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PREFAZIONE 


L  ies^<i»rio  Ji  compiere  la  raccolta  de*docQineoti  scieoti- 

l'  2:c3irteoaDti  alla  Scuola  di  SalerQOoel  medio  evo  ,  mi 

'.^oir.  ^pioio  a  ricerche  ,  le  qnali  sono  state  coronate  di  un 

**:zr>i<j che  hd  superate  le  mie  speranze.   Due  volumi  non 

lArciio  a  coDienere  la  serie  di  questi  documenti,  e  sono  co* 

•uv.:.  j.l  acsziogoerveneun  terzo,  e  trascorrere  oltre  il  ter- 

avf-r-tlfsoalle  mie  pubblicazioni.  Imperocché  ritrovatisi 

«  '  ìiiD'iscr.tti  del  genere  di  quelli  pubblicati,  io  avrei  cre- 

c^.    n-4»w/  Jirv  a{  mio  scopo  ,  ove  gli  avessi  trascurali,  e  pe- 

r.  :.:-  ;  ''yji-uio  d^*  favori  di  dotti  Amici,  e  mi  son  sottoposto 

•  -•  ^.  -'  !^:<-yc  ;rravissiroc  per  ottenerli.  E  pure  alcuni  mi 

-  -■  *••-:'.  acciaio  con  V  inchiesta:  quale  ne  mail  utilità  ? 

"^     i-  .  JJ-;  per  costoro  la  storia,  il  decoro  di  uà  paese,  la 

r.  3  5^0  nulla,  e  la  medicina  deve  limitarsi  alle  isti  tu- 

-.  :  j;!e  sole  opere  che  ci  guidano  presso  V  infermo  ?  E 

•  .•  ti.»  costoro  che  la  medicina  che  ha  ripudiale  leru- 

•       :rad:z.oni  ha  perduto  pur  l'importanza,  ed  è  di- 

-  .     -.  T.»iiere  al  quale  si  contrasta  la  nobiltà  !  E  poi, 

,  .  -:■.  ,  ule  raccolta  non  è  falla  per  coloro  ,  che 

!-s-iia  la  scienza  a  speculazione:  essa,  ove  sia  de- 

*.   ..--.-'ivprarsun  qualche  scaffale  .  servirà  almeno  a 

-  •-  .  iLr  unenti  della  gloria  de*  padri  nostri  ,  come 

'.    Dplonìi  che  non  son  letti,  ma  pure  si  custo- 

•'    .  ^j::  «/nio  .  e  si  mostrano  intuite  le  occasioni  , 

:       •:'  orr.i  f.ir  [xunpa  do'  privilegii,  delle  ricchezze, 

:*\u  «J  •;'..•  f.umirlie. 

'0  j.  ..   rUf  non  son  giudici  così  severi  delle  Storie 

.  il-      1  -  »   «II»!  quegli  documenti  danno  un*  idea  più 

.  :    l'I..  !  V  -io! 44 1 erniosa  .  e  dimostrano  che  que'  n)ae- 

■-  •    ..'/.  :à::»r')r»o  d*  insegnare  le  apprese  dottrine,  ma 

...;  -:..  sl^jr/i  [h-s  arricchire  il  patrimonio  scienlitìco. 

->•  •  .1  pr.mo  pa-i'io  al  risorgimento  della  medicina,  pro- 

.--.  :^  a  i»r.>  t  oritfiiiporaoei  ii  soccorso  degli  Scrittori  grc- 

molirt:  fan  manifesto  che  tino  al  principiar  del 


«m«M 


tredicesimo  secolo  quella  Scuola  ooa  avca  aiira  cogaiziono  ì 
ddla  medicina  Araba,  se  noD  le  poche  notizie  portate  da  Co-  I 
Blunlmo.  ] 

In  qacsio  Volomc.  oltre  la  illustrazioDe  del  prof.  Hcnscbel  I 
del  Manoscritto  di  Brc«lavia  (1) .  ed  oltre  i  molli  documenti  | 
scientifici,  Lo  rreduto  jiticaradisoggiugnere  alctine  brevi  ad-  i 
dizioni  e  rettifiche  al  primo  volume  .  per  ciò  che  concerne  la    < 
Storia  delta  Scuola  di  Salerno.  Fiii  si  cerca  più  si  trova  ;  nò  i 
io  desisterò  mai  di  donare  »l  pubblico  tutto  ciò  che  potrà  ve- 
nire B  mia  notizia  intorno  ad  uno  depili  bc'monumentJ  della 
glorie  d' Itiilìa.   in  queste  addizioni  ho  citato  alcuni  medici 
de't(uali  non  avea  parlato  nel  primo  volume  ,  avendone  Uo- 
\ata  notizia  nell'opeiu  del  dottissimo  P.  AicEsuDÒrodi  Heo.* 
Annali  iriltco-iliplt/ìnattn  del  Kegno  di  \apoli  delta  mnzzAna 
età,  de'quali  lio  fatto  un»  diligente  lettura,  rilevamiononso- 
lo  la  cognizione  di  nuovi  modici .  ma  aurora  ampliando  o  ret* 
tiOcando  te  notìzie  che  avea  di  alcuni  altri  ,  massime  di  (ia<_ 
rìoponto,  di  Maestro  Salerno,  e  di  maestro  Gerardo,  lo  6pe-4 
ro  che  il  pubblico  voglia  accogliere  questi  miei  sforzi  eoo  la 
medesima   benevolenza  con  cui  ha  accolto  il  Volarne  gìl^ 
pabbhcalo. 
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(■)  llluUnUiou,  ci»  il  tflka  i 
imm  i*i  («dMce,  ■mia  p(«|b>tta 


..  CmIì»»Uì  baa>Dt»U«<Kt*ù>lÌk 


IL  lAROSCIITTO  SALERNITANO 

niLtCIDATO 

DAL  PROF.  HENSCHEL. 


U  dui  di  Bredétia»  Tra  le  molte  interessanti  reliquie  delle  di- 

del  medio  Evo,  possiede  un  Manoscritto  che  a  ra- 
dìni  un  tesoro  inesplorato  ed  un  monuniento  atto  a 
ìi  Veliera  tara  e  la  Storia  della  Medicina  di  quei  tempi. 
è  ■•Codice  in  pergamena  che  conservasi  nella  Biblioteca  del 
Maddalena^  nel  cai  Catalogo  è  stato  Onora  riportato 
^U)  U  ìHolo  Codfx  ti,  Hetbarivt  latine  tn  prrgameno^  etvarii  me-- 
'^v^m  froeiafi^  e  della  esistenza  del  contenuto  e  del  merito  del 
n^  Milla  cofioscefasi  non  solo  dal  mondo  colto,  ma  anche  dai  Let- 
>rku  :ccfila«i«  «ino  al  1837,  e|  oca  in  cui  ne  ho  fatto  oggetto  del- 
-  -ìiip  kimbraxiocii  (I). 

y  ;^r  parlare  dapprima  di  Qwe  estranee  alla  materia  scientifica, 
ir  ikr  i!  XS.  consiste  in  225  fogli  di  pergamena  in  quarto  e  non 
f'i  il  2^  cocne  sta  erroneamente  scritto  ai  margine  del  foglio  142: 
Il  ti/«f  /«ftri  9o/umìne  sufU  vìginti  et  quinque  quntematii\  di  8  poi* 
'  :  *iì  nn  *'l  di  lunghezza,  e  di  6  di  larghezza,  divisi  in  due  colonne 
critica  potici  e  6  linee  lunga  e  2  poi.  e  2  linee  larga,  in  cui  sono 
^  r\x^  àia  >>)  a  S2  linee  di  minuscolo  di  circa  due  linee  parigine  di 
m»^£zi,  coù  innumerevoli  e  svariatissime  abbreviature.  La  prì- 
m»  Wi/T»  iniziale  che  d  un  C  rinserra  una  figura  disegnata  e  colo- 
'^li  ^'  •«^«>i»Damente  su  di  un  fondo  dorato,  alquanto  sbiadata  ,  la 
\a^r  -^'Pfwrevrota  un  Maestro  vestito  di  un  abito  talare  di  color  ce- 
pieghettato  con  i  rivolli  delle  maniche  rossi  ,  portante 


.  *\.\ 


Mv/  ffemsckti  le  oeocciipaTa  fia  dell* anno  iSSy.  II  dot  Dareméerf 
9^€£m  !•«  ptr  commtstioBo  del  luo  Goterao,  un  ▼ìa^gio  in  Germania 
■■intfvi  t  Codici,  avuto  cerloxza  di  questo  dallo  stesso  prof.  Rens- 
'^'  rW  ^Ii  Ì€C9  esaminar  la  copia  che  ne  area  fatta  )  ne  die  notizia  in 
^"««ru  "tei  i*i^i  DaiU  relazione  di  Oaremberg  poscia  estradisi  h  notiti^^ 
^  •  f  w«le  i»edi  *4  pri«4  Tolta  conteua  ali  Italia.  D€  Htnzi. 
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un  berretto  bianco  quadrangolare  in  forma  di  corona  sul  capo ,  ed 
assiso  e  colle  braccia  atteggiate  a  modo  di  chi  recita  un  diverso. 
Innanzi  a  lui  stanno  3  discepoli  disposti  a  piramide,  vestiti  di  tes- 
suto bianco  ed  alla  foggia  dei  frati ,  ed  aventi  le  mani  incrociate 
sul  petto  ed  il  capo  scoverto.  Il  contorno  della  pittura  è  di  color 
celeste,  ma  la  lettera  che  la  circonda  ò  rosso  chiaro.  In  un  altro 
trattato  poi  a  foglio  I  f  3  Tiniziale  F  che  lo  comincia,  la  quale  ri|)osa 
anch'essa  su  di  un  fondo  dorato,  rinchiude  solo  la  figura  d'un  Mae- 
stro sedente  vestito  d'un  abito  talare  color  bruno  oscuro,  cui  è  so- 
prapposta una  tunica  bianca  senza  maniche,  e  coverto  d*un  berret- 
to rosso  della  forma  della  corona  murale  degli  antichi.  Egli  tiene 
sollevata  la  mano  destra  in  atto  di  dimostrare  alcuna  cosa ,  e  nella 
sinistra  un  lungo  ruotolodi  pergamena  spiegato. Nella  maggior  par- 
te degli  altri  trattati  poi  le  prime  iniziali  contengono  un  semplice 
disegno  a  penna  di  figura  adattata  alla  sua  forma  come  sarebbe  un 
Maestro  che  alza  Torinale  per  mostrare  le  urine,  o  un  suonatore  di 
violino  o  un  pesce  o  un  dragone  o  un  arabesco  qualunque  \j^  altra 
iniziali  poi  dei  vari  capitoli  non  sono  decorate  ma  solo  di  colorito 
rosso  0  celeste  o  raramente  verde  sbiadato  e  si  prolungano  con  una 
coda,  che  talvolta  ha  4  ,  o  5  pollici  di  lunghezza  per  tutto  il  para- 
grafo. 

La  Scrittura  è  costituita  da  un  elegante  Minuscolo  dritto  molto 
regolare  ed  affine  a  quello  del  Xn  secolo  ,  ma  ne  differisce  per  la 
maggiore  rotondità  delPo  e  delie  altre  lettere  L' inchiostro  è  ge- 
neralmente sbiadato,  perchè  ha  acquistato  un  colorito  bruno  chia- 
ro. Le  colonne  delle  pagine  sono  rigate  orizzontalmente  colla  ma- 
tite, ed  a  sinistra  della  prima  colonna  ed  a  destra  della  seconda  di 
ogni  pagina  vi  son  tirate  due  lìnee  perpendicolari,  e  nel  mezzo  della 
pagina  una  sola.  Le  linee  orizzontali  distanti  fra  loro  di  duo  linee 
spes!^o  oltrepassano  le  perpendicolari. Esaminando  il  Codice  secondo 
i  principi  dellaDìplomatica(Vedi  Schoenemann. Saggio  di  un  sistema 
completo  della  Diplomazia  generale  e  speziale  Lipsia  1 8 1  s;  si  ricono- 
sce che  appartiene  alfuiUmoTerzo  del  Xttsecolo{  I  )  .Ciò  vien  compra- 

(i)  Il  prof  Benschel  ha etaminata  la  scrittura  di  questo  Codice  coi  princi- 
pii  generali  della  diplomatica  e  della  paleografia,  ed  ha  fatto  assai  heuei  a  me 
però  contenita  far  qualche  co»a  di  più,  c>oé  porre  a  matura  disamina  i  codi- 
ci scritti  in  Salerno  nel  secolo  XII,  e  confrontarU  col  (Codice  posseduto  dalla 
Bibl.  di  Bretlatia-  Ho  teduti  quindi  i  Codici  conservati  nelfarcbivio  del  Duo- 
no  di  Salerno',  ove  sono  stato  conforiato  ancho  dal  cortese  aiuto  de!  doUo 
Canonico /Wjoiio,  unico  più  che  raro  esempio  di  selo  e  d*inge^no  neirinJa- 

5 are  i  palrii  documenti.  Ho  esaminato  inoltre  i  Codici  conservati  dal  culto 
fàtteo  Camera  di  Amalfi,  che  con  amore  delle  patrie  cose  ha  esaminati  gli 
Architii  conserrati  in  tutt'i  paesi  della  co>ta  Amalfitana  .  ed  ó  riuscito  a 
raccogliere,  e  salvare  a'cuni  Codici  dal  vandalico  gusto  di  taluno  destinati  al- 
la dislnuione,  come  molte  altre  centi naje  ne  distrusse,  facendoli  servire  a 
cosiniiione  di  timpanetti  per  halocco  de' fanciulli  -<  Ho  veduto  i  Codici  tutti 
conservati  nel  Grande  Archivio  di  Napoli,  ed  appartenenti  ad  epoche  diver- 
te-«  E  da  ultimo  ho  proccurato  di  porre  a  nuova  disamina  i  Codici  ne'quali 
tono  tra»crìtle  opere  scientiilche,  ed  ancor  conservati  uU  celebro  Archivio 
ài  Moattcassino  Ecco  il  risultamtaio  di  tali  ricerche: 


^^BKBJ^ 


4 
Yato  J  ."daircsscre  la  forma  delle  lettere  afline  alla  scrittura  mona- 1 
stica  del  XIII  secolo,  senza  però  esserle  identica.  Molte  delle  lette-  i 
re  corrispondono  perfettamente  a  quelle  che  nel  i^xieon  (Hphina»  i 
ticum  (li  Walter  sono  riportate  al  1 170,  ma  le  iniziali  onciali  non  i 
hanno  la  forma  usitata  nel  XIII  Secolo  :  2.  Dalla  mancanza  dei  se-  \ 
gni  d*interpunzione,eccettuatonc  il  punto  il  quale  talvolta  fa  le  veci  i 
di  virgola.  3.  Dalle  abbreviature  proprie  del  XIII  Secolo  «  cornei 
sarebbe  la  cifra  <  alla  Gne  delle  parole  in  vece  di  ut  ed  al  princi-; 
pio  in  vece  di  con ,  come  pure  del  segno  %  in  vece  di  rum,  e  dal-g 
r  uso  frequente  dell*  Apostrofo  »  del  e  sòpralineato  ,  e  dell*  appo-i 
sizione  di  una  lettera  più  piccola  sopra  di  un  altra  p.  e.  m  in  luo-i 
go  di  modo  ;  ma  il  dato  più  positivo  si  è  che  roancanca  il  puntoi 
air  «.  Si  avvicina  inoltre  la  Scrittura  del  nostro  Codice  a  quella  dei| 
Xlll  secolo  per  la  mancanza  del  o  di  cui  Tu  lieo  luogo  »  sicché  vlj 
si  trova  scritto  uinum  per  vinum ,  se  ne  avvicina  pure  perchè  aitai 
fine  delle  parole  raramente  si  rinviene  la  i  ma  sempre  f^  per  taj 
forma  dell  a,  A«  g  e  per  essere  il  /  molto  simile  al  e  «  e  perchè  8i| 
trova  sempre  e  in  vece  di  ae^  per  la  confusione  delle  lettere  di  e- 
guale  grandezza  sicché  }/»  ^ìnj  sembra  un  m,  e  principalmente  per 
la  forma  acutangola  delle  lettere.  La  divisione  poi  dei  capìtoli  vien" 
contraddistinta  da  iniziali  colorate  «  ed  il  dettato  talvolta  é  sepa-^ 
rato  in  paragraQ  solo  mercè  il  segno  paragraficoadoperatojiel  XI  i 
e  Xill  Secolo.  n 

1/  intero  Codice  «  ad  eccezione  della  Dissertazione  finale  che  f 
scritta  con  inchiostro  più  nero  e  con  caratteri  più  nutriti,  sebbene^ 
appartenga  appena  alla  fine  del  X|li  Secolo,  è  opera  di  una  stessi^ 
mano.  Però  in  alcuni  luoghi  vi  si  trovano  scrìtte  «  di  mano  pocoii 
più  recente,  ricette  e  note  meno  leggibili  del  Testo  istesso,  il  qua^ 
le  difficilmente  si  lascia  desciferare  a  malgrado  della  sua  eleganza.'" 
Non  si  trovano  poi  passaggi  o  citazioni  di  opere  del  XIII  secolo.  ^^ 

'H 

T.  I  Diplomi  rilasciati  come  documento  e  partiti  d/illo  Curie  Principesche  i^ 
senza  mancare  della  fisonomìa  comune,  sono  in  generale  più  elefanti,  scrit^ 
ti  a  righi  p>ù  lonlani,  e  con  piA  grotie  lettere  de' documenti  lasciali  da*  iMo^ 
tai,  e  delle  copie  di  trattati  scientifici,  a.  In  questi  ultimi  la  scrittura  soTcnt^. 
é  più  piccola,  spesso  più  distinta  per  chiarezza,  e  sempre  più  economica  ^ 
legata.  3.  i  diplomi  contemporanei  di  Salerno,  di  Amalfi  e  di  Napoli  noir; 
hanno  fra  loro  altro  che  l<i  somiglianza  nell*  ortografia  generale,  e  spesMiii 
nelle  abbreviature)  ma  diiferiscono  talora  in  modo  essenziale  nella  forma  det*^ 
le  lettere ,  presentando  una  maniera  più  vicina  al  gotico  quelli  scritti  in  Sn^ 
Icmo,  più  latini  auelli  di  Amalfi^  più  greci  quelli  di  Napoli,  i.  Il  Codice  d|^ 
BreslaTia.  secondo  ìì  facsimile  riportato  dal  prof  Henichel  somiglia  per  li^ 
forma  delle  lettere^per  Tortografia,  per  le  abbrctiaiure,  e  per  la  fisionomia  i^ 
generale,  a' Codici  scritti  in  Salerno,  quasi  in  tutt*il  corso  del  secolo  XII,  te^ 
nendo  conto  della  di fTerenza  indicata  nel  num.  i  fra*  Diplomi  ed  Atti  puhblic^ 
•  !•  copie  di  opere  scientifiche.  I  principi  indicati  da  Uenschel  e  stabiliti  so 
tra  regole  paleografiche  generali  si  adattano  esattamente  a*Codici  conser? ali^ 
in  Salerno,  ed  appartenenti  ad  un*epoca  .inche  anteriore  al  i  ito.  Dal  che  s,^ 
potrebbe  con  molta  probabilità  dedurre  cbe  il  codice  di  BreslaTia,  eccettuali)* 
do  (orse  Tultimo  articolo  aggiunto,  sia  stato  scritto  in  Salerno  intoroo  allA|] 
metà  del  XII  secolo  o  poco  dopo.  De  8enu.  ^ 


fk  r  auMHIo  Codice  sta  sUlo  scrilto  io  Italfa  lo  attesta  tioa 

b  a  brss  delb  aerillara ,  ma  anche  la  materia  scicQtiQca  di 

r  MU .  foicbtf  solo  oootieae  opere  di  autori  italiani  ed  i  Tar* 

nMi  SOCI  quelli  della  Scuola  Salernitana,  poiché  ciò  che  ri* 

b  dieta«  e  speeialiiieote  Toso  di  taluni  pesci,  uccelli  e  frut- 

«Liétea  db  iMMsa  Italia,  e  perchè  quei  condimenti  che  in  altri 

teso  col  sale  da  cucina  ivi  sono  preparati  coir  acqua  di 

e  perckè  il  legno  osato  per  bruciare  è  quello  del  frassino 

IVro  io  oa  irallato  consigliati  di  accendere  il  Tuoco  nella 

iafermo  durante  Y  interno  (f  ). 

ninna  notiiia  accenni  in  qual  modo  il  Codice  in  di- 
«mi  «aa  perTenulo  nella  Biblioteca  della  filaddalena  ,  pure  sup- 
ptft  e  rem  foodameoto  che  esso  non  vi  sia  stato  portato  da  Tom- 
■«  di  neéimg^r  dair  Italia  unitamente  ad  altri  manoscritti,  poi- 
Ép  f  pia  die  verosimile  che  esistesse  in  Breslavia  sin  verso  la  fine 
nUf  Secolo  ri)-  In  fatli  in  tre  vari  luoghi  vi  si  trova  scritto  al 

alto  teutonio»  medio,  e  colla  scrittura  silesia- 

aoa  eooCraddica  alle  prova  dia  il  codice  sia  stato 
parclié  abbiamo  aadbe  noi  rinTcmo  rigido,  a  per- 
ii popolo  tiene  il  fooeoin  inremo  nelle  eaoiere  del* 

■aa  congkietttira  probabile  del  modo  come  questo  ed 

arrivata  in  Geraama,  la  Storia  ci  presenta  alcuni  elemenli 

prebebiU  dedmioni*  Errico  VI,  come  si  sa^discese  in  Italia  nel* 

r  T«f  par  seiieaarB  i  diritti  di  sua  moglie  Costanza  figlia  di  Runiero 

a#.  m9Mwnm  Tancredi.  E^  giunse  ad  impossessarsi  di  parte  del  Regno 

•  WpaÉL  ma  niMnigliafs  la  sua  armala  dalle  guem  e  più  ancora  dalie  ma- 
ttr.  Sa  iifurti  a  tornare  in  dietro.  Erati  in  quel  tempo  in  Salerno  un  Ai* 
■ar  cW  ora  capo  de*parteg$iani  di  Errico,  uomo  operoso  e  caldo ,  il 
w  rmtìm  a  ftiiaadtic  Errico  di  lasciare  la  imperatrice  Gostanza  in  Sa* 
•-»  «"«aAe  avrcàbc  poUile  gof  emare  la  parte  compistata,  e  tenerla  fino  al 
«r»  Mi  mar>W<  Sia  poco  dopo  la  partenxa  di  Ernoo  la  parte  aTTorsa  tu- 
«LM  e  nat  «alo  deatro  Salerno,  ma  in  luUi  i  luoghi  ricini  gli  aderenti  di 
'•ar-vft  icranaroao  ia  nMniera  che  la  vita  di  Costanza  trorarasi  in  perìco- 

•  Mte  \  kA«t9  dì^iiameato  de'più  autorevoli  personaggi  di  Salerno  di  por- 

•  w4«  «Lai  di  Taarredi,  del  quale  conosce?ano  laeenerofiU  ed  i  nobili 
«r«a  é'fmrdt  aaa  bm»cò  di  dar  noeie  di  Tìle  abbandono  e  di  tradimento  a 
^aa»  «t£*  <>  fohÉìea  avveduta,  e  giunte  talmente  ad  eooitaro  i  facili  ed  irosi 
mm^  ém.  Lm«n  arvcrso  la  sua  patria  clie  ebbe  il  tristo  vanto  di  rederla  mi« 
i-ram«uar  yi^'iifi  e  distrutta  quando  riinpcratore  ristorato  Tetercito  ritor- 
se aaTasa»  t  :  fi  art  Regno  Tutto  fu  tolto  airinfelice  Salerno  in  quel  lem* 
a  #  màm  me  fi  salvala  dà  che  poterà  arricchire  il  vincitore  ,  o  lusingare  e 
■«^tan  ^  faaerta  trioafo.  Eoco  il  tempo  in  cui  Salerno  fu  dinpogUata  di  ciò 
^mmmm^mtk ,  p^ft^irdff  tutto  nelle  mani  de' Capitani  tedeschi ,  i  quali,  se- 
^mmgk  mn  dt'fnapi  avran  donato  alle  Dignità  Ecclesiastiche  del  loro  paa* 
«    a  imi  Ili  scientifici  allora  afidamente  cercati  dalla  Germania  cho  ne 


I  ar  «rmbra  cke  qaesto  sia  il  modo  più  naturale  da  concepire  il  passa;*- 
f  t.  *.-»^«0  %j>Le^  iQ  Germtnia  Ve  ni*  sarebbe  nondimeno  ancora  un  af- 
*>  *!  f  rb»  fc.1  t«api  in  cui  dalla  Germania  si  veniva  a  Mudiar  medicina  in- 

ael  XII  secolo;  uno  ScoUro  tedesco  abbia  ricopiato  in  Sa- 
a'tategaataao  nella  Scuola»  ed  abbu  raccolto  tutto  ciò 
rvi  raatriftuTf  %lla  soa  istruzione.  Di  Benzi, 


6 
Ha  dei  leeoio  XIT  come  ho  potuto  cooiiocerinene  esaminaDdo  più  i 
migliala  di  manoscritti  silesiani .  E  principalmeute  a  pagina  1 42  fi  { 
sta  scritto  «  Qmmdo  una  donna  tmoU  im  fmUieello  ^jfgiiitoloj  ave-  j 
re  ha  da  fitte  omI,  ed  a  pag*  1 67  de  uHm»  •  Che  vogliono  dire  cer^  j 
le  qualità  di  urine,  ed  a  pagina  f  68  •Come  un  uomo  si  matUiene  U 
corpo  eano  f  i 

L*  opera  poi  consiste  io  35  trattati  più  o  meno  estesi  e  coote-  i 
Denti  da  232  cotenne  ad  1 ,  i  quali  riguardano  l'Anatomia,  b  Fbio-  | 
Jogia  «  la  Patologia«  la  Semiotica  e  la  Mosologia«  b  Materia  medi-  , 
ca  e  la  Droghistica  non  che  ta  Terapb  generale  e  speciale.  Contie-  , 
ne  oltracciò  una  tavob  alfabetica  dei  nomi  delle  mabttie  e  dei  me-  j 
cementi .  l 

1  suddetti  trattati  si  sacoedono  senta  disegno  né  ordine;  e  molti  j, 
di  essi*  per  quanto  io  ne  so,  non  sono  stati  mai  stampati,  altri  so-  ^ 
no  inoognitif  ed  altri  neppure  mentionati  nei  cataloghi  di  mano- 
scritti delle  Biblioteche.  Ad  eccesione  di  un  trattato  greco ,  o  ^ 
romano  o  arabo  non  ve  n*  ha  altro  cognito  e  sebbene  fi  si  parli  di 
autori  greci ,  romani  ed  arabi  in  menoma  parte,  il  lavoro  ò  tutto  ^ 
di  autori  del  medio  Evo  prima  delb  flne  del  XII  secolo.  Solo  in  ^ 
un  trattato  (assi  meniione  del  suo  autore  finora  incognito  ed  in  ' 
questo  ed  in  un  altro  solamente  è  citato  il  nome  dell*  autore  del-  ^ 
r  opera  da  cai  son  ricavate  le  notizie.  Tutti  gli  altri  trattati,  an-  *^ 
die  quelli  di  autori  cogniti  non  portano  nome.  > 

Dietro  un  maturo  esame  delle  materie  contenute  in  questo  Co- 
dice deve  inferirsene  in  un  modo  irrecusabile,  che  tutt*  i  trattati  > 
fn  esso  compresi  sono  di  origine  salernitana  «  e  ciò  si  rileva  evi-  k 
dentemente  da  un  passaggio  dove  fessi  un  rimando.  Cosi  noi  ve-  ^ 
Diamo  a  conoscere  piò  precisamente  i  maestri  delta  Scuota  salemi-  <>i 
tana  che  ci  erano  gik  cogniti*  poiché  il  nostro  codice  presenta  tali  li 
varianti  delle  opere  gii  stampate  da  poterne  autorizzare  una  nuo-  ^ 
va  edizione,  e  perché  gli  altri  trattati  finora  incogniti  dello  stesso  li 
autore  le  rischiarano  ed  amplificano.  Alcuni  trattati  poi  sono  irre-  ii 
cusabilmente  parti ,  o  continuazione  o  complemento  di  opere  co- 
gnite. Oltre  a  ciò  vi  si  trovano  le  opere  di  scrittori  salernitani  di  i| 
cui  ìgnorafasi  finora  ta  persona,  il  nome  e  ta  dottrina,  e  come  essi 
per  ta  opinione  si  avvicinano  a  quelle  dei  maestri  conosciuti ,  tal  ^ 
fatto  ci  autorizza  a  fissare  Tepoca  dei  Dottori  salernitani  fra  la  metà  ^ 
alla  fine  deirXI|Mcolo,ci  dà  il  mezzo  daivalutame  il  sapere,almeno  da  ^ 
Costantino  in  poi.Perciò  noi  fino  a  che  se  ne  scopra  il  nome  impor-  \ 
remo  a  quest'  opera  il  titolo  di  Scuota  salernitana,  il  quale  gli  com-  ^ 
.  pete  più  di  quel  che  confaccta  tal  nome  al  Poema  leonino  che  vie-  ^ 
DC  così  appeltato.  E  poiché  noi  intendiamo  di  presentare  al  lettore  ^ 
il  Codice  esposto  con  ordine  scientifico,  e  distinguere  il  nostro  dal-  ^ 
Taltrui  lavoro,  gUd'olTriremo  dapprima  tal  quale  trovasi  nel  Mano- 
scritto (I). 


j- 


(0  Luddove  esista  nel  tasto  va  titolo  noi  lo  ripetiamo  eootrassegnalo  dm  ^ 
vìrgolotto:  a  quei  trattali  poi  tm  otto  iMAcafa.  ve  le  abbiano  appailo  Dìp  «, 

il 
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Ir  ff  Uket  tisplidoiii  medicinanifii  t.  fol.  I — 44. 

f  t  TracUltts  éeegritaéinmm  curatione  ••  Tol.  4 ih — 112. 

ìjiUm  Oiuìo  ì  De  febrìbus  liber.  (H.)  fol.  1 1 3~12r«. 

il  •  Cane  Mmiiiis  Afibcii  discipuli  CosUotioi  ».  roM21  — 

^  •  ISbtr  •rioanmi  M.  J.  A.  »  (  Hagistri  Job.  Afflaci! .  )  fol. 

€)  fS.  I.)  De  febris  nstora  rragmentam.  (H.)  Toh  I29«. 

•  AàliUBwnUmi  no  I.  2.  (s  u  ) 
7)  •  Ite  «MMDibys  bertorom  et  speclemm  que  autonomas  po- 

wmÈmr  :  M.  130—133. 
Il  S.  I  )  Ddliiitiooet  morbonim  (H.)  fol.  134— 1 38. 

«•  AMitam.  no.  3.  4. 
f)  eS.  1)  De  orina  fragmeotuni.  (H.)  fol.  MOa. 

«■«AMitMi  no.  5. 
m  (S.  I  )  IblUwei  Phlearii  Gloasae  in  Aotidotarium  Nicolai 

rvw^ti.  fol.  143—156. 
IfM  Uberdel^rìnis-.fol.  156—162. 
f?)  S.  U^  De  olek  cooSciendis.  (H  )  fol.  162— 164a. 
Il  1^.  t.JDe  iwkHs  niedeQdi(H.)  fot.  165—167. 
ìk\  «Denrinbel  eanindemsìgniSeatioaibiiB  •.  fol.  167— I6f). 
ISf  S.  U)  De  medacameotorum  booitate  cogooacenda  (H.)  fol. 

9§  0.  LI  DeomrMa  IV  regionum  oorpori^  (H.)  fol.  168. 
IT)  •  Uker  Atexandri  de  egnosceodis  febribus  et  pulsi  bus  et  uri- 

M  ••  fol-  171—174 
li)«Oe«rinii  •.fot.  172—174. 
19  •  Veni  et  nrina  •  fol.  174. 
Hi  t  De  obsenracioiie  nioueionis  ».  foL  174|^. 

**^  Adéilam.  no.  6. 
jìi  li.1.)  Denonstratio  eoa  tonica  corporisanimaUs.  (H.)  fol.  175 

—  177. 
ff^  •  De  a^ia  medicinalibua  et  eerum  differeocits  ».  fol.  177— 

rZi  ^  I  )De  eofnpieilombus.  (H.)  fol   Ì70X 

•■•^Addilani  no.  7.  8  9. 
)i    ^  Il  De  medicamenlis  externis  quibusdam  praeparandis. 

(n  fot.  181  — 1»3. 

--    --  Addilam-  no.  IO. 
ti  •  De  ad^entu  medici  ad  cgratum  •.  fol.  1^1- 
y  •  L&er  de  corporibus  purgendts  ■.  fot.  I84hk — 187b. 
V  •  Uesaporibo^  et  numero  eoruodem  ».  fol.  188. 
^^    :^.  1./  De  clv<iteribus,suppositoriis»syriogisetpcssarus(n.) 

M.  188— ikd. 


^— .,  f^«r%p,^«.^w  é^\»  ir)«ii4li  S  T.  faìne  Utut»)  e  seguire  <!«  Il  (nensclivl). 
'uf  »»ift«rc  «ci  am»»ie  al  numero  dei  fìieU  ne  indica  U  faccia  aulchora 

ÌL 


29)  N  De  siropis  et  eorum  divMione  >».  fol.  ISD^IDI. 

30)  «  Liberde  fimplicium  inediciiiaruiii  virUiiibus  •.  fol   I9lb 
—  196. 

31)  •  Que  medicine  prò  quibus  morbis  dande  siol.  fol.  199. 

32)  •  Liber  de  confeccione  medicinarum  ».  fol.  197 — 199. 

33)  •  De qualitatibus  et  earuro  eOeciibiis  ••  fol.  200b— 202. 

34)  «  Liber  de  pulsibus  ».  fol.  203— 20(V 

3;>)  •  (S  i.)  Liber  de  morbonim  medicinis  (H  )  fol  207—225. 

A.  AiiàT0Mi4  E  Patologia. 

1 .  ^Sine  iihilvj  Detnonstmiio  anaUmidì  eorpori$  unimalU  fUen$ck$ij 
fol.  415— m  Otto  Colonna  f  no.  21 J. 

Questo  capitolo  comincia:  «  Corporisanimalismachioainetcom- 
paginem  universaro  membra  varia  et  diversa  non  abs  re  coostiUie- 
riint  »  e  6msce  »:  etperflcitur  visus  prout  in  Johann  (Johannem, 
o  Johannicium  )  dixirous.  (  Da  ciò  deve  inferirsene  cbe  non  si 
tratta  della  cognita  Anatomìa  del  porco  scrìtta  daCofone).  Esso 
contiene  una  dissertazione  fisiologica  in  cui  dicesi  che  gli  organi 
sono  conformati  a  norma  delle  loro  funzioni  e  su  di  ciò  fondasi  un 
sbtema  fisiologico.  Gli  organi  secondo  1*  autore  si  distinguono  in 
animati  spirituali  ed  animali^  dei  quali  gli  ultimi  si  suddividono  in 
mUrilivi  e  generaiivi.Ogni  sistema  di  organi  poi  ne  ha  uno  princi- 
pale il  quale  per  parte  sua  ha  gli  organi  c/ì^osiV/ ,  gli  espurganti  e 
gVì  adiutfanU  o  inseroicnU.  Il  principale  degli  organi  animati  è  il 
cervello  i  di  cui  inservienti  sono  la  pia  e  la  dura  meninge,  e  gli 
espurganti  ed  adiuvanti  ad  un  tempo  sono  gli  organi  dei  sensi  ed 
i  nervi  •  (  qui  recipientes  spirìtum  vitalem  a  cerebro  deportant 
per  corpus,  ut  perficiatur  sensus  et  motus  voluntarius  )  ».  Il  cuore 
•poi  è  il  principale  degli  organi  spirituali ,  ed  il  fegato  ed  i  testi- 
coli sono  i  principali  organi  nutritivi  e  generativi,  e  provveduti 
dei  loro  difensivi  espurganti  ed  inservienti.  Segue  poi  la  definì - 
lione  del  vocabolo  Anatomia  e  la  descrizione  del  modo  come  quella 
debba  istituirsi  sul  porco,  di  cui  trovasi  una  dimostrazione  com- 
pleta. Qui  trattasi  sicuramente  di  una  Sezioue,  e  perciò  merita 
che  si  conosca  in  tutti  i  suoi  particolari. 

B.  Patologia. 

2.  e  De  quatitaiUmè  et  eorum  affeetibus  ^  nr.  53  J, 
fol.  S00à^20$a,  Otto  colonne. 

Comincia:  •  Cum  (in)  generatione  omnium  febrium  solutio- 
nes  a  qualitatum  effectibus  videntur  sua  virtute  mutuari,  dignum 
duxi  earum  eSectus  quosdam  ex  se  tum  ex  patientium  subjecto- 
rum  in  collocuUone  vobis  expanere  manifeste  »  il  seguito  è  inter- 
rotto rimanendo  una  pagina  vuota  e  fiuisce,  «  Ptisanum  ex  hordeo 
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el  hamidom  est,  eie.  In  questo  capitolo  trattasi 
qvailfo  qMliti  capitali  e  delle  aocideotali ,  tanto  in 
ft^iologia  che  alla  patologia  «  poi  dei  quattro  umori 
iB  hIUibo  delle  queliti  dei  cibi,  tra  i  quali  trovasi  solo 
éel  fromenlo ,  del  pane  e  del  ptisiinuni  poiché  in 
il  Iratlato  è  interrotto.  Lo  scritto  in  parola  è  ai 
irta  i  frwmailn  di  una  sexione  basata  sulle  massime  deHa  dot- 
di  Aristotele,  la  quale  mentre  comincia  e  conti- 
pama  di  botto  al  concreto  dopo  1*  esposiiione 
paeado-ippocratica  intomo  alla  predominama  degli 
il  in  tahioe  ttagioni  ed  ore  del  giorno,  sicché  le 
■alarono  Ano  a  che  col  tempo  venga  a  predominare 
che  il  medico  deve  produrre  oiedianle  la  redole 
Questa  è  la  ragione  per  cui  1*  autore  passa  eoA  ina- 
•  euosiderare  le  qualità  dei  cibi.  Questo  capitolo 
niente  di  nuovo ,  é  però  importante  monu- 
di  fUoMirare  di  queir  epoca. 


S.  <Sés#  MH/oy  De  €fmpl€xkmUm  fE.J  fot.  419^-^ 

f  Qooni  in  quolibet  corpore  elementato  complexio- 
ifxUoeum  non  idem  sed  varius  modus  reperiatur  • 
ìq  raciooe  cooperante  anima  sentlt  ea  destruen* 
pecca  ad  deostruentia  t .  Quenlo  trattato  é  uno  dei 
teoretici  che  trovaosì  in  questo  Codice    Esso  è 
Vi  poco  Ifgihic  che  soomi  rimasti  ancora  molti  passaggi  oscuri. 

C.  Semiotica 

«.  «  Ub€r  de  PmUUms  fno.  5Aj  fot  Ì03S06.  43  sezioni. 


Prologus  io  libro  de  pulsibus.  Quatuor  Canones  u- 
et  signa  universalia  roerobrorum  Galeno  attestante  io 
^  in  Iftfo  de  inierioribus  Tore  dicirous.  dolores.  tumores. 
m  «pendooum  et  eieuntia  a  corpore.  Sed  Inter  heco- 
ooes  et  exeontia  a  corpore  certiora  habentur  etc. 
r^«  «enrsM  le  «guenti  lexioni  :  Quid  sit  pulsus.  Quae  sint  gè- 
vri  ^^hmarn  ile  m^gno  p.  De  veloce  et  tardo.  De  forti  et  de- 
)*i  De  duro  et  molli.  De  equali  pulsu  et  ioequali,  fra'quali:  ca- 
t^mm  .  bHpQkain  ,  ramosus  ,  spasmosus,  fluctuans,  serrinos 
^'  Ihi  ladinto  vel  arcualo.  De  tremeote.  De  vermiculoso.  De 
I  .  De  immutaciooe  pulsuum  (  ex  sexu,  complexio- 


rrwole  dUiiiuioM  di  polsi  in  questo  lr«U«to,  corrispoiide 

■^—^m^^m:  miÌM  dtilijuioae  de* polsi  iasegOAU  da  Cariopomio  oc* suoi  Dtna» 
■««  CM  cW  ■  rioooosce  aget olmcoCe  non  solo  U  lr*dif  ione  delU  Scuola, 
■eJiata  successione  degli  Autori  di  questi  trattati  dagli  Scrit* 
dalUadi  dell  aadtdm  secolo.  JM  ileajsi. 
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ne,  habitadioilNit ,  regiooibiis ,  eonceptione ,  lompoo  ,  vigilia  , 
exercitio,  baloeis  «  cibis ,  rebus  oontra  naturam  ,  cibi  ablaliooe , 
coromotiooe animi  (  leticia,  Irislicia,  timore,  dolore),  inaoitio- 
ne,  ex  aggravantibus ,  ex  humoribos  (sanguine,  colera  nibea  , 
flegmate,  melaocolia  )•  E  Aoisce  :  Et  melancolia  Bt  puisus  parvas 
debilis,  tardus  rarus  et  «^trictus.  Parvos  debiiis  et  tardus  ex  fri- 
giditate,  durus  ex  siccilate,  strictus  ex  frigiditate  et  siccitate  •• 
Questo  trattato  di  sflgmica  sembra  essere  ancora  inedito  ed  è  pu- 
ramente teoretico.  In  esso  citanti  Filarete,  Isaac  e  Costantino  ,  e 
per  questa  ragione  deve  tenersi  come  scritto  in  epoca  posteriore 
ad  essi.  A  dilucidazione  di  quanto  abbiamo  detto  rireriamo  i  se- 
guenti passi  :  •  Magnu4  dicitur  puhus  cum  est  longus  latus  et 
•pertus.  longus  et  apertus  latus  Bt  ex  habundantia  spiritus.  latui 
ex  humiditate.  parvus  est  cum  est  curtus  et  strictus  et  occultus. 
curtus  et  occultus  Bt  ex  defectione  spiritus  strictus  ex  siccitate 
coDstringenle,  parvus  contingit  ex  panciute  spiritus  et  siccitate 
—  Ed  altrove  :  Ei  sexus  differencia  puisus  mutantur.  nam  viri 
omnino  calidiores  et  sicciores  sunt  mulier:bus  ut  testatur  phila* 
retus  et  dicit  constantinus  in  pantegni  Masculus  est  naturae  ca- 
lidioris  et  fortioris  et  virtutis  roajoris  quam  Temine.  Idom  dicit 
Ysaac  in  dietis*  Puhus  ergo  in  masculìs  fiunt  roajores  velociores 
et  fortìores.  ex  Torti  enim  calore  multum  resoivitur  de  sanguine 
ex  spiritu  naturali  in  spiritum  vitalem.  quo  bene  dilatante  cor  el 
arterias  Bt  velox  puisus  et  magnus  et  Tortis.  In  mulieribus  e  con- 
trario maiores  tardiores  debiliores.  Pro  Trigiditate  namque  sexus 
caler  repressus  parum  resolvit  de  sanguine  et  spiritu  naturali  in 
Titalem  et  vitalis  spiritus  in  parva  quantitate  parum  diktat  cor  et 
arterias  unde  parvus  Bt  puisus  et  ex  parvo  et  tardo  Bt  debilìs  ». 
A  questo  modo  continua  Tautore  a  dogmatiziare  su  principi  fisio- 
logici elementari. 

5.  •  LAer  Alexandri.  De  ag9èOieendis  febrìbm  et  fex)  puUibus  et  urinit 

(no.41J  fiJ.  m—414.  8.  Colonne. 


La  grande  iniiiale,  che  apre  il  trattato ,  contiene  su  Tondo  do*  ^ 
rato  r  ìmnagine  di  un  medico  cbe  seduto  e  vestito  di  abito  color  ' 
celeste  con  mantello  scarlatto  e  scarpe  rosse,  e  col  capo  scoverta  < 
mostra  in  alto  un  orinale,  e  precede:  tlncipit  prologus  Galienide  < 
pubibus  et  Urìnis,  il  quale  comincia:  De  intelligencia  et  specie  u» 
rinarum  praesenti  in  Tuturo  perutilem  et  declamacionem  probare 
possis,  et  cum  periculo  infirmitatum  vel  sine  periculo  laborantii 
tanoen  bonum  et  habile  est  demoostrare  etc.  Che  siffiitto  prologo 
non  appartenga  a  Galena  ben  lo  dimostra  esservi  citato  Galeno  i«  ' 
stesso  •  Galienus  doctissimus  et  prudentissimus  » .  Indi  trovasi 
acritto  :  IneipU  IWer  Alexandri  come  sopra  il  quale  incomincia  : 
«  Omnium  causarum  dum  essetdiIBcilis  ratio  ad  providendum  noo* 
nullarum  Tebrium  divcrsiones  vel  dimissiones  vel  immincntb  spi- 
ritus impetuS|  qualiter  ex  urioarum  diversitate  et  venarum  vario 


Il 

pQOftìt,  «rgoto  ttylo  oomcrìpsi.  non  oonriM  racione 
k  ioordmta  quantilas  querenti  pernoscere  fccisse  crede- 
(oesla  eoochioskHie  ioiotelligibile  seguono  i  capìtoli: 
febribos  De  acotis  Tebribus  et  sinocho  maiore  De 
d  aysorbii.  De  phoeth  febribus  et  erraticis.  De  quartaois. 
JrialtMiMi ìa.  De  ca|rile  doieiittom  p.  età.  De  cardiacooiconim 
^flls.  Die  p.  eia.  litargieoroin.  De  p.  et  u   pleureiiconim.  De 

p.  et  o.  De  tinantiae  p.  et  o.  De  p.  et  u.  opi« 
m.  De  jdrofoMeia.  De  epilenpticis  De  niptiofie  apo- 
DecMectieit.  De  ditinteria.  De  frenetìciH.  De  jcteri- 
De  aploieticis  De  arteticH.  De  sciaticis.  De  reni* 
liabentibm.  De  acabie  in  vesica.  De  urina  saoio- 
s.  L'agi  un  di  queUo  scritto  (come  Choulant  lo  ha  osservato  a 
priBi  rate  )  Bon  è  uè  Alessandro  Afrodiseo  oè  Alessandro  da  Trai- 
la. Qtito  iratlato  contiene  alcuni  principi  esatti*  ma  unitamente 
ai  ori  vi  é  «Miito  d*  ipotetico  e  di  troppo  generalizsato»  che  non 
««pre  vi€fi  comproi;alo  dati* onervazione.  Come  primo  tentativo 
à  mm  4t»gB08Ì  del  ÌHMo  organico  il  suddetto  trattato  offre  alcun 
cke  €  iaAefcaae  e  perciò  ne  riferiamo  qualche  passaggio.  De  Car^ 
CMdtncoruro  polso^  est  parvus  et  denpsus.  quibus  imma* 
leriflo  pulsila  Bt  cathoticus  et  increscit  quasi  iaculo  contur- 
ctfaril  ipciox  et  parvus.  minus  rarus  voluti  inanis  et  creber 
me  Cài  fideris  crescere  passionem  incipit  vibrans  es^  et  raros 
rwm  tr»nwire  el  formicatione  incognitus  et  se  subducens.  At  ubi 
«rat ari  ccperit  fiei  pulsus  densior  et  post  defectior  et  se  quasi  in- 
néme  tnrtitar  quod  pessimum  signum  est.  Quando  autem  in  me* 
^  vcserìt  pykus  eorum  exitatu^  apparct  ...  Urina  eorum  alba 
^  snnosa.  Cttfli  nebalis  albis  si  fuerit,  e'yn  egritudini^  solutionem 
?»&nMÌii.  —  De  pufsHfUs  lilhargkomm,  Lilhargicis  pulsus  et  gran- 
c«  et  ram^  cum  le%i  ictu  qui  morbus  cum  gravior  esse  ceperit. 
t:  ^3k«^  «ene  defectior.  in  melius  cum  ccperil  esse  pulsus  eorum 
k  ptrtv^  et  sptsMjs...  Urina  ejus  cum  spissa  fuerit  et  spissitudo 
^i«fa  apfMrebit  empleiiam  signiflcat  —  De  pulsu  pieurelfeo^ 
I  V«relicus  pulMjs  est  spinus.  cum  passio  gravior  fuerit  facta 
et  fii  velox  et  validus  et  veluti  fluctuans  et  in 
voluti  urgere  sentitur.  Quae  passio  cum  in  pe- 
convertit  fit  pulsus  spissior  a  supra  scrìpto... 
lenuts  et  saniosa  si  initio  egritudinis  venerit  et  plurì- 
d«s  perman^rit  frenesìn  futuram  enuntiat.  maxime  si  vesi- 

et  insompiiielas  fuerit.  Quibus  si  fluxus  sangui- 
primo  sodore  venerit  solutionem  ejus  egritudinis  fu* 
prooittìt.  Irina  pinguìs  et  nifa  mortem  futuram  signifi- 
I  rma  Mm  et  sublucida  mortem  signiAcat.  Urina  tennis  ha- 
vdwl  linoai  et  lividam  digestionem  mortem  ad<sse  eiiotat. 
«eniprrsi  veririchinoi  fatti  suddetti  pure  sembr  elica 
di  e«i  sia    il  risultato  della  osservazione. 
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6.  •  D#  Urinis  fot.  4U-^m  fno.  48  J  *  4^M  Colonne. 

Questo  trattato  segue  immediatanieote  al  precedente  senza  pò* 
rò  appartenervi ,  e  comincia  ■  Urina  pura  et  super  iiebulam  na* 
tante  quasi  caligine  proiimam  mortem  signiflcat  • .  Poi  vengono 
i  capitoli  :  De  urina  aquosa  et  tenui  sine  aliqua  spimitudinc.  De 
urina  spissa  et  calida.  De  urina  aquosa  et  lucida  infantis.  De  uri- 
na non  t)ona.  De  urina  putrida.  De  urina  plus  fluente  et  non  boni 
coloris.  De  urina  putrida.  De  uiiiia  livida*  De  urina  vini  colorem 
battente.  De  urina  infecta  et  turista  De  urina  nigra  et  nebulosa. 
De  urina  crocea.  De  urina  alba  et  aqiiosa  De  urinae  igne  extra 
consuetudinem .  De  urina  acita.  Alle  quali  seguono  alcune  noti/.ie 
confuse  e  disordinate  intorno  alla  varia  siguiOcazione  deiruriiiii. 
Finisce:  Urina  in  acutissimis  febribus  simile  post  temperatum  cor- 
pus habens  angustias  patiens  et  oculis  non  satis  videns  roodicum 
audans  signiflcat  spasroum  ».  Il  tenore  di  questo  scritto  è  come  il 
precedente  puramente  empirico  e  non  contiene  niente  di  teoreti- 
co ;  ma  qui  trattasi  meno  di  Nosognostica  e  Diagnostica  che  di  U- 
ronopia  in  generale,  e  per  questa  ragione  vi  si  fa  anche  meniione 
dell*  urina  nell*  uomo  sano  :  De  urina  aquosa  et  lucida  in  sanis.  Si 
amplius  quam  consuetudinem  habuerit  egeritur  cum  hoc  Fuerit 
corpus  purgare  mollibus  humoribus  ostendit.  De  urina  non  bona. 
Si  amplius  quam  consuetudinem  oportet  effunditur  atque  mutatur 
in  malum  colorem.  sive  circa  egrotos  si  haec  signa  evenerint.  in- 
tellìge  effusionem  ventris  nimieesse  futuram  et  diminutioiicm  car- 
nium  aut  saniem  in  rcuibus  esse.  Sive  sanis  sive  febricitantibus  si 
talis  urina  Tuerit  reperta  et  per  multum  ipse  simiiiter  decurrat 
tumidum  sive  reumaticum  corpus  atque  ejusdem  homiuis  signum 
esse  t. 

7.  fSòm  IM/o.J  De  urina,  fìragmenlum.  fE.)  foL  4A0a 

rno.9.j3  4 fi  Co!. 

Principia  il  frammento  «  Sciendum  estquod  urina  duarum  re- 
rum signatura,  aut  enim  signat  passionem  epatis  aut  vcsice  aut 
aliarum  rerum  improprie  etc.  e  finisce:  Item  arene  rubeae  vel 
quasi  ruOBdae  ad  modum  cinerb  et  pulveris  residentis  in  Tondo  e- 
qualiter  possunt  significare  sciaticam  vel  effrasin  vel  scabiem  vel 
sabum  flegma  et  hoc  est  a  prima  specie  ••  Easo  sembra  scritto  da 
una  mano  più  recente  della  massima  parte  del  Manoscritto.  An- 
che questo  capitolo  tratta  di  urodiagnostica^  ma  è  più  dommatico 
che  empirico,  come  lo  dimostra  il  seguente  passo  die  leggesi  ver* 
so  il  principio.  «  Sed  in  urina  tria  oonsiderantur  diversa ,  videlt- 
cet  substantia  color  et  sedimen.  Urinae  enim  aliud  est  causa  sub* 
stantiae  aliud  causa  sediminis.  Cum  enim  in  humano  corpore  qua- 
tuor  sunt  qualitatesscil.calidum  frigidurnsiccuroethumidum.  duae 
harum  causa  colorii  sci!,  calidum  et  frigiduro.  humidum  et  siccum 
sunt  substantiac  causa.  Galidilas  enim  est  rubei  coloris.  frigiditas 


cotom  skciUs  e%i  cairn  lemiis  subilaaliae.  humidum  e^ 
(fphne)  Mtelanibe.  sed  si  urina  appareal  nibeaet  scis- 
vii((aiiiem  in  humano  oorpore  dominali  .Si  rubea  et 
^mn  cole  rana  MgniBcat.  niboa  el  pissa  tignificat  flegma.  si  alba 
it  «nblilis  figniBnt  melancholiaDi.  Sed  quoniam  capud  e»t  radix 
■Besbronim  ideo  ineipiendum  esl  ab  ipeo.Si  urinae  circa- 
ruerìl  capilisgra?italeni  significarsi  rubea  fueriisan- 
BgpiificnI  dominari  el  hoc  in  anteriori  parte  Si  autem  Ci- 
ad aobnibeus  cifm  sobUliUte  fuerit  gravedioem  capilia  in 
4cilfa  pnrte  signiQcat  et  hoc  ex  colera  mbea  quae  ibi  regnat.  Si 
faerit  eaaa  spissitudine  doloreni  capitia  in  poateriori  parte 
ci  hoc  ex  flegmate  %iia  ibi  est  sedes  flegmatis.  Si  nigra 
«f  afta  6ieril  cum  tenuitate  dolorem  in  sinistra  parte  capitis  signi- 
fciC  ci  hoe  ex  melaDcolia  ?idelicet  quod  ibi  est  dominium  melan- 
do. Se  queste  sono  stolteaie.  dice  IWottia,es8e8ono  esposte 
Dopo  r  espositione  delle  caratteristiche  d'orina  cefa- 
,  cpatica«  lo  scritto  s*  interrompe. 


S.  •  ftrat  d€  fJrim  t.  fol.  4H.  ^no.  49 J  8-  Colonne. 


capitolo  scritto  però  dalia  stessa  mano  del  re^to  del  co- 
iice  «a  alonae  mrianii  insignificanti  ò  anche  esso  monco«  e  ftni- 

•  Animadfertendom  enim  est  quod  si  in  egritu- 
i  imago  Tuerit  ?isa  in  continub  mortem ,  luter- 
ei epaticHi  proli&itatem  morbi  significat  •  e  contiene  i  due 
ifii  dela  maleria  trattala  nel  Trammenio  precedente. 


9.  «  fhtifUJ  Vberùe  Vrinis:  fol.  456^l6im. 

fno.  4%.j  i3  Colonne. 

A  giodicanie  dalla  splendida  iniiiale  scritta  su  Tondo  dorato  e 
npf»rc9aiianle  un  medico  seduto ,  e  vestito  di  bianco  e  con  una 
c%cuna  oHirmle  sul  capo,  ed  in  atto  di  chi  mostra  un  orinale,  sem- 
Wi  che  si  dnse  una  certa  importania  a  questo  trattato  che  è  piìi 
està»  dedi  aolecedenti.  Esso  principia  :  «  De  urinis  tractaturi 
%mà  «i  «Tina,  quol  methodis  consideretur«  quot  io  ^us  collectio- 
mt  H  wppctiooe  attcndantur  et  quot  modts  alteretur,  et  quid  ex 
■tJiler  oomperitur  et  quod  unaquaeque  habeat  significare. 
atlealante  urina  est  rolamentum  sanguinis  etc.  Da  tale  cila- 
che questo  sciitto  appartiene,  all'evo  della  Scuola 
•  e  poiehè  in  esso  vien  più  oltre  Tatta  mensiooe  di  Te- 
•  fìrrtaneute  non  è  sua  opera.  Però  una  circostania  ci  chia- 
rA«e  f«l  mo  autore.  In  fatti  in  questo  trattato  si  ritengono  le  spe- 
na di  Mèri  ,  cioè  la  Sj^nocka  imfintiva  ed  il  Synaehides  differentfì 
ili  Srmrkmt  ed  il  Omumidei  differente  dal  Cnuione^  e  son  riferiti 
dell'  orina  con  quaiii  le  stesse  parole  di  Giovanni  Pinteario. 
i  opiniamo  che  il  trattato  suddetto  o  sia  di  Plateario  o  di 
diacepolo,  poiché  la  distinxione  della  Synochides  ncfii 
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la  iroTiamo  ia  nesMio  altro  Piretologisla  cognito  della  Scuola  sa- 
lernitana. È  da  oaservarsi  però  che  negli  scritti  di  Plateario  il  vo- 
cabolo eùMionide  non  comparisce  come  una  febbre  distinta  dal  con* 
$cne  ma  come  l'abiativo  di  commo. 

In  seguito  r  autore  passa  a  trattare  in  generale  delle  differenze 
dell'urina  relative  alla  qualità  ed  alla  quantità  in  rapporto  al  tem- 
po, all'ora  del  giorno,  cioè  dopo  il  cibo  o  le  bevande,  dopo  il  mo- 
vimento e  la  quiete  ei  io  rapporto  al  sesso,  air  età,  alla  comples- 
sione ei  allo  stadio  della  malattia.  Parla  poi  dell'urina  come  segno 
di  eguale  ed  ineguale  temperatura  e  si  diffonde  sul  suo  valore  dia- 
gnostico dell'  affezione  dei  quattro  umori  fondamentali  :  sangue  , 
flemma,  colera,  e  malinconia,  e  delle  forme  morbose  che  ne  risul- 
tano E  ciò  sino  al  foglio  1 60b.Iiidi  vengono  altre  significazioni  del- 
le qualità  dell'urina,  ma  trattate  disordinatamente,  lo  ultimo  ter- 
mina il  capitolo  con  una  ricapitolazione  di  quanto  si  contiene  dal 
foglio  157  al  160  tralasciando  però  alcuna  cosa,  ma  aggiungendovi 
alcun  che  intorno  alla  sintomatologia  ed  alla  diagnosi  delto  varie 
forme  morbose. 

Il  paragrafo  compreso  fra  il  foglio  161  e  162  sarei  inclinato  a 
crederlo  non  già  ona  continuazione  del  precedente,  bensì  una  dis- 
sertazione distinta  la  quale  però  serve  di  base  alla  prima  ;  ma  se- 
condo lo  stile  del  nostro  codice  ambedue  i  trattati  si  succedono 
lenza  alcuna  interruzione  o  aloin  titolo.  Però  a  foglio  1 60  notasi 
yna  linea  vuota  la  quale  probabilmente  va  destinata  a  ricevere  l'in- 
testazione. 

Per  dare  ora  un  saggio  della  dissertazione  in  discorso  e  nello 
stesso  tempo  stabilire  un  paragone  tra  essa  e  quella  di  Plateario 
addurremo  il  seguente  panaggio.  De  Simoeha  injlaiiva.  Urina  sub- 
mbea  vel  rubea  per  totum  spissa,  sino  lividitate  superius  et  sine 
fetore,  quia  non  est  humor  corruptus  et  putrefactus  cujus  adroix- 
tione  fiat  lividitas  et  fetor.  sanguis  enim  qoantitate  sine  putre- 
dine habundat.  Si  vero  fuerit  subrubea  vel  rubea  et  spissa  supe- 
rius livida  mano  apposita  et  cum  fetore  significat  shioekam  putrì' 
dam  vel  rinoelmm  quod  idem  est.  et  nota  quod  in  tribus  speciebus 
sinochi  (1)  variantur  urinae*  in  aumastico  a  principio  apparet  ori* 
na  subrubea.  Quae  cotidie  plus  coloratur  usque  ad  statum  et  diei- 
tur  aumasticos  ab  augmeoto  talis.  In  omothmo  a  principio  subru- 
bea vel  rubea  et  talis  perseverat  et  didtur  omothonos  i.  e.  vis  te- 
noria.  In  epagmastico  in  principio  est  subrubea  vel  mbea.  sed  ct- 
tiasime  in  colore  remittitur  et  dicitur  epagmasticus  quasi  decnsceas 
et  io  omnibus  appareot  urinae  spissae  et  superius  li  videe  et.feteol. 
Accideotia  sunt  omnibus  dolor  capitis  et  praecipoe  frootisl  nAor 
genarum.  duloedo  oris.  inBatio  venamm  io  sinocba  loBaliva  aio- 
xioie  circa  spiritoalia.  febria  adest  oooUnoo  aloe  quieta,  io  ooda 
apparitio  com  capitis  dolore.  De  eamamUe,  Urina  subndiea  ni  rat- 


ti) QaaiUdìiliaiioaeia  traspMM  eaUiMconGariaaaala  Uà.  fck.  (VI) 
csf .  XYI^XiX  (  Efit.  Star,  Patr.  i»i|  tH«  iM  Sff.  (bT 
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ligfiiRcat    qui  fil  in  principio 
.   De  sinoehide.  Uriua  subrubea 
ei  med  r  Khidem  sigDi6cat  qui  Bl  prin- 

«-x  noguioe  secundario  ex  colera.  In  bis  aotem  conveiiiuut 
et  saoguiots  et  colere  cu     uterque  humor  \     in  cau- 
m  àr  bit  dicitar  hoc  quod  babeot 
■adem  reoiissioiieni  quia 
ci  OMiCorUQlur.  laborant  au 

io  fUUi  f eolrts  consl        o    • 
dmerlaxione  i     ni     i 
rrìfia  subrubea  ?el  ruD 
signiOcai  cuju9Si 
.  dulcedo  oris.  d        \    i 
io  oocte  apparii  ta 

sabmbea  vel  rubea  et 
fH  tmm  fetore  significai  i     < 
est  oijas  tres  species  !    ni  sea 
¥%  «d  éekat  eapitts  maiime  Tn     is.  ruoor 

inim.  Deeausoniae  ;      ehide.  un 
tennis  caoi^i      m  sign 
sed  et  bis  sioti        la  fere  c< 
aed  QOfi  peri 
h  émn  tiMto    iugi  io  statu  vei 


lon  la  meo 
ra       juineasper- 
oierabili.  dolore 
—  b  to  di  pa- 

q        1 8i(     \e:  De 
r      um  sino- 

ta  rubor  genarum. 
irontis.  febris  conti- 
da  rum.  De  iintjcha 
pei        ivida  mai 
iridi      1  chi 

(       I 

duic(    > 

suorubca  vd 

mediocriter 

habent 

Il     rani  sui  intolerabi- 

ìpetiooe  ». 


IO.  •  Or  mròus  et  earundem  tigni ficationibut  fno.  4iJ 
/W.  461-^468,  Colonne  4  4 fi. 
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frafliaieoto  nel  codice  Ta  im  med  lata  meo  te  seguito  altrat- 
à  CufaMif  De  ommìo  medenJi ,  i  ne  è  separato  con  un  titolo 
Mf  rm»  ed  ooa  grande  inizi  3,  sebbene  stia  coli'  anteccilen- 
I  «ocefto  nesso,  come  può  riievursi  dal  suo  principio  che  dt- 
b  reram  eiigit  sequencium  ut  de  urinis  tanquam  de  prin- 
Wft  ei  p<Hiorioribus  corporis  dispositionis  signiflcalionibus 

'mi^  suol  dicendi  dicamus.  Igilur  sciendum  eH  in  u- 

oMHÌderaO'la.  colorem  et  substanliam.  In  substintia 

teouilas  si  ve  pinguedo  et  inter  utrumque 

Eiltler  et  circa  colorem  duo  sunt  consideranda  aU 

icÉ  et  mbeai  color  quorum  uous  ut  albus  exfrigiJitatealiui 

et  aUidìtate  coulingit  ».  Indi  segue  :  Quod  ostendere 

i  poUulat  ratio  pru  (  prout  ?)  optimum  practicus 

•  .  Per  k)  che  sembra  essere  sialo  scrKlo  da  qoal- 
difiìjo  le  lezioni  di  Cofone.  Tulio  il  Iraltalo  coucer- 

tenue  in  tutte  le  sue  alterazioni  di  colorilo,  ma  fi- 

•  io  bac  (  elbica  )  aulem  non  liumoi  es  dissolvi  sed 
Moaidilatem  e  membrorum  substautia  dissolutam  eli- 

^ai  dfsceruimus  •  lasciando  32  linee  delia  colonna  >uo- 

Irsiialo  corrisponde  non  solo  per  la  materia,  ma  anche 

•  nùt  ow  stadio  dd  Cofane ,  ed  è  pratico  teoretico.  Sìpesso 


»  wiir 
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vi  si  rinvengono  le  sue  predilette  Categorìe  conslric/ìo  el  mortifica- 
no^ end' è  ch'io  tengo  per  fermo  clie  sia  almeno  la  stessa  materia 
trattata  negli  scritti  cogniti  di  Cofone. 

1 1 .  ^  Incipit  J  iiber  urinarum  Magri  Johannis  Àfflacii 
di9Cipuli  ContiantìMi  (no.  5.)  6.  Cofonne. 

A  motivo  dell'  ordine  scientiOco  riportiamo  qui  questo  tratta- 
to, sebbene  sia  nel  Codice  compreso  sotto  di  un  titolo  comune  con 
un  altro  trattato  da  cui  però  è  pienamente  distinto  (1),  e  del  qua- 
le parleremo  in  seguito.  Qui  troviamo  la  prima  volta  menzionato 
il  nome  di  Giovanni  Afflacio  incognito  aita  letteratura  moderna,  il 
quale  secondo  noi  è  il  principale  autore  del  Codice.  In  questo  Ca-  ^ 
pitolo  non  sì  trova  altro  che  quanto  è  compreso  nell'Opera  I.  pag. 
208-214  stampata  che  porta  il  nome  di  Costantino  africano  ed  il 
titolo  :  iAer  de  urini»  cotnpenaioius  sed  muìla  bona  compiectens   •  ^ 
colla  differenza  però  che  il  quarto  e  quinto  capitolo  delf  edizione  ^ 
stampata,  formano  nel  Hanoscritto,(mentre  neiredizione  stampa-  ^ 
ta  !a  conchiusìone  è  staccata),come  un  capitolo  distinto  sotto  il  ti-  ^ 
tolo  :  de  urina  dora  et  natura/i.  Alla  Hiie  poi  del  trattato  trovasi  'I 
scritto  in  grandi  lettere:  E$piicU  Ubemureui^  del  quale  terrema^^ 
parola  in  seguilo  ed  allora  cercheremo  di  chiarire  se  esso  appar-^ 
tiene  a  Giovanni  Afflacio  come  é  dello  di  sopra  oppure  è  opera  dV^ 
Costantino  africano.  In  quanto  a  Giovanni  Affldcio,  che  inSseguito^ 
riconosceremo  essere  l'iretotogoe  Terapeuta,  dirò  che  a  motivo^ 
deirepiteto  di  DiseìpuiusConsiantini  che  porta  honoris  eauna  deve  te-  ^ 
nersi  per  uno  dei  più  antichi  medici  della  Scuola  saleruitana  ,  ìN 
che  è  una  importante  notizia  per  la  storia  e  letteratura  medica.  Gu 
questo  istesso  suo  titolo  di  onorilicenza  arnordatogli  ^t^r*  i^<>7W  c{ki 
conduce  alla  congettura  che  A/fticio  sia  identico  col  monaco  moii*^ 
tecassinese,  morto  in  Napoli,  che  Pietro  Oio^ono  chiama  Johanneg'i 
medicus  •  qui  post  Consianfini  nui  magislri   Ha  se  questa  supposi^^tt 
tione  è  plausibile,  converrà  sempre  distinguere  Afflacio  da  un  ai-ta 
tra  persona  incognita  detta  Giovanni  da  Mi/ano  (2),clie  nei  Mano- 
scritti del  XV  secolo  trovasi  indicato  come  Tautore  del  ben  cognito^ 
BegimenSchoiae  St/emifanae^  e  che  suole  confondersi  col  Giovmm 
wedico  menzionato  da  Pietro  Diacono.  E  perciò  se  in  un  Codice  delie 
Xli  secolo,  come  quello  in  parola ,  trovasi  che  un  Giovanni  óisc9n\ 
polo  di  Costantino  pubblica  sotto  il  suo  nome  un  opera  del  liae-\^ 
atro,  è  da  credersi  che  si  tratti  del  Medico  menzionato  da  Pietra^ 
Diacono  e  non  già  di  un  uomo  più  misterioso  ancora  i  e  meoiio^ 

(i)  La  iniziale  U  presenla  a  dritta  un  caipio  porpeadicolare,  a  sinistra  iii.* 
dragone  con  hin^a  coda  •  coronato,  ed  in  meiio  un  snonatoro  di  ? ioitno  ?••*' 
stilo  di  una  Innga  Ioga  e  coli*  ìslnimenlo  e  Taroo  in  mano  a  modo  dì  chi  fti^i^ 
per  tuonare;  ma  la  forma  del  tìoIìoo  e  deU*arco  differendo  da  queUo  die  «^ 
sasi  og^^kgMTno  ;  merila  di  essere  noUlo.  (B,),  '^^ 

(t)  Si  consulU  I>aremberg  negli  senili  del  quale  si  Irorcrà  che  noi  aUk;^ 
mo  mutata  opimone  intoroo  al  soggetto.  {O).  \ 
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fpaca  po>4eriore,  c.ioi  Ghwnmi  da  Milano^  cui  senza  alcu- 
itj  Ò9^ì  piirerepileio  di  Seo/an di Costanlin^.  Per  altro 
divrepolo  di  Costantino  dicesi  nel  nostroCodicechia- 
«  forse  a  motivo  della  stia  patria-  Ma  noi  dobbiamo 
aver  trovato  fra'oomi  dei  paesi  italiani  né  meno  del 
1 1 1  Aflboci  oppure  Afllacio,  ma  solo  Affla  villaggio  della  Co- 
LMiiaea.di  riserbiamo  di  parlare  in  seguito  più  dilTusamen- 
tt  finir  soggetto  e  delia  materia  contenuta  in  questo  Trattato. 

D.  Nosologia. 

fi.  f  Sme  tUuio  /  D/i  Morbi$  I V.  regionum  eorporis  fUJ 

fo9.  468  fno  i6j  6  Colonne. 

li  fvrMo  Trattato  io  troTO  roriginale,  ola  materia  che  rinvicnsi 
11411  Codici  silesiani  del  XV  Secolo  in  parte  copiato^  in  parte 
,  ed  MKhe  stata  tradotta  in  tedesco.  Contionj  questo  Tram- 
1  lefu  geoerali  delle  affezioni  del  capo,  del  petto  ,  del  veu- 
I,  le  quali  sono  le  regioni  principali  del  corpa  se« 
r  avlore.  La  materia  scientiQca  è  in  parte  presa  dalla  co- 
kUen  pscudo- ippocratica*  ed  è  esposta  anch*  essa  io  forma 
efcaibra  scritta  all'epoca  di  Prùdano^  Marcello  ec.  Vi 
fiat  €wmÉm§ai  omnium  rerum  eé  \llo  tempore  vivere  po$»is  guam» 
pkiÌQsopMie perilisiii  s  sis  et  inter  doelissimosprimum 
iu9m^  mfpic^ilms  mm  r^gu  i  $sie  ut  scriberelur  un.le  egrilU' 
mri  fugmi  m  ko*^imiàus ,  quibu$  i  s  ftgnis  cognotcantur  eie.  E 
ra  Ai:  •  mf^niibui  minora  aijutx  adhibenda  $unl  •  .1  sapienti  in 
«ii-ntari  potranno  decidere  se  lesla  lettera  trovasi  anche  in 
tf-**  opere.  Ma  se  mai  si  giudica*  altrimenti  bisognerebbe  al- 
che in  Silesia  il  Codice  Salernitano  ò  slato  spesso 
pipirk"  in  altri  codici  di  questa  città  di  frequente  tro- 
«i  i  cmlefloto  delia  lettera  in  parola. 

1  An»#  ifcW./>  D»^mlione%  morborum  fUj  fol.  tSi-ISS  ^no8j. 


questo  Scritto  1.^  un  elenco  alfabetico  dei  vocaboli 
i  la  patologia  per  esempio  J/>o/ù/'f5t5  cioèeren- 
rùi«  ab  amphi  quod  est  circa  et  meris  quod  est  dics. 
mÈiàgUurium.  Apozima  decoccio  2."  an  elenco  alfabeti- 
«i  ietefàieoi  delle  Malattie,per  esempio  ■  Apopleiia  est  oppi- 
■m  «■»:«»!  fcotriculorum  cerebri  cum  mollificationenervoruia 
^jtt^-Vjrum  tutiui  eorporis  Asma  est  diflicultas  inspirandt  etre- 
WtmiM  %rl  otrumque,  ex  humore  si  ve  tualitate.  ejus  sunt  spc- 

■SA  scberterole  ìnterprelazione  dt\  nome  ACDacìo.  Sa* 
il  oome  «lei  noftiro  Giotannì  ACQado  dcrÌTaio  allo  ctcs- 
^wm*  rW  fucilo  della  laoiif^lia  dei  IMateari  detta allriroenti  àlUtUea  o  r/^i 
^Mm*  l>r%«  9^  iia^vafeio  latino  barbaro  dcU*XI  secolo  da  a  Platea  Iia 


m^n»  %f  piatta*  in  vece  di  Flalearias,  e  da  Applalii»  formarti  Al 
«  0*tmé9  c«a  eia  indicare  cbe  egli  era  di  quel  luogo  (a  platea).  (!/)« 

SI 
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cics  hanelitus  qansiigium  orlhopnìa. —  Plìsisest  commatalio  aug- 
mentatìonis  in  diminutioncm  ex  ulcere  pulmonis  provcnìens.  Pu- 
tredo  esl  corruptio  Inimoris  per  turbationem  et  ebullitionem  ac- 
cidentalis  caliditatis  in  corpore  effeclam.   Pul<as  est  rnolio  arte- 
riaruro  cordis,  quae  secundum  sistoien  et  diastoien  fit  ad  infrlgi* 
dationero  innati  caloris  et  egestionem  fumosaruinsuperflciltatuni. 
Tussis  est  involontaria  commoUo  spirilualium  ad  emit tenda  soper- 
fluilatem  spiritualia  opprimentem  velinspiritualilHiscontentanit.  , 
(rol.  135 — 138)  Ben  si  rileva  dai  precedenti  passaggi  quanto  so- 
no varie  dalle  nostre  la  terminologia  ,  e  le  idee  di  patologia.  In 
questo  trattato  non  si  trova  però  alcuna  idea  di  Mcsue.  Ma  è  evi-  , 
dente  per  Topposto  che  in  Salerno  si  leggevano  originalmente  gli 
scritti  degli  autori  greci ,  come  si  rileva  pure  da  Garioponlo.  Le 
definizioni  contenute  in  questo  trattato  ascendono  a  176. 

E.  Màteaia  medica.  ' 

li.  •  De nominibus  herbarum  et  specierwn  et  aiìorum  que  atUi -^ 
nomas  ponunlur  •  fai,  /50b.  (no.  7.).  'i 

H^ 

Questo  Vocabolario  trovasi  immediatamente  innanzi  al  prece- il 
dente  Lesbico  patologico,  ma  è  spiccatamente  distinto.  Dapprimaiis 
Tengono  deflniti  i  nomi  dei  medicinali  p.  e.  •  Arislologia  proro-hi 
tunda.  Carenum  idem  Vinum  cocturo.  Casia  prò  Cassia  flslula  t.ii 
e  dei  semplici  posti  in  ordine  alfabetico  da  A  sino  ad  0  {Ohbanum)^^ 
Dopo  ogni  lettera  vi  sono  parecchie  linee  vuote. In  seguito  delVe-^ 
lenco  precedente  ne  viene  un  altro  pure  alfabetico  ed  esplicativa 
del  nome  delle  piante  da  Anagallide  a  Zedoaria.  Tutto  ciò  che  i 
trattato  qui  non  rinvenendosi  in  Mesue  è  un  monumento  import 
tante  della  nomenclatura  medicinale  del  medio  evo.  •[, 

15.  ■  Libcr  simplicium  medicinorum  •  fui.  /•44  !>•  f4H  y^     ^ 

Colonne^  no.  4,  ^ 

Questo  trattato  è  uno  dei  più  interessanti  del  Codice.  A  prim^ 
vista  potrebbe  credersi  essere  la  cognita  Materia  medica  di  Pla-^ 
teario  che  ha  per  titolo  :  C/rea  instans  o  De  simpHci  medicina  4 
perchè  comincia  :  •  Incipit  prologus  in  libro  simplicium  medici^ 
narum.  Circa  instans  negotium  insimplicibusmedicinis  nostrunL 
versatur  propositum.  Simplex  medicina  est ,  quae  talis  est  eie.  1 
e  sebbene  presenti  delle  varianti  contiene  tutto  ciò  che  si  trovL 
nelle  antiche  edizioni  (I),  tranne  I  articolo  de  averta^  auaro^  aaron 

(1)  QuelU  da  noi  consultata  é  la  Practicae  Serapìonia  dictae  BreviarimfH^ 
FtHit.  per  Bemkardtmtm  FereeiUsem  i5o3  che  é  U  più  antica  che  potsi^ 
diamo ,  mentre  Clioulant  ne  ha  consultata  una  più  recente,   h.  (*)  1 

(•)  L*  edisìone  da  me  consultata  e  la  Pradica  io,  yerap'onis ^  tic,  /«^ 
pressum  Fenetìf*  mand,  et  exp.  nob.  vir.  d.  Oct.  Scoii  Ctp.  Mod  per  Rm 
Lccaieliìtm  Bergom,  i^ot:  ùi  cui  il  te*to  del  Circa  inetant  é  più  vicino  \\ 
Ctdioe.  De  Henu.  \ 
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n»  ^prio^  cerfcKo^  eeltka^  eieorea^  emblkis^  eupa!orÌa,$am^ 
1^,  mmdola^  sttvina.Verò  il  nostro  Mao.  tratta  di  maggior 
ài  semplici  di  quelli  che  se  ne  trovano  nelle  solite  edizioni, 
da  noi  consultata  contiene  276  articoli  ,  mentre  il 
oe  rinserra  almeno  4  32  senza  contare  quelli  che  si  tro- 
i  ad  altri.  Noi  poi  disporremo  in  ordine  alfabetico 
il  «tmiì  che  son  proprìi  a  questo  Manoscritto  ed  i  quali  non  a- 

di  185. 


à.  Aathos.  Aroomum.  Altea.  Aqua  vitis.  Amentum  dulce.  An- 
tiiii  eideotalb.  Amurca.  Axungia.  Acbante  leuce.  Ancasa. 
Afre«U   AmpekB  leuce.  Acte.  Acalife.  Argentum.  Antemis. 
itriplex.  Adianta.  Ampelosagria. 
B  led^iiar.  Barci  lauri.  Balsamita.  Behen.Baccchederae.  Bar- 
Ava  B^^rooicae.  Bete.  Brassica.  Bolbus.  Botris.  Buglossum. 
C  Carpafaalsaroa^.  Caro  dactilorom.  Consita  (Consolida)  rubra. 
CabalH  marini.  Citrus.  Cera.  Cannabis.  Cucumis. 
I.  Como  Cerri. Cantarides.  Cucumis  agrestis  (  Kla- 
t*.  Cerefolium.  Cerebellum  leporis.  De  cuto  (quid?  )• 
firìdts.  Coagula  (agnin  leporin.  capreoi   )  Caro  leo* 
.  CaaKpiteos.  Crbtallus.  Coxirobro  Cortex  nere.  Condi- 
^  Callimta.  Cimices.  Canne*  Coelee  terrene.  Cicer.  Cri- 
Citooia  et  Malogranata.  Castanea  Citreoli.  Cacreos. 
«Cattrjs  L«?)  Caro  bovina  ,  cervina  ,  pecudum  ,  hirconim  , 
parnea  ,  leporina  etc.  De  composi tis  carnibas.  Cerebrum. 
Car.  Cancri. 
D  Partili 
E.  Ernca   Fpar. 
r.  Fersentum.  Faseoli.  Ficus  Fistice.  Fungi.  Fabe.  Frumea- 

tm. 
€  Qanrles.  Cultur.  Cellina-  Gallus. Gallus  castratus. 
I  Jarc»^.  Vpericon.  Jujubae  Indi.  Hircus. 
L  Lapcs  afapii.  f^p.  calaminaris.  Lap.  calcis.  f^p  lincis.  Leu- 
Liosatura  eboris.  Lignum  garioQlorura.  Lingua.  Li- 
.  Lac. 

Miisceteleum.  Hathematicon  (  siicrus  caulis  agre- 
\f  Jbrropiper.  Muza  Melones.  Meiongianae.  Medulla spon- 
dei, anricasia  (Collocasiaauct.)- 
9.  3mct%   5.  avellana.  N.  mespili   Nares.  Nix. 
Q.  O^^i  pfipoli.  Orobus.  Olìvae  Oleum.  Obsoniogarum.  Ocu< 

1.  rHa. 
f.  Panrt.  Panicum.  Persice  Poma.  Porrà.  Pulmo  pulii colum- 

bim.  Piaces.  Pli^na   Petroselìnum.  Porrum  album 
t  Boèelli.  Rape.  Rena.  Risi.  Rami  cedri.  Romei.  Radixcap- 


Slsamum.  Sicla  (  Retacicla  l  ).  Sillapi  ?  Splon 

>alt-mra.  !>«mphitum.8pardgus  (bi5).  Sem  baMlisrnnis  Sem. 

r^ilpharala.  Spien  pulii.  Sampsucus.  Serirum  Spina 
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chia.  Siifium  Sem.  radicis.  SaDguisaoaUs.  SumroilalesRubì. 

T-  Triticuro.  Triticeus dature  cortei.  Tri.  Tetrabit.  Tela  ara- 
Dee.  Thimus.  Thus.  Tamarindi. 

U.  V.  Vilicella.  Uva  matura  ,  acerba  etc.  Volatilia.  Vincetoxi- 
cam.  Uzif  (minium).  Vermicularis.  Venler  mergule.  Vinum 
de  potibus  compositis. 

X.  Z.  Xiiocaracta.  Ziiaoiae  Zìpule. 

L*  abbondanza  dì  semplici  non  menzionati  altrove,  che  presen- 
ta  questa  (lissertazione^  deriva  in  parte  dal  che  quasi  tutti  gli  ali- 
menti son  compresi  nel  numero,  come  pane,  carne,  vino  ec.eJ  in 
parte  perchè  in  vece  dei  medicamenti  minerali  che  mancano  •  vi 
son  trattate  le  sostanze  animali  unitamente  ad  altre  prese  da  Dio- 
icoride. 

Paragonando  gli  articoli  del  nostro  Codice  con  quelli  che  por- 
tano lo  slesso  nome  nelledizione  conosciuta  col  titoìo  di  Circa  i/^ 
Siam  vi  si  osservano  alcune  varianti.  L'ordine  dalle  parole  è  vario, 
G  la  dizione  è  più  breve.  Ad  oggetto  di  paragone  addurremo  un  ar- 
ticolo dal  nostro  CodicCi  il  quale  differisce  pochissimo  da  quello 
deirCdizione  del 


Circa  instans  Ed.  1503. 

Aloescalidae  et  siccae  compie- 
xionis  est  in  Il.gradu.  Aloesex 
succo  herbe  fit  quae  herbe  suo 
nomine  aloen  appellant.  haecau- 
tem  herbe  non  solum  in  India 
Persia  et  Graecia  verum  etiam 
in  Apulia  reperi  tur.  Aloes  tria 
sunt  genera:  cicotrinum:  epati- 
cum,  caballinum:  6tautem  aloes 
hoc  modo,  herbe  teritur  succus 
ei(primitur  ,  ad  ignem  ponitur 
quousque  buliat  et  postquam  bu- 
lierit  ab  igne  removetursoli  ex- 
ponitur  ut  eiiccatur.  Et  ut  qui- 
dam dicunt  quod  superius  est 
colligitur,  quod  purius  est  cico- 
irinam  dicilurquod  in  medio  et 
minus  purum  est  et  epaticum 
appellatur.  quod  in  fundo  est  Te- 
culeutum  est  et  caballinum  ap- 
pellatur v'  quorum  opinio  faba 
est.  Nosautem  dicimus  quod  di- 
verse sunt  herbe  non  in  genere 
sed  in  bonitatc.  Ex  quibus  istac 
Ires  maoerics  aloes  fiuot.  sicut 


Cod.  Selemit. 

Aloes  calidum  estetsiccamin 
secundo  gradu.  fit  ex  succo  her- 
be que  Aloes  dicitur  que  inN imi- 
dia  Persia  Graecia  Apulia  repe- 
ritur.  Aloes  tria  suni  genera. 

cicotrinum  epaticum  caballinum. 
Sic  fit.  Herba  teritur  succus  ex- 
trahitur.    Ad   ignem   ponttar. 
postquam  bultieritab  igne  remo- 
velur.  soli  exponitur  exsiccatur . 
Quidam  dicunt  quia  quod  supe- 
rius colligitur  purius  est.  cico- 
trinum dicitur.  quod  in  osedio 
minus  purum  et  epaticum  dici-  ' 
tur.  quod  in  Tundo  est  feculeo- 
tius  unde  dicitur  caballinum.    - 
Nos  autem  dicimus  quod  diver- 
se sunt  herbe  non  in  genere  sed  ' 
in  bonitate.  ex  quibus  iste  ma-  ^ 
neries  aloes  Tuerint.  sicut  diver-  ^ 
se  uve  ex  quilMis  diversa  vioa  ^ 
fiunt  Optimum  cicotrinum  de-  ^ 
cernitur  ex  citrino  colore  seu  ^ 
rufo  et  precipue  cum  Trangitur.  ^i 
cujus  pulvis  quasi  croci  apparet.  ^ 


•fé  WNi  ifi  genere. 
me  m  hoaitale.  Ex  quibi»  tìm 
iifvm.  OpUmiMB  auteiD 
crt  cieoCriiMiiii  :  el  discer- 
e&  dirìoa  colore  «ut  sub- 
H  KBCfpuecomrniigilur, 
•pperel  quasi  pulvis 
.  el  ex  fubslaDiia  da- 
ime  com  per  miouta 
Insta,  et  poram  ei 
et  qmi  desiccatam  ha- 
,  qnae  leviter 
ci  ex  eo  qood  noe  e&l 
vaUeamamm  et 
gamMsomquao* 


net 


31 
ex  Clara  substaotia  et  maxime 
cam  per  minima  Trusta  confrio* 
gilm*.  ut  puram  et  aabiiiem  et 
qeasi  defecalam  habet  tubstau* 
tiam  quam  leriter  fraogitar  et 
ex  hoc  qnod  non  eit  fetidom  oéo 
faUe  amanim  quandoqne  gam« 
moanm  quandoqne  f  rangibiteelc« 


fronlodel  dettato  dell'ediiione  M  Circa  imiam 
corriipoodente  Dissertasione  del  nostro  Codice  ti 
è  pio  longa,  sebbene  nulla  manchi  di  esseniiala 
Ma  reditione  tlampata  contiene  nella  maggior  parte  de« 
àitioBi  «  e  apeetohneole  terso  la  fine,  molte  aggiunsioni.  Per 
per  la  lettera  A,  deafeei  iigm^^  de  alwmtne ,  de  apio^ 
,  ée  rnUMi^  de  aewo^  de  aèsMhio,  de  aeefe^  eie.  b  cui  de- 
tahelU  occupa  da  6  a  12  linee*  Arriene  poi  talvoUa.che 
stampata  offra  dei  passaggi  i  quali  mancano  nel  Codice 
Pto esempio  TEdiiione  airarticolo  appio  finisce  colle 
quod  apium  ori  qon  debet  exhiberi  quia  io  quibus- 
violeotissioopni'Ili^lUir  et  si  accipiator  est  causa 
»,  le  qoali  mancano  nel  Codi& ,  dientre  io  questo  tfV>vasi: 
um  ristts  (  sicuraroento  la  cicuta  )  Tirtutem  habet 
iMNnines  enim  ridendo  perimit  uodea  quibosdam 
mm  •  il  che  manca  nell'  ediiione.  Talvolta  final- 
articoli  che  sono  estesi  nell'edizione  trovansi  nel  Co- 
raecalU  e  tei  io  altri  p.  e. 


Ed. 


fc  ^BS  io  aqoa  coda  dò- 
■tiem  mitigat,  si  os  ex 
kveter,  ntait  G  (Galenus). 
,nnqeeeerfie  valet  con- 
^  ifyiiatiuntm  renum.  Dia- 
«eìétt.  wamlas  oigras  sanat 
3Qcnat  et  iiia\ime  semen  ejus 
^i^tan  GigDit  saoguioem  ,  ab- 
<<^T|it  c^ida  et  masticata  dea- 
-  •«  Marem  toUit.  Vulneri  se- 


De  Amogloasa.  Cod. 

Radix  ejus  cecia  in  aqua  do« 
h>rem  dentium  roitìgat  ex  ea  ore 
loto,  linde  Galenus  quinquener* 
vie  succus  valet  oontra  pustulas 
orts  quum  mìxtus  chimolea  aut 
cerusa  flt  optìmus  cootra  erisi- 
pilas. 

Osservasi  che  i  passaggi  e- 
stratti  da  Dioscoride,  ed  I  qua- 
li sono  iDSf  riti  neU'edizioiie^qvd 
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Cttsoculumvel  nvuinsuccuseius    sono  ooofusi  con  gli  ftllri  presi 

cura  boa  per  XX  dies  imponalur.    da  Galcuo. 

Succas  e]us  dalus  quartanariis 

ante  duas  horas  acces6ioDis  va- 

let.  Vulnera  receniia  cum  asaun-» 

gk  curai.  Diasoorides  quioque- 

nenrie  inqai  t  succus  valet  cooira 

pustulas  oris  qui  sì  roisoeatur 

cura  chimolea  aut  cerusa  fit  op- 

timus  coDlra  erisipillas. 

Spesso  Del  Codice  la  dizione  è  più  esalta  come  può  oasenrarsi  al- 
r Articolo  Aloè  ove  trovasi  defeeatum  io  vece  di  desieatum  detr  E- 
diziooe.  All'articolo  Aglio  poi  sta  scritto:  propUr  guai  impemicria$ 
quaiilaUiin  vece  di  iemperaikmes  delI'Edit.  Ed  ali*  Articolo  Aroo* 
glossa:  utilis  est  emoptoicis  in  vece  di  emorroydn.  E  soprattutto  no- 
tasi quest'esattezza  alfarticolo  de  absinthio,  poiché  mentre  oeirE- 
dit-  trovasi  :  Hberos  et  pannos  Mot  a  muràfui  geroal  lette  Diaseori» 
de  et  Maerobio  ,  nel  nostro  Codice  dice  :  tibros  et  pomua  a  nmHbm» 
eustodit  te$te  Dìascoride  ei  ilfae.(Macro)  (l).Quindi  nel  Circa  imlam 
deirEdiz.stampata  invece  delibri  e  Macro  si  trova  figli  e  Maerobio. 

In  generale  le  varianti  Tra  questo  trattato  del  Codice  eTedizio* 
ne  del  Cùea  insians  si  riducono  a  cose  accessorie  che  non  alterano 
il  senso  del  discorso.  Ha  talvolta  se  ne  trovano  delle  essenziali  co- 
Hie  nel  seguente  Capitolo. 


De  ameos  Ed. 

Ameos  caliduro  et  siccum  in 
III.  gradu.  Menstrua  et  urinara 
de  grosso  flegmate  constipata 
provocai.  Cura  melle  potatus 
lurabricos  cucurbilinos  et  asca- 
rides  eccidi  l.  Grossara  ventosi  ta- 
lero  dissolvil.  Lapidera  frangit. 
Stomachum  calefacit.  Epar  et 
roeseraycas  veoaa  renes  et  vul- 
varo  mundiRcat,  quia  urinam  et 
menstrua  provocai.  Trilus  cum 
melle  potatus  potuique  cum  ca- 
Uda  datus  flegmaticam  Tcbrem 
et  morsus  reptilium  curai.  As- 
suefactus  toraen  vel  cataplasn^i- 
tua  cuti  citrinumcolorem  acce- 


De  ameos  Cod.  Sai. 

•^t  Ameos  multi  cimiuum  ethio- 
picuro  dicunt  ani  basiliceu.Sed 
ameos  allius  est  neque  est  qui- 
dem  semini  elbiopico  erratico 
simile,  sed  mioutius  et  exalU- 
dius  et  quodararaodo  spisaioa. 
Gustum  habel  similem  Origano 
sed  eligendus  est  recens  et  mun- 
dus.  Virtus  est  illi  acriroonias 
trenantica  et  serantica.  Torlio- 
nibus  medelur.  Uriuam  provo- 
cai et  menstrua.  et  desiocal  re- 
nes et  extenuatetdyaforeticiiai 
est.  cum  vino  bibilum  menslruia 
imperai.  inOatiooes  prorsus  se- 
dai. Miscelur  conreclioiiibusd  ja* 


(i)  Neil*  «dlz.  dal  1Ì97  n«irAlo«  dice  desieeaia;  nell*  a^Uo  dice  lempe- 
ratiar€s\  nell' arnoglosia  dice  emorroi/dtci*  ;  e  uell*  assenno  dice  iiòroi  e 
àiaci  obio  e  credo  retlameolc ,  perché  il  Macro  comiiiciò  ad  esier  citato  più 
tardi .   Di  Htn^i. 
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cani.  Tor-    cauUridis  vd  eeiam  cantarida-» 

ioflaiiooea    rum  iptanim.  Melle  addilo  li? o- 

•e-Jai-  MùUus  coofeclio-    rea  deiergil.  bibiius  et  pemoc- 

ftoaundum  «imeaniui  repri*    tuacolorenu  booum  oorpori  red- 

tà.  IkMi  aòdilum  lifores  deler-    dit.  cum  resina  et  uva  passa  fu* 

fL  kttuCuBi  ci  peruoctum  colo-    migala  malricem  purgat.  Ameoa 

MI  bmmm  reddit*  calidum  et  siccum  est  io  II.  gra- 

du.  subtilisest  virtù tis  diureti* 
ce.  valet  cootra  vìtium  reoum 
et  visice.  herbe  ejus  et  semeo  io 
niedicinis  pooitur.  colligì  debet 
io  estate  et  siccari  Viiium  de- 
coccionis  ejus  velet  contra  strao* 
guriam  et  dissuriam. 

Sincfeè  kfgoido  i  due  trattali  sembra  che  ivi  si  discorra  di  due 
éisUnU,  ad  eooesiooe  di  poche  cose.  Ma  beo  si  veda 
acieotifica  di  ambedue  è  stala  attinta  da  Dioscori* 
cap*  70,  alia  quale  sono  slate  fatte  delle  aggiunzioni 
Se  poi  oeiredii.  stampata  ai  suddetto  medicinale  vieoo 
il  terto  grado  di  caliditè  e  nel  Codice  il  secondo  «  ciò 
è  l'aatore  dell'  edii.  può  aver  consultato  anche  Ga- 
lec/iè.  fiicuU.  VI.  28  il  quale  cosk  lo  considera  ,  lo 
•ver  fatto  l'autore  salernitano. 
iettai  cisìMBO  dilungatine!  paragone  del  testo  stampato  col  no* 
tio  Cedere  si  è  per  acquistare  elementi  onde  decidere  se  la  pre- 
diAenazionesia  una  semplice  variante  deiredizione  del  Circa 
quest'ultimo  sìa  un  opera  a  parlo  in  cui  si|trovìno  sola- 
Liooale  le  materie  che  compongono  il  trattato  del  Ma- 
?  Soi  propendiamo  per  ruUiina  opinione-  Poiché  quan- 
k*.^K  ftOQ  poibi  articoli  del  Libro  salernitano  simplicium  medici* 
mr%^  M  trovino  ioiieslali  uell*  edis.  del  Circa  instans  «  ivi  essi  si 
fr«<fiiiM>  sotlo  un*aspetto  cosi  peculiare  e  con  tali  aggiuuiioni  ed 
jru  cbe  quasi  non  più  si  riconoscono. 

Doì  teniamo  il  presente  Trattato  del  Codice  per  un  pro« 

'ucbilo  della  letteratura  salcrnilana  e  lo  consideriamo  co- 

i  r^^\im,iiferafo  Circi  insdns  :  iV  qua/e  eie  stato  finora  inro- 

.  epfO«ianio  che  il  libro  che  porla  il  titolo  di  Circa  instnns 

attJBlo  gran  parto  dei  materiali  contenuti  neiredii.  dclC^ 

pen>  che  sia  la  stessa  co^«  e  che,  come  dimostre- 

•  è  opera  di  autore  più  reaMite.  E  perciò  Toriginale 

■uniormente  imporlaute  in  quanto  che  ci  presenta  la  mate* 

.«tw«  saieroitaiia  con  lale  amplitudine  e  novità  da  meritare 


•H.Tt  a  CK)  in  un  passaggio  di  questa  reliquia  della  Scuola  sa- 

tn..'^uk  si  trova  sebbene  indirettamente  fatto  cenno  del  titolo  di 

.ai.  u  Codice  Nelle  edixioni  del  Cérca  imtans  al  cap.  X\V  de 

trallandosi  del  Syrvpus  aceti  svf ,  sta  scrillo.  •  ìii  aulom 
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sic.  Zuccanim  debet  reM)lfi  in  aqoael  eceto  ,  et  decoquatur  donec 
adherent  cacie*  et  si  vis  Tacere  diureticum  «  magis  decoquatur  ut 
nifenitur  in  compendio  saiemtkino  :  sjfnipus  vale!  contra  cali'lam 
iiiaterìam,  valet  etiam  acetum  contra  frigidam*.  Ora  questo  com- 
pendio salernilano  citato  la  prima  volta  a  giorni  nostri  da  Ghou- 
lant  è  rimasto  finora  incognito. 

E  quantunque  Tra  i  manoscritti  della  Biblioteca  ridiogiana  io 
trovassi  nel  1837  nel  Codice  LXXXIV  Repos.  U(l  455)  una  Disser- 
tazione col  titolo  :  Compendium  iatemHanum  quod  appefiaiur  an/ì* 
iodarium  universale^  pure  siccome  airarlicolo  itjrupm  aeeiosus  non 
essendo  fatta  menzione  che  col  cuocere  diviene  diuretico  ,  il  sud- 
detto  compendio  deve  tenersi  per  un  opera  diversa  da  quella  ci- 
tata nella  presente  dissertazione.  Ha  col  consultare  il  presente  Co- 
dice al  capitolo  aceto  si  riconosce  chiaramente  che  esso  è  il  vero 
compendio  salernitano,  poiché  ivi  sta  scritto  :  •  Zuccarum  debet 
resoivi  in  aceto  et  coquatur  donec  adhereat  cacio,  et  ti  vis  Tacere 
magis  diureticum  coquatur  syrupos  acetosus  vatde.  et  contra  ca* 
lidam  materiam  valet  eciam  contra  Trigidam  » .  Dal  che  si  rileva 
non  solo  la  sorgente  d'onde  si  è  attinto  il  lesto  deiredizione  del  Cit-^ 
ea  instans  ,  e  si  viene  a  sapere  il  titolo  del  nostro  manoscritto  «  il 
quale  pervenuto  nelle  mani  dellautore  del  Circa  insians  èstaioda 
lui  detto  Cumpendiumsaiernittnum  !  Ha  ora  sorge  la  quistione  se 
cotal  titolo  si  competi  al  presente  trattato  o  a  tutto  il  Codice.  Ha 
qualora  si  rifletta  che  il  trattato  \n  parola  porta  il  titolo  di  Liber 
siwpficium  ìntiiicinarum ,  ed  il  nostro  Codice  è  di  fatto  un  com- 
pendio dei  sapere  della  Scuola  salernitana,  forza  è  decidersi  in  fa- 
vore deirultima  opinione. 

In  ultimo  discuteremo  in  che  modo  1'  autore  del  CArea  imtam 
stampato  citi  il  Circa  instans  manoscritto,  o  meglio  ciò  che  gli  cor- 
risponde nel  nostro  compendio  salernitano  !  Egli  al  certo  lo  cita 
come  cosa  non  sua,  poiché  dice  invenilur.  Laonde  ò  chiaro  che  tao* 
to  r  una  che  l'altra  sicno  due  opere  differenti  fatte  da  due  autori 
distinti  sui  quali  ci  dilungheremo  altrove. 

16.  Liberdesimplicium  fnedicinarutnvirtutéus  f^noSO^  fai.  491^-196 

Colonne  49%. 

Esso  principia  :  «  Incipit  pi ologus  in  libro  de  simpl.  med  virt. 
Cogitanti  mihi  de  simplicium  medicinarum  virlutibus.  earumque 
idem  operant  nomina  in  unum  colligere  visum  est  utile etc  » .  Poi 
segue  :  «  de  virtute  medicine.  Virtus  medicine  est  potentia  na- 
turalìs  qua  ipsa  m^'cina  intrinsecus  suscepta  vel  extrinsecus  ap- 
posita corpus  immutai  humanum  eie.  ».  Indi  viene  un  catalogo  dei 
medicamenti  classificati  dapprima  a  seconda  dei  loro  gradi  e  que- 
lite e  poi  secondo  la  loro  azione  terapeutica  specifica  ,  esposto  in 
65  rubriche.  Per  cs.  •  De  perfecte  temperatis-  (Aurum  perlachi- 
ma  Capillus  veneris.  RaJix  6||ii.  Cassia  fistula)  Indi  CaliJa,  Fri- 
gida, llumidd^Siaai  ognuno  secondo  isuoi  quattro  gradi,  e  po!»cia 


Inali  vh,  eomlrictivii,  indo  rati  vis,  moliiScatiTit , 
,ifcrttifia,  OHuidiOcatif is  eie.  bis  de  impiogaiilibitt  m. 
ivpsfiaUo  ftiòwk  trova  solo  il  oonsedelle  sostaaie  appartenesti 

Sebbene  Serapiooe  e  Mesue  abbiano  composto 
ootaiogliit  m  esse  non  hanno  nnlla  di  coamne ooUo 

dopo  il  trattato  or  ora  discorso  ,  viene  I 

disUnto. 


I \Qm  siiWirflsi  prò  «niftw  marbit  dande  Me/  /ko  S^fol.  49«ff. 


■  prtiile  Iratlato  è  un  semi    »      al  dl« 

le  rubriche  nosok  Pdr       « 

!•  tt  Icfnsnte  vd  melancoiia da  ì  »      ra,t7- 

tbeodoricon  an  p  eo 

».  E  dopo  di  aver  indicati  in     ai  r    itivi  ai      strui  , 
i  metodo  anatomico  «  e  «  i 

pm-gnot  vaie  a  di  e  n  le      g  i 

elonacardinum  ,  é  occio  p      odti  ei        ìci, 
lartiit  et  pkires  b  kit  pui         neg  ni 

Purgantta  colere  r      i  <    .  ij 

U  oleiscslidis  ei  i  •.  iah      ò         a 

alla  memori        i  Irò        irò 

ed  Codid  ailesiani  di  ef       i     snore* 

18.  D»  iQfortbtu  et  numero  eorumdem  fmo.  %ì  J 
fvl.  488y  Colonm  4iÈ 


:  •  De  aaporibus  tractaturi  videamus  quid  sit  sapor 

sapores,  et  qualiter  elementa  conveniant  ad  eorum 

et  quid  habeant  operari  §.  Ivi  vien  discusm  la  vir* 

dd  sapore  acido^  del  dolce^  del  Tamaro  eie.  Sembra 

::  HaiAe  trattato  di  Serapione  sia  incognito  all'autore  di  que- 

mjculo,  sebbene  i  principi i  in  generale  sieno  gli  steisi.  La 

di  questo  trattato  rappresenta  un  maestro  che  addita  una 

F.  Dagghistica. 

19  fSèm  tUmioJ.  De  medieamenèormm  bon'iaie  eognoseenda 

/H.J  rno.  iS.J  fol.  169— m. 


è  un  importante  trattato  perchè  ne  dà  eognizio- 
droglibtìca  del  Medio  Evo.  1  medicinali  e  specialmente  i 
sono  Jbpo«ti  in  ordine  airabetico  ed  accompagnali  dai  se- 
3.  '«ntierulici  della  loro  bontà  e  schietletza.  Per  es.  t  Aloes  e- 
•'<  •  coiore  puriHireum  coloris  epatis  simile-  per  se  interius 
*^  -Tuatita  citriuum  preparans  colorem  bonum  est.  Aloes  su« 
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croirioum  liicidiaslmuin  et  per  te  coiiiritum  colorem  pr^eutaos 
croci  bofuim.  Aloes  caballioum  nigrum  TeUduni  bonum.  Amomum 
rubeuin,  ooo  minutum  ncque  pulvereum  bonum  eie.  In  tal  moda 
vengono  dall'  Aloè  sino  alla  Zedoaria  caratterìizati  124  medica* 
menti  i  più  usitaii  a  quei  tempi.  E  V  istessa  Alipta,  il  Bernice,  il 
Cinnamomo,  il  Calcanzìo,  il  Laudano ,  la  Mumia  «  il  Sebesten  che 
non  trof ansi  descritti  neiropera  di  PlaUario  ri  rinfengooo  nel  pre* 
aente  articolo,  il  quale  merita  di  essere  conosciuto  >  a  motifo  dei 
principi  farmaceutici  che  contiene. 

G.  Fabmaqa. 

30.  ^Sine  iUuioJ  Malth.  PialearH  Gi^uu  in  ÀtModarium  NkoM 

Pfoeposiii  fU.J  fòf.  413—456.  Col.  Si  %. 

Colte  prineipaii  miziali  ed  arabeichi  colorUL 


Sebbene  manchi  il  titolo  a  questo  trattato  pure  riconosciamo 
aere  il  testo  del  libro  stampato  colla  intestazione  di  sopra  «  non  <h 
stante  le  varianti  che  osservansi  tra  il  manoscritto  e  le  ultime  edi- 
xioni.  In  primo  luogo  deve  notarsi  che  il  testo  originale  ha  solo 
2|3  del  volume  delle  edizioni  e  ciò  perchè  in  esso  mancano  alcuni 
medicinali  contenuti  in  queste.  Il  nostro  «todice  contiene  quanto 
segue.  i>opo  la  cognita  e  quasi  inalterata  introduzione  :  «  Liber  ì 
iste  quem  in  presencia  re  legendum  assumpsimus  etc.  »  e  la  con- 
tinuazione •  Medicina  alia  simplex,  alia  composita  etc.  viene  Au* 
rea.  Antidotum  Adrianum.  Athanasia.  Bianca  Benedicta.  Diamar- 
gariton.  Diaprassium  magnum.  Diacimt)ereon.  (  s.  Ziogiber  con- 
dilum).Diaciminum.  Diacalaroentum.  Diarodon.  Diapenidion.  Dia-  *^ 
satjfrion.  Diantos.  Diaprunis.  Diaolibanum.  Diacostum.  Diasene.  ^ 
Diacastoreuro.  Diadragagantum.  Diacodion  Esdra.  Electuariooi  ^ 
pliris  Archanticon.  Electuarium  Trigidum.  Elect.  Ducis.  Elect.  do 
succo  Rosarum.  Emptastrum  ceroncum.  Fibntiopos.  Justinuna.  ^ 
Katarlicum.  Mitridatum.  Musa  enea.  Miclete.  Opop^ra.  Oxi  !••  ^ 
xativum.  Oximel.  Pauli  apostoli  autiilotum.  Paulini  antidotuoi^ 
maius.  Pigra.  Rosata  novella.  Hubea.  Kodozacara  Rodomel.  Re»  ^ 
quies.  Piluie  aiireae.  Pilulae  de  V.  generibus.  Pilulae  diacastoreie*  ^ 
btomaticon.  Tyriaca.  Trifera  magna.  Trirera  sarracciiica.  Tria-^ 
sandali. Theodoricon  anacardinum.  Theodoricon  yperitton.  Vomi-^ 
tu§  patriarche.  t'nguenlum  citrinum.  Unguenlnm  aureum.  Un-'ll 
guentum  populeon.  Ing.Marciaton.  Ung.  Dialtea.  Ung.  arrogoo.'ii 
Unguentum  Agrippa,  leralogodion.  lera  pigra  Gal.  lera  Ruflni.lt 
lera  pigra  Gonslantini.  Da  ciò  risulta  che  qui  manca  una  doirina^ 
dei  medicamenti  citati  da  Egidio  e  nel  glossario  delle  antiche  edi-^ 
tieni,  e  specialmente  TAlcaiicaloni  Achariston,  Diamoron,  Diaci*^i 
tonicen,  Diairis,  Emplastrum  apostolicum  ,  Panchristum  ,  molte^i 
sorte  di  pillole,  il  sotira  magna  e  T  unguentum  album.  U.  ruscum.^ki 
Paragon<iti  poi  i  composti  del  nostro  (Codice  con  quello  del  Glos-^ 
sario  delle  ultime  Edizioni  che  dicunsi  le  più  compiute  trovausi  di^^ 


•^, 


il 

i.  U  diilaoe  però  del  oortro  Codice  è  più  nieointa 
±mm  e  di  siile  meno  barbaro  di  quello  itile  E* 
OUre  a  ciò  nelle  ■kime  ediiiooi  ti  trovano  di  tempo  in 
■4o  dei  aemptici  pwsaggi  ma  ioterì  comenti  i  quali 
lalo,  e  mentre  io  esso  alcuni  articoli  aono  brerit  ti 
cdìiioai  eitesi  io  modo  da  (ar  credere  che  il  ooaton 
di  un'altra  opera.  Ma  dopo  ripetuti  pa« 
acquieta  la  oooTirione  die  il  Presente  trattalo  è 
!e  déiU  QÌHi9téì  cui  tutte  le  edixiooi  esistenti 
•mpittsiooi  ed  anche  corruzioni  canEsate  da  più 
secoto  Xlll  al  XVI  possono  avervi  avuto  mano. 
deUe  edizioni  di  questo  trattato  fatte  nel  se- 
*»•  Ifl  le  fHli  fiaron  >  fabbricate  con  aggiunziooi  di  scrittori  co* 
èri  Uii  aerolo,  come  Gilberto,  Bartolomeo  «  Simone  da  Ge- 
deile  altre  del  secolo  XV  con  aggiunzioni  di  Saladino 
de  Busco^  poiché  ò  beo  noto  che  nel  secolo  XV 
iti  adiftllerarono  il  teoto  con  le  loro  aggiunzioni»  e  per 
Mina  di  queste  edizioni  dà  la  sicurezza  di  conta- 
alterazione.  Ed  alio  stesso  modo  che  abbiamo 
comparire  in  seguito  alterato  e  sotto  di  una 
,  €mk  vedremo  che  le  Giosa  han  subàto  lo  stesso  de-^ 
maniera  contraria ,  poiché  se  il  Cirea  ùuUms  si 
M  lesto  origiuale  per  talune  omissioni*  le  Glosse  staoK 

dal  Codice  per  imiumerevoli  addiziooi.  B 
nostro  Codice  di  molti  composti  aggiunti  in  segui- 
la s«a  originalità  poiché  contiene  solo  quanto  Egidio  ha 
sua  vM^iflcazione  delle  Glosse.  E  se  mai  alcuni 
ciuti  da  questo  Hutore  mancano  nel  nostro  Codice  ciò 
che  già  i-^idio  a\ea  cominciato  a  iure  delle  aggiunzioni 


«  giudichiamo  necessaria  una  nuova  edizione  delle  Glos^ 

ifo  della  rìHrettezza  delle  materie  del  uiMtro  Codice  re* 

alle  edizioni  esistenti ,  come  lo  abbiamo  pensato  pel 

a  causa  della  maggior  ricchezza  del  suo  testo. . 
Ile  trattato  del  Codice  riesce  poi  vie  maggiormente  im* 
faidbè  paragonato  con  quello  del  Cirea  i$istam  dello  stesso 
ai  evilefua  ciò  che  il  nastro  dotto  Choulant  aveva  già 
k  aicMi  passaggi  inintelligibili  e  dubbiosi,  cioè  che  l'aut. 
édOnm  OBlantf  e  delle  Glosse  sia  tutt*uua  persona.  Il  passaggio 
et  f  hailint  adduce  a  pruova  del  suo  assunto  é  il  seguente:  «  di- 
«911  koc  in  autidolario  reperiuntur,  non  autem  virtuti.  quorum 
maem  i irtutem  complexionem  quintam  assignare  proponimus  « 
am  ém  ìjòro  muitro  de  iimpiici  medicina  dietuin  est  suflicieuter  de 
e^ft  ie  eis  postea  in  fine  de  pondere  dicetur  •  il  quale  riiiisce  un 
ti  lasrrito  iieir  edizione  del  1510  e  15SD  che  :  «  (juare  e- 
dc  cali<ia  et  frigida  in  codera  grado  eie-  •  le  quali  parole 
cuM  malamonte  colle  segueuti  da  far  nascere  il  dubbio 
k  altre  >  quia  in  libro  nostro  »  siano  inserite.  Ma  sic- 
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come  fi  passaggio  che  priocipia  :  Qnare  eqaaliler  etc.  manca  iute- 
raroente  nel  nostro  Codice  ed  in  vece  il  passaggio  i;  •  quia  in  litiro 
nostro  •  é  collegato  alla  Glossa  seguente  :  De  Asaro  ore  dfoesl. 
•  Radix  asari  diversa  in  hoc  antidoto  recipttor  'quorum  omnium 
Tirtutem  complexionem  et  Tim  assignare  proponimus  et  ad  qool 
in  aurea  recipiuniur.  non  enim  ?irtutes  singuhs  assfgnaMmiis  firiii 
*•  libro  nostro  de  simpNei  medicina  dlcimus  edam  de  eis  (f  ).  post 
in  fine  capituli  de  pondero  dicitur  ».  ni 

À  questo  modo  espressa  la  cosa  vi  è  legame  e  chiaretam.  Pér6 
ora  nasce  il  dubbio  ae  nelle  edizioni  del  Circa  instans  si  trota  al-  < 
r  articolo  Asaro  giustificato  quanto  è  scritto  nelle  Glosse  alF  isles-*  I 
ao  articolo.  Neir  «licione  del  Circa  instans  da  noi  riportata  dicesl: 
i  Assarum  calidum  et  sìccum  est  in  tertio  gradu.  Menstma  el  u-  > 
rinam  provocat  de  grosso  flegmate.  Valet  jdropicis.  sciaticis.  e-  < 
paticis  et  vulnera  mundificat.  ydropisin  per  urinam  purgat ,  prò  ^ 
quo  pondus  et  semis  ponatur  acori.  »  ma  non  parlasi  gran  btto  k 
delle  sue  virtù  né  della  dose.  Qualora  poi  si  connette  il  Codice  ma-  4 
noscritto  del  Circa  instans  ali*  articolo  Asaro  si  trova  una  dixioM  n 
la  quale  sta  in  armonia  colla  nostra  citazione.  In  fatti  ivi  per  lo  % 
più  secondo  Dioscoride  dicesi  :  Asara  baccarà  calide  et  sicce  com*  i 
plexionts  et  subtilis  substancie.  virtntem  habetdiureticamconsoaH  4| 
ptivam  mundiflcativam.  Naturalem  humorem  educit  per  vomitum.  4 
unde  ad  acrìum  naturam  pertinere  dicitur.  Valet  contra  Cotidia*  ip 
nam  etQuartanam  veram.  earum  materiem  consumit  onde  experl*  i^ 
mentum  huius  optimum  contra  Cotidianam  etquartanam  veram.  1^ 
Secoccioois  ejus  datur  ante  accessionero.  si  magna  sit  istarum  o-^  ^ 
ducit  caosam  per  vomitum.  si  in  aliis  partibus  consumit.  Badie  |^ 
ejus  medicinalis  est  et  Tolia  et  debet  eligt  odorifera  ,  non  multum 
levis  non  perforata  sed  continua.  Asarum  multi  Nardum  agrestem  ^ 
vocant.  folia  habet  edere  similia  et  tenuia  et  rotunda.  florem  lo*  ^ 
ter  folium  juita  radicem  purpurei  coloris  in  similitudine  jusquia* 
mi.  semen  simile  uvis  habet  et  radices  plurimas  tenues  et  nodoaat  . 
et  gentculosas  sileris  agrestis  item  graminis  auaves  odores  et  re-  J 
mordentis  signa  cum  suCRcienti  furore.  Calcfortorias  enim  habel  /| 
et  cum  acrimonia  relaxantes  vires.  Verum  urinam  et  noeii^tnia  prò-  |^ 
vocat.  Ad  totum  corpus  facit  cum  oleo  violarum  inoiicta  caMh*  ^ 
eiendo.  est  item  diuretica  ydropicis  et  sciaticis  prodest.  menstrw  '^ 
item  deponit  et  si  ex  ea  Svji  cum  mulsa  dederis  ventrem  purgtt.  ^^ 
aicut  elleborum  album  miscetur  item  diversis  oleis  odoratis.  Ift»  ^ 
acitur  in  locis  umbrosis  et  montuosis  in  frigia  et  Italia  vel  in  poo*  ^^ 
to  t.  Laonde  noi  crediamo  di  aver  sufficientemente  dimostrato  che  '^ 
r  autore  della  Glosse  é  lo  stesso  che  quello  del  Circa  instans.  Ovt  ^1 
Fautore  delle  Glosse  a  Nicolao  ò  Matteo  Plateario  come  lo  ha  rìl^  ^ 

(1)  Nel  passaggio  indesciferabile  del  manoscritto  io  fece  di  alraM  ti  pò*  ^ 
Irebbe  forse  leggere  eùu  de  eata  #,  poiché  le  parole  sono  ebbre? iate  e  il  ^1 
abbretieCare  non  sempre  hanno  lo  stesto  si^oificato.  Non  pertanto  ciò  nom  ^ 
infirma  mcoomamente  il  scuso  del  pessaggto  citato.  U .  ^ 

% 


:}9 
lAiwihMit  da  uà  passaggio  di  Iridio,  il  quale  dicliiara  questi 
ilei  !ibro  4e  timplici  mediciiia  ,  e  di  esseni  senHo  delle 
per  comporre  il  poema  sulle  Tirtù  dei  medica- 
Di  ciò  pure  si  rileTa  che  Egidio  si  è  avvalso  del 
cooleDolo  nel  nostro  codice  e  ooo  già  degli  ori- 
servito  alle  edizioni  stampate*  poiché  io  fine  del 
Oxj  Egidio  dice  e  precisamente  al  cap.  Ili  dal  versoi 228 

Se  lajulivaro  quondam  Platearius  Oxy 
Xauapore  i|uioqoeooi  Validum  servasse  fatetur. 

Tilic  k  ediiMMi  stampate  riportano  il  passaggio  di  cui  Egidio 

■i  questi  termini: Dicit  autem  Matthaeus  de  Platea  quod 

servaverat  per  IV.  vel  HI.  (anoos)  illom  secure 

Cebricilaotibus.  ma  nel  nostro  Codice  è  detto:  Dicit 

quod  ipse  servavit  quinque  annis  et  secure  dabat 

\:  uoiibrmem  ente  adEgidio  il  quale  ha  dovuto  con- 

Godice.  perchè  i  composti  da  lui  nensionati  sono 

io  esso  si  ritrovano  scritti  eccetto  poche  aggiunzioni. 

pei  al  parentado  di  Matteo  Plateario  e  specialmenle 

celali  cteCbouiaaliocui  ora  dicesi  Mattheos  Platearius 

pater  Platearius  «  oppure  Platearius  senza  ag- 

Meg.  Uattheus  de  Platea ,  oppure  Johannes  Pia* 

dePlatea«o  finalmente  Maler  Joannis  Platearii  el 

PUtearii,  il  nostro  Codice  ofi're  tali  varianti  che  pò* 

Inogo  ad  una  estesa  dissertazione. 

31 .  e  /  hècifiiij  Liber  de  confectione  medidnarum  • 
fuo.  52  J  fui.  491.  40  %  Col. 


o  è  un  rraromento  notevolissimo  del  nostro  Codice» 
si  a  mie  giudizio  finora  totalmente  incognito,  il  quale  sembra  es* 

supplemento  Taro  iceotico,  oppure  un  Commentario 
InSidetirin  di  ^'icola.  Es^  tratta  dello  speciale  modo  di  prepa- 
m  «  I  afflile  la  massima  parte  dei  farmachi  contenuti  n*  U'an- 
)mmm.  E  di  fatti  se  si  considerano  attentamente  le  prescrizioni 
ivi  csÉHeali.  %%  rileverà,  la  quale  cosa  è  sfuggita  Onora  a  tutti,  che 
eudooo  solo  l'elenco  ed  il  peso,  cioè  il  materiale  degli 
delle  composizioni  ;  ma  è  inconcepibile  come  da  una 
i  radici,  semi,  e  resine  ec.  eterogenee  possa  risultarne 
composto ,  vale  a  dire  un  elettuario.  Imegnare  ciò  »  e 
iu  che  ordine,  in  che  forma  gringredienti  debbano  riu- 
.  e  le  cautele  ed  il  maneggio  che  debbono  mettersi  in  pratica, 
■■me  io  che  guisa  deve  procedere  tutta  TEncheiresi  Tarma* 
n  ueia  preparazione ,  Torma  il  soggetto  di  questo  trattalo  • 
n  éa  lutima  conoscenza  della  farmacopea  salernitana  ,  ed  il 
e  «a  arquislo  di  gran  valore  ed  indispensabile  per  colui  il 
^wàt  averne  precisa  idea  Come  esempio  addurrò  il  princi- 
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pk)  del  Irattato,  e  ciò  che  in  dicesi  circa  la  preparaxione  dell*  aa-     < 
rea  aleiandrioa.  •  Ad  execoiioneni  itaque  proniissoruin  primo  no- 
ta quod  omnia  medicina  dispeosanda  est  aere  sereno  et  illa  maxi- 
me in  qua  recipiontur  gumme  radices  et  tierbe  qae  in  liamido  tem-   i 
pere  non  bene  pulverizantur*  Aareum  ergo  op«s  nobis  ab  Aurea    t 
inclioantibus  sciendum.  quod  post  electarumspecierum  diligentem 
trituram,  post  competentem  crebellationem  pulverum  ,  limatura   i 
auri  et  argenti  ponderate  miscende  sunt  cum  pulvere  margarita-  n 
rum.  de  materia  qiiantitas  sufficiens  drachmae  puWerum  miscen-   n 
da  est  cum  predictis  et  indesinenter  debent  manibus  duci  et  iterum  n 
admiscendum  est  amplius  de  portionibus  quousque  tertra  pars  pul*   ^ 
Terum  sic  scoiotim  misceatur  cum  predictis  limatnris  et  pulTera  4 
margaritarum.  deinde  totum  sima!  est  miscendum  quia  tane  est  e'j 
mistura  per  minima  Interim  antem  mei  bulliatur  et  bene  despo-  1, 
nMtar,taodem  eiusdem  appofie  et  tunc  est  causa  non  conMimtionii  |j 
8ed'putreraccionis.cognitio  itaque  mellissive  verum(?inum?)ooctQa  ^ 
iit  hec  est ,  guHa  super  marmor  non  difTunditur  sed  colligitnr  in  .^ 
aliud.  bonum  md  tepide  deponendum  est  abigneet  ponderanduai  j^ 
et  pulveres  similiter  ponderandl  sunt  ut  in  una  libra  pulverom  pò*  ^ 
oantur  lU  librae  mellis.  tepide  infundenda  est  terebentina  ari  me-  l 
liorem  consumtionem.  quod  si  balsamum  habueris  sic  appone*  io  ^ 
particula  mellis  semotim  dissol? itar  balsamus  in  Tese  mundissimo  ^ 
et  sic  diligeuter  dissoif itur  et  toti  molli  commiscealur.  inelle  ta«* >J 
men  non  multom  calido.  aliter  enim  materia  balsami  quantitale  ^ 
apecierum  virtus  deperderetur.  Ultimo  appone  pulveres  sed  pav^^ 
latim  i*t  cum  pistellis  sine  intermissione  ducendi,  quod  in  omniboa'^ 
medicinis  Taciendum  est  ut  melias  incorporentur.  sed  in  hac  pre-  ^ 
cipue,  ut  pulveres  auri  et  argenti  gravitate  sua  non  petant  fundum  ^' 
sed  per  minima  misceantur.  conservatur  autem  in  effectu  suo  per  ^"^ 
annos  VI.  et  sì  infra  hoc  spatium  ex  accidente  desiccetur  et  indu- 
rescat  tres  vel  quinqoe  medicinaeapponuntur  drachme  mellis  de-  '^1 
spumati  et  bene  reducetur  ad  proprium  modum  ».  A  qnesto  mo- 
do«  oome  ben  si  vede«  ci  vengono  trasmessi  t  particolari  della  scnn 
pelosissima  preparaxione  di  57  composixioni  deirAntidotario ,  le  k 
t|uali  aono  le  più  importanti,  oltre  agli  articoli  aurei  t  cioè  all' A-  H 
ihanasia<  Adrianum.  Acaristum.  Bianca.  Benedicta.  Diamargari-  ti 
lon.  Diachameron.  Diani  trocisci.  Diarodonis  trocisci.  DianUios.  ^ 
Diaoodion.  Diaciminum*  Diabutynim.  Diacalamentum  Diarodoo.  1 
Diapenidion.  Diasene.  Diamiconis.  Diapapaveris.   Diaolibanuai,  ^ 
Eadra.  Elect.  Dragagantum.  Glect  e  succo  Bosarum.  Elect.  pliris  N 
arcontieon.Electuarium  frigidum.  Emplastrum  apostolicoa.  Empi.  !i 
cerooeom.  CmpU  restaurativum.  Filoanthropos.  Katarticam  nni-»  \ 
tersale.  Justinom.  Utontripon.  Mitridatum.  Musa  enea*  Miclete.  (| 
Opopyra.  Oxi.  OxymeHium.  Pillule.  Paoli  antidotam.  Pftultnnm.  % 
Peoidie.  Rosata.  Rubea.  Satyra.  8jropi.Stomaticon.Tyriaea.THK  \i 
cisd  squillilici.  Troc.  diacoralli.  Trifera  sarracenica.  TriaiandaK.  ^ 
Theodorìcpn  jperilton.Theodoriconanacardinum.  Trocisci  crocei  i| 
magmatis.  Trocisci  ydromds  (  ydnNieilis)*  ^ 
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Il    Dell*  abtc  di  ricbttaue  sbgot«do  i  paincipi 

rABMAGBUTlCO  CLf !IIGI. 

J%.  D€  Aqttis  medicinnì&)Hi  H  earum  (JiffermtU 
rno.  2Ì.J  foi.  471-419%.  f9  VolJ, 

Omniam  aqnaram  norinuUus  est  usas  in  medìcinfs. 
lite  «ORI  dìcenda.  Earom  aulem  est  triplex  differen* 
lue  est  laxatifa,  alia  constrictUa,  alia  alterativa.  La- 
alia  laxant  per  superiora  ut  vomita  vel  sputo. 
I  quae  dicuntur  diureticae.  alie  autem  per  inferiora 
ide»t  )  per  sobdoctionem  •  etc.  L'autore  tratta  pri- 
';  «  Quomodofiat  pfisana  laxativa.  Alia  melior.Alia 
fife  CDotra  reuma  Trigiduro. Alia  eque  ad  pectus  e  cosi  di 
«  forviob  di  decotti  espettoranti^  diuretici  «  lassativi ,  co- 
Mtti«u  ed  alteraoti.  Di  qnest*ultima  specie  l'autore  ne  ammette 

Contra  distemperatoram  caloris.  Contra  viscosi- 
calore.  Contra  parvum  frigiditatis  excessnni.Alia. 
frigitatiscxcessum.  Alia  contra  humiditatisexces* 
iofUtioiiem  pedum  ex  reumate.  Alia  contra  idem  ex 
coQtra  raocedtoem.  Contra  siccitatem.  Alia  contra 
Ili  et  alleoationem.  — Questa  dissertaxionè  è  scrit- 
i  friocipl  terapeutici,  e  fbceva  parte  di  un  trattato  pra- 
«  comi*  rilevasi  dall'espressione  :  ut  alio  loco  diii* 
e  qiri  non  trattasi  di  un  semplice  ricettario.  Le  formole 
lo  fmà  semplici,  molte  sono  totalmente  razionali,  tanto  nel 
itko  «piaoto  nel  moderno,  ed  alcune  potrebbero  usarsi  an- 
et  «fgiponio.  Credo  che  esse  non  sìeno  state  ancora  stampate 

13.  t  Ve  fiwpis  et  eorum  dwisione  •  ^no.  Ì9J 

fol.  489a  /»/.  7  Col. 

C^MiìKta  :  •  Cum  muUipharia  siroporum  divlsio  habeatur  in 
mmymtf%  freqoentinri  trina  eorum  digestio.  AHI  enim  sunt  dige- 
^«%  ^  fomot  dici  alterativi  quia  et  eis  materia  digerlttir  et  di* 
%iiaar  €t  ei»  qualitas  secondum  qnam  potissimum  obest  atte- 
«■C  etiam  constrictivi  sunt  et  laxativl  •.  a  ciò  segue  co- 
liMo  di  capitolo  :  •  De  siropo  digestivo.  Alius  ad  digest  io- 
I  nedere.  De  compositis  siropis  digistivis.  De  oximelle.  De  si- 
ratiiis.  Sir.  de  \iolis  vel  de  rosis  llem  alius  allersti- 
fWHori*atis.  Itero  de  compositis  siropis  alterantibus.  Item  alien 
a  friieiditatera.  Item  alius  contra  indignationem  stomachi.  De 
TirtivH  Item  alii  compositi.  De  siropis  loxalivis.  Desloma- 
q^ocDodo  conOtiatur.  Item  alius  purgans  flegma-  Syropns 
rto.  Item  alius  superius  et  inferius  laxans.  (Siropus  Coplio- 
Sropas  contra  diarriam,  disuriam  ci  licnteriam  Siropus  ad 
?*  pMftiooes  renum  Siropus  de  fumoterc  (  super  omnia  valens 
'^'^U^is  scabiosis  et  sal^)  fl'gmile  laboraiitibu?  )  Siropu*  de 
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speciebus  composUb.  e  Gnisce  col  tilolo  di  capitolo  «  de  siropit 
coDfiUentis  nel  seguente  modo  :  Docirina  in  siropis  quam  Hag. 
Joannes  Platearìns  tradidit  talis  est.  Fac  butiire  flores  vel  radice» 
vel  semina  Tel  'simal  omnia  vel  per  se  singuia  aliquaotulum  con* 
trita.  Coque  ad  tertiaro  partem  et  cola  per  pannum  et  illi  colature 
adjunge  clarum  ovorum  et  postea  Zuccarum  tali  ad  minus  in  una 
uncia  pulverìs  vel  florìs  pone  unam  libram  Zuccari  et  Tac  bullire. 
Dum  vero  gutta  cacie  adheret  ooctus  est  ».  Dunque  anche  di  ciò 
ba  scritto  o  discorso  Giovanni  Plateario  (  la  quale  cosa  è  stata  11* 
Dora  incognita  ).  Questo  capitolo  è  trattato  collo  slesso  stile  e  collo 
atesso  andamento  dal  precedente*  e  vi  si  trovano  le  medesime  e- 
apressiooi,  e  locuzioni,  perciò  credo  di  poterlo  attribuire  airistes- 
80  autore  incognito  (  forse  qualche  discepolo  di  Giovanni  Plateario  )• 

24.  rStnelituhJ  De  ofeis  eonficienJis  ^J  fui.  46i-^t67m. 

9  '/,  CU.  rno.  42.  J. 

Comincia  senza  titolo  :  Oleum  onratium  fit  de  olivis  immatu«> 
ris  etc.  In  seguito  viene  il  titolo,  ed  indi  :  de  oleo  violarum  et  ro« 
aarum  centra  calidas  egritudines.  —  Aliter.  —  Oleum  mandragiH 
rae.  Oleum  Trìgidum  et  siipticum.  Oleum  camomille  centra  do* 
lorem  capitis.  0|.  pulegium.  Oleum  fraiininum.  01  de  amigdalis. 
CI.  de  cannabis.  01.  brioninum.  01.  sinapinuro.  01.  Anetinum.  OL 
de  Sem.  lini.  01.  de  rrumento.  01.  sambucinum.  01.  sinapinum. 
Ol.  de  ligniset  floribuset  seminibus.  Oleum  populinum.  OleuQi 
rosaceum.  De  prorectu  olei  sinapis.  (  Cso  ed  utilili  deiroi.  violi* 
ceom  due  volte  roeniionato  )  Oleum  de  ossibus  persicorum.  Oleum 
ad  dolorem  lumborom.  Oleum  puleginum  ad  multas  passiones  va* 
lens.  (  Uso  del  suddetto  già  menzionato  )  01.  rosarum  (  Nuovamen- 
te) 01.  ad  tumorem  vel  vulnus  vesice.  01.  conlra  tetanum  et  ^pas- 
mum.  Oleum  laurinom.  De  profectu  olei  anetini.  (Come  per  l'in- 
Danzi^Tuso  vien  trattato  in  un  capitolo  distinto  da  quello  della  pre* 
parazioDe).De  oleo  masticino  et  mirrino.De  oleo  papaveriooat  vir- 
tute  ejos.  Oleum  petroleum  01.  spleneticorum  (della  Bad.  Cap* 
paris  ).  De  Oleo  cataputino  et  effectu  ejus.  De  oleo  iuniperino  et 
efficacia  ejus.  De  oleo  cocconidio  et  ejus  efficacia.  De  oleo  mandra* 
goraceo  et  virtute  eius.  De  oleo  nardino.  De  oleo  jusqukmino  et 
ejus  valitudine  ;  fluisce  con  questi  termini  :  •  valet  freiieticis  vi* 
gilantibus  et  emigraneae  dolorem  tumorem  et  dolorem  artetico* 
ram  reprimit  ».  —  Se  questo  trattato  appartenga  al  precedente* 
DOQ  ben  rilevasi.  Esso  è  però  «  come  scorgesi  dall'  elenco ,  senza 
r  ordine«  e  la  forma  espositiva.  Ha  le  preparazioni  riportate  sono 
per  lo  più  notevoli,  ed  io  parte  molto  acconce,  ed  il  modo  di  ser* 
dirsene  non  è  meno  inadatto.  Trattato  incognito. 
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(qoe  ooQtfisioiMs  sive  vulnera  sanant.  )  de  palli 
•fosiemata  maiorat.  De  mutcillagine  radieis  cuisci 
|J  De  polii  «edia*  quae  com  inelle  et  butyro  caleCacta  aqui- 
B  «a  fflmaveùù  cito  aC  sioe  molestia  maturat.  De  pulii  mi- 
art,  et  aogoento  fu^o.  De  LJag.  fuico  temperato.  De  Uiig  albo 
co   De  Cog  nabeo.  De  Ung.  albo  ad  salsum  flegma    Da 
^«od  aubcutaMam  homiditatem  ereat.  De  ung.  viridi, 
cirurgico.  De  uog.  mortiflcaote  fintulas.  Aliud.  De 
iHianmi  ignis  et  aquae-  De  ung.  diapisti  (  quod  facit 
i  de  replectooe  etomoes  nervoa  indignatos  )•  De  Ung. 
De  liiig  ad  serpiginem.AliuJ  Da  ung.  nigro  oontra  sca- 
Die  «Bg  eootra  mjrpheam  De  strictorio  et  efficacia  eju9. 
fé9€Pt  robeo  (  v«lnera  coniolidante  )•  De  pulvere  contra  fi- 

liooem  nervi  procurans.  De  pulvere  supertliiam 

-i  deiiccante.  Aliud.  Pulvis  albus  aJ  idem  Pul- 

cDMolidan^.  \Uui.  De  pulvere  bamano  (co.nposta  di 

«UM^coli  e  di  sangue  umano  )•  Contra  omnia  vulnera 

da  «adaiiooiico  humore  et  sclerotica.  Pulvis  ad^eaocrum. 

ydcopÌ!Ùm.  l>e  ung.  nigro  contra  eleraniiam.  Uny. 

ifT*'*^^*^  et  pnirìtum.De  ung.  cantaridarum.  De  ìxm§. 

0^  mmg.  marcialo.  De  ung.  populeo.  De  ung.  aureo  te- 
li tnterealati  da  mano  aliena.  Questo  capitato 
airiie  Utia  la  materia  chirurgica  dei  Saleniitaui «compre- 
cOcrui  contenuti  neir  AuUdolario',  ed  insegnarne  la 


>    *  Sana  itimÌ9  J.  De  e^^sierélms,  suppotUonù^  syringis  §1  pessariit^ 

/H./fui.  488^489.  5  Cof.  f^o.  %8j. 

:  De  dy!»lt!rìbus  et  eorum  geiieribus.  Cljrsterium  qua- 
dra, aM>IUUcalivua^  mundiOcalivurn.  mordìQcalivum. 
Ilollificalivumsicllletc   l>e  munditicaiivU  dia.  De 
Ké  ftMi«tipaliunem  aliud  clistere.  Do  subpositoriia  la» 
9  comlipatiofiem.  De  ar.ribus  subposiloriis.  i)o  supp- 
lii iHeraaiiU»   Itero  aliud  i  <id  exitum  ani  ).   Aliud  ad  e* 
De  siringis  et  earuiidcm  eSedibus.  itera  de  possariia 
^eaertiiiis.  Item  aliud  ad  nieiislruatioiiem  conitringeu* 
gitf  e  detto  :  Mulieres  saiernilauue  daiit  corno  cervi  com- 
H  puhcrìcalum  in  polu  eU*.  I  llcm  uliudad  (  coutra  )  im* 
un  cuocvptus.  «  boleim»  uli  et  aliis  pessariis  centra  im- 
im  couorpttts.  sed  cum  muUis  de  causb  soieal  fieri  pre* 
jmUicjs  retentiooe  et  frigidilale.  sive  relcnlione.  edu- 
Iietr4nia  ut  diximus.  bi  ex  frigiditate.  quod  dinosoilur 
Mg  &riM  ent  pallida  et  subpallida  ci  eciam  Meu<»iriia  appare- 
*m  t^  ytJt^XM  rt  eciam  ^entieul  in  matrice  quaodsm  Irigidita* 
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lem.subveniendam  est  at  dicemus.  •  fioisoe  :  «  et  de  pemriis  saf-  i 

flciat*  In  quanto  allo  stile  ed  alla  lociuioae«  non  che  al  metodo  di-  i 

dascalico  come  è  condotto  tal  soggetto, questo  trattato  è  analogo  i  i 

quelli  segnati  N.^  22,  e  23  ;  la  quale  cosa  non  può  dirsi  eoo  eer-  i 

tezxa  dei  due  precedenti,  segnati  N.^  25  e  26. 1  due  ultimi  pan*  i 

graO  o  capitoli  ci  ri? ebno  la  cura  deUe  afiétioni  segrete  detle-don»  i 

ne,  nella  quale  le  medichesse  salernitane  erano  mollo  esperle;  pe>  i 


rò  in  essi  non  si  tro? a  alcun  che  d' immorale. 

I.  TaVPU  OMBaALB. 

27.  •  De  Qiìvcnlu  medici  ad  ^groium  t . 
^no.  io.J  fot.  48i.  5  %  Cui. 


i 
I 

II 
ti 
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Questo  interessantissimo  capitolo  anch^esso  totalmente ^ 

oomincia  colle  parole:  «  Cum  igitur  o  medioe  ad  egrum  tocaberla 
adiutorium  Qt  in  nomine  Domini.  Angelus  quioomitatusestToUÌfli . 
aflbctum  mentis  et  egressum  corporis  comitetur.  latrante  tao  • 
ftuocio  sciscitare  quantum  est  ex  quo  inflrmus  ad  quem  vecatv»  «a 
bboraTerit.qualiter  ipsum  egritudo  invaserit.haec  aulam  taiif  in»-* 'j 
cessarla  ut  quando  ad  egrom  accesseris  egritudinis  fj«s  oonomni^  *" 
00  inscius  Tidearis.  ut  post  visa  urina  considerato  pulsÉ*  Hcel  |per  ^^ 
et  egritodinem  non  cognoveris.  tamen  si  aintbema  qBodprsMi  ^1 
Teras.  dixeris.  oosfldet  in  te  tanquam  in  autore  suesahitii.  wà  qsil^ 
anmmopere  lalioraodum  est.  Curo  igitur  ad  domimi  cjua  aeeanih^ 
rb  antequam  ipsum  adeas  quere  si  conscieotiam  suam  saoeMslf  ^i 
manifestaYerit  quod  si  non  fecerìt  vel  faciat  ?el  se  lacturiMi  pnp>%i 
mittat  etc.  »  Come  ben  rilevasi  dal  detto  di  sopra ,  finn  rnntlMjlfci 
avvertimenti  circa  la  condotta  personale  del  medico  al  letto  iil-^| 
1*  ammalato,  i  quali  in  parte  auggeriscooo  le  massime  deUe  pottk^ 
medica  nel  visitare  gl'infermi,  ed  in  parte  la  tecnicn  dell*eq^^ 
razione  dell*  inrermo  e  della  ricogniiione  della  malattia  seconiai^, 
le  regole  dell*  arte ,  ed  in  parte  le  cautele  neir  osservaiimm  *  <É^ 
pobo  e  delle  orine ,  ed  addita  come  debba  regolarsi  la  diala  ftM><|É^ 
conda  delle  principali  diflTerenie  dei  casi,  e  tratta  estesamaalaiaè-^ 
me  debba  regolarsi  il  medico  allorcbè  necessita  il  salano.  fodf^iriMigj 
fatta  parola  di  quanta  prudonia  e  precauzione  abbia  bisogno  tttta-|(Z 
dico  nello  stabilire  la  prognosi  e  neil*  esplicare  i  renomeoimiaÉv^, 
ai;  e  viene  avvertita  la  dUTerenza  nel  metodo  rolativa  air«albi«i^ ' 
ali*  inverno.  Finalmente  l'autore,  dopo  aver  detto  come  debba «m^L 
portarsi  il  medico  nella  rioonvalescenza,  termina  :  t  et  si  Me  (WH^L 
modo  melius  se  kabuerit.  paulatim  Tacite  eos  reluitom  Et  taNm^? 
de  petenda  licentia  consub  ut  ejus  qui  Tamiliariorest  egvoa  — *~ 
cipk)  favorem  adquiras.  et  celerà  et  tua  onmino  expoaaa  « 
quantum  sit  utile  videbis.  Impetrata  ergo  licentb  quanto 
diligentiiB  et  circumspcctius  et  quanto  poterìs  honestis  proìntatak 
nibua  vade  in  pace  Christo  duce  ••  Confesso  che  iu  tutta  la  hiia^ 
iMara  del  Medio  Evo,  ci  è  incognito  un  trattato  il  qualOp  coaMfl^ 
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eaù  eantteristka  e  coni  spiccato  del  mo- 
csi  pfiliraTasi  allora  la  Medicina  «  ed  il  quale  nella  soa  na- 
sm  ci  Importo  in  quei  tempi,  e  ci  mette  nella  posizione  in 
mi  Umm^mi  «lori  il  medico  io  rispetto  aH*  infermo ,  ed  in  ulti- 
■a  ci  fi  «serrare  cke  la  polMa  medica  è  tonto  antica  quanto  la 
■iliraaa  irte9«a.  Perbqoesto  brano  non  riguarda  solamente  le  for- 
•  b  eoadatto  del  medico ,  ma  anche  le  massime  generali 
lie,  per  guanto  può  determimirsi  mercè  lindif {dualità 
.  UOm  astmione  dalla  specie  della  malattia,  in  ogni 
sparsi  uliKmimi  cernii  pratici  della  diagnostica  ge- 
la Mia  quale  è  atobililo  il  metodo  generale.  Sicché 
è  importaste  anche  in  riguardo  alla  parte  matc- 
st  voglia  fiire  astrazione  che  esso  ci  offre  un  monu* 
MAerole  dello  spirilo  della  medicina  in  un*epocé 


11.  €  mg wmii$  WH^emcU  •.ftio.  45 J  fot.  46S—461.  9  Cof. 

di  qoesto  trattolo  in  tutto  differente  da  quello 

éi  Crfonar  alBoe  di  indicarlo  comincia  nel  seguente  modo  : 

in  cmtioiiis  genera  medendi  modus  occurrit  sa- 

panca  edocere  vel  multo  est  arbitrandum  non 

^■i  enim  assidue  ut  in  eonvenienti  medicaminum  obto* 

einatara  debilitato  suoewnbat.Uoc  autem 

sit  incongrua  sed  quod  faMoncnie  pacionti  est 

Ifl  flettaadebeaitsolutiTa  dari  et  ditsohitira  vel  e  conrerso. 

dari  dentar poaterius  ?el  e  converso. inde  ne- 
ntindaodismedicinis  secundum  pacientis  habitu* 
medicaminis  consideretor  et  ordo.Sic  enim  quifis 
perfectam  modum  et  dato  medicina  salubrem 
eflectum  •.  Piò  precisamente  ne  addito  il  contenuto 
dd  capitoto  istesm  :  •  1^  ergo  triplex  medendi  mo- 
in  corpore  superflua  evacuarous  quod  solulivìs  rei 
§1  aaedicìnis.  aut  dissoluto  sire  membra  sive  humores 
«t  it  opiatis  medioinis.  aut  perdito  in  corpore  re- 
tti dbb  et  poiibus  con  venienti  bus  el  medicinis 
et  aaembra  debilitato  confortaiitibus.  L'autore  ,  come 
ammette  solamente  tre  categorie  principali  nella  me- 
Cofane  ne  ritiene  quattro.  Con  grande  precisione 
cfN  poi  dapprioM  delle  soluzioni  e  delle  purgazioni  con  tutte 
cavlde  pratiche  •  in  riguardo  alia  scelto  dei  mexsi ,  all'  u* 
pfolomioantet  alla  stogione,  non  che  della  dieto  da  serbarsi 
la  purgagione  ,  e  del  vario  risulto  to  che  ottiensi  dai  far- 
parto  meno  estesamente  del  Metodo  costringente  che  si 
oppiati ,  •  bravissimamente  del  metodo  ristourante  « 
del  tempi,  beosk  in  un  modo  pratico.  E  di  latto  questa 
dcia  terapia  generale  è  presentato  eoo  grande  oMestria.  U 
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ei  poil.  De  pneparatioM  loci  ubi  >daiKÌa  ert 
D%  ^uMliUie  OMnlicioe.  De  dura  et  liquiila  roedicifi» 
ert  éMida  De  sinlhomtlihfitt  quo  evcnioiit  ei  priuft  de  febre. 
mmim  poimmt.  Quid  periculuiii  accklai  si  bibant.  de  bis  qui  ueii 

léooofU  oiedieiiia.  De  medicina  que  oou  ducitqoau* 
Die  ■wdicioa  si  nimium  dttxer il.  De  dissiuteria  ex  pò- 
De  értiiiilaia  poUeaaii.  Sto  iQQastnoa*'De  deffeetu  appe^ 
sei^  De  Mfliio  voniilii.  De  rupluru  veiiae  ex  vomitu.  de  singuUu 
fi  teate  de  spesolo  et  oioiia  evaceaUone.  De  secuiido  modo  me- 
èmÉÈ  ci  priss  de  humoribus  dissoluiis  quomodo  debeaot  coiistr  in* 
0.  Uè  memkrm  dis^uiis  el  debilitails  quomodo  debeant  coiiror  - 
ìÉn.  O^ttperflue  qualiler  est  consuineiida.  ijualiter  ,  quibiis  et 

suut  upiate.  De  medirjois  constrictivis  eiterius  ap- 

Da  lercio  mudo  medeodi  ei  prius  de  reslauratiooe  hu- 

fkt  mttmhm  coosumpiis  qualiter  debeni  restituì.  De  quarto 

li  ei  priiM  da  digastioiie.  De  diversitate  digestionia 

iteriei  ei  loci  quo  est  materia.  De  difersitata 

diverutatem  loci  iii  quo  est  materia.   De  signis 

mia  materiam  tam  Ù>rium  quam  apostematum. 

ateffwlibaa  tee.  qualitatem  et  materiam  e  finisce:  flt  eciam 

cibisei  poiibutquam  mediciais  couveaientibus  ». 


30-  A  I>0  uUsé^rpaéìane  mìnuoionÌM.  •  /No.  iOj 
fui  ni  è  ^  Co/onna 

'i  Mi  piccolo  frammento  staeciilo  che  riportiamo  intera* 
I  Si  eUqais  cupit  se  mìuuere  et  colericiM  Taciat*  in  quarta 
ifiiia  sauguis  regnai  tribushoris  io  eiordiodiei. 
buram  de  colera  rubea  esse  nullos  ambigli,  et  tunc 
coleceiD  suftitrabi  oonvenii.  Sed  priusquam  miouat  se  bo« 
M  bora  diei  seconda  paululum  pams  ac  carnis 
^ue  fiei  eque  mixti  bibat  Ob  hoc  videlioet.  ut 
_        colera  rubaa  insurgat  fumumque  ad  capud  a<* 
onde  natura  et  qui.aque  seiHibiis  corporis  turbatis. 
%cil.exifliaQÌri  et  sui  oliiitum  eadem  faciat.  et  sic  posi 
le  aodacier  minuai.  Hoc  idem  melaiicolici  bciant  no 
teterrimi  fumi  a  colera  làigra  procedcntis  et  cere- 
pereutieiitis  jeiuiii  o\ii»aiiiarituc.  Sed  qui  sanguine 
BegmateHuiM  faciant  et  unus((uisque  tain  flegma- 
ict  sanguinei  et  colerici  in  suis  criticis  horis,  vi-* 
hunaorituis,  invìoem  nebotomentur.Non  come- 
nlfatioam  camem  nec  lac  noe  casoum  neque  olerà  ao* 
esitare  potuerint  et  non  bibant  aquam  per  III.  dicjì , 
ipsa  dìie  minutioius  ne  natura  sanguinia  calore  èva- 
cedit  Qcgma  (laeunay  resurgat  et  transverlat  se. 
cutidiauam  TaciaLNon  se  balueaniad  terliam  dieiu.  Non 
^  la  coiiiis  causa  nooiiulU  datur.  noe  mirum.  Quidam  vetu 
kMi  eisttbiìU  natura  et  eorum  moti  humoie^  minorati  >uut  . 
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1/  ingiuntioiie  di  salatsare  i  sanguigni  ed  i  flemmatici  a  digiuno  ei 
i  colerici  ed  i  maliooonici  dopo  la  colatione,  a  cwna  dei  vapore  mi« 
ligno  ehe  dalla  l>ile  gialla  e  dali*  atrabile  si  esalano  terso  la  tato , 
e  di  salassarsi  e  di  mangiare  in  generale  nell*  ora  in  cui  predami* 
oa  l'umore  corrispondente  al  suo  temperamento,  aflhicliè  non  fun-r 
ga  del  tutto  eracuato ,  mostra  quali  strane  conclusioni  eranai  ffk  ' 
da  queir  epoca  ricaYate  dalla  dottrina  pseudippocratica. 

■ 

K.  Terapia  SreciALe. 

31 .  fSine  tiiuioj.  IV  fiòrif  nainm  fffìqwunhm 
mj  fui.  1Ì9»  1  %  Coi.  fno'  6J. 

Questo  capitolo  che  termina  incompiutamente  potrebbe  iiama* 
il  principio  di  quei  pregevoli  trattati  del  nostro  Codice  che  riguar*  - 
Amo  la  dottrina  delle  febbri.Esso  contiene  una  teorica  delle  febbri 
alquanto  differente  da  quella  di  Galeno  e  dall'altra  dei  plretologi 
del  medio  Evo»  poiché  fondasi  su  d' un  nKMnento  di  die  lacetMl 
poca  parola  inqueirepoca  e  molto  meno  oggigiorno, cioè  h  sensi* 
bilitè.  La  definizione  che  dà  principio  al  trattato,  è  la  seguente  : 
«  Febris  est  calor  accensus  io  corde  ultra  naturam  expandens  se  per 
arterias  per  totum  corpus*  sensibilitatis  principaliter  ledens  opus. 
Calor  iste  principaliter  est  in  corde.  Cor  autem  ooncarum  sino  aero 
esse  non  poiest  quod  in  omni  concaio  videri  potest.  Cor  etiam  con-  ì 
cavum  medio  usque  ad  extrema  et  ab  extremis  usque  ad  media  si- 
no aere  nunqoam  est.  Aer  vero  iste  non  aeree  est  nature  sed  ^gni* 
te  i.  e.  calide  et  sicce.  Nec  mirum.  quum  corpus  homanum.  et  si 
non  eqoaliter.  tamen  calidum  est.  Calor  iste  in  corde  manens  flt  ^ 
calidus  et  siccus.  calefacit  enim  et  siccat.  quod  est  ? idendum  quo*  ^ 
libet  in  fuvene  carnoso  et  pingui  abstiiiente  per  X  dies  aut  am|ilittS*  ^ 
tota  iila  moles  sic  coosumitur  ut  qui  erat  pinguis  fiat  maeur  .el  #-  ti 
mnino  pereat  Calor  et  siccitas  illius  aeri^  in  corde  manentis  hoc  ^ 
peragit.  hic  enim  humor  aninialis  est  membrum.  Si  humor  foeeftt  ^ì 
aut  colera  rubea  vel  sanguis  aut  aliud  colera,  nibeo  hoc  non  ogit.  ^ 
est  enim  obtuse  materie  et  spisse.  et  non  penetrative  non  valenlis  li 
iogredi  per  tam  sobtiles  meatus  ut  eonsumeret  tantam  moleni*  1 
Non  enim  por  unum  annum  vel  per  muHum  aliud  tempns  cnnan-  i 
mcret  tantam  molem.  qtianta  consumta  est  XII  diebus.'GoMtatnr-  H 
-  go  quum  colera  que  est  calida  et  sirca  non  lacit.  et  humores  tanMS  | 
qui  nec  sangub  ncc  flegma  nec  colera  nigra  est.  obtosioris  sint  ti 
materinei  in  membris.  llleergo^  qui  vocatur  spiritus  intemalMa-K 
lis  insitus  naturaliter  agit  hoc  competenti  ralione.  Calor  iste  |art)| 
miles  in  corpore  ut  in  civitate  est  animus  prudens.  quotientneft-ti 
tit  ad  adversum  centra  naturam  contendere,  naturam  autem  qnan  % 
est  iterum  caler,  ad  illud  tendit  ibique  kictatur  donec  vineil  snUi 
vincitur  vieta  natura  perit,  vincente  salvator  natura.  Idooque  fe-| 
bris  inagb  est  ad  salotem  quam  incomnMditatem  accendtiur  isle^ 
c<»lor  ultra  sui  naturam  Tel  modum  sui.*.  Quil'autoi^e  fa  rilefireti 
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che  egli  considera  come  essenza  delle  febbri  non  già 

ira  OHI  l'organico ,  cioè  quello  che  lede  la  sensi^ 

tpedalmeote  il  aenso,  qual  parie  della  sensibilità 

ioMle  è  dolalo  :  ■  Taclut  enim  spirituaKier  attri- 

rfidei  tolios  corporis  quia  superflcies  eqoaliter  com* 

■I  cqualiler  se  liabeat  ad  omnia  illa,  fel  calida  vel  fri* 

MB  quom  piorìniuni  caiorts  inest  ei.  non  aentit  alium 

id  Biaiuai  frtgus.  Eodem  in  modo  iste  caler  prindpali- 

I  ledilur  ipaa  superflcies  temperameotum  suum  a- 

caior  ex  materia  accendatur...  neoesse  est  ut  divi- 

▼d  calor  iste  accendiiur  ex  sua  materia,  aliquando 

%d  ilereb  aolidis  et  firmis  roembris  vel  ex  humo* 

distemperalo  vel  putredine  alicujus  animalis  sed 

mnlatur  ut  quod  ealidum  ebt  fiat  calidam  et  sic-* 

Daacìtur  febris  quia  ille  spirUus  temperatur  et  ex 

et  ab  aere  exierius...  Hoc  modo  quando  sublìlis 

graves  ooo  facit  febres  sed  eSmeras.  .  Sterea  ve- 

\  oblosa  suol  et  dura  materia  graves  efflciont  4é* 

I  de.  Da  ciò  si  vede  che  1*  argomenlaziooe  si  sostie- 

,  e  che  è  tollerabile  visto  lo  stato  della  scienza 

perdo  è  deplorabiie  die  manchi  il  seguito. 


32.  fSme  ii'mio  J  De  febrOms  /iT^r.  ^HJ  No.  8. 
foi.  445  a  424a,  46 'A  Col. 

n  trattato  compioU  circa  la  piretologia,  appartenente 
dd  tutto  incognito,  giacche  non  trovasene  Tatta  men- 
e  odb  Coli,  die  febribus  Venetiis  1576  ;  né  meno 
qod  brano  della  piretologia  di  Costantino  africano 
e  il  VII  Libro  del  suo  Vialictim  ed  ostato  copiato  nel 
de  febribos,  ed.  p.  Stoph.  Bernard.  I7f9.  8.  Lo  scrit- 
iBie  dd  «oatfo  Codice  sembra  avere  considerata  questa  disserta* 
«otto  importante,  poicliò  T  ha  distinta  con  un*  inizialo 
(P)  (  come  suole  vedersi  solamonto  nei  trattati  di 
laoa  ),  h  quale  sul  campo  della  parte  superiore,  di 
di  arò  e  deBa  grandezza  di  due  pollici  e  mezso,  rappresenta 
seduto  io  atto  di  esporre  le  sue  ideo,  e  coverto  di  una 
un  manldlo  bianca,  e  sul  capo  una  corona  murale 
Galeno  )  e  coli'  indice  della  destra  innalzato,  come 
^  e  colla  sinistra  solleva  un  involto  di  porga- 
B  tratto  laterale  poi  dell*  ¥  rappresenta  una  colonna  che  oc- 
Terto  di  tutta  la  prima  metà  della  pagina ,  ed  è  intrecciala 
iscrpeale  asdepiadeo  colorato  di  blu.  Il  principio  di  questo 
«  fl  iioale  ci  offre  la  diviene  delle  febbri  in  tre  classi ,  e 
e  adb  sleso  lefopo  una  noto  vote  citazione ,  ò  il  seguente  :  «  Fé- 
ta»  ol  Cdor  iooaturalis.  et  cum  ejus  descriptioiicm  s.  cxiK)sitio* 


^\ 
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netn  in  Johanne  (I)  ssitis  exposuirous  ideo  nunc  Urcamm.  cuìtif 
suoi  Iria  genera,  ex  tribiis  humanum  corpus  cosUiiiitiir.  spirili- 
bus  quibus  vivimus.  Iiumoribus  quibus  nutrirour.  membris  quibM 
sttslentamur.  Pebrts  ergo  fada  principaliier  vicio  spirituuai  est 
efliniera.  febris  facta  vicio  humonim  vel  Ot  principaliier  vido  fU» 
Irìdorum  el  dicilur  putrida,  vel  non  putrìdonim  el  aliis  ooatni- 
bus  iiuncupatur.  febris  facta  principaliier  vicio  membrorom  dM* 
tur  etilica  ab  etlios  qaod  est  habitudo  «.Dopo  che  Tautore  oaaaffi 
elle  sebbene  la  dislinzione  originaria  in  aflTezione  dello  spìrito«dall*»- 
more,  e  del  solido,  produce  separatamente  la  sua  specie  di  febbre* 
pure  in  ognuna  di  esse,  tutte  tre  i  sostrati  distemperami  a  poro  a 
poco,  e  \engono  ad  essere  affetti,  continua  :  «  De  bis  ergo  febriun 
generibus  tractaturi  a  putrido  inchoemus.  Sed  febris  putride  ani 
fit  ex  hiinioribus  intra  vasa  putrefactis  et  dici  tur  continua  ,  ••! 
ex  humore  putrefacto  extra  ei  dicitur  interpolata,  el  priosde  ki- 
lerpolata  videamus.  febris  interpolata  cum  fiat  ex  humore  patra- 
iacto  extra  vasa  non  continue  affligit  patientem  sed  oerlis  horit 
advenit  ei  ceriis  recedi!  ui  dicitur  colidiana  terciana  quartana  vcj 
erraiica  eie.  Queste  distinzioni  corrispondono  alla  doilrioa  di  Ga* 
leno  (Therap.  Meth.  1.  cap.  4  — 15.  )  senza  però  enervi  preci» 
saie  ,  e  sono  d'accordo  con  tutte  le  piretok^ie  del  aasdio  Evo. 
Dopo  di  ciò  comincia  l' autore  la  sua  speciale  dissertazione  sulle 
specie  di  febbri,  che  egli  distingue  nei  seguenti  capitoli  (I)  A.  De 
ìnterpolatis.  De  cotidiana  vera.  De  cotidiana  noiha  cioè  de  He- 
gmate  falso,  de  flegmate  dulci ,  ex  flegmate  acetoso  ,  ex  flegOM- 
te  vitreo.  De  terciana  vera  De  terciana  notila  ed  anche  de  caie* 
ra  citrina,  e  de  colera  vitellina.  De  terciana  ex  colera  el  flagMK 
le*  De  dupplici  terciana.  De  quartana.  De  quartana  ooiha  cioè 
de  colera  adubia  ,  ex  sanguine  »  ex  flegmate  salso.  De  |  Ìnter- 
polatis )  compositis  (  vel  ex  uno  humore  in  diversis  locis  pulre* 
facto  vel  ex  diversis  in  codem  loco  simul  putrefactis  )  ove  paria* 
ai  de  epiala  e  de  liparia  (  leipy  ria  ) .  B.  De  coniiouis  e  vi  aggioo-^ 
gè  :  De  sjnocha.  De  causon.  i^  terciana  continua.  De  terciana  no- 
iha continua.  De  quartana  continua.  De  (continuis)  oomposiiis  fe- 
bribus  qua  vel  fiunlexuuo  humore  intra  vasa  puirefacte  ei  extra; 
vel  ex  phiribus  inius  puirefaciis  vel  ex  pluribus  intus  ei  extra  pu- 
Irefaciìs;  vel  ex  uno  inius  el  alio  exius  (  ut  ex  Armate  iaius  al 
colera  exius)  dopo  di  che  segue  una  disseriazione  complete  :  da 
sioochide  eiemitriteo  minori,  medio  el  maiori.  (II.)  De  effimera. 
(III.)  De  ethicis.  Ad  ognuna  di  queste  specie  èannesso  im  §  aopra 
uno  dei  quali  è  scritto  cicm,  sull'altro  dieia.  Xuite  il  icaUato  poi 


{i)\L  dabbio  se  qui  d«bb«  dire  Johanaem  oJolianiùci«m,  poiobé  noa  é 
cUiaro  %%  rultima  lettera  sia  un  e  o  un  e;  però  io  propendo  •  crederlo  un  e, 
•d  a  leggere  Johanniciuni ,  poiché  (  Abo  Zeid  Honcin  )  nellMeagoge  di  io* 
hanniCius  il  principio  del  capitolo  De  febribui  comincia  Toraiaefllf  cObI  ; 
9  Febrit  eit  celor  ianataraJu  curfum  («pcrgredicni  oaturae  i.  (U;, 
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parole  riguardaiiti  T  etilica  :  potiK  sii  amidut 
QÓofUèim  Umphaticus  curo  aqua  io  qua  bullierit  guro- 
UfuìHeiaelaiidByB  ^.  Questa  trailalo  è  molto 
aBi  perle  inraftica  •  poiché  ueUa  diagnosi  sintoma- 
roriae  é  temila  io  gran  conto,  e  h  terapia  e  la  dietetica 
liMilanmile.  Ma  dislioguesi  in  quanto  alb  parte 
Taolore  leoriue  più  degli  altri  scrittori  saler- 
eogaili .  e  cerca  specialnieole  di  petwlraie  I*  origine 
èbbrìli,  ed  il  procesao  patologica  intemo  che 
di  e«e  ;  e  queila  suo  studio  di  gMaUflcaie  le  sue 
pfBeoQcepite  di  patologia  naiorale ,  lo  conduce  ad  am- 
ie più  sirene  e  le  più  arbitrarie.  Vbt  dare  ora  un  eseni- 
fenuMi  e  delle  specnlationi  fisiologiche  del  nealro  autore , 
fai  la  me  eaplicaiiooe  della  cotidiaoa  notha  et  ilegma  sai- 
koc  modo.  Ilegmatis  naturalis  superflui tas  quae  ex 
immittitur  ad  stomachum  ad  expubionem  con- 
ci bfc  canditate  et  siccitate  colere  eisislentis  in  cisti 
il  «  resanente  terrestri  propter  siccitatem  et  qood  erat 
et  hooiidum  et  insipidum  flt  calidum  et  siccum  et  sai- 
td  propler  calidilaten  distemperatur  rei  quantitatis 
potrefactam  pulridam  a  se  emittit  fumositalem . 
distemperai  vitalem  spiritem  ibi  eiislentem.  qui 
ea  distemi^erat  et  facit  cotidianam  ».  In  ogni 
dì  anello  trattato  trovansi  chimeriche  inveniioni  pari  a 
q«ieli  i  medici  di  quesi*  epoca  si  rendevano  ragione  in 
ileriele-elementare  dell*  origine  delle  forme  morbose ,  e 
«  tah  hes  fòodav asi  disgraiiatameotc  anche  la  terapia  e  la  diete- 
j%.  \t  4«ali  però,  giacviiè  un  certo  principio  guidava  la  cura  , 
'■  rfcéici.  r  adottata  esplicaiione  della  \irlù  dei  medicinali  colle* 
si^a»!  arhiireriamente  alle  premesse,  pure  non  sempre  erano  cosi 
-^■ciadiilof  li,  come  si  sarebbe  potuto  aspettare. 


X^  •  Cmrme  Jvhmmù  ÀgUitii  diseipufi  ConstafUini  de  /OrUm 
fNo.  i.J  fu.  4H—129  a  34  %  Coi. 


di  Giovanni  Afflacio  é  già  stata  (atta  parola ,  quan* 
fi  fame  poco  da  dire.  A  prima  vista  sembra  (  dei  partico- 
an  dbcorrereoio  io  seguito  )  che  questo  sia  un  suo  lavoro  esseo- 
circa  latta  la  dottrina  delle  febbri ,  la  quale  offre  la  pertico- 
d  offre  un  paragone  fra  le  sue  opinioni  e  quella  di  due 
•In  medici  salernitani ,  sema  dubbio ,  Maestro  Petronio  e  Mae- 
^71  hrtoiomeo,  intorno  alia  causa  prossima,  ì  segni,  e  la  cura  di 
differenti  specie  di  febbri  allora  conosciute;  la  quale 
^s^imoatm^  del  trattato  può  più  precisamente  rilevarsi  dal  se* 


43 

I  eafUoli  9om  ugnaii. 

I)  Deftinorha  febre.  f  probaMImeiite  Mag.  Jo*  AH.) 

de  eodem*  (  senza  nome  deH'  Autore.) 
3)  Pesinodm. 

De  potrida  febre  M.  P.  (I) 

de  eadeiB*  M.  Bariholoiii. 

De  eooUiHia  (patrida)  Idem. 

Deiiiiodio.  M.  Bsrllioloai. 

3)  De  caoMNiide.  Mag.  J.  AS. 
deeodem  M.  Petroak». 
de  eodem  M.  fiariholoroeus. 

4)  De  tereiana.  M.  J  Ail. 
de  eadem  M.  Pcironius. 
Denotila  tereiana.  Idem. 

De  rera  terciana-  M.  Rarthotom. 
De  tereiaoa  noUia.  Idem . 
5)DeGoUdianalI.  J.  Affl. 
de  eadem  M.  Petronìns. 
De  Dotha  eotidiana  H  Petron 
de  eadem  M.  Bartbolom. 

6)  De  effimera  M.  Pétron. 
de  eadem  M.  BsrUiolom . 

7)  De  quartana  Jo.  Affl. 
de  eadem  M.  Petronius. 

De  quartana  ex  colera  adusta  M.  Petron. 

De  quartana  vera  M .  Bartholom. 

De  non  ?era  Idem 

De  duplici  quartana.  Idem. 

De  quartana  continua.  Idem. 

8)  De  eotidiana  continua  M.  Bartholom. 

9)  De  compoaitis  Tebribus  M.  Bartholom. 
10)  De  emitrìteo  M.  Jo.  A. 

De  emitrìteo  minori  M.  Petron. 
De  medio  emitrìteo.  Idem. 
De  emitriteis.  Mi.  Barth. 
de  medio.  Idem, 
de  majorì.  Idem. 
ll)DeEthica.M.Jo.  A. 

De  elhica.  M.  Petronius.  (  Finisce  con  le  parole  •  de  i 

la  (ethica)  quae  ex  fido  pulmonis  nasdtur  suo  loco  d 

ceUir  •). 

Sicché  in  questo  trattato  trovasi  un*  ordinata  esposlrione  di 

contenuto  di  tre  piretologie  di  quest'epoca,  dilsrenU  però  fra  h 

ro  in  quanto  ali*  andamento,  e  la  materia  delle  quali  è 


(i)  Queste  ibìmU  cbe  troTansi  nel  Codice  sono  MOia  dabbb  abbroTial 
radiMag.Patffoaias.  (a.) 
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u  di  e«isa  dm  ogni  artieotosla  al  mk>  posUs  giiie- 
dt  «vK  cke  oottoemiMMi  le  stesilo  soggetto  sodo  siliiait  rimo  do^ 

da  coafnNilacsi  e  compiersi  maliiaiiieiiie  Al- 
aBweri  easerfasi  ebe  Petronio  e  Bartolonioo 
il  loro  liattato  ooH'epheniera,  ameudne  con  co»- 
inloroo  aHa  febbre,  le  quali  servono  d' intro- 
no era  lo  stile  deN*  epoca,  pokhè  8inerio«(>H 
u  e  Platenrio,  cominciano  tiAti  la  loro  opera 
forma,  come  la  pia  semplice»  mentre  qne- 
dele  fèbbri  per  l'opposto  èordinata  secondo  le  dife- 
li  dcBa  slesm,  e  le  specie  sono  anche  chaiiflcate  con 
irate  e  pratico,  a  seconda  del  loro  tipo, 
itn  di  oonuscere  una  c<m1  interessante  ilgnra  islorica, 
di  fiiovanni  Afllacio,  l*onico  scolare  naie  di  Coatan* 
e  fcrillare  di  pcalica,  mi  sono  dato  a  ricercarla.  Ma  con  mas« 

bo  trovato  die  qui  neppure  capitiamo  su  lui , 

tallì  gii  articoli  qui  indicati  come  appartenenti  ad  A fBaeio 

li  panda  per  parola  dal  «  Libar  aarenst  di  Gw^tantino  A- 

I  Off.  Baa.  ap.  Henr.  Petr.  1539.  fol  p.  108.  seq.)  e  pre- 

a  Capitolo  de  sinocha  febre  di  Costant.  Gap.  LXVIII. 

I  lU  de  eadem  di  CusUnt  I  e.  Gap.  L\lli.  de  canaone  l.c.  Gap. 

L\f .  p.  «^.  De  lerdana  dal  cap.  LWI.  ib.  de  quotidiana  I.  e 

rjif .  LlV/f  p.  196.  de  quartana  I.  e  cap.  LVl.  (malamente),  p. 

iM.  defcemitrileo  I.  e  cap.  LXIXp.  I90.de  etbica  Le.  cap.  VII 

p.  000-103.  Che  cosa  ne  diremo  noi  ? 

■mettcmso  forse  che  lo  scrittore  di  questo  Godice  ba  per  er- 

aitnbsito  il  lavoro  di  Costantino  al  suo  scolare ,  o  cbe  que* 

spittta  tant'  oKrc  la  sua  empietà  verso  il  suo  maestro  da 

il  lavoro,  oppure  dobbiamo  credere  come  lo  dimo- 

o«dioe,cbe  i  mensionati  capitoli  del  liber  aureus, 

M  a  penna  di  G.  AfBacio,  sieno  stati  inseriti  a  disegno  o 

Asvirrtinieoieote  in  questo  trattato  da  redattori  posteriori  ?  O- 

gmam  di  queste  supposiiioni  ba  un*  apparenta  di  gerite»  ed  ognu* 

u  -Mt^  sr^vi  diIBcoItè  ;  per  lo  che  ci  asterremo  da  dare  il  nostro 

r%dtiii  io  «iao  a  tanto  che  non  ricaveremo  ulteriori  indili. 

Cki  poi  fòvro  i  due  altri  medici,  i  materiali  dei  quali  forono 
imUraUì  ori  preteso  scrìtto  dì  G.  Afflacìo,  ci  è  meno  cognito.  Il 
SMflsr  di  Mag  Pètronius  è  a  mio  parere  totalmente  incognito  nel- 
mktker^tan  del  medio  evo;  dì  Bartolomei  se  n*  incontrano  ben 
.  e  »ei  manoscritti  sìlesiaiii  mi  sono  capitati  Onora  due  in- 
iti  scrittori  di  medicina  pratica  ,  aventi  questo  nome  ,  ma 
au  I  come  pare  verosimilmente  quello  citato  da  Haller  Bibl.  Med. 
I  f.  %^l«  e  riportata  dalla  Biblioteca  di  Norfolk  )  sono  di  un*e- 
V«a  amilo  posteriore  *  e  non  hanno  nulla  di  comune  col  presen  • 
le.  bebé  posso  assicurare  di  quelli  a  me  cogniti  in  Breslavia.  A- 
mnéa?  prrù  debbono  essere  stati  o  antecessori  o  contemporanei 
^  ''»  Aflério  colare  di  (x^slaiitino,  che  lì  ha  consultati  ;  e  posso- 
»  Hf-irtars  all'  XI  secolo;  ed  a  motivo  della  loro  combfaiariooe  , 


^*  à 

ààtù  spfrilD  Mk  loro  dottrina  «  dd  loro  Hile  ,  e  dei  meloii^4i  " 
cura  ,  non  possono  einere  stati  che  salcriiitam  i  I K  ! 

Feriale  matho  qiiesla  compUaiione  deve  tenersi  come  Ofr  mo-  ' 
•numonto  Ifttorìco  circa  le  dottrine  piretologiehe  deUa  fenoli  snisr-i  ' 
nitaiia.  Giova  però  dire  che  già  neNe  opere  piretologiehe  diCiM  * 
slamino  trovasi  materiale  suficienle  da  caratteritnire  IniCMlÉt^ 
suddetta  ,  ma  9c»nbra  che  le  opere  di  Costantino  posaano  jai  lÉNfi  * 
piuilosto  a  giudicare  dell*estensione  del  suoi  studi ,  e  ddl  tnocn^  * 
pere,  the  egli  ha  attinto  itegli  Arabi ,  antiche  a  giudicane  Mbs  " 
stato  scientiOcndella  Scuola  salernitana,  nella  qoale  ^glitniplBaft^  ' 
*ò  il  ano  sapere ,  come  cosa  nuova»  I  progressi  fatti  GÌre  io  Ma^i  ^ 
no  alla  sciena  Aigli  scobrì  eseguaci  di  Cmtantino^  b  riltstei 
la  prima  volta  da  questo  scritto  in  cui,  a  seconda  dei  tempi,  im 
quistiamo  cognizione  per  meno  delle  opinioni  di  aHri  medici-  4 
|«r  questo  roetzo  veniamo  introdotti  nella  nuova  vita  sdeatitalt 
salernitana  ,  alla  fine  dell*  \I  secolo  ,  la  quale  si  stabiA  doj^  Gn^ 
stani  ino.  *««  '; 

Perciò  se  paragoniamo  la  presente  tricipite  dottrina  dele  Mh*- 
bri  da  una  parte  con  quelle  di  (iostanlino,  e  dairaltra  con  quella  di' 
J^hteario  che  è  alquanto  posteriore,  e  con  V  altro  dell*  Anoainao» 
ne  risulterà  che  la  triplice  dottrina  in  fiarola,  sa  più  di  osservaiio* 
uè  e  di  propria  esperienza  che  quelle.  Le  massime  fondamentallpoii 
circa  la  genesi  delle  febbri ,  e  la  classificazione  delle  specie  fin  al*^  || 
bra  di«tinte>  corrispondono  in  generale  ai  tempi  ed  in  parte  fra'  ^ 
loro  (2).  •♦  H 

La  loro  «posizione  attesta  però  sempre  che  hanno  coabitati  gH  )| 
scritti  di  Costantino  *  sebbene  non  possano  incolparsi  di  nn  pla^n  i. 
di  parole.  Concordano  pure  spessoneUediflkreniu  causali  cnn  Pla4  ^ 
leario,  ma  in  questo  tutto  sembra  forteoiente  dommatioo  e  rappra^  |^ 
sentato  in  forma  di  schema  logìco^stematico  »  mentre  qui  ooaa*  ^^ 
perisce  come  osservazione  ;  perei  amendue  danno  i  risultali  éétk  ^^ 
loro  osservazione  $  si  sforzano  di  creare  concetti  pratici  •  a  aaoa»*  |^ 
da  della  propria  esperienza.  Deiraniidetto  anonimo  (  ^.  33  )  ai#» 

|i)Cbe  Buastro  Btrtobmao  sia  ttato  SalerniUno,  ed  «bbìa  iciitto  MiTan- 
dacimo  secolo  |  •  non  m  Autore  iconotciulo ,  li  rìlet a  dallo  citazaaai  Jl 
Plateario  nella  raa  mraitea  brtvé.  QuesU  lo  cita ,  iielPart../le  iapiik  im  r^ 
m'his  H  À  v»#fea,  ripertaiido  anehe  aleaaa  ritlole  immf  ititi  BmrtMnwmii% 
«ide  teaibra  anche  fiH>  coeUneo  e  fao  collega  nella  JeaoU.  Veg.  /VaaKwa 
krmfiM  JokmmuM  Pi^marii  òuìemttam  Mtéid  éxctUémtiuimi  m  Prm^.  Jm» 
Serap.  Jmjtr.  Ftmetiis  1Ì97.  pej;.  iSS.  Si  aggiunga  che  lo  aloMO  ait.  èli» 
pttuto  nel  trattato  i}e  aefritud.  mrat.  del  MS.  con  la  fteita  citaiioae.  M> 
nmo  ancora  di*é  dtalo  in  aicnni  maaoterìtti  del  ii9$imm  Sfl«t)alfir,  eht  !■ 
seguite  li  riporterà  : 

Améréoé  vomitm^  SmurptUoé^  BàivnoLOiUBi. 

ad  un  Maertro  Petronio  deir  XI  secolo  anooni  ne  ho  travata  indi» 


zio,  essendoti  raf;io&i  da  sospettare  che  sia  il  Maestro  PHrMio  che  Plalea* 
rio  nell  ^.  di.  ncorda  due  tolte  insieve  col  maestra  Ferrano,  del  evala  ai 
porterà.  Uè  Bensa. 
(«/  Sai  Canio  circa  reoniritaa  prtCeifaao  idea  totalmaiite  dilafaali.  (il*)* 
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poi  l0(li«  per4Ìiè  ^ucslo  vìèìì  li'orpKroonmplelOt  il  i|ua« 
W  iv  lo  pio  cuocordi  con  Plateir io,  mo  lo  supere  di  moKo  neU 
r  vMnrietff  «Mie  me  spiegnioni  dommiiiclie  «pedali, allequall 
WÈméùmo  propendere  i  tre  Mernilanf  di  die  leniamo  Mcor* 

•  4.  AMacio  poi  o  eome  noi  lu  diiamoremo  il  pséodo-CetUoti- 

pia  «empllco  nella  saa  patologia  o'neHa  diatimio. 
diSeriwe  da  Mleario  in  molti  ponti ,  e  spedai* 

in  eao  non  trofaai  Icacda  di  molte  diatiuiioni  teo* 
Egli  per  es.  non  distingue  U  Sjnodiin  da  nnSi« 
né  la  Tereiana  oontinna  dal  Causone,  né  il  Gausone  dal 
Plaleario,  nò  meno  mdtiplica  le  diOereoio  ma* 
i«  la  quale  secondo  le  massime  artislidw  di  Ha* 
la  Tereiana;  e  per  V  opposto  comprende  tuHa 
r  ewilrilea  sotto  un  coneetlo  generale,  sema  ^pedO* 
gli  nllri.  TaKdla,  p.  e.  ndla  quotidiaoat  stabilisce  lo 
speriflehe,  a  seconda  ddle  varie  modiOcasioni  del 
•*è  la  eanu  «  ma  dà  loro  caratteristiche  diagnostiche 
Iti,  ed  intanto  la  sua  diégoostioa  è  più  completat 
cnbantedi  qudla  di  Plaieario.  Non  di  rado  incon- 
e  fondale  ossenraiioni,  e  di  fatto  la  suo  disti»- 
duplicata  dalla  quotidiana  è  assennata  ;  ndla 
egli  stabilisce  eome  massima  pratica  la  distioiiona 
4nlla  comecotif  a  ec.  Il  maestro  Potronio  poi  inai 
ie  patologia,  ma  spesso  riunisce  con  brevità  aompendia- 
la  parte  generale  ddia  diagnosi^  ma  in  reco  si  disien* 
•empia,  boarie  se  è  di  suo  gusto  noo  è  al  certo  dd  fio- 
io  questo  ramo  scioutiOco  trovasi  qualclieeosadi 
Ci  ffoeeomanda  per  es.  «  come  suole  farsi  oggidì ,  la  cura 
itClenli  mercè  gli  oppiati  ^  ed  in  ispecie  il  mitridale  « 
istrar^i  poro  prima  del  parossismo  «  e  priodpalroenle 
^^  qoBlàdiana  e  lidia  quartana  »  accompagnate  da  brÌTìdo  forte 

ragione  di  questa  pratica  adduce  (come  giètro- 
I  la    facdln  astringente  di  tutti  i  narcotid.  «  In 
opìata  aliqua  istarum  specienim  ponitur  mandrago- 
n.  papav«T,  apium  «  lusquiamus  iste  quidam  interina  rcceptacon- 

permittunt  liumorea  disccdero  ».  In  riguardo 
di  latte  le  specie  di  febbri,  egli  osserva:  ■  Inorani  frbre 
simplici  quam  composita,  tam  continua  quam  Inter- 
dilureoter  attendendum  est  ut  in  tempore  quie  Us  sive  fd- 
a  interpolatis  ut  in  coiitinuis  aeger  reficiatur.  Quod  non  in 
i^i^  «rcessionis  «.Con  Pia  Icario  concorda  talvolta,  sebbene  la 
«irrtpà  sia  «peciosa  ;  però  altre  vdte  non  vi  concorda  in  nulla. 
Vi  il  p«t  Tabitudinc  nei  snoi  articoli  di  dhtinguerccon  untilo- 

•  '4  «ra  dalla  dieta,  ed  osservasi  dal  segno  caratteristico  M.  P. 
-as»-e  i  dbt»reviatura  di  Mag.  Pctrouius:  il  capitolo  i/0 /^òrvpM* 
•'««  <«M  ronim«egnato  è  opera  sua.  l'agli  diflerìsce  io  molto  da 
'   -fi-j  e«i  h.i  qiia^i  sempre  un'  opinione  propria  :  an/i  tiilvolta 

attiene  non  lo  accenni,  di  entrare  in  polemica  con  lui , 
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tratUlo  ioisoe  colle  parole  :  t  Et  tnec  de  modo  «edendi^dicti  suf* 
ficiout. 

ì 
i9.  9  Liber  deearpmihMBfmrguKdif.  » 

fno.%6.jfòl.t8hh-^t81. 

Sotto  questo  titolo  trovasi  qui  riportalo  con  qoaldie  modllciti 
tione  il  cogoiio  trattato  di  Cofòoe  :  de  arte  medeodi»  IViraipMiaD* 
dolo  coirediaone  8lalnpata,«i  arterte  che  la  diiione  è  alquanta 
più  breve,  sensa  però  che  ilr  contenuto  ne  sembri  essere  e«enilaU 
mente  alterato.  In  altri  luoghi  manca  qualche  proposixione  e  per 
lo  più  alla  Dne  del  capitolo ,  che  sono  cttaxioni  riguardanti  Ipp9« 
orate  e  Galeno,  oppure  commenti  deli'isU-sso  aggetto.  Tanto  il  ti" 
tolo  di  questo  oapitolo  quanto  Tiotroduzione  ò  alqaanlo  dMÉeiwla 
da  quello  delle  edizioni ,  sebbene  qui  non  trovisi  niente  di  eneo* 
zialmente  altcì^to  Manca  pure  la  divisione  dell*  opera  in  quattro 
parti  e  la  sua  introduzione  quasi  rettorica.  Termina  poi  il  nastro 
trattato  colla  flue  del  capitolo  :  De  alterantibus.  Perciò  sembra  es* 
sere  iiicomplelo,  poiché  nelle  edizioni  stampate  seguono  i  4SapItoli: 
l>e  modo  conOciendi ,  De  confectione  syrupi ,  De  cooteclione  oo- 
rati ,  ed  un  capitolo  considerevoiroeote  lungo  intitolalo  fr- Da  qni- 
busdam  medicinis  ad  quae  valraiit.  Ma  considerando  in  massa  ihaoi^ 
6tro  testo  ben  si  rileverà  non  essere  mancantet  e  che  aocbe  qui  lo 
aggiunte  delle  ediiioni  vi  sono  state  in  seguito  frapposte*  Meo  tm^ 
no  neppure  eccezione  i  capitoli  finali ,  poiché  la  divisiooa  delxo^ 
pitolo  ;  de  modo  conGciendi,  de  oonfectione  sjrupi  etteratU  Mb 
corrispondono  interamente  al  tema  ed  ali*  andamento  yenerala*  Il 
penultimo  articolo  poi  de  quibasdam  medicinis  eie. -eontienao» 
cenno  circa  la  fora  medicatrice  dei  rimedli  dell*  Antidoburàa  ék  ìHfh 
oolao,  httribuito  a  Colbne«  e  oosl-viensi  Corse  a  oomniottero  unTa* 
oacronismo.  Ma  chi  ha  Gimiliarità  coi  menoseritti  del  medio  ftvo^ 
sa  essére  cosa  usuale  il  trovare  inseriti  nei  trattati  alcMìiimii  \ 
affinf  o  totalmente  eterogenei  ;  e  ciò  osservasi  specialaMOle  quU 
poidié  nelle  edizioni  si  trova  anche  un  cenno  del  SjfopiiSiatelo* 
ans,  sebbene  ne  sia  stata  già  fatta  parola  trattandosi  dello  pcopo* 
razione  degli  Sciroppi.  Dopo  ciò»  termUia  bruscanMrta  col  ftjm- 
pos  frigidos,  senza  essere  in  armonia  coli*  auteoadeote«  o  formare 
conclusione  di  tutto  il  trattalo.  Perciò  noi  consideriamo  tutto  ciò 
come  un*agghwta  posteriore,  e  crediamo  die  il  nostro  Godico 
sia  il  testo  puroo  genuino  ed  originale  delh  suiBcienlemeiilo  n* 
nomata  compesisione  di  Gofone  Kaso  comintia  col  prologo,  coom 
nel  testo  stampato  :  •  In  medendi  oorporibus  maxime  porgaodh 
eie.  Indi  segue  la  divisione  dei  capitoli  :  Quot  et  qaibus  asodis  om- 
dèodom.  De  primo  uumìo  medendi  et  prius  secondnm  laeam  ipM 
contlnetar  anteria.  De  praeparationc  potionandi-  de  preeparatioM 
medicine.  Dedaoda  medicina.  Oeaignis  qmriis  .hoanor  pur^andua 
sH  tei  kabondet.  Que  medicine  qvqs  purgaol  humores.  Ite  diei» 
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:ÌM  6l  post.  De  praeparatione  loci  iibi^oda  est 
D0  ^lii^lttote  nìedidoe.  Oe  dum  ei  liqiiid*  raediciiitt 
eU  éÈmim  De  sialbomiitbiis  que  evenìaul  el  priuft  de  febre. 
mmim  poUooe.  Quid  pericyluai  aceklai  si  bibant.  de  bis  qui  qoii 
HafeiooapU  oMliciiia.  De  medicina  que  oou  ducitqoau- 
De  iMlicifia  si  aimium  deserti.  De  disaifitaria  ex  po» 
De  éetìilitato  poUeoalì.  Ae  lQiMttiiKKi«/De,deflectu  appe- 
aak  De  iiìidìo  foroitu.  De  niplura  veiiae  ex  vomitu.  de  singuku 
fi  t  alita  de  spasmo  es  niiaia  eviicttalioite.  De  secundo  modo  me- 
èmtk  d  prios  «ie  humoribus  dissolulis  quomodo  debeant  coiistria- 
».  Uè  aMMhria  dis«oluiis  el  debUitaib  quomodo  debeant  coiifor  - 
un.  Ap  «uperflua  qaaliter  est  consiuaenda.  ijualiier  ,  quibiis  et 

Saul  opiale.  De  mediciois  consiriclìviseiterius  ap- 
Da  tarcio  aMido  OMdeiidi  et  prius  de  restauratiooe  bu- 
ll^ aaeaabris  coosumptis  qualiter  debent  restituì.  De  quarto 
li  ei  prius  de  digeslioiie.  De  diversilate  digestionis 
aMteriei  ei  kwi  quo  mi  materia.  De  diversiUte 
diversitatem  loci  ia  quo  est  materia.   De  signis 
caos  materiam  tam  Ci^rium  quam  apostematum. 
k  ilifaÉibm  sec.  qualitatem  et  laateriam  e  finisce:  fit  eciam 
ciiMsei  potibusquam  mediciois  couveoientibus  ■. 


10-  •  IM  iMs^rvaticmA  minueiani*.  »  /No.  ìOk/ 
fu  di  h  ^  Co/oana 

l*è  an  piccolo  frammento  staccato  che  riportiamo  intera* 
•  &é  aliqaisGupit  se  miuuere  et  colericus  faciat*  in  quarta 
lual.  ipiia  !»aiiguis  regaat  tribusboris  io  eiordiodiei. 
buram  de  colera  rubea  esse  duIIus  ambigit.  et  tunc 
btrahi  oonvenii.  Sod  priusquam  minuat  se  bo* 
irmnsacta  bora  diei  secunda  patilulum  panis  ac  carnis 
jue  visi  aque  mixti  bibat  Ob  hoc  videJioet.  ut 
colera  rubea  insurgat  Tumumque  ad  capud  a** 
onde  natura  et  qui.ique  sensiUa  carpar is  turba tb. 
«ol.  eiioaoiri  et  sui  olUitum  eadem  faciat.  etsicpoU 
i  aodacier  nsinuat.  Hoc  idem  melaiicolici  (aciant  uè 
iderrtmi  fumi  a  colera  mgra  procedentis  et  cere- 
fffitiUie  perculieotis  jeiuiii  o^Lìnaiiiantuf.Sed  qui  sanguine 
ci  flegmate  ^inoi  faciant  et  ufUiS4|iiisque  tam  flegma- 
Tlinrnhri  sanguinei  et  colerici  in  suis  criticis  haris,vi-> 
ragaaoiibus  bumoribus,  invioem  nebotomentur.Non  come* 
salvaticam  camem  nec  lac  noe  cascum  oeque  olerà  me- 
si esitare  potuerint  et  non  bibant  aquam  per  III.  dic& , 
ipsa  die  minutioius  ne  natura  sanguinis  calore  eva« 
cedit  flcgma  (laeunay  resurgat  et  transverlat  se. 
H  Mf^ai  coiidiauam  faciat.Non  se  balueaiktad  tertiam  diein.  Non 
^ucoitus  causa  ooonulli  datur*  noe  miruro.  Quidam  veru 
ietdì  eisubiili  natura  et  eorum  moti  humore^  miiK>rati  ^uut  . 
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V  ingtuiitioiie  di  salatsare  i  sanguigni  ed  i  flemmatici  a  digiuno  ei' 
i  colerici  ed  i  maliooomci  dopo  la  colanone,  a  causa  del  vapore  um« 
ligno  ehe  dalla  bile  gialla  e  dall*  atrabile  si  esalano  terso  la  tertn  » 
odi  salassarsi  e  di  mangiare  in  generale  nell'ora  in  cui  praddosi- 
oa  l'umore  corrispondente  al  suo  tempefumento,  aflncliè  non  fun-r 
ga  del  tutto  eracuato ,  mostra  quali  strane  condmioni  eranai  gih' 
da  queir  epoca  ricarate  dalla  dottrina  pseudippocratica. 

K.  Terapia  SrecrALB. 

31 .  ^Sìne  tiiuioj.  IV  ^frn.«  ftainm  fmf/mfnhtm 
m.J  foi.  18*1  4  j;  Col.  rno>  6.J. 

Questo  capitolo  che  termina  incompiutameiile  potrebbe  casera* 
il  princìpio  di  quei  pregevoli  trattati  del  nostro  Codice  che  riguar*  * 
dano  la  dottrina  delle  febbri. Esso  contiene  una  teorica  delle  febbri 
alquanto  differente  da  quella  di  Galeno  e  dall'altra  dei  plretologl 
del  medio  Evo»  poiché  fondasi  su  d*  un  momento  di  die  laeefvi 
poca  parola  inqueirepoca  e  molto  meno  oggigiorno,  cioè  h  sensi- 
bilità. La  definizione  che  dà  principio  al  trattato,  è  h  seguente  : 
«  Febris  est  caler  accensus  io  corde  ultra  naturam  eipandens  se  per 
arterias  per  totum  corpus*  sensibilitatis  principaliter  ledens  opus. 
Caler  iste  principaliter  est  in  corde.  Cor  autem  concarum  sine  aere 
esse  non  potest  quod  in  omni  concaio  videri  potest.  Cor  etiam  con- 
cavum  medio  usque  ad  extrema  et  ab  extremis  usque  ad  media  si- 
no aere  nunqoam  est.  Aer  vero  iste  non  aeree  est  nature  sed  ^gni* 
te  i.  e.  calide  et  sicce.  Nec  mirum.  quum  corpus  bumanum.  et  si 
non  eqoaliter.  tamen  calidum  est.  Caler  iste  in  corde  manens  flt 
calidus  et  sìccus.  calefacit  enim  et  siccat.  quod  est  ? idendnm  quo* 
libet  in  iurene  carnoso  et  pingui  abstinente  per  X  dies  aut  amiilittS. 
tota  iila  moles  sic  consumitur  ut  qui  erat  pinguis  fiat  maeur  .el#- 
mnino  pereat  Caler  et  siccitas  illius  aeri^  in  corde  manentis  hoc 
peragit.  hic  enim  bumor  aninialis  est  meml^rom.  Si  bumor  foeeret 
aut  colera  rubea  vel  sanguis  aut  aliud  colera,  rubeo  lioe  non  agH. 
est  enim  obtuse  materie  et  spisse.  et  non  penetrative  non  valenlis 
ingredi  per  tam  subtiles  meatus  ut  eonsumeret  tantam 
Non  enim  por  unnm  annum  vel  per  muHum  alhid  tempns 
meret  tantam  molem.  quanta  consumta  est  XII  diebus.'GoMtat 
'  go  quum  colera  que  est  calida  et  sitxsa  non  lacit.  et  bumores 
qui  nec  sangub  ncc  flegma  nec  colera  nigra  est.  obtosioris  siMt 
materinei  in  membris.  llle  ergo^  qui  vocatur  spiritus  intemalMa- 
lis  insitus  naturaliter  agit  hoc  competenti  ralione.  Caler  iste  |srt 
miles  in  corpore  ut  in  civitate  est  animus  prudens.  quotient 
tit  ad  adversum  centra  naturam  contendere,  naturam  autem  q< 
est  iterum  calor.  ad  illud  tendit  ibique  kictatur  donec  vineil  sei 
vincitur  vieta  natura  perit,  vincente  salvatur  natura.  Idooque  fo- 
bris  magb  est  ad  salutem  quam  incommoditatem  accendtiur  ble 
cak>r  ultra  sui  naturam  rei  modum  sui.*.  Quil'autoi^e  bi  rikrare 
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che  egli  coosidera  come  essenza  delle  febbri  non  già 
lare  ohi  Torganioo ,  cioè  quello  che  lede  la  B^nù^ 
lapedaloieote  il  aenso,  qual  parie  della  sensibilUè 
limale  è  dolalo  :  ■  Taclut  enim  spirituaKier  attri- 
fficiei  loliiis  corporis  quia  superOcies  equaliter  com* 
■I  equaliter  te  babeat  ad  omnia  ìlla«  fel  ealida  vel  fri*' 
€|fMni  phirinnini  caioris  inesl  ei.  non  aentil  alium 
lium  frtgos.  Eodem  in  modo  iste  caler  prindpali- 
ledilur  ipaa  superficies  temperamentum  suum  a- 
caler  ex  materia  accendatur...  neeesse  est  ut  divi- 
▼d  calor  iste  accendilur  ex  sua  materia,  aliquando 
vd  itereb  aolidis  et  firmis  roembris  vel  ex  humo- 
distemperato  vel  putredine  alicujus  animalis  sed 
mnlatur  ut  quod  calidum  est  fiat  calidam  et  sic- 
dtur  febris  quia  ille  spiritus  temperatur  et  ex 
et  ab  aere  exterius...  Hoc  modo  quando  sublilis 
mÌA  «a  HaUir»  graves  odo  facit  febres  sed  eSmeras. . .  Sterea  ve- 
mmÈam  fMHs  oblom  sont  et  dura  materia  graves  efflciunt  Xt* 
f  dhìcaB  I  eie.  Da  ciò  si  vede  che  1*  argomenlazione  si  sostie- 

•  e  che  è  tollerabile  visto  lo  stato  della  scienza 
perciò  è  deplorabiie  che  manchi  il  seguito. 


32.  rSme  ii'm^o  J  De  febrOm  Hhcr.  fB.J  No.  8. 
fU.  US  a  121a,  46 'A  Col. 

e  trattato  compiuto  circa  la  piretologia,  appartenente 
M  tutto  incognito,  giacché  non  trovasene  Tatta  men- 
Coll.  die  febribus  Venctiis.  1576  ;  né  meno 
qod  brano  della  piretologia  di  Costantino  africano 
il  VII  Libro  del  suo  Vialicum  ed  ostato  copiato  nel 
febrìbos^  ed.  p.  Steph.  Bernard.  1749.  8.  Loscrit- 
lete  ed  eoatro  Codice  sembra  avere  considerata  questa  disserta* 
motto  importante,  poicliò  1*  ha  distinta  con  un*  inizialo 
(P)  (  come  suole  vedersi  solamente  nei  trattati  di 
),  h  quale  sul  campo  della  parte  superiore,  di 
di  arò  e  ieBa  grandezza  di  due  pollici  e  mezso,  rappresenta 
aediito  in  atto  di  esporre  le  sue  ideo,  e  coverto  di  una 
un  manldlo  bianca,  e  sul  capo  una  corona  murale 
Galeno  )  e  coir  indice  della  destra  innalzato,  come 
e  colla  sinistra  solleva  un  involto  di  porga- 
B  tratto  laterale  poi  dell*  F  rappresenta  una  colonna  che  oc- 
rerto  di  tutta  la  prima  metà  della  pagina ,  ed  è  intrecciala 
il  m  scrpeete  asclepiadeo  colorato  di  blu.  Il  principio  di  questo 
taiMD  «  Q  qoale  ci  offre  la  diviene  delle  febbri  in  tre  classi ,  e 
€  adb  slese  tempo  una  notevote  citazione ,  ò  il  seguente  :  «  Fé- 
trs  CSI  Cdor  inoaluralis.  et  cum  ejus  descriptioiicm  s.  cxiK)sitio* 
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netti  in  Johanne  (I)  sjit»  exposuirouH  ideo  nunc  taccamm.  cuìut 
suni  Iria  genera,  ex  iribits  humanum  corpus  cosliiiittiir.  spirili* 
bus  quibus  vivimus.  humoribus  quibus  nutrirour.  membris  quibM' 
suslentamar.  Pebris  ergo  fada  principaliier  vieto  spiriluiiai  est 
effimera,  febris  facla  vicio  humonim  vel  Qi  principaliier  vido  pu» 
Irìdorum  el  dicilur  putrida.  ?el  non  patrìdorum  el  aliis  ooibM- 
bus  nuncupatur.  febris  facta  principaliier  vicio  membromm  dM« 
tur  elhica  ab  ethos  qaml  est  habitudo  «.Dopo  che  Tautore  OBMria 
elle  sebbene  la  disiinzione  originaria  in  aflTezione  dello  spìrilo«MIV' 
more,  e  del  solido,  produce  separatamente  la  sua  specie  di  reMire« 
pure  in  ognuna  di  esse*  tutte  ire  i  sostrati  distemperatHi  a  poro  i 
poco,  e  \cngono  ad  essere  affetti,  continua  :  «  De  hlsergo  febriun 
generibus  traciaturi  a  putrido  inchoemus.  Sed  Tebris  putride  aol 
fit  ex  humoribus  intra  vasa  putrefactis  et  dicitur  continua  ,  ••! 
ex  huroore  putrefacto  extra  ei  dicitur  interpolala,  el  prìttsde  io- 
lerpolata  videarous.  febris  interpolata  cum  fiat  ex  homore  patra- 
facto  extra  vasa  non  continue  affligii  paitentem  sed  oerlis  hoHffi 
advenit  el  ceriis  recedii  ut  dicitur  coiidiana  terciana  quartaM  vd 
erratica  eie.  Queste  distinzioni  corrispondono  alh  dotlriM  di  Gè- 
ieno  (Therap.  Meth.  1.  cap.  4  — 15.  )  senza  però  enenri  preci- 
sate ,  e  sono  d'accordo  con  tutte  le  piretok^ie  del  nwdio  Bto. 
Dopo  di  ciò  comincia  l' autore  la  sua  speciale  dissertazione  sulle 
specie  di  febbri,  che  egli  distingue  nei  seguenti  capitoli  (I)  A.  De 
interpolalis.  De  cotidiana  vera.  De  coiidiana  noiha  cioè  de  fle- 
gmate  falso,  de  flegmate  dulci ,  c\  flegmate  acetoso  ,  ex  flegOM- 
te  vitreo.  De  terciana  vera  De  terciana  notha  ed  anche  de  cole* 
ra  citrina,  e  de  colera  vitellina.  De  terciana  ex  coleri  el  flegiBK 
le*  De  dupplici  terciana.  De  quartana.  De  quartana  noIha  cioè 
de  colera  adusta  ,  ex  sanguine  ,  ex  flegmate  salso.  De  |  inler* 
polatis  )  composiiis  (  vel  ex  uno  humore  in  diversia  locis  pulre* 
facto  vel  ex  diversis  in  codem  loco  simul  putrefactis  )  ove  perla* 
ai  de  epiala  e  de  liparia  (  leipy  ria  ) .  B.  De  coniiouia  e  vi  an^w*^ 
gè  :  De  sjnocha.  De  causon.  i^  terciana  continua.  De  terciana  oo- 
Iba  continua.  De  quartana  continua.  De  (continuìs)  composiiis  fe- 
bribus  que  vel  fiuniex  uno  humore  intra  vasa  putrefacto  ei  extra; 
vel  ex  pluribi»  inlus  putrefactis  vel  ex  pluribus  inlus  el  extra  pu« 
Irefactis;  vel  ex  uno  intos  el  alio  extus  (  ut  ex  Armate  ielua  et 
colera  extus)  dopo  di  che  segue  una  dissertazione  completa  :  de 
aioocbide  etemitriteo  minori,  medio  et  maiori.  (IL)  De  effimera. 
(III.)  De  ethicis.  Ad  ognuna  di  questa  specie  è  annesso  un  §  aopre 
uno  dei  quali  è  scritto  cicm,  sull'altro  dicia.  Tulio  il  Icelleto  poi 


(i)  È  dabbio  se  qui  d«bb«  dire  Johanaem  oJolianiHCÌ«m,  poiolié  noe  é 
cUiaro  %%  ruliinu  letltra  sU  un  e  o  un  e;  però  io  propendo  •  eroderlo  un  e, 
•d  a  loggere  Johanniciuni ,  poiché  (  Abo  Zoid  Honcin  )  nell* Isagoge  di  io* 
hanniCìus  il  principio  del  capitolo  Do  robribui  comincia  ▼oraiaofllf  cObI  : 
9  Ff brit  mi  cslor  ìoiiatBraJit  curfum  ^«pcrgrodicos  luturat  i.  (Ii;« 
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parole  riguardaiili  T  etilica  :  potus  sii  amidut 
odorifera  Umphalicus  curo  aqua  iu  qua  bullierìt  gum- 
Ikpiirfcia  elMdBMa  ^.  Questa  trattalo  è  molto 
il  qmato  aflo  porlo  pratka ,  poiché  neUa  diagnosi  sintoma- 
Tarìam  i  looala  io  gran  conto,  e  h  terapia  e  la  dietetica 
«iaolooieole.  Ma  djslioguesi  in  quanto  alb  parte 
r  aotore  leoriuo  più  degli  altri  scrittori  saler- 
oogBiti .  e  cerca  specialineole  di  peoetrare  l' origine 
febbrili,  ed  il  procesao  palologieo  intorno  che 
di  080  ;  e  queila  suo  sUidio  di  gtoaliflcaio  le  sue 
pfoeoocepilo  di  patologia  noiorale ,  lo  conduce  ad  am- 
ie più  slrone  e  le  più  arbitrarie.  Vbt  dare  ora  un  eseni- 
i  e  delle  specalationi  flsiologiche  del  nastro  autore , 
lo  OMO  csplicaiiooe  della  ootidiana  notha  et  ilegroa  sai- 
fi  hoc  nodo.  Ilegmatis  naturalis  soperfloitas  quae  ex 
imroittitur  od  stomachum  ad  expubionem  con- 
ci bic  caliditate  et  siccitate  colere  eisbtentis  in  cisti 
idss  cfeolìi  «  re  Mane  lite  terrestri  propter  siccitatem  et  qood  erat 
ei  hofliiduro  et  insipido m  flt  calidum  et  siccum  et  sai- 
Yd  propter  calidilaten  disteroperatur  vel  quantitatis 
putrefactam  pulridam  a  se  emittit  furoositatem. 
dblemperat  vitalem  spiritom  ibi  eiislentem.  qui 
prroKBbroea  distem|;erat  et  facit  cotidianam  ».  Io  ogni 
di  4|M»io  Iraitato  trovansi  chimeriche  inveniiooi  pari  a 
oaie  q«ioli  i  medici  di  quasi*  epoca  si  rendevano  ragione  in 
moleriole-elementare  duH*  origine  delle  forme  morbose ,  e 
«  lab  boa  fòiidovosi  disgraiiataroeote  anche  la  terapia  e  la  diete- 
xa,  le  ^oali  però,  giaciiiè  un  certo  principio  guidava  la  cura  , 
f  ^citcaL  r  adottata  esplicaiione  della  \irlù  dei  medicinali  colle- 
P^mn  arbitrarioaiente  alle  premesse,  pure  non  sempre  orano  cosi 
'Jitndiilocii,  come  si  sarebbe  poto to  aspettare. 


1^  •  Cmrm  JJimmù  AgLitii  iìiseipuìi  Con9ia$Uini  de  fénrdm  • . 
rSo-  k.J  fiÀ.  m—ad  a  34  %  Coi. 


di  Giovanni  Afllacio  é  già  stata  (atta  parola ,  quan- 
ti fame  poco  da  dire.  A  prima  vista  sembra  (  dei  partico- 
an  docorreremo  in  seguito  )  che  questo  sia  un  suo  lavoro  essen- 
I  lotta  la  dottrina  delle  febbri ,  la  quale  offre  la  partico- 
d  offre  un  paragone  fra  le  sue  opinioni  e  quella  di  due 
ci  salernitani ,  sema  dubbio ,  Maestro  Petronio  e  Mae- 
^^  IhrlofcMoeo,  intomo  alla  causa  prossima,  i  segni,  e  la  cura  di 
^foao  delle  differenti  specie  di  febbri  allora  conosciute;  la  quale 
*-"T^ifiooc  del  tratUto  può  più  precisamente  rilevarsi  dal  se* 
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I  eafiUHt  Mao  tegmtlt. 

■ 

I  )  De  f inorha  febre.  f  probabUnieiite  Mag.  Jo*  AflL) 

de  eodem*  (senza  nome  deH*  Autore.) 
3)Desinoclm. 

De  poirida  febre  U.  P.  (I) 

de  eadeiB*  M.  Bariholoiii. 

De  eooUDM  (putrida)  Idem.  ' 

Deiiiiodio.  M.  Bartholoai. 

3)  De  camoDide.  Mag.  J.  AS. 
deeodem  M.  Petroak». 
de  eodem  M.  fiarihoioiiieus. 

4)  De  lerciana.  M.  J  Ail. 
de  eadem  M.  Pctronius. 
Denotba  iereiana.  Idem. 

De  rera  lerciana.  M.  RarUiolom. 
De  terciaoa  nolha.  Idem. 
5)DeG0tidianalI.  J.  Affl. 
de  eadem  M.  Petronins. 
De  noUia  eotidiaiia  H  Petron 
de  eadem  M.  Baribolom. 

6)  De  effimera  M.  Pélron. 
de  eadem  M.  BarUiolom . 

7)  De  quartana  Jo.  Afll. 
de  eadem  M.  Petronius. 

De  quartana  ex  colera  adusta  M.  Petron. 

De  quartana  vera  M .  Bartholom. 

De  non  vera-  Idem 

De  duplici  quartana.  Idem. 

De  quartana  continua.  Idem. 

8)  De cotidiana  continua  M.  Bartholom. 

9)  De  compoaitis  Tebribus  M.  Bartholom. 
lOfDeemttrìteoM.Jo.  A. 

De  emitrìteo  minori  II.  Petron. 
De  medio  emitri teo.  Idem. 
De  emitrìteia.  Mi.  Barth. 
de  medio.  Idem, 
de  majorì.  Idem. 
ll)DeEthica.M.Jo.  A. 

De  elhica.  M.  Petronius.  (  Finisce  con  le  parole  •  de 

la  (ethica)  quae  ex  vicio  pulmonis  nasdtur  suo  loco  i 

cetur  •). 

Sicché  in  questo  trattato  trovasi  un*  ordinata  esposiriooe  i 

contenuto  di  tre  piretologie      quest'epoca,  dilsrenti  però  fra  I 

ro  in  quanto  ali*  andamento,    la  materia  delle  quali  è  divisa  i 


(i)  Queste  ìbìmU  cbe  troTansi  nel  Codice  sono  MOia  dabUo  aUiraTii 
radi  Mag.  Pelffoaias.  (H.) 
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u  di  gai»  ebe  ogni  artieotosta  al  aao  posto»  gite- 
lo le  slesso  soggetto  sono  siUiaii  rimo  ikK 
da  coofrostacsi  e  coiapicrsi  imliiaiMiile  -  Al- 
'eflnera  esserfasl  che  IVIronio  e  Bartoiomoo 
il  loro  Irailalo  ool*eplieiiiera,  aonudue  eoo  co»- 
iotorao  aUa  fèbbret  le  quali  servono  d' iftiro*- 
(to  era  lo  stile  deH*  epoca,  pokbè  8inesio«Co* 
i«  e  PÌateorio«  comiDciano  Mli  la  loro  opera 
fórma,  come  la  piò  sempliee,  mentre  qne- 
febbri  per  l'opposto  èordioato  seeomlo  le  dife- 
Il  della  sterna^  e  le  speele  sono  anche  classificate^  con 
iralc  e  praticot  a  seconda  del  loro  tipo. 
Ito  di  conoscere  ona  cosi  inleressanto  Hgnra  istorkat 
fufè  ^neli  di  Giovanni  AiBado,  Tonico  scolare  reale  di  Coalan- 
e  aoitlore  di  pratica,  mi  sono  dato  a  ricercarla*  Ma  eoo  mas* 
ria  sorpresa  ho  trovato  die  qoì  neppure  capitiamo  su  lui , 
tniti  gli  articoli  qui  indicati  come  appartonenti  ad  Alllacio 
tntti  pnroia  per  parola  dal  «  Uber  anreost  di  Costantino  A- 
i  Opp.  Boa.  ap.  Henr.  Petr.  1539.  fol  p^  108.  seq.)  e  pre* 
a  Capitolo  de  siiiocha  febre  di  Coatant.  Cap.  LXVlif. 
f  m  de  eadeoi  di  CosUnt  I  e.  Cap.  LXHI.  de  caoaone  l.c.  Gap. 
L\t.  p.  1^»^  De  terciana  dal  cap.  LKYI.  ib.  de  quotidiana  I.  e. 
rap.  LWif  p.  196.  de  quartana  I.  e  cap.  LVi.  (malamente),  p. 
iM.  debcmitrtteo  I.  e  cap.  LXIXp.  I90.de  etbica  Le. cap.  VII 
-«alrr  p.  000*103.  Cbe  cosa  ne  diremo  noi  ? 

immetierrmo  forse  che  lo  scrittore  di  questo  Codice  ba  per  er- 

**]««  attritaito  fl  lavoro  di  Costantino  al  suo  scolare ,  o  cbe  qoe* 

4a  skbia  spinta  tant*  oltre  la  sua  empietà  verso  il  suo  maestro  da 

jfprvprianime  il  lavoro,  oppure  dobbiamo  credere  come  lo  dimo- 

An  q«nio  oidtoe  «  cbe  i  menaionati  capitoli  del  I  iber  aureus , 

*jxn^ii  d^  a  penna  di  G.  AfBacio,  sieno  slati  inseriti  a  disegno  o 

Ai^irrUntemeoto  in  questo  trattato  da  rcdstU»ri  posteriori  ?  O- 

nmaa  Ài  queste  sopposiiioni  ba  un*  apparenta  di  gerite»  ed  ognu- 

M  offr«  cr^^i  diSooItli  ;  per  lo  che  ci  asterremo  da  dare  il  nostro 

c^«ètii>  in  MO  a  tanto  che  non  ricaveremo  ulteriori  indisi. 

Cbi  pc^i  fogero  ì  due  altri  medici,  i  materiali  dei  quali  tarano 

ti  ad  preteso  scritto  di  G.  Afflacio,  ci  è  meno  cognito.  Il 

di  Mag  Petronìus  è  a  mio  parere  totalmeoto  incognito  nel- 

nlrttcTatiira  del  medio  evo;  di  Bartolomei  se  n*  incontrano  ben 

.  e  nei  manoscritti  silesiatii  mi  sono  capitati  Onora  due  in- 

iti  scrittori  di  medicina  pratica  ,  aventi  questo  nome  «  ma 

ai  I  ccMBie  pure  verosimilroeiito  quello  citato  da  Mailer  Bibl.  Med. 

I  f.  i^4,  e  riportata  dalla  Biblioteca  di  Norfolk  )  sono  di  un*e- 

imcà  motto  po9toriore  »  e  non  hanno  nulla  di  comune  col  presen  • 

It,  h  die  posso  assicurare  di  quelli  a  me  cogniti  in  Bresia?ia.  A- 

rnada?  p^rò  debbono  essere  stati  o  antecessori  o  contomporanci 

^  *'*    AAi«:ffl>  scolare  di  txntaiitino,  die  li  ha  consulUU  ;  e  posso- 

ai  nportarsi  aO'  XI  secolo;  ed  amotiro  della  loro  combinaiione  • 
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diHo  spirilo  Mh  k>ro  dottrina  «  del  loro  nile  ,  e  del  melo«fc^'li 
eura  ,  non  possano  essere  stati  che  salernitani  (  I  y. 

Per  tale  mtli\o  questa  compilaiione  deve  tenersi  come  oli  nkH 
numrnto  {storico  circa  le  dottrine  pirctologiche  della  scoola  salar- 
nilaiia.  Giofa  perù  dire  che  gii  neHe  opere  piretologicbe  di  Co*i 
slamino  trovasi  materiale  suliiclenle  dn  caratterìtnre  1»  acMlÉ^ 
suddetta  ,  ma  sc«nbra  che  le  opere  di  Gostantiao  possano  jenrM) 
piuttosto  a  giudicare  dell'estensione  dei  suoi  sludl ,  e  ddl 
pere,  che  egli  ha  attinto  dagli  Arabi  «  ansi  che  a  giudicare 
stalo  scientifico  della  Scuola  salernitana,  neHa  quale  egli. 
16  il  suo  sapere ,  come  cosa  nuova»  I  progressi  faUi  bre  io 
no  alla  scienza  Aigli  scohri  eseguaci  di  (kHtantino,  b  ribvjams 
la  prima  volta  da  questo  scritto  in  cui»  a  seconda  dei  laoipit  ne  *> 
quistiamo  cognizione  per  mezzo  delle  opinioni  di  altri  «edici*  B 
l^r  questo  mezzo  veniamo  introdotti  nella  nuova  vita  scieotital  '■ 
saleniilana  «  alla  flne  dell*  \1  secolo  «  la  quale  si  stabili  dopo  Co* 
stani  ion. 

Perciò  se  paragoniamo  la  presente  tricipite  dottrina  deHe  ieb* 
brida  una  parte  con  quella  di  ('Ostaiilino,  e  (lall'altra  con  queiladi 
J^hteario  che  è  alquanto  posteriore,  e  con  T  altro  dell'  AooiiiaM>« 
iierisiiiterà  che  la  triplice  dottrina  in  fiarola,  sa  più  di  osservazio* 
ne  e  di  propria  esperienza  che  quelle.  Le  massime  fondamentali  poi 
circa  la  genesi  delle  Tebbri ,  e  In  cla^siOcazione  delle  specie  Qn  al* 
inra  dintinte,  corrispondono  in  geueraJe  ai  tempi  ed  io  parte  fra 
loro  (2). 

La  loro  esposizione  attesta  peròsempre  che  hanno  consultatigli 
scritti  di  Costantino ,  sebbene  non  pottano  incolparsi  di  on  plt^ 
di  parole,  i'oncordano  pure  spesso  neHe  differenze  causali  con  Pio^ 
teario,  ma  in  questo  tutto  sembra  rorteoscntedommatico  e  rappro^ 
sentalo  in  forma  di  schema  logìco-fiistematico  ,  mentre  qui  ooos» 
perisce  come  osservazione  ;  perei  amendue  danno  i  risultati  delln 
loro  osservazione  t  si  sforzano  di  creare  concetti  pratici ,  a  aocoo» 
da  della  propria  esperienza.  Deiranaidetto  anonimo  <  N.  32 }  si  di- 

.(i)Cbe  maattro  Btriobniao  sia  stato  SaleraiUno,  ed  «bbìa  tcrilto  ndTm* 
decimo  socolo ,  e  non  ma  Autore  iconotciulo ,  ti  rilet a  dalle  ciUiioni  di 
Platearìo  nella  tua  jNraitca  breve.  Quesli  lo  cita ,  nelPart.,/!?  iapitie  m  rm* 
m'éuM  H  m  ftf#fea,  riportando  ancbo  alooM  pillolo  wu^ìhH  Bmrtheìnwm§i% 
«ido  Mflibn  ascile  tuo  coetaneo  o  tao  collega  nella  &aoU.  Veg.  PtéHiem 
èreoU  Jokmnms  Piaitarii  òulemiiam  Medici  exeeUemtiMsimi  in  Frme.  J#w 
Serap.  Jmpr,  Fenetiis  1Ì97.  naj;.  i85.  Si  auiunga  che  lo  aCetso  art.  4  ri* 
potuto  nel  trattato  De  aefritud.  curat.  del  mS.  con  la  tCena  citaiioBe.  M» 
rauMi  ancora  cli*é  citalo  in  alcuni  niaiM 


manoierìtti  del  B^eimem  &nif>elr>,  ehe  te 
aagnìto  li  riporterà  : 

Amdteae  vomitne^  Searpellae^  BàavaotovASfe 
Riguardo  ad  un  Maeitro  Petronio  delf  XI  secolo  anoora  ne  ho  trovalo  Indii» 
tio,  essendo? i  rateai  da  sospettare  che  sia  il  Maestro  Peiricelh  eh»  Plalen* 
rio  nel!  op.  di.  ncorda  due  tolte  insieaie  col  maestro  Ferrano,  del  ornala  al 
parUrà.  iM  Bensa, 
(«/  i^ tallio  circa  reaMirìtoa  proCtaiaao  ideo  totaloMOto  dileieali.  ili*). 


4ò 
poi  letli,  per«-liè  <|ii€Slo  «*:un  UH>reli4*ooniiiplefo«  il  i|iia- 
ìtmìofià  mtordi  eoa  Plateario,  mo  lo  sopenr  di  molto  iiel<> 
r  ifMlraHelff  iMle  mm  spiegnioni  doninaiiclie  speciali ralleqaali 
■twrfweo  propeudcrc  i  m  flaieriiiUni  di  che  leniamo  MMX>r« 
•  £.  Afltaeio  poi  o  eome  noi  ki  cbiamcremo  il  pséddo-CoslaiiU- 

piò  aemplico  nella  sua  palologia  O'Bella  disliniio» 
.'  dilbriito  da  Pliteario  in  motti  punii  «  e  spedai* 
In  emo  non  liofasi  traccia  di  molle  distioiioni  teo» 
Egli  per  es.  non  distingue  il  Sjnodlins  da  nn  Si* 
■I  In  Tereinna  cootinoa  dal  Causonn,  né  il  Causona  dal 
Pialeario,  nò  OMno  moltiplica  le  differenie  ma» 
9  la  quale  secondo  le  massime  artìsiiehe  di  Pia- 
la Terciaoa;  e  per  l' opposto  comprende  tolta 
MI*  e«iCriiea  sotto  un  concetto  generalet  sema  ipadfl- 
gy  nRrL  TaKolU*  p.  e.  nella  quotidiana,  sUbiliscelo 
aperifldie,  a  seconda  delle  varie  modiflcasioni  del 
mTè  In  eann  «  ma  dà  loro  caratteristir he  diagnostiche 
ti,  ed  intanto  h  sua  diagnostica  è  pia  completai 
e  più  cnltantedi  quella  di  Plsteario.  Non  di  rado  incon* 
in  hi  kmme  e  fondate  ossenfuioni,  e  di  fatto  la  suo  disti»- 
TereiMM  duplicata  dalla  quotidiana  è  assennata  ;  naili 
fui  egli  sinbilisoe  come  manima  pratica  la  distiniionu 
dalla  consecutiva  ec«  Il  maestro  Potronio  poi  ami 
la  palaloginp  an  spesso  riunisce  oon  href  ite  aompendis- 
Is  parte  generale  della  diagnosi,  ma  io.  voce  si  disleii* 
•erapia,  laquale  se  è  di  suo  gusto  non  è  al  oerto  del  no- 
questo  naso sciouiiBco trovasi  quaiclieoondi 
Ei  raccomanda  per  es.  «  come  suole  Tarsi  oggidì ,  la  cura 
iUeoli  nsercè  gli  oppiati  >  ed  in  ispecie  il  mitridate  « 
istrarsi  poro  prima  del  parossismo  ,  e  principsimente 
^lb  qvotidiaaa  e  nella  quartana ,  accompagnate  da  brivido  forte 
«^f^«lr.  Cooae  ragione  di  queste  pratica  adduce  (come  già  Irò- 
-««  m  tufaae  |  la    Incolte  mtringente  di  tutti  i  narcotid.  «  In 
fium  opiate  aliqua  istarum  specierum  ponìtur  mandrago- 
,  apium  »  lusquiamus  iste  quidam  interius  rcceptecofi* 
permittunt  liumores  discedere  ••  In  riguardo 
ruEra  di  tatto   te  specie  di  febbri,  egli  osserva:  ■  In  omni  frbre 
rsdiiam  simplici  quam  composite,  tam  continua  quam  inter- 
diii^aaler  attendendum  mi  ut  in  tempore  quietis  si  ve  fai- 
I  mierpulatis  ut  in  continuis  aeger  reficiatur.  Quod  non  in 
r»  «rce^i'inis  «.Con  Pia  tea  rio  concorda  talvolta,  sebbene  la 
«•«  «peciosa  :  però  altre  volte  non  vi  concorda  in  nulla, 
^r- k>  pMi  Tabitudinc  nei  saoi  articoli  di  distinguere  con  un  tito- 
a  %Tè  iLaAa  diete,  ed  osservasi  dal  segno  caratteristico  M.  P. 
a^  e  I  abbreviatura  di  Mag.  Pctrouius:  il  capitolo  Jtf/'eòfvpK- 
^  'sw  rowira<*€gnato  è  opera  sua.   I^gli  diflerìsce  in  molto  da 
«arKi  e>i  ha  qua^i  sempre  un*  opiniime  propria  :  anzi  talvolta 

non  lo  accenni,  di  entrare  in  polemica  con  lui , 
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ONM  Delli  Tartiana  io  cui  Phletriaprescrife:  ienuU  diela^  iiim«  i 
tre  eg^  te  rigetta  OMie  nodfs  per  le  oooBegiMiMet  giao^  i 

neon  dal  dbe  ne  flroriiee  ta  cooferrione  oeUa  potrida  «  cioò  nel* 
la  ooetiMia  {come  pare  nella  quartaoacliePhteario  ODO  altri  a(-  i 
trtboiKeal/^tf^aiaAfatlMi^c^idailtitolodiitolh^  i 

BomiBarlo.  Dappertatto  però  e^f  moitraal  easertaloret  e  t Itupe- 
ra  o  trasaoda  le  dìitiiiiioni  delle  aaaterie  OMrbiBclie  peoGantt  Mti  i 
le  febbri  eomposta»  e  dice  eheqaeite  wm  debbooii  trattare  a  «^  ] 
eooda  della  diienitàdella  lore  ■nteria,  ma  fecondo  la  ipecif  («h  i 
ratiere  )  dei  loro  lintoari.  Qaanto  legue  potrà  dare  no  ea^iìpiii  t 
deiroriginalità  delle  soe  opioiooì  pratiche,  eqol  trattando  dal  aa«^  i 
bMo  nella  f|iotidiaaa  oontiooa  dice  :  «  Solet  cooferre  lehnigiita  i 
nao  ioloa  in  hacfebre. terumetkm  in  omnibus  oootinQÌa<l)4Bfr  n 
tndinibut*  nfeitirtuaegrotantis  iB^pediat▼el.tempas  annifel  Jni*  i 
«o  materiae  erudilai  vel  alia  causa.  Qoare  flebotomia cenCaffllMne  § 
fiat  ratio*  quando  aangnit  minoitur  non  ita  coneolcant  49)  an  bit-  i 
■mrea  per  vaia,  aed  hùibentet  liberiorem  motom  eventantur  ^tfA  ^ 
non  tam  cito  putiefiunU  In  sioocho  tamen  minor  tanguioii^etm-  Jj 
etio  fleif  debet  qoam  in  alili.  Medicina  ?ero  laxati?aanta4(pT  || 
atiooem  materiae  non  detor  ,  quia  oportet  eispedaiv  erliiai  et  ^ 
tantum  ad  digestionem  matariae  atleaìdendam  est*  •  i  •  IiMtifa  ^ 
quiàemaic  il.  Pòneaxongiam  porci  in  equa  et  malfivaet  merah  ^ 
Fialem  (  Mercarialia perenaia  L.)  et  oleum  etaalet  ipMMi.into  y 
<iniic^  per  distere.  vel  eoquatar  mei  cum  sale  UM|tte  ai  apimilMS  ^ 
dinem  ut  inde  possint  Oeri  magdalionet  ad  modem  candslae  éLj%  ^ 
iupponatar  per  anom«  velaalgematt.  8ed  netandumqaortdiitBna  ^ 
pnutdictum  magisfalet  centra  defectionem  ?etdMlccatlonam  ean»  ^ 
tris  ex  frigiditale  quam  calefacit  et  habundantiam  f  iaoosl  BagnM  * 
tis  lécea  infiseantjt  et  eilre  prohibentis  liquefieri  oagit.  AMan  ^ 
dant  erga  diligenter  medici  ut  quibas  ex  febriU  calore  bcnadaikh  ^ 
oaatur  distare  Sat  quibas  ?ero  ex  habundantia  «iseoal  llflt'— **"  ^ 
magdaliones  subponant  etc.  In  queste  linee  ò  AntìIo  rioanoacere  fl  ^ 
pratico  pensatorotche  nuHa  la  sansa  ragioni»  dal  mlama»  aHa  dito*  ^ 
rensafrailcUsterealauppotitorio.  .    v 

Tutta  la  composizione  poi  sebbene  parti  1*  impronta  deB'  XI  an-  ^ 
colo,  può  anche  oggigiorno  leggersi  con  frutto  «  non  astante  che  i 
non  d  soscriveremmo  aUe  grossolane  idee  di  patologia  umoiale  «a*  ^ 
terialìstìca  ,  ed  ai  melodi  di  cura  in  eM  contenuti  Una  pih  mi*  ^ 
nuu  disamina  di  tutta  la  dottrina  ddle  febbri  della  acaalaaa^  ^ 

(i)  BgU  esBlrsddittiBgve  mollo  più  ^rgtMmtiàt  ài  tolii  gii  altri  ffhila>^^ 
Isgbi  di  qoel  teapo,  usa  febbre  non  potrìiU  dicendo  aes  gmms/eh^  ftm  * 

Ji  m  kuman'òus  tkhtt  appeilart  putrida,  misi  fiat  m  kammUmi  (  rer«)>»-  ^ 
tr€factiSf  a  ebe  tuIo  i  tempi  in  cm  seritera,  può  tenerti  per  vn*ardÌBMÌil»»^ 
■a  Menìone  ,  ciaeché  con  d6  egli  cecia  eoi  eoaeelte  foidemetele  dei»^ 

.  isbbri  teceado  CaleM.  Ma  d'altronde  già  G.Pleleerìe  «ven  Mtrodetlalasaa'^ 


sinodiA  iaaeUfa.  Preei.  o.  VII.  H.  ^i 

m  Qnea'efpreifioiie  Uoimì  anche  ia  G.  Pkteario.  L.  e.  eap.  VII.  D.        ^s 

'■■■Hi 
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€i  eotiàiìmUbe  troppo  olire.  E  poi  ci  manca  un  ngguar* 
*    ìroverenié  nel  tnilalo  legiiaote. 


ftmtifUJ  •  IVmteltfic/0  eqrUMmm  enmMNid»« 
mo.  M.  fifl.  Uh  _  442  VIS  Col.  (I). 


èln  pih  crteai  ed  fcidabitabilmenle  la  pft  importanlo  iis- 
I  Boatio  Codice,  li  quale  ei  aommioistra  M  ideB  eom- 
Tcnpin  speciale  salernilanat  pìb  ricca  e  più  complete 
in  qMioocpM  delle  già  cognite  opere  di  queste 
r  opera  di  Coatantino.  Eva  contiene  materiali 
rincliinde  per  la  ■MBrinia  porte  altri  tolalmeo- 
noo  aono  tteti  ancora  stampati  e  che  forM  non  tra- 
Noi  riconosciamo  in  èva  nn*  opeif  co- 
di 6.  Pbteario,  la  quale  qomi  serve  di  anni- 
fi  si  è  aggionto  di  nuovo,  ma  coil  altora- 
nggioniioni  e  varianti ,  die  sembra  enere  un  libro 
fi  ai  trovano  anche  scrittori,  che  noi  conoacianio  di  nome, 
iHe  loro  opero  finora  incognite  o  incompiotamen- 
di  quella  di  G>rone  ,  e  della  celebra  estetrien 
di  Bm§§itm.  Koi  qui  troviamo  autori ,  die  per  la  prima 
caaoadoti  negli  antecedenti  articoli  di  queste  Codi- 
getti  delfa  Terapia  speciale;  di  guim  che 
incognite  ,  dai  possi  di  queste  trattato 
come  6.  Afllacio,  iVlronio  »  e  Bsrtolo- 
dlIjOn  iravaai  poreon  altro  scrittore  incognitot  cioè  Ferra- 
flN^blta  fnmlB  cose  nuove  ed  importenli  non  costltoiscoiio  il 


(•)  QnalMO  si  eomiicri  U  colonna  MritU  di  miorfteopidiQ  td  innanie- 
nmtk  ilfcii  liitBK  eome  nu  Ikccìata  di  tUmpa ,  tatto  fl  timtUlo  comprsa- 
émékm  fUk  4i  wm  aUkbelo  e  metxo  di  tUmpa.  H. 
Hi  «^«Mì  la  note  dolU|iag.  4i  ^  Kmuti. 

«3}  tt  aaciCro  Ferrano,  é  conosciuto  dalla  citazione  di  G.  Plateario  nella 
P^mmm  àrewts  /,Of.  cit.  ),  la  quale  conferma  l*eiiftenia  di  Ferrarlo  in  Sa* 
«n»  arKTXl  «colo,  e  lo  mostra  collega  di  Plateario  padre  in  quella  scuola. 
t€r»  U  rrfaiwo.  PtUuiae  arteticoé  communiiér  a  tma^stro  FtaaAaio,  et  ma- 

H  fmùfiUrù  PLATBAaio,COfliftf#tfae,  hU  vtiler  in  hthdo. 
mémtméemifenmi.  Art.  Jrteifea  op  di.  pag.  iSd.k.  Quo- 

.  trovasi  anche  nel  trattato  manoscritto  De  aeoriimdinmm 

i  inorUntc  modìGca,  ed  invece  di  ma^tiroPetricelio^àic^ma' 
im.  tosi  pare  poco  dopo  nell*  edizione  dice  Pmlvi»  PtritcKLU 
e  mt\  manoscritto  dire  Puivis  Petsonii.  11  ehe  prova  che  il  mae- 
flU  della  l^actiea  stampata  é  il  maestro  Peirémio  M  manoscrit- 
ta 9.  ^mad'i  ahbiamo  già  una  testimonianxa  pubblicata  doUro  maestri  Bari4>' 
«■^•.  /Vrrmrf  #,  e  é'etromto,  Non  debbo  intanto  dissimnlare  che  nello  stet* 
•  ìrm^iMùOz  /V  mfritmJt'num  ewrafione  0  propriamente  nell*  art,  appartenente 
1  Trvc»  I  fìe  rrmtrtÉ  soimtione,  cita  la  stessa  polvere  della  tonale  slparla  neU 
I  «:.  ùr  mruiirm,  au  querta  toIU  é  chiamata  Pmhù  PeineeUi.  Comnnauo 
è  la  probabilità  ehe  il  Maestro  Ptifmio  scrittore  sia  lo  stesto  del 
niAio  *oì»o  doppio  noii>e,  e  cosi  rimine  provato  che  que'tre  medici 
ir^^fì,  ed  essi  al  certo  erano  contemporanei  di  Plateario  il  vecchio, 
•  prvKabflilà  padre  dell* Autore  della  Pratica*  Ma  ci6  viene  conve- 
rote  cluaHio  acUa  sua  Storia.  Ik  Rmai. 
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lolo  pregio  di  questo  scrillo,  ma  bi  pirte  pia  notevole  sta  io  tutta 
la  composisione^la  quale,  come  il  Codice  in  generale,  specialmente 
ed  in  una  volta  ci  mette  a  giorno  delle  intime  particolarità  della 
dottrina  asedica  salernitana,  della  quale  tmMì  istorici  hanno  quasi 
esclusivamente  giudicato  dalla  rapsodia  conosciuta  sotto  il  nome  di 
KegimenSeholae$aiemUttnae^  cioè  su  dati  insufficienti. 
M  ptesenle  trattato  é  in  due  sesioiii  distiato,le  quali  in  ona  liie- 
Te  introdotione  vengono  motivate  nel  nsodo  seguente  :  «  Qoat«or 
r  sont  elemenla.  ez  quilnis  quatuor  creantur  Iramorea.  ez  quataor 
vero  hdmorilius  liumanom  oonstitaitur  corpus  et  secundu» 
literationes  immutanlur.  Siqmdem  corpus  in  moderantia  < 
tate  oonsistit.  quamdiu  Imaiores  in  eo  contenti  seeundum 
ae  halwnt  et  non  eicedunt  naturalem  cunum.  si  vero  in  qnalitalB 
et  quantitate  liabundantur.  in  id  qnod  praeter  natoram  est  eoa-  i 
wrtentes  alterantur.  neoesse  est  quod  et  a  sua  alteretur  tompa    { 
rantia  et  sic  egritodines  tam  oniversales  quam  particniares  incor* 
rant  quam  plures  ».  Saecliè  la  dissertasione  divideii  in  una  parte 
'più  piccola»  la  quale  contiene  la  dottrina  dei  morbi  generali ,  Ira  i  •  ! 
quali  vengono  principalmente  annoverate  le  febbri,  edin  una  par-   ,1 
'  le  venti  volte  più  grande  t  la  quale  tratta  dei  morbi  speciali,  ossia  \ 
delle  malattie  topiche  m  capito  mi  eateem.Però  la  prima  seilenesi 
distingue  dalla  seconda  per  essere  stata  composta  in  tutti  i  enei 
capitoti  dallo  stesso  autore  ,  il  quale  non  viene  noorfnalOt  coaae 
non  lo  é  y  eonspilatore  di  tutto  il  Codice  La  see^ndh  seaionepotè  ,j 
«eomposta  dalle  opere  di  7  autori  4  i  quali  pel  eontrario  vengano  ^ 
nominati  ad  ogni  loro  eontribuiione ,  oppure  contrassegnati  eola   , 
inssiaU.  Tali  sono  nello  scritto  :  H.  Plat'.  (  Magiater  PlatearinaX 
M.  Co«(Mag.  Copho),  M.  Petro  .(MagPetronius),  M«  lérU*  (Mag* 
Bartholòmaeus),  V.  l.  A.  (Hag.  Joh.  Afflacius),  M.  Porr/  (Mai* 
'  Fenrarìus),  ttr*  ovvero  Trot*.  (  Trolula)  Oltracciò 
chele  inisiali  H.  P.  delsignilfcato  deUe quali  parlerò 


a  )  Prima  Sezi<me. 


1 


«! 


la  prima  parte  ossia  la  dottrina  delle  Tebbri  di  videsi  nei  seguMti  '' 

capitoli,  che  noi  per  dare  conoscenia  dei  sistema  del*aotore',  qui  | 

abbiamo  esposti  a  fuisadi  schemi,  numeratitMesignati  con  lette^  ^ 

re,  ed  aumentati  di  alcuna  rubriche,  senza  p^rò  alterarne  meno*  ^ 
mamente  Tordine. 


,    _  ^ 

ì.  DepuMdisr(H)  ^ 

.  De  interpolatis.  (H.)                                                 '^  < 
a)  De  interpohtbsiroplicibus.  (n.) 

ODeCotidiana.  (U.)                                              ".  ' 

•t  »  De  Cotidiana  ex  materia  stomachi  fecUa.f.  4Uh  ^ 

•  ile  cogoitione  ejus  per  urtnam.  • 
»  De  cotidiana  in  estate  et  in  juveoibus  et  seni*  ^ 

bus.  .  f  15V  » 

•  De  cotidiaua  iaautumpiio  facta.  »  ^ 


cutanea  ». 

|>tM) 

.  •  f.  46. 

ria 

u     n  focta.  » 
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•^  •        u  « 

•  au 
•*•>  •  UeCoiidiana  ei 

•  Decora  qasdem. 

•  De  Cora  qosd  hieme.  » 

2)  De  Quartana.  (H.) 

^  •  De  Quartana  n  melancolia  in  stomacho  facla.  » 
^  »  De  Quartana  e     »  materia  est  in  splene*  • 
3}  •  De  Terciana  ex  n     eria  stomachi  facta.  » 
9  De  terciana  in  a         pno.  • 

•  in  h       3.  »  fol.  47. 

•  ine      I.  • 

M  a  De  mterpoiatìs  con       Us.  •  t  47. 
BL  De  cottUmis.  (H  ) 

I;  •;  »  De  Cotidiana  continua  •  (  exflegmate). 

•  de  eadem  in  e    umno  »  fol*  47. 
«*)  «  De  minori  Emiiriteo.  • 

•  de curatione  ejusdem.  •  f.  48. 

3|  B  DeCdAiooa  febre  ex  Colera  (pufreractain  stoma- 
cho  et  f enis  epatisj .  •  f.  48. 

•  Curatio  d  fre      zi  fuerint  » 

M)  m  De  Caosoo  si  n   iietateautumpniroerit.i  f.  48.b 
■«")  9  De  mqori  Emi  iriteo  et  cura  ejusdem.  • 

3)  »  Decootioais  febi  ibuset  materia  sanguinea.  »  (Sjr- 

oocba  putrida  s.  Sjnochus.) 

•  Cora  eiosdem  ni  fuerit  in  autompno.  •  f .  48 . 
*)  De  stnocha  ex  sar  guioe  facta  in  veois  spiritualium. 

C  De  pinoetis  febribus  fol.  48b.  t. 
dlL)  De  eflmera  non  Torma  un  capitolo  speciale,  ma  solamente 
«i  è  ■riii— tn    Restat  vero  ut  de  effimera  et  de  elhica  doceatiir. 
'jMrampriaa  i.  e.  effimera  eodem  modo  sicut  in  passionano  do- 
ttar curari  precipimos  > 

111    De  elhica  febre.  fol.  48b.  t.  —  49a.  b. 

ed  Capitolo  de  elhica  :  Haec  ilaqoe  de  fobribus  que  u- 
■ocW  dicontar  dieta  sufficiant.  Sequitur  ut  de  particu* 
bnbv(  morMi  dicamus  • . 

5d  cono  dì  qoesla  dottrina  delle  febbri,  non  rilevasi  alcun  cen^^ 
ì»  delia  prnooalili  e  dell'epoca  dell'autore  ,  se  non  che  /.  egli 
'Xà  aaa  volta  Cofone  «  (  nell'  HemitritaeuA  minor,  fol.  48  e  2  )  e 
as  ftaHonarios  (  di  Garioponlo  )  rinvia  ali*  Ephemcra.  Chiunque 
'sft  *a  usto,  è  certo  che  la  sua  dissertazione  delle  febbri  difTcri- 
^  t£taiiiieole  da  tutte  le  altre,  che  contengonsi  in  questo  Codice. 
h*>,  roT  beo  rilevasi  dalla  suddetta  tavola  delle  materie ,  egli 
hi  Aliata  la  classificazione  delle  febbri,  in  Ephcmerae,  EthicaOt 
9  htndae,  e  h  suddivisione  delle  putride  a  seconda  del  tipo ,  io 
iii?9lMitae«  Conlinuae,Erraticaes.  Phnetac,  come  Thanno  segui- 
4  '.tilt  ì  ^Nalrrfìitiioi.  Kf  li  attribfii^^rc  pure  come  e$<^i  le  «pc^e  di 


so 

febbri  ad  una  determioata  mataria.  (  Vedi  Interpolatae  e  Coiiti- 
Duae  )  ed  ammette  aedi  causali  della  stessa  «  differenti  dagli  altri. 
Oltracciò  egli  avvalesi  di  un  altro  momento  speciBco  di  classifica- 
liooe,  ed  è  la  stagione  in  cui  manifestaci  la  fetore^  e  perciò  distin- 
gue le  febbri  in  estiTe*  autunnali,  e  di  primavera,  la  quale  distin- 
zione non  incontrasi  in  altro,  e  la  quale  per  lui  é  il  motivo  cardt- 
naie  del  metodo  curativo. Talché  sipuòdireTIppocrate  della  Scuo- 
la salernitana.  La  sua  classificazione  delle  febbri,  é  fra  le  altre  dei 
salernitani  la  più  semplice,  e  la  più  naturale,  e  perciò  distiogneai 
di  molto  da  quella  di  Mag.  Bartolomeo  e  di  Gio.  Plateario.  Il  nth   ' 
atro  autore  p.  e.  non  ammette  quelle  differenze  della  materia  ' 
morbifioi,  a  seconda  delle  quali  Bartolomeo  e  (Platearìo  diit&a- 
gnono  le  Interpolatae  in  verae  e  iiotae,  e  quest  ultime,  a  mottft   ' 
della  materia  causale ,  cioè  secondo  che  il  flegma  ò  aahe-,  aeelQio^  ' 
vitreo,  dolce  ec*  Qui  però  non  trovasi  alcuna  traccia  di  C|iieU*  w- 
tiflziocol  quale  Gio.  Plateario,  e  maggiormente  T autore  del  } 
N.^  32,  tratta  le  febbri  composte  cbe  derivano  nello  ateaso  teei*   ^ 
pò  da  differenti  materie  morbifiche.  E  laddove  Gio.  Plateario  di-  ^ 
stingue  tali  forme  come  specie  particolari,  egli  rigetta  questo  prie- 
cipio  ;  perciò  per  lui  la  terzana  continua  non  è  differente  dal  Caa- 
sone,  come  lo  é  per  Plateario ,  né  molto  meno  egli  ammette  dif- 
ferenza fra  un  causonides  ed  il  cansoo  ,  o  fra  una  sinodiidaa  e  la  ti 
ainoca.  Io  tutto  diversamente  dagli  altri  salernitani  considera  e^  I 
gli  emitritei  e  ne  attribuisce  Y  orìgine  ad  altre  materie  morb»*  t, 
che  Secondo  lui  p.  e.  V  Hemitritaeus  major  è  una  cooliraa  m^  li 
hncholica,  mentre  in  Plateario  ò  una  quartana  continua.  Oitree»  ih 
ciò  vi  è  anche  differenia  nelVespositiva  delle  particolarità.  La  $mi  % 
diagnosi  poi,  la  quale  per  altro  è  difettosa  ed  ipotetica ,  foodaal  ^ 
quasi  soltanto  sull' orina  e  sul  polso ,  su  dati  insufficienti  e  relili-  i\ 
vi.  La  diagnosi  delle  sue  tre  forme  della  quotidiana  è  la  aaguayile.  ^, 
Quella  cbe  ha  origine  dallo  stomaco  disUngnesi  per  m*  orina  dt  m 
principio  densa  ed  alquanto  rossa,  mancanza  di  appetito  e  oeCaÌee«  n^ 
La  quotidiana  nata  materialmente  sotto  la  cute ,  ba  per  Topposlit  ^^ 
da  principio  un*  orina  più  chiara  e  meno  densa  e  simile  aUaaaM;  xl 
ma  il  poko  è  piccolo.  Quella  che  ha  avuto  origine  dagli  organi  éèP  ^ . 
la  respirazione  ba  un*  orina  alquanto  rossa  e  densa,  spemlmeote  ^ 
nello  strato  superiore  ;  ma  il  polso  è  forte.  Oltre  di  iquarté  Ma  ^ 
aggiugne  altra  parola  della  diagnosi.  ^ 

Speciale  importanza  rìpooe  egli  sul  rapporto  della  quantità  Mf . 
b  materia  generica  ed  grado  di  calore.  Egli  dice  p.  e.  die  le  ter^  ^ 
zana  gastrica  di  està  ha  molta  materia  e  molto  calore,  ed  inqw^  ^ 
sto  caso  I*  orina  nel  principio  non  è  mollo  fluida  ma  satura.  Opap»  * 
re  ha  poca  materia  e  moHo  calore ,  ed  allora  l' orina  è  molto  iàh  .^ 
da  e  molto  rossa  (rubea  ).  Oppure  ha  molta  materia  e  poco  cele», 'l 
re  e  l'orina  é  poco  fluida  e  poco  colorata.  (Oltre  costui ,  sottenk),'^ 
Bartolomeo  fa  una  volta  attenzione  a  questo  momento  )•  Le  mìÌ^ 
terapia  è  compiutiisima,  e  va  nelle  prescrizioni  sino  alle  minoiie»  % 
ed  al  modo  di  preparare  i  medicinali ,  e  fa  scrupoluae  diflereeae 


51 

■i  ìffìkmtkme  Ai  lottanze  affini,  come  rosslmele  e  Io  sciroppo 
La  dieU  e«a  pore  è  seguita  colle  massime  specialità,  il 
ìadfcaole  però  ne  è  sempre  la  stagione,  a  seconda  della 
regohta  la  diversità  dei  farmachi  e  degli  alimenti.  In 
deDe  malattie  stanno  lo  sciroppo  acetoso  come  di- 
b  terroppo  PtffUii^  come  temperante,  ed  i  purganti  e  gli 
%m  V  aotore  nella  sìnocha  inHammatoria  fa  anche  salassa- 
gii  tnoodo  il  metodo  degli  Arabi,  ma  sino  al  deliauio. 
tiri  delb  cura  sono  chiarì,  cioè  allorché  conosciamo 
Itera  allribuivasi  ad  alcuni  medicinahMa  cura  trovasi 
alle  premesse,  cioè  ragionata.  Però  è  necessario  a- 
conoscenza  della  rarmaco-dinamica  di  allora*  per 
dei  metodi  di  cura  proposti,e  dello  scopo  cuiera* 

,  ipMm§l«  spesso  trovansi  ridicole  e  stoltele  prescrizioni, 
te  tetta  la  ciira  regna  la  piti  profonda  attenzione  ed  un  in- 
caipirismo. 

b).  Secomla  Seziutie. 

parte  la  quale  tratta  delle  malattie  locali  è  scritta 
dflTerente  dal  primo.  Qui  non  è  un  solo  scrittore 
Il  parola  •  ma  ogni  volta ,  che  V  occasione  si  presenta  , 
r  apteloac  di  più  scrittori  sullo  stesso  soggetto ,  precisa» 
notato  a!  (N.''  33)  nella  cura  delle  febbri  di  G.Af- 
A  prima  vista  non  scorgesi  altra  somiglianza  nella  socces* 
dd  Bifgrlto  se  ooo  che  le  malattie  vengono  trattate  comin- 
tesia  e  terminando  ai  talloni  ed  ai  genitali;  ma  facen* 
«)  teae  atiMirione  (  come  ho  rilevato  in  seguilo  )  osservasi  che  la 
éi  Gwntwù  Ptaieark)  la  qualeèeonlenula  totalmenle  in  que^ 
ad  essodi  guida.  Imperciocché  !*autore  nelle  ma- 
i  parie  dei  corpo  comincia  sempre  con  ciò  che  Gio- 
ha  detto,  a  ciò  viene  aggitmto  qimllo  che  ne  dico- 
Srittori  che  hanno  servito  alla  compilazione,  di  guisa 
iaUia  trattata  da  Plotcrio  viene  aggregato  quan- 
ffk  altri  che  n»  parlano.  Ollracciò  l'autore  inter- 
di Piatcario  quello  che  i  suoi  autori  originali  di- 
tiie  non  menzionate  da  questo ,  ed  in  ognuno  di  quo- 
i  ialercalati,  vengono  di  nuovo  aggiunte  la  tc*stimonian- 
i€  Ir  fcnteaie  di  altri  autori.  Per  lo  che  risulti  un  libro  di  pa- 
e  t?rapt9.  che  comprende  tutte  le  milattie  topiche  Ano  al- 
,  oo"?  173  forme  di  maialile  principali,  (numero  tre 
di  quello  di  Plateario  ,  senza  conlare  le  forme  ae- 
vra^^ofK)  «iccennale  nei  vari  capitoli ,  e  di  cui  per 
roorankhiamo  il  calalogi). 


42 

f  eBfUoli  mmo  $egmHi. 

I  )  De  «inorila  febre.  (  probabilmeiile  Mag.  Io»  Affli.) 

de  eodem.  (  Mmia  nome  daH'  Autore.) 
9)  PesinodiH. 

De  putrida  tehfB  M.  P.  (1) 

de  eadeiB*  M.  Bartholom. 

De  eoQiiiiMi  (putrida)  idem. 

De  sinocbo.  M.  Bartholom. 

3)  De  cauaaiiide.  Mag.  J.  Affli, 
deeodein  M.  P^trooius. 
de  eodem  M •  fiartholoineus. 

4)  De  lerciana.  N.  J  Afll. 
de  eadem  M.  Pctronius. 
Denotila  terciana.  Idem. 

De  rera  terdana*  M.  Rartholoni. 
De  terciana  noiha.  Idem . 
5)Deootidianali.  J.  Affi, 
de  eadem  M.  Petronilla. 
De  notha  cotidiana  M  Petron 
de  eadem  M.  Bartholom.  , 

6)  De  elBmera  M.  Ptotron.  , 
de  eadem  li.  Bartholom .  ^ 

7)  De  quartana  Jo.  Affli. 

de  eadem  M.  Petronius.  . 

De  quartana  ex  colera  adusta  M.  Petron. 

De  quartana  ?era  M.  Bartholom.  ' 

De  non  fera  Idem 

De  duplici  quartana.  Idem.  || 

De  quartana  continua.  Idem. 

8)  De  cotidiana  continua  M.  Bartholom.  ^ 

9)  De  oompoaiiis  febribus  M.  Bartholom.  ^ 
lOiDeemttriteoM.Jo.  A.                                                  ^ 

De  emitriteo  minori  II.  Petron.  '< 

De  medio  emitriteo.  Idem.  ' 

De  emilriteit.  M.  fiartb. 
de  medio.  Idem, 
de  majori.  Idem. 
il)DeEthica.  M.Jo.  A. 

De  ethica.  M.  Petronius.  (  IFInisce  con  le  parole  «  de  fl»  >i 

la  (ethica)  quae  ex  ticio  pulmonis  nascitur  suo  loco  di*  \ 

cetur  »).  ^ 

Sicché  in  questo  trattato  trovasi  un*  ordinata  esposizione  M  i 

contenuto  di  tre  piretologie  di  quest'epoca,  dilnrenti  però  fra  lo*  ) 

ro  in  quanto  ali*  andamento,  e  la  materia  delle  quali  è  di?isa  ae*  i 

(i)  Onesto  iniiUIì  cba  troTami  nel  Codice  fono  Mina  dabUo  abbrariatn*  ' 
radiMag.Patrooias.  (B.)  ' 
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»,  iH  gai»  ebe  ogni  artieotosta  al  aao  posto»  giae- 
MNMi  le  stesso  soggetto  sono  siUiaii  rimo  do^ 
da  coofronlacsi  e  eoospiorsi  imliiaiMiile  Al- 
'  uBwiLia  oewrfasi  che  IVIronio  e  Bartoiomoo 
8  loro  Iraitalo  ool*eplieiiierat  aowudae  eoo  co»- 
intorM  aUa  febbre,  le  quali  servono  d' iftiro*- 
ito  era  lo  stile  ddl*  epoca,  poiebè  8ifiesio«OH 
GarsopooAo,  e  Plaleario,  oomlociano  tiAli  la  loro  opera 
ateasa  fórma ,  come  la  piò  sempKee,  Bsentre  qne- 
Cebbrì  per  Topposto  è  ordinata  seeondo  le  dife- 
li  della  sterna^  e  le  specie  sono  anche  chasiflGal&GOft 
■aliif  ale  e  praCicOt  a  seconds  del  loro  tipo. 
Ilo  di  oonoscere  ona  eoA  inlerenaate  Hgmra  istorkat 
di  GioYaoiil  AiBado,  l'miico  scolare  reale  di  Coatao- 
e  aoitlore  di  pratica,  mi  sono  dato  a  ricercarla*  Ma  eoo  mas* 
ria  sorpresa  ho  irofato  die  qoì  neppure  capitiamo  su  lui , 
tatù  gli  articoli  qui  indicati  come  appartenenti  ad  A lllacio 
tfslli  porola  per  parola  dal  «  Uber  aureost  di  Costantino  A- 
I O^.  Boa.  ap.  Henr.  Peir.  1539.  fol  p.  108.  seq.)  e  pre. 
a  Capitolo  de  sinocha  febre  di  Costoni.  Cap.  LXVlil. 
r  1^3  de  eadeoi  di  Costoni  I  e.  Cap.  LXHI.  de  caoaoiie  l.c.  Cap. 
L\t.  p.  i^S-  De  tercfana  dal  cap.  LKYI.  ib.  de  quotidiana  I.  e. 
taf.  LWII  p.  196.  de  quartana  I.  e  cap.  LVi.  (malamente),  p. 
fM.  et  bcmitrileo  I.  e  cap.  LXIX  p.  190.  de  ethica  L  e.  cap.  VII 
tmakeì  p.  MO-103.  Cbe  cosa  ne  diremo  noi  ? 

Immfturenso  forse  che  lo  scrittore  di  questo  Codice  ba  per  er- 
•wt  attribello  il  broro  di  Costantino  al  suo  scolare ,  o  cbe  que* 
spinto  tant*  oltre  la  sua  empietà  verso  il  suo  maestro  da 
il  lavoro,  oppure  dobbiamo  credere  come  lo  dimo- 
^n  q«c9io  cudioe ,  cbe  i  menaionati  capitoli  del  I  iber  aureus , 
iTMruii  àM  a  penna  di  G.  Afllacio,  sieno  slati  inseriti  a  disegno  o 
itrTicntemento  in  questo  trattato  da  redattori  posteriori  ?  O- 
4ì  questo  sopposiiioni  ba  un*  apparenta  di  aerile»  ed  ognu-* 
la  offn*  srati  diSooltii  ;  per  lo  che  ci  asterremo  da  dare  il  nostro 
r^«Aiiiij  tu  mo  a  tonto  che  non  ricaveremo  ulteriori  indisi. 

Oli  pcHfogero  i  due  altri  medici,  i  materiali  dei  quali  fiirono 
mécTQlètj  ad  preteso  scritto  di  G.  Afflacio,  ci  è  meno  cognito.  Il 
mime  dt  Mag  Pietronius  è  a  mio  parere  totolmento  incognito  nel- 
ìi  IrOrratnra  del  medio  evo;  di  Bartolomei  se  n*  incontrano  ben 
,  e  nei  manoscritti  silesiani  mi  sono  capitati  Onora  due  in- 
iti  scrittori  di  medicina  pratica  ,  aventi  questo  nome  ,  ma 
nu  I  coane  pure  verosimilmente  quello  ci toto  da  Mailer  Bibl.  Med. 
1  p.  tM,  erìportoto  dalla  Biblioteca  di  Norfolk  )  sono  di  un'e- 
pa moHo  posteriore  ,  e  non  hanno  nulla  di  comune  col  presen- 
le.  k>  che  posso  assicurare  di  quelli  a  me  cogniti  in  Bresia?ia.  A- 
madgff  però  debbono  essere  stati  o  antecessori  o  contemporanei 
b  ^  Afl^iij  scolare  di  txnUntino,  che  li  ha  consultoli  ;  e  posso- 
»  nportani  al'  XI  secolo;  ed  a  motivo  della  loro  combinasiooe  • 
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iMto  spirilo  Mh  k>ro  dottrina  «  del  loro  Hile  ,  e  del  melo«h^4i 
€ura  ,  non  possano  essere  stati  che  salernitani  {iy. 

Ver  tale  mtliio  questa  compilaiione  deve  tenersi  come  «i  nkH 
numrnto  istorico  circa  le  dottrine  pirctologiche  della  scoola  sakr-' 
nilaiia.  <iiova  però  dire  che  gii  nelle  opere  piretologicte  di  €(M 
slamino  trovasi  materiale  suSciente  dn  caratterìtnre  1»  acMiÉ' 
suddetta  ,  ma  sc«vibra  die  le  opere  di  Gostantiao  possano  jarvM^ 
piuttosto  a  giudicare  dell'estensione  dei  suoi  sludi  «  e  ddl 
pere,  the  egli  ha  attinto  dagli  Arabi ,  ansi  che  a  giudicare 
stalo  scientifico  delta  Scuota  salernitana,  nella  quale  agii 
lo  il  ano  sapere ,  come  cosa  nuoiFa»  I  progressi  faUi  lare  io 
no  alta  scienia  Àgli  scotari  eseguaci  di  Costantino,  b  rilaviams 
la  prima  volta  (h  questo  scritto  in  cui»  a  seconda  dei  laaipi,  ne  ac* 
quisttamo  cognizione  per  mezzo  delle  opinioni  di  altri  nedld*  B 
l^r  questo  mezzo  veniamo  introdotti  nella  nuova  vita  sdeatifal 
salernitana  «  alta  flne  dell*  \1  secolo  «  la  quale  si  stabiA  dopo  Co* 
staiilioo. 

Perciò  se  paragontamo  la  presente  tricipite  dottrina  deHe  tdk^ 
bri  da  una  parte  con  quella  di  (iostaiilino,  e  Jairaltra  con  queiiadi 
J^hteario  che  è  alquanto  posteriore,  e  con  V  altro  dell'  Anonìoso» 
ne  ri<i]iterà  che  la  triplice  dottrina  in  (larota,  sa  più  di  osservazio* 
ne  e  di  propria  esperienza  che  quelle.  Le  massime  fondamentali  poi 
circa  la  genesi  delle  Tebbri ,  e  la  classificazione  delle  specie  fin  al*  ( 
inra  dintìnte,  corrispondono  in  geueraJe  ai  tempi  ed  io  parte  fra  i 
loro  (2).  j 

La  loro  esposizione  attesta  peròsempre  che  hanno  consultatigli  •! 
scritti  di  Costantino ,  sebbene  non  penano  incolparsi  di  un  pit^  i 
di  parole.  Concordano  pure  spesso  nelle  diflèreniu  causali  con  Pio^  | 
teario,  ma  in  questo  tutto  «sembra  forteasente  dommatico  e  rappro^  , 
seotato  in  forma  di  schema  logìco-fiistematico  »  mentre  qui  oook 
perisce  come  osservazione  ;  perei  amendue  danno  i  risultati  delln 
loro  osservazione  »  si  sforzano  di  creare  concetti  pratici  »  a  aocoa» 
da  delta  propria  esperienza.  Deiranaidetto  anonimo  { 3i.  32 }  sidi- 

(OCbe  maattro  Btriobniao  sia  stato  SaleraiUno,  ed  abbia  scritto  niU*ns* 
oocimo  secolo ,  e  non  uà  Autore  sconosciuto ,  si  rìlet a  dalle  cìlaiieni  di 
Platearìo  nella  tua  pratìea  èrec§.  Onesti  lo  cita ,  nelPart../!?  fapt'de  m  tv» 
méuM  H  et  «Mfca,  ripertando  anche  aleone  fitlole  mmfitiH  BnrtA»lnmmiif 
•■de  seflibm  anche  suo  coetaneo  e  sno  collega  nella  ^noU.  Veg.  PtuUem 
ÌT€»Ì9  Jaàmmm's  Piafarii  baiermitam  Meéid  €xetU§mtiiMÌm  in  Prmù.  Jm» 
Serap.  Impr.  ^eneiiù  1Ì97.  naj;.  i83.  Si  a«innga  che  lo  stoMO  art.  lei» 
potuto  nel  trattato  De  aefriiuJ.  curat.  del  MS.  con  fa  stessa  citazione.  M» 
iwso  ancora  ch*é  citalo  m  alcuni  manoscritti  del  Bé$mm  SmmUUtw^  eho  te 
aaguito  si  riporterà  : 

Amdtéoe  vomiittM^  StarpeUoé^  BàavaotovASfe 
itignardo  ad  un  Maestro  Petronio  delf  XI  secolo  ancora  ne  ho  trovalo  iadii» 
tio,  essendo? i  rosoni  da  sospettare  che  sia  il  Maestro  P^rtcéllo  che  Plakn* 
rio  nell  op.  eii.  ncorda  due  folle  Insieaie  col  maestro  Ferrarlo,  del  ornala  ai 
porterà.  ÌM  Bensa. 
(«/  titanio  circ4  reakrìtoa  proieaiaao  ideo  toUlmooto  diimali.  ili*)* 
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poi  tulli, per 4-liè  <|iie9lo  ««^Un  UH>rpli4*ooniiiplefo«  j|i|iia« 
Ir  yff  !•  pia  coMiHnIi  eoa  Plateario,  ma  lo  sopenr  di  molto  neU 
r  pMrarielà  iMle  mm  spiegstioni  domiMiiclie  specisNralleqaali 
WèmtSntm  propcmlgre  i  tro  flcieriiitani  di  che  teniamo dÌMX>r* 
m  4.  AfIoGio  pòi  o  eome  noi  ki  cbiamoremo  il  paéQdo-Coita«ti« 

pibaempliee  nella  sua  pelologia  O'Bella  diaMinio» 
.'  MRmiee  daPhteario  in  motti  ponli  «  e  tpeoial« 
In  emo  non  liofasi  traccia  di  molle  djatiozioni  teo» 
.  Egli  per  et.  non  diatiogue  il  Sjnodlim  da  un  Si* 
■I  In  Tercinaa  cootiona  dal  Cantone,  né  il  Causone  dal 
nateario,  nò  meno  moltiplica  le  differeoae  ma» 
,  la  quale  teooiido  le  massime  artistiche  di  Pia- 
la Tercianat  e  per  1*  oppetto  comprende  tutta 
ed*  anMriten  totlo  un  concetto  generale,  tema  ipadfl- 
gli  nitri.  TaKolta,  p.  e.  nella  quotidiane,  alabiliacele 
aperfOche,  e  teconda  delle  varie  modiflcationi  del 
B*è  In  cinn  ,  ma  dà  loro  caratterittic he  diagoottichn 
ti,  ed  intanto  la  sua  diagnostica  è  pia  completai 
e  più  cnbantedi  quella  di  Pltteario»  Non  di  rado  ineoU'* 
e  fondale  oasenruioni,  e  di  fatto  la  tun-distin» 
duplicati  dalla  quotidiana  è  asteiitiata  ;  naUi 
egU  atnbilitoe  eome  manima  pratica  la  distiniionn 
dalla  consecutiva  ec.  Il  maestro  Petronio  poi  mai 
in  pnialogint  ma  spetto  riunisce  oon  brevità  aompendit* 
la  patte  generale  della  diignoti,  ma  in.veee  si  disleii* 
imnpii.  hqunle  te  è  di  suo  gotto  non  è  al  oerto  del  no- 
in  quetto  ramo  tcicntiBco trovasi  qualcbeoomdi 
B  meeomanda  per  et.  «  come  suole  fursi  oggidì ,  la  cura 
itteoti  ntercè  gii  oppiati  >  ed  in  itpecie  il  mitridate  « 
ittrarsi  poro  prima  del  parossismo  «  e  principalroente 
iena  e  nella  quartana ,  accompagnale  ds  brivido  forte 
<*f^«lr.  Conte  ragione  di  questa  pratica  adduce  (come  giètro- 
>M  m  Calane  i  la  Incolta  mtr ingente  di  tutti  i  narcotid.  «  In 
num  opiata  aliqua  istarum  specienim  ponitur  maodrago- 
«  apinm ,  lusquiamus  iste  quidam  interius  rcceptacon- 
permittunt  liumores  discedere  ••  In  riguardo 
cmn  Alette   le  specie  di  febbri,  egli  otterva:  ■  In  omni  frbre 

quam  composita,  tam  continua  quam  inter- 
attendendum  ot  ut  in  tempore  quietis  ti  ve  fai- 
mlerpuiatis  ut  in  continuis  aeger  reflcialur.  Quod  non  in 
arccssionis  «.Con  Pia  tea  rio  concorda  talvolta,  sebbene  la 
«aa^pecio«a  ;però  altre  volte  non  vi  concorda  in  nulla. 
^^«  V>  pM  l'abitudine  nei  suoi  articoli  di  distinguere  con  untiio- 
%  ara  JaBa  dieta,  ed  osservasi  dal  segno  caratteristico  M.  P. 
tntr  e  i  abbreviatura  di  Mag.  Petrouius:  il  capitolo  </tf/'eòfvp«- 
X  few  ff>ntrat*egnato  è  opera  sua.   Kgli  diiferìsce  io  molto  da 
'•'9r>j  ed  h.i  qiia^i  sempre  un*  opinione  propria  :  anzi  talvolta 
,  sebbene  non  lo  accenni,  di  entrare  in  polemica  con  lui , 
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ONM  Delli  Tartiana  io  cui  Plateariaprescrife:  iemUt  diela^  mai- 
tre  egli  li  rigetta  eeme  nociva  per  le  co«iegiieQae«  giacché  V  arti- 
nana  dal  dba  ne  flroriieeia  coii?effBÌooe  oeUa  potrida  «  cioò  aial» 
la  coarUaua  teonie  pare  nella  qoartaoaclie  Phteario  eoo  altri  at- 
tribniKe  al  Pklegma  odMUum^^fii  da  il  titolo  diitolla,  tenia  per4 
noorinarlo.  Dappertutto  però  e^f  moitraal  oaservalore,  e  ? Itiipe* 
ra  o  trasaoda  lodiitiniioni  delle  aMterie  nwrbiSclie  peccanti  Mi? 
le  febbri  composte»  e  dice  eheqoeite  non  debboml  trattare  n  mh 
conda  della  divertite  della  loro  nnteria,  ma  fecondo  la  ipecif  (aon 
rattere  )  dei  loro  lintoati.  Quanto  legue  potrà  dare  on  ea^npip 
deH-orif^nalità  delle  sue  opinioni  pratiche,  e  qui  trattando  àà  m^ 
lasso  neUa  quotidiana  continua  dice  :  «  Solet  conTerre  Irimlissuin 
non  sofaun in  hac  febre  verumetiam  in  omnibus conthiuia lt)9mtlr 
tudinibus»  nisi  vlrtusegrotantis  iB^pediatveltemptts  anntvel  Ji»* 
suo  materiae  erudilas  vel  alia  causs.  Quare  flebotomia  cenlìMtllMK 
est  ratio,  quando  sanguis  minuitur  non  ita  eonculcant  49)  au  li«> 
user»  per  vasa.  aed  Imbentes  liberiorem  motum  eventantur  vÀ 
non  tam  cito  putrcfiunU  In  sinocho  tamen  minor  sangniiiis4etnh  | 
cUo  fleif  debet  qoaro  in  aliis.  Medicina  vero  laxativa  anta  4i|nT  ^ 
ationem  materiae  non  detur  ,  quia  oportet  eispectaw  crlilm  ut  | 
tantum  ad  digestionem  malariae  atleaìdendum  est*  •  i  •  luxativu  ^ 
quiàemsic  il.  Pone  axungiam  porci  in  equa  et  malvamoi  asecM»  ^ 
Fialem  (  Mercurialisperenais  L.)  et  oleum  etsalet  ipsnm.laiit|! 
<iuiic^  per  distere.  vel  coquatur  mei  cum  sale  usque  ad  spissUui  i  ^ 
dinem  ut  inde  possint  Oeri  magdaliones  ad  modem  csndslae  ut  J«  ^ 
supponator  per  anum.  velsalgemau.  8ed  uelandumquoddislsus^ 
pnusdictum  magisvalet  centra  defeetionem  veldeafecathNMt  in- 2 
tris  ex  frigiditale  quam  calefacit  et  habundanUam  viscosi  lIspiM  * 
tis  lecca  inviscantis  et  eilre  proliibentis  liqueBeri  oagit.  ittau  ^ 
dant  ergo  diUgenter  medici  ut  quibus  ex  febriU  calore  maatehh  ^ 
oantur  clistere  Sat  quibus  vero  ex  habundantia  viscosi  ilegmills  i« 
msgdaliones  sobponant  etc.  In  queste  linee  ò  facile  ricsuoscere  fl  ^< 
pratico  pensatorotche  nuHa  fa  sansa  ragioni»  dal  mtamo»  alia  dMb*  ^ 
rema  fra  il  distere  al  suppositorio.  .    il 

Tutta  Is  compostone  poi  sebbene  psrti  1*  impronta  deBMI  so-  i^ 
colo,  può  anche  oggigiomo  leggeni  con  frutto  «  non  estente  dm  ii 
non  dsoscriveremmoaUe  grossolane  idee  di  patologia  isfcoialaasa*** 
terislistica  ,  ed  al  metodi  di  cara  io  esm  contenuti  Una  più  mi*  ^ 
unte  disamfaia  di  tutta  la  dottrina  ddle  febbri  della   scuelami*-  ^ 


(■)  Bgli  esttlrsddittiBgve  mollo  piA  ^rgtMmtaìtt  il  Calli  gii  ahrì  fimia-^ 
bgbi  di  qoel  teapo,  usa  febbre  uou  piitrìiiA  dicendo  «m  omms/eèn^  fonr^^ 


t 


^i 

fabbri tocoado 4«1«m>.  Ma daltrondo  già G.PlsIaarìo sves iatiwlstlatesus'^ 

siDocliA  iaflaUfa.  Pratf.  e  VII.  H.  .^* 

is;  Qaea'afyrsifioDs  tcoian  sacho  ia  G.  Plateario.  L.  o.  eap.  VII.  IL  ,  .  % 

^1 
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d  eonAutebbe  trap|io  olire.  E  poi  ci  manca  un  ngguar* 
cht  tiofereoié  nel  tnilalo  legiieote. 


a.  fij.  Uh  _  442  nS  CoL  {{). 


pifc  flrteaaed  fcidabitabilmeole  la  pft  iniportanlo  iia- 
I  noatio  CodHcet  k  quale  ei  aomminiatra  m  idea  eom- 
Terapia  apedale  saiernilanat  pib  ricca  t  più  compete 
1a(|wlaM|ne  delie  già  cognite  opere  di  questa 
r  open  di  Coatantino.  EÉia  conliene  maleriali 
■e  rindiinde  per  la  mMainia  parte  altri  totalmeo- 
■on  aono  stati  ancora  stampati  e  che  forM  nontio- 
■aMaeritti.  Mei  riconosciamo  in  essa  un*  opeif  co- 
le psulim  di  6*  Plalcario,  la  quale  qunrisenre  di  onni- 
I  fi  si  è  aggiunto  di  nuovo,  ma  cosi  alteri- 
agi^uniioni  e  varianti ,  che  sembra  essere  un  libro 
Vi  ai  CfOfanoanche  scrittori,  che  noi  conosciamo  di  nome, 
eie  loro  opere  finora  incognito  o  incompiotamen- 
di  quella  di  G>rone  ,  e  della  celebre  estetrien 
m.  Koi  qui  troviamo  autori  •  die  per  la  prima 
li  negli  aniecedenli  «riicoli  di  questo  Godi- 
soggetti  delh  Terapia  speciale;  di  guisa  che 
noi  tocegnito  ,  dai  peni  di  questo  trattato 
atenada  eampormf  come  G.  Afllacio»  Hdronio ,  e  Bsrtolo- 
|S|jQri  Irotaai  pure  un  altro  scrittore  incognito,  cioè  Ferra- 
(SffbllnfMSto  cose  nuore  ed  importanti  non  costituiscono  il 


fi)  Qodban  si  cnnJeri  U  colonna  usniU  di  miorfSeopidiQ  td  iniuuie- 
'  ÌMwìttare  eonM  ma  facciata  di  ttampa ,  tatto  fl  tnUalo  comprsa- 
fìi  di  mi  alCibeto  e  nem  di  tUmpa.  H. 
Mia  iUIUpag.  Al  D€  Kmuti. 

FetTsho,  é  conosciuto  dalla  citazione  di  G.  Plateario  nella 
.^Op.  cit.  ),  la  quale  conferma  l'esiitenia  di  Ferrano  in  Sa* 
lo,  e  lo  mostra  collega  di  Plateario  padre  in  quella  scuola. 
Piiimiae  arteticoé  ecmmuaii^r  a  wto^ùtro  FtaaABio,  et  ma- 
«f  tmmfisir0  P&ATaAaiO)eo«ftf#tfaf ,  his  véiter  in  hthdo, 
fdmlméemfenmi.  Art.  Jrieiiea  op  di.  pag.  iSd. k.  Quo- 
KMoa  tfovaai  anche  nel  trattato  mano»  e  ritto  JJe  aearitudinum 
I  ìanmiant<»  modìGca,  ed  invece  di  ma^HroPftn'ceiiotdtcema' 
w.  tosi  pare  poco  dopo  noli*  edizione  dice  Fmiri*  Prtucklu 
r  wl  aiasoscritto  dice  Fuivf's  Pet»onu.  Il  che  prova  che  il  mae- 
*r«  rttnt^dU  ddla  l^actha  stampaU  é  il  maestro  Peirémìa  M  manoscrit- 
iB  C  ^mmd»  ahkiamo  già  una  testimonianza  puhhlicata  doUre  maestri  BarU^ 
^ir«.  ferrm^m,  e  Ì'etromt0.  Non  debbo  intanto  dissimnlare  che  nello  stet* 
SI  truiiM^z  /V  mfrttuJi'nmm  cwrutitme  e  propriamente  nelPart.  appartenente 
I  Tric»^!  fìe  rrtUrtt  totmtione,  cita  la  stessa  polvere  della  «filale  siparla  nel* 
r«t  iV  mrue^cm,  soa  queita  toIU  é  chiamata  Pmicis  Peineellù  Comnnauo 
•dff  e  La  prohakilità  che  il  Maestro  Petrmmc  scrittore  sia  lo  slesso  del 
c<a1o  «otto  doppia  Doaie,  e  cosi  rimine  provato  che  que'tre  medici 
gm<»ri,  ed  CSM  al  certo  erano  contemporanei  di  Plateario  il  vecchio, 
proKabiliià  padre  dell* Autore  della  Pratica*  Ma  ci6  tiene  coofe* 
■lo  cliiariio  odia  sua  Storia.  JM  Rmai. 
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lolo  pregio  di  questo  scrillo,  ma  la  parte  piii  notevole  sta  in  tutta  * 

la  coroposiiione^la  quale,  come  il  Codice  in  generale,  speciahMnte  -' 

ed  in  una  volta  ci  mette  a  giorno  delle  intime  particolarità  deili  J 
dottrina  medica  salernitana,  della  quale  ornili  istorici  hanno  quasi 

esclusivamente  giudicato  dalla  rapsodia  conosciota  sotto  il  nome  di  ' 
Kegimen  Sehoiae  saiemiUmae.  cioè  su  dati  insuflBcienti. 

M  presento  trattato  è  in  due  seiimii  distinto.le  quali  io  ma  lire*  i 

re  introdoiiooe  vengono  motivato  nel  modo  seguente  :  «  Quatoor  < 

tool  elemenla.  exquibus  qnatuor  creaotar  homorea.  ex  qortoor  > 

vero  hdmoribus  hmoanom  coostitoitar  oorpos  et  secundmn  eorom  I 

iReretiones  imamtantur.  Slqnidem  corpus  in  moderaolia  et  aaoi-  i 
toteeonsistit.  quamdni  homores  in  eo  contenti  secondom  OMNlom 
ae  habeot  et  non  excedont  natoralem  cursum.  si  vero  in  qnalllalD 

et  qoantitate  habundantur.  in  id  qood  pneter  oatoram  mt  eoo-  li 

vertootes  altoraotar.  oeoease  est  qood  et  a  soa  alteretor  tempo  i 

ranlia  et  sic  egritodines  tom  oni  vemles  quam  particolarea  incor»  i 

vani  quam  pkirea  »•  Bieche  la  dissertasiooe  dividesi  io  ooa  parie  i 

|rfà  piccola,  la  qoale  oontieoe  la  dottrina  dei  morbi  generali  »  fra  i  ( 

qoali  veogono  prìocipalmeote  annoverate  le  febbri,  odio  ooa  por-  .i 

.  te  venti  volto  più  grande ,  la  quale  tratta  dei  morbi  speciali,  ossia  ^ 

delle  malattie  topiche  o  eopU$  mi eaieem.Però  la  prima  aeileiiesi  ^. 

distingue  dalla  seconda  per  essere  stota  compoata  in  tatti  i  aooi  ,(, 

capitoli  daUo  stesso  autore  ,  il  quale  non  viene  noafinato,  coaae  ,|| 

non  lo  é  il  compilatore  di  totto  il  Codice  La  seoondh  aedooepolè  i 

«eomposto  daUeopere  di  7  autori  4  i  quali  pel  ooolrario  veogooo  i 

nominati  ad  ogni  loro  conlributione ,  oppure  contramegoatl  eolo  , 

inisiaU.  Talisooo  nello  scritto  :  M.  Hat*.  (  Mi«ister  PlataarioaX  l 

U.  Co.(Mag.  Copho).  M.  Petro  .(MagPetrooius),  M.BarU'(lbg.  l 

Baitbolòmaeus)«  M.  l.  A.  (Mag.  Joh.  Afflacius),  U.  Ferr/CHag.  ^ 
'  Venrarìus),  ttr'  ovvero  Th)t'.  (  Trotula)  Oltracciò  incaoteanaiao 
chele  inisiali  M.  P.  del  significato  delie  qoali  parlerb  io  aegoito. 


ti 
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a  )  Prima  SetUme. 

la  prima  parte  ossia  la  dottrina  delle  febbri  di  vidmi  nei  segoeoli 
capitolit  che  noi  per  dare  conoscena  dei  sistema  dell*autore\  qél  || 
abbiamo  esposti  a  guisa  di  schemi,  numeratitldesignati  con  lette-  ^ 
re,  ed  aumentati  di  alcune  rubriche,  senza  però  alterarne  meoo-  ^ 
Diamente  Tordine.  ^ 

I.  De  putridis.  (H  )  *^ 

A.  De  interpolatts.  (H.)  .    ^ 

a)Deinterpolath8iroplicibus.  (II.)  ' 

ODeCotidiana.  (U.) 
*;  •  De  Cotidiana  ex  materia  stomachi  beta»  •  f.  44«  b  ] 
•  ile  cogoitione  ejus  perorioam.  •  "; 

»  De  cotidiana  in  estate  et  in  juveoibus  et  seni* 
iHis.  .  f  4.V. 

»  De  cotidiana  iuautumpiio  facta.  » 
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•  Ite  cotidiBRa  in  hieoie.  • 

*^>  •  De  Cotidiooa  ex  materia  intercutanea  • . 

•  De  eademin  autumpoo  ethieme.  »  f.  46. 
*^l  »  DeCotidiana  ex  materia  spiritualium  ftcta.  i» 

•  De  cura  qosdem.  • 

•  De  cura  ejusdem  in  hieme.  » 
3)  De  Quartana.  (H.) 

*)  •  De  Quartana  ex  melancolia  in  stomacbo  facta.  • 
**}  •  De  Quartana  cujus  materia  est  in  splene-  • 
3)  •  De  Terciana  ex  materia  stomachi  facta.  • 
•  De  terciana  in  autumpno.  • 

•  in  hieme.  •  fol.  47. 
»  in  estate.  • 
b)  a  De  ittterpolatis  compositis.  •  f  47. 
■b  De  cootimiis.  (H  ) 

I    *  1  •  De  Cotidiana  continua  •  (  exflegmate). 

•  de  eadem  in  aulumno  »  fol.  47. 
«•)  1  De  minori  Emitrìteo.  • 

•  de curatione  ejusdem.  •  f.  48. 

2)  •  De  Gmtinua  febre  ex  Colera  (pufreracta  in  sloma- 
cho  et  yenis  epatis).  »  f.  48. 

•  Curatio  si  frenetici  fuerint  » 

••)  9  DeCauaonsimedietateautumpnifuerit.i  f.  48.b 
■^)  »  De  majori  Emitriteo  et  cura  ejusdem.  » 
Ij  •  Decontinuis  febribusex  materia  sanguinea.  »  (Sy- 
oocha  putrida  s.  S? nochus.) 

•  Cura  eiusdem  si  fuerit  in  autumpno.»  f.  48 . 
^)  De  sinocha  ex  sanguine  facta  in  venis  spiritualium. 

C  Dt  piuietis  febribus  fol.  48b.  t. 
iH.f  De  eSmera  non  forma  un  capitolo  speciale,  ma  solamente 
n  e  acsenoeto:  Restat  vero  ut  de  eflimera  et  de  ethica  doceatur. 
:■■■■!  |ii  ima  i.  e.  effimera  eodem  modo  sicut  in  passionarlo  do- 
sar cvrari  precipimus  »  • 

Ul    De  ethica  febre.  fol.  48b.  t.  —  49a.  b. 
Aila  loe  dd  Capitolo  de  ethica  :  Haec  itaque  de  febribus  que  u- 
uvetidkEa  moM  dicuntur  dieta  sufficiant.  Sequitur  ut  de  porticu- 
Lritov  flMirtè  dicamus  • . 

5d  cor$o  di  quesu  dottrina  delle  febbri,  non  rilevasi  alcun  cen- 

it  ifLé  penooalità  e  dell'epoca  dell* autore  ,  se  non  che  1.  e^it 

u  «u  folta  Cofone  ,  (  nell*  Hemitritseu»  minor,  fol.  48  e  2  )  e 

>-  PMiionahos  (  di  Garioponto  )  rinvia  ali*  Ephemcra.  Chiunque 

Ti  tu  luto^  è  certo  che  la  sua  dissertazione  delle  febbri  differl- 

•'*  t.tAÌiieole  da  tutte  le  altre,  che  contengonsi  in  questo  Codice* 

^i.  tome  beo  rilevasi  dalla  suddetta  tavola  delle  materie  ,  egli 

^•éMtau  te  classificazione  delle  febbri,  in  Ephcmerae,  Kthiciie, 

*  htnfae.  e  la  «uddivisione  delle  putrido  a  seconda  del  tipo ,  in 

«'fl^V.aè,  Continuae,Erraticaes.  rhnetac,  come  l'hanno  scgui- 

*'\^ì  ì  ^^lernitani.  F-gli  otlrib«ii<ire  pure  come  es^i  lo  ^pc  ic  di 


so 

febbri  ad  una  determioata  maUria.  (  Vedi  Interpolatae  e  Conli-  | 
Duae  )  ed  ammette  sedi  causali  della  stessa  »  differenti  dagli  altri,  g 
Oltracciò  egli  avYsIesi  di  un  altro  momento  specifico  di  classifica-  g 
liooe,  ed  è  la  stagione  in  cui  maniresta^  la  febbre»  e  perciò  distili»  , 
gue  le  febbri  in  estive,  autunnalit  e  di  primavera,  la  quale  distio-  j 
zione  non  incontrasi  in  altro,  e  la  quale  per  lui  é  il  motivo  cardiU  , 
naie  del  metodo  curativo. Talché  si  può  dire  Tlppocrate  della  Seno-  j 
la  salernitana.  La  sua  classificaxione  delle  febbri,  è  fra  le  altredti  . 
salernitani  la  più  semplice,  e  la  più  naturale,  e  perciò  distioguiri  . 
di  molto  da  quella  di  Mag.  Bartolomeo  e  di  Gio.  Plateario.  li  o»» 
atro  autore  p.  e.  non  ammette  quelle  differente  della  matarfi 
morbifioi ,  a  seconda  delle  quali  Bartolomeo  e  (Plateario  diatfeih  ^ 
gnono  le  Interpolatae  in  verae  e  iiotae,  e  quest  ultimet  a  OKitfft  t* 
della  materia  causale ,  cioò  secondo  che  il  flegma  è  sabir,  aoelflia^  ^ 
vitreo,  dolce  ec-  Qui  però  non  trovasi  alcuna  traccia  di  fneflTww 
liflziocol  quale  Gio.  Plateario,  e  maggiormente  T autore  dal  ^* 
N.^  32,  tratta  le  febbri  composte  cbe  derivano  nello  ateaio  ttmh  ''^ 
pò  da  differenti  materie  morbifiche.  E  laddove  Gio.  Plateario  di-  ^ 
stingue  tali  forme  come  specie  particolari,  egli  rigetta  questo  prto- 
cipio  ;  perciò  per  lui  la  terzana  continua  non  è  differente  dal  Gni- 
sone,  come  lo  é  per  Plateario ,  nò  molto  meno  egli  ammette  dif- 
ferenza fra  un  causonides  ed  il  cansoo  .  o  fra  una  stnociiidaa  e  la  ^ii 
alnoca.  In  tutto  diversamente  dagli  altri  salernitani  coosideFa  ejrfi  h 
gli  emitritel  e  ne  attribuisce  Y  origine  ad  altre  materie  morUt  i^i 
che  Seooodo  lui  p.  e.  l' Hemìtritaeus  major  è  una  cootimia  mt-  iif 
hncholica,  mentre  in  Plateario  è  una  quartana  cootiooa.  Oltrio»  H 
ciò  vi  è  anche  differenia  nell'espositiva  delle  particcdarìtà.  La  amf  || 
diagnosi  poi,  la  quale  per  altro  è  difettosa  ed  ipotetiea  »  foodarf  i^ 
quasi  sol       o  sul!*  orina  e  sul  pò  iso ,  su  dati  insuIBcieoti  6  velili*  )|{i 
vi^  La  delle  sue  tre  fo    le  della  quotidiana  è  la  a^goffdt.  i<| 

*  origine  dallo  sto    ico  distingoesi  per  ancorine  <|i|  n^ 

pio  i  ilquanto  r<      ,  mancanza  di  appetito  e  oeGri^^  ^^ 

La      )  a  ial        )  sotto  la  cute ,  ba  per  Fopposl^i  \^ 

nrii    pio  1     01  I     e  meno  densa  e  simile  aOa  aanà;  ^^ 

p       è  picc  the  la  avuto  origine  dagli  organi  dèi»  ^i 

r  IO  o:       «      into  rossa  e  densa,  spedalaieBlft  ^ 

lo     ato  lore  ;  ma      pò  Iso  è  forte.  Oltre  di  iqnesta  Me  ^ 

snea  4a  a       )si.  ^^ 

canza  egli  sul  rapporto  della  quantitl  deh  . 

s  generica  còl  gr      di  calore.  Egli  dice  p.  e,  che  la  talw . 
a         i     di  la      teria  e  molto  calore,  ed  in  qw«  ^ 

I  yn<    è  mollo  fluida  ma  satura.  OMfh  [l 

pi         B  e      ito        e ,  ed  allora  l' orina  è  molto  M»  ^^ 
e      Ito  r        [  |.  e  ha  molta  materia  e  poco  eilif .  ' 

re  e  lorina  e  poco  laa  e  :  clorata.  (Oltre  costoi ,  soltaiiÌQ.l^ 
Bartolomeo  fa  una  volta  a  i  ne  a  questo  momento  )•  La  iW j^ 
terapia  è  compiotiisìma,  e  le  prescrizioni  sino  alle  minutiaw  ^ 

ed  al  modo  di  preparare  i      m    ali ,  e  fa  scrupolose  diflbreu» 
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■iif^icifio      di  I  affini,  come  rossimcle  e  Io  sciroppo 

La  die  ji  i —  r^^c  è  ..    lita  colle  massime  specialità.  Jl 
iadicaate  però  ne  è  s    ipre  la  stagione,  a  seconda  della 
regohta  la  diyersit&     i  farmachi  e  degli  alimenti.  In 
deBe  malattie  sta       lo  sciroppo  acetoso  come  di- 
to tcirappo  A^////,  con  ì  temperante,  ed  i  purganti  e  gli 
Um  Y  aatore  nella  sinocna  inHammatoria  fa  anche  salassa* 
m.€wmffii^  tnoodo  il  metodo  degli  Arabi,  ma  sino  al  deliquio. 

hi  della  cura  sono  chiarì,  cioè  allorché  conoscianoo 

Bora  altribuifasi  ad  alcuni  medicinali, la  core  trovasi 

alle  premesse,  cioè  ragionola.  Però  è  necessario  a- 

conoscenza  della  farmaco-dinamica  di  allora  per 

dei  metodi  di  cura  proposti,e  dello  scopo  cui  era- 


Se  de  igoorasK  spesso  trovanti  ridicole  e  stoltele  prescrizioni, 
iiB  latta  la  cura  regna  la  più  profonda  attenzione  ed  un'in* 
Mipirisnio. 

b).  Skcùiul a  Sezione. 

parte  la  quale  tratta  delle  malattie  locali  è  scritta 

dflTerente  dal  primo.  Qui  non  è  un  solo  scrittore 

fmélm  «  ma  ogni  volta ,  che  Y  occasione  si  presenta  « 

r  wfimkmtr  di  più  scrittori  sullo  stesso  soggetto ,  precisa» 

notato  al  (N.''  33)  nella  cura  delle  febbri  di  G.  A  f- 

prima  vista  non  scorgesi  altra  somiglianza  nella  socces- 

Mi^rlln^  se  non  che  le  malattie  vengono  trattate  romin- 

lesta  e  terminando  ai  talloni  ed  ai  genitali;  ma  facen* 

attcìizioiie  (  come  ho  rilevato  in  seguito  )  osservasi  che  la 
di  Giacanni  Ptateario  la  qualeèeontenula  toialmenle  in  que* 
wàù^wen^  ad  esso  di  guida.  Imperciocché  I*autore  nelle  ma- 
il e^i  parte  dei  corpo  comincia  sempre  con  ciò  che  Gio- 
ìmm  Plaleana  ha  detto,  a  ciò  viene  aggiunto  qnollo  che  ne  dico- 
ii|B  dtfi  Srittori  che  hanno  servito  alla  compilazione,  di  guisa 
file  Attesa  aniattia  trattata  da  Pia  ter  io  viene  aggregato  quan- 
te l^vaa  Aetta  gli  altri  che  ne  parlano.  Oilracciò  l'autore  inter- 
rii fri  icvpiMi  di  Platcario  quello  che  i  suoi  autori  originali  di- 
■m>  ài  flMlittie  non  menzionate  da  questo ,  ed  in  ognuno  di  quo- 
<Afip«lflli  iotercaUti,  vengono  di  nuovo  aggiunte  la  ti^timonian- 
9€  ^sortene  di  altri  autori.  Per  lo  che  risulta  uu  libro  di  pa- 
<iÉn  e  terapia,  che  comprende  tutte  le  malattie  topiche  Ano  al- 
«nwfBite.cìo^  173  forme  di  malattie  prinripali,  (numero  tre 

di  quello  di  Platcario  ,  sema  contare  le  forme  se- 
vMigono  accennale  nei  vari  capitoli  ^  e  di  cui  per 
roiBankhiamo  il  catalogo. 
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«  IUCIPIUHT  CiPlTDtl  (0* 


^  De  tnorbis  pariteularibus  )- 


i)  Dt  rrM«tì  U.  Plat*.  fol.  49^. 
il«  Crcaeti  et  cura  qv«  eooira  io- 
tovpiiicUleB.  (BI.J.  A.) 
s)  Dt  UUrgU  M.  PUt*.  r.  lo. 
I)  De  lalbarro  M.  PUl*.  f.  5ob. 

4)  Dt  Ctritt  M.  Bartb.  f.  5ob. 
(.  M.  C.  dt  todtfli. 

5)  Dt  Wtncot  11.  Btrtb.  f.  5i. 
é)  Dt  tpopltxit.  M.  Piti*,  ib. 

7)  €.  IdtHi  dt  tpecicbof  Epiltptit. 
•    C.(II.B)r.  5i. 

|.(M.C.)r.  52. 
€.  Ut  totleoiptit  (M.C)  ib. 

§.(M.B.)ib. 
i.Deetltl^|Hiit-  (M.  B  ) 
;.  (J.  A.)  ib.  (dt  tptpL  ti  tpi* 

ItMÌt.) 

{.  (d.  C.)  ib. 
i.  (Irti*.)  ib. 

8)  Ut  ptrtlifi  M.  Pltf .  f.  5t. 
(I1.C.)M.  C.dttodtaf.  5t. 
5.  (M.  P.)  r.  55. 

C.  (M.  Btrtb.) 
^  Dt  MBtiMoat  Itqatltt  {.  (dot 

■ohìm.) 
It)  Dt  BAOit  tt  mtltDColit  M .  Piti** 
I.  53b. 


I: 


\t.  '' 


C)      , 
Ut  eurt  tArnadta  passionam  U. 

Pltt.*r.  5(. 
f.  (M.  B  ) 
i.  (M.  C.)  r.  54b. 
11)  Dt  ttgmeoio  ctptllonmi.  (tiot 
MHtint)  (  ai  otpilU  erttCAiil  ) 
r.54b. 
It)  Dt  àèùeim  etpilltnioi  (•  tiot  no» 


Ittm  dt  CurttitBt  eapilti  M.  P^ 
Irtttits. 

Iltoi  dt  dolori  etpiiit  M.  1.  à^ 
diteiptlut  OwUBliaL  f .  N. 
Ilea  dt  todtaOf .  B.  L  S§k. 

17)  Dt  cepbtitt  li.  Barih.  t  Vt* 
{.  eooim  iitoltnltlm(ji.  ■•f 

18)  Dt  taigrtaot  M.  B.  f.  S*. 

19)  Dt  mOttitnt  etitbri  M.  É. 
to)  Dticotoaita  U.  E.  («1 

.11  B.) 
dttodtoi  AÌ.J.A.  (ti 
M.  Jo.)  ^ 

Dt  iofltiitiit  etriM  IL  J.  à.      « 
ti)  Dt  dolore  otpilifILGt.  (U.C.)  . 
Dt  dolore  froflifii  M.  Co.  (ILC)  l 

M.  PhT.  r. 


tt)  Dt  iiltlrt  (f.  B.) 
•5)  Dt  doloro  oeiil( 
58.  (li.  Pu) 
t4)  Dt  doieolo  TiiM  U.  tue. 

dt  doloro  oeoltTM  Uta.CISb.  u 

s5)  Dt  rubort  fìwilii—  M.  Co.  (M.  ? 

C.)  f.  59.  ^      2 

itta  do  doloft  OiÉbffw  li.  »•  ? 


18)  Dtoigrtadbc«pillia$.BÌotooB. 
i4)  Dt  Miptrvtnìtotibat  capiti  (tiro- 

DÌMM)  C.  iìOO  DOS. 

i5)  Dttiota.  t  54b.  (not  Doa.) 
j6)  Dt  doloro  etpitit  11. PUt*. 

Iloti  idea  ti  dolor  txptremtiooe. 

Itta  éé  dtlort  capìtìi  IÌ.  Co. 
(admrg.  U.C.) 


(a.  p.)  »•• 

iloadooooTiili.  1.(11.1.)         ^ 

t6)  DtobtewilioMOOÉUffMili.  ■.  ^ 
(MB.)  t^ 

iloa  dt  oeilit  U.  PmiM.  L  ^ 

59b.(adoi.ltmffÌM).  ^ 

f .  oootra  ìetMiooritr.di.^r  8tb  ^ 

i&ttido  rthodit  tetitmitf  Tirtlf,  ^ 

iltadtoodtti  li.  Co.(IÌ.  C.|     l 

i-  dt  oeolia  Tcti*.  (II.*)  ^ 

i-dto€alitlÌ.B.(li.B.)  ^ 

t7)  DtsaDgttìaooe«liiaÉrofMdo.lL  ^ 

B.  (iotorpotito)r.éi.  ^ 

08)  Dootolia  laoriaoeit-  (T).  CMi» 


•9)  {.  Dt  ntetla  oooli«  (t»  ••){*%€•  ^ 

3o)  l*  dt  albediot  ootli.  (a.  o.)  (•€•• 

Si)  Do  paniooibttt  aorìMi.  li.  Pluf*  ^ 

(M.  Pb.)  ^ 

do  oodea  11 .  Co.  (M.  C.)f.  ÌA.  « 

iteti  dt  etdtiB.  (••  •  )  ^ 

3a)  De  tioaitt  aurìtm  M.  P.  ^ 

^1 
(t)  Il  catalogo  dolio  malattie  dato  dall'  isttiio  autort»  il  qaalo  wmé  Btaè  i| 
abbasUnia  epecificalo  por  darò  ne*  idoa  dtl  nodo  eoMO  è  Iratlalo  n  fritto  t  é%| 
^  riportato  a  fondo,  coiragginnsioiit  di  ciò  cbo  ▼!  aaiica»  I  capitoli  oht  d^ 
troTtno  noli*  originalo  fono  niimer«ti  (anebo  quando  «oofitloao  in  m  tote 
paragrafo  )  0  ciò  cbe  è  proso  da  G.  Piateario  è  conCraMogaoto.  taddtfo  fi^ 
orano  abbroTÌazioai  nargioaii  di  nomi ,  ?i  iene  annoili  tn  partatoti.  (Ik^ 
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.i.A.(J.A.) 

lHlgM«  M.    P. 
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%)  Dt  fltt&a  MDfoioii  ex  nuloira 

y.  J.  A. 

57)  Dt  pMefatfA  MFfiy  J.  A./JA.) 

58)  Ih  tpaMBO-y.  Jkrlb  (y.  B.) 
Oetodefliy.  J.  A, 

$9)  U«  IradhM  aritrMi  aletrtla.  M. 

Copilo* 
60)  Dt  jMMm  y.  Barih.  f.  71. 
«i)Deqoirailiay.PUt\ 
«•)  DtMooaOa  y  C  f.  7ib.  (y  C  ) 

De  •qoioantia.  (tìoenooi.  kitaf) 

do  qiiinaolia  y .  P.(M  P.) 

DetodeoiM.  J.  A. 

iiem  4t  MfoiiMoiio  M .  B.  (M.B  ) 
6S)  De  •oropbulit  io  gatinro  M.  Co, 

ry.  C.)f.  7«. 
U)  DeUwBoroJ  A.  (J   A.) 

65)  De  raaoedioo  y.  Prol'.  (M.  pUt.) 

66)  Do  imi  y.  Piai*,  (y .  plot.) 
iloa  de  toMi  y .  Co.  (Nt .  C.) 
ilondetiMriy.  Pot.*(y.P.) 
ilofli  de  tuffi  y.  J .  A. 
itoMdooodmy .  B.  (y  B.)r.  75« 
Itomdooodoay.  Co.(y.C.) 


67)  Do  Afoioto  y.  FUI*.  (  M.  PUt.  ) 

f.  78b. 
do  oodoa  y.  Co.  (y.  C.) 

doeodo«y.J.A.(J.  A.) 
dooodemy.B.(y.B) 

68)  De  pootorif  doloro,  f  o.  f.  74. 

69)  Do  porìpnoomooio  y .  Piai*, 
ilem  de  eodon  M.  Co.  (y.  C). 
deoodemy.  P.(y.  P.). 

do  oodeia  y»  ^^ 

de  H>deiB  y .  Co.  de  enratioot  o* 

Jufdeoi  in  biooio  f el  fero  f.  o« 

(idom.) 

70)  Do  pioortsi  y.  Co.  r.  75.  (y.  C.) 

doooden  y.  P.ry.P.) 

do  eodem  y*  J.  A.  (J.  A.) 

71)  De  enutima  y.  Piai*.  {U.  Piai.) 
ileadocoaeny.Co  (y.  C.) 
'    de  eodeoi  y.  P.  (y.  P) 
do  eodeoi  y.  J-  A.  (J.  A.) 

7t)  Do  plitt  y.  Plal\(y.  Pl«t.)r.78. 
de  pleoreei  y.  Bartb.  (y  B.) 
ì(em  de  ptiti  y.  P.  (M.  P.) 
ìlem  de  eod^m  y.  J  A.  (J.A.) 
de  eodoia  M.  B.  (M.B.) 

7S)  Do  eioeploìeif  M.  Piai*,  f  77. 
lleiD  y.  Co.  de  rodem  (M.C.) 
iloiD  do  eodem  y .  P.  (M.  P.) 
item  do  codea  y  J.A.(J  A.) 
ilem  y.  B.  de  eoden  ()M.  B.) 

74)Defiocopiy.Co.  (M.C.) 
UeaM.P.deoodott(M.P.) 
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M.  B.  de  «odeiii  (M.  B.)  f.  78. 

7I)  De  passione  càrdiaot  Bl.  Co,  (M. 

'0 

de  eodeoi  M.  J.  A.  (J.  A.) 
Item  M.  B.  de  eodem  (M.  B.) 

76}  De  dolore  stooiohi  M.  FUI*.  (M . 

Plel.) 
ilem  de  eode«  M.  Co.  (fif •  C-)  f. 

79- 
item  de  eodem  II.  P.  (Bl.  P.) 
ilem  M.  J.  A.  de  eodem  (I. A,) 

ilem  de  dolore  stomachi  li>B. pi. 

B.) 

77)  De  TealotìUte  stomachi.  M.  J.A. 

(J.A.) 

78)  De  soluliooe  idem. 

79)  De  indigestioM  M.  J.  A.  (  J.  A.) 
io)  De  Lulidio  M.  Pbt\ 

item  de  eodem  M.P.  (M.  P.)f.8o. 
de  eoilem  M.  J.  A.  (J.  A.) 
de  fMiidio  item  11.  B.  (M.  B.) 
81}  De  bolisoM)  M.  PUt*.  (  11.  Pht.) 

de  eodem  M.  B. 
8t)De  ìiumuUliooeeppetUasM.FIat** 
85)  De  erocluetiooibus  11.  Pet.^ 

84)  De  siogullu  M .  Plot*.  (  M.) 

itrm.lf  .C.  de  eodem.  (M.C.)f.8r. 
Item  de  eodem  M.  J.  A»  (J*A  ) 
Ilem  M.  B  de  eodem  (  11.  B.) 

85)  De  Voroilu  11.  PIat*.  (II.  PUt.) 

Item  de  eodem  M.  C.  (M  C.) 
item  M.  Peiro.  de  eodem  (M.P.) 
de  eodem  II.  J.  A.  (  J.  A.) 
item  M.  B.  de  eodem  (M.  B.) 

86)  Ad  esitaodum  Vomitumtrot.  f.8a. 

87)  De  cadeotibus  de  «Ito  s.  d. 

88)  De  dolore  iotestioorum  M.  PUt'. 

(M.PUt.) 
de  eodem  U.C. (M.C.) 
JeeodemM.  F.  (M.  P.) 
deeodemM.J.  A.  (J.A  ) 
ilem  de  eodem  M.  B.  f.  83* 
de  eodem  Trot.  (tl\) 
De  jfluoo  doloro  del    Catalogo  ma 

trofaseney  il  seguilo  al  No. 

99) 

89)  De  colica  passione  M.  Co.  (M.C.) 

Item  M.  Petro.  de  eodem  (M.  P.) 

dceodemM.J.A.  (J.A  ) 

iieiu  M.  B.  de  eodem  (M.  B.) 
90>  De  sili,  fioe  nom.  f.  85b. 
%itjÙ9  (oniooe  fonlris  M  J.A.  (J.A  ) 

J.  (II*)!.  83b. 

^.  (M.  B.) 

$.  (ti.*)  r.  &(•• 

9«)  De  veolris  iolUtioae  M.B.  (  M.B. 

r.  H4. 
95)  ltem.dc  vcnlrìi  ioluliooe.  Trot* 
94)  Dtf  apoilf  mala  slomacU  vel  ia  la* 


lesliois  s.  o.  (M.  PUt.  alt.  E* 
dit.) 

95)  De  lumlineb  M.  Plat\  (  M.  FU.) 

item  de  eodem  M.  Potrò.  (M.  P.) 
item  de  eodem  M  J.  A.  (  J.  A.  ) 
ilem  M.  Barib.  de  eodem  \ll.fi.  ) 

96)  De  diseinterìa  M .  PUt*. 

97)  De  lieoteria  M.  PUr.  f.  86. 

98)  De  diarria  idem. 

item  de  dUrrie  et  dtsciaterìa  !■• 

C.  (M.  C.) 
item  de  lienterìa  et  dìsmnterU  U. 

Petr'.  (M.  P.;. 
item  de  diseinteria  et  liesteria 

M.  J.A.  (J.A)  r.  87. 
item  de  discealerU  ti  lUtlarb 
M.  B.  (]J.B.) 

99)  De  f  liaco  dolore  M.C  (U.C.) 

100)  De  fluxu  TontrU  reatriageado; 

{iiac  nom.) 

101)  De  LeoasióooM.  Plaf  (II. PUt) 

f.  88. 
Ilem  M  C.  de  eodem  (M.C) 
de  eodem  M.P.  (M.P.) 

108)  De  emorroidis  M.  FUI*.  (M-PUt.) 
item  de  eodem  M.  C  (H.  C) 

de  eodem  M.  Pelroido.  (M.  P.) 
item  de  eodem  M.  I.  A-  (i.  A.) 
de  eodem  M.  B.(M.B.) 
io5)  De  apottemato  ia  aaliloa  M.  % 

(M.  B.)f.8Q. 
io4)  De  ooodilomat&bas  {■  Ut.  H.Ct- 

pbo.  (  M.  C.) 
io5)DtfloaM.C(M.C.) 

item  de  eodem  M.  F.  (  M.  F.) 

106)  De  exita  eoi  M.  PUt\  (M  FUI.) 
de  eodem  M.  BarUi  (M.  %) 

107)  De  ceieUctiooe  epatU  UJCé4!^ 

C.) 
(de  vclericia  idem.) 
106)  Do  diiiemporaalU  tpaBa  M.  P. 
(M.P.) 
iteia  de  eodem  M  J.  A.  (  !•  km} 

109)  De  durioie  epatis  (miilianui)*H« 

C.  (M.C.) 

1 10}  Da  apoitemaU  epatU  H.  tUt* 
(M.  PUt.)  ..      ^ 

de  eodem  M.  Petromp.  (H«  P.) 

1 1 1)  De  caobecU  M.  B.  (M.  Barili*.) 

ne)  De  yclericia  M.  Piai*. 

deeodtfiB  M.  J.  A.f.  91.  (J.A.) 
item  de  eodem  M.  Bartli.(M.  B.J 

ji3)CejdropisiM.PUt*.  (M. 

5  de  asclile  et  limpUaoile  idem. 
item  d#  eodem  M.  Co.  (M.  C.) 
cara  M.  Pet*of .  (m  P.)  U  t<* 
S.  de  asolile  et  timplMite  ideal. 
Job,  AfiUHiu  de  eodtoi* 


éi 


^9^- 


t4)0» 


mi 

_  Pimi*.  («•.  PUM 
II.O^(M.C  (f.jS. 
H.  Pai  •(¥.?.) 

m.  i.  À.  (i.  A.) 

M  B««i.(M.Bl 

M.  PliT.  (M.  PUil.) 

M.  C0.  (  M.  C.) 
«.•.(ILI.) 

HHiVillill. 


i.A.  (J.A.) 
irMéfsli.  Bardi.  (MB.) 
tir)  Qr^rfiw  lasborna  II.  Btflho. 
r«-B) 
f>  itea  cs  towrv  ì^.  (  IdM  ?J 
Iti]  Or  Mw»  f«MB  M  C.  lU.  C.) 
f.f5. 

iff }  db  hfiéw  m  m^w.  Idea. 

«•«riÉvvkiffMibM  M.  Bardi. 
r.  9i.  (S.  B.) 
la»)  At  «■■*•  ^  ■oliMffa  in  f «ita 

J,A. 
(«)  n»4»^ia  acarìa  al  tlraogarim 
M.  C  (V  C.) 
Aaa  4t  paaMaoa  «atioa  M.  B. 
^  wm^mmkM  mìàm  {  a  «aaioa  ) 
11.  B. 
n)  Dm  fwmmmiimm  al  taffoealioaa 

«WM.  M  B. 
:il;  Ib  iaMJi0«ala  IraotUai  oriac 

■i  ■arimi  1'  Mtaae  M.  B. 
•^  B^dÉMpM  IL  PUl'.  r.  97. 
laSl  riiim'm  M.  Piai*. 
ita  «.  B.  da  aadM. 
4i«iéMM   J.A.(J.  A.) 
Mg^  Ha  a^ii^  •>  PUt*.  (li.  PUt) 
t»7)  B    UN  Mia  M.  PUl\  (  M. 


imM.PIal*. 
al  ai  paf  otttsiaoa 
w^  M.  B.  (M.  B.) 
:!#  Aa  Uhmvv  ■alaa   Tel  iiìrga  M. 

i.  A.  (i.  A.)  r.  9^. 

'Jii%  ffiaiilff  ia  airga  M  PIaI*. 
Jat  BaattvM  !■  sirga  M.  B. 

•S)  Ba  mamm  (aitga*)  tìAa  aam. 
Ilei  IWMaaatiaii^ >1i''  (retenlia.) 
&Cda«ada«.ili.Cj 
J.  A.  (i.  A.) 
aiaìaiioBuzaiao* 
M.B. 
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da  iomodarata  Quia  iii«ii«(rao« 
rom  M.  Fiat*.  (M.  Piai.) 
i55)  DaMalriot(M.  P.) 

da  paisiooa  matriait  (  Idan  )  t 

ioa. 
M.  C.  da  fluxn  matrioit  cobi- 
baodo. 

itefodafodasM.  J.  A. 
1S6)  DaBttffoeaUona  malricisli.PUlf. 

(M .  Piai.) 
iSt)  De  toiBora  oalricffl.  (tina  no«.) 
ido)  Da  axitn  aairìeis.  (ttaa  non  ) 
da  aodam .  (tina  nom.) 
daaodem  I1..C.  fM  C.) 
1S9)  DeooDtirìeiìooeaalua  fino  noni. 
i4o)  De  impecliaenlo  conceplos  (  M. 
PlaC»;f.  lot. 
itemM.C.  deiKNlea(M.C.) 
ilamdaeodaaiM.i.  A.  (i.  A.) 
da  nuiliara  ut  coneipìal  (sioa 

ooa  )  (Cooit.  Ob.  anr.). 
de  iapadilloiie  eonoapU» .  (  tini 
aom.) 
j4i)  Ul  nuBCttlnm  general  aiiUaf 

(•inenoa.)f«  iù^. 
i4a)  De  eancapin  iapadiendo.  (  ilnt 

noa.) 
i49)  Ut  pnaHe  awaille  nonefiacaol* 

(ama  noa.) 
j4ì}  Adlnnrita  repriaasdaa  (lint 

noa.) 
i45)  De  ao,  qui  coirà  non  polett  eia 

aBÌiera(tina  noni.) 
ii6)  Da  tlriclorio  aolae.  (tioa  noa.) 
i47)  Dt  parta  aaturaodtf  al  acoaie* 
rande  (tina  nom.) 
f.  ad  difficnllatea  p«>las(J.  A.) 

148)  Da  pufgalione  pariioa  muilarti 

pottparCam.  (aina  noa«) 

149)  De  dolore  mulierit  ex  pa  eco  ani 

parlo  io  matrice  mortila,  (ti ne 
Boa.) 
DeaborloM.  J.  A.  (J.  A.) 
j5o)  D9  Mia  et  oora  ajuf  11 .  J.  A*  f« 
ioS.(J.  A.) 
ilam  de  eodaa  M.  C« 
de  eodem  M. 

da  eodem  et  de  dolore  geoiaul^ 
rum  (tina  nom.) 
i5i)  De  «rlbetica  M   Piai*. 
Ù9  podagra  li.  C.  f.  io4. 
ileniM.  J.A.  (J.  A) 
Urm  da  ardioibica  11   R  (M.  Ba 
iSo)  De  radiioculo.  (tina  eoo) 
|53)  De  dolora  ex  crepatura  (1.  n.)l» 

io5. 
i54)  Da  extortiona  pedii  vai  aliiiÉ 

membri  (a.  o.) 
i55)  De  citpbaitia  li.  a  (M.  B.) 
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i56)  De  Ima  M.  PUf.  (M.  PlM-  '•  >6S)  D# apotlenaUbM  M  J.A.  (J.A.) 

to6.  item  M.  B.  de  eodta  (  y.  1.  ) 

item  de  «odeai  M.  J.  A.  (J.  A.)  i6i)  De  fittota  M.  PJ«t/(  M.  Pbt  ) 

de  eodfm  M.  Ferr*.  iton  M.  C.  d«  rode»  (M.  C.) 

>57)  De  morphea  M.  J.  A  (  J.  A.  )  f*  i65)  {.  de  OAOcro.  $.  de  UsUda-  S-  ^ 

J07.  ficB.  (b.  n.) 

de  eodem  M.  B.  De  cancro  11.  C  f.  i  io.  (  U.  C) 

ileiD  M.  PlaC/deeodem  (M.FUi.)  Up»  de  rodem  II.  B.  (M.  B.) 

il8)  De  impetigio^  II.  B.  (Ai.  B.)  i66)  De  booo  malaM  II.  E.  f.  i  ii. 

itein  de  ìmpefi^iiie  eiflerpifiiM  167)  Centra  ▼eneaaoi  et  atr^tatiMa 

M.  J.  A.  (J*  A.)  mortai,  (t.  n.) 

i$9)  De  Kable  U.  Fiat*.  168)  De  coobusliooibns  igaii  et 

de  eodeo  M.  J.  A.  (■•  a.  ) 

de  eodm  M.  Banb.*  (I|.  B.)  169)  Coatra  \^wm  taema  eti 

160)  De  icrophalis  II.  i.  A.  (i*A.)  qDÌdicitorìgBÌfiof€nialia(e.a.) 


f.  108.  170Ì  Contra  iofntioMe.  (a.  a.) 

161)  De  terracSt.  (t.  a.)  171)  Contra  oonfiieiooaai  etlaMiUrit- 

ad  glandulai  (e.  n.)  nem  (t.  n.)  f.  1  la* 

j6a)  De  Tuloerìbut  M.  J.  A.  (  J.  A.  )  171)  De  frangendit  calcolta  (a.  a.) 

r.  109.  173)  Pro  salate  totiut  coriaria  (a.  a.) 
item  de  paHare  ad  plagam  Idem. 

Considerando  ora  da  vicino  i  suddelti  capitoli  ed  i  loroaulorì, 
risulta  die  con  poche  eccetioili  (  7.  26  72.  )  gli  autori  si  siicce* 
dono  con  un  ordine  costante,  allorché  parlano  dello  stesso  Mggeir 
to.  Per  r  ordinario  il  compilatore  di  questo  codice»  di  dòdie  ogni 
nuovo  autore  dice  lia  formato  un  nuovo  capitolo ,  disltulo  da  mm 
grande  iniziale  di  colorito  blu  e  ro^so,  ed  il  quale  riporta  acritto 
con  inchiostro  rosso  il  soggetto  ed  il  nome  dell*  autore  (abbrevia* 
to  o  per  esteso)  come  titolo,  il  quale  sempre  viene  rìpelafo  ia 
corcio  al  margine  (  tranne  le  evidenti  trasmissioni  e  la  ti 
nodello  scrittore).  Spesso  vengono  riportate  alcune  aggimnioai 
di  altri  scrittori ,  consistenti  in  semplici  paragrafl  seott  Utoio  » 
ma  portanti  il  segno  §  di  capitolo  che  usavasi  nel  medio  evo«  ed  S 
nome  dell'autore  abbreviato  a  fianco.  La  divisione  dei  capitoli 
è  sempre  molto  ragionata ,  poiché  spesso  Torma  on  aob 
ciò  che  a  causa  della  varietà  del  soggetto  avrebbe  dovalo 
un  capitolo,  e  per  l'opposto  più  spesso  coiìtituisce  uo  capitolo  db 
che  ragionevolmente  avrebbe  potuto  essere  compreso  io  an  fai^ 
grafo.  Perciò  l'elenco  dei  capitoli  dato  dal  compilatole  »  die  lal 
abbiamo  distinti  con  numeri,  non  sembra  essere  molto  logico. 

Qui  come  dappertutto  Mag.  Gio.  Plateario(l)dà  priocipiòala 
|)art6  speciale  del  trattato,  e  precisamente  col  capitolo  :de  ft 
SI,  contro  la  dichiarazione  del  compilatore  intorno  all'  idea  di 
teario ,  il  quale  nelle  poche  linee  d' introduzione  che  preeedoao 
l'elenco  dei  capitoli  dice  espressamente  :  •  Krit  itaque  tale  ooslri 
tractatusordo,  ut  a  dolore  capitis  tanquam  a  priiicipaliori  aoaw*  i 
mus  itiilium  ».  mentre  in  realtà  la  cefalea  viene  trattata  aoltattlo  « 

i 

(1)  Soltanto  al  N.  1 19.  iS4»  1S6.  IMatearìo  non  eoaineia  il  capitola.  Ma 
asserfando  nÙDutamente  sì  rcdrà  che  T  ordine  ddla  vateria  non  lo  €aai-)| 
portava.  H.  I 
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wà  m  capitolo.  Però  il  testo  di  G.  Pbt^rio  qui  riportato,  pa« 
fif  fwlo  colle  edixioBi  della  sua  Pratica  ne  diBeriaoe  eaBetuialuMO- 
k.  Di  fatto  nel  «ostro  Codice,  il  capitolo  de  firenesi  oomincia  oo- 
FiBifrii  appellata  ab  impedimeoto  mentis  quia  greci  frenai 
ti  aeu  quia  dentibus  frendent,  nam  frendere  est  deo- 
Est  autem  perturbatio  mentis  cum  angustia  et  de- 
Eet  aoleoi  frenesi  apostema  quod  fii  io  anteriori  cellula 
9lU.  ìotkt  maoca  nelle  edìiioni.E  Onisco  pure  colle  seguenti 
MA  aoeora  stampate:  «  et  banc  passionem  unìversaliter  cu- 
li  liflai.  etas.  tempus  permiserint  cum  Bebotomia  de  ce- 
fCM  capite  raso  ».  Però  non  soltanto  qui  incontransi  simili 
mche  in  molti  luogbi,p.e.  Al  Gap.  de  dolore  capitiSt 
et  Margia^  de  raucedine,  de  catarro,  de  artetica,  e  specialmente 
in  reaibus  et  Tesica  molte  aggiunzioni  di  pagine  «  ddle 
i  è  fatto  cenno  nelle  edizioni  stampate  :  anzi  il  capitolo  de 
LPht*.  del  nostro  Codice,  manca  intieramente  nelle  edi- 
Al  oooirario  poi  mancano  qui  alcuni  paragrafi  che  trovansi 
li  iUmpate  (  I  )  ,|8ebbene  sieuo  per  l'ordinario  insignifi- 
li  rado  la  disposizione  logica  è  diOerente ,  e  le  parote 
iWale  od  Codice  e  nelle  edizioni,  ma  spessissimo  il  senso 
è  fifa  iMo  od  prìflso  che  nelle  altre.  Nel  capitolo  de  empisma  (em- 
pjomrte)  p.  e.  io  cui  la  citazione  finale  di  Ippocrate  è  più  preci^ 
m  e  eampirla  oel  Codice  che  in  tutte  le  edizioni.  Per  lo  che  ci  sa- 

saffidcnte  fer  una  nuova  edizione  ddla  Pratica,co- 

psre  od  (Codice  se  ne  è  trovata  per  una  nuova  edizione  di  un 

Cifca  iu»tans,  e  di  un  quasi  nuovo  testo  delle  Glosse  di  Mat- 


A  Plaleario  segue  subito  ad  ogni  volta  maestro  Cofone  ,  allor- 
dkè  Failofe  trova  io  lui  quaklie  cosa  da  aggiungere  a  quanto  ha 
i  prioso,  iotomo  a  qualche  malattia.  B  poiché  queste  citi- 
BBOO  fatte  in  tutto  il  trattato  della  Terapia  ,  deve  supponi 
coaspilalore  aveva  a  sua  disposizione  un*  opera  più  greode 
iooagnita  della  quale  forse  il  cognito  trattato  :  de  arie  mì- 
flqpasle  contiene ta  torapia  generale,  era  Tintroduzione.  Pe- 
c  eoa  leroplioe  mia  conghiettura.  La  parie  speciale  di 
loapiiferosimilaseote  cominciava  col  capitolo  :  de  dolore 
5.  21  (fòglio  57  k  ),  nella  supposizione  quasi  certa  che  Co- 
ngoalmente  trattato  le  malattie  secondo  lordine  anato- 
cominciando  dal  capo  e  floendoai  piedi;  poiché  solo  io 
capitolo  b  nMteria  ha  una  forma  d' introduzione.  Sesi  riu- 
lotti  gli  articoli  di  Cofone  accennati  nel  nostro  (!odice>  po- 
ol certo  comporre  un  Trattato  di  Terapia  speciale  ricco 
so  completo   Oltre  a  molto  malattie,  trattoto  da  altri 
ééì  Codice,  ed  olle  quali  vi  sono  alcune  contribuzioni  diCo- 


'■;  Ak^^mo  notato  che  oel  nostro  codice  mance  completamente  rimsor* 
1^  fmm  ^M'o,  in  ^«anto  ali*  storia  letteraria,  de!  capitolo  della  peripleii* 
»i«a.  e  aSuMBe  coaite  hoc  opcrtoi  lum  ego  et  Mag.Mstli.  Vlateariui  »• 
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fime,  il  nostro  Codice  cooliene  alcuDi  trattati  propri  41  Cofoiie  « 
eone  p.  e.  de  ul^nUione  pahUu  d$  polipo  narAun,  da  trachoao  «r- 
Uriae  utceratUme  »  do  te^>phulis  in  fuUuro  ,  do  ytiaeo  doloro  ,  dm 
oondUomaiUms  in  ono,  do  catefàcCiono  epatit  fBopaUH$  J ,  do  dmi-' 
eie  epatici,  iotomo  alle  quali  aOèzioQi  da  dìqd  altro  autore  nler- 
nilaDo  posteriore  è  stata  fatta  parola  •  e  ddle  quali  dunque  egli  è 
Fautore  originale,  poiché  come  puòrilOYarsi  dal  paragone,  gli  ar- 
ticoli do  pof^^  do  iorophuliSf  do  Uiaeo  dolore^  e  ciò  che  riguarda 
le  matottiedel  Fegato  »  che  trovansi  in  Costantino  ,  non  sono  stati 
consultati  da  Cofooe. 

A  Cofooe  segue  nel  nostro  Codice  sempre  maestro  Pètroofo  a 
noi  cognito  per  mezio  della  dottrina  del  le  febbri  di  G.  Afllacio.  Pe- 
rò il  nome  di  quello  non  è  sempre  scritto  diiaramente  ,  e  se  noi 
ci  ottenessimo  solamente  agli  articoli  che  ne  portano  il  nome  eoon 
titolo  e  (  ciò  ritrovasi  una  sola  do  ulna  di  volte  )  (si  potrebbe  du- 
bitare che  questo  scrittore  salerni  tane  abbia  portato  al  compilato- 
re un  opera  che  oompreude  tutta  la  Terapia  spedale.  Ma  molti  ca- 
pitoli in  vece  di  presentare  il  nome  di  maestro  Petronio  offirooo 
soltanto  le  iuisiali  M.  P. ,  dal  che  rilevasi ,  dietro  nna  ricerca  ac- 
corata che  esse  indicano  ugualmente  Magistor  Bsinmioi (1). E  dal- 
la riunione  degli  artia>li  segnati  colle  iniziali  H.  P.  agli  altri  con- 
trassegnati M.  Petr/  risulta  un  corpo  completo  di  Terapia  spe- 
ciale ,  che  si  dilunga  su  tutte  le  parti  principali  del  corpo  e  sulla 
loro  malattie.  Sicché  M.  Petronio  come  Plateario  e  Gofona  iia 

• 

(i)L*  Sdentiti  dei  CiteU  M.  P.  e  M.  Petr.  rìleTasi  dal  che  elliirinnafc  H 
cepit.  peli*  il  titolo  M.Petr*.(*)  lempre  troTua  al  nargisa  rabbrtmiam  M. 
P. ,  o  per  l'opposto  (  ima  loU  ToUa  però  )  onerTassì  per  tilolela  liUali  il. 
P.  ad  al  HATguie  FeCro\  L'analogia  dere  in  ciò  temroi  di  gvìdat  poieMI» 
ierillwe  aia  lo  steeto  modo  col  nome  U.  Bartbolomens.  BenipeiM  n  cnpi» 
telo  porta  per  titolo  M.  Barth*.  edalmaraine  11.  B.  ed  unavoUapar  l*opfo* 
ito  per  titolo  trova»!  M.  B.  ed  al  margine  Bart*.  Però  non  veriieaii  mai  am 
d  i  eoe  eapìtoU  trattanti  lo  stesso  soggetto  1*  uno  sia  contrassegaala  II.  P.  • 
rahro  M .  Petr. ,  il  che  avrel^  indicato  che  M.  P.  e  M.  Petr.  iienedaepaai 
sene  differenti.  Che  poi  le  ininali  M.  P.  non  addii  ino  liag.  PlalnariHi  la  d^ 
mostra  in  parto  il  paragona  di  questi  capitoli  colla  Pratica  ttamnaln  «  ai  te 
parte  perchè  senza  eccezione  il  nome  Mag.  Platear*  tanto  nel  titolo  da  al 
margme  trorasi  scritto  per  esteso ,  e  mai  succede  che  al  margine  stia  scrii» 
Co  M •  P.  allorché  per  titolo  di  nn  capitolo  tì  è  M.  Fiat.*  Un'ulteriore 


che  li.  P.  non  tuoi  dire  se  non  ohe  Mag  Petronius  ce  la  somministra  il  aa* 
rajnae  degU  articoli  contrassegnati  M.  P.  cogli  altri  che  nella  dottrina  tal* 
leiehhri di  AIDado  portano  il  titoto  di  Mag.  Petronius. Le  dissertasioai  mI 
Traci,  de e^.  cnr.  contrassegnate  M.  P.  e  le  altro  della  dottfina  delle  M^ 
hri  distinte  con  M.  Petr.  '  hanno  lo  stesso  stilo  ,  la  stessa  fórma  scientifica  ^ 
la  medesima  hrevità  di  diagnosi,  e  la  stessa  prolissità  nella  terapia.  In  amen» 
dna  t  hMghilautore  adopera  la  stessa  maniera ,  la  stessa  cura  »  la  diate  ea* 
me  titolo  dei  capitoli. 


n  TroMmdosi 
uuuali^  età  con 
47-  )  che  il  Mag. 
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59 
■o  IrelMo  complcio  di  Terapia  che  trovasi  compreso  in 
Le  tliUiii  da  lui  trattate  sono  per  lo  più  le  stesse  di- 
il^  altri.  Solamente  un  capitolo  :  ds  iinniiu  wrium  «  ed 
ééermeiaiimMui  gli  sodo  propri  ,  ed  i  rimanenti  capitoli 
Unti  trattati  anche  dagli  altri,  otTrooo  qualche  cosa 

«Hofdiè  molti  autori  bauno  trattato  io  stesso  sog- 
ni tnttalo  succede  sempre  immediatamente  Mag. 
il  ^  molte  folte  conosciuto  scolare  di  Cootanti» 
d  è  rimasto  problematico  due  volte  «  1*  una 
\i$9  e  Taltra  nella  sua  dottrina  delle  febbri ,  ma 
giodicare  di  un*  intera  terapia  a  lui  attribuita» 
si  trota  qnk  a  spenoni  •  ci  riesce  vieppiù  misterioso  , 
ciao  pisragone  ha  dimostrato  di  nuovo  »  che  tutto 
qfài  riportalo  sotto  il  suo  nomepè  tolto  per  lamas- 
Uber  aurguSf  che  trovasi  nelle  opere  di  Costantino, 
JaiMualra  «loasfeaposisione,  relativa  all'elenco  dei  capitoli 
Asifn  rifortalo. 

a|  Ai  Ihbbbì  al  «naa  eanir»  im  toa-  57)  De  pooetora  nerti  M.  i*  A .  ▼.  L 

fiiÉMi«  fl.  J«  A.  vtds  L«b«r  •.  eap.  LVl.p.  i^. 

mm&mmCmmUmni.  Opp.  ed.  58)  D0SmmmM«  J.A  v.  Ua.oQp. 

WaA  tiS^   W.  &p.  Vii.  Vt^  iTO-ideTtlMM.) 

Iftis.)».  J7f  •  €i)  Dt coìmbIm  M.  J.  A.  v. L.  a. e« 

aiibterfìs  IL  J.A.Iik  atf.  ».  p.  i74.(Dt«agiiMiO 


c«p.  f  Jl.  r  i7«-  64)  I>0  trcmora  M.  J.  A.  v .  Uh.  aar. 

Ù  aiMiaiM  M.  J.  A.T.  Lih.\m.  e.  VI.  p.  171. 

«nThr.  p.  168.  66)  Da  iuwi  li.  J.  A.  v.  Là.  aur. 

iC8Éa8knMl»II.J.A.v.Iìb.  e.XV.p.  17Ì. 

«■w  flap*  !•  p.  168.  67)  De  ssoMle  M.  J.  A.  t.  Lib.  Mir. 

«lOiaaiiMMnM.  J.A4v.  Lib.Mr.  e.  XIX.  p.  i75. 

«.in.  p.  189.  70)  Dsplenrsit  Bi.  J.  A.T.Lib.sar« 

ihtiU.i.A.w.  o.XX.  p.  175. 


lilk«v.  «•  11.  p.  171.  71)  UtenpìMMill.  J.A.v.Lib.aor* 
i^  Aiamfe  M.  J.  iLv-  Lib.  aar.  e.  XVII.  p    175* 

M.  DL  f.  17S.  (Dt  opbiUl.  7t)  Do  ptitì  M.  J.  A.  ?.  Lib.  aar.  •• 

vk.!  XVIII.  p.  175. 

fl|  leA^tagiBBa  aa£lBS  M.  J.  A.  73) Do  eaopUMt  M.  J.  A.  ▼.  Lib. 

«.n^«s.c.  X.p.  i7t«  «ur.e.  XVI.  p.  174 

tf>  Bé fMMHas mIb  M.  J.  V.  L.«.  75)  Do  pMsioaeoirdMai  M.  J.  A«  v. 


_  UX.  9.  191.  (  da  putioiis  .  Lib.  aiir.  e.  XXL  i».  176, 

«m)  76)  Do  dolore tloBAchi  M.  J.  A.  v. 

01  ìk  iilii  I  iiiiriM  n  r  ^  T  I  '^  tib.  «ur.  e.  XXII.  p.  176. 


XIII.  p.  17S.  77)  De  veDtoeiule  iloiueehi  Al.  J.  A. 

^  ib  iMasa  finàae  M.  J.  A.  v.  ▼.  Lib.  aur.  e.  LXl.  p.  191. 


U.aar.  cap.  LVIII.  p.  191*  7S)  D«tolulkMieM  J.  A.  y.  Lib. «or. 

^  ^  Il  1     M.  J.  A.  ?.  Lib.  e  LXII.  adUit.  p.  Ji^s.  (de  ca^ 

w.co-  l^X-F   >9*-  UiarlJcii  Court  ) 

•t  Ik  iMlir    i«  bcie  M .  J .  A.  t.  L.  79)  De  iodigef lione  11.  J.  A .  ▼.  Lib. 

t^caf.  XLVIIl.p.  187.  aur.e.  XXIV.  p.  J76.dedf 

'K  Ib^^MTàWi  il.  J.   A.  V.  L.  a.  feda  appelilus.) 

uf   UH  p.  1^9-  80)  De  fastidio  M.  J.  A.  v.  Lib.  eur. 

.i  Dv  i«^a  tAScuisaa  IO  ▼ulocrìbos  e.  XXllI.  p.  175* 

1.1.  kT^L.  a.a  LYI  p.i9o-  8i)  De  i)a£idUi  M.  J.  A.t.  Lib.aari 
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e.  XU«».  178. 
85)  De  ToaiUi  If.  J.  A.  v.  Lib.  anr. 

e  XXIX. 
88)  D«aoUct  ìBteiliaonni  li.  I.A. 

▼•  lab.  MT.  e.  LXI.  p.  igt, 

(4e  iWo.) 
80)  Dt  eoli«a  paiiioiMi  M.  J.  A.  ▼. 

Lib.  Mir.  e.  XXV.  f •  177. 
91)  DetorUiMMfeotfitli.i.A.T.tib. 

•iir.e.XXVI.  p.  177. 
95)  De  liabrids  M.  J.  A*  ? .Lib.aar* 

e.  XXI.  p.  178. 
98)  De  diiciateria  et  litottrìa  II.  J. 

A.  ▼.  Uh.  mn.  e.  XXTII. 

XXVlll.  p.  177. 
im)  D«  «BorrojdiWs  M.  J.  A«  ?. 

Lib.  Mr.  e.  XXXU.  p*  '79- 
108)  D%  ditteapenDtM  ep«tit  a.  I. 

A.  V.  Lib.  «yr.  e.XXXIll.  p. 

179.  • 

iib)  De  jeltricia  M.  J*  A.  f.Lib. 

aor.  e.  XXXIV.  p.  180. 
1  iS)  De  MoUCe  11.  J.  A.  t-  Lib.  «or. 

e.  XXXV.  p.  180.  (da  bjfdro- 

pili.) 
>  i^)  Da  trima M.  J.  A.  ▼.  Lib.  asr. 

a.  XXXVI.  p.  i8a. 
*i^)  De  azila  aa^gofaif eaa  onaalf . 

J.A.v.  Lib.  aar.eap.  XXXIX. 
,    p.  181. 
«  >9)  Da  lapida  ia  raaibai  M.  J.  A.  ▼. 

Lib.  aar.  e.  XXXVII.  p.  t8i. 
I  sa)  De  taoMra  et  volaera  tn  Taeiaa 

MJ.A.v.  Lib.aar.c.  XXXIV. 

p.  181. 
'5a)  Da  taaara oahM al  airgaM.J. 


4.  V.  Lib.  aar.  e.  XL.  a 
94)  atraiaM.  J.  A   1 

.  «.  XLI.  p.  t89. 
85)iMMinaalf.J.A.v.Lll 

a.XLlI.  p.  i88.  (daa 


.) 

4o)  Da  iaipadi— ala  aioatalii 
A.  V.  ifJb.  aar.  a.  XLI 
184.  ia  eooaeptioae.) 

47)  DaMiaaltalaMHwll.  J 
Llb.aar.«.ZLIV.p.fl 


parta  4»a4 
49)Daabarta  If.  J.  Ai  Ul 
aap.  LI.  p.  188.  (  da  I 

fiiafta  \ 

5a)Daaei^il.l.A.v.Llb. 
XLV.  p.  i85.  (  da  ieal 
padagrfisiaat  arlaliaia.l 

5i)  Da  podagra  li.  J.  A.  V.  li 
para  a.  XUV.  p.  t88. 

56)  Da  leara  li.  J.  A.  a.  Lib. 

XLVII.  p.  187, 

57)  Da  MarpbaaM.i.  A.  a.  L 

a^  XLV^^  i8i. 
88)  Pt  JfaiijiiM  ataiff|%lÉi 
A.  ▼.  Lib.  Mr.  a.  SI 


S9)  Da  aeabia  il  J.  A.  V.  La 

a.  LIV.  p.  iff. 
6a)  Da  terapbalia  IL  I.  A.  1 

aar.  e.  L.  p.  179. 
61)  De  valaeribi  al  palfaia  1 

tua  li;  J.  A.  (tida  wp 
5.  idaai.) 


68)  De  apafleMttMll.  J.  A. 
aar.  a.  LII.  p.  i8f. 


Siabè  »  come  bene  oaaenrasi ,  tulio  il  conteoQto  del  Ub€ 
reus  porta  qui  troneatameote  il  oome  di  If .  Jo.  Afliaciiii.  I 
tolì  di  q^iesto  libro  riguardanti  la  febbre  ,  li  abUamo  già  t 
figurare  come  proprietà  di  Afllacio  ;  i  rìmaDeoti  tono  qiiàUi 
efjrii,  euraiiune.  OgQììM  di  questi  capitoli  segue  il  suo  ordine 
bene  talvolta  ne  sia  alterato  il  titolo.  Solamente  tre  capitol 
Liòar  oii/mif  mancano  in  questo  trattato  •  cioè  Gap.  5.  depc 
(  il  quale  però  è  tratto  da  N.  P.  (Petronius)  ,  il  cap.  39.  add 
diab($u  { il  quale  verosimilmente  è  uo*  insersione  di  Coo! 
Africano  giacché  non  porta  numero  di  capitolo)  ed  il  cap.57 
eambm$U0ie  i^  (  consistente  in  due  linee  ).  Ma  nel  nostro  C 
trovansi  sotto  questo  titolo  abbondanti  osservaiioni  di  uu  ine 
to.  Una  sola  piccola  seiione  che  non  trovasi  nel  Uber  aurei 
12&:  degmarrhow^  porta  nel  nostro  Trattato  il  nome  di  Affi, 
e  questo  passaggio  in  se  insignifiointe  non  è  neppure  trat 
Constant,  dt  morb,  eogmU.  el  curai.  Lib.  VI.  e.  3.    p.  124. 

trovasi  un  capitolo  dello  slesso  nome.  Molti  dei  capitoli  del 
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ik§qm\  fMf^iio  allrilHiitì  a  M.  I.  A.  portano  pi&  o  me* 
I  I.  De  frenesK  52.  De  pustulis  in  facie  «  56.  De 
es  fiiloere  •  57.  De  puoctora  nervi  «  64.  De  tre- 
78.  Dcaohitiooe»  79.  De  indigestione,  91.  De  tortione  aen- 
aÉ  t  fM«  Dedisleoiperantia  epatis ,  130.  De  tamore  nuhie  vel 
134.  PaBwnatruis,  135.  Defluxumalrìcisoohil^endo,  Ià5. 
IM.  Da  impetigine  et  serpigine,  160.  De  terophuiis  ». 
riochi  di  aggiunte  di  più  colonne  ,  le  quali  non  sono 
aempra  seguono  il  testo  del  LU>er  mir$u$^  sono 
M  Metro  eleooo  II.  78.91.  134.   135.  Laondeque- 
reUieroció  che  potrebbe  sema  dabbiena  consi* 
proprietà  di  Jo.  ArOacios.  In  quanto  al  contenuto  « 
i  aooo  di  diUbrenle  merito.  Alcune  aggiunte  sona 
■Ifli  alla  pratica  come  UN.  108  ;  D^  distemperaniSa 
o  insohaggini  e  soperstixioni,  come  il  If.  56: 
€xmaner$  ,  e  FI .  160  ;  !>«  terofnlii^  scritte  alla 
Ipolgo  e  di  Prisciano  ;  altre  contengono  cure  super- 
«  come  N.l  :  DeTrenesi,  in  cui  vi  èlaricetta  tad 
m*. Tutti  gli  art.  aggiunti  riguardano princi- 
i  oNdiciiiali  da  apprestarsi  nella  malattia  cai  hanno  re- 
ai  te  osila  ne  concernono  la  teorica.  Ma  poiché,  come  s^^ 
io  «Siilo  «  in  questo  Trattato  trovasi  sparsa  una  grande 
di  articoli  di  un'  innominato  del  quale  non  possediamo 
Ir  iaiuaii«  sorge  il  dubbio  se,  le  aggiunte  in  discorso  spet- 
a  G.  Afilado.  Però  sé  non  Fossero  sue  ,  e  se  tutto 
io  qoceto  Codice  trovasi  dal  Nuro.  34  a  35  sotto  il  noma 
fknse  ingrediente  del  Uher  aureus^  non  potrebbe  Torse 
che  tutto  il  Liberaureus^  appartenga  realmente  ad  Af- 
lo  attesta  il  Codice  e  non  già  a  (ostentino.  D'altronde 
ciie  Afllacio  abbia  cosi  sfrontatamente  usurpato  il  no- 
ro  >  e  che  si  sia  attribuita  la  di  lui  opera  che  Egli  ha 
copiata.  Per  Toppcsloè  rniJlopossibilechei  primi 
éMB  opere  di  Costantino  ,  abbiano  creduto  appartenere  a 
cióciieAfOacio  vi  avea  aggiunto,  poiché  è  cognito  che 
leiieraria  di  Costantino  è  passata  a  lohannes  Bledi- 
«bì  teoiamo  essere  lo  stesso  che  Jo.  Afflacius  ),  e  che  per 
dei  manoscritti  lasciati  da  Afflacio,  le  opere  di  Costantino 
pobUicità.  E  perciò  con  questi  dati  è  probabile 
di  AfOacio  intitolata  :  Liber  aureut  sia  comparsa  nel 
col  oome  di  Costantino.  L'  edizione  di  Basilea  dice  circa 
parola  ,  non  sappiamo  su  qu  ale  autoriti   «  Constantini 
i  Liber  cui  autor  ipse  tilulum  fecit  aureum  ».  Ciò 
cootraddice  affatto  alla  nostra  congettura.  Noi  ere- 
die  il  titolo  Uòer  aureut  sia  stato  dato  dall'  autore 
fl  qoale  potrebbe  avere  così  denominata  la  sua  opera  «  co- 
«laaorodi  medicina  pratica.  Se  poi  Costantino  o  Afflacio  ne 
fittlore.  e  colui  che  le  imparte  tal  nome,  è  ancora  incerto 
■j  poiché  noi  d'altronde  obbiamo  la  precisa  testimonianza  del 


i 
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M.  B.  de «odeiii  (M.  B.) f*  7^' 
7I)  De  patsione  càrdiaot  Bl.  Co,  (M. 
*         C.) 

de  eodeoi  M.  J.  A.  (J.  A.) 

Item  M.  B.  de  eodem  (M.  B.) 
76}  De  delore  ttonichi  M.  FUI*.  (M. 
Plel.) 

item  de  eode«  M.  Co.  (fif •  €•)  f. 

79- 
item  de  eodem  II.  P.  (Bl.  P.) 

item  M.  J.  A.  de  eodem  (I.A,) 

item  de  doloro  ttomadilll.B.  Af« 

B.) 

77)  De  vealotìUteitomadii.  M.  J.  A. 

(J.A.) 

78)  De  tolulìooo  idem. 

79)  De  indigetUoDO  M.  J.  A,  (S,  A) 
io)  De  Eulidio  M.  Pbt*. 

item  de  eodem  M.P.  (M.  P.)f.8o. 
de  eoilem  M.  J.  A.  (J.  A.) 
de  fei>iidio  item  II.  B.  (M.  B.) 
81)  Do  iKrfiSOM)  M.  PUt\  (  II.  Pbt.) 
de  eodem  M.  B. 

8t)De  iiiimuUliooeeppetUa<II.FUt\ 
SS)  De  erocluetionibut  II.  Pet.^ 

84)  De  sioguliu  M.  Plot*.  (  M.) 

item .  M  C  do  eodem.  (M.C.)r.8r . 
Item  de  eodem  M.  J,  A*  (J.A) 
Item  M.  B  de  eodem  (  li.  B.) 

85)  De  Vomitu  II.  Plot*.  (M.  l'Ut.) 

item  do  eodem  M.C.(M  C.) 
item  M.  Peteo.  de  eodem  (M.P.) 
de  eodem  II.  J.  A.  (J.  A.) 
item  II.  B.  do  eodem  (M.  B.) 

86)  Ad  esiteodum  Vomitum  teot.  TSa. 

S)  De  cadeotibut  de  «Hot.  d. 
)  De  doloro  iotettioorum  M.  Plot'. 
(M.PUt.) 
de  eodem  U.C.  (U.C.) 
JeeodemM.  F.  (M.  P.) 
deeodemM.J.  A.  (J.A  ) 
ilem  deeodemM.  B.  f.  83. 
de  eodem  TroL  (ll\) 
De  jfluco  doloro  del    CeUiogo  me 
trofeieiiey  il  seguito  el  No. 

99) 
89)  De  eolioe  ptMìooe  II.  Co.  (M.C. 


i.C.) 
.P.J 


item  M.  Petro.  de  eodem  (M 
dcoodemM.J.A.  (J.A  ) 
iteiu  M.  B.  de  eodem  (M.  B.) 

90>  De  siti,  sioe  nom.  f.  83b. 

«|i;  De  (oriìooe  Tontris  M  J.A.  (J.A  ) 
5.  (II  •)  f.  83b. 
^.  (M.  B.) 
$.  tu.*)  r.  84«. 

9«)  De  vealris  ioflotiooe  M.B.  (  M.B. 
r.  84. 

95)  ltem.dc  vcntris  solutione.  Trot. 

94)  O4  epoitf  mate  ilemeclu  vel  la  ia« 


lesliois  t.  o.  (M.  PUl.  Ut.  E* 
dit.) 

95)  De  lutfbncis  M.  PUt\  (  M.  PU.) 

item  de  eodem  M.  Potrò.  (M.  P.) 
item  de  eodem  M  J.  A.  (  J.  A.  ) 
item  M.  Barrb.  de  eodem  ili. fi.  ) 

96)  De  dieointerìe  M .  PUt*. 

97)  De  lienierie  M.  PUr.  f.  86. 

98)  De  diarria  idem, 
item  de  dterrìe  et 

C.  (M.  C.) 
item  de  lienterU  et  dìfciotorìa  M. 

Petr'.  (M.  P.;. 
item  de  diseioteria  et  lioBterit 

M.  J.A.  (J.A)  r.  87. 
item  de  discofllerU  ti  lietUrlÉi 

M.  B.  (]J.B.) 

99)  De  f  lieco  dolore M.C (U.C.) 

100)  De  fluxu  Tontrii  rotteto^Bdo.' 

(iiue  nom.) 

101)  De  teoasmooM.  Plaf  (II. PUl.) 

f.  88. 
Item  M  C.  de  eodem  (M.  C) 
de  eodem  M.P.  (M.P.) 

108)  De  emorroidis  M.PUI*.  (M.PIai.) 
item  de  eodem  M.  C.  (M.  C.) 

de  eodem  M.  Petrooio.  (M.  P.) 
item  de  eodem  M.  !•  A.  (J.  A.) 
de  eodem  M.  B.(M.  B.) 

105)  De  epottomato  ia  intilw  M.  M. 

(M.BÀlàq. 
io4)  Do  ooodìlomatSMi  ia  ut.  H.Ct- 

pbo.  (M.C.) 
io5)  Do  Aon  M.  C  (M.C.) 

item  do  eodem  M.  P.  (  M*  P.) 

106)  De  exita  ani  M.  PUt\  (M  P|g|.) 
de  eodem  M-  Bartb  (M.  fi.) 

107)  De  ceiehctiooo  opalif  M.Co.(ll. 

C.) 
(de  vcterieia  idem.) 
106)  Do  diitemporaoCU  tpalb  M.  P« 
(M.P.) 
iteia  de  eodem  M  J.  A.  (  !•  A*| 

109)  De  durioie  epatis  (moliorwi)*  ■• 

C.  (M.C.) 
1 10}  Da  apostemeU  epttif  M.  tUt  m 
(M.  PUl.)  ..      ^ 

de  eodem  M.  Petrooio.  (II.  P.) 
1 1 1)  De  caobecU  M.  B.  (M.  Barlb*.) 
iie)DeyciericiaM.  Piai*. 

deeodeiB  M.  J.  A.  f.  91.  (  J.A .) 
ilem  de  eodem  M.  B«rtb.(M.  B.) 
ji3)CejdropisiM.  PUt*.  (M. 

5  de  asdile  el  lioiobaoite  idem, 
item  d#  eodem  M.  Co.  (M.  C.) 
cara  M.  Pet*of .  (m  P.)  U  f  <• 
$.  de  asclite  et  Umpb«otte  idem. 
Job.  AfiUlitti  àt  oodtoi* 


(U) 

.  P\ml\  {ài.  PUl.) 
lf.C«.(if.C.(f.jS. 
"  -    •(il.f.) 


M.Fcl 

li.i.A.(|.A.) 
4ìm4mII  Btflk.(II.B) 
iS/Ot  ITééIhi  M.  Pili*.  (M.  Pbl.) 

<•  «ìm  «.  C».  (  M.  C.) 
4b  «ìm  «.  B.  (M.  B.) 

Ili)  0«  «BftlMCaiMOHIWilIt M. 


i.4.  (J.A.) 
éf€9étmìà.S,sth.{UB.) 
li:)  OrMOTv  hwfconia  M.  Btftlio. 

(MB) 
f.  ìÉM  ex  IMM«  ìpm.  (MmTj 
I J)  Or  Mw«  ff«Ma  M  C.  (IL  C.) 
tfS. 

iy«  Ì9  ^Wm  ■.  PH.«  (  M.  F.) 
ifff }  Ob  h»id«  ÌB  flMibit.  ìàem» 
4t««ir«i.  A.(J.  A.i 
f .  fT^^  ) 
et  kH«  «  miWi  M.  Pl4l*.  (U 

«B^tarviarMiWt  tf.Bartb. 
r.  9Ì.  (8.  B.) 

i.A. 

m)  Ut  é««rift  tevk  •!  tlraogara 
U.  C  (M   C.) 
àam  ém  fOMSt  «ttiec  M.  B. 
et  — g«i«à  Olia  <  •  MtìM  ) 
M-B. 
tt)  Da  riBMit'n^  ti  toflocAliaO^ 

««M.  M  B. 
i^t)  0&  iaiiiiMiito  Iramitas  oriae 

«I  iSntiMt  MMC»  M.  B. 

1^  BbéMHM  IL  PUl*.  r.  97- 
«Sta^MMrMll.  Piai*. 

ilM  m.  B.  4»  MdMi. 

éBmàtmU  J.A.(J.  A.) 
t^  Oa  i^rw  «.  PUe.  (M.  PUt.) 
i«7)  DtapmMm  M.  PUl\  (  M. 


IcsiièdoranM.PIat*. 
9i  ti  ptreottioiM 
M.  B.  (M.  B.) 
mrw  wmimm  Td  uìrge  M. 

(J.  A.)  f.  9^. 

iiaairgiM  PUl*. 
jBvirgall.  B. 
(■ivcaa)  ùAt  m«m. 
MÌirPUi\(relcmio.) 
••  (M.  CJ 
J.  A.  (J.  A.) 
•iMiioftaxaMO* 
M-B. 


SS 
di  aaiaod#r«fo  fluio  acottrao- 
rana  M.  Fiat*.  (M.  Piai.) 
iS5)  DtMatriot(M.  P.) 

da  paitiooa  oatrìcit  (  fdam  )  t. 

ioa. 
M.  C.  da  fiuto  malrioii  cobi* 

baado. 
itamdaaodaaM.  J.  A. 
iS6)  DatuffaeatkNit  matricisM.PUt*. 

(M.  Piai.) 
iSt)  Oe  taoora  oalricff.(tiatBoai.) 

1 58)  Da  alita  natrfcis.  (tiot  non  ) 
de  aodam .  (tina  nom.) 
daaodaai  M..C.  rM  C.) 

159)  Deeaotlrìoliooeaaluasioonoia. 
i4o)  De  impetlimenlo  coocepinf  (  M. 

Piai  *j  r.  ioi. 
item  M.  C.  de  iNideoi  (M.  C.) 
itoa  da  eodam  M.  i.  A.  (i.  A .) 
da  muliart  nt  caoeipiat  (tìaa 

0001  )  (Cooit.  lib.  aar.). 
da  iapadiUoaa  ooooepUn .  (  ùm 

BOIB.) 

i4i)  Ut  nutealam  gaoarat  aiiliaff 

(tiot  nam.)  f.  laa. 
i4a)  De  oanoaptn  impadiendo.  (  •!■• 

aoai.) 
i4S)  Ut  pualla  aaailla  oooorateaul* 

(•tua  Dooi.) 
i4i)  Adlonritm  raprimaadaai  (liiM 

oon.) 
■45)  Da  ao,  (|iii  coirà  noo  potatt  OMI 

Bali  ara  (tina  oooij 
JÌ6)  Da  •iriclorio  aolae.  (sioa  ooQ.) 

147)  Da  parla  aiaturanda  al  acoala* 

raodo  (ctoa  ooai.) 
5.  ad  difflcnlUteoi  pi>lofl(J.  A.) 

148)  Da  pofgatiooa  pariiaa  muUatis 

pottpartam.  (tioa  oooi*) 

149)  Da  dolora  muliarit  as  poafo  aal 

parta  io  ioatrica  atortoa.  (tioa 
oon») 
Da  aborto  M.  J.  A.  (i.  A.) 

150)  D9  foia  et  aara  a]ac  il.  i.  A.  f^ 

io5.(J.  A.) 
ilam  de  aodam  M.  C« 
da  aodeoi  M. 

da  aodam  et  da  dolora  gaoianioi 
rum  (tioeoom.) 
i5i)  Da  «rihetiea  M  Piai*. 
tu  podagra  &i.  C.  f.  io4. 
ileaiM.  J.A.  (J.  A) 
»4rm  da  arlMhica  II  &  (M.  B« 
iS«)  De  raduoculo.  (tioa  oom) 
^53)  De  dolora  ex  cropatufa  (s.  o.)! 

io5. 
i5i)  Da  extorliona  pedU  ?al  alìuft 

mambri  (i.  ■.) 
i55)  Da  clepbaotia  li.  a  (M.  B.) 
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i96)  De  lem  M.  PUf .  (M.  Plfit.  f.  i6S)  De  «potfeMUbM  M  J.A.  (I. A.) 
t96.  ìlem  M.  B.  de  eodtH  (  M.  B.  ) 

item  de  f  odem  M.  i.  A.  (J.  A)  i6i)  De  fittola  M.  PJal.*(  M.  Pkt  ) 
de  eodrm  M.  Ferr'.  item  M.  C  de  fodeia  (M.  C.) 

i57)  De  Dorphee  M.  J.  A  (  J.  A.  )  f.  i65)  {.  de  cancro.  $.  de  fiitek  S-  ^ 
J07.  fica.  (t.  n.) 

de  eodem  M.  B.  De  cancro  11.  C  f.  1 10.  (  U.  C) 

ilem  M.  Plal/deeodem  (H.PUI.)  U«*ai  de  eoden  M.  B.  (M.  B.) 

1I8)  De  impetigine  M.  B.  (M.B.)  i6fi)  Debooo  nieUM  II.B.  f.  111. 

item  de  impetigine  elierpiftoe  167)  Centra  Ten^mim  el  aerptalNMi 
M.  J.  A.  <J.  A.)  nortttt.  (t.  n.) 

159)  De  icabie  M.  Fiat*.  168)  De  conbustionibot  ignii  ti 


de  eedem  M.  J.  A.  (••  n.  ) 

de  eodfiD  M.  Barlb.*  (B|.  B.)  169)  Coatre  igne ■  tacruni  et  1 

160)  Detcrophttlis  M.  J.  A.  (J*  A.)  qnidicilorignifinremelie(t.a.) 

f.  108.  170)  Contra  iafiitìoDOt.  (a.  a.) 

171) 


161)  De  ▼crrocii.  (a.  n.)  171)  Contra  confniioBMl  al 
ad  glandolaa  (e.  n.)  ncm  (a.  n.)  f-  1  >*• 

l6a)  De  Yuloerìbua  M.  i.  A.  (  J.  A.  )  171)  De  frangendit  ealealfi  (a.  a.) 

f.  109.  173)  Prosalnte  totiua  corparia(a.  a.) 
item  de  paNare  ad  plagam  Idem. 

Considerando  ora  da  vicioo  i  suddeUi  capitoli  ed  i  loro  autori, 
risulta  che  con  poche  eccezioni  (  7.  26  72.  )  gli  autori  ti  succe- 
dono con  un  ordine  costante,  allorché  parlano  dello  stesso  soBgel- 
to.  Per  r  ordinario  il  compilatore  di  questo  codice,  di  cfòche  ogot 
nuovo  autore  dice  ha  formato  un  nuovo  capitolo ,  disliolo  da  UM 
grande  iniziale  di  colorito  blu  e  ro<iso,  ed  il  quale  riporta  scritto 
con  inchiostro  rosso  il  soggetto  ed  il  nome  dell'autore  (abbrevia* 
lo  0  per  esteso)  come  titolo,  il  quale  sempre  viene  ripetuto  la 
corcio  al  margine  (  tranne  le  cvideoii  trasmissioni  e  la  ti 
nodello  scrittore).  Spesso  vengono  riportate  alcune  aggiumioBi 
di  altri  scriltori ,  consistenti  in  semplici  paragrafi  senu  titola  • 
ma  portanti  il  segno  §  di  capitolo  che  usavasi  nel  oiadio  evo,  al  il 
nome  dell* autore  abbreviato  a  fianco.  La  divisiooa  éei  capitoli 
è  sempre  molto  ragionata ,  poiché  spesso  forma  un  solo 
ciò  che  a  eausa  della  varietà  del  soggetto  avrebbe  dovuto 
un  capitolo,  e  per  T  opposto  più  spesso  costituisce  un  capitolo  db 
che  ragionevolmente  avrebbe  potuto  essere  compreso  io  uà 
grafo.  Perciò  l'elenco  dei  capitoli  dato  dal  compilatore ,  che 
abbiamo  distinti  con  numeri,  non  sembra  essere  molto  logico. 

Qui  come  dappertutto  Hag.  Gio.  Plateario(l)dk  principiò  oBi 
parte  speciale  del  trattato,  e  precisamente  col  capitolo  :  de  /iw-  1 
si,  contro  la  dichiarazione  del  compilatore  intomo  all'  idea  di  Pia-  ' 
teario ,  il  quale  nelle  poche  linee  d' introduzione  che  preeedoao  1 
l'elenco  dei  capitoli  dice  espressamente  :  •  Krit  itaque  bic  nostri  i 
traclatus  ordo ,  ut  a  dolore  capitis  tanquam  a  principaliori  soma-  1 
inus  inilium  a.  mentre  in  realtà  la  ceMea  viene  trattata  soltanto  1 

i 

(1)  Soltanto  al  N.  119.  i34.  i56.  Plalearìo  non  comincia  il  capitola.  Ma 
•sser fendo  mioutamente  si  rcdrà  che  1*  ordine  della  Valeria  non  le  eoa-  ^^ 
portava.  H.  i^ 
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Mi  m  capHolo.  Però  il  lesto  di  G.  Piatéario  qui  riportalo,  pa« 
nyiatlD  coHe  editioBi  della  sua  fatica  ne  diflèrisoe  easetaialmeii- 
to.  Di  latto  nel  nostro  Codice,  il  capitolo  de  firenesi  comincia  co- 
i:  •  FreifiM  appeiiata  ab  impedimeoto  nieotis  quia  greci  freoai 

il  «a  quia  deatibus  Treodent,  nani  freodere  est  dea- 
Est  autem  perturbatio  mentis  cum  angustia  et  de- 
Cai  aatem  freaeBi  apostema  quod  fit  io  anteriori  cellula 
«le.  lo  die  manca  nelle  editioni.E  finisce  pure  colle  seguenti 
MA  aaoora  stampate:  •  et  banc  passionem  univenaliter  cu- 
ti viflas.  etas.  tempus  permiserint  cum  flebotomia  de  ce- 
vena  apite  raso  ••  Però  non  soltanto  qui  incootransi  simili 
anche  in  molti  luogbi,p.e.  Al  Gap.  de  dolore  capitiSt 
de  MlargiB,  de  raocedine,  de  catarro,  deartetica,  e  specialmente 
in  renibus  et  vesica  molte  aggiunzioni  di  pagine ,  delle 
I  è  fatto  cenno  nelle  ediiioni  stampate  :  anzi  il  capitolo  de 
I.PIat*.  dd  nostro  Codice,  manca  intieramente  nelle  edi- 
Al  contrario  poi  mancano  qui  alcuni  paragnS  che  trovansl 
li  stampate  ( I ) ,tsebbene sieuo per  lordioario insigniO- 
li  rado  la  disposizione  logica  è  differente  ,  e  le  parole 
nd  Codice  e  nelle  edizioni,  ma  spessissimo  il  senso 
Itilo  od  prioso  che  nelle  altre.  Nd  capitolo  de  empisma  (em- 
il  p.  e.  in  cui  la  atasione  finale  di  Ippocrate  è  più  prect« 
nel  Codice  che  in  tutte  le  edizioni.  Per  lo  die  ci 
soflidcole  |)er  una  nuova  edizione  ddla  Pratica, 
ad  (Codice  se  ne  è  trovata  per  una  nuova  edizione  di  on 
iu»taus,  e  di  un  quasi  nuovo  testo  delle  Glosse  di  Nat- 
irio. 
A  Plaloario  segue  subito  ad  ogni  volta  maestro  Cofooe  «  allor- 
trova  in  lui  quaklie  cosa  da  aggiungere  a  quanto  ha 
I,  intomo  a  qualche  malattia.  B  poiché  queste  cita- 
fatte  in  tutto  il  trattato  della  Terapia  ,  deve  supporti 
likilore  aveva  a  sua  disposizione  un*  opera  più  grande 
della  quale  forse  il  cognito  trattato  :  de  arie  aii- 
contienela  terapia  generale,  era  l'introduzione.  Pe- 
è  «aa  teroplioe  mia  congbiettura.  La  parie  speciale  di 
feroaimiloiente  cominciava  col  capitolo  :  de  dotare 
y.  il  (foglio  57  b  ),  nella  supposizione  quasi  certa  che  Co- 
ogoalmente  trattate  le  malattie  secondo  l'ordine  anato- 
cominciando  dal  capo  e  flnendoai  piedi;  poiché  solo  in 
capitolo  b  materia  ha  una  Torma  d' introduzione.  Sesi  riu- 
tutti  gli  articoli  di  Cofoue  accennati  nel  nostro  Codice,  po- 
A  al  certo  comporre  un  Trattalo  di  Terapia  speciale  ricco 
d  diliaitsnfs  completo  Oltre  a  molte  malattie,  trattate  da  altri 
del  C<MÌice,ed  alle  quali  vi  sono  alcune  contribuzioni  di  Co- 


ri; àkK&s0  ooUto  die  oel  nostro  codice  manca  compietamenle  rSnuior-  « 
•«W  9«»«^io,  ta  ^luuito  alU  storia  letterarie,  del  capitolo  della  periptea* 
e  la  ^iflWBc  coaitc  boc  opcrtoi  sum  ego  et  Hag.Math.  Plateariui  t* 
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fooe,  il  nostro  Codice  cootieoe  alcuoi  trattati  propri  4i  Cofone  » 
come  p.  e.  de  uleerathm  patatù  d4  polipo  narkun^  d§  irach$a$  «r- 
Wiae  ukeratione  ,  do  icropKutis  in  juUuro  ,  do  ytiaeo  doloro  ,  ite 
oondiimnaiims  in  ano,  do  catefàoCumo  epatii  fBopoiUi$  J ,  do  dmi* 
eie  epatici,  intorno  alle  quali  aBèziooi  da  nino  altro  autore  saler- 
nitano posteriore  è  stata  fatta  parola  ,  e  ddle  quali  dunque  egli  è 
Fautore  originale,  poiché  come  può  rilevarsi  dal  paragone,  gli  ar- 
ticoli do  polipo^  do  $orophuti$9  do  Uiaeo  dolore^  e  ciò  che  riguarda 
le  matottie del  fegato,  che  trovami  in  Costantino  ,  non  sono  stati 
consultati  da  Cofone. 

A  Cofone  segue  nel  nostro  Codice  sempre  maestro  Petronio  n 
noi  cognito  per  mezio  della  dottrina  del  le  febbri  di  G.  Afflacio.  Fe- 
ro il  nome  di  quello  non  è  sempre  scritto  diiaramente  ,  e  se  noi 
ci  ottenessimo  solamente  agli  ertiteli  che  ne  portano  il  nome  ooom 
titolo  e  (  ciò  ritrovasi  una  sola  douina  di  volte  )  [si  potrebbe  du- 
bitare che  questo  scrittore  salerni  tano  abbia  portato  al  compilato» 
re  un  opera  che  compreude  tutta  la  Terapia  speciale.  Ma  molti  ca- 
pitoli in  vece  di  presentare  il  nome  di  maestro  Petronio  òHlrono 
soltanto  le  iniziali  M.  P. ,  dal  che  rilevasi ,  dietro  ona  ricerea  ac- 
curata che  esse  indicano  ugualmente  Magittor  BsUrmàu (1). E  dal- 
la riunione  degli  articoli  segnati  colle  iniziali  H.  P.  agli  altri  con- 
trassegnati M.  Petr/  risulta  un  corpo  completo  di  Terapia  spe- 
cfale  ,  che  si  dilunga  su  tutte  le  parti  principali  del  corpo  e  sulla 
loro  malattie.  Sicché  M.  Petronio  come  Plateario  e  Cofone  hn 


(i)  L*  Sdentiti  dei  CitoU  M,  P.  e  M.  Petr.  rilegasi  dal  cfat  «UorauMiioB 
capii,  porta  il  titolo  M.Petr*.(*)  lempre  troTait  al  margine  VàihnmÈÈm  ÌL 
P. ,  0  per  Toppotto  (  una  fola  volta  però  )  oiser?aasi  per  titolo  lo  liiiiaU  M* 
P.  edal  aargìne  Botro*.  L'analogia  dere  in  ciò  fer?ird  di  gnida,  poiehél» 
eerìltoro  ma  lo  stetM  modo  col  nome  M.  Bartholomens.  Ben  wfmm  nn  capi- 
tolo porta  per  titolo  U.  fiarth*.  ed  al  margine  M.  B.  ed  onafoitn  per  l'oppo* 
sto  per  titolo  trova»!  M.  B.  ed  al  margine  Bart*.  Però  non  Teriicaii  mei  am 
didoe  capitoli  trattanti  lo  stesso  soggetto  l'uno  na  contraiMgiMto  M.P.« 
Paltro  M.  Petr. ,  il  che  arreUie  indicato  che  Al.  P.  e  M.  Petr  iienoiuepa» 
sono  diOereoti.  Che  poi  le  inisiaU  M.  P.  non  addii  ino  Mag.  PlaloariM  lo  dò- 
mostra  in  parte  il  paragm  di  questi  capitoli  colla  Pratica  stampale  ,  e4  te 
parte  perciié  senza  eccezione  il  nome  Mag.  PUteai^  tanto  nel  titolo  «ho  al 
margine  trovasi  scritto  per  esteso  9  e  mai  succede  che  al  margine  stia  scfil» 
to  II.  P>  allorobé  per  titolo  di  un  capitolo  vi  é  U.  Plat/  Unulteriore 


che  Al.  P.  non  tuo!  dire  se  non  ohe  Mag  Petronius  ce  la  somminiatra  il  m^ 
racone  de^ li  articoli  contri megnafi  M.  P.  cogli  altri  che  nella  dottrina  eoi* 
leiebhri  di  AlBado  portano  il  titolo  di  Mag.  Petronius- Le  dissertazioni  nel 
Traci,  de es»  eur.  contrassegnate  M.  P.  e  le  altre  della  dottrina  delle  feb- 
bri distinte  con  M.  Petr/  hanno  lo  stesso  stile  ,  la  si 


stessa  forma  sci4 
edesima  brevità  di  diagnosi,  e  la  stessa  prolitsìtà  nelle  terapia.  In  ame»^ 
i  hMghi  laotore  adop^re  la  stessa  maniera ,  la  steteacnra  ,  la  dieta  oo* 
me  titolo  dei  capitoli. 


O  TrmMmdoii  per 
'mmaii  ^  eia  con  U, 


47-  )  cAé  a  Mag.  Petronius 
JVn^mi  etampaia.  De 


ir  lo  più  il  nmoé  deltdutere  imdieaió  eia  eea  kttora 
.  Petr^  ereeee  la  proMilùà  (  Fe^.  Naia  3  déUmpem^ 
'ctronius  M  mmoieriiia  eia  U  aUg •  PeIrioeQafdUKn 
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•o  IntUlo  complcio  di  Terapia  che  trovasi  compreso  in 
Lc^MiliUiii  da  hit  trattate  sono  per  lo  pKi  le  stesse  41- 
alili.  Solamente  un  capitolo  :  ds  iiìmUu  mrium  ,  ed 

gli  SODO  propri  •  ed  i  riroaneoii  capitoli 
sUti  trattati  aoche  dagli  altri,  offrono  qualche  cosa 

aOordiè  molti  autori  hauno  trattato  lo  stesso  sog- 
tntlato  socoede  sempre  immediatamente  Mag. 
il  gli  noKe  volte  conosciuto  scolare  di  Costanti» 
d  è  rimasto  problematico  due  volte  «  1*  una 
\i$9  e  Taltra  nelb  sna  dottrina  delle  febbri ,  ma 
giudicare  di  un'  intera  terapia  a  lui  attribuita» 
si  troti  qui  a  spenoni  •  ci  riesce  vieppiù  misterioso  , 
19  pnciao  paragone  ha  dimostrato  di  nuovo  ,  che  tutto 
tiomi  i|at  riportato  sotto  il  suo  nomciè  tolto  per  ta  mas- 
'  Uber  aurgui^  che  trovasi  nelle  opere  di  Costantino» 
In  ii^oatm  qoestr eaposizione,  relativa  airelenoodel  capitoli 
Asipn  ripartilo. 


«I 


««  J«  A.  ?tdt  UUtr 
m  C— itint>  Op».  €i. 
ffSJt»    Iti.  Gap.  VII. 

<ÌÌB.)p.S7l. 


I 


M.  J.  A.T.Lili.;aar. 
•  p.  i6S. 

MlM|Li.A.T.lib. 

».  1.  p.  i€8. 
ttJÌ.J.A4v.  Lib.Aar. 
clfLjp.  tif. 
Di»  ialflbist  ecrcWi  M.  J.  A.  w, 
iSk^  air.  «•  II.  p.  17  ■ . 
i^  Aieads  Mmh  A.  ▼•  Lib.  «ir. 
aap.  UL  p.  17*.  (Da  opliibal. 

«I  ftBdSMBM  aa«lM  If .  J .  A. 

V.  A»«v.c.  X.f.  B7t« 
ài  Ai  pMnaass  aiÌB  M .  J.  v.  L.s. 

€.iJX.  p.  ifi.  (da  pMloiif 


4ib 


) 


■.  J.A.v.  Lib. 
.XIU.  p.  179. 
mam  fiagMe  M.  J.  A.  ▼. 
•  •■r.  Mp.  LVlIf.  p.  191. 
Bar«  «vae  M.  J .  A.  y.  Ltb. 
■r.  e«p.  LX.  f  ■  19*. 
rMtaltfiaUcWIl.  J.A.  t.  L. 
ft.  c«p.  XLVUl.  p.  187. 
r>.  *V  -rfiffr  "^^  iJ.  J.  A.  T.  L.  a. 

cjf    un  p.  1S9. 
A   £W  fi«t«  MaguisiA  IO  ▼oloerìbui 
a.J.A.v.  L.a.aLTIp.i9Q* 


.« 


57)  De  ponetora  nerri  M.  J.  A.  v.L 

a.  cap.  LVl.p.  i^a. 

58)  D0  ipaiàa  M.  J.  A  w.  L.  a.oap. 

VXp.  i70.(daTtlaaab) 
6<)  Di  «flIaaBlaa  M.  i.  A«  v.  L.  a.  e 

XL  p.  174.  (DiaogiBa.) 
^)  Di  iraflMNTi  M.  J.  A.  ▼•  lib.  aiir. 

e.  VI.  p.  171. 
é6)  Da  tuMi  il.  i.  A.  V.  Lib.  aur. 

e.  XV.  p.  174. 
67)  De  asolale  M.  J.  A.  t.  Lib.  aar. 

e.  XIX.  p<  175. 
^q)  De  pleoreii  Bi.  J.  a.  V.  Lib.  aar. 

o.  XX.  p.  175. 
71)  IleempìMMai.i.A.T.Lib.anr. 
'         e.  XVII.  p    175- 
71)  Do  ptisi  M.  J.  A.  Y.  Lib.aar.  •« 

XVIII.  11.175. 
7S)  Do  eiMptoieìi  M.  J.  A.  t.  Lab. 

aur.o.  XVI.  p.  ■7'^ 

75)  De  paMieocoarduca  M.  J.  A«  ▼• 

^  L'b.  aur.  e.  XXI.  p.  176. 

76)  Di  dolore flooMcbi  M.  J.  A.  v« 

Lib.  aor.  e.  XXII.  p.  176. 

77)  Do  veolaeilale  tlomaelii  M.  J'  A* 

Y.  Lib.  aur.  e.  LXl.  p.  199. 
7S)  Df  solulioBo  M  J' A.  Y.  Lib.aor. 
e.  LXII.  odilit.  p.  Ji^s.  (de  ca« 
tliarUcic  Coost  ) 

79)  De  iodigettione  M«  i.  A.  y.  Lib. 

aur.  e.  XXIV.  p.  J76.  daile* 
feclaappeliiuf.) 

80)  De  r«stidio  Bi.  J.  A.  Y.  Lib.  aur. 

e.  XXiII.  p.  176* 
8iì  Di  iii£ul(tt  M.  J.  A.T.  Lib. sari 
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e.  XXX.  f.  178. 
85)  De  TiMiUo  1|.  J.  A.  v.  Lib.  tur* 

e*  XXIX. 
88)  Dt  dolora  iatostioonta  M.  J.  A. 

V.  Lib.  «ar,  e.  LXI.  p.  igt, 

(ae  ilto.) 
80)  Do  eolico  foffioiio  M.  i.  A«  ▼. 

Lib.  oor.  0.  XXV.  p.  177. 
91)  DolortioooteoIffbM.J.A.v.Lib. 

oor.e.XXVI.p.  177. 
9$)  Do  lomWieis  «.  J.  A.  ?  .Lib.oar* 

e.  XXI.  p.  178. 
98)  De  ditciaterio  et  l'iODlorio  M.  S. 

A.  V.  Lib.  aor.  e.  XXflI. 

XXVUI.  p.  177. 
101)  Do  Ofliorrojdibot  M.  J.  A.  v. 

Lib.  oor.  e.  XXXII.  p.  179. 
iu8)  Do  dUloaperontio  epa  tic  m.  J, 

A.  V.  Ub.  oor.  e.XXXIII.  p. 

J79. 
no)  D«  joloricia  M.  J«  A.  v.Lib. 

•or.  e.  XXXIV.  p.  180. 
1 19)  Do  oiolilo  M.  J.  A.  ?.  Lib.  oor. 

o.  XXXV.  p.  180.  (do  bjdro- 

pitL) 
>ii)  Dtn^M.i.A.T.Lib.  onr. 

0.  XXXVI.  p.  180. 
>i6)  Do  Olita  ioBgoiiiitaiaonooli. 

i.A.v.  Lib.  aar.eap.  XXXIX. 
.    p.  181. 
«  *9)  Do  lopido  Io  looibof  M.  J.  A.  ▼. 

Ub.onr.  e.XXXVlI.  p.  181. 
1 00)  Do  iMMro  et  ¥0100110  io  vonoo 

AI.J.A.?.Lib.osr.c.  XXXIV. 

p.  181  • 
i9o)  Do  tamoro Dolao ol  virgo M.J. 


A.  ?.  Ub.  our.  e.  XL.  p.  iM* 
Si)  Do atMlroii «.  J.  A   o.lA. 

o«r.  0.  XU.  p.  i8S. 
85)  Do  Boirioo  M.  I.  A.  T.  Ub.MT. 

0.  XLII.  p.  i8l.  (i 

diin  ■tiotr  ) 
4o)  Do  ioipodiaoirto 

A.  ▼•  ^.  oor.  0. 

184.  io  ooDoiptfoao,) 
47)  DoèifioofioloMHMll.  J.A.  V. 

Lib.oor.«.£Lnr.p.f8l.(Ì9 

porta  dano.) 

49)  Dooborta  M .  i.  Ai  Lik  aar. 

cap.  LI.  p.  188.  (  do  lalfloa 

mta.) 

Bo)  Do  oei^  If .  i.  A.  v.  Uk  aar.a. 

XLV.  P.  i85.  (  do  ioaUMob 
podogrioU  ot  artotiab.) 

5i)  Dopodograll.i.A.T.lA.aar« 
pan  e.  XLIV.  p.  188. 

56)  Do  Upra  M.  i.  A«  V.  Lib.  aar.a. 

XLVII.  ^  187. 

57)  Do  Morpboa  U.i.  A.  v.  Ukaar. 

o«XLV^^lS8. 

58)  Do  lapotiÉte  01  oor|%loa  M.  I. 

A.  T.  Ub.  aar.  a.  lUX.  a 
188. 

59)  Do ooobio M  hA.w.  Uk.9m. 

e.  LIV.  p.  179.  * 

€a)  Do  oeropbalio  M.  J.  A.  t.  Uk 

oor.  e.  L.  p.  179. 
Sì)  Do  folaeribao  ot  prffOMai  |h» 

a«mM.i.A.(TÌdooapoaSf. 
85.  idoa.) 
68)  Do  opaotooMlibaill.  i.  A.  v  Ub^ 
aar.  a.  LII.  p.  i89« 


Sìocbè  ,  come  bene  oaienrasi ,  tutto  il  conteoulo  dal  lAo r  m^ 
reu$  porta  qui  troncatamente  il  nome  di  M •  Jo.  Afllaciai.  I  CB^' 
Mi  di  qnesto  libro  riguardanti  la  febbre  ,  li  abbiamo  già  vedati 
figurare  come  propriàà  di  Afflacio  ;  i  rìmaoeati  tono  quelli  ;  éti 
etjrii.  curalione.  OgQUDO  di  questi  capitoli  aegue  il  suo  ordine  t  léb- 
bene  Uholta  ne  sia  alterato  il  titolo.  Solamente  Ire  capitoli  d8l 
li^or  ou/mj  mancano  in  questo  trattato  ,  cioè  Gap.  5.  depantài 
(  il  quale  però  è  tratto  da  N.  P.  (Petronius)  ,  il  cap.  39.  addii,  éè 
diabete  { il  quale  verosimilmente  è  uo*  inseniooe  di  Constali. 
Africano  giacché  non  porta  numero  di  capitolo)  ed  il  cap.57  :  dir 
€omim$iùme  ignis  {  consistente  in  due  linee  ).  Ma  nel  nostro  Codice 
trotansi  sotto  questo  titolo  abbondanti  osserfazioni  di  uu  iooogÉl- 
to.  Una  sola  piccola  sezione  che  non  trovasi  nel  Liber  amnui  11* 
126:  d€  gonorrkomt^  porta  nd  nostro  Trattato  il  nome  di  Afflacki  » 
e  questo  passaggio  in  se  insignìBcsnte  non  è  neppare  IralUi  di 
Constant,  de  moro,  eognit.  et  curai.  Lib.  VI.  e.  3.    p.  124.  in  cni 

trovasi  uo  capitolo  dello  slesso  nome.  Molti  dei  capitoli  del  M#f 
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t^qmì  fcsgMio  attriboiti  a  M.  J.  A.  portano  più  o  me* 
■  1.  De  frenesi,  52.  De  puslulis  in  facie  ,  56.  De 
ex  voloere  ,  57.  De  punclDra  nerti ,  64.  De  tre- 
7S.  Deioliitioiie,  79.  De  indigestione,  91.  De  tortione  aen- 
ai  •  IM.  Dedisleoiperantia  epatis  «  130.  De  tumore  nuiae  Tel 
134.  De  ■wnitrufa.  135.  Deflnxumalrìcisoohibendo,  155. 
IS6.  Db  inipeiiglne  et  serpigine,  160.  De  Scrophuiis  » . 
rkcbi  di  aggionte  di  più  colonne  ,  le  quali  non  sono 
sempre  seguono  il  lesto  del  IMer  aureus^  sono 
del  ooatro  eieoeo  N.  78.  91.  134.   135.  Laondeque* 
aarebberociò  che  potrebbe  sema  dobbiena  ooosi* 
proprietà  di  Jo.  ArOacius.  In  quanto  al  contenuto  « 
li  sono  di  diflbrente  merito.  Alcune  aggiunta  sono 
alili  alia  pratica  come  il  N.  108  ;  De  dittewperantia 
mam  9Mgm  om^mgono  Insohaggini  e  soperstitioni,  come  il  V.  56: 
mpKMm  mmfain  ^xmtnm  ,  e  N.  160  ;  !>«  icivfutii,  scritte  alla 
M  Apollo  e  di  Prisciano  ;  altre  contengono  cure  super- 
come  N.l  :  De  Trenesi*  in  cui  fi  èia  ricetta  tad 
im«. Tutti  gli  art.  aggiunti  rigusrdanoprinci- 
i  aedidBali  da  apprestarsi  nella  malattia  cai  hanno  re- 
ai  in  odia  ne  concernono  la  teorica.  Ria  poichèi  come  ?e* 
mtafniio  »  in  questo  Trattato  iro?asi  sparsa  una  grande 
éi  articoli  di  un'  innominato  del  quale  non  possediamo 
Ir  ìniaiaii,  sorge  il  dubbio  se,  le  aggiunte  in  discorso  spet* 
a  G.  AfÌDado.  Però  sé  non  fossero  sue  «  e  se  tutto 
qttcslo  Codice  trovasi  dal  Num.  34  a  35  sotto  il  nome 
liMse  ingrediente  del  Liber  aurmu^  non  potrebbe  Torse 
die  tutto  il  Léberayreus^  appartenga  realmente  ad  Af- 
io  attesta  il  G>dicee  non  già  a  (ostentino.  D'altronde 
che  Afflacio  abbia  cosi  «rrontalamente  usurpato  il  no- 
stro, e  che  si  sia  attribuita  la  dilui  opera  che  Egli  ha 
copiata.  Per  Topposlo  è  nHJto  possibile  che  i  primi 
éMt  opere  di  Costantino  ,  abbiano  creduto  appartenere  a 
dòcheAfDacio  %i  avea  aggiunto,  poiché  è  cognito  che 
letteraria  di  Costantino  è  passata  a  lohannes  Medi* 
leoiamo  essere  lo  stesso  che  Jo.  Affìaciu8),e  che  per 
iritti  lasciati  da  Afflacio,  le  opere  di  Costantino 
pubblicità.  E  perciò  con  questi  dati  è  probabile 
di  Afflacio  intitobta  :  Liber  oMrevs  sia  comparsa  nel 
col  Dome  di  Costantino.  L*  edizione  di  Rasilea  dice  circa 
sa  parola  ,  non  sappiamo  su  qu  ale  autoriti  •  Constantini 
:i  Liber  cui  autor  ipse  titulum  fecit  aurcum  ».  Ciò 
contraddice  aflatto  alla  nostra  congettura.  Noi  ere- 
che  il  titolo  Uber  aureìis  sia  stato  dato  dall*  autore 
O  qvale  potrebl>e  avere  così  denominata  la  sua  opera  ,  co- 
laaorodi  medicina  pratica.  Se  poi  Costantino  o  Afflacio.na 
UÈ  ranlore.  e  colui  che  le  imparte  tal  nome,  è  ancora  incerto 
Vj  poiché  noi  d' altronde  abbiamo  la  precisa  testimonianza  del 
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più  aDtico  di  tutti  i  dodici  tateniitani  cogniti ,  che  la  iiurter{a.€0« 
ttituente  il  Uber  toreus  appartiene  a  G.  Afltacio,  perché  non  do« 
fremano  ad  essa  testimonianxa  dare  la  preferenza  sulV  altra  che  è 
puramente  tradizionale  e  che  ne  riconosce  Costantino  per  ntoru? 
À  ciò  Tarò  alcune  riflessioni  che  sorgono  dalla  ronsideraziona  ddl 
Liber  aureus  nelle  principali  edizioni  delie  opere  di  Costantino. 
Noi  non  possediamo  edizione  di  tutte  le  opere  di  Costantino  pih 
completa  di  quella  di  Basilea  di  Errico  Petrus.  Ora  questa  coalin- 
ne  i  lavori  di  Costantino  io  parte  con  titoli  differenti  dagli  orlgi* 
naii  che  ateano,  secondo  il  solo  catalogo  autentico  di  Pietro  IKì- 
cono,  e  cosi  ? ariamente  disposti  «  e  Terosimìlmente  anche  cosi  dl« 
rettosi ,  che  le  opere  originali  menzionate  in  Pietro  Diacono  ^, 
non  possono  riconoscersi  che  per  supposizione  (I).  Dado  riaalhi 
in  primo  luogo  che  i  dati  ed  i  titoli  di  questa  edizione  in  genK^ 
Tale  non  offrono  decisiva  autorità  spettare  l'opera  in  parola  §  CkK 
stantino  oppur  no.  Oltracciò  il  libro  del  quale  qui  trattasi,  téÀ 
quale  l'editore  basilese,  ha  imposto.  Dio  sa  perchò,  il  titolo z  dft 
reraediorum  et  aegritudinum  coratione,  ed  a  cui  l'aotom  fatOMO 
deve  aver  dato  quello  di  Liber  aureus  non  trovasi  nel  catalogo  di 
Pietro  Diacono  ddle  opere  di  Costantino  «  ed  in  nion  luogo  ooOH 
perisce  traccia  del  perchè  deve  dirsi  essere  di  Costantino.  La  inp» 
posizione  che  Tosse  suo ,  può  avere  avuto  verisimilmentn  origine 
dal  che  è  stato  trovato ,  con  le  altre  opere  di  Costantino  «  unilar 
mente  a  quelle  lasciate  da  G.  AflDacio.  E  finalmente  considefand» 
con  attenzione  il  Liber  aureus  istesso,  nella  disposizione  die  pre« 
senta  neir  edizione  di  Basilea ,  manifesta  chiaramente  t 
aggregato  di  differenti  scritti  di  più  autori.  Esso  oonticnedÉl 
h  al  XLVI  le  malattie  trattate  regolarmente ,  cioè  com 
dalle  parti  del  capo,  e  finendo  ai  genitali  ed  ai  piedi,  e  eoai 
è  trattata  regolarmente  la  materia  dal  cap.  XLVI  al  UX  le 
lattie  cutanee  e  le  traumatiche  ;  ma  già  nel  cap.  LYIIl  fi  è 
destramente  inserito  :  de  tumore  linguae,  e  oell*  istesao  eapilolo  ^ 
dopo  de  pustulb  oris  viene  il  cap.  L\  de  tumore  nuae^^p.  LXI» 
de  ileo,  cap.  LXD  de  ventositate,  e  senza  alcun  segno  di  capltahi» 
de  catharticis,  cioè  soggetto  di  ogni  sorta,  dal  che  si  rioonoaeechn 
il  manoscritto  conteneva  materia  eterogenea  oppure  disofdioatn. 
Ma  però  tutti  questi  sono  elementi  del  nostro  Tractatus  de  egril* 
curat.  che  sono  rivendicati  ad  Afflacio.  Ai  catartici  la  aegnlto  il 

(i)  Qui  compariscono  nella  prìina  sezione  sei  libri  sotto  il  titolo,  più  tar4i 
foggiato,  de  morbonim  cognìiione  et  cnratione  (  i  quali  eTÌdentemeale  apel^ 
Uno  in  parte  al  Fiaiieum^  ed  in  parte  alla  Pramea^  e  troTansi  nella  leeon* 
da  tenone  dieci  libri  de  commonibos  locit,  i  qvali  indubitatamente  tpetla* 
no  al  Amleenf',  mi  una  disaertazione  de  stomachi  afTctlonibus,  la  quale  In»' 
cava  parte  if\  FtiUiemm^  come  pure  il  libro  Diaeta  cUionim,  il  quale  air«». 
ditore  é  piaciuto  intitolare  :  de  Tictus  ratione  ▼ariontm  morborum,  ed  andM 
il^  Liber  duodecim  gradnum,  che  qui  Tiea  denominato  :  do  gradibus  simul»* 
eiam  ,  e  finalmente  il  libro  de  gjnaeda  id  est  de  membrit  ae  corporimn 
fotminanmi,  equi  trorati  detto  de  mutierum  morb».%  11. 


SI 
of.  UHI  €d  a  cap.  TU  (sic) ,  cioè  la  dottrina  dello  febbri  chi 

Codice  rorma  la  diasertauone  Curae  Joh.Afflaeci  de  ft* 
quale  è  noteTolissimo ,  che  anche  nel  nostro  Codice 
de  eihica,  che  neU*  edixiooe  di  Basilea  troTasi  cosi  stra- 
ooolraaiegnatocap.  VII  e  posto  dietro  al  cap.  LXÌX ,  è 
il  seiUmo  capitolo  della  Piretologia  di  Giovanni  Affla- 
cap.Vn  dehectica  dell'edizione  da  Basilea  p.  103,  la 
io  totto  simile  a  quella  del  nostro  Codice ,  la  quale 
colle  parole  :  •  Si  autero  hectica  sit  mixta  cum  putrida  cu*» 
ert  »t  ^  ooisce  subito  senza  alcun  segno  di  aepa- 
legame  col  precedente,  e  nell*  jsteasa  linea,  ad  uno 
cia,il  quale  tratta  di  una  quantità  di  composizio- 
cognite  per  essere  di  Costantino ,  unitamente  a 
BoMe  MHn^  coom  la  Hierapicra  nostra,  il  Theodoricon  nostrum, 
la  Zrìiphera  eoalra  e  simili.  Che  questo  spezzone  appartenga  a  Co* 
è  faoii  di  ogni  dubbio,  ma  d*onde  sia  stato  ricavato  è 
qeaeto  é  certo  ed  evidente  che  qui  è  stata  inserito 
«.  Ma  ciò  non  basta  !  Dopo  che  ò  data  h  ricetta  pel 
noce  mnsrata,  segue  un'altro  brano ,  die  è  un 
Srate  rimfuùta  di  rimedi  ordinalo  secondo  le  malattie,  ed  il  quale 
fiaiaca  :  •  Pro  dolore  capitis  et  stupore  hemicraneo  utere  picra 
.  éttA  cniia  )  theodoricon  et  pilulis  cochiis.  Si  sit  sino  stupore 
ia  fmimmm.  Pro  epilepsia  da  blancam,  et  diahermit*  Pro  stoma- 
che  de  fienm  et  tripheram  nostram  ,  vel  magnam  aut  diatessa- 
rm  9  He  Anche  questo  potrebbe  essere  di  Costantino ,  ma  eoi 
•adiewA  in  esso  altro  che  una  nota*  come  chi  ben  conosce  la 
edversaria  drì  manoscritti  del  medio  evo,  io  cui  i  sog- 
Mii  pia  eleragenei  vengono  ordinati  gli  uni  dopo  gli  altri  come 
è  solito  il  trovare  in  quasi  tutti  i  Codici,  die  (  da  ra^^ 
usi  Bapiae  ,  cioè  notiziari!.  E  tale  è  a  nostro  (parere 
òro,  de  remedionim  et  aegritudinum  curatione  nelF  edizione 
fhnice,  preso  da  qualche  Rapia  manoscritto,  in  cui  stavano  o* 
::  vmktmt  arcideotalmente ,  senza  nome  e  senza  titolo  ;  il  libro 
ii  iflacio  de  febribus,  indi  i  rapitoli  di  Afflacio  circa  le  malattie 
ecaài  ipeni  od  Tractatus  de  egritudinum  curatione  ^  ed  in  ulti- 
ma k eole farmaceutiche  e  cliniche  di  Costantino  :  E  lo  scritto- 
re ed  Codioe  che  Tu  consultato  per  l'edizione  di  Costantino,  avea 
mneiderato  qeesto  aggregato  come  le  parti  del  libro  appartenen* 
tf  e  Coilaettno  ,  perchè  lo  avea  trovato  unito  alle  sue  opere, 
^ym  esteole  che,  se  vogliamo  starcene  all' autorità  del  nostro  ma- 
-iBcntto,  la  roossima  parte  di  esso  spetti  a  Giovanni  Afflacio,  e  so« 
'  la  particella  aggiunta  a  Costantino.  Ma  debbo  in  ultimo  far  men- 
di  una  particolarilà  la  quale  chiarisce  la  cosa,  e  mette  fuori 
che  Afflacio  sia  T autore  dei  libri  scritti  nel  nostro  Co- 
li OQSlro  Codice,  come  abbiamo  osservato  di  sopra,  contiene 
'^•ft  «leso  OQ  Liber  aureus ,  il  quale  appartiene  ad  Afflacio  e  noe 
s^  i  Ontaotino  !  Sotto  il  titolo  :  Incipiunt  nirae  Johannis  Affla^ 
tfv'^ili  Constantini ,  de  febribus  et  urinis,  il  nostro  Codice 
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dal  foglio  ISl-129  contiene  dae  diisertaiioni  che  noi  qoi  ibUmtf 
riportate  io  doe  looghi  distinti,  a  causa  del  contenuto  tcientiBea^ 
di  cai  r  oHima  de  arinis  nell'edisione  di  Basilea  pag.  208  è  È&gufff^ 
la  come  opera  di  Costantino  ;  però  essa  finisce  nel  nostra  Codiet 
colle  parole:  «  Explicit  liber  aoreos  t.  Ora  è  chiara  die  il  HbraÉ 
Afllacio  complessiTamenle  chiamafasi  Liber  aoreu^,  e  che  conliBao» 
va:  1  .^  Le  diamtationi  de  urinis.2.''  ciò  che  nell'editione  di  Baritoi 
si  trova  intitolato  :  de  remedioroni  et  egritudinum  onratfooe  mi 
liber  aureus ,  il  qnale  consiste  nel  libra  di  Afllacio  de  fiéritm  • 
nella  Terapia  speciale  di  Afllacio  ,  i  quali  tolti  travansi  Incorpoi 
rati  nel  nostro  Tractatus  de  egritadinuoi  caratiooe.  Qneit'Wtimt 
é  stato  fuso  ed  attribuito  a  Costantino ,  sebbene  apparteaesae  il 
Afllacio,  nei  manoscritti  del  quale  verosimilmente  erano  aggtrtl 
per  caso  quei  peui  rarmaoeotico  clinici ,  che  forse  erano  «stfalll 
o  note  dello  sodare  prese  dall'opera  del  maestro,  1  quali  cosi 
travati  in  questa  collezione.  Efoi  lasciamo  ora  che  giudici 
decidano,  se  siamo  andati  troppo  oltre  nelle  nostra  coogrttura» 
rò  confessiamo*  da  parte  nostra,  che  noi  riponiamo  oMltt  fldadt 
sol  Codice  salernitano  presente  (I),  laddove  egli  attriboisoe  tatto 
r  antidetto  non  già  a  Costantino  ma  a  Giovanni  Aflado.  la  qoesto 
liiodo  la  conoscenia  letteraria  di  quest*  importante  qoom  fieno  ai 
essera  completamente  assicurata  e  giustificata. 

A  Giovanni  Afflacio ,  secondo  1*  ordine  suddetto ,  aoeeede  qMSff 
seon  ecccoione  Maestro  Bartolomeo ,  che  già  abbiamo  faoofetiM^ 
in  sua  compagnia  nella  Dottrina  delle  febbri.  Qui  dove  obbiaiag 
d*  innanti  la  sua  intera  Terapia  (  poiché  ben  poche  sono  le  maliHM 
che  non  abbia  rischiarate  )  si  è  potuto  coovalidara  il  flivurafolo  g|W 
disio  che  già  avevano  fetto  di  lui  nelle  sue  lezioni  suHa  PlraUftB||iu* 
Ei  comparisce  da  per  tutto  un  medico  non  solo  empirico  ma  mkM 
investitore  ,  cioè  ricercatore  delle  cause  sebbene  non' aen^ra  d 
soscriveremmo  alleopinioniteoratiche.giacchépresenta  aliene  Uaé 
speciose  che  portano  Timpronta  del  suo  tempo,  in  cai  aMltosneMif 
agitavasi  nèH'oscarità  fenciullesca ,  pure  esso  distingoesi  per  la 
sua  inclinazione  a  forai  almeno  un  concetto  teoretico  di  tatto  cK 
die  oaserva.  Molto  vantaggiosamente  distinguesi  oltraociò  perchè 
spesso  stabilisce  la  diagnosi,  intomo  alla  quale  fo  di  tempo  la  leÉt^' 

C  luminose  osservazioni.  Sembra  pure  che  egli  sia  stato  tìfgtmW 
telligente  del  greco,  giacché  compiacesi  di  addurre  le  etimologta^ 
de*  vocaboli  stranieri.  Branchus  p.  e.  ci  dice  :  est  praefocatio  foa* 
cium  a  frigido  humore.  Greci  niminim  guttur  brandm  dicaet. 
Circa  fouces  enim  fit  quod  nos  corrapte  Imnchias  dicimus  Gì 
ta  quod  catamis  est  fiuxus  reume  iugis  a  capite  ad  nares,  qoi 


(i)  Sa  mai  il  nostro  Cediee  ▼eoiste  ma  esMra  stampato,  sic ^ 

raMo  io  quanto  a  ciò  obo  rìgnarda  GioTaaai  e  Matteo  Flataorio  ei  a  OUà^ 
no,  co^  può,  dimostrorobbo  che  ai  o  «noi  che  appartioBO  ad  Afiaeioefr  ^ 
fra  naa  qoaiMità  di  piccolo  Tarìaoti ,  g«Uo  qnali  il  tosto  doU'oditioM  di  B^  | 
Sdea  ia  o»lli  bsghi  potrebbe  correggersi  ed  esse  Dualmente  eamndaim^H»  ^ 


Cipitis  dolor  6it  erit  conliai  ex  i  3  ti  acni 
ibhoa  ione  et  lorlioDe.  i  eli  1  qaanaoque 
(ceosettsu  ;  oniniuni  membron  l  cum  color  in 
dmoltitur  aliquid  ab  eis  in  ventositatem  quae  reiun* 
Il  radi  soolosim  et  si  dolor  ex  \itio  capitis  et  sanguis 
?«deatur.  flebotornetur  de  vena  cephalica  nisi  virtiif 
ido  prohibeaiit.  Si  ?ero  alii  humores  in  causa  Tuerint 
H  raediciois  purgctur.  Sed  si  dolor  ex  vitio  stomii- 
€«ra  ia  eniigranea  dieta  adhibeatur.  Dieta  ?ero  tati^ 
a  jeiunio«  a  tarda  cena,  a  nimia  conieslioneacali* 
f  a  kigiiUMle  a  caulibus  a  iactucis  ab  omnibus  leguminibus 
mmikm  inflativis  et  a  carnibus  iadigestibilibus  ut  est  caro 
laarvMa  leporina  caprina  etc.  et  etiam  ab  omnibus  volatiii- 
ei  stagnis  degentibus  ut  anscribus  anatibus.  utan- 
aspralilitws  et  fluvialibus.  De  ?olatilibus  utantur  per- 
is  puUis  gallinaoeis  carne  arietina  annuali  et  porci- 
Ita  lamen  a  coitu  abstioeaot.  Suniaot  autem  isti  ie- 
btft  vel  semel  in  ebdomate  et  theo<Ioricum  anardinum 
avreas  vel  cocfaias  sed  raro  dentur.  Detur  etiam  eis  ma- 
ci  io  sero  cum  aqua  calida  et  post  prandiura  Yomitu% 
Quod  si  cnidam  urinam  habeant  detur  eis  apotinM 
de  agarico  ad  bibendum.  Scotomia  vero  flt  in  fan- 
ca|>itis  • .  Si  paragoni  questo  con  ciò  che  Afilacio  na 
.  Lib.  Aur.  e.  III.  p.  169  )  ed  al  certo  ritroverasai 
Oltracciò  Bartolomeo  parla  di  molte  malattie  • 
mtm  Ifosasi  fatta  meniione  io  alcuno  dei  suoi  contempora- 
k  qmài  soao  stata  osservate  da  lui,  comep-e.N.'^SI  de  ten- 
ia. 21. **  80.  da  jdrofobia  «  no.  92.  de  ventriculi  inflatione 


6G 
non  hsfti  torto  alla  cronologia  agii  sembra  essere  m  recante  M  é 
quest'ultimo.  Il  sig  dot.  D^remberg.  (Rapport.  p.  28)  dica  mwè  m 
trovato  il  suo  nome  in  alcuni  altri  manoscritti,  io  non  I  ho  maom  il 
trato  Tuori  che  in  questo  trattato.  Di  Ferrarli  di  epoca  più  ra^  ■ 
cente  ,  cioè  del  XV  e  dei  XVf  secolo  ve  ne  sono  al  cerio  paraceli  ti 
non  incogniti,  come  Matteo  Ferrari  dei  Gradi  ed  altri(l)»  Ora  fal«  ai 
che  solamente  in  due  malattie  trovansi  le  sue  contribuzioni,  oort  Wi  ■ 
sappiamo  se  egli  ha  scrìtto  un  trattato  intoro  di  Terapia.  AfMIpi  i 
lo  può  giudicarsi  dall'articolo  :  de  oculis  e  de  elephantiasi,  d  aaa^  ii 
bra  essera  un  puro  empirico,  giacché  non  riporta  altro  tìht  riMk  ■ 
to ,  ed  in  parto  quelle,  come  nelle  malattie  degli  occhi,  dalla qiÉi  i 
è  da  credersi  che  il  cielo  abbia  guardati  gli  ottolmici  di  qaim^  || 
poca.  Nel  capitolo  de  elefantiasi  cito  egli  una  quantità  di  rioellti|  „ 
Cofooe,  il  quale  perciò  doveva  essere  suo  pr<MlecesBore  (  faiwMi  i, 
maestro  ?  )  mentre  nel  nostro  tratUto  intomo  aU'eleGnitiaaia  il  Gi*  ^^ 
fone  non  trovasi  alcuno  articolo  proprio.  I  suoi  rimedi  aoM  tMÉt  | 
di  natura  tole  che  ben  si  comprende ,  perchè G.  Platairioiieaift»  ^ 
genuamento  :  ut  verum  fatear  omnes  species  leprae  siuit  iMMh'  ^ 
iììéi^  essendo  curate  da  toli  Tarmachi. 

Dopo  i  fio  qui  nominali  soggetti  della  scuola  8aleniilaoi«hi  JM«  ^ 
sto  trattato  del  nostro  Codice,  igiene  quasi  sempre  la  caMniDaif^  ^ 
na  salernitana  Trotola  ,  che  mogiio  conoscesi  sotto  U  mmm  fH  ^ 
Trotula  di  Ruggiero,  come  scrittrice  di  cose  spellanti  alla  Hall*  .1 
Cina ,  e  cosi  vengono  rimosse  tutto  le  dubbiene  iotocM  al  MÉ^jf 
pò  in  cui  viveva^  che  sembrava  aver  mosse  il  noalro  atthué*^ 
Choulant.  (Histor.  lit  Annuario  III ,  anno  1840 ,  pag*  I44»|i  Ji 
lei  spettano  le  seguenti  rubriche.  N.^  7:  de  catalepsia.  M.  WiCo»*'  ^ 
tra  ktum  oculorum*  ib.  De  rubedine  oculorum.  no«  M.  it  Oililk  ** 

-ym      .  no  35.  De  dolore  aurium.  no.  42.  De  gingifia.  M.44fr  ^ 

-e  (      ium.  no.  70.  de  pleuresi*  no*  86.de  uooiita  «mUmN^ 

.  <    .       dolore  intestinorum  no  91 .  De  tortioM  «Mtrlai' 

VI.       i(     ris solutione.  no.  il 9.  De  lapide  io  milHia«'M  .^ 

ciò  p     mferirsi  i      questa  donna  non  solameote  ocCMPavJl  ^^ 


ti  ginecolog    ,  i     era  anahe  medichessa  io  tolto  1 

•  Ciò  rile'       i  adalmente  nella  rubrica:  défilé  ii 

•  scrive  mi      revolmanto  il  salasso ,  oi  Mikaf  ^ 

cura,  n     sia  come  una  do       dotta  neli* empirismo,  ma  CiM  |*[ 

H        0.  Però  il       Ki  no  numero  dei  suoi  aoggalti  wm^.  ^ 

]     teorie      oh  <    3  di  rarmacologia,  ed  i  auoi  titl^  ij^ 

coli  e  IO        n  ricatto,  nelle  quali  non  trovasi  rtwy<% 

srsiizi       )  a  i     i       Merita  speciale  menzione  il  soo  MM(f^> 

capitolo  :  de  V     i     loiuttone,  in  cui  rinvengoiisi  di  tratta  to  tni^ 

to  lodevoli      00        ed  utili  ria  itto.  Da  quale  trattoto  ialli  jPg>v 

tuia  sia  pi       ciò  e     qui  ritro'    i,  se  essa  abbia  scritto  oo  MHPii 

intero  sulla  lerapia  <     e      s  foi  s  facevano  parto  i  suoi  cogniti  w^%\ 

vori  ginecologici,  (il       e      Ito  verosimile,  giacché  to  robrkki^ 

(0  l^g«ci  le  aot«  S  delU  pag.  Àf.  Ih  Hmtm.  «è   i^ 
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nCrovMHi  000  baooo  ncMO,  e  sembrano  eviilenlemeiite  et- 
4i  «m  Rraode  opera),  non  può  giudicarsi  da  ciò  che  ab- 
occhio.  Éootevole  però  che  nulla  trovasi  che  abbia  re- 
Ginecologia,  mentre  le  rubriche  riportate  di  sopra  ed 
li«  i  N.  26.  2S.  35.  4'i.  14.  potrebbero  essere  parte  di 
trattalo  delle  malattie  del  capo,  il  N  '  70  un  frammen- 
di  «00  diiseriaiiooe  tulle  malattie  del  petto,  ed  i  N.  SS. 
•!•  flft.  1 19.  aembrano  essere  stati  estratti  da  una  serie  che 

le  malattie  dell'  addome ,  ed  alla  quale  forse  era 

tt  eipito  capitolo  :  de  passionibus  mulierum.  E  questo 

più  Terosimile ,  poiché  il  libro  in  parola  sembra 

to  il  oome  suddetto  dalla  sua  autrice  «  ma  in  ao- 

#  él  f^lio  io  esso  tro?an«i  oggetti  i  quali  non  appartengono 

oDa  ginecologia,  come  p  e.  de  telo,  de  dolore  et  de 

,  de  lapide,  de  djfseiiteria,  desurditateaurium, 

liom,  de  (istulii  ctc.  Ora  sorge  la  curiosità  »  e  Cfm 

,  come  il  cap.  L,  de  intlatione  virgae  virilii  et 

sia  capitato  nel  libro  della  Trotuia ,  che  portava  ori* 

il  titolo,  de  passionibus  mulierum  .^  Ma  se  ciò  che  è 

de  passionibus  mulierum  si  riunisce  con  ciò  che 

cootiene  di  lei,  e  s*  immagini  ordinato  secondo  la 

li,  ne  risulterà  un'opera  completa  di  Terapia  spe* 

a  lei ,  come  pure  abbiamo  trovate  le  tracce  di  un 

IfoCMo  di  Corooe  e  di  tutte  le  altre  persone  che  qui  figo- 


ai  capitoli  che  sono  segnati  col  nome  degli  autori  che  fino- 
■o  potuto  conoscere  ,  in  questa  seconda  parte  del  nostro 
Tnllale«i«  egriimlìmitm  curatione^  incontrasi  una  grande  quantità 
è  capiaoii  e  di  rubriclie,  al  titolo  dei  quali  non  e  annesso  nome  (  0 . 


il  Csp  9  De  amissionc  loquelac  f  come  un  parAffrafo  all'anlaea- 
m  m .  Owtol*«eo  (  1 1 .  lU  augmento  capillurum    r  %  ue  defecta  capii- 
.  fi.  De  iiigr«nd<s  oapiUit.  ti.  De  tufierfenientibut  capiti  HI.  iS. 
■A   •«.  Oo  tilolro.  «9»  1 4  Mao  paragrafi  sensa  iatiiali ,  ma  citati  nel 
éM  ■— ■icrittJT  coma  eapitoli    «9.  da  macula  oonlt  (^  acaia  ini- 
a«  oculi  (5  seoiaioiciale  .  ma  col  titolo  )  Si*  Da  pasiio» 
tivte  «ppartaffentc  ali*  antecedente  di  M.  (I.  ).  55.  de  dolora 
iioaibuf  dentium.  4^.  de  amotioDc  dendum.  45.  l>e  cole- 

io  54.  Ad  piagai.  68.  De  pectoris  dolore.  87.  De  caden- 

.^^^  De  liii.  io8.  De  Buio  Teatris  restrìa;;eDdo   i38.  de  mpto* 

iS^.  De  uiiaore  oiatrieis.  iSS  de  ciitu  matrjcis.  iSg.  De  coiutri- 

i4e  De  mniiere  ut  concipiat.  ib.  De  impedimeato  concepliorìi. 

IttS  generctar   142.  De  conceptu  impediendo.  i43.  l^t  paelli« 

icaat.  14^.  Ad  lotoriaiB  reprimendam.   i45.  de  eo ,  qui 

., 146.  De  atrietorio  uulue.  i47*  Ue  purgatione  partinai  poat 

1^.  4c  parta  matarando.  149.  de  dolore  ei  puero  mei  tuo.  i5t .  De 

i5S.  De  dolore  es  quaisatura.  t5  .  De  exortione.   i6f .  De  For- 

^    ■^■i;^-  rCS.  De  cancro,  ii^tula  et  fica.  167.  Contra  renenam  ter* 

L  «€S.  De  coaibiiftliono  ign<t.  169.  De  igni  saero.  170.  Coatre  infu- 

1 7 1    Contra  confa^ionem  et  las%ituilioem .  1 71 ,  De  franger  Jo  ralcal«>. 

•a!  «te  toliu«  corperit. 
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In  questo  caso,  il  modo  più  semplice  sarebbe  quello  di  ammetto» 
re  che  apparfengano  ali*  autore  della  prima  parte  di  questo  trat^ 
tato  t  rimasto  anonimo  ,  cioè  al  compilatore.  Però  consideraiiil 
più  minutamente  questi  articoli  anonimi,  ci  sorge  molto  dubMl 
ae  derivino  dall*  anonima  che  nella  prima  parte  ha  scritto  la  doVB 
trina  delle  febbri.  Lo  stile  non  è  lo  stesso,  il  metodo  neppure,  oli 
serbasi  lo  stesso  riguardo  alla  dieta,  né  alla  stagione,  non  attNiÉl 
più  alh  indicazione  causale ,  come  nella  prima  parte.  6li  «^Ucll 
consistoM  per  la  massima  parte,  trasandando  la  Patologia  wpM^ 
le,  e  la  teoria,  quasi  soltanto  in  espedienti  empirici  cheraeCM^Ii 
dansi  pel  soggetto  in  parola,  in  una  quantità  di  ricette  le  qoilt  ftt 
la  massima  parte  riguardano  solamente  soggetti  chirargiei^  gb^» 
cologici ,  e  cosmetici.  C  qui  sorge  il  dubbio  se  quest'opera  ibUi 
un  solo  autore  o  piuttosto  un  solo  compilatore.  Giota  pttròrieir^ 
dare  di  nuovo  la  grande  e  totale  differenza  tra  il  lavoro  ddh  pri- 
ma parte  dì  quest*  opera  e  quello  della  seconda  parte*  Li  prMÉ 
parte  è  nel  suo  intero  di  uu  medesimo  autore  incognito;  ordiiMto 
nello  stile,  originale  nei  concetti. Di  questo  autore  non  tronri  fH 
traccia  nella  seconda  parte,poichè,  come  ho  detto,i  capitoli 
mi  diflBcilmente  sono  suoi.  La  seconda  parte  per  T  opposto  è 
mosaico  al  quale  hanno  contribuito  sette  scrittori  DoauMl  • 
tale  ordine  che  ciò  che  ognuno  ha  somministrato  del  aaggelto  P 
che  tratta  é  posto  a  canto  dell'altro,  e  delle  aggiomiooi  anoiÉI^ 
intercalate,  delle  quali  però  non  sappiamo  se  sieM  di  mi  lalilj^ 
autore,  oppure  se  appartengono  al  compilatore  del  Codice,  ej 
tanto  supponiamo  che  <  spettano  a  colui  die  di 

ha  somministrato  il  (  ella  Piretologia  di  quarti 

Ha  forse  l' autore  la  prima  ]  irte  compilato  il  Godlee, 
mente  nelle  Teb  i  nministrato  materia  sua ,  e  composto  li  ié>» 
conda  parte  con  le  opere  di  autori  cogniti,  ed  iocogoiU,  aena  ^ 
giungervi  niente  del  suo  ?  Oppure  ha  un  solo  compilatori  Mto 
questo  ammasso  eterogeneo,  e  nella  prima  parte  ai  è  aorvito  dMP 
solo  autore,  senza  mettervi  alcun  che  del  suo ,  ed  1m 
seconda  parto  con  Topera  di  molti,  ed  in  essa  ha  inserito  il 
rò  non  il  meglio  )  a  luogo  opportuno  ?  Di  questo  due 
r  ulUoM  mi  sembra  la  più  verosimile.  Il  compilatore 
ba  verosimilmente  tratto  anche  il  materiale  della  seoon 
molti  estranei,  e  qui  ha  aggiunto  di  tratto  in  tratto  qiilcii>  oMI 
del  Suo  (  senza  nominarsi  ) .  i^  nostra  opinione  intorno  il  Codiai 
e  la  quale  noi  qui  esterniamo,  si  è  che  sia  steto  scritto  ^  V§ iM 
dico,  il  quale  possedeva  qualche  scritto  originale  dei  SìIììiiBìS< 
cioè  in  parte  opere  intere  e  dissertazioni  che  egli  iM  copiito  MÉp 
alterarle ,  ed  in  parte  opere  complete  che  ba  fuse  per  coai|oi'ifl 
trattato  de  aegritttdinum  èuratione^  e  COSÌ  è  venuto  i  COmpomp 

Compepdio  di  tutte  la  Terapia. 
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lo  mitato  che  trovasi  alb  fine  del  nostro  Codice  ,(mi  è  in  qual- 
ar fiifcito  probieiBatioo  ,  e  principalmente  in  quanto  alla  qui- 
spetti  alla  aerie  degli  scritti  della  Scuola  di  Salerno  fioo- 
Esso  è  seritto  da  mano  differente,  e  con  inchiostro  ne- 
iKido,  Bwntre  il  resto  del  Codice  è  per  lo  piiisoo- 
1  tfitti  sono  più  grossi  più  serrati,  e  la  forma  delle  lette- 
tt€l  1  «iii  éi  abbreviare  è  tutt' altro.  Sebbene  la  Srittora  noo 
tiportsftf  più  oKre  del  XIII  secolo,  pure  sembrami  più  re- 
4f  toCSa  il  resto,  ed  è  possibile ,  che  trovandosi  alla  fine  del 
dopo  una  pagina  bianca ,  vi  sia  stato  aggregato  io 
te  fio  alla  materia  il  suddetto  trattato  può  essere  be- 
ddia  Scuola  salernitana.  Esso  consiste  in  un*  al- 
lerapia  delle  malattie,  le  quali,  secondo  il  costa- 
i  Icflspi,  vi  sono  trattate  coli*  ordine  topografico  comin- 
cffwiìo  (  e  precisamente  colla  calvizie  )  sino  ai  piedi  ool- 
:  iodi  segue  il  trattato  della  febbre,  e  finisce  colle  ma- 
!•  le  quali  sono  curate  secondo  il  metodo  della  Scuola 
beo  cogniti.  Questo  trattato  ha  le  sue  specialità 
che  in  particolare.  L'esposizione  limitasi  in  ge- 
aadoaì vanente  alla  Terapia,  e  passa  subito  alla  cura, 
occuparsi  di  ricerche  intorno  alla  natura  ed  alla  feno- 
malattie  trattate,  della  quale  riportasi  solamente 
è  indispensabile  e  necessario.  E  siccome  in  generale  non  ha 
ionttsreieorelico.che  abbiamo  riconosciuto  in  molti  altri  Scritti 
i,  cosi  neppure  ne  ha  la  forma  di  compilazione .  Sombra 
voglia  esporre  semplicemente  il  suo  metodo  di  cura 
isifrio,  ed  eaporoe  i  canoni,  e  perciò  presso  lui  non  trovasi,  come 
««rordioario,  uoa  farragine  di  medicamenti,  ma  soltanto  alcuni 

pratica ,  ed  i  quali  in  generale  sono  utili.  11  testo 
titolo,  e  secondo  lo  stile  dell'  autore,  comincia  col- 
Forlior  medicioarum  ad  allopiciatn  est  euforbinm  aut 
f  !j  cantaridarum  cooreccio  cum  pice  umida  aut  sta- 
cum  oleo  laurino  aut  lac  liti  malli  cum  quo  ve* 
f  siestar  lacoi  ci  aperiatur  ut  careat  quod  sub  ea  est  et  sic  orìantur 
^  pédc  GSèìltì  soggetti  ivi  tratlati  sono  i  seguenti  :  De  dolore 
^  mfAm  De  emigraoea.  De  oblivione  nusmorie.  De  epilensia.  De 
^1  pnias.  ùù  spasmo.  De  tremore  cordis.  De  obtalmia.  De  lacm* 
ti  1^  Ba ca« palpebrarum.  De  debilitate  visus.  De  panno.  Deda- 
li «caarìon.  U^  fluxu  sauguinis  nariuni.  De  ukeratioiie  narium. 
i^i  kiaaarro.  l^  fetore  oris.  De  denlibu^.  de  «iolore  cordis.  De  dcn- 
-il  ^Étt  Da ukeraliooegingi ve. Do  putreraccionegingive. (Scorbuto?) 
^i\  1kko0'i&  De  rduub.  De  aposlemate  f^ulturis.  De  casa  uve-  l>e 
>9ct.r».  Uè  raucedine  vocum.  De  asma.  Do  tussi.  De  sputo  san- 
9»i«  b*  pl^u^e^i•  De  empiina.  De  tren^ore  oordis.  Do  mamilLi- 
.-%  .  ?.    i).*  -ni»»nQ'iit,«l<?  Uiiii  De  dolore  ^itomdclii•  De  mala 
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Higestioiìe-  De  voniitti.  De  siiigiiUii.  De  icterìcia.  De  jdrophi.  D% 
fluxii  veniris.  De  tenasmon  De  colica.  De  emorroydibus.  De  li« 
pide  reniim.  De  diabete.  De  roictu  sanguinis.  De  difficultate  impre- 
Koatioiiis.  De  fluxu  menstruorum  De  nipiiira.  De  podagra.  Dia  fe- 
bre  ethtca.  De  terciana.  De  colidiana.  De  rigore  qiiariaoe.  De  ter* 
ciana  continua.  De  cotidìana  contìnua.  De  febre  sinoca.  De  fabra 
effimera.  De  Tebre  acuta  De  rigore  quartane.  De  tuloere  reeattli. 
De  aperiendo  apostemate  ydumea  (  I ).  De  apostmiate  unguima. 
De  verrucis.  De  impetigine*  De  pediculh.  De  morphea  E  flirfiet 
con  la  seguente  ricetta:  B.  rurfuris  euforbii  ellebori  aaSjJaiiacard. 
piretri  aa  une.  j.  conQciantur  cum  aceto.  Explicit  •• 

Farò  in  ultimo  menzione  di  alcu  ne  annotatiooi  »  che  tiovaMi 
sparse  nel  Codice,  oppure  trovansi  raccolte  in  grande  MUMm»  col* 
le  quali  chiaramente  differenti  autori  hanno  riempiti  gU  tpad  vvo- 
ti,  che  crancy  rimasti  dopo  of^ol  trattato.  R^se  per  la  maasima  par- 
te sono  scritte  dal  compilatore  del  Codice  ,  ed  in  parte  da  altra 
roani  più  difficili  a  leggersi,  ma  tutti  scrittori  non  posteriori  al 
XIII  Secolo.  Le  più  ragguardevoli  sono  : 

1)  fot.  129.  «  Unguentum  ad  sudores  de  febrìbua  rjaeaodea  •• 

2)  fol  130.  Varia.  •  Patientibus  guttam  •  —  •  GaMra  aca- 
biem  i.  —  «  Eufrasie  vis  ».  —  «  Vinum  deooelMa  di^te- 
mi.  •  —  «  Cebulus  centra  caiicrum  et  BstulaiB  et  plagm  a. 
—  «  Folia  gariofillatae  ». 

3)  fol.  130.  Tutto  riguardante  Etimologia,  e  TerailQologla,jp, 
e.  circa  Marcius  »  Aprilis  ,  MajiH  (  Lo  stesso  a  foglio  141  •  14$. 

I79>. 

4)  fol.  139b — 140.  «  Centra  horenulas  in  renibus.  • 

• 

5)  fol.  142.  Tutte  cose  supersttiiose  p.  e.  Si  molfer  slariiia  boe 
modo  scies  utrum  vicio  sui  vel  vicio  viri  alt  ete.  Si  muliar 
velit  masculinum  concipere  etc.  etc.  •  Qui  eollegansi  aenlea- 
ze  {?)  ossia  un*  Abracadabra  di  una  scrittura  totalmente  Hle* 
gibile  ed  in  una  lingua  inintelligibile.  Indi  centra 'ydrofnsla da 
calida  causa.  —  Ad  candidas  manus  facienias.  —  Ad  inalaB- 
choliam. 

6)  fol.  I74b.  Ad  kermes  et  lumbricos  — Ad  sciaticam  cun  re* 
laxatione  nervorum.  —  Oltracciò  alcuni  passaggi  di  uroioo- 
pia  9  ed  altre  brevi  annotazioni. 

7)  fol.  1 79.  Dilucidazioni  di  vocaboli  ed  in  ultimo  esametri  te* 
torno  la  medicina ,  scritte  senza  interruzione  dei  veni.  Cth 
me: Grana  quatoor  quinque  scrupuli  prò  pendere  pone.  In 
dragma  scrupulus  surgit  ter  multiplicatus.  Si  solidum  qMfl^  V 
ter  dragmas  dimidiabis.  Coostat  VI.  solidis  vel  ter  IrilMj^ 
ancia  dragmis  lincia  pars  libre  duodena  quis  abiget  mttm^x^ 

fi)  e  Apostema,  quod  diciiur  jdamea  ot(  apostei&ft  molle  ^fuoi  cuaifra*  \ 
mi(ur  digilù  ccd;t  f  t  curaiur  «io  etc  i .  V 

I 
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quioqM  libri!  S«xteriu«  eilat.  (  Lacuna  di  %  li- 
<fioeihìiif.?) 

HM.  I80.  Son^^^^  4'  tuperstuiooe  p.  e.  ut  bomioes  tioe  ca- 
fÈtt  eme  Tideaotur. 

I|U-  laob.  •  Cootra  vertigioem  capiUs  ex  frigiditate  •.  — 
■«xamteoirb. — Quocunque  modo  ex  lai  saoguioia 
iteadttia  que  dicitur  solsequium  seu  eliutropium  vel 
«iNi  colKgatur  cum  siguo  crucis  et  dominica  oratiooe 
de.  pio  potu  detur.  —  Cootra  exitum  aoi.  —  Coo* 
—  Quatiter  sub  admiratioue  traheodus  sit  si 
aagoui  sapiens.  —  Coatta  egritudinem  febriuoi 
veutrts  inflaii  — Cootra  oculos  plorantes-^  Ad 
oouloruai  et  pruritum.  —  Ut  scias  si  aliqua  virgo 
CMmpio  :  roiiigat  super  matvam  et  hec  secreto  re- 
Si  ia  lequeute  die  viridis  fuerit,  virgo  est  sin  mi- 
— »).  Ut  scias  quid  mulier  pariet  praegnaus  ma- 
«al  fisainaai.  (  pone  aquam  fontivam  in  calice  muo« 
ÉBdLéB  mmmìik  praegnantis  lac  suaviter  exprimendo  super 
mimét^  fi  ileaoeodtt  ad  fundan  masculus  sin  autem  Temi- 
M.  <^-  id  eMiìum  aoi.  —  Lapb  agapb  lapidem  (raugit  eie. 
CaMiidbiiofiem  brachiorum.— -Gontra  guttam  et  tb  tubai. 
1#|  UL  ISlfc.  «  Pondera  roedicinaUa  ».  (in  Prozia.)  e  De  egri- 
liiwtx  Bimia  potioui  vini  •  —  «  De  caligine  oculorum  • . 
-*  I  flBgpiti  sui  mìrobalaui  (  Mjrrobalaoorum  species  sunt 
fM|M  booonim  etc)  ranticbiU  dei  quali  viene  dimostra*» 
iaéal  IffOTarsi  essi  in  questo  codice. 
Ica»  ia  illaAraxHNie  crìtica  del  Codice,  in  quanto  alla  Lettera- 
Mi  rìoMoe  ora  a  trattare  della  più  grave,  cioè  dell'  istorica, 
e  del  laoUggio  che  può  trarsi  del  suo  contenuto,  e  da  una  ri^ 
operativa  (I). 


lioB*  flù  ortdo  io  Jovere  ài  rtngrjzUre  T^tto  MA^tr*!» 

«rii,  rappresenUt)  dal  ùz   Borcomastro  Barttclj,  •d  d 

ed  Ginnmti^Pt^fmsorm  Sebocnbora,  della  Biblioteca  dì  Saata 

•sa,  Bella  quale  (  da  aaticbUtimo  tempo  )  trovasi  II  Codice  . 

•olla  q«ala«  pormoUeodoaù  cbe  io  lo  riteoessi  luQgemtDte  ìa 

^  j^memsm  ebe  io  oa  faooui  wm  copia  esatta  ;  cooe  anche  i^  sif . 

CteoUot  per  U  coauaicaxioaa  ia  itoritto  delia  soa  opiaiooi  in* 


più  antico  di  tulli  i  dodici  nIerniUni  cogniti  «  che  la  iMteiia.co« 
ttituente  il  Liber  aoreus  appartiene  a  G.  Afltacio,  perché  non  do» 
fremmo  ad  essa  testimoniama  dare  la  preferenza  suir  allra  die  è 
puramente  tradizionale  e  che  ne  riconosce  Costantino  per  autore 
A  ciò  Tarò  alcune  riflessioni  che  sorgono  dalla  considerazione  del 
Liber  aureus  nelle  principali  edizioni  delle  opere  di  Costantiao. 
Noi  non  possediamo  edizione  di  tutte  le  opere  di  Costantino  pia 
completa  di  quella  di  Basilea  di  Errico  Petrus.  Ora  questa  oootie^ 
ne  i  lavori  di  Costantino  in  parte  con  titoli  differenti  dagli  erigi* 
naii  «Ile  aveano,  secondo  il  solo  catalogo  autentico  di  Pietro  iNe- 
cono,  e  così  fariamente  disposti  «  e  yerosimilmente  anche  cosi  di* 
rettosi ,  che  le  opere  originali  menzionate  in  Pietro  Diacone  t* 
non  possono  riconoscersi  che  per  supposizione  (()•  Dado  rÌHltai 
in  primo  luogo  che  i  dati  ed  i  titoli  di  questa  edizione  ia  goae^ 
rate  non  offrono  decisiva  autorità  spettare  l'opera  in  parola  e  Oo!i« 
stentino  oppur  no.  Oltracciò  il  libro  del  quale  qui  trattesi  •  al  À 
quale  roditore  basilese,  ha  imposto.  Dio  sa  perchò«  il  titolo s 
remediorum  et  aegritudinum  curatione»  ed  a  cui  T autore  Ut 
deve  aver  dato  quello  di  Liber  aureus  non  trovasi  nd  catalogo  di 
Pietro  Diacono  ddle  opere  di  Costantino ,  ed  in  nhiQ  luogo  ooee 
parisce  tracda  del  perchè  deve  dirsi  essere  di  Costantino.  Le  aop- 
posizione  che  fosse  suo ,  può  avere  avuto  vcrisimilmente  origine 
dal  che  è  stato  trovato ,  con  le  altre  opere  di  Costantino  «  unite- 
mente  a  quelle  lasciate  da  G.  A£Dacio.  E  finalmente  oonsidefeiid» 
con  attenzione  il  Liber  aureus  istesso,  nella  disposizione  die  pre« 
senta  nell* edizione  di  Basilea,  maniresta  chiaramente  < 
aggregato  di  differenti  scritti  di  più  autori.  E^  contiene dd 
L  al  XLVI  le  malattie  trattate  regolarmente  «  cioè  com 
dalle  parti  del  capo,  e  finendo  ai  genitali  ed  ai  piedi«  e  cod  pue 
è  trattata  regolarmente  la  materia  dal  cap.  XLVI  al  UX  le  omk 
bttie  cutanee  e  le  traumatiche  ;  ma  già  nel  cap.  LYIII  fi  è  naal 
destramente  inserìlo  :  de  tumore  linguae,  e  nell*  istesao  capitete  t 
dopo  de  pustulis  oris  viene  il  cap.  L\  de  tumore  ottaOt-cap.  LSI» 
de  ileo,  cap.  LXn  de  ventositate,  e  senza  alcun  segno  di  cepitoleb 
de  catharticis,  cioè  soggetto  di  ogni  sorta,  dal  che  d  riooMsee  d» 
il  manoscritto  conteneva  materia  eterogenea  oppure  disordinate. 
Ha  però  tutti  questi  sono  elementi  del  nostro  Tractatus  de  eg^it- 
cnrat.  che  sono  rivendicati  ad  Afflacio.  Ai  catartici  là  aegoito  il 

(i)  Qui  compariscooo  nelU  priiaft  sezione  sei  libri  sotto  il  Ulolo,  pi4  Urii 
foggiato,  de  morbontm  Gognìiione  et  caratiooe  (  i  qvali  e? identemeele  spH* 
taou  in  parte  al  Fiaticum^  ed  in  parte  alla  Praàiea^  e  troransi  nella  lecon» 
da  feiìone  dieci  libri  de  comuraniboi  locit,  i  qnali  indnbitatanMnte  spetta* 
ao  al  Paniem»^  più  ana  dissertasione  de  stomachi  afTctionibiis,  la  ^pule  in* 
cava  parte  del  Féatieum^comit  pure  U  libro  DiaeU  cUN>rani,  il  qoale  allV 
ditore  é  piaciuto  intitolare  :  de  nctni  ratione  Tarionim  morbomm,  ed  andm 
il^  Liber  dnodecim  gradanm,  che  qui  risa  denominato  :  de  gradibnt  simnii* 
dnm  f  e  finalmente  il  libro  de  gjnaeda  id  est  de  membris  ac  corporiWf 
foemiaimn,  ecpii  trovati  detto  de  muliemm  morbi*.  11. 


tal  €d  a  cap.  TU  (sic) ,  cioè  la  doltrioa  della  febbri  che 
Codice  Corna  la  disserUnione  CuraeJoh.Afflaeci  dg  /#• 
quale  è  ooieTolissimo ,  che  aodie  nel  nostro  Codice 
elhicat  die  neU*  edixiooe  di  Basilea  troTasi  cosi  stra- 
coDlraaugnato  cap.  VII  e  posto  dietro  al  cap.  LXIX ,  è 
te  il  settimo  capitolo  della  Piretologia  di  Giovanni  AflBa- 
»  cap.¥n  debectica  dell'edizione  di  Basilea  p.I03«  la 
io  tatto  simile  a  quella  del  nostro  Codice  «  la  quale 
parole  :  «  Si  autem  bectica  sit  roixta  cum  putrida  cu* 
eat  »,  si  unisce  subito  senza  alcun  segno  di  sepa- 
legame  col  precedentCt  e  nell*  istessa  linea,  ad  uno 
:ia«il  quale  traila  di  una  quantità  di  composizio- 
cognite  per  essere  di  Costantino ,  unitamente  a 
ite  altre,  cooie  la  Hìerapicra  nostra,  il  Tbeodoricoo  nostrum. 
Il  Inpfcara  aoalra  e  simili.  Che  questo  spezzone  appartenga  a  Co« 
è  faori  di  ogni  dubbio,  ma  d*onde  sia  stato  ricayato  è 
sarto,  qiaoto  é  certo  ed  evidente  che  qui  è  stata  inserito 
JfdMTTtf.  Ma  ciò  non  basta  I  Dopo  che  è  data  la  ricetta  pel 
lorìCaa  cmn  noce  m«isca(a,  segue  un'altro  brano ,  die  è  un 
W«c  riaaMmlo  di  rimedi  ordinato  secondo  le  malattie,  ed  il  quale 
Pro  dolore  capitis  et  stupore  hemicraneo  utere  picra 
la  )  theodoricon  et  pilulis  oochiis.  Si  sit  sino  stupore 
.  Pro  epilepaia  da  blancam,  et  diahermis.  Pro  stoma- 
cW'da  fiaun  et  trìpheram  noslram  ,  vel  magnam  aut  diateasa- 
»  cCr.  Aache  questo  potrebbe  essere  di  Costantino ,  na  noi 
\ìn  eeo  altro  che  una  nota*  come  chi  ben  conosce  la 
adversaria  dri  manoscritti  del  medio  evo,  in  cui  i  sog- 
eterogenei  vengono  ordinati  gli  uni  dopo  gli  altri  coma 
è  solito  il  trovare  in  quasi  tutti  i  Codici,  che  (da  mpa- 
*«  i  duaaafaiisi  Rapine  ,  cioè  notiziari!.  E  tale  è  a  nostro  (parere 
òm,  4a  remedionim  et  aegritudinum  curatione  neir  edizione 
:  Biftièea,  preso  da  qualche  Rapia  manoscritto ,  in  cui  stavano  u- 
'fti  unefBe  accidentalmente  ,  senza  nome  e  senza  titolo  ;  il  libro 
e  Aflacto  de  febribus,  indi  i  rapitoli  di  Aillacio  arca  le  malattie 
'««ali  spani  od  Tractatus  de  egritudinum  curatione  ,  ed  in  ultim- 
ai k Ida  farmaceutiche  e  cliniche  di  Costantino  :  E  lo  scritto- 
re ed  Codice  che  fu  consultato  per  l'edizione  di  Costantino,  avea 
mmiàtnÈù  qoesio  aggregato  come  le  parti  del  libro  appartenen* 
\^  a  Cortaatino  ,  perchè  lo  avea  trovato  unito  alle  sue  opere, 
^OB  oftjale  che.  ^e  vogliamo  starcene  all'autorità  del  nostro  ma- 
'^Khtlo«  la  massima  p.trtedi  esso  spetti  a  Giovanni  Afilacio,  e  so- 
'  is  particella  aggiunta  «i  Costantino.  Ma  debbo  in  ultimo  far  men- 
:iaae  di  una  particolarità  la  quale  chiarisce  la  cosa,  e  mette  fuori 
1  dofebio  che  Aflbcio  sia  l'autore  dei  libri  scritti  nel  nostro  Co- 
en. Il  ooalro  Codice,  come  abbiamo  osservato  di  sopra,  contiene 
**«  s^eso  go  Liber  aureus,  il  quale  appartiene  ad  AfiOacio  e  noa 
?u  1  Osta ot ino  !  S^tto  il  titolo  :  Incipiunt  nirac  Johannis  ABa* 
rv  filli  Constantini,  de  Tebribus  et  urinis,  il  nostro  Codice 


64  .  . 
dal  foglio  f  tl-129  eoDUene  dae diisertaxioiii  die  noi  qoi  abUoMf  . 
riportate  In  dae  laoghl  distinti^  a  causa  del  contenuto  tclentifleaft  ' 
di  cui  r  ultima  de  uriuis  oeir  editiooe  di  Basilea  pag.  208  è  «ogB»-  ' 
ta  come  opera  di  Costantioo  ;  però  essa  finisce  nel  nostro  Codfw  ' 
colle  parole  :  «  Explicit  liber  aureus  t .  Ora  è  chiaro  die  il  Hbro  4|^ 
Afllacio  complessifamentQ^diiamansi  Liber  aureu^«  e  che  conteoM'^ 
va:  I  .^  La  diasertaaiooi  de  uriois.2.''  ciò  che  oeirediiione  di  BaaMI  > 
si  trota  intitolato  :  de  remeéionini  et  egrìtudinum  cnratioue  aelt  > 
liber  aureus ,  il  qnile  consiste  od  libro  di  AlBacio  </«  /iéritaf  #  i 
neHa  Terapia  speciale  di  Aflhcio  ,  i  quali  tutti  troTansi  iacor^  i 
rati  nd  nostro  Tractatus  de  egritudinuaa  curatiooe.  Questlulttall  i 
é  stato  fuso  ed  attribuito  a  Costantino ,  sebbene  appartenesae  ^  i 
Afllacio,  nei  manoscritti  del  quale  verosimilmente  erano  agghHÉE  { 
per  caso  quei  peui  farmaceutico  dioici,  che  forse  erano  estiMÉi  \ 
o  note  dello  sedare  prese  dairopera  del  maestro,  i  quali  ood  aaiÉÉ  i 
trovati  in  questa  collezione .  Efoi  lasciamo  ora  che  giudici  asaeMsif  i 
decidano,  se  siamo  andati  troppo  oltre  nelle  nostre  congettura,  f^  i 
rò  ooofessiamo,  da  parte  nostra,  che  noi  riponiamo  oMlta  AdMii  i 
sol  Codice  salernitano  presente  (I)*  laddove  egli  attribuisee  laU»  i 
Tansidetto  non  già  a  Costantino  ma  a  Giovanni  Afflado.  Io  qoeaial  \ 
liiodo  la  conoscensa  letteraria  di  quest*  importante  uomo  ?  tao  •#  ti 
essere  completamente  assicurata  e  giustificata.  i 

A  Giovanni  Afflacio ,  secondo  1*  ordine  suddetto ,  aoeeede  4Mif  iji 
seoia  ecoeiione  Maestro  Bartolomeo ,  che  già  abbiamo  fiieoMiMÌi>  i 
in  sua  compagnia  nella  Dottrina  ddle  febbri.  Qui  dove 
d*  innanti  la  sua  intera  Terapia  (  poiché  ben  poche  sono  le 
che  non  abbia  rischiarate)  si  è  potuto  convalidare  il  bvurevolt 
disio  che  già  avevano  fatto  di  lui  nelle  sue  lezioni  sulla  P 
Ei  comparisce  da  per  tutto  un  medico  non  solo  empirico 
investigatore  ,  cioè  ricercatore  delle  cause  sebbene  non' aeo^iv  AL 
soscriveremmo  alleopinioniteoretiche,giacchèpre8enta  desnie  Mv^ 
speciose  che  portano  Timpronta  del  suo  tempo,  in  coi  OMlloaMÉlJf  | 
agitavasi  ndl* oscurità  fandullesca,  pure  esso  distingoed  per  fi.  ^ 
soa  indinazione  a  farsi  almeno  un  concetto  teoretico  di  tolto  tMt  | 
che  osserva.  Molto  vantaggiosamente  distinguasi  dtraociò  perdi!  \ 
spesso  stabilisce  la  diagnosi,  intomo  alla  quale  fa  di  tempo  lo  laÉI^'  1 

G  luminose  osservazioni.  Sembra  pure  che  egli  sia  stato  algoiiil'  ! 
telligeote  del  greco,  giacché  compiacesi  di  addurre  le  elimuleglrf  ^ 
de*  vocaboli  stranieri.  Branchus  p.  e.  ci  dice  :  est  praefocatio  bo^  ^ 
dum  a  frigido  humore.  Greci  nimirum  guttur  branche  dicooL*  ^ 
Circa  fauces  enim  fit  quod  nos  corrupte  branchias  dicimus  Roo^  v^ 
ta  quod  catamis  est  fluxus  reume  iugis  a  capite  ad  nares,  qui  émà  } 

il)  S«  mai  il  nostro  Codice  Toaisse  ad  eaere  tUmpato.  tiecona  Mlmià;^^ 
vaMo  in  ^«anto  a  ciò  che  rìgoarda  GioTaani  •  Matteo  PUlaarioodaGatt^'^l 
pò,  coti  p«fo,  diflMMlrorobbe  che  ancia  «noi  che  apoartiono  ad  AfladeeA^li 
Crs  una  qvamiià  di  piccole  varianti ,  collo  qaali  il  tosto  doU'odiiioM  4kmi^\ 
fuea  ia  oaiti  bagb  potrebbe  correggersi  ed  ctss  otialnc nte  mmmìuàJU  ^ 


|iM3  cjk  viMv  ui|fii      i|uiiuuoque  cjl  vuio  sco 

ipiiis  dolor  sii  erit  e  .us.  ex  vitio  stoi     ru 

•bboai  Mtione  et  loru<  3.  Fit  ettem  qaandoque 
(cMsensu/  omnium  membrorom  scil.  cum  calor  in 
dmol^itur  aliquid  ab  eis  in  ventositatem  quae  redun* 
fadt  sootosim  et  si  dolor  ex  vitio  capitis  et  sanguis 
ideaiur.  nebotometur  de  vena  cephalica  nisi  virtus 
ido  prohibeant.  Si  vero  aiii  humores  in  causa  fuerint 
■yidictw  nediciflis  purgetur.  Sed  si  dotor  ex  vitio  storna - 
cara  ia  emigranea  dieta  adhibeatur.  Dieta  vero  talìs 
a  jeiunio,  a  tarda  cena,  a  nimia  comestioneacali- 
e  a  frigidiUle  a  caulibus  a  lactucis  ab  omnibus  leguminibus 
ioflativis  et  a  caroibus  indigestibilibus  ut  est  caro 
iaa  leporina  caprina  etc.  et  etiam  ab  omnibus  volatili- 
ai  stagnis  degentibus  ut  anseribus  analibus.  utan- 
aspraiilibtts  et  Ouvialibus.  De  volatilibus  utantur  per- 
is  puUis  gallinaceis  carne  arietina  annuali  et  porci- 
Ila  lamea  a  coitu  abstineant.  Sumant  autem  isti  ie- 
btft  vel  semel  in  ebdomate  et  theodoricum  anardinum 
I  aareas  vel  cochias  sed  raro  dentur.  Detur  etiara  eis  ma-  ., 

ci  ia  sero  com  aqua  calida  et  post  praadium  vomitu^  j- 

Qoad  si  cnidam  urinam  habeant  detur  eis  apoiinM 
éidam  de  agarico  ad  bibendum.  Scotomia  vero  6t  in  fan* 
cai>itis  • .  Si  paragoni  questo  con  ciò  che  Afflacio  na 
1.  Lib.  Aur.  r.  HI.  p.  169  )  ed  al  certo  ritroverassi 
Oltracciò  Bartolomeo  parla  di  molte  malattie  « 
■aa  Civ«asi  ratta  meniione  in  alcuno  dei  suoi  contempora- 
k  faaU  foao  slate  osservate  da  lui,  comep-e.N.^5f  de  len- 
ii.'' 60.  da  jdrofobia  ,  no.  92.  de  ventriculi  inflatione 


6«    . 
dal  foglio  f  tl-129  eontiene  dae  diuertaxiani  che  noi  qoi  abbimi 
riportate  In  dae  luoghi  distinti^  a  causa  del  contenute  tcleiittfleu^ 
di  cui  r  uHima  de  uriuis  oeir  editiooe  di  Basilea  pag.  208  è  aqgM^^ 
ta  come  opera  di  Costantioo  ;  però  essa  finisce  nel  nostro  Codieo 
colle  parole  :  «  Explicit  liber  aureus  t .  Ora  è  chiaro  die  il  Kbfo  À 
AlBacio  compIessifainentQ^chiamansi  Liber  aureu^«  e  che  contaa» 
va:  I  .^  La  diasertaxiooi  de  uriois.2.''  ciò  che  oeirediiione  di  Basiei 
si  trova  intitolato  :  de  remaéionini  et  egrìtudinum  cnratioM  aea 
liber  aureus ,  il  quale  consiste  nel  libro  di  Afllacio  </«  ffbritm  t 
nella  Terapia  speciale  di  Afllacio  ,  i  quali  tutti  trovansi  Imorpo* 
rati  nd  nostro  Tractatus  de  egrìtudinuaa  curatione.  QuestlultifM 
é  stato  fuso  ed  attribuito  a  Costantino ,  sebbene  appartenesae  wà 
Afllacio,  nei  manoscritti  del  quale  verosimilmente  erano  aggluflli 
per  caso  quel  peui  farmaceutico  clinici,  che  forse  erano  estnllf 
o  note  dello  scemare  prese  dall'opera  del  maestro,  i  quali  ood 
trovati  in  questa  o(>llezione.  Efoi  lasciamo  ora  che  giudici 
decidano,  se  siamo  andati  troppo  oltre  nelle  nostre  congrttare. 
fò  oonfessiamo,  da  parte  nostra,  che  noi  riponiamo  uMlta  fidacit 
sol  Codice  salernitano  presente  (l)«  laddove  egli  attriboisee  laUo 
Tansidetto  non  già  a  Costantino  ma  a  Giovanni  Afliaeio.  Io  questo 
liiodo  la  conoscenxa  letteraria  di  quest*  importante  uomo  fieue  et 
essere  completamente  assicurata  e  giustificata. 

A  Giovanni  Afflacio ,  secondo  1*  ordine  suddetto ,  aoeeede  qMif 
seoia  eooexione  Maestro  Bartolomeo ,  che  già  abbiamo  foeottnto 
in  sua  compagnia  nella  Dottrina  delle  febbri.  Qui  dove 
d*  innansi  la  sua  intera  Terapia  (  poiché  ben  poche  sono  le 
che  non  abbia  rischiarate  )  si  è  potuto  convalidare  il  bvurofalt  fpÉil 
disio  che  già  avevano  fatto  di  lui  nelle  sue  lezioni  sulla  PiroMìffaii 
Ei  comparisce  da  per  tutto  un  medico  non  solo  empirico  aa  «mM 
investigatore  ,  cioè  ricercatore  delle  cause  sebbene  non' aemprt  d 
soscriveremmo  alleopinioniteoretichcgiacchépresenta  aleme  Uté 
speciose  che  portano  Timpronta  del  suo  tempo,  in  coi  OMlloaBeofif 
agitavasi  neH*  oscurità  fandullesca ,  pure  esso  distinguesl  per  li 
soa  inclinazione  a  farsi  almeno  un  concetto  teoretico  di  tutto  etti 
che  osserva.  Molto  vantaggiosamente  distinguesl  oltracciò 
spesso  stabilisce  la  diagnosi,  intomo  alla  quale  fa  di  tempo  tii 

G  luminose  osservazioni.  Sembra  pure  che  q^ii  ^^  s^to  alqoBÉto 
telligente  del  greco,  giacché  compiacesi  di  addurre  le  etimoiegiaf 
de*  vocaboli  stranieri.  Branchus  p.  e.  ci  dice  :  est  praefocatio  mh  . 
cium  a  frigido  humore.  Greci  nimirum  guttur  branche  dicMt.'  } 
Circa  fauces  enim  fit  quod  nos  corrupte  branchias  dicimus  R  m^  r 
ta  quod  catamis  est  fiuxus  reume  iugis  a  capite  ad  nares,  qoi  AmA  ^ 

(i)  S«  mai  il  nostro  Codice  Tooisse  ad  essere  tUmpato,  tìecoma  MkmJ  ^^ 
taMo  in  ^«oBto  a  ciò  cho  rìgnafda  GioToani  e  Matteo  PUloariood  a  GaiN'  "^1 
pò,  coti  può,  diiMMlrorobbo  cbo  ancÌM  oool  cho  apoartiono  ad  AflUoiooft  ^| 
frn  nna  qnamiià  di  piccolo  sananti ,  ooUo  qnali  il  tosto  doU*odiiiOM  di  Ha^  ^ 
Silea  ia  o»iti  kiogb  potrebbe  correggersi  ed  etse  otialnente  wmmimLB.  ^ 


i  s  fai»  apitis  dolor  sit  erit  coni  is.  ex  vitio  stoi  ni 
•bboaiaatione  et  lortione.  Fit  etiam  qaanaoque 
(cioseiisu)  omnium  membrorom  scil.  cum  color  in 
dM8ol%itur  atiquid  ab  eis  in  veotositatem  quae  reiun* 
I  cifoi  facii  scotosim  et  si  dolor  ex  vitio  capiti»  et  sanguis 
fideatur.  flebotometur  de  fena  cephalica  nisi  virtiif 
ido  prohibeant.  Si  vero  aiii  humores  in  causa  fuerlnt 
^ndidH  nediciats  purgetur.  Sed  si  dolor  ex  vitio  stoma - 
cara  ia  emigranea  dieta  adhibeatur.  Dieta  vero  talis 
a  jeiunio,  a  tarda  cena,  a  nimia  comestioneacali- 
9  frigiiilate  a  caulibus  a  lactucis  ab  omnibus  leguminibus 
inOativis  et  a  carnibus  indigestibilibns  ut  est  caro 
leporina  caprina  etc.  et  etiam  ab  omnibus  volatili- 
ai  stagnis  degentibusutanseribusanatibus.utan- 
aspraiilibtts  et  Ouvialibus.  De  volatilibus  utantur  per- 
is  puUis  gallinaoeis  carne  arietina  annuali  et  porci- 
lia  lamen  a  coitu  abstineant.  Suraant  autem  isti  ie- 
btft  vel  semel  in  ebdomate  et  theodoricum  anardinum 
aareas  velcochias  sed  raro  dentur.  Detur  etiara  eis  ma- 
ci  ia  sere  cam  aqua  calida  et  post  prandium  vomitai 
.  Qoad  si  cnidam  urinam  habeant  detur  eis  apoiima 
M  didain  de  agarico  ad  bibendum.  Scotomia  vero  6t  in  fan- 
à  «dWi  ca|>iiis  • .  Si  paragoni  questo  con  ciò  che  Afllacio  na 
1.  Lib.  Aur.  r.  HI.  p.  169  )  ed  ai  certo  ritroverassi 
Oltracciò  Bartolomeo  parla  di  molte  malattie  « 
■aa  dmasi  fatta  meniione  in  alcuno  dei  suoi  contempora- 
k  qmk  imo  slate  osservate  da  lui,  comep.e.N.''5f  de  Icn- 
1^  X.'*80.  da  jdrofobia  •  no.  92.  de  ventricult  inRatione 


6C 
non  TasAì  torto  alla  cronologia  egli  sembra  essere  più  recante  4i  ■ 
quest'ultimo.  Il  sig  dot.  DNiremberg.  (Rapport.  p.  28)  dice  «fw  ■ 
trovalo  il  suo  uome  in  alcuni  altri  manoscritti,  io  ikmi  I  bo  ioaom^  a 
trato  Tuori  che  in  questo  trattato.  Di  Ferrarii  di  epoca  più  ra«  è 
cente  .  rioè  del  XV  e  del  XVi  secolo  ve  ne  sono  al  certo  pareeoU  \i 
non  incogniti,  come  Matteo  Ferrari  dei  Gradi  ed  altri(  I  )•  On  ftà»  a 
chèsolamento  in  due  malattie  trotansi  le  sue  contribuiioni,  ooil  «M  i 
sappiamo  se  egli  ha  scritto  un  trattato  intoro  di  Terapia.  AqM»*  j 
te  può  giudicarsi  dall'articolo  :  de  ocuits  e  de  eiephantiasi,  d  ma^  i, 
iNra  essera  un  puro  empirico,  giacché  non  riporta  altro  cbt  rioil^  || 
te ,  ed  in  parte  quelle,  come  nelle  malattie  degli  occhi*  dalle  qaM  i 
è  da  credersi  che  il  cielo  abbia  guardati  gli  ottalroici  di  qoM^^  ^ 
poca.  Nel  capitolo  de  elefantiasi  cita  egli  una  quantità  di  ricetto  H  ^ 
Cofooe,  il  quale  perciò  doveva  essere  suo  predecesaore  (  lèni  MI  ^ 
maestro  ?  )  mentre  nel  nostro  trattato  intorno  all'elefiuitlaaii  4à  Oè*  ^j 
fono  non  trovasi  alcuno  articolo  proprio.  I  suoi  rimedi  aooo  «adte  ^, 
di  natura  tale  che  ben  si  comprende ,  perchè  G.  Plateario  dieo  te-  ^ 
lenuamente  :  ut  verum  fatear  omnes  species  leprae  fut  iaanni'  ^ 
kileé»  essendo  curate  da  teli  farmachi. 

Dopo  i  fio  qui  nominati  soggetti  della  scuola  salenitePiffo  q&È*  ^ 
sto  trattolo  del  nostro  Codice,  igiene  quasi  sempre  la  celebra  Dm^  ^ 
na  salernitana  Trotola  ,  che  meglio  conoscesl  sotto  II  iknm  M 
Trotela  di  Ruggiero,  come  scrittrice  di  cose  spetlanU  alla  Hifl*  ^ 
Cina ,  e  così  vengono  rimosse  tutte  le  dubbiexie  interM  al  U0^  ^ 
pò  in  cui  viveva^  che  sembrava  aver  mosse  il  noatra  oIIÌHÌ^ 
Choulant.  (Histor.  lit  Annuario  HI ,  anno  1840 ,  peg.  I44*)i  Ji 
lei  q>etteno  le  seguenti  rubriche.  N."  7:  do  catelapsia.  M.  M«Cn«  *^ 
tra  ictum  oculorum*  ih.  De  rubedine  oculorum.  no.  98.  de  Mrill  ** 
lacrymoais.  no  35.  De  dolore  (  ium.  no  42.  De  gingifia.  M»44^  ^" 
de  dolore  dentium.  <.  70.  de  luresi*  no*  86.de  uemto iieill  ì^ 
do.  no.  88.  De  d<     e  rum  no  91 .  De  tortiOM  «ralrll. 

M  92.  de  ueiitris  soluiione.  no.  119.  De  lapide  in  rwibui.  Ut  . 


lutto  ciò  può  inferirsi  e  queste  donna  non  solameoto  oee«M«ttÌ  ^^ 
di  soggetti  gineoologici,  i  era  inahe  medichessa  io  tatto  ym^  % 
^ena  del  termine.  Ciò  i  vasi  spedalmonte  nella  rubrica:  dàfll»*  «n 
rasi ,  in  cui  essa  prescrive  revolmente  il  aalaaso ,  ad  OidÉw  ^i 

la  cura*  non  giè  come  u  aon  dotte  nell*  empirismo ,  ma  oaM  j^ 
an  medieo  formato.  Pero  n  ssimo  numero  dei  suoi  soggetti  ra»».  |||| 
PO  meno  di  teorie  pat<  t^ne  che  di  farnncologia,  ed  i  suoi  àatt^ii^ 
eoli  consistono  per  lo  più  m  ricetto,  nelle  quali  non  tro?aai  ■iaBW<«L, 
di  superstitioso  e  d' insulso.  Merito  speciale  menzione  il  sua  lii||v> 
capitolo  :  de  ventris  solutione,  in  cui  rinvengoiisi  di  tratto  tal  tiwl> 
to  lodevoli  espedienti  ed  utili  ricetto.  Da  q"*h  tratteto  dalla  SgiC 
tuia  sia  preso  ciò  che  qui  ritrovasi,  se  ia    sritto  M  MÉti(ì 

intero  sulla  Terapia  del  quale  forse  facevano  to  i  tuoi  cogniti  V^i 
veri  ginecologici,  (  il  che  è  molto  verosimile,         Ile  la  v^tUtmS 

(i)  Laggftftt  la  aoU  8  della  pag.  Ì7.  !h  iTmv.  ^  ^^ 


C7 

I    >  neno,  e  iembraiio  evidentemente  ei- 
ffi       e  <        )«  non  può  giudicarsi  da  ciò  che  ab- 
.  E  notevole  p  rh  che  nulla  trovasi  che  abbia  re- 
Ginecologia,  mentre  le  rubriche  riportate  di  aopra  ed 
i  N.  26.  2S.  35.  4'i.  1  i.  potrebbero  essere  parte  di 
trattolo  delle  malattie     I  capo,  il  N  "  70  un  frammen- 
di  «M  differiaxioiie  s    e  malattie  del  petto,  ed  i  N.  85. 
1 19.  aembrano  essere  stati  estratti  da  una  serie  che 
le  ottlaUie  dell*  addome ,  ed  alla  quale  forse  era 
capitolo:  de  passionibus  mulicrum.  E  questo 
più  Terosimile ,  poiché  il  libro  in  parola  sembra 
ilo  il  nome  suddetto  dalla  sua  autrice  ,  ma  in  so* 
•  di  Mio  ni  esso  trovan<ti  oggetti  i  quali  non  appartengono 
•Ila  ginecologia,  come  p  e.  de  telo,  de  dolore  et  de 
•  de  lapide,  de  djrseuteria,  desurditateaurium, 
itiaoi*  de  fistula  etc.  Ora  sorge  la  curiosità  ,  e  con 
ipere,  come  il  cap.  L,  de  inllatione  virgae  viriiii  et 
sia  capitato  nel  libro  della  Trotula ,  che  portava  ori« 
il  titolo,  de  passionibus  mulierum  ?  Ha  se  ciò  che  è 
■d  libro  de  passionibus  mulierum  si  riunisce  con  ciò  che 
'adJCT  contiene  di  lei,  e  s*  immagini  ordinato  secondo  la 
AcfM  «yuiì,  ne  risulterà  un*opera  completa  di  Terapia  spe* 
iprtfaale  a  lei ,  come  pure  abbiamo  trovate  le  tracce  di  un 
liallalo  di  Cofooe  e  di  tutte  le  altre  persone  che  qui  figa- 

nitoe  ai  capitoli  che  sono  segnati  coi  nome  degli  autori  che  Ano* 
'^'       potuto  conoscere  ,  in  questa  seconda  parte  del  nostro 
r  egriimdimÈm  eurat/ane^  incontrasi  una  grande  quantità 
e  di  riAbriche,  al  titolo  dei  quali  non  e  annesso  nome  (  I  ). 


.  ■ 
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3  Caip  9  De  amìssìonc  loquelae  f  come  un  paragrafo  all'aalaca- 
SI.  iutoloflMo  (  1 1 .  I>€  aagmento  capillorum   r t  Uè  defectu  capii- 
S.  Da  nigrand't  oapillis.  li.  De  tafierTenìentibut  capiti   IH.  iS. 
L   •«.  De  silotro.  «9*  i4  Mao  paragrafi  senxa  iouiali ,  ma  citati  eel 
M  auMMcritto  eonie  oapiloli  *  «9.  da  macula  oenli  (§  teaia  ioi- 
di ilbidoe  ocqIì  (5  s«ttta ioiziale  .  ma  col  titolo  )  Si*  De  paiaio» 
'fan»  apparteacotc  ali*  antecedente  di  M.  C.  ).  35.  da  dolora 
dentium.  4^.  de  amotione  deiKiam.  45.  l>e  colo» 
lo  54.  Ad  piagai.  68.  De  pectorit  dolore.  87.  Do  eadeii- 
.  yo.  De  iiii-  io8*  De  Bum  Tentrit  restria^^ odo   1S8.  de  mpta* 
BI7.  Uaiuiaore  matrieis.  iSS  de  eiitu  matricis.  139.  Deconstri- 
9^0  Do  muliere  ut  concipiat.  ib.  De  impedimeato  conceplioptf • 
lugoneretar   1^2,  De  conceptu  impcdiendo.  t4S.  Vi  paelli^i 
emcaot.  t^à.  Ad  Invurìam  reprìmendam.   i45.  de  00 ,  qui 
146.  Do  •Irictoho  uulue.  i47>  1^  purgatione  partiaa  poet 
i^.  4c  nartu  aalurando.  1Ì9.  de  dolore  ei  puero  moftuo-  i5t .  Qo 
i5S.  A*  dolore  ei  quaisatura.  i5  .  De  etortione.   161.  De  yor- 
^badalia*  i85.  De  cancro,  ii«tula  et  fica.  167-  Centra  renenom  ter* 
iCS.  O9  cooibustione  igois.  169.  De  igni  saero.  170.  Tontra  infu- 
7*   ContrtteonrafionemetUs^ituilioem.  171,  De  franger  Jo  ralciiU» 
1  f^  la^.U  ioCiu«  corporit. 
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In  queslo  caso,  il  modo  piti  semplice  sarebbe  quello  di  ammette» 
re  che  apparfengano  all'  autore  della  prima  partii  di  questo  trat* 
tato  t  rimasto  anonimo  ,  cioè  al  compilatore.  r&  consideraiida 
più  minutamente  questi  articoli  anonimi,  ci  sorge  molto  dubbi» 
ae  derivino  dall' anonima  che  nella  prima  parte  ha  acriito  la  dm- 
Irina  delle  febbri.  Lo  stile  non  è  lo  stesso,  il  metodo  neppure, 
serbasi  lo  stesso  riguardo  alla  dieta,  né  alla  stagione,  non  allM 
più  alla  indicazione  causale ,  come  nella  prima  parte.  Gli  mfUiAtt 
consistono  per  la  massima  parte,  trasandando  la  Patologia  wpètÈt^ 
le,  e  la  teoria,  quasi  soltanto  in  espedienti  empirici  cbe'raeeMNV  , 
daosi  pel  soggetto  in  parola,  in  una  quantità  di  ricette  le  qutH  pet 
la  roassima  parte  riguardano  solamente  soggetti  chirargid^  gto»  ^ 
cologici  t  e  cosmetici.  E  qui  sorge  il  dubbio  se  quest'opera  abbii  , 
un  solo  autore  o  piuttosto  un  solo  compilatore.  GioTa  perbrkir» 
dare  di  nuovo  la  grande  e  totale  diffèrenia  tra  il  lafovo  ddk  pr^ 
ma  parte  dì  quest'  opera  e  quello  della  seconda  parte.  La  pitai  ' 
parte  è  nel  suo  intero  di  uu  medesimo  autore  incognito;  ordiMlb 
nello  stile,  originale  nei  concetti. Di  questo  autore  non  tronaf  pM  | 
traccia  nella  seconda  parte, poiché,  come  ho  detto,!  capitoli  aanl»  ' 
mi  diflBcilmente  sono  suoi.  La  seconda  parte  per  1* opMalo  èm^ 
mosaico  al  quale  hanno  contribuito  sette  scrittori  MaiMtl  «  CM^ 
tale  ordine  che  ciò  che  ognuno  ha  somministrato  del  aoggellfli^ 
che  tratta  è  posto  a  canto  dell'altro,  e  delle  aggiuniiooi  mmifÉiÈ^ 
intercalate,  delle  quali  però  non  sappiamo  se  sieao  di  oa  htmìà^ 
autore,  oppure  se  appartengono  al  compilatore  del  Codioe,  e^itf»^ 
tanto  supponiamo  che  esse  non  spettano  a  ooloi  che  di  wméUè^ 
ba  somministrato  il  materiale  della  Piretologia  di  qoertetiiltaÉL^ 
Ha  forse  V  autore  della  prima  parte  compilato  il  Codice,  oae  aw-^ 
mente  nelle  febbri  somministrato  materia  sua ,  e  compoata  li  9Ìh^ 
conda  parte  con  le  opere  di  autori  cogniti,  ed  incogoiU,  aena  %i^ 
giungervi  niente  del  suo  ?  Oppure  ha  un  solo  compilatore  jMi^^ 
questo  ammasso  eterogeneo,  e  nella  prima  parte  ai  è  aertito  iMPli 
aolo  autore,  senza  mettervi  alcun  che  del  suo ,  ed  ha 
aecooda  parte  con  l'opera  di  molti,  ed  in  esaa  ha  ioswito  fi 
rò  non  il  meglio  )  a  luogo  opportuno  ?  Di  queste  due  ìH 
r  ultima  mi  sembra  la  più  verosimile.  Il  compilatore  dal 
ba  verosimilmente  tratto  anche  il  materiale  della  secondi 
molti  estranei,  e  qui  ha  aggiunto  di  tratto  in  tratto  qealebe  eap^ 
del  Suo  (  senza  nominarsi  ) .  Ìjò  nostra  opinione  intorno  al  GoMK^ 
e  la  quale  noi  qui  esterniamo,  si  è  che  sia  stato  leritto  di  MÌÌÌ|£^ 
dico,  il  quale  possedeva  qualche  scritto  originale  dei  SitaBWiH^ 
cioè  in  parte  opere  intere  e  dissertazioni  che  egli  ha  copieii  HÌPV 
alterarle ,  ed  io  parte  opere  complete  che  ba  fuse  per  conperin^ 
trattato  de  aegrUndinum  cumtione^  e  COSl  è  venuto  i  COnpontP^ 

Compendio  di  tutta  la  Terapia.  <^ 

Vi 
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15.  f  Sime  m.)  Lén  i$  morbamm  medietms.  fUJ 

No.  35.  fot.  807—325. 14  Col. 

o  tnltel»  eoe  bvìfMi  «INI  i:     del  nostro  Codice  ,(011  è  io  qoal- 
liifcUn  probieoMiioo  ,  e  principalmeate  io  quanto  alb  qui- 
fletti  alb  serie  degli  »   ini  della  Scuola  di  Saleroo  fioo- 
è  fcriUo  da  OMO  differente»  e  con  inchiostro  ne- 
•  matiù  ìmàéo^  nentre  i   resto  del  Codice  è  per  lo  più  sco- 
I  umi  fOM  piò  grofii  p  II  serrati»  e  la  forma  delle  lette- 
ci A  «lèi  éi  abbreviare  è  tu   'altro.  Sebbene  la  Srittura  noo 
■a  lipwlafii  più  oKre  del  XIii  secolo,  pure  sembrami  più  re* 
di  Mia  fl  resto,  ed  è  possibile ,  che  trovandosi  alla  fine  del 
iadtee  dopo  una  pagina  bianca ,  vi  sia  stato  aggregato  io 
te  4walo  allo  materia  il  suddetto  trattato  può  essere  be- 
della  Scuola  salernitana.  Esso  consiste  in  un*  al- 
tarapia  delle  malattie»  le  quali,  secondo  il  cosiu- 
f  Icnpi,  vi  sono  trattate  coli' ordine  topografico  comio« 
cranio  (  e  precisamente  colla  calvizie  )  sino  ai  piedi  col- 
;  indi  segue  il  trattato  della  febbre^  e  finisce  colle  ma- 
«  la  quali  sono  curate  secondo  il  metodo  della  Scuola 
beo  cogniti.  Questo  trattato  ha  le  'sue  specialità 
che  in  particolare.  L'esposizione  limitasi  in  ge- 
i  aadosivamente  alla  Terapia,  e  passa  subito  alla  cura, 
occuparsi  di  ricerche  intorno  alla  natura  ed  alla  feno- 
Me  malattie  trattate,  delia  quale  riportasi  solamente 
è  indispensabile  e  necessario.  E  siccome  in  generale  non  ha 
leoreUco,che  abbiamo  riconosciuto  in  molti  altri  Scritti 
i«ca«l  neppure  ne  ha  la  forma  di  compilazione.  Sombra 
ogiia  esporre  semp'icemente  il  suo  metodo  di  cura 
,  ed  eaporne  i  canoni,  e  perciò  presso  lui  non  trovasi»  come 
ftf  rafdinariOt  una  farragine  di  medicamenti,  ma  soltanto  alcuni 

pratica ,  ed  i  quali  in  generale  sono  utili.  U  testo 

titolo»  e  secondo  lo  stile  dell'  autore,  comincia  col- 

Foriior  medicinarum  ad  allopiciam  est  euforbiom  aut 

(!j  cantaridarum  coofeccio  cum  pice  umida  aut  sta- 

cum  oleo  laurino  aut  lac  iitimalii  cum  quo  ve* 

et  aperiatur  ut  careat  quod  sub  ea  est  et  sic  oriantur 

(X  altri  soggetti  ivi  traila  ti  sono  i  seguenti  :  De  dolora 

De  emigranea .  De  oblivione  memorie.  De  epilensia.  De 

Db  spaimo    De  tremore  cordis.  De  obtalmia.  De  lacru* 

Bi  easy  ^pebrarum.  De  debilitate  visus.  De  panno.  De  da* 

I.  D^  fluxu  sauguinis  narium.  De  ulceratioiie  narium. 

De  fetore  oris.  De  dentibus.  de  tlolore  cordis.  De  dcu- 

De  ukeratiooegingive.Do  putrefaccione  gingive. (Scorbuto?) 

IbiMrtf    De  raiiub.  De  apostemate  f^utturis.  De  casu  uve-  De 

>9cl.n.  \>c  raucedine  vocum.  De  asnui.  De  lussi.  De  sputo  san- 

a»ft  fi»  p.Vur(^i.  De  cropiina.  De  tremore  oordis.  Do  mamilli- 

.**)  .  •.    L^  ^•ip'^rQtiitate  lacds  De  dolore  slomaclii*  De  mala 
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digestione.  De  voniilti.  De  singultii.  De  ictericia.  De  jdrophi.  Dm 
fluxu  veniris.  De  tenasmon  De  colica.  De  emorroydibut.  De  If 
pide  remim.  De  diabete.  De  mieta  sanguinis.  De  difficultate  impre* 
Koationis.  De  fluxu  menstruorum  De  rupiura.  De  podagra.  Di  fé- 
bre  ethtca.  De  terciana.  De  colidiana.  De  rigore  quartane.  De  ter* 
ciana  continua.  De  cotidiana  continua.  De  febre  sinoca.  De  Cabra 
effimera .  De  Tebre  acuta  De  rigore  quartane.  De  vulnero  reeettli. 
De  aperìendo  apostemate  ydumea  (  I ).  De  apostmiate  ungiitaNini. 
De  verrucis.  De  impetigine-  De  pediculh.  De  morpheo  E  flalict 
con  la  seguente  ricetta:  B.  TurTuris  eurorbii  ellebori  aaSjJaiiacord. 
piretri  aa  une  j.  conQciantur  cum  aceto.  Explicit  •• 

Farò  in  ultimo  menzione  di  alcu  ne  annotaxioni  »  che  IroviMi 
sparse  nel  Codice,  oppure  trovansi  raccolte  in  grande  MUMm»  col* 
le  quali  chiaramente  differenti  autori  hanno  riempiti  gli  tptft  vvo- 
ti,  che  cronoi  rimasti  dopo  ogni  trattato.  l'Nse  per  la  maaaima  par* 
te  sono  scritte  dal  compilatore  del  Codice  ,  ed  in  parie  di  allro 
roani  più  difficili  a  leggersi,  ma  tutti  scrittori  non  posteriori  al 
XIII  Secolo.  Le  più  ragguardevoli  sono  : 

1)  fot.  129.  «  Unguentum  ad  sudoresde  febribua  edwaadoa*. 

2)  fol  i30.  Varia.  •  Patientibus  guitam  •  —  •  Ooaira  eco* 
biem  i.  —  «  Eufrasie  v»  ».  —  «  Vinum  deooelMa  di^te» 
mi.  •  —  •  Cebulus  centra  cancrum  et  Bstulaa  et  ptagm  a« 
—  «  Folia  gario&llatae  ». 

3)  fol.  1 30.  Tutto  riguardante  Etimologia,  e  Termlnologli,  f  • 
e.  circa  Sfarcius  »  Aprilis  ,  Majtis  (  Lo  stesso  a  foglio  141  •  I4S« 

4)  fol.  139b — 140.  «  Centra  horenulas  in  renibus.  • 

• 

5)  fol.  142.  Tutte  cose superstiiiose  p.  e.  Si  molfer  sterilia  boe 
modo  scies  utrum  vicio  sui  vel  vicio  viri  alt  ete.  Si  muliar 
velli  masculinum  concipere  eie.  eie.  •  Qui  eollegansi  aentas* 
ze  {?)  ossia  un*  Abracadabra  di  una  scrittura  ioialmente  ìH^ 
gibile  ed  io  una  lingua  inintelligibile.  Indi  centra  ydropMaìi 
calida  causa.  —  Ad  candidas  manus  Tacienias.  —  Ad  moka* 
choliam. 

6)  fol.  174b.  Ad  kermes  et  lumbricos  — Ad  sciaticam  cun re* 
laxatione  oervorum.  —  Oltracciò  alcuni  passaggi  di  uroaeo» 
pia  9  ed  altre  brevi  annotazioni. 

7)  fol.  1 79.  Dilucidazioni  di  vocaboli  ed  in  ultimo  esametri  te* 
torno  la  medicina ,  scritte  senza  interruzione  dei  verti.  OiK 
me  :  Grana  quatoor  qiiinque  scrupuli  prò  pendere  pone.  Ib 
dragma  scrupulus  surgit  ter  multiplicatus.  Si  solidum  qoeffl^  ^ 
ter  dragmas  dimidiabis.  Constai  VI.  solidis  vel  ter  IriWT  ^ 
ancia  dragmis.  lincia  pars  libre  duodena  quis  abigei  meas»''  ^^ 

t\)  t  AposCema,  quod  dicitur  jdamea  0t(  apostei&ft  molle  f«od  cu* fra*  S 
mitur  digilu  ccd.t  f  t  curatur  w  etc  i .  % 

IL 
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quioqM  libris  Stxteriui  eilat.  (  Lacuna  di  ^  li- 
f.  <fioeihiui.?) 

f  M.  180-  SonB^^^  4>  fuperstiziooe  p.  e.  ut  homioes  tioe  ca- 

pie  eme  videaotur. 
9U.  I80b.  •  Cootra  vertigioem  capUis  ex  frigiditate  •.  — 
flhaxam  f  eoirts. — Quocunque  modo  ex  tal  saoguioia 
quedkitur  soltequium  seu  eliutropium  vel 
•olii  coiKgatur  cum  siguo  crucis  et  dominica  oratiooe 
de.  pio  potu  detur.  —  Cootra  exitum  aoi.  —  Coo* 
—  Quatiter  sub  admiratioue  traheodus  sit  si 
■agnui  sapiens.  ^  Cootra  egritudinem  rebrium 
veutrts  inflaii  — Cootra  oculos  plorantes— ^  Ad 
oculorum  et  pruritum.  —  Utscias  si  aliqua  virgo 
no:  roiugat  super  malvam  et  hec  secreto  re- 
Si  ia  fcqueute  die  viridis  fuerit«  virgo  est  sin  mi- 
— »)•  t*i  scias  quid  mulier  pariet  praegnaus  ma- 
«al  fisainaai.  (  pone  aquam  fontivam  in  calice  muo« 
4i  A  40  ■■■lilla  praegnantis  lac  suaviter  exprimendo  super 
mtmàtp  fi  deioecidtt  ad  fundan  ma§culus  sin  autem  feini* 
■lu  <^-  id  eiùìum  aoi.  —  Lapb  agapb  lapidem  (raugit  eie. 
Catti  ioloUooem  brachiorum. — Cootra  guttam  et  àitulaai. 
ItiM»  ISlfc.  «  Poodera  medicinalia  ».  (in  Prozia.)  <  Deegri- 
loiHttx  ■imia  potioni  vini  •  —  «  De  caligine  oculorum  • . 
-^loBgpiti  sui  mirobahui  (  Mjrrobalaoorum  species  sunt 
fBBfoe  honorum  etc  )  ranticbità  dei  quali  viene  dimostra^ 
lidÉl  IffOTanì  essi  in  questo  codice, 
boa  ia  ilssiraxiooe  crìtica  del  Codice,  in  quanto  alla  Lettera- 
to» rioMoe  ora  a  trattare  della  piii  grave»  cioè  dell'  istorica» 
add  fooUggio  che  può  trarsi  del  suo  cootanuto,  a  da  una  ri^ 
iparoUva(l). 


ioB*  flù  ortdo  io  (loTere  ài  ringraziare  P^rto  Ma^ttfr*!» 
.«^^^rli,  rappresenUt)  (Ul  s»^  Borsomastro  Bartidi,  •d  d 
GiiMiftsi»,ProCitsor*  Schocnbora,  dilla  BibUot«oa  di  Saau 

i^  Bella  quale  (  da  aatichiitimo  tempo  )  trovasi  II  Codice  . 

•olla  ovale,  pannalteodooù  cbe  io  lo  riteoessi  lungAiatDte  io 
^  wOacMso  ode  io  ne  faooui  ooa  copia  esatta  ;  coinè  anche  il  sìf . 
ClioaUoi  per  U  coauaicaxioai  ifl  iscritto  delia  soa  opiatooi  io- 

•tteagetto. 
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SUL  TRATTATO 

DE  ÀDVENTUHEDICI  AD  AEGROTUIb 

DI  l.*l  A!lomilO  SALEERIURO 


PREFAZIONE 

m  S.  DB  R. 


Questo  trattato  compreM)  nel  Codice  di  Bresbvia  tcoperto  dal 
prof.UeiKtchel,  è  la  prima  opera  che  sia  stata  espressamente  aeriUa 
per  roanodurre  il  giovioe  medico  presso  il  letto  dell'  infoiMi»  non 
solo  per  ciò  checoocerne  la  cognizione  e  la  cura  del  morbo«  unao- 
che  per  ciò  che  riguarda  la  eoodotta  morale ,  religiose  e  dvile  dd 
praticante.  Henschel  nel  pubblicarla  separataroeote  la  fece  pecca* 
dere  da  una  sua  dotta  esposizione  :  ma  poicliò  itelit  SìmiB  Mlm 
Scuoia  medica  di  Salerno  Tho  estesamente  esaminale  %  Utethl 
perfluo  di  qui  parlarne  di  nuovo.  Laonde  nel  pubblicarli 
soltanto  le  note  delle  quali  piacque  al  eh.  Henschel  di  erriechirit; 
nelle  quali  il  prof.  di.Breslavia  cerca  i  suoi  confreati  ioltMto  tm 
Ippocrate  e  Galeno  ;  mentre  converrebbe  a  parer  mio  aaeha  aa 
servare  che  molti  precetti  riguardano  piutloato  la  praticfaa  ariU 
giosè,  e  quello  spirito  di  pietji  cristiana,  che  i  nostri  aalicU  wm* 
dici  portavano  nell'esercizio  di  un'arte  così  amiaealemwte  baae 
vola  ;  e  che  altri  confronti  si  trovino  negli  seriilori  éò'bmàt&mfi 
greci  e  latini,  massime  negli  stessi  Salernitani  contemporanei  a  aa-  ^ 
teriori  all'  autore  di  questo  trattato.  ^ 

Galeno  appena  di  passaggio  si  occupa  della  condotta  dal  BMliea  ^ 
presso  il  letto  dell'infermo  nel  coram.  IV.  del  VI.  degli  EpiiaaiH  * 
d' Ippocrate  ;  né  io  ho  trovato  nell'antichità  altro  trattato  dia  pai-  N 
sa  paragonarsi  a  quello  delio  Scrittore  Salernitano.  Soltanto  poche 
cose  ho  trovato  in  un  Codice  Manoscritto  conservato  neirArchivio 
del  celebre  Cenobio  di  Montecassiuo;  e  che  comunque  dalla  fonna 
delle  lettere  Longobardiche  siesi  creduto  del  principio  dd  X 
io  ;  pure  a  me  sembra  essere  stoto  scritto  verso  la  metà  dd 
lo  XI  (  1  ) .  Esso  contiene  motti  trattati,  che  sotto  altri  nomi  trofan- 


f  i)  Kcco  con  quali  iodicAziooi  é  regitlrato  quatto  Colico  tu*Catalocbi  dak 
r  Arcliivio  dì  Montecanino  :  e  Codoi  ùgoatns  nuM  97,a'Us88,ia  M.  hmm* 
hrauaceusy  folior.  17  5,  eharactoribus  «utiquiorilnit  Longobardis  saediZaa^ 
te  inediuiii,qui  accedunt  etiam  ad  Francìeam^iau  Mi>rft*ing'<**«ì*  ^  1  ■  'M"MM 
Conti  nel  Oodoi  U!p|)OcrAtis  Prugnoitiea  ot  Apliomaios  '9  Aleiandrì  iaUaM* 
plùdtao  Uodioinam  ,*  et  Apule]  IkrIianiBB  1.  Leggaci  ciò  dia  ac  ho  detta aal* 
la  Storia,  e  te. 


li  tal'  hbrì  qmrii  di  Galeaè,  td  ileui  de* quali  ho  dimostrato  ap- 
re a  Gariopooto.  Alla  oag.  3  a  itrgo  di  questo  Codice  leg- 
i  af gMBtr  capitoletto ,  che  lenikrami  ioadlto*  dmeoo  per 
è  a  BHa  Dotixia,  e  che  credo  opportuno  di  riportare  eoo  h 
ortograBa  eoa  la  quale  trorasi  scritto  nel  Codice.  Dal  con* 
ogouoo  potrà  istituire  fu  quato  capitoletto  ed  il  trat- 
apparirà  chiarameete  la  immensa  diffaroDa  die 
fra  r«K>  e  1*  altro  :  quello  smilio  e  leggiero  ,  questo  pieno  a 
U  che  chiaramente  dimostra  la  difersità  dell*  origl« 
quelb  riguardare  come  un  estratto  compendioso  di 
tiolle  aela  aolitadioe  de  chiostri;  e  questo  ritenere  come  il 
f rBUo  di  a^rienfs  pratica,  e  delle ossenaxioni  fatte  presso  il  let* 
lo  dmf  intesi  da  tm  Medico  clinico  ed  aserdtoto. 

quoMOoo  vniTAirraais  iHriRiiiJif . 

fnlrmum  nniter  visites ,  sed  si  integre  andire  via 
I  iogredierìs  ad  iufirmum  interroga  eum  si  quid 
:  el  si  tiU  dixerit  eo  qnod  aliquid  dolet  »  item  re-> 
ab  ne  ai  fartis  est  dolor  an  non  :  est  assiduus  an  non;  posien 
«i  pilsMB,  et  videa  si  febritan  non.  8i  enim  aUquid  ei  do- 
hl«  indvienn  ni  pnisus  ad  tactum  qui  didUir  lluidin  atque  cits^ 
lBS:aln|Biranbeosicttm  Trigore  ei  ipso  dolor  veniet,  et  si  sint 
1 9k  ittierroga  si  ei  ipsa  infirmitate  sint  ei  Ti^iae,  ani 
M^Mona  rem  :  et  si  iegitime  veotrem  bcit  ant  urinMs:  et 
•Uaaque  partes  et  vide  si  periculum  forsitansit  illi,  si  ta- 
faerii  InUraitaB.  Nam  si  temporalis  fuerìt  nifail  agn^ 
reqaire  initinm  infirmitatis,  et  quid  die erunt  priores  n 
visitaverunt,  si  omnes  uoiter  diierunt  an  alter 
quelli  esse  corpus  potuit  si  ve  frigidusv  sivc 
si  aolutnm  ventrero  habuit,  autsi  somni  dosus  est*  et 
infirmitas,  an  non,  et  si  ite  tales  erant  illi  infir- 
Quoniam  cum  haec  omnia  requisierii  beile  eius 
et  cura  Uhi  diflkiUs  non  videhir. 
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ANONYMI  SALERNITANI 

DE  ADVENTU  MEDICI  AD  AEGROTUSi 


MVBIiIilHi. 


Curo  igiUir,  o  medice»  ad  aegrotuin  focaberii ,  adiutoriun  sii 
ili  Domitie  Doroioi  (I).  Angelus  qui  comitatui  est  Tobian  (2)  af- 
fecturo  meDlis  et  egresaum  corpo  rii  coroltelur.  lotrante  Um  a 
Duntio  sciscitare  quantum  est  ex  quo  ìnflrrous,  ad  quem  vocariSt 
laboraverit  ;  qualiter  ipsum  aegritudo  ìiivaserit  :  haec  autem  aont 
Jiecessarìa,  ut  quando  ad  ipsum  accesseris  «  aegritudinis  ejus  ooo 
omnino  ioscius  videaris  ;  ubi  post  visa  urina  «  consideralo  puhu  , 
licet  per  ea  aegritudioem  non  coguoveris,  taroen  ai  sìqUkmm  qiiol 
praescriveras  dixeris,  coufidet  in  te,  taroquam  in  autore aoaoaa* 
lutis,  ad  quod  auminopere  lal>oraoduro  est.  Gum  igilur  ad  domM 
ejus  accanar  ia«  antequam  ipium  adeas,  quaere  si  consdeotiani  vmm 
sacerdoti  manifestaverit ,  quod  si  non  fecerit  vel  faciat  fai  aa  Eh 
cUirum  promittat  ;  quia  si  inspecto  infirmo  coosideraria  aegritw* 
dinis  sigiiis  super  bis  serroo  flt,  de  sua  incipiet  deapanra  saluta  #  - 
quia  et  te  dèsperare  putabit.  Ingredieus  ad  iottmuiaa  (3)  nec  su* 
pertnentia  fultum  «  nec  cupidi  praetenJas  aRectum  »  awurgeataa 
tibi  pariter  et  aalalaotes  humili  ? ultu  (4)  resalutam  et  geatii  «la 
•edeotibus  aedeas.  Cum  vero  jam  potus  resumpaèris ,  ^Uwiiiaw 
verbia  interpoaitis»  quibus  debes  situro  regioois  illius  laudafa,  di»  • 
spoaiUonem  domus  in  qua  es,  si  eipedit,  comoaendara ,  vai  lite- 
ralitatem  gentis  extollere  (5). 

Tandem  ad  infimum  confersus  qualiter  se  habaat  ^pnaiia ,  d 
brachium  tibi  exbiberi  praecipias.  Et  quia  ex  carne  apfaiUn  «  1m 
te  moti  sunt,  et  infirmus»  quia  in  adventu  tuo  nultuos  Maetatar* 
vel  quia  tamquam  avanis  de  munere  cogitat,  propier  diveraas  cooi- 
plexìones  (7)  lum  tui  tum  infirmi  multoties  io  putsuum  eogailio* 
ne  deciperis.  Data  ergo  securitate  aegro  interna  jam  spirito  quia* 
scente  pulsum  consideres  (8)  «  et  attende  ne  super  latus  illad  Ja- 
cear,  ne  digitos  babeat  exteosos ,  vel  in  palmam  reductoa ,  et  ta 
cum  sinistra  susteotes  brachium,  et  usque  ad  centeaimam  percus» 

(t)  Bipfoe.  De  decenti  habita.  e  Nam  et  Deorum  cogniUonem  ime  pelii- 
timnm  animo  cooplactiior,  atc.  (t)  L.  Tob.  e  4-  (S)  Gmhn.  fW«  ìm 
Bipp-  Epid.  VI.  tect.  1 V.  (4)  Qimm  aioderatur  inaTÌsque  sìt,  fan  gravilalaB 
sert et  Uokm,  1.  o.  Ilumilem  adnlaUoneiB  improbani.  Oipp  Ut  sediea:  Da 
dee.  habita.  (5)  Qoam  dÌTeni  ùnt  lamionet,  Tideai,  onos  prupeseit  aaliaill 
Co/m.  1.  e.  (6)  Bi]^,  De  aflaetion  ;  Spid.  VI.  (7)  Ca/jM  Da  la  aed.  Uk 
HI,  e  6.  —  Galtn.  U%  caut.  pulì.  lib.  Iv,  e.  S,  V;  Golem.  Ot  laaHatataas 
da^  Ub.  If|  cu,  (8)  Gofcii»  Sjaaps.  libb.  suor,  da^pob.  a.  ZTL  atale 
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ad  roioot  contideres,  ubi  et  dif^rsa  pulsuum  geoer»  inf6- 
•tip»«  ci  «Uotct  ex  iooga  expectatiooe  >  ?erba  tua  gratlora  sa- 


libi  aflbrri  urioaro  (9),  ul  aeger  et  aegritudineni  noB 

per  puisuni  si-d  perurinam  oognovisne  pulet.  lo  urina autem 

coèurem,  subslaniiaiD,  quaiititiiein  et  oonteiituni;poal 

Dei  auxilio  salutem  promiilaii.  Cum  aulero  ab  eo  re* 

cjus  dicas  iptum  mulium  laborare.quia  ab  hoe« 

ijoria  meriti  eris  etbudia,  ti  vero  morialur  testa* 

«r  ci  a  frioripio  de  ejiis  deftperasse  salute.  Unde  praeterea 

vel  fliiani,  %el  ancillani  oculo  cupido  respicias; 

aoimiuii  operaetiB,  et  Dei  immulant  sente»* 

faDtia«  et  Mediconi  aegro  fKiunt  bonerosum  et  de  se 

pervateoi.  Sis  ergo  sermone  biandns»  vitae  spectabi* 

Mleotius  expetens  auxilio  (IO)  adjuvari.  Com  aii« 

ad  prmliiim ,  ut  solet  6eri ,  qui  doorai  praesunl  invita^ 

,  mtc  le  importunum  ingeras  ,  oec  in  mensa  primus  eligas 

licei  Sacerdoti  el  Medico,  ut  solet  Seri,  primus  aocabitua 

r  ;  poliim  vai  cibum  non  cootemoas,  nec  Tastidias  quae 

me  el  ergo  rusticano  pane  miiiaceo  fentris  eiuriem  vix 

refienare.  Dum  autem  coroedis  per  aliqo^n  astantium 

elBlufli  reqoiras  ;  sic  enim  de  te  plorimum  eonSdet 

viderit  inter  deiicias  sui  oblifhci  non  posse.  Sur* 

de  coeoa  dicas  libi  opiime  ministra tum  fotase»  de  qua 

bciabilur. 

aegmm  cibandi  fuerittopportnno  tempore  praee- 

io  ioierpolatis  (11)  quaudo  sunt  in  fera  quiete;  te 

(12)  quaudo  est  tcmpus  falsae  quietis;  et  in  interpolatis 

•o^essum  non  tempore  ipsius  accessi, cibus  penitus  sii 

neiiira  duplici  bello  (1 3)  laboret.  Si  veroaccessio  antl* 

el  twm  cibare  non  possis,  expetta  douec  accessio  transeat, 

ilalim,  quia  membra  ex  praecedeoie  bello  defatigata 

a  cìIms  sibi  voiuut  imponi:  expecta  ergo  spatium  unius 

horerum.  Cibabis  autem  secuodum  geous  aegritudi- 

lempora  anni,  secundum  aetates,  variata  qualitate 

i  (  1 4)  Nam  ampliori  cibabis  laboraotem  interpo- 

(I&),  et  frigidiori  in  continua  quam  ioterpo- 

i  hiense  el  vere  (16)  ^  minori  aestate  et  autumno  ; 

f  j«ga.;  Caae.  Praga  —  Pstudo'CaiéH.  De  nrin.;  D«  nriaa  Gas* 
(t«i  Uffme-  Da  decaaU  haUtu.  (i  i)De  TÌetos  nitioD«  io  fob.  io- 
9.  Ca^rr  Da  m/tà-  mcUi.  ad  GUuc.  I,  e  9>  in  p«roijtmis:  ? .  Caigm, 
^  «iiS.  v^.  ÌM  «cai.  ei  seoteot.  iir^p.  e  8.  et  leiiq.  (it)  Éitppoe.  Apb.  1, 
Ì;lli  «i^  tal.  Mi  acuì  ;  Gaitm,  Looiiii.  Hiffoe,  de  bniiior.{  Cgisms  de  ra 
nel  ■,  e-  5.  (i  3)  fieilum  quiden  ceatra  fluteriam  febris  causem  et  ali- 
VeiM^ ^ggsreadam*  di)  Htppme,k^h.  I-  Cahn.  Comm  ;  Uifipoe.  Da 
lahà.  ^ct.  ;  Oc  banor-:  Gmkn.  Comm.  io  h.  L.,  De  melh.  med.  aid  Glanc. 
>«  4«te.  Uà  aicd  aieth  ad  Glanc  e  9)eti4.  <i6)  lf«)i»^ac.  Deialnbr, 
.  Umi*  Carnai.  la  b.  1  i  //'fpi  Uc  humor.i  Go/,  Canua.  u  h.  1  »  Ufff* 
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lecuDduio  aelatem  (  1 7),  quia  pueros  laepiiis  reBcies  quaiii  juve* 
nes,  seoei  paiicion  cibo.  Suoi  etiam  cibaiidi  tecuodum  cousiaetu* 
diuem  {Ì8\  quia  si  aropliori  et  grossiori  ati  cibo  coiisuefit  doq 
adeo  tubtilibua  cibis  (19)  cibaudus.  Altende  eiiam  veotrii  eonli- 
patiouem  vel  fluxum  vel  medium  iuter  haec  (20)  ;  quia  si  Qttxiit 
fii  a  gros&iori  iocipics  cibo  «  si  consUpatio  est  a  sorbilibus ,  dabit 
pruna  et  aquam  decoctam  eonim  Si  vero  ioter  haec  medium  fiie* 
rit  a  liquidioribus  (21)  tum  iucipies  :  dabis  ergo  primo  pruoa  (23) 
cocta  io  aqua,  vel  graoaU  (23),  vel  lac  am  jgdalarum  (24^  de  quo 
vero  paratura  erit  exsufflanda  est  uiictuositas  quae  est  ìq  superfi- 
cie, ne  sit  fomeoturo  caliditatis  (25)  quod  idem  debet  fieri  deiore 
galiiiiae  et  de  equa  io  qua  resolvitur  mica  paois  ;  posi  da  far  hor- 
dei  (26),  et  ptisaoam  (27)  dabis  io  poto,  vel  aquam  ubi  positosiit 
pania  (28),  vel  aquam  bullitam  et  iofrigidatam;  et  nota  quod  cibo 
esistente  io  storoacho  nec  aquam  diureticam  Dee  ayropum  (29) 
dabist  quia  haec  coguut  cibum  indigestum  exire  vel  digestiooem 
retardaot. 

Debet  autem  Medicus  a  principio  morbo  cum  digesUvis  (30) 
obviare,  (31),  cum  nec  operatio  debeat  mutari  cujus  est  mioister» 
considerata  ergo  aegritudinis  causa  variantur  digestiva  hamorooi. 
Nam  si  cbolera  (32)  vel  alius  humor  ralidus  et  siocus  fiierit  ioeaii- 
sa  (33)  da  syrupum  acetosum,  vel  syrupum  rosamm  vd  violariim; 
si  melanooUa  naturalis  (3f),  vel  cbolera  vitellina  (35)  ma&ime  te 
bieme  ;  da  oxymel  (36)  nisi  forte  natura  faciat  febrem  eootiouaw. 
et  tempussil  caloris  (37)  ;  haec  etiam  deutur  donec  tigna  dig»» 
stionis  appareant.  Item  in  singulis  diebus  medicatiooit  aigM  di- 
geslionis  attendere  et  opera  debes,  quia  si  in  eis  major  melano»-' 

Di  diaeU,!!!.  (ìj)B9pp  Aph.l,  i3.  Gai.Coamin  h.  t.  B^.k^.ì^  it-IM. 
CMB.irm.D»  4ìmU  iib.  111.  (i8)  Gal.  IH  lanit.  tuenda  lìb.  V.  (if)  IT^ 
Aph.  1,  d.  Galen.  Comm.  ia  h.  1.  XVU.  (to)  De  fictu  ia  Jut  eadbns  asciar 
consaluuse  ridetur ,  led  cum  grano  salis ,  Gaien.  Tlierap.  mah.  Vili,  e.  S* 
(CilMuidi  vero  deiuoept  bu  siuit,  e(c. ).  (ai)  Inedia  oorpos  ania  eiueoAl. 
Cmlm.  Art.  nad  e  «5.  («•)  Go/tn.  De  alin  fac.  11,  Se.  {%%)B^.  Ha 
affaoK.»  De  diaaC.  li;  G^m.  Da  simpl.  ned.  teap-  (t4)  Gdf».  De  alm-  fiw* 
e.  19.  (i5)  Pm^metU  ras  oalida.  Go/m  De  nMi  part.  IV,  e.  8;  Ceal  Mgm» 
De  affect.  alitar  sentieDtem.  (t6)  Farma^  Hipp.  De  diaet  Iib.  11.  la?)  ViL.  1 
MIMI  in  morb.  ac  ooinibiu  praeferenda.  Bij^.  De  diaeCa  in  acat.;  Gmfm*  da 

e  lana.    (>i8)  Aim>.  Hipo  De  diaeU,  Iib.  11.   (19)  Sdì.  rarganteM.   (8a)fli» 
•  Gomoi.  in  Hipp.  De  huoior.  1.    (Si)  Scriptura lioe leoe  fere  pleae viki»    1 
alate  e? auuil:  ita  ut  tantummodo  conjectura  verba  assequi  licoariC,     (S«)(»e* 
/aii.  De  simpl.  med.  temp.  et  fac.  Iib.  X,  i3.  e  Hic  bnmer  {Manina  faaa  in    1 
quoque  Mint  animalium  calidistimut,  ale;  GaUm.  De  bamer.    (59) a  Dm^    1 
Tì^^im-^vioimntm  »  iitteris  fere  evanidis:  leoUo  lamen  certa.  Ecce  Ariiw 
vaaligia  aperta  f  Ufut  tamen  horum  medicaminum  cansat  apnd  Vnltres^flNA 
aoa  quidam  mcelBtoé  w.  Gal.  Comm.  iu  Uipa  de  diaeC  ;  romié  Cai.  de  sinipti 
ned.  tamp.)  vfo/ctf  Gal.  eod.  Iib.      (54)  Go/aa.  do  atra  bile  f  Alnm  UBs  4    < 
«ani  differenttae.  Una  enira  eat  ex  sanguinis  faeoe,  altera  et  bilii  iavae  aa«    \ 
•atione,  tertia  bitominoM ,  quod  bituminis  imtér  spiandoli  quarta  atttam  SM*   \ 
l^uinea.  Galea,  do  hamor...  sicoam  osse  Gal .  defiu.  med.        (55)  Calie*  4m 
Baiar.  lacuU.  Iib.  li.    (3G)  liipp  de  tìcI'  rat.  in  ac.  Galea,  Coam.  in  Riff  •   . 
de  diaci  ac-      (^7)  Scripiio  quiiam  fere  eranttil  ^  vc4  ^ilos  luto  resUlnt«i«  , 

i 
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cf«v€rìt«  diQtiin  eis  inststebis  ;  si  vero  Teoter  fluat  le» 
K  9orliiKÌNis  tesble,  ut  aquae  decoctae  fiolanini,  prunorum, 
<f  aalte  :  ratio  eoim  nMitandii  est'  nini  materia  varia  regiiat.  A- 
4i«relÌGaiD  eootra  calidam  materiam  (38)  da  tempore  calido 
calMa«  de  aemine  dtreoli ,  melonum ,  cucurbitae  (39^  ; 
ali  m  frigid»  tempore  et  aetate  rrìgidiorì  contra  materiam  frigi- 
de i<|«aM  deeoctaro  seminum  apii  (40),  petroselioi^  foeniciilit 
(41 1,  fervaci  (42),  rei  radices  eoruro  si  fero  in  aestate  de 
bboraverint,  vel  io  hieme  de  calida,  tam  e&  cali* 
frigidis  equa  diuretica  praeparetor.  Item  ai  Tiderla 
i4Sl  aae  reaioUim  nollo  modo  purgare  praesumaa. 
ii  lafeotomia  (44)  attende  tempos  morbi ,  tempus  anni  « 
et  wlatam  eegroti  ;  et  a  principio  aulumoi  usqae  ad  prìn- 
■  ainistro  brachio  detrabe  aanguinem  (45).  A  prio» 
veria  (46)  a  destro  ;  et  propter  passiooem  cerebri  ?e- 
eephalicam  ,  prò  morbo  spiritoalium  roedianam ,  prò 
oolrìmeotoruro  epaticam  (47)  et  cum  aegro  fleboto- 
eoris  securitatem  ioducas.  Saoguinis  o>lorem  (48) 
ni  fi  fieri  potest  tamdiu  detrahatnr  sanguis  donec  colcur 
io  boouro,  et  (si)  de  oepbalica  vena  inciditur,  ci- 
eolhim  friceotor  et  premantor  pectus  spatulae  et  ut  tua 
:  si  fero  epatica  >  manibus  fiiceiUur  et  ejus  partes 
flebotomia  etiam  aliquantum  subleventur  ;  dum  re» 
esil  e  oaribut  appone  aquam  rosarum  vel  violarum  vd 
f 49|  aecnndom  quod  tempus  anni  exigerìt ,  vel  equa  fri* 
Cacieoi  ;  etiam  sanguine  suffieienter  detraete  et  ligato 
looom  toam  equa  frigida  inrusamsuperpone  bracbio  ubi 
aaa  cH  ligotaoi  oaque  ad  humeniro  ,  boc  enim  venientem  repel- 
It  magmmmm  et  illios  partis  tumorem  prohibet.  Hoc  facto  (50) 
■ataasajropi  violarum  vel  rosarum  da  cum  aqua  frìgida  nisi  ae- 
eil  reoovata;  quod  si  fueril  da  peoidias  (51)  distempe- 

frigida  et  ticca.  ffipm.  de  affection.    (So)  Semiaa  aiedia 

JliyÀdk  majara{^ì  Conf.  Gal.  de  aUm.  iao.cap.  UUVl.  (io)  Go- 
~ .  WÈmd  tcnp.  V,  e.  iS.  (4*)  Galen.  da  alim  fac.  Il,  e  58. 
«t  Galani  I.  e.  cap  109.  Aaparagus  ragiat  t  Bfymvpvhnu  (Re* 
bL.  Coaf.  PVaas  s? nopfit  florae  dassieaa  184S  (^.  (i4)  Stm» 
gaf  la  ai  Manta  Rippocratis.  (44)  Gaimt.  da  cor.  rat.  par  ¥• 
aaet.—  Therap.  metb.  —  Pfeudo-Biffp,  ad  caleem  libr.  da  Y. 
jcatcfl  ragvlaa  onnes  lai^ìlms  metbooi  Hippocratii  derÌTatoriaa 

profiaant  et  Galani  anatomicU  notionibi»  Cf.  Galmt.  à%  anat. 

B,  e-  5  ;  Gmien  Conm.  in  Hipp.  da  homor.     (46)  Galen,  da  taaita- 

'1  li¥.  U,  e.  la      (Ì7)  V  epatica  =:  basilica.     (48)  Oippoe.  de  dia#- 

IL  ta;  Co/  Comn .  in  Hipp.  de  biunor.       (49)MTrtonimdecoctnm 

m  ad  haanorragiaf  laodat  Gai.  Tberap.  metb.  L.  11.        (5o)  Hoc 

pcracia  Taoae  teetione.  (5i)  Pemiikae:  Praajparatio  obsolala 

et  saccbaro  citai  albumina  ari  salata  et  in  foriMm  penicalt 

/*  ^aac  at*aoi  aadem  noalaa  nota  apod  nos.  De  II. 
^  ^Blgmri  aemiae  badia  atiam  propa  ^lannim  pmict\  sife  ètvieifo» 
rmcr  D9  M 
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rtlas  in  aqna  hordei  ;  si  fero  non  fuerit  dabis  etian  lae  amyg- 
daJarum  vel  micam  pani^  resolutam  in  aqua.  Debel  etiam  aer  Beri 
obscorus  et  ìnfrìgidari  (52)  si  natoraliter  est  calidiis. 

Datts  ergo  digestivis  attende  in  diebns  jodirationis  qaid  et  u« 
de  natura  operetur  (53),  et  si  ante  diem  criiicnrn  nulla  digestio« 
nis  signa  videris,  scies  in  die  critico  ve!  non  futuram  crisia ,  ni 
si  fiat  flet  in  sjmptomatibus  (54),  nnde  ntsi  praecedenle  opere 
lorae  non  dande  est  medicina  (55),  sed  nec  etiam  sì  tota 
expuha  est  vi  naturae  (56) ,  cum  perfecta  expulsio  cogaoacitvr 
per  urinam  tenaem  (57),  per  pulsos  inanitiooem ,  et  per  booMi 
appetitami  et  per  noctomam  quietem.  Sed  quia  quidam  aegri  e- 
raritìae  inuebriatt  veneno,  dum  vident  sine  medici  auxilb  nata* 
ram  triumphosse  de  morbo,  merituro  medici  retrahunt  pariter  et 
retardant  dicentes;  quid  fecit  roedicus?  natura  ;  iniqua  opioieM! 
Syropis ,  unctionibas ,  fomentis  rideamos  salutem  indooere  (59) 
qnam  dedit  natura,  et  in  alterius  intremus  laborea  dicenlaa  mor» 
bom  post  Cscturum  graviorem  insoltum  nisi  ei  per  OMdiciiiaai 
auocarratur,  et  sic  quod  natura  fecit  iroputabitur  medico.  Si  fero 
fKta  sit  purgatio  \i  naturae,  sed  non  perreeta,  jura  natonm  por* 
gando  unde  natura  coepit  (60) . 

Sunt  autem  direna  signa  crisis  Tuturac  (Bl)  secundam  poaitiiH 
oem  materie!.  Non  si  fuerit  in  ore  stomachi  mordicatio  (63),  il»« 
roachi  abominatio,  proritus  labionim,  citatiolabii  inbrioris  (63K 
tinnitus  aurium,  dolor  major  in  fronte,  crisim  futuram  per  vomn 
tum  signi  6cRt  Si  vero  dolor  est  intestìnorum  inUatio ,  veatria  «1 
latemm  gravitas  maxime  ab  umbilico,  inferius  per  secessm  (64| 
crisim  expectabis.  Si  vero  lumborum  dolor  angeatnr 
medicina  exeunle  per  urinam  (65)  flet  crisn,  maxime  si 
sus  est  tumor  et  gravitas.  Si  vero  in  ano  nimia  mordicatio  et 


reéaeto.  ADtiéotot  •  Penidiit  (  ffìe.  Ilmpf  ■  Anti^Ur.  saet  W  e.  §7 1 

in  Comp.  Salern.  occarrit  {%  (5t)  Aer  frìgidns  refrigenit.  Gmi.  ìmfffim. 
oi  puU.  I.  (53)  GaL  Comm  in  Oipp.  de  hamor.  lib. 11.  e  Ctteraa  UkjjmÈI^ 
entionit  modo  eolnai  specUndom  eit  quo  netuta  vergsl  >.    (5ii  Hip»   l'ra- 

5mùU.;  Gai.  De  Crii.  (55j  fi^,  Aphor  XXIV,  Gai.  Comm  (i6|  Jl^. 
ijfk,  1,  «0.  Gaimt.  Comm.;  titppae.  de  hnraor.  e  iS:  Gaitm.  Couua.  ip  b  i. 
(Sj)  H«iid  tnrìbidam  et  jomentoMm.  (58)  Mec  Hipooerttas  Umee  ace  Gala* 
ms  hoc  ia  cftM  qaidqnJUB  agendom  etia  dooent.  Apn.  I,  «•.  Gmi  Ceuua.  in 
Hipp.  de  lumor.  (59)  GoT  de  dieb  deeret.  lib  1.  (fio)  ffifp,  Apb  f,  «  i. 
GH  Coinm.;iriyp/oe.dehumor.  (6i)CoDr.  ifmee  Progaoit.  e*  Ma.  6» 
Im.  decrìs.  c%p.  XI.  (6>i)  Hipp.  Progn.;  £•/««•  de  crit.       (éS)  Ltf»m 

CttUmi,  ero  egiUtio.  Conf  Ga/e».  Comm.  1  n  Bipp.  de  bumor.  fi4)  ^9$^ 
Galea,  de  cris.  tigna  direoU  crisis  per  secessam.  (6^)  Gmkm.  de  Gnt« 


(^)  Penidias  boc  modo  describit  Platearias  (De  sìmpliei  medio  )f  Final 
•9 aa  eommisceatnr  cum  laccare ,  et  fi«t  dacoclio  ^uoasqiie  lapidii  galla 
ptrpotila  adao  indaralar  aiqna  qao  stalim  iater  digilos  tuparfraagalar:  part 
aecoeUoaes  saper  lapidem  politnm  ponanlar  «  ut  inlrigidentar  :  et  daTa  a^ 
sari  ia&io  saspeadanCar,  d  cam  maaibas  Iradcatar  qaoosqae  dealbaalar,  in 
trabeado  stalim  cam  maaibus  ceeperit  aoa  cobaerere  ,  iadde  fbrEcibas  s . 
Bbdit  etiam  Neapolilana  plebi  ponidias  avide  datini^it ,  qate  in  tìì*  Urbis 
pablice  praepar^ntar  sub  nomiae  Tnlg«ri  frém/tUtccki,  iU  ài. 


a^)  Ibid.    (68)  nipp  Progii.;  Gai.  DcCrit.    l^)PMmdoGai. 

•te  (pnltui  vero  omitlitur,  in  «pio  G.  est  moltus).  (yo)  Seri- 

ATiccnnft  pauUo  ante  de  i jnipi  acetotì  nsu,  vii  taoien  credam 

Unit  ftcripti  tempora  iam  innotnìtse.     (71)  Oleum  Tiolamm  a 

memoratur  :  nec  TÌolae  tìs  Teotrem  movendi  ab  eodem  Irì- 

am-  temp  et  fac.    (7t)  Foenum  graeciim,  T>|>.f(,  Tr      nella 


.1 

I  ■ 


ffiiler  cura  oleo  vioiariiin  (7 1) ,  calbaplasiiietur  cum 
iii  et  Marine  lini,  foenagraeci  (72).  8f  per  orinam,  de  dioie- 
B.  4  per  hacmorroidas,  provoca  eas;  simlHter  si  per  memlnia 
KT  leomB  sanguiois  e  naribus.  Et  idem  facies  si  per  sudorem: 
i  et  beili  comuevit  sudare  non  est  roultum  coopericndus.  Et 
^■ie  in  «ere  saepius  cipertare  dcbes  crisin  futuram  per  flu- 
aanguinis,  onde  tunc  maiime  saccurrendum  est  cum  phiebo-  -i 

ì  ^73»  :  in  aestate  per  sudorem  vcl  vomitum  ;  in  autumno  et  p 

•  per  uriiiara,  fclsecessum  (74).  Uem  nota  quod  in  aeslate  ^1 

eli  esl  compulatìo  saepius  per  tertianarium«  maxime  si  for- 
il  aepotus  et  materia  paura.  In  hieme  antem  per  quaterna-  .. 

I  <e  A»ime  si  aegrr  sit  debilis  et  materia  multa  (75)  ;  et  in  i 

ie  politi»  purganda  est  per  decoctum*  in  hicmero  per  siccam 

«». 
m  aotem  ad  ronvalescentiam  (77)  derenerit  panllalim 
est  diaeta  t  rt  mutanilus  est  aer  ,  maxime  in  aestate, 
il  in  so|ierìorì  et  puriori;  et  si  aer  sit  corruptus  vel  ei  palu- 
K»  ed  a  sUgnis  (78),  accendatur  ignis  in  domo  ubi  occupetur. 
ihendot  est  quandoque  sanguis  in  cofivalescentia.  8i  non  con« 
ffitde  ladli  propter  malorum  humorum  (79)  rei iquias,  baine- 
MDj  sont  etiam  et  ungendi  olco  rosaceo  (81)  et  violaceo ,  et 
dandus  ei  est  sjrupus  rosarum  vel  violarum,  vel  lu- 


r 


f 

t 


1 

i: 

I 


80 
cMi  rosata  (S2)  cam  frìgida,  et  aqaain  rofarum  (83)  odorenl  (84) 
rt  spargatur  aoper  beiem  et  in  Tolis  manuum  ei  super  loca  pul- 

10001. 

Debent  etiam  tan  io  aegrìtodioe  qoam  in  cmifaleicentia  prae* 
lentes  esse  ooaequi  et  de  ooosoetis  loqui  et  coosuetos  ludo%  roraa 
eo  eteroere*  Et  interim  medicus  absit  ;  sed  taodem  iogrediator 
hilarì  vultu  dioeos  :  Ecce  quaota  dixistis,  qoaliter  lu§istts«  a  nodo 
de  Dobis  ODO  coratis,  cito  demittemus  tos  com  gaudio  et  pfospo* 
ritate.  Et  sic  hoc  modo  nwlitts  se  babuerit  paulatim  fadte  aos  ro- 
loitn.  Et  taodem  de  peteoda  lioeotia  coosulo  ot  eius  qui  CsmiUarior 
est  aegro  a  principio  fa? orem  acquiras,  et  ei  te  et  tua  omoioo  nr 
pooas ,  quod  quantum  sit  otile  ? idebts.  Impetrata  ergo  Uceolii 
qoanto  poteris  diligentios  et  circomspectius,  et  quanto  pelerii  ' 
Mitis  pcomissiooibos  fide  io  pace  Ghristo  duco. 


*-  • 


I 
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(8t)ZiaesrafwilaAnUei^pddeaieri^u0ailieaate^  I 

MoArslibois«dltilispmrinMl:aa«m€r.lfiesI««fMfrMÌ^  * 


■Md.M«l.l,o.t5t.-8«dii 

Arabb  Zam  Tocalui  A  SaracMii 

ts  McXil»  — diiuajaa  lAerraiatabdiaaolafcatar.      (8S)DltMMirssM«it  ( 

IdMt, Ti« da diimisUi€ni»hiC€St.' (84) RowMeétr Ariti,  P^ >!■■■< 

pstiwUiai a  Galfoo  ifit  taataii  quikas  cafHt Mal,  ejiMiaiatai»  Dtadbr. 

«tr. 
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TRACTATUS 


de  egriiuJinum  curaiione^i).  Quatuor  sunt  ele- 
qoaiuor  creaUtur  humortss.  Ex  quatuor  vero  hu- 
in  coosiiluitur  corpus,  et  aecuodum  eorurn  altera^ 
itur.Siquideoi  corpus  in  modcraoiia  etsanitalecon- 
bamores  in  eo contenti  secundum  nioduro  sehabent 
oaluralem  cursum.  Si  vero  in  qualità  te  et  quanti- 
id  quod  prete  *     turam  est  convertente»  altd- 
quod  ei  oorpu!  a  s     ilteretur  temperantia  ,  el 
lam  uuiversales  qi  ticulares  incurrant  quam» 

fitfeft.  Muam  tiaque  circa  corpc  Bgritudines  et  egritudinuai 
•antri  %ersatur  intentio,  primum  de  universalibus  eo- 
uictare  dos  rectus  ord  •  admonet  discipline.  Morboaau- 
dìcioius  qui  unive  solent  inrestare  membra  »  ut 
•puplejkia,  jrctericia»  et  i  ilia.  Sed  quum  Tebres  et  plu- 
rimi f reqneuiìMS  causis  solent  acc  et  commo veri  a  febribus  eior- 
imm  mmMer  auiDai  iraclatus.  ^-     ùpiuut  capilula  : 


i.    de    geoeritNis   febrium. 

Ade 
a    2«  de  colidiana  ei  mate* 

TU  sUMDAchi  facla. 
^  de  cufMitMiue  eiusdem  per 


« .  de  oiUiiafia  febre  in  està- 

Vfc  <1  yi^coibus. 
^  de  coUdiMia   in  autumno 


6.  et  <iAidiaaa  in  hieme. 
~.  decoCidiMaex  materia  in* 


«uéecftleii 

i  in  hieme. 

i  a.  dr  cDisdiaoa  ex  materia 

HwitBiii 
ll.dacvn 
IL  ftem 

om  lacla. 
1  ejiisdem. 
cura  ejusdem 

in 

2.  a.  13.  de  quartana  ex  melan* 

cbolia  in  stomacho  putre- 
facta. 
6.  14.  de  quartana  cuius  mate* 
ria  est  in  splene. 

3.  a.  15.  de  tertiana  ex  mate- 

ria stomachi  facta* 
IO.  de  tertiana  inautumpno. 

1 7.  de  eadem  in  hieme- 

1 8.  de  eadem  in  estale. 

4.  19.  deinterpolatiscompo^itls 
B.  20.  Curatio  continuarum  Te- 

brium. 

21.  de  colidiana  continua. 

22.  de  colidiana  continua  iu 
autumpno. 

23.  de  minore  emilrileo. 

24.  de  curatione  ejusdem. 

25.  de  continuis  Tebribun  ex 


II 


ht^  cTpss'aMaa  Rtatcli.  «  p«||.  Ì7.  ftdpas.  7t.  IXt  H. 
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colera  pnlrefacta  in  stoma-  SO.  Cura  cjtndeinsi  fu 

cho  et  venis  epatis.  autunpoo. 

26«Caratio  si  frenitid  Tue*  3 1  •  de  sinocba  ei  saogu 

rint.  età. 

27.  de  causon  si  medietate  6.  32.  de  phiietis  rcbribu 
autumpni  fuerit.  33.  de  etilica  febre. 

28.  de  majori  emitritea  et  cu-  Finiuni  capUuIa.  Imifi 
ra  ejusdem.  de  f/eneribu$  febràm. 

29.  de  eootiDuis  febribus  si 
ex  sanguine. 

Febrium  igitur  IH  sunt  spedes-Una  qne  8t  Titiospiritostftì 
effimera. Alia  vitto  membrorum  et  dicitur  ethica.Tertialm 
vìtio  et  dicitur  putrida  ,  vei  quia  fiat  ex  putrido  bumors  « 
humore  qui  sue  calìditatis  intensione  ut  putrefiat  diapoiiHi 
fit  in  sinocha  infiammata,  et  in  febribus  apostema  fomitai 
Hojus  antera  tertii  speciei  quedam  est  interpolata»  qoedam 
nua.  Interpolate  rero  fd>res  III.  principales  t  ootidiaoa  u 
tertiana,  quartana.  Continue  toro  sunt  plures  ut  subieqiMil 
ctatus  docebit  ratio.  De  interpolatis  vero  preseos  agit  aera» 
ius  progressus  a  ootidiana  sumat  initinm. 

De  eoHdiana  ex  materia  siomaehi  faeta.  HoJQS  ailleai  fel 
phisici  asserunt  fleuma  est  materia^  quod  quandoquidea  cf r 
ritualia  quandoquidem  inter  cutem  et  camem  eomimpitor, 
brem  infert  cotidianam.  Sed  quia  frequentiussoM  keefetari 
ex  materia  in  stomacho  putrefacta»  de  iUa  prius  difimns. 

De  eognUione  ejusdetn  per  urmam.  Si  ergo  fiatcotidiana  ei 
ria  stomachi  in  estate  sì  ve  in  puerissive  in  juvenibuaiive  ins 
sive  mulieribus  fiatturina  a  principio  solet  esse  spi9aa,et  ^ 
lom  rubore  participans,ita  ut  fit  parum  miooa  queanrim:! 
omnibus  predictis  equaliter.  Spissaquidem  solet  eaat  fropti 
rem  temporis  materiam  aUquantulum  disaolveotem*  Intensi 
solet  esse  propter  eandem  eausam  et  etiam  propter  febrilei 
rem.  Solet  inde  et  hancoomilari  appetitus  debilitas,  et  um 
capilis  dolor.  Solent  autem  in  bis  prò  materie  quantitate  a 
ris  febrilis  variar!  signa.  In  febribus  nimimm  materia  m 
calor  multus  quandoquidem  oontingit,  quandoquidem  mnteri 
la,  sed  calor  parvns;  quandoquidem  materia  multa,  aed  cai 
vus;  quandoquidem  materia  parva,  sed  calor  mnPos;  qoan 
dem  et  materia  parva,  et  calor  parvus.  Si  vero  multa  sit  a 
et  eaiar  multus,  urina  multum  erit  intensa  et  spissa,  intea 
pter  multum  calorem  febris  et  temporìSf  spisaa  propter  n 
ex  multa  materia  resolutionem.Pubuafortia  erit  etspisaaB| 
immensum  calorem,et  assiduam  cordis  dilatatfonem  eteooi 
nem.ln  hujusmodi  itaquecotidianariis  dieteerit  paocaet  laii 
natura  multo  calore  et  molta  egritudinis  oppressa  materii 
sioris  diete  gravetur  oblivione.  Si  vero  materia  fiierit  mal 
k>r  autem  parvus  »  urina  multam  erit  spimi  prò  major!  n 
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et  parym  iateosi  prò  remiiftiori  calore  pulsus  tardus. 
i  in  lalibm  iaiuis  eihiberi,  impensior  tamen  quam  io 
tK  «1  ralura  sic  melius  conFortata,  per  loogum  tempus  ad 
liljìe^ioiiefii  materie  poHit  sufScere.  Quod  si  materia  pauca, 
■lem  multiif ,  prò  mioorì  quantitate,  urina  parum  erit  spis- 
•  Bafom  caioris  exteoaione,  urina  multum  erii  colorata. 
causa  palsus  erit  impetuosus  et  veloi,  et  hic  dieta  don- 
«  ne  natura  multa  infestata  calore  et  debilitate 
Uoret,  et  nimium  gravetur.  Porrosi  utrumquepar* 
■ÌDa  parum  spissa  et  propler  predictas  causas  parum 
,  pobus  erit  parvus  et  levis.  Dieta  mediocris  est  offe- 
ergo  prenolaviiDus  in  juvenibus  et  pueribus  et  mulie- 
•doant  contingere  prò  etatum  et  temporum  varia- 
variabuntur  cure.  Quod  in  singulis  osteudere  non 
flrfeitror  es.<«. 

/tbn  m  filale  et  in  juven^ìis.  Juvenes  igitur  si  in 
patiantur^  urina  erit  talis  qualem  debere  esse 
•liquantulum  scilicet  rubore  participans,  intensior 
io  ceteris,  erit  ettaro  spissa  prò  causa  dieta.  Habebit 
lei)  celerà  jan  dieta  siutliomata  Dieta  eorum  bic  erit*  sci- 
■Éael  aqua  ,  portulaca  ,  et  scariole  et  iactucect  cetera  hu« 
ifripda.  que  facile  possint  digerì  et  membris  incorporar!. 
dieta  suntcìbaudi,  ut  naturalis  caler  propter  sui  per 
debilitatus,  ad  oblatorum  po^isit  suHicere  digc* 
U  ac  graasioris  diete  obi  itione  natura  gra?etur«  et  ad  siir- 
I  lòriUer  oootra  morbum  retardelur.  Frequenler  nimirum 
et  par^um,  ut  membra  partim  febrili  calerò  partim 
perla  dis«<»luta  et  consumpta  confortcntur.  Hos  autem 
oogno^cas  non  quolibet  tempori, sed  ante  tantum  vel 
tolo  finitum  paroxismum,  ut  natura  ex  antecedenti 
fioili  infestationc  nimium  debilitata  «  bciiencio  oblato- 
ieacat,  f  ci  ante  accessionem  futuram  per  VI.  vel  plures 
si  dfaaadus,  ut  natura  parum  confortata,  in  tempori  assul- 
retstat  fortius.  8uat  etiam  (et)  hic  juvenibus  scilicet  a 
ciUieiida  in  mane  sicut  est  siropusacetosus,etetiam  di- 
ari aaleria  fuerit  multa  sicut  estoximel.  Post  tertiam  vel 
Maeossionem  si  urina  spissior  fuerit  qoam  priusextiterit. 
Hdifeslam  indicatmateriam,  vomita  suntpurgandi,  juxia 
laoi  vpocratis  dicentis:  quia  timendum  est  purgare  in  hie- 
estale  vero  inferius.  Itaqoc  si  fortis  fuerit  pations  et 
dandus  est  fortis  vomitusut  patrìarcha.  Si  vero  de- 
icrii  et  materia  parva ,  levem  dabis  vomilum.  Si  autem  vo< 
■bi  aoo  conveniat,  vel  quia  vomere  non  possit  vel  quia  spi- 
a  habuerìt  oioiium  eisiccata,  purgabis  cum  solutiva  medi- 
pa  enoi  inferius  evacuet,  ut  estcatarticum  vel  oxi,  vel  que- 
ia  levis  laedicina  ,  que  fleumatici  bumoria  vel  colerici  èva- 
■peffluitalem  ,  ita  tamen  ut  nMleria  prius  sit  di*iM>luta 
)  «Ml^ria  9lom)ohi  fuerit  dissoluta  et  in  estala  qualibei  lavi 
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ANONYMI  SALERNITANI 

DE  ADVENTU  MEDICI  AD  AEGROTUSi 


MVBIiIiVS. 


Curo  igilur,  o  medice»  ad  aegrotum  focaberit ,  adiutoriun  iH 
iu  Domitie  Dofldioi  (I).  Angelus  qui  coroitatui  est  Tobian  (2)  af* 
fecturo  meutìs  et  egresaum  corporis  coroitetur.  lotrante  Um  a 
Duntio  sciscitare  quantum  est  ex  quo  inflrrous,  ad  quem  vocaris* 
laboraverit  ;  qualiter  ipsuro  aegritudo  invaserit  :  haec  autem  «mi 
^necessaria t  ut  quando  ad  ipsum  accesseris ,  aegritudinis  ejus  nuo 
ninnino  inscius  videaris  ;  ubi  post  visa  urina ,  considerato  pubu  , 
licet  per  ea  aegritudinem  non  cognuveris,  tamen  ai  sinthona  quod 
praescriveras  dixeris,  cou&det  in  te,  taroquam  in  autore aoaeaa* 
lutis,  ad  qQod  auminopere  lal>orandum  est.  Gom  igilur  ad  doroiiai 
ejusacceneria«  antequam  ipium  adeaa,  quaere  si  eonseieotiani  Mam 
sacerdoti  manifestaverit ,  quod  si  non  fecerit  vel  faciat  ?  al  aa  Eh 
cUiruro  promittat  ;  qoia  si  inspecto  infirmo  considecwia  aegriliH 
dinis  sigois  super  bis  aermo  flt»  de  sua  incipiet  deapenre  salnlt , 
quia  et  te  dèsperare  puUbit.  Ingredieiis  ad  inttrmuoa  (3)  nec  au- 
pertnentia  fultum  «  nec  cupidi  praetenJas  aRectum  ,  awirgenlaa 
libi  pariter  et  aalulantes  huroili  vultu  (4)  resalutans  et  geatiieia 
tedentibus  aedeas.  Cum  vero  jam  potus  resumpaèria ,  ^Uwiiiaw 
verbis  interpoaitis»  quibus  debes  sitnm  regioois  illius  laudafa*  di* 
apoaitionem  domus  in  qua  es,  si  eipedit,  comnaendara ,  ni  libo- 
ralitatem  gentis  extollere  (5). 

Tandem  ad  infimum  cont ersus  qualiter  le  habaat  ^pnaras  «  H 
brachium  Ubi  exbiberi  praecipias.  Et  quia  ex  carne  ifiritaa ,  te 
te  moti  sunt,  et  infirmns»  quia  in  adventu  tuo  multum  ~ 
vel  quia  tamquam  avarusde  munere  cogitat,  propter  diveraas 
plexiones  (7)  tum  tui  tum  infirmi  multoties  in  pubuum  eogailio- 
ne  deciperis.  Data  ergo  securitate  aegro  interna  jam  spirito  quia* 
scente  pulsum  consideres  (8) ,  et  attende  ne  super  latus  iUud  Ja- 
cear,  ne  digitos  habeat  eiteosos ,  vel  in  palmaro  reductoa ,  et  la 
cum  sinistra  susleotes  brachium,  et  usque  ad  centesimam  pereua- 

(t)  Biffoe.  D»  decenli  habìta.  e  Nam  at  Deorum  cognitionaai  ìm  poti^ 
•imnm  animo  conplactiinr,  atc.  (t)  L.  Tob.  e  4.  (9)  GmUn.  CoflUB-  ìm 
Bipp-  Epid.  Vi.  tect.  IV.  (4)  Qunrn  BM>d«raUr  inaTisqiie  sii,  fan  gravilalaH 
ser? et  GaUn,  1.  o-  llumilaiii  adnlationeiB  inprobani.  tiiff  Uà  madie»:  Da 
dto.  babita.  (5)  Qoam  dìTeni  ùnt  sarBonM»  Tidcai»  foos  prupwit  iatraall 
Co/m.  I.  e.  (6)  A>^.  De  affaetioB  ;  fljiìd.  VI.  (7)  C«/m«  Da  le  aed.  Ub. 
Ili,  e  6.  —  Ga/M,  Uà  caut.  pulì.  lib.  IV,  e  S,  V;  G^Um.  O»  laailatafa 
da^lib.ll,c.  11.  (8)  Gafcii«Sjaaps.  libb.  sttor.dapob.  a.ZTLalab 
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ad  nmot  coniiderei,  ubi  et  diversa  pulsuum  geoer»  inf6- 
ei  «Molci  «  iooga  expectatfoue  >  ?erba  tua  graifon  sa- 


libi aflèrri  urioaro  (9),  ul  aeger  et  aegritudinem  noB 
perpidiiini  u:d  perurìnam  oognovisste  pulet.  In  urina aulem 
€oloreiii«  aufaslaiiUaiD,  quaiitìtiiiem  et  oonteiituni;poal 
Dei  auxilio  salutem  promittan.  Cum  autero  ab  eo  re* 
diMBeslkit  (jiis  dicas  ipsum  multum  laborare,quia  ab  hoe^ 
BbarabilTt— jotia  meliti  eria  et  budia,  ai  vero  morìatur  teata- 
ci  a  friwipio  de  ^jua  detperaase  salute.  Unde  praeterea 
vel  fliiani,  ve!  ancillani  oculo  cupido  respiciaa; 
aniiiiain  opefaatis,  et  Dei  immulaot  senteiH 
^fMtia«  et  Mediconi  aegro  fKiuot  booerosum  et  de  ae 
aperaaleoi.  Sb  ergo  aermoDe  biandm»  vilae  spedabi^* 
ia«  diiiw  allcotius  expetens  ausilio  (IO)  adjuvari.  Com  ao- 
It  mi  praodnm ,  ut  solet  Beri ,  qui  domui  praesunl  invila^ 
f  ttec  le  importiioum  iogeras  »  oec  in  mensa  primus  eligis 
Ini  Sacerdoti  et  Medico,  ut  solet  Seri,  primus  aocobiloa 
;  potoffl  vd  cibum  non  cootemoas,  nec  Tastidias  quae 
iarta4anncief|o  msticaou  pane  miNaceo  feiitris  eiòriem  fi& 
ffcCnoare.  Dum  autem  comedis  per  aliquem  astaotfum 
ilalum  requiras  ;  sic  enim  de  te  plorimum  eooSdei 
wf&m  ? iderit  inter  deiicias  sui  oblifhci  non  poaae.  Sor» 
de  coeoa  dicas  tibi  opUme  ministratum  fotee»  de  qw 
laetabilur. 

jmm  ciband  i  fuerittopp  ortuno  tempore  praee- 

io  ioierpolatia  (II)  quando  suot  io  fera  qoiete;  tu 

{12)  quando  est  tcmpus  blsae  quietis;  et  in  interpolatia 

000  tempore  ipsius  accessi, cibus  peoitus  sit 

duplici  beilo  (1 3)  laboret.  Si  vero  accessio  aotl«* 

cibare  non  possis,  expecta  douec  accessio  transeat, 

alalim,  quia  membra  ex  praecedeoie  bello  detiUgata 

a  dbis  slbi  voiuul  imponi:  expecta  ergo  spalium  uniua 

horarom.  Cibabis  autem  secundum  geous  aegritudi- 

tempora  anni,  secundum  aetates,  variata  qualitate 

d  ^oaaijliia  cflri  (  1 4)  Nam  ampliori  cibabis  latioraotem  interpo- 

(1&),  et  Trigidiori  in  continua  quam  interpo- 
hiene  ai  vere  (16)  ^  minori  aestate  et  autumoo  ; 

.  fiasca.;  Caae.  Froga  —  PséudcCaiÉn,  De  nrin.;  D«  uriiia  Gas* 

(a«i  U^rf^e-  Da  dectatt  habitu.      (i  i)I>e  Tietiu  nitioii*  io  fob.  ta« 

Uc  ned.  mcUi.  ad  GUiic.  I,  e.  9>  in  parcijimis:  f .  Go/ea. 

et.  «I  seateot.  Hifp,  e.  8.  et  feqq.     (le)  Utffoe,  Apb.  If 

■  acat  ;  6'a/ea.  Loomi.  Oipfoe,  de  bnBier.{  Célna  de  ra 

(f  S>  BcUiim  quiden  oenlra  laeteriaa  febris  ceusem  et 


^ ( li)  Uippme.  Aph .  |.  Calmi.  Ceoua  ;  Uifipùe.  Da 

,TOm  baoMr.;  Gmkn.  Ònub.  io  h.  L.j  De  aetl:.  med.  ad  Gleae. 

.  Uancd  aieth  ed  Glene,  e  9,  et  i4.        <i6)  ir«>pec.  Detelekr. 

L  Carnai,  la  b.  1  j  //^f  •  Uè  humor.i  Go/.  CeauD.  in  h.  1  >  U^ff. 


76 
lecuDduio  aelatem  (  1 1),  quia  pueros  laepiiis  reficies  quaiii  jufe- 
iies>  seoes  pauciorì  cibo.  Suoi  etiam  cibaiidi  tecuodum  oousiaetu* 
diuem  (I8\  quia  si  ampliori  et  grossiori  ali  cibo  coiisuevit  noa 
adeo  tublilibua  cibis  (  1 9)  cibandus.  Altende  eiiam  veotrii  eonli- 
paticoem  vel  fluxum  vel  medium  iuter  haec  (20)  ;  quia  si  Qazus 
fit  a  grossiori  iocipies  cibo  «  si  consUpalio  est  a  sorbilibus  «  dabìt 
pruna  et  aquam  decoctam  eorum  Si  vero  ioier  haec  medium  Aie- 
rit  a  liquidioribus  (21)  tum  iucipies  :  dabis  ergo  primo  pruoa  (23) 
cocta  io  aqua,  vel  granata  (23),  vel  lac  amjgdalarum  (24^  de  quo 
vero  paratum  erit  exsufflauda  est  unctuositas  quae  est  iu  superfi- 
cie, ne  sit  fomeoturo  caliditatis  (25)  quod  idem  debet  Beri  de  iure 
galiiiiae  et  de  equa  io  qua  resolvitur  mica  pauis  ;  posi  da  Csr  bor- 
dei  (26),  et  ptisaoam  (27)  dabis  io  potu,  vel  aquam  ubi  positusiit 
paois  (28),  vel  aquam  bullitam  et  iofrigidatam;  et  uota  quod  cibo 
esistente  io  storoacho  nec  aquam  diureticam  oec  ayropum  (29) 
dabis,  quia  haec  fxigunt  cibum  indigestum  exire  vel  digestiooem 
retardant. 

Debet  autem  Medicus  a  principio  morbo  cum  digeslivis  (30) 
obviare,  (31),  cum  oec  operatio  debeat  mutari  cujus  est  mioister» 
considerata  ergo  aegritudinis  causa  variantur  digestiva  tMunoroa. 
Nam  si  choiera  (32)  vel  alius  humor  ralidus  et  siocui  fuerU  io  eao- 
sa  (33)  da  syrupum  acetosum,  vel  syrupum  rosarum  vel  violarum; 
si  melancolia  naturalis  (3f),  vel  cheterà  vitellina  (35)  maxime  la 
liieme  ;  da  oxymel  (36)  nisi  forte  natura  Taciat  febrem  eootiouaaa» 
et  tempussit  caloris  (37)  ;  haec  etiam  deutur  dooec  tigoa  dig»* 
stiouis  appareant.  Item  io  singulis  diebus  medicatiooii  aigM  di* 
gestionis  attendere  et  opera  debes,  quia  si  in  eis  major  melano»» 


DtduMla,!!!.  ^ì^)B9J^  Aph.l,  iS.Crtf/.GHnmia  h.  t.  lli^.Apli.t,  t^>Gmi. 
CMi.JSnM.D»  4ìmU  iib.  111.  (i8)  Gal.  De  mdU.  tuenda  Ub.  V.  (if)  Utjf^ 
Afh.  1, 4.  Gakn.  Comm.  ia  h.  1.  XVU.  (to)  De  ficta  ia  Jut  eadbm  «ador 
confttluitfe  Tidetur ,  led  cum  grano  lalis ,  Gaien.  Tlierap.  watàh*  Vili,  e.  S* 
(GiMuidi  Tero  deiucept  Iiìb  siuit,  eie- ).  (ai)  Inedia  oorpos  ama  eiuceal. 
Cmlm.  Art.  nad  e  «5.  («i)  Gakn.  De  alin  fac.  11,  Se.  (iS)  Aj^p.  Ha 
•S^dLr,  De  diaet.  U;  Gtdm.  Da  tkmnX,  ned.  teap-  (t4)  Gdf».  Da  alm-  fiw* 
e.  ay.  (iS)  Pm^med0  rat  oalida.  Ùaiem  De  nMi  pari.  IV,  e.  8;  Ceal  Mfw 
Da  afféct.  alitar  seatiaDtem.  (t6)  Farmai^  Hlpp.  De  diaet  Iib.  11.  la?)  IW.. 
MIMI  in  morb.  ac  omnibus  praeferenda.  Óij^.  De  diaeCa  in  acat.;  Gmfm*  da 
pCicaaa.  (>i8)  Amù.Hipp  Dediaeta,  lib.U.  (19)  Seti,  pargantem.  (fa)Ai> 
lai.  Gomm.  in  Hipp.  De  humor.  1.  (Si)  Scriptura hoc  looo  fere  plaaavshi- 
ttate  e? anuil:  ita  ut  taotummodo  conjeclura  verba  assequi  lieoarìC.  (S«)I7«» 
/aii.  De  timpl.  med.  temp.  et  fac.  Iib.  X,  i3.  e  Hic  humer  jamninm  faaa  ia 
quoque  uint  animalium  calidifiimut,  eie;  Gakm.  De  hamar.  (5!)  a  Ai  jy> 
n9MMn«M9/«r«M  »  litteris  fere  oTanidis:  leotio  tamea  certa.  Ecce  ArabM 
vaatigia  aperta  f  Ufus  tamen  horum  ■Mdìcamiaum  cansat  apad  Vetaras^aNi^ 
aoa  quidam  arelafoe  ▼.  Gal.  Comm.  iu  Hipp  de  diaal  ;  romié  Cai.  da  tiaipla 
mad.  temp  -t  pioime  Gal.  eod.  Ub.  (34)  Go/aa.  de  aU«  bile  f  kUm  UBs  4 
funi  diflereatiae.  Una  eaira  eat  ex  sanguinis  faeoe,  altera  et  bilii  iavae  aa« 
•atione,  teriia  bitouinoM,  quod  bitaminis  imUr  spiandoti  quarta  atttom  san* 
ffaiaaa.  Ga/a».  de  hamor...  siccam  esse  Gal .  defiu.  med.  (SS)  Gakm»  ém 
Baiar.  lacuU.  Iib.  11.  (36)  U^pf  de  Tìct.  rat.  ia  ac.  Galea,  Comm.  ia  flìpf  • 
de  diaet  aC'      (I7)  Scripiiu  quiJam  fere  eranuit ,  vcd  ^itus  luto  resCit«lm(« 
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te  «pii  creverìlt  diatioi  eis  instetebis  ;  si  Tero  Teoter  fluat  le» 
wàm  K  •orbiKiNis  imble,  ut  aquae  decoctae  ? iobrum,  prunorum, 
cf  «alte  :  mio  eoim  mutaiNh  est  cmn  materia  varia  regtiat.  A- 
éiOTeticaB  eoolra  calidam  materiam  (38)  da  tempore  calido 
Ite  ciMa«  de  aemioecitreoli ,  melonum ,  cucurbitae  (39^  ; 
frigidi»  tempore  et  aetate  frigidiorì  conira  materiam  frigi* 
I  «qM»  deeixrtaro  seminum  apii  (40),  petroselioi^  foeniciillt 
(41 1,  fervei  (42),  fel  radices  eoram  si  fero  in  aestate  de 
bboraverìnt,  rei  io  hieme  de  calida,  tam  ex  cali* 
frigidiaaqiia  diuretica  praeparetar.  Item  si  Tiderla 
i4Sl  cme  remotom  nello  modo  purgare  praesumaa. 
ii  lafeotomia  (44)  attende  tempos  morbi ,  tempi»  anni  « 
Wra  et  «Meni  eegroli  ;  el  a  principio  autumni  usqne  ad  prìo- 

e  sioìstro  Imchio  deirabe  aanguinem  (45).  A  prio- 
veria  (46)  a  destro  ;  et  propter  passiooem  cerebri  ?o- 
eapMicam ,  prò  morbo  spiritoalium  medianam ,  prò 
oulrimeotoruro  epaticam  (47)  et  cum  aegro  fleboto- 
eoris  securitatem  ioducas.  Sanguiois  oolorem  (48) 
fi  fieri  potest  tamdiu  detrahator  saoguis  donec  cokor 
ir  in  bonam>  et  (si)  de  oephalica  rena  indditur,  ci- 
eolhiii  fricentor  et  premantar  pectiis  spaUilae  et  ut  tua 
:  si  fero  epatica  >  manibus  filcentur  et  ejus  partes 
fcifii  flebotomia  etiam  aliquanturo  subleventur  ;  dum  fé» 
esii  e  Daribus  appone  aquam  rosarum  vel  f  iolarum  vd 
<49|  seciindum  quod  tempus  anni  exigerìt ,  vel  equa  fri- 
fKieoi  ;  etiam  sanguine  suffieienter  detraete  et  ligato 
leooB  toam  equa  frigida  infnsamsuperpone  bracbio  ubi 
BOI  esl  ligstam  usque  ad  humenim  ,  boc  enim  venientem  repel- 
le aasÉpaiaeiB  et  illios  partis  tumorem  prohibet.  Hoc  facto  (50) 
sjmpi  f  iolarum  vel  rosarum  da  cum  aqua  frigida  nisi  ae- 
sii  reoofata;  quod  si  fueril  da  penidias  (51)  distempe- 

s«Bt  frìgida  et  ticca.  fff'pf-  de  affection.    (So)  Semiiia  medio 

majara{^).Conf.Gai.  de  alim.  iao.cap.  llUVl.    (io)  Go- 

tcnp.  V,  e.  iS.         (4*)  Galen.  de  alim  fac.  Il,  e  58. 

««  Caleoi  1.  e.  cap  109.  Asparacus  regiat  t  BfymoptrSy}^  (Ra« 

L.  Coof.  PVaas  s?  noptit  Aorte  danicae  1S4S  Ci*    (i4)  Sim» 

•IIbU  ei  mente  Rippocratis.    (44)  Cairn,  de  cor.  rat.  per  V« 

Mct.—  Tberap.  melh.  -^  PtnùlO'Hifp.  mi  caleem  libr.  de  T. 

leotcfl  regulae  omnes  lei^ibut  metboai  Hippocratii  deriTatoriae 

frofluant  et  Galeni  anatomicis  Dotìonibuf  Cf.  Gaitn.  de  anat. 

BL  e-  5  ;  Gmien  Comm.  in  Hipp.  de  homor.     (46)  Ga/eii.  de  eanita- 

lali¥.  Il,  e   ti      (Ì7)  V  epatica  =:  basìlica.     (48)  Héppoe.  de  diae- 

IL  !•;  CaJ  Comm .  in  Hipp.  de  homor.      (49)Mfrtormndecocftnm 

m  ad  haemorragiaf  laodal  Gai.  Tberap.  metb.  L.  11.        (5o)  lice 

pcracta  Teoae  tectione.  (5i)  PtnMVw:  Praejparatio  obsoleta 

itiea  et  saccbaro  cum  albnmioe  eri  telato  et  in  wrmam  penicali 

^  !Wme  etiam  eodem  nomlae  nota  apod  Bot.  De  II, 
^.  rainri  ooBiae  badie  etiam  prope  Salenram  vruict\  sÌTe  ètvietfo» 
nmar   De  M 
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ntas  in  aqna  hordei  ;  si  fero  non  fuerit  dabis  etiam  lae  anyg- 
dalarum  vel  micain  pani^  resolutam  in  aqua.  Debel  etiam  aer  fiori 
otecorut  et  infrìgidari  (53)  si  naturaliter  est  calidiis. 

Datis  ergo  digestivis  attende  in  diebos  jodicjtioois  qaid  et  un* 
de  natora  operetor  (53)«  et  si  ante  diem  criiiciirn  nulla  digeatio- 
nis  signa  videris,  acies  in  die  critico  Tel  non  futuran  crisin  «  ni 
si  Aat  fiet  in  symptomatibus  (54)^  onde  nisi  praecedeole  opere  n»* 
lorae  non  dande  est  medicina  (55),  sed  nec  etiam  si  tota  mateiia 
espulsa  est  vi  naturae  (56) ,  cum  perfecta  expuhio  oognoeciiar 
per  urìnam  tenaem  (57),  per  puisos  inani tiooem ,  et  per  boouoi 
appetiium,  et  per  noctomam  quietem.  8ed  qoia  quidam  aegri  t- 
Taritiae  inHebrlati  veneno,  dum  vident  sine  medici  aoxilio  nato- 
ram  triumphosse  de  morbo,  merituro  medici  retrahunt  pariter  el 
ralardant  diccntes;  quid  fecit  medicus?  natura  ;  iniqua  opinieae! 
Syropis ,  unctionibus  *  fomentis  Tidearoos  salutem  indaeero  (5f  ) 
qoam  dedit  natura*  et  in  alterius  intremus  laborea  dicenlaa  mor» 
bom  post  fàcturum  graviorem  insultum  nisi  ei  per  OMdicinafla 
aaccurratur,  et  sic  quod  natora  Tecit  tmputabitar  medico.  Si  fare 
liKta  sit  purgatio  \i  naturae,  sed  non  perfecta,  juf a  natoMi  por* 
gando  onde  natura  coepit  (60) . 

Suot  autem  difersa  signa  crisfs  Tuturac  (61)  secundam  poaitio* 
nem  materici.  Non  si  fuerit  in  ore  stomachi  mordicatio  (63)t  tliH 
machi  abominatio,  pruritus  labionim,  citatiolabii  inbrioria  (SS), 
tinnitus  aurium«  dolor  major  in  fronte,  crisìm  futuram  per  forni* 
tum  signi  Beat  Si  fero  dolor  est  intestinorum  inflatio ,  featiis  ol 
laterum  graf  itas  maxime  ab  umbilico,  inferius  per  scceiwa  \M$ 
erisim  expectabis.  Si  vero  lumborom  dolor  angeator  aegritariiw 
medicina  exeunle  per  urinam  (65)  flet  crisn ,  maxime  ai 
aus  est  tumor  et  gravi tas.  Si  fero  in  ano  nimia  mordioaUoat 


re^Mto.  AntifbCuse Peoidiis  (  ffìe.  Iljrepf .  AntidoUr.  seet  Uo-Vtl 

la  G>mp.  Salem,  occarrìt  {%  (5«)  Aer  frìgidns  refrigefmt.  orni,  ié  Mtjia» 
et  puU.  l.  (53)  GaL  Comm  in  Dipp.  de  hamor.  lib.  II.  e  C«ter«a  Ui  JmAì» 
eatioiiit  modo  Mita  ipectaiidiiBi  est  ipo  natuia  vercat  >.  (5i/  Hrjip  f  vo- 
(UMtl  ;  Gal.  Ih  Crìi.  (SS)  tìtfp.  Aphor  XXIV,  Gai.  Comm  {hiiO^. 
Mwk,  1, 00.  GaUm.  Comm.;  Oìfpoe*  de  hamor.  e  iS;  GaJwm.  Cooim.  ifl  b  !• 
(57)  Hand  torUdaa  et  jnmentosam.  (58)  Mec  Hipoocratef  tameo  ace  Gale- 
mi  hoc  ia  caso  qoidqaam  agendnm  esie  dooeot.  Apn.  I,  «e.  Gml  Cona.  in 
Kpp.  de  homor.  (59)  GoA  de  dieb  deoret.  Ub  1.  (6oj  Bifp.  Apb  I,  «  t • 
MI  Coaua.;£riyp^oc.dehttmor.  (^t)Coxkt  Utfpoe  Prognosi,  «i  Mo.  fi» 
Im.  de  cris.  cap.  XI.  (6)i)  Oipp*  Progn.;  Ga/««.  de  crit.       i^S)  l«ef»n 

enlami,  oro  agitado.  Conf.  Galen.  Comm.  1  n  Bipp.  de  bumor .  fihU  !ie|(a| 
Galea,  de  cris.  signa  dircela  crisis  per  secessam.  (6;»)  GmUm.  de  Cnt. 


(*)  Penidias  hoc  modo  describit  Platearìas  (De  siaplici  medio  )c Panai  mm^ 
Ofna  commiteeatar  cnm  snccaro ,  et  fi«t  decoelio  aiionsqiie  lapidis  galla  §•• 
ftrposila  adeo  isidaralar  ai^na  ^ao  slalim  ialer  digilos  saiperfraagalar:  paiir 
aecocUoaes  super  lapidem  politnm  ponanlnr ,  al  inlrigidenlar  :  el  dava  aa> 
tari  iafixo  saspeadantar,  el  cam  maaibasIracleBlar  qaoosqae  dealHaatar,  In 
trsheado  slalim  cam  maaibus  eoeperìi  aoa  cohaerere  ,  incide  Ibrficibas  s. 
Bodit  etiam  Neapolilana  plebs  penidias  aTide  detini^il ,  qaae  in  ?iìi  Urbis 
pabUce  praeparanlnr  sub  nomiae  f  algari  Jrémf§fitcrki,  ÌM  H. 


7» 
I  crMi  HitaRshi  r  haemor  166)^      xinw 

■vii  iMbere  ;  i  re  vero  per  mi  b/ì,  si  g     i- 

t  luiiboran  d      n     im  et  coxi    i      et  si  u  nei 

|.  Ddior  vero  frootis,  tenaroai  exce     )«        ur- 

proriloi  Mrium,  tiuxm  {W3}     %g\     mt  s      - 

i  eorporb  mordicatio ,        is  <  , 

calor,  sadorei    (tiv)     i      n      .ni      i 
erìmut  advenient    die  cnt  ito.  ni 

iaifcato  talia  emersere  \         ,m 

(70),  Tel  loia  m  ?ei  v         ,  < 

«1  fatermisaa  ,  jova  natu  i  rero      r  i 

vmter  cam  oleo  fiolaniin  (7i) , 

lini,  foeoograeci  (72).  Si  e- 

a.  Si  per  haemorroìdu,  provoca      ;  a  ii      * 

cr  Iona  aMguiois  e  oaribus.  I    idem  li  >r    i; 

f  éB  bdH  eoosoevit  sudare  non       muliom  coi       ieiuiua.  Et 
IB  vere  aaepiiis  eipectare  crìi      Tuta  r  flu- 

,  onde  Urne  maxime  soccuri     ìi  a      pi 

(73)  ;  io  aeatate  per  {^udorem  vel  v<      i      ;      au    omo  et 
a  per  orinam,  velsecessum  (74).  il      u  d  io  aeslate 

ali  cai  eonputatio  saepius  per  a     i      maxime  si  for- 

t  MfToliis  et  materia  pauca.  In  mei  m  m  per  quaterna- 
I  at  maxinae  ai  aeger  sit  debilis  et  matei  multa  (75)  ;  et  in 
te  patim  purganda  est  per  decoctum«  in  niemem  per  siccara 
r76|. 

•otem  ad  ronvalescentiam  (77)  devenerit  panila tim 
aal  dtaeta ,  ot  mutandus  est  aer ,  maxime  in  aestate^ 
A  io  aoperiori  et  puriori;  et  si  aer  sit  cor  raptus  vel  ex  palo- 
.  ^  «X  stagnis  (78),  accendatur  ignis  in  domo  ubi  occupetur. 
ihcodot  est  quandoque  sanguis  in  convalescentia.  Si  non  con* 
riném  iacili  propter  malorum  humonim  (79)  reliquias,  baine- 
fW)  aoot  etiam  et  ungeodi  oleo  rosaceo  (81)  et  violaceo,  et 
dandus  ei  est  s jrupus  rosarum  vel  violarum,  vel  lu- 


•te  (piilsui  Tero  omitlitur,  in  qm>  G.  ett  moftnf).  (79)  Seri* 
AviceoDA  paullo  ante  de  Bjrupi  «caUMi  ara»  vii  tameii  credam 
lif  scripii  tempora  iam  innotiiisse.  (71)  Oleum  Tiolarui  a 
laiemoratur:  nec  ?ioUe  tìi  vcntrem  movendi  ab  codem  tri* 
ram.  temp  et  fac.  (71)  Foeoum  graecnm,  T>|Xi$,  Trigonella 
L  »cmen  emol  iens  «d  pra^os  humoret,  ^i  in  inlettinis  ha* 
iJoi  GmUm  de  aliment.  face  1,  c-  t-i-  {^S)Utpp.  kfhor. 
.  CmL  C^mm  (74)  Uippocraiù  (Aph.  IV,  À)  santeatia;  e  aaiUta  •«• 
■,  hitmm  iaUtrìorefl  veotreB  pargandcM  atta  1  niiitar  anelar.  (jS)  An 
pp.  Prug—it  T  GtU  da  diebut  dtcrcft.  I,  o.  1 1 .  (76)  Sapra  liaaaa  om: 
mrtBrsiw.  (77)  Co/  Anaiad  e.  S7;  da  praaaotiona  ;  da oonitìtiita . 
■A  e.  I f .  (78)  Gal.  da diff.  kh.  U  e  6.  (79)  Sangninit  detracti. 
rhaaMma  pravitatem  nteatiaria.  Gal.  datanit.  tnenda,  lib  IV,  cap. 
NI)  Oaloaom  in  febrit  declinationa  Gai.  theran.  racth.  lib.  X,  e.  ia« 
i,  Cui.  da  iimpl,  madie  teaip.  eiiac.  L.ll|  e.  aj. 
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CMi  rosata  (82)  eun  frigida,  el  aquam  roiariini  (83)  odoreoi  (84) 
et  spargatur  loper  faciem  et  in  folb  manuum  et  luper  loca  pal- 
aaom. 

Debent  etiam  tam  in  aegritodioe  qaain  in  convaleicentia  prae- 
aentes  esse  ooaeqai  et  de  oonsuetb  loqai  et  consuetos  ludo^  roraa 
eo  exercere*  Et  interìoi  medicas  absit  ;  sed  tandem  iogrediator 
Ulari  Tultu  dioeos  :  Ecce  quanta  dixistis,  qoaliler  lushtitt  e  mode 
de  nobis  non  cnratis,  cito  demittemus  Tot  cum  gaudio  ei  proape» 
ritate.  Et  tic  hoc  modo  melins  le  babuerit  paulaUm  fadte  eoa  re- 
Infto.  Et  tandem  de  peteoda  lioentia  consulo  ut  eius  qui  bmiUarior 
ert  aegro  a  principio  Tavorem  acquiras,  et  ei  te  et  tua  omnino  e&- 
pooas ,  quod  quantum  sit  utile  Tidebis*  Impetrata  ergo  Heentia 
qnanto  poterìs  diligentius  et  circumspectius,  et  quanto  poterla 
Mitii  prooùMionibus  rade  in  pace  Ghristo  duce. 


i  -  •■ 


(8t)  Zaeeara  Mala  AraUei  «aidefl  erighui  aM^ttfaiteatat  (katUiaitlurt 
nou  AnUbof  Md  llfellt  MMriM  «fi:  4a  «weTlfiMlMi  MTMf^ 


inad.gitl.l,c.i5«>«'i8tdwM  tàmmm  oafeinfp  L.viigfAw  plana  ìnUtÌL  ^ 

ArdibZaeraToefttnB«S«raeMitiiiSieilteiaCr«auelaaalltrMBMU0  ^ 
tt  ttc.Xli-  — diwaiajB  abefrMiafabdieaoiabatar.      fTITÌrrnimmit  \. 

frilm,Ti«  da  &mtaU8<i^»  lue  alt.  ^(M)BawmMdatrArartrPirhpa  " 

gn^Mim a  Catana  iii  laat«D|  qw^ai  ca^Mal,  canuaandhtur»  Deadaf.  ^ 
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TRACTATUS 


de  egriiuJinutì  euraiione^l).  Quatuor  sunt  eie- 
qotUior  Gffoadtur  humores.  Ex  quatuor  vero  hu- 
im  coiisiiUlilur  corpus,  et  secunduni  eorum  altera- 
ttur.SiquitkiD  corpus  in  inodcraolia  etsamtatecoii- 
hamores  io  eoconteoti  secuodum  roodum  sehabent 
oaluraieni  cursi      Si  vero  in  qualità  te  et  quanti- 
1  id  quod  preter       uram  est  0001        ites  alUS 
CSI  quod  et  oorpu    b  siua  altereUir  mtia  ,  et 

Um  uoiversales  q  t  11  tquam* 

fkr».  dotta  Haque  circa  corpo        <     itu<  egniudinuai 

mtioKs  Msira  versatur  iotentio,  pru  1  ae  universalilms  eo- 
mmcun  traclare  bos  rectut  on  admooet  uisciplioe.  Morboa au- 
la Mvffsnalei  dicimus  qui  univa  s(»l  in  are  membra  ,  ut 
cu  ÌeAm«  apupfejkiat  jctericia,  €  \  \  >  quuro  Tebres  ei  più- 
ntei  freqneuiiss  causis  lolent  acc  >veri  a  febr  ibus  e&or- 

ùm  Hxicr  attmai  Uaciatus.  —  incipiuui  capilula  : 


i.  de  geoeribus  febrium. 
Ade 

a  2.  de  oolidiaoa  ex  mate- 
ria tlooiftchi  fatta. 

^  de  ougnitMNie  eiusdem  per 


«.  et  coikliana  Tebre  io  esta- 

U  «1  ya^enibus. 
^  de  cuUdiaiia   in  autumno 

beU 
6.  de  coUdiaoa  in  hieme. 
i  *.  éecoCidiaiia ex  materia  in- 


«.éeCMleaiia 
i.  3*  de  oalidiaua  ex  materia 
ifÉfìImliBm  lacta. 
t%.  da  cwa  ejusdem. 
12.  ftes    cura  ejuMlem  in 


2.  a.  13.  de  quartana  ex  melan- 

cbolia  in  stomacbo  putre- 
facta. 
6.  14.  de  quartana  cuius  mate* 
ria  est  in  splene. 

3.  a.  15.  de  tertiana  ex  mate- 

ria stomachi  facta* 
IG.  de  tertiana  inautumpno. 

1 7.  de  eadem  in  hieme* 

1 8.  de  eadem  in  estate. 

4.  19.  deinterpolatiscompositis 
B.  20.  Curatio  continuarum  fe- 
brium. 

21.  dt^  coli Jiana  continua. 

22.  de  cotidiana  continua  iu 
autumpiio. 

23.  de  minore  emitrileo. 

24.  de  curatione  ejusdem. 

25.  de  coiitinuis  febribus  ex 


II 


Lfffi  cf pss'uioaea  RcBsch.  apaf.  Ì7.  ««Ip^ff.  7*.  De  R 
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colera  potrefada  io  stoma-       SO.  Cura  ejoadem  si  faerit  io 
cho  et  venis  epatis.  autumpoo. 

20.  Curatio  si  frenitici  fue*        3 1 .  de  sioocba  ei  saogoioe  Gk 
riot.  cta. 

27.  de  causon  si  medietate  6.  32.  de  phoelis  rcbribua. 
auturopni  fueril.  33.  de  etilica  febre. 

28.  de  roajoriemitriteaetcu-        FiniutU  capUuIa.  IwrijpU 
ra  ejusdem.  de  generibui  febràm. 

29.  de  cootìnuis  febribus  si 
ex  saoguiiie. 

Febriuro  igitar  ili  sunt  species.Uoa  qae  fit  Titio  spiri 
elBaiera.Alia  fitio  membronini  et  dicitur  ethicatertia 
Vìtìo  et  dicitur  putrida  ,  vel  quia  flat  ex  putrido  baoiora  t  id 
humore  qui  sue  caliditatis  iuteosione  ut  putreOat  diapooitar  »  il  n 
flt  in  sinocha  iiiflammata,  et  io  febribus  apoateoia  fomitaaMboai  cj 
Hojus  aotero  tertii  speciei  quedam  estioterpolala,  quedan  eoMI- 1 
nua.  Interpolate  vero  febres  IH.  principales  »  ootidiaoi  acWeilt  « 
tertiana,  quartana.  Continue  fero  sunt  plures  ut  subwqoeotislnh  |^ 
ctatus  docebit  ratio.  De  interpolatis  fero  preseos  agii  aaroMi ,  Oh  ^ 
ìus  progressus  a  cotidiana  sumat  initiom. 

De  eotidiana  ex  materia  slomaehi  faeta.  ifajos  anlaOi  fabriiit^ 
phisici  asserunt  fleuma  est  materia^  quod  quandequidam  circa  ift^  J 
ritualia  quandoquidem  intercutem  et  cameni  eorrompitor,  etl[l&^ 
brem  infert  cotidianani. Sed  quia  TrequentiossoleliMerebria ÀM? 
ex  materia  in  stomacho  putrefacta»  de  illa  prius  dieaoMM.      **'^<  r| 

De  cognilicne  ejusdem  per  urùiam.  Si  ergo  fiatootidiaoa  es  mali-I^ 
ria  sUMnadii  in  estate  sive  in  puerissive  in  iufeoibuasive  ioaiMÉtaL^ 
sife  mulieribus  fiat^urina  a  principio  solet  esse  spÌ9Ba,et  ^Uq/tmàtÈ^^ 
lom  rubore  participans^ita  ut  fit  parom  miooa  qoamnibM:lioatÌl^ 
omnibus  predictis  equali  ter  .Spissaquidem  solet  eme  praplereÉto<^'i 
rem  temporìs  materiaroaliquantulumdis8olventea«lolonai «rifarne 
solet  esse  propter  eandem  causam  et  etiam  propter  fatrlleM  ola»^^ 
rem.  Solet  inde  et  hancoomitari  appetitus  debilitas,  atoMMiil^i 
capitis  dolor.  Solent  autem  in  bis  prò  materie  quantilalo  il  kÉo-^ii 
ris  fcbrilis  variari  sigoa.  In  febribus  nimirum  oialeria  Mdk  01^ 
calor  multus  quandoquidem  contingit,  quandoquidrai  materkimÉMIi 
ta«  sed  calor  par? u$;  quandoquidem  materia  multa,  aed  caloiHi' <iii 
fus;  quandoquidem  materia  parva,  sed  calor  muPus;  qoiodifriAii 
dero  et  materia  parva,  et  calor  parvos.  Si  vero  multa  sii  mUmllÈ'i 
et  cator  multus,  urina  multom  erit  intensa  et  spissa,  ioInnjfeHi 
pter  multum  calorem  febris  et  temporìs,  spissa  propter  WÈmm^k 
ex  multa  materia  resolutionem.Pulsusfortis  erit  etspisaosfMllAb 
immensum  calorem,et  assiduam  oordb  dilatatiooem  eteooallMIlpNi 
oem.In  buiusmodi  itaquecotidianarìis  dielaerit  paucaet 
Datura  multo  calore  et  nralta  egritudinis  oppressa  oiaterfi 
sioris  diete  grav etur  oUiviooe.  Si  vero  materia  fuerit  nolli« 
lor  autcro  parvus  »  urina  multum  erit  spis»  prò  oiaiori 
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Me  et  parom  ioteoai  prò  remiisiori  calore  pulsus  tardus. 
kbet  ìa  Ulibmleouis  eihiberi,  impeiisior  tamen  quam  in 
lis  vi  natura  sic  melius  conrortata,  per  loogum  tempus  ad 
ilfeitioiiefn  materie  poaiitsuflicere.  Ouod  si  materia  pauca, 
I  UMiltns,  prò  miooriquantitatc,  urina  parumeritspis- 
ijoris  caloria  eitemione,  urina  moltum  erit  colorala. 
causa  pulsus  erit  impetuosus  et  \eloK,  et  bic  dieta  Uau- 
,  ne  natura  multa  infestata  calore  et  debilitate 
laborett  et  nimium  gravetur.  Porrosi  utrumque par* 
vioa  parom  spissa  et  propter  prediclas  causas  parum 
,  pokus  erit  parvus  et  Icvis.  Dieta  mediocris  est  offe- 
ergQ  prenolaTiiDus  in  juvenibus  et  pueribus  et  mulie- 
aoleant  contingere  prò  etatum  et  temporom  varia- 
varìabuntur  cure.  Quod  in  singulis  estendere  non 
arbìtror  tve. 

■fltffauii  feòre  m  esiaie  et  in  juvemlty».  Juvenes  igitur  si  in 
patiantur^  urina  erit  talis  quaiem  debere  esse 
«  aliquantuium  scilicet  rubore  participans,  intensior 
in  ceteris,  erit  ctiam  spissa  prò  causa  dieta.  Habebit 
eli  celerà  lam  dieta  siotliomata  Dieta  eorum  bic  erit,  sci- 
aiael  aqoa  <,  portulaca  ,  et  scariole  et  lactuceet  cetera  hu« 
ifci|pda«  que  Tacile  possint  digerì  et  membris  iocorporari. 
dieta  suntcibaudi,  ut  naturalis  caler  propter  sui  per 
debiiitatus,  ad  oblatorum  possi t  sufliccre  dige* 
ioris  diete  obi  itione  natura  gravetur,  et  ad  siir- 
Ibrtiler  coutra  morbum  rctardetur.  Freqticnter  niinirum 
i  et  par%um,  ut  membra  partim  febriii  calore  parlim 
peria  dis^Miluta  et  consumpta  conrortcntur.  Hos  autcm 
I  cse  oognoscas  non  quolibet  tempori, sed  ante  tantum  ve! 
loto  finitum  paroxismum,  ut  natura  ei  antecedenti 
iti  inrcstationc  nimium  debilitata  ,  bciieOcio  oblato* 
,  velante  accessionem futuram  per  VI.  Tel  plures 
il  dhaudus,  ut  natura  parum  confortata^  in  tempori  assul- 
ffW  resistat  fortius.  Suot  ctiam  (et)  hic  juvenibus  scilicet  a 
llacikibefida  in  mane  sicut  estsiropusaoetosus^etetiamdi- 
iriaHeria  fuerit  multa  sicut  estoximel.  Post  tertiam  vel 
■  aeoeisioiiem  si  urina  spissior  fuerit  quam  priusextiterit, 
■idigftlam  indicai  materiam,  vomitu  suot  purgandi,  juxia 
a«i  jpocratis  dicentis:  quia  timendum  est  purgare  in  hie- 
erÌBS  estate  vero  inferius.  Itaquc  si  fortis  fuerit  pations  et 
I  Bulla,  dandus  est  fortis  vomitus  ut  patrìarcha.  Si  vero  de- 
ehi  eC  materia  parva  ,  levem  dabis  vomitum.  Siautem  vo- 
Ébi  Mo  conveniat,  vel  quia  vomere  non  possit  vel  quia  spi- 
I  haboerìt  nimium  eisiccata,  purgabìs  cum  solutiva  medi- 
pe  ena  inierius  evacuet,  ut  est  calarUcum  vel  oxi,  vel  que- 
li  levia  medicina  ,  que  fleumatici  humoris  vel  colorici  eva- 
aperlluititem  ,   ita  tamen  ut  materia  prius  sit  dissoluta 
stom3chi  fuerit  dissoluta  et  in  eslalt  qiaalibei  lavi 
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medicina  illuro  poteris  evacuare.  Si  vero  i  dhac  aliqiiaa« 

tuluni  fuerìi  compieta,  primum  dabisoxiniel,quod  incida!  eidi- 
iridat  roateriam  et  lune  itiam  potionem  oflere  poteris  sine  perlai* 
Io.  Vel  si  voliieris,  hos  cum  decoctione  de  agarico,  polipodo«  etmW 
robalanis  citrinis  facta  purgare  poleris-  Vel  hanc  aliam  decoctio* 
nem  eis  dabìs  que:  Recipe  polipodium,  agaricum,  coloquinlidaaiy 
camedreos,  flores  vel  semen  sarobuci.  Hec  omnia  in^aqiia  poaila« 
ad  medielatem  coquantur  et  posiea  colentur  et  ìh  hla  oolatan 
pulverem  mirobalani  triti  apponas,  et  ita  cum  aliquo  doloore  U- 
baot.  Si  autem  patiens  nimium  delicatus  fuerit  mirobatanam 
apponas.  Senes  vero  si  in  estate  cotidianainfestentur,  bic  erit 
rum  dieta.  Panis  mundus,  vinum  album  aquatum  bene,  paWt  Ih 
aiani,  perdices,  qui  omnes  sint  elixati,  portulace,  cucurUto,  et  ee- 
tera similia:si  tamencalores  temporis  nimium  distemperati  foerit» 
vinum  vel  ex  toto  subtrahas  vel  illud  magis  adaquatom  offeiis.Es» 
cipias  etiam  quicunque  inter  predicta  minus  fuerint  digertlbilla> 
His  autem  propter  sui  debili tatem  vomitus  est  incongroos,  unle 
cotidie  ei  in  mane  oximel  dare  prccipimusquod  et  roateriam  dige* 
rat  et  stomachum  mundiRcct.  Post  tertiam  vero  vel  qaartaiD  ae-    ' 
ccssioncm  dabis  eis  opiatas  ut  est  aurea,  opopirai  mitridatuni  el 
similia,  que  illam  materiam  consumant  et  exsicceoL  —  Ptiert  ai-    ; 
militer  si  in  eodem  tempore  candem  patiantur  Tebrem  eadem  qoe   ' 
et  senes  sunt  dictnndi  dieta-  Cum  nimirum  in  eis  meltos  caler  41  i 
innatus  et  in  augmento  consisfat,  majori  etiam  qaan  alii  indigeflC  ^ 
cibo  refici  ju\ta  ypocratis  sentcntiam  dicentur:  Qui  creaconl  ftth  ^i 
rimum  habenl  innatum  calorcm,  plurimo  itaque  todigent  MMrt^  H 
mento  etc.  lllis  itaque  in  principio  dabis  siropnm  aoetoaon  «  il  ii 
attcnuctur  et  digeratur  materia.  Si  autem  constipati  fnerint  da«  t 
bis  eis  hanc  aqnam  latntivam:  NccipeXXX.  pruna  aicee  et  fleta  % 
et  simul  coque  in  aqua  usque  ad  ejus  roedietatem^demancali  el  ^ 
illam  colaturam  cumsiropo  violarum  vel  zuccara  oìferes.  Vel  aedi»  i 
pe  malvam  agrestem  minutam  et  coque  diu,  et  postee  odaetés  ì 
Illa  colatura  fn  mane  dabis  bibere.  Vel  accipe  portulacani  et  èe^  ^ 
que  simul,  et  aquam  in  qua  cocta  Tuerit  patienti  ad  potandeoi  eh  ; 
bis.  Vel  accipe  cassiam  Qstulam  et  distempera  cum  Frìgida  vel  cai*  <, 
da  et  cola  per  catiam  et  da  patienti.  Vel  accipe  3  reobarbari  A  ;, 
distempera  cum  aquaetsiropum  velzuccaram  ,  et  da  bibere.  ▼lai  f| 
accipe  polipodium  et  radicem  scularom  tei  cicoreamm  ,  etas*  , 
mcn  feniculi,  et  radices  malve  agrcstis,  et  parum  de  aniaeetdi  ^ 
reuhnrbaro,  et  semina  citrolis  et  melonis  et  cucurbite-  lata  uttrt  -^ 
no  simul  fortiter  tere  et  in  aqua  usque  ad  decoctionem  coqimrtWB  * 
defmie  colentur,  et  in  illa  colatura  ponatiir  zuccara  et  flatairoftfil^ 
et  illumsiropum  cum  aqua  simplici  vel  aliqoa  supradictamm 
rum  dabis  bibere.  Si  autem  pati  potuerint  tantudero,  et 
snpposiioriom  vel  clisterici  ìllis  prodesse  poterunt.  Soppeailoiii^ 
ergo  eis  talia  facies.  Accipe  zuccararo  et  salem  et  parum  elei  Tfo*^ 
larum  et  pone  in  sartagìne  vel  alio  vaso  enee  et  tantum  bollire  di«^ 
roitte  donec  inspissetur  et  dunim  Bat*  Reindc  snper  nMrroer  pih 


mH  UoUnD  bullial  ut  resoivalurct  aliis  comcnisceatur.  Hoc 
M»f|Bctioempuerorufii  consti palorum  inuoges.  Heceiiam 
et  juvenibus  in  estate  cotidianam  patientibus,  si 

fiierìol,  utilia  erunt  remedia.  Post  qiiartam  vero  vel 
B  arressioncni  opiata  sirut  in  scnibus  pueris  sunt  exliibcn- 
I  •ìnirum  prò  eorum  deliililatc  vomilum  est  dare  tiitum, 
ja«enitMis  fn^se  dari  diiimiis.  Quibiis  ìuvenibus  hoc  pote- 
vonilus,  ti  Qx  materia  stomachi  et  prcdicto  tempori  infe- 
Ica  malica.  Fiant  autem  sic:  Accipesuccum  radicis  asari, 
AUnlunidero  mellisel  <x)i\uc  in  simul  ad  consomptionem 
Ade  ilio  quod  rcmanscrit  in  mane  curo  aqua  calida  dabis 
u  Tel  accipcsicrum  a«ariim  et  in  pulverem  redige,  et  in 
rtilrr  coqiii  permitte,  deinde  cola  et  illam  colaturam  cum 
ictmcUe  %el  alia  vel  redulci  potui  dabis. Vel accipe  II.  3  sc- 
Iriplicis  et  bcnepulveriza,  deinde  illi  pul veri aquam  super- 
Ralidam  et  sic  per  IL  vel  HI .  Iioras  vcl  amplius  jacere  per- 
Imide  pcrsubtilissimum  pannumcolo.  Ilic autem  Icviscst 
L  Suhsequens  vero  Torlior  qui  sic  fit  :  Accipe  brioniamet 
beoe  irilam  in  aqijam  usque  ad  mcdictatcm  coque»  et  sic 
9U  oolalare  zuccaram  admiscc ,  et  inde  siropum  contice . 
i  dato  Et  si  zuceara  dcrucrit,  caudcm  colaturam  cum  mei- 
rÌB  BH«x*rc  Vel  arcipc  cataputias  et  ùi  pulverem  redige*  et 
rto  pustt'«i  fortUi^r  v\x\\ìc,  et  poslea  illihl  acetum  in  mellc 

coque,  et  ad  coiisuni|)lioncm  uccli  biillirc  |)crmitte.  et 
il  usui  rL*scr\a»  et  iu  mone  co  ti  die  cum  aqua  dabii. 
palrtarcluim  et  distcìnpiTa  cum  siropaacetoso,  et  per 
idoBìlte,  iu  mane  coli  ci  potui  dito.  —  tandem  etiam  cu« 
issiorcm  quani  iuvcnibusseuibus  et  pueris,  daripre- 
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macilenti  vel  damus  noci  rcMaticitm  cura  Heeto  disleoiperatuiii,  v«l 
xuccarum  et  aceUim  ciim  aqua  calida.  Oximel  ìiero  qiiod  eh  èl 
omnibus  in  estate  ex  eadem  causa  patientibus  darì  precipiniuiv  *ie 
facies:  Accipe  radicem  feniculi  aut  cicoree»aot  scariole  et  tere^  et 
fortissimo  aceto  per  duos  dies  Tel  plures  jacere  dinitte,deiode  QOli* 
et  in  colatura  Illa  tantundem  mellis  dispomati  commisee»  et  ile 
coque  iisque  ad  consumptionem  aceti,  et  quod  remanebit»  iiiaé#^ 
ximel  eritt  qood  et  prediximiiscotidianariisquibaslibet  ex 
ria  stomachi  patientibus  in  autumpno,  nisl  nimium  macfleeti 
riiit,  potui  in  mane  dabts.  Si  fero  roultum  fiierint  macUenti 
pus  acetosus  cum  calida  est  dandus.  —  Dieta  omnium  febrieetlMV 
erit  sic.  Panis  pulii  elixati  et  caro  annonalis  agni ,  et  tiounilo-i 
uum  aquatum,  pisces  aspra tiles,  portulaca,  cucurbite,  cum  lagtai* 
ne  elixatc.Si  assellarenon  poteriut,predictis  utere  medidoii.  Vlait 
quartam  acceasionem  purgandi  sunt  hoc  modo  :  Accipe  D.  g.  uSf 
lobalanoruro  citrinomm,  et  asa  prohilias  et  de  residua  polverefli 
facias  et  iilum  cum  zuccara  in  aqua  bullire  permittas,  et  coli  et  te 
maue  da  eia  bibere,  id  dico  si  macilenti  non  fuerunt  muitmo  vel 
delicati.  Si  fuerint  delicati  accipe  dimidiam  3  mirobahnonm  ^ 
trinonim,  et  aliquo  siropo  misceas»  et  cum  calida  da  eli  bibere.    ' 
Item  si  multum  macilenti  non  fuerint  accipe  HI.  ^.  de  pilifere   i 
mirobalanorom  citrinorum,  et  I.  3.  de  liermodactilis,  et  èaei  celf- 
da  da  bibere.  Vel  accipe  III.  3.  de  pulvere  mirobalanomin  dCtfK 
Dorum  et  S.  3.  de  agarico  et  distemperatom  siropo  aliquo  et  citai  i 
calida  da  bibere.  '  *     1 

De  eoddianq  in  hieme.  In  hieme  fero  si  fiant  ooUdiaoe  exBBtf»  t 
mate  in  stomacho  corrupto,  hoc  modo  curandum  eit.  le  prlMl^  1 
pio  omnibus  mei  rosatum  cum  calida  et  sale  potui  d^mos.  0Mi  M 
eorum  erit  panis^  pulii  galline,  perdices,  fasiani.  Si  f rigus  est  OHé»  i| 
tum  infestaverit,  ungantur  circa  spinam  et  crora  de  arrogoo'fel  id 
marciaton  vel  oleo  pulegino  vel  aoetino  hoc  modo  facia.  Accipe  HI*  |{ 
manipulos,  I.  aneti,  allerum  balsamite  domestico,  terliom  behlh  ^ 
mite  aquatico.  Ista  terantur  et  in  oieo  per  VI.  dies  fel  ampUM  | 
dimittaiitur  Deinde  parum  piretri  pulverizati  cum  herUi  ptedK 
ctis  in  eodem  coquatiir  olco.  Quibus  bene  dicoctis  cola,  et  eoMb  ,, 
parum  de  pulvere  masticio  apponatur*  Post  quartam  fel  qoInlUi  ;| 
accessionem,  si  urina  non  fucrit  roultum  spissa,  dabis  et  opietm  ^ 
ut  est  musa,  mitridatum,  aurea^  opopira.  Si  autem  urina  moKMi  jj 
fueril  spissa,  dabies  ycrapigram  Galieni  simplicem.VeI  hoc  mole  ^ 
eum  purgabis  :  Accipe  polipodiuro,  agaricum  et  parum  torbit  it  ^ 
parum  de  coconidio,  i.  semine  laureole.  Ista  simul  trita  cuqei  ^ 
tur  in  a.iua  ad  medictatem.  Itaquc  bis  colatis  in  colatura  mei  re*  ^ 
saccum  vel  zucairum  ponas,  et  sic  potui  dato.  Hanc  ctiam  curm  ^ 
us(|iie  ad  veris  medictatem  facimus;  postea  vero  eandem  dando  ^ 
dictnm  sola  phiebotomia  usque  ad  princlpium  estutis  vel  cura  mii-  ^ 
sa  post  quartam  \el  quinlam  accessionem  data.  Et  hec  de  cotidli*  ^ 
na  c\  materia  stomachi  facta  sufliciant  dieta.  Scquilur  de  cotidia-  ^ 
M  il  malcria  intercutanea  facta.  ^ 


«idaferìnl,  hoc  foiMDto  eb  bcito  ut  sudare 
ilvioii  et  iDirtum,  et  berbem  Tiolatiam  et  beha- 
bla  in  aqua  io  eorum  bulliaotur  medietatem. 
ria  Us  la  alio  vase  proscilh,  inarmut,  si  Tirtus  permiaiU  bis 
«tao  aopcffiedeat  et  fumum  per  totum  corpos  recipial,  dooec 
laaial  Si  vero  sedere  super  non  poterit,  pedes  super  aquam 
tf  at  cm  sodare  ceperit  uogalur  de  eleo  mirtino,  in  quo  mir- 
ooquaiiiur  et  bene  Tricator.  Vel  aliud  rumentum 
it  facies  :  Aecipe  pulcf  ium,  meotastrum  et  mcntam 
coque,  et  slcaquam  io  vase  aliquo  cum  aliis  herbis 
inDum  ut  predixiraus  supersedere  facias.  Si  autom  per 
et  febris  non  recenerit,  unge  euro  de  eleo  boc  :  Cas« 
et  mirra  et  olibanom  et  mummia  et  acetom  iosi- 
itar,  et  patiens  de  eo  bis  in  die  unga  tur.  Siropus  eia 
spodium  gummam  arabicam,  sandalum  album  et 
puheriiaotur  et  in  aqua  bene  eoquantur  et  colatis 
inm  pone  et  siropum  facias,  quo  facto  campho^ 
Si  assolare  non  poterint  suppositorium  vel  clisteria 
^nàkU  Eh  etiam  sont  oflbrenda  electuaria  confortativa, 
triaaaodahim^  tetrabrmacoo  i.  sophonis.  Heccuracom- 
is  est  oaDibes  colidianariis  in  otate  ox  materia  intercutanea 


(1  €mitm  A  auhimpno  et  hieme.  Solet  etiam  in  autompno  ea- 
lUMa  ex  materia  in  eoJem  k>co  putrcracta  frequentar  Aeri. 
cu)ocumque  siiit  etotis  si  in  eo  tempore  ex  tali  pa- 
■,  dictabiH  cMm  oaiie  et  vino»  f  is  edis,  perdicibus, 
■il  H  aiaiUbus   ti         i  sunt  oleo  su  to      isticioo,  et 

jee  sie  Sarto-  In  tei    ore,  qui      Bore!     ini     [larent,  aocipe 

ft  mk  Itfffvi  hpiMi  pi  h  i  «ir  in  ni     .  niMÌtU.   cln  i        \c\^  ere 
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iiir  nialeria,  et  ciim  (udat criot  unge  em,  ut  di&iimis  ^iboJMlì 
hi  vero  hcc  febrii  io  hiemo  ¥cl  vorc  aliquo  caiu  ODebngerU  codia     i 
modo  curabis.  i 

D^.  eUkliam  ex  inateria  spintMaiàM  faeèn.  In  eslate  feni«i4it  i 
colidiana  ex  materia  circa  spiritualia  patrefada,  hec  eniat  indi-  i 
da  :  Urina  erit  aliquantulum  rubea  et  spissa,  spinior  lanen  cina  i 
superiora,  pufauis  fortior.  In  principio  igitur  siropos  aceloans  am  i 
aqua  calida  est  dandus.  Diela  sit  taliszRinis  in  aqtia  coda  et  iafri-  i 
gidata  vcl  aqua  in  qua  decoxeris  ordeum,  portulace,  cucaiWtet 
scariole  elixata.  Post  qiiartam  aoces^ionem  piirgabis  eoa  ii  ~ 
elione:  Accipe  semina  melonum  citroli,  cucurbite,  anbi  et 
culi  et  radicem  poiipodii  et  apii.  Ista  omnia  in  aqua  uaqiie  ad  ma* 
dietatem  decoquantur.  Quibus  postea  colatis  in  eorum  colatara  di-> 
atemperabis  cassiaro  fistulam,  et  sic  cola  ,  et  cum  siropo  fiolacao 
potui  dato.  Si  autem  longo  tempore  passi  debiles  faeriiit« 
siropiis  diaquiion.Qui:  Bec.  succum  scariole  vel  dcoree  et  ' 
li.  His  autem  bene  coctis  cola,  et  in  cifum  plenum  ad  biband— 
dabis,  vel  da  citriferam  sarraoenam,  cum  amido  in  calidaaa 
peratam-  Hec  autem  cura  omnibus  in  estate  sic  patioitibua 
ad  medium  autumpnum  est  facienda* 

De  cura  e/usdem.  Medietate  fero  autumpni  tnanteaai  iMji 

di  febris  6at  in  principio  ut  supra  diximus  dabis  siropui  i ^ 

som,  cum  calida.  Dietabis  eos  cum  pane  et  fino,  pallia,  faaiwÌB| 
perdicibus.  A  principio  omni  die  pectu<t  dialtea  aul  otoo  pvi^giM  . 
unge,  aut  hoc  alio  unguento ,  sic  facto  :  Accipe  ciusci  i.  altee  n*  ^ 
dices  «irides  et  bene  tritas  in  aqua  coque,  quibus  bene  coctis  a^  ^ 
per  tabulam  pone.  Aqua  inde  egressa  eas  fortiter  ipter  maaaa  a*  ?] 
primas,  et  quod  inde  ? iscosiim  expresseris  in  olla  cani  cera  et  ohe  v 
fac  bullire,  ut  inde  fiat  unguentum.  Que  poatquam  aatis  ftacriut  ^ 
buHita,  in  mundo  vase  reserva  Poni  quartam  vel  quintam  acae^  ^ 
aionem  sic  eos  purgabis  :  Accipe  semina  citroh\  melonis,  cuoiiU*  * 
te,  semen  feuiculi  et  poiipodii,  et  agarici,  ista  fortiter  coquaaet  '< 
postea  cola,  et  in  illa  colatura  gì.  mirobalanonim  dtrìoonm  p»-  *^ 
iiatur,  et  in  mane  pationti  potui  oflToratur.  Si  vero  debilia  Anrili  ^ 
coletur.  Vel  accipias  esulam  et  radicem  apii  ut  coque  In  ptisan-  ^ 
et  cotidie  bibat  doiiec  curelur.  ^ 

liem  cura  ejusdem  in  hietne.  Si  autem  hiems  fuerit  et  talia  lai  ^ 
febris,  in  principio  mei  rosatum  cum  calida  aut  oxiroel  dalda.  k 
Dieta  erit  talis,  panis,  vinum,  pulii  gallini,etceterasiroilia.lgMM  ^i 
ante  patientem  fieri  precipias  et  pectus  cum  predicto  ungMrto  i 
inungas  Post  quartam  vero  acccssionem  purgabis  cum  iera^gm  Jf 
galieni,  vel  paulino  vcl  eis  hanc  dabis  decoctiooem  :  Ree.  polipo-  ^ 
dium,  agaricum,  semen  apii,  feniculi  etsambuci.  Hec  ad  media*  v 
tatcm  in  aqua  coquantur  et  colentur  cum  melle  et  luccara  patienli  •; 
ofltTiitur.  Vel  accipe  II.  libras  squille,  anisi ,  apii  •  poiipodii  et  % 
trita  simul  in  aceto  per  Vili  dies  temporentur  et  sic  in  aceto  co-  *^ 
dem  ad  medictatem  ciN|iiantur  et  colentur,  et  illi  colature  tantum-  "« 
dem  mcllis  vel  plus  addutur  et  sic  ad  aceti  coquantur  cousumplio-  * 


«B ,  et  Je  M  eolilÌ8  fatiem  biiiat  cam  alida  dùo»  nmitor.  Iq 
«crt«  boc  aÈiqwo  casu  c:mii||criit  flebatomia  in  principio  Mibve-* 
ai  MoeHe  bA  predidaiiicarani  adhibemvs.  Si  autem  ca- 
pulegiuiD  roiai  el  olibanam  io  aqua  eoqoe,  et  fu* 
paliefls  aoscìpiat.  Potili  ctiani  dabis  ptisanam  ,  in 
I,  cmÌMiai  paisum  et  radis  apii  cocla  fuerioU  £i  beo 
dicU  auflcianl. 

em  wfeUmflh  ii  iiomaeko  fmtre facto.  Seqaitur  ut 
dicator^qw  eom  ex  nelaiicolica  habeat  fieri  materia, 
It  em  flofiteria  iloiMchi,  quandoquideni  ex  mate* 
tà  ergo  io  atomacho  nelaooolia  potreOat  et  Tebrem 
u  ai  eatat  fuerit  orina  aliqaanUiluro  ertt  intenaa 
lo  priocipb  ita  dabis  siropum  acetofom  aim  calida.  IHà* 
et  fioum,  pulii,  gillioe,  teiaoi.  Post  sextam  tei  se- 
dabis  vomitam  patriarcbam.  Si  vero  debiles 
ei  de  supradietis  vonitibus.  Si  autero  vomitura  aoei-^ 
peieoao  potoerint  dabis  ad  comedcndum  crossa  cibaria  utsuntca* 
Offa  et  salsa  probi  bes,  et  sic  post  cibom  cum  penoa  oleo  in- 
Tddìgiloori  inscito  vomltum  provocare  focins.Si  autem  vo-. 
polcriot  illis  has  ptlulas  dabis  :  Becipe  V.  grana  miro* 
el  de  lapide  latuli  de  bis  omoibos  aequaliter.  lata  o- 
iai  polferea  redigas  et  cum  vino  robeo  postea  distempera 
filo  ha  fomia.De  quibus  quindecim  vel  XVllI  in  sivoquum 
damitum  patientibus  ofTeras  ,  boc  de  tertio  in  tertium 
rocieodum,  dooec  tota  purgctur  materia.  Si  vero  in  aiH 
hojimnodi  febris  contigerit,  in  principio  siropum  aceto* 
id  oximel  dabis.  Dietabis  eos  pane,  vino*  camibus  porcinis 
ce  ariHioifli  Post  quartam  accessionem  eos  sic  purgabis  :  Accipe 
U-  S-  mirolioianorum  citrìnorum  et  5-  hermodactitorum  et  com- 
\  et  fi  fortis  fuerit  eger  da  ipsam  substantiam  pulvemm  cum 
calida,  et  si  debilis  fuerit  pone  11.  3*  herroodactilonim  cum 
paliere  oùrobalanorumv  el  pone  in  aqua  per  noctem  et  io  mane 
<u4a  ci  ìlbm  colaluraro  cum  mrlle  \el..  aliquo  dabis  bibere  — Si 
fUm  MI  hieoie  hujusmodi  febris  conligerit»  piirum  mei  colalum 
cum  crfida  et  pauco  sale  patienli  oflTeras.  Dieta  eorum  erit  similis 
ioffsdirte  autumpoi.  Post  quartum  accessionem  da  eis  pillulas  de 
poaAio»  %d  de  ierapigra  longo  tempori  facta.  Si  rigor  major  fue- 
ni  4oam  caior«  unge  diarrogoii  vel  supradietis  unguentis  spinam 
et  àiriMi  Si  debiles  fuerint,  da  eis  opiatas  sicut  mitridatum  aut 
yanoaim,  aut  tvriacam.Si  in  vere  fuerint,  aqua  calida  balneentur, 
et  uc  liberaUintur. 

Ut  vosrrfr.  JTX  cìtjus  ma/erta  est  in  spiene.  Si  materia  in  splene  fue* 

m,  qoe  brìi  quartanam  in  estate,  in  principio  dabis  cotidie  siro- 

acetifsum.  Dietabis  eos  eodem  modo  sicut  in  estale  ex  ma- 

«Idtnachi  fa4*la    Ptisl  septimam  accessionem  dabis  aliquem 

^«i«K»Jì«*tis  %omilibiis  vel  dabis  mirolKilanos  cilriiios  cum  una 

S  '<Jf^U^  U/uli.Si  in  autiiinpiio  fuoril  in  principio  <ja  siropum  a- 

-«.'si'n  cum  calida.  l-idem  erit  dieta  t  que  in  aliìs  in  nutumpno 


^•ttotilM.  FortteptkMni  acoMfoM»  porgtbit  m  4e  :  Acd» 
p»  polipodimi  ft  tmWmMm  mnoran  et  ndlcMi  cappwL  I- 
ito  beM  triU  te  «ipn  ad  iMdiataleBi  coqoantor  et  piMtn  M  8* 
1.  peiverii  mirobelaMina  dtrteonpn ,  et  |«r  Mcten  4tarilp 
•e  et  te  nane  eota  et  potai  oftras.  Si  teio  te  bienie  fuerit  t«- 
Mda  eoden  M>do  licot  te  aetompM  predpiet,  «hi  i|ooi  port  le* 
ptimani  accessioneni  eos  purgabis  boc  sodo  :  Acdpe  palipoilim, 
9§àfkmm,  epilbimmit  radken  tapparl,  eDebonini  frìgiwm  et  ea«- 
taureeoi  mteoreoi  et  radicam  nfriee  et  geteste.  hta  bene  trito  te 
equa  ooqiiaBtar,  detede  per  peenui  ooieotor,  et  de  flh  MtolMa 
patiens  de  qimto  te  martaoi  dien  acclpht.  Tel  eoefpe'll  f  de 
lapide  laiQU  et  inda  piltilaa  Ibciei  de  quibns  petlem  de  coarto  te 
ipiarUiai  diem  eccipiat.  Bi  taoiee  spleoetiem  Aierftt  prtai 
tebit  aplesem  rooliifloari  de  arrogon  et  alio  caiido 
qoo  iimililer  spioam  ieiMiges  et  renet.  Si  (toerit  te  fere  et 
apieiie»w>ltiacato  ipleiie  dabia  eh  ierapigram  cmn  poKere  Haaate* 
re  Terri. 

Ih  twikma  ex  nmieria  §(owmeki  faeim.  TettiaM  eoai  ei  eotoni 
proprie  babeat  Oeri  t\m  materia  aliquando  te 
do  n  epate  lolet  potrefieri.  Si  fero  potre6at  in  ttammk% 
erit  teooii  et  mbea  et  eqnalis  per  totem»  ea  amarleatMi  «t 
aea.  lo  estate  aotom  ai  fiat  bojttsmodi  febrb  osqoe  ad  medtotolei 
aolompoi  hoc  modo  cerabit.  lo  principio  dabis  siropma  ieetaiede 
com  calida.  Dieta  erit  paois  et  aqoa,  portalaca,  aoarfela»  beteèe)/ 
prona  damascena.  Si  autem  fuerit  ex  molta  materia  et  molte  ep* 
lore»  orina  erit  teoois  panim  in  principio  et 
Tane  igiiur  post  quertam  accessionem  purga  eos  eem  aliqi0 
pradictorum  fomituum.  Si  tamen  fomilom  fiderìa  eia 
coogmum  boc  modo  eos  purgabis:  Accipe  mirobalaooa  cltfteas  et 
toro  et  te  equa  fHgide  pulterem  pone»  com  succerà  et  tic  eètei  et 
petienti  poiui  da.  Vd  eliam  si  debiles  fuerint ,  a  prfndpte 
bis  acetum  com  succerà  et  equa  calida  omni  die.  SI  dormire 
poteriot ,  he  eia  fomenta  ista.  Aocipias  malfam  et  mirtnm  et 
f iolam  et  herbam  papareris.  Is  ta  in  aqoa  buliiantor.  Tel 
leoo  eccipe  et  frontem  inunge.  Si  autem  dotor  eepitlB 
goos  fuerit,  accipe  oleum  rosaoeum  et  de  aceto  eqoeliter  t  qt 
siasul  commtstis  psiioam  intinge  et  frooti  impone.  Vel  aedpe 
deram  terrestrem  et  iode  soocum  exprime  et  si  aoccos  ei||M  i 
non  potorit  agreste  vd  acetam  admisoe,  et  cola  et  olenm  reseeeMl  i 
vel  f  idaceum  illi  colatore  itnmisce  et  super  pannum  fironti  ImpOi»  i 
ne.  Si  autem  interim  debiles  fuerint  ut  predictas  non  possit  mH»  { 
forre  potiooes,  accipe  tamarindum  et  cassiam  flstolam,  et  ama  me»  ^ 
cara  fd  siropo  violaceo  in  aqua  bullire  permitto,  et  sic  cola  et  U*  ^ 
bere  patienti.  da  offèras-  Si  autem  bec  febris  in  eodem  temperi  ^ 
ex  parva  materia  et  multo  calore  fuerit  urina  erit  tenoisdan  el  % 
muHum  rubea.  in  principio  itaqoe  dabis  siropum  aoelesam«  fd  ii 
pstiium  in  aqua  ter  aut  quater  ablotum.  Dieta  erit  mica  pania  te  h 
aqua  ablutdi  el  interiora  cilrdiy  et  lacluce  cum  aceto.  Aer  etiam  e 
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éKtsrdm.  timd  eì%  io  deliro  latere  io  die  accenioob  #• 
do  ilaplici  loliiro  aut  de  nlatro  el  oleo  Yiolaeao  tal 
Vd  oodpe  ttodakiiooibuiii  et  mbeom  et  «mo  portuio- 
io  puhrereai  redìge.  Illum  itaqae  cuoi  eque  roeMeo 
eoblri  tei  tocoo  more  cocurbile  disieniperabia,  et  9ic 
ilorilo  pooai  soper  litut  deiiroio  in  iHa  parte  io  qoo 
coloerit*  Tei  psilliaoi  io  aqoa  iofiisoai  tatari  eidea 
faopoootnr.  Vei  eia  tale  rrìgidun  Tacias  oIbooi  :  Ao» 
ol  Memni  joiqotaoii  et  eoocum  iierbe  papaferit  oigri« 
WhMiile  doamtiee.  Isti  con  oleo  violaceo  tan  dio  eo* 
ad  nM|uo  OKdietas  et  Cere  totos  exooquitur  toaeos. 
aol  niaium  caioeritt  ut  io  estete^  iiiod  oleoni  sitfth* 
dieÌNis  ad  aoleoi  pooatur.  Ex  hoc  itaqoeoleo  iouo* 
potieotii  femora  et  «oiitroni  iatos  circa  cor  et  plentae 
I  pobos,  et  lilieralNuitur.  PMui  etiam  awidue 
U  et  reotlorfaaro,  3.  I.  de  tene,  ex  equa  calida  dìsteni* 
Vd  purg^bit  eoa  lioc  modo  :  Acdpe  g.  11.  tamarindoruoi 
aqoi  violacea  et  da  bibere  —  Si  vero  oiateria 
ci  oalor  parvot,  arìiia  erit  panim  tenuis  et  ooo  mul- 
.lo  priocipio  dabìs  siropom  acetosofo  cum  calida. Oieto 
d  oqnOf  portutace,  cucurbite  et  similia.  Poat  quartam  ac- 
oi  Cortei  fàeriot  purgaUseoa  cum  vomiUi  de  thapalo  aot 
^mm.Vel  si  vomere  non  potoeriat  dabis deooctio- 
■lioorb  cum  aoocara.  Vel  de  polvere  ejosden  S-  !• 
daeteoaperataoi.  Si  autem  debilis  io  taniom  Toerit  ot  oli 
fac  ei  boc  emplastnim.  Paiiem  assum  i.  bis  coctom 
aloe  et  succo  centauree  minoris,  et  panno  inde  Unito 
pone.  Si  autem  materia  sit'pauca  et  calor  parvus, 
leriiponiSB  tennis  et  parum  colorala.  In  principio  itaquesiro- 
ocelosam  cum  calida. Post secundaro  aocessionem  orooi  die 
et  sere  trireram  sarraccnam  simplicem  dabis  cumcalida.Si 
ùc  evodere  000  poterint,  aliquem  le\em  vomitum  de  predi- 
cusaCeFas.  Vd  da  eis  levem  purgalionem  de  tamarindis  et  cassia 
ci  Oli  bxalivum  vel  psilliiicum.  Hec  autem  cura  in  estato 
od  Qiediom  autumpnum  est  facienda*  ila  dico  si  materia  foo- 
ìiicfllcnci  io  stomacho  putrelacta 

Df  4eHmmm  aMtmmpno.  Hedietate  vero  autumpoisi  6at  tercit- 
corabis.  Si  materia  Tuerit  multa  et  calor  multus»  lo 
dabis  siropum  acetosum.  In  die  aooessionis  panis  aqua 
dieta.  In  die  quietis  dietabis  cum  vino  multnm  ada« 
kriolis,  lactucis,  cucurbitis  etsimilibus.  Post  quartam  ac- 
purgabts  eos  hoc  modo.  Arcipe  polipodii  g  I  et  coque 
intilerio  a^ioa.  Puslea  aocipe  3.  Il*  miroluilanonim  cìtrinorumet 
w  Mrtem  in  tali  aqua  dimiitc.  In  mane  iiaque  cote  et  da  bibere. 
^"^  di  ci  de  polvere  centauree  miiioris  5  111.  cum  zuccaia.  Si 
'amir  parta  materia  et  multo  calore,  dabis  in  principio  sire* 
^'*>  ^to^um  de  eo  muitum  cum  aqua  calida*  Pane  et  aqua  pa- 
^**landrildbis.  Ei  etiam  bis  in  die  t^cro  et  mane  trireram  sarra- 
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medicina  illuro  poterU  evacuare.  Si  vero  materia  adhac  aliqi 
tulum  fuerit  compieta,  primum  dabisoximel,qaod  Incida!  eidl- 
iridal  materiam  et  tunc  tuam  potionero  oflere  poteri^  sine  perieli* 
lo.  Vel  si  voltieris,  hos  cum  decoctione  de  agarico,  poiipodo,  etm^ 
robalanis  citrinis  Tacta  purgare  poterla-  Vel  hanc  aliam  decoctio- 
nem  eis  dabis  que:  Recipe  polipodium,  agaricum,  coloqulnlidai», 
camedreos,  flores  vel  semen  sambuci.  Hec  omnia  In^aqiia  posila, 
ad  medietatem  coquantur  et  postea  colentur  et  Ih  hta  colatan 
pulverem  mirobalani  triti  apponas,  et  ita  cum  aliquo  dolcore  U- 
baot.  Si  autem  patiens  niminm  delicatus  fuerit  mirobalanam 
apponas.  Sencs  vero  si  in  estate  cotidianainfestentur,  bic  erit 
rum  dieta.  Panis  mundus,  vinum  album  aquatum  bene,  paWf  Ih 
alani,  perdices,  qui  omnes  sint  elixati,  portulace,  cucurbita,  et  aa- 
lera  similia:si  tamencalores  temporis  nimìum  distemperati  foeritf 
vinum  vel  ex  toto  subtrahas  vel  illud  magis  adaquatom  offens^b» 
cipias  etiam  quicunque  Inter  predicta  minus  fuerint  digertibUia. 
His  autem  propter  sui  debilitatem  vomitus  est  incongrons,  uale 
cotidie  el  in  mane  oximcl  dare  prccipimusquod  et  materiam  diga* 
rat  et  stomachum  mundiRcct.  Post  tertiam  vero  vel  qaartam  ae* 
cessionom  dabis  eis  opiatns  ut  est  aurea,  opopira,  mltridatun  el 
slmilia,  que  illam  materiam  consumant  et  exsicceoL  —  Piten  il- 
milìter  si  in  eodem  tempore  candem  patiantur  febremeadem  qoa 
et  sencs  sunt  dictnndì  dieta-  Cum  nimirum  in  eis  maltos  ealor  41 
innatus  et  in  augmento  oonsìsfat,  mejori  etiam  qaam  alii  indigool 
cibo  reficì  ju\ta  ypocratis  sentcntiam  dicentur:  Qui  creaconl  phH 
rimum  habent  innatum  calorem,  plurimo  itaque  todigent  mM^ 
mento  etc  lllis  itaque  in  principio  dabis  siropum  aoatoaoni  t  il 
attenuctur  et  digeratur  materia.  Si  autem  constipati  raerint  da- 
bis eis  liane  aquam  latativam:  Accipe  XXX.  pruna  sicea  et  ilolM 
et  simul  coque  in  aqua  usque  ad  ejus  medietatem,  demani  cala  al 
illam  colaturam  cumsiropo  violarum  vel  zuccara  oìferas.  Tel  aedi* 
pe  malvam  agrestem  minutam  et  coque  diu,  et  postea  oda  el  da 
illa  colatura  fn  mane  dabis  bibere.  Vel  aocipe  portulaeam  et  oo* 
que  simul,  et  aquam  in  qua  cocta  Tuerit  pallenti  ad  potaodam  da» 
bis.  Vel  accipe  cassiam  Qstulam  et  distempera  cum  Frigida  vel  oaH- 
da  et  cola  per  catiam  et  da  pallenti.  Vel  accipe  3  redbarbari  et 
distempera  cum  aqua  et  siropum  velzuccaram  ,  el  da  bibere.  Val 
accipe  polipodium  et  radiccm  scularom  vel  cicoreamm  ,  et  ae- 
mcn  feniculi,  et  radices  malve  agrcstis,  el  parum  de  aniaoet  de 
reubnrbaro,  et  semina  citrolis  et  melonis  et  cucurbite.  Iste  onnl* 
no  simul  fortiter  lere  el  in  aqua  usque  ad  decoctionem  coquentar; 
delude  colentur,  et  in  illa  colatura  ponatm*  zuccara  et  fiat  siropoa% 
et  illum  siropum  cum  aqua  slmplici  vel  aliqoa  supradictamm  aqua* 
rum  dabis  bibere.  Si  autem  pati  potuerinl  lantudem,  el  nellai 
supposiiorium  vel  clisterici  illis  prodesse  poleruni.  Supposilorfe 
ergo  eis  talia  facies.  /Vccipe  zuccaram  et  salem  el  parum  elei  rio* 
larum  et  pone  in  sartagine  vel  alio  vaso  eneeei  tantum  bollire  di- 
roitte  donec  inspissetnr  el  dunim  Bai*  I>einde  super  nMrraor  pò- 


wmH  lioUiiD  bulliai  ui  resolvaturet  al     con      ^ceatur.  Hoc 
■Itpectipcm  pueronim  consiipator  io    s.  Heceiiam 

I  «àaft  et  juvenibiis  in  estate  cotiuiaoa     palieotibiB,  si 
foerìnt,  utilia  erunt  remedia.  Post  qiiartam  vero  vcl 

accessionem  opiata  sirut  in  senibus  pueris  sunt  exiiit>cn- 
m  «iiDiruiii  prò  eorum  debilitate  vomilum  est  dare  tutum, 
m  jn^enibus  po^e  dar!  diiimus.  Quibus  iuvenibus  hoc  pote- 
«  Moùlus,  si  ex  materia  stomachi  et  predicto  tempori  info- 
r  flcBOialica.  Fiant  autem  sic:  Accipe  succum  radicis  asari» 
«  et UnUi fodero  mellisel  coiiuc  in  simul  ad  consomptionem 
dèe  ilio  quod  remanserit  in  mane  curo  aqua  calida  dabis 
ìL  Vel  accipe sicrum  asariim  et  in  pulverem  redige,  et  in 
iNtiter  coqiii  permilte,  deindc  cola  et  illam  colaturam  curo 
«dmeUe  %el  alia  ¥d  rediilci  potui  dabis.Vel accipe  II.  3  se- 
alrìplicis  et  bene  pul  ver  ila,  deinde  illipulvcriaquaros'jper- 
iffalidam  et  sic  per  11.  vel  III.  horas  vcl  amplius  jacere per- 
.iriiide  persubtilissimum  pannumcola.  Hic  autem  Icvis  est 
il.  Sufasequens  vero  Tortior  qui  sic  (it  :  Accipe  brioniamet 
i  bene  tritam  in  aquaro  usquc  ad  medictatcm  coque»  et  sic 
et  ili  colatare  luccararo  admisce ,  et  inde  siropum  condce . 
lai  dato  Kl  si  zuccara  dcrucrit,  eaudem  colaturam  cum  mel- 
tm  iBi«ivre  Vel  accipe  cataputias  et  bi  pulverem  redige,  et 
poUru  TortitiT  co(|ue,  ot  puslca  illud  acotum  in  mollo 

Va  coque»  et  ad  coiisuniptioiiem  aceti  biitlirc  |)ornutte.  et 
rit  usui  reser^a»  et  iu  nMuecotidiccum  aqua  dabis. 
patriarcliam  et  distempera  cum  siropaacetoso,  et  per 
■  dimitte.  ili  mane  cola  ci  pjjlui  ikito.  —  LIaodem  etiam cu* 
licei  reoiKssierero  quanv  juvcnibus senibus  et  pueris,  dar!  pre- 

itf  mciUeribus  sccuiulum  sue  elalis  \ariolatcm  facieudam  esse  n 

Ili»   Lt  Ì^'C  est  cura  quam  in  estate  umnibiLs  colidiaiiam  do 
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macilenti  vel  damus  me)  roMtìcimi  cura  neeto  i      niper»lttiii«  vd 
iucca  rum  et  acelum  cum  aqua  calida.  Oi      m  )ro  quod  eh  M 
omnibus  in  estate  ex  eadem  causa  patien  i  nwipinai*'  tie 

facies:  Accipe  radicera  fenicuK  aut  cicoree,i iole  et  iitn^  el 

fortissimo  aceto  per  duos  dies?el  plures  jacere  diinitte,deiiide  Qdli' 
et  in  colatura  illa  tantundem  mellis  dispomati  commbeet  «t  ti» 
coque  iisque  ad  consumptionem  aceti«  et  quod  remanebit»  iHtté»* 
ximel  erit,  quod  et  prediximiiseotidiaoarìisquiboslibet  ex  mito»' 
ria  stomachi  palientibus  in  autumpno,  nisl  oiminm  macHaali  tm^ 
rint,  potui  in  mane  dabis.  Si  fero  multum  fiierint  macilenti  tknH • 
pus  acetosus  cum  calida  est  dandus.  —  Dieta  omnium  fcbrii'rtlnT 
erit  sic.  Panis  pulii  elixati  et  caro  annonalis  agni ,  et  yìduoiI»^ 
uum  aquatum,  pisces  aspratiles,  portulaca,  cucurbite,  cum  tagtail* 
ne  elixate.Si  assellare  non  poteriot, predictis  utere  medidoii.  NM 
quartam  accessionem  purgandi  sunt  hoc  modo  :  Accipe  D.  g.  wèH* 
fobalaooruro  citrìnomm^  et  asa  prohitias  et  de  residua  pniftrMi 
facias  et  illum  cum  zuccara  in  aqua  bullire  permittas,  et  coli  el  la 
mane  da  eia  bibere,  id  dico  si  macilenti  non  fuerunt  maltmi  vii 
delicati.  Si  fuerint  delicati  accipe  dimidiam  3  mirobahnomoi  d'    : 
trìnorumt  et  aliquo  siropo  misceas,  et  cum  calida  da  eb  bibere.    < 
Item  si  multum  macilenti  non  fuerint  accipe  111.  ^.  de  poifere    ' 
mirobalanomm  cìtrinorum,  et  1.  3.  de  iiermodactilis,  et  eaa  crii-    i 
da  da  bibere.  Vel  accipe  HI.  3.  de  polvere  mirobalanoniiB  dttK   ! 
Dorum  et  S.  3.  de  agarico  et  distemperatom  siropo  aliqno  et  cdÉÉ  1 
calida  da  bibere.  I 

De  coddianq  in  hieme.  In  hieme  vero  sì  fiant  cotldiaiie  ex  SmÌ»  ti 
mate  in  stomacho  corrupto,  hoc  modo  curandum  eat.  le  priiCl^  ^\ 
pio  omnibus  mei  rosatum  cum  calida  et  sale  potui  ^nus.  0Mi  ^ 
eorum  erit  panis,  pulii  galline,  perdices,  fasiani.  Si  f riguft  M  mi-  ^ 
tum  infestaverit,  ungaotur  circa  spinam  et  crora  de  arrogoe  lei  i$| 
roarciaton  vel  oleo  pulegino  vel  aoetino  hoc  modo  facta.  Accipe  HI.  ^\ 
manipulos,  I.  aneti,  alterum  balsamite  domestico,  tertiom  belH  ^ 
mite  aqualice.  Isla  terantur  et  in  oleo  per  VI.  dies  ?el  eiepliBi  ^ 
dimitlaiitur  Deinde  panim  piretri  pulverizati  cum  herbii  predl^ 
ctis  in  eodem  coquatiir  oleo.  Quibus  bene  dicoctis  cola,  et  coMb  ^ 
panim  de  pulvere  masticio  apponatur*  Post  quartam  Tel  qoleliB  ;^ 
accessionem,  si  urina  non  fuerit  multum  spissa,  dabis  ei  opiitHl  ^ 
at  est  musa,  mitridatum,  aurea,  opopira.  Si  autem  urina  raotai  ^ 
fuerit  spissa,  dabies  yerapigram  Galieni  simplicem,  Vel  hoc  «eie  ^ 
eum  purgabis  :  Accipe  polipodium,  agaricum  et  panim  tarbll  el  ^ 
parum  de  coconidio,  i.  semine  laureole.  Ista  simul  trita  ooqeee-  ^ 
tur  in  a.iua  ad  medietatem.  Itaque  bis  colatis  in  colatura  mA  fé*  ^ 
saceum  vel  zuccanim  ponas,  et  sic  potui  dato.  Hanc  etiam  curm  7 
usqiic  ad  veris  medietatem  facimus;  postea  vero  eandem  ftaedo  ^^ 
dietnm  sola  phlebolomia  usquc  ad  principium  estatis  vd  cum  me-  ^ 
sa  post  quartam  vel  quinlam  accessionem  data.  Et  liec  de  cotidia*  ^ 
Ila  ex  materia  stomachi  facta  sufliciaot  dieta.  Scquilur  de  cuUdie*  ,^ 
tia  il  malcria  intercutanea  farla.  «^ 
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Ar  «éMmm  ém  wmkrtn  àUtfemnéa.  Illot  iUque  qui  ex  flea* 

(  Uer  MiMi  )  compio  ootidiaMin  patiootar  par  arìoaoi 

coUiiMoriii  difldere  poterit.  Com  oimirum  io  aliistil 

el  «H^MMlolnin  iotenii^  io  bis  erit  io  principio  et  et- 

teooii  et  alili,  et  sane  tidiia,  led  sioe  jrpo» 

aiaor  erit  quaa  io  eeterit  Hot  ergo  io  eitate 

•d  nwlietateai  autuoipoi.  la  priodpio  dabis  a- 

ealida.  Dieta  bec  erit.  Péqìs  vinum  beoe  a* 

tritoni  et  coeUmi,  briDa  ordei  et  spelta. 

Wl  coarto  die  ooge  ipioam  oleo  Yiolaoeo  ad  igoem  cale- 

loho  roaooeo.  Tel.  tere  sisimbriuai  io  butyro  et  per  III. 

^dootpioaoi  iounge.lteni  post  quartam  vel  qoiotam 

m  Boo  sudaferintt  boc  fooìeoto  eis  tacito  ut  sudare 

ilvam  et  mirtuoi,  et  berbam  violaliam  et  balia* 

bla  in  equa  in  eorum  bullìaotur  medietaleai. 

bis  la  alio  fase  prosdtis^  inflrmus,  si  virtus  permiitit*  bis 

■peracdeat  et  romum  per  totum  corpus  recipiat,  dooec 

éi  vero  sedere  super  ooo  poterit,  pedes  super  aquam 

sedare  ceperit  uogatur  de  eleo  mirtino,  in  quo  mir* 

coquaiitur  et  bene  Tricatar.  Vei  aliud  romeotum 

bciaa  :  Accipe  pulqjiuai,  mentastrum  et  mentam 

coque,  et  sic  aquam  in  vaso  aliquo  curo  aliis  berbis 

ut  prediximus  supersedere  facias.  Si  autem  per 

et  Cebris  non  recesserit,  unge  euro  de  oleo  boc  :  Cas« 

et  mirra  et  olibanom  et  muromia  et  acetum  insi* 

Lor,  et  paCiens  de  eo  bis  in  die  ungatur.  Siropus  eia 

spodiuro  gummam  arabicaro,  sandalum  alburo  et 

puiferiaaotur  et  in  equa  bene  eoquaniur  et  colatis 

m  toccanm  pone  et  siropum  Tacias,  quo  Tacio  campbo- 

Si  aaselare  non  poterint  supposilorium  vel  clisteria 

predicta  Eis  etiaro  sunt  oSèrenda  electuaria  conrortativa, 

trioBODdalum,  tetraiarmacon  i.  sophonis.  Heccuraoom- 

libos  coUdiaoariis  in  estate  ex  materia  intercutanea 

im  auiumpno  et  hieme.  Solet  etiaro  in  autompno  ea- 
ex  materia  in  eoJero  loco  putrefacta  Trequenter  fieri. 
cu)ocuroque  sint  etatis  si  in  eo  tempore  ex  tali  pa- 
a,  dietabis  curo  pane  et  vino,  pullis  cdis»  perdicibus, 
et  aimilibus  l  ngendi  sunt  oleo  supradicto  masticino,  et 
sic  brto-  In  tempore,  quum  flores  mirti  apparente  aocipe 
et  tere  tiene  et  bis  sic  in  oleo  positis,  ile  masticis  polvere 
roB  lorìbss  apponas  in  oleo,  et  sic  oleum  bene  bulli  re  permitte, 
it  ib  tene  deposito,  magnam  spofigiam  marinaro  intingas  et  ad  so- 
et  spongiam  per  siogulos  dìo^  usque  ad  duodeciroum 
Post  diem  autem  duodeciroun  spoogiaro  exprime  ,  et  o- 
eipn-ssum  usui  reserva.  Hoc  autem  oleo  spinam  et  rc- 
\  %el  dialtea  aut  oleo  polegiuo  aut  muscclino.  Si  non 
**iMint  fac  cis  supradicturo  romentum  et  per  sudorcm  purgc- 
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iiir  fhiileria,  et  cum  fiudat crini  unge  cm,  ut  iliiinMii€l>o.anoiMi#, 
hi  fero  hcc  fcbrìi  io  hiemo  vel  vere  aliquocasu  ooatiogerU  codMi 
liodo  curabis. 

D<  eoUdiam  ex  ìmteria  sgrirìimalàm  faein.  In  estate  feroei  flit 
cotidiana  ex  materia  circa  spirìtualia  putrefacta,  bee  erunt  Mi- 
cia :  iJrina  erit  aliquantulum  rubea  et  spissa,  ipimor  tameo  citei 
superiora,  pufauis  Tortior.  In  principio  igitur  siropus  acetoani  dun 
aqua  calida  est  daodus.  Dieta  sii  talis:Pànis  in  equa  cocta  et  infri- 
gidata  vel  aqua  in  qua  decoxeris  ordeum,  portulace»  cucarUtot 
scariole  elixata.  i^Mtquartam  aocessionem  piirgabiteoa  isteT 
ctiooe:  Accìpe  semina  melonum  citroli,  cucurbitet  anisi  el 
culi  et  radicem  polipodii  etapii.  Ista  omnia  in  aqua  usquead  ■•- 
dietatem  decoquantur.  Quibus  posiea  colatis  in  eorum  coiatoni  di- 
tteroperabis  cassiaro  fistulam,  et  sic  cola  ,  et  cum  tiropo  vioiaeee 
potui  dato.  Si  autem  longo  tempore  passi  debiles  fuwiott 
airopus  diaquilon.Qui:  Ree.  succum  scariole  vel  cicoreeet 
li.  His  autem  bene  coctis  cola,  et  In  cifum  plenum  ad  bibaad— i 
dtabis,  vel  da  citrireram  sarraoenam,  cum  amido  in  calidaai 
peratam.  Hec  autem  cura  omnibus  io  estate  sic  patientibua 
ad  medium  autumpnum  est  racienda* 

De  rum  e/usdem.  Medietate  vero  autompni  tu  anteaai  huji 
di  febris  Qat  in  principio  ut  supra  diximus  dabis  sirapt 
SQm>  cum  calida.  Dietabis  eos  cum  pane  et  vino,  pulKa,  Meai^  ' 
perdicibus.  A  principio  omoi  die  pectus  dialtea  aut  oleo  palqgiw  ■ 
unge,  aut  hoc  alio  unguento ,  sic  facto  :  Aocipe  ciusci  i.  altea  n* 
dices  virides  et  bene  tritas  in  aqua  coque,  quibus  bene  eoctia  a^  ^ 
per  tabulam  pone.  Aqua  inde  egressa  eas  fortiter  inter  ma—  «fr  ^ 
prìmas,  et  quod  inde  viscosiim  expresseris  in  olla  coni  oen  et  eho  ^^ 
fac  bullire,  ut  inde  Oat  unguentum.  Que  postquam  aatia  ftieriet  '^ 
bollita,  io  muodo  vase  reserva  Post  quartaro  vel  quiotam  acae»  ^ 
aionem  sic  eos  purgabis  :  Accipe  semina  citroli^  melonis,  cnauM*  ^ 
le,  semen  reoiculi  et  polipodii,  et  agarici,  ista  fortiter  ooquaaal  '^ 
postea  cola,  et  in  illa  colatura  gì.  mirobalaoorum  cilrìnonni  p»-  '^ 
natur,  et  in  mane  patienti  potui  offeratur.  Si  vero  debilia  fuerili  ^ 
coletur.  Vel  accipias  esulam  et  radicem  apii  ut  coque  io  ptlMNi.  ^ 
el  cotidie  bibat  donec  curetur.  I 

llem  cura  efusdem  in  hierne.  Si  autem  hiems  fuerit  et  talta  lit  ^ 
febris,  in  principio  mei  rosatum  cum  calida  aut  oxiroel  dabia.  t 
Dieta  erit  talis,  panis,  vinum,  pulii  gallini,et  celerà  similia.lgMB  U 
ante  patientem  fieri  precipias  et  pectus  cum  predicto  ungMriD  '« 
inungas  Post  qiiartam  vero  accossionem  purgabis  curo  iere^gn  > 
galieni,  vel  paulino  vel  eis  hanc  dabis  decoctiooem  :  Ree.  |>oU|io-  ^ 
dium,  agaricum,  semen  apii,  feniculi  etsambuci.  Hec  ad  medie»  V 
tatcro  in  aqua  coquantur  et  coientur  cum  melle  et  luccara  paticoti  '» 
oiTeratur.  Vel  accipe  il.  libras  squille ,  anisi ,  apii  •  polipodii  et  v 
trita  simul  in  aceto  per  V|||  dies  teroperentur  et  sic  in  aceto  eo- 1 
dem  ad  modiclatcm  C(H|iianlur  et  coientur,  et  illi  colature  tanUim-  i 
dcm  mellis  vel  plus  addutur  et  sic  ad  aceti  coquaulur  cousuoiptio-  e 


MB ,  et  éc  M  eolUìe  tatieitt  bihift  cam  alida  àùo»  nnvtor.  Jq 
vcrcii  hoc  aK^w»  ctsu  cooiigerilt  flelN^oiiiia  io  piincipio  tabye-» 
d  li  mvoum  est  predkAaflucarani  adhibeflaas.  Bi  autem  ca« 
pulegiuai  roiaf  et  olibanom  io  aqua  eoqae,  et  fo* 
ibitt  palieK  auscipiat.  Potili  ctiara  dabis  piisanam ,  in 
I,  cMiiaiiM  patMioi  et  radii  apii  oocla  fuerìnt.  Et  beo 
dicU  aofidaot. 

mthmiuli^  Éi  iiowmeko  jmtrefaeia.  Seqoitar  at 
dkiMir^qw  eom  ex  meiaiicolica  habeat  fieri  materia* 
flt  em  BMiteria  ttoandii^  quandoquidem  ex  mate* 
6i  ergo  io  atomacbo  melaocolia  patreOat  et  Tebrem 
u  ai  eitn  fuerit  urina  aliqoaDtulum  erit  iotenaa 
et  loBBÓw  lo  priocipio  ita  dabis  siropum  acetouim  ci im  calida.  Die* 
la  ani  fooìa  et  f ioom»  pulii,  gallioOf  teiaot.  Post  sextam  fd  se- 

dabts  vomitum  patriarcbam.  Si  vero  debiles 
ei  de  supradietis  vomiUbus.  Si  autem  vomrtum  aoci^ 
potoerint  dabis  ad  comciieodum  crossa  cibaria  utsuutca* 
el  aaha  probibes,  et  sic  post  cibum  cum  pernia  eleo  in- 
veì digito  ori  ioscito  vomitum  provocare  focias.  Si  autem  vo-. 
yoleriot  iUis  has  ptlulas  dabis  :  Becipe  V.  grana  miro* 
ei  de  lapide  laauli  de  bis  omnibus  aequaliter.  lata  o- 
ìb  palvcrem  redigas  et  cum  vino  rubeo  postea  distempera 
pilnloi  fbrma.De  quibus  quindecim  vel  XVllI  io sivoquum 
dormitum  patientilMis  offeras  ,  hoc  de  tertio  io  tertium 
ut  facieodum,  dooec  tota  purgetur  materia.  Si  vero  io  aiH 
hajiisiiiodi  febris  contigerit,  in  principio  siropum  aceto- 
ad  oxìomI  dabis.  Dietabis  eos  pane*  vino,  camibus  porcinis 
et  arìetioìa  Post  quartam  accessionem  eos  sic  purgabis  :  Accipe 
il-  S-  mirobalauorum  citrioorum  et  3-  hermodactilorum  et  oom- 
U  et  si  Tortis  Tuerit  eger  da  ipsam  substaniiam  pulverum  cum 
I,  et  5i  debilis  fuoril  pone  II.  3-  hermodsctilonim  cum 
pd*ere  ourolMlanorum»  et  pone  in  aqua  per  noctem  et  in  mane 
€\M  et  ilUm  colaluram  cum  mcllr  %el..  aliquo  dabi<i  bibere  — Si 
mSUtm  IO  hieoie  hujusmodi  Tebris  conligeritt  purum  mei  colatum 
ntm  calida  et  pauco  sale  palienli  ofleras.  Dieta  eorum  erit  similis 
•«K^vie  aotumpoi.  Post  quartam  accessionem  da  eis  pillulas  de 
iméàmm  %d  de  ierapigra  longo  tempori  facla.  Si  rigor  major  fue- 
nl  foam  ciior.  unge  diarrogon  vel  supradietis  unguentis  spinam 
ci  danooi.  ài  debiles  fuerint,  da  eis  opiatas  sicut  mitridalum  aut 
paaacom.aet  tyriacam.Si  in  vere  Tuerint,  aqua  calida  balncentur* 
et  uc  liierabuntur. 

bt  ^irUwi  cìtju9  materia  e$i  in  spiene.  Si  materia  in  splene  Tue- 
m.  que  Cs^^it  quarlanam  in  estate»  in  principio  dabis  colidiesiro* 
*ip«m  actftifsum.  Dietabis  eos  eodem  moJo  sicat  in  estate  ex  ma* 
wra  iiiimachì  r>M:ta  INist  scptimam  accessionem  dabis  aliquem 
>  ^KaJirli^  «omilitHis  vel  dabis  mirotialanos  citrinos  ciim  una 
.>  ^Ji4  U/iilì-Si  in  uuliiinpiio  fuorit  in  principio  ()<i  siropum  a* 
■^'•sm  cum  calida.  l-idem  erit  dieta  »  quo  in  aliis  in  outumimo 


ptUeirtflw.  FoiI  «eptiMMi  momÌomb  pntgabit  eot  fk  :  Acd- 
pt  poiipodimB  et  ewtMntn  »iooreB  et  radiee»  cafiperi.  I* 
ita  bene  trita  te  e^oa  ad  aedietaleai  cequaiitiir  et  peaaUir  M  8* 
I.  pelverii  nirobabaoraai  dtriiioraBi ,  et  per  MdeM  4W^ 
•e  et  fa  tmut  eoia  et  potai  oinrai.  8i  fero  fa  bieciie  ftiarit  «•> 
■Bla  eodean  BM>do  licat  fa  aetonpM  predpiei,  «bi  qood  portae* 
ptimaiii  acceasioneiii  eoa  purgabis  boc  Modo  :  Acdpe  poHfMtaM» 
agarioui,  epilbimnif  radkeni  eappari,  eBebomoi  oigrmi  et  eas- 
taureaai  nfacreoi  et  radieem  aririee  et  gemeste.  Ma  bene  trito  fa 
equa  eoqoaotor,  delude  per  peanmi  coleotor,  et  de  Ma  MtoCare 
patieos  de  quarto  io  martofla  die»  acdpiat»  Tel  aodpe'  II  f  de 
lapide  laioli  et  lode  piluias  flMiaa  de  quibos  petieoa  de  qoaito  fa 
qoartuoi  dieoi  accipiat.  81  tameo  apleoetiois  ftoerit»  prfai  epper» 
tebit  aptenem  mollifloari  de  arrogon  et  alio  caHdo  oogoeofai  de 
quo  simili  ter  spioann  iouoges  et  reoei.  81  (taerit  fa  lere  et  eolia 
spleoe,OM>lliflcato  spieoe  dabii  eia  ierapigram  eom  polfere  UaBafah 
re  ferri. 

Ih  terU^ma  ex  nminta  gtonuiehi  faeta.  Tertiaoa  co«  ei  eofaro 
proprie  habeat  6eri  ejus  oiateria  aliquando  fa  stomoeho»  aH^pìWH 
do  ex  epate  solet  potrefieri.  Si  fero  potrefiat  io  sloMdHN  «rlH 
erit  teoais  et  robea  et  eqoalit  per  totom,  oa  amarleatnei  et 
aea.  lo  aitale  aotem  ai  fiat  boiusroodi  febrb  o9qoe  ad 
aulompoi  hoc  modo  eurabis.  lo  prìoclpio  dabis  tiropoa 
com  calida.  Diete  erit  paois  et  equa,  portolaea,  aoartelaf  lactueej/ 
«runa  damasceoa.  Si  autem  fuerit  ex  molta  materia  et  molta  éjk 
lore,  urina  erit  teoois  parum  in  principio  et  motto 
Tooc  igitur  post  qoartam  aoceasionem  purga  eoa  eom  aliqio 
pradidoniro  fomituum.  Si  torneo  fomitom  fideria  eia 
eoogruum  hoc  modo  eoa  purgabis:  Accipe  mirobahooà  eltffaaa  et 
toro  et  fa  aqoa  (rigida  puW erem  pone,  cum  luoeara  et  de  eolo.  et 
patieoti  potui  da.  Vd  eliam  si  debiles  fuertot ,  a  priodofa 
bis  acetum  cum  luccara  et  equa  calida  comi  die.  Si  darmlro 
poteriot ,  Uc  eia  fomenta  ista.  Accipias  malfam  et  mirtoM  et 
f  lolam  et  herbam  papareris.  Is  ta  in  equa  bolliantur.  Vd 
leoo  accipe  et  frootom  inunge.  Si   autem  dotar  eapitis 
gnus  fuerit,  accipe  oleum  rosaoeum  et  de  acelo  equaliter  »  et 
aioMil  commiatis  paonom  intinge  et  fronti  impone.  Vd  acdpe 
deram  tarrestrem  et  lode  soocum  exprime  et  d  soocosm 
000  potarìt  agreste  fd  acetum  admisce,  et  cola  et  deom 
fd  f  iolaceum  illi  colatore  itomisce  et  super  paooum  frootl  I 
ne.  Si  autem  interim  debiles  fuerint  ut  prelidas  ooo  pearit 
forre  potiooes,  accipe  temariodum  et  cassiam  fistulam,  etcona 
cara  fd  siropo  fiolaceo  io  equa  buliire  pormi  tte,  et  sic  cote  et  U» 
bere  patieoti,  da  ofleras.  Si  autem  bec  febris  in  eodem  tempeti 
ex  parfa  materia  et  multo  calore  fuerit  urina  erit  teouimiam  ol 
muHum  rubea.  In  principio  itaque  dabis  siropum  acelesom,  fd 
psilium  in  equa  ter  aut  quater  ablutum.  Di#tta  erit  mica  pania  imn 
equa  ablutai  et  interiora  cilroli»  et  lacluce  cum  aceto.  Aer  etiafla^ 
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«fenior.  Fìmì  ei%  io  deitro  latere  io  die  aeceniDais  •• 
ée  sfanplici  toliiro  aut  de  tahlro  et  oleo  Yiolaeeo  Yd 
Vd  aocìpe  «adakiaidbuni  et  mbeom  et  sbim  portali- 
io  linlYeiwi  redige.  lUuoi  ilaque  cimo  eque  roticea 
ioldri  ve!  mcoo  more  cocurbile  diBleiopertbis»  et  de 
ilioito  pooM  soper  btut  deKlroro  io  iiia  parte  io  qua 
cahMrit*  Td  ptiUtoai  io  aqoa  iofuMm  laterì  eiden 
ioipooator.  f d  eis  fede  rrlKidum  Taeiaa  oteoai  :  Ae- 
d  — mio  juagoiiaii  et  aaoeum  herbe  papiferii  oigri« 
hahaoiile  doomtioe.  Iitacom  dee  violaceo  tasi  dioee- 
ai  otque  OMdielas  et  Cere  toUis  exooqutflur  aMeoa. 
ad  nioiittai  caloerìl,  ot  io  estate^  illod  deom  tit  Ah 
dieboa  ad  aoleoi  pooatur .  Ex  hoc  itaqoe  deo  iouo* 
palìootii  fiaoiora  et  doiitroni  lat»  circa  cor  et  plaotaa 
pobos,  et  libenbootur.  Potiti  etiam  «widue 
ée  reofaorfaaro,  3.  I.  de  leoe,  ex  equa  cdida  dìsteni* 
Vci  purgabiteoa  boc  modo  :  Acdpe  S*  H*  lanarindoruoi 
cwoaqna  violacea  et  da  bibere  —  Si  vero  oiateria 
oi  eabr  parvos,  urina  erìt  panim  tcnuis  et  000  mul- 
io  priodpio  dabis  siropom  acelosam  cum  cdida.Oieta 
V  portulace»  cucurbite  et  sioiilia.  Poat  quartam  ao 
m  fortea  fiieriot  purgaUaeoa  cum  vomitu  de  thapaio  aot 
nin.Vd  si  vomere  non  potueriot  dabis deooctii>^ 
oaioorb  cum  auocara.  Vel  de  pdvere  efusdem  S-  !• 
i.  Si  autem  debilis  io  taoiam  foerit  ot  ali 
lac  ei  hoc  emplaslnun.  Paiiem  assum  i.  bis  coctom 
oioe  et  succo  ceotauree  miooris,  et  paooo  inde  lioito 
pone.  Si  autem  materia  sitipauca  et  caler  parvos, 
cfitporusB  tenuis et parum  colorata. In  principio  itaquesiro* 
dahb  ocelosum  cum  calida.  Post  secundam  accessiooem  omni  die 
et  «ero  triferam  sarracciiam  sìmplicem  dabis  cum  calida.Si 
«ic  evadere  noo  poterint,  aliquem  ievem  vomitumde  predi- 
dia  afferas.  Vel  da  eis  Ievem  purgatioiiem  de  tainarindis  et  cassia 
et  Oli  hsaUvum  vel  psilliticum.  Hec  autem  cura  in  estate 
ad  OMdiom  autumpnum  est  faciendat  ila  dico  si  materia  Tue- 
fidcdenca  io  stomacbo  putrebcta 

0f  4tHmmim  autumpno.  Hedietate  vero  autumpnisi  Bat  torcia- 
corabis.  Si  materia  Tuerit  multa  et  calor  mnltus»  io 
dabis  siropum  acetosum.  in  die  acoessionis  panis  equa 
eri!  dieta.  Io  die  quietis  dietabis  cum  vino  multiim  ada« 
>,  scariotis,  lactucis,  cucurbitis  etsimilibus.  Post  quartam  ac^ 
purgabis  eos  hoc  modo.  Accipc  polipodii  i  ì  d  coque 
io  a«|ua.  Pustea  aocipc  J.  Il*  roirolxalanorum  citrinonimet 
m  aortens  in  tali  aqua  diroitte.  In  mane  ilaque  cola  et  da  bibere. 
^^A^eide  pulvere  centaurce  miiioris  3  111.  cum  xuccara.  Si 
^«nmèf  parta  materia  et  multo  calore,  dabis  in  principio  sire* 
y^  tniu^um  de  co  muUum  cum  aqua  calida'  Pane  et  aqua  pa- 
»'**'.andcittfbi5.  Ei  etiam  bis  in  die  K'ro  ci  roane  Irircram  sarra- 
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CMam  timplieeiii  daUs.  Siropam  etiam  talen  d  facies.  Becipe 
pHInn  veoeris  el  parun  de  reubarbaro,  et  parum  dragaganli,  rt 
gummi  «rabieiiai,  et  semeo  cilrolis  mei  et  cucurbite  et  parum  de 
priHia*  et  confide  sic*  FsiUum  per  se  in  pernio  ligatura  inaquaeum 
eeleris  pooatur.  Omnia  ila  sinol  in  equa  ad  reinedium  ooquantur. 
9einde  per  pennum  cola,  et  in  colatura  cum  luccara  siropum  t^ 
Qias«  in  quo  postea  campboram  ponn.  De  boc  itaque  atropo  eotl- 
die  patienti  potui  dato.  Vel  dubìs  ei  lotoram  tamarindorum.  Si 
Tero  materia  fuerit  multa  et  calor  par? us,  siropum  acetoaum  da* 
bis  cum  calida.  INetabis  ees  etiam  cum  paoeet  ?ioo  et  pullia  et 
aimilibus,  ita  tamen  ut  de  obiatis  modlcum  accipiaot.  Post  qmt^ 
tam  accessionem  purgabn  eos  cum  trìCera  vel  laxativa,  ?ei  osi  la* 
xativo,  aut  psillitico  laiativo.  —  Si  vero  fuerit  ex  parva  materia 
et  parvo  calore»  da  cis  siropum  acetosum.  Dielabbeosaimiiiler 
cum  pane  et  vinoaquoto,  et  pullis  et  similibus.  Post  quartam  ae- 
oessioiiem  purgabis  eos  cum  Hi.  5.  roirobalanorum  dtrioonim  el 
K  3.  reubarbari  et  calida  distemperatis  et  potui  datis. 

De  Urtitma  m  hieme.  Solet  et  tertianasimiliter  fieri  et  maieria 
stomachi  in  hieme.  Tunc  ergo  in  principio  dabis  siropum  aceto* 
sum  cum  calida.  Dieta  erit  paois  et  vinum,  caro  pullonuB,  Issiaai 
et  similia.  Post  quartam  atcessionem  purga  eoscum  ierapigra  Ga- 
lani laxativat  aatcum  paulinolaxativo,  aut  si  panca  fuerit  mala» 
ria  dabis  aliquem  opiatum  ut  est  rubea,  esdra  et  mitridatum*.8i 
autemin  vere  contigerit,  eandemadhibebiscuramqoamioliiema^ 
purganda  farinatiis  siout  est  psilliticum  ,  oxitrifen  sartacaoa  la^ 
xativis.  -  t 

De  eadem  in  esiste.  Si  ao        colera  in  epate  putrellat  et  fehfam- 
inferat,  urina  erit  rubes     lei       io  superficie  cum  allquo  oigrora 
et  adustione  appareoa.  Si  ergo  in  e$UUe  fuerit,  in  priodpioeolidia 
dabis  siropum  acetosum  cum  calida.  Post  secundam 
parum  sunt  minuendi.  Dieta  erit  talis  qualem  superius  ia 
debere  fieri  demoostravimus.  Psillium  etiam  ter  io  equa  abkiCMi 
▼elquatuor  bis  in)die  vel  in  mane  et  sere  offéras,  vd  dabia  colMia 
triferam  saracenam  simplicem  cum  frigida.  Eis  etiam  fiat  e^dd- 
ma  de  psillio  et  aliis  predictis,  et  super  epar  ponantur.  81 
conslipati  fuerint  fiat  eis  suppositoriumet  cetera  supradicta 
dia,  vel  dabis  aquaro  prunoram  et  siropum  violaceum  cum  paOHa 
abluto.  Si  autem  propter  hec  non  evacuetur  materia  ,*  acrlpiaat 
tamarindos  in  aqua  viole  dissolutosi  vel  accipiant  mirobalanoa  d-    ' 
trinos  cum  siropo  violaceo  colatos,  vel  accipiant  reubarbarumcoai 
siropo  violaceo.  Si  in  autumpno  talis  febris  contigerit,  in  prinsa  dia    ' 
dabis  siropum  acetosum ,  secundo  die  triferam  sarracenam  cum  * 
sene.  In  seconda  vero  accessione  minutionem  eis  facias.Dabis  etiaoi  < 
coiidie  siropum  violaceum  cum  qua  in  aqua  cocta  sunt  semina   ^ 
citrolis,  melonis,  cucurbite,  et  cucumeris.  £qs  autem  diebaMa  ^ 
cum  pane  et  aqua  in  die  laboris  si  expediat.In  die  vero  quiatis  dia-'  * 
tabiscum  pane  et  vifio  bene  adequato  et  carne  puHorum,  ita  dica  < 
ubi  Icmpus  miuus  calidum  fcccrit.  Tunc  nimirum  cum  dieta  eala»  * 
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ii§  Aetobis.  Po»t  qowUni  tccesfiionem  eos  boc  modo  purgBbìs;Ae- 
cip»  ■-  $•  mirotabiioniin ciirioonini  et  II.  3.  de  sene  et  fnaqoa 
dMeapcn.et  coli  etdt  bibere,vel  talem  dabis  decoctionena:  Accipo 
fvlcfBt^  et  espillot  veneris  ei  viole  et  io  aqtia  ad  terliam  partem  co- 
fw  d  rili  et  «iipofie  g.  mirobehnonim  citrinorum  per  noctem  et 
■  mmtt  oatotoram  polui  dato.  Vel  purgabis  eos  com  okì  laxatito 
tri  yailìtieo*  irei  Infera  sarraceoa  hxativa.  Si  autem  in  biemeooii* 
tigerii  •■  principio  da  siropum  cam  calida.  Dieta  eoruro  erit  panist 
\mmm  a^Mtaoi  pulii  et  similia  Eoa  etiaro  in  principio  flebotoma 
ri  ladM*  Fart  qoartam  acceasionem  purgabis  eos  cum  triferaaar 
hutìfa«  aot  cum  oii  laxativo  aut  psillitico.  —  In  vere  si 
cootigeril  eadem  cura  que  in  bieme  est  facieoda.  Cthec 
de  liiiipniilii  simplicibus  dieta  sufficiant 

De  ÉUnpofmii»  eompotélis.  Sequitur  de  interpoialis  compositis  ut 
Ir  duppiici  tertiaiia«  dupplici  cotidiana,  dapplici  quartana.  In  qua* 
corationem  disputai  ionibus  non  arbitror  immorale 
ttoaquaque  tantum  unum  habeat  curatioois  modum. 
Itt  wimifum  dupplici  niratione  simplicis  interpolatae  sunt  curao- 
diversa  corporis  loca  in  quibus  putreflt  dupplex  mar 
si  duplex  tertiana  ex  stomachi  et  epatis  fiat  materia  f 
co  beneficio  qno  prediximiis  tertianam  sìmplicem  ex 
tfomarhi  fsrtam,  et  tertianam  ex  materia  epatis  esse  cu^ 
Stcetiam  ceterìs  dupplicibm  curasimplicb  •  cui  assioli* 
la ,  non  inutiliter  poteris  subvenire  ,  ita  lamen  ut 
iUios  simplicis  (ebris  magis  sobvcnias  ,  cujus  materia  im 
febre  magis  ìnfe^italur  patiens  Notandum  autem  est  quod 
oe  interpolata  si  ve  d«ipplex  si  ve  simplex  fuerit  in  boria 
iosultnm  Tecerit^  ex  quocuoqne  humore  fiat ,  flebotomia 
;  si  vero  in  horis  colere,  ut  coleram  evacuamus  •  et  sic 
Quod  nimiruro  febris  in  bis  horis  infestai  ,  nobis  cer- 
eoajecturam,talìs  febris  materìam  ipsum  esse  humorcOt 
febrem  insultum  fecerit,  aut  cum  tali  humore  ali- 
▼icinitatem.  Providendum  lamcn  est  ne  patiens  io- 
ab  eo  longo  tempori  fuerit  infestati»  et  urinam  habeat 
Si  nimirum  longo  tempore  passus  fuerit  et  urinam  ha- 
in  Illa  medicina  solutiva  dissolutiva  est  ei  exhiben* 
constrictiva«  ut  siropos  et  elcctuaria  et  eetera  que 
confortantia. 
tumfìfiuarutrt  febrÌMm.  Sequitur  ut  post  curationem  fu- 
determina tam  de  curatione  continua  rum  febrium  no- 
stra «appooat  di!(putatio,  ut  ila  no^ter  trartatus  perfectiorem  io 
nratiofie  hnbeat  discipiinam  Febres  igitur  dicuntur  ille 
^oe  rum  fiaot  ex  materia  intra  vasa  cornipta  continuo 
iotermissione  aCDigunt  patientem.  Sed  istarum  que«iamex 
quedam  ex  colera,  quedam  ex  sanguine,  que<1am  ex  me» 
,  habenl  fieri  t't  ergo  nostri  tractatus  series  conserveturt 
tnatimu  ex  fleumate  beta  inilium  nostra  sumat  oratio. 
i^  tuuamna  ew%(mua.  Si  ergo  fleuma  io  veois  putrefui  et  fe« 
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inCeretqua  coUdiana  contioiia  nuncopatur  «  hec  ertmt  indi- 
da:  urina  aliq^aotulttni  erit  robea  et  nmlluiB  tpnaa  «  pabiHorft 
wflm»  et  moliia.  Si  ergo  io  ertale  fiierit  hoc  modo  eurabii.  lo 
p^iodpio  dabis  slropom  aeetofann ,  cuoi  calida    INeUi  erit  panis 
et  equa  et  cticurt>ita  essate  et  siorilia.  Tertio  dio  veT  quarto  mi* 
ootiooom  Tacias.  Si  auiem  pattern  anelare  non  poierit  «  ei  iita 
fMias  tuppotilorìa  :  Accipe  mei  et  mlem  et  coque  in  palella  do* 
oec  iodurescant,  et  iode  formabisquendam  magdalionem  qoen  po- 
atea  eoo  intrudm,  tei  aotipe  xoccaram  et  mlemet  limiliter  Iìmìm, 
▼d  aoripe  mercurialem  et  eom  sanguine  porci  tere  et  inde  for* 
malo  magdaiione  ano  imponas  ,  tei  accipe  sai  gemmam  et  siaapif* 
eiler  suppenas,  felKctpe  fel  iaurinum,  et  similiter  facias,foioe« 
dpe  fel  capre  et  eo  porrum  illinias,  de  quo  sic  ìllinilo  suppiNilo- 
rium  (bdas,  vel  aecipealoe  et  suppone  ,  vel  accipe  squibalam  mu- 
ria  et  idem  fodas«  vel  accipe  medullam  sambuci  et  similiter  IMaa^ 
fel  acdpe  saponem  sarraceni  cam  capitello  et  suppooas*  fd  oc- 
c^  radicam  caulìa  et  inuoge  sapone  et  supponas,  f d  he  d  di- 
ateria  lioc  modo:  Accipe  malvam,  semen  lini  et  Turfur,  iste  oomia 
od  medietalem  coquantur,  quibus  colatis  in  colatura  pooatorain- 
pas  Tiole  d  oleum  tiolaceum  «  d  sic  per  clistere  io|ieiator.  81 
IO  ddnles  ooo  fuerìnt ,  multum  satem  vd  aquam  morioamoo 
et  malTas  et  aemeo  lini.  His  itaque  omnibus  in  equa  ioarloa  od 
dietatem  oodis  colentur.  Quibus  colatis  mei  et  oleum 
io  colatore  pooas  »  et  per  clistere  iniici  Cscias.  Si  aolem  par  Ida 
osselaverìt  et  egestio  que  prius  erat  dura  liquida  perseferofarit  $ 
crodam  esse  arilo  materiam.  Tunc  vero  ter  in  die  patieoH 
pom  acetoaom  cum  calida  dari  facies.  Si  aotem  poit 
beoeflcia  dura  peiaeveraverit  egestatio  cassie  fistole  g  fif*^lo 
violacea  disteroperatas,  cum  siropo  violaceo  efferas.Si 
mire  ooo  poterit  supradictas  uoctiones  et  emplastra  d  fiMiosjGoài 
ootem  status  adveoerit  ut  fit  circa  octavum  diem  nooom  «dA^ 
dmum  vd  undecimum  nisi  pai  iena  nwltom  debilis  ftsarlt 
podium  io  equa  coqoas  d  eo  poslee  colato  cum  cesalo 
alempera,  ejus  colaturam  potni  offeras.  Semper  oiminR»ftB  hae 
egritudine  maxime  sdutivis  est  insisteodom  medieida  « 
itaque  sd? i  aot  vomito  aot  veotrn  officio.  Sed  quia 
■lateria  prò  soi  crodttate  grossom  frequeoter  aelet  geoefbio  Ih- 
BBom,  ex  quo  periculosa  solent  evenire  siothomata,  oe  toMmgmll 
iste  eiaGKieafooMota  :  Accipe  mdvas  ,  rosas  ,  violas  d  mlrlom 
et  papaverem  d  io  equa  coqui  fadaSi  in  qoa  poslea  aeptiea  loMo 
pedes  d  crora  romeotarì  precipias. 

De  eMdimna  amthum  m  amitmpm.  loaotompoo  veo»  ai  totldh 
ne  continua  eveoerit,  urina  robea  erit  et  spisaa,  spiasilodotaMO  4 
OMÌor  erit  qoam  ruber»  lo  priocipio  igitor  aicot  d  ioeetorii  d*  ^ 
vopum  dabia  aceleaom.  Dieta  erit  penis  d  eqoa  ceda  loAriglMik  ^ 
deoree,  scariole,  sohtrum  codum.  Si  assolare  ooo  potoriol,  pm^  * 
didis  sttbveoies  beoeficiia  i.  e.  com  predictia  aupposilodia  d  di-  ^ 
ateriboa.  Io  die  octavo  vd  oeoo  oisi  debilea  mdtom  foefiol  oea  ' 
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l«rgaMi.Redpe  polipodium,  epiUiimam,  agarican  et 

dtrolb,  et  seoMn  feoiciili,  heeonuikJbe- 

iqu  coqBaolar  simili,  bis  itaque  postea  oriatis  «  cola* 

atropo  aeetoao  potili  oSeraa  omni  mane.  Est  autem 

farfèrìori  JnaistendaM  pHrgatkMii ,  quia  io  huius  modi  fé- 

semper  est  postpooem.  Ut  ergo  sodorem  pcahibeaa 

•bi  jaoet  egrolaas  mirtis  et  salicibui  sobstemi  raeiaa. 

iabOa  CMrit,  aqiMffli  io  qoa  polii  io  Uotom  soot  deooeli 

ot  la  mtaflliaa  redigaotnr  cott  loiea  paois  olferas.  Si  autem  fortea 

caaalipati ,  bee  fartlora  facies  disleria.  Polipodiom  et 

ognlcoet  OMheio  aqoa  martoa  ooqoaotor  ^  deiode  co* 

et  fa  colatora  oid  appooas  et  oleom  ,  et  sic  ter  ?el  qoater 

te  die.  Si  aolem  isti  flaot  liUrgid  ot  sepios  solet  eoo- 

priodpio  radi  capita  eis  predpias*  Baso  Itaqoe  capita: 

opii  et  paooo  iofiisam  capiti  soperponas.  Eis  etiam 

4t  elÌd)oro  aBw  aot  casloreo  facies ,  Yel  corno  certi* 

cjfiitium  comboras  et  polverem  oaribos  farf^oodaSt  vetda 

Hsboatis  fomora  coram  oaribos  facies,  ?el  paooom  io  a^ 

JrtJMrtnm  comboras  et  oaribos  fomigiom  Ikias.  Sai  etiam 

et  sic  iode  com  paooo  plaolas  bsdesioeoter 
tarigìi*  Eadem  etiam  com  est  io  hieme  tei  ?ere  bcieoda« 
É  hae  Urio  forte  m  hb  eootigerit  temporibos  ,  ita  taaaeo  ot  io 
priorijpb  potieatem  miooas. 

ApmÉaartf#iw«Mtfo«  Sequitor  ot  de  mioori  emitrileo  dicamos. 
^ol  iit<^  ^  fkooiate  tantam  io  veois  et  extra  cootiogitpo- 
Diiieft  etiam  a  cotidiaoa  cootinoa  io  boc  qood  oiioori  e> 
aanri  die  tt  iosoltos  onk>r  et  rigor  io  extremis  partiboa» 
febrissi  in  estate  coniigerit  et  nolla  oiateria  f oerit  com 
«rioa  moltom  erit  sptan  et  moltom  ioteosa  polsos 
la  prìoctpio  itaqoe  dabis  siropom  acetosom  com  ce- 
tei  tertiam  acoessiooem  vel  diem  fleboteosarC 
erit  paois  et  aq|oa  et  cucurbite  et  portolace.  Si  fero 
fiaeriot  soppositoria  velclìsteria  Tel  predictas  patieoti 
Si  vero  juYCois  bierìt  psilliom  ter  io  aqoa  abio- 
dabis.  lo  meridie  siropom  vielaceom  tei  rosaoeom 
diasdraotur  datris.  Facies  etiam  ei  boc  epitlieoia.  ile- 
albi  tei  robri  et  aemeo  portolace  et  brioam  ordei  ot 
E^aibas  tritis  et  cum  aqoa  rosacea  diateioperatis,  epati 
ci  cordi.  Vd  facies  ei  predicta  epitbemata  qoe  docoi* 
debere  Beri.  Hoc  autem  est  bcieodom  sicirca  cor 
cakierit  egrotans*  Si  fero  dolor  capitia  oimiseom 
pcqMdeoo  super  frootem  com  agresti  vel  eleo  violaceo 
tei  alia  qoe  superios  dixiams  facies-  Sed  qoom  purgatio 
Kgriiadiae  oiaxioie  solet  cooCerre  post  aepUmom  diem  si 
patieotis  Bt  oiateria  expellator  aliqoem  levem 
doro  decoctiooem  et  cotidie  :  Accipe  igitor  cassiam 
et  Ioasarindom  ,  aot  seoe  com  reobarbaro  ,  et  coqoe  ia 
et  ilBai  colalorom  potai  oHer»  cotidia  com  sifopo  aUqoou 
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Si  vero  materia  fuerit  multa  et  partus  caler,  urina  erit  tenuis  et 
non  multuro  clorata  ,  pobus  debilii.  Primum  fac  minutionem  « 
deinde  dabis  cotidie  siropum  aceloaum  cum  calida  ,  Dieta  ait  cu- 
curbite, portulace*  far  «  ordei.  Si  oonsUpati  fucriiit  supra  dieta  b- 
eias  remedia.  Post  aepliraum  diem  dabis  oxi  la\utivuni  out  trlfe- 
taro,  ant  psillitlcumt  aot  mirobalanos  ciirinoB  omui  die  donec  sit 
attenuala  materia.  Solemosetiam  aliqnando  quuin  fortis  fuerit  e* 
grotans  cum  aceto  et  luiliara  vomitum  provocare,  vd  aliqaeni  di- 
re vomltum  in  quinto  vel  sexto  vel  septimo  die.  Si  tit  ex  amilo 
calore  et  parva  materia,  urina  erit  bene  colorata,iiec  oiultumapia* 
sa.  Et  hoc  in  septimo  die  consuevit  terminare  unde  inprimìs  dier 
tam  subtilem  ut  micam  panis  in  aqua  dari  precipimus  etptisaoav. 
Hinnimus  etiam  a  principio  parum.  I^t  tertium  diem  psIBiom 
ter  in  aqua  ablutum  bis  in  die  potui  offeras  cum  siropo  aliquokri 
et  zoccara.  Si  autem  nimium  circa  cor  et  epar  caluerit  «  supra* 
dieta  fieri  precipias  epithimata,  pedes  in  die  ter  fomenlabis 
decoctione  malve,  papaveris  ,  mirti  et  violarum.  Similiter  ai 
mire  non  poterit  supradieta  remedia  Tacias  «  vel  tale  emplattru» 
ponas.  Bec.  apium>  papaver  album,  semen  lactuce,  jusquiamuoi  # 
gummi  arabicum.  Hec  omnia  trita  cum  lacte  mulieris  vid  aiboah 
ne  ovl  distempereotur  et  sic  super  pannuro  ponasfrontiqueettaM* 
poribus  superponas  Vel  manuset  pedes  et  faciem  fonoilalNSCliaa 
decoctione  jusquiami ,  papaveris  albi  ,  lactuce  ,  malve  ,  et  nrirtif 
Herbes  etiam  in  panno  involvas  et  capiti  superliga«  pedes  et  pulsnà 
cum  populeon  et  eleo  violaceo ,  vel  rosaceo  •  et  mÈandragonHuutt^ 
gantur.  Hujus  febris  crisis  Trequentius  sudore  soiet  tenniOMl  tèi  < 
Aeri.  Hec  autem  curatio  per  totem  estatem  uaquead  meèhniMH  i 
tumpnum  est  Tacieiida.  i 

Uè  euralkm  éjusitem.  M edietate  autumpni  et  in  antea  iu  prÌBrf|<i  i 
dabis  acetum  cum  succara  in  eodistemperatum,  vd  siropnn  aee» 
losom  cum  calida:  Si  vero  multa  fuerit  materia  et  niultui  calare  \ 
principio  sunt  minuendi.  Si  vero  senex  patiens  fuerit  aut  mulier«aA  i 
multa  materia  et  parvus  caler,  quod  cognoscitnr  per  urinam  qnnaril 
mullum  sptssa  et  non  multum  intensa,niinutionem  non 
omni  die  oximel  cum  calida  offeras.  Uietabis  patientem 
et  vino  multum  adaquato  et  cum  pulionim  jure.  Si  aulem 
ftaerit  supradieta  facies  disteria.  Post  septimam  accessioueai-ai 
virtus  patieotis  permiserit  purgabis  cum  psillitioo  vel  triterà 
racena  laxativa,  si  ve  scammonee,  aut  oxi  laxativo  aut  siropo  de 
iipodio,  et  ceterat  facto.  Vel  dabis  ei  vomitum  aliquem  de  prad^  ( 
ctis.  Hoc  nìmirum  cito  aut  per  vomitum  aut  per  egestionem  caae  ^ 
aolvendos,  quia  hec  aut  vii  aut  nunquam  sudant.  In  hieme  vaio  ^ 
ai  bec  febris  contìgerit ,  eadem  cura  facienda  erit.  -    ^ 

De  eoniimtif  febribus  ex  colera  puirefacia  In  iiomadéo  H  penià  ep^  :^ 
Hi.  Fiunt  etiam  f<  »  coi  a  x  materia  colerica  qne  quaudr-  k  ' 
quidam  putreflt  in  n  nm  epatis  orb  stomadii  et  pub  J 

menb,  et  facit  ca     n         i     us  erant  iudicìa  urina  .tenuissiasa  et  ^ 
rubieundissinia,  0(      s  rubicundi  et  exusti  apparente  SUtai  ^ 


»7 
patiiinlur  nec  poMunt  polu  sanari.  Linguam  nigram 
ei  ««perifii,  iii^mpnieCalein  paliuntur  niroìamln  principio 
nttce  miiHitionem  fieri  precipias.  Psillium  etiam  ter  in  aqua 
rum  ipw  aqua  offeras  bis  in  die.  Dietabis  eos  cum  mica 
■  aqua  aMuta  Pònas  eliam  ante  eum  concham  aqua  Trigida 
U  et  extnde  movealur  aqua  et  os  suum  apertimi  —  juita 
Iffieat,  Qt  rrigidom  et  humidum  aerem  inspiret.  E- 
ctiaiii  fiant  ei  de  sandalis  albis  et  rubeis  cum  aqua  ro- 
ìin ,  et  sic  dexf  ro  superponanlur  lateri.  Clisteria 
et  OTifo  violaceo  et  oleo  rosaceo  aut  ex  cassia  (islula  et  ta- 
Siropus  psilliticus  ei  Oat  et  assidue  offeratur.  Si 
Kabueriot  satis  Wbant  de  frigida  et  postea  si  pote- 
digito  ori  iojecto  provocent.  Eis  €tiaQ  caput  radi 
vMbcìeo  vel  succo  sempenrive  vel  oleo  maodraffora- 
vd  tiohceo  admiiro  popoleoois  succo  apii  Tdoleo 
mulieris  et  aceto  ungi  caput  Tacias.  Ungas  etiam 
de  eleo  supradicto  quod  docuiniNis  tertianariis  debere 
etiam  sompnum  provocabis  :  Accipe  malvas  et 
et  pspoTer  nigrum  et  folia  viole  et  froodes  jusquiami  et 
«ermiciiiarem.  Istis  in  aqua  coctts  fortiter^  pooantur  su« 
;  aliquaotulam  aqua  coletur  et  postea  panno  io^ 
mtAitiaiimo  et  capiti  apponantur.  Vel  facias  eis  spoor 
■feram  lioc  modo  :  Accipe  succum  mandragorarum  et 
cC  papaveris  nigrì  et  cicute,  et  violas  et  lactncas,  et  pooa 
«  iolaceo«et  ibi  spoogiam  inunge  Qua  bene  inuncta, 
ìiD  dimittas«  et  cum  sompnum  provocare  volueris 
aque  buUientis  eam  teneas  donec  humectetur ,  et 
^rpooe.  Vel  accipe  sempervivam  et  oleum  rosaceum  et 
pemngas  et  caput. 
Cmmfi9  ti  frttu/iei  fuerini.  Si  autem  bic  ut  contingit  Trequeo* 
freoitici*  in  principio  cause  eis  caput  radi  facias»  el  pul- 
calidam  de  corpore  arietis  eitractum  vel  catellum  vel 
calidum  per  dorsum  incisum  capiti  superponas.  Vel  acci- 
roatiiuD  ,  cui  succum  apii  coromisieas ,  et  pone  exinde 
Li  illud  superligas   Vel  succum  turionum  capreoli  i.  e. 
vitiÀ  svelte  rum  eodem  oleo  vel  oleum  violaceum  capiti  super- 
ponas. vcf  acri  pe  11.  sanguisugas  et  pone  in  extremis  nariom  vel 
a  wifalf.  Vd  accipe  o4eum  violaceum  et  cum  clisterizatorio  na- 
wtmméès  ,  et  ex  eodem  oleo  vel  oleo  mandragorato  nares  io- 
Fooieotabis  eis  pedes  et  crura  supradictis  fomentis  Frican- 
kf  ctian  cw  piante  indesincnter  cum  oleo  violaceo  et  sale.  Cliste- 
^sÉÉi  ctiam  cos  rum  decoctione  malve  et  polipodii  et  cassie  Qstu- 
^  f\  taa^rindorum.  Vel  racias  eis  aliqoa  predicta  beneficia. Jacera 

io  loco  frigido  et  obscuro.  bi  vero  nimium  dcsipiaot 
ttisDitts  in  facie  appsruerit,  oleum  rosatum  cum  campha- 
'èmm  Intemperata  naribus  infunda*!.  Hec  cura  in  estate  usque 
I  tdiiim  autumpnum  est  facienda. 
ùr  tamtam  si  medi^tnte  aìàfampui  futrU,  Post  medietalem  auium* 


pni  si  causon  cooligeril  in  principio  paUentcm  flebotomari  foda. 
Siropum  acetosum  dabis  io  principio  cum  caiida.  Si  %ero  routtus 
foerii  calor  psillium  dabis  cum  frigida.  Si  assellare  non  poteri!  ut- 
que  ad  VII.  dies  facias  ei  clisteria  et  predicta  suppositoria.  Vel  «e- 
cipe  II.  3.  tamarindorum  et  dbtempera  in  aqua  ubi  sint  cocte  TÌo- 
le  et  capiHu9  veiieris  et  pruna  ,  et  dabi»  ei  oinni  die  bibere  uiqM 
ad  septimum.  Vel  purgabis  eos  in  quarto  vel  quinto  die  ante  septi* 
roum  cum  paillitico.aul  trifcra  sarracena,  aut  tamarindi» autcMia 
fistula,  ut  ter  io  die  asselleot.  Pedes  Tomentabis  cum  aqua  «Ueo- 
quantur  malve  viole  papaver.  Si  dormire  non  poteriotfae«iai 
pradicta  fomenta  •  unctiones  et  emplaslra.  Si  nsque  ad  XIV.  di 
perseveraveriat  io  IX  vel  Xdie  ante  dabis  aquam  mirobahoonm 
citrinorupi.  vel  ipM)s  mirobalanos  cum  frigida.  Si  vero  solsUfftae- 
cipero  non  potuerint^      ia  eia  triferam  aarracenam  cum  aeoe»  V»-    , 
luì  etiam  offeras  siro  Jiticum  cum  camphora,  qui  Beo.  mi-    ^ 

dali  albi  et  rubei ,  n  ri  •    ummi  arabici ,  dragacaodi«  ap»-  ^ 

diuro.semeo  melonif,  curo     et  cucurbite,  lactuce.  portalioe.  Bcc 
omnia  simul  bulliantur  io  ai        d  medietatem  cum  pailUo  io  anb*  ^ 
tilissioK)  panno  llgato,  deinde  coientur  e(  in  illa  cobtura  iwcìimi  ^ 
ponas  et  siropum  lacias.  Postquaro  fuerit  ab  igne  dispoaitas,jea»-  ^ 


phoram  apponaa  Eodem  etiam  modo  tertianam  continiiam  et    .. 
dium  corabis  emitriteum,  nisi  quod  in  medio  emìtriteo  iisqwaì  ^, 
VII.  diem  si  virtus  patientis  permi^erit  levis  vomitus  eai  olteai^  !| 
dus,  ut  saltem  exterior  evacoetur  materia.  In  hoc  etiiai  amiiri: 
teo  usque  ad  quatuordec imum  diem  patientes  ter  in  iHa  ami  rHlh  l' 
ciendi  et  parum,  ut  sic  quiescant  donec  sudent.  8i  ergo 
emitriteus  et  tertiana  continua  in  estate  contingaot  curai 
nidis  que  io  estate  fieri  debet  fieri  precipimus.  %i  io 
curam  autumpni  adhibemus. 

De  mo/ori  emUrileo  e(  cura  e/usdem.  Sequitur  ut  de  tMJori 
triteo  dicamus ,  qui  cum  de  roelancolia  iutus  et  extra  puiftfiMlaV 
babeat  fieri»  talia  cum  consecuntur  indicia«  orina  multiuii ealiar- ^^ 
buleota«  stupefacti  jaceot  et  oculis  clausis  per  III.  diea ,  esliwipti 
frigescunt,  io  quarto  die  meli  se  habentt  et  bene  sermoeiiiaBlar.l 
Tunc  igitur  sunt  cibandi  pti  1 ,  |)aoe  et  aqua.  lo  prìocipfo  «ia> 
facies  fortia  clisteria  et  bec  ler  in  die  Caput  eis  radatuTt  etokaS 
rosato  et  aceto  lavetor.  Obtarmica  etiam  Oant  cotidie  de  cailMmie 
aut  elleboro  albo  et  castorep,  disteroperatum  cum  amodiiie  fm^n 
bus  infunde.  Eis  fricentur  ^  cum  aceto  et  sale.  Bis  etiam  Imk* 
airopum  potui  dato,  quod  Ree.  »lipodium«  lapidem  tonili  et 
viole  et  pruna,  et  capillum  veneris-  Istis  in  equa  coctis  et 
eorum  colatura  cum  luccara  ,  airopus»  quo  otaotur  coUdie 
aqua  cocta  et  infrigida  la. 

De  eentimù  febrilms.  Fiant  etiam  febres  continue  ex 
sanguinea,  nuno  in  venis  spiritualium^nunc  in  alila  patrefoeta« 
aliis  vero  si  putrefiat,  sinocbum  vel  sinoeham  |    rìdam  fiactt« 
jus  hoc  erunt  signa  «  urina  rubicundissima  et     ississioia. 
fortis  et  spissusi  oculi  erunt  rubicundissimi.      le  donniuot. 
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in  oApitt:  iMliiiiitiir  Sì  ergo  in  c<iUte  oontigorit,  in  prin  ■■ 
nfÉD  «iropuin  aceCoMim  dabi9.  Posi  ^nindum  vero  diem  si  eger 
»ortia«  fa^it  ,  mira  fticMis  minui  ,  et  mullum  de  sanguine  educ. 
^tero  debili^  riierit,  por  diiosdies  Tarias  minutionem  «  ita  ut  in 
|oe  die  paruro  educdtar  dt*  «inguine.  Dìetandi  sunt  cum 
et  aqua.  Po<t  tertium  vero  diem  psillium  ter  in  oqua 
I  Trigida  potui  offcra^,vel  siropum  violaceum  cum  aqua 
ci  ittfrigidata  dnbi^.  t>j  constipali  Tuerint  Tac  eis  supradicta 
!•  aot  disleria^.  Mafvos  et  parum  salis  in  aqua  coque  et 
^iiis  aquc  distempera  cassiam  fistulam,  et  clistere  sic 
faci».  EiaHain  siropum  oOeras  factum  de  violis  et  ceterat  «  et 
Ar^e/it  et  psillio  ,  ve!  da  eis  tamarindos  cum  cassia  fistula 
npradicto  «  Facias  etiam  eis  supradicta  epithimata.  In 
tfie  aihil  eis  oSeratur  nisi  aer  frigidus.  Omni  die  circa  me- 
f^tropum  dahi«  p^'iltticum  vel  camphoratum.  A  decimo  vero 
^  in  iBCea  si  urina  reperii  alternari  signum  est  quod  sodore  ter- 
«imciocst  futura.  Si  vero  perteveraverit  spissa  et  patiens  exci- 
ìmn  circa  Trontem  erniari  multo  plus  quam  in  principio,  signum 
n  ttfHriini^  P'^r  quem  est  terminanda  egritudo,  unde  pre- 
tmr  ut  sangui<ugus  extremis  narium  vel  summitatibus  ap« 
tei  pone  spargulam  in  naribus  ut  sanguis  inde  erumpat  ; 
ine  r«M  de  summitate  narium.  Hujusmodi  nimirum  Tebrit 
liiH  fluxu  sanguinis  solet  terminari  unde  ab  octavo  die  in 
«tiifter  ad  omnia  ea  que  fluxum  sanguinis  facient  laborabis, 
in  hac  artificiali  purgatione  dolorem  et  capitis  patiantur 
,  camphoram   naribus  infundi  precipias.  Secundum  est 
hecfebris  frequentius  terminata,  reversiones  consue- 
*t,  boere,  unde  preripimus  ut  patientes  post  talem  crisim  factam 
jrr  HI.  rei  IV.  dii»^  in  predirla  conserventur  dieta  Post  tertium 
«er*  diem  pnrgabis  eos  cum  o\i  aut  psillilico  autceterispredictis. 
Cura  éyit^Jem  f»  fufriiin  nututnpno.  In  autumpno  vero  si  hec  fe- 
kri*cetttiferit.  in  principio  cau^e  da  eis  siropum  acetosum  cum  ca* 
Ték  Dicijt>H  cos  cum  pane  et  aqua,  portulaca,  et  cucurbita.  Post 
it«4w4M  virttH  pntientis  permiserit  simiiiler  fiat  minulio  usquc 
i4  Wyolaiftttm  Si  debilis  Tuerit  minnatur  bis  in  duobusdiebin^  sed 
parw  in  «iroqne.  Omlra  omnia  sìnthomata  predieta  adhibebisre- 
nwiia.  Quinta  ant  sfxta  vel  seplima  die  dabis  eis  psilliticom  cum 
ni  InalìTo.  In  hieme  vero  vel  vere  si  hec  febris  evenerit  eodem 
«aia  nrabis. 

Or  umufkm  e.-r  $nnjuine  fnch.  Si  vero  sanguis  distempentur  in 
**iH«piritaalinm  et  sinorham  raciatinflativam,  urina  erit  multum 
**t  rotiea  ,  et  circa  «uperficiem  quondam  habens  nigre- 
tn^^im  etiam  habent*  In  principio  itaquc  usquc  ad  lipoli- 
i^amaiiuas  palientem  de  inferiore  vena  brachii.  In  ertale  sì  ine* 
^èetaerit  mica  panis  in  acqua  ter  Iota,  in  aliis  temporibus  da- 
^maitorem  Facla  mtnulione  in  scquenledie  si  non  mutiìbttur 
*^  eoa  de  alio  brachio  flebolomari  precipias,  et  postea  nutrijs 
l^taaioni  poteri^  dare  cucurbitas  assatas.  Itcm  si  urina  m'itala 
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adhuc  nou  fuerit,  in  sequenti  die  iterum  de  alio  braGhiomiiiuaUnr. 
Caveas  tamen  in  minutiixiiibiis  et  in  omnibus  aliis  ne  fluxuni  ven- 
Iris  paiianlur.  Nam  hoc  si  Tuerit,  minuendi  non  sunt.  Ilem  si  ma- 
teria soluta  non  fuerit ,  dabis  amilum  ptisane  et  sirupum  deaca- 
riolis  et  cicorea  aiit  de  cucurbitis,  aat  de  seminibus  earum.  Bibaal 
aotem  decoctionem  apii,  feniculi  et  laccara  aqua  abluanlur  Uma* 
rindis  et  cassia  fislula  Contra  tussim  eos  comitantero  huoc  Caciat 
siropam:  Accipe  cucurbitas  integras  et  coque  in  pasta  •  et  aat  ex* 
ooctasexprime  et  de  aqua  inde  expressa  Tac  siropiim  et  da  kibevt. 
Cetera  omnia  si  expedierint  Tacias  que  in  sinocho  et  cauaoaHa 
fieri  precipimus' 

DepfaneU*  febribm.  Seqaitur  ut  deplaoetis  febribcis  dicasos. 
In  quarum  tamen  disputationibus  non  arbitror  immoraodoai  €Ba 
unumbabent  curationis  modum  Has  niminim  ut  quiotaiias«  atitt^ 
Das«  ebdomas  et  ceteras  alias,  aeris  mutatio  et  opiato  Cttcìnt  fr»- 
queoter  exhibita.  Restat  vero  ut  de  eOemera  et  de  ethict,  quaiìm 
prima  i.  e.  effemera  eodem  modo  sicut  io  passionano  doc^ar  cih 
rari  precipimus. 

Dtf  eihiea  febre.  Etliicam  vero  si  curabilem  esse  cogno? aria  ,  «t 
sobsequens  docebit  tractatus  curandam  esse  inleliigas.  Sed  ethica 
quedam  est  que  cum  ulr^ratione  pulmonis  quedam  sioe  et.  *-  Si 
igitur  cum  ulceratione  pulmonis  si  ve  cum  rigore  aat  sioe  olceralto- 
ne  pulmonis  «  ìncurabilem  esse  cognoscas.  Si  vero  sioe  otioqnefiaf 
i.  e.  sine  rigore  et  sine  ulceratione  pulmonis  nec  hec  cmiUiÉi 
est  ei  loDgo  tempori  Sed  i^ta  quandoquidem  per  seqaaadoqaidgv 
ex  precedente  Tebre  soiet  cantingere.  Si  autem  per  se  tveait,  «ci* 
oa  erit  tennis  et  rubea  ,  utreque  tamen  gene  apparebwt  rAm. 
Utramque  tamen  eodem  modo  curabis.  In  primis  tgif nr  whiiliiii 
mis  cibis  eos  dietabis.  Potus  eorum  erit  aqua  ordei  talitar  tela, 
Ordeum  bene  tritum  super  tegulam  ponas  calidum  ,  <|ao  ibi 
desiccato  et  postea  mundato  ipsum  ter  velquater  io  aqua  lava 
dequantus  pugillus  capere  potest  io  magna  olia  ponatur 

interius  et  exterius  bene  mundato.  I  llam  ergo  bis  vel  ter  lo  die 

diarodon  micoois  inflrmus  bibat.Ungatur  etiam  cotidie  vai  da  lar« 
Uo  in  tertium  diem  circa  spinam  oleo  rosatlo.  Si  tussim 
tntrent  in  aquam  dulcem,  et  ibi  jaceant,  sed  non  diei ,  vèl  flai 
sicropus  iste.  Recipe  sennen  lactuce,  malvarum,  citrolis« 
et  cucurbitarom,  et  semen  papaveris  albi  et  dragacaoU  at  _ 
arabici  et  maslicis.  Dee  omnia  bene  trita  in  aqua  ad  tartiMi 
tero,  vel  ad  medietatem  coquantur.  Quibus  postea  colatia  ,  ia 
rum  colatura  fiat  sicropus^  de  quo  ptisaoo  patieiiti  dEaraa.  Val  ri  ^ 
tempos  estivum  Tuerit  bcias  siropum  de  cucurbitarum  sooca  t  ^  ^ 
illud  bibant  cum  succo  ptisane.  Hec  itaque  de  febribos  qoa  mivar- 
salas  morbi  dicuntur  dieta  sufDciant.  ^ 

Sequilur  ut  de  particularibus  morbis  dicamns.  Erit  itaqaa  hat  ' 
nostri  tractatus  ordo  ut  a  dolore  capitis  tanquam  a  prtocipitiari 
tumamus  ioitllim  ,  de  quibos  universalibus  intersercada 
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minori  epilempsia  el  quibusdam  aliis  per  passianes 
dhdirral  mccibroruai. 


de  scrofolis  id  gulture 

de  tremore 

de  roacedine 

de  lussi 

de  asinate 

de  pectore 

de  peripleumooia 

de  eroptsma 

de  ptisi 

de  emoptoìci 

de  gonorrea 

de  dolore  stomachi 

de  tumore  testìculorum 

de  mala  digestione 

de  fastidio 

de  bolistmo. 

de  immntatione  appelilui 

de  jdrophobia 

de  emigranea 

de  ioflatiooe  cerebri 

de  sistomia 

de  dolore  fronlis 

de  silotro 

de  dolore  oculonim 

da  defectu  visus 

de  rubore  oculonim 

de  obstructiene  oris 

de  dissuria,  straoguria  etseuc- 

ria 
de  reumatismo  et  suSocaliooa 

vesice 
de  impedimento  transitus  urinae 

et  suffocaliocie  vesice 
de  diaropne 
de  cardiaca  p. 
de  approxtmerion 
de  solutione 
de  eodem  et  virga  inflata  et 

miUa 
depustulis  in  virga 
de  sanarlo  in  virga 
de  ruptura 
de  cephalica  passione 
de  perforatione  dcutium 
de  colore  deDlitim  immillata 


leUMMiamiom 

de  tJMbilionf  auditos 

de  ivrdHsle  Miriam 

JtÉrnxm  iMgMJBJi  per  narm 

AiCetore  BBrìiim 

de  polippo  oarium 

de  pmaiooibas  or» 

deieloffeoris 

éelÉUrgÌB 

éeamedìBeons 

dÉ  pmHimilma  aorium 

de  fkga  Hi  capile 


saogoints 
de  éàat%  aorium 
de  llractara  ossium 
*g  rapinili 
depMclara  nem 
de  tfmmo  et  cerano 
deinchcn  arteria 
et  mafBine  oris  anfereudo 
de  iBBtiBinibus 
de  imaìdii  io  facie 


loquele  ex  vulne- 


102 

^  tumore  lingue 

d^  impedimento  uve 

d^  ulceratione  palati 

d^  sincopi 

de  satyriasi 

de  ventositate  stornatili 

de  eode.m  et  de  percussura  virge 

de  erut'tuatiooibus 

de  siogultu 

de  vomilu 

de  dando  vomita 

de  cadentibus  de  alto 

de  dolore  intesiiooram 

de  yliaco  dolore 

de  colica  passione 

de  siti 

de  tortione  veniria 

deinflatione  ventris 

de  apostemate  in  stomacbo 

de  lumbricis 

de  disenteria 

de  lienteria 

de  diarrea 

de  fluxu  ventris  resiringendo 

de  tenasmon 

de  emorroidis 

de  apostemate  in  natibus 

de  roenstruis 

de  suRbcatione  matricis 

de  tumore  matricis 

de  eiltu  matricis 

de  constrictione  vulve 

de  impedimento  ^coDoeptus 
ut  masculum  generet  roulier 

de  oonceptniropediendo 

ut  puelle  mamilie  non  crescant 

de  luxurìa  reprimenda 

de  eoqui  coire  non  potest  cum 

muliere 
dcstrictorio  vulve 
de  partu  maturando  et  accele- 
rando 

de  iMjrgalionc  roulierb  post  par- 

t'jm 


de  dolore  mulieris  ei  piiero  atti 
partu  in  matrice  mortilo 

de  scia  et  de  dolore  geoiciilonim 

de  arthetica 

de  raduncuk)  et  tumore 

de  dolore  ex  quassatura 

de  extortione  pedis  vel  eUeriiii 
membri 

de  condì lomatibus  ia 

deQcu 

de  exituaoi 

de  caleractiooe  epalia 

de  duritia  cpatis 

de  aposlemate  e|Nitii 

de  cathetia 

de  yctericia 

de  ydropisi 

de  splene 

de  diabete 

de  sanguinis  exita 

de  dolore  lumborum 

de  dolore  renum 

de  lapide  in  renibui 

de  frangendis  caictilìi- 

de  elerantia 

de  morphea 

de  impetigine  etierpi|ÌM 

de  scabie  •  . 

descrophulis 

de  verrucis 

de  vulneriiNis 

de  apostematilwa 

de  fistula  et  fica 

4e  cancro 

de  bono  malano 

de  veneno  bibeodo  et 
tium  morsus 

de  combustiooHNis  i|^ 

de  igne  sacro  et  morbo  ìirfénìeK 

de  infusione 

de  confusione  et  haaitudine 

de  tumore  vel  vulnere  io 

de  salute  totius  corporb 


^ 

^ 


IkfimÈmiM  PImimr.  (i)  «Praoeftisiippelbta  ab  ùapediiMiito* 
i0  gted  fraitf  mcBlam  ? ocaot  t  te»  quii  deDUbos  frMH 
émà  wmm  frwicw  »l  tetta  ooBcutere.  Eit  totem  pertnrtette; 

■■giMii  el  dementfa €i  colerica  ti  effecU  •  (2)  Eil 
aw  qaod  61  io  eoleriori  cetluk  capito  et  di* 
0i  dicitar  a  ttmàkM  ì.  e.  paooicolis  eerebrum  obvol- 
II  batjamodi  apoilema  feLa  freno  quod  èit 
qiiod  ìb  bae  paiiloea  anaiiaM  omos  ledatur.  Fit  io  juie* 
et  calale  «  al  OMdio  eaiitrileo ,  fel4erciaoa  «eDtiaaa  •• 
aai  atiaBi  pleuraii  «lai  asperteoire  t  et  nunqiiaai  aiK 
wM  bbrietantibiB  aante.  ftwaris  aot  vera  ,  aut  ooo  t^ 
n.  Ten  fM  II  n  iMinore  colerico,  eollectoad  apoatema  In  aote- 
capUia  Colera  aimintai  Ioni  primo  calore ,  a  le? ila-^ 
fcfcriB  calere  lefigita ,  al  finrieia  aSècta  ,  rqritor  lopa-: 
ataertoa,  eltoUigitar  adapottana.  Non  vera  fli 
al  cerebraai  partabanla;  MMiam  freneifa  e<  * 
eoi  baMludineai  taiaaente.  Vere  lireaerfs  bea  mal 
Diaeoloralio  et  atleoofitio  nrloe  Mre  ouoeote ,  iniaola« 
ioilaotia  •  mobilitaa  ocoleroin  preter  tolitum.  E|er 
dadocit  laoqaaoi  aik|Ba  pooiturui ,  vai  aUqoa  da 
lai  veitiboi  decerptoroi.  lo  ooo  vera  liec  eaden  tool  fd« 
i|oad  orina  aoo  eit  adeo  diiooioratat  et  teoola,  quia 
(apede)  tolus  Caaios  al  ooo  hinoor  ad  luperfpra  ra^ 
aal oootbioa  alienatio  vd  koaoia;  queoiadaMMluoi  io  véra. 
CaotingentilNn  sigois  freaeiis  ;  omol  modo  labarare  da« 
ae  HMlaria  cooSrmetur  ad  apostema.  SI  oimirum  oooflr- 
faaril  apoilaBM  «  qood  io  tertio  die  Ut,  vix  aot  ouoqoam 
Cooatitoator  ilaqoe  eger  io  domo  obtcura,  aere  frigido, . 
caneeltoate.  Teaeetur  io  letto  vel  ligetar ,  ooo  adsiat 
wHos  bomlnomt  oec  domm  pietà,  veites  tiot  aniu^  coio- 
pTO  mokiplicitate  el  varietate  coloris  magia  ad  iomoiam' 
•  ai  Irnheolium  circaoMtaatium  iod  ieator  «  propter  cao^ 
dieta  ait  temiisaioia.  Fiant  fricatiooea  maooam 
pedom  leoilar ,  ex  aola  equa  laba.  Quidam  oiaal« 
velMaaeotea  faciuot  fkricatiooet  ex  mie  et  aceto,  oo* 
vehemeoter  caksOunt  et  dbtemperaotur ,  ex  quo- 
dnkmperaoiia  plua  acuitur  colera  et  levigatur  al  dtiot  ad 
lapiior ,  Odfit  etiam  auppoaitoria  quorum  divertilataa 
acribeatur  in  tracUto  llUrgie,  fiat  clistere  lenitam  a imoi 
«  ex  decoctione  malve,  ordei,  mercurialiat  addilo  o^ 
H  nelle,  bis  factis  ad  localia  accedeodom  eat  adjuloria. 
rapile  Baot  epithemata  a  pocnistica  ek  succo  corrogiole  vel 
,  vd  sempervive  addito  aceto,  et  agrislai  et  fiaut  hujusmodi 

é  segnalo  Pim  I  ?tni  vlrgoUti  aipcMo  aalU  Moptita 


t  :  Cm  citf  Mgne  Gonispoiide  ali*  Articolo  doIU  PrmciiCM  kr§m  ék  Plataa 
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bram  inbntqiM  cotidiaiui  cootioiia  nuncopalur  «  hec  enmt  iikU- 
eia:  urina  aliqMDtuliin  erit  rabea  et  nuiltam  tptssa  «  pohmorit 
Wflm»  el  roollii.  Si  ergo  io  estate  fiierft  hoc  modo  curabit.  fo 
principio  dabb  siroponi  aeetofani ,  cum  calida    Dieta  erit  pania 
et  aqna  et  cucurbita  aasata  et  sinrilia.  Tertio  die  vef  quarto  mi* 
outiooem  i^rias.  Si  autem  patieos  anelare  non  poterit  «  ei  iita 
facies  supporiloria  :  Accipe  mei  et  salem  et  coque  in  pateiia  io» 
nec  indurescant,  et  inde  formabis  quendam  magdalionem  qoempo- 
ateaano  intrudm,  rei  aotipe  xoccaram  et  salem  et  similiter  fMaa, 
Td  accipe  nMrcurialero  et  cum  sanguine  porci  tere  et  Inde  Cor* 
nato  magdaliooe  ano  imponas  «  vel  accipe  sai  geromam  et  sia^iN** 
citer  suppenas,  fd  accipe  fel  taorinum,  et  similiter  facies,  vdae* 
cipe  fel  capre  et  eo  porrum  illinias«  de  quo  sic  illinito  suppoiHo* 
rium  fMas,  vel  aectpealoe  et  suppone  ,  vel  accipe  sqoibalam  mu- 
ris  et  idem  facias,  fel  accipe  meduilam  sarobuci  et  similiter  tate, 
fel  accipe  saponem  sarraceni  cum  capitello  et  suppooas ,  vd  ac* 
dpe  radicam  cauKs  et  iounge  sapone  et  supponas,  ?  ei  be  ei  di- 
ateria  lioc  modo:  Acdpe  malvam,  semen  lini  et  furfur,  istaomoh 
ad  medietatem  coquantur,  quibus  colatis  in  colatura  pOMlwaifo* 
pus  fiele  et  oleum  fiolaceum  ,  et  sic  per  clistere  ioìieiatar.  Si  va» 
IO  debiles  non  foerìot ,  multum  salem  vel  aquam  martaam  accipe 
et  malfas  et  semen  lini.  Bis  itaque  omnibus  in  equa  osariM  ad 
dietatem  coctis  eolentur.  Quibus  colatis  mei  et  oleum 
in  cotetura  pooas  ,  et  per  clistere  iniici  focias.  Si  autem  par  isla 
•ssdaf erit  et  egestio  que  prius  erat  dura  liquida  perseforaierit  j 
crudara  esse  acito  materiam.  Tunc  fero  ter  in  die  patintiaip^ 
pum  aoetoaMì  cum  ealida  dari  fsclas.  Si  astem  post 
beneficia  dura  persof eraferit  egestatie  cassie  fittale  g  Ki*4m 
Yiobcea  distemperatas,  cum  siropo  fiolaceo  efferas-Si 
mire  non  poterit  supradirtas  uoctiona  et  emptastra  d  fiselas.Cmi 
antem  status  adrenerit  ut  St  circa  octaf um  diem  nonum  fdéa- 
dmum  fd  undedmum  nisi  pai  iena  asultum  debiiis  ftsarlt  i  poik 
podium  in  equa  coquas  et  eo  |y>9tea  colato  cum  caaria  latnladl 
alempera,  cjus  colaturam  potui  offeras.  Semper  nimirmi  ts  llae 
egritudine  maxime  sdntif  is  est  insisteodum  raedieida  #  MmI 
itaque  sdfi  aat  fomitu  aot  fentris  officio.  Sed  quia  IwjosifeBA 
materia  prò  sui  craditate  grossum  frequeuter  adet  gewrara  Ai* 
mum,  ex  quo  pericolosa  solent  ef enire  dntbomatat  ne  eonUtifasI 
iste  eisbciea fomenta  :  Acdpe  mdfas  ,  rosas  »  Yidas  et  mirlum 
etpapaferem  et  io  equa  cequi  fadas,  in  quapoalea  sepliea  iodio 
pedes  et  crura  fomeotarì  precipias» 

De  eoHéimna  cfmthmm  m  amimmpm.  baotompoo  fona  si  cotidlo- 
sia  continua  efenerit,  urina  mbeaerit  etspissa,  spioritudataaseo 
maior  erit  quam  rubar.  In  principio  igitor  aieot  et  io  eeteris  d« 
fopom  dabia  aceteaum.  Dieta  erit  pente  et  equa  caeta  inMgÌéalO| 
deoree,  scariotet  sohtnim  coctum.  Si  asseterò  non  poteriot.  pro« 
dictte  subfeoies  benefici»  i.  e.  com  prodictb  auppodtorfte  ol  di- 
ileribim.  Io  dio  octtro  f d  oeoo  ntei  debiiei  mdtum  foeriol  eoe 
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par8BMt.ltc€ipe  petipodiunu  epilhimiini,  agiricaBi  et 

dirplii,  el  seoMo  refiicoli,  beeomaii W- 
tote  te  •jMCoqMBlor timal, hit  ttaqM postea coiatb  «  cola* 

pvffgatkMii ,  quia  io  hujos  modi  fe- 

poslponem.  Ut  ergo  sodorem  pcohibeai 

wM  jaoel  egrotaM  mirtb  et  aalidbui  rabstenii  facto. 

terit,  aqoaa  io  qua  priH  io  taotam  Hiot  dacocti 

raUgaotor  co«  oiica  pania  offisrai.  Si  aotem  fòrtea 

ti ,  hec  fortlora  Ikto  diiteria.  PoUpodiomet 

ogorfcoat  DMlfaio  aqoa  marina  coqnaotor  ^  leiode  eo« 

flt  te  colatora  oid  appooaset  oleom  ,  et  tic  ter  Tel  qoater 

fa  die.  Si  aoleoi  irti  fiaot  litargid  ot  aepto  aolet  eoo- 

prtedpio  radi  capita  eia  predpto*  Baao  itaqoe  capite: 

opti  et  paoDo  iofinam  capiti  toperponas.  Eia  etiaio 

éo  elldMNro  aKio  aot  castoreo  fadaa ,  fd  corna  certi- 

coaboraa  et  poi? ^em  nariboa  iofmidait  velda 

fomom  coram  narii>aa  bcto,  fel  paooom  io  »* 

tettertnoi  eeoiborai  et  nariiNn  Tnoiigioai  fteiaa.  8al  etiam 

et  tic  lode  oom  paooo  plaotaa  fadeaioeoter 
irrigia.  Eadem  etiam  com  ett  io  hieoie  tei  vere  iadeodn, 
forte  io  liis  ceotigerit  lemporiboa  ,  ila  taoieo  nt  in 
potkotcm  minoat. 

0rt  ^mUriiefh  Seqnitor  nt  de  mioorì  eroitriteo  dicemoa. 

tnA  de  fleomale  tanlom  io  venia  et  extra  contingi  tpo- 

DtÌRart  etiam  a  cotidiaoa  oooUnna  in  hoc  qnod  minori  o> 

noioi  die  Bt  intnltos  maior  et  rigor  in  extremis  partiboa» 

Idbristi  in  estate  contigerit  et  nnlla  materie  foerit  eoa 

rina  moltom  erit  spiata  et  mnltnm  intensa  polsoa 

principio  ilaqoe  dabia  siropom  acetotom  com  ca* 

Paal  aecuodam  vd  lertiam  acoeasiooem  vd  diem  fleiiotemarf 

Dida  erit  pania  et  aq|fia  et  cucurbite  et  porlolace.  Si  vero 

fiaerint  soppoaitoria  vd  disleria  vai  predictas  patienti 

net.  Si  vero  juvenia  foerit  psilliom  ter  in  aqoa  abio- 

dabis.  In  n^ridie  siropom  vielaceum  vd  rosaceom 

disaolvantur  dalria.  Fadat  etiam  ei  hoc  epitliema.  Ae- 

olbi  vd  robri  et  seroeo  portolace  et  (arìntm  ordei  et 

Qoibos  tritis  et  com  aqoa  rosacea  diateospertUst  epati 

et  cordi.  Vd  faciea  ei  predicta  epitbemata  qoe  docoi- 

debere  Bari.  Hoc  autem  est  Ctcieodom  si  circa  cor 

caluerit  egrolans.  Si  vero  dolor  capitia  nimiseam 

ait  popoleon  super  frootem  com  agresti  ve!  elee  violaceo 

»  vd  alia  qoe  superios  diximos  facto-  Sed  qoom  purgatio 

igritadto  OMxioie  aolet  cooCarre  post  aepUmom  diem  d 

expdlator  aliqoem  levea 

dare  dècoctiooem  et  cotidie  :  Accipe  igilor  caadam 

et  laoMriodom  ,  aut  aeoe  com  reobarboro  «  et  coqoe  io 

et  iloai  cotottfom  potai  oSeraa  cotidie  com  sbropo  alifoou 
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8i  fero  materia  fucrit  multa  et  par? us  caler,  urina  crìt  tenuis  et 
non  multuro  colorata  ,  pabus  debilit.  Primum  foc  minuUonem  , 
deinde  dabis  coiidie  siropuro  acetoaum  cum  calìda  ,  Dieta  alt  cu- 
enrbite,  portulace«  far ,  ordei.  8i  oonstipati  fucrìnt  supra  dieta  fa- 
eias  remedia.  Post  septiraum  diem  dabis  oxì  lauitivum  out  triCe- 
raro«  ant  psilliticom«  aut  mirobalanot  citriooa  omui  die  dooee  lit 
attenuata  materia.  Solemusetiam  aliqnando  quum  fortis  fuerit  e« 
grotans  cum  aeeto  et  luiliara  voroitum  provocare,  vd  aliquemila» 
re  f omitum  in  quinto  vel  sexto  vei  «eptimo  die.  Si  tit  ex  motto 
calore  et  parva  materia,  urina  erìt  bene  colorata,iiec  multumapia* 
sa.  Et  hoc  in  scptimo  die  consuevit  terminare  unde  inpriniis  dis- 
tam  sublilem  ut  micam  pants  in  aqua  dari  precipimus  et  ptisaoMa. 
Minoimus  etiam  a  principio  parum.  Post  tertium  diem  pailhrai 
ter  in  aqua  ablutum  bis  in  die  potui  offeras  cum  tiropo  aUqttolevi 
et  Euccara.  Si  autem  nimium  circa  cor  et  epar  caluerit  «  sopra* 
dieta  fieri  precipias  epithimata,  pedes  in  die  ter  fomeotaUa 
deeoctione  malve,  papaveris  ,  mirti  et  violarum.  Similiter  ai 
mire  non  poterìt  supradieta  remedia  facies  •  vel  tale  emphtttrom 
ponas.  Bec.  apium,  papa  ver  album,  semen  lactuce^  joaquiannim  • 
gommi  arabicum.  Hec  omnia  trita  cum  lacte  molieria  vel  aibaBf* 
ne  evi  distemperentur  et  sic  super  pannum  ponas  rrontiqoeeitflM* 
poribos  superponas  Vel  manuset  pedes  et  Tociem  fouMmlabiacliaa 
deeoctione  jusquiami  «  papaveris  albi  ,  iactuce  ,  malve ,  et  ndrlL 
Herbas  etiam  in  panno  involvas  et  capiti  superliga,  pedeaetpoboa 
cum  populeon  et  eleo  violaceo ,  vel  rosaceo ,  et  nondregoroaiwi^ 
gantur.  Hujus  febris  crisìs  frequentius  sudore  aolet  terhnionri  «èi 
fieri.  Hec  autem  cu  ratio  per  totem  està  tem  usqoead 
tumpnum  est  racieoda. 

fie  cwratkme  ^Mic/tffii.Nedietate  aotumpni  et  in  antea  io 
dabis  acetum  cum  tuccara  in  eodistemperatum,  vd  siropom 
tosom  cum  calida:  Si  vero  multa  Tuerit  materia  et  moltUi 
principio  sunt  minuendi. Si  vero  senei  patiens  ftjerit  aot  mÉlier«ait 
multa  materia  et  parvus  caler,  quod  oogneacitnr  per  urinam  qooerit 
multum  spissa  et  non  multum  intensa.minutionem  non  Uóm^ 
omni  die  oximel  cum  calida  offeras.  Dietabis  patientem  cum 
et  v'mo  multum  adaquato  et  cum  pullorum  jure.  Si  autem 
fuerit  supradieta  facies  disteria.  Pdat  septimam  aeoessionem  ri 
virtus  patieotis  permiserit  purgabis  cum  psillitico  vel  trifem 
racena  laxativa,  sive  scammonea,  aut  oxi  taxativo  aut  siropode 
lipodio,  et  ceterat  facto.  Vel  dabis  ei  vomitum  aliquem  de  predio   i 
ctis.  Hoc  nimirum  cito  aut  per  vomitum  aut  per  egestionem  eaae 
aolvendos,  quia  hec  aut  vii  aut    unquam  sudant.  In  hieme  voro  , 
ai  hee  febris  contigerit ,  ura  facienda  erit.  ^ 

De  e<mii9mh  feòrUms  ex  eoie     outrepieiaiikttowiadiùHpeniitfi^  : 

.  Fiunt  i    veti  febres  conti    e  x  materia  colerica  i|oe  qoaod^  ^ 

I  p     eflt  in  subtil         i  '  mia  epatis  oris  stomadii  et  pol^  ^ 

et  II    t  m.  cu      sraot  iudicia  urina  .teooiaaiaM  it  . 

<        I  1    ^icondi  et  exusti  appareot*  SilMB  ^ 
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palìtmlur  nec  poMuot  polu  sanari.  Linguam  nigram 
kilfal  ei  mipetém.  iii^mpnieCaleni  patiuntur  niroiamln  principio 
is<e  miiHilionem  fieri  precipias.  Psillium  eliaro  ter  in  aqua 
rum  ipM  aqua  offeras  bis  in  die.  Dietabis  eos  cum  mica 
■  aqua  aMuta  Ponas  etiain  ante  eum  concham  aqua  frigida 
«  et  exiflide  moveatar  aqua  et  os  snum  apertimi  —  juxta 
leneat»  ot  frigidam  et  humidum  aerem  inspiret.  E- 
ctiam  fiant  ei  de  sandalis  albi»  et  rubeis  cum  aqua  ro- 
1»  •  et  sic  déitro  superponantur  lateri.  Clisteria 
violaceo  et  oleo  rosaceo  aot  ex  cassia  Astuta  et  ta- 
ci laiii.  Siropus  psilliticus  ei  Oat  et  assidue  offeratur.  Si 
$rÌDt  satis  Wbant  de  frigida  et  postea  si  poté- 
ito  ori  iojecto  provocent.  Eis  otiam  caput  radi 
vMaoeo  vel  succo  sempervive  vel  oloo  mandraffora* 
vd  violaceo  admii^o  populeoois  succo  apii  vd  oleo 
lade  mulieris  et  aceto  ungi  caput  facias.  Ungas  etiam 
de  deo  supradicto  quod  docuimus  tertianariis  debere 
lodo  etiam  sompnum  provocabis  :  Accipe  malvas  et 
et  pupaver  nignim  et  folia  viole  et  frondes  jusquiami  et 
terniicnlarem.  Istis  in  aqua  coctts  fortiter,  pooantur  su* 
aliquaotulom  aqua  coletur  et  postea  panno  io- 
ittbliinsimo  et  capiti  apponantur.  Vel  facias  eis  spoor 
ifèram  hoc  modo  :  Accipe  succum  mandragorarum  et 
d  papaveris  nigrì  et  cicute,  et  violas  et  lactncas,  et  pooa 
V foiaceo,et  ibi  spoogiam  inunge  Qua  bene  inuncta» 
m  df mittas«  et  cum  sompnum  provocare  volueria 
aque  buUientis  eam  teneas  donec  humectetur ,  et 
«ferpooe.  Vel  accipe  sempervivam  et  oleum  rosaceum  et 
peruogas  et  caput. 

fi  frrnd/iei  fuerint.  Si  autem  bic  ut  contingit  frequeo* 
freoitici.  in  principio  cause  eis  caput  radi  facias,  et  pul- 
calidam  de  corpore  arietis  eitractum  vel  cateilum  vd 
calidum  per  dorsum  incisum  capiti  superponas.  Vel  acci- 
rosatium  ,  cui  succum  apii  coromisceas ,  et  pone  exinde 
i  illud  superligas   Vel  succum  turionum  capreoli  i.  e. 
titlÀ  wamtìut  rum  eodem  oleo  vel  oleum  vioiaceum  capiti  super- 
pnoai-v^ accipe  II.  sanguisugas  et  pone  in  extremis  nariam  vd 
:v  uiMifilf   Vel  accipe  deum  vioiaceum  et  cum  clisterizatorio  na- 
■faadai  ,  et  ex  eodem  oleo  vel  oleo  mandragorato  nares  in- 
Fomeotabis  eis  pedes  et  crura  supraJictis  fomentis  Frican- 
cìs  piante  iodesinenter  cum  oleo  violaceo  et  sale.  Giste* 
etiani  cos  cum  decoctione  malve  et  polipodii  et  cassie  flstu- 
"  fi  iaourindorum.  Vel  facias  eis  aliqoa  predicla  beneficia. Jacera 
n^m  debrot  io  loco  frigido  et  ob^curo.  Si  vero  nimium  desipiant 
n  nkar  aimius  in  facie  apparuerit,  oleum  rosatum  cum  campho- 
1  «  aa  distemperata  naribus  infunda^.  Hec  cura  in  estate  usqua 
■I  fiiif«  autumpnum  est  facienda. 
bf  emm^am  u  medi^Me  oMtumpni  fuerii.  Post  medietatem  autum* 


pni  si  causon  cooligeril  in  principio  paiientem  flebotoanri  bdei. 
Siropum  acetosum  dabis  in  principio  cum  calida.  Si  \ero  mulUis 
fuerii  calor  psilliuro  dabis  cum  frigida.  Si  assellare  non  poieril  m- 
que  ad  VII.  dies  Tacias  ei  clisterìa  et  predicla  supposiloria.  Tal  ac- 
cipe  11.3.  tamarindoruro  ei  distempera  io  aqua  ubi  sint  cocte  vio- 
le ei  capillus  veiieris  ei  pruna  ,  ei  dabis  ei  omni  die  bibere  laqM 
ad  seplimum.  Vel  purgabis  eos  in  quarto  vel  quinto  die  aoteaefli- 
mum  cum  p6illilico«aui  irifcra  sarracena,  aut  iamarindisaatcHiia 
flsiula,  oi  ter  io  die  asselleoi.  Pedea  fomentabis  cum  aqua  «Meo- 
quaniur  malve  viole  papaver.  81  dormire  non  poicrioi  fae  ahi 
pradicia  fomenta  •  unctiones  ei  emplasira.  Si  nsque  ad  XIV.  di 
persevera  ver  ini  io  IX  vel  Xdie  ante  dabis  aquam  roirobahiiOfMl 
ciirinorum«  vel  ipsos  mirobalanos  cum  frigida.  Si  vero  lolsli vate- 
cipere  ooo  potuerint^  dabia  eis  ir  Teram  sarracenam  cum  sana»  Ila-    ^ 
iui  eiiam  offeras  siropum  psilliiicum  curo  camphora,  qui  Bae.  lai*    ^ 
dali  albi  ei  rubei ,  reubarbari  •  gummi  arabici ,  dra^€aodÌ«  tpa-  ^ 
dium,semeo  melouis,  ciirolis  ei  cucurbite,  lactuce,  porlalaoe.  Hac 
omnia  simul  bullianiur  io  aqoa  ad  medieiaiero  cum  pMlUo  io  w$k^  /^ 
iilisaimo  panno  Kgaio,  deinde  colentur  e(  in  illa  colaUira  wiccaraai  ^ 
pooas  ei  siropum  (acias.  Postqiiam  fuerii  ab  igne  dispo8ÌUn,jeaa-  ^ 
phoram  apponas  Eodem  eiiam  modo  iertianam  cooiiimam  et  ma^ 
dium  corabis  emitriteum,  nisi  quod  in  medio  emìiriteo  usqueaa  ^^ 
\I1.  diem  si  virtus  patieniis  permiserii  levis  voraiius  eal  oftran  ^ 
dus«  ui  saliem  exierior  evacuetur  materia.  In  hoc  etiini  attilli;^ 
ieo  usque  ad  quatuorderimum  diem  patientes  ier  iniHa ayiil  ntf-^* 
ciendi  ei  parum»  ui  sic  quiescani  donec  sudeni.  Si  ergo  aatfai^* 
amiiriieus  ei  ieriìana  continua  in  estate  coniiogaoi  airaoi  eaaaa-  ¥ 
Didis  que  io  estate  fieri  debet  fieri  precipimus.  ^i  in  autwipaa'^ 
curam  auli      dì  adhiberous.  ^} 

De  mojori .  '•iieo  et  cura  ejusdem.  Sequi  tur  ut  da  najori  WA*^  i 
triteo  dicam  »  <  ci  de  meiancolia  inius  ei  extra  puivalaata^i 
babeai  fieri,  taiia  ci  co  C4iniur  indicia«  urina  multom eillv-^*j 
buleoia,  stupefacii  j^  li  e(  oculis  clausis  per  III.  diai ,  uiiliappi^ii 
frigescuni,  io  quarto  ius  se  hiabeni»  et  beae  senaodiiialir.'K 

Tuoc  igitur  suni  cil  1  pt  a ,  pane  et  aqua.  In  principia  ateij 
facias  fortia  clisiei  ei  hec  *  in  die  Caput  eis  radatur»  atdaav 
rosaio  et  aceto  etor.  Obtar  ica  eiiam  Sani  cotidie  de  taataPt 
aut  elleboro  albo  ei  Castore»,  a  liemperaium  cum  amodina  Mli-iri 
bus  infunde.  Eis  frìcentur  pe<  cum  aceto  ei  sale.  Eis  eUaa  hMÉ^ 
airopum  poiui  dato,  quod  Bec.  polipodium«  lapidero  laudi  at  aaMai 
viole  et  prona,  et  capillum  veneris.  Istis  in  aqua  coctis  et  ooWiai^ 
aorum  colatura  cum  luccara  fiat  siropus,  quo  utaotur  cotidia 
aqua  cecia  et  iofrigìdata. 

De  consuma  febribus.  Fieni  eiiam  febres  continua  ex 
sanguinea,  nunc  in  venìs  spiriiualium^nunc  in  allis  putrefadl*  k-a 
aliis  vero  si  putrefiai,  sinochum  vel  siooeham  puiridam  (adk« 
jusheceruni  signa  ,  urina  rubicundissima  et  spississima.  M 
fortis  et  spissuti  oculi  eruoi  rubicundissimi.  Bene  dormiQot«  yiki 
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tfi  capite  |Mtiuiiliir  Si  ergo  in  enUite  ooiitigorit.  in  prin 
«irofKim  areto^um  dabi9.  Post  ^rundum  vero  diem  si  eger 
ioffti««  fa^t  •  eain  hcm  minui ,  et  miiltum  do  sanguine  educ. 
Mtero  iMnIi^  nierit«  por  diiosdies  Tarias  minutionem  ,  ita  ut  in 
die  pararo  educator  de  sanguine.  Dietandi  sunt  cum 
et  aqua.  Po<t  lertium  vero  diem  psillium  ter  in  aqua 
>fgida  potui  offera^fVel  siropum  violaceum  cum  aqua 
racla  A  ìafrffgtdala  dabi^.  Si  constipati  Tuerint  fac  eis  supradicta 
I,  ao C  cli9teria^.  MaWas  et  parum  saiis  in  aqua  coque  et 
Wmaque  distempera  cassiam  fistulam^  et  clistere  sic 
fari».  EBetam  siropum  oflTeras  Tactum  de  violis  et  ceterat ,  et 
raprt  fmr*efh  et  psiliio  ,  vel  da  eis  tamarindos  cum  cassia  fistnla 
fi  wkwfo  «opradirto  «  Facies  ettam  eis  supradicta  epithimata.  In 
die  Dihil  eis  oflTeratnr  nisi  aer  frigidus.  Omni  die  circa  me* 
fropumdahis  pMlliticum  vel  camphoratum.  A  decimo  vero 
kt  m  mtea  si  urina  reperii  alteniari  signtim  est  quod  sodore  ter- 
■iaatbcsl  futura.  Si  vero  perseveraverit  spissa  et  patiens  exci- 
yol  circa  frontem  grnvari  multo  plus  quam  in  principio,  signum 
sangtiints  p'?rquemcst  termioanda  egritudo,  undepre- 
tane  ut  «ngui<ugus  extremis  narium  vel  summitatibus  ap« 
lei  pone  spargulam  in  naribus  ut  sanguis  inde  erumpat  ; 
ine  c^  de  «ummitate  narium.  Hujusmodi  nimirum  febria 
iiu«  fluxu  sanguinis  solet  terminari  unde  ab  octavo  die  in 
«tilMer  ad  omnia  ea  que  fluxum  sanguinis  facient  lab'ìrabis, 
in  hac  artificiali  purgationo  dolorem  et  capitis  patiantur 
,  cain|»hor8m   naribus  infunfli  precipias.  Secundum  est 
herfebris  frequentius  terminata,  rcversiones  consue- 
*t.  faeere.  unde  pre^ipimus  ut  paticntes  post  talem  crisim  Tactam 
:rr  III.  «el  IV.  die^  in  prcdirta  conservcniur  dieta  Post  tertium 
«o*  diem  porgabiseos  cum  oxi  aut  psillilico  autceterisprediciis. 
Oprv  ijm^^lem  fi  fufriiénnufufftpno.  In  autumpno  vero  si  hec  fé- 
bri«ea«tigerìt,  in  principio  cause  da  eis  siropum  acetosum  cum  ca« 
nia  DMat^is  eos  cum  pane  et  aqua,  portulaca,  et  cucurbita.  Post 
tr«ff  lie^M  %irtu<  pntienti^  permiserit  similiter  flat  minulio  usquc 
•4  'Éiyrtiwanni  Si  debilis  fuerit  minuatur  bis  in  duobusdiebu^,  sed 
parva  m  «troqne.  Ointra  omnia  sinthomata  predieta  adhibebìsre* 
fdà.  (hriata  ant  sfxta  vel  septima  die  dabis  eis  psiliiticum  cum 
•tr  Inativo.  In  liieme  vero  vel  vere  si  hec  Tebris  evenerit  eodem 
«Bea  rarabts- 

IV  scmtAa  r^  fnnjuineptcM.  Si  vero  sanguis  distempentur  in 
«■■  %pirttoalinm  et  sinocham  raciatinflativam,  nrinaerit  multum 
'rWinta  ^t  rnhea  •  et  circa  tuperflciem  quendam  habens  nigre- 
tfM>^im  etiam  habent*  In  principio  itiquc  u^que  ad  lipoti- 
iiiftuas  patientem  Je  iiireriorc  vena  brachii.  In  citatesi  luc- 
rt.  àeta  erit  mica  pani^  in  acqui)  ter  Iota,  in  aliis  temporibus  da- 
Wmsiorem  Facta  mtntilione  in  scquentedie  si  non  mutabitur 
«aa  Cam  de  alio  brachio  flebotomari  precipias,  et  postea  nutri:is 
IbinCaoB  poterìs  dare  cocurbitas  assatas.  item  si  urina  m<it3(i 
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adhuc  nou  fuerit,  in  sequenti  die  iterum  de  alio  bracliiomiuuator. 
Caveas  tamen  in  minutiiMiibiis  et  in  omnibus  aliis  ne  fluxuni  ven- 
tris  paiianlur.  Nam  hoc  si  Tuerit,  minoendi  non  sunU  liem  si  ma- 
teria soluta  non  Tuerit ,  dabis  amilum  plisane  et  sirupum  deaca- 
riolis  et  cicorea  aiit  de  cucurbitis,  aut  de  seroinibus  earum.  Bibaat 
aotem  decoctìonem  apii,  feniculi  et  laccara  aqaa  abluantur  Uma* 
rindis  et  cassia  fislula  Conlra  lussim  eos  comitanlero  huoc  (icM 
siropum:  Accipe  cucurbitas  inlegras  et  coque  in  pasta  •  et  eaa  ex* 
ooctas exprime  et  de  aqua  inde  expressa  Tac  siropum  et  da  Mbevt. 
Cetera  omnia  si  expedierint  facies  que  in  sinocho  et  cauaoaHa 
fieri  precipimus- 

DepfamU*  febribm.  Seqaitur  ut  de  pianeti^  Tebribos  dioaMB. 
In  quarum  tamen  disputationibus  non  arbitror  immoiBodooi  €Ba 
OQumbabent  curationis  modum  Has  nimirum  ut  quiotaiias«  atitt^ 
oas,  ebdomas  et  ceteras  alias,  aeris  mutatio  et  opiato  ouuA  fr»- 
queoter  exhibita.  Resta t  vero  ut  de  eflTemera  et  de  ethica»  qmmoi 
prima  i.  e.  effemera  eodem  modo  sicut  io  passiooario  dooatiir  cih 
rari  precipimus. 

Dtf  etìlica  febre.  Ethicam  tero  sicurabilem  esse  cognoterìa  ,  «t 
sobsequens  docebit  tractatus  cu     idam  esse  inleliigas.  Sed  ethica 
qnedam  est  que  cum  ulceratione  pulmoois  quedam  sioe  et.  *-  Si 
igitur  cum  ulceratione  pulmonissive  cum  rigore  aut  sioe  olceralfe* 
ne  puiroonis  «  incurabilem  esse  et  ;noscas.  Si  vero  sioe  atroqwfiat    ' 
i.  e.  sine  rigore  et  sine  ulceraiione  pulmonis  oec  heccvraMlia    ^ 
est  ei  loDgo  tempori  Sed  i^ta  quandoquidem  per  sequaadoiiMdeflr   ' 
ex  precedente  Tebre  soiet  cantingere.  Si  autem  per  se  efeeit,  «ci* 
oa  erit  tenuis  et  rubea  ,  utreque  tamen  gene  apparebwt  rrint.    ' 
Utramque  tamen  eodem  modo  curabis.  In  primis  igif nr  whiiliiii     ^ 
mis  cibis  eos  dietabit.  Potus  eorum  erit  aqua  ordei  taliler  tela.   ^ 
Ordeum  bene  tritom  super  tegulam  poiias  calidum  ,  <|ao  ibi  heM   ' 
desiccato  et  postea  mundato  ipsum  ter  vel  qua  ter  io  aqua  lava  deio-  ' 
dequantus  pugilius  capere  potest  io  magna  olia  ponatur  cuna  pdto  ' 
interius  et  exterius  bene  mundato.  Illam  ergo  bis  vel  ter  io  die  cobi   ' 
diarodon  micoois  ir.flrmus  bibat.  l-ngatur  etiam  cotidie  vai  de  tar«  ^ 
Uo  in  tertium  diem  circa  spinam  oleo  rosatio.  Si  tussim  patiaiiliK   ^ 
inlrent  in  aquam  dulcem,  et  ibijaceant,  sed  ooo  diei ,  vel  flol  oli  i 
sicropus  iste.  Recipe  sennen  lactuce»  malvarum,  citrolis«  meloMaat 
el  cucurbitarom,  et  semen  pepaveris  albi  et  dragacaoti  et  (Hmal 
arabici  et  masticis.  Ilec  omnia  bene  trita  in  aqua  ad  tertiaoi  pif»  ti 
tero,  vel  ad  medietatem  coquaotor.  Qoibus  postea  colatia  ,  io  eo- 
rum colatura  fiat  sicropus,  de  quo  ptisaoo  patieiiti  olEaraa.  Voi  ri  \ 
tempos  estivum  fuerit  bcias  siropum  de  cucurbitarum  aoeoo  t  ^  ^ 
illud  bibant  cum  succo  ptisane.  Hec  itaque  de  febribos  qoe  ooivor* 
salas  morbi  dìcuntor  dieta  sufDciant.  % 

i 

Sequitur  ut  de  particularibus  morbis  dicamns.  Erit  itoqoo  hot  * 
nostri  tractatus  ordo  ut  a  dolore  capitis  tanqoam  a  prtocipiUeri  ^ 
tumamus  ioilllim  ,  de  quibos  universa|ibus  intersercodo  naofboM  ^ 
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i  minori  epileonpsia  et  quibusdam  aliis  per  passianes 
discinTBi  mMibroruai. 


itmmmfmiMe 
IrraUno 


tt  ìSmtlÈm  mtri^m 

àt  tiabilinnc  audilos 

4e«irtfCsie«irìaiD 

4r  fvu  sMgtttob  per  narta 

AiCetore  wmrium 
fcpoKppo  oariinn 
ée  panooibos  or» 
4eieC«ffeorii 
4tliUrfìa 


attnuiD 
incapile 


feogmiiti 
4e  Mete  eoriuiB 
et  llrecUire  ossium 
AinipUirìi 
fcpMcIvra  oem 
et  flpaHBo  el  ceraso 
éetiechce  arteria 
et  wmfamt  orb  aefereudo 
et  iBiilisiiif  bus 
4e  VBMìa  io  facie 


loquele  ex  vulne- 


lo  capilloruiD 

capillia 
copti  is 
rapii» 
capii  ts 


de  scrofolis  in  gulture 

de  tremore 

de  macediDO 

de  lussi 

de  asmate 

de  pectore 

de  peripleumoDia 

de  eroptsma 

de  ptisi 

de  emoptoici 

de  gonorrea 

de  dolore  stomachi 

de  tumore  testiculorum 

de  mala  digestione 

de  fastidio 

de  bolisimo. 

de  immotatione  appelilui 

de  jdrophobia 

de  emigraoea 

de  ioflatiooe  cerebri 

de  sistomia 

de  dolore  fronlis 

de  sllotro 

de  dolore  oculorum 

de  defectu  visus 

de  rubore  oculorum 

de  obstructiene  oria 

de  dissuria,  straogoria  etscuc- 

ria 
de  reumatismo  et  suSocaliona 

vesice 
de  impedimento  transitus  uriuae 

et  suffocatiocie  vesice 
de  diaropne 
de  cardiaca  p. 
de  approximerion 
de  solu tiene 
de  eodem  et  virga  inflata  at 

mijva 
de  pustulis  in  virga 
de  sanario  in  virga 
de  ruptura 
de  cephalica  passione 
de  perroratione  dcutium 
de  colore  deniitim  inimulat» 
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^  tumore  lingue 
d^  impedimento  uve 
d^  ulceratione  palati 
d^  ssincopi 
de  satyriasi 
de  ventositate  stomachi 
de  eodem  et  de  percussura  virge 
de  erut'tuatìonibus 
de  siogultu 
de  vomilu 
de  dando  vomitu 
de  cadentibus  de  alto 
de  dolore  iniestìooroni 
de  yliaco  dolore 
de  colica  passione 
de  siti 

de  tortione  venlria 
de  inflatione  ventris 
de  apostemate  in  storoacbo 
de  lumbrici^ 
de  disenteria 
de  lienteria 
de  diarrea 

de  fluxu  ventris  resiringeiido 
de  tenasmòn 
de  emorroidis 
de  apostemate  in  natibus 
de  roenstruis 
de  suRbcatione  matrkris 
de  tumore  matricis 
de  exitu  matricis 
de  constrictione  vulve 
de  iiDpedimento  ^coDoeptus 
ut  masculum  generet  mulier 
de  oonceptu  iropediendo 
ut  puelle  mamilie  non  crescant 
de  luxurìa  reprimenda 
de  eoqui  coire  non  potest  cuoi 

muliere 
dcstrictorio  vulve 
de  partu  maturando  et  aocele- 

rando 

de  iMjrgalioncroulierfa  post  par- 
tum 


de  dolore  mulieris  ex  piiero  atti 
partu  in  matrice  mortM 

de  scia  et  de  dolore  genicuJonim 

de  arthetica 

de  raduncuk)  et  tumore 

de  dolore  ex  quassatura 

de  extortione  pedis  vel  «lleriiii 
membri 

de  condilomatibus  ia 

deQcu 

de  exitu  ani 

de  caleractiooe  epalia 

de  duritia  epatb 

de  aposlemate  e|Nitii 

de  cathetia 

de  yctericia 

de  ydropisi 

de  splene 

de  diabete 

de  sanguinis  exitu 

de  dolore  lumborum 

de  dolore  renum 

de  lapide  io  renibui 

de  frangendis  cdculia 

de  elerantia 

de  morphea 

de  impetigine  et  ierpi|ÌM 

de  scabie  -  . 

descrophulis 

de  verrucis 

de  vulneribus 

de  apostematilwa 

de  Gstula  et  fica 

de  cancro 

de  bono  malano 

de  veneno  bibeodo  et 
tium  morsus 

de  combustiooibus  i^ 

de  igne  sacro  et  morbo  ìirféniaK 

de  infusione 

de  confusione  et  haaitudiM 

de  tumore  vel  vulnere  io 

de  salute  totius  corporb 


i  ,*  '«j 
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ÌHfnme^i  M  PlaiÉiìr.  (I)  ■  Freiietiìi  appellata  ab  inupedimetito 
qmim  greci  Crenas  mentem  vocaiit  •  seu  quia  dentìbas  fran*' 
é0^  wmm  frradere  est  dentea  concutere.  Est  autem  pertarbatio 
oini  aoguuia  et  demenlia  ex  colerica  vi  effecla  ■  (2)  Est 
•poatenia  quod  6t  io  anteriori  cellula  capitis  et  di- 
ei  dicìtur  a  Trenìbui  i.  e.  paDoiculis  cerebrum  obvol- 
ciro  qQoa  Bt  bujuimodi  apostema  vel  a  freno  quod  est 
•  60  i|uod  io  bac  psrsaiooe  maxima  mena  ledatur.  Fit  in  juve* 
eleatate  ,  et  medio  emitriteo  ,  vel  terciana  eootioua  •* 
fd  etian  pleuresi  soiet  supervenire  »  et  uunquam  sm* 
■M  febrìeianiibus  acute.  Freoesis  ani  vera  «  aut  non  ve- 
ra. Tcfv  fse  SI  ex  humore  colerioOt  collecto  ad  apostema  io  aote-» 
capitia  CoJer»  oimirum  tum  primo  calore ,  a  levita* 
febrili  calore  levigata  ,  et  Turiosa  effecta  ,  rapitur  sup»* 
ifnoi  etoervoa,  ettoUigitor  ad  apostema.  Non  vera  Bk 
•eeendeoie  et  cerebrum  pertubaote;  flt  etiam  frenesia  ex 
ralericam  habiUidinem  aisaroente.  Vere  freaesis  hecsuiit 
Diocoloratio  et  attemiatio  orine  febre  manente ,  insania  « 
iostaotia  •  mobilitas  ocuionim  preter  aolituro.  Eger 
tanquam  aliqoa  poniturus ,  vel  aliqua  de 
Ycl  tealibas  decerptoms.  In  non  vera  hec  eadem  sunt  ai« 
«  exeeplo  quod  orina  non  est  adeo  discolorata,  ot  tenuta,  quia 
(specie)  solus  fumus  et  non  humor  ad  superiora  ra« 
eslcootirioa  alienatio  vel  insania,  quemadmodum  in  vera. 
Cofitingentibin  stgnis  Treoesis  ;  oroni  modo  laborare  da- 
le  materia  conOrmetur  ad  apostema.  Si  nimirum  cooflr* 
faevit  apostema  «  quod  in  tertio  die  fit,  vix  aut  nunquam 
«•^etor.  Conatituatur  itaqueeger  io  domo  obscura,  aere  frigido, 
«<rto  non  cancellante.  Teneatur  in  lecto  vel  ligetur  ,  non  adsint 
4i««rH  vvltus  bominum,  nec  doraus  pietà,  vestes  sint  uniu^  colo- 
rii •  se  prò  muttiplicitate  et  varietate  ooloris  magia  ad  ìnsaniam 
ai  habeotium  circumstantium  iiidicatur ,  proptercao- 
oi  dieta  sit  tenuissima.  Fiant  fricaiioiies  manuum 
pedum  leniter ,  ex  sola  aqua  salsa.  Quidem  niml* 
vebementea  Taciuut  fricatioiies  ex  sale  et  aceto,  un* 
de  ipititai  vehementer  caleQuut  et  distemperantur  ,  ex  quo- 
f am  diilaaperaulia  plus  acuitur  colera  et  levigatur  et  citius  ad 
rapitur  ,  6ant  etiam  suppositoria  quorum  di  versila  tea 
«cribentur  in  tractatu  letargie,  fiat  clistere  leiiitam  simul 
«I  mordimm.  ex  deooctione  malve^  ordei,  mercurialia,  addito  a- 
In.  «le.  et  inelle,  bis  fartis  ad  localia  accedendum  est  adjutoria. 
I«>  rapite  tiant  epithemata  a  pocrustica  ex  succo  corrugiole  vel 
f,  lei  semper>ive  addito  aceto,  et  agrista,  ei  tìaut  hujusmodi 
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•  Cfto  ctk«  se^ac  corrispoode  all' articolo  della  PitKtt^  ktéms  di  PUtaa* 
I    iflE«  Uclrvotsi  cai»  I   p    171.  Ytottiii  j  {97. 
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epitlicmaia  super  anteriorem  cellularo  qtia  priiicipaliter  el  diani 
super  medium  qw  anteriori  europa* itur,  ifoi  aulem  in  eiUt«  fri- 
gida«  hieme  ^ero  aclualiter  calida,  Oatetiam  epithimum  ei  poi* 
vere  sandali  albi  et  rubri,  et  rosa  confectum  eum  aceto  modte  al 
oleo  roaarum  Evocetur  stemutalio  non  cum  elleboro  t  vd  ema 
aliquo  vehemente  dissolutivo,  sed  cum  puhere  campbore  Ptribat 
insulBata  vel  cum  penna  oleo  inuncta,  et  prorundius  immisBat  al 
beo  facieoda  sant  ante  coufirmationem  apostematis.  Apoatei 
conflrmato  aliis  insistenduro  est  adjutoriis.  Findatur  caUilua 
medium  et  projectis  intestinii^  calidus  capiti  superponatar ,  et  ri 
plures  catulos  habueris  saepe  mutentur  Hoc  idem  fiatde  pobaa» 
B6  porcino  calido  recenter  extincto,  vd  de  gallo  a  posteriore  par- 
te fisso.  Omnibus  modis laborandum  est,  ut  sompnus  iadocalar, 
fiaot  igitur  fomenta  et  inooctiones,  et  emplasmata  in  tractata  caa* 
aon  superìus  scripla,  et  in  bac  causa  emplasmato  soporìfero  apiMa 
est  appooendom.  locidatur  vena  qne  est  in  media  fronte*  vai  qaoé 
mdius  est  sanguisuge  oaribus  apponantur.  Hujusmodi  remediia 
veoientér  exbibitis,  si  adhuc  perseveraverit  insania,  cum  i 
pnitate  et  discoloratlone  urine  in  tertio  die  desperandum  esl«  'M 
vero  uri         iperit  colorari  et  sinthomata  minui  speraodim  aty 
Purga  iffi      eum  decoctione  violarum ,  prunorum .  settioaai  d- 
trolli  llis  et  cucurbita  addita  3  1.  cassie  fistulo  et  S*  !•  lis 

marinaon      addi     9*  IH.  reubarbari*  -*  ■\ 

(ì)  Hanc  uni  versali  ter  curabis  si  virtus,  ataSf 

perm     -ini  i      i  flebotomia  de  cephalica  vena  capita 
V  e  apponatur.  Becipe  casloreom*  maniragai 

i      un  semen  lactuce,  singulorum  pondera  I  opil  III 

,01      I  K      lerentur  cu      lacte  roulieris  et  deo  (2)«  ari 

<  i         lon  ei  cum      ao     poi  at  ur  per  totum  caput.  Si 

<  itus  i  in      subtiiiss  imus  iorusos  io  oleo 
vai Tio     H>  veti    s        ;co        ri ,   bete  muliebri ,  qaod al 
pa  fiat      I            ir  crura.        item  fuerit  conatipataa  \i)f 
clistere  a         iia  in  q     co      lur  furfdr  cum  tacco  biale  t 
violaceo  )    i  accipiat  i    nii       irimorum  tamarìadorana  t  tfa? 
le ,  cassie       ile  (4).  Ik      aa    nipnum  provocaodum  corM  aa» 
pre  superposi     a  capiti  vigilias  vertit  in  sompoum  «  agrimoaiaaa 
pone  sub  ca     e,  non  exsollabitur  nisi  cum  abstuleris,  vd  aedpaa» 
pit      I        I         eum,  et  lac  mulieris,  et  fac  unguentum  al  ei 

pi       ,  ^     opium  modicum  cum  semine  papaveris  d  v 
i  fronti  su  per  pone  tur.  Item  roaas  cum  semiaa 
paveris  ei  *     >  Dullitas  fronti  appone  vel  accipe  semperviviaos  at 
cimai  rutet        ii  solalrum,  apium,  olibanum,  masticem,  balMaa» 

(0  Al  margine  tono  la  IcUtre  M.  I  A.  fma^.  Jok.  JJfmeéus  )  e  r«rtieala   ^ 
corrisponde  «  qntllo  ebc  ?  a  coi  Molo:  Defrenuitt  cwa  eotUra  iVi#i 
t§m  io  ConiUat.  lib.  awMKeAf .  VII  p.  17  u  U. 

(%  )  CoDSt.  iepefacla.  B. 

<a)  Cootl  *UphcmM.  H. 

(4)  Qui  tcrmiiii  CofttsDtino. 


■■iMMiBrflI  CMH  tacco  IM  ___  

lAriH:  Il  tam  aMwer  éonM^  'mimr  M  taporii  M4i 
«•tolNvM  pota  et  iocW.  fllMlèftWB  «igUiivMM 
B«l  4oii  atm  oro  crudo  et  4e  acato  fofailM  at-  laapon 
Hh  «al  Bortis  fernoslicum.  Acci^  MNHI  eaaam,  et  uif* 
radile adMran.totaiii  rnniaaa  teBraiÌ.U  dermterit  ilvet. 
!■•  ,  — rielur  et  in  boc  io  anite  fabrielaotibiu  eipertWB 
<MWe«  iHMiiafaieiDefl  buii  bibit  oìb  aliqoo  liquerecer- 
■Mhb  «t.  Si  Borteni  tei  lÉtam  ^ri  Kire  wHuerli  bc 
l»aMaéiB  iMlMlii  cuia  arino  («n  ■>  lice,  ti  mbccihic  vl> 
^■a  ■ariatar.  Ad  aonipnum  provocMtdiim.  I.4gitur  Bfaa- 
B  ■•  priBdpio  «tt  «erìnm  Dovlci  laper  apM  iofirni  et  M* 
■MlBaHb  capite  qui  *el  pMltrian,  et  bobIm  aaptoa  «r- 
iMiiifpli  in  qnadm  cadiria.  Diala  aonim  rit  frigUa  ut 
priiii  aqno  feena  Iota,  bctulacft.  porliilaoe  «taiBiUa,  Ti- 
■•«MtaM,  coofert  io  oamiboa  freoeticli  et  io  doow  Jaee^ 
■■■,  «I  lecto  ofanoro,  noo  utintur  pubUd»  lMHBlngMCO*> 
■■Am,  Boe  voeat  Tariia  andlant,  nec  videaot  diwnaiaw- 
nt,  liffeotor  rorUtar  li  fortitar  ioNaira  tidaMur. 
■  4ood  predicu  «Uoloria  rateai  freorai  (rigUa  In 
.  M  atttea  hi  frigido  Tuerìt  boa  calbaplama  n^er 
■  folet.  Aceipe  owliai,  aemeo  Udì,  lÌMHigraci,  et  e»- 
■  al  «(no  et  ImIc  mulierii  et  pone  luper  capat-  OhbÌ 
mmt  laltt  catia  capreoli  alida  luperpoiitai  vel  caro  gtlU 

pk  m.  fUifr  (I).  Lilaigia  cat  ^(MtaaM  in  poateriori 
Blaafln  ett  apoaieBM  la  pupi  centri,  ex  crudo  et  vl^ 
M.  «Wvlonea  veatii  ioduoem,  et  dicitnr  llthargia  • 
crt  abiiflo.  co  qtiod  oblivioneai  iodocal.  Beo  pnìioe» 
■  hMBoribai  in  pupocerebrieKiateotibua,  fit  «uteiaes 
iaaeaifaM  gMiniaticisetinbiemeHiDerveoIreeoDHMTit. 
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•poslema.  CuJib  bec  suoi  signa,  febrh  cootioua,  urina  ditcoloraU 
eltpisw,  vd  pioguiti  et  remissa,  opprestio  oculoram  el  pulpebra- 
rimi,  bhus  tompoui,  eger  vocaiiis  vix  raspoadet  •  el  li  raspoo* 
deat  loqailur  aliena,  aupiom  jaoel,  ei  si  a  niediooaoper  latuaeiNi* 
fertaUir  itecn  supioatur  ,  adest  eiiam  frigiditas  eiIreoiiUUwi  • 
puisui  aliquantulum  tardai  et  mollb  comparalio  relàquaniai  .fa» 
briiim  acutarym,  limosilas  lingue  ,  et  lumor. 

Curu.  lo  primis  suanna  et  priocipaiiori  cara  subfeniendttai  eat 
si  ve  oum  distare.  Fiat  igitur  primo  clistere  moHefactum  es4e- 
coctioiie  matte  et  bordei,  deiode  mordicativumex  sale  dee 
soeoe  nercarialis  et  panim  sai  gemme.  Qisteriaeotures 
de  scaoMHiealii  3  H  tei  catartici  imperiaits,  vel  tlieodoricott  •• 
nacardom.  Resolvatur  beoedicta  vel  aliquod  predictomm  ama  •- 
qua  deooctioiiis  malve  et  ordei  ,  et  colatura  ioiioiatar.  Fiaian.** 
positoriuro  ei  roelle  cocto  et  sale  hoc  modo.  Hd  deeoquatiir  an* 
per  tingala  vd  in  alio  vaso  quousque  incipiat  aduri.  Sigansi  nn- 
tem  perfecle  decoctionis  quando  incipit  torinoicere  et  denigraci» 
Ione  addatur  sai  puUeriiatum  et  tìupcr  aliam  tegulam  vd  snper 
marmor  projiciaturet  priusquam  refrigescat  formentor  iodesii|H 
positoria  et  iomittantur.  Fiat  etiam  suppositoriam  ex  CsUn 
no  ,  si  sitojm  fuerit  formetifr  inde  suppositorium  ,  d 
inungatur  bombii  et  immitatur  vel  supponatur  sdgemma  in- 
dum  suppoaitorii  aptatum:  deo  inunctum  prius«  vel  mercnfinlli 
in  eleo  frixa  sopponatur,  vel  fiat  suppositorium.  OlB—ncBtn%< 
xuccarum  bulliant  «  et  addilo  polvere  satis  ,  fiat  supperilnrlnaatf> 
Fiant  frictionesin  vdis  manuum  etplaotis  pedum 
aceto  et  sale  «  parttbus  illis  cum  aqua  salinacina  prius 
stitnatur  eger  in  loco  lucido  ,  aere  ciaro.*  Adsit  8^ 
importuoitas  ,  trahatur  per  barbam  et  eapillos ,  vooelnr 
nomine  suo,  deinde  localia  Oant  adjutoria.  Ante  apodaantis 
firmationem  fiat  tale  epithima ,  capite  raso  vd  tolo  td  aaln  od*'. 
cipitis  succus  apiideum  rosaceum,  acetum  simul  calattaotf  etinr 
de  occipitium  epithimetur ,  confirmaio  vero  apoatemate  > 
in  tenia  die  vel  secondo  solet  fieri ,  fiat  hoc  epithima. 
reuro  bulliat  in  succo  rute ,  aceto  et  ex  hoc  iat  epHiiiiln^» 
et  vehemens  occipitis  coofricatio  ,  fiat  etiam  confricatio  ex  attoa(i> 
apii  acelo,  et  humiditate  anacardorum,  fiat  sinapismus  ex  pnivn* 
re  sinapis  in  deo  et  acelo  et  capiti  imponalor.  Ipsa  etiam  ' 
ainapis  in  eleo  et  aceto  fHxa  soperponator.  ProvoceUir 
tio  ex  pulvere  castorei ,  diebori  albi  vel  nigrì  ,  piperb  • 
bii ,  piretri  etsimilium.  Hujusmodi  puiveres  in  subtiliasiaM 
DO  ligentur  et  naribus  apponantur.  Si  non  slemutaverit  pnltit  > 
uaribus  insnflBetar,  vel  resolvatur  cum  deo  rosaceo  et  penna  imn  /  < 
eia  naribus  imponatur.  Si  vero  slemutaverit  bonum  dgnumert»  \ 
si  vero  non  malum.  Fiant  subfamigatioiies  naribus  ex  asalbetida»  i 
posila  super  cariMmes  et  serapius,  galbaoo,  opoponacet  araaonia* 
co,  vel  coruu  cenino,  vel  caprino  «  vd  lionis ,  arouuta  inuncle  ,  ^ 
accense  et  extiocte.  Si  multa  fuerit  extremitatum  frigiditas  ^  < 
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■ifirpunaiitar,  Solet  etiam  adeise  dentium  ■toia 
IwNna  lalivaroiii ,  usda  cuoaa  danUboi Jnterpo* 
fiMPtiler  eooCricare  liagmD ,  et  paiatnm  eg^  tei 
Mi  cHOiaaraa,  falcum  mitridato  •  vai  caai  Uaiici 
agri ,  at  talita  poaNi  afluare.  Incidatar  vana 
BaribM  appoaaotor  adhibilMihHJiiioiodl  ra« 
wiiia«iuB*eaterii  timulaiiithaaMiUliis  par- 
mmhroruai  aapervaoiaiite  at  aobila  braaliH 
■i«ia  aatraarilatum  frigidUate  mortala  art..  M  «•» 
aalanri  fllainlboMala  raailf  i  pnrgiafrii  alt  vam 
mm  •  pranomai ,  tainiaqni  dirolit  eeemiiaria  » 
palipadti,iamiiia  reniciUt  addita  g.  I.  minMaM* 
al  aalaqiiod  franetieaa  ad  nalMi  Al  UtaMioB» 
ai  tomwi  rreoetìoit ,  «oda  palar  aa«a  poat  onate  ra* 
lilargicos  iabaliiaoda  caUdii  barbit  bela  ut 
iwlaamt  tal  TradaMi  ioduaarat  (I)  aad^  haa  fidare  pari- 

hee^gritado  iil  com  Gebra  acala*  datar  aia  talii 
datar  patiaotibos  coUdianam  coolinoaai  »  utaatar 
Boai  calido  at  oxioieUe.  Si  urioaoi  crodaai 
ataroatatio  exallebore  albo  ,  caolotaa*  oigaUa  ^ 
puhrìi  caan  calaoio  io  oaribui  ajoa  tal  idam  palfia 
r  ,  at  ibi  paoaus  iovolfrtar ,  qoad  poalaa  mm 
et  fttONB  ioda  eiiaes  oaribai  agrotaotb  tp- 
4m  beoa  ladator  at  uogatar  cooi  toeco  mlaat  daa 
><1  goalB ,  airi iabrif  aeuoiao  proliibeak.  Si  varooalioMK 
rodator Uogoa  oam  calaUo  ligoao  t  poalaa  abkiatur 
,  et  equa  cdida  at  largator  baoa  iotarius  -oiai  oioodo 
if  vero  stricUioi  veolram  babuerifit  •  fiat  aia  diibara  d  a 
riali  ci  oulvii  at  oieo,  Dilro  et  sagiaima.  Uac  eoqoaotar  io 
coleoUir  9  coklura  per  aottoi  dttleri  ioiictetar. 
prioMiio  caio  theoderioo  aiiacardopelpaulioo»fel«oai 
ricooi  aoacardttm  racipieutitiui.  Ulanluc  etiam 
et  piretro ,  alapbisagria ,  piperò  et  oataris  lioiili- 
r  etiaai  pillulaa  diacait  io  aaribos  eorom ,  at  ulan* 
ibus.  Fiat  ais  embroca  i.  e.  iofusìoiapar  os  alo* 
provocetur  et  egriludo  allavietur  hoc  modo.  Aa» 
attccsdam  et  iouoge  io  eleo  calido  at  pooe  «iper  oa 
Éi.  L'ogatur  etiaoi  caput  eorum  ex  eleo  rubìao  •  et  bocoo- 
Bedpe  euforbii^  piretri»  lioapis,  affrodiHit  cailorel» 
ao.  8.  I.  temperatuin  cura  tucao  rote  et  oleot  itaqoDd 
mie  sii  ^piies  tractus  et  coque  usque  ad  coasuoipiioneni 
paruoi  cere  (2) .  Fiatetiam  ampiastrum  de  caatoreo  et 
ipii  et  ruta  firidi  et  super  oocipitiuai  poualur.  Uoum 

}«■  tcmiBB  il  testo  della  edizioDC  del  i497* 

'SmX  cke  ^£uc  tioTfui  nel  Lib.  auì\  CofuiaiU.  cap  YIL  é€  Htharj^ 
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hec  |M»tio  ex  frigidis  est,  hic  ef éoiuot  hU  calida  et  sìcgì.  (xmve* 
DieotNB  autem  omoibus  est  theodericuin  anacardum  •   vel  casto» 
remn  temperatum  cum  melle  et  cotidie  sumantur  vel  pilMe  m- 
cbie,  fei  et  hec  Ree.  agarìcum  ,  cok)qiiiotran  «  torbit ,  atoesai. 
3.  11.  et  mastici»,  xuccare,  anisi  «  tapsie  «  ciDuafnoini  «  sqiiifiiMi 
specie,  gariophHorimi  aa.  3.  et  s.  scamonei  3*  VI.  fac piltalae  «et 
da  S  II*  cum  calida,  ongatur  pupis  cerebrì  purgatkNie  precaiea 
te  com  hoc:  Ree.  euforbii,  piretri  ,  sloapi,  arrooiNi,  eaahirei,  fi- 
peris  kMigi ,  equali  pendere  ,  tempera  cum  succo  itile  ,  ile  qwi 
sacci  septies  taolum  dei  vero  medielas.  Coquaotur  itiqM  ad 
coosompttonem  succi.  Tlaotur  Adriano  sioe  opio,  vel  diatrioa  •• 
pipereoo  cotidie  insuffletur  io  nares  pulvis  castorei ,  i|aod 
bm'c  passioni  soflkit^  iMbendo  et  io  nares  iosufflaodo  (f ). 
tur  ventose  in  oocipitio  sine  scariScatione. 

Oe  katiirrho  M.  Plaier  ;*i).  Kalarrtius  est  floxus  bumoroaieapf- 
te.  Habet  autem  fieri  ab  intrioMcis  causis  et  extrinseds  al  net- 
lidi  tate,  aeris  frigiditate  et  humiditste.  Ab  intrio!secn  ut  et 
et  potibus ,  et  humorum  et  membrorum  i|uelitatibus.  tH 
katarrhus  principaliter  V.  modis.  Ei  habuiidaoUa  huOMMrma  iper 
iocootinentiam  elDuentium.  Ei  calore  dissol  venie  et  flueae  Man- 
te. Ex  frigiditate  constrìngente  et  exprimente  vel  ex  huaatdiMle 
lubricante.  Ex  liquiditate  et  Qoxibilitate  fpsorum  baaMWMB*  Cki 
debilitate  virtutis  contentive.  Causarum  itaque  diverstaa  os  yvl* 
priis  signfs  discematur,  ut  secundum  varìetatem  eoroai  farietai 
carationis  modus.  Catarri  Cacti  ex  habundantia  bomoaam  per  tit 
oontinentiam  effluentium  hec  aunt  signe,  facies  soblamMa, 
rum  eminentia,[8uperlluitatum  habundantia ,  per  es  et  per 
et  per  oeulos ,  capitis  gravitas ,  oorporis  etiam  babiluda 
ce.  Caloris  disiolventis  beo  sunt  sigÌM.  Color  in  fade 
bor  secnndom  venas  oculorum  ,  lacrime  ab  oculis  flaealaa  et 
soperficiem  mordicantes,  caler  sentitur  in  profiiodo, 
si  fatetur  a  calidb  cibis  et  potibus  vd  a  calore  aerIs 
Frigiditas  constringens  et  expi  imeos  bis  signis  digaatcilor» 
in  focie  paHiduf ,  lacrime  quasi  frigide  senttuntar,  su| 
frigidaotes,  frigus  sentitur  in  profondo.  Patieos  fetetur  ee 
cibis  et  potibus  vel  a  frigido  aere  immutatam.  FluxiMIIIOtie  oM* 
quidatis  humorum  vel  humiditatis  lubricaotes  eogoitio 
per  multittidinem  superiluitatum  secundum  oa  naiea  et 
per  liquiditatem  eorum  quia  non  cohibeot  sed  quMi  rare  el 
de  citiasime  efflount,  et  distillanti  Catharrus  per  debilìtatoaa 

tutis  contentive  factus  per  remotiooem  si^Hradictoram  cagaaai 

et  precipue  per  sensuum  hebetudinem.  ^ 

De  emm  eju$dem  idem.  Catbamis  ex  humoram  habundantia  te* 
tus  proprie  et  principaliter  curatur  per  educliooem  superfluocwa.  ^ 
8i  igitur  sanguis  superliabundat  VlA  minutio  de  cephalica,  cor-^ 

(1)  Qui  terflùiMi  r  srt.  del  LH.  aur.  ^ 

(t)  DsUa  Practics  M.  PUttsiii  cap  IH  p.  i7ib.  t 
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•J^Metite  ▼iribtts  et  etite  permiUentibos  et  nMii* 
mmmmwA  ad  «pjrìtiialii.  Si  fero  alias  defluxerUil  et 
perpeodetiir  habuodantia ,  dMur  medicina  la- 
•tMitfai  ut  pUlule  auree,  pillulae  de  V.  generi- 
•  Ptat  lertiom  diem  purgatioais  detur.  .  .  . 
..  ftcAitat  flaot  coostrietifa  in  cara  eatorries  fri*^ 

*  ««kscripla.  Catarrai  ex  caUditate  nbataotie  aolTì- 
vUficialiter  frigidaì ,  jnxto  doetrinam  aiiperiiit 
'  *^  firigida,rnN»«taqaacalida  velexafoadaeo- 
IpssBi  etiaoi  aqoaoi  ealidaaieger  naritnit  anggat* 
lis  ex  oleo  rosaeeo,  vd  fioiaoea,  vel  alio  elea  heto. 
^rerii  cntarrat  detv  fortior  ofilata  qoe  poteri!  in- 
_  n  deeocUonis  Tiobnim  et  roaaniai  ut  eit  reqniea 
Galnrriuis  ex  frigidiUte  tic  coratnr.  «  aUfiiis  humo- 

videator  oompetenti  aiedidna  porgetur ,  et 
plactorico  existente  fiat  aer  arUBdaliter  calidas. 
FiiC  fementum  es  laodano  cioera  el  pelea  ordei  hoc 
feqoa  et  eg«*r  fannia  eabopertos  ondiqno  print 
«i  «idelt  demum  bfentnr  pedea  aaqne  ad  g^na 
ad  homeroi.  Fiat  etiam  UmUim  ex  laudano  et  na- 
■ìHnlar.  Beaolfator  aorea  com  eleo  mmcelino,  ?d  oomi 
fabare  olibani  et  itoracet  cahmite  raso  vel  non  rato  ca- 
tr«  deinde  fiat  eapitis  sacellatio  ex  pulfere  baoea- 
f  legii,  et  orìgani.  Hi  polferes  caiefiant  fai  idiquo  va- 
Kqoore  Calefacta  obrolTantur  io  panno  lineo,  et  fiat 
Qnod  si  catarrus  bis  adbibitis  non  cesiaverit  den- 
priam  detor  robea  com  vinocalido,  post  tertinm  diana 
aive  aurea  Tel  diaolibanom  curi  fino  decocU  oliba- 
taa  catnrrain  ei  humtditate  Inbricante  f alent  renedla  pre* 
t  knc  apednliter,  laodanum,  olibonum,  storax  ealidua  in  a- 
ifin  fd  ffosamm  bulliant,  olla  bene  cooperta  ot  fumus  non 
M»  ieiade  dìscooperta  olla,  eger  cooperto  capite  runuim  per 
■naiectpiat.  Hec  subTurnigatio  homores  inspissat  et  fluxum 
L  €nUiTitantibus  ex  debiliute  fiitoiis  cootentife  etiam 
li  «kfteantnr  remedia,  et  preterea  fiat  inunctio  capitb  ex 
'no  qood  fit  ex  decoctiooe  masticis.  (  In  eleo  )  hii^ìus- 
teate  Galeno  eerebrum  mirabiliter  oonfortat.  Experi- 
iune  cooira  catarrhum  ei  frigiditate  fictom  et  fail- 
le Inbrìcante  ex  debilitate  urtutis  contentife«  tria  grana 
■i  elìbnni  ad  quantitatem  tabe  eger  in  sero  transghiliat  si- 
mm  Hqoore  et  notandum  qood  predicia  remedia  sepius  de- 
crari,  ai  semel  exhibita  eflactu  canierunt  optato. 

I  cntamim  corritam  et  branchos  valet  dormitio  )  (  I  )  - 
sa  M.  Barikùl.  Corifa  est  strictura  narìom  ex  fluxu  bu* 
a  nd  aares,  Tr^queoter  rrigidorum  aliqnando  calidis.  Si  sii 
iia  cognoicitur  ex  fervore  narìum  et  punctiooe ,  caput  To- 

'«actt  Ball  A  P,  mch'ca  ittapatA  di 
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mentetnr  cum  aqoa  Trequenter  in  qua  decocte^  saitt  roie  «  sola- 
trafn,  portulaca  ,  el  BÌroilia  frigida  ,  et  epithima  flat  capiti  cimi 
predicin  herbìs  eKoleo  rosaceo  et  camo  melino.  8i  fero  ex  fri- 
gidis  humoribus  fit ,  quod  agnoacetar  ei  gravitate  capiti*  el  ai- 
gnis  prioribiB  cootrariis,  aUuatar  caput  cum  aqua  in  qoa  deeo* 
quantor  potegium,  ruta,  abainthiom  •  et  similia  calida  ,  et 
semper  teneatnr  calidom  et  ex  eisdem  herbis  fiat  fumigivai  fai 
ro  qood  e  ger  naribos  recipiat.  Cafendum  fero  est  ne  «iti# 
bi  medicina  illa  adbibeatnr  donec  materia  digeri  incipiat  »  moà 
cognoscatur  ex  inspissatione  moKillaginis  et  de  albedine  Qmì 
si  febrìs  ex  coriia  nascttor  qood  sepe  fit  eademcara  nec  aHantfil» 
benda  est  rorite  ,  que  et  febribos.  Reomatizat  etiam  fle— m  ad 
nares  frequeotiiis  «  et  facit  coritam,  qnam  sic  corabis.  Aeeipe  ^ 
libanom  et  io  vino  ooqoaa  ,  et  abloe  inde  nares  ,  et  tamom  rad* 
pere  facies,  vel  aocipe  oleam  puleginom.  aut  iaorìnom  éot  M«ea» 
linoro,  et  nares  inongas ,  vel  bcias  eis  obtalmicom  de  predieUi  » 
polegio,  roais ,  et  olibano,  prescrìptom  facies  fumigium.  Si  vera 
indorata  fuerìt  passio,  oleo  puiegioo  caput  inongas,  vd  fadas  eh 
obtannicom  de  eoforbio  vel  pipere,  vel  polvere  piretri. 

De  braneot  M.  Barihol.  Branchos  est  prefocatio  faociana  a  fri* 
gido  homore.  Greci  niminim  gottor  branchos  dicont  circa  fawes 
Ot  quod  nos  corrupte  brancbias  dicimus,  et  nota  quod  catamia^ 
fluxus  reuroe  jugis  a  rapite  ad  nares,  qui  dum  ad  fauoea  veMril« 
branchos  appellatur  ,  dum  ad  thora  vel  ad  pulmooem  toasia  diel» 
tur.  Benma  greco  latine  eruptio  si  ve  fluor.  Conia  est  qootieav 
fusio  in  ossa  venerit  narìum ,  et  prefocationem  fecerit  el 
tationem,  onde  et  coriza  nomen  accipit. 

De  i       hxia         Pioiear  fi).  Apoplexia  est  opilatio 
ventri       i  i  e  itione  vel  diminotione  aenaiKl  el 

motos.  K|  14  IO  p  rincipaiinm  ventrieolorom  cera* 

i  cu  I  et  motos,  et  didtur  epilenpsia  nbepi 

K     A       và       ,  ei  qw  1  est  lesio  ,  inde  epileospaia  I.  è. 

»ri  );  dia      ei        i  veteribus  ieranoxoo  i:  e. 

9  ,  eo  <  x>rp<       partes  occupet ,  i.  e* 

100  (     ft  ;  diciUir  e  iam  morbus  puerilis  sira  ìqSméì* 

la        *isec     ii    iibus     )  isacddit.  Fiuntautem  Imijuh— 
01         )iie5  ex  ì  lis  ;  potibos  et  venenoso  dbo  et  pò- 

,  ex  morsu  ramai  canis  ei  reptilium  ,  ex  aere  oormplo  ^wk 
pi  liter  trib     de  ,  ex  caloris  defectu  ,  ex  aapwIlM*   * 

ri  »  et  ex  ai         i  meatnum.  Ex  caloris  deiM^«   ^ 

la  e     r  iicet  \  ites  qoidem  moltas  aolldt  disad*  ^ 

vere,  sed  <  si  t  consumere  ,  que  dissolote  el  nan  ^ 

consumpte  ,  1 1  issiones^  cerobri  ventricolea  api-  ^ 

landò.  Ex  supermioi  ntn  ,  quia  licei  fortis  ait  calor  ^ 

et  superfluitates  ex  e  consomat ,  non  tamen  eaa  aoh  ^ 

nino  consumit  quia        «  s      .Ex  angustia  meatuum  q«ia  Kcel  't 


^ 


(i)IlftlUfnctica.  Gap.  IV,  p.  lys. 
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dbr  ww  %ii  deSerta^i  nec  muMa*  uiperfluoram  copia  ,  pance  ta« 
«n  «perflviUles  angustoft  méaius  safficiunt  epilare.  Apoplexie 
pedo,  major  scilicel  et  minor.  Major  apoplexia  est  opì- 
livfD  Tentricoloniiii  eerebrì  et  ex  loto  ,  cum  prifaiione 
d  oaoliis  ^  onde  hac  specie  laborantes  otnnino  senso  pri- 
r«  et  «loUi  soffocantor  et  cito  morìonlnr,  et  hec  speciea  in- 
Uode  ypokrate  :  Solvere  apopleiiiam  fortem  qui- 
debijem  vero  non  Tacile.  Minor  apopieiia  est  o« 
phtio  OTMriom  veotricolorum  cerebri  sed  non  ei  loto  «  onde  ea 
•  ooioino  seiHO  prìtanlor  et  moto  ,  qoaodoqoidem 
■il  vident«  quandoqnidem  vident  sed  loqoi  neqoeonl. 
fMliter  11.  sont  species  major  scilicet  et  minor.  Ma- 
est  opilatio  principalfam  ventricolo nim  cerebri  et 
laborantes  aobito  cadont.  Obtdrqoetor  os  et  fàcies 
cervicis  et  totios  corporìs  «  et  dentiom  oonstridio- 
m  orinam  stercos  et  sperma  iovolontarti  emit- 
<t  lagoni  et  spomant,  et  spnrcitia  sepio^tensa  iteromso- 
ioor  epilepsia  est  opilatio  principalioro  ventricolonim 
iMNi  ex  loto,  qoi  hac  laboraot  qoanddqoidem  cadorit  « 
«MUNKiam  patieotes  ,  spoma  semel  exleosa  itemn  non  so- 
«  et  hi  cito  relevaotor. 
ftfai  idem  de  Ut.  fpeeieims  epilempm^  Sont  preterea  HI.  epi« 
fpecies  aecondom  locoruro  in  qoibus  caosa  continetordi- 
,  adiicet  epilempsia  ,  analempsia,  cathalempaia.  Epi- 
■I  fli  en  materia  circa  cerebrom  eiisteole  et  non  aiionde  ad- 
Aoalempsia  fit  ex  materia  existente  in  stomacho  non  io 
vitale  ot  qoidam  dicontsed  in  venis  ,  arteriis  et  nervis  ip- 
uasiUMBMrhi^  perqnorom  medietatem  materia  ebolliens  rapitor 
li  eereteviD.  Catalempsia  fit  et  materia  in  extremitatibos,  ut  in 
Tel  iiianitNis  existente  «  que  quidem  propriis  discemitor 
Calhalemptici  nimirum,  casum  presentiunl,  sentiont  rap- 
q«8Ki  formicanim  ex  materia  soperios  ascendente  ,  et  sepe 
per  eoartrìctionem  extremitatom  prcservaniur  ab  accessione  «  et 
•I  tBtalor  Galenos  calhalemptici  febriunt  quia  sino  febrilis  calo- 
mcMtttiooe  materia  ab  inreriorìbos  vix  possit  rapi  ad  superio- 
ptici  ex  repletiooe  stomachi  labont  et  maxima  indige* 
•  aUiominatione  et  ciborom  comptione  et  hi  etiam  casum 
Epilcroptici  nimia  et  continua  capitis  gravedine  la- 
casum  non  presentiunt,  nec  adsunt  signa  que  in  reliquis 
predictis.  Fiuntantem  ex  sanguine  quandoquiiem  et 
qoandoquidem  ex  fleumate,  quandoquidem  ex  nfH^lancho- 
ta,  qoBMloqaidem  per  signa  oniuscujusqoe  humoris  cognoscun- 
teogoinea  esse  in  causa  hecsignant.  Sanguinea  corporis  ha* 
mbor  faciei,  et  totios  superficei  corporis  calor,  oculontm 
et  leoanimsecundum  ociilos  rubor.  Venarom  reple- 
t»^.  Ha^  dieta,  regio,  tempusanni  in  caliditatem  et  humiditatem 
^«ftìitmtia  id  ipsum  demonstrant.  Fleuma  esse  in  causa  hec  te- 
•  l'ir  ,  fleumatica  corporis,  habitudoi  soperfloitalis  habundan- 
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^  tumore  lingue 
d^  impedimciilouve 
d^  ulceratione  palati 
d*  «incopi 
de  satyriasi 
de  ventositale  stomathi 
de  eodem  et  de  percussun  virge 
de  eructuationibus 
de  singultu 
de  vomitu 
de  dando  vomitu 
de  cadentibus  de  alto 
de  dolore  intestioorom 
de  yliaco  dolore 
de  colica  passione 
de  siti 

de  tortione  venirìft 
de  inflatiofie  ventris 
de  apostemate  in  stomacbo 
de  lumbric» 
de  disentoria 
de  lienteria 
de  diarrea 

de  fluxu  ventris  restrìogeiido 
de  tenasmoii 
de  emorroidis 
de  apostemate  in  natibus 
de  roenstruis 
de  suffòcatione  matricis 
de  tumore  matricis 
de  eitta  matricis 
de  oonstrictione  vulve 
de  impedimento  ^coDceptus 
ut  masculum  generet  mulier 
de  oonceptuimpediendo 
ut  puelle  mamilie  non  crescaiit 
de  luÀurìa  reprimenda 
de  eoqui  coire  non  potest  cum 

muliere 
destrictorio  vulve 
de  partu  maturaudo  et  aocele- 
rando 

de  iMjrgaliouc  mulierb  post  par- 

tum 


de  dolore  mulieris  ei  piiero  aut 
partu  iu  aiatrice  nortiio 

de  scia  et  de  dolore  geoieolomai 

de  arthetiea 

de  raduocuk)  et  timote 

de  dolore  ex  quassatura 

de  extortione  pedb  vel  alltroii 
membri 

de  condilomatibus  ìa 

deQcu 

de  ex  ita  ani 

de  caleractiooe  epatìi 

de  duritia  epatis 

de  apostemate  epatii 

de  cathetia 

de  yctericia 

de  ydropisi 

de  splene 

de  diabete 

de  sanguinis  exitu 

de  dolore  lumborua 

de  dolore  renum 

de  lapide  in  reoibiia 

de  frangendis  caicttlii 

de  elefantia 

de  morphea 

de  impetigine  et  aerpigiM 

de  scabie 

descrophuiis 

de  verrucis 

de  vuloeribua 

de  apostematibus 

de  Ostula  et  IcQ 

de  cancro 

de  bono  malaoo 

de  veneno  bibeodo  et 
tium  morsus 

de  combustiooibiis  igM  f d  mpm 

de  igne  sacro  et  morbo  iidéniali 

de  inrusiooe 

de  confusione  et  hwttidtM 

de  tumore  voi  volnere  in  vesica 

de  salute  totius  corporis 
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thfiftmeséH  PlaUar,  (I)  ■  Freneib  appelbta  ab  impedimento 
quia  greci  (renas  mentem  vocaiit ,  seu  quia  deotibas  fren-- 
4^  Ntfli  f reodere  est  denies  concutere.  Est  autem  perturbatia 
csm  aogy^iia  el  dement  ia  ex  colerica  vi  eiTecta  ■  (2)  Est 
apostema  quod  fil  io  anteriori  cellula  capitis  et  di- 
ii  ei  dicitur  a  frenibus  i.  e.  paoDiculis  cerebrum  obvoi- 
circa  quoa  Bt  hujusmodi  apostema  vel.  a  freno  quod  est 
•  w  quod  io  bac  passione  maxima  mena  tedatur.  Fit  in  juve^^ 
el  ealate  «  et  medio  emitriteo ,  vel  terciana  continua  / 
vd  etian  pleuresi  soiet  supervenire  «  et  nunquam  su* 
pcr^enl  airi  febrietanlibus  acute.  Freaesis  ani  vera  «  aut  non  ve» 
ra.  Tera  fae  fli  ex  humore  colerico,  collecto  ad  apostema  in  anta* 
rwfi  cHhria  cafrftis  Colera  aimirum  tum  primo  calore ,  a  levita- 
le •  OBOI  febriU  calore  levigata  ,  et  furiosa  effecta  ,  rapitur  sup»- 
rias^r  v<eaas  etoervoa,  eltolligitar  adapostMia.  Non  vera  fit 
aaceodeote  et  cerebrum  pertubante;  flt  etiam  frenesis  ex 
coierie  am  habitudinem  assamente.  Vere  freaesis  hoc  suol 
:  Diaooioratio  et  attenuatio  orine  febre  manente ,  insania , 
ioslaotia  •  mobilitas  oculomm  preter  solttum.  Eger 
dedocit  tanquam  aliqoa  poniturus ,  vel  aliqua  da 
vel  vestibos  decerpturos.  In  non  vera  hec  eadem  sunt  si- 
,  excef^  quod  orina  aoo  est  adeo  discolorata,  et  tenuta,  quia 
specie  (specie)  solus  fumus  et  non  humor  ad  superiora  ra« 
Kc  est  cootitioa  alienatio  vel  insania,  quemadmodum  in  vera. 
Ckfa.  Coiitingentibus  signis  freoesis  ;  croni  modo  laborare  da- 
oe  oMteria  conOrmetur  ad  apostema.  Si  nimirum  conflr- 
loerit  apostema  ,  quod  in  tertio  die  flt,  vix  aut  nunqusm 
W%etor.  CoQstitoatur  itaqueeger  in  domo  obscura,  aere  frigido, 
inrte  aoo  cancellante.  Teneatur  in  lecto  vel  ligetur ,  non  adsinl 
éiicnt  viHlos  bomìnum,  nec  domus  pietà,  vestes  sint  unius  colo- 
ro, oe  prò  multiplicitate  et  varietate  coloris  magis  ad  insaniam 
«QiaCor,  ai  babcntium  circumstaotium  indicator ,  proptercau- 
laoa  pfedictana  dieta  sit  tenuissima.  Fiant  fricatioiies  manuum 
<i  piaalamm  pedum  leniter ,  ex  sola  aqua  salsa.  Quidam  nimi* 
raoi  idiale  vebementes  faciuut  fricatioiies  ex  sale  et  aceto,  on- 
de apirilai  vehementer  caleBuut  et  distemperaotur  ,  ex  quo- 
raaa  distaaperaotia  plus  acuitur  colera  el  levigatur  et  citius  ad 
rapitur ,  fiant  etiam  suppositoria  quorum  diversitatas 
scribeotur  in  tractatu  Iflargie,  fiat  clistere  letùtom  simul 
«I  aMrdimai,  ex  deooctione  malve^  ordei,  mercurialis,  addito  o- 
Isa,  «le,  el  melle,  bis  fartis  ad  localia  accedenJum  est  adjutoria. 
iioo  rapite  tiant  epithemata  a  pocnistica  ex  succo  corrugiole  vel 
icftairf,  vel  semper\ive  addito  aceto,  et  agrista,  et  tiaut  hujusmoili 

>)  il  BATgùie  è  segnalo  Plot  I  rarii  virgolati  maacaDo  aelU  ÙDfr««fta 

•  Ciò  cbkt  se^Qc  corrisponde  all' articolo  della  Practtca  brmHM  di  Platea^ 
Ucfreatsicap  I   p   171.  Ytnttiii  j  197. 
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epitticmata  guper  anteriorem  cellularo  qua  priiicipalHer  el  eiiam 
super  medium  qiie  anteriori  europa* itur,  tini  aulem  io  estate  fri- 
gida, hieme  ^ero  actualiter  calida,  fiatetiam  epitbimum  ei  pul- 
yere  sandali  albi  et  rubri,  et  rosa  confectum  cum  aceto  modica  et 
eleo  rosarum  Evocelur  steroutalio  non  cum  elleboro ,  tei  cuna 
aliquo  vehemente  dissolutivo,  sed  cum  puh  ere  camphore  uaribM 
iiMufllata  yd  cum  penna  oieo  inuncta,  et  profundius  immissa*  et 
bec  facieoda  snnt  ante  couBrmationem  aposteroatis.  Aporie  mate 
couArmato  aliis  insistendum  est  adjutoriis.  Findatur  catuktt  per 
medium  'et  projectis  intestioi<t  calidus  capiti  superponatur  »  ^  ai 
plures  catulos  hatueris  saepe  mutentur  Hoc  idem  fiat  de  pabMK 
ne  porcino  ealido  recenter  eitiucto,  vd  de  gallo  a  posteriore  par- 
te fisso.  Omnibus  mode  laborandum  est,  ut  sompnus  iudocatur» 
fiant  igitur  fomenta  et  innnctiones,  et  emplasmata  io  tractatu  caii* 
aon  superius  scrìpta,  et  in  bac  causa  emplaamato  soporifero  opiMi 
est  apponendum.  Incidatur  vena  qne  est  in  media  fronte»  Tel  quoé 
mdius  est  sanguisoge  narìbus  apponaotur.  H  u  jusmodi  remediia 
Teoientér  exhibitis«  si  adhuc  perseveraverit  insania,  cum  il 
poitateet  discoloratione  urine  in  tertio  die  desperandum  eat«'Si 
vero  urina  inciperit  colorari  et  sinthomata  minui  speraoduM  est. 
Purga  igitur  cum  decoctione  violanim ,  prunorum  <  settiottB  ci* 
trolli  cum  mellis  et  cucurbita  addita  3  I.  cassie  Qstule  et  S*  i-  li? 
marindorum  addilis  9.  IH.  reubarbari. 

(f)  Haoc  passionem  universaliter  curabis  si  virtus,  etaa^ 
pus,  permiserint  cum  flebotomia  de  cephalica  vena  capite 


Si  vigilia  assunt  hoc  apponatur.  Recipe  castoreum  «  naodraM^ 
rum,[]usquiamum,  semen  lactuce,  singulorum  pondera  I  opiliU 
pars  ,  onmia  temperentur  cum  lacte  roulieris  et  oieo  (2),  fdl 
comdiacodion  etcum  panousponatur  pertotum  caput.  Si 
est  acutus  infusus  pannus  subtiliss  imus  infusus  in  oieo  vi 
vd  violaceo  vel  aceto  socco  solatri ,  bete  muliebri  «  quod  et  wm^ 
pe  fiat  Scarificeotur  crura.  Si  autem  fuerit  ooostipatut  ^i),  te 
clistere  cun  equa  in  qua  coquitur  furfdr  cum  sacco  blele  •  ete 
violaceo  aut  accipiat  apozima  primorum  tamarìodorum  »  vii* 
le  ,  cassie  fistule  (4).  Item  ad  smpnum  provocandum  comi  €»• 
pre  superpositum  capiti  vigilias  vertit  in  sompoum ,  agrinsoaias 
pone  sub  capite,  non  exsotlabitur  nisi  cum  abstuleris.  vel  afcipai» 
pium,oleum  rosaceum,  et  lac  mulieris,  et  fac  unguentum  et  es  ' 
unge  pulsus,  vel  opium  modicum  cum  semine  papaveris  et  ^ 
modum  emplastri  fronti  superponatur.  item  roaascuasem 
paveris  et  vino  bullitas  fronti  appone  vel  accipe  semperviviam  et 
cunas  rute,  mirti,  solatrum,  apium,  dibanum,  masticemi  bulUM» 

(f  )  Al  margine  sono  le  lottare  II.  I  A.  (may.  Joh,  JJ/aetus  )  e  r«rtie»le 
corrbponde  a  quello  ebc  te  col  titolo:  Defrtnuiet  cura  emUra  insampmUth 
$§m  in  Conitaat  lib.  aareei  eap .  VII  p.  17 1 .  H. 

(«  i  Const.  tepefacla.  B. 

{%)  Cooft  MUphctu.  H. 

(4)  Qui  Icrmina  Coitantino. 
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•  «I  iofroilitit  ctpiit  mgfi,  ffelet  fltiam  hliffi 
•HtMBUnr.  Ad  aot  qui  MiHuai  f  tìmpTrmrt.  mfci 

•  nH  Imi  iitai  Ucs  tan  M  te  fteo  dt  kOma 
perditui  cMkMOfilot  ciim  f  É^  iifpi 

UhM.  Adiopotaedum  tei  «gnim  f«l  toipilMi 

fli  jMHuiiMirtfc  «I  paptfer  oignmet  Jiis  olrteir 

fli  caafactJMtwi  Cam  fnimeiilo  Ciciat ,  ot  ptrtat  Jt^ 

el  Inipon  et  te  collo  iMiie  Hgibb/iM.idNi 

loratf  <l  pam  hdto  wilieffti  mufnteii  Milita 

utrii«uo  oiilfcii  fmàtn  ^ 

il  pvlmi  teHgMitar*  ilMi  iwoiì  popifork  *  jMqwte* 

f  ol  oMi  wcoo  imbIb  nnwMtar  ol  tfbnoipvB  ot* 

l*t  Imm  Mner  dorMiollf  mm  M  leporis!  «t  dn 

INita  al  «rarittf  tttMiie»«Mi  otifUei»  iMte 
ofo  cnido  et  de  eeela  liilMdii  et^  teipom 

Ite  Mi  ■Mfik  |perMslica«.  Acdpe  mlMi  eoeinh  etu^ft 

,toU»  rroolMi  teIwiJi  demieril  f  iiel* 

et  te  koc  io  orate  fèbrietooUbiii  npoHMi 

•eoMO  boli  Irilìit  eon  oliqM  liqooraciiw 

OMrleai  vei  vHoid  egri  scire  voloerit  tee 

ioetatii  CUOI  orioi  eiot  miicot  ti  oiiweituK  vfc- 

ri  BM  aorioUir.  Ad  ioiii|NHini  provocoodoai.  i^egiUir  Bii»- 

la  prtedpfo  ofol  verlNim  Dovici  toper  capot  ioArail  et  poif 

oab  copite  cittt  tei  pnltrteoi,  CI  ooibìbì  icpiea  Mi» 

«lipto  te  qoodm  otrtoh.  Diali  eorom  iit  frigidi  ut 

te  oqM  boM  lote»  laclolaca,  porlulifia  et  cinìiUo,  ft» 

cooiBrl  te  ooMiibos  fraoaticb  et  te  dooM  jiCOf 

et  ledo  obiooro,  ooo  utaotor  pubUcit  hoaniooMCO^ 

oec  focac  variai  aodiaot,  oec  vidcaoi  divena»  «a- 

,  ligeolor  foriiter  ti  Ibrliter  iociAire  vidcókiR» 

oalMi  qmd  prcdicla  a4jiilorìa  vaicot  Trcoeii  frigida  te 

i.  Si  aolaoi  iu  frigido  fuerit  boc  calbaplawM  «iper 

vaici.  Accipe  niaivat,  leBicD  Udì«  feoogrecit  et  cOi» 

ci  eleo  et  lacle  mulierlt  et  pooe  super  ecput  Oani 

vaid  ouUi  Cipreoy  calida  luperpoiila,  vd  cero  galli 

jr.  PbMr  (f ).  Ulirgte  al  ipoitoM  io  pocteriori 
ori  Ktargli  eH  apoileoia  io  pupi  eerebri  •  ei  crudo  et  vir 
u  oUivioneai  Mcotit  iodiioeosi  et  dicilor  litbargte  a 
oblivfo»  eo  quod  oUiviooeoi  ioducat.  Beo  paMoex 
teuBorìbot  in  pupo  eerebri  eiifteoiibua ,  fit  aulemex 
te  aeoiboi  fleuoMlicis  et  io  bicoie  superveoire  cousoevitf 
'«miiiorì  eoiilrileo,  perìpleumoiiie.Nttuquaoi  au* 
taperMcai  OMirlMM,  sed  predictis  BM>rbis  MipervcuH^  te  quiboi 
Imo  jccciaiofìc  lebritis  calorii  ebuliieoi  rapilar  ad  cerebrum  et 
a  fmàtnnfi  parte  coUeclun  ratioM  coofomilalia  colUgitur  ad 

.t,  (  t-ala  Fractica  )  é%  LHargì«  o«p.  Il  p.  17 !• 
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aposlema.  Cujin  bec  suoi  signa»  febrh  contioiia,  urina  diaeolonU 
eltpìBw,  vd  pioguiti  et  remissa,  oppresaio  oculoram  al  palpebra* 
rimi,  bhus  aompous,  eger  Tocaiiia  vix  reapoadet ,  el  ai  reapon« 
deat  loqailur  aliena,  aupiom  jaoel,  ei  ai  a  niediooaoper  laluaeiNi* 
ferlaUir  itecn  supioatur  ,  adest  elìaiti  frigiditas  eiireiailaUwi.« 
pubi»  aliquaQtylum  iardus  et  moUb  comparatio  reliquaniin 
brittm  acutarym,  limositas  lingue  ,  et  tumor. 

Cura.  In  primis  suBima  et  principatiori  cura  subfenieadaaa 
sive  oum  diitere.  Fiat  igitur  primo  clistere  moHefactun  e 
coctione  malte  et  bordei,  deinde  mordicativumex  sale  dea 
aoeoo  nercurialis  et  parom  sai  gemme.  Qisteriaentures 
cte  icamofiealii  3  H  vai  catartici  imperiaits,  vel  theodoricoa  a- 
nacardum.  Resolfatur  benedicta  velaliquod  predictomm  oam  tH 
quadeooctionis  malve  et  ordei  ,  et  colatura  iniioiatar.  Fialaa.!* 
positoriuro  ei  melle  cocto  et  sale  hoc  modo.  Uel  decoqiiatiir  aa* 
per  ti*gula  vel  in  alio  vaso  quousque  incipiat  aduri.  SigaasiM- 
tem  perfecte  decoctiouis  quando  incipit  torinoicere  et  deaigrari, 
lane  addatur  sai  pulveriialum  et  super  aliam  tegulam  vai  saper 
roarmor  projiciaturet  priusquam  refrigescat  formentor  iadasaiH 
positoria  et  inmittantur .  Fiat  etiam  suppositoriam  ex  CaUa 
no  ,  si  siccum  fuerit  iormetur  inde  suppositoriam  «  ai 
inunga  tur  bombii  et  immitatur  vel  supponatur  salgemma  ia- 
dum  suppoaitorii  aptatum:  eleo  iounctum  prius,  vel  mercaiiali| 
in  eleo  frixa  supponatur,  vel  fiatsuppositorium.  Oleum  neetmi^ 
luccamm  bulliant ,  et  addito  polvere  satis  ,  fiat  suppeaitorianiM 
Fiant  frictionesin  volis  manuum  etplantis  pedum  vi 
acelo  et  sale  «  parttbus  illis  cum  equa  salinacina  prius 
stitnatur  eger  in  loco  lucido  ,  aere  ciaro.*  Adsit  Sympheaii 
importunitas  ,  trabatur  per  barbam  et  eapillos ,  vooeCar 
nomine  suo,  deinde  localia  flant  adjutoria.  Ante  apoatamatn 
firmationem  fiat  tale  epithima ,  capite  raso  vel  tato  velaatauo* 
cipitis  succtts  apii  oleum  rosaceum,  acetum  simul  caMaotf  etiar 
de  oecipitium  epìthimetur  •  confirmato  vero  apostamala» 
in  tenia  die  vel  secondo  solet  fieri ,  fiat  hoc  epithima. 
reuro  bulliat  in  succo  rute ,  aceto  et  ex  hoc  iat  cpitiiiiÉa%» 
et  vohemens  occipitis  coofricatio  ,  fiat  etiam  confricatio  ex  Moan^ 
apii  aceto,  et  humiditate  anacardorum,  fiat  sinapismus  ex  palva* 
re  sinapis  in  eleo  et  acelo  et  capiti  imponator.  Ipm  etiam 
ainapis  in  eleo  et  aceto  fHia  soperponator*  ProvoceUir 
tio  ex  polvere  castorei ,  diebori  albi  vel  nigrì  ,  piperb  •  ealter- 
bii ,  piretri  et  similium.  Hujusmodi  pulveres  in  subtilimiaM  pas» 
DO  ligentor  et  naribus  apponantur.  Si  non  stemutaverit  paltit 
uaribus  insoCBetar,  vel  resoivatur  cumoleo  rosaceo  et  penna  imia- 
fta  naribus  imponatur.  Si  vero  stemutaverit  bonum  sagauaeil, 
ai  vero  non  malum.  Fiantsubfumigatioiies  naribus  ex  asaibaUda» 
posila  super  carboaes  et  serapius,  galbaoo,  opoponaco,  armonia* 
co,  vel  corau  cervino,  vel  caprino ,  vel  lionis ,  amuuta  inuncte  , 
accense  et  extiocte.  Si  multa  fuerit  extremitatum  frigiditas  ^ 
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■ifBrpunantar,  Solet etiam adeise  dentiumitoia 
IwNne  laUwnrttiii ,  iiade  cuoea  ^aoUlMi Jnterpo* 
fiMPtiler  eooCrieire  liagmo  •  et  paiatnai  tgA  fd 
Mi  cHaiMr«a«  vaicum  mitndato  »  vel  can  btoaci 
«gri  ,  at  lilifa  poni!  efluere.  loddator  vana 
BaribM  appooastor  adUbilithHiiiioiodl  n- 
wioe^iuB-caterit  simulsiiithMMiUliis  per* 
■leahrorutt  aupervaoieiite  et  aobila  bnehii 
wèmibk  eatfewilitua  IHgidUate  merlale  ««..««•» 
eaierari  eIsfailiMNMta  ranilU  paufsmìm  mUtwm 
•  pranemai ,  temimni  diroli»  eeemiieria  , 
peNpedU,  temine  feiiieeUt  addita  g.  K  minMaeo* 
el  aelaqiiod  frenetieet  ad  malmM  Al  UtaMiaB» 
rreoeticoi ,  mide  patar  maea  poatemaìm  fe« 
litargicos  te  baliieo  de  caUdii  berbit  fKle  ut 
iwleemt  fd  ffenedm  ioducaret  (I)  aedi  hae  fidare  peri« 

heecgrilede  iil  oom  Gebre  acala  •  dator  eia  lalia 
éÈtu  patiaoUbos  coUdianam  cootimiam  ,  utaetor 
eum  calido  etoximeUe.  Si  urioam  credam 
tal  «iiatanMMatio  exellebore  albo  ,  eaatotee,  eisdla  ^ 
pulfla  cmn  calamo  io  naribui  eiua  ?el  idem  pidfia 
ir  ,  et  ibi  peemis  iovolfdor  •  qtMd  poalea  cam 
•  et  fomui  inde  eiiaes  oaribei  egretaotia  ap- 
riva hme  radaUir  et  uogater  cem  «leco  mleet  elee 
i«èlaMlo,  Bili  iebiia  acumeo  prohibeek.  SI  fere  oa  lime* 
ledalor  Uogea  oem  cttteUo  lignee  •  pealee  abbiatur 
«  et  equa  calida  et  lergaUir  bene  ioterius  -cum  muodo 
if  vero  stricUim  feolrem  babuerint  «  fiateii  diibare  d  e 
ci  malf  ii  et  elee,  nitro  et  ugimme*  Uec  eoqoaotiir  in 
■alcsn  coleoUir  «  coialura  per  anum  dbleri  ioiiciatar. 
primum  cum  tlieodarioo  anacardDpelpaulino»feleom 
Ihandaricom  anacardum  recipienUbui.  Ulanluc  eliam 
de  piretro ,  tlapbisagria ,  pipare  et  oeteris  simili- 
haenlor  etiam  pilluUa  diacmt  io  naribus  eonm ,  et  ulan* 
auBÉdiiinlliiii  Fiat  eis  embroca  t.  e.  infmìo  wper  es  sto* 
ip  olmdor  profocelur  elegrìtudo  allefietur  hoc  modo.  Ae» 
■mm  aMctdam  et  inunge  ui  oleo  celido  et  pone  wper  ea 
dhi.  Togatur  etiam  caput  eorum  ex  eleo  rubao  •  et  hoemn 
»4Md  fledpe  euforbiU  piretri»  sioapis»  affrodiHi,  cmlerel» 
Bea  ae.  %.  I.  temperatura  cum  succo  rote  et  eleo*  itaquod 
»  rute  sii  2septies  tractns  et  coque  usque  ad  coeesumpUoaem 
ipfeMs  perum  cere  {t) .  Fiat  etiam  ampiastrum  de  caatoree  et 
t  nBoapii  et  ruta  viridi  et  super  occipitium  pouatur.  \ìmm 

Q«i  tcraina  il  testo  della  edizìoDt  del  i497* 

OtMl  cUf  »e£uc  tioTtui  nel  Lib.  aui\  QonstaiU.  cap  YIL  i€  lithar^K 
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hec  p«»8Ìo  ex  frigidis  est,  hic  eféniuoi  hU  calida  et  sirca.  Conve* 
DÌeotNB  autem  omoibus  est  theodericuni  anacardum  ,   vel  casto» 
rema  temperatum  cum  melle  et  cotidie  sumantur  vel  pilMe  m- 
cbie,  fei  et  hec  Ree.  agaricum  ,  cok)qiiintran  ,  torbit ,  aloefai. 
3.  11.  et  mastici»,  xuccare,  anisi ,  lapsie  «  ciDuarooini ,  sqmoaBli 
^P^ie,  gariophiloruro  aa.  3.  et  s.  scamonei  3*  VI.  fac  piltalae  »  et 
da  S  II*  cum  calida,  ongator  pupis  cerebri  purgatkNie  praceiea 
te  com  hoc:  Ree.  euforbii,  piretri  ,  sloapi,  arrodiNi,  eaahirei,  fi- 
peris  loogi ,  equali  poodere  «  tempera  cum  succo  itile  ,  ile  qwi 
sacci  septies  taolum  dei  vero  medietas.  Coquaotur  itiqM  ad 
coosoroptioiiem  succi.  Ttantur  Adriano  sioe  opio«  vel  diatrios  t 
pipereoo  cotidie  insuffletur  in  nares  pulvis  castorei ,  ipMd 
buie  passioni  sofllcit,  iMbendo  et  in  nares  insufflando  (f  ). 
tur  ventose  in  oocipitio  sine  scariScatione. 

Oe  kauirrho  M.  Ptater  ;'i).  Katarrtius  est  flnus  bumoroaieapf- 
te.  Habet  autem  fieri  ab  intrioMcis  causis  et  extrinseds  yt  et  ea« 
liditate«  aeris  frigiditate  et  humidiUite.  Ab  intrin!secis  ut  et 
et  potìbus ,  et  humorum  et  membrorum  quelitatibus.  ¥U 
katarrhus  principaliter  V.  modis.  Ei  habuiidanUa  buOMMrma  per 
incontinentiam  elDuentium.  Ei  calore  dissolveoteetfltmpa  Mat- 
te. Ex  frigiditate  constringente  et  exprimente  vel  ex  huwMlMte 
lubricante.  Ex  liquiditate  et  Quxibilitate  fpsorum  bunoriMi*  Ckl 
debiiitote  virtutia  contentive.  Causarum  itaque  divenritas  es  fri* 
priis  signis  discematur,  ut  secundum  varìetatem  eorm  farMaP 
carationis  modus.  Catarri  Cacti  ex  habundantia  bumoaaai  par  tat 
oontinentiam  effluentium  bec  sunt  signa,  facies  sublamida, 
rum  eminentia,[siiperlluitaturo  habundantia ,  per  es  al  par 
et  per  oeulos ,  capitis  gravitas  »  oorporis  etiam  babituda 
ca.  Caloria  dissolventis  bec  sunt  signa.  Color  in  fada 
bor  aecuodnm  venas  oculorum  ,  lacrime  ab  oculia  fciealaa  al  aMli 
soperficiem  mordicantes,  caler  sentitur  in  profundo,  paUaoa 
si  fatetor  a  calidb  cibis  et  potibus  vd  a  calore  aerIs 
Frigiditas  constringens  et  expi  imeos  hb  signis  digaatcitar» 
in  focie  paHidus*  lacrime  quasi  frigide  sentiuntar»  su| 
frigidaotes,  frigus  sentitur  in  profondo.  Patieos  fatetur  ae 
cibis  et  potibus  vel  a  frigido  aere  immutatam.  FluxibiKMtit  aitt* 
quidatis  humorum  vel  humiditatis  lubricaotes  eogoilio  habalv 
per  multittidinem  superiluitatum  secundum  oa  naiea  et  oeoba^al 
per  liquiditatem  eorum  quia  non  cohibeot  aed  quasi  rare  al 
de  citiasime  effluuot,  et  distillanti  Catharrus  per  debiUtataaa 
tutis  contentive  factus  per  remotiooem  si^Hradictonni 
et  precipue  per  sensuum  hebetodinem.  ^ 

De  emm  ejuidem  idem.  Catbamis  ex  humorum  habundantia  te*  ' 
tus  proprie  et  principaliter  curatur  per  educliooem  superikior— .  ^ 
8i  igitur  sanguis  superliabundat  tiat  minutio  de  cephalica,  cor*  ^ 

(1)  Qui  teroiiiMi  1*  srt.  del  Liè.  oiir.  * 

(t)  Dalla  Practica  M.  Plslsam  cap  IH  p.  17  ib. 

Hi 
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Ktatele  viribus  et  elite  permiUentibos  et  nMii* 
ad  ipiritaalia.  Si  fero  alias  defloxerial  ci 
peifeMlatmr  babmidaiitia ,  dMur  medidiia  la* 
aabrtartia  ut  pfNale  aareet  pilhilae  de  V.  (peneri- 
PM  tOTtfmi  diein  purgrtioais  detur.  •  .  • 
diaftinrii  paaria  aahila,  flaaCcoastrietifa  in  cara  calarritt  fri«^ 
teli  aaftmipla.  Gatarrai  ex  caUdilate  nriataoUe  lahi^ 
artildalilar  frigidaì  »  jaita  doetrinam  aaperioa 
ali  frigida,  Ikaaa  ««  aqaa  criida  vai  ex  aqaa  deea^ 
Ipma  etiani  afaaai  ealidaaieger  naribat  saggal, 
tiaexalaa  nmeea,  «al  riaiwao^  lelaliaolaà  belo. 
iiarit  ealarrai  datar  fòrtior  opiata  qae  poteri!  in- 
dacactieaii  f  lolaraBi  et  fetamai  at  art  reqaiet 
fÉlafrhai  ex  frigiditato  tic  cantar.  «  aU^ais  iaiBM- 
f  ideata?  eoaipetenti  aMdidaa  porgetur  t  at 
piactarica  exisleale  Set  aer  ailildaliter  caHdat. 
Fial  Jbawatuni  ex  iaudaao  eiaera  et  pelea  ordei  hoc 
ia  aqaa  ateg'Tfaaaiiealiopartas  andi^ao  priaa 
at  Mdet,  deaiom  iateatar  pidai  atiiaa  ad  geaaa 
ad  iaiaMiai.  Firt  eUani  $imttim  ex  Iaudaao  et  aiP 
■anlfatnr  aarea  cam  eleo  nraioeliao,  fatooou 
aiibaai  et  tloracei  caiaaiite  raso  ?el  ooa  raioca- 
\  deiade  lat  capitis  sacellatio  ex  pulveia  bacca- 
palagli,  et  origaai.  Hi  polteres  calefiaot  fai  alii|ao  ta- 
Kqaora  CaMkla obfolfantor lo paaao liaeo,et flat 
Qaod  si  cilarrai  Ms  adhiUUs  ooo  cesiaverit  dea- 
prhao  detar  robea  cam  «  ino  cilido,  port  tertiam  dieai 
aite  aarea  vd  diaolibanom  curi  tino  decocU  oliba- 
ex  bumiditale  lubricante  valent  remedla  pre« 
a  apeeialiter«  laadanam,  olibanom,  storax  calidua  io  a- 
tal  rasarum  bulliaot,  oHa  bene  cooperta  ut  fuiaas  non 
laiade  discooperta  oHa^  eger  cooperlo  capite  runuim  per 
lacipiat  Hec  subToniigatio  homores  inspisert  et  lluxuni 
Calarrixantlbos  ex  debilitate  viiinUs  cootentife  etiam 
aaUbaaotar  remedia,  et  preleree  fiat  inuoctio  capitis  ex 
qaod  fit  ex  decoctione  masticis.  (  in  eleo  )  bnìaar 
leste  Geleoo  cerebnim  mirabUiter  ooofortat.  Experi- 
lune  cooira  catarrbum  ei  frìgidilate  fictum  et  bih 
labricanle  ex  debilitate  virtuiis  contentiTO ,  tria  grana 
alibani  ad  qoantitolem  fabe  eger  in  sarò  transgkillat  si- 
Hqaore  et  notandom  qood  predicta  remedia  septus  de- 
iri,  si  seaiel  exhibita  effecto  caruerunt  optato, 
catarrum  corrìiaai  et  brenchoft  ?alet  domiitio )  (0- 
M.  BariM.  Carità  ert  strictura  narìum  ex  fluxu  bu« 
ad  aares,  Tr^queater  rrìgidorum  aliqnando  calidis.  Si  sii 
cagaoscitur  ex  ferfore  narìum  et  punctiooe ,  caput  To- 
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menletiir  cum  aqaa  freqoenter  in  qua  decocte^  mitt  roie  «  sola* 
tram,  portulaca  »  et  siroilia  frigida  •  et  epìtbima  flat  capiti  cm» 
predktis  lierbìs  esoleo  rosaceo  et  camo  melino.  8i  fero  ex  fri* 
gidis  humoribus  fit  •  quod  agnoaoetor  ex  gravitate  capitis  et  si^' 
gnis  prioribiB  cootrariis,  aUuator  caput  cum  aqua  in  qoa  dem» 
quantur  pulegium«  ruta,  abainthioni ,  et  siroilia  calida ,  et  eapt 
seniper  teneator  calidom  et  ex  eisdem  herbis  fiat  fumigivm  te  ae* 
To  qood  e  ger  naribus  recipiat.  Cavendum  vero  est  ne  viti# 
bi  medicina  iila  adbibeatnr  donec  materia  digerì  ineipiat  « 
cognoscatur  es  inspitMtione  ronscillaginis  et  de  albedine  QmI 
si  febrìs  ex  conia  oascitur  qood  sepe  fit  eademcara  nec  aHandM^ 
benda  est  corife  •  que  et  febribos.  Reamatizat  etiam  fleiwua  al 
nares  frequeotina  ,  et  fadt  coriiam,  qoam  sic  corabis.  Aeeipe  •- 
libanum  et  in  vino  coqnaa  ,  et  abloe  inde  nares  «  et  (iomoai  Mei- 
pere  facies,  vel  aocipe  oleom  polegioom,  aut  laorìnnm  eoi  «aien* 
linam,  et  nares  inongas ,  vel  focias  eis  obtalmicom  de  predlctii  • 
polegio,  roais ,  et  olibano,  prescrìptom  facies  fomigium.  Si  tare 
indorata  fuerìt  passio,  oleo  pulegioo  caput  inuogas,  vel  hdas  eh 
obtarmicom  de  euforbie  vel  pipere,  vel  polvere  piretri. 

De  braneot  M.  BarAal.  Branchos  est  prefocatio  faocioaa  •  fK- 
gido  homore.  Greci  nimirum  guttur  branchos  dicunt  circa  fowei 
fit  quod  nos  corrupte  braocbias  dicirous,  et  nota  quod  catam»«l 
fluxus  reume  jugis  a  rapite  ad  nares,  qui  dum  ad  fauoea  feaeril, 
branchos  appellatur  ,  dum  ad  thora  vel  ad  pulroooem  tossia  dici* 
tur.  Benma  grece  latine  eruptio  sive  fluor.  Coriza  est  quotiesTllv* 
fusio  in  ossa  venerit  narìum ,  et  prefocationem  leceril  et 
tationem,  onde  et  coriza  nomen  accipit. 

De  apopiexia  M.  Plalettr  f4j.  Apoplexia  est  opilatio 
ventriculoruro  cerebri  cum  privatione  vel  diminotione  aenavl  et 
motos.  Epilempsia  est  opilatio  priocipaliam  ventricolonrai  èera« 
bri  cum  diminutione  sensos  et  motos,  et  dicitar  epilempria  tbeiri 
qood  est  sopra  ,  et  lempsis  quod  est  lesio  ,  inde  epileoipala  t*  è. 
superiorom  lesio;  dicitur  etiam  a  veteribus  ieranoxon  i:  e.  aaeni 
passio  «  eo  quod  sacras  corporis  partes  occupet ,  i.  e-  «erebfian 
quod  est  sedes  anime  ;  dicitur  etiam  morbus  piierilis  sive  ìqSmM- 
lis  quia  pneris  et  infanlibus  sepius  accidit.  Fìuntautem  Iwi^nsaw 
di  passioiies  ex  supcrfluis  cibis  et  potibos  et  venenoso  dbo  et 
tn  ,  ex  morsu  rabidi  canis  et  reptiliom  ,  ex  aere  oormplii ,' 
principaliter  tribus  de  causis  ,  ex  caloris  defectu  ,  ex  snperlhio- 
rum  habundantia ,  et  ex  anfrustia  mea tauro.  Ex  caloris  delheta% 
quia  caler  licet  debilis  superfluitates  quidero  rooltas  safllcit  diffoi* 
vere,  sed  dissokitas  non  sufficit  consumere  ,  que  dissolute  et  nm 
consumpte  ,  predictas  inferunt  passiones,  cerebri  ventricolea  api-  ^^ 
landò.  Ex  superihiorum  habundantia  ,  quia  licet  fortis  ait  calar 
et  superfluitates  ex  magna  parte  oonsomat ,  non  tamen  eoa  ag- 
nino consumit  quia  multe  sunt.  Ex  angustia  meatoam  q«ia  Hcet 

(i)DAlUfractica.  Cap.  IV.  p.  lys. 
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cikr  mom  mI  MferliM  nec  multa'  loperOuoram  copta  ,  pauce  ta- 
«n  «ferfloitatei  angustoa  tnéaios  soffciuni  <>pilare  Apoplexie 
il.  mak  «peries«  iM}or  sciltrel  el  minor.  Major  apopiexia  est  opì- 
MriviB  ▼€«trìGolonim  cerebrf  et  ex  toto  ,  tum  privatione 
et  iBOliB  ,  alide  hae  tpecie  laboranies  omnino  sensu  pri- 
\  ci  «Mio  siiffoeanlur  et  cito  morìuntiir,  et  hec  apeciea  in- 
Uode  ypokrate  :  Solvere  apoplexiam  fortem  qui- 
lìbSe  debilem  vero  non  facile.  Minor  apopiexia  est  o« 
ira  fanlriculonim  cerebri  sed  non  ex  loto  ,  unde  ea 
ooioino  aeiHo  prirantor  el  motu  «  qaandoqoidem 
•Ubidenti  qiiandoqnidem  vident  sed  loqui  nequeunl. 
ftoililer  II.  sani  species  major  sciiicet  et  minor.  Ma- 
cai opilalio  principaliam  venlricalonim  cerebri  el 
laboranies  sobilo  cadonl.  Oblòrquelar  os  el  faeies 
oenrieis  el  lotios  corporis  •  et  dentiam  oonstrielio- 
m  arinam  slercns  el  {sperma  in?olantani  emil- 
sli  iagunl  el  spomanl,  et  spnrcitia  sepio^pxleiisa  itenimsu- 
liaor  cpilepsia  eslopilaiio  principaliom  tenlricaloram 
uhNI  sci  iMM  ex  loto,  qai  hac  laboranl  qaanddquidem  cadorii , 
feokiaiian  palientes  ,  spuma  semel  extensa  ilemn  nou  sa- 
«  et  bi  cito  relevantur. 
Jkras  idem  de  IH,  »peeielm$  epilempiié'  Sani  prelerea  III.  epi« 
apecics  aecundom  locorum  in  quibus  causa  conlinelordi* 
,  tdiicel  epìlempsia  ,  analempsia,  calhalempaia.  Epi- 
fi  exiMlerìa  circa  cerebrum  eiistente  el  nonaliundead- 
Aonleropsia  (il  ex  materia  exisiente  in  stomacho  non  io 
ftvanUle  ai  quidam  dicuntsed  in  renis  ^  arteriis  et  nervis  ip- 
ttvMoaMchi,  per  qnorum  medietatem  materia  ebulliens  rapitur 
wi  eerckrom.  Catalempsia  fit  ex  materia  in  extremitatibos,  ut  in 
Td  flianibas  existente  ,  que  quidem  propriis  discemitur 
Calhalemptici  nimirum,  casum  presentiunl,  sentiunl  rap- 
wd  formicanim  ex  materia  superius  ascendente  ,  et  sepe 
fer  eaaairktionem  extremitatum  preservantur  ab  accessione  «  et 
al  leilatur  Galenus  calhalemptici  febriuni  quia  sine  febrilis  cab- 
ria  cMKiiofie  materia  ab  inferioribus  tix  ponit  rapi  ad  superio- 
11  AcÉtanplicì  ex  repletione  sloroachi  labani  et  maxima  indige- 

•  abhominationeei  ciborum  comptione  et  hi  etiam  casum 
itionl.  Epìlemplici  nimiaet  continua  capitisgraTedinela- 

•  casom  non  presentiunt,  nec  adsunt  signa  que  in  reliquia 
predictis.  Fiuiil  autem  ex  sanguine  quandoqui'iem  el 

qoaiKioquidero  ex  fleumate^  qnandoquidem  ex  OK^Iancho- 

ia,  qoaiidoquidem  per  signa  uniuscujusqiie  humoris  cognoscun- 

tar.  swigafoea  esse  in  causa  liecsignant.  Sanguinea  corporis  ha* 

>.  mbor  faciei,  et  totius  superficei  corporis  calor,  orulorum 

«  et  feoarumsecundum  oculos  rubor.  Venarom  reple- 

t>-.  Has  dieta,  regio,  tempusanni  in  caliditatem  et  humìditatem 

-^len lentia  id  ipsum  demonstrant.  Fleuma  esse  in  causa  hec  te- 

k  l'ir  .  fleumatica  corporis,  habitudoi  superfluitatis  habundan- 
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ti«  per  08  et  oares  cum  iosipiditate  oris  capìlis  gravitas,  sopeif* 
ciea  eorporis  subalbida  »  dieta  eias,  regio  ,  lempua  anni  ti  in  ibi* 
dem  convenianl.Melandioliani  esse  io  causa  demonslrai  nielaorh#« 
lica  eorporis  habitudo,  ocuiorum  rolundiUs,  oniii  et  eorporis  s«* 
perficies ,  quod  suboigri  vel  subcioericii  coloris.  lìlas  simililer  , 
dieta,  regio,  tempus  anni  ei  similia  si  in  id  idem  coavenianl.  Et 
notandum  quod  epilempsia  ex  melancbolia  Tacia ,  in  defeein  ìmm 
niagis  infestai*  que  fero  fit  ex  saoguiue  vel  ex  fleumate»  ia  pln* 
nilonio(magis}. 

Eoumeratis  (  I  jcausis  et  sigois  apoplexie  et  epilempste  de  eomi 
cQrisestageiiduni.8ed  notandum  quod  major  apoplep^ia  tncoiibila 
esl^  Minor  vix  curatur  et  in  paraljsin  frequentius  confarti  ea«« 
suefit.  Major  eiiam  epilempsia  et  ea  que  Ai  ex  principali  vilin  cC 
in  sene  et  in  jurene  vix  ourantur^prima  utique  ordinanda  esi  diela# 
deinde  quoinodo  ante  accessionem,  et  quoroodo  in  ipan  ^ftùmàmm^ 
et  quomodo  posi  accessionem  sii  subvenìendum  delerminnirtmb 
Abslineant  generaliter  a  caulibus,  fabis,  lentibus,  carne  botiont  la» 
porina  el  ab  omnibus  melanciiolicis  hurooribus^etcoleffwn  ntolnm 
et  flenma  generantibus.  Abstineanl  a  medullis,  cerebeDia,  frigidia» 
sabis,aceloais,  acuminibus,  fumus,  pulvere,  coitu  immoderato.Gn» 
veanleliamabalneo,a  conventu  hominum,quia  in  talibusineisaolift 
eoa  aceeasio  preoccupare ,  de  camibus  comedant  gallinas  «  et 
aves  exceptis  iUis  que  degunt  in  paliidibus.  Comedant  etiam 
nea  arietia  castratit  annualis  porci ,  et  annualis  agni,  hediat  t 
preoiini,  elbujusmodi  canies  comedant  clixas,  assatas,  vel  in 
cum  caiidis  et  aromaticis  speciebus  conditus  Capita  etiaoa 
rum  eiixa«iiir,  speltam,  ius  ciceris  rubri  et  parum  degraiiié« 
etiam  cocta  et  coctana  post  prandium.  Sat  comedant  in  menai, 
rum  in  aero,  de  piscibus  comendat  scamosos,  in  aquis  salsaa  et  te 
fluviis  currentibtts  degentes,  et  comedant  eos  anàoa  ul  hmiidi* 
taa  eorum  reprimalur  ex  igne.  De  oleribus  spinachias,  boNgiMa< 
peiroselinum,  feoiculum,  sparagos  et  bruscos.  Apium  r«giaél4|MM 
bamores  diiaolvil,  et  movet  ad  superiora-  Panis  sii  bene  coctas  «t 
bene  rerroeotatos,  Iriticeus,  vinom  subtile,  album  vel  subdlrinMi 
et  aromaticttm  el  beo  de  dieta.  Imminente  autem  accesaionit  Imh 
pore  quod  per  infirmum  quandoqiidem  cognosciuir,  et  etiamqvii 
quidam  in  plenilunio  magia ,  quidam  vero  in  defedu  lune 
aJBiguntur  ul  dictum  est  superius,  teoeodi  sunt  in  domo  vel 
ligandi,  quia  sape  cadunt  per  renesiram ,  vel  in  aliqao  loco  peri* 
cuioao,  et  ipso  c»u  moi  iuntur.vél  frangunt  aliquod  men^inim  la 
ipsa  accessione  bec  sunt  facienda,  facies  operienda  esU  quia  torri* 
bilia  est  aspectu,spuma  est  exterganda,  si  coilum  fuerii  traosver^ 
sum  ad  proprium  statum  reducendum  ut  liberior  inapiralio  el  re* 
spiralio  fiat,  in  analempaia  et  catalempsia  stalim  ab  ipao  principit 
aeoessionis  fiat  stemutatio  pipare  euforbie  etc.  In  epilempaia  to* 
ro  non  fiat  a  principio  quia  per  indiscretos  medicos  multi  soObmil 

(i)  NeBa  Pkitica  ftaafats  lUea  IVai«a#fra/i#. 


113 
hamoram  disiolotiane,  séd  post  loogom  tem« 
stapfdos  et  aliena  loqneos  fiat  slernutatio  •• 
extremitaium  cwirrìcatioiiei ,  ttupora  el- 
dhi  peneTeraote*  fiat  acerrimiifii  clistere  at  in 
•  Pro  fltopore  membroniiii  et  ad  perseverationeoi 
et  deeoetiòne  Mioruni  lauri ,  polegii,  ori- 
herbanm  aromatfeartnn  in  fino  et  aq^  adtf ta 
ilent  ia  baneo*  ter  rei  qaater  in  die  lotreat  tal 
eMam  litijo4niedi  Mneom»  capot  ipta  aqaa  hai* 
Bpileflapsia  principalioni  ? eiitricolorMi  eereM 
ieiidan  est  porgaiiose  et  mimithiiie  «  aed  anta 
4elar  tinplex  paulinuni,  et  «aneti  panUt  deinde  por- 
,  veieon  Mancha,  rei  tlieodarioe  anacantot 
aareia.  Celebrati»  diebiH  purgatienia  mioaBotar 
sangainee  et  pleetariee  oif teste*  ? irìboi  et 
■■Wertibiw  vel  ^enlose  ciim  ncarificatioM  celio  vel  tea- 
Bftperimentam  patrizi  mei  centra  epileoipiiMi 
imi  a  tpatolis  per  scariStelf onem  eitracU  orai  i&fo 
in  fine  aoeeMieofs ,  egro  adhac  stupido ,  foia  tonc 
!■  biberet  ti  daretar,  ova  cerfemm  coaaeita  aat  va* 
deeaclntn  radicis  peoniae  prodest.  Ipia  etian  ad  oel» 
laate  Galeno  cenrert,  hoc  idem  facit  anrom.  Fiat  gar* 
I  te  acnto  et  vino  dolci,  ea  staphiiagria,  tnrbitt  aintOiem» 
*  pam,  pillole  diacasteree  com  succo  rate  agraitis  tal 
in  «d  Miteni  cum  ?ino  resoiute  naribos  iofieiantiir^  egro 
laoa  enihicato  rei  io  aere  calido,  detar  diasene  seoMo  ex 
ia  npecielwB»  qued  ideo  dico  qoia  varie  inveniuntor  re- 
I  éiaaene.  Siropus  valens  epilerapsie ,  in  sacco  folioroal 
I  Ini  decoctie  sene  hac  proportione  quod  io  I.  libra  sacci 
r  g.  III.  sene.  Cola  et  addite  cuccara  fiat  siropos,  vel  si 
ia,  hoc  idem  (acias  de  sacco  foliornm  pastioace. 
et  aero  detar.  ^i  vilie  stomachi  fiat  epiiemsia 
est  preter  supradiota.  Fiat  eis  oximel  simplex  tei 
de  radtctbni^  petroselini  et  reniculi  nbsqoe  apio,  tane 
oximellis  comedant  salsa  et  essate ,  et  acramiani 
,  et  multa  aqaa  bibita  vomitus  prorocetor,  opti- 
tal  stomachi  mnndiOcatienem,  ventose  com  scarifioatlo* 
aenriicatione  stomacho  apponantor*  Inuagator  stoOM- 
oogoentis,  detnr  vomitai  patrtarcbe  vel  scarpeUOv  ih* 
iaaargantoo,  p'avì9  arcliiaticoo,  diacreden  villa  si  potest 
Calhjlemp^it!  etiam  predicia  confemnt -remedia,  liocoo- 
lod  piliute  precipuo  dcbent  pnrgari«  qoia  medidaa  in  so- 
data  a  remoti^  partibus  melios  attrahit-  Fiat  eis 
vena  ab  iuieriori  parte  tali,  scarìficeotor  tibie, 
r  extremitates  unguento  ruptorio  at  materia  educatur. 
las  tale  oogoentom.  Froctus  cucomeris  agrestia  quando 
itarì  coHigantur  et  cum  vino  et  oleo  per  XV  dies  putre- 
'rmitlutur,  demum  coquantur  colentur ,  colatum  addan- 
ti 
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tur  pulveris  castorei,  adarte,  ellebori  nigii,  euforbii  ratarom  et 
i    lita  cera  Hai  unguentum.  Hoc  unguento  n  liar  eUramiU- 

:ail)alempsia,  sioi    ci       u  anaienip5ia«  spini  dorai  io  epi- 
le       i,ei  notandaro  quoo  paia  vilio  cerebri  laborMtet  eoroa 
lumi    li  caprino  *        eco    aeverunl  (I).  Iste  quoque  ooMia 
la          liu     sive  avium  |  iciumque,  legoinina  el  pr«i|tfiae 
lem       «  ei            caule,  lac,     eus,  et  cibi  omoes  uieliQCholieMi 
m      K<             i,  ut      caro  bovina,  vaccina«  caprina  t  cervi- 
,  ief)onna ,  nociva  sont  (2).  Piscea  comedert 
€oacti         io4     h  I  maxime  scamoaoa  et  mebileat  fai 
'  4            Giocr     et  i       tiiaie ,    i  equa  currente  degwlei  ut  eìm 
rene,  mei                .Cave      sibi  a  balseo,  e&erciiio,  eoihit  in^ 
i        re,      uuio,  ini     ita    ,  i  ileriam  oiroiam  arcitenl  ei  mm» 
jcui    cav     €  p      f     ib  omnibus  ? enteaitétem  g^uerM    i 
M^;- l^p         M      »    I      i  mimales  firtutea  praitns  mUìvI.   i 
quousque  infra       iis  iiore       lum  nature  se  se  expediat  BaroM*  | 
«em  contingit     i     s     s      tdì  accesalo  infra  minus  hor%  ipeliim'  | 
extendatur.  Hoc  au        morbi  species  vulgo  caducus  morboa  did»  | 
tur,  queab  apoplexM  <       ri  ,quum  apoplexia  contiuuo  lakom^-  | 
grolaoCem  infestai,  quo     |ae  nioriatur.ot  in  reajori  apoplexiSi •!  ^^ 
quandoqoidem  in  mediatseu  vivat  ia  minori,  et  media  quandofri^  ^ 
dem.  Epilempsia  vero  cura  interpolatione  infcatat,  quodam  teiilMl  ^ 
semel  in  eono,  semel  in  mcose,  semel  in  ebdomada,  fomel  !•#%  ^ 
bis»  tei  ter  vel  quater  vel  amplius.  Medicina  ctiam  eedem  omM  |. 
eptiempsie  que  et  apoplexie.  Conferunt  etiam  istis  ierapigr^^MH^  ^ 
cha  ei  precipue  theoderìcum  anardium.  Sicundum  est  qoodii|nK|  ' 
didas  poiiones  ebhornierifit,  purgari  cum  pillulia  Calidia»  ^iifl*  J 
kitis  de  euforbie ,  cosfert  eliam  epar  asioioum  aasalam  al  da|M  T" 
i .  !•  et  radix  pioniae  et  si  per  rotulas  incidatur ,  et  reoaoa  eali  ^ 
aiispendatur,  immisso  Ilo  et  maxime  pueris.  Dentar  troeiaei-^prif 
Ree.  fdlis  leporis,  castoreit  mirre,  thuris  aa.  S*  !•  Bf f mirtalli Eh  ^ 
stemperata  cum  muha  eis  fiat.  Deiur  eis  oximel  CMI 
Mur  cum  radicibus  rafani,  post  prandinm  fero  yroroeetar 
tu9.  Infundantur  eis  pillule  diacastoree  per  nares.  Fiat  eia 

strun  de  eastoreo  >  sinapi ,  euforbio .  piretro  et  diateaspen ^ 

succo  rute,  et  raso  capite  impone.  Vaiet  etiam  bis  maxinaapMl  ^ 
arconticon.  Datur  etiam  tyriaeat  esdra,  opopira,  etr«  Ad  eph" —  ' 
Siam  da  braocum  cum  scammooeoet  aquam  diureticam,  qiio4 
semen  maratri,  epii,  petroselini,  radicem  sparagi,  et  bruari, 

aquam  semper  in  vino  bibaott  et  obtarmicum  de  quartana  fan, 

tum  diera,  fac  de  elleboro  albo,  piperò  vel  st el  iaN*^*> 

sus  accipiant  brancara  acutam  et  da  sibi  rute  agrestta  |Nii 

ciim  equa  diuretica,  et  fac  fumigium  de        "  Viàé.  ed 

aspaito  i.  e.  bitumiae  judaico,  vei  bibat       on        codi  op4M 

(i)  Otral  cht  segua  flMiie«  oeir  «dìiìMit  tbiadtoapu  pd  rartiaaIaìWc 

(•)  Al  nargìBa  tì  «009  le  If ttfrt  sH.  B.  il.  ^"^ 

II;  Lo  ilesf p,  Jb'^ 
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tÉl  iiriMhi»  liia  opi«ta.  Aiialemp^ia  incipit  a  stomacho,  ca* 

tM  cnirìbiH,  epilemp^ia  incipit  a cerebro  (i).E- 

hac  mede  ilerum  pnrgandi  snnt.  In  principio  caput  eis 

i  prcciptM  «  et  unguentili  calidis  ut  est  arragon  «  marciaton  et 

m,  et oleunide policaria  quod  sic fi(:  Policariam  tri- 

ui  •leu  per  Vlll.dies  deinde  coquas  et  rolnturam  serva, 

^Ci^Hl  i— gli,  Fumigiiiai  eis  fiat  per  nares  asa  Telida,  aut  pino 

pi$lasde  opoponaco  et  castorco  Tactas,  Hoc  purgabis 

laxaliwo  de  octo  in  octodies.  In  mane  vero  de 

ìm  lerliiini  dieoi  eundeni  simplicein  dabis.  In  s<»ro  blancham 

cum  vino  caiido.  Obtarroicttm  etiam  de  euforbia 

bb  in  eiNlomada  Tacito.  Si  vero  in  augmcntum  vel 

ceeiderint ,  habeant  rutam  agrestem ,  assiduo  in  le- 

et  bibant  succum  herbe  hircinc,  et  da  opopona- 

«rl  rMltreum  cuoi  vino   Electuaria  conrorlativa  ,  ut  est  ga* 

,  diamargnriton,  et  alia  dabis  talia,  in  quibus  pò- 

np'jpuMm  et  munimiiiia  2) .  Analempsiani  ci^'us  priocipium 

atailwicho  curabis  cum  incisnris  crudos  humores,  ut  oximel, 

psrgeUir  kumor  qui  juita  indicium  urina  habundare  vide* 

ierapigni«  vel  beiieilicta,  detur  etiam  eis  aliqua  predicta-' 

miD.Oporlet  etiam  pi    sntem  abstinere  ab  omnibus  roo»' 

homoribus  et  ventosii  lem  generantibus  (3) .  Cathalem* 

•ri|;o  est  a  cruribus  et  manibus  et  brachiis,  cojus  signa 

«  acce^Mo  prcsentitur,  antequam  veniat  ;  febrea  patiua-' 

m  non  emittunt ,  s      lis  predicte  etian  epÌM«Bp§io' 

maxime  fit  per  il  Dotomiam  et  Armam  eitreraita* 

et  earum  fricati  [»nem  assiduom* 

1}  Apafleiia  et  epilempsia  non  diflenint,  nisi  quod  apoplempaia 

sicmtdictumestt cassa  vero  earum  unaeteademest,  sci** 

saaguis»  vel  colera,  et  viscosum  fleuma ,  cnm  ctossa 

sanguis  est  incidatur  vena» deinJe dabis  ierapigram« 

aut  ieralogordon.  Sed  valentius  est  ad  hoc  diai- 

met  Maaca,  et  maxime  pillute  de  tapsia,  vel  pillule  fetide  vel  de 

iotervallum  da  tyriacum,  vel  diachassaron,  vel  mitri- 

«  vai  lerrigine  tamcn  cum  oximellc  squillilico»  et  ungatur 

uagueato.  Ree.  casterci  S    l'*  piretri  «  olei  lauri*» 

euforbii ,  aa  %,  et  ft.  nitri  sinapis  ,  piperis  longi , 

cA  laccare  aa.  3.  l  et  fs.  tempera  cura  melle  fac  garis* 

Daai  oiimelle  in  modum  avellane  (5).  Si  animalia  fuerini 

caduot  dolora  slomacho  ronsurgit.  llicergo  in  principio 

r^f     (li  Al  w^mr^jkme  vi  toao  le  leU'^re  M.  C  ,  fonte  Ma^^tro  Cafone ^  a^atriN 
^■fai  ^B0»t'articttlo  Deil^prrA  d«  CosUa.'ino.  II.  ^ 

^^  41  msrg^mt:  De  mnmJetn^tQ  M,  B.  Il 
%  ài  ^Argine  :  Dt  catmkmptia  M.  fi.  II. 

'4  il  mATXioe  y.  ^.  (  Jòommtt  AJÌuc  ut  )   Dal  /.t'A.  attr.  di  Costantiao  e. 
Vf   !••  9er  iaCero    H. 
S    f^.  lerAìfiA  Tart.  di  Costiatino  Al  margine  di  quel  che  segue  ti  sono 
U.C.  cke  aoQ  é  Coslanliao  U. 


raitse  muiidlftcantio  ut  est  mei  Tosatinm  et  similia  loiit  dande,  de* 
inde  purgaMs  cum  bianca  vei  sokitivis  ut  est  ieralogodaiii,  tal  piK 
lulas  de  icrirpigra  factas  dabì<i  diiras  ut  diu  motenlur  in  atooiaelie 
et  jcjuni  cum  eh  dormiaot.  Electuaria  eiiam  accfpiast  aasidne  o* 
dorifera  et  conrortantia,  ut  est  gariofllum,  nauseata,  diamargari* 
lon  vi  cetera  talia  in  qtiibus-ponatar  mummia.  —  CatbalempaiaQ 
tero  sic  cognosces>  Doior  a  cruribus  kichoat ,  aoteqnam  eaéwt* 
Bis  ergo  in  principio  crura  caleracias  et  unguentis  caKdii  i 
^s,  ut^est  arrogon,  ut  sopra  (1  ),  vel  accipe  salviam  et  ratana 
mesticaro,  «t  mirtum,  afUiemisiam^^t  paraiisim.  Ista  omnia  ili-» 
fa  in  oleo  per  dies  octo  dimHtas ,  deinde  in  ipso  oleo  diu  coqwi. 
Hìs  itaque  coctis  et  colatis,  ponaftur  ibi  succus  balsamite  domnU^ 
ce ,  et  spica  nardi ,  cardamum ,  cassia  Kgnea ,  mastix ,  oiibaoiiait 
cum  liis  parom  tere  et  ei  eo  unguento  Trequeoter  erura  f^icari 
precipias.  Accipiant  assidue  opiatas,  ot  est  aurea,  miCridatet,  Tel 
esdra,  veldiacastorìon-  In  estate  vero  vomitiviim  vel  oximoi  aqvil* 
liticum  dabis.  Post-quindecim  etiam  yel  viginti  dies  patienl»  ko» 
ne  purgato  bis  vel  ter  in  die  ,  rosnraro  eboris  cum  vino  potai  da« 
to,  aut  pulverem  ungule  caprine  cum  ?ino  aut  saiviam  com  nMm* 
mia.  Bos«ergo  cum  pane  et  vino,  et  carne  animalis  agni  et  galliM 
et  simìllbos  dicflabis  (2).  Polio  epifempsie  Piretrom  et  aemon-o* 
grestis  rute  ante  confecta  cum  melle  da  patienti  in  hieme  ter  ia 
diem  et  ooctem,  in  estate  vero  bis;,  et  liberabitor,  yel  corcioaii 
in  equa  coetum. 

f>ej>araNsiM,Pia(.{3)  Paralisis  est  lesto  partis,  non  fame» 
bet  l^io  partis  «st  paralisis  sed  ea  qne  fit  cum  prifatione  ^ol 
minutione  sensus  vel  motus  vel  utriu^que.  Fit  autem  fuantbinl 
dem  ex  Trigiditate  constringente,  t]uandoquidem  et  honM>fò  o^ 
tante,  et  etiam  ex  incisione,  ex  quibus  causis  denegatur 
spiritui  ad  instrumenta ,  et  siqnidem  ncnri  sensibiiea  tei 
ex  toto atnt  con%tricti  vel  opiloti,  vel  incisi ,  ita  qood  tpirìlfli(|l 
mstrumenta  nullo  modo  dirigatur  flt  parolysis  cum  privatiOM 
sus^t  motus,  unde  membrum  flt  stupidum  et  inte^Uio-  Bi 
ex  parte  fit  dimiuutio  sensus  et  motus ,  dura  etian  spiritat 
sensus  motivos  ex  parte  opiiat     transmittitur,  nembrum^x 
te  regit  et  sustentat ,  sed  i     n  <  mnino  sustenlare  ooo  aiiflkÌBl« 
quia  scilicet  (n  minori  <  e  quam  deberet  illoe  IroniBrift* 

titur ,  roembruni  gravatur      erius ,  spiritos  nititor  BuafiiìlM<<y 
et  ex  tali  accensu  et  desc      i  Ut  fremer,  motus  scilioelMiiipO'  ^ 
situs  ex  contrarriis  motifa     ei  inde^stquod  in  quibiisdMi  pM*  ^^ 
liticis  membri  trerount. 
•I  superfluitafe  ciborum 

rato  potu  fit  nimia  humoruin  e    solutio  ,  et  inde  nervormi  Offr  ^^ 
latio, ex  rrigiditate aeris  \  ex  mmori  apoplexia  vel  ialerAciC nkkk ^ 

(i)  Al  margìot  M.  C.  B.  t^* 

(«)  Al  iMrfiiiie  Tret'.  H.  '^ 

(3)  Alla  pa^  i7fl.b  dcU'f^.  cit.  ^^ 


ei  inde€stquod  Hi  quibiMMi  pwi*  ^ 

bet^utcm  fieri  specialiter  |iaraliris  ^ 

et      xime  potuum ,  qfim  ex  mmotth^ 

-uro  e    solutio  ,  et  inde  nervormiOffr^^ 


in 

lermt»itur  ut  predtclum  est.  NotanJiim   quoti   para* 
km  ani  uoi%ersali9  ,  aut  particularis;  tiniversalis  esi,  que  par- 
MiiB  Uiitiini»  iit  maauaK  pedem,  ocutum»  lioguam  et  sic  de 
L  llem  notandnm  quod  paralìsiis  quandoqiùdenv  fit  ei  cao- 
ÌH  ipM  fiorvorum  origine*  quoodoqiiidem  in  ip^o  mem- 
hio  pifaliiici>,  ipiiim  lantum  palitur  el  ooD-foriiora,  q^od  quidcia 

est,  ut  sacimducD  varietatem  locorum  varietur  cu- 
|iK.  Fit  autem  paralisi  ex  TrigicUs,  flcomaticit  et  me^- 
httmaribiH.  Si  lamen  ex  melancbolicis  fit ,  urina  sii  a^ 
il.  et  air pu«  macilenlum.  Si  vero  de  fleumate  acciderii 
crit  alba  et  «pi^sa  vel  alba  et  teiiui^  et  corpus  pingue ,  di- 
bCìmì  paralisi s  passio  membrorum  iuqua  ex  seiMusoicnt  prir 
mj  H  Bolu,  et  dicitur  minor  apopleiia,  que  non  privat  menìbra 
tt  M»  ttnso,  sed  niinuit  Describitar  abaliis  sic:  Parai isis  est  lo. 
■•  partii  vd  nervonimreoìollitio.  Xotandum^  quia  quidem  illuni 
aaearebroapopletia  vocalur,  io  ms  (I)  voralur  parali^is,  uoda 
ooofert  paralisi  que  apoplexie.  Paralists  aut  vero  aiit 
^  non  fera  ^  ilto  que  est  ex  sanguine  »  iiv  qua  aufertur 
foiufitarkii  sen<;a  tamen  remanetite.  sanguis  luimiditate  sua 
renioUk»  et  prolongat,  quoniam  eis  motus  tie^patur  Calor 
etsideiii  sensum  altribuit>  calor  ncrvos  dilatati  undespieitus 
faocus  io  eis  conltnclur ,  et  inde  est  sensus  «  et  beo  quideia 
in  puoritia,  et  in^uventute,  et  eéi  incarabilis»  vara  at^ 
art  que  ilt  ex  fleumale,  iaqua  auTerlur  scnsiis  et  motus  va- 
L  Fleuma  niroirum  cum  sit  Trigidum  et  huuiidum  •  frigi- 
constriiigit  ;  unde  negnlnr  transitus  spiritcunTi  oft 
aafertur  molus,  luimiditale  sua  ner\os  remollit.  ui^le  aufertur 
^  et  hoc  magis  acccdit  senibuset  est  ino.urnbilii.  Hiillilie)  i  e. 
dcklitatis  membrorum  vocatur  paralisis.  Fit  quandoquidem  telo 
OMfore,  qiMDiloquidem  in  parte. 

tk  cmm  M.  PiUear.  i'araiilicis  ut  pre.lt\imus  sibvcuìen'birn 
olKCuoJttni  membrorum  patieiitium  varielatcm*,  sed  nolandum 
a4  faad  parBli!^is  ex  i«icisione  nervi  ex  transvcrso  Taclan  ipsos  est 
I,  quaadoquidem  est  nervum  impres^um  cons<)liilari.  Parali- 
ex  qua  membrom  ex  toto  privatur  sen<u  et  mitu,  undo 
ci  ifmi  dicitur  cancriuum  incurabile  est.  Primum  itaqno  cum 
iMÙDniet  relatantibus  tam  interius  exhibitisquamextcriusad- 
Mito  ìnsHleiidum  est.  Sinimirum  adhuc  materia  oxisteute  spi&- 
u  eC  coaipa<  te  ab  ipso  principio  vcbcmenter  consumentia  et  do- 
itia  apponantiir.  Liquidioribus  partibiis  prius  consumptis  re- 
magis  in<ipissalMtur,  et  sic  compactius  dissolutioni  et  corv- 
aaspliooi  inobedieulius  redditur  et  Ik)C  generale  ftt  in  omnibus 
OMis  ex  spissa  et  crassa  materia  Tactis.  Si  igitur  Tuerit  quod  pa- 
rai»n  interius  ab  ipso  principio  fit,  deotur  bis  in  ebdomada  cum 
«90  calido  ve!  cum  aq>ia  calida  pillule  de  simplici  paulino  ut  opia* 
le  bete,  vel  de  beucdicta,  vel  de  ierapigra.  Extcrius  fiant  ioun- 

.',  Font  wtusfui M. 


118 
ctiones  ex  dialtea  el  butyro  ex  el  ih  herbìs  eocti» 

et  Gathaplasiralis>  ut  esl  to      i  tir      ,        ra  eie.  vel  ex  hoc  wh 

gaenlo  quod  6t  ex  medullis  o      il...^  l lii —  ^im  poleris  In* 

bere,  et  ex  »xiingìis  ooiRh  iraaiiufii  el  eiiam  a?  kim  addi- 
to oleo  et  cera  ,  et  hec  eai<  ta  per  memem  vel  etiana  aaa- 
pliui  fiantquousqiie  materia  sii  gesta,  et  relaxata«  quo  fiictot  itft 
geoeralls  porgatio  cuoi  hxatìvis  in  tractatu  epilemptie  pradictia» 
detur  eli«im  dlaca^toreiim  vel  ule  diacastoree  per  oa  Td  poti» 
sancii  palili.  Facta  purgati  ur  aurea  vel  opopira,  fiat 

minutio  si  corpus  sii  pleciorici  .  Tandem  ad  localìa 
est  adjutoria.  Fiat  tiuiniio  me  rorum  patieotium  ex  calidia  !«► 
gueutis  et  oleis  et  ex  hoc  precipue.  Accipe  unum  serpeoteoamtani 
vel  pluresetabsciasis  c»piiibusetcaudisspatiaquatuordigitonm» 
reliquum  prejectis  iulei  iorib  |  oatur  in  olla  inreriua  perfbniK 
sub  qua  sii  alia  olla  sic  pr  a,  ut  fuiidus  auperiut  olle  eooti» 

neaiur  in  orificio  iiiferioris,  at  «  giiletur  vel  creta  vel  pasta  • 
aqua  possit  inirare.  Similiter  et  os  superioris  olle  bene 
Olle  igiiur  sic  apiaie  ponanlur  in  caldano  pieno  aqua  buiMa» 
te  ,  cujus  calore  calefiani  olle  et  resolvetur  pingiiedo  a 
que  per  formaro  predictum  iu  inferiorem  ollamdistiliabii» 
sumiiur  propter  humidìiatemaque.  Ex  tali  pinguedine  addile 
vere  radicis  capparis  et  centauree  Bai  unguentum  Ipsa  eliaai 
laurea  in  vino  et  oleo  cecia  et  membris  paraliticis  cathaplastritt 
prodest.  Fiat  cataplasma  ex  semine  sinapis  eum  viso  et  olso^ 
eiiam  herba  rum  vino  ei  oleo  friia  et  superposiia  sai  prodestt 
tosa  sine  scariflcatioiie  et  posi  cum  scarificatione  parti  palieull 
ponatur,  ut  spiriius  rum  humore  illuc  aitrahaiar  et  roembnMft 
viviceiur.  Notandum  quod  \ii)uro  decocium  castorei«  vel  salvia  fiK 
raliticis  conferì-  Salvia  eiiam  comesta  vel  crispelle  de  ipaa  el  ftrf^ 
uà  facte  valent  Si  vero  fuerii  paralisis  lingue,  preter  predicla  Irt 
boc  experiroentum,  ad  reslauiaiionem  loquele.  Pulviscastoreile» 
neaiur  sub  lingua  quousque  per  se  dissolvitur  et  censumitiir, 
pulvìs  seminis  cauliculi  agresiis,  vel  lappe  inverse.  Fiat  etM 
nuiio  de  venulis  que  sunt  sub  lingua.  Fiat  gargarisnaiis  ex 
reo,  pipere  et  zingibere,  cum  vino  addito  pauco  aceto,  sed 
quam  liat  gargarismus  et  posi  fiat  inunrtio  colli  et  oocipilis,  el 
posteriorum  pariium  ex  unguento  aureo  vel  aliquo  ealido  die  el 
dissolulivo.  Si  autem  sii  paralisis  vesice  preter  predicta  iuAindlK  \ 
tur  pannus  in  vino  decocto  tastorei  et  paratia  vtrge  lepidis 


plastreiur  et  sepius  reno\eiur  Noia  quod  bahtea  sal<(a  vel  suIplM*  1* 
rea  paraliticis  confcrunt  (1).  Quum  paralisis solet  contingerefrl» 
gidis,  fleumaiicis  et  melancolicis  bominibus»  distingneoda  smI  ^ 
signa  cause  huroorum.  Si  ex  melancboUcis  fuerit,  urina  erti  rfbft 
ei  tennis ,  et  corpus  maciienium.  Si  vero  de  fleumate  a€cideril|:^ 
urina  erit  alba  ei  spissa,  vel  alba  et  teuuii,  et  corpus  pingue,  fif  '  ^ 

(i)Qui  (criDÌQA  rarlic.  bcIU  Pratica  impressa  di  riatcario.  Quel  cfca  9^    \ 

gue  ha  ti  margiug  Is  isUere  M.  C  ;  bì%  certtmeatc  aoa  é  CosiAaiiaa.  fi*       > 
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Mora»  kamormn  futrit ,  si  totiH  corpus  aut 
fmntm  teatoiD  iptiin  corporb  poHideriI ,  ÌM>€  modo  cu. 

V.  é9  emiem.  Primo  ^is  materia  prò  oimia  sui  compadiV 
repugnans  aolelene  ut  illa  diisolfaiur  iu  prioci- 
itt  Mneo  voi  conlr»  lolem  si  estas  fueril  vel  igfiem 
priiH  tgiie  oiillom  calefacta ,  calidis  ongaeniis  loca 
preci  jiimust  ut  est  marciaton  arogoo*  tei  diallee 
miita«  vei  ciao  pulegioo  secundum  modum  ooTooIs 
pÉhi|ino  de  floribus  pulegii  in  raso  duplici  confeeto  « 
MDelW  Bis  etiam  maxime  prodest  oleum  sambucom 
Accipe  ollam  aliquam  et  terre  iafodiei  ut  uodfague 
■d  OS  sit  bene  cooperta.  Deiude  allam  ollam  iu 
aarobud  poaoerist  io  foodo  perforatam  superpooaa, 
lapefioris  olle  ampb  foramioe  inferioris  olle  imp<^ 
per  factum  rorameo  maoaferit  olle  a  superiori, 
w  lecipere  peaslt.  Superposito  tlaque  olle -superiori  cum 
I  «R  beue  oppilato,  oe  quid  inde  possit  eilialare  ,  circa  su* 
80  oMam  oudi^ue  igoem  adhibe,  et  dum  cafefieri  demittas» 
■edullae  samboeiiie  intus  posila  Aierf t,  liqueheta  bu- 
QBod  eum  cootigerit  ignem  autèras»  et  ollas  iofrigidari 
,  «I  aie  quod  io  olla  ioTeriori  iuveneris  coUigas  ,  et  usui 
»  et  C9um  oecesse  fuerit  oaleSas  et  utero.  Bodem  modo 
I  Ananioum  de  lignis  fraxiai  mioutatim  iocisis  et  io  olla 
positis,  et  hoc  etiam  oleum  predicte  passioni  miro 
il,  ti  loca  patientia  eo  ioooganlur.  Si  vero  bsc  pre- 
non  poteris«  eleo  sinapino iuungas  quod  sic  Ut.  Sina- 
inler  duas  molas  conteras  ut  in  modum  farine  id  redi- 
m  ilaque  talem  in  succo  posilam  in  torculari  compri- 
I  faod  ifide  exierit  collige.  Vd  accipe  pulverem  piretri  et 
icBua  oleo  mitte  el  sic  ad  terliam  pirtem  elei  bullìas  «  et 
I  predicta  inuogas  loca.  Vei  fbcias  oleum  cum  polvere  pire- 
m  culla  sicut  Bt  equa  rosata,  et  loca  patientia  inuogas. 
ei  assidua  preditWom  unctiooe  materiam  paralisis  ali- 
wm  dissolutam  cognoverin  quod  ostendit  (trine  spissitudo 
•SB  erat  purgabto  eoa  amaris  medicinis  ad  id  compe- 
a  longinquis  partibus  materiam  possiot  attrahere,  ut 
de  theodericon  ,  ypericon  vel  anaoardino,  vei  cerapi- 
ila  lamen  ut  omnes  predicte  pillole  cum  Kammonea  , 
Hoc  lamen  paullatim  et  per  intervalla  fieri  preci* 
ad  maosionem  de  illis  piHuIis  V.  vel  VI.  de  deismo  in 
ìm  diem»  secundum  quod  virlus  erit  patieotis.  Pillule  don* 
t .  ttt  diutius  morantes  in  stomacho  melius  operentur.  Ad 
dande  suott  ut  medicina  naturaliscaloris  vivaminefor-^ 
dissolvant.  Si  tamen  hcc  passio  maxime  circa  caput 
verit  purga  cum  blaocha  actita.  Ustoria  itaque  evacuata,  et 
e  posi  evacuatiooem  confortalo  cum  decoctione  salvie,  alv- 
,  «aviae  et  ratOi  dabb  opiatas  medicioas  »  ut  est  op^pjra  ^ 
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•urea,  mitridatum,  ut  membra  debilitata  conlbrti^Kur*  etaiqoM 
ex  materia  remaiiserit  eis»iccetur.  Potio  sancii  pauli  datur  inali- 
ne, si  passio  circa  caput  major  Tuerit.  Sì  veroparalisis  aNquidaiiH 
gulare  membrum  pos^ederit,  quocunquemembrum  fueritautocu- 
luro,  iinguam,  aut  os  >  eodem  modocurabis.  Fii  aulero  dupplici^ 
teraut  ei  casu»  aut  ex  humore  in  membro colledo»  eiobid 
tiferò.  Si  veroci  huRioris  mortificationecontigevit  vei  in 
vel  in  lingua  seu  in  ore  ut  diximus  »  primo  loca  patientia  cum«li» 
quo  predictorum  ioungas.  Ueinde  maleriamdissolutaiD 
dictispurgabis,  dando  pUlulasilbs  per  intervalla  et  ad 
utdiximus,  deinde  opiatas ,  si  tameiv  etas ,  ve)  regio,  vel  tempua » 
vel  alius  casus  potiociem  dari  permif^erit.  Si  prohibeai  conaidifn 
locum  aliquem  snb  membro  paralitico  qui  tamen  aliqoid 
ibique  sanguiasugam  unam  pone  vel  duas,  quibus  decidentihiia 
IU18  cum  oleo  vel  lardo  inungi  precipimua  ,  ei  foramen  tale  a  lan^   i 
gaisugis  factum  aropliQceliir«  hoc  in  die  bis  lacias  quouaque  foi»»  i 
nen  tale  satis  areplum  \ideas.  Deinde  vero  licinium  oleo  ionelm  i 
ìnmittimus,  ut  humor  per  ilkim  locum  trahatur.  Idem  facit  cak  i 
viva  :  vel  cantaride»  si  conteranlur  et  in  testa  nucis  ponantnr»  ft-  | 
sicam  nimirumsuperpositeconsurf^ere  Taciunt  Qua  crepala wlm«  | 
queuti  predictorum  superpone  crepature  «  locum  inungas  «  atrio  i 
ndicem  nigri  ellebori  iniponas  ui  fiat  Toramen-  Quod  eun  tmriH  ^ 
facisampliatum,  licinium  ut  diximus  impone.  Paralisi!  vero  aatp  n 
lo  si  acciderit  hec  eruiit  signa  OcuU  citantur  et  ind&sioenler  OM*  ^ 
veotur.  In  principio  vero  cause  spicam  nardi*  lignum  aloeaatga'  ^ 
rioflium  accipiaset  alia  odorirera  «-ei  sic  carbonibus  inpnrpoaa  ^  ^ 
et  patiens  super  Tumum  teneat  oculum  «  ut  inde  infTumlgfalM  ^ 
oculus  ,  deinde  mirra  vel  olibano  in  vino  temperata  oculuoi  laiau  ^ 
Hoc  assidue  facto ,  curabitur  inDrmus.  Si  tameo  passio  Ibariì 
diuturna  preter  predicta  etiam e<idra  potui  datOwIn  ore  vero  allin» 
gua  paralisis  si  forte  fuerit,  hec  erunt  indicia.  His  os  est  ooalff^ 
ctum,  labiorum  citatio,  loquele  privatio  Cum  ergo  hoc  vidaria  H 
patientem  principio  minuas  de  duobus  venis  sub  lingua*  Daiodol^  ' 
ca  circa  os  cum  arroagon  inungas,  vel  marciaton,vel  oleo  piilQ||ÌBn  ^ 
etsimilibus  ut  superius  dictum  est.  Vel  accipe  herbam  paraUain  «  *' 
rutam  ,  salviam  ,  savioam  ,  anetum ,  absinthium ,  et  teraet  CHt  ' 
oleo  bene  bullire  dimitte*  deinde  cola  et  loca  patientia  inan|a.Eia'! 
etiam  auream  vel  diacasloreon  in  vino  distemperatum  per  naiH^ 
iniicito,  ut  caput  superflua  purgetur  materia,  f acias  e(iaaa  alar»^ 
nutatoria,  de  castoreo,  elleboro  et  piretro.  Hosatiam  purgabia CMi'^ 
blancha  vel  pillulis  de  theodoricoii ,   iperico.  Si  vero  passio  ffl^^M 
rit  diuturna  ,  post  talem  purgatiooem  dabis  .biaocham  siiaplloi^l 
opopiram  »  et  sancti  pauli  potiooam.  Si  vp^  nuMQbriini  ala^paiN» 
ex  casu  aliquosensQ  privetur  et  motu,  p     lis      adventara  i^P^ 
ficamus.  Dum  nimirura  quis  oasu  vel  ictu     litur  iliquo  hniMK"" 
ad  lesum  locum.decnrrentesdum  ibi  coUij    ii        4is  spiriUttaiSv 
malis  opilando  locum  sensu  privaot  et      tu.      principio  i4Pi^ 
cause  dum  causa  fuerit  reumatica  ,  minu  a  parte  cmlta^m 
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m  ÌkìIo  •  ttt  per  anlipMìm  humorìi  decurreolis  fiat  evacua- 
si feto  causa  ta  fluiu  noo  fiierit  ut  huinor  ioOuxus  educatur, 
icarificatioiie  Juxta  parte»  patieotem  ponas.el  noit 
ex  dolore  scarelacli  loci  provocetur  reuma.  Si  fero  veo- 
ooQ  poterif,  quia  locus  oimiuni  nervosus  Tuerit  ut 
coxanioa  et  bracbiorum  vel  uimium  anguitus  etossuo- 
,  «I  aMil  brachìa  et  siroitia  ,  sanguisugas  impooimus  rei  aod* 
,  salem  ei  oioiinuiD  et  terìmus  et  parum  olei  addi- 
aoper  testaro  omnibus  simul  calefactis  loco  patienti  so- 
,  mi  materia  desiecetor  influxa.  Uis  fero  osque  ad 
faetis,  et  quousque  materia  efacuata  fuerit^etex* 
tis  odoriferi^  et  coofortativis  loca  inungimus  patien- 
usceleoo  ,  f  ei  aliiid  tale.  Quod  Ree*  rutam  ,  absin* 
,  macis ,  gariofilum,  cinoamomom  et  oleum.  Con» 
Batim  f  iriJem  et  absiothium  bene  trita  simul  in  oleo 
pulferem  predictorom  specierumadmisceetaiead 
9am  dio  demitle  bullire  «  quousque  virtute  specierum  ba- 
jjOMifccUim.  Hoc  ergo  ab  igne  deposito,  cola  et  usui  reserfa. 
ergo  «odiooiba^  membrum  assidue  ioungas,  dooeciUumseo- 
•«■  €l  «Mlom  f ideris  recuperare  amiasum.  Quod  cum  cognore- 
rialale cfliplastrum  eis  Tacito,  quod»  Ree.  masticem,  olitenam» 

lauri,  armoniacum,  acetum  modioum  et  mel*Gon- 
IriBooiacom  modicum  In  acetum  temperatum  super  i« 
ìai  aceto  dissoif  e  eodem  ,  et  sic  cola  et  colature  mei  adde  « 
al  vù  aoperpone  puUerem  masticis  ,  et  olibani ,  tertìo  baoos 
dmini.  Bis  ergo  omnibus  bene  coctis  et  ad  spissitudinem 
,  aiute  inducas,  et  sic  tepidum  loco  patienlis  superponas, 
OS  ex  precedenti  caso  dissolutus  et  debilitatos  restringere 
el  confortare.  Hoc  eliam  emplastrum  slomacho  debilitato  et 
lo  soperpositum  gariofolio  et  nuce  muscata  additis  mira- 
hSterprosil. 

Aflf.  C.(f  )  Quum  ex  gliitinosis  humoribus  Ot  paralisis,  porgao- 
ésail  tei  evacuandaest  cum  cera  mei  ficuum  fel  ieralogodion,da 
S  li.  kagos  potioiiis  cum  d  I.  scammonee.  In  tertio  fero  die  da 
S.  1%.  !•  alio  tertio  die  3  da  IV.  3.  et  hoc  cum  oximelle  squilli- 
.  Fnauot  adhuc  pillule  de  eurorbio  sepius  date.  Laventurcum 
marina,  et  ungantur  (2)  in  epiieropsia  scripto,  fel  cum 
ila  facto.  Ficus  mittantur  in  vino  calido,  die  ac  nocte,  dein- 
et  leraoUir  ficus  et  mittanlur  pulvis  sinapis  paulatim  el  si  fide- 
ri,  addatur  de  vino  in  quo  sunt  infuse  ficus,  buie  etiam 
t  polio  qoe  f ocatur  benedicta  sicut  scammonea  sumatur. 
|3|RaraUaiiii  qua  fit  ex  sanguine  in  qua  seusus  inf  enitur  sic  cura- 


(ijCflrtoiaato  deva  dire  Jf  C,  esseiido  preso  4«I  £iY.  aiar.  CmuL  ctp.V. 
^  11»,  mamcmmào  solo  il  tegueoU  principio:  Uone poftionem  GraecidiewU 
■Hwljiiij  éifii  fwmmJc€u€  in  parte  firafu€  ^lutino§ù  kumoriòtti  €f;aeuift» 
fer  €mm/€rmt0f0di0m.  Dm  tic.  H. 

fa)  C'ajitfT  eMi  MfMiilo  in  Coti.  H. 

(Sj  Al  BMrgiac  fi  é  segiMta  ifoy.  Brot*  cioè  Burlkcint* 


bit.8i  urina  cruda  fueril  fiebotometar  patiras  per  anUpaisMi.TerW 

(ratia,fti  paralifisoiio  sinbUa  parte«lleboloaielor  in  d6(ilra(poileaf 

•icooirariopoiteaanle  prandium  dabisotimel  et  rotolai  rabni. In 

prandio  quidem  comedat  cames  assas  «  suflkieoter  et  panioi  Im* 

bat.  IHMt  praodiuno  vero  accipiat  aquam  ealidaoa  et  bibat  t  el  di- 

gitis  miasis  in  ore  (  similiter  )  provooet  vomituna ,  et  si  foOMro 

non  poterit ,  pone  in  equa  parum  oiei  et  sali9  f  el  rataram  et  ba* 

tituram  eria,  et  bibat  aquam  caliJam ,  et  digit»  in  ora  oaiisia  ai* 

niliter  vomat  Insero  tlabis  opopiram  vel  adrianum  vai  mitrida* 

tumcum  deooctione  Castore! ,  salvie,  costi  «  et  si  pesalo  tavetenh 

ta  fuerit,  fiant  fooientationes  in  parte  pallenti .  Unipitar  etian  cam 

arogoo  ,  vel  marciatoli  »  vel  agrippa  ,  vel  hoc  unguento.  Baclpo 

piretri ,  olei  burini,  sambiicit  saphisagri,  aa  g.  I.  sioapis*  milrit 

aa.  3.  II.  piperb  3.  11.  euforbii,  vincii  i.  e.  ciperi  easlorei S*  HI- 

olei  et  cere  quantum  suIBcit  et  inunge  ,  masticis  et  piretri  graM 

staphisagrie  ut  fleuma  educatur  ,  vel  fac  et  trosciseos  de  polvere 

staphisagrie  ,  piretri ,  nigelle  ,  conBce  com  cera  et  mastice  ,  tal 

babeas alumium  scissura  pulveriiatum,etillinbs  oris paiatimi,lia« 

goam ,  giogivas«  et  purgabitur fleuma  et  oonferet-  Redpiat  eUani 

fumum  Castore!  per  os  et  nares  et  castoreum  sub  lingua  teneal»  ha- 

beat  nocem  muscat  am  in  ore  sub  lingua  ,  et  si  inspieiant  io 

culo  derìspanb  ooofert  quia  videbìt  se  os  haberedistortom 

lum  vel  aliquod  membnim  et  reducet  ad  propriam  partem,  qoeA 

tamen  nugatorium  videtur.  Fìat  eiiam  ignis  de  lignis  bene 

cantibus  ut  de  quercu  ,  buiu  ,  etc.  et  safBent  ignem  «  i.  e. 

inspirent  calefacta  ab  igne ,  aìiquid  lignum  habeos  Inter 

quod  OS  aperiat ,  ut  libar ius  possi  t  aer  ei  igne  desiccatum  atlfi* 

bere.  Utantur  gargarismate  quod  dictum  est  in  tractatu  de  apo- 

pleib,  et  balneb  sulphureb.Fiat  etiam  eis  stupha  boc  modo.  Ao^ 

cipe  tioam  et  cooperi  eam  panno  lineo  et  habeasolkm  pleoam  dio 

vino  optimo,  et  pone  intus  bas  herbas.  Artlieroisiam.mentastruns» 

marrubium,  rutam*  origanum  ,  cabmentum,  et  alks  calidaa  ber* 

ìms  ,  et  ctaude  eam  de  super  forliter.  Sit  etbm  perforata  io  om* 

dio  ,  et  impone  cabmum  crossom  ,  qui  tiuam  penetro! ,  ut 

eum  portetur  fumositas  internb ,  eger  sedens  intus  super  sdb 

recipiat  eam  ;  vel  easdem  herbas  pone  in  tinea  ,  et  eaielktes 

com  teguiii  calidb  ,  et  asperge  tegutascum  pauco  vino  ot  oiaJo« 

rem  fumum  recipbt. 

Dieia.  ìleo  sit  dieta.  Vinum  album  et  subtile  et  temperaUrai 
bibantt  vinum  etiam  forte  licet  urinam  remissam  habeant  bb  no» 
cet,  quum  nervoa  humectat  et  sic  aaget  paralbim.Funiositas  nini- 
rum  ascendens  ad  cerebrum  ipsum  immutat  et  humectat  «  et  sic 
auget  paralisim  ,  et  nervos  ab  eo  procedentes  debilitat.  A  carne 
vero  dora  abstineanti  ot  a  cervina,  vaccina,  etc.  Herbas  vero  noo 
comedant,  nisi  cepas,  vel  porros  bis  elixatos,  pisces  noo  comedool 
Dee  legumioa.  Comedant  digestibilia  ot  pullos  gaUioarum,  perdi** 
ces»  caroes  annuaiis  agni  et  similia  ,  cum  piperò  et  cimioo  et  al- 
ilo condita.  LHantur  salvia  cum  cibariis  sub.  Abstioeaut  a  coito, 


123 
evacoctt  magis  kumoretinovet ,  onde  atigttor  pi« 
li  uUnlur  in  mane  jejunt  vel  post  citHimsuoi'* 
u  mine  mute.  %.  II.  voi  i V.  de  castorei ,  piretri ,  imh^ 
M.  5*  1.  melano  piperia  •  S-  f^*  cootuode  in  loortarìo 
•fM  loalboviDo,  et  cola  etdapaiienti,  utdktumesC. 
iifSi^riapvolitieiia  amittìtkMioeiam^poiie  castoreooiaob  lingua» 

\  Si  hoc  non  proderit  piata  castoreum  cum  io* 
,  et  frka  lìnguam  ,  et  aine  dubio  lòquetor.  SI 
VII.  diem  nioritur.  Ad  idem  valet  pnlvh  ea- 
aaivie  di^^uUit,  et  roinutio  aobjlingua.  Ad  ner- 
lÉmbricus  tereitres  oombore  et  cum  niello  dislem» 
U  mimm  est.  —  Ad  reddendam  loquelam  faM 
,  ti  nimirum  in  os  et  guUur  iiyicitur  atatim  lo* 
ipii  fttbiloobmutescuotet  non  loquonturt  polmo- 
cum  lascia  in  capite  ligabis  ,  mulieri  aotem 
lira  coleUi  aaascali.  Temine  autem  copre,  et  post  berlMim 
llem  ad  idem.  Flebotometur  de  duoUis  fenis  quo 
et  post  frica  de  polvere  seminis  nasturcii  et  ea* 
àé  ioSrmiim  mutom  Ditampoum  micio  dabis  «  cum  tino 
loquetur.  Herbe  qiilbus  liberamusparaliticoaaunt 
aoTm,  paralisis  laureola ,  policaria  minor  ,  satureia  ; 
haa  berbto  VII.  in  simoi  tritas  in  vino  forti  co- 
al  decoctiooem  dabb  eis  Ubere  et  etiam  in  baheo  has  VH. 
«I  KkermbuBtor.  Filiale  diacastoreoo  mire  purgeni  caput  » 
lariAeaat,  paralisim  oordis  emendante  deoles  lapsos  eoo- 
ctatraaguriam  dissolvuni.  Ree.  castorei^  opii,  nardi,  cio- 
■Mcare,  piretri,  piperisalbi,  nigelle,  staphìsagriead  bibi- 
UM.  EiperuBeoUim  coste  vestile  ,  unguentum  calidi^imum .  Ac- 
sambuci  et  oboli  et  Tolia  eji^ero,  api!  radiceset  folla 
porcinam  ,  et  ierc  foriiier  herbas  et  posiea  io  tritu- 
adi|N5,  et  tere  simul  iierum  et  fac  buHire  in  vino  for- 
post  probice  bcrbas  et  quod  supernataverit  collige  et 
va.  —  Ad  paralbim  et  omnem  guitam  abrotanom  tere, 
capri ,  coque  cola  et  fac  unguentum  emplasirum  et  fo« 
ad  idem.  Jusquiamum  vel  radiceseìus  coque  per  II.  dies 
m  vtao  ^  fate  io  vino  et  folta  superpoiie.  itero  pillule  ad  parali- 
tfmr  cCW  vìhhii  :  Recipe  pulveris  pigre  3.  III.  scammonee  3*  H. 
ft  II  terM  slicados  aa.  3*  V.  da  IX.  Ad  idem  vaici  ungueotum 
fHÉ  H  et  axuogia  aprì  et  abrotano  et  addo  si  vis  de  oleo  fraxinl 
Hkaéere.  —  Item  ad  paralisim:  solphur,  piretrum  ,  euforbium, 
^•la,  coqoatttor  io  vino  et  ei  ilio  vioo  membrum  abloe;post  de  pi* 
'^tfo ,  castoreo ,  euforbie  et  pciroleo  fac  unguenlum  ,  et  partem 
iiBBdfi  ocige,  post  Q.  1.  petrolei  cum  3. 1  castorei  in  sere  cum 
^«scaModetur.  llem  paralisi  ex  vulnere.  Accipe  salviam  pe- 
nkma,  fcoicuium,  apium,  etparum  de  casioreo,  et  omnia  fac  bui* 
'.  ifi  lino  ci  dii  paiit'iili.  Ad  idem  accipe  geuiianam,  et  de  spu- 

?-»^*?  p4rAgr4fo  ii<*U*iii(Iice  del  Codice  i  9C£Q«tc  comt  ctpilolo.  H. 
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tùà  ferri,  et  oonfice  cum  melie.  Ad  idem  et  ad  omnat 
capiiis  ciCttraUi,  accipe  salfiam,  tapiani  barbaatuai,  aavimm  al 
rorem  mariiuioi,  lauri  cimaa  ,  et  coque  io  vino  albo,  al  da. 

D§manim  et  meianekoiia.M.  Piaiear.{t)  Maoia  esl  ioCaetto  a«l^ 
rioris  cellule  capitis  cum  priyaiiooe  imagioaiioDit.  lialaiielioliaail 
iofeclio  medie  cellule  capHis  cum  privaUooe  raltonia,  vahildie- 
Uim  est  in  libro  de  melancholia .  Helancholia  eit  tutpactio  dami- 
naiis  auime  quam  timor  et  tristitia  generafeniat»  et  diimiit  fcaa 
pamiouet  secuodum  diversitatem  lesionÌ!i  operatiooani ,  qateh 
mania  priocipaliter  leditur  imagiiiatio  cujus  sede»  immolalaré  ta 
melaocholia  ratio  cuius  sede)  inOcitur.  Fiaot  autem  bi^lwamoiiaa 
lioDes  ex  quibusdam  generalibus  causis  et  a  quibusdam 
libus,  ut  ex  cibis  melaocholicis  et  maxime  ex  nimia 
fiKtis  ei  quo  aduruotor  humores,  ex  Tortibus  piperalia  al 
et  oeteris  cibis  adusios  humores  generaotibus*  Fimt  pralaraa  ab  | 
iDterioribus  et  exterioribos  causis.  Ab  iuterioribus»  ut  ex  paari»*  | 
•ibui  aoime,  scilicet  ira,  subito  tremore,  sollicitudìoe,  UMcia  «  i 
nimio  studio,  rerum  emissione,  febre  etiam  precedente,  i^aaiai  , 
irigiiiis.  Ab  exterioribus  ut  ex  morsu  caois  et  ?eoenaionua 
Mum  et  aeris  corruptiooe.  Fiunt  autem  speciaiiter  tal. 
▼el  ex  melancolia ,  vel  ex  sanguine  ,  et  secundum  eamaa 
tem  variant  et  sigua.  Patientium  ex  colera  bec  sunt  aignat- 
maniaca  oonBdentia,  clamant ,  saltant ,  eurrunt,  ae  et  aHaa 
cutiunt,  vigilaot.  Fiunt  frequentius  hujosmodi  pasaiooes  M  mt  l 
kra  in  aestate  calida  et  sioca  regione  ,  etiam  jufene  nnlarjafciij  . 
usacalida  et  sicca  dieta.  Si  melancolia  sit  in  causa  r  tioseoAiflM^ 
gunt ,  in  angulis  domorum  et  in  latebris  latitant ,  sep8lei»iMr»  ^ 
luonim  inhabitant  vel  blsaset  varias  habent  suspidaiiea,  QaiiaBa  ^ 
putant  se  non  habere  caput ,  quidam  putant  angulum  mÈttìmtB  ^ 
mundi,  et  ipsum  defotigant  velie  dimittere.  Alii  leoenl  p^gmim  ' 
dausum  ita  quoJ  non  potest  aperiri  ,  credunt  nimimm  ae  Immm  ' 
tbesaurum  in  manu ,  vel  totum  |mundom,  et  bi  obediantw  Mal*  /' 
Fiunt  be  passiones  in  autumpno  in  sene  melaneolico  •  simili  m*  '^ 
gione  t  etiam  usis  frigida  et  sicca  dieta.  Patientes  exaanfiwifc  ^ 
re  continue  rident,  letantar,  color  rubeus,  oculi  robei  et  naaiMi^  ^^ 
tea»  vene  replete.  Fiunt  hujusmodi  passiones ,  ex  sangQiw  •*  at^ 
retentione  sanguina  consueti  fluere  per  nar  es  vel  per  ememiimi  ^e 
▼el  per  menstrua  in  mulieribus,  in  vere  maxime  calida  el  fcMri«^(| 
da  regione  in  sanguineis,  in  usis  dieta  multi  sanguiois  geMHtfpl^l 
ira,  et  notandum  ,  quod  ex  fleumate  non  habent  fieri  ba|Hiiiil^^ 
passiones,  quia  fleuma  cum  sit  album  ex  albedine  cerebri  aes  tm^S 
Butatur.  .  *4: 

(2)I>escribitur  ab  aliis  sicHeiancoiia  est  tofectio  ratioiialis  aàli  t^ 
le  cum  desipientia,  que  infectio  est  vel  ex  colera  rubea,  vel  et  aw^ 
eoioet  vai  ex  aaelancolia,  ex  fleumate  autem  nunqnam,  fm  Mi^  i 

(t)  Dalla /Vae(^  «dis.  dtaU  psg.  lyS. 

(t)  Aloargina  vi  sana  la  lattait  M.  Bj  H«  i^ 
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.  •  proprio  colore  quia  album  est  ot  cerelnroro. 

B  rabee  bec  soot  signe,  urina  soblilis  ci  inlema^ 

.  ci  ipiwoi.  Eger  litigotoa  f*t  iracandos.  Incorrit  ob- 

ì  ci  alios  iBorsibcs  et  ferro  atlradare  non  dubitai.  Dif- 

e  freaen  io  hoc,  qood  freoetici  nunquam  soot  sinefo- 

'  ?efo  ex  coiera  robea  sine  febre  iii8aniont(l).lielao« 

IX  catucali  quaodoquidem  ex  colera  adulta. 

poMiiomm  M,  PlaUar.  Maoiacii  et  melanco^ 

iter  aclif eoieoduni  eU-  Quia  bujusniodi  patieotea 

ficcìpitam  f  te  et  alios  percotere ,  ligaodi  soot  ut  et  a 

ab  ciioniiii  lesioce  prcaerveotur.  Secuodmn  cause  fa* 

ido%  est  aer  ariiÓcialiter  et  dieta.— Si  ex  anime  pas- 

hatti^modi  passionam  prò venerit,  contrarie  passio- 

.  uaadium  coatra  tristitiam  et  sic  de  ceteris.  Si  ex 

lie,  apponatur  eis  pecunia.  Vidi  quendam  a  febra 

.  flseiaoeolicam  Beri  quia  mentiatum  ei  archam  soam 

_  el  peeoniam  saam  furto  substractam^  qui  cum  de* 

ci  debilum  incessante  mente  revolveret  ferbo  etiam 

ai  pota  melancolictts  Consilio  medicorom  plures  introda- 

jm  Bioltam  pecuniam  saam  afiere  nles,  et  quasi  debitoria 

ccperunt,  et  sic  liberatus  est  ilie    Adsint  soni  mosiconim 

am,  cantilene,  pulcre  etiam  mulieres,  quibus  quando- 

%  quia  moderatus  coitus  spiritus  depurat,  iakas  su- 

•tei.  Verborum  dulcedine  et  etiam  artificio  false  aa- 

^fende  soot,  sicut  fecit  rufus  cuida  m  putenti  se  non 

.  «  fecit  aimirum  ei  capellum  plumbeum,  cujus  gra- 

tiens  credidit  se  caput.  Hoc  autem  fiebat  ex  humore 

fi  kb^i  cerebrum  levigante.  *— 

a  ex  humore  melaocolico  sic  specialiter  sobvenien* 
r  artiflcialitercalidaset  humidus  dieta  calida  et  hn* 

_^ ais  ierapigra  G(aleni)  deotur  pillule  facto  ex  ierapi- 

paei  alaa«  vai  purgentur  cum  iis  pillulis  que  specieles  sunt  adhi- 
'     Hac.  lapidis  lasuli  et  lapidis  9xm(enki)  equali  proportio- 
ia  triplo,  et  addito  pulvere  auaticis  et  bdellii,  informen- 
■Mco  oauUs  agrestis,  detur  etiam  eis  diasene ,  theoderi- 

ium,  fiat  siropus  de  sene  et  succerà ,  qaemadraodum 

iaeura  epileropsie.  Si  potest  darì  decoctio ,  deUir  bujus- 
'  am,  epithimum,  polipodiom,  semen  feniculi  bollianC 
,  ^  parte  huius  colature  ponaturg  I.  mirobalanorum  in- 
ct  5  Ili.  lapidis  laiuli  et  lapidis  arneoici,  totiet  prepa- 
Bodom  doctrinam  in  tractatu  quart*  predictam.  Nec  mire- 
fv^aiadixi  ni.  S.  predicionim  lapidom  ....  apponi  «quia 
as  loti  fuerint  ad  quantitatem  HI  vel  IV  g  recliguntur,  et 
jm  quodcum  predicti  lapides  ponootur  in  decoctum  semper 
labari ,  cum  vero  io  pillulis  no  n  est  necesse  ut  IsTentur. 
um  etiam  quod  me laocolici  et  maniaci  quandoquidem  potura 


cause  muiidiAcaiilio  ut  est  mei  Tosaliain  et  similia  tUDt  dande,  de* 
tnde  purgal'is  ctim  bianca  vel  sohitivis  ut  est  i0ralogodQiii«  Tel  pi(* 
iulas  de  Icrapigra  racta9  dafoi!i  diiras  ut  diu  motenlur  in  stoiBaclM 
fi  jcjuni  cimi  eis  dormiant.  Electuaria  eifam  accipiast  anidae  o* 
dorìfera  ci  conrortatitia,  ift  est  gariofilum,  moscata,  dtamargari- 
lon  t;t  cetere  ialia  in  qtiibus  ponatur  mummia.  —  Cathtlempaiaii 
tero  sic  cognosces.  Dolor  a  crurìbus  mdioat ,  aoteqoam  eadvoU 
Rìs  ergo  in  principio  crura  calefacias  et  unguentis  caHdit  iaiNi* 
^s,  ut  est  arrogon,  ut  sopra  (I  ),  vel  accipe  salTiam  et  ralam  én« 
mesticflro,  «t  mirtum,  aflhemisiam.et  paraKsim.  Ists  omnia  tet- 
ta in  olco  per  dies  octo  dimHtas ,  deinde  in  ipso  oleo  diu  coqMS. 
His  itaque  coctis  et  colatis.  ponatur  ibi  tuccus  balsamita  dometti^ 
ee ,  et  spica  nardi ,  cardamum ,  cassia  Kgnea ,  mastix ,  (riflunaoit 
cum  his  parom  tere  et  ex  eo  unguento  frequeoter  crura  fricari 
precipias  Accipiant  assidue  opiaias,  ut  est  aurea,  roitridatet»  fd 
esdra,  vel  diacastorion.  In  estate  fero  vomitiTum  tei  oximal  tq^il* 
Kticum  dabis.  Post<|uTndenm  etiam  Tel  viginti  dies  patienla  be- 
ne purgato  bis  vel  ter  In  die  ,  rasoram  eboris  cum  vino  potui  da* 
to,  aut  pulverem  ungule  caprine  cum  vino  aut  sahiam  cum  msm* 
mia.  Hos^ergo  cum  pane  et  vino,  et  carne  animalis  agni  et  ftllìM 
et  sìmilibus  diélabis  (2).  Pollo  epitempsie  Piretrom  et  semm^ 
grestis  rute  ante  conrecla  cum  meile  da  pallenti  in  hieme  ter  \m 
diem  et  ooctem,  in  estale  vero  bis ,  et  liberabituri  vel  oorcionit 
io  equa  coctum. 

f)f  pafa/titAf.P/a/.(3)Paralisìs  est  lesto  parlis,  non  ffaman 
bet  l^io  partisest  paralisis  sed  ea  qne  fit  cum  privatione  vai 
minutione  sensus  vel  motus  vel  utrìu^que.  Fit  autero  quaodoqal* 
dcm  ex  frigiditate  constringente,  quandoqijidem  et  koiaora  api- 
lante,  et  etiam  ex  incisione,  ex  quibus  causis  ^enegatur  UwhìIm 
spiritui  ad  iostrumenla ,  et  siquidem  ncnri  sensibiles  tal  molivi 
ex  toto  sint  con^tricti  vel  opilali,  vel  incisi ,  ila  qood  apiritoi  ai 
tnstrumenta  nullo  modo  dirigalur  flt  paralysis  cum  privationa lap- 
sus ^et  motus^  unde  membrum  flt  stupidum  et  insemdbfla.  Si  «era 
ex  parte  flt  dimioutio  scn^us  et  molos  «  dura  etiaio  spiritai  par 
sensus  motivos  ex  parte  opilalos  transmittitur,  membrum  ox  par- 
te regit  et  sustentat ,  sed  cum  omnino  susteolare  non  ioflelal« 
quia  scilicet  in  minori  quanlitale  quam  debarat  ilhic  tranimil* 
tiior ,  roembnnn  gravatur  interius  ,  spiri tos  nititor  soafootaiOY 
et  ex  tali  accensu  et  descensu  fit  tremor,  motus  scilicet<ompo* 
silus  ex  contnriis  motibos,  «t  inde^stquod  in  quibusdam  pm- 
liticis  membri  tremunt.  Habetaulcm  fieri  specialitar  paralisis 
ai  superfloitate  ciborum  et  xime  potuum ,  quia  ax  imamla-  ^ 
rato  potu  fit  oimia  humorum  o  m>IuIìo  ,  et  inde  nervommopl»  ,^ 
ialio,  ex  frigiditate  aeris  ;  ex        )ri  apoplexia  vel  iulerficit  ili  in  J 

(i)  AI  margiaa  M.  C.  H.  i^ 

U)  Al  margine  Trol*.  H.  ^ 

(3;  AIU  pa^  lyt.b  dcU'fdic.  c«t.  ^^ 
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termiftitar  tilpralietum  ast.  Xotindtta  quoti  ptr». 

•Bl  «iHcfiilif  «  itti  pcrlkttlaris;  tinifertalft  est  »  qm  par^ 

Imtiini»  ut  mtauB»  pedtn^.  oguIuiih  liofUftiaei  sic  (te 

Itom  noUiMlmn  qood  f^raliitift  qtiandoqaitten»  fil  et  oti»- 

M  i^  nerforoni  origine*  quoadoqiiideni^  iii  ipio  mem- 

»p  ipMim  Untumi  pctiiur  el  noaforliora,  qpod  «mideia 

eit.  Hi  flecandum  farietotco»  loeoruni  tarìetur  eu- 

K  Fit  aiitem  f^raliiìi  ex  Trigidis,  flenmaticit  ot  nu»- 

hwMribiM.  Si  tameo  ex  melaiicbolicis  Ot ,  urina  til  al« 

et  eorpM  macileotum.  &i  fero  de  fleumateaoeideril 

aba  et  «piaie  tei  albe  et  tenob»  ei  corpus  pingue  »  dii- 

ipereKsi4  fM4o  mambrorum  in  qua  ex  lenautolent  prir 

u  et  dicitar  minor  apoplexia,  quo  non  pritat  menibre 

u  fed  miouit  Deaerlbitor  ab  alita  sic:  Parai  isis  est  le. 

tei  aertonim  remollilio.  NotaodunK  4fuia  quidem  ilkkl 

Im  eerehroapopleiia  focaiur,  in  ms  (I)  focalur  paralii»is«  unde 

ceofiirt  perelisi  qiie  apoplexie.  l'aralisis  aut  fera  aufc 

•OQ  fere  ^st  Illa  que  est  ex  sanguine  ^  in-  qua-  auK^rtur 

fialBoteriaa  sansa  tamen  renianecite.  sanguis  buniditate  sue 

remoUk»  et  pro!ongat,  quoniam.  ei&  motus  negMur-  Caler 

senwm  altrìbuit^  color  ncrvoa  dilalet«  uodeapiaitua 

is  io  eia  coniinetar,  et  inde  est  sensua,  et  hee  qoideai 

in  poeritio,  et  in  |af eotute«  et  est  inonrebllis»  fera  et»- 

Ut  ex  fleumale,  iaqua  auferhir  sensus.  et  notos  io- 

L  Fleuma  nirokum  euoi  sit  rrigidum  et  bumidum  •  frigi- 

sMffOS  ceostrifigit  ;  unde  negaiuB  iranikus  spÌFÌtoiim  et 

moluSt  huroidilalc sua  ner^os  remollit,  umic  auferlur 

•I  hoc  magis  accedit  aenibus  et  c>t  incurabilis.  M ulliliei  i  e. 

membrorum  vocatur  paralisis.  Fit  quandoquidem  telo 

U  quandoquidem  in  parte» 

M.  iHaiear.  I^arelilicis  ut  preJi^imas  s  ibfenionthim 
membrorum  poiieiiiium  farielatcn»,  sod  notandum 
peralisis  et  incisione  nervi  ex  transf erso-faclen  ipaos  est 
[madoquidem  est  norfum  impressumconsoliilari.  Parali- 
ex  qua  membrom  et  telo  prlvalur  sen<u  et  m'itu,  unde 
dicitur  cancriuum  incurabile  est.  Primum  itaqiic  cum 
ei  relaxantibus  lam  intcrius  exhibitisquem-exiorius  ad- 
dendum est.  Si  nimirum  adhttc  materia  existenie  spie- 
et  compecte  ab  ipso  principio  fehementer  consumentia  et  de- 
epponantur.  Liquidioribus  partìbus  prins  consomptis  re- 
megis  in^pissabitur,  et  sic  compactius  dissolutioo»  et  cor>- 
inobedieuiius  redditur  et  hoc  generale  flt  in  omnibus 
ex  spissa  et  crassa  materia  Tactis.  Si  igitur  fuerit  quod  pa- 
ìolerìus  eb  ipso  principio  fit,  dentur  bis  in  ebdomada  cum 
nm  celido  f el  cum  eqtia  calida  pilluie  de  simplici  paulino  ut  opia* 
ti  bela  t  f el  de  beuedicta ,  Tel  de  ierapigrt,  Exicrius  fisnt  ioun* 

;OFsfaeaNiMM/.«. 
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dio  s  ex  butyro  ex  •  k  el  humidit  tierbis  eoel» 
et  ca  Biìs,  Im  I  ,  ira  eie.  f  el  ex  iioc  «b- 
gaenio  qood      ex  i  km      — .  a 1  ^ja«  potoria  Ili- 

bere,  et  ex  r  o  imaliufii  el  eiiam   aTium  addi- 

to eleo  et  cera  ,       bec  ta  per  memem  ¥el  etìM»  Mi- 

pKui  fiant  ti    a  su     ^ta«  et  relaxata«  quo  Oiélii,  Ètk 

geoeraits  putj  io  cum  hxativis  n  tractatu  epilempiie  predictia» 
dettir  etiain  di  *e<im  ^     piiiule  diacastoree  per  oa  Tel  potila 

sancii  palili.  1      a      rgatio  ur  aurea  vei  opopira,  fiat 

mlnutio  si  corp  plecioricu      Tandem  ad  localia 

est  adjutoria.  Fiat      ibìio  mei      orum  patieotium  ex  eslidia  «► 
gueuiis  et  oleis  et  ex  noe  precip    .  Accipe  unum  serpeolei»nirHi 
vel  phires  et  absciasis  aipiiibuseicaudis  spatia  quatuor  digitonMi^ 
reliquum  preiectis  ìdIci  ioribus  p  oatur  in  olla  iiireriiis  perfbialii 
sub  qua  sii  alia  olla  sic  preparaia*  ut  fundus  auperius  oMeeooll- 
neaiur  in  oriBcio  inferioris,  at  sigilletur  vel  creta  yéi  pasti , 
aqua  possi  t  iotrare.  Simili  ter  et  os  super  iorts  olle  bene 
Olle  igiiur  sic  apiaie  ponantur  in  caldano  pieno  aqua  buMe»» 
te  «  cujus  calore  calefianl  olle  et  resoWetur  pìngiiedo  a 
que  per  forniaro  predictum  iu  inreriorero  ollamdistiKabil» 
sumiiur  propter  huroidttatemaque.  Ex  tali  pinguedine  addili 
vere  radicis  capparis  ei  centauree  fiat  unguenlum  Ipsa  eliifli 
laurea  in  vino  et  oleo  cocia  et  membris  paraiiticis  cathaplailfiift 
prodesi.  Fiat  cataplasma  ex  stamine  siaapis  euro  %ìbo  et  olao^ 
eiiam  berba  rum  vino  ei  oleo  frixa  ei  superposiia  sai  prodaalt 
tosa  sine  scariflcatioiie  ei  posi  cum  scariflcatione  parti  piiimll 
ponaiur^  ui  spiriius  cum  humore  iliuc  aitrahaiar  et  membriìli 
viviceiur.  Notandum  quod  \iiium  decoclum  castorei*  velnlvii  ffr» 
raliticis  conrert-  Salvia  ciiam  romesia  vel  crispello  de  ipaa  el  fliri^ 
iia  racle  valent  Si  vero  Tuerii  paralisis  lingue,  preter  predidi  tUk 
hoc  experìroenium,  ad  reslauialionem  loquele.  Pulviscisloreito* 
neaiur  sub  lingua  quousque  per  se  dissolviiur  et  censomitiir» 
pulvis  seminis  cauliculi  agresiis,  vel  lappc  inverse.  Fiat  eli 
nuiio  de  venulis  que  sunt  sub  lingua.-  Fiat  gargarismiis  ai 
reo,  pipere  et.iingibere,  cum  vino  addito  pauco  aceio,  sad 
quam  fiat  gargarismus  et  posi  fiat  inunrtio  colli  et  oecipilii,  il 
postcriorum  pariium  ex  unguento  aureo  vel  aliquo  ealido  alio  al    ; 
dissohiiivo.  Si  autem  sii  paralisis  vesice  preter  predicia  inftiaJa 
tur  paiinus  in  vino  decocto  tasiorei  et  paratis  virge  lepidit  cala^  ^ 
plastreiur  ei  sepius  reno^eiur  Noia  quod  babiea  saha  vel  sylpll»-   ^ 
rea  paraliiicis  conrerunl  (I).  Quum  paralisis solet  coiitingeraffi* 
gidis,  fleumaiicis  et  melancolicts  hominibus»  disiingneiMla  aMl  «^ 
signa  cause  humorum.  Si  ex  melanchoUcis  fuerit,  urina  erti  atta 
ei  tenuis ,  ei  corpus  macilenium.  Si  vero  de  fleumate  a€CÌdoril{  *^ 
urina  erii  alba  ei  spissa»  vel  alba  et  teuuii,  et  corpus  piogoe.  Bff'  '^ 

(i)Qui  (crmiaa  rarlic.  bcIU  Pratica  impressa  di  Platcario.  Quel  cfca  fa»    ^ 
gue  ha  al  inargiuc  lo  iftlere  M.  C  :  m\  certameAtc  non  é  Goftiantiao*  B*        ^ 
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MoniM  humomiii  fuerit ,  si  totiH  corpui  Mt 
iMlm  {piitts  carporb  |MMtiderit ,  hoe  modo  co. 

emiem.  Primo  qoio  materia  prò  oimia  sui  compaclio- 
repugnam  aoleteiie  ut  illa  disiolfalur  iu  prioci- 
in  baltico  voi  coaira  lolem  ti  ostm  Tueril  vel  ignem 
priiH  igiie  miUiim  caMlieta ,  calidis  uogaoBlis  loca 
prodiiimuit  ut  mt  marciaton  arogoo«  tei  dialtai 
miita«  %oÌ  oieo  pulcino  lecufidum  modum  cofoott 
fahi|ino  do  OoritNis  pulegii  io  vaso  duplici  confedo  . 
■eriiMK  His  etiam  maxime  prodest  oleum  sambucom 
Accipe  oliam  aliquam  et  terre  iarodioi  ut  oudique 
ad  oa  tit  bene  cooperta.  Ooinde  allam  ollam  io 
robucl  poaoeris,  io  foodo  perToratam  wperpooaa, 
wpcrioris  olle  ampb  fonmioe  ioreriorif  olle  impo- 
per  factum  forameo  maoaTorìt  olle  a  a operiori, 
pernii.  Superpoiito  itaque  olle  tuperiorì  cum 
oppiMo,  00  quid  lode  poasit  eibalare  ,  circa  su* 
mdiqoe  igoem  adliibCt  et  dum  caleSuri  demittas, 
|M  ■aodollae  aamboctae  intus  poaila  Aierit,  liquoflMta  bu- 
.  Qwid  cum  cootigerit  ignem  auféras»  et  ollas  iofirigidari 
i^  «1  aie  quod  io  oUa  ioTeriori  inveneris  oolligaa  ,  et  oasi 
I ,  et  cum  oeeesse  FuerH  calefias  et  utero.  Bodem  modo 
i  toa^ioam  de  lignis  fraxiai  miootatim  incisis  et  io  olla 
positis,  et  hoc  etiam  oleum  predicte  passiooi  miro 
il,  ai  loca  patieiuia  eo  iooogantur.  Si  vero  bac  pre- 
noo  poteris«  eleo  sinapino  iuungas  qiidd  sic  Ut.  Sioa- 
mioler  duas  moias  cooteras  ut  io  modum  farioe  id  redi- 
iaam  itaque  talem  in  succo  positam  io  torculari  compri- 
inde  exierit  collige.  Vel  accipe  pulverem  piretri  et 
oleo  mitte  et  sic  ad  tertiam  partem  oleì  boilias  ,  et 
predicte  inuDgas  loco.  Vel  facies  oleum  com  polvere  pire- 
m  io  cuffia  sicut  &t  equa  rosata,  et  loca  patieotia  inuogas. 
|o  ex  amidua  predictorom  unctione  materiam  i^ralisis  ali- 
mome  disaolutam  cognoverin  quod  ostendit  Urine  spissitodo 
■I  oao  orai  purgabis  cos  amaris  mediciois  ad  id  compe- 
ifus  a  longinquis  partibus  materiam  possiot  attrahere,  ut 
Ihe^ricon  ,  ypericon  vel  anaoardino,  vel  ccrapi- 
ila  tamen  ut  omoes  predicte  pillole  cum  scammonea  , 
Hoc  tamen  paullatim  et  per  intervalla  fieri  preci* 
ad  osaosionem  de  illis  pillulis  V.  vel  VI.  de  decimo  in 
a  diesB,  aecundom  quod  virtus  erit  patientis.  Pillule  dao- 
.  mH  diutius  morantes  in  stomacho  melius  opercntur.  Ad 
em  dande  suol,  ut  medicina  naturaKscaloris  vivaminefor-^ 
enaoi  dissolvacit.  6i  tamen  hcc  passio  maxime  circa  caput 
sril  purga  cum  biaocha  acuta,  lliiteria  itaque  evacuata,  et 
poal  evacuatiofiem  conTortalo  cum  decoctiooo  salvie,  ab- 
Bviaeel  rote,  dabis  opiatas  medicinas  »  ut  est  op'^pjra  ^ 
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•urea,  mitridalum,  ut  membra  debilitali  conlbrtAiKiir,  et  ai 
ex  materia  remauserite&sicceiur.  Potio  sancii  paulidatur  i 
ne,  si  passio  circa  caput  major  Tue  Sì  veroparalisis  aNqoi< 
gulare  membrum  possederli,  quoctmquemembnMn  fueritaul 
lum,  Unguam,  aut  os  ,  eodem  modocurabis.  Fit  autem  dup 
ter  aut  ei  casu>  aut  ex  humore  in  menibracollecte«  ei  obid 
tiferò.  Si  veroei  humoris  mortificationecootigerii  vel  in 
ìrelinKngua  seti  in  ore  ut  diximus  «  primo  loca  patienlia  cw 
quo  predictorum  inungas.  Ueinde  materiaoidiisoluAam  eoo 
diclis  purgabis,  daiMlo  pMlulas  illas  per  intervalla  ei  ad  mansi 
ut  diximus,  deinde  opiatas ,  s»  tameiv  etas  •  vel  regio,  mA  tea 
vel  alius  casus  potiooem  dari  permiserit.  Si  prohibeai  con 
locum  aliquem  sub  membro  paralitico  qui  iameo  aliquid  I 
ibique  sanguissttgamuiiam  pone  velduas,  quibiis  deckleniibu 
Dus  cumoleo  vel  larda  kiungi  precipimua  ,  eiToramen  tale  i 
guisugis  fectumampliflcelur ,  liocindie  bis  faciat  quousque 
mentale  satis  araplum  videas.  Deinde  vero  liciniura  oleo  inui 
ìomiltimus»  ut  bumor  per  ilkim  locum  trahatur.  Idem  facil 
viva  :  vel  cantarides  si  conteraotur  et  in  testa  nocis  pouaatui 
sicam  nimirumsuperpositeconsurgere  faciuot  Qua  crepata  • 
queoti  predictorum  superpone  crepature ,  locum  inungas  » 
ródicem  nigri  ellebori  imponas  ui  fiat  foramen.  Quod  euoi  i 
facisan>pliatum,  licinium  ut  diximus  impone.  Paralbia  vero 
lo  si  acciderit  hec  eruiit  signa.  Oculi  citantur  et  indesineolei 
ventur.  In  principio  vero  cause  spieam  nardi,  ligimm  aloet 
rioQlum  accipiaset  alia  odorirera  ««et  sic  oarbonibus  superp 
et  patiens  super  fumum  teiieat  oculum ,  ui  inde  salumi 
oculus  ,  deinde  mirra  vel  olibano  in  vino  temperata  oculuoa 
Hoc  assidue  facto,  curabitur  iiiflrnMis.  Si  tameo  passio  I 
diuturna  preter  predicta  etiame«dra  poiui  datOwla  ore  vero  < 
gua  paralisis  si  forte  fuerit,  hec  erunt  indicia.  His  os  est  oq 
cium»  labiorum  citatio,  loquele  privaiio  Cum  ergo  hoc  vide 
patientem  principio  minuas  de  dtiobus  venis  sub  lingua»  Deioi 
ca  circa  os  cum  arroagon  inungas,  vel  marciaton,vel  oleo  pul 
et  similibus  ut  superius  dictum  est.  Vel  accipe  berbam  parai 
rutam  ,  salviam  ,  savinam  ,  anetum»  absintbium  «  ei  tereei 
oleo  bene  bollire  dimitte,  deinde  cola  et  loca  patientia  inong 
etiam  auream  vel  diacastoreon  in  vino  distemperatum  per 
inticito,  ut  caput  superflua  purgetur  materia,  facias  etiam 
nutatoria,  decastoreo,  elleboro  et  piretro.  Hosatiam  purgabi 
bianche  vel  pillulis  de  theodorioon ,  jpek'ico.  Si  vero  passic 
rit  diuturna  ,  posi  talem  purgatiooem  dabis  .Uaacham  timf 
opopiram  ,  ei  sancii  pauli  potionam.  Si  véro  membrum  ai 
ex  casu  aliquo  senso  privetur  ei  motu,  paralisim  advenlare  ! 
ficamus.  Dum  nimirum  is  oasu  vel  ictu  iediiur  aliquo  hui 
ad  lesam  locum.dec  idum  ibi  coUiguoi  meatustpiriiii 

malis  opilando  locum  i     >u  privaoi  ei  molu.  In  principio 
cause  dum  causa  fuerit  r<    natica  ,  minutioocm  io  parie  a 
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lii  hciio  t  iit  per  aoUpauni  bumorìs  decurreolis  fiat  evacua* 
Ila.  Si  fero  causa  io  Ouiu  non  fuerit  ut  huinor  iofluxus  educaUir, 

icarificatkNie  Juxta  partem  patieoiem  ponas.et  noit 
«  dolore  acarelacti  loci  provocetur  reuma.  Si  fero  feo- 
000  poterif,  quia  locus  nimium  nerTosoa  fuerit  ut 
ooaEarooa  et  brachiorum  Tel  iiimium  anguitus  etossuo- 
«I  •  «I  aail  brachia  et  slmilia  ,  aanguisugas  impooimus  vel  acci- 

,  ialeoi  et  cumiouai  et  terìmus  et  paruio  olei  addi- 
AMaoper  iestem  omnibus  simul  caleractis  loco  patientisa- 
«  ut  materia  desiecetor  influxa.  His  vero  usque  ad 
Gaetis,  et  quousque  materia  etacuata  fuerittetex- 
itis  odoriferi^  et  coofortativis  loca  ìnungimus  patien- 
Ua  •  ol  eat  nausceleoo  ,  vel  aliiid  tale.  Quod  Ree*  rutam  *  absio» 
EMMOum«  macis ,  garioOlum,  cinoamomom  et  oleum.  Con* 
Butam  f iriJem  et  absinthium  bene  trita  simul  in  oleo 
pulverem  predictorum  specierumadmisce  eisiead 
diodemilte  bullire  ,  quousque  virtute  specierum  b»- 
Hoc  ergo  ab  igne  deposito»  cola  et  usui  reserta. 
■ìsurgo  ooctiooibos  membrum  assidue  inungas^donecillumseo* 
««■  d  oaotom  ? ideris  recuperare  ami»um.  Quod  cum  cogoove* 
rialalacaiplistnim  eis  Tacito  «  quod.  Ree.  masticem,  oUtNinumv 
U  boocas  lauri,  armoniacum,  acetum  modicum  et  md-Gon- 
Jtroaooiacom  modicum  in  acetum  temperatum  super  i« 
io  oeeto  dinaolve  eodem ,  et  sic  cola  et  colature  mei  adde  « 
«l%oi  mperpone  pulverem  masticis  ,  et  olibani ,  tertio  baocas 
ii«fll  dmini.  His  ergo  omnibus  bene  coctisetadspissitudinem 
•  dute  ioducas,  et  sic  tepidum  loco  patientis  superponas^ 
al  aerf OS  ex  precedenti  casu  dissolutus  et  debilitatos  restringere 
et  CDofortare.  Hoc  eliam  emplastrum  slomacbo  debilitato  et 
ita  superpositum  gariofolio  et  nuce  muscata  additis  mìra- 
tflcr  prosit. 

Xof .  £.(  I  )  Quum  ex  glutinosis  humoribus  Ot  paralisis,  purgan- 
èkmiL  lei  evacuandaest  cum  cera  mei  Ocuum  vel  ieralogodion.da 
S  ìi.  hajos  potioiiis  cum  3  1.  scammonee.  In  tertio  vero  die  da 
3.  i^  lo  alio  tertio  die  3  da  IV.  3.  et  hoc  cum  oximelle  squilli- 
Pnsuot  adbuc  pillule  de  euforbie  sepius  date.  Laventurcum 
aafci  marina,  et  ungaotur  (2)  in  epileropsia  scripto,  vel  cum 
ita  facto. Ficus  mittantur  in  vino  calido,  die  ac  nocte»  dein- 
de Icrootur  ficus  et  mittantur  pulvis  sinapis  paulatim  el  si  vide- 
irari,  addatur  de  vino  in  quo  sunt  infuse  ficus,  buie  etiam 
lil  polio  qoe  vocatur  benedicta  sicut  scammonea  sumatur. 
(3>Raralisim  que  flt  ex  sanguine  in  qua  seusus  ioveoitur  sic  cura- 


(ijiCarUBi^ala  à&w  dire  M-  C,  asMiido  preso  d«I  LiB-  aur,  CmuL  cap.V. 
a»  IT»,  — cinilo  solo  il  seguaota  priacìpio:  Hane pofnonem  Graecidteumi 
rìfi^z0ny  H  jfi  fummthwmé  in  part€ferafu€  ^i%Uùì^Ì4  hiunoriòus  écaeian* 
a^  emmjèrmUf^dtwm.  Dm  «le.  B. 

f«)  Oj—fT  CIMI  Mfttflllo  io  Coti.  H. 

(Sj  Ai  mmig/ko»  vi  é  iegoala  Jfof.  Eroi*  cioè  BoTtkolwm. 


bis.8i  urina  cruda  fueritOabotometar  patieos  per  aDlipastai.TerM 
gratia,si  paraUsisestio  tioistra  parle,llebolometur  in  deilra(paiUai 
atcootrarioposteaante  prandium  dabii  otimel  etrotulaarabiii.lii 
prandio  quidem  comedai  cames  assas  ,  sufBcienter  et  panini  bi- 
baL  IV»1  praodiurn  veroaccipiat  aquam  ealidam  el  bibat  «  el  4i- 
gitis  mi9sis  in  ore  (  sìmiliter  )  provooet  Tomtium ,  et  ti  fooMm 
non  poterit ,  pone  in  aqua  parum  olei  et  talis  vel  raiuraai  aC  bi* 
tituram  eris,  et  bibat  aquam  ealidam ,  et  digitis  in  ora  naiisia  ai- 
miti  ter  fomat  In  sera  dabis  opopiram  vel  adrianum  vai  mitrida- 
tumcum  deooctione  Castore! ,  salvie,  costi  «  et  ai  pasaio  invetoffi* 
ta  fuerit»  fiant  fomentaliones  in  parte  pallenti .  Unjpitar  etiaoi  casa 
arogon  ,  vel  marciatoli  >  vel  agrippa  ,  vel  hoc  unguento.  Bacipa 
piretri  «  olei  laurini,  sambiici,  saphisagri,  aa  g.  I.  ainapist  aUrit 
aa.  8*  II.  piperis  3*  H*  euforbii,  vincii  i.  e.  ciperi  cailarai  S«  Ul* 
olei  et  cere  quantum  sufficit  et  inuoge  ,  masticis  et  piretri  graaa 
ataphisagrie  ut  fleuma  educatur  ,  vel  Tac  et  trosciseoa  de  pultera 
ataphiaagrie  «  piretri ,  nigelle  ,  con&ce  cum  cera  et  mastice  «  vai 
habeas alumium  scissum  pulveriiatum,etilliaias  oris palalttai,lia« 
goam ,  gingivas,  et purgabitur fleuma  et  conferet  Redpiat  eUaai 
fumum  Castore!  per  os  et  nares  et  castoreum  sub  lingua  taaeal,  ka- 
beat  nncem  muscat  am  in  ore  sub  lingua  ,  et  si  inspicianl  ia  ape» 
culo  derìspania  confort  quia  videbit  seos  haberedistortum  valaeii- 
lum  vel  aliquod  membrum  et  reduoet  ad  propriam  partam,  qaai 
tamen  nugatorium  videtur.  Fiat  etiam  ignis  de  lignis  bene  daria* 
cantibus  ut  de  quercu  ,  buiu  ,  eie.  et  suflDent  ignem  «  i.  a.  aaca* 
inspirent  calefacta  ab  igne ,  aliquid  lignum  habens  Inter  daalaa 
quod  OS  aperiat ,  ut  liberius  possit  aer  ei  igne  desiccatum  altia* 
bere.  Utantur  gargarismate  quod  dictom  est  in  tractatu  da  apa« 
pleiia,  et  balneb  sulphureis.Fiat  etiam  eis  stupha  hoc  modo.  Ae-^ 
cipe  tìnam  et  cooperi  eam  panno  lineo  et  habeas  oUam  plenam  da 
vino  optimo,  et  pone  iotus  bas  herbas.  ArtliemÌ!»iam.nientastrum, 
marrubium,  rutam«  origanum  ,  calamenturot  et  aliaci  calidaa  her- 
bas ,  et  dande  eam  de  super  fortiter.  Sit  etiam  perforata  in  ma- 
dio  ,  et  impone  calamum  crossum  ,  qui  tiuam  penetret  »  ut  per 
eum  portetur  fumositas  internis ,  eger  sedens  intus  super  saliaaa 
recipiat  eam  ;  vel  easdem  herbas  pone  in  tinea  «  et  calefaeiaa 
cum  tegulii  calidis  ,  et  asperge  tegulascum  pauco  vino  ut  maja« 
rem  fumum  recipiat. 

Dieta.  Uec  sit  dieta.  Vinum  album  et  subtile  et  temperataoa 
bibant,  vinum  etiam  forte  licet  urinam  remissam  babeant  hia  no* 
cet,  quum  nervoa  humectat  et  sic  auget  paralisim. Fumositas  almi- 
rum  ascendens  ad  cerebrum  ipsum  immutat  et  humectat ,  ai  sic 
auget  paralisim  ,  et  nervos  ab  eo  procedeutes  debilitata  A  cerna 
vero  dura  abstineant,  ut  a  cervina»  vaccina,  etc.  Herbas  vero  non 
comedant»  nisi  cepas,  vel  porros  bis  elixatos,  pisces  non  comedanfc 
nec  legumina.  Comedant  digestibilia  ut  pullos  gaUinarum,  perdi* 
ceSy  carnes  annualis  agni  et  similia  ,  cum  piperò  et  cimino  et  al- 
ilo condita.  Utantur  salvia  cum  cibariis  suis.  Abstineaut  a  coito, 
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f  wi  fi— III  etacoci,  nMgis  humoret movet ,  onde  wgitur  p«« 

UH  ulaniur  in  mine  jejuni  vel  post  cibum  suoi* 
:.  mine  «ice.  g.  II.  fei  IV.  de  castorei  »  piretri ,  man* 
a.  S*  !•  netano  piperit ,  g.  h.  contunde  in  mortarìo 
mfae  toalbofino,  et  cola  et  da  patienii,  utdictuni  est. 
il  I  Sì  ^irii  pvnliUeua  aorittit  loqoeiaai,poQe  castoream  «ob  lingtia» 

'•  Si  hoc  non  proderìt  pbta  castoreuoi  cum  io* 
et  (riea  lingnam  i  et  sino  dubio  loquetor.  SI 
VII.  diem  moriior'  Ad  idem  fnlet  polfis  ca- 
taivie  dÌ!i4oluUis,  et  minutio  anbjlingtia.  Ad  ner- 
terestres  oomfaore  et  cum  melle  disiem- 
u  minim  est.  —  Ad  reddendam  loqueiam  tatet 
,  ti  nimimm  in  oa  et  gultur  iiyicitur  statim  io* 
qui  iobitoobmuteacunt  et  non  loquuntur,  polmo- 
cum  bacia  in  capite  Mgabis  ,  mulieri  aotem 
caleOi  fliasculi,  femine  aulem  copre,  et  post  berbam 
llem  ad  idem.  Flebotomelur  de  dtiobus  venis  qoe 
et  post  frica  de  pulvere  seminis  nasturcii  et  ca- 
Àà  iofirflMim  mutom  Ditampnum  micio  dabis  ,  cum  tino 
dapnalaAim  loquetur.  Herbe  quibus  liberamusparaliticostunt 
lae  «artviat  aatia,  paralisis  laureola,  policaria  minor  ^  satureia  , 
Sic  cBrabis,  Ims  berbn  VII.  in  simoi  tritas  in  tino  Torti  co- 
d  decoetionem  dabis  eis  Ubere  et  etiam  in  baheo  has  VII. 
d  liherabuntur.  Pillole  diacastoreon  mire  purgant  caput  • 
lariOcaBt,  paralisim  cordis  emendante  deotes  lapsos  con- 
ctstranguriam  diasolvunt.  Ree.  castorei^  opii,  nardi,  cin- 
Biccare,  piretri,  piperisalbi,  nigelle,  staphìsagrìead  bibi- 
Expersmeotam  coste  Testile  ,  uoguentumcalidissimom.  Ac- 
sambucì  et  eboli  et  Tolia  ejusdero,  apii  radioeset  folla 
porcinam  ,  et  ierc  fortiter  herbas  et  postea  io  tritu- 
adipis,  et  tere  simul  iierum  et  fac  bullire  in  vino  for- 
post  prohice  herbas  et  quod  supernataverit  rollige  et 
?a.  —  Ad  paralbim  et  omnem  guilam  abrotanum  tere, 
capri ,  coque  cote  et  fac  nnguentum  emplastrum  et  fo- 
ad  idem.  Jusquìamum  vel  radtcesejus  coque  per  il.  dies 
m  Vìmm  .  fave  io  vino  et  Mia  superpoiie.  Item  pillule  ad  parali- 
*im  cCatf  vìram  :  Recipe  pulveris  pigre  3.  III.  scammonee  3-  H. 
9i  b.  tarbit  slicados  aa.  3-  V.  da  IX.  ^d  idem  valet  unguentum 
faai  H  de  aiungia  apri  et  abrotano  et  addo  si  vis  de  eleo  fraxinl 
H I— iere.  —  Item  ad  paralisim:  salphur,  piretnim  ,  euforbium, 
^•m^  coquantor  io  vìnoet  ex  ilto  vino  roembrum  abloe;post  de  pi* 
castoreo ,  euforbio  et  pctroleo  fac  unguentum  ,  et  partem 
ongc.  posi  9. 1.  petrolei  cum  9. 1  castorei  in  sere  cura 
'■acalido  detur.  Item  paralisi  ex  vulnere.  Accipe  salviam  pe- 
fcniculum,  apium,  etparum  de  castoreo,etomuia  factnil* 
u;  lino  ci  do  paiitnli.  Ad  idem  accipe  geutianam,  et  de  spti- 

^.^•o  f 4r*gr4fo  n'^iriAdice  M  Cotiìce  ^  5cgMlc  comt  capitolo.  D. 
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ma  ferri,  et  confice  coni  iMlie.  Ad  idem  ei  ad  omnet 
capiiis  cicuratot,  accipe  tal? iain»  tapsum  barbanuoit  tafimmi  al 
torem  mariouuit  lauri  cimas  ,  el  coque  io  vino  albo»  et  da. 

De  mania  ei  melameholia.M.  Piate  ar.{ì)  Mania  ai  ìoCbcIìo  aale- 
riorit  cellule  capiiis  cuoi  privatieoe  imagioatioois.  MManehaliatil 
infeciio  medie  cellule  capiiia  ciim  privaiiooe  raUooia,  tehitdio» 
lum  esl  in  libro  de  melancliolia .  Melancholia  eil  tuapectio  dani- 
nans  aoime  quam  Umor  et  irisiitia  genera?enMit»  ^  dilmial  fcaa 
pasBiones secuodum  dìversitatetn  lesiona  operatieoena ,  cateto 
mania  principaliter  leditur  imagiiiatio  cojus  sedea  immolalaré  la 
melancholia  ratio  cuius  tede)  inOcitur.  Fiant  autem  hniiiamaii  i 
liooes  ex  quibusdam  generalibus  causis  et  a  quibutdam 
libtts,  ut  ei  cibis  melancholicìs  et  maxime  ex  nimia  pokiooe.  vW 
fortis  ei  quo  adunintur  bumores,  ex  fortibui  piperatia  et  illialia 
et  ceteris  cibis  adustos  homorea  generantibus.  Fioot  pretavaa  ib 
interioribus  et  exterioribos  causis.  Ab  interioribus,  ut  ex  pamto- 
nibus  anime,  scilicet  ira,  subito  tremore,  sollicitudine,  irììlicia^ 
aimio  studio,  rerum  emissione,  febre  etiam  precedente,  p 
irigiliis.  Ab  exterioribus  ut  ex  morsu  canis  et  venenatoruoa 
Num  et  aeris  corruptione.  Fiunt  autem  specialiter  tei  ex 
tei  ex  melancolia ,  ?  el  ex  sanguine  ,  et  secundum  eamm 
lem  variant  ei  sigua.  Patientium  ex  colera  hoc  soni  aigna*  tamw  | 
maniaca  confldeniia,  clamani ,  saltant ,  onrrunt,  ae  el  aliea  ffg^  ^ 
cutiuni,  f  igilant.  Fiunt  frequentius  hujasuKMli  pasaieoes  ex  w^  ^ 
lera  in  aestaie  calida  et  sioca  regione  ,  etiam  jufeoe  enlrriaiiÉl  ^ 
usacalida  ei  sicca  dieta.  8i  melancolia  sii  in  causa  r  tiOMiAftipki^ 
gunt ,  in  angulis  domorum  et  in  laiebris  latitant ,  aepnkn-Mi^ 
tuonim  inbabiiani  vel  blsasei  varias  habent  suspidonea.  QfàÈmà 
putaot  se  non  habere  caput ,  quidam  puiant  angulum  auillMla 
mundi,  ei  ipsum  defoiigant  velie  dimiitere-  Alii  tenoni  fipMI  ^ 
dausum  ita  quoJ  non  potasi  aperiri  ,  e  raduni  niminim  ae  iMMa  ' 
tbesaurumin  menu ,  vel  totum  Imundom,  ei  bi  obedienlea  Mil*  *' 
Fiunt  be  passiones  in  auiumpno  in  sene  melaneolieo  «  liaiBI  m  ^ 
gione  ,  etiam  usis  frigida  et  sicca  dieia.  Patieoies  ex  aaagwMiia- ^ 
re  continue  rident,  letantar,  color  rubeus,  oeuli  rubai  etemkM^^ 
tea,  vene  replete.  Fiunt  bujusmodi  passionea  «  ex  sangait  ^  li^ 
leteniione  sanguinis  eonsueii  fluoro  per  nar es  vel  per  emerraHSBi  ^« 
vai  per  mensirua  in  muiieribus,  in  veremaiime  calida  el  IhmÌ9^ì| 
da  ngione  in  sanguineis,  in  usis  dieta  multi  sanguinis  giwiralt  '^l 
va,  et  noiandum  ,  quod  ex  fleumaie  non  habent  fieri  kulnMdll 
pissiones,  quia  fleuma  cum  sii  album  ex  albedine  eerebri  nos  ìm^k 
oiutatur.  /  . "ti 

(2)Describitur  ab  aliis  sicMelancolia  est  infecUo  ratiiuialii  aslii  »^ 
k  cum  desipientia,  que  infeciio  est  vel  ex  colera  rubaa,  vai  ex  aniAq 
guine,  vel  ex  melancolia,  ex  fleumate  autem  nunqoami  qiiii  iM^  i 

(i)  Dalla  iV«e(^  «dif.  dlftU  ptf.  17S. 

(t)  Alaargioa  vi  iena  la  lattaia  M.  B|  H.  ^ 


imthm  haìinmodi  psuionura  prò  veneritiOMlnrie  {»■•{». 
tir.  Gaudium  contri  tmtitisro  et  lic  de  ceterfi.  Si  ex 
■aie,  ■pponalur  «is  pecunia.  Vjdi  quendam  a  febra 
a  mébocolicafli  fieri  quia  mentiaUim  ei  srcham  snaoi 
tana  et  pecuniam  luam  furto  substruclam,  qui  cum  de- 

■  Moa  et  debilun  inceaaaote  mente  reiolveret  verbo  eliam 
II»  ut  potè  melaocolicuB  Consilio  medicorum  plures  introdu- 
lesBi  multim  pecuniam  suam  afEercnle«,  et  quasi  debitons 
n  eeperunt,  et  sic  liberalus  est  ille  Adsint  soni  musiuorum 
HBloi ara.  cantilene,  pulcre  cliam  multeres.quibui  quando- 
Ri  mtatar,  quia  moderatus  coitus  spiritus  depurat,  blsas  lu- 
■■  immntt.  Verborum  dulcrdine  et  etiana  artificio  falie  au- 
Hi  TCStofeode  «int,  licut  feeit  rufus  cui'da  m  putanti  te  doo 

■  caput,  facit  nimirutn  ei  capellum  plumbeum,  cujm  gn- 
■■  aeatiein  credidit  se  caput.  Hoc  autem  Bebat  ex  buiaore 
tei  te«i  cercbra»  levif;ante.  — 

lÌMtiboi  ex  bumore  melancolico  sic  specialiter  tnbvenien- 
fiat  aer  arliflcialitercalidatet  humidus  dieta  ealida  et  ba- 
,  éeCar  «is  ierapigra  ri(aieiii)  dentur  ptllule  facie  ex  ierapi- 
t  dea,  ni  pur^etur  cuai  iis  pillulis  que  speciale*  tunt  tdhf- 
k  Bac.  Itpidis  latuli  «t  lapidis  arm(niM;()  tquali  preportjo- 
■a  m  triplo,  et  addito  pulvere  masticis  et  bdellii,  infornieii- 
wm  Meco  caulis  agrestis,  detur  etiam  eia  diasene ,  theoderì- 
■Mwriiam ,  Bat  siropus  de  sene  et  tuccara ,  q  wmadmodum 
■B  ■  cara  epilempsie.  Sì  potest  dari  decoclio ,  detur  huju»* 
i.  (haan,  epiUiinum,  polipodiom,  semen  renieuli  balliant 
aa,  ■  pelle  buius  colature  pooatur  3  1.  mirobalaiionua  Ìo- 

■  et  5  III.  Upidis  latuli  et  lapidis  arDeDicì.  toti  et  prepa- 
icaadaai  dortrLnam  in  tnctatu  quart-  predictam.  Necaire- 
■iedizi  HI.  5- predictortim  lapidon  .  ■  .  .     apponi ,  quia 


el  citNini  ila  «bhorreiit  quinleiiani  an^re  non  audent,  onde 
cesaarimn  esi  ariificiumi.  Cam  igiiar  bibore  ? otaerint  • 
calamo  poiom  attrahimt,  ut  poUim  non  viJeant  Si  elbMi  fri  pil* 
lato  dare  volueris,  cuneo  denlibus  inierpcHito  linguam 
et  cum  doobut  digitis  in  prorundum  cibum  intromitte  el 
piUuto,  quia  cam  sic  dentar  pillale  earum  amarìtudo  wm 
etiam  a  san».  Raso  capite  calida  et  bumida  celapiaitreta»  cÉWe  al 
humiae  ioonctionea  Bant.  ^  colerico^  hnmor  sit  in  eaaae 
niendum,  quia  hoc  modo  patieni  aepius  debililator,  dentar  aiai 
nes  frigide  et  humide,  et  nuixime  avium  in  aquia  degenltaiai 
ta  eomm  unifenaliter  frigida  ait  et  humida.  Fiat  aer 
frigidus  et  humidu^.  Precipuui  eorum  cibua  est  iactuca,  ipai  •!• 
mirum  iofrigidat  et  humectat ,  et  aompnum  indudt  qui 
mnia  eis  est  nccesse.  Fiat  etiam  siropus  ex  succo  bctaoe,  ul 
caraPurgentur  cum  decoctione  mirobalaoorum  dtrin.l 
fiant  frigide  et  humide  inunctiones  *  epithimata  et 
Fiat  inufictio  et  eleo  ? ioiaceo  et  rosato,  tei  mandragoraeee.  fiat 
epithima  vel  ex  predìctis  vel  ex  succo  lactuoe,  Tel  aemperti fé»  ni 
foliis  mandragore.  Ipsc  etiam  herbe  predicte  catbaplastrala  fri  far' 
ae  fel  simul  roultum  operantur.  Fructus  mandra^pore  triti  et 
thaptotrati  satis  iralent.  Fiat  etiam  cataplasma  ex  semine 
ce  trito  cum  eleo  mandragoraceo.  Fiat  quoque  baineum 
rabile  est,  malva,  herbe  violarla,  lactuca,  semperf  iva ,  fólto 
dragore  in  equa  dulci  bulliant,  et  addatur  oleum  violaceom  et  IM* 
saceum,  cum  tepefactum  fuerit  intret  patiens  et  ipsa  equa 
caput  prohumectet.  Ad  provocationem  sompni  detur 
uolandum  quod  tam  patientibus  ex  melancolico  quam  ex 
humore  mirobalani  conditi  valent.  Si  ex  sanguine  patiuiitur  ; 
aer  artiflcialiter  frigidus ,  dieta  frigida ,  flant  etiam  fHgide 
ctiooes  et  frigida  cathaplasmata  capiti.  Si  fuerit  ex  retentfOM 
guNiis  consueti  flusre  per  nares  provooetur  cum  setis  poid 
bus  immissb»  fcl  fiat  incisio  vene  que  est  in  media  flroailtt.-8Ì 
retentione  menstruorum  ?  el  emorroidum  proveceritar« 
inciiio  tene  sapheoe.— Porgentur  cum  deroctione  fiohnii%*fi#f 
norum,  cassie  fistule  et  HMone  vel  cum  piUuIif  de  V.  geneHMK* 
Uitimum  remedium  tam  bis  quam  predìctis  est  drurgia  eiplle  &t^ 
bibita  (1).  Horum  autem  dieta  debet  esse  fHgida  el  buartiif  MT 
lactuce,  portulace,  spmachia  et  similta»  Caro  porcina,  agBÌHi«  f*^' 
tus  vero  equa.  Debet  autem  purgar!  cum  trifora  samoeito  «  friC 
cum  apoiimate  de  cassia  fistnla,  tamarindiSt  cum  sera  ceprliiai»  fri 
cum  psillitico ,  detur  etiam  trifora  sarracenica  hi  leticto  t  fM  te 
antid...  constanter  mutatur.  Hoc  autem  speeies  manie  «  4iw  II  et* 
colera  rubea  rarooccurrit.— Si  autem  fuerit  ex  sanguÌMf  aamfe^' 
rident,  urina  eorum  intensa  et  pinguis,pulsm  pleons  et  moHla.  Uri 
in  prmdpio  sunt  flebotomandi  et  postea  adbibenda  est  eedeii  ékHà 


(i)  Maocano  queste  parole  con  le  qoali  PUlaario  eooduait  U  tfat* 
tate:  e  f noe  lamtn  eanié  fnf'Ht  m  capiti  it't «fcnwdSi  B, 
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qjBt  d  wantim  et  colera  rubea.  Si  vero  ex  melaocolia  limidi  aunl, 

lemiis  el  remissa.  Hi  purgeniur  cum  tbeoderko  a- 
»•  «el  CUOI  pilhilis  Taciis  de  recepii  one  ejiBdem  H  lapidis 
'm  éapplmn  posili  Vel  pooatilur  ellebori  albi  3  VI.  eilebo- 
i  3.  II.  el  per  ooclem  unam  lemperenlur,  in  mane  exlor- 
fi  leoiperefilor  cum  ieraptgra  el  deolur ,  oleum  eios  sH 
\,  vel  oolagiùficum,  vel  milridalura,  vel  diamargarìtoot  vel 
.  DieU  aulem  islomm  sii  calida,  ul  pulii  gallinacei»  caro 
li  que  condiaolur  cum  vino.  Potus  vero  sii  oMilsa,  vi- 
irrilatVinum  polia^imum  si  egriludo  lenta  Tuerit, 
iodiscrelo  conferì  eis  vioum  calidum ,  aliquanlukini 
•niem  islorum  in  libro  melancoliae  ìnvenies,  in  quo 
■elaacolie  speciebus  Iractalur  (I).  Melancolia  quan- 
et  naloraN  quandoquidem  ex  colera  adusla.  Si  ergo  ex 
lehueolia  fueril,  purgabis  eos  cum  ierapigra  aul  tfieode^ 
jperieoii ,  el  eas  sepe  simplioes  dabis ,  optale  eliam  ol  mi- 
vel  lyriara  date  assidue  mirabililer  conferunl.  Si  vero 
et  atvta  petianlur  colera,  purgabis  eoa  cum  ierapigra  Constai»- 
liM  lauliva*  Dabis  eliam  assidue  eaodem  simplicem  cum  sene  * 
il  8ÌM  aeoe  io  nodum  elecluarii.  Si  vero  maniaci  Dani ,  eodem 
«de  cwabit.  Si  tamen  et  sanguine  palianlur  «  purgandi  sunl 
on  Infera  tarracenica,  vel  cum  pigra  Conslanlini  Hi  aulem  ma- 
aisó  cegaoacaolur ,  quia  assidue  ridenl  el  Idi  suol  quod  in  aKis 
aan  tmàimgiì  Ad  melancoliam  in  eslale  quam  insaniam  volgus  di- 
di,  capvl  palienlis  radalur,  deinde  caniculo  unguento  etti»» 
qateslradis  el  capile  ìIIiuh  canis  abscifso  ,  rulam  tritam  cum 
Ghs  viole  infra  calellum  pone  ,  qui  super  caput  egri  cathaph- 
m«tar«  dehiiic  eger  ita  servetur  per  III.  dies  ,  iiealiquis  ei  k»- 
faMar  «  ne  irascatiir  ,  el  in  obscuro  jaceal*  Hoc  complete  au- 
^csidooi  lertia  die  et  caput  egri  lavetur  cum  pedibus  usque 
a4  fBiM  io  aqoa  marina.  Si  aulem  catellus  feleal  in  singulis  die- 
laslnoHOttU  alìum  cum  predicta  medicina.  Ad  melancoliam  in 
u  Exleosa  manu  a  superciliis  siirsiim  in  capulquanlom  pò* 
pretendi  in  Bnem  illius  mensare  radalur  fere  usque  ad  pò- 
ad  moduro  corone,  deinde  pulveriza  aloe  et  cum  fortis- 
s  mixio  raMire  cum  panno  appone.  Hec  duo  eiperimeola 
fieri  mulieribus  quia  non  patiuntur  hanc  inOrmitatem 
Dffi  esma  salricis  Se<l  si  mulierhoc  patiatur«  snme  species  odo^ 
olaioscum^  nucem  muscatam,  gariofilum.spicam,  et  puh 
coque  in  aqua  «  involotis  in  lineo  panno,  el  in  equa  ilia 
Hiier  et  fomentetur  ex  Illa  ea,  el  pulvis  predidus  in  pao- 
B»  ÉBf  elulus  cum  ipso  panno  in  vulva  per  noctem  ponalur,  hoc 
quod  quamdiu  fonientabitnr  cum  aqua  herbe  fetentes  el 
Ml<»ri«  narilu^  applicentur  el  amurca,  i.  fex  olei,  el  pi x  po- 
lo palella  i.  frixerio,  cum  carbonibus  vivts  comburatur,  ul 
f««*js  fetidu«  fngpt  roateriem  ad  inreriora  el  fomentum  intemis 

1    Wl"?!'*    M      C, 
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(Bttrahai)  aiirahai  ad  priMiAom  locum.  lied  91  non  poterts  hibe* 
re  predictat  odorireras  species ,  raoien<lnrn  de  arUiembia ,  rati  » 
parietana,  malfa,  etc.  Quum  mulier  liabet  caput  Tacaam  et  !!• 
Ittbaodo  Tadit,  radioem  lapalH  maiorh,  i,  paradeile  extraelo  aae* 
€0  com  Airìna  rramenii  fac  crispella^,  quan  comedat,  deiiide  ftii* 
ces  ipsìm'cGctas  et  io  vino  more  emplastri  —  Olenm  extiactoi 
ex  vitellis  OToruni  eKxorum  ooafert  contra  camas  ca^iUontfH  w 
aoc.  (I)» 

Vt  eiÈpUli  emeanf.  Ad  capilk»  cresoendos  sive  reoasoendoa  «  et 
ai  cadimi  ex  inflrmitate  aliqna,  oia  comicis  posta  io  najo 
et  in  oHa  rudi  cembare  ,  facto  pulf  ere  addo  oieom 
aire  quodiibei  aliod  et  unge  caput.  Iterum  ora  predicta  te 
tio  posta  et  combusta  poi  verità,  da  bibere  tossientibos  vel 
ticis  vel  io  pectore  patienlibos  <  im  vino  calido,  fd  aqua  ealMi« 
et  caveat  a  frigore.  —  De  eh  ci  eapUiormm.  Qulbus  capilli  del* 
ciunt  nec  crescere  nt  »  to^  al  caput  habeat  erildm  » 
i|nod  si  hoc  est  axa  1  reo  !ra  in  duas  partes  accipe  t  Iw» 
tiam  radicis  de  |  s  nul  tritis  coque  io  forti 

et  postea  miste  viie     ìsotx      ^titatorum  et  masticem,  et  ale 
gatur  caput  quaf    1     pro|      uiiis  teste  poteris.  Si  noa  ~ 
capillos  propter  Trij     ilatc      ablue  caput  curo  calida  et 
re  zingiberss  ,  pulegii ,  cimini,  et  superpone  et  figa  caput 
HI.  dies.  Ad  tertii        ì     u     i  unguento  tali,  prius  toOMU 


\ 


\ 


ungatur  pertinet  ut  |      is  ci  .  Bec.  oleuro^  auccum  poriolufMl^ 

▼ite      ovorum  elixal        1 ,  <  inum  «  olibanum ,  quod  iwaHv 

tin        ,  poni  ido  loco  olibani  ut  redioleat  »  ji# 

mi        limul  I  itur,  et  ex  )c  ungalur  patiens.  Ut  capii dW^ 

I      i         IO        lu     naq  acoque,etdeiiideaepiaalifa«^ 

LI  pili  lur.  i    ipe      e  ordeaceuro  et  camem  enMt 

et  sa!  equo  pondero  et     «  e  adipe  orsino ,  et  loca  pennglt   1 

rei  coque  malvas  cum  ri       I  suis  et  de  ipsa  aqua  caput  IMI;  | 

Vel  agrimoniam  cum  lac    cai  no  tritam  impone,  Proihil  4UMi 
•d  tiueam.  *—  Ut  non  cn     mi  p  li  sanguisiigss  incendo  fa  ÒMIMI^  ^ 

va,  et  aceto  1  pera ,  vel  fel  cormi  sfece ,  et  euii  diià  | 

distempera  ,  et  r     i ,  cer  it.  Ad  denigrandoa  cupilaa  l#  | 

cipe  gollas  et  red  1  :  et  accipe  cortioem  de  po«HÌ(  ^ 

rìdb  oucis  tere  ei  i      n  im ,  commisce  insf mul  t  eafMriI  | 

unge  capili     et       t        \à  dem  fblia  roajoris  ooda  cofMt* 

aqua,  i         10      al  la  tingitur  pellis  rubea  etdtaMi 

pera  cu     aec     looe     e<  timilitudinem  luti  et  ungo  e^i^  \ 

los,  et  ia  pone  et  de  super  coputam,  et  ftt  \^ 

HI.      s        d  ir,  tri  iebus  expletisalummi  puffoMlj 

et  pone  oieu     in  et  gali  ne  intus  ad  ignoro  ut  coaburrtuif| 

et  distempera  al  1      ^  predictis  omnibus  et  coro  aeetoflt^ 

iterum  unge  capui.  1  tem  diu  durabit  donec  coprtt  tlK 

luatur.  -*  Ad  m      e  nbure  radices  fulcliefie  et  fv^ 

(  «  )  For:c  9ieeiMcì  H»  •' 
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poslea  a     e  icelo.  quum  bene  mctum  fuerìt 

fttAidBm        ei       in  ao     ei  sic  proline  caput.  *—  Vi  pili 
%«icn^iMiii  et  pn       et  accipe  coriiceni  de  ulmo 
M  «ifereas  eom  eontra  terram  el  adipe  pauco  faodes  et 
otnmqae  sorcum  fa  co  et  Cacies  lexinaro  in  aqoa  et  la?a- 
pilinimium.— U)  pili  renascantvr  et  multo  ion- 
•fcipe  apes»  laudani    i  •  et  moscas ,  et  bulle  in  oleo 
•  fd  In  deo  facto  de  vii  irtix  ovorum,  et  ilio  oleo  unge 
ti  frioi  ntBCb  finca  ,  et  p      inonctionem  auperpone  pul- 
ex  talpa«  aerpente  et  nnunculo  qui  in  siccia  locif 
«eoMbualisin  olla  recenti  obturato  orifitio  ipsiusolle. 
De  Aaw.  ài  tioeani  ellebonini  oigrunì  el  salphur  vivuoi  con- 
cana  mcto  misoe  et  unge.  Ad  idem  capita  porri  feréntia 
pnlferiata  cam  !    )       fuligine  in  aceto  cocta  , 
eepe  polvertiatus  et  cu        ile  mixtuf,  ?  el  cor    e  ra- 
Ad  idem,  pri      rade  crii  acum 

pwrf «  pbat  fac  eapelluni  de      la  sìIìk       et  ac    o,  dimitte 
«iper  émm  diea*  hoc  mgoen^o  t      i  pr  o,  <        :  Re* 

rfc  WfM  acuii  et  raflum  tere  «  s ,       le  t  cen      ee  laa- 

■m «I  oiiBoris  «  alrram  cum  «i  r<     n  «  et  |        tte  VII. 

param  olei  vei  bi  t vn  i      lU  donec       ieri 
;'posl  mia  el  adde  pali  eres  i      »  tartari , 
el  sapanem  ,  et  picnlai  ij  » 

,  pamm  bolli ,  poat  cab  et         r        a.  Ut  i  pui 

in  linea  accipe  paharem  >uate,vi 

le,  fMib  rane,  tigni  quercini ,  ]     is  or        »,  ;  lousia- 

et  carte,  conSee  cam  crudo  meile  •  et  s      iroia  priof 

iaange.  Ad  idem  :  Predicto         loprius      to,  te- 
lapatii  acuti  coctam  et  misce  <       meliis  !  3t  on- 

m  tata  aUetione  cam  lacio  et  t        p  r  in      n     ionem. 

<-  Ai  Ueaa  cnnflre  farinam  Mligi  is  ili        le  ovt  ec  fac  ca- 

pMm  et  dtxìmm  ,  post  snrcum  tri    ii        te  crudo  mixto  un- 
9P,  d  tee  permutando  fac  donec  •  Ad  idem.  Accipe  sue* 

^wm  4e  tadiee  affrodilorum.  el  e     ice  i      coor,  et  flores  eris  et 

m  el  hoc  cam  lapc   91       ....  confice  et  caput 

piloa  erellerc  possis,      3  uubio  liberabitur.  Ilem  él« 

camuncto  iritos sup  *  totoai  caput  ponifair.  Ad  idem 

poeri  et  fuliginen  si  frica  ,  post  accipe  bafonem 

•  et  fuliginero,  et  axung     n  ablutam  cum  urina  pucri  eC 

mgwnlam.  —  Ad  iden  atrameotum,  fuligiaem  • 

nibeam  ,  hec  siraul  in  0     co       re  ,  et  fac  puWerem  , 

capai  donai  «que  ad  «ang  iia<      Mva,  et  siccato  capite  pa* 

Iterom  super  caput  sulla  ,  quo  facto  cooperi  ipsum 

ée  Mik  toppe  lini^a^  ligans  tribus  diebus  fortiter  absque 

qoibo^  explelts  •  solvens  caput  lava  de  forti  lixivia,  et 

»  «^ri  dicto polvere  appone  quanti  opus  est.  —  Ad  idem.  Ar- 

'^^  «^'otaiii  ai^re^lis  ,  fumi  terre  ,  arthemisie  aa.  maiiipiilum 

piviU^  in  <>lco  communi  p«ine,  et  per  lll.dies  vei  Vili. 
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si  vis  vel  phis eliamtelinque ,  et  posila  cum  oleo iHo  fK 
rtas,  fac  berbas  bullire  el  per  discrìmiua  da  ipso  càlido  pr* 
poterit  mane  et  sero  diligenter  ioungas  el  poù  ìoiidcUoim 
diMrriiniiia  pulverem  istnm  suppone  «  qui  sic  Ot.  Accipe 
sagriam  et  ellcbonini  album  aa.g.  I .  lare  pulverem  istum  ) 
post  inonctionem  babundanter  ioipone  «  el  iste  flKias  doi 
sauus. —  Ut  pili  nascanlnr.  Ree.  rnforbii,  spume  marioOt  I 
lumbint  aa.  3.  111.  elleborum  album  ,  rute  semcn  t  corti 
Teliam  «  spkam  nardi  «  lapres  nasturcii  aa.  S*  I*  el  fs.  fi 
l'arem  et  cum  casto  tei  ol^  rad.  indiaco  tei  anciiio  vel 
distempera  «  et  caput  inunge  t  lolaque  Mcte  iminctumd 
Sequeoii  die  equa  abhie  ubi  labe  vel  biete  tini  eacte,  quod 
est  fiKWDdum. 

Dt  dotcTB  capiiis.  M  Plaieariar.H).  FU  dolor capilisquau 

dem  ab  eiterioribos  quandoquidem  ab  ioteriorilm  Ab  ei 

ribm  ut  a  percussione^  ex  aeris  proprietatibus  et  priocapa 

calidilale  dissohrenle  vel  a  frigiditate  coarlaote..Ab  ioleri 

quandoquidem  ex  privata  caum  ,  quandoquidem  ex  remai 

vatam  cansam  dico  que  in  ipio  capile  coiisurgit,  nec  aliondi 

nil.  Remotam  aliuode  adveoieotem  >  et  sepius  a  slomarho, 

capitis  ex  privata  causa  ^i  aut  6t  solios  quantUatia  vitii  ,  i 

xime  calidiUtis  vel  Trigiditatis,  aut  viUo  humoris  utpole  w 

nis,  vd  colere  vel  melanoolie,  qua  quidam  cause  per  proprii 

disceraontor.  Si  nimirum  sii  dolor  ex  percussione*  vel  ex  < 

tate  aeris»  vel  ex  rrigidilatOv  palientb  probalur  ind^io^  qa 

slatur^  se  fuitte  percussom  *  vel  ab  aere  calido  vel  frigido  i 

tatum.  Si  sii  dolor  ex  privata  causa  villo  solitts  eaJidMatk 

sunt  signa  »  dolor  acutus  el  maxime  in  aiiteriora  parte  ea| 

facies^  mbea  ,  ocoli  rubri  ,  caput  tactum  calìdum  rq^eril 

calidum  sentitur  in  profondo,  frìgida  presuiil  •  calida  pooai 

vero  ex  sola  frigidiutc  fuerit  dolor  capitis  ,  beo  aunt^gw 

lor  capitis  gravativos,  facies  pallida,  frigidum  sentitur  io  pi 

do  ,  calida  prosmt,  frigida  absunU  Ex  sanguina  ai  fiat,  ^a 

signa ,  dolelinflrmus ,  oris  dulcedo,  color  in  (scie  nibMs» 

rum  capitis  repletio,  ocolorum  robor  et  emlnentia  «  etaa,  «m 

xio  ,  regio  ytempns  anni  ^  in  oalkliUlem  et  hnmiditatom  o 

nientia  ,  sanguinem  habimdaro  significai.  Si  dolor  sii  ex  o 

becsunt  signa,  dolor  frontis  acutus  et  maxime  dextre  parti 

triiiitas  faciei,  et  oculomm,  amarìlio  oris  «  prediela  porca 

ipsum  convenientia  ,  ptas  ostcnduiil  colere  habundantia.  IH 

facti  ex  fleumate  hec  soni  signa  ,  dolor  aggravalivnst  supe 

las  per  OS  et  nares  babundantia  et  qnandoquMiam  ernn  .lumi 

cies  subrumida  et  pallida  ,  ocniorom  lippitudinaa  «  et  ti  pfi 

paria  in  Ì4|  ipsum  convcniant ,  tanto  ph»  certifiaaMlur  Ileo 

holiiiidantia.  Si  ex  ho  more  mi  laocolico  dolor  fuaril«  biso 

(0  Frrono  dsnque  molli  Matsiri  Flslesrii  f li  AiiNrt  dì  r^Ufflo  «rti 
Kaiouo  età  ione  dif  ersi  ds  CioTsm  i  e  ds  li*roo  7  U. 
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dokirca  x!me  sinistre     rt  is,  gra?atf ^ 

INMi  «  et  hoc  lonstrant  pn  iria  in  fi 

^riflciMe  fODvewvmia.  i^or  eapitis  ex  re     ta  <        \  p. 
iMBacM  factos  ili  hoc  differt  a  dolore         r       ci       fa- 
lli iolor,a  prìfata  causa  lactiH  <     con        s 
K  f9«i  afoaliler  f nl6Stat;doloc  ?ero     fino  si 
ilMle  Maadhiài  Tel  post  praod        qa         i 

fcMMS  taquietat  lecandon       e 
i.  Dolor  ItaqiDe  t itio  stoma  mioh  tp. 

ex  flevmale  «  qw    io  u. 

Kk  soni  aigoa.  Mordftio  sto  ,  ni 

eolerkas  •  phistnltel  u  pt 

Si  ait  ex  fleaiMtef  adeH  si  gra*    o .  i 

I,  orh  toslpiditas.  Si  fero       ic  .  i 

r  «deililaipadiigraTedOiaceb  io.       «      ». 

et  io  lue  caosaet  In  p       <  « 

cua  ialierft  qob  ex  iad  i 

timilmm  qmm  ante. 

[tàtm  tidahr  e$i  ex  pemmìtme.  S{  dolor  est  ex  percoasló* 

lon  est  sicot  drargia  doc^tur.  8i  fero  di^or  fbe- 

sofà  ,  SITO  extrfnsef'n  subfenlenduiii  est  cum  hh 


in  dolor&,ULcto  ex.  colera,  et  maxime  cooii  frfgidfii  i* 
mi^ttal 


Si  txmfii^ìe  sola  sivécxtrlmeca  alfe  firtniiseca» 
cit  itnjqee  dicenda  sunt  in  dolora  Aido  tx  firfgtdo 
xioae  com'  calidln  inon^iionibus.  Et  nota  aiiod  pa- 
qoaptilate  non  indigeni  pnrgatlone  sed  soM  alletfa- 
capile  factifs  exsangnine  sic  curatar.  rat  ininntio 
m  .  et  maxime  si  dolor  fuerit  In  toto  capite.  Si  f e- 
,  iocidatur  ?ena  que  est  In. media  nronite  Jbxbi'iN 
Fosteriora  eapitis  dolentia  incisa  recta  fona  qtnTert 
Croate  jaTtat.  Si  in  anteriori  parte  sit  major  dolor  pro- 
r  Iran  saaupiiAs  e  naribos,  una  parfa  fentosa  ponatmr  iti 
"^  '  eoHi  com  scarillratione  ci  due  Inter  scapulas.  Si  fero 
sic  javandum  cU.  tlat  inunctio  eapitis  exoléo 
,  ex  oleo  mandragore,  Dat  etiam  dfNroctlo  aém* 
•  Ib  alao  communi  et  aceto  Fiat  inde  inmictio  fai  catapla- 
precipuoro  est  contra  rephalicam  doloram  «  factom 
Haiesmodi  etiam  oleum  fd  mandragore  fél  ali- 
frigidom  aiiribus  inttilleiur.  !Vares  etiam  Interlns  et 
i  oleis  inuiiganiur.  Purgentar  cam  pittutis  aa<^ 
Bili  (nNa  fuerit  aerU  disiemperatio  cum mtrobalanfs  d.  • 
Hretalsni  etiam  conditi  exhibiti  patientibos  ex  colera  f et 
Item  conreruntKt  notandum  est  quod  si  ex  do- 
ex  caiida  raum  provenerit  in^ompnietas  »  emplastrn 
et  reterà  sompnum  induccniia  prosunt  de  quibus  sa- 
est  ie  tractatii  febrium  Dolor  capitfs  ex  humoribus  fri* 
fvtH«  sic  niraiur.  Fi.ml  primo  inunctiones  eapitis  ex  un* 
^    .     .  cali«li<,  ut  est  diaitco,  marciatoo,  oleum  laorinum. 


bit.Si  urina  cruda  fueritflebotoiiietur  paiieos  per  antipasiai.TerM 
(ntia,si  paraUsisoiin  sinbira  parle,lleboU>aietur  in  deilra(poiUn9 
•icoDtrarioposteaanie  prandium  dabitoximel  etroUilnrabiii.lii 
prandio  quidem  cocnedat  cames  assas  ,  suffictenter  el  parufli  bi- 
bal.  IVkì  praodium  veroaccipial  aquam  calidam  et  bihit«  tH  di* 
gitis  iDÌ»is  in  ore  (  similiter  )  provocei  voroiiam ,  et  ti  nmnn 
non  poterli  ,  pone  in  equa  paruni  olei  et  salis  f el  raiuram  et  ba« 
iituram  eris,  ei  bilMi  aquam  calidam ,  al  digitb  in  ore  niisia  ai« 
militer  fornai  Insero  dabis  opopiram  vel  adrianum  ttà  mitridi* 
lumcum  deooclionecaslorei  «  salvie,  costi ,  el  si  passio  ioveton* 
la  fueril,  fiant  fomentationes  in  parie  pallenti .  Ung^lur  eliaa  tmm 
arogon  ,  vel  marciatoti ,  vel  agrippa  ,  vel  hoc  uogueolo.  Becipe 
piretri  «  olei  laurini,  sambiici»  saphisagri,  aa  g.  I.  sioapis,  nitri» 
aa.  3*  II.  piperis  3.  11.  euforbii,  vincii  i.  e.  ciperi  eastorei f.  III. 
olei  et  cere  quantum  sufficit  el  inunge  ,  masticis  el  piretri  grana 
ataphisagrie  ut  fleuma  educalur  »  vel  fac  el  Irosciseoa  de  pultere 
slaphisagrie  «  piretri ,  nigelle  «  cooBce  cum  cera  el  mastice  ,  Tel 
babeas alumium  scissura  pulverisatum.etillinlas  oris pataliuB,Ha« 
goam  «  gingivas,  etpurgabilurfleuma  et  conferei.  Recipiat etiaa 
fumum  caslorei  per  os  el  nares  el  castoreum  sub  lingua  leaeat,  ka- 
beat  nooem  muscal  am  in  ore  sub  lingua  ,  el  si  inspiciant  in  ape- 
culo  derìspania  conrert  quia  videbìl  seos  haberedislorlum  vdoeih 
lum  vel  aliquod  membnim  et  reducei  ad  proprtam  parlem,  quei 
lamen  nugatorium  videlur.  Fiat  etiam  ignis  de  lignis  bene  deaie* 
canlibus  ut  de  quercu  ,  buiu  ,  eie.  et  sufllenl  ignem  ,  i.  e.  aeri 
inspirenl  calefacta  ab  igne ,  aliquid  lignum  habeos  Inter  doslea 
quod  OS  aperial ,  ut  liberius  possil  aer  ei  igne  desiccatum  altra- 
bere.  Ulantur  gargarismate  quod  diclom  est  in  Iraclatu  de  ape* 
plexia,  et  balneis  sulphureis.  Fiat  etiam  eis  stupha  hoc  modo.  Ao- 
cipe  linam  et  cooperi  eam  panno  lineo  et  habeasollam  plenam  de 
vino  optimo,  et  pone  intus  bas  herbas.  Arllieroisiam.menlastrun, 
marrubium,  rutam,  origanum  ,  cabmentum,  et  alias  calidas  her- 
bas ,  et  Claude  eam  de  super  rorliter.  Sii  etiam  perforata  in  om- 
dio  ,  el  impone  caiaroum  crossum  ,  qui  linam  penetret ,  ut  per 
eum  porlelur  fumositas  inlernis ,  eger  sedens  intus  super  sdlam 
recipiat  eam  ;  vd  easdem  herbas  pone  in  linea  ,  el  ealefacias 
cum  legulii  calidis  ,  el  asperge  legulascum  pauco  vino  ut  maJo« 
rem  fumum  recipiat. 

Dieta,  llec  sii  dieta.  Vinuro  album  et  subtile  el  lemperalnoi 
bibanl,  vioum  etiam  forte  licei  urinam  reroissam  habeanl  bis  no* 
cet,  quum  nervos  humeclal  et  sic  augel  paralisim. Fumositas  nimi« 
rum  ascendeos  ad  cerebrum  ipsum  immolai  et  humectal ,  et  sic 
auget  paralisim  ,  el  nervos  ab  eo  procedentos  debilitai.  A  carne 
vero  dura  abslineani,  ut  a  cervina,  vaccina,  eie.  Herbas  vero  noo 
comedanl,  nisi  cepas»  vel  porros  bis  elixatos,  pisces  noo  comedant 
Dee  leguroina.  Comedant  digestibilia  ut  pullos  gaUinarum,  perdi-» 
cesp  carnes  aunualis  agni  et  similia  ,  cum  piperò  el  cimino  el  al- 
lio  condita.  IHanlur  salvia  cum  cibariis  suis.  Abstineaut  a  coitu, 
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^w^i  fBMmi  evacQcl,  magis  kumoret  inovel ,  onde  augitor  pa* 

tali  utanUir  ia  mane  jejtioi  Tel  post  dtMun  siim« 
;.  tthrie  aiiec.  8.  11.  vai  IV.  de  castorei ,  piretri ,  mail* 
a.  S*  I.  aalano  piperit ,  g.  Ts.  eootoode  in  mortarìo 
io  albo  vino ,  et  cola  et  da  patienti,  ut  dictum  est. 
parsliticua  amittlt  loqoelain,poQe  castoreom  «ob  lingua* 
Si  hoe  noo  proderit  pitta  casloreum  cum  io- 
el  friea  linguam  ,  et  stne  dubio  loqoetur.  Si 
VII.  diem  rooritor.  Ad  idem  f niet  polfis  ea- 
aalTie  di^iolutus,  et  minutio  aubiliogua.  Ad  iier- 
tereitres  oombore  et  cuoi  melle  disteni* 
u  mimm  est.*-  Ad  reddendam  loquetam  falel 
si  ninirom  io  os  et  gutlor  ii^icitur  atatim  lo* 
qui  sobito  obmutescuQt  et  non  loquuotur,  polmo- 
eum  lascia  in  capite  ligabis  ,  mulieri  aoteoi 
fin»  calaDi  aaasculi,  femine  autem  copre,  et  post  herbam 
Item  ad  idem.  Flebotumetur  de  duobus  venis  qoe 
et  post  frica  de  pulf  ere  seminis  nasturcii  et  ea* 
Adi  iattnooni  mutooi  Ditampoum  mieto  dabis  ,  cum  tino 
loquetur.  Herbe  qiiibus  liberamusparaliticosiunt 
aatiat  paralisis  laureola  t  policoria  minor  .  satureia  « 
8ie  corabis«  has  berbb  V|l«  in  simoi  tritas  in  vino  forti  co- 
ai  decoctiooem  dabb  eis  Ubere  et  etiam  in  balneo  has  VII. 
al  iìberabuntur.  Pillole  diacastoreon  mire  purgant  caput  » 
ÉnAcant,  paralisim  cordis  emendante  deotes  lapsos  con- 
cftatrasiguriaro  dissolrunt.  Ree. castorei^  opii,  nardi,  cin- 
nccarCt  piretri,  piperisalbi,  nigelle,  staphisagriead  bibi» 
Experimeotum  coste  Testile  ,  unguentum  calidissimum .  Ac- 
tamboci  et  eboli  et  Tolia  ejt^dem,  apii  radioeset  folia 
porcinam  ,  et  terc  fortiter  herbas  et  postea  io  tritu- 
adipis,  et  tere  simul  ilerum  et  fac  bullire  in  vino  for- 
pasi  probice  berbas  et  quod  supernataverit  collige  et 
va.  —  Ad  paralisim  et  omnem  guttam  abrotanom  tere, 
capri ,  coque  cola  et  fac  unguentum  emplastrum  et  fo« 
ad  idem.  Jusquiamum  vel  radìceseius  coque  per  il.  dies 
fove  io  vino  et  folia  superpoiie.  Item  pillule  ad  parali- 
flB  atad  visum  :  Recipe  pulveris  pigre  3.  IH.  scammonee  3*  H. 
<t  iu  torbit  slicados  aa.  3-  V.  da  IX.  Ad  idem  vale!  unguentum 
faai  H  de  a&ungia  apri  et  abrotano  et  addo  si  vis  de  eleo  fraxinl 
H  beiere.  —  Itero  ad  paralisim:  solphur,  pireirum  ,  euforbium, 
W«ii«  ooqoantor  io  vino  et  ex  Hlo  vino  merobrum  abloe;post  de  pi* 
mo ,  rastoreo  •  euforbie  et  pctroleo  fac  unguentum  ,  et  partem 
I  foolcm  unge,  poil  9. 1.  petrolei  cum  3. 1  castorei  in  sere  cura 
•Mftcaiédu  detur.  Item  paralisi  ex  vulnere.  Accipe  salviam  pe- 
r*,k3m,  fcoiculum,  apium,  etparum  de  casloreo,etomuia  fac  bui* 
'.  m  fino  et  do  patiuili.  Ad  idem  accipe  geiitianam,  et  de  spu- 

?-r^*5  p*rtgr4fo  A^iriBdice  del  Codice  i  9C£qMc  coma  c»pilolu.  H, 
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ma  Terri,  et  oondce  eom  nelle.  Ad  idem  et  ad  omnet 
capitis  cicttratat,  accipe  sai? iam,  tapsttin  barbanuont  tavimm  et 
rorem  mariiuini,  lauri  cimas  ,  et  coque  io  vino  albo,  «Ida. 

D§ mania  et  meiamehoiia.M.  Piate ar.{l)  Mania  est  Joléctio 
fioris  cellule  capitis  cuoi  prifatiooe  imagioatiODis. 
iofectio  medie  cellule  capitis  ctim  prìfatione  ratlonia,  fdotdie- 
tum  est  in  libro  de  melancholia.  Melancholia  est  suspectio  éattà* 
■aos  anime  quam  timor  et  iristitia  generaveruot,  et  dllsraal  fcae 
passiones  secuodum  diversilatem  lesioni^  operatiooen»  ,  qtlmlm 
mania  principaliter  leditur  imagiiiatio  cojus  sedes  inuMtalMé  k 
mekncboiia  ratio  cujus  sedes  inOcitur.  Fiant  autem  hi^usmail  m^ 
tioDes  ex  quibusdam  generalibus  causis  et  a  quibusdam  apnli- 
libus,  ut  ex  cibis  melancholicis  et  maxime  ex  nimia  potiaaa  ttrf 
fortis  ex  quo  adurantor  humores,  ex  fortibus  piperaUs  el  alMii 
el  ceteris  cibis  adustos  bomores  generantibus.  Fiooi  pralavaa  Éb  ì 
interioribus  et  exterìoiibus  causis.  Ab  interioribus«  ut  ei  pamb»  | 
Bibus  anime,  sdlicet  ira,  subito  tremore,  sollicitudioe,  Iriìticli^  ,, 
Dimio  studio,  rerum  emissione,  Tebre  etiam  precedente,  '-^— '- 
tigiliis.  Ab  ezterioribus  ut  ex  morsu  canis  et  venenatoruoi 
Hum  et  aeris  corruptione.  Fiunt  autem  specialiter  tei  es 
tei  ex  melancolia ,  vel  ex  sanguine  ,  et  secundum  eanua 
tem  variant  et  sigua.  Patientium  ex  colera  bec  sunt  aigna*- 
naniaca  oonBdentia,  clamant ,  saltant ,  currunt,  se  ei  aHaa 
cutiunt,  figibnt.  Fiunt  frequentius  hujasmodi  pasaieoas  M 
lera  in  aestale  calida  et  sioca  regione  ,  etiam  jurene 
usacalida  et  sicca  dieta.  Si  melancolia  sit  in  causa  riii 
gunt ,  in  angulis  domorum  et  in  btebris  latitant ,  aepafcn:i 
iuonim  inhabitant  tei  falsaset  varias  habent  suspicioiieB. 
pulaot  se  non  habere  caput ,  quidam  putant  angolum 
mundi,  et  ipsum  defatigant  velie  dimittere-  Alii  leoent 
dausum  ita  quoJ  non  potest  aperiri  ,  credunt  nimimm  sé 
tbesaurum  in  manu ,  vel  totum  (mundum,  et  hi  obediontea 
Kunt  he  passiones  in  autumpno  in  sene  melanoolico  «  aimilli 
gione  ,  etiam  usis  frigida  et  sicca  dieta.  Patientes  ex 

re  continue  rident,  letantor,  color  rubeus,  oculi  rubai  et —-. 

tes,  vene  replete.  Fiunt  hujusmodi  passiones ,  ex  uognìm^^r^ 
letentione  sanguinis  consueti  fluere  per  nares  vel  per  eosemHHi^e! 
vel  per  menstrua  in  mulieribus,  in  vere  maxime  calida  el  imi^CH 
da  regione  in  sanguineis,  in  usis  dieta  multi  sanguinis  gewiMh^i 
va,  et  notandum  ,  quod  ex  ileumate  non  habent  fieri  hu|naMÌI^ 
passiones,  quia  fleuma  cum  sit  album  ex  albedine  eerebri  OM  iii^^ 
mutatur.  .^k^l 

(2)Describitur  ab  aliis  sicMelancolia  est  infectio  rationslis  aJtf  fa 
le  cum  desipientia,  quo  infectio  est  vel  ex  colera  rubea,  vel  M  mrkm 
suine,  vel  ex  a^lancolia,  ex  fleumate  autem  nuDqoam»  qiM  iéém 

(ì)  fUÌÌA  Praeiiea  Mm.  &ìèU  p%a.  17S. 

(t)  Al  aargiae  vi  iena  k  lattaia  M,B|H.  \r 


B£ 


115 

i|>fftyrio  colori  quia  ilbun  est  «(  eeTfkrtmi« 

rabeo  hie  sMt  sigili,  uriM  sobUlii  et  tetani, 

AipisMs.  Brw  litigoiM  et  iiiouidas.  iMsrrttob- 

I  «I  «Udì  nonilMS  et  ferro  itiriclnne  mmi  isbitil.  Dif- 

m  tlrMori  te  koe,  qaod  freMlici  óooqiiin  swt  staof(^ 

ìk  orioni  roboo  sfae  febro  tes«itaiil(l).lfileii* 

OB  BitMoB  yìiidoqoldeni  os  coloins  odiiìta. 

ir.  FUitaar.  Moaioeis  et  aehaoo» 

osl«  Quii  hiijMniodi  potieolei 

^iOitiiiisporosloro,  liguidl  ooat stili 

I  BresorfoÉtor.  Bocsiidiis  cmm  fi» 

ist  iir  irlifleiililer  et  dieta*— Si  «s  oitaM  |m-. 

hÉtesoMMli  pottioiiini  proveoorittOOitrortepiiiio- 

r.  fiosdiiiD  ooitro  trbtitiiai  it  sic  di  citeris.  Si  is 

ippiMbir  iis  iMuoii.  Tidi  queadem  i  rehté 

adiMiUeui  Siri  quii  meotiitMi  ei  irciiin  siMi 

it  picariim  smoi  Corto  sobstrsetaoit  qii  oon  di- 

«I  dibitiMii  kMiSBMite  mento  re? olteret  lirbo  oUott 

fili  ■wlsieolicos  comilió  nedicorom  plores  tetrodi- 

poeaoiiiii  sisiii  olsrentoft,  et  qooii  debitom 

et  sic  Uborotus  iit  ilio   Adsiot  eosi  onsioorM 

contileM*  polero  etiem  muHeres,  quita»  qooidiK 

>,  qpta  nodoratis  eoitos  ipiritos  depuret,  iUwi  s«* 

▼irbonim  duleedioo  et  etiim  artileio  Msi  oi- 

iicit  fiscit  roAis  Cttidaa  potanti  sonin 

9  feeitnimirum  oi  ospellttni  ptembeum^  co)ai  gnh 

crodidit  se  esput  Hoc  ootem  Sebot  ex  honmri 

it  Invi  Cirebmai  levigonto.  — 

i  ex  bunoro  neleneolìco  tic  tpeeialitor  sobveoien- 
iriifldilitor  cslidis  et  homidiis  dieta  cslida  et  bo- 
«is  ierapigro  G(aleni)dentur  pillulo  facto  es  ioroif- 
lii  purgenlur  cui  iis  pillolis  quo  speciales  sont  odhi- 
tapidis  lotoli  et  lapidis  amCfiisr)  equali  preportii- 
in  tripli,  et  oddito  polToro  Msticis  it  bdelHi,  inrormen- 
OMlis  igrostis,  detur  otirai  iis  diasene,  tbeidwl- 
M«  Sat  sifopos  de  sani  et  iuceeri ,  qiiOMdModMi 
ia  aiti  ipiiiOipsie.  Siupotost  dori  docootio ,  detur  tertoo- 
,  epilhioionm  polipodiom ,  aenwo  feoieoli  bommC 
in  porto  hutut  citatori  ponslorS- 1.  mirobslanorani  in- 
ai S  HI-  I^PnI»  Ibu^U  it  lapidis  arueoici,  toli  et  prapo» 
doctrinam  io  traetotu  quart-  predictani.  Ree  min- 
disi  Ili.  S- predidamm  lapidom  ....    apponi  «qpta 
liti  foirint  ad  qoantitotom  HI  Tel  IV  Q  recligontur,  et 
quid  CUOI  predicti  lapides  piiiotor  io  decoctom  somper 
Isaoii  %  cua  vero  io  pillolis  no  o  est  necesM  ot  hfootur. 
ctiaoi  quod  meUocolici  et  maoiaci  quandoqoidem  potum 


ei  cibom  ila  abhorreiit  quoti  eiiam  è^Mcere  n4Ni  aailaat,  ottde 
cesaarlum  est  trtificium.  Cum  igtiar  bibara  folserbil , 
calamo  poiom  attrahunl,  ut  potimi  aon  viJeant.  Si  cibMi  ?d  |^|* 
luias  dare  voliierh«  cuneo  dentibus  interpmilD  lingiat 
et  CttiB  doobus  digitis  in  profiinduai  ciÌMim  intraniitte  el 
pHIuias^  quia  curo  sic  danlur  pillule  earum  amaritudo  aom 
etiam  asaois.  RaM  capite  calida  el  humida  cataplaUntat  criiie  et 
humide  iounctiones  8ant.  ^  colericu^  linnior  sit  in  causa 
fiienduoi,  quia  hoc  modo  paiiens  sepius  deMlitatnr,  dentar  alai 
nes  frigide  et  humide»  et  maiime  avium  in  aouia  degenthii 
la  eomm  universaliter  Frigida  sit  et  humida.  Fiat  aer 
frigidos  et  humidu^.  Precipuus  eorum  cìImis  est  lactuoa,  i| 
mirum  iorrìgidat  et  humectat ,  et  sompnum  inducit  qui 
ronia  eis  est  ncoesse.  l*iat  ctiam  siropus  ex  succo  lactaoe,  ut' 
cara.Purgenlur  cum  deoociioiie  mirobalanonim  dtrinJ 
fiant  frigide  el  humide  inunctiones«  epithimata  et 
Fiat  inunctio  ex  oleo  f  ioiaceo  et  rosato,  tei  mandragoraeee.  ffist 
epithima  vel  ex  predictis  \el  ex  socco  lactuce«  tei  sempervffUi  frii 
foliis  mandragore.  Ipso  etiam  herbe  predide  cathaplastrata  tul  ftr 
se  tei  limul  moltum  operantur.  Fruclus  mandragora  triti  et  ci* 
thaplastrati  satis  talent.  Fiat  etiam  cataplasma  ex  semine 
ce  trito  cum  oleo  mandragoraceo.  Fiat  quoque  balneum 
rabile  est,  malva.  Nerba  tiolaria,  laciuca,  sempertita ,  fèMu 
dragore  io  equa  dolci  bulliant,  et  addatur  oleum  tiolaceom  et 
saceum»  cum  tepefacium  fuerit  intret  patiens  et  ipsa  equa 
caput  prohuoieclet.  Ad  provocationem  sompni  detor 
uolandum  quod  tam  patientibus  ex  melancolico  quam  ex 
humore  mirobalani  conditi  valent  Si  ex  sanguine  patiuMtar  v 
aer  ariiflcialiler  frigidus,  dieta  frigida ,  fiant  etiam  fulgide 
ctiooes  et  frigida  caihaplasmata  capiti.  Si  fuerit  ex  reteutfOMi 
guttiis  consueti  fluire  per  nares  provocetur  cum  setis  poicf 
bus  immissis,  tei  fiat  incbio  tene  quo  est  in  media  frollila.' 81  mf 
retentione  menstruorum  tei  emorroidum  protocealur«  Miittitl 
incbio  tene  sapheoe.— Purgentur  cum  detoctione  tfohruuKfnpr 
norum,  cassie  fistule  et  manne  tei  cum  piilulb  de  V 
Uitimum  remedium  tam  hta  quam  predictb  est  drurgia 
bibita  (I).  Horum  autem  dieta  debet  esse  fHgida  et  bmuMi,  «T 
lactuce,  portulace,  spniachm  et  similia.  Caro  pordna,  agutait  f^ 
tus  tero  equa.  Debet  autem  purgari  cum  trifera  aanuMrica  ^  ìa^ 
cum  apotimale  de  cassia  Istilla,  tunarindiSt  cum  sero  capriBdl»  frt 
cum  psilUtico  «  detur  etiam  trifera  aarracenica  in  leticiif  fueli 
antid.-.  constanter  mutatur.  Hoc  autem  speeies  manie  »  4(W  It  W" 
colera  rubea  rarooccurrit.— Si  autem  fuerit  ex  sattgu1hm^aaMpt^' 
ridentf  urina  eorum  intensa  et  pingub,pulfm  pieous  et  rnoWa.  (||ui 
in  principio  sunt  flebotomandi  et  postea  adhibttida  est  etdeto  dieU 

(i)  Mancano  qii€«ts  parole  con  le  quali  PUtasrio  eouduiUf  U  tfit* 
tato:  e  qìiae  lam^n  caule  infere  m  copile  «il  cferaiiAi  Hi 
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et  muMcnex  colera  nibea.  Si  vero  ex  melaocolia  limidi  aunt, 
lenab  et  renissa.  Hi  purgentur  cum  Iheotlerico  a- 
vel  cmn  pilhilis  faclb  de  recepii  one  ejiBdem  et  lapidis 
Mi  diipplQiii  posili  Vel  pofiaiitar  ellebori  albi  3  VI.  ellebo- 
i  3.  U.  ei  per  oociem  iinani  lemperenlur,  io  mane  extor- 
H  Imperenlur  cum  ierapigra  et  deotor ,  oleum  eìos  sit 
1,  vel  BHigiiificumt  Yel  milridalum,  vel  diamargaritoot  tei 
Dieta  avlem  islomm  sii  calida,  ut  pulii  gallinacei,  caro 
i  que  coadtaolur  cum  fino.  Potus  vero  sit  mttba«  f i- 
irritat-Vinum  potissìmum  si  egriludo  lenta  fueritt 
iodiscrelo  conferì  eis  ?inum  calidum ,  aliquantukrai 
aolem  islorum  in  libro  melancoliae  invenies,  in  quo 
■elaacolie  speciebus  tractatur  (I).  Melancolia  quan- 
ei  oatoraK  quandoquidem  ex  colera  adusta.  Si  ergo  ex 
ehacolia  Tueritt  porgaUs  eos  cum  ierapigra  aut  tfieode» 
jfcricoa ,  et  eaa  sepe  simplices  dabis ,  optate  eliam  ut  mi- 
tei  tjriara  date  assidue  mirabiliter  conferunt.  Si  Tero 
ei  9Ìmtm  pettantur  colera,  purgabis  eoa  cum  ierapigra  Constai»- 
lÉH  huiifs*  Dabis  etiam  assidue  eandem  simplicem  cum  sene , 
daìMaaie  in  modum  electuarii.  Si  fero  maniaci  Oant»  eodem 
«de  cvnbit*  Si  tamen  ex  sanguine  paiiantur ,  purgandi  sunt 
uà  Irìfera  aarracenica,  fel  cum  pigra  Constantini  Hi  autem  ma- 
aìKi  cogaoacQntur  •  quia  aasidoe  rident  et  leti  suol  quod  in  aHis 
asi  eaaliagii*  Ad  melancoliam  in  estate  quam  insaniam  volgus  di- 
di,  capvt  pttientis  radatur,  deinde  caniculo  unguento  extia» 
fateslractis  et  capite  illius  canis  abscisso  «  rutam  Iritam  cum 
alsi  fiele  iofra  catellum  pone  ,  qui  super  caput  egri  cathapla- 
*taetar,  dehiiic  eger  ita  serveliir  per  III.  dies  ,  iiealiquis  ei  b»- 
iimimr  «  oc  irascatiir  ,  et  in  obscuro  jaceat.  Hoc  complete  au- 
^  fitrliim  lertia  die  et  caput  egri  lavetur  cum  pedibus  usque 
ad  gaaas  io  equa  marina.  Si  autem  catellus  Teteat  in  singulis  die- 
ta alium  cum  predicta  medicina.  Ad  melancoliam  in 
.  Exieosa  manu  a  superciliis  snrsum  in  caput  quantum  po> 
Ifeteodi  in  8nem  illius  mensure  radalur  fere  usque  ad  pò- 
ad  roodum  corone,  deinde  pulveriza  aloe  et  cum  fortis- 
mixlo  raMire  cum  panno  appone.  Hec  duoexperimeota 
fieri  mulieribus  quia  non  patiuntur  banc  inBrmitatem 
triri^  SeA  si  mulier  hoc  paiiatur,  some  species  odo^ 
rifefv  «taioscum,  nucem  muscatam,  garioillum,  spicam,  et  pul« 
coque  in  aqua  ,  involotis  in  lineo  panno,  et  in  equa  iila 
et  romenlelur  ex  Illa  ea,  et  pulvis  predidus  in  pao- 
«smiokitns  cum  ipso  panno  in  vulva  per  noctem  ponalur,  hoc 
quod  qiiamdiu  fonientabitur  cum  aqua  herbe  fetentes  et 
t^^f'n  naritiis  applicentur  et  amurca*  i.  fcx  olei,  et  pix  po- 
«4a  MI  paldla  i.  frixerio,  cum  carbonibus  vìvis  comburalur«  ut 
iam-js  fetidu^  frigel  materiem  ad  inferioraet  fomentum  inlemis 

a  ci^rÌT  M    C. 
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(Blirahal)  attrahal  ad  prMìAUoi  locum.  Sedsi  non  poleris  liabe* 
re  predida»  odorìreras  species ,  racientlnrn  de  arihembii ,  nrta  » 
parietaria,  malva,  etc.  Quuro  muiier  liabet  caput  vactraoi  il  11^ 
lubaodo  Tadit,  radioem  lapatìi  maioris,  i«  paraddle  eitrado  aw» 
€0  coni  (hrina  rnimeoU  fac  crbpella^,  qua^  comedat,  deinde  nA* 
ces  ipsim'codaa  et  in  vino  more  emplastrì  —  Olenm  extrtrtMi 
ex  viteilis  ovoruoi  eHxomm  oonfert  contra  camaa  canillonai  te 
«oc  (I). 

Vi  eapUii  ereteonf.  Ad  capilloa  crescendos  aive  renasoendoi  •  il 
ii  cadimi  ex  inflrmitate  aliqna,  ova  comicis  posta  io  nMjo 
et  in  olla  rudi  cnmbure  •  facto  polvere  adde  oleam 
sive  quodiibet  aliad  et  unge  caput.  Ilerum  ova  predicta  te 
Ilo  posta  et  combusta  poi  verità,  da  bibere  tussieotlbdi  vd 
ticis  vel  io  pectore  patienlibos  cum  vino  calido»  vel  aqot  eaMi» 
et  caveat  a  rrìgore.  —  De  deféeim  eapUiarum.  Qalbus  capiW  dM^* 
ciunt  nec  crescere  possont ,  interroga  al  caput  babeal  eaUdm; 
t|ood  si  hoc  est  axongiam  recentem  io  doas  partes  accipe  t  IM^ 
liam  radicis  de  galea ,  quibus  simul  tritis  coque  In  forti  vfoÉ  j( 
et  postea  misce  vitella  ovonim  elixatorum  et  masticem,  el  afe 
gatur  caput  quantum  propinquiits  teste  poteris.  8f  ooo 
capillos  propler  frigiditaiem ,  ablue  caput  curo  calida  et 
re  zingiber» ,  pulegii  «  cimini,  et  superpone  et  Kga  oapot  p/f 
HI.  dtes.  Ad  tertiaro  diem  unge  unguento  tali,  prios 


ungatur  pertinet  ut  pulvis  cadat.  Ree.  oteuro^  auccom  partaìaiK' 
vitella  ovoruro  elixatorum ,  ciminum ,  oltbanum ,  quod  fiNMV 
timiaroa,  poiiilur  quandoqoidem  loco  olibani  ut  ^^^^^^/^  ^  jfi^ 
moia  insimul  coquanlur,  et  ex  hoc  ungatur  patiens.  Ut  capii MP 
scant  fagi  folta  ad  medium  in  equa  coque,  et  delude  aeploa  laiÌ«JM 
Ut  pili  nascantur.  Accipe  panem  ordeaceum  et  oamen 


et  sai  equo  pendere  et  tere  cum  adipe  ursino ,  et  loea  perMgfj  | 
vel  coque  malvas  cum  radicibus  suis  et  de  ipsa  aqoa  eafoi  iMÉ  { 


Vel  agrimoniam  cum  lacte  caprino  tritam  impone,  PwièMi  ^ttMÉr 
ad  tkieam.  — -  Ut  non  crescant  pili  sanguistigss  incende  io  ÒHVP  i 
va»  et  aceto  distempera ,  et  line  vel  fel  comu  tlcca ,  et  coii  dui  | 
distempera  ,  et  fìrica  ,  certom  est.  Ad  denigrandoa  eopllia'iil  | 
ape  gallas  et  redige  in  pulverem  :  et  accipe  eortioem  iefmÈftK^  | 
ridis  oucis  tere  et  abstrahe  succom ,  commisce  inslaol  t  ei^oHi!'-  j 
unge  capillos  et  Bant  nigri.  Ad  idem  Mia  roajoris  ooeia  eofotW-^ 
aqoa,  postea  some  alcantam  ex  qua  tingitur  pellis  robea  et  dhMll  ^ 
pera  cum  decoctione  predicta  in  limilitudinem  luti  et  oogn  eagi^'-^ 
k»,  et  super  capilkM  folla  oucis  pone  et  de  super  copolaai,  ot  ftt'l 
HI.  dìes  non  disligatur,  tribos  diebos  expletls  alonmii  polioiimj^ 
et  pone  oleum  io  squilla  et  galline  intos  ad  ignero  ut  comboralOf^ 
et  distempera  atrameotom  com  predictis  orooibns  et  con  niJUtolfC 
itenim  uoge  caput.  Hec  tioctura  tam  dio  dorabitdooeeciptttlMK 
luatur.  —  Ad  capitis  sirones  combore  radices  foMierfe  et  W^, 

(»)For:C*/ec.V«/«TH»  '^ 


129 
poitca  COI  in  aceto,  quum  bene  roctum  fuerìt 

prfdkton  i    }to  et  sic  proline  capot.  —  Ut  pili 

^atcìMuoiii  v%  piatila  et  accipe  coriicem  de  ulmo 
iM  «olerefis  eom  eontra  terram  et  adipe  pauco  fandes  et 
afnnnque  surcuni  in  co  et  facies  lexinam  in  aqna  et  lava- 
pilinimium.— lìlpìlirenascantnr  et  multo  lon- 
Ipe  apes,  landanum  «  et  moscas ,  et  bulle  in  oleo 
,  fd  in  deo  facto  de  Tilellis  ovoruro,  et  ilio  oleo  unge 
cfl  frìoi  Boada  frica  ,  et  po^t  inonclionem  auperpone  pul- 
es  talpa,  aerpente  et  ranunculo  qui  in  siccia  locia 
«CMibustisin  olla  recenti  obturato  orifltio  ipsiosolle* 
De  tfaoa.  Ai  tineam  elleborum  nigrum  et  salphur  vivum  eoo- 
cum  aneto  misce  et  unge.  Ad  idem  capita  porri  ferantia 
palferìata  com  !  et  Tuligine  in  aceto  cocta  » 
id  eartet  eepe  piilferiiatus  et  cu  i  Ile  miiLtuv,  Td  oortex  i 
W  ■■ìitrr  paratos»  Ad  idem,  pri  rade  crines,  post  lata  ci 
wm  paerf  •  post  fac  capelium  de  a  siliginis  et  aceto,  diml 
m  ftr  é&oB  dio,  hoc  «ngaen^o  tamen  prios  pe  to,  qnod  :  y 
rfe  lipati  acuii  d  raflum  tere ,  i  b  ,  <      0,1     taaree 

■rii d oaiDoria  ,  mirram  cum m      la  ?<     i,d  it     vii. 

param  olei  vd  bi     h  bai      doi 
.'^ml  <»la  d  adde  pd'  eres        •  i    ari ,  1 , 

d  saponem  ,  et  picnlai    st  o  »  tei       n.    t 

«  pamm  bolli ,  post  cab  st  usui  r      va.  iJt  1        1  puf 
io  tioea  accipe  palvei     1  talpe  c<  eiviridisia< 

ip.  firidis  rane,  ligni  queidni ,       is  ord        ,1  ib     a- 

?«■  d  carte^  conèce  cam  crudo  inaile ,  et  m    i     stamn      p 
rrìcalfln  invnge.  Ad  idem  :  :to  prius  Tacto,  te- 

ffifcem  lapatii  acuti  cociam  e  mi  His  spuma  et  on- 

bda  aMalionc  cam  locio  et  or  p  n  per  interpola tionem. 
Ai  iieaa  eniifire  farinam  siliginis  cum  albumine  ovi  et  Tac  ca* 
•t  diximus  ,  post  soccum  trifolii  roelle  crudo  mixto  an- 
9P.  d  late  permutando  fac  donec  sanatur.  Ad  idem.  Accipe  sue** 
ngm  de  radice  alTrodilorum,  d  calcuce  cumcoor,  et  flores  eris  d 

m  et  hoc  cum  sapone  spat ....  conBce  et  caput 

pilos  evellerc  possis,  sine  dubio  liberabitur.  Item  d« 

camunctotritossup  sr  totum  caput  pooitor.  Ad  idem 

poeri  et  fuliginen       frica  ,  post  accipe  bafonem 

,  et  fuliginem,  d  axung     1  ablutam  cum  urina  pucri  d 

he  ongMiìlum.  —  Ad  iden     aal,  atramentum,  fuliginem  • 

rubeam  ,  hec  simul  in  oita  combure  «  et  fac  pulverem  , 

caput  cioosi  mque  ad  sanguinem  lava,  et  siccato  capite  pa- 

ilerom  super  caput  stilla  ,  quo  facto  cooperi  ipsum 

de  Min  toppe  lin^a«  ligans  tribus  diebus  fortiter  absque 

qoiba^  cYpIetis  •  solvens  caput  lava  de  forti  iixivia.  et 

»  *?ri  dicto  polvere  appone  quanti  opus  est.  —  Ad  idem.  Ac- 

"v^  «Nolani  ai(re<tis  ,  fumi  terre  «  arthemisie  aa.  manipiiium 

".  :-^»e  pi«jt<H  in  oleo  communi  p«iiie,  et  per  lll.dies  voi  Vili . 
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ai  «b  lel  phis  eliam  relinque ,  et  poska  cum  oleo  ilio  fac  praji- 
ftas,  r«c  berbai  bullire  et  per  diKrimiuada  ipao  ctlìdo  pnntpati 


polerit  mane  «(  sero  dilìgenter  inungas  et  itoat  iaaiictìOMOl  ur 
diN-rimiu  piilTerein  islnm  suppuoe,  qui  ak;  Bt.  Accipe  ila|ni- 
Gagrismet  eltciMnimalbum  aa.g.  I.lere  pulvcreraiituni  aeaifar 
p«at  iaotictionem  babundanler  ioipone  .  et  iste  Aciaa  doMC  ak 
Min». —  Ut  pili  naseandtr.  Ree.  riiforbìùapuma  Burine,  flvfoB- 
liiinbinf  la.  S.  III.  elleboniRi  album  ,  ruta  eencB  .  nttìctm/t- 
Tellane  ,  qMcamnardi  ,  laprea  nasturcii  aa.  S*  '•  't  Fa.  bcfit- 
Tcrcoi  et  Cubi  cesto  tei  oleo  rad.  indiaco  vel  «dcìbìo  tei  vnkQ 
dislenpera  ,  et  raput  inunge  ,  tolaque  Bocte  ini)ortuiD<|ÌMÌUt> 
Sequeoti  die  aqua  aUiie  ubi  labe  vel  Mele  afot  cotte,  quod  aa^fas  ; 
«t  hcienduiB. 

Pe  doion  eapitit.  M  Plalearior.^t).  Fft  dolor  apiti»  quaudoMi^  ' 
dem  ab  eiterìoribiia  quandoquideiB  ah  ioteriaribua  Ab  eateri»»  ** 
rifatta  ut  a  percussioDe,  ex  aera  proprtelalibui  et  piincipeUter^a  " 
caliditate  dinoWeatc  Tel  a  frigiditate  coartante.. Ab  inlerioriMI  * 
quandoqBfdem  ex  privata  cnuM  ,  qoandoqiiidein  ex  reanta,  mtit  '* 
Tatan  camam  dico  qoe  in  ipio  rapite  comiirgit,  nec  altandealii»*  ** 
nJt.  BeBMttaBi  aliuode  advenieoteiB ,  et  wpiii&  a  Ktomarlm'.  M^af  '^ 
«apitla  CE  privata  cauia  ,  avt  6t  «oIìds  quanlilatjt  >itn  .  i-l  nu-  * 
lime  criiéitatis  vel  Trigiditatis,  aot  vitto  humoris  iit(>i>t>-  san^u»>  ^ 
nii,  vdodere  vH  ntehnoolic,  qoe  quidem caute  per  propi^ijitifat  * 
dìiceraimlar.  Si  nimìrum  lit  dolor  es  pemmione.  \eì  ex  catàH^  ^ 
late  awii,  vel  et  frigiditate,  pai  entìi  probatur  indirio;  quia  la?  *a 
italun  ae  Tuive  percnsaDin  ,  vel  «b  aere  ralide  vel  (linìào  rmaw*^ 
tatum.  Si  >it  dolor  ex  privata  rausa  vitio  solioa  rùtiditìilit  .  bcc  'M 
ut  lig  ,  dolor  acutut  et  maxime  in  aiiterion  paiin  r«piUs  «  He 
r  ,  ocoli  rabci  ,  cnput  tactum  cslidimi  Tpppcrilur,  et  k  - 
r  in  prorondo,  rrìglda  prasuit ,  ca]i<i«  noceut-  Si'a 
tero  rng      ite  Tueril  dolor  capiUs  ,  bec  «unt  sìgiu,  do-  '^ 

lor  capi      (     ati      ,  lacici  pallida,  rrigiilum  leolidir  in  profM*  'ij 
do  ,  <  ,  l'rifpda  absuiiL  Ex  aanguinetì  ILit.  IiccjubI  ^ 

mui ,  I    s  dolcedo,  color  in  facie  nibeu^,  vaBa*  ~:i  i 
ti         11  9,  o  I     nr  et  emlneotia  ,  ctvt.  coeph  ^^ 

1      .r    IO,  ,  in      «iilatem  ctlmmidiliitvni  cottie>i  ^ 

a  .  o     gniBoat  Si  dolor  sii  tu  rolenii  :^ 

tit  >ig  a  ■  IP  Kii  s  et  maxime  dextre  parlia,  d*::,^ 
trii  he  ,eto<  i  a  ritio  oris  ,  predicla  i^rca  Jslrf^ 
ipui     eonvenientia  ,  nu  ut  colere  habuttlantia.  I>otom^c: 

fatti  ex  fleunale  hec         iig      ,  dolor  aggravalnus,  iupcrft4?tj  j 
tal  per  oa  et  nares  hai  et  qnandoqiiidaa  cum  (usai ,  Sk  ^ 

ciestuMumida  et  palli      ,  oi     aro-  lir""*"*ir—  ■  et  si  pR«ÙBl»^ 
paria  iii  id  iptum  convei  o         ceri         itur  QcuM^k^ 

helimdantia.  Si  i-x  livmore  mi'        meo  do!      i      it,  liis  cogM;..^ 


colericu!  ,  plus  infestetur  patiens  aule  prandium 
i  sit  ex  fleu  le,  ttot  stomachi  gravedo ,  salìTaniiii 
4Milia,  oris  insipiaiias.  Si  fero  roerit  ex  metanholia  ,  si- 
r  ade^t  stomachi  gravedo  i  acetosa  eructuatfo ,  indigestio , 
I  srotooiie  ei  in  hac  causa  et  in  precedente,  scilicet  ex  fleu- 
HdoM  cum  labore!  quis  ex  indigestione,  m^ijor  est  aflBctio 
100  qmm  ante. 

s# /io/or  0'ff  é'.r  pfreusn'one.  Si  dolor  est  ex  percussio- 
ieoJutn  eU  stcul  cirurgiii  doc.*tur  Si  vero  dolor  Tue- 
Griiditale  so^a  «  sive  extrinse^n  sdbveniendum  est  cum  his 
r  in  dolore  fj^ctoex  colera,  ci  maxime  cum  fìrigidis  i- 
«  Si  ex  frigi Jitate  soli  !tiveeitrinseca  site  intrinseca» 
est  ilRsque  difenda  sunl  in  dolore  Tacto  ex  frigido 
td  naxiniecum  calidt«  innii.  iioiiibus.  Et  nota  quod  pa- 
B  fola  quaniitatc  non  indigcnit  pnrgatione  sed  ^la  altera- 
Dolor  capile  factus  ex  sanguine  sic  curatur.  Fiat  minutio 
a  eephalica  .  et  maxime  si  dolor  fuerit  in  toto  capite.  Si  ve- 
i.  incidatur  vena  quc  c^t  in  media  fronte  jnxta  il- 
is:  Posteriora  capitisdolentia  incisa  recta  vena  qofeest 
Hi  ffroote  joVat.  Si  in  anteriori  parte  sit  major  dolor  pro- 
r  loxB<  saoguìAs  e  naribu^.  una  parva  ventosa  ponatur  in 
^kalerolii  cum  scariflrat ione  ol  dui'  Inter  scapulas.  Si  vero 
di  io  causa  sic  juvaniium  eU.  Fiat  inunctio  capitfs  exoleo 
ai  vWaceo  ,  ex  oleo  mandrAg«>re,  Hat  etiam  decoctio  sem- 
IO  lo  eleo  communi  et  aceto  Fiat  inde  inunctio  vel  catapla- 
prccipuom  est  contra  rephaliciim  dolorem  ,  factum 
.  Hujusmodì  etiam  oleum  vd  mandragore  tei  ali- 
rrìgiJum  auribu<(  in^tilletnr.  Xares  etiam  interius  et 
oa  Ihiiosmodi  olcis  intiiigaiilur.  Purgentor  cum  pillulis  au- 
iri  il  oolla  fuerit  acris  disiempcratio  cum  mirobalanis  ei.  . 
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DeiDilc  Dal  mundio  curi  unguento  aureo  ,  quìa  iid  lune  uikah 
Kpccistecsl  Castorcum  piper  baliiant  In  oleo  coiLinuni ,  «t  tao- 
dico  «ceto  ,  el  in  tioc  spongia  intinctt  vd  petia,  capiti  opUMiM- 
tur.  Ceotaurt-a  et  branca  ursina  in  ole»  et  vino  coquentar  et  ca- 
piti calaplaslruntur.  ("astoruum  el  semen  rute  agresti*  in  «Ino  et 
olwbulliaol  et  pelia  intiiicta  fìat  epithima  ,  dentur  pillale  dtaea- 
slorae,  et  per  mre',  pnrgeretur  rum  branca  ve!  cum  yentogoéaa, 
vd  CUOI  theoderiru  iinucsrdio  Fiant  etiam  alia  reroedia  qns  anf- 
pla  Hinl  in  epilcmp<ìa.  Si  capilìs  dulor  ex  colera  Iraistpnte  inil»- 
macho.sic  fiubvciiimus,  detur  per  quatuordies  siropcu mvIorm. 
et  liumìda  (lieta,  iluiiide  purgcnlur  cum  hoc  Tomitu  ,  maiiaaii 
(x^ra  fueril  in  ore  stomachi  ,  quod  predfctis  signis  et  mnrdMii- 
iieoris  stomachi  coguoscitur.  Semina  atrt|diGium  ,  rape  et  nii-    ' 
rea  teresntur  ,  super  ìnruDdatur^aqusrerTeiitiwaia  coletDr,et    ' 
colatura  iila  cum  siropo  acctoso'detur.  Si  vero  tberit  in  iundorto-   ' 
machi,  quod  per  sccessum  colericum  conidi  potest,  purgetor  €•■  ' 
oxi  vcì  cum  aiiquo  alio  colagogo.  Inungatur  venter  f  rigidh  Imi-  ^ 
ctiooibus.  Si  vero  liumor  frigidus  in  ntomacbo  extsteni  capìtf ^  * 
lorem  inferat,  sic  succurrc.  Post  usum  oxinellis  et  calide  flM*  ^ 
detur  colatura  vomitus  patriardte,  vel  scarpello  si  materia  fcttTt  4 
in  ore  itomachi.  Si  vero  Tucrit  in  Tundo  cooTcnienti ,  nMlerlH  * 
inferius  educslur.  Fieni  etiam  calide  Imadiones  super  tUii** 
rlium{  I  )  -Nolandum  quod  dolor  capitis  tecundum  quantiltleéfth"-  4i 
bettieriexciborura  mnllilndiac,ct  maxime  poluumqu)sIMiHlj*i 
rìpua  cura  ber  est-  Bibal  patiens  caliJam  in  multa  quantlta^ni'fe 
pinna  vel  digilis  in  ore  missis  vomilum  provocet  Item  nata  9KIn 
dolor  capitis  quandoquidem  sinthoina  Tebris  et  lune  subreaic^HliM 
est  iicut  io  rcbfc  ostcnsum  csl  (?)■  "     *b 

%  C.  (3).  Dolor  igitur  capitis  et  celere  pana  pannaci  HUMiia 
ei  predicto  uoivorsalcs  e  quolibel  qualuor  huaiomm  pOMdatwIki  i 
tingere.  Videudum  est  ilaqnc  in  principio  qne  pMniones  ia  éMÌNì' 
membris  de  fleumatis  vitio  prosunt  cootingcre  Beri,  et  qMatHHiM 
stnt curatìonei-  '  '"'■«^ 

tdem  de  eodetn  idem.  Dolor  itaque  capitis  si  sit  t:\  tleumale  ìfl<« 
stenle  io  stomacho  voi  in  ipso  capile  sic  rognosciliir-  ^1  vero  Bhh,  ^ 
mate  in  stomacbo  esistente  Tebris  uon  fucrit ,  nùì^^  pt\\  alba  H-  ^ 
scissa,  dolor  cum  intermissione.  In  principio  jj^iuir  imiM' ,  ri  e,  |^ 
slas  iuerit,  da  eì  mano  oxiroel  cum  calida  Tel  siropum  »r>HnMAi.._^ 
vel  acetum  buHitum  cum  calida  usque  ad  aque  roiiMimmatiooM*  .^^ 
Post  quartum  diem  vcl  qointum  da  ei  de  lupra  ilict  is  vnmhih  __^ 

Bcilicct  sccundum  virlulis  etigentìam.  S(  vero  in  niiUimpno  br ^ 

idem  coQtigcril,  in  principio  da  oJimel  simplex  irniiioìcilit«ty>_^ 
ditte  radiccs  non  rucTÌnl  coctc,  el  hoc  ficias  addito  paueo  srfe,  V.^^ 

'0  Al  margine  :  tiem  4t  dohn  rapiiit  U.  Co.  U-  C  .  dal  gUe  rff*.--- 

coi'KCLurMccbc  Istillale  M,  C.  ligiùCcang  UaMtro  Coffit  0.  ^^ 

Iv)  ria  »[n\  ìitìV tM:\imt,  _^— 

(Ij  Ri'COOlrMip   4;a. 
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M  dcUif  fueiit  patiens  dabismel  rosalium  cum  calidd.  l'osi  quar- 
um  ècogssAooffm  •  ti  virlus  patiefiii»  perroiserit ,  dabU  ei  aquam 
m  faa  «loft  coda  3  !•  agarici ,  ciini  3   I.  mirobalanoruni  citrino- 
r  ja  ci  ryiD  aliquo  duloore.  Vel  de  pulveribus  eorum  in  aqua  fri- 
pia  Icmpcrari  dimiitaa  et  io  mane  colaturam  potili  oìTeras,  Si  ve- 
r»  fctiilir  fuerìl  aocipias  ? inum  in  qua  sini  buUila  polipodium  et 
eiC)ola«  et  deinde  species  odoriferas  ut  ciminum»  carvi, 
naa,  et  sic  potai  dato.  Ve!  etiam  si  nova  passio  fue 
dacbctiooem  agarici  et  epitbimi*  in  qua  dimidia  3.  mi- 
ciirinorum  pulveria  fuerit  per  nocteni  morata ,  ila 
al  alle  diom  coletur.  Si  vero  antiqua  Tuerit  passio»  dabis  ei 
icfapyam  grimi  laxativam.  — Si  vero  inhieme  contigerit»  siro- 
HiiIMlinnB  dabis  io  principio.  Post  quartam  voi  quiotam  ac- 
da  ei  theodoricum  jperìcoo  bxativuro,  vel  pigram  cum 
,  f  d  aqoam  coctam  cum  aoiso  roaratro  •  xiiizibere  »  et  sale  » 
id  6c  ctetUim  de  polidopio  et  esula  in  vino  coctis  et  colatis.  Si 
I  hMgD  tempori  pasuo  teouerit  da  pillulas  de  ttiecidorico 
hiAivo  »  et  aliquantulum  durat  et  diutius  in  stomacKo 
i     ■ìwtti  Beama  dissohaot  et  melius  exslccent.  —  Si  vero  dolor 
coalJserii  ex  fleomate  in  eo  e&istenle ,  urina  alba  erit  et 
growMi  ciroihis  Si  febris  defuerit  dolor  erit  siiie  intermia- 
aed  Don  equaliter  teoebit  In  principio  obtarmicum  de  c^ 
fd  eUaboro  facies.  Eoa  etiam  post  quintam  vel  <(eptimam 
cum  his  piilulis  caput  mundiiljjutibuii  tare  mi  rod- 
que  etiam  maxime  oepliakirgicis  subveniuut.  Becipe  hoc. 
L  scammonee  3. 1.  epitliinn,  agarici»  coloquintidis  ,  ab- 
de  bis  omnibus  equaliter.  3. 1.  lata  omnia  bene  trita  con- 
com  succo  solatri ,  vel  cum  melle  si  dlu  vobierii  rcservare  » 
dsic  pilluUs  in  modum  ciceris  forinabis ,,  vel  de  ierapigra  vel 
la  Iheiìdn ricco  hjpericoo.  Facti  purgatione  de  lerlio»  ia  ter« 
diem  dabis  opopiram ,  esdram  »  mitridatam  ,  diacastori- 
aoi  lancti  pauU  potiooem.  Uè  eleo  etiam  pulegino  vel  mu- 
eorum  caput  a  principio  assidue  inungas.  Si  vero  ei  lou- 
pb  bcmpore  passi  fueriot,  capite  raso  meotaslrum  «  et  balsami- 
a^aticam  io  viuovelaqua  coctas  capiti  tamcalidas  imponaa 
^ere  polerit»  et  hoc  tra^ueoter  fieri  precipiai.  Vel  ac- 
oasturtii,  gununam  edere  terrestris  et  Tarinam  triti* 
ò  ei  parum  gumme  arabice»  et  cum  vino  albo  distempera,  et  sic 
ad  «gsem  bulliant  doiiec  in<pissctur  «  et  inde  capili  epi'hima  fa- 
caa.Ojiilieft  etiam  tale cLtHuarium  Recipe  lice,  laureole  3.  IH. 
ÒMamomi  3-  l-  at  fs.  pulegii  3. 1.  et  fs  bla  bene  trita  cum  mcU 
kjlaiempera  ad  modum  elecluarii,  et  patieuli  cutidie  in  mane 
Si  vero  fiat  eapUis  dolor  ex,  sola  frigiditale  ut  multulicns- 
fumigiumeis  tale  facies.  Ree.  pulegiuin,  roias  ,  doli* 
•  cum  aqoa  in  olla  aliqiia  bullire  facias»  et  cum  patiuas  va- 
te Aurmitum  capite  bene  cuopertaper  iiares  et  0$  fuinum  acci- 
p^i.  qu«jusque  bene  sudet,  et  ita  tota  nocle  quiescal ,  et  a  (rigi* 
te>a».ris  ca%eat»  1tei«.ad  dotoreuLcapitisejirrigiJitate  ;  Acci- 
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pc:  Rale>  aneti,  pulegìi,  absiiilliii,  arthcmisie  aa  iibram  I.  ptihis 
aubtilissimus  io  oleo  el  cora  ilLssolvatur  et  imponatiir.  Item  acef- 
pe  jssopi  fasciculum  I.  saliirejc  fasciculirai  l.  origani  faacicuhaiii* 
I  roiltos  in  vase  novo  et  Guqiias  in  vino  opiimo  ad  tertiam  parton 
et  calefiicto  prius  corpore  loto,  ut  oidoìs  bumor  et  pituilas  exsic- 
cetur,  caput  terges  linteob  cnlido  et  sic  iejtinus  per  triduum  gar* 
gariiabis  Est  herba  quem  palladiuni  nomtnant,  ahi  cuHi^iicMi,  «Ili 
primenam  osannami  circum  Qorem  liabens.  Hujus  radicia  aaecum 
naribus  infundeos  etiro  calamo  pone  et  roiram  purgalionem  fbeiut. 
—  Ad  caput  lavanduro  fruiule^^  caulortun  vel  oatelbs  c«ifn  defve- 
riot  Trondes,  saviniaro,  absinlhium  viride,  mussam  de  nigira  npilii 
et  betonicam  simul  coquas  in  aquam  et  per  plures  dies  caput  i«- 
ìrabis.^<  Ad  doKircro  capitis.  Kiilam  trilam  cum  oien  [ione  et  frcNK 
leni  unge  etsauus  eris.  —  Ad  piloa  oapitis  evellendoA  aceipe  cai* 
coro  vivttin  et  sicca  Tortitcr  ad  igtiein  por  noctem ,  et  auripif* 
meoturo»  et  Tac  buUire  simul,  postea  curo  probare  voluerii  Mete 
pennam  aoseris  vel  galli  et  pone  intus  et  extraKe»  el  si  pilavem 
bonum  est.  Si  non,  file  iterum  bullire  fortiter  douec  peone  nln% 
età  depiletur. 

item  de  curalione  capitÌM.  Jl.  Pttronius,  Qumn  diverse  pnrieMe 
humana  corpora  occupent  et  secunduro  diversa  membra,  laei^la^^ 
mus  de  passionibus  caput  occupant  bus.Gognoscenia  est  igilor  Mi» 
aiocapitiset  secundum .  causam  et  secundum  locoro.  SuiniwiiÉ 
causam,  i.  e.  secunduro  humorem  vel  aHquid  aliud  unde  eapnt  pw 
cootigerit.  Secundum  locum  ut  si  materia  sit  in  eo  loco  qni  pillM^  . 
ut  in  capite  vel  in  alio  loco  sit  et  in  alio  ra4!iat  passionem,  ut  al  tfl 
in  slomacho,  et  passionem  fhciat  capiti.  In  quo  tanien  dJftircÉHi 
est,  quia  si  in  capite  sit  jugiter  dolebit  caput.  8i  vero  In  itaaM 
cho,  non  semper  dolebit  Dolor  itaque  Ot  in  capite  moltta  aMdft. 
Ani  at  ex  causis  existentibus  aut  alibi.  Si  uimimffl  ex  eaurii  k  ^ 
ìpsis  existentibus  Qt  aut  ex  sanguine ,  aut  ex  fleamate  t  nt  cokh»  - 
ra,  aut  nielancolia.  Si  fiat  ex  sanguine  hec  sont  signa.  Dolor  cm^  ^ 
tiouus  in  fronte  cum  calore  et  gravedine,  quia  humor  pundeiOWi  ^ 
est,  et  calidus,  facies  et  oculi  eornm  rubescont,  urina  eomui  n«  ^' 
bea  et  subrubea  et  spissa.  Si  vires  permiwrint ,  inprimia  Beliate '  ^ 
metur  de  cephalica.  Si  constipatus  Tuerit  dabis  deooctionea  laan^  ^ 
rindorum  et  cassie  fistule,  vel  p<itliticum.  Facies  deooctioiMB  hat  ^ 
modo,  lunibas,  capillos  veneris,  violas,  prona  Ih  aqua  bollire  Ih  ^ 
i'ias,  in  qua  colatura  II.  3-  tamarindorum  et  3.  II.  cassie  flstib^ 
et  1-  3-  roanne  ablue,  iterum  colabis  et  dabis  mane  bibere.  QmA  ^ 
si  manserit  constipatus,  facies  el  boc  clistere ,  qood  Recipe  mth  ^1 
varo,  lini  semen,  caotabrum,  que  in  aqua  marina,  vel  saHHdM^ 
bullire  facies,  et  bis  colatis,  succum  mercurialb  et  oleom  tMìh^i 
ceum  vel  commuoe  appone.  Si  autem  dolor  capitis  non  cessaverllp  ^ 
salice,  mirturo,  rosas,  herbas  violarum  et  aggreste  do  ovis  foMM^  % 
turis  bullire  facia^,  et  furoum  aquc  per  nares  recipiant-  Poateade  % 
cadem  aqua  frontem  abluas  et  pedes   L'ngantnr  eis  frons  et  lea«  « 
poru  de  irfeo  violaceo  vel  rosaceo,  fac  ciB<4iucliooeQ  btam  fiat 
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IH  «mm  Mh€ì  eapilìs  ei  ralida  caosa  fecto.  Aggresle  et  oleum 
PHtfvsfn.  el  porUilace  SMcoin  vii  loiairit  aul  sempervive  que  di- 
f^btr  »ff«ifi,  vcl  aMcsfin  frigide  lierbe  distempera ,  et  fronti  im- 
pmt  tmn  paano»  vel  succum  edere  cum  oleo  %iolaceo  misce,  et  si 
terwire  non  poteri!  tale  amplastnim  facies,  quoJ  Recipe  gummam 
•raèteam.  opti  semen,  papa? eri»  albi«  jusqaiami,  distempera  cum 
ìmÈt  midìcris  vel  aUiumine  ovi»  vel  aolatri  vd  rasure  cucurbite , 
ci  edcrv  rimilibiBs ,  et  super poneutur.  Dìetenlur  sic.  PuUt  fosia- 
■I.  perékci.  Csr,  spelta*  lactoca,  omnibus  ooctis  »  et  bujuaoiodi 
iridisi,  fina  albo  et  odorifero  et  leni-  —  Si  dolor  e\  colera  in 
ip« capila eiblente,  signa  hec  suoi  Dolor  acutos  et  puogttifiM, 
proplflr  wHililutem  et  aiccttatom  mateviei.  Cura  *  Dabto  iste*  psil» 
lititM,  irSemm  ^arracenam,  vel  ou,  el  misoebis  masticea»  quod 
«t  uaterti»  ii-amroonium  appone ,  sino  poriculo  et  sioe  molestiu 
in  pMta  involata  priua  in  aliquo  aplamanlo,  ne  possit 
dtfkere ,  dissobila  a  calore  el  lune  paslos  eoques  ut 
fMife  poleri»  in  pomis  fel  fructualiquo,  vel  in  can- 
9i  ignen,  que  crebro  giretur,  dooee  oocta  sit,  Coctam 
Iriferam  et  osi  et  dabis  patienti.  Abluliones  et  un- 
diete  bis  valeot.  l>ieU  similis  sit  superiori.  8i  do- 
fueril  ex  lleumate  e\i>iente  in  capite ,  lotiua  capitis 
ci  oaaKime  occipitis,  <|iiiii  iUa  pars  capitis  frigida  est  et 
mdn  facile  leàitur  a  frigido  bumore  iu  humiditalet  vide* 
illia  potientibus  qni  quasi  reuma  in  capite  patiuntur,eC 
spola  prohicinrit.  UHua  eoriim  spissa  et  alba  est  «  etiam  in 
eorum  quidimi  iumi>r  in  ocripite  quod  notabitur.  (Io- 
pol^^i^  si  digitum  imfM-csscris.  (lura.  Si  tempus  et  etat 
permHtrint  »  dabis  eis  vel  cum  scammonea  ad  pensnm  duo- 
•  .  ibeodericon  hjrperìcoiK  aut  medicinam  sancti  paoli, 
liftfini«  teralopodion,  quoil  specialiter  purgant  fleuma  in 
eii^lens.  lYedicta  veroalia  optime  purgant  CJipiit  a  Ilei»- 
etiam  poteri^  dd re  sotis  oport une*  Ihllulas  etiam 
de  mantice,  absintlHo^  agarico,  cinnamomo^  aloe 
.  4i«tooipera  cum  lucie  titimalli  dabis  etiam  pillulas  diaca- 
viu  distemperalas,  infusas  naribus  per  calamum  quia- 
fleuma  eapilìs  EodemmodopillulaapauUnidistem' 
vino  infusas  naribus.  Hoc  idem  faclea  de  aureo  et  san^ 
Poteri  etiam  dari  puUia  ad  oam  de  staphisagria  pi- 
et  cnforbio ,  et  casloreo^  Jistemperetiir  com  vino  et  nari- 
rfiandator  Possunt  etiam  prodesse  medicine  sine  scammonea 
aolnllofiem  non  talentibua  et  theodertcomanacardiutn.Pot- 
4mì  omois  opiata  ci  purgali»  el  non  purgatis.  Opjlant  et  coti- 
et  desiocant  el  cointringuni  boiios  humoros  ,  uc  fi  uà  ni 
eiterius   vero  eleo  laurina  vel  pulegino  vct  mu- 
vet  sinapino,  velqoolibet  oleaalio  calidavei  sicco  iimngas» 
ipino  quod  ila  (k.  Witatur  sinapis  et  mÌKta  cum  vino  .  . 
capiti  imponatur.  Aperit  nimirumel  bumores  desiccat.  Sa- 
pulfgio,  salvia»  orig^nov tastoreo  et  similibus,  prius  co- 
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ma  Terrì»  et  oonfice  cum  melle.  Ad  idem  et  ad  omoat 
capitis  cicttratai«  accipe  salviam,  tapsaro  barbaisun,  aat hnmi  al 
roreod  mariDam,  lauri  cimas  ,  et  coque  io  vino  albo,  ette. 

IhwunUm  et  meianckoiia.M. PÌ4Uear.{ì) Mania  eit  iofaclio  aala- 
lioris  cellule  capitis  cum  prìvatiooe  imagioatioDis.  MeiaiieliolitMt 
infectio  medie  cellule  capitis  cum  prìfatiooe  ratiooia,  fdatdio- 
lum  est  in  libro  de  melancholia  Mehncholia  est  suspectio  dami- 
naos  anioie  quam  timor  et  tristitia  generafoniot»  et  ditmal  hae 
passiones  secuudum  diverstCatem  lesioniti  operatiooafla ,  iftìmim 
mania  prìncipaliler  leditur  imagiiiatio  cojus  sedes  imniirtalMr«  fa 
nebncholia  ratio  cuius  sedes  inOcitur.  Fiant  aotem  bt^simailia* 
tiones  ex  quibusdam  generalibus  causis  et  a  quibusdam  apaaia* 
libus»  ut  et  cibis  melaocholicis  et  maxime  ex  nimia  poUow  fW 
fiKtis  ei  quo  aduruotor  bumores,  ex  fortibus  piperatis  et  iWilii    j 
et  ceteris  cibis  adustos  homores  generaotibus.  Fiont  pralaMa  ab   | 
interioribus  et  exterìoribos  causis.  Ab  interioribos,  ut  ex  pHaia-  | 
aibtts  aniroot  scilicet  ira,  subito  tremore,  sollicitudine,  Iristkia  t  i 
nimio  studio,  rerum  emissione,  febre  etiam  precedente,  i^Mis^   ^ 
tigiliis.  Abexteriorìbusut  exmorsu  cannet  venenatorum  marnai  | 
Hum  et  aeris  corruptione.  Fiunt  autem  specialiter  vel  ex  eihn  | 
Tel  ex  melancolia ,  vel  ex  sanguine  ,  et  secundum  eamas  anM^  ^ 
lem  variant  et  sigua.  Patientium  ex  colera  hoc  sunt  aignn»  flsHW  | 
maniaca  oonBdentia,  clamant ,  saltant ,  currunt,  ae  et  aMaa  fa»*  ^ 


cutiunt,  vigilant.  Fiunt  freqoentius  hnjosmodi  passiones  ex  mr  | 
lera  in  aeslate  calida  et  sicca  regione  ,  etiam  jurene  eolerianiM  . 
usacalida  et  sicca  dieta.  Si  melancolia  sii  in  causa  r  limiii<  plam  ì 
gunt ,  in  angulis  domorum  et  in  latebris  latilant ,  aepokra  SHV*  ^ 
luonim  inbabitant  vel  falsaset  varias  habent  suspidones.  QnMaHi  * 
putant  se  non  habere  caput ,  quidam  putant  angulum  ansllaaii 
mundi,  et  ipsum  debtigant  velie  dimittere.  Alii  tenoni  pufMM  ^ 
dausum  ita  quoJ  non  potest  aperiri  ,  credunt  niminim  ae  laMia 
Ibesaurum  in  manu ,  vel  totum  (mundom,  et  hi  obediantes  aial*  '^ 
Fiunt  be  passiones  in  autumpno  in  sene  melaneolico  «  suailL  n^  '*! 
gione  ,  etiam  usis  frigida  et  sicca  dieta.  Patieotes  ex  sangniMilb»  ^ 
re  continue  rident,  letantnr,  color  rubeus,  oculi  rubai  etoaiiMi^^^ 
tea,  vene  replete.  Fiunt  hujusmodi  passiones ,  ex  sanguiw  •'  ii^ 
letentione  sanguinis  eonsoeti  fluoro  per  nares  vel  per  ensemHtah  ^c 
vel  per  menstrua  in  mulieribus,  in  veremasime  calida  et  bamiv^q 
da  legione  in  sanguineis,  in  usis  dieta  multi  sanguinis  grwraii  ^\ 
va,  et  notandum  ,  qood  ex  fleumate  non  habent  fieri  hi^nMtt'K 
passiones,  quia  fleuma  cum  sit  album  ex  albedine  eerebri  oos  i^^k 
Butatur.  /    ^; 

(2)Describitur  ab  aliis  sicMelanoolia  est  infectio  ratlonalii  aali,  S 
le  cum  desipientia,  quo  infectio  est  vel  ex  colera  rubea,  vel  M  saai^^ 
goine,  vel  ex  melancolia,  ex  Beumate  autem  nunqoam»  qtiia  iMii^ 


0)  DéU  PraeUem  Mt.  ólaU  p^.  17$. 

(s)  Alaargioa  vi  lana  la  lattaia  M«  B|  Hi 


'1 


CI 


m 

apnoprio  colori  quia  «Ibun  art  «t  eereknmi. 

raboo  te  tMt  tigiHi,  uriM  tobtilii  et  tatOMi, 

litigoni  et  incudM.  Inrarrit  9lh 

«t  alioi  MOTiitai  et  ferro  alirectere  nm  éahitH.  DfC» 

•  tnmmk  im  hoc,  qood  rresetici  QaiiqMii  wmi  sioofo» 

MtiM  rdMre  iiMDioiit(i).lfeleiH 

quMMloqaideai  ex  ooteio  odiiMi. 

ir.  PlaUar.  Meiiieeii  et  meleiie»* 

bM.  Qoii  hyjMnmli  petieslei 

peroilere»  lisradl  eaetttett 

imierfeÉtiir.  hmminmmmm^m» 

eot  eer  ertioeieliter  et  dieta.— Si  «s  etiwi  peo^ 

niMdi  paiaioiMim  |>roveoerit,  eeetrarie  peiiio» 

r.  6nmIìiiiii  OMtra  triiUtiani  et  tic  de  eelerku  U  es 
gppooatar  eia  pecunia.  Vidi  queodam  a  febtia 
■alaiienlifini  Beri  quia  meotiafam  ei  ardiaoi 
li  parMiam  aaam  furto  toliatraetaiiit  qui  cui 
dilituM  fMOMate  meole  rerolveret  forbo  eliaa 
daMolieoa  comilio  nedicorom  pinrea  iatradu- 
pecaoiaiii  aaam  afere  alea,  et  qaaii  deìMarii 
Mfanait«  et  aie  Uberatua  eit  ille   Adsiot  aoai  oMirieorMa 
lìtileae*  pulcre  ctiam  mulierea,  quiboa  qaaado- 
a  nMderaUia  eoitoa  apiritus  depurat,  IUns  aa- 
Yerbonua  duleadine  et  etia»  artitaio  Mm  a«- 
aaott  aicat  lecit  ruftia  cuida»  potanti  aanea 
t  CKitaiarirum  ei  capellum  plumbeun,  cujui  gn» 
eredidit  te  eaput  Hoc  aotem  Oebat  ex  lioaMffa 
et  lavi  carabnua  lefigaoie.  «— 

ex  bumore  melaocolico  aie  apecialiter  aabvealea- 

artillcialitercalidaaet  hunidoa  dieta  olida  et  ba- 

aia  ierapigra  G(aleni)  denlur  pillule  facto  ex  ierapf- 

«al  iNirgeaUir  caai  iia  pillulia  quo  apecialea  auat  adm- 

lapidia  bauli  et  lapidia  ami(aUer)  equaii  praportia- 

ia  tripla,  et  addito  polvere  anaticia  et  bdeUii,  ioforoMK 

«lUa  agreatia^  detur  etiam  eia  diatene,  theoderi- 

,  8at  akopoa  de  enne  et  tuccara ,  qaanMdoMidaBa 

epileoipsie.  Si^poteat  dari  decootio ,  detur  hotaa* 

ioa,  cpitfciiBunm  polipodiom,  aemeo  ienicuii  bonant 

io  farle  huios  colatore  peoatorf  I.  mirobalaoorooi  io- 

at  S-  Ui-  bpid»  Ittuti  ^^  Wà^  ara^eoid,  lott  et  prapa» 

doctrioam  ia  traetatu  quart-  predìetani.  Noe  oiira- 

4ixi  ili.  S-  predictomoi  lapidooi  ....    appooi,  qoia 

lati  fueriot  ad  quantitatam  HI  f el  IV  9  rediguatur,  et 

quodcun  predicti  lapidei  poaaatur  in  decoctom  looipor 

lavori  «  cuio  vero  ia  pillulis  no  n  eit  neccio  ut  laventur. 

ctiani  quod  melaacolici  et  maniaci  quandoquidem  potum 
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el  cibam  ila  «lihorrciit  itaodeiiam  a^pioere  non  aatort,  oade 
cesaariiiin  est  artifkiuin.  Cam  igiiar  tNbera  f  olaeriiil , 
calanio  poiom  attrahunt,  ut  polam  non  viJeant  Si  cibam  vel  pil* 
lutaa  dare  voliiaris,  cuneo  dentibus  inlerposilD  lingnoi 
et  eum  doobus  digttis  in  profundum  cibum  intromitte  et 
piilulas,  quia  cnm  sic  dantur  pillule  eanim  amariludo  aom 
elìam  a  taois*  RaM  capite  calida  el  humida  calaplailnlat  cÉHie  et 
huroide  inunctiooes  Bant  Si  colerica  hnoMir  sit  in  causa 
nienduoi,  quia  hoc  nodo  palieossepiusdeMUtatnr,  dmtar  ubi 
nes  frigide  et  humide,  et  manime  aviom  in  amiis  degeathiBS 
U  eorum  uniTenaliter  Frigida  ait  et  Numida.  Fiat  aer 
frigidus  et  humidii«.  Precipuus  eorun  cìInis  eit  iactuoa,  ipai  il* 
mirum  iofrigidat  et  humectat ,  et  aompoom  iodudt  qui 
ionia  eis  est  nccesse.  Viat  etiam  siropus  ex  succo  iactnoe»  ul 
cara.Purgentur  cum  decoctione  mirobalanorum  dtrin.l 
fiant  frigide  el  luiniide  inunctiones ,  epithiuuita  et 
Fiat  inunclio  ex  oleo  violareo  et  rosato,  tei  mandragoraeau.  list 
epithima  fei  ex  predictis  vel  ex  socco  iactuoe,  tei  semperff fo^  «el 
foliis  mandragore.  Ipsc  etiam  herlM  predicte  cathaplastralu  tei 
se  vel  simul  roaltura  operanlur.  Fructus  mandrajpire  triti  uK 
thaplastraii  satis  talent.  Fiat  etiam  cataplasma  ex  semine 
ce  trito  cum  oleo  mandragoraceo.  Fiat  quoque  balneum 
ratrile  est,  malva,  herbe  violaria,  lactuca,  sempertiva ,  Mia 
dragore  io  equa  dulci  bulliant,  et  addatur  oleum  viotaceom  et 
saceum,  cum  tepefacUim  fuerit  iiitret  patiens  et  ipsa  equa 
caput  prohumectet.  Ad  provocationem  sompni  detor 
DolaBdum  quod  tam  patientibus  ex  melancolico  quam  et 
huroore  mirobalani  conditi  valent  Si  ex  sanguine  patiuuUsr  ;* 
aer artificialiter  frigidus,  dieta  frigida ,  flant  etiam  fHgMu 
ctiooes  et  frigida  calhaplasmata  capiti.  Si  fuerit  ex  retentleae 
guiiiis  consueti  fluere  per  nares  provocetur  cum  setis  poid 
bus  immissis»  vd  fiat  incisio  vene  que  est  in  media  UrooHeuSI  Mr 
relentiOM  menstruorum  vel  emorroidum  provecealur«  Mietiti 
incisio  vene  sapbeoe.— Purgentur  cum  deroclione  violarMK'fitf'' 
norum,  cassie  istuie  et  maone  vel  cum  piUuIis  de  V 
Ultimum  remedium  tam  bis  quam  predictis  est  drurgia 
hibiia  (I).  Horom  autem  dieta  àtbtì  esse  Mgida  el  linmMiv  ^ 
laetuce,  portulace,  spinachia  et  similia.  Caro  pordna,  aguiMf  ff^ 
tus  vero  equa.  Oebet  autem  purgarì  cum  trìfera  mmoeuictr^ 
cum  apotimate  de  cassia  fistula,  lamarindis,  cum  seio  ciprioi!»  ftf 
cum  psillltico ,  detur  etiam  trifera  aarracenica  in  letidi  t  fn  1u 
antid...  coostanter  mutatur.  Hoc  autem  spedes  manie  »  ^qM  It  et** 
colera  rubea  rarooccnrrit. — Si  autem  Aierit  ex  saaguìnettamiM^ 
rident»  urina  eorum  intema  et  pioguis,pulfus  piemia  et  OMillia.  Uri 
in  prindpio  sunt  flebotomandi  et  postea  adhibenda  est  ealeii  dieM 


fi)  MaDcano  queste  parole  con  le  quali  Plalaario  eoQcbiate  il  trat* 
tela:  e  fwu  lamtn  cevft  fnt'Hc  m  capi'ii  iti  opermiéa  R, 
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riiM  colera  rnbea.  Si  vero  ex  melaocoliB  limidi  «nit, 
tmmk  el  nmìmà.  Hi  purgenliir  c«ni  theoderieo  9h 
wdam  piNidii hcUi de  reoeptiene ^Mem et tapMh 
toduppiMipeeiti  Vel  peneotiir  eileberialUS.  ▼l.eHebd^ 
fiaipiO.  IL  et  |Mr  Bocteoi  Maoi  lemperMlar»  i«  mane  exiar* 
et  iMpa  welMr  cmi  ierapigra  et  dealnr  »  olaa»  eiasait 
liei  aapileMi,  vel  nHridaliiai,  vel  diamargaritoot  vai 

ittoniBi  lit  calida,  ut  pulii  gaBiiiaoat»  an 
eeadiaÉtar  cm  rioo.  Petua  vero  sit  Mtef  vi- 
VioMi  pettoinM  ai  etritodo  lela^l^ 
JMlfacrele  coofert  eia  vioon  ceMMi,  afìqwtolaliMi 
eirteBa  hHonm  io  libro  »elaiicoKae  invenlea»  in  qw 
aalancotie  apeaieèoi  tiactalor  (i).  Melancolie  qoao- 
iitnrali  quaodoqyideai  ex  colera  adulta.  81  ergeeK 
fiierit,  poriabia  eeacnoi  ierapigra  aut  tModa- 
ipeiieen»  et  eaa  aape  liandicaa  daMa ,  opiale  etiam  ot  «i* 
eal  tyriaca  date  assidile  nUrabililer  cooCsnmt  Si  veco 
foUanlar  cobra,  porgabis  eoa  com  Jerapigra  Gooala»- 
DbMs  ettes  aiaidne  eeoden  simplioeai  eoes  sene  « 
atafHflSM  in  Modun  ebctuarii.  81  vero  maniaci  fiant,  eodem 

lamen  ex  mognine  palianlor ,  porgaodi  aont 
liiiBKi  aarracenica,  vel  onn  pigra  Comlantini.  Hi  aotam  ma- 

ir  •  qaia  assidoe  rident  et  leti.siiot  qyod  in  aHia 
Ad  mehoealiam  in  «tale  quam  iniaoiam  vnlgna  di- 
Atttfiil  paUentia  radator,  delude  cauicuio  unguento  exti»> 

et  capile  iHiufi  cania  abscisao  ,  rolam  tritam  eum 

infra  caleilom  pone  ,  qui  super  caput  egri  esiliala- 

\  ichinr  eger  ila  servetur  per  ili.  dies  «  nealiquis  ei  kr- 

irascatnr  ,  et  in  obscuro  jaoeat-  Hoc  compiete  au- 

lertia  die  et  caput  egri  bvetur  cum  pedibus  usque 

in  equa  marina*  Si  autem  catellus  feteaL  in  singulis  dio- 

aliara  oum  predìcta  mediciDa.  Ad  melanooliam  in 

ExiMsa  mena  a  auperdliis  sursum  in  caput  quantum  po^ 

li  in  Bnem  iHioa  mensore  radatur  fere  usque  ad  po- 

nd  nmdum  corone,  deinde  pulverixa  aloe  et  eum  fbrtia- 

uiixto  roMiro  cum  panno  appone.  Hoc  duo  experimanU 

fieri  mulierìbus  quia  non  pstinnlur  liane  infirmitatem 

Mtricis.  Sed  si  mulier  boc  patiatur,  some  spedes  odo» 

•tamscum,  nucem  muscatami  gariofilum,  spicam,  et  pul« 

coque  in  equa ,  involu^is  in  Nneo  panno,  et  in  equa  Ubi 

et  fooMnletur  ex  Ubi  ea,  et  pulvia  predidus  fai  pan- 

cum  ipso  panno  in  vulva  per  nectem  ponatur,  hòc 

quamdiu  fonientabitur  cum  equa  herbe  fetentea  et 

naritw  applioentur  et  amurca,  i,  fex  elei,  et  pix  po- 

pateHa  i.  frixerio,  cum  carbonibus  vivis  comburatur,  ut 

fctidus  friget  materiem  ad  inreriora  et  fomenlum  iotemis 
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(Btmhal)  aUrahat  ad  prMiAUoi  locum.  Sed  si  non  poteris  liabe* 
re  predictat  odorìferas  species ,  facienilnm  de  arlhenhli ,  rato  » 
parielarta*  malva,  etc.  Quum  mulier  liabel  eapot  Taccram  et  li^ 
tubando  ?adil«  radioeni  lapalìi  majoris,  i,  paradello  eilracto  wm^ 
co  Gom  (lirina  frumenti  fac  crtspella^,  qua;»  comedat,  deiade  fidi* 
ces  ipsius^coctas  et  in  fino  more  emplastrì  —  Olenm  exiiattif 
ex  vilellis  ororun  eKxonim  ooofert  contra  caoaaa  cajiiUonHi  w 
aoc.  (I). 

Vi  eapUli  emeanf.  Ad  capilk»  erescendos  slve  renasoendoi  «  et 

ai  cadunl  et  inflrmitate  aliqoa,  ova  cornìcis  posta  in  nyijo 

et  in  olla  rudi  combure  ,  Tacto  polvere  addo  oleom 

aive  quodiibet  aliud  et  unge  caput.  Iterum  ova  predicta  te 

tio  posta  et  combusta  polverita,  da  bibere  tussieotibui  vd 

tìcis  vel  io  pectore  patieniibos  cum  vino  calido«  vel  aqua  ceNiib 

et  caveat  a  frigore.  —  De  defsetm  eapiiiorum.  Quibus  capilli  déS^ 

ciunt  nec  crescere  possunt ,  interroga  ai  caput  liabeat  caUdmt , 

qood  si  hoc  est  axuogiam  recentem  io  doas  partes  accipe  t  ter» 

tiam  radicis  de  galea  »  quibus  simul  tritis  coque  lo  forti 

et  postea  misce  vitella  ovorum  elixatorum  et  masticem,  et  aie 

gatur  caput  quantum  propinquiiis  teste  poterla.  Si  non 

capillos  propter  rrigiditatem ,  ablue  caput  cum  calida  et 

re  zingiberis ,  pulegii ,  cimini,  et  superpone  et  Kga  caput  plt 

Ili.  dìes.  Ad  tertJam  diem  unge  unguento  tali*  prius  tameo  qimt 

ungatur  pertinet  ut  puivis  cadat.  Ree.  oleum«  aoccun  parietolHif 

vitolla  ovorum  elixatorum ,  ciminum ,  olibanum  «  quod  mttmt 

timlama«  poiiilur  quandoqoidem  loco  olibani  ut  redoleit»  OTf# 

moia  insimul  coquantur«  et  ex  lioc  ungatur  patieos.  Ut  capii  dì^ 

«cani  fagi  folia  ad  medium  in  aqua  coque,  et  deiode  aephn  lafà*^^ 

Vi  pili  nascanlur.  Accipe  panem  ordeaceum  et  camem 

et  sai  equo  pendere  et  tere  cum  adipe  urslno ,  et  loca 

vel  coque  malvas  cum  radicìbus  suis  et  de  ipsa  aqoa  oapol  «iv  | 

Vel  agrimoniam  cum  lacte  caprino  trìtam  impone.  Predaal  eUrif  ^ 

ed  tioeam.  -*  Ut  non  crescant  pili  sanguisugn  incende  io  òllìMIt  ^ 

¥a,  et  aceto  distompera  »  et  line  vel  fel  conni  ficca  •  et  eoii  dM  | 

distempera  ,  et  frica  ,  certom  est.  Ad  denigrandoa  eapilea  <#  ^ 

dpe  gellas  et  redige  in  pulverem  :  et  accipe  eorticeoi  depeiaiMl^  | 

ridia  nucis  tere  et  abstrahe  succum  «  commisce  insimol  «  tefoey  | 

unge  capillos  et  fiant  uigri.  Ad  idem  folio  roajoris  ooda  eofoefll'il 

eqoa,  postea  some  alcantam  ex  qua  tingitur  pellis  robea  etdtaMlll  ^ 

pera  cum  decoctione  predicta  in  aimilitudinem  luti  et  onge  èe|lk-^ 

Ì08«  et  super  capillos  folio  nucis  pone  et  de  super  copolaoi,  el  pei^l 

HI.  dìes  non  disligatur»  trjbul  diebus  expletis  aloomi  poNoriÉlI  ! 

et  pone  oleum  in  squilla  et  galline  intus  ad  ignoro  ot  oorobunlo^ 

et  distempera  atramentom  cum  predictis  omnibus  et  con  eceleilK 

iterum  unge  caput.  Hec  tinctura  tam  diu  durabit  éootc  capit  IKK 

luatur.  —  Ad  capitis  sirones  combore  radices  fuMierie  etpÉ^^ 
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poslea  <  in  aceto,  quum  bene  mctiim  fuerìt 

prtdictiiii  \    sto  et  sic  protine  capnt.  —  Ut  pili 

■!•  aodpb  *«afcii«ioiii  et  piatila  et  accipe  corticero  de  olmo 
in  •aCmns  eom  eontra  terram  et  adipe  pauco  foodes  et 
i  afmniqiie  sarcum  in  co  et  facies  lexinam  in  aqoa  et  lava- 
fep.rmrentqoepilinimium.— li  piNrenascanUir  et  multo  lon- 
il,  arripe  apa,  landanum  «  et  mascas ,  et  bulle  in  oleo 
•  td  In  oleo  facto  de  vi  llis  ovoruro,  et  ilio  oleo  unge 
ci  pri0  noaeb  lìrica ,  et  p      inanctionem  superpone  pul- 
m  et  talpa,  aerpente  et  riinunculo  qui  in  siecia  locis 

r.cMibusUsIn  olla  recenti  otturato  orifltio  ipsius  olle» 

De  0M«.  Ad  thieam  eltaboruni  Bigrum  et  salpliur  vivum  con- 
trilaa  cum  aneto  misce  et  unge.  Ad  idem  capita  porri  feréntia 
wmm  cmabortn  pulteriata  cum  sale  et  fuligine  in  aceto  cocta  * 
fri  eartet  eepe  poiferiiatus  et  cum  melle  mixtu9«  vel  cortex  ra- 
W  Mililrr  pnratos-  Ad  idem,  primo  rade  crines,  post  lava  cum 
viaa  pwri,  po«t  fac  capellum  di  s  sìliginis  et  aceto,  dimitta 
m  per  étm  diea,  hoc  «igoento  ta  n  prios  peracto,  qiiod  :  Re- 
oye  ì/ftU  acuti  et  raSum  tere ,  la  b  ,  <  le ,  ce  ree  ma- 
ani  ot  «inoris  ,  mtrram  cum  «j  I  n,  et  peno  Yli. 
ia  pa4  appone  panim  olei  vei  bi  yn  Dumu  i  u 
tafiitar.  post  fola  et  adde  poi  s  I  ,  tar  i  ,  . 
fliBBBai  el  saponem  ,  et  pionlai  i  •  irei  r 
Irefam.panim  bolli ,  post  cab  et  r  a.  (Jt  i  n  n 
^laiiHaior  in  tinca  arripr  pnlrrmiì  r  iDustCtVìr»  ocer- 
t^«  UnSà  rane.  Ugni  quercini ,  panis  o  »,  apom  comousta- 
rm  et  carte,  conftce  cam  crudo  melle ,  et  locum  stamroia  priufl 
Me  rrìcaUm  inange.  Ad  idem  :  Predicto  capilloprìus  facto,  te- 
»•  fifceso  lapatii  acuti  coctam  et  misce  com  mellis  spuma  et  on- 
9  lacla  akhitionc  com  locio  et  orina  piierì  per  inlerpolationem. 
**  Ai  idea  cniiflce  Tarinam  Miiginis  cum  albumine  ori  et  fac  ca- 
Ham  ot  diximus  ,  post  soccum  trifolii  melle  crudo  mixto  an- 
s?.  ^  hx  permutando  foc  donec  sanatur.  Ad  idem.  Accipe  sue* 
«M  de  radice  alTrodìlorum,  et  ealcuce  cumenor,  et  flores  eris  et 
iipi|w  iitum  et  hoc  cam  sapone  spat ....  conflce  et  caput 
tonec  pilos  erellerc  ponsis,  sine  dubio  libarabttur.  Item  ei* 
oifter  camoncto  tritus super  totun  caput  ponitur.  Ad  idem 
■rkiam  poeri  et  foliginem  et  frica  ,  post  accipe  bofonem 
!•  et  fuliffinero,  et  axungiam  ablutam  cum  urina  pueri  et 
ungocntum.  —  Ad  idem.  Sai,  atrameotum,  fuliginem  « 
^  nibcam  ,  hec  simul  in  olla  combure  ,  et  fac  puUerem  , 
opot  rioosi  asque  ad  sanguinem  lata,  et  siccato  capite  pa« 
ìqae  itertim  super  caput  stilla  ,  quo  facto  cooperi  ipsum 
4e  Min  tappe  lin^s^  ligans  tribus  diebus  fortiter  absque 
ne  qoibo^  cxpleds  •  solvens  caput  lava  de  forti  iixivia,  et 
«?ri  Jictn  polvere  appone  quonti  opus  est.  —  Ad  idem.  Ac- 
r  t^'olaiié  ai^re^lis  ,  fumi  terre  ,  artheroÌMC  aa.  manipiilum 
r  >-Tie  p:sjU4  in  oleo  communi  ptiiiCi  et  per  lll.dies  voi  Vili. 
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BÌ  «is  vel  phi&etiamTelinque,  et  posici  cum  oleo  ilio  (k  pnJi- 
rlas,  f>c  berbn  bullire  et  per  diKrimiiw  de  ipM  ctilido  prootfMf 
poterit  mane  H  sero  diligenter  ioungH  et  p«t  iaoBClioiMm  par 
diN-rìmiM  pulverem  islnm  suppone, qui  sic  Bt.  iccjpe  ilaiwl* 
Bagriamct  eltcbonimalbum  u.g.  I.tere  pulverem iitun  wàpir 
pest  inonctionen  babundanter  inipone ,  àt  bta  Aciaa  doDee  lil 
Min». —  Ut  pili  nastanliir.  Rsc.  nifòrtii,  tpuDM  marine,  Amioft* 
knibini  m.  8.  111.  ellcborain  albtini ,  ruta  aeraco  i  rortiCH^^ 
Tellaiie  ,  spicam nardi  ,  tapres  nasturcii  aa.  S-  !•  "i  ^*-  b^fal* 
rerem  et  cum  coslo  tei  olù  rad.  indiaco  fel  anciiio  «el  mmmt 
distempera  ,  et  ruput  inunge  *  tolaquc  Mcle  imiortuia  dinnU|i. 
SequcDli  die  aqua  abhie  ubi  Tabe  vel  btele  alot  oacte,  quod  aaphi 


fV  do/on  eopihf .  ir  iy<i«Mfwr.|l).  Fit  dolor  eapitisqiMiidflfif: 
dem  ab  eiterìorìbin  quandoqaidecB  ab  iolerioribw  Ab  MUfp»*  ' 
rìbw  ut  a  percusaioae,  ex  aerb  proprietatibui  et  prÌBCipaUÌar,4  * 
canditale  diaolreote  vel  a  frigiditate  coartaate..Ab  iileriarUttt  ' 
quaodoquidem  ex  privata  cnuta  ,  qnandcqnidem  ex  raaiol«,ptf  '' 
ttUm  caniam  dko  que  in  ipw  rapite  coiisiirRit,  nec  allModaefia-  * 
tèi.  Bemotam  alitmde  advcnientem  ,  et  nepiin  a  stomarhn'.  1)^  ^ 
capitia  ex  privata  causai  aut  Qttolias  qui[)h(.^l(&  vdii  ,  ri  ou- * 
lime  calMilatii  vel  rrigidltatia,  aot  villo  hiimofis  uipot**  san^o»-  ^ 
sii,  Teiaderc  vel  metanoottc,  qae  quidem  inii^c  per  propria  ugn  * 
discermntor.  Si  niminim  sii  dolor  ex  pemi»jone.  \e\  e\  oUilJ*  > 
tale  aeri»,  vel  ei  frigidilalo,  palienlb  probniur  indirio;  quia  Itr  ** 
ttatur,  aafofne  percossum  .  vel  ebaere  ralhio  tei  rrii;ìdo)iQm»>lM 
lalun.  8i  ait  dolor  ex  privata  rausa  «ilio  soiim  ralidilatit .  bcc  Si 
■unt  ligna  ,  ddor  atutas  et  m<iTiine  in  atitrriore  puitc  rapitis  ,  41 
facia>  ivbai  ,  ocnli  rabcì  ,  caput  tactomtaliJum  reppcritur,  et**- 
calidum  aeiltitur  in  proTuiHlo,  frìgida  praeaitl .  coliJa  noraut-  Si  <■ 
fero  ex  lola  rrìgidilale  fueril  dolor  capitia  ,  hec  sunt  «tgita,  do-  ^ 
lor  capiti!  gnvaliviB,  faciei  pollida,  frigiiliiin  wnlitur  io  profM*  i)« 
do  ,  calida  proaont,  frigida  abguiil.  Ex  aanKuinc  si  (lui,  hecMBt  ^ 
iigM,  doletliiflrmiu  ,  oriidulcedo,  color  in  Tirie  riibein,  T«Hr'~M 
rum  capiti!  repletto,  ocolonim  nibor  et  nnliienliii ,  etax,  compia  sa 
xh  ,  regio ,  tcmpM  apoi ,  in  calidilateni  et  Itiimidilatem  coÀt^. 
Bieelia  ,  nnguinem  hdNndara  aigniOcot.  &i  dolor  sii  et  roMlr^ 
becaunt  ajgna,  dolor  Trontii  acutus  et  moximc  iJexlre  partì*,, Nb^ 
Iriiiitaa  facìeì,  et  ocutomm,  araarilio  oris  ,  prodicUi  p^irca  iHw^ 
jpuim  convenienlia  ,  pimottcndunt  colere  liitlmniisnlin.  Ooktmi^^ 
fatti  exfleumatehecMHitiigDB  ,  dolor  aggravoiitm,  auperivjl»^ 
lai  per  OS  et  nares  habandantia  et  qnaDdoqiiiJum  com  tinu  .  fth.-^ 
ciesniliiumida  et  pallida  ,  ocnloron  lippitiidinva  .  et  si  pFedjC$«.-« 
paria  iti  i«|  ip«um  convenlant ,  lanlo  ptes  ccrdlkiitillur  Den^aìki^ 
hal-ti»danlia.  SI  ex  hetnore  mvlancolico  do'or  Tuerlt,  hU  cofHr    ^ 

(i)FrniK  danquennllillmlripltieuìifli  Autori  di  ranlo  irUca^,   ^ 
Kaiono  l'uifonediieni  iUCwvaB'ifldall«rw1'  11,  ,   |.    ^ 


131 
iprfi,  dolor  cai        4  maxime  sinistre  partis.  gre      r 
MAi  •  et  hoc  1        I     lonstrent  pr      la  paria  in  tn| 
ÉnrHete  fooveiiM»Hi.  uwor  <  ex  remota  <     sa  i 

mmM  ftctat in  hoc diflert  a 04      (ex  prì Tata  e       ra- 
ii  4obr,es  prltata  causa  iactw       continaus        te 
t  §ml  oqpaliter  inre8lat;doloi;  v^ro  ex  vitlo  si 
laale  pmdium  fd  post  prem        qo         i 
iwiiiielat  secnndon  i 

Dolor  iUqoe  vitio  stomacni  <      ooooii  t 

ex  Beomtte ,  qu    lo  sx  I 

Sbc  niit  aigoa.  Morditio  stoi         ,  » 

cokricai  •  pios  foresi  le        ce  p: 

Si  rit  ex  flauoMle»  adeal  t         n  g     eoo . 
•  ork tesipiditas.  Siterò  ex  ,  i 

jJeat  Mopodii  grivedo  jocet      si  ro.       i| 

wolaflrié  et  fa  ìmc  caosa  et  f  n  prec     ni  er« 

am  Uboret  qob  ex  loc  les  r      i      io 

qoBmaate. 
tiéuhnr  ni  ex  pettunfone.  Si  dolor  est  ex  percoàslò* 
am  ert  sicat  cirargia  docirtur.  Si  vero  A^or  Aie* 
sola  «  sive  extrìn^eni  subfenieoduiii  est  com  Illa 


In  dolprg.ù^c^  ex  colera,  et  maxime  co  Ai  IHgfdh  U 
Si  ex'mgiJ^le  sola  si  ve  cutrinseca  slfe  fiitnaiseca» 
est  ilfi^qoe  dicenda  sunt  in  dolore  Ihcfò  ex  frigfdo 
xioae  com'  calidi^  inan.'tionibus.  Et  nota  otiod  pa- 
qnantitate  non  iiidigcnt  pnrgatione  sed  soia  alteA- 
capite  faeton  ex  sanguine  sic  curator.  rat  inintitio 
ca  ,  et  maxime  si  dolor  Fiierit  In  toto  capite.  Sf  te- 
•  iocidalur  vena  que  est  in  media  ftoatejbxta'ir- 
;  Fosteriora  capii  isdolentia  indsa  recta  veoa  qraest 
a  finaitie  jervat.  Si  in  aitteriori  parte  sit  major  dolor  prò- 
«9  sangui As  e  narìbns.  una  parva  feotasa  ponatnr  fn 
colli  c3m  scarillratìone  et  due  Inter  scapulas.  SI  yero 
ftiB  causa  sic  javandum  csi.  Fiat  inuoctio  capltis  exoléo 
t  violaceo  «  ex  oleo  mandragore,  Oat  etiam  decoctio  aem- 
ìb  oleo  communi  et  acelo  Fiat  indeiomictfo  Tel  catapla- 
.  hae  precipuom  est  cootra  ceplialicirai  dolorem  »  factum 
I  cavrn-  Hajosmodi  etiam  oleum  Tel  maodragore  fdl  ali- 
MM  rr^om  auribus  inttilletur.  !Vares  etiam  (ntertos  et 
I  haiaamodi  oleis  inuuganiur.  Purgentor  com  pilhilh  ao- 
là  Milla  fueritaerU  distcmperatio  cum mlrobalanH  d.  . 
katalani  etiam  cogliti  exliibiti  patientibos  ex  colera  Tel 
qiaUam  conrerunt.  Kt  notandum  est  quod  si  ex  do- 
ex  calida  rau^a  provenorlt  in^ompnietas  ,  emplastrn 
et  cHera  sompnum  induccntia  prosunt  de  qulbus  ^* 
smest  ia  tractatu  febrium.  Dolorcapitisethumoribus  fri- 
k^««  sic  mrahir.  Fi.int  primo  inunctiones  capitis  ex  un* 
.     .  caiiili<<«  ut  est  dialtea»  marciatoo,  oleum  borlnum. 
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Deiadc  [ìat  iiiuncttu  cunt  uiigucnUi  aureo  ,  quia  ad  liane  caouin 
Kpccialeat.  Caslorcumpiperballiant  in  oleo  communi,  et  mo- 
ilico  aceto  ,  et  in  lice  spongia  inlincta  ve)  petia,  capiti  epithlnw- 
lur.  CeDtaiin-a  et  branca  ursina  in  oleo  et  vino  coquentar  et  ca- 
pili catapliistruntur.  (ìaslorcum  ci  ^emen  rate  agresti*  In  tino  et 
olnbuHianl  et  peliu  ititincta  lìat  epithima  ,  denlur  pillale  dlaei- 
slorae,  et  per  nar»  pnrgcretur  rum  branca  Tel  cun  yeralogodoa, 
idaim  Iheodericu  uiiiicardio  Fiont  ettam  alia  remedìa qne  aeri-    ' 
pia  aunt  in  epilemp^ia.  Si  capilis  dulareicoleralmistpnte  InMe-    ' 
macho,  sic  subvciiiinus,  detur  per  quatuordies  siropm  MeloaM, 
et  liumtda  dieta ,  (Ii.-ttide  purgenlur  cum  boc  vomita  ,  maxfnsiì 
colera  fuerit  in  ore  &lomactii  ,  quod  predfctis  signis  et  mnrdltio-    ' 
ne  oris  stomachi  coguosciLar.  Semina  atrì[dicium  ,  rape  et  iidi-   ' 
rea  teresntur  ,  super  inrundatur^qua  ferrmitiiahiia  coleliir,et    " 
colatura  illa  cum  siropo  acetoso  detur.  Sì  vero  Aierlt  in  tundvito-  * 
nachi,  quod  per  sccessum  colcrtcum  conicli  potest,  pargetor  em  * 
oxi  ve]  cum  uliquo  alio  colagogo.  Inungatur  ventar  rrtgìdh  taR|É-  V 
rtioaibus.  Si  vero  bumor  Frigidus  in  stomacho  existenscapllft»-  ^ 
lorem  inferat,  sic  succurrc.  Post  usum  oxìacllis  et  calidè  IMa  ^ 
detur  colatura  vomitus  patriarchc,  vel  scarpelle  si  materia  Ibirlt  ^ 
in  ore  stomachi.  Si  vero  Tucrit  in  Tundo  convcuienti ,  nwtMlM  ^ 
ìnrerFuseducalur.  Fianl  etiam  calfde  IniKiionei  super  sitaijit-* 
rhura{l)-Notandum  quod  dolor  capìlis  aecnodum  quantltatiiÉÌk  ^ 
bettlcrteiciboruni  multitudiae,ct  maxime  potuum  qolsl  M'jÉbr*! 
ripua  cura  lieti  est.  Bibat  paticns  calìdam  In  multa  quaiitllaftCTjiMa 
pinna  vel  digilis  in  ore  missìs  vomilun  prorocet  Item  noto  wHIta 
dolor  capitk  quaiuloquidem  sinthoina  Tebris  ettuncsubveàìeMMiiM 
est  sicut  io  Febrc  ostcnsum  est  (2)  ■  km 

Ifr.  C,  (3).  Dolor  igitur  capilis  et  celere  parei  pankwei  "'Éf'^ 
cipredicte  uoìversalcscquolibet  qualuor  huBorom  poaMotw^M 
tingere.  Videudum  c&l  itaqiic  in  principio  qnepMsiones  1béiÌÌìI%  . 
mcmbrisde  fleumalis  vilioprosuat  contingere  fieri,  et  qne  iWltj^ 
Eint  curatìonea-  '  '"'  't^ 

Idem  dt  endeai  idem.  Dolor  itaque  capili^  si  sii  ex  lleamste  «O'Mi  ■ 
stente  in  stomacho  vel  in  ipso  capite  tic  rognoscitur.  Si  vero  tn^-^ 
mate  in  stomacho  esistente  Tebris  non  fuerit ,  iiri[i;i  crìt  alba  A.^- 
spissa,  dolor  oim  intetroissioue  In  principio  igilnr  isux'.sfek^ 
Blas  luerit,  da  ei  mane  oximd  cum  calìda  rei  iimptim  noriotira.^^ 
vel  acetum  bullilum  cum  calida  usque  ad  aque  coii«umm»lioMnL.,^ 
Posi  quartum  dif  m  vel  qninlum  da  ei  de  wpn  dictis  vomHBB.j-g- 
■cilicct  sccundum  virlutis  eiìgentiam.  SI  vero  in  nutiimpno  tt  _^ 
idem  cootigeril,  in  principio  da  oximel  simplex  in  nnoscìlJcelp^  g. 
diete  radiccsnon  Tuerint  eocic,  et  hoc  ficias addi'*  paucoMKT.^^ 

(■)  Al  margine  ;   Itcm  4t  àalov*  rapiua  U-  C».  Et.  C-,  dil  che  4|#;;  -~ 

copf.ruwve  cbe  !•  tiagle  M,  C,  ligiiiGckDO  St»«*tro  Cc/ixk   II.  ,^^b 

1«)  rinqni  neU'r'lifionCi  ^'^^^ 

()j  Ri-conlratip  47»,  *^^^ 
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n  deUl»  Aieiit  paiieos  dabis  mei  rosalium  cum  calida.  Post  quar- 
ìèm  èou»k)aem  •  si  virlus  patieiili»  perroiserit  »  dabu  ei  aquaro 
m  qm  siol  cocU  3  '•  agarici ,  cum  3  I.  mirabalanorum  citrino- 
i^m  ei ciiiD  aliqiio  duloare.  Vel  de  pulveribus  eoium  in  aqua  fri* 
pi^  tonpcrari  diroittaa  et  io  mane  colaturam  potili  uSTeras.  Si  ve- 
re if tiili  f  (uerit  eocipias  f  ioum  in  qua  sint  buUila  polipodium  et 
eieob,  et  deiiide  species  odorireras  ut  ciminum»  carvi, 
•pponaa,  ei  sic  poUii  dato.  Vel  etiam  si  nova  passio  Tue 
nu  4ihis  énociiooem  agarici  et  epitbimi,  in  qua  dimidia  3-  mi- 
r  itiì*iMnri«  ciirioorum  pulteris  fuerit  per  noctem  morata ,  ila 
ni  alle  diom  coletur.  Si  vero  antiqua  fuerit  passio»  dabis  ei 
mgnmf^àeui  lasaiivam.  — Si  vero  iuhieme  contigerit»  siro- 
ifullilicuai  dabis  io  principio.  Post  quartam  vel  qointam  ac- 
dft  ei  iheodoricum  yperìcoo  laiativum,  vel  pigram  cum 
,  f  d  aquam  ooctam  cum  aoiso  maratro  •  liiizibcre  »  et  sale  » 
lal  Ck  doffcUioi  de  polidopio  et  esula  in  vino  ooclis  et  colalis.  Si 
s  loogo  tcnpori  passio  teouerit  da  pilkilas  de  tlie<idorico 
biaiifo  »  ei  aliquaotulum  durat  et  diutius  in  stomacbo 
fleoma  dissoNaot  et  melius  exslccent.  —  Si  vero  dolor 
cooiigerii  ex  fleomale  in  eo  eiisteiite ,  urina  alba  erit  et 
gronm  circubis  Si  febris  defucrit  dolor  erit  sine  intermia- 
aed  non  equaliter  teoebit  In  principio  obtarmicum  de  ca- 
fd  ellaboro  Facias.  Eoa  etiam  post  quiutam  vel  septimam 
^gdHs  cum  his  pillulis  caput  munìlilijjntibai  tam  ^n  rod- 
k«  4|iie  eiiam  maxime  oepliakirgicis  subveniuut.  Becipe  hoc. 
I.  scammonee  3. 1.  epiUiimi,  agarici»  culoquintidis ,  ab- 
de  bis  omnibus  equaliter.  3. 1.  iste  omnia  bene  trita  cju- 
cam  succo  solatri ,  vel  cum  mellc  si  diu  voluerii  rcservare» 
HsH.  pUiiala&  in  modum  ciceris  formabis  ,  vel  do  ierapigra  vel 
et  Iteodoricoo  hjpericoo.  Factii  purgatione  de  tertio  ia  ter- 
diem  dabis  opopiram  ,  e^Jram  »  mitrid<itam  «  diacastori- 
ayi  iMcii  paoli  potionem.  De  oleo  etiam  pulegino  vel  mu- 
eoniin  caput  a  principio  assidue  inungas.  Si  vero  ex  lou- 
p  igmyore  passi  fueriot,  capite  raso  meotastrum  ,  et  balsami- 
a^ju^icam  in  viuo  vel  aqua  coctas  capiti  tamcalidas  imponas 
uiffere  poterit,  et  boc  Erequenter  fieri  precipias.  Vel  ac- 
«eacfi  nasturtii,  gununam  edere  terrestris  et  farinam  triti* 
Q  ei  parum  gumme  arabice»  et  cufo  vino- albo  distempera,  et  sic 
ai  ig»eA  bulliant  duHec  in^pisictur  »  ei  inde  capiti  epi!himii  fa- 
àM.(>jQferi  etiam  tale elociuarium  Recipe  lìce,  laureole  S.  IH. 
I—limi  3.  1.  et  fs.  pulegii  J.  I.  et  fs  bla  bene  trita  cum  mcU 
•  diOempera  ad  modum  electuarii ,  et  putientl  cotidie  in  mane 
Aras  Si  vero  lisi  capUis  dolor  ci  sola  frigiditate  ut  muiluticus- 
oaittjpi  (umigium  eis  taie  facies.  Ree.  pulegium,  roias ,  cloii- 
h>i>rD.  cum  aqua  in  olla  aliqiia  bullire  facias»  et  cum  patiuns  va- 
tK  é^rmitum  capite  bene  coopertoj^r  nares  et  os  fumum  acci- 
^*t  qu'jusque  bene  sudet»  et  ita  tota  nocte  quiescat  »  et  a  frigi- 
vw.?  r.ris  ca\eat«  lieii^ad  (k>k)reui  cai»itis ejL f rigiditate  :  Acci- 
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pc:  Rute»  aiicti,  pulegìi,  cit)siiìllriì,  orthcmisie  aa  libram  1.  (luhìs 
aubiUissimus  io  oleo  et  cera  ilissolvalur  el  imponatnr.  Item  acci- 
pe  jssopi  rascicuiuiD  I.  satiireje  fasciculum  I.  origani  teciculuiii* 
I  roittas  in  vase  novo  et  coquas  in  vino  optimo  ad  tertiam  partem 
et  caleracto  prius  corpore  toto,  ut  omnis  humor  ei  pituitas  exsic- 
cetur,  caput  tergc^s  linteolo  calido  et  sic  iejtinus  per  triduum  gar- 
garixabi«  i^t  herba  quem  palladiuni  iiominant,  alii  culb^iicafD,  alii 
primenam  osannatn  circum  Horem  habens.  Hujus  radicia  auceum 
uaribus  infundens  curo  calamo  pone  et  roiram  purgationem  faciet. 
—  Ad  caput  lavandum  fruiults  cuuiorum  vel  oatelloK  arni  defue^^ 
jiot  frondes»  saviuiaro,  absinlhium  viride,  musvam  de  nigra  npjiis 
et  betonicam  simul  coquas  in  aquam  et  per  plurcs  dies  caput  b- 
ìrabis. —  Ad  dolorcro  capitis.  Ktilam  tritam  curo  ole<i  ptine  et  TroiK 
lem  unge  etsauua  eris.  —  Ad  pikn  oapitis  evellendoA  accipe  cai- 
cera  vivttin  et  sicca  fortiter  ad  ignein  per  iioctein  «  et  auripifi» 
meoturo»  et  fac  ballire  simul,  postoa  cum  probare  volueris  «eelpo 
peonam  anseris  vel  galli  et  pone  intus  et  extrahe,  et  ai  pilaverti 
iKMìum  est.  Si  non,  bc  iterum  bullire  fortiter  douec  penna  nlin« 
età  depiletur. 

item  de  euraiione  capitis.  M.  Putnmus.  Quum  diverse  pasiiaHa 
buroaiia  corpora  occupent  et  secuodum  divorsa  roerobrat  inei^ii^ 
mus  de  passionibus  caput  occupaut  bus.Goguoiicenia  eit  igitnr  Mi^ 
aio  capitis  et  secundum .  causam  et  secuìulum  locum.  Secnudni 
causami,  i.  e.  secundum  humorem  vel  aKquid  aliud  uude  eapot  pallr 
coDligerit.  Secundum  locum  ut  si  materia  sit  in  eo  loco  qui  patHiT 
ut  in  capite  vel  in  alio  loco  sii  et  in  alio  faciat  passioneni,  ut  ri  ali 
io  storoaclio,  et  passiooem  feciat  capiti.  In  quo  tamen  di 
est,  quia  si  in  capite  sit  jugiler  dolebit  caput.  Si  vero  lo 
cho,  nousemper  dolebit.  Dolor  itaque  flt  in  capite  multta 
Aut  Qt  ex  causis  eiistentibus  aut  alibi.  Si  uimirom  ex  oatnb  in  ^ 
ìpsis  existentibus  flt  aut  ex  sanguine ,  aut  ex  fleumate  «  «ut  eohs  * 
ra,  aut  melancolia.  Si  fiat  ex  sanguine  hec  sont  signa.  Dolor  oan«  ^ 
tinous  io  fronte  cum  calore  et  gravedine,  quia  humor  pondero—  ^^ 
est,  et  calidus^  facies  et  oculi  eornm  rubescunt,  urina  eoniM  rn*  ^' 
bea  et  subrubea  et  spissa.  Si  vires  permi^erint ,  inprimia  Webala  ^ 
melur  de  cephalica.  Si  constipatus  fuerit  dabis  deooctionem  taan*  ^< 
rindorum  et  cassie  fiitulc,  vei  p«illiticum.  Facies  deeoctiomB  hot  '^ 
modo,  lunibas,  capiUos  vcneris,  viulas,  pruna  fn  aqua  bollire  fa*  "^ 
i'iasy  in  qua  colatura  II.  3*  tamarindorum  et  J.  li.  cassie  lialÉla^ 
et  I-  3.  manne  ablue,  iterum  colabis  et  dabis  mane  bibere.  Qmé  ^ì 
si  manserit  constipatus,  facies  el  hoc  clistere,  quod  Redpe  Bal^^l 
vam,  lini  semeu,  caotabrum,  que  in  aqua  ntarioa ,  vel  saHaneiift  ^ 
bullire  facies,  et  his  colatis,  succum  mercurialis  et  oleum  tiiih^i 
ccum  vel  commuoe  appone.  Si  autem  dolor  capitis  non  cesatvarllt  ^ 
salice,  mirtum,  rosas,  herbas  violarum  et  aggreste  de  uvis  louM^  ^s 
turis  bullire  iàcw,  et  fumum  aquc  per  nares  recipiant-  Poatendn  % 
cadem  aqua  frontem  abluas  ci  pedes  l'nganlnr  eis  frons  ot  les*  m 
pora  de  eìeo  violaceo  vel  rosaceo.  Fac  eis^iuclioni   \  btun  «|ui 
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ma  MM  «tpilb  ex  fiM»  cmm  hcto.  Aggraite  et  olBiml 
d  purlyliw  Mnam  «ti  iol8Ìri»Mt  maperpiw  q«edi* 
«il  ritafsi  frigM»  herbe  diiteiiipeie ,  et  fraiiti  toi*- 
«el  iMoefMi  edere  eum  ole»  viotaeea  aiisee».et  ti 
pelern  lide  empleitroci»  ledei,  qood  Recipe  gummem 
epH  teaen,  i^pef em  albi,  juMiaìani,  diitempere  orni 
«el  ilbuiàiiie  ovf»  tet  loietri  fel  nmn  eoeurUlie,  ' 
et  Miierponeiitiir.  Dieteakir  sie«  Pialli  ferie- 1 
bi.  inette,  leetooi,  oranlbiii  oettii ,.  et  higMModi 
•Nie  et  ederlfen»  et  lenl>  ~  8i  Mer  e«  eolera  in 
tiMeole,  égfm  bee  ibdI.  Delor  ecatui  et  pungHifin-, 
et  rfeeHetem  oMtevieL  Core .  OiUi  irte^  pili.  ^ 
aerreeeniflir  ^  ori,  et  miiotbii  «iilieeoi<|iied  ' 
ereamenlem  eppone  «  tioe  perioob  et  tiae  nelettis 
iMolite  prìm  f»  elicne  epliarteto^  m  potrit 
,  JlMolele e celore el luoepeitei  compiei jok 
Ìmbìi»  polerb  io  poerii  tei  Aroctiieiiiioe,  tet  ioceo- 
que  erebm  gf retar,  doeee  ceete  eit.  Ceeteo» 

triferem  et  oKt  et  «libis  petientk  Abkiliooes  et«o- 
renpiiiliii  dicle  Mi  veleot  INele  liorflit  iit  eoperlerl.  8i  é^ 
Iberit  ex  IkuoMle  exklente  ii¥  cepilo«  totkae  eepiUi 
et  oMxkoe  eeeipMii.  «pila  ille  pen  diritti  rrigfcle  mi  el 
K  «ei»  beile  leiitoff  a  rrigtJo  huoioi^io  hvnldilete,  fid»* 
petimibm  qei  «piasi  reiooe  ioeepite  petiaDUir,el 
peohiciont.  Uriua  eoriim  spina  et  elbe  mi ,  etlao»  ith 
qnidefn  iiimiN-  in  ooripite  qooA  oolabitor.  Go- 
re poteri^  si  digitttm  ioiprei9i*ris.  fiora»  Si  tempos  et  etaa 
»  foroaiseriiit»  dabii  eis  vel  cum  sceomiooeead  pensooi  doo- 
•  *  ibeederioon  h/pericoiK  aot  aiedidium  seocti  peoli, 
f  eralopodioo,  qmxl  ipecialiter  porgant  Iteueie  io 
•  Predirla  rero^alia  optime  porgaot  caput  a  lleo^ 
eliem  poleris  dare  satis  eporlooe*  PiUolas  eliam 
ea  de  oiestice,  abaioibio^  agario»t  dooeoMmio».  aloe 
re  com  lacle  litimaili  dabla  etiìifla  pillotas  dieca- 
m  io  tino  distemperalea,  iofìMas  oaribea  per  catinKim  qata- 
■^pnl  teooie  capiti».  Eodeo^  oiod^plllnlai  peolini  dialeoi- 
icooi  vino  ioruias  naribus.  Hoc  {deeaftetaade-euiee  et  aeo- 
tL  PMesI  eUaio  dori  pulvia  oA  oaaea  4a>  alepbiBagrie  pi- 
I  oolbrbio ,  et  casloreov  disteoqMetor  com  f  ioe-  et  nari- 
(aodator .  Poaranl  eliam  prode»e  ondidoe  aloe  scaoimoae» 
JoliiHMifì oon falentibua  et Uieoder{coai>aoacardiuai.Pol- 
i  omois  opiata  ci  purgalia  el  ooo  pargatis.  Opilant  et  con- 
I  et  destocaot  ei  co«lringuol  booos  homores ,  oa  flaant 
oÉbfis  exteriuB  vero  eleo  laorino  iPel  pulegioo  tei  mu* 
^lal  akiepioo,  rei  qqolibei  oie<MliocaUdi>ve<  sicco^  immgas , 
apino  qiBod  ila  fit.  Btiitatur  sinapis  et  mitta'  cum  fino*  .  . 
capili  imponalur.  AperU  iMini romei  homores  desiccat.  Sa- 
Hf  pakgb,  salvia,  origpnovtastoreo  et  sioiiiibos,  prlos  co* 
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cUs  io  vino  CUOI  sacello.  Fa*  imus  cliam  prop    r  delica^yi  cbrelum 

bxaiivum,  quod  ita  raeie<(.  Triium  polipodii      bc  bultire  io  f  ioa 

et  appone  has  species,  ejocio  primum  poUt,^,^,  cinnamoama» 

ziiccaraai«  piper  ei  alias  tpecies  similea.  Pirelrum  etiam  appo— p 

re  facies  hoc  modo  Pulverem  cuni  melle  ei  %iao,  io  fase  ioTuaMa 

bene  roovebls  quatuor  boris  aui  quinque,  in^^ioiiil  stare  diafllBS  » 

posiea  per  sacculum  colabis  quousque  ilkid  quod  distillai  clarissi* 

muoi  Hai.  Diela  eonim  pulii  el  digesìiibilia  ei  calida.  — *  Urna  ai  dér» 

kr  capiils  sii  ex  melaocolia  in  sinkini  parte  dolor  erii  cum.fra^ 

▼ediue  ei  frigiditate,  oum  tristicia  et  vigilila,  urioa  eoruoi.  dehel 

esse  albo  et  teuuis.  Cura.  Prinmin  purga  eos  ierapigra  ««Isaiicti 

pauli  vel  cum  hac  decoctiuoe.  Quod  :  Recipe  eUebori  oigaU  cusoir 

te,  sene,  roostieis,  einoamoiiù  et  aliqua  diuretica  Hec  uinaa  1m4- 

Hre  et  misoebis  cum  tuecarii  et  i    Ile  et  habis  bis  qiui  p«irgwi 

postilli*  U  ibis  eiiam  predkkis  HM  lieiiias  sinipliGes,  purgala  ei 

purgatis»  Uabis  nùttidatuni ,  ouj    lui,  adriouuio^  e8draiB*.opi|ifr|aa 

d  bujusóiodi  cuoi  vkio.  lìxiri     cus  auleoi  uogea  bia  caful.fjhv^ 

muscelioo»  pulin»,  laurino,  ei  ni  jusoiodi ,  ia parte  dnlootfi.^pt. 

Ihimabis  eos  cum  salvia,  ruta»  et  uujMsmodl  calidìs  ia  vioo., 

etiaoi  ei  bis  lierbis  Tacere  uoguenturo  cum  laudano, 

Appones  elìam  odorifera  uaribus  uè  iocidaut  ia  melancolioi  «  9^ 

lignum  aloes  et  bis  similia^  Dieta  euruns  erU  calida  et  diggatibUÉ^. 

Si  dolor  est  iu  capite  et  caiidilulc  solis  vel  labore,  dob  ddainl iU   ' 

qoeri  alia  signa.  Isti  non  debeol  purgar!,  uec  aliam.  medioimim*  ^ 

cipere,  sed  càcias  aquam  buUiie  cum  rosis  et  mirlo-el  (roM  fllllHJIr  ^ 

pera  aqua  illa  calida  lavanda  siiut,  unges  frontem  de-  populeoi^Jail  ^ 

succo  scropervive«  vel  poncs  vi*^'i    im.cucurbite  in  fronte  fd  o^pMÉi  !^l 

rosatam  et  buiusmodi  frigida  poue  in  pano»  et  fcouti  llga.  Eadaa  ^ 

etiam  aquam  bullire  cum  maha  et  berba  violacea^  ut  inde  laviMa  ^ 

pedes  ei  crura.  6»  patiuolur  \igil  ss  emplastrum  quod  in  ianp|i<i  ^i 

diiimus  eis  facies.  Dieta  digestibuilHjs  cibis  ei  frìgidia,  «iniiP.Ma  ^ 

bibaui  uisi  limpbalum.  —  Ilem  si  paiiatur  caput  ex  frìgjMto»  fiìeiaa  ^ 

aquam  bullire  cum  pulegiovel  origano,  et  ysopa  et  recipiat  AioMpa  *^ 

per  nares  et  os  ut  caput  caleOal,  laudanum  ad  oares  leneat,ttt  4ÌP^  ^ 

calore  oerebram  coofortetur,  ungas  caput  eleo  lauriiv^  et  ilaW   ^i 

bus.  Dieta  calidus  cibus  el  dige^itibilis,  ei  %iuum  Iimphaiua4ii||k»  ^ 

lor  per  poroe  revocetur  ad  inferiora.  —  IteoL  ai  caput  paiiotor ^  It 

reumatiiet  ex  debilitatead  pulnuMiem^vel  etiam  paiiaMir  ax  kr»  l« 

gitale  pororum  reuma,  signifera  certa  uon  babemus  oisi  ex  imtk^  \ 

ciò  patieutb.Talibiis  dand^sunt  laxative  poiiooes  sicut  est  thein|^  ^ 

dericoo  jr  pericoli,  quia  oimium  Ouium  bumonua  facii»  aed  polipi  m 

coolra  largitatem  bumorum  specialiter  suoi  daoda  ad  mnfnrli»  % 

dam  Jobililatem  cerebri,  sicut  est  aurea,  esdra,  adriaouBs,  6|0|jl»i^ 

ra.  —  Item  si  dolor  fuerit  e&  bumoribus  eJiistentibus  io  stooMolMi»  le 

hec  suut  signa ,  dolor  non  coutiuuus.  Si  fuerit  particularius  »  hoc  Ig 

suoi  signa.  Amariii^lo  oris,  abhomiiulie,  nausea,  sitis ,  dolor  Ci**  u 

pitis  raujor  in  dexlra.  Si  sii  juveuis ,  et  coler icus ,  ei  in  estalet  d  y 

fi  Cile  V  ornai  et  colera  ipsa  iutcUigaluc  esse  iu  ori  stooMichi  » 
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piCri»rdiiMB,  td  cum  aqoa  calida  aui  frigida  data  us^m 
litiM  provocabéf.  6i  telo  malaria  ooDesI  in  ore 
pafgalNa'  am  cslarUff>  imperiali,  vai  <ni ,  ? el  pailUtioo, 
Pdal  purgalioiiem  daUa  Irireram  mrraceoicam» 
I,  el  fiaHiIat  qua  oolericmii  himiortm  vai  far? arem 
U  Mali  frigida  et  Iwmida,  f imim  albimi  al  liopbaUim. 
ta  aapite  ai  flewMle  eaiialente  io  slomacho,  ni- 
pali  «Iter  circa  aa  atoroadii  et  ania  praudima 
a  poii  fomiiMÈ.  Otti  fero  paiitar  ex  debilitate  stomachi  et  iadi- 

palfUir  poti  eibum  qMm  aate  cilHim,  urina  eorom 
crii  rita  alaptaa  ex  Baomata.  Qoi  eoo  patitor  ex  iodigaskiooe» 

Qei  ex  leenMe  expumal  eum. 
Cere.  Puiga  am  cum  yralogodioa ,  nimpbllto,  tal 
»  «d  pmilitto,  H  aitque  purgael  Oeama ,  el  otiewlle 
àquillam  f iridam  et  radicam  feoiculi  miiiutalim  ie- 
per  Iridmim  infmida.  Platea  kc  bullira  wqee 
eoali  el  cob  ,  al  isti  eolatara  ad>mge  terliam  par* 
d  ceasie  lignorum  ,  al  aipiioaoli ,  el  masUcia^  el 
et  bla  similia,  quibea  atomadws  coirfbrUUir ,  el  diur- 
ct  eemina  el  aimul  beliire  faciei  eiqeeed  coiismiipUaaaai 
et  eoleUmi  asei  reaerva.  Vaiai  boc  eoodilum  ipienelicts  •  e- 
bme  membra  purgat.  Uee  etiam  geoeralh  dueUiue 
oxineNis  pooere  deas  parlesaeeli  el  lerliam  melKs.  aeaq>er 
ertmaeeoem  aquacaKda.  Facies  elìam  boc  osimai.  lla« 
UUum  facies  bollire  cornacelo  cui  adìuugm  lertìampar'» 
—  Ilem  aliud  simplex,  k'olia  laurioli  Vl«  vei  Vili,  pul^ 
fac  iiidc  crispellas*  el  da  coroedere  Ilem  aliud.  Radicam 
«1  peUerem  redige ,  el  fac  crispellaa  vai  paslilkis.  Ilam 
rape  d  in  aceto  pone  el  bullire  facias  ,  cui  colato  roellia 
teitiam  appone  ellac  bullire  usquead  coosumpUooem  ace- 
ti, iliad  de  aeroioe  merice  accipe  el  lere,  et  peosuro  duorum  •  . 
.  .  .  era  equa  calida  el  malie  despomato  dalris.  Dabis  eliam  pil- 
Recipe  masticem  ,  abaiolbium  «  cinuamomum ,  distem« 
ir  cam  liete  tilimali.  Si  non  potasi  hb  uU  >  da  pauliiium, 
ioum  f  pericoo^  el  aepra  dictam  in  cura  capilis  «  vai 
d  caldura  eleetuarìom  quod  debicoal  fleuma,  fel  pone  calida  e^ 
ut  oeroo  el  talia  aulepithinm  ex  calidis  berbis.  Itam 
.  Bedpe  euforbium  ,  esufaim,  masticem  «  laorioli  (olia, 
lum,  distempcrentur  cum  lacte  litimali.  —  Si  patiuotur 
in  stoma  cbo  exislanle«  disoaroe  illos  ab  bis  qui  patiun* 
ex  éebililile  el  iodigeslioiie.  Primi  nimirum  posi  cibum  el 
paliuolor  dolorem  in  capite  el  maxime  in  sinisira  par- 
ie, teondi  vero  diali  post  dbum  maxime.  lUi  auiem  qui  paUuolur 
fx  teamale  stomachi  patiuolur  gravedine  circa  precordiaet  plos 
mcveaiil  bis  qui  ex  mehncoiia. 

Cmm  Debiscis  si  vires  permiscrml  cera  d  iarapigram  laxati* 
«am  lei  vanirti  pauli-  Purgdtionem  vero  deeisdem  mediciiiissim- 

ì^  it:rr  aJ  '-jlcf'icicDdum  stomaclMim  |  el  bona  ctectuaria  et  con- 
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forlativa.  His  vero  qui  ei  debitiUte  itomaclif  p^thiotiir  non  di- 
bis  aliquam  bxoiìvMi  sed  poierìtdare  predictai  madicìQM  tini- 
plioes,  bona  etiam  dabis  dectnaria  ei  diamargarìtoOtdiaciniiiinai» 
dialrkron,  pipereon,  ptivis  acrosiioon.  Que  ai  babera  non  polarit 
da  diaoalameiiUim  ei  aliqua  que  ipae  flieere  poteria 
exigenUam  egrìlodloìs.  Pones  eiiam  aoper  ttoinadMM 
pltttra  ut  calcreooeum  ei  bujuamodi,  ei  nogneiUia  poteria  ap* 
pooere,  iam  bis  quaai  predicUa  ,  icUfcei  aiosoAt  OMiciatool  ai- 

milia. 

Idem  de  doianÈopibkHAM  di$c^us  CamMitmati  (t).  li  dUat 
capilb  ali  et  causa esialente  kieveniia  eaplik  aieuihumonMi,  e» 
postemalurn  •  vel  tubiere  quod  cognoadlur  quia  dolor  eai  cooll- 
0UU8,  vkle  uirum  aìi  buoK>ruin  aa  colere  vel  aanguioit.  oullao- 
ma  ani  colera  otgra.  Xamai  sii  apostema  vel  vuluua  aperta  aeìtnr. 
81  ergo  sii  ezcotera«  quod  ex  calore  perei  piiur  et  vigiliia,  aititd- 
trioilaii  oculorum,  ardore  oariuoi*  voaiiUt  abbomfaialieMt  .aia- 
copi  t  urina  crocea ,  voi  aurea  »  ei  quaudoquidaaa  albo  ,  ili 
caput  petierii  «  quod  et  malun  est  aigoum.  Purga  cuoa  Im 
itafMAo.  Recipe mirobalaniciirlai  ,  muodaii  S.  11.  tei  I?, 
tanna  8-  Is-  pnuia  X,  iamariodomm  3  1«  et  fs.  Goquaotur  fiato 
eom  prunis  diu  in  manibus  fricaiis  ,  in  colatura  Ter  venti  esirtau- 
te  miite  roirohalanoa  citrinoa  et  tamarindos,  quibus  per  diMi  ni 


uodem  dimissb  prius  manibus  fricata  colenior,  et  cum  g.  ti. 


lopl  acetosi  bibctur  ipsa  colatura.  Si  siropus  tibi  non  Aieril«  nriMn  ! 
taotumdem  mellis  violacei  vd  Iriferam  isiàm  cum  3.  L  aoMMBo^ 

nee.  Becipe  mirobalani  ciiriui  mundati  vel kefaidi  om»-  ! 

dati  3.  111.  ìndi 3- 1-  vel  fs.  beliirii  ei  emUici ,  aingukMm  &  ^ 

VI.  aoisi  »  semen  Teniculi  aa.  3.  V.  iamarindorum ,  eaaaie  lalnln  ^ 

aa.  8-  IIL  vel  IV.  manne  3-  1^«  tnellb  airopunolis  quod  auSdl.  ' 

Si  deesi  siropus  tempera  cum  meile  superaddaos  taatum  neeara  ! 

quantum  est  ei  pulveris-  6uperpooe  capiti  cathaplasma  do  aasida*  ' 

Ks  rubeia  pendere  3-  II-  raae  3*  1.  brino  ordei  3.  K  et  b.  tem«  ' 

pera  cum  equa  rosacea  vel  cum  succo  solairi  :  vel  lentia  aqua  be  ^ 

famentum  pedifaus  cum  equa  in  qua  cocta  anni  malva  ordaum  «  ^ 

viole  vel  mirtui.  Ungantur  pianta  cum  lacte  aainioo  et  olao  foaa-  ^ 

ceo  vellacie  et  acato.  Si  soni  vigilie  fronti  appone  lao  muUaria  ^ 

cum  aliquanio  opio  ei  eleo  violaceo,  ei  eleo  acerborum  oli vaiwa.  ' 
In  cxuribus  vel  cernie  ventose  appooantur.  Si  dolor  sii  ok 
DO  de  cepbalica  miuoe  sanguinem  in  brachio  vel  in  menu 

que  est  pollicem  et  indieem*  deinde  purgabis  et  celerà  faciaa  wm  ^ 

pradicto  modo.  Sdas  autemquia  ai  sanguia  ali  cauaa  ,  «eaa  ansi  ^ 

piene, et  maxime  eiraa  bcienw  oouli  eibcies  tumeot  al  mbeM»  ' 

quasi  livida  ei  humida  taom^  et  infusa  lingua  tumet ,  al  dulda  ^ 

saporis  est,  puhus  plenus,  gravo  corpus  ,  ai  qoasi  labore  bl^i^  < 
lum,  urina  lactea  et  spissa,  vel  albescaaa  et  spissa.  — •  Item  ai  ali 
ex  colera  rubea»  vel  Oeumate^  dolor  erit  gravis  et  inlolerabilis» 

(0 Dal m. iAr. diCoiUiBliasaar.  I. ^  loS.a 
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franga  «Meplo  quei  dfe  leumate  eaputtoiMl*  et  Ni^iw, 

tilOtmm .  ìniImi  Iptouitt Mm  et Iferdttk  «rt.- 

«I  danti. «aMar  tbmtttmm: -^BiweliMillbaliiiHIter 

«tKBtfc  la  IrttWMHM  vtHMr  «»  pmuni  «mMIi 

y^n  INI  ^BB  osiM  obumombi  spicV)  cmis  i^bot»  Min*' 

,  «Hihir  t«al  ^eorn  mmÌMM  «M  «M  MMWik  81  «olf 

ÌiMi*teili»telerllMÉ  «Mlrfl:  «M  S  |«NMM  «t" 
iwèiii  ìii|tM  »«it|«  «bdlÉ«iut  iMriM  >  irieÉu' 

^AaI^^    '    ^Mi^k^^^lttk'       ^^^k^^^aI^^k^M        DMt^tft&^VM^^ 

f  ■■iW  t  CWWM1  f  OHUnODIOBI-     I^HillllV 'pVT 

Mlni«flll|flHlMlt  ljfiAci|llif  ÉBfMnMf  itt 

Imi le-iM%«l» etUMpià  el«lN  «t-MfeMiMM»  tf 

ktf«»  «ÌM»  .  Mi  N  ék  tèMpMtf *i«l  él  MMM  MIMI  V 

■■Miiirfili  Ttr  ifitiii  [lutili  {fj    ^  • 

«HU»  i  «UMarÉiMt  «iiatiMB  Ib  e»^  flBiàr'tt* 

SrtrtMltaiaiiflrt  UM  ^ttlMr  taiMMMi  «i  «n  w- 

wm  m/Bo  HnnBt  n  i|mpiiD  MoiinOT  CQfponvfBnoQH 

cqMU^  •  iilii  lltel  iMtMM  «i  triMIi  teflmhoi^ 

ttt  ciUdum*  Si  idtem  É  lUibMìI» ,  dotor  M  ^^ 

Cm  it  ex  tHio  ipiiiis  eqNth  ••ot  M  ex  iMittufM  * 

«  cofani ,  wt  ex  Hedolte,  ant  etiMlanoDlb.  sTmilem 

nibee  ,  hec  erunt  figlia  «  urini  intatti  et  iHqoiiiltt- 

,  téoe  hciei  ottrinui  «  fasUdlnm  •  lapor  sfMili  in  ore 

OMor  iuteoi  eb  ii^imi  mpmRMiHiide  Uiiiiiiritt- 

Mirili,  mirobakHiK  violiset  eoelke  aie  al  mperiM  di- 

Pinrgeeliir  eimi  IriRett  MitMMii,  et  In*  ileniillifMi- 

hcte  OMilierii  vel  enti  fieaqi  in  etideiii  laete  tntlndU,  ftf 

MgMilifr  nres  exleiriés«  AIMuiiittir  j^^^n  deeo- 

9  pifeveiiit  foiBt  fiiM«  Si  iolefliyitittfttttf  UMn^' 

epe  et  beli  nmHerti  MimpBtMo  unpiUl»  oiies 

extfi,  td  lempori ,  tei  dogMNur  neroicmii  .  •  .  / 

vd  reqoie  Confert  trtiam  si  dedefii  itif|iMm  (iredicta  « 

in  aero uistempeiMoni  mn  i4^  nitidi*  **^  Si 

A  «  aMgoine  doloroifiitis  urina  erti  tntonni  et  Iristuia  » 

«  tediida  et  ialiti  ,  iapor  In  efo  duleia.  Gujoa  pri- 

eat  «Qguioem  de  una  capHiif  mHMi.  Ibi  aleroMatfoet 

Uogatur  eUam  caput  ex  eleo  reiMeo  M  pepnieon  , 

meceo  et  aceto.  OnjpnUir  elian  lenpora  etim  altm- 

mi  annoi  inixtb  et  tritb,  tei  aecipe  uilrooi  aUmm  et  pol- 

,  et  hrinam  ofdei  et  puHeretii  tkofbi  tt  nUBticetn  et  di* 


:  t  :  Qs  icnnea  l'adbeb  M  M.  m^^ 
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si  %is  vel  phis  eliam  relinque ,  et  postea  cum  oleo  iUo  fàc  pvedi- 
ctas,  fac  berbas  iNillire  et  per  discrimina  de  ipso  càlido  prootpati 
poterit  nane  «t  sero  diligeoter  ioungas  et  pcat  lOMCtioiMB  mt 
tiiscrimina  pulverem  tstnm  suppone ,  qui  sic  Ot.  Accipe  stapU* 
sagriamet  eileÌM)nini  album  aa.  g.  I.tere  pulverem istum  senyar 
post  inonctionem  balwndanler  impone  «  et  isla  fiacias^  donec  sii 
sanus. —  131  pili  nascanliir.  Bec.  nifòrbiii  spume  mari 06t4aM  co- 
fombini  aa.  3.  IIL  elleborum  album  ,  rute  aensen  t  corticni^- 
veliane  ,  spicam  nardi  ,  lapres  nasturcii  aa.  S*  1*  sì  f>-  ì^gmU 
verem  et  cum  casto  tei  ol^  rad.  imiiaco  ?el  aoeiaio  vel  anno 
distempera  ,  et  caput  intinge  ,  tolaque  nocte  kwnclìim  dimiUa* 
Sequenii  die  equa  abkie  ubi  Tabe  vel  Mete  slot  eacte,  quod  asfiiis 
est  faeieodum. 

De  dotcn  eapéfìs.  M  Plùkafwr.{  I  ).  Fit  dolor  capilis  quaudistìtt* 
dem  ab  eiterioribas  quandoquidem  ab  interiorilm  Ab  aaterjo» 
ribus  ut  a  percussionot  ex  aeris  proprietatibus  et  priacipaliier  a 
caliditate  diasohrenle  vel  a  frigiditate  coarlaQie..Ab  interiorUiìa 
quandoqoidem  ex  privata  caum  ,  quandoquidem  ex  ramoCa,  nri? 
valam  caosam  dico  que  in  ipso  capite  consurgit*  nec  alinodealM*  ' 
mt.  Bemotam  aliunde  advenientem  >  et  sepius  a  stomacho.  1)^  ' 
capitis  ex  privata  causa  :»  aut  6t  solios  quantttatis  vUii  «.  et  m^   ' 
xime  caiiditatis  vel  Trigiditatis,  aut  vitio  bumoris  utpole  aaJippj^   ^ 
nis,  vd  colere  vel  meiancolie»  qoe  quidem  cause  l^rproprwafiJHi    ' 
discemonlor.  Si  nimtnim  sit  dolor  ex  percussione*  vel  ex  eàSS^   ^ 
tate  aeris,  vel  ex  frigiditate,  patienth  probalur  iadk^io;  ^fà^llfa   ^ 
statur^  ae  fuisae  percusanm  «  vel  ab  aere  calido  vel  frigiìta  {ipiir  ^ 
latum.  8i  sii  dolor  ex  privata  causa  vitio  solimi  calidilat»  ^fm  ^ 
sunt  signa  «  dolor  acutus  et  maxime  in  anteriora  parta  afpi||i  ^  ^\ 
facies^  mbea  ,  ocnli  nibci ,  caput  tactum  calidum  Wfparllirp  at  ^ 
calidum  seotitur  in  proTondo,  frìgida  presuol  •  cdida  joapti  |j  ti 
vero  ex  sola  frigidiUte  fnerit  dolor  capitis  ,  bec  mu^fifpiué^r:  ^h 
lor  capitis  gravativos,  facies  pallida,  frigidum  senlitaf  ii|PMii|ft»  \ 
do  ,  calida  prosOTtt  frigida  absunt.  Ex  sanguina  ai  flat,  ìliifmé  ^n 
signa ,  doMInfirmus ,  oris  duicedo,  color  in  fscie  ffvMiH  V|pìh  <« 
rum  capitis  repletio,  ocolonim  robor  et  emlnentia  «  frtan,jCompPgp  % 
xio  ,  regio ,  lenp«s  amii ,  in  calidiUtem  et  bumidilatem  CoIMb  ^ 
meatia  ,  sangoinem  hatamdaro  significai  Si  dolof  sii  ex  cmMì  l« 
bec  sunt  signa,  dolor  frontis  acutus  et  maxime  daxtre  partWcC  i^ 
triiiitaa  fadei,  et  ocutorom,  amaritio  oris  ,  predida  parca  Ittll  Ib 
ipium  convenientia ,  pbis  ostendunt  colere  habyndaoUa.  D^l 
facti  ex  fleumate  bec  suol  signa  ,  dohir  aggravativos,  aupar( 
tas  per  OS  et  nares  habandanlia  et  qnaodoqiiidem  amn  «tassi  « 
des  subtumida  et  pallida  ,  ocniorom  lippitudinea  %  al  si 
parìa  in  i4  ipsum  conveniant ,  tanto  pios  certifiaaUtiV'  Itetit 
bel.iindantia.  Si  ex  hnmore  mcbocolico  dolor  fttarit«  bis 

(i)  Firrono  dviique  notti  Ifaeslri  Flalesrii  f  li  AkI^iì  di  renette  «fflfteal|f|*| i|. 
FWooo  iftsi  forte  dìTcni  da  Gievaai  i  t  da  ii*i'to  7  U.  .    |  ^^ 


r  iHiìtaf  colericu  ,  plus  inreslatur  patiens  aute  praodium 
pan.  Si  sii  ex  Oet  e»  «dest  stomachi  gravedo  »  salivarata 
JHitia.  orb  insipiai  Si  ?ero  ruerit  ex  metanholia  ,  si- 
r  «ide^t  stomachi  grarcdo  j  acetosa  enictaad'o ,  indigestio  » 
I  Molomie  et  in  hac  causa  et  in  precedente,  scìlicet  ex  fleu- 
MziaM  curo  laboret  quis  ex  indigestione»  m9|jor  est  afBctio 
naodiam  qnam  ante. 

'  idem  ii'titj/or  p%f  er  p^reu^shw.  Si  dolor  est  ex  percussio- 
fienicodum  eU  sicul  cirurgia  doc.*tiir  Si  vero  dolor  fuc- 
eriiditate  $o!a  «  sivc  cxtrinse'^.i  snbveniendum  est  cum  his 
in  dolore  boto  ex  colera,  ci  maxime  cum  frfgìdis  i- 
14  Si  ex  frigiJUate  sola  sivceitrinseca  si  ve  intrinseca. 
PBBdam  est  ifiisquc  direnda  sunt  in  dolore  facto  ex  frigido 
BCt  maxime  cum  calidi^  inan.-iionibus.  Et  nota  quod  pa- 
ci sola  quantitate  non  indigont  pnrgatione  sed  ^la  altera- 
Dolor  capite  factus  ex  sanguine  sic  curatur.  Fiat  minutio 
a  eephalica  .  et  maxime  si  dolor  ftierit  In  toto  capite.  Si  ve- 
Mteriorì,  incidatur  vena  quc  c^t  in  media  fh)nte  jnxta  il- 
Knti$:  Posleriora  capii  isdoientia  incisa  recta  vena  qohest 
lio  froote  joVat.  Si  in  anteriori  parte  sit  major  dolor  pro- 
r  faiiH  unguifis  e  naribn^.  una  parva  ventosa  ponatur  in 
Male  colli  cum  scariDratione  ol  dm*  inter  scapulas.  Si  vero 
aHÌD  cau^sic  juvandum  eU.  Fiat  inunctio  capitis  exoleo 
et  rioiaceo  ,  ex  oleo  mandragiirc,  Hat  etiam  dccoctio  sem- 
a  il  oleo  communi  et  aceto  Fiat  inde  inunctio  vel  catapla- 
t  hoc  prccipuom  est  contra  rephalicfim  dolorem  ,  factum 
li  CMM.  Hujusmodi  etiam  oleum  vel  mandragore  vel  ali- 
Ibbm  frìgidum  auribus  in^tillelur.  Xares  etiam  interlus  et 
■  haimraodi  olcis  inuuganlur.  Purgentur  cum  pillulis  au- 
bI  sì  oulla  fuerit  aeris  distempcratio  cum  mirobalanis  ei.  . 


ni  vis  tei  phis  eliam' relinquc .  el  pwlei  cum  oleo  ilio  fk 
rtBS,  fBc  berbnbullireet  perdÌKrìmiiHdsfpaoc&lidop 
poterit  mane  «t  E«ro  diligenter  ioungat  ei  iK»t  ìobbcUoi 
^iscritnim  pulrerein  isfnm  Btippune  ,  qui  ifc  Bt-  Accfpe 
ngriamet  ellclrariimalbuni  na.  3.  I. (ere  puKcrrm istillici 
post  iDonctionem  habundanter  inifontt  .  et  ista  Tacias  (' 
Miii». —  ti  pili  rnscanliir.  tìfic.  ciKorbìi,  t>puiDeniarÌii 
lumbint  h.  3.  111.  ellvbortim  album  ,  rute  semen  ,  e 
«ellaiw  ,  spicam nardi  .  lapr^i  rie'-lurrii  sa.  3-  '■  9l  t 
verem  et  cum  costo  tei  ole»  md.  tmlinco  vel  anclnìo  ^ 
distempera  ,  et  ruput  intinge  ,  lolnque  nocle  inuurluni 
SequnKi  die  aqua  ablue  ubi  r«bc  ve!  biele  sinl  corte,  qt^ 
at  lacieiidum. 

Pt  dalon  capiUt.  M  PlatturiorM)-  Fìt  dolor capil)»q 
dcm  abexteriorìbiu  quend&quidein  flh  interioribi»  A 
TibHs  ut  a  percussione,  ex  keria  proprielulibui  et  prìM 
caliditMe  diaolveote  vel  a  frigiiUlalc  ciMrlonle.Ab  ii 
quandoquidem  ex  printa  ci>u»a  ,  quondminìilem  ex  r 
tttam  caosam  dico  qoe  in  ip«o  rapite  cut^nritìt,  ncv  aJ 
nit.  Bemolam  aliundo  adrenicnlem  ,  et  *e\Mu%  a  MooiJ 
capitis  flx  privila  causa  ,  aut  flt  soliit-t  (|uaiitilBtU  vilil 
xime  calidilatis  voi  rrigidftali<<,  sai  villa  huniarh  ulpl 
nis,  vdcolerc  vH  mebncelic,  quo  quidcm cauu  per  p 
diicemaiilar.  Si  nimìnim  sii  dolor  ex  pcrnissione.  1 
(alfl  seris,  rei  ci  frigrditaie,  palientis  prolulur  Ind^ 
tlalur,  se  Tuitte  percMsam  ,  ve!  ab  aere  ctiiido  td  m 
latum.  Si  sit  dolor  es  privatn  raiisa  villo  mIìos  «)|^ 
nint  sigoB  ,  dolor  acutus  et  ni.-iTÌnie  in  oitleriorB  p 
rKia>  rabei ,  ocdII  nbci  ,  mput  ladtum  ealidum  q 
calidum  Kotitur  rn  prefonlo,  Irigld.!  prosunl .  nl^ 
Tere  ex  Mh  frigMItaU  fuerit  iJnlnr  npitis  ,  hec  • 
lor  rapitii  gnvstin».  factei  pallida,  rrigiiliim  i«rit 
do  ,  cilida  pRMmt.  frigida  obsiinl.  Et  «niguiiH'      | 
sigiw  ,  doletlnfliniua  ,  oris  drilrc<lo,  color  in  Td. 
rum  captila  rq>letio,  ocalonini  nibor  vt  einlnenii 
xio  ,  regio,  tMHpwaMlt ,  i>i  rj>li<liutrm  a  h" 
nienlìa  ,  ssngainem  hataodarc  li^nilkat  Si  <t< 
hecBuiil signa,  dolor frontó  «nilut  et  nuixim' 
triiiitss  radei,  et  ocuktnini,  smahtiu  oris  .  p 
ìiMini convenlealii ,  pbBoHinilijnt  coleri^  l: 
racti  oz  Reumaie  bec  taatilgoB  ,  dolor  o;.).' 
IBS  per  01  et  nares  habmdmila  ul  qi>Bn<l<>>i  < 
ejes  tubtumlda  et  pallidi .  oenlorum  itppi(" 
paria  in  id  Ipsum  convenlant .  lanlo  pén>  r* 
Imt'iiiidsnlia.  Si  ex  liamore  mtlaiicoltro  d'f'-^ 

(1',  Fmno  dunque  HolriHmlri  riateiriif  I- 
Kaiuno  rui  forte  diicfìi  da  Ci»tuii  t  e  da  W.i  • 
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Deiadc  fiat  ìiiuncliucum  unguento  aureo  ,  quia  ad  liane  cau^ani 
impeciale  est.  Castorcum  piper  bulltant  in  oleo  communi  »  et  mo- 
dico aceto  ,  et  in  hoc  spongia  intincta  vel  petia,  capiti  epithime- 
tur.  Centauroa  et  branca  ursina  in  oleo  et  vino  coquentur  et  ca* 
pili  calaplastrentur.  Castoreum  et  semen  rate  agresti»  in  %ino  et 
cdHibuIIiant  et  pelia  intincla  Gat  epithima  ,  dentar  pillole  diaea- 
storae,  et  per  nares  purgcretur  cum  branca  Tel  cum  yerslogodoo, 
vclcum  (heoderico  anucardio  Fiant  etiam  alia  remedia  quo  arrl- 
pla  aunt  in  epilemp^ia.  Si  capitis  dolor  ex  colera  insistente  insto- 
macho,  sic  subvciiimus,  detur  per  quatuordies  siropas  aoetosos, 
et  humida  dieta,  deinde  purgenlur  cum  hoc  vomitu  ,  ma&ioMsi 
colera  fuerit  in  ore  stomachi  ,  quod  predictis  signis  et  mordltin- 
ne  oris  stomachi  coguoscilor.  Semina  atriplicium  ,  rape  et  radi- 
rcs  tereantur  ,  super  infundatur  jiqua  fer?entisaima  coletar ,  et 
colatura  illa  cum  siropo  acetoso  detur.  Si  vero  Rierit  in  fuodofto- 
roachi,  quod  per  sccessum  colericum  conicii  potest,  pargetor  ctm  ^ 
oxi  vel  cum  aliquo  alio  colagogo.  Inungatur  renter  Trigidis  imn-  * 
clionibus.  Si  vero  liumor  frigidus  in  stomacho  existens  capili  do-  ^ 
lorem  inCerat,  sic  succurrc.  Post  usum  oximrllis  et  calide  diate  ^ 
delur  colatura  vomitus  patriarche,  vel  scarpello  si  materia  facrH  ^ 
in  ore  stomaclii.  Si  vero  Tuerit  in  Tundo  convenienti ,  mat«rÌMi  * 
inferfus  educalur.  Fiant  etiam  calide  {miidiones  super  stoìN-  ^ 
rlium(l).Notandum  quod  dolor  capitis  lecuodum  quapUtalemiih  d 
bet Keri ex ciborum  mnltiludioc,et  maxime  potuumqoisilialfié-  li 
cipua  cura  lice  est.  Bibat  patlcns  caliJam  in  multa  quahtitatff^Vl  H 
pinna  vel  digilis  in  ore  missis  vomitum  provocet  Item  nota  «M  « 
dolor  capitis  quandoquidcm  sinthoma  Tebris  et  tunc  subveirieMm  <■ 
est  sicut  in  fcbrc  ostensum  est  (2) .  ^ 

M^  C.  (3).  Dolor  igitur  capitis  et  celere  pares  pwtsiooei  startii 
ex  predicte  universaics  e  quolibet  quatuor  humororo  poasoal  4BÉi'^ 
tingere.  Videudum  est  itaque  in  principio  qoe  passiones  IomÌImù^ 
rocmbris  de  fleumatis  vitioprosunt  contingere  Beri,  et  qneeoNtai^ 
sint  curationes*  ^W 

Idem  de  ecdem  idem.  Dolor  itaque  capili^  si  sii  ex  fleomatettf^nà 
slente  in  stouMcho  vel  in  ipso  capite  sic  cognoscitur.  Si  vero  in^^ 
mate  in  stomacbo  esistente  Tebris  non  fuerit ,  urina  erìt  alka'M^. 
spissa,  dolor  cum  intermissione.  In  principio  igitor  raaset^^è^V. 
stas  fuerit,  da  ei  mane  oximd  cum  calida  vel  siropum  "  '      ^ 


vel  acetum  bullilum  cum  calida  usque  ad  aque  consuramiliMÉ^^ 
Post  quartum  diem  vel  quintum  da  ei  de  sopra  dictis  tooalfln^^ 
scilicct  sccundum  virtutis  exigentiam.  Si  vero  io  aotunipiiall[^  ^ 
idem  contigeril,  inprindpio  daoximel  simplex  inquoaciiioalM, 
diete  radices  non  fucrint  coctc,  et  hoc  facias  addito  paoeo  nlk^^ 


(i)  Al  margine  :  lien  de  dolca  rapiti*  U.  Ce.  M,  C-«  dal  che  4fM_ 

congcLiurarc  elio  le  tinaie  M«  G.  iigiùficsao  MaeMtro  Cafone  U.  ^ 

(?)  Fin  qui  neir  e<1i«ionCi  •  ^ 

(9;  Ri*coolraMp  4;*. 


gileui  laiauvam.  — bi  vero  ititueme  OMiUgeril»  Siro- 
im  dabis  ia  pr iocipio.  Post  quartaia  vd  qnintaoi  ac- 
ci Uieodorictim  ypcrìcoQ  biativuni,  vel  pigram  cuni 
ftl  «qiitin  ooctaOf  cum  aniso  roaratro  «  ziiuibcre ,  et  sale , 
dmUini  de  polidopio  et  esula  in  vino  coctU  et  colaiis.  Si 
B  looBO  tempori  pastaio  tcDuerit  da  pillulas  de  tlie^Mlorico 
»  huiivo  »  et  aliquantulum  durat  et  diutius  in  stomaclio 
Bi  fleuma  dissoivant  et  melius  exsiccent.  —  Si  vero  dobr 
BOBiigerii  ex  fleuinate  in  eo  e&isteiUe ,  urina  alba  erit  et 
iroMuft  circuU»  Si  febris  defuerit  dolor  erit  sine  intermis- 
ad  non  equaliter  teoebit  In  principio  obtarmicum  de  ca- 
vi eDeboro  facies.  Eoa  etiaiu  post  quiutam  vel  sepUmaoi 
vgpbis  cum  bis  pillulis  caput  mundilijantibui  tare  *n  rod- 
I,  ipie  eiiam  maxime  cepliakirgicis  subvenìuut.  Becipe  boc. 
.  L  acammonee  3.  1.  epilliimi,  agarici,  culoquintidis  ,  ab- 
et  bis  omnibus  equaliter.  3. 1.  Ista  omnia  bone  trita  con- 
ia succo  solatri ,  vel  cum  mellc  si  diu  volueris  rcservare  »  ' 
ilhilai  iu  moJum  ciceris  fiN-niabis  ,  ¥el  de  ierapigra  vel 
idonooo  bjpericoQ.  Factii  purgatiane  de  lertio  iiv  ter- 
icm  dabis  opopiram ,  esdram  •  mitridatam  »  diacastori- 
I  aneli  pauU  potioncm.  Uè  eleo  etiam  pulegino  vel  mu-  j 
eorum  caput  a  principia  assidue  inungas.  Si  vero  ex  loii-  I 
pore  patti  rueriot,  capite  raso  meotastrum  «  et  balsamì- 
yaiicam  io  viuo  velaqua  coctas  capiti  tam  calidas  imponas 
m  sufiere  poterit»  et  boc  Cr^uenler  Beri  precipias^  Vel  ac- 
Beo  oasturtii,  gunMnam  edere  terrestris  et  farioam  triti- 
iffum  gumme  arjbice»  et  cum  vino- albo  distempera,  et  sic 
9IB  faulliaiit  doaec  inspissetur ,  et  inde  capiti  epi^hima  fa- 
aiieft  eiiam  tale elcctuarium  Recipe  lice,  laureole  3.  III. 

ioaii  i.  L  et  fs.  pulegii  3. 1.  et  Ts  Isla  bene  trita  cum  incU  ;  \ 

moera  ad  moduni  elecluarii .  et  Djtienti  cotidie  in  inane  -i 
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pc:  Rate,  aiicti,  pulegii,  atisiitlliii,  arthcmisie  aa  libroni  I.  [mhif 
Bubiilissimus  in  ateo  et  cora  dì^solvalur  et  imponatnr.  liem  acci- 
pe  jssopt  fasciculum  I.  saliireje  fasciculom  I  origani  tecicuhiai^ 
I  iniitas  in  vase  novo  et  coquas  in  vino  optimo  ad  lertiam  partem 
et  caleraclo  prius  corpore  toto,  ut  omnis  bumor  et  pituitas  eisic- 
cetur,  caput  tergcs  linteolo  cntido  et  sic  iejimtis  per  trìduum  gir- 
gariiabis  Est  herba  quem  palladiuni  nominant,  alti  culb^iicafD,  alii 
primenam  osannaro  circum  norem  habens*  Hujus  radicis  saccam 
uaribus  infundeos  eum  calamo  pone  et  roiram  purg^tionem  heiet. 
—  Ad  caput  lavanduro  frundes  caulorum  vel  catellon  citnn  defue- 
rint  frondes,  saviniam,  absìnlhium  viride,  musum  de  nigra  «pilla 
et  betonicam  sìmui  coquas  in  aquam  et  per  pturc^  dies  capili  U- 
ìrabis.— i  Ad  dolorcro  capitis.  Kiilam  tritam  cum  oien  pune  et  fro»» 
lem  unge  etsauus  eris.  •-  Ad  pikM  capitLs  evellendoA  aceipe  cal- 
com  vivum  et  sicoa  rortiter  ad  igiietn  per  opctem ,  et  aurlpff» 
mentura»  et  fac  buUire  simul,  postea  curo  probare  vohterii  MtiM 
pennam  anseris  vel  galli  et  pone  intus  et  extrahe*  et  si  pilaf  erll 
bonuDi  est.  Si  non,  bc  iterum  bullire  tortiter  douec  penna  mtn« 
età  depiletur. 

iiem  de  curatìone  capitis.  il,  Piftnmius.  Quum  diverse  pnriaiaa 
humatia  corpora  occupent  et  secunduro  diversa  membra,  ìboì^Ìk 
mus  de  passionibus  caput  occupant  bus.CognosCenda  wi  igilor  Mi*> 
sio  capitis  et  secundum .  causam  et  secundum  locum.  SetuonmÉ 
causam,  i.  e.  secundum  humorem  vel  aKquid  aìiud  unde  eapQl  pili' 
contigerit.  Secundum  locum  ut  M  materia  sit  in  eo  loco  qui  pilllw 
ut  in  capite  vel  in  alio  loco  sit  et  in  alio  faciat  passionem*  ut  al  ali 
io  storoacho,  et  passiooem  feciat  capiti.  In  quo  tamen  dil 
est,  quia  si  in  capite  sit  jugiter  dolebit  caput.  Si  vero  in 
cho,  noosemper  dolebit.  IMot  itaque  Qt  in  capite  mnKia 
Aut  Qt  ex  causis  existentibus  aut  alibi.  Si  nimirum  ex  eaoab  in 
ipsis  existentibus  Qt  aut  ex  sanguine ,  aut  ex  fleomate  •  avi 
ra»  aut  melancolia.  Si  Qat  ex  sanguine  hec  sont  signa.  Dolor 
tinuus  in  fronte  curo  calore  et  gravedine,  quia  huroor 
est,  et  calidus,  facies  et  oculi  eonim  rubescunt«  urina 
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bea  et  subrubea  et  spissa.  Si  vires  permiserint ,  inprimis  Bchala  ^ 
metur  de  cephalica.  Si  constipatui  fuerit  dabis  dec^ctionem  teron^  ^ 
rindorum  et  cassie  fistule,  vel  p<iilliticum.  Facies  deooctioneai  kot  ^ 
modo,  lunibas,  capillos  veoeris,  violas,  pruna  fh  aqoa  bollire  fa*  'j 
rias,  in  qua  colatura  il.  3-  tamarindorum  et  3.  li.  cassie  flsbib  ^ 
et  1-  3-  manne  ablue,  iterum  colabis  et  dabis  mane  bibere«  QmA  ^ 
si  manserit  constipatus,  facies  el  hoc  clistere,  quod  Recipe  BÉk  ^ 
varo,  lini  semeu,  cantabrum,  quo  in  equa  marina  •  vel  atllnneln  ^ 
bullire  facies,  et  bis  colatis,  succum  mercurialis  et  oleom  tMi*  I 
ceum  vel  commune  appone.  Si  autem  dolor  capitis  non  oesatferil«  I 
salice,  mirtum,  rosas,  herbas  violarum  et  aggreste  de  uvis  imoWH  V 
turis  bullire  facias  et  fumumaque  per  nares  recipiant-  Poateadn  i 
cadem  aqua  fruntcro  abluas  et  pedes  L'ngautnr  eìs  frons  ol  leai«  ^ 
poru  du  eleo  violaceo  vel  rosaceo,  fac  eii4Uic(ioneai  istalli  lui  W^  i 
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Miri  «tpili»  n.fiMià  eHM  lielo.  ÀggfmU  et  oiaiiol 
il  porlulti»  Mwui  lil  tohtri,  Mi  siii|Mr|Eiviqiedi^ 
fil  ilii4"B  A^SM» iwite dtatemiMm t  et  ffomìliii^» 
fil  iietiMi  ièofe  emii  obi  t  ioiacea  miseetii  ij 
pilifH  lÉto  iMptotrMilaciei,  food  Bectpe  giwiniani  ■ 
epM  ifliaew,  iispeiom  alblt  jinquiani,  dattempera  gw»» 
«il ilMftiMivK  Vii lolitri  fel  mvi  cieorbili^i 
ilaiiiM^  il  euperpoiMtar.  PieteiÉir  eie.  PkilK  bMki 
Sm^,  epeHi,  liettti,  MHifbai  Oittii  ».  il  *ih|iimb  iM 
ifti  ilidififeri^illelii^  —  Si  Aiiir  m  delirili»/ 
•  i%PM  hit  M*.  IMorieMii  et  pnwQilIfttn^ 
il  ifeeMMen  mlbmkL  Core .  OliUi  idèi  palliai 
aermcaitiniig  fil  odt  el  wiipiiii  MlIriM  gaoili 
eiiirtmeiilim^ippoBi ,  ìIm  piriorio  il  ìIm  '«elettii^' 
IMOMU  |NMimili4ii  afleaÉiU^  *  pmtiìu 
^MwAili  i  criofi  el  luiiae;iiiln  ceqpiei  jdIu 
tMM»  folerb  li  poeMi  fi!  llractiiiM|oiv  Vii  teciil.:  j 
qoe  èrebi» girelar,  doiii  eeeli  sH.  CielM»^ 
trifcfim  el  oct  eliiebn  pitieiitk  AUuIipiiet  eUii* - 
«eli  Mifileiit  INeliil0iUitftiO|ierlirLSId». 
ftwrH  «X  llBimeli  exbteili  ii>  cepili,  tolitti  eepiiii 
•I  liilMi  eeeipilb.  q^iie  lite  per»  d^pitli  frigide  eil  il 
iMJli  hiilOT  e  Rr^iito  lm«MMr#ia  liviifciilele^  vidi-» . 
piliealilMii|iiq|iM«ì  retaoM  iacepite  peliunliNr«el: 
prihieiofit.  UriM  eoriim  spina  el  elte  eit  •  etleoi  i» 
iieidem  tumor  iii  ooripil»  m^À  notefeitor.  Co* 
fitiff 4  si  digHttm  ienprcssiTis»  Corii^  Si  tempus  et  età» 

»  daMi  eis  vel  cum  sceiDiiioiieiid  pemai»  duo* 
Iheederiom  liypericofs  ent  oiediciiiei»  seocli  peuii, 
,  vereiopodiei,  quo<l  «pecieliler  purganl  ftemiie  in 
.  Predide  i»n>alia  optime  purgeot  caput  a  ilei»- 
itie«  pDleris  dare  setis  iportMe.  PiMidas  etiem 
is  de  niif tioe«  absiiliii<H  egariocv,  dodimofiio^.  elee 
ricamlaelfr  tiUmeUi  daiiia  etlm  pMItties  diece- 
ìm  viso  dialioiperaleB,  iefbses  aerltei  jper  eetamum  qeie» 
■eami  oapilis.  Eodea^  eaodè^piilf Osa  iiiiltiìi  diatio- 
viiM^  ìoAmb  nerilMis.  Hoe  idena  (teleide>iuvee  et  aMH 
IMeileliim  dati  pideia  iA  ■eiea^  db^  atepbiagrie  pi- 
el  «alMiio ,  el  CMloreis  distaa^Metiir  cm  vini-  et  nari- 
IHMODt  etiamprodexi  naedidiìe  sìm  sceflameae» 
HMi  fateotiboa  et  tlieodericiiiii>eiiaGardiiMD.I^ot- 
optata  el  ptiricatiaelfMMi  purgalis.  OpilaiU  et  con- 
M  deuocaot  ei  comtringuol  boooa  homores ,  ne  fluant 
eslirina  vero  elee  laorino  vel  pulegioo  vel  ma- 
iri tioipioo,  vei  qpoiibet  oie(MÌiaealidi^vet  sicco-  inuofpas  ». 
q|Bod  ila  fit.  Mitattir  sinapis  et  mint»  cum  vino.  .  • 
spili  taipooatur.  Aperti  nimimniei  iuiiDores  desicoat.  Sa- 
pdegjb,  salvia,  origpoo^taslocio  il  sioittibiis,  prius  co- 
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cUs  io  vino  CUOI  sacello.  Fat  imus  cliam  priiplerdelicatyiclarciiini 
bxalivum,  quod  ita  Tacies.  Irilum  polipadiuoi  bc  bullire  ia  vioa 
et  appone  has  species,  ejccio  primum  poUpodìo*  cinnamomuuit. 
xuccaraiD,  piper  et  alias  specie^  similat.  Pireirym  eiiam  appone!* 
re  Tacies  hoc  modo  Pulverem  ceni  melie  et  %ioo«  in  fase  iofuanm 
bene  movebis  quatuor  boris  aul  quinque,  in^^koiil  ilare  diniiltBi  » 
poslea  per  sacculum  colabis  quousque  illud  quod  dialiUal  clarW- 
mum  tbi.  Dieta  eorum  pulii  ti  digesUbiUa  ei  calida. — Ueoi  ai  do^ 
lor  capitis  sit  ex  melaocotia  in  unktra  parte  dolor  eril  €uiii.|n« 
▼ediue  ei  frii^iditale,  oum  tristicia  et  vigiUii,  urìoa  eoruoi  debel 
esse  albo  et  teiiuis.  Cura,  l^iimiin  purga  eoa  ierapigca  vai  sancì» 
pauli  vel  cum  hac  decoctiooe.  Qudd  :  Becipe  ellebori  nigci,  cuacur 
te,  seiie^  roasticis»  einoamoin»  et  aliqua  diuretica  tW  £ioiea  boip 
lire  et  miscebis  aim  succaru  et  luelle  et  habis  ìm  ^  p«irgari 
poBsuiiI-  U  ibis  eliampredklkis  licinas  sifliipUces«  purgatiaei 
purgatis,  Uibis  nùtcidatum .  aui  in,  adriauuiiK  esdram,.  npep^ifa 
d  hitjusoiodi  oum  vkio.  Ivilri  :u8  autem  uuges  hia  cafn^.a!» 
muscelioo,  putto»,  laurino ,  (uamodi  i  ia  parte  doleoilft..  1^^ 
UiinDttbis  eo8  cum  sali  i  et  kiuJMsniodi  calidis  ia  vioa.  Palirb 
etìam  ei  bis  lierbis  faa  uro  curo  laudano,  opoponacn  itc> 

Appones  eikiro  udori  a  riD  ne  incidaut  ia  melaacoliaai  «  mi 
lignura  aloes  et  bis  siroilia»  L  a  eoruro  eril  calida  et  digfrtibiliai 
Si  dolor  est  iu  capite  et  cBUdit  solis  vel  labore  «  non  debnol  W 
queri  alia  signa.  kti  iion  debeoi  icgari,  nec  aliam.  roedioinam  at*  ' 
cipere,  sed  C^cias  aquaro  buUiie  curo  rosis  et  roirto-el  Croni  ellilKr  ' 
pera  aqua  Illa  calida  lavanda  suut,  uuges  froiitero  de-  populnon^^aal  ^ 
succo  seropervive,  vel  poncs  vi^eraro^cucurbite  in  fronla  vel  nfuna  '^ 
rosatam  et  bujusroodi  frigida  pone  in  pannu  et  fronti  liga.  Eiacka  '■ 
eiiam  aquam  bullire  curo  roaUa  et  herbe  violaoen,  ni  inde  lafabia  ^ 
pedeset  cnira.  Si  patiunlur  \ igilias  eroplastrum  quod  insampiina  ^i 
diiimus  eis  facies.  Dieta  digest ibilibus  cibis  et  frigidis,  fimim.non  ^ 
bibaut  uisi  limphatum.  —  Itero  si  puliatur  caput  ex  frigjklni  fteiaa  ^^ 
aquam  bullire  cum  pulegiovel  origano,  et  ysopa  et  recipiai  Aunapt  ^ 
per  oares  ei  os  ut  caput  caledat,  laudaoum  ad  oares  teneaUnt  qpa  ^ 
calore  oerebmro  coofortetur,  uiigas  caput  oh^o  laurina  et  al»li»  Il 
bus.  Dieta  calidus  cibus  ei  digestibilis,  et  %inuro  limphiUiA4illi-  ^ 
lor  per  poros  revuceiur  ad  inferioniL  —  Itero  si  caput  paiiatorjak  li 
reuroatiiet  ex  debiUtaiead  puliB04iero«  vel  eiiam  paiiatur  •&  Ih^  t^ 
gitate  porururo  reuma,  signifera  certa  udii  haberous  nisi  ex  inft^  -le 
ciò  patieutis.TalibtM  dand^sunt  laxaiive  poiiooes  sicuk  osi  thcnui  %, 
derioon  y  pericoli,  quia  oimiuro  fluvuro  humorum  facii»  aed  poMfniii 
centra  largitatero  huroorum  specialitcr  sunt  daoda  ad  couforta»^  ^ 
dam  Jobililalem  cerebri,  sicut  est  aurea^  esdra,  adrtanum,  n|opl» i| 
ra.  —  Itero  si  dolor  fuerit  c&  hurooribus  exislentibus  io  sUmdmImIa  i^ 
hec  suul  signa ,  dolor  non  coiiUuuus.  6i  fuerit  pai  ticularius ,  hat  i| 
siiot  sigila.  Amariii^lo  oris,  abboroiujlio,  nausea,  sitis,  dolor  ca-  |. 
pitis  roujor  iu  dexlra.  Si  sit  iuveuis ,  et  colericus*  et  in  estatCf  €l  ^ 
l'iciie  «oroat  et  colera  ipsa  intcUigaluc  esse  iu  ori  stomachi  »  daUa  e 
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piCn^rdiiMi,  vel  Gum  mim  calida  ani  frigida  data  im^m 

ffMBiUnu  provocabét.  6i  vero  materia  neo  etl  in  ore 

pÈtgMMtmm  catatUco  imperiali*  vel osi ,  fel  pai 

PM  purgalioiiem  dabia  Irìferam  aarraceoicam  • 
I,  et  aimiiia«  qiie  oolericmii  humorem  vel  fervorem 
Diala  frigida  et  bumida,  f ioum  albirai  el  linpbaUiffl. 
te  capite  ei  lleiimate  e&ialeote  io  slomaclio,  n*- 
patimlvr  eirca  ea  atoroadii  eiante  prandiw» 
iva.  Qui  vero  paiitur  ex  debilitate  stomachi  et  kM- 
patf  mr  peal  eibua  qyam  aato  cibom«  urina  eomm 
era  iki  et  apiaaa  ex  llewiiate.  Qoi  eoo  patitmr  ex  iedigeslioiie^ 

Qei  ex  fcumate  expumat  eum. 
Cmm.  Puiga  eoi  cum  yralogodioci,  nimpbitlo,  vai 
»  ad  paeiieo,  et  eiiqiie  purgaet  fleoma ,  et  oiioMdle 
àquillam  viridem  el  radicam  feoicuii  oriiiutaUm  ie- 
per  triduMi  ioruode.  Foatea  toc  buliire  4041» 
eceli  et  oob  ,  et  isU  colatare  ad>mge  tertiam  per- 
ei caade  ligoorum  ,  et  aquieaoti ,  et  marticia«  el 
CI  kii  similia,  qoibui  atomadwa  confortabir ,  et  diur- 
eemiea  el  aimul  beHire  bdei  eiqeeed  ooouimpliaQen 
«HtdeeirteaiuMi  reaerva.  Vale!  boe  conditimi  ipleiieticb ,  e- 
^ie  bene  membra  purgai.  Uec  eiiam  generalis  ducU ine 
oxinMiia  pooere  deas  parteiaeeli  et  tertiam  meUis.  Senqper 
cai  mane  cnm  equa  calida.  Facies  eliam  hoc  oiimel.  Ha* 
tiUum  facies  buliire  cum  aceto  cui  adìuugm  tertiam  par* 
—  Ilem aliud  simplex,  t'olia  laurioli  Vi,  vet  Vili,  pul^ 
lac  inde  crispellaSt  et  da  comedere  Item  aliud.  Kadioem 
in  peUerem  redige ,  et  fac  crispeliaa  vei  pastUlos.  Ilem 
rape  ci  in  aceto  pone  el  buliire  facies  ,  cui  colato 
tertiam  appone  el  lac  buliire  usque  ad  ooosumpUooem 
ti.  iMÉnd  de  aemioe  merlce  accipe  el  tere,  et  peosum  duorum  •  . 
im  equa  calida  et  malie  de«pnmato  dabis.  Oabis  eliam  pil- 
Bccipe  masticem  ,  abaiolbiuro  ,  cinuamomum ,  distem* 
ir  cnm  iacle  tilimali.  8i  non  potesl  hn  uU  >  da  pauliuum, 
«I  tharodcrioum  yperiooo,  el  aupra  dictam  in  cura  capilis ,  vai 
da  ai  mfidum  eleetuariom  quod  desicoel  fleama,  vel  pone  calida  e^ 
Ila  ulceron  et  tolia  autepithima  ex  calidis  berbis.  Item 
eufurbium  ,  esuhm,  masticem  «  laurioli  (olia, 
distemporeoUir  cum  Iacle  litimali.  —  Sipatiunlur 
in  stoma  elio  existente,  discerné  illos  ab  bis  qui  patiun* 
ex  debililele  el  iodtgestioue.  I^rìroi  iiimirum  post  cibum  el 
patiuntor  dotorem  in  capite  et  maxime  io  sinistra  par* 
li  vero  dicli  post  dbum  maxime.  lUiaulemquipatiunlur 
n  tenmale  stomacbi  patiuolur  gravedine  circa  precordia  et  plos 
cncreant  bis  qui  ex  roeliocolia. 

Cnns  Debis  eis  si  vtres  permiscrkit  cera  ci  iarapigram  laxati* 
^ym  %cl  »nf:ti  pauli-  Purgationem  vero  dceisdem  medicinissim- 
ì^  Iter  aJ  f-ifórdcicodum  stamclium  |  et  bona  decluxria  et  con- 
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forlaliva.  His  vero  qui  ei  debitiute  itomaclif  pfttmotiir  non  di- 
bhaliquam  bmtivMi  sed  poierbdtre  predictai  madictUM  tini- 
plioes,  bona  etiam  dabis  dectnarìa  ei  diamarsaritoOt  diacimionoi. 
dialrkont  pipereon,  ptivìs  acrostioon.  Que  ai  babera  non  polarit 
da  diacalamenUim  ei  aliqua  que  ipie  Aieere  poteria 
exigenUam  egrilodiois.  Pones  eiiam  saper  atoinadMMi 
piastra  ut  cai  creoneum  ei  bujuamodt,  ei  nogneiUia  potemap< 
pooere,  tam  hisquaus  predictis  ,  scUfcei  MogoAt  OMiciatonl  si 

nilia* 
Uem  de  daian^jÀÌkH.lM  iiió^pmtut  Camlsa^ial.  | 

capilis  sii  et  caieaesialente  kieveiiiia  eapitiaaicuiliui 
postemalurn  •  vel  vulnera  quod  cognoadlur  quie  dolo 
Mius,  vide  ulrum  sii  buaoniin  an  colere  vel  sauguinh.  eul 
ma  ani  colera  ntgra.  Namsi  sit  apostema  vel  vnlnua  aperta  acMi 
8i  ergo  sii  ex  colera*  quod  ex  calore  perei  piiur  et  vif^ii,  ailit 
IriniUii  oculorun^  ardore  narìuoi*  vonutu,  abbonatealieMU  .ai 
copi ,  urina  crocea ,  vei  aurea  »  et  quaudoquideii  albo  ,  Ji 
caput  peiierit  «  quod  et  malun  eii  signum.  Purga  cus  Ih 
ìtaftcto.  Recipe mirobalatti  citrini ,  muodaii  S.  11.  tei  I?. 
tanna  8-  ls«  pnuia  X,  tamarindomm  3  *•  et  ft.  Goqiiaolur  fiato 
com  prunis  diu  in  manibus  fricaiis  ,  incoiatora  rervenli mirtHK 
le  mitte  niirohabHiQa  cttrinos  et  iamarìndos,  quibus  per  diMS  ni 
uoctem  dimissn  prtiis  manibus  fricata  coleoinr»  ei  cnm  {.  11. 
lopi  acetosi  bibctur  ipsa  colatura.  Si  airopus  tibi  non  Ateril^ 
taotumdem  meliis  violacei  vel  Iriferam  isiàm  cum  3. 1. 

nee.  Bccipe  mirobalani  citrini  mundaii  vel kefarii 

dati  3.  Ili.  indì3-  L  vel  fs.  belUrli  ei  emUici ,  aingulonm  JL 

VK  aoisi ,  semen  feniculi  aa.  3.  V.  tamarindorum ,  caaaie  Mnin 

aa.  3«  111.  vel  |V.  maone  3*  H*  tnellb  siropunoUs  quod 

M  deest  siropus  tempera  cum  melle  superaddaos  tantum 

quantum  est  et  pulveris.  6uperpooe  capiti  calhaplasma  é 

Hs  rubeis  pendere  S  !!•  ra^  3*  I-  brine  orde!  3.  I.  el  I 

pera  cnm  equa  rosacea  vel  cum  succo  solatri  :  vel  lentia  a^m  fee 

famentum  pedifaus  cum  equa  in  qua  coda  auni  malva 

viole  vel  miriui.  Unganiur  piante  cum  lacte  minta»  el  i 

ceo  vel  lacte  et  acato.  Si  sunt  vigilie  fronti  appone  lao  mnliatii 

cum  aliquanto  opio  ei  eleo  violaceo,  ei  eleo  acerbarum  olivmim. 

lo  cruribus  vel  cernie  ventose  apponantur*  Si  dolor  sii  ok 

oe  de  cepbalica  miuoe  sanguinem  in  brachio  vel  in  m 

que  est  pollicem  et  indioenst  deinde  purgabis  ei  eetera  farina 

pradicto  modo.  Sdas  autem  quia  sa  sanguia  sii  cause 

piene,  ei  maiime  eiroa  bcienw  oouli  etibcies  tument  el  robcal» 

quasi  livida  ei  hiimida  Cscìes»  ei  infum  lingua  tumei  »  m  dnlcii 

sapori)  est,  pulsus  plenus,  grave  corpus  »  ei  qoasi  labore  liii%ft- 

lum,  urina  lactea  et  spissa,  vel  albascena  ei  spissa.  «-^  Item  ai  ali 

n  colera  rubea»  vel  Oeumate^  dolor  erit  gravis  et  intolerabtlis» 

(0  Dal  M.  dm.aCMusam^mg.  h  ^  loS.a 


119 
k%IÉM«Mepto  quoi  de  Heumale  nj^ItniMt,  et  Nagw, 
itMtihr,«itÌiiMlia,|Nilwi)pleDiu1iliiisetlanlM^  ari> 
«t  chn«l  vealar  ctatipitM.  -^Id  aetaMIbtittiHter 
•  •!  ailM  timlHs ,  ««lliiieii  ecrtor  fHitabéa» ,  el 
•I  «KMib  la  hls«il«Éiiiv  vtHler  eumpUhik  cocMIi 

||%n  Mt  4M  Beo.  doosoHÉal  i|»iM.  oiMb  IgaM,  i(tiri' 
man, aw*, wmHUb, e^iwJB  ^nìifrliÉ,  tlMdiIplMii  «tdK 
I,  «qiihir lk«ai  com  omseeliaft  «M  «M  MMtaOt  SI  «ott 
*ii  «b  *  talli»  ia  lertiaat  éÌM»R:  «M  S  |«MM  4à 

ìmn  aqua  -,  la  ^  «bdUalut  taarus  >  mea* 
•  alena  «  etnooiiRe't  eeleaMaiaai.  Praant'iMf 
ei4ra.ailMlMiaai,  tjMtnim,  wàUMUaH 
éilor  tìttt  «temeefcft»  «wtam  aaiilfce  ttiai  ♦wrtttt 
feuHall  le  MOgifae  et  iBaipiii  el  «tei  «t «MÉMtttilt»  1» 
«riMl,  Mrfaaa .  «el  li  «k  tMuM'ilil  él  «UHM  MriMtl , 
larftea  •tperieri  vHeuai  MMMiMrMl^atMoè'atfeÉftf. 
faalMaiMb  «M  «Ha  cadMi  (ff/ '^' ' 
*  M^Ui  ir.  B.  Gej^tbeaUto  Mbr  talMebM  ìMiMeilf 
is.  Sto  IBb  tal  M  eMi  IUnv  dima  M  fBpiHlii««  «MM» 
n  A  M*  «in  ipUttbpHè  m»  ^«Mliiriift.  SI  «bM  rft 
I  ipnsi  cppiiv  I  e*  wKmnm  n  niivpn0  n  co  t  vip*  9m 
WL  fliAiUDUticiUeot  Ulquii  ^(dÉliKllr  InttMttltf  Mi  ìhm- 
ot  fatte  iMxfiiiè  81  ^Miodo  ttiMltidi^  cuv^MMrMiioiiH 
eqiilh  •  nlsiilibHl  i^itlMttf  Mt  tilMlli  bullMr  Aiii« 

■  coriMit  lit  eaUdum,  Si  tiilem  a  ilMMìllii ,  dotar  M  hi- 
M.  Goal  it  ex  vitto  ipsk»  espHb  »  tot  M  et  tmguiM  > 
ex  colere  ,  aut  ex  flettmitet  aut  et  wdaoeolb.  M  mileei 
dIbt^  rubea  •  hec  erunt  signa  ,  ufitia  intensa  et  all<|oaiilu- 

,  ealor  raciei  cilrìnus ,  rastidiam  «  lapor  sfMili  in  ere 
Dètnr  auteoi  eis  apozimA  supradietttfnde  tliainaritt- 
ria  Ortnla,  mirobaiaiit^,  violbet  oooBce  sia  ni  9it|ierio§  di- 
V  Piirgentiir  eum  trirera  sarraeana»  etlant  sternutameli- 

■  bete  melierb  vel  cam  ficBqa  in  etidaniiiete  tntlnda,  fel 
onganUir  naras  exlerìiH«  AMnanttir  nadei  ex  deeo* 
,  papQveris»  rose*  tìM^  Si  antenft  yatnintitt  faMittp- 

I  •  OHI  epe  et  lacie  nmlierb  di9teoBp0nto  ungmtnir  nares 
ifd  extra,  vel  teoipara ,  tei  oogatitur  narsicmn  .••*.- 
ti  vd  requie  ConTert  etiam  si  dederfs  atiquam  predicta« 
ialamm  in  sere  dtstemperainm  cam  aqna  Mgida.  «^  Si 
a  ex  sanguine  doloroaplUs  urina  erH  tnlansa  et  tiiiisuta  » 
(tea  «  mnida  et  inllata  «  saper  in  efo  duleis.  Gujos  pri- 
lesi Miguinem  de  vena  capitali  mHmi.  Ikl  slematatioet 
laoeo.  Uogaiur  eliam  ca  put  ex  dee  ròSMee  et  papnleen  , 
ideo  maceo  et  acete.  Ui^antur  eliam  tempora  eum  aflm- 
ti  timol  mixtis  et  tritis,  tei  aecipe  uitrom  album  et  pol- 
,  et  brinam  ordei  et  pulrerem  thuriSi  et  masticem  et  di- 


i. 


tenùaa  l'articolo  del  lii^  tmirn 
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tlempera  cum  albumine  ovi  t  et  pone  supra  fNibuoi  virtiKcfii» 
doioreiii  slatini  mitigat.  fieutetiam  predicle  abiutiooetpedum. 
Si  vero  Qt  cs  Oeumaie  ,  urina  erit  piuguis  et  femns^p  facies  alh» 
et  iolala  Cura  talis.  Prioio  purgeotur  cum  ierapigrt  acuta,  cuoi 
scammonea  coda,  si  epar  infirmum  babuerit ,  scammoMa  oimi- 
rum  cruda  epar  inflrmum  ledit  t  sanum  veio  noo ,  si  dislampa- 
rato  in  oleo  fuerit  per  IV.  dies  t  uogatur  etiam  caput  olaa  camo- 
melino ,  anetino^  laurino,  marciakw —  Doloris  autaos  capitisc& 
melancbalia  bec  eroot  sigpa.  Urina  lenuis  et  remissa,  iMias  Ufi- 
da  et  mMilenla  ,  saper  io  oreaoer ,  non  moltum  patiuntor  Grtti- 
dium  ,  quemadmodum  iUi  qui  ex  fleumato  laborant.  Hi  autcm 
qui  ex  melancolia  patiuiiiur  purgaodi  sunt  ex  ierapigra  vai  iara* 
logodion ,  theodarioo  aiiacarJio  ,  iera  fortissima»  pauUno,  piHu- 
lis  aureis  »  pillulis  cochiis.  Prudest  eiiam  istis  qui  paliuntur  es 
fleumateablutio  pedum  in  aqoa  exdecociiooe  calamentit  pulagii» 
orìgani  «  et  similium*  Conferunt  etiam  utrisqua  cum  saio  capri- 
no he  opiate,  miiridatum,  aurea,  alevandriuufit  precipM  aoly- 
fa»  vai  diacasloraon.  Confort  etiam  boc  emplastrum  ex  aufaikfiK 
piretro  »  sinapL  Solet  etiam  sinapisoMis  solus  multum  conféna. 
Trodast  etiam  eis  qui  pàtiuotur  ex  colera  nibaa  vel  ex  Hàiimalo 
post  praudium  vomiUis*  Coofert  etiam  dolori  capitis  ex  eàlidil 
humoribus  emplastrum  ex  opio,  cibano ,  cum  frigida  distampa* 
rato,  etsuperposilo  pulsui.  —  Dieta  patientium  in  capite  sii  la-    < 
lis.  Pania  mundus  et  bene  cocUis,  vioum  album  et  subtile  aan.ri*   i 
mis  forte,  caro  digestibiiis ,  utaonualis  agni ,  gallina  ,  pulii  aa-  i 
rum,  perdices,  Cssiani  eie.  Cavoaot  a  carne  vaorina,  cervina.  A  i 
venlositalem  generantibus  ,  sed  precipue  a  leguminibut,  a  IkÙs  \ 
et  assatis,  ulantur  vero  elixaUs.  \ 

Deeephaita-  M.Barthol.  Cephalea  passio  (est)  quandoquidam  i 
est  ex  vitio  capitis  ut  dictum  est  quaodoquidem  ex  aliis  locis  •  m  i 
a  stomacbo,  quod  coguoscilur  ex  doloris  intermiaiione  ul  dictum  i 
est  superius ,  et  per  abhominatiooem  stomaclii  ipsius  ,  et  lor-  i 
Uooem  ejmdem.  Ifit  etiam  quaodoquidem  ex  ventositate  stooM-  i 
chi  generata  sino  bumore-  Quod  si  fuerit  ex  alien  jus  quataorte*  i 
norum  babundautia  ,  sanguinis  nimirum  non  babet  locom  astra  i< 
?asa,  purgetur  bumor  qui  in  causa  tibi  videtur  esse  cum  pradidis  ;< 
adjuloriis  in  tractatu  dedolore  capiiis(  I  Ì.Si  vero  ex  ventosilala  fna-  { 
rit  ponatur  emplastrum  supra  stomachum,  quo  Ree.  cinnamomnm»  | 
i.  minutissima  caneila,  tiaccarum  lauri,  caricas  infusas  in  dulci  ti-  ^ 
no ,  masticem ,  absinthii,  panemsiccum,  et  distempera  cumdid-  | 
ci  vino  ,  et  pone  super  stooaachum,  vel  etiam  cucurbitaa  slnesca-  \ 
rificatione  super  oa  stomachi  pone*  Ventoaitatem  babentibus  vabt  ^ 
potus  eque  calide  in  mane. 

De  mniQfama  ji.  IL  B.  Epsigranea  est  passio  capitis  in  omdia  [ 
parte  aut  io  daxtra  ,  aut  in  sinistra  ,  quod  aliquaodo  flt  ex  san-  . 
guitte  aliquando  ex  aliis  bumoribus.  Si  sauguis  in  causa  fuerit  ^ 

(i)  la  oisrgìtta  Ctfiiira  MaiMifoim, 


MI 
per  oriiaiB  imgHni»  ,  et  phigiienet  habNttAK 

«  VHBMtolT' Wl'CCpIlMM  %  ti  VltW  É6tal  6t  iMIpW 

mytn  Mh  htnut  tfbi  iir-èiBHr  vMtMtar  «Me  , 

pvMNlis  ft^iilM  ra,  ■  fiostfc  iÉHltetiir  mì^Ié  cquiìé* 

ItaAUnfare  «d  fhriM  tHlM;  et  atétkéì»  totlnb  «Mv  «t 

fasi»,' fdM  etfMi  |iMNnulBri>riN^  hMM»  doleDlefli 

.  FM'èlhB  ibdem  ttél^j  hMMoio.  iiedM 

Hw  lA»  fli  9oHr'Mai'4MtMi  «tliéii.'at  nAMI . 

^ttpHe rccipitr,  P^rfltet Darei.  Si  fero hlenè  Mh 
pi^er.  €vfkrttaHi«  MÉMRftMMi  Apwller  61  d  Menpe* 

Aniett  |ÉM|VlÌIRrm  6^fiW6MICQMi  IH  'Cél  IMMOdl 

ippeMrwiiieiiiirrewrfO"i  era  «vieBi  vpw  ine^ 
liiTll  lÉlW  lMMÌI>Hél  ftMM  «rttMi  IdfMlÉlfMM 

d^MM  fatte  atHffflMtfpMatli'MvaM-'fittMi  ^iialp#tef#B'> 

À  b«  •>  ti<>H|alti]iilla'  niftim|ia'a>iriJW«aittta  èiai'«|i- 

aacMW  tip  "IfeiMiiaèa  "MifM  "akiaveiN  Mnfftf  'et  mi6 

aiawtawfcrtrtlr  i>ari  «Bette  affkii  oMìimmi  est.  >^ 

__aéfdtmm  Hhiik  ttpélkMiiiÈt  rwyémiMifj  9ée.  il» 

MHpHtiiy  Fvffessi  fsMni  ndiMnii'  iMirrnMi-  wèhiéè  ij^eMV* 

bete  >  relifutte  et  ffoMiviMI  Intf pfofflMMlMr'f 

aniOTi  wmcew^  »  parnn  enne*  iinsie  peweBr proeeib 

li  opHii  doloran  ,  «t  il  ptf  Mitoei^  emee  petMierM^irgettl 

I  oBHHB  ■omoreit'BKÉiefli  écvmii  t  twqiii  retMwil  «  me* 

fWBCTfeiii  f  ooD  rensiipm  mie  lenpoe  ceBRieni  neri  • 

Mflipe  utetortceloriei  et  feAfpMfli  MteM  iMitiiMMlietail* 

tuDpof i  iMMtiir  pyr§eiit  dMitoi  ci  }fififfif9$ét  octf- 

eoefli^orpQf  ioìwm  ^eiBiii§MHBornitfi«  pòeeMeeeii* 

9  VDBiivi  VQiiiiiUiCVpfviieifiaviiieiviBDffiiinninpiVKioiiins 

iy  pserfttot  eMleieeiilwi  lenedwi  eoeriMifUM*  Hec*  etoei 
X»  IT.  wrieiHe«  iMiiicPf  neonre,  genomi»  iceimeneeM. 
^  e  om  MOiò  eeoKf  tfrfdis A  ^leidf  ^  et  IIk  pilIdlBi  et 
tlbmm  tei  miIcMmì;  TU*  fd  n.  Infecti  óinfnmi  o- 
per  IX  ;  4iei  ectìpMt  ilW.  -^  PilMe  Teteotei 
e  tlDfMClioed  eepol  eeceMenteni  Miciir5c|ffe  f fMiÌ« 
ileeffios et  vbmee kMnMtOf  wMl  qoibot eeeelkilo.  Boti- 
GitftatfiMi  et  Dl|{fevwl  »  tuocere  ^  edtei  lM|in« 
riUi  ee.  3*  H.  foNf  eevie ,  ifelMuti ,  Toei,  niMicb,  eèlòìq[uiiitidet 
et.  3-  i«  dloei  S-  n.  cooSeeeoéitiUo.  Gepól  pórgetifiiiii 
■ce.  piretri ,  ilepliingrie ,  tlnipllM.  }.  I.  ctstorei ,  me- 
iMi».  5  II-  cerifenmS.  II.  cftkmeefti ,  origeol  ee.  3  '•  mei- 
ht  ^Md  tttn.  CUNiflce  tic.  Gerire  decoqoentar  In  fino,  et  terenlor 
K^  «e  ia  morter io«  pott  aorfpe  poi  Ttreei  topredideroni  tpeciemni 


et  misce  sinMil  Icroiulo  Jiii  ut  uiuim  oorpiB  fiat  p(M  cum  raelie 
fooOciatur  in  miMliiin  elertuarii,  et  qiiiiin  volueris  caput  purgare, 
accipe  panini  cum  pollice  et  inunge  pahlum  aperiendo,  yt  OeunM 
valeat  c\ire.  —  Gargarianius  optimus  ad  dcponenduoi  ouine  fleu<- 
ma  totius  capiti»  .  et  ad  dolorem  eìm  aurerrndum.  Recipe  piretri 
....  sinapis  lotidem,  pulegti  regalia  calaineiiti ,  staphiaagrie  • 

ziniiberiii,  ysopi»  piperis cofice  sic ,  omnia  almul  fera 

et  criba,  et  «ecundum  qunniititem  pulvcria  adde  acetom  «et  su- 
per leotam  i^iem  lise  bullire  parum,  post  mellb  tcrciam  parlai 
adde  et  bullieodo  bc  inspissari,  ut  gutu  super  unguem  poaitead- 

hereat. 

M.  B.  à^in/Uuitméf  cttÉÒrL  Imlitio  oerebri  est  passio  per  qum 
facies  inflatur,  tempora  solito  altiera  ,  obtusus  auditus,  tene  ere- 
rtc«  ruborin  vultu,  ocull  promluent  ut  in  strangulatis.  Hec  qui* 
ilcm  passio  quandoqoidefli  flt  cum  febrequandequidernsioe  febre, 
nat  oliam  quandoquidem  ex  sanguine,  quaodoquidem  ex  abishn 
moribus.  fii^i  flt  ex  sanguine  et  reoaos  sit  peisio ,  flebotometar  da 
cephalica  contrarie  partis.  Si  fero  Tetus  «  ex  eedem  perla,  ia- 
ridatur  etiam  wem  qne  sub  lingoa  est  •  et  vena  que  est  sub  palioe 
pedum,  si  virtus  et  etaset  cetera  penniserint  Si  autem  alins  Im- 
mor  sit  in  causa,  purgetur  cum  adjutoriia  predictis ,  poalea  Ibe  al 
tale  cathaplasma.  Accipe  OMdullam  panis,  et  semen  Uni  «  fariva 
ordei,  coque  in  equa  et  super  locura  dolentem  pone*  —  Dolor  ca* 
pitis  aliquando  At  ex  caliditaie  aeris,  aliqoando  ex  frigiditala«  É|U 
quando  ex  opilatione.  Qui  vero  ex  caliditate  aeris  flt,  ungatareum 
popuieon,  cum  eleo  rosaceo  et  aceto.  Si  vero  ex  frigidìtala  ai^i- 
tur  cum  eleo  rotaceo,  anelino  et  camomelino.  Si  fero  ex  opiiaUiK 
ne,  ungatur  cum  eleo  laurino,  anelino  et  rutaceo. 

De  feolaaiia  M.  0.  Scotomia  est  passio  que  vertigo  dicilur  Saa- 
tosisnimirum  greco»  tenebrositas  Ialine.  Fit  autem  quaadoquidem 
e\  villo  capilis,  quandoquidem  ex  villo  stomachi.  Si  ex  vilio  capi* 
lis  dolor  sit,  orii  ooqtinuus  «  ex  villo  stomachi  intarpolaUss  eaas 
abhominatione  et  lorlione.  Fit  etiam  quamloqoidem  ex  romgM 
Ila  omnium  membroriim,  scilicel  cum  caler  in  eis  habuadat  •  di»> 
solvit  aliquid  ab  eis -in  venUisitalem  que  redundans  ai  eapaibcii 
scotosim  «et  si  dolor  alt  ex  vilio  capilis  ,  et  sanguis  In  caom  essa 
videalur,  fleboloroelur  de  vena  oephalica,  nisi  virine,  elaa  ,coii: 
snetudo  prohibeant.  Si  vero  ahi  humores  in  chu  fuerint»  com  so« 
pradiclis  medicinis  purgetur.  Sed  si  dolor  ex  vilio  ntnmachi  fae- 
rit,  cura  in  emigraoea  dieta  adhibealur,  —  dieta. 

Dieta  vero  talis  sit.  Abslineant  a  jeiunio  «  a  tarda  cena  t  a  uh 
mia  commestione  •  a  caliditaie,  a  frigidilate,  a  caulibast  a  Isirta* 
cis,  ab  omniboa  l^uminUms,  et  ab  omnibus  inflativi^  et  ab  omni- 
bus indigestibilibuH,  ut  est  caro  bovina,  cervina,  leporina,  caprina 
etc.  et  etiam  ab  omnibus  volatilibus  in  paludis  et  slagnis  degnili- 
bus,  ut  aii^ribus,  analibua,  utanlur  piscibus  aspralilibus  etfluvia- 
lilms.  De  vobiilibiis  utanlur  perdicibus ,  lasianis  ,  pu  Uis  gallina- 
ceis,  Canio  arieiina  annuali  et  porcina.  Super  omnia  la  nwn  a  coi- 
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l««b9liMMt.  Sunant  aulem  Mi  ierapigram  semel  in  ebdomada» 
«€l  Ibcoderkoin  anacardium,  tei  pilUilas  aureas,  fel  cochias,  sed 
raro  dentar;  delur  eiiam  eia  in  mane  oxìméi  ei  io  sero  aqua  cali* 
di  ri  poal  pnadium  vomitusprovocetiir  Quod  ai  crudaro  urinam 
,  éelor  eia  apoiima  superius  dicium  de  agarico  ad  biben- 
atoaiìt  vero  fil  in  fooiasiica  cellula  capiiis. 
Hm  é€  €odtm.  Jf.  f .il.  (  I  ).  He  patsionea  ex  crossa  ? entoaitate  rei 
icvHBiatt  frigidiaamt  hooioribQa  in  prora  oerebri  doroinanti- 
Mt  ìb  Tisiris  cerebnm  dreoOMianiibus  aui  coadunatis  in  sto- 
effo  pigram  vel  ibeodericum,  fel  atomalicoii  Jo- 
)j.  Abalineani  a  ? iwrteolibus  %  iactucia,  legumini* 
«  hdecqirino  »  fd  o?ino  (  et  eaprino  )  ,  et  abeisque  gene- 
rwÈÈm  dwaoa  Iramores.  Si  autem  fit  ex  crosso  sanguine,  amputo- 
larfcpkalira  velminuatur.  Detnde  ratarlicum  sumatur  de  aloe 
«ride  agirico,  aaC  de  nHrobalanÌRcitrinÌ9.  Si  autem  sii  in  sio- 
aaAe  hec  peaaio  es  coUigatione  cerebri  rum  alila  membria«  am- 
ke  arterie  incidaiilar  qneavol  posi  auricnlas. 

lini  éé  imfUlkme  centri.  M.  I.  A.  (2).  Passio  que  inflelur  inb- 
fia(3)rerebiihiq«aporieperìuniur,  ultra  modum  pessima  est  ita» 
Vll.dies  homiaaocddai.SitaDfien  ho^evaserini  liberabuni. 
pesaioefe  hec  signa.  Tumor  cum  inflammaiione ,  tempora 
elliwe.  enditna  obiesos,  rroe  erette  et  pubantes,  felis  do- 
■Mìor,  mnc  mìeor,  rubor  in  fQliu,oculi«  Trons  propel- 
akrui  in  transgulaiis ,  facies  iumet ,  et  ioium  caput  inier- 
ita  ol  ex  ipso  tnmore  crepet  coti^  et  aliquando  fiant 
^i  ab  igne.  Hii  mot  fleboiomentur  de  cephalica  et  muU 
tos  asBfffrts  cxlrdiatiir,  deindo  si  vires  permiserintt  vene  incidan- 
tv  «ensi  neres,  vd  sub  lingua,  rei  rena  quc  est  seeus  poilirem  pe- 
éia«  cB^ti  imponalur  rinum  lel  oleum  ro«aium.  Baso  igiiur  ca- 
bile cMbaplafniabis  cum  pane  \el  Tarina,  in  aqua  et  oleococta,  aut 
liai  seaiine  siniliter  cocio,  Tenter  Icniter  solvaiur.  Eiquia  iohac 
Hsdosw  VOI  pre  dolore  perditor  cureniur  sicut  in  squinaniia  legi- 
IV.  Jvreol  quoque  ad  hoc  diorreiica  Si  dolor  sii  ex  constipatfo- 
■e  pororem  engantnr  mm  olro  camomiilo,  vd  ruiaiio  vel  laurino. 
^  datar  iH  ex  percossorat  vel  mina  vel  inflaiione*  vel  inOamma- 
immt.  H  lomor  extra  non  appard  periculosum  e^t.  Mox  igiiur 
tur  et  clisteriieniur ,  deinde  fomeuteiur  caput  rum 
vel  cum  lana  in  oleo  calido  inriisif.  Juvani  que  ioflamma- 
twaAes  prodesse  diiirous. 

km  me  doiortcapim.  M.  Co.  (i|.Dolor  rapiiis  mulioiieos  fit  ex 
'^4rn,iicot  exfleumate.sed  liocduppliciler  fieri  diximus, quando* 
^itdem  etiem  Ai  ex  colera  in  siomacho  habundanie  quandoquidem 

-  .Cy  Uh.  Awr.  dì  CosUatieo  t%f.  U.  p-  log- 

t  M  mmr%in^U.  Io,  il  che  dinostTA  che  0  llaesini  Cìotadui  AfRacio 
«a  ^k%àor^  del  Uhtr  Jurtv9  «ttrìbiiilo  a  Costanlino  Questo  arficoto  fi  lro< 
*ittd  L*h  Aw.  dì  Cottanfino  cap.  II.  p   109  H. 

\:  Vi  Uh.  Aur   dice  rocalur  injtammaUo.  H. 
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ex  roleni  In  eiipilo  rxislMite  9ì  fero  ex  coltura  In  «^lomadio  Bit  t 
hec  enint  ^ìgtm^  iUAor  (It  vme  inlpimi^^ione  et  per  totum  eqiiali* 
ter«  et  tinnitum  pAtionttir  aurìuni.  In  pHiicipio  etoie  dèbh  rifo» 
(Him  m*clo§tinì,in  quarto  voi  quinto  die  dahi»  fomilif«ni  intriar* 
cham  out  purgabis  rum  tnmiihniHs  ani  ansie  Aitala,  vel  cum  w- 
robolani5  oitrìnin,  fel  cum  triterà  sarrarena.  ani  oxi  litatiTo.  Hm 
niminim  (Ieri  prefipifnin,  ^i  reeen»  fnerit  egritudo.  Si  «ero  kii* 
go  tempori  passi  fuerint*  da  eis  pnlferam  de  aene  <n  triliBni 
racena  dMemperatom.  — Hi  ?ero  dolor  ex  roterà  in  ipao 
esistente  et  fn  estate  ftoeritt  hec  ermt  signa,  dotar  ooot^ bunrir»'^ 
intompnfelatem  péliontur.  Tbac  ergo  sic  est  eurandna.  Badi  a* 
put  precìpias«  et  ungi  caput  oooi  olea  rosaceo  aut  rum  popadeo»* 
ant  solatro  aut  psillio  in  aqiia  aUoto.  Crura  ettaro  eteaput  TosMa* 
taiNs  de  malvammi  papaveris  et  portulaee,  josquiami  decoctMi) 
et  oleum  rosatum  pernare  iniiciatur.  Dabit  etiam  IriFaraiii 
oenam,  cum  amido  Clistere  etiam  fsdto  de  thaoMHMdia' 
cil>us  bibantque  detertio  in  tertìMi  dfeai  lanMrindos 
8r  tero  dolor  capilis  ex  melancolia  cootigerìt,  daodom 
de  ieraptgra  Galani  simplicis^  donec  kidpiai  inapisnri. 
etiam  patientem  cum  theodoricon  ypericoo.  Facta  faro 
ne  «  fSKiasauper  capnt  purgar!  per  nares  »  de  anrea  alriawlfiil  , 
out  de  piHuIis  diaeastoreon ,  ongatar  caput  de  eleo  p«lagÌB»,iM  | 
marciaton  Opiatas  etiam  daodaa  precipimos ,  «t  ert  CMlm'at.ai^  i 
milta. 

De  iùÌorefroniisMXoil)iì  quia  Trontem  dolueritdeaanBirimk  i 
et  urina  sit  colorata,  minotfonem  Beri  precipimos.  ii  fwno  Mia  | 
In  rapite  fuerit,  et  urina  rubea  et  spissa  apparoarit»  damnalbaM  | 
derifon  ypericon,  aut  ìerapigram.  Qui  dolor  si  soliitaa  m»  -Abo»  | 
rlt,  damas  freqiienler  de  simplici  6i  fero  oseiìoratM  (u&rU.ph  | 
tiens  ,  damus  de  eodem.  Si  non  opiatìs  subf  enM  praci|flaMU'#  i 
non  est  aurea,  opopanax  «...  et  similia.  6i  vero  aali^pm  Irt^  ^ 
rft  pesato,  facimos stemutatorìom  et  potiaiMS  huUfaa  aftalmi^  | 
aieot  est  theodarioon  yperioon,  aut  ierapigram  patrtaHM  4k  fkm  | 
plid,  etiam  de  opiatlsalmiliter  darì  praeipittua.  ii<ftMi  " 
ex  calóre  dokierit^  ex  ^Nda  equa  rroniea  dahntam  6t 
quenier  fomentar!  precipias,  poslea  psnMKO  lineiim  fai?ipeili:ail 
succo  dpreoli^  fel-samperfife,  fel  in  eleo  f  iolacao 
ffftmti  sepius  apponas.  Si  fero  ea  frìgiditate  dolor  talia 
piilegium.  polioiiiaro  et  lauri  folia  diu  in  equa  bulliro.faflin»él 
inde  rumigattones  capiti  inBimi  Taclas  quo  usque  audet« 
Ut  emplastrett  de  cimino,  et  baccis  Isuri  et  pid%era  pnlflgft 
mene  distemperato ,  et  capile  apponatar.  Ad  ^ertigiaem  fiMIi^ 
sife  oculorum.  Apium,  siiccum  ufarom  immaluranim  cum  ohe 
f  ìolaceo  simili  mi\to  super  fhHitem  léga  in  die  rei  in  iioeit«  Ad 
fertiginem  capitis  pulegium  cum  suo  Bore,  betonlcam,  abrMislrim 
trìtum  rum  melle  et  aceto  vchementissimoi  J<  juous  bibe,  et  avK 

(I)  Al  margina  ai.  C. 


t4S 
4e  ifib  herliii.  — Ad  maliuB  capiiit.  Coordam  aggre- 
kMm  tmm  Tino  bibes  inde  Uììnis  diebiis»  lafabia 
totiif  diebut,  et  8Miil>itur. 
SiloInMi  ad  auferendot  piloa  ita  facito»  Aceipe  cai- 
iiAHIitiy  cribnUm  et  io  equa  fumariae  pone  et  eam 
^aBPWid»  heMCoqoi  dimitle,  postea  auripigmoituni  bene 
itoafMbritoti  CUI  calce  poo^  et  panun  eleo  aiinisce  « 
rf»btM  ■•te»  damma  ad  illius  probatiooeoi  peonam  pb- 
IMaUawB*  el  aieadHi  et  bomia  fnerit,  plmiiani  paoe  lo- 
vUaUa.  Becilaque accipecuoi  voliieria  In quapar- 
eo  Ulines  et  laoi  din  diaiittai  dooec  ^Uoa  de- 
qwd  cito  flet,  poilaa  vero  loca  tic  .  •  .  eo  it- 
CBHda  iafari  paviot  ca? eaa  cun  hoc  bceria  «  ae  ìmc 
aaper  coteoiiedeat,  solet  oimirom  eioiaiia  ani 
—  llani  aliud  tilotnini  le? ioria  ? irtotia.  Aeeipe 
«riephoaii  etunaoi  cere,  et  in  tetta  reaiitle«  et  bene 
et  tepidiMituper  loca  pone  pilota.  —  Ut  pili  re- 
eft  Mitto  loigioret  fiant,  acdpe  apet«  laudaoom  et  livi* 
i0  eleo  ooomiuni  ?  el  in  eleo  lacto  de  ?  itelUt  ovorum 
■00  capnt,  et  priva  miiscit  Frica,  et  poat  in  nocUoneni 
iwiltercni  bctiam  ei  talpa,  serpente ,  et  ranunciilo  qui 
ittvenitiir,  eombuttis  in  olla  rodi  i.receoti  onilato  vel 
<  I  )  orificio  ipsiiis  olle  Ad  loogot  capillot  liMdendot 
de  gallea  et  tare  et  bollire  bdet  cum  sanguine 
vel  recenti  diu  in  vino  et  pottea  pone  ciminuns,  lau- 
tritum  et  roasticem,  et  ovorum  vitella  bene  coda 
tiaud  mista,  pott  quam  bene  cocta  foerint,  per  pen- 
cola* et  dimìtte  donoc  restringatar,  demum  pingue- 
tupematantero.  Capite  itaque  pott  aUuto ,  eo  uo- 
et  caput  iiiungat  et  oleo  et  babundabont'capilli  nec 
retnaoebunt  pediculi.  —  Ad  semionet  capillos  corrodeo- 
dpa  twioiies  mirti  et  mirice,  i.  geoeste,  et  centrum  galli  et 
tm  |BMK>  coque  ad  aceti  spissitudinem,  et  tir  ex  eo  astiduc 
estrema  fricari  precipias.  Hoc  idem  de  capite  furfures 
ti  U>to  capile  ipsum  ex  eo  lavetur. 
em/onmtif.  P/utear(2)  Diverse  fiunt  in  oculb pestio- 
dolor,  lacrimarum  fluxus ,  derectut.  Dolor  oculonim 
Ot  ab  extorioribus,  quaodoquidem  ab  interioribus, 
AeiteribiB  ut  a  calidiiate  acris  ex  frigiditate  ejusdem  »  ex 
,  forno,  polvere,  quod  quidem  patfeotis  scitur  indicio, 
se  fuisse  percussum,  vel  ab  aere,  vel  ab  aliis  predi- 
tum.  Ab  iulerioribus,  ut  ex  calidis  vel  frigidishumo- 
I,  sanguine  scilicet,  lleumale,  colera,  vel  roelancolia,  quod  qui- 
per  propria  uniuscujusque  humorb  signadiscemitur.  Sinitui- 


Nd  CMet  leggesi  iatuea. 
Baile ^ny/iica  èrer,  Edù.  cit  p.  i74«p«roU.  11. 
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rum  dolor  fil  ei  sanguìue,  dolei  eliam  iiiO     js,  rubor  ocotorsa 
ven  circa  oculos  repletio  et  emioen      btas.i   gio,  oouipleiio, 

temp     ioni,  dieta,  in  id  confenitiir*  sanguinem  esse  incavisi* 
t.  Sì  vero  fit  ex  colera,  dolor  est  punctivus  ei  roordicam 
ex  acubus  Tactus.  Rubent  oculi  cum  quadani  citrioilate»  par- 
li^) etiain  predieta  in  id  conrenieiitia  coleram  esieiiioa«Hide« 

]  lutem  fleama,  vel  melancolia  sit  in  caiiia«  dolor  aal 

gravati'       ti      retonpi       i    il|H*braruai«  oculorani  tnMbedb 
te  «  111     rìs     il        I  et  melanoolie  major  inCeitalio  » 

(         Bd  t*  pa    ntibus  ex  sanguine  vel  coterie  in 

eon  lor  ictio ,  i    ....(§)  ètiam  iddoinan* 

strani. -^  r/v.      farr  ^kintarius  quandoqoidMi  IH  ab 

cxterioril  io  id     terioribu!i.  Ab  exterioribnB 

dcm  ,       ex  eanoitate     ris        avente  ,  ex  frigidilale 
coartante,  fu       polvere,  i         libus,  qood  qoideni  patienllB  i»* 
dicio  (  itur.  Ab  interioi     is  ,  ut  ex  caiidis  vel  flrigidii  !«* 

morii      »  ex        i         i  rum  per  incootinentiam  eflnen»  j 

t  ,  exdebin  ti  «ir  :erebri  contentive  «  unde  aecnaAM  i 
var  I  Ci  rum  «ariani  etsigna.  Si  nimirum  ealidnsin*  | 
m  m  cauM,  oftili  rube  ,  rimedestillantur  ,  facicmoalaft*  ^ 
ciunt  01  uni,  calida  oltsuni,  frigida  prosunt.  Si  humoros  friglM»  || 
oculi  s  Ibidi  vel  lividi,  lacrime  efBuentes quasi  frigide  aentlnn'  ^ 
tur  ,  e  >rdicaiit  superfiriero  faciei  ,  frigida  obsuntcalidapf^  ^ 
5unt  dì  n  ì  humoriim  abundantia  sit  in  causa  tacrimania  ■»*  y^ 
foresi  COI  quam  in  causis  predictis.  Debilitatem  virtoliiCMp  |L 
ienlive  e     loscimus  per  remedium  (2)  aliorum  signoroni.         '*   J^ 

Itemiaetnde  dcficlu  vhus.  Deflectiis  visus  muliìs  nodis  UM  ^ 
fieri,  ut  potè  ex  dcffcctu  visibilis,  spiritus  exantbemasia  i.  e.  il*  ? 
mositate  a  stomacho  superiiis  ascendente  ex  fumosilale  In  ipinM  j^ 
ab  ipso  cerebro  consurgetite  ,  ex  opilatione  optici  nervi  «  w  OBli»  J: 
cti9,  ex  panno  ,  ex  macula.  Disiingiiende  igitur  anni  ciian  pH  ?! 
propria  signa.  —  Solet  deflicere  visibilis  spiriinsex  senachlln»  ti  7J 
iooga  egritudine  precedente,  ex  jef unio,  ex  vigiKis,  ex  eoitn  t  il  1? 
ut  breviterdìcam  ex  omnibus  illisque  corpus huroanum iXiMHM  ^ 
etextcrminant.  —  Si  deiiciat  visus  ex  aiiathimiasi  stomncliiMkn  j" 
ctus  visus  non  est  conlinuus  ci  sccuiidum  ciborum  ««taumptoiMi  J^ 
variclalem  augetur  vel  minuelur  Si  ex  fumositate  ab  ipao  cnnlM  ^'' 
consurgcnte  continuus  est  deflectus  ,  nec  ante  prandiuro  nt  pMl  ^ 
augetur  vel  minuilur.  —  Opilationem  nervi  esse  in  causa  iii'^^^ 
scimus,  quia  ipsius  oculi  sub^tantia  pura  et  clara  ei  luciih  r^""^ 
rit*  .  .  (3)  Cataractc  vtsu4  inter  conjunctivam  ei  corneam  t 
nascuntur  et  uve  amCunticam  (4  )    ubdibiddin  redduoi .  PMinoa 


(i)  DifficiliMimo  «  leggere  nel  Codiee  D. 

(a  )  Remotionem  ncir  ediz. 

(5)  Mancano  quc>le  [»arolr  dcUVtli'ione:  e  Sicca  fumosilale  ex  ipso 
bro  consurgeote  cootiiiue  oil  defeclus,  oeque  ante  praodiu»  post  mìaBÌlurt    - 
ìel  an;;cturi.  II. 

C<)  Neir  edk.  («afcain. 
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A^  ì^  canvimriiva  Irahit  origiiiem  •  moJo  iiicipi^s  a 
rite«,  mmio  ab  Miferioribin*  et  esl  quìdem  differentia  luter 
i«l  ■■ariaoi,  quia  paunos  lubiilior est»  macula  vero  gras- 


H$m.{  I  )  Sì  fuerii  dotor  ex  percussione,  sum- 
cura  heeoat.  Cura  cum  pulvere  cimmi  cateracta 
nillMphiHreUir ,  dokirem  nimiruin  simililer  removei 
Miiid  ad  idenit  Abainihium  desiecalnm  et  auper  tegu-' 
freqMnter  aponaUir  hac  idem  Sei  de  pamo  lineo 
p.*liril  eenUisio  cum  t oluere  secundumt  cirurgiam  core- 
r  ei  calidilaie  aerili  la? entur  oculi  et  fomeiileokQr 
\àk  IqMda  ,  ita  quod  tepor  eque  ad  frigidiiatem 
equa  rotata.  Bumbit  eiiam  cum  oleo  violaceo  in* 
€Ètìmfll»ìmUàr  «  malva  trita  et  superpostta  ad  idem 
-  éi  vovoei  aeris  frigiditate  fnertt  ;  bibat  patiens  modi- 
Coquaotur  Tolia  lauri  io  vino  puro  et  albo,  cu* 
fumom  patiens  io  oculis  recipiat  et  ex  eadem  oculi 
El  oolandum  quia  hi^usmodi  dolorai  facti  ex  cali- 
al  firigiditàla  aeria  cito  aolvunlur.  Si  autem  bomor  ealidut 
anpHoet  vel  tanguineua  fuerit  iu  cauta*  aie  tubveniendom. 
Éa  fnft  niontio  de  eephaUca  vena  »  vel  ventose  in  eolio  et 
pnnaotur  cum  tcarificatione^  maxima  corpoce  exi- 
viribot  et  etate  permittantlbot  et  cnm  circun^ 
quartum  diam  purgatiooit  datar  rubea  cum  ealida*, 
iptaatrum  frouti  et  temporibus  ex  pulvere  OMSti* 
»ine  evi ,  delude  loealibus  insiste  adiutoriit ,  aed  oota 
sunt  apocrustica(?)  et  infrigidantia.  Postquam 
eoagttlatus  fuerit  io  oculis, appone dissolventia  etex- 
dn.  Ab  ipso  igitur  principio  aponatur  berbena  vel  eorrigi- 
a  «ei  perse  et  cum  albumine  ovi  vel  cum  oleo  ronato.Cam* 
"waivatur  in  equa  rasata  •  et  bombix  intincta  oculis  cata- 
tar  (2)  Aliud  remedium.Succus  rota,  pulvis  cifnmi  et  equa 
ssceanlur  «  et  bombii  intincta  ocolb  cataplastretur. 
frìgidus  dolorem  iotulerit  purgetur  patiens  cum  pit- 
9  vd  diatene  scamooeato  vel  benedicta  ,  delude  detur 
fino  calido;  demum  beo  localia  sont  reniedia.  fiuta  et 
et  super  tegulam  calefacta,  Trequenter  cathapla- 
Hiam  intincta  cum  succo  rute  et  fenìculisuperpo- 
8i  ex  polvere  vel  fumo  fiat  dolor,  laventur  oculi  cum  aqua 
ari  c«n  aqua  rosata.  —  Conira  fiiàxum  iacrimarum ,  sic 
icadMro  &ì  ftat  fluxus  ex  Trigida  causa  ,  purgetur  pa- 
■m  pillulis  aureis  vel  ieralogodioii,  vel  cum  pillulisdiaca- 
loiectis  in  uaribus,  detur  dia  olibauum  cum  viuo  decoctum 
■■  quod  e^  in  bac  causa  precipuum ,  veutose  cum  scariU- 

^•Oaeiiiiofic:  Cora  dolorìs,  m  fuerit  dolor,  etc.  p.  ivi. 

l^mJ  f\mt.  ruttfèctio  ex  croco  orientali^  aCc   fino  aiocuUs  tupérpj- 

_  ...»  •  _.       p.  ||4;  che  i{ui  uiaocA.iateramcalc.  Q. 


catione  collo  et  spalulis  apponaulur.  Fiai  i  i  fronti  et  lem'- 

poribus  ex  pulveribus  masiicis,  olibani  «         .     nguioh  draoo* 
nis  ,  siibtiliter  Irìtis  et  coni  albumine  o?i  et  vino  mbo  tepefocln 
coiifeclis.  Maslix  ci  olibanum,  bulliant  in  vino  austero  et  «liqt 
«ulum  ,  sliptico  in  olla  bene  cooperta  ,  et  cum  argilla  vel 
b4*ne  sigillata  ne  fumus  e       ret.  Facta  vehementi  deeoctiean  di- 
scoopcriatur  oHa  et  |»atie     indiiiala  capite  et  uodique  cooperi* 
fulmini  recipiat.  Ipaotdi     y     *  laveuiur  oculi  et  tota  ftctai  ab- 
(ualur  Beo  eadem  vaN      co    «  doiorem  oculonini  •&  IUi|idi 
causa  factam.  Si  aut<      pxc     scansa  fiat  floius,  valeot 
predicta  utdetractio  »!  napisrooa.  Valet etiam robea 

aqua  calida  in  sere  data,  t  n  grana  olibani  data  multimi  va- 

ient.  —  Si  ex  fu     m     |        -e  vel  acuminuro  esu  itat  Hum  « 
cito  solvitur  ,  ir  o      ex  aqua  tepida  vel  romta.  8i  ei  ha- 

bundantìa  h       r  i    inentiam  elBuentium  ooostriofla- 

tur  fluxus  ut  a  <  <  a  fluxus  ex  frìgida  cama.  Si  et  da- 
bili  tate  virtutis  oonientive»  e  ortetur  oerebrum  et  detsr  cUam 
conveniensopiata.  —  CvKira  aefeetum  vi$m$  sic  mbveaieadl  8i 
villo  stomachi  visus  deBciat  «  indtflcelur  stoinachos  hoc  modo. 
Detur  pstlenli  oximel  squilliti  n  tribus  vel  quatuor  dieimt,  dia-  ^ 
tetur  liquida  et  sorl  i  dieta«  i  machos  et  pedm  cum  dialtÌBiaa-  ^ 
pe  ttogaotnr,  deinde  o      <  {ue  ad  saturitatem  sai»  et  aero-  * 

mina  (  ut  tommiam  ),  •  cepas,  porrus,  ci  vhmim  forte  bM  ^ 

in  multa  quant itale  (  I  ),  m  oi  lioras  bibat  aquaro  calidam  fMm-  W 
tum  plus  poterit ,  et  dij  i  ore  missis vomitum  provocai  %ik^ 
sic  metius  habiierit  boni  i«  sin  autem  ,  detur  vomitivoi  paMar*  i 
che  vel  scarpello.  Mundii  o  stomacho  detur  vioum  ducaci—  >% 
ab^inthii  ponlici,  vinum  decoc  n  olibani  detur  cum  meno  aiaio-  ii 
thii  addito  luccaro*  et  si  op  lum  aloe  addatur»  optiamm  orR  al  ^ 
inelius  9  —  si  fiat  defeclus  v  s  ex  umore  arca  cerebrmn  Oli*  ^j< 
stente,  purgetur  humor  supernuus  competenti  modiciM.  Bsp^  M 
rimento  didici  quod  sanguisuge  temporibus  appoaite  in  Ime  cao*  ^ 
sa  più  I  vai      .  Si  autem  ex  deflectu  spirituum  viioa  doiMlf  li 

dentur     irob        coi        ,  detur  etiam  sciropus  io  qoo  coaiiioo  'o 
tur  ,  cu         li     et  aq      t     ia ,  detur  plivis  diamargaritaB  »  al  ir 
Il     e      niui      «n      "^int  «  et  cerebrum  coofuitanl.  «-  Mia 
ex  op        I        r\i  V       ]  incurabilis  est.  —  Cataradaoni»^ 

loruro  I        oqui<      i  *ii     sunt ,  quandoqufdm  €onfela:i 

e        ;ur  I       n  cum  •  \  intlrumento,  adHoet  oom 

soiec       <    are      ssiotd  imimm  locui ,  et  omoea 

e]  (le  hu  ad  locum  doleotem 

bus,  0  tre  re      va.  —  Hacula  ai  grean  ail  ol 

vetcrata  «  vix  i  <     stur.  Panom  vero  cum  alt 

liur  ci  in  prii      io  i      i      poiest  curari,  primo  igitur  a| 
da  sunt  livia  aiiqua,      :  vencmciitor  dissolventia  ,  que  ^i  parai 
pruficiaut,  lune  fortiora  sunt  nppoiienJa,  sarcocolle  et  leoim  pai  ^ 

(i)  lUnca  Bcircdùivac* 


,  diilempcreoCur  cuai  aqua  roMta  «  et  soTi  expoiiaiH 

t«r«  al  dmicesotar  «et  sic  bit  tei  ter  velquster  aqua  rosata  pò* 
mim^  0t  ttentm  ad  aoieoi  deiicieotiir.  Tuoc  pulveriientur  sub- 
lSv€l  per  te  vd  goo»  &4<m  rodata  (in  modun»  )  oculis  imponan- 
lar.  (  àùmà  reoMdiuaa.  PuWls  factum  ei  otsibtn  roirobalanorum 
conboitit  etcamphora  et  cucto^  per  se  «  vei  cwn  aqua 
oalur  )•  in  majpri  quautitole  pooatur  de  pulvere  pre- 
oasittia,  io  minori  de  ceteris  duobus.  —  Aliuii  reme- 
Bilrahalar  suocus  de  ooriidbuA  radicis  femcuii  ,  et  in  vase 
|\.dietdimiite, deinde oculii  iiv^tilletur.  —  AliuJ  re- 
Oiinum  et oortices  radices  feoiciili  invìfio  albo  bulliaiH 
coanmptiooem  duarum  partium.  lUud  vinum  ocuHs  in- 
;  élbec  primo flant,  quibiM parum  proQeientibus« fortio- 
hKMeiidum  remediis.  Piper  nigrum  ab  eiter ìore  cortice 
Ila  quod  sola  meduila  remaoealet  mirra  pulverizelur» 
el  cum  aqua  rosata  imponatur*  Aliudrcmedium.  —  VV- 
^aaroooolla  atoam|4iora  pulferiaata,  impoiialur»  et 
tehementer  dHsolutiva  et  corrosiva  oculis  im- 
fel  af  ia  ex  rapina  tit eoti^  quod  qui  Jem  non 
<|QÌa  ocalonim  snfaitaotia  cumisit  delicata  et  t/enera,  cito 
y  tajiiiWKidi  appoiil^dtsaoifitur.— Fimi/€^o#n  in  oculis  preterpre* 
ia  pataioaci»  et  alio  ut  pruritus»  et  oculorum  eminentia,  Coiw- 
fnM*itaA hoc  fiat.  Optimi  aloes  pulvif  u\  viiiacalido  per  noe- 
I  Inaat»  nilur  lo  mane  per  subtilen^  pannum.  coletur«  et  illavi* 
wmmuM  lcniaiilur>  Aliod  remedium..  Flores  de  zarange  i.  cilrao- 
gariofili  et  aloe  pooanlur  ia  ventosa  cum  vino  albo  et  aqui^ 
t  ettrahetor  aqua  qucmailmodun^aqu^  rosata-  Illa  liquore 
naotiir,  pro^prurito  probatum est  (2j.Aliud reme Jium.  Ac- 
dpesarmentunvelJconDbore,  ctde  pulvere  Tac  pillulas  confectas  cum 
poeri ,  et  usui  reserva ,  cum  vero  vokieris  dissolvere  eas  iv^ 
'OMila  vel  Simplicio  el  oculis  impone  •  boc  idem  valet  conlr» 
—  Sioculi  preter  naturam  emineant ,  ventosa  occipitìo' 
imponatur«  si-corpus  siquidemfuerit  piectoricum-cum  scari- 
f^iorif ,  M».  autcm sinc,  (  et  liec  de  oculis  sufliciant  )  (3; 

De  mbiire  uemlorum.  M.  Co.  (4)  Sirubor  in.o€ulis  ex  colera  con*- 
ttgerìt,  el  oculi  ignei  apparuerint«  micam^pank  in  aqua  distemper» 
et  saper  orulos  mitte,  vel  teneantoculua  in  aqua  pluviali  voi  aqua 
,  in  qua  camphora  sit  disten>perata  etoculos  lova  Si  vero* 
s3nguinolt*ntus  nimis  fuerit  ,  unguenlum  citriiium  oculis 
«  vcipulvi^  Olimi  cum  Carina  tritici,  misceatur  et  sic  a«l 
coque.  D^inde  iUiid  cali<lum  super  pannum  oculis-  pt>tie. 
liem  ile  doiorti  nruh.ram  H  P.  Qiiemadmodumcaput  sic  el «xiili 
n^fMtiior  bumoribissivo  iu  capite  cxistentibus  sive in sloiuarjio 

f  )  >cir  cJizìoiic  Syrfnye  ni  (^il  IrianguU.  R. 

'*M^«e»l9  (laragraro  fino  a  mnK^uiam  manca  ocUcduione    H. 

'3  QtteU«  aitine  parole  mancano  nel' edizione.  Il, 

.-    V.  BLirffiaf  .VI  C  N  Ji  U')jU  itinj  j»    jja  II 
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paliuntur.  Si  patiuntur  et  sanguine  seniiunl  grafcm  doiorem  el 
ardorem  et  ruborcm,  vene  oculorum  iuroeot,  et  ? idoe,  et  nibeiit* 
Ocull  lipposi  eruni.  Cura.  Si  virespermiserintdemagiMi  feotqiie 
est  in  fronte  flebotomabis  vel  de  cephalica  brachii  ,  fd  oUmi 
fronti  apponiniius  sangfiissugas,  deinde  mongeUinum  terìiniiset  aim 
albugine  ovi  et  aqua  rosata  vel  cum  aqua  io  qua  roae  bullivDl,— - 
vel  aquam  ferrarli*  vel  spumam  %  vel  ferrugineni  cuoi  a^w  phi* 
viali  bullimus  et  oculos  kivamus  Idem  facimus  de  paritaria  ,  vd 
etiam  de  albugine  ovi  diu  eiagitato>  et  ad  ultimum  dispanaloai 
iniscemus  cum  aqua  rosata,  et  infundiniius,  et  oculii  aplanias.  Vel 
micaro  panis  occipe  curo  aqua  rosata  et  sepe  oculis  super  pone,  «el 
etiam  emplastrum  quod  in  dolore  capitis  diximos  «  adioficlis  osa- 
stice,  bolo,  et  olibano  fronti  impone*  vd  terram  flguli  distempe- 
latam  cum  aqua  pluviali  vH  rotula  ,  panno  in  ùieia  fnm9B  appose. 
De  cimis  quoque  rubi  idem  Tacere  po(es«  et  de  roorgdiioa.  Va- 
let  etiam  emalliices  lapis  fricatus  in  aqua  super  coten.  et  de  ifla 
aqua  oculis  infonde,  vel  accipe  lioum  et  distempera  cuoi  aqia  ro- 
sata» et  palpebras  iounge,  doiorem  et  roborem  et  ioceodlMi  as- 
fert.  —  Item  dragagaotum  et  gumniam  arabicam  «  canplmraai 
fere  et  curo  bete  mulieris  tempera  et  mfunde.  —  Item  si  palla» 
tur  ex  fleumate  «  signa  hec  suot,  dolor  oculoruro  cuoi  gnvadte» 
lippitudo  multa  et  alba  et  satiies  ,  et  Ipsi  oculi  albi  emat.  Gara. 
Io  primis  si  vires  permiserint  purgabis  eos  cum  theoderico»  ype- 
ricon«  cum  scammonea*  et  cum  paulino,  vd  saocti  pauli,  vd 
cha  ,  vel  potes  eos  purgare  per  iiarcs  curo  diacasloreofli 
perato  in  vino  et  naribos  infuso  ,  vel  pillulas  paulinl  vd 
pauli:  po4  purgalionem  dabis  dinolibamim  ,  aurean,  esdraoit  ai- 
tridatum*  et  alias  opiafas  que  fteuma  prohibeaot  ad  oculoa  dbry r* 
rere.  Post  hoc  accipias  vervenam  et  teras  cum  albugine  o  vi ,  et 
super  oculos  pone.  Sihimis  quoque  siiiapis  idem  lacere  polest  Ib* 
tes  etiam  accipere  succinum  lapistri  et  seroeo  urtice  trilam  et 
jmmixtom  super  frontem  pone,  i^uccus  quoque  maratrl  ocoHa  in- 
positus  et  tiorba  pistata  superposita  valet.  Absiotliii  succos  aiuii* 
liler  valet  »  et  herba  superposita  itero  Emplastrum  de  terra  fl- 
guli fronti  appesitum  ad  rcstrictiunem  lacrimarum,  et  decorrere 
fleuma  prohibet.  Si  patiuntur  ex  colera»  dolor  est  in  fronte  pus* 
gitìvus,  et  videalur  eis  quasi  haronas  haberc  in  oculis»  oeclaasea 
rubent  ,  ut  de  sanguine  »  urina  aut  citrina  «  aut  rubea  et  tcouis. 
Cura.  Curentur  sicut  illi  »  qui  de  sanguine»  postea  datur  eb^iioi* 
plex  t rifera  sarracena»  squiliiticuro,  osi»  decoctio  mirobalanonin. 
Emplastrum  etiam  qooddam  incurasanguinis  diximus.  itemdiad 
qiiod  valet  patieutibos  de  colera  vel  de  sanguine  >  quod  et  rubo- 
rem  palpebrarum  et  ardorem  oculorum  aufert.  Avcllanamm  oa- 
cteos  tere  et  ponuum  admiscc  aque,  et  per  pannum  cola  •  et  hoc 
quidcm  exierit  oculis  et  palpebris  infunde  Item  aliud  quod  sope* 
riiis  \n  cura  des«in^iiine  fccimus,  sctiicet  »  dragaganturo  etgun- 
in.'im  otr.  —  Si  de  molonrolia  doiorem  patiuntur  »  non  est  adei> 
jun^iiiNiis  ulqiii  est  de  colcru,  Icnuis  et  (dba.  —  Isti  purgeotur 
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Msrapigra  costaiitiiii,  ut  icr«  que  puig.il  inclaiiculicum  iiu- 
,  d  fcaiBiBooea  cocta  apponalur  ,  Vili  ilies  aiitequam  ac- 
uì suattler  purgeoiur.  Purgalis  dentur  opiate  que  cere- 
conTorteol.  —  Si  panoiis  sii  iu  ociik),  pumicem  et  os  sepiu 
el  mtoufwm  puiveriia  ,  ei  io  oculia  mille.  Ilem  balitiira  eris  iiu- 
iies  loia  H  iiocaU  ,  sed  prius  ptilverizala,  et  sublilissime  criki- 
u  HipQMUir  ocuits*  Item  scarioiaro  Iritam  per  se  cola  «  et  cuiu 
layndMìa  vilel.  item  seroen  ceiUrogalli  impone  ei  inflabitur  ip- 
I— maeo»  et  educet  humorero^ei  aileotiabilmaculam.  Itemslcr- 
cm  pwri  lybliliter  pulveriiatum  valet.   Piilvis  eris  valet  eliam 
.«drofidsqsia  purgai  eoa. —  Item  ad  pannuin  oculorum.  Salgem- 
fliaai.  oi  sepie,  canpboram,  sarcocoUam  subiiliier  iere  et  oculis 
NBwlIe.  Ilem  nila  trHa  idem  facii.  licmaxungia  caoiculi  lique- 
fieli  cA  IflMiissa  parum  refrigerata  valet.  Item  aliqaid  quod  pao- 
hom  oariomiD  aureri  et  eoa  mirabiiiter  ciariflcat.  Accipe  bemiam 
inlMi  ci  imple  ollam  imprimeodo  foriiter  el  quoddam  vas  eiieum 
aolt  peragcUMD  quantum  aliquod  vas  cooperori  possit  superpone 
•ridfep  ila  ul  beoe  ei  hereal  «  inius  iamen  posiioaliquo  vasculo 
il  qt»  gvlle  a  aupariori  vasculo  descendenies  posserii  recepì  , 
4«i  recioodo et  oculoi  iUines.  Item  omne  Tel  illinitum  oculb  va- 
iti. ilc«i  aloe  io  viao  distemperatum  valet.  Ut  restringaotur  la- 
be hoc  eniplaitruai.  Recipe  emaliiis  ,  boli ,  galle  ,  gamme 
U  olibani  »  roaarum ,  apii  «  corticis  mali  granati  »  que  om- 
a*  lece  el  com  albugine  ovi  tempera  •  et  ad  nriodum  emplastri 
ftaali  ìoqiooe.  Lioum  vioo  distemperaltim  oculis  inunctum  pa- 
ra«earrodeteioculosclariBcat.  Si  paliuntur  ei  fleumate  sur- 
diuieai  io  capite  existeole*  daoda  est  eis  blaocba  et  tlieodericon 
vpericon  .  paulinum  et  hujusmodi  cum  scammonea.  — -  Purgalis 
«fTo  dande  sutil  opiate  ut  confortelur  cerebrum,  dande  suoi  etiam 
diacaslorcoo  per  nares  dissolute  cum  vino.  Item  facies  pul- 
de  castoreo,  piretro,  et  elleboro  albo  coctum  in  vino  ei  vi- 
aaai  oolatuai  auritMis  infundes.  Accipe  etiam  oleum  puleginum  vel 
noiodiniiai  vd  etiam  come  ei  coctum  io  cepa  immitie  auribus. 
Ucfli  facies  de  maio  terre.  Item  capiUos  porri  coctos  in  urina  pueri 
cjU  ci  auribus  infunde*  quod  ai  sii  ex  venioaiiaie,  ut  ex  aqqa  ibi 
»|Bcla,  infundes  oleosupra  dicto  tepido.  Itemspongiam  in  oleo 
lai  aceto  aut  aqua  marina  infusamet  expressam  superpone  auri- 
ca, pof^i  eliam  cucurlMiam  su|»erpooe  ut  veniosiiatcm  educai  , 
ait  «aleriam  8i  verosit  ex  fleumate  potest  uli  pilluiis  quassù- 
rcras  de  capile  diximus,  et  naribus  immitie. 

ìkimdcoeutis.MJoAh  Si  paliuntur  oculi  ex  sanguine,sanguinem 
4e  vena  capiliaminue,  deinde  purgains  eum  cum  isla  infera,  vcl 
qujd  melius  est  cum  Ikx;  catartico  Recipe  nimirum  mirobaldiii 
rjinm  mundati  glV  liebuli  mundati  g..  I.  et  fs.  Indie  3«  I*  ci  fs. 
Tfraniur  nùnuaiim,  deinde  aqua  ferveus  pondere  uiiius  libere  su- 

^  'MAI  Barbine  II.  J.  f.  iga.  e.  (*.orrisponde  alcap-  \TLDt  ophlafmia  d«l. 
*->    J%-    Cgnttantini,j[.  17^  per  intero  li. 
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pcrfundatur,  mano,  otque  dicci  nocte  cum  cooperto  rase 
calcfaclU  manibusqiic  rricaiis,  et  cum  |)anno  frìcalist  oolalan  bi- 
batur  ,  jejf inetque  usquc  ad  I .  dicm  —  Aliud  preciosiiis  ooMii- 
bus.  Recipe  mirobalani  citrini  muridati  g  IV.  kcbuli  mundali  g. 
II.  tcraiilur  et  tcmperentur  cum  siropo  isto:  Recipe  luccin  li« 
bras  duas  »  succi  reoiculi  libram  I.  aqae  rosate  libram  i.  etft. 
fac  siropam.  Purgato  capite  iniiciatur  in  oculis  mane  al  aeio  lic 
mulieris  curo  aliquo  croco  corto.  —  Succus  rute  cam  pulfera  dna* 
mi  sanguincm  ab  oculis  penitus  exdudit.  —  Hec  praunt  oerih 
ex  sanguine  ve!  colera  rubee  inQrmaniibus.  Si  fero  ex  colera  ni- 
bea,  vel  Qeumate»  purgentur  cum  ierapigra  ,  poiiantur  io  ocab 
lioc(t).Acetum  forte  acre  mittaiur  in  ereo fase  fenrens cum  frosUa 
aliquanlorum  mirobalanorum  citrinorum,  quoddimittaturusqw 
quo  vas  viride  fiat,  ejccto  aceto  Tirideaccipiaturet  sioceUir  at  ari- 
Bccatur  caro  pulvere  si  teris  et  zinzibcris,  et  in  ocolo  iniicialttr  » 
de  viridi  taroen  sint  IV  partcs  et  de  tUi;{  duobas  g.  I.  —  Si  fima 
Ipsius  sit  defectus  mitte  in  oculo  cotidte  istud»  maligranatl 
et  acetosi  succus  cum  tantumdem  mellis  despomati  In  aola 
lurdiebus  XX.  cotidie  moveatar  usqiie  dum  ad  mellis 
nero  redigatur,  deinde  cum  penna  inoculum  mitlatar,  aed  ut 
lius  sit  addatur  bis  Tel  pisciuuro  »  vel  volatilium  et  carne 
liuro-  Aliud.  Accipe  aggrcstem  et  succum  ranni!  et  auecamlM* 
culi»  et  mille  eoa  in  calamos  et  cooperiantur  cum  pasta  alqoe  fm 
fumo  roiltantur,  deinde  Tracio  cahmoquod  intus  invenitur  tentar 
et  in  oculos  mittatur  roiitum  cum  tertia  parte  antlmonii,  tri  he 
pillulas  de  bis  omnibus  et  cum  litliio  et  sueeo  Teniculi  tenpma. 
Solvas  libras  il.  cum  albumine  ovi  vel  lacte  Teminino  et  ta  oea» 
k»  mille.  Si  pannus  sit  in  ocdo,  sanatur  boc  apposito  pulfera* 
Recipe  limatura  eris  temperata  cum  aceto septies,  et  aapliea  et* 
siccala  ad  solcm^  tantumdem  puhcris  coclearum incensaniiD«  nM- 
tanturque  in  oculos  curo  albumine  ovi.  Aliud»  stercosoorfi  ^  M 
vecce  nigre,  pulvis  incensarum  coclearum,  limature  erb  aopetfo- 
ri  modo  preparate,  licei ,  pipcris  ,  vel  corticis  ovonmi  •  abea  « 
piperisalbi  aiequali  pendere  tempera  cum  succo  vanol  velcuoil^ 
eie  mulieris  ,  Tac  pillulas  millciidas  in  oculis. 

De  oOaeumfione  octtlonim.  Al.  lì.  Visui  quandoqiiidem  obaoara» 
tur  sinc  aliqua  causa  manifesta  ipsum  infundeote.  Ad  oojvi  r^ 
staurationem  tale  fac  coHirium.  Accipe  succum  feoiculi ,  aoocm 
rute  «  succum  maligranati,  et  appone  mei  et  coque  ad  spbsitiidi» 
nero  mellis,  et  ut  fortius,  adde  fd  volatilium  ex  rapina  viveoliMi» 
vel  primam  purgetur  cum  ierapigra  coostantini  que.  Bec.  aloat  da 
etiam  mirobalanum  conditum  ,  vel  pone  bunc  pulverem  in  oeuHB. 
Recipe  ,  mirobalani  citrini ,  et  kebuli ,  seminis  maratri  •  aitoria 
mouiium,  ciroini,  levbticum,  foliorum  rute,  celidonia  aa«  3.1.  aio* 
zibcris,  curdamonie,  3.  fs.  facpuivcrcm,  utereomni  die  ante  praa- 


(1)  In  margine  sta  scrìUo  Desunt  duo  capita  de  itkrig  M.  B.  Il  cbe 
ch'u  ramcnlc  clic  il  Compilatore  scriisc  il  IralUlo  dopo  di  M.  Bario  liMSceJl* 
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•»*  Ad  flutuni  octtlonim  si  fiat  per  fenas  laterìores, 

•n  dolore  circa  frooleniv  hoc  faciet  emphslruni 

ordei  el  succo  eapbtrl,  ei  nitro  fòrtiter  trito, 

Off.  Si  vero  fuerit  a  venia  fnlerioriiNis,  detor  eia  in 

I,  vdeecipe  thos  pulveritatum  et  pone  super  pla- 

«el  lapIdaBi  et  arcende  com  candela  ,  et  pone  super 

Hi  f  «od  Camus  eondudatnr,  et  puWerem  quem  in  An- 

pone  in  oculis  Ad  caliginem  ocoloroni  dabis  pil* 

esse  nolo  ,  vd  ierapigrani  Costantini  sine  aloe. 

■d  M  pulvb  predictos.  Itemadpaunumocuionraiel 

M§à  «ngulani,  he polveremde  asseto  ammoniaco, ca- 

et  de  IHargiro  ibi  roioui  alt  quam  de  alliSt  et  po- 

in  nMNtum.  Salgemma  etiam  per  aesolumsuf- 

t|ui  totum  ocuhim  operit  et  ungula  et  macula  in- 

auperfluam  in  palpebrfs  toUIs  com  pulvcre  lier* 

i«  gallarum,  viridi  eris  sparso  super  eam. 

Jf.  Pmarim».  Ad  omoe  vitium  oenlomm  in  II. 
a  mpiimi  aceti  in  oda  piumbata  fione  davos  Inventiciosquan* 
Im  •  et  romrumsiccarum  g.  Il  •  et  pone  eum  tota  dia 
XV.  diebua,  et  post  apooe  de  succo  sene  libram  I. 
per  diem  i.  et  post  cola,  et  poat  lento  fgne  parum 
cola,  et  usui  reserva.  —Ad idem  tere  mdioem Ce* 
Bt  husMsconis  Idia,  pone  in  vino  optimo  dbo  per  X.  dtes» 
t  elee  ndices,  appone  de  agreste  et  urina  pueri  aa  et  in 
III  «  —  vini  pone  dimidium  urinale  urine,  in  Illa  equa  re- 
■HSB«  fHcando  in  ipso  vaso  eneo,  post  appone  pulveris  quasi 
abalaaorum  dtrìiionmi,  lintiberis,  li.  lìbras,  HI  radicis, 
I  pbnam  rosis,  parum  de  sandalo  albo  et  rubeo»  et  pone  in 

0,  post  tere  aloen  per  se,  et  intce  post  tutiam  aibam ,  post 
scaos  puiTerixatam  ....  bene  ut  vinum  sit  totum  tur- 
et  Ione  pone  in  ampnllis  cum  fedbus  pone  ad  solem  ,  fetes 
In  desident.  Ad  idem.  Acctpe  feniculum,  cannabariam  ber* 
iepilam,rubicimas,  parum  salis,  aloe  ceram,  confice  quasi 
AmB«  unge  in  caldariuro  eneum,  addo  priorìbus  XX,  grana 
ì  «  caldarium  inonctom  pone  in  terra  XX  diebus  et  operi  « 
'Àe,  lava  vas  ìllud  tino  optimo  et  poro,  aUaturam  pone  in 
b  nd  solem,  uterc  ad  omnia  et  maiime  pannom,  locumca* 

ovi  inunge.  —  Itero  cdiirimn  dusdem  ad  idem  , 
tutie  albe ,  nucis  muscate ,  rintiberis  aa  8.  1  •  Klii 
epatid,  rosanim,  mlrobelanorom  citrinoruro ,  sanddi 
rabd  aa-  g.  II.  ba!tiliscoiiis  manipulos  VI.  exteriorum  ra- 
Ceniculi,  calamenii  et  camphore  3-  1*  musd  9.  I,  eque  ro- 
bras  II  vini  albi  et  puri  quod  saiis.  Ilem  diudad  idemquod 
sem  pruritum  et  omnem  veterem  cecitatem  curant  X  aii- 
loeds  in  XI  diebus  lumen  ocuioniro  rcstituit  ,  et  quanto 
b  recentcr  erit  tanto  vitium  curabilor.  Cdiige  succum  ber- 

1 .  api  •  rute  ,  fenicuti ,  verbene,  bdonice,  agrimonie,  be- 
<*,  eamandriCv  fragulc ,  pimpioellei  eufrasiei  ulviOi  et  per* 
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roisce  (erendo  equali  mcnsuram,  in  urina  pucri  virginis  mille  iii 
mortario  cuna  pipis  graois  VI  et  tere  et  i         i   Mh  attici  cocli 
libras  II,  diu  Icre  et  mlsce  urina  piieri ,  et  tenpera  ot  ungere 
poasis  post  rcpone  in  piiide  cuprina  et  si  siocabHur  »  lenper  de 
urina  pueri  virginis  impone  ut  liquidom  6at.  Ve!  herbasislas  col* 
ligc*  lìoderam  lerrestrem,  apium,  feniculum*  betooicam  «  gamao* 
driam ,  fragifolium,  cufrasiam,  salviam,  et  fac  ut  dealiia.  Ad  «m- 
tulam  accipe  Tel  vetustissimi  galli ,  Tel  anguille,  perdida  «  lepo> 
ris  ,  succiim  feniculi,  rute  •  celidonii,  guUum  melUa  crudi  »  liol- 
verem  ossis  sepie  ad  libilum  misce  et  in  vase  eneo  reaerra  «  ear* 
turo  est  Ad  idem  pone  in  oculo  per  IH  dies  veldesanguina  gnia» 
sioris  decimi  pedis  parvi  scarabei,  qui  invenitur  super  mbeaoi  ai- 
norem»  quocunque  loco  eliam  invoiiialur  lalis  acarabem  aub  pai* 
ma  ponatur  et  aliquantulum  comprimatur  et  iiwBlelur  tbrUtar 
quasi  spueodo  ,  sanguis  qui  ab  eo  eiil  oplimus  est  ad  idem.  -*  I- 
tero  ad  telam  oculorum  caro      rina  et  olibanum  coodiustaotcri-   , 
beta  per  panoum ,  et  os  sepie  o  ibatum  sed  noo  oombustmi  fci  o-  ^ 
eulis  cuotis  dormitom  ponatur.  —  Item  ad  sanguioem  gfiilaw  à 
accipe  emalhilem  etalbumen  ovi,  et  antimooimo  ,  et  cuoi  colaal  . 
lapidis  frica  cum  albumine  ovi  et  tempera  cnm  succo  radida  li*  . 
niculi,  et  melle  dispumato  ,  et  one  io  pelvi.  III.  dieboa  t  et  1»?  ^ 
tidem  noctibus.  et  pone  in  oci     .  —  Itero  ad  omoe  vitiunooi^^  ^ 
rum  «  si  eo  de  foris  ungi  tur      iter  in  die  ita  quod  ooo  dehalv  \ 
unclio ,  sed  unclio  unctiooi  si    ^raddalur  et  ad  acabioaoa  nniiMit  \ 
ad  maculam  inlus  ponatur.  ac  ipe  ollam  rudero  et  pose  (■  #  T 
quatuor  libras  aceti  optimi  «  et  i  srri  clavos  minutoa  foleres»  «Ift.  '^ 
li.  rose  sicce,  quamoperculo  argilla  bene  sigillata,  cum  fiNniMtai  ^ 
in  media  et  calamo  in  eo        lo  prospiramine  teetom  «  ki  Ima  ^ 
caballi  per  IX  dies  pone,  i  inde  extracta  pone,  foeaq«if  '^ 

titatem  unius  bone  potiu  ne  i  sco  feniculi,  et  miscet  et  cala»  il  *^ 
coque, et  pone  in  vitreo  vase  q  i  diu  servari  polest.  —  Item  od  ^ 
maculam  succus  verbene  p<  '  in  oculo  ,  ip^  verbena  pisliU  ^ 
auper posila  valet.  Idero  Tac  succo  aenile.  —  Itero  ad  oomboeia»  ^ 
loruro  vitia  valet  eufrasia  p  i  in  vino  hxH>  rute ,  et  pausili'  ^^ 
succu  in  oculo ,  unganlur  eti  circimnlantio  eodem  socco,  '^rjr^ 
tero  pillole  ad  idem  qiie  p.  .  .  pulvoris  3«  Hi.  eoloqohp  ^ 
de  3.  III.  scammonee  3  n.  ci  turbitsticadosaa.  3.  V;dO:|p^ 
llemalie  pillule  ad  idem  que  e.  mirobalanorum  citrioorami^_^ 
kebuli,  emblici  ,  bellirici,  ii  ,  seminis  maratri ,  mastieh  « 
se,  aa.  3  III.  violarum  ,  01  ,  absiotbii  aa.  5  II,  agaridti .. 
ne  ,  poiipodii,  lurbit,  epkh  ,  cassie  ,  aoisi ,  api!  aa.  S*  IU>r 
aloes  epalici  ad  ponduro  oroo  1  specieruro,  diagrklii*  ^  II. 
nanli,  hermodacljli,  coloqu  aa.  3.  IL  lemDereoturcum 

co  roaratri*  Itero  ad  idem,  si  cui      ur  01  ueuoiate. 

agarici ,  epilhimi ,  interioris  e  «  1       cis , 

aa.  3-  III-  aloes  scaromoncc,  aa.  3.  11.  iiemco     a  prurilum 
li ,  caldaluram  sanguinem  et  recenb  .  Accipe  n 

fcuiculi  bene  lotas  et  cxlractis  ioteiiorifi     mpi       \  rdiquui 


•  et  I 
M  IMm  ai  Man  atera  piaven  dv  bMdi  bahra  lUa-* 
,*1tt«MM^nietr«u  ,  fd  al  Hcerdotole  poMe  In  oeuk», 
MI|nrliataiHipone  mlrobilHiotalbai.  —  Kem  ad  idem 
tmm  éa  iteroore  hamsno  ,  mediocrrter  moHl  expreuo  et 
ACAB  arielfiw  et  sarò  ckuHi  bnpona,  et  uhm  lava  «|iis 
-^•■■eoatra  11x0111  hcrìaHnuBCoqiieroaBiÌaai|aa|iila> 
É  Mi  ataa  hn  ooiloa  et  rmi  ifaqwna.  et  ri  nagàhie 
r^M  MiMtto  de  hradiio  vd  icarìbtio  Inter  «poiulai.  — 

R  al  dren^aod  cgarit  duna  aaidtar.  —  Item  ad  laa- 
IBMlaaicCad  panaaia  faletiueeaiiBatriMMa,«aaipaa- 
b!»—  Ileai  aecipe  IX.  gronei  airii.  et  XVIIl  graoa  piperìi, 
■HiaBMB  ibeiii,  et  tere  et  afe  poae  in  finn  ano  ia  aiapuNa 
iìM  «ten Mo  vfao.  —  Ileai ad  idem nlere  pulvara  fteta 
IfelgraAibai  faanialarto  —  Mcm  Eh  ad  Mmi  coHiriam  de 

llqMbam rt  feUiteorviai.diikaipenUB 

aaaaalotam  agrcatian.  —  Ad  fdam  valot  aaeeai  antcala. 
iim  TClet  pttlvh  TiCtat  de  daabas  ptrtibo»  aeaiiata  urtiee 
kMBtBirferairi.— AdÌdemaedpewfÌ8.TI-cera,S.  VI.* 
■Htaai  3.  IV.  doiini  8-  H*  Mvaai  et  cenai  aMlna  ad  f- 
tlabaddeptdveremiileiiaeloinnsaiomla,  et  abperpooe 
AHplM  ealehelam,  lepiai  luperpooe  oealto.  —  Iteai  ad  la- 
Hna  palpebraram  et  ■Rindfflcttioaem  ocdoron  et  etiaBi 
■M  vaiaen,  flge  in  patdia  aepan  arìetiaaai,  hiidaBn, 
poae  ia  areeolo,  apone  eeram  et  deuni,  iwillaat 
aattaoMa,  poat  apone^ittaBdacaiii  ipatiila  pot- 
e<  oNteal,  laaitleii.  gammi,  bedan»  nimmi  eUatia, 
I ,  mimm,  alon*  ahoMii  aleuadiinam,  bidHtat 
auD  OMtuh.ot  anlaaam  mtk  bdlieat.  nermlt. 
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super  pannum  pone,  dciiide  super  oculum,  el  hoc  dooec  saocUir  • 
Bed  si  in  ocub  apparuerìi  macula  in  pupilla,  noo  potait  aaoari,  aed 
si  tela  Tenerit  in  aliqua  parte  oculi  noo  tanieo  io  popilla ,  vd  si 
predicta  tela  cooperuit  totum,  aotimonium  oignioi  eoctom  aoper 
tegulam  pulferiia,  agaricuro,  lloreni  mirri.  Hec  omnia  pyltof ila* 
la  confloe  cum  succo  ufarom  immauiranim ,  et  pooe  io  oeaiia  Ha 
io  die,  aed  prevideaa  ut  poi? is  predictus  cum  locoo  diatampacotaa, 
admixto  pulvere  campliore  ad  solem  desicoetoTt  et  itomoa  folio 
riaeturt  et siclùs  io oculis  pooatur  io  die. 

Ilem  de  rubedùte  oeularum.  trot.  Ad  optaloriaa  ì.  0«  robolioaoa 
oculorum  et  liquefactiooem,aoteram,  i.  e.  iltudcroceom  Mod  est 
io  rosaaccipe,  et  cum  roelle  albo  commisce,  et  pooe  iodoamm  lal 
tribus  caonis,  et  mitte  io  pasta  •  qiiam  io  furoo  faciaa 
extracto  paoe  dimitte  per  ooctem ,  et  de  hoc  quod  latet  io 
lac  poUerem  subtilissioiom,  deouim  corticem  mirolialaoonuaci- 
trioorom  agarici,  graoa  ioteriora  cnidiooda  ilaram  polvorimlo  ' 
pooeioocoUa.  * 

Ano  dtf  eoc/M  ir.  Oi.  (  f  )  Solet  etiam  multotieoB  fleoM  0  capili  I; 
ortodeoa  itooiatitaos  oculis  dolorem  et  Inraiidaa  ioTem  WH^  r, 
»iaB,cuio8  rei  hocerìt  iodidom.  Ocoli  molles«  lacrioiaai  t  n*aL  ^ 
Hoc  ergo  io  principio  curo  theoderiooo  yperkoo  iaiolifo  fo^  ^ 
fabis  ,  demum  opiatis  sicot  est  aurea  ,  esdra  ongoo  »  finiPC^  J 
lioa  ad  lacrimas  oBeras  coostrictieoem  et  essiccatiooeai.  lliiMi  r 
panous  iooatns  Tuerit,  vel  lacrime  nimium  fluxeriot  polfOfoaM|R^.r| 
cocolle ,  tei  aoteriom ,  aut  tadam  impooas.  Vd  aocipe  oìmh^  ^ 
caumenon  et  sobtilitcr  tere  ioter  duos  lapides,  et  polfafooaoiilk^ 
ioicias.  Vd  accipe  caucocecameooo,  et  lapidem  cakiat  et  Imilw^pai  ^ 
eris,  et  rerosam,  et  autimooium  et  ooMiia  ioaimul  teirai.  et  omoi  ^ 
pulverem  parietarie  distemperari  facies^  deoium  illaaie^diMMh^^ 
parata  aroodiui  imponas,  e|usque  beoe  opilato  foramioevoadlfiO^* 
tota  cooperiaotur  pasta  ,  et  sic  io  Tomo  pooaotur*  PMa  Mafia  ^ 
^Koe  cocta,  de  olibano  trahatur,  et  ita  pulf  is,  qui  priob  ìm 
dine  Tuerit  positus  trahatur  et  com  oipradicto  parlatorio 
nuD  distemperetur,  et  cum  haruodioe  pasta  iofolola 
do  ut  prius  coquatur.  -Hoc  ter  facto  ? d  quater  pulì eiom 
ocoloa  jobeas  roitU.  Vd  facies  hoc  colUrium  fortiaaiOMUO.  « 
lis  macula  Tel  panous  laiis  nimiom  Tucrit  io? etecatua  » 
loixtum  et  vitriolum  in  subtilissimum  polverem  rodigi 
disteroperatuf  cum  succo  ranci  io  haruodioe  pooator ,  ol 
nsodo  ODquatur  sicot  supradictus  poi? b  :  ita  torneo  lA 
pios  reileretor,  et  sic  ad  ultimum  pulì  is  ille  oculis  ioidalor. 
•ccipe  succum  paritarie  et  sicca  ad  solem  et  iode  trocimia  ' 
deinde  tantumdem  alocs  aocipias  et  utrumque  simul  eoa 
Baia  vd  pluviali  distempera ,  et  sic  peunam  inde  illinitai 
culos  (rahas.  Vd  aceipe  succum  basii  id  et  illum  io  pelvi 
dooec  succus  coaguictur  et  indurescat.  Succo  postea  induralo, 

(r)  AlmtrgineM.C 
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han  crii  in  pdf i  tpparenle,  succum  cum  flures  eris  collìgas  et  si- 
•raKi  iaicias.  Vel  accipe  mirium,  cerasam  et  crocuni,  et  hec 
triU  fa  «Kqoo  vsse  eneo  cum  bminis  eoeis  ponaoiur  ,  de* 
I,  e.  i«  •  .  •  •  pueri  ioiciaiur  ut  eis  omnibus  super- 
bene  operto  ne  fumus  possit  cxhalari,  quod  tasi 
U  et  illud  ocuiis  impone. 
Mmi  éB  oméià.  trai.  Quibus  oontingit  ut  ex  opilalione  unius  na* 
homor,  qui  solebai  decnrrere  per  nares ,  et  tenit  ad 
,  c&  inde  liqueSant  oc  ali^  vd  pntredo  decarrit  per  oculoa. 
pnlcginum,  qood  aie  Ckìos.  Puiegii  Iblia  cum  floribm 
radi  piena  de  ipsit  foliis^sine  aliqoo  liquore*  Saper  os 
quoddam  veiamentum  fortiter  sigiUatum  cum  pa- 
sta, ddnde  caMafearo  plenaro  aque  pone  super  ignem  et  bulliat  « 
ci  in  caUaria  illa  mitte  olbm  sigtilatam  ila  ut  equa  non  excedat 
iotret  in  olla» et  quum  illa  aqua  coda  erit  usque  ad  il I . 
u  deinde  reno? e  olbm  et  abstrahe  herbam  et  pone  in  sac- 
ci com  diiobua  baculis  Tortiter  exprime,  et  cola,  et  fi- 
rn, ci  ex  hoc  ungator  Trans  patientis*  et  stemutatorium 
Oleam  istud  falet  ad  omnes  rrigidilates  capitis  :  Si  ite- 
fvtla  oniloram  ex  decursione  ista  flat  foramem  et  flstuletur 

nbicanque  sit  fistuta  «  sume  ranas  quantum  suf- 

d  oooiburc  in  oUa  rudi  facto  pulfere  deinde  sume  radi- 
fidicali  i.  e.  ellebori  nigri ,  et  apta  bene  et  unge  postoa  de 
,  d  auprasperge  pnlfcrem  «  deinde  pone  in  foramine  Bstula 
deaiccclnr.  Siccata  autem  Qstub  ut  carocrescat,  fac  hoc  un- 
I,  quod  non  aolum  ad  hoc  valet»  sed  etiam  ad  omnia  f ul- 
Bccipe  <rieum,  aucoum  saU ie«  fel  bovis,  aloe  serapi  i.  e.  pi- 
liB  i^ecMB,  ceram,  frrrum»  porcoriolum  tantum  addo  quantum 
da  «rapi,  de  eleo  quod  satis  et  sevo,  et  coque  in  db  rudi,  postea 
«da  ci  mr^Ad  tangumem  auriendmm  (I  )de  ocuiis,  accipe  aibumen 
ili  d  anccvni  radicis  leniculi,  et  bc  mulieris  filium  bctantbequa- 
\  et  coomisce  et  pone  in  ocuiis.  Ad  pannum  de  ocuiis  toUen- 
tarUnim  de  albo  fino,  et  os  sepie  subtiliter  pulferiia,  pone 
aralo  donec  deOcbt-  Ad  ocmìos  ciarificando$ ,  accipe  fel  anguil- 
Cd  galli,  fd  leporis,  misce  cum  modica  aqua  liquida ,  mi- 
par^wD  roellis,  mitte  in  vaso  eneo ,  noctc  fadens  dormitum 
ocotoa,  falde  prodest.  Ad  otuios.  Bec.  aloe,  crocum,  masti- 
■«  calmiram,  bec  in  puUere  redige. 
Ar  0€mià  ioerimom.  Ad  oculos  lacrimosoa.  Succus  celidonie  et 
\    fairali*  ci  abrotani  aa.  oodearb  duo  commisccs ,  et  exinde  cum 
infundes  in  oculos  mane  et  post  meridiem  et  seroetsi  post 
doluerit,  bc  mulieris,  que  pueruro  ladat  superrun- 
4p  propler  ai^rhitatem  medicamenti  ut  refrigeret.  Valet  hoc,  ad 
I.  —  Ad  oca/of.  Fel  leporis  mitte  in  oculos  et  sanaberis. — 
ad  oculorum  ddorem  folia  agrimonie  trita  cum  albedine  ofi. 
^\<m  md  moiies  ocuioi.  Irundines  mitte  in  olbm  rudem  et  coope- 
ri Sfreno  '/*,  cioc  TroUiU.  li. 
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ri  cam  et  nùUe  mi  ii^ncm  lamJiu  quou^iie  pulvis  fiat*  cuoi  oko 
distempera  el  oculis  super  illine.  —  Ad  oculos  luerimoios  ratam 
siccam  et  mei  adde  ei  equis  ponderibus ,  niisce  ioiinge  lacrinaft 
rtstriiigit.  Ad  oculos  Mangaineoi  celidoniuni  tributa  et  liga  super 
oculis  ita  ut  succi  aliquid  iiitret.  Ad  ea/éginem  oeulorum  lolle  vas 
de  cupro  et  coclear  roellb  1.  in  aceti  I.  el  saponts  I.  et  atrameali  I . 
et  in  supradido  fase  eera  obairue,  et  IX  diebos  sub  terra  allitu- 
dinem  triuni  pedom  poDe>  postea  oculos  unge-  llem  ciosbiam  ma* 
stica  et  milte  ipsom  io  panoum,  et  preme  in  oculos ,  sanat  eallgi- 
iiem  et  macolas,  albugioem  et  lacrimas  conlrarias  strioglt.  —  kà 
/umen  oemiorum  accipe  cosi.  •  •  .  rolam,  feniculum  «  absfaMUi, 
tere  et  jos  eanim  extorque,  et  cum  melle  in  pdf  im  milte  et  pò* 
stea  cum  lapide  in  pelf  im  Trica.  —  Si  lippitodo  in  oculis  fuerit 
cenlauree  rum  niellb  distillatiooe  oculi  injecti  adem  exienuatem 
ìocipiuiit.  Item  folla  hedere  cum  suo  rore  collige  el  modica  equa 
asperge  el  per  lintbeom  exprime,  et  teolonKlem  mellis  misce,  et 
(iim  penna  inunge.  —  llem  ad  sanguùtem  oeulorum,  fenlculi  aemn 
teres  cum  summa  diligcntia,  et  misce  cum  molle  et  utero  sieot  col- 
lirium.  Accipe  radiccm  fenicuU,radicem  rotei  oboli,  radicem  fo* 
tonice,  el  mille  in  oculos,  prodesl  ad  f isum  dariflcandua.-—  Ad 
oculos  nebuloioi ,  radicem  Teniculi  el  absinlbii  el  piper  pbtillabh 
fortiter  accipiensque  succum  ex  hb  mittes  omnia  simul  cum  adipe 
oTonim. —  Ad  oeulorum  doiorem  f etonicum  cum  aqaa  calida  Uba 
per  IX.  dieSf  oculos  saoat,  hoc  herbe  letictamaddudt.— Adj^tJ^ 
pebroM  Senecioo  tritar,  cum  adipe  porci  superpoue.  Ad  ideai.  D§ 
ruta  cum  mdle  ooge  illas  et  sanabuntur. —  Ad  oculos  àifinmi. 
cipe  diam  nofam  et  Tac  plures  bomines  lacere  orinam  io  ila  « 
nec  fere  implealur  »  et  deinde  sume  stercora  pord  qui  est 
biado  et  milte  in  ipsam  ollam  el  foc  ibi  stero  per  IH.  dies«  fd  !▼• 
fd  quanto  amplius  Unte  melius,  deinde  accipe  lebetem  td  bad-^ 
num  de  cupro  el  fac  illum  bene  purgare  interius  et  exterios  •  al 
deinde  accipe  guttom  puri  mdlb,  et  lini  lebetein  axlerios ,  et 
stea  milte  sopra  predictem  ollam  ite  ut  pars  lete  $U  fum 
lc«  et  cafo  ne  pertingat  usque  ad  urinam ,  fide  teoMO  m  urina 
multum  distet  •  el  poal  ea  cooperi  tetum  simul  et  repona  ìd  beb 
secreto  et  dimilte  sic  per  diem  noctem.  inlerea  perquira  tM 
ampullam  cuprinam  et  in  craslino  Idle  bacinum  sive  leb^eoiquaas 
posueras  super  dIam  et  recdiige  cum  digite  tolum  omI  quo  Htaa 
fnerat  bacinus  et  mitte  in  ampullam,  et  iterum  lini  bacioum  aieut 
ante  feceras  donec  habeas  de  mdle  quantum  f  oluerb.  Ddoda  ae* 
cipe  jus  rubei,feniculi  el  jos  rute,  el  febee,  el  parum  fini,  et  mit- 
te in  predictem  ampullam  et  mofo  simul  bene  et  sic  dimitte  afe 

quere  aurìculam  arboris  quo  f ocatur  sari 

Uem  de  oeuHs  M.  B.  (ì).  Oculi  pationtur  ex  sanguine  fd  ex  co« 
lera  rubea,  f  el  ex  melancdta ,  f el  ex  fleuraate.  Si  auteai  liiertt 
passio  ex  ^inguine,  bec  erunt  signa-  Bubor  oeulorum  el 

(i)  Inserito  ia  uà  foglietto  del  Codice.  B. 


a  el  piagdi.  Hit  quideni  fflcbatomM  cMferl 
Mtan  «^eoleni  mlpea  ftteril  •  hec  emot  it 
•nAmoit  €oXm  ciiriMi,  urini  ialcma  et  sub- 

, ftaputur  am  ■poximale.miiofcilMpnia  ^  lama» 

iit«HiiM«let  fdam  trifenfumeBua,  fdeoai  psU- 
pwMter  aHMOMB  ovi  aM«|«a  {mata  lo  oeulii  lal 

oolricotbv  pàtoa  io  aagolis  oculofam 
«|M.i«peritar  te  flwco..Vilal  hae 

icalle,  bolU  IttaifM,  étègk- 

f.  |.phnUintlg.l*tlft.coii8oeooiDoleoat  acato, 

telattato  jpaoatar.olaBn  et  aoalonit  w  fW  aanui 

1^  gt  éhitlwl^a  lemitor  amiia  sianl  ad  rarforeoi  taUa. 

tfutmdo.  M.B  Ad  taogaiaaoi  de  ocolo 

Éi  eun  viso  albo#  49t  inltiode  ihapdaai 

Mlani  fino  io  onb  apone  et  aoeipa 

•I  eeabnie,  et  poslea  tare  et  de  palvere  ilb  et  sue* 

pveditla  vÌm  lac  eniplasinim  et  toper  oeuloi  pone.  Sed 

i|Md  ÌMC  liflMirmii  ooofalet  io  principio  tedprinNOU 

fai  oiÉhinrfi  paritarie  cuoi  equa  mata,  fd  luocus  tir- 

pailellQs  de  eiideai  con  iUipe  super  o- 

\fmmUir.  Tel  aeeipepulfemBciniinitioecitni  rute  et  aestnoit 

KM»  fai  ecaiii-  Vd  accipe  tutiara  pul^erìataoi  et 

spolo  faiMMomalisranati  et  impone.  Poli 

epentnr  pomi.  —  Si  vero  oculi  petianlurei 

Ila,  qood  eognoscilur  ex  bumiditate  CkM  et  I»* 

u  aedpe  acetoni  caiiduni  «  et  pone  io  ooulis.  SoImI 

sic  remofebis.  Accipe  psIUioni 
I  caUat  et  aquam  coagniataoi  super  oculos  pooe  cum  stupe. 
Hi  ooliMreodani  tiosibercai  frica  super  coteni  el  inroode 
ni  pulterem  tioiiberts  in  fino  coque,  et  repone  in  oca* 
hi  «ri  mitinoninni  polveriia  et  panun  musd  addo  et  poi? ereoi 
■lacniaoi  pone.  Omnia  nimirum  liec  macuiam  atto* 
anpradicta  aodpe  XX  Td  XL  grana  centrifdli,  et  po- 
mio  oenlii  od  eitralModam  macuiam ,  qua  §rana  licet  muHa  sint 
sa  Matti ,  MC  scntiuntar ,  fd  acdpe  tudam  et  tango  in  urina 
pori  et  flitace  bene  ,  tunc  permitte  siccure  et  itemm  intinge  et 
pumitlOt  sic  bdo  septics  »  ad  oltimum  pulferia  et  pone 

ii.  Itom  acdpe  limacem  rubeam  et  cum  testudine  sua  com« 

kattCt  fluper  macubm  asperge,  in  tribos  diebus  dicetur  eam  au* 
d  ex  isti»  prof ocabitur  sangufSt  predictis  adjutorib  re* 

uis  columbtoos  pullorum  OMgis 

tdrt.  HesB  ocdpe  plora  grana  tritid,  et  pone  super  iaminam  Torri 

et  soccuro  qui  inde  exierit  pooe  in  ocuiis.—  Contro  fan 

im  oculorum  superponatur  psillium  prius  in  equa  calida  pò- 

et  iof rigiilatum.  Laoe  succide  combusta  doerem  in  morta* 

*w  dìKacnler  tere«  et  inde  rrooiem  et  tempora  illioe  statìm  omnem 

tvaorrm  et  lacrimas  superpenditsivecomtringit,etdolorem  pia- 

•I  Tcnlomm Ad  clarìtutem  oculorum  accipe  pulf erem  tormeo- 
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lille  et  mille  in  %iiiuiD,  lere  el  poitet  cola  per  paDoum*  et  mille 
in  ocuk».  —  Adipero  porci  castrati  Hqiialam  misoe  eiim  ejosdem 
felle  el  melle,  de  omnibus  equbponderiiNiset  he  buUire  parun  ni 
9imilia  misaealor,  et  lerta*  Uim  aulem  opus  Ttierit  goUam  mam 
pone  in  angolo  ocali  pannosi  et  soffusi,  et  poslquam  inde  laerhiB 
fluxerinl  molle  cum  callda  lata. 

(i)  in  qua  tepeliMla  km  et  de 

illa        H  0  f  ios  et  auriculam  superpoM ,  et 

sic       (  [>i      1     ic*i     nacobm.  Aocipe  iapideait  q«i  te* 

(        D  I.     COI      re        Ita  nova  dooec  albescat  •  et  be 

poiven      miy  et      ape  pulvercm  fiictum  de 

adcammei      aeid          era  com  sooeo  rute,  fcoicali« 
vie,  celidonie,  ei  f<     %  el  vioc  imul  mixtis«  el  adde  lantinsdm 
mcllis  crudi,       iila       -il        o  uoius  herbarum,  et  eocipe  de 
felle  anguille  ei  a,  el  toc  stare  in  vase  cuprinp,  et  post* 

ea  mille  in  oculi  i  ente  i  icolam  et  procol  duMosanabilor. 
Ad  caiigiiiem  ocuion  capre  siUeslrb  fel  cum  meileattieo  mig* 
lum  octilis  inui  igiw      ipsomm  ocolonim  semper  dism- 

III.  —  IleriM  ceiioonie  x  :tim  radice  soa  cootrilus  oboi  vina 
velcri ,  el  melle  al  i  et  i  e  albo  per  se  bene  contrito  iami- 
cto  perfeclissime  (      ms  <  im  albuginem  corei  «  frequentar 

exporluni  est.  —  Ad  s  <  ulorum  felonicnm  coosede»  ei  e* 

e  lem  oculorum  (  k    l,  el  Irilam  super  oculos  pone* 

hoc  dormilom  '     e.  Ao  caiorem  ocolonim.  levistici  radis» 
relidooia^  radix  renic      ^era ,  porum  saUie,  foiia  soheqnii^ 
moia  teranlur  el  ^  da  superfuodalur  éi  per  subtilam 

num  eiprimalur,  p  sia  admiscealur ,  et 

senelur,  elgutta  oi  u  lemcunquc  dotorem  habcnlihna  ia» 
slillelur. —  Ad  ocu      'in  irilum  coro  melle  mlxtum 

ocukM  pone,  de  intra  lumores  espeUit.  —  Item  ad 

Coque  vetonicam  ci      suis       icibus ,  el  cdidooiam  et 
el  Ceniculum  in  i        el  de  ma  aqua  lava  mane  ocoloa.  —  Ad 
cularo  oculorum  a         m.       nim  caprifolii  in  fase ereo  per 
leolum  ex  prime  ei  r  in  '    te  cnprino  el  in  nocle  in 

pone.  —  Ad  dolor      o     )n      collige  circifoUium  et  frigo 
meHe  in  sarlagioe,      I      t     i  m  in  pallio  novo,  et  au| 
impone.  Medicina  ou  <  D  oculorum  et  lelam,qae  JohaaMÌj 

fuvias  quendom  per  Xv  ann  «isum  albedinem  in  oeolia  iihem,  | 
%it  que  olbedo  lanlum  fuerai  au  ;menlaU  quod  %ix  palpare  ecM^ 
los  conduci  polerant  Recipe  ipie,  el  camphoram,  et  larlafMW  - 
hec  Iria  equo  pondero,  simul  lei  inlur  et  cum  eger  ibil 
de  hoc  puUcrc  in  ocolii  ponatur  cum  calamo  inde  implelo«  vd 
bombate,  lel  panno  sublili  bumcclalo  in  allquo  frigido  oleo  et 
asperso  hoc  puhere,  et  sic  in  oculis  poiialur,  et  dormiat. 
ouicm  cum  duolius  parlibus  vini  el  una  aquc  marine  oculos 

(i)  Uguoé  iIi;U«  pag  .64. 


IGI 
Td  tritai  «iai  M  nu  iavelur  o- 

pmukmitm  amritm  M.  Piai     .  (i)      i\        0unt  in  aurìbus 
dolor  abique  ipostema    d     r  e      a|      ei     e,  vulnus, 
Cam  lapiHi  \À  aquae  vel        ijtis  e    p      in       iure  , 
lionitus    Dulor  ibsqoe  i  le  quandoquN    d  At 

a  caltfilaCe  diMolfenle,  quando  n  ex  irigiditaie  e  cunte. 
Sili  ex  calidiUCe,  hec  suoi  sigi  a,  ao  acuius  »  k  ri  t,  et 
tédL  Calidi  olMmoI  frìgida  pra  il.  bi  vero  e&  Tr  iicate^  do- 
br  gwitoi,  locus  pallet  vel  livei.  frigida  obsunt«  ualida  prò- 
MoC  ApMieaa  «ariuni  aiUid  cai  idum ,  i.  e.  en  calida  materia  , 
9Umi  CriigMoni  i    e.  ex  frigidi  ia.    Si  igiiur  fuerit  do* 

tar  OMB  frigido  apoalenMie ,  he  i  ;  sigoa  «  dolor  veheoieo- 
icr  min»  lébrii  veheoiena  ,  rut  loci  cum  calidilate.  —  Si 
ifffo  taerit  dok#r  cmn  frigido  ap  ei  e ,  hec  suol  signa  ,  dolor 
H  leoUia  «  et  febris  ree  i  ir.  Apostema  etenim  auriura 
iUUia  febris  ,  extrer  laies  etiam  aurium  qoandoqui- 
lot  frìgida.Prelereaparlicularia  concurreniia  calidita- 
à  friniditatis  auot  dedaraliva  :  vulnus  io  auribus  ex  aposlo- 
precedeote  frequeniius  hat  t  fieri,  quod  cognoscilurexdo* 
c&  liliilaliooe  et  sanie  flueiile.  —  Vermes  in  auribus  fiuntei^ 
ì  homoribus  inspissatis  per  inierceptionem  spiritus  vivifl- 
,  quorum  signa  sunl,  prùritus,  iilillalio,  aure  etiam  soliap- 
^«•Mloquidem  videnlur.  Casus  lapilli  \e\  aque  vel  alicnjut 
li  io  aure  patientis  iiidicio  cognusciiur  ,  eteliam 

I  potesi  videri  aure  foli  apposita,  ^urditas  quando* 

^, ex  loto  quandoquidem  ex  parte.  Surditasex  loto  ha- 

hnirri  ex  totali  opilatione  uervoruro  posteriorum  et  satis  mani- 
ima  r9l.  Surditas  ex  parte  liabei  fieri  quandoquidem  ex  particu- 
4h  «pilatiofie  ,  quandoquidem  ex  predictis  causis ,  ut  ex  casu 
%ei  aiterius  corpusculi  in  aure  et  tunc  |)er  signa  predictaco- 
Iv.  —  Tinnitus  aurium  quandoquidem  fit  ex  causa  priva- 


tepfcilieet  ex  fumo  resokitoa  materia  eiistente  in  capite,  quan- 
^0dcfll  ex  remola  ut  ex  vitio  stomachi  vel  epatis  Si  excau- 
t  privata  fit  tinnitus  continuo»  secundum  magis  et  minor  «  nec 
pqlv  pMsiooes  inferiorum  augetur  vel  minuitur.  Si  vero  fiat  ex 
«tia  «loaiachi  linnilus  aurium  est  interpolatus,  major  post  pran- 
hMqsm  ante  et  hi  ex  vomita  soleutalievari.  Si  %itio  epatis  do- 
pavatus  sentitur  circa  epar  urina  etiam  alìqiiantum  colorata 


Si  dolor  ex  caloreabsque  apostemate,  frigidis  alterati^is 
loungantur  etiam  aures  ex  oleo  rosato  et  violaceo  vel 
)a»  vd  addilo  MICCO  stcig-  .  •  .  Uiijusmodi  etiam  olea  tepi* 
imtillentur.  Coriaiidrum  trituin  voi  eoctum  cum  oleo 
et  violaceo cathaplastretur.  Si  vero  ex  frigidilate  absque  a- 
fuerit  dolor,  calidis  alterativis  uteudum.  fiombix  intin- 


I.  'Ma  Proet  ea  di  Platetria  pag.  i74b. 

Il 
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CIA  io  oleo  eommuiii  calida  uoperpo  ur.  R  i  in  oleo  cocto  ca- 
Ihaplaslretiir.  Oleum  musceliiiaiii  tepu.«..a  i...»iU»ur ,  el  ex  eo- 
dem  aorb  eiteriut  fnongatur.  Et  notoodum  quia  faujosnodi  do* 
kires  radi  ex  sola  qualitale  facile  aoltantur.  —  Si  ftaerit  dolor 
cum  valido  apoateoiatet  frigidis  matorativis  insiste,  frìgide  igitar 
lounctiones  io  cura  dolorìs  ex  sola  calidilate  fadi  prMido  fn» 
sunt ,  prodest  eliani  minotiode  eephalica  contrarii  liraeUI«  àà 
maluraodoin  flt  hoc  onguentum.  Accipe  adipem  vitolioaDi  » 
rìouro»  gallinaoeum  ,  et  medotlas  animali  um  ;  qoamnqae 
habere.  Besolve  exungias  et  medullas  et  cola  ,  et  addilo  oleo 
salo  rei  fiolaceoet  cera  6t  onguentum.  Tali  onguenlo  aorti  ok« 
terìos  iooogalur.  Fiat  etiam  inonctio  cum  butjro,  llohra  mm  < 
oleo  olivaceo  cocta  catbaplastretur.  Farina  ordei  eom  ?lMb  mi  ^ 
et  oleo  violaceo  conBciatur«  et  i  lelkim  subtile  infectooi  ImMì*  i 
tur.  Si  vero  fuerìt  dolor  cum  fr  {ido  apostemate  •  ealidli  ohIm*  « 
tivis  utero.  Radices  lilii  cum  oieo  communi  coqoaotor  et  cMhi»  fe 
Iriastreotor  ,  branca  ursina  et  radices  altee  code  et  ealoptaHHla  i 
prosont.  AHud  ad  apostema  aurium  et  etiam  ad  quelilM  aperto-  ii 
mata  ruropeoda  probatum.  Cepulla  integra  in  vino  et  oleo  addila  ii 
polvere  cimini  coda  et  pt^r  medium  fl^«a  cathaplasmetiir.  Baio  li 
apostemate  quod  cognoscitur  per  sanici  fluxum  ,  primo  ommI-  i 
candum  est  vulnus  a  sanie  ,  deinde  eonsolidandum  Polvia  Igilv  4 
nitrì  cum  melle  conDcialur  et  licinium  inde  intinctom  inmilli»  % 
tur.  Aliud.  Salgemma  et  euforbium  ,  cum  oleo  rosalo  eosdklHh  i| 
tur,  deinde coletur»  et  colatura  iniciatur.  Vulnero  itaque portola 
predicta  mundiflcalo,  coi  lide  ir  vulnus  cum  polvere 
tburis  insufDalo  ,  vel  e  i  cum  oleo  rosato  ,  el 
immiltatur.  Vermes  nn  existentes  cum  infosioiio 
rum  rerum  neconUir  ,  ur  itaque  auribus  foHo: 

vel  persicarict  vel  absmti     rei  calamenU.  Aliud.  Amigdale 
re  terantur,  trite  inter      >  fo  a  sub  cinere  calido  pfmmàm  «-l 
leum  quod  pustea  ex  eis  ei    e  t  ,  aurìbus  tepidom  inrtlMOT 
nuclei  persiconim  tera    ur      Dommisceantur  cum 
rie  addito  polvere  ak       d(     le  coletur  et  colatora  amibaà 
instilletur.  Vermes  sic         1 1  landoqoidem  mortui  el 
cum  sanie,  emittuotur.      i     e  n  per  se  non  exierint, 
estrahantur.  Si  equa  1  nciderit ,  lana  pirnmla  impaaaiBPi^ 

que  mirabiliter  aquam  exir      t.  Invenitur  autem  lw|os«odl  Imf 
in  chonchis  marinis  in  quibus  invenitur  margarita,  et  alias — *^ 
lana  melotida,  qiiam  si  Mierisidemfacde  bombiea. 

ad  idem.  Piper  et  eufor  empera  cum  aKqoo  oloo 

deinde  cola  et  aoribus  tepu  MtiUa.  —  SU  vero  groMMi 
pillus  indderìt  •  inungatur  aui  ex*^iu«  mAIAU  Hiigoenliat 
de  fiat  sternutatio,  ore  et  s  0      en< 

ritus  possit  edud  «  quod  si  pai       proli       ,  1 
et  bene  politus  ierebintina  vd  visco,  vel  aiiquo^u 
mitate  inungatur  ,  et  euri  iromit  sic  g 

terebintine  vel  visco  fnviscat  ,  1 
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sim  lari       onatur  {endo 

^ood  M  Lonira  ;ateni  sic        emiis  « 

lar  capili  cum  leinpi  ^ra,  vei  <      .  pilli         reis  maxi- 
«  avditas  ex  privata  causa  ui  ex  op     ione     r?i  p    ici«  post 
deiur  aarea,  sic  itera  trelq     >r  purgatioiiibus 

•d  boalia  accede  adjul  oria.  i    scelinum  auhbus 

ioftUNetar,  et  babamun  i      1      hoc  peroptirouni  est,  li» 
spioa  nardi ,  cassie      ii        Iverizentur,  et  tempe- 
oko,  et  colatura  aur  lietur  tepida.  ^  Aliud 

Sumoiitas  lauri  et  spi  liant  in  optimo  vino 

In  nUa  bene  oooperta ,  ne  romos  cvaporet,  deinde  median- 
fanoB  in  aere  redpiata    Valet  hujusinodi  ftimigatio  non 
ad  forditatem*  sed  etiani  ad  qoedaro  supra  dieta,  nt  ada- 
«  et  ianiei  mundifÌMtionem,  et  etiam  ad  tinnitnm . 
qttod  sttrditas  que  est  a  nati%  itate  incurabilis  est ,  quo 
faieoniom  vei  triennium  duravit,  vix  autnunquam  cura- 
si fuerit  tiunitusex  privala  causa,  flat  hec  cura.  Pul- 
succo  roliorum  porri  bulliat  cum  squilla  cavala  vei 
ivnia,  ooletur,  et  colatura       la  naribus  infundatur.  Si  vi- 
li iit  tinnitus  mundiflc     ir  stomarlius  et  coofortetur  , 
vitio  epatis  ruretur  ep     ut  post  dicetur. 
tkeodemM.  Co.  (l)  Sialiquis  uolor  et  piissio  ex  colera  Tuerit  et 
infisttaverlt,  purgabis  patie     ro  cum  trìfera  aut  mirobalanis 
natosi  psilliticot  %el  poi  i  ovonim  quodsicAt. 

•fi  bene  contrita  per  pai  j  eiprime»  etquod  inde  ex- 
oleom  erìt.  Velsuccum  npervive  cum  eleo  cortiim  au- 
anCvade,  vei  oleum  de  semme  papaveris  quod  sic  rMcilo.Se- 
■en  pnpateris  nigri  con'ritum  frica  «  et  tempera  cum  aqua  cali- 
te  ,  et  quod  supemataverit  oleum  erìt.  Si  vero  quis  surdu^  tue- 
ni  ci  attrium  tinnitnm  liabuerit ,  et  urina  aliquantuhim  rufa  ap- 
faraeril*  Iriferam  sarracioam  cum  sene  dabis. 

Uemde  todem.  Reumatiiat  fleuma  ad  aures  et  surditatem  in- 
fart  la  principio  cau^  in  balneo  sicco  patientem  ponas,  et  bene 
■tifatlu  abtarmicum  offeras,  deinde  cum  ligni  viridibus  ignem 
hti  pfecipias,  ad  quem  patientem  fortiler  exsuflLire  facias ,  qui 
caleractus  fuerit  et  caput  calefactum  habuerit ,  arcipiat 
cum  vino  calido.  Si  surditas  ex  qua  influxa  Tuerit  facta* 
Mceidam  in  oleo  fori  iter  coque  t  et  sic  expre^sum  auribus 
u  Vd  accipe  lanam  piscium  in  quibus  penne  inveniantur  , 
Usicsiniplictter  auribus  immitte.  Sì  autem  surditas  Tuerit  dio- 
noctpe  castoreum,  mirrim  et  nitrum*  et  similia,  tereet  cum 
coqne  et  auribus  colaturam  infunde.  Vei  petroleum  accipe 
ilsiftiUter  iscias. 

M  P.  de  Unnitu  aurhtm.  Si  tinnitus  aurium  est  c<»I  *ra,  pan- 
eal  ei  urina  colorata  et  ttnuis  Cura.  Dabis  triferam  sarra- 
I.  cum  scammonea  et  psillitico  et  o\i.  Piirgatis  dabis  sì:q 

:  i  k:  MrgÌM  U  C.  Non  roUMtlno  II 
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plicem  Iriferam  sarracruam.  et  iiiruiidas  auribus  olesm  aHfaeeum 
vel  roaatum  in  areto  tcpefacltmi,  et  cucurbita!  auperpoM!*  ni  e* 
xeat  vent06itas.  Si  vero  fu^Tit  ex  veiitositale  tioiiitm,  deMi  tri- 
Teram  simplicem.  Si  vero  fuerit  e&  indigeslione  stomachi ,  éMè 
pigram  et  ierapigram,  et  hujusmodi  que  calelianl  atomiclMif  et 
digestiofieni  emcndant.  Si  polipus  sit  io  aure,  pulferem  ' 
ctilorum  in  apostolicon  io%olutum  naribus  immittet  vt 
caro  corrodatur.  Sunttamen  purgandi  primum  talea,  quies  w- 
perfluis  hunsoribus  et  putridi!  superfluitas  iHa  nascitur  DrMe 
Oorem  eris  immisaum  cum  apostolicoii  appones.  Item  batitnra  «rii 
novies  loti  in  apostolicon  involuta  ìmmitti  poterit.  Pòleris  etfMH 
immittere  pillulas  de  castoreoo,  piretro,  ataphitagria,  et  cufarMi 
facto  pul vere  Poat  purgaUonem  vero  dabis  opiataa  quo 
buroores  decorrere.  Item  accipe  calcem  vivam  éi 
et  pulverem  foliorum  lauriole,  et  io  olb  in  aceto  diitmuiofi  t  «I 
tamdiu  coque  quousque  acetum  consoroator  et  aduri  tocipiit»  p»-  i 
atea  pulverixa.  et  naribus  cum  litio  immitte.  Quod  ai  falor  alt  il  s 
naribuSf  laudanum  et  tei  aloe  et  odorifera  naribus  apponea^  et 
gabis  caput  cum  supradiclis  medicinis.  Fetor  niminim  eat  a 
moribus  malis.  Si  vero  corixa  ait,  laudanum  pone  in  naribua»  ot 
strictoshumorescalidb  mcdicinisdissolves,  et  calebetun 
cufitodies. 

Hem de  dimmimitiom omìÌìIus. M.LA{\ )Si aoditos mimiilw 
non  patieote  >  et  contingat  vel  ex  apoplexia  vei  ex  aciitÌMÌM  1^  | 
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brc,  impossibile  est  ut  curctur.  Si  autem  aliter  cooUogat 
tur ,  quod  sit  ex  passione  o^rebri  vei  nerv orum  efua.  SI 
plenitudine  contingat,  purgabis  illud  cum  pigra  vei  ooehiia 
ponatur  in  aurea  muscelinu  i  crasso  quod  Dui!  deasBoiillital  jj 

assaotur,  vel  illud  cum  oleo  ucleis  penicorum  GmIo  F«b|ì»>  ^ 
tur  aures  cum  fumo  aque  in  qua  cocte  sunt  froodes  Irari»  cMii  ^ 
absiinthium,  mellilotum,  nepita^  Teniculum  et  aoiaum  fM  aoMT  '^ 
in  aure  purgato  capite  ci  |>igra  vel  tlieoderìoo ,  mitle  ia  il 
violaceum  vel  rosai  io  o  et  età  aunt  anisumt  cirniMM  «I 
storeum,  coletur  et  il    iatur.  Si  dolorem  pati— t«r  «t 

ex  calore,  iniciatur      oiet      i    latum  cum  bde  mulieria  et  afev»  ^ 
gine  ovi  et  ut  s  lolor  i       t,  addatur  aliquantum.  Si  aalMI  ^ 

ex  frigido  patiun     ,  inice         calida,  sicut  oleum  nitaeei       "^ 
laurinum  ,  in  quo  cocta  s  lisum  ,  castoreum,  apici  et 

lia.  Vel  i«tud.      e.  cn     ,  <         ei ,  mirre ,  licii ,  aloea , 
cum  meUe  r  cn     ileo  violaceo,  et  iniciatur  ia 

calidu      aur         cum         i      !tur.  Item  Cadi  ruta 
et         I  Siauti  aximus  dolor  litium 

le  muiieon  vel  opii      :\  <      ^reum  cum  sapa.  Si  auteoi  , 

do  sit  in  aure  ac  coaa  sunt  crocus  alomepot  arimlH»^ 

ìkm  de  turd  Aures  quaodoquitleai  ab  eUriHP  ^ 

(i)  Al  mar/sinc  M.  J.  Da Cottanlino  Uè.  dur.  Cfl  X.  pag.  171.  B*        % 
(s)  Fin  qui  il  Uè,  Jur.  di  Coftastina.  B.  \^ 
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•b  ialrimecu^  pitianliir ,  quire  primuni  om* 
••rii  0|  ti  f  Mari!  «If quid  iateriiM  «la  ileriiiitoiiiM- 
MB  il  9n&ti,  ni  ofpune  aiiri  fnAriiid  cucurbiiani  ai  «^s  «tlraola 
4bU  hi  et  est  Si  MleiD  foraoMi  aurb  vaciMMii  fidecia 
ha  A  inlriaMCoa  «Me  aurditatem  quare  priiiaa  pur* 
€•«  piltaUa  Mraii  fai  eadiiia ,  vel  ierapigra.  Oeiii» 
fMBfaationaaMai  larikato  auri  «  pone  aqiiam  dmipar  et 
■ira  m  am  iierliiat  aad  anper  ollaii  aU  imbuUina  predio 
nr  eom  rnaaiD  rae^piat  cuna  ab  igna  roaaafebitur. 
raplMoiii  la  oia^  cim  quo  distmiperetur  pttlvia 
mi  larla  is  qM  ooela  aont  anisttai,  cimiauo^  ca* 
t  «I  ttlahir  el  calidmi  loielaUir  »  gargariieiit  atiain  oslr 
ami  sUpbi^agrlat  pipare  et  pebtiaeiioimi  jraopot  poat 
ir  ileraalatk»,  et  dMOi  eger  steniutat  «  oa  dauMoi  el 
«  et  QMdicaNMiluin  exeat  •  ne  siccdar  loterliia  et 
Me  epileeter.  •-  SI  ludoreai  paiiuntur  aurei  ex  cae- 
u  iiMciator  iuIih  eleem  vMaoeum  cum  lede  aMilierk  et 
•fi,  et  addatvr  aliqiianUiluai  opii.  Si  aeteoa  ei  firigiikia 
miaoe  elea  calida.  aicut  nitaceum  »  laorinum  »  lo  qeo 
ittiMiBi,  cestoreimit  apica  nardi.  Vd  Koe  lae  quod.  Be- 
éfè  craoeea,  eaitoreem,  aiifnai,liclomt  aleao,  teoipera  cuaa  imI* 
K  at  ie«rffelir  cum  elee  violacee*  prioMiiii  peraetur  caput  oiaa 
fiMia  aureis  et  eocbilt,  et  ierapigra.  Oaiada  Baot  aeb- 
predictia  herbit  ceUdia.  ab^lolbio  aeilicet  et  ai* 
el  ptediclo  leodeflat  et  predlctum  itemutateriufli.  Ad 
immgaotur  oafei  hoc  ueguaolo  prodest  quod.  Bea.  elle* 

eeatl  cantorei  aa.  g.  1.  rute^nirre,  nilri,  piperis  eigri  aa . 

B  0.  e»ierbii  9  I.  Ibi  poheribua  couOciaiur  cum  eleo  fel  buli^ 
li  li  eliMB  defuerit  Coeira  aaoiem  aurium  dialeoipera  oum  ace* 
laal  OMie  oitruai*  roirram  :  ahMKQt  et  immiitalttr*  fai  al  aaoiea 

licUi  addatur  cartoreuro  et  opiuai  vel  cum  felle 

0  dislenqMNetum.  Si  saoguis  ab  auriboa  fluat, 

al  grile  pel? is  io  aceto  coqualur  et  sic  eurtbus  iutillatar. 

BrdMePV  eemai.  Gonlra  doloreai  aoriuoi  n  coocussiooe  lane 

tepido  infusa*  vd  butire  recaoU  et  tepido  alfe  adipe 

Kqiiefiaclo  auribos  inraiitatur  SI  fero  granuni  »  aite  ver* 

>ai«e  eKquid  in  auras  ceciderit*  euri  sdì  apposita,  si  ilbtd  f i- 

ìM  pateirit^  acu  inrurfaU,  fd  aioUli  artificio  extrahaUar.  Alio- 

e.  .      vd  corni!  perfòntun  auri  appooaUir  ,  per  ilhid  qui« 
Hnai  ab  aure  suggrado  et  apiritum  altraheodo  ipaum  quod 
abaliabalur ,  et  ut  fiat  fecOias .  interius  slemuUtio  fiat, 
persica  Iritis  eitredus  et  acato  doferem  imoii ilaa 
ir.  Item  solphor  fifuoi  cum  calce  viva  et  meUe  et  a- 
diaiampaiatttm  euri  iofnodatur.  Contingit  doloceaa  aurium 
MgMe  distempereotia  et  ghOlnosb  bumoriboa,  ei  footoaitate, 
iooe  interiori.  —SI  ex  piogoibus  humorìbus  non  èva* 
foerit  etei  fenloaiUie,  phirimam  graviUiem  seolit 
r.  Si  ex  sola  Tenloaitate  fucriti  et  gravitas  cum  exlcnsione 
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«entìtur,  canM  inflammaiioiih  est  humor  A  \  iogais  in  (r( 

situ,  si  siroul  inleiHio,  calor  et  pubm  <     ei  aoiar,  ete  fntbramt» 
lionem  facUni  esse  et  fi  ile  san     ir  eli    Miiiuatar 

ergo  sanguis  ex  brachio  ei  i  uva  bumucatiir  medidiMif  boe  f- 
psom  fieri  oportei  in  aliis.  ìu  lolabis  si  quantilate  aui  qiuAla* 
te  dolor  fuerit,  et  secundum  hoc  dietam  ministrabis.  Si  oolor  est 
in  caasa  dabis  lactucas  «  et  nitiins ,  cucumeres ,  et  metooma  fate- 
riorn,  nuiivas  et  pisces  duras  carnes  habentes.  Hec  oelerriiw  ai- 
tigant.  Si  humor  fleumaticus  io  causa  fuerìt,  da  que  exteaaeal. 
Si  vero  inreriori  coostipatione  fueril*  da  que  mediocriter  solfeatt 
filonium  cuni  oleo  amygdalioo  distemperatum  et  bibitum  ideai  h- 
cit.  Si  causa  doloris  circa  aurem  fuerit ,  succus  porri  tephhit  la* 
atillatus,  slve  per  se.  sive  cum  modico  melie  coofert.  Item  oepe 
succus  mixtus  cum  roelle  instilletur.  Item  origaoum  com  nella  et 
lacte  mulieris  tere  et  instilla.  Sunt  multa  simpla  que  contra  fM- 
tositatem  faciuot.  Qui  vero  difficile  audiunt  mordicaotia  noo  •»• 
pooant,  ut  sunt  succus  draguotee  e  brionie  Ad  eos  fero  qui  4iÉ* 
cileaudiunt  et  non  dolent,  appone  parum  ellebori  albi  fd  iiigri,aii^ 
tri  3.  VI.  crace  3-  HI.  fac  troscisoos  cum  metle.Cum  uU 
cum  aceto  resolve.  Item  ellebori  oigri  radicem  in  acelo  et 
resolve,  et  inaures  instilla.  Notandum  quod  in  aure  nihii  frigidHi 
est  immittendum,  sedjmagiscalidum.ltem  peucedanum«  opkm 
oleo  amigdalino  adhibe.  item  capili  urìnam  frequenter  li 
Item  Mete  succum  cum  felle  taurino  tere  et  in  aurem  miltoT 
aiiud  compositum  ad  ex  quibus  aures  doient  et  graviter 
Becipe  olibani  libras  |l|,  cum  amigdale  et  tere  siogillatln«  el 


tes  in  acetum  celerà  tres,  et  facies  trociscos  cum  amigdalit  MMi^ 
dictis,  probatum  est  adjutorium  hoc.  Item  radicem  ferbeoe  Mie 
cum  aceto  et  utere,illinies  tameo  cum  paoco  melle  stapaaa«  fdlH  ' 
nam .  Si  ex  frìgido  lavacro  cooligerit,  calida  adhibenda  asnt  a^^*  ' 
toria.  Ad  idem  valeiit  hec  simplicia.  Oleum  lardinum,  laurtaML  ' 
ruta  cocta  in  oleo.  Idem  piper  diiigenler  tritum  cum  oleo  facili^  ' 
militer  oleo  et  euforbie  adhibealur  allium  cepe  et  lauri  foHa,  m^  ' 
rax  òpobalsamom,  et  cassia  Ustula .  calamus  aromaticus,  oIomb  tair*  ' 
Unum,  laurinum,  sicut  eos  curabts  quibus  aures  ex  fìriflora dolHN  * 
rint.  Si  ex  calore  aures  doluer  .  sulBcit  albumea  o?i  in  mMI  ^ 
inmiasum,  de  medicinis  int  lecis  faclis  sufficiant  qoe  diete 
—  Extrìnsecus  autem  flaiit  i       ssmata  vel  unguenti  ex 


ex  quibus  fiant  medicinot  (  te  iotriosecus  laxant  ;  fiat  dOtm  * 
emplastru  ìA  suppositum  siomacho  laxat  «  quod  Bf e  mamlk  < 
nee,  agarici»         rii,  cocogoidii  equaliter,  que  omnia  oooldaÉWr  4 


cum  felle      nno  et  ol     o         li,  tei  axungie  ? erris,  se«  talf-  ^ 
ro,  et  si  v<     Brìs  fai  n  magia  «  superìorìbus  addo  efc»'  l 

bonim  al  e  i.  e.  cacaputias  et  impone  taper  «i  i| 

stomachi,  ei  oocei        nus,  et  \  iper  umbicum  appone  et  émM 
Inferius,  et  sì  de  ei         fcceris  unguentum,  ideai  falet.  81  veia  . 
fai  laurinum  servare  v(       is,     esicca  iliud»  et  cum  uti  tMlaarii»  >^ 

^1 
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màm  kk  fiso  Ufiào  (I).  Ad  $urdiiakm  auten  si  fiat  ex  calore  « 
nlc  vm^wern  d  suine  oleum  violaceum  et  succutn  cucurkitaruoi» 
ci  iitade  fmtmm  ex  e»,  et  pone  ter  io  die  et  ter  io  nocte«  sed 
li  fiderìs  oil  prudesse .  sume  nirobalaoos  citrinos  S€is.  fll.  3.  et 
ctlORto  006  pista  et  distempera  cum  vino  in  quo  per  ooctem  ja- 
cait  Mirehilaiiit  et  mane  patiens  ieiunus  bibat. 

M  mméMBkm  €X  firigUUaU  Oleum  laurinum  pone  In  corlice  ce* 
pSiiA  uli^MSitMhui  caiete  et  sic  pone  in  aure  patientis  cum  pen- 
ss.  -«  Al  éolDreaa  aurium  Succum  allii  et  cepamen ,  et  oleum  o- 
al  aseeiim  raiMÙ  sume,  et  io  ooocavitate  radius  super  car* 
predictoit  decoque* 
sii  io  baloeo,  et  bene  cooperto  capite  resideat*  de- 
csierit  auribus  iaótilla*  —  Si  vulmu  in  amrébus  (wtii, 
«d  ai  aaitea  gravaverit,  fel  ovicule  cum  lacte  mulieris  puerpere 
sniriftoe  aurea  sanai.  Item  si  ?ermes  in  auribi^  fuerinl 
■Motastrì  cum  vioo  austero  teperactus  vermes  oecat. 
d%lofem.  Accipe  rutam  et  eiprime  jus  illius  et  mi< 
angelo  anguille  et  colla  palieotis  in  egro ,  et  pone  predi* 
in  saoam  auriculam.  et  obdormi,  valde  booum  est.— - 
oumt  tonani  et  parum  audiuntur,  orioam  cum  mei* 
digito.  Si  fuloos  io  auribus  fuerit  »  vel  auditus  ag* 
ìbI  ovioom  cum  mulieris  lacte  ìnstilletur,  etiam  riH 
«el  Migulas  sanai. — Ad  kwnorem  aurium  eisiccandum,  cicu- 
eies  Uh  equa  intùode.  —  Non  audientes  audire  Taoil 
epe  auribus  inrusus.  —  Ad  turdUatem  ova  formicorum 
et  euri  infusa  sanant.  —  Centra  surditatem  ova  Tormica* 
per  pannum  cola*  et  addo  poligoni  succo  auribus  infun* 
4».  —  Ad  idem  cepam  cavatam  inno  lue  et  in  ea  sai,  piper,  sagi* 
saa  angmHe  bulli,  post  cola  et  auribus  infuude.  —  Ad  idem  si  sit 
et  hamoribus  pone  vinum  in  vaso  habente  strictumos,  et  sinapin 
tteiipalorìum  coniectum  bulliat  et  sic  per  embotum  fumus  exiens 
aures.  —  Ad  idem  succus  berbe  sancii  Pelri  inicialur 
u  —  Item  ad  idem.  —  Eger  inlret  balneum  ,  postquam 
•edpe  oleum  olivarum  et  in  cavata  cepulla  Tac  bullire,  post 
tempera,  et  eum  Tac  sudare  in  lecto,  et  hoc  fac  Iribus 
irto  appone  sternutatorium.  \d  aurium  vermiculoa.Cen- 
viridis  aut  marrubi!  aul  absinthii  viridis  succus  iofusus  ex* 
(2). 

ilr  lUxu  $amguém$  per  mr€$  M.  Piai.  (3) .  Sanguis  e  naribus  Ouit 
pnrioquidem  vi  nature  quandoquidein  vi  sinlhomatis,  vi  sinlho* 
■Éis  ivi  muUis  modis ,  ut  ex  liabuuJaatia  per  iiicoolioeoliam, 
«hrioaiiate  et  acumioe  ipsiui  saiiguinis,  ex  frigiditaie  aeris,  per 
I,  ex  multorum  suporfluonim  habundantia,  ex  vitio 
que  quidam  per  propria  signa  dislingueuda  sunt.  San* 


!•)  ài  m»r^m  #/".  cioè  TrotuU   B. 
'*  Dvfo  ^tmUt  r«rotc  rinit  ero  Toote  nel  Codicelo  mancane  >7  liuee  IK 
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guis  fliK'ns  vi  nMurc  ro«»noscitiir  •  qiifo  in  die  eretico  Ouil, 
materia  vi  nature  transmiasa  superius  venas  in  OBribui  abrumpil, 
et  exit,  et  ea  febre  continua  maxime  et  sepini  et  sinoeht  (2)«  mì* 
xime  ex  alleviatione  nature,  et  morbi  A^fectu. 

i^a^guini^(  fluius  per  ineootinentiam  oognosctmos  ex  pleniliidi* 
ne  venarum,  ex  dieta  multa  precedente»  calida  et  humida,  et  aviti 
sanguinis  generativa*  et  ei  habitudine  eorporis  aanguinaa ,  et  0X 
hoc  quod  in  multa  quantìtate  solet  fluerc-  FhiiHa  Mngiihiii  cK 
furiosilate  et  acumine  Tactus  cognoscitur  ex  colere  ipaius 
et  (?x  hoc  quud  in  exitu  suo  nares  mordicat  et  exurit  et 
mat,  et  ex  dieta  calida  et  sicca  precedente  et  ei  eoleriea 
habitudine.  —  Fluxum  ex  frigiditate  factum,  per  frigMilitc»  i- 
psiiis  aeris  ci>Riioscimus.  >enguinem  vitio  splenis  fluenteiD 
scimus  ex  inflammetione  ipsius  splenis,  ex  gravedìne  et 
itione  siiii<itri  v|H>cordii.  et  ex  hoc  quod  sanguis  tuiie  flult  de 
stra  nare.  Sanguinem  vitio  epatis  fluentem  disoeniimuft 
dine  dextri  ypocondrii,  ei  coloratiooe  urine ,  et  etian  quii 
fluit  sanguinis  ex  dextra  tiare. 

Curo,  Sanguis  vi  nature  exiens  non  est  cobibeodui,  led 
quod  quandoquidem  in  nimia  Qui  t  quanti  tate  per  li.  fd  IH. 
quia  venis  apertis  ratinile  vacuitatis  sanguis  ad  nares  ettrahttvet 
^reditur,  etitafluxus  naturalis  in  sinthoma,  i.e.prafnini 
confertitur  ,  unde  nature  succtimbit  sepe  (l).  CognoacHar 
per  iiimium  fluxum  cum  debilitatione  egrotantiSt  quod  ri 
git  cohibendus  est  curo  his  que  post  dicentur.  Si  ex  nimia 
dantia  per  incontioentiam  fluat  sanguis,  detrakatur  aangolaile 
na  cephalica,  viribus  et  etate  perroitteotìbus,  •  iXamio 
XV  ponantur  ventose  post  collum,  et  spalulas  usque  ed  XVII. 
num  non  est  Tacienda  minulio  de  vena,  nec  ante  IX,  appnnenii  i 
Yentose,  sed  a  IX,  usque  ad  XVKappooantur,  post  XV  vero 
etiam  ventosarum  appositio  et  venerum  incisio  poteat  Beri  « 
si  parum  profuerìt,  fiaot  localia  adjutoi  ia  inrerìus  nibaolpla. 
ex  roriositate'et  acumino  fluat  sanguis,  fiat  aer  artificialitar  trifj^ 
dus  et  decursu  aquaram  et  foliis  frigidanim  kerbarum  ìd 
mento  domus  stratis,  detur  dieta  frigida,  ut  sout  loariole, 
lace,  lactuce  etc  vioum  non  attingat  Fiatsiropusex  aqi 
pallestini  et  tuccara.  Ego  quendam  habui  in  cura  euf  loeaHt  tfii 
proQciebant  remedia,  et  hoc  siropo  libcratus  est.  Si  aulem  fcajM 
modi  non  profecerìnt,  tunc  loealibiis  insiste  adjotoriia.  Pìauna  Ìi 
frigidissima  aqua  infusus,  fronti  et  gutturi  applioetiir,  otaepoiv»  . 
novetur  priusquam  caleflat ,  si  habeatur  aqua  rosata  miMm  mtk  ' 
Terra  sarracenica  vel  terra  flguli  cum  succo  plantaginit  et  farti  •»  ' 
ceto  resolvantur  et  fronti  et  gutturi  apponatur.  Boae,  laadali  taf*  ^ 
hi  et  rubei«  et  sunias  pulveriientur  et  cum  aqua  rosala  itmf^  ^ 
retur,  et  cum  bombice  naribus  imponantur.  —  Aiiud  remedivas.  ^ 
Lapis  emachtites  cum  succo  sanguinarli  e  saper  mamor  dacatOTi  ^ 

(i  )  nciPEdiiioDe/re^ueiilfr  succumòit.  Q.  l 


te  fMgiiineuiii  coiivcrlitur,  et  bombfx  intincta  naribrif 
_  l  etbn  patieos  buiusinodi  re>olutioiiefii  per  tia- 
ra^ Il  9KftKim  allneU  ora  fenarum  oonstringat,  et  ooosolidel. 

•  Fibrom  (f)  et  pilileporia  oomboruotur  cum 

et  tuoco  plantaginis«  stuellum  inronnalutii  uaribus 

BT.  Pulfb  aotimonii  (2)fiaribu9  immitsum  fluxos 

■ire  oooOringitt  exureodo.  Si  et  frigidi  tate  aerb  float 

m  levitar  cunitur,  comtitoatur  patiem  in  loco  calidoforoen- 

teiaporB  et  tota  llKies  in  aqua  calida.  Si  vitio  spie- 

I  poat  dicelnr.  Si  vero  epatis  vitio,  curetur  epar  ut 

•ddtto  qaod  femoaa  ignita  Td  coni  scoriScatioDe  su- 

ifoiite  moitom  eoorert. 

M.P.  de  eodmn.  Narea  patientor  qoandoquidem  languinis 

iiiienteni  ab  epate  aut  ex  roptora  tene.  Si  ab  epate,  epar 

m  cai,  unde  et  dfacolorati  auot,  qoasi  jcterici  Cura:  h* 

cpitlriiBa  tale  super  epar,  quod.  Ree.  sandali  albi  et  rubei« 

eqnaliter,  gommi  araUcom,  tere  et  cum  equa  rosata 

et  panno  infuso  epati  superpooe.  —  SI  ex  ruptura  vene 

tritum  narìbus  inlhnde^  fel  stercos  asini  ustum  minu- 

cdpe  crustam  pania  ostam  et  immitte  aceto» 

iode  aUoe.  Vel  bdea  emplastrom  de  tapso,  acatia, 

jfovnatidis,  distempera  com  aqua  rosata  fol  aceto  et  fnmtl 


é^  e&dem.  M.  B.  Si  sangob  de  deitra  nere  fluierit,  flebo- 
da  oeplMlica  vena  deitri  bracbii,  si  virtus  et  etas  per- 
*  Similiter  fiat  de  sinistra  parte,  et  fhms  cum  argilla  In 
dìaicaiperata  ?el  cum  bolo  armenico  quod  melius  est ,  itti- 
r.  Si  vero  sangoinis  fluxus  nimtus  foerit,  et  frequens  fiat  em- 
nen  de  farina  ordei,  rosb«  succo  solalri ,  et  sempervive,  et 
Meri  aeperpooalur,  si  a  deitra  nare  fluxerit  saoguis,  epaii  ;  si  a 
■aiilie  spieoi.  Fiat  et  unguentum  quod  oaribus  imroittatur,  quod 
lec  eemaaìn,  acatiam«  bolum»  litargirum«  thus,  masticem,  gallas. 
Sì  aaleiD  floius  nondum  oesMverit ,  utrumque  brachium  ligetur 
imiiier,  et  supinos  jaceat^vel  accipe  spongiaro  seu  lanam,  et  aqua 
(rigida  vd  aceto  vel  socco  sempervlve  infunde  et  super  caput  pò- 
se  Si  vero  sanguinis  fluxos  fuerH  ex  calore  totius  corporis,  acci- 
pi  paaMsm  lineom  et  in  aceto  forti  vel  socco  sempervive  intinge, 
«  aa  letos  eger  iovolvatur ,  et  testicoli  et  virga  in  aceto  infun- 
;  vel  oonburatur  flitrum  vel  solea  ut  pulvis  inde  factus  nari- 
aflietur,  vel  stercus  porcioum  cum  aceto  distemperatum  ad- 
aaaguioe  draconis,  bolo  armenico  et  thure  naribus  ìmpo- 
•  vel  aceti  flimom  recipiat  expertum  est,  vel  pulverem  strul- 
k  tapi  que  romane  lupi  vescica  dicitur,  narìbus  recipiat  exper- 

' "  *  Notandum  est  quod  sunt  quidam  qui  sepo  in  die  fluxum 

petiuntur»  circa  quos  adbibeoda  est  bec  dieta.  Caveant  er- 

r  )  ^rir  •ihbooe  Fiiirwm  H 
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go  iibi  ab  oami  genere  legumiiuini,  et  carne  boti  m,  oertidk,  It» 
porioa,  et  ab  ali»  iodigestibilibus«  cateant  tibi  a  damore,  a  fri* 
gore,  a  coita,  ab  exercitio  et  hujinaiodi.  CooMdaot  feto  camaoi 
ammalis  agni,  pullos  gallinaceos,  fasianof*  perdieei  et  aioiiiia.TI- 
oun  album  bibaoi  etsubtile  Si  sanguinM  flatus  et  plaga  fiierit« 
accipe  pilos  de  venire  leporis,  et  albumen  ofi  et  piii«efMi  tlinria 
et  nisce  et  saperpone.  —  Ad  sanguimmi  striogeodnai  Beo*  aambn 
cos  et  incìde  super  tegulam  et  de  pulvere  in  naribut  iniciM  dlo- 
que  striogit.  —  Ad  idem,  vel  a  quelibet  parte  fluanm^Seaaen  «a- 
itarcii  solum  vel  cum  campbora  mixtum  in  ovo  patlenti  da.  — * 
Ad  Ouxum  ianguinis.  Tollc  gladioli  ortensi»  radicem  et  oootritam 
da  patienti  cum  vetasto  vino,  probatam  est.  -*  Ad  iden  quloqu»- 
folii  succum  bibaL—  Ad  fluxum  sanguinis  de  naribiis. Verbeoaos 
enotere,  paulolum  salis  addice  K.  digitis,  statim  sangaineoi  n* 
stringit.  —  Ad  idem  Fimum  caballinum  succum  diiigMter  Mtnla 
in  testo  munda,  cineremque  ejus  in  nares  inìce,  aanguinm  rwlrio* 
git.  Ad  idem.  Caprinos  capillos  usto4  cum  aceto  in  naras  aitle. 
—  Ad  idem  Qat  emplastrum  super  Troniem  de  semine  papaveria 
bene  trito  et  brina  ordei  et  aceto. 

De  fetore  narium  M.  IHal.  (  I  )  Fetor  narium  habet  fieri  a  Imni^ 
ribus  a  capite  descendentibus  et  caronculis  narium  in? taeath  p  et 
ibidem  diutamitote  lemporis  et  accessione  caloris  pntnaeantihs» 
a  quibus  fumositas  resoluta  et  aeri  immixto  fetorem  indodt.  -« 
Postulo  fiunt  in  naribns  ex  acutis  bumoribos  ipsas  aUeaaatihss. 
Fit  etiam  polippu^,  et  est  poi j pus  caro  superflua  io  naribna  «• 
crescens  ex  superfluis  humoribus  generata.Distinguenda  aunl  igl» 
tur  cause  per  propria  signa,  ut  secundum  earum  difenitatem 
rietar  curationis  modus-  Fetor  narium  ex  humoribus  ibidem 
niptis  cognoscuntar  ex  hoc  quod  altera  narium  vel  ntraqoaeit  ^ 
pihto,  et  quandoquidem  emittitur  bumor  oorroptos  et  fatMus— 
Pustole  cognoficantur  ex  ardore  quem  sentit  patiens  iofsriaSf  el 
etiam  visu.  Poljpus  visu  manireste  discemìtar. 

Cura.  Fetor  narium  sic  cureiur»  purgetar  caput  ca^ 
dio,  vel  iheoderico  anacardio,  vel  cum  pillulii  ex  bis  hetis. 
gatur  caput  ex  oleo  communi  calido.  Oleum  muscelimim 
infundatar.  Pillule  diacastoree  cum  succo  rute  et  vino  tepido 
solute  iniciaiitur  per  nares,  deinde  detur  opopira ,  vd  auraa  eu 
vino  decocto,  olibanum,  granom  olibani  Trequenter  anperpoaila 
in  hac  causa  mire  subvenit.  Sugat  paliens  aquam  calidam  sepe 
ribus,  ni  humores  interius  inviscaii  dissolvaninr  et  educmilflrt 
qui  si  nec  sic  poterunt  educi>  Qat  siuellum  de  radice  maltam,  il 
oleo  iiiunctam  naribus  immitUtar  per  II.  vel  ili.  horas^  deiadt 
extrahatur,  et  humores  sic  dissoluti  hcilius^  poterunt  educi.  Ven* 
tosa  cum  scarificatieoe  ocdpitio  apposito  prodest-  —  Pustule  ne* 
rium  linianiur  cum  albo  unguento  vel  oleo  rosato ,  tei  fiat  lab 
ungnentom,  qood  mire  consolidai.  Teneritoles  rqbei  sonmiilaleB 

fi)  Dalla  Practtca  itaaiptU  pag.  rjSb.  R. 
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ùftìwÈt  et  lobtiliter  triti  eom  oleo  rosato  boliiairtt  etprt- 
et  addica  eera  aH»  liquefacta  et  polvere  tharìs ,  et 
angoenUm,  hoc  uoguento  postole  lioiaotur. —  FoUp* 
eortesif  k  corator  hoc  modo,  precedentibos  purgatiook 
lai  et  epietis  «  rtoelloai  factooi  de  apostolicon  soperaspegator 
Mli  vd  arìslologie,  tei  hennodactiloraai*  et  naribos  im- 
\  «I  hoc  valet  ai  par? os  foerit  poiippoi.  Si  vero  magoo^ 

et  ostioaeni  curetor  (I). 

dia  pU^fo  narùm  M  C^  (3)  Si  de  reomatisino  fleomatie 

inenrrerit,  ot  adlicet  nares  habeat  qoadamcni- 

ceme  repletai,  imponei  naribos  polverem  aoripff* 

et  ÉtaBioia  et  tartari.  Si  Taro  ei  eadero  caosa  tomoreiii  et 

Jeteiem  inconrant  qood  ex  fleomatica  materia  siti  ibideoÉ 

iaprioiis  porgandi  de  aeptiao  in  8eptioK>die  com  thec^ 

jperkon,  fd  com  theodmieoD  anecardioii*  hiativo.  Rer 

ioapoeatoraorea  alexandrioa  aot  pillole  dlacastoreosw 

neriot  exiode  haboerioi  fixoram  oogesongiientodtr^ 

Ht  iato  qwd  aie  fit.  Sevom  oaprioom  aot  azoogiam  gallifie  ed 

eda,  et  ponaotar  ibi  polverea  masticis,  dibeoi,' 
É«giri,  eervaa ,  ahie«  et  iioc  eqodi  meiisora ,  et  ifitimol  omnia 
oHmniaoennliir,  et  ex  hoc  ongoenlo  aasidoe  fisiom  ioooget.  Item 
al  dlii— 1  d  caro  iirf  esereterit  apponas  poWeres  predictoa ,  et 
miatologie  rotonde  «  et  galle  d  hermodactiloram,  ita 
d  inMa  non  Toerit  caro ,  apponaa  ongoeotom  niploriom  » 
aiainni  violente  tirtotis.  Si  vero  mdta  foerit  caro  et 
in  loxit  ftierit,porgdi8  naribos  ejos  prìos  com  theodericoo 
idiis  apponas  corrifidom  «  sicot  et  batitora  eris},  Ooz 
itaqoe  fere  corrosa,  pooator  ibi  aristologia  rotonda, 
Hft  mfcoodlfun,  aot  dibanom. 

Jmb  éM  pamhmUmi  on$  M,  Piai.  {3\  Sont  postole),  olceratiooea 
haraetiam  acissore  giogivis  d  bbiis^  postole  aotem  fiont  es 
imgdne  et  per  niborem  cognoscontor,  aot  ex  colera  et  colore  oro* 
osa  d  aavritudioe,  oim  ardore  decemootor,  olceraiiones  per  sa- 
aiai iBainlfm  d  diam  viso  perpendontor.  Scissero diam labile 
et  iollaiiooes  gingivarom  solo  viso  possout  diliosci. 
Cafv.  Podole  sic  corantur,  primo  ponator  ventosa  com  scarifi» 
lo  collo,  Oat  iocbio  veoarom  qoe  sont  sob  lingua  Fiat  gar- 
ex  metle  rosato  et  aqoa  tepida,liniaotor  postole  com  dia* 
eootra  ardorem  postolarom  liniantor  com  socco  solatri  vd 
lepido,  postole  per  predicla  remedia  evanescont,  qoan- 
▼ero  niropootor  et  fit  olceratìo,  onde  centra  olceratio» 
Bai.  Ventosa  ocdpitio  prìos  imposita,  dragagantom  tem* 
OUD  aqoa  rosata  qooosqoe  iiat  glolioosa.  Hojus  glolioo- 


(t)  !Ua«  Noetica  ttampaU  legoc  fuetnadum  in  Cirwryia  Joceiur,  D. 
(«)  !leo  CotUaliiio  U. 

n  y^U  Practùfm  iapresM  pag.  i75b.  D§  i^ìtudiniHi  orf>,  tipr(wt0 
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eia  io  oleo  communi  caltita  lU  in  oleo  cocto 

thaplastretiir.  Oleuai  muacelh  im      i      Ih  tor ,  el  ec 

dem  aorte  eileriut  inangalur.  ài  nouraoum  quia  bojàsflNHii  fio- 
lores  radi  ex  sola  qualitate  facile  solnintur.  —  Si  ftaerit  dolor 
cum  nlido  apostematef  frigidte  roatoraU>is  insitte,  frigide  igHor 
toonctiones  in  cura  dctoris  ei  sola  calidilate  farti  predicle  pio- 
lunt ,  prodestetiam  minotiode  cephalica  contrarH  bra€Ui«  ài 
maUiraodom  flt  hoc  ongoenturo.  Accìpe  adipem  vitoliMm  « 
riouro»  gallinaoeuro  ,  et  roedullas  animali  um  ;  qaaconqae 
habere.  Besolve  exungias  et  medullas  el  cola  »  et  addilo  deo  io* 
aatotel  fiolaceoel  cera  61  unguenlum.  Tali  ongueolo  aorb  «s- 
terìos  Inoogatur.  Fiat  etiam  ìnunrtio  curo  Imtyro.  Iblva  €■■ 
eleo  oliiraceo  cocta  calbaplaslrelur.  Farina  ordei  ceni  fildb  od 
et  oleo  violaceo  conflcialur,  et  sloelluro  sublile  inrertaoi 
tur.  Si  fero  foerit  dolor  caro  frigido  aposlemate  »  ealidb 
tivis  Qlere.  Radices  lilii  curo  ok^  coromuni  ooqoaolor  et 
plastrentor  •  branca  unina  el  radices  altee  eocte  et 
proaont.  AHud  ad  apostema  aurium  et  etiam  ad  quellbet apolli 
mata  rumpenda  probatom.  Cepulla  integra  in  fino  et  eleo  addila 
polvere  cimini  coda  et  per  medium  fl^^a  calhaplasmetar.  Bople 
aposlemate  qood  eognoscilur  per  sanici  fluxum  «  primo  maill- 
candom  est  vulni»  a  sanie  «  deinde  ronsolidandom  Polvia  Igitar 
nitri  com  melle  conOciatur  et  liciniuro  inde  intinctom  teariUa- 
tur.  Aliud.  Salgemma  et  e  rbium  ,  cum  oleo  rosato 
tnr»  deinde  coletur*  et  o  a  iniciator.  Vulnera  itaquepw 
predicla  mondiflcato,  co  fde  or  vulnus  cum  polvere 
tburis  insofllalo  «  vel  coom  ur  com  oleo  rosato  ,  el 
immiltalor.  Vermes  no  existenles  cum  infosieoe 
rum  rerum  necantur  ,  il  ur  ilaque  auribos  IbNonna 
vel  persiearie«  vel  absìn  vel  calamenti.  Aliud.  Amigdale 
re  leranlur,  trite  inler  >  folla  sub  cinere  calido  poMMoi 
leum  qood  postea  ex  i  el  mr ,  auribos  tepidum  iostlBelor  «  .j 
nuclei  persiconim  leraniur  et  commisceanlur  com  soeeo  penìe^ . 
rie  addito  polvere  aloes,  i  \  colelur  et  eolatora  anrìbos  la|lla| 
instilletur.  Vermes  i  oandoqoidem  mortai  ci  piiliifai^ 

cum  sanie,  emitlootor.  \  nn  per  se  non  exierint,  ooeo  kiaii^ 
estrahantor.  8i  aqoa  a  b  ndderit ,  lana  pionula  inpooalv«, 
que  mirabililer  aqoam  extri  t.  Invenitur  aotem  hoiasnodi  " 
in  clionchis  marinis  in  qoib  invenitur  margarita»  el  alio 
lana  meloiida,  quam  si  bueris  idem  fac  de  bombice, 

ad  idem.  Piper  et  eufor  tempera  com  aKqoo  oleo 

deinde  cola  el  aoribos  tepu        nsliHa.  —  81  vero  gTtooai 
pillus  iiiciderit ,  innngatur  aui     exteriua  calidis  oiigonlia« 
de  fiat  sternnlalio,  ore  et         us  oppreb^nste,  ut  ex  i 
rìtus  possi!  edud ,  quod  si  pai    n  profueril»  tabtilia 
et  bene  politos  lerebintina  vd  visco,  vel  aliquo^  tali  visooao  io 
roitate  inungator  ,  et  aori  i      illalor,  ol  sic  graooro  vel  b 
terebintìoe  Tel  fisco  ioìiicat      educatori  quo  item  non 
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tiae  irarilicrthMia  iepe  aori  apponator  ut  wgumdo 
iaéirtaacosltaetar.  Cootra  nirdiUlen  sic  iMdenn  « 
€»fét  CMi  ienpigra,  tei  com  pillulb  aureis  maii- 
n  prifalaeaiM  ot  ex  opilatioiie  nenri  postici,  posi 
letor  aarea,  tic  iterati!  ter  ? el  quater  porgatiouilnn 
•d  localia  aeoade  a^jstoria.  Oletwi  minoatinum  aartliiis 
taaUHetar»  et  bainnin  qood  ad  im  pereptimam  eit.  11- 
apioa  oanH  »  ctHie  ligoum  pai? eriiaotar,  et  tempe- 
1^  el  edatera  avrUNM  iMUIIetor  lepida.  ~  Allod 
llaa  lauri  e(  spici  sardi  twlliant  io  optino  vioo 
feeM  eooperla  »  ne  ftiiMi  etaporet,  deiode  mediaa* 
ioaeierBdpiator.?alet  Inijiiiiiiodi  tamigatioiMNi 
ìmt  aifdilaleM,  aed  eUam  ad  qmiaal  iiipn  dieta*  utida* 
,  el  aaniei  oiinidiflMstioiieait  et  etiam  ad  tinoiliMii . 
flBidilaa  que  cit  a  iiati%ilate  iacuraliiiii  eit  «  qua 
fd  Irietniom  darà? it,  ? ix  aut  mniqfiani  cara- 
iii4berit  CìmìIm  ex  privala  cauta,  fiat  liec  cara.  Puf- 
aacco  fUienim  porri  Iwlliai  cuoi  aqoiHa  cavala  vel 
eiUttr,  et  colatora  tepida  narilMia  ioAuidatttr.  81  vi- 
It  lioaitM  OMNidiioetar  ttomaciiof  et  coelbrteUir  • 
vHio  epatit  CHietur  epar  ut  post  dicator. 
\M.  Ce.  (f  )  Sialiqois  dolor  et  psissio  ex  colera  lùerii  et 
purgaUi  peUenteiD  cum  trifora  aut  mirobalanb 
lini  paiiHtIco»  %a)  pooat oleuro  ovonioi  quodiicllt. 
centrila  per  paonum  expriine,  etqood  indeex- 
erit.  Tdauocom  tempervive  cum  eleo  cortum  au* 
vd  deom  de  aemine  papaverii  qood  tic  fiicito.  8e« 
lawia  nigri  eoofrilun  frica  ,  et  tempera  curo  aqua  cali- 
li,  él  ì|aod  auperuataverit  oleum  erit*  Si  vero  quis  mirdu!i  foe- 

timiitnm  liabuerit ,  et  urina  aliqoantulum  rufa  ap* 
_  Irifèram  larracioam  cum  tene  dabis. 
éeméem.  Reumatisat  fleuoM  ad  aurei  et  surdftalem  in* 
Iti.  fai  prìadpio  cause  io  baSoeo  liceo  piiientem  ponas,  et  bene 
•Uarmicum  offerat*  deinde  cum  Ugni  viridibus  ignem 
ad  quem  patientem  fortiter  exiuflare  Caciai  «  qui 
caiefactas  Tuerit  et  caput  caMactum  babuerit ,  acctpiat 
Cam  vino  calido.  Si  lurditas  ex  qua  lofluxa  fuerit  factat 
in  eleo  fortiter  coque  •  et  lic  expressuro  auribus 
Vd  ncdpe  laoam  piscium  in  quibus  penne  inveniantur  « 
•de  aiapifeiler  aoribui  immitte.  Si  autero  surditas  fuerit  dio* 
ipe  caatoreum,  mirnra  et  nitrum,  et  siroìiia,  tere  et  cum 
et  aurìbui  cdaturam  infonde.  Vel  petrokwm  accipe 
iidai. 
P.  é€  iàmiiu  amrèim.  Si  tinnitus  aurìum  est  col  rra,  pun* 
ci  orina  colorala  et  ttrnuis  Cura.  Dabts  Irifer^ro  sarta* 
scaromooea  et  piilliiico  el  o\i.  Purgala  dabis  sim- 
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plicem  Irireram  sarraccuam,  et  infuiidas  aaribus  oleum  oUftceofli 
vel  roaaluiD  in  acelo  leperaduni»  et  cucurbilas  iiiper|MNiat«  ni  e* 
leal  ventositas.  Si  vero  furrii  ex  veiilusitale  iinnilot,  dtMi  tri- 
feram  simplieem.  Si  vero  Tuerii  ex  indigesiioiie  slomadii ,  diUi 
pigram  el  ierapigram,  et  hujusniodi  que  caleliuni  stomiclw  el 
digcsiionem  emcndant.  Si  polipus  sii  in  aure,  pulferem  ' 
clilorum  in  aposiolicon  involuium  naribus  immitte  «  «t 
caro  corrodatur.  Sunt  laroen  purgandi  primum  tales  •  qui  es  io- 
perfliiis  huroorìbtts  et  putridis  superfluitas  iHa  nascitur  IMide 
florem  eris  imroissum  cum  apostolicpn  appones.  Item  batilan  «il 
novies  ioti  in  aposiolicon  involuta  immiiti  polerit.  Polari»  etÌMi 
immitiere  pillulas  de  casioreoo,  piretro,  alaphitagrìa,  el  entorfcia 
facto  polvere  Poat  purgationem  vero  dabis  opialas  que 
huniores  decorrere.  Item  accipe  calcem  vivam  et  euri 
et  pulverem  Toiiorum  lauriolet  et  in  olla  in  aceto  diilMB|KCi  •  il  i 
tanidiu  coque  quousque  acetum  consoinaior  et  aduri  toclpiit,  pi-  i 
atea  puWerixa.  et  naribus  curo  liiio  imroiite.  Quod  ai  fMorait  11  g 
naribusi  laudanuro  et  Tel  aloe  et  odorifera  naribus  apponea,  et  par»  i 
gabis  caput  cum  supradictis  medicinis.  Feior  ninninim  est  es  feap  i 
moribus  malis.  Si  vero  coriia  sii,  laudanum  pone  in  narìbua,  et  CMh  i 
siricios  huroores  calidis  mediciois  dissolves,  et  calebctuni  eapit  i 
cusiodies.  I 

Hem de  d  mìiiiom au*!iiu$. M.I.A  (l )Si audiius  minaatar HM  | 
non  ti  f  et  coniingat  vel  ei  apopleiia  vel  ex  aoutiaahH  li^  ^ 
brc,  ibile       ut  cureiur.  Si  auiem  aliter  coolingal  umimIIÉ^  - 1 

,  (  ex  cerebri  vel  nervoruro  efus.  Si  iMlMitfl  | 

miii       ì  coniingat,  s  illud  cum  pigra  vel  oocliiiBpflUb»  | 

naiur  a  mi    e  crassoquodattitdeaaguWladMI  I 

I  ,  vei         (I  oieo  de    icleis  persicorum  belo  Fi* 

es  <        Il     j  aq  q     cocte  sunt  froodes  liari« 

ami    Lniu  lliloii      nepiia,  feniculumelanisoai  Si 

I       »  capite  a      pigra  vel  llieoderioo  «  mille  io 
vu  I  vci  n  in     o  coirla  sunt  aoisumv  cimimm  il 

atur.  Si  dolorem  paliimtw 
;    aium  curo  lada  mulieria  et 
«  addatur  aliquanlum.  Si 
»lida«  sicut  oleum  ni 
I   isum  ,  casioreumt  spica  et 
si  t  mirre ,  licii ,  aleea  «  lompMl  ^^ 
9leo  violaceo ,  el  inidalur  fm  mttÈ^ 
ì     ilur.  llem  Cadi  ruta  cum  dmiiÉ  ^ 
^      ..        . .  ^^^  iximus  dolor  Htium  cuna  opto  #  7^ 

lacie  muli     i  vel  (       m  ei  i      oreum  cum  sape.  Si  autom  p>M^  ^ 
do  sii  in  I     e  (    Iti      in        coaa  sunt  crocus  alumeu  et  mim  (IK  ^ 
liem  de  tun      r  avri  lures  quaodoquideoi  ak  ixlriìir  |^ 

(i)  Al  mar^'inc  M.  J.  Da Cottanlino  Lil,  éur,  eap:  X.itff.  iti,  B.        % 
(t)  Fin  qui  il  Uè.  Jur.  di  GoUaBliDa.  B.  H 
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•b  lalrfaMcu^  pilittiitiir ,  quire  primuni  om* 

Mili  et  «i  f faieiii  «liquid  ioleriiM  <!•  «tennitoineB- 

fd  afpuM  màiUnàrmù  cucurbitam  ut  i^um  «Uraolii 

^■id  iact  di.  8i  aiileni  forameo  «urb  vaeuuo  fiderii 

•eto  ab  intrmeeoi  «ne  florditotem  quaro  priiBuai  pur* 

■i  €B«  piHolb  umk  ?al  eoehib  •  vel  ierapigra.  Oeiii* 

a|atimai4:vai  imtmtù  auri  «  pone  aquam  damper  el 
■Cam  berbii,  lad super  oHaii  tit  ioibutum  pred^ 
iteferpereoia  feoiaairatiplat  Cttm  ab  igne  raaMitebitur. 
aifa«  raphaoyt  In  ofei^  cm  quo  distemperelur  pnlvia 
a^»  eMi  lede  ia  qao  coda  font  anisunit  ciniinuob  ca* 
•  m  caMur  et  calidam  inkiatiar ,  gargariaent  etiam  oiir 
mm  stapbi^gria,  pipefe  et  petnmlinimi  jnopot  poit 
r  ttcraotatif»,  et dun ìeger stemuiat «  oaclauwaiet 
nt  nMlicamenluoì  exeat  »  ne  siccetur  interina  et 
opilentnr.  *—  Si  ludoreni  paliuntur  aures  ex  can^ 
«  iaidator  iulus^alenni  vioiaceum  cnm  lacte  mulieri*  et 
•irl,  et  addatnr  aiiqnantnluni  opii.  8i  antem  n  frigiflia 
niKa  elea  calidai  aicnt  mtaeaum ,  lanrinum  «  io  qna 
aoiMm»  cestoreum,  tpiea  nardi. Val  lioe  Tee  quod.  Be- 
catlorenni«  nirram^lieioni  »  aleen,  tempera  cuaa  omI* 
li^  ^  leanlfati  cuai  oieo  violaeee,  primom  poraalor  capnt  enoi 
pilolia  aoreb  al  eochiit,  et  ierapigra.  Deinde  Bant  mb* 
predictb  herbis  caiidb«  ab^iotbio  leilicat  et  al^ 
et  predicto  nrade  Bat  et  pradictum  alemutalorinni.  Ad 
ionngintnr  narat  boc  nngneoto  prodest  quod.  Bec  elic- 
coiti  ciatorei  aa.  g.  1.  mte,niirre«  nitri*  piperboiari  aa. 
9  B.  eoiarbii  9  I.  Hx  polvaribui  oonOciaiur  cum  eleo  vel  bnti^ 
m  li  elHMi  defuerit.  Contra  taoien  aurinro  dbtempera  oum  ace- 
leet  OHle  oitnini,  niirrani  :  ahMnent  et  imniitlatur*  tei  si  laniea 

predictb  addatnr  caHoreuni  et  opium  vel  cum  felle 
ci  cnm  aceto  déstemperatuoL  Si  aaogub  ab  auriboi  fluat» 
el  grile  poi? b  in  acelo  coqnatur  et  aie  auribua  imtillelar. 
Brd^/efe  Mriaai.  Contm  doloram  aorium  ex  ooocuMiooe  lana 
tepido  iobisa,  vd  botira  recenti  et  tepido  tive  adipe 
KqoefiMto  auribui  immitalor  Si  vero  granom*  ai  ve  ver» 
aHe  aKquid  in  aures  oeciderit«  auri  soli  apposita»  ai  iUud  vi« 
te  petente  acu  inrurvati,  vd  aimiii  artificio  extrabatur.  Alio- 

e.  •      Yd  comti  parforatum  auri  apponatur  ,  per  ilkid  qui* 
Ohhì  ab  aure  suggrado  et  apiritum  attrabendo  ipaum  quod 
nbatiabatur  «  et  ut  fiat  bdliui  •  interiut  alemutatio  fiat, 
de  fobia  persico  tritb  extractus  et  acelo  dobrem  immixtaa 
llem  tolphor  vivumcum  calce  viva  et  melle  al  a- 
dialempuiatom  auri  faifnndatur.  Cootingìt  dolorem  aurium 
Ugida  dbtemperanUa  et  gbilbuab  bumoribui,  ex  veotoùlale» 
iiiaHMMtiooe  interiori.  «-Si  ex  pinguibus humorìbui  ikni  èva* 
dobNT  fteerit  et  ex  ventosità  te«  plurimam  gravitalem  sentii 
^  espile.  Si  ex  sola  v eniositate  foeriti  et  gravita»  cum  extcmioao 
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«entitur,  cansa  inflammaiion»  est  humor  spis  liognb  w  tri 

situ,  si  siroul  inteiHio,  calor  et  pubos  est  et  ooior,  sciai  fnflamiM- 
tioneiD  factain  esse  ex  fentositale  sanguinis  •  ifacti.  Vioiittar 
ergo  sangiiis  ex  brachio  et  mitigatita  adhibetiiur  medidoif  hoc  !• 
paom  fieri  oportet  io  aliis.  Itero  notabis  si  qtiantitate  aul  qtiÉRla- 
te  dolor  rtierit«etsecundumbocdietamministrabi8.  Si  eolorett 
in  eaa«  dabis  ìactucas  «  et  nitibas ,  cucomeres ,  et  meloooni  iole* 
riorn«  malvas  et  pisces  duras  caroes  habentes.  Hec  cclcrrime  mi- 
tigant.  Si  hanior  fieuroaticus  io  causa  fuerit,  da  que  extenaeal. 
Si  vero  inreriori  constipatiooe  fuerit*  da  que  mediocriter  tolventt 
filonium  CUOI  oleo  aroygdalioo  distemperatum  et  bibituro  idem  h- 
cit.  Si  causa  dolorb  circa  aurem  fuerit  »  succus  porri  tepidus  fai- 
atillatus,  sive  per  se«  sive  curo  modico  melle  coorert.  Item  cept 
succus  roiitus  curo  melie  iostilletur.  Itero  origaouro  coro  nielle  al 
lacte  mulieris  tere  et  iostilla.  Sunt  multa  siropla  qoe  coQtra  fw- 
toaitatero  faciuot.  Qui  vero  difficile  audiunt  mordicaotia  noo  m- 
pooant«  ut  sunt  succus  draguotee  e  brionie  Ad  eos  vero  qui  dlÉ« 
Cile  audiunt  et  non  dolente  appone  paruro  ellebori  albi  vd  nigritSir 
tri  3.  VI.  crace  3.  III.  fac  trosciscos  curo  melle.Cum  uti 
coro  aceto  resoWe.  Itero  ellebori  oigri  radicem  in  aceto  el 
resolve,  et  in  aurea  instilla.  Noi  duro  quod  in  aure  nihII  frigidMI 
est  iromittenduro»  8ed|magis  a  jro.l  tero  peucedanom,  opkia 
eleo  aroigdalifio  adhibe.  lU  capiti  urinam  frequenler 
Itero  Mete  succum  cu  laurino  tere  et  io  aurem  mflto» 

aliud  composituro  ad  ex  qu  ^ures  dolent  et  gravitar 
Becipe  olibani  libras  III,  e  amigdale  et  tere  siogillatim« 
tes  in  aceturo  cetera  tres,  ei  n  s  trociscos  curo  aroigdalia  iB|nf^ 
dictis,  probaturo  est  adjutoriu  hoc.  Itero  radirero  verbcM  km 
curo  aceto  et  utere,illinies  ta  coro  paoco  roelle  stopam,  fdfeh 
oaro.  Si  ex  frigido  acro  coni  eriti  calida  adhibenda  aoiit  a^»* 
torta.  Ad  idero  vai  h  s  itela.  (Neuro  lardioum,  lauriHi^j 
ruta  cocta  in  eleo.  1  piper  ligenter  trituro  curo  olaa  faait  flh 
roiliter  eleo  et  euroroto  i  Ili  ur  alliuro  eepe  et  bari  CaHa,  ito^ 
rax  ópobalsarouro,  et  .  calarous  aroroaticua,  otam  mir» 

tinuro,  lauriiiurot  sicui  eos  cu     «  quibus  aores  ex  nri||ora  dahM» 
riitt.  Si  ex  calore  aures  do     r     ,  sufficit  albumea  ofi  te 
imroiflsuin,  de  medicinis  ii    1      »s  Tactis  sufficiant  qoe  dieta 
—  Extrinsecus  aulero  flani  <        isroata  vel  unguenta  ex 


ex  quibus  fiant  medicine,  <      oate  iotrinsecus  laxant  ;  fiat  allam 
ero^astruro  quod  sup|  1  %U  macho  laxat  •  quod  Ree.  aaami^ 

nee,  agarici,  dacterìi,  o        lidii  equaliter,  que  orooia  coni 


curo  felle  taurino  et  eleo  co  it  li,  vel  axungia  verria»  aoQ  hi|f-  li 
ro,  et  si  volueris  Tacere  la:  no  magia ,  superiorìbuf  adda  dm*  ^ 
boniro  album  et  lacterii  i.  e.  cacaputias  et  impooa  topar  aa  i| 
stomachi,  et  docet  supenus,  iper  umbicum  appooa  at  éwM 
infertus,  et  si  de  eisdem  fcceris  unguentum*  idoi  valet.  Si  «aia  . 
fai  taurinuro  servare  volueriSi     esicca  illud,  et  cam  «ti  voiaarii»  ^ 
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màm  m  fiM  tepida  (I).  Ad  tunKM$m  autem  ti  fiat  ex  calore , 
ralt  canrieeai  et  auoM  oleuni  violaceum  et  succum  cucurbitaruin» 
ei  mtmét  pmm^m  ex  eh«  et  pone  ter  io  die  et  ter  in  nocte,  led 
ti  fMerii  nil  prodesie  «  fumé  mirobalanos  citrìnos  icb.  fll.  3.  et 
ctlcado  «K  pisla  ei  distempera  cum  vino  in  quo  per  noctem  ja- 

j,  et  mane  patiens  ieiunus  bibat. 
éxfrigédiht$  Oleum  laurinum  pone  in  cortioe  ce« 
pi,el  ÉBftalnm  calete  et  tic  pone  in  aure  patieotis  cum  pen- 

auriun  Succum  alili  et  cepamen ,  et  oleum  o- 
im  rafiMi  sume,  etinooocavitate  radius  super  car- 
predictos«  deooque* 
sit  in  baloeo,  et  bene  cooperto  capite  resideat,  de- 
cxierìt  auribus  iostiUa.  —  Sivuimu  inaurébm  Aierit, 
%cl  il  miUm  gravaverit,  (el  ovicule  cum  lacte  mulieris  puerpere 
ouriBoe  aurea  sanat.  Item  si  vermes  in  auribtu  fuerint 
■Motastrì  cum  vino  austero  tepefactus  vermes  necat. 
^ààrnmfUmm  d^hftm.  Accipe  rufam  et  eiprime  jus  illius  et  mi« 
aageBo  anguille  et  colla  paiientis  in  egro ,  et  pone  predi- 
in  saoam  auriculam,  et  obdormi,  valde  booom  est.*- 
^■ibuf  amn$  tanani  et  parum  audiuntur,  orinam  cum  mei- 
digito.  Si  vulnus  in  auribus  fuerit  •  vel  auJltus  ag* 
;»  ial  ovinum  cum  mulieris  lacte  instilletur,  etiam  tih 
sanat.  — Ad  hwnorem  aurium  eisiccaiidum>  cicu* 
eiex  Illa  equa  inhinde.  —  Non  audientes  audire  Tacit 
auribus  inrusus.  —  Ad  tunUiatem  ova  formioorum 
ei  euri  infusa  sanant.  —  Cootra  surditatem  ova  formica- 
per  pannum  cola«  et  addo  poligoni  socco  auribus  infun- 
da.  —  Ad  idem  cepam  cavatam  inno  lue  et  in  ea  sai,  piper»  sagi- 
mn  Mgaille  bulli*  post  cola  et  auribus  iofuude.  —  Ad  idem  si  sit 
a  humoribus  pone  vioum  io  vaso  babente  strictumos,  et  sinapin 
deupalorìum  conlectum  bulliat  et  sic  per  embotom  fumus  eiiens 
aures —  Ad  idem  succus  herbe  sancti  Petri  inicìatur 
.  —  Item  ad  idem.  —  Eger  intret  balneum  ,  postquam 
aceipe  oleum  olivarum  et  in  cavata  cepulla  fac  bullire,  posi 
tempera,  et  eum  fac  sudare  in  lecto»  et  hoc  fac  tribus 
rio  appone  sternutatorium.^d  aurium  verroiculoa.Ceo- 
viridis  ani  marrubii  aut  absinthii  viridis  succus  iofusus  ex- 
(2). 
Ar  lUru  soM^éms  permrti  M.  Piai.  (3).  Sanguis  e  naribus  fluii 
vi  nature  quandoquidem  visinlhomatis,  vi  sinlho- 
i«ii  multis  modis,  ut  ex  habundaniia  per  iiicootioentiam  « 
fi   «ImaaHaie  ei  acumioe  ipsiui  saiiguinis,  ex  frigiditale  aeris,  per 

«  ex  multorum  sup3rflaorum  habundaniia,  ex  vilio 
que  quidem  per  propria  signa  dislingueuda  sunt.  San- 


(•)  Al  ««rip ne  f/*.  ctoé  Troiata   H. 
%    4  parola  daU  i  IVaclica  pag.i7!> 
'  Otìfn  yimtit  parole  rima  ero  vuotenelCodicCfO  mancano  17  liue«  U, 
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guis  nti<*ns  vi  nature  m»no^itiir .  quìa  in  die  eretico  fiiitt« 
iiiateria  vi  nature  traiismina  superius  venas  in  naribiis  «briiaipil, 
et  exit»  et  ea  febre  continua  mai^ime  et  Kepiu  ex  sìdocìm  (2),  ma* 
xime  ex  alleviatione  nature»  et  morbi  dofeetu. 

ifangtiinis  fluxus  per  ineontiiientiam  cognoscinos  ex  plenitudf* 
ne  venarum,  ex  dieta  multa  precedente,  oalida  et  huroida*  et  Mrili 
sanguinis  generativa,  et  ex  habituditie  corporis  sanguinee ,  ol  ex 
hoc  quod  in  multa  quantitate  solet  Ruerc.-   Fluius  Mngutailft  eK 
fu  riunitale  et  acumino  factus  eognoscitur  ex  colore  ipaiim 
et  VX  hoc  quod  in  exitu  suo  nares  mordicat  et  exurii  et  M 
mal,  et  ex  dieta  calida  et  sicca  precedente  et  ex  colerica 
habiludìne.  —  Huxum  ex  frigiditate  factum,  per  frigMilateni  i- 
psius  aeris  cogtioscimiis.  ^anguillem  vitio  spleois  fluenlefD 
aclmus  ex  inflammi^tiotie  ipoius  splenis,  ex  gravedine  et 
alone  siuiMri  y|)ocA)nlii.  et  ex  hoc  quod  ranguis  tuiic  Buit  de 
atra  nare-  Sanguinem  vitio  epatis  fluentem  dlscemimus 
dine  dextri  ypocondrii,  ex  coloratioue  urine ,  et  etiam  quia  tuae 
fluit  sanguinis  ex  dextra  nare. 

Curo.  Sangui^  vi  nnture  exiens  non  est  cobibeudua,  aed 
quod  quandoquidero  in  nimia  fluit  quanti  tate  per  II.  Yel  III. 
quia  venis  aperti^  ratione  vacuitatis  fanguis  ad  naret  attrdiil 
égreditur,  etitafluxus  naturalis  in  sinthoma,  i.e.pravunij 
convertitur  ,  unde  nature  sucnimbit  sepe  (I).  Cognoadtor 
per  nimium  fluxum  cuni  debilitatione  egrotantis,  quod  ai 
git  cohibendus  est  cum  bis  que  post  dicentur.  Si  ex  uimia 
dantia  per  incontinentiam  fluat  sanguis,  detrahaturaaogiiialli 
na  cephalica,  viribus  et  etate  permitteotibus,  a  IX  anno 
XV  ponantur  ventose  post  coltum,  et  spatolas  usque  ad  XVI|« 
num  non  est  facienda  minutio  de  vena,  necaote  IX«  apponendei 
ventose*  sed  a  IX,  usque  ad  XVI,apponantur,  post  XV fero 
etiam  ventosarum  appositio  et  venaruro  incisio  poteit  Beri  « 
ai  parum  profuerit,  fiaot  localia  adjutoi  ia  ioferius  aubaoripla. 
ex  furiositate'et  acumino  fluat  sanguis,  fiat  aer  artildaliler  frf|^ 
dus  et  decursu  aquarum  et  foliis  frigidarum  herbanin  io 
mento  domus  stratte,  detur  dieta  frigida,  ut  simt  aoariole, 
lace,  lactuce  etc  vinum  non  attingat  Fiatsiropusez  aqaa 
pallestini  et  zuccara.  Ego  quendam  habui  in  cura  cui  localia  tlii 
proUciebant  remedia,  et  hoc  siropo  liberatus  est.  Si  autem  liuJM 
modi  non  profecerint,  tunc  localibus  insiste  adjnlorib.  Ptans  il  1 
frìgidissima  aqua  infusus,  fronti  et  gutturi  applloetur,  etaepen»  «^ 
novetur  priosquam  caldlat ,  si  habeatur  aqua  rosala  neM»  mtk  ^ 
Terra  sarracenica  vd  terra  Hguii  curo  succo  plaotaginia  et  Cartf  ••  ^ 
ceto  resolvantur  et  fronti  et  gutturi  anoonatur.  Boae,  saldali  afr*  ^ 
bi  et  rubei,  et  sunias  pulveriieiitur  et  ci  iiMala  teap»»  ^ 

retur,  et  cum  bombice  naribus  imponantur .  —  /     mI  remediuMt  ^ 
Lapis  emachtites  cum  succo  sanguinari!  e  irooir  ducatOTi  ^ 

(i )  ncirEdiiiooc/ref ueiilfr  iuccumòù.  D.  ^ 


m  fMigHineum  ooiifcrtitur,  et  bombix  intincUi  oaribfit 
i  etiam  paiieos  huiusroodi  renoluiioiiem  per  oa- 
Ili  allneU  ora  fenamni  oonslringal,  et  oomolidet. 
•  Fibram  (I)  et  pilileporis  oombomotur  cum 
et  fuoco  plaataginis,  stuellum  inrormatum  oaribits 
Aliler.  PuMt  aotlmofiii  (2)fiaribus  immhsum  fluxos 
■ire  eooitrìiigit,  eiurendo.  Si  et  TrigidiUte  aeris  float 
m  leviter  cyratur,  comtitiiatur  patiens  in  looo  calido  foineo- 
tmm  éL  le«pori  et  tola  llKies  in  aqua  calida.  Si  ?itio  spie- 
■t  poal  dicetnr.  Si  fero  epatb  vitio,  eoretor  epar  ut 
•ddtto  quod  fentoaa  ignita  ?el  cum  scoriflcatioue  au- 
kiapoaili  muitum  eooTert. 

M^P.de  «actoi.  Narea  patlentur  qoandoquidem  sanguinb 

ab  epate  aut  ex  raptura  vene.  Si  ab  epate,  epar 

eaU  uMte  et  discolorati  sunt,  quasi  jcterici  Cura:  b- 

epitUiBe  tale  super  epar,  quod.  Ree.  sandali  albi  et  rubei, 

equaliter,  guumii  araMcum,  tere  et  cum  aqua  rosata 

•t  paoDO  infuao  epati  auperpooe.  —  Si  ex  ruptura  feoe 

tritum  oarìbus  ioftuide^  tei  stercus  asini  ustum  minu- 

▼d  aedpe  crustam  pania  ostam  et  immitte  acelo» 

lode  abloe.  ?el  bciea  emplastrum  de  tapso»  acatla, 

ypo^wlidisi  distempera  cum  aqua  roaata  vel  aceto  et  6outI 


é0  mdem.  M.  B.  Si  sanguis  de  dettra  nare  fluxerit*  flebo* 
da  cephalioa  ?ena  dextri  bracbii,  si  virtus  et  etas  per- 
i.  Similiter  fiat  de  sinistra  parte,  et  Aroos  curo  argilla  io 
dìatfaiptrata  tei  cum  bolo  armenico  quod  melius  est ,  illi- 
r.  Si  vero  sanguinis  lluxus  niroius  roerit,  et  frequens  fiat  em- 
de  farina  onieit  rosb,  succo  sobtri ,  et  sempervive»  et 
Meri  auperpooaiur,  si  a  deitra  nare  fluierit  sanguis,  epati  ;  si  a 
■Min  splefii.  Fiat  et  unguentum  quod  naribus  immittatur,  quod 
leccenisaìn,  acatiaro,  bolum,  litargirum,  thus,  masiicem,  gallas. 
Si  aalaai  fluius  noodum  oessaverit  «  utrumque  bracbium  ligetur 
f«Ulcr«  et  supinos  jaoeat,vel  accipe  spongiam  seu  lanaro.  et  aqua 
bifida  ?d  aceto  rei  socco  seropervive  infonde  et  super  caput  pò- 
ac.  Si  vero  sanguinis  fluius  fuerH  ex  calore  lotios  corporis,  acci- 
sa |s  pawMim  lineum  et  in  aceto  forti  rei  succo  sempervive  intinge, 
B.  d  aa  loios  eger  iovolTaiur ,  et  testicoli  et  virga  in  aceto  infun- 
I     alar,  vel  comburatur  flitrum  vel  solea  ut  puWis  inde  factus  nari- 

itur,  ?el  stercus  porcioum  cum  aceto  distemperatum  ad- 

line  draconis»  bolo  armenico  et  thure  naribus  impo- 

'•  vd  aceti  ftimom  recipiat  expertum  est,  vel  puWerem  strul- 

k  tapi  quo  romane  lupi  vescica  dicitur,  naribus  recipiat  exper- 

Ifolandum  est  quod  sunt  quidam  qui  sepo  in  die  fluxum 

patiuntur,  circa  quos  adbibeoda  est  bec  dieta.  Caveant  er- 

•)  Wr  cdìMfia  maaMSM.  B. 
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go  tibi ab  omni  gaoere  leguoiifiui*  et  c«rae  boti  iit«  certiiÉi,  It^ 
porìoa,  et  ab  aliis  iodigestibilibus,  civeeot  sibi  e  claoiore«  •  tri* 
gore,  a  coilut  ab  exercitioet  hujittaiodi.  CoaMdaot  fero  caraem 
aooualh  agni,  pullos  galiinaoeos,  fasiaiHM,  perdieei  et  tiaiilia.Vi« 
nuli  album  bibaot  et  subtile  Si  saoguiuM  Au&u^  et  plaga  fiieriU 
accipe  pilosde  ventre  leporb,  etalbumen  ovi  et  pulvereni  tharia 
et  nisce  et  superpone.  —  Ad  sanguinem  ttringandna  Beo*  aante» 
Gos  et  incide  super  tegulam  et  de  polvere  in  naribui  inìdai  eitiH 
que  Btringit.  —  Ad  idem,  vel  a  quelibet  parie  flu&umvSeiiien  ■•• 
•turcii  solum  vel  cum  campbora  mi&tum  in  evo  patieoli  de.  ^- 
Ad  fluxum  languinis*  Tolte  gladioli  ortensia  radioemet€ODtrita« 
da  patienti  cum  vetusto  vino,  probatum  est.  -—  Ad  ideai  qulnqu»- 
folii  succum  bibaU—  Ad  Husum  saoguiois  de  oaribus.?erbeiiani 
oontere,  pauluium  salis  addice  11.  dìgilis,  statim  sangoinea  re» 
stringit.  —  Ad  idem  Fimum  caballinum  succum  diligenter  ntnla 
io  testa  munda,  cineremque  ejus  in  nares  inioe,  sanguinem  restria« 
git.  Ad  idem.  Caprinos  capillos  ustoa  cum  aceto  in  nares  mille. 
—  Ad  idem  Qat  emplastrum  super  frootem  de  semino  papnveria 
bene  trito  et  Carina  ordei  et  aceto. 

De  fetore  narium  M.  Piai.  { I  )  t  etor  narium  habet  fieri  e&  hMM- 
ribus  a  capite  descendenUbus  et  camnculis  narium  inviaertia»  HL 
ibidem  diutumìtate  lemporis  et  accessione  catoria  potraaeanlihm» 
a  quibus  Tumoiitas  resoluta  et  aeri  immi&ta  fetorem  indncit»  «« 
Pustttle  fiunt  in  naribus  ex  aculis  humoribns  ipsas  alieaantihaa. 
Fit  etiam  polippusj,  et  est  polypus  caro  superflua  in  naribna  «• 
crescens  ex  superfluis  humoribus  generata.  Distinguenda  aunt  i^ 
tur  cause  per  propria  signa,  ut  secundum  earum  divenitolam 
rietur  curationia  modus-  Fetor  narium  ex  bumoribos  Ibidem 
ruptis  cognoscuntur  ex  hoc  quod  altera  narium  vdntraqoeert  a- 
pilata,  et  quandoquidem  emittitur  homor  oorroptns  el  fatidua.— 
Pustule  cognoscantur  ex  ardore  qoem  sentit  patiens  inhrhsSt  et 
etiam  viso.  Poljpus  visu  manìreste  discemitur. 

Cura.  Fetor  narium  sic  curetur,  purgetur  caput  cam 
dio,  vel  tbeoderico  anacardio,  vel  cum  pillulia  ex  bia  liietia. 
gatur  caput  ex  eleo  communi  calido.  Oleum  muscetinum 
ififuodatur.  Pillule  diacastoree  cum  succo  rute  et  vino  lepide  m-^ 
solute  iniciantur  per  nares,  deinde  detur  opopira ,  vel  aurea  eum 
vinodecocta,  olibanum,  granum  olibani  freqoenter  anperpmilma 
in  hac  causa  mire  subvenit.  Sngat  patiens  aquam  ealidslm  aepe  w^ 
Tibus,  ut  bumores  interius  inviscati  dissolvantor  et  educanlnrt 
qui  si  nec  aie  poterunt  educi>  Qat  stuellum  de  radice  nsallem,  et 
eleo  inunctum  naribus  immittatur  per  II.  vel  IH.  borea,  deinie 
extrabatur,  et  bumores  sic  dissoluti  CmùIìus^ poterunt  educi.  Yen* 
tOM  com  scariOcatione  occipitio  apposita  prodesU  —  Postole  ne* 
rium  l'miaotur  cum  albo  unguento  vel  eleo  rodato ,  vd  flet  laie 
ongoentom,  quod  mire  consolidai.  Teneritatm  rqbei  sommitalea 

fi)  D«1U  Pra^iira  itMiptta  p«g.  lySb.  R. 
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ofli«e  et  iDbtililer  Irìti  eam  oleo  rosato  boiliaiit  exprf- 

al  addita  cara  alba  liquefada  et  pohere  Iharis  «  al 

BogMitimi,  hoc  uagoento  postole  liniaotur. —  Polip* 

comsifis  earatorlioc  modo»  precedeotibos  purgatiooi* 

ttodloiD  lacUiai  de  apostolicon  auperaspegator 

Tei  arislologie,  tei  lieriiiodactilonMn«  et  oarilras  im* 

\  al  hoc  Talel  si  parros  foerìl  polippos.  8i  vero  magnas, 

atosUonemcoretor  (I). 

*  r«l4V0  •'Hmm  M  Co.  (ì)  Si  de  reomaiìsnio  fleomatfa 

ioeorrerit,  ot  idlieei  nares  liabeat  qoadamem* 

carne  lapletat,  impeoas  aaribos  polverem  aoripif* 

■loia  et  tartari.  Si  taro  ex  eadeia  caosa  tomorem  et 

iilaffm  incorraot  qood  ex  fleomatica  OMteria  siti  iUdeaa 

ia^imia  porgandi  de  aeptioM  io  aeptiiaodie  caia  tliea» 

I,  vd  com  tlieodericoo  aBacardioo,  laxatifo.  Par 

iaipoaatur  aurea  alexaodrioa  aat  piilule  diacastoreoa^ 

aariaa  exiade  lialMieriot  fizoram  aoges  ongiiento  dtri- 

aal  iala  qaad  sic  Bt.  8e?oni  oapriaaei  aut  axuogiani  galline  ad 

cotef  et  ponaotar  ibi  pulterca  masticis,  oiibairi/ 
Mmtfti,  aenaa  «  aloa»  et  boe  eqoali  oieasura ,  et  imimul  ooiaia 
fliaBSiaeaaaliir«  et  ex  hoc  ongoento  assidue  flssum  iaooges.  Iteoi 
al  JiilMs  ti  caro  ibi  axerererit  apponas  pulreres  predictoa  «  el 
arialologia  roloade ,  et  galle  et  bermodactilonmit  ila 
li  aalla  aoa  fuerit  caro  «  appooaa  oagueotam  niploriuai , 
arioiiaai  violente  virtutis.  Si  vero  molta  fuerit  caro  al 
la  iaxa  roerìt.porgatis  naribus  ejas  prios  curo  theodericoo 
Miis  appooas  corrificium  •  sicut  et  batitora  eri8|,  Dos 
itaque  fere  oorrosot  pooalur  ibi  aristologia  rotonda, 
lit  safcooolkioi,  aut  olibanum. 

teas  do  parnhaUm  oris  M.  Ptai.  (3)  Sunt  pustule],  ulceratiooea 
isara  etiam  scissure  giogivis  et  hbiis,  pustule  autem  fluot  ex 
isagaiae  et  per  ruborem  cognoscuntur,  aut  ex  colera  et  colore  oro* 
caa  ci  asaritudioet  cum  ardore  decernuotur»  ulcerationes  per  sa* 
an  cAseolem  et  etiaro  viso  perpendunUir.  Scissure  etiam  labio^ 
firn  al  iolbtionea  giagivarum  solo  visu  possuot  dkìosci. 
Gbfv.  Puatule  sic  curantur,  primo  pooatur  ventosa  cum  acarifl* 
in  collo,  Qat  iocisio  veoarum  qoe  suat  sub  lingua  Fiat  gar- 
ex  melle  rosato  et  aqua  tepidajioiaotur  pustule  cum  dia- 
conira  ardorem  pustolarum  lioiantur  cum  succo  solatri  vel 
tepido,  pustule  per  predicta  remedia  evanesount, 
vero  ruropuntur  et  fit  ulceratio,  unde  oontra 
hoc  Sai.  Ventosa  ocdpitio  prìus  imposita»  dragaganium  teaa* 
aun  aqua  roaata  quousque  Qat  glutinosa.  Hujus  glutino- 

Ci)  IldU  ermetica  tUmp«U  segae  fu^modum  in  Cirwrgia  doctiur»  B. 
(t)  Sloa  CptUotiiio  H. 

<l.!VciU  Praetiem  inpresM  pag.  i75b.  Di  §^ttudìmhu  f»ri$^  ti  frim§ 
u  uir^.^us  itputhU^t.  -^FtìmipuiinU^  #fc. 
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sitale  loca  ulcciata  linianlur  vel  cutn  liac  ghiliiMMìMe 
lur  puUn  amidi  et  peiiidiariuoi  et  iileera  Uuiaotar,  vaiai  bi^:  pri*. 
cipue  convaleioeoUbiis  ex  febribus  a  febrìbus  in  quibus  et  acumi  - 
ne  M>ris  sdii  fieri  uiceratio  orit.  Àlind  Ucimn  remlvalar  ki  aqnti 
lOttta  ei  impooatur  uloeraliooibQS,  et  boc  eil  prindpiMi  pneri^ 
in  quibtts  ei  acumina  lacUsOt  ulceratio.Aliud.8ommitataa  lanliKi 
in  forte  aceto  buliiattl«  lavenliir  loca  ulcerata  es  boe  aeeUh  Valet 
boc  etiam  ad  giogifarum  corroaionem.  Aliud  oonUa  pvIradim^Q 
al  eorrosionem  gingivanim  aMuatur  locus  cum  farli  vfna  lepidu 
«el  forti  aceto,  vel  aqua  aalmacina  fortiter  utquead  wngnin*a  adn- 
ctiouem.deiiMle  superponaUir  puivisde.  .(f)cancroram  ibifialinm 
IkIus  et  cinnamomo,  vel  fiat  pulvis  ex  rosis, cinnamomo,  garioi* 
lo,  et  nuce  muacata,  hac  proportione,  de  rosis  et  cinnamomo 
laler,de  garioOlo  et  nuce  moscata  equaliter,  sei  duo  primi 
nltimis  sint  in  doppia  proportione.  Hic  pulvis  locis  eomaii 
natur.  Aliud  preciosum.  Galx  viva  curo  aceto  forti  resolola  fm  tm* 
no  desiccetur  quousque  pulveriiari  possit.  Addatw  i V.  paia  «uri* 
pigoMOti,  deinde  pulvis  aromaticarum  specierum,nt  raaanmicin* 
namomi ,  nnds  muacate,  iiic  pulvis  oommisceatur  eom  prodiclia 
bac  proportiooe,quod  calcia  et  auripigmenti  sint  III.  parlei^  «•• 
maticanim  specierom  tertia ,  bic  polvis  eorrosis  impoMtar.  fifa* 
givas  fere  correa»  denUbos  jam  cadentibus  restourat  ine  •  •  •  (t| 
costantinopolitensis  medicos  quando  jam  etiam  Ioana  incipit 
erari.  InUationem  gingivanim  sic  curamus,  primo 
tosa  aim  scariflcatione  in  collo,  quinto  die  ponalur 
to,  X.  vel  XV  post  sanguisuge  cum  calamo  locb  inflatia 
tur.  —  Contra  scissuraa  labiorum  sic.  Inunguutur  solo  aaaior  ael 
pulvis  apum  ustarum  eum  malie  distemperetur  et  impoaBlmr«Alini« 
Fiat  pulvis  de  radice  portulaca  combusta,  coofieialnr 
al  ex  eo  fissure  linianlur.  — ^  Ad  oris  ulcera.  Apii  ladic 
le  coda  ukera  orla  mnat.  Ad  gingivas  excoriandm  polvorona 
combuste  in  olla  nova  distemperatom  cum  mi4ie  nlan 
apef^gando.  — Ckmtra  pustulas  oris  ex  fobrili  caloco  holaa 
tur  pulvis  amidi  et  penidiorum  cimi  siropo  rosalo  vai 
inuogatur. — Ad  idem  pulvis  ex  amido  et  penidila  aii 
misceatar  cum  eleo  de  vilellb  ovorum  facto  et  inungator. 

Itemde  ari$  fetore  M.  Piaiear  (3).  Fetor  oris  quandagnUam  M 
putredine  gingivarum  et  ex  postulis  in  ore  exortis  goandofuHan 
•X  mala  habitudine  membrorum  spirìtaalium»  quandequidem  ti» 
tio  stomachi  sdlicet  ex  corruptis  liumoribos  tal  ipsoexiataoUbMé  ^ 
Felor  oris  ex  putradioa  gingivarum  vai  ex  piAtulis  fael«s  c^* 
gnascilar  et  cura  tur  ut  didtur  in  proprio  captfùio.  —  Potar  adii 
proveniens  ex  mala  habitudine  aaembcomm  spiritnalium  oaolt» 
nuus  est ,  et  ante  cibum  et  post  cibum  idem  peneverat  •  et  Uà 

(f  )  Neir  eaitione  de  exifemiiùHhiM  B. 

(t)  Ntll'fdii.  koe  experiMuiUQ  mliimr  Soianui  CoièiUaàm^fMmmi  m» 
dieme,  H. 
{$)  Osila  sdis.  della  iVocffea  p.  ^Sk  D. 
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fOmi  qiàiàem  potert  •  led  non  curari.  ~  ?HÌo  stomachi  fetor 
pimvÈkmè  ialer|iolalui  e»l»  major  aule  cibum  vel  par^iis  et  noi- 
1^.  ci  kic  tette curaUir  cumeilingoefilibiiscDQrortativiiict  »{f). 
Cmrm.  PrlfBO  deloroxifflei  difÌ8ÌTom  ,  deìnde  aliqub  vomitm, 
f04  cmuBialionnD  acumioum  et  acetosoram ,  utdiciam  est  in 
f«fB  di  defBdtt  yrìtm  fiiio  slomachi*  PostpiirgatioQem  deturau* 
rea  id  ^fo/in  Tipum  deooclum  optimi  ligni  aloes  vel  macia 

Piihile  de  polvere  ligoi  aloes,  macis»  gariofllit  nn- 
et  cardamomi  conBciatur  cum  vino  aromatico  ,  et  a« 
ialusionto  dragaganti  «  ot  ex  viscositatedragaganti  poi* 
poMinl  coherere,  et  pilloie  inde  formari  Hec  pillo- 
roteate  (etorem  oris  viiio  spiritoalium  palliane.  In 
fero  reoeplo  fetorem  ex  eios  vitio  provenientem  co- 
rasi  «  dmoargaritoo  et  cetera  eleduaria  oonfortativa  et  aroma- 
lioa  aMltiim  coofenuit.  Nota  ,  pulvis  mosci ,  ambre ,  Itgni  aloea 
H  eeltfonMB  aromaCiconim  sob  lingua  tentos  fetorem  vitio  spt 
ritaalìMB  faeiom  emeodat. 

Ih  §iMfÌ9U  Mfeeraiii  M.  C.  Si  ex  fleomate  rcomatfiante  gingifo 
•kcfale  tmiqtnm  scisse  apparuerintt  ita  ut  fetor  oris  apparcat  et 
KBlaiar  «  hec  erunt  signa.  Putridos  habebunt  dentes  et  oogoes. 
iayrianpio  igitur cause  corrodenturgiogi ve.  Alumen  rotundum, 

d et  cinnamomom  simul  tere  t  ei  eorom  pulverem  super 

od  maosiooem  pone.  Vel  accipe  silotrum  siccoro  et  cum 
cinnamomi  super  detites  pone  • 
Si  aateoB  fetor  oris  ex  pulip|K>  contigerit,  ex  carne  snperfloa  et 
putrefacta  fuerit  •  prius  ponas  unguetitom  ruptorium 
:.  auripigmeiitum»  calccm  vivam  ,  temperatam  curo  oleo 
id  Isde  iitimalù,  vd  succum  flammoale  appone  fractore.  Apo-* 
vd  ceroneuro  superaddito  pulvere  dragaganti  et  alami  nis. 
etiam  trituro  de  quarto  in  quartum  diem  superpone,  ut 
si  oaundatum  fuerit  vulnus-  Quod  ex  quo  muodum  fuerit 
«aoperpone  pulverem  saroocolle  aut  aristologie  rotonde,  ani 
»  aot  olibanuro  «  et  hoc  6at,  donec  solidetur  vulnus* 
Ttdàmn  qoaiidoquidem  fetor  a  stomacho  et  hoc  duppliciter  «  Td 
pffiflcr  voIbus  in  stomacho  factum,  vel  propter  corruptos  humo- 
mia  eo  cxlsentes.  Hoc  aulem  a  supradirtis  diiobus  cognoscitur  , 
ki  qui  a  stomacho  patiuntur  in  mane  m.ijoremoris  fetorem 
coQsueverint.  Si  autem  a  vulnore  stomachi  fetor  oris  con- 
Imc  erunt  signa.  Tussis  sicca,  saliva  salsa,  sputum  sangui- 
in  primis  ergo  stomachum  mastice  et  mel!e  rosato  roun- 
Hi  purgaiidi  non  sunt ,  quia  potio  esset  mortifera  Post 
T1I.  4ieai  dabts  stiptica  ,  ut  est  diacodion  ,  atlianasium  ,  salviam 
«  momroiam  ,  sanguinem  draconis  ,  consolidam  majo- 
loterdum  bibant  olibanum  cum  vino.  Si  vero  fetor  oris  ex 
rvmiptiooe  bumorum  in  stomacho  existente  cootigerit ,  in  estate 

•   VII»  Pructtea  ttAmpaU  cwm  abtUrfftnltbut  ^  conforiaUvis^  ti  ar^- 
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da  vomiiiviuii.  la  hicme  dibis  pillulas  durissimas  de  ierapimqaa 
ooQ  lem  «enie  Tel  leviler  in  slomacho  diMohantur ,  ve!  tbeode- 
riooB  jperioon  et  hoc  in  ebdomada  «  dabis  opiatas  diaoUbaooii  fd 
opopiram  «  aut  alias  de  galbano  et  opoponaco. 

liemdeiodem  M.  Barih.  Orb  Tetor  qoaQdoqoidem  cxputredl- 
ne  gìngifanim  nascitur  et  dentiam  qnandoquidem  et  fleamatepu- 
trefoclo  in  stomacho  «  qnod  oognosciiur  ex  Tricatis  supra  digitii 
et  deinde  naribin  adrootis,  quimis  fetentibus  ex  gingifis  oooMal 
ene  retorem  Aceto  frìca  et  lata  ,  in  'quo  decocta  suiit  mirtui  ni 
mirra  cam  bahuitia  ,  de  polvere  aotem  eomm  curo  poWere  llnria 
et  galbrum  et  nnanim  friea  dentea  et  gingivas  frequeoler.  Ab- 
atineaota  lacte  et  caseo  ,  et  ab  omnibus  qoe  de  lacle  sont  el 
dicina  utantar  que  reddat  osodoriferum.  —  Si  vero  aitéx 
mate  in  stomadio  oornipta  abstineant  ab  omni  genere  piaciiuia«et 
crassis  camibos  et  berbis  generantibos  flcuma*  utantar  iei|pp|gn 
fel  pillulis  aureb  tei  pillulis  aen.  •  .  .  in  XY  diebos,  oa  llremi- 
ter  abluant  cum  aqua  in  qua  coquanlur  et  commisceantor  iiriHBi« 
mei*  mente  aoccus  fd  mirre»  et  ftnum  odorifemm,  afogolb  w- 
ctiboB  et  in  mane  teneant  in  ore  sub  lingua  IL  rei  III.  pillalinnnt 
douec  liqueOant  non  probitiant ,  que  Ree.  cinnamomi  «  alami  « 
i.  subtilis  gariofili ,  nucis  moscatei  macis,  ligni  albi,  squtaMll  • 
rose  aa.  ex  agrum.  i.  sandali  albi  spice  »  cucube  ,  cardamomi  t 
gsllie  museale  ,  aa.  Colia,  IV,  camphoreS-  !•  (ac  paherm 
Dibus  et  cum  vino  distempera  «  et  inde  pillulas  informa. 

Sequiiur  de  eodem  M.  P.  Aliquando  os  ulceratar  ex  calidiB 
moribus  »  aliquando  ex  frigidis.  Quum  excalidb,  patitur 
dium  et  ruborem  in  ulceribus  »  si  sit  ex  colera  exlstente  lo 
macho ,  quod  cognoscitur  ex  amaritudine  or».  Cura.  Ptorga  alo* 
macbum  cum  trifen  sarraoena  ?d  psillitico  »  vd  oxi ,  diquando 
dabis  bec  simplicia  ad  inrrigidationem:  Aceipias  psillimn  aimpH- 
citer  vai  aquam  resatam  fdaliud  quod  calorem  colere  comprlmafc 
8i  ex  Deumate  nlceratur  os,  apparent  pustole  albe.  Gare.  81  h 
stomacho  est  materia  ,  purgetar  stomachom  porgantibos  fleooM, 
et  caput  cum  paulino  t el  «aneti  paoli  et  similibus-  Ddnde  Miao- 
live  vd  levistice  commisti  oet  •  vd  eadem  fdia  com  aceto  elioe* 
cara  bulliant ,  et  in  ore  teneat,  vd  sepam  similiter  et  diamona« 
bat.  ...  de  cdsb,  vd  facies  unguent  de  cerosa  «  litargiri  el  aaa- 
stice  ,  et  ungant  pustulas. 

Itemdej^ièhaUbm  wrh.M.I.A  (I).  Os diqoaodo patitur  postdas, 
vulnera  et  calorem  quasi  sint  ex  calidiasimb  bu  moribus  el  bocca-  ^ 
gnoscitur  ei  robore  »  calore  ,  dolore  et  aliquamlo  exoigredhB  : 
quodpessimum  estsigoomettimorosum.  locidator  veoaeepia-  ^ 
fica  io  mano  vd  brachio.  Deinde  sumpto  bxativo,  colerem  robeam 
purgante  ,  sicut  in  primo  et  secondo  qoartinone  sepe  mooalrefl- 
mus,  utatur  ergo  apoximate  quod  Ut  ita.  Soccus  morarom  «aoar» 
barum,  succus  cocanorum,  succiis  uve  acerbe,  vtnum  coctum,  sue* 

(Ondili.  Jnt.  cap.UXp  191  diCMUnliao 
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rmfitmnm  •carbonim  eam  aliqoanluio  coquaniur  liqulrilieet 

ili|iMitiiln  •HwiiDet  caUdum  lenealur  in  ore  ter  in  die.  —  Aliud 

ad  «Mveraa  raaciimi  fulnera  nigra  fd  alba,  balainlia  corlicem  ma- 

lonMB  granalortini  «  equale  pondos  ,  alumen  «  masliceii  IV.  pars, 

far  p«lvereiii  el  deaaper  asperge.  —  Aliud  fulneribus  (aucium  , 

•riici  aqoifiMilie.  Succi  corifa  nucis  libr.  IH  vini  cocli  vel  mei- 

ka  Htar.  I.  vd  b.  «inre  3,  III.  ahiminis  »  licii  aa.  3-  II •  fac  poi» 

H  ligata  in  panno  deponalur  in  caldariam  ,  et  coqoatnr 

linem  mellia  »  et  gargaritetur  ,  vel  ungator.  —  8i  au- 

siDt  ex  flemnatesaha  qood  intelligitur  quia  dolor  non 

»  et  ex  tumore  frisci ,  purgentur  pigra  et  ticut  aopra 

t«  tei  inongantor. 

Af  fPifMf.  Troi  Ad  laoandas  gingivaa  et  camem  ibi  resican- 

u  nwiibite  domestiee  corticis  pulTerem  soperpooe.  Itempol- 

vìi  OTialotogie  rotonde  superpositus  valet.  —  Ad  cancromsi  fii 

vel  laMia  vel  deniibus  fuerit.  In  principio  loca  patientia 

•ceto  bvabis,.  et  postea  Tricentur  cum  alomineaubtiliter 

priiuijJto-  Hoc  assidue  fac  et  sanabitor  caocer.  «-  Adcancrum 

oMoM^ae  sii  florem  eris  accipe  et  polveriia  «  lavato  cancro  com 

«ìm  kitaa  pone  polverem.  Florem  eris  sic  facia.  fiume  acetum  el 

te  vose  •  et  superpooe  laminam  eris,  et  per  VII .  dies  qood 

adbeserìl,  erit  floa  eris.  Item  ad  cancrom  oris  et  exoo« 

gtngivanim    Accipe  succoro  salvie ,  paritarie  •  com 

fac  tortdlum  de  farina  frumenti  et  coque  ita  ut  coro- 

havitor  «  et  GKto  polvere  fac  et  aliiim  pulverem  de  garìofllo,  ma- 

Mire  «  cinnamomo  t  spica  »  et  tantum  pone  de  hoc  pulvereqoan- 

de  predicto,  et  lava  .os  de  vino ,  deinde  pone  8i  non  poterla 

batic  rf ,  vitellum  ovi  eliiati  distempera  cum  aceto  et  superpo* 

—  Item  garìofilam«  lioxiberis  »  sai  tartarum  ,  piper  in  panno 

«  et  sub  carbooibus  combusta  •  et  pulverìzata  loco]  patien- 

laabMo  Tino  bis  in  die  superponunlur  ,  vel  potius  abluto  ace» 

la ,  in  quo  bullient  frondes  levistici. 

M.Pfai.  de  dolore  dentium.{l)  Dolor  dentium  quandoquidem  Ut 

cerebrì,  quandoquidem  vitio  stomachi.  Vitiocerebri  ut  ex 

et  frigido  humoribus,  ab  ipso  reumatizantibus  «  qoi  nor* 

«ai  deotiam  infundentes  dolorem  inferunt.  Vitio  stomachi  simi-' 

Mil  excalidis  vel  frìgidishumoribusineoeiistentibusaquf- 

famoaitas  resoluta  superiora  petens  nervoa  predictoa  mordi- 

et  aggravando  ,  dolorem  inducit ,  qood  quidem  prò  signa 

deeemitor.  Si  nimirom  sit  dolor  a  calidn  humoribos  acaptte  de- 

ibo9,  dolor  est  acutus,  et  pungitivuscum  roborefaciei.  Si 

ex  frtgidis  dolor  est  minor  cum  gravedine  -capitis  et  pallore 

ci  sobtimiditate  faciei.  Si  aotem  ex  calidis  humoribtis  inslomacho 

«iMcflitibos,  fit  dolor  aniius  cum  siccitateet  esperitale  guituris  , 

liti  •  amaritudine  oris.  Si  ex  frigidis  ex  remotione  predictorum 

fietwvum  GPgnoscitur,  et  acetosa  eroctatione  vel  oris  insipiditate, 
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et  nota  quod  dolor  denti  um  fiiio  cerebri  proveoieos  (|Daiidoqui- 
dem  V  horis  vel  etiam  per  iotuu  diem  amigit  •  aine  iQlerpola- 
tiotie  •  vitio  fero  stomachi  Tactosl.  vel  li.  horb  afliigit  •  it  pott 
ioterpoiat. —  Vermes  in  deulibus  nMi\illaribiis  procraaotar  e\  ho* 
morìbuft  in  con  cavitate  eonim  putrefactti,  et  cognoadtiir  ei  pni- 
ritu  et  titillatione  t  et  etiam  ex  visu  «  quia  dentibui  equa  tqiidt 
b?ati8«  vermes  io  ipaa  aqoa  in  aliquo  vaso  recepta  qoandoquMeai 
videntur  natantea. 

Cairn.  Si  fiat  dolor  ex  calidis  humoribusex  capite  deacendeoti* 
bm  fiat  minatiode  oephalica  vena  viribus  et  etate  permitteotibiH  • 
vd  ventosa  cum  scariflcatione  collo  imponatur  ,  à^Uàv  med  icina 
sangninis  mutidiflcativa  et  colere  purgativa,  utdecoctio  viotemm 
et  pninorom,  cassie  Sslule,  raroarum,  et  manne  addita ...  1.  mi- 
robalanonim  citrinorum.  Si  vero  ex  frigidis  ,  detur  Uanca  vd 
piUuIe  auree.  Si  autem  ex  calidis  humoribus  in  stomacbo  existaB* 
tibus ,  purgentur  cum  oximelle.  Si  ex  frigidis  cum  beoedicta  vel 
cum  alia  congrua  medicina ,  et  nota  quod  humorfla  in  ore  stoma- 
chi existentes ,  sive  sont  calidi,  sive  frigidi  ,  per  vomitom  aunt 
educendi ,  nisi  aliqoid  prohibaerit  ut  angustia  toracis  •  et  pti- 
sb  •  et  similist  in  fundo  stomachi  existentes,  sive  sunt  calidi  sive 
frigidi,  inferius  sunt  educendi.  Post  purgationem  detur  aurea  \fl 
mitridates,  vel  igiacum  vino  tepido,  deooctio ne  olibani.  Fiatacrr* 
pasma  fronti  et  temporibus  ex  pulvere  masti  cis ,  olibani  »  boli  ». 
sanguinis  drachouis  ,  distemperata  cum  vino  et  albumine  evi  « 
deinde  ad  localia  accedendum  est  a^jutoria.  Sacelletur  locos  exr 
terius  patienscum  sale  et  nitro  sine  aliquo  liquore  correfacto,  ali* 
qua  predictarum  opiatarum  cum  vino  vd  succo  mente  tepido  re- 
soluta teneatur  in  ore  super  dentem  patieutem.  Acetum  deooctons 
radicis  titimalli  teneatur  in  ore  quantum  calidum  patieos  poterli 
pati ,  quidam  dicunt  vinum  decociuin  ellebori  ad  idem  utile  «  weà 
timendum  est  ne  subiutret  vis  ejus  etmembrorum  dissolutiooem 
operetur.  Rst  niroirum  ellebonn  impetuo^us  et  venenosos  ,  eredo, 
tamen  quod  multum  valeret  si  fleret  emplastrum  exterios  ex  el- 
leboro et  menta  decocto  in  vino.  His  parure  proikieotibua ,  sub- 
tilelignum  fraxini  secundum  quanti  tatem  foraminis  ipaios  deotia 
eomburatur ,  et  adhuc  ignitum  denti  concavo  immittatur*  Idm 
fiat  cum  stilo  ferreo  mediante  calamo.  Melius  tamen  esaet  al  fon« 
men  dentis  prius  repleretur  tiriacat  deinde  predictom  ligoooi  fai 
stilus  candens  imponeretur.  Aliud.  Incidatur  quedam  vena  qua  eat 
in  aure  ,  permittatui  sanguinis  parum  exire  ,  deinde  enm  soblfll 
ferro  calido  coquatur.  Hic  et  aliis  prò  predictis  nil  conferali- 
bus  ,  ultima  cura  est  ut  a  perito  artifios  cum  forpidbos  extia- 
baturet  cum  ipsis  radidbus.  Remanent  nimirom  quandoqaidem,^ 
et  tonc  est  novus  error  pcjor  priore.  Extrahatur  autem  preoedeali 
porgatione«  flebotomia  ,  aere  sereno  existeote  et  non  reumatiro  • 
et  maxime  si  dens  per  semoveatur  t  et  ut  breviter  dicam  timore 
suflbcatiotiis  non  reluctante.  deinde  fiat  gargaris  et  aceto  deeocto 
gnllarum  corticis  ,  mali  granati,  et  rosamm.  Quidam  dfcutqsod 
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etlrihi  lef iter  el  lioe  dolore  ciim  amurca  et  bete  tì- 
tfwUn  emù  didid.  Vermea  in  dentiboi  ecfstentiban 
r.  InfiMJalur  HKCtia  eontearee  vel  alicajtis  amare  ber- 
te, flesniar  ciiaa  cmn  illia  que  diximus  contra  vermes  aurinm. 
■ina  et  optom  oommixte  superponantnr,  vel  aubtile  stuel- 
CI  Ui  fKtMi  in  i|iso  dentis  foramioe  ponatur,  ▼aleteiiam  ad 
asMteHdgatte  bete  ore  aperto  ex  semine  canilaginis  positeso- 
,  fd  super  tegulam  fervenlem,  et  si  post  hoc  fumi- 
oi  eem  eqiee  et  prohiciatur  in  aliqiio  Tase  ,  appa- 
aoph  •  •  .  •  quasi  natantes    Si  dentes  aliqua  de 
ratexatif  aoperponatmr  hbrìs  et  gingiris  emplaHtmm 
ere  olibani ,  masticis ,  laudani  «  et  storacis  calidi  » 
Mtea  sic  hodamim  et  storai  resoivantor  et  malaian- 
,  et  pulf  is  predictoroni  oommisceatiir  optimum 
deetfttm  ex  frigiditate  fados  sol?itur  ex  oomme» 
lU  fd  perUriaoe  ,  Tel  casee- 

•  M.  Co.  Fil  etiam  assidue  ut  fleuma  ad  dentea  deeur- 
iU  coHigitur  9  dolorem  inferal.  Si  ergo  doherint  nec 
^trefacU  fuor  ini  «  purga  patieatem  cum  theoderi- 
Aul  acdpe  scabiosam  ,  et  bene  tritem  dentibus  so- 
Hee  etiam  cum  axungte  trite  matarat  apostema.  Vel  ac« 
et  in  aceto  coque  «  et  sic  eos  cum  aceto  calido  in  ore  te- 
Hec  enim  dentium  dolorem  mitigare  solct.  Idem  facit 
faifii  piretri  eppositus,  et  in  ore  tentus  cum  aceto.  Pillulas  etiam 

Tdanrees ,  Tel  alexandrìnas  cum  equa  Telline  equa 

et  jufat.  Hoc  etiam  emigraneo  Talet  dolori.  Hec  etiara 

,  gÌBgiTÌ9  io  nocte  paullatim  apposito  dolorem  dentium  tol- 


Jf.  P.  Dentes  etiam  pantiuntur  aliqnando  ex  homore 

ia  capite ,  aliquando  in  stomacho.  Si  dolor  sit  ex  rrìgì- 

esistente  in  capite  et  dentea  frige^amt  «  et  dolor  cum 

•  Cora   Purga  eos  primum  cum  theodericon  ypericon 

Td  paulino  •  Tel  telibus  fleuma  de  capite  purganti- 

dabtt  opiatas ,  auream  ,  et  cctera  que  fleuma  probi* 

vd  purga  caput  cum  pillulis  diacastoreoii  et  bis  que  fleu- 

per  OS  et  nares.  Super  dentes  pone  castorcon,  pauli- 

et  pìretrum   item  Tactes  in  Tino  bullire  piretrum  ,  piper« 

■  ,  cdamcntum  ,  origanum  ,  stepbisagriam  ,  castoreum 

koNlet,  et  in  ore  teneat.  Item  galbanum  super  dentes  pò- 

et  aurea  tcI  roitridatcs ,  Tel  bis  similia.  Item  luccara 

lam  tritura  in  Tino  bullire  Tac  ,  et  cum  melle  roaato  toI 

dìstemperatum  infirmus  in  ore  teneat.  —  Si  patiuntur 

•e  dolorem  •  bec  suntsigna  «  dolor  cum  graTedine,  san- 

gÌBgÌTe  t  rubont  et  tument.  Cura.  Minuautur  aut  sangui- 

gi0givli  eponantur  ,  aut  sub  mento  Tcntose  cum  sr^riflca* 

«  fd  sanguisMigc.  Deinde  bullias  cum  aceto  nìtrum  ,  et  diu 

IO  MTeéiMQC  iormfL  ui cafìtolo  a  p«H«.  Gap.  IV. 
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teneaot  in  ort.  Si      t     tur  ex        ad       erit  WB  fficendio  «l 
piingiiiones,  «t  OS  I  i.  Cu      pu  eoi  trifbritarraoe- 

na ,  et  pilhilis  et  oii  «  rti  ic        n  Mei  eb.  I* 

tem  gallai ,  oort  gra   iti ,  ona  oliTarom  et  daeliloniai 

contrita  in  (    ^  t  «  ei  letietn  in  ore  teneat  — Quando* 

qnidem  pat      tur       n     •      lod  cognoscli  ex  perforamiiie  dea* 
tts  et  prur     .  (      .i  (uiami  et  porri  igniti  cun  ali* 

quantolum  <  i  thui  pone,  et  per  caìamum  fulmini 
ad  dentes  recìp  •  ^  si  prassi  et  absinthii  per  foi 
eum  6sti  »  ^  ti    nallis  cam  acu  intuì  mille.  — 8i 

dentem  puire  ei     pare  velìs  gommam  edere  canta  laper 

ipiuro  denti     \       ne  ani  sentiant-  Item  lac  titimalliicuni  Wm 
et  gumma  eaere  u  priusscarìracto  super  radieem  paaa 

et  cave  ne  vicini  K  dentei.  Item  lac  titimaili  eum  farfaa 

commisce  «  et  citra  sm  dentis  pone ,  Tel  etiam  cootorqueai 
dentem  percalomum  eum  Terrò  acuto. —  Ad  mixiionem  deirtlnm 
et  gingivaruro  corroaionem  accipe  brancas  et  capita  caneronim 
Ouviorum,  et  ollbanum,  roaiticem  ,  aanguiuem  draconb,  ram«« 
gummam  ossa  dactilorom  t  cinnamomum  ,  galengam,  garioBlam. 
alumen,  trita  superpone,  curat  gìngivas ,  priui  tamen  aMaacam 
mulsa  velcum  sape.  Item  aliud  qiiod  bonam  camem  inducit  al 
malam  eisiocat.  Hoc.  aristologiam,  rosas,  sai  ammooiaeum  ,  taa-  < 
giiinem  drachonis,  masticem*  cinnamomum  »  alumen,  iaceam»  uh  ^ 
pìta  cancri  fluvìalis  ,  conterà  et  fracto  pulvere  gingivii  frica. 

De  doioredenimm.  M,J,  i4.(f  )  Si  deni  dolorem  liabeal*  ^  dna    ' 
lit  integeracclpiateger  theodericon  eum  scamonea*  deiodalaMA   t 
in  ore  vioum,  io  quo  cocta  sunt  balaustia  ,  rosa»  mirtoi ,  alpii^   * 
trum  ,  et  jusquiaml  et  semina  ceparum.  Si  vero  dem  moToalar 
gargarixa  eum  aceto  et  tino  in  quo  hoc  predictasuotcoela  •  ax« 
ceptis  piretro  et  seminibus  ceparum.  Pone  polverem  lupar  dentea 
qui  Ree.  masticis,  balaustia  ,  boli ,  sanguinis  dracbonii  «  aqpali 
pondera  ,  gallarum  ita  preparatarum.  Tantumdem  galla  miltaa-  i 
tur  in  aceto  fervente  die  et  nocte.  Deinde  asientor  et  da  prodi    i 
ctis  arcipiatur  pondus  unum  ,  de  bii  tantumdem  et  pona  auyar  \ 
gìngivas 

Idem.  (2)  Pulvisclari8cans  nigros  dentai  et  odorem  oxlpafaob  i. 
denlesqne  confortans.  Ree»  galle  predicto  modo  preparata*  balaa-  % 
itie«  alomiois  ,  nitri  «  corticis  maligranati ,  oomu  carvi  Ineaari ,  i^ 
wlis  incensi,  piperisalbi  vellongi,  ciperi,  aa.  3  II.  fac  pultaiaai  ^ 
et  fricabis  dentes.  t^ 

De  eodem  M.  Barih.  Dolor  dentium  qnandoquidem  ex  eaMb  ^ 
humoribus  qnandoquidem  ex  frigidis.  8i  ex  calidis,  quod  fogna*  ^ 
scitur  ex  acutissimo  dolore  et  citrirtitatc  faciei  vel  mbore  «al  «  ^ 
habitndine  ipsius  patieutis  ,  vel  ex  tempori,  teneaninr  in  arefi*  ^ 
oum  album  ,  ^cl  acetum  leip  .  tn  quo  sint  ro«e,  solatrum  t  Y^  \ 

(f)  Dal  Lih,  Ànr.  di  Coi^lantino  cap    i.H5   pa^.  175. 
(t)  Dal  Ili,  éur.  4x  i:i»ttanlSoo  «ap.  XIV.  p«g.  174. 
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infrìgidaniia.  Priustaroen  de  cephalica  minua- 
liK  •  vel  de  doabut  veni»  qua  funi  sub  lìngua.  Purgetur  curo  trf- 
tm  •  «d  alzilo  apozimate  coleram  rubeam  purgante.  —  Sì  vero 

ex  feigU»  qiiod  cogncMceiur  eii  albedine  faciei  vel seu 

U  ^rgaliir  cum  ierapigra  velalìis  Trigidos  humores  purgan- 
Fial  etiain  eis  gargarisroata  et  sternutationes  eosdem  hn- 
porguites.  Teueaiar  in  ore  vinum  in  quo  decotta  sint  pi- 
j90|Mit  eteuforbiuro,  sive  piper  Fiaietiam  emplastnim 
maialalo  ad  ignem  «  et  pnivere  sulphuris  vf vi ,  et 
MI  letMii  panno  in  co»  «uper  locuin  dolentem  ponatur  ^ 
prii»  incisa  cum  scarpello  interius  vel  exterius.  Fiat 
deaale  tosto  et  lepido    Item  infundantur  pillule  diaca* 
kmtribos.  quod  multum  juvat  Juvat  allium  etiam  quos- 
brachi!  dolentis  partis  superpositom.  Fiat  etiam  sub* 
ex  semine  jo<iqiiiami  ,  sinapis  «  et  porri  et  per  embo- 
lesi  i«per  locum  dolentem  recipiatur ,  vel  succus  terestris  edere 
m  «mai  contrarie  partis  inrundatur  ,  vel  succus  herbe  panilisia 
sei  priaiiveres,vel  gargariient  vinum  album  in  quo  coctns  sii  pul- 
•il  itopilìttgrie  et  piretri,  vel  accipe  pulverem  thuris,  masticis, 
fi  flpiee  et  dUtempera  cum  albumine  ovi  et  cum  aluta  super  ve- 
kporum  pone.   Postea  accipe  allium  et  foramen  in  eo  fac, 
repoiie  nientam«  et  coqne  parum  sub  cinere.Post  totum  in 
aertario  fere,  et  hi^  unge  partem  dolentem,  vel  coque  thus  in  allfo 
a  fie  calidam  super  locum  dolentem  pone,  vel  accipe  barbnm  ca- 
pe «  d  foramen  ejus  incide  (et  foramen  fac  in  ea  ;  et  pone  intus 
pelici  tea  piperìs  «  po^t  accipe  barbaro  predictaro  et  in  locum  in 
fee  lerM  fuerit ,  reponc  ,  post  totum  stupa  involvatum  et  sub 
nwiimbcB  pone ,  et  cum  coctum  bene  fnerit  bene  tere,  et  super 
^mmm  dolentem  exterius  pone  •  vaiet  ad  idem  ut  in  passionano 
hbtter  «  succus  edere  tcrreslris  positus  in  aurem  contrarie  par- 
tis, coofert  eliana  pauiinaro,  si  super  pulsns  temporum  ponatur. 

Hfmùlem  de  dolore  dentiumeum  eorunde»n perforatone. {ì )  Nunc 
érMore  dentiuro  curo  eorundem  perforalioue  dicamus  ,  qui  si- 
liiiftcr  Ot  qiiandoquidem  fit  ex  validis  quanJoquidem  ex  frigidis 
hMoribus  «  quod  ex  predictis  cognoscitur  signis  ,  et  secuiidum 
um  fàglia  corpora  predictis  roediciuis  purgamia,  deinde  galle  per- 
pulverif«ile  et  cum  terebinlina  distemperate  dentibiis  im- 
liantur,  quod  multum  valet-  Contra  dolorem  ex  calidis  humo* 
valet  mirte  ....  pulvis  cum  succo  rute  distemperatus  et 
immis<us  ,  sive  pire iruro  eodem  modo  confectum  «  valct 
•elUiin.  Conferì  etiam  ad  idem  alexandrina  aurea  vel  esdra  ,  vel 
fataiom  immis!(um  ibidem.  Si  ^ero  vermis  hoc  modo  non  intrie- 
nt  vel  exierit ,  piretrum.  galla  ,  euforbium  «  simul  curo  distem- 
pera «  foramini  immìttaniiir  ,  semper  etiam  post  prandium  fora- 
•n  dentis  et  totus  dens  purgetur ,  ne  ibi  pulredo  ibi  colligatur. 
^  ^ero  his  ra«jdi*  curari  non  possint ,  ferro  abstrahatur  vel  faci- 

'  i,  N««  Am  Coiuaiiiio- 
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liu»  hoc  mi)do.  Farintfm  orobi  cum  lacle  titimalli  dislMiperatom 
in  roraroen,  et  circa  ^leiitem  ammiites  et  sic  per  se  dem  cadei,vel 
accipc  radium  jusquiami  et  calefac  fbrtiter  et  bene  calidum  pone 
in  dentem  ,  voi  circa  radicem*  Cave  tamen  ne  vicinos  deatei  laa- 
gal  quia  simili  ter  caderent  Sunt  et  alia  medidna  in  fiatieo  ad 
idem,  sed  iste  prevalent 

liem  id^m  de  eanmoiioMé  denfium.  Commotio  dentiun  quanda 
quidem  ex  calido  boroore ,  quandoqaidem  ex  frigido  «  ex  aprite 
aulem  Qat  cognoscitur  secundura  tigna  predicta  et  predictia  a«- 
dicinis  erunt  purgpndi.  8ic  Tero  ex  calidis  humoribua  prodert  de 
cephaiica  vena  roinutio»  vel  in  cervice  scariOcari  •  deinde  teneifll 
in  ore  acetum  in  quo  decedè  sint  galle,  suniact  alamen  adiaaM  et 
cortei  maiigranati,  et  hec  in  aceto  per  noctem  infundaoUirf  d^ 
inde  siccala  et  puWerizata  super  denles  et  gingivas  spargatar.  di 
vero  fiat  ex  frigidis  bumoribus  alumen  et  sai  tosta  et  polverfaila 
super  denles  ponanlur  et  de  eis  Tricentur. 

Nem  ttlem  de  eo/cre  denlium  immulato,{  I  )  Color  dentianaloHMli- 
tur  ex  putredine  et  eorum  limositate.  Cura  hec  eai.  Fricenler 
denles  ex  sale,  nitro,  tbure  el  piimice  marino  palverintia.  8ml 
et  alia  plurima  in  viaUeo  ad  id<  i  •  de  gingieis  idem.  Ad  gingiva* 
rum  denudalionem  de  carne  i  ìpe  larinam  orobi  eum  tborìe  d 
puheriza,  el  inde  frica  <  irequenler>  vel  accipe  radioem  ci- 

peri pulveriiatum  el  fac 

Ih  eodem  Tru.  Ad  dolo  inlium  rulam  pista  cuna  pipere  ci 
pone  in  denlcm  per  noe  i  ro.  Si  aulem  lioc  non  predCili  a* 
lumen  piretrum  in  acelum  ii  ini ,  post  ponanlur  in  ore  et  ••- 
neanlnr  dio.  Ad  ullii  i    i<  ianlor  et  aliud  sumalor.  Ad 

per  lueilum  combo  (  em  <  um  subtilissimo  ferro ,  lei 
parum  xuccare  inlus.  fi  li  haec  omnia  non  proderint,  Dk 
dieta.  Ad  idem.  Coque  ci  ii  in  vino  albo  ufique  ad  III  peflèm 
el  per  Vili,  dies,  bibat  set  sero.probaturo  est.  Si 
proderit  et  sii  velu;  p  o,  ìlur  sale  sacerdotali.  Ad 
oris  el  excorialionem  gingi  m  accipe  siiccuro  salvie»  parica- 
rie>  rum  islis  succìh  fac  lort  m  de  farina  fruosenli  et  eoqaa  ita 
ut  coniburalur  :  el  fa<  h  3  tac  et  aliuro  polvereoi  de  gk>r  e*  \ 
filo,  mastice,  cinoanv  ,  :a  et  tantum  pone  de  hoc  pavera  ; 
quantum  de  praedicto.ci  a  09  de  vino,  deiiide  pone.  Si  eoa  pe*  l 
teris  hoc  habcre  vitelli  m  iati  distempera  cuna  aceto  et  sa»  | 
perpofie.  —  Ad  deal  1      es.  Corlicem  nocis  niijoria  aicfa  ^ 

et  Trica  denles  cxli  0  ciDo  ci  1  acu  post  comeslionem.  —  Pipar  ^ 
bulliium  in  vino  more  a  vale!  ad  dolorerà  dentiaai.  Ad  ^ 
idem.  Camon  in  vino  buuiu  valet  hoc  modo.Vinom  deeoeUa-  ^ 
nis  in  ore  leneaiur  et  pastillus  extriMectts  super  patientem  looaa  ^ 
ponalur.— ilem  ad  idem.  Fen  ilum»  plantaginen,  apium,  et  ra*  , 
tam  cribula,  et  cum  his  ad«lens  tarom  panis ,  distempera  ia  v iao, 

(1)  Dal  U^.  Jur.  di  CotUotiao.  Le  priat  Uof  ioa>  foea aMt«t *}  It  alke  ' 
sanafaaiacaBbiaaMfito.  H. 
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bc  fé^eìtmm  .  liga  ad  tempora.  —  Ad  idem  In  corde  equi  infe- 
MnUir  o^M  cMÙib  dciilitnis  roa&imis  similia,  quibua  excari  facii 
slalifii  curaniur.  —  Item  de  dolore  deotium  aurerendo  et 
Accipe  iemen  caMilbgiiiis,  et  porri  equaliter  et  super 
ardeoles  pone  et  embolum  et  per  cannam  emboli  fumus 
egrediens  super  dentem  patientem«ab  infirmo  recipiatur. 
fumus  reitma  quoddolorem  facit  mirabititer  dissol- 
fìl  et  e<iicil«  et  ipaum  mitigat  Item  ad  idem.  Sume  plorisetam 
inde  tere  quod  posab  inde  Tacere  IX  piltulas  grossiores 
et  pomum  quercus,  et  teneat  infirmus  cum  digito  suo 
qui  dolet  unam  de  illis  pillulb ,  donec  calefiat ,  et 
yfvhictatur  et  ponatur  alia,  sic  fiat  de  omnibus  IX.  pillulis  et 
koc  faciat  donec  neceasarium  fuerit. 
à$pot»immm  i/^'ìtifii.(l)  Dentea  aliquando  perforanturali- 
pontur.aliquando  ex  humoribia  in  colorem  citrinum, 
nigrum  mutantur,  que  omnia  ex  bumiditatum  putre- 
tur  pesaima ,  que  ex  malis  cibis  intra  stomacbum  per 
dimrrunt  ad  ligamentadentium.  Hoc  cum  medicare  feli- 
corpos  infirmi  cunsideremus,  ut  babundantea  bumores  por- 
»  et  post  curo  ricourortativa  et  mnndificativa  addentes  cu- 
redeamus.  Si  i-orpus  hoc  habundanlia  careat,  a  dentium  in- 
rifiatar  medicina.  In  dentium  radicibus  si  commestio  vel  perfora- 
Uè  videator,  gallam  non  pertusatam  puUerixemus.et  cum  oleo  li- 
lie»  vel  lerebintina  disteropenimus^  etdontibussuperponamu^.Si- 
ptretnim  et  nitrum ,  et  meu  cum  roelle  distemperata  va« 
Nigella  ass^ala  et  cum  acrto  temperata  similiter  pulverizant. 
Lac  fictiNim  cum  panno  lineo  picula  in  dentes  ponamus,  cum  aceto 
,  barmm  inde  lavemus,  similiter  prodesse  videtur.  Si 
sint  perforali  et  dolores  nimii ,  vermes  habere  sunt  intelli- 
i«  «Mie  mirra,  storace ,  impleantur  foramina,  similiter  pire- 
tro et  pipcre,  vel  filook)  et  apio.  Badicibus  coloquintide  et  semine 
Óm  ut  iufirrous  suflTumigetur,  oa  habeat  apertum  vel  cum  sioapi, 
,  vel  cum  dente  canino  Dolorem  nimirum  hec  mitigant 
expelhiut.  Aliter-  lusquiami  semen  rose  semen  porri  tem- 
pera con  picula,  et  dentium  imple  foramina.  Alind:  Ree*  arsenium 
yaiaricum  anteeiagiun,  alumen,  gallasaa.  3  I.  Spume  marine, 
pircf  ri,  mirre  oculi,  liiii ,  gumma ,  aa  3.  h.  tempera  cum  vino, 
ctmitte  in  eadem  foraroine.  Si  per  hujmnKMli  dolor  non  mitigatur, 
brio  deotes  e^trabi  oportet.  Quos  si  aliqoo  contrario  nequeamus 
ierro  extrahere,  incidantur  radices dentium  et  hoc  iniicamus  me- 
dicaaeotum  :  (arine  frumenti  3  U.  tempera  cum  lacte  titlmallt, 
et  impone  dentium  dolori.  Que  si  denti  cui  imponantur.sine  ferro 
rrédicanlur  ^imilite^  fecem  olci  cum  oleo  coque  et  in  spiiaitudi- 
nem  mdli<  redaclam  impone  et  idem  facit.  Radix  coloquintide  cum 
•etto  leiii|>criila  idem  facit.  Cortices  radicis  Gelsi  et  piretrum  e- 

'♦;  lui  hb.  De  *nnrbor.  ro^ntt  0H9  et  curai.  di  CosUnlUio,  cap.  KlXtpa^, 
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quali  pondtre  temperata  cum  acelo  el  Mie  idem  Aciiml.  H«c  ooò 
taugaotur  aaoi»  deutibtn 

llem  dB  eommoliont  d^niium  (\)  Oeiites  aliquaodo  mofeMor  el 
causa  motus  humoressunt  inteliigendì  in  deulium  radlcibus.  Qui  ai 
siut  acuti  uecesse  est  iu  dente  putredines  et  foramina  effld  Qiiod 
si  non  fit  contrarium.  Si  humoribus  bis  infirmus  plenum  sit,  pur- 
gandusest  mundiflcandus,  et  posi  cum  re  stiptica  et  desiocitiTa 
ad  deutes  curandos  redeamus.  In  acutis  ergo  humoribus  oephaliea 
^ena  ioimirìuatur  aut  in  cervice  scarificentur ,  deinde  acalie  •ed* 
piatur  et  dentibus  superponatur.  Gallam  cum  acelo  ooctaoi  girgi* 
ritent.  Cortices  maligranati  et  balaoslia,  slringunt  de«les  cum  àce« 
to  cocta  Libra  galle  in  aceto  posila  et  siccata  super  dentea  est  pò» 
nenda  pulverizala,  Aliud.  Ree.  gallam«  alumen,  catapuciam,  omv 
tices  maligranati,  equali  pondere«  tempera,  et  pulferinta  nittea 
interios  et  exterius,  qtiod  sidentium  OMitus  ei  fleumUda  wutà 
humoribus, alumis  3  IV.  salis  3.  H.  factum  puUerem super 
tes  ponamus ,  cum  alumioe  dentes  sulTumigemus.  Aliud.  Alni 
incensum.  cinerem  tamariscum*  salis  equaii  pondus  pulveriabis 
el  super  deutes  poiies.  In  auriculas  prohicienda  sunt  oiea.  Daolea 
fricdiidi  sunt  cum  bis  quesumus  dicluri.  Uentes  patiuotur»  n  ci» 
borum  acruminibus«  iu  quibus  prò  medicina  portulaca  et  ejvii  me- 
cus,  cepe,  uuces  vel  muscicula,  ve!  amigdale  sunt  masticaoda. 

De  colore  denlium  immutato  (2)  •  Dentium  colerei  aliquaodo  prop- 
terdedtium  mutantur  putredinem,  vel  limositales  ,  quoa  oporlel 
fricemus  bis  friclionibus.Recfurruris  combusti,  spumo  marioe  ••• 
3.  XV.  salgemmc  3  XIX.  facto  pilifere  denles  inde  fricalo.  AUad, 
dentes  cooforlans  el  roundificaus.  Re-cipe  ordei  farìoamet  aaiea^ 
que  posila  in  caria  bombacina  cum  molle  prius  distemperaltt 
sape  el  sale  bis  siccatis  dtMiles  frica  Aliud  ileiiies  albiO^ans» 
guinem  giogivarum  stringens,  bonum  odorem  heieiis.  lee.  gel* 
\\ù  museale,  spume  marine,  salis  incensi,  cornu  eerviui  ipoemi  at* 
3  111.  alumiuis,  nitri,  corlicis  maligranati, galle,  balaoslie  mi.  ||. 
il.  spedii  apice,  co^tit  cardamomi^  lignì  aloea  8.  I.  lac  pulfefMa. 
—  Aliud  dentes  muudiQcao«,  et  boimm  odorem  daos,  «ilteHi  €•• 
dentem,  doiorem  gulc,  oris,  et  dentium  alleviai.  Ree.  eorou  eer* 
vini  incensi  3.  VII.  ciperi,  piperis  albi  aa.  3.  III.  mirre, eiagiinaf 
i.  nluminis«  salb  armoniaci  aa  3«  I*  f^c  pulverem  et  curo  lapu  Imh 
pera,  super  carboiies  essa,  post  iterum  pulverixo.  — AIìimI  ordei 
farinam  et  salis  cum  meUe  temperati  et  incensi  aa  3*  XT.  conco- 
la marina  incensa,  spume  marine  aa  3*  i^  spedii,  nitri,  cinerteboN» 
inarmoris  albi,  lateris  albi  et  vetis  aa.8-  '  "  •  sandali  rubei,  galUe  nw* 

scale,  seminis  rose,  spice>  an exagium  e.  fac  pulvereoi.  A** 

liud.  Ree.  ungule  caprine, ossiumdactilorum,  cornu  caprini,  cooco* 

fi)  Dal  libro  di  Goftantiiio  De  morB.  eo^t.  et  cwrat.  cap.  X%  pag.  S9  De 
dentìhuM  commciis.  H. 

(•;  Dal  libro  di  Costantina.  Dt  meri,  cognù^  el  cmratme,  Cap,  XXt  pag» 
3; .  M»  dentthuf  frtcQtìd  e.  H. 
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«ÌioMiMrMi,po»te  egMtlt.  Hec  oourit  prò* 

Mariaam«  gaHian  nmoitaai  equali  poodt* 

(!)•«•.  Pillate  diaoiitoraoo  dentei  lapiot  oeo? 

«*  Al  ÌMl0i  dctlbendoi.  Aodpe  medianoai  oorUoeai  oii* 

al  «|De  calMa  medebe,  et  tierrici  dentea  —  Ad 

teineai  4e  nigella  niito  in  denteai  ce? oai,  et 

■nlfalioai  terea  com  botiro  et  tepeCKlei  et  po« 

MafoaitatatinideloreaietlHiaioreaitraliit,  Ad  Ideai 

eeldho  ot  fero  eom  eoeto,  et  IHea  gingifaa«  iton 


«in 


M.  f.  A.  dU  Ttenior  lingoe  non  nbl  exaanguine 
,  ^amfia  raro  ex  feunute  neieatar.  li  obi  At  ex 
aaaeitar  ex  rabore,  eatove,  dolore  et  ptenitoiine  fona* 
beiei.  Hoic  prlmitoa  cum  AebolÌMno  ooconn.  fin^ 
onaa  pilMb  eodriii,  adiaoctb  mirabalanif  dtrlnla*  et 
Mi  plpn»  cum  trlfem  noatm  et  soBdentl  leaaMNiia.De- 
r  id  qood  leripii  In  irolaero  orli.  Si  autemiil  es 
db  aotea  pigliai  cuoi  icaoioaia.  Pralait  ai  aolatri  aae« 


M9V#  U.P.  (S).Sl  lingna  Impedita  boamnon  paa* 
■ihpÌ«ÌKgaffariinium  depiretro,ttapbiiaffria,  €aitoren«pipein« 

Hee  omnia  cum  aqoa  buHia^  et  gargarim,  da« 
et  aub  lingua  emtoreum  teneat.  vai  opopeoneam» 
9  vd  alh|uam  opialam*  81  Tero  eontingat  ex  habon- 
Kngoam  Impediri  »  lueeurre  ei  eom  amdietaiia 
cgpot.  Si  fuerit  ex  sanguine,  minueeum  mb  lingua. 
iaMad  ime»  qoa  ineapilnlo  paraliib  premisimm. 
^  àafmMmemio  ìtm  M  fiji.(4ì  Uva  éit  quoddam  membrom  te 

•  in  modum  ofaeram  oiamillarum,  duo  babet  fora» 
et  inferiui,  superiuiampbim,  inferhnauguUum,  ne 
(quaMitale  deluant  hnoM^resetiitcauia  nocuinenli  — Of* 
iM  eat  exporgara  eaput  a  Mperfluitate  bnmidiiaiii .  unde 
didtor.qute  ad  modum  uve  owltam  continel  bumiditatem, 
formam.  Eit  nimirum  luperiui  lata«  ìoreriui  ancila  (5) 
uva.  RelaxaUir  aniem  quandoqtiidem  ex  bunmre 
▼ei  eolerioo,  ex  melaneolico  raro  vel  onquam.  InSa* 
fd  relaiatlenem  viso  deprendionn,  ore  aperlo,  lingua  in- 
«  oom  digitoi,  led  et  quo  humore  fiat  ioSatio*  per 
cfusque  tigna  bumorit  decemimus.  Si  nimirum  «anguls 
looB  toroet  et  nibel,  cum  duicedine  orli  li  fleuow , 
et  pallet,  cum  imipiditale  oris«  «alivarum  habuudan* 
In  fi  penroa  eit  dolor.  Si  vero  colera  tit  in  caom,  parvua  eit  tu* 
pungiiivui  cum  amaritudine  orli. 


i»tfiaq^Cartaatfa»> 

«^  Tsifirainile  a  CoO^atUio  Lt'è,  Ji$r,  Opp.  cap.  SS.  f%g.  191.  H. 

S I  ?Ua  ém  CMt4Qtiiio. 
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fSi 

C§im.  (  relaialioi    n  ave        ^ur  ci         un  piHolit  M* 

rcis,  <         i     ea,  vcl       olib  i        :iiofiis  olihaai. 

Fiat  pr       «argai        s  coi    ridi       sx  n  nmi  arabio»  « 

psidioi  ia.  ei  {     is  in  )      ixn.  «niua  inuYMii  deoocUa  Cab* 

tu         ne  €1  sero     rgari]  ìequenti  die  fii  gargarhaw  cimi» 

mpir  calivi» ,  o  pooaotur  aliqna  molUtifa  Ine 

do,  sin»        ,     rei     a»      a  siete,  uve  pasaet  ftulliaot  ki  tri* 
no  dulci,  et  D     am  j  r,  vei  gargariieoi  diamorM  ohi 

vinodulci,       3V(       uva  e        ulvere  cioBaaiomi  et  aothete  hn 
posilo  pollici  vel       lio  dig         uve  impresso.  Quidan 
liter  sublevant  (       rep     e       vel  quater  et  violeotar 
capillos  a  posteri  loier  i cclpitium  et  verUceoi  et  bockh 

vai  io  priucipio  Aurea  (  i  o  i  rouscelino  lepido^  vertice  eH» 
raso,  eataplastrata  plurimu  t  His  omnibus  nU  eonknamm 
coquatur  uva  cum  aureo  vei  m>  «  ferventi  impositooM  kaleiH 
mento  idoneo,  ita  quod  eitn  as  ove  jaceet  super  earee.  —Il 
uva  ei  sanguine  sìt  inflata,  inutio.  Si  ex  fleunele  vd  celeTO 

convenienti  purgetur  medi<  J  aiit  predida  gargarismeta  (l)t  al 
cetera  predicta  remedia.  Qi  lil  pioOcientibus  ad  uittawM  lik 
incisio,  debet  autem  incidi  in  extremitate,  non  in  sui  origÌBa»M 
scilicet  palato  adboeret,  quia  superius  foramcn  ut  predi&kMiMflm 
est  et  ampluro,  et  forsan  ex  nimis  fluxu  humorum  fierel 
tio.  l^lat  autem  cum  maxima  cautela,  precedente  porgatioM» 
botomta»  datis  opiatis»  aere  sei  io  et  non  reumatico,  et  at  ^ 
in  pronostico,  suOòcationb  timore  niinime  reluctante. 

Item  de  infiatione  e/usdem  M.  P.  Uva  inflatur  sliqnaaio  a 
gì      ,  aliquando  ex  fleumale.  Si  ex  sanguine  erit  mbee  al 
Ila  I      1  lingua  adheì-eat.     »  primo  minue  de  vaoieeal 
8     vel        hii,  deinde  purga   oa  cum  decoctiooo  lata  «  «Mei  al 

I  B<      KM|ue  et  in  eai    a  equa  cassiam  llstuiaai  al 

nndum  i         e  et  bibant,  dcin  e  dabis  rubeam  et  ftc  hoc 
r  8       ;,  gummi,  cortieem 

u         e     f  '  sre  admisoe  9  vel  cuai 

crudi  un    t  u'  li    *ii  ex    eumate  erit  tuoMNr  cim 

multa  i      i. Cura:  prì      purga  cum  talibus,  quel 

gentt  I  gargarismu     le  calìdb  et  coaiplekivii  al 

ctivis,  vei  I  tuccare«      niuis,  pone  super  uvana  A4 

deutem  uv(      ipia  iignum  et  pone  in  ore,  et  post  pone  pipar^  aai* 
caram  pul'     cala  io  sero,  et  cooperiat  caput  et  ite  he  par  Im 


Ut  uvam  incidas  sino  Terrò»  lignom  fraxinum  et  arai 
puh  eriza  et  sic  in  uvam  mittas  ikmee  sanetur* 

Uem  de  tumore  uve.M.LA.  (2).  Si  uveaiumeatetobboecadaltal 
sitex  calidis  bumoribus»  quod  sciturex  rubore«  calore,  dolore,  ria» 
citate  et  ardore  oris  et  tundre  venarum,  prioio  saoguia 

(i)NcU*edit.  Dentur  opkUa.  B. 
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lim,  ieinde  colera  rute  purgalur*  ddode  gargariseot  viiHini  co* 
hi  qtto  rial  galle,  bahuslie et  rose,  aed  et  finani  coctmii 
BlaaoniiB  tit  niixUim  equdi  pendere,  meUts  ierlia 
Lla«  ftM|iie  ad  spiisiUidiDeai  et  gargarìietar.  Idem  fa- 
um  (acumi  cum  aceto  io  quo  cocta  slot  mirtus,  glans, 
,  galle,  et  cortei  graoatonim.  Si  autem  sit  ex  fleumate 
furcipilur  quia  dolor  est  lenit  et  gratis,  et  cursus  fleuaiaUs, 
^         et  gargariietur ut  supra  ....  (I). 

Jf.  Co.  Aliquando  fleuoia  colere  et  sangui* 

palatuas  nlcerat  ToncergoviteUun^ovi  oon  beneeo- 

sripBlfereiii  let btid  domestici,  Tel  Mii  ejusdem  qiiod  cer- 

est  gargarfsa.  Idem  etiam  fscit  psillium  io  ore  diu 

koc  lamen  Oeri  jubeas  cum  patieos  ierit  dormitooi.  Si 

om  Ibtriat  Tokiera  cerasum  cum  campbora  pone.  Si  fero  ro- 

gipgife  pone  filotnim  siceum  cum  cinnamomi  et  garioO  li 

K  lUis  oorticem  maligraoati  cum  cinnamomo  et  gariofllo 

^  licm  Tacit  etiam  pulvis  cancri ,  ciimamomi  et 


Ai  imlifffmAms  M.  B.  Contra  lentigines  hciei  pone  io  acerrinM> 
▼I  mn  integra  et  tam  diu  ibi  dimitle  dooec  teste  remollian- 
Isr  i»  Modiim  pellicole  iotertorb,  et  cum  eis  admisce  pulveris  si« 
S^  IV  et  simul,  tere  et  inde  fadem  inunge  frequentar.  Ilem 
dnicelleet  cictaminis  ,  dragantee  ,  et  serri  equo 
el  «M  libra  meili«  misce  btos  succos  admeftturamdimi- 
•fi  «laerìDi.  Deinde  arcipe  parum  de  oerusa  ,  et  distempera 
naqaa  et  supra  dictis  admisce,  ad  lentum  ^nem  fac  bullire  et 
cMlltiooem  mediam  pone  inter  linziberem ,  tritum  oliba* 
I  •  sioapim  albero  ,  fimum  aggrestem  equo  pendere ,  et  cum 
dormilnm  ex  boc  Fortiter  unge ,  sed  prius  facie  sudata  ex  fu- 
ma cgnedicnte  de  olla  equa  piena  calida.  In  mane  vero  fava  forti- 
tar  ossa  farina  lupini  •  vel  mica  paois  cum  aqua.  Hoc  idem  valet 
ai  fscìei  ratem  subtiliandam  et  dealbandam.  —  Lentigines  in  Ci- 
dr  aiacaiitur  maxime  exiode  aliquando  in  toto  corporeappareot, 
iofantie,  sive  sana  sit  si  ve  iuflrma.  Aliquando  he  lentigi» 
propter  solb  eveiiiunt  ardore^.  Aliquando  puellb  contingunt  » 
ama  men^trua  melancolica  non  per  locum  snum  exeunt ,  sed  ut 
tfredianlur  per  toium  corpus  se  dbpergunt.  He  solb  unguentis 
pDSBBDt  sanari ,  sed  qua  masculis  subito  eveniunt  vel  causa  OMir» 
li  «  diflFcile  ntraotur  ,  cum  niroinim  ex  colera  non  oriantur ,  ea 
aan  putrescente,  qualitates  continuo  mu*antur.  Si  autem  in  facie 
aob  ìideatitiir  cephalica  vena  roinuatur.  Si  loturo  corpus  aspergi- 
tar«  flefaotometur  de  media.  Quod  si  minuere  nequcarous  humo- 
fcs  ,  curo  catarticoetrarinaciadissohemuSv  deinde  ad  unguentum 
ledomus  et  aroigdalas  amaras  bene  pbtatas  cis  apponamus.  Se- 
wm  truce  simiiiter.  Fariiiam  orobi  cum  roelle  disteroperaiuro  , 
atriui  mali  acidi,  farinam  lupioorum  in  aqua  coctam,  lac  licuum, 

I  )ÌAiieaAo  <|iaUro  liate  H. 
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mirre  fruclum  pisUtum,  toricom  itercui  vetot  cuoi  aqui  dbtm^ 

pcrelur  ,  delur  semen  melonis  cum  carne  Ipsonmi.  Alni 

brinaiD  fabaruni  ei  fruroeDli  aa.  3-  IV.  oosiicioerii  S*  I 

ra  curo  aqua  disi  reougrecum  sii  cocttim.  — .  AììtaA  ONHMiitcraB 

faciem,  Bec.lupinuro«  fabam,  sennen  meloois  equali  poodere»  ko» 

lium  medietaiero,  fac  pulverem ,  tempera  cum  bete  auUeria  tei 

asini. 

De  jmstuUf  in  faeSé  M  P.  Si  postule  ?el  barrule  tini  fs  kcie  «. 
abstrahe  succuro  radicis  brionie  et  roaliterre,ei  cum  annooieeofai 
melle  builire  Cacias  usqoead  consuroptionero  suocorum  et 
I  tero  aliud  Soccum  roaliterre  cum  Rielle  albo  et  modico 
ad  coDSumptiooem  succi  builire  fac  post  pulverem  ameiili  « 
stalli ,  abcetose  «  sioracis ,  adjunge  et  Taciem  inunge.  Item 
quod  et  lentigines  destmit  ^  et  omn'a  vilia  faciei  mediioil. 
pe  succum  malilerre  ,  et  succum  cucumerb  aggrestis  , 
peucedani ,  succum  bermodatilonim,  vel  ipsam  substaoliam 
melle  albo  et  despumato ,  et  cum  armoniaco  ad  consumptinaamr 
succurum  builire  Tac,  postea  raririiim  fabaruro  et  gitagenitaiMtt* 
ti  •  et  aliorum  supradictorum  admisce.  Si  adhuc  voltteriai|aod  Ibr» 
tiuH  opereiur  edde  succuro  vitiscelle  et  carri  ,  ex  quilras 
roiitis  sero  vel  mane  in  balneo  faciem  inunges.  Alio  ab 
lava ,  cum  aqua  calida  et  suppone*  —  Itero  ad  detendaa  ieiit%i« 
oes  «  accipe  ovuro  et  pone  in  forti  aceto,  dooec  fiat  apahim, 
cum  pulvere  sinapis  adroisce  et  Taciero  inunge.  Item  aiiwi 
valet  ad  impetiginem  et  serpiglnem  faciei  et  ad  omnea  aliai  ii 
munditiasauferendas.  Recipe  succum  mali  terre*  succum 
ris  aggrestis  «  succum  peucedani  ,  resinam  •  pitonam  •  ari 
cum  cum  melle  ad  oomumptionem  succorum  builire  be  • 
pulverem  istorum  specicrum  appone  :  amenti ,  tartari^  gii  « 
bi ,  lenticule .  cristalli,  et  cum  necease  fuerit  faciem  iauiige.  Vel 
fato  alio  quod  sic  facies.  Axungiam  galline  vel  aoseria  vel 
vituli  in  teste  liquefac  ,  postea  pulverem  cristalli  t  amenti  « 
cis«  e^ru^e  adroisce»  et  bcto  unguentum  faciem  imMige.  IbMielM 
experturo  ad  serpiginero  ,  piculam  cumoleo  fac  builire  et 
patientero  inunge  Item  aliud  ad  impetiginero  et  araneam. 
araneas  et  conterà  in  fundo  caMarie  exterius  «  eteenereom  gtaK 
deoli  nim  roelle  et  oleo  commisce,  et  unguentum  fac  et  locu»  Imn» 
gè  Item  ad  idem.  Accipe  enularo  et  fac  builire  in  forti  acelo«M«t 
de  paniro  vivi  argenti  eitincti  ,  et  comroisce  cum  axungia  vele* 
ri  t  deifide  enularasuperìuscoctam,  et  trita  cum  sapooe  gallici  et 
reliquo  aceto  comroisce. 

Ifem  M,  C.  ù^  €oHmi9.  Contingit  autem  multotieos  ut  postole es 
colera  vel  sanguine  faciei  innascantur.  Curabb  ergo  sic.  Aloe  tH 
lapatium  acuturo  simul  tere  et  locum  inunge.  Idem  facet  aloe  li« 
quaturo  curo  succo  rasure  cucurbite.  Ilec  imhi  solum  ad  postvlai 
sed  etbmad  rubees  iimculas  et  variolas  in  facie  vilent.  Si  tamett 
in  estate  fuerit  prius  voroitu  purgeiitur  ,  et  si  non  potuerant  vo- 
roorc  ,  piirgrntur  iufciiusoii  biativo  rei psillitico  fel  trifera, 
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WMbdtrmh  »  iUdko  ti  ex  colerafuerit  Si  ?ero  t% 
p  faciMdbat  miiNiUo  ,  pomUir  ftuMs  tubmtoto  t  Talli 

eÌMB  parte  capiUi.  Si  vero  peMìis  ex  laoio  teflnpore 
I  •  bc  tittoMlli  aim  melh  miice  et  bciem  inunge. 
m  fracto  poherem  ieodaii  rubei  et  albi  cum  equa  rosa* 
|M  «1  paniiQ  inuocto  impone.  Vel  abloas  cemsam  cuna- 
la  d  paooo  infuio  lepius  soperponas.  Si  ?ero  facies  rigo* 
; ,  tartanuD  paooo  madido  iovolotiim  lab  pruois  per  noe-. 
el  maoa  extrabe  «  et  ut  booiectetiir  in  aere  diaait* 
w>g<iaoti  aepiaa  tècidm  ioooge  «^  Item  ad  lenligioai 
piper  » lapooem  dbiim»  tantum  de  sapone  qoan^ 
hmtl  pipare  ,  et  si  iiabtteris  saponem  sarraeenien»  ^  II. 
■Mas  et  terliam  piparla  sine  nitro*  et  eooficiei  io  modo 
l^«i  Mge  laciem  aero»  qood^  toamn  nimium  mbaa  Aw^ 
lom  miiigaioriam  qood  Beeipe  radicem  liHi ,  eo« 
t  axungiam  recentem  porci  «  olibanum  ,  gene.  Beo 
cnm  aqna  rosala  •  et  sic  unge  io  aero.  »  mane  autem 
frigida.  Item  ad  idem.  Malum  terre  cava,  in  qua  asd 
I  Una  pone  et  Ibc  bollire»  polverem  cuccar i  incensi  tartari 
nnpii  albis  mìsoecom  molle  et  laciem  onge.  -^  Item  un* 
a  nd  oosnea  sorditates  facM  et  lentiginea  et  morpbMO. 
albi  •  absinlhai  colati  g.  XVII 1»  succi  ciclaminis  g.  II. 
»  BigeUa ,  ainapis  ,  Urtar!  »  omnium  quatoor  g.  I. 
mdicea  vitict* Ile  purgate ,  et  radida  IHii  et.eocurbi^ 
ia ,  al  frodus  succidis  succi  etfeniculo  omnium  quinqueg. 
iBi  •  ani  gemme,  amenti  dolcis  et  salsi  •  umUliee  marfaU# 
mbni  et  albi  »  omniom  3'  !!•  commisee  sic  In  nneopti- 
I  aota  aucoos  cum  mdle  et  polvere  sinapis  •  •  •  •  nigrl  et 
siavi  roisce,  et  diebus  canicularibus  XX»  ad  solem  auspen* 
patsila  ligata  ootidic  agita,  circa  vigeslmumivaro  diem  sub* 
BUS  polierem  spacieruro  ooii|uoge  et  in  vaseosisoe  »  et  XX 
Haniaa  ad  solem  suspende  »  et  tuoc  conde  et  reaerva  »  et 
it  unge  faciein  ad  solem  a  torcia  osque  ad  IX«  item 
Smiguinero  leporis  f el  t item  albam  eum  (enugreco 
»  trite  bciem  purgai ,  vel  sanguioem  tauri  alvo  vesperti- 
acte  fd  mane ,  vel  sevum  et  meduUa  eervins  aimu)  trite 
pargaat.  Item  aemeo  eruce  cum  melle  tritum 


I.  c/##acfeiff.(l).PusUilefaciei  ai  aunt  rubee»  de  sangui* 
colera  rubea  mi&te.  Hos  igilur  qui  patiuntur  pucga* 
a  per  ilebolomiam  de  t eoa  cephalica.  Deinde  purgabis  hoc 
a  Recipe  mirobalanorum  »  kebuli  rouodati  »  indi ,  et  d- 
idstì»  sandalis  albi ,  %ioleaa.  3*  !!•  reubarbari  »  galle  , 
ie»aquiuanti,  dragaganii,  maslicis ,  sene»  turbit»  agarid  , 
ìaea»  spice  »  cassie  lignee  ,  bellirìci  emblici  »  lazuli  seminis 
i»  aa.  3  I-  ciooamomi,  gariofili  »  aa.  3.  1.  tempera  cum 


ti  Uè.  4mr.  di  CoilAoiioo  c«p.  48.  pag.  187.  B. 
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teneaot  in  ort.  Si  patiuntur  ex  eoléra  dolor  erit  can  incendio  ol 
piingitiones,  etos  amarani.  Cure.  Purgabtf  eoi  trifora  tarraoe- 
na ,  et  pillulis  et  oli ,  et  supradictam  deoocltoneiD  fodei  eia.  I* 
tem  gallas  ,  oorticem  mali  granati  •  ossa  oliTorum  et  dactifomm 
contrita  in  aceto  Tac  bollire  ,  et  patieos  in  ore  teneat.— Quanio- 
qoidem  patlontor  vermes  «  qnod  cognoscb  ex  perforamine  deo- 
tts  et  prurito.  Cora.  8enien  jusquiami  et  porri  igniti  cuna  ali* 
quantolum  cere  et  thuris  impone*  et  per  caìamum  fumoni 
ad  dentes  recipiant ,  Tel  suocoiti  prassi  et  absinihii  per  foi 
eum  Bstula  impone  «  f el  lac  titimallis  com  acu  intus  mltte.  — 8i 
dentem  putrefactom  eitirpare  velia  gommam  edere  canta  saper 
ipsum  dentem  pone  ne  alii  seniiant  Item  lac  titimallis  cuoi  tailM 
et  gumma  edere  eommisce*  priusscarìracto  super  radioem  pane 
et  cave  ne  vicini  ledantur  dentes.  Item  lac  titimaili  com  tofaa 
oommisce  »  et  citra  radicem  dentis  pone ,  vel  etiam  coQtorqoeas 
dentem  percalomum  com  ferro  acuto. —  Ad  mixtionem  dairtiMi 
et  gingivarum  corrosionem  accipe  brancas  et  capita  caocrorra 
Ouviorum,  et  olibanum,  roasticem  ,  sanguiiiem  dracoola«  rosai» 
gommam  ossa  dactilomm  »  cinnamomum  ,  galengam,  garlo6l«a» 
alumen.  trita  superpone,  corat  gìngivas ,  prìus  tamen  abine  orni 
mulsa  vel  cum  sape.  Item  aliud  quod  bonam  camem  indocit  et 
malam  eisiocat.  Ree.  aristologiam,  ro«N.  sai  ammoniacum  ,  ano- 
giiinem  drachonis,  masticem*  cinnamomum  »  alumen,  laceam» 
pita  cancri  fluvialis  ,  contare  et  fracto  pulvere  gingivis  frici. 

De  dolore denimm.  M.J.  i4.(f  )  Si  dens  dolorem  habeat»  et 
ait  integer  accipiateger  theodericon  cum  scamonea,  deiodn 
in  orevinum,  in  quo  cocta  sunt  balaustia  •  rosa,  mirtost  0lpiri»- 
trum  ,  et  jusquiami  et  semina  ceparum.  Si  vero  dona  movealnr 
gargarixa  cum  aceto  et  tino  in  quo  hoc  predictasuntoocta  ,  ex* 
ceptis  piretro  et  seminibus  ceparum.  Pone  poi verem  soper  dentea 
qui  Ree.  masticis,  balaustia  ,  boli ,  sanguinis  dracbonis  «  eqoali 
pendere  ,  gallarum  ita  preparatarum.  Tantumdem  galle  mittan* 
tor  in  aceto  fervente  die  et  nocte.  Deinde  assentor  et  de  prtNll- 
ctis  arcipiator  pondus  unum  ,  de  bis  tantumdem  et  pone 
gingivas 

hiem.  (2)  Pulvisclari8cans  nigroa  dentes  et  odorem  oxl 
denlesqne  confortans.  Ree»  galle  predicto  modo  preparete, 
stie,  alominis  ,  nitri ,  corticis  maligrenati ,  oomu  cervi  il 
xaiis  incensi,  piperis albi  vel  longi,  ciperi,  aa.  3  II.  facpal' 
et  fricabis  dentes. 

D€  eodem  M.  Barlh.  Dolor  dentium  qnandoqoidem  ex  caKdii 
humoribus  qnandoquidem  ex  frigidis.  8i  ex  calidis,  qoodfognn- 
scitur  ex  acutissimo  dolore  et  citririilatc  Taciei  vel  nibore  vel  ex 
habitudine  ipsius  patieutis  ,  vel  e\  tempori,  teneanlnr  in  erevi* 
oum  album  ,  ^clacetum  leip  ,  in  qnosint  ro^e,  solatrom  »  jol* 

(f)  Dal  Ltè,  ÀféT.  dì  Co»lantino  cap    i35   pa^.  175. 
(t)  Dal  Itk,  éur.  ^  i:i»tUnlSao  «ap.  XIV.  p«g.  174. 


179 
«  iimilia  infrigklanlia.  Priustaroen  de  cephalìca  minua- 
iir  «  tri  de  duabut  veni«  qua  funi  sub  lingua.  Pargetur  curo  tri- 
fm  «  «d  alifoo  apozimate  coleram  rubeam  purgante.  —  Sì  vero 

CK  Irigidift  qttod  eogncMceiur  eii  albedine  faciei  vel seu 

^rgaUir  cum  ierapigra  vel  ali  is  Trigidos  huroores  purgan- 
Fiat  diaai  eis  gargarisroata  ek  sternutatiooes  eosdem  hn- 
i.  Teueaiar  iu  ore  vinum  in  quo  decocta  sint  pi- 
et  euforbiuni»  site  piper  Fiaietiam  emplastnim 
maialato  ad  ignem  »  et  pnivere  sulphuris  vfvi  ,  et 
MI  lenai  panno  in  cos  «uper  locum  dolenlem  ponaCur  « 
prii»  incisa  cum  scarpello  iiiterius  vel  exterius.  Fiat 
deaale  tosto  et  lepido  Item  infundantur  pillule  diaca* 
kiaerilNis.  quod  multom  juvat  Jovat  allium  etiaro  quos- 
brachll  dk>lenti<i  partis  superpositnm.  Fiat  etiamsub* 
tx  temine  jn^uiaroi  ,  sinapis  ,  et  porri  et  per  embo- 
saper  locum  dolentem  recipiatur ,  vel  succus  terestris  edere 
m  mumm  eootrarie  partis  infundatur  ,  vel  succus  herbe  paniiisis 
«al  priaiiteres,vel  gargariient  vinum  album  in  quo  coctus  bit  pul* 
tii  Maphisagrie  et  piretri,  vel  accipe  pulverem  thuris  «  masticis , 
it  spiee  et  dUtempera  cum  albumine  ovi  et  cum  aluta  super  ve- 
aaa  Imporuro  pone.  Postea  accipe  allium  et  foramen  in  eo  fac  • 
bfM  repone  nientam«  et  coque  parum  sub  cinere.Post  totum  in 
cartario  tere,  et  hi^  unge  pariem  dolentem,  vel  coque  thus  in  allfo 
et  sic  eriidum  super  locum  dolentem  pone,  vel  accipe  barbnm  ce- 
(le.  et  foramen  ejus  incide  (et  foramen  fac  in  ea  ;  et  pone  intus 
piperis  «  po^t  accipe  barbaro  predictaro  et  in  locuro  in 
inetsa  fuerit ,  reponc  ,  post  toturo  stupa  involvatum  et  sub 
«^rbnoibcis  pone ,  et  cum  coctum  bene  fuerit  bene  tere,  et  super 
Inam  dolentem  exterius  pone  •  vaiet  ad  idem  ut  in  passionano 
Isabetsr  «  ^occus  edere  tcrreslris  posilus  in  aurem  contrarie  par- 
tita eonfert  eliann  paulinaro,  si  super  pulsns  teroporum  ponatur. 

Il^midem  de  dolore  dentiumtum  €orìmde»n perforaUone,[\)  Nunc 
de  dolore  dentiuro  curo  eorundem  perforalioiie  dicamus  ,  qui  si- 
Kilfler  Ot  qiiandoquidem  fit  ex  vaiidis  quandoquidem  ex  frigidis 
ImmorilNjs  ,  quod  ex  predirtis  coguoscitur  signis  ,  et  secuudum 
Uta  figlia  corpora  predictis  roediciuis  purganda,  deinde  galle  per- 
(ame  pulverizate  et  cum  terebintirm  distemperate  dentibtis  im- 
»4ufitur,  quod  multum  valet*  Contra  dolorero  ex  calidishumo* 
n^«s  valet  mirle  .  .  .  pulvis  cum  succo  rute  dislemperatus  et 
eHdem  immis^us  ,  sive  pire Iruro  eodero  modo  confectum  «  valet 
•altem.  Confert  etiaro  ad  idero  alexandrina  aurea  vel  esdra  ,  vel 
Mooioro  immissum  ibidem.  Si  \ero  vermis  hoc  modo  non  intrie- 
nt  vd  exierit .  piretrum,  galla  ,  euforbium  ,  siroul  curo  distem- 
pera ,  foraroini  iromittaniiir  ,  semper  etiaro  post  prandiuro  fora- 
iBeii  dentis  et  totus  dens  purgetur ,  ne  ibi  pulredo  ibi  colligatur. 
N  ^ero  bis  modi*»  curari  non  possint ,  ferro  abstrahatur  vel  faci- 

^j  >M  4a  Cotumiiio- 
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liu»  hoc  mi)do.  Farintfm  orobi  cum  lacle  titimalli  dislMiperatom 
in  roraroen,  et  circa  Jeiitem  immiUes  et  sic  per  se  dem  cadet^vel 
accipc  radium  jusquiami  et  calefac  fortiter  et  bene  ealidum  pone 
ili  denlem  ,  voi  circa  radicem.  Cave  tamen  ne  vicinos  deatei  laa- 
gat  quia  siroiliter  caderent  Sunt  et  alia  roedidna  io  fiatico  ad 
idem,  sed  iste  prevaleot 

liem  ulsm  de  eanmoiioMé  denfhm.  Commotio  deothioi  guarda 
quidem  ex  calido  bomore ,  quandoqaidem  ex  frigido ,  ex  foilw 
aulem  Qat  cognoscitur  secundum  sigiia  predicta  et  predictii  ■•- 
dicinis  eniDt  purgMMli.  Sic  ?ero  ex  caiidis  humoribui  prodert  de 
cephaiica  vena  minutio,  vel  in  cervice  scariOcari  •  deiode  lenifll 
in  ore  acetum  in  quo  decocle  sint  galle,  suniact  alumeii  adiiM  et 
cortei  maligranati,  et  hec  in  aceto  per  noctem  infuodaoUirf  d^ 
inde  siccala  ci  pulverizata  super  denles  et  giogivas  apargnlMr.  di 
vero  Qat  ex  frigidis  bumoribiis  alumen  et  sai  tosta  et  polminla 
super  denles  ponantur  et  de  eis  Tricentur. 

Nem  ttlem  de  eo/cre  denlium  immulato,{ì)CsO\oir  deotionilWMli* 
tur  ex  putredine  et  eorum  limositate.  Cura  hec  est.  FrieeirtBr 
denles  ex  sale,  nitro,  thure  et  piimice  marino  palverintia.  SwH 
et  alia  plurima  in  viaUeo  ad  idem  ,  de  gingivis  idem.  Ad  gingiva- 
rum  denudationem  de  carne  accipe  larìnam  orobi  eum  Umie  ci 
puheriza,  et  inde  frica  dentea  frequentar^  vel  accipe  radioem  ci» 
peri  pulveriiaium  el  fac  idem. 

Ih  eodem  Tru.  Ad  dolorem  denlium  rulam  pbta  cum  pipere  ci 
pone  in  denlem  per  uoclem  unam.  Si  aulem  lioc  non  priNleili  •• 
lumen  pirelrum  in  acelum  bulliaut ,  post  ponantur  io  ore  et  ••- 
neanlar  dio.  Ad  uUimam  prohiciaolur  et  aliud  sumatur.  Ad 
per  luellum  comboras  denlem  cum  subiilissimo  f^rro ,  lel 
parum  tuccare  inlu«.  Sed  si  haec  omnia  non  proderiot,  be 
dieta.  Ad  idem.  Coque  ciminum  in  vino  albo  u^que  ad  III  portèei 
el  per  Vili,  dies,  bibat  maneelsero.probatum  est.  Si  aeteteae 
proderil  et  sii  velu^  passio,  ulantur  sale  sacerdotali.  Ad  caertm  ( 
oris  el  excoriationem  gingivarum  accipe  succuro  salvie  «  pirìcsa-  \ 
rie,  rum  istis  succis  fac  tortellum  de  farina  frumenti  et  coqee  ila  \ 
ui  comburalur  :  el  facto  pulvere  fac  et  alium  palveremdegk.ro*  | 
fik>.  mastice,  cinnamomo,  spica  et  tantum  pone  de  lioc  pidveit  ^ 
quantum  de  praediclo,cl  lava  os  de  vino,  deinde  pone.  Si  eoe  pe*  », 
leris  hoc  habere  vilellum  ori  elixali  distempera  cum  aceto  et  se»  | 
perpofie.  *—  Addealbaodos  denles.  Corlicem  nocis  majoris  aicct  | 
et  Trica  denles  exlraclo  cibo  cum  acu  post  comestiooem.  —  Pipar  | 
bulliUim  in  vino  et  inoretenlum  valet  ad  dolorem  dentieei.  Ad  | 
idem.  Camomilla  in  vino  bullita  valet  hoc  modo.Vinam  denocll^  y 
nis  in  ore  tenealur  et  paslillos  exlrin^ecus  super  patieotem  locem  , 
ponalur.  — llem  ad  idem.  Feniculum,  plaotaginen,  apiom,  et  re*  , 
tam  cribula,  et  cum  bis  ad'Iens  parom  panis ,  distempera  in  v ieo, 

(i)  Dal  Uh,  Jur,  di  CotUotiao.  Le  priat  UiKa  ioa >  foea  mAAr^  \%  «Mie 
sana  fcaia  caobìaoMoto.  H. 
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bc  f&4itnmm  .  liga  ad  tempora.  —  Ad  idem  In  corde  equi  fnfe- 
■nnliir  (hca  caniiib  dciilibiis  roaximis  similia,  quibua  excariracti 
iUliiii  curaniur.  —  Item  de  dolore  deotium  auferendo  et 
Acctpe  lemen  Ga>8illagiiiis,  et  porri  equaliter  et  super 
•rdeotes  pone  et  embolum  et  per  cannam  emboli  fumus 
egrediens  super  dentem  patientem«ab  infirmo  recipiatur. 
•teirufB  fumus  reiima  quoddolorem  facit  mirabiliter  dissoU 
fil  dLcàmM.  et  ipauro  mitigai.  Item  ad  idem.  Sume  plorisetam 
inde  tere  quod  posab  inde  Tacere  IX  piltulas  grossiores 
et  pomum  quercus,  et  teneat  infirmus  cum  digito  suo 
qui  dolci  unam  de  mia  pillulb ,  donec  caleflat ,  et 
tur  et  ponatur  alia,  sic  fiat  de  omnibus  IX.  pillulis  et 
koc  faciat  donec  neceasarium  fuerit. 
à$pauimmm  i/^'ttmi.( I)  Dentea  aliquando  perforanturali- 
rMBpontur.aliquando  ex  hnmoribui  in  colorem  citrinum, 
nigrum  mutantur,  que  omnia  ex  humiditatum  putre- 
nUir  pesaima ,  que  ex  malis  cibia  intra  stomacbum  per 
dìKornintad  ligaroentadentium.  Hoc  cum  medicare  feti- 
corpus  infirmi  consideremus,  ut  babundantes  bumores  por- 
»  el  post  cum  riconrortativa  et  mundificati?a  addentes  cu- 
redeamus.  Si  i-orpus  boc  habundanlia  careat,  a  dentium  in- 
fìpialur  medicina.  In  dentium  radicibus  si  commestio  vel  perfora- 
tio  f ideator,  gallam  non  pertusatam  pulveriiemus.et  cum  eleo  li- 
lit»  Tel  lerebintina  disteropenimus^  etdontibussuperponamu^.Si- 
auKler  piretnim  et  nitrum ,  et  meu  cum  roelle  distemperata  va« 
kaL  Nigella  astata  et  cum  acrto  temperata  similiter  pulverizant. 
Lae  fictnum  cum  panno  lineo  picula  in  dentes  ponamus,  cum  aceto 
,  barmm  inde  lavemus,  similiter  prodesse  Videtur.  Si 
sint  perforati  et  dolores  nimii  «  vermes  babere  sunt  ìntelli- 
geadi,  iicide  mirra,  storace,  impleantur  foramina,  similiter  pire- 
tro ci  pipore,  vel  filonio  el  apio.  Radicibus  coloquiotide  et  semine 
«t  infirmus  suflTumigelur,  os  habeat  apertum  vel  cum  sinapi» 
V  vd  cum  dente  canino  Uolorem  niminim  bec  miligant 
expelluut.  Aliter-  lusquiami  semen  rose  semen  porri  lem- 
con  picula,  et  dentium  imple  foramina.  Aliud:  Ree*  arsenìum 
laainricum  anleeiagiun,  alumeii,  gallasaa.  3  !•  Spume  marine, 
pire! ri,  mirre  oculi,  liiii ,  gumma ,  aa  3.  b.  tempera  cum  vino, 
ci  mille  in  eadem  foraroine.  Si  per  hujmnKMli  dolor  non  mitigatur, 
leno  deotes  ettrabi  oportet.  Quos  si  aliquo  contrario  nequeamus 
ferro  extrahere,  incidantur  rad ices dentium  el  hoc  iniicamus  me- 
dicaaeolum  :  (arine  frumi  nli  3  II.  tempera  cum  lade  lilimallt« 
et  nBpone  dentium  dolori.  Que  si  denti  cui  imponantur.sine  ferro 
rrédjcanlur  Mmiliter  fecem  olci  cum  oleocoqueelinspiiaitudi- 
■em  mdli^  redactam  impone  et  idem  facit.  Radix  coloquintide  cum 
•i»  tu  leiii|>crula  idem  facit.  Cortices  radicis  Gelsi  et  piretnim  e- 

'•;  D«l  lib.  De  'norèor.  v(ujftii  'oH9  et  curai.  di  CosUnlinOj  cap.  KlXfpaa^ 
:-    /»i    i:-u  òtti  fi  jiiiit 
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quali  pendere  temperata  cum  accio  et  sale  idem  Adiml.  Htcooè 
taugaotur  saois  deutibut 

lUm  de  eommoihn^  itinìtium  (I)  Dciìtes  aliquando  mofeMor  et 
causa  motus  humoressunt  iiitelligendi  in  dentium  radicibus.  Qui  ai 
siut  acuti  decesse  est  in  dente  putredìnes  et  foramina  efBd-  Quod 
si  non  flt  contrarium.  Si  humoribus  lih  inBrtnu^  plenus  sii,  pur- 
gandusest  mundiOcandus,  etpostcuin  re  stiptica  et  deticcetifa 
ad  deutes  curandos  redeamus.  In  acutis  ergo  humoribus  cephalloa 
^ena  immìtìuatur  aut  in  cervice  scarificentur ,  deinde  acalik  mcì* 
piatur  et  dentibus  superponatur.  Gallam  cum  acelo  ooctaoi  gargi» 
riient.  Cortices  maligranati  et  balaostia,  strìngunt  deutes  cura  aee- 
to  coola  Libra  galle  in  aceto  posita  et  siccata  super  dentea  est  pò» 
nenda  pulvcrizata.  Aliud.  Ree.  gallam«  aluroen,  catapueiam,  cor* 
tices  maligranati*  equali  pondere,  tempera,  et  pulferiata  nittea 
interius  et  exterius,  quod  si  dentium  metus  ei  fleumatida  muk 
humoribu3«  alumis  3  IV.  salis  3.  H.  factum  pulferem  super 
tes  ponamus,  cum  alumioe  dentes  suffumigemus.  Aliud.  Aiui 
incensum,  cinerem  tamariscum«  salIs  equali  pondus  pulferiaMs 
et  super  dentes  poiies.  In  auriculas  prohicienda  sunt  olee.  DeoI» 
fricaiuli  sunt  cum  bis  quesumus  dicturi.  Ucutcs  patiuntur*  ex  d» 
borum  acruminibus»  iu  quibus  prò  medicina  portulaceet  eìoi  eoe* 
cus,  cepe,  nuces  vel  muscicula,  ve!  amigdale  sunt  mastictoda. 

De  co/ore  dentium  immulato  (2) .  Dentium  colore^  aliquaodo  prof» 
terdeotium  mutantur  putredinem,  t el  limositales  «  qaos  oporlel 
fricemus  hisrrictionibus.Rec.rurruris  combusti,  spume  marine  il* 
3.  XV.  salgemmc  3  \IX.  facto  ptiUere  dentes  inde  fricato.  AIM» 
dentes  conforlans  et  mundificans.  Recipe  ordei  fariiiMiet 
que  posila  in  carta  t)ombaciii<i  cum  melle  prius  distemperalit 
sape  et  sale  bis  siccatis  dentes  frica  Aliud  ileiites  albtOeMis, 
guinem  gingivarum  stringens,  booum  odorem  beiena.  Bee.  gal* 
lie  muscnte,  spume  marine,  salis  incensi,  cornu  oervini  iocensiia. 
3  IH.  aluminis,  nitri,  corticis  maligranati, galle,  balamlie  mi.  ^. 
il.  spedii  apice,  costi,  cardamomi^  Ugni  aloea  l.\.kc  pulfefWi. 
—  Aliud  dentes  muudiOcans,  et  bonum  odorem  deus,  •itbani 
dentem,  dolorem  gulc,  oris,  et  dentium  alleviat.  Ree*  oormi 
vini  incensi  3.  VII.  ciperi,  piperis albi  aa.  3.  III.  mirre» ex( 
f .  aluminis,  salis  armoniaci  aa  3*  i*  fac  pulverem  et  curo  sape 
pera,  super  carbones  asse,  post  iterum  pulveriza.  — Aliud  ordii 
farinam  et  salis  cum  roelle  temperati  et  incensi  aa  3.  XV*  coocu- 
la  marina  incensa,  spume  marine  aa  3*  1^  spedii,  nitri,  cioertoboH» 
marmoris  albi,  lateris  albi  et  vetis  aa.8- 1  "  •  sandali  rubei,  galUe  ara- 

scale,  seminis  rose,  spice,  an eiagium  e.  fac  pulvereoi.  k* 

liud.  Ree.  ungule  capr ine, ossiumdactilorum,  cornu  caprini,  cooco- 

fi)  Dal  libro  di  Gottantioo  De  marò,  eogniL  et  curai,  cap.  XX  pag.  S9  ik 
deniibuM  commciis.  0. 

(•i  Dal  libro  ai  Costantine.  Di  mori,  cognU.  ti  cmraiione.  Gap.  XXI-  pag« 
9^,  De (Ì€nl*hu»frtcand «.  H. 


Ol  •  <  •  •  t'         1       lon      I     les 
—  Ad  denics  dealbtndos.  i    ;ipc 
ijtritt  et  aqui  calid«  mm  »ac,  ei  sic  in     i 
doloreai  brinaoi  de  oig<      mitte  in 
—  Ilem  ooifoliuni  terc    curo  butiro  ei 
•  tUtim  dolon     et  r<      t 


ca^ 


i.  è 


cafefac  et  tefe  cu        )io,      ti       giogi* 


I8J 

lia 
poo 

e 

• 

—   Ad 

.et 
a  pò* 

•  ti 


lin 


roi 


ei  sanguine 

lur.  Is  ubi  àt  ec 

toJine  veoa- 

OD      e  De- 

<         is,ek 


I 
bi 


i.De- 

tfl  ex 
ri  tue* 


De 


M.  I.  A.  (5).  T 
,  quarofis  raro  ex 
;itiir  ex  nibore,  cai  re, 
Csciei.  Huicprim     ti 
pillulis  cocbiis,  ad      :ii! 
fd  pigra,  cum  trirera  i       a  el  i 

ir  id  qood  scr ipsi      vu 
da  adani  pigram  cum  !         ma. 
m  ìm  ore  leneelor. 

O9 impmiéutemio  iimnie  M.P.  (3).81  lingua  Impedita  bomonoo  p3s* 
aiii^«  facgergarismum  depirelro,stapbisagria,  casioreo^piperOt 
oIhmIo,  niesUce.  Hec  omnia  cum  equa  huilia^  et  gargariia,  da« 
fa  et  apepiram,  et  sub  lingua  eastoreum  teneat  vel  opopanacam, 
«d  tyfteiai«  Tel  aliquam  opiataro.  Si  fero  contingat  ex  habun* 
htraiorum  Itnguam  impedir!,  sueturre  ei  cum  medicinia 
cfput.  Si  fuerit  ex  sanguine,  minueeum  sub  lingua, 
ad  hoc,  qiie  incapilnto  paralisis  premisimu^. 

imenio  uve  M  Piai.  (4)  Uva  èst  quoddam  membrum  io 
i,  in  modum  uberam  mamillarum,  duo  habet  fura* 
ei  tnferius,  superiusamplum,  inferiusangnUum,  ne 
quaot  ita  te  delluanthumoreseisìt  causa  nocumenli  — Of* 
eios  est  exporgare  caput  a  superfluitate  humiditatis ,  uode 
Il  •tadieiUir,quia  ad  modum  uve  multam  coniinel  humiditatem, 
■d  piapltr  formam.  Est  nimirum  superius  lati,  tnferius  ancita  (5) 
lum  uva.  Relaxatur  aotem  quandoquidem  ex  bumore 
lUco,  Tel  colerico,  ex  mclaiicolico  raro  vcl  unquaro.  Inlla- 
▼d  relaiationem  viso  deprendimu^,  ore  aperto,  lingua  in- 
depreya,  cnm  digitos,  sed  e\  quo  bumore  fiat  inflatio«  per 
efusque  signa  humoris  d«*cernimus.  Si  nimirum  sanguis 
locus  tumet  et  nibet,  cum  dulceJiiie  oris  si  fleuma  , 
et  pallet,  cum  insipiditate  oris,  nalivarum  habuiidan- 
u  «t  panros  est  dolor-  Si  vero  colera  sii  in  causa,  parvus  est  tu- 
\  dalor  pongitivus  cum  amaritudine  oris. 

i  i •  ria  ^  GmUbIìbo. 

*  r  B.  fi»  r  tur  lite  a  Coftlanlin*)  LiS.  dur.  Opp.  cap.  ì^8.  pBg    191.  H. 
'    %«a  d«  G>9UiitiDo. 

(  CU«U  r-ract.  di  PUte«rio  p^g.  176  col  titolo:  Di  mtaTQl f Otti uf uhi. U. 
'    N  •  r#Ju  an^Htta.  II. 
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Tirm.  CoDtra  relaiationetn  ave  ptirgf tur  cnfmt  cum  piHoUtM* 
rcii,  dctur  aurea,  tei  dia  olibaiium  cum  vhiodocoeiiomsolihMi. 
Fìat  primo  gargarismus  comtridivus  ex  rottt ,  gummi  BfMm  t 
psidio,  baiaustia,  et  gallis  in  aceto  et  aqoa  plufiali  deoocUa  Coli* 
tum  roane  et  aero  gargaritetur.  Sequenti  die  fit  gargariiBH»  em- 
sumptÌTus  et  desiccatitus ,  io  quo  pooantur  aliqoa  noOitifa  hae 
modo,  xinxiberis,  piretrum,  Qau  sicce,  uve  fmnàf  telliaol  in  fi* 
DO  dulci,  et  colatum  gargariietur,  tei  gargaritent  diamorw  CMi 
vino  dulci,  suMevetur  uva  cum  pulvere  cinnamomi  et  antbeleim- 
posito  pollici  vel  medio  digito  et  uve  impresso.  Quidam  artlUeii» 
liter  subievant  eam  repente  ter  vel  quater  et  violentar  tralMiAi 
eapillos  a  posteriori  parte  ioter  occipitium  et  verticem  el  ImicW 
vat  in  principio  Aurea  curo  oleo  rouscelino  tepido,  verliet  ciiilia 
raso,  eataplastrata  plurimuro  valet-  Bis  omnibus  nÓ  innhmilMi 
coquatur  uva  cum  aureo  vel  amilo  «  ferventi  iropositoi 
mento  idoneo,  ita  quod  extremitas  uve  jaeeat  super  mi 
uva  ex  sanguine  sit  inflata,  flat  minutio.  Si  ex  fleumate  fd  ciiert 
convenienti  purgetur  medicina. Fiant  predicta  gargarismaU  (I),  et 
cetera  predicta  remedia<  Quibus  nil  pi  oDcientibus  ad  ultioaiMa  lai 
incisio,  debet  autem  incidi  in  extremitate,  non  in  sul  origiMtÉbi 
sciiicet  palato  adbaeret,  quia  superius  foraroen  ut  prodiliaiualBlas 
est  et  aroplurot  et  forsan  ex  nirois  fluxu  huroorum  Berel 
tio.  Fiat  autero  curo  maxima  cautela,  precedente  porgatioae» 
botomia»  dalis  opiatis»  aere  sereno  et  non  reumatico»  et  ut  T 
in  pronostico,  sufrocati<»nis  timore  ro'inime  reluctante. 

Item  de  infiaiione  e/usdem  M.  P.  Uva  inflatur  aliqamAl  • 
guine,  aliquando  ex  fleumate.  Si  ex  sanguine  erit  mboa  et 
da,  ita  quod  lingua  adhcreot.  Hos  primo  minue  dt  vesia  aÉ 
gua  vel  brachii,  deinde  purga  eoa  cum  decoctiooe  iato  •  fioÌB«l 
prunas  in  aqua  coque  et  in  eadem  equa  cassiam  flitulawa  el 
rindum  dissolve  et  bibant,  deinde  dabn  rubearo  el  he  Ime 
riamum,  rosas»  masticem,  sumac,  gummi,  eorliceni 
et  florem  ejua,  akiminis  et  antliere  admìsoe  «  vd  cui 
crudi  unge  uvam.  Si  fuerit  ex  fleumate  erit  tumor  am 
multa  sputa  erunt.Cura:  primo  porga  cum  talibua, 
gent,  postea  fac  gargarismum  de  calidb  et  eompk»dvÌa  el 
ctivis,  vel  pulverem  luccare,  aluminis,  pone  super  uvam  A4 
deutcm  uvam  apta  lignum  et  pone  in  ore,  et  post  pone  pipor« 
caram  pulverixata  in  sero,  et  cooperiat  caput  et  aie  be  per 
dies. 

Ut  uvam  incidaa  sino  ferro,  lignum  fraxinum  et  eroi 
pulveriia  et  sic  io  uvam  mittas  douee  sanetur. 

Ittmde tumore uve.M.LA.  (2). Si  uveaturoeatetoblioeeMlattel 
sit  ex  calidia  bumoribua,  quod  sciturexrubore,  calore,  dolore,  aie- 
citate  et  ardore  oris  et  tumore  venarum,  prioM  aaogitia 

(i)NcU*e«lis.  Dentur  opiata.  Q. 

(^jDalIti   Jm\  dì C9f Untiao  ctp.  6t pAg.  191.  B* 
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éénie  colera  mbea  purgaUir*  deiode  gargariieot  fiumi  eo« 

te  fao  itat  erile,  btlauilieet  rose,  sed  et  fioam  coctum 

CDeUaonm  tit  miitum  equali  poodere,  meUis  terlte 

U«  roque  ad  spteiiudiiieni  et  gargarìxetar.  Idem  fa- 

m  facUifD  cum  aceto  in  quo  oocta  tiot  mirtua,  glans, 

gaifet  et  oortet  granatorum.  Si  autem  sit  ei  flernsate 

pafcipitiir  quia  dolor  est  lenit  et  gravis,  et  cursus  fleumatb, 

et  gargariietar  ut  supra  .  . .  •  (f  ). 

M.  Co.  Aliqoaodofleaiiia  colere  et  sangui- 

polatuainlcaat  Tane  ergo  viieHum  ovi  non  beoeco- 

«ripahereiD  le? istid  domesticit  Tel  Mii  eju^dero  qiiod  cer- 

est  gargarfs8«  idem  etiam  fecit  psiiiium  in  ore  diu 

hdclamenBi^i  fubeas cum patiens  ierit  dormitom.  Si 

faarìnt  Tolnera  cerasum  com  campbora  pone.Sf  feroro- 

giigife  pone  filolnim  siceum  cum  cinnamomi  et  garioB  li 

iUis  corticem  maligraoati  cum  cinnamomo  et  gariofilo 

Itcm  facit  etiam  pulvis  cancri ,  cinnamomi  et 


Of  i§wtigiMÌmt  M.  B.  Centra  lentigines  hciei  pone  in  acerrimo 
Yl  «va  integra  et  tam  diu  ibi  dimitte  dooec  teste  remollian* 
Iv  la  ■nifcim  petlicole  interioris,  et  cum  eis  admisce  pulveris  si* 
S«^  !▼  et  simul,  tere  et  inde  fodero  tnunge  frequenter.  llem 
ciniceOeet  ciclamìnis  ,  dragantee  ,  et  serri  equo 
et  UM  libra  mellis  misce  istos  succos  ad  metsuram  dimi- 
ìiofi  aoaerìoi.  Deinde  acdpe  parum  de  cerusa  »  et  distempera 
cmBafoa  et  supra  dictis  admisce«  ad  lentum  %nem  foc  bulHre  et 
cMlitionem  mediam  pone  inter  sinziberem  «  trituro  oHba* 
•  sioapim  albero  «  Smuro  aggrestero  equo  pendere ,  et  cum 
doraitnm  ci  hoc  fortiter  unge  «  sed  prius  focie  sudata  ex  fu* 
ma  egfcdiente  de  olla  aqiia  piena  calida.  In  roane  vero  lava  forti- 
lar  con  brina  lupini  ,  vel  roica  pauis  curo  aqua.  Hoc  idem  valet 
ad  bcsei  cutero  subtiliandaro  et  dealbandaro.  —  Lentigines  in  fa* 
eie  BBa^otur  maxime  eiLinde  aliquando  in  toto  corporeapparent, 
aed  phn  iofantie,  si  ve  sana  sit  sive  iuflrroa.  Aliquando  he  lentigi* 
MB  pcopter  solis  eveniunt  ardore^.  Aliquando  puellis  contingunt  « 
CMB  mestrua  roelaiicoiica  non  per  iocuro  suum  exeunt  «  sed  ut 
cgrediantur  per  toluro  corpus  se  dispergunt.  He  solis  unguentis 
prosont  sanari  «  sed  qua  masculis  subito  eveniunt  vel  causa  roor* 
hi  «  diflFcile  rurantur  ,  curo  niminiro  ex  colera  non  oriantur  »  ea 
«MB  putrescente,  qualitates  coatinuo  routantur.  Siautero  in  facie 
lob  lideantiir  cephalica  vena  minuatur.  Si  toturo  corpus  aspergi- 
tor«  flcbotoroetur  de  media.  Quod  si  roinuere  nequcarous  huroo- 
res  ,  curo  catarticoetrarinaciadissolverous,  deinde  ad  unguentum 
redeamus  et  aroigdalas  amaras  bene  pistatas  eis  apponarous.  Se- 
BMn  enice  similiter.  tariiiam  orobi  curo  roeile  disteroperaiuro  « 
atrtui  mali  acidi,  farinam  lupiooruro  in  aqua  coctarojac  Ucuuro, 

I  MAACsao  quattro  liase  H. 
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mirre  fructum  pistotani»  toricum  itcrcut  vetat  cum  aqiia  diilam* 
perelur  ,  delur  semea  melonis  cum  carne  Ip^rum.  Alhid.  Bac.. 
brinaro  fabarum  el  frumeoU  aa.  3-  IV.  cosUciceris  3.  I  tanipa 
ra  cum  aqua  noi  feougrecum  sit  coctum.  — .  Aliud  ONMMiilcaoa 
faciem,  Bec.  lupinuro,  fabam,  semeo  meloon  eqaali  pondbre,  in» 
iium  medietatem,  fac  pulverem  «  tempera  cum  lade  muUeria  f«l 
asini. 

He  pu$tufi$  in  f'tcie  M  P.  Sì  postole  tei  barrule  abit  fu  kcit  ». 
abstrabe  succum  radicis  brionie  et  maliterre,et  cum  •rmooiaeofai 
melle  bollire  (acias  osqoead  coosomptiociem  sucoorum  el  ii 
Item  aliud.  Soccuro  roaliterrecuro  niellealbo  et  modico 
ad  consiunptiooem  aucci  bollire  fac  post  pulverem  aiaeiili  «  cri* 
stalli  t  abceiose  «  storacis  •  adiunge  et  fac  lem  inunge.  Iteoa  allud» 
quod  et  leotìginei  deslroit  «  et  omn'>a  vitia  faciei  mediflat  Aed* 
pe  luccum  maliterre  ,  et  soccom  cucomeris  aggrestia  , 
peucedani  «  succum  hemnodatitomm*  vel  ipsam  sobstaotiam 
melle  albo  el  despumato  «  et  cum  armoniaco  ad  coosuaptioaana 
succurum  bullire  fac,  postea  fartniim  fabarum  et  gitagenisavM- 
ti ,  et  aliurum  supnidictorum  admisce.  Si  adhuc  volueriaqood  Ibfw 
tiuH  operetur  edde  succum  vitiscelle  et  carri  «  ex  quiboi  eam- 
miitis  sero  vel  mane  in  balneo  faciem  inunges.  AlioflMiie  firiamf 
lava ,  cum  aqua  calida  et  suppone*  —  Item  ad  delendaa  leoligi* 
nes ,  accipe  ovumetpone  in  forti  aceto,  dooecflat  apaliioi«  date 
cum  puJvere  sinapis  admisce  et  faciem  inunge,  item  alittd  ^mH 
valet  ad  impetiginem  et  serpiginem  faciei  et  ad  omnaa  alias  imìi 
muoditias  aufereodas.  Recipe  succum  mali  terre,  succum  wciime 
ria  aggrestis ,  succum  peucedani  ,  resinam  ,  pitimam  ,  irawlii 
eum  cum  melle  ad  oon^umptionem  soccorum  bullire  be ,  posi» 
pulverem  islorum  specicrum  appone  :  amenti  «  tartari,  gii  «  mo- 
bi ,  ieoticule ,  cristalli*  et  cum  necesse  fuerit  facieos  iaoiigt.  Val 
islo  alio  quod  sic  facies.  Axungiam  galline  vel  aoseria  fd  aefvai 
vituli  io  teste  liquefac  ,  postea  pulverem  cristalli ,  ameatl  «  tor»- 
cis»  cerume  admisce»  et  facto  unguentum  faciem  iauoge.  Ileòitliad 
expertum  ad  serpiginem  ,  piculam  comolco  fac  bollire  el 
patientem  inunge  Item  aliud  ad  impetiginem  et  araneam. 
araneas  et  contere  in  fondo  caMarie  exterius  ,  et  eenereom  gbi* 
deoli  rum  melle  et  eleo  commisce,  et  unguentum  fac  et  locuro  ioM* 
gè  item  ad  idem.  Accipe  enulam  et  fac  bullire  in  forti  acelo,  dein* 
de  pariim  vivi  argenti  eitincti ,  et  commisce  cum  axungia  vete* 
ri  ,  delude  enulam  superius  coctam«  et  trita  com  sapone  gallica  al 
reliqoo  aceto  commisce. 

Ifem  M.  C.  df  eoHitm.  Contingit  aotem  moltotieas  olputoleex 
colera  vel  sangoinc  faciei  innascantor.  Corabis  ergo  sic.  Aloe  al 
lapatiom  acutum  simul  tere  et  locum  ioonge.  idem  fhcet  aloe  ti* 
qoatum  cum  succo  rasure  cucurbite.  Ilec  iion  solum  ad  postillai 
sed  etiaroad  rubeas  loaculas  et  %ariokis  io  facie  valeiit.  Si  tameo 
in  estate  fuerit  prius  vomitu  purgeiitur  ,  et  si  non  potucraot  vo- 
mere ,  piirgentur  iufciius  o&i  biativo  ?ei  psillitico  ?el  trìfera  » 


ìtlt 

ériMis  dlrÌBli ,  iudico  si  ex  colera  fiierit.  Si  fero  ei 
Ì9  fecJMwh  Mt  miiNilio  ,  pooeUir  HièfKt  nib  mento  ,  frib 
perle  cepltie.  Si  fero  pemMie  ex  leo^  tempore 

it  •  bc  tilimelU  cum  nelle  miioe  el  fbciein  iouoge; 

f fleto  polverem  nodali  rubei  et  alili  eum  equa  rosa- 

ol  pemiQ  iouocto  iinpooe.  Vel  abioas  oerosam  come* 
•l  paooo  inruio  lepiiis  soperponas.  Si  fero  fadei  rigo* 
I  «  lerlanyD  pernio  madido  infolutum  sub  primis  per  nee* 
et  meoe  eslrahe  •  et  ut  bomectetiir  in  aere  dimit- 

wignanll  aepiai  fSKiem  ioooge  — >  Item  ad  leoligioee 
^eecipc  pipw  « mpeoem  elbnm«  teolum  de  sapone  qoan« 
iMct  piperò  •  et  ti  babiieria  laponem  larracenicom  ^  U* 
I  aarloi  et  lerliem  piperia  aloe  nitro,  et  eooficiai  in  modo 
1^  *  «V^  bciem  aero,  cinod^  lemeo  nimium  mbee  Am^ 
ipangwntom  miUgatorium  ipiod  Beeipe  radicem  lilil  »  eo« 
»  eiiungiem  recentem  porti ,  oUbenum  ,  gene.  Hoc 
cnm  aqoa  rosata  •  et  aie  unge  in  aero  ,  mene  aulem 
pm  IHgide.  Item  ed  idem.  Helum  terre  caf a»  in  qoa  mei 
A  Hfene  pone  et  fee  bollire,  polverem  i uecari  incensi  tartari 
innpii  eltiia  misoecom  mdle  et  bciem  nnge-  —  Item  nn» 
m  ma  cmom  sorditales  bciei  et  leotiginea  et  morplieeo. 

nlM  ,  ebsinlhii  eolati  g.  XVUI,  lucci  ckleminiag.  IL 
,  nigelle ,  ainapis  ,  tartari ,  omnium  qaatoor  g.  I. 
s  aMd  redicea  titicflle  porgete ,  et  redida  Ulii  et.eocorbi^ 
de  «nt  froctua  succidis  succi  et  léniculo  omnium  quinqueg. 
alti ,  eal  gemme,  ameoti  dolcia  et  aaW ,  ombiliee  marini^ 
enhei  et  albi ,  omolom  Z-  il*  commisee  aie.  In  tese  opti- 
te  no%e  tucooa  cum  rodle  et  poU ere  sinopia  .  •  •  •  nigri  et 
eimul  mif ce,  et  diebus  cenicularibus  XX,  ed  aolem  auapen« 
ipntula  ligata  cotidie  agita,  circa  figesimumifefo  diem  sub- 
ma  pnlierem  specierum  oonjuoge  et  io  faiendme  «  et  XX 
Henim  ed  solem  sospende  ,  et  tunc  coode  et  reaerf  e  ,  et 
I  placoerit  unge  Taciem  ad  solem  a  tercio  osque  ad  IX.  Item 
Ijgsoes.  Seuguinem  leporis  vel  vitem  albam  eum  feougreco 
e  trita  leciero  purgat ,  vel  sanguinem  tauri  aire  fosperti- 
Bade  vel  mane ,  vel  sevum  et  meduUa  eert ine  almul  trita 
I  pnrgant.  Item  semeo  eruce  cum  melle  tritum  lentiginea 

ìMLLA.  </«#a(/tfifi.(f).Pustulereciei  ai sunt robee, de saogoi- 
tano  colera  rubea  mi\la.  Hos  igitur  qui  patiuntur  puige* 
m  per  Qebotomiam  de  vena  cephalica.  Deinde  purgaliis  Ime 
lo  Recipe  mirobalanorum  ,  kebuli  mundati  »  indi ,  et  d- 
saodaiis  albi ,  viole  aa.  3*  II.  reubarbari ,  galle  • 
i,  dragaganii,  masticis,  seoe,  turbi t,  agarici , 
lece,  apice  ,  cassie  lignee  ,  bellirici  emUici ,  laxuli  seminia 
ri,  aa.  3  I-  ciooamomi,  gariofili ,  aa.  3-  1-  tempera  cum 

il  Uè.  Jyr,  di  Coflsatiiio  cap.  48.  psg*  187.  B. 
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mellc,  da  cam  scanionia.  Prodest  (  maniet  melaneoUcis  el  tioiMi 
ei  colera  nigni ,  prodesl  fano  (  I  )  )  cancro  oris  et  pedit»et  Bcoqp 
nasciUir  io  aliquo  membro.  Hoc  sumpto  fac  migiieiitimi  t  fM 
Ree.  ceruse,  liUrgiri  aa.  3  III.  piombi  mii»  3.  II.  tempenoM 
oleo  rosato  et  aliquaoto  aceto.  Si  aliqualiler  tuot  pattale 
dioreaaddeS  I  boli,  etmisceroaas  et  succo  solatri.  Si 
soDt  pruriginose  adde  3  f^  ?  el  I.  argenti  tifi ,  et  aeutli  ciMi  il 
berbis.  —  Aliod  ad  vesicasque  auot  in  facfet  et  in  alifi 
crepaturis,  maxime  si  sint  de  catore.  Ree.  luccum  radieii 
tri,  soccom  mauro,  succum  solatrl  •  aucoam  herbe  fenerli,  m»f> 
I.  aloes  3-  ▼•  vitelta  o? orum,  tempera  ut  liquidam  Ut  t 
na  iounge  ter  io  die  usque  in  diem  tertiam  poatea  tafi 
già,  et  iierum  unge  (2) .  Ad  postuha  et  ruboremCadei  noei^ 
boforomet  circa  temporaita  ut  liquidumtit  aepeperaoge  6t 
tosam  retro  in  collo  pone.  —  Ad  variolas  in  (àdà  excolen  t 
tartarum  albi  vivi ,  sinapem  album ,  ossa  sepie  »  pulforte 
ovum  pone  in  aceto  per  noctem  scilicet  crudum  quem  in 
fractum  albugine  extraeto,  et  in  prescripto  polvere  c< 
pustuias  inunge  ,  a  J  mansionem  in  crastino  tÈCÌem  M 
in  equa  qua  furfur  ooctum  fucrit,  tertia  die  com  airopo  aUoe  ili 
Iacee.  —  Adpostolas  in  facie  valet  radii  urtice  mor  .  ^  •  €MÌ 
et  cataplastraU.  —  Ad  pnirijimm  etpuiàt^as  fMbea$^  wwiticaUpiW 
banom,  aloe,  aorìpigmentum  ,  tartarum  coctom  fa  pooM  my 
facto,  et  ciminum ,  quibus  omnibus  pulveritatis  ,  aedpa  fk&m 
MCk,  picem  et  spatem  quod  est  gramen  saponis,  axuim(ianSf 'M|pi| 
tum  vivum,  et  fac  ungoentum  et  ungatur  donec  sanetor .        '^  ' 

De  Mifkanda  fheie.  Ad  fadem  dealbandamaecf|ie  itdiaHl'tt4 
in  canicolaribus  diebus  paratum  ut  docetur  alibi  parari  t  al 
ter  radicem  vilicelle  et  serpentario,  et  eis  pulvertaatli  t 
verem  armillorum  alborum,  et  cristalli  et  uaibilid 
tur  per  subtilem  pannum  et  distempera  cam  aqaa  laaMa  al 
indecorpora  h>tunda,  et  slccata  usui  reserva,  ooos  vahMls 
pera  parum  cum  salvia,  vel  aqua  rosata  et  aqge  ftMkok** 
idem  et  maculas  removeodas.  Accipe  mei  albisiiawim  el 
boracem  album,  tartarom  album  et  seoMi  sioapb  iM 
fac  bullire  cum  melle  dispumalo,  et  cam  balneum  intraverll 
faciem  ,  et  sudet  et  post  balceam  se  lavet ,  et  utatur 
paratu.  Si  autem  vis  ut  facies  sii  nitidissima  ,  tere  albumiM 
rum  elixorum  et  exprime  perpannum  et  de  liquore  qoi  li  ^ 
ierìt ,  ungat  post  faciem.  —  Nel  ad  mundiScandam  iadoai 
Accipe  mei  album  et  in  stagnaio  fac  bullire  ad  igoem  , 
deinde  accipe  aliquod  gutias  purissimi  armoniaci ,  et 
ignem  in*aliquo  pulcro  vaso  vel  in  testa  ovi,  et  adde  ibi  et  ^^ 
tuhim  mellis  ut  melius  liquefiate  quo  liquefacto ,  pone  ia  aaftfotf 
do  melle  agitando  cum  spatula  ,  et  habcas  putverem  laWimiH^ 

(l)y«0C4ÌllCMUQlÌJI«   H. 

(fl)  Fio  qui  r  articolo  di  Goslaatino. 
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1 

f  et     ru     immo- 
illuni ,       um  • 
H      s  el  e 

I! 

r  «iiiiapi  albo,  zìnziberc,  sal^e         ^ 

laki  el  aha,  i  t  >  albo ,     Irò  cristallo»  pis, 

Hlarguo*  v«m.«.u.»  •«•..nis,       ili  dentali,  (Do     e  ;»  et 
ta  predido  inelle  agitando        er  rum  spati      d^      e  pul- 
sepie  •  et  aufomi  de  cepi      al      ,  et  pui       succi 
ei  sMcom  cari»  et  i        ni         Iragaganti  i    i  b< 
ite  bec  pone  io  aqua  caliua»  et  i       ibi  d     co 
ai  BMidum  albominis  of  i  •  scilicet      '  i  r       , 

dcalbttaB  fuerit  fac        lire  e  >      cu>  ad 

fomoauRi  %  aemper  a  it^     o  cu  •  et  i 

ci  tinc  pone  io  aliquant     m      «      nora  pi      i      uia 
ci  agita  cum  tpatula  au    e  infngidatum  su  »      i 
lesena»  si  %teadde  argeotum  \ivu         a  saliva  et  cioereet     • 
etMiripigineiitum  foliatum  et  erit  efficacios.  Cum  vo 
al  baloeuiD  italiro  inuni  ;e  faciem  et  dimitto  diu       lec 
et  lune  ablucliir  faciem  cum  \      i  tei  et 
"isei  erit  nitidissima.  —  T      le 

oleom  samburinum  el  ii 

boracen,  aarcocollam  »  \        lu 

alboa«  salgenroam  dulcei  i  et  % 

argenluiii  vivum,  confice  sic»  ter  et  crìba  per 

«■Militer  ducendo  Tortiter  <  is«post  habeasargen- 

f  iviflii  eitìiicturo  cum  salica  et         ;  curo  predicto  pulvere» 

I,  et  arrooiiiacum  pone  8      r  igiiemnon  fumosum  ut 

,  etoum  liquefatta       *int  colenlur  per  paonumsu- 

predictam  el  omr     incorporentur  ad  naodum  un« 

iper  agitando  cum  spi  i      Ad  ultimam  vero  ponalur 

Hoc  nngueotum  valet  propler  calorem  solis  et  lenligt- 

et  omoem  maculam  f.        —  Pu'vis  regine  de  sici- 

dealbandam  et  colo  i.  Recipe  oense  IV.  libm 

•qua  fermenti  donec  iv  iiore  redeanl  ad  II.  el  eambe- 

cobper  pannum  lineum  album  el  colatura  ista  recipia- 

te  calino  mundo  el  dimille  residere,  et  quod  in  fundo  re^de- 

et  aqua  Mipernalans  abicialur,  et  sic  flai  colidie  in 

per  VII.  dies  vel  Vi.  post  desiccelur  ad  Bolero ,  et  ead^ic- 

iode  polvis  cui  adroisicealur  g.  I.  ierse  dragantee  ,  etj. 

iarì,  et  3.  1.  armoniaci  albi  »  resolula  in  aqua  el  calefada 

«  et  adde  ibi  3  L  camphore  pulverizale  el  3*  i  boracis 

d  dati ,  resoluli  in  aqua  el  bene  lavali ,  el  3.  fs.  salis  gem* 

daids  pulveritale  curo  3-  fs-  pulverìs  vilicelle»  et  he  II.  in  pul- 

oitimuai  cribenlur  per  pannum  el  omnia  simul  distempera 

on  aqua  calida  in  qua  fuerit  armoniacum  resolulum ,  post  ponas 

aifoioB  per  111.  dies  donec  desiccelur  et  usui  reserva.  —  Item 

iirolorandas  facies  roulierum  accipe  viticelle  radices,  et  per  subli- 

imnaos  oierelles  sicca  •  etad  solem  desicca,  deinde  fac  puh  crem 

H  i!!um  cum  aqua  frigida  dìsiemperalum  curo  colono  vcl  aliquo 

F^nnu  lineo  subiili  quando  ierinl  dormi  turo  faciei  supponant.  In 

^i  ne  «  eco  cum  surrexer ini  cum  aqua  faciem  lavenl  ci  erunl  rubi* 
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emide  per  HI  dies.  Ad  dealbandam       i      kceipe     Iteei  dragantce 
i.  serpentariaro,  el  radioemcari.  I  n        st 

eilrahes,  quero  po^iea  cum  aqtia  fr%iua  (n^ioiuperatuni 
fces  ,  deinde  per  panniiro  cola  et  donec  resideal  dimittaa  al  flit 
ter  fel  qoater  fieri  precipias .  (  lod  ideo  maliotiem  fieri  predpi- 
mos  ut  violenta  berbarum  ?ir      mitigetur.Postea  Tieepoilqnfli 
aquam  depuraveris  ,  re^iduuro  e  lagiilari  dimittas.  Quo 
M  «oleum  pone»  et  amplius         rari  facies  «  et  aie  inde 
fieri  jubeas.  l'est  hoc  %ero  accipe  cerusam  «  et  io  aqoaai 
tem  impone  et  sic  move,  di      e  aqoam  depurando  illud  léaA 
tom  ila  depuratnm  recidere  ai     tte  ut  totom  quod  in  et 
tur  in  Tundo  coadunetur»  deii      supernatanti  projecta 
colligas  et  ad  solem  desiccari  permitlas  et  sic  inde  pulfera 
de  eodem  ILIiforos  accipias,  et  diroidiamlibram  pulverb 
tee  et  iaro  factl«  et  hec  simul  commiscas.  Post  liec  vero 
borracem  unde  clarificatur  aurum  et  de  eo  cum  equa  ealida       , 
loto  et  cum  panno  bene  mandato  et  bene  exteuso,  de  eo  pultew    ' 
tacito  quem  commisceas  cum  puUere  camphore  facto,  et  aie  Ohm 
pulverem  cum  predictis  pulveribus  in  equa  rosata  distempertUa, 
etsic  ad  solem  inspissari  dimittas.  Sic  ergo  cum  necesse  fdevHb* 
ciem  quam  dealbare  volueris  cum  sapone  vel  aqua  in  qua  t«ape« 
rata  sit  mica  panis  mundare  jubeas  «  et  sic  de  predicto  oagoba* 
to  admodum  faber  vel  plus  distempera  cum  fiigidaet  60  k-  ^ 
ciem  illinias.  —  Pulvis  ad  dealbandam  ei  colorandam  far icni,  Ac»  * 
cipe  butbum  et  iiovies  ablutum  ,  crrusam  inJe  fac  «  pa<tea  t^  ^ 
cipe  cristallum ,  boracem  «  corallum  album  ,  ameotum  ,  dnli*  4 
le  ,  antale ,  verni  et  dragaganti  equaliter  cerusse  de  plonato  Ih  ^ 
cto  quantum  omnium  aliarum»  et  ut  facies  ooloratior  sit  ptr«ii  ^ 
ramphore  appone»  et  omnibus  in  pulverem  redactis  ram  foluerii  'I 
Umen  distempera  cum  rosata,  vel  alia  aqua  ealida,  et  facieméUM  ^ 
idem  facere  poteris  de  cerusa  et  de  serpentaria  cum  aliia  apode*  ^ 
bus.  Item  ad  decolorandam  faciem  accipe  album  ovi  cocti  et  Uà  ^ 
facirai  rum  ealida  aMua   Ad  idem.  Nigella  in  mortario  boM  Mfà  ^ 
et  cum  lacte  amigdalarum  distemperata  per  subtiien  pMMUi  I»  ^|i 
neum  coletur  cui  colature  addetur  farina  faseoli ,  et  fabaran  et  % 
lupini  milii  et  amidi,  ex  quibus  fiat  conjunctiot  si  sicoa  fuerit  CMI  1 
aqua  rosata  distemperetur  et  inde  facies  liniatur.  Cnguentnm  ai  H 
salsum  Oeuma  quod  apparet  in  facie.  Ree  litargiri,  masticis,  ol*  ^ 
bani.  aloe,  ceruse  •  radicis  draguntee .  radicis  vilicelle  uste  «  tee  « 
omnia  distemperentur  cum  aceto  et  eleo  in  mortario  eneo  ai  luta  < 
et  per  Vili,  die<i  moveantur.  Si  siccautur  adde  oleum  vel  acrtMi  ^ 
et  inde  fricetur  ubi  cstscabies.  Item  ad  decolorandam  fadem  la»  ^ 
dicem  levistici  bulli  in  aqua  usque  ad  tertiam  partem  eum  moia  ' 
et  lini. — item  multum  mundificant  cutem  limaces  contrite  si  ìk 
eis  inungator  facies  vel  coquantur  in  aqua  et  ex  Illa  abluator  fa* 
cies.  Ad  scrophuias  vel  ubicunque  sint,  %el  circa  oollum,  jus  viri* 
dis  savine  et  lardtim  reiens  aa.  simul  trita  bis  in  die  superpoot. 
Ad  piagai.  Medicina  perfectaad  plagam  qiie  in  capite  est  t  teL 
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•ite  membro  quod  sepc  el  mulUm  inflaiur.  Aceipe  leicam  /  i. 
ItnU  que  major  sit  aliquaniukim  quam  plaga  ,  et  mille  in 
die  ,  posi  abftlrahem  de  melle  sala  eam  et  utraque  parte 
ft  mie  minoiisfimo  «  et  ita  aupra  plagam  bene  ,  cum  rascia  liga« 
il  tanti  le  calide,  onia  dolor  cito  discedet  «  et  quando  disligabis 

com  Tino  calido  «  et  quam  plaga  exsiccata  foerit  « 
im  emplastnim  Tiole  et  quam  mutabis  lava  cum  Ytoo 

•  ft  ^  fac  dooec  sanetur.  Probatioad  plagatum.  Da  ei  trifo- 
nm  eelida,  qood  si  ?omuerlt  morietur  •  vel  consoUdam  ma- 

vhio  et  melle  modico*  cumpilosella  vel  pimpinella. — 
I  primo  feneris  ad  plagatum,  pultes  de  farina  frumenti 
et  d&mmngoiat  facies  tepidas  ter  in  die  in  duobus  diebus  impo- 
ati,  emaem  eoim  dolorem  tollit ,  sed  potionem  dabis  quotiensbì- 
«•kieril  quam  diccmos  et  deinde  tractus  anperponatur.  Po- 
iiec  est  probalissima  ad  omnes  plagas  f  el  costai  interra  • 
san<indas.  Ree.  consotidam  majoremt  et  minorem  • 
finiforom«  berbam  sandi  pauli,  herbam  Tenti*  musratam«  au* 
b*porii  ,  ambrosiam  ,  i  e.  millefolium  ,  fac  potionem  de 
Ih  ffoeliter  in  aqua  coclis  *  adiuncto  pipare  ei  melle  quod  satis. 
ier  folio  vale  et  exit  per  plagas  et€Ìto  sanat.  Tractus  plaga  apo- 
u  R^c.  resine  ,  thuris  et  ole! ,  succi  plantaginis  ,  cere  vir- 
«  oleo  in  testa  caleracto ,  et  thure  pì>lveriialo  ,  succus  pian- 
teci cera  eguali  pondera  commisceantur,  delude  per  pannum 
I  ei  plage  imposita  bis  in  ilio  die  pla^a  tergatur  a  sanguine  « 
et  dtem  prius  aMuta  vino  idem  apponantur,  quia  non  oportet  an- 
te tres  dies  plagellum  uo\um  apponete de  eodem  ,  sed 

fvntims  bibere  voiueril  ,  non  nisi  prescriplam  potionem  bibat. 
Ihéim  io  primis  non  lavabis,  sed  si  periculosum  fuerit ,  tractum 
per  il,  dies,  lertia  aulem  die  noYum  pannum  pulveriia* 
ptege  super  pones  donec  sanetur.  Si  facto  vulnere  sanguis 
ei  non  pof^sit  reprimi,  pulvis  Turfuris  inscitus  slatim  re- 
Fotio  ad  plagam  latam  ^exlariiim  vini  vel  cerevisie  for- 
ili «raaatur  ,  plantaginis  ,  benedicte  ,  cannabis,  lanicole  bugie  . 
Hiimuiiìe,  pimpinelle,  omnium  Vll.manipulnm  I.  majoris  censo- 
Me  et  minoris  manipulos  II  ,  omnia  simul  coque  ad  tertìam  par- 

•  et  paliens  assidue  hanc  blbat>  —  Itcmalia  ad  plagam  stri- 
ei  profundam.  Sextarium  vini  fortis  vel  cerevisie  sumalur 
«s.  arthesie,  mentastri,  apii,  cerefolii ,  done,  fanerole  ,  fra- 

.  acidote  ,  plantaginis  «  cousolide  utriusque ,  bugie  ,  beloni* 
Qe.  saoiculi  omnium  manipulos  singulos  ,  portulaca  «  pimpinelle  , 
%iimouie  lanceolate  ,  omnium  VI.  manipulos  II.  omnium  simul 
4  tertìam  partem  coquantur  et  paliens  inde  utatur  donec  sanus 
^  —  Tractus  ad  plagam  ,  laudatus  ,  resinam  picem  i\igram  vel 
^^^nm,  thimum,  thus  et  ceram  et  sagimen  porci  clarum  el  mal- 
*va  f  Hi  .  .  simul  conflce  ,  et  cocla  bene  et  colata  usui  Teser- 
ai. —  fradu^  ad  plagam  ,  apcriendam  et  purgandam  el  sanan- 
^  ''itti  (lolorem,  et  ad  morluam  carnem  et  ad  cadunru  lumau- 
ivisiam.  Ree.  sucoiebuli ,  absiiilliii,  ciinarum  rubi  qui  fertmu- 
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ndes  ,  ortice  majoriSt  apii  semin»  na.  coclearium  I.  et 
ovoram  uniti»  galline  •  el  farine  sUigints  quod  aatb  ad  taiciU^ 
lem»  oonficiUirsic  Sucoos  predicloa  eiceram  pone  in  nmHe&m* 
misoe  donec  ienax  mI.  Si  plaga  profonda  fuerìi,  iiaponelaeMM 
ex  hoc  inunduro.  Si  poleris  pone  pannom  super  dooec 
Si  autem  nimiuro  deniccalur,  curo  succo  apii  vel  solatri 
Itero  tracios  ad  phgaro  ubicuoque  9it.  Accipe  lenerrii 
uriice  roajoris  el  cura  axungia  veieri,  vel  curo  buijro  quod  II  il 
niajo  iUas  iere,  posi  super  plagaro  pone  et  bis  vel  ter  in  dio 
la  ,  et  curo  vino  tepido  lava  sic  lac  dooec  saoetor  «  sed  firn 
curo  buiyro  quaro'  curo  sagiroine.  —  Itero  ad  plagaro  ani 
ubicunque  sii.  Some  succum  apii  et  wd ,  et  albunen  ovonroi  il 
fàrinaro  siliginis  quaniuro  satis ,  et  siroul  cooOce  ,  et 
fuerit  de  die  io  diem  impone  super  plagaro  ,  et  quaodo 
coro  vino  tepido  lava. 

(I  )  Ungueotom  optiroom  ad  plagas  sanandas,  quod  ila  fieri 
Colligator  altea,  sanicula,  consolida  minor  et  consolida 
radicibus,  et  tenerìtates  rundarum,  et  bene  bveotur  io 
et  quater>  et  pistentur  poslea  foriiier ,  in  vino  coqaantor  » 
aiungia  voleri  porci*  deinde  per  pannum  herbo  curo  juroi 
lentur  et  bene  eipriroantur ,  et  tunc  accipe  ceram  roui 
et  IhuB  bene  Irituro  •  et  ponantur  in  jure  herbarum  colalo  el 
ad  ignoro  ponantur  et  bene  bollire  perroittatur,  et  postqMTO  Ipt  i 
ne  bollita fuerint  diroittantur  refrigerari  et  quod  liquiiiios  et^lr  i 
quosum  roerit,  ab  eo  depuretur  ,  re^iiduum  non  teratur  el  eaaftl'  t 
letur  coro  codeario  ,  et  quando  plagas  mederi  volueris  »  peai4tf  | 
eo  in  vulnero  cum  lino  ,  et  bene  inde  vulnus  peru^ge  «  el  aaMÉi^  k 
tur  ^  in  parvo  tempori.  —  Ad  restringenduro  saoguinen  difli^  | 
ga  roanantero  De  ovi  albugine  glarcaro  facias  ,  et  in  ea  itaiostii  ^ 
ne  madefactaa  plage  super  liga.  Si  veit>  turooerit,  et  dolnerkt'MÌl^  i, 
eroplastroro  facias.  Accipe  furfures  et  in  vino  darò  coqve  al  pì|  | 
pannum  cola  ,  et  io  eo  aiungiam  liqaidani  porci  coque,  MaìiMi  b 
eo  eroplastruro  facies  ,  quod  super  pannuro  posito  aUqoMMtaP^  || 
tepidum  plage  impooas*—  Ad  plagam  noviter  lactaro.  AhaiirtliÉÉ|^^ 


acdpe  et  tere  curo  axungia  veteri  porci  «  et  pone 
ad  tres  dies.  Postea  accipe  hoc  unguenturo  qiuKi  Ree.  siìod  aMM^- ^ 
tliii ,  plantagtnis,  uriice,  apii  et  albuginis  ovi  et  roellis,  elfiNrlii  |, 
siliginis  cqualiter,  et  si  vulnus  Tuerit  profunduro  ,  unoe  indo  UAf  ^ 
nuiro  et  pone  iiitus.  Si  vero  eiira  roerobrum  est  fac  uide  09f^  ^ 
siruro  et  pone  desuper,  et  si  caro  fuerit  roorioa  addator  pl«aM%  ^ 
ci  urticead  predicta  —  Itero  ad  roortuaro  camero  absddairfgR;^ 
valet  caro  vecce  sino  pinguedine  sali  condita  ,  et  in  pulvorero  ft»  ^ 
dacia  ,  et  desuper  posita  Itero  iroplc  os  vecce  de  sale  et  corobwo 
totum  «  fnsimul  tere  et  pone  super.  —  (  Ad  fractoraro  oroiaeaiH 
solidandam  accipe  II.  pirtes  farine  siliginis  et  ili.  vive  cal[|| 
et  albumen  ovi  et  miM;o  siroul  et  pone  super  fracturaro  oasis 

(I)  Al  MTgiat  M.  C. 
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pWnHi  inde  Ci  »  Tor  ato)  —  Ad  ^rnem  su- 

eorro  i  noi    i  pulvis  faclus  de  scordeo- 

.  Ad  recei  i  e  lorem.  In  primis  tem- 
po» ferfur  Olili  Yino«  et  cola  ei  la  lac  biilHre  cum  pinguedi- 
■e, ci  fai  ai  modoin  emplastri ,  et  ]uc  plage.  —  Ad  vulnera 
ponedesuper  sapooen  it caicem,  aperit  et  corrodit  car- 
'^^Ai  flovittiii  sanguini^.  I  e.  Mmbucoset  incide  super  te- 
et  de  poUere  in  naribas  tei  in  vulnere  adiicies  citoque 
—  Ad  sanguinem  strin^endum  a  qualibet  corporis  parte 
Semeo nasturii  solum  Nel  rum  camphora  inixtum  in 
fittaili  da. —  Ad  vulnus  sanai  sccipe  quinquenerviam  et 

mnoe^  et  seneeionei    ,  et  i       m  columbinam  et  aci- 
eqitaliter  de  oi  ;oqae  in  sagiminebene 

,  et  cola ,  et  di       lerato  eotidie,  mane ,  meri* 
et  aero  donec  sanus  sit«  et  nifi     in  plagam  ponat.  —  Ad  pia- 
ieiidam  aeòlpe  pullonim  Bmum  liqnidum  et  unge.  Ad  idem 
ocdei  cum  roelJe  et  alhu     ne  evi  ut  ereotum  impone  et 
•  —  Pdtio  qne  exit  per  p      %.  Accipe  minorem  consoli- 
et  aliam  collectam  in  Teste  i     :u  johannis  et  timul  misce«  e- 
cum  lanceolata  Jti      od  minas  ait  ibi  de  lanc«*olata 
il  iartia  parte,  et  infundens  eas     vino  coqoens  usque  ad  tortiam 
pBtWi,  Deinde  reserves  bene  et       leratus  mane  et  aero  inde  bi- 
laldaaeciaiietQrfU — Ad  piagai    x>lio.  1  rtica  rubea,  et  rubeum 
iriCDliiiait  herbe  minuta*  n  i    a«  porrus,  absinthium,  abro- 
t  saniculum,  garan         tica  rubea  et  rubeum  olns  « 
yeraasttant  vulnus  sanare  mii    ta     rba  et  trifolium  sannnt»  et 
HKs  pamoiper  aroplius  p<  natur  in  potu  ,  ut  sint  fortiorcs 
ci  mbeo  olere  ,  menta  et  porrus  prebent  levitatem  vul- 
ob  rem  sint  pendere  urtice  et  rubeo  oleris  Tanaceta 
Bi  a  \eneno  vulnus  purgant  •  et  ideo  sint  eodem  pon- 
.  AMathium  et  feniculum  Tetidam  camera  prohitiunt  et  ideo 
ponderis.  Garanlia  potionem  ducit  ad  vulnus,  et  ideo 
X  in  portione  ponatur.  ut  prevaleat  aliis  \  herbis  eas 
adducere.  His  herbis  congregatis  et  ita  paratis  sicut  su- 
ibitur,  in  vino  vel  in  cerevisia  ponantur ,  et  coquantiir 
ad  tertiam  partem  vini.  Tunc  deposilis  ab  igne,  parum  mei- 
iiMsrcatar. —  Tractus  ad  omnem  plagam.  Rutam,  axungiam  , 
gallioarum  ossa  tere,  et  simul  fac  bullirc,  cola  et  involte  in 
et  super  plagam  immo  intus  mitte,  et  si  vis  desuper  ex- 
la  primis  fac  temperare  fiirfur  cum  vino,  cola  et  fac  bullire 
pinguedine  ut  Gat  in  modum  emplastri,  deinde  superpone. 
um  aliud  ad  omnem  plagam  et  ad  oronem  ruptaram.Bo<^ 


(i>  5«tBl«  icritta  «1  margìoc  da  altra  roano:  e  Ut  cutU  citoTcniat  ad  .  • 

.  ia  Varani  aliqoa  de  causa  ulceratnm  ,  unge  locum  de  angucnlo  faeto  de 

rt  olc^  clÌTc  calcfaclis  ,  et  misceantur  ,  e!  modico  cere  addito  hoc  e- 

▼  ale!  ad  <fuamtil>ct  coa»olidalioncoi  —  Ad  plagam  Cataplasmatur  rof 

a4*.aa»  I 
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pulvciem  plumbi  usti,  ceruse  amborom  3   IV.  IKargiri ,  oliteait 
•mborum  g.  II.  masticìH  3. 1.  aceti  qu<Hl       \^[n{  lenium ad p!«- 
gam«  alteam,  veram,  lini  semen>  coralli      \\  leo  frige  et  ti 

vis  thus  appone.  —  Polio  ad  plagam .  Becipe,  SL^..jiitaies  Uoaeetet 
tannabum,  radices  miaranlie  agrimonie,  pimpinelle»  et  diits  con- 
solidas,  majoremel  roinorem,  plantaginem,  pilo9ellaro«  sagitoolMi» 
de  bis  equale  sii  pondiiSt  et  dimidium  se&tarium  vinis  bullili  et 
mellis  libram  1.  Hec  simni  coques  et  spumabis  movendo  cum  Inui* 
co  caulis,  et  dabis  de  hoc  infrigidato  et  dabis  vulnerati  ieiuob  et 
post  cenam. —  Item  alia  potio  oplima  ad  quclibet  vulnera  et  del»» 
res  intestinosetossium  Tacturas  exterioribus  vel  camibasvel  pedi- 
bus  integris.  Bec.  miarantiaro,  osmundam  «  resinam  sa.  J  IV.  Si 
fuerìt  OS  fractum,  bas  tres  herbas  tantum  apponas  simult  sin 
tem«  una  ipsarum  sufficiet,  malve  crispe ,  piretri  campestri  « 
niculi,  pimpinelle,  ex  Tolìis  harum  quinque  aa-  3*  1.  SI  foerit  et 
fractum  vel  tempus  calidum«  omnes  has  V.  adbibebis,  alo  aite»» 
suflTiciant  tres«  scilicet  malva  crispa»  pirctrum,  roilleroiian  piiri 
pondero.  Absìntbium,  tanacetam,  betonicam«  consolidami 
agrimoniam  apinm,  de  sìngulis  g.  fs.  In  cerevisia  lento  igne 
quantur  et  movcantur  trunco  rubei  caulis«quo  deoocto» 
infrigidata  erunt  colentur  et  melle  dulcorata  condiantor.  —  Ba- 
lio ad  omnes  plagas.  Becipe  belouice  radices,  et  folionim  bsciciH 
los  HI.  benedicte  simililer  radices  et  Toliorum  fasciculoa U.  pan-   | 
Itticet  fasciculum  I.  similiter  radices  et  Tolia  distempera  to«  afta  , 
vino«  et  fac  bibere  donec  sanus  sit.  Qui  vero  semper  aoo  polarii  , 
bibere  potionem  aliquando  ad  prandium  bibataqoam,  et 
porte!  cofiam  lineam  in  capite,  et  cum  vino  tepido  lavet  _ 
«— Tra<Aus  ad  plagam  sanandam  si  ve  recens  sit  sive  letua: 
farinam  hordei  vel  frementi  bene  mundatam,  api!  radieaa  et  Miii 
solatrum  et  piretrum,  cimas  rubi,  urticam  vivam,  eoHK 
bas  equo  pendere  pisa«  extralie  succum,  et  accipe  tanlMi  de 
mine  ovi  quantum  est  de  omnibus  sacris,  et  mitte  supradietaoi  lip 
rinam  in  mortario  et  distempera  cum  succo.  Item  ad  plaga» 
absinthium  et  folia  sambuci,  sagimen,  planlagineiii»  attera 
inde  Tac  emplastrum,  prius  tamen  te  re  laceleiam ,  et  lode 
extractum  pone  in  vulnero —  Ad  vulneratos  gladio,  ti  eb 
doluerit,  morituri  sunt,  si  non  babent.  —  Ad  plagam  vel 
stercus  caprinum  de  vino  veteri  conspersum  quamvis  detperala  et 
derelicta  medicis  sanat  eflBcaciter.*^  Ad  venam  debracbio  aiata* 
le  incisa  fueriietfecerit  livorem  ettumorero,  vitellaevonin  in 
tella  cocta  cum  oleo  rosato  distempera  et  superpone.—  Ad 
sanandam  ubicumque  sit.  Sume  succum  apii  et  mei  et 
vorum  ana,  et  farinam  siliginis  quantum  suflBcit ,  et  ììrhiI 
et  cum  opus  fuerit,  bis  in  die  appone  super  plagam  et  cum 
bis  cnm  vino  tepido  lava.  Item  cape  teneras  cimas  urtice  iiii(ìoriit 
et  cum  axungia  vel  rum  butyro  qi:od  flt  in  majo  illas^tere,  post  so* 
per  plagam  pone  et  mutabis  bis  vel  ter  in  die,  et  cum  hoc  feeeria 
la>d  cum  tepido  \ioo,  sic  fac  doncrsaiRiur.scd  plus  ^aletiooilNH 
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lyvo  qmm  cam  aiuogiis.  —  Ad  |4agam  sanandam.  Plaotagjnem 
saoguroe  porci  frequenter  mitte  el  sanabiiur.  —  Ad 
eosfrada  et  ad  ocnnes  foflrmitaies  que  circa  cor  sunt  puh- 
iKiuB  Yale!  si  biberis  illud  curo  vioo  el  meile  coctum.  — 
hàmm  fratta  sigillaiam  tere  el  liga  super  el  sauaberis.  —  Ad  o- 
mmtm  plagaiii  medicioa  mira.  Quoscuroque  lunalios  rubeos  inve- 
■fa  folcris  a  oiedio  mense  marlii  usque  ad  Ooem  aprilis  coaduna 
d  eaa  ia  oHa  rodi  iuceode  el  fac  pulverem,  el  serva  eum.  Curo  au- 
lOB  vUerìs  al^quem  vuloeraluro,  cape  baculuro  dolalum  el  io  suro- 
ariMe  ti»  liga  slupas  el  de  albumine  evi  parum  lioeas,  el  in  pul- 
terrm  «ipradictam  invol?e  el  ui&xo  pulvcre  in  plagam ,  extrabe 
fonm  Imiom  cum  slupis  el  hoc  bis  aul  ler,  el  refera  sanus  erit. 
—  Ad  ferntm  e&lrabenddra  lere  sirìoero  scilicel  lradicem«  el  bulle 
fioo  dbo,  el  ea  bene  bulliia ,  lerliaro  parlem  sagìminis  gal- 
▼d  porci  adhibe.lere  foKiler  el  pone  super  plagam  et 
eiAH  fBmmi  per  se.  —  Esperimenton  ad  remim  vel  lignum  io- 
exlrahendum  :  Acctpe  pahrerem  radicis  diplanoi  et  sue- 
earrigiole  et  farinam  siligiiris»  el  fac  cataplasma  el  superpo^ 
~-  Ad  saoguioem  de  vena  sttriagcadam  stercus  asioinuro  corn- 
ei fac  puherem,  deinde  per  siuelliiro  suflle  in  fena.  Jus  et 
simphiti  idem  facil.  Berba  sanguinaria  pislala  in  naribus 
saoguinem  sirìngil.  Itero  puivis  urlice  insuflblur  in  na« 
bdl.  Si  plaga  sanguinaverit ,  curo  cullello  urticas  mi- 
{acide,  ei  cinclas  forti  acelo  pone  in  plaga  el  slaliro  ces- 
—  Ad  sanguinem  erraticuro,  celidonium,  artheroisiaro,  ulen- 
da  Uhecom  fino.  Itero  bibe  succuro  salvie  el  abrotani  el  febriru- 
fie,  oèm  Tifio  et  eleo.  Ad  fluviuro  sanguinis.  Ree.  sarobucos et  in* 
òde  saper  legulam  el  de  pulvere  in  naribus  adicies  ciloque  slrin- 
fil  — Polio  ad  plagaro,  accipe  roilleroliuro«  agrirooniaro  roeleu- 
aaB«  camofailla,  solsequium,  arislologiaro.  arobrosiaro   His  col- 
iettii  et  codis  in  cervisia  superrundas  el  et  huiic  paluro  daluro 
in  die  nec  opus  eri!  alia  roedicina.  — Ad  sanguinem  de 
sive  de  naso  :  Accipo  hcrbaro  prò  une  •   .  •  el  inler  derUes 
saiiguis  non  exibii  de  plaga  vel  de  naribus*  el  si  ipsaro  iu 
ireirìtam  homo  tenueril,  ip^e  non  minuitur«  etiaro  si  vena  iuoi- 
rampitur ,  non  eiibil  sanguis  —  Itero  ad  sanguinero  stringeu- 
de  magna  plaga.  Sume  de  sanguine  ejusdero  el  coque  in  aqua 
pM  extrahe,  et  pone  super*  vale!  roulturo.  Itero  pulverero  de  car- 
fcaaiiiusqoercinK  sepe  supersparge  plagaro,  et  valet  perni roiuro 
-*llea  cHidonii  succus  curo  roelle  apponatur,  vel  radix  gladioli 
pifadeasis  valet,  de  hoc  radice  ad  roodum  fac  cuneuro  1.  et  super 
FùfUD  mille,  dofiec  sanguis  restringitur.  Post  fac  eroplaslruro  de 
iftamioe  ovi  et  fuliginc  trita,  el  farina  sifi^^inis,  et  superpone. — 
^  oohiem  fluxum  sanguinis  sive  infcrius  sive  superius  sive  roen- 
Hraorom  vaici  puivis  coniu  cervini  usti,  et  Libiti  vel  fomroesti. 
-^tngucnturn  aJ  pl.igaro.  Alteam,ceraro ,  lini  senien,  coralli  pul- 
•ff^tn  ulo<»  fi  ige  ci  SI  ^i'»  llius  appone.  —  Ad  onine  vulnus  quuJ 
'i^.lrlari  iit»ii  potest,  lac  unguenluni  de  cannabaria,  et  plantari- 
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01  tritis  el  Iribiu  diebus  sic  diinisAÌs  et  tertia  die  bulliliscuni  oli- 
bano  et  axungie. — Ad  plagain,  accipe pimpioelbni  el  taniculMi  el 
berbam  venti,  aa.  ci  pislata,  et  temperata  da  piagato,  vel  vi  à- 
tiiis  sanctiir  plus  appone  de  saoicula. —  Ad  plagam  ex  qvnciwmie 
gladio  succum  piloselle  si  reicit,  morilur,si  non,  vifel.—  Ad  vy|* 
nera,  accipe  Iftigaam  avis«  sanicularo,  fentimediaiD  »  seiiidet  fw 
minima  Trustatita  pari  quantitate,  et  coque  dio  in  oereTiMtMak 
cola>  colature  adde  mei  dispumatumt  et  miita  aliqttaotolumt  hal- 
li, da  in  potu ,  vulneri  autem  auperpone  caulem  fd  ceniiiiorfiMH, 
et  nil  aliud.  Hec  autem  Qant  ad  vulnus  corporia,  sed  ad  quodHhtl 
vulnus  et  cancrum  et  flstulam  ,  superpooegarioìilatum 
—  Contra  quodiibet  vulnus  da  i  n  potu  succum  osmundi, 
picule. — Ad  restriogendum  sanguinem,  tolle  gladiolam 
et  contrita  da  patiente  cum  vetusto  vino,  probatum  est— Ad  idMi 
quinque  folii  succum  bibat.  ^>~  Ad  omnia  vulnera,  plantagiaii 
men  tnsum  et  pulverizatum  in  vulnus  spargatur*  UngueotOM 
de  cera  virgine,  thure,  et  de  pice  raflna,  de  adipe  pordoo»  de 
de  Ducibus,  bacce  rosarum>  olive.  Ad  carnem  morteam 
dam  de  plaga,  accipe  ferrum  ignitura  et  pone  super  cai 
tuam,  et  cum  exusta  fuerit,  accipe  folium  de  quercu 
gras  et  atramentum,  et  combures  simul  io  coocki  ovi,li( 
desoper,  et  hoc  Tacito,  osque  di    i  sanetur. 

liem  de  tminerihus.  MJ*  A.{\)\    nera  alia  plana  alia  cava, 

non  sunt  aliter  nisi  fixura  men     i.  In  fixara  nil  aliud  coefeail  aip 

si  pulvis  apponatur  rose,  v        irti,  vel  utraroque,  et  bada  cir- 

cumdetur.  Videat  tam  mira  vulnemm  labra  sit  pitaa  telali* 

quid.  In  ea  similiter  <  cutis  est  amputata  MipUopi  is- 

dicantur  ut  galla,  cortei  g       u  um,  litargirum,  tette 

uste,  radix  lilii  cum       ì  i     io.  Vuloere  vero  cave  fan!—  et 

airingiosa  que  humida         ce  sordida,  desiccativis  egant  et 

tam  temperata  ut  libanu      thus,  farina  ordei,  fabe»oieU»  yieaii 

aristologia,  lilargirum  et     lilia.  Un,;uentam  ad  hoc  falaai.  ìac. 

libani,  amidi, alocs aa.  g.  1. 1    llis  quod  satis.  Si  autem  aieoa  aHl« 

humectentur  cum  oleo  et  cera,  ita  ut  roajus  pondus  de  Ma  pndi- 

cto  vulneri  admisccatur.  Inten    n  hoc  medicamentan  edhiMlHa 

ultra  modum  desiccat  et  car        solvi!,  sic  ut  qui  videa! 

humidom,  putent  esse  sordiai     et  imbc^rillitate  uogneeti, 

si  vulnus  cavatum  hoc  apposito  videatur ,  et  rime  labionui 

duriores  et  altiores  locus  quoque  lit  rubeuset  inflamnMlaa, 

dicationem  in  eo  sentiat  egn      ,  utere  mious  desioeatifii  lA  eat 

ungueutum  istud  :  Ree.  cen     ,  litargirii  aa.  3.  IL  eere»  oM  1^ 

sati  3.  I.  etfs. 

Uem  idem.  Pulvis  ad  plagam  sauandam  et  oeleriiit  dfnirfPoiaM, 
malam  carnem  manducandam.  Ree.  mirram,  thus»  "*^rtmfl^^  ea* 
lopbonie,  picis,  auripigmeutum,  aloen,  bohin,  gallan,  gipiaai^a- 
ristologiam,  r —  Alius  nimis  desiccaos  et  optinws«  Ree. 

(1)  Dal  Lih,  dur.  di  CosUnthio  ctp.  2f3.  pag.  189.  D. 


197 
oCramque,  séfuiii«  et  ceram .  —  Alius  puf  vis  vulne- 
frilidis  vd  calMh.  Ree.  liUrgiri ,  3-  I-  ceruse  5  X.  cere 
VI.  olei  rosali  g.  II.  Uiiguenliim  qood  prodest  vulneribus 
el  hh  deqaibus  sanguis  flitit  «  fncensiooi  «  Contusioni , 
cariMMuKs  qui  pesUlentia  dieuntar  et  bis  que  soni  ex  ma- 
lea.  adipis  porcini  retustisBirai  libras  III  calchantos 
tondalor  et  saper  ignero  mittolur,  celerà  autem  i.  e. 
Ichanliiiii  slot  in  norlario  et  ttmdaatur  sicut  medulla» 
ad  igBeni  morcaotur  donee  ayffieial  (t). 
IhpÈMm  mn fuinhev  vu'men.  M.  l.  A.  (2)  Si  sanguis  de  vulnere  et- 
bea  medieioa*  que  tripliciter  fit  Ree  ihus,  aloe  »  et 
ofi«  el  hoc  ita,  aloe  nimiram  equalisest  ponderis,  et  thu- 
rìi  ci  eaftkes  pooeodi,  el  hoc  durìs  completionibus  stt  ponendum« 
éapplum  quam  aloe  p9iii  debet,  thus  fero  unctuostim  eli- 
■od  delicatis  esl  utife,  aut  de  thure  plus,  se<l  non  duplum 
arittalar,  quod  coureiiil  mediocrìbus,  tempera  cum  albumine  ovi 
ftpOulfa  kporis  pone. 
ài  mnm  iMei$a$.  Lumbricos  terrestres  combore  et  cum  melle 
et  soperange  mimm  est.  Adcancrum  et  vulnera.Ster- 
de  vino  veteri  oon^persum  et  superposituro,  quam- 
m  desperatus  sii  eger  el  a  medicis  derelictu«  •  vulnera  sanat.  -^ 
Bem  fac  fermeotum  ex  pura  siligine,  et  dintempera  cum  succo  e- 
hdl,  el  caos  adipe  arielino,  el  frige  in  patella,  et  fac  emplastrum. 
d  fase  calidum  soper  mabnmim  el  moritur  roalum.  —  Accipe 
herkafli  que  thapsus  a  pliisìcis  vocalur,  et  ejus  radicem  diltgcnier 
lae«  el  postea  vìnum  per  optimum,  appone  de  ipso  pastello  super 
pligMi  appone  etjmquousquesanetur  Ùbat.  Hocg...  certum  est- 
—  id  osaa  fraeia  vd  rupluras.  Anagallam  tritam  cum  piperò  et 
vÌBo  el  mdle,  bibal  coiidie,  infra  X  dies  ossa  fracta  solidare  mani- 
fntMB  est,  et  alias  rupturasetdistorsiones  sanare  certum  est,  pia- 
gai glolinat  ercelerius  sanai.  8i  probare  volueris  an  cranium  sit 
capite  leso  sine  vulnere  parte  lese  superpone  betonicam 
,  si  fractum  est  cranium  tnflatur  par^  illa  sin  autem,  non 
r.  —  Item  urinam  prohicc  saper  urtiras ,  vel  super  alias 
«  ai  non  crastino  quasi  de<iccabontur,  morielur  eger,  sin  au- 
vivet. —  Itero  si  urina  foerit  viri  prohice  in  ea  gultam  lactts 
masculum  nutrientis,  si  pelei  fu:idum  vivete  si  manebit 
morielur. —  item  gallam  sanguinis  egri  prohice  in  uri- 
ti dispergetur  morielur,  sin  aulem,  vivil. —  Ih  omni  vulnere 
veoiantur  sicca,  malum.  Vulnerali  gladio,  sì  anus  dolucrìt 
siint,  si  non  vivere  habeanl.  —  Ad  sanguinem  purgan- 
,  qoi  non  in  corpore  remanel  non  curalur,  vel  de  corporis  pia- 
li, soocum  neple  bibe   .  sine  mora  sanguinem  expellil. —  Ad  vul- 
aeri  ée  ferro  foeia  malvas  co(|ue  in  aqua  el  eiprime,  et  pone  in 
■ortario,  rum  axungia  lere  l'orliler,  ci  sup<*r|>onas  orde!,  fari- 

'i)FiD  )ui  rarlicolo  di  Costantino   11. 
«:l>«l  Lab.  *iuj.  di  CostOAliao  c-^p.  Qj.  pp^.  >!)o.  II. 
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naiD  purftro,  misoes  simul  ci  repones,  et  cito  lioat.— >  Ad  iMgm^ 

nem  evrrenUm^  i corpi»  ex  f  uloere  aut  alM|tia  alia  de 

causa.  8i  ad  iofirmam  aote  III.  die»  t eaerb»  coque  giHiiiain  m^ 
ntiatiro  decerpUm*  tisqueduoi  ad  nibilum  redigaìar  io  aqiia«  el 
illam  aquam  da  horoiDi  bibere  quam  calidissimam  pati  polerit»«— 
Ilem  sume  rouititiidioeiii  folioniai  et  f rondìmn  alni  arbori»  el  aeik 
nam«  et  simul  coatrìta  iu  aqua-maltain  deoDqoe  et  iUud  decodii» 
circa  inOrmuro  pone  quasi  emplastrum  Galidum,  et  sic  semper  ca* 
lefaciendo  mutua  dooec  sanetiir. 

Depunctura  nem.MJ.A.{^)  Nerfutsi  pungatur  fel  iacidalor  et 
inflatioDCS  nimie  6unt«  foraroeo  igitur  apertura  serfetur^  ut  pm 
plus  egredi^tur.  Cum  oleo  igitur  tenui  et  clarissimo  fomeoletiir  » 
non  tamen  stiplìco.  Prodest  ad  beo  terebiptina,  niolles  tamen  car« 
nem  habentibus  yera  eum  euforbio«  senioribos  taineii  addatsr  tm» 
rum  olci.  Oria  vero  inflatione*  nervo  putrido  effecto,  olere  calM* 
plasmate  cum  farina  ordei  velfobe  cocta  in  aceto  et  nielleceroliiaa« 
cere  S-  Hi.  euforbii  3. 1.  Expedit  eliam  hoc  onguenUioi  qpoà 
dìcitur  basilicum ,  admixlosibi  nitro  vel  calce  viva  •  vel  euforbia* 
vel  sulphurci  vel  in  I.  libra  stercoris  oolumbìni  mitte  singiUaa  ape* 
cies  prediciorum.  Hoc  facad  punturam  et  incisiooem  nervonMi. 
Si  vero  iiervos  sii  discoopertus,  hoc  non  apponatur,  quìa  iokmm 
generat.  61  vero  et  culis  siot  collisa  et  caro  de  super  sit  volMra» 
ta,  cataplasmetur  ex  farina  fabe  ino\imelle  cocta.  81  aoleoi  ili 
minus  dolor»  pix  liquida  cathaplasmata  ailhibeatur.  Si  vero  oert a 
leso  cute  sii  illesus,  cum  oleo  calido  fomentelur. —  (2)«  AdaoUif 
Cam  el  reiaxaiionem  nervoru  ^,  elleborum  album  pone  in  hGmm  ti 
dimille  per  mcnsem,  post  fac  siropum.  —  Item  ad  ommm  t^pmmum 
ad  iguem  unge  de  dialtea  ,  vel  oleo  sinapis  qood  meliiis  esttpoat 
prepara  balnea  de  vino  cum  sulphure.et  cum  exierit  fac  ileui  oo* 
gi  et  hoc  fac  ter  in  die.  Ad  idem  facit  oleum  jusquiamt.—  Ad  pia* 
gam  in  manibus  vel  in  pedibus,  accipe  axungiaro  porci  que  eii  dr* 
ca  splenem  et  fonde  et  ceram  unguine  equali  poodere  et 
pone,  conferì  multum. —  itero  ad  |>^aw  spotum  saisirai  ii 
snm  conferì. —  Se  bracbia  iminariàeaHi^  meoiam,  salviam , 
num,  garioflium,  cinnamomuro,  spicam,  roaslicem,  bec  omah  rie 
roul  tcre  addens  mei  et  albumenovortim,  tereiido  commiaoe  ci 
iidum  ioduces  iu  panno  et  loco  dolenti  imponas  t  sagaciler 
—  i  ngucntum  ad  manas  que  elevant,  olibano  cerusa*  litargii% 
solphure  aa  pulvereni  facies  et  cum  modico  sino  fumo  miicriiiit 
et  uleris. —  Ilem  ad  manut  que  scabiant  vel  crepant. 

De  spasmo  m.  fiarih.  Spasmus  est  nervorum  contradio  telM» 
tarium  motum  impediens.  Contrahontur  autem  nervi  ex  ioaoitiiH 
ne,  ex  repletione*  ex  frigidilale  «  sicut  videmu<  in  hieme  «  «iinuBi 
ex  frigidilale  adeo  infngidanlur  manns  et  labia  ,  quod  vix  polest 
aliquis  digilos  in  pugno  complicare  ,  nec  verba  consueto 

(1)  Dal  Lio  Jur.  di  Costantino  cap.  56<  p«g.  190.  B* 
(f)  Fio  qui  Constantino. 


Hac  a  li  ! 
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filnv  «aogttifiit  et  qualibet  pa 
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ex  quoUbei  morbo  domili 
meorabilis  eU  ,  cui  U 
MulgeciUir  lae  molieris 
patientis ,  et  sq{ 
ad  lombos  oogann 
«  et  si  hee  noo  voluer 
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|>er8esolvftur,  non  in« 

n  (      ex  inanitione  fit  hj^  sunt 

rato  ffutu  menstruorum  Tel 

,  vel  ex  precedenti  Febre  aca- 


corpori ,  qui  quidem  si  dio 

recens  fiierit  «  hec  cura 

lutrienlis  super  mu* 

II  ejus  et  collum  ,  et 

b(      pertotum  corpus  Im* 


noe  emplastrum ,  quod 
feoogrcci  »  semen  lir  i  ,  pa  i  ,  radicem  altee  *  fa- 
«  eonfioe  hoc  modo.  Hadix       e  coquatur  in  aqiia  dia- 


ina  terantur  fortiteret  d 
radices  altee,  et  rarin       lem 
•  ai  poterìs  ibidem  conSctai     et  coi 

pone  emplastriim  su       ter      i 
et  ipinaro  et  kimbo^  ut  nervi  home 

omnium  nervorum  et  prìncipium,  vel  etiam  accipe  pan- 
vel  lanam  sriccidam  et  inunge  in  aqua  tepida  et  oleo 
super  locumdolentem.  Si  vero  sposmus  ex  repletione  • 
f  ifausdam  carnosi^  et  pinguibusliominibusconrin^itt  auterit 


tur  in  aqua  in  qua 

ur  et  radix  altee 

ur  panim  olei, 

H  collum  u^que  ad 

ntur.  EH  nimirum 


ii  mngo 
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saùgainis,  vel  alterius  humoris.  Si  ex  satiguinisre- 
oognoKcitur  ,  flcbotometur  de  vena  mediana ,  vel  a- 
SCttfe  ctim  scarìCeationc  f^uper  collum  et  occiput,  et  ve- 
plena  oleo  caltdo  ,  et  ungalur  collum  et  cervix,  et  spi- 
oleorutarco  ,  detur  etiam  sic  mei  cum  castoreo.  Si  vero 
fuerit  alio,  fiurgeiur  humor  ille  qui  secundum  judi- 
no^trum  h  itMifulare  videtur  cum  yerapigra,  vel  yeralogodio 
%H  theoderico  v)rtìco,  vel  benedirla  .  vel  dentur  pillule  isteqtie 
tee.  opoponaci^  ,  ca^lorei  ,  ase  ,  serapini ,  zinziberis  ,  piperis  » 
«ftìaa.  ^.  1.  temperate  nim  vino,  da  J.  I.  ortoiiogiis.  IJiigan- 
\m  etiam  onguentibus  habeolibu«»  caliditatem  ,  ut  est  arrogoo  « 
lon  et  similibus,  Ungaiilur  iterum  cum  oleo  rulaceo  super 
4oieotem  ,  ponalur  etiam  vescica  enea,  detur  eliam  diaca- 
«  quod  si  non  hebueris,  distempera  casloreum  cum  raelle 
et  prapioabis  ei  «  vel  da  sibi  anii<lotum  cum  castoreo  et  ruta.  At 
ukac  eoTebris  supravencrit  9  ipsa  supremum  erit  morbi  rcme- 


ikm de  eodem  MA. A.  (\)  Radem  conveoiunt  spasmo  ex  plenitn- 
existeote  ar  tetano ....  vesicam  majorcm  oleo  tepido  pie* 
ccTf  ici  superpone  ,  da  eis  pillulas  has.  Ree.  opoponacem  ca- 
«  ac  sagapium  ,  et  zurcaram,piper,  opium  aa.  3.  I.cum 
*«o Impera  .  da  S-  '•  ut  catarlicum,  tingantur  exoleo  rutaceo. 
^^i  quiM)ue  '^ìlum  castoreum  cnm  melle  temperalum  et  brbi- 
**•  M  autom  htM-  passio  ronltngat  ex  inanitione  ,  cathaplasmcn- 
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liir  cum  fenugraco,  pulvere  lini  seminis  vel  psillif,  et  feriat 
dei  cum  melle  et  babiindanli  oleoviotaoeo  «  irei  oleo  hi  quo 
cU  est  radix  malve, 'superpone in  cervice  et  sabalis  etili 
musculis  maxillarum,  et  super  spinam  usqiie  ad  lumbos, 
ponauturcum  scariflcatiooe  circa  colluro,  et  spioam  ex 
partibus  ;  et  in  pectore ,  vel  in  precordiis  ,  deiiide  ponaolnr  tan 
fronte  Trìcata  cataplasmate  facto  cam  oleo  in  quo  oocta  est  mIw 
et  fenugrecum  ,  semen  lini ,  et  ordeum,  et  hoc  Hat  per  duetMMf 
capiti  lac  asìninum  vel  ovinum>  vel  muliebre  puèllMi  MtrieMii 
mulgeatur.  Lavetur  quoque  caput  cum  aqua  in  qua  eoela 
viola^  malva,  ordeum,  rosa  et  stercus  caprinum,  post  ungMnr 
oleo  violaceo  et  cum  medullis  et  axungiis.  Dieta  sit  bumMe  ^  li 
qua  dulci  lavenlur  oleata  videlicet. 

Item  ad  manus  que  saabiant  vel  crepant  uvatioba 
cum  butjro  tereset  inde  perunge  sape  bonam  est.  —  Ad 
rumpassionem.  Sulpbur  cum  aepo  vitolino  et  cera  impoM 
dies  III.  mutando,  itam  sevi  caprini  3.  I.  et  parum  olei 
et  facies  emplastrum  ci  nane  super  pones.  Item  ad  ma 
rosas  ,  accipe  aquam  unda  parate  sunt  fabe  ,  et  inde  abhai  m^  i 
nus ,  et  cetera  membra  et  ipsa  bora  de  succo  absiutbii  Crki*  -*  i 
Ad  suriones,  succo  trifolii  sep'us  ìnungas. 

De  trachea  arteria  uteemta  M.  Copho.  Al iquando  colera  é&UÈlt  ^ 
de  trachcam  arteriam  eteam  ulcerat.  Hujus  ulceratioobheeaMÉ  i 
sìgna.  Sanguis  eìcilurcum  excreatu,  sine  tussl  et  dolore  peeMM  j 
In  princìpio  ergo  dabis  amidum  patienti  cum  aqua  inqM  mdèitf\ 
sit  gummi  arabicum,  et  dabis  farinam  ordei  cum  laGteaalfilBP  a 
rum.  Si  vero  humor  in  fluxu  fuerit ,  talem  confer  aiediWÉÉÉr  | 
Bec.  jusquiamum  ,  apium  ,  olibanum  •  mirtum  ,  eooltm|,  afMll  n 
pondere.  Iste  omnia  bene  trita  distemperentur  càm  aqaa  roarilf '«  | 
et  formentur  inde  piliule,  et  dentur  Ili.  vel  V.  in  mane  et  imwmé»  ^ 

De  ydrofubia,  M.  Barth.  Ydrofobia  est  passio  qua» ae^piilvrtt*  | 
mor  aquae  in  polu  recipiendo,  quod  conlingit  •  ex  iafectlMtM»  ^ 
rebri,  unde  visibili  spihtu  turbato,  apparet  qublibet  polM  MAi»  ^ 
lus.  Ydrofobia  vero  dieìtur  ab  jdor  quod  est  aqoa  et  felM  Mi  .. 
timor.  Uec  passio  Dt  ei  morsu  rabidi  canfe,  ei  spoma  veMMÉW»  | 
rìs.  Contigit  nimirumsepiasimequod  fumus  quidam  ex  eadevvìk  ^ 
bus  terre  ci  lierbarum  putredine  resolvilur,  qui  admhceatwr  Mi  ^ 
aeri  et  ca  propiiiquus  aer  iiiflcitur  ,  et  hec  fumosilas  elevitW4É^ 
ingrossalur  et  in  aquam  rcducitur,  queaquainitaexaereipMNfll  , 
facit,  que  noaxime  iuBcitaera,  quam  quidem  si  aliquisiarletMl»  , 
ailieiis  iiispiraverit ,  eger  efficitur  ,  secundum  hoc  quod 
ipse  ad  aliquem  egrìtudinem  suspieiendam  parator  extilerit 
efHcietur.  Inspirato  nimirum  inlerius  corrupto  ^re  ,  comi 
tur  spiritus  et  ex  illis  eodem  modo  superfluis  I  >rìbus 
pituret  infkitur,  undepaiiens  melancolicus,  aui  naniacus  ,  Mt 
yclericus,  aut  ydrofobicus,  aut  alterius  morbi  clncitur.  Fiteoim 
idrofobìa  ex  veneno  aliquo  iiiterius  rccepto  vel  ex  morsara  caait» 
Ltrum  aulemsit  mbidus  canis  qui  mum'jrdcrit  pa  ieotem  si 
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•  Hka  |iMHi  reoeDtis  f  ulneri  apponaUir ,  quou^que  t eneno 
«  desuper dimitl^tur  •  que  infecia .  alii  cani  dator. 
Qmi  m  iiecMU  Sai  rabidiis  ,  esse  prò  certo  sciaiur  ,  cajus  aigna 
«  iadiacreie  omoia  tument ,  et  magi)  potam.  Est  etiam 
m  memtutmim,  et  rugiUis  el  veoiris  ioflatioPostas- 
pallida  soni  et  evaogoes.  Curaboolur  sic  Véhids  9* 
aervetor.  Si  eUjm  cicatrizalum  fuerit,  el  cauterio  ape* 
«I  ttniea  effloat.  Sole^  autem  iste  morbus  latere  per  V  tei 
wl  ampliiis,  detur  etiam  ad  potandumgentiana,  aristo- 
lum,  et  diptamus,  f  d  an  fetida,  qae  in  principio  e* 
vylous  pooatur.  DeUir  etiam  tyriaca,  coagulam  catali 
di^temperatum  confert ,  falde  capiti  et  stomadio.  Hec 
passio  quedam  fpeciesmelanoolieappellaturproptertimo- 
ipaam  comitatur,  unde  liiijusmodi  passionem  patieotilNis 
rfcctuaria  audaciaro  ioduoeotia  «  que  muscum  recip.  ut 
garìton,  pii%is  ar  •  •  .  et  similia  ,  conrert  etiam  tlieo* 
rdion,  ^  Cootra  feneoum  bibitum  aut  morsumser- 
veoeoalorum  aniroalium:  Succo  m  feniculi  et  raTaoi  aat 
Milabsinthii  cum  oleobibat  »  velsimui  omnia  si  infenerit. 
morsuras omnium  bestiarum  Tolia  porri  masticata  super- 

Ih  fmmmaa  M.Ptai  (2)  Quinantiaest  apo*«tema  quod  fit  in  gut- 
,  lllsuntspedes,  I.  li.  UI.  Quandoquidem  nimirum  ma- 
ooUigitor  interius  in  eoo  •  •  •  •  scilicet  in  qoodam  fol- 
«  qià  est  inler  jsophagum  et  tracheam  arteriam  et  est  pri» 
qoe  dicitur  quinantia,  etcognosciturex  vehementi  do- 
tumore  eiierius  apparente  1  etiam  aperto  nuiliis  tumor 
«  ex  febre  acutitssima ,  ex  impedimento  vocis  et  spiritu,  or- 
ci etiam  indicio  patientis  »  solent  etenìm  cum  digito  locum 
ostendere  ,  et  est  hec  species  incurabilis ,  onde  ypocra- 
:  QmiMitia  pessima  est  et.cito  mortifera  ,  que  in  gutture  non 
«  oec  eitat  in  cervice  cum  rubore  tumente ,  dolore  tameii 
acutissimo  et  spirito  ortomie.  Hec  mali  species  in  I.  die 
vel  11.  vel  Hi.  vel  IV.  Quandoquìdem  materia  in  minori 
tate  oolligitur  et  majori  extra,  et  tunc  est  secunda  species, 
proprie  dicitur  squinantia,  et  cognoscitur  ex  aliquanlo  turoo- 
leexterìtts  apparente ,  dolore  interius  acuto,  febre  remÌ8sioreet 
■iwrì  difRcultate  inspirandiet  exspirandi  quam  in  prima  specie^ 
flt  hec  species  vix  curatur.  Quandoquidem  tota  materia  colligitor 
atri,  et  est  teriia  species  que  dicitur  sinantia,  et  cognoscitur  per 
«dKmentem  tumorem  exterius  apparentem  ,  febris  autem  nulla 
ot  fd  lenta  ,  dolor  modicus  nec  adest  di  flicultas  inspirandi  et  cx- 
i^inodi ,  et  hec  species  non  occidit  uisi  tumor  ad  interiora  redie- 
nt  ^tunt  autem  hujusmodi  passioiies  principali  ter  ex  sangiiini*,  sc- 
rvkkriu  ex  flcuiuale  ,  raro  c\  colera  ,  uunqiiam  e\  iiioluiicolia  , 

(1    \l«ncano  i  i  lince 
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pulvciem  plumbi  usli»  ceruse  aroborum  3  IV.  lilargiri ,  olihaai, 
imbonim  {•  II*  mastici^  3. 1.  aceli  qiiod  sair  J*iiffiieiiluniad  p!a- 
gam«  alteam,  veraro,  lini  semen,  coralli  pulver        leo  frige  et  ti 
f  iìs  thus  appone.  —  Polio  ad  plagaro .  Recipe,  8i........lales  tanaoetet 

cannabum«  radices  miaraniie  agrimonie,  pimpinelle,  et  duat  eoo- 
solidas,  roajoremel  roioorem,  planlagiiiem,  pilosellam,  sagiteolMi» 
de  bis  equale  sii  pondus,  el  dimidium  se&larium  vinis  bulliii  H 
meilis  libram  I.  Hec  simnl  coques  el  spumabis  movendo  cum  tnMi* 
co  caulis,  el  dabis  de  hoc  infrigidalo  el  dabis  vulnerali  ieìuoit  et 
posi  cenam. —  llem  alia  polio  oplima  ad  quelibel  vulnera  et  dol^ 
res  inleslinoselossium  facluras  exlerioribusvel  carnibas  vai  pali- 
bus  integrìs.  Ree.  miaranliaro,  osmundam ,  resinam  aa.  3  IV.  Si 
fueril  OS  Traclum,  bas  Ires  herbas  lanlum  apponas  sinMil,  sw 
lem,  una  ipsarum  suflRciel,  malve  crispe ,  pirelri  campettrl , 
niculi,  pimpinelle,  ex  foliis  harum  quinque  aa*  g-I.  Sifuaritca 
fraclum  vel  lempus  calidum,  omnes  has  V.  adbibebis,  aio  «ilBMt 
suflicianl  Irea,  scilicel  maha  crispa,  pirclrum,  roillefoliaB  ptfrl 
pendere.  Absinlhium,  lanacelam,  belonicam,  consolidam 
agrimoniam  apinm,  de  singulis  3.  fs.  In  cerevisia  lento  Igne 
quanlur  el  movcanlur  Irunco  rubei  caulis,quo  deoocto, 
ìnfrigidala  erunl  colenlur  el  melle  dulcorala  coodiantar.  — »0a- 
tio  ad  omnes  plagas.  Recipe  belonire  radices,  et  foiioruoi 
k»  III.  benedicle  simililer  radices  el  foliorum  rasckuloi 11. 
litice,  fasciculum  I .  simililer  radices  el  Tolia  dislempera 
Yino,  el  fac  bibere  donec  sanus  sii.  Qui  vero  semper 
bibere  polionem  aliquando  ad  prandium  bibalaquaro,  et 
porlet  cofiam  lineam  in  capile,  el  curo  vino  tepido  lafrt 
«— Tradus  ad  plagam  sanandaro  sive  recens  sit  sive  letua;     _        , 
farinam  hordei  vel  frtimenli  beue  roundalam,  apii  radicaa  et  Mia»  ^ 
lolalrum  el  pìrelrum«  cimas  rubi,  urticam  vivaro«  omnea  iMaahai^  ^ 
bas  equo  pendere  pisa,  exirahe  succuro,  et  accipe  taoln  de 
mine  evi  quanlum  est  de  omnibus  sacris,  el  mille  supraUdaei 
rinam  in  mortorio  el  dislempera  cum  succo,  llem  ad  pbflafli 
absinlhium  et  folia  sambuci,  sagimen,  piantaginemy  attere 
inde  fac  emplaslrum,  prius  lamen  le  re  laceleiam ,  et  inde 
exlraclum  pone  in  vulnere —  Ad  volnexalos  gladio,  si  eto 
dolueril,  morituri  suol,  si  non  habenl.  —  Ad  plagam  vd 
slercus  caprinnm  de  vino  veleri  conspersom  quamvii  deaperate  et 
derelicla  medicis  sanai  elficaciler.-^Ad  venero  debradiio  ai  ve- 
le incisa  rueritelfeceril  livorem  elturoorero,  vitella  ovonim  le 
Iella  cecia  curo  eleo  rosalo  dislempera  etsuperpone.—  Ad 
sanandaro  ubicuroque  sii.  Sume  succuro  apii  et  mei  et 
vorum  ana,  el  farinam  siliginis  quanlum  suflBcil ,  et  simul 
el  cum  opus  fueril,  bis  in  die  appone  super  plagam  et  cuoi 
bis  cnm  vino  lepido  lava.  Ilcm  cape  leneras  cimas  urlice  iiMjerii« 
€l  cum  axungia  vel  cum  bulyro  qi:od  fll  in  majo  illasìtere,  poat  se- 
per  plagam  pone  el  mulabis  bis  vel  ler  in  die,  et  cum  hoc  fecerìi 
la\a  cum  lepido  vino,  sic  far  donccfai;etiir«scd  plus  valetiarobe* 
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•mgiii.  -^  Ad  |4tgaiD  taiMHMiani.  Photaginem 
poffd  firequoter  mitte  et  sanabitur.  —  Ad 
et  ad  OOMM  fnflmiitalcs  que  circa  cor  sont  poh-' 
?alet  ti  biberb  Uhid  cum  fino  et  meHe  coctum.  -« 
IhKte  flIgiMani  fera  et  liga  super  et  taoaberit.  —  Ad  o* 
audiilw  Hiira.'  Quoacoinque  luoatioa  mbeoi  In? e- 
a  Medio  mene  oiartif  iisque  ad  Bòem  aprilta  coadana 
ndi  ioeeode  et  he  polferem,  et  terra  eun.  Cam  aiH 
ai^qaiem  volneratiffli,  cape  bacuhim  dolakmi  et  ia  tum- 
ula ttapat  etde  allmmìiie  òvi  penim  lineas,  et  In  pal- 
iofolfe  et  falxo  paltere  in  pia|^,  eilrahe 
Cam  ttapit  et  Imic  bb  aut  ter,  et  refera  sanut  erit. 
eatraiiendam  tere  tirioem  scUioet  tradicèm»  et  bàlia 
et  ea  bene  ballMa  «  tertiam  partem  tagiminb  gal- 
fd  pafd  adhibe»tere  fortiter  et  pone  saper  plagtm  et 
per  te.  —  Bspertoentam  ad  ferrom  fd  lignam  in* 
eslrabendmn  :  Aooipe  palvarmn  radfeb  diptanni  et  soo- 
eattlgiale  et  hrinam  tiligiais,  et  te  cataplmnui  et  tuperpo* 
—  Ai  taagainem  de  feaa  afriageadam  tterait  asininam  oom* 
al  be  pulferem,  deinde  per  ttuellam  tollle  in  f éna.  Jas  et 
pMi  aialphRi  idem  farit  Iferba  saaguinaria  pbtata  In  niribaa 
taa|niiiem  ttriagft.  Item  pultit  artica  insaflatur  ia  na- 
las  bcit.  8i  plaga  tangniaaverit ,  cum  coltello  urtloas  ml- 
r«€teinetas  Ibrtiaceto  poneioplaga  et statlot cea- 
àé  tangulnem  erraticum,  celidoniom,  artbemisiam*  otan« 
■m  fino.  Item  bibe  tuccam  self  ie  et  abrotani  et  febrifti- 
fino  et  eleo.  Ad  flufium  mngoiois.  Bec.  sambocos  et  in* 
taaer  t^gnlam  et  de  polf  ere  io  naribus  adides  citoque  strin- 
|ft.— 'nrtio  ad  phgam,  accfpe*millefoliom«  agrimoniam  meieu- 
aim*  camoariHa»  sobequiom,  aristologiam.  ambrotiam:  His  col- 
fexiit  et  eodit  in  cenrisia  superrundas  et  et  buiic  putum  datum 
aa  in  die  nec  epos  erit  alia  m^icioa.  -~  Ad  sanguinem  de 
tifa  de  naso  :  Acdpe  herbam  prò  nnc  •  .  «et  Inter  denlet 
lal  aapgais  non  exibit  de  plaga  fd  de  naribus,  et  si  ipsam  in 
homo  tenuerit,  ipie  non  minuitur,  etiam  si  fona  inci* 
ir ,  non  exibit  sanguis.  —  llem  ad  sanguinem  stringeo- 
de  aaagna  plaga.  Sume  de  sanguine  ejosdem  et  coque  in  aqua 
cstraM,  et  pone  super,  falet  multum.  Item  pulferem  de  car- 
qoerctnis  sepe  supersparge  plagam,  et  falet  peniimium. 
edidonii  succus  cum  mdle  apponatur,  fel  radix  gladioli 
falet,  de  hoc  radice  ad  roodum  fac  cuneum  l.  et  super 
nitte,  dunec  sanguis  restringitur.  Post  fac  emplastrum  de 
ofi  et  fuligine  trita,  et  farina  siRginis,  et  superpone. — 
fluxum  sanguinis  sife  inferius  sive  superius  sive  men- 
falet  pulvis  coniu  cervini  usti,  et  bibìti  fd  eomnie»ti. 
*-tagiientum  ad  plagam.  Alteam,  ceram ,  lini  senfen,  coralli  pul- 
•rrtiD  oleo  frige  ci  si  %is  llius  appoue.  —  Ad  omne  fuluus  quod 
c«bulidari  uiM  potati  (ac  unguentum  de  cannabaria,  et  plantagi- 
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01  Iritis  el  IriLiu  diebus  sic  diiuU%is  el  terlia  die  bulliliscaiii  oli- 
bano el  axungie. — Ad  plagani,  accipe pimpiiiellani  el  taiiiculMi  el 
bcrbam  veiili,  aa.  et  pislata,  et  lemperaU  da  piagalo*  tei  ut  d- 
lius  sarietiir  plus  appone  de  sanicula. —  Ad  piagato  ex  qsociMa^iie 
gladio  succum  piloselle  si  reicit*  niorilur,si  oon,  vivel.—  Ad  fui- 
nera,  accipe  Iftigaam  a  vis,  saniculam,  venlirocdiam ,  scinde  ^  far 
mìnima  frusla,  ita  pari  quantitale,  el  coque  dio  ie  oereviiii^Mal 
cola>  colature  adde  mei  dispumatum,  el  miila  aliqiiaoUilui»«  bol- 
li, da  in  polu ,  vulneri  autem  superpone  caulero  f d  ceniinanri— » 
et  nil  aliud.  Hec  autem  Oanl  ad  vulnus  corporis,  sed  ad  i|iiodHkel 
vulnus  elcancrum  et  fistulam  ,  superpone  garioOlalum  piilalw. 
—  Conira  quodiibet  vulnus  da  in  polu  succum  osmundi, 
picule. — Ad  restringendum  sanguinem,  lolle  gladiolom 
el  contrita  da  pallente  cum  vetusto  vino,  probalum  est— Ad  idea 
quinque  roliì  succum  bibat.  -^  Ad  omnia  vulnera,  ptanteginb  te- 
men  lusum  el  pulverizatum  in  vulnus  spargalur-  Unguento ■  It 
de  cera  virgine,  thure,  el  de  pice  ra6ua,  de  adipe  pordoot 
de  nucibus,  bacce  rosarum,  olive.  Ad  carnem  mortotio 
dam  de  plaga,  accipe  ferrum  ignitum  el  pone  super 
luara,  el  cum  exusla  Tueril,  accipe  folium  de  qoercu 
gras  el  atramentum,  el  combures  simul  fu  cooclia  ovi* lifiMifoe 
desuper^  el  hoc  faclto,  osque  dum  sanetur. 

Ilem  de  vuln^riòns,  If/.  .4.(  I  )  Vulnera  alia  plana  alia  cava,  aliofoo  ^ 
non  sunl  aliler  nisi  figura  membri.  In  flxora  nil  aliud  eoofeoil  ■(»  , 
si  pulvis  apponatur  rose,  vel  mirti,  vel  ulramque ,  el  haeia  dr-  ^ 
cumdelur.  Videa!  tamen  ne  infra  vulnerum  labrasil  piloi  veldi«  ^ 
quid,  in  ea  simlliter  de  a  a  sola  cutis  esl  ampataU  aUptioi  io»  ^ 
dicaotur  ut  galla,  cortei  gr  um,  litargirum,  leale  eatioenoo  ^ 

uste,  radix  lilii  cum  oleo  r  co.  Vuloere  vero  cava  taolooi  et  oao  ^ 
airingiosa  quo  humida  !  st  sordida,  desiocalivis  egeoi  et  tao*  J 
tum  temperatis  ut  libanu  thus,  farina  ordei,  fabe|Oiobi,yioai^  ^ 
arislologia,  litargirum  el  similia.  Un.*uenlom  ad  hoc  valeoa.  Bee.  ^ 
libani,  amidi,  alocs  aa.  3  1*  mellis  quod  salis.  Si  aoleoi  aieoa  aoott  ^ 
humectentur  cum  oleo  et  cera,  ita  ut  nMjus  pondos  de  hb  fivott*  ^, 
cto  vulneri  admisceatur.  Inlen  n  hoc  medicaroenlooi 
ultra  oKMlum  desiccal  et  car        solvil,  sic  ul  qui  videoi 

humidum,  putent  esse  sordiaum  el  imbecillitale  uogoeoli, 

si  vulnus  cavatum  hoc  apposito  videalur  «  el  rime  labionuo  dÉl 
duriores  et  altiores  locus  quoque  lil  robeuset  iiiflanioiatoa«  etOMT* 
dicationem  in  eo  senlial  egrolus ,  ulere  mious  desioeatifii  01  est 
unguentum  islud  :  Ree  cerusc,  lilargirii  aa.  3.  II.  cere,  old  n^  ' 
sali  3*  i-  elfs.  ] 

liem  idem.  Pulvis  ad  plagam  saoandam  et  cderiot  desiccandea. 
malam  carnem  manducandiam.  Ree.  mirram,  Ihus,  masliceoi,  ea* 
lophonic,  picis,  auripigmentum,  aloen,  boium,  gallam,  gip8oai,a- 
ristologiam,  r —  Alius  nimis  desiccans  et  optimus*  Beo. 

(1)  Dal  Liè.  dur.  di  CosUotino  cap.  b3.  r«g.  189.  B, 
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^ .  oiramque,  séfuni«  et  oeram .  —  Alius  puf  vis  vulne- 

pMàH  vd  GalMh.  Ree.  liUrgiri  ,3-1  ceruse  5  X.  cere 

j.  VI.  olei  foieii  g.  11.  Uiiguentnm  qood  prodesl  vulneribus 

d  cnera  el  hh  de  qailNis  sanguis  fliiit ,  fncensiooi  »  Contusioni , 
il  ■Jh  cf  Iwmculh  qai  pestilentia  dieuntar  et  bis  que  soni  ex  ma- 
li afllarte  Ret.  adipii  porcini  velustiaiirai  libras  III  calchantos 
f.  IV.  tiara  tondalor  et  raper  ignero  mittolur,  celerà  aitiem  i.  e. 
elcildiaotuiii  aiot  in  nortario  et  ttmdaalur  sicui  medulb» 
m  ad  igBeni  mofcaotur  donec  ayffieial  (!)• 
tkpummnjfuimhdr  vu'mere.  M.  l.  A.  (2)  Si  sanguis  de  vulnero  er- 
leal  bea  medicioa,  que  Iripliciter  fit  Ree  ihus,  aloe ,  et 
Off»  el  hoc  ita,  aloe  niiDiram  equalis  est  ponderis,  et  thu- 
rtkea  pooeodi,  el  hoc  durìs  oompletionibus  stt  ponendum« 
dapplttin  quam  aloe  poni  debet,  thus  fero  unctuosum  eli- 
•od  delicatis  es|  utife,  aut  de  thure  plus»  sed  non  duplum 
V  qood  coQvenit  mediocribus,  tempera  cum  albumine  ovi 
panna  kporis  pone. 

ài  mtfvm  ìmcùom^  Lumbricot  lerreRtres  combare  et  cum  molle 
et  toperange  mimm  est.  Adcancrum  et  vulnera.Ster- 

^.      m  de  vino  veteri  oon^persum  et  stiperposituro,  quam- 

m  duperatus  stt  eger  et  a  medicis  derelictus  •  vulnera  sanat.  -— ' 
ioi  he  fermentum  ex  pura  siligine,  et  distemper«i  cum  succo  e* 
Wl,  el  cm  adipe  arietino,  et  frige  in  patella,  et  fac  emplastrum. 
d  pese  csKdum  super  mabnnum  et  morltur  malum.  —  Accipe 
herkMi  que  thapsus  a  pliisicis  vocatur,  et  ejus  radicem  diligcnter 
lcfe«  el  postea  vinum  per  optimum,  appone  de  ipso  pastello  super 
phpMi  appone  ctjmquousquesanetur  bibat.  Hocg...  cerlum  est 

id  osaa  fraeiit  voi  rupturas.  Anagallam  tritam  cum  piperò  et 

vM  el  mdle,  bibai  coiidie,  infra  X  dies  ossa  Tracia  solidare  mani- 
kitmn  est.el  alias  rupturas  et  distorsiones  sanare  cerlum  est,  pia- 
lli giotinat  etcelerius sanai.  8i  probare  volueris  an  cranium  sii 
capile  leso  sino  vulnere  parte  lese  superpone  belonicam 
_,  si  fractum  est  cranium  inflalur  par^  illa  sin  aulem,  non 
r.  —  Item  urinam  prohice  super  urtinis ,  vel  super  alias 
j^  ai  non  crastino  quasi  desiccabonlur,  moriehir  eger,  sin  au- 
^l^et. —  llem  si  urina  roerit  viri  prohice  in  ea  gultam  laclls 
masmluro  nutrietitìs,  si  pelei  fuiidum  vivet,  si  manebit 

^  roorielur. —  llem  guUam  sanguinis  egri  prohice  in  uri- 

_  ti  dbpergctur  morielur,  sin  aulem.  vivil.—  Ih  orani  vulnere 
ù  hbia  veoiaolur  sicca,  malum.  Vulnerali  gladio,  si  anus  dolucrìt 
■anturi  suol,  si  non  vivere  habeanl.  —  Ad  sanguinem  purgan- 
éwm^  qoi  non  in  corpore  remanel  non  curalur,  vel  de  corporis  pia- 
|i,  soocum  neple  bibe  .  sine  mora  sanguinem  expellil. —  Ad  vul- 
•era  de  ferro  faeia  malvas  coi|ue  in  aqua  el  eiprime,  et  pone  in 
Mftario,  rum  axungia  lere  l'orliler,  ci  sup^Tponas  ordci,  fari- 

>i)FÌD  )ui  l'Arlicolo  di  CosUnlino   11. 
•:  Pél  Lab,  Jur.  dà  Cosloaùio  cap.  jj.  pps-  'Oo.  H. 
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nani  purftro,  misoes  simul  ci  repones,  et  cito  lioat.— >  Ad  §Mgm^ 
nem  curnntem,  i  .  .  .  .  .  corpus  ex  f  uloere  aut  aliqua  alia  de 
causa.  8i  ad  iofirmam  aote  III.  dies  feaerb»  coque  faHiMoa  sb* 
ntiatiro  decerptam,  usquedum  ad  nibilum  redigaUir  io  aqiHU  di 
illam  aquaro  da  Iìoidìdì  bibere  quam  calidissimam  pati  potiriL«— 
Ilem  sume  rouititudiiieoi  folioniai  et  frondiuin  alni  arborb  «A 
nam,  et  simul  ooatrita  iu  aqua-maltooi  decoqoe  et  iUud 
circa  inOrmuin  pone  quasi  einplastniiBcaliduiii,etiicaeoip0r 
leraciendo  mutua  dooec  sanetur. 

Depunctura  iiern.if./.i.(l)  Nerfutsi  piingatur  fel  iaddalor  0t 
inflatioDCS  nimie  Qunt«  foraroeo  igitur  apertura  serfetar,  ut  pua 
plus  egrediatur.  Cum  oleo  igitur  tenui  et  clarissimo  fooieuletur  • 
non  tamen  stipiico.  Prodest  ad  bec  terebiptina,  niolles  tamen  car* 
nem  habentibus  yera  cum  euforbio,  senioribos  tainoii  addaUir  pft* 
rum  olci.  Oria  vero  inflatione,  nervo  putrido  effecto,  atere  caiha* 
plasmate  cum  farina  ordei  vel  tabe  cocta  in  aceto  et  melleceroliiai« 
cere  S.  Hi.  cuforbii  3- 1-  Expedit  etiam  hoc  onguentua  qood 
dicitur  basilicum ,  admixlosibi  nitro  vel  calce  viva  •  vel  eoforbio« 
vel  sulphurci  vel  in  I.  libra  stercoris  oolumbini  mitte  singulaa  ape* 
cies  prediciorum.  Hoc  facad  punturam  et  incisiooem  nervomm. 
Si  vero  nervos  sit  discoopertus,  hoc  non  apponatur,  quia  dokmaa 
general.  6i  vero  et  culis  siot  collisa  et  caro  de  super  sit  voloera» 
ta»  cataplasmetur  ex  fariiia  Tabe  in  o\imelle  coda.  Si  aoleoi  eil 
minus  dolor»  pix  liquida  cathaplasmata  adhibeatur.  Si  vero  oertea 
leso  cute  sii  illesus,  cum  oleo  calido  fomentetur. —  (2)«  AdwUmà^ 
Cam  et  reiaxaiionem  nervoru  ^,  elleborum  album  pone  in  hGmm  et 
dimilte  per  mcnsem,  post  Tac  siropum.  —  Item  ad  onmem  irpetatme 
ad  iguem  unge  de  dialtea  ,  vel  oleo  sinapis  quod  melius  estt  post 
prepara  balnea  de  vino  cum  sulphure,et  cum  exiarit  fac  itaui  oo* 
gi  et  hoc  fac  ter  in  die.  Ad  idem  bcit  oleum  jusquiamt.—  Ad  pie- 
gam  in  manibus  vel  in  pedibus,  aaipe  axungiaro  porci  que  est  dr* 
ca  splenem  et  fonde  et  ceram  unguine  equali  poodere  et  auper» 
pone,  conferì  multum. —  item  ad  |>^aw  spotum  aabom  ioliiaaAH 
snm  confcrU —  Se  bracbia  immcriiseaHi^  menlam,  salviam ,  riwi 
num,  garioflium,  cinnamomum,  spicam,  maslicem,  bec  omeie  ai» 
roul  tcre  addcns  mei  et  albumen  ovorùm,  tereiido  oommiaoe  ci 
iidum  induces  iu  panno  et  loco  dolenti  imponas ,  sagaciler 
—  i'nguentum  ad  manas  que  elevanU  olibano  cerusa» 
solphure  aa  pulverem  facies  et  cum  modico  sine  fumo  miaoeMat 
et  uteris. —  item  ad  manus  qua  scabiant  vel  crepant. 

De  spasmo  M.  fiarih,  Spasmus  est  nervorum  contrectio  foleii- 
larium  motum  impediens.  CoiKrahuntur  autem  nervi  ex  ioanitto* 
ne,  ex  repletione,  ex  frigiditale  «  sicut  vidcmu<in  liieme  •  «iiniaa 
ex  frigiditale  adeo  infrigidanlur  manna  et  labia  ,  quod  vix  potest 
aliquis  digilos  in  pugno  complicare  ,  nec  verba  consueto  ommIu 

(i)  Dal  Lio  Jur,  di  CosUmtmo  cap.  56.  p«g.  190.  B. 
(f)  Fio  qui  ConsUntino. 
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Hac  rateai  spasmi  spedes  qimm  persesolvftur,  non  in* 
éitsel  aadiCMMnto.  Spasmi  aatem  qui  ex  inanitione  Si  bfsc  soni 
Qoaiido4utdem  ili  ex  immoderato  ffutu  menstruonim  vel 
«ngttinis ex  qnalibet  parte,  fel ex  precedenti  febreacu- 
ex  ^ooHlMt  iBorbo  dominante  eorpori ,  qui  quidam  si  dio 
nenrabiiis  est ,  cui  tamen  si  recens  fkierit ,  tiec  cura 
■idgeotur  lae  molierìs  masculumnutrientis  super  mo« 
palieotis ,  et  super  bumeros  ejus  et  collum  ,  et 
ad  tomlM»  ongamost  ut  bene  per  totum  corpus  lio^ 
,  al  si  liee  non  folueriot  fiat  lioc  emplastrum ,  quod. 
fèoogrcci  t  semen  lini ,  psiiiium  ,  radicem  altee ,  fa- 
affriai«  eonfioe  lice  modo.  Badix  allee  ooquatur  in  aqua  dia- 
ioa  terantur  fortiteret  distemperentur  in  aqua  in  qua 
rodkes  altee,  et  farina  iiridem  miseealur  et  radix  altee 
■  pDleris  ilMdem  conBciator  et  oommisoeatur  panim  ole4« 
pone  emplastram  super  cer? icem  et  collum  u^que  ad 
et  aphiam  et  kimbo^  ot  nerti  humectentur.  Esl  nimirum 
Ai  origo  omnium  nervorum  et  prìncìpium,  vel  etiam  accìpe  pan- 
aaoa  lincnm  vel  lanam  siiccidam  et  inunge  io  aqua  tepida  et  eleo 
ci  pane  super  locum  dolentem.  Si  vero  sposmus  ex  repletione  • 
fai  ^ibosdam  camosis  et  pinguibushominibusconCinjE(it,  auterii 
CI  rcpielaone  saogainis,  vel  alterius  humori^.  Si  ex  satiguinis  re- 
Me  oognoscitur  ,  flcbotometur  de  vena  mediana ,  vel  a* 
scofe  curo  scarìficatione  super  collum  et  occiput,  et  ve- 
plena  oleo  calido  «  et  ungatur  collum  et  cervix,  et  spi- 
oieorutaceo  «  detur  ctiaro  sic  mei  cum  castoreo.  Si  vero 
'1  hflBore  fucrit  alio,  fiurgeiur  humor  ille  qui  secundum  judi- 
cuMn  nostrum  hiilMirulare  vidctur  cum  yerapigra,  vel  yeralogodio 
«d  thaaderico  v)R*ric(>,  vel  benedirla  .  vel  dentur  pillule  isteqtie 
kc  opopnnarin  ,  ca^lorei ,  ase  ,  serapini ,  zinziberis  ,  piperts  , 
<i^iaa. X-  1-  temperate  nim  vino,  da  J.  I.  ortonogiis.  Ungan* 
iar  cliam  ongueiitibus  tiabeolilMi*»  caliditatem  ,  ut  est  arrogon  , 
et  similibus.  l'ngantur  iterum  cum  oleo  rulaceo  super 
éoieotem  ,  ponatur  etiam  vescica  enea,  detur  eliam  diaoa- 
•  quod  si  non  habueris,  distempera  castoreum  cum  melle 
et  prapioabts  ei ,  vel  da  sibi  aniidotum  cum  castoreo  et  ruta.  At 
H  kac  eo  Tebris  supravencrìt ,  ip^  supromum  erit  morbi  reme- 


Ikm de  eodem  IH.l.A,  (ì)  Radem  conveoiont  spasmo  ex  plenito- 
4iBe  existente  ar  teteno ....  vesicam  majorcm  oleo  tepido  ple- 
Mn  cervici  superpone  ,  da  cis  pillulas  has.  Ree.  opoponacem  ca- 
^toreoro  ,  ac  sagapium  ,  etzuccnram,piper,  opium  aa.  g.  i.cum 
^»f«>  Impera  .  da  J.  I.  ut  catarlicum,  tingantur  exoleo  nitaceo. 
(rnlest  quf)<|ues4>lum  castoretim  ciim  melle  temperaium  et  brbi- 
*'jn   M  autom  bei*  passio  coiilingal  ex  inanitione  ,  cathaplasmen- 

I,  DaI  Li&.  Jur-  «li  Coslaiilino   CAp.  VI.  de  t<  Uno  pag.  170.  Cvmiiica  : 
/     f  g.».    —vy.iri   ir4(Vta//r  ctc.   Il* 
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tiircufn  fenugraco,  pulvere  lini  seminis  vd  psillii,  et  ferini 
dei  cum  melle  et  babiindanli  oleo  violaceo  ^  irei  oleo  hi  quo 
eia  esl  radix  malve, 'superpone  in  cervice  et  sobalb  etiilrisqn 
musculis  niaxillarum,  et  super  spiiiam  usqoe  ad  lumbos, 
ponauturcum  scariflcatiooe  circa  colluni,  et  apioani  ex  «triadi 
partibus  ;  et  in  pectore  •  vel  in  precordiis  ,  deinde  ponaatur  te 
fronte  f ricata  cataplasmate  facto  cam  oleo  in  quo  cocta  est 
et  fenugrecum  ,  scmen  lini ,  et  ordeum,  et  hoc  Hat  per 
capiti  lac  asininum  vel  ovinum^  vel  muliebre  ptiellani  Mtricfllii 
mulgeatur.  Lavetur  quoque  caput  cum  aqua  in  qua  eoeta  ttat  t 
viola^  malva,  ordeum,  rosa  et stercus  caprinum,  post  ungaUnreHi 
oleo  violaceo  et  cum  medullis  et  axongiis.  Dieta  sit  bumMt  »  li 
qua  dulci  laventur  oleata  videlicet. 

Item  ad  maniis  que  saabianl  vel  crepant  uvatiohoi 
cum  butjro  teres  et  inde  perungt  sape  bonam  est.  —  Ad 
rum  passionem.  Sulpbur  cum  aepo  vitolino  et  cera  impoM  ftH  i 
dies  III.  mutando,  item  sevi  caprini  3.  I.  et  parum  olei  iBaltfGii  i 
et  facies  emplastrum  ci  nane  super  pones.  Item  ad  mamM  ibi» 
rosas  ,  accipe  aquam  unda  parate  suiit  fabe  ,  et  inde  abtei  ■•- 
nus ,  et  cetera  membra  et  ipsa  bora  de  succo  absiutbii  firioi*  — 
Adsuriones,  succo  trifolii  sep  us  ìnungas. 

De  trachea  arierìa  uteenUa  M   Copho.  Al  {quando  coleri 
de  trachcam  arteriam  eteam  ulcerat.  Hujus  ulcera tioobhee 
aigna.  Sanguis  eicitur  cum  excreatu,  sine  tussi  et  dolore 
In  principio  ergo  dabis  aroìdum  patienti  cum  aqua  in  qua 
sit  gummi  arabicum,  et  dabis  farinam  ordei  cum  laete 
rum.  Si  vero  humor  in  fluxu  fuerit ,  talem  confer 
Bec.  jusquiamum  ,  apium  ,  olibanum  •  mirtum  ,  eoalam|, 
pondero.  Isia  omnia  bene  trita  distemperentur  cum  aqi 
et  formentur  inde  piliule,  et  dentur  Ili.  vel  V.  in  mane  et  te 

Uè  yilro fobia,  M.  Barth.  Ydrofobia  esl  passio quanaeqiiitairtt* 
mor  aquae  in  polu  recipiendo,  quod  contingit  «  ex  infeclteae 
rebri,  unde  visibili  spiritu  turbato,  appare!  qublibet  potai 
lus.  Ydrofobia  vero  dieitur  ab  jdor  quod  est  aqoa  et  fiftaa 
timor.  Uec  passio  Dt  ei      i        ibidi  canis,  ei  spuma  v 
ris.  Contigit  nimiru        )  (piod  fumus  quidam  ex 

bus  terre  et  herbarum  |  eame  resolvilur,  qui  admiaenter 
acri  et  ea  propiiiquus  aer  iiiflcitur  ,  et  hec  fumosilas  elevitarilJj 
ingrossalur  et  in  aquam  rcducitur,  que  aqua  inita  ex  aere apaaNai  ^ 
facit,  que  maxime  iuBcitaera,  quam  quidem  si  aliquisiartetMl»  ^ 
ailieiis  iiispiraverit ,  eger  efficitur  ,  secunduro  hoc  quod 
ipse  ad  aliquem  egritudinem  suspieiendam  paratur  extiterit 
ellicietur.  Inspirato  nimirum  interius  cornipto  aere  «  eorra 
tur  spiritu^  et  ex  illis  eodem  modo  superfluis  hu  oribus  corra 
piluret  infkitur,  undepatiens  melaiicolicus,  aui  naniacuf  « 
yctericus,  aut  ydrofobicus,  aut  alterius  morbi  eHicitur.  Fit  cairn 
jrdrofobia  ex  veneno  aliquo  interius  rcccpto  vel  ex  morsura  ciais» 
Ltrum  aulemsit  rubidus  canis  qui  niom'jrdcrit      lieatcm  sic  pie- 
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•  Mira  pMis  reoettUs  vulneri  apponaUir  •  quou^que  veneno 
,  desuper  dimitl^tur ,  qiae  infecia .  alii  cani  dator. 
Qmim  ìMecMis  Oal  rabidiis  ,  esse  prò  certo  scialur  ,  cajus  atgiia 
iodtscreie  omoia  tumenl ,  et  niagh  potam.  Est  etiam 
m  memlutmini,  et  rugitus  el  Teoiris  ioflatio.Postas- 
cteria  pallida  soni  et  eiaogoes.  Curabotttur  sic  Vohids  9* 
^taiervetor.  Si  eiijm  cicatrizatum  fuerit,  et  cauterio  ape* 
«I  ttoiea  efllaal.  Sole^  autem  iste  morbus  latere  per  V  vel 
wl  amplhis,  detur  etiam  ad  potaodumgentiana,  aristo- 
vaaalum,  et  diptarous,  vd  asa  fetidat  que  in  principio  e- 
vylous  pooatur.  DeUir  etiam  tyriaca,  coagulum  catali 
di^lemperatum  confort ,  valde  capiti  et  stomaciio.  Hec 
passio  quedaro  fpeciesmelaoooiieappellaturproptertimo- 
^  ipsam  comitatur,  unde  liiqusmodi  passionero  patieotibas 
eicctiiaria  audaciaro  ioduceotia  ,  que  muscum  reclp.  ut 
garìton,  pli%is  ar  •  •  .et  similia  ,  confert  etiam  tlieo* 
rdion.  ^  Cootra  feoeoum  bibitom  aut  morsumser- 
Mit  veoeoalorum  aoiroalium:  Succo m  feniculi  et  raTaoi  aat 
Milabsinlhii  cum  oleobibat ,  velsiroui  omnia  si  inveneri t« 
IdMHKS  morsoras omnium  bestiarum  Colia  porri  masticata  super- 

Df  f'aiia/jg  M.Plai  (ì)  Quinantiaest  apo*«tema  quod  fit  in  gut- 
,  lllsuntspedes,  I.  il.  UI.  Quandoquidem  nimirum  ma- 
ooUigitor  interius  in  eoo  •  •  •  •  scilicet  io  qoodam  fol- 
«  qià  est  inler  jsophagum  et  tracheam  arteriam  et  est  pri- 
qoe  dicitur  quinaiitia,  etcognosciturex  vehemeoti  do- 
tumore  eiterius  apparente  1  etiam  aperto  nullus  tumor 
«  ex  febre  acutitssima ,  ex  impedimento  vocis  et  spirito,  or  • 
ci  etiam  indicio  patientis  »  solent  etenim  cum  digito  locum 
estendere  ,  et  est  hec  species  incurabilis ,  onde  ypocra- 
:  Qmiaatia  pessima  est  et.cito  mortifera  ,  que  io  gulture  noa 
,  oec  eitat  in  cervice  cum  rubore  tomento ,  dolore  tameo 
acutissimo  et  spirito  ortomie.  Hec  mali  species  io  I.  die 
vel  11.  vel  Hi.  vel  IV.  Quaiidoquidem  materia  in  minori 
late  coiligitur  et  malori  extra,  et  tunc  est  secunda  species, 
proprie  dicitur  squinantia,  et  cognoscitur  ex  aliquanto  tumo- 
itcxleriiis  apparente ,  dolore  interius  acuto,  febre  remÌ8sioreet 
mmm  difficultate  inspiraodiet  exspirandi  quam  in  prima  specie^ 
cthecftpeciesvixcuratur.  Quandoquidem  tota  materia  colligitor 
extra,  et  est  teriia  species  que  dicitur  sinantia,  et  cognoscitur  per 
«dMaentem  tumorem  exterius  apparentem  ,  febris  autem  nulla 
ot  fd  lenta  ,  dolor  modicus  nec  adest  diflicultas  inspirandi  et  ex- 
lyinodì ,  et  hec  species  non  occidit  uisi  tumor  ad  inlerioni  redie- 
nt  ^kint  autem  hujusmodi  passioiies  principaliter  ex  sanguine*,  sc- 
nikiariu  ex  flcuiuale  ,  raro  e\  colera  ,  uunqnam  e\  moluncolia  , 

(1    Mancano  li  lince 

.«   A  j  arota  JaIU /'taci. ra   pa^   I76.b. 
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quad  per  propria  signa  cujusque  himioris  poleil  dhcemL  Sai^giiit 
nimirum  cogfioscitur  esse  ia  causa  et  febre  acuta  •  Mort 
meoti ,  rubore  iaciei,  dulcedioe  orii«  vcnarom  pleoitodiM  « 
na  colorala  et  spissa.  Si  fleuma  fuerit  io  causa  »  bctea  pallet^ 
orìs  insipiditas ,  dolor  remisrior ,  febrb  leota  «  urina  diacoiocahi 
f  el  per  modiciim  colorala  et  spi^sa.  Si  f  erocolera  •  rubor  faiiei  ìm^ 
mixtus  colori  croceo,  dolor  acutissimns,  febris  ferfentMhMt  orli 
amarìtudo,  urina  colorata  et  teouis  superins  crocea. 

De  cura  ejm  idem.  Prima  dio  fiat  miDutio  de  cephalici  «  aet  te 
multa  quanti  tate  trabatur  aaucpis  propter  aequentem  i 
aecunda  die  iucidantur  veoicule  Mib  lingua  ,  ponatur  io  eolio 
ventosa  cum  scarificatione  «  et  li ,  in  spatuln^  Si  aflhierit  fcalrii 
constipatiOt  fiat  clistere  molUtivurn  et  etiam  si  nulla  sitconttipaM» 
fiaC  roorditivum  ex  aqua  salamaucioa  decoctum  mercorialia, 
melje  et  oleo  ,  addita  benedicta  ,  vel  alia  medicina  laxitita 
tura  iniicialur,  ut  ex  mordilione  et  eliam  ratione  vacoiMia  mn- 
tcria  trabatur  inrerius,  deinde  ad  localia  accede  ad jutori 
ta  quod  quidam  veliement  frigida  el  aprocruslica  solent 
que  quidcro  in  hoc  passione  el  inaposiematibusspiritiialiiiiD  Hflri 
prohiboo ,  quandoquìdem  nitiinim  huiusmodi  apposita  ei  iiimin 
constriclionc  suffocationem  inducunt«  unde  melius  frigida  sontnp»; 
ponenda.  Centra  ardorem  loci  inungatur  locus  ex  oieoroartOt  m 
violaceo  tepido.  Malva  in  oleo  rodato  vel  violaceo  coda 
imetur,  post  solventiaet  maturantia  sunt  apponenda. 
in  oleo  et  aqua  cocUim  sepe  cathaplasmetur.  Altea  ,  iNnoca 
Bina  et  malva  cum  aiungia  recenti  terantur  et  catbaplaamaiil«r«  ìk 
sepius  renovenlur.  Spongia  oleo  tepido,  sepius  infusa  lepiwapo-i 
natur,  fliat  etiam  gargari^mus  exconsumptivis  et  moUitivis 
in  cura  uve  dicium  est.  Et  nota  quod  in  bac  passione  ei  ia 
ria  ,  que  ex  reumate  fiunl  in  gargariiantibus  non  debeot 
vebemenler  dissolventia  ut  est  slapbisagria  Nimiom  enia 
ventia  plus  nocent  quam  juveot.  Preterea  jam  imminente 
tiene  lignum  vel  aliud  instrumentum  berne  politom  ore  tpeito 
terius  est  Ongendum,  ut  rumpatur  pellicula  apoatematis, 
ma  tamen  cautela  faciendum  est.  Ego  nunquam  feci ,  aed  pater 
meus  fecit  «  dom  nimirum  cum  quodam  salernitano  luderet  ada* 
lens,  salernites  ille  quinanlia  subita  occupatus  est,  et  cum  jaai  ia-. 
ciperet  suflTocari,  et  locum  dolenlem  digito  estenderei ,  ulpate  la-i 
qui  nequieiis,  pater  causam  comperiens ,  cuneo  deoUbus  ioterpa- 
silo  clavem  inleriiis  impulit  et  rupia  est  aposlematis  pellicula  al 
sic  sanguine  in  multa  quanlitaie  fluente  liberatus  est  ille. 

Itein  de  sinanUéi  M.  C.  Solet  eliam  mullotieus  fleuma  ad  auraa 
rcumalizari ,  quod  dum  in  inferiore  parte  venarum  colligitor  (  aK 
nanliam  )  sinanliam  facit.  In  principio  ergo  mei  rosaium  gargari- 
zari  facies  cum  aqua  calida,  de  allea  eliam  roarciaton,  vd  oleo  pu- 
legi.no  et  laurino  ,  vel  buiyro  loca  dolenlium  innngas.  Radiccm 
rtiam  cuisci  in  vino  coctam  loco  dolenti  superponas  ,  vel  accìpe 
linnm  snccidam ci  in  olio  coque  et  ila  cam  cxprcs^m  loco  |ki- 


tìBÉdbetaperli  k     eis     e  Arcipeabsi 

p  fienfi  IO         il 

io  die  loct  doleolia  e|:     >  ir,  i     si  e 

tur.  l'osi  lerliiHD  die     u  no- 

dun  tea  «  fel  fleboU      ,  (ra<     i  r- 

mftUuD  ami  calida  vd 
éB  tqmmMUm.  Si  fero  ex  <  ia  con 

ri  «  •  MBor  extra  appameriU  di  d  - 

■i  et  4Mbaa  teois  quesoot  sub  I  n  v 

iòi  tjuiiim  ,  jcajinlibei  mamii  i  vcl  i      e      ca- 

ri facias ,  de  mitrid  i  et         :co 

ra,  et  de  foris  loco  a  [lerpo      t^  i  ,  vel 

aemper  io  ora  teoeat ,  eiei  e  io     loieo      illi- 

lumor  lalis  saniein  t      il,  :i  pò- 

vd  inde  gargarìsmun  nerij  et  vero        >ria- 

b  wàjm  demrrerii  scilo quam  mirte     pr  tur,  un- 

ii dìMi  hec  quioantia  tum  incui  pcn        Dii ,  s       et  Illa 

io'uslatens  iuteriuseura  non  apparet. 
L  A  dequinaniia.  Quifiantia  aliqoaodo  Ql  ex  sanguine,  a- 
ex  colera  ,  vel  ex  fleumate.  Si  ftit  ex  sanguine,  hecsuot 
.  Bobor  circa  gultur,  acul«i  Tebris  ,  urina  rubea  elspissa.  Cu- 
sic.  Si  nibilobstiterit,  flebotoma  eos  io  bracbio  dextro 
provi  libi  videatur.  Deinde  Tac  talegargarismum,  ro* 
,  dragaganluoi,  gummi ,  in  aqua  bullias  ,  et  tipaario 
.  dgargariia ,  <*t  extra  unge  buijro,  cibos  humidus  sii  curo 
Irle  Miiif^'ìlino  codus  ,  et  plisanam  furfurcumaqna  caìiida  niol- 
lAra  .  et  |kM  succuro  exprime  et  coque.  Potus  :  aquam  cumdra- 
,  gnmmi  arabico  coque  et  ptisana  misce,  vel  Tac  siropuni, 
plisicis  ,  quinaniia,  causonidi ,  et  bis  qui  ex  sanguine 
ci  calerà  paiiuotur,  cucurbitam  involve  pasta  et  pone  inclibeno 
cocla  sii,  deinde abstrahe  aquam  et  in  iila  aqua  poneae- 
papeveris  albi  et  dragagantum  ,  et  ex  eo  fac  siropuro.  Fac 
diaiDoroo  gargaritare.  Si  fuerit  ex  colera,  amaritudinem  in 
•re,  sìtim,  incendium  palìuntur  ,  urina  rubea  et  tennis.  Cura  ut 
Hpra.  Ei  si  multum  sit  acuta,  purga  eos  cum  siropo  de  cassia  fisiu- 
h.clsimiliter  in  ore  teneaiur  semen  cetonie^  cucurbite  et  melo- 
M.Si  ei  Oeumate,  hec  sunisigna,  lingua  albior  et  tumida,  siiia 
9vn  orina  rubea  eispissa.  Cura  ,  facgarfcarismum  boc  ,  pire- 
Lis.  castoreuro,  zuccaram,  masticem,  balaustia,  alumeninace- 
ii  «d  io  aqua  coqtie  et  in  eadem  distempera  diamoron  ,  ci  dia- 
air^rilon«  inunge  cum  but  jro  et  roalvam  coctam  superponc  cum 
oioc  lini  et  reniigrcro. 

/'«i  'l^^(yt'in  il  L  A  M)  li»  «J'iuinanlia  (2  primo  «;iirriirnN  rum 
^'^4'imia  de  %eiid  coplialica  diindt!  rlislcri£<*nlur>  positM  ^«irga- 

!   0*1  f.ih,    4t:r.A\  roslAnlino  rap.  XI  de  andina  pag.  lyS  per  inlcro. 
*   •.    n  \%u\iU)   dite   Jh  a>'^  na 
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rilenlur  piisano  ciirA  aqna  Turfurea  ,  io  qua  cocta  sint  flciH  9  R^* 
quiriiìaei  ysopin.  Appone  circa  coHom  pulies  prion  imiiiclo  a6l8 
botjro«  da  albi  diarundinis  quod  propriom  est  htjfB  p«e*Mb,(f| 
slerciis  caninum  inungatur  extra  com  pthana  et  mene.  Godee  vf* 
te  et  collo  apposite  super  omnia  proaunt,  et  maxime  iBeqiie  tàm» 
licibns  vel  io  aliit  arboribos  inveniontur  (9).  Si  fractomeM^eaMl' 
calorem  babet  da  diamoroo  quod  Rea.  aocci  morarum 
partes  II.  roellis  |.  coquatur  ad  coosumptiooem  succi,  et 
io  ore.  Aiiod  utile,  llec.  succi  morarum  agrestlum  Hbrw  III 
laustie  >  liquiritie  aa.  g.  I.  et  III.  coquaturad  medietalefls« 
eolatis  addo  mei  etcalide  gargariietur  (3). Si  guttur  intaMMerRfiri 
doluerit  ex  rrigiditate ,  emplastrum  factum  de  abaiolliio  4t  Jl»    I 
aquiamo  et  malfa  cum  butjro  e^axungia  cum  melle  tritia  drMBi-  1 
ligetur.IAd  quioaotiam  in  primo  quam  apparaerit  Hebotoma  iafa*  1 
oa  matrice.  Ad  scrophuias  i.  e.  tumores  quesuot  fob  gib  t  feÉr-  1 
bam  arihiiiam  detrahii  coque  in  vino  et  bibatur  orioa  dolne  MÉh  ] 
lur«  si  lioc  oon  proderit  euforbium  pnlveriia  et  coque  onm  Mi-  % 
le  et  de  pul? ere  euforbii  intus  pone ,  quantum  sopra  poNfeeoi  cai-  ^ 
dunare  poleris ,  et  sic  sorbeat  et  caveat  a  frigore  ,  et 
quam  in  illa  die ,  et  si  isti  tumores  ruperint  per  ae  et 
per  se,  non  potest  juvare  medicina.  Cootra  quioantiam 
iouDctio  facta  de  butyro  ,  ?el  de  populeoo. 

lUm  d€  $quimMMih  M.  B.  Squinautia  ai  fberit  de  aaMnIaoMi 
dignoscitur  ex  plenitudine  ?enarum  et  pulsus  ,  de  oephalioi  fUÉ 
mlouatur  et  utatur  dìaaodioQ  ut  veoe  oonstringantur 
ne  Ouxus  fiant,  et  fer  siiptica  gargarismata  ,  de  roala  « 
daciilfa,  maligranatis  ,  corticibus  sumat ,  et  galle,  et  ool» 
cooTerre  ntsi  in  priocipio.  Gohibeot  namquefluxumhui 
de  diaeodion  datur  disseti tericis  In  6ne  vero  oiorU  laat 
eantia  gargarismata  >  de  ysopo ,  liquiritia  ,  fenugreeo  »  telMl  it  ì 
caricis.  Si  hieri^  e\  colera ,  quod  cognoacitur  ex  oimkF  aogiriHÉ  •  \ 
ex  oimia  aiccitaie  elduritie  pulsus  ,  eadem  cura  adbfteiiià  iri»fK  , 
aaoguinis  detractione.  Loco  ejus  fiat  apotima  de  tanarMb»  ciattl  \ 
fistuta*  mirobalanis  cilrinnel  manna.  Sunt  veroquidan  aHMiti^  | 
tes  potiooes,  quibus  fiat  sanguinis  detractio,  utile  est 
traque  fieri  dtsiere  ,  si  rea  expelit.  Si  autem  Tuérit  ex 
quod  indicat  dolor  remissus ,  el  sitis  nulla  ,  purgaodus  est  potlaÉl 
bus  fleuma  purganiibus,  ut  benedicta,  et  apoiimate  deagviciib  «I 
aimilibus.  Facundus  e»t  et  gargarismua  cum  oximelle  et  aqoi 
ta  io  qua  decoctum  sit  piretrum,  radices  rafaoi ,  sqoioaiiti  9 
fistola ,  et  aimilia ,  que  io?  eoiuotor  io  ?  letico  ad  gargarhmum  dis-  ^ 
solulifum  facientia,  Talet  etiamad  btos  caprinom  diiteayfa^ 
tum  cum  ptisano,  vel  mulsa  ,  et  paooo  super  locum  dolcDlcm  pu- 


ff) In  Cottaolino  Da  iterctu,  B*  >. 

(t)Dal  Uò.  Amr.  di  CosUntioo  c«p.  XII  de  poiM.  arÌ9  pag*  i?'.  B.        ^ 
(S;  Fin  qui  il  capìtolo  di  CosteiUiaa.  B,  \. 
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ùìmB.  fd  gargarifeot ,  ?elncoipe  limalias  de  saliciinis,  vei  dealiis 
•  ei  tere  cum  folib  rubi  vel  rosis  el  superpone. 

gatUirb  t  qooà  dum  ibi  iiiter  catem  et  carnem  ooilì- 
lìtarlKitscropInilas.  Si  vero  io  vcaisruerit  «  purga  cum  ih»)de« 
ntm  ypericoQ  «ut  cinb  ierapigra  galieni.  Facta  purgaiiooe  dabit 
pMinli  criipellas  ad  ooroedeodum  factas  de  succo  radicis  dragun  - 
he  isiud  apozima.  Ree.  radicem  draguntee  ei  le?i  el 
et  yreos,  et  titimalli  et  huimi  corticem  et  herbam 
et  ciana  dire  et  radicem  ellebori  nigri  et  radieem  fafa- 
lid  fÉUpodfi  et  J8q>l«  et  folia  rose  canine  et  herbam  violaceam. 
hteOBÉta  bene  trita  in  ?ioo  Torti  per  VII ,  vel  per  XV.  dies  di- 
imtea  in  eodem  vino  Toriiter  coquantur  et  colatis  in 
colalMn  ponatur  tantumdem  meilis  ,  et  ad  spissitudioem 
ci  Tere  f ini  coosumptiooem  coquantur.  Demuro  impooatur 
omini,  piperis,  euforbii,  cocootdii«  omnium aa.  g.  li.ser- 
3-  II-  et  sic  usui  reserva  confectum,  dequo  quotidiedoo 
vd  plus  patienti  ofleras  cum  calida  ,  ungas  etiam  scro- 
ter  in  die  vd  quater  cum  dialtea  vel  marciaton  vel  oleo  lau- 
rei polegioo,  vd  oleum  io  quo  p decoquantur  per 

inice  et  moUificabuntur  scroTule ,  vel  locis  scrofularum  hoc 

plastnim  galbanum  et  armoniacum  in  aceto  dissolve  et 

cola  et  apofie  pulverem  salis  armoniaci  et  lauriole.  Ad 

circa  collum  vel  ubicunque  sint  jus  viridis  savineetlar* 

simul  trita  bis  in  die  superpone.  Ad  dolorem  vd 

mambium  albtim  in  vino  albo  prodest.  Ad  reuma  depo- 

de  capite  :  dibanum  trituro  curo  farina  tritici  et  dbiqji* 

ovi  Tronti  appone  (2). 

/.  A.  (3)  His  prodest  thoodericon,  ierapicraet  bianca, 

pillule  de  herroodactilis«olea  calida  et  dissdutiva,  pre- 

balneis  «  sal^is  et  dissolutivis  et  nitrosis.  Prodest  dia- 

diatn'on«  el  dianacanlum  el  pipereon.(4|  Item  ad  eosqui 

»  ungant  se  oleo  roseo*  cum  succo  rute  miito  ,  cito  ad  sa- 

redibuntt  vd  bibant  rulamcuro  licamine  in  t»aloeo«  pro- 

ctiam  ad  pavorem  cordis  et  subtiliiatem  animi ,  et  illis  qui 

perdunt  et  etiam  illis  qui  sunt  percussi  io  cerebro,  d  quos 

ÌBpediiint  locutiones,  seu  quibus  decurrunt  oculiet  desiccentur  la- 

Mi  •  H  quibus  tremunt  capita,  et  ad  multitudinem  salive  ,  et  ab- 

«liaeBtiam  libidinis,  et  ad  venas  revcrsas  tempori  sangutnis  sui  et 

d  iaAjtionem  ventris  et  ad  tollendam  preTocationem  Taucium  » 

Moe  amamm  in  dulce  convertii. 

l!em  M.  Piai,  de  raucedine  {o)  Raucedo  sive  impediroentom  vocis 
ndtB  de  causis  habct  Geri,  sed  ex  his  principaliter  ex  siccitate  et 

;f  1  !foa  di Cosf «ntiDO.  II. 

;•)  lUocAno  9  lince    Q. 

(5  Dal  Ltè.  Jtur.  di  Cosiantiao  cip.  VI.'p.  17  <•    ^' 

^x^  Fin  <f  ui  CosUnIino.  U. 
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hamiditate,  ex  defcctu  spirituiim  et  virlutum  Ex  siccitate  dup- 
pliciler  ,  aul  oiminini  ex  ea  iiiequalitaleni  faciente,  aot  meatiia 
aerìs  oon9lringeiiie«  doni  enim  ex  siccitate  eicasperalur  «rteria  » 
ex  asperilate  Mquitur  inequalitas.  ex  inequalitate  raucedo  et  fo- 
cis  impedimentum.  Item  ex  siccitate  tracheam  arteriam  etSstu- 
las  pulmonis  coartante  sequitur  predictonim  utrumque.  Ex  ki- 
miditate  similiter  duobos  roodis  vel  ex  huniiditate  cooteott  io  va- 
BIS  et  maxime  ex  sanguine«  ?el  fleumatea  superìoribus  dertObo* 
te,  saoguis  nimirum  siiperhabandans  renas  disteiidit ,  imde  net» 
tus  coartantiir  et  ita  vocis  impeditnentum  coosequitur  ,  fleumt 
aimiliter  a  capite  distillaiis  io  tracheam  arteriam  et  flstuits  pri* 
rooniSv  prcdicla  operatur  Ex  defectu  spirituam  et  virtuten  hakt 
fieri  impedimentum  .  quia  com  ex  moto  spirituum  et  fortitndlBe 
virtutum  hec  operatio  soleat  fieri  »  non  immerito  ex  eorum  dal^ 
Tectudebet  impedire ,  distinguendo  igitur  sunt  cause  per  propria 
aigna.Raooedinem  ?el  impedimentum  vocis  ex  siccitate  fieri cogoo- 
aciturex  tosse  sicca  ex  spunctura  in  spiritualilMis  quasi  ex  aplois 
facta,  gracilitate  coUi«  totius  corporis  macilentia.  Sangaioem  eoe 
io  causa  cognoscltur  ex  tusse  èliquantum  humecta  ,  robore  Eh 
cìei,  venarum  eminentia*  dulcedine  oris,  exeoquod  saoguis  coo- 
suetus  fluere  per  nares  vel  aliuode  cessavit  ex  minutione  ooosue- 
ta  et  etiam  in  loogum  protracta.  Fleuma  distiUaos  cogooMÌtw 
eme  in  causa  ex  tu^se  humecta»  oris  insipiditate  «  salivaraa  k^ 
bundaotia.  Dcrectum  spirituum  et  virtù tum  cognoscltur  eaae  io 
causa  ex  debilitate  et  macilentia  totius  corporis ,  ex  febre  praoa* 
dente  iejunio  «  (luxu  et  ut  breviter  dicam  ex  omnibus  preeedeati* 
bos,  que  corpus  humanum  extenuant  et  exterminant 

Cura,  Primo  ordinanda  est  dieta  ^  scd  prenotandum  qood  si 
foerit  annua  passio  vel  longioris  temporis  vix  vel  dunquan  cura- 
tur.  Si  etiam  propter  lioc  uva  sit  incisa  et  adhuc  passio  prnnaniat 
iocurabilis  est.  Pàtieotes  raucedinem  vel  impedimentuoi  tociaei 
siccitate,  abstineaot  asabis  acutis  et  frixis  ,  detur  ptisaoa  »  far 
ordei ,  amidumcom  ptisaoa  coquinatum,  frumentum  com  plte- 
na  et  butyro  non  salso  coquinatum*  ova  apala  elixa  vel  alia  aen^- 
cocta  deutur.  Aqua  decocta  dragaganti  ,  vel  gummi  arabici ,  vd 
liquiritie  ,  vel  per  se  vel  omnium  simul  teneatur  io  ore  et  pole- 
tur.  Amilum,  dragaganUim,  gummi  arabicum,  seoien citoaiontoi« 
semen  bombicis  et  malve  terantur  et  cum  ptisana  infusionis  dra- 
gaganti  piliule  inrormentur,  et  teneantur  sub  lingua*  dentar  eie- 
ctuaria  humectativa  ut  dragagantum,  diapenidioo,  et  eieelmnrtUm 
patris  mei  «  ad  resUiuUoHefn  humidiiaiis^  post  localia  flaot  adjiito- 
ria.  Inungatur  pectus  et  trachea  arteria  ex  butyro  non  sallito,  et 
cathaplasmetur  malva  io  eleo  commuoi  vel  butyro  oocta,  fiat  bri- 
neum  ex  aqua  decocta  malve  Si  ex  sanguine  fit  passio ,  fiat  mi- 
nutio.  Si  ex  fleumate  distillante  a  capite  ,  dentur  purgatioiies  et 
npiate  et  cetcra  que  diximus  in  catarroex  fleumate  facto,  et  pre- 
torca  Gat  hoc  romoiitum.  l'alca  ordoi  «  cinis  laudani  «  slorax  cah- 
dum  bulliant  io  aqua  ,  patiens  fumum  recipiat  circa  tibia  s  ut  be* 
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uwkL  Ex  eadetii  aqoa  bventur  tibie  a^qrjcoJ  gcnua,  manuset 
taiAiiMqiie  ad  humerost  demuni  parler  tote  pannis  rascientttr  , 
étai  ii  keto  sic  eollocito  detitur  o? a  fraeta  super  rarbones  et 
mptìB  etfieras«  ficmsicca  pulfere  piperis  replete  et  assate  den- 
lv.(l)felliu|iism<kli  fliniscum  pipcre  canino  dulci  bulliant  et  ti- 
■iprguiselur  <•  dentar  etiaro  crìspelle  Tacte  ex  summitaiibus 
■tiaiui  coRlritii  et  vitellis  ovoram  inungaturpeclus  et  trachea 
MàtiiiBHcm  marciaton  el  cetem  simUibus. 
iialHtor  spiritualia  ex  puivere  cimini  et  pulegii ,  diaciminum 
apUmam  eii  in  hac  causa  Derectu  spirituuni  et  ?ir- 
fùlmle  io  causa,  subYenieodum  est  resumptivis  et  confor- 
MiriiiiAni  cura  ethici  diligentes  ostenditur  (2).  Ad  focem  clarn 
IraÉB,  Borea  aambuci  skxa  ante  festum  saocti  juhannis  beati*  sed 
ateae^t  desuper,  utere  cuoi  vino  et  multum  proderit.  Ad  idem 
■haa  comede.  Ad  raucedinem ,  aaripigmentum  cum  pipere  tri- 
ìaLét  uarH|uoque  denarii  pensuro  pisa  Tortiter  et  cum  melletem- 
fnlMiei  bene  agitatum  jejunus  bibat»  tussimaanatt  polmonem 
cast,  totem  restaurai. 

De  tet.  M.  Piai.  <  3)  Tussis  est  offendicalum  spiritus  in  trachea  ai*- 
Im  fitaotem  quandoquidem  percoropa^onem«quandoquidem 
|a|aHÌonefn«  per  compassionem  dicitor  Aeri,  quando  estsintho- 
Miierìtts  morbi,  ut  quum  fit  vitio  stomachi  vel  epatis  tumore  ut 
iifinifie»,  %el  splenis  ioflatione,  vel  ex  pleurosi»  vel  peripleu- 
ejas  sigoa  et  causas  et  curas  ei  propiis  requiratiscapitufia, 
aaaio  quandoquidem  Bt  ex  privata  causa  et  non  aiiunde 
liKiìeiile  ùcut  predictum  est«ethoclribus  de  causis  habet  fieri 
rmci^iter-  Ex  stccitale,  ex  asperitate  et  inequalitatem  faciente 
màt  ioequalis  allisio  et  tussis«  ncc  caler  excluditur  cum  quando- 
fiidem  tiasini  inducat  per  ciTiiTtum  siccitatis  «  ex  Trigiditate  pul- 
aoaa  ftilnlas  constringente  vel  coartante  et  ipsam  arteriam  unde 
vpritas  offenditur  cum  libere  non  [h>^<\ì  exire,  et  inde  tussis.  Ex 
laaore  duppliciter«  vel  ex  humore  a  cerebro  distillante*  vel  in  !• 
pà  sptritoalibus  existenti,  quod  per  signa  distinguendum  est.Tos- 
mcx  ficcitate  cogno<citur  fumo  pulvere  precedente  et  ex  eo  quod 
Mititur  puDCtura  interius  ex  tusse  sicca  sine  superfluitatis  emis- 
ame  et  ex  corporis  macilentia.  Tussis  ex  frìgiditate  cognoscitur 
n  laUore  faciei  ex  aeris  frigiditale,  et  ex  eo  quod  calida  prosunt, 
fr)|ida  obsuut.  Tussis  ex  humiditate  a  cerebro  distillante  cogoo- 
«Iter  ex  tossi  humecta  nariuro  rouscillagine  salivarum  et  sputo- 
taa  habundantia,  cum  titillatione  uve  et  palati.  Sì  vero  fiat  ex  ho- 
aoce  circa  spiritualia  existente  et  non  a  cerebro  decurrente»  fit 
it^ae  titillatione  uve  et  palati,  et  muscillagine  narinm,  et  tussis 
«^  humecta  et  absque  rascatione  et  ab  inreriorìbus  emitluntur 
«uperflua. 

'  t  )  I  Bo^bi  'che  f*  ÌDconlraoo  frequentemente  nell*  Edizione  disposti  in 
èJLrt  orbine  U. 
.1   M'Ora  neireJixionc-  H. 
'   P4IÌA /Va^'/'ca  di  piate  «rio  pag  177. 
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Uem(leius$i$  M.  Co.  Si  vero  tutt»  fiat  ei  Oeamate  ad  pedut 
renmaiiiante,  in  principio  md  rosatum  dabis  cum  caKda.  FectM 
eum  aliquo  càlido  ungiicnio  inungi  precipim^  eorom  entra  oimu 
die  cum  lexivia  bfentur.  Dabis  eiiam  a  principio  ▼imim  coni  ci* 
mino  et  melleei  tinzibere  coctum.  Accipial  etiam  paltone  cotldio 
qualibel  bora  diairim  cum  calido  vino ,  vel  da  so*am  ierapigraoi 
galeni  et  liberabuntur.  Si  longo  tempori  tussis  tenuerit«  porgi  eam 
cum  theodericon  iperìcon,  aut  ierapigra,  pectore  prius  toundo 
aliquo  calido  unguento.  Si  vero  tusais  Tuerii  sieca,  hoc  eia  elediit- 
rium  Tacìas,  dragaganlem  per  nociem  in  aqna  dimiile*  deioda  per 
pannum  cola  et  cum  puh  ere  istarum  specienim  coofloe,  idlkal 
amiliv  mastice  et  zuccara*  omnium  trium.3. 1  hoc  igitureleclai* 
rium  per  tres  dìes  in  estate,  in  hieme  per  V.  poteat  reaerrari»  d 
ideo  parum  de  singulis  est  ponendom. 

De  ecdem  M.  Pttro.  Tussis  ex  di? ersis  causis  oritur*  Sf  foerfl  ei 
caliditate  et  siccitate,  hec  sunt  signa.  Tussis  est  sicea  et  litii»  io- 
lor  parvus  in  torace  Dabis  oleum  diadragaganti,diapapaferia«  dia- 
miconis  et  hujiismodi,  que  sunt  minoris  humiditatb  qaaai  frigidl- 
tatis.  Item  dragaganlum  accipe  et  roittc  in  calida.  io  lepida  9  da- 
inde  tere  fortiter  elei  admisce  amidum,  semen  citonii,  papa%erii 
albi,  penidii  et  conDce  com  siropo  et  unge  per tus  temperatia  M- 
guentis.  Cibos  digcstibilea  et  mollifioitivos  comedant.  Potaa  hac 
(éc  eis,  dragagaiitum,  semen  papaveris  albi,  semen  ciiroU  aidoab 
et  similium  bullias  in  aqua  cum  melle  et  bibant.  Item  fae  piWai 
istas,  quas  sub  lingua  teneant-  Ree  dragagantum*  gummi 
semen  malve,  semen  citroli  roelonis,  vei  liquiritii,  teaqicra 
succo  malve.  Item  siropum  de  aqua  cucurbite  quem  in  qui 
diiimus  eis  dabis.  Si  tussis  flat  ex  fleumate,  hec  sunt 
8is  ex  excrea tiene  multa,  non  sitiunt  Sed  hec  aliquaoè 
mate  veniente  a  capite,  aliquando  in  pectore.  Si  fiat  a  capite» 
titur  quasi  reuma  in  gutture,  vel  aliquando  una  tumet  Iten 
fiat  a  capite,  aliquando  ex  plenitudine  capitis,  aliquando  es  deU*  1 
iitate  cerebri,  aliquando  ex  largitate  poromro.  Si  ex  ptenHaiiM  ^ 
fiat  purga  eos  leniter  cum  pillulis  aurvis  vel  paulino,  vel  tlwodacl  | 
con.  Purgatis  dabis  nibeam,  mitridatum  et  alias  opialas.  8f  Aia»  1 
rit  ex  largitate  pororum,  vide  si  fiat  ex  calore,  qood  si  ita  alt, 
caput  et  tempora  olaa  rosato ,  dabis  rubearo  et  alias  opiataa 
non  sunt  calida.  Si  ex  debilitate  fiat,  oognoices  ex  dolora 
et  dabis  auream  rubeam  et  cetera  que  stomachum  confortaot*  al  ^ 
unge  de  altea,  vel  agrippa*  vel  marciaton,  ponendo  deauper  alofM  x 
vel  succidam*  demum  dabis  electuarìum  diapaillium*  diairìs*  tfa-  ^ 
pi*nidium,  d  azuccaram,  et  facies  eis  aquam  talem  ;  jrsopam*  ari*  . 
ganum,  pulegium,  caricas,  passuhs,  dragagantum,  xuccaraa,  ci»-  , 
namomum,  cum  aqua  bullias,  et  potui  da.  item  fac  eis  fomentafl  ^ 
tale  contro  humidam  tussim  expertum.  Arcipe  radicem  ungule  ca«  / 
balline*  et  super  cnrbones  positam,  patien^  fumum  per  os  recipiat  ^ 
Post  auripigroentum  cum  ovo  dnbis.  Item  lac  caprinum  coctm 
cum  culameuto  prodest.  ^ 
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Untie  htsfiM.  t.  A.{ì)  Tusftis  si  61  ex  humoribus  calhlis  quod 
nHcaiilT  ex  ctlore«sHi«urina,  pubu  mfbiii,  et  maxime  quod  sp. 
.  .  .  isMile  fai  «  et  habet  fastidìum,  diapapafcr  dabis  in  antido- 
tarit  acrìplmD  cum  tiropo  de  liqniritia,  vel  cam  ptisano.  Sì  aulem 
fierii  e&  rrìgidilale  dobts  diabutyrumi  vel  diaureoo,  vel  hoc  quod 
€il  oouiibtts.  Ree.  yreos,  ameos  aa.  ^.  II.  psilliis  prassi!, 
ii«  ficubttt,  squilla,  jsopo,  nucleis  pinearis  aa  S-  II  et  fs. 
hiMgrici  3  I.  et  fs.  cootundantur  et  in  aqua  die  ac  nocte  coqua- 
tar  nlBcieoler  el  colentur.  Deinde  tritum  coquatur  cum  tantum- 
km  métÌA  usqiie  ad  consuroptionem  aque.  Demum  .  •  .  .  tem- 
percnlBr  pulvere  ilio.  Ree.  liquiritie  S*  H  succum  liquiritie^dra- 
gajeinlme,  gumroi  arabicum,  a.'ntdi,  aa  §  1  anisi,  seminis  Teni- 
Olii*  jm',  ameos  aa.  3  I.  et  fs.  seminis  cilroii.cucumeris»  cucur- 
bite «a.  3«  (11.  da  mane  et  acro  cum  vino  vel  ptisano* 

lum  Jf.  B>  de  eodem  Si  tussis  fuerit  ex  calore,  quod  cognosci- 

i«r  eK  pnistts  frequentia  et  urina  intensa,  siti  et  asperitateguttu- 

ris.  phirinMim  confert  diapapaver,  et  diadragagantum  frigidum 

siropo  liquiritie,  vel  cum  ptisano.  Conferont  etiam  a- 

el  siropi  ex  eisdem  herbis  rr:gidis  ex  quibus  predicta 

Conferì  eliam  in  principio  minutio  sanguinis  de  vena 

I,  si  leoe  replete  fuerint,  quod  signis  predictis  coiitrariis, 

pliriaMiin  eoaferuot  bec  electuaria,  diajreos,  diaysopum,  dtatri- 

pipereoD,  diaprassium  et  precipue  illud  quod  invenitur  in  II- 

aarca,quad  ^«  Ameos,  yreos,  aa  g.  11.  prassii,  pulegii,  ca- 

fiois,  squille,  ysopi,  nuclcsirum  pinearum,  aa.  Y  3.  I.  et 

tur  etcooficiantur(2)  Conrerunt  etiam  pillule  he,  pre- 

■  Uisais  fuerit  ex  catarro.  Ad  atmadeos^  que  etiam  asmati- 

fy^  «alde  conrerunt.  Ree.  mirram,  castoreum,  galbani,  opii,  sto- 

nr»«  dragaganti  a.*!.  3.  !•  ciceris  Q  III.  teneantur  sub  lingua,  ma- 

umt  si  liissis  sicca  sit  Conrerunt  etiam  pilhile  que  :  Ree.  succi 

i«e  paaae,  Jiquirilie,  pince,  cucumeris,dnrliloriim,a,')  3.  Ili  pa- 

IB^erìsS  VI.  seminis  citoniorum 5  V.  vel  etiam  pillule  que:  Ree. 

infocanti,  gumroi,  citroli  aa.  3  111.  succi  liquiritie  5  III.  pe- 

ùìk  5.  Ili,  vaient  pillule  cinoglossice.  Ad  tussim  auripigmentum 

H*eriiatum  distempera  cum  vitcllis  ovoruro,  et  inde  inunge  IX. 

yiyllri  de  pam»  lineo  et  novo,  et  uno  eorum  cotidie  super  car- 

kHMS  posito  fumum  inde  diligentcr  gargarizn.  RIectuarium  valen- 

Ift^aum  tussientibus  et  contra  dolorem  pcctoris  et  pulmonis,  et 

"astra  cancrum   Ree.  radicem  apii,  feniculi,potroselini,  livistici, 

34Ì,  aneti,  ramos  satureje,  rute,  mente  nigre ,  salvie,  cerifo- 

Mi^fcoriandri,  sclaree,  omnia  cquali  mensure  coque  in  butvro  in 

«b  nidi*  quibtis  colatis  exinde  |V.  partes  mille  et  V.  de  melle  di- 

*f«mato,  ci  sic  bene  conGcc  et  usui  reserva    Ad  tussim  pulverfs 

iSit;e  ioo%i5  sorbilibus  suroe  libram  l.  Polio  ad  tussim,  pectus  et 

I,  ruta,  pulegio,  salvia,  nepta,  murrubto,  senecione,  fe- 
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nioiilo,  wliircja,  plaulagiiie*  levistico,  9u|»«i ,  ^x  hU  omnibus  ma- 
nipulos  !(ingiilo9  teras  c-um  »extarÌovini  el  addo  per  hoc  piperò 
3.  et  per  triduas  uncias  Tac  inde  polioiiem,  et  e  jej«nit«  el  ae- 
ro dormitum  raden^  coro  nielle  et  adipe  porcino  i^Mun  u»*ta,wi- 
que  quo  saiius  fias-  Juvat  autem  et  pertori^  dotoreni  ne  wuel  im- 
milla vitia  corporis.  Item  electuarium  ad  tussim;  et  ad  fMareni  la- 
Icris,  splenein,  jecur,  et  ad  vitia  interiora.  Marnibium.  aeneeim. 
y<u)pum,  centauream,  apium,  reiiicolum«  rulam,  sol^uioM*  ne- 
plam  aa.  potioiiem  fac  oum  pipere  et  cum  b%endub- 

De  eodem  M.  Cu.  Tussis  duobus  modis  contingit.  Ani  naiifoe 
fit  ex  alccratione  pulmoni8>  que  si  diuturna  lueril,  incuraUlii  t- 
xislit,aut  ex  con^umptione  naturalis  huroiditatis.  ijoumoque  ao* 
do  fiat,  ita  succurres.  In  ostate  ^i  fuerit  et  patiens  niuiiom  cab-  j 
rem  habucri',  totum  corpus  olco  onjiator  rosato.  Patientem  elfa«  | 
in  aere  ponas  frigido,  ut  rrigidtim  in^plrot.  Ptisanum  ubi  ptfani  ^ 
cortos  fuerit,  assidue  dabin,  dabis  etiam  eis  abrtuarlaai  dbariet* 
nis  C4im  diarrodon  comrnixtum.  ^^i  non  lu*«tciibni  habwrfait«4a- 
bis  siropum  factum  de  aqu»  cucurbite  el  niccara.  El  Qtsaoaaiilhi 
dicain  omnis  cura  quain  etifcis  faciendann  t^sm  docuinias  IMs  crii 
salubris  quia  isti  omues  ethici  suut  Aqua  optima  et  probato  ni 
tussiro  et  conUriclioiiecn  pecloris,  ad  malum  haneliluoi» 
asmaticis  Reo.  flonuin  siccarum  libram  I.  liquiritieet 
aa.  S   ni*ct  ^.  (Iragagaule,  gummi  arabici. 
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rum  marrubii  albi  aa*  3.  Il  ysopi 3.  IV.  radkis  «ognle  cafenMMt  \ 
radicis  ^rin^i  aa  3.  Ili  sic  couOce,  radices  bfa  et  bene  ìmH^  |^ 
post  coque  in  aqua.  opturato  ore  vasis  argtib,  oa  (ùmos et  Jn  hth 
barum  evaporata  calidam  da,  ad  idem, ti  fiat  vitio  tenoNlii  IMM-  J 
dum  cophonem  pulveriza  olihanum  et  slapbisagrboi,  el  ball  te  •*  ^ 
ceto  et  gargariia  Item  electuarium  asmaticis,  InsaieatUMa  finca  ^ 
dini  et  frigiditatp  et  humiilitate  ;  purgai  el  ditsolfil,  toa^M  MI-  * 
liant  prassium  album,  recens  briena,  renativi  lorlieea  qtrcw*.  y-  ^ 
aopus  utriu^que  ennle  radices  virides,  et  ungule  eabillÌM«  |mIc-  ^ 
giiim,  origanum,  aiM*tum,  ciminiim,  pinipinelta,  grane  Jialppvi »  ^ 
radices  apii,  feniculi,  petroselini  dorici  et  niaoedooice,€nqiitlÉ-  * 
re  ad  consumptionem  aque,  in  bac  aqua  vei  roellis,  M  Ibi 
oximel  vel  lucrare  ,  et  eri!  siropos,  vel  balymoi  el  dbbalj 
vel  hac  aqua  utere  vel  cum  ilio  oximelle  vel  rum  siropo 
specles  quas  vis.Pillule  que  valent  centra  Urvim  bumeetaoi  il 
Ira  dissenteriaro..  Ree.  galbeni,  oppoponacis,  storacis»  mirre»  ci 
pondus  trium  tarononim,  masticis,  olibani,  succi  liquirille,  fipi* 
veris  albi,  rosarum,  dragaganti  ad  pondus  V.  tairnonim^  ofH  ci  < 
pondus  I.  tareni  et  fs.  Pillule  coiitra  lussim  frigidaì.  HecipeopB,  I 
storaciscalidi.  tibapari,  auripigmenti,  gattini,  lereb<iilfiie«  ce  ^ 
confice  sic.  terebintinam  cum  gaibcno  liquefac,  poti  palfenwafc*  1 
lilem  auripigmenti  et  tibapari  adniice  el  move  sìmul,  9i  wllfai—  i| 
storacem  et  opium  appone,  el  ab  i^ne  stalim  depone,  el  roma  pil-  ^ 
lulas  in  modum  orobi,  et  da  VII  insero  cum  vino  caKdo.  Pìltab  t. 
ad  reuma  flucns  a  capite  ad  lgrac«*m  et  centra  lussi»  frigidaai 
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mirre,  opiì«  sloraces  calidi,  galbani  aa  Icre  simul  cum  pi- 
criido,  ei  pìlititat  in  modum  orobi  rorroa.clda  ili  eantidor- 
Pillale  conira  iussim  et  feiorem  oris:  Recipe  opii.  juit- 
M   3.  li.  spice  storaci»,  rcupoiitici«  piperis  longi,  cicerìs, 
,  aoionit*  piretri  aa.g.  Il.coofice  cum  meile.  Mìiluleciiio- 
émkat  oontra  ciliduiii  reuma  ad  tussim  calidam.  Ree.  mirre  5. 
ti.  oIìImaì  3*  V.  opii«  |usquiami«  corlicis  radici»  ciooglose  aa  3. 
IT.  coaSoe  cuna  rodoe»U(Nie«  et  fac  pillulas  ve!  trociscos,  et  da  se- 
tirluiem  p«ilientis.  Fillule  arcliimatli.  •  .  centra  tussira 
m.  Recipe,  storacis,  cicuris  tosti,  succi  liquiritie,  prassi  aa. 
S,  IV.gifcani,  mirre,  armoniacifOpopaiuicis,  terebintine»  aa  3.V. 
foro  succo  rafani.  Pilliile  eju^dem  centra  siccam  tussim: 
papaveris  albi,  succi  iiquiritie,  amidi»  dragaganti  aa* 
i  V.  oiUionim  pueri,  amigdali,  uve  passe  enucleate  aa.  3.  X.se* 
ctccfisnieioiiis, cucurbite,  malve  et  citoniorumaa.  3  lll.tero- 
oum  peuidiis  et  siropo  violaceo  in  roodum  fabe,  dentur 
ordei.  Coiitra  tu«sim  Marrubium  ei  adipem  cum  vino 
ad  vesperam  bibere  des,  et  apium  cum  vino  jeiuno  mane  ad 
—  Dragaganlum  ,  quod  valei  iustientibus  ex  frigido 
—  el  iion  valeutitNis  reicere,  asroaticis,  epaticis  ,  hanelosis  , 
iros» ,  pleurcsicis  ,  et  peripleumpoicis ,  et  ad  omnein  coarta- 
peclorif  «  stomachum  confortat,  digestionem  procurat:  Re- 
àtéfiaguiiì  triduo  iuaqua  tepida  infusi  iibram  1.  ysopig.  IH. 
S-  11.  amigdali,  prunarum,  seminis  lini  aa  3  111.  óìì* 
13.  II.  lenziberis,  Iiquiritie  ,  succi  ejus  aa.g  I   conOoe 
V  ,  dftgsganturo  iofu^um  triduo  in  aqua  per  liiium  extorqueas 
d  cm  meHe  sufficiente  u»que  ad  spissitudinem  semper  cum  spa- 
tala  agitando  lento  igne  dccoqnas  ,  et  post  ab  igne  deposito  pul- 
fuperaddas,  post  reconde  et  usui  rescrva,  da  in  quantitate 
musette,  febrieiitibus  cum  tepida  non  febrientibus  cum  vino. 
M  Pfai.  de  minale.  (U  Asma  enti  diflTicuUas  iiivpirandi  vel  cxspi- 
Tel  utriusque.  Idem  est  asma  quod  disma.  Fit  autemprin- 
npaiilir  duobus  ex  causis  ,  ex  siccitate  et  huiuiditate.  Ex  siccità- 
iftMiirum  coartante  non  polest  puimo  lii)ere  dilatari  ,  vel  con- 
taafi.et  inde  aequiturasma.  Ex  humiJitate  simililer  motuspul- 
wmm  impeditur  ,  secundum  variam  humorum  potionem  ,  et  va< 
he  »Mii  ì^pecies  asinatis  ,  quandoquidem  humor  superfluus  abun- 
4t,  rxierius  in  superficie  pulmoois,  cuius  mole  pulmo  oppressus 
•Qipoiesl  liliere  dilatari.  Ad  hoc  nimiruro  ,  ut  fiat  inspirutio  0- 
ivlet  ipMim  liliere  dilatari ,  et  tunc  est  species  asmatis  que  dici- 
te  taosugium  ,  a  sanguissugn  ,  quia  laborniis  hac  specie ,  laborat 
a  attrai  tiene  aeris  ,queniudmo(liim  et  sanguissuga  in  attractioiic 
«neuiii».  (Juaiido(|UÌdt*m  huinor  liabundal  inlerius  ,  scilicet  in  {ì- 
tfuus  ìpsius  pulinoais  ,  ciiju^  inlerpii^itioiie  pulmo  non  polest  libi*- 
*eouD<4ringi    A«l  hoc  niinirum,  ul  fiat  exspiralio,  oporlol  ipNum 
mAr%u^'\  ,  et  (une  e<l  secuuda  sperici  qui*  diritiir  hanelilu^,  quia 
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labili  ai»  iiiliac  specie  laborat  iiilianebndo.  Noiinuni|uam  v««roha- 
mero  supcrfluiis  et  intcrius  liabuiidal  et  exloriiH,  linde  pulmonon 
potcst  libere  dilatar)  nec  libere  constringi  ,  et  tunr  est  tortisspe- 
cies  ,  que  dicitiir  orthomia  «  i.  e.  species  rectitudinis,  quia  labo- 
raiisiiac  specie  cqualiter  laborai in utroqiie  ,  1  e.  inspirando  et 
respirando ,  et  ita  sunt  tres  species  asmatis  vel  dìsmie,  sccundmi 
humorum  variam  superfluitateni  positionem.  Asma  ex  siccilale 
rogiio<^itur  ex  tusse  sicca  ,  corporìs  maciicntia,  gracilìtati  ooUit 
sili,  asperilate  lingue  et  gutturis  ,  Tebre  iejunio.  et  ceterÌ4  ella* 
rioribus  corpus  humanuro  precedeiilibtB ,  et  delcctetur  patien  ìb 
altractione  humidi  aeris.  ÌU  notandum  quod  quandoquideoi  Ut  ci- 
ma ex  siccitale,  predicte  species  non  possunt  plenarie  distingui  , 
quia  modo  est  labór  in  spirando,  modo  in  ex«piran4Ìo«  modo'tn  v- 
troqiie.  Quaiidoquidem  autem  flt  asma  ex  humiditate ,  aqrfin  II 
ex  reumatc  cura  emissione  sputi  globosi ,  et  gaudet  paCièM  in  at- 
tractionccalidi  aeris,  nec  est  tanta  corporis  ex tenuatio,  slcotqai 
Ot  ei  sircitate«  de  tus^i  autem  et  asmate  simul  tractemus  ,  qi 
limili  diligenza  curantur. 

Cura.  Si  Tuerit  tussis  ex  frigiditate  ,  inungatur  pectos  ex 
laurino,  vel  spongia  oieo  communi  infusa  superponatur  et 
periatur  bene  ut  sudet^  vinum  deooctum  pulegii ,  rimini , 
menti,  delur  in  potu.  In  aqua  deco<'ta  cimini  et  pulegii,  fel  Ci« 
lamenti  fianl  puUcs  cum  Tarina  ordei  vel  rmmenti ,  deóliir  ,  il 
hoc  cito  solvilur.  Si  \cro  fuerit  tussis  vel  asma  ex  siocitate  ,  éa* 
tur  diadragagantum,  diapeuidion,  electuarium  ad  reatawilM 
bumiditatis ,  pttsaiia  et  ut  breviter  dìcam  ,  Aant  renedit  que 
età  sunt  contra  raucedincm  ex  siccitate»  et  nota  qood  ìkijohmA 
passio  in  arthoticam  solet  convertere,  et  si  antiqua  fueril  ieOH 
rabilisest  Tussis  vel  asma  ex  humiditate,  et  maxime  ex  komMi- 
tate  a  cerebro  distillante,  cui  atur  cum  cis  que  dieta  tosi  in  ca- 
tarro.  Si  autem  adliuc  peraeveret ,  vel  etiam  fiat  ex  bumidilale 
circa  spiri tualia  ex istente.  sic  rufptur,  dentiir  liuìusnaodi  electaa- 
ria  ,  diocalamciitum  ,  diairis  «  diapeiiidioii;,  diapra«iufii  «  dia- 
trispipereou.  Inungatur  pectus  ex  diallea  ,  cum  arrogoii  nixla. 
Arinoniaci  puri  et  clari  3  IV.  dentur  cum  vitia  vel  cim  ofeaor- 
bili,  dentur  crispelle  Tacte  ex  foliis  centripralli  contritii  et  fHel* 
lis  ovorum  rum  farina  ordei  cocte  in  sagimiiic.  Alitid  eptimwB. 
Radix  liiii,  malva  ,  bismalva  ,  branca  ursitaa  in  vino  fortiter 
quaiitur,  colet^jr  vinum  et  imponantur  Ticus  siocl,  uve  patse  » 
migdale»  nuclei  pineanim  teranlur  cum  vino,  et  addita  brina 
pultes  ,  et  dentur  ,  quedam  pillule  inveniuntur  in  viatico  el  ii 
breviario  et  in  capitulo  de  tussi  ad  hoc  probati.  Her,.  mirre,  ale- 
rocis,  calamite  ,  galbani ,  castorei ,  piperis  aa.  9.  VI.  apii9^  IV, 
coiiGcìanlur  cum  ptisana  infusioiiis  dragaganti,  et  dentar  IX  «ri  '' 
.  .  .  .  balsamumdatum  multum  prodest,  aunimalexaiidriMm,  ^ 
balsam»nlaad  diem  valet.  IV.  Q.  gcntiaiie  dentur  curo  vino  vri  <* 
ovo  sorbili,  \clcum  dialtea  ,  hiH*  tamcn  fijt  instante  jam  p4*ricu-  ' 
b.  Lrpusculus  e^tractus  de  ventri*  matris  vel  rerenter  naiiis  in 
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db  omUMiraiur  ,  eiiH  polveris  Q.  IV.  dentur  ,  piieris  ciin  lacle 
mtimémiaÈm  irifera  magna.  Aurì  pigmeiiti  3.  HI  deiilur  in  vi- 
kli«vL  Vìmt  snbruiniìfiurn  per  os  ex  auripigmento  super  carbo- 
■e  pmito ,  ci  hoc  similiter  instante  periculo,  quidam  (aciunt  fu- 
ei  sulphure  •  quod  non  aprobo  ,  periculosum  enim  est. 
quod  tussis  et  asma  quandoqu  idem  fiunt  ex  humi- 
,  ei  tuoc  calida  ei  sicca  conferunt  remedia^  quando* 
humiditate  globosa,  ettunccalidiseihamidis  insisten- 
aoiandum  quod  hujuimodi  passiones  quando(|uidem 
repletioiic  sanguinis,  et  cognoscitur  et  rubore  Ta- 
emiuentia  et  caler issignis  sanguinis  superhabun* 
d  ione  sola  miiiutionc  solvuntur. 
AraHiMi  M.  Co.  Kit  etiam  quandoqnidem  nt  fleuma  in  pul- 
eiislens  asmatis  exstat  causa  Quod  si  Oat  et  sine  febre,  u- 
crii  alba  ei  spissa  ,  spissior  tamen  circa  superiora.  A  priiici- 
ergo  oiimel  squillilicum  vd  simplex  potui  dabis  cum  calida, 
eiiafn  pectuscum  dialtea,  Quodsidefuerit  unge  hoc,  coque 
Iraodes  ovlve  quain  diutissime  in  aqiia  ei  super  tabulam  pone  do- 
loUegrediaturaqua,  et  quod  est  viscosum  manibus  axpri* 
^  confice  cum  oleo  ,  b^itjro,  cera  ,  Tel  solo  butyro  et  facies 
im  Eseliamtalcm  siropiim  facias.  Ree.  squille  libras  II. 
Ceniouli  Libram  I.  calamenti  libras  11.  pulegii  li.  Hecom- 
Irita  in  vino  bono  per  11.  dies  temperentur.  Deinde  co- 
lar Mqiie  ad  mcdietatem  ,  et  expressa  colenlur,  et  postea  in 
lantumdem  mellis  ponatur  et  coque  ad  consumptionem  a* 
celi,  %cl  vini  et  sic  de  tertio  in  tertiumdiem  dabiscum  calida.  Prov- 
eliam  vomiluni  de  quarto  in  quartum  diem  postcibum.  Pur- 
eos  des4'piimo  in  septimum  diem  tali  medicina.  Acripeaga- 
«  pulipodium,  anìMjm  et  feniculum  et  de  fustibus  tilimalli.  I- 
te  im  aqua  bene  coctis  eanim  colaturam  de  septimo  in  septimum 
i<s  tali  potui  dabis,  vcl  accipc  aloe  et  masticcm  ,  desingulisaa. 
I  1.  ei  de  fustibus  anatiulle.  Ilec  bene  contere  et  cum  vino  pillu- 
in  iaforma  ,  de  quibus  VII.  cum  vino  de  tertio  in  tertium  diem 
Dabis  etiam  opopiram  bis  in  septimana  ,  vel  aliam  opialam. 
ik  eoJem  ài  1.  ÀA\)  Asmaticus  si  sine  febre  sit  et  non  ex  reu- 
^  corabis  cum  dia>ulphure  ,  et  oximelle  squìllitico.  Aliud  le- 
:  teccus  S4]uille  cum  lantumdcm  mellis  cocti  ad  splssitudinem 
oiimelle  <t|uilliticosutnptus,  sanat  asmaticos.  Aliud  :  Squille 
\  furfurisaa.  3.  I.  vel  3. 1,  auripigmenti  3.  1.  tempera  cum 
^Ue  squilli tico  ,  et  da  in  modum  castanee  ,  da  cum  calida.  Si 
bec  passio  sit  cum  Tebre,  timendum  est.  Dabis  tantum  dia- 
im\rà%tT'ìi  cum  ptisana 

M.  B  ile  co:t€tn.  Conlra  asma  si  sit  ex  sanguine  qnod  cognosci- 

tar  e\  plenitudine  venarum  et  rulK>ro  faeici  ,  primum  de  mediana 

mmui  oportct.  Quoi  si  fuerit  c\  liabmidantia  «iliorum  humo- 

.  purg  lue  Irjiuor  suporliabuiiJans  cum  pillulis  tlortinrii  vrl 

f  ^  Ptl  Lì'b  Aiu\  Jj  Co:(antÌQo  cop.  19,  p«g.  17  \  II. 
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bomiditate,  ex  defcctu  spirìtuiim  et  virlulum  Ex  siccitate  dup- 
pliciter  ,  aut  oiminini  ex  ea  iiiequalitalem  faciente,  aot  mealia 
aerìs  comlringeiite,  dom  enim  ex  siccitate  exasperatur  «rterii  » 
ex  asperitate  Mquitur  inequalitas.  ex  inequaiìtate  raucedo  et  fo- 
cis  impedimentum.  Uem  ex  siccitate  tracheam  arteriam  etéstn- 
las  pulmonis  coartante  sequitur  predictonim  utrunque-  Ex  ki- 
miditate  similiter  duobos  modis  vel  ex  humiditate  cooteott  io  ti- 
sis  et  maxime  ex  sanguine,  vel  fleuinatea  superìoribus  dertfllui* 
te»  saoguis  nfmirum  siiperiiabandans  renas  dist6iidit«  uiide  net" 
tus  coartantnr  et  ita  vocis  impedimentum  consequJtur  ,  fleumt 
similiter  a  capite  distillans  in  tracheam  arteriam  et  flstuits  pri- 
roonis,  prcdicia  operatur  Ex  defectu  spirituum  et  virtutem  haM 
fieri  impedimentum  .  quia  cam  ex  motu  spirituum  et  forUtodlBe 
virtutum  hec  operatio  soleat  fieri ,  non  immerito  ex  eonim  def- 
fectudebet  impedire ,  distinguendo  igitur  sunt  cause  per  propria 
a^gna.Raocedinem  vel  impedimentum  vocis  ex  siccitate  fieri  cogoo- 
aciturex  tosse  sicca  ex  spunctura  in  spi  rituali  Imis  quasi  ex  spinis 
facta,  gracilitate  colli,  totius  corporis  macilentia.  Sangaioem  esse 
in  causa  cognoscitur  ex  tusse  èliquantum  liumecta  ,  robore  b- 
ciei,  venarum  eminentia,  dulcedine  oris,  exeoquod  sanguiscoo- 
suetus  fluere  per  nares  vel  alinnde  cessavit  ex  minutione  ooosue* 
ta  et  etiam  in  longum  protracta.  Fieuma  distilbos  cogooMÌtv 
eme  in  causa  ex  tu%se  humecta,  oris  insipiditate  ,  salivaraa  Ila* 
bundantia.  Dcrectum  spirituum  et  virtutum  cognoscitur  eaae  h 
causa  ex  debilitate  et  macilentia  totius  corporis ,  ex  febre  preo»* 
dente  iejunio  ,  fluxu  et  ut  breviter  dicam  ex  omnibus  pmmdwii 
bus,  que  corpus  humanum  extenuant  et  exterminant 

Cura.  Primo  ordinanda  est  dieta  ,  sed  prenotandum  qiiod  si 
foerit  annua  passio  vel  longioris  temporis  vix  vel  ùunqutni  cura- 
tur.  Si  etiam  propter  hoc  uva  sit  incisa  et  adhuc  passio  perroamat 
incurabilis  est.  Pàtientes  raucediuem  vel  impedimentum  tockei 
siccitate,  abstineant  asabis  acutis  et  frixis  ,  detur  ptisana  t  far 
ddei ,  amidumcom  ptisaoa  coquinatum,  Trumentum  cirai  plte- 
na  et  butyro  non  salso  coquioatum,  ova  apala  elixa  vel  alia  aeou- 
cocta  deutur.  Aqua  decocta  dmgaganti  ,  vel  gummi  arabici ,  vd 
liquiritie  ,  vel  per  se  vel  omnium  simul  teneatur  io  ore  et  pole- 
tur.  Amilum,  dragagantum,  gummi  arabicum,  semen  citooioraoi« 
semeii  bombicis  et  malve  terantur  et  cum  ptisana  iofuslonis  dra- 
gaganti  pillule  informentur,  et  teneantursub  lingua,  deoturde- 
ctuaria  humectativa  ut  dragagantum,  diapenidioo,  et  eteeiBorimm 
pnlris  mei ,  ad  rtttUuHonem  humidiiaiis^  post  localia  flaot  ad|ato* 
ria.  Inungatur  pectus  et  trachea  arteria  ex  butjro  noo  sallito,  et 
cathaplasmetur  malva  in  eleo  communi  vd  butyro  oocta,  fiat  bri- 
neum  ex  aqua  decocta  malve  Si  ex  sanguine  fit  passio ,  fiat  mi- 
nutio.  Si  ex  fleumate  distillante  a  capite  ,  dentur  purgatioiies  et 
opiate  et  celerà  que  diximus  in  catarroex  fleumate  facto,  et  pre- 
torca  flat  hoc  fumeiitum.  l'alca  ordoi  «  cinis  laudani  ,  storax  Cdli- 
dum  bulliant  io  aqua  ,  patiens  fumum  recipiat  circa  tibia  s  ut  he* 
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mètL  Ex  ettdem  aqaa  bventiir  tibie  acqueo J  gcniia,  manuset 
iBqae  ad  humeros,  demoni  parler  tote  pannis  Tascienttir  , 
tal  lecto  tic  eolloctto  dentur  ofa  fraeta  super  carbones  et 
emerìs,  ficus sicca  polvere  piperis  replete  et  assate den- 
tai) fd  huiosfiiodi  Stniscum  pipcre  canino  dulci  buUiant  et  vi* 
■  fVfirtietur  ,  dentor  etiaro  crìspelle  Tacte  ex  summftatibus 
contrìtii  et  vitellis  ovomm  inungaturpecius  et  trachea 
marciaton  et  ceteris  similibus. 
apiritualia  ex  polvere  cimini  et  pulegii  »  diaclminum 
optimom  est  in  hac  caosa  Defectu  spiritooni  et  vir- 
10  caosa»  subvenieodam  est  resumptivis  et  confor- 
tativìa,  otte  cura  ethici  diligeotes  ostendilor  (2).  Ad  vocem  dar!- 
8raoÌMB«floresiaiDbuci  sicca  ante  festum  sancti  johannis  beati*  sed 
cite  aeploat  desoper,  utere  cuoi  vino  et  multum  proderit.  Ad  idem 
comede.  Ad  raocedinem ,  aoripigmentom  coni  pipere  tri- 
tittoqooqoe  denari!  pensoro  pisa  Tortiter  et  cum  meile  tem- 
ei bene  agitatom  jejunus  bibat»  tussim  sanat,  polroonem 
vocem  restaorat. 
De  Utri.  M.  Piai.  (3)  Tussis  est  offendicolom  spiritos  in  trachea  a^- 
Fil  aotem  qoandoqoidem  percoropa^onem«quandoquidem 
asionem,  per  compassionem  dicitor  fteri,  quando  est  sintho- 
ma  akerìiis  nM>rbi,  ut  quum  fit  vitio  stomachi  vel  epatis  tumore  ot 
ìm  ydropkis^  veispleois  iDflatioae«  vel  ex  pleurosi,  vel  peripleo- 
sigoa  et  causas  et  cu  ras  ex  propiis  requirattacapttufis, 
passio  qoandoqu idem  Bt  ex  privata  causa  et  oonalionde 
ad^ettieote  sicut  predictum  est,  ethoc  tribus  de  causis  habet  fieri 
prìorìpaliter  Ex  siccitale,  ex  asperitate  et  inequalitatem  faciente 
«ode  ioequalis  ailisio  et  tussis,  ncc  caler  excluditur  cum  qoando- 
^idem  tussim  inducat  per  eOectum  siccitatis ,  ex  frigiditate  pul- 
flKMis  iitulas  constringente  vel  coartante  et  ipsam  arteriam  unde 
fpffitoa  offenditur  cum  libere  non  p^i^sit  exire,  et  inde  tossis.  Ex 
duppliciter«  vel  ex  humore  a  cerebro  distillante*  vel  in  !• 
sptritoalibus  exi^tenti,  quod  per  signa  distinguenchim  est.Tos- 
ex  siccitate  cogno<citur  fumo  pulverc  precedente  et  ex  eo  quod 
ioititur  puDCtura  interius  ex  tusse  sicca  sine  superfluitatis  emis- 
Moe  et  ex  corporis  macileotia.  Tussis  ex  frigiditate  cognoscitur 
ex  i^allore  faciei  ei  aeris  Trigiditate,  et  ex  eo  quod  calida  prosunt, 
frìgida  obsunt.  Tussis  ex  humiditate  a  cerebro  distillante  cogoo- 
iritor  ex  tossi  humecta  nariuro  rouscillagine  salivarum  et  sputo- 
tm  habundaotia,  cum  titillatione  uve  et  palati.  Si  vero  fiat  exho- 
M>re  circa  spirilualia  existente  et  non  a  cerebro  decurrente ,  fit 
iUqoe  titillatione  uve  et  palati,  et  muscillagine  narinm,  et  tussis 
K  humecta  et  absque  rascatione  et  ab  inferioribus  emittuntur 
Hiperflua. 

fi)  LDoitbi 'che  f' ÌDconlraoo  frequentemente  nell'Edizione  disposti  in 
4Jxo  ordine  U. 
't   M  «oca  neireilìiionc-  (1. 
•\  D4IÌA  Pracina^  PUUtriopag  177. 
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liemdeifiuii  M.  Co.  Si  vero  tussn  fiat  ei  Oeumate  ad  JP^m 
reamaiiiante,  in  principio  md  rosatom  dabt!i  cum  caKda.  FbcUn 
eum  aliquo  calido  unguento  inungi  precipia!^  eorum  entra  oiMii 
die  cum  lexivia  bfentur.  Dabis  eiiam  a  principio  Tinum  cam  d* 
mino  ci  roeileet  tiniibere  cocUim.  Accipiat  eliam  patien^  cotidic 
qualibel  bora  diairim  cum  calido  vino ,  vel  da  so*am  ierapigram 
galeni  et  liberabuntur.  Si  longo  tempori  tussis  (enueril«  porgi  aim 
cum  theodcricon  ipericon,  aut  ierapigra*  pectore  prius  toimclo 
aliquo  calido  unguento.  Si  vero  tusais  Tuerii  aieca,  hoc  eia  eleetiit- 
rium  facias,  dragagantem  per  noctem  io  aqoa  dimiile*  deiode  por 
panmim  cola  et  cum  puh  ere  istarum  specienim  cooQoe*  acilkal 
amiliv  mastice  et  zuccara,  onuiium  trium.3. 1  hoc  igitureleciDi* 
rium  per  tres  dies  in  estate,  in  bicme  per  V.  poteat  reaenrari«  d 
ideo  parum  de  singulis  est  ponendom. 

De  eodem  M.  Peiro.  Tussis  ex  difersis  causis  oritur*  Sf  foeril  ei 
caliditate  et  siccitate,  bec  sunt  signa .  Tussis  est  sicea  et  liUat  d^ 
lor  parvus  in  torace. Dabis  oleum  diadragaganti^diapapoforia^  dia- 
miconis  et  hujiismodi,  que  sunt  minorìs  bumidilatte  qoaoi  Mgidi- 
tatis.  Item  dragagaolum accipe  et  roittc  in  calida«  io  lepido^  do- 
inde  tere  fortiter  etei  adroisce  amidum,  semen  citnnii,  popoierb 
albi,  penidii  et  conDcc  cum  siropo  et  unge  per tus  tempmlii  oo- 
guentis.  Cibos  digcstibiles  et  moilificativos  comedant.  PotaUB  hoc 
foc  eis,  dragagaiitum,  semen  papaveris  albi,  semen  citroU  nidaob 
et  similium  bullias  in  aqua  cum  melle  et  btbant.  Item  Toc  pilohi 
Ì8tas,.quas  sub  lingua  teneant-  Recdragagantum,  gummi 
semen  malve,  semen  citroli  «is,  vci  liquiritii,  tenpcra 
succo  malve.  It  siropi  oe  {  qua  cucurbite  quem  io  qoiMtfio 
diximus  eia  dal      Si  ti  ex  fleumate,  bec  suot  aigoo. 

8is  ex  excreatit  i,  noo       unt  Sed  hec  aliquaodofll  os 

mate  ve        e  a  *      le,  ali  in  pectore.  Si  fiat  a  copltet 

titur  q     I  reui     m  |     ture,  vel  aliqiiando  una  tumet.  Iten 
fiat  a  (       le,  alH        o  ex  plenitudine  capitis,  aliquandoos  deU* 
iitateccre     ,      ]i      oex  lari  tate  porororo.  Si  ex  ploBflaiiM 
fiat  purga  <      le      r  ci      p         aurvis  vel  paulinm  vH  tlwodorl 
con.  Puri     »      is      e  iridatum  et  alias  opialos.  8f  Ite- 

rit  ex  lari    a  te  pororum,  '       si  Aat  ex  calore,  quod  si  ila  alt, 
caput  et  lemp  3 ,  dabis  rubearo  et  alias  opiotoa 

non  sunt  cali  di  ex  Diiitatc  fiat,  cognoices  ex  doloro 
et  dabis  aurea  rul  et  cetera  que  stomochum  confortoQt«  Ot  ^ 
unge  de  altea,  vei  agi  o,  vel  marciaton,  ponendo  desuper  aloptoi  | 
vel  succidami  <  u  is  electuarium  diapsillium,  dioiris«  tfo-  ^ 
pi*nidium,  d  azuc  m,  et  fa  s  eis  aquam  talem  ;  jrsopooa,  ori*  ^ 
ganum,  pul  car  is,  dragagaotum,  xuccaram,  cii^  . 

namomum,  cum  m      buu     ,  ei  potui  da.  item  fac  eis  fomenlofl  ^ 
tale  contro  humidam  tussi     sxpertum.  Accipe  radicem  ungule  co*  y 
balline  et  super  carbones  positam,  patiens  fumum  per  os  recipiat 
Post  auripigmentum  cum  ovo  dabis.  Item  lac  caprinum  coctooi 
cum  calamciito  prodest.  ^ 
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db àmiM.i.  i.(l)  Tottit  ti  8t  ei  tomoribas  calidis  quod 
eriM^tUtOrÌDO,  foint  iBfbiN,  et  nmiine  quòdtp. 
•  et  hriiet  ftHidfMiv  diapipifef  dabis  in  antidò- 
•trapo  de  liqairilia,  fd  eimi  fitlsano.  Bf  aulem 
MgidiMB  daUi  diakitymiiit  f  el  diaureoo«  vai  hoc  quod 
Bee.  yraoa,  amaos  aa.  %.  If .  inilKis  prasiriit 
aqoiUa,  jraopo«  oacleii  {Noearb  aa.  S*  II  etfs. 
g  I.  et  b.  costndaiitar  el  in  equa  die  ae  oocte  coqoa- 
et  cekBUir.  Delade  trilam  coqnatur  cum  taatuoi- 
ad  coeiwplienew  eque.  Denom  •  •  .  .  teoi- 
ffahwaiRe.  Bee Jlquiriiie  2- i  i  suecon  Hqntrifié^dni- 
fiinaai  araUonoi,  amidi,  aa  i  1  anisi,  semioia  fleiif- 
jfiL  «Moa  ne.  {.  I.  et  6.  aeninte  cUroli»  cncmnerbi  eacois 
S,  DI.  da  maae  et  aero  oiai  fine  fd  ptisaiia-    ' 
■»  B:  ii%  •wiem  Si  losiia  fvertt  ex  calore,  quod  cogmsef*' 
traqnatitia  et  urina  intensa,  alti  et  asperitale  gottu- 
confert  diapapa? er,  et  diadragagantum  fHgIduili 
Hqiiiritie,  fel  am  ptisaao.  Ceofeninl  etlani  l« 
et  airepi  ei  eisdem  berbia  rrìgidb  ex  quiboa  predleife 
Cenfett  etiaoi  in  prindpio  aiinntio  aanguinia  dò  feni 
repleto  fuerint,  qood  aignb  predieth  eontrarila, 
bee  electuaria,  diayreoi,  dlayieihini,  diatrl- 
diapraiafoni  et  precipue  iUud  quod  fnteoitur'ln  N- 
■ee*  Aneoat  ireoa*  aa  S- 11.  praiaii,  pulegli,  cÉ- 
aquiUOf  jTtopi,  oodeamm  pineara»,  aa.  T  g.  I.  dt 
et  cooiciaotttr  (2). Confermi  etian  pHInle  he,  pro- 
fnerit  ex'calerro.  Ad  amùHeoi^  quo  etlam  aamati* 
eonfenint.  Bee.  mirram,  castoreum,  galbani,  opii ,  ato^ 
ti  aa.  3*  !•  dcerisd  HI.  teneantur  sub  lingua,  ma- 
ai  iMria  aicca  sii  Conrerunl  eliaro  pillule  que  :  Beo.  succt 
Jiquirilie,  pfnee,  cocumerii ,  daclilorum,  aa  $.  Ili  pa- 
Ti .  lemiofo  ciloniorum  5  V .  vel  eliam  pillule  que  :  Bee. 
ti^  gymmi,  cHroli  aa.  3  HI.  sucri  liquiritie  3  IH.  po- 
S.  Ult  falent  pHInle  doogloaiice.  Ad  Utsaim  auriplgroentum 
dialempera  cum  f  iidlis  ovorum,  el  inde  inunge  IX. 
de  paiiM  Kneo  et  nofo,  et  uno  eonim  colidie  toper  car- 
poaHo  furoum  inde  diligoiter  gargarito.  Electuariom  valen- 
tnaaiciilibua  el  conira  ddorem  pectoris  et  pulmonis>  et 
CMKmm.  Bee.  radicem  apii,  feniculi,  petroselini,  Hvfslid, 
i,  ramos  aatorcje«  rute ,  mente  nigre ,  saWie,  cerifo- 
,  sclaree,  omnia  equdi  mensure  coque  in  botyro  in 
nii«  quibiis  colatis  exinde  IV.  parles  mitte  el  V.  de  mdle  di- 
ci sic  bene  cooOce  el  umi  reserva   Ad  tussim  pulrera 
àe  iaovb  sorbilibos  sume  libram  h  Polio  ad  luasim,  pcctus  el 
lamadMM,  mia,  pulegìo,  sdvia,  nepla,  murrubto,  senecione.  Te- 

ft)!IU  L»%.  ilÉr.  di  CofUntiaoetp. 75.  pa^*  174  H* 

(•}  VcgfaM  at  paragrafo  precHeote,  dove  tro?Mi  la  formola  ini  citata, 
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nioiilo,  Mlurcja,  planUgine,  levistico,  9u|>n ,  ^x  hU  omnibus  ma- 
nipulos  singiilos  leras  c-um  «exlarlo  vini  v.i  i  iper  hoc  pfperó 

3.  et  per  Iriduas  uncias  he  inde  polioi  ,  ti  tic  jej«nit«  et  m- 
ro  dorroitum  mden^  coro  nielle  et  adipe  pw.«...^..ilMoiii  u»*ta,«i- 
que  quo  sanus  fias-  Juvat  aiitem  et  pertom  dotoreni  ac  wnal  a* 
mnia  vitìa  corporis.  Uem  electuariiim  ad  Imsim;  ei  ad  flobrefii  h- 
ierts,  spleneni,  jecur,  et  ad  vilia  interiora.  Marriibium,  tenerim, 
y^pum,  centauream,  apiuro,  reiiicaliiin«  riilHin,  sohequion*  m- 
plam  aa.  poltonem  fac  oum  pipere  et  cum  b%endula. 

De  eodetfi  M.  Cu.  Tussis  duobus  modis  coiiliogii.  Ani  mttqoe 
fit  ex  alccratione  pulmonis*  que  si  diuturna  lueril,  inrunUlii  t* 
xistit,aut  ex  con<;urnptione  naturalis  huroiditatis.  ijiiomiique  mh 
do  Rat,  ita  succurres.  In  ostate  ^i  fuerit  et  patiens  niuiium  eab- 
rem  habucrif«  totum  corpus  olco  anjiator  rosato.  Patieotoos  eliaM 
in  aere  ponas  frigido,  ut  Trigidnm  inspirt^t.  Pti^numabi 
cortus  fuerit«  assidue  dabin,  dabis  cttam  eh  alertuarfiini  diaì 
nis  C4im  diarrodon  comroixtum.  ^i  non  lu*«tciitani  h«bwrtat« 
bis  siropum  factum  de  aquii  cucurbite  et  niccara.  Et  at  suMiiti» 
dicani  omnis  cura  quain  etli'cis  faciendam  t^sm  docuiinas  IMa  erk 
salubris  quia  isti  omiies  ethici  suut  Aqua  optima  ei  probali  ad 
tussiro  et  con4riclioiie(n  pecloris,  ad  malum  hanelitufB*  piMcis, 
asmaiicis  Reo.  flouuin  siccarum  libram  I.  liquiritieet 
aa.  S  llK*et  r^.  (iriigdKan(e«  gumnii  arabici,  radtcia 
rum  marrubii  albi  na-  3.  Il  ysopi 3.  IV.  radicis  «figlile 
radicis  jrriuKi  aa  3-  IH  sic  conOce,  radices  bva  et  bene 
post  coque  in  aqua,  opttirato  ore  vasis  argilla,  ne  (ùmos  et  Jn 
barum  evaporai,  calidam  da,  ad  idem, si  Aat  vitio  te 
dum  cophonem  pulveriza  olihanum  el  slaphisagriaoi»  el  beli  ti  e- 
ceto  et  gargarita  Item  electuarium  asmaticis,  ImaieetibM  VMee- 
dini  et  frigiditate  et  humiilitate  :  purgat  et  dltsolvil,  itti^oa  boi- 
liant  prassinm  album,  recens  briena,  renativi  lorlkM  qtrcw*,  j- 
aopns  utriu^que  eiinle  radices  virides,  et  ongnle  caballÌM«  pute^ 
ginm,  origanum,  aiu^tim),  cimimim,  pinipinella,  gmiejHippri, 
radices  apii,  feniculi,  petriifselini  dorici  et  macadoiiicetCeqiiele^ 
re  ad  consumptionem  aque,  in  bac  aqua  vei  roellis,  et  lai 
oximel  ve!  lucrare  ,  et  erit  siropos,  vel  batjniiii  et  diabotyi 
vel  bac  aqua  utere  vel  cum  ilio  oximellc  vel  rum  siropo 
species  quas  vis.Pillule  que  valent  contra  tir^im  bimiectaai  al  cas- 
tra dissenteriam..  Ree.  galbeni,  oppoponacis,  storads»  mirre*  ad 
pondus  trium  tarenonim,  masticis,  olibani,  succi  llquirilie,  papa- 
veris  albi,  rosarum,  dragaganti  ad  pondus  V.  uimnniin,  opH  ai 
pondus  I .  tareni  et  fs.  Pilkile  ccNitra  tussim  frigidaì.  Heripe  opii, 
storaciscalidi,  tibapari,  auripigmenti,  galbaoi,  terebioliiie,  aa. 
confice  sic,  terebintiuam  cum  galbano  liquefac,  post  poli  ere»  anfc* 
tilem  auripigmenti  et  tibapari  adnisce  et  move  sìmul,  9i  «UsHiia 
storacem  et  opium  appone,  el  ab  i^iie  stalim  depone,  et  foraa  pil* 
lulas  in  modum  orobi,  et  da  Vii  in  sero  cum  vino  caiido.  Pillole 
ad  reuma  flucns  a  capite  ad  lgraci*m  et  contra  tussioi  frigfdam 
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kripe  mirre,  opii«  storace^  calidi,  galbani  aa.  (ere  simili  cum  pi- 
Cilido,  el  pìliiibs  in  modum  orobi  Torma,  ci  da  i  1 1  eantì  dor- 
Fiilale  conlra  lussim  et  Tetorem  oris  :  Recipe  opii.  juv 
M   2.  II.  apice  storaci»*  reupoiiticì«  piperis  iongi,  ciceri^^ 
cahrbiit  amoniit  piretri  aa.g.  II.  coofice  cum  meile.  Miilule  ciiio- 
I^Mioe  oofitra  calidum  reuma  ad  tussim  calidam.  Ree.  mirre  3. 
I L  olibMii  3.  V.  opii«  ittsquiami,  corlicis  radiciit  ciooglose  aa  3. 
IT.  coiBoecum  rodo^iioiie,  et  fac  pilluias  vei  trociscos,  et  da  se- 
Tirtutem  patienlia.  Pilluie  archimath.  •  .  contra  tussim 
Recipe,  sioracis,  ciceris  tosti,  succi  liquiritie,  prassi  aa. 
3.  IV.pkani,  mirre«armoiiiacitOpopanacis,  terebiotiue,  aa  3.V. 
CaroBCOlsr  foro  succo  rabni.  Pillulc  eju«dem  contra  siccam  tussim: 
Rrc  saaea  papa veris  albi,  succi  liquiritie«  amidi,  dragagautiaa. 
3-  'V.  miliorum  pueri,  amigdali,  uve  passe  enucleate  aa.  3.  S.se- 
dcerismelonis, cucurbite,  malve  et  citoniorumaa.  3  lll.tem- 
oum  peuidiis  et  siropo  violaceo  in  roodum  fabe,  dentur 
tsaa  aq«a  ordei.  Centra  tussim  Marrubium  et  adipem  cum  vino 
ad  tesperam  bik>ere  des,  et  apium  cum  vino  jeiuno  mane  ad 
1.  —  Uragagantum  ,  quod  valet  tustientibiis  ex  frigido 
Ieri  —  el  non  valentibus  reicere,  asmalicis,  epalicis  ,  haiielosis  , 
■rosta ,  pieuresicis ,  et  peripleumonicis ,  et  ad  omnein  coarta- 
pectoris  ,  stomachum  confortat,  digestionem  procurai:  Re- 
c^  dragayanti  triduo  iuaqua  tepida  inTusi  iibram  1.  ysopì  3.  III. 
8   11*  amigdali,  prunarum,  seminis  lini  aa  g  Ili.  cin- 
ti 2*  II*  lenziberiSf  iiquiritie  ,  succi  ejus  aa.g  i   conQce 
^  •  dr^gaganture  infusum  triduo  in  aqua  per  linum  extorqaeas 
et  era  meHe  sulficiente  usque  ad  spissitudinem  semper  cum  spa- 
lali agflaodo  lento  igne  decoqnas  ,  et  post  ab  igne  deposito  pul- 
«crem  superaddas.  post  reconde  et  usui  reserva,  da  in  qiianlitate 
aacis  miscate,  febrietitibus  cum  lepida  non  febrientibus  cum  vino. 
M  Ptai.  iiea$maU.  (i)  Asma  i*st  diflìcuUas  iit^pirandi  ve!  exspì- 
nodi,  tei  ulriusque.  Idem  est  asma  quod  disnia.  Fit  autcmprin* 
ópaiiter  duobus  ex  causis  ,  ex  siccilale  el  huiuidiUle.  Ex  siccità- 
leaiMirum  coartante  non  polesl  puUno  lii>ere  dilalari  ,  vel  con- 
^nagi«et  inde  sequilurasma.  Ex  humidilate  simililer  motuspul- 
Booif  iaipeditur  ,  sccundum  variam  humorum  potionem  ,  et  va- 
rie  Mini  species  asmalis  ,  quandoquideni  humor  superfluus  abun- 
iit,  exterius  in  superficie  pulmoois,  cujus  mole  pulmo  oppressus 
aospotest  libere  dilalari.  Ad  hoc  nimirum  ,  ut  Gal  inspirutio  0- 
^•rlei  ip^m  libere  dilalari ,  et  lune  est  spccies  asmalis  que  dici- 
ttf  saosugium  ,  a  sanguissugn  «  quia  laborniis  hac  specie ,  laborat 
tt attrailione  aeris  «quemudmodum  el  sanguissuga  in  altraclione 
vmcuiiiis.  (^unfido(|Uidem  humor  habuitdul  iiiterius  ,  scilicet  in  li- 
fitiui  tpsius  puimoiiis  ,  cuju^  inlerpi><<itioiie  pulmo  non  polesl  libt*- 
^•s  cu»4ringi.  A«l  hoc  nimirum,  ul  fìat  exspiralio,  oporlcl  ipsum 
4Htringi  ,  el  lune  o^^l  seouuJa  specie^  quc  dirilurhanelilu^,  quia 
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labili aiis  iiiliac  specie  laborat  in  lianclando.  Noiinunquam  Toroho- 
iiiuro  supcrfluus  et  inlcrius  liabundat  et  extorhi»*  unde  pulmonott 
polesi  libere  dilatari  nec  libere  constringi  ,  et  tunc  eil  tertiaspe* 
cies  ,  que  dicitiir  orihomìa  «  ì.  e.  species  recUludinis,  quia  iabo- 
ransiiac  specie  equaliier  laborat  in  ulroqiie  »  i  e.  inspirando  el 
traspirando  •  el  ita  sunt  tres  speeies  asmatis  vai  dismie«  sceundma 
humorum  varìam  superfluitatera  positionem.  Asma  ex  aiccitale 
rogiiDscitur  ex  tussc  sicca  •  corporìs  maciicntia»  gracilitali  eolli« 
siti,  asperitate  lingue  et  gutturis  ,  Tebre  iejumo*  el  celeri^  elle* 
rioribus  corpus  humanum  precedenlibiB ,  et  delcctetur  palim  hi 
allractione  humidi  aeris.  ìii  notandum  quod  quandoquidea  Hi  «• 
ma  ex  siccitale,  predicte  species  non  possunt  plenarie  distingoi , 
quia  modo  est  labór  in  spirando,  modo  in  et<;pirando«  roodoin  «• 
troque.  Quaiidoquidem  autcm  flt  asma  ei  liumiditate,  aepÌQS  11 
ex  reumate  cura  emissione  sputi  globosi  «  et  gaudel  paliena  in  al- 
tractionccalidi  aeris,  noe  est  tanta  corporis  ex tenuatio,  sicolqaQii 
01  ex  siccitate,  de  tus^i  autem  et  asmate  simul  tractóniis  «  qi 
simili  diligenlia  curantur. 

Cura.  Si  ruerii  tussis  ex  frigiditate  ,  inungaUir  peclof  ex 
laurino,  vel  spongia  oleo  commani  inrusa  superponatur  el 
perialur  bene  ut  sudet^  vinum  decoctum  pulegii ,  cirnini , 
menti,  delur  in  potu.  Inaqua  decotta  cimini  el  pulegii,  tei  ca« 
lamenti  fiaut  pultes  cum  Tarina  ordei  vel  rmnieBli  «  deiilttr  ,  al 
hoc  cito  solvitur.  Si  \cro  Tuerit  tussis  vel  asma  ex  siocilale  «  da* 
tur  diadragagantum,  diapenidion,  clectuarium  ad  realaarali 
liumìditatis ,  ptisaiia  et  ut  breviler  dicam  ,  flanl  remedia  que 
età  sunt  contra  raucedincm  ex  siccitale,  el  nota  qnod  haji 
passio  in  artheticam  solet  convertere,  et  si  antiqua  foerii 
rabilisest  Tussis  vdasroa  ex  homiditate,  et  maxime  ex  Imiiidi- 
tate  a  cerebro  distillante,  curaturcum  eis  que  dieta  imi  inca- 
tarro. Si  autem  adliuc  perseveret ,  vel  etiam  Hat  ex  immidilalt 
circa  spiritualiaexistente,  sic  cugitur,  dentur  hu jusnwKM  decina 
ria  ,  diacalamentum  ,  diairis,  diapeiiidiuii;,  diapravium  «  4to« 
trispipereou.  Inungatur  peclus  ex  dialtea  ,  cum  arrogon  mixU. 
Annoniaci  puri  et  clari  3  IV.  dentur  cum  viiia  ?el  cnm  ofnaor- 
bili,  dentur  crispelle  facto  ex  foliis  centri^lli  conirilia  el  vitel- 
li!^ ovorum  cum  farina  ordei  cocte  in  sagimiiie.  Aliiid  aplii 
Radix  lilii,  maha  ,  bismaiva  ,  branca  ursina  in  vino  foriiler 
quantur,  colet^jr  vinum  et  imponantur  ficus  sicci,  uve  passe  ,_ 
migdale,  nuclei  pinearum  terantur  cum  vino,  et  addila  ftriM 
pultes  ,  el  dentur  ,  quedam  pillule  inveniuntur  in  viatico  el  in 
breviario  et  in  capitolo  de  lussi  ad  hoc  probati.Hec.  mirratala-  ; 
racis,  calamite  ,  gaibani ,  caslorei ,  piperis  aa.  9.  VI.  apiigi-  IV. 
conficiantur  cum  ptisaiui  infusionis  dragaganti,  et  denlnr  IX  vel 
....  balsamumdatum  mullum  prodest,  aurumalexaudrinnm,  ' 
balsamtnta  ad  diem  valet.  IV.  Q.  gentiane  dentur  cum  %ino  vH 
ovo  sorbili,  vel  cum  dialtea  ,  hoc  tamon  fijt  instante  jam  |>4*ricu- 
1;^.  Lrpusculus  extractus  do  ventri'  matris  vel  recenler  naius  in 
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db  «.vabyraiur  ,  eitH  pulveris  Q.  IV.  denlur  ,  piieris  cu  11  lacte 
cam  trifera  magna.  Auri  pigmefiti  3.  Ili  deiiiur  in  vi- 
mu  Fiat  sttbfumiuium  per  os  ex  auripigmento  super  carbo- 
ae  pMlo  •  et  hoc  similiter  instante  periculo,  quidam  faciunt  Tu- 
ei  «ulphure  ,  quod  non  aprobo  ,  periculosum  enim  est. 
hioi  quod  tussis  et  asma  quandoqu  idem  Gunt  ex  humi- 
,  ei  lune  calidaet  sicca  conferunt  remedia^  quando- 
humtditate  gtobosa*  ettanccalidisethamidis  insisten- 
aolandum  quod  hujuimodi  passiones  quandoquidem 
replelioiic  sanguinis,  et  cognoscitur  ex  rubore  fa- 
emiucotia  eteeterissignis  sanguinis  superhabun* 
et  Une  sola  miuutionc  solvuntur. 
Otemigm  M.  Co.  Ht  etiam  quandoquidem  ut  fleuma  in  puf- 
eiislens  asmatis  exstat  causa  Quod  si  fiat  et  siue  Tebre,  u- 
crii  aiba  et  spissa  ,  spissior  tamen  circa  superiora.  A  princi- 
ergooiimcl  squilliticum  vd  simplex  potui  dabis  cumcalida, 
diam  pectus  cum  dialtea,  Quodsidefuerit  unge  hoc,  coque 
malte  quam  diutissime  iu  aqiia  et  super  tabulam  pone  do- 
toUegrediaturaqua ,  et  quod  est  viscosum  roanibus  axpri- 
cocifice  cum  oleo  ,  bfitjro,  cera  ,  Tel  solo  bulyro  et  facies 
m  Esetiamtalem  siropum facias.  Ree.  squille  libras  fi. 
fèniculi  Libram  L  calamenti  libras  il.  pulegii  il.  Hecom- 
trita  in  vino  bono  per  li.  dies  teinperentur.  Deinde  co* 
■r  leque  ad  medietatem  ,  et  expressa  colentur,  et  postea  in 
lantumdem  mellis  ponatur  et  coque  ad  consumptionem  a« 
ccli«  «d  vini  et  sic  de  tertio  in  terlium  diem  dabis  cum  calida.  Prov- 
«iehìs  elìam  vomitum  de  quarto  in  quartum  diem  postcibum.  Pur* 
des4'plimo  in  septimum  diem  tali  medicina.  Acripeaga- 
,  pulipodium,  nnisum  et  feniculum  et  de  fustibus  titimalli.  I- 
flH  in  aquabene  coctis  carum  colaturam  de  septimo  in  septimum 
Ì€m  tali  potui  dabis,  vcl  accipe  aloe  et  masticcm  ,  de  singulisaa. 
i  I.  et  de  fustibus  anabulle.  Ilec  bene  contere  et  cum  vino  pilUi- 
bi  iaforma  ,  de  quibus  VII.  cum  vino  de  tertio  in  tertium  diem 
Dabis  eliam  opopiram  bis  in  septimana  ,  vel  aliam  opialam. 
tk  toflem  M  l,  AA))  Asmalicus  si  sine  febre  sit  et  non  ex  rcu- 
«corabis  cum  dia^ulphure  ,  et  oximelle  squillitico.  Aliud  le- 
:  Succus  S4)tiille  cum  lantumdem  melliscoctiad  spissitudiuem 
oximelle  <quillilicosuinptus,  sanat  asmaticos.  Aliud  :  Squille 
caule,  furfurisaa.  3.  I.  ve!  3. 1,  auripigmenli  3.  I.  tempera  cum 
•ua^Ue  squilli tico  ,  et  da  in  modum  castaneo  ,  da  cum  calida.  Si 
latem  bec  passio  sit  cum  febre,  timendum  est.  Dabis  tantum  dia- 
fafaieris  cum  plisana 

V.  B  ii>  co  tem.  Centra  asma  si  sit  ex  sanguine  quod  cognosoi- 
ur  e\  plenitudine  venarum  et  rulK>ro  faciei  ,  primum  de  mediana 
••rfta  minai  o(i«>rtct.  Quo!  si  fuerit  c\  liabuiidantia  aliorum  humo- 
'IH     pjrg  tur  Iunior  suporliabuuJans cum  pillulis  ch.rtuvrii  vil 

t  •  Ptf  Ili   Aur.  Ji  Coitantioo  cap.  19,  p«g.  17  .  H. 
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benedirla  ,  vclyerapigra  ,  vel  eoiida  colericiim  Itimorem,  preci- 
pue (liasulpliur  vel  dizasiM  ,  deiitur  ciiin  oximellc  dblempertto 
rum  uqtia  calitla  •  quod  si  oiimel  IH  t(|uilliticum  melius  eiil,  ?rl 
clectuuria  deiitiir  cumaptitimatecalamoiili  ,  y^opirt  yrinillirlcr, 
prassìi.Giricariim.  (lonferuiiletiam  multiim  piilule  bei'liie  in  Boele 
date  precipue  si  asma  fuerii  ei  catArro.  qucni  cognosrilur  et  Mrie- 
tura  unrium  ci  dolore  uve  el  :siern  ilalion.:  rre(|uefiii ,  «aleni  Irò» 
scisci  que  conQuiunlur  sic,  ex  aiiisi  •  sulpliure  vivo  ,  armoniaco  • 
casloreo  ,  roelaiilis,  ex  equo  Uiiisei  cuui  aqua  mixtb  «  qooide- 
calM  demum  tritos  cum  oximelle  dare  con^eiiit  Aliud.  Sametar 
pulvts  aurìpigmenti  et  cum  ovo  temperetur  ,  et  ex  eo  pannos  N- 
nialurquod  deiiide siccalus  super  carbones  comliuranlur  ,  etpa- 
tieiis  ore  aperto  ex  co  Tumiim  recipiat,  quod  mire  conferi.  Siaii- 
temex  siccitale  Tuerit ,  coiiferidragagaiitum  frigidum  ei  hoea» 
pozima  quod  Titex  Qcubus  siccis ,  et  dragaganto ,  yris  ilirioi  ci 
succo  liquirilie. 

Ad  pcclui:  Klecluarium  bonuro  ad  dolorem  pectoris.  Pnlveim 
piperis,  pub  gii  •  et  mente  equali  roensura  misce  com  nelle  «  el 
utero  mane  et  aero ,  et  mirabiliter  fleuma  sulvii ,  et  purgai  pa- 
ctus. 

Electuarium  ad  lussim  et  ad  dolorem  bteris  ad  spienrai  d  ai 
iecur  et  ad  vitia  interiora  querc  in  capite  de  lussi.  Ad  ioli 
tem  pulmoDÌs:Accipe  nrarrubium  album,  et  tere  in  mortarfo, 
de  exprime  succum  cjus  in  lac  caprinum.  ita  ut  teriia  pan  alila 
succo  marrubii,  due  laclis  ,  simul  buNit^s  ei  inde  arcipies  tepMnaa 
cum  primum  ceperis  man  hiccirc  Quod  si  ianla  fuerit  iaflrarilaa 
pulmonis  quod  non  rcman<^*rìl  nisi  parum  ,  totum  rectiperaMkir 
si  Trequenler  fcccrifi  llcmnd  pcctus.  h'iKoimmarnibiialbipanta- 
lum  in  palella  Ter  vere  facctim  butyro  et  vino  ,  A  inde  ulerr 
ium  calidiuspoteris.  Ilem  marrubium,  puiegium^  et  parun 
io  aqua  coque  et  da  bibere  in  vino.  Ilem  centaurea  pota  nmlMa 
juvat  pectus.  ilem  si  cui  est  dolor  circa  pectus  %el  oor ,  pulrghia 
jeiuuiis  maoducet.  Ad  idem  et  ad  slomachum.  Soccus  aoialri  M 
feuiculi  simul  bullili^  stomuchnm  et  pectus  debilia  «eompetenlcr 
per  uriiiam  purgai  ,  et  ea  alleviai-  Iji^uenturo  ad  dolorem 
roillarem.  Seviim  capriiiumcum  lini  semine  simul  impone  triti 
Ad  puncturam  sub  habere,  mille  mei  in  sartagine,  et  fac  tepidnai 
tendi  super  slupam  el  desiiper  asperge pulverem  cimini  et  appena 
loco  dolenti,  itein  ad  peclori^i  dolorem.  Accipe  lardumci  conila  fi 
caldario  el  (unde  cum  marrubio  albo,  et  misce  cum  vino  albad 
exprime  in  calidarium  ut  calidum  Oat  «  etde  eo  pectus  lini  elei* 
to  sanabcris.  Trifolium  vnlct  ad  asmalicos.  Ad  raamillarem  deb- 
rem  planlaginem  super  pone 

Pfl  pfnpfeuMcnia  M.  Pint,{ì)  Peri  pleumonia  est  apostema  quad 
lil  circa  pulmouem,  el  dicilur  peripleumonia  a  perì  quod  esidr- 

(i)  QuaM*  a  parula  dalla  Pi  artica  di  Plafeario  ,  pag.  177  |  eccello  podà 

ca.u)Ma  i.cDli,  U. 


ciA  H  pleuiDon  qnod  est  pulmo.  Pleuresis  apostema  quod  Ai  in 
i.  e.  ImeriUle  costanim  ubi  scilicat  diarragma  costis  coo- 
.  s»igoa  peripleumouie  hee  suril:  diOicultas  hanelandi  curii 
t«M,  iabró  conliiiiia,  dolor  gravaiìvus,  maxime  circa  sinistram 
•  et  reiro  in  spaiulis  ,  tei  in  sinistra  spalula  usque  ad 
Bubor  iBoarum  curo  giaiiccdine  ocuiorum  «  urina  rufa 
\  •  disliocie  liveos.  Sigoa  pleuresis  hec  sunt  difBcuitat 
limi*  minor  bmeii  quam  in  peripleumonia,  dolor 
fi»  et  maxime  quum  tossis  infes*atur  eger  pungi- 
tm  imìmt ,  quandoquidem  iodettro  latere  ,  qufindoquidem  in 

«  qiiando(]uidem  in  otroque,  febris  continua  est, 
vel  estsiibnibea ,  per  iotnm  spissa  et  distinctelivenni. 
liert  hnjnsmodi  passionen  ex  sanguine,  ex  colera  , 
et  roelancolia  :  peripleumonia  ex*  sanguine  et  fleumate 
secuodario  ex  colera  ,  raro  ex  melancolia  ,  pleuresis 
Hfo  fli  ex  sanguine  vel  ex  colera  principiiliter»  raro  ex  melanco- 
dhoeniitur  ex  propriis  si^niscujusquehumoris.  Siuem* 
filili  caii^  dolor eritocutior»  febris  intensior, sitis  «a« 
orM«sputiim  croceum,  urina  superficie  tenus  croceo  colo- 
•  Swiguiiie  in  causa  ex isteute  «dolor,  febris  etceterasin- 
suol  iolensa  ,  minus  tamen  quam  ex  colera  ,  preterea 
adesl«  cum  rubore  faciei  et  venarumi  eminentia,  spu« 
urina  inferius  qunsi  ^nguinea.Si  Reuma sit  in 
gravalivus  ,  febris  remissior,  oris  insipidltas,  sputom 
m  •  orina  minus  colorata  quam  in  predictis.  Helancolia 
exKlente,  dolor  est  gravati vu« ,  sputum  subglaucum,  o« 
nia6dilas«  febris  lenta,  urina  remissa  et  minus  spissa. 

Cmfm  Notandum  quod  quidam  variant  curas  secundumdiver- 
MMem  humonim  in  «rausa  existentium.  Michi  autem  videtureas 
s«  ■alliiiii  e<se  variaiidas  cum  subveniendum  sit  in  utraque  pas* 
fere  eudem  modo  «  ex  quocunque  fiaut  humore,  scilìcet  mi- 
iuunct  ioni  bus,  emplasmatis  et  dieta.  Sunt  autem  hicque- 
te  geoeralia  preootanda*  In  bis  passiooibus  non  sunt  aponenda 
irrida  et  repercussiva,  ut  in  tractatu  quioantie  prelibavimus,  sed 
Mbmicis  «  roaturativis  insistendum  est.  Nil  actualiter  frigidum 
al  apooenJum  velexhiben'lum.  Si  materia  calida  sit  in  causa  mi- 
ii«  alida  Mint  exhibenda  et  apponenda.  Si  frigida  sit  materia  plus 
aWii  e&l  in^i^tendum.  A  principio  itaque  principaiiter  viribus 
«liAe  permittentibui  Qat  minutio  (  per  antipasen  ,  maxime  in 
ihinBi  )  et  apostema  sit  in  dextra  «  de  sinistro  brachio  mioua- 
te.  si  in  sinistra  de  dcvtn> ,  si  autem  in  utraque  de  utroque  ,  et 
lUMnulio  ,  de  vena  cordis  .  potest  autem  Aeri  usque  ad  flnem 
ntfXì  diei  et  ctiam  in  principi)  quinti ,  si  virtus  fortiter  et  non 
è!é^.  \eT  arlilkidlilercalidus  Qit  lioc  mo.1o.  In  liieme  vel  flante 
mrià  %d  fri;(idj  regione  dauJantur  fenestrc  ,  ne  frigus  inlrot  , 
'TMnes  bini  fu'no.  luuu^atiii  latut  in  pleuresi,  itectus  in  peripleu- 
»^jia,  qjio  |uics  >ei  septies  in  die*  et  tolien^  in  nocle  e\  ilialtcdi, 
^  i^U-ri  ij  Mt  frigida,  ex  butiro  et  oleo  violaceo,  si  materia  calida 
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fuerii,  fiat  autem  ÌDuncUo  juxta  igiiciu  ,  vel  qiiod  meliiH  est  te 

i|)6olcclo,  et  testa  calcfac-ta  superteiieatur  inaeredum  Set  iniMi- 

riio,  detnum  lana  ubvolvuotur  loca  iiiuiicta.  Malva  ,  branca  orsioa 

in  oleis  vio^aceis  ei  butirocoquantur  et  lepide  calapbsmeiitiir  et 

ficpuis  renoventur .  Aliud  farina  femi^reci  et  aeniinU  lini 

violaceo  et  buliro  bulliant,  vel  diaaolfanlur.  lUva  tnm  %%{ 

recenti  trita  preJiclis  addatur  ,  totum  calefial  ei  tepiJuin  calapla- 

sinetur,  etsepius  renovetur.  Nota  quod  fluxtis  Mnguinis  ohi  ae- 

tis  porci  naribus  immisaia  provoca  tur  et  maxime  quo»  tiowtar 

de  raptu  materie!  multoa  jam  liberavit.  Fiat  autem  hoc  die  crHl« 

ca,  septima  scilicet  vel  nona.  Dieta  etiam  eisest  ordinamla,  detar 

far  ordei  in  ptisana  bene  coctum,  et  conditum  cum  larte  amlKdaH. 

Amidum  similiter  coquinatum  etconditani  cum  penidiia  vel  CMi 

lacte  amigdali.  Potuseorum  sii  plisaoa,  vel  aqua  coda  dragagHll, 

gummi  arabici,  liquiritie*  semina  melonis,  cucurbite  t  dtnili»  il 

cucumerts»  vel  cum  predicta  equa  distemperentur,  etoolelw  rt 

detur,  vel  in  tali  equa  Qant  offe  et  dentur.  Amigdale  trite  CMipli- 

sana  dtstempereutur  et  addita  farina  bene  coqiiantur,  oondlaalar 

cum  penidiis  et  dentur.  Ipse  etiam  persepossuntdari.  Aliadi|wl 

cibos  est  et  potus  simulet  mediciua.  Cantabriuro  in  ptisann 

dissolvatur,  coletur,  et  colatura  detur.  Aliud  debilibus 

Gallina  cum  farrc  ordei  tam  diucoquotur,  quousque  tota  dkaalvK 

tur,  coletur  et  colatura  detur,  dragagantum  etiam  datna 

Nota  quod  multi  in  signis  horum  passionum  pronoaticis 

tur  •  quandoquidero  namque  despcrant  de  egris  et  post 

scant,  quandoquidem  \ero  sperant  et  subito  moriuntur, 

gna  m'irtem  et  vitam  poUicentia  breviter  tradere  curavi. 

saoguineum  a  principio  ,  quod  circa  Vii.  et  XI.  diemioìwirn 

convertitur  et  Tacile  prohiciiur,  bonumsignum,  sputnm  ven  wi* 

grum  vel  li\idum  vel  > iride  perseverante  dolore  maiua«wia 

gra  et  residcns  non  malum«  urina  tennis  et  alba  sine  aliqiit 

tica  detentioue  raptum  materiei  signi Ocat  et  mortero. 

namque  materia  superius  rapta  solent  fieri  frenetici  « 

nici  magi9  letargici  ,  puls  us  esile  pessimum  signum  ,  fortis  Hrct 

ìoequaiis  l>onum«  inequalitas  nimirum  pulsus  in  bj 

non  multum  vcrenda  est,  habet  cnim  fieri  ex  compressicae 

tualium  ,  frigiditasextremitatum  et  aurium  cum  virìdilnte 

guium  ma!um.  Si  periplcumonicus  vinum  desideret  cum 

uc  et  asperitatc  lingue  malum  pronwticum  est  padriamei.  Flaiv 

venti  is  a  principio  non  est  verendus,  si    post  VII.  diem  snpervfr- 

nieii!},  semper  tìonum.  llegmonsupervenieos  mortale.  Naia: afa-, ' 

stema  vel  vesica  predictis  passiouibus  nasci  sole!  io  pede  «  ^fÈtth  ^ 

doquidem  ad  bonum,  quaodoqu  idem  ad  makim  ,  si  in  die  craliBa^ 

supervciiiat  sole!  esse  ad  bonum,    unde  ypocrate»:  Apostema  vd  ^ 

vcsca  in  pede  peripl(*umonicis  salutem  promittit«  si^vero  in  bM^ 

eretico  fiat  maluni.  Si  aliquis  palialur  pkuresin  in  dcitro  lalaiai  ^ 

et  non  in  eretico  die  supoi  veiiiaiit  apostema  vel  lumor  cum  dotava  ^ 

in  deMro  pedo  ,  licei  $iLi  mclioralus  vidcalur  in feqifeali die  e»  ^ 
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im  ffoiiiDo  ,  ttoUet  cMorcm  in  sfoistro  lalere  et  eodero  die  mo- 
neiv«  et  io  ea  bora  qua  invasit  ettni  egritodo  Hoc  experto  cre- 
ile. Hoc  oamque  probavi  pluries  nec  deceptos  som. 

Hmdgeodsm  M.  Co.  Aliquando  eiiatn  fleuma  ad  polmociefii  reu- 
•iliia«  beh  peripleunioniaiii,  cujus  beo  mot  tigoa,  urina  rubea 
(lipiBa,  tpissior  iamen  superius,  aniius  spiriUn-,  hoc  igitur  a 
prìBCipio  aaioui  precipias  de  media  vena.  Si  esias  fuerit  siropum 
ai  bieiDS,  mei  rosatum  com  calida  dabis.  Gibus  eorum  alt 
farìiia  ordei,  et  amihim.  Cotidie  etiam  accipiant  siro- 
in  aqoa  in  qua  cocta  tint  aemina  aneti,  apii,  maratrij 
duoli  et  cucurbite.  Pùst  Yli.  diem  purgabit  hoc  modo, 
jkcipe  pakpodìum,  agaricum,  epithimum,  et  semina  melonis ,  ci* 
troli  et  cuoirbite,  anisi,  et  feniculi.  Ista  omnia  coqnantur  etcolen- 
i0r«  rt  imle  cobturam  eorum  cum  siropo  aliqoo  potui  offeras^  aut 

tei  in  eorum  colatura  g.  !•  mirobalanorum  citrino- 
ooctem  dimiile,  et  in  mane  cobturam  eorum  dabis  Ube- 
re, fd  aocipe  radiccs  apii,  moratrì^  camedrei,  camipiihrcit  poli- 
paMKi  et  diu  in  equa  builire  facias»  post  ea  in  eorum  colatura  ponaa 
3.  |.  agarici,  et  cum  zuccara  da  paiienti,  vel  pone  roirobalanos  su- 
ffidicto  omnIo  Si  vero  longo  tempori  passi  Tuerint  purga  eoa  cum 
Ikadirimn  jrperioon ,  aut  ierapigra. 

tf.  P.  de  e4fdem.  Peripleumonia  aliquando  et  fleumate,  aliquao- 
èa  et  sanguine  quaodoquidem  ex  colera,  cujus  hec  suntsigna.  Tus- 
m  parva«  com  magno  banelitu,  et  dolor  parvos  ex  pectore,  et  io 
Mslra  spatola  |*unciionem  sentient,  urina  eorum  cfnerii  coloris 
io  soperfkie  livescem  cum  spuma  continua,  gene  robent.  Sed  cum 
lit  de  <Kangiitne,  magis  rubent  et  urina  plus  est  colorata,  et  caler, 
ci  «itics  major.  Cura,  a  primo  usque  in  tertìum  diem  si  nihii  ob* 
ttitrril,  miniiantur  de  iMsiiica.  Si  fuerit  ex  fleumateet  in  frigido 
inopori.  ignis  de  lignis  siccis  ante  cum  fiat,  et  unge  pectus  ejus 
àe  altea  et  butyro  aut  cum  hoc  quod  valet  etiam  si  ex  sanguine 
focrit  :  maharo,  lini  scmen,  fenugrecum,  bullias  in  equa,  et  cum 
paaou  super  pectus  pone,  damus  dragagantum,  diamicon,  diapeni- 
éjM.  H  de  sanguine,  dieta  sitptisanum  com  cancris  fluvialibus, 
K  jmklum  cum  lacte  amigdale,  et  succus  furfuris  sicut  supra  di- 
li.  Si  ex  fleumate  sii  pineas  damus^  et  aquam  in  qua  dragagantum, 
ii^ritia.  passule  cocta  sint. 

Iiem  M  li'  t>e  eoden ,  l^eripleumonie  signa  hec  sont,  structuro 
^ertori^,  tussis  assidua,  difBcultas  respirandi  et  febris  continua, 
^)mA  si  febris  lenta  fuerit,  cibus  eorum  fiat  pultes  tritice,etami- 
ais^e.  Potus  sii  miilsa  in  qua  dccocta  sit  mica  panis,  fiat  etiam  in- 
izio bue  moilo.  Sinapi^  decoquatur  in  vino  et  eleo,  in  quo  Urna 
i^u^  et  pusled  exprcs<^,  tepida  pectori  superponatur,  et  hoc  fre- 
^wnter  fiat,  confert  etiam  yeneuro  pectori  apositum,  maxime  ve- 
fu  «iiMpi>mus  ibtc:  carice,  i.  e.  dactiii  in  viuo  cecie  et  posila  trite 
fi  cum  ^iiiapi  trita  et  incile  mixta  et  sic  simul  cotte  ,  pectori 
m  mi.i-lum  empUsmi  |M»iiaiitur  cum  vero  ruptum  fuerit  aposie- 
»j  et  fjtiliu^  inirg«:tur,  utatur  diairiS|  dia^sopo,  ci  precipue  e- 
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tediiario  quod.  Recipe  fiilia  rute,  urtice  semina,  dragagmitunn  «ii- 
iem  in  daloore  iiirn^Him,  el  mellis  dispamali  quantum  natii,  ex  hb 
commixtis  dabitur  jejuoo,  coclea  rium.  Si  vero  febrb  acuta  rueril, 
cibus  sit  ptisaoum  vel  pultet  de  ordeo.  Potus  sit  siropus  violaoein« 
cum  aqua  dbtempereiur,  ia  aqua  misceaiitur  semina  eitroliiv  cu* 
cunierìs,  cucurbite  melonis,  valet  etiam  infusio  predicta  ialis«.  te* 
men  sine  sinapi  utaulur  ettaro  ptisano,  in  quo  decode  siol  %.  111. 
visci  quercini.  Nota  quod  si  in  isiis  urina  erit  rcroissat  puboa  ve- 
lox,  morieutur,  et  maxime  si  sputum  sit  subtile.  Elecluariun  o- 
ptimum  plbicb  et  vitib  pulmonb.  Ree.  jus  pbutaginb»  betoaioe , 
agrimonie,  marrubii,  senecionb,  verbene,  git,  ciminlt  piperK 
amborum  g.  II.  rute  manipulos  III.  butyri  calioes  Vf.  mrllb ca- 
lice» III.  con(k*e  simul  et  utere. 

D^ecdem  M.  Co.  Aliqiiando  calidi  humores,  tangiib  ci  colera, 
reumatixantes  ad  puimoiiero  ibi  coiliguntur,  et  peripleuroiMibm 
inremot.  Si  vero  ex  sanguine  fiat  ;  hec  enmt  signa,  urina  erit  m- 
bicuudissima,  spisaior  tamen  superivi,  dolor  parvus  vel  nulkis,  prò 
membri  impossibilitate.  Curabb  ergo  sic.  l'rimo  vel  seciindo  àm 
paticotem  minui  facias,  et  cibabis  euiii  cotidie  curo  bete  migib- 
lino  cocto,  ptisanuro  ettaro  potui  offeras,  ejus  pectus  cotidie 
eleo  rosato  calido  inungas.  Si  vero  tussierint ,  et  inde 
non  potuerintf  da  fermenturo  cura  bcteamigdaliiio  eoctum.  Si  ie« 
10  excreaverit,  sed  parum  da  ptisanuro  in  quo  cocte  siol  nHlieai' 
apii  trite.  Si  ptisano  uti  noluerint,  semen  r itroli,  mekmes,  eocof  • 
bite  trita  coquantur  et  eorum  potui  dato.  Frigida  vero  io  ilio 
poro  bibantf  qob  bibite  ioduraot  materiem  Hec  cura 
a  priocipio  estetis  usque  ad  medietetom  autumpni. 

De  curaiiane  fjutdem  in  hietne  ei  verti.  W^X  roedietatem  aolm- 
pni  si  Bat  in  hieme  vel  vere,  in  principio  minuas  ut  suprodixiaos, 
et  ante  euro  ignoro  lacias  ut  caliduro  atlrahat  aera ,  uogas  olboi 
pectea  ejus  dialtea,  vel  aliquo  teli  Dietebis  euro  cum  amido  •  voi 
lacte  amigdalino  oocto,  ptisanuro  cum  zuccara  vel  peoMib 
dabb.  Post  V.  vel  VI.  diero  dabb  ptisanuro,  in  quo  bec  sool 
ficus  sicce,  uve  passe,  aroigdale,  pinee.  Post  VII.  %el  Vili. 
dabb  fermenturo  ad  coroendenduro  predicto  roodo  factum.  Si 
sire  et  excreare  ceperint  da  aroidum  temperotom  cum  aqua  irò* 
gaganti  et  eoctum,  et  fac  ordeaceuro  curo  lade  amigdalino.  Si  tao- 
go  tempori  passi  fuerint,  pui^bbeos  cum  decoctioiie  poltpodli« 
radices  apii,  feniculi,  aobi,  agarici,  semini citroli,  mekmb  ateo* 
corbite,  vel  si  longo  tempori  passi  fuerint,  aut  in  VII,  die  urioom 
magoam  fecerint,  dabb  siropuro  de  succo  apii  et  sooeara,  ol  fcol* 
oiculo.  Si  vero  hec  passio  de  colera  cootingat,  hec  eronl  sigoo. 
Tttssicttbm  sicut  et  ceteri  patiuotur  el  circa  toracero  calorom  io- 
tolerabilero ,  urina  aliquautulum  tenuis  erit  et  kicida  •  hane  te- 
men  passionem  eodem  modo  curabis  sicut  de  sanguine  curaodom 
prediiimus. 

ir.  Co.  de  plewretu  Fit  etiaro  aliquando,  ut  fleuma  ad  pleuraro 
costam  rcumatizaui  facj»t  pleureiiai  uoo  veram,  cuhu  bob  ligoa: 
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imi>  oNilinua,  anoa  aliquriiitiilum  colorata,  ci  8pì<isa,spmior  Ut- 

«eaòfcisvpfTiani,  puocUira  parva  sub  mamilia*  dolor  el  ttnsis. 
Hh  ergo  a  principio  mei  rosalum  coro  calida  dabis*  aul  simplex 
^«Mfi>  unge  pedus  eonim  dialtea.  Eonim  dieta  erit  amilum 
ft  fcfmfolnm  cum  plisana  «  el  lac  amigdalimim  coctum,  Pùst  V . 
*^y^**  àiei  purgabis  eos  hoc  modo.  Aaipe  agarìcum,  violas ,  e- 
r^kÌBM»«  semeo  apii,  dtroli,  melonis ,  cucurbite»  aitisi  et  feni- 
crfi  MaMMil  coquolnr  et  coleiilor,  el  cum  siropo  aliquo  aut 
•dfe  roBBtOv  polui  olferas. 

''tv  SI*—»  ^^  e^dem.  HulloUcns  inimores  ad  pleuram  diafragma 
reoMltailci  pleiiresim  faciuDl.  Si  ergo  colera  sit  in  causa  ,  uri- 
na aAi^MBlaiiiro  eri!  rubea  et  lenuis  ;  si  sanguis ,  rubicunda  et 
nigprriino  circulo ,  utrique  tamen  puncturam  in  ma- 
tti  Hi*i  ergo«  8ÌTe  ex  sanguine  sive  ex  colera  patiantur 
i  adhibentia.  in  principio  miouas.  Curabis  eos  cum  fa- 
ima  orriei  el  Iscle  amigdalino,  el  fermento  cum  eoilem  lacte  dis- 
leapefaUi,  ptisaiiuin  in  aqua  coqualur,  viole  et  pruno,  et  polui 
Arf«f.  SI  *ero  in  hieme  fuerll,  ante  eum  ignem  facias,ut  calidum 
*l^>>  •«"••  ci  ungas  pectus  et  locum  ubi  puncturam  senserint 
ntm  diiilcn  tei  altquo  tali.  Post  XI.  vero  diem  si  febris  adbuc  et 
permanserint ,  dabis  in  mane  ad  bibcndum  succum  apii  et 
com  aliquo  siropo  vel  niccara.  Ilem  si  dolor  eos  multmn 
erit,  accìpe  storacis,  colamenti,  et  calida  super  doleiitem 
prò  epith^nate  ponatur,  vel  arcipe  radices  altee  cum  semi- 
ta liii,  et  bullias  in  aqua,  et  calidum  superponas  et  dolor  sedaM- 
JT-  lilein  faci!  fcrmiMitiim  cum  lacte  mulieris  dbtemperatum  et 
"«perpositum.  Itcm  semen  fini  cum  semine  fenugreci  in  aqua  co- 
tam  idem  operotur,  si  loco  patieiiti  superponatur. 

De  e^em  M.  P.  Pleuresis  aliquandofit  ex  diafragmatcaliqnan- 
4ia  Collis,  et  utraque  parte  fit  aul  e\  calidiK,  aul  ex  frigidis  liu- 
ncibtts,  quod  cognoscilur  ex  sputo  et  urina  Si  namque  fueritex 
ulufe,  spulum  erit  rubeum.  aut  cilrino  roixtum,  si  ex  frigore* 
>ft«a.  lUi  quidem  qui  in  diafragmate  aceidit  vera  dicitur,  cujus 
bc  Mot  s  glia  :  febri*<i  continua,  dolor  circum  ambulativus ,  pro- 
^ttras  inOrmum  de  lalere  in  latus  mutare,  tussis  continua,  cum 
Mraiuie  iiispirant  et  re«piranr.  Si  fuerit  ex  calidis  humoribus, 
>riaa  robea  et  spissa  et  in  siipeificie  livida  Siautemnon  vera  fue- 
»X  hcc  sunl  5igna,  dolor  in  latore,  ubi  coHectio  est,  tussis  parva 
^  rara  dura  Si  tempus  fuori t  calidum  et  patiens  juvenis  undecun- 
pp  wl  minuatur  usqiie  ad  tortium  diem  de  basilica.  l*ostea  vero 
*  ée  calido  liumore  erit,  hoc  cataplasma  loco  patiefitis  adhibeas , 
■vjd*ic  facies,  chalvam,  semen  lini,  herbam  violarum,  ordeum 
tacviftlura  .  branrliam  ursinam  simul  bullias  ,  et  panno  indù- 
t«m,  d«>lenti  loco  appone,  hoc  eliam  unguento  inungimus  quod 
-i  ic  maha  el  uleo  liolaceo  et  cera,  «icut  in  lussi  diximiis.  Itcm 
"^-x^  tfltee  conterò  et  in  aqua  coque,  et  in  panno  induclum  hxo 
'.  *  '-Xi  <i*ihiÌK\  i^i  de  fi  i;;ido  humorc  fuerll,  unge  dialiea  el  l»u- 
-  iM-  rulc  \el  muHcliu*».  El  si  dolor  niagnus  fuerit  *loratim 
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io  oleo  disstJve  et  laieri  adhibe  Dabis  ciocltiariuro  dia*lragag«n- 
ti,  diamicoiiis»  diapciiidioii.  Gibus  taib*  Ptisauon  »  ainidiiai,  toc- 
cum  alice  et  Tar.  lice  omnia  cum  lacte  amigdalìoo  ooode.  Ubaiil 
aqua  io  aqua  cocta  sunt  dragagaotum,  gumoie,  semeo  mieoob»  li- 
quiritiam.  Et  si  de  calido  bumore  est»  adiuogOt  citroU»  meloBls. 
Si  de  Trigido  passos. 

Item  de  eodem  Al.J-A.lt)  Si  dolorasceoderit  usqaeadjvgdam, 
flebotometur.  Si  vero  ad  ypoeondria  desoendat  •  da  toat Hi  lauH 
tiYurn  cum  magna  et  cassia  Qstula,  et  violisfel  da  ptisaoQni  io  quo 
cocturo  sit  polipodium  et  aeoieo  ortice*  Loco  doleoti  impooo  nlrem 
ercum  vcl  vitreum  aqua  calida  plenum»  vd  appoo^  spoogiam  loco 
dolenti  infusam  in  aqua  calida  io  qua  cocta  sunt  viole  «  ordcooi  • 
et  radix  malve,  coiidie  mane  et  meridie  et  vespere  somaot.  Ice. 
hoc  :  liquiritie  et  amidi,  dragagaoii,  gummi  arabici*  aemeo  cHro' 
li,  mclonis  et  cucurbite,  oquali  pondero,  temperetur  com  ilfopo 
violaceo,  vel  cum  molle,  vel  uoo  tcmperetor,  sed  pulvb  cm  pli- 
saoo  detur  ad  poiidus  3.  IL 

l^tientes  in  latore  caveant  a  uimia  comestione,  et  a  frtgor», 
prìus  ablue  latus  cum  decoctione  lauri  et  pulegii,  post  fae  bolli» 
re  esepavcrlum  fliorum  crudum,  in  lixivia,  et  tepidum  superpo- 
oe  lateri.  Quo  infrigidalo,  pone  alium*  Hoc  vakrt  ooioibos  poo- 
cturis  laterum  a  Trigido  factis,  et  caveat  a  frigido  cibo  et  aakalo, 
età  pomis  omnibus  seu  frigidb  fructibus,  et  hec  inflrmilasqaa»* 
doquidem  veoit  ex  lapide.  Illi  qui  paiiunlur  lapidem  ne  coniediot 
ex  predictis.  Itero  ad  dolorem  da  viiium  in  quo  deooqoatur  efori* 
Dum,  mei,  garioBbim  et  luccara,  et  mane  vel  semper  Mbit,  bpi* 
dei  000  bibant  aquam  nisi  ooctam,  sed  merum  bene  ponoot  U- 
bere  et  multum  balneentur  et  potent  mane  et  aero  sasiArogafli  eo- 
età  io  vino.  Et  quia  dolor  laterum  lit  ox  vitio  lapidb  io  predkta 
aqua  pone  et  coque  semeu  citroli,  melonis,  et  pentaBloOt  et 
bite,  et  daei  cum  predicto  vino.  Si  autem  non  poteriot 
cause  vesice  iurrìgidate,  coque  jposelinum  i.  e.  ciesoooi 
cum  et  super  peclorì  pooe  tepidum,  et  statim  minget.  Potiooéa  foo 
cooveniuut  dentur  de  predicto  yposelioo  et  alib  berbb 
tibus  buie  inOrmitati  et  de  hb  omnibus  superpooatur  pertioi 
plastrum.  Item  ad  plt'uresio,  si  ve  in  dextro  htere  sit  si  ve  io 
stro,  primo  die  vel  secando,  vel  tertio  flebotooietur,  si  ia  doitie  ^ 
btere  sit  de  sinistro  brachio,  si  in  sinistro  de  dextro,  et  al  Ibdat  ^ 
splcn  da  ei  aquam  coctam  cum  siropo  viohceo,  et  muisa  rrìgido  pò-  ^ 
tet  jejunuH,  et  ne  comedat  illa  die  nisi  panem  et  aquam.  Si  allevio-  * 
turdaei  sor  bilia.  Si  autem  veotrem  habeatoonstipatomquodqoao-  !' 
doquidem  flt  ex  coiistipatione  sume  prunas  nigras  et  coque  io  aqoa  ^ 
et  cola,  et  postea  tamarindi  5-  III.  cassie  rotule  3-  11*  et  dblao-  ^ 
pera  cum  aqua  et  iterumcoia,  potetur  siropus  vioboeus,  olia*  ^ 
tur  mane  ad  potandum  et  alleviabitur  et  usque  ad  X.  dies  ter*  ^ 
vabilur,  quaodoquidem  aaidit  quod  febris,  superveuit  et  si  fabri-  ^ 

(t)  Dal  Lio.  Jur,  di  Coslanliao  cap.  to  pag.  ijS.  U. 


fiUm  ille  bciat  orinaiD  albani,  nt  nieluas  seJ  ciba  eom  cum  farro 
cedo  damlofel  pisciboa scamosis  cum  agrcHf ,  pira,  prunai,  pti- 
^mmm  oideaceum  beneoodum»  mw,  et  si  dolent  falera,  nngator 
fMM  popoleoo  et  oleo  violaoeo.  Qui  pilftur  in  Intere  nrisiologiam 
bibal.  Ad  dolorem  lateris  I  iga  avenam  desuper ,  medica 
frigida  al  calefial  bene  anper  igtiero  in  patella ,  po9lea  pone 
aieoaoi  fai  neiito  calidam  el  pedes  patiens  circam  tege,  et  stallai 
«BbirlHMi  frbctMD  io  butjro  calidum  pone  super  locum  dolenlem 
ft  liga.  llcn  cape  tepum  arietis  nondum  fundantum  el  anctom  ve*- 
ta  ptfd«  butjrum,  picem,  resinam  albam,  et  drra  virginem« 
ine*  dialleam,  oleum  laurinum,  oleum  de  nucibua, 
aiiva*  thus,  masticem,  gumroiarabicum,  jus  eboli,  jut 
e«  Jtts  plantaginisv  fariiiam  cucurbite  silvestris*  lavanpo- 
I,  oleom  de  bmide,  de  radice  el  folio  plantaginis,  bec  olea 
iimul  fundanlur,  el  jus  Irium  herbarum  intus  ponalur 
ila  food  de  quolibel  islorum  1 .  coclearium.  SI  de  quolibel  aagi- 
mSae  alt  dimidia  libra  de  quolibel  jure  apponanlur  duo  coclearia. 
btad  aogoenlum  valel  ad  dolorem  laleris  el  gulam  el  omnis  do- 
brif  loUiis  eorporìs. 

De  ewfpiuma  MS  Piai.  (  I  )  Empisma  est  passio  quum  sanics  excrea- 
lar,  «Mie  empiei  aaniem  exspuentcs,  01  autem  ex  catarro,  ex  mul- 
ta polaooe  aque  ?el  vini,  et  ab  omnibus  que  reuma  soleni  commo- 
vere, 01  eiiam  ex  pleurosi  el  periplenmoiiia,  habel  aulem  fieri 
hac  modo,  dum  liumor  a  supcrioribus  distillai  in  pulmone,  puimo 
rcpefcoUtur,  ex  cujos  repercussione  conculcatur ,  ex  oonoolca* 
liooe  saoim  ionascilur,  i;l  ita  membri  habitudo  saniosa  efficiliir« 
^r«m  noirimeniom  ci  adreniens  Iraosmutalur  in  saniem.  Ek 
Heortii  etiam  peripleomonia  fit  empisma,  quum  saoles  non  per- 
liecle  carator ,  tei  nimn  ad  purgandum  moralur,  unde  efllcilur 
palmo,  ex  cuìus  infectione  nutrimenti  adveoientis  ut  dicium  esl 
il  oonvpiio,  ei  notandum  quandoquidcm  proprie  dicuntur,  quan- 
d^uidem  improprie,  proprie  quum  sanies  exspuitur  cum  info- 
pukDoois  el  ejus  saniosa  habiludine,  improprie  quum  sino 
lamen  quelibet  saniem  expoeutes  empiei  sunt  dicendi, 
plmre^ici  namque  et  peripleumonici  saniem  exspuunl,  non  laman 
miA  empiei.  Signa  empicorum  hec  sunt,  spulum sanici ,  corporis 
•acti»lia,  colli  gracilitas,  diflicultas  hanelandi  cum  lussi,  facim 
labium  Ida,  orbcs  oculorum  tumenl.  Empiei  quandoquidcm  fe- 
Iciml,  quaodoquidem  non,  potesl  autem  febris  dioosci  ex  calore 
fii  e»l  in  %olis  manuum  el  phintis  pedum,  el  eliam  aliis  lebrìlibus 
ufnis.  >'oiandus  est  locus  inrectionis  ipsius  membri,  ut  ibi  localia 
adbibeantur  remedia,  in  loco  iiamque  iufecto  dolor  sentilur,  quan- 
ioqukiem  io  dc\lro  quandoquidem  in  sini.^ttro,  quandoquidcm  in 
aM^iio  loracis,  quandoquidem  retro  sccundum  diversa  loca  inferla, 
*\  nwiYime  in  tussiciiJo  et  exspueodo,  propter  rootum  emisaionis 
Ui  tsu  infiTto  tìl  dol<»r. 

DjIU  Prariica  di  PiaUarìop.  ly^b.  il: 
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Cn/vf.  Primo  ordinanda  e«t  dieta,  deinde  medirina  Si  fueril  rnm 
tAre  dieionJi  suot  ut  pleure^ici,  et  peripicumniiiri,  iil  fero  «liiir 
febre,  poteri  dari  piillin«  cames  minorum  aviim  et  non  tfecen- 
Uum  inaqiii<(,  viDum  cum  pti^ana  temperaium*  far  <ip«me  coriuin 
Cam  piiUo  «  hujusmodi  auiem  medicinis  subfeniendiim  <^t  •  ti  9it 
passio  ex  catarro,  fiaiit  reroedia  io  cura  catarri  icripta  Hubes  cwii 
ptisana  tenui  resoluta  additi»  9*  IV.  pulveris  mirre  detur  ta  ^rrn 
HI.  etiam  3-  mirre  dati  per  se  cuui  ptisaoa»  rei  ovo  iiorbili  mnl- 
lum  conreruiit.  Alìud  :  Spice  oardi,  cassie  lignee,  mirre.  Ito  .  • 
piperis  longi  aa.  3  1^'-  ^^  ^s.  bullient  multum  in  dccem  liMs  yi- 
ni.  Olla  niììì  pasta  vcl  argilla  beneopturata  ne  fumus  eieat,  de- 
mum  renioveafur  ab  igne  et  patiens  capite  inclinato  Tuoian  per 
OS  recipiat  mediante  emboto,  et  boc  Bat  bis  vel  ter  in  ritMloidt 
boc  etiam  >inum  coletur,  et  3.  I.  detur  patienti  cum  ptiaaoa  te- 
nui- fiaiit  piliule  de  sola  storace  calida  inter  maims  mainala  fine 
aliquo  liquore,  et  dentur  VII.  vel  IX.  bis  in  ebdomada,  opitoani 
est,  dentur  electuaria,  diairis,  diapenidion.  si  febrierf nt , .  ri  fem 
non,  possunt  dari  diaprassinm,  et  diatrion  pipereoo.  Acciphal  in 
potu  ptisannm,  decoctionem  seminis  meliMiis,  citroli,  cnoirMle,  et 
cucumeris,  si  fuerit  cum  febre,  si  non  fcbricrìnt  ptisanam,  deco- 
ctionem apii,  petroselini,  feniculi,  sparagi  et  brusci,  ?cl  a  tali 
equa  limplietnr  \inum,  deinde  appone  loco  duleiiti  localie  jijéte 
ria,  diasolveiitia  mundifl(»ntia  et  exlergentia:  bpica  oellica,  npiu 
re.,  etanetum  coquatur  in  ìfinoetoleo,et  cathaplasmeiiUir 
etiam  anetum  sic  coctum  et  cataplasinaium  valet.  Aliod, 
ursina  et  serpenlaria  in  vino  et  oleo  coclo  catapla^mentur.  ( 
rea  in  oleo  masticino  coda  et  super  posita,  teste  Galeno,  vataLBer 
predicta  emplasmata  sepe  renoventur.  Hemedia  qiie  scripla  flUNl 
centra  asma  ei  humiditate  in  hac  etiam  causa  confenmt.  Note- 
dum,  qiiod  ai  non  purjgetur  sanies  in  pleuresicis  et  peripteuiiionl 
cis,  in  XIV.  rei  XX.  diebus  post  rupturam  apostematis  flÉBt  M 
ci.  Item  nota  quod  empiei  facti  ex  precedetite  apostemale,  ai 
purgentur  in  diebus,  a  quo  die  flt  rupUira ,  in  pti^im  tnmae 
unde  ypocrates  :  Quicunque  ex  pieuresicia  empiei  flunt,  ai  fast  h 
XL.  die  a  quo  die  ruptura  Ut.  Qui  si  \ero  in  ptist  trameonl. 

Item  de  eodem  M.  Co-  fit  autem  quandoquidem  ex  periploMlo- 
nia  Yel  pleuresi  sequatur  empisma,  vel  ex  temporis  frigMiMe,  ^ 
alio  aliquo  casu,  cujus  indicium  erit  sputum  sanioaum,  greve- 
do  toraci».  In  estate  ergo  si  fuerit ,  hoc  modo  subveoiea.  tal 
JV.  vel  V.  diem  a  quo  ruptura  facta  est,  si  saniem  exereafierii, 
ptisano  in  quo  coda  sunt  pince  et  amigdale  trite,  et  femiealMi 
cum  lacte  amigdalino  distemperatum  et  coctum  utantur ,  qoe  to- 
racem  a  sanie  mundificent,  et  evacueut*  8i  in  Meme  coniigeril» 
amigdalas  et  pineas  supradictas,  uvea  passas,  dadiios,  el  flcoa  sir- 
cas  addi  precipias  in  ptisana,  etiam  bis  omnibus  decoctia ,  eo  plt- 
sano  uli  precipie*^  Si  vero  polu  frigide,  que  buie  morbo  precipua 
est  nimica  vel  aliquo  alio  modo  sanies,  ccssavcrit  noe  dum  tamen 
ex  loto  purgaUv fuerit  »  fcbre  et  ilolore  adhuc  perseverante,  bnc 
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n^4o  uib^ciik^.  \ccipe  radirea  apii,  et  in  ptisano  UniUet  coque 
elfir  eorom  rolaiuram  potai  offeras,  ut  dissolva  tur  materia  magis 
K  efaeuatnr.  Si  vero  in  XXX  diebus  hi  curati  non  Tiierint,  dabis 
otnBri  tei  meilicratuni,  que  mundiflcaliva  sunt  et  incisiva,  dabis 
Hìui  opiatas,  ut  e»t  opopìra,  mitridates,  aurea,  rul)ea  et  similia. 
Bec  mitam  facienda  est  a  medietate  aulompni  usque  ad  medium 
feria,  a  medietate  f  erb  in  ante  ea  curaodum  est  ut  de  estate  pre- 
toimiu  Si  tamen  dutuma  multum  fuerit  passio,  electuaria  sii- 
ptici  ci  eDofortativa  sunt  dande,  ut  est  diacodion,  triasandalon  et 
suailii.  4e  X.  io  X.  diem  miooi  facies  patieotem  de  vena  mediana, 
tei  Éb  inferiori.  Bicautem  omnes  abstineant  a  fructilHis,  legumi- 
oiboSt  lairis  et  acutis,  et  indigest  ibi  libus^  ut  namque  breviter  di- 
mia  dieCaiidi  aont  cum  cibis  digestiKbus. 

Ihtodtm  M.  P.  iimpici  sunt  qui  sanguinem  Tomont,  ve!  ex- 
f^nmà  saoien  ,  quos  ita  curabis.  Dabis  diaprassnm ,  diapeni- 
iao  ,  diayrts  «  tei  istud  qiiod  Bec  :  pinoarum  passuum  penidia- 
is  M-  §  1.  liquiritie.  dragaganli,  papaveris  albi  aa.  3.  VII.  zuc- 
caia, ysopi,  jreoa,  aa.  3-  Hi-  conRce  com  melle  et  sapa.  Dieta, 
amidMB,  piiiaoa  io  equa  pone  parum  sucoare,  perdices,  fasiani 
prili  eljxi,  vel  tìsceilati,  potus  equa  in  qua  dragagantnm,  passi, 
viopoa,  liquiritium,  vivibe,  radices  apii,  feniculi,  eapilli  veneris 
fadaaìoi. 

A  f .  J.  ite  ewìem  (I )  Empicus  si  sit  sine  febre  (2) et  maiime  si 
leate  sanguine  empisma  appareat  mjilum,  et  pejus  nisi  cito 
CKdudptur,in  ptisim  vertitur,ut  igitur  porgetur  sumatur  Td 
Aapapater  vel  electoarium  istud  quod  Ree.  féniigreci,  liquiritie, 
vfoiais  lioi,  amigdale,  prassi  aa.  %•  1.  gommi,  dragaganti  aa  %. 
I.  et  b.piretri,corticis  radicis  laori  3. 1.  et  fs.  mei,  da  mane  et  se- 
ra, eoflB  ptisano,  com  liquiritio  cocto,  vel  cu  m  mellicrato  in  quo 
roftons  est  ysopus  yreon  et  liquiritium,  cataplasmetur  cum  farina 
ordei  et  flcubus  et  radicibus  evisci. 

Dt  pim  M.  Ptut.  \  I  )  Ptisis  est  consumptio  substa  ntiali!(  hiimiditatis, 
carporis  ex  ulcere  pulmonis  proveniens ,  Ot  auteni  qiiandoquidem 
a  catarro  dum  humor  a  capite  dtstillans  in  pulmoiiem  ip«um  re- 
percolit,  repercutiendo  cavat,  cavando  ulcerat,  fìt  etiam  ex  sicc/- 
Ule,  dom  subslantia  pulmonis  arefacta  per  mo  tom  facile  rumpi- 
tar,  qood  est  videri  in  pampioo  vitis  qui  in  fine  aotumpni  jam  de- 
liaattB  leni  vento  Icniter  rumpilur,  flt  preterea  ex  sanguine,  dum 
taka  vel  clamore  voi  percussione,  vel  aliis  de  causis  vena  nimpi- 
ìm  m  polmone,  sanguis  pronimpens  co  m  extra  vasa  locum  non  ha- 
leH,  vertitur  in  saniem,  et  sanies  inficitet  ukcrat  polmooem ,  no- 
ie vporratcs:  In  sanguinis  sputo  sanici  sputum  ,  in  sanici  sputo 
ytotiet  floxus.  I*^x  ulcere  autem  polmoni^  sic  habet  fieri  in  con5um- 
p(H>  corporìs.  Palmo  destinatus  e^t  ut  per  dilatationem  ab  iiiterio- 

(I   Dml  Uh.  Jur.  di  Costantino  cap.  XVIU.  pag.  17S.  H. 
1 1   \cl  Uh.   Jur.  si  jeònm  paiiatur  |  •  c^ì  m  seg«ito  fi  san  moltt  va- 
iali   H 
J   à  p4r9la  dàlia  Practica  di  Plattario  pa^    lyS-  U. 
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ribus  ^uggat  acrom  qucm  r«)r  «limini^tref  ail  miligalioiiem  innati 
catorfe*  qui  dum  aloeratur  aenlieiis  iesioiiem  iialiirali  wnsa  rnotum 
soam  cohibei  et  ref renai  nec  prò  debito  dihlatur«  umlo  inralBcien- 
ter  cordi  ministrai  aererai ,  quare  paulalim  calor  accendllur  •  Cp- 
bri8  scilicel  elhica  que  ptisin  oomitalor,  que  sub^lantialem  ooinn- 
mil  corporis  humidilatem.  Sunt  autero  hec  plish  nigno.  Calor  qui- 
dam continuus,  secundum  magia  et  miniis«  in  volis  manuiimei  pbn- 
tis  pedum  acutior,  sitis  cum  aspcrilate  lingue,  colli  gracilità*,  pn- 
tius  corporis  macilenlia,  cooslipalio  ventris,  unguium  et  Actreni- 
talum  coiisiriclio»  concavilas  sive  orbis  oculorum,  familiare  ligiMm 
dolor  sinisiro  spatule  usquead  humerum. 

Cum.  Si  piisis  sii  ex  catarro  qood  cognoscitur  per  refaxationem 
uve  et  tililliitionem  palati,  per  moscilaginem  et  sputomm  habii»- 
danliam,  per  lacrimanim  fluxum  detar  nibea  cum  ptistM,  fri 
quod  melius  est  puUia  gummi  arabici  et  amili,  oommisGeantor  m- 
bee  et  inrorroentur  pillule  que  non  subito  tran^luliantur,  sed  ali- 
quamdiu  teneantur  in  ore  ut  fumus  ab  oi<(  resolotin  libere  eer^ 
bnim  pelai  et  fluxum  conslringendo  cohil>cat  et  aliquid  de  sub* 
stantia  eorum  cum  saliva  inicialur»  ad  pulmonem  quod  moadUleel 
et  constringat.  Amidom  in  equa  rosala  roquinelur  et  pulvisgvm- 
mi  arabici  super  tegulam.  Nota  quod  si  comburaUir  super  tegviaiD 
nimis  calidam  liqueÌRl«  comburalurergo  super  temperata  ealUHi, 
et  semper  cum  baculo  agiletur,  quia  nisl  hoc  Qeret  liqueflerel  to- 
per  tegulam  fcrveniem,  combustuscum  lacte  amigdalino  oiiaeei^ 
tur»  eiex  eo  nmilum  condintur,  dragagnnlum,  gommi  araUcMSt 
semina  melouis,  cilroli,  et  cucurbite,  semen  apii  et  aneti, 
in  aqua,  in  colatura  addilo  mccaro  Hat  siropiis,  et  rum 
tur.  Uujosmodi  siropus  mundiflcet  et  homectat,  que  vero  ptisirk 
sunt  necessaria.  I..ac  caprinum  vel  asininum  in  quo  lapidea 
les  ferventes  sint  cxtiocti  vel  etiam  calebs  detur  in  pota  ■  Si 
non  01  multum  intensa,  la.;  enim  vencn>jm  est  valde  TebrientibOT, 
detur  diadragagantum,  et  electuarìum  palris  mei  ad  resiMraUo- 
nem  humoruni  quod  Rer.liquirilii.^^ucci  iiquirilii«dra[:a;anti«fBH^ 
mi  arabici  aa.  g.  I.  seminis  papaveris  albi,  seminis 
seminìi  malve*  seminis  bombacis  viularum  aa.  g.  I.  et  fa. 
dali  albi  et  rubei  »  rose  •  cinnamomi  «  berberis  ,  nenuhr ,  ai. 
9.  III.  pinearum,  amigdale,  sevesteiiae  aa.  g.  fs  oonflce  cam  si- 
ropo  decoclo  gummi  arabici  et  rosarum.  Fieni  etiam  eh 
nca  humeclunlia ,  quella  sepe  scripsimus ,  prelerea  flant 
dia  conlra  elhicam  et  raucedinem  et  asma  ex  siccitate  soperiv 
dieta.  Nolaudum  quod  fluxus  vcntris  vel  capillorom  in  ptisich  mer-* 
lem  proximam  dicit.  Notandum  etiam  quod  si  piisis  fucrit  cmllr* 
mata*  vel  vit  vel  nunqoam  curatur.  Non  mcmini  me  vidisae  pl^ 
sicum  curatum.  Ilem  notandum  quod  ptisis  adolescentibiis  vd  N* 
vcnibus  cilra  XI,  annum  suporveniens  ultra  annnm  non  protendi» 
tur,  primo  mimquc  anno  vel  solvilur  vel  InterQcitur  8i  vero  ae- 
nibiis  a  XLanno  in  nnle  ea  superveniat,  non  tam  cito  interBcitet| 
si  bencGcio  mcJicine  Tuerint  a'ijiti,  posf^ant  vivere  ad  teraiiaflà 
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liki  a  Im  Jettinaton.  Itero  noto  qaod  multi  decipuintnr  io  cagni- 
iwMpUiiGoruni,  quosdam  enim  empicm  judicant  ptisieos,  cum 
Hi  mH.  Ad  oqus  rei  probatiooem  pater  roeus  tale  bciebat  expe* 
•  ora  aperto  liKiefaat  cum  banehre,  et  si  haoeiatuin  ejua 
onter  fetidiim»  ticot  quidam  habeol;  pti«icirai  jodi* 
et  iBeerabilem.  Ex  fetore  oimirom  handitai  pulmoois  sub- 
caniciebat  esse  oorniptom.Si  vero  Cetidas  non  enet  hano'^ 
Iil0  de  salale  non  desperahat. 

f«ei da  fUmreri  M. Barih.  Sigoa  plearesis  hec  sani:  dolor  lateris 
taBBis«  lianeliUis,  et  febris  continua  Solet  etiam  quao* 
MMci  ex  colera  quaodoqoidem  ex  sanguine,  quando^ 
ex  feeroate,  ex  melancolia  vero  aot  vix  aut  nonquam .  Ex 
hemora  inoascaiur  solet  discemi  qoandoqoidem  ex  spu« 
,  ti  ex  sanguine  sit  egritndo.  8f  ex  colera  citrino.  Si 
albo.  Si  ex  nielanoolia  livido.  Quod  si  in  principio  non 
djseemi  propter  dìversitotem  spati,  per  variam  etatem  U- 
ct  eaoaplexioaem  poterìt  discemi  ex  quo  humore  sit.  Quod  si 
ex  saogaine  vel  colera,  imprimis  vena  media  flebotometor,- 
et  panca  asaidue  flant  prò  cibo»  de  farina  ordei,  Pro  potu  ptisana 
App->oatur  etiam  emplastrum  super  kìcum  dolentem  hoc 
Jiactuai.  Goquantur  radìces  malve  in  aqua,  deinde  teran- 
vathia  Iritis  semina  lini  et  feougreci  pulverhata  commiscean- 
•ci  pvivis  jfiopi  sicd,  si  febris  fuerìt  lenta,  et  hec  omnia  in 
asmel  cum  farina  ordei  et  eleo  commisceantur.  Quod 
ansai  fKiie  aaselant,  detur  laxativum  de  cassia  ttstula,  et  tema- 
ci violis  coofectum,  detur  etiam  eis  ptisana  cum  polipodio 
K  Accipiaot  iterum  hoc  dectuarium  mane  et  meri- 
ie  et  aero,  quod  sic  conOce.  Sume  equale  pondns  liquiritii  et  suc- 
a  f  jarfunit  amidi,  dragaganti^  gammi  arabici,  semiois  citroli,  et 
ndoais«  et  tempera  cum  succo  violaceo,  ve(  siropo  violaceo.  Si  ve- 
rmut ex  flc*ufoate,  cibos  ejus  sunt  piiltes  triticec.  Aponatur  etiam 
doB  emplastram  nisi  quod  prò  Ikrifia  ordei  aponatur  nasturtium 
A  vsopii^  prò  oleo  mei.  Detur  etiam  idem  laiativiim,  si  opus  foe- 
rii  efetudrhim,  hia  additis  in  eo  ysopo,  yris  iiliricum,  et  cum  mel- 
fte  tesaparentur,  cum  tertia  parte  aque  dcoocto. 

itemé9p/isiM.  P.  Ptìiis  alia  cum  ulceratione  pulmonis,  alia 
aan.  f>ne  cura  ulceratione  est,  ex  diversis  causis  flt.  I*^x  reamato 
H(  pracedeuti  pleuresi,  vel  peripleumonia,  aut  ex  ruptione  vena- 
riB«  — decuoque  tamen  fiat  incurabilis  est. 

Sed  ot  ritam  prulotigemiis,  hec  adjutoria  adhibemus.  Si  de  reu- 
B»te.  reuma  conUriogimus  cum  rubea  et  diacodiou.  Si  cum  ca- 
tare lat,  cum  oleo  rosato,  vel  emplastrum  quod  io  ociilis  confe- 
mm  diximiis ,  fronti  adhibemus.  Si  ex  ruptura  renarum  «  cu- 
?is  cmoptoicorum  cum  subsequeoti  adhibeamus,  quibus  damus 
teénzagantum  diapeniJion,  vel  tetrafarmacon  aut  diarogon  cum 
ioo  Si  fiat  ex  precedenti  pleuresi,  aut  per  pleumoniam, 
aJbibemui  curam  Dieta  ptisana,  far,  spelU,  ordeum  fra- 
en.  amidum,  piiltfs  ex  fariua  ordei,  sucfus  furfuri^  ut  supra 
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lubenl  in  mmlìo  eteratm  .  bitm  iilitcr  cuna*,  spa> 
li  wper  cart»ites  inr-m-lilnr  .  et  sì  spiitum  in  pel- 
aliqito  in  noctc  rfcipiulur  f\  mane  aqua  rslida  su- 
'•pparet  in  superflcie  aqni!  quasi  queJam  crassi- 
Hitredini  rcnuticiile,  inliiii:  ctisRi  marbicaduutca- 

qiM  fit  ex  Tiilnfre  pulmonìs  hec  est  cura.  Dabiaet 
I  trtnenicnm.  dragagantum  .  lì<iiiiritJiim  ciini  aqm, 
:  Ptwleji  dnhÌ9  ci  troicisco»  Jolinnii»  domawcai. 
lidi  ax.  r>  V.  gummi  arahici.  succi  liiiuirilii  aa.Jj 
ÌDoensutuin,  semÌDisportuIaco  aa   3.X.  Tac  pulvo- 

mm  MICCO arnoglosse.  f  iant  tmscisci  uniuH  L'X3)!Ìi , 
Mccneugii  vel  cncumeriì  ,uteQtur  eljam  hoc  ele- 
Ditiis  cucameris.cucorbite.mdoniiaa.g.l,  lactuo;, 
i.sacciejus.seminispapaverisalbi,  amidi  dragatami 
Icianlur  cum  aqiia  libris  trìbus  in  qua  temperatile 
Ha  Biropo  simplicì  in  quo  cocla  sint  lti|uiriliuin  , 

et  ptiiliuin,  sumatar  mane  et  sera  in  moduni  na- 
ibiselrnm  hi)t  IrosciscoS'  Recipe  ro»)rum5  X.»tt« 
iDcci  iiquiritii  ,  aa.  5.  V.  amidi  ,  porltitace  ,  aca- 
4ivie  tta.  3.  III.  cncumerìa  .  cuoirbilc  ,  melooit  , 
tempera  cum  socco  psiilìi  et  violi:-  Notandwn  ve- 
ipi  pUiiootum  hoc  modo  coaliddebentet  valdecoo- 

«af  stagnatum  inferiui  et  in  co  pouc  sJropum,  po- 
uf vaa  cum  siropo,  bulliat  aqun  et  ex  ralora  aqus 
et  ptiuna.  et  puttesdespella  et  mnl^a.  ^ciciiduni 
pici  facli  5uiit  nnnquam  poitea  saiintilur  ,  proptcr 
arieUtem  ot  nimìnin  Tahm  moadificoUir ,  iqwr- 
■r  tiBfis ,  tassi»  aatem  est  ooneoaio  magia  aof- 

&Ì  Tcro  tmia  sit  Cihunorìbusaggr^tiaprinBtii 
riioom  simplex  ,  ttaoderìcon  aoKardina.  à  foitìs 
itur  etiaii  tjriaca,  vel  dtaprassio,  ià  dìajreM,  vel 
apenidio,  led  hec  et  suprsdicte  species  cum  rauoia- 
ri,  daodam  est  in  estate  diapapaver.  vel  diapeaidiM). 
li  patiiratur  ex  vulnera  pulntonis  sit  frigida  et  hv- 
iooaa  iittuntpcdeaetcnira  porcomni ,  ^Hoe  et 
ini  annualrs  agni,  et  sirailia,  pania  mundi  i.viomit 
i  febre  Tuerint  detur  ets  mutsa  cum  aan»  Hqii- 
aoti-  Patientibua  et  humiditate  graasior  dieta  detur 
I ,  vaccina  ,  anguina  et  similia  ,  pÌKei  Rnvitleti  do 
et  celerà  hujusmodi.  Electuarìum  ptkicta  et  aposte- 
une  patientibm  nodosas  colleclionet  :  de  radicUns 
■Inni  1.  de  radicìbus  malve  ,  de  foUii  ketuilee,  de 
■eotanrea,  de  ruta,  manipulun  1.  adioagett  volue- 
aMcetvm  ,  sature}am  ,  oepitam,  am^i  leaMin,  plaa- 
n  ,  mellt'squud  salis,  et  dcoptimo  vino Ili- 
ini  I.  lìce  omnia  simul  coque doneeadt.vextiiariura 
-  Ad  rupturam  puhnonn:  Sumii  pbnltgfnis  dalur 
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lecUiarb  quod.  Recipe  Mia  rute,  urtice  loinina,  dragaganlmn  aii- 
lem  io  dakore  iiiriisiim»  el  meliK  dispnmaCi  quantum  natii,  cai  kh 
commixtis  dabiiur  jejuno.  coclea  rium.  Si  vero  febris  acuta  faerit,  4 

cUnn  sii  plisaoum  vd  puitcì  de  ordeo.  Potus  lit  siropus  TÌchioemv  ^ 
cum  oqua  disteroperetur,  in  «qua  misceaiitur  semina  eitrolit«  cu- 
cumeria,  cucurbite  melonis,  valet  etiam  iiirusio  predicla  fcktis,  la-  ^ 
meo  ilnesioapi  utaiilur  etiam  |>ti<»iio,  in  quo  decocte  siot  3.  111.  '^I 
ìriaci  quercini.  Nota  quod  si  in  istis  urina  eri!  reroissa,  puhui  fé-  "^ 
lo&t  morieulur,  el  maxime  si  spulum  sii  subtile.  Eiectuarium  <»-  "^ 
plimum  plbicis  el  vilii<«  pulmonis.  Ree.  jus  plnutaginn,  betoaicc ,  ^ 
agrimonie»  marnibii,  senecionfs,  verbene,  gii*  cimini,  piperis 
amborum  3.  il  rute  manipulos  Ili.  bulyri  calices  V|.  meliiica* 
licei  IIL  confice  simul  ci  utcre. 

D9éodem  M.  Co.  Aliqiiando  calidi  humores,  Mngfiht  ci  coiera, 
reumatiiantes  ad  pulmonem  ibi  coltigiintur«  el  peripleumooiam 
infemot.  8i  vero  ex  sanguine  fiat  ;  htr  eninlsigna*  urina  eril  m-  * 
bicundisaima«  spiiaior  tamen  8upt*riu<(,  dolor  parvus  vel  nulhis,  prò 
membri  impossibilitate.  Curabis  er;(t>  sir.  l'rimo  vel  sccumio  die 
palieolem  minui  facias*  et  cibabis  euni  coiidie  cum  lacle  amigdi- 
liuococlo»  ptisauum  etiam  potui  offeras,  ejus  pectus  cotidie  cum 
oleo  rosato  calido  inungas.  Si  vero  tussierint  «  el  inde  escrecuv 
non  poluerini,  da  fcrmentum  curo  lactcamigdalitio  coctum.  5i  te- 
ro  escreaverit,  sed  parum  da  ptisanum  in  quo  cocte  ainl  radioea 
apii  trite.  Si  ptisano  uti  noluerint,  iienif*n  riirolt,  melones,  mcnr- 
bite  trita  coquantur  el  eorum  potui  dato.  Frigida  vero  in  ilio  lem- 
pon  bibant,  quia  bibita  indurant  materiem  Hec  cura  ladendi  cai  - 

a  principio  estatis  usque  ad  medietatom  autumpni.  ^ 

th  euraiione  fjMsUem  in  hietne  ei  t^n*.   i^o^t  nìedietatem  aolum-  i 

pni  ai  fiat  in  hieme  vd  vere,  in  principio  minuas  ut  supraditlmas,  « 

et  ante  eum  ignem  iacias  ut  calidum  attrahal  aera  «  ungaa  eUam         « 
pedus  ejus  diallea,  vel  aliquo  tali  Dietabis  euin  cum  amido,  vd         g 
lacle  amigdalino  cocto,  plisaoum  cum  xuccara  vd  penidiìa  bibeva        « 
dabis.  Post  V.  vel  VI.  diem  dabis  plisaiium,  in  quo  bec  sani  coda:       1 
ficus  sicce»  uve  passe,  amigdale,  pinee.  Post  VII.  %el  Vili,  diem      ^ 
dabis  fermenturo  ad  comendendum  predido  modo  fadum.  M  ìm^      ^ 
sire  et  excreare  ceperint  da  amidum  temperatum  cum  equa  dra- 
gaganti  el  coctum,  el  fac  ordeaceum  cum  lade  amigddino.  Si  tal* 
go  tempori  passi  fiierint*  purgabis  eo<i  cum  decortioiie  polipodii , 
radices  apii,  feniculi,  anisi,  agarici,  semini  cilroli,  melonis  el  co* 
corbile,  vel  si  longo  tempori  passi  fuerint,aot  in  V||«  die  uriaam 
magoam  fecerinl,  dabis  siropum  de  succo  apil  et  laocara,  el  fieni- 
uiculo-  Si  vero  liec  passio  de  colera  contingat,  bec  erant  aigna. 
Tussiculam  sicut  d  celeri  patiuntur  et  circa  toracem  calorem  iii- 
tderabilem ,  urina  aliquantulum  tenuia  eril  el  hicida ,  hanc  la- 
men  pasaioncm  eodcm  modo  curabis  sicut  de  sanguina  curaadum 
predi&imus. 

tf.  Cu.  de  phunsù  Fit  etiam  aliquando,  ut  flcuma  ad  pleuram 
costam  rcumatizam  facili  plcuresim  non  vcrami  cujwi  bcc  sigu>i  : 
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Mm-ìs  cunliiNn»  arioa  aliquiiiitulum  colorata,  et  tphsa.spmior  ta- 
■en  dica  fvprriofa,  paBeUira  parta  sub  mamiila,  dolor  et  toma. 
Hkcrgo  ìq  principio  mei  roaatum  coni  calida  dabis,  aul  simplex 
nm  calida,  unge  pedns  conim  dialtea.  &>runi  dieta  erit  amiluiii 
rt  fcfttDtMm  ciun  ptisana  «  ci  lac  amigdalinum  coctum.  Post  V . 
«d  TU,  dies  purgabis  eos  hoc  modo.  Accipe  agarìcuiD«  fiolas ,  e- 
féklmmm^  semco  apiì,  citroli,  melonis  •  cucurbite,  anisi  et  feni- 
raii  lata  aiaaul  coqMotur  et  coleotort  et  cum  siropo  aliquo  aut 
■dfe  resrto,  poiui  olleraa. 

fina  iàtm  ée  emUm.  Ilolloticns  iioniores  ad  pleuram  diafragma 

rcttiatiiaalu  pleuresim  Taduot.  Si  ergo  colera  sit  in  causa  ,  uri- 

iM  ati^Baalninm  erti  nibea  et  tennis  ;  si  sanguis ,  rubicunda  et 

I  nigerrimo  circulo  «  utrique  tamen  puncturam  in  ma- 

ina  aaaliiint   His  ergo,  sife  ex  saagoine  si  ve  ex  colera  patiantur 

a  adhibeoda.  in  principio  miouas.  Curabis  eos  ami  Ta- 

naa  ofdei  ei  lacle  amigdalino,  et  Termeoto  cum  emlcm  lacte  dis- 

toaperato,  ptisaniim  iu  aqua  coquatur,  tioleet  prntia,  et  potul 

«dkras.  Si  %ero  in  hieme  fueril,  ante  eum  igoem  fadas,ut  calidom 

litnlial  aera,  et  ungas  pectus  et  bxrum  ubi  puncturam  senserint 

rum  diaUca  vel  altquo  tali.  Pu^t  XI.  vero  diem  si  febris  adirne  et 

«Mar  pennanserinl ,  dabis  in  mane  ad  bibendum  saceom  apii  et 

McaK  cam  aliquo  siropo  rei  tucoara.  Item  si  dolor  eos  multom 

it,  accipe  storacis,  calamenti,  et  calida  super  dolentem 

prò  epitliemate  ponalor,  ?cl  accipe  radices  altee  cum  semi- 

ae  Uai«  et  buUias  in  aqua,  et  calidom  superponas  et  dolor  sedabi- 

iiir.  Iilem  facit  fcrmoritum  nim  lacte  mulieris  dlstemperatum  et 

Miperposilum.  Item  semen  h'fii  cum  semine  fenugreci  in  aqua  co* 

tura  idem  operatur,  si  loco  patieuti  superponatur. 

De  fitt.em  M.  P.  I^ieuresis  aiiquondo  (il  ex  diafragmate,  aliqnan- 
4ocx  aM4is,  et  utraque  parte  fit  aul  e\  caiidi9,  aut  ex  frigidis  hu- 
iHiribiis*  quod  cognosciiur  ex  sputo  et  urina  Si  namque  fueritex 
calure,  spotum  erit  rubeum.  aut  cilriuo  mixtum ,  si  ex  frigore, 
alUin.  Illi  quidem  qui  iu  diafragmate  iiccidit  vera  dìcitur,  cujus 
kecMBl  sgna  :  febris  continuo,  dolor  circum  ambulalivus,  pro- 
iuteras  infirmum  de  lalere  in  latus  mutare,  tus9is  continua,  cum 
isftcalute  in^pirant  et  re^pirant.  Si  Tuerìt  ex  calidis  humoribus, 
■r«a  robca  et  spìssa  et  in  superficie  livida  Siautemnon  vera  Tue- 
nt«  lire  sunt  signa,  dolor  in  latcre,  ubi  collectio  est ,  tussis  parva 
M  nra  rjjra.  Si  tempus  fucrit  calìdum  et  patiens  juvenis  undecun- 
^ae  ut  minuatur  usqne  ad  tcrtium  diem  de  basilica,  l^o^tea  vero 
-  de  caltdo  humore  erit,  hoc  cataplasma  loco  patientis  adhibeas, 
la'id  sic  facies ,  chalvam,  semen  lini,  herbam  violarum,  ordeum 
aarniatum  .  braiM:ham  ursinam  simul  bullias  ,  et  panno  indù- 
tum,  dolenti  loco  appone,  hoc  etiam  unguento  inungimus  quod 
'.:  «ic  malia  et  uleo  lioldcoo  et  cera,  sicut  in  tussi  di\imus.  Item 
'idie^  dltt.*e  contcrc  et  in  aqua  coque,  et  in  panno  induclum  kxo 
'  filli  a<lhiÌH\  Si  do  fri^^ido  humore  fueril,  unge  diallea  ci  bu- 
'  ik;  ^ulc  u'I  nìUM.cli««».  Et  si  dolor  magnus  futrit  «loruitm 
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io  oleo  dissolve  et  laleri  adbibe  Dabis  eiecluariuiu  diadragagMi* 
li,  diaroioonis«  diapeiiidioii.  CìImjs  lalb*  Pluaaum ,  amidimit  tue* 
cum  alice  et  far.  lice  omnia  cum  lade  amigdalioo  oooda.  htbmA 
aqua  io  aqua  cocta  suoi  dragagaoium,  gumoie,  seineo  miooois,  !{• 
quiritiam.  Ci  si  de  calido  humore  est,  adiuogOt  citroli»  meloois. 
Si  de  frigido  passos. 

Item  de  eodem  3i.J.A.{l)  Si  dolor'asceoderit  usqoe ad Jogidm, 
flebotomeiur.  Si  vero  ad  ypooofidria  desoendal ,  da  soavMi  lau« 
livuni  cum  magna  ci  cassia  Oslula,  et  violis  vel  da  plisaoani  in  qw> 
Goctum  sit  polipodium  et  semen  ortice-  locù  dolenti  impone  ntrtm 
ercum  vcl  vitreum  aqua  calida  plenum,  vel  appone  spMgim  beo 
dolenti  infusam  in  aqua  calida  in  qua  coda  sunt  fiofe  «  ordconi , 
et  radisL  malve,  cotidie  mane  et  meridie  et  vespere  somant.  Ree. 
hoc  :  liquiritie  et  amidi,  dragagaoti,  gummi  arabici*  semen  citro- 
li, mcloiìis  et  cucurbite,  oquali  pondero,  temperetur  cum  airopo 
violaceo,  vel  cum  molle,  vel  non  teroperetar,  sed  pulvis  cnaa  pli- 
sano  dctur  ad  poiidus  3.  II. 

Patientes  in  latore  caveant  a  nimia  comestione,  et  a  frigora, 
prius  abluc  latus  cum  decoctione  lauri  et  pulegii,  poai  fac  faoOi» 
re  esepavcrium  fliorum  crudum,  in  lixivia,  et  tepidum  auperpo* 
ne  latori.  Quo  infrigidalo,  pone  alium-  Hoc  vai(rt  omoibos 
cturb  laterum  a  frigido  factis,  et  cavoat  a  frigido  cìIm  et 
et  a  pomis  omnibus  seu  frigidb  fructibus,  et  hec  inflnnilv 
doquidem  venit  ex  lapide,  fili  qui  patiuntur  lapidem  ne  comèdanl 
ex  predicUs.  Item  ad  dolorem  da  viiium  in  quo  decoqualur  dnl-' 
oam,  mei,  gariofltum  et  luccara,  et  mane  vel  semper  Ubai.  Lapi»' 
dei  000  bibaotaquam  nisi  ooctam,  sed  merum  bene  ponMl  M- 
bere  et  multum  balneentur  et  potent  mane  et  sero  saxifragHB  «► 
eia  in  vino,  iit  quia  dolor  laterum  tit  ex  vitio  hpidb  io  predfela 
aqua  pone  et  coque  semeu  citroli,  melonis,  et  peotafiioo,  et 
bile,  et  da  ei  cum  predicto  vino.  Si  auiem  non  poteriot 
cause  vesice  iurrigidate,  coque  jposeliuum  i.  e.  cresonev  oqiMli- 
cum  et  super  pectori  pone  tepidum,  et  statim  minget. 
conveniuut  d^tur  de  predicto  yposelino  et  alib  berbb 
libus  buie  infirmi  tati  et  de  hb  omnibus  superponatur  pectinl 
plastrum.  Item  ad  plfuresin,  si  ve  in  dextro  htere  sit  ai  ve  in 
Siro,  primo  die  vel  secando,  vel  tertio  nebotometur,  si  iu  dtitin 
iatere  sit  de  sinistro  brachio,  si  in  sinistro  de  dextro,  et  ai  Ibdat 
splcn  da  ei  aquam  coctam  cum  siropo  viobceo,  et  mulsa  frigida  pn- 
tet  jojuuuA,  et  ne  comodai  illa  die  nbi  panem  et  aquam.  Si  aUevii* 
lurdaeisorbilia.  Si  autem  veotrem  babeatoonstipatttmqoodqnM* 
doquidem  fit  ex  constipatione  sume  prunas  nigras  et  coque  in  a^aa 
et  cola,  et  postea  tamarindi  §•  III.  cassie  rotule  3.  II.  et  dislMH 
pera  cum  aqua  et  iterumcola,  poletur  siropus  violacens,  etia* 
tur  mane  ad  potaiidum  et  alle viabi tur  et  usquo  ad  X.  dies  ter* 
vabitur,  quaodoquidem  accidit  quod  febris,  superveuit  et  si  lebri* 

(t)  Dal  Léè.  Jur.  di  CosUaliao  cap.  to  pag.  17S.  11. 
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riUm  ilie  (acial  arioam  aItNini,  ne  nietuas  sed  citxi  eum  cum  Tarre 
coda  eiaaiilo  vd  piscibos Maroosis  cam  ogreHi,  pira,  prurun,  pfi- 
«MI  ofdeaceum  befieoodum,  u?as,  et  si  dolent  latera,  nngatar 
n»m  popoleoo  el oleo  violaceo.  Qai  pilitur  in  bterc  nrtstologiam 
■I  bibal.  Ad  dolorem  lateris  I  iga  avenam  desuper  «  medica 
frigida  et  caleflal  bene  super  igiiem  in  patella ,  postea  pone 
ifcnam  in  aaculo  calidam  el  pcdes  paliens  circam  tege,  et  slatioi 
«rtsrtnm  Triicufii  in  butjro  calìdum  pone  super  locum  doientem 
rt  lig».  Iten  capeaepum  arietis  nondum  Tundantom  et  anctom  ve- 
tM  fMci,  buljrom,  picem,  resinam  albam,  et  drra  ?irginero« 
jÉKiie«  dialteam,  oleum  laurinum,  oleum  de  nucibus , 
le  «iivat  thus,  masticem,  gummi  arabicum,  jus  eboli,  jus 
artfaa|Me«  jus  plantaginis,  farinam  cucurbite  aihestris*  lavanpo- 
Ir.  ad,  oieom  de  lamide,  de  radice  et  folio  plantaginis,  bec  olea 
et  safiaioa  simul  fundantur,  et  jus  trium  herbamm  iotus  ponatur 
M  qood  de  quolibel  istorum  I .  coclearium.  Si  de  quolibet  sagi- 
mime  sit  dimidìa  libra  de  quolibet  jure  apponantur  duo  coclearia. 
blad  wgyentum  ?alet  ad  dolorem  lateris  el  gulam  et  omnis  do- 
brii  toUus  eorporis. 

D§  ewÈpiuma  M.Piai.  (  I  )  Cmpisma  est  passio  qaum  sanirs  eicrea- 
lar,  «nde  empiei  saniem  exspuentes«  flt  autem  ex  catarro,  ex  mul- 
ta poUooe  aque  vel  vini,  et  ab  omnibus  que  reuma  solent  commo- 
•cre,  Bl  clìam  ex  pleurosi  et  peripleomonia,  habet  autem  Oeri 
kac  modo*  dum  bumor  a  supcrioribus  distillai  in  polmone,  pulmo 
rfpcrcolitur«  ex  cu  jus  repercussione  conculca  tur,  ex  oonculca- 
lioae  saoica  iooascitur,  i:t  ita  membri  habitudo  saniosa  elBcitur, 
qoiniai  fiolrimenlom  ci  adveniens  transmutatur  in  saniem.  Ex 
^iearesi  eliam  peripleumonia  flt  empisma,  quum  saoies  non  per- 
iede  caratar ,  tei  nimis  ad  purgandum  moralur ,  unde  eflicitur 
palmo  «  ex  cojus  inrectione  nutrimenti  advenientis  ut  dictum  est 
it  cornpUo,  et  notandum  quaodoquldem  proprie  dicuntur,  quan* 
éa^aideiii  ioiproprie,  proprie  quum  saiiies  exspuitur  cum  infe- 
pQkDonis  et  ejus  saniosa  habitudine,  improprie  quum  sine 
tainen  quelibet  saniem  expueutes  empiei  sunt  dicendi, 
Hnreski  namque  et  peripleumonici  saniem  exspuunt,  non  tamen 
«m  cnpici .  Sigoa  empicorum  hec  8unt«  sputum  sanici ,  eorporis 
ftacileoiia,  colli  gracililas,  dilCcultas  hanelandi  cum  lussi,  facies 
ìdiiumiili,  orbcs  oculorum  turoeot.  Empiei  quandoquidem  fé- 
hnaoi«  quaiiduquiilem  non,  potest  autem  fcbris  dinosci  ex  calore 
fii  est  in  %olis  manuum  et  plantis  pedum,  et  etiam  aliis  febrilibus 
iéoìs.  Noiandus  est  locus  iiifeclionis  ipsius  membri,  ut  ibi  localia 
iàbibeantur  rerocdia,  in  loco  iiamque  iiifecto  dolor  sentitur,  quan- 
ii>qukleffl  in  dexlro  quandoquidem  in  sinistro,  quandoquidem  in 
omaIìo  toracis,  quandoquidem  retro  sccundum  diversa  loca  inferta, 
K  mAiime  in  lussionJoet  cisptieudo,  propter  molum  emissioois 
iTs  If*.  u  irifert'»  lìt  dolor. 

O^IIa  PrarUca  Ji  PUUarìop.  ij^b.  il: 
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iDitiio  wb%eiiic^.  \cripc  radires  apii,  et  in  ptisano  fbriiter  coque 
el  $ir  earam  cotaturam  poUii  olTeras.  ut  dh^olvatur  materia  roagis 
et  etaenaUir.  8i  vero  in  XXX  diebus  hi  curati  non  Tiierint,  dabis 
othKi  tei  nellkraluiiit  que  mundìflcatifa  ^unt  et  incisiva,  dabfs 
Hiaai  opiatas,  ut  est  opopira,  mitrìdates,  aurea*  rul)ea  et  similia. 
HccaaleiB  facienda  est  a  medietate  auloropni  usque  ad  medium 
veris»  a  medietate  Teris  in  ante  ea  curandum  est  ut  de  estate  pre- 
diiìflMBU  Si  tamen  dutuma  multum  ruerìt  passio ,  eiectuaria  sti- 
ptica  cC  eoofonaltTa  sunt  dande,  ni  est  diacodion,  triasandalon  et 
MBilìi,  4e  X.  io  X.  diem  minoi  faciai  patieotem  de  vena  mediana* 
^d  ab  inferiori.  Bicautem  omnes  abstineanta  rructilNi8«  legumi- 
iiihBt  «risb  ^  acatis,  et  indigest  ibi  libus,  ut  namque  breviter  di- 
ram  dietaidi  sont  cum  dbis  digesti Kbus. 

ikecéemM.  P.  Kmpicì  sunt  qui  sanguinem  tomont,  vel  ex- 
saoiem  ,  quos  ita  curahis.  Debis  diaprassnm  «  diapeni- 
,  diayris  ,  tei  istud  quod  Bec  :  pincarum  passuum  penidia- 
la.  ^  1.  liquiritie.  dragdganti,  papaveris  albi  aa.  3.  TU.  zuc- 
yiopi«  jreoat  aa.  3-  HI-  conRce  cum  melle  et  sapa.  Dieta. 
I,  pcisaoa  io  aqua  pone  parum  tuecare,  perdices,  fasiani 
pulii  diii,  Td  %Ì8odlati,  potus  aqua  in  qua  dragagantnm,  passi, 
T^poa,  liquiritium,  vivibe,  radiees  apii,  feniculi,  captili  veneris 
cecia  aiat 

A  I.  A.  ile  eoOem  (1)  Empicus  si  sit  sine  Tebre  (2)  et  maiime  si 
sanguine  empisma  appareat  m^lum,  et  pei'us  nisi  cito 
ctriu^iur,in  ptisim  vertitur,ut  igitur  porgetur  sumatur  ?el 
diapapaver  vel  electuariiim  istud  quod  Ree.  lenugreci,  liquiritie, 
vaùoii  lini,  amigdale,  prassi  aa.  g.  I.  gnmmi,  dragagantt  aa  i. 
\.  et  b.pirelri,corticis  radicis  lauri  f.  I.  et  fs.  mei,  da  mane  et  se- 
ra, CMB  ptisano,  cum  liquiritio  cocto,  vel  cu  m  mellicrato  in  quo 
rertan  eal  yaopus  yreo^  et  liquiritium,  cataplasroetur  cum  farina 
ordei  el  Brubus  et  radicibus  evisci. 

tk  pari  M.  rfaf.  [  I  ì  IHisis  est  comumptio  substa  ntialit^  humiditatis, 
csrporis  ex  ulcere  pulmonis  proveniens  ,  Rt  auteni  qtiandoquidem 
ciCBlarro  dum  humor  a  capite  dtstillans  in  pulmoiiem  ip^um  re- 
percalli,  repercutiendo  covat,  cavando  ulcera t,  fit  etiam  ex  sicc/- 
lale«  dna  subsUintia  pulmonis  arefacta  permolum  facile  rumpi- 
tar,  qaod  est  videri  in  pampino  vitis  qui  in  fine  aotumpni  jam  de- 
fecati» leni  vento  leniier  rumpitur,fitpreterea  ex  sanguine,  dum 
latta  ?d  damore  vel  percussione,  vel  ali is  de  causis  vena  nimpi- 
lar  in  puimone,  sanguis  prorompcnscu  m  extra  vasa  locum  non  ha- 
teai«  verlitiir  in  saniem,  et  sanies  inflcitet  okcrat  pulmonem ,  un- 
de  vporratcs:  In  sanguinis  sputo  sanici  sputum  ,  in  sanici  sputo 
^a^K  fluxus.  i'3x  ulcere  autem  pulmonis  sic  habet  fieri  in  consum- 
ptM>  corporis.  Pulroo  destinatus  e^t  ut  per  dilatationem  ab  tnterio- 

O  ■  Dal  Lik,  Jur.  di  Costantino  cap.  XVIIl.  ptg.  17$.  H. 
(«.  \el  Uè.   Jur,  si  jeònmpaitatur  |  •  c^ì  in  seguito  vi  son  moltt  va- 
ffaat4    H  ^ 
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ribus  i^uggat  acremquem  cor  dìmini^tref  nA  nìi(ig«iiiotiein  inn.ìlt 
caloris,  qui  dum  alceratur  senlienf  lesionem  naturali  «ensamotuni 
soam  cohibet  et  refrenat  nec  prò  debito  dilatatur,  nnth?  imoflcien- 
ter  cordi  ministrai  aerenu  ,  quare  paulaiim  caior  accenditor  •  ISr- 
bris  scilicet  elhica  que  ptisin  oomitator,  que  sub^lanlialem  eoiHii- 
mìt  corporis  humidilatem.  Suot  autem  hec  pti^in  «igna.  Calor  qui- 
dam continuus«8ecuiidum  magia  et  minus,  in  volismanuumelpiaii- 
tis  pedum  acutior«  sitis  cum  a^pcritate  lingue,  colli  gracililM.  po- 
tius  corporis  macilenlia,  conslipatio  veniris«  ungaium  et  Aitremi- 
taium  constriclio,  conca  vitas  live  orbis  oculoraro,  ftmiliare  ligMm 
dolor  sinistre  spatule  usquead  humerum. 

Cura.  Si  ptisis  sit  ex  catarro  qood  cogno§citur  per  rebxaUonem 
uve  et  tilillotioncm  palati,  per  moscilaginem  et  spatomm  habiM» 
dantiam«  per  lacrimarum  Ouium  detur  rubea  cum  ptisaot ,  vrt 
quod  melius  est  pulvia  gummi  arabici  et  amili,  commisceaotar  m- 
bee  et  inforrocntur  pillole  que  non  subito  trainglutiantuft  sed  ali» 
quamdiu  teneantur  io  ore  ut  fumus  ab  ois  resolutus  libere  cer^- 
brum  petat  et  fluxum  constringendo  cohilieat  et  aliquid  de  iub« 
stantia  eorum  cum  saliva  ioiciatur«  ad  pulmoncm  quod  mmdMeeC 
et  constringat.  Amidam  inaqoa  rosata  coquinetur  et  pulvisgam* 
mi  arabici  %u\\ct  tegulam.  Nota  quod  si  comburatur  super  tegalin 
nimis  calidam  liquefit*  comburatur  ergo  super  temperata  flriMui, 
et  semper  cum  l>aculo  agitetur,  quia  nisi  hoc  Oeret  liqoelleret  t«- 
per  tegulam  ferventem,  combustuscum  lacle  amigdalino  «iacea 
lurt  etei  eo  omilum  condintur,  draga^nntum,  gummi  arabkMl. 
semina  melonis,  citroli,  et  cucurbite,  semeii  apii  et  aneiii 
in  aqua,  in  colatura  addito  loccaro  fiat  siropus,  et  rum 
tur.  ilujusmodi  siropus  mundificet  et  hnmectat,  que  vero  ptiairh 
snnt  necessaria.  I^ac  caprinum  vel  astninum  in  quo  lapidei  flhnria* 
les  Terventes  sint  extiocti  vel  etiam  calebs  detur  in  polu .  Si  CbInìs 
non  Ot  multum  intensa,  la  ;  enim  venon^im  est  vaide  rebrientiboa, 
detur  diadragagantom«  et  electuarium  patria  moi  ad  restaaralio- 
nem  liumonini  quod  Rer.liquiritii,<(ucci  liquiritii,dra^ajaali«fiMiih 
mi  arabici  aa.  g.  L  seminis  papaveri^  albi,  seminis  «elODà 
scmiiiis  malve«  seminis  bombacis  vjolarum  aa.  3.  I.  et  Tt. 
dali  albi  et  rubei  •  rose  ,  cinnamomi  ,  berberis  ,  ncnufar ,  aa. 
9.  III.  pinearum,  amigdale,  scvesteiiac  aa.  g.  fs  conflce  cui  at- 
ropo decocto  gummi  arabici  et  rosarum.  Fiant  etiam  eis 
nca  humectantia  «  qualia  sepe  scripsimus ,  preteroa  fiaol 
dia  coutra  ethicam  et  raucedinem  et  asma  ex  liccitate  soperivi 
dieta.  Notaudum  quod  fluxua  ventris  vel  capillorum  in  ptisicis  owr- 
tem  proximam  dicit.  Notaudum  etiam  quod  si  ptisis  Tucrit  coaflr» 
mata»  vel  vii  vel  nunqoam  curatur.  Non  mcmini  me  vidisw  pU- 
sicum  curatum.  Itero  notandum  quod  ptisis  adoleacentibus  fd  ìa« 
vcnilnis  citra  XI,  annum  superveniens  ultra  annnm  non  protendi* 
tur,  primo  luimque  anno  vel  solvitur  vel  interficitur  Si  vera  it- 
nibiis  a  XLauno  in  ante  ea  superveniat,  non  tam  cito  interflcilet 
si  beneficio  medicine  Tuerint  a  ijiti^  posMtnt  vivere  ad  teraaiMoi 
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lìhi  a  Ìm  Jeiliiiatani.  Item  noto  qaod  multi  deapuintar  in  cagni- 
tMti  fUsàonnioit  qiioidam  enim  empicos  judicanl  ptisieos  «  euoi 
àà  cnjos  rei  probationeni  pater  roeas  tale  GM^iebat  expe^ 
•  ore  aperto  fìKiebat  eam  hanelare,  et  si  hanehtum  ejiif 
lenler  fetidiim»  akot  quidam  habeoi;  pthicmn  judi- 
eC  iocnrabflen.  Ek  fetore  Dimiram  haoelitas  pulmonis  sub- 
enniciebet  esse  eorniptam.Si  vero  fetidus  non  esaet  liane^ 
ite  ie  talolB  non  desperabat 

Ami  ém  pigmresi  M.  Barth.  Sigoa  plearesis  beo  soni:  dolor  laterif 
yniiiii»  laaais,  hanelitus,  el  febris  eontinoa  Solet  etiam  quao« 
dK|àéeai  iSMad  ex  euiera  quaodoqoidem  ex  sanguine,  quando^ 
feMMlet  ex  melanoolia  vero  aat  vii  aut  nonqoam.  Ex 
b«Dore  inoascatur  solet  disoemi  qoaadoqaideni  ex  spu- 
nti ex  sanguine  sit  egritodo.  8i  ex  coleri  citrino.  Si 
albo.  Si  ex  mehnoolia  livido.  Quod  si  in  principio  non 
fatesi  disearoi  propler  diversitatem  spati,  per  variam  etatem  te- 
Bea  d  caoapiexioaem  poterit  discemi  ex  quo  boaiore  sit.  Quod  si 
faacìtt  «I  tangiiloe  vd  colera,  imprimis  vena  media  flebotometur»' 
et  paKaa  aaaédne  flanl  prò  cibo,  de  farina  ordei,  Pro  potu  ptisana 
Apfooalar  etiam  emplastrum  soper  locum  dolentem  hoc 
iadUim.  Coquantur  radices  malve  in  aqua«  deinde  teran- 
»at  kia  trilla  semina  lini  et  fenngreci  pulverizata  commiscean** 
•al  pvlvis  jraopi  sioci,  si  febris  fuerit  lenta,  et  hee  onmia  in 
afaa  aiml  cam  brina  ordei  et  oleo  commisceantur.  Quod 
fKile  aaaelant,  detur  laxativum  de  cassia  ttstula,  et  tema- 
ci vioiis  confectom,  detur  etiam  eis  ptisana  com  polipodio 
naodo.  Accipiaot  iterum  hoc  dectuariuro  mane  et  meri- 
èm  ci  aero,  quod  sic  conQce.  Sume  equale  pondos  liquiritii  et  sue- 
àcfiadero,  amidi,  dragaganti^  gummi  arabici,  seminis  citroli,  et 
méomà^  et  tempera  cum  succo  violaceo,  vel  siropo  violaceo.  Si  ve- 
r»sic  ex  fl^.•umate,  cibus  ejus  sunt  piiltes  triticee.  Aponatur  etiam 
ite  emplastram  nisi  quod  prò  brina  ordei  aponatur  nssturtium 
et  fsopii^  prò  oleo  mei.  Detur  etiam  idem  laialivum,  si  opus  fue- 
rit elKlttariam,  hia  additis  in  eo  ysopo,  yris  illiricnm,  et  cum  md- 
ie  Icmpecentuf,  cum  tertia  parte  aque  dccocto. 

iumHptisìM.  P.  Ptitisalia  cum  ulceratione  pulmonis,  alia 
■itt.  Qme  cura  ulceratione  est,  ex  diversis  causis  Qt.  Ex  reamale 
Hi  pcaccdeuti  pieuresi,  vel  peripleumonia,  aut  ex  ruptione  vena- 
r«i,  oadecunque  temen  fiat  incurabilis  est. 

Sol  al  vitem  prolougemus,  hec  adjutoria  adhibemus.  Si  de  reu- 
Sbte,  reuma  constringimus  cum  rubea  et  diacodioo.  Si  cum  ca- 
bre  iaU  cum  oleo  rosato,  vd  emplastrum  quod  in  uculis  conte- 
dixinifis ,  fronti  adhibemus.  Si  ex  ruptura  venarum  «  cu- 
emoptoioorum  cum  subsequenti  adhibeamus,  qnibasdamus 
tadrasagantum  diapenidion,  vel  tetrafarmacon  aut  diarogon  cum 
ino  Si  fiat  ex  precedenti  pieuresi,  aut  per  plcumouiam, 
aJhibemus  curam  Diete  ptisana,  far,  spdte,  ordeum  fra- 
mi*  amidum,  piiltes  ev  farina  ordei,  succus  forfnrin  ut  supca 

13 


i 


326 
diii-  Uec  omnb  coro  succo  aìnigdalioo  vel  luccara  pirata  «Libn. 
Si  non  moltum  calefiant,  perdiceit  faiianos,  eJuloi  in  aqut  ooctai 
dabis,  de  herbia  boraginest  acarMaa,  spinachits,  et  aimilia.  Rato 
oqua  in  qua  dragaganium,  gumma  arabica  oocta  aint.  Adhne  twa 
ui  candem  paasionem  bene  cogooscaaus  bene  hec  aigpa  atleaAi- 
roust  ungues  incurvantur  et  croasantur,  captili  decMunt ,  et 
sdutio  tuperirenerit,  vel  fèbrit  acuta  ruerit,  propinqua  ert 

liem  de eudem M.I.A.(Ì)  Plisis  est  in  pulmona  rabula,  tal 
aompUo  substantialii  homidilatis  ,  corpus  nutrìentia  i  qood  al  'iit 
rum  febre  et  maxime  t jpica ,  pessimum  signum  aat  t  pearimn  mi 
igitur  si  de  reumate  oriiur.  Si  Tebrem  babetot  aumaoC  wiw  da 
|K»!ipodio  cum  piisana,  dieta  sit  frigida  ni  est  siropua  de  liqoMlla 
vel  de  sumatur  hoc  electuarium  nimis  apium.  liec.  amiinia  cnctt* 
meris,  cucurbite  «  melonis  ,  aa.  g.  I.  lactuce  ,  viole  «  liquirilie  ci 
aocciejos  ,  seminis  papaveris  albi ,  amidi*  dragaganti ,  aa.  g.  U. 
dragagaotum  infunde  in  equa  in  qua  coquatur  g.  1.  pailii ,  aqna 
vero  sitpondere  libr.  111.  vel IV.  Deinde  moUiflctto  dragagasla  , 
et  bene  trito,  addantur  cetera  et  pistentur ,  et  tenperantar 
airopo  cocto  cum  equa  in  qua  coctasint  liquirìtium» 
nane  et  vespere  sumatur  in  modum  nucis  cum  ptisMo 
Si  non  habea  siropom  temperetur  cum  molle  albo  coclo 
in  qua  coda  sìotliquiritiumt  dngagantom,  pailltumet 
plici  fase,  hoium  etìam  sape  cum  liquiritio  datum  Diaria 
maxime  cum  succo  amoglose.  Cave  ne  venlat  ad 
si  evenerit  »  dabis  huoc  pulverem.  Bec.  bolum  , 
mirtus,  assum  ,  coralli,  amidi,  spodiì,  cinantia  tal 
I.  gummi  arabìci^succi  liquiritie  aa.  S-I*  f^-  caneri(3) 
tulace  aa.  3-  II.  tempera  cum  succo  arnoglose  (3)  «  tr«iaeÌBn  il  g. 
I.  et  fa.  Uuod  si  ptisicus  noudum  ad  febrem  veoMit 
mate  sit,  curari  potest  aumplo  diapavera  cotUie 
acripto. 

Iie9ff  MB.  deei  Pt      iliquando  largo , 

accipitur  ,  lai      ni  ii  ai  consumpti  aoat  col  telate  iit  ii  . 

patientibus  Tenre         iicam  ai    ra  diximua  in  tradals  HMatt  t  ' 
accipitur  ut  ex  vitto  )i       e  qua  didtnr  none.  Qn  fan>  ft  !| 

ex  vitio  pulmoiiis ,  duoD  i  i  fit,  aut  niminioi  ani  coBgvapUs 
humoribus  circa  substan  i  pubnonist  ant  flt  ei  vulnero  pnaa-  ^ 
ilenti  io  pulmone,  qoe  spec  sgis  fit  in  caosa,  et  sieot  vrtiaaia.  ^ 
lilius  vero  specie  ptisis  oue  ni  i  vulnero  pulmonis  ,  bec  aaml  at-  ^ 
gna  primitus  cmoptoìci  int ,  poatea  empiei.  lIHua  aulMi  ^aill  ^ 
ei  bumoribua  aggregata,  i    :     ot  aigna-  A  prineipio  eoipiel  ~ 
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lioc  antem  modo  perpetui  i         s  quo  «  utnun  ait  ptiaicoa  m  san.  *' 
Si  ptisicus  est ,  febricitat  con'    ino ,  aed  calor  Miris  panmi  ^'^^  ^ 


a  naturali ,  acrior  tantum  in  e  ile  sentitur ,  tabeacit  tolMi  car*  ^ 


(i)  Dal  ^f'A.  jiur,  di  «'ofUnl  no  cap    V|||  p   ijK  un  ìWhÈf  H. 
(9;  pei  diaiwéhn  CcfeUal.  U. 
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habent  io  nedio  ekratos  «  tolin  aliter  curtos»  spin 
ùm  fctidim  ni  super  cmboa»  inTiHKlilur  «  et  sispotun  in  pel* 
«  fd  ài  «aie  aliqoo  in  aocte  rectpiatur  et  mane  aqua  calida  su- 
far  dluMJalur  apparai  io  luperficie  aqoe  quasi  quedam  crasai- 
itt  fìiodo  putredini  reonneote,  in  fine  etiam  niorbi.cadiiot  ca- 


Ptitit  qua  fit  ex  nrinera  pulmonia  hec  est  ctora.  Dabiaei 
baioni  armenicnm,  draga^intooi ,  liquiritium  cuoi  aqot 
Poatea  dabit  d  troadsooa  iohaonis  daniasceai» 
i  «  amdi  aa.  5  V«  gommi  arabid,  aocci  liquiritii  aa.S^ 
ioeeosorum,  semioiaportulace  aa.  3.  X.  fac  polve- 
mm  tooeo  amoglcme.  Fiaot  troscisci  uoius  exagii  9 
étim  L  onn  succo  eiagii  vel  cocomeris  ,  oteotor  etiam  hoc  ele^ 
.semiois  cocooieris,oocorbite,meloni$aa.g.l.  hciuoe» 
liqoirilii»  sood  ejos«seminis  papaverisalU,  amidi  dragagaoti 
aa.  g.  11.  eooìeiantar  com  aqoa  libris  trìbos  in  qoa  tamperator 
dfopfsalam  roto  atropo  simplici  io  qoo  oocia  siot  liqairitiam  p 
<ri|sganhim  •  etpiiiliomt  somator  OMoeet  aero  in  modum  no- 
tte. Daiin  etiam  ho§  trosciscos.  Becipe  rosanim  3  •  X.  aoa- 
ii ,  aood  iiqoirìtii ,  aa.  S*  ▼•  amidi ,  portulaca  ,  sca- 
fiato p  i.  e.  eodivie  aa.  3.  III.  cocomeris ,  cocorbile ,  maloois  • 
SBnMiaa«  S.  I.  tempen  com  socco  paillii  et  viole.  Notaodom  v^ 
IO  miqmi  atropi  ptisiaorum  hoc  modo  coofid  debent  et  valde  coof- 
Atfdpe  vas  slagoatom  interius  et  in  eo  pone  siropum,  po- 
aliod  vas  cum  siropo,  bulliat  aqua  et  ex  calore  aqoa 
siropoi  et  ptisana,  et  poltes  de  spdta  et  moisa.  Scieodum 
si  empiei  facti  sout  nonqoam  postea  sanaolur  «  propter 
contrarietatem  ut  niminim  volnos  moodificetur  «  opor- 
ieC  ol  provocetor  tosiis  ,  tossis  autem  est  concussio  magia  auf- 
Tnlnos.  Si  vero  tossis  sit  eibumoribusaggregslisprimum 
e^t  paub'num  simplex  ,  tboderìcon  anacardium.  Si  fortis 
ol  cgrutans  nlatur  etiam  tyriaca,  vel  diaprassio,  \el  diajreos«  vel 
dìsjsopo,  fd  diapenidioy  sed  face  et  supradicte  speciescum  reuma* 
ttsmo  aoleot  fieri,  dandam  est  io  estate  diapapaver«  vel  diapenidioo. 
Dieta  eonun  qui  patiuotur  ex  vulnera  pulmonis  sit  frigida  et  hu- 
,  oonglutinosa  utsaotpedesetcnira  porcorum  ,  galline  et 
K  earun  ,  caro  annualis  agni»  et  stmilia,  panis  mundus ,  vinum 
I.  Si  siile  febre  rueriot  detur  eis  mul^  cum  succo  liqoi- 
rilie  el  dragaganti.  Patientibus  ex  humiditate  grossior  dieta  detur 
ci  cara  porcina  ,  vaccina  ,  aoguina  et  similia  ,  pisces  fluviales*  de 
froctibus  ficus  et  cetera  hujusmodi.  Electuarium  ptisicis  et  aposte- 
maCicis  in  pulmone  patientibus  nodosas  coUectiones  :  de  radicibus 
feoicoli  ounipulum  I.  de  radicibus  malve  ,  de  foliis  betoiiice,  de 
msrrobio,  de  centaurea,  de  ruta,  manipulum  I.  adjongesi  volu&- 
rissahiam  «  tanacetum  «  saturejam  «nepitam,  aneti  semen,  pian* 

Usm^m  ,  piper  ,  mellis  quod  salis,  et  de  optimo  %ino HI- 

rtbutfri  libram  I.  Hec  omnia  simul coque donec ad  l.sextuarium 
rf*dtgaiilnr.  —  Ad  nipturam  puhnonh:  Succu*  pbinta)^inis  detur 
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|Hli  qMBiaqakknn  rumpilar  ftna,  sed  Qonnkì  loch  «xpoiiCts, 
«I  ii  MrìlMift,  et  ia  ioferioribus  ut  io  emorroidis.  DtstiogoeiMte' 
HBl  CMM  per  sigila,  iaogttb  oioiiitioi  per  diabrosim  emiiMis  pu- 
tm  eilet  darus,  oec  io  quaotitale  moltiis  absqoe  dolore  patieo- 
tii.  haaelitaa  leotltur  calidus.  Quum  laogob  per  iDcootineotiam 
mmÈtìtm  ìp  ^uaolitate  est  multiH»  adest  oorporis  pteoitndo  »  ni« 
hm  fKiii«  feoarum  emioentia.  Ei  iuifnorom  acumioe  ?enaiD  esie 
taMUgioNis  et  colore  ipsios  «aoguioia  precedeote  Tuniosi- 
otpote  viride  vd  oigro,  et  ex  aiti.  Vene  rapiioiieiii 
quia  sangirit  earittitur  a  diTerm  proreoit  membris  » 
a  faucibcn,  a  giogivif,  a  gola^  a  cerebro,  a  torace, 
a  diarragniate,  ab  ore  fltoaiachi,  a  fondo  stocnaGhi,  ab 
cpaCc*  atplene,  a  quii!  vena ,  qaod  per  ifgoa  dislioguenduio  est. 

saogoia  qui  ore  emitUtor  originem  a  giugivis,  per 
et  eiprearioDem  giagitanini.  Bmittitur  etiaai  quum 
avggit  gingiras,  quum  a  iaocibos ,  ami  dolora  bociuoi  e* 
aioe  tind«  quom  a  gula<  cum  dolore  gule  et  Unsi ,  et 
•quaticQS,  quum  a  oerebro,  cum  tititlatione  ove  et  Uis* 
éf  rÉbore  ÌÈtM  et  veuarum  secuodum  oculoa,.quaiidoquidem  re- 
imttt  9à  Borea  et  inde  emiititur,  quum  a  torace,  cum  tossi  et  do* 
hai  lastre  vd  sinistre  pariis  ipsios  toracis,  quum  a  pulmooe  cum 

sinistre  mamille,  et  aanguis  est  spamosus,  uode  j- 
:  •  Qoiciinqiie  sanguìnem  spomosom  eupount,  bb  a  poi- 
Bt,  qoum  a  diafragmate  cum  tusd  emiltHor  et  dolor 
patientem,  quum  ab  ore  stomachi*  cum  vomita  do- 
circa  VII  spoodile,  beta  coooumeratiooe  a  superiori, 
a  fondo  stomachi ,  cum  vomitu  emiititur  et  est  viride  vel 
I,  qoom  ab  epate,  cum  rubore  faciei ,  dolore  dextri  ipocon- 
ink  et  qnaodoquidem  eroiUitur  per  dextram  narem,  quum  a  spie- 
ae.  cuiB  gravedioe sinistri  jpocordii,  et  quandoqutdem  fluì  per 
€tsaogui9  est  quasi  terrei  colorb,  etocoli  sunt  glauci, 
^li  fena«  dolor  io  VII  spondili  seotitur,  faeta  counome- 
ab  ioreriori .  Secoodum  quod  saoguìs  a  cerebro  qoaodoqui- 
^islilat  io  pulmonem,  qoandoqoidero  io  stomachum  et  emit« 
Citor  posteo,  et  videtur  habere  originem  a  pulmooe  vd  a  stoma- 
dm.  Cam  non  babout,  sic  autem  potest  discerui,  quumemitiitur  e 
fnémamB  ei  ex  pulmooe  habet  originem  et  non  a  cerebro  diramia- 
loi^aoBittìtur  cum  lussi ,que',(ussisaote  emissiooem  aderat,  et  in  ipsa 
et  polest  (iuum  autem  emittìtur  a  pulmooe  io  ipsum  a 
diramiatus,  in  sola  emissione  est  tussis,  que  nec  prius  ad- 
post  erit  sine  dolore.  Quum  autem  a  stomacho  vitio  cere- 
hri^fooguis  est  fetidus  et  corruptus.  Notandam  quod  saoguis  quan- 
ab  ore  remiUitur,  ner  abaliquo  predictorum  trahit  ori- 
u  sed  a  sanguisuga  circa  gultur  ioherente.Cognoscilur  autem 
fif  remotioucm  predictorum  signorum,  per  titillatiouem  uve  et 
piUti,  ^eigiiUuris,  etetiamex  indicio  patientis ,  quia  Tatelur  «e 
de  oocte  aqfiam  turbidam  vel  ex  lacu  vel  in  pelurie  bibissCi  fa  telar 
H#m  se  seosi^e  quoddsm  molto  in oiedom  biberet. 
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Clini.  Si  fluat  sanguis  per  incootinentiam,  fiat  lanfiiirfi  mM 
tic,  que  ìfarianda  eU  secunduin  diversilaiem  membronuB  fiUi 
tium.  gioìmiruma  cerebro  Tda  raucibussaiiguisfluaislialMl^ 
tuoi ,  ponatur  ventosa  cum  icariratione  posi  rolluin  •  fd  focili 
tur  venule  que  sont  wb  Itngua ,  vel  flat  niuiolio  de  cephaHn  • 
Dotaodum  quod  de  giogivb  meotiooeni  uoo  facio  quia  cum 
auntsecundumdoctrioani  in  earuoi  IractatOMiperiustraditaoi. 
a  membris  spiritualibos  ?enial  sauguis  ,  fiat  minutio  de 
dia.  Si  ab  ore  iloaiachi  vel  fuodo  ponatur  Teotoaa  inler 
6i  ab  epate,  aperialur  velia  epatica.  Si  a  splene  ,  fiat  floiouHoi 
ne  que  est  ioter  medium  et  auricularemt  ventosa  ethm  com  m 
rifalionc  super  splenem  posita  nultum  ^alet  eoolèrt.  éi  a  qniHi 
oa  ,  Qat  iiicit»io  vene  sapbene  que  est  io  anteriore  parte  talL 
nolonilum  quod  si  Otiat  saoguis  in  mulierìbus  ei  retentione  w 
sinioriiin  »  menstruasuntprovocanda.  Si  in  viris  vd  maHerfll 
propter  retentionebi  sauguinis  cousueti  fluere  per  emomiiai 
per  iiares  provocaodus  est  sanguis  per  proprias  regestionèa.  Si  fli 
sanguis  propter  bumoram  putredinem  detiir  decoctb  osoodift 
tiva  dragagauti  ,  gummi  arabid ,  semina  citroii ,  nwlooiiet  i 
eurbile  bulUaot  iu  aquajn  colatura  resolvantur  cassie  flsMe* mi 
ne  3.  li.  et  detur.  Si  bumorum  Turiositate  ,  detur  deeodio ^ 
coniempcrct  furiositatera  t't  cliaro  mondificet  ex  vielis  »  pmol 
nei  u  ai  e,  berberi ,  cassia  listula,  tamarinda«  mirobalanis  dtri 
aa.  3.  I.  addilo  reubarbero.  Quum  sanguis  eiit  per  diahroaii 
non  est  danda  purgatio.  Si  per  predicta  cessaverK  flutoi  e  co 
bro  y/eì  a  fluxibus  vel  a  gula  liabeat  origincm  ,  flat  gptBifiaii 
ex  decoctione  galle  rosarum ,  simphite ,  in  equa  ploviairiel 
sata  ,  et  plurìcs  Gat  in  die«  sequenti  dentur  pillole  ke.  Ree-  ' 
ireris  mummie,  gummi  arabici  eiu^iconflcianturcomrubei 
pillule  inde  formate  tencantur  sub  lingua.  Fiant  pillule  ex  M 
sia  et  simiiiler  tencantur  sub  lingua.  Valent  etiam  Ingosoiod 
lule  centra  sangninem  aspiriUialibusexcuiitem,deotoretiaa 
terea  pillule  Galeni  que  Gaot  ex  pulvere  mummie,  saoguim 
choois  ,  et  seminis  plantaginb  ,  informantur  com  aooea  pb 
nis,  infusioois  dragagauti.  Nòtandum  quod  coostrictiva  e: 
centra  sanguinem  a  spiritualibua  cxeuntem  quandoqoiden 
nis  fluxiim  non  cohibent  sed  magis  augmentant  «  coostric 
inirum  tussim  iroitant  que  plus  potest  solvere,  quam  com 
constrìngere ,  unde  post  exhìbitiooem  ooostrìctivorum  dar 
aliquodlcnitivum  quod  tussim  reprimat  ut  dragagantoro, 
equa  decocta  dragaganti  et  gummi  arabid ,  flat  tale  emp 
polvis  carte  combuste,  filtri  combusti  ,et  pilomm  leporf 
storum  ,  et  pulvis  mummie  ,  boli ,  et  simpbiti  cooBcia 
modico  areto  et  multo  albumine  ovi ,  et  loco  patienti  ai 
tur.  Si  sanguis  habeat  ortum  a  gula  »  superponatur  1 
faucibus ,  faucibus.  Si  a  spirituali  bus ,  spiritualibus  «  et 
teris.  Quod  si  a  nutritivis  flaxerit  sanguis  «  detor  athi 
succo  plantagiulsy  dctur  I  ipì%  emalhitvs  licet  altm  fltjxu 
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^ Unieo  fluxui  laoguiiiis .  uteoturin  citeriu  pulvorefa- 

tiùtìL,  U.  ptriilNis  lapide»  emaibtles,  liUronniiii,  IV.  cianamo- 
m.  Dieta  sii  oocrdricliva.  Prelerea  Oaot  etaliaremedia  contri  dis- 
ftulMcribeoda.  Si  saoguisu^  fluxoni  sanguinis  opere- 
ore  aperto  recipiat  fumum  sulphuris  mi,  freqneiiter 
eubootbus  aspergatur  aoeiufn,  poatsubfumigiunn  bibat  aoe- 
'  \,  et  sic  superiiis  vel  inreriusomiUetiir.  £i  nota  qood 
il  io  ioteiUoia  non  poteal  juvare  propter  oimiaai  e- 


l§tm  M.  C9.de  eodmn.  Emoptoici  qoaiidoqaideai  a  caliditate  » 
a  frigidilale  ,  qtiaDdoqaidein  ex  percussura  et  ve* 
Huoi  Quibm  a  caliditate  cootegerit  dabis  amidumaat 
i«  aut  «anguioem  dracbonis  cum  bolo  in  aqiia  disteoipe- 
lalou  Si  mo  AierilpaMìo  diutoma ,  da  farioam  ordei  cum  laUa^ 
coctttin,  aot  diaoodion«  aot  atbanasiam  cum  succo  plao- 
ipaimi  sQocum  solam  etiam  et  crudom  61  vero  bec 
es  frigiditate  cooiigerit,  urina  erit  alba.  Tunc  ergo  dolorii 
t  apopiraro«  et  mitridateoi*  lUis  etiam  talem  siropum  f«i« 
MBcatam,  corallum  album,  macooi,  cinnamomi|m,  sii- 
li arabieiim ,  de  bis  omnibus  equaliter  accipe ,  et  in  a* 
OMfoe,  et  io  eorum  colatura  siropum  (acias.  Fiat  etiam 
tide  qaod  Ree.  cinnamomi ,  masticis  «  garìoQli ,  nucia 
boloro.  Hec  omnia  simili  in  aqoa  coquaotor  ,  et  eorum 
potoi  dato-  Pulvis  radicis  simjphiti  mixtos  cum  polvere 
Àetcumsiropoaliquodatur  valet.  Hujusegritudiois  cif- 
ri uve  ex  frigidìtote  sive  ex.  caliditate  fiat  Idem  facit  pulvis  sa- 
ziar rosbuste  et  cum  frigida  bibitur.  Si  vero  hec  passio  ex  per- 
cwura  vei  vene  ruptura  contigerit ,  dum  rccens  fuerit  in  bracbio 
aiaotiuoem  fieri  precipias»  vel  in  spatulis  poni  cufiis.  Po^tea  vero 
boc  emplastnim  loco  patieotisuperponas.  Bec.  ammoniacum  et  su- 
per Ignea  io  aceto  dissolve  et  cola  «  deinde  in  colatura  pulverem 
pme  cnxi  orieotalis,  masticem  ,  oKibanum,  fenugrecom  et  parum 
caèofbooie  appooas,  et  sic  bis  omnibus  bene  commi  xtisemplastrum 
boto.  i>piate  etiam supradicte  miriibiliter  prodesse  consuaverunt. 
tilaalem  multoUens  ut  colera  ad  stomachum  reomalixaote  sto- 
ulceret,  unde  etiam  patientis  emoptoici  dicuntnr,  vomi- 
etiam  babent  sariguineum  et  sanguis  punis  prohicitur  cum 
maxime  .  <  l  si  qii^i  acceperint  acria  pnnituram  et  doiorem 
majorom  lu  principio  ergo  lioc  modo  ^ubveaie^.  Amidum 
•  aqoa  calida  distemperatum  assidue  dabis  et  diacordioucum  aqua 
fiaviali  frequenlius.  Accipiant  eliam  pillulos  de  mummia  que  sic 
nuiaimia  et  sanguis  dradìoniset  niastix  et  nux  muscata  si- 
ieraotor  et  cum  vino  conflcies,  unde  pilluUs  formatisi  de  eis- 
Vii.  %cl  Vili,  dabis. 
I*^m  (le  eoUìn  M.  P.  Rmoptoici  snnt  qui  sanguiiiem  vomunt  vel 
ci«puuiit ,  qii^>il  diversis  roembris  solet  fieri.  Si  a  capito  cum  ni- 
«catiooe  est,  ci  dabis  aihanasiam.  8i  a  torace  (  cum  lussi  )  et  spu- 
erìt  sanguis  ,  dabis  ei  bolum  cum  succo  plao(d3ÌQH«  et  pil- 
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Mrcm  ktun  ipie.  Ree.  bohia*  noguioem  dradionii,  suibìI  • 
tia  •  ipodiufQt  guiDmain  om  tirof»  rosato  aul  cum  isto  quali,  la* 
cipe,  taodali  albi  at  rubai,  saogoinam  dracouis,  rosat, 
5iropo  rosato  •  et  mammiain  dabii.  Emplaslruin  hoc  stipar 
pone,  bolum,  mastioem,  gummain  arabicam,  tene  et  cani  aihygiaa 
evi  distempera  et  coofice.  fii  de  stomodio  et  de  epata  t  darvi arit 
ianguis  et  sioe  tussl ,  cui  dabb  athanasiam  ,  bolum  « 
dracoiiis  cum  succo  piantaginis*  vel  emplastrum  sopndidiMi 
epar  pone,  vel  epithema  hoc  superpone  curo  panno,  teivi 
album,  rosas,  fusas ,  gummam  arabicam  »  contrita  cmn  aqua 
la  coiifke.  Dieta  pultes  tritici ,  br,  vermicelli,  ova  asaa. 

liemde  eodem  if.  /.i.(l)  Bis  prìmiUif  sanguinem  minoa, 
dabis  hoc.  Bec.  olibani  3  HI.  amidi 3.  IV. lim^iU 3- VIIL 
gaganti,  boli  aa.  3  VII.  saoguinis  dracbonis, opti,  9.  11. 
9.  IV.  tempera  cum  diacodion  ,  vel  mellicrato,  in  quo 
7sopos,  jreos,  liquiritiumt  vd  cum  tiropo  mirtina,  eli 

iiem  M.  B.  de  eodem.  Emoptoici  sunt  sanguinem  vi 
apuentes.  Sputum  autcm  saitguineumquandoquidemlll  a 
cujus  hecsunt  signa,  gravitas  capitn  ,  tensio  venaruaa  in 
cum  titillagine,  et  inflatione,  quandoquidem  a  polmone 
giiificat  sangub  spumosus  cum  tussi  et  excreatioisa 
doquidemfit  ex  ruplura  vene  stomachi,  cujus  sigua  sunt 
guis  ii'ger  cum  vomitu  emiasus,  aliquaiido  clan»,  quandafoiiav 
«tiam  fit  ex  \icinis  membris  ut  a  gula,  Taucibus  gutturt  ttaiail* 
^s,  undecuuqne  fit  coorert  miuutio  ,  de  vena  cepbdiea  t  «ni  m^ 
4liana  frequeiiter.  Mireetiam  ooofert  lioc  electoarinm-  Rae.  ni* 
tenum  3.  HI.  umide  3.  IV.  consolide  I.  simphiti  3.  VIM.dNl^ 
ganti,  boli  aa.  IV.  saoguinis  draclioiiis,  opii  aa.  3.  II.  naanMi  S» 
IV.  tempera  cum  diacodion  vd  siropo  mirtino vd 
Conrert  etiam  sui*cus  arnoglose  cum  bolo  dragaganto, 
quistido  io  poto  datus,  si  ve  ex  eisdeni  apozìma  cnmi 
et  tertia  parte  aque  coctum  ad  sui  consumptionem.  Si  wmgok  a 
polmone  venerit  vel  a  capite  desceoderit  confort  poalet  biSHi  al 
gargarìsmata  stiptica  Confert  etiam  iiadem  amathitesaidetari 
«qua  ad  bibenduro,  oonlert  etiam  athanasia,  opiata  et 
fraoptoicis  i.  e.  saiiiem  spuentibus  daiidum  estdragaganlMB  il 
ne  in  sero  viro  diapenidium,  diapapaver,  et  ne  ia  p&ii 


et  perfecte  purgentur  ,  utantur  hoc  electuario.  Ree.  feoMaai 

aa.  3.  i«4n 


amili,  liquiritii,  seroiois  lini,  asse,  amigdale,  praasii  aa«  3^ 
gaganti,  gommi  aa.  3. 1.  et  fs.  piretri  g.  h.  mellb  qnod 
mane  et  sero  cum  ptisano  corto,  cum  liquiritio  vd  meUicraUv  in 
quo  cocta  sint  ysopus,  nui  muscata,  yreos  ,  liquiritiuoi ,  et  ial 
catliaplasroa  de  flcubiiset  radice  nltliee  cum  farina  ordd,  omjlhm 
autcm  ca^eant  ab  ira  et  venere,  clamorei  pulvera  et  fumo  CQ- 

(i)nAl  Lio.  Jmr,  di  GMUalioo  ftp.  j6p-  17Ì.  B, 
(fl)  MaacAHQ  tmJioaa.  U. 
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tk  iiméfi  Jf '  Co.  SiooopnflitpnMqQefiteidebilìtotioiiett^ 
eCdHfertacanlìacat  quia  eardiica  sii  yìUo  pororum  nimioiii 
\m  d  cum  sudore  asiduo,  unde  totam  oorpos  debilita-' 
f  ilio  atonadii  et  siue  sudore.  Io  principio  daoios  vo* 
l^vìiriiBos  et  assidue.  Et  de  quarto  in  quariom  die»  patien- 
cum  cepfs,  csme  eiiam  saissta  cibari  precipinus  «  ut  poste» 
digito  in  ore  inìecto  vel  penna  vomitosprotoeelur.Purgabis  eiiam 
OS  CUOI  theodoricon  anacardiuo.  Illam  etiam  simpliceai  dabis  se- 
k,  Imk  dedoarioni  dabis  assidue  «  sdì.  diamargaritoo ,  gario- 
u  ci  dniilia.  Salviam  eiiam  domesticami  fd  aggrestem  ind- 
bis  codam  adcoosedeodam  dabis  et  vinum  rubicundum,  et  odori- 
femm,  et  pMdis  arconiicon  cum  vino  assidue  uii  prectpias. 
tfem  M.  P.  éM  éodem.  Siocopisest  defeciiovirtutisetcordis,  quo 
m  occMJonibus  babei  fieri .  Fit  autem  ei  plenitudine,  vel  ina» 
U  vdanme  passiooibus.  Si  fiat  ex  plenitudine  stomachi  IH- 
ins  humorum,  cognoscitor  ex  abhominaiiooe  et  dolore  vA 
rvctuy  primo  purgabis  cum  supradiciis  et  cum  titimaBet  et 
Us  que  in  dolore  cspitis  ei  sioniacbo  dieta  sunt  Si  fero  fo- 
pali  BOD  possuni  purgabis  cum  pigra,  et  theodoricon  etdia- 
iMcata  gariofliOt  cibos  digesiibiles  et  calidoa  el  vinum 
idirifmim  cum  spedebos  bibant*  Quibus  eiiam  dabb  commestio- 
omaibus  dbis  banc  quam  sic  facies.  Micam  pania  anali 
marini  iurionibus  conterà,  cui  parum  de  cinnamomo  et 
et  garioOlo  adde  ei  eum  modico  fino  vd  aceto  distempera, 
ci  «e  httlias  et  utere*  Si  de  cdidis  humoribus,  purga  eoa  cum  pa* 
f  d  cum  scarpdla  ani  ioferius  cum  psillitioo,  md ,  trife- 
Posiea  dabis  diarodon,  iriasandalon,  dboa  digesiibilea 
pdioa,  piKea.  Potus  f  inum  subiile  et  dbum.  Si  ex  plenitudine  o- 
■aium  membrorum  fiat  cognoscitor  ex  gravedine  et  pigriiia  o- 
BAiMB  membrorum.  Si  ex  colericis  humoribus ,  purga  eos  cum 
largwiiibus  coleram.  Si  ex  frigìdis  homoribua,  est  centra.  Si  ex 
imgvme«  lleboiomabis  eos.  Si  ex  inanitione ,  cognoscitor  ex  pre- 
iedettiilN».  Si  cum  sanguine  narium  fuerìt  fd  emmorroidarum  « 
•d  Be««iniarum,  %el  vulueris  vel  fluxo  urinali  fd  fomitu,  fd  fi* 
Sttdore,  curabis  eos  sic,  uiiaquaque  causa  prius  curata  dectua* 
a  dsraus.  Si  cum  calore,  diarodon  cum  irìasaodalo  ,ei  deo  ro- 
«Kieiicus  el  populeoo,  maxime  si  fiat  cum  sudore.  Si  fiat  cum 
fr%idiiate  demus  diamargariiou  et  similia,  superiori  dieta  utan- 
tur.  Si  ex  pessiunibus  anime  cooirariis  curamus.  Si  quandoquidem 
a  ^c  cau^  in  extasi  ducuntur,  aquam  frigidam  vd  resatam  la- 
eorom  aspergimus,  et  Tumum  licinii  appooimus. 
r.  B.  de  eodem.  Sificopis  est  defeciio  rooCus  cordis,  que  a  qui» 
•uctoritnis  dicitur  mairalio  ab  aliis  exsduiio  ab  aliis  lipo» 
Lia,  vulgo  autem  fdaliir  spasroatio  que  fit  ab  acoedeotibus  ani- 
ai,  «i  ex  ira,  timore,  \el  ex  gaudio,  lii  orooi  sincopi  stalim  in  i- 
pia  accensione  oporlci  buccurrere  aque  frigide  infusione,  et  exer- 
nuiiooe,  eif^pt^ftiraftionecRfolaniis.  Excilaiur  autem  sterou- 
*^^¥»  fi.iiilus  ;»|»|Hj  lio  el  cum  oUoriferii  ut  suui  rose,  et  similia* 
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diti*  Uac  omnb  coro  succo  aìnigdilioo  vel  tuccara  parata  Aibh. 
Si  non  imlturo  caleHaott  penUcef,  faiiaiicM,  edulo^  in  aqoa  ooeloa 
dabit,  de  herbfa  boraginest  acariolas^  spimchias,  et  aUnilia.  Pétai 
aqiia  in  qua  dragagantum»  gumma  arabica  oocta  fiat.  Adhoe  «ara 
ui  candem  panionem  beoe  cogooscaoios  bene  hee  ifRua  atteada- 
roos,  oogues  incurtantur  et  croasantur,  capilli  decidunt ,  et 
solutio  luperveDerit,  vel  fèbrit  acuta  fuerii,  propinqua  eit 

liem  de emiem M.I.A.ll)  Piisis  est  io  pulmone  vulouBt  «d 
aomptio  substantialis  huroidilatb  ,  corpi»  nutrientia  «  qiiod  ri  'alt 
rum  febre  et  maxime  typica ,  peatimum  signuro  aat ,  paaaiai  eit 
igitur  li  de  reumate  oritur.  Si  febreni  babetot  aumaot  luccu^  de 
puUpodio  curo  ptisana,  dieta  sit  frìgida  ot  est  sìropua  de  liqnMlie 
vel  de  sumatur  hoc  electuariom  nimis  aptum.  liec.  acminia  cmh 
meris,  cucurbite  «  roelonis  ,aa.  g.  I.  lactuoe  ,  fiele  ,  liquirìlie  fi 
aocciqos  ,  seroinis  papaverts  albi ,  amidi,  dragagaoti ,  aa.  g.  II. 
dragagantum  infunde  in  aqua  in  qua  coqootur  g.  1.  palili ,  eqea 
vero  sit pondcrelibr.  111.  vel IV.  Deinde  moiliflctto  dragaganle  , 
et  bene  trito,  addaotur  oetera  et  piitentur ,  et  tenpeienUir 
airopo  cotto  rum  aqua  in  qua  coctasint  liquirìtioniv 
mane  et  vespere  suoiatnr  in  niodum  nocis  cum  ptisano 
Si  non  habea  siropom  temperetor  cum  melle  albo  codo 
in  qua  cocta  »iotliquiritium,  diagagantimit  pailliamethoefaidi^ 
plici  vase,  hoium  etiam  sepe  cum  liquiritfe  datoa  olmia 
maxime  cum  socco  amoglose.  Cave  ne  venlat  ad 
si  evcnerit ,  dabis  hunc  pulverem.  Bec.  bolum  , 
mirtus,  assum  ,  coralli,  amidi,  spedii,  cinantia  voi  maiMcii  aou  g. 
I.  gummi  arabici3ucd  liquiritie  aa.  g.I.  b.  caneri(3)  aenriaia far- 
tulace  aa.  3-  U.  tempera  cum  succo  arnoglose  (3) .  traacfaos  g|  g. 
1.  et  fs.  Ouod  si  ptisicos  nondum  ad  febren  veii«il 
mate  sit,  curari  potest  sumpto  diapavere  eotidie 
acripto. 

ItemM.B.dei  Ptl     iliquando  largo ,  _^ 

accipitur  ,  terge  ui  ii  li  ooosompti  aont  ex  elato  il  ii  ,. 

patientibus  febrem  icam  %  diximua  io  tiectatai  Mrtaoi  %  ' 
accipitur  ut  ex  vitio  Imoi  a  qua  dicitor  none.  Qoe  voHi'ft  ^ 
ex  vitio  pulmoiiis ,  duob  dis  fit,  aul  nimlrum  sul  ningiipih  ^ 
humoribus  circa  substan  i  puhnonis,  ani  flt  ex  volneve  fnm»  ^ 
ilenti  io  polmone,  qoe  spec  igis  flt  io  caosa,  et  sieot  mtflMi  ^ 
lllius  vero  specie  ptisis  q  :  volnere  pohnonìs  ,  hee  OHl  ai-  ^^ 

gna  primi tus  emoptoici  i  i  «  poatea  empiei.  Illios  aulean  ^offt  ^ 
ex  humoribus  aggregatisi  e  [it  aigna-  A  principio  empiei  ioHi  ^ 
hoc  aotem  modo  pcrpeiMkitur  oe  quo  ,  utrom  ait  ptisicaa  m  MO.  ^ 
Si  ptisicus  est ,  febrìcitat  coi  i  uo ,  sed  caler  lebris  poro»  MééI  ^ 
a  naturali  »  acrior  tantum  in  •   te  sentitur ,  tabescit  tatooi  cor*  ^ 

(i)  Dal  Uh.  jiur.  Hi  «'ufUnl  no  rap    V|||  p  t-jK  per  iatar*  0. 

la)  MMMi  CoiUiit  H. 

(3;  pf/iAoraW^  CokiMl.  U. 
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fm  «  iMiroM  habent  io  nedio  efevatm  ,  bItH  aliter  corfos»  spu* 
Imi  fHidiim  «i  fniper  carbooes  inriniditur  ,  et  ti  spotuni  in  pei- 
«  fd  ia  tase  aliqoo  in  «oete  reciptatur  ei  mane  aqua  calida  su- 
per cffimdalar  apparet  io  superficie  eque  quasi  quedam  craasi- 
tiea.  io  fttodo  putredini  remaoeotet  in  fine  etiam  morirf^sadant  ca- 
pOi. 

Ptisis  que  fit  ex  ntlnere  pulmonis  liec  est  cura.  Dabisei 
baioni  armeniconi,  dragagantooi ,  liquiritìum  com  equa 
Postea  dabis  d  trosciscoa  iohaonis  daniaseeoi» 
amdi  aa.  S  V.  gommi  arabici,  succi  liquiritii  aa.^^ 
«]•  eoocroroa  ioeeosorum«  semioisportuiaee  aa.  3.  X.  fac  pulte- 
neio  9  taapera  mm  socco  amogiosBe.  Fiant  troicisci  uoius  exagii  « 
4etor  L  com  succo  exagii  tei  cocomeris  ,  oteotur  etiam  hoc  eie- 
ctoarìo.Bee.semiois  cocooieris,  oocoriute,melooisaa.g.i.  iactuce» 
viole,  liqoirilii,soceiefos«semioispapaferisalbi, amidi  dragagaoti 
g.  11.  eoofictantor  com  aqoa  libris  tribos  io  qua  temperator 
im  con  atropo  simplici  io  qoo  oocta  siot  liquiritium  p 
tom  •  et  psilliom,  somator  maoe  et  aero  in  modum  no- 
tte. Dabis  etiam  hos  troscisois.  Becipe  rosarum  3  •  X«  loe^ 
,  socct  liquiritii ,  aa.  3*  V.  amidi ,  portulaca  ,  sca* 
i.  e.  eodivie  aa»  3.  Ili-  cocomeris ,  cucurbite ,  melonis  • 
ne.  2*  I.  tempera  cum  socco  psiliii  et  fiele.  Notaodom  ve- 
loodairepi  ptisieorom  lioc  modo  confici  debent  et  valdecoov 
Aecipe  vas  slagoatom  inferius  et  in  eo  pone  siropum»  p<H 
aeeipe  aliod  vas  cum  siropo,  bulliat  aqua  et  ex  calore  equo 
siropos  el  ptisana»  et  pultes  de  spelta  et  molsa.  Scieodunt 
s  empiei  facti  sout  oonqoam  postea  sansnlur  ,  propter 
im  contrarietatem  ut  nimirum  vulnus  muodificetur  «  opor- 
Irt  ol  provocetur  tusiis  ,  tussis  autem  est  concusiio  magis  au|^ 
vnlnus.  Si  vero  tussis  sit  eibumoribusaggregalisprimum 
e^t  paulinum  simplex  ,  tbodericon  anacardiom.  Si  fortis 
al  cgrotans  utatur  etiam  tjrriaca,  vel  dfaprassio«  vel  dia jreos,  vel 
dìajsopo.  vd  dtapenidioi  sed  bec  et  supradicte  speciescum  reuma* 
lÉsmo  ioleoi  fieri,  dandom  est  in  estate  diapapaver,  vel  diapenidioo. 
Mela  «onun  qui  patiuntur  ex  vulnero  pulmonis  sit  frigida  et  liu- 
•  conglutinosa  utsuDtpcdes  et  crora  porcorum  ,  galline  et 
B  eanuo ,  caro  anuualis  agni,  et  similia,  paois  mundus ,  vinum 
Si  sine  febre  rucrint  detur  eis  mul^  cum  succo  liqui- 
el  dragaganti-  Patientibus  ex  humiditate  grossior  dieta  detur 
et  coro  porcina  ,  vaccina  ,  aoguina  et  similia  ,  pisces  fluviales*  de 
frectibus  ficus  et  cetera  hujusmodi.  Electuarium  ptisicis  et  aposte- 
in  polmone  patientibus  nodosas  collectiones  :  de  nidicibus 
li  oianipuium  I.  de  radicibus  malve  ,  de  foliis  betoiiice,  de 
marmbto.  de  centaurea,  de  ruta,  manipulum  I.  adjungesi  volue- 
rissahiam  ,  tanacetum  ,  saturejam  «nepitam,  aneti  semen,  pian- 

tssmpm  ,  piper  ,  roellis  quod  satis,  et  de  optimO  \iiio HI* 

«tbutfri  libram  I.  Ileo  omnia  simul coque donec ad  l.seitoarium 
redigariior.  —  Ad  nipturam  puhnonis:  Succu^  planta^^inis  detur 


•d  bibendum.  In  cibhpatieuUftpoMtur  ihos.  ihttinettteab 
nibus  acrumiDÌbiis et  lahii , el ab oamiboi  «cttUi ,  et  lit  io  otte, 
ti  non  damet,  noQ  bboret«  dooee  irìgatnr  aqaa  et  pooaatHrriM- 
Jes  salids  «  folla  mirte  et  hujosmodi.  Hoc  elian  et  fbdai.  Bedpe 
eorifoem-tbaris,  suoeuin  pbotagioitt  bolum  armeiiieDB,  tpwlii, 
rosas  et  oetera  ooostrìctiva  et  eoiiiolidatifa«  utator  etiam  d 
gariton.  Item  tetrabnnacoo  oootra  omoem  catoram  oarporfa* 
xime  ptisicist  eihids,  siothelids,  lilim  oompescit»  debilitalBa  ex 
longa  egritudine  reparat.Bec  rosarum,  cinnamomi,  Hqairitiif 
care,  aemen  cucumerii  purgati  aa-  3-  XX.  doerii,  aaadalj 
bei,  dragaganli,  semina  dtroli  purgata  5-  V*  camphore  S^  I.  aiva- 
pif  rosati  quod  satis.  Item  videquod  ti  fiat  asma  ei  frigiditate 
tum  prodest  oximel  quia  dividit  grossam  roateriam.  Ad  idei 
per  omnia  valet  rouscos  in  modus  pillole  transghititot  in  aero  wl 
fomus  receptus,  ipse  rcsolulo  in  vino  calido.  Ad  klani  file!  oon* 
la  caballina  coquinata  cum  recenti  axungia  ?el  cuaa  boty vo.  Ad  !• 
dem  etiam  valet  equa  ordei  bullita  eum  liquiritio  et  li wac ibi .  Al 
idem  etiam  f  alet  pastillos  foctus  ex  limacibos  ttimilatini  earia  si 
oxungia  recenti  similiter  cesa,  addita  satureja  ut  aaporoai 
rat.  Ad  idem  etiam  valet  quotola  fetida  coquinata  albomlnlbi 
rum  et  recenti  axungia,  sed  priusquam  coquinatnr  lava  eaoi  fiailt 
ter  ter  in  equa. —  Item  vide  quod  contro  vitium  spirihmlliw  aMh 
quam  dande  soot  vebementer  diuretica ,  no  ledant  aobatsMtlHi  ga 
patis  per  quam  transient ,  nec  dande  soot  laxativa 
oootra  idem  nec  in  principio  nec  onquam  frigida 
zativa.  Item  electoarium  ptisicis  experturo  :  quod  do  Ubria 
ceoorum  est  eitractum:  Ree.  succi  liquiritii,  cassi!  lignea, 
gommi  arabici,  dragaganti  aa.  S  H  granonm  citrinoruBi,' 
di,  liquirìtii.  3  1.  atoracis  calamite,  storads  nibeo  g.  ft.  beli  m^ 
menici,  sandali  albi,  ameoa,  g.  II.  carpobaisMnit  m«alri  g.  L  ■• 
nisi,  ro^rum,  libram,  fs.  spodii  libram  fs.  tooetro  Urna  IH.  (I); 

Oe  amo^iloieti  lf«  IVa/.  (2)  Emoptoici  dicuBtor  oro 
tentes,  quod  fit  per  apertiooem  vene.  Aperitor  ontem 
•tu,  casu,  percussione,  clamore ,  et  multis  alìisdo 
plores  sin!  cause  particulares,  has  credo  esse  geoeralea.  Apeitla 
iiem  pororuro  per  diabrosim,  bumorum  multitudii 
furiositatem,  corruptionem  vene  et  frigiditatti  exceasuaa, 
te  namque  poros  aperiente,  sangois  resudat,  et  tunc  didlor 
per  diabrosim  i.  e.  per  resudatiooem,  humorea  etiam  ao 
ìiantes  venas  distendunt  et  abrompuut,  unde  sanguioh  Et 
per  incontinentiam,  quandoquidem  non  pecoeot  quautltalMi 
qualitatem,  quum  scilicet  nimis  acumioe  sui  veoaa  uicanat  et  a» 
brumpunt,  unde  et  sanguinis  fit  eductio .  Item 
mores  potrefiunt,  putrcfacta  looim  cui  insideot  corni 
-de  veneoorruptio  et  Mnguiois  floxus,  frigiditate  etiam 

(i)  ilMeapa  ^witlr»  Iìom.  II. 

(f  J  Ddla /ia«f  #0  ^  PlalMffis  PH*  I  ibk.  & 
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gMJUMnèirmkkiiii  nmipitar  Ttna,  sed  qoa  nisi  loch  expoiilitt 
«I  m  mribm,  et  io  iDferiorìbus  ut  io  eoMHTOidit .  Distingoendo 
mi  tmm  per  sigiia,  iaogun  nioiinini  per  diabrosim  emis«us  pu- 
nì eil  et  dirus.  Dee  iaquaotitate  nioltus  absqoe  dolore  patieo* 
ìH.  hiadilM  leotitor  cilidus.  Quum  laiigois  per  iDcootinentiani 
«Itiiflr  il  ^oaotitate  est  molto^,  adest  corporb  pleoilodo ,  ni« 
lar  fKÌei«  feoarom  emioeotia.  Ei  humoroai  acumine  ▼enam  esae 
fMaWgioMis  et  colore  ipsios  tauguiob  precedeote  fuinosi- 
otpole  f  iride  vel  nigro,  et  ex  liti.  Vene  roptiooem 
^ia  sanguts  emiUitor  a  divenis  profeoit  membris , 
a  TaudlNn»  a  giugivis,  a  gola,  a  cerebro,  a  torace, 
a  diafragniatet  ab  ore  itoiDacbi,  a  fondo  ttomachit  ab 
cpele«  aapieae,  a  quili  vena  »  qood  perflign  distiogueoduin  est. 

saogoia  qui  ore  emitUtiir  originem  a  giogivis,  per 
et  exprearionem  gingiTarum.  EmlttiUir  eiiam  quum 
aiggit  gingitatt  quum  a  iaucibas ,  cooi  dolora  bociuoi  e- 
HttJlBr et  aioe  toni,  quum  a  gula^  com  dolore  gule  et  tossi;  et 
«■grii  eal  aquaticos,  quum  a  cerebrot  com  titiUatione  ote  et  tua* 
d,  ffobore  bdei  et  vena  rum  secuodum  ocok»,.  quandoquidem  re- 
émfki  ma  oorea  et  inde  emittitor,  quum  a  torace,  com  tossi  et  do» 
hit  ^Htre  fel  sinistre  pariis  ipsios  toraci»*  quum  a  pulmooe  cum 
land  et  dolore  sinistre  mamille,  et  aangub  est  spomosos»  onde  y- 

aiconqoa  saoguinem  spomosom  exspooot,  hb  a  poi- 
fit,  qoom  a  diafragmate  cum  tossi  emittitor  et  dolor 
vìètbir  cingere  patientem,  quum  ab  ore  stomadii,  cum  tomila  do- 
ler seaUtar  arca  Vii  spoodile,  (acta  coooumeratiooe  a  soperiori, 
a  fondo  stomachi ,  cum  vomitu  emittitur  et  est  viride  vel 
«  quum  ab  epate«  cum  rubore  Taciei ,  dolore  dextri  ipocon- 
éhu  et  qoandoquidem  emiUitur  per  dextram  oarem,  quum  a  spie* 
ae*  com  gravedioe  siiii&lri  jpocordii,  et  quandoquidem  flu't  per 
tiaiiIrM^  et  saoguis  est  quasi  terrei  coioris,  et  ocoli  sont  glauci , 
qoili  vena,  dolor  io  VII  spondili  seotitur.  faeta  connome- 
ab  inferiori.  Secondum  quod  sanguis  a  cerebro  qoaodoqui- 
distiiat  in  pulmooem,  qoandoqoidem  in  stomacbum  et  emit- 
liUir  postea,  et  videtor  babere  originem  a  puloKNie  vel  a  stoma- 
che,  cum  non  liabout,  sicautem  potest  discerui,  quum  emittitur  a 
piimane  et  ex  pulmoue  habet  originem  et  non  a  cerebro  diramia- 
Is^eiMltitur  rum  tussi,que',tus8isante  emissionem  aderat«  et  in  ipsa 
et  polest  Quum  autem  emiUitur  a  pulmone  in  ipsum  a 
dtramiatus,  in  sola  emissione  est  tussis,  que  nec  prius  ad- 
po»t  erit  sine  dolore.  Quum  autem  a  storoacho  vitio  cere- 
hri^aangois  est  fetidus  et  corruptus.  Notandum  quod  sanguis  quan- 
daqoidem  ab  ore  remittitur,  nec  abaliquo  prediciorum  trahit  ori- 
ginem* sed  a  sanguisuga  circa  gultur  inherente.Cognoscilor  autem 
per  reoiotiof»cm  predictorum  signorum,  per  titillatiouem  uve  et 
palati*  ^elgiitturis,  etetiamex  indicio  patientis  «  quia  Tatetur  se 
ée  nocie  aquaro  turbidam  vel  ex  lacu  vel  in  palu-le  bibisse,  (atetor 
f t'im  se  seosi^e  quoddam  m<dla  io  oic  dom  bìberet. 
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Cura.  Si  fluit  laoguìs  per  incoiitiiieiitiaiiit  fiat  langaiiili  nàm^ 
tiOt  qoe  f arianda  eit  fecnwiiim  diversilalem  membroniai  pilfeo* 
tium.  Si  Diroiniona  cerebro  fd  a  faucibin  sangui»  flueoahakiaaiar- 
tuoi ,  ponatur  feotoia  cam  acarlCiUone  post  colluin  ,  vd  ioddan* 
tur  venute  que  sont  sub  lìngua ,  Tel  flai  niiioUo  de  cephalki  «  et 
notondum  quod  de  gioglvfo  meniioQeni  non  Cacio  quia  cnnédn 
aunisecunduindoctrioaB  in  eamn  IractaloftuperioatradUm.  Si 
»  roembris  spirìlualibtts  ventai  sanguis  ,  fiat  nrimitb  de 
dia.  Si  ab  ore  itomadii  vel  fuodo  ponalur  veokMa  inler 
6ì  ab  epatc,  aperiatur  velia  èpelica.  81  a  splene  ,  fiat  mioutin  «^ 
ne  que  est  inler  medium  el  auricaiarem,  ventosa  etiam  asm 
rifalionc  super  splenem  posila  multum  valet  eonfert.  Si  a  qoiH 
na  ,  fiat  inciaio  vene  sapbene  que  est  io  anteriore  parte  talL  B 
nolanclum  quod  si  Otiat  sanguis  in  miilieribos  A  retenliooe 
slruorum  »  roensiriia  sunt  provocanda.  Si  fai  viris  vel 
propter  rcteiilioneia  aauguinis  cousueii  fluere  per  tiiiiiu  iuidm  «ri 
per  iiares  provocaodus  est  sanguis  per  proprias  regestionèa*  Si 
sanguis  propter  bumorom  pulredinem  detur  dea 
tiva  dragagauii ,  gunmi  arabici ,  ^eoiina  cilroli ,  nseloolsek 
curbile  buUiaot  in  aquario  colatura  resolvantoreassiel 
ne  3.  11.  et  detur.  Si  bumorum  Turiositate  t  detur 
contempcrct  furiositatem  el  cliam  mondifioet  ex  vieta  «  piooli  « 
nei  u  aie,  berberi  »  cassia  tistula,  tamarinda,  roirobabnia  cMoii 
aa.  S.  I.  addito  reubarbaro.  Quum  sanguis  eiit  per  diabmim  v 
non  est  dande  purgatio.  Si  per  predicla  cessaverit  flutoa  o 
bro  vtfi  a  fluxibus  vel  a  gula  habeat  originem  «  fiat  _ 
ex  decoctione  galle  rosarum  «  simphite ,  io  equa  ploviall  fri 
aata  ,  et  plurics  flat  io  die,  sequcnli  dentur  pillole  be.  Ree*  fri- 
i^erts  mummie,  gummi  arabici  eiuUiconflcianturcnmmbeit  ri 
pillule  inde  formate  teoeaotur  sob  lii^oa.  Fiant  pUlule  ex  oUmm»- 
sia  et  simili  ter  teneantur  sub  lingua.  Valent  etim  hiqosmodl  pìl- 
lote  centra  sangoinem  a spirilualibusexcuiitem,  dentar rilnoapiv* 
terea  pillute  Gatenique  ^ot  ex  polvere  mummie,  aeogiiino  dio> 
chonis  ,  et  seminis  plantaginn  ,  informaotur  com  aoceo  ptaola|f' 
Dis,  infusioois  dragagaoti.  Ifotaodum  quod  constrictiva  eiMMIa 
centra  sanguinem  a  spiritualibus  exeuntem  quandoqoidem  SMifi^ 
nis  fluxum  non  cohibent  sed  magis  augmentant ,  ooosMcthw  ri* 
nimm  tussim  imitant  que  plus  potest  solvere,  qoaro 
constrìngere ,  onde  post  exhibitiooem  oeostrìctivorutti 
aliquodlenitivom  quod  tussuo  reprìmat  ut  dragagaotom, 
equa  decocta  dragagaoti  et  gummi  arabid ,  fiat  tale 
polvis  carte  combuste,  filtri  combusti  ,ri  pilomm  leporisi 
atorum  ,et  pulvis  mummie  ,  boli ,  et  simpbiti  cooBciaotnr 
modico  areto  et  molto  albumine  ovi  ,  et  beo  patieati 
tur.  Si  sanguis  habeat  ortum  a  gula ,  superpooator  goh  t  ai  a 
faucibus ,  faucibus.  Si  a  spiritualibus ,  spiritualibitt ,  et  sic  da  co- 
teris.  Quod  si  a  uutritivis  floxerit  saogois ,  detor 
succo  plaotagiois,  dctnr  |.i|rii  emalhiles  licet  aiios  ftuim 
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iptcùMar  Umeo  fluxui  itoguìfiis ,  iiteotur  in  citeriH  pulvore  fa- 
i0(!%  IL  piriilNis  lapide»  etnaibiles,  ili. ronniin,  IV.  cianamo- 
IBI.  Dieta  jit  ooiHiricUva.  Prelerea  fiaot  etaliaremedia  contri  dis- 
tmàktikm  subacribeoda.  Si  saoguisugp  fluxoni  sanguinis  opere- 
lar,  paticoa  ore  aperto  recipiat  fuimim  lulphuris  tivi,  freqùeiiter 
avlMioibus  «spergatur  aoetufn,  poatsubrumigium  bibat  aoe- 
aale,  et  sic  superiiis  vel  inreriusomittetiir.  £i  nota  qood 
rei  io  iotealioia  non  poteal  juvare  propler  oimiaai  e- 


Umm  M.  C9.de  eodmn.  Emoptoici  qoaiidoqaidetii  a  caliditate  » 
a  frigiditate  ,  quaodoqaidem  ex  percussura  et  ve* 
Huoi  Quibus  a  caliditate  cootegerit  dabis  amiduoiafit 
U  «li  «anguioem  drachoois  cum  bolo  in  aqua  disiempe- 
lalou  Si  tao  fteeritpaMìo  diutoma ,  da  farioam  ordei  cum  laUe^ 
coctuni,  ant  diaoodion«  aatalbanastam  cum  succo  plao- 
ipauni  «iccum  solam  etiam  et  crudom  6i  vero  bec 
es  frigiditate  cooiigerit,  urina  erit  alba.  Tunc  ergo  dolorli 
,  opopiriTOt  et  mitridatem*  lUis  etiam  talem  siropum  f«i« 
MBcatam,  corallum  album,  macooit  cinnamomi|m,  au- 
ki  arabicum ,  de  liis  omnibus  equaliter  accipe ,  et  in  a* 
ooqiie«  et  io  eorum  colatura  siropum  (acias.  Fiat  etiam 
tide  qood  Ree.  cinnamomi ,  masticis  ,  gariofiU ,  nucia 
^  boloro.  Hec  omnia  simili  in  aqua  coquaotor  ,  et  eorum 
potoi  dato.  Fulvia  radicis  simjphiti  mixtos  cum  pulvera 
Àetcumsiropoaliquodatur  valet.  Hujusegritudinis  cif- 
ri site  ex  frigiditate  sive  ex.  caliditate  fiat  Idem  facit  pulvis  sa- 
tiw  rosbuste  et  cum  frigida  bibitur.  Si  vero  hec  passio  ex  per- 
irà vel  vene  ruptura  contigerit  «  dum  rccens  fuerit  in  bracbio 
fieri  precipias»  vel  in  spatulis  poni  c^ifas.  Po^tea  vero 
boc  eniplastrum  loco  patieotisuperponas.  Bec.  ammoniacum  et  su- 
per lignea  in  aceto  dissolve  et  cola ,  deinde  in  colatura  pulverem 
pme  croci  orientalis,  masticem  ,  oKibanum,  fenugrecom  et  parum 
calofbofiie  appooas,  et  sic  bis  omnibus  bene  commi  \tisemplastnim 
bolo.  Optate  etiam supradicte  mirabiliter  prodesse  consueverunt. 
f  ÀaMlem  multoUens  ut  colera  ad  stomachum  reomatixaote  sto- 
ulceret,  nude  etiam  patientis  emoptoici  dicuutnr,  vomi- 
etìana  habent  sariguineum  et  sanguis  punis  prohicitur  cum 
maxime  ,  <  i  si  qa^i  acceperint  acria  punituram  et  doiorem 
majorcm  lu  principio  ergo  hoc  modo  subvenie^.  Amidum 
•  aqoa  calida  distemperatum  assidue  dabis  et  diacordioucum  aqua 
|i«viali  frequenlius.  Accipianl  eliam  pillulos  de  mummia  que  sic 
miufimia  et  sanguis  drachoiiiset  ni.ìstix  et  nux  muscata  si- 
teraotur  et  cum  vino  conflcies,  unde  pilluUs  formatisi  de  eis- 
Vii.  vel  Vili,  dabis. 
tUm  (le  eu'ietn  M.  P.  Rmoptoici  snnt  qui  sanguinem  vomunt  vel 
eispuunt ,  qiiOil  diversis  roembris  solet  fieri.  Si  a  capito  cum  ra- 
sciiiooe  est,  ei  dabis  athanasiam.  8i  a  torace  (  cum  lussi  ]  et  spii< 
erit  sanguis  ,  dabis  ei  bolum  cum  socco  plaotagiaisi  et  piil- 
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Mrcm  ktun  qat.  Bée.  bohim*  langirintftB  drachonii,  suibìI  • 
tia  •  ipodiufQt  gummaoi  om  tirof»  rosato  sul  cum  iste  quali.  It- 
cipe,  taodali  albi  et  rubri,  saogotneiii  dracouit ,  rosat, 
5iropo  rosato  •  et  nraaiAiain  dabii.  Emplaslruin  Iidc  super 
pone,  bolunit  mastioem,  gummain  arabtcam,  tene  et  cum  aihngiae 
evi  (iislenipera  et  coofice.  fii  de  stomacbo  et  de  epale  t  daruserit 
ianguis  et  sine  tossi  «  cui  dabb  athanasiam  ,  bolum  « 
dracoiiis  cum  succo  plaotaginh*  vel  emplastrum  sopndictiMi 
epar  pooe«  vel  epithema  hoc  superpone  curo  panno,  teivi 
album,  rosas,  fusas ,  gummam  arabicaro,  contrita  cmn  equa 
la  coufke.  Dieta  pultes  tritici ,  hr^  vermicelli,  ova  asaa. 

liemde  evdem  15.  /.i.(l)  Bis  prìmiUif  saoguineni  roione^i 
dabis  hoc.  Bec.  olibani  3  HI.  amidi 3-  IV. simphiti 3.  VIIL 
gaganti,  boli  aa.  3  VII.  saoguinis  dracbonit, opii,  3.  11. 
B*  IV.  tempera  cum  diacodion  ,  vel  mellicrato,  in  quo 
7sopos,  jreos,  liquiritiumt  vdcumsiropo  mirtino,  et 

item  M.  B.  de  eodem.  Emoptoici  sunt  sanguinem  vi 
apuentes.  Sputum  autcm  saitguineum  quandoqoidem  At  a 
cujus  hecsunt  signa,  gravitai  capitb  ,  tensio  veoaniaa  in 
cum  titillagine,  et  inflatione,  qiiandoquidem  a  poInMme 
gnificat  sanguis  spumosus  cum  tussi  et  excreatione  tmàm 
doquidemfit  ex  ruplura  vene  stomachi,  cujus  signa  aunl 
guis  n*ger  cum  vomitu  emissus,  aliquaiido  clarui, 
«tiam  fit  ex  vicinis  membris  ut  a  gula,  faucibus  guttorttlì 
iHis,  undecuuqne  6t  coofert  miuutio  ,  de  vena  ceplialiea ,  «ni  mm^ 
4liana  frequenter.  Mireeiiam  coofert  hocelectoarìnm*  Ine.  ni* 
tenum  3.  IH.  umide  3*  IV.  consolide  I  simphiti  3.  VUl.impp 
ganti,  boli  aa.  IV.  sanguinis  draclioiiis,  opii  aa«  3.  II.  rasanMi  S* 
IV.  tempera  cum  diacodion  vel  siropo  mirtino vd 
Confert  etiam  succus  arnoglose  cum  bolo  dragaganto» 
quistido  io  poto  datus,  si  ve  ex  eisdeni  apozima  cnmi 
€t  tertia  parte  eque  coctum  ad  sui  consumptionem.  Si  wmgàk  a 
polmone  venerit  vel  a  capite  desceoderit  conCart  poalet  biMIi  al 
gargarìsmata  stiptica  Confert  etiam  iisdem  aroathitesaidetari 
«qua  ad  bibendum,  oonCert  etiam  athanasia,  opiata  et 
JSmoptoicis  i.  e.  saniem  spuentibus  daudum  est  dragagantaNS  in 
ne  in  sero  viro  diapeoidium,  diapapaver,  et  ne  in  ptìslm 


et  perfecte  purgentur  1  utantur  hoc  electuario.  Ree.  feoMael 
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amili,  liquiritii,  semiois  lini,  asse,  amigdale,  praasii  m.  3* 
gaganti,  gommi  aa.  3.  1.  et  fs.  piretri  g.  fs.  mellb  quod  aalis»ii 
mane  et  sero  cum  ptisano  corto,  curo  liquiritio  vd  meSioalow  in 
quo  cocta  sint  ysopus,  nux  moscata,  jreos  ,  liquiritiuai  #  ci  ial 
cathaplasroa  de  flcubiis  et  radice  nltliee  cum  farina  ordd,  nansusi 
autcm  caveant  ab  ira  et  venere,  clamorei  polvere  et  fumo  fi). 

(i)nAl  LiB'  ^Int.  dì  CotCmali^a  rap.  j6p*  174.  B, 
(fl)  MaacMo  tmJioaa.  U. 
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Aff  9kmifi  Jr.  Co.  SnKOpn  flit  poflio  que  fit  ei  debilUatione  tto- 
flldibrtacflrdiacflt  ^^  eardiica  sii  yìUo  pororum  nkofoiii 
d  cun  sudore  asMdoo,  unde  totam  oorpos  debilita-' 
f  ilio  fUNDiclii  et  line  sudore.  Io  principio  daoNis  vo* 
l^fMoM»  et  assidue.  Et  de  quarto  in  quariom  die»  patien- 
rum  cepfs»  csroe  eiiam  saissta  cibari  precipimus ,  ut  poslea 
Agita  in  ore  iaìeeto  vel  peooa  voanitosprotocelur.Purgabiseliam 
theodoricoo  anacardiuo.  Illam  etiam  simpliceiD  dabis  se- 
Imk  ekctoarioiD  dabis  assidue  «  sdì.  diamargariton^  gario- 
cidurilia.  Salfiam  etiam  domesticami  Tel  aggrestem  iod- 
bea  cortam  adcomedeodam  dabis  et  fioum  rubicuodum,  et  odori- 
frrum,  et  pflulìs  arconticon  cum  f inoassidoe  uti  precfpias. 

htm  M.  P.  da  éoUtm.  Siocopisest  defectiofirtutiset  cordis,  quo 
éscnis  oocasioiùbus  babet  fieri.  Fitautemei  pfenitudioe,  tei  ioa* 
aitjaue,  tdasime  passiooibus.  Si  fiat  ex  pleuitudioe  stomachi  IH- 
hnaMurum,  cogooscitor  ex  abhomioatiooe  et  dolore  ?el 
^  primo  purgabis  cum  supradicUs  et  cum  titimaBot  et 
bis  fiie  in  dolore  capitis  ex  stomaci»  dieta  sunt  8i  fero  fo> 
pati  Mii  possuDt  purgabis  cum  pigra«  et  theodoricoo  et  dia» 
Mcita  gariofiiOt  cibos  digestibiles  et  calidoa  et  vioum 
liirifrnim  com  spedebos  bibaot*  Quibos  etiam  dabis  eommestio* 
omoibtts  dbis  baoc  quam  sic  facies.  Mlcem  paois  anatf 
aierini  toriooibos  cootcre,  cui  parum  de  clnoamomo  et 
et  gariofilo  adde  et  eum  modico  vioo  fd  aceto  distempera, 
et  «e  httlias  et  utero-  Si  de  cslidis  humoribus,  purga  eos  cum  pa* 
%ei  cum  scsrpdla  aut  ioferius  cum  psillitico,  md ,  trife- 
Postea  dabis  diarodoot  triasaodaloo,  dbos  digestibiles 
pdlos.  fécm.  Potus  vioum  subtile  et  dbum.  Si  ex  pleoitodioe  o- 
MMim  meoibronim  fiat  cogooscitor  ex  gravedine  et  pigritia  o- 
siaiMB  mefflbronim.  Si  ex  coiericis  humoribus ,  purga  eos  curo 
larginlibfis  coleram.  Si  ex  frigidis  hmooribus,  est  centra.  Si  ex 
isaguiiie.  flebotooiabis  eos.  Si  ex  ioanitiooe ,  cogooscitur  ex  pre- 
iedeatibiis.  Si  cum  sanguine  oarium  fuerit  vel  emmorroidarum , 
•dflsemtmarum,  %el  %ulueris  vel  fluxu  urinali  vd  fomitu,  fd  fi* 
oaa  sudore,  curabis  eos  sic,  uiiaquaque  causa  prios  curata  dectua- 
tmm  darous.  Si  cum  calore,  diarodon  cum  triasandalo  ,et  deo  ro- 
sai» oKieifcus  et  populeon,  maxime  si  fiat  cum  sudora.  Si  fiat  cum 
frìgiditste  demus  diaroargariion  et  similia,  superiori  dieta  utao- 
ter.  Si  ex  pessiunibus  anime  contrariis  curarous-  Si  quandoquidem 
a  kac  causa  in  extasi  ducuntur,  aquam  frigidam  f d  resatam  Ea- 
eonioi  aspergimus,  et  fumum  licìnii  appooimus. 
'.  jr.  de  etMifitì.  SincopiH  est  defectio  rootus  cordis,  que  a  qui» 
•uctoribus  dicitur  mairatio  ab  aliis  exsdutio  ab  aliis  lipo» 
ia»  %ulgo  auiem  voitaliir  spasmatio  que  fit  ab  accedeotibus  ani- 
ai,  «t  ex  ira,  tintore,  \el  ex  gaudio.  In  omni  sincopi  statim  in  i- 
pia  accessione  oportct  succurrere  aque  frigide  infusione,  et  exer* 
fluitone,  et  «xpei^ifartioneeRrotantis.  Excitatur  autem  sterou- 
utnrto  nitrit^tn  i)p|xj  ilo  et  cum  odoriferii  ut  suut  rose,  et  similia* 
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EiciUtiir  etiaiQ  Iraeth  cipillrà  ^gsr  et  naribiis  et  lei  cilioiie  et* 
Iremilaium,  qued  auleni  iwcisl  ti  feerlt  sincopis  6k  drtwta  tpiri* 
Uis.  Goetn  eieeopea  es  gaadlip— wtiimtttr  eliquod  triile.  8f  es  M- 
itilia  fiieriU  alhiuid  letum.  Si  ex  limon  aliqaod  diclo  f6l  Odo  ti- 
nor  et  pasMIaMOiilM  reiMfeitiir .  Sifecofb  aotem  es  acoadnitflMi 
corperis  alia  fit»  ex  mala  oempieiiocie,  alia  ex  inmitlonet  «Ha  et 
repMioQe,  alia  ex  sudore  ^  alia  ex  veomm  opilatioiiev  vel  ex  oh 
liditate,  alia  ex  f rìgiditate.  Si  ex  ealidilate,  i^frigidare  8to«t«- 
ciUir  ia  f ialico  oportet,  beic  laagis  prodast  aqoa  frigide  ialfff|l^ 
dalia,  et  nota  qnod  siocopio  ex  bec  caina  patieotibai  oMxlaae 
cet  fre(|iiealia  arcunisUiitiiinit  qui  efBdoot  aereoa  calidaaa, 
re  statini  remove  airconiitaalcs,  quia  iiispiraodo  caMt  et  inopia- 
latur,  nnde  patJan  cilios  auBboitur,  et  extìnguitar.  Si  flt  ex  fri* 
gi4itate  tiooopit ,  oportet  ut  calefocias  egrum  aieot  in  vMi» 
co  didUir.  Si  ex  inanitìooe  sit  vehit  acddit  roulierltaa  ex 
nawtmoruin  ex  matrice  restringente  meintnia,  conforta 
ìtenutt  cnm  e^ is  aorbilibni.  Si  Ot  ex  luxu  saogirinis  n 
striogatun  Si  Bt  ex  thixu  hiunonim  a  aiomadio, 
xos,  de  qnibus  dioetur  in  suo  loco.  Si  ex  repletiooe  Amili, 
re  oportet  Imamrem  quem  inr eqeris  ia  eaiim.  SI  mngnia  in 
u  fuerit  •  flebotomia  evacuetur.  Si  alias  bumor , 
petenti  purgetar  ,  et  hoc  fiat  postqnam  liberabitor  ab 
ne.  Si  ex  sàore  fuerit  •  reprimatur  sieut  dictum  ert  fai 
tur  io  tractata  de  cardiaca  passione-  Si  ex  opilatione 
ae,  mnguinem  eorde  ministranti  fuerit  •  mule  mors  s 
perfanit«  quod  cog»Ncitur  per  abwotiam  aliaram  ca 
frequenti  tf aoopit  ex  pulsu  deOcientiv  dabis  oximel  et 
ras  incidaat  at  sant  potus  ia  quìbus  decode  suot  radkés  apif,-fe» 
tru!ieMntt  maratre^  rufiiiii  et similia*  Bx  hac  sincopi  quidam 
incurruut  subitaoeam,  scilicet  optiate  fena  concava  per 
guis  et  spirittts  aaiuralis  ad  corde  ferri  dèbet ,  ?el  etiaai  epilala 
meatu  per  quem cor  frigidam  aera  a  pulmone recipera  elaaa  Is* 
mositatsi  saperflua  ad  pulosoaem  expeilcre  soiet.  FU  etiam 
pb  qaaadoqaidem  ex  suSocatione  vei  compresone  api 
que  mulieribua  ffequenter  etenire  solet  ex  repletioae 
His  autem  quibus  a  oompresaiono  magis  Ktcniulatio ,  contiagll'fi^ 
riilei  mulieribusex  repletione  stomachi  et  matricb  fuerit  al 
lienbus  sepe  contingi  t,  si  ve  ex  uoius  repletione,  purgetar 
chus  sive  matrix,  quodcunque  in  cau»  fuerit.  Si  ambo  in- 
fuerifit  curetur  utrumque,  omnibus  vero  contingit  et 
sUHiMchi  qui  bene  purgandus  est  ab  humore  quem  superimi 
re  oognoveris,  de  quibus  omnibus  suo  loco  dicetur.  Notanla 
lamen  quod  eleciuaria  omnia,  mu^cum,  aurum,  ambram, 
ai¥e  margaritas^Josaa  de  corde  cervi  recipientia  maxinm  baie 
tudini  suni  valentia,  super  omnia  tameii  diaiuargariton.  Bec  alqÉl» 
dem  precepta  si  servare  poteris ,  hujusmodi  egritudines  aanttati 
restitacs*  Elactuarium  dianthos  cor  confortata  stoamcbaai 
cit ,  cibos  digerii»  sensam  acuiti  caaHii  repugnat  »  aahites 
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4iC  cMferItt  prjocipalia  laeiDbrt,  purgai  pectos.  Ree.  amberai 
liloa  L  Miàili  albi  et  rubei  aa-  g.  I.  gario6li«  galaoge»  spice.  aa. 
pmétmamÌ9  dinaMMiri, Mdoar« nocit  mascate  aa-  g.  IV.  pipe- 
rà ÌM«i,  accare,  aaionii,  naeis  aa.  g.  Ul.  liquìritie  g.  YI,  succi 
ifriritii  g.  L  aoccvl,  fd  imarun  g.  IV,  niellia  quod  satis.  Ad 

et  ad  omoei  gotlat  qiiere  diligeoler  mcBcum  cerili 
dabii  bibere  pawtooem  patienii.  Ad  oordis  pobum^ 
ibfi  tedcoioa  HI*  com  equa  coqoe  et  bibe  com  betyrocali' 
éapcrdieBlX,  io  hma  craaoeiitet  et  simiiiter  io  decrescente.  Si 
cai  cer  aMlpeetos dolet«  poletuni  io  aceto,  ciatoa  doos  jeiooos 
bifaei(lN 

/Hai  itfÈmieme  eardiaea  M.  Co*  Cardiaca  fero  passio  est  cordii 
«I  csiuw—  Biembrorooi  ioterius  debilitatem.  lo  hac  orina  te- 
Bois  est  et  mbea  com  spiritot  defecto,  caior  iogeo8>  aogostta  in- 
lalefabiiia.  Aliquaodo  statsioe  seosu  et  moto,  ricot  epilemplici. 
■ae  aalOB  perno  ? d  ex  ttUMTe,  vd  angostia,  vd  ex  cogitatiooe 
ifliioa  aolet  cootiogeret  qoaodoquidcm  etiam  io  bb  edere  exso* 
psfit*  et  lODC  orioa  patieotis  robea  i»l  et  teouis,  qvndoqoidenl 
Mgois,  et  orina  tooc  est  mbea  et  spìssa*  Si  ergo  orioa  robea  ert 
ilrpÉMB.  patieolem  de  fena  mediana  minoi  precipias,  td  scapulis 
eoo  scarifiatione  apooi  coisa.  luvat  etiam  fi  miooator  de  tene 
auper  pdlieem.  Honc  autem  frigidissimis  dietari  precipiaa 
.  biersiot  assidue  lodos  et  leticie,  et  accipiat  pfflolas  ar^ 
i,qoe  meslos  exhilaraot.De  quarto  io  qoartom  dieoi  siro* 
idìaqoiloo  dabis.  Si  vero  ex  colere  haboodaotia  cardiaca  ftaerit 
fKta.dÀs  patienli  diarrodoo  aottrasandalum,aot  booc  sirepoai 
Bcc  affrodillum,  semen  malve,  macoro,  gario6lom,  gafaogi 
Uec  omnia  pulverisala  io  aqua  coqaas,  et  in  eorom  colatora 
«fofom  Uscito.  Si  vero  stupidi  ad  modoro  opulenliorom  cecide« 
nol.quod  oiaxioiecontlDgit  mulieribus^relevaodi  suntjmosco»  meo* 
toet  acvio.  et  pane  asseto  posito  io  aceto  et  naribos  aposito.  Fre- 
^•cal^r  etiam  dabis  electoaria  confortativa  sopredicta.  Cibaodi 
ffroMiiit  levibos  et  sobtilissimis  cibariiSf  scarilandi  etiam  sunt 
fcal  prediximus.  Si  vero  sauguis  aduralur  et  fiant  melancdid  da* 
ks  caUrticum  imperiale  cum  lapide  lazuli  et  porga  eos  cum  mi» 
rabahni"  l^ebulis.  Omni  mane  nucem  muscalam  sobliogoa  teneant 
triram ,  rt  cum  elecluariis  premissis  bibaut  aquam  istam.  Imple 
aapaibm  aqua  et  mille  ibi  grauum  maslìcis,  et  garioflH,  et  obtu- 
n  sBperiua  cum  rore  marino,  et  sic  ad  ignem  parum  bollire  dimit-* 
te.  et  po&tea  potai  dato. 

ih  eotieut  M  /.  >1.  (I)  Si  cardiaca  sii  com  melancdia  mitta,  qood 
n  trislttia,  suspicione  et  planctu  et  sompnìa  et  meroris,  purgabia 
«TOBI  com  aero  caprino*  in  quo  §•  11  mirobahnorum  citrinorum 
aMadaiorum  et  S.  11.  epto  ....  suol  roisse  die  ei  oocle.  De* 
dabis  ei  sucrigine  >cl  muscalam  amaram.  Si  autcm  9it  sioo 
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ctlidiUto,  da  libi  hoc.  Ree.  galange  •  tpice«  cìiinaaiMÉl ,  Meetra^ 
ledoariit  liquiritìi,  couBU,  storacit,  rose»  viole  S- 1.  girtoOli,  Ui- 
cte  bisantieBa.  g  I  eborìs  3*  IV.  perno  utriMiaet  oiai  do 
cervi  aa.  3. 1.  musei ,aiiibre«  croci,  5*  !•  Ugni  aloet  S*  !▼• 
bari  3.  II.  sandali  mbrìcBqoo  aa.  3  ^  owllit  qaod  latis,  da 
et  loro  in  modam  avellane  cum  vino.  Si  aulem  pMcio  tit  en« 
liditate,  da  diarrodon  in  quo  mittìtur  nwKnni  3. 1.  el  li.  em  at- 
ropo de  Ugno  aloes. 

ItemM.  B.de0O(km.  Cardiaca  patrio  eit,  que  toUna  coffMim^ 
aolvit  in  sodorem  coiitinuom,  didUir  aotam  beo  ptHio  éUknUF^ 
ca  ab  auctoribus,  quia  ip^m  diaforesis!  e  poronioi  aperlloeiai^ 
lator.  Notandun  quod  hec  passio  alfquando  fit  a  oorda  aUgnanda 
a  atooncho,  aliquando  ab  epaie,  aliquando  ab  habandantia 
ois.  Sed  Bulla  proprie  paisio  cardiaca  appellalur.  obi  Illa  f|M 
bel  exordiam  a  cordo.  Cardiaca  dicitur  a  greco  cardian  «  q^oi  h* 
line  cor  noncupator,  frequentius  namqoe  hec  passio  a  oocit  «ri- 
tur,  et  inde  cardiaca  passio  nomen  contrahii.  El  nota  qnod 
ca  passio  aliquando  fit  cum  febre  acuta,  aliquando  cooa  laÉta« 
febro  acuta  sicut  ex  causon  coniigii  qoam  corabissie,  prii 
sopradictum  est  aera  cum  herbìs  frigidb  infrìgidatia, 
nis  viUis,  cum  frontibus  mirte  et  salicis,  et  frondibns  bui 
rubi,  et  aspergentor  aqua  scilicet  ut  majorem  aedpiant  ftfgMp 
totem,  sic  aera  preparabitur,  extrinsecns  autem  hoc 
siopasma  i .  e.  medicinam  adhibens  hoc  modo,  cu tem  c|os  IWaB  1 
mucillagine  psillii,  et  ctim  dragaganto  in  aqua  temperalo, 
spergantur  polveres  de  super  rosarum,  gallarum,  boli 
catie,  ypoqaistidos,  et  similium,  dabis  hoc  elecIvarkMi 
diarrodon,  rosata  et  hujusmodi.  Si  vero  cum  lenta  lèbrofMriti  |«r^ 
gabis  humorem  quem  superhabundare  videbb.  S  i  ~ 
aanguis,  quod  cognosceris  quia  urina  intensa  est  et  plngnls , 
tomabis  cum  trahendo  sanguinem  de  vena  basiliea  quo  osi  in  |l^ 
catura  brachii  inferius.  Si  colera  rubea  vel  mebncoUo' 
rit,  quod  cognosees  quia  Umor  et  tremor  ibi  suol, 
predicto  aposiniate  quod  fit  de  aero  caprino  et  mirabàlaoia  oKriall 
et  vino  et  cassia,  et  tamarindis,  detur  ctiam  diarrodon 
vel  diarrodon  iolii»  et  similia,  similiter  etiam  sinpasi 
ctum.  > 

Ifem  Idem.  Est  et  alia  cardiaca  passio  sine  febre  a 
ab  epate  et  venarum  repletione.  Si  vero  hec  passio  a  stornatila  fcn 
rit  quod  cognoscitur  ex  dolore  stomachi  et  habundanlta 
bee  et  nigre,  vel  si  sit  ex  repletione  venarum  et  sine  fobie 
bis  cum  catartico  predicto  quod  fit  de  aero  caprino  eta.  81 
OK  sanguine  sine  febre,  sola  flebotomia  suiBcit.  Si  orit  ibi 
tremor,  tuoc  dabis  muscatam  quo J  Bec.  masticis,  crod  an.  5*  ▼• 
squillanti,  absinthii,  seminis  basiUscoiiis«  garioflli ,  epitUme*  aaL 
3- 1.  musei  3.  Cs.  galange,  galle  3-  '•  et  fs.  sedar,  bethonicuaa  aa. 
3.  in  caa  s  ,  aa.^  IH.  aloeg.  XXIV.  aocrugaoeat  (7)  vel 
rou^cata     »ui  B  alonacbf|  propler  frìgus  ot  Mi 


I.%ri  aloes  3  IV.  reubarbari  S  IL  Mudali  otriinque  aa.  f  • 
tk  fMd  tatia*  da  mane  attero  3*  HI-  elTs.  ia  inodom  afdlaM 
ìm,  vel  hoc  qood.ibidem  diain  inveDiei^ifi  libro  aoreo  io  tra- 
la  cardiaca  passiooe.  Ree.  cionaoioroi,  ciceri»  etc.dabi«  etiam 

johannis  damasceni,  valem  cardiacam:  Bec.lingue  o<celli 

IraiiDi  vel  orui,  velalbominifl,eeraii«alumioÌ8ci«i  S.  V. 
!t  coralli,  gemme,  peire  armeniea  aa*  3  IV.  eoriandri  &m 
apodii^riMa,  galle,  aa.  3.  lll.ligni  aloes 3-  IV.  fac  pulverem 
vagiam  |.  com  odorifero  vino,  vel  3-  '(•  cum  succo  mali- 
i.  é^bh  etiam  aobtilissimum  vinum  de  quo  dixit  auctor  : 
wm  cardiaco  ciatmn  misonis  amico,  vel  ita.  Ree.  boraginis,  { 

■  portulace  aa.3  VII.  coralli,  carabe,  aa  3.  II  gomma  aln- 

;  ciperi,  aa*  exagium  I.  seminis  basiUeeooia ,  aao 


i  ■ 

I    ! 


i  rabei,  gaHe,  terre  armeoice,  serici  puri  et  crudi  «  aa.  S*  | 

b  tonlam  luccare  quantum  aliarum  spederum  bc  pulverem  ^ 

S  11*  cnm  socco  maligranati  vel  oxisuccara,  vel  odorifero 
Mcliam  istis  aupradictum  sinpaama. 
90ii.é9  Man  iiomaehi. { I  )Dolor  stomachi  muttb  de  cautb  ha* 
wU  es  calore  dinolveoie^  frigtdilate  coartante,  humore  cali- 
v€tttositate  distendente  et  solvente  ,  ei  aposlemate  oppri* 
.  Calamitas  cognoscitur  et  dolore  pungiti vo,  siti,  eructatio- 
pnlatam  eiurentibus,  calida  obsunt,  frigida  proumt ,  dura 
I  heoe  digeruntur,  subtilia  aduruntur,  vomitus  vel  saceHoa 
I  iorooris  habundaotiam  pretendit.  Humor  calidus  eogooici- 
frodictis,  et  prelerea  ex  amaritudine  orn,  vomito  vel  ao- 
sakrko,  urina  croceo  colore  tinctat  febris  etiam  solet  edema 
Frigiditas  cognoscitur  ex  dolore  gravativo,  vomitua 


•  ! 
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i,  hamoris  habundantiam  ostendit,  frigida  obsoat,  calida  prò-  | 

hiva  male  digeruntur,  subtilia  melius,  solet  etiam  adeaie  ven- 
aali^tio  frequenter.  Humor  frigidus  cognoscitur  ex  predi- 


ì 


a;^.-S1 "Jt- 


tendenUbas^  ex  quoniin  emitNone  pntiefi^  alle?  iatiir.  Apoitei 
sigoa  €t  core  io  proprio  dioeoUir  capitolo. 

Cora.  Dolor  fadusei  lola  ciliditale  et  ex  calidiUla  eom  h 

re  alido  timUi  dtligentia  Cnrantar  «  eictpta  poripiUone  qo 

cieoda  est  bumore  calido  in  cauM  eiiiteote«  preccdeoto  itaqi 

aimpiale  cum  calida  porgelor  huoMir  catido»  congrua  paodicii 

licei  com  prillitico  ve!  oii  laxaiifo,  tei  cum  deeoàiooomirob 

rum  citrioonim  maxime  in  estate  corpore  diitempento  in  i 

tale»  deiode  locatia  fiaot  remedia  «  oogator  stomachila  ex  ol 

saio  et  violaceo  t  malta  io  eleo  rosato  et  violaceo  corta  aloi 

catha(^snietar«  Aliod.  Semper  fivia«  qmbilicaa  veneri»  con 

tor,  et  addito  pleo  violaceo,  aliquaotomcalefiant^etcathapla 

tur.  Aliud.  Pkilvis  sandali  albi  et  rubei  io  eleo  rosato  et  arel 

Ociantur  •  et  cathaphimentor  9  deotur  electuaria  frigida  et 

sandali,  oxi  simplex  9  trirera  nmcena,  oum  reubarbarot  m 

quum  adest  veiitria  ooostipatio  •  semen  citroli ,  mebM  « 

meris,  et  cuairbite«  conterantor  et  aqoa  calida  abtaventar,  • 

dito  siropo  acetoso  et  violaceo,  detor  in  mane  et  seni.  Aliud 

cu!i  piantaginis  usqoead  oonsumptionem  medie  partladeooq 

et  addator  totidem  eque  •  et  addita  suocera  fiat  siropos  «  •( 

ireuberbaro  in  One  deooctìonis  viieexperimentum  aed  optima 

qua  frigida  potetur  in  molta  quantitate,  deinde  vomitna  pn 

tur.  Si  (ussit  dolor  ex  sola  frìgitate  voi  ex  huome  frigida 

veotqsiMle,  cadem  cura  est  •  excepta  purgatiooo  «  proeeiiaa 

qne  osq  oximelliaeom  calida,  purgrtur  frigidus  hnaor  alfai 

eausat  vd  curo  beoedicta,  vel  jerapigra,  vel  cum  pilloliatei 

porgatMs.  et  maxime  cum  piliuiisde  V.  generibus«  deiNle  I 

flant  remedia,  ungatur  stomachns  calidis  ungoentit  et  olaia. 

letur  stamaehoa  voi  ex  milio  vel  ex  sale  lorroibcto  «  parietai 

leCscta  cataplasmetur.  Aliud.  Paritaria  cuoi  cantabró  in  vin 

4ecocta  eathaplasmetur,  et  hiqusmodi  stcellatiooes  et  caib 

nintu  aspiiis  renoventur ,  quo  licei  velesni  cootn  pradicta . 

Im  v^olositalem  suoi  specialia.  Aliud  centra  ventositaton  a 

le ,  veotosa  sioe  searibtione  slamacho  imponator.  81  fuerit 

balsamm  datus  io  pota  optimus  est. Aliud  predictis  omnibu 

venittti.  Gommi  ledere  dolor  io  quantitate  HI-  piUuIarum 

plastrum  de  eerooeo  fiMlom  stomacho  imponator.  Aliod.  I 

et  olihanum  polvedaeialar,  et  addito  eleo  moscelioo  vel  eoo 

et  cera  fiat  emplastrom  et  suyerpenatur.  Aliud.Hastìx,olihi 

spico  nardi,  cassia  lignea»  flarioBlum,nux  aHiscata,eoHUim,li 

1^  polverìaentur ,  et  com  eleo  osososlino  vel  communi  e 

fiat  emplastrom»  in  parvo  quantitate  sit  de  tigno  aloék ,  de 

qoantom  de  omnibus  aKis  »  sic  autem  contctatur  cere  priua 

vetur,  deinde  admisceatur  oleum,  fertio  pulvis  masticis,  et 

iiom  bene  agitando  com  spatula,  quanto  pulvis  coUi,  et  he 

dieta  ^uper  ignero  commisceantur,  tunc  cacabo  ab  igne  dep 

cetere  ^peries  coromisceantur,  dentur  electuaria  calida,  ut  ( 

tooiam,  diamargaritoQ ,  detor  etìam  cum  tino  decoctlo  gai 
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Irifera  mgnSf  io  qoa  noo  sii  opiuoi  thebaicam  vel  (rameme,  sed 
«piani  niìDinfai*  Con  nimiruai  trifèra  nagfia  ìr  miiHa  quanlltate 
lari^iaal  Ofriam  qood  rrigidnaiinuBi  e«l  «  non  est  daoda*  oonira 
iriiciJat  raosiai»  nec  eootra  fitte  species^potettantem  dari  iMHitra 
laioB  vcolris  et  meostnioruni  ei  debililale  v irtiilis  oontenHve. 
rfa  bao  triferam  com  apio  niiconi^  absqiie  (hebaico  et  tramen- 
iB,  ci  cQstra  frigidaì  ramai  et  veptositatem  io  ea  multom  ioveoio 
)am  Basirne  (  I  ).  Nn  moM^ata,  ligoom  aloet,  semeo  barili- 
pÉharìieoUir  et  io  qMaotUteB-  Ut-  polvb  eoofldator  cum 
rUribofi,  fraptor  io  iniguine  et  delar.oUotor  in  eibb  pol- 
tro fkia  aK  dooaoMNM!»  oiaiiua  et  semioe  corìaiidri,oteoUir  o« 
liaM  9qm  decocta  mastida,  dibaoi*  aeminis  feoiculi,  aqua  olia« 
lepida  io  poto  data  coofert.  Notandam  quod  quidam  addis  eroe* 
talteibiii  falde  mokstaotur ,  coolra  quod  precipoe  f alent  IH. 
olibani  per  se  aompta  iotegra  et  io  traclalii  cati^m  do- 


k*. 
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l$em  ile  eed^m  M.  Co.  Dolor  itomachi  freqof ntiu»  eontingit  ex 
friniditole  •  toro  io  %irìbus  quam  io  mulieritNis  In  bis  ergo  uri- 
narii taaois  et  alba,  dolor  nimiut  in  stomadio.ln  principio  igi- 
ter  li  estua  fuerìt  %  rei  patieos  joveois ,  dabis  trìreram  magnam 
"  '  .  Si  vero  «enei  fuerit  vd  in  bieme ,  dabit  ierapigram 
Omnibus  etiam  proderit  spon<;ia  vel  lana  in  fino  rei 
f  d  oko  torta ,  et  stomadio  ^upcrligatoi  dabis  etten  a- 
ina  oocta  sint  atiisum,  Tenugreum  (2) ,  gaboga  tt  on 
Eia  etiam  circa  eiteriora  facies  f aporationem ,  abain* 
IkiiM  rat  parietariam  aut  milium  aut  ordeam  calelie  io  dia,  at 
Cam  «cdlo  super  stomacbum  pone    Idem  faciunt  radices  apii  io 
VMM»  rode  et  superposite.  Puivis  etiam  costi  sepe  bibitns  cuoi  fif 
no  jufot.  8i  fero  interpolatione  hujusmodi  pasaio  eootigertt,  dia* 
lurgarìloo  aut  gariofilatum  dari  precipimus  «  ut  calettai  et  eoo- 
Pi  Btomachuro.  Emplastrum  etiam  caleraclivum  nt  apostoK- 
rt  similia  stomacho  superponimusJtem  si  patiens  cdidos  oa- 
laraliler  non  fuerit  et  sepe  patiatu  r,minuatur  de  vena  super  pol^ 
kcM.  Dande  sont  etiam  opiate  ut  est  opopira,  aurea,  mitridalaa 
ci  finilia.  hiteriiicenaa  sunt  acetum  t  frigida  leguroina,  agrimo- 
oia  ei  teiera  itidigestibilia. 

tkm  tie  eodtm  M-  P.  Accidit  stomacho  qood  patilup  mdtii  da 
caaBìa,  aliquando  ex  siogultu ,  qui  fit  ex  nuikitiidino ,  diqoando 
ex  debilitate  ipsius  vel  inanitiooe.  Si  fit  ex  multitudine  porga  eoa 
CBB  nedicis  dictis  in  capite  d  in  atomacho.  Dabis  ettem  casto- 
Rnm  mm  succo  mete  in  aqua  in  qoa  coda  sint  vard ,  aoisuo^, 
•nfMuiD.  dabis  elcctuarium  diacalamentum,  diapirdrunav  diaci- 
mmàm.  Cibus  sinapata ,  piperit*  com  carnibus  digastiKbu» ,  fi* 
booum,  lene  album  bi  fuerit  ex  pleoitudine,  provoca  vomi* 


'  •  )  Qiir«to  px««o  A  rilalo  da  liaUeo  PUlearìo,  nello  Glatsaf  ad  Nie.  Amti* 
é<  JaccoiIo  Pater  tHeuM  Halfontt  «a  (frìphera,;  utéhatu*- cum  ap'o  mi 
mmt  f»eK. 
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tDiN  eum  aqua  calida.  Si  ^\  debilitate  di  pigram  el  lenipiffram  « 
et  iecalogodkHi  el  sopradida  elaeliiarìa.  81  et  inanitkMie  »  qua  It 
ex  acati  febre  »  vel  ex  fornito  precedente  •  da  tiropom  nMtnai 
coni  frigida  vel  diarodoa»  et  simllie»  nitge  stomachooi  oleo  ron- 
lo,  fd  populeon. 

lumM.l  A  de  ^o/tfM.  (I)  SidolorftHinstoiiiaciioetfHgidb 
hnnioribos*  tei  ex  crossa  fentositate,  quod  tcitur  •  oriiia«  paha« 
et  frigiditale  cxtremitalnin  ,  et  liUi  aUatioiie  •  da  pfgnmi  cm 
parva  scamonea,  dabts  multam  de  ea  quanti talen  et  cotMie  ape 
scamonea  :  dabis  aocnigenem  et  Blonloa  pertom,  vel  MMNrrÉsiani 
cnm  vino  calido  in  qoo  coctom  est  dminon  vel  diatrion^pipcrean: 
qoe  propria  sunt  in  hac  passione.  Si  antem  sii  con  caHdNale  vd 
propter  culeram  •  purgabis  enm  mirobalanorum  citrinomni  car* 
tice  cum  apodmate  ita  Ikto.  Bec.  mirobalani  mondati  3.  III.  4^ 
sinthii  §.  fSi.  capilU  veneris  5.  IV.  vivibos  nomerò  II.  posar' 
in  aqoa  die  et  iiocte,  deinde  com  maoibus  fricatis  cohmlnr  et 
htum  bibatur«  da  albi  et  cotidie  triferam  nostram  (2) 

If^midem  ùetodem.  Aliod  optimum  ad  omnem 
f^toniadii.  Ree.  succi  graoatorum  acetosorum  {•  IV. 
Micci  oveacerbe  aa-  g.I.  luccare  vel  mellis  libram  1.  etfe. 
iulBcienter  io  modum  electuarii,  da  in  modum  easlanee 
ropo  mirtino. 

liem d0  dolora  sUmaekiM.  JD.  Dolor  stomachi  quandoqn' 
ex  frigidb  hnrooribus  cum  ventositate,  quandequidem  ex 
Si  autem  fuerit  ex  frigidis,  quod  cognoscitur  ex  viridiMa  ari* 
ne  •  pallore  ìmìcì  et  extremorum  frigiditale  »  primom  pwfBMr 
cum  ierapigra  cum  agarico  acuta  vd  semplici,  freqoenter  data^vol 
pillolis  aoreis  vdpillolis  de  dactcris ,  vd  benedicta  vd  dianmia 
Irò,  deinde  otantor  bis  elertoariis,  diatriton,  pipereoo»  diaciml* 
B0«  diaapermaton  qood  proprie  contra  ventositatem  datnr  kmnà 
alexandrina  et  tyriaca  valde  cooferunt-  6i  vero  alt  dolor  « 
lositate  aola,  quod  contingerit  contingit  ex  frigiditale  •  hee 
elocloaria  moltum  conferoot  «  detur  autem  in  mane  apQoea 
cimino  et  semina  apii,  hteres  etiam  infusi  %inoet  calefÌKli  al  I» 
neo  panno  involuti  tuperponantur  et  sepe  commulentor^  vcilaBÉ 
io  vino  calido  infusa  et  expressa,  vel  etiam  spongia.  Si  vero  fbarii 
ddor  ex  calido  humore  quod  dignoscitur  ex  intensione  nriw  ci 
flMiei  citrìnitate,pnrgetur  cum  trifora  sarracena,  vel  psHiUeOtOril 
diapapa%ere»  detur  etiam  apocema  de  tamarindis  et  Mala  iNfelal 
et  roirobalaniscitrinis,  vd  piilulis  de  dacterio,  utantor  frigHi 
electuariia  et  rosata,  diarodon,  frigido,  et  triasandalon. 

lUm  de  tfenioiiiaie  sUmaehi  M  I.A.  (3)  Hec  passio  orìtor 
naturali  tepido  existente.  tfam  vratositas  nec  ex  nimiocahira 
ex  nimio  f rigore  oritur.  His  prodest  castoro  om  cum  apodnaate  bi- 
li) Od  Uh.  .Air.  diCosUmieocap.ts.  pa#.  176.  II. 
(t)  firn  «vi  dAira.iibr.ll- 
(S)  DtAMnJttr.ii  Cislaal.  aep.  fa.  psg.  191.  B. 
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llHBvdìMpeiWftton,  diacimiiHjmetdialhessaron  (f)  Inungantnr 
OMI  .  .  •  uupo  coda  siili  ruia«ciminuin,  seroenapii,  petrosi- 
IW^iBWt  ciieaMfi  ftfiiculi.  Plihtoad  hoc  raiens.  Ree  carvi  « 

it  cimiaiiioaii ,  garloflii  «  seminis  reiiiculi,  zedoarii 
5  !!•  ctaioi  iiiedielateiii,  utere  hoc  polvere  cum  eisqae  man- 
ìMutè  legominet  fructibus,  rapis  »  aceto  ,  caaeo  ,  et  ab 
«eolotis  et  grussis. 

9ohubme.  (2)Qcie  aohitiooes  protocant  suDt  alia  acuta* 
•nrta  9  alia  qoe  profocant  ooleraiii  nbeam  ,  alia  fleu- 
tMktUù  Digram  ,  coleram  nibeam.  Hi  levea  suot  ni  pur- 
ftwauni  purgar!  cum  tamariodis^  pruois*  aloe,  mfrobala- 
violis,  cassia  fistola  ,  manoa  et  similibos.  lleuaìa  su- 
sm  agarico,  turbit,  coconidis,  hermodacUlis,  senOt 
9  auTorbio,  et  similibos.  Melancolia  autem  com  hisop- 
i:  petn  Itxoli ,  mirobalanb  indis,  beUirio  «  sqoinaoto,  scarno* 
fd  aliqoo  abhoroinali  laxativo  ,  et  qoi  non  potest  hoc  nti  so- 
;  qood  nimts  estaptom  colerico  dolori,  inflatioai  et  ructa- 
,  stomchuro  coofortet  Accipe  g.  Ul.  pdlipodii  mundi  Ioli 
d  triti,  et  pistentur,  succi»  autem  eorum  io  aqua  ordei  cocti  cum 
rebus  meo^ura  3.  ili.  vel  IV.  et  bibatur  ut  est  cervise 
poodere*  Ili.  vel  iV.  de  narii  cooditi  Similiter  facit  cum 
,  sed  diu  noQ  servetur.  Aliud.  Mitte  infra  gallum  cum 
el  coque.  Aliud  carius  onmibus*  Elleborum  album  ro;t* 
tm  equo  iu  qua  infusum  est  ordeum  »  et  hoc  die  ac  oocte  • 
a  di  gaiio  ad  manducaodum  ,ei  maxime  veteri.  Postea  occi- 
toq/mUìf  com  porris  et  cum  multa  aqua  deturad  bibeudum, 
]  BoMttbos  et  de  beatis  detur.  Aotidotum  quod  prodest  delica* 
tii  ei  ■Miime  fleumaticis,  et  non  digerentibus:  liec.  pfperis  albi  et 
iigri  9  et  loogi ,  zioziberis  ,  aa.  3.  ili.  garioflli  3.  II.  miròbaia- 
■araB  dlrioorum,  oidi,  pondus  duplum,  enule  «  mei  «  da  in  mo- 
ìhb  CMtanee  parve  cum  vino,  hoc  est  diacitouilis  quod  scripsi  ti- 
U.  Altari  onnibos  saois  coovenieos  omnibus  temporibus.  Recipe 
ciloniorom  libras  li.  mellis  libras  III.  ooquentur  cum 
diasolfi  ceperiot  »  delude  terantur  et  coquantur«  cum  libris 
IO-  bkìIìs  dìspumati,  delude  cocta  existeoUa  condiautur  cum  puU 
—  homn,  garioQli ,  spicc«  lignealoe,  cinamomi,  masticis,  ga- 
t  timiberis,  aa.  3.  il.  deinde  dabis  9  scamooec  vel  3.  el  Ts. 
riao(l).  Succos  solatri  et  feniculi  simul  bullitus-  •  •  •  stoma- 
et  pectus  debilitala  competenter  per  urioam  purgai  et  eos 
Item  rasura  eburis  sumpta  ter  vel  quater  in  clitalura  co- 
ti sne  mora  stomachi  dolorem  liberal  et  expellit.  Ad  nimium 
ffamm  in  s/omacAo  congregaluni.  Rafanum  coctum  in  melle  ule- 
it  «  ad  »rietatem  snper  aquam  calidaro  bibe  «  missisque  digilìs  in 

f  :)  Da  Imm$ttntmr  fino  a  ritnmtm  maDca  nel  Uh  Awr  B. 
^t;  Dal  Lii.  Jurtui  àx  CotUaiioo,  coi  titolo  D€  eaiarUets  c^p.  6«,  pAg. 
i|3    H 

iSj  firn  fm  oel  Iti.  AHr.àkQuUaìiao,  U  ratta  aWMt*  H. 
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ore  et omes  iiu!redibiliter  flconia  et  liberaberis.  Conim  Mùrm 
stomachi  ex  frigidilaie  et  scotomiam  da  viDum  codionb  abafa- 
ihii.  Si  ex  calore  sii  dolor  da  aquam  deooctkN  <»jindem.  Gmlit 
dolorem  stomachi  et  matricisex  frigida  causa  uà  aueoomeaniplio- 
rate  cuna  ?ino  calido.  Pillule  prioris  dereavea  ad  oonlbrlandiioi  ito- 
machum  et  virtutem  coDrortativam  rormate  in  modani  piseao» 
pte  ante  pmndium  XXVII.  vel  XXIX.  fel  XXXi.  docnnt  bh  fd 
ter  in  omoi  dolore  et  molestia,  et  uec  potus  nec  ciiKia  prò  ebmn- 
tabitur.  Bec.  garioQli ,  galange,  nucis  muscate ,  carduBomi,  UgA 
aloes  aa.  reubarbari  quantum  de  omnibus  ,  aloes  epatid  faMMi 
de  omnibus  conRce  cum  dragaganto.  Pillule  digestife.  Bedpn  m^ 
slicis  lìbram  I  aloes  epatici  libras  II.  conOce  curesoooo  eaaHi.Bi 
his  postcenam  cotidie  sume  III.  stomachum  namqoe  conlbilal  ; 
digestionem  procurant ,  nocivos  humores ,  et  maxime 
fleuma  leviler  educunt,  dolorem  capitis  amputant  et  nil  ert 
lis  mibi  crede  salubrìus  istis* 

Ad  dofortm  stomachi  vel  pectoris.  Satorejam  ealidani  Mhat 
fino  et  aqua  et  botjro  post  cenam.  Valet  ad  atoawcliafla  et  pe- 
ctoris dolorem  et  parUim  morluum  expellcndnm  (I). 

liem  od  indigeftéonem.MJ.A.  (2)  Sidigestio  sit  ddUlit  Cam  ca- 
loris  quod  cognoscitur  signis  precedentibus,  da  sibi  dtiporieB,  M- 
gidum  cum  diarrodon  miitum.  8i  tamen  materia  colerici  alt,  él- 
bis  siropum  nbsinlhiicumdiarodostomia.Siautemaitproplerlaih 
ma  da  ei  «liaporìca  calidum  cum  diacitonite  •  •  .  .  omocrHtoié- 
lentior  est  omnibus.  Ad  consOpaios  :  Bibant  cassBm lli^^^i^^  iM 
radicem  grisillis,  ad  pnnduslll.  fel  V.  nummorQmcQni?feiei.M* 
f  is  eipcrtuH  ad  constipationem  stomachi  et  ad  frigidiMem.  étii 
bonum  coloreni  reddeudum  Bec.  cuccare,  piperia«  rinneaunri  éi. 
g.  I.  piretri  ,  radices  pionie  ,  et  enule,  aa.  g.  fs.limitve  farri  » 
ad  pondus  omninm.  Vcntositatem  babentibiii  f ale! 
lido  in  mane  (3). 

De  fusiiiiioM.PIaL(^)  Fastidium  cstinfohintaria  etti 
tio.  lìt  autem  tribus  ex  causis,  ex  derectu  spirìtauni»  i 
ne  nervorum  sensibilium  ^  ex  habundantia  calidomm  fd  friglie' 
rum  humorum.  Exdefectu  spirituum  fit  fastidimn.  Cumnioiii^ 
spiritus  sint  quasi  iosi  rumenta  firlutum  eteas  exritenl  ed  aili 
peragendas  actiones,  ex  eorum  detectu  non  tantum  dHladua  riili 
tis  appetitive,  fcrum  etiam  quelibet  operatio  prei  edilur.  Ex  efi 
lotione  nervorum  semibilium  «  appetitus  nimirum  stomecM  ^ 
proprie  dicitur  desiderium  a  dupplici  virtute  perficilar,  adKreid 
appetitila  naturali  et  sensibili  influente  Cumigitnr  nerfh 
bilibus  opilatis  spiritus  animai  is  non  posait  deiecndere  ed 
machi,  ad  appetitum  perikieudum,  non  immerito altere  princ^ 

(i)MaDc«iio  41ÌBee  H. 

(f)D«l  Ub.  4ur.  di  Costaotìno  cap.  «4-  f«g*  176*  R* 

(3)  Mancano  cinque  lioc«  H. 

(4)  OaUa  Practic^  èremi  ^  Plaleoio  pag.  i^Sb.  B. 
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•  ckUriente,  deficit  appetìtof.  Ex  habundantia  calidorum  vél 

frifiibnfni  bumoniiii,  quia  cum  ratione  facuitaUs,  fiat  appeiiius 

fatorcfielMmeex  humorìlMis  noo  immeriio  prepedHurappetitus« 

t^ftmteoàe  fati  cause  per  a  igiia .  DefTecius^piriiuuro  cognoRcitur 

n  Militile  loUus  corporis  et  niacileiitia  ,  ex  Tebre  precedente  vel 

jfjunio  «  vigiliist  fluxu  fentrìs«  et  ex  alita  causis  qtie 

huniMuro  extcnuat.  Ifumorufo  opihtfooein  cogooscif ,  quod 

la  MBif raptis  oullam  senlit  delectationeni,  in  hac  causa  roa- 

digestio  vd  parrà  est  fel  osila  atoroadio  ,  propler 

afiriiosni  infrigidatOt  cibua  Biminim  in  transitu  sentt- 

bar  frigUii  propter  dictam  causam.  Calidorani  humorum  habun- 

daalia  cagw«citor  ex  amaritudine  orb,  aiccitate  lingue  et  palati, 

aiti,  et  flrfidia furoositatibos  aseendeotibas et  palatum  excorianti- 

ctiam  qoandoqaidem  Tomitoa  crooeus.  Frigidorum  hu- 

liifcundantia  decemimus  ex  eroctationibus  acidis  vel  losi- 

piiit,  ex  isdigealione  etgravedine  stomachi. 

Cam^  DeHcieiile  appetitu  propter  defectum,  attenda  est  causa 
ex  qw  fperie  deikiunt  «  et  contra  ip^m  operandam  Si ,  ex  fé* 
kre  castra  febrem.  Si  i^x  jejiinio  et  consumptione  cerporis,perdt- 
u  cibis  et  dectuarìis  confurtaiitibus  suot  reparaoda  et  sic  decete- 
rik  FìmH  etiam  bec  remedia.Ova  elixa  dura  ab  aqua  recenter  ex* 
trarli  fai  III.  partes  scissa  dimittuntur  aliquantalum  dimittantur 
io  facto  ex  menta  et  aceto ,  et  dentur.  Mirabiliter  re- 
ipiritos  et  maxime  cum  ex  fluxu  veotris  sii  fastiditum  et 
ippetttum.  AHud:  PaniH  triticeus  assus  ita  quod  aliquan* 
%il  exaMiis  in  predicto  sahamento  infusus  cum  rore  marino 
«ci  om  ejus  flore  si  potest  servari  conteratur  et  addito  polvere 
tmmmòmi ,  et  modico  niicis  muscate  cum  acido  distemperetur. 
Ex  hoc  etiam  sabamento  nares  coorricentur.  Irroretur  facies  a- 
qn  rosili*  frigida  aromatica  naribus  apponantur,  ut  rosa,  mirtus 
A  cuBphori.  Contri  opilationem  dentur  calida  et  divìsa  et  oxt- 
squilJiticum,  calida  etiam  elcctuaria  confortativa  vel  diamar- 
,  plivis  diaciminam«diatrioo«  piperon,  dentur  opiate  aurea 
«  detur  diacastoreum  pulvis  piperis,  et  sinapis  cum  vino 
,  pulvis  sinapis  distemperatus  cum  vino  ori  stomachi  catha- 
r.  Inunctiones  etiam  facto  ex  calidis  unguenti»  ut  ex  ar- 
■arciaton,  unguento  aureo  conferunt,  flant  preterea  con- 
ta paralì^tra  remedia  scripla,  talis  niminim  opilatio  stomachi  pa- 
Qlisim  operatur.  Contra  opilationem  ex  caliJis  humoribus  primo 
ili  detur  Mropus  acetosu^  cum  calida  ad  digestioaem  materici.  Ma- 
teria difresta  purgeturcum  oxi  laxativovelcum  electuario  desue- 
ti ro^to,  ?el  cum  frìgido  cophonis,  partim  etiam  cum  vomito 
ur«  maxime  si  materia  fuerit  in  ore  stomachi  hoc  modo:  se* 
atriplicis«  rape  et  radicis  conterantur,  distemperentur  cum 
M^  riiliJa,  colentur,  colature  addatur  siropus  acetosns«  et  detur. 
(  t:rahdliir  ^uccus  ei  pomis  acidis  et  ex  malis  granali^  ,  nceto^is 
"*  ;aiii>  .Uri.  Ex.  hujiismodi  succis  et  zuccara  fiat  siropus,  et  de- 
•r  oijrie  rum  calida  aqua  salmacina  •  aceto ,  et  aqua  rosuta  com- 
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fniseeantur,  et  spoiigia  ibidem  lincU  frequeoter  ori  «iMMclu 
perponaiur.  Cooira  rtsUdiun  ex  haboodafilie  frigidarMi  hua^ 
rum,  delur  priiis  oiimel*  Si  fuerit  bomor  llaMflwUcai»  pirgeUr 
cum  benedicla.  Si  roetaoconiciis ,  crai  diaseoe  «il  chi  alii 
grua  medicina.  Si  fuerit  in  ore  atomachi  materia  t 
fomitus  patriarche  fd  acarpelle  deiur  aalsarocotom 
quod  Ot  ex  peira,  sai»  pice  (Dt  elbo»  diatemperatai 
detur  etiaro  saba  ex  aeiniiie  ainapb  trito  cum  mieat  |MÌ8.it  dia» 
temperata  cum  acelot  dentar  electuaria  calida  et  eooldraHi^fal 
diatrìon,  pipereon,  diaciminumt  diamargai  iioo, 
io  bac  causa  specialiua  est.lnungatur  atomachua  cattdia 
ut  arrogon,  niarciatoo,  eleo  hurioo»  unguento  aureo  et 
Notandum  quod  patienti  batidium  diversa  sunt  ai 
quorum  varietate  incitetur appetitusNam idemlitaa 
tietas.  siDt  etiam  coram  eia  aliqui  maximo  irum 
tes  t  ot  sic  in  ets  incitetur  appetitus.  Item  nota  qnod 
quandoqoidero  contraria  et  nociva  dancte  sunt  cibaiii  »  al 
desiderio  allectent  )uxta  illod  jfpocratis:  Parom  deterier  oiteil 
potua  detestabilior  quam  melior  delectabìlis  vero 
titus. 

lUm  de  eodem  M.  P.  DdDfectio  appetitus  fit  et 
creatis  io  stomacbo  vel  ei  derectione  naturalis  virlulia. 
bumoribus  Trigidis  et  coadunatis  in  .  •  •  alomachi 
dolore  et  gravedine  ejusdem  loci  et  ex  adda 
bum.  Cura.  Iroprimis  slomachum  unges  calidis  ung»aiMa>il^ 
ronium  superpones,  et  mane  aquam  calidam  in  qoa  wmàmatÈ^ 
maratrit  masticis  cocta  slot  bibant  ut  digerantur  et  •  «ilii(^tfi^ 
macbi  avellantur.  Post  purga  eoa  cum  beralogodiaii,  nla»|ik 
lulis  aoreis  etsimilibus.  Si  vomere  non  poasint,  oxfaMl«m;.«.4 
...  Si  de  causa  sit  humida  da  vomitum  si  vomefi 
ro  non  da  psilliticom  et  similia,  vel  decoctionena 
Si  de  sanguine  fuerit  de  vena  mediana  mJnoatnr, 
tiva  dabis  ot  est  diarrodon,  triasandala  et  similia.  ti 


ne  sit,  plivis  arrouticon ,  diamargariton  dabis  et  ataalii»  mlpl 
unguento  stomachum  unge  quod.  fiec.  coati,  berheria  »  aHlM^ 
gariofili,  tere  et  in  eleo  et  cera  bollire  fMMSt  aepo 
crura  cum  equa  marina*  Da  digestibiies  et  odoriferos 
omnibus  cibb  acetosa  comedant,  et  bone  saporem, 
iiamomum,  cum  pane  asseto  lene  et  cum  aceto  tempera»  c% 

De  eodem  MJ.A42Ì  Si  appetitus  defficiat  ex  simplid 
lum  siropus  rosatus  sufflciat,  vel  diarrodou.  Si  antera  sii 


lera,  purgabis  coleram  per  \omitum,  si  confert  et  tempra  aftrab 
tum,  et  boc  sit  ei  in  u&u,  vomitua  ita  fiat.  Semra  alriplifis  ftSk 
et  fs.  contunde  et  in  panno  raro  pone  et  in  aqra  calida  frkn^ 
mor  vero  lacteus  qui  exprimilur  coUigator  et  crai  atropi 


(i)  Piretre.  B. 

(s)  Dai  Uè.  Jar.  di  Cortaatiaa  cap.  al.  pag.  i  |i  IL 
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fMlaor  digitonmi.  81  noo  est  ifropas  aoetotos* 
M  nlMi  ippeliloi  iMkitt  in  «{scoio  fleuiaa* 
VWiitaiB  OMi  oitaelle  lo  quo  dnlemperenlur 
\,  ààaàb  àula  oi  diodloiiitflo  io  antidbUrio  tcn> 
tt  lol  diagriaogtt  «ol  diooiion.  ProdeU  fa- 
Io  tilt  ti  aoeipiatitr  CDtidie  diarrodoo  mii- 
•t  omI  roaatmi  eon  trifara. 
Hot  V.  B.  Faalidioni  ot  imantatio  appaUtos  ex 
gyandafiidaw  ex  CiUdia  Ihmmnììn»  •  qoaodoquf* 
u  SI  ai!  ex  ealidllale  alomacM  qood  diooieitur  ex 
aite  naeaaa  •  «teodiaa  eit  alropo  rosalo,  nnala 
m  firigidot  et  noeari  roaalo«  triataodali  «  diaci- 
t  Mocanun  roaalmi  Ut  ex  ootli  rmis  pistatb  vel 
ìeeWa  et  aleM  eem  aoecere  oiixtla,  dioque  malaiatb» 
««  M  feaeran  nn  I.  et  loecara  Ubre  IV.  Si  fero  tit  et  cali- 

ki  ahwafho  haboodantitaa.  purgetur  oim  trifora 

paMMIcni,  vel  diapraolat  ^  voeilto  aodree.  Si  via 

iloe  rapeet  atriplieani  tritia  aa.  g.  I ,  coque 

a  per  n.  vdaa  et  colataraai  da  Ubere ,  fomet  paraoi.  Si 

OT  «e  ù%idiB  qood  eoRDOicitor  ex  orioa  reniiaia  et  pallore 

een  lerapìgra  vd  pillulb  de  elalerto},  vel  pillo* 

etian  fomitum  da  semioiboa  atripliciini,  ad* 

éhuridii,  et  amiìom  aKia  qoibos  atomoehoa  eatinflatuSt 

loriboa.  Beliqoa  vero  meaabra  exienoata  et  nulri* 

qood  61  et  conveleacentibut  ex  morbo.  Ulaotar 

io  maoe  frequentar ,  et  rofoitum  post  praodium 

•t  aoperius  dictum  est  prius  comesto  rapheoo*  utantur 

ifloa  ?el  diagalanguiDt  diacttoniteo  calido«  diatrion,  pi- 

elaiflaililN».  Frigiditatis  in  stomacho  quam  sequitur  iiidi- 

hee  auoty  appetitoi  multus,  urioe  cruditas,  et  venirit 

.  rugitoi,  et  aeosibiife  stomachi  frìgiditas.  Goolra  haoc 

mk  eiocluariis  celidii^ut  est  zioiiberis  conditum.diaUriou, 

diegalaogem  ,  homomiia  et  similibus.  Appooenda  suot 

aoper  atoflaacho  eeiooium  scilicet  oxira  croccoro  »  valel 

Bec  absinttiium,  naeotam,  thus,  masticem  «  equaliter» 

meileet  eleo,  porgaodus  est  eliam  cum  ierapigra  t  vel 

io  pn*cipue  si  hamores  frigidi  foeriut  in  causa.  Est 

fOOModum  post  prandium  sumpiis  cum  oiimelle  radìciboa 

j  aste  praodium  et  post  radices  caro  porcina  essala  sumeoda 

Miaviaeotor  Heuma,  et  post  nimul  cum  vomito  eJucatur,  led 

pveeipueest  faciendum  convolesceiilibu^ei^niudine  et  ha* 

epietum  Oeumaie  iiec  vuloiitibus  Eirmacias 
•  oleodomeU  subtili  dieta  sicul  pullis.  perdidbus  et  simi  • 
etviBosubrubeo. 
Ù€  bUismo,M  Piai.(ì)  Bolisroiis  e»t  ionnoUcrdius  vel iuoaturalis 
«IpeUtos.  Habet  autem  Qeriei  sola  frigidiiiiteui  e  stomachi  domi< 


».• 


*i  (MU  Pnieiiea di  Pblearlo  pag.  179.  H, 
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Dante  rei  ex  frigiditate  cum  buìiiiditote,  frigiditas  oimirum  te  ora 
stomachi  interna ,  assurapta  cibaria  ti  eiprmioiifs  Iradit  ktm\m 
et  sic  stomschu»  inani  tur  ,  ioaoilur  raiioM  vacui talb  apiniit  I»- 
frigidatur  aiitem  os  stomachi  qiiaDikM|uklem  ei  febre  pfwailealk  « 
propter  usum  frigide  diete,  qtiandoquidem  ei  malto  poto  aqoe  M^ 
gide.  qiiandoquldem  ai  villo  apleiiis  et  ex  alila  cavia  taffrigldÉail* 
h\x9.  Bolismi  hec  suiitsigna commuoia.  Falians  piuaaalUool  ptei<a 
bito  pppetit,  ex  sumptis  cibis  n»  addii  oorpoil,  aadèoUdioMMleit 
etattenuatur,  adest  frequenter  cum  vaolriaiuio:  delérariaioiMÌi 
est  etiam  utrum  soia  frigiditas  vd  frigidilaa  combumidaaltalrii 
causa,  que  si  sola  fueri  absque  eoosuetudioaria  acetosRatotitoati 
ta<^  eruclatiooe,  vel  insipida,  vel  insipidilale  orÌ8.BgartiOMa*oaaai 
nuliiun  humoris  pretendaot  habundanliam,  si  veio  frigiditea 
humidiiate  aderita  etiuro  predida  aderont^ 

Curo.  Sive  frìgiditas  sola  sive  cum  humiditatotil  te 
da  soni  comiter  calefffctentia,  sed  si  sola  frigidilas,  aal 
tibiis,  et  purgantibus  est  inststendimi.  Primo  providraidii  oal 
io  dieta,  deinde  cum  medicina,  denUir  eis  cibaria 
rniilia  utpote  uiictoosasicut  soni  carnea  pingoea,  eibarte 
condita,  ut  untuo^Has  ori  stomachi  innatafis  fasUdiooi 
tur  eli'ctuaria  caiida  ut  diatrion,  plpereon ,  diaralimiÉil— j 
miniim,  diatoargaritoo  et  consimilia,  puUis  castiNvi  detar  émW^ 
na,  \el  f  inum  decoctum  rute  et  salvie ,  pulvis  casate  llsUia'ttte 
vino,  vel  roacis,  vel  vinom  decoctum  eorum  detor. 
niachin  ex  oleo  laurino  ,  musceieo ,  pulvis  castoroi  t 
cis,  costi,  bulliat  in  oleo  communi  vel  muscelìoo,  et  oi  oolM'lMr 
stomachi  inunctio,  squilla  in  vino  et  oleo  cocta  ori 
calh.iplasmetur,  vel  cepa  in  vino  et  oleo  cocto,  addilo 
mini  Si  frigiditas  cum  humiditatesit  in  causa,  preter 
tur  oximel  S4|uillittcum  et  purgetur  humor  suparlmn 
medicina  ,  et  maxime  cum  medicina  fleumatis  porgathOf 
mate  enim  vitreo  frequentius  flt  liec  passio. 

De  eodem  M.  B  Si  vero  bolismos  i.  e.  calidos  appelftoa  et  IH||^ 
ditate,  quod  cogooscitor  ex  predtctis  signis  cum  paBoro  tefeM  il 
roembrorum  macie,  et  deflrectu  virtults,  eadem  cura  adMbaadi 
Contingat  autem  quandoquidem  te«tc  Galeno,  Ixriismoaa 
calore  omnium  membrorom  quo  mediante  membra 
buoi  de  venis,  vene  ab  epate,  epar  a  stomacbo  per 
nas  quod  dignoscitur  ex  intensione  urine  et  quia  dio 


tamen  virtus  per  eum  defficit ,  centra  quum  oteBdum  aal  ahirito 


frigldis  sic  nt  rosato  vd  violaceo,  et  dectoariis  frigldii 
va  «arracena  et  slmilibus,  damiu  e«t  gnma  diete  ateot 
castanee,  panis,  azimus  et  similia  ad  digerendum  dura  (I). 
De immulatione  appetìius  M.  PÌaL{2)  Cootiogit  appaUtuaa  I 

(i)  SlaneiBo  tre  lioee.  R. 

(t)  Dalla  Praeiiea  di  M.  Plaieario  ,  sotto  il  liloia  Zk 
€0' rupto  ft^.  179,  il. 
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tappelantcirboiiei,  iophos,  cretam,  Mponenit 
AémìBiÈ^M  iMbetBeri  czlraiiiore  OMlaneolico  parlim  ethm 

ooleriea  ioBcleiite  06  ttomaehi  et  qoaii  quMdani  la« 

onde  tUmiadiiif  lofectui  rstfcme  conformitiitii 

ipprtil  pmiktM  il  qiMideqoidea  eelida  et  dece  propter  foleniai- 

■eri  niiiitoi  eppetltiis  io  pregoantibiis  etex  retèntle- 

ìd  meafaelict  atlioeoHeii. 

alide  et  ettergeotie ,  delor  oxlmel  squilliticaoii, 

ceiapetinti  medldne.  BoeeoiiMfitiiH,  aloe,  ierapigra 

n  ierapigra  et  aloe,  qoDdllbet  Isioraiii  datnm 

pndieu  etiam  eleetitarla  ealida  >  ut  diatrìon  pipereoii  * 

,  et  similia  eoofeniiit  nlent  etiam  inonciiofies  far* 

eleii  et  oegeeotitt  fiat  eUam  polvit  aromatiois  ex  li* 

garioUlo,  i«loOto,  mne  moscata,  ttmibere,  macis,  car* 

cioHflMNw  et  sioiiHbos^  hoc  polfere  otaotar  com  t ioo 

Ol- 
ir. Ffiro.  Broctatio  al  fiat  ex  pieoitodtoe,  poi^ 
dabia  eledoaria  eooforlatifa ,  et  diadminom  cani 
el  vimnai  bibaot,  impooesaoisom,  dmioom,  maratrom. 
ichom  OMreiatoo,  oleo  laorioo  et  mosceliDO.  Si  ex  io- 
4a  caMa  que  adjufaotdigmtiooem  ,et  sopradlctam  e« 
bibaot ,  et  cerooiom  aoperpooe ,  et  eom  f  rodioti^ 


K  Ffa/.(3)  Singttltos  est  aoon  violeotecomoiotionia 
ex  spesoiosa  ejus  dt9positioneproreniefM,fitautempria- 
OK  doobos  caosis ,  ex  repleUooe  et  inaoitiooe,  et  ex  fri- 
qaandoquidem  licet  raro.  Ex  hisnamqoecamis  nervi  sto* 
eoatrairaolnr  ,  qiiibus  contractb  Tuodus  stomachi  siiperius 
r  •  firtos  avtem  regitita  nititor  ipsam  deponere.  Ei  tali 
et  desoemo  ut  quidam  dicuot  6t  quidam  sonus  qui  singul- 
Im  dicìlnr  tei  ut  mihi  videtor  dum  stomachi  fondus  superius  ele- 
latur  .  eer  io  oiedio  cooteotus  vi  impubioois  exieos  ,  dum  alteri 
ìen  obviat  et  per  angustum  traosit  sooum  facit  qui  diciiur  sin- 
^  I».  INstìogueode  suot  cause  per  sigoa.  Repletioaem  cogooscis, 
ftingakos  frequentius  Qt  qoaodoqoidem  humorum  »  quando* 
ciborum,  lil  etiam  repletio  quaodoquidem  ei  humortbus, 
fHndoqoidem  ei  ribts.  Eructatioues  multi  adsuiit  etdivenisapo- 
nisemodum  humorum  iMlnindantiam  diversttatem ,  plectorica 
habitudo  ,  dieta  precedente  larga.  IoanitioDem  vero  €0« 
cf§  ex  febre  precedente  tcI  predente,  fliitu  veotris,fluXu  san- 
|Bum,  j 'juoio  et  ei  quaftbet  cau^i  corpori<<  altennativa.  Frigidi- 
lileni  toro  cos;iiosci9  e\  aeri^  J  spositione  qtiin  frìgidus  est  aer»  et 
n  ukikìo  patienti<,  quia  fatetur  <e  frigido  aere  immutatnm,  tei 
tn^ilam  cibum  tei potum  suscepisse. 

fi)  VaneABo  dueliaee.  H.  .« 

ifHtocéao  ire  lioea  H. 

'  Oa  U  ^aJ/.  :  di  M  PUtcuivpag   179^.8 
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mnte  rei  ex  frigidità    j  i  itiatraartoaia 

■tomoclii  inleiHa,)         p  -  vi — r — Indft  MWw 

et  sic  ttlomactni»  ìi    Miur  .         iiur  nttont  viuTuilnlw  appfttt.  !»■ 
frigidatur  «utero  09  M  q     idoquidea  eiffbri^  prpcwknte  ,    ' 

propter  usum  rrl|  oquideoic^  multo  |)otu  sque  fri*  ' 

gide.  qiiendoqutd  l         itsetcx  tliis  eainrs  infrìgidMll*  ' 

hìxf.  iJulbmi  hec  ilsig  n  i)ia.  PstiAn  plus  solito  et  phnde>  * 
bito  itppetit,  ex  SI  I  cu  iii  ddit  eorfbrì,  wA  roLidie  fOMcadt  ^ 
etatleiiuatur,  ad  reqi  i  ■  d  VMitrtollutu:  dotcrintiiMéMii  * 
est  etiain  utrucn  '  a  Ti  ]  rei  frigidità»  cumliumiilitiiieiji  ki  ** 
c»na,  que  si  «  luerì  si  oec  Metudioirìu  acettMitaie  tHiiv-* 
tov  eructatioi      «el  nsipiditlte  uris.Rgntinae*  ctiav^ 

nulliiK  hmooris  pre       a  «tantian,  si  vuro  rrigidflai  tmtt^ 

humidilatflBdtfrit,  eti      pr         i  tderunti  i^ 

Cura.  Site  rrigìdilao  sola  n       wn  humidilalc  sii  tn  rsifla.  dl»^ 
da  lont  comiter  alefncii  aed  il  sola  rrÌKÌ(lilfL<),  solh t-sMarle*- 

tibii^  et  purfiantibus  esl      i         imo.  Primo  providendum  eat  A  ■ 
io  di«la,  deinOe  curo  men     na.  d<mtur  eh  citMirìa  r»>(iiJiufn  1ffit&^ 
rniiti»  utpote  unctHosa       it  ftsal  nroes  pilHtucs.  nliuria  iiiiillmlii 
condita,  utuntuo«itn  oristomachiinnatMH  ^(^tiJilJm  inrcnt,dn-,,_ 
tur  «k'ctuaria  calida  utdintrioii,  pipereon.  iILiralunnitutii.  dÌHl- 
miiiiim,  diniDargaritonetconsimilla.  pulvh  r.^'>li>fi;i  iti'tiir  oflB*! 
Dw,  u>t  tfnum  decoclum  rule  et  salvie  ,  pul>i«  canìc  IV,tiile  cai  * 
vino,  vel  loacis,  rei  vinoni  decoctum  eorum  dt-tiir.  InuuffnlarMi 
nioclitn  ex  oleo  laurioo  ,  musceleo  ,  pulvis  ci^tonh  ,  (liperli.  Ut  ^ 
ci«,  cwti,  bulliat  in  olco  commi    1  vH  rnuscHiito,  et  n  eoiKIÉ,^ 
itomaclii  inunetio,  squilla  in  vino  et  oleo  cocla  ori  ittMiMcMaHL  ^ 
caliinplasmetur,  vel  cepi  in  vino  et  oleo  cocta ,  addito  [MilfH*|_^  "** 
mini   Si  frigiilitas  raro  humiditatesit  in  cao^,  prvtcr  prHUkl  '""^ 
tur  oiimel  Miuillilicum  et  pui^etur  tiURMir luperll uii«  coniiwlaà  ^ 
tnedicim  ,  et  maxime  rum  medicina  flnmwlpi  iturgativa,  wc  ft^  "*"' 
nate  entm  vitreo  rr«)iientiusflt  hec  pa»ìo  ^ 

De  roùem  M.  B  Ai  vero  bolisniin  i.  e.  calidii^  opprtitt»  tx  (VA  ** 
ditate,  quod  cogootcitor  ex  predictis  signli  i-uni  [mltora  faclek'  ^ 
membrorum  macie,  etdefR>ctu  virtulis.  eadt-m  cura  jilhFbemto-^^ 
Contingat  lutem  qiisndoquidem  tette  Galenn.  t'ilHmum  innwgir' 
calore  omnium  membrorum  quo  mediante  nii-ml>ra  multoin  aft.^^ 
huflt  de  ve^i^  vene  ab  epale,  epar  a  Btomaclm  jtpr  incs«nÌc^K  '* 
DB*  quod  dignoscilur  ex  ìntcmiom  arine  el  qiiin  rito  adtcnfk. 
lamen  rirtus  per  eum  deffirit  ,  centra  quain  uicndom  m  ~ 
frightli  sic  nt  routo  vet  Tiolarro,  et  electuari 
ra  «arraceiia  et  simìllbus,  ilandti  e«l  growi^! 
castanee,  paoii,  aiimiis  et  similìa  ad  di)ter"- 

Ve  imnatUttione  appetitut  H.  Plal.{2)  C 

(0  Mancalo  tre  linee.  H. 
{m)ÌUnt  Praetiea' 
Bfriiptif»^.  ij%,  H. 


(■)  lUlli  PrMtiea  di  H.  e\*twifa  ,  Ntt«  il  Ulula  Ot  ^  «^  m 
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tendeniibo^  ex  quormn  emituon^  pntien^  alle?  Utiir.  Apoiteoalk 
tigna  et  core  io  proprio  dioonhir  capitalo. 

Cum.  Dolor  factuset  lola  cilidftala  et  ei  calldiCala  eom  huwH 
re  alido  ftimiii  diligentia  Cnrantar  «  eictpta  poripiUone  quo  la- 
cieada  est  bnniore  oalido  in  cauM  eiMtefite«  preccdeateitaqoeiNtt 
aimpiale  cum  calida  purgelur  huoMir  caUdiu  congrua  paediciMici- 
Uoet  cvm  psillitìco  ycI  oii  laxaiivo,  v^l  cum  deooàioiieoiinMaM- 
rum  citrioorum  maxime  in  estate  corpore  distemperalo  io  calidi* 
tale»  deinde  locatia  fiaot  remedia  «  oogatmr  atomachoa  ck  eleo  ro- 
sato et  violaceo  t  malta  io  eleo  rosalo  et  violacea  eoata  atofucha 
catha(^smetar«  Aliod.  Semper  fivia«  «mbilicoa  veoeria  coolemH 
tur,  et  addito  gleo  violaceOt  aliquaotumcalefiant,  et  eathaplanoao 
tur.  Aliud.  Pkilvis  sandali  albi  et  rubei  in  eleo  rosato  et  areta  oso* 
ficiantur  •  et  cathaphioieotor  t  deotur  eleetuaria  frigide  et  Ina- 
sandali,  oxi  simplex  t  trirera  samceoa,  cum  reobarbero« 
quum  adest  feiitriacoostipatio  •  aemen  citroli ,  melaoh 
nieris«  et  cuairbita«  cooteraotor  et  equa  calida  aUaveolar,  ol 
dito  siropo  aceloao  et  violaceo,  detor  in  mane  et  seni.  Alhid.  8m- 
cus  plaotaginis  usqoead  ooosumptiooem  medie  partia  ieciQqualwr 
et  addator  totidem  eque ,  et  addita  suocera  fiat  siropos  «  opaailo 
Veobarbaro  in  One  dcooctionisvileexperimentumaed  optilo—  A* 
qua  frigida  poletur  in  molta  quantitate,  deinde  vomitoa 
tur.  Si  biseit  dolor  ex  sola  frigitate  vel  ex  buonre  frigido , 
ventqsiMle,  cadem  cura  est ,  exoepta  purgatiooo ,  preeedooti 
qo6  osq  oxioielliaeom  calida*  purgetur  fr^us  homor  alluerilio 
eausat  vel  curo  beoedicta,  vel  jerapigra,  vel  cum  pilloliataHmIia 
porgatitJB.  et  maxime  eom  piliulisde  V.  geoeribus,  deiole  healin 
flant  remedia,  ungatur  stomachus  calidis  uogoentis  et  oleìB.8aeal' 
letur  stamaehoa  vel  ex  milto  vel  ex  sale  lorreibcto  •  perklafsa  ca- 
lebcta  cataplasnmtor.  Aliud.  Paritaria  cum  cutabro  ii 
cleeoctaeathaplasmetur, ethiqusmodisacellatiooes  et 
nintu  sepins  renoventur ,  quo  licet  valeant  centra  prediclo  « 
ti«  v^QlQsitatem  suntspecialia.  Aliud  centra  veolositalaai  a| 
le,  ventoaa sino  scari&tiooe  slomacho  imponatur.  8i  tmrìt  ik 
balsamm  datus  io  peto  optimus  est.  Aliud  predictis  oomtbune 
veoittti.  Gommi  bedere  detur  io  quantiute  HI.  pilbilanim%om- 
plastrum  de  cerooeo  iaclqm  stomacho  imponator.  Aliod.  Heslix 
€A  olihanum  pulveriaeialar,  et  addito  eleo  moscelioovei 
et  cera  fiat  emplastrum  et  suyerpeoatur.  Aliud.HastiXt 
epico  oardi,  cassia  Ugoea^  flarioSlofls,oux  oMiscata,co84om,ligpoo 
aìoes  polveriieotor ,  et  com  elea  ososoalioo  vel  commuoi  al 
fiat  emplastrum»  in  parva  qoaolitate  ait  de  ligoo  aloék ,  do 
qoaotom  de  omoibua  alila  »  sic  autem  cootctatur  cera  priua 
vetur,  deiode  admisceatur  oleum,  fertio  pulvìs  masticia,  et 
num  bene  agiundo  com  spatula,  quanto  pulvis  costi,  et  hoc  pvo* 
dieta  HU|>er  ignero  commisceaiitur,  lune  cacabo  ab  igne  deposilo» 
celere  speries  coromisreantur,  denlur  el»:tuaria  calida,  ut  dìaco- 
toniam,  diamargariton  »  detor  etiam  cum  tioe  decoctto  tasiolit 


399 

tnieri  wmgm.  io  qot  ikniiiI  opittiiithebaicom  vel  trmenie.  wf 
BiioQiils.  Cm  niflrinM  trilMn  Mgai  in  ttiiilta  mMitlMe 
9timm  qmà  (rif^iMmm  mlL  i  mh  est  daM»«Nilni 
ciBWM»  Me  coati»  fitit  tpeciei^poliit  Mttan  dhri  MUra 
v€«lrit  et  neostnioroiD  ex  debUitale  virlulii  e»1mHffl. 
Efe  Ihì»  tiifeffani  com  epio  nieoni^  sbiqiie  thebaioo.et  traiMo- 
tt»ei0»|ni  frigitaMMiet  veotoftiUteoiiB  et  moltMi  Immìo 
^^sime  (l)*  Ma  iwifilii,  UgoMi  aloei, feom baiiH- 
Bt  i«  «netitt^a  lil.  iwifii  eooMianr  am 
fmpbur  i«  mìuìm  et  detor^oteilor  1s  dkb  ^1» 
in«e«n«ej  eisfo»  et  eemiBe  eoriaMM^oteMar  e- 
iéieocla  maiticii,  oHiieeit  teainii  reticoli,  eque  M$m 
lepidi  il  pelo  Me  ceofert  RotMidam  qood  q  uidcni  eGidb  eroe- 
faMe  oMtatvitort  coiAre.qiiod  pracipoi  veleot  ftl. 
aoi  per  te  fonpti  iolegie  et  io  tnctalu  catarri  é^ 


ligm  ée  emhm  M.  Co.  Dolor  ftoOMfirf  ftéf»ntiut  eootiogit  ex 
ffigiiiialiì  f  laoi  io  viriboi  qoani  in  loulieiiiNB  in  bit  ergo  ori- 
Morii  taooii  et  albe,  dolor  oimius  in  •tooiaclH>.ln  prlnoipie  igi* 
lar  li  ciloa  foerìt  «  vel  patieos  joveoia,  deb»  triflnraoi  magnaoi 
Si  fero  leon  foèrit  tei  in  Meme  ^  dabh  ierapigitoi 
Oouribus  ettam  proderit  qKNigia  Tel  lana  in  fiM^  tal 
icl  eleo  coda,  et  tiomacho  Miperiigatoi  daUa  etiania- 
|on  eocta  iint  aaisom,  renttgreom  (2),  grinit  efrooi 
Eia  eliam  circa  exteriora  facies  vaponlieoeoi  «  aèaio» 

l  parielariaro  aut  milioni  aot  ordeom  caMbe  in  eia,  ol 

com aneeHo aoper  atomacbnm  pone  idem  fbcinnt  vadiceiapli in 
fimi  cnetn et  tnperpoaite.  Pulvis  eiiam  costi  tape  biUtoacoia  fii> 
no  joaol.  8i  feto  ioterpohtiooe  boiusmodi  pernio  eeottgorM,  dia^ 
iriloo  ant  gariottlatom  dari  prvcipimoa,  ot  eaMafretco»» 
eUNoachom.  Emplastnim  etiam  caleCKtivum  nt  apesMi^ 
tm  et  aimilia  alomacbo  8iiperpoDÌnioa.ltem  si  ijalienacaiidoa  «h 
loialslor  non  Tnerii  et  sepe  patiato  r,oiiiHiatur  de  f eoa  loper  pob> 
limoi.  Daode  soni  eliam  opiate  ot  est  opòpira«  aurea,  mitridaln 
a  umilia.  Intenlicenda  soni  aoetom  «  frifkia  legomina,  agrioMH 
ma  ot  cetera  indigesiibilia. 

i/e  eeifem  M-  P.  Accidit  stomacho  qood  paliUif  moltìi  éè 

,  aliquantlo  ei  sìoguUu ,  qui  fit  ex  moltitodioo,  aKqoaode 

m  debilita! r  ipsius  vel  inanitione.  Si  fit  ex  moHilodine  porga  eoa 

cam  medicis  didis  io  capite  et  in  atomecho.  Bobia  eliam  casto* 

com  socco  mete  io  aqM  in  qoa  code  sin!  mroi ,  ooisoa», 

I  eledtiariam  diacalamentom,  diapìretroOK  diaci- 

linapato ,  pìperito  cnm  camibus  digealilibQf ,  vi» 

aam  booom,  leoe  album,  bi  foerit  ex  pleoitndine,  pravoco  ¥omi- 

(i)  Qorflo  pvfo  p  citalo  da  liattfo  PUtearìo,  noUa  GloM9a€  ad  ilfie.  Jn/i* 
éM  4ieta«lo  Pater  meuM  Huteanmi  «a  (trìplierat)  m^^tf/T  cum  gitimi» 
mmt  D»a. 

(«I  P«na  fnmtiJmmy 
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tDiN  eum  aqua  calìda.  Si  ^\  debilitate  da  pigram  el  ierapiffram  « 
et  ieraloeodkHi  el  sopradicta  elaeliiarìa.  81  et  inanilioiie ,  qua  It 
ex  acuta  febre  »  f el  ex  fornito  precedente  •  da  airopooi  roaataoi 
eoni  frigida  tei  diarodoa»  et  simllia»  nngé  stomachooi  oleo  rota- 
to, fd  populeon. 

liem  a.  I  A  de  ^olem^  (I)  Si  dolor  iH  in  stonadioet  fHgllit 
hnrooribos»  tei  ex  crossa  reotositate,  quod  leitur  «  orina*  pohOt 
et  frigiditale  cxtrraiitatnni ,  et  liUi  aUatiooe  ,  da  pigrom  cMa 
parva  seamonea,  dabis  amltam  de  ea  qoantf  taten  et  eotidie  agno 
scamonea  :  dabis  aocrogenem  et  Btonioa  pertoni,  f  el  oOMNrrÉsiani 
aim  rino  calido  in  qoo  coctum  est  dmlnon  Tel  diatrìon^piperoao; 
qoe  propria  sunt  in  hac  passione.  Si  antem  sii  con  caMNale  id 
propter  coleram  «  purgabis  eam  mirobalanorum  dtrinnmni  car* 
tice  cum  apoònsate  ita  Ikto.  Bec*  nirobalani  nondati  3.  III.  i^ 
sinlhii  §.  fSi.  capUH  Teneris  Z*  I^*  rivibos  numero  II.  posar' 
in  aqoa  die  et  iiocte,  deiode  cum  maoibus  fricatis  coientnr  ot 
latum  bibatur«  da  libi  et  eotidie  triferam  nostram  (3). 

It^midem  deeodem.  Aliod  optimum  ad  omnem 
f^toniadii.  Ree.  succi  graoatorum  acetosorum  3.  IV.  toed 
succi  ufeacerbe  aa*  g.I.  luccare  tei  mellis  libram  1.  et  fi. 
aufficienter  io  modum  electuarìi,  da  in  modum  easlanoo 
ropo  mirtino. 

lumdMdoloTÉ  MùmaekiM^  S.  Dolor  stomachi 
ex  frìgidis  hnmoribos  con  ventosità  te,  qoandoqoidem  ex 
Si  aotem  Toerit  ex  frigidist  quod  cognoscitur  ex  viridlMa  «ri- 
ne  •  pallore  ìmìcì  et  extremorum  frigiditale  «  primoa  pwfBMr 
cum  ierapigra  cum  agarico  acuta  vd  semplici,  freqoenter  dato, sol 
pillolis  aoreis  vd  pillolis  de  dactcris ,  rd  benedicta  vd  Jlaomia 
Irò,  deinde  otaotur  bis  elertuariis,  diatriton,  pipereoOt  diarW- 
no*  diaapermaton  qood  proprie  contra  tentositatem  datnr  kmnà 
olexaodrina  et  tyriaca  valde  cooferunt-  8i  vero  sit  dolor  « 
lositate aola,  quod  contingerit  contingitex  frigiditale*  hee 
elocloaria  moltum  coofeniot  «  detur  autem  in  mane  apooei 
cimino  et  semina  apii,  hteres  etiam  infusi  %inoet  caMbcli  al  I» 
neo  panno  involoti  toperponantur  et  sepe  rommulentor«  vd 
in  vino  calido  infusa  et  expressa,  vel  etiam  spongia.  Si  vero 
ddor  ex  calido  humore  qood  dignoscitur  ex  intensione  oriao  ci 
flMiei  citrini tate«porgetur  cum  trifora  sarraceoa«  vel  psilitieo,oril 
diapapa%ere,  detur  etiam  apocema  de  tamarindis  et  cassia  iMah; 
et  roirobalanis  citrìnis,  vd  pillulis  de  dacterio ,  utantor  frigHi 
dectuariia  et  rosata»  diarodon«  frigido,  et  triasandalon. 

lUm  de  teniiMaie  sicmaehi  M  I.A.  (3)  Hec  passio  orìtor 
naturali  lepido  existeote.  tfam  vratositas  nec  ex  ninriocahm 
ex  nimio  f rigore  oritur.  His  prodest  castoro  om  cum  apociflaato  bi- 

(i)Dd  Uk,  .Air. diCosUaliaocap.ts.pa#.  176. II. 
(t)  Wim  «vi  lUl  £«1.  iÉr.  R- 

(S)  Od  A»,  ^kr.  di  Csslaal.  aep.  fa.  psg.  lat.  H. 
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diieiiiiiiMiiiietdÌathauron(l)  Inungantvr 
te  qm  coda  sint  ruU«  clminuni,  semeo  apiU  petrosi- 
dteaMB  ftofeali.  iSihii  ad  hòc  talem.  Bec  carvi  « 

,  gartoflli ,  seminb  fenicalit  xedoarii 
medMatam,  utera  hoc  imlvere  cum  abqiie  man- 
a  lagoaiiia,  frueUbuit  rapb  t  acelo ,  caiao ,  et  ab 
€tgruMb« 

.(3)UiiaaoÌatÌoiieaprotooaiitiuiitalia  acota» 
t  alfa  ^at  profocaat  cdanm  nbeam  «  alla  laiH 
nigrani ,  colaram  rubaan*  n  bvea  suot  ad  pur- 
purgar!  tmn  taaarindis^  pniDii«  aloe,  mlrobah- 
vtaHi,  caMia  fbtola  ,  manoa  et  ttmilibiis.  neuma  aa- 
agarico,  tarblt,  eocoBldÌs«  henBodadilfi,  tana» 
t  oaiorMo,  et  aimOiboi.  Mebocolia  autaoi  ami  hliop- 
B  patm  lairii ,  oBirobahali  indis,  beHirio  «  aqainaoto,  icamo* 
fai  aBq«o  abbominali  laxativo  ,  et  qai  ood  potest  boc  irti  io* 
niwis  estaptun  colerico  dolorf,  ioflatiooi  et  mela- 
cooforlet  Acdpe  g.  111.  polipodii  mundi  Mi 
il  triti,  et  piateAtor,  succm  aulem  eonim  io  equa  ordei  cocti  com 
rebus  OMOsuni  g.  ili.  vai  !▼•  et  bibatur  ut  est  cenfiso 
III.  vel  IV.  de  narii  condili  HmUiler  fadt  cum 
iat  aad  ^iu  ooa  servetur.  Aliod.  Mltte  infra  gaHum  cum 
«t  coque.  Aliud  carios  oomibus*  EUeborum  albom  mit- 
ìb  nqua  la  qua  iofusum  est  ordeum  ,  et  hoc  die  ac  nodo  • 
4a  gallo  ad  manducaodum  ,et  maiime  fetori.  Pbstea  occl« 
cum  porrla  et  cum  mulla  equa  delurad  bibendum, 
et  de  beatis  detur.  Aotidolum  quod  prodest  delica- 
Ib  il  muime  lleomalids,  et  non  digerentibus:  Bec.  piperis  albi  et 
algri  •  et  kmgi ,  siniiberis ,  aa.  3.  HI.  gariofili  3.  II.  miròbala- 
cilriaorum,  oidi,  pondus  duplum«  eoule ,  mei  «  da  in  me- 
parte  com  vino,  hoc  est  diaciiooiiis  quod  scripsi  ti- 
tL  àHmi  omnìhw  sanis  conreniens  omnibus  temporibus.  Becipo 
ciloniorom  libras  II.  mellis  libras  111.  coquenlur  cum 
ttsolfi  ceperìnt ,  deinde  lerantor  et  coquanlur,  cum  libria 
Qt  ■rilii  dispumati,  deiude  coda  existentia  condiantur  cum  pul« 
faaa  imrwit  gario&li ,  spice,  ligoealoe,  cioamomi,  masticb,  ga- 
«  siiisiberis,  aa.  5*  U.  deinde  dabb  9  scamonee  tei  {•  et  b. 
rino(l).  Succus solatri  et  feniculi  sbhui  buUitus.  •  •  •  sioma- 
at  nctos  debililaia  competeoter  per  urioam  purgai  et  eoa 
difiat  Item  rasura  eburb  sumpta  ter  fel  quater  in  ditatura  co- 
mora  stomachi  doiorem  liberat  et  expelUt.  Ad  nimium 
»  s/omoeAo  congregalum.  Bafonum  coctom  in  malie  u  te- 
le ,  ad  mCietatem  super  aquam  calidam  bibe  ,  oUsiisque  digitb  io 

f  t)  Da  /flkUfOM/vr  fino  a  eimmmm  mane*  nel  IH  Jwr  B. 
ft)  Del  Liè.  JmrtmM  éi  CotUolioo»  od  tttoto  ih  catariieis  cSp.  6t«  pag* 
■|S.  H 

iS)rwf«wl^i»,iCir.dìGsiUnlina.Uf«|f«MM.B.      • 
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ore  evoma  iiicredibiliter  flcama  et  liberaberh»  CtMm  cb/omi 

ttomachi  ex  frigiditau  et  scotomiam  da  vioum  decociionis  abrin* 
ihii.  Si  ex  calore  sit  dolor  da  aquam  decociioiiis  ejQsdeni.  Gooli» 
dolorem  storoacbi  et  matricis  ex  frigida  causa  tla  aoccamciaiphD- 
rate  curo  vino  calido.  Pillule  priorisdereaveaad  oonfòrlandiimsto- 
machuro  et  virlutem  confortativam  Tonnate  in  modam  piseMl^ 
pte  ante  pmndium  XXVII.  vel  XXIX.  vel  XXXf.  ducuotbhfd 
ter  io  omoi  dolore  et  molestiat  et  uec  potus  nec  ciboi  prò  eh—» 
tabitur.  Ree.  garioflli^  galange,  nucis  rouscate ,  cardraMNBi*  l||prf 
aloes  aa.  reubarbari  quantum  de  omnibus  «  aloes  epatici 
de  omnibus  confice  cum  dragaganlo.  Pillule  digeitife.  Bedf 
sticis  libram  I  aloes  epatici  libras  II.  conOce  cumraooo 
his  postcenam  colidie  snme  III.  stomacbaro  naroqoe  eonlbflMl  « 
digcstioncm  procuraiit ,  nocivos  humores ,  et  maxime 
fleuma  levitcr  educunt,  dolorem  capitis  amputant  et  nii  est 
lis  mibi  crede  salubrius  istis- 

Ad  doiortm  utomachi  vcl  pectoris.  Saturejam  calidaoi  bihat 
fino  et  aqua  et  botjrro  post  cenam.  Valet  ad  stoanachum  d 
etoris  dolorem  et  partum  morluum  eipellendum  (I). 

ìtem  od  infh'geftéonem.MJ.À.  (2j  Si  digestio  sit  d^lit  CMMCi* 
loris  qnod  cognoscitur  signis  precedentibus^  da  sibi  dbporici,  IH- 
gidum  cum  diarrodon  mixtum.  8i  tamen  materia  co!eiiei  sii, 
bis  siropum  nbsinthii  cum  diarodostomia.  Si  autem  sit  propiar' 
ma  da  ei  iliaporìca  calidum  cum  diacitonite  •  •  .  •  oniocrwl 
leiilior  est  omnibus.  Ad  ccmUpalos  :  Bibant  cassiÌm8rtillMB«  lU 
radicem  grisillis,  ad  pondusllì.  vel  V.  nuromoromconivlMuM* 
vis  expertus  ad  constipationem  stomachi  et  ad  frigidi tntem.  étife 
bonum  coloreni  reddeuduro  Ree.  zuccare^  piperis,  dnnMiuoJ  <É> 
g.  I.  piretri  «  radiccs  pionie  ,  et  enule»  aa.  g.  fs. Bmataro  feffl'f 
ad  pondiis  omnium.  Vtntositatembabenlibus  valet 
lidc  in  mane  (3). 

De  pt>fiiiio!U.Plaf.{i)  Fastidium  est  involontaria  cM 
tio.  lil  autem  tribos  ex  causis»  ex  defeclu  spiritmun»  i 
ne  ncrvorum  sensibilium  ,  ex  habundantia  calidomoi  fd  M|iil- 
rum  humorum.  Exdefectu  spirituum  fit  fastidimii.  CuoiBiaiiAa 
spirilus  sint  quasi  insi  rumenta  virtutum  eteas  exciteBt  od  a|k 
peragendas  actioiies,  ex  eorum  defectu  non  tanlum  deffeclm  vMt 
lis  appetiti  vct  verum  etiam  quelibet  operatio  pre|  editur.  Et  Mi* 
intione  nervorum  sensibilium  ,  appetitus  niminim  stomacM  fil 
proprie  dicilur  desiderium  a  dopplici  virtute  perBcitor,  sdKfglA 
appetitila  naturali  et  sensibili  influente  Cum  igitnr  nerfW 
bilibus  opilalis  spiritus  animai is  non  possit  desccndere  ad  ot 
machi,  ad  appetilum  perticieudum,  non  immerito  altera  priociprii 


(i)  Mancano  4  I>bm  R* 

(t)Dal  Uè.  ÀuT.  di  Costtotino  cap.  «4-  fag.  176.  R, 

3)  Mancano  cinque  linc«  H. 

4)  Dalia  Pmeh'ea  érmr  di  Plateaiio  pag.  iiSb.  B. 
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«  deOcieiita,  deOcii  uppetitof.  Ex  liabundantia  calidorum  vd 
fngidonini  huiiMiniiii«  quia  cum  ratìooe  vacuitatts,  fiat  appetitus 
factircfleUoiieex  humorìbus  non  immerito  prepedìturappeiitus, 
Oi^oncèoda  turni  cauae  per  a  igiia .  Deffeciusspìriiuum  cognoRcitar 
a  éebililile  tolius  corporfs  el  macileniia  ,  ex  Tebre  precàente  vel 
jfjanio ,  f igiliis,  fluxu  ventrìs  «  et  ex  aliis  cansis  qua 
haamuro  exlenuat.  Uumorum  opihtionem  cognosds,  quod 
ia«Mimptis  nullam  sentii  deleoiaiionero»  in  liac  causa  raa- 
ciboram  digesiio  vel  parta  est  ?ei  Dalla  atoniaclio  ,  propter 
Bpiriioani  infrigidaiOt  cibus  Biminioi  ìn^  transitu  sentt- 
tar  frigUn  propter  (iictaia  caiisam*  Calidoroia  bumoronn  babun- 
ia^Ui  cigit^ior  ex  amantudine  oris,  ticeitate  lingue  ei  palati, 
«ti,  ex  eafidia ruroositatibos  asoendentibua ei  palatam  excorianti* 
ctiaro  qoandoqaidem  Tomitos  rrooeus.  Frigidonim  ha- 
hahwdantia  deoernimus  ex  eroctaiiooibus  acidis  vel  insi- 
piiii*  ex  iadigealiooe  ei  gravedine  stomachi. 

Orni.  Defficieiite  appetita  propter  defectunit  attenda  est  caasa 
ex  qea  tperie  deSciuni ,  et  conira  ip^m  operandam  Si ,  ex  fe- 
kre  eaeira  TebreiB.  Si  ex  iejunio  et  consumptione  corporb.perdt- 
la  cibis  et  dectuarìis  confurtaulibus  suoi  reparanda  et  sic  de  cete- 
rik  FieeC  etitai  hec  reoMdia.Ova  elixa  dura  ab  aqua  recenter  et* 
trarla  ia  III.  partes  scissa  dirai ttuntur  aliqaantalum  dimittantur 
io  facto  ex  menta  et  aceto  «  ei  dentur.  Mirabiliier  m- 
apiritos  et  maxime  cum  ex  fluxu  veotris  sit  fasiiditum  et 
appeiitam.  Aliud:  Panis  triiioeus  aasus  ita  quod  aliquan* 
sit  exo^ua  in  predicto  salsamento  infusus  cum  rore  marino 
fd  CWB  ejus  flore  si  potest  servar!  conteraiur  et  addito  polvere 
fJMMiìemi  ,  et  modico  nucis  muscate  cum  acido  distemperetur. 
Ex  hoc  etiara  sabaroento  nares  ooofricentur.  Irroretur  facies  a- 
faa  roaata«  frigida  aromatica  naribus  apponantur,  ut  rosa,  mirtui 
ai  CBflaphora.  Conira  opilationem  dentur  calida  et  divisa  et  oxi- 
iquilliiicum,  calida  etiara  elcctuaria  confortativa  vel  diamar- 
«  pUvts  diacirainam,diatrion,  piperon,  dentur  opiate  aurea 
deiur  diacastoreum  pulvis  piperis ,  et  sinapis  cum  vino 
puivis  sinapis  distemperatus  cum  vino  ori  stomachi  catha- 
r.  inunctiones  etiam  facto  ex  calidis  unguentis  ut  ex  ar- 
,  «arctaioo,  unguento  aureo  conferunt,  Dani  preterea  con- 
inparalifim  remedia  scripla,  talis  nimìnim  opilalio  stomachi  pa- 
nhsira  operaiur.  Contra  opilationem  ex  calidis  humoribus  primo 
ili  detor  siropus  acetosu<(  cum  calida  ad  digestiooem  materici. Ma- 
Ma  digesta  purgetar  cum  oxi  laxativo  vel  cum  electuario  desuc- 
9nKaiD,  vel  cum  frigido  cophonis,  partim  ettam  cum  vomitn 
ur,  maxime  si  materia  fuerit  in  ore  stomachi  hoc  modo:  se* 
atriplicis«  rape  et  radicis  conteraotur«  distempereniur  cum 
Mu  ciliJa,  colentur,  colature  addatur  siropus  acetosns,  et  deiur. 
^ttrahalnr  «^uccus  ei  pomis  acidis  et  ex  malis  graiialis  «  ncetosis 
*'•  ;  )^(>  citri.  £i  huju^modi  succis  et  zuccara  fiat  siropus«  et  de- 
'«r  marie  cum  calida  aqua  salmacina  •  aceto ,  ei  aqua  rosjta  com- 
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miseeantur,  et  spongia  ibidem  tiocU  frequeoler  ori  tUmncItt 
perpooaUir.  Cooira  (Htidium  ex  habundanlMi  frigidorMi  ^ 
rum,  detur  prius  o&imei.  Si  bierit  bomor  fleymtlicm ,  pirgeUg 
cum  benedicU.  Si  metoconiois ,  mb  diasene  «al  chi  alia 
grua  medicina.  Si  fuerit  in  ore  stonachi  materia  « 
vomitus  pairiarcbe  ? d  scarpello  delur  aafaameatom 
qtiod  Ot  ex  peira,  sai,  pica  (f  )«  albo,  dialemperatai 
detur  etiam  salsa  ex  semine  sinapb  trito  cum  mieat  nanis^d 
temperata  cum  aceto,  èmtor  electuaria  calida  et  wmhrtaiila»tal 
diatrion,  pipereon,  diaciminumt  diamargai  itott, 
in  bac  causa  spedalius  est.lnungatur  stomacbus  caHdia 
ut  arrogon,  marciaton,  oleo  burino,  unguento  aureo  oli 
Notandum  quod  patieoti  bstidiuro  diversa  sunt  a| 
quorum  farietate  incitetur  appeiitusNam idemtitas 
tietas,  sint  etiam  coram  eia  aliqui  maximo  «:um 
tes ,  ot  sic  in  eis  incitetur  appetitus.  Item  nota  food 
quandoquidem  contraria  et  nociva  dande  sunt  dbarii  t  a|j 
deriderlo  aSectent  justa  illod  jpocratis:  Panm  deleriar 
potus  detestabilior  quam  melior  delectabilis  fero 
titus. 

limn  deeo(fem  M.  P.  Deffectio  appetiti»  fit  ex 
creatis  in  stomacbo  vel  ex  derectiooe  naturalis  «irtulia.  li  ■,,>_  ^ 
bumoribus  rrìgidìs  et  coadunatis  io  •  •  •  atomadii  oagMaaaapj  , 
dolore  et  gre  vedine  ejusdem  loci  et  ex  adda  rudatiaM  pHM|> 
bum.  Cura.  Imprimis  stomachum  unges  calidis  ung»aaMl»ilHj 
ronium  super pones,  et  mane  aquam  calidsm  in  qoa  ae0ÌnMHÌ 
maratri,  masticis  cocta  sint  bibant  ut  digerantnr  et  a  fiMidllh^ 
macbi  avellantur.  Post  purga  eos  cum  herdogadtant  tf  om»|it 
lulia  aoreis  etsimilibus.  Si  vomere  non  possint,  oxiaaalciMu^i 
•  .  .  Si  de  causa  sit  humida  da  vomitum  si  fooMO 
ro  non  da  psilliticom  et  similia,  vd  decoctioneoi 
Si  de  sanguine  fuerit  de  vena  mediana  minuatnr, 
tiva  dabis  ot  est  diarrodon,  triasandala  et  siaaiUa.  tt 


ne  sit,  plivis  arrooticon ,  diamargaritoo  daUs  et  aMiat  ik%jl 
unguento  stomachum  unge  quod.  fiec.  costif  berheria^  amilUk 


gariofili,  tere  et  in  oleo  et  cera  bidiire  iiM»as,  aepe  Mm  Pììm| 


crura  cum  equa  marina- Da  digestibiles  et  odoriferaa 

omnibus  cibb  acetosa  comedant,  et  hunc  saporem, 

iiamomum,  curo  pane  asseto  lene  et  cum  aceto  tempen»  .«| 

De  ecdem  MJ.A.(2)  Si  appetitus  defBciat  ex  simplid 
lum  siropus  rosatus  surSciat,  vel  diarrodoo.  Si  autem  di 


lera,  purgabis  coleram  per  \omitum,  si  conferì  et  temp»  it  aai 
tum,  et  hoc  sit  ei  in  osu,  vomitus  ita  fiat.  Semen  alriptìrii  mH 
et  fs.  contunde  et  in  panno  raro  pone  et  in  equa  calida  ^ 
mor  vero  lacteus  qui  exprimitur  coUigator  et  cum  aififu 

(l)  /Vrffro.  H. 

(t)  Dal  LH.  Jwr.  4i  CaHiahao  cap.  a3.  pag.  1 16  IL 
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ra  qottiior  digitaram.  Si  non  est  siropus  acetosus* 
mimMe.  Si  aotaa  appetitos  delBcfat  in  viscoso  fleuma- 
!••  wUttm  dabb  Tonitom  oom  oiimelle  in  quo  dislemperentur 
f.  ■•  «helMiii,  deiode  dabis  ei  diicitoniteo  in  antidotarioscrip- 

,  fri  diagabnga,  vei  dianison.  Prodest  fa- 
modo  tilt  si  aocipiatur  ootidle  diarrodon  mix- 
iiteilMiite,  et  nel  rosatum  cum  trifora. 

litm  M.  B.  fastidium  et  immulatio  appeliius  ex 

quandofoidem  ex  calidis  homoribus  «  quaodoqui- 

MiiHfB.  Si  rit  ex  calidilate  stomachi  quod  diooscitur  ex 

«iae,  si«e  nausea ,  utendom  est  siropo  rosato  «  rosata 

•  dfcitodon  frigido,  et  mocara  rosato,  triasandali  »  diaci- 
A%id»,  xuceamm  rosatnm  flt  ex  nofis  rosb  pistatia  vel 

ineUs  et  siipul  eum  tuoeara  mixUs,  diuque  malaKatis, 
Ubra  1.  et  loocara  libre  IV.  Si  vero  sii  ex  cali- 
in  itomacho  habundantibos.  purgetur  cum  trifora 
psiUtioo,  vel  diapruniSt  Hi  vomita  andree.  Si  vis 
semine  rape  et  atriplicam  tritis  aa.  g.  I  «  coque 
li.  ondas  et  ootatoram  da  Ubere ,  vomet  parum  Sì 
i  frigidis  quod  cognoicitur  ex  urina  reroissa  et  pallerà 
cum  ierapigra  vel  pilluHs  de  elaterio),  vel  pillu* 
Arripiaot  etiam  vomitum  de  semioibos  atriplicum,  ad* 
0»  1.  diagridii,  et  maxime  aliis  quibus  stomacbus  est  inflatus» 
et  siapiil»  hmainribos.  Beltqua  vero  membra  exienuata  et  nutrì* 
■attla  fisfifant  quod  fit  ex  convalescenlibus  ex  morbo.  Utantur 
eliimeixiaielie  in  mane  frequenler ,  et  vomitum  post  prandium 
Qt  soperius  dictum  est  priiis  comesto  raphano,  utantur 
dìnoiiloo  vel  diagalaiigum,  diacitoniteu  calido,  diatrion,  pi- 
«  etaimilibos.  Frigidi tatis  io  stomacho  quum  sequitur  iiidi« 
hee  sunt,  appetitos  multus,  urine  cruditas,  et  veiitris 
,  rugitus,  et  sensibilis  stomachi  frigidità».  Goutra  haoc 
eatelecluariiscalidis,ut  est  zìoziberis  coiiditum.diatriou, 

•  diagalangem  ,  homorusiaetsiroilibus.  Appoiienda  suol 
super  stomacho  eelonium  scilicetoxiracroccum  ,  valet 

.  Ree.  absintbium,  mentam,  thus,  maslicem  •  equaliter, 

radleet  oleo,  purgandus  est  etiam  cum  ierapigra  *  vel 

iflnHseociiiis  pn'cipue  si  humores  frigidi  foeriiit  in  causa.  Est 

vomeodum  post  prandium  sumptis  cum  oiimelle  radicibus 

i  •  aste  prandium  et  post  radices  caro  porcina  assata  sumenda 

toviscator  fleuma»  et  post  Himul  cum  vomitu  educatur,  sed 

precipue  est  faciendum  conv.ilesceulihijs  e  ^egritudine  et  ha- 

stomachum  repletum  fleumate  iiec  valoiitibus  farmacias 

«utendumest  subtili  dieta  sicut  pullts,  perdicibus  etsimi- 

,etvinosubrubeo. 

U€  bijlismoM  Plai.(ì)  Bolismiis  e»t  ioiinoJtrulus  vel iunaturalis 

•p^litus.  Habet  autem  fleii  cisoia frigiditmle  oieslouiaclii  domi- 


I 
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mnte  Tel  ex  frigiditi     i        h 
ttomoclii  interna,]  n 

et  sic  stoTODchu»  i  iiuir  ,  1 
frigidatur  aiitem  ^t  it 
propter  usum  frigide  a    e, 

Bx  fitto 


is 


in 
I 
•i 


a 


f  imìrMifti  0fm 

fi  M     tradtt  Mariw 

ur  raliòne  taouitatii  appMlC.  I»- 

adoauideiii  ex  febre  fmi&àuàb  ^ 

oquiden  ex  molla  poto  tm^  M^ 

itbeiexaiiìi 

aia.  Pìatiani 

4ldH  oorpori,  wtàMUImmBékU 

n  vMlria  fliixit:  MénàmmÈMm 

^   irrigidita cimliiiiiiklftàMrrirfti 
iaetudioaria 

osipiditate  orit. 
NteHiam,  si  vero  MgUita 
Ida  aderoiit^ 

rum  huroiditete  ili  i» 

si  soto  rrìgidita, 

don.  Primo  profidéBdoM 

wiUir  eis  cibaria  hUtilinm^pW 

raroes  piogoea,  cibarla  mHtalH^ 

i  imialaos  fmtidimD  MbMjMlM' 

Mpereoo ,  diaeabmeMmM} 


gide,  qiiandoquid 
bu9.  Boiismi  hec 
bito  pppetit,  ex  SI 
et  atten        r,  i 
<      e      n  utrum 
e      ,1      sì     a  I 
la<^  eruc  , 

nulliufi  hij     ris  pre    i 
humidiialaaderltt  eliara 

Curo.  Si?e  rrìgiditas  s 
da  soni  comi  ter  (    sfaci  ) 

tibiis,  et  purgami!  m 

io  dieta,  deimieci      nedirì 
ratilia  utpote  unctw  il  si 

coiMlita,  ut  ufituo^itas  ori  ; 
tur  eli'ctuaria  calida  diainoii, 
miiiiim,  diaroarga  fi  et  consimilia,  pulf  is  caslbrei  deliir  émÈW^ 
M,  ve!  f  iiHim  deooc  rute  et  sai? ie ,  potvis  cassie  lislÉbfeMV 
vino,  vel  roacis,  f et  vi  decoctum  eorum  detor. 
machtrs  ex  oleo  laurino  ,  se  so ,  pulvis  caslorei  t 
cis,  cobiti,  bullial  in  oleo  e  i  vd  musoaiioe,  et  ei  éelMUlll^ 

slomachi  inunctio,  M|uilla  in  vino  et  oleo  cocle  ori  ataaaòU-HHI^ 
calhaplasmetur,  vel  ce  vino  et  oleo  coda ,  addile  iwiNi»  ||L 
mini  Si  frigiilttas  cu  iditatesit  in  caosat  preler 

tur  oximel  S4|uillilìcu     H  pu     tur  humor  suparilm» 
medicina  ,  et  maxi      ci  ina  fleumalis  purgaUflt 

mate  enim  vitreo  fret  hec  passio.  '  - 

De  eodem  M.  B  Si  vero  Do  is  i.  e.  calides  appelltaet  ft^ 
ditate,  quod  cogwMcitor  ex  eaictis  signis  eum  paHare  ftéW'# 
membrorum  macie,  el(  :iu  virtutis,  eadem  cura  edMlMdiiMiì 
Contingat  autem  quandi  idem  te^le  Galeno,  bolismmn 
calore  omnium  membrorum  quo  mediante  membra 
bunt  de  venis,  vene  ab  epate»  i  ar  a  stomacho  per 
nas  quod  dignoscitur  ex  intcm  e  orine  el  quia  elio 
tamen  rirtus  per  eum  defficii ,  centra  quom  otendom  eal  ikirilf 
frìgidi^  sic  ut  rosato  vel  violareo,  et  electoariisfrigMis  éOÈÌ  liW 
ra  «arracena  et  slmilibus,  damla  c«t  grofcsa  ilieìa  start  cave 
castanee,  panis,  azimus  et  similia  ad  digerendom  dorè  (i). 

De  immuUitione  appetitus  M.  Pi(it.{2)  Cootingit  appetiliai  loqoM 
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(i)  Maneoo  tre  linee.  R. 

(•)  f)alU  Praeiiea  di  M.  Plalearia  ,  tolto  U  lìlola  Ik  hiim§ 
€0' riipto  f^,  I7S«  il* 
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iitan>etiiiteirÌMHiei,ioplM»,  creUm,  «poneiiit 
t  et  htbet  Aeri  a  hamore  OMlaaeolico  partim  etiam 
Ì60i  ooMco  inflcfente  OS  slottacU  et  quasi  quandamlao 
indooaala  mda  atomaehof  hrectiit  rathme  conforiDiiatis 
«  quaadoqoidea  calida  et  aieca  prepter  coleraiii- 
naltiia  appetlttn  fu  pregnaotibus  etex  relèntio- 
la  maBiacket  malineoNeii. 
Balida  et  etiargentia ,  delur  erimel  9qu1llitlcQm« 
cawpetgnti  aelidM.  Soceoa  abaifiUiil,  aloe,  torapigra 
le  ex  iarapigra  et  aloe,  qeodllbet  isloroai  datnm 
etiam  elactiiarfa  ealida  ,  ut  diatrìoci  pipereoii , 
,  et  tlmiiia  eooKaniitt  fialeot  etiam  immciiofies  far* 
elaia  et  oogeeotit,  fiat  etiam  pulf  la  aromaiictts  ex  H* 
garioBio,  aeloBb,  mne  miMata,  linifbere,  macis,  ear- 
aìmaamomo  et  aiarililHis,  hoc  pultere  utaniar  cum  fine 
lu- 
tai ir.  Bbìto.  Broctatio  al  fiat  ex  ptehltndloe,  pur- 
dabia  efedoaria  ooofortatifa ,  et  diadmfmmi  oum 
et  ? imm  bibant,  fmponesanisom,  dminum,  maratrom. 
Mtam  mareialoe,  oleo  laurino  et  muscellDO.  Si  ex  io- 
,  da  calida  que  adjufaotdigestioiiem  ,et  aupradidam  a* 
in  Vfw  bibaot ,  et  cerooium  auperpooe ,  et  cum  predictij 


WL  Phi.(!l)  SfnguKus  est  aooàs  vioteoteoommotioiiii 
ex  apaamosa  ejus  disposUione  proveniens.  6t  aufem  prin* 
ex  doobus  caosis ,  ex  repleiiooe  et  inaniiiooe,et  ex  frì- 
quandoqaidem  licei  raro.  l!x  bis  namque  caosis  nerfisto* 
cootralMintnr  ,  qiiibus  contractfa  fuodus  stomachi  siiperios 
r  •  tirltts  autem  regitiva  nititor  ipsam  deponere.  Bi  tali 
et  desoemu  ut  quidam  dicoot  Si  quidam  soniis  qui  siiigul- 
tm  dicilnr  fd  ul  mihi  videtur  dum  stomachi  fondos  superius  ele- 
«dur  .  aer  io  medio  conteolus  vi  impubioois  exìens  ,  diim  alteri 
obf iat  d  per  angustum  traosit  sooum  faci!  qui  dicitur  aio- 
H.  Dtsiiogueode  auot  cause  per  sigoa.  Bepletioocm  cogooscis, 
siagaRus  freqiientius  Qt  quaodoqaidem  humonim  •  quando* 
em  ciborum,  flt  etiam  repletio  quaodoquidem  ex  humoribus, 
fmadoqoidem  ex  ribis.  Enictatioues  multi  adsuiit  et  diversi  sapo- 
ni serandum  huiiioruni  JiatHindaritiam  difersitatem  «  plectorica 
orif  babitudo  ,  dieta  precedente  larga.  Ioanitionem  vero  co- 
ci9  ex  febre  precedente  vcl  presente,  fltixu  ventris^flutu  san- 
|B«nJ'junioetet  qualfbet  caa^i  corporis  attenuativa.  Frigidi- 
tttem  %cro  co^noscis  et  aeris  J  spasitione  quia  frigidus  est  aer«  d 
n  iaiicio  patienti^,  quia  fatetur  se  frigido  aere  immutatum,  vel 
tni?i'iani  cibum  lelpotumsusccpisse. 

(t)  Uaoeano  due  linee.  B.  j 

tiU«acAoo  tre  linee  H. 
'  Da  U  PraM'.  i  di  M  Piate  ino  pag   179^.  H 
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Cura.  Si  ruerit  singuUus  ex  repletiooe  jciboroiii,  mMMd  pn^ 
cipoa  cura  est  ut  Tomilu^  profooetar  ut  poU  dicamui.  Si  «wo  ei 
bumoniin  repletiooe,  purgelar  oompeteote  iiiedicliia  td 
tuoit  vel  per  vocnitum,  vel  roixtim  ,  deinde  calebcieotiboi  et 
siccantlbin  iosislet  ungatur  igitur  storoachiiftex  oleo  iMriM,  Mr^ 
daton^  arrogon  et  similibus.  Pulegium  io  vino  et  oleo  eoetMa  ca- 
thapfanmelur.  Ruta*  cahoientuiD,  majoraoa,  io  f ioo  et  oleo  alai^ 
liter  cocta  cathaptasmeotur.  Suocos  ahsintii  oom  neearo  «al  onOe 
cathaplasmatur,  plurimum  valet,  e&perto  eredita.  Aioea  peraaea- 
tbaplasmetur*  optimum  est ,  deotor  etiam  dectoaria  falefariaotia 
et  desiccaotia,  ut  dialrioo,  pipereoot'diadmioom,  diamarprtoo» 
et  siroilia.  Si  fuerit  singulto!  ex  inaoitiooeet  com  Ubn  pfrinÉb 
aum  est,  li  sine  febre  mioos  timendum.  Cootra  dogoltna  igiln  ai 
inanitione  utere  restnuralivis  et  homectaotilNn  9  daitur 
humecianlia  ,  detiir  ptisaoum  ,  feougrecum  et  leoMO  Moi  im 
cocta  stomacho  cathaplasmentar  ,  vel  pulverea  istorom 
oommnoi  fd  violaceo  si  haberi  potestcooQciaotur,  et 
thaplasmentur  et  ut  breviter  dicam  fiant  remedia  eootro 
dieta.  Singultus  ex  frigiditate  facUis  tacile  advitur  •  Ibvealar 
mocbus  ex  vino  et  oleo  calido  ,  ungatur  atomachaacdldia 
tis,  dentur  cibus  et  potus  actualiter  cdlda  «  deotor  etiasa 
ria  calida.  Nota  :  sternutatio  provocata  tam  centra  dogolloai 
frigiditate  quam  ex  repletione  valet  ,  etiam  centra  singultm 
bis  li.  causis  timor  patieutibus  incussus^  cum  eia  diqoM 
nunciatur. 

Kem  M.  C.  de  eodem.  Singultus  estsonus  violente  1 
stomachi,  que  fltex  stomachi  8pasmosadispositione.8cdhoe< 
doqoidemex  repletione ,  quandoquidem  ex  inanitiooe.  Si  erfo 
repletione  conligerit,  oxirod  dabis  cum  calida ,  ut  evaeuelori 
sa*  voi  accipe  ncetiim,  salem,  oleum  et  mel«  et  simul  bollire  dimit- 
tas«  et  sic  polui  oOeias,  vel  bibatacetum  in  zuccara  alt  disteipe 
ratum  cum  calida.  Si  vero  patiern  fortis  fuerit  •  dabia  voosìIbm  • 
dabis  etiam  mei  rosatum,  sidebilis  nimium  fuerit,  com  aabelca* 
lida.  Si  vero  post  poUoncm  fiat  singultus  ,  patieote  camoao  ett» 
stente,  nec  multum  purgato,  vomitus  estdandus,  tuoe  enia  hahet 
fieri  ex  humoribus  a  remotis  locis  ad  stooMchum  attractio.  Bi 
inanitione  si  fiat  quandoquidem  incurabiits,  ut  est  io  acuta  iebre» 
quandoquidem  curabilisest,  quum  ex  jcjunio  vel  vigiliis  babai  Ae- 
ri. Si  ergo  ex  jejunio  fit,  OMrbus  est  cibandum  sobUlibus  etaorU- 
libus  cibis  Si  ex  \igiliis  sompnum  «edat.  Si  veroex  frigiditate aH 
singultus,  castorcumcum  sucro  mente,  aut  muscam  cum  vioo 
tui  dabis.  Proderunt  alia  calefnctivn  obloto. 

Ifem  deeodemM  I  A  (I)  Singultus  si  IH  ex  inanitiooeqood  sdtoff 
ili t(Trf>gat ione  infirmi,  sicutsi  preccdut  vomitus,  vd  magna  aolo- 
tio,  \c'l  tlnxuH  ìian^^uinin  mnius  vel  acuta  fcbris  ,  cum  febri  maxi- 
me timor cisus  est ,  buie  tamcn  danda  est  aqua  rosata  cum  psilliu  • 

(1)  Dal  Liè.   Amr.  di  CosUdIìdo  rap.  ^^  |i«g  i78.  D. 
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fri  mttm  «btri  com  ptiMio,  tot  luceoi  portulaoe  irei  cocomerit 
He«tMi,  fri  citrali  cmii  ptiOio,  ?d  oho  vìoImm.  Si  autem  sit  de 
ploHlaiiM  éOÈt  riooatiBgrt  i»  60  qood  mallo  eiboet  pota  utitiir, 
il  «aielo  A  loiBiNiicaloio,  et  negligeotiaoi  nondifleatioob ,  Tel 
pvirtioaii  fentrii  lialieatf  t  da  foniteoi  coni  aqoi  caiida  et  osi- 
de  flUd  daini,  aniiit  apii,  ameoat  equale  pondoa  «  castorei 
ei  3*  i-  oua  sono  nwole  fel  cum  ifìdo optino» 
lem  JK  B.  di  €odem.  Siogoltoi  qoaodoqoideai  Ot  ei  leple- 
foaadoqoideai  ex  Crigiditate,  tioaodoquideni  exioaoitiooe^ 
faad  il  et  teplctiooe  foerit  •  quod  diooacitur  ex  orine  pingoedi- 
ae  A  riancM  etlioinoroni  capitiiqQe  gra?edioe  et  fìHtidiOt  por- 
flandai  art  com  ierapigra  ?ei  pilhilis  aoreis  •  ?el  pHIulbde  elacte- 
ria»  oleninn  est  eiecUiariis  liit,  diatrion  pipereoo,  diagalaogonit 
liadbere  condito  »  antidoto  ]ulii  eenris,  qood  Bee.  catterei ,  aooei 
li|oiritii«  cmie  flsUile,  piperis  nigri,  et  lo^gi,  atondi,  epiif  ci- 
mK  Mdi  aa.  aa.  3-  II*  ledoarii,  betooioe  «  perle  perforate  ea« 
f.  I.  et  b*  da  aolidom  i.  com  caiida,  Irociad  crocodea  etiamcon» 
inont  e—  ceatoreo  et  tocco  mente,  hec  electoaria  dande  aont,  ti 
■I  ex  frigiditate  tingoltot.  Conferì  eliam  sobfomigare  naret  com 
ibe  panne  Hneo  aito,  vd  reoliariMrom  dareoportet  com  oximeHe 
tri  aiiqno  inqoimodiw  Confert  etiam  ongere  com  quibotdam  cadi- 
Aoldaet  ongoentit.  Si  vero  titex  inanilione,ettreplendot.  No- 
ta qned  Aimus  ex  panno  lineo  Tactot  naribot  applicatos  tingollon 
Idem  fadl  lianditus  releniio ,  ot  qoamdio  poterit  relineat 
Idem  bdt  tierootatorìom  adhibilom.  Idem  bcit  reo- 
hartamm  datom  com  oiimdle  vd  tiropo  acetoto.  Idem  facit  ex- 
trrmiialom  ligatio  ,  ongatur  eliam  ot  ttomachi  ex  deo  nardino  , 
«o-^rllioo.  marcialont  arrogon  ,  laurino  ,  rolaceo,  et  timilibus. 
(hnm  «orbile  singullum  slringit  (I). 

V  if'ii  de  vvmi/u  (2).  Vomiiut  multis  de  causis  habet  Seri  ,  et 
tk  hH  principaliter  ex  superhabuodaolia  calidorum  vd  frigidorum 
l^tmonim  ,  per  iocootioenliam  ,  ex  sola  caliditate ,  per  ebullilio- 
c<m  »iiie  liuroiditale ,  et  similiter  ex  sola  rrigidilale  tioe  humidi- 
lak  ,  per  eiprcssionem  Sicul  nerope  frigiditat  in  ore  slomaclii 
miTMa  >i  constriciionis  cibi  tenduntur  inrerios  ^  et  inde  ventria 
li&»  ,  sic  ex  frigiditale  in  fondo  stomachi  dominante  vi  exprea- 
Mii«cibi  fmittuntursuperios  unde  vomitus  il  etiam  ex  soper- 
iwrum  iiborum  et  potuum  habuiidantia  ,  ex  cìborum  acumino  , 
d  «Luniifie  medicine  Cognoscende  sunt  cause  per  signa.  Si  CI  vo- 
nila«  ITI  «iiperfluorum  humonim  habundantia  ,  enictationet  sunt 
iiMpide  wl  acide.  In  vomitu  videtur  fleoma  adroixtum  aquosom 
Hi  fKccii<ui;n  et  ili  multti  qiMiil  itale,  et  gre  vedo  stomachi  cum  fri* 
coltile  >i  vero  ex  soki  rrigidilale  adusi  quidem  gravedo  stomachi 
"BOI  rri;:i«hl<ile  in  profiiiMlo  ,  sed  voroiluH  nullius  humoris  super- 
l.«Uiu'iaiili<«m  derooii>lral  ,  frigida  exhibila  vomìlum  plus  inci* 
MA  «Cdlidi  vero  rt'piiiuuiil.  llumorcm  calidum  iu  cau^  esse  co- 

')  Manrjiifi  qu^iifro  I  nrr.  Il* 

i    Dàlia  rtauéta  di  Al.  Halatrlo  p.  179.  B 
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gootcis,  quia  ? omiUis  ooleram  babet  adoiixtam  «  et  €rt  qmnUoqàt- 
dem  croceo  colore  liacius  ,  qiiaodoquideiii  viridi  leesiiduB  diver» 
sa»  colere  diSèreiitias,  et  amariUidioe  ùtn.  Sotam  eaUdilitoni  sìm 
huiniditate  cognoficia  ex  ca  liditate  et  ardore  stoaachi,'aitf,  aied- 
tate  Oria,  nec  vomiUis  cobricom  humoiBai  habet  adoiixtim  •  nae 
aliquo  predidoniiii  humoniiii  est  Unctus,  ealida  exhibita  fomitaM 
plus  iiicitaot,  frigida  vero  reprimuiit.  DesuperfloitatociborMiet 
acttinine  iptorum  certificamar  pitieotis  iodicio,  quia  btetor  ae  ni* 
mium  oumedi«e,  velaaha  acuta  etacromioa  iotuliae»  Ite  tniabw 
madicioe  certi6canMir  patientis  ìndicio,  ve!  etiam  nedid,  quia  b- 
leUir  se  aculam  medicinam  reeepsi«e«  vei  mediala  ae  dtdtaaa. 

Cwra.  Preootanduni  est  quod  si  rrigiditisaob  ainehmldilaleail 
causa,  velcum  bumidit  :ta  ,  oadem  est  cura  ,  exreplo  qvod  saper- 
fluuB  huroor  est  pargandus ,  quom  est  io  causa.  Idem  dieo  qi 
fit  ex  sola  caliditate ,  ve!  curo  bumiditate.  Si  igitur  frigidiit  nà 
lidus  bumor  superbabumlet  coropeieoti  medicioa  ,  etoooq^alMtie» 
ducator  ratiooe,  queiaadniodumaepius  osteadinm,  deisdi  bosNI 
bus  Insiste  adiutoriis  Contro  rrìgiditaloro  bec  flauC;  tdtfk 
baceanim  lauri ,  masticis  et  olibaDisloimcbooleoin 
do*  vel  laurino  vel  saltem  commuoi  deooctlooe  pulegU 
perspergatur ,  delude  lana  caleracta  vel  atupa  superpowksr.  Aitai 
iu  eleo  musceliiio  calido  resohatur  tyriaca  et  addito  pohma 
muscate  et  ligni  alors  more  emplastri  superponatur.  ANmL 
alues  distemperatus  num  albumine  ovi  ori  stomachi  ea 
tur,  deutur  elism  electuaria  calida  et  confortativa,  et 
ctum  masticis  et  nucis  museale.  Cootra  caliditatem  aiosili 
bumine  ovi  distemperata  ori  stomarbi  cathaplasmetur.  AMsi. 
sohatur  mastix  super  tegulam  calidam  et  carta  fndoeta 
superpofuitur.  Aliud,  rose,  galle  ,  mirtus  ,  cortes  qnereimn  bui- 
liant  iu  aceto,  et  spongia  marina  in  oosepiusintioctaatomachoim- 
poiiatur,  vel  in  aceto  decocteruse  tantum.  AKud,  boluSt  maalix  , 
soiiguis  drachouis  pulveriiata  et  cum  albumine  ovi  temperala  saper- 
pocianlur.  Aliud:  simile  cum  aqua  rosata  distempereotur,  et  addi- 
lo  polvere  masticis,  coquatur,  et  detur.  Contro  vomitum  ex  dbo» 
rum  superfluilale,  somma  et  precipua  cura  hecest,  utaqoa  in  mol- 
ta qiiaiitilate  pota  ,  dìgitis  ve!  penna  ori  iumissa  vomitus  pravo- 
crlur,  deinde  detur  aliqiiod  clcctunrium  ronrortativom,  ut  diaci- 
toniten  ,  vel  dìHmargariton.  Contro  vomitum  ex  anith  eibis  pra* 
venieiilem  flant  que  dieta  sunt  in  curo  vomitus  Tacti  ex  cai*. •  Gontra 
vomitum  ex  acumina  medicine  Aat  balneum  ex  aqua  pluviali,  dee^ 
elione  galle,  rosarum  mirre  et  fructuum  iuniperi.  patienti  la  bal- 
iteo  sic  locato  detur  in  potu  aqua  rodata,  decoctio  masticis  tPt^ 
corum  garioQlorum,  nucis  muscate,  rt  seminio  basilt^cooi4,  veleni 
lieo  remedia  non  tantum  centra  vonu  turo  ,  seJ  etiam  oontn 
xum\entris  ex  acumino  medicine,  Hat  otiaui  hoc  remediimi, 
galle  et  tanacetum  bulliaiit  in  aceUi,  et  infusa  spongia  epithi 
tur  riniiiiis  slomachi  et  pecten  propler  fluxum  veutrisosvem sto- 
machi {truplcr  vomitum  Hoc  nonabique  ralione  iutersemJua 
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«UlMr»  fpod  qaideB  tmceirtii  meifdmi  evonnl ,  nolto  wMt$ 

Prioiqpan  igttur  filft«  «bib0Mw  mediefaM , 
fctivi  f  ori  ijhwMf  M  iniprpoimilui , 
Hgestor  iMlitar  «MnmitMM  «  aoetaiii  td  «no 
ii  MMdrtort  «tvirllHt  ab  ore  tlDMcU  ailoc 
hrii  fcaiRMt.  1b  ipioeljaa  imj/tUwmtBM  oqva  frigida 
liiaWaMpioUdatei 


•^«arfmir.C  Fitioro  faaoiaHidm  «t  pMioMm 

uooì  ai  dfartaroaa«iaMa>  ft 


comiUir-Siioropar 
raveril«  law  coram  adhibaMi.  Avidaia  dhiamparatoai 
JaqM  fÉWi  cJMamamlt  sodi  aiaicalOt  aMrtidttitcBctai,  palai 
■uni  paseai  aMtoa^  dooaaaaiui  et  OMOtaai  te  àaelo 
trita,  et  te  ilio  acalo  flfoagiaai  beae  bellire  dfarfMe.  ^ 

lariio  toparpaao  el  aiiraMlìter  venitaoi  rarti faglia 
te  ampollaBi  poeai  te  qua  stet  patita  paeai  ■iirtlcii 
I,  oariaSit  denda  aa  ampeUacum  laltta  ni  rete  BMrioa  par 
id  per  traa  dies  apihtom  dimitlait  et  rie  base  aqeaai  a» 
pelei  aftrai»  fri  aocipe  bolum  el  geaueaei  araUcMe  et  coque 
jiagae  et  f IteaB  refileraoi  potai  dalo.INbaiitatteeieolfdfeaiiaiaqee 
priteteoiipodU  fd  taiteoHe  mn.  Hoc  ideei  bdt  bdeMem  «- 
riaspaieliiai  te  aqoa  in  qqa  coqoaotar  brim  ni  weguli  driebe 
Sirapaielteai  de  lecco  duleiea  graoiloraai  fiatet  UUtei  J»« 
'  'eai  bdl  palfis  berberb  et  lomae  te  equa  aoctea,  et  peM 
dirlabis  cos  cnm  tubliliboi  et  dbii  sorUlibei..  Utaetar  pU- 
ie  qoe  lit  codoi  pulvia  dimamoiDi  et  aMriids.  Dabii  é&m 
m  raliduoi  curo  niuscala.  Si  faro  es  fornito  artiAeiaH  f d  pe* 
liooe  te  Ihiiic  osum  f  ooiendi  promropaiit,  aquam  in  qoa  pelfii  ma* 
flim  ri  gommi  arabid  codiis  hierit  dabii.  Emplastrum  etiam  tato 
bria«.  I^ilf erem  sandali  albi  d  mbd,  bdi ,  sanguini»  dracaiiit« 
riitMowmi,  roasiicisv  nuda  museale  dgummi  arabid  distempera 
rem  jure  aupradieto,  da  aeeta  et  pane  asso  et  eieeria  facta.  Paornss 
Hiam  inliocUis  aoelo  et  testieulb  superposilua  ad  bone  fomiluas 
et  auemlibet  aliom  \ald.  Prodest  eliam  ad  floxem  saogoieis  par 


Ikm  M.  Pttro  de  eofifm.  Vomilos  ai  sit  ei  boBMNribiis  soperfleis 
c&iilealibiis  in  alomacho ,  fli  diam  ex  defectioDe  firtatiSf  ci  ex 
figore  oaiore  superOuos  huniores  expellentea,  et  fit  ie  eresi,  ri 
tei  in  cresi,  ex  inOmo  cognosces,  si  allef ietar  fd  omninoeeretar. 
S  de  soperfluis  sit  humoribos  ,  considera  ne  infirmes  nmltom  d»* 
Uitctar  Si  non,  considera  qois  sit  humor.  Si  rit  ooleriraa  porga 
Cam  psillitico  et  Mroilibus  Si  ileiimaiicom,  cum  tbeoderiron,  sto» 
■sticoo,  ierapìgni  dsimìlibus.  Si  debilitetar  moltum  ut  dictaei 
est d  per  isla  noti  cessaverit ,  dabia  rosatiiro  et  toocanim  roMlum^ 
letraterroacoo  ,  airopum  mirtiiiuro  el  aimilia.  Dabb  etiam  suniac  t 
•aitinim  cnctum  ,  guiomam  arabiram  ,  berberb.  Uec  ooMua 
caaiefe  et  cum  ac  'to  voi  albugine  ori  vd  aqua  rasata  temperata 
fpangiam  marinuui  iu  acelo  calido  inTusam  superponc  d  unguento 
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npradicto  decodo  unge.  Si  defectio  mi  sapradicta  adfotorta  fa- 
cies ,  dabis  etiam  diamargaritoo  et  rimilia.  Si  ex  frlgidiMe  ait  di  - 
atemperala  cibOB  sliptioM  comedaot ,  ut  taut  pira,  eoctam,  ma- 
ipila ,  pulloa  ai9os  cum  lupradfeto  sapore  de  nenia.  Item  dabii  a- 
midum  cum  frigida  ,  quod  cantra  fomitum  probatum  est.  Gome- 
dant  perdicet  et  limilia,  et  vinnm  exile  Uba  ni.  Dolor  stonsachi  si 
ex  calidb  humoribus,  et  ex  ordinala  dieta  et  ex  indigestioM.  Si 
ait  ex  humoribus  quod  cognosoes  ex  dolore  ante  dbum  et  post  d- 
bum  et  ex  nimio  spalo,  soperiorì  cura  ole  ris«  t|Qe  dieta  eat  in  do- 
lore capitb  facto  ex  humoribus  f  rigidis  exi  stentibus  in  stonsndio. 
8i  sH  ex  indigestione  et  ordinata  dieta,  quod  cognoices  ex  acido 
radu  et  dolore  post  dbum  curabìs  eos  sic.  icrapigram  in  roane  cum 
calido  daUa.  Pdstea  cum  calidis  noguentis  slomachum  unge  et  cum 
pulegio  et  origano  et  dmino  et  sileire  montano  in  oleo  vd  fino  on- 
do slomacbum  sacdla«  dceronium  superpone,  cibos  digestiliilBB  ot 
calidos  comedanlt  rt  curo  omoi  cibo  dminum.  Aquam  in  qoa 
aaaratri,  anisi,  apii,  sileris,  clroinum  coda  sint  bibant  »  em 
diacalamentum,  triferam  et  similia  comedaiit. 

De  eodem  M.I.A.{t)  Vomì  tum  quocuiique  modo  Bt  reprimit  iMod. 
Bec.  anid  3-  H-  mastids  3  I.  luocare  3. 6.  da  in  auoeo 
rum.  si  tamen  sii  cum  calore  da  sibi  siropum  factum  de 
ctanorum  et  succo  uve  acerbe,  vel  cum  equa  rosata.  Diaporiea  pro- 
desi  ei.  Apponalur  slomaclio  cataplasma  fadum  de  sandMii»  brina 
ordei  et  aqua  rosala,  vel  succo  solalri. 

Ifem  M  B.  de  eodem  Vomilus  quamioquidem  fil  ex  frigidRrte , 
quandoquidem  ex  humorum  liabundantia.  quandoquidem  ex  candi- 
tale. Si  fuerit  ei  frigiditale,  quod  declaret  urine  crudUaa  et  1m- 
bufidanlia  sputi  insipidi,  in  mane  detur  oximel  assidue,  et  fNirge- 
tur  si  non  roultum  debilis  fuerit ,  rum  ierapigra  vd  agarico  •  ad 
pilluits  aurcis  vel  cochiis.  utantur  diacitoiiilen  calido«  vd  dìadmi- 
00,  vel  lioc  decluario,  confecto  ex  aniso  et  mastice,  d  liniibere  aa. 
curo  roelle  confectis,  et  tantumdem  de  aniso  ponatur  quantom  de 
aliis  duobus,  et  accipe  3  III.  de  singulis.  et  de  menta  etiam  eodena 
dectuario  tantum  ponatur  quantum  de  aniso,  d  apponatnr  auper 
stomachum  hoc  emplastrum  confectum  ex  menta,  Ihure,  wwticn 
comroixtis  cum  succo  rute,  vel  mente.  Si  vero  Tuerit  ex  calora  qpaad 
cogiMiscitur  intensione  urine  et  diselline  sputi  sive  amarMumie» 
expedabia  quou<tque  digesta  materia  purgelur  cum  p^illilico ,  tal 
diaprunis,  si  fortis  eger  fuerit,  poslea  utantur  hec  deduarla  qnd 
Ree.  rosas,  suniac,  spodium,  berberis,  acatie,  masticis  aa.  S-  DI' 
conficiatur  cum  siropo.  qui  si  deeslhorum  pulveribus  utantur, 
ralur  diam  super  stomachum  hoc  emplaHruro  quod  fit  rosia, 
re,  farina  ordei  distcmperatis  cum  nlbiimiiie  evi  et  acelo.  Si 
ex  repldione  fit  vomilus  quod  cogiii»scitur  ex  urine  pinguedine  » 
purgabis  Immorem  qui  est  in  causa  secundum  quod  vesIruQ  )udi* 
dum  vidcbii,  et  digalibilia  comedanl,  poslea  predida  emptastn 

(t)  Dd  IM.  é».  di  Gasladin»  cap.  a^.  pag.  178.  ■• 


ir.  BmI  d  lUi  villa  rtiNMcM  €t  «pottaM*  ptfriii»  «te. 
0nt9tkm  hi  pMilonihni  et  In  f  hUco  et  te  libtostooMH 
MitMÈlm.  Ad f ntiilM  fatringeadoai accipe otoMP et  jcelMi 
driMl  Mliw,  éeiikb sposgiain  telingai  d  pedorf  «porpoMit 
dfvIriMptar.  Ad  oiaiiwi  voamitet  ae^bM  coque  ia  hcle  ca- 
friae  et  afe  Mkaat  prohataoi  eil. 

llMiadfoaUlaiiiininiiaBi(I).   •  •  •  ;  « 

bacala  MH  et  paUenU tmm 

hm  ai  iaalli  wyiiwiBaliBi «... 

Haa  pa*  *  •  vNa  ptvaavaHi  eR« 
Bit  ••••••••••••••(^  Ad  dMidoai  fDfldtaai  •  • 

•  ••.•#»••••  BMet  et  pkauai  ovaai  viso  t  et  pln  •  • 

ea  dada aeeipiea  et  idabis  ai  Mbaaat  «  • 

Mi  et  ad  vastrii  tolaliQMai*  Acdpa  aiiecm  •        •  •  •  «etiae- 

0m  mth9t  et  adept  fatai  iMoanda  Im  baMre  fbrtilar  et  daUi 

Mbara.  biphitnmi  «dativaa^  teatreai  deeooit  et  voodlnifidt» 

Mai  aMttMn  da  «aatre  aMlieris  eidcit  GaoMlor  cmi  MUeat 

iaMpnrfl  paiataoi  habaai.  8i  saper  iloaMcliBi  poMerii  aa- 

Imt.  Siaaper  asMIiGDm  veatieai  tahit*  si  saper  reae^ 

airiagit.  Si  fÌBaiiBe  saper  peeUaeai  railaai  Iberity  IMli 

eiddtt  posHaaai  ijieBrit  statiai  teUe  iiaiplssliaai  Ka^ 

S*  HL  diteitais  3*  III*  «mi  ellebori  rinl  &  I. 

{«terloris  S*  ^i-  cocoaidil  3  HI.  sesaMwea  ff.  D. 

filBilM  S-  ^1-  tareUathlae  3  iV.iBdlisi|aedsalis.Te«ilaspa- 

triarche  :  Bec-  Upsie  libfim  1.  crod  africaoi  Ubran  II  asari  g.  Vf. 

daaaaMsai  X.  11.  caUputie  BModate  g.  nieliis  asarini  faed  setti» 

easd  ri  Mo  bsbiierii,  babeai  Old  ssIflMciiiuai,  ia  qooboNiasaqaaBi 

fabaait  qaod  falde  bonum  esl,  addator  in  coafèctioBa  esule»  ca> 

le,  polipodioait  oads  niu8GSte«  eHobori  albi  et  eoeooidii,  sa- 

atrIplicBiD»  seflwn  radicis«  flores  geiiestreaa.^  I.  Adfoasi» 

faiel  mlfis  ellebori  alU  Cam  oleo^  Idem  polvis  stenwlara 

bcit.  Viridis  foraHtB  ,  tiisi  Bel  ei  nMdicina  senper  slsnoas  asor- 

tà  «  et  io  oBioi  eUam  purgiUone  pessianis  eil  f  tridis  color ,  nU 

istei  aaediciiia,  qoia  et  DOD  fluxtt,  et  te  orioa  t  et  te  fooiita ,  él 


lk€md0Uibui  de  alio.  8i  alieni  acclderit  alfe  ex  niariò  pondara 
risacadat  ab  alto  rapisse  caroem sife  costas  pUcoisse*  prfaao dfe 
Ir  em  minoere  per  antipasim  I.  si  doleal  in  noa  parte»  e  eootra- 
rìi  auouetar,  si  ia  snibobiis,  de  aaibabus»  posiea  te  arastioo  vM 
islor  eritt  soperponatur  hoc  enpIastnuD  asque  ad  qdnqne  dica» 
eaal  Bcc.  onsticem,  bohUD,  oUbaoooi,  picem  grccaas,  qi&aspnl- 
^tttia  distempera  cum  albugioe  ori ,  com  isUs  etiaas  poaatar 
froiMoti  f d  orde!,  et  BM^re  eniptastri  oMiae  ad  quinqae  dica 
ir. 

tké^lort  fnieiUnomm  M.  Piai.  (3)  Dolor  tetestinonininMiltis  da 

(OfMli»  lacerato.  H. 

(•)  ài  Mffgiw  vi  é  MgMto  T  (  TrolBU)B* 

(3)lidUAecfce«m  riMaMrst«iI|bi  ■» 
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caoBii  fcabet  Ceri ,  esc  gros»  fentositate  inlerelma  dktendrate,  et 
homorilMB  calidis  et  frigidis  ibsqne  apMtemate  dMi!ndefKilHi«  ,  ex 
•poKtemaie  per  motum  ebullilioQh ,  8i  etiam  per  rompresaioneia 
et  opilatione  colli  fesice,  eo  namqne  opilato  relinetor  urina ,  di* 
stenditur  vesica  ,  que  distinta  et  repleta  ciilon  {iilestinam  qiiod 
sibi  adjacet  comprimit,  quo  compresso,  Feces  traoMtani  non  babai- 
tes  retinenturt  ex  quarum  reteotione  et  ventositate  disteiHto  se- 
qnitur  et  dolor.  Dulor  iiitestinorum  secuuduoi  temporani  divent- 
talem  et  locornro  diversa  sortitur  nomina,  dolor  nlmlrnn  éxisleoi 
in  gracilibus  intestinis  super  nrobilicun  atophicns  dolef  dicihir« 
yliacusab  yleon  intestino  et  nona  gracilibus  intestinis  ut  quidam 
roeniiuntur,  unde  constai  intestinum  toftuosum  et  involutum  in 
quo  dura  egestio  residens  yliacam  inducit  passioiiem.  t;t  lit  dolor 
yliacus  in  laterìbus  ab  umbilico  inrerius,  dolor  vero  eolictfs  II  et 
causa  in  colon  intestino  etistente,  et  aentitiir  dolor  in  longiM  ab 
umbilico  usque  ad  pectinem,  ante  et  retro,  distingueode  srnit  igi- 
^r  cause  per  signa,  fentosltas  ex  mgilu  et  gurgulatiooe  et  mirila 
aonitu  decermtur.  Humor?ero  frigidus  cognosdtur  ex  malta  ven- 
tris  constipatione,  urina  discolorala  et  turbata,  eruetatloiiibos  ari- 
dis,  vel  insipidìs,  aiti,  rei  nulla  ?el  per  modica,  et  et  hoc  quod  in 
aeue  Beumatico»  tempore  frigido,  ratione  frigida,  ex  oso  frigido 
el  humida  dieta  solet  hoc  passio  provenire.  HumorcaNdu!!  tlpri^ 
Acatur  esse  is causa  ex  dotare  acuto  et  purgitì versiti  multa.  MM 
quandoquidem  existente,  urina  colorata  et  tendi,  et  ex  bue  qwìl 
in  ju vene  colerico  simili  regione  ex  usu  calido  el  sicoa  diifla  ea«* 
auovit  passia  accidere*  doloris  et  apoatemate  facte  et  per  comptUB' 
aionem  ex  opilatione  colli  vesice  signa  causas  et  curas  et  propriia 
tequiratis  capitulis. 

Cmn.  Dolor  factus  ex  vontositate  et  ex  frìgido  humore  almlHlar 
cnratur^  hoc  prenotata  quod  centra  ventrem  diaforetica  magia  el 
extenuanlia  venlositatem  sunt  adhibenda,  contrarium  hnrnorem 
evaenantia.  Locus  igltur  doloris  priu«  ungatur  dialtca,  delo«le  ali* 
quo  calhb  unguento  aureo  Fianf  suppo^itoria,  quorum  diversi- 
totea  in  litargia  docuioaus.  Fiat  eis  tale  bolneum,  mercurialis  vlatis« 
setiaciones,  portulace  viridis  vel  sicce,  bulliant  in  equa  et  addii 
copia  patiena  intrel,  cui  exeunti  fiat  clistere  prius  mollitum  ex  dn- 
ooctione  malve  et  hirfuris  tei  orde!  addito  melli  et  eleo,  driada 
morditivum  simul  et  niollitivum  ex  aqua  decodionem  merenriaiis 
vialìs,  addito  sale  et  molle  in  qua  resoluta  sii  beneJicta,  scamonm» 
vel  aliqua  alia  medicina,  frigidi  humoris  purgativa.  !Vota  quMam 
a  principio  utuntur  clisteri  morditivo,  unde  plus  stcriora 
tur  et  inde  plures  auecumbnnt,  unde  principio,  quoj  in  tali 
etairoilìbus  nullus  presnmal  facere  clistere  morditivum  niai  pra- 
cedat  mollitivum,  est  igìtur  clisteris  benelicio  ventris  Hfectiim  pvin 
curanduro,  detur  benedicta  cum  diamargariton ,  vel  denlur  pBhii» 
convcnientes  ad  arlhcticaro  qnarum  receptio  in  tractalu  arlhetica 
8cribetur,vinum  decoctum  frutinim  velipsiua  Ugni  multumeoolért* 
Ala  cruda  buUant  in  aqua  cum  dnera  otolani  atcalidumvuntri  an- 
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U  et  retro ,  caUiaplasmetor  sepe  ,  nogantur  ungnento  ttephauo* 
dK  qood  sic  fit,  Deus  sicoe,  uve  passe*  sebesteci.  beiieJicta  or  •  « 
squilla  Tel  cepa  oommuois  in  vino  forti  et  eleo  triduo  temperen- 
tur,  deiode  Gat  fehemeos  decoctio«  coletiir^  colature  addatur  puf- 
IH  ram-iridarunit  euforbii,  Castore!  «  sulpbiiris  vivi  et  addita  cera 
fiit  ungueotum,  quo  ungatur  patieos  ad  solem  vel  ad  igoem.  Alind 
prilAium.  Puhris  cicndarum  et  antimoaium  detiir  in  poto  cuni  vi* 
ao,  ili  equa  quantitiiU%  sed  qoantilas  ocuiis  non  pondero  decema- 
tor,  quia  •otimooiuin  ponderosum  est  et  ejus  parva  quaotitaa  pre« 
ponderai  maxima  quantitate  pulveris  cicadum ,  hoc  experioMoto 
quidam  sverdos  omnes  fere  coratMit  ab  hac  egritudine  in  terra  la- 
boris.  Si  homor  calidus  Tuerit  in  causa,  fiat  ino  odio  loco  patientl 
ex  oieo  violaceo^  fiat  suppositorium  ex  solo  lardo,  d«tur  equa  de* 
oocta  viobrum  et  prunorom  vel  fiat  siropus  in  tali  aqua  additis  ae* 
miniboi  citroli,  melonis,  cucumeris  et  cucurbite,  fiat  clistere  et 
leve  eioiallitivum,  et  cum  ceperit  assolare  purgetur  vel  cam  de* 
ooctione*  vel  oxi  laxativo,  vel  cum  electuario  frigido.  Vidi  quoi* 
ààm  ex  calida  materia  laborantes,  quibus  cum  localia  oil  prodes- 
Mttt  remedia  aqua  frigida  in  multa  quantitate  potu  mox  confere* 
bftt,  vel  etiam  super  caput  vel  super  ventrem  infusa. 

De  eodem  Éi  C,  Yleos  est  intestinorum  obvolutio,  que  quando* 
qnidem  ex  ìolerclusa  fit  ventositate,  quandoquidem  ex  humoris  ha» 
hwdantia  *  quandoquidem  ex  renum  lapide.  Si  ex  ventositate  pa- 
tiaatar«  ralide  unctioiies  sepe  facte  liberant  patientem*  vel  apoo* 
giam  coctam  in  oleo  et  vino  super  pcctiiiem  pone,  aot  aaoellom  de 
s*L?  et  milio  et  oleo-  Bibaiit  etiam  decoctionem  anisi«  fenicoHt  vel 
èri  rpiant  justinum  vel  philoantropos  vel  silonium«  vel  triferam  ma* 
:ii.»ai.  Si  ex  bumiditate  passio  fuerit,  da  catarticuro  imperiale  90« 
lutum  vel  ierapigram  et  liberabitur.  hi  ex  lapide  renum  cootigerit 
quod  ex  barena  in  urina  apparente  perpcnditur,  pulverem  fadom 
de  saiifraga.ffranosalis,  lapide  lilii«  mcu,  et  scemine  edere  et  se* 
niiDc  petrci»elini.  |k>ìuì  dabis.  bi  non  assehverint  et  debiles  fuerinU 
b-4-  rlisltTe  facies  Malvam  et  sa'em  in  aqua  biillire  dimitle  et  iai 
«^»  um  colatura  ralarlicum  imperiale  distempera  elclisterixa  ,  vel 
bcia<  aliud  clislrrc;  ile  pelrolcou  vel  oleo  pulegioo«  vel  accipe  polì* 
("jJium  ag.irii'um  el  inorcurialem*  trita  in  aqua  coquantur  »  et  ap^ 
fKftilo  oU'iì  musceliiio  vel  piileginocum  catartico  vel  benedicta  ini* 
cttotur  Si  eis  urina  negala  fuerit,  sino  omni  liquore  senacìonem 
i.e.  na>tiircHim  aquoiicum  vel  parliarum  in  olla  calefactam  pedi* 
Bi  vjperpone  Hoc  idem  facit  spongia  in  vino  etoleoetsalebullita  et 
rzìuU  »ijpf*rposita,  et  patientem  sedere  sepius  facias  in  calida  aqua  in 
'Vii  multi  «Mule<i  codi  fuerintvelin  decoctionc  senecioni  «ungantor 
*rfK-»  ei  pi:i-(eii  oleo  pulcgiiio  vel  agrippa,  vel  vermes  terrestre» 
•Q  oleo  roctos  super  pecien  pone»  aquara  etiam  decortam  seminia 
'Uroli.  roelofiis,  cucurbite»  vel  saxifrage  vel  eliam  oleum  commu* 
'.  |»>»iui  (luto  Fis  eliam  tale  facias  clistere  Accipe  semina  diure- 
t.  ^rum  hcrbaium  vel  radices  carundem  et  coque  ad  medielatem 
M  ia  eaium  colatura  benedicta  apposita  per  clistere  iniciatur. 
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nante  Tel  ex  frigiditale  cum  bomiditala,  firigiditas  niminMi  ni 
ttomaclii  intema ,  assuropU  cibaria  vi  expraasiofiis  tradii  ^ 
et  sic  HtomDchu»  inanitur  .  ioaoitur  raiiona  vacuilalii  appMK.  I»- 
Trigidatiir  antem  09  fitoniacbi  qiiaodoquideiii  ei  rebre  ftWBàuàk  « 
propter  usum  frigide  dicte«  quandoquidem  ex  oiulto poto  aqw  fri- 
gide, qtiandoquidefn  ex  villo  apleiiis  et  ax  aliia  cavia  InfrlgiilBMl 
bus.  Bolismi  hec  suiitsignaoonifmioia.  Patlam  pluaaelilaet  |AMtiK 
bito  pppetit,  ex  sumptis  cibis  nil  addii  oorporl,  aad  cotidia  ■acMÉf it 
et  atteriuatur,  adeat  rrequenler  cum  vaalria  fluxu:  MémÈmmÈÈàt 
est  etiain  utrum  sola  frigiditas  vd  frigidilaa  emiliimiiditalar attuti 
causa,  que  si  sola  Tucri  absitueeoosoetudioaria  aceloailale'Vilaa^ 
ta<^  iTuclatione,  fel  insipida,  vel  inaipidilate  oria.BgealioMa  aliav 
nulliij<i  huinoris  pretemlaut  habundantiam,  si  vero  frigidilaa 
humiditataaderitt  eliiim  predida  aderunl^ 

Curo.  Si?e  frigiditiiN  sola  sive  curo  huroiditaleail  !• 
da  soni  comiter  calefacientia,  aed  si  aoto  frigidilas,  aal 
tibiis  et  purganlibus  est  insistendim.  Primo  providéBdoM 
io  dieta,  deintie  ciini  medirina,  dantur  eis  cibaria  ^ 
ratilia  utpote  unctuosa  sicut  sunt  carnea  pinguest  cibaria 
coiMiita,  ut  unluo^itas  ori  stomachi  innalam  faslidìoai  iatnM^ 
tur  ek'ctuaria  calida  ut  diatrioii,  pipereoo ,  diacalamfiil— j 
mimim,  diaroargarìton  et  consimilia,  pulvia  castorei  deliir 
ììià,  vel  %inum  deooctum  rute  et  saU ie  «  potvis  cassia  Ihtàb 
vino,  vel  roacis,  vel  vinom  decoclum  eorum  detor. 
machtrs  ex  oleo  laurino  ,  musceleo ,  pulvis  caslorei  9 
ci4,  costi,  bulliat  in  oleo  communi  vd  musceiioo,  al  1 
stomachi  inundio,  squilla  in  vino  et  oleo  cocla  ori 
calhnpiasmetur,  vel  capa  in  vino  et  oleo  cocla,  addito  pai 
mini   Si  rrigìilitas  cum  humiditatesit  in  causa,  pralar 
tur  oximel  S4|uillilicum  et  purgetur  humorauperflon 
medicina  ,  et  maxime  cum  medicina  fleumatis  purgaUvit 
mate  enim  vitreo  fri*qiientius  Rt  hec  passio. 

De  eodem  M.  B  Si  vero  bolismus  i.  e.  calidus  appalltoiatlH^ 
ditale,  quod  coguoacitur  ex  predictis  signis  eum  paHara  ftdal  al 
roembrorum  macie,  al  deRéctu  virtutis,  aadero  cura  adMbeMÌi  aiL 
Contingat  autem  quandoquidem  te^te  Galeno,  bolisnnim  tunadei 
calore  omnium  membrorum  quo  mediante  membra  oairitoaa  allva- 
bunt  de  venis,  vene  ab  epate,  epar  a  stomacho  per  OMaanlcaB 
nas  quod  dignoscitur  ex  intensione  urine  al  quia  dto  adveoR 
tamen  rirtus  per  eum  defficit ,  contra  quum  uteodum  est 
frigfdis  sic  ut  rosato  vd  violareo,  et  dectuariis/rigtdis  alesi  Iriìb» 
va  «arracena  et  similibus,  damla  c«t  grwsa  iliela  start  cava  buviaa, 
castance,  pania,  azimus  et  similia  ad  digerendnro  dura  (i). 

De  immuiatione  appeiUus  H.  /Va/.  (2)  Cootingìl  appatitoaa  loqui* 

(0  Maneoo  tre  linee.  R. 

(•)  Dalla  Praetiea  di  M.  PUlearia  ,  sotto  il  lilola  Jkh^Uitm  m 
€0*  rnpto  jfà£.  179.  H. 


947 

ilari  ut  appelintcarlMmeitfophoi,  cretam,  taponem, 
tOt  habet  fieri  ahomof^  nMiatteoUco  partim  elfom 
eolarieo  ioftefaiile  08  atottaehietqoasiquaiidanila- 
isduoanle  onda  ttomaciios  iorecti»  raUone  confomiiliitis 
^faUI  pndlcla  ot  quariogoMam  calfda  ot  sieca  propter  eoleraiii- 
Sari  maltoa  appetitili  io  pregaantlbui  etex  reiantia- 
iamaiifadict  naliooolfeis. 
calida  et  ettergentia ,  dator  oslmel  squilliticomt 
coiBpalaotf  «elfeiiMh  Boecoi  abaiiithtt,  aloe,  fetapigra 
fìMle  et  iaraplgra  etaloe,  qoodlibet  tstoroiD  daliim 
preéieta  otfan  eiactaarfai  ealfda  ,  ut  diatrìon  pipereoii , 
,  et  sfoiilfa  eaolénMft  fUmt  etiaiii  inonciNMies  Taf- 
Ila  calMia  olaia  et  aagneotit,  fiat  eliam  poi? is  aromailcus  ex  li« 
gviallio,  mMBIOn  Meè  niMeala,  liaiibere,  macis,  car- 
finaiamniiio  et  tlailibus,  hoc  puliere  otaoliir  cum  f  ioo 
«ctarih  (f  ). 

IteafMiBÉMtai  V.  Mto.  Bmclatio  al  fiat  ei  plenitiKltfie,  par- 
peaa  «  Maia  dabfs  eledoaria  oonfortattfa ,  et  diaciminom  com 
^Bi  Ma»  et  viaMi  bifaant,  impones  anismn,  dnrinum,  maratram. 
b^aMaadMnoiartialoDt  oleo  lattrino  et  muscdioo.  Si  ei  io- 

eaHda  qua  adjutafit  digestionem ,  et  lopradictam  a« 
te  vtea  bibaot ,  et  ceroniam  aopeipoiie ,  et  eum  prediottf 

M.  Plai.(3)  SinguKos  est  ioiibs  floleote oomoMHioiila 
ex  tpasmosa  cjus  dbpositione  prò? eDiens,  fit  autem  prio* 
deobos  caosis ,  ei  replelioM  et  inaniikioe^et  ex^  fri- 
qoaiidoquideni  licet  raro,  t^x  hhnamque  caosis  nervi  sto* 
i  eootrahontar  ,  quibus  coniractb  fundus  stomachi  siiperius 
efefalor ,  rirlus  autem  regitiva  nititor  ipsam  depooere.  Ei  tali 
■ceaMiet  desoema  ut  quidam  dlcnot  6t  quidam  soaus  qui  singul- 
ìm  ékitar  tei  ut  mihi  ? idetur  dum  stomachi  Tundus  superius  eie- 
«»lur  .  aer  io  medio  conteotus  vi  impulsioais  eiìens  ,  dum  alteri 
aeri  obf  iat  et  per  angustum  traosit  sooum  facit  qui  dicilur  sio- 
eakm.  Disllogueode  suot  cause  per  sigoa.  Repletiooem  cognoscis« 
4M  siegaltus  frequentius  fit  quaodoqaidem  humorum  ,  quando- 
fridcm  ciborum,  Ot  etiam  repletio  quandoquidem  ex  bumoribus, 
fUBRdoqoidem  ex  rihis.  Eructationes  multi  adsunt  et  diversi  sape- 
maeruodum  humorum  habundantiam  ditersitatem  «  plectorìca 
ewporis  babitudo  ,  dieta  precedente  larga.  Inanitionem  vero  co- 
pmcH  ex  febre  precedente  vcl  presente,  fliitu  ventris,flu<u  san- 
C«ioi«,  j  Junio  et  et  qnalìbet  caii^'i  corporis  ultenuativa.  Frigidi- 
tatea  %oro  co^noscis  ex  aeris  d  spositione  qiiin  frigidus  est  aer«  et 
ex  indicio  patienti^,  quia  fatetur  se  frigido  aere  immutatum,  vel 
fri^Jum  cibum  ^elpotum  suscepisse. 

fi)  Miocaho  due  linee.  H.  J 

tiM^QCéBO  tre  lioee  U. 
'   Da  U  PraJt\  i  di  M  Piate  irto  pag   179^.  H 
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Cmn.  Si  ruerit  singuUus  et  repletiooe  ciboroBit  «MMUOt  pn- 
cipoa  cura  esl  ut  Yomitu^  profooetor  ut  |K»t  dictmus.  Si  «uro  ei 
bumonim  repletioue,  purgetnr  oompeteota  nedicioi  vd  fa 
SUOI,  td  per  vomitum^  vel  miiiim  «  deinde  calefacieotitat  et 
siccantlbi»  insiste,  ungatur  igitur  stomacbutei  oleo  kiiriM, 
daton,  arrogon  et  tUnilibut.  Pulegium  io  fino  et  olao  coetM 
thaplasmetur.  Ruta,  calamentunit  majoraoa,  io  f  ioe  et  ciao 
liter  coda  cathaphuDeotur.  Suocos  abuntiieam  iMearo  lelaaBBe 
cathaplainiatur,  plurinium  vald,  e&perto  credite. Aloeo  perete^ 
thaplasmdur,  optimum  est ,  deotor  etiam  eledoaria  nUkdmUà 
et  desiccaotia,  ut  diatrioo,  pipereon,'diadniÌQom,  diawergarHaa, 
et  similia.  Si  fuerit  singultot  ex  inaoitiooe  et  eom  febre  prrinJe 
sum  est,  d  sino  febre  mious  tioiendum.  Cootra  lingollna  igitar  « 
inauiiione  utere  restauratitis  et  homectantitaB ,  daitor 
humeciantia  ,  detur  pUsaoum  t  feougrecum  et  ieoMo  lini  im 
oocta  stomacho  caUiaplasmentor  «  vel  pulveres  istoran 
commnoi  fd  Tioiaceo  d  haberi  potestamfidaotur,  et 
thaplasoieDtur  et  ut  bre? iter  dicam  fiaot  reoiedie  cootra 
dieta.  Singultus  ex  frigiditate  factos  beile  ad? itur  «  Ibvoatar 
mochus  ex  fino  et  oleo  ealido  «  ongator  atooiachoacdidia 
tis,  dentur  cibus  et  potus  adualiter  callda  «  dentar  elim 
ria  calida.  Nota  :  sternulatio  provocata  tam  centra 
frigiditate  quam  ex  repletiooe  ralet ,  etiam  contra  sioguUooi 
bis  II.  causis  timor  patieutibus  incussus^  com  di  diqoU 
nunciatur. 

liem  M.  C.  de  eodem.  Siogultui  est  soous  violeotoi 
stooiachi,  que  fitex  stooiachi  spasmosa  disposi  tiene,  ftedboei 
doqoidem  ex  repletiooe ,  quandoquidem  ex  inaoitiooe.  Si 
repletione  contigerit,  oximel  dabis  cum  calìda  «  ut  efaeuelor < 
sa,  vd  aecipc  acetum,  salem,  oleum  et  mei,  et  doiol  bollire dimit- 
tas,  dsic  potui  offeras,  vd  bibat  acdum  in  luccara  sii 
ratum  cum  calida.  Si  fero  patieos  Tortis  fuerit ,  daUa  fmil 
dabis  etiam  mei  rosatum,  si  debilb  nimium  fuerit,  com 
lida.  Si  vero  post  potionem  flat  singultus  t  patieote  carooao  exi* 
stente,  nec  roultum  purgato,  v omitus  est  dandus,  tooc  eoioi  ÌMbat 
fieri  ex  humoribus  a  remotis  locis  ad  sloonchum  attractio.  Ex 
inaoitione  si  Qat  quandoquidem  incurabilis,  ut  est  io  acota  iehiOt 
quandoquidem  curabilis  est,  quum  ex  jejuoio  f  el  f  igiliis 
ri.  Si  ergo  ex  jejunio  fit,  morbus  est  cibandum  sobUlibus 
libus  cibis  Si  ex  vigiliis  sompnum  sedat.  Si  veroex  frigiditala  ail 
singultus,  castoreumcum  succo  mente,  aut  muscom  com  fioopo* 
tui  dabis.  Proderunt  alia  caleractiva  oblota. 

Item  deeodemM  !  A.  (/)  Singultus  si  lit  ex  inani  tiooeqood  scRor 
ìiiVorrogatione  infirmi,  sicutsi  preccdat  vomitus,  vd  magna  aoio- 
tio,  \cl  fluxuH  saoguints  maius  vel  acuta  fcbri«  ,  cum  febri  maxi* 
me  timorosus  est ,  buie  tamen  dande  est  aqua  rosata  cum  psiliio  , 

(i)  Dai  Lih.   Amt.  di  CoiUiiliao  r«p.  3o  f%  178*  0. 
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icl  «cm  Kbtri  cum  psiHio,  «tt  toceoi  portiihoe  Tel  cocamerii 
frieUni,  f«lcftfoU  aim  ptillio«  vd  otoo  tiolMeo.  Si  autem  tit  de 
pheitntfna  rieet  ticoattegrt  io  eo  qood  molto  dboet  pota  otitor, 
il  ^ielo  et  MNopoicoloio,  et  oegligeotiaai  noodifleatiools ,  ni 
fmmtìmìB  feotrii  hibeoti  •  da  fomitom  con  aqoi  ealida  et  osi- 
do  aW daiioi,  aoiii^apii,  ameoat  eqoale  poodoa  « castorei 
el  3*  1-  com  aoooo  meoto  fd  com  fiooopUmo. 

lÈMm  M.  B.  ó§  aetfm.  Siogoltoi  qoaodoqoideni  Bt  ex  lopie- 
tao*  ^oaadaqoidoai  ex  frigiditate«  qoaodoquidem  exioaoitioM, 
ftti  al  et  lepietkMie  foerit  »  qood  diooaritor  ex  orioe  piogoedi- 
ae  A  AMBoehi  etlnraMNiiai  capitisqoe  grafodioo  et  totldiOt  por» 
faodoa  e*  cooi  ierapigra  Tel  piihilis  aoreis  t  Tei  pillolis  de  eiacto* 
ria»  of  eodttai  ert  eJectoariia  hia,  diatrioo  pipereoo,  diagalaogon» 
aadbere  coodito ,  aotidolo  jolii  eesaris,  qood  Bec  castorei ,  aoeel 
Ijfriritii^  Cfwie  Bstiile,  piperia  oigri,  et  loogit  atorada,  opiit  ci- 
m^  Mrdi  aa.  aa.  3*  II*  aedoarii,  betooioe  «  perle  perforato  aa. 
g.  I.  el  fii-  da  aoUdom  K  com  cali«la,  trociaci  crooodea  etiam  eoo» 
kroot  CMa  caalorao  et  socco  mente,  hec  electoaria  daoda  aoot,  ai 
rit  ex  frigiditate  aiogoltos.  Coofert  etiam  sobromigare  oares  con 
ibo  paooo  lineo  asso,  vd  rcobarbarum  dare  oportet  com  oximdlo 
id  aliqoo  Injosmodlv  Coolert  etiam  ongere  com  qoibosdam  eali- 
dkeleìaot  «Dgoentis.  Si  Tero  sitex  inanitione,  est  repleodoa.  tfo- 
ta  food  tanis  ex  paono  lineo  factos  oaribos  applicatos  singolUin 
sedai.  Idem  fadt  handiUis  retentio ,  ot  qoamdio  poterit  retioeat 
ksodilom.  Idem  fadt  sterootatoriom  adhibitom.  Idem  fhcit  rea« 
harkarom  datom  com  oiimdle  vd  siropo  acetoso.  Idem  facit  ex- 
tmitatom  ligatio  ,  ongator  etiam  os  stomaclii  ex  eleo  nardino  ^ 
mo<rrllino.  marciaton»  arrogon ,  laorioo  ,  rataceo,  et  aimiliboa. 
Otam  «orbile  singultom  striogit  (I). 

V  /*/.#/  ile  wmiiu  (2).  Vomitos  multis  de  causis  habet  fieri  ,  et 
t  V  hi^  principali  ter  ex  superhabuDdaotia  calidorum  Td  frìgidorom 
Ixmiontm  «  per  iooootioeotiam  ,  ex  sola  caliditate ,  per  ebollitio* 
Incili  sioe  bomiditate ,  et  siroiliter  ex  sola  frigiditate  sioe  homidi- 
\èit ,  per  eipressionem  Sicut  nerope  frigiditas  io  ore  stomachi 
mirusa  >i  constrictioiiis  cibi  tenduntur  inTerios  ,  et  inde  veotria 
la&os  .  sic  ex  rrigiditale  in  fondo  stomachi  domioante  vi  exprea- 
siuiii<cibi  rmittuntursuperios  onde  vomitos  fit  etiam  ex  soper- 
luurum  libonim  et  potuum  habundantia  ,  ex  ciborum  acomine  , 
d  acumi  ne  medicine  Cof;noscende  sunt  caose  per  signa.  Si  fit  vo- 
ttita«  f!i  f^iipcrfluorum  humorum  babondantia  ,  eroctatiooea  suot 
iai^ipidu  voi  acide.  In  vomitu  videlur  fleoroa  admixtum  aqoosom 
«ci  fiscosum  et  in  mulla  qiitiiilil«ile,  et  gre  vedo  stomachi  cum  fri« 
cUìute  Si  vprocxsol.1  rrÌKJdilateadcstquidem  gravedo  stomachi 
nim  Wx^xMUKc  in  prorinido  ,  sed  vomituH  nullios  bumoris  super- 
K«baii<laiili«im  derooii>lrat  ,  frigida  cxhibita  vomitum  phis  ilici* 
-iol , cuiiJ.i  vero  repiimuiit.  ilumorem  calidum  in  causa  esse  co- 

•)  Munrano  quaifro  I  nro.  II. 

1    Dàlia  l'iUiAéLià  di  Al.  rUtaario  p.  179.  H 
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gnofcis,  quia  ? omitus  ooleram  liabel  adiiiixtafn  ,  et  Art  qwBdoqoi- 
dem  croceo  colore  iiaclus  ,  quandociaideni  ?  iridi  feemduiB  éiter- 
aas  colere  diOereoiiaa,  et  amariUidiiie  Oria.  Soiam  caikUlitea  wtm 
bumiditate  oogooscia  et  ca  liditale  et  ardore  stooiaehi«'aiti,  aied* 
tale  oris^  nec  vomilin  eoMconi  humorem  habet  admiatooi  «  oaa 
aliqiio  predidoniiii  humomin  est  iinctus,  ealida  eshibita  fornitali 
plus  iiicitaot,  frigida  Taro  reprimuiit*  Pesuperfloitata  cihn  w  et 
acumifie  ipiorum  certiBcamor  patieotia  iodicio,  auia  btelar  ae  ni- 
mium  ci,medifse«  vel  salsa  acuta  eiacnraiioa  iotoliae»  DaacuaiM 
madicioe  cariificamur  patientis  indicio,  tei  etiam  nedifll,  qaia  h- 
iaUir  se  aculam  medicifiam  recepsiase,  Tel  medieiia  ae  dedisae. 

Cura.  PreootandufD  est  quod  si  frigidi tis  sola  sine  hiiiBiditale  af| 
causa,  velcum  bumidit  ita  ,  oadein  est  cura  ,  exrepto  qnod 
flwM  hunior  est  purgandus ,  quom  est  io  causa.  Idem  dieo 
fitex  sola  calidilate ,  ve!  cum  bumiditate.  Si  igìtur  frigidna  «il 
lidus  humor  superhabumlet  competenti  mediciua  «  etcompaleHtl^ 
ducatur  fatiooe«  queraadmodumsepius  ostendimos,  Made  ìooM 
bus  insiste  adjutoriia  Contra  frigidìtatcro  bec  Baut;  PeMa 
baccarum  lauri  t  masticis  et  olibani  stomacbooleo  mi 
do,  vel  laurino  ? el  saltem  communi  decoctiooe  pulegli 
perspergatur ,  deinde  lana  calefacta  fel  atupa  superpooalar.  AIM 
iu  oleo  musoelifio  calidoresolvatur  tyriaca  et  addilo  pnffoio  —di 
oiuscate  et  iigni  aloos  more  emplastri  superponator.  AIM.  Mah 
alues  distemperatus  mim  albumine  ovi  ori  stomachi  cai 
tur,  deiitur  etiam  electuaria  caiida  et  confortati  ?  a,  et  tI 
ctum  masticia  et  nucis  muscatc.  Contra  caliditatem  aimili 
bumine  oti  distemperata  ori  stomacbi  cathaplasmetor.  MM.  Re* 
suhatur  mastix  super  legulam  cakidam  et  carta  iodoeta  stoioacba 
superpoiiatur.  Aliud,  rose,  galle  ,  mirtus  ,  cortes  qnereimia  bol- 
liaut  in  aceto,  et  spooKìa  marina  in  eosepiusintinctaatomachoim- 
poualur,  vel  i ii aceto decocte  ruse  tantum.  ANud,  bobiSf  maalix  « 
soiiguis  dnichouis  puUeriiata  et  cum  albumine  oti  temperala  aoper  • 
pouantur.  Aliud:  simile  cum  equa  rosata  distemperanturt  et 
to  polvere  masticis,  coquatur,  et  detur.  Contra  vomitomex 
rum  siiperfluitate,summa  et  precipua  cura  hecest,  utaqoa  io 
la  quantilate  pota  ,  digitis  ^el  penna  ori  iumissa  vomitus 
crlur,  deinde  deiur  aliquod  clectuarinm  ronfortativmn,  ot  diaei* 
toiiiten  ,  vel  dinmargariton.  Contra  «omilum  ex  aniH^  ribis  pio* 
veiiieiilemOantque  dieta  sont  in  cura  vomitus  farti  eical..»  Conilo 
vomilumex  acumiiie  medicine  fiat  balneum  ex  equa  pluviali,  dee»- 
ctione  galle,  rosaruin  mirre  et  fructuum  iuniperi.  patieiitl  hi  bel- 
ikeo  sic  locato  dedir  in  potu  equa  nt^^ita,  deooctio  masticis  ,  peo» 
corum  garioQloruin,  nucis  miiscate.  rt  seminio  basiliwmiA,  valeol 
liec  remedia  non  tantum  contra  vomilum  ,  sed  etitim  eontn 
xum\enlris  ex  acumino  medicine,  ti«it  trliain  hoc  remedium, 
galle  ci  tanacctum  bulliant  in  aceto,  el  infusa  spongia  epitltli 
tur  riiiitiiis  slomiichi  el  pocten  propler  fluxum  veulriitOS  vero  alo* 
muchi  pruptcr  vomilum  Uoc  nou  abiqee  rdUooe  iutersemioa 
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arbitrar*  qood  quidem  i usceplas  medtdnas  evomont ,  nullo  modo 
Tdioere  faleoles.  Prìusqoam  ìgitur  taUlNn  exbibeitar  medidDa  t 
captamiata  eoo^trictifa ,  ori  stoiaachÌ8DpcrpoiiaDtur«  sinoepla  fe^* 
lieioo  iigeiitar  fiortiter  eztremitalea ,  acetani  Yel  sooous  uto 
oculii  ioriaodalor,  ut  spirìtus  ab  ore  «tomadii  adlooiindo* 
In  rcciirraot.  lo  ipso  etiani  impelli  fomeodi  aqua  Trigida  repeo- 
le  ia  facicfli  prohiciatur. 

fa«i  ù€  ecd€m  M.  C  TU  fero  qnaBdequidem  ut  pamionem  sto- 
■achi  avidoiia  aequitur  lomitos,  qui  ai  diuturooa  dìbuos  ftierft 
pgUerita  MNi  cvrantor.  Si  fero  per  imom  meosem  Tel  doos  peraefo* 
ra^erìl,  hanc  caram  adhibebis.  Amidom  disiemperatom  in  aqoa  « 
io  qoa  pdfia  cìooamomi,  oods  museale,  masticis  sii  coctoa,  polof 
flfrm.  llem  panem  asseto  m,  ciDoaasomum  et  mentam  in  aeelo 
bene  trita»  et  io  ilio  aceto  spongiam  bene  bollire  dimitte,  et  ilkini 
olidMB  tlomarbo  superpooo  et  mirabilìter  vomitom  restrii^l* 
IloB  aqoam  in  ampolla  m  pooas  in  qua  sint  posila  panca  mastida 
ipaw,  gariofiliv  deinde  os  ampolle  rum  saWia  Tel  rore  marino  per 
à»  Tel  per  ires  dies  opiblum  dimillas,  et  sic  banc  aqoaro  asri- 
<ar  potoi  oObras,  Tel  accipe  bolum  el  gumroam  arabicam  et  coque 
il  aqua  et  tllam  colaluram  polui  dato.  Bibant  eliam  ootidie  com  aqoa 
pslverem  spodii  vel  leste  olle  noTe.  Hoc  idem  facit  bdelliam  di- 
slemperétum  in  aqua  in  qua  coquantur  bolum  Tel  sanguis  dracho- 
Bìi.  Sirupoieliam  de  succo  dulcium  granatorum  fiat  et  bibitos  ]0« 
Tat«  Idem  facit  pulf  is  berberis  et  sumac  io  aqua  eodus^  et  potai 
data»,  dirtabis  cos  cum  sublilibus  et  cibis  sorbilibus.  Utaotor  pti- 
saaa  ta  quo  sii  coclus  pulTis  cinnamomi  et  masticis.  Dabis  etiam 
ainim  ralidum  curo  museale.  Si  vero  ex  Temilo  artificiali  Tel  pò* 
tKfie  in  bunc  asum  Tomendi  prorumpant,  aquam  in  qua  poWis  ma- 
»tiri«  1 1  gommi  arabici  coclus  fuerit  dabis.  Èropla^lrum  etiam  tale 
("ijK.  riiherero  sandali  albi  et  rubeif  boli ,  sanguinis  draconis, 
fv  tbim4imi«  masticis,  nucis  museale  etgumroi  arabici  distempera 
ram  iure  supradicto,  de  acelo  el  pane  asso  et  ciceris  facto.  PanniM 
tuém  iritinclus  acelo  et  lesliculis  superposilus  ad  bunc  Tomitum 
ri  quemiibet  alium  \alet.  Prodesl  etiam  ad  fluxom  sanguinis  per 


ium  If .  Pffro  de  fwlew.  Vomilns  si  sii  ex  bumorìbus  soperflois 
eiiaeulibus  in  slomacho^  fil  etiam  ex  defectione  Tirlutis,  et  ex 
«ì^rire  nature  supei  fluos  humores  expeiientes ,  et  fil  in  cresi ,  ai 
lai  in  cre^i,  ex  infimo  cognosceSv  si  alleTielur  Telomninocurelur. 
Si  de  !iuperfluis  sit  humoribus  ,  considera  ne  inflrmus  mallum  de- 
\  bililetur  ^i  non,  con^^idera  quis  sii  humor.  Si  sit  colericus  purga 
ram  psillitico  et  siroilibus  hi  fleiiinaticum,  cum  tbeodericon,  sto» 
■uijcoo*  ìtTf-ipigra  elsimilibus.  Si  debilitetur  mullum  ut  dictum 
C9l  et  per  isla  non  cessa\erit ,  dabis  rosalum  el  luccarum  ro^atumt 
tctrafarmacon  «  siropum  mirliiium  el  similia,  Dabis  etiam  suniac  t 
niKicem  ovtum  ,  gutuinaiu  arabi(.aiu  ,  berberis.  Uec  omnia 
rf)nt<;re  et  luiii  ar  to  vcl  albugine  otì  vel  aqua  rosala  temperata 
^pxYgiam  roariiitiiu  iu  ucct^calido  ihfusam  supor|K)nc  el  unguento 
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■apradiclo  decodo  unge.  Si  defectio  ert  sapradieto  adljiilDria  fa- 
cies ,  dal»  eliam  diamargarìloa  «t  ainillla.  Si  ex  rrfgfdilale  lit  di  - 
ftemperata  dbos  stiptiooi  oomedant  •  ut  tuiit  pira,  eoclam,  na- 
tpila ,  pidlos  a»os  cum  lupradi^  lapore  de  menta.  Item  dabia  a- 
midum  cum  frigida  ,  qiiod  cantra  fomitum  probatom  ert-  Coma- 
dant  perdiem  et  timilia,  et  vlnam  exile  Uba  nt.  Dolor  ftoornehi  ai 
ex  calidis  humoribus,  et  ex  ordinala  dieta  et  ex  indigeatioM.  Si 
ait  ex  humoribufl quod  cognoaoes  ex  dolore  ante  cibum  et  poit  d- 
bum  et  ex  nimio  sputo,  superiori  cura  ale  ri*,  qua  dieta  «si  in  da* 
lare  capitis  facto  ex  bnmoribus  f rlgidis  exi  stentibus  in  domadm. 
Si  sit  ex  indigestione  et  ordinata  dieta,  quod  cognoacea  ex  adda 
ndu  et  dolore  post  dbum  curabis  eos  sic,  ierapigram  in  mane  cum 
calido  dabia.  Pdstea  cum  calidis  uoguentis  stomachum  unge  et  cum 
pulegio  et  origano  et  dmino  et  silere  montano  in  oleo  fd  r ino  oo- 
do  stouMcbum  sacrila,  dceronium  superpone,  cilm  digesliUÌm  al 
calidos  coroedant,  d  cum  omoi  cibo  dminum.  Aquam  in  qna  aamen 
Baratri*  anisi,  apii,  sileris,  clroinum  coda  sint  bibant  «  enas  vino 
diacalamentum,  triferam  et  simìlia  oomedant. 

De  eodem  XT.  /.  il .  (  I  )  Vomitum  quocuuque  modo  Bt  reprimil  isind. 
Bec.  anin  3*  H*  masticis  3  I.  niccare  3.  b.  da  in  auooo 
rum,  ai  tamen  sit  cum  calore  da  sibi  siropom  Tadum  de 
ctanorum  et  succo  uve  acerbe,  vel  cum  equa  rosata.  Diaporiea  prò- 
dest  ei.  Apponaiur  stomacbo  cataplasma  fadum  de  nmWis,  brina 
ordei  et  equa  rosata,  vel  succo  solatri. 

Item  M  B.  de  eodem  Vomitus  quandoquidero  flt  ex  frigtdHatc  • 
quandoquidem  ex  humorum  babundanlia,  qiiandoquidem  ex  caMi- 
tate.  Si  fuerit  ei  frigidiiale,  quod  declaret  urine  crudUaa  et  ha- 
bundantia  sputi  insipidi,  in  mane  detur  oximei  assidue,  et  purga- 
tur  si  non  mullum  debìlis  fuerit ,  cum  ierapigra  ? d  agarico ,  vd 
pillttlis  aurcis  vel  oochiis,  uianlur  diaciloniten  calido,  vd  diadmi- 
no,  vel  hoc  electuario,  confeclo  ex  aniso  d  mastice,  d  sinxibare  aa. 
cum  melle  conrectis,  et  lantumdem  de  aniso  ponatur  quantum  da 
aliis  duobus,  d  accipe  3  III.  de  singulis,  et  de  menta  etiam 
electuario  tantum  ponatur  quantum  de  aniso,  d  apponatur 
stomachum  hocemptestrumconfecium  ei  menta,  Ihure, 
commixiis  cum  succo  rute,  vel  mente*  Si  vero  fuerit  ex  calerà  qpni 
cogimscitur  inlemione  urine  et  ^hedioe  sputi  sive  amarHiidhwit 
eipedabia  quou«que  digesta  materia  purgetur  cum  p^iiiitico ,  vai 
diaprunis,  si  fortis  eger  fuerit,  postea  uiantnr  heceleduarla  fuai 
Ree.  rosas,  suniac,  spodium,  berberis,  acatie,  masticis  aa.  S*  Di' 
conflciatur  cum  siropo,  qui  si  deesthorum  pulveribus  ulaotur, 
ratur  diam  super  stomachum  hoc  empla*(trum  quod  flt  roaia, 
re,  farina  ordei  distemperaiis  cum  ulb«imtiie  ovi  et  aceto.  Si 
ex  repldione  fit  vomitus  quod  cogiioM^iiur  ex  urine  pinguedinn  » 
purgabis  Immorem  qui  est  iu  causa  secundum  quud  vmtrum  iudi- 
dum  vidcbit,  et  digolibilia  comedant,  postea  predida  emplaaln 

(1)  Dd  Ui,  Jur.  di  Caslaatina  cap.  a|.  pH-  <l'*  ■• 
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tdhibetolur.  Sant  et  alia  vitia  stomachi  et  apostema,  paralb,  eie. 
et  qoonuB  curatione  io  paisfcHiibiis  et  in  viatico  et  io  lilm>  atoma- 
chi  iavcniea.  Ad  vomitam  restriogendum  acdpe  oleum  et  acetnm 
ci  iimal  boUias,  deiode  spoogiam  intingas  et  pectori  foperponaat 
et  ratrifioelor.  Ad  oimium  Tomeotcs  nepitam  coque  io  lairte  ca- 
priao  et  tk  bibant  probatum  est. 

Iteoiadfomitumnimiom  (I).    ...  ;  * ^.  « 

ia  aceto  bulli  et  patiefiii aro 

llem  ad  t omitom  reprimeodom •  •  •  • 

MbepcrT.  diea  probatum  eit. 

De  .  .  • (2)  Ad  dandum  fomitnm  •  • 

• molle,  et  pleoum  ot um  vino ,  et  pien  •  • 

€0  ebnie  accipies  et  ^dabit  ei  bitmot  •  • 

cm  et  ad  ventm  sotutiouem.  Aocipe  auecnra et  soc- 
chi aaahre,  et  adeps  vetus  hec  omnia  bc  buUre  fortiter  et  dabis 
Ubere.  Empiastrum  solutivum,  veotrem  depooit  et  vomilum  fadt, 
fetes  mortuum  de  reotre  nralieris  ehidt.  CooScitur  cum  molle  et 
lempore  paratum  babeas.  Si  super  slomacbum  posueris  v^- 
beìt>  Si  super  umbilicum  rentrem  solvit,  si  super  reoes, 
striogit.  Si  remine  super  pectioem  positnm  fueritt  (<Btua 
ehidt,  postqnam  ejicerit  statim  toUe  empiastrum*  Bee« 
S*  IH.  cidaroiois  3*  HI.  succi  diebori  nigH  $•  I.  colo- 
taiulide  ioterìorls  3.  Vi.  cocooidii  3  HI  scamonee  3.  IK  suoef 
titìmsllc  3*  VI.  terebinlhine  3  I V.  mdlis  quod  satis.  Vomitus pa- 
triardie  :  Bec-  tapsie  libram  1.  croci  africani  libram  b.  asari  g.  IV. 
ciiiaamnmi  g.  11.  catapulie  mondate  g.  mellis  asarint  quodsatfSt 
q»id  si  non  babueris,  babeas  mei  salmacinum,  in  quobuNiasaquam 
fslsam,  quod  valde  bonum  est,  addatur  in  conrecUone  esule,  ca- 
sUneole,  polipodium,  nucis  museale,  ellobori  albi  et  cocooidii,  se- 
■inis  atriplicum,  semen  radicis*  flores  genesire  aa.  §•  I.  Ad  vomì- 
tam  vale!  pulvis  ellebori  albi  cum  eleo-  Idem  poi  vis  stemutaro 
brìt.  Virìdis  vomitus  ,  iiisi  fiat  ex  medicina  semper  signum  mor- 
ta,  et  io  omni  eiiaro  purgatione  pessimus  est  viridb  color  ,  nisi 
iit  ex  medicina,  quia  et  non  Ouxu,  et  in  urina ,  et  in  vomito ,  et 
ia  spoto. 

Dg  eademìilmt  de  alio.  Si  alieni  acciderit  sive  ex  nimio  pondero 
ave  cadat  ab  alto  rapisse  carnem  sive  costas  plicuisse ,  primo  die 
fac  eum  miouere  per  antipasim  I.  si  doleat  io  una  parte,  e  contra- 
ria miouetur,  si  in  ambobus,  de  ambabus,  poslea  in  crastino  ubi 
doW  erit,  super ponalur  hoc  empiastrum  usque  ad  quinque  dieat 
4aod  Ree.  mastirem,  bolum,  olibanom,  picem  grecam.  quibuspul- 
icftatU  dìKteropera  cum  albugine  ovi ,  cum  istb  etiam  ponator 
Uriaa  frumenti  vcl  ordei,  et  more  eropbstri  usque  ad  quinque  diea 
«apcrpooatur. 
/>r  do/ore  mtesimorìim  M.  PlaL  (3)  Dolor  intestinoram  multb  de 

1'.*  ^«Clio  Ucerato.  II. 

(•)  ai  MrgiM  vi  é  MgMto  T  (  TrolvU)  B. 

W  UalU  /^  ocf  co  4i  M,  PlMiana  psg.  1 7Sb.  ■• 
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cansis  habet  Oeri ,  ex  gn^sa  f entositate  intercliiM  dktendcnte,  et 
hamorilMB  calidn  et  frigidis  afasqne  apoatemate  di^iiidefilibus  ,  ex, 
apoRtemate  per  moUim  ebullitiooh  •  8i  etiam  per  rompresslonem 
et  qiilaiione  colli  fesice,  eo  namqne  opilato  retinctur  urina  «  di- 
stenditur  Yesìca  ,  que  distinta  et  repleta  ci>lon  iiilcstiiiaiii  qiiod 
8ibi  adjacet  coroprimit,  quo  compresso*  feees  trauMtam  noo  haboi- 
tes  retinentur,  ex  quarum  reteotione  et  ventosftate  dbtetMfo  le- 
qnitur  et  dolor.  Dolor  iiitestinoruni  aecuodum  temporani  difenf- 
talem  et  locorum  diversa  sortitur  nomina,  dolor  oiminiiD  exisleoi 
in  gracilibus  iotestiiiìs  super  ombilicum  stophioi^  dolof  dieiUir« 
yliacus  ab  yleon  intestino  et  non  a  gracilibus  iniestinis  ut  quidam 
mentiuntnr,  unde  constai  inteatiiium  tortuosum  et  invdutum  in 
quo  dura  egeatio  residens  yliacam  inducit  passioiiem.  t*l  fii  dolor 
;vliacus  in  laterìbus  ab  umbilico  tnferius«  dolor  Tero  coliods  It  ex 
causa  in  colon  intestino  existente,  et  aentitur  dolor  in  lottgnm  ab 
umbilico  usque  ad  pectinem*  ante  et  retro,  distingnende  sunt  fgl- 
tuf  cause  per  signa,  fentositas  ex  ragitu  et  gurgulatione  et  multo 
«oniiu  decemttur.  Humortero  frigidus  oognoseitur  ex  multa  len- 
Iris  conatipntione,  orina  discolorata  et  turbata,  eructatfonilMn  ad- 
dia»  fd  insipidisi  aiti,  fel  nulla  tei  per  modica,  et  ex  hoc  quod  in 
ieue  Heumaticot  tempore  frigido,  ratione  frigida,  ex  osn  frigidn 
et  humida  dieta  solet  hec  passio  protenire.  Humor  calldwi  t^al^ 
ficatur  esan  incaon  ex  doiore  acuto  et  purgitivo,  aiti  multa,  MM 
quandoqnidem  existente,  urina  colorata  et  tendi,  et  ex  hoc  <|«ni 
in  JuYene  colerico  simili  regione  ex  usu  calido  et  fioca  dic^  eaa* 
aoof  it  pasaio  accidere,  doloris  et  apoatemate  facte  et  per  eompna- 
aionem  ex  opilatione  colli  vesice  signa  causas  et  curas  ex  proprfla 
requiratis  capitulis. 

Cimi.  Dolor  factus  ex  vcntositate  et  ex  frìgido  humom  aimilitar 
cnratur,  hoc  prenotata  quod  centra  ? entrem  dialbretica  magh  d 
extenuantia  ventositatem  sunt  adhibenda,  contrarium  humor em 
evacuantia.  Locus  igitur  doloris  priu«  ungatur  dialtca,  dein*ie  aB- 
quo  calUo  unguento  aureo  Fianf  sopponitoria,  quorum  diver«i- 
totea  in  lilargia  docuinMis.  Fiat  eis  tale  bolneum,  mercurialis  viaKs 
aeiiaciooes,  portulace  wiridis  tei  sicce,  bulliaot  in  aqua  et  nidSn 
copia  patic»  intret,  cui  exeunti  fiat  clistere  prius  mollitnm  ex  é^ 
ooctione  OMlve  et  fùrfuris  sei  ordei  addito  nielli  et  oleo,  deinde 
morditivum  aimul  et  niollitivnm  ex  aqua  decoctionem  merenrialia 
f  ialia,  addito  sale  et  molle  in  qua  resoluta  sit  beneJicta,  scimoncn» 
vd  alìqua  alia  medicina,  frigidi  humoris  purgativa.  ?rota  quidem 
a  principio  utuntur  disteri  morditivo,  onde  plus  stcriora  desiccnn- 
tur  et  inde  plures  auccumbunt,  unde  principio,  qii<iJ  in  tali  canm 
et  aimilibua  nullos  presomat  facere  diptere  morditivum  oiaf  pre- 
cedat  roollitivum,  est  igìtur  clisteris  benelicio  ventris  HTectam  pm* 
curanduro,  detor  benedicta  cum  diamargariton ,  vd  dfntur  piBnln 
convenientes  ad  artheticaro  quarum  receptio  in  tracUitu  nrllietice 
8cribctur,vinum  decoctum  fruticum  vd  ipsius  Ugni  multum  cenlert, 
fila  crudi  buUant  in  equa  oim  doare  et  elee,  et  caHdum  Teatri  nn- 
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le  et  retro  »  cathaplasroetur  aepo  ,  nogantar  unf^ncnto  ttephauo* 
w,  qoodsic  fit,  dcm  sioce,  uve  passe,  sebesteci,  beiieilicte  or  •  « 
squilla  Tel  cepa  commuDis  in  vino  forti  et  eleo  triduo  temperen- 
tnr,  deiode  fiat  vehenieot  decoctio«  cololur,  colature  addatar  pul- 
tH  ram»ridarum,  euforbii,  castorei ,  sulpburts  vivi  et  addita  cera 
&ii  unguentuni,  quo  ungatur  patieos  ad  solem  vel  ad  ignem.  Aliod 
pr.itMiura.  Pulvis  cicadaruni  et  antiinonium  detiir  in  potacum  vi» 
ao,  in  equa  quanlitaUs  sed  quantiUs  oculis  non  pondero  decema- 
lor,  quia  «otimonium  ponderoaum  est  et  ejus  parva  quaotitaa  pre* 
pnnderat  maiima  quantitale  pulveris  cicadum ,  hoc  experioMoto 
quidam  s»erdos  omoes  fere  curabat  ab  bac  egritudine  in  terra  la- 
boris.  Si  hamor  calidus  Tuerit  in  causa,  fiat  innnctio  loco  patieirtf 
ex  oieo  violaceo,  fiat  suppositorioni  ei  solo  lardo,  dutur  aqua  de* 
coda  violaram  et  prunorum  vel  fiat  siropus  io  tiJi  aqua  additis  ae* 
minibw  citroli,  melonia,  cucuoieris  et  cucurbite,  Hat  clistere  et 
k%t  et  mollitivum,  et  cum  ceperit  assolare  purgetur  vel  cum  de* 
codione,  vel  osi  iaxativo,  vel  cum  electuario  frigido.  Vidi  quos* 
dim  et  calida  materia  laboranles,  quibus  cum  localia  oil  prodea- 
wttt  remedia  aqua  frigida  in  multa  quaotitate  potu  mot  conferà* 
bét,  vel  eliani  super  caput  vel  super  venlrem  infusa. 

De  eotiem  M  C.  Yleos  est  intestioorura  obvolutio,  quo  quando* 
qpUem  ex  mterclusa  Ot  ventositate,  quandoquidem  ei  humoris  ba« 
hoodantia ,  quandoquidem  ex  renum  lapide.  Si  ex  veotositate  pa- 
tiaohir,  calide  ouctioiies  sepe  facte  liberant  patientem,  vel  apoo* 
gum  coctam  in  oleo  et  vino  super  pcctincm  pone,  aot  saoellani  de 
!«èì.'  et  milio  et  oleo-  Bibant  etiaro  decoctionem  anisi,  fenicoU,  vd 
an  pi^rit  iustinum  vel  philoantropos  vel  silonium,  vel  trìferaai  ma* 
zium.  Si  ex  humiditate  passio  fuerit,  da  catarticum  imperiale  so« 
laUim  vel  ierapigram  et  liberabilur.  8i  ex  lapide  renum  cootigerit 
qood  ex  barena  io  urina  apparente  perpcnditur,pulverem  factom 
de  saiifraga, forano  «alis«  lapide  litii,  mi*u,  et  semine  edere  et  se* 
mine  |[petru»elini.  |M)Iuì  dabi^.  i^i  non  asselaverint  et  debiles  fueriott 
br  rhslere  facies   MaUam  et  saìem  in  aqua  bullire  dimitte  et  is 
rx»  um  colatura  ralarlicum  imperiale  distempera  et  clisteriza  ,  vd 
iècu^  aliud  i'Iislert*  de  pi^roloou  vel  oleo  pulegino,  vel  accipe  poli* 
pudiiun  ag.incuin  el  incrcurialem,  trita  in  aqua  coquaotur ,  et  ap* 
po&ito  ol4M)  rousoelmo  vel  pulegino  cum  catartico  vel  benedicta  ini* 
ciaotur  Si  ei^  urina  negata  fuerit,  sine  oroni  liquore  seoacionem 
i.e.  nasturciiim  aquaticum  vel  partiarum  io  olla  calefactam  pecti* 
Qi  «iperponc  Hoc  idem  facit  spongia  io  vino  et  oleo  d  sale  bollita  et 
-^ktU  Sijp^r posila ,  et  patientem  sedere  sepios  facies  in  calida  aqua  io 
rii  multi  <Mule<  corti  fuerinlvcl  in  decoclionc  senecioni  ,ungantor 
r<n^  et  pt*rieii  oleo  pulegino  vel  agrippa,  vel  vermes  terrestres 
'3  oleo  roctm  super  pectcn  pone,  aquam  ctiam  decoctam  seminis 
'iinAì.  nielonis,  cucurbite,  vel  saiifrage  vel  etiam  oleum  commu- 
^  pi>lui  <lato   K In  eliam  tale  facias  clistere  Accipe  semina  diure- 
ti.arum  brrUiium  vel  radices  earundem  et  coque  ad  medietatem 
^  i3  eorum  colatura  benedicta  apposita  per  clistere  iniciatur.  Eia 
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•UamfaciaBclhleredepetroleoTelpDteginaTeliMKralimNl  ole» 

inqMpolrboniuatnriaiirirtge.  Btferohi  bmea.  (I) 

ettndeiMiltiindohMrit ■( 

diaiMte  predieta fnàktM 

cmUmd  decoctto.  Si  «ero  lotoi  dol h^ 

•dhoc  tractm  noo  fatrìt.  ut  fraag m  nmt 

Mtidii  inguentit.  Dibit  etiiin  e1  philn ti| 

palTeremprediotundawxiri^li.et ^ 

l^idelitUetcMiiemine.I^i>eliuiTesieeil|iarTtt«|  .... 
(Mrii,  BMdieiaii  predictii  corari  poteri t. 

D««9dtm  M.  P.  Tito»  dolor  ert  tatoltlaoriim  nasccns  En  tntcìli- 
Mvdex  rr1gldbhunioribiH,fel  ex  lipide  in  rcnibuì,  vel  iti  tvsia, 
et^oiceiui  divenb  mod»  eit qood  cognoKitureit  aliilitaii^sUict 
tumore  io  «entro,  cataplMiniliil  cuna  fenugrcco  et  semine  tini  tt 
naWa.  Poste*  daUideoottioiiein  civie  (btiite  curo  vivibtct  pn- 
ola  et  violta  Clisterinbii  hoc  dirtere.  Halvam,  violaio,  «min 
|laÌ,ordeoni  trìtain,  ouaaqoa  marioa  bulliri:  tacm,  d  ' 


Memirialk  et  olean  polMioniB  et  tic  inio;.  8i  de  cnidb  humorì- 
bos  nierft ,  eognoaeea  ex  mgiditate ,  et  tino  turno  re.  Ciinib-<  hoc 
modo.  In  priraia  balneom  bi  cava,  cam  nvina  vd  juntpen.  snliu, 
rati,  rare  marloo,  polegio  et  aioriljbut  hcit-s.  Si  ci  bptdL-  fuerit, 
adde  radieea  bntidtasparaBÌ,  gramioa  eeDer-ion»  et  limili».  <4  io  ee- 
dem  cniB,  oleo  palegloo  iaaoge,  et  marduton ,  miivolìno  otoo  ar> 
rogoD  agrippa,  et  limiUbi»,  et  ibidem  da  ci  ierapigran)  pauliora 
at  rimitia  cam  calidà.  SI  ooa  aiaetotefint,  clistere  t^ili;  tKi<x  :  8al> 
■emama.  aitmo,  yin»,agirfcuni,  igaliianiinm  .  (imam,  «enea  • 
feaicaliet  radice*  eiia  et  mdfam  la  aqtiam  msrinam  Iwllire  ta- 
cia*,etcalttaiBpeF4BrtnHBeatumÌnfoe-  Piist<|uam  i->^ssji%crit  dokir,  i 
parga  cnm  paolioo,  et  iera  a  tlroilibns.  8i  ex  lapide  iti,  salterio-  | 
nei  coTBn  Tac  et  ooguentis  unge,  et  JtMtiuuni  ft  phltoantropea  «I  \ 
•imflia  dabfs,  et  pulTerem  istum  qiiod.  Rl-c  hpidcm  Itm-um,  gn-  < 
oum*o(is,HXifragaaietrenica1iun,ieraer  npiict  m.linmi,  tuttaa  i 
iBiiecieeil,  et  simtli*.  Socellabb  cura  paritaria.  ot>«iii[liio,  pulvgio,  { 
IBiÌio,etilaiÌIÌbii*caUKtiifDoUaaineaqua.Si>n-cioc«ctiH{n  «i-  t 
no  etoleovalet. Sterra* colombÌnumdaMI)crc,  protwltim  t-M.  Die-  ^ 
la  :  Si  de  apottaasate  ttoerit,  ptimoum,  lac  smii^lalinum.  lac  io»  h 
mioura  citioU,  meloob,  cocurbite,  Marioliu  et  similia  romtxlaat.  i 
Si  de  rivorii  bnmorìbat  lit,  vd  de  lapide,  pulloo,  ra!.ian»s.  prr^  j 
dice*. caraem arietioan cura  ovioa  comed3iit  et  rani  etaipangeL  t 
brutcoi,  boragiDea,  maratmm,  apiam,  petroMlimim,  •raedoatl^ 
adoboae*,  i.  e.  liqniritian  et  aoilM»,  aqoiini  dìumam  bibaottfT" 
riooezili. 

K-  i.A.  4»mdtm.(T^\efj\eM  not  flit  e\  aciili«  hamorìb*,  li 
frigidi*-  Si  «t  ei  frigidi*,  (ac  ilta  qne  dicemu^  in  rolira.  Ja  ~ 
boc  pigra  rei  irtod.  Bee.  mirobalaaoram  citrìiiorum,  nidi,  i 

(OVogtieUMntoB. 
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etiam  f aete  clistere  de  petroleo  vel  polegino  fel  BHWdino  aat  oleo 

ioqaopolfisooquatariaiifnge.  Mferobi  bene  m.  (1) 

et  ifide  nallum  doluerit ••ai 

dblerte  predteto , predirti 

caulhim  decoctio.  Si  fero  lotoi  dol bpAi 

•dboc  fraetuft  noo  fuerit,  ut  fraog m  ttmm 

ealidit  imgtf entii.  Debis  etiam  el  phiira vel 

pai?  erem  predietum  de  taxitr^,  et  ••••• .et 

tepide  litii  et  cMi  semine.  Lapii  etian  fesioe  li  paffM  et  .... 
flaeritt  medicioii  predictis  corari  poterit. 

De€od€m  U.  P.  Tieot  dolor  ert  intestiaormn  oaseeoa  In  Inleiti- 
DO  tei  ex  frigidis  humoribosv  fd  ex  lapide  in  reniboit  tei  in  serica, 
ci^os  causa  dif  ersis  modis  est  qood  cognoseilur  ex  ealidttate  alti  et 
tumore  in  ?  entro,  cataptaaasabis  cum  fenugreeo  et  aeasine  Hnl  et 
malfa.  Pdstea  dabisdecoctionem  cassie  fistole  cum  fifibaet  pii- 
nis  et  fiolis  CIbteriabis  hoc  clistere.  Malfam.  fiolaa, 
lini,  ordemn  triUim,  cum  equa  marina  buliire  bdas,  et 
mercurialis  et  oleum  pnleginum  et  sic  inice.  Si  de  crodls  kumori- 
bus  Aierit ,  eognosees  ex  irigiditate  •  et  sino  tumore.  Onrabis  hoc 
modo.  In  primis  bakieum  in  cufa,  cam  saf ina  fri  jnnipero,  aaUfa, 
ruta,  rore  marino,  pulegio  et  rimilibus  fiicies.  Si  ex  Mde  fnerll, 
•dde  radices  brusci,asparagi,  gramioa  senerJonis  et  simUa,  et  In 
dem  cute,  oleo  pulegino  inunge,  et  mardatoo ,  mosedino  oleoi 
rogon  egrippa,  et  similibus,  ei  ibidem  da  ei  ierapigram 
et  simiiia  cum  calidà.  Si  noo  asaetoferint»  clistere  tale  hciea  : 
gemmam,  nilrum,  yiros,  agaricum,  squinantiem ,  timnst 
teiouli  et  radices  eius  et  malf  am  in  aquam  marinam  buMn  h- 
dast  et  cohtam  peHnstrumentum  inice.  Poslquam  ceasaverit  dotar, 
purga  cum  paulino,  et  iera  et  similibus.  Si  ex  lapide  alt,  anpwla 
lem  cufam  fac  et  unguentis  unge,  et  justinum  et  phlloentmpaa  it 
aimilia  dabis,  et  pulferem  istum  quod.  Ree.  lapidem  Ubomb,  gn- 
mim  solis,  saxifragam  et  Teniculum,  semen  apii  et  radieem,  meetm 
aenecienis,  et  simiiia.  Secellabis  cum  pnritnrin .  nh lintblo,  pÉltglo, 
miliot  et  rimilibus  calebctis  in  olla  sine  equa.  Senedo  eeetna  hi  vi- 
no et  oleo  falet.  Stercus  columbinum  da  bibere,  probatam  est.  Dit- 
ta :  Si  de  apoatemate  fuerit,  ptisaoum,  lac  amigddinum,  lae  se* 
minum  dtroli,  mdonist  cucurbite,  scariolas  et  aimilia  comedsÉt. 
Si  de  f  iscosis  humoribus  sit,  f d  de  lapide,  puHos,  toiaooa,  per- 
dicm,  camem  arietinum  cum  of  ina  comedant  et  canr  i  et  aspnnfoa» 
bruscos,  boraglMs,  maratrum,  apium,  petroselinum,  srnnr bmci , 
adobones,  i.  e.  liquiritinm  et  sorbast  aquani  diumam  bibant  cmn 
fino  exUi. 

jr.  LA.  dtfoila8i.(3)|Dolor  jleos  aut  est  ex  acutis.humerib«,  «ri 
frigidis.  Si  est  ex  fHgidis,  Ck  Illa  que  dìcemus  io  tdica.  Jnfat  ad 
hoc  pigra  fd  istod.  Ree.  mirobalanorum  dtrinonim,  nidi. 
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.n.^ni.  ^ariolUit  eardiinoini  »  diptampui,  ea^^ie,  roa&licU,  ani<*os, 
loii.fiiiraUi.  aeminU  aoUi  aa.  ^'\i.  epilìini  3  X^'*  scamonco  3. 
l  urbi!  3.  KVU  spice  ealamenli  aa.  3.  Ili  3.  III.  zuccare  libram 
f«.aM^ii4  qiiod  sai».  Prodest  ad  hoc  diaibessaroii^diaciminum,  da  ubi 
pillniM  Lsias.  Ber.  semen  apii,  anisi,  rcniciili  aa.  3.  II.  9pfcc,  car- 
pobtKaai,  aa.  3*  I*  et  fs*  piperis  loogi  et  a  Ibi,  ziniimberis,  pirelrì« 
«.  J.  h.  maslicis,  row,  Mlgemiiie,aa.  3. 1.  fs.  eimini  3.  li.  mellis 
laii^  Aecipiatur  cuoi  scamonea  prò  virtù  te  inOrini,  etsecua- 
elalMi  yieos  est  ex  apostemate,  et  oil  amititur  per  iiiferio^ 
puhtm  sed  stercus  per  vomitum  emiltitur  et  urina  spissa  est 
et  rubea,  nortem  pronantiatt  maiime  si  paoca  sit.  Si  vero  ex  ca- 
iidift  el  aeuiift  humoribus  fel  apostemate  cali  do  priiis  niiiiue  baù- 
Iicaoi  IR  marni  vel  in  brachio  si  apostema  est.  Si  autem  non  est  et 
apo«lciule,  da  hoc  catarticum  sepe.  Ree.  succi  solatri  cocti  et  co- 
oli  tei  scariole  libram  I.  et  fs.  Hittatur  in  ea  cassia  Bstula,  meduU 
l«  3.  fa.  giirobabnorum  citrioorum  corticis.  gli.  manne  9  III. 
bcc  oiBoia  in  aqna  maneaot  die  ac  nocte,  excc  ptis  manna  et  cassia 
«lue  Doa  nUi  msne  debent  in  ea  dissolvi  et  colari.  Tandem  initiaf 
tttr  io  ip«  aqua  pigra  et  trifera  sarracena  montura  ijniu<  nncis, 
wde  sunulor  et  bibatur. 

l4^m  d$  éodem  M.  B.  Vliace  passionis  hcc  sunt  sif^na  •  vomii  us 
frequeUv  à^^  ventris  nimiui  et  torlio,  diiTert  a  colica  passionet 
foia  colica  Qt  in  inlestiau  ioferiorit  liec  ve  ro  in  superioribns  gra« 
nlibos*  icilicet  hec  Ri  ex  apostemate  in  mx  to  vel  ex  crudis  humor 
rtbas  et  ìbidem  retisutis.  Si  vero  ex  aposi  e  mate  qnod  vero  fit , 
Us  sigpis  oognoscitur  cum  precedentibus,  s  cilicet  siti  in  uva,  veo- 
tns  tamore  et  intensione  urine,  primam  sanguis  de  vena  eitralia* 
lar«  éeiode  detur  apozima  confectum  de  cassia  Qitula,  viola  et  man*? 
u.  Fiat  eliaro  eis  clistere  e\  corum  decoclione  cum  fariua  ordei. 
ijaod  si  ex  humoribus  viscosis  sit  quod  sine  frequcntilui;  signis  per 
preredeiiiij  cum  urina  remissa  dinoscitur,  eadem  cura  prò  .  .  • 
idhibethid  est  que  in  colica. 

Dte^if  'I  irot'  Ad  removendum  dolorcro  ylii  Ut  clistere  de  mei- 
ieiuio,  «eJ  cum  pulvere  atramenti  et  auri  pigmenti  ci  detroque  in 
p^iia  usque  ad  spissitudinem  vel  tango  lardum  in  melle  et  pube- 
re «(r«aieuti«  decoctis  et  tcpidis,  et  pone  intus  desuUus.  Ilcm  fit 
'ittlere  de  felle  lauri  supcrius  lignta  ci  dccoots  in  aqua  usquo  dum 
Uiliiat.  ci  Jeinde  siccato  in  aere  sicco,  ptxlea  Cani  inJe  piliule  et 
abponantur.  Ventositalem  hjbcntibus  valel  potu^  «iquc  caiiJi'  in 
:i:4e.  Centra  vliacam  passionem  aspaitum  cum  oleo  trìtum  dabis 
.•  ro  «  hoc  modo  Tortuis  invonimu^  q<iia  solvi  nodos  et  vcnlrein 
:i/>i't    ri':cluaiiu(u  ad  \cnlositalcm  et  doiorem  jrlii ,  el  mun«1ìfl- 
at^onr'ixi  pectoris:  Ree.  dra^aganli,  liquirilii,  maslicis,  carJamo- 
-:•.  ani^i.  car%i  aa.  5  I.  mellis  quod  salis.  Conlra  yliacam  pan^io- 
l'-'-n  a.cipe  parilariàm  vel  arlliemisiani  cum  olco  et  mellc  et  coque 
■  rn  •  l-jm  uiuuenli  el  pone  super  po«'linem.  Ad  idem  si  sii  de  fri- 
.  i.tit-'.  piiiMinum  volel  decoclum  sponililidoii  quod  wil<l«Mliijrntiui 

'<.  \>l  wlt^m  t*liam  valet  parum  de  radice  iari  triti  et  d:itum  rum 
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\irio  quia  mullum  exteniMl  venUmlateni  M  iiimi  eliani  niel  piri* 
y  i^  acori  cum  \  ilio  ralido  datus.  In  jliaca  passiofio  01  in  IMargin  et 
qninlninque  aliquin  nimìuni  donciat  ex  aliqua  (de;  cìihì  et  in  e» 
PAHiropha  I  i.  e.  nimio  tonila ,  fociendirai  ext  Merrinmoi  cMale^ 
rc(l). 

ne  eoHea  pnisiane  M.  C.  Colica  passio  est  dolor  ex  ffaeoao  lev» 
mate  in  colo  inlealino  collecto  factos,  qae  difficile  cotilor.  Buie  la- 
men  unguentis  calidls  subYenies  et  olcis  caliditt  aaaidM 
pectinem  patienlis.  Dabiseliam  frequentar  ierapimn 
cnin  calida,  de  eodem  etiam  clistere  factum  miraUiiter 

Item  M.  Vtiro  de  eodem.  Colica  est  dolor  inteitiooraa,  qnt 
circa  umbilicum  qui  allquando  flt  ex  calidis  hamoriboat  «lifMnda 
III  ei  Trigidis.  Cum  autem  cognoveris  hoc  esse  ex  frigMIf,  de  b^ 
rapigram  galeni  simplicem,  dabia  etiam  tbeoderieon  jrperiM«  it- 
ralogodion  et  electuarium  diaciminum,  luccara  eooditaa,  et  v* 
guenlis  dictis  in  yleon  unges,  et  d  isteriiabis  con  anpradicUik  Si 
•utem  ex  calidis,  dabis  triferam  sarracenam,  piilaka»  dccottiaw 
timariodornm,  et  cassie  flstule  et  mirobalanorun. 

ùe  eodem  M.  /.  A-  Colica  sanabis  sic  ai  ex  hnmore  ait  Mffé^ 
tei  crossa  ventositate.  da  pigram  tei  pillulas  cochiaat  tMaéedabii 
sncrigine,  vel  6loniom,  cum  fino,  in  quo  anisum,  dminaai  MfMa 
•int  cocta,  da  ei  diaciminum.  Cateat  a  leguminibi»,  a 
caseis,  et  a  rebus  tentositatem  generantibua,  da  ei 
fel  triferam  magnam. 

iiem  M,  B.  de  eodem-f^)  Colica  est  passio  io  intesUM  coto^ 
intestinis  illi  ? icinis .  a  quo  dicitur  colica ,  hoc  intatiwua  nao  Mi 
continuum»  hujus  passionis  signa  sunt  hec.  Punctfo  aob  nmliiUci , 
tortiooes  et  dolores  ,  et  faslidium  y  toroitus  etiam  in  quiboadia  9 
hojos  sunt  diwerse  cause,  repletio  et  inflatio  cum  veototitale  al  ti- 
seoso  fleumate,  aggregatio  egestionum  ibi  exbtenlia 
tia  ex  calore  et  siccitate,  sicut  ex  Tebri  et  stipatida  dbtriii«  «I 
spelis»  caseo  et  similibus,  vel  ei  apostemate  ibidem  Inaato 
ta  repletio  coli  est  ex  lumbricis.  Quintam  ootat  constaotimM  la 
ticum,  que  io  tia  est,  quatuor  predidarum  defectoSt  acii* 
quando  scilicet  intestioum  non  seotit ,  sed  gratari 
unde  quia  intestinum  non  potestà  se  expellm  egcstioneB  » 
non  sentit,  sequitur  postea  dolor  et  tortio.  Si  tero  fuerit  ex 
SI)  fleumate  quod  dinoscitur  ex  t iscosìs  d  fleomalids 
et  quia  est  sino  siti  indigestio»  et  veotositas  malta,  pri 
tur  locos  ex  marciaton.  vel  arri  ;on,  vel  dialtea,  telboe  : 
agrestero  coque  vel  domesticam  m  oleo  et  sanguine  pordoo  »  tei , 
butjro  curo  radicibus  adde  decodioni  ceram  liqueTadam  ,  et 
pulvcrem.  Bec.  calcem  vivam,  piper,  nitrum,  eoforbfaoi , 
Irum»  sioapim,  sulphnr  vivum,  et  fecrm  viniaasatì.  Ex  bla  he 
guentum  vel  empia» trum,  si  «pissius  feccris,  deinde  purgelor 
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ìTTBpign,  vd  iheoderìcoQ,  vtl  pUkiIit  cochiit,  vel  pillum  de  se- 
r«|M»  qae  precipue  tool  «d  hoc.  Beo.  tapini ,  lurbit  «  aloe»  aa.  S^ 
I.  cKabfe  •  froadMim  UUiMlli  «  poiipodii ,  sUcudos  aa.  3^  U.  se-^ 
,  bdellii ,  cislorei  •  herioodacljloruiii ,  masticis ,  ca- 
lli, opopooicif,  aaroooolie»  apii ,  maratri ,  aoisi,  lapsie ,  aa« 
5-  L  tempera  eum  tocco  calamenti  •  ulatur  eiiam  diacalaoicfito  , 
infera  magna  *  diatperinalon  ,  diatettaron  et  lyriaca 
Colè  fd  teolote  ignite  tino  tcariBcatione  tuper  locum  do- 
porite  atultoa  conleraot.  Coorert  iterum  volde  milium  m^ 
ino  Miper  »UMnacbuni  potituoi.  Idem  facit  tubrumiga- 
Hmi  lalftrìbus  infuso.  Idem  bcit  tub  tpongia  in  oI<m>  calido 
et  «tao  in  qm  coetum  tit  ciminnm  intincta  et  expressa  et  tuper  s lo- 
Bocfeam  patita  •  vel  super  locnm  dolenlero.  Oleum  etiam  in  quo 
coctanaaiiapoliam  serpmtis  precipue  valetod  uugendum  locum  ol 
apollo  eum  carne  tabe  flat  empiastrum.  Ree.  elacterii , 
cotoquiotidot  fellit  taurini  aa.  g.  I .  oleum  cere  quod 
Flit  €iiam  tappositorium  ei  bdellio  ,  nitro  •  coloquintide  , 
lio  cnm  oieile*  Tei  Telle taurino  conrectis,  ?el  hoc.  Ree.  optt« 
»  M  3*  IH.  cìraini»  ellebori  uigrì,  gommi  arabici  aa*  3.* 
IL  eaalee  ora  bete  mulieris.  Fiat  etiam  clistere,  niirub;ilaui,  sai- 

■ooiico  •  scammonee  ctim  cimino  in  equa  coquantor 
et  «qaa  colate  per  clistere  iniciatur.  Uecoquunlur  etiam  mei 
aMtagtoe  eum  sale  utque  ad  tpissitudinem.  Fiaot  inde  magdai* 
Mi  modum  candele  et  permittaolur  iiidurarieiposleasubpo!- 
ir.  SI  fero  fuerit  colica  ex  apostemate  quod  cognoscitur  ex 
4«iUa  loei«  Cnctoi  nostro  sobjacentis,  et  per  sitim  et  urine  inten» 
siaaem  et  febrem,  Bebotometur  de  brachio,  et  deinde  succus  io* 
latri  et  tactncanim  detur  ad  bibendum  frequenterà  detur  et  cassia 
Iteli  ia  aqoa  distemperata,  curo  perJicis  succia,  iiat  eteis  cliste- 
re ex  decoctione  maUe,  lactuce,  cum  furluris  colatura.  Si  vero  fue» 
rit  ex  duritia  tquibelorum  retenlorum  quod  diiioscilur  exslipti- 
àsprios  commestis,  vel  febrili  calore  precedente  ,  vel  quia  longo 
anlenoa  asseta  ver  it  Bant  ci  isteria  molliOrativa,  ex  maJvis,  mer- 
cariali,  saie,  oleo  et  similibus.  SI  autem  ex  lumbricis  quod  cogno- 
tolar,  ex  tignis  himbricorum,  eadem  curaabhibcalurqueetlum-* 
hricis  Sigoi  vero  himbrioorumsuntqoodquandoquidem  quondam 
C|tnuit,  contingit  etiam  quibutdam  eos  per  vomitum  eroillere  « 
prarìtom  in  summitate  narium  sentiunl ,  macilenti  sunt  et  palli- 
è.  vigiliis  patiuntur,  tortiones  in  ventre  habent  et  subito  clanunt, 
biUdiaai  etiam  incurrunt. 

'>''  tifi.  Sitis  aliquando  flt  ex  spiritualibus ,  ut  ex  nimia  cordia 
Cbieirperantia,  vi  pulmoiiis,  in  calore,  cui  magia  confert  inspira- 
to frigidi  aeris,  et  huroida  quedam  medicina  interius  recepta ,  et 
Ideo  roagis  degere  circa  fonies  et  fluvios  ,  fit  quandoquidem  sitis 
a  ftfMnacho,  et  lune  Qt  a  calore  cum  humiditate.  Si  ei  calore  si- 
D»  htin)Ì4litatc  dcest  fostidiuro^  ethis  magis  conferì  ditata  frigula  , 
.1  lartihe,  |)orlulace,  cucumeres»  et  similia.  Conferunt  otiam  ele- 
.'luaria  frigida  ut  rosata  ....  triasandalumi  et  similia.  Confert 


edam  iiqiia  frigida  bibita.  vi  i       •  ram  hamidi- 

late,  hHidiufn  paliiin  a  entiM  IleuimU. 

^i  fil  ex  coltra  riibM,  M  l  •&  aaK»  Ina- 

male,  in  ore  aenlilur  «      io.  di  dì  ei  ooiora  ronea  «  iinipis  fri- 
eidisal  elecluariìs  et  p  uteodoro  ,  et  herbis  frìgidii  wì 

portulaca  et  sìmilibos.  ksc  ei  Hirganda  colera  mbea  cum  trilie- 
ra^armcefM  vel  psillitiro»  tei  au  irunìs,  ?el  apoienate  predktoid 
coleram  rubeam  Tel  com  fo  tu  aodree  superioa  podto  « 
Toro  salium  purgi  t  nate  predicto  in  tradÉhi 


ad  pnrgaodiim     <ii     ? ei  e     i     i  rabeam.  Tenemli  mot  trwtad 
ini  «ob  ling     [\\ìì  SIC  dunt.  ac    le  portulace,  lemiBn 


dragaganti  aa.  3  III.  ft<      \  ^nit»  cucurbite,  bctsee  %  fiala» 

sandali,  giimmi  arabici ,  <         »  Millii  aa.  5.  11.  fac  pul 


tempera  cum  equa  renata,  vei     b  mosoeUagioe  pulliioi 
modum  Tabe  et  pone  sub  li         Pit  etiam  silit  ex  ftinia 
aliene  et  potione ,  quam  \    Ytc  lompoua  et  akatineiitia  pniplar  ad- 
miam  nimirum  in  alt    1       congeriem  eibonuB  geaeralr» 
fuflMsitas,  natura  que  caler  movet  cibaria  et  genera 

fumositatem  vent      it<  ti  non  potest  consumerà»  qoe 

circa  OS  stomachi  su      1       qi    Q  siiim  sompous  aolf  it  »  ^aia  ia 
eo  caler  confortatur,  <    ia  lolf  it  f eotoaitatam  et  digerii  ci- 

baria, unde  ypocrates:  Qui    nque  noctu  aitiunt.si  anpardewiiant 
bonum   Idem  bcit  abstinen      i  itis  etiani  quaodoqjoidaai  ex  di* 
stemperantia  rcnum  et  lumborum,  de  qua  dicetur  io  tiietalo 
egritodiiiis.Contrasttim  tcro  et  inoendium  apiritualiooi 
bere  aquam  frigidam  in  q  lium  distemperatum  ait,  por 

vam  spatium  autem  dragi    iniu    aot  gummi  araUcoai  aot 
re,  et  sitis  extingoetur,  cave  ti    leii  ne  in  primo  die  io 
quantitate.  Ad  sitim  tolerandum  de  centaorea  com 
be«  sitim  tollit,  stomachum  et  pectus  porgat.  Oome 
spiritualibus.  Tetrararmaticon  centra  omnem  eabren 
lime  ptisicis,  ethicis,  sintheticis,  sitim  compeadt»  dehìlilalM 
iofiga  egritodine  reparat:  Bec.  rosarum,  chmaoMMU,  liqoirillit 
luccare,  seminis  cucameris  aa.g  XXX. fide,  garioSii,  apedH, 
di«  seminis  oelonis  purgati  aa.  3-  XX.  croci,  sandali  uiieit 
ganti,  seminis  citroli  purgati  aa.  3.  X  reubarbari,ligni  aiaos» 
dali  albi  «  seminis  cucurbite  purgati  3*  ▼•  cao^phoia  3. 1.i 
rosati  quod  satis.  Troscisoi  ad  sitim,  seminis  citooioruos, 
rìs,  cucurbite,  citroli,  oielonis,  psillii,aa.3  IV,  dragaganli,  _ 
mi  arabici,  spodii,  succi  liquiritii,  amili  aa*  3.  il.  camphora  S- 1- 
cum  aqua  rosata  coofl(%  et  pone  sub  lingua,  dooec  nnolfMur  %  9li   ^ 
aolutum  inglutiatur  (f).  ^ 

De  iorihne  venhris  U.  f .  A.  (2)  Tortionem  f eotria  aanat  polf ia  kÈ^  ^ 
qui  Ree.  acori,  corpobalsami  cquali  pendere,  da 3  IV.  enoi  caHda.  ^ 
INathessaroQ  quoque  nimis  est  apUim.  Aliod>  acori,  cnlorei»  car*  ^ 

(1)  lluBctao  tei  liaae.  0. 

(a)  Dal  Lio .  ^«r.  di  Caflaei*M  aap.  16  p.  1  j|  fi,  ^ 


prtihff  •  cirvi,  baeeaniai  kMiri,  eqoili  pond#ra,  da  3. 1.  et  fli. 
€ UD  calida-  {l)M lortionei  Teniris, que  aliquando  loleot  comittri 
4ii«Bloriaai,  bc  enplMtnrai  4e  brina  liligenis  et  albumìoe  otì  et 
•orto»  ci  deooqua  io  ttgiBioe  noo  lalso ,  et  pone  tepidum  ab  nm- 
hriiee  taireriai.  Ad  4d§m.  Cimioaiii,  et  mentaM,  et  meotastrum  et 
io  fiso  da  bibere.  Ad  tortUm$  ventrìs  ex  veatosiUte. 
feoiCMiit  ani^i,  petioaeiini,  apii,  eimiai,  plusqnam  de  aliit 
trito  dial— perentur  io  forti  fino ,  deiodo  fllis  positit  io  ampio 
calefticU  Qt  eandeaeat  ioiciatur,  qoa  abstracta  in  peo* 
U  toper  tentrem  et  renes  quandoquidem  ponator.  ll^n 
«4  émi&nm  ventrit  :  Ree.  itereorit  porcini,  baecarum  iaurit  semi- 
Ola  feoieoii  aa  S  i.  rote  rascioilum  1.  maslicis  fascicolum  I.  ho- 
lOBO  polforcm  bollies  in  elei  iibria  II,  et  soper  ventrem  ligabis.  Ad 
mmirii^  puleginum  tritom.et  ombilioo  ligatom  cootiooo 
oufèrt*  Ad  iartitìmem  penirU^  vetonicam  coqoe  io  lede  o^ 
prioob  com  piogoedioe  pord,  et  maoduoet,  mire  tauat.  Ad  tortio* 
oaa  footffia  kerbam  qoioquefolium  bibat  per  tridoom  et  saoabitoc 
(2)GootfO  lortfMaai  pemirii  ex  frigiditate  temporit,  aut  ex  humidt- 
talo»  aeo  oruditato  buoiorum  et  ventositatem*  da  ei  bibere  aquam 
9  et  spoogiam  seii  lanaro  ealidam  vino  iofusam  et  aliqoao- 
esprenam  ori  stomachi  et  Teotri  ejus  appooatur,  vel  si  no- 
toerit  •  piper ,  mia,  ciroioum,  calamentam  bolliantor,  voi 
od  igooB  calebctos  et  vino  iorosus  panoo  lioeo  ioTolvatur,  et 
i  c|oa  oppooaotur.  Idem  facies  de  penne  lineo  sepe  Tentri  ejoi 
▼el  immutando.  Ad  tartknem  wenlrù  ?alet  crassula  ma* 
jor  trito  et  poto  data.  Ungnenlum  conira  Tentris  solutionem  et  do- 
larao  :  Accipe  absinthium  et  ceoiinodiam,  Colia  porrorum ,  aroo- 
|ioiaoi«  et  geotianam  equo  pondero,  et  tero  io  mortarium,  et  in- 
fuode  oleo,  postea  coquantur  et  colentor,  et  reserva,  et  cum  opus 
foifrit  oogo  ventrem  palieotis,  donec  sanetur. 

Hf  wmUrìB  infiaiione  M.  B.  Ventris  inOatio  ab  ydropisi  hoc  mo- 
tb  dinoscitur,  quia  per  eom  non  amittitur  bona  corporis  habitudo. 
cer  boous  color  quod  per  ydropisim  et  subito  continoli»  que  non 
il  io  ydropisi.  Contra  hanc  observanda  est  dieta  non  inflaliva  ut 
oro  bovina,  legumlna,  panis,  et  similia,  hec  enim  nocenl.  Uti  de- 
knl  diociroioo,  diaspermaton,  diacalamento  et  polvere  Oiclo  de  ci- 
Bino,  pipere,  cardamomo,  carvi,  maralro,  et  hec  emplaslra  super 
loitrMD  sunt  ailliilMMi«ia,  ceroniam,  diacerasco5,  vel  hoc  ei  absin- 
lUoet  cimino  racto,cum  molle  conreclo  et  ventosa  ignito.  Si  super 
Hoaucfaum  scariiicalione  ponalur  conrcrt.  Ad  idem  Apii,pulegiif 
iiìeli,pquis  pofideribus  decoclis  bibal.(3)llcm  ad  idem  fac  balneum 
n  longitudine  stalu*jre  bominis,  et  in  balueo  solatrum  super  ven- 
Imn  tepidum  soperponus.  Ad  eum  qui  esl  inguiiiariuSf  vel  infl?ilui 
l'cipe  dibum  por  rum,  adipem  verris,  ioceusum  album  pibUlabis 

'  I  )  Fio  ^là  Co^uoliao.  Al  jaargioa  di  ciò  cb«  legae  é  lejwiCo  Ti*.  (  Trd- 

f%i  Al  màMginm  k  segoAlo  M  B.  0. 
'-    \\  9i»rgMi:  ti  i  ffgnulp  if  (TrcUi!»)    H. 


«imul  et  uoges  wb  photM  t^om  ti  {■  fwlfi  él  per  crara,  il 

coNoeebilur  calidut  io  ledo. 

Item  c/tf  venirii  ioUitime  Tfot.  Fiiiyleiinm  fciHrit  dhntallfvflt 
Suocum  ebuli  bolliUim  oun  ferie» cniM  Irìlici,  ceMimi  eiikMH 
bilico  liga  «  lineo  taoKD  peoQo  iiilarpo<i(o  ìnter  quea  flt  wKitic 
cepes  io  cioere  coctai  et  poet  oleofrimtCìliilespeWi^BeelÉHar- 
diiie  cataplasniata  ventreei  optime  tohmot.  Mvii  eepHolo  ttmah 
chi  predictus  ad  idem  telet.  Ite»  coaitipall  bitamt  CHileti  flM«« 
lem,  ve!  radioem  yrisilliB  poodoi  IV,  tei  V.  noamoriNQ,  am  ffìii. 
tesati vum  ad  idem:  Accipe  polipodium  el  OMode  bem  ti 
aim  vinaet  fac  bullire  ot  consametor  fimm  a  loto  et  tmié 
Iracium  tere  et  itenim  pone  in  cacabo  ot  balliat  co«o  ffiio 
df midium  ooosumetur,  et  tune  mei  bfeiide,  et  fac  bollire 
per,  et  da  cum  equa  tepida.  Ad  idem  et  fomitom  provoeàadMgk 
Bec. asari g.  L seminin  rape,  Jf.  Y.  aeminia etrìplidag.  I« 
tiarum  9.  li.  polipodii  tertiam  parlem  micie,  hee  tritelli 
qoaiur,  buie  decoctiooi  due  pertes  edjaogaotor,  et  dio 
et  poateo  colentur  etsubstaotie  probicieotor,  et  libro 
cielur.  et  ooquator  iteniro  donec  ad  apiantudioem  molila 
itti  vomilum  detur  cum  tepida  in  roodom  eeilaoeo,  od 
fero  prorocveadum  detor  coro  frigida.  Ad  comtipoUim,  oocÌ|o  1^ 
ni  semen  et  coque  caro  aqoa  in  olla  et  poatea  flit  lagiflaeo  A 
in  sartagine,  et  mille  et  frigo  bene  cmn  multo  saghnioo,  el 
duca»  probaturo  est.  Ad  idem  accipe  radices  eboli,  et  loro 
et  super  exprime  et  pestellum  siccum  in  pulforom  WfMgB 
cibii  luis  et  potibus  comedes  moderate  et  babebis  aoiotloBiÉo: 
cipe  folla  sarobuci  et  senetionem  et  coqoo  in  eleo  ferlilar  et  feb 
emplastroro  saper  pectinem.  urinam  profocat  et  f oxinb  oooÉKo. 
Ei  tamen  qui  suiBcienlor  non  asselaverit  post  modidoom  db  il  fri- 
vere  peifieeifi  qui  Al  ex  sola  esula  et  cinnamomo  qoaolooi  trlboa 
digitis  capere  poter  is  cum  pioguissimo  fura  porcino 
voi  io  oro  sorbili  ve9  in  nebuia  sì  aliter  non  poteris  :  Ad 
dum  etram  fluium  ventrìs  potest  dari  deeoctio  quo  ot 
bullialur  in  sero  lactis  caprini  addilis  peoidila  vel  aeeora  tei  fti 
ipso  lacte  caprino  «  fd  alio  si  serum  non  kabees.  Ad  idem  M 
taurinam,  staphisagriaro,  nitrum»  sai  peroro  aloes  polforia, 
lice  coro  felle  tauri  et  ungilo  aoom.  llem  lesativum  iOIs  qoi 
poliooes  abborrent  Bec.V.  generuro  mirobelanonmloo.S.  IL 
sie  fistole libraro  fs.  tamariodorom  §.  I1L  epilhimi  S-  '«ci 
mi  optimi  31.  apice  g-  b.  galle  g.  fs.  Alii  oddoot  ceoln 
et  di89uriam  sqainanti  §.  fs.  sparagi  3. 1.  eooBcitor  aie» 
tere«  cassie  fistule  et  mirobalani  dissol vantar  eom  mollo  coMo  ot 
coro  ipso  pulverem  confice  in  roodum  electuaril.  item 
soiulivum.  Bec.  esule  iibraro  I.  epitbimi,  polipodH  oo«  ff.  IY4 
namomi,  piperis,masticis,  zinzilieris»  gariofili,  ledoer  ao-S.  I. 
lis  quod  satìs.  In  modom  avellano  magne  de  eooti  domilook  — 
A4  idem  polio  lenissimam^que  orooes  porgat  homoi|a:  .BocIMeon 
r  *'ipodii  actis  et  camcactis  pelrosUini,  postioòcbj  ifdicia 


MS 
«.gfaaitrabiliti.  Mftfpolttai  h  tiiulberk.  piittri,  e«rorbii. 
n«  MMlicis,  cooofifdii  aa.  g.  IV.  mdlii  tt  vmi  4|ood  latii  Itom 
n  liaiitnun  gena  ia  botata  unpone ttaeliiiai  de  ellolKiro,  tsl 
li»  iMipiat  tHeiare  ilatiai  rnsofe  lUielliidi,  lal  ut  vomit  he 
■  ia  iMrta  deliri  bceebii,  boc  talei  tertiana,  coUdiaea^  quar- 
uàé  ma  qfd  alercora  retiaeal;  Aloe:  ateitora  muriafii,  aai- 
■M  iiitfiiBra  dMs  meik  el  inde  bc  cUitece  el  nitte  io  eeon. 
«irabiliter  locenym  provocaua*  adeo  ut  tquibulnooa- 
tpfofaoet.  Bec.  M  taoriouai,  aloeot  talgemaMai»  oleunit 
BiBiiaoe  et  orifieiuin  fortiter  ad  igaeoi  unge.  Panum 
teotria  tolationeai  ;  Succuoi  ellebori  viridis  exprime* 
is  m  «Mbilicuai  totoia  peraage«  et  paaaam  de  eDillifiitum  su-* 
alai  de  viride  elleboro  hfJiere  aoa  poteri^  su  xum  in  puN 
ipwaic|tte  ia  aoooo  fiolipodii  et  oiereu/ialh  et  aicu- 
iiMpwtia  teeaperef«  et  ot  sopra  dictum  est  umbiiicum  peruo- 
,  A  «fia  al  vomat  auperpooas  atooMcbo.  Est  aate<a  ttoiBaUeoa 
tbaaa  hoe  faod  Bec.  eionamoiai  3*  U*  «aiiberh  3.  IT.  se- 
ria» aaidaaMMai,  «abafce,  folii  piperl8,oucis  aiuicate  aa.  3.  II. 
MB»  9flm,  aa.  3  11.  turbit  g.  L  et  h.  tcaaMaeé  S.  II.  sao- 
I  Mna  Il«  lare  et  fac  poWerem,  deiode  hoc  ommIo  ooofioe^uc- 
I  aKfaaalalaoi  ia  equa  deooqoator  ,  delude  aquaai  illini  cola 
I  diliaeater  et  colatura  ad  pimiaai  aire  pi  deoodjooeia , 
apJMttudiaaai  oieUis  redi9itur4  et  taac  vd  param  pò- 
ipdvia  pradietoraia  tpecieruio  appoaaiqr  •  et  iaderioeater 
I  ipalah  ad  teotum  ignaro  agitando  bullire  permittatar,  quoua- 
iaipisatar  et  ooqualur.  Si  vero  probare  volueris  utnan  deoo- 
a  sii  ,  guttara  l  super  OMirnior  distilla.  iU  statini  iodurescai 
ir,  eviden  ter  sigoa  deooctìoms  apparenl.  Sin  aulem 
deooqoatur  ,  deooctum  auteai  suflkieater  in  marmor  di- 
elar  «  aliquantuium  prius  inuoctum  oleo  cooiaiuui  vai  laurino 
libi  ataoaaticon  adhereat ,  purun  tainen  oe  lentescat.  Sit  et 
"Wir  ia  ooani  parteoi  prodive  ut  io  eam  Bueodo  stooiati- 
aa^riitudioem  marmoris  occupare  valeat.  Turo  de  ilio  cum 
do  io  rainimas  tabulas  difide  ,  cujusroodi  sgut  tabule  atra- 
ili  «  divisuoi  coodaiur  el  usui   reserretur.  Cibuta  laialif  aia 
tic.  Polipodii  quercini  2*  IV.  decoqne  curo  galliiM  vel  car- 
mrciaa  »  et  eoroedat  quis  gallinam  vel  caraero  porciaaoi  « 
m  bibat^  et  sul  va  tur,  vel  ita  ;  decoque  olea  et  appone  scaoio- 
m  caos  sale  quaiituro  libi  visuro  fuerii  et  quod  virUis  su- 
Ilari  ferro  polerit,  vel  ita  :  ollam  novam  cuoi  laote  tiUaialli 
Tì9%  liuias,  vel  aqoa  in  qua  scamonea  distoroperata  sit  bis  ,  vel 
ei  denaittas  earo  desiccari ,  quod  scilicet  appareat  intus  /nfe« 
liquore  lava  cum  aqua,  ita  ut  aqua  tameo  non  asoretur  io  li- 
se «Itsoedat  a  vose  virlus  medicaroiois»  quo  Taclo,  coquatur  io 
jbiis  ,  quero  qui  comederit  laiabitur,  vel  ita  :  eUeborum  al- 
1  deooquo  in  aqua  et  ineadem  iofuodd  frumentum  teaspera,  et 
galliaaa  jpjuuare,  et  post  Iritico  ilio  pascere,  vd  p|||[eui4leiic* 
IH  prius  io  aq<H  preùcli  infuule  ^  et  da  galitnis  f  multo  «pi- 


tio  poit  «M  mlerlk-ie,  qtii  oomcJerit  «m  bxabiliir.  ^         %i 
tèm  ylii  et  tlomachi  et  ail  seabiem,  mi  «ululioiieni  f  e 

f  iolènlia.  Itom  accipc  ca^iam  Osliiliim  oi  eoqiK!  cuiit  p'  '  (C  ff; 
ifM  Ubai  I  |9ulluro  cometlat,  el  ftsselabii  sriie  [^ravisdifit!.  Ma  a« 
latiTum  sic  Tac,  conlice  pigmentum  iixm  e  solito  et  coni  s|  ;  ma 
quibossolet  fieri»  addatur  scamonee  qiffo«l  suUcit,  velod  si  (••.wbiH 
Aeri  debeat,  pone  3  IV.aitrìbiJs  9  VI.  et  dabiberai  ?ei  faeiaa 
Hri  offiis  et  da  comedere.  Caveas  tamen  ne  solan  scamofn^am  liae 
aiils  speciebtfs  apponas,  sola  namqile  apposita  comolidalur  nae  ki 
eoden  potu  aifiplitis  liquefleri  valel.  Vimini  laxativiim  «n-lilMall* 
ter  ita  fac,  foramen  in  vitte  usqiie  ad  meduUam,  et  intiH  iitiaM- 
sè  martis  impone  dleborum  tei  scanooiieam ,  deinde  dmi  ie  tiif»- 
nK*n  rum  cera  vel  cum  alio  aliquo,  vinum  quod  Bet  et  uria  ilii» 
tittis  erit  laxativum.  Tel  etiam  specie^  imde  fit  pigmentum 
erit.  l  figuonta  et  emiria^tra  ex  eisdem  speciebiH  e\  (|uibuB 
fhieqne  date  interii»  laxant  Bant  hoc  modo*  Frt  auteis 
atrum'qiiod  superposiltim  sumncho  laxatsic*  Kec  etacterii  • 
liionee  •  agarici*  coconidK,  equaliler,  qiie  omnia  cooHciaatvn 
felle  taurino  et  olco^eommuni  «  et  cum  axungia  TeierM  ferri»  «Él 
butyro  •  et  ai  volueris  facere  magia  la'.alivum  adda  snpariorlkM 
rltebòrom  album  «  el  lacterides  i.  e  e  ^iitia»  ,  et  impone  aupar 
14  stomacblt  et  duret  soperius«  et  si  ex  eìsdem  rnigueiKum flmrl^ 
idem  Tacit.  Si  vero  Tel  taorioiim  servare  volueris,  de^fren  HIimì.  il 
rnm  uti  vohierìs  re^We  in  vino  tepido.  Motamlum  quod  utHiM  • 
aol\aitt  medicine  interim  recepla  am  exteriwi  appoaile  , 
periti  medici  raro  vel  nnqoam  eis  i  jntiir  axtriiiseewi  o  .  • 
tiim  valent  quantum  et  alti.  Oaretf  i  laialiiiiro.  Primiim  IfMi 
yolipodio  ,  cionamomum,  linxiber  /,  ptper,  nocem  mui 
galangam,  citoaMum  ,  et  simul  pireirum  eliam  appone ,  et 
hoc  modo:  Piilverem  cnm  meile  et  vino  fai  vaso  iDfiisim  bMc 
vebts  et  IV.  aut  V.  Iioris  simili  stare  dimilles,  et'  posici  per 
cnlnm  colabis.  Quod  sliliat  «  ttt  claretum-  Piliuki  lautHe.  Keripe 
aloes.  scamonee  ,  coconidii,  lacteridiim  eqnali  pimdere  ,  loaatidB 
quantum  de  media  scamonea  ,  conflce  cwn  lacte  titimaMi  «I  dtohii 
111  ptllalas  io  modum  cìcfris,etdabis  eì  poste»  miiHam calideai» 
et  ;cjnnet  u^quo  ad  lioram  nonam.  —  Mei  decoqtiatiir  et  <»»p» 
metiir,  et  poslea  IX.  partes  aqua  commisceantur  el  deeaqoriMr, 
soiiicet  osque  ai  iV.  undam  «  et  bene  moveantur  •  ut  fiiOMMélaa 
exlialct ,  decocta  autem  hoc  do  mulsa  permittalar  infrigMari 
et  detur  egroumti»  quod  si  ur  a  fuerit  multum  remisaa,  flalhaa 
mtil«a  ex  aqua  diuretica»  in  q  i  scilicel  prius  decocta  suat  radi- 
res  Teniculi,  apii,  petrosclini  et  semina  eomm  Pillule  hxative  ii^ 
feriiis  tantum*  Ree.  aloes  epatici  libnn  II.  scamonee  liiiram  i.cni^ 
fii-c  nim  succo  caulis,  ex  liis  sume  secuodum  quod  vohieris  aoUe- 
re.  l'illule  laxative  superius  et  iurerius.  Bec*  unsticìs,  «camonee 
brionie,  beccare  9.  V.  aloes  epatica  3-  Ili.  conDcc  et  siipra.  su 
me  VII.  vel  IXquum  necesso  fuerit,  totum  iiamque  oorpnn  ileon 
ni  malo  humore  lenit^T  purg.uit ,  in  omnt  cUite  et  ¥ì\\ì  ,  J  «l'^r** 
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ifMt  HiMi  omtoiD  aniMfM  «tmatinfe  emtgtiaièm  lolhiol  ; 
«rtgwhw  d  veKIgiàeiii  ettonilMB  ■orimi  mMlai^KHre  abster- 
fmà.  «etfln  glnglvtsilailMiue  piirgttil,  ttMtlMi  '•Mfei  èot  •  ff-' 

■B  fVMMMCf  IIÌ6HI0rMfll  €OiWCf  Ifmif  OT  CUMM intBflipBBtiViéi  Itoti 

110  tlMMl.  leeondm  4imn|w  ^piod  qailM' AlnlflÀfo  Mófé  tei* 
ttfibrW  «ÉHdilate  feccìi  dericcfeotar  iKieiidoiii  est  elisie^;  qui** 
es  tobuodantifl  vlieoii  BeoiMtb,  m^cdMidiies  fbiit;  li  ^J 
VIBuìe  «d  f  enlreili  solTeodàai,  fimnìn  ftamefiOiMi^' 
pM  vm  ÌMta  tilliMlli  et  da  TI.  aat  If . 

>iwaAii<t  lo  inlestfnb  qQaiidt)quideiii  fn  sui  qimititafe,  tUÀùlh' 
rftale  la«  stomafhi  quatn  intestinoruin ,  qAndoqofdMi  in  ibper*' 
Iste  ,  ^«MiloqoMetii  fnter  peUfcirias ,  none  «-  ex  htnlidribito  ìdM^ 
n  frigidb  distiogoeiidtis  est  igitiir  tltiis  natèrto  pUr 
H  Iglliir  materia  (tearil  io  concavitatè  stomadli  ab  f^ 
prtaiiplu  aiileqiiiaiii  conflmietiir  ad  apMeiiia  et  ati^id  de  ipM 
,  per  foniilu  el  ex  dbh  ènumptfs  gnrvèdò  MMWr 
apostemate  jam  confirmalo.  »i  Vero  NarfI  ferii  ÌDoiìr« 
caalMefli  lotettiooriHii,  ante  eooflr malkmem  aposMUatiii^  ÌÉHqdii 
la  ipaa  materia  eninitar  per  lecessum,  conSnbata  tenrapòiliait»' 
ia«t  cdebrata  ,  digestione  dmn  Teoes  per  inUatlna  traiiÉeoél;aeÉJ 
et  gravedo  ia  ipsis  intestinis,  qminb  aotett  apertemi  eie 

ctreamsei 


stomachi  vel  iaiestinormii  tbmor  apparai  ctreamserlp^ 
t««  s«t  fomitos  nec  successon  aliquid  de  inateria  habent  immfxtmfts 
rero  tnter  pelKculas  colligitur  apostema  dtflcile  est 'copàbM 
\  «Irom  autem  calidiis  humor  fd  frigidns  bumor  sii  In  càma 
tir  disremitor,  calidus  hamor  ex  dolore  aceto  et  pangÌtÌto>  lUire 
araiMma  f .  e.  ardentissima  sili,  siccitate  palati  et  similibds^fridi- 
ùm  kbrt  lenta,  siti  remissa.  dolore  minos  acuto. 

Cmra.  llalido  bumore  in  causa  existente,  ab  ipso  principio  usqde 
ii  qoartom  diem  fiat  minutio  viribos  et  etate  permittentibos,  si- 
■ititer  iiM|tie  ad  quartom  diem  antequam  oonfirmetar  ad  apoitema, 
ipyanetoda  soni  exterius  et  ioterius  recipienda  rerrigeratita  et  a- 
^•cnalica  repercossiva  que  materìam  i^rcutiant  et  repeHant  : 
lakMi  albi  et  robei,  rose-  sicce  puheriientiir  et  addito  eleo  roaalo 
il  acelo  loois  patiens  epithimetor,  fiat  etiam  epithima  de  socco 
mrrigiole  tei  plantaginis  vd  semperviva,  rei  solatri,  vel  Ipseberbe 
matrite  catbaplasroenlur,  dcotur  ad  eomedendom  ladoca,  scariola, 
portulaca,  aolatrom,  qood  si  materia  bis  eiMbetis  neqoeat  etpel- 
I,  ìmmo  contendat  ad  saniem  qood  cognosdtor  per  sintbdrtra  et  fe- 
feritii  caliditas  intensionem,  jiixta  illud  ypocratb,  circa  generatio- 
am  anniei  dolor  et  febrìs  acr ìdiint  plus  quam  facta  sanie,  tunc  In- 
siftendum  est  malurativis,  farina  ordei  temperata  cum  ritdio  ovl 
calhaplaunetur,  vel  fiat  cath«iplasroa  farine  fenogrecietseminis  li- 
oi  diktemperatis  cum  ? itello.  Malva  contrita  cum  axungia  porcina 
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recenti  caUiaptaunebir.  Si  vero  frigidoi  humor  «il  In  amm  mm  mt 
minulio  (adeÌDda,  quo  e&isteoie  plactorico,  Ibt  oiiayUo  «te  f eoe  ^ 
paiiGa,  et  noUoduiD  qiiod  ia  hac  estua  dm  niot  apponaala  apocra- 
atica«  qaia  maleriam  ooodeosareol  et  eompactierem  wddereat,  aal 
diaforeticis  est  ulendan,  qtie  materiani  in  famosital 
cassia  lignea,  spica  nardi  Iwlliant  in  Tino  et  eleo  et 
tur.  Ciminum  per  se  torrefactum  vd  ooctunn  in  vino  saoeUetdr, 
tur^,  abrotanum  sine  liquore  aliquo  torrefacla  aepe  ca 
tur.  SI  appositione  istonrai  non  attenua  tur  materia  aad 
aaniem  contendat  quod  predictis  sign  is  decernilor,  lune 
da  sunt  naturativa  Radicis  lilii,  branca  ursina,  in  viDoel 
cte,  cathaplasmeotur.  Optimoin  est  ad  maturandum.  Gepiilh  in  «!• 
00  et  eleo  com  cimino  oocta  cathaplasmetur.  Aliud  dialbraticuasri* 
mul  et  maturativum.  Fabe  fracte  ab  eiteriori  cortice  muadale,  k 
vino  et  eleo  ooquantur,  et  sepe  catbaplasmentur.  Rupto 
te,  quod  cognoscitur  per  emissionem  uniei  per  vomiton» 
eiisteote  infra  concavitalem  stomachi,  vel  in  superflcie,  nà 
cessum,  materia  existente  infra  ooncavitatem  intestioonm  vd 
tra,  fd  per  urinam  materia  existente  inter  peiliculas,  tana 
chi  qnam  intestinorum,  dande  sunt  que  saniem  mnndiSeaol  et 
tergunt,  detur  igitur  mulsa  addito  pul?ere  nitri  vel 
Kirra  per  se  te!  cum  vino  data  roultum  mundiBcat.  Si 
materia  per  urinam,  dentur  diuretica,  de  quibus  in  tractaUi 
gurie  dicirous.  Purgata  sanie  ne  Incus  remaneat  oleeratoa 
dativa  sunt  e&hibenda,  datur  itaque  aque  pluvialis  deeoctlo 
lorum  vd  gallanim  addito  loccaro,  exterins  apponantur  ea 
constrictiva,  dequibus  in  tractatu  dissenterie  dieemua  (I). 

Jf.  Fiat,  de  /uHirieàfè).  Lumbrid  ex  solo  Oeumale  ff 
teste  stepbaoione,  cuius  rd  argiimentum  iadudt  quod  ealidi  et 
ca  ipsos  negaut.  Sunt  autero  varie  species  lumbrieonim  aacv 
varias  Beomatis  diffcrentias.  Ex  fleumate  salso  iont  lombrid 
gi  et  rotondi,  Oeumasalsum  est  caiidumetaiocum,  cdidìtas 
babet  a  centro,  unde  prolongat  cum  repugnanle  aiedtatn 
ait  dilatare,  siccitas  vero  lacit  motum  ad  centrum,  onde 
git  coartat  et  rotundat,  onde  lumbrici  longi  fiunt  tt  rotanti.  Bs 
fleumate  dulci  quod  calidum  est  et  humidum  Dunt  lumbrid  luigi 
et  lati  «  calor  euim  prdungat  humor  dilatat.  Ex  fleomale  aeolam  ì 
quod  Trigidum  est  et  siccum,  curti  et  rotundi,  quia  otraqM  q|m  | 
qualitas  habet  motum  ad  centrum,  ex  fleumate  naturali  bravas  M 
lati,  fleuma  enim  naturale  Trigidum  est  et  hnmidum,  ex  frigidllala 
aunt  breves  ei  humiditate  lati  et  hi  dicuntur  ascarides,  vd  eaea^  ^ 
bitini ,  quia  semiiiibus  cucurbite  assimilantur.  Ex  fleunaate  vitiaa  | 
eam  rrigidissimum  sit  non  potesl  fli>ri  viviQcatio,  longi  et  rolaaM 
aepius  in  subtilibus  vd  in  gracilibu^  generantnr ,  reliqui  vero  ta  , 
rdiquis  et  maxime  in  orbo,  bigna  autem  lumbrieonim  kec  andt»   , 
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,lartlBiciilitiir  io  falartui»,  febrh  quanduiuiileni  adi»! 
poeris,  pruritus  lurìuni  per  colliganlUni  ad  Ip^av  uarus , 
o«Ì  iv)  ioKxnpnodt  slrì^untdeolibiit,  et  ipsilufflbriciquaa- 
oiMiperiu^  tei  inferii»  emiUiiiitur.  Liimbricosis  etiam  so- 
itere,  el  masime  «tooMcho  emitcute  jejuno- 
■m  oecuit  hiiobrktn.  Aloe  per  sedatum  in  pillulis  voi  puKia 
JB  IO  Tfoo  Iiinibrico^  occi'Iit.  Suceus  absintliii,  persiccarìe, 
r<id,  cenUiirvi!,  |>iil«i«  lupinorum  atnarorum,  puUis  cento- 
rivi*  torna  c«r*i  <;vu'lr.  omnia  hec  omnia  lumbricos  necant, 
•  i|aad  ctim  molle  quixllibut  predlctorum  est  eibibemlum  , 
iflrinUB  lumbrici  mei  in  quo  falide  delectantur  atlrahunl  io- 
wt  tiool  rt  limerà  qtie  cus  necaut,  i:t  sic  specie  recti  decì- 
r.  don  sub  tsca  lalilal  hamus,  uuilc  etiam  dicit  stephaoo, 
MiD  lumbrioM  Tuliimos  Decidere,  lac  caprinum  triduo  debo* 
Jùbare,  quod  valde  sflectant  propter  ìpsiui  dulcedioem.  post 
lunt amara,  ut  stomaco eiìstiutc  lacuo,  ut  lumbrici  lactis 
Ite  inescali,  amara  gulo>e  reci|iiant,  nec  ex  oimia  aviditats 
ncmarum  po»^iint  decernerc.  lVi.-terea  succus  mente  romane 
»»  ìnterQcit,  detur  electuariurn  quod  :  Hec.  puKerii  lupi- 
amafonim,  pulveriscentonicu  que  alio  nomine  babilonica 
,  eorou  crrviiiì  u^ti.  aa.  3  11  radicis  graininia  3-  HI-  con- 
cora  melli!,  UjI  etiim  empla-^trum  super  veolrem  et  ma* 
neri*,  qui  amara  ui'queant  recipere,  es  pulvere  lupiaorum 
am  al  aloe  conrectum  cum  succo  persiccarìe  et  absinlhif. 
iCi  intorfecli  cxpulleuJi  «unt  precipue  cum  acqua  decocta 
.  et  iulerioruia  coloquintide  .  vel  cum  benedicta  .  Tel  cum 
t>.  tei  ciim  ieraioi^oilion,  vel  cum  aliquibus  pillalii  laxati- 
Ictunaticis  purg'itivU. 

./«  éoJeat  tf  PiUro.  Ad  lumbricos  dabiit  siiccum  absinthìi , 
iruti)  penici,  marrubii,  abrotani,  el  li  ma  tu  rum  corni  ctir- 
m  tino  dabis,  et  stercui  botìniim  cum  vinodistdmperatum, 
cc)0  Ifluictiuam,  el  pillulag  faclas  ex  aloe  et  si  pelicris  indi- 
acuatione  et  nichi)  obsliterit,  purga  eoscum  pigra  tei  iera- 
rl  pauliao.  ì'acm  et  hoc  calbaplaima  ,  farina  lupinorum  a- 
irn,  aloe  nim  succo  absiothii  tempera  ,  et  circa  umbilicom 
llrai  aliiii).  Sterco*  bovinum  rum  tupradiclis  succia  vel  ace- 
lam  luperiiune.  Àciaeo  na^tiircii  cum  vino  polui  da.  Absin- 
poslicum  pulteriiatum  cum  melle  dotum  prodest. 
u^rm  M.  I.  A.{1)  Lumbricos  oi'cidit  absintbium,  abrotanum, 
brina,  et  omnia  amara.  Anlhidotum  ad  hoc  valens.  Beo.  dta- 
oaloquiulide,  arislologia  rotunda,  dampnidis  aa.  g.  1.  nitri, 
DOiodiaci.  f;it,  genlìane.  nigelle,  canoabe  »emcn,  coma  cer- 
3-  II.  mellis  et  luclis  titiinalli  quod  sulEcit,  da  3-  ìli.  cum 
ione  Toliorum  penicorum,  da  ypericon,  vel  ibeodericon.  Ao- 
m  alimi  ad  occideiidus  lumbrioos  et  serpentea.  Bec.  lupiui  la- 
ltampiiidi5,  fellis  laurini,  pone  in  umbilico. 

>d£»  J*.  diC«taliMeit.lirnl-B- 


\iiio  qiii«  Dìiillum extefiiMt  ventoiiUleRi  Ail mImi  Hiamnlel  pul- 
\  is  «cori  cum  \  ìlio  ralido  daius.  lo  jliact  patsiono  ei  in  IMaripn  ci 
qiiiHinifique  aliqui^  nimium  dorosiat  ex  aliqua  (de>  caina  et  in  ^ 
nn^tropha ,  i.  e.  nimio  voaiita ,  facieodoni  est  acerrimaoi  dMt^ 

reM). 
ne  eoHea  pn$$im€  IT.  C.  Colica  passio  ait  dolor  ex  Tlicoao  la»* 

mate  in  colo  intestino  collecto  factm,  que  difficile  corator.  Buie  le- 

men  anguenlis  calidis  subvenies  et  oleis  calidis  »  mMn%  WÈgtmtè 

pectinem  paiientis.  Dabis  eliam  frequenter  ierapiffrana  T 

cnm  o^ida«  de  eodem  etiam  clistere  factum  miralriliter 

liem  Jf.  fV/A>  i!e  eodem.  Colica  est  dolor  iotestioomiBi  q«i  est 
circa  umbilicum  qui  aliquando  Bt  ex  calidis  humoribMi  ali^Maia 
fil  ex  frigidis.  Cum  autem  cognoveris  hoc  esse  ex  frigfdia«  da  i^ 
rapigram  galani  «iroplicem,  dabis  etiam  theoderieon  ypartaiti^ 
ralopxlion  et  electuarium  diaciminum«  luccara  eonditaai  »  al  ob* 
guentis  dictis  in  yleon  unges,  et  d  isterixobis  cmii  anpradklk  Si 
autem  ex  calidis,  dabis  triferam  sarracenam,  pillaba»  decocUaw 
tamari odorumt  et  cassie  flstule  et  mirobalanonioi. 

De  eodem  iV.  f.  A>  Colica  sanabis  sic  si  ex  humora  alt  fHgfdOi 
Tel  crossa  ventositate,  da  pigram  vel  pillulas  cochiai,  deMadMs 
sQcrigine,  vel  filoniom«  cum  vino,  in  quo  anisum,  dmiiNm  al  rata 
tint  cocta,  da  ei  diaciminum.  Cavea!  a  leguminibos,  a  fkvaUbai,  a 
caseis,  et  o  rebus  ventositatem  generantibus,  da  ei 
vel  trifcram  mognam. 

liem  M.  B.  de  eodem^i^)  Colica  est  passio  in  Intestieo  cmni^ 
intestinis illi  vicinis ,  a  quo  dicitur  colica ,  hoc  iotestiona  «Mail 
continuum*  hujus  passioni»  signa  sunt  hec.  PubcUo  aab  omMHea , 
tortiooes  et  dolores  ,  et  faslidium  ,  vomitus  etiam  in  quibwdia  » 
bujos  sunt  diverse  cause>  repletio  et  inflatio  cum  ▼eotaailato  al  ti- 
scoso  fleumate*  aggrotto  egestionum  ibi  eibienttaioi  • 
tia  ex  calore  et  siccitate,  sicut  ex  febri  et  stipatidi  cHiartta,  «Il 
spelis,  casco  et  similibus,  vel  ex  apostemate  ibidem  ii 
ta  repletio  coli  est  ex  lumbricis.  Quintam  nolat  coostaatUmm  li  fla- 
ticum,  que  in  via  est,  quatuor  predidanim  defedua,  adi. 
quando  scilicet  intestinum  non  sentit ,  sed  gravar! 
unde  quia  intestinum  non  potestà  se  expellere  egestloee»  « 
non  sentit,  sequitur  postea  dolor  d  iortio.  Si  vero  fuerit  ex 
so  flcuroate  quod  dinoscitur  ex  v  scosis  d  Heomatida 
et  quia  est  sino  siti  indigestio,  et  ventositas  multa,  prii 
tur  locus  ex  marciaton,  vel  arri  goo,  vd  dialtea,  vel  iNie  : 
agrestem  coque  vel  doroeslicam  u  eleo  et  sanguine  porctaQ  #  id 
butjro  curo  rodicibus  adde  dccoctioni  ceram  liqueTaclam  ,  et 
pulvcrem.  Ree.  calcem  vi  varo,  piper,  nitrum,  euforbluoi  « 
truro,  sioapiro,  sulphnr  vivuro,et  fecrm  viniaBati.  Ex  bla  bèi 
guentum  vel  eroplastrum,  si  «pissius  feccris,  deinde  pyrgeMri 


(i)  Mancalo  7  Umc  H. 

(t)  Dal  Ili.  Jur  é.  CukUatiaa  cap-  a$.  fag.  177.  0« 
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R*npigra»  «d  Iheoderìcon,  ftl  pUkilit  cochiit.  vel  pilluli^  de  se- 
r«pia»  4M  precipue  lofit  ad  hoc.  Beo.  tapini,  lurbii  «  aloe»  aa.  3« 
I.  cacatele .  rrwJfaira  titioMlU ,  polipodii ,  siicados  aa.  3^  U.  se-» 
e ,  bdellii ,  catlorai ,  herifiodacUloruin  ,  masticis ,  ca- 
lli, ofopooacit,  taroaeolle,  apii  •  marairi ,  aitisi,  tapsie,  aau 
3.  L  teapera  ami  aorco  calaiDenii .  utatur  eliam  diacalamcnto  , 
«  irìlèra  magna  ,  diaspermaton  ,  dialeMaron  et  tyriaca 
Colb  fd  «eoloie  iffoile  sine  scariBcaUone  super  locum  do- 
foail0  aullaa  ooDreroot.  Coorert  iterum  volde  miliani  as* 
Mino  anper  »UmiaclraRi  posituoi.  Idem  lacii  subTiimiga* 
fino  lalaribus  inTiiso.  Idem  CkìI  aob  spongia  ia  oleo  calido 
et  fiao  in  qto  coclnm  sii  cimioom  iotiocta  ei  expressa  et  super  s(o- 
macfcnm  pesila  •  vel  super  locam  doleniem.  Oleum  eliam  in  quo 
oactonaiiapoliam  serpealis  precipue  valelod  ungendum  locum  al 
deeoéem  apolb  cnm  carne  nisa  fiat  emplaslrum.  Ree.  elaclerii  « 
scMMBoana»  colequintide,  (ellis  taurini  aa.  g.  1 .  oleum  cere  quod 
Fiat  eliam  sopposilorium  ex  bddlio  ,  nitro  «  coloquintida  « 
eim  malie,  vel  felle  laurino  conrectis,  tei  hoc.  Ree.  tpii« 
Ili  na  3.  IH.  cimini,  ellebori  oigri,  gummi  arabici  aa*  3I 
D.  caaloe  cum  lacte  mulieris.  Fiat  etiam  clistere,  mirub;ilaui,  sai- 
U  naunoniaco  •  scammonee  ciim  cimino  io  equa  coquontor 
•I  ai|na  colate  per  clistere  ioiciatur.  Uecoquunlurctiamroel 
mtaginn  oum  sale  usque  ad  spissitudinem.  Fiaot  inde  magda* 
indum  cantiele  et  permittaolur  indurari  et  postea  subpo^ 
ir.  Si  vero  fuerit  colica  ex  apostemate  quod  cogiioscitur  ex 
dnriiia  Ìoci«  lactni  nostro  subjacentis,  et  per  sitim  et  urine  inten* 
sianem  et  febrem,  flebotometur  de  bracbio,  et  deinde  succus  io- 
Mh  et  Inetncanim  detur  ad  bibendum  frequeoter,  detur  et  cassia 
kloia  ia  aqna  distemperata,  cum  perdicis  succia.  liat  eteis  cliste- 
re ex  decoctione  mal%e,  lactuce,  cum  Turluris  colatura.  Si  vero  Tue» 
rit  ex  durìtia  squibalorum  retentorum  quod  dinoscitur  ex  slipti- 
cis prilla  oommestis,  vel  febrili  calore  precedente  ,  vel  quia  ionge 
ante  noa  asfleiaverit6ant  ci  isteria  moUilirativa,  ex  malvis  ,  mer- 
cMìali,  sale,  oleo  et  similibus.  SI  autem  ex  lumbricis  quod  cogno- 
ioUir,  ex  aignts  birebricorum,  eadem  cura  abhibcaturque  et  lum- 
bricis  SigDa  vero  iumbricorum  sunt  quod  quandoquidem  quosdam 
c|crunl«  contingit  etiam  quibosdam  eos  per  vomitum  eniillore  , 
pmritam  in  summitate  narium  sentiunt ,  macilenti  sunt  et  pntli- 
è,  vigilias  paliuntur,  tortiones  in  ventre  habent  et  subito  clamant, 
(sttidiara  etiam  incurrunt 

Or  sf//.  Sitis  aliquando  flt  ex  spiritualibus  ,  ut  ex  nimia  cardia 
<ibtemperantia,  fi  pulmonis,  in  calore,  cui  roagis  conferì  inspira- 
ti» Trigidi  aeris,  et  humida  quedam  medicina  interius  recepta ,  et 
Ideo  roagis  degere  circa  fontes  et  fluvios  ,  Gì  quandoquidem  sitis 
è  ilomacho,  et  lune  Gì  a  calore  cum  humiditate.  Si  ci  calore  si- 
n»  humiilitatc  diesi  faslidiuro,  et  bis  magis  conferì  dieta  Irigiila  • 
Lt  iaciiHe,  |)ortulacc,  cucuroeres,  et  simiiia.  Conferunt  rtiam  eie- 
duina  fiigida  ut  rosala  ....  triasandalumi  et  simiiia  Conferì 
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eliam  «qua  frigga  bibita.  i      n     ore  f«iii  lidiniA'- 

late,  fartidium  paUnntur,      a  e         r      a  et  ék  ■miml^. 

t^ì  fit  ex  colera  mi       <m  i  I  #&  aÉho  Im-* 

male,  ili  ore  aentitur  >•  si  di  ei  ooiora  raoea  ,  airafia  M- 

«idisel  electuarlis  et  pi  uteodom  ,  el  herUtfrìgidia  ■! 

portulaca  et  HimilibiB.  Est  i         iHirganda  colera  mbea  cam  Irifia- 
ra^tarracefiA  vei  psillitiro,  '      i    irunii,  tei  apoMBele  prediclOMl 
coleram  rubeam  vel  i        f<         andree  soperioi  poaHo  « 
▼ero  sakum  puri  bete  predido  in  tradafai 

ad  pnrgandum  flea  i  robeam.  Teoemli  aoaft 

ini  ^b  lingua  qui  sic      ne.  i       m  poriulace, 
dragaganti  aa.  3  HI.  Mia,  cucorbile, 

sandali,  giimmi  arabici ,  i         >  nillii  aa.  3.  11.  foe  poli 
tempera  com  aq     rodata,  vei     b  mosceUagioe  paiHii  et 
modum  fabe  et  pò        b  li         Fit  etiam  silia  ex  wlUà 
stione  et  polione ,         1 1    vii  sompoua  et  abatioeiitia 
miam  nimirum  io  au    <    10        eriem  eibomm  gaMntari 
fQiMsitas,  natora  ique  cai     movet  ciberia  et 

foiDositatem  vent       u  uni  potestcoDsuaairo,  qM  «1 

circa  OS  stomachi  sili     <    t,  <      D  sitiai  soaapoua  aoit it  « 
eo  caler  confortatur,      la  lolvit  Teotoaitaleni  ot  iifarH  ci- 

baria, unde  ypocrates:  vHii  ^  noeta  aitioDt.ai  a«pMtdomiwiÉt 
bonum  Idem  focit  absti  n  àitis  etitoi  qoaadeqiiidBai  os  é^ 
stcmperantia  rcnoro  et  li  ,  de  qua  dicetur  io 

egritodinis.Contra  sitim  vero  ei  ocendium  apiritoaUom 
bere  aquaro  frigidam  in  qua  psilkium  diiitemperatofli  ail« 
vom  spatium  autem  dragagantuoi  aot  gummi  araUcoos  aot 
re,  et  sitis  extinguetur,  care  tameii  ne  io  primo  dia  io 
quantitate.  Ad  sitim  tolerandum  de  centaorea  eona  aqoo  lapiÉi  li- 
lle, sitim  tollit,  stomachum  et  pectus  porgat.  Oohm 
spiritualibus.  Tetrararmaticon  coi  traooinemealoreo 
xime  ptisicis,  ethicis,  siotheti(      sitim  compeadt, 
lofiga  egritodine  reparat  :  Bec.  rosarum,  donaoMMtti,  li^oiriliiv 
luccare,  seroiois  cucomeris  aa.  g  XXX. fide,  garioMi»  apadii, 
di,  seminis  oielonis  purgati  aa.  3-  XX.  croci,  aaodali 
fanti,  seminis  citroli  pori      aa.  3.  X  reybarbari,ligoi  aleoat 
dati  albi ,  seminis  cucurb  iti  3*  ▼•  cao^hora  3.  Laìiofi 

roiiati  quod  satis.  Troscisd  ad      m,  seminis  dUNUormo, 
ris,  cucurbite,  dtroli,  loelo  illii,  aa.  3  1V«  dragagMli»  _ 

mi  arabici,  spodii,  succi  liquirmi,  amili  aa*  3»  li.  camplMiro  (.  !• 
rum  equa  rosata  cooflce  et  pone  sub  lingua»  dooec  rto^talM*-  •  et 
solutum  ioglutiatur  (!)•  ^ 

De  ioHkne  venfrii  ài.  I.  A.  (2)  Tortionem  feotria  mnal  pohia  iria^  * 
qui  Bec.  acori,  corpobalsami  cquali  ponderot  da3  IV.  cooi  calida»  ^ 
UiathessaroQ  quoque  nimis  est  aptum.  Aliod»  ocori,  enioreiv  car-  * 

(1)  Maiicaeo  •#!  tinse.  B. 

(t)  D^  liò .  ^«r.  di  Cattesi'AO  aap.  16.  p.  177  B«  ^ 
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piliilMl ,  cirfi,  iacmn»  haH,  tforit  fondere,  da  8. 1.  ttH^. 
cja  criUi.  ( I)  Ad  lortkNiei  Tentrii, qua  aUquaodò  aoleat  cMittwi 
U  te  iniplMlfiw  de  ftiriaesiiigeiiii  et  albumioe  of  I  et 
in  «gl«iM  MNiielMv  et  pooe  tepldam  eb  irai* 
ildtfiai.  CimioMii,  et  nwtitw»  ei  neotailniai  et 
fo  ifM  di  biiNn»  Jd  IMìmm  feotfis  ex  veotoiitite. 
9tM,  petratoUnvepU,  dnkil,  plusqne»  da  eliift 
ir  it  brU  ffoot  detaktoHli»  poiitit  io  anplo 
calelieta  ut  ttudewat  InkiatoTt  qoa  abitraela  ia  pmh 
ioper  laatren  et  reoei  queodoqoidem  ponalor.  titm 
ntàrk  :  Bea.  ttercoria  potcWt  beeeenim  lauri,  semi- 
aia  taiarii  ae  S  I.  rate  faiciGoliun  I.  masUcb  tocienlttiD  I.  ìm^ 

bolliea  io  elei  librii  II,  et  ivper  Teotraii  ligabb.  ìM 
wmUfis^  pulaglDuaitritttoi.et.aaiWliea  ligatom  cootione 
•nftart.  ài  hHim$m  v^a/rii, fetonicaoi eoqoa  io  ledaci^ 
priM^  nai  piiRMdioe  perciò  et  ONndooet,  mira  aaoat.  Ad  tortio* 
oaa  ijolfii  harfaioi  ipuoquefoiion  Mbet  per  trldoom  ettaoabit*^ 
(nCortio  larMioaai  atoMi  es  (rigiditate  teoiporii,  aut  ex  iioaiidip 
croditate  JuHMnuo  et  ventoaitataoi  «  da  ei  Iribere  aquam 
^  et  ipoogiani  tati  hnam  eaUdaoi  tino  infittaai  et  alkpiao- 
ori  iteoMcbi  et  feotri  ci|ai  appooatar^  tei  la  oo> 
•aerit  •  piper  •  mia,  cimiouai,  ealaoieotoai  balliaotor,  fd 
ad  igoens  caiebctiK  et  vino  iaforat  peooo  Uoeo  iofoltator,  et 
fiBlri  cioa  appooaoinr.  Uem  faciai  de  paooo  iioeo  sepe  ?entri  ejoi 
ippMMio  tei  ioHPUlando.  Ad  iankmem  wmim  ?alet  eranula  ma* 
jar  Itilo  et  poto  data.  Vm^imium  conira  feotris  tolutioneai  et  do- 
:  Aecipe  abaiolbiom  et  oeoUaodiam,  Calia  porronim ,  aroe« 
et  geotianam  equo  poodere,  et  tara  i»aMrtorìuin,  et  io- 
elee«  poalea  ooquantur  et  oolóitar«  et  reserva,  et  cum  opus 
foertt  ooge  ventrem  paiìeotit,  dooec  taneiur. 

A#  aeini  in/laiiM$  M.  B.  Venlrit  iiiflatio  ab  ydropisi  hoc  mo- 
da diooacilor,  quia  per  eom  noo  amiltilur  booa  corporis  habiltido. 
Bit  boma  eolor  qood  per  ydropbim  et  subito  eootiogii»  que  oon 
il  io  ydropisi.  Cootra  banc  observaoda  est  dieta  noo  in  fiati  va  ut 
me  borioa,  legomfoa,  pania,  et  similia,  bec  enim  noceot.  liti  de- 
km  diedoiiiio,  diaspermaton,  diacalamento  et  polvere  Tacto  de  ei- 
piperò,  cardamomo,  carvi,  maratro,  et  bec  emplasira  super 
sunt  adliibenda,  oeroniam,  diaeeraseos,  ?el  hoc  ex  absìn- 
Ihiaet  omino  facto,  cum  melle  coofecto  et  ventosa  ignito.  Si  super 
iieaarhnm  acariScatiooe  ponator  confert.  Ad  idem  Apii,  pulegii, 
metì»equis  pooderìbus  decoctis  bibat.(3)ltem  ad  Idem  foc  boloeum 
•  bogitttdine  statuiste  bomiois,  et  io  baloeo  solatrum  super  ven- 
trem tepidiim  soperponas.  Ad  eum  qui  est  inguiuarius,  vel  inflalus 
«vipe  dibiim  porrum,  adipem  verris»  ioceasum  album  pislilabis 

(i)  rm  f «  CofUoliao.  Al  ^argina  di  ciò  che  tegoe  è  sego^ta  Ti*.  (Tra- 
k%  B. 

t)  Al  Miglile  é  icgaala  II  B.  B. 
^,  \l  mmrgìn:  ti  |  ftpia»  It*  (Troia!*)   B. 


«imul  et  uoges  tiib  photat  fadom  ti  io  vMifi  él  per  owoi  iC 

follooBbìlur  caiiduB  in  lecto. 

Item  c/tf  venirii  iolmiiaine  Tfot.  Fnipliiinm  f enCrit  dhnkitlfMt 
Suocum  ebuli  bolliUim  oun  Tarm  cniaa  trHicì,  oiliduni  lob  um- 
bilioo  Itga  «  lineo  taoMo  pooQo  iiilarpo<f(o  Inter  quea  et  ffrtreia 
eepes  io  cinere  coct»  et  post  oleo  frixas.  oliibs  poae^  Bee  Mi  er- 
dioe  cataplasniata  ?eotreni  optìme  tohool.  Mt ii  eipitalo  iIbwì 
chi  predictus  ad  idem  ?alet.  Keoi  cowtipati  bibiot  ctBlani  tkHm* 
liD,  vel  radioem  yrisillis  poodin  IV,  tei  V.  niininMMroiD«  cmn 
Leiativimi  ad  idem:  Accipe  polipodium  et  mimda  bene  et 
aim  vino  et  fac  bullire  at  consumator  vinom  ei  loto  et  tane  ei- 
trnclum  tere  et  itenim  pone  io  cacabo  ut  bulliat  cu«0  fino 
dimidium  oonsumatur,  et  tune  mei  infundev  et  fac  bollire 
per,  et  da  cum  equa  tepida.  Ad  idem  et  fomitom  provocandma. 
Bec.  asari  g.  1.  seminiK  rape,  g.  Y.  aeminia  atrìplids  g.  1- 
tianim  g.  11.  polipodii  tertiam  paiiem  «ncie, hee tritatn 
qoatur,  buie  deooctioni  due  parte»  adjiiogaotar,  et  dio 
et  poatea  colentur  et  substantie  prohiciaotor,  et  lilira  miMa  adi- 
ciatur.  et  ooquator  iteniro  doncc  ad  spiasiliidioem  mallis 
itti  vomitum  delur  cum  tepida  in  modom  eastanee,  ad 
Tcro  proroovendum  detor  curo  frigida.  Ad  comtipatimit  aedjpa  It- 
iti semen  et  coque  coro  aqoa  in  olla  et  postea  fiat  sagiroeo  ia 
In  sartagine,  et  mitle  et  Trìge  bene  com  multo  saglmine,  al 
duca,  probaturo  est.  Ad  idem  accipe  radires  eboli,  al  fera  fatUlBr 
et  super  exprime  et  pestellum  siccum  in  pulverem  nàlg$ 
cibii  tuia  et  potibus  comedes  moderate  et  babebis  aolotioi 
cipe  Tolia  sambuci  et  senetionem  et  coque  in  oleo  fortiler 
emplastroro  super  poctinem,  urinam  profocat  et  f  oxum 
Ei  taraen  qui  suflìcienlur  non  assebferit  poatmadicinam  da 
vere  pelrieefti  qui  Al  ex  sola  esula  et  cinoamomo  qoantooi  trihoa 
digitia  capere  poter  is  cum  pinguiasimo  jure  porcino  pienoni  cocfear 
fel  in  0fo  sorbiti  ne^  in  nebula  ai  aliter  non  poterla  :  Ad 
dum  etram  fluxum  ventris  potest  dari  deooctio  que  ot  dnkia 
biilliatur  in  sero  lactis  caprini  additis  penidib  vel  aeeara  vai  la 
ipso  lacte  caprino  •  vel  alio  ai  aerum  non  habeas.  Ad  Ideai  H 
taurinum,  staphisagriam,  nitrum,  sai  pamm  alnes  palveria, 
flce  cum  folle  tauri  et  ungito  anom.  Item  laxativum  iilla  qoi 
potiooes  abborrcnt  Rec.V.  generum  mirobalanorumaa.  g.  tL< 
aie  fistulelibram  fs.  tamariodorum  g.  III.  epithimi  g.  I.cii 
mi  optimi  g  I.  spice  g  fs.  galle  g.  fs.  Alii  addont  eaolro  litMaaia 
et  dissuriam  sqainantì  g.  fs.  sparagi  g.  I.  eooBcitor  ale.  Tcraada 
tere,  cassie  Hstule  et  mirobalani  dissoWantiir  cum  malia  caMo  al 
cnm  ipso  pulverem  confice  in  modum  electuarii.  Item  alactuari— 
soluti vum.  Ree.  esule  libram  !•  epithimi,  polipodii  aa^f.  lY.  da* 
namomi,  pìperis,masticis,  zinzilieris,  gariofili,  ledoar  aa-  g.  I.  md- 
lìs  quod  satis.  In  modom  avellane  magne  da  enfiti  dovmllooi.  — 
Ad  idem  potio  lenissimam .que  omnes  porgat  homorfs:  Bec.ftùicall, 
V  *'ipodii  actis  et  camcactis  pclroseliui,  pastioaciSi  rfdìcb  «Muta 
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gfawMrebiieu.  maaipulum  I.  lìmlbem,  pirotri,  eurorbiì, 
L, auilicii. coconidii  sa. 3  iV.rnell»  et  vini  ituml  ut»  Itera 
ùniilnira  genu  io  Tonte,  el  impoiÉestuiilluin  <lu  clluli'jro.  t't 
I  incipiet  avtdare  «lalim  rernnve  sluelluia,  vul  ut  vomit  fuc 
a  foQle  deliri  bracliii,  Udc  v.ilel  tertùnu,  cotidiani .  i(iur- 
id  tm  qui  tlercora  rctinenl  :  Aloe  :  stercora  muriurn,  ut- 
■  d Wenpera  cum  melle  et  inde  liic  clistere  et  mitte  in  nnura. 
«Itua  Birftbililer  tecesMiin  provootns,  adeo  ut  sqiiibulm  con- 
■iaiM provocet.  [tee.  fel  Uurinuio,  aloen.  salgcmniAm,  olunnif 
■afacooiRihou  et  oriOcinm  fortiter  ad  igncm  unge.  P'innui 
indmn  ietitri««oltitioneni:  Succum  ellebori  viridis  expriine. 
PO  tnnbìlicum  lolnio  perunge,  et  pannmn  ile  co  illinitum  «ij- 
ae,  etti  de  viride  elleboro  lubere  non  pateri«t,  fhj  ■c\im  In  ptil- 
redigH  iiHum(|ue  in  ntcco  polip^lii  et  mercuri-ilii  <;t  cnt;n- 
•fgreitii  tempere*,  et  ut  «npra  diutum  al  unibiiiciim  pcrnn- 
li  ib  ut  "omal  superponat  stonucbo.  Est  auto  n  stoiOìiticM 
(am  hoc  quod  Ree.  cinnamomi  3-  M.  liniibcrii  3  IV,  «a. 
«  cardamomi,  (talince,  folli  piperis,nucUmu«cjte  aa.  3.  II. 
Iti.  ipictt,  aa.  3  11.  itirbil  g.  I.  et  fa.  scamonee  3.  II.  xuc- 
bm  II.  tcfo  vtfac  pulvereiu,  deiitdehoc  mudo  conflce/uc- 
lt(|(iaotulum  in  aqua  dt^coquatur  .  deinde  a[)Udm  ìlWm  cola 
tiun  diligenter  et  r.{iliilura  dd  pleium  siropi  dococUnnum  , 
I  ad  ^ìMitudinem  meliif  redijjatur,  et  Innc  vel  parum  pò- 
ijTts  predictortim  specierum  appon^ttiir  .  At  tnde:iìn<'nter 
jMtiiU  ad  lenlnin  ì^n  ;m  agitami'»  bullire  prinitlstur,  quuitt- 
fpinetur  e(  coqualur.  ài  vera  probare  vuliitirii  utnira  deco- 
dt ,  ipiltam  l  super  marmor  dislilla.  Si  statiin  iiidurew:at 
loltdetur,  eviden  ter  signa  dec4Ktio<iis  apparenl.  Sin  atiteni 
it  deco<)UAtur  .  ducuctum  autem  sullìcieiilcr  in  inarmoi  di- 
ir  .  »liqu<inluluin  priua  iiinncluni  uleo  cummuoi  vul  liiuiiim 
i  atouiaUcon  adltereul ,  purunt  tamen  nc-  lentescat.  Sit  ut 
ir  io  uuiin  purtem  proclive  nt  in  eam  fluuudu  ftUtmali- 
■ptitudinem  marmoris  occupare  valeat-  l'um  <lu  ilio  cum 
)  io  minimjf  tabulas difide  ,  cujuimodi  sunt  tubule  atru- 
,  di«i>um  cond'itur  elusili  reiervctur.  Cìbiim  lainlivmn 
.  Pglipo'lii  quercini  g.  IV.  deoniiie  cu'u  ^illiin  vi-l  car- 
cìne  ,  et  rumedot  qui*  gallinam  v.;!  i-.mi"rn  lurciiiaio, 
Mbil,  et  sulvAtiir,  vd  ila:  decoqiwolea  et  appone  acaoKi- 
CHi  «^quantum  libi  visura  fuerii  et  quod  virtut  sur 
ri  (erre  potertt,  vel  ita  :  ollam  novam  ctiH  Uoto  tìUaulU 
H  liuùi.  vel  aqaa  in  qua  acamonea  diitempertU  sit  bis  ,  vai 
.  demittaseam  deiiccari ,  quod  icilicet  appareat  intus  fnls» 
laore  lava  oim  aqua,  ita  ut  aqua  tamen  uoo  aoretur  io  i^ 
dticedat  a  vase  virlus  medicaminis,  quo  Tacto,  coqualur  io 
US  t  quem  qui  cooiederit  lasabitur,  vel  ila  :  ellabonini  al- 
leooque  in  aqua  et  in  eadem  ioritode  frumentuin  tempera,  et 
iUmb  jejuuue,  et  post  tritico  iilo  pucare,  vcJ  p^aia  Jeiic- 
priai  fu  an'ìì  prelÌLi)  iofmile ,  et  di  g^Uwa  , .fwiUo  *pi- 


(io  post  oai  inlerfloitf,  qui  oomcJerit  6n«  Idtabitiir.  Talef  ti  dtifo* 
rem  ylii  el  tiomachi  et  ail  seabiem,  atl  «ulutioiiem  facienJani  aifM? 
viuienlia.  Hain  accipe  ca^Hiam  Ostulam  et  coqiM  cunt  ptilk»  gdtine; 
,11^  bitmt ,  iHillum  comedat,  el  ès^^labit  shie  gravucliim.  HHoiii  h« 
xalivum  sic  Tac,  conllce  pigmentum  niure solilo  el  cmn  speciebiit 
quibossolet  fieri»  addatur  sramouee  qiiod  sulicH,  velod  al  éuobnf 
dar! debeat,  pone  3  IV* si  trìbiis  9  VI.  el  da  bibera,  vd  faciaa 
ibi  off is  et  da  comedere.  Caveas  tamen  ne  soiam  scamonfw  aiae 
aliis  speciebus  apponas,  sola  namqùe  apposita  oomolMalur  nae  ki 
eodem  potu  aitiplitis  liquefleri  valel.  Viemn  laxaliviim  «trtilkiaH- 
ter  ito  Tac,  Toramen  in  vitto  use  s  ad  meduUam,  et  ihIih  ii»mm- 
se  martis  impone  dleborum  ?et  !  «motiaam ,  dehide  ctou  le  (ora- 
m<*ri  rum  cera  vd  cum  aito  al  io,  vinum  quod  Bel  ei  iMla  Ulioa 
tidis  crìi  laxativum,  Tel  eth  xiesimde  fit  pigmeiilufii  CariM 
rrit.  Ingueiita  et  em|  ira  ex  e  idem  speciebiis  et  quibua 
due  qne  date  interina  t  hoc  modo,  tri  autcni 


strum  qifod  superpositi    tsioi      io  laxalsic.  Kfc  elarterH  , 
nionee  ,  agarid,  coconidri,  ei       ter,  quo  omnia  eoofldaolvri 
fdle  taurino  et  oleojeommuni  «  <  t  cum  aiungia  Teiern  verri»  «Él 
btilyro  ,  et  si  volucris  facere  i    gis  Is&alivum  addo  tfnperiorihM 
fKebonim  album  ,  et  lacterides  i.  e  cataptitia»  ,  et  Impone  aupar 
US  stomachi,  et  dticet  soperius«  et  si  n  eisdem  migueiitimi  Ihaari^ 
idem  radi.  Si  vero  Tel  taoriniim  servare  vduerK  de^irci»  HIimI.  el 
rnm  uti  vohieris  resolve  in  vino  tepido.  Motawiliim  quud  otHiéi  ^ 
9oi\aDt  medidne  interiiis  reeeplaquam  exteriiis  appoaìie  , 
periti  medici  raro  vel  miqaam  eis  ulunter  aitrmaeees  o  •  • 
tfim  valent  quantimi  etalii.  Oaretum  laialiviiro»  Primum  IfM 
yolipodlo  ,  cionamomumf  linziberem ,  piper,  nocera  m 
galangam,  ciloaldum  «  et  simut  piretrum  eliam  appone ,  et 
hoc  modo:  Ptilverem  cem  mdle  et  vino  hi  rase  iDfiisim  bmc 
vebts  et  IV.  ani  V.  Iioris  simili  stare  dimiUes,  et*  poslce  por 
cehtm  colabis.  Quod  stillai ,  ttt  daretum.  Piliuki  liulHe.  Reript 
aloes,  scamonee  ,  cocoiiidii>  lacteridifm  equaH  pondeve  ,  NnalidB 
quantum  de  media  scamonea  ,  confice  cem  lacle  lilimaMI  el  dÉbìa 
Hi  ptllulas  io  modum  dee ris,  et  dabis  «  poste»  rneham  calMes« 
et  /cjnnet  u^uo  ad  lioram  nonam,  —  Mei  decoqtiatiir  el  ie'p» 
metur,  et  postea  IX.  partes  aqua  commisceanUir  el  deeiqiinMr« 
acilicet  usquc  al  IV.  undam  «  et  bene  moveantnr  ,  ut  fiNiMMilaa  ' 
exhalet ,  decotta  autem  hoc  modo  mulsa  permitlaler  hift  IgliiH  } 
et  detur  egrotanti,  quod  si  urina  fuerit  multum  remine,  flalhea  -* 
mtjlsa  ex  aqua  diuretica,  in  qua  scilicel  priua  deoocte  luel  mtf*  "^ 
ces  fenlculi,  apii,  petrosclini  et  «imlna  eomm  PiUuIe  laxaltve  h^  ^ 
ferius  tantum- Ree. aloesepalicìiibras  II. scamonee libram  I. CHI»  ^ 
6i*e  nim  succo  caulis»  ex  bis  sui  s  secuodum  quod  vohieris  aolve-  ^' 
re.  Pillule  laxative  superius  et  iuferius.  Bec-  unsticis,  «CBmonaa.  ^ 
brionie,  baccare  9.  V.  aloes  epatica  3-  III.  conDcc  ei  supra,  su*  ^ 
me  VII.  vcl  IXquum  neoesse  fneril,  lotum  naroque  oorpm  dee» 
ni  malo  humore  feniter  purgant ,  io  omnt  etata  et  «exu ,  ^oloreai  ^ 


««piti*  ^fiam  ceiitum  annorom  et  maxime  emigràotem  iollutil  « 
tfSfinmìafn  el  fertìginem  etsonitum  aurium  omni  tempore  abster- 
ivnt.  octilos  gingivas  denteiqvie  pargaot,  trnUUanl  wifermit  •  vf- 
M  ivJdantei  roemoriam  comcnrantt  et  canos  intempestivoi  fieri 
■aiMnmit.  Secuiidum  quoque  quod  quibm  ei  ìiimfo  calore  tei 
ri  fcbrili  ealidiiaie  feces  desiccantur  faciendum  est  clistere  ,  qoi-' 
\m^  «rro  ex  habuodantia  viscosi  fleamatis,  magdaltones  fiant,  i-  e. 
^pposiloria  Pilkjle  ad  ventrem  solveodum,  rarìnam  frumenti  tem- 
peri cum  bete  iitimalli  et  da  VI.  aut  IX. 

iìt  0pr^9iemafe  in  Momaeho  vei  in  inietiìnis  (()  Apostema  flt  in 

f tnnviclK»  et  in  inlesifnis  quandoquidcm  in  sui  quantitate,  conca* 

f  itiile  lam  stomachi  quam  intestinorum ,  quandoquidem  in  super* 

Brie  ,  quandoquidem  Inter  pelliculas ,  nunc  ,  ex  humoribus  cali^ 

ii« .  nunr  ex  frigidis  distinguendus  est  igiltir  situs  materie  per 

ftigfui.  Si  igitur  materia  fuerit  io  concavitate  stomachi  ab  ipao 

principio  antequam  conflrmetur  ad  apostema  et  aliquid  de  ipaa 

inmiUftur  ,  per  vomitu  et  ex  cibis  assumptis  gramolo  tentitur 

m  «tiHuaclio  aposlemate  jam  conflrmuto.  Si  vero  fuerit  infra  con- 

raf  itatem  intestinorum,  ante  cooiirmalionem  apostematis,  aliquid 

deipn  materia  emittitur  per  secessum,  confirmata  veroapostraia- 

le  et  relelirata  ,  digestione  dum  feces  per  intestina  tranaeunt»  sen- 

Mur  dolor  et  grave<lo  in  ipsis  intestinis,  quum  autem  apostema  est 

m^upeifirìe  stomachi  ^el  intestinorum  tumorappai'etcircumscrip* 

tu«  nec  vomitus  ncc  successus  aliquid  de  materia  habetit  immixtulll« 

Sjvinm  vero  inter  pelliculas  colligitur  apostema  difficile  est  oogno* 

fcrre,  utrum  autem  calidus  humor  vel  frigìdus  humor  sit  in  causa 

«ir  dKc  eniitur,  calidus  humor  ci  dolore  acuto  et  pungitivo,  febre 

^iti<«iima  i.  e.  ardentissima  sili,  siccitate  palati  et  simiiibusjridi- 

Cui(  h'bre  lolita,  siti  remissa.  dolore  minus  acuto. 

('i»r<f .  (  jilido  liumore  in  causa  esistente,  ab  ipso  principio  usqAe 
in  «{irarlum  diem  fiat  minutio  viribus  et  etate  permittentibus,  si- 
mular uM)ue  ad  quartum  diem  antequam  conflrmetur  ad  apostema, 
i|*^.iiieiida  sunt  exierius  et  iiiterius  recipienda  refrigeratita  et  a- 
f-ATiisiica  repercossiva  que  materiam  repercutiant  et  repellant  : 
«achiali  albi  et  rubei,  rose  siete  pulverizeiitur  et  addito  oleo  rosato 
et  8cel<j  focus  palioin  epithimetur,  fiat  etiam  epithima  de  succo 
rarris!iole  vel  pluntaginis  vel  sempervive,  vel  solatri,  vel  ipselierbe 
CDotrite  oithapla^moiitur,  denttir  ad  comedendum  lactuca,  scariolai 
pr^ulaca,  solatrum,  quod  si  materia  bis  eihibetis  nequeat  espel- 
li, immo  contcndat  ad  saniem  quod  cognoscitur  per  sinthoma  et  fé- 
tnii«  caliditas  intensionem,  jiixta  illud  ypocratis,  circa  generatio- 
aefiì  sanici  dolor  et  febris  airidiint  plus  quam  facta  sanie,  tunc  in- 
st^t-ndtim  v'^X  muliirati^is,  farina  ordci  temperata  cum  vitello  ovi 
«'.)ih3pla««nH*(tir,  vel  liat  (Mtliiiplasroa  farine  fcnugrecietseminis  li- 
ei di!>tenipenitis  cum  vitello.  Malva  contrita  cum  axungia  |K>rcina 
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recenti  CttUiaplauneUir.  Si  «ero  frìgidiii  humor  «il  te  eMM  ooo  «il 
minuiio  Itcieoda,  quo  esisleote  Storico,  (bt  oiiaytio  de  f eiw  •- 
peiica^  et  noUDdum  quod  in  beo  ciiasa  non  mot  apponeodi  apocn- 
atica,  quia  materiam  ooodeosareot  et  eonpactiorMi  raMereiit,  aal 
diaforeticii  ert  uieodaia,  que  materiaoi  ia  fuoioiitalen  mi 
cassia  ligoeat  tpica  nardi  l^lliant  io  fino  et  eleo  et 
tur.  CimiooiB  per  se  torrefacUini  tei  ooctum  in  vino  aacelletiir, 
torcJa«  abrotanum  line  liquore  aliquo  torrefacla  wpe  calkeplMnei^ 
tur.  Si  apposiiiooe  istoroui  non  attenua  tur  materia  aed  magia  id 
laoieo  eontendat  quod  predictis  tign  ii  decemitor,  tuoe  •( 
da  Bunt  maturativa  Radicis  lilii,  branca  ursina,  in  vino  et 
de,  cathaplaiaieotur.  Optimum  est  ad  maturandum.  GepuHa  in  vi- 
no  et  eleo  com  cimino  oocta  cathaplasmetur.  Aliuii  dialbreticumii* 
miilet  maturativum.  Fabe  fracte  ab  exteriori  oortice  mundato,  in 
vino  et  eleo  coquantur,  et  sepe  catbaplasmentur.  Rupto 
tOt  quod  eognoscitur  per  emissionem  saniei  per  voroitom, 
eiJstente  infra  concavitalem  stomachi,  vel  in  superficie,  nà 
cessum,  materia  esistente  infra  ooncavitatem  intestinonmi  vd 
Ira,  vel  per  urinam  materia  eiistente  in  ter  pelliculas,  tana 
chi  quam  intestinorum,  dande  sunt  que  saniem  mondiflent  et 
terguntf  detur  igitur  mulsa  addilo  polvere  nitri  vel  aeai 
Mirra  per  se  vel  cum  vino  data  muUum  mundiflcat.  M 
materia  per  orinaro,  dentur  diuretica,  de  quibo^  in  traetato 
gurie  dicimus.  Purgata  sanie  ne  Incus  remaneat  uleerafan 
dativa  soot  e&hibenda,  datur  itaque  eque  pluvialis  deeoctio 
lorum  vel  gallarum  addito  loccaro,  exterins  apponantur  eai 
constrictivaf  de  quibus  in  tractatu  dissenterie  dioemus  (  !)• 

Jf •  Pitti,  de  lwHÌrki$  (2).  Lumbrici  ex  solo  fleomale  gì 
teste  stephanione,  cuius  rei  argiimentum  iaducit  quod  cnlide  et 
ca  ipsos  negant.  Sunt  autem  varie  species  lumbrieorum  aecni 
varias  fleomatis  dìBcrentias.  Ex  ik^imate  salso  flont  himbriei 

Ei  et  rotundi,  ileumasabum  est  calidumetaiccum,  ealidilM 
abet  a  centro,  uotle  prolongat  cum  repugnante  aicdlaln 
ait  dilatare,  siccilas  vero  focit  motum  ad  centrami  onde 
git  coartat  et  rotundat»  onde  lumbrici  longi  flunt  et  rotsodL  Bi 
fleumate  dulcì  quod  calidum  est  et  humidum  Qunt  lumbrid 
et  lati ,  calor  euim  prolongat  humor  dilalat.  Ex  fleomale 
quod  Trigidum  est  et  siccum,  corti  et  rotundi,  quia  otraqoe 
qualitas  habet  motum  ad  centram,  ex  fleumate  natorali  biovea  et 
lati»  fleoma  enim  naturale  Trigidum  est  et  humidum,  ex  frigidilaia 
sunt  breves  ex  humiditate  lati  et  hi  dicuntur  ascarides,  vd  coeo^ 
bitini ,  quia  semiiiibus  cucurbite  assimilantur.  Ex  fleunaate  viliea 
eom  frigidissimum  sit  non  potest  Aeri  vivìQcatio,  longi  et  rotondi 
sepius  in  subtilibus  vel  in  gracilibu»  generantnr ,  reliqui  vero  io 
|uis  et  maxime  in  orbo.  Signa  autem  lumbrieorum  Ime  auiA» 
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0  wnUtur  in  iMaOuit*,  tebtn  ((aaailDqutdem  adesl 

'  1,  (irurilus  [urium  per  colli^iinliaiQ  ad  tpm  oares , 
mi  td  insonipaoetsUiJuDtdeiiUbin,  et  ìpsilumbriciquan* 
(Bwperiui  vrl  inferiui  cmiUuiilur,  Liimbricosis  etiam  so- 
lere, el  maximtt  itonucho  emìteute  je)Ui>o. 
1  oeuot  lunibriciM.  Aloe  per  seilaluin  in  pillulis  *el  puUù 
,tB  '»  vino  luvWla»  occj'lit.  Succas  ubsìnthii,  persìccarie, 
?àd,  cenUut'.i:  p<ilvK  lupioorum  amarorum,  pulvU  cento- 
ri*»  eornu  ccroi  etilati,  omnia  hcc  omnia  lumbricoi  necaot, 
•  qood  cum  focile  quiNlliU;!  predìctorum  est  ethibendum  , 
ninua  luoibrici  mvl  ili  quo  valide  delectantur  atlraiiunt  ìn- 
■at  ticaol  el  aiodru  gue  eoa  necocitj  ul  sic  specie  recti  decì- 
'.  dimaob  esca  latitai  hamus,  uiide  eliam  dicìt  stepbaoo, 
mm  lumbricos  (olumo^  Decidere,  lac  capriniim  triduo  debe- 
Jubcre.  quod  valdc  sfTeclant  propter  ìp^ius  dulcediaem,  post 
UDt  «mala,  ut  stomaco  eiist'iite  Tacuo,  ut  lumbrici  lactis 
he  iiietcali,  amar^  gulo^e  recr|)iant,  nec  ex  Dimia  aviditate 
iwiMrum  posiliil  decernerc.  IVirterea  succus  mente  romane 
IO*  inlerOcit,  detur  electudrium  quod  :  Itec.  pulverit  lupt- 
atoarorum,  pulveris  centoiiice  quc  alio  oomine  babilonica 
,  corou  cervini  ir<ti,  aa.  g  II  radicis  gramiiiis  3.  III.  coo- 
rum  meli'-.  lÌJt  etiam  empla^^trum  super  venlrem  et  ma* 
•cria,  qui  amara  [|i-quuant  reciperc,  eipulvere  lupiiiorutn 
kim  et  Aloe  c;>nfcctum  cum  succo  persìccarie  et  absinlhil, 
CI  iotcrrecti  expcileiili  niint  precipui:  cum  acqua  decocta 

ci  ititeriontiD  cokHfuintìde  .  vcl  cum  benedicta  .  Tel  cum 
o,  tei  cum  ìeraloitadion,  vcl  cum  aliquìbus  pillulis  laxati- 
kromalicts  purg<itivis, 

Je  etnJeni  1/  Peiro.  Ad  lumbricos  dsbiì  succum  absìiithiì, 
rum  penici,  marrubii,  abrotani,  et  limaturam  corni  cer- 
ni «ino  dabis.  et  stercui  bounumcuiDviiiodistflmperatum, 
txaa  laaietinam,  et  pillulas  faclas  ex  aloe  et  si  petieris  indi- 
acuatione  et  nìchii  obstiterit,  purga  eoscum  pigra  vcl  icra- 
el  paulJDo.  >'ncÌCT  et  hoc  r^tltaplasma  ,  farina  lupinorum  a- 
itn,  aloe  cum  succo  absiothii  tempera ,  et  circa  umbilicum 
llima  aliiid.  l>ti?rcii>  boiinumcumiupradicti^succis  vcl  ace< 
liim  uipfrpoTi«.  Scmen  na^liircii  cum  vino  polui  da.  Absin- 

pQSticum  pul>eTiutum  cum  melle  dtilum  prodest. 
■W^m  M.  I.  A.{i)  Lumbricos  occidit  ubsintbium,  abrotanum, 
brioB,  el  omnia  amara.  Aothidotum  ad  hoc  valent.  Bec.  dta- 

coloquiulide,  ari^tologia  rotunda,  dampnidis  aa.  3-  !■  nitri, 
Booiiiaci.  f;it,  genliaue,  nigelle,  canuabe  semen.  coma  cer- 
3  11.  melli<i  et  laclis  titìmalli  quod  sufficit,  da  3-  HI-  cuoi 
itMc  fuliorum  perMcorum.da  jrperjcoa,  vel  lUeodericon.  Ao- 
m  «liwl  ad  occìdeiidos  lumbricos  et  serpentes.  Bec.  lupini  fa- 
liampnidis,  fellis  taurini,  pone  in  umblhco. 

aCA  dm.  diCwtttfiMeir.fip-iTl.1. 


368 

iiem  M.  Bari.  d€éoà$w.  fontra  laiflbrìco«  delur  mne  hoc  ib- 
cltiarium  :  Ree.  centonlce  libram  I.  lefluìnis canoabe  f.  III.  moot* 
re  g.  HI.  cardaroomi  g.  li.  cornucerriDi  g  I.  etft.  omIIU  qaad 
sufficit*  Soient  etiam  addi  3-  HI,  cassie  fintole,  ot  sic  no«eatar,  aad 
tamen  sine  cassia  fbtula  succerà  potasi  fieri  Bafficit  etiam  ai  et  S9* 
la  eentooica  fiat  eleduarium  Detur  etiam  si  eger  Terre  poterli  poti 
tertians  aoceptionem  electuarii  III  fd  I.  pillula  de  ierapigre 
ctim  agarico,  ut  lumbrici  mortui  edacaotur,  valet  etieoa 
auecus  absinthii*  abrotani,  centauree,  foliorum  persici  cuoi 
Mbitus  frequeoler»  fiat  etiam  emplastnim  de  eisdem  cani  TeNe 
rÌDo,  aceto,  et  oleo,  et  super  umbilicum  periatur,  wigatiir 
ter  de  eodero  felle  cum  succo  absinihii  tea  ter,  a  fhietibos  se  aèOi- 
•neant.  Ad  lombricos  puerorum.  Aocipe  radices  petroseiini,  et  teftt 
et  io  equa  per  noctem  dimitte,  io  maue  cola  «  rutidie  de  iUa  cab- 
tara  potui  dato.  Accipias  etiam  steroos  bo? inuni  et  fiiligiiiéni.  il  li 
aceto  tempera,  et  eo  lumbos  et  renes  illinìas.  Si  uimluB  liitMi 
habeot,  striogit.  Si  vero  In  juvene  fuerit  egestionem  bo? ìbmi  4ì 
aceto  distemperatam  potui  dato,  et  ungantur  renes  rortiter  «I  ib* 
tim  Tidebis  capita  lumbricorum  sub  cute,  et  vide  ne  umUllc«B 
ungas.  Ad  vermem  qui  cor  comedit  et  est  longus  et 
grifolatum  ita  proba ,  si  vermis  est  da  ei  bibere  he  savlieria 
scnium  mitrientis.  Si  parum  qutescit  et  po^tea  rcvertitur, 
est,  da  ei  cerifolium  vel  savinam  vel  corticem  sambuci,  vd 
tritum  cum  acelo  vel  panem  siliginis,  per  HI,  levatun 
cum  aliis.  Ad  eos  quos  vermes  pertusant  vel  ad  cabalk»-  te 
ipsius  foraminis  beluc  unge,  si  pulvis  decrit,  clafatellen 
te,  vermes  morieotur  et  sanabilur  vulnus.  Ad  vermea 
be  cum  melie,  vermes  et  iumbricos  mortuos  foris  eìcit.  M 
necondum.  Si  natus  fuerit  vermis  in  homine  vel  in  pecude  •  in* 
guntee  radii  superliguta  vermem  necat  Crescit  pralicta  ferali  in 
aqoosis  locis  et  potata  vermes  qui  procreati  sunt  oronÌM|iM  venena 
dìscutit.  Ad  Iumbricos  et  vermes  accipe  reubarbarom  et  diilfpeii  ' 
cum  succo  ebuli  et  du  bibere  vel  pueris  fac  emptastmni  da  tirtm  ' 
siibtili  distemperata  cum  sucro  ebuli  et  nota  quod  nulU  bbrire  ti-  ^ 
dentur  propter  vermes  ,  unde  provocandus  est  vomitus  el  il  Um  ^ 
dandus  est  pulvis  petricelli  (I).  '' 

M  Piai,  de (iùrìntenaflì ,  Uiscinterìa  est  lluiiis  TeiitrìsciMl  fi»  ^ 
rialione  intestinonim,  vel  cum  sanguinea  \-entris  egealkme,  eldi*  ^ 
citur  discinthei  ia  a  discintendo,  quia  in  ea  scinduotur  litailiiB,  ^ 
quasi  discinter io .  Fi t  autem  quandoquidem  et  colera  oalmli.  %mth 
doquidem  ex  innaturali  ut  prassina,  vd  eniginosa ,  quanduqiMam  ^ 
et  mdancoiia  naturali  adusta,  quantioquidem  ex  liebilitali  vlrlilii  ^ 
eonteiitive,  dum  nimirum  epar  ex  debilitate  sangtiinem  nequil  ^ 
retiuerc  per  venas  roeseraicas  ad  ini«*!itiua  distitidt,  et  per  «aceaaaaa 
oAiittilur»  quandociuidem  ex  nimia  sauguinis  habun'lantia  il  hoc 

;i)M«ncano  Ire  liilM  H. 
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■•  io  iMnMcati»  cua  pei  ? d  mmiH.  aUcvi  abtrìiidftw.  Sto-* 
tapinni  cowMitm  Iraomitti  ad  M|riflie»liim  «mbri  qaoél 
■  «He  ami  MQ  iaf eai»t  •ubjecluoi  ^noil  imlriat,  Mfer  ht- 
tb  cptte  et  per  iueootinenliam  eoiiUitQr;  ei  improprie  4i- 
iKiòleria,  ditUngiMide  sui  ergo  canee  per  sigae.  Colere 
i  ttblmle  in  ceiiei,  eéngo|Dce  eit  egeMio  e^  eneet  «tcoa* 
iftaelermpnMiiie.  pertim  viridie,  ^erUm  «enniiiieet  nerliai 
•ee  ari  eniniiaiar  ia  colore.  Ei  meteecolie  iMi^nH  ad»* 
aitai  eeogaiaee,  perliai  oigre.  fi|L  leli^  fleaiaeta  pffftim  na^ 
I  perthi  wbeibide.  la  dindiiUierie  epetiee  qaeadeqaldem  asK 
hiferitai  ÌMirus  ei  rapeniinui ,  qaeodoquideai  «Hglebeluii 
venguis  e  cdido  roecnbro,  idlieei  eb  epete*  ad  frigi- 
•  idlieei  ad  ioteitiiia  decurrit, .  fp^òruro  ceiiditela  ee»> 
■Tt  et  conglobatai  emiiiiUir,  uoda  qajdam  iB#erHi  taedid 
Bi  ttagniiiem  ooaglobitufli  de  mbitaaljffipiiai  epattiaiie  jù« 
,  faod  qaidea  imponibile  eit  cobi  ve  119  OMieraiee  iiabiilii^ 
iotcl  piopler  airoiani  iabtiliiateai  earm  per  eea'Ooo  poe% 
lii «Mantia  descendecead  iotestiaa, oade oeehic oee aUf 
lai  Iraosilin  asigoari-  Fii  aQtemcum^doloreepeUAetdexIri 
iM.  dolere  intestioonioi  parto  fd  oallo  eiitianle  iDitoiothe» 
te  tateaiinorunn  bete  III.  soot  apeciei,  l:  ll..|l|.  priaMieat 
ioaolviiar  iotertinonrai  unciuosilei.  et  ifiiind  ijnitli  itaj 
m  earoii  piogiiii  leconda  io  qua  viJHi  atofoedU  abiBdiMot 
ifot  io  egeiiiooe  qoedam  pellicole  aimiiii^iiQrii 
,  lerlia  in  qua  rnittaiiin  emittuntur  ietertife' 
oraol  caraoae  nervose  ei  arter^Mc  rcaoMtiooeai  fiifum 
r«  aeaonda  vis,  iertia  nuoiquanit  diiciollieria  apatlca'Ml  fta 
aqoaoi.  liem  discioUieria  vitio  iiitesiinarfua  iìcla  giiaodO'^ 
a  flt  filio  ioperiorum  iolestioorumt  qiiandoquidena  vìlteio^^ 
iaB«  qood  per  iignadistingncodum  est.  Cam  aatem  It  fitte 
inuo,  super  umbilicum  seniitur  dolor*  et  vifl^r  dageie 
teoi»aanguis  egeslionibus  est  falde  permiiius.  Cam  Hm  fi? 
rriarom  dolor  sentitiir  ab  umbilico  Inferii,  saper  pedioem 
[  d  reaes,  oec  egesiionibus  sanguis  est  falde  panoiijtaa.  Bae 
diligeuter  ci^l  dìsiinguenduai«  qoia  ceotia  disdatliiriam  aa» 
oos  intcsiiooruro  vitio  factum  prius  preianf . reaiadie  era Ofr 
contri  diviiaheriam  vitio  inferionim  oadiooeiper  aoam 
iomigatioiics.  biitneum  iuferiiis  daodam  et  eaipleilfa  ad  »- 
me  aoot  ffimmunia. 

w.  Aotequam  dcelur  coostrictiva  cootra  defdotevjam  fitte 
aomm  factum  purgaodus  est  buaM>r  superfloaacam  hacaak 
pedali  discnleria  osediciua,  3. 1.  rei  3  I.  et  (s.  vai  II.  mi« 
m^um  citrinoniro  lecondom  teoorem  ipsias  patiealii  pahra» 
iTt  polvb  temperetur  per  noctem  io  aqoa  rotata  ^1  plafiaK 
o  caprino  «  mane  cola  et  colaturam  da.  Si  fleoam  ssliaoi  loe- 
c^ii^  ,  ri:rnmirobalant^  ritrinis  kebalosappoai.  fiiOMlancQ 
j<ta  ,  niuoi.  Facta  purgatiooe  ordioaada  est  dieta«  datar  si- 
rdeacea  id  triti  ca  cam  aqim  roiata  ,  fd  fteiiali  f  ftl 
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aqoa  netfoerli  deeodìonis  roasliciscoquiiiaia.  Rnolfatar  lupi*  e-* 
mthitai  CUOI  locoa  ptantaginis  fd  alioaliqiio  liquore  oomtrìeiivo 
6t  ooa»ÌKeaotor  limile  sicut  diiimus  ooquiinte,  paiffi  faci  «  ex 
saoguine  dnchooit,  sgniac»  cinnamomi  super  riliam  aipei^ur  , 
f  el  in  pota  detor  ,  dentiir  risi»  iri ,  pollos  ell\us,  afOi  mim>rea  , 
extreroitatea  porcoruro  ,  pira  elixa ,  soriM  ,  mespila  «  ooraa  •  al 
celeri  fnictus  comtriclivi.  Potos  earom  sii  equa  rosata  fd  plavia- 
lis,  fai  equa  dMocta  masticis  si  febricitant.  M  vero  fuerlnt  siaefe- 
bffo  V  limpbetur  %ioum  cum  hujusmodi  aquis  «  et  detor  gmMBi  a- 
rabicom  et  mastix  super  tegulam  calidam  exurantur  et  polviseOir 
rum  ut  diximos  simile  coqulnate  commlsceatur  ei  detitr.  Leotieu- 
b  cocta  in  aceto  osque  ad  aceti  consumptionein  »  ila  lamen  qoad 
Dooaduratur  ,  detur  TU.  diebos  in  mane  slumaciioesisleoleje- 
jQoo.  Experimentum  est  Galani  conira  Stephano.  Semea  plaalafl- 
nistrilum  et  rum  albumine  ovi  commiitum  coqoaUir  anper  1^^ 
lam  calidam  et  detur.  Tetostis^imos  caseus  ^ubliliter  ioehos  chi 
roelle  coquatur  et  detur,  pulhis  in  equa  roula  vel  pio? iali  et  ceri 
decoctos  ddur.  Allud  remedium  Assetur  pullus  et  in]floe  deeoctia- 
Discerasuperrundator,  vel  inlerìus  ponatur  rem,  ut  canditale  ignis 
reiolota  ad  alias  partes  transmittatur.  Aliud  remedium .  Fiat  ali 
com  equa  pluviali  ex  argilla  et  bolo,  in  tali  olla  ponatur  larlv 
vira  com  plomii ,  et  addator  sanguis  drarhonis  ,  boli  • 
•a.  B*  il.  deiode  olla  ore  bene  sigillata  ponatur  in  fumo  ut 
CMDbaratur ,  tandem  extrahe ,  que  inUis  sunt  pulf  aria  »  poho- 
lem  io  dbis  vel  potibus  propina  ,  detur  siropus  mirttaoa,  dolor 
mldete  que  ipecialii  est  centra  hanc  causam  ,  detur  diaeodtai  ib^ 
tur  atbanaiiacum  micco  plantagiuis*  Bi  vitto  inferiofoaa  loteHloa 
ram  fberìt  diidtttheria  ,  lic  lubvcnl ,  preter  ea  que  dixkBoi  ovi 
eoquantur  in  aceto  «  ut  lint  dura  ,  extrahuntur  viteHl  et  reaelvao- 
tor  com  parte  ipiius  aceti,  et  addita  equa  ordel  distertaentot,  poi- 
?erea  diam  eonstrictlvicum  aqoaordei  clisterittutnr.  Ffamagom* 
nosaboNiat  in  equa  deitracta  involvatur  picula  et  pooalor  sopar 
iminas  ardeotes,  d  per  embotum  patiens  redpiat  Tunum  per  io* 
fbriora  «  fd  flat  suMbmigatio  ex  angoìilis  vivis  super  carbolnip^ 
dtis  «  vd  hoc  modo:  Plantago  rum  semine  suo  contrita  aoper  h* 
pidem  mohrem  calehctum  et  cinere  caleCicto  super  aapersom  p^ 
oetor  et  ex  hoc  aceto  supersperso  patiens  sobrumigetor.  f  id  bd* 
neura  commone  otrique  discintherie.  Cortex  querdoos  ,  gatta  • 
dmphitum  ,  cortex  sorbi ,  mespili ,  citooil  »  maligranati  bwHMt 
in  aqoa ,  et  in  ea  tepida  mittd  patiem  bb  in  die  mane  et  aero. 
Fiat  etiam  empiaitrom ,  malti  macianlidixii  in  aqiia  pluviali ,  vd 
ex  dtooiii ,  vd  ex  ceterii  fructiboi  coostrictivls ,  vd  ex  polvarl- 
hos  conrtrictivarum  specientm.  ut  sanguine  drachonis,  bolo,  alm* 
phito  ,  aeminè  plantaginis ,  oonreclis  cum  albumine  oti  et  aceto , 
ponatur  super  locum  patientem.  Centra  disrìothrriam  epatkaoi 
aicsubveoi.  8i  sit  ex  nabundantia  ìBanguinfs,  flat  mlnutlo  de  vena 
epatica.  Si  vero  ex  debilitate  virtutis  contentive  vel  ex  dia  cao- 
m  9  flant  epHUioa  rafrigerativa  ex  soeeia  fri^mm  hetharom  • 
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Mtrmlltmt  •■tsdali  albi  elrotei  »  nM  aa  tm^fm ad  pondòl 
faNwianitor ,  aanlciaalurcMi  iiqii«ni«ila  d  panm  a^ 
oii^  €l  taapÉr  apMiiMatar.naiiletfaM  eplifcima  et  eaiplaimi  qwa 
faitav  contri  ttMbdioèair  epatf 9.  Nòta  ^uod  ti  io  éiiéfiilliarfa 
ipfafMt  agaatia  firidh  fai  eragfima,  vel  nfgfa  ,  mortale  ait.  ||mi 
irta  ^Miai  diKiiilarlcI  fkatidhNii  fnédmuit ,  tobteniattdwr  «il 
Ha  fM  «eia  sant  eontra  tatidiimi. 

^mééKmiefki  (l)LieMi*ria  at  fluxiia  %efìlrÌarDai  iafflale 
il  ialailiiioroai  OMi  tnoperaU  cibi  et  Mliia  ettfaion  « 
lienleria  a  Hanotr  qtNid  esl  ie?ire  tè  kiUm  9  fi  a^ 
•aMBate,  vtMl  aUmiaciii  et  iarleitfiioniai  coheranld , 
b  pretedcMaat  et  ftporteiBate  atooMClil  vei  voloa« 
IV  kJkÈHBnrwm.  Et  fheoio  flemate  hoc  omhìo:  dum  tata  Btm- 
1m  alaaaacho  %el  io  loteatimi  ttiperhaboiidal,  viiM eoram^  i|M* 
appai Hdte  ftrtm  releiitha  iigébàt ,  aepèlit  atoMàcH  v  wMia 
«Uoeri  neqiMl  Indlgertaa  eniltilM'-  Ek  dhdlitbaria 
hae  modo,  in  dbcimlièria  niniroto  inrediclf  viM  abfa- 
éMkvn  ckalriBantar  »  in  ekatridlNif  vHN  mn  wnaaiMa 
lavMas  et  Ucnlrria.  Ex  apostemate  MaaHrt  tei  Matti- 
l  liMleria  ,  dum  Bimironi  ttoiiiacliii9apoflleflm  pHfliir  « 
aal  IrtcBiiM  cibi!  avoaiplii  graveotar  »  trof a  nalurafi  OHrMtÈt 
ad tipetgiida  cibaria  anteqoam  tiiit  digesta.  ExéMidiio  auteiictti^ 
ctenoruM  indigentoruiii  per  intestina  imèicHiir  In  lpili'4iki- 
1taa  ot  est  f  ideri  in  canolibns  èk  atsidóocmii  aqaéniÉ. 
Ite  aotem  fit  levitai,  ex  leritate  lienleria ,  diiliii|[iiend|i 
per  tigna.  Vistrofum  fleuna  «lognoscitor  ette  tecaoMf  • 
^  fa  gealiooibiia  miMtllagfnea  apparent ,  et  fleòna  globoMfli 
cUe»  cai  pennixtum.  Lienteria  ex  precedenti  discinteria  feetà  &h 
paicilw  qnia  precedit  langoinea  vel  crocea  ?entriiegea|fo.  Uen- 
krla  €x  apoateoate  «tomachi  vel  inte^tinum  cognoicitor  ek  aignia 
il  tractalu  predictontm  apoalematum  didis 

Cam.  Si  lleuma  sit  in  caiisa  pu«getar  ctim  hoc  speciali  deeoctio- 
■a  HeaiUtoram  ,  agarìcum  »  interiormn  coloquìntide,  polipodioni, 
wm  feniculi,  squioaotiiim  bulliant  in  aqtfb  ,  in  liujnsmodi  aqna 
ferentor  per  ncciem  g  11.  ni{robabi«f>ruili  kebnH ,  mane  co* 
et  detur  ,  facta  porgatione  dentar  electoaria'caHda  conlbr- 
•  iocidentfa  ,  comuntenlia  ,  ut  diacitoniten  ,  diatriton  «  pi- 
,  diamargsrilon  «  ci  similta  ,  detnr  in  poto  a^pia  demla 
,  amie  lignee,  matticls,  ^el  detur  rinnni  cnn  aqna  hat  liai« 
plalrM  ,  dentur  arrumina  ut  cepe ,  aNioni ,  nastuftfimv,  porri  et 
rittipi^,  qofndoqoidcm  post commestionem  saboroBi  et  m uininnai 
pro%ocetiir  ? omitu%  equa  calida  in  multa  quantitate  bllrfta.  Adria- 
tei  milridaiom  cum  aqua  decoda  olibani  exblbitQeB  moUoii 
rt  •  quod  si  hec  parum  proftoerint ,  exhibeantor  constrictifa 
centra  desciotheriam  scripla.  Licnteriam  ex  precedente  diescinterla 
tm  lan  iocnial  ili  ni  judido  ,  quia  in  dcatricc  diximni  >ilÌoa  rena- 

(  I)  IMI*  rr€€ii€m  di  il«  rblaaria  pH«  iM.  ■. 
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BT.i  est  im|MH«ibi1r,  qu*)rii  n;Hpt*ritnl«  virili**  rclenlivB  «oM  \igfm. 
Si  fero  ei  epoiiemate  slomachi  vel  intestinoruitt  fuerildncinleria» 
flint  remedia  in  cura  predirtoruoi  apo^lemalum  icripta,  eantoai* 
miniro  ap^Ktemate  t  vtpote  cama  •  cewibit  lienleria. 

Item  idem  de  diarria.  (I)  Diarria  eat  aimplet  fliuot  fentrìn  ruta 
operati  cibi  eminione  et  abique  sanguinea  ? eiilrb  egestkme,  flt  au- 
tem  quandoquidem  ex  multiiudine  ciborum  et  potunna,  et  et  aen- 
mino  eorundem  «  ex  Auxo  humoruin  a  capite  •  ex  llaiiinaUs«  oi>- 
lera ,  quanlitatem  et  non  qualitatem  peccante.  Si  ninurum  qvaii* 
tatem  peccaret  discinleriam  potina  iadooeret,  et  ex  debilitala  vir- 
tutis  contentive.  Ex  multiiudine  ciboram  et  potuum  aiggravattdaw 
ex  acumine  mordicando  ,  in  fluxu  homorum  a  capite  almililer ag- 
gravando ,  ex  fleumate  lubricando,  ei  colera  modiocriler  mordi- 
cando, ex  debilitate  virtotia  contentive  qoum  atomachus  tei  iato- 
alina  debilitata  quecootineotneqaeant  retinere.MultitadoeibonMi 
et  potuum  vel  acumen  ipsorum  tigniBcatur  esae  in  causa  ex  ìb#- 
rio  patientis ,  quia  iatetur  se  multa  et  acuta  cibarie  comcdisir 
f  bixus  humorum  a  capite  cognoscitur  ex  spumosisetaoapulluais  e- 
gesliooibui  juxta  illud,  quibuscunque  spumose  egestiowa  ìm  diar- 
ria appareot  bis  a  capite  fleuroa  defluit  l^leunia  cognoacitur  ex  •- 
gealiono  fleumatica  ,  liquida  sciiicet  et  alba  aec  est  iiidigeata  ut 
in  lienleria.  Colera  oognoscitur  ei  egestione  crucea.  Debilitea  fiit 
tutis  contentive  aìgniOcatur  ex  remotioue  alioruro  ^igooniss  el  (K 
hoc  quod  egestionos  oullius  humoris  habundiiiUam 

Cura.  Si  sit  diarria  ei  suporfluitate  ciborum  et  potuam, 
indicatur  dieta  Si  ex  acumine»  denlur  rerrigerantia  et  buoMtai^ 
tia  ,  ut  siropu^  violaccus,  oii  simplex ,  triasandali  Si  ex  fluXttlHH 
morum  a  capite  «  detor  athanasia  vel  rubn.  Fiant  etiani 
centra  catarnim  scripta.  Si  ei  fleumate  purgetur  con 
lienlrioorum.  Si  vero  ex  debilitate  virtutis  contentive  «  cxhibeeni 
tur  constrict  iva  centra  discintheriam  scripta. 

item  M  6*.  de  eodem.  Si  vero  ad  stemaciium  vel  ini 
reumatiaet  et  bciat  dìarriam  vel  lienleriam,  ai  in  estate  flaerit 
ìris  vomitaim  fleuma  purgantem  et  coleram.  Si  in  liieae  • 
paulinum  l^xativum  aut  ierapigram.  In  eatate  tamea  ai 
bilia  Tuerit ,  non  ai  vomitus  est  e&bibendus  sed  est  dietàwiiis 
ordei  vel  tritici  farina  in  equa  cum  pauco  sagimino  ooeta  •  fuia 
multum  sagimen  appoaitum  multa  sui  ventositate  nooeret.  Vitella 
etiam  o\orum  sorbilia  oflerri  Tacias.  Aquam  in  qua  gumroa  anriìioab 
ant  semea  uvarum  ,  aut  sanguia  draclioois  ,  aul  bolum  o^qaatar 
potei  dabis.  Siropum  talem  raciaa.Bec.  balaostia^.ciftrliceman* 
ligranati ,  sorba  sicca  ,  bolum,  sanguinem  drachones,  saniac,  nir- 
tilloa.  Hoc  omnia  trita  in  equa  coquantor  et  in  eonim  ootataralal 
airopua ,  vel  Cscias  siropum  de  succo  sorbe  tantum  et  potai  drta. 
In  hteme  vero  et  aotumpno  dabis  opiaium,  aut  diaolibanan  •  «a* 
ream,  esdram,  opopiram  aut  mitridatum,  quod  melina  est-  Si  vt- 

(■}  Dalla  #Vacf»*(ra  di  l|b  PktearìopAg.  ali.  H. 
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m  pslieiw  aious  debilis  Tuerit,  dabh  piilulas  de  slorace  calotneiiti* 
fd  crópelhi  de  racco  poiicarci  majoris  el  vitelli»  ovorum  «  farina 
d  a^M*  in  vaae  ereo  fd  Terreo  Tactas*  ad  comedendum  dabis. 

li^m  éiiem  de  dfseiiUheria.  Dìxiniherìa  esi  flui^vs  venlris  san* 
jtriteì  atanoria  io  se  habem  tdniiiUoiiein.  Ex  tribasaotem  hoc 
ft  Ipcift»  ex  atomadio,  gncilibut  ioieslinis  et  ex  iuferioribus  juiU 
I.  a  ergo  de  slonadio  roerit,  hec  erool  signa.8iUs,  abbo- 
u  dolor  ei  appetiios  deffeciio*  Io  estate  igitur  ai  (uerit,  io 
de  BopradiiUs  voniitibus  leviorlbua  dabia.  Si  vero  vome- 
re MMi  poleriot,  da  polveroni  mirobalaDorooi  citrinorum  aimpli* 
dlar  ìm^/m  com  reubarbaro.  Cibeotur  amido ,  vel  farina  ordei 
firn  affla  voi  lacte  amigdalino.  Dabia  etiam  aimilam*  risum,  et 
fmflwafaMi  bene  codom  et  vitella  ovorom  in  aceto  cocta»  et  poma 
codi.  Ralla  caro  est  eis  offereoda^  iquam  bibant  in  qua  sit  ooctum 
boimn  vel  saognia  drachoan,  vel  spodiam,  vel  da  eis  siropam  de 
■irtilia,  vel  aorbia,  vel  diachodioo-  Si  vero  fortis  fuerit,  purgetur 
a»  pBiniia  de  padioo  autoii  laxativo,  aut  trifora  sarracena  8i 
vero  de  gracilibos  fuerit  iotestiois,  hec  erunt  signa,  dolor  erit  io* 
ioltfabilia,  acilicet  ab  umbilioo  lAferìm.  Hos  ergo  hoc  modo  cura* 
bis.  Si  ia  ealate  foerit  et  fortis  sit  patieas^  purgabis  eum  cum  mi- 
dtrìaiat  kebulis  vel  nidis,  aut  luocara,  violis  io  aqua  di- 
et  colatiSt  aot  cum  manna,  et  tamarindis,  aut  bibaat 
•aaae  et  seae  in  equa  coctis,  vel  facies  eis  siropom  tale. 
Ice  aeae  g.  Il  reubarbari  3. 1.  semiois  lactuce,  porlulace,  aca- 
fìale,  aaial,  feaiculi,  citroli,  melunis,  cucurbite  aa.  libram  fs.Hee 
ad  lertiaai  partem  ooquantur  et  io  eomm  colatura  cum  L  libra  luc- 
care  liropo  belo,  potui  dato.  Sed  postqoam  bis  vel  ter  purgaiuf 
faeril.  tale  clistere  faci to.  Accipe  gallare* tritam  et  in  aqua  coque 
et  fob  et  parure  meUis  adde«  et  bis  vel  ter  in  die  disteriza*  et  hoc 
diettat'  elicere  toCum,  vel  acdpe  aquam  pluvialem  vel  aquam  in 
qiaoocluin  gammi  arabicum  etamidum.  Ista  omnia  bene  coquan- 
iar  ia  aqua,  et  eorum  colaturam  per  clistere  inicias.  Aliud  Bec.fo* 
liam  aaali  granati  vel  balaustiare»  sucoum  poligonie,  bolum,  sangui- 
Bcm  drachoiiis,  gommare  arabicare,simphitum,  artillum,  acatiam* 
}poquiUidos,  rosas  et  suniac.  Hec  omnia  in  aqua  pluviaii  coquan- 
tur  dia  et  colentur  et  clisteri  iniciantur,  vel  accipe  athaiiasiam  vel 
diaoodioo,  et  tempera  cum  calida  vel  supradicto  siropo  da  sene  et 
icaharbaro,  et euforbio,. et  clistere  inde  facilo.  Idem  facit  suocus 
Higoaie  per  clistere  inieclus.  Dabis  eliam  siropum  mirtinum  qui 
*^  fit  Accipe  i^uccum  mìrtillorum  et  coque  cum  cera*  et  inde  si- 
r-vm  fiat,  vel  flores  mirtilli  et  parnm  de  semine  papaveris  et  san- 
viiiidhi  et  rubei,  et  rose,  et  gummi  arabici,  et  sanguinis  dracho- 
nÀ.  fior  omnia  in  aq*ja  pluviali  vd  simplici  coque  et  cum  zuccara 
't  iu  corum  colatura  fac  siropum,  de  quo  cum  aqua  pluviali  vel 
iommi  arabici  p^>tui  dabis.  Prodest  etiam  siropum  de  succo  sorba- 
nim  ri  zurcara  factus  et  aqua  pluviali  vel  curo  aqua  gummi  arabici 
liUi«.  Ei^  etiam  facis  emplastrum  circa  renes  et  pectincm  Je  oxt 
uio-ara,  vel  hoc  aliud  tacito  quod  Bec.  masticem,oltbnnu.n,  gum- 
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tio  post  08S  interflcitf,  qui  comederit  en*  hiiibitur.  Vale!  ail  rfiifo- 
rem  ylii  et  stomachi  et  atl  scabiem*  ail  «alulioiiem  Taciefiilaiii  «iinf 
f  ìolenti».  ftam  accipe  ca«(iam  Ostulam  et  ooqiM  cum  piilk»  (pilliiie; 
iii^  bibot  «  inillum  comedat,  el  èsselabit  shie  gravediiit!.  Putam  lab- 
iati vum  sic  fac,  conlice  pigmentum  iniyre solilo  et  cmn  speeiebiia 
quibussolet  fieri»  addatur  sramouee  qiiod  sullcìt,  feltri  si  éucbm 
dari debeat,  poiie  9  IV. si  tribiis  9  Vi.  et  da  bibera,  vel  faciat 
ibi  off is  et  da  comedere.  Caveas  tamen  ne  solam  scamon^m  aiw 
aliis  speciebus  apponas,  sola  naroqùe  apposita  eomolldalur  nae  i» 
eodem  poto  amplius  liqueBeri  valet.  ViiHim  laxativum  itrtifllciaK- 
ter  ita  Tac,  roramen  in  «itte  usque  ad  medullam,  et  iiit«r«  ii»amH 
se  martis  impone  elleboriim  vel  scanMiieam ,  deinde  dm  le  fora* 
mf^i  cimi  cera  vel  cum  alio  aliquo,  vinum  quod  Set  ei  imìs  Miu» 
^ilti!s  rrit  lasativiim,  Tel  etiamspeciesunde  flt  pigmciKuni  telM 
erit.  I  nguonta  et  em|Haitra  ex  eisdem  speciebus  e%  quiboi 
fine  qtie  date  interius  fatxant  fiaot  hoc  modo»  Irrt  atftcm 
strumqiiod  superposittiro  sumncho  laxaisic.  Ree  ehrterH  « 
nioriee  ,  agarici,  coconidn*  equaliter,  que  omnia  eoci<ieittat!ir< 
felle  tmirino  et  oleojeommuni ,  et  cum  aiungia  veterh  ferri»  fd 
bulyro  ,  et  si  folueris  facere  magia  lasaliviMD  adda  Aiperterlta 
rReboram  album  »  et  lacterides  t.  e  catapiitias  ,  et  impone  auper 
US  stomachi,  et  ducet  <raperiijs«  et  si  ex  eisdem  rnigueiKmw  Ihssris, 
idem  facit  Si  vero  Te)  tanrinura  servare  volueris,  delire»  HIImI.  el 
rnm  uli  v ohierìs  resolf  e  in  vino  tepido.  Motamium  quod  utNtes  « 
!iol\sDt  medicine  tnterii»  receptaquam  exterhis  appoaife» 
periti  medici  raro  fel  onqoam  eh  uluntnr  estrinaeens  m  •  . 
Ctim  valent  quantimi  et  alti.  Ctaretum  laialivum.  Primnm  litlMa 
polipodio  ,  cionamomum,xhiziberem,  piper,  nncem  miiseMaat* 
galangam,  citoiildum  ,  et  simili  piretnrai  eliam  appone  •  et  IMei 
hoc  modo:  Piiiverem  com  melle  et  fino  in  rase  infuium  tene  nM» 
febis  et  iV.  aiit  V.  Iiorisaimiil  stare  dimitles,  et*  poslcn  per  sae- 
cnlnm  colabis«Quod  sllllat,  Ut  claretum*  Pìlluhf  laiatlfe.  Kcripe 
aloes.  scamonee  »  coconidii,  lacteridum  eqiiali  pendere ,  MMaticis 
quantum  de  media  scamonea  «  conflce  cnm  lacle  tìliaiali  ci  MMs 
Ili  pillulas  io  modum  ciceris,etdabis  ei  posteimithamcalldem, 
et  /cjonet  u^ue  ad  lioram  nonam.  —  Mei  decoquatur  et  <n»pn 
metiir,  et  po$tea  IX.  partes  aqoa  commisceantur  el  deeaqnmtnr, 
scilicet  usque  al  IV.  undam  ,  et  bene  moreantnr  ,  «t  Amioailaa 
exlialet  «  decocta  autem  hoc  modo  muha  permittalor  inTrigMafi 
et  detur  egroUmti,  quod  si  urina  fiierit  muitum  remisae,  flalhec 
mulsa  ex  aqua  dioretica,  in  qua  acilicel  prius  decMtn  anni  ndi- 
ces  Teniculi,  apii,  petroseliiii  et  semina  eomm  l'iliule  lasatif e  ie* 
ferius  tantum- Ree. aloes epatici  librai  11. scamonee liiwan  i.cnn» 
6co  cum  succo  caulis,  ex  liis  sume  secundum  quod  vohKris  8ol%e» 
re.  l'illule  laxative  superius  et  iuferius.  Ree*  masticis»  soamoace, 
brionie,  beccare  3.  V.  aloes  epatica  3-  HI.  conOoc  et  anpna,  su- 
me VII.  fcl  IXquum  neoesse  fiierit,  lotum  iiamqoe  oorpvs  deoie- 
ni  malo  humore  leniter  purgant  i  in  omni  etate  et  sexu ,  Morra 


4fe|vfli  Hftfi  OBiitaiD  •ffHiortlil'  #C'm»nfè  6iii^|(Miilèitt  loBiinl  «' 
.mtwhw  0l  iettlgiie»6tionHwii  Miriom  <Anf  iM^iore  AbiHr^' 

d  iBbrW  criMMfle  fcctt  MièeiDiar  hckùi^m  est  dMMv  /iqitft^' 
tan  fvM  es  kibarnhiilii  ? beoif  1leQiMliB«  iift|dalkMs  fbiil;  1;  Vd' 
iMiulliirti-  Pflliile«dfinlreiliwlveiidà«,  IMmo  fihnnettttiettM 
pmcMiMtotttiatllietdanratH.  '    -' 

ffUMKi»*  lo  inlestlffb  qnandoqaideiii  fu  mi  qontRafè ,  èlWdF 
filale  Im  ttwMfhf  qoMi  intestfooniiife ,  qiAibdoqiiidett  In  itpfif^' 
tcie  ,  qsMioqaMeni  Inter  pHHlMlii ,  «me ,'  ex  hmtoriMi  tUI^ 
«1 ,  mm  n  frfgidit  dMiogoeiidtis  eik  igitiir  silos:  metérla  t^ 
t%m.  8i  IgRor  meterto  Ibtrit  fo  concsfitate  stonurelit  ab  fptf 
piloBlplB  aotaqoam  €oo8noetor  ad  aiMleOia  et  atl^id  da  ipsi 
ìmoMMot  ,  fCT  foAito  el  ex  ciMs  èmimptls  gftffèd6  ifibllhil' 
«  Hflsarko  apoileaiate  Jan  eonflrniato.  N  Veto  Marit  fatìfiÉ  toaÉ^ 
cat Halefo  fotesttoorooi,  aole  eooBrmatiooeni  aposlMatli»  MqdfÉ 
deipai  oMtarta enitlilor  per  aecenuin,  eonflraieia  ntm^^fifmnm^ 
la  ci  celekrota  «  digestkMie  dooi  feces  per  totéstini  tiMlUoeS;  mk 
Mar  Mar' oi  gratedo  hi  ipsis  inteitinh,  qouflb  auteoi  ipostaiii  M 
iasapetfrle  stomachi  vel  ioteillfioniai  tliaior  appare!  ctrcoviserlj^ 
taf  oee  tooiilos  iiee  soeeessos  aliqufd  ie  ioateria  habentlBimlrtuiM 
Qmmo  rero  tnter  pelKeulas  coHigRor  apostema  dffieUe  est  doj^ 
seno,  «Irom  aolem  ealidtis  Hunmr  tei  frigidos  huioor  sit  ta  eaÙMÌ 
lir  dKcemltor,  fslidtis  homor  ex  dolore  acoto  et  poffigftito«  IlAto 
anrtiwma  f .  e.  ardenlisBima  aiii»  sfccftate  palsti  et  simiUbOs,fridi- 
4m  Tebre  Ictita.  sili  remissa.  dolore  mioos  acuto.  ' 

Cmfft.  Calido  bomore  in  cansa  existente*  ab  ipso  principio  usqéd 
ia  qoannm  diem  fiat  mioutio  riribos  et  etate  permittentibos,  st- 
ia iiiipr  ii^qiie  ad  qoartom  diem  anteqoam  confirmetor  ad  apoéteom, 
tfpooeiida  soni  etleriua  et  ioteriiM  recipieoda  refrigeratita  et  ip> 
pacrvsltca  re percossiva  que  materiam  repercutiant  et  repeHsnt  : 
•aoilali  albi  et  robef ,  rose  sioce  pulveriientiìr  et  addito  eleo  rosala 
et  acelo  locus  patiem  epilhimetar«  fiat  etiam  epitbima  de  soooà 
earrìgiole  fH  pbntagtiiis  vel  sempervive,  rei  solatri,  vai  ipso  herbe 
canlrile  oathaplasroenlur,  deotur  ad  eoiiHNiendam  lactaca«  scariola, 
portulaca,  solatrum,  quod  si  materia  bis  ethibetis  neqoeat  espel^ 
li«  nomo  contendat  ad  saniero  quod  GOgnosdtor  per  sinibdrtia  et  te^ 
brilis  calidilas  intensionem,  Jiixia  illud  ypecratis,  circa  generatio- 
arm  saniei  dolor  et  febris  accidunt  phis  qoam  Tacta  sanie*  tane  in- 
si4«>ndum  e«l  malurativi^,  Tariiia  ordei  temperala  curo  f itello  ori 
falbapla«metur,  %el  fiat  cathaplasma  Tarine  Tenogreci  et  seminis  li- 
oà  dbiemperatis  cum  ritvilo.  Malva  contrita  cum  axungia  |K>rcifli 

(  I  )  DftlU  Piaciica  di  M .  PUteario  p.  i  j^b.  sabbtaafiì  aMOclu  il  «sgaa Jf* 
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recenti  CttUiaplauneUir.  Si  «ero  frìgidot  humor  «il  to  eMMOoo  «il 
mioutio  Itcieoda,  quo  e&isteote  pleclorioo,  (bt  oiiaytio  de  teoe  •- 
peiica^  et  noUDdum  quod  ia  beo  ciiasa  non  mot  apponendi  epoorv- 
stica,  quia  materiam  ooodeosareot  et  eonpactiorea  raddereiit,  aal 
diaforeUcii  est  uieoduia,  que  maleriaoi  ia  fuoioiital^ 
cassia  lignea,  spica  nardi  iMilliant  in  fino  et  eleo  et 
tur.  Ciminam  per  se  torrebcUim  tei  ooctum  in  vioo  aacelietur,  sfr» 
turqa,  abrotanuos  sine  liquore  aliquo  torrefacla  sape  calkeplaaaei^ 
tur.  si  appositione  istonrai  noo  aileouatur  materia  aed  magia  ti 
saoieo  eontendat  quod  predictis  sign  ia  decemitur,  tuoe 
da  sunt  maturatila  Badicis  lilii,  branca  ursina,  io  fino  et 
de,  cathaplasmentur*  Optimum  est  ad  maturandum.  GepuHa  in  vi- 
no  et  eleo  com  cimino  cocta  cathaplasmetur.  Aliud  dialbiieticum  ri* 
miil  et  maturatifum.  ifabe  fracte  ab  exteriori  oortioe  mundale*  in 
vioo  et  eleo  coquantur,  et  sepe  catbaplasmentur.  Rupto 
to^  quod  eogooscitur  per  emissionem  saniei  per  foroitum* 
eiisteote  infra  coocavitalem  stomachi,  fd  in  superficie,  lìl 
cessum,  materia  esistente  infra  conca vitatem  ìntestioonm  fd 
tra,  vel  per  urinam  materia  eiistente  inter  peliiculas,  tam 
chi  quam  intestinorum,  dande  sunt  que  saniem  mnodifieMt  et 
tergunt,  detur  igitur  mulsa  addilo  pulfere  nitri  fel 
Mirra  per  se  vel  cum  vino  data  muUum  mundificat.  M 
materia  per  urinam,  dentur  diuretica,  de  quibo^  in  tradatu 
gurie  dicimus.  Purgata  sanie  ne  Incus  remaneat  olceretoa 
dativa  sunt  e&hibenda,  datur  itaquc  aque  pluvialis  deeoetlo 
lorum  vel  gallarum  addito  loccaro,  exterins  appoiiantur  eai 
constrictiva,  de  quibus  in  tractatii  dissenterie  dioemus  (I). 

M.  Piai,  de  fwatrkài'l).  Lumbrici  ex  solo  fleumale  g4 
teste  stepbanione,  cuius  rei  argumentum  iaducit  quod  eelida  et 
ca  ipsos  negsnt.  Sunt  autem  varie  species  lumbrieonim  aecui 
verias  fleomatis  diffcrentias.  Ex  ileumate  salso  fiunt  l—brici 

Ei  et  rotundi,fleumasalsum  est  calidumetaiocum,  ealidilM 
abet  a  centro,  uode  prolongat  cum  repugnante  aiccilate 
ait  dilatare,  siccilas  vero  facit  motum  ad  ceotrum,  onde 
git  coartat  et  rotundat,  onde  lumbrici  lungi  flont  et  rotnodL  £k 
fleumate  dulci  quod  calidum  est  et  humidum  Qunt  lumbrici 
et  lati ,  calor  enim  prolongat  humor  dilalat.  Ex  fleumate 
quod  frigidum  est  et  siccum,  curti  et  rotundi,  quia  otraqne 
qualitas  habet  motum  ad  eentrum,  ex  fleumate  naturili  binvea  et 
lati,  fleuma  eniro  naturale  Trigidum  est  et  humidum,  ex  frigidUala 
aunt  breves  ex  humiditate  lati  et  hi  dicuntur  ascarides,  vd  encn^ 
bitini  •  quia  seminibus  cucurbite  animìlantur.  Ex  fleumate  vitina 
cum  Trigidissimum  sit  non  poteva  Aeri  viviOcatio,  longi  et  rotnndi 
aepius  in  subtilibus  vel  in  gracilibus  geoerantnr ,  reliqui  vero  in 
|uis  et  maxime  in  orbo.  Sigoa  autem  lumbrioonim  Ime  auiA» 

(i)llane«aotHle  Unte   B. 

(t)  DaUa  PraHttìu  di  M  Pialfwiofig.  i8e.  H- 
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<«r  il  lortb  flenliliir  io  ItHiiiiw,  hbrk  qfÈmàavMm  «tot 
wu'me  p«ri^pnirilM  mcìms  f«r  otBiflMMini  ad  .limi  Mm, 

taikinil  fd  ia  MNppM  fli  «IfMopt  dMliboi,  !tt  i|ri  laplNrki  «ÉM- 
iHrfiflB  fliMfitti  .fa  UMoi  fìiifnnfiif  Lanuliriaiiift  MiaiiÉ  mw 

Kti  fclir^,  itii^awiiejtppicfco  6rtlptte  jcpno. 

Iwa MOiBl Imbiieoi.  Moej^MtbtoaiiapahiUiiialHMi 
4»  értn  ii  «fn  bvvMoQs  oeclAt  tao^ 

4ifc  pÉMi^M»  cervi  «rti,  omia  beo  osofelttfobcteoi  aeoMl^ 
4  Mli  ^piM  fWD  «Mie  qiMMlUbet  prtdktor^ 

laoilirici  «el  to  ^ao  lirfide  delacliotttr  ■ttruJiqiiHB- 
«l  «oMfa  que  #oi  oectoW  et  tk  ipidii  iwtt  diol» 
nb  Cica  liUtat  haimit,  4uide  aliiai  dMI  «lephiMt 
prf  4PP«  taariirioot  foioinot  ooeidara»  toc  atprii^ 

eàhibifa»quod  vakle  iUtUMA  profter  ipciui  dakidiiieiD,  pciC 
«wlaoMnt  ut  itofD#ca #&itleote  vacuo,  «t  Imbrld  lactia 
towcatt,  aiaara  gulcne  racipiaat»  oac  ex  flifela  evIMtÉte 
■anm  potsioi  deoaciiare«Preterea  auocua  OMpleiOMaBe 
iolerflcitt  detur  electuariuco  quod  ;  Beo.  polvedi  lopir 
eaaffonrai,  pulverls  eeotonice  qm  aUe  booiìm  beUkNdca 
ter»  eonu  cervini  usti,  ^.  g.  1|.  ndicis.  giMiiiiia  g»  Il|.  eoa» 
IcMur  om  nelle,  fiat  etiaon  enplastraoi  auper  veetieaa  et  m^ 
puerile  qui  aiuara  Q<>queanl  recipere,  ex  pulvere  luploonui 
et  aloe  coaTeclum  cum  micco  peniccarie  et  miothii» 
DterfecU  expelleuili  suni  precipue  ^m  acqua  deoDQta 
i(iriei«  et  uiterionmi  ooloquinUda  «  vel  cuui  beaedieta  t  vel  cum 
nlartaco,  vel  cum  ieralogodioo,  vd  cum  aliquibus  piUttlb  UxaU* 
15  et  fleuaiaiicis  purgativis. 

L>m  d€  éoUem  M  rciro.  Ad  lumbricoi  dabis  tuccnm  diaioUiilt 
et  foliuruni  persici*  marrubii,  abrotaoi,  et  liipaturam  cerai  eer- 
lini  cum  vino  deb»,  et  stercus  bof  ioum  cum  f  ioodbtemperatum, 
ci  nMliceoi  lanietioam,  et  pillulai  liKtas  ex  aloe  et  ai  pettorìa  iodi- 
crai  evacuatiooe  et  oichii  obsUterit,  porga ,eoa  cum  pigra  vel  iera- 
figra,  et  paulioo.  Facies  et  hoc  cathaplasma ,  farloa  biplDorum  a- 
■nomm,  aloe  cum  succo  absiothii  tempera ,  et  circa  ombllicam 
paoe.  Ilem  aliud.  Sterco^  bovinum  cum  aupradictis  succia  vel  eoe* 
la>aixtum  auperpone.  Scmeo  oasturcii  cum  vioo  potui  da.  Absio- 
llìium  poslicum  puheriiaUim  cum  molle  datum  prodeaU 

0#  aa^eai  M.  L  A.{1)  Lumbrioot  occidit  abiiotbium,  abiotaoua, 
tapmi  brina,  et  onmia  amara.  Antbidotum  ad  boc  vakm.  Beo.  dto- 
gndii,  coloquiotidet  arisiologia  rotuoda,  dampoidia  aa.  g.,!,  nitrf, 
alto  ammoniaci,  git,  gentiane,  nigellei  cannabe  semen,  comu  cerr 
vi  aa.  3-  II.  meilis  et  laciis  tilimalU  quod  wflfcit,  da  3*  Ul.  cum 
decoctione  ruliorum  persicorum,  da  7pericoa,.vel  tbeodericon.  Ao« 
lÀdotnm  aliud  ad  occideiidos  lumbrioos  et  aerpeotea.  Bec.  topini  fa*? 
rine,  diampuidis,  fellis  taurini,  pone  in  umbilico. 

(•)  Ve  xa  Jm.  ài  Cortaaliaa  flip« ••  p*  tiB»  ■• 
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liem  M.  Bufi,  cte  §o4gw.  Cnnìn  luillbrìcoti  deiur  nana  hoc  dt- 
cluarium  :  Ree.  centonlce  libram  I.  leoniiiis cdooaba  f.  ili.  luoct- 
re  g.  HI.  cardaroomi  g.  li.  corno  cerrioi  g  I.  et  ft.  mellis  qoad 
sufficit*  Soient  etinm  addi  3-  IH,  cassie  fintole,  ut  sic  noveatar,  sad 
tamen  sine  cassia  fbtula  succerà  potest  fieri  Bafficit  etiam  ai  et  S9* 
la  eeDtooica  fiat  etectuarium  Detur  etiam  si  eger Terre  poterli  post 
tertians  acceptionem  electiiarii  III  vd  I.  plllula  de  ierapigra  aorta 
ctim  agarico,  ut  lurobrìci  mortui  edocsDtur,  valet  etians  mnlluoi 
suecus  absfnthii*  abrotani,  reiitMiree,  foliorum  persia  cuoi  lede 
Mbitus  frequentar*  fiat  etiam  emplastrom  de  eisdem  cani  Tdla  lau- 
rino, aceto,  et  oleo,  et  super  umlrflicum  periatur,  ungatur  frfquon 
ter  de  eodero  fdle  curo  succo  absìnihii  tenter,  a  fructibos  se  aèai- 
neant.  Ad  lumbricos  puerorum.  Aa*ipe  radices  petroselini,  et  lerct 
et  in  aqua  per  nociem  dimitte,  in  maue  cola ,  rutidie  de  iUa  eab- 
iura potui  dato.  Accipias  diam  sterous  bo? imim  et  fdigiueni.  ci  la 
aceto  tempera  »  d  eo  lumbos  et  renes  illinias.  bi  uimium  flutum 
habent,  stringit.  Si  fero  in  juvene  fuerit  egestionem  bofiaMi  4i 
aceto  distemperatam  potui  dato,  et  ungantur  renes  fortiter  «I  ito* 
tim  Tidebis  capita  lumbricorum  sub  cute,  d  vide  ne  unMIleiB 
ungas.  Ad  ferroem  qui  cor  coroedit  d  est  longus  et 
grìfolatum  ita  proba ,  si  vermis  est  da  ei  bibere  he  aavlieria 
sculuro  nutrientts.  Si  parum  qiitescit  et  po^tea  rcvertitur, 
est»  da  ei  cerifoiium  vel  savinam  vel  corticem  sambud,  vd 
trituro  curo  acelo  vel  penero  siliginis,  per  ili»  levatuaa 
curo  aliis.  Ad  eos  quos  vermes  pertusaiit  vel  ad  caballoa-  Is 
ipsius  foraminis  beiuc*  unge»  si  pulvis  deerit,  clavatdlaai 
te«  vermes  morieniur  et  sanabitur  vulnus.  Ad  vermea  naylam  bi 
be  curo  melle,  vermes  et  lumbricos  mortuos  foris  ekit  M  ftraMm 
necondum.  Si  natus  Tuerit  vermis  in  homine  vd  io  pecude  «  dia* 
guntee  radii  superliguta  vermem  necat  Crescit  pralicta  vermisia 
aquosis  locis  et  potata  vermes  qui  procreati  sunt  oroniaqiM  venana 
dlscutit.  Ad  lumbricos  et  vermes  accipe  reubarbarom  ddMcaapeia 
curo  succo  ebuli  et  da  bibere  vd  pueris  Tac  eroplastron  ée  torto 
«iibtili  distemperata  cum  sucro  ebuli  et  nota  quod  nulli  fakrira  vi- 
defitur  propter  vermes  •  unde  provocandus  est  vomitua  al  il 
dandus  est  pulvis  petrieelli  (I). 

M  Fiat,  de (lùrhUma{1) .  Uiscinterìa  est  fluiiis  TeiitrìsciMl 
rialione  intestitionim,  vel  cum  sanguinea  \'entris  egestlooe,  eldi* 
citur  discinthei  ia  a  discintendo,  quia  in  ea  scinduntur  intedioap 
quasi  discinterin.  Fitautemquandoquidemex  colera  oataaill,  q 
doquidem  ex  innaturali  ut  pressine,  vel  enigiuosa ,  qua 
et  melancolia  naturali  adusta,  quamioquidem  ex  debilitale  vlrtttlJB 
eonteiitive,  duro  nimirum  epar  c\  debilitate  sangiiìneni  iiequil 
retioere  per  venas  roeseraicas  ad  intt^àtiua  distillat,  et  per  ^aceiattn 
eAiittiiur»  quaiidociuidem  ex  uimia  sanguìnis  habundantia  al  hac 

•  i)Maiicano  Ire  line«  H. 

(•)  UaUa  Pra€i»€%  di  M.  Piataario  /ag.  i8eb.  B. 


WHM  IO  iMrMCati»  aim  pei  ? el  «imih.  •Ilari  abtrìiidftw.  B&^ 
rii  aimniiB  coiortui  trsomiim  ad  miiriflieaiiim  «mM  .^mnI 
•Ut  ami  ma  jateoiat  tubieclooi  qncMl  imlriati  Mfer  te- 
fa  cpaitt  et  per  ioeootiiieolùini  emiUitor;  et  improprie  4i- 
ler  Adòlerìe,  diitingueode  suol  ergo  càuse  per  sìgM.  Colèri 
àmtM  ttblmle  in  cauti,  iiiigo|oi*a  ait  egeMio  e^  ciMii  Qtcoa* 
■1.E1  calerà  praiiiiii .  partlm  viridis,  pirtim  «inguinaat  parUai 
•ri  aiiiniihiar  in  eolore.  E&:  nialaacolia  famatpiali  «d«« 
taoguiiiea,  pariiai  oigra.filL  lali^  flewiate  parlim  m^ 
aoteUiidi.  lo  difldiiUieria  epatici  q«aadaqàManesit 
porin  et  repantioui ,  qtiaodiM|uide«i  icailglebatui^ 
panguit  a  calMo  mefoln^,  idlieet  ab  epate«  ad  frigi- 
diicet  ad  ioteitiiia  decurriU ,  lp§^runi  calidJtale  ea»> 
ilafair,  et  congtobatis  emiUituc.uiida  quidam  imferHi  mediai 
aai^iiiem  ooaglobatum  de  mbataiitlir  iptiui  epatti^iie  ju« 
qfàoi  qmimù  imponibile  mt  oim  ffn^  neseraiee  aiibiHii^ 
■aaiitct  piopler  nimiam^obUliiatem  aarom-per  eaarOOA  poi* 
ipatia  asbatantia  descendecead  iiiteatioa,  oade  oee.Uc  aee  aHM 
lari!  él  iraosilus  asigoari-  Fit  aotem  cuoi  .dotare  epatla  et  destri 
Marriiit  dolore  iolestioorum  parto  re(  nella  eiitlunlà  «DisoigtlM  » 
I  fitto  iateitinorum  bete  111.  toot  apeciei,  Ij  libili. .priaMioat 

Ci»olvitor  iotertinonmi  imctuoailaf «  et  epBtfik  JgnitlaafaH^ 
ra  eaniii  pipgfifai  leconda  io  qiM;  vijjli  ttOfMoU  afaAdiMmr 
l^rel  io  egeitiooe  qoedam  pellicole  dhnilai  guarii 
,  leriia  in  qua  frotUtim  emiUuntur  iiitfotipa 

carooae  nervose  et  arteriose  reiolytiooaai  pripnaì 
valor,  aaaonda  vis,  iertia  nuoiquam»  disciolberia  epatica  «al  fit 
1  oooqiiaai.  Item  disciotheria  vUio  inteslinorMa  iicla  qiiaodo» 
flt  fitio  superiorum  ioteslioorumt  quandoquidena  filioio^ 
t,  qood  per  signa  distingncoduin  est.  Cam  aatem  It  fitto 
perìonm,  super  umbilicum  sentitur  dolor,  et  f  (A^tur  tiogeie 
iicnteoi,ianguis  egeslionìbos  est  faide  permiitus.  Cam  feoa  fi? 
I  iiferianim  dolor  sentitiir  ab  umbHico  inferìw,  soper  peetioem 
d  reoes,  oec  egesiionibus  sangub  est  falde  penoìx^s.  Bee 
diligeiiter  est  disiiiiguendumtqoiaceotKi  disdoth^riam  ao- 
iiilcsiinoruni  fitio  bcturo  prius  proiont.  remedia  ore 
fta,  centra  disciiiiheriam  vìtio  inferiorum  imctiooes  per 
iohfumigitioiies.  biilneum  iurerius  dandom  et  empleilia  ad  a- 
■mqiie  aoot  ffimmunia. 

C»nf*  Aotequaro  denlur  constrictifa  centra  desdnteriam  fitio 
tr^ioorom  factum  piirgaodus  est  huioor  superfiuuscom  hacaok 
etapeciali  disenleria  mediciua,  3. 1.  rei  3  I.  et  fs.  vd  II.  mi. 
èaÌa«ioruro  citrinonim  secundum  teoorem  ipsios  petieotis  pohre* 
■otoTt  polfb  temperetur  per  noctem  io  equa  rosala  rei  plcfiali 
*!  «ero  caprino ,  mane  cola  et  colaturam  da.  Si  fleuoia  salsam  tue* 
t  in  Causa  ,  rum  mirobalani^  ritrinis  kebulos apponi.  SioMionccv- 
i  adulta  ,  niaos.  Facta  purgatioueordioaoda  est  dieta,  daiur  si- 
a  ordeaceo  id  triti  ca  com  equa  rosata  1  rei  fh^^Ui  t  Hi  cum 
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aqoa  netfoerli deeodionis  roastidscoquifiaia.  Rnolfatar  lupi*  e-* 
tttthitai  €un  mmod  ptantagkiis  fd  alioalfqiio  liquore  omotrieii  vo 
6t  ooa»ÌKeeotar  timile  ticul  diiimus  ooquiinte,  paiffi  faci  «  ex 
faogaine  dnchooit,  sgniac,  cinnamomi  super  riliam  aipergitur  , 
f  el  in  pota  delor  ,  dentur  risi,  ir! ,  pollos  cli\us,  a? et  mfaiora , 
extreroitataa  porcoruro  ,  pira  elixa ,  sorba  «  mespiia  •  ooraa  •  al 
eateri  fnictus  comlrictivi.  Potos  earom  lit  aqua  rosala  fd  ptavia- 
lis,  f al  aqua  dMocla  masticis  si  febricitant  81  vero  ruarint  sIm  fe- 
bffo  9  liQoìphetnr  %inum  cum  tiujusmodi  aquis  •  et  deior  gommi  a- 
rabicom  et  mastix  super  tegulam  calidam  exurantur  el  poi? iaaOir 
rum  ut  diximuB  simile  coquioate  oommlsceatur  et  deinr.  Leoiiea- 
b  oocta  in  aceto  osque  ad  aceli  consumptionem  «  ita  lamen  qoad 
DOoadoraUir  ,  detur  Vii.  diebos  in  mane  sUHiiaclioeiisienleje- 
jQoo.  Experinseotumesl  Galani  conira  Stephano.  Semaa  plailagi* 
n  is  trilum  et  rum  albumine  of  i  oommiitum  coqoatur  super  1^^ 
lam  calidam  ei  detur.  Tetuslis^imus  caseus  «ubliliter  ioehos  oa 
roelle  eoquatur  el  detur»  pulhu  in  aqua  rouia  vel  plofiali  et  ceri 
deooctns  detur.  Aliud  remedinm  Assetur  pullus  et  in]flQe  deeoctaa- 
Disearasoperrundatar,  vel  inlerìus  ponatur  cero,  ut  canditala  ìpàà 
resolota  ad  alias  parles  traosmittatur.  Aliud  remediom .  Fiat  als 
com  aqua  pluviali  ex  argilla  et  bolo.  In  tali  olla  pooatiir  tarlv 
fifa  cum  plomis ,  et  addatur  sanguis  drachonis  ,  boli  • 
•a.  B*  11.  deiodeolla  ore  bene  sigillata  ponatur  in  forno  ut 
cambuntur ,  tandem  extrahe ,  que  Intus  sunt  pulveria ,  polso 
lom  io  dbis  Tel  potibus  propina  ,  detur  siropus  mirtiooa,  delor 
niiclete  que  specialis  est  centra  hanc  causam  «  detur  diaeodiao,  ib^ 
tur  atlianasia  cum  succo  plantagiuis-  Si  vitto  inferiorott  loteHloa 
rom  ftierii  discintheria  •  sic  subvcni ,  preter  ea  quo  dixlmos  evi 
eoqoantor  in  aceto  ,  ut  sint  dura  •  extrahuntur  vilelbelresolfao- 
tor  com  parte  ipaius  aceti,  el  addita  aqua  ordel  disterlnirtot,  pal- 
faraa  etiam  eonstrictivi  cum  aqoa  ordei  clisterittntor.  Fioea  gom* 
nesaboNial  in  aqua  eleitracta  infoi vatur  picula  et  pooalor  sopar 
iminas  ardeotes,  et  per  embotum  patiens  recipiat  runum  per  io* 
fbriora ,  fd  flat  suMbmigatio  ex  angoitlis  vivis  super  carbotamp^ 
dtis  «  fd  hoc  modo:  Plantago  rum  semine  suo  contrita  aoper  h* 
pidem  mohrem  calefsctum  et  dnere  calefacto  super  aapersom  p^ 
oator  el  ex  hoc  aceto  supersperso  patiens  sobfomigetar.  fiat  M« 
neura  comosone  otriqua  disdntberie.  Cortex  querdooa  ,  gpHa  • 
aimphitum  ,  cortex  sorbi ,  mespili ,  citooli  »  maligranati  buHsot 
in  aqoa ,  et  in  ea  tepida  mittel  patiens  bb  in  die  mane  el  aero. 
Fiat  etiam  empiastrom ,  malis  msicianls  dixis  in  aqua  pluviali ,  vri 
ex  dtoniis  ,  vd  ex  ceteris  fructìbos  coostrictivis ,  vd  ex  mdveri- 
èos  caostrictlvarum  specierum.  ut  sanguine  drachonis,  hMO.  alm* 
phito  9  semine  piantaginis ,  oonrectis  cum  albumine  oti  et  acato , 
ponatur  super  locom  patientem.  Contra  disdnthf  riam  epatkaoi 
aicsubveoi.  Si  sii  ex  nabnndantia  Mnguinls,  Hat  minutio  de  vena 
epatica.  U  vero  ex  ddrilitale  virtutis  contentive  vd  ex  dia  cao- 
m ,  flaol  epilUioa  rafrigerativa  ex  loeeia  fri^nim  beiharom  , 


ftWifpKUitor  ••iiMM{albielnibei»nm  aa  bn^adpoaM 
mmimiÈ  fiàmritmtmf  •  tdàttirnHur  aum  «qua  nìiata  a|  panni  a^ 
cuii  d  fu  «par  wfMimtUif.tffM  atiawi  epitkimoetMÌphatra  i|m 
fceatar  conlra  caleftcHaèeK  epatr».  Noto  ^|aod  «i  in  dfieiMliarla 
ipfaraat  agealio  vi ridta  aet  erogtooia,  vd  algra  ,  mortale  est.  Item 
aoia  ^màfà  diKkiterid  ftitidiim  Inairmiit  «  aobveiiieadgBi'  eit 
flM  Ui  fM  Ada  sMt  eoDtfi  IkttidiiHii. 
UmiÈmééKmlefh  (f  )ifetileria  est  floxiii  leillriscwB  terllale 
il  ImeUiooruai  em  inopetati  cibi  et  pólus  emisBioDa  « 
lieaterla  a  Hemf  ^éoà  est  leviife  m  iet Hai  t  Ut  alH 
flaMBate«  viRfe  aliwiédil  el  InleslfiioniaÉ  eohereoto , 
precedeato^el  er  kjiosieflsate  stonaciil  vel  volna* 
f»  iaCartiMrMi.  Ex  flseoao  flemnale  hoc  ttodo:  dum  tale  flett- 
ili ttomNho  %el  iiiliilestiimaitperliilNiiidal,  vHtoaeoiiini^  q«»- 
apfarilile  f irti»  retefttha  %%éliàt ,  tefdit  at  oMicR  v  undo 
teCioeri  nequeal  indlgertaa  eniltitor-  Ex  dlsdlitlierla 
tose  modo.  la  dkdiilheria  nimlroiv  predidl  viM  abi«- 
«  .«Irefa  dcatriftanlnr ,  in  dcatridlm  vilH  fiOB  féoaitti» 
tevMaa  et  liefitrria.  Ek  apostemale  Mmadit  tri  tatestl« 
•l  Kenleiia  ,  dom  oimifom  stomacMs  apoatetiia  pètfiiir , 
aalMmfsv  dbit  assomplis  gravnttr  «  M'D^d  MloraH  OBOfcalMr 
aitipelleflidadliarla  antcqoam  ttiit  digesto.  Bxiasidiio  autèttiedÉ^ 
dtoriontm  indigeslorum  per  intestina  irnitacttur  ki  fpab'fìMl- 
Hwiailaa  ut  est  f  ideri  in  canalibiis  ex  assidóoòmii  éqoirvIÉ. 
EvIiaMaftote  aotem  fit  levita»,  ex  levitate  Ifentoria  •  dÌsUii|[iieiMl9 
laÉl  emme  per  signa.  Tisroftim  fleuma  «logiiosdtor  esse  ìa  wm  • 
iaia  isi  geitiooibiis  miMillagfnes  apparent ,  et  fleoma  globoitm 
didf  est  permixtum.  IJenteria  fx  precedenti  disdnlerìa  keU  Co- 
gaaadlnr  quia  prccedit  saogoinea  vel  crocea  TentrisegeaMo.  Lien- 
krto  ex  apostemale  stomachi  vel  inte^linum  cognoscitortt  sigttit 
fa  tractotu  prediclonim  aposlemstum  didis 

Cbfw.  Si  fleuma  sit  in  causa  puvgdur  cum  hac  speeialf  deeoetio- 
■a  Heatitorom  «  agaricum  «  interiorom  coloquintide,  pdipodiom» 
Sif  feniculì,  squioantiiim  bulliant  in  aqnà  «  in  hujosmodi  aqM 
tnaperentor  per  nocte m  3  11.  mirobaisnorurii  kebrii  «  mane  co- 
el  detur  •  toda  porgalione  deotor  etodoaria'callda  codbr- 
,  iocidentfa  ,  cora^umenlia  ,  ut  diadtoniteii ,  dtalritoa  «  pf- 
t  diamargsrilon  ,  el  siroilia  ,  ddor  ìd  poto  aqòa  decoda 
,  casale  lignee,  masticis,  \t\  ddur  vinom  com  aqea  bae  Un* 
phalrm  «  dentur  arritmìna  ut  cepe ,  allioro  ,  oasturdum,  porri  et 
siaapi^,  qorndoqoidcm  post  commeslioncm  tafeomm  d  acf umimutt 
prò  lordar  Tomitus  squa  calida  in  multo  quanlitde  Mbito.  Adria* 
■am  %d  milrìdaltim  cum  squa  decoda  olibani  exhlUtom  moHnia 
caoiert ,  quod  si  hec  psrum  profoeriot ,  exhibeantor  eonstridifà 
ccotra  dcMiotheriam  scripla.  Licnteriam  ex  prctedt«nto  desdnterfa 
faitam  incoi  alili  ni  judicìo  ,  quia  in  dcatricc  diximns  %illos  rena- 

(  f )  lUU  iVa</fc«  il  M.  Pialaaria  pH*  i'**-  ■• 
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UÀ  est  impossibile,  quoni  n  iH|itTÌtnl«  virliit  Mentim  fioM  vigcra. 
Si  vero  61  Bposiemate  slomachi  tei  iotestiiioruiB  rueriidiscinlerM, 
fiant  remedift  io  cura  predictonimapoileiniituni  icripU,  isoratoaì- 
miram  ap^temate  •  nipote  caoia ,  cevabil  lieiileria. 

liem  Uem  tie  diarrìa.  (I)  Diarria  eat  aimplet  flium  fentrifi  rum 
operati  <*ibi  emiKione  et  abique  aangaioea  veiitrà  egestiane.  Ri  ay- 
tem  quandcquidem  ex  muliìiudiiie  ciborum  et  potuam»  et  et  eoi- 
mine  eorundein  •  ex  Ruxa  buinoram  a  capite  .  ex  fleamale*  oo« 
jera ,  quanlitatem  et  non  qualilatem  peccante.  Si  oianirum  ^mU* 
tatero  poccaret  discioteriam  potioa  iiidaoeret,  et  ex  debilitale  vir- 
tutii  contentive.  Ex  multiludine  ciboram  et  potuum  eggravaMoi 
ex  acumine  mordicando  ,  in  fluxu  hnmoruma  capite  aimililera^ 
gravando ,  et  fleumate  lubricando,  ex  colera  mcdiocriler  morde 
cando*  ex  debilitate  virtetia  oootcntive  qaum  stomache^  vei  tale- 
«lina  debilitata  qoecootinentneqQeant  retinere.Multitadodbonm 
et  potunni  vel  ocumen  ipforum  signiBcatur  esae  in  causa  ex  iedi» 
rio  patieotis ,  quia  iatetur  se  molta  et  acuta  cibarie  comedine' 
f  luxus  bumorum  a  capite  cognoscìtur  ex  spumosisetempuHusis  e- 
gcsiiooibuf  juxta  illod,  quibuscunque  spumose  egestioaee  ie  diar^ 
ria  appareot  bis  a  capite  Reuma  defluit  Ifleunia  cogmosdUir  ex  •- 
gestione  Reumatica ,  liquida  scilicet  et  alba  aec  est  iudigeala  «t 
io  lieoteria.  Colera  cognoscìtur  ex  egestione  crocea.  Debilttes  vicr 
tutis  contentive  signiBcatur  ex  remotione  atiorum  sigeonias  etes 
hoc  quod  egestionos  nullius  humoris  habnndiutiam  deoMNalnMt.. 
.  Cura.  Si  sit  diarria  ex  suporfluitale  ciborum  et  potuum,  lemsk 
iodicalur  dieta  Si  ex  acumine,  denlur  refrigerantia  et  humrrtaa 
tia  «  ut  siropus  violaccus,  oxi  simplex ,  triasandali  Si  ex  fluxalM^ 
morum  a  capite  «  detor  athanasia  vel  rubea.  Fiant  etiam  remedit 
centra  catarnim  scripta.  Si  ex  fleumate  purgetur  comdefodtieee 
lieotrioorum.  Si  vero  ex  debilitate  virtutis  contentive  «  niubaeìir 
tur  constrictivacoolra  discinlheriam  scripta. 

lum  M  C.  d$  eodem.  Si  vero  ad  stomaclium  vel  intestina  Mwsma 
reunatittt  et  Ibciat  diarriam  vel  lienteriam,  ai  in  estate  fuerit  di« 
Ins  vomitom  Reuma  purgantem  et  coleram.  Si  in  hieme  . 
paulinum  l^iativum  aut  ierapigram.  in  esiate  tamea  ai 
bilia  fuerit  «  non  si  vomilus  est  eihibeodos  sed  est  dieUndus 
ordei  vel  tritici  brina  in  equa  cum  pauoo  sagimino  eocta  «  fuia 
mullum  sagimen  appoaitum  multa  sui  ventositate  oooeret.  ViMlf 
etiam  o\orum  sorbilia  oBcrri  facias.  Aquam  in  qua  gumma  anMc^ 
aut  semen  uvaruro  ,  aut  sanguis  draclioois  «  aut  bolum  oeqnetur 
potui  dabis.  Siropumtalem  facies.  Bec.  balaastia4,.c«irticemaaa* 
ligranati ,  sorba  sicca  ,  bolum,  saoguinem  drachones^  saiiec«  mir* 
tillos.  Hec  omnia  trita  in  equa  coquantur  et  in  eoram  eelatuniiat 
siropos  «  vel  facies  siropum  de  suc^o  sorbe  tantum  et  potai  érte. 
In  hieme  vero  et  autumpno  dabis  opiaium,  aut  dianlibaiium  •  eu« 
ream,  esdram,  opopiram  aut  mitriiLitum,  quod  mclius  est-  Si  ve* 

(0  Ddla  Ar«€frWidi  l|i-Pkteari»pag.  Au  H. 
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m  patieiM  oioiif  dcbilift  ruertt,  dabi^  pillulas  de  storace  catotnentu 
fé  crópelhs  de  socco  policarci  majoris  el  Tilelln  ovorum ,  farina 
d  a|Bt,  in  vaie  ereo  vel  terreo  Tacta»,  ad  comedendum  dabis. 

lé^m  ùiem  de  dheimAeria,  DÌKiuìheria  est  fluxys  venlris  san* 
irrieei  ileveoria  {•  ae  habeos  adroixlionem.  Ex  tribosaotem  hoc 
k  beìa»  «  atoiDacbo«  gradlibui  iniesiinis  ei  ex  iuferioribus  iuxU 
Si  ergo  de  stomacho  fiieriU  hec  emot  signa.Sitìs,  abbo- 
Ailor  al  appelìluf  deffeclio.  Io  estate  igitur  si  fuerit,  io 
prioripio  de  aopradielis  ? omitibus  le? ioribus  dabis.  Si  vero  vome- 
re ooo  palerìoC  da  palverem  mirobalaDoraoi  cilrinoruni  simplN 
eom  reubarbaro.  Cibeotor  amido ,  vel  farina  ordei 
fd  latte  amigdalino.  Dabis  etiam  similam*  risum,  et 
fmoMilMi  beoe  oodom  et  r itella  ovorom  in  aceto  cocta,  et  pooia 
cucia.  Noiia  caro  est  eis  oflkrcoda,  aquam  bibant  in  qua  sit  coctum 
boiona  vel  saogois  draclioon«  vel  spodiam,  vel  da  eis  siropum  de 
■irtHia,  vel  aorbis,  vd  diacbodioo-  Si  vero  fortis  fueritt  purgetur 
cioi  piliilii  de  paolioo  autoii  lazativo,  aut  trifora  sarracena  Si 
lero  de  gracilibos  fuerit  iotestiois,  hec  erunt  signa,  dolor  erit  io- 
talerabilis^  acilicet  ab  ombilico  ioferius.  Hos  ergo  hoc  modo  core* 
htt.  Si  ia  esiale  foerit  et  fortis  sit  patieos^  purgabis  eum  cum  mi* 
rskaiaois  dirioia,  kebulis  vd  nidis*  aut  loccarat  violis  io  aqua  di* 
ileoiperatii  et  colatis,  aot  cum  aianna*  d  taroarindis,  aut  bibaot 
cahlinni  loanoe  et  seoe  in  equa  coctis,  vel  facies  eis  siropom  tale. 
lec  aeae  3.  II  reubarbari  3. 1.  seminio  lactuce,  portulaca,  sca- 
Tìsiet  MIÌSÌ9  feoicoli,  citrdit  melonis«  cucurbite  aa.  libram  fs.ITec 
ad  lerCiooi  partem  coquaoturet  io  eorom  colatura  cum  L  libra  zuc- 
siropo  facto,  potui  dato.  Sed  postqoam  bis  vel  ter  purga tus 
tale  clistere  facito.  Accipe  gallam  tritam  et  in  aqua  coque 
ci  rda  el  parum  meUis  addo,  et  bis  vd  ter  io  die  disteriza,  et  hoc 
dìritok'  elitre  tolum,  vd  acdpe  aquam  pluvialem  vel  aquam  in 
qoaooclum  gonuni  arabicum  etamidum.  Ista  omnia  bene  coquan- 
tar  in  equa,  eteorum  cdaturam  per  clistere  inicias.  Aliud  Rec.fo* 
liaa  omIì  granati  vd  balaustiam,  succum  pdigonie,  bolum«  sangui- 
DOB  drachouis,  gommam  arabicam«siraphitum,  artillum.  acatiam» 
)poquisiidos«  rosas  et  suniac  Hec  omnia  in  aqua  pluviali  coquao- 
tar  dia  et  colentur  et  disteri  iniciantur*  vel  accipe  athanasiam  vel 
diaoodioo«  et  tempera  cum  calida  vel  supradicto  siropo  da  sene  et 
Roharfaaro,  et  euforbio,  et  distare  inde  Tacilo.  Idem  facit  succus 
psiigooie  per  clistere  iniectus.  Dabis  etiam  siropum  mirlinum  qui 
^  fit  Accipe  5occum  mirtillorum  et  coque  cum  cera,  et  inde  si* 
r.-9UB  fiat«  vd  flores  mirtilli  et  parnm  de  semine  papaveris  et  san- 
oàii  jlbi  ci  rubci,  et  rose,  etgummi  arabici,  et  sanguinis  dracho* 
VIA.  Hcr  omnia  in  aqua  pluviali  vd  simplici  coque  et  cum  zuccara 
•t  in  corum  colatura  fac  siropum,  de  quo  cum  aqua  pluviali  vel 
fammi  arabici  potui  dabis.  Prodest  etiam  siropum  de  succo  sorba- 
niiD  et  luccara  factus  et  aqua  pluviali  vel  cum  aqua  gummi  arabici 
iiUH.  Eis  etiam  facis  emplastrum  circa  reoes  et  pectinem  Je  oxt 
zoci-ara,  vd  hoc  aliud  facito  quod  Bec.  masticem,olibanu.n,  gum* 
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mi  trabicam»  sanguiiH!     d        i  lium»  artilloni,  corlirem 

maligranati,  hf  e  on  ci  :co  mie  vel  plantaginh.  td  al- 
bumina ovanim  tern  ,  ec  80|  r  peaioem  pone.  JufaleUaM  li- 
ropus  de  succo  |       Bginis     t 

M  Péf(ro.d0eo(iem.U  e  t  ex  humoribin  fleomaticb al €»- 
lericis  stomai-hatD  aggrafanti  fli  etìam  ex  deféeliona  ntmìtLn 
^  irtulh.  Qood  si      hi  perfluis  sii  eogooaciter  w 

mistione  hiirooni  K>oeni.  bi  enim  ex  humon 

lìenteria  flai«  <       io  rei.  8i  es  colerico,  citriaa.  N  « 

fcctiooe  vlrlutn  reti      te,  ciD     in  egestione  apparet. 

Clini.  Si  ei  hi         i  co  fueritt 

cecta  dabi),  ani  aur    i     l  snpradictum  oximd  al 

superius  porges  M  vero  ex      !rico«  da  psillilicum,  et  ~ 
m  irobalanorunìi  et  similia.  bi  i     em  hoc  non  cessiferit,  mei 
rum  cum  aqiia  in  qua  maslicis  coctum  fuerit  allo  none  daMa.  iNi- 
codion  quoque  et  rosato  et  t     i  cos  dabis  quoa  aie  IMea, 
jpoquistid08«  acatiam ,  bo  roml  arabicm,  paiBiirai  «a 

balaastia  ,  aa.  8. 1.  spod       «  sui  iac ,  sangoinen  diMliOM« 
thiten,  be  la.  S  ts.  tempi  a  cum  succo  poUgonie  i.  •. 

rigìole,  seti  p     tagi      Sin     m  i  lirtinom  bihanl  ant  imatem 
aqoa  pluviali  in  i  a      cum  et  rosea  euxeria-DaHa 

boiumet  d  n  aupradieto  airopo,  vii 

co  plantaginis  t^    <      it  triii     i  com  vileNb  ofomni 
risum  et  similia  pui  »  perdices*  omnia  Msati^  al  €■«•• 

eeto  Epar  etiam  porcimim       U  n  cum  polvere  talii 

Item  Idem  de  discinteria.  1  teria  est  egesUo  aangiiiiiolalg , 
com  dìscoriatione,  que  tribus  locn  habet  fieri.  Fit  niroinm  ex  tfn» 
macho,  et  medio  intestino,  et  ini  riori«  quod  oognoaoes  eai  dahall 
loco  Nam  si  sit  ei  superiori  stino«  dolor  erit  in  slonsntfcnu-  Il 
ex  medio,  super  umbilicum.  M  et  inferiori  sub  «aMlieB*  ut  In 
ano,  et  cure  dolore  egerunt.  Si  de  superiori  ailt  da  oxinael  vaaMum 
cum  equa  in  qua  mastiit  gumi  inibiea  coda  sinL  Si  vum  MMa  ' 
non  fnerit,  dabis  luccaram  r<  im«  diaoodion  et  tatrafanMeaib  ^ 
quorum  sandali  albi  et  rubeit  gu  mi,  sanguinb  drachonlSt  fumnm  ^ 
equaliter  tempera  cnm  siropo  i  ito  et  postea  bibant  airapam  ai*  ^ 
satum,  et  siropiim  mirtinum  quoa  :  Ree.  mirtillos  g.  IT.  raaa^  jpn-  ^ 
q  uistidos,  acatie  aa.  J.  Ts.  gummi ,  saiiguinis,  boli,  siaobe  •  apidllL  ^ 
psillii  asseti,  balaustie,  emathitis  a.  S-  Ts.  Hec  omnia  lerailM  il  |^ 
in  IV.  libris  eque  pluvialis  ad  dietatem  bulliai,  et  sic  diae  1^  '* 
bras  lucrare  pone,  ei  itenim  e  e  ad  diToctionem,  el  uliris,  qm  ^ 
etiam  in  lienterla  dieta  sunt  aa  rt  ^tringendum  facies.  MooiniiM  ^ 
cnm  sanguine  draguiiis  et  «irop  rosatum  bibe.  Spongiam  miri*  ^i 
nam  in  aceto  tiepido  inrusam  super  stomachum  pone.  SI  de  medili  ^ 
intestinb  fuerit  hoc  emplastrum  superpone  quod:  Ree.  bilMit  ^ 
sanguinem  dracouis,  alumeii,  balanstiam,  'i  gommi  iraM  ^ 
cum,  gnllnm,  rosas,  ypoquistidoa,  sim|  il     e  lerentar ,  ci    ^ 

com  ovi  albugine  tempera  et  super  u     uici  qood  vilelas- 

periori  et  inferiori  dolori  bi  do  iuferiori       it»    oc  cHalMi  h*   - 
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firn  prràMim»  Aqaamta  qi|a  coierìa  gununtin  anibicam,  ma4iceiii« 

na  «Mlle  malo  dbleaiperatani  taice.  Aliad  :  boifim  «  Miigainem 

énomh.  athaMiiam  eoa  aaooo  planlaginis  et  cani  «lupradicta  aqua 

Et  ai  tflPaimao  paiiaotQr».abiiatbiuiii  vel  paritarìaai  aot  pò- 

«ri  friaginm  ani  neplattniin>faleractoni  in  olla  «ine  aqua 

prtianlaa  aMpaffiodara  bciaa^  S|iaDgia  oi  soperius  did 

fri  laM  aiioeM»  tal  paoma  lanaos.  OflMiia  qw  aoperios  dieta 

talaot  M  forte  pait  eomtrietioneqi  dolor  inte* 

Inrit  vri  io  atomaelio»  daUa  ai  aUqmd  le?e  catartieoàa 

fri  CBtartkMi  imperiala.  Diala  eommoois,  trilieonii 

fWtlprilOt  piisaM»  polleli«  liec  ooMiia  eiim  aqna  ploffali  ri 

IlOfonwi  ai  noo  foiiriaiit  teoqierat  ain  aolemf  cam  lacte 

poliaa  fai  edos  io  pio? ìall  aqua  ooctaa  gooi  acelo 

fri  oom.  aoeco  citrrii  acetosi.  Dairie  pama  Iwc ,  pira  assale  i 

««Mpilar  wda  aggraatia  eocUt  graData*  fitella  ofo- 

aaafaiaa  draoaoia,  et  boli,  epar  poreinom  et  capri» 

priwo  -eorticia  qoerdoi.  Peoem  qood  aie  foeloadaMek 

ioaoi  dracooii,  cionaawamm,  guomii  arabicaiii,*0* 

prif  ariaala  com  liiriaa  cooiaiisce,  el  coni  sacco  planlagloiA 

«lean%iale  et  fiteilia  ovorunp  teoiperat  et  pooe  inde  facto  co« 

laniaMa»  aipiaoi  io  qua  gamoii  arabicooi«  niastii  eocta  aintt 

»  QlMd  4 ietona  ert  io  lieoleria  ri  diacioteria  ralet  et  io  diar» 

ria.  lÉm^od  diorriaoi  da  adriaooai ,  oUiaoasiaai  cuoi  socco  plao- 

hgWa  food  ei^ertu  A  est. 

ttm  M.  /.  À  ìm  4miem.{  I  ) Discioteriar  quoconqne  modo  fiat  corator 
oc  Tfociscua  cum  coiaUis  tei  trosdscas  de  balaostia ,  f el  diamir- 
tisMS,  delirai  cam  siropo  mirtioo  ¥el  qood  melius  est  com  diaco- 
iso  et  aocco  arDoglose«  f emm  qood  omnibos  raelioa  est  miclrie 
cam  fono  orooglose.  lileetoarium  stringeos  mnguiiiero  soperioa 
wi  loftriiis  eieuotero.  Ree  gariofili,  radicts«  coralli,  seminis  pa- 
3  U.  dooaoiomi  crocei,  boli,  jusquiami  aa.  ili.  dro- 
iigoioit  diacoob ,  aoatie ,  opii,  cardamomi  infusi  in  o- 
et  osai  aa.  3-  H*  spodii,  aroomi«  semiois  malve, seminis  quio- 
osaorum  aa.  3  III.  campliore,  9.  i.  terop  ra  cum  diaco- 
do  io  modum  oucis  com  aqua  pluviali  vel  cum  succo  quio- 

io. 

dfliMlff^«.(2)Lienteria  est  com  ctbos  quomodoaccipitur  ita 

;  et  iioc  St  ei  culpa  digestive  virtutis,  vel  culpa  espulsi- 

^fri  atriosque,  vel  propter  fl^ma  acetosom,  Tel  propter  vulnus 

iasieosocho.  Si  Bt  ex  defectiooo  digestife  qnod  scitor  si  cibus  l?« 

«d  T  koria  io  stomadio  niovetur,deìnde  crudus  egrediator,  ihinoe 

et  do  subtilia,  et  levia  sicut  Fassa  a^^sa  prius  cocta  cum  aqoa 

fd  cum  aqua  mespilorum  ri  pirorom  ri  pslipticorum. 

«I  qoad  oiolioa  est  cum  aqua  suoiac,  da  sibi  siropom  ita  conreetom, 

cilooiorom,  succos  oiespiloram  ri  pirorum,  pslipticorum , 


(0  Ml£«^  Jhr.  di^GssIaaUoa  eap.  t7  f.  177.8. 
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agrale  vel  aceti  equali  pondera  coquantor  ad  III.  deiode  ri0ooqiiin< 
tur  cum  luccara  tei  cum  meile  dispomato  io  daplici  fav.  Ha  em 
isto  polvere.  Ree.  bolaai,  sanguioeni  draoonh,  conBI«  naefa*  «• 
niac«  bolaiistia«  spodiom  aa.  2  1.  ligoi  aloes,  m&stkk,  apice,  gvfo- 
fiU  aa.  3. 1.  Si  autem  Henteria  fit  ei  defediofie  Tirtotb  canlaKlfa 
quod  scitarsi  statini  otciboi Tecip(atiif)BBifttitaroiMilM 
II»  nec  socundum  colorem  nec  secundimi  odofMi,  da  aldala 
diaoodion,  ogni  prescripto  airopo,  fd  oam  aoeoo 
ei  milium  assMin  et  coni  tuiiiac  nk  aim  ama 
da  sibi  f  itella  ovoram  in  aceto  coctonim  deinde  «aaionini.  Dk  ai* 
bi  hoc  quod  est  centra  dotorem  ventrb  aotutionem  et  bHaini. 
Castore!,  storacis,  opil,  jusquiami»  crocei,  balaustie, 
re.  tempera  cum  succo  amoglose ,  fac  pillulas  io 
T  vel  VII  cum  predictis  siropis ,  vd  cum  auceo 
vero  sit  lienteria  propter  fleumate  aceloaom  vel 
tur  quia  habobit  pondos  •  •  •  •  acetoans  et  com  Uà  qee' 
tur  fleuma  obvolutum  apparet,  da  sibi  diaeosin  vd 
vd  trìreram  cum  ferrugine,  (^licquid  bibit  vd  mandncnt  alt  lÉh- 
tum  cum  aqna  in  qua  ferrum  eitinguìtur.  Si  aolMB  ti 
nera  in  stomachOt  quod  perdpitnr  cum  atatiro  ot  dbèa 
dolor  fit  io  stomaclìo,  da  d  trociseos  de  qiodio,  da  aiM 
qui  Ree.  boli,  coralli,  gumme  arabice  aa.  3-  II.  da  5*  I  al  fe 
siropis  predictis,  vd  cum  socco  quinquenervie.  INme  enmln 
isiud  super  vcntrcro.  I^na  in  aceto  sdvator  ad  ignea  mee  li- 
spissetur,  delude  superspai^e  pulverem  bdi,  cordli, 
guinb  draconis,  et  balaustia,  ventrìque  superpoae. 
Il$m  M.  B.  de  eolem.  Discinterie  hoc  aunt  signa, 
egestio,  tortiones,  d  pungitivi  ventris  dolores,  hoc 
doquidem  est,  ei  superiorum  intestinorum  eMorialfcmep  inaila 
quidem  ex  inreriorum,  quandoquidem  niedlonuB«Bx  anpanari  ci- 
coriatione  sold  primum  e\ire  egestio,  deinde  quarf  aangria  pvii  < 
et  clarus,  et  dotores  graves  et  punctionea  auper  wakMkmm.  Céi  I 
autem  ex  inferiorum,  primum  sanguis  feenientns^gieilfeviiÉh-  y 
de  egestio,  et  sub  umbilico  dolores  Hont  et  ponoMMea.  Gmi  mm  * 
ex  mediorom,  drca  umbilicum  sunt  dolores  gfivea.  Si  n  anpari^  y 
ribus  intesliiiis  est  causa  discinterie,  ogesttonea soot  dtviH  lalit»  1 
gre,  vel  virides,  vel  livide.  Quod  si  patiantor  lortiones  «  CMB  fit  : 
veribus  predictis  admiscebis  ciminum  prius  per  noelea  in  ieMa  1 
inrusum,  deinde  fricatum  et  pulveriiatum,et  daMa  in  mmÌÈm  dk  1 
bis.  Accipìant  frcqucnter  in  modnm  nocis  lioe  etertuarint. 
garìofili,  macis,  coralli,  scminis  papaveris  aa.  3-  ^* 
ciceris,  bdi.  jusquiami,  aa.  5.IV.  dragaganti,  sangulnla 
•catie,  seroinis  apii,  cardamomf  in  aceto  infod  et  umÌ  3-  11.  , 
amomi,  seminis  malve*  seminis  quinquenervie,  esarum  an-  S  l^« 
camphore  S.  1.  temperentur  cum  diaoodion.  Gomedant  pUsanam 
de  or(lco,\itc!la ovonim  dixorom  acrto  infusa  d  assas  carnea eria- 
tinas,  ci  galliuas  veteres  quibus  dum  coquantur  oara  %irginea  ep* 
ponatur.  Si  vero  egestio  Ocuosatica  fneriti  pulvia  nailnrdi 
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trìti  a  Mfti  et  in  acéto  infinl  et  delude  pulverizate  datar  cum  vi- 

wcijariofllo.  ptisMiatttaolur  triticea bibant  de  lacte 

fwfrim  emm  BiiTiaUbus  iapidibus  fer? eotibus  ealefacto ,  siipticos 
fnidBi  «uledhiiai  cosedMitt  sicot  torba,  roespila*  castaneas,  co- 
da fd  cnMfaL  Si  Toro  ab  ioferioribus  iotestiois  Quxus  fuerìt,  et 
9àukm  rit^geatio  ?el  nigra  fd  f  iridis,  6at  clistere  ex  decoctiooe 
fdb  et  aHonaa  in  predicto  ralvere  aaignatomm.  Quod  si  non  snf- 
baaritpradicla  deooctioni  aidatnr  sepum  arietinum  liquefactum 
et  titdh  «foram  predicto  nodo  preparata  et  in  ilio  apoitmale  di- 
Soocos  etiam  amoglose  per  clistere  tepidus  immiasua 
fert  Si  fero  egestio  fleumatica,  ut  in  ea  quasi  muscil- 
appareant«  deooquatnr  in  aqna  galle  et  pulf  is  fecis  aceti 
et  aeleanim  aaaarum  vel  carte  aase*  et  inde  fiat  clistere.  Si  fe- 
ra fiMritieooMtica  quod  nuda  fìrosU  camis  appareant,  potest  ad- 
'  dirteli  lotuft  calcia  fife.  Confert  diam  multum  in  clisteri 
■ilornm  undanoruoi  i.  e.  agrestium.  Fid  diam  empla- 
ée  naia  d  mica  pania  Trequenter  in  aceto  iofusis,  et  sicca- 
liSt  d  pslfcre  olibani  et  niente  cum  aedo  distemperalis,  f d  succo 
aggreatium  fd  cicrìnorum  fd  butyro.  Fiat  etiam  aub- 
aoper  fundum  patelle  exteriua  calebctum  ex  sepo  arieti* 
aa,  pioe  ulcera  fd  ex  cimino  predicto  modo  preparato.  Si  sense- 
rid  lorlimiea  iant  magdaliones  ex  cera  et  but  jro  simul  liqoefactÌ8« 
4  ile  immiaais  ad  modum  subpositorii,  faM  aid  hoc  pulf  is  masticia 

cum  albumine  ovi«  et  poaitussuper  umbilicum.  Item 
ofiuB  extrabe  albumen  ita  quod  sdummodo  f  itellum  in  te« 
ila  renwneat,  et  piper  satis  deauper  pdf  eriiatum«  d  hoc  totum 
oMdNire  el  lac  pulferem  cum  quo  utatur  eger  siogulis  diebus  su- 
prr  dbnria  sua«  et  sanabitur.  Antiddum  etiam  miclete.  Probatum 
ntad  hoc.  itec.  nasturcii  assi  3.  XXX.  mastici^  3.  ili-  cirr.iiii  in 
«Ho  iofasi,  seminis  lini,  seminis  porri  aa.  3.  XI Y.  mirobalaiii  ni- 
ch  in  botjro  fciccino  inrusi  etassi  primìtusS.  IV.  Mellis quantum 
«Sdì  lifem  Tacit  pulvis  ufi»  masticis,  bdi  armemcOt  et  sangui- 
■B  dracoiiis  equaliter  pulf  is  etiam  solius  onifaci  idem  facit. 

Urmde  iienieria.  M.  B.  Lienteria  est  fentris  solutio  sioe  cibi 
nuHitatione,  quom  scili4!et  talis  emitiitur  qualis  recipitur.  Lien- 
quaodoquidem  ilat  ex  f  iscoso  fleumate  ,  leniOcanio  sioma- 
et  inlcsiiiia ,  quandoquidem  ex  f  irtutis  digestive  deOiectu  , 
j— Hill  qui  Jem  ex  uilnere  stomachi  d  intestinorum^Si  ex  viscoso 
le»  quod  cofffioscitur  ex  pendere  stomachi,  et  aeris  ruota- 
nuMcellagintbus  iu  egestione  appareotibus*  priroum  purge- 
ter  cim  jure  galline  in  quo  decocte  sint  3.  IV.  polipodii  querel- 
ai, fd  3. 1.  coloquintide  ,  deinde  utatur  his  electuariis  cum  vino 
diMemperatis  «  vdaqua  in  qua  extinctumsitcandeus  rerrum,dia- 
imsticum  «  trìfera  magna  ,  triterà  ferruginea  «  diaconite  calido, 
diariAto ,  quod  Kec.  costi  ,  cinnamomi  «  garioQli  »  spice,  carpo- 
bakami ,  xihibalsomi ,  cassie  aa.  3.  V||.  nuccs  moscate,  calamen- 
li .  cardamomi  meliloti,  anisi ,  ba<ìlice  aa  3*  IH-  masticis  3*  ' 
rtuburbari,  ari^tologii  nibci  «a.  3.  H.  ciperi  3-  X.  pipcris  longi 
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3.  VII.  limiberiss  XXX.  niirobabfioniin  5  ^  bettirid  5.  III. 
^minis  mirti  libram  1 .  meilif  quantum  Miflkil.  Dieta  att  tadem 
qiie  et  in  diseuteria,  cum  cimino  et  ggriofito.  Si  vero  IberiI  ei  de- 
feclu  virtutis  retenUve  quod  rognoscitur  et  cibo  raceptoatatioie- 
misao  in  eodem  colore  et  odore,  utatur  pillutis  aoreia  «  vd  pi  Un  - 
lis  recentibiB  que  Bec.  castorei  «  sloracia,  opii ,  jinqiiiaaaì,  cice- 
ria,  balauslii  aa.  3. 1.  diateiopereoturcuro  aucooarMgloaeetdett* 
tur  cum  succo  quinquenervie,  vel  lueco  malorum,  mads,  dloulo* 
rum  ,  pirorum.  Fiaut  etiam  pultes  eb  de  trìtico  omo  hi  aqqa  oM 
decoquantur  sorba  *  vel  mespila  ,  vel  pire  vel  ntrllUi ,  dekr  t- 
tiam  milium  assum»  cum  mi  ... .  coctum  et  vitella  ovonrai  pio- 
diclo  modo  preparata.  Si  vero  fuerit  ex  deCectu  digcati%e  qiiad 
dinoMritur  ex  cibo  per  paiica»  borsa  retento  el  tameo  crudo 
90  ;  si  sit  excalidìtale  utatur  diacodieo  tramodaloo  , 
citooiten  frigido  et  pulveribus  atipticises  bolo  et  predlcUa  te  Irò- 
cUtu  di«cioterie  »  et  molli  dieta  cum  pultibua  od  dlgarandw  feci- 
libus  ;  sic  vero  sit  ex  frigiditatet  eadem  suot  faciemlo  qpé  ta  cu- 
dem  specie  que  est  ex  Qeumate  insipide.  Ei  bis  que  diete  «Hi  ta 
disciiiteria  el  lienteria  collige  que  tihì  necessarie  aont  iodionin  • 
que  est  simplex  veulria  solutio ,  sioe  excoriaUone  iolesllMfHa , 
et  curo  iramutatioDecibi  «  eadem  eoim  que  cootra  dirlnlmlaa  el 
iientcriam  vakrit  et  coutra  diarriamet  ulceratloDeoa  atoiMdii  il 
iulesliiiorum  ,  ex  quibusBt  ventris  Ou&us. 

i>e  yliueo  dolore  Jf.  C.  Yiiaca  passio  est  dolor  ventrìa 
guinis  emissione ,  dilEsTt  aotem  a  disciuteria  ,  quia  io 
slmul  cum  naoguioe  stercora  emittuotur  «  in  iliaca  vero  prioa 
guinem  ,  postea  stercora  egeruntur  «  hux  ergo  pasaioni  jliaee  bar 
nodo  subvenies  Si  ex  frìgiditate  patiaotur  «  dabis  amidao  trUis* 
rain  magiiam  ,  vel  ierapigram  •  vel  liaoc  elixaturara  quo 
miiiis  feniculi  ^  apii ,  anisi ,  petruselioi  «  ainiifaeria^  et 
mi,  nucis  rouKate,  passi  cimini  quantum  volueris.  Hee  itfuo 
nia  coquautur  et  eorum  colalurambis  vel  ter  in  die  potali 
Pauliuuw  etiam  coiidie  ad  manaioneni dabis  cum  ralida» 
tem  juval ,  vel  dabia  risum  in  quo  cocti  ftieriul  daetili  ,  vd  siex 
caliditate  passio  contigerit ,  io  equa  dactiloa  coque  et  potai 
ut  Butem  flatus  suii^uiois  melius  constringatur  sive  ex 
contingat  dabis  lapidea  calcbiceea,  i.  e.  scamam  ferri  »  vel  li 
ram  ferri  bene  lolam  cum  aquaaut  cum  predicta  elixaluro 
mìam  elinm  ,  vel  bolum  ,  vel  sanguinem  draconis  «  vd 
porroriim  couibusturum,  vel  psillia  in  olla  rudi  eembostiim et 
\erizatum  .  %el  kcbulos  ustos  et  pulveriiatoH,  vd  pulveto»  airti 
uste  ,  \el  piilverem  agni  casti  sicce  dabis  cum  equa  pluviali  vd 
k'uui  uqua  in  qua  fuerit  coctum  gummi  arabicum  vel  salvia 

De  ftajcuveHiris  te$iriHiitndo .  Ad  fluium  ventris  resUi 
>i  ex  frigiditiite  contigerit,  aocipe  absinthium,  paritariam,  et 
ri»  (  um  egestione  bovina  si  receos  fuerit.  Si  niminm  dora  sii 
iir  ibi  acelum  ,  ut  illa  umilia  melius  leranUir  ,  deiodeilla  triloca- 
lutile  in  vUa  ,  Ciique  beue  calcbila  super  paimum  ioiii lous  ad  ^uum 
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•fpHM  et  IWMt  Qnod  ai  ooo  voliaertt  aceipe  interan  roit 
ti  te  aetlocaqM  «  Mate  ioa^Baa  lanaoi  tal  apongiaoi  «t  ad  a- 
•ppMiter,  portai  accipecDnMi^arvi  et  conibure,  iodepol- 
petieaa  Ubat  oub  frigida.  Ad  idan.  Aodpe  coriui 
cani  «  IL  pertea  «  et  lertiam  aamiiiia  cftiiaee,  et  Ìm  pniferan  et 

orni  eqoa  pliif|all ,  tei  eea  vino  «  et  port  Mae 
et  Medqaud  ledet  flaie  reae^  €oi|«e  io  tceto  •  et  laeaai 
lelapopglenit  at  peee  ineeoiMa  feiguetwia  die»  et 
t  kee  «eiat  eeai  flm».  ad  ideai  aadpe.  iU.  periei  si* 
,  et  IV.  de  eeia  ».  et  diiteaipeiecttni  ecete»  etellNi- 
eel  f»  fee  iMie  tactelloi  iMa  d  e^  coandendimi.  Ad  diarw 
MI  ioieeala  fMtilareocla,  aoflw  poatea  frondai  perw 
•  •  (I)  etbeiie  ooqMtar,  deìode  a^dpe 
vOl  U.  pMiea  eaali  et  I.  elei  et  jnisee  iminml 
et  iMMÉplMinMi  et  poM  leper  «eotreoi.  EaplMlniiii  eo«tra 
ia*  oaUlke  eboliim  tei  radi(Mieiea  iMne  eoctaoiet 
eal  alnuMiiieet  aHtttieaoi  et  kÈcnmm  puiveriia  «  et  bri* 
iciriai  SMii»  siaee  et  iadeee^ilaatriiai  iNMie  ed  leoei,  prode*. 
Adidea  eew<  eeraliimcoaibttitem  «  et  piilferifaUiiii  irikitcìiei 

Ad  diadateriam  lioluiennaeieaaiceaa  aiioeo  plaoK 
piedait.  Ad  idem  hrieeni  ordoi  tei  nilii  ouei  vi- 
eeàpiaot  Geotre  Auraoi  feotrla  tritare  «egneenai 
acele>  biiliita  loper  atomaelNini  ponaUir.  Pillide 
ed  deeieteriain  et  ed  eoioan  fluon  feotrii*  Beeipe 
,  teaeo  jiis(tateai«  radieat  iiiafidragece«  opiaqi 
9  goeuni  arabioeflfi ,  ea.  tere  et  disleropere  cuoi  aeeae 
et  da  eueli  domitum  V.  fel  VHI.  ?ei  IX.  Goatre  lliH 
eeeipe  mirtUloa,  ecaiiaoi,  ypoqubUdos  «  et  niace«  et 
redacta  eum  equa  pia? iall  coque*  post  adde  tuecereai 
rtlet  eiropoa.  Ad  idem  aceipe  centioertiam ,  et  ceotioudiam  la* 
•eaegiiioem  draeoebet  bolero  et  miaoe  cum  brina  et  be 
et  da-  Ad  idem  solatrum  et  oentinodiem ,  et  temperi i- 
brina  ordei  et  equa  plovitli  tempera  et  he  emplutnim 
fectinem.  Item  labmm  veoerit  fortiter  in  equa  coque  et  kn^ 
db  ben  pedeaegrl ,  et  idem  fae  de  bardana.  Ad  idem.  Si  quia  ni- 
ex  pollone  astela^erit*  da  trio  grana  rubae  minoritedeo* 
I,  ttatim  ^Iringit.  Pillule  comtrictive  ex  qoa  distempe» 
diacinterie  fiat.  Ree.  saogulois  draconia ,  mummie,  opii«  a- 
otirre  ,  ttoracis  ,  aa*  3*  li  oiibeoi,  macis  ,  bdelli ,  aa.  3* 
IL  gialle  S  I.  et  fs.  tere  et  tempera  succo  plantaginit  et  fac  pillo* 
ki  in  oiodam  orolii,  et  da  V.  tei  VIl.Gontra  fluKum  ventrit.  Re» 
m^len  •  .  .  .  mirtus  ,  galle,  cortex  maligranuiibulltaot  in  ace- 
la et  ittfmdatur  spoiigia  vel  paniras  et  superfundatur  ventri  CotH 
Ila  diarriam  l>e  coiMolida  majorì,  bolo  armeoico.  aaiiguiue  draco* 
sii  «  mummia  «  pitia  leporia  ustis  «  cum  vitellis  ovorum  et  succo 
flMilaginis  et  farfuaetaxungia  recenti  fiaut  ci  impelle  iu  larlagiue 

(*)  La^uot  ot!  Codiot.  H. 
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•qua  naétoeris  decoclionis  niasticiscoqaiiuilff.  Rnolfttnr  kpi^  e-* 
Aalhitai  cufli  meco  plantaginb  fel  alioaliqiio  liquore  ooortrìclifo 
M  oommiiceaotor  limile  licut  diiimtn  ooquiiiaCe«  pulffi  factoi  n 
wiigaliie  drachooit,  aiiniac,  cinnamemi  super  ribaro  aipergatur  , 
vel  in  pota  delur  «  dentiir  rìsi,  iri ,  palhM  cli\un,  avea  rolmrei , 
eslreniilatia  porcorum  ,  pira  elixa ,  sorba  •  mespila  «  corna  ,  at 
eeteri  Tructus  constrictivi.  Potus  earom  ait  equa  rosata  fd  phnr ia- 
lis,  vel  equa  d^xicta  masticis  si  rebrìcitant.  Si  vero  ruerint  siwié- 
fato  •  liiDphetor  %ifHiin  cuoi  hujiismodi  aquis ,  et  datar  gunori  a- 
nbieum  et  mastix  super  tegulam  calidam  exuranCar  et  palvbe»' 
ram  ot  diximus  simile  coquinate  oommhceatur  et  dotar.  LeatioH 
la  oocta  in  aceto  osque  ad  aceti  consumptionem  ,  ita  lamen  qoad 
■ooaduratar  ,  detur  VII.  diebas  in  mane  storoacboeiisteatejo- 
Jano.  Experimentum  est  Galani  conira  Stephano.  Semeo  plaaiagi- 
nistritum  et  cnm  albomioeoTi  eommiitum  coqoaturanper  l^go- 
lam  calidam  et  dotar  VetostisMmos  caseus  subtiltter  fadtiis  coas 
nelle  eoquatur  et  detor»  pullns  in  equa  rowta  fd  |iln?iaileteen 
deooctus  detur.  Aliad  remediam-  Anetur  pullus  et  io]floe  deoaclio- 
niscerasuperfundator,  vel  inlerìus  ponatur  cera,  ut  canditale  IgRts 
resohita  ad  alias  partes  traosroittatur.  Aliud  remediaoi.  Fiat  alb 
cnm  equa  pluviali  ex  argilla  et  bolo,  in  tali  olla  ponatnr  tnrtnr 
?fva  com  plomis ,  et  ad^tur  sanguìs  drarhonb  «  boli , 
aa.  B-  !!•  deinde  olla  ore  bene  sigillata  pouatur  in  famo  nt 
ONnbuiitur ,  tandem  extrahe  «  qne  intus  sunt  pulveria ,  pohn* 
rem  In  dbis  vd  potibus  propina  .  delur  siropus  mirtinna« 
BÌfdete  quo  specialis  est  centra  liane  caosam  ,  ddur  diaeodianb 
Inr  athanasia  cum  succo pbntaginis*  Si  vitto  inferiorom  Inleatina- 
tvm  fùerit  dbdntheria  •  sic  subvenl ,  preter  ea  quo  dizioms  ovi 
coquantur  in  aceto  «  ut  sint  dura  ,  extnihuntur  vileRl  et  rasoHa- 
tur  cum  parte  ipaius  aceti,  et  addita  equa  ordei  dbleriaeirtnt,  pol- 
veres  etbm  eonstrictivi  cum  equa  ordei  clisterisentnr.  Pfnea  gvn- 
mosabuMbt  in  equa  etextracta  involvatur  picuto  et  ponatnr  super 
nrunas  ardentes,  et  per  embotum  patiens  redptet  runum  per  in- 
miora ,  vd  Ibt  subftemigatio  ex  angoillb  vivb  super  carbolieBpiK 
aitb  •  vd  hoc  modo:  Ptantago  cum  semine  suo  contrita  auper  h* 
pidem  mohrem  caleféctom  et  dnere  calefacto  super  aaperson  piK 
natnr  et  ex  hoc  aeeto  supersperso  patiens  sobrumigetnr.  fìat  M- 
neum  commone  otriqua  discintherie.  Cortex  quercfnoa  ,  gsBa  • 
aimphitum  ,  cortex  sorbi ,  mespili ,  citooii  »  maligranatl  bdUsit 
in  equa ,  et  in  ea  tepida  mittet  patiens  bb  in  die  mane  et  aera» 
Fiat  etiam  emphstmm ,  malis  msicianb  elisb  in  aqua  pluvldi ,  vd 
ex  dtonib  ,  vd  ex  ceterb  fructibos  constrìctivh  •  vd  ex  polveri- 
kos  eoostrictivarom  specierum,  ut  sanguine  drachoniSt  Imio«  ala* 
phito  ,  semine  pbntaginb ,  eonfeclis  cum  albumine  oti  et  aedo  » 
ponatnr  super  locom  patientem.  Centra  discintheriam  enatimm 
aiesubveni.  8i  sit  ex  habundantia  sanguinh,  flat  minutlo  ne  vena 
epatica.  Si  vero  ex  ddrilitate  virtutb  contentive  vd  ex  dia  can- 
na p  HantepttUma  refrigentiva  ex  neeb  frigidarum  bertamm , 


et  Wi  tprrUilir  •  iMMbli  albi  el  mbei  »  nm  88  Iw^  8d  póadii 
mmkmm  fifarlMter  «  imÈtimiutcftm  «qo*  nMl»  d  panni  a^ 
atf^  d  toapair  apMIiiaMMr.ngiileUa»  epitkimoetMÌphatrai|M 
CcMtav  rontra  criaHMUoèalfreiiat?».  IToto  ^|aod  «i  te  ^hèMIiaria 
#|iareat  agaitla  vi ridts  aet  eragf noia,  vel  algra  ,  mortale  ot.  Itam 
qtnoéfà  diKliiterfGf  tetidiim  Inairmiit  9  tobveiilaadgBr  m 
•  Ui  «M  éUHM  sMt  eontia  Ikttidimiiw 
UmiÈm^éKm^h  (f  )ifeMeria  «t  flniii  %efllriicni  terllale 
at  iaMUnaraai  doli  tuopetali  cibi  et  póluf  emWoDa  « 
Healeria  a  Ifcnotf  4«N>d  est  ìefire  m  fetilai  t  tt  ìMv- 
flMNMta,  viRfeaUwiédii  ellBfMthioniai  eohmoto  • 
precedeate^at  érkJNMleaBale  %^JomàtìA  tei  voloa« 
f»  iafapliMrMi.  Ex  flMoao  fleiMiiate  hoc  ttodo:  dum  tale  Jan- 
1»  ttoaMNbo  «el  ia  loleitiim  iciperfaéboiidal,  viltoa^orani^  q«»- 
a»pMirite  flrtoi  reteiitHa  %^Kéliàt ,  tepelìt  atobAieR  v  màè 
teCioeri  nequeal  ind^eMt  eniltilnr.  Ex  dlsdMherla 
bar  modo.  la  dhdoibèria  niininite  <predicll  vili  abc«- 
iislrafa  ctcatrinaatar ,  in  eicatriclboi  vflH  fian  féiìUKM 
tefilaa  et  licfilrria.  Ek  aimteiiiate  Mnadit  tei  tatettl« 
•1  He«lcria  ,  dum  oimifon  ttomacbii»  apoilefiiB  pilfiar  « 
aal  hieitiiw  cibii  anaaipUi  gravntar  «  mw  Mlorati  OMi^eohlr 
al  tipaRfflida  cibaria  antcqaam  tfait  tfigesla  Bxiaridiio  autettioiÉ^ 
^toriamai  indigefttorufli  per  {nte^tina  itintacttàr  i»  Ipib'^iHh 
Uaaailaa  ut  est  f  ideri  in  canalibiM  ex  aasidiioóinii  aqaérvlil 
EvIiaMaifale  aotein  m  levita»,  ex  levitate  lletileria  •  dÌiUii|[iieiMl9 
'  cava  per  figlia.  Visrofani  fleunia  c^iioscitur  ena  ìa  tumt  \ 
ia  geitiooibiis  niiMilIsgfnes  apparent  «  at  fleoBMr  globottm 
est  permiituin.  Lienteria  ex  precedenti  disdnteria  keti  eoi- 
gJMritw  quia  prccedit  nngoinea  vel  crocea  ventriiegealio.  Lioi- 
krfa  ex  apoateaBate  »lomacbi  rei  inte^iinuoi  cognotcìtinr  et  aigttia 
bi  IfadaUi  prediclorum  apoatemàtum  didis 

Cbm.  Si  fleuma  sit  in  causa  pu^getur  cum  Ime  speeialideeoetio- 
aa  Ueeticorofn  «  agaricum  ,  interìoram  coloquintide,  poHpodbMi, 
snaas  feniculi,  squinantiiim  bullianl  in  aqM  ,  in  hujaaasodi  aqaa 
Iwparefilor  per  nocte m  3  li.  nirobalsaorurii  kebali  «  nana  co- 
et  detur  •  feda  porgatione  deotor  etoctoaria'callda  conlbr- 
,  incidentfa  ,  coraiumentia  ,  ut  diadtoBiten  ,  dtalritoa  ,  pi- 
diamargarilon  ,  ti  siniilia  ,  detor  b»  poto  aqóa  decoda 
,  cassie  lìgnee,  masticis,  vel  detur  vinon  cotto  aqoa  bae  Hai* 
pbalrM  «  dentur  arritniina  ut  cepe ,  alliom  ,  oasturduio«  porri  et 
sioapfai,  qomdoqoidcni  post  conunestioncm  sabonwo  et  acf oiaiaoai 
proioretor  romitus  equa  calida  in  multa  quantitate  bibita.  Adria* 
aaoi  %el  milridaitim  cum  «qua  decocta  olibani  exbiUtom  moHoaa 
caaiert ,  quod  si  bec  parum  profoerìot ,  exbibeantor  coasCrictifa 
ccotra  dascintherism  ^cripta.  Licnteriam  ex  prctedt«nte  desdoterila 
faitam  incoiai  ili  m  judick) ,  quia  in  dcatricc  diximos  villos  rena- 

(  f )  DiO*  trMùm  A  M.  Pkfaaria  pH*  ^^*-  ■• 


iti  est  impossibile,  quoni  n  ;H|it«ritnl«  virlii<  Mentim  fioM  vigcm. 
Si  veroei  apostemaCe  slomachi  tei  iotestiiioruiB  fuerildisciiilerii, 
fiant  remedla  io  cura  predictonimapoiletnatuni  icripta,  isoratoai- 
miram  ap^temate  •  nipote  caoia ,  cevabìl  lieiiteria. 

liem  Uem  ile  diarna.  (I)  Diarria  eat  aimplet  flium  fentriii  rum 
operati  obi  emiiaione  et  abique  aangainea  veutrà  egesUane,  llt  ay- 
lem  quandoqiiidem  ex  muliiludiue  ciborum  et  potuam»  et  et  tei- 
mine  eorundem  •  ex  Ruxa  buinoram  a  capite  .  ex  BearoaUs,  oo« 
Icra  I  quantitatem  et  non  qualitetem  peccante.  Si  oimirum  ^fmlt' 
totem  poccaret  discioteriam  potioi  iiidaoeret«  et  ex  debilitale  vir- 
ttttii  contentive.  Ex  multilodine  ciboram  et  potuum  eggravaeèxi 
ex  acumine  mordicando  »  in  fluxu  hnmorum  a  capite  aimiiiter  a^ 
gravando ,  et  fleumate  hibricaodo,  ex  colera  mediocriter  mord^ 
cando,  ex  dèbilitete  virtatia  oootentive  qaum  stemaches  fd  inle- 
alina  debiliteta  qoecontinentneqaeont  retinere.MultitododbonM 
et  potunm  vel  acuasen  ipforum  aigniflcatur  esse  in  oama  ex  ieli- 
rio  patieotis  »  quia  fatetur  se  multe  et  acute  cibaria  cemediwa' 
f  luxus  bumorum  a  capite  cognoscitur  ex  spumosit etenapuHuMt  e- 
gcatiooibui  juxte  iUod,  quibuscunque  spumose  egestiooet  ie  diar- 
ria appareot  bis  a  capite  fleuma  defluit  l^'leunu  cognosdlur  ex  •- 
gestione  fleumatica  ,  liquida  scilicet  et  alba  aec  est  iudigeate  «t 
io  lienteria.  Colera  cogooscitur  ex  egestione  crocea.  Debilites  visr 
tutis  contentive  signiDcatur  ex  remotioiie  atiorum  sigooruas  et  es 
hoc  quod  egestionos  nollius  humoris  habnndiutiam  deoMNalraelp* 

Cura.  Si  sit  diarria  ex  suporfluitate  ciborum  et  poteuni, 
iodicatur  diete  Siexacomine«deniur  refrìgerantia  et 
tia  »  otsiropus  violaccus,  oxt  simplex ,  triasandali  Si  ex  flexalM^ 
morum  a  capite  •  detor  athanasia  vel  robea.  Fiant  etiana  reeaeiie 
centra  caternim  scripte.  Si  ex  fleumate  purgetur  cam  deroctieee 
lieotrioorum.  Si  vero  ex  dèbilitete  virtutis  contentive  «  e «Uhcear 
tur  constrictivacootra  discintheriam  scripta. 

lum  M  C.  d$  eofkm.  Si  vero  ad  stemachum  vel  inteatiea  le—a 
reunatittt  et  Ibciat  diarriam  vel  lienteriam,  ai  in  estete  feerii  da* 
Iris  vomitom  fleuma  purganlem  et  coleram.  Si  in  bi4 
paulinom  l^iativnm  aot  ierapigram.  in  estete  tamen  si 
bilia  fuerit  «  non  ai  vomitusest  eihibeodos  sed  est  dieUindiis 
ordei  vel  tritici  brina  in  aqoa  cum  pauoo  sagimino  eocte  «  veia 
nuhom  sagimen  appoaitum  multe  sui  ventositete  nooeret.  Vjidh 
etiam  o\orum  sorbilia  oBcrri  facias.  Aquam  in  qua  gumnsa  aiddca^ 
aut  semen  uvaruro  ,  aot  sanguis  draclioois  ,  aul  bolum  oeqoatar 

E  tei  dabis.  Siropum  telem  facies.  Bec.  balaastia4,.oirtifie«aaa* 
jraoati ,  sorba  sicca  t  bolum,  sanguinem  dractionen^  souiaCv  mìr- 
tilloB.  Hec  omnia  trite  io  equa  coquantor  et  in  eoram  celatoreBat 
airopua  «  vel  facies  siropum  de  succo  sorbe  teotum  et  potni  drte. 
In  hieme  vero  et  aotumpno  dabis  opiaium,  aut  dumlibanam  •  ee« 
ream,  esdram,  opopiram  aut  mitriiLilum,  quod  melius  est*  &i  ve* 

(0  Dalla  Ar«€frfa  di  l|i-Pla(eari»pag.  iSi.  H. 
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ro  patirm  oimis  dcUlis  ruertt,  dabi^  pillulas  de  slonice  calomeiitu 
?el  CTtfpelhs  de  socco  policarci  majoriii  ei  vilellis  ovorum ,  farina 
ci  aqat,  in  vaie  ereo  vd  Terreo  facta.^,  ad  comedendum  dabis. 

hrm  idem  de  dheimAeria.  Disciniheria  est  fluxys  venir»,  san* 
ipriaei  ileveoria  fo  m  habeos  admiilionem.  Ex  tribus  aotem  hoc 
b  beli»  et  atomaciio,  gradiibut  inieslinis  ei  ex  iuferioribus  iuiia 
I.  Si  ergo  de  sionadio  TiieriU  hec  ernoi  signa.Siiis,  abbo- 
Ailor  al  appeiiiili  deffeciio*  Io  eiiale  igiiursi  fuerii,  io 
prioripio  de  aopradiciis  f omiiibut  levioribua  dabìs.  Si  vero  vome-* 
re  ooo  polerìoi*  da  palvereio  mirobalaDoraoi  ciirinorum  limplN 
dier  io  «qua  cam  reubarbaro.  Cibeoiur  amido ,  vel  farina  ordei 
nm  9qm  id  latte  amìgdalino*  Dabto  eiiam  siroilam*  risum,  et 
fmoMilooi  bene  oodom  et  vitella  ovorom  in  aceto  coctat  ci  poma 
coda*  5oila  caro  est  eis  offereoda^  aquam  bibant  in  qua  sit  cocium 
boiona  vd  saogois  drachoois,  ? d  spodiam,  vel  da  eis  siropum  de 
■inilis,  fd  aorbis,  vd  diacbodioo*  Si  vero  fortis  fuerit,  purgetur 
osm  piUriis  de  padioo  aut  oii  lazativo ,  aut  trifora  sarracena  Si 
vero  de  graciUbos  fuerit  iotestiois,  hec  erunt  signa«  dolor  erti  io* 
iderabilìs,  scilicet  ab  ombilico  ioferius.  Hos  ergo  hoc  modo  cura* 
kik  Si  ia  estate  foerii  ei  fortis  sit  patieos^  purgabis  eum  cuio  mi* 
dtrioia»  kebulis  vd  nidis»  aut  luccara,  violis  io  aqua  dÙU 
et  colatis,  aot  cum  manna,  et  iamarindis,  aut  bibaot 
laooe  et  seoe  In  equa  coctis,  vel  facies  eis  siropum  tale^i 
lec  seoe  g.  II  reubarbari  3. 1.  semiois  lactuce,  portulaca,  sca- 
Tìdet  ooisif  feoicoli,  citrdi,  mclonis,  cucurbite  aa.  libram  fs.Hec 
ad  lertìon  partem  coquaotur  et  in  eorom  colatura  cum  L  libra  zuc* 
siropo  facto,  potui  dato.  Sed  postqoam  bis  vel  ter  purga tus 
tale  clistere  faciio.  Accipe  gallam  tritam  ci  in  aqua  coque 
ci  rob  et  parum  oiellis  addo,  et  bis  vd  ter  io  die  distanza,  et  hoc 
dirilol*  elitre  tolum,  vel  accipe  aquam  pluvialem  vel  aquam  in 
qoa  ooclufli  gonuoi  arabicum  et  amidum.  Iste  omnia  bene  coquan- 
Ur  in  equa,  et  eorum  cdaturam  per  clistere  inicias.  Aliud  Rec.fo- 
liaai  omIì  granati  vd  balaustiam,  succum  pdigonte,  bolum,  sangui- 
nea drachonis,  gommam  arabicam,siraphilum,  arlillum,  acaliam^ 
jpoqui^idos,  rosas  et  suniac  Hec  omnia  in  aqua  pluviali  coquan- 
tur  dia  et  colentur  et  disteri  iniciantur,  vel  accipe  alhaiiasiam  vel 
daeodiont  et  tempera  cum  calida  vel  supradicto  siropo  da  sene  et 
mharbaro,  et  euforbie,  et  distere  inde  faciio.  Idem  facii  succus 
piiigOQie  per  clistere  inieclus.  Dabis  eliam  siropum  mirtinum  qui 
^  fit  Accipe  succum  mirtillorum  ci  coque  cum  cera,  et  inde  si* 
r-',fUi  fiat,  vel  flores  mirtilli  et  parnm  de  semine  papaveris  et  san- 
u4ii  jihi  et  rubci,  et  rose,  etgummi  arabici,  et  sanguinis  dracho* 
MS.  Hec  omnia  in  aq^ia  pluviali  vd  simplici  coque  et  cum  zuccara 
't  in  eorum  colatura  fac  siropum,  de  quo  cum  aqua  pluviali  vel 
sommi  arabici  potui  dabis.  Prodest  eliam  siropum  de  succo  sorba* 
rum  et  zuccara  factus  et  aqua  pluviali  vel  cum  aqua  gummi  arabici 
Ltu^.  Kis  eiiam  facis  emplastrum  circa  renes  et  peciinem  de  oxt 
zuccara,  vd  hoc  aliud  faciio  qood  Bec.  masticem,olibanu.n,  gum* 
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mi  Brabicooiv  sanguioem  drachoiiìs,  bdelliunit  arUllonit  corlirem 
malfgranati,  hf e  omoia  curo  succo  poligouie  vel  planUginh.  td  al- 
biimina  ovanim  tempera,  el  super  pectioem  pone.  Juf al  eliui  si- 
ropus  de  succo  plantagiois  datus. 

M  Pefro.  de  eodem .  Lieoteria  fit  ex  homoribus  fleoonticb  il  €»- 
léricis  stomat-hutn  aggraTantibos,  flt  etìam  ex  deTeciione  ntmìtLn 
virtulh.  Quod  si  ex  humoribus  saperflub  sii  eogooaciUir  «x 
misiiouehiiiiionini  in  egesliooero.  bi  enim  ex  humon 
lienteria  fiat,  egesiio  alba  apparel.  8i  es  colerico,  citriaa.  N  « 
fectiooe  vlrtulis  retenllf  e,  cibas  in  egestione  apparet. 

Clini.  Si  ei  humora  fleumaiico  Tuerli,  paulinum  eoa 
cocta  dabh.  aut  pillolas  aureas  aot  supradicUim  oximd  al 
superius  porges.  Si  vero  ex  eolerico,  da  psilUticu0,et  ~ 
mirobalanoruro,  et  similia.  Si  autem  hoc  non  cenoferit*  mei 
rum  cum  aqiia  in  qua  maslicis  ooctum  fuerii  allo  OMiie  daMa.  iNi- 
codion  quoque  et  rosato  et  trodscos  dabis  quoa  aie  IMea , 
ypoquisUdo8«  acatiam,  bolam,  giiroml  arabicmB,  paiBiirai 
balaastia  j  aa.  g.  I.  spodìam  «  suniac  •  sangoineni  diMliOM« 
thiten,  berberis  aa.  S  ti.  tempera  cum  succo  poUgonie  i.  •• 
rigiolf ,  seti  plantaginis.  Siropum  nirtiouro  bibaol  art  waatom 
aqoa  pluviali  in  qua  gummi arabicum  et  rosea  euxeria-Dabla 
bolum  el  sanguinem  drachoois  cum  aupradieto  siropo,  ?il 
co  plantaginis  Comedant  triticum  com  vfleHis  oforani 
risfim  et  similia  pullos,  fasianos,  perdices,  omnia  Msati^el  ca« 
eeto  Epar  etiam  porciiNim  aisaUim  cum  pulvere  talil 

llem  idem  de  disànieria.  Discinteria  est  egestio  aangMinulaat 
com  discoriatione,  que  tribus  locis  babet  fieri.  Fil  niminm  ex 
macho*  el  medio  intestino,  et  inreriori,  quod  oognosoes 
loco  Nam  si  sii  ex  superiori  intestino,  dolor  erii  lo  atoiMchn,-  Il 
ex  medio,  super  ombilicum.  Si  ex  inferiori  sub  «mbUioB.  al  ìm 
ano.  et  cure  dolore  egerunt.  Si  de  superiori  ailt  daoxtaaal 

cum  equa  in  qua  mastix,  gumma  arabica  cocta  slot  81  ?« 

non  fnerit»  dabis  luccaram  rosatam,  diaoodion  el  MftfaraMMb  ^ 
quorum  sandali  albi  et  rubei,  gummi,  saoguiob drachonia,  nmnm  ^ 
equaliter  tempera  com  siropo  rosalo  el  postea  bibanl  airapam  m»  ^ 
salum»  et  siropum  mirtinum  quod  :  Ree.  mirlillos  g.  IT.  raao^  jm^  ^ 
q  uistidos,  acatie  aa.  %.  fs.  gummi  •  sanguinis»  boli,  siaobe»a|MllL  - 
psillii  asseti,  balaustie,  emathitis  aa.  S*  Ts.  Hec  omnia  leraatar  il  ^ 
in  IV.  libris  aquc  pluvialìs  ad  medietatem  bulliai,  et  sic  éaaa  1^  ^* 
bras  lucrare  pone«  el  itenim  coque  ad  dococlionem,  el  ulflris.  qM  ^ 
etiam  in  lienteria  dieta  sunt  ad  restringeodum  facia*.  HbmimiM  ^ 
cum  sanguine  dragunis  et  siropum  rosatum  bibe.  Spongiam  mori*  )< 
nam  in  aceto  trpiJo  infusam  super  slomachum  pone.  SI  de  nudila  ^ 
intestinb  fuerii  hoc  emplastrum  supcrpune  quod  :  Ree.  baiMSt  ^ 
sanguinem  dracouis,  alumen,  balaostiam»  mastioem,  gumori  araU»  ^ 
cum,  gnllnm,  rosas,  ypoquistidoa,  simphitum,  al  bac  lerantar ,  ci  ^ 
com  ovi  albugine  tempera  et  supi^r  umbditum  pone  quod  falel 
periori  el  inferiori  dolori  Si  do  inferiori  fuerii»  koc  cHalara 
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firn  prraMm;  Aqaam  !•  qqa  ooiem  gununtin  arubiostiii  ma4iceiii« 
na  McNe  malo  dhlempefaltni  inìce.  Aliad  :  boifim  «  Miigaìnem 
énomh.  athiMtiim  eoa  tocoo  ptaoUigmis  et  cani  «uprtdieta  aqiM 
Et  ai  tapaimao  patiaoUir«.abiiaibjuiii  ?el  paritarìani  aut  pò- 
«ri  polegiani  ani  iMPtastnmiifaleractooi  in  olla  sineaqoa 
|npMi»0t  poUanlaaa  aMpaffiodaro  ladas.  dfiaogia  ol  soperius  diil 
follaM  aujDeida  tal  paoma  lanaos.  OflMiia  qw  aoperios  diaur 
talaot  Si  fiarte  poat  eomtrìelionm  dolor  iiito- 
Inrit  voi  io  atomaoiio»  dabia  ei  atiqmd  levo  catertlaiàa 
fol  CiUrticitfli  imperiale.  Dieta  eommoois,  trilleoni^ 
ffaÉlK  tWtffoltOt  piisaM,  pollea«  bec  ooaoia  eiim  aqna  ptaHell  ci 
vMItftonm  d  noo  febriaot  tempera*  ain  aoleai«'cam  lacto 
Mmu  Ìl0m  poUaa  vei  edos  io  ptoviall  equa  ooctaa  com  acelo 
fOl€am.a«eeo  dtroii  acetosi.  Dains  poma  Iwc  «  pira  esulai 
U  meapiia»  m^da  aggraatia  eocUt  graoata*  vitella  ove- 
aaa0BÌae  draoaoia,  et  boli^  opar  poreinam  et  caprt^ 
poiimo  -oorticia  querdoi.  Pioem  qood  sic  IìmÌoi  debiti 
nfoinem  dracooii,  cionaowmmot  gommi  arabicaiii,*^» 
polvarhiala  com  liirioa  commisoet  et  com  socco  plantagiott 
«toanrteioio  et  viteilia  ovoronp  tempefa»  et  pone  inde  facto  co* 
jawiobw,  ai|oam  io  qoa  gommi  arabicom,  masiii  eocta  aintt 
•  QlMd  4 ietom  ert  io  lieoleria  ot  diacioteria  ralet  et  io  diaf* 
ria.  lÉaoa  od  diorriam  da  adriioom ,  oUiaottiam  com  socco  pian- 
h|Wa  food  oi^ertum  est; 
Mms  Jf7.  J.di«ai^'».<OIKscioteriarquocooqiie  modo  fiatforator 
!    oc  Tfociscua  com  coraUis  vel  Irosciscoa  de  balaostia ,  vel  diamir« 
i    tisoai,  dotirai  cam  siropo  mirtioo  vel  qood  melios  est  com  diaco- 
iso  et  aocco  arooglosei  venim  qood  omnibos  melios  est  micleto 
mai  eono  orooglose-  lileetoarium  stringens  moguinero  soperioa 
wl  ioftiiin  eieootero.  Ree  garioflli,  radicts,  coralli,  seminis  pa- 
ea«  3  U.  dooaaiomi  crocei,  boli,  jusquiami  aa«  ili.  dro- 
mgoiois  dracoob ,  acatie  «  opii,  cardamomi  iofusi  in  o- 
et  oaoi  aa*  3-  H*  spedii,  aroomi«  semiois  malve, semitiis  quio- 
osaorom  aa.  3  III.  campliore,  9. 1.  lerop  ra  cum  diaoo- 
do  io  modom  oocis  com  eque  ploviaii  vel  cum  socco  quio- 

io. 

A£iMlrHo.(2)Lienteria  est  com  dbos  quomodoaccipitur  ita 

r«  ot  boc  fit  ex  culpa  digestive  virtutis,  vel  colpa  espuM- 

^«d  «trioaqoe,  vel  propter  fl^ma  acelosoro«  vel  propter  vulnus 

iasieosocho.  Si  Bt  ex  defecliooo  digestive  qood  sciior  si  cibus  §?• 

«d  T  boria  in  stomadio  movetur,deìnde  cnidus  egrediator,  ihinoe 

ot  do  sobtilia,  et  levia  sicut  Fassa  a<^  prius  coda  cum  aqoa 

iin  vd  cum  equa  mespilorumet  pìrorom  et  psliplìcorum, 

•f  qoad  molioa  est  cum  equa  suoiac,  da  sibi  siropom  ita  conreelom, 

dlooiorom,  succos  mespilorom  et  pirorum,  pstipticorum , 
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agreste  vel  aceti  eqoali  pondera  coquantar  ad  III.  deiiide  raooqMn- 
tur  cum  iticcara  tei  cum  melle  dispomato  ia  dapliei  ?  aie.  Da  «m 
isto  puh  ere.  Ree.  boliinit  sangoioem  draconK  coraUt  wmtì^  n* 
iiiac«  belati9tia«  spodiam  aa.  g  1.  ligoi  aloes,  oailiciB»  apice, fvto- 
fili  aa.  3. 1.  Si  autem  lieoterla  flt  ei  defeciioiie  firtaUi  cantaKIfa 
quod  scitur  si  s^tatim  otcibus  rfcipfatotleaiittitar  omlM  iwMla- 
11»  nec  secunduoi  colorem  nec  secundom  odoranit  4a  ■idatecm 
diaoodion,  cgm  prescripto  siropo,  fel  eam  aneto  ptaMasliiia.  Bk 
ei  milium  assuni  ei  eam  suniac  vel  cum  aqoa  mirtillonn  codHi» 
da  «ibi  ritella  of omin  io  aceto  coctorum  deinde  analonia.  Bb  rf- 
bi  hoc  quod  est  coDtra  doloraiii  f  eotris  lolQliooeaa  et  tosii 
castorei,  storacis,  opti»  josquiami,  crocei,  bahusUe, 
re.  tempera  cum  succo  amoglose  •  fac  pillulas  io 


T  tei  VII  cum  predictis  siropis  «  ni  cum  fueoo  rnmqeai 

vero  sii  lienteria  propter  fleumate  acetoaum  fai  vacami 

tur  quia  habcbit  pondoi  •  •  .  .  aceloaoa  et  cem  Uà 

tur  lleoma  obvolutum  apparet,  da  sìIn  diacosiii  vai 

?el  triferam  cum  ferrugioe.  (j^icquid  bibit  vd  maeducH  alt 

lum  cum  aqoa  in  qua  ferrum  extlnguitur.  SI  aoton  II 

nera  in  stomacho«  quod  percipitor  cum  alalim  ut  eftè| 

dolor  At  io  stomacho,  da el  Irocisooa  de  qHMiio,  da  aM 

qui  Ree.  boli«  coralli,  gomme  arabica  aa.  3*  il.  da  ff.  I  al  fc 

siropis  predictis,  vd  cum  succo  quinquenervie*  Faoe 

istud  super  vcntrcro.  I^na  in  aceto  solvator  ad  ignaoi 

spissetur«  deinde  supenparge  pulverem  boli,  coralit 

guinis  draconts*  et  balau^ia*  ventriqoe  super  pone» 

liem  M.  B.  ile  ros'em.  Discinterie  hec  anni  signa, 

egestio,  lortiooes,  et  pungitivi  ventris  dobres,  iiae 

doquidem  est,  ex  superiorum  iotestinorutt 

quidem  ex  iiireriof  um,  quandoquidem  medionmi.b 

coriatione  solet  primum  exire  egestio,  deinde  qnari 

et  darus,  et  dolores  graves  et  ponctiooea  aoper  nmUlennk  Qaa  I 

autem  ex  ioferiorum,  primum  sanguia  feeolaotoa  ^gteMBr;Mn-  * 

de  egestio,  et  sub  umbilico  dolores  Hont  et  pnoctienea. 

ex  mediorum,  circa  umbilicum  sont  doloras  gnivea.  Si  n 

ribus  intest iiiis  est  causa  discinterie,  egestiones  luot  citrine  fÉl#  ) 

gre,  vel  virides«  vel  livide.  Quod  sipatiantnrlortiones«cntt|ri»  ! 

veribus  predictis  adniisccbis  dmlnum  prius  per  nodea  In  iM  i 

inrusum«  deinde  fricatum  et  pulveriiatum.et  dabis  io  onnAns  d-  < 

bto.  Accìpiant  rrequcnter  in  modum  nocis  lioc 

garìofiii«  macis,  coralli,  seminb  papaveris  aa.  5*  ▼• 

ciceris,  boli,  jusquiami,  aa.  3*1V.  dragaganti^  aaoguioia 


acatie«  semiois  apii«  cardanmni'  in  aceto  infnai  et  essi  S- 1.  iP*Mt 
amomi,  seminis  malve,  seminis  quinquenervie,  esarMa  ae-  5  If. 
camphore  SI.  tempereotur  cum  diacodioo.  Comedant  ptisaMB 
de oriieo,^ ite!la ovorum  dixorum actto  inrusa  et assas  cemes aria- 
tinas«  et  galliuas  veteres  quibus  dum  coquaiitur  cara  vi 
ponalur.  Si  vero  egestio  Ocumatica  fnerit,  pulvia  oaainrài 
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trìti  el  Mii  et  b  loélo  iiiruii  et  deiode  pulverizate  datar  cum  vi- 

Bu  KftfiolUo,  ptbMMi  iitaotur  tritioes bibaot  de  lacte 

nprìM  cMi  flufialilNis  bpidibiB  fer? eotibus  calefacto ,  stipticos 
tmtÈm  aule  cibum  eoornhat»  sicut  loriMi,  niespila,  ca&taneas,  co- 
iti fd  cruda.  8i  rero  ab  ioTerioribus  iotestiob  Ouxus  ftierit,  et 
Mkrks  rit  tgntio  Tel  oigra  vel  ▼iridist  fiat  clistere  ex  deooctioue 
fdb  el  aUoroB  in  predicto  rahere  atignatomm.  Quod  si  non  saf- 
fsearH  pradide  daocKtioni  addatur  sepun  arietinuro  liquefactuoi 
et  f  ildh  Moram  predicto  nodo  preparata  et  in  ilio  apoiimale  di- 
Buocus  etian  amoglow  per  clistere  tepidus  immissiis 
iferl  Si  fero  egestio  fleumatica,  ut  in  ea  quasi  muscil- 
ìègtam  appareant,  deooquatnr  io  equa  galle  et  pulvis  Tecis  aceti 
mm9  et  aaleaniin  asaarum  ?el  carte  ase«  et  inde  fiat  clistere.  Si  ve- 
ra fiNrit  feonMtiea  quod  nulla  frusta  camis  appareant,  potest  ad- 
dirteli  lotura  calcis  vive.  Confort  ettam  nultum  in  clisteri 
aaaloruM  aacianoruai  i.  e.  agrestium.  Fiat  etiam  empla- 
de  naia  et  mica  pants  Trequenter  in  aceto  inrusis,  et  sicca- 
tis,  d  ptthrete  olibani  et  mente  cum  aceto  distemperaits,  vel  succo 
aggrestiuB  vel  citrinorum  vd  butyro.  Fiat  etiam  sub- 
r  fundum  patelle  exterius  calebctom  ex  sepo  arieti* 
aa.  pioe  et  cera  vd  ex  cimino  predicto  modo  preparato.  Si  sense- 
riat  lofftiODea  fiant  omgdaliones  ex  cera  et  but  jro  simul  Iique(écti8« 
et  sie  immiasB  ad  modum  subpositorii,  vaM  ad  hoc  pulvis  masticia 

cum  albumine  ovi,  et  positussuper  umbiitcum.  Item 
ofoiB  extrahe  albumen  ila  quod  sdommodo  viteUum  in  Ie- 
lla reanaeat,  et  piper  satis  desuper  pdveriialum,  et  hoc  totom 
(MBbure  et  fac  pulverem  cum  quo  ulatnr  eger  sioguli*  diebus  su* 
per  cibaria  sua,  et  sanabitur.  Antidotum  etiam  mielate.  Probatum 
ftt  ad  hoc.  Ree.  nasturcii  asai  3.  XXX.  mastici^  3-  HI  cin*-ì">  tu 
jcrto  inAisi,  seminis  lini,  semlnis  porri  aa.  3.  XI Y.  mirobalaiii  nt- 
<h  in  butyro  vaccino  infusi  etassi  primitusS.  IV.  Mellis quantum 
^Scil  Idem  facit  pulvis  ovi,  masticis,  bdi  armeiiice,  et  s^iq;ui- 
■À  dracofiis  eqiialiler  pulvis  etiam  sdius  onifaci  idem  Tacit. 

li-m  ile  iUnieriA.  M.  B.  Lienleria  est  ventris  sdutio  sine  cibi 
nmuUtiocie,  quom  sdiicet  tolh  emiUitur  qudis  recipitur.  Lien- 
quandoquidem  Hat  ex  viscoso  fleumate  ,  lenifloante  stoma- 
et  intestina ,  qu^ndoquidem  ex  virtutis  digestive  deSectu  , 
qeandoquiJem  ex  \iilnpre  stomachi  et  inlestinorum.  Si  ex  viscoso 
U  quod  coj?iioscitur  ex  pendere  stomachi,  et  aeris  ructa- 
miMcdlaginibus  iu  egestione  apparentibus,  priroum  purgo- 
tar  cura  jure  galline  in  quo  decocte  siot  %.  IV.  pdipodii  querci- 
ai«  vd  3.  1.  coloquintide  ,  deinde  utatur  hts  dectuariis  cum  vino 
iiìtenperatis  ,  vdaqua  in  qua  extinctumsitcandeus  rerrum,dia- 
■astirum  •  trìfera  magna  «  trifora  ferruginea  .  diaconite  calido, 
dwMto ,  quod  lice,  costi  ,  cinnamomi  ,  garioMi  t  spice,  carpo- 
Ukumi ,  xili»balsomi ,  cassie  aa.  5-  VII.  iiuccs  moscate,  calamen- 
\  ti .  cardamomi  meliloti,  aniM  ,  ba<ilice  aa  3-  HI.  roasticis  3«  ^ 
1     rrjtparlwri,  ariUotogii  nibci  aa.  3.  U.  ciperi  5-  X.  pipcris  loni?i 
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Z  VII.  Kindberiss  X\X.  mirobalonoram  5  I  beUirid  S.  IH. 
tieminis  mirti  libram  I.  mellif  quantuni  Mifficit.  Diete  tittadea 
qiie  et  in  diseiiteria*  cum  cimino  et  0iriofilo.  Si  vero  Iberil  e«  ée« 
fcGlu  %irluti8  retenti  ve  quoti  cognoscitur  etcibo  receploetalkae- 
misao  in  eodem  colore  et  odore,  utatur  pillulis  aureit  «  vd  pilla  • 
Ila  receatibus  que  Bec.  castorei ,  itoracia,  opii  «  JiiM|iitonii,  elee- 
ris,  balaustii  aa.  3. 1.  diatempereoturcum  sucooarMgloieetdeA» 
tur  cum  succo  quinquenervie,  vel  succo  maloruaa,  omcIs,  dlorio* 
rum  •  pirorum.  Fiant  etiam  pultes  eia  de  tritico  ano  in  aqaa  ubi 
decoquantur  torba  ,  vd  mespiia  ,  vel  pira  tei  mirllUi ,  delor  e- 
tiam  milium  assuro,  cum  su  ...  •  coctum  et  vitelto  ovomni  pv»- 
diclo  modo  preparata.  Si  fero  fueril  ei  defectu  digcslhe  quad 
diiiofKTitur  ex  cibo  perpaucas  horas  retento  et  tameo  crudo 
so  ;  si  sit  ex  caliditate  utatnr  diacodioo  tranndaloa  , 
citoniten  frigido  et  puUeribus  stipticisez  bolo  ei  predlctia  hi  Irò- 
ctatu  di«cinterie  •  et  molli  diete  cum  pultibua  ad  dlfljBrandw  feei- 
libus  ;  sic  vero  sit  ex  rrigìditele«  eadem  sunl  facteda  quo  te  aa- 
dcm  specie  que  est  ex  floimate  insipide.  Ex  iits  que  diala  aont  te 
disciiiteria  et  lienteria  collige  que  tibì  necessaria  aont  iodtarria  i 
quo  est  simplex  veutris  solutio ,  sioe  excoriaUooe  intniliiioi— , 
et  curo  immutetiooecibi  «  eadem  eoim  que  coolra  disciolariaM  et 
henleriam  valent  et  coutra  diarriamet  ulceratiooea  atonadii  al 
iiitesliiiorum  ,  ex  quibus  Dt  ventris  Ou&us. 

Oc  yliueo  dolore  M.  C.  Vliaca  passio  est  dolor  veulria  mm  aa»* 
guinis  emissione  «  dillert  aotem  a  disciuteria  «  quia  in  diiciileria 
simul  cum  «anguine  slercora  emittuntur  «  in  Miaca  vero  prtaai 
guinem  ,  pmtea  stercora  egeruntur  ,  buie  ergo  pasaioiii 
asodo  subvenies  Si  ex  frigiditete  patiautur  «  dabis  aasidoa  IrHIa* 
ram  ma^iiam  «  vel  ierapigram  •  vel  hanc  elixaturam  que 
miiiis  feniculi  ,  apii ,  aoisi  «  petniseliui  «  aimiberia ,  al 
mi,  iiucis  museale,  passi  cimini  quantum  volueris.  Hee  Haquo 
nia  coquaulur  et  eorum  colaturambis  vel  ter  in  dia  potali 
Vauliuuui  etiam  coiidie  ad  maoaiooeni dabà  cum  ralidat  V^ 
tem  juval ,  vel  dabis  risum  in  quo  cocti  Cueriul  dacUli  j  vd  dex 
caliditate  passio  contigerit  ^  in  equa  dactiloa  coque  et  potsi  aibni 
ut  Buteni  fluvus  tsanj^uiois  melius  conslringatur  sive  ex  calidUak 
cofilingat  dubis  lapidea  calcbiceoa,  i.  e*  scamam  (erri  »  tei  ìi\ 
ram  Terri  bene  lotam  cum  equa  aut  cum  predìcte  elixaluro 
roiam  etiam  ,  vel  bolum  «  vel  sanguinem  draconis  »  vd 
porrorum  combustorum,  vel  psillia  in  olia  rudi  oombustiuoel 
verìzatum  .  vel  kcbuk»  ustos  et  pulverixatos,  vd  pulverana  aìirti 
uste  ,  vel  pijivercm  agni  rasli  sicce  dubis  cum  aqua  pluiiatt  «d 
kum  uqua  in  qua  fuerit  coctum  gummi  arabicum  vel  salvia 

De  flttjcuveniris  resiréH/^wJo.  Ad  flujLUm  ventris 
M  ex  Trigiditóte  contigerit,  accipe  absinlbium,  pariteriaro*  d 
ra  4  uni  egebtìone  bovina  si  reccos  fuerit.  Si  nimium  dura  di  pò- 
Mi!  ibi  jcctum  ,  ut  illa  umilia  melius  lerantiir  »  deiodeilla  Iritaca- 
i^fiic  ili  vlla  9  ciiquc  L>euc  calc&tila  super  pauiium  inliiuus  ad  auum 
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appHci  et  tmmL  Qood  ai  noo  voliidrtt  accipa  anteraoi  voti 
d  hi  MttociqM ,  Modi  imm/jt^  Immm  fd  fiMNigiifli  et  ad  a- 
epfeiril«r,|Mileeacc^€onMi4ervÌet€oailNiret  iedepol- 
piUefli  Mbit  etMefrigUi.  Ad  ideii«  Aoeipe corìui 
mH  «  IL  peitn  «  et  lertirai  temiiiit  citlMM,et  tu  pNalferem  et 

ceni  aqM  piitfliU. ,  ?el  €«  fino  «  et  port  jeoM 

et  fÈaàqiKA  ledet  Aere  roie-et  eovie  io  aceto  »  et  bean 

«elipoosiHif  et  peee  in  eM  Mi  fdqiiaMrio  dietet 

t'bee  vaM  eem  Biiiih  id  ideoi  aedpe  III.  paiiei  aW 

t  et  IV.  de  eara ,.  et  distenpeie  otoi  «cele,  et  alba- 

eelfliieiMletedeUii^Mid  e^  mnedendimi.  Ad  dier^ 

Mi  ia^eeelafMtilireocla,  iooMpoatoi  frondai  pefw 

• .  (f)  et'beM  eoqimùtmf,  deiode  iidpe 
t.et  li.  parta  iiili  et  I.  oM  et  jBlsee  imiOMa 
et  pene  Mipar  tentfem.  EnplMlnun  eoetra 
lUb  imbMIìco  ebohmi  Tnl  r idipco  ojiii  hf  no  codiai  et 
«il  atnuMiueet  aHtttieaei  et  iiioaeiuai  pulferiia  ,  et  bri* 
\méd  Malie  liace  et  indeegH>iiiitmnnwieidieo6i,|Mfoded> 
eantaiieieoflibiifUmi ,  et  polferitatum  Ubatcuai 
Ad  diadalerìam  bohuD  anBatticani  eon  suceo  phoK 
MUtMi  ptodert*  Ad  idem  briiMai  erdei  vel  eiiUi  oMi  vi« 
eeàpiant  Gontra  flunioi  vanlrii  trifèra  OMgna  cnai 
ipia  «  «el  aumia  aoat»  beUila  soper  atoqiieiiuniì  poniiur.  Pilhrie 
ìlitaHiied  dedeleriini  et  ad  eoioeai  flu&ooi  feotrii.  Baetpe 
■idileo ,  lemen  jusqpiaaii,  radicai  mandragofe,  opieei 
9  ganuBi  afabioen  «  aa.  tere  et  dhlempera  cuoi  anoce 
et  di  eueti  domiituiii  ▼.  fel  VHI.  vel  IX.  Gontra  Ha- 
nm  ientfbaecipe  mirtUloi,  aeaiiaoi»  jpoquisUdos  «  et  tiiace,  et 
■  peleerMi  redatta  eum  equa  plofiall  caqoe,  posi  adda  sucearam 
diet  afaropPi.  Ad  Idem  aceipe  centioerviam  «  et  ceolioodiam  la* 
■mtai  tiinguioam  dracooteet  bolvm  et  mboa  cum  brina  et  fac 
aìppcHaa  et  da-  Ad  idem  lolainim  et  centioodiam  «  et  aempervi- 
«a»  cwB  brina  ordei  et  aqoa  |rioviali  tempera  et  he  empiattram 
«par  peetinen.  Item  labrum  feneris  fortiter  io  equa  coque  et  in^ 
di  lava  pedeaegrl  «  et  idem  bede  bardana.  Ad  idem.  Si  quis  ai* 
ei  poliooe  assali^  t»rit,  da  tria  grana  rubee  mliioris  ed  co» 
I,  slatim  ^Iringit.  Pillole  coostrictive  ex  qoi  distempe* 
dbdnterie  Cat.  Ree.  saopiiois  draconii ,  mummie,  opti,  a- 
orirre  ,  ttoracis  ,  aa*  3-  Il  oiibaoì*  macis  «  bdelli ,  aa.  3- 
B.  gilè 8  I.  et  b  tere  et  tempera  socco  plantaginis  et  bc  pillo* 
hi  i9  modom  oroM,  et  da  V.  vel  Vll.Gontra  fluxum  ventrii.  Re- 
m,tm  .  .  •  .  mirtus  ,  gille,  cortexmaligratiattbttlliiot  io  ace- 
li et  lofuodatur  ^poiigia  vel  pannos  et  superrundaUir  ventri  Con- 
tro diarriam  l>e  cousolida  majori,  bolo  arrocoioo«  miiguiue  draco- 
ab  ,  mummia  •  pitti  leporii  ostia  ,  cum  viteitii  ovortim  et  succo 
ftalagiois  et  briuaetaxuugia  recenti  fiaut  ci  impelle  iu  sartaf(iue 

('}  La^uaA  n«!  Codiet.  H. 
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decotte.  Pillule  ad  dicciiitcriara  et  lienterlam  et  mmieni  veotris  so- 
liitioncm.  Ree.  croci  oricntalis,  opii,  sanguinis  dneonis  ,  boliar» 
menici ,  tartari,  suiiiac,  galle  aa.  cotillce  curi  succo  mirte  et  ft>r* 
ma  in  modum  el  da  XI.  Tel  IX.  Contra  fluxum  venlrisflat  sitopiii 
oointrictivus  sic.  Accipe  sticcum  sorl^rum  et  auodrani,  «t  ea  cik 
qoendo  redige  ad  spiasiludinem  mellis  et  alare  ut  etiam  almat- 
chin  confortetur  ex  fornito  vd  es  aKa  causa*  accipe  oaastioaai  et 
colophotiium  et  olilMnumet  croeofn  orientalem  et  itMs  et  rettge 
io  pulverem,  el  pastam  rermentalani  et  meotam  sarrarnifcani  et 
coromuiiem  et  parum  aceti  «  et  omnia  roisoe  et  be  emptaslnM  • 
debei  aulcm  emplaslrum  ei  bis  omnilnis  fd  aliquibus  korem  sia 
fieri  ut  ea  ex  quibus  Oat  super  tegolan  ealidam  pooanter  ^  et  dl- 
stcndantur  cum  ImcuIo  ,  et  Rat  ex  illis  liqoefhetis  et 
quiddaro  ,  quasi  stomachi  fomiam  habern  «  et  post  a  tt 
▼cntur  cum  eiaculo  et  quanto  calidius  polerbauperponeori^ 
ehi,  ronrert  otiam  quaiidoqoidem  mioulio  castra  atoaiaeliMi,  ari- 
licei  i:uni  urina  signat  habundantiam  sanguinia.  Iten  %ideqMÌai 
sii  lluxus  de  caliditate  non  est  primo  ìnsislendan  constriatiiNri  spi 
piirgationi ,  ex  mirobalauis  iacle  ,  post  utendum  estdiateri 
dificalivo.  Si  non  cessaverit  fluxus  qei  sic  Ut  t  ptisane 
rosatum,  et  io  ea  dissolvatur,  et  post  ooletur.  et  colatafto 
oleum  commune  «  vel  rosaiuro  tei  f  iobceum  ,  si  iMiberl  poteat,  it 
poRt  fiat  clistere,  coostrictivum  et  cui  ad  maiorem  eovitrietioWB 
adilatur  sapa  quia  exasperat  intestina  et  retinere  ùdV  lien  1^ 
brum  veneris  foriiter  io  aqoa  coque ,  et  inde  la?a  pedaaegriatal* 
Kter  fac  de  bardana,  vel  de  aiicusa  nigra ,  vel  afea  «  ?el  de  leflae 
tapsi.  Ad  idem  accipe  hodanom  toracem  et  tare  i  et  buHiaal  li 
oleo  muscelino  et  puWeriia  olibamim,  roasticem  •  eostam  it  aMa 
predirlo  oleo,  cum  coctom  et  bene  incorporatum  lueritt  p— eae 
per  alutaro  vel  pannuro  lineum  «  et  superpone  stomacho  « 
cooslipat.  Ad  idem  falellsiropus  johannis  damasceul ,  qui 
ceti  pomorum  ciirinorom  libras  III.  succi  granati  «  acataai 
V.  pruna  damascena  libram  *  ? if  ibe  libran ,  viohs  8.  XXX. 
ne  XXX.  spodii  X.  sandali  albi  et  citrini  3*  IH. 
trinorum  3*  X.  omne  coquantur  io  libris  eque  V.  naqjhe  ad 
fectiooem,  cola  aquam  fac  siropum  cum  zuccara,  addo  auad  uie 
grcstis  libras  11.  Ad  idem  etiam  valel  siropus  niirtioua  qui  aie 
in  aqua  pluviali  pooatur  ad  bibitom  acatia,  gumni  arabicuMj è» 
gagantum^suniac,  bolum,  sanguis  draconis  et  satis  de  corrigMeal 
de  plantngine,  et  ;poquistidos,coquunturadooasumptioiioaadtaa» 
rum  partium  aque  ,  cola  aquam  «  addito  luccaro  fae  sirapuui  «at 
cum  noiidum  est  coctus  pofie  succum  mirtillonim»  bulliai  ad  eoe* 
sumpiionem  succi,  huius  subiiigri  eoloris  est  et  duids  aaporis  (l|u 

Jf.  P/at.  de  (ena$mim.{2)  Teoasmoii  est  diflicaltas  egetendi  cuaa 
maxime  cooatu  et  cum  multa  vohintale  ,  habet  autem  fieri  fuau- 

(i)  Mancano  tre  linee.  H. 
^t)\)9Ui^Prue^icaixil  Platcarivpag  iSi.H. 


orfei»  •  qiioiiAo^ttlden  ex  frìgido  et  viscoso  flenai*^ 

Ex  ciltn  Imc  WÈoéo  :  tal  «tailrmi  eotera  fu  toogmie  sspor-' 

9  ipm  ■Mfiki  t  '01  Mifdtotion  iWlilio  ^piediBi  €ft 

vohNni^g0fMlf.  to|MtiMniiii  fliofdioilioiiefli  et 

wttìKm  mmà  11101111  mméUtar  al  espnUonetii  m^ 

pufcililii,  K  taie  fefsltw  folMlai  méméi.  el  qitfe  coleni  ìit^ 

■tcAialM.  Ex  MB— itti  rr^tidd  et  ^hoa»  lm[ 

,tili  ieiMM  fa  pieilelo  bà&tHlm  mpé  Aab— jj 

et  hamfal^  ipiMi  ab  boom  ipoUM  et  m^ 

■eefeii  et  iiMe  TomieB  cj^jieniB^  ibs  ■ee* 

eR  01  fiieoewi  irawiiiie  eoMumigii  -f  fWMii^ 

eft  tolieoMiei  et  dHKÉNM*  Cotera  eogMcilv  ea^ 

WL  pMctafa  MKi  et  eoi  aalim  t  ex  eB0Maw  tfÉaMa^ 

qaaaéoqultai  feaiaia  yktasiMgalrit  paaHaett  ■ 

M|^  fadftao  lallafli  «  -  iiaiMOQiiMeni  pÉfoai  egarit  % 

■Wf  i|VHHH|iiioBip  i^niersviiguiim  iHnev»  rieQ* 
fxMettte  graiedo  et  pondenisitaa  teoUlir  faAtfiOi  V 
et  ^eandoqeideiii  gulai  tangiif  abliatat  a^ 
ex  niplBia  veM  «  ex  aieiio  coaatii  iwitoii  «aia  cw 
ilM  galtM  iaagafait  ^aaMafpiMeBi  enthaat  10  a* 
iiMomiiAooerttfgMt  «eiM  gratia»lMiaitilof  oMdrMpoo^ 
We  pioiiiaiHai  et  grafedo.  Ila  egaallootrfofoeeÉeeei  oaa 
oaket  aoaMxlaBf  kec  vefowoalbMaeat-cCrSeiMÉaff* 


Cbm.  Cttraoéa  tft  hee  pa»io  i|ola  oU  corelir  40001  eotenert 
taaavi  die  vertitor  in  diKiHeriaoi,  qoom  ex feìooateit  fa  ei« 
teile  vertitir  Coleu  igitor  exi«leote  fa  eaiia  fiat  pirsatio 
ieiia  diKtoleriooroni ,  precedente  pirgatione  ,  tocallboa 
adinlorìit.  Fiat  itaqoe  fomotooi  ex  sai? a  deeoela  fa  aquat 
«rlrm  malva  et  viola«  et  ex  b.  •  •  •  •  et  branca  orsina  «  vel  ex 
hraa irdei  coda  fa  aqoa «  fdex  llirioa Iboigred  ettemtois  lini 
coda  fa  M|oa  pfa? idi.  Fiat  suMonigioni  mediante  embolo  ex  fer- 
mgfae  cafafacta  d  aedo  Mperaiperm  ?d  ex  hplde molari  calala* 
ifa  ioperpadtia  foKis  porronm  d  toperaqieno  aedo*  booibfx  o> 
im  itoiaceo  iotiocta  wperponator.  Aliod.  i^epom  arìellnum  «  co- 
axoogia  gallinacea  t  aiserlna  resdvatir  d  addito  deo  ri> 
d  viohoeo  el  cera  alba  fiat  onguentumi  quo  lepido  lidnom  in- 
iatnNoittalur.Si  fero  ex  fleooiale  viscow  foerit  IM;  pamioi 
mm  deoodlone  lienlericonm.ddide  localia  flant  remedia» 
flMrila  fMia  porronim,  d  parom  catlorei  bulliant  fa  eptima  ?ini 
Hai  00 Bit  soiifumigfura  d  fomenUim.  Aliud.  Pdegium,  ympn^ 
m,  branca  unina  buliianl  in  oplimo  fino  albo  et  ex  hoc  8d 
ligium  d  encalisoria .  Aliud  ;  pulvis  bcUis  ex  pulegio,  jii» 
pKorigMM  td  ex  floribus  horura  quod  meiiusest  per  pannumcri* 
Wkofar,  ul  sii  sublilissiniiis  »  deinde  paliens  conelur  forliler  al 
mdanfam  «  ut  inverselur  inUssIinum  ,  tic  intersalo  impooatur 
p%liis  hujusmudi  ,  conrorlat»  doloreni  miiigat.  Fiat  subrumigium 

a  cjlupbuuia  1  vci  ptcula  sopec  carbonai  podla.  Aliod  probatum. 
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iDungaotur  reoe&  et  totum  iurerios  usqne  ad  floem  ipioet  ei  «el- 
le lepido ,  deiude  supenpergalur  pulvis  cotofooiet  nrtfcii ,  pii- 
legiK  jiopi  et  origaoi,  et  poilea  biscia  ligetiir. 

liemM.  C.  de  eodem.  Teoatoioo  fltnultisdeeawb,  f  aada 
quidem  nimiruin  e&  diidntaria  vel  diarria  «  vel  debilitato  «irlMlii 
exteiiBife  oootingit ,  quaiidoquidein  ex  frigidilate  aiaiia«qaattéa- 
quidem  es  frigidis  humoribui.  8i  ergo  es  discÌBlBria  «el  diarria 
fiat  9  in  principio  dabis  al  iquam  medicinaiD  loliiUfna ,  et 
61  post  solutionem  contigerit,  ungo  popnleoot  vetolao  raantoi 
Uuuigas  t  fel  eb  tale  fomentuai  latito.  Aodpe  nlrtaa  d  galaa^l 
corticem  maligranati  •  et  ubni,  et  coque  io  equa  »  et  te  inde  a^ 
catisoiat  fel  aecipe  upam  solulam  et  anum  inunga  Si  eifo  «  flki- 
gidilata  eootigerit  »  qoamvii  post  potionem  iocurrit,  aut  alio  •»- 
dOt  etaerìa  CHgidilate  t  aioi  potiooe  «  roiaa«  nirtum  et  tiniaa  in 
equa  coque  et  inde  eocatisnia  beilo  •  ai  prò  aerb  frigidHato 
pliciter  parllariani  cum  abainthio  velsulphuro  •  in  torta 
ano  superponov  vel  eleo  pulegioo  fel  musoelino  annoi  innngn.  Si  es 
fleumatis  fiat  coUectione,  da  patieoti  ierapicram  laiativMBt  «el  cli- 
stere vel  suppesitoriom  inde  Tacito  et  liberabootor. 

Ds  fodmm  M.  P.  Ad  lenasmoo  lapidea  mohrem  ntia 
porrorum  Mia  trita  soperpone,et  deanper  aoatua  mittOvet  i 
desuper  CKias,et  renes  diallea  et  muscelino  et  pulegino  Inonpa^dain- 
de  hoc  enplastrura  saper  renes  pooe.Semen  nasturdlt 
ri ,  ciroinum,  masticem  tere  «  et  curo  molle  misoe  ,  et 
nes  pone  parilariamt  mentastrum,  absinthittro*  polegfcM  in 
taleracta  ,  sino  equa  pone  et  patienlem  sopenedere  teina, 
dentemallii  roundaluro  et  perroratum  in  equa  pone.  Ad 
tieiA  »ubfumigetur  et  rosis  et  Tenugreco  et  altea  in  aqtfa 
hecaulem  medicina  vaiai  ad  fluxum  ventrìs  adjùncta  pianlaqte  • 
sedante  hoc detur  benedicla cnusa  purgaodi. Ad  ventreoi Ininninm 
aecipe  berbam  mercurialem  tritam  et  codaa  cum  carmi 
Leiet  ataiimsolvet. 

DeemoméàuM.  PluL(l)  EflBorroides  sunt  ▼.  vamda 
io  ano  t  ex  quibus  diverse  fiunt  passiona,  inflallOv  lelentinnt 
lus.  Nola  igiiur  quod  superBuilatea  in  quibusdam  vi 
smitlantur  ad  partes  illaset  abruptis  venulis  emitlontiir«^ 
pus  a  diversis  preservatur  egritudinibos  ,  si  vero  ii 
lerint,  varias  iuferunt  paaiiones,  cum«  vero  retinentor 
turam,  in  illis  scilicet  quibus  huiusroodi  purgatio 
est  et  solempnis  diverse  secuntur  egritudineai  ut  ydroptaia» 
mania  ,  et  melaiiculia  Inflatio  fit  hoc  modo.  QnuidoqMidena  con* 
tingitquod  supeifluilaleaadvenmpredictasdeacendentMi 
ae  sint  et  Teculenie  «  spissitudiiie  sua  orilicia  venarum 
ut  non  poBsiot  abrumpl  «  et  inde  delemìo  et  inflatio  ,  qnandaqnl- 
dem  ipsaruro  veuarum  substautia  spisMi  et  naiuraliter  et 
ta,  unde  eruptioui  resistitt  fit  etìam  quandoquidem  ex 

(i)  DalU iy«  dica  di  M.  Flalcario  fag.  i8i.  B. 
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eoarlMle  *  aoMMnqiitai  cooliogU  qflod 
•utfiHitdrwiki  al pok  cécitrifapliif  il  tmic 


Im  rrt*itìth  Mtoio  twirtitm  tini  nnh 
twMfabk  BitMlii  dmillttr  commHwp 

Mi  caaan  tiU  iOMuMaiiB»' 
•t  ftff  CTtWirijihnfI  empiili -gnwilÉi^ 
-kM.«ri  linlite'«  aopdiroiiiata  WttiKt  mmIIbìì  tt 


pMmi  psra^flnBdMpidiBsIniii  mmAmmiìììM 

€IVinilÌMDJMMBOrMI*  JWi  f|Mf  ■MI  W^^ 

tfiMMmyisMiMt  Irtari»  dinMHii^ 
il  •  c«iffirlOb  M^Md  fa  Wt^pMiosikM  It 


•hiqM  Imm  fMlrit  «1  aCMllaH  MtlMil  ^r  ^Mi 
teMMOt  «itk  U  piMMfc  ak^illir^UMrtil^ 
il  f Mliirit  ut  ttttni  ^h  iitnfa  in  ifMiiii  tìÈmSàMj^diÈài^. 

£mi  Cottin  luAiliooMB  6i  iBiiiiOMmaDmiiilMUi  lofiiiliÉM 
Mi iÉh  Ilio  tèi ctfMteibMtcfioii parte  tilt.  FììImMmìbìmì 
tt  fakgf» ,  silfi»  «li»  fiisMMi,  dieidit  la  visi,  rie  ifaB&Mi 
•il  ibMBHMiUir  fd  dniieaotir.  Aliod.  nm»  IIiìm  ìIIimììm 
•li  InfuiMi,  vd  etrti  »  iiper  cipiU  fiBinmi  lirfiili  pooitw  «  «I 
OM  dcskcitM  foirit  iobili  iitntaitor>  ot  ix  mAMì  ibaptioM 
ipfriMlMr  •rificta  ?  eiaruBi.  Pro  rilintioMÌDeiditaritaiUlir  pm- 
ilirto  «eai,  Sai  purgiiioei  dicodioMi  aaoi,  lliiaii,ipithiaii^  nifi- 
tAiMoniM  iodonini  ei  lapidìi  laidi.  FòMBUircufecuoiaciriliidJo- 
»e  Miper  raoei.  inrerioa  io  caniodlili  mUiuid.  ¥kum  fi  natoli  la» 
rtiH  MQ  cai  cooiiripgeodui.  8i  teroait  ?i  aiiilhiiiiatiiqiiidoogiM»- 
«ritaM^CK  dibiliUti  niiBia  patliDtia,  tuM  jahibaodoi  aat.  Fiaiiili- 
faMigiuoi  il  fooMotuiD  a  kaleodola  d  lapio  barbano»  daoadiaitt 
»iio  albo»  ?il  di  toim  ponroram  io  fioodacaetia.  OogoaoUuo'te- 
u^^inuoi  ad  emorroìdos  cooiUingeodu.  Bac.  amomi  per  ie  tali» 
pfambi  per  te  osti,  lemiiiii  porri  per  se  osti,  litargiriae^  heeooi- 
aii  tobliliter  polveriula  coiJBdaotor  com  eleo  de  limioi  lid  f» 
la.  lo  tali  oogueoto  bombix  iotiocta  ioperpooator.  Aliod.  Teoeri» 
lilii  roba  et  aambod  lobtilisdaii  teraotor  qoaai  fdlaa  iMifi  id- 
siBMtaiD,  diatempereotor  com  oleo  i  ? itdlis  ofonuo  ittudo  » 
et  boorfMi  iotiocta  ioperpooator.  Si  hee  parooi  proAieriot  »  fiaot 
icaMdia  cooira  di^nleriam  dieta. 

Uem  fi€ eooem  M.  C.  i-luius  eoiorroidaroni  qoandoooideai  ab  i- 
Urrìorìbus  c^o  .Ddoqoidem.  ab  iolerioriboa  veuis  fit.  &i  ergo  ab  io- 
terioribos  fuerit,  et  passio  recens*  primom  alliga  pdverem  oiìr- 
ti  voce,  aut  combure  ìllus  cum  iiguo  meriti  beoe  ioceose»  vd  ap* 
pmie  illi  sangiiisuj^am,  vel  lere  radicem  flosmi ,  et  superiìga,  vel 
U  fuiDìgium  dt-  puh  tre  galiaruoi»  et  cdoCooii}  ol  piee  liquida 


d  sioc  pisce  •  Tel  «ibfumigiutn  lecito  de  serapino  et  eiflbiiin  vel 
do  laudaoot  et  olibeoo  et  spica  oerdi.  Si  namque  iIbìmi  prewM 
neiiies  fueriot»  et  UinqiMMi  uben  appenierial ,  ciMm  aisripi» 
gmeoto  et  calce  et  sapooedbo  Midic|iie  eoaibana»  deluda  loper- 
pone  sareocottani,  «et  eUbamim  vel  nhriaai  eoabuitaa  •  «al  lo- 
eam  cum  aloe»  tei  liga  capila  coni  oortioe  taariole,  tei  mHee  liti- 
malli.  Si  «aio  tenauBoo  patiaoUir,  Mia  porronnieMicifliiao  tri- 
ta super  lapideiii  calidom  pcoe,  auperfindendo  lapideai  BBodlea  vl- 
00  forti.  Tqoc  aUttin  lapiésm  calidoai  Vptf^%  «t  it 
sÉbAiniigitt»  faciai  Itam  ti  dio  pesi  fiariot,  eapila 
coni  eortice  lauriole  ligat  qoe  potUiaam  eedderint  kwa  IBa 
ungianto  albo  curabii.  Bonus  si  aoUque  sintt  centaw  awlpin— 
tiifliii  et  pieem  liquidooi  coni  00  admascet  et  sie  iaparli§a«  M  a» 
pUus  ab  exterioribos  bierit  Ihini  taogufoii  cuoi  doloro  lagua  et 
aaiigoiois  hrequentia»  barba»  ietideai  i*  e.  eotihm  c«b  olao  «al 
sagtmioo  lio)  folti  viao  triton  coque  et  iodo  pasUMo  Ibfta  a«a  ea» 
lidttfli  iaspow.  Facies  etiain  prescriptun  subAinisiiias  do  porriB^ 
Qt  dolor  eititts  miUgetur.  Si  vero  floxus  saaguiois  adlaw  uau  osa- 
nverit,  da  triferaas  sarraceoam  laxativam  vd  liwatBram  farri,  vel 
aliud  electoarium  ot  diaeesion,  vdaliad  quod  Beo.  MirabalaBi 
trioi  super  uiarmor  comburi  S-  HI-  ipodii,  macis  baU, 
ri,  sandalit albi« et  nibei«  acaiie ,  gumosl arabid , aueia  ■■■y,, 
jpoquistidos,  garioSli,  poUgooie,  vel  sopposiloriooi  bc  toh.  iavol- 
ve  puivereoi  carie  combuste  io  carta  malie  rosalo  panmelu ,  vd 
mumlioo,  vd  mele  simplid ,  et  per  fandaasenlum  immuta ,  ad 
impone  saoguioe  dracoiiis  vd  urauMniam  eodem  BMido,  vd  d  faa- 
lis  fberit  tuccnm  pimpiodle  sepius  potai  dato,  vd  miuna  do 

riori  vena  bracbii.  Ihilverem  nucb  museale  et  msrtfcfis  et 

ptontaginis  et  ferri  combusti  cum  vino  potai  dato  eotìdio.  Ilam  d 
•aoguinem  saoiosum  vd  sioe  sanie  emiserint,  hoc  unguento  «tao. 
Ree.  puiverem  eeruse,  olibaai,  aloea,  conflco  cum  eleo  do 
lini  fondamento  bene  aperto  ani  interiora  drcaasquaqua 
Oomibus  autem  patieniibus  emorroidm  post  curalionem 
acadfactione  de  duobua  mensibus  in  duoa  renibua 
aunt. 

De  eodem  M.  PeirmUiu  Emmorroidarum  est  fanussa^guinh 
narum  circa  aniun,  quas  ita  carabis.  ^ino  curihcto  cdlum  ad  ao- 
nes,  cumde»  .  .  •  (I)  sanguis  et  d sii  pnrgandus purgai 
decoctiooe  miiobalani*  tamarindi,  et  cassie  iistale«  ddndo  ( 
tale  subfuraigium  facies,  corticem  maligranati,  balaustra  » 
corticem  querdniim»  et  castaneorom»  et  mirtorum,  in 
viali  bullias,  et  ìnfirraum  supersedere  facim.  Dabia  diam 
Siam  cum  succo  plantaginis  et  bolo.Si  vero  committant  putrad 
boc  unguento  unge.  Bec.  Iitargirum«  carwe^plumbi  udì.  dibaui« 
masticìs  cum  oleo  rosato  conOce.  Itoni  fdia  que  adhereot  poosis 
mdamiuis,  coquantar  in  equa,  et  palictts  inde  subfumigelur. 

(0  Ugaaa  ad  Cadice.  H. 


Lf.i.(l)Eaorniide  siMigvinem  oiiiltlaDl«  iacl- 
brackiit  pooitaHr  foolott  inexireno  etade  inftì  nttoi. 
mgKkmgt  mpor  awNnoides.  IXilimiin  ert  Mina  crai 
ii  4ra  e&tiagsitar  torrofli  caBdens.  Mvfs  ^mU  nyer  «- 
fcmigiae,  «el  prifit  ahm.  Si  dolor  Kit  oiariOTarta- 
cMi  f italoofi  ano  et  temparato  oum  olao  nmtó^ 
al  aliqoanto  flMalbo«  tei  pnìit  nMnidi  miani  trltaai 
Im  a^oa  anpanMan»  aiistam  aam  vftalloaitao  at^itoo  m- 
aoo  m  fanunOf  appom  nmaoii  coaHNMf  ch 
rarida  dt^Miparila  crai  «geo  Ibliari  aUte,  Bòc  al» 
flnufli  alpatndiii  faotfi«'8Ì  fanoaiMffoida  ifol  Uh 
aa^  IrHbraai  ac«ttaBi.(M  aotan  tnit  roiw  appom  tlavara 
»  aepia  anjata^  ii|oiHaif  tara  et  poaa*  AIWI 
Bdat.  SaMMi  S-  *^'  piperli  gtana  XXVIIL  tara  al 
Unì  11  fisi  ad  owdieUUin»  al  da  crnn  caHda  I.  (9). 
M.B.  EoMiiTOidatntfaMiaaooparqMaaatotsafi- 
■riaii  iHaa  lari,  qal  atiani  f  oxos  aaMNmfdaram  didiaf.  Iato 
iaiaa  a  iralgo  aoealar  ficat.  Patieatiaai  aaiorroidaa  hoc  MHii- 
aHrtalia  ealoris  ia  eoioraai  dtrinuai  fai  palHdum.  TarHaaaa 
BBlfani  paUaataTt  doloraai  la  dono  al  graviiatam  orariaak 
aia  aRabii  ai  flam  tmitH  raoaas,  oamia  capila  Taaanaa  àm 
eaartrfagi  ponial,al  varo  tofataiatai,  aoa  oanta  aa  gra* 
fin  iada  coaliagak  aKirfeas.  Qoaai  aitarior  omuMcIÌo  anlnMaai 
iiferva  aalalt  iMerias  coartriagaotar  hoc  laodo.  8i  flazai  Ala  A 
li  ilii  «li  calida  laat  naiara  qaod  dioonitar  ani  dtriaHato  belai» 
#  affisa  iataasicaot  al  prarita  lataiUaoniBi  daalar  piMa  v^a^ 
Ice.  kabaUt  beUirici,  aaiplid,  aldi,  aa.  S-  H*  bdaHU  3-  ^.  coa- 
lca caai  aiiteo  porri,  fraqoaaler  daatur,  fai  dacbiariaai  az  ab* 
caaieelaai  can  batyro  aidla  fai  Mcoo  porri  coaflca  at  da  fina- 
li aataai  tit  pattaai  frigida  natara,  pradktit  piDaKa  ad- 
da HpaHB  aloaa,  aiaaticam«  aaìMioi  at  garioflloai,  e<|aalM«r.  Si  fa- 
va Ima»  Illa  faarii  ax  venloailate ,  ora  faaaniai  aperirate  »  pra- 
didia  addatar  aaiaoa,  cimioan,  tiacibaris«  carri  ai  piratraait  haa 
aaiai  f ealoaitalam  coaianiunt.  itam  ai  aoalia,  ccrau  t 
la,  palf eriaatia,  ax  aqua  lai  eaqdartntm  d  paaao  illiailaai 

ponaUir,  et  iHilvis  de  ferrugine  d  plaaabo  arto  aaper  locam 
rrequeaier  aspergalur*  Ilotaipiodai  flaxaa  ila  aallqaaa 
il  panr aa  ail  oon  ei  loto  debel  coastrìagi,  qaaai  aat  qaaii  aatore 
par^aanatoai,  et  postea  aequitor  màjpr  egritado,  qaod  laatatar 
jpoeralea dicam  :  «  Baiorn>idaa8aoanàaolk|aas,aiBil.falidafìBa- 
ril,  pericahiia  est  hydropea  aat  ptbim  aat  onaiaai  Bari.  •  Ilaai 
ai  rcatrìngenda!!  emorroidas  acdpe  millefoiiam  at  paifaraai  bc,  at 
alatar  eo  egar  io  ooMiibus  (  in  omnibus  )  dbis  sub.  Ad  profocaa* 
das  fero  aaaorroidas  acdpe  eUd)orum  aigram  cam  sacco  cape  di- 

(i  )  Orni  £ffi.  Ànr.  di  Cotlaotiaa  cap.St.  Mg.  tro.  par  tatara  B. 
(t;  Ne  iredixioae  dica  ei  ila  qmtidk  imBcm  i.  A 
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slenperatoftit  <iiiper  amiiii.  triboi  diHM»  p«me,fiieilidiih  dilM  |irhK 
aoutii  qolbiis  eUam  emorroidaraoi  capili  adeo  egrwHuBtor  siw 
Ottica  UOMO  «ogttinis,  ut  sedaoUi  tot  equitaiitei  tapedlmiir  » 
CIIJU9  eora  hec  est-  Acdpe  pul varani  radiei^apiit  amorr.  •  •' .  al 
super  panoam  cera  ?el  pica  imbatoai  ^^ga»  et  afe  toea  paHatU 
soperpona  per  III .  dies.  Sott  et  alia  passioiiea  aol  qoa  plafM«M|»a 
turpiUidine  oecoltatar,  ut  est  apostensa  in  ano  et  paralirii  ajnaieni. 
de  quibus  modo  dicetur .  Ad  ideai  aamaa  oastoreil*  einriiil,  palagli 
pulveriia»  et  onge  de  nelle  postea  auperpane  pnlvereai  et  Mia  «i' 
per  raoaa«  deinda  sicca  tapsian  in  forno  et  pdf  ero  CmIo  conMfr* 
xtum  pulferin  •  deinde  Àainthioni  coqoe  in  ?ìm  et  ek  hoc  kM 
anam  et  pone  pulrerem  in  ano  proiciendOt  deinde  ealeodolifè  et 
sintbium  in  otoo  et  mille  super  pannum  et  sic  repooo  super 
tepide,  loto  die  mane  et  aero,  predictnm  pnlrerem.  Ad 
candum  autm  a  superfluitaUbos  emorroidas  lare  In  awrtarlo  pli 
beo  et  com  pisliUo  plumbeo  liiroralas,  et  aloe  epatica,  w4  toeeo  d» 
trini  3*  HI.  roastids  et  olibani  g.  II.  cerase  g.  I.  anrlpIgmiMll  Un 
liali  S.  fi.  et  hec  trita  in  qoacunqoe  quaniitale,  aob-  tee  tamen 
proportiooe  et  simoi  omnia  rei  quandoque  per  se  trilaa  AteoH 
p«ra  oum  eleo  de  semine  lini,  et  usui  reserva,  et  cam  neaesé  Itaa* 
rit  bomUcem  tali  unguento  involutam  suppone.  Gontra  eniotral> 
daa  falet  finom  deooctom  tapsi.  Ad  idem,  eoiorniide  aobram^ìa»^ 
tor  aerpente  combasto  in  olla  cooperta,  ut  autem  penitns 
olator  patieos  K.  diebos  povieta  cum  malie,  et  fimorroHas 


malie,  et  aspergat  de  polvere  radicis  aneli.  Ad  idem  vataA  crkMlA 

I  niai 


le  de  radice  draguntee,  date  in  cibo,  vel  pulv ia  de 
aimiliter  dslus  io  cibo,  subfùmigatio  decoctione  maN  terra,  kt 
lolle  cortioas  ung.  •  •  nucis,  quercus  et  aristologiam,  tuMp 
giam  marinam  pone  in  testa  novOf  calefac  ad  Ignem,  «ate  né  «b- 
tilem  pidvaram,  onge  ipsas  emorroidas  caHdo  meHOt  M  poita»- 
perpone  polveram  istura.  Item  gammi  hedera  coda  io  ito  Hai 
soparpooatur  emorroidas  et  inlos  ponator,  procal  daMo  llboNt. 
Ad  eoMMTOidas  qua  suol  inlerioa  de  radid  eari  pessariom  luogom 
fm,  ad  omdom  lU,  digitorum,  et  ano  submilte,  et  d  exterloa  al-' 
qoa  apparoerit,  ipsa  ndix  trita  imposila  reprimit. 

Ikm  de  op^dmaiB  Ai  tmObus.  M.  B.  Si  autem  in  natibos  dk  pai* 
aio  quam  emonroia  oasoalor,  oportet,  qood  etiam  onde  dt  kMKh 
gamus.  Si  eoim  sii  apostema  iniciamus  hoc  calbaptasom.  Ree  leo* 
tea,  rosaSf  distempen  cum  soceo  solatri,  et  eleo  rosato  et  lai  mh 
plaslrom.  Si  autem  ut  apostema  forte  et  indden^,  vitdlam  ori  as* 
aum  cam  siropo  romto  et  oko  rosato  soparp^matur ,  ddor  atoUoi 
mitigebttor.  AHod  frondes  jusquiaml,  portolaea,  micam  panb  et 
vitdiam  ovi  commisce  et  he  cathaplaróa  et  soperpona.  81  aoie« 
in  naribos  habeant  et  arsumm,  de  semine  citonionim.  ehnd«  dra* 
gaganti,  axongia  galline,  anacis,  oleo  violaceo,  cera  alba ,  medolla 
viluli,  oleo  romto,  albomine  ovi  —  Si  dolor  nimiu^  foerit  datar 
ad  bibeodum  psillium  com  siropo  et  oleo  rosalo. 


«7 
Di  emMhtmiitm  manoM.  Cupko,  (I).  Ccmtfiigit  atfmi  -imI^ 
K  coiiiloili  io  itt»  nmmotm.nH  èrgo «irabfa  cum  t»> 
criWi  «1  ooetfcMilbiit  et  anpiiitrii  eaKdis.  Eo§  tliiii  cuoi 
kMiieta  fd  ierapign  porgibis,  facias  eltom  subpMtorlQiii  da 
iwnptgrat  AaM  per  naeteai  impone^  hoc  aepim  flicto  coenleieet 
q^nìlaM  JM  eoMirroidai  de  radica  fari  trita  et  f  Hello  off  bepilukf, 
d  friga  11  patela,  et  niaae  da  IX.  pallente  per  V  diea/et  aaopèr 
fMt  Mlt  MarMi  flalaai  fiat  Mbat,  et  sic  oatldiel  {  aedpiat,  et  poit 
daaMBtahdalhirquaaUi»  Mteit  bibat.  Inllathemorroidli  daadi 
«t  tffffwa  aamoasa  imprima,  poslea  aobrumii^  fiMdaoda  eal 
de  aifriiMMa  baM  «ocUi  ii  aqatft  ee  aadeetè  super  aaliaiii  per- 
Qw  iKle  de  isper  apai^iUnr  piilvii  factiis  de  sieoa  noKi 
Qoe  ai  ritta  emanaferint,  dettir  ei  sucftit  teneetlofiii 
ai  Mbnduoi  tnm  ladefacea.  Io  capite  llanib.  .  .  •  infeàlldr 
■«••dhoe:('i). 
Da  fkm  M.  C.  Fieos  est  qoedam  caro  avperflua  io  alio  sascens. 
ó|D  kae  modo  euraUa.  Pulferen  aaigemiiie  vel  nitri  cum 
««lerifeaqierst  et  inde  pastello  Mto  loco  paiole  saper* 
Rp,  al  «ameorradatair  superfloa  »  etot  mefins  appareant ,  «Ma 

eodbiMo  f  ai  aliquo  dio  qood  ad  tena^nm  Ibdat,  et 
de  ealbrbio  cam  omIIo  eanfecta  ant  dà  lacte  UtiolriK 
,cuoi  ergo  bene  apparoerint  puireremsiDapiaal 
i  et  saUs  superpone  locoprios  meUé  pernndo  »  velcarL 
fMi  uncocaaario  absciode,  portea  snpafpaie  pilfi^ 
•  Quidam  comedeodo  serpentfirlam  Uboratiaont^^ 
dbfotfaa»  Jf.  A  Ad  Beus  liane  coi-am  adhibeoioSt  vltiMudl 
fcrnaentomiscc,  et  pulrerem  arisMogii  rosati  superpone  pra- 
Bt  si  ili  sit  ut  posserit  Iigari .  ligi  cum  mediana  cortleisim» 
rssle  not  caos  serico  cerato  Alo  Si  vero  sint  moHes  et  piane,  ungi 
kae  ■^gnenlOt  tapsum,  parilariam  ,  absinthinm  pbtata  com  olao 
bai  et  cam  titello  ori  et  cnm  olco  communi  buUiafiet  tepido  innn« 
Ad  fkom  qui  nascitnr  in  ano  Caput  mih  u^tum  «  cum  daia 
fuerii  miriflce  sanat  Ad  Hcom,  Bcripe  salis  petraoL 
que  in  vino  dabis  bibere  dfelms  IX.  Ad  rum  qui  per  annm 
smgninat  berbam  sigillalam  jejunus  matiducet  io  tona  crescente 
et  in  decrescente  XI I .  diebus.  Ad  ficom  accipe  berbam 
mlgos  oomiiiat  psnem  cicereli ,  et  fortiter  tfitam  com  fino 
arieareTi^ia  dal>is  ei  jejuno  bibere,  et  ìpsam  etiam  berbam  crudam 
iqaHB  Hsaoducel.Eandem  etism  berbam  siccabis  ad  totem  vd  Ignem 
««i  pulterem  io Je  Tactum  dabis  infirmo,  ut  cum  cibo  Ipsstfi  mando* 
<H.  et  liberabilur,  et  sic  ficus  foras  prohicitur*  Accipe  sopraActank 
^rbeas  et  cum  adi|>e  porci  fortiter  tere  et  inde  foc  emptetrum,  I. 
Mram  %d  111.  vd  IV. et  quum  ficus  egredltur  ita calefhe  lllod  ÌA 


i*)  fmk  asnle,  o  Lcttors,  ehe  nel  tetto  jnd  è  legnsto  tt.  Capka^  mealre 
*«'  «nrgist  si  Tei^coiio  U  soli  iaiuali  M.  C.  Dunque  la  dae  Icitera  M.  C.  •- 
tfrymmmo  »eaipre  )  affìMimr  Capko.  Iiaonde  il  nsiUa  Godief  soaliMia  iaoi 
Trv»:i  trliroli  di  Lofbae  finora  ignolil  H. 

.tjlUnctnn  dua  linee  fl. 
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3.  VII.  xinziberiss  XXX.  mirobabnoram  S  X  beUirid  S.  IH. 
«cminift  mirli  libram  I.  mellM  quanium  Miflkit.  Diete  littadeni 
qiie  et  in  diseuteria«  cum  cimino  et  gariofilo.  Si  vero  Iberil  e«  de- 
fectu  «irlutis  relenlive  quoti  cogooìicttar  et  cibo  receplo  atettnie- 
misao  io  eodem  colore  et  odore,  ulaiur  ^lluKi  aureia  «  fd  pilla  • 
lia  recenlibus  que  Ree.  castorei ,  storacia,  opii ,  jiiM|iiiaeir,  elee- 
ria,  balaiisiii  aa.  3. 1.  diateippereiiturcuniaiicooarMgloaeetdea» 
lur  curo  succo  quinquenervie,  vel  succo  naloruoi,  oMÌcb,  citonfo» 
rum  ,  pirorum.  Fiaui  etiam  pultes  eia  de  Iriiicoano  in  aqqa  uM 
decoquantur  torba  i  vel  mespila  ,  vel  pira  vel  mirtilli ,  «kiar  e- 
liam  milium  assuro,  cum  su  ... .  coclum  ei  vilelto  ovonim  pv»- 
diclo  modo  preparata.  Si  vero  fuerit  ex  defedu  digestive  quad 
diii09citur  ex  cibo  perpaucas  horaa  retenlo  et  tameo  crudo 
so  ;  si  si t  ex  calìditalc  utalnr  diacodieo  trwandaloa 
citoniten  Trigido  et  pulveribus  stipticises  bolo  et  predlctia  hi  Irò- 
ctatu  di«cinterie  *  et  molli  diete  cum  pultibua  ed  difliarBudw  fcei* 
libus  ;  sic  vero  sitex  frigiditele,  eadem  suut  facìMda  qat  tmm- 
dem  specie  que  est  ex  fl^male  insipide.  Ex  bis  que  diete  eont  la 
disciiiteria  et  lieiiteria  collige  que  libi  neceaiarìe  aoot  iodiorrie  i 
que  est  simplex  veulris  solulio ,  sino  excorìaUooe  intniliiioi— . 
et  curo  immute  tiene  cibi  t  eadem  eoim  que  cootra  diirInInriMa  «t 
hentcriam  valerit  et  conlra  diarriam  et  ulceratiooeoa alomdii  ut 
iule^liiionim  ,  ex  quibus  Bt  ventris  Ouius. 

De  yliaeo  dolore  M.  C.  Yliaca  passio  est  dolor  veutria  cmo  aa»- 
guiciis  emissione ,  dillert  aotem  a  disciuteria  ,  quia  in  discMcria 
simul  curo  sanguine  slercora  emittontur  ,  in  iliaca  vero  prtaaaan* 
guinem  ,  pmtea  stercora  egeruutur ,  buie  ergo  pesaioiii  jlieee  hae 
modo  subvenies  Si  ex  frìgiditete  patianlur  «  dabis  oasidon  trifa« 
rem  magiiam  •  vel  ierapigram ,  vel  hanc  elixaturam  que 
miiiis  feniculi  ,  apii  ,  aoisi ,  petruseliui  «  aimiberis ,  et 
mi,  uucis  rouscate,  passi  cimini  quantum  voiueris.  Heeiinquo 
nia  coquaulur  et  eomm  celaturambis  vel  ter  in  die 
Vaulinum  etiam  cotidie  ad  mansieneni dabà  curo  raiida»  fned  an- 
tem  ju\al ,  vel  dabis  risum  in  quo  cocti  fcieriul  dactili  «  vd  aiex 
caliditete  passio  contigerit ,  in  equa  dactiloa  coque  et  fotoi  olbna 
ut  Butem  fluvussaiij^uinis  roelius  constriogatur  sive  ex  i alìdltete 
con  tìnga t  dubis  lapidea  calcbiceea,  i.  e-  scamam  (arri  t  vel  Ui 
ram  Terri  bene  lotem  cum  equa  aut  curo  predicte  elixaluro 
roiaro  eli;im  ,  vel  bolum  ,  vel  sanguinem  draconis  ,  vd 
porrornm  couibustoruro,  vel  psillia  in  olia  rudi  oombnlaaiet 
\erìzatum  .  \el  kcbuk»  nstos  et  pulverisaton,  vd  pulverona  nìMi 
uste  ,  \el  pulvercm  agni  casti  sicce  dabis  curo  equa  pluviali  «d 
cuui  iiqua  in  qua  fuerit  coclum  gummi  arabicom  vel  salvie 

De  fiuxuveniris  tesirimftwJo .  Ad  fluxum  veiitris 
^i  ex  frigiditcìte  contigerit,  accipe  absiiilbium,  pariteriaro,  et 
ri)  (um  ege^liooe  bovina  si  receos  fuerit.  Si  nimium  dura  sit  pò- 
iU!  ibi  «icctum  ,  ut  illa  uiunia  raeliw»  lerautur  ,  deiodeilla  trita  ca- 
llidi: in  ulia  I  edquc  L*euc  calchete  super  pauuum  ìnUf  uius  ad  «oum 


ippHci  et  toMit  Qood  ai  noo  voliidrtt  accipe  anteraoi  roti 
K  il  acalocoqM ,  Modt  Ioo^bbì  inaoi  fd  fiMNigiifli  et  ad  e- 
ippeiitar,peilteecc^€onNi4erfÌet€oadNire9  iedepol- 
peUeei  Mbit  cui  f r^idiu  Ad  Um.  Aocipacoraui 
Qtffi  «  IL  peitii  t  et  lerliiai  temiiiit  citlMM,et  tu  polfereoi  et 
liei  UtariaBi  orni  «|Mphif|iii,  ?el  €«  tino  «  et  port  mm 
et  Miri  i|wl  ledet  Aere  nM-et  eovie  in  ecelo  »  et  been 
«elspoosiHi»  it  peee  in  mol  Mi  fdqiieter  io  die»et 
vboe  velet  «MI  Bonh  id  ideai  «edpe  ili.  perleiiW 
•  etlV. decere^  et diiteeipefecitiii eoBUHitelbiH 
glH  eel  ft  iee  iade  tortelloi  et»de  d  e^  eoiMdeiidani.  Ad  dier- 
riHi«iiNN«it  Mi  le^eeelefMtilir  cecie,  looMpoileiri^^  pefw 
riMRMiret  ■edintiee». .  «  |f )  et-bcM  eo^Mtar^  delude  e^dpe 
fciiH»  l^innni  «.et  li.  purlei  eeali  et  h  elei  et  jniiice  indOMil 
il  tm^m^tmttwm  «t  pene  leper  tentféii.  Enphilnuii  oeetri 
fliiliiMM»  tkth  imMiice  eboliifii  taI  r jdipco  ojiii  hf  no  coctenet 
MIMI  «el  alnuMiueet  «Atiem  et  iiicieiMi  pulferiie  ,  et  bii* 
wmméd  ■rille  alice  et  iadiMH^Iiitnuinioiieedfeoii,prode<> 
AdMcM  eenwi  eenhmeteowbmUwa  »  et  imlferiiitttiQ  bibetcuii 
MriwflMMbi.  AddiMiaterieai  liolMiermMiciiniqimiiiceDpleiH 
MUtMi  ptodert.  Ad  idem  brìMm  erdei  vd  nilii  eum  vU 
eoàpiMt  Centra  flunioi  vMlrii  trifèri  «egni  cMi 
qie  «  Mi  inmii  eoete^  buUiti  loper  itoeieeiiuni  ponetur.  PilMde 
il  deeiaterkm  et  ed  eaoeai  flu&oai  feotrli*  Bedpe 
it  Miàhm  p  lemen  jusqoiemi,  ridicci  mandrafete*  opiaei 
t  gaoMii  efiMMn  «  ee.  tere  et  dhlempera  cuoi  mom 
et  de  CMti  dorniituai  ▼.  fd  VHI«  vel  IX.  Centra  fla« 
eeeipe  mirlUloi,  eeiiiioi,  jpoquisUdoi  «  et  mace,  et 
m  pallerei  radacta  eum  equa  ploviall  ceqoe,  post  adda  sucearam 
al  lei  airopoi.  Ad  idem  aceipe  cenlioervian  «  et  ceolioudiam  la* 
aiealBai  «laoguiDam  dracooii et  bolum  et  mim  eum  brina  et  fec 
aippcIlM  et  da-  Ad  idem  lolatnim  et  centioodiam  •  et  lemperi i- 
dUD  brina  ordei  et  equa  |dof  tali  tempera  ci  he  emplaatrum 
pectinem.  Item  labrum  fenerii  fortiter  io  equa  coque  et  io« 
di  hfi  pedeiegri  »  et  idem  Iee  de  bardana.  Ad  idem.  Si  quii  oi« 
expolioneasiela^t^rit,  da  tria  grana  nibee  mliiorii  ed  ce» 
U  itotim  ^tringit.  Pillule  coostrictive  ex  qoi  distempe* 
éìmoterie  fkit.  lieo,  laoguinis  draconia  *  mummie,  opti,  a- 
,  orirre  •  itoracis  ,  aa-  3*  H  oiibeoi,  macis  «  Melli ,  aa.  3- 
II.  gilieg  I.  et  b.  tere  et  tempera  racco  plantaginii  et  bc  pillo* 
hi  in  oiodom  oroini.  et  da  V.  tei  VIl.Gontra  fluxum  fcntrìi.  Re- 
fe, lan  ..  .  .  mirtiis  ,  galle,  cortex  maligranutibulliaot  in  ace- 
la et  inrundatur  ipoiigia  vel  pannai  et  siiperrumlaUir  ventri  Can- 
tra diarriam  l>e  comolida  roajori,  bolo  armcnioo,  migtiiue  draco* 
iii  «  BMimmio  «  pilli  leporii  ustii ,  eum  vìteltii  ovoriiai  et  succo 
fbolaginis  et  brfuaetaxuugia  recenti  fiaut  ci»pelle  iu  lartagiue 

(i)  La^M  nt!  Codiet.  H. 
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dccocle.  Pillule  ad  dicciiitcriara  et  lionlcrtam  et  mmieni  f eotrfa  so- 
liitionem.  Ree.  croci  oricntalis,  opii,  sanguini)  dneonia  ,  boliar* 
menici ,  tartari,  suniac^  galle  aa  conllce  cum  sacco  mirte  et  ft>r* 
ma  in  modum  el  da  XI.  Tel  iX.  Contra  flusum  veolrisffat  slropuff 
oomtrictivus  sic.  Accipe  sticcum  sorbarum  et  iuocirMB«  «t  ea  cik 
qoendo  redige  ad  spiasiludinem  meliis  et  atera  ut  etiam  almat- 
chus  confortetur  ex  fomitu  ?el  ex  aKa  causa,  accipe  aaastioaai  et 
colophiniium  et  olibanumet  crocom  orìentalero  et  itMs  et  rettge 
in  puWerem»  et  pastam  rennentatam  et  meotam  sarramilceBi  et 
coromuiiero  et  parum  aceti ,  et  omnia  roisce  et  be  emphstnM  » 
debet  autem  emplastrom  ex  bis  omnibus  fd  aliquibus  borum  aia 
fieri  ut  ea  ex  quibus  Oat  super  tegulam  ealidam  pooantur  ^  et  dl- 
stcndantur  cum  baculo  ,  et  Rat  ex  illis  liqueflMlis  ci 
quiddam  ,  quasi  stomachi  fomiam  babern ,  et  post  a  tqpda 
fcntur  cum  loculo  et  quanto  calidius  polerbauperponeorl 
ehi,  confert  otiam  quandoqoidem  mioutio  ooetra  atoiiwelMai»arf- 
ticet  rum  urina  signat  babundantiam  sangulnia.  Iten  %ideqMÌai 
sit  fluxus  de  caliditate  non  est  primo  insisleDdun  conslrialioBi  spi 
piirgationi ,  ex  mirobalauis  iacte  ,  post  utendum  estdialeri 
di  Acati vo.  Si  non  cessaverit  fluxus  qui  sic  Ut ,  ptisane 
rosalum,  et  in  ea  dissolvatur,  et  post  ooletur,  et  colatufto 
oleum  commune ,  vel  rosatum  f  el  ? iolaceura  ,  si  iMiberl  peteat,  it 
pof(t  fiat  clistere,  coostrictìvum  et  cui  ad  maìorem  eonslrielieiMi 
addatur  sapa  quia  exasperat  intestina  et  retinere  bcit-  llMi  la- 
brum venerb  fortiter  io  aqoa  coque ,  et  inde  lava  pedeaegrldal* 
Kter  fac  de  bardana,  fcl  de  aiicusa  nigra ,  vel  afee ,  vel  de  raiiae 
tapsi.  Ad  idem  accipe  hudanom  toracem  et  tere  i  et  buHIaal  ii 
oleo  muscelino  etpuWeriia  ollbamim,  roasticem  •  eostam  it 
predicto  oleo,  cum  coctom  et  bene  incorporaton  leerit. 
per  aiutam  vel  pannuro  lineum  «  et  superpone  stooiacbo , 
coostipat.  Ad  idem  fateti  siropus  }oliaiinis  damasceni  •  q«i 
ceti  pomorum  citrinoram  libras  111.  succi  granati  «  ecataal 
V.  pruna  damascena  libram  ,  ? i? ibe  libram ,  vioIbs  8.  XXX. 
ne  XXX.  spedii  X.  sandali  albi  et  citrini  3.  IH. 
trinorum  3*  X.  omne  coquantur  in  libris  eque  V.  oaqjbe  ed 
fectiooem,  cola  aquam  fac  siropum  cum  zuccara,  addo 
grcstfo  libras  II.  Ad  idem  etiam  Talet  siropus  niirtinw  q«l aie 
in  aqua  pluviali  ponatur  ad  bibitum  acatia,  gummi 
gagantum^suniac,  boium,  sanguis  draooiiis  etsatis  de  corrigioliel 
de  plantagine,  et  jpoquistidos,coquunturadooaBumptioiMBéBi» 
rum  parlium  eque  «  cola  aquam  «  addito  luccaro  fae  airapaea  ,  et 
cum  noiidum  est  coctus  pofie  suocum  mirtiljonm»  bulliei  ed  eoe* 
sumptionem  succi,  huius  snbiiigri  coloris  est  et  dolds  aaporis  (l|u 

Jf.  P/at.  de  (enasMim.i^)  Tenasniou  est  diflkultas  egaraodi  Cfsaa 
maxime  conatu  et  cum  multa  vohintate  ,  babet  aoteoi  fieri  quaft- 

(i)  Mancano  tra  linee.  H. 

(s)  iJalU  Prucii'ca  Oi  M  Platcoriv  pag  i8 1  •  H- 


:oìlei»  t4iMAM|atÌemeiflr%hl9et  vfecom  fleMn^ 
Ine  maio  :  éam  atailnm  colera  hi  loiigMiie  mféi*' 
■•NtotW  Mordimtioiie  tmktìoiiWdiÈm  tf 
«BevéMll.  taieiliaoniai  nordieilioiMai  et 
Mtonli  mevelar  al  eipoUeiieiD  jo^ 
Hitrtleliei  K  Me  le^^a^^r  folMolaa  MaleaiWt  efcqah  coien  ite* 

•leiDetM.  BiteHMAe  frigido  «t  tlMMO  Ihn( 
i,tele  HeuBMi  la  yreilcto  laleetitto  eapètielNMi^ 
el  keaeraK  ipMarÉb  kooere  ÌnIMÌ  etea^ 
ia^Hai%e^iDae  TiMaiiai  Cgetanai^  iob  naa*' 
ifi|HSB  aK  ai  ▼■miaai  irigMiiHaa  eoannogiv  f  fPoonpK 
lacahcail  al  laéeeaaalai  al  iMWfiiWaii  Caleii  eegMcUar  ee^ 
9  ia  MHa  aK  laMtara  Ieri  al  eoa  aeieae  •  et  eaeriioÉB  oiaaÉHt 

u  oaeadoaaMeai  OTiMleaitiiUeiiUMHdair  eenttaett^ 

lepa  tadlt  ed  leleai ,  qaeadeqoideni  pdraai  e^wilt' 

Mlf  ^|ae0dafBideai  naHei'eeiigQiaie  taoCBak'Flev^ 

to«B«eadrteiilegre«adoetpoiidèrQ8ltai  eeotHirMMaev 

ei  vnodeqaidem  §uteiiaagiifai«1iehBt  at^ 
«iilee,  CK  raptoia  veaet  ex  aieiio  coaela  ewelmdi  «aade  eÉdr 
f  Jiea  ^aaai  Ula  gallai  leagalBii  ^aaade^Mld^)nl  cèatlaial  ed  a* 
MiBManaadBBreiliigaat  feiM  gratiBtIMeeainuf  aédW'MpiNiS 
Me  peadtiaiilai  el  gravedo.  Ile  egeiiio^trfafae  crocei  Ma 
bekal  edarixl» ,  kec  vero  wMbidi  eli  (il  feutte  fi- 


Cbm.  Cwaiida  cM  iMe  fMiio  qoie  afri  carolar  qaoai  coleia  di 
lieaaM  cMo  verlilar  io  diKialerieai,  qaooi  exfcMMtefl  in  co* 
beai  bdlo  vertilar  Colere  igitor  cxiHeote  io  CMne  flet  pargetio 

BMdiciae  diKiotericomni ,  precedente  pargrtione  ,  ncalitm 
adfoloriii.  Fiel  ilMpie  loiiieolttfli  ei  anive  decoela  io  eqoat 
•rlrs  selva  fH  viole,  et  ex  b.  •  •  •  •  et  brence  anioa  ,  vd  es 
ivioa ordd code  10  equa f  vel ex  Maefeoogreci  etienriobliol 
corte  in  aqoe  pluriell.  Fiat  subfooiigioni  medieole  emboto  ex  kit- 
rogioe  colebcte  et  eceto  soperaiperie  vd  ex  lepido  moleri  celela* 
de  ioperpoiitii  leliie  porroroai  et  lopereqwno  eceto«  bomMx  o- 
Ili  violecoo  iotiocte  wperpooetor.  AUud.  t^epom  erieUoum  ,  co- 
axoogte  gelUnacca,  eaierf  oe  reiolvetar  et  addito  eleo  ro* 

al  violaceo  ci  cera  albe  fiat  ongueDtuoi«  quo  tepido  licioufli  io- 
iolrooilttelur.Sl  vero  ex  fleuoiate  viicoio  fuerittec  paniO| 
lorgeturcuni  dccodiooe  lieotericonini«deiodelocalia  fieot  reioediet 
cnirita  Mìe  porrorum,  et  perum  ceitorei  bullieot  io  optiiDO  vioo 
dei  00  fiei  soUiiniigiuni  ci  fomenUim.  Aliud.  Polegiuoi«  yiepo^ 
mgaoum,  breora  unina  bullianl  in  optimo  vioo  albo  et  ex  hoc  Hai 
nbfumigium  et  encalisoria .  Aliud  :  pulvis  faclus  ex  pulegio,  jio» 
po«  origani  %d  ex  flnrìbus  honiro  quod  melius  est  per  peonuia  cri* 
beiknlur,  ut  sii  subiilissirous  ,  deinde  paiiens  cooeiur  furiiler  ad 
asdanduoi ,  ui  iovenelur  iotestinum  ,  sic  intersalo  impooatur 
ptiliis  hujusmodi  ,  conrortai«  dolorcni  mitigat.  Fiat  subrumigiuoi 
K\  «.Mlupbuuia  ,  vei  picula  aupec  cirbooos  pòaite.  AUud  probetuni. 


i 


iDungaotur  reoes  et  totum  iurerios  iiM|iie  ad  (beili  ipine,  es  nel- 
le lepido ,  deiude  supenpergiiur  pulvìi  colofraiet  natarcii ,  pu- 
legii,  jiopi  et  orìgaoi,  et  postea  hsc»  ligeliir. 

liemM.  C.  de  éodem.  Teoumoo  itmultiidaceMb,  ^Msd»- 
quidem  Dimirum  cl  diidnleria  vel  diarria  t  tei  debilitato  f  irtatii 
exteinife  oootingit  »  quandoquidem  m  flrigidilato  nlaiiaft  ginh 
quidem  ex  frigìdis  bunoribui.  8i  ergo  ex  disoieteria  «d  diarria 
flat ,  il  principio  dabisaliquam  medicioam  soliaUftoi  j  et 
6i  post  tolutioneni  contigeril,  unge  populeost  vetelaa  foaato 
ipuDgai ,  tei  eia  tale  fomeoicun  beito.  Accipe  nirtam  et  gata  et 
oortioam  maligranali ,  et  ukni,  et  coque  in  equa  t  et  i»  inde  en- 
caUsmat  vel  accipe  upam  aohitam  et  anum  iounga  Si  ergo  ex  M> 
giditate  oootigerit ,  qoarovla  post  potionem  incurrit,  aut  alio  m^ 
do,  aaeris  Cdgidiiate  •  si  ex  polione ,  rosaa.  nirtoai  et  f  ieias  im 
equa  coque  et  inde  eocatisaia  bcito  •  ai  prò  aeris  frigidilato  aii^ 
pUciter  paritariam  cum  abainthio  velsulphure ,  in  tasto  ealalKlaa 
ano  superpooe,  vel  eleo  pulegioo  vel  muaoelioo  enoos  tnwigau  li  as 
fleuaatis  fiat  coUectiooe,  da  patieoti  ierapicran  laxatltaAt  tal  di- 
stare vd  suppositori  am  inde  Tacito  et  liberabontor. 

J)é§QdsmM.  P.  Ad  tenasmoo  lapideos  nM)laram  aatia 
porrorum  Mia  trita  soperpooe,et  desaper  acetua  mittavet 
desuper  fscias«et  reoes  diallea  et  muscelino  et  pungine  loonga^isiB- 
de  hoc  enplaslruni  saper  renes  pooe.Semen  nasturdl»  bona  Isv» 
ri ,  ciminom,  masticem  tare  ,  et  cum  mdle  misee  ,  et  super  !•• 
ees  pone  paritariam*  mentastrum,  absinthium,  polegtafli  iii 
caleracta ,  sino  equa  pone  et  patienlem  saperaedera  iWan. 
deiitem  alUì  roundatora  et  perforatom  to  equa  pone.  Ad 
tieiia  (ubrumigetur  et  rosis  et  feougrecoet  dtea  in  aq* 
hecautaro  medicina  valetad  fluxum  veotrfa  adjdocta 
sedante  hoc  dotar  benedicta  cnusa  purgandi.Ad 
accipe  berbam  mercorialem  tritam  et  codam  cnm 
Lete,  atalim  solvei. 

De  emunrokìii M.  PluL{l)  Eosorroides  sunt  V. 
ta  ano ,  ex  quibus  diverse  flunt  possiones,  inflalto,  relaetto  et 
xus.  ?loU  igiiur  qood  superluitates  in  quibusdam  f  I 
smilUntur  ad  partes  illaset  abruptis  venulis  emittmiUirf 
pus  a  diversis  preservator  egritodinibos  «  si  vero  i 
xerint,  varias  iuferunt  passiones,  cum,  vero  retinenlor 
toram,  io  illis  scilicet  quibus  hu)Usmodi  purgatio 
est  et  solempois  diverse  secuntur  egritudiiies,  ut  ydropiaia» 
mania  ,  dmelaiiculia  Inflatio  Bt  hoc  modo,  (leandoqiiideni 
tingi t  quod  supeifluitatesad  venaspredictasdeacendaoles 
ae  sinl  et  Tecutente  ,  spissitudiiic  sua  oriUcia  venamm 
ut  non  )iossint  abrumpi  ,  et  inde  delemio  et  inflatio  « 
dem  ipsarum  veuarum  sutotautia  spisMi  et  oaturalitar  et 
ta,  unde  eruptioui  resistit,  fit  etiam  quandoquidem  ex 

(i)  OalU  Are  dica  di  M.  Platcario  pag.  iSi,  H. 
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olito.  ìpm  %nwki  eotrtoole  »  mMmnqmm  coaliogil  qfloà 
aiaii»  ImìI^  Miiriiiil  dron^  al  poti  ckitriifiiihif  at  tane 

mlmlfm^  Btttnti»w  iMmt  emuàè  pf9e&iU , 

ipiioiftiit«iiiit  t|ttaitpidiM.  ¥kum  %nméh 

flfc  fi  Mtara  fSMMHD-  •IntbomÌiéIì^-  woHiéoonìAdUÈ  vitiih 

ut  mìmmtinmummimt  Hi  iwanMi  épartip— «bìmì^ 

taM  Mltetii  tadkfo  tafliflliui'ffai;aiiii  11^ 

tnaifacli»  Betnti^  ifaniiiltr  cogpMdtaV'Pii^ 

fatelllf  pWMAkNMB  CMiVSiiU  §QMUitalÌM^ 

«I  ìUmb  es  auto  iffritoli  ciplllt  §f  ìhìIéì» 
I»  Mi  linMe  f  poodtrotiUto  mmm^pmhdìì  et 


piden  DMe^MMMloàQideeisInDii  Meidofliitfeei 
difinilitan  hMÉoran.  Metafnei  nM  fe|- 


ebe|M  In&i  feUrk  el  AiBcollele  eMeiMril.  ^  tÌMÉ 
tceemoi.  li  tir  hi  pwmt  ilf  WK^hewfi  ^ 
4  relwrie»  etetièdi  eUie  rigato  in  Httriii  cepitalli  éirtlli> 

.£mì  Certii  Inlrtionw  et  tenrianemeMwrieiJiwiBi  laeidetar 
vmidbtaiDfMeifilto  ab  e&tertori  perle  lili.  FtolaMnigiin 
«  p«iagf#  9  Bilr^  Mie»  nIgeiMiiat  itoeactf t  lo  f  iee,  rie  ilaurMi 
iriakMHMOtor  tri  darieeeotor»  AUod.  Bmiooì  linaei  rihiiailoa 
ili  iofonw,  iri  carte  •  «per  capila  fenroai  ioflala  peoalor  «  et 
OHI  ieiiccaloi  foerit  tobile  extrahator  y  ot  et  aohile  aheipliaoe 
iprriaotar  eriflcto  veoarum.  Pro  fetentiooeincMalur  itoiiiiter  pte- 
Jiria  «eoe«  Bai  porgalioex  deoocUeoe  aaoet  IhimKepilhiaii^oiiro- 
hiàeCTTMOi  iodonim  et  topidit  tonli.  Ftooaotor  etile  cumacariCidio- 
ie  «oper  reoet,  inferios  io  oaruorilale  naloum.  Fhixni  vi  oatare  ih- 
ctoft  ooo  cai  conslripgaodos.  Si  vero  ait  vi  aioiliianlto  qoed  oogoo- 
scitor  OL  debililala  nioua  paliaotto,  looe  eobibeodoa  eat.  Fkiioii- 
faeiigiuai  a  fooMotoQ  ex  kabodoto  el  topio  barlMM^t  deooctiaìo 
%ioo  allw,  vel  de  UAm  ponorooi  io  vioodeeecUi.  Oogueolooaioff- 
liiaiaiuai  ad  eoiorroidas  coostrìn^odu.  Ree.  aoioaii  per  se  orti» 
itonki  per  se  osli,  lemiub  porri  per  se  oiU,  lilargiriaa.  ÌMceoi- 
ato  sriblililer  pulverisaU  cooiBctooiur  com  oieo  de  aanrioe  lioi  fae^ 
toL  lo  Ioli  oogoeoUi  bombix  ioiincta  soperpooaUin  Aliod.  Teoeri- 
totoa  rubi  et  aambod  aubiilisBiaie  leraolur  quasi  veilea  toeere  sei* 
«■eoUini,  dislempereoUir  cum  otoo  a  vitellto  ovonuo  extvado  , 
d  booibix  iolioda  soperpooalor.  8i  kto  parum  profiieriot  «  flaot 
cooira  di^oieriaoi  dieta. 
ti€  eoùetM  a.  C.  1*  luxus  enKHToktorQOi  qoandoqoideoi  ab  e- 
xirriorìbijs  c;u  .odoqoideai.  ab  ioteriorìbua  veuis  fit.  51  ergo  ab  io- 
torionbus  ruerit,  ei  ^shìo  recens«  primom  alliga  privereoi  mir- 
ti «cce«  aui  combure  ilius  cum  liguo  meriii  beoe  ioceuse»  vel  ap- 
f«vie  illi  sanguisugam,  vel  tere  radicem  flosmi  «  el  superiiga^  vel 

i*i  fumigium  ile-  puh  tre  gallarum»  et  crioÌMiii|Ol  piee  liquida 
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et  Bine  pisce  •  tei  lubfufiiigiiiiti  ìkììo  de  ierapim  et  eliteap  tei 
de  laiidaiio«et  olibtiio  el  spke  andi.  Si  naoMiiie  éImìmì  pmmi 
oenCes  fberiot,  et  UOMpMfli  uben  apperaeriai 
gmeolo  et  ctloe  et  upeoe  elbo  «odkpie  eooibaiitt 
pone  ttreocoHaiB,  lel  etibeoum  ?  el  nifiaai  eiMtetam  «  tei'  lo- 
ìmi  ci»  aloe,  tei  ligi  eepita  oooi  eortice  lamriole,  tei  ndioe  tM- 
nalU.  Si  fetoteDMOMNi  petiaolor.  Mie  pentMìM  cm  ciaiiM  tri- 
te saper  hpidem  celidom  peoe*  aeperfiaìtodo  lapidea  aodiee  f^ 
w  Corti.  ToDc  alittin  iapideni  calidooi  eppooes,  at  ili  dki  et  lepe 
saliAioiigium  beias  lleiD  ti  dia  pasri  fioariatt  capili 
Cam  cortioe  liuriole  iigSt  qoe  poslqoam  eedderiot  loea  Illa 
uogoento  ai»  carabii.  BofMB  ai  aotiqoe  slot,  cenlanearipif|«wi- 
iiMii  a  pieem  liquiduoi  cam  eo  adaiiice«  H  sic  tapeiligi.  M  an- 
plius  abeUeriorìbui  ruerit  Oasas  saogoiiia cani  dolere  nagMet 
Mmgnab  frequenlla,  berliani  letidaM  L  e.  cotilani  ow  eie»' fai 
aagfawne  (ioji  forti  viso  tritam  coque  et  lode  psitMn  Urta  ai  ca» 
Udom  ispow.  Faciaa  etian  prescriptamsabAaflrigiiiai  de  pifffk 
ot  dolor  eitius  mitigetur.  Si  fero  Busut  saogoiaii 
saferit,  de  trilieraai  urraceoam  lasati?  an  vd  liaMtaraa  itni« 
aliud  eiectaarioni  ut  diaceaion,  fdaliud  qood  Bec  «irefeaiBBi 
trini  saper  nannor  combuati  3-  HI-  ipodii,  onda  ÌMdi« 
ri,  saodalif  albi,  et  robei,  acatie ,  gunni  arabici ,  micìb 
jrpoqaistidoa,  garioflli,  poligonie,  fd  sopposiloriuai  bc  tale,  baal- 
yt  pulverem  carie  combusle  in  carta  nelle  rosala  pennelni  fri 
nuscelino,  fd  mele  simplid ,  et  per  fandanwntani  iaMBMn«  tal 
impone  aangoine  draconis  vd  nuMimiaai  eodem  OMidii» 
tis  foerit  snccam  pimpinelle  aepius  potai  di 

riort  fene  braebii.  Piilverem  micis  BSttscate  et  nsaatids  et 

pbniaginìs  et  ferri  cembuili  cum  vino  potai  dato  cotidin.  Itam  d 

•angainem  saniosum  vd  sine  sanie  emiserint.  hoc 

Ree.  polverem  cerose,  oUbaoi,  aloea,  conBoe  com  dee  i 

lini  randaroeoto  bi*ne  aperto  ani  interiora  drcamqoaqoii 

Onuiibus  autem  patienUbas  eosorroidm  post  corali 

acanHectione  de  dooboa  menslbos  in  dooa  reniboa 

aont. 

De  eodem  M.  PeinmUtt  Emmorroidarom  est 
narum  circa  anom,  qoas  ita  corabis.  Mno  coriibcto  coBoim  fd  §«• 
nes,  comde»  .  .  .  (I)  sengoisddsit  pargandaspaiga< 
decodfone  miiobalani,  tamarindi,  et  cessie  Ostale,  ddnde  { 
tale  sobfamigium  Tacies,  coriicem  maligranati,  haisnstfn  t 
corticem  quercinum,  et  castaneorom,  et  mirlorom,  io 
viali  bullias,  et  iiiflrmum  supersedere  iscim.  Debia  etiam 
aiam  com  succo  pbotaginis  et  bolo.Si  vero  committaot  poli«d 
boc  ungueuio  unge.  Bec.  Iitargirum«  cerute«phmibi  odi,  dihnni« 
masticis  cum  oleo  rosato  oonfi^.  ileiu  foliìi  quc  adbereot  pernii 
mclamiun,  coquaotur  in  equa,  et  paticns  inde  sobfomigetor. 

(I)  LagMs  ad  Codice. H. 


toMhii«  poMtw  feahM  iaeitremo  canile  Mtni  ottoi. 
■BPiHiBe  toper  MmmMtt.  IftUtaim  ert  trttbn  em 
li  4M  eUtegoiliir  fernmi  caBdans.  PMvb  frtmM  «iper  «• 
flvnigliie,  fai  pMi  aloea.  Si  daloruft  filari«  eata* 
cMi  filalloofi  ano  et  temperalo  oum  dee  nmtù^ 
id  fWaeat»  afc  alk|iianto  dio  albo,  fd  panb  mmOi  mkMi  Mtmm 
1m  «fia  tipariMiii»  nislaai  ami  dldlo  ai»  et  dee  ro- 
ni  fi  aio  fd  feitra  •  aiNMNie  HoteoH  eombMli  d» 
I  iMio  didaB^^eiala  cémìmooo  foUdfMi  eHie*  Haee^ 
sii  etjwtaedtei  teitri^ffi  fero  eoiarroide  dot  to' 
lafla»iiiapatriJéfaaiiaÉgwi^aiteoiM*foiMappoiealete» 
PH0  ■eif  MpiMiMi  9  capaa  iiajaffWf  MioMai»  lereet  poie»  aìh 
ifladaa  aanodas.  StUmk  S-  IIL  piperii  graia  IXVIIL  lereet 
caincMi  libri  11  tM  ad  aNdidatdiit  et  da  com  caMda  I.  (9). 

Dfmé^mM.  B.  EiBotfcMe  ant  f«ie  iù  aioper  ^iaaaotet  sai- 
■aWa  lana  Ieri,  qoi  etiaii  luoi  aawnoldaruij  4idliif.  lata 
wnm  ■  fdgo  foeatar  flou.  PMieitioai  eiiorroidaa  bea  aoit  d- 
pa,  ilalto  ealorb  in  edoreii  dtrinum  fd  paUidum.  TettleMa 
tal  «aiIfMa  paliiBtar«  ddorem  in  dorao  et  ffravilalmi  criciaw^ 
Im  aie  cpreUi  d  Anna  faafit  feoaw«  ooMila  capita  f eearaai  édM 
CHlarii  eamlriegi  po»iiìl,d  feto  totelaiitni» noi  euMia ie gra^ 
dv  Inde  eanttaigal  BMifbes*  Qonii  esteriof  coidrictlo  nalaalias 
Mefve aalat.  krteriis  comtriogaotar  liec modo.  8i fliìw Hbdl 
tal  iHi  fii  cdide  lunt  nature  qnod  dinosdtmr  enc  citrinttÉtofiniei^ 
d  iriii  iilei8ioie«  et  pmritn  inteitinoraai  dentar  piMe  ne* 
Bic  keboli^  bdiirid»  emplid,  nidi,  aa.  3-  N-  UeRU  3.  VI.  con- 
ica cm  a«co  porri,  frequentar  danlor,  vd  electttarioni  a  eb* 

CUOI  bfdyro  mdle  fd  «eco  porri  confloe  et  da  Ara- 
si aoteni  ut  patiens  frigide  nalnre«  predictii  piUnlia  ad- 
da Hgnnai  aloea«  itadicem,  antMim  d  gariofilaai*  eqnaMer.  Si  fe- 
ra Ina»  file  fuerit  et  rentodlate ,  ora  fenanin  aperi6Mte«  pm- 
dkliaaddatnr  ameoa,  ciminoni»  iindberis«  carvi  et  piretrim^heo 
caiB  fenlodlaleni  comumunt-  Itero  ex  aoaliat  cemut  dnjagii' 
%^.  pdf erialitf,  ex  aqua  fiat  emplartraa  et  paino  illidtam  aapar 
poaatnr,  et  pulvis  de  ferrugine  et  plonibo  iBto  super  locum 
frequenler  aspergatur.  Nòlaqoodd  fluxua  illa  antiqua 
d  parfua  sit  non  es  loto  ddwt  oonitringi,  quuro  edqnad  iature 
paigiaMCituw»  d  poslea  sequitur  ni^jor  egritido»  qnod  testatnr 
ypecrales dicaii :  ■  EmorroidassauantfantiquaStnidl.relidalÌBe- 
rìt,  perkdum  est  hjdropen  ant  ptisim  aut  naniaBi  Seri.  •  Han 
ad  reatrìngendas  eniorroidas  aocipe  millefdiuro  d  pdferem  be»  et 
aUtar  eo  egar  in  oouiibus  (  io  omnibus  )  dbis  sttis.  Ad  profocan- 
das  fero  ea^rroidas  aecipe  eUcèorum  nigrom  caro  succo  cape  di* 

(i)Dd  tu.  i^fvr.  diCmlaalìaacaa.Sa.Mg.  tra.  parialeraO. 
(•;  ^  iredUioae  dica  «lifo  fmiidk  caOma  i.  & 


^eropefutom,  «tiper  airam»  tribas  Aif^m  pnne.meMckM  ditn  firiiK 
aoatit  qattNis  ettem  emorroi4iniai  capito  adeo  agreMoitor  iIm 
flain  taoKO  «ioguiois«  ut  aedantaa  aot  equitontoi  lapadimliir , 
ciijus  cara  hee  est-  Aedpe  puUarem  r«did«apH,  amorr.  ...  al 
super  panoom  cera  vai  pica  imbatiiBi  iptrge»  et  afe  toea  paHeati 
saparpona  per  ni .  dica.  Soit  et  alfe  pmioiiea  aal  qoa  phtuaqw 
turpitudine  oecultotor»  ut  est  apostema  in  ano  et  paraHab  6jniaai« 
de  quilHis  modo  dicetur .  Ad  idem  aaroan  oastoreif  «  eimliil«  palagli 
pulvariia^et  onge  de  molle  poatea  auperpone  palferam  et  Mgi  au' 
per  raoast  deinde  aicca  tapsiam  in  forno  et  poffare  bela  coosml» 
xtum  pulferia ,  deinde  abaintliiom  eoqoe  in  fino  et  et  boe  lofi 
aoom  et  pooe  puW erera  in  ano  proiciendOt  deinde  calendnlaiè  al 
sintbium  in  oleo  et  mitle  super  pannum  et  sic  repooa  super 
tepidot  toto  dte  mane  et  aero,  predictom  pofterem.  Ad 
candum  autem  a  superfloitatllHis  eroorroidas  tere  in  nmrtorlo  pi 
lieo  et  com  pislillo  plnmlieo  ravorafas,  et  afoe  epatfca,  fai  àoeoo  d« 
trini  g.  HI.  roastielB  et  oliliani  S-  II.  cerase  f.  I.  aurfpfgOMiti  Ib- 
fiati  S*  &•  rt  bec  trita  in  qoacunqua  quantitate,  aoh-  Ime  lameo 
proportiooe  et  sinml  omnia  f ei  quandoque  per  se  tritoni  AsteoH 
pera  cum  oleo  de  semine  lini,  et  usui  reserva,  et  cum  oneaiaa  ha- 
rit  bomlHcem  tali  unguento  infolotam  soppooe.  Contri  emotraf* 
dm  f alet  finom  deooctnm  tapsi.  Ad  idem,  emomride  aoMinH^|B»^ 
tor  aerpeote  comiNBlo  in  olla  cooperta,  ut  autem  penitns 
olator  patiens  tX.  diebos  povieU  cum  molle,  et  emorroldas 


meUe«  et  aspergat  de  puff  ere  radicis  aneti.  Ad  idem  falanltriinal' 

I  lomaa 


le  de  radice  draguntee,  date  in  cil>o«  fel  puff  ia  de 
aimiiitar  dalus  io  cilx>t  subfumigatio  deeoctiooe  mati  terrò,  ili  ital 
tolfa  cortioas  nng.  •  •  nocis,  quercus  et  aristologiam,  raaaa,  ipoo^ 
giam  oiarinam  pone  in  testa  nof  a,  calerac  ad  Igoam,  raloe  od  ail^ 
tilem  pidverem,  onge  ipsas  emorroidas  calido  malto,  al  paM a»* 
perpone  polf  arem  istum.  Item  gommi  liedere  ooeto  io  Ào  Hai 
aoparpooator  emorroidaa  et  intos  ponatur,  proeoi  doMo  HbaM^ 
Ad  eomrroidM  que  sunt  interina  de  radid  cari  pessartam  toogoaa 
fns,  ad  modom  111,  digitorum,  et  ano  submitte,  et  ai  oxterhai  al-' 
qoa  apparoaritt  ipaa  ladix  trito  imposita  reprimi t. 

Uem  deapotimaiB  lo  mObus.  M.  B.  Si  autem  in  natfbos  oNh  pm« 
aio  qoam  an^rrois  oasoatur,  oportet,  qood  etiam  oodo  alt  fartaHh 
gamus.  Si  aoim  sit  apostema  iniciamus  hoc  oathaptaoma.  Ree  ho- 
tea,  nms,  distempem  eom  socco  solatri,  et  oleo  rosato  et  flai  om- 
plastrom.  Si  aotam  sit  apostema  forte  et  inddem,  filelooi  ofi  aa- 
aom  com  siropo  rosato  et  oko  rosato  soperponatur ,  dotor  atatfoi 
mitigebitor.  Aliod  froodes  jusquiami,  portolaea,  micam  panb  al 
fitaflom  of i  commisca  et  toc  oathaplasma  et  soperpooe.  81  notem 
in  naribui  habeant  et  arsumm»  de  semine  citonionim.  efofd,  dro* 
gaganti,  aiongia  galline,  anacis,  oleo  violaceo,  cera  alba  •  niedolto 
vituli.  oleo  romto,  albumina  o\Ì  —  Si  dolor  nimìu^  foerit  dolor 
ad  bibeodum  psiUium  com  siropo  et  oleo  rosato. 


lai 

Di  tmtlifmmtiku  in  mù  JT.  Cupko.  (f ).  Conttaiglt  etfmi  'ìmI^ 
MiMi  al  oniiiloMti  Jo  «m  MMiotar. H^  èrgo  nrMi  eom  §^ 
sortii  criUb  et  «oetlMlkiis  et  MpiBtrb  ctKdto.  Eot  eUin^^e^ 
keeiirtt  fd  ienpign  pargdiiSt  hcm  eiiam  subpòsttoriim  de 
i^rip%rit  ileee  per  wectwi  ImiKme;  hec  teptw  fedo  eonnleicat 
q^ffeliM  lieiMrroidaidefediceftrilriteetfitelloaHIiKpadlif. 
cifrili  lipileib«  et  malie  di  IX.  palieole  per  V  dies/et  ieeqibr 
fHtlil«HmnMioifMMfcit,etiieoetid<eI{  iedpiit.  et  poit 
di  iiMii  Éhiilliir^piiBtoBi  Boteit  bibit  inllatheiBorioidli  diadi 
«t  tr>Mi  MmeeM  imprimi,  postee  iubTimiigitie  iKtoodi  eit 
de  ÉipkIMi  iMe  «oelii  li  eqei;  ee  eedeitè  toper  ielhm  per- 
Qw  telo  de  iiper  ipargiter  pulvii  factus  de  tieoo  Amo 
m»  Qm  ii  olile  elMQiferiot,  deliir  ei  «uicfiii  leoeetlofili 
9i  MlftiBi  tnm  liete  fiece.  la  capile  Menib.  .  .  •  lafèoiMf i 
Becadhoe:Ci). 
Ik  fkm  M.  C.  Fieni  eA  quedem  cifo  ioperfloi  In  ilio  aasoem* 
I  hw  mede  enreMi.  Piilferioi  «gemine  vel  nitrì  cum 
«rteri  leeqiefe  «  et  inde  ptttelb  Mo  luco  petfenle  laper* 
Kp,  mt  eemcorrodalar  luperfloi  ,  et  ot  moHai  eppereent ,  «Mi 

eaitoiMo  f  el  iHqoo  dio  qnod  id  teniMion  <a^  di 
de  ealbrbio  eom  qmIIo  eonfecte  rat  de  bete  tWolrii 
ìSHieo  AoMlevCom  ergo  bene  epperoeriot  pulferemiiaepliil 
etiilii  luperpone  loeo prloi  mdlé  pemaelO  »  ▼ddnf 
tmm  uocociiirio  abieindet  poitei  mpefpeiu  pimi 
Quidam  comedeodo  lerpenUrtaa  iibenli  eont^'' 
dia  retf#m  If.  P.  Ad  flcm  liane  corem  idhftemBi,  ?ÌbMali( 
«a  fcrweata  miiee,  el  pulverem  iristologii  roaati  luperpone  prp- 
fai  Bt  li  ita  iit  ut  poMerii  lìgarì  .  ligi  cum  mediana  eortleiila^ 
naie  eat  eam  aerioo  cerato  Alo  SI  fero  sin!  moHei  et  phae^ooìi 
Imc  anneato»  tapinmt  paritarìam  ,  absinthinm  piatala  eom  eleo 
led  elcam  tilello  ofi  et  eom  dco  commmii  bullia!iet  tepido  innn« 
gn%  Ad  lleam  qui  naidtiir  in  ano  Caput  eanis  U9tum  «  cum  diia 

foerii  miriflce  lanat  Ad  flcum,  ncripe  lalii  petraaté 
que  in  Tìnodabii  biberediebui  IX.  Ad  rum  qui  per  aapnn 
negninat  lierbam  ligillatam  je)uDU8  maudueel  io  tana  creaoente 
et  io  decrescenie  XII.  diebos.  Ad  6cum  acctpe  bertem 
Tulgoi  nominai  panem  cicerdi ,  et  forliter  trìtam  eom  dna 
^eare? isia  dabìs  ei  jejuno  Ubere,  et  ipiam  etiam  berbem  crudam 
ìqiaBi  aaeadttcel.EanJem  etiam  berbom  liccabisadioteili  vd  igaem 
^poltereai  InJe  factum  dabii  infirmo,  ut  cum  cibo  Ipemi  aaoda* 
cH.  ut  liberabitur,  et  lie  ficn  forai  prdiidtur.  Aoeipe  lopnffletattk 
kf  rbe«  et  caro  adipe  porci  fortiter  tere  d  inde  fer  emptaArom,  I, 
tàram  %d  III.  vd  IV. et  quum  ficai  egredltur  ita caleftc  illod  Ed 


(•INMaeDte^oLttliifv,  «beiMllttto  irai  é tagliato  If.  £bfA#,ittealr9 
*<■  Mrgiat  fi  Tc^coiio  l6  soli  iniiiali  M.  C.  Dunque  la  dae  lettera  M.  C.  a- 
»9na«Bo  ^mpr«  f  afister  Cùpko.  Laauda  il  ooitre  Gadiet  aaatiaaa  iaoi 
tfvoS  •Hivoli  di  Coibne  finora  igooiil  H. 

«t|IUac«ao  dna  linaa  8. 
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roctmi  Miper  tcgulam  aUernatim  •  ut  cium  anum  aufisrlor  el  re- 
rrìgefalart  stalim  aliud  calidum  contra  Ocuin  apooaliir.  Ila  boa» 
qiKNBqiie  flcoi  in  corporo  deculat  et  remiltatar.  Mf  il  hermoiac* 
tiloruni  valct  ad  idem. 

De  exiiu  ani  M.  Ptai.{ì  )  Exit  anos  qoandoqiiidcm  vai  et  dmokm 
causB,  fd  propler  habundaniiam  bamorani  ipMimagnfaiitianct 
dire  (acicnUum^  vel  ei  eonim  lubricitale.  Humorum  ^ 
tia  cognoscitur  ex  gravedìne  et  ponderosiUte  iorerionm  partii 
humorum  lubricitasdinoscitor  ex  quadamviioositata'  ~ 
ipso  aoo  eiisteote  cum  quadam  frigiditale. 

Cura.  Si  humores  habundanteisiot  io  causa,  fiat  poipliOt 
de  mimitio,  te!  localia  adhibeantar  remediat  site  rit  a  ho 
habundautia»  vel  ex  eoroodem  lobricitate»  fiat  saUiUBigitio  alfa- 
menluro  ex  galla  psidia,  balaostiat  stmphitOt  decocUa  iu  aqoa  pio- 
viali,  et  aeeto  superaspergalor  aoo  egresM  pai? b  lactoa  ex  bolo , 
aanguioe  draconis  et  sirophitOt 

ne  eodem  M.  Bori.  Cootra  exilum  qui  et  paralisis  appaHaturta- 
lis  adhibenda  est  coro.  Acdpe  viltes  viocedragonleaoiet  ooiobra 
simul  etfac  cioerem.  Pòstaccipe  vinum  rubeum  •tiptiem  «  et  oc 
eo  fae  liii?am  cum  predicto  polvere,  ita  quod  per  toloaa  iieoi  Hi 
mancat  ? ioom,  postea  cola  et  ex  eo  vioo  clistere  fiat*  ot  io  aodiaoi 
aedeai  egrotaos.  Yel  altter.  Accipe  dragootee  rodicas  et  rieea  •€! 
pulveriza  et  cribra  velud  Tarìna  ,  et  cum  ea  adda  pamoi  éé 
trìtioe,  distempera  et  bcpanero  subeioeriouro  etda  patiaollot 
nedat,  vel  bc  iode  crispellas  in  patella  com  oleo  et  cero  da. 
etiam  egrotans  in  aqua  ubi  decocta  sint  hec,  galla«  bilaoitio  » 
Uces  maligranati,  soniac,  glaodes,  jpoquistidoa  el  sioulia  • 
puWerem  de  bdellio  et  accipe  f  ìscum  malve  et  oleum,  oofOM 
doqaidem  iode  maoos  iiitromltte  io  ano ,  et  siasililar  mm  vi 
o?i  et  fisiso  psillii,  qoo  intromisao  fomentetur  com  rebai  al^pllei^ 
jamdictis,  vel  accipe corticem  arboris  leotisd.  S*  Vili.  Badaci- 
presai  3  ìl*  oerusam  et  fac  pulf  crem  et  super  aooro  pooe.  Hoc  •• 
moia  suol  utilia  ad  aoi  relaxatioocm  •  ulaior  egrotao»  dioBaaioo  » 
diaxilocaracta ,  diacitooiten,  trifera  utraqne  (2). 

Deenìefuetkme  epatis  M.  Co.  Epatici  dicuotur  qoorom  eor  io 
calore  vel  io  oimia  distemperatum  est  frigiditate.  Si  ergo  ia  al^ 
re  distemperetur,  aul  Qt  ex  precedenti  febre,  vd  ex  ira  ,  tei  oc 
coita  •  ve!  calida  potiooe.  Ex  febre  precedeote  si  foeril  el  orioo 
robea  ci  cum  resoloUooibus  vel  spissa  appanierit,  dabia  aUptieaol 
confortativa  aut  trifarmacoo  aut  triasaodali,  vd  siropum  istuoi^. 
Bec.  saoddi  dbi  et  robei,  gummi  arabid  et  psillii, campliore et  m- 
nrum.  Hec  omnia  pulveriiata  preter  psillium  quod  io  panoa  Kge- 
lor,  in  aqua  coquentor,  et  in  eorum  colatura  siropum  fadto  «  de 
qoo  ter  io  die  potai  dabis,  unge  et  laro  \oXm  dex tram  oleo  viobeao 
aut  rosato,  vel  populeon.  Emplastrum  etiam  factlo  de  uodalo  d- 

(i)  lUU  Prattfta  ài  M.  PUteari«  pag.  iSib   H 
(t)  Maactno  3  linee.  H. 
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boel  rubeo,  riH»  el  rariiia  orJti.  Hec  omnia  trita  in  aqtia  rosata 
ci  fttcro  9obiri  leraperabist  et  panno  ìnru$o  epati  superpones.  Si 
fitspler  irani  vel  potionem  vel  propter  maLim  epati««  romplexìonem 
bec  pasto  acciderit,  de  ìfena  epatica  miiiui  precipias.  Dietabiseos 
oam  nrioHs  «  la€Ciicis  «  porlulaci«  ,  f  el  cicorea   lutam  etiam  de 
«fhtffo  frigidam  assidue  comedaiii,  psilltum  ter  in  aqua  ablutum» 
fd  aoMo  poriulaco  trituro  omni  mane  cum  siropo  bibaot.  Pur- 
pMiaoscuiD  psittitioo  tei  o\i  laxativo,  vel  trifera  sarracena  laxa* 
Ijta  vai  trifera  curo  reubarbaro  et  sene  •  vel  si  estas  ftierit  cani 
«inMMiis  citrinis.  Sepe  etiam  dabis  triferaro  sarracenaro  sim- 
plieefli,  vd  bc  emplastruro  de  sandalo  albo  et  semine  portulaca,  et 
brina  ariet  et  parum  de  carophora.  Hec  tempera  curo  aqua  rosa- 
ti ctasenisolatrì.  Assidue  etiam  ofleras  herbam  hepaticam  inor- 
tocreis  ad  ooroedendum,  vaiet  etiam  eis  siropus  diaquilon.  Sed  no« 
ti  qsia  amplia  diaquilon  contra  cansasspiritualiumsitdandussuc- 
cm  aeariole ,  feniculi  et  apii  est  appooendus.  Sed  contra  causas 
cfatia  mom  appooas  soccum  apii.  Hec  cura  epaticis  yctericis  est 
qoanidta  passio  recens  fuerit.  Si  vero  diuturna  Tuerit 
atraque  et  urina  sino  dissointionibus  apparuerit,  minuepa- 
de  inreriore  brachii  deitri.  Post  tertiuró  diem  purgabia 
hac  diecoctione  Ree.  radicis  scariole  vel  cicoree«  brusci 
;i ,  apii  et  feniculi  t  reubarbari  et  sene  ,  coquantur  ad 
IH.  etCMB  siropo  violaceo  da  vel  zuccara.  Purgabis  eos  de  tertio 
ia  teflioni  dieoi  cum  psillitioo  vel  cum  aliqua  de  supradictis  medi« 
ciaii.  Poieot  etiam  aquam  decoctaro capiili  veneris,  vel  teubarbiri 
agrtstik  Iterasi  epate  nimium calente  fiat  jctericus  (f),  et  teiiuis 
apfamerii  urina,  signum  est  quod  epar  est  opilatum  Si  ergohiems 
twtrìU  dabis  aperitiva  et  pillulas  de  theoderìcon  ypericon,  vel  ie- 
rapigram  «  vel  theodericon  aiiacardicon.  Si  totnm  corpus  ycleri- 
ciuB  apparuerit  dabis  siropum  de  Tumo  terre  ,  vel  eleciuarium  ta- 
le. Ree.  roirobalani  citrini,  kebuli,  nidi ,  agarici,  epithiroi  ,  vio* 
le,  sene,  cassie  fistule,  et  manne  ,  hec  pulverìzata  conQce  cum  si- 
ropo  fumi  terre.  Si  vero  ycterica  diuturna  fueril  et  cutis  Teda  , 
cameoi  vaccinaro  in  vino  vel  aqua  coque,  et  sic  in  vase  posito  pa- 
tiem  Turoum  recipiat  ut  melius  coloretur  de  eodem  etiam  Tumigio 
Cado  sobfuroigetur.  Hocfac  citius  ut  citius  coloretur.  SiTueritde- 
Mài ,  dabb  vomitum  levissimum  ,  de  quarto  in  quarlum  diem. 
PMiente  itaque  bene  purgalo  ex  predictis  roedicinis,  quod  ex  urine 
fmperies  emendationc  ,  cute  taroen  ejus  Teda  remanente  ,  dabis 
*t)  hiliieo  3   111.  <^miiiis  roiricis\  vel  pulverem  mali  terranei,  eo- 
<^  poudere  cum  molle  et  calida,  vel  pillulas  de  theodericon  jpe- 
neon    Postea  educlus  bene  se  cooperiat  et  sudet.  Itaque  tam  diu 
laoretur,  donec  linteolum  fiat  croceum.  Fit  autem  quandoqu ideai 
'^t  rpar  nimium  infrigidalum  in  scirosim  vertatur.  Quibus  vero 
f*oc  riMitigerit  ,  urina  alba  et  tenuis  erit.  Hissic  subveuire  pule- 
Hv  Imprimis  calidis unguentis  epfl( roolMGcabis,  deinde  racic^cis 

1)  Al  margine:  D<  itiericiu.  U. 
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emplastra  vel  CAlapla^maU  da  semiiM  liui.  ^ic  igitor  eptle 
(Irato,  de  quarto  in  quartum  diem  mane  et  aero  dabis  iin^igraii . 
Dabis  etiam  electuarium  diacimimim  «  diamargariloo  »  et  gariofl- 
laium 

ìtem  de  dixféwperaniia  epa        \  P.  Epar  diventa  egrftrilw^ 
pali  potest.  Dislemperaiur  uio  in  calore^  aliquando  fa  frini- 

re. Si  in  calore  siiiro,  a     e     siccitatem  in  lingua  patiaatur»  eo- 
Icraro  voinunt.  Si  <      ir        ione  fli ,  facies  et  ocoli  dtrìaf  tppt* 
feot«  urina  eorum  cu     i,     l  r  bea  et  satis  tenub  «  taaoperikie 
taroen  unita.  Cura.       pr         )  si  omnia  conveniaot  mfwatnr 
Postea  cum  trifcra  abis,  vel  psillitioo ,  fai  oxÌ  ^  fd 

cum  decoctioue  mire  oru  i:itrinonim  «  vel  casale  Istillo,  vd 
com  vivibis,  vel  com  captilo  '  leris  et  sìmilibus.  Si  de  calidilatei 
da  trìreram  serrare  s  piiD  m  ,  portolacaa  ,  aempenrifaa  , 
grassulam  et  siroilia,  cu  e  etoleo  violaceo,  ettelM  ordei, 

miscent  super  latita  dextn  pone,  et  populeoo  inoDge  et  eleo  fio* 
laceo.  Bibant  aquam  in  qua  cocta  sint  semco  dtrolt,  metonii,  ct- 
corbite,  capili!  veneris,  i  mm.epalicanifdadlaqolhMiqwi 

ita  flt  1  siiccuro^maratri ,  i  e  cum  modico  mcewe  boMn  fe- 
cias.  Comedant  e  :n     Ditam  et  cetera  in  sopraiicto  cefi* 

te,  et  psillium  si  le  fuerit.  Si  vero  epar  iofilgidalia 

fueritt  quod  cogi  es  ei  a^  line  cum  dolore  epatia,  ìmm  éH> 
quando  appetunt,  s<  le  a  r  jnt  t  faciea  et  oculi  et  iabca  pai» 
Kda  erunt,  uri  i  st  t  •  aliquando  spissa.  Cora*  ta  pitaa 
dabis  pigram  auc  a  pigra  sni,  aut  paulioum,  et  ai  «M  va* 
lueris  vomere  cum  icinis  purga.  Deiode  àMB  mcfeal* 

nnm,  diamargariiou  ei  et  unge  htos  dextniai  ^  aaMUll* 

no,  marciaton  ,  et  t.omcdant  pulverem  eanrit  ■anali ^ 

anisi,  cnm  omni  cibo,  ei  ciò  i  gcstibiles  et  calidoa  ,  vtaaai  aia- 
rirerum  et  bonum  bibant. 

l/em  (ir  eodem  /•  .4.  (  f  )  Si  patilur  epar  de  calerà  quod i|gaaf  calar 
citrinus  Taciei,  sitis,  nrina  crocea  ,  pulsus  spisaaa ,  dolor  lalcvh 
dentri  et similia,  primitus  incii  ur  vena  humeri  epatiafl}.  Maia 
aumatur  triosamlali,  vel  diarodon  cnm  siropo  roaato,  velqaoiaM» 
lius  est  cum  succo  solatri,  vel  scariolis,  cura  aaàiae,  vdliaaciwi, 
ile  camphora  voi  de  rosis  cum  sopradictb.  Si  autaia  opifatia  alt 
tantum  in  epale  rum  calore,  quod  ostendit  tumor  f acid  al 
me  inreriorum  palpebrarum  et  gravitas  lateris  de\tri,at  ai 
sa,  si  sii  sanguis  o  ia,  vel  i|  ea  non  adeo  spiasa  sed  aiiaai  da- 
ra  qoam  si  sit  sine  liuto  sanguine  purgetur  vealar 

ferius  cnm  clisteri  ce  <        nm     tanis  citrinis  ,  mumlalis 
S.  11.  tamariiidis  3.  li.  vi*  II.  prunii  XX.  pruoe  caia  vidii 

ooquantur  in  aq     n*    iie  "a  ^  hoc  A«g»nMit  at  ni  faaai 

libra  f.  inde  co    ;     et  cou    ira  tur  rolrobalaai  ct- 

trini  mundi  et  b     i     i|      »  aoela  aaaae  ci* 

(1)  D«l  Uè.  Aur  «fi  CmUdIìiio  cap.  s:^ .  ^.  179.  Or/attreat  lyafM  1* 

(t)  NellVUi.  eptU^ca  wena  vel  hatìHea  epmt*e,  H. 
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lefMla  aqua  et  mirobalanis  Cam  manibus  fricatis  «t  colatia  ipsa  a« 
4M  bitialttr  •  jiìonelque  uaque  ad  coropelenteiii  horam  patiens*  Si 
Mlem  opibtio  %ìi  epalis  de  fleufiiate  huinore  qncxl  (Mtendit  livor 
briei  et  cnaxinie  labrorum,  ablatiosiiis  »albedo  urine»  grafitatili 
rofgm  et  oerperìs  pigritia  et  iimilia,  da  pigraai  cum  apoiimate  mi* 
rohelaflorum  citriooniNi  superiori  modo  preparalorum  •  ?el  da  se- 
rum  ctpriuum  cum  mirobalanis  superiori  modo  preparatia,  dein- 
ia  da  dìaiaecat  tei  quod  mclius  est  diaretit  f d  diacucuma«  fel  tro« 
sJaewdeberberis  cum  apoiimate  radicia  et  semiois  reoicoU,  apiit 
fÉteeariiai  •  apice,  et  squinantL  ^  veit  eenam  et  groaaos  cibos  (  f  )  A* 

epaUeh,  ^pleoiticis,  etemorroidaa  patientibos.  Bee. 

cinnamomi,  feniculit  apii,  petroselini,  (éoem  rerri«  ma- 

«  et  de  bis  duobus  quantum  de  predictb  prebeantur  in  d- 

I,  et  eoorroidas  patientibua  addatar  millefolinm.  Ad  idem  ae* 
rift  pelipodium  «  aonda  bene  et  pone  cum  tino  et  Ikc  bullire  ot 
eoMHMfair  Tinum  ex  toto,  et  tino  extractum  tare  et  iteruiè  pone 
fa  raMbe  ut  boHiat  cum  vino  donec  vinum  consumatur  dimidium 
et  tmK  omI  infunde  et  Tac  bullire  parumper  et  da  cum  tepida.  Ad 
mie/ktiiumtm  epatii  patiens  abtftineat  se  a  vino  et  medone  «  penai 
tale  tmplÉitrum  super;  succum  solatri,  oleum  t iolaceum,  sucoum 
alar—  ioimatnranim  et  pone  super  epar  et  da  triferam  sarrace- 
Vel  aiiad,  aaodali  albi  et  rubd,  reaas  ^iccas  p  sta  et  Tac  pulve- 

d  distempera  cum  equa  rosata  et  sùperpone.  Ree.  plantaginia, 
i,  leni  quercini  aa.  g.  ili.  absinthii,  aristòlogie  longé,  |{qui« 
rìliiaa  g.  Il  «limature  Terri  ad  pondus,omnlumconficesiCtlimatura'B 
(erri  pone  in  sacuio  in  ac^o,  ut  acetum  supematet ,  et  biilliat  wu|ue 
ad  cenMimptionem  aceti,  tolle  nb  igne  et  abscoode  ollam  in  calidls 
lestibuf  per  unum  diem.  et  tandem  loco  refrigerato  eitrahe  vas  et 
reliquiii  polveres admÌM!e,  e.  «ntirts, spleneticts  et  ydropicis  in  priri- 
dpio  infiali^  ,  da  de  pulvere  ho«!  mane  qujiiluin  tribu<(  digitis  po« 
tes  levare  per  Vili,  dies  cum  vino  et  per  alios  Vili,  dies  dabis  a* 
liam  ei  preilicUs  herbis,  eiceptis  liquiritico  ,  et  limatura  et  tane. 
Eiectuariìtm  centra  ealcfaeiionefn  «po/tt  et  spleniticis  cooferensst* 
mal.  Ree.  rosarum  5  X*  sandali  albi  et  rubei«  spedii,  reobartia- 
ri,  cere.  Micci  liqiiiritte,  masticis,  dragaganti,  xilo,  aloe,  cinnamo* 
mi,  garioSli,  apice  ,  gallie  moscate ,  xilobalsami  «  carpobalsami , 
aquiaanti ,  cardamomi,  seminis  basilisconis  ,  portulace  ,  lacluce  » 
Kariole,  renictili,  melonis,  citroli,  cucurbite  mundate,  seminisela 
tfMiionimaa.  3.  11.  camphore  grana  XVI  ,  siropi  focati,  quantum 
«fi^t,  da  mane  et  sere.  In  ealefactione  epatis  priusquaro  conBr- 
m^ta  est  non  est  ulendum  frigidis,  sed  potius  calidis  quod  inde  pa« 
tei,  quia  in  curi^  ab  antoribusassignatissemper  jubenturexhiberi  ' 
ralida  ,  et  inde  quia  fit  e\  upilatione  ,  frigida  autem  centra  opi'a* 
u«npm  wm  po9synt«qtiia  potius  opilaut«  sedcallda  qoe  diasotvunt, 
rian  umensifit  nimts  calidaquedentur,  sedu  •  .  .  in  tali  mor- 
bo eo  cofiflrmala  debet  urina  esse  croceai  nec  multum  colorata. 

1^  Fui  qui  Cotuatiiio, 


Il  II 


De  duriiiu  cptUis  muUfruM.  Soiet  eiiaoi  epar  kulurari  àè 
siruorum  relnilione,  ul  mullis  contingit  roulieril»w«  quUmi  yrtoa 
ieiiiiia  apparili.  (}iie  si  iuveocule  Tuerit  nisi  comm  per  niadicimi 
Yel  ioidim  habiierìni,  plisice  fliinl  Inprimb  cum  Ibeodorieoo  y- 
pericoli  vel  aiiacardino  eas  purgabis.  Comedaot  eiiam  anidue  fer» 
venam.  Furoij^ium  eis  Tac  cum  decociione  inalve«  deiode  per  no* 
clem  suppositoritim  faciatii  de  verveiia  oooirita  vel  iheodoriooo  y- 
pericon  vel  trifora  magna.  Purgeotur  eiiam  aepe  de  pUiitlit  de 
tbeodoricon  ^rperii-on,  focius  eiiam  suppo^ilomm  degli  trito 
musceliiio  vel  rasato  eleo,  et  bombaci  io^oluio.  His  ergo 
qtiaQdocunque  voliierb  menstrua  provocabis  Hoc  etiaoi  OMiliefii 
impregnare  Taciimt* 

De  a  postema  fé  rpìiu  M.  Piai.{t)  Fit  aposicmaie  in  epate 
quidcm  ex  calido  qiiandoquidem  ex  frigido  humore« 
in  gibbo,  quandoqui<lem  in  simo  epaiis,  calidi  humoris  hee 
gna,  dolor  dextri  jpocondrii  acuius  ei  pMngitiviis«  febrbcooiiiMia, 
siiis^oculi  rubeo  colore,  vel  croceo  infecii,  ei  quaodoqoideaa  lotiw 
corporis  adesi  inrectio,  urina  rubiconda  vel  subnibea,  vai  iaopoit 
apista  ei  cum  quadam  lividiiatetsuperius  crocea  ei-obacura.  Frigi- 
dus  bumor  sic  decerniiur,  febris  esi  lenta,  siiis,  vel  milia  vai  aM* 
dica,  dolor  gravalivus  sub  dexiro  ypocoodrio,  oriua  oolorata  "al  t«r- 
buleuta  soperius  livida  oculorum  vel  corporia  iureclio  Mia.  Apo- 
stema in  Simo  epaiis  existeos  cognosciiur  boc  modo:  gravitat  vai 
dolor  seoiitur  in  profundo,  adesi  quaodoquidem  singuliut  ei  vofoa* 
ius  ex  compressione  stomacbi,  ex  appositione  manut  odo  hriialar 
dolor.  Si  vero  fnerit  apostema  in  gibbo,  sequiiur  difioillaft  haòa- 
landi,  ei  tussis,  ei  compressione  spiritualium,  maout  appoaUiaamo 
vìt  paiiiur  patiens;  tuinor  etiam  app<irei  in  modum  Iona  novella, 
vel  semicìrcolus  patiente  jacente  supino  ei  exteoso.  Motaqnod  quan* 
doquidem  6i  apostema  in  lacertis  .sub  djiXragma  io  longoni  aMdo 
in  iransversum  secundum  formamei  positiooam  fpaioa  lacerti» apo- 
stema  vero  epatis  Tormam  habet  semicirculi 

Cttra.  (lontra  calidum  apostema  \iribus  ai  etata  pamiittantihni 
Sai  minutio  de  vena  epatica  siuistrì  bracbii  deioda  ab  ipso  prtnci* 
pio  ante  aposiematis  conlirmationem  frigida  apocrmtioa  anntapo- 
nenda,  uugatur  epar  exoleo  rasalo  vel  violaceo.  Epiibioiatnr  anoeii 
frigidarum  herbarum  ei  sempervive  solairì  ai  aimiliooi.  Inlarina 
rectpianiur  herbe  frigide  ui  portulace.  scariole  et  slmilea.  Materia 
ieiideote  ad  saniem  quod  cognoaciiur  ex  augmentaiiona  iebriUa 
calorisei  sinthomatum,  maturati  vis  esi  insistendum ,  farina  ordei 
cum  lexiva  non  forti,  sed  mediocri  confecta  caibaphaamator,  vel 
fiat  caihaplasma  ex  farina  seliui  ei  fenugreci  cum  pradicta  lesi  via 
confectis,  >el  de  branca  ursioa,  eialiis  que  dieta  aunt  cantra  cali- 
dum apostema  intesiinorum*  Frigido  humore  exitleota  in  canna 
non  Sai  minutio  nisi  de  predicta  vena  viribos  etatato  pennitlenii- 
bus,  deinde  appooeiida  suni  diaforetica  que  maieriam  extcniMit  ei 

{ I }  Déilift  Practiea  di  Plttcoria  fag    1 8 1  b  H. 
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vattcHiUlfin  :  nopui,  orJgAnum.centaurea  terantarcl  ronrectio- 
mt  Hi|ierp(M»aii(iir.  delur  vltam  aqua  ilecocU  nlicuju!  harmn.  et  a- 
la  óialonAk»  tlunt  conlra  rrìgiduin  apostema  Jntesliiiorurn  predi- 
rti SI  OHleria  ad  saiiiem  contcìnlat.  <iiiod  per  TebrM  et  Ninthoma- 
tm  lugiBeoUtiotiem  coRnincitur,  aimitefuia  sunl  maltirAttva.  l-'iat 
mhaplaMi»  ex  nidii  atTrudiltanim.  ut  h  pss^h  et  ilcitbas  sìccii  co- 
dh  in  ktjvia  vel  in  vino  et  oieu  AMiid  frumi'ntum  l'utn  olca  con- 
factam  m(h3pla<«metiir,  vel  ruta  in  tino  etoleu  coctii.  Ituptoiipo- 
itenute  quod  coniw^ilur  quia  ^inies  per  urinani  vd  par  sci'eMiim 
onittittir.  niiin'li(ìcativ8  i^unt  cihibends,  nis(  enim  loiut  a  Miiia 
lauiuliararettir.  epatis  siit»taiilia  valde  tctiera  fucile  cornitnpcre- 
tur  ::•  ìtAi\ìn'.  litiniDr  Trigidus  purgatur  per  urituim.  juvciur  nntii- 
I*  et  deUr  docmitio  semìiiii  fcaJculi,  amunii,  «I  aptj.  !ji  rera  rali- 
én,  detur  squii  decocta  seminio  citroli,  mekinii,  cucurbite ,  vel 
per  «e  Td  wcai  scariole.  6t  «uro  miiteria  purgiitur  p-;r  «Rn<'<'iuin 
jMvclor  oalura  rum  decoctione  thimi,  epithimi,  polipiidji.  teiniiiti 
feniruli  elagaric).  fiat  umpto^lruoi  cunwlidalivuin  it  spioi  n^irdt 
aloe  et  tnastice  confL-ctis  rum  aqnn  pluviali  vel  rosala,  iiltimd  ni- 
la  ni  per  iiicKiottcm.  \pi);li-ma  in  predirtis  lacerti»  factum  eodem 
Bodo  curatur. 

Bt  eodem  M.  Pclmaini.  Apustcma  aliiiiiamlo  nascilur  incpnleex 
Alido  t\  htimido  humi)r<*,  c^ijut  liccsunl  signa.  Calor  magnuf ,  si- 
lit,  limis,  sine  exsircalinne  ,  it»lor  et  tumor  in  deitro  Intere  au- 
prr  c^r,  nrioa  nibea  «H  <iiiadflm  nigredine  sufTuM  ,  wpf  riii»  li- 
ti4«  et  guaadoqiiidem  colori;  citrinu  iiifecla 

Cwv.  Si  Di)  oMiterit  inque  ad  tertinm  dkni  de  fpttici  veni 
■hwK,  hlus  deitmm  unge  hoc  onguenlo.  MaWim.  brtncain  ur* 
imm  et  ridices  cìusci  ,  el  malve  *i«ci  in  «qua  pone  et  lepidum 
tuperpooa.  Dieta  t  ptiwna,  lac  Jitonini  seminuin:  ciUoli,  melonìf, 
OKarbito  eomedant,  aquam  bfbantqum  in  capite  epalts  diiimus, 
»4ÌMicte  dngsganto  et  diaquik»  SI  de  fri^dii  sii  humoritMis.  iiii< 
ft  disile*  et  agrippa,  et  museetim».  Dn  etiaa  ceram,  paulimim  . 
dia^iloo,  addatur  succus  apii .  bibant  aqntm  in  qua  iquinauMum 
et  wmen  muratri,  dragsgantuni,  reuponticum  coqitantur  (I). 

DtemekfeiaM.n.  Cscbecia  est  nwhhabìUidocorporiscaiiiniein- 
hronim  t«nuìtatc,  que  dispmìtis  ad  ydropisiiQ  vel  yctericiam  ni- 
pervenire  solet,  q'ie  rum  ifsdeiD  adjutorìU,  etnn  quibin  j'dropisis 
vd  idericìa  curari  «»lel  curetur  (2). 

Dt  yeteritit  M  Pini.  (3)  Yctericla  est  fedatie  cutis  ab«iue  ipsiin 
Wqoalitate-  Alio  nomine  dicitur  morbus  refius,  vd  aurìgeus  ,  eo 
quod  colorem  jctcris  vel  roguli,  vel  auri .  vel  arcus  celeslfs  pre- 
Indat.  Sant  autem  ll[.  spccies  yctericie,  crocea  et  colera  naturi- 
li, agriara  ,  pogaliloiilis  ex  coltura  viridi  ,  melanrhilon  ei  humure 
•i;:To,vilicet  ei  colera  adusta!  t).Fit autem  multisde  cauiis.ei  fer- 
ii) UmnckDO  ipiatrro  linte.  H. 

Ili  Miac«iio  i[u«Ur«  Iine«.  H. 

J)  n,II«  Pra^i,ci  di  M    ri>««no  p.    iSi.b  II 
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Tore  el  ebullitinnc  MngtMnis  in  coleram  tr;  i  w- 

perhabi;iMÌaiitc  ei  sanguiiMìni  inBcierile  ,  ex  opiiaiio  iorit 

^el  ìiirerioris  pori  «  vel  ulriuM|ue  pori  cislirellis  «  co     a  re- 

duiMiai  ad  epar  et  sanguioetii  iiificit ,  ex  colerico  ape  ;  epe- 

Ii8  laoguinem  iiiflcieiiite  ei  ex  Tebie  cuiitinua.  tjL  ^.  n  lirum 
cainis  sanguis  iofecius  ei  ad  ouirimeiitum  membroram  traoMiik* 
808  ea  scciindum  se  ioOcii  ei  immutai  (l).Distingoende suoi  igitiir 
cause  per  sigila.  Iciericie  ex  fervore  saiiguinis  ei  ebulliiione  fil  ex 
colera  bec  suoi  sigiia,  totius  corporis  iufeciio  ,  cdrpos  iacio  cdi- 
dum  rcperiiiir,eirooxime  circa  dextrum  jrpocardiumt  siii«,  ama* 
ritudo  orìs,  dolor  rroiiti^  ,  auriiim  iioniius  ,  urina  col<iralà  cuoi 
spuma  continua,  ei  crocea  ,  vomitus  et  egestio  croceo  colore  afle» 
i!ta«  Si  vero  ex  opilalione  siipcrioris  pori  Hi  ictericia  ,  corpoi  ab 
nmbilico  inferiusmnxiim*  infeciiim,  ab  umbiiico  supcrius  fai  pa- 
rum  vel  nihii  estimmulaium.  egestio  valile  colerica,  vomiUn  doq 
iorectus  nec  sitisadat,  nec  dolor  capitis  occ  tiniiiios  aurìum  «  ari* 
na  lameo  est  crocea.  Si  poriis  inrerior  sii  opilaius,  corpus  ab  irai- 
bilico  superius  maxime  iniectiim  ab  umbiiico  iuferiua  vd  non  ii« 
fectum  vel  minus,  egestio  non  est  colerica,  adesi  iodigesiio,  vroaii» 
ius  croceus  et  maxime  post  cibum*  sitis,  amaritudo  oris  ale  iri* 
na  colorata  et  crocea.  Si  vero  uterque  porus  fuerii  opilalaa,  adast« 
rostidiiim,  nec  vomitus  nec  egestio  colerica  epar  ienditor ,  loia- 
colera  ad  epar  rcdundaiite  urina  valilo  colorata  et  crocea  Aposte- 
ma cognoscitur  esse  in  causa  ex  signis  in  aposiemalis  epatia  tra- 
ctiUu  flictis  Iclericiaex  Tebre  quandoquidem  Ot  fi  oaiure«  ^oaa- 
duqiiidem  vi  sinlhomati^,  vi  sinthomatis  Di  ante  dtera  Tl|.  mate- 
ria petente  cxleriora  vel  propter  multiiudinero  ,  vel  propter  sui 
rurio^italem,  cum  augmentatione  Tebris  et  sinthomaium,  vi  Baia- 
re solct  fieri  post  dicm  VII.  et  in  aliquodie  eretico  cuna  denÙM- 
tionc  Tebris,  remis8ione  sintbomatum,  eialleviatiooe  paiìeolis- 

Cvra  Si  sii  yctertcia  ex  fervore  sanguinis  vel  ex  a^era  hahiii* 
dante  facta  eodem  modo  curatur-  Viribus  ei  etate  pèrmiUcuiibus 
et  nullo  alio  probibenie  in  principio  si  febris  adesl  osqiia  io  IT 
diem  Hat  minuiio  de  vena  epatica  dextri  bracbii-  Dieta  eonia  sii 
rerrìgerativa,  ut  lactuce,  poriulace,  solairuro,  cicorea ,  ba  barbe 
vel  crude  denlur  lel  elixe.  Potus  eorum  sii  aqua  deoocla  seaiiiiav 
citroli,  meloni^,  cucurbite,  si  fuerii  cum  febrc.  Si  vero  non  febrif 
rint.  p(»tost  dari  vinum  arbustorum  album  ,  et  cum  aqua  predir 
valde  liniphatiim,  deturpullus  elixus,  extremitates  avium  «  pisc 
a^praiik^s  cliii.  Inungatur  epar  ex  oleo rosaio  vel  violaceo,  velo! 
frigido  («iplionis ,  vel  oleo  mandragore  ,  voi  ex  populeon.  Epit 
me  tur  f  tic»m  succus  frigidarum  licrbarum  ,  ut  sempervive  •  sob 
et  similium,  vel  fiat  epilhima  ex  Modulo  albo  ci  rubeo,  et  rw 
niinphora.  pulveriiatis  et  temperatis  cum  oleo  rosato  el  viuL 
agrcsta  et  modico  aceto,  et  sepe  movetur,  detur  omni  mane  f 
pus  aretosus  cum  aquu  prcdictorum  seminum,  nona  Hi  di  «ini 

(■)  Al  aarfiac  é  icnttA.*  >'yi(i   H. 
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«riiu  jMn  «i  «pittiludinem  ftccetlenle.  purgetur  cum'ilecoctione  h«- 
niuiio  dtroti,  nifl<mh  et  cuiurbite.  «iubirum  i-t  prui»oriim,  epatice 
t-t  cjptllorum  ti-iicTÌi,  iu  aquu  adiliti»  g.  II.  caule  fi>lulc,  taniariu- 
iotam  S-  1  niarinv  g.  1.  oiirulMluiiunim  citriiiuruni  3-  "■  U:rlio 
d«  ^tH  purfiialiuiiuni  dtlur  reuturlNirum  tK>c  oiuilu  Reuborbari 
^ìtm  3-  'il.  lcm|N.-reiilur  in  aquci  pur  nuclem,  inane  detur  co- 
blgn  cum  Nropo  vìuIucl'o,  vel  cuin  lut'Co  Kcariole,  «epe  dala  niiil- 
laa  cvafert.  l'Unlur  hoc  siropo epatici,  capìllì  vviiuris  cu(|ii.iiitur 
■■  MICCO  •cirìole,  mletur  et  ad<litu  wctiire,  fiat  siropiK.  in  tinche- 
toctionta  addatur  rtnibarbamm  ,  tali  proporlioin  quoti  in  una  libra 
HTopi  puaanlur  3.  Il  n-ubarlMiri.  Nota  ■li  fuerit  palieiu  defrcsttn, 
cuUtuTi  rcul-arluiri  ci  nuii  substatitia  debel  admiiceri,  si  vero  rn* 
Ukm  ifm  MiLittniilid  Valet  liic  siropus  contra  icteritiiam  ex.  u|ii- 
bUOM  toetom.  Calefactto  etiam  epatis  prodictu  curaliir  renie4ii«. 
Idendi  ex  opitatioiie  pori  siiperiurn  vel  iiireriurii  \i-\  ulri<i<(]ua 
ÌkU  predklia  reoiedii)  curalur  .eiceptìs  frigidi»  UQctìoi)ÌI>u«  et 
cpi<beiMlÌbu9,  eletJaincum  aliisquesequuiitur.  Cicerrub  .  .  .  . 
.  .  .  .  coqualur  CDin  rctiicula  elapioctjus  sepedctur,  succtualt- 
ùmtiùt  tei  apii  detur  cum  iiiocara  in  mene.  Si  tclienions  fueril  o- 
filstM  detur  succi  atiiinthii  et  succi  plaiitaginis  oa.  3-  f«.  cum  luc- 
ora  Granum  aloe  dutiim  mirabìliter  aperit,  vel  gramim  eufurbii 
■oquantilate  9.  I.  cum  uvuturbili  detur.  Oiimel  squillitìcumde- 
l«r  ad  bibendum,  deiridc  radit  raraoi  ad  comedeudum  aqua  calida 
io  nolta  quantitate  pota  vuinilut  provocetur,  aperit ,  roundiQcnt 
ft  extcrgit,  ducatur  paticiis  ad  bulncufn  .  ut  sudet ,  vel  fiat  bal- 
orum  mcum  boc  mudo,  «uiTtmitale:«  sambuci  et  tenerilalei  cbuti 
(t  trifolium  in  aqiin  bullimit  ci  qua  replcjluc  tino  fere  siijit.Tpona- 
lur  Utrula  niiniilts^lmc  (K^rrurutii  ,  vi^ì  ligim  |)OJintitiir  ile^iiper  ci: 
IfWHverao,  super  que  patieoi  oudus  eellocstur  et  ludet ,  cum  an- 
dare ceperit  detur  ei  sticciH  plaatagiois,  et  ataiolbii  cum  uiccara 
tiesl  diximiB.  Si  ex  apostemate  Oat  Icterkis.  curetur  nt  in  ejuft 
tnctalu  dixÌniiB>  |IJ  si  ex  febre,  caretw  (èbrii,  pott  eim  curalio- 
KB  Td  aposlematis  si  remamerit  Icliericia  caretur  utdiiimu». 

V»todemM.I.  À.  (2)  Ycterkia  BJsitcum  calidltate,  da  caUrti- 
OM  de  nirobatoBis  citrinti  et  oiiaucenuB,  da  liropum  de  ranul» 
nn  irìasuidalis  vpl  cum  irosciscis  de  nodali»,  et  cum  succo  sola», 
tri ,  da  Tomilum  qiiem  superios  dixi  ad  cvecuandam  cuienm.  Si 
■oa  sit  com  calrdiute ,  ci  hoc  percipilur  quia  color  est  aigrediiw 
■iib»,  dapigrsm  ciim  Infera  nostra  mixtacumacamonea,  da  S- 
■Iwceiciclamìnis,  vei  pillolm.  Ree.  aloeo,  coloquintidi»,  abaio- 
liì.  seanooee,  mirobalanorum  citrioorum  equalilercum  lucooab- 
nttkii  leroperatia. 

Ih  ei^lem  M.  Barih.  Ycterida  eet  immutstift  naturati»  colori» 
in  citriMuin  colorem,  ex  TeUe  rubeo  vel  sic.  Ictertcia  est  egritudo 
taUtionem  cutis  facicusquc  aliquaodofitab  epate  aliquando  aTel- 

'>.  Orni  flic  %rgu«  BBnra  nell'idùione.  B. 
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le,  alifitiAndoft  ^lene.  lllius  qiiiab(*|M(eMinMle«Nrdiuni,<lHpplfi 
esl  causa.  Aut  ciiimlìl  ex  dislemperantia  ep^Uis  iDCalkliMe  «  me 
ex  opilaiioiie  ejindem   Iclericia  que  Ai  ex  dwlempefmalia  «palli 
in  calidilate  duas  habet  species,  aut  enim  ex  dhtenupeniiitia  epa- 
tisctim  apostemetet  aut  aine  apostemale.  Si  autem  fueritex  di* 
steroperantia  epaib  cum  apostemate*  bec  eniot  sigQi  %  leiiiio« 
giius,  et  dolor  circa  dextnim  latos,  totius  oorporitexteontfcx 
debilitate  digestifc  virtutis,  urioa  nibea,  aliquantokim  partidpMi 
colore  sangaineo.  Hec  eadem  erunt  aigoa  hi  Mia  que  BlexdialnH 
peranlia  epalis  sine  apostemale,  excepto  nigilQ.  Qoe  aeeimlMr  ti* 
gna  comiDunia  scilicet.  color  ocoloninii  et  faciei  cilriou»  vel  «bd- 
triniM,  urina  antetn  viridis  eril.  lllius  aulero  Mericir  qw  fltcMi 
apostemale  curam  in  pa^*«ionario  et  f  ialico  inveniei  eldeiseepi  fi 
Iractatu  apostematum  diciUir  ,  oportel  nimirom  prim  ad 
mala  curam  adhibere,  ut  sic  remola  causa  removealur  at< 
Que  vero  01  ex  sohdi^temperantiacalidilatiscumroediclMetdMa 
curabitur  (I).  Dieta  autem  sii  frigida  et  bumida,  siciil  padea  por» 
cellorum  «  pulii  cum  succo  uve  immature  vel  Uirioiias  tflia  «  vd 
cum  acelo  et  similia.  Fructus  slot  pira,  pruoael  oeraaa:  pboaata» 
ro  fluviales  et  squamosi,  ut  sunl  luci  »  perche  ,  dani  et  aiariNa , 
eleo  sinl  spioachia,  alrijplices  cum  axungia  porcina ,  lad 
(ulace,  cocle  el  crude.  Furgalio  vero  01  apoiireale  sapradlctà, 
roirobalanis  ,  cassia  Qstula,  tamarindis  cum  aero  caprino,  tei 
Irirera,  scilicet  acuta,  cum  scamonea  coda  ,  vel  cum  psiUitiea  fai 
dinprunis,  detur  eliam  patieoteunaquaque  dielrifera,  adlieal  alaa' 
plex.  Si  ventrem  strictura  haboerit,  detur  diarrodoo  tei 
dati.  Si  ventrem  solutum  habuerii,  detur  Irifera  magna  « 
dali  vel  diarodon  circa  merìdiem.  Centra  dislemperaatiaiD  epaCh 
in  calore  succus  solalri  dalus  cum  equa  veitucciis  pianlagiafi  pra- 
desi.  Fiat  eliam  eis  emplaslrom  de  brina  ordei  elawooaoblri  el 
iusquiami,  et  rosis,  sandalo  albo  et  rubeo,  et  super  eparpaaatar. 
Si  vero  sii  iclericia  ex  opilatione  epalis  ,  scilicet  al  opilaUir  pa- 
rus  per  quem  superfluilas  colore  rubeo  solel  Iraosiread  cMtaH  M- 
Jìs,  quo  opilatio  flt  ex  crasso  humore,  quo  remolo  ftl  orfaM 
aa ,  ut  vitellina  colera ,  eijos  signa  sunl  hec ,  orina  inteaBa  et 
guis,  dolor  circa  dextrum  ypocondrium ,  remoUs  qaibaadaaa  ri- 
gnis  predicti!i  Non  enim  in  hac  specie  debilis  est  eger  oac  élla- 
nuatur  quod  eliam  melius  perpendilur  si  predicta  looalia 
ria  apposita  non  proOciunt.  Si  hoc  in  quem  est  curaUlar 
poximate  quod.  Hec.  radices  rafani  ,  radices  celidooia , 
lapatii  acuti ,  de  raphano  ad  dupplum ,  hec  onmia  coqoanUar  ia 
aqiia  que  sufficiat  duobus  vel  tribu<  potib^n  ,  detur  palimliad  hi- 
bendum,  aliquaado  solius  rafani  radix  suflicit  Prodesl  eliam  tri- 
fera  sarracena ,  plurimum  in  apozimate  predidarum  herbanin. 
In  liac  specie  ioterìcie  ,  Ot  eliam  iclericia  ex  replelioiie  pori  per 
quem  deporlalur  Tel  ad  slouiachum,  ejus  sigila  sunl  hec»  egcilkmei 

(i^  Al  mar^iue  tì  é  h'^QaIo.  lhg(a  H< 
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citrine  eninC,  rugitutet  ìoflaUo  stomachi.  Huic  icterf* 
eie  nifi veait  cura  eadem  vel  dieta ,  qoe  fn  ieterìda  ex  opibtiooe 
peri  |Kr  quMi  depoiiaUir  eolera  rnbea,  i.  e   Tei  ad  fartestina,  ejas 
sìgpa  flMil  bec,  <«^ioiiesapparentaÌi)e,  vomiloro  paliontur  ,  co*- 
n  fitt%de«  est  que  eonvenit  predicte.  Fit  etiam  icterieia  ex  me* 
hacniii  a  apieoe  redundante  ad^par,  et  io  haccoQfeDHdarethnH 
«lineaB  «Mcardioo,  trireram  mraoeiiani  et  irìferam  m$tram  in  ti* 
^  mÈi99 1  0i  fmàiùmm  dieiimr  experiwuntaium  0$m  a  quibu$dam 
•Mi  wùM  égHemm  meeo  marrubii  albi  ad  poiandam  data^  ip»  «#- 
•dmCi  m  aUfoo dbo  iderkiamemmm  (l).¥alet,  Mlam  Mora  pip«^ 
cmaa  tmma  eiuadero  potot  data,  veletiam  lotura  pedom  arelpitriB' 
et  qeidaw  dioiat,  f el  strioguf  tuocoi  enm  «eoo  photagfofi  ooo« 
lerre  aaht.  Bmra  eboris  oum  vino  pota  omnem  ictericiui  aolfit  * 
Cea  mt/m  fooque:  si  hierit  potata  lii>eralNtur.  Barare  eborb  soai^ 
Ha  ler  «el  qoater  in  dixatora  ooati  sino  «ora  stomadii  doloreni 
cipallil»elliberat.  Ad  ictericos:  iuaqoa  deooetiooisjQniperiAtclaa 
kaieenae  et  in  ipiobalneo  bìbat  eburnei  ossia  raaorani ,  nirram  t 
ibas*  aaaiH0,  pipar  cum  fino  et  mclle  modico ,  et  Mbat  per  dlaa 
IL  Iteia  io  socco  apii  tres  oSblaa  fac,  et  super  uoaoHioeniqoe  pooe' 
panm  de  Umatora  ferri ,  comedat  jujuous ,  sic  feelet  osmie  «dT 
II  dio. 

^  W#«pM.  M'  Piai.  (2)  Tdropfsis  est  error  firtuUi  mtts  dige^ 
ilive  tomoreoi  roembrorom  generans,  dom  nimirum  Tirtos  d^ 
Otte  debililitur  in  epate  saperflultates  multe  geoerantor  qua  fi- 
fere  vìrtotis  etpulsiTeexterius  trammisse  membrorum  ioflatiooeoi 
feeeraot.  Vit  autem  tribus  de  camis  priocipaliter  :  ex  retentiooe 
laperloitatis  preter  noturam,ex  fluxu  bumorom  prelet'natoram  » 
t\  principali  distempenintia  qiMlitatis  ipsiusepath.  Dum  nimirum 
lairrfluitates  preler  oaturam  retinenior,  utpojie  me  ostroa,  emor- 
roi.ie.  saogui4 coosuetus  fluere  per  nares, ex^rum  retentioneop- 
priiiiuiitorTirtutes«geoerantursoperlluitate8,ex  quibus  membro- 
rum  inflatus.  Ex  fluxu  bumorum  preler  naturam  exsolfuoturspi- 
riius  debilitantur  virtotes,  superfluitates  ei  iodigestiooe  coosur- 
cfulei  inflationem  membrorum  aIBciuot:  ex  quali  distemperantia 
rrrat  virlus  digestita  in  epate  quadnipliciter,  vel  ex  dittem  perao- 
lìsfrigtdiUtisethumi(iila*is,  fd  frigidiUlfs  etsiccitatts,  Telca- 
MitiiH  et  humidiUiti9,  vel  calidiiatif^  et  sìccitatis,  etsicsecundum 
ftidrupliceai  qualitatum  conjunctiooem  fiuut  qualuor  spedes  jdro- 

(i]  Mei  aurgiiM  ti  leggono  queste  parole:  e  et  pevliiiiim  (se.  cottfaail  da-^ 
«  >.  Dirihir  et perìmeaUlttm  eise  e  quibimleiii  qood  oriMi  e^  ohi  iieee 
•wnlku  alibi  mi  poUndom  deU  ipti  nescieoti  in  sliqno  eibo  idericiaa  ee« 
r«l  I.  (•»  U 

il,  DaIU  PracH'ea  di  M.  Plateerìo  pe||.  i8fl.  H. 

i^ì  Faccui  qui  atleniìone  il  LeUore  «Ile  parole  et  iriferoM  no9liam  m  Li' 
'*9  .imreo;,  le  quali  fan  conoscere  essere  sUto  qae.>lo  f»asso  interpolato,  for« 
'  J4I  HeJaUdfe,  nvirarticoln  di  M.  BéutolofflcO}  prendendolo  dai  Liòer  i#a- 
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pisis.  f^ucofféumantia ,  ex  dl^emperaniia  frighliUtif  et  lu»idi- 
laiis ,  et  dicitur  kucofleuindulia  ex  albo  fleumate  »  jpoaarca  rei 
anasarca  exdistemperaDtia  Trigiditatis  et  aiocitatii  t  Mditii  ex  di- 
ttemperantia  caliditatis  et  humiditatis  t  tiropanites  ex  dittempe- 
rantia  caliditatis  et  siccitatis.  Fiuot  auteiu  hoc  modo.  Dum  Trigi- 
ditas  et  bumiditas  io  epatc  distemperaotur,  virtus  digeslifa  debi- 
litatur«  superflua  generantur,  que  virtus  exptilsiva  ooa  debilitala 
traosmittit  ad  exteriora^  onde  veliemeus  iiiflatio,  frigiditata  vero 
et  siccitate  distemperata  in  epale  similiter  virtus  digestifalo  epe* 
te  debilitatur,  et  etiam  aliquantuin  e&pulstva  onde  tttperihie  MB 
usqoead  cuteiii  exteriorem  expelluiitur  aed  sub  carne  retioefilar  « 
onde  bec  species  dicitur  yposarca  i.  e.  sub  carae  t  f el  eneserei  i. 
e.  juxta  carnem.  Et  distemperantia  caliditatis  et  hutoiditali*  per 
exsolutionem  spirituum  debilitatur  utraque  virtus  tam  digestiva 
quam  expulsiva ,  unde  superfluitates  noo  per  totuni  ooqNis  ex- 
peliuntur  ut  io  prediais  speciebus  sed  ioter  veotrem  et  il  be 
tantum  retioeotur,  et  bec  species  dicitur  asditea,  quia  vealer  ea* 
rum  percusaos  resouat  ad  utris  semipieni,  ascitis  aioiiniai  oler  di- 
citur. Galiditate  et  siccitate  distemporatis  spiritua  exaalvuatar  ^ 
utraque  virtus  debilitatur,  superfliu  ex  iodigestioDecoosurgealie 
per  caliditatem  et  slccitatem  in  gronam  resolvuntor  tunmSMtm 
vel  veotoaitatem,  que  ex  debilitate  virtutis  expobive  ooa  per  te» 
tum  corpus  expellitur  sed  circa  veotrem  retinetur,  et  bee  speeiaa 
dicilur  timpanites  ,  quia  veoter  borum  pcrcusius  resooet  ad  laa- 
dum  Umpbani.  io  leucofleumaotia  est  veheroeos  iuflatio  per  la« 
tum  corpus,  superOcies  alba  et  mollis,  digitus  carni  imprevaa  ai* 
giiom  foramiois  facit,  sed  post  caro  paulalim  resorgit ,  urioe  di- 
scolorata ,  lactea  scilicet ,  vcl  alba  et  spisaa.  lo  jposarce  aoa  ett 
tanta  inflatio,  caro  borum  Tetet,  urina  discolorata,  quaodoqakkm 
tennis,  quamdoquidem  mediocriter  tenuis  vd  apissus.  lo  asdile 
veoter  lentum  est  infl  itus ,  qui  percu^sus  resonat  in  modaa  alrb 
ut  diximus  semipieni,  urina,  colorata  rula  vel  sub  rofot  et 
In  thimpanite  venter  similiter  est  tantum  inflatua  •  aed 
quam  in  ascile,  que  percussus  resonat  in  modum  tioipliioi  al J 
ximus,  urina  ruta  vel  sobrub,  et  tenuis,  colli  et  extremitatoagnp 
cililas.narium  acuroeo  oculi,  concavi  et  rotondi  Nota  i|ood 
flcumantia  et  yposarca  ante  inOrmationem  poasunt  cuiari  • 
tcs  et  timpanites  vix,  post  cooQrmaliooem  nec  iste,  net  iUe. 

Cìim.  Leucofleumanticis  et  yposarticis  eodem  modo  sul»veak 
dum  est.  Dieta  eorum  sit  calida  et  mediocriter  humida,  aiooi  dr 
iam  aliquamdiu  possunt  eis  exbiberi,  detur  vinum  aoo  BMdIiiO 
limphatum,  limplieturautem  eum  aqua  decocta  semioia  feaicaliei 
anisiy  dctur  aqua  diuretica  splci^cticoruro  ,  que  in  tradatu  spleaii 
dicitur,  purgentur  semel  in  elKloniada,cum  bencdicta  aimpliri,  vcl 
bermoductilata,  %cl  esulata,  vcl  cum  decoctione  polipodii ,  aeiaiais 
feniculi,  agarici ,  squillanti ,  interiurum  coloquiutide,  addita  S«  1* 

mirobalaiiorum,  Itebulorum,  lice  decoctio,  si  frigidi  et 

filf  potest  dari  in  scro  cum  mirobalaoii  non  nisi  in  mane-  Vtaolur 
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IjcIo  ilt  radice  apiit  fenieulìt  sparagi»  briMci  « 
ìé  uv  mele  facto  de  radice  rafaDi  fd  tqaiBiiioo,  detor  aatem  can 
ipa  éecBcU  aeniais-feoiculi  et  maslicti,  utaetur  etiam  iiropo  Ut» 
fla  CI  meo  leHeritatom  aamboci,  Buaiiiiitatiim  ebali  et  Eamt  ter^ 

aucciB  ebuli  delur  fai  mane  caro  xuocaro  »  rouMum 

Alfaad,  jdropicis  et  spleoiticis  utilb  ;  siiperponator  panaui 

'Udo  oOe,  et  foritter  ligetur ,  Ha  qupd  sucatm  nati  atUo- 

Irt,  rt  ciaeffia  flttper  paniium  pooatur ,  bnUiat  sufier  pronai  inque 

li  (ainiptionem  nìedii  parlis,  reliquom  oaini  OMiie  detur.  Ih^vi 

ém  (i)  ■■nwnum  esse  remedium  io  bac  causa,  phiaicr  taaseo ert 

ecrvU,  iMatar  pafieos  ad  balnea  salta,  suirorea  et  ahiniiMMat  aad 

rrNiM|«a«  lavrtur  io  equa  io  sudatorio  midet  •  calidis  ooguentli 

■rtaa.  al  arrogoo  roarciatoo  et  similibos,  in  caoicolaribus  dieboa 

étwÈim  hama  calida  ut  sudet,  stercore  bovino  onctus  priua.  Sa» 

e»  rÉf  calhaplasoiata  desiccantia  et  eiteouautia.  Camomilla*  mei* 

Usi—  enctum,  aloe,  apice  nardi  pulTeritentur,  pnlterea  cmn  ster« 

CBR  feof  iao  io  forti  aceto  bulliBot  addila  ordei  farina,  et  caliiaplaa* 

■mbir.  Aiiod  stercus  colurobiiiunn  nuccus  sicce  terantor«  et  ex 

di  in  aedo  et  fece  vini  cuctis  fiat  cuUiaplasma,  lepe  reooventnr 

kac  cathaphamata ,  nonsolnm  in  liis  cansis  sed  etiam  oantra  ven- 

iaiitolem  piMipue. 

(  !^f4oel  aadites  et  tirophaoitcs  rii  •  » 

Dieta  igttur  illorom  sit  terop  *ata,     ii 

citroli,  melonis  et  cucu  Dite,  »  ai 

ai.  Imi  cmplastra  soper  splenen      In  ip 

lar  ftiropo  nostro.  Hee.  succi  se  libi      b.      xsì 

fdrviettni  aa  libram  I.  esule  in  opon  jd 

ta^'ì  mcti  sit  g  e^le  »  turrula  ,  .in  sua  ii* 

u  Mantice  et  semine  apii  et  feoU  i      oo     tira  me- 

fiT4.  fai  fine  decoclionis  addatur  n  i  ir 

aq  a  decocta  semiois  feoiculi  ,  n      m       dis  '  in        >i 

scruadam  vires  patientis.  quia  al  bxatur,  \ 

W!w»fie«maticis  et  jposarticiset       iiicis        incisio  bei 

Mtaa  Beri  incisio  tribiis  digilts  i       i      ìlico       stu    i  i 
«aiepente  sed  per  intervalla,  aq  <         perBui         i        a      eu« 
R,  Iri>ri5  supervcnieiis  jrdropicis  i      uini,  ti      i  si     iiier  supenre- 
àciH  malom,  unde  ^drupicus  si  lusserit  de      ratus  sit* 

l*^m  de  eodem  M.  Co  Yiiropicorum  quid)  Tebriunt  et  incora* 
Uà  saot«  quidam  non  febriunt  cum  lamen  Teorire  videntur,  eorom 
fÉlem  urina  ad  roodum  febrientìs  et  caliditate  epatis  nimia  in  co* 
brr  fit  rubicunda,  hi  tameii  ex  hoc  quod  non  febrìre  videntorco* 
BuKunturquod  nulfumcalorem  iiitus  nini  moderatum  sentiunt* 
Hkiìquidem  ificurabilescsse  videntur  vel  dicuntur.  Timphanitè 
r\um  illi  quibus  coUum  niroìum  sit  gracile,  quod  naturalis  humi- 
^it^tis  significatconsiimptionem,  aut  vix  aut  iiunquam  curantur. 
^*iii  lero  cur«ibiles  sunt,  uriiiam  babciit  albain  ,  et  qtiandfMiuidem 

fi   ^A  m^r^ìtk^  :  Dt  aiclùe  ei timpkanùe  H. 
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ter  reciderli  et  «(tenoari  cepe- 
iciDdo  oleo  pulegino  yel  mirti^ 
reotrein.  Si  vero  hii  urina  oe- 
seoaliones  in  olla  aioci  calerà- 
pone,  vel  sedeani  in  aqoa  dece- 
tiooe.  Cum  naie  et  equa  cliste- 
ir  interiora.  Goquantur  etiam 
9t  admixto  ebuli  tei  mercoria- 
ro  sicut  et  ceteri  digeatibiUbm 
,  borago,  apium«  GMiculooitet 
nt  oflerende,  de  carnibus  vola* 
iscibus  squamosi  et  asaati,  fari- 
'uroentum  coctum  cum  colata- 
em  potus  quos  predocuimut  oe- 

itoor  species  sant.  Leocofleu* 
lites.  LeucoQeamantia  fit  ex  a- 
corpus*  quod  sic  curentur.  In 
pigram  vel  ierapigram  Galani, 
ira  eris  novies  obluto  ut  snpe- 
iliter  oblulo.  Succum  corticia 
ara  vel  siropo  dal>is.  Siropus  de 
ies.  Succum  cum  zuccara  bulli 
,  ut  diacodion  et  diareubarba- 
inge  illum  stercore  bovino,  et 
el  in  terra  Tovea  calidum  facias« 
3me  fuerit  artiRcialiter  foveam 
m  he  et  immitte,  atit  in  vinca- 
ia sit  parum  aque,  in  qua  bul- 
s  sit  salis,  et  ibi  inunge  cum  a- 
;gino,  Deypo*arra.  Ypoaarca  6t 
US  cum  resolutionem  camium  « 
s  decoctioiiem  istam.  Capillum 
len  feniculi ,  prassium  io  aqua 
t  mantiam  in  eadem  aqua  ablue« 
im  de  fumo  terre  Tacias  etiam 
n  apponere,  si  v ir tuo^us  fuerit i 
ha<;,  et  post  oxicroceam  super- 
robaladis  citrinis  accipiant,  vel 
)ni,  eduli ,  capreoli ,  interdom 
Unum,  apium,  cicorea,  borago» 
bibant  in  qua  sit  aqua  iata  diu- 
.  capilli  veiitTis,  apium,  anisum, 
lum,  et  omnia  in  aqua  bulliant 
.  Asoliti^  fit  ex  principali  vitio 
!am«  scd  precipue  dabis  sed  mi- 
^m  agrippa  ,  vel  marciaton  ,  et 
nni(e,  Timphanites  auiam  fit  ex 


De  durUm  tf'Uu  muUfmm,  Sotti  etiaoi  epar  indurar!  dt 
«^truoruoi  retenlioDe*  ut  mullis  contingit  mulierilm^,  qiiih»  MriM 
lemiia  ap|>aret.  Que  ^i  iuveocule  fuerit  nisi  curam  per  madicinf 
Tel  toitum  batnicriiit,  ptisice  fliiiii  Inprim»  cuin  Iheodorìooa  J* 
pericoli  vel  aiiiicardino  eas  purgabis.  Comedant  etiam  anidue  ter* 
vanam.  Fumi^ium  e»  fac  cum  decoctione  malte,  delude  p«!r  no- 
clern  ftupposilorium  faciatit  de  vervciia  contrita  vel  Iheodorioon  y- 
pericon  vel  trifora  magna,  l'urgeutur  etiam  sepe  de  pillulia  de 
theodoriGon  ypt^ricon,  facius  etiam  suppo^itorum  degit  trito  am 
muscelitio  vel  rosato  oleo,  et  bomtnci  involuto.  Hìs  ergo  naedicioii 
quaodocunque  voliieris  mcnstrua  provocabis  Hoc  etiam  naolierh 
impregnare  Taciunt- 

he  0po$iemnfe  rp  */ìm  M.  Ptai.{lì  Fit apostematc  in  epate  quando- 
quidem  ex  calido  qunndoquidem  ei  Trigido  humore,  quandoquidoai 
in  gibbo,  quandoqiiiilem  in  ^imo  efiati^,  calidi  humorìs  bec  aoot  ti- 
gna* dolor  dextri  vpo4!ondrìi  acutus  et  pqngitivus,  febrbcootioua, 
siiis^oculi  rubeit  culore,  vel  croceo  inrecti,  et  quandoqoidam  loUm 
eorporis  adest  infectio,  urina  rubicunda  vel  subnibea*  vd  inopoBt 
apiaia  et  cumqiiadam  Iividitate,superiu8  crocea  etobicuni.  Frigi- 
dut  liumor  sic  deceniitur,  febris  est  lenta,  sitis,  vel  nuHa  voi  nM>- 
dica,  dolor  gravativus  sub  deitro  jpocondrio,  oriua  oolorata  ot  liir- 
buleiita  superius  livida  ocubrum  vel  eorporis  iufectio  nulla  Apo- 
stema in  Simo  epatis  existens  cognoscitur  boc  modo:  gravitai  vd 
dolor  sentitur  in  profundo,  adest  quandoquidem  singnlius  et  vomi- 
tus  ei  compressione  stomachi,  ei  appositione  manus  non  irrilatur 
dolor.  Si  vero  Toerit  apostema  in  gibbo,  sequitur  diiBcollas  haoo- 
laudi«  et  tussis,  et  compressione  spiritualium,  manus  appoaitiooeiii 
>it  pati  tur  patiens;  tnmor  etiam  apparet  in  modum  lune  notdie, 
vel  semicirculus  patiente  jaccnle  supino  et  extenso.  Nolaquod  quao* 
doquidem  (il  apostema  in  iacertis  sub  diafragma  in  loogufli  modo 
in  Iransversum  secuiidum  Tormam  et  positiooem  ipsius  laoertit  apo- 
stema \ero  epatis  l'ormam  habet  semicirculi 

Ciriv.  (lontra  calidum  apostema  viribus  et  etate  pemitleotibos 
Hat  roinutio  de  vena  epatica  sinistri  brachii  deinde  ab  ipso  princi* 
pio  ante  apostematis  confirmationem  frigida  apocrostiea  anoiapo- 
nenda,  ungatur  epar  ex  oleo  ri)satovel  violaceo.  Epiihimetoranccis 
frigidarum  herbarum  et  semperviie  solatri  et  aimiliaoi.  Inlerioa 
r«cipiantur  herbe  frigide  ut  portulaca,  scariole  et  slmilaa.  Maleria 
tendente  ad  saniem  quod  cognoacitur  ex  aogmenlatiooe  iebrìlia 
calorbet  sinthomatum,  maturatitisest  insistendum ,  farioa  ordei 
cum  leiivd  non  forti,  ^d  mediocri  ronfecta  catliapbasmatur,  «el 
fiat  cathaplasma  ex  farina  selini  et  fenugreci  cum  predìcle  lexi^ia 
confectis,  vel  de  branca  orsina,  et  aliis  que  dieta  suut  cantra  cali- 
dum apostema  intestinorum*  Frìgido  humore  exisleote  in  couv 
non  Qat  niinutio  nisi  de  predicta  vena  viribos  etetala  peraiitlrnti 
bus,  deinde  apponeiida  sunl  diaforetiCii  que  materiam  extenuent  e 

(  1}  Dtilla  Practiea  di  Plitcano  p^e    '^'  ^  ^ 
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««■UHÌlatem  :  vsopui,  ùrif!«iium.  centaurca  teranlnrcl  ronrectio- 
nr  HtticrpoHsnliir,  delur  ctiam  ai)us  decocla  nlicujiis  liarum,  et  a- 
In  «lijfurclìca  tbnl  conlra  frÌRi<lum  apo^lema  inteslinorurn  predi- 
ria  Sì  maleria  ad  saiiiem  coiilcitilat.qnod  per  f«brtii  et  sinlhomn- 
taa  uugrnenlatioiiem  coRnoscidir,  aitniteiida  suat  matiiraliva.  lìut 
nlhaplavTU  ei  nidit  atTrodìItorum.  ii>h  pass»  et  ficiibus  aiccis  co- 
ttìs  in  leiiiia  vel  in  viiio  et  nieo  Aliiid  frumenlum  rum  oieo  con- 
factom  oithaplxmetiir,  vel  rutu  in  vino  etoleu  cocta.  Itopto  :ipo- 
ttemale  *}uod  cognosritiir  quia  -uiiiìes  per  urinam  vel  per  spreisum 
cmillitiir.  rnimilincativa  »iiii[  cthibeiiila,  nÌ4Ì  enim  lonii  a  inatti» 
DMMlificaretur.  t'p<ili^  tiibstanlia  valde  tenera  facile  cornimpere* 
tur  ii  itaifiii^  Ininiur  frif;idus  purgalor  per  urinam,  jnvi-tiir  natn- 
ra  et  deUriiucoctto  seminio  fcniculi,  amomi.  et  apii.  Si  vero  rali* 
diu,  deiar  aqud  liecocta  «eminif  citrali,  melonii,  cucorbito,  *el 
per  te  vel  succu  scariole.  Si  vlto  materia  pur({.ttur  p'-r  <c<v*surn 
juvelur  Datura  rum  deciKtiorie  tiiimi,  epithimi,  poli|Miilii,  teminlt 
leuiruli  etaK^rid.  Fiat  umpkiitrum  cunsolidatuum  i-\  tpim  airdì 
iloe  el  mastice  conrutlis  nim  aqiiii  pluviali  vel  rouU,  oltima  rn- 
n  cU  per  iucisioiicm.  Vpu!>l>'ina  in  pretlictis  lacerti»  factum  oodeiD 


Ot^airm  M.  Petrvniut.  Apostema  aliqiiiinilo  nafcilur  tnniMleex 
aHèn  et  humido  humorf,  cijut  liec  sunt  signa .  Calar  magou4 ,  si- 
In,  Ihmk,  «Ine  cx*ÌccatioiM;  ,  dolor  et  lumor  in  dexlro  lalere  su- 
per eptr,  nrioa  niboa  ^mI  quadnm  nigredine  siiffusa  ,  lupcriuH  li' 
fida  rt  quandoqtiidem  coltiru  citrino  iriffcta. 

Cmrm.  Si  ail  obatiterit  wv»  ad  tertiam  diem  de  eptlici  veM 
■iwit*,  liUn  dextrum  unge  boc  «ngneato.  Malvam,  branam  ur- 
itMn  et  ndices  ciusci  ,  et  nulve  vitcì  in  eque  pone  el  lepidnm 
wperpooe.  Dieta  ■  ptiuna,  toc  islonm  temlnum:  citroii,  mekmis, 
cucurbite  comedanl,  aqiuin  bibanlqnem  in  capite  epatis  diximiH, 
adimveto  dngaganto  el  diaquik»  81  de  Trìgidb  sii  humoribos,  un- 
ge dialtee  et  agrippa.  *A  muscelino.  Un  etiam  «tnm,  paulinum  . 
dà^Niloo,  eddatur  «icciH  apii ,  bibaot  Kinam  la  qua  squinautium 
et  lemen  muratri,  dragaganton,  reupontlcum  ooqiiantur  (I). 

De  emeknia  M.  lì.  Cadiecia  est  mala  habiludo  cor^oris  curo  niem- 
feronim  teauitatc,  que  disposili»  ad  ydropisien  vel  yctericiam  su- 
perreaire  wlet,  q'ie  rum  ifideRi  adiutorìis,  caio  qutbtn  ydropisii 
*d  ictericia  curari  «olel  furelur  f^). 

Dtf  feterieii  M  Piifl.  (3)  Yclericia  «t  fedatin  cutis  abuiue  ipsiin 
Imiualiute.  Alio  mmine  dicitur  morbus  regiiis,  Tel  «uriget» ,  eo 
qvod  coloreiD  yclerJs  vel  rcgull,  vel  auri ,  vel  sreus  celestb  pra- 
Imdat-  Sont  autem  Hi.  spccies  jclericie,  crocea  ei  colera  nalur«> 
li.  agriaca  ,  pc^lilonlis  ex  colera  viridi  .  melanchilon  ei  homore 
B);rn,y:ilicel  CI  colera  aduslaO).Fitauteffl  multHdeaitnii.et  fer- 
ii) Huic«o«  ipiaUroliDae.ll. 

lilH<K«iio  qu«Uraline«.  H. 

3i  Dalla   Pra'lic,  di   M    Tlaeino  p.    i^ib  H 
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tore  el  ebullilionc  iianguiDis  in  coleram  transeuntis.  ex  ooiera  w- 
perhabi:ii(laiite  el  «aiiguinein  inficiente  ,  ex  opilaiione  ttiperioria 
\cl  ìnrerioris  pori  «  vel  ulriu9que  pori  cisiifellis  «  linde  colera  re- 
dundat  ad  epar  et  aanguioem  inOcit  >  ex  colerico  aposlemale  ept* 
ti8  aanguinem  inficienti»  et  ex  Tebre  cuiilinua.  Ex  bit  nlminini 
caiisis  sanguis  inrectiis  ei  ad  oulrimefitum  membronrai  traminb- 
SU8  ea  secnndum  se  infidi  et  iiiioiutal(l).Difltingiiendeauiili|^tiir 
cause  periigiia.  Ictericie  ei  fervore  aangninis  ei  eballitiom  ni  ex 
colera  hec  anni  signa«  lotiui  corporia  ioreciio  «  cdrpiis  tacta  eaH- 
dum  reperitur,  ei  maxime  circa  dextrum  jpocardium,  mìÌ9,  ama- 
ritudo  oris,  dolor  fronti^  ,  aurium  iionitus  ,  urina  coUirata  cimi 
«puma  continua,  ei  crocea  ,  fomitus  et  cgestio  croceo  colore aOe* 
i:ta.  Sì  vero  ex  opilatioite  miperioris  pori  flt  ictericia  ,  corpoi  ab 
nmbilico  inferiusnìnxiinoinfectum,  ab  umbilico  supcrius  tei  pa* 
rum  vel  nihii  estimmulatum,  egestio  valde  colerica,  vomiin  oca 
iotectus  nec  aitisadest*  nec  dolor  capitis  ncc  tiniiitos  aarìiioi  •  ori* 
na  (amen  est  crocea.  Si  porus  interior  sii  opilaiua*  corpua  ab  uoi* 
bilico  superius  maxime  infectum  ab  umbiiico  iorerius  fd  non  in- 
fectum  vel  minus,  egestio  non  est  colerica,  adesi  lodigesikK  toni* 
tus  oroceus  et  maxime  post  cibum,  sitis,  amaritudo  cria  eie-  ttri* 
na  colorata  et  crocea.  Si  vero  uterque  porus  fuerii  opilatm, 
fostidiiim,  nec  vomitus  nec  egestio  colerica  epar  iendiior  » 
colera  ad  epar  redundante  urina  ìraidc  colorata  ei  crocea  ipoale* 
ma  cognoscitur  esse  in  cau^a  ex  signis  io  aposiemaiia  epalia  Iv»- 
ctdtii  flictis  Iclcriciaex  febre  qoandoquidem  fit  fi  oaUlTO* 
doqtiidem  vi  sinthomati^«  tì  sinthomaiis  fii  ante  diein  VII* 
ria  petente  exteriora  vel  propier  multitodinem  ,  vel  proplar  loi 
furiositatem,  com  augmentatione  febris  ei  sinthooiaium,  vi  MtB- 
re  solet  fieri  post  diem  VII.  ei  in  aliquodie  creiioo  cuoi  deaiM* 
iioue  febris,  remissione  sinthomatom,  ei  alleviaiioM  palienlb. 

Cym  Si  sii  ydericia  ex  Censore  sanguinis  vel  excokn  hab«i* 
dante  facta  eodem  modo  curatur*  Viribus  ei  etate  pèrmiilOMiibB 
ei  nullo  alio  probibeoie  in  principio  si  Tebris  adeat  iHqM  io  IV 
diem  fiat  minuiio  de  vena  epatica  dexiri  bracbii-  Dieta  eonioa  ait 
rerrìgcrativa,  ut  lactuoe,  poriulace,  solatroro,  cicorea ,  he 
vel  crude  deutur  ^elelixe.  Potoseorum  sii  aqua  deoocta 
citroli,  meloni<(,  cucurbite,  ai  fuerii  cum  febre.  Si  vero  non  (Seferie* 
rint,  polost  d»ri  vinum  arbustorum  album  ,  et  cum  aqua  piedida 
valde  limphahim.  deturpullua  elixus,  extremitates  avium  |  piKaa 
a^pratik*s  elixi.  loungaturepar  ei  oleo rosato  vel  violacea,  vddeo 
frigido  coplionis ,  vel  eleo  mandragt»re  •  vel  ex  populeoo.  Epiibi- 
metur  ftiam  succus  frigidarum  licrbarum  ,  ut  sempervive  ,  aolalri 
et  similium,  vel  fiat  epitliima  ex  saiidulo  albo  ci  rubeo,  ei  roaisel 
cainphfira.  puUeriiatis  et  lempenilis  cum  olco  rosato  el  viobcro 
agresta  et  modico  aceto,  et  sepe  movetur»  detur  omni  mane  aìro- 
pus  arelosus  cum  aqud  predictorum  seminum,  nona  v%l  decima  dtt 

(t)  Al  mèrgint  è  icriliA;  >'/yia  H. 
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ntiru^am  aJ  <pÌMiluiIÌnem  accedente,  purgelur  cuni'deooctione  so- 
mttip-  riirvir,  nwluim  et  lucurbite,  violurum  i-l  pruiK>rum,  epatica 
ftcapilonia)  «vrteris,  in  aqua  adJilis  g.  II.  cassie  fi''tule,  la«iaiiu< 
émwm  J.  I  inaiinu  g.  |.  niirobalaiiorum  citriiturum  g.  II.  titrlio 
Ut  f9U-  purRiitioueni  di-tur  reuliartNiruii)  hoc  mudu  llcubarb^rl 
fdvèrh  5.  III.  icmiK-reiitur  in  aqua  per  noclem,  nuiie  detur  Ci>' 
kttan  nim  siropo  tiubcco,  vel  cuin  succo ecoriole,  «epe  data  muN 
UUB  nmfcrt-  rtanlur  hoc  siropo  epatica,  capilli  vcrieris  coqu»iitur 
n  Meco  icariole,  rukturcl  additmuui-are,  flal  liropui.  in  tineilD> 
cadfcmiiMMstur  reubarbarum  ,  tali  proporliotw  quod  in  iins  librt 
ilnpi  pauntur  3-  Il  reuborliiiri.  Nula  si  rueritpatieiudelicaltK, 
■  realarturi  ci  iiwi  subslantia  dobet  admÌKeri,  ri  vero  nl- 
I  sab«tanlia  Vaiet  hic  siropus  contra  ictericiam  et  upi- 
cUm.  Calefuctio  eliam  epatis  prcdictJn  curalur  renie4iÌ3. 
kcxopilatione  pori  superìurìs  vel  iiireriorÌ!i  tei  utriitttjua 
bda  prodictH  reroedìis  curatur  ,  etceptis  Trigidia  unctit>nllHi<ì  et 
cp«llKÌiMtibtn,etet>8incuinalÌìsi|uesequu(ilur.  Cicerrub  .  . 
■  .  .  .  eoqualur  cum  Ti-iticulo  el  apio  et  jiis  sepe  detur,  succuJAb- 
aUÙài  veispiì  delur  ciitn  tiK'Csra  in  mane.  Si  veheniens  Tucrit  u- 
fiMÌD  detor  tacci  sli^lntliii  et  succi  plsiitaginit  aa.  J.  h.  cum  luc- 
g  aloe  datum  mirabiliter  aperit,  vel  granum  eiifurbii 
e  9.  I.  cum  ovosorbill  detur.  Oximel  squiltiUcum  de- 
tm  td  bibeodum,  deinde  radii  raraoì  ad  cumedendum  aqiw  calida 
ia  malls  qaanlilatc  pota  vuinitu^  provocelur,  aperit  ■  mundiGcat 
ti  extFT^U.  ducatur  patiei»  od  baliieam  ,  ut  siidet ,  vel  Qat  bai- 
MDin  meum  bcK  n>odD,  summitale»  «amtNici  et  tenerilnles  ebulì 
(t  trirL'Iium  in  oqus  bulliaiit  ci  ijua  reptejlitr  tina  fere  sii|ierpons- 
lur  titiula  mìnitlissinie  purfuratii  ,  vel  Ugim  paiiantur  itesnper  et 
irwinr»,  super  que  patieu  Budus  eoUocttur  et  tudet ,  cum  sa- 
dire  ceperit  detur  ei  succus  planlagiiiis,  et  atoiolbii  cum  luccara 
Mal  diximiB.  Si  ex  aposlemate  fiat  ktericia,  curetur  at  io  ejut 
Inctatu  diximus,  (i;si  ex  Tebre,  cHretor  Cebris»  post  cgot  cuntio- 
Bea  Td  aposleoutis  si  remaoserìt  icliencia  coretur  irtdisimus. 

Dm  todem  M.  I.  A-  (3)  Yctericia  si  sii  curo  caliditftte,  da  calarti- 
caro  de  nirobatanb  citrinh  et  oxixocanuB,  da  1104)0111  de  faoaula 
nn  trìasandatis  vel  cum  trosciscis  de  sandilis.  et  cum  succo  sota-^ 
tri ,  da  vomitum  qiiem  superins  dixi  ad  «vacuaiidam  ntleram.  Si 
Boa  Bit  cam  calidiiale  ,  et  Ikk  percipilur  quia  ooloir  est  nigredine 
■Jitai,  da  pigrsm  c(im  irifera  nutra  mixta  cum  scamonea,  da  S- 
>|.  ucci  cidamfflis.  vd  pìllol;is.  Ree.  aloeo,  coloquiotidis,  abslo- 
tii,  scamonee,  mìrohalanorum  cilrinorumequaUteTCuaisucooalv- 
sathii  temperatai. 

Dt  etMlaih  M.  Barlh.  Yctericta  est  tmmutatio  nrtoralis  colorit 
in  cilriHuan  colorem,  ex  felle  rubeo  vel  sic.  Icterkia  est  ^ritudo 
hdatiooero  culis  facicDS  quc  aliquaodoQtab  epate  Bliquando  a  fel- 

f>,  O^cl  clic  segue  «anca  nstl'tdùione.  D, 
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le,  alìfitiAndoft  ^Ictie.  Ulius  qiiiabe|M(eMinMle«Nrdiuni,dupplei 
est  causa.  Aut  ciiimlìt  ex  dìslemperanlia  ep^Uis  iDCalkliMe  «  mti 
ex  opilaiioiie  ejuiuietn  Iclericia  quc  Ai  ex  dhlempefmalia  eptlìi 
in  calidilate  duas  habei  species,  aut  enim  ex  dhtenupeniitia 
tisctim  apostemote,  aut  aine  apostemale.  Si  autem  fuerìtex 
steroperantia  epalb  cum  apostemate*  bec  eniot  tigni  «  leiiiio« 
giius,  et  dolor  circa  dextnim  latos*  toliut  eorporis  extontlo 
debilitate  digestifc  virUitis,  urioa  nibea,  aligoantoKim  pirticIpiM 
colore  sangaineo.  Hec  eadem  enint  aigoa  hi  Mii  qiie  Bl  exdialB»' 
peranlia  epatis  sine  apostemate,  excepto  rugiUi.  Qoe  aeeimlMr  ti* 
gna  cominanìa  scilicet.  color  ocoloruiii  et  ftciei  citrinut  vel  «bd- 
triniM,  urina  autem  viridis  erit.  lIKut  autem  ietericir  qw  fltCMi 
apostemate  curaro  in  passionarlo  et  f  iaiico  inveniet  eldeiseept  fi 
tractatu  apostemaium  dìcitur  ,  oportet  nimimm  prim  ad 
mata  curam  adhibere,  ut  sic  remota  causa  reroovealur  et 
Que  vero  flt  ex  sola  di<ttemperantiacaliditatiscum  roedidM  et  dirti 
ctirabitur  (I).  Dieta  autem  sit  frigida  et  bumida,  tkiit  peto  por» 
cellorum  ,  pulii  cum  succo  uve  immature  vel  torìooet  tftii  ,  vd 
cum  aceto  et  similia.  Fructus  slot  pira,  pruoa  et  oer 
ro  fluviales  et  squamosi,  ut  sunt  luci  t  perche  ,  dani  et 
eleo  sint  spiuachia,  atrijplices  eum  axungia  porcina , 
(ulace,  cocte  et  crude.  Furgatio  vero  Ot  apoiireate  tapradlctn,  n 
roirobalanis  ,  cassia  Qstula,  tamarindis  cum  aero  ca|Mrino,  tei  em 
trirera,  scilicet  acuta,  cum  scamonea  cocta  ,  vel  cum  ptiHItiee  fai 
dinprunis,  detur  etiam  patieote  unaquaque  die  triterà,  acRicat 
plex.  Si  ventrem  strictura  haboerit,  detur  diarrodon  nà 
dati.  Si  ventrem  solutum  habuerit,  detur  triterà  magna  « 
dali  vel  diarodon  circa  meridiem.  Centra  distemperanllam  epaCit 
in  calore  succus  solatri  datus  cum  equa  vai  tucciis  plantaginit  pra- 
dest.  Fiat  etiom  eis  emplastrom  de  brina  ordei  ettwootoblri  et 
iusquiami,  et  rosis,  sandalo  albo  et  rubeo,  et  super  eparpenatar. 
Si  vero  sit  icterida  ex  opilatione  epatis  ,  scilicet  al  opitaUnr  pa* 
rus  per  quem  superfluitas  colore  rubeo  solettraosireadcittifliM- 
Jis,  quo  opilatio  flt  ex  crasso  homore,  quo  remoto  flt  orina 
aa ,  ut  vilellìna  colera ,  eijus  signa  sunt  hec ,  orina  intenta  et 
guis,  dolor  circa  dextrum  ypocondrium ,  remoUs  quibntiioi  ti- 
gnis  predìcti.4  Non  enim  in  hac  specie  debilis  est  eger  nae  ézla- 
nuatur  quod  eliam  melius  perpeoditur  si  predicta  looalia  adfola* 
ria  apposita  non  proBciunt.  Si  hoc  in  quem  est  curabitor  enta  a* 
poximate  quod.  Hec.  radices  rafani ,  radices  celidooie ,  radieat 
lapntii  acuti ,  de  raphano  ad  dupplum ,  liec  omnia  coqoanUir  in 
aqiia  que  sufficiat  duobus  vel  tribu^  potìli^^  ,  detur  paiimtiad  M- 
bendum,  aliqiiaodo  solius  rafani  radix  suORcit.  Prodesi  eliam  tri- 
fera  fiarracena ,  plurimum  in  apozìmate  predictarum  iieriiarom. 
In  liac  s|>e(:ie  ìctericie  ,  Ot  etiam  ìctericia  ex  replelione  pori  per 
quem  deporlatur  Tel  ad  stomachum,  ejus  sigila  suut  lice,  egc4iuoei 
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citrine  eninC,  rtigitiitet  ioflaUo  stomachi.  Huic  icterf* 
nrmnvMilcora  eadam  vel  diete ,  qae  fn  iderìcia  ex  opitrtiooe 
piriperfMaide|ioiiaUireDlenriihBaf  i.  e   M  ad  inleftiiia,  eioB 
ifM  MQl  hee,  egBAioo»  apparsili  Mm^  vomiloro  pationtur  ,  co*- 
ri  ri«de«  est  qua  eonvenit  prediele.  Fft  etiam  icterieia  ex  me* 
ìmeatm  a  apleiie  redundante  ad^par,  et  io  haccoofeoitdaretiieo^ 
«lineaB  «oacardioo,  Irilbrani  mraoeiiam  et  trifmm  m$tram  in  ti* 
bm  mÈi99 1  0i  fmàiùmm  fiieiUur  esperimeniaium  9$m  a  qiitmiiam 
mnmi  ^fkatm  mceo  maméH  alMad  potandum  iata\  ^pio  o#- 
Ai  oififao dbo  MffMraiMimi  (l).¥idett  Mien  Mora  piperif 
tmt  nwm  eiuadero  poloi  data,  fel  etiain  lotura  pedooi  arcfpitrfi' 
al  ifMaai  tfeoot»  vel  sirìogof  tuocoi  eom  «eoo  photaginii  eoo^ 
iorra  shl.  Banra  eborisoum  vioopota  omnem  ieteridani  aolfit.* 
Ohi  ofoa  fooque:  ti  (berli  potata  liber^lor.  Borara  eborb  aottK 
pia  ter  «al  qoaler  fai  elixatota  ooali  sioe  mora  ttomacU  doloreni' 
opallil*  01  liberat.  Ad  idericDs:  ioaqoa  deooetlooisjoDiperifÌM^ 
Waeafli  et  io  ipaobaloeo  Ubai  eburnei  osaii  raaoraihi  «  nirraoi  « 
ikai« aaaiflOHi, pipar cum  tioo  et  melle  oiodioo,  et  bOiat  perdiaa* 
1^  llefli  iofocco  apii  ires  oAilaarnc,  et  super  uoaoHiQeiiiqoe  pooa* 
pmaa  de  tfanalora  ferri ,  cooiedal  juJuDus ,  aie  hdel  osque  «dT 
II  dica. 

ne  fdffM.  M'  Piai.  (ì)  Tdrophis  est  errorTlrtoUi  epatis  digo^ 
tffte  limoreai  membronim  generai»,  don  oimiruni  Tirtas  d^ 
aito  delrilitalur  in  opale  saperfluitales  nulle  geoerantor  quo  fi- 
gare  virtalri  etpuhiToexIerius  trammisse  membronim  inflatiooem' 
feoeraot*  VH  aulem  Iribus  de  cawis  prioeipaliler  :  ex  retentioDO 
npeffnitaiis  pretar  naturaro^ex  fluxo  boroorom  prelet*natoram  « 
ei  principali  dìstamperantia  qiMlitalis  ipsius epatis.  Dumniroirum 
luirrUttilales  preler  oaluram  reiinenlor,  olpofe  me  ostroa,  emor- 
rnKle.  sangui^ coosuelus  floere  per  nares. ex^rum  retenlioneop- 
priiiniiiUir  Tirlutes«  geoerantur  soperduitales,  ex  qoibus  membro- 
ma  inflaius.  Ex  fluxu  Iramoniro  preler  naiuram  exsolfonturspi- 
r:!a4,  debililanlur  vìrtotes,  superfluitates  ex  iodigesliooe  coosur- 
smes  iuflatiooem  membronim  aIBciuol:  ex  quali  distemperantia' 
MTil  virtusdigeslita  in  epale  quadnipliciler,  vel  ex  dislem  peran- 
tiifrigidilalisethumidila*is,  fel  frigidiUiis  etsiccitalfs,  Telca- 
WiuUh  tfi  humiditali^,  vel  caliditalis  et  siccitalis,  etsicsecundum 
fmdruplicem  qualitalum  conjuodiooem  fiuut  qualuor spedes  jdro- 

« 

(liHel  amrgiiM  ti  leggono  qnetCe  parole:  e  et  peiiliiiiiin  (se.  cottftiiil  da-^ 

.  ft,    flap    •*-  ^  — .  •  M    «  ••_        1  j  y^  ^  .^^^^i2   - —         »,    M  ■  M 


rt  V  IKrilmr  etperìmeaUUiai  eise  e  quìbimleiii  qiiod  orUM  e^  ei 

ù  nesoieoti  in  slìqno  eibo  ictari 


albi  me  poUndom  deU  ioti  nescienti  in  sliqno  eubo  ictaricias  a«« 
mi.  (•»« 
,1,  DéìU  PracH'ea  di  M.  Plateerìo  p«||.  i8fl.  H. 

(^  FaccU  qui  aUeoiione  il  LeUore  «Ile  parole  ei  triferam  nastiam  m  Li- 
.**«  àmrtOy  le  «fiialì  fan  conoscere  essere  sUto  quello  passo  interpolato,  for* 
t  W  BeJattore,  ntlfarticoln  di  M.  BéitoiofflCO}  prendendolo  dai  Lihtr  dm» 
f\,»  De  R 
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pigis.  fjcucofféuiDantia ,  ex  (llnlemperaniia  frigiiliUtif  et  lunidi- 
laiis  «  et  dicitur  kuoofleumaulia  ex  albo  fleumaie  »  jpoaarca  rei 
anasarca  exdistemperaDtìa  frigiditatb  et  siocitatia  «  mtìtìim  ex  di- 
ttemperantia  calidilatis  et  bumiditatis  «  timpanites  ex  distempe- 
rantia  caliditatis  et  siccitatis.  Fiitot  auteiu  boc  modo.  Dum  frigi- 
ditas  et  bumiditas  io  epatc  distemperaotur,  virtus  digeslifa  debi- 
litaluFt  superflua  generantur,  que  virtus  exptibiva  ooa  debilitala 
trausmittit  ad  eiteriora^  nude  veliemeus  iiiflatio,  frigiditata  vero 
et  siccitate  distemperata  in  epale  similiter  virtus  digestiva  io  epe* 
te  debili tatur,  et  etiam  aliquantum  e&pulsiva  oode  loperlhieooo 
usqoead  cutem  exteriorem  expelluntur  aed  sub  carne  nUoeolort 
onde  beo  species  dicitur  yposarca  i.  e.  sub  caroe  ,  v el  eoeaarei  i. 
e.  juxta  caroem.  Et  distemperantia  caliditatis  et  humiditaii*!  per 
exsolutionem  spirituum  debilitatur  utraque  virtus  lam  digestivo 
quam  expubiva  «  unde  superfluitates  doo  per  totum  corpus  ex* 
pelluntur  ut  io  prediais  speciebus  sed  ioter  veotrem  et  ai  be 
tantum  retioeotur,  et  hec  species  dicitur  asdites,  quia  veoler  eo* 
rum  percussus  resouat  ad  utris  semipieni,  ascitis  oiminioi  iltor  di- 
citur. Galiditate  et  siccitate  distemporatis  spiritus  exaohnaolor  « 
utraqoe  virtus  debilitatur,  superfluj  ex  indigestlooe  coaaaffaolia 
per  caliditatem  et  siccitatem  in  gronam  resolvuntor  fomoaSalsm 
vel  veotositatem«  que  ex  debilitate  «irtutis  expolsive  ooo  per  lo* 
tum  corpus  expellitur  sed  circa  veotrem  retinetur,  et  bee  speciai 
dicilur  timpanites  »  quia  venter  horum  pcrcuisus  resooat  ad  no- 
dum  Umpbaoi.  in  leucofleumaotia  est  vehemeos  iuflatio  per  lo« 
tum  corpus,  superOcies  alba  et  mollis,  digitus  caroi  impresso»  si* 
gnom  Toramiois  facit,  sed  post  caro  paolalim  resorgit ,  urioe  di- 
scolorata ,  lactea  scilicct ,  vcl  alba  et  spissa.  lo  jposarci  ooo  ert 
lanta  inflatio,  caro  horum  Tetet,  urina  disoolorata«  quaodoqokkm 
tennis,  quanidoquidem  mcMliocriter  teouis  vd  spiasus.  lo  osdile 
venter  lentum  est  infl  itus ,  qui  percussus  resonat  io  modoa  olrb 
ut  diximus  semipieni,  urina,  cobrata  mia  vel  sub  rofat  el 
In  thimpanite  venter  similiter  est  tantum  inflatua  •  aed 
quam  in  ascile,  que  percussus  resonat  in  modum  limphaol  ola 
ximus,  urina  ruta  velsobrora,ettenuis,collietextremitaUm0np 
cllilas,narium  acumeo  oculi,  concavi  et  rotondi  Nota  i|ood 
flcumantia  et  yposarca  ante  inOrmationem  poasunt  coltri  • 
tcs  et  timpanites  vix,  post  cooQrmatiooem  nec  iste,  net  ilo. 

Cìim.  Leucofleomanticis  et  yposarticis  eodem  modo 
dom  est.  Dieta  conim  sit  calida  et  mediocriter  humkla, 
iam  aliquamdìu  possunt  eis  exbiberi,  detor  vinom  ooo 
limpbatum,  limplietur  autem  enm  aqua  decocta  semioia  feoicoiiet 
anisi,  detur  aqua  diuretica  splei^elicorum  ,  que  in  tradato  spleois 
dicitur,  purgcotur  semel  in  eMomada.com  benedicta aimpliri,  vd 
bermodactilata,  vcl  esulata,  vcl  cum  decoctione  polipodii ,  acioìoli 
feniculi,  agarici ,  squillanti ,  interiurum  coloquiutide,  addita  %  I. 

mirobalaiiorum,  kebulorum,  lice  decoctio,  si  frigidi  et* 

filf  potcst  dari  in  scro  cum  mirobalaoii  non  nìsi  in  mane*  Vtaolor 


S99 
•wMie  osiaeik  belo  «le  ndice  apiit  feiiioiiUt  sparagi,  briMci  f 
id  iiv  mele  IìkIo  de  ndice  raraoi  vai  tqaiBiiico,  detor  aatem  can 
•fB  ikcDcUaamiab.feoiciili  et  masUeift  utaetur  etiam  iiro|io  h» 
Où  tx  Mieeo  teHeritatoiD  sambacì,  suoiinitatiiai  ebali  et  Eamt  ter- 
ic, «uitf% etiam  SUCCI»  ebuli  delur  fai  mane  coro  xuocaio»  multum 
mkii.  Alfaidt  jdfopids  et  spleoiticis  utiUt  ;  siiperponator  panaui 
iaeai  eriflcio  die,  et  fortiter  ligetur ,  Ha  quod  sucomi  oaa  attió- 
«4,  a  cmeria  super  pamiuiD  pooatur ,  bnUìat  super  prooas  o^oe 
d  (amumptiomwi  OMdii  parlis,  reliqaom  omni  mane  detur.  Novi 
tiàm  (I) amomum  esse  remedium  in  bac  causa,  pbfsiea  taamo art 
ttffcU,  éueator  pafieos  ad  balnea  saha,  sulfurea  et  ahimioaaa,  aad 
priusquam  lavrtur  io  equa  io  sudatorio  sudet ,  calidis  uogueotis 
■risa,  ut  amgoo  marciatoo  etsimilibus,  in  caofeoiaribus  dfeboa 
ibiuBiOT  harem  calida  ut  sudet  stercore  bof  ioo  ooctus  priuSb  Ila» 
ra^  rH  calhaplasmata  desiccantia  et  eiteouantia.  Camomilla*  mal* 
istom  eoctum,  aloe,  spica  nsrdi  pulTeritentur,  polveres  com  ster« 
core  hot iao  io  forti  aceto  bulliaot  addila  ordei  brina,  et  €atlia(daa* 
■aalur.  Allod  stercus  colurobiuuni,  nuccussiece  terantor,  elex 
tà  m  aedo  et  fece  f ioi  cuctis  fiat  cutliaplasma,  sape  reoOfeoUir 
hsc  cathoplaamata ,  noosoloro  in  liis  camis  sed  etiam  cettn  fan- 
lasiialem  precipue. 

V  '>l-ioei  aacUtes  et  timphanitcs  f  ii  corentor,  tamea  temptandom 

«L  Dieta  igitur  illorom  sit  temperata,  utantur  equa  diuretica  es 

KmtuibiBs  citroli,  meloois  et  cucurbite,  fenicuH,  apil,  et  petroseU» 

ai,  Iscit  cmplastra  super  spienem  in  tractato  splaois  daBMla,  olao- 

Iv  siropo  nostro.  Ree.  succi  scarioli  libras  U.  socd  apii ,  succi 

fdroKelinl  aa  libram  I .  esule  in  tali  proportione  quod  in  libra  si* 

rof.t  mcti  sit  g  e^uìe  »  turfula  ,  in  predictis  sucrìs  bulliat  addi« 

u  nia!4ice  et  semine  apii  et  feoiculi,  deinde  colatura  addatur  suo- 

(jr4.  io  fine  decoctionis  addatur  reubarbarum,  detur  in  manecum 

aq  4  dococta  semiois  reoiculi  ,  masticis ,  bta  vel  ter  in  ebdomada, 

Kruadttm  vires  patientìs,  quia  aliquantum  bxatur,  ultima  cura  in 

kmcuflcymaticis  et  jposarliciset  asditicb  per  incisionem,  debet 

lalfm  feri  incisio  tribiis  digitis  sub  umbilico  et  stuello  imposito 

eoa  repente  sed  per  intervalla,  aquosasuperfluilas  permittatur  ezi« 

re,  ldt>ris  supervcnieiis  jrdropicb  roalum,  tussis  siroiliter  supenre- 

okus  nialom,  unde  ^drupicus  si  tusserit  desperatus  sit. 

Itrm  de  eodem  M.  Co  Ydropicorum  quidam  febriunt  et  iocura* 
Ues  suot,  quidam  non  febriunt  cum  tamen  febrire  f  identur,  eorom 
fsiiem  urina  ad  roodum  fcbrienlis  et  caliditate  epatis  nimia  in  co* 
kn  fit  rubicunda,  hi  tamen  ex  hoc  quod  non  febrire  videntor  co- 
miKuntur  quod  nullumcalorem  iiitus  nisì  moderaturo  sentiuntf 
et  kiì  quidem  incurabiles  esse  videntur  vel  dicuiitur.  Timphanita 
«tuoi  illi  qiiibus  coilum  nimium  sit  gracile,  quod  naturalis  humi- 
iiUtà  significat  consiimptionem,  aut  vix  aut  nunquam  curantur. 
*jm  «ero  cur«ibiles  sunt,  urinam  babcnt  album  ,  et  qtiand<Miuidem 

(i   71.1  OArgioe  .  De  aiclùe  el  timpAanùe  H. 
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•pwnro,  <|iiandoquKlem  leniicnt,  neque  «ollum  hit  itrtaii  ftaeir 
•pporct.  Uh  vero  Uli  omnIu  tubvenies.  In  priadpis  li  realcr  Ifr 
inlblM  fiMrit,  «tercore  bovino  cilido  la  koIo  vai  tolti  vfMCtrtr 
€M  Circa  loca  taatentia  imagi  FaciM  at  euicoeatar.  Si  vacofalv 
ib  iatomueriatt  eos  OMidiM  et  dia  in  aqua  BHrìaa  calila  toMit* 
Lavent  etlaoi  eos  ia  «qaa  ia  qa«  cocta  aocuu  rika.  CH*Bfa  «■■ 
de  tertio  ia  terUom  diem  tale  fKilo,  laaiTam,  aaleM,  ftnHimm^ 
agaricum  doiul  tere  et  coqae .  et  io  eonia  oolatara  paw  mI^#' 
oleum,  et  deinde  io  die  bà  rd  ter  distorinri  pradpta.  laMlMr 
digertiUMbm  dieUbit  cibariis.  ut  «t  briiiB  orde! ,  «I  tor  ^«Ihv 
et  caro  poUoma  et  ceien  aimilia.  Abstiaeant  hti  ah  Mntai  W 
tuosii.  la  cibi!  eoruin  prò  eoDdimenlo  ponantur  piaaa  rrnmétiti 
iDigdale,  vtaMun  album  etodorifenim  els  potai  nfcratar.  Mkttt 
etiara  aàldae  aqaan  to  qaa  pooatur  anisum  Pt  Nmaa  aaraM,  # 
masti!  et  Bt  io  ea  Dovies  vd  amplius  Cemim  <:-aiiJen<>  et  iin;^^tar 
da  etiara  aqua  vinum  eorom  temperarì  bciaik  et  cum  cotidie  mia 
poDdoiuniili  dragne  potai  dato,  tei  de  lapidv  L-alamtnorurn  9. 1. 
lepidoa  cakb  I.  bataturam  erìt  3.  !•  curo  predicta  s>iub  bibant,  ni 
aqoam  io  qua  fernim  extioguatur.  ^umaoteliam  colijie  ad  ano- 
sìonem  cotidie  cum  vino  mitridateai,  rei  opopiram,  vel  lirianM. 
Ungaotur  etism  io  balneo  sia»  oleo  pulegioo .  am>gt.a.  id  mai^ 
daton,  Tel  oonburas  nmbucnm  in  fovea  et  oirbontbua 
et  elea  iuperposfta  owperti  ibi  sedeant  qaoaqiK!  sudcnt, 
bovino  peroncti.  &i  vero  reoei  et  testicoli  jotumnerlnt, 
de  vaoa  sub  virga  Inter  duos  testiculOs.  S(  Toro  mulier 
Toerit,  senim  caprinun  ubi  fernim  caodem  evtinrliini 
Hiccum  maratri  et  apii  cum  mdle  coctam  assidue  biUiit 
eljam  bis  omnia  diuretica.  8t  vero  eatas  Tuerit,  pur^uhi^  cm  i$  ' 
quieto  in  quintom  diem  coro  lero  ladis  in  qao  mirobalanarum  d* 
trioorunf  pulverem  per  ooctem  posuerìs.  In  hicme  vero  ibbb  |mU  ' 
bihs  de  theodoricoo  yptficoii  cum  lapide  calcia,  X.  vd  XI.  de  l«r^ 
tio  in  tertium  diem,  vd  qoodcuoqoe  tempoi  fuerit  purg«bis  c«a  ■ 
cum  deoocliooe  hac.  Ree.  parum  de  agarico,  mirutro,  epiltiiaH^ij 
antio,  centaurea  mioore,  coconidio  et  sarabod  semine  coqoe  el  tml 
la, et  in  eorum  colatura  pone  aliquod  dolce,  et  palit-nti  potai  pe^ 
be,  «ci  de  tertio  in  tertium  diem  has  pillulat  ii>l  maiisionem  dsbfc>< 
Ree.  mastkem,  otìbanum,  lapidem  caUminorom ,  »loe.  I^torum  p^i 
veres  cum  tocco  afasinthii  conBce.  Si  vero  splt-n  vdtophi^  """^ 
eztiteritfgnvisestadcofaDdam.  In  principio  lame»  purgabèitpla'l 
nero  cum  bis  deooctlooìbus.  Ree-  camadreoa,  raoieftiltK'o»,  a^rtp 
cum.  epithimum.daucum.semefisambud,  rad  icom  tabuli,  aqwilliaak 
cticados,  capparum,  eoconjdjun,  semen  auiij ,  ft^'iiiculi.  radieoM 
apif,  pentlulilon.  Hec  omnia  cum  uqiia  ad  lerti'im  parlcm  «nquMK 
tur,  et  de  quarto  in  quarturo  diem  tstas  Tueril  matte  cum  $.  h*' 
niirobaianorumeitrinorumputuidabis,  9Ìliiemp'>  riimlaLtliica  (rr^i 
ri,  dabis  eliurn  (alem  lexiviam,  que  :  Bec.  radicas  et  h'oMdaaala' 
li ,  Turoum  terre,  radices  cauliuom»  hcc  omnia  ticcata  ( 
tur  et  pulTCTcs  eorum  ad  mediumco^uaolur,  et  cirfealiir  ci  b 
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po4oÌ  delur.  Ciiin  vuro  vonl«r  r(>«iili>rit  et  nltenuari  repe- 
nti qualer  in  die  lorlJler  fricandu  uleti  piilugino  vel  mirtl- 
IMtea,  «ftlenem  ìnungas  et  ventrem.  Si  vero  ha  urina  ne- 
rit  qiiod  malum  valde  eil ,  scantioncs  in  olla  siccs  calera- 
frixos  in  oleo  pedini  supcrpone,  vel  scdeatil  in  oqua  deca- 
ndem.  \c.\  in  cauiiom  decoclìone.  Cum  sale  et  aqua  clisto- 
racienda  loia,  ne  uIcerL-ntur  interiora.  Coquantur  etiam 
im  Mtii^  marina,  vel  salsa,  et  admixto  ebiili  vel  mercuria- 
)  bis  tv)  ter  iiiicialur.  Isti  Tero  sicut  et  celeri  iJìgestibilibus 
■adi  cibariis.  Herba  cicorea,  borago,  apìutn,  feniculiim.et 
acti  cura  cimino  vel  ccpe  sunt  oETerende,  de  carnibus  vola- 
ne racta,  non  aquatiCB,  de  piscibus  squamosi  et  asaati,  Tiiri- 
ÌMBordei,  velordeum  vel  frumentum  ooctum  cum  colata- 
li cotìdic  comedvnt,  et  eosdem  poUin  quos  predocuimui  ce- 
bere  pnipiiuri  accipiant. 

Jf.  Ptt'unii.  Ydropisis  quatoor  specie^  sunt  Leurulli-u- 
jponrcs,  svlitea,  timptianites.  (.eucoflenmanlia  lU  exa- 
ieooMli*.  diffii^  per  totum  corpus,  quod  sic  curontur.  In 
o  li  ulne  febre  fuerit,  dabis  pigrant  vel  iorapìgram  <>aienì, 
n.  icrslogodion  cum  batatura  eris  novjes  oblnlo  nt  siipe- 
tam  «Ht,  nul  jdrogogo  similitur  obluto.  tiuccuin  curticit 
!  radim  sambiicis  cum  xuccara  vel  srroito  datiis.  6iropns  de 
rre  Mlis  valvt,  quod  ila  Tacies.  .^uivum  cum  luccara  bulli 
ibere.  Dsbii  bona  clecUiaria.  ut  diacudion  et  diarvubarba- 
■liuto.  l'o«t  purgiilìonem  unge  illum  «itercore  bovino,  et 
L  iu  estate  in  barena  calida  vel  in  lerra  Tovea  calìdum  faria^, 
Hmn  intromitlc.  et  si  in  biemc  rueritartiUcìaliler  Toveam 
itidam,  aut  in  stitbulo  ro^eutn  tac  et  immitte,  atit  io  Tinea- 
rniwm.  bciet  acupam  in  qua  sii  penim  aqne ,  in  qui  bfri- 
BiBdeetsicce  herbe,  et  utissit  »lb,  et  ibi  iauoge  cuma- 
aiTDgoa.  et  laurino  vel  pulegino,  Otypaiarta.  TpOMfca  flt 
K»  boawre  diffuso  per  corpus  cuoi  resolulionem  cartiunit 
■flabìsiìc.  la  principio 4abìs  decoctìonera  Islam.  Caplllnoi 
,  f  ivifats,  pruna,  vìolas,  semen  feniculi ,  prusinm  io  aqiMi 
fatiai,  et  cauiam  fl^tulam  et  msnnain  in  flsdent  tqut  iblue, 
t  Mocum  saiobuci,  et  siropum  de  fumo  birre  fKiu  etim 
«  et  noguissugas  in  ventrem  apponere,  si  vlrtuovuiftieriti 
am  aiRs  sanguinem  atlrabao,  et  post  oxicroeeui  uper- 
i  1611101  caprinura  cnm  mirobaianis  citrinis  «ocfpiant,  vel 
irobalaois.  Dieta  pulii,  fasiani,  eduli ,  capreoli»  iatanlDin 
[i,  iHUsci,  feniculi,  petroselinum,  apium,  dcoré*,  bonfo, 
bóvis.  Vinum  lìrophatum  bibant  in  qua  sit  Miai  fstt  din* 
pMOi  sic  Tacies-  Adianihuni,  capilli  veneri),  apium,  aoiiumt 
001,  famus  terre,  petroselinum.  etomuia  in  aqua  buUiant 
ara,  et  potui  da-  De  a»cUie.  Asclilis  Bt  ex  principali  vitio 
quani  nirabis  sicut  yposarcaro,  sed  precipue  dabis  sed  nii- 
K»  cilritMS,  ot  unge  ventrem  agrippa  .  vel  marciaton  ,  et 
fugradicta  dieta.  Df  timphnnilf.  TimphinìtW  aut«D  6t  ex 
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Krona  venhniUte,  collcctà  in  me      r    it  veni    «  quibiit  diarimi- 
num,  diamargarìton  d  lit  <  ti     tenpigram  Gak- 

dì,  et  paolinurn  param  laxair  .a        >  nodo  ìd  foteam 

mille  et  unge  ventrem,  in  I  leo  cum  aupradìctia  ungoenti*.  Die- 
ta sii  digestil)ilis  et  diuretica,  3t  que  fenlo^ilatero  prohibeont,  et 
sale  sacerdotale  cum  omnibus  cibis  utaotur,  et  sapradieta»  aquaai 
bibant. 

Joh .  AfpnUui deeod.{\)  Ydropis si sit sioe  febri  et DOO lofigi 
poris  sanar!  potest.  Si  sit  cum  Tebri,  perieulosa  est.  Pkuntom 
sero  prcdicto  modo,ulatur  diarrodon  cum  succo  solalri.CSftus 
sit  solatrum  coctum  et  crudum  »  et  subtilis  cibi  cum  otimccin , 
troscisci  de  camphora*  Si  autem  non  sit  cum  calore  fel  cum  pau* 
co,  dadiacostum  cumsiropo  squillilico,  aut  dialacca»  aut  ydrago- 
gium,  vel  dragagantum  cum  siropo  squillitico. 

M.  B.  de  eodem-  Ydropisis  est  deflbctus  virtntis  digesllfe  iu 
epale  ,  ioflationem  membronim  generans  ,  deffectus  adtmi  iste 
aul  Rt  ex  caliditate  aut  frigidi  tale,  deffcclui  autem  diguative  vir- 
tuti<(  qua  flt  ei  caliditate,  duas  liabet  ^pecies,  asditem  et  limphj- 
nilem  ,  in  quibus  speciebus  uriud  est  rubea  «  in  tatus  tenter  et 
quaiidoquidem  crura  manus  et  brachia,  facies  macie  ezteauita  , 
quas  species  quia  sunt  incurabile!»  omnioo  relinquimus.  Piuot  au- 
tem alie  due  species  ydropisis  ei  distempcranlia  frigiditatis  apa- 
tia ,  leucoOeumantia  scilicet  et  yposarca.  f^ucofleufiianlie  aulev 
hec  sunt  signa  ,  urina  alba  per  lotum  ,  corpus  inflatum  et  oaai 
molli  inflatura  ,  cum  digito  imprimitur  caro  recedit  valde  farla 
foramine,  sed  postea  in  primum  stntum  rcdit  Dieta  autem  eenm 
sit  calida  et  sicca  et  digeslibilis  et  diuretica,  sicutsunt  polHgsK- 
iie ,  caro  annualis  agni,  et  condiatur  cum  petroselino,  cimiiio,  pi- 
pere  ,  ? inum  autem  sit  album  et  snbtile  ,  panb  moBdaB  et 
coctus,  olea  sint  summitates  asparagi,  petroselini ,  apil  •  et 
ra  diuretica,  fructus  autem  sint  nuces  et  avellane ,  et  amigdala , 
raro  autem  salsa  non  delur  iis  ut  quidam  volunt ,  quum  mf^  si- 
tim  provocai  «  quiam  bumores  sua  salsedine  consumlt. 
autem  quadruple!  est.  Oporiet  primum  apotima  dari  ila 
coctioiie  radicis  feniculi  viridis,  apii,  radicis  graminia,  peti 


ni.  Poatea  purgetur  cum  ieralogodiou,  vel  beoedida*  vel  lampi- 
gra  acuta  cum  agarici.  Agaricum  istis  maiime  coofert  •  poBÉm 
Vili,  dcmiriomm  ibi  ponalur  de  eo,  vel  pur^gatur  com  pilldlale 
elacterio ,  vel  accipe  lepidos  calcis  i-  e.  batituram  erit  g  1.  et 
roicam  pania  taoturodero  tere  et  distempera  cum  sncro  maratrial 
cum  mdle,  ut  melius  adhereant,  et  da  libram  palienit.  hec  oimi« 
rum  dueunt  superius  et  inrerius,  et  alleviant  eos.  ^tà  consMen 
cui  dm,  pillule  enim  iste  cito  excoriant  si  ventrem  eitenoaliim  in- 
veniant,  post  purgationem  dentur  eleduar  ia  cnlida  et  sioca  •  qm 
sunt  propria  ad  hunc  morbum,  ut  dialacca,  diarenbarbarum.  Ter- 
tio  autem  loco  fiat  stupita  do  folii^  ebuli  et  sambiiri,  et  decuqi 


(I)  Dal  lA.  Jkr.  cap.  9$.  paj.  iSo.  II. 
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far  ia  aqiia  mi  fiooi  et  ponantiir  io  capa  .  et  calìdi  lateres  irei  la- 
pitoMoi  pooMilar,  etaella  aoper  qutm  laieat  eger;  et  sit  bene 
m9fmlm  praler  os  si  aliter  pati  aequeat ,  ?  et  fiat  4118  lectus  io 
lem  atermoilo  (olii  ebali  ealida  ,  et  eisdeoi  patiens  oooperiator 
fC  ii  eia  atianf  permittatar.  Quarto  loco  fiant  baloea  calida  de 
ttki.  la  apecie  antem  ydrophia  qoe  dicitur  fposarea  hec 
aign.  lilitio  totius  eorporis  durior  quani  in  pr^icta ,  care 
tUt,  arloa  Dimb  enida,  eie.  Btt)09  àUtem  con  alt  ea- 
piedicta.  Cootra  leooofleoniantiaiii  et  jpoaaream  iiiem- 
\m  exiael  compoaitimi ,  in  aero  6c  fomeotani  de  tritmlia 
A  radieibm  filicia  et  ebuli  in  equa  salsa  «  et  omnibus  cibia 
pdf erem  de  seminibos  dioretieis,  seilicet  auisi  «  ma* 
stidi,  tonioidi«  petrosdini  et  coriaiidri ,  post  accipe  succan  medH 
cacticis  aaabod  et  radioes  ebuli  et  he  inde  cum  melk  siropom  et 
da  WÈum  et  sero  g.  fa.  et  (te  ef  emplastnim  de  fbliis  sambuei  cum 
chrta  eotttritis  et  in  eleo  coctis.  Item  lisdem  in  prind|iio  morbi 
da  puifefcaa  qui:  Bec.  plantaginis ,  tatoaeeti ,  tani  queitini  aa,  3. 
If .  arialolegie  longejiquiritii  aa  g.ll.  limature  Terriad  ponduao* 
—■■WS,  qui  puh is  sic  conflciator.  Limaturam  ferri  pone  in  saca« 
la  m  aceto  et  acelum  supematet ,  et  buHiat  usque  ad  consnmpUo* 
Mfli  aedi ,  tolle  ab  igne  et  abseooide  oUam  In  calidb  festibosper 
L  dieBi  et  tandem  loco  rèTrigerato  extrabe  vas  et  réilquos  pulveres 
,  et  de  tali  milvere  da  mane  quantum  tribua  digitb potea  le* 
per  Vili,  dies  cum  fino  >.et  per  aKos  Vili  diea  da  alióm  de 
kerMa  ^edictts  excepto  liqoiritiOt  et  limatura  et  tane  Idem  pol- 
f  a  eodera  modo  factus  et  datus  curat  splenettcoa  et  epatioos  Item^ 
•i  idem  coque  cerusam  et  oleum  usque  ad  nigredinero  «  et  appone 
sarcam  ebuli  •  nasturcii  ,  medium  corlicem  sambuei  •  et  empia* 
Hrmn  inde  factum  ventri  superponas.  Si  autem  sit  ydropfsis  de 
«esdoaftate  ,  adde  ciminum.  Itera  accipe  summitates  piri  »  ocuK 
«  ocris  et  tere  et  cum  carne  anatis  elixate  item  et  catha* 
totura  corpus,  post  unge  cum  adipe  anserina.  Item  aedpa 
litalea  silicts,  sambuei,  ebuli,  nucis,  et  salicis,  coque  in  equa 
et  illa  equa  lava  corpus  ,  et  herbis  fac  cathapiasma.  Ad  idem 
plantaginis  g.  XII  et  limature  ferri  ad  pondos  omnium,  et 
itara  in  sacuio  in  aceto  poiiatur  ut  acetum  supematet,  et  bui- 
ad  coosumptionem  aceti,  tuiic  addatur  alib  pulverìbas  et  po- 
to fumo  de  quo  pania  tractus  fuerit  donec  bene  esleflaot ,  et 
involvantur  panniset  ponaotur  iuter  11.  cahritraSt  dooecre- 
(ngereotur,  et  de  iilìs  deturcotidie  sero  et  mane  quantum daobus 
digiiis  levare  poteris  ,  quidam  addunt  esulam  ,  quidam  reubarba- 
ram,  quidam  utrumque,  quidam  tanacetum.  Ilemad  ydropem  fi* 
■om  armenicum  siccum  ten^set  ooques  in  oxicratoet  snipnor  vi- 
vem  aa.  commisce,  et  iliine  totum  ventrem  Aut  stercus  caprinum 
t^res  cum  locio  pueri  et  totum  ventrem  iliine  fortiter,  vetustiasi- 
nui  fdrope9rnr.i<;secreditur  Ad  inflationem  et  ventositatem  in- 
(f  rclu^m  acri|M'  lumbricos  terre  et  limacas  et  cum  oleo  calefactas 
sup«r  locum  inllatum  pone,  et  etiam super  asclitem  ,  et  predlclia 
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adtie  cepullaro  vel  !U|u  Ydn  d         rdropach,  spie- 

nelicfs,  diinoicÌ8«  e         f\  i     s ,         itidi  »  ■Mnati* 

€»•  cardiacn  «  colericis.      ci  e  ,  —liwlle  eode 

»n.  g.  XXXVI.  polipodii,  i  s,  cortfeiscapiiiriig  YI.  nardi, 

nsari ,  melano  piperà  «     ir    n    i  «  yrci  sa  g-  Ul.datur  jdmpi- 
ciscuni  oximelle  in  moanro  ate    ne«  tpleoeUcis  oioi  vino,  df 
cis  cum  malsa.  Contra  uriam  et  ieucoOeuniaoUaiii  et 
fac  unguenta  de  euforiiio  et  argento  f  ivo  etUtargiio 
unge  pubus  manuum  et  pedum  iid  dopHcem  igneni. 

tìe  $ptene  M.Piai.{  I  )  Splenis  ofiiciuiii  e«t  depunre 
fluitate  melancolie^flunt  autero  in  splene  difene 
CURI  intensione,  doloret  graTedin6,quaDdoqoideRieKlMmiida,( 
doquidem  ex  grossa  ventositate*  et  apottemati.  Tumor  qttanddfri* 
dem  et  sepius  flt  ex  liumore  melancolico ,  quandoqaidem  es  cok^ 
rico  humore  aut  roelancolici  superliabundantia,  geoerator  In  cptie 
ex  longo  usu  melancolice  diete,  ut  camis  vaccine,  eaprinep  rmii— 
et  Mmiiium.ei  multo  poUi  aque  frigide  in  Tebre  ex  egritudine  boga 
non  Iwne  discussa,  et  quartana etsimilib|isex  quibuimelanrolia in 
multa  quanUtate  generata  splaiem  utpote  sui  receplacohina  rcpkl 
et  extendii-  Colera  simili  ter  adeo  quandoquidem  superhibnndal 
quod  non  solum  ad  cistim  sed  eliam  ad  spleoem  per  inoontinenliam 
emittilur,  apostema  vero  habet  fieri  ex  materia  per  calidilal—  d 
ebullitionem  ibidem  inspissata,  vcntosìtas  grossa  a  frigido  hnm^ 
re  resolota  quandoquidem  splenem  subintrat  et  ipsun  distesidilet 
inflat.  Si  ex  humore  melanrolico  Ot  splenis  inflatio  sino  qmlia  ci* 
kfactione,  hec  sunt  signa.  Tumor  sub  sinistro  jpocardio  cna  gn- 
vedine ,  ante  praodium  melius  se  habet  patiens ,  post 
pejus,  pigritia  ad  motum,  coxarum  et  inferiorum  paitiuin 
et  maxime  cum  gradus  volunt  ascendere,  indigeslio  adeil» 
? entris  et  laterum,  urina  discolorata,  valde  taitiia  et  vlrgala 
constipatio,  totius  corporis  decoloratio ,  extremitaluin 
dolor  sinistre  parti» capitis,  et  quandoquidem  per  siniMinnii 
efBuit  sanguis.  Si  vero  colera  sit  in  causa,  urina  est  ooloiÉkinli 
tea,  ventrto  fluius,  totum  corpus  croceo  colore  est  bC 
in  sinistro  ypocardio  pungiti vus,  si tis  et  amaritudo  orla, 
cognusdtur  ex  tumore  i|»ius  circumscripto,  febre  Irata  ei 
humore,  acotaveroex  calido,  veutositas  cognoscitur  ex  dohm 
lentico  non  lemper  eodem  modo  perroaoentetted  UMNioadi 
te  modo  recedente. 

Cura.  Splenis  inflatis  si  sit  ex  humore  melaocolieo  et  sine 
tis  caletsctione  sic  curatur-  Prima  ordinanda  est  dieta.  Ahstineant 
patieotes  •  cibis  melancolicis,  a  poto  aqoe  frigide.  Dieta  eomni  sit 
calida  et  humida,  potus  actualiter  calidus.  Anrum  far? ens  fnl  snl- 
tem  lapidei  fluviales  io  vioum  eorum  estiogoatur ,  ciphua  eorans 
sit  ligneus,  de  tamarisco  factus.  Si  dives  est,  dolium  io  quo  vinnm 
ejus  reponitur  sit  de  eodem  li^no*  Kxercitenlur  niediocriter  ante 

(I)  DalU  Fiaei/ca  di  M.  Plalaariopag.  iga  h.  H. 
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ribum  ut  «(«Hiiiirhu^  conforletiir,  prnt  cibum  qiiicscaui.  Or.ljniiinia 
dirli  «plLMii  ailhibenila  eai  nira.  sed  nota  quod  n  priru!Ìpio  moliia 
ft  huiira  ^unt  appoiienJa  detiitlocomtniptiva,  ('xttMiiativa  et  de- 
«ioratira  Si  iiimirum  consti inplì va  et  dcsircativa  a  principio  ap- 
poaereoturJiquidioribiM  partibtis  conMimptis,  remrinentibus  s^roi'' 
si«  ei  lerre«iribiB«  tnmor  in  sclerosim  inciirabi'em  facile  miitare- 
UK'  Itcfii  nota  quoti  in  hac  causa  non  e<l  ìn^isteniltiincum  diure- 
tidi,  dmicc  priiw  rehxeliir  durities  splcni<(,  diuretica  namquc  sub- 
tiiom  parie*  prius  ediicerent  et  remanentibu^  gri>ssis  sequerctur 
9,  uuJe  priniri  cutn  mollificati  vis,  deinde  diuretici^et  con- 
«B  e^l  iastsleiitlurn    IJngaiur  itaque  splen  ei  di-iltea  et  bu- 
turo  &à  MA*:tn  vel  juxla  ign(*ro  patienti  jejuno.  Aliud  farine  orJei, 
«eniws  lini«  femigreci»  ficus  sicce,  uve  passo,  per  noclcin  tempe- 
renUr  in  acelo,  deinde  bulliant  colature  a  IJatur  cera  et  oleum  et 
kt  onguenium.  quosplen  inungatur  \liuJ  :  Malva,  bi:n'ilva,  bran- 
o  vstBa«  radi!  lìlii,  squilla  seu  cepulla,  in  vino  et  oleo  co:npu- 
treMaol,  ooquantur,  colcutur,  colature  adJ.itiir  cera  et  olcu^n  et 
fiat  ooguentuno  «  ex  quo  fiat  splenis  iuunctio.   Mollificato  i^pleue 
denUir  diuretica,  detur  aqua  decocta  raJicis  rouiculi,  appii,  vel  pe« 
trosdiDi.  vel  per  se  voi  cunfi  ea  vinum  limphetur.  Alia  aqua  opti- 
ma,  decoquautur  in  aqua  radice»  Teniculi,  npii,  petroseliui,  spara- 
gi, bruscì,  epatica,  capilii  veneri^,  polilrili,  adiantho**.  cetrac,  co- 
lopendria,  fllipendula,  cortices  vel  summilates  tamarisci  et  hec  a« 
qua  vel  perse  ve!  cum  vino  detur.  Si  ablioniinabili<(  est  patiens* 
addito  luccaro  fiat  vx  ea  siropu?  et  detur.  Alia  aqua  detur  aqua  lie- 
roctc  capparis  Olipomlule  et  pentasilon  impiastra  consumptiva  de- 
«icrati%a  et  cxtenualiva  spleni  Jam  mollificato  sunt  apponeoda.  Ar- 
mootdcum,  serapinum  in  forti  aceto  tompcrentur  per  diem  et  no- 
ctem,  ri*«ohantur  ad  igneui,  mlatureaddatur  cera  et  oleum  el  fiat 
cmpla^lnni.  Mala  torre  invino  et  oleo  computrc^cant ,  deinde 
iat  dei-tri io,  colature  addatur  pulvis  corticis  radicis  capparis,  co- 
iti, ab&inthii ,  artemisie,  rute  of^restis,  et  addita  cera  fialcin- 
piastrum,  vel  fiatemplastrum  de  apostolicon,  vel  de  diucastoreo, 
«dceroneo,  detur  diacene,  diacapparis,  diacastoreum,  filoariiro* 
yiK.  et  hujusmodi  siropus.  Corticii»  radicis  capparis,  cortices  vel 
wnicitates  tamarisci,  filipenthila  et  sene  decoqiiantur,  et  addito 
Mcco  boraginis  et  zuccara  detur,  fructus  capa  ,  spien  prius  moliìQ- 
calar  cum  agrippa  inungatur ,  utantur  eliam  hocpulvere.  Ame- 
OS  rortcx  capa  ,  fìlipemlula  ,  nux  moscat^i  puUerizentur  ,  ferrugo 
;  il%erizata  ^imilitt  r  Ivilliant  in  succo  alisinlhii  et  aceto  per  diem 
■•  i^^rum  et  noi  lem,  v\  rum  defecorint  liquores  item  apponaiitiir, 
cciiiit*  pulii<  «lii^lractu-  ab  olla  ligetur  in  panno  lineo  et  suppona- 
*ir(^!Mn.iri  por  Nili,  irjcles  ut  caleliat,  deinde  predicto  puheri 
.  Itì-co  ttur  lili  piMporlioni,  quod  de  dicto  pulvcri  sint  II    partes 
fi  \*  p!il%en*  rrru^^inis  III.  Mulliiicalo  splene  facienda  est  purga- 
(  .>.  \t\  rum  iiia>e!ìe,  sramimoa.   \el  cum  pilhilis  de  V.  gonoribu^, 
w  :    i.Ti  i.iii  ijfi  orlion^*,  quoil  molius  est  In  decoctioue  omtiiusn  diu- 
..!<  •Miiin  lii*rUirum  quascuiique  piUeris  invenire  biilliit  ^cjie,  ibi 
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mum  el  cpilhimum  et  cuscute  In  colatara  ndilantor  3.  II.  miroha- 
lanorum  cUrinoriim  iodoriiffl»  et  lapidis  tamii  et  armctiicoi,  aecun* 
diim  (loctrinam  siiperius  scriptam,  et  sepe  renoTetur.  Si  ex  Tetilo- 
^itite  fit  iiiflalio,  cxteiiuativis  et  coii^umptiiM  et  «liuretirh  inshte. 
Si  ex  colera  sit  ìiiflatio,  iiDgatur  «pien  ex  oleo  violaceo  et  iNitjro, 
detur  aqua  dcnKtn  seminum  mcloiiis,  citroli  et  cucurbite,  rfMtice 
et  capilli  venerìs.  Fiant  et  alia  remedia  contea  ictericiani  dieta,  pbn- 
tago,  malva,  s<'net{o,  morella,  mercurialia,  ^el  perieroeli  vclcum 
carnibus  detur.  Si  sit  inflatio  nplenis.  cum  calefartionet  opu  est 
artiOcio^  dieta  detur  temperata  •  frigida  enim  spleni  nooent«  calida 
epati. Nota  quod  in  hac  cura  cum  loc<«libiis  adinlorib  magia  ót  M- 
stendum  quam  remedii«(  ore  acceptis.  Remedia  nimirum  ore  acre- 
pta  Tel  erunt  calida,  vel  temperata.  Calida  epati  nocent,  rrigida 
spleni»  temperata  niMitrum  curarent.  Tngatnr  itaque  spien  calidi« 
unguentili,  maxime  si  humore  frigido  et  epilhimatifaus  curetnr.  1 
tcm  nota  qu(MÌ  minulio  facta  de  vena  quce^t  ìnter  mediciim  et  an- 
Tìcularem  valct  coiitra  vitium  »plenis,  ex  qunninque causa  fiat. Ven- 
tose cum  scariractionc  spleni  superposite ,  vel  sanguiaauge  moltua 
conferunt,  in  sero  veio  Hat  sanguinis  detrnrtio  sive  per  incitionea 
vene  sive  por  ventosas,  ultima  cura  est  ut  s.  te  apponanlur.  Aposte- 
ma curetnr  sicut  dpostenia  stomachi  et  intestinoruro. 

De  eodeui  <tf    Co.  Splenetici  ali  i  eum  calid  ita  te,  quorum  ori- 
na rubeaest,  aliì  Trigiditati  inrestantur.  Si  ergo  cum  caliditalefae- 
riiit,  sive  fcbriantsivc  non,  aut  vix  aut  nunquam  rurantor.  Si  ve- 
ro sine  sclerosi  et  cum  Trigiditate  fuerint  passi  ,  urinaaliquanta- 
Inm  erit  tcnuis  et  alba.  In  principio  ergo  subvonies  unguentis  spie- 
nem  mollilirantibiis,  ut  est  dialtea^  oleum  puleginum  ,  vel  mar- 
ciaton,  vel  eìs  tale  oleum  faoias.  Accipe  flores  mirice  et  per  TIII. 
dies  tempcrari  dimitte,  deinde  ad  medietatem  coque  et  oob«  pò- 
stca  parvo  igne  apposito  parum  bollire  dimitte,  et  sic  iisoi  reaer- 
va.  Hoc  itaque  unguento  assidue  splenero  ut  mollificeUir  fnmigi 
Tacito.  Oximel  squilliticum  omni  die  dabis.  Si  estas  fuerit ,  por- 
gabis  cos  rum  sero  in  quo  pulvis  mirobalanororo  citriiioniai  per 
noctem  tempcrotur.  Vel  liane  dabis  decoctiooem.  Ree.  e^ipoma* 
polipodium,  agaricum,  epithimum,  caroedreoa,  camepillieot  t^ 
men  mclonis  et  citroli.  Ilis  ad  medium  coctis  j  io  eonmi  ooMm 
3.  II.  mirobalanorum  citrinorum  per  noctem  temperar!  diiallte, 
in  mane  cola  et  potui  dato,  vel  si  poterint  ipsam  mirobohnomi 
substantiam  cam  predicto  acciphnt  decoctioae ,  hoc  Bai  de  aeplH 
RIO  in  septimum  diem.  Eis  etiam  assidue  detur  pulvis  radiebcop- 
pari  cum  vino  vel  siropo^Deturetiam  de  quarto  in  quartina  dim 
in  roane  elixatura  radicis  ebuli  com  melle  vel  xuccara.  Eoran  vi- 
nom  tem|ierabis  cotidie  cum  aqua  decocta  aoolopendrie.  8i  mo 
hiems  fuerit  purgabis  eoscom  ierapigra  vel  theodoricoo  yp^ieoB, 
vel  icralogodion,  vel  hac  decoctiooe,  que  Ree.  poHpodiaoi ,  aga- 
ricum, elleborum  nigrum,  cenlaurearo  miooreiÉ,  camedrvoa,  ra- 
dicem  mirice,  hec  omnia  in  aqua  a<l  III  deroquantor  .  et  i-orum 
colature  mcllc  vel  zuccaro  addito,  bibant  roane  de  qujrto  in  qujr- 
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m  diem .  Debes  aulem  assidue  ante  et  post  predictas  p  urgationea 
pfcdMh  Insistere  unctionibus.  Splene  itaqiie  mollificato  dabis  ie- 
nlogodion  laxativum,  velpigram  Galeni  'le  XV.  in  XV.  diem«  vel 
hckmc  decociionem  Ree  capparum,  pulegiuin,  centaiiream  mi- 
oaraB,  polipodioro»  ellebonim  nigriim,  cii<;«iam  ligneam.  Istis  ita- 
fiead  msdium  cocti^  «  eorum  colaturam  cum  mclle  vel  tuccara 

lor  et  de  quarto  in  quartum  dièm  dentur.  Suspeodantur 
Mftidue  molliflcando  splenem  per  sinistram  donec  ratigentur« 

lebotoroentur  de  vena  sinistre  manw  que  est  Inter  parvum 
et  medicum  Si  vero  cum  caliditate  fuerit  huiusnròdi  pas- 
iio,ialla  ut  diximus  vt*l  parva  salutis  spea  esthabcnda.  Hi&tameo 
tafeKflKdiuro  facito.  In  principio  ter  in  die  ve!  quater  oleo  rosa- 
to vel  violaceo  vel  mirtino  predicto  modo  splenem  inungas*  ut  rool- 
Klcetur.  Eo  molliOcato  purgabis  cum  predicta  decoctiooe  «  quam 
prcdhinnia  aliis  in  estate  debere  fleri.Hoò  tameo'Oeri  precipimut 
ne  addilo  et  in  estate.  Velaceipe  scolopendrium  et  capillum  ve- 
ierli,  et  reubarbarum  otad  medium  coque  ,  et  in  eorum  colatura 
i.  1*  mirobalanorum  citrinorum  per  noctem  temperar!,  dtmitte. 
la  aaiie'cola  et  potui  da  Eis  etiam  tale  Tac  siropum.  Bec  spara- 
gni» scariolam,  paritariam,  scolopendrium,  capillum  \eneris ,  bis 
«BoibiBad  medietatem  coctis ,  in  eorum  colatura  fiat  siropus  ,  de 
fwde  predicta  scolopf^ndrie  decoctione  fuilui  dabis.  In  vere  sifoe- 
ril  purgabis  cum  ieraptgra  0.  vel  pigra  Galeoi. 

Jteav  de  eodem  1/.  ^iro.  Si  spien  patìatur  ex  frigiditate  et 
■altom  ioduratus  fuerit  •  sic  curabis.  In  prindpio  radices  ciusd 
hmt  codas  super  splenem  per  tres  dies  impone.  Postea  sacculum 
plnom  limo  quod  de  molis  cadit  i.  e.  rota  fabri  in  aceto  calefac- 
IHB  superpone  per  V.  dit  s  continue  Postea  decoctionem  islam  da« 
epithiiDum,  cuscute,  sofie,  elloborum  nigrum,  radicem  cappuris  , 
CbucoIì,  apii,  sticados,  squinanliumt  absinlhium  inaqua  builirefa- 
cts,  et  in  aqua  illa  §  L  mirobalanorum  citrinorum  etS  I.  in- 
domm  impone,  et  mane  dabis  bibere.  Dabis  quoque  pigram  ,  ie^ 
r^Ngram,  panlinum  etsimilia,  et  si  per  ista  non  fuerit  curatus  , 
da  oximel  squilliticum  quod  superius  dictuni  est.  Dabis  etiam  ba- 
lilaram  cris  bene  paratam,  utsuperius  diximus.  SI  suam  urinam 
daderis  ad  bibendum  multum  valeL  Postea  unge  dialtea  ,  agrippa 
et  oleo  quod  sic  facies.  Ree.  ciciamen  ci  radices  capparis  trilas,  et 
ii\ileo  bullire  facias,  et  sic  sanguissugas  pone  super,  et  cufissan- 
fMioeai  attrahas,  et  post  cironeum  vel  apostolicoo  super|)one ,  ca- 
thaptemabis  rum  sìnapino  ;  dabis  siropum  istum  ,  squinanlium  « 
oardoiD»  yreos,  r&dicem  capparis,  cardamomum,  sene,  cuscute  • 
iODeti  maratri  et  radicem  ejus,  scolopendriam  ,  bec  omnia  con- 
trita inaqua  bullire  facias,  et  in  candemaquampooeiuccaramse- 
CBodam  mensurum  specierum,  et  ad  decoctionem  bullias,  et  aquam 
la  qua  coda  suntacolopendria,  adianturo,  semen  feniculi ,  radices 
oppari«  bibanl,  et  aquum  in  qua  fernim  candidum  extinctum  fuc- 
hi ii(>«ies  bibaut.  Comedanl  pulios,  fasianos,  asparago»,  maralrum 
et  sinilia.  b\  cum  caliditate  epatis  Qat,  qu^  dieta  aunt  commiiUui 
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piiit.  Ixsucolféuoiaiiiia ,  exdi^temperaniia  frigiiliUtif  €t  kimidi- 
tatis  «  et  dicitur  kiioofleumaulia  ex  albo  fleunaate  «  yposarca  vel 
anasarca  ex  distemperaniia  Trigiditatis  et  siocilatb  «  màUm  ex  di- 
flemperaotia  caliditatis  et  hamìditalis  «  timpanites  ex  diileiiipe- 
rantìa  caliditatis  et  siccitatis.  Fiuot  auteiu  hoc  modo.  Dun  frigi* 
ditas  et  humiditas  io  epate  distemperantur,  virtus  digestifa  àM^ 
litatur,  saperflua  generantur»  que  virtus  expiihiva  ooo  debiltUta 
IraDsmittit  ad  exteriora^  onde  velieroeos  inflatio,  fìrlgiditate  vero 
et  siccitate  distemperata  in  epate  siniiiiter  virtus  digestivalo 
te  debilitatur,  et  etiam  alìquaDtum  eipubiva  onde  superihia 
ttsqoead  cutem  exteriorem  expelluntur  aed  sub  cune  retiiiealar« 
nude  hec  species  dicitur  jposarca  i.  e.  sub  carne  ,  vel  masarcj  §• 
e.  juxta  carnem.  Ex  disteroperantia  caliditatis  et  huniMitalis  per 
exsolutionem  spirituum  debilitatur  utraque  virtus  tam  digestiva 
quam  expulsiva ,  unde  superfluitates  non  per  totum  corpus  ex- 
pelluntur ut  io  prediais  speciebus  sed  inter  veotreui  et  ii  te 
tantum  retineotur,  et  hec  species  dicitur  asditea.  quia  veeler  ee* 
rum  percussns  resouat  ad  utris  semipieni,  ascitis  uiminiai  eler  di- 
citur. Galiditate  et  siccitate  distempcratis  spiritiis  eiaelvttter , 
utraque  virtus  debilitatur,  superQuj  ex  indigestione  cojworgaetia 
per  caliditatem  et  siccitatem  in  grosnm  resolvuntur  fonweiatem 
vel  ventositatem,  que  ex  debilitate  virtutis  expobive  noe  per  to- 
tum corpus  expellitur  sed  circa  ventrem  retinetur,  et  bea  spedas 
dicitur  timpanites  ,  quia  venter  honim  percussus  resouat  ad  aM* 
dum  timphaoi.  Jn  leucofleumantia  est  veberoeas  iullatio  par  to- 
tum corpus,  superOcies  alba  et  mollis,  digitus  carni  tmpressoa  si* 
gnom  Toraminis  facit,  sed  post  caro  paolatim  resorgit ,  urisa  di- 
scolorata ,  lactea  scilicet ,  vel  alba  et  splssa.  In  jposarca  mm  est 
lenta  ìnflatio,  caro  liorum  fetet,  urina  discolorata,  quaodoqeideai 
tennis,  quanuioquidem  mediocriter  teoois  vel  spissus.  Ioasdile 
venter  Icntumi  est  infl  itus ,  qui  percussus  resonat  fa  modeoi  «Iris 
ut  diximus  semipieni,  urina,  colorata  mia  vel  sub  ruTat  et 
In  tbimpanite  venter  similiier  est  tantum  inllaUis  •  aad 
quam  in  ascite,  que  percussus  resonat  in  modura  timphaal  Et  J 
ximus«  urina  rufa  vel  sobrofa,  et  tennis,  colli  et  extreaitaUMifm- 
cilitas,narium  acuroen  oculi,  concavi  et  rotondi  Nota  qoodr 
fleumanlia  et  yposarca  ante  inflrmationem  ponunt  coleri , 
tcs  et  timpanites  vix,  post  cooflrmaUooem  nec  iste,  nac  Uà. 

Cura.  Leucofleuroanticis  et  yposarticis  eodem  modo 
dom  est.  Dieta  eonim  sit  calida  et  mediocriter  humida,  aioa  eir 
iam  aliquamdiu  possunt  eis  exhiberi,  detor  vinom  ooo  — teaa 
limphatum,  limplieturautem  enm  equa  decotta  seminb  (eoicoliet 
anisi,  detur  aqua  diuretica  splci^cticorum  ,  quo  in  tractatu  tpleois 
dicitur,  purgentur  semel  in  elKlomada,cum  beiiedicta  simplici«  vH 
bermodactilata,  \el  esulata,  vel  cum  decoctione  polipodii ,  aeoiiiiis 
feniculi,  agarici ,  squiuanti ,  interiorum  coloquiutidÌB,  addita  {•  I. 

mirobalanorum,  kciNilorum,  liec  decoctio,  si  frigidi  et. 

filf  r^test  daiiin  scro  cum  mirobalanis  non  nìsi  in  mane-  Vlaolor 
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mwe  auMik  focto  d«  racUce  a|HÌ,  fenicuU,  sparagi,  briMci  « 
id  uv  iiieBe  IìmIo  da  ladice  rafani  f al  tqoiUiiicOt  dator  aatem  cuoi 
ifBi  dMicU aanimalboiciiif  at  nastieit,  utaetur  etiaai  kiropo  fSi* 
da  €&  Meeo  tatarilatom  laeibacì,  sumn^talam  aiioli  at  tomi  tar« 
ft» «uhK eUani  tiiccui  abuli  daiur  io  maiia  cam  suocaio»  oalUiai 
«nleri.  AIUmI,  jdiopicis  ai  spiaoiUcis  iitiib  ;  siiperpoaaUtr  panmit 
Lani  ariflcio  olla,  ai  fortilar  ligeUir ,  ita  qupd  uioaiad  doii  attia- 
(rt,  ai  daaria  Mpar  paoiiiim  pooaiur  «  boliiai  sopar  praoas  osqua 
d  immmifftìkm&m  madii  parlis,  reliqùuai  aaini  oMoa  detur.  Ik^vi 
cOw  (l)tMMBuni  asse  rea^dium  io  bae  causa»  pUaicr  laoMi ail 
focrcia,  iaqstar  pai ieos  ad  bslnea  salsa,  suirurea  at  ahiosfaasa,  aad 
priasquaM  lavatur  io  aqua  io  sudaiorio  tudat ,  eaUdis  oagoautis 
■riM»  0l  arrafOD  raarciatoo  ai  siiDiUbos«  io  caoleolariiiiis  diaboa 
*k  aitar  teraoa  caKda  ui  sudai,  stertora  bof  ioo  ooctaS  priuso  h* 
e»  rM  cathapiasoiala  desiccsniia  et  ettaousiolia.  Camoadlla^  mal* 
HsiBM  coriuni,  aloe,  spica  oardi  pui?eriaeotur,  polfarascmn  star- 
care  batiw  io  forti  aceto  bulliaol  addila  ordei  Cirioa,  at  cathaplaa* 
«aaUir.  lliod  starcus  colombiuuni«  succos  sicoa  taraolort  al  as 
eó  m  aceto  ai  fece  vini  coctis  6ai  culbaplastM,  sapa  raoaioBtw 
hsc  cathopiasmata ,  ooosoloni  io  bis  caasis  aad  atiana  capili  fan* 
lasiiataai  precipue. 
V  *  >i4oet  aadiles  et  tirophaoites  f  ix  coraotnr,  tamaa  tamptaodui 
Dieta  igitor  illorons  sit  teoiperata,  otantor  aqoa  dioratica  ex 
liiHM  citrali,  meloois  et  cocorbile,  feoicali,  apU,  at  petroaeli** 
si,  iiot  eniplastra  saper  splenem  io  iracfato  spleois  daSMla,  otao* 
Uff  strepo  nostro.  Ree.  succi  acarioli  libras  II.  socd  apii ,  soad 
^ro^inl  aa  libram  I.  esule  io  tali  proporticoa  qood  io  libra  si- 
rof'i  mcti  sii  g  e^ule  •  turfula  ,  in  predictis  sucris  bulliat  addi- 
u  maì^ike  et  semine  apii  et  Teoiculi,  deiode  colatura  addatur  tuo* 
iàT4.  io  One  dec-ociionis  addatur  reubarbarum,  detur  in  manecum 
»<l'.«  decocia  semiois  feoiculi  ,  masticis ,  bis  vai  ter  in  ebdomada, 
smiudam  f  ires  palientis,  quia  aliquantam  bxatur,  ultima  cura  in 
Imoufleumaticis  et  jfposarticisei  asditicis  per  incisionem,  debet 
aoloB  Aeri  incisio  Iribits  digitb  sub  umbilico  et  stuello  imposito 
lon repente  sed  per  intervalla,  aquosasuperfluilas  permitialur  exi* 
re«  lebris  super vcnieiis  ydropicts  roalum,  lussis  similiter  superve- 
ait-ns  nialooi,  unde  jrdropicus  si  iusserit  desperalus  sii* 

Itrm  tie  todem  M.  Co  Ydropicorum  quidam  febriunt  et  incora- 
Ucs  s«ot,  quidam  non  febriunt  cum  iamen  Tebrire  videntur,  eorom 
faidem  urina  ad  modum  febrientis  et  caliditate  epatis  nimia  in  co- 
lare fit  rubicunda,  hi  tamcn  ex  hoc  quod  non  tebrìre  videntar  co* 
iDHiKuntur  quod  nullum  calorem  iiitus  nisi  moderaturo  sentiuntf 
ei  hii  quidem  incurabiles  esse  videntur  vel  dicuntur.  Timphanite 
dùm  ìlli  qiiibus  coiium  niroium  sit  gracile,  quod  naturalis  humi- 
iìUìis  significat  consnmptionem,  aut  vix  aut  uunquam  curantur. 
^Kn  «ero  curdbìles  sunt,  uriiiain  babent  album  ,  et  quaodoquidem 

(i  fl<l  oiArgioc  ;  Dt  asciile  il  iimpkam'ie  B. 
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•pissani,  quandoqiiidem  temiem,  neque  «oilum  bis  tMMi  gtadb 
apporel*  His  fero  tali  modo  subfenies.  Id  priocipb  la  fenter 
ìnlbliit  fuerii,  stercore  bovino  calido  io  koIo  ?el  ÌmIì 
€ot  circa  loca  tunentia  imngi  fadas  ut  eisicoeatur.  8i  fero 
iis  inUimuerintt  eos  aisidiie  et  diu  in  aqua  marina  calida 
Lavent  etiam  eos  in  aqua  io  qua  coda  ancusa  alba.  CKstero 
de  tertio  in  tertiom  diem  tale  tacito,  ioalfam,  saleait  piretrMiil 
agaricum  siami  tere  et  coque  «  et  in  eorom  colatoli  poM  me  A 
o^ro,  et  deinde  in  die  bis  fd  ter  disteriaarì  pradpias. 
digestibilibos  dietabis  dbarib,  ut  est  farioa  onM ,  et  Ut 
et  caro  pulloruoi  et  celerà  similia.  Abstioeant  hH  ab 
tucods.  lo  dbb  eorum  prò  condimento  ponantur  pioae 
migdale*  f  inum  album  et  odorirerum  eis  potoi  offBrahir 
etiam  assidue  aquam  in  qua  ponatur  anisum  et  semeo  maralfi^  il 
mastii  et  ot  in  ea  novies  f d  amplius  femim  caodeos  e&' 
da  etiam  aqua  f  inum  eorum  temperari  facies,  et  co 
poodus  uoius  dragme  potui  dato,  ? el  de  lapidie  cahmloofMi  B*  L 
lepidos  calds  I.  balaturam  erìs  9. 1.  cum  predieta  aqoa  Uhaìolt  fri 
aquam  io  qua  ferrum  extinguatur.  Sumant  etiam  ootidie  od 
siooem  cotidie  cum  fino  mitridateos,  f d  opopiramt  fél 
Ungaotur  etiam  in  balneo  sicco  eleo  pulegino ,  airo^,  fai 
daton,  fd  eomburas  sambucnm  in  fovea  et  carbooibM 
et  dea  superposita  cooperti  ibi  sedeant  quosque  sodeott 
bovioo  peronctì.  Si  vero  renes  et  testicoli  intumueriol, 
de  feoa  sob  vìrga  Inter  duos  testiculòs.  Si  fero  moliti 
fuerit,  serum  caprinum  ubi  Terruro  candens  extioctom  Anrl^  etf 
succum  maratri  et  apii  cum  mdle  coctum  assidue  bibaot.  PMHHV 
etiam  bis  omnia  diuretica.  Si  fero  estas  fuerit,  porgaMs  eaaéi 
quinto  in  quintom  diem  cum  sero  lactis  in  qoo 
trioorunff  puiverem  per  noctem  posueris.  In  bieoM  fero 
hiias  de  theodoricoo  jrperioon  cum  lapide  caldSt  I«  fd  Xl« 
tio  in  tertium  diem,  vd  quodcunqoe  tempos  Aierit 
cum  deooctiooe  bac*  Ree.  parum  de  agarico,  maralie^ 
aniso,  centaurea  minore,  cocooidio  et  sambuci  semioe, 
la,  d  in  eorum  colatura  pone  aliquod  dolce,  et  patieoti 
be,  f  d  de  tertio  in  tertitim  diem  has  pillulas  ad 
Ree.  maslicem,  dibanum,  lapidem  calaminorum,  aloe, 
f eres  cum  succo  absinthii  conflce.  Si  fero  splen  ydrepMa 
extiteritt  oraf  isestadcurandom.  In  prindpiotMMo 
oem  cum  bis  decoctiooibus.  Ree.  camedreoa,  cansepìlheaOt 
curo,  epitbiroum,  daucum,  semeo  sambod,  radieem  dwlit 
aticados,  capparum,  coconidium,  semen  anisi,  feuieoli« 
apii,  pentliaiilon.  Hec  omnia  cum  aqua  ad  tertiam  parleoi 
tor,  d  de  quarto  in  quartum  diem  estas  fuerit  maoe  cuoi  S* 
mirobalanorom  citrinorum  potui  ilabis,  si  btemps  curo  bolaUm 
ri,  dabis  etiam  talem  lexiviam,  que  :  Ree.  radicea  et  froodes 
ti ,  fumum  terre,  radices  cauliuum,  hcc  omnia  siccata  ooosbo 
tur  et  pulvercs  eoium  ad  medium cofiuantur,  et  cdeolor  et 
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Mhliyi  potai  4eliir.  Cum  vero  venler  recider  il  et  altaooari  cepe* 
ril»  lor  fd  qntar  indie  CorUler  fricnido  eleo  pulegioo fel  mirti^ 
m  ni  JMlf  i  tpJencBi  inugMet  feotran.Si  fero  hit  urina  ne- 
plilHrit  quod  meloni  velde  est,  seoatiooee  in  oHe  sfece  ceiris- 
émmk  friue  in  oleo  pectini  tuperpone*  feleedeent  in  eqoa  deoo* 
m  emMriea^  «el  in  caulinni  deooctione.  Cnm  sale  et  equa  diste- 

leria»  neolcercotur  interiora.  Goqoaotur  etiani 
eqae  marina,  vel  tabe,  et  admiito  ebuli  ? el  mercuria- 
hnBafin  Ha  vd  ter  iniciator.  Isti  vero  sicut  et  ceteri  digaaUbiUbua 
'^  dberiis.  Herbe  doorea,  borago,  apinm,  liBnicnlnm,  et 
parri  cmtf  cui  cimino  vel  cepe  sunt  oUbrende,  de  cemibus  vola- 
Aie  bcattcede,  non  aquatica,  de  piadbai  squamosi  et  essati,  fari- 
■m  clinm  ordri*  f el  ordeom  vel  rmmentum  eoctom  cum  colato- 
m  dkmh  eetidie  comedent,  et  eosdem  potns  quos  predocuimus  ce- 
Mi  dehein  propinari  accipiant. 
Cam  IL  nirvMH.  Tdropisb  quatnor  necies  sunt.  Lencofleu* 
jpomrca,  asdites,  timptaniles.  Lencoflenroantia  flt  ex  a- 
Itiimete,  dillìiso  per  totum  corpust  q^  sic  curentur.  In 
si  «ine  (ebre  Tuerit,  dabis  pigram  voi  ierapigram  fialeni, 
,  ieielogodion  cum  betatora  eris  novies  obiuto  ut  supe- 
éietttm  est,  aut  jdrogogo  similiter  obiuto.  teocum  corticia 
ndicis  sambncis  cum  mocaii  vel  strepo  dabis.  Siropus  de 
Irrre  satis  valet,  quod  ita  facies.  Succum  cum  meara  bulli 
fi  éa  biliare.  Dabis  bona  electuaria,  ut  diacodion  et  diareobarba* 
r«n«  maetom.  Post  purgationem  unge  illuro  steroore  bovino,  et 
»i  facrH  in  estate  in  barena  calida  vel  in  terni  fovea  calidum  CÉcias, 
et  inmiUiim  intromilte.  et  si  io  bieme  fuerit  artiScialiter  foveam 
bria»  celidam,  aut  in  stabulo  foveam  fac  et  iromilte,  aut  in  vinea- 
IB  lac  Ibvenm,  focies  acupam  io  qua  sit  parum  eque ,  in  qua  bul- 
berint  cnKda  et  sicce  herbe,  et  satis  sit  salis,  et  ibi  inunge  cum  a- 
nrrogon,  et  laurino  vel  pulegino.  De  yponarta.  Tpoaarca  6t 
bomore  diffuso  per  corpus  cum  re^ulìonem  camium  • 
nbbsic*  in  principio  dabis  decoctionero  istam.  Capiltum 
vivibas,  pruna,  violas,  semen  feniculi ,  prassiom  in  eque 
fecias,  et  cassiam  flstularo  et  manoam  in  eadem  equa  aUue» 
el  soccum  sambuci,  et  siropum  de  fumo  terre  facies  etiam 
et  saoguissugas  in  vctitrem  apponere,  si  virtuoi^us  fuerìti 
ti  fast  cuna  ciifis  sanguinem  attraha^,  et  post  oxicroceam  super- 
et  serum  caprinuro  euro  mirobalaois  cilrinis  accipiant,  vel 
Birobolanis.  Dieta  pulii,  fasiani,  eduli ,  capreoli ,  interdum 
i^Higi,  bnisci,  feniculi,  petroselinum,  apium,  cicorée,  borago» 
basila  bovb.  Vinum  lirophatum  bibant  in  qua  sit  equa  iste  diu- 
relirs  quam  %%t  facies*  Adianthum,  capilli  veneris«  apium,  aoisum, 
ewatrum,  forous  terre,  petroselinum,  et  omnia  in  equa  buliiant 
H  necare,  et  potui  da-  /V  a$efilf(.  Asclitis  Ot  ex  principali  vitio 
tHtH«  quam  rnrabis  sicut  yposarcam,  sed  precipue  dabis  sed  mi- 
^«teUnos  riiriiios,  et  unge  ventrem  agrìppa  ,  vel  marciaton  ,  et 
iiater  sugradii  la  dieta.  De  ttmphnnite.  Timphanites  autem  fit  ex 
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Krona  ventoftiUte,  coilcctà  in  membranis  veni  ,  quibiit  diacimi. 
num,  diamargarìton  da,  et  ai  nil  obsiiterit  dabto  lerapigram  Gak- 
Di,  et  paolinum  param  laxatimin,  et  sopra  diete  nodo  ìd  foteani 
mille  et  unge  ventrem,  in  balneo  cum  supradiclia  ungoenti*.  Die- 
ta  8it  digesliì)ilis  et  diurelica,  et  que  fenlo^ilatenu  prohibeoni,  et 
sale  sacerdotale  cum  omnibos  dbis  otaotar,  et  soprMUetBOB  aquaai 
bibant. 

Joh,  Afflatius de  6od,{l  )  Ydropis  si  sit  sine  febri  et  DM  lofigi  tea- 
poris  saoari  polesl.  Si  sit  cuna  Tebri,  periculosa  est.  Pkuntor  fM 
aero  prcdicto  naN>do,ulatur  diarrodou  cum  succo  solatri.CSftus  c|« 
sit  solatruro  coctum  et  crudu  »  et  sobtilis  cibi  com  otimecan , 
troscisci  de  camphora*  Si  aule  i  non  sit  cum  calore  fel  coni  pao- 
00,  dadiacostum  cura  siropo  uillitico,  aut  dialacca,  aut  ydrago- 
giuro,  vel  dragagantum  ci        ropo  squillitico. 

M.  B.  de  eodem-  Ydropisis  est  deObctos  vfrtotis  digesllfe  io 
epale  ,  ioflalionem  membronim  generane  ,  deffectos  aiileoi  iile 
aul  Al  ex  caliditate  aut  frigidilale,  dcffeclui  autem  digoative  vir- 
tuti<(  que  flt  ei  caliditate,  duas  liabet  spccies,  asditem  et  timpiu* 
nilem  ,  in  quibm  speciebus  uriud  est  robea  «  in  tatos  taoter  et 
quandoquidem  crura  maous  et  brachia,  facies  macie  eztaaoata  • 
quas  species  quia  sunt  incurabile:»  oronino  relinquimos.  Fiuot  ao- 
tem  aiie  due  species  ydropisis  ex  distempcranlia  frigiditatis  epa* 
tb ,  leucoBeumantia  scilicet  et  fposarea.  f^ucofleamantie  tote* 
hec  suot  signa  ,  urina  alba  per  tolum  ,  corpus  inflatona  et  cobi 
molU  ioflatura  ,  cum  digito  imprimilur  caro  recedit  valde  Carta 
foramine,  sed  postea  in  primum  stitum  rcdit  Dieta  aotea  eonm 
sit  calida  et  sicca  et  digestibilis  et  diuretica,  sicutsnnt  polli  friii* 
iie ,  caro  annualis  agni,  et  condiatur  cum  petroselioo,  dmioo,  pi- 
pere  ,  vinum  autem  sii  album  et  subtile  ,  panb  mondos  et  haoa 
coctos,  elea  sint  sommitales  asparagi,  petroselini ,  apH  ,  et  ede- 
ra diuretica,  fructus  autem  sint  nuces  et  atellane  »  et  aoiigdala  » 
raro  aotem  salsa  non  delur  iis  ut  quidam  volunt ,  quuoi  on^  si- 
tim  provocai  ,  quiam  bumores  sua  salsedine  coosumit.  ■ 
autem  quadruple^  est.  Oporlet  primum  apoiima  dari  Us 


coctiotie  radicis  Teoiculi  viridis,  apii,  radicis  graminia«  peti 
ni.  l^oatea  purgetur  cum  ieralogodiou,  vel  b^iedicla,  vel  ìmboI- 
gra  acuta  cum  agarici.  Agaricum  isiis  maxime  coofert  •  poMOi 
Vili,  dfoariomm  ibi  ponalur  de  eo,  vel  purigatur  co»  pilloibde 
eladerio ,  vel  accipe  lepidos  calcis  i*  e.  batituram  erit  9  I.  ei 
roicam  pania  taoturodero  lere  et  distempera  cum  smro  maratrid 
cum  oidle,  ot  melius  adbereant,  et  da  libram  palienli.  hec  oiori- 
nim  docunt  superius  et  inferius,  et  alleviant  eos.  ^tà  considera 
cui  dea,  pillole  enim  iste  cito  excoriant  si  ventrem  extenoatiifli  in- 
veniant,  post  purgationem  dentur  eleduar  ia  calida  et  sioca ,  qoe 
suot  propria  ad  hunc  morbnm,  ut  dialacca,  diareubarbarum.  Ter- 
tio  autem  loco  fiat  stupita  do  foliis  ebuli  et  sambiiri,  et  decuqnao- 


(i)  Dal  lÀB.  Jkr*  cap.  9$.  paj,  iSo.  11. 
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far  in  aqoa  mi  fino,  et  ponantiir  io  cupa  ,  et  calidi  faterei  irei  la- 
fUm  iiliii  pooMAor,  etaeHa  aoper  quem  laieat  eger;  et  sit  bene 
mtfmim  prater  os  ai  aliter  pati  aequeat  «  ?  et  fiat  qua  lectiia  io 
lem  atermodo  Mie  eboH  ealida  ,  et  eisdeoi  patiens  oooperiatar 
fC  ii  eia  atianf  peraiittatar.  Quarto  loca  fiant  baloea  calida  de 
la  apede  antem  ydropMs  qoe  dicitur  fposarea  lied 
aign.  lilitlo  totiua  eorporia  durior  qoam  io  predicta  «  care 
tMt,  arioa  nioiia  enida,  eie.  Bajoa  autem  con  ait  ea- 
piedicla.  Cootra  leooofleoflBaQtiaoi  et  jpòaaream  in  em- 
idi exiael  (ompoaitimi ,  in  aero  tàc  fomeotom  de  tribnln 
al  radieibm  filicia  et  ebuli  io  equa  laba,  et  emnibua  cibia 
prirerem  de  aeminibos  dioretieia,  seilieet  aitisi ,  ma* 
toniodi,  petrosdioi  et  corlafkdri ,  poat  accipe  sucoiffl  medii 
cacticiiaKalNid  et  radice» ebull  et  he  inde  cum  melle  tiropamct 
da  mese  et  iero  g.  fa.  et  (te  ei  emplaatnim  de  fblifa  mmbtici  cum 
chrta  amtritii  ei  in  eleo  coctii*  Item  iiadem  in  prtncifiio  morbi 
da  puifercm  qui:  Bec.  plantaginis ,  tanaceti ,  tani  queitini  aa,  3. 
If .  arialolegie  loogejiquirìtii  aa  g.ll.  limature  ferri  ad  ponduao- 
— him,  qui  puff i9  tic  conflciator.  Umaturam  fimi  pone  in  mco« 
la  m  aceto  et  acetum  aupematet  «  et  buHiat  usque  ad  consnmptìo- 
MBi  aceti ,  tolte  ab  igne  et  abacooide  ollam  in  calidia  vestiboi  per 
L  diOBi  et  tandem  loco  refrigerato  extrabe  vaa  et  raUquoa  pnlrerm 
,  ei  de  tali  pulvere  da  mane  quantum  tribua  dl^tb potea  le* 
per  Vili,  dies  cum  fino  >.et  per  aKos  Vili  dica  da  alióm  de 
herbia  ^edictis  ezceplo  liqoiritio,  et  limatura  et  tano  Idem  put- 
ta eodera  modo  factus  et  datoa  curat  splenettcoa  et  epaticos  Item 
ad  idem  coque  ccrusam  et  oleum  usque  ad  nigredinem  «  et  appone 
ebuli  •  nasturcii ,  medium  corticem  aambuci ,  et  empia- 
inde  factum  ventri  auperponas.  Si  autem  sit  ydropfsis  de 
italeiltate  ,  addo  ciminum.  Itera  accipe  sumraitates  piri  «  ocuK 
,  ttcris  et  tere  et  cum  carne  anatis  elìxate  item  et  catha- 
totum  corpus,  post  unge  cum  adipe  anserina.  Item  aecipe 
litatea  silicts«  sambuci,  ebuli,  nucis,  etsalicis,  coque  in  aqua 
et  Illa  aqua  lata  corpus  ,  et  herbb  fac  cathaplìama.  Ad  idem 
plantaginis  g.  XII  et  limature  (brri  ad  pondos  omnium,  et 
■■alnra  in  sacuio  in  aceto  poiiatur  ut  acetum  supematet,  et  bui- 
ad  coQsumptionem  aceti,  tuuc  addatur  alib  pulveribas  et  po- 
io  fumo  de  quo  pania  tractus  fuerit  donec  bene  cflieflant  t  et 
involirantur  panniset  ponaotur  iuter  11.  cahritraa,  donecre- 
(ngemtur,  et  de  illia  deturcotidie  sero  et  mane  quantum daobua 
digttis  levare  poteris  ,  quidam  addunt  esulam  ,  quidam  reubarba- 
min*  quidam  utnimque,  quidam  tanacetum.  Item  ad  ydropem  fi* 
aam  armenicum  siccum  teroset  coques  in  oxicratoet  suipnor  vi- 
vem  aa.  commisce,  et  illine  totum  ventrem  Aut  stercus  caprinum 
t^res  cum  locio  pueri  et  totum  ventrem  illìnc  fortiter,  vetusti»i- 
UMS  jdropesriirn(isecreditur.  Ad  inflationem  et  ventositatem  in- 
tr-rdu^m  accipe  lumbricos  terre  et  limacas  et  cum  oieo  calefadas 
lupcr  iocum  inllatum  pone,  et  etiam super  asclitem  ,  et  predlclia 
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adtle  oepullani  vel  !Miuill(ini  YAn     ij  id         rdropir.h.sple- 

netjcfs,  diinoici9«  epilempticb,  i  lUdi  »  mnati- 

cn,  cardìacn  ,  colericb.  Ree.  e ,  wmhmììe  eode 

an.  g.  XXXVL  polipodii,  alì|  rs,  corUcncappiriig  YI.  nardi, 
asari  ,  mcbno  piperà ,  petn  i ,  yrci  aa  S  111.  datar  ydmpi- 
ciscum  oximelle  in  rnodiini  ave  ine,  spleneiicis  aia  vim«  diMii» 
cis  cum  mulsa.  Contra  uriam  el  ucoOeumantiaoi  et Mkm  lean 
Tao  unguenta  de  euforiiio  et  ari^eoto  f  ho  et  litargiio  et  auBfii^  et 
unge  pubus  manuuin  el  ad  dopHcem  igneni. 

Pe  $pietuM.Piai.iì)>piei  (  Bciane«tdepiiiire  flpvti 
fluitate  mebncolie,  flunt  auti  ì  splene  ditene  pank 
cum  intensione,  dolore*  gravi  i,quandoquideaieKhaniida,( 
doquidem  ex  grossa  veotositaie,  et  apottemali.  Tumor  quando^oi- 
dem  et  sepius  flt  ex  liuroore  ancolico ,  quandoquidem  es  cok^ 
ricn  humore  aul  roebncolici  perhabuo<hntia«  generatar  in  cptie 
ex  longo  usu  melancolice  diete,  ut  camis  vaccine,  caprinep  ranli— 
et  Mmilium.ei  multo  pota  aque  frigide  in  Tebre  exegritadìne  longa 
non  Iwne  discussa,  el  quartana etsimilìb|isei  quibusmeiiorolia in 
multa  quantìtate  generata  splenem  utpote  sui  reeeptacninna  replel 
et  extcndii.  Colera  similiter  adeo  quandoquidem  supertiahsndal 
quod  non  solum  ad  cistim  sed  eliam  ad  splenem  per  inoonlioenliani 
emittitur,  apostema  vero  habet  fieri  ex  materia  per  calidilalM  al 
ebullitionem  ibidem  inspbsata,  ventosità^  grossa  a  frigido  ìmmi^ 
re  resoluta  quandoquidem  splenem  subiotrat  et  ipsum  distendi!  et 
inflat.  Si  ex  humore  mebnrolìco  Ot  splenis  inflatio  sino  epalia  ci* 
leractione,  hec  sunt  signa.  Tumor  sub  sinistro  jpocardio  cna  gn- 
vedine ,  ante  prandium  melius  se  habet  paliens ,  post 
pejus,  pigritia  ad  motum,  coxarum  et  inreriorum  paitinm 
et  maxime  cum  gradus  volunt  ascendere,  indigestio  ne 
ventrb  et  bterum,  urina  discolorata,  valde  taiiris  et  firgata 
constipatio,  totius  corporis  decoloratio ,  extremilatum 
dolor  sinistre  parti»  capitis,  et  quandoquidem  per  sinistiMni 
efBuit  sangub.  Si  vero  colera  sit  in  causa,  urina  est  ooioialn  tli 
cea,  ventrà  fluius,  totam  corpus  croceo  colore  est  aBectana»  éàlf 
in  sinistro  ypocardio  pungiti vus,  si tis  et  amaritudo  oria.  apaaliBi' 
cognuscitar  ex  tumore  ipsins  circumscrìpto,  Tebre  Irata  ex  U^Èè 
humore,  acnla  veroex  calido,  veutositas  oognoscitar  ex 
tentico  non  semper  eodem  modo  permanente,  sed  OMNlondi 
te  modo  recedente. 

Cura.  Splenb  inflatis  si  sii  ex  humore  mebocolieo  et  sino 
tb  caletsctione  sic  curatur*  Prima  ordinanda  est  dieta.  Abstinaant 
patientes  a  cibis  melancolicis,  a  pota  aque  Trigide.  Dieta  eonun  sii 
calida  et  humida,  potus  aaualiter  calidus.  Aurum  ferf ens  vel  tai- 
tem  bpides  fluiiales  io  vioum  eoruro  estingnatur,  ciphus 
sit  ligneus,  de  tamarisco  factus.  Si  dives  est,  dolium  iu  quo  vii 
eju»  reponitur  sit  de  eodem  linno-  liixercitentur  inediocriler  ante 

(I)  DalU  Fioei/ca  dì  M.  PUlwio  pa^.  i8a  b.  H. 


eè«B  ni  «ttMiMi-hiM  conrorleliir,  po«t  cihitRi  qiiit!'ic<ifit.  Orlinanti 
$aa  tpl<Hit  «Ihtbi'ncln  eat  nira.  -leil  noU  i)ii')^l  .1  prittcipio  mollù 
ttbidli(>i  «uitt  appoitcnilii  ik^iiilut'mKu  tt^tit.-i.  fxli'  iU8ti*«et  de- 
«cnlira    Si  iitniiru'H    niii'>iiilipliv3    nt  do^ircitit.i  ii  principio  ap- 
Utitnhir,  llquidioril"»  |tnrtibii«  Ri>nMiTnpii<i.  r'"nitieniib(»  {trot- 
ii>  d  IrrtA^itim,  Umior  in  sclcrasim  lixiirabicm  fjcile  motire* 
ttt-  llcm  nota  quo.)  in  I1.14-  riiiisn  non  ani  in«i4tBninitt'<uin  diura* 
Ikil.  dmiec  priu*  reUn-tur  ilurities  spli>i)i«,  diurcti'-D  napqiie  sub- 
Jiarg  ptrtc*  i>rtu<  e<liict>rciit  i-t  rfftiiaiiGntitHi<(gr>s'ifca9|uaretuc 
Rkniki,  uii<]<;  |ifiii)it  min  mullificiiliii".  duiiitie  iliurelki&et.eMi- 
M|iU\b  r---t  tn<>iHt.'iii|iim   ()ii({utur  ilnijiie  spli-ti  n  Jisltef.et  bu* 
tav»  ad  «ukin  tei  ]uxU  ixni^ni  puticnli  ji.>j<inu.  Alimi  rartueorilei. 
■Mlan  lini,  fcniiKrL-ci,  llcns  «ia-u,  me  pMSfu,  per  iiDCUn  tenpor 
iMv  in  aceto,  duinJe  bulliuat  colituru  n  tUtur  cura  et  tiennut 
Ùnnuentum.  i|UU5plciii(iuDg3lur   \Uuil:  Valva,  biaialv«,brai^-' 
amìM,  radii  lilii,  «quilla  seti  ccpulla.  In  vino  et  oleo  Cftapv^ 
irowaat.  cO(|tiaulur.  colviitur,  culatiin;  ndilnliir  cera  rt  j^latia)  ^ 
Sri  ■ofaenliini .  ex  quo  Ital  splenU  iiiunclit).   Midiificato  ipleiie 
tatar  diureUra.  delur  "gja  ffljlilttiintejife''""''  AP|>il<  *«)  PQ' 
MaUoi.  «H  perse  «^^^^msm^^  vila  iiqiia  opU- 
M.  decoquautur  in  •qfl^B^HVPWlp^<^'*^'i''i> '*P>ra- 
Aliwdt  epatica,  captili  Tenerli,  politriti,  adianMiof .  cetrac,  co* 
Mfalrle.  Biipendula,  curtlcea  ael  wminilalea  Uaarìici  -et  lue  •- 
4M  «al  per  ae  vd  cum  lìao  4etur-/8t  ablMmliiabirh  ea  patiem , 
aMUm  aaccaroflal  ex  ea  «tropui  et  detur.  Alia  aqaa  detur  aqoa  é^ 
cade4^VarbfllipeiiduleetpenlaailoQ  Gmpbsbi comuraptiva ile- 
dnlfn  et  extenualjva  spleni  jam  molliBcato  itiol  apponenda.  Ar^ 
■aaiacaMt  senpinurD  in  forlr  aceto  temperentur  per  djeot  et  tkh- 
dna,  molvantar  ad  ignem,  rvlalure  adÀitur  cera  et  oleum  ut  dat 
MflMtnini-  Vaia  terre  in  Tino  et  oleo  compulrcKaot,  deiode 
fel  ieeociio.  colature  addalur  palvii  corticis  radici*  cantaris,  co* 
#,  abnothil ,  artemisie,  rute  sgreilii,  et  addita  cera  flatca- 
IhilraB.  tei  flatemplastruin  de  apostolicon ,  n\  de  diacastoreo* 
MaaraMeo.  datar  diatene,  diacapparis,  diacastoreum,  flloantro* 
£Tel  liujasinodi  siropta.  Corliciii  radicis  capptrii.  oertìce*  «el 
pÌMCitolM  tamariacl,  fllìpenilida  et  sene  deooqnantur,  et  addito 
■ifei  tsnginii  et  succerà  detur,  frudua  capa .  apleo  prjus  «oiua- 
olireani  agrippa  inungatur,  utantur  etiam  hocpulTcre.  Aon- 
mmrttai  capa  ,  fUipendiila  ,  aux  moscata  puìveriiealur  ,  Ternigo 
p^drerizata  similitL-r  balliant  in  succo  sbsinthii  et  aceto  per  dlem 
■"tagmiB  et  uurtoni.  v\  cum  dcfecerint  liquores  item  apponautiir* 
4ÓRde  puliis  ulislractii-:  ab  olla  ligetur  In  panna  lineo  et  luppana- 
tarpahioari  per  Vlll.iiixiesut  cal^t,  deiude  predletQ  pulveri 
iii«i*ce'itur  tili  pnipurtioni,  quod  de  dicto  puWeri  liot  11    partof 
A  de  puWere  fi:rruginis  Ili.  Hulillkato  splene  Tiicienda  est  purga- 
li»,  vel  cum  disMne,  scnmones,   vel  cum  plllulis  de  V.  gcncribm. 
>rl  finn  tali  (lecoclioDf!,  quod  meliiu  est  In  decoctioue  omnijtn  diu- 
retirorum  lierbaruni  quascunque  poterla  toTenfra  bullhit  sfine,ilii 
2U 
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nium  et  ««piiliimiim  et  ciwute  In  colatura  ndiliintnr  ^.  II.  mirol 
lanorum  ciirìnoriim  indoriim,  et  lapida  hiiili  et  ariiieiiiciis,<iorij 
diim  iloctrinam  siiperius  scriptanii  elsepe  refiovetur.  Si  ex  reni 
sitate  flt  inflalio«cvteiiuaiivis  et  coti^umpliiis  et  «liurelich  iiishl 
Si  ex  colera  sit  ìiiflatio,  iingatur  spien  ex  olco  viohcco  et  batt r 
deiur  aqua  denKta  seminiini  meloiiis,  citroli  et  curvrbile,  cpiati 
et  rapini  veneris.  Fiant  et  alia  remedia  conlra  icteridam  dieta*  ph 
lago,  malva,  sttietio,  morellat  mercurialìa,  vei  per  aecwla  %elo 
camllios  detur.  Si  sit  inflatio  splenis,  cum  catofartioiief  opai  • 
artificio,  dieta  detur  temperata ,  Trigida  enim  spleni  nooeiil«  cali 
epati. Nota  qood  in  liac  cura  cum  locai ibais  adintorìis  magli  ert  in 
stendum  quam  reinediis  ore  acceptis.  Remedia  nimirum  ore  ac 
pta  vcl  erunt  calida,  vel  temperata.  Calìda  epati  nocent,  frigi 
spleni,  temperala  neiitrum  curarent.  rngatur  itaque  spIen  cali 
unguetitis,  maxime  si  liimiore  frigido  et  epithimatilNis  curetnr. 
tcm  nota  qmNi  mimiiio  facta  de  vena  que  est  inter  medicnm  et  i 
Tìcularem  valet  contni  vitium splenis, ex  quacunque causa  fiat. Vi 
tose  cum  scarifactionc  spleni  superposite ,  vel  sangoisauge  multi 
conferuntp  in  sero  veto  fìat  sanguinis  detractio  sive  per  incition 
vene  sive  |rt  ventosas,  ultima  cura  est  ut  s  te  apponanlur.  Apo« 
ma  curetur  sicut  apostema  stomachi  et  intestinorum. 

De  eodetM  M  Co.  Splenetici  alii  eum  caliditate,  quorum  u 
Ila  rubeacst,  alii  frigidilati  infcstantur.  Si  ergo  cum  calldilatefi 
riiit,  sive  fchriantsive  non,  aut  vix  aut  nunquam  curanlor.  Si 
ro  sine  sclerosi  et  cum  frigiditate  fuerint  passi  ,  urina  aliqaan 
Inm  crit  tcnuis  et  alba.  In  principio  ergo  subvenies  ungoentis  sp 
nem  mollìflcantibiis,  ut  est  dialtea,  oleum  pulcginum  •  fel  m 
ciaton,  vel  eis  tale  oleum  fncias.  Accipe  flores  mirice  et  per  VI 
dies  temperar!  dimitte,  doinde  ad  medietatem  coque  et  cob,  | 
stca  parvo  igne  apposito  parum  bullire  dimitte,  et  sic  usui  re» 
va.  Iloc  ìlaqiie  unguento  assidue  splenem  ut  mollilloelur  inat 
facito.  Oxìmel  sqnilliticum  omni  die  dabis.  Si  etias  fuerlt ,  pi 
gnbis  eos  cum  sero  in  quo  pulvis  mirobahnorom  cftrìnoniiD  | 
noctem  temperetur.  Vel  liane  dabis  decoctiooen.  Bae.  copparv 
polipodium,  agaricum,  epithimum,  camedreoa,  camepilheoa  • 
men  melonis  et  citroli.  Ilis  ad  medium  coctia ,  io  eomm  colati 
3.  II.  mirobalaiiorum  cilrinorum  per  noctem  temperar!  dimit 
in  mane  cola  et  potui  dato,  vel  si  poterint  ipsam  mfrobalanon 
substantiam  cum  predicto  acciplant  decoctiooe  1  hoc  fiat  de  if| 
roo  in  leptimum  diem.  Eis  etiam  assidue  detur  pulvis  radictsr* 
pari  cum  vino  vel  siropo.  Detur  etiam  de  quarto  in  quartom  di 
in  mane  elixatura  radicis  eboli  com  melle  vel  xiiccara.  Eomm 
num  temiierabis  cotidie  cum  aqua  decocta  aoolopendrie.  Si  w 
hiems  fuerit  purgabis  eos  com  ierapigra  vel  theodoricoo  jperio 
vel  ieralogodion,  vel  hac  decoctiooe,  que  Ree.  polipodhini ,  a| 
ricum,  elleborum  nigrum,  centauream  minorenit  cimedreos, 
dicem  mirice,  hec omnia  in  aqua  ad  III  decoquantor  ,  et  «or 
cohturc  mellc  vel  zuccaro  addito,  bibant  mane  de  quarto  io  qu 
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lom  diem  Debes  aulem  assidue  ante  et  post  predictas  purgaliones 
predirlis  insistere  unctionibus.  Splene  itaqiie  mollifirato  dabis  ìe- 
rabgodion  laxativuro,  velpigram  Galeni  «If;  \V.  in  XV.  diem»  vel 
befane  decociionem  Ree  cupparunii  pulegiuin«  centaiiream  mi- 
oomn,  polipodiuro,  ellebonim  nigriim,  ca<;<siam  ligneam.  Islis  ita- 
^  ad  medium  cocti^ ,  eorum  colaturam  cum  mclie  vel  zuccara 
coqnaotnr  et  de  qunrlo  in  quartum  dièm  dentur.  Siispendaotur 
cUmi  a^due  oioltificaiitìo  splenem  per  sinistram  donee  fatigenturt 
MMie  lebolomentor  de  vena  sinistre  mantis  que  est  Inter  parvum 
digihmi  et  medicum  Si  vero  cum  caliditate  Tuerit  hujusroodi  pas* 
liotnlla  ut  diximus  vrl  parva  salulis  spea  etthabenda.  Ri&tamen 
taleranedium  Tacito.  In  principio  ter  in  die  vel  quater  oleo  rosa- 
to vel  violaceo  vel  mirtino  predicto  modo  splenem  inuogas,  ut  mol- 
Mlcetiir.  Eo  mollificato  purgabis  cum  predieta  decoctioue  «  quam 
fredhimua  aliis  in  e8t*ite  dd>ere  fieri. Hoc  taroen*fieri  precipimui 
tmt  addilo  et  in  estate.  Vel  accipe  scolopendrium  et  capillum  ve- 
aerii,  et  reubarbaruro  et  ad  medium  coque  ,  et  in  eorum  colntnra 
i,  I.  mirobninnorum  citrinorum  per  noctem  temperarì,  dimitte. 
iD  aane'cola  et  potui  da  E:s  etiam  tale  Tac  siropum.  Ree  spara- 
gno» scarJolam,  parilariam,  scolopendrium,  capillum  \eneris ,  hfi 
annibasad  medietatem  roctis ,  in  eorum  colatura  fiat  siropus  ,  de 
foode  predida  scolopcmlrie  decoctione  fkilui  dabis.  Io  vere  sifae- 
rit  purgabis  cum  ierupigra  0.  vel  pigra  Galeoi. 

Uem  de  eodem  fi.  Peltro^  8i  spien  patiatur  ex  frigiditale  et 

Boltom  induratus  fuent ,  sic  curabis.  In  principio  radices  ciusci 

baie  coclas  super  splenem  per  trea  dies  impone.  Postea  sacculum 

plenoro  limo  quod  de  molla  radit  i.  e.  rota  fabri  in  aceto  calefac- 

tn  «uperpone  per  V.  dit  s  continue  Postea  decoctionero  islam  da« 

epithimum,  cuscute,  sene,  elicborum  nigrum,  radicem  cappuris  « 

(enicQli«  npii,  sticados,  squinantium»  absinlliium  inaqtta  bullirefa- 

rial,  et  in  aqiia  illa  §  L  mirobalanorum  citrinorum  et  3    L  in« 

daram  impone,  et  mane  dabis  bibere.  Dabis  quoque  pigram  ,  ie*> 

rq>igram,  panlinum  etsimilia,  et  si  per  ista  non  fuerit  curalus  , 

da  Olimpi  squilliticum  quod  supcrius  dictum  est.  Dabis  etiam  ba- 

lilnnim  eris  bene  paratam,  utsuperius  diximus.  Si  suam  urinam 

dederis  ad  bibendum  multum  vaIeL  Postea  imge  dialtea  ,  agrlppa 

et  oleo  quod  sicracics.  Ree.  ciclamen  et  radices  capparis  tritas,  et 

ii'oleo  tnillire  facias,  et  sic  sanguissugas  pone  super,  et  cuflssan* 

gaioeoB  attrahas,  et  post  cirooeum  \e\  apostolicon  superitene ,  ca- 

Uiaptasmabis  cum  sfnapino  ;  dabis  siropum  istum  ,  squinantium  , 

oardum,  yreos,  r&diccm  capparis,  cardamomum,  sene,  cuscute , 

scmen  maratri  et  radicem  rjus,  scolopendriam  ,  hec  omnia  con- 

trita  inaqua  bullire  facias,  et  in  candemaquampoiiexuccaramse- 

modam  oDensurum  specierum,  et  ad  decoctionem  iMjllias,  et  aquam 

io  qua  coda  sunt  scoiopendria,  adianturo,  semeo  feniculi ,  radices 

cippari«  Mbant,  et  aquam  in  qua  ferrura  candidum  eitinctum  fuc- 

rii  m»uc>  bibaut.  Comedant  pullos,  Tasianos,  asparagos,  marulrum 

cl<imilia.  &i  cum  caliditate  epatis  fiat»  qu^  dieta  sunt  commixtiiu 
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rum  Iii8  supradictis  Tarics  et  (let'oclionem  ìMam,  sene, 
nemen  rcnioulì  biillire  hc\e%  in  aqua  et  in  eadem  nilatara 
mirolNilanonim  citrinorum  adde  et  quod  dictum  c%{  de  radi 
sci  (*t  de  limo  rote  fabri  facies.  Et  cou.t^ai«t  in  scutella  de 
tamarisoi  et  cipho  facto  de  codem.  Minuatur  aliquando  de  ì 
nistre  manus,  que  est  inter  aiiricularem  et  medicuio.  Serum  (| 
caprinum  cum  311.  mirobalanorum  citrinorum  sape  daiun 
tum  juvat,  etiam  mirobalanum  per  se  datum  multom  valet 
cibus  digestibilis  et  temperatus  sit.  ut  pulii  fasiani,  perdìcc 
riole,  cicorea  et  similia,  vinum  leve  et  album  cum  aqua  io  q 
tinctum  fucrit  ferrum  vel  diuretica  bibaut- 

iiem  de  ^oUetìt.  li  (f  ;  Spien  si  si  liiduratur  et  sit  cum  cai 
impossibile  est  ut  sanetur,  maxime  si  durities  jimcta  sitcìim 
et  tussis  eiistat.  Si  autcm  nec  caler  sit  multus  nec  durities 
ma,  sulYiciunt  trosci«ci,  de  berberis  ,  vel  diacosUim  cum  di 
inixtum  cum  aqua  in  qua  eitinguitur  ferrum  caodens  deci 
aqua  sit  radii  capparis,  radii  tamarisci,  capillus  veoeris  el 
thiam*  cum  pigra  purgetur,  minuatur  vena  epatica  in  brac 
in  manu.  Si  autem  non  habent  (  cjilorem  )  calorem,  dato  h 
diacostum  da  cum  predicta  aqua  et  oximel  squilliticum  P 
!(uper splenem  emplastrum  factum,  de  levato  et  ammooiac 
ceto  ,  positis  prius  sangutsugis  ,  et  posi  ventosis  ,  Uunea  h 
postquam  sepe  data  fucrit  pignii  vel  simile  hxativum. 

De  eodem  M.  Durih.  SpIen  quandoquidem  patilur  ex  ca 
te,  quandoquidem  ex  frigidilate,  quod  opiime  per  tumorem 
rognoscitur,  quod  si  ex  frigiditate  patitur,  quoJ  dinoscitur  i 
na  alba  et  tenuitate  et  pallore  faciei,  utendum  e%i  sioguli»  dii 
mane  oximelle  in  quo  decoclc  sint  radices  capparis  «  rafani 
tii,et  squilla,  et  medianus  cortex  fraxini.  bh  in  ebdomada 
semel,  dandum  est  paulinum  vel  theodericoo  aiiacardion  sii 
iitanturdiacapparis,  diacosto,  vel  trosciscis  frigidis  de  eorui 
vcribus  factuscum  succo  absiiilliii  voi  maratri.  Apponantor 
<iiiper  splenen  sangui>suga  ,  vel  cufe  ,  deinde  cerooium  vel 
crocium,  vel  siiiapismus,  vel  ammoniacum,  fermentonim  n 
distempera  cum  aceto  loco  eiaplastri  superpoae.  Minuatur 
na  sinistre  manus  que  est  iutcr  minimum  digitum  et  aliun 
n't  medicum,  quoniam  magisconfert  patienlibusei  calidìtai 
ciant  etiam  sibi  vasa  vinaria,  ut  ciphum  vel  cadum  de  tami 
in  quibus  bibant  vinum  suum.et  cibi  ponant  de  tamarisco.  ( 
vino  tempcretur  ,  et  radix  capparin  vel  medianus  cortex  fi 
Si  vero  spIen  ex  caliditate  paliatur,  quum  morbus  e»t  rec( 
tur  trifora  sarraccna  unoquoque  mane  curo  apoiiroate  set 
dric,  et  capillis  veneris  existentibus  iu  penso  minori,  et  scc 
dria  cocta  spleni  superpooatur,  et  bibant  vinum  io  quocaodc 
rum  sit  extinctum  decies,  detur  etiam  eia  diarodoo  frigida 
ta  quod  iu  principio  dum  morbus  est  recens  debet  confort 

(i)  Dal  Ltò,  Jur»  di  Costaaliao  eap.  36.  p«g.  iRo.  H, 
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pir  ex  ctltdìtate  patientibu^  cum  frigidia,  postea  reJeundum  ad 
iplfneoi.  Alia  remedia  eiiim  sìne  fiocumento  epatis  non  poisunt 
Beri.  Abslineant  ab  inflaiivis,  ul  legumtnibu^,  carne  vaccina  et  ce- 
lerìs  iadigeslibflibus.  Contrasplenera  prima  cura  mìnutio  fenese- 
pe  lieto,  posi  inungalar  spien  unguento  quod  sic  fit,  cavetur  ma- 
taitlerre,  vel  brionia,  et  quod  inde  eztrahatur  cum  radicibus8i« 
lieh,  cippariset  costi  pistetur,  et  hec  trita  cum  oleo  communi  in 
mio  terre  cavato  vel  in  brionia  coquantur  ,  et  post  colatura  dial- 
tee ■hoeatur  et  inde  ungatur  splon  bis  ante  prandium  et  semel  io 
lero,  vd  ongatur  dialtea,  vel  marciaton,  quo  mollito,  foteres  te* 
gahs  calefactas  et  aceto  aspersas  super  splenero  pone  pluries,  post 
he  sttfpbam  cum  hcrbis  diureticis  et  aceto,  post  fac  super  splencm 
ie  arflMQiaco  et  aceto^  et  sinapi  deinde  potiones  cote  modica  da- 
Ni,  tttaotur  aqua  diuretica  et  siropo  diaquilon  Si  tamen  sit  ma- 
isrUntemperantia  epatis  quam  spleni^,  plusdebet  apponi  de  succo 
«arMe  quam  de  aliis  ,  si  mnior  splenis  quam  epatis  plus  de  aliis 
nocis.  Super  omnia  tameo  servet  dietam  •  et  cotidie  bis  vel  ter 
dectuarioquod.  Ree.  rad ices  enule,  rafiinf,  majorane  aa  3.  II. 
■eiiane  oorticis  tama  risei  ^  I.  floriseiusdem  3-  fs  bctonice,  men- 
te aa.  S.  b.  limature  Terri  g.  Ili  hec  omnia  trita  cum  mellecon- 
fce,  ime  unquam  fallit ,  vel  utatur  vino  decocto  geneste  radicis  » 
vd  alalur  siropo  qui  flt  de  succo  sempervi ve  et  morsus  gallini  qui 
lorem  habet  album,  et  plantaginis  aa,  et  da  cotidie  ,  in  mane  per 
lYdies  Hecquesequuntur  communiasunt  contra  vitiumspientsjet 
epatis  et  yctericiam    ttantur  etiam  electuario  M.  Po.  (f)  Ree.  ro- 
siram  3*  ^-  sandali  albi  et  rubei  ,  spedii  ,  reubarbari  ,  ciceris  , 
retiliarbari,  succi  liquTitii,  masticis,  dr8ga^anti,  xilo  aloe,  cinna- 
moiit,  cardamomi,  seminis  basilisconis,  portulace.  lactnce,  scario^ 
K  feniculi,  melonis,  citroli,  cucurbite  mundate,  setniais  ciloniu- 
rumaa.  3   II.  camphore  grana  XVI.  siropi  rosati  quantum  sutB- 
cit.  da  mane  ci  sero,  vel  utatur  hoc  alio  electuario  quod  Ree  cin- 
vijniomi,  gariolili,  galange  Tolii,  spice,  nucis  museale,  zinziberis^ 
^jdii,  ro!»e«  maratri,  ozimi,  masticis,  soracis,  calamile',  carda* 
vauroi,  corticUcit-   .  .  .  lignialoeaa.  3*  X-  levistici,  behcm  aU 
him  et  nibeiim,  macia,  ciceris,  ossis  de  corde  cervi  ,  serici  com- 
biHli  aa   3.  VI.  Iierberi,  portulace,  citroli,  melonis,  cucurbite, 
«riolc,  candì,  f^iimmi  arabici,  seminis  citoniorum  ,  malve,  san- 
Mi  albi  et  rubiH,  5    II.  Ciucci  rKiuirilii,  mirtilli  fl.>ris,  roris  mari- 
•ita.  3.  IV.  ambre,  margaritarum,  coralli  rubei  aa.  3   lll.mu- 
«ri ,  ramphore  3  I.    siropi  rosati  quantum  sufficit.  Item  ad  spie- 
ano  p<>tio  qiic  Hoc  polipodii,  foliorum  edere  ,  saturejeaa.  mani- 
Hkim  I.  pipcris  grana  X\.  mi<;rein  Iribiis  cipliis  vini,  da  jejiina 
n\\(vm  i.  et  super  ipsum  lotns  jaeeat,  et  Tomenta  sic,  infonde  in 
>'et*>  camodreos,  capparem,  scolopendrium.origanum,  polipo Jium 
«rtfmisi.im.  ro<a^,  centaureum  ,  coque  et  fomenta  splcnem  cum 
»f-«»,ziis  c*»li«ii^,  >cl  Jetur  ei  cum  ovo  sorbili  IXdiebus  de  pul  oi*. 
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radichi  iilius  lu^rbe  que  dicitur  dvc.  Mberantur  etiam  quandoq 
flom  pueri  sold  polii  urine  a  vitio  spleni!»  ei  epalii«  el  wlttlli  tia 
ter  si  poMÌiii  earo  bibere.  ned  wiltem  fiat  iinIc  niropa^,  td  eoi 
riahir  cum  uà  mulium  bulliUi  pillule  e\  pulvere  acori  el  rason 
boris,  et  yrcos  et  alio  ì  reticuni  n.  vaiet  etiam  owln  a 
ractionem  epatis  pul  n  tiari  datus  cum  succo  acariole  q 
multurn  filtri  ce  .  aq  ipleaem  cinereai  pone  lo  olla  e 
axiingi?  rec<  i  I  i ,  et  ne  aquam  et  fac  coqiiere  iHqoe 
mediam  parte  po^  i  cola  et  repooe  ,  et  ei  hoc  ungalur  wf 
per  XV.  dies  et  stat  laiiabìtur  Ad  spien  res  probota  Corti 
rroiifii  coque  in  vino,  et  patiìoti  da  bibi;re,  donec  sanetiir.  Il 
nbsiiithiuro  cum  vino  ntciii  dem  facit.  Item  absinthiam.savifl 
in  iiqun  decoque  ad  tertiain.  et  jijuiim  bibat  calicem  uMumt  I 
sanai  «pien  et  epar  \t|  n  nnen  splefietiiros  et  epatieoa.  Aoctpe  fi 
pastoris  nidicem  I.  hciUnn  i  e  aimilis  estcarduo  falioiMiai«  et 
ilicemgraminis  i.  e  slernute  t  radicem  Teniculi,  e*  coque  iaaq 
et  pcntaqua  utatur  M  tumorem  splciiis  reprimeodum  »  fa 
nam  et  interro^um  ftaitnt  In  optimo  vioo  ve!  oervisi«  coque 
ut  dtmidiiim  excoquatur,  umlo  bibat  oolidie  splenelicia,  aero  e 
dom  mane  frigidum  Si  des  porcello  decoctiooem  rraiini  Ut 
in  vino  per  Ili.  dies  et  post  occiJas.  non  invenies  spieii(f). 

De  tiinbfteM.Plnt.  (2)  Diabete  est  immodcrata  attractio  ario 
epa  te  nd  renes.  Fit  aulem  ex  distemperanlia  renum  et  lumboi 
in  calidiUte  et  siccitate  onde  vige!  virlus  altractifa.  Benea  iti 
inces<^ntes  attrahiint  ab  epate»  epar  abesterioribua.et  lede' 
qiieiis  silis«  Trequens  cmissio  urine.  Henum  ilaque  dislempen 
pluribus  de  causis  liabet  Beri  ut  ex  multo  coitu  premiente,  p 
ter  renum  concussionem  ex  osu  calida  et  sicca  dieta,  ex  febn 
ealidis  uiiclionibus  et  eroplaatris.  Signa  io  diabeticis  becauot  « 
lor  circa  lumbos  et  renes  sentitur  t  sìlis  ,  appet iti» eque  frigi 
acccplo  potu  slalim  acquitur  voluotas  mingeiidi  «  urina  tenui 
alba»  milita  et  Trequetiter  mieta»  contrarium  tamen  f  Uetur  i 
ex  calidilate  discolorata  proveniat  urina ,  sed  non  est ,  priusq 
enim  in  opale  possit  colorar!  a  renibus  atlrahibir»  et  inde  e^l 
scolorata,  tennis  autem  ex  siccitate  epatis,proveniente  ex  nutrii 
ti  dereclii. 

Cura.  Diabeticis  cito  subveniendum,  ne  Iranscat  in  ydropbi 
errore  virtutis  digestive,  vel  io  ethicum  ex  derectu  nutrirne 
ungantur  ilaque  lumbi  et  renes  ex  oleo  rosato  et  violareo  f< 
populeon.  l'ial  epilhima  ex  succo  sempervivc  vel  ipsa  herbe 
trita  calhupliismetur.  Aliud,  Maslix  ,  bolus  «  sandali  albi  et  mi 
co-  •  .  pulverizentur,  roiifkiaiilur  cum  (»leo  rosalo  et  vio 
et  trpilhimenliir.  Nola  quud  non  semper  liumida  sunt  appoii 
qni.i  debililas  stlim  nimi*i  dcbilitat,  nec  semper  sicca»  quia  si< 
iinnioderala  calidilalem  uruit»  seJ  modo  liac  moJu  illaC)  ut  ci 

(i)  ScffUODo  sci  Jiucc  vuote    kl. 

(ff)  DallJi  Ptaclicft  di  M    llacario  p.  iSS.  H 
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■idonlli  tpposiiiooe  membrum  humectetur  et  infrigidelur,  et  ex 
§iccb  eoofortetur,  lamioa  plumbea  roinutis foraminibus  perforata 
Jt  faooyUi  resoluCa  pcMsit  exalare,  reiiibus  superponaiur.  Artid- 
uoM«  eit  diabeticos  dietare.  Calida  nimirum  dieta  exhibita  re- 
ih»  oooet»  frìgida  epati^  uude  temperata saoleihibenda,  prositi 
qaa  bboraot  detur  aliquod  quod  sitim  mitigatt  ntaolur  eiectuariis 
ioopositis,  dianUios,  triasandali,  diarodoa  cum  diadragaganto. 

Dteadem  M  Co.  Diabetes  habet  fieri  ex  nimiarenumcalefactio- 
le  et  retcDliooe  virlutis  digestive  ,  el  debililaiione.  Quos  ergo 
hec  infealaTerìt  passio  uriuam  habent  tenoem  et  albam,  ailiro  assi- 
Ami,  Miitlum  mingunt  et  urioam  retioere  non  possunt.  Bis  ergo 
hoc  Modo  sub vcnies.  luvibus»  scariolas,  solatruro  et  plantaginem  ad 
amba  coquìnati  coctas  adcomedendimi  dabis.  Eis  etiam  tale  fa- 
cias  siropom.  Ree  semen  portulace,  sandali  albi  et  nibei ,  berbe- 
rif,  isloram  pulveres  io  aqua  coquas  ,  et  io  eorum  colatura  siro- 
pta  ticito  Quo  facto,  camphoram  appone  et  sic  cum  aqua  deco- 
da goBMDl  arabici  frequculer  potui  dabis  patienti.  Hoc  etiam  uta- 
lar eiectuario.  Ree.  agni  casti,  semeu  rote,  cinnamomi  ,  cimini , 
àec  pttl%eri7ata  cum  melleiunflce.  Prodest  etiam  hisathanasiacum 
woo  photagiois  bibita   Fiut  eliam  renibus  epilhima  desolatrovei 
de  piil%ere  sandali  cum  aqua  rosata  confecturo.  Abstineantet  hi  ab 
oouii  exercitio,  et  usu  venerio    Si  vero  senes  fueriot  et  cum  fe« 
Ut  iocurabiles  sunt. 

fk  emiem  M,  B.  Diabete^  est  imnKMleratus  fluxus  urine,  unde  a 
qiiibiisdam  diarria  urine  appellatur.  Kit  hec  passio  ex  distemperali* 
iìa  renuro  et  lumborum  in  calore.  Proptcr  calorem  enim  aperiun- 
tur  vene  capillarcs  et  meatus  lumborum,  qiiam  ob  rem  flt  assidua 
Jestillatio  ad  vesicam  et  sic  inanitur  epar  et  intestina ,  opor  inani^ 
lum  attrahit  a  stomaclio,  stomachus  ìnanitus  sitit,  ista  vero  cum  e- 
missione  mulle  urine  ci  albe  est  signum  hujus  passionis.  Cura,  {xx- 
fj^A  dieta  utaiitur,  lierbis  frigidis  ut  est  portulaca,  lactuca,  cucu- 
aiere>,  et  similia.  Carnem  etiam  pinguem  porcinam  comedant,  vi- 
ttuiB  teinperatum  bit»ant  et  stipticum,  quale  flt  de  uvis  noiidum  be« 
tatf  maluris- A  diureticis  abstineant,  ut  est  apium,  maratrum,  et  sf- 
aiiia ,  poffias  laminam  plumbeam,  minutissime  perforalam  super 
r^oes,  que  tribus  \icibus  in  die  mutetur.  In  nocte  pones  hoc  em- 
yiaUrum  super  rene^ .  Hec.  rosas,  (arinaro  ordci,  tere  et  distem- 
fera  cum  succo  mannlle  vel  sempervive.  Provocabis  etiam  sudo- 
rem  4rti6cialiler  ita  lumen  ut  os  extra  dìscoopertum  habent  ut  frì« 
tidum  aera  inspirare  possint.  Dabis  etiam  hoc  electuarium  :  Ree. 
^li,  rose,  aa  S  X  portulace,  succi  liquiritii,  boli  aa.  3-  VII. 
Udul^o,  sandali,  bcrberis  aa.  3-  'il.  dragaganli,  gummi,  galle» 
UUtA4k\  aa.  3  II  camphorc  3*  (•  cum  siroporoaato,  vel  ex  eìs- 
^rn  fjc  troci>cos  3.  i  quos  conOce  cum  succo  malorum  acetosorum 
vltiim  ^(MTo  <iul.itri  vel  plantaginis,  si  malorum acclosorum  sue- 
irn  w*\\  Iwibuer  is.  Ad  pro\ocandum  sudorem  cum  necesse  fuerit,  si 
•.  r  1  r-»|..r«'  jnlialnr  arcipc  \ialam,parilariam,  malvam,  laclticas 
ii:;ij  111  u>i  *  1  I'uIìm^^  dciiulc  occipc  ollam  buliijulciu  et  por 
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grotta  ventilate,  colicela  in  me       \     ì  renti  s,  quibos  diacim 
aum,  diftinargiriton  da,         lil  i  i  lenpigrain  Gali 

Di,  et  paolinani  parum  ìèi    v  a       o  nodo  in  roveti 

mille  et  unge  fentrero,  io  i  neo  cum  supradìetis  unguenta.  Dii 
ta  sit  digestibilis  et  diureti  et  que  venUnitateni  prohibeani ,  < 
sale  sacerdotale  cum  omnil  cibis  utaotur,  et  sapradldaoi  tquai 
bibant. 

Joh .  Afflaiiui de  €od.{l  )  Ydropu  si  sit  sioe  febri  et  non  bugi  lai 
porìs  sanar!  potest.  Si  sit  curo  rebrì.periculosa  est.  Puntar m 
sero  predicto  modo,utatur  diarrodoa  cum  succo  8olatri.ahut  qi 
sit  solatram  coctum  et  ci  j  n  t  et  sobtilis  cibi  cam  oiinieeMa 
troscisci  de  camphora*  8i  m  non  sit  cum  calore  tei  curo  paa 
ro,  dadiaoostum  cumsiropo  quillitico,  aut  dialacett  aut  jdrogq 
giuro,  vd  dragaganturo  ci      iropo  squillitico. 

it/.  B.  de  eodem.  Tdrop  b  est  deflbctos  f irtotis  digestive  h 
epale  ,  {oflalionem  merobrorum  generans  ,  deffecUit  aillem  ist 
aul  flt  ex  caliditate  aut  frigidìtale»  deffeclu^  autem  digestive  vii 
tuiis  que  flt  ex  caliditate,  duas  liabet  «pecies,  asditem  et  timplu 
nitem  ,  in  quibus  speciebus  uriiid  e^i  rubea  ,  in  latas  veatcr  t 
quandoquidem  crura  manus  et  brachia,  facies  macie  exteouata 
quas  specie»  quia  suiit  incurabile»  omnino  relinquirous.  Fiuot  aa 
taro  alie  due  species  ydropisis  ex  dislempcraiitia  frigiditatis  epa 
tto ,  leuoofleumantia  scilicet  et  vposarca.  f^ucoflearnaotie  aulei 
hec  sunt  signa  ,  urina  alba  per  lotum  ,  corpus  inflatum  et  om 
molli  fnflatura  ,  curo  digito  ìmprimilur  caro  recedit  valde  farti 
foramine,  sed  postea  in  prtmum  stitum  rcdit  IMeta  aotem  ooras 
sit  calida  et  sicca  et  digestibilis  et  diuretica,  sicutsunt  palli  pli 
iie ,  caro  annualis  agni,  et  condiatur  cum  petroselino,  cinioo,  pi 
pere  ,  vinuro  autem  sit  album  et  subtile  ,  panb  maodos  et  boi 
coctus,  elea  sint  suromitales  asparagi,  petroselini ,  apH  ,  el  celi 
ra  diuretica,  fructus  autem  sint  nuces  et  avellane ,  et  amigdala 
raro  aatem  saba  non  delur  iis  ut  quidam  volunt  •  quun  magis  si 
tim  provocat ,  quiam  bumores  sua  salsedine  ooosumit.  Wulida 
autem  quadruple!  est.  Oporlet  primum  apostma  dari  iis  es  Js 
coctioiie  radids  feniculi  viridis,  apii,  radicis  graroinia,  pflraaai 
ni.  Postea  purgetur  cum  ieralogodiou,  vel  b^iedicta,  vel  iaiaol 
gra  acuta  cum  agarici.  Agaricum  islis  maxime  conferì ,  pooli 
Vili,  denariorom  ibi  ponalur  de  eo,  vel  purgatur  eom  pìlMbd 
elacterio ,  vel  acdpe  lepidos  cakis  i.  e.  batituram  eris  9  I.  i 
roicam  pania  tantumdem  lere  et  distempera  cum  succo  maratrii 
cum  melle,  ot  melius  adhereant,  et  da  libram  pallenti,  liec  nim 
rum  dacunt  superius  et  inrerius,  et  alleviant  eos.  ^ed  considei 
cui  dea,  piliule  enim  iste  cito  excoriant  si  ventrem  exteooatom  ii 
veniant,  post  purgationem  dentur  electuar  ia  calida  et  sicca  ,  qi 
sunt  propria  ad  hunc  morbiim,  ut  dialacca»  diareubarbaruro.  Tei 
tio  autem  loco  Qatstupha  de  foiiU  ebuli  et  samb«iri,  et  decuquai 

(i)  Dal  Uh.  Jbir  cap,  SS.  psj,  1S9.  II. 
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tur  io  aqua  sin  vioD,  et  ponasUtf  ìd  caj^  .  et  calidi  lateres  rei  la- 
ftjailitni  poontar»  et  iella  super  <|iiui  aadeal  eger;  et  sit  bene 
eaapartfla  preler  osti  allter  pati  aeqaeat ,  vel  fiat  eiitt  lectos  io 
Ima  elanmida  IbHa  eboH  eaHda  ,  et  ebdem  patiena  eóoperiatar 
fili  eia  wtÈÈié  pennittator.  Quarto  loco  fiant  balnea  calida  de 
h  apede  aolìMii  ydrephfs  qoe  dicitur  ypoiarea  hec 
Iwlatln  totioa eorperia  durior  qnain  in  predieta  «caro 
irtet,  arioi  Blmia  enida,  eie.  Hajus  autém  cara  alt  ea* 
aimdicla.  Gootra  leuoofleoinaDUaiii  et  ypeaaream  In  em- 
ide estoai  compoaitmi ,  in  aero  bc  fonientoni  de  tribalia 
il  ndfeilNii  filicia  et  ebuli  io  aqoa  salsa,  et  omnibus  cibia 
prirerem  de  sminibos  dioretieis,  scilioet  anisi  «  ma* 
ilids,  fenieidl,  petroselioi  et  coriaodri  ,  post  aecipe  succom  OMdii 
corlfcis  sKaboci  et  radices  ebuli  et  Aie  lode  cum  oietle  siropum  et 
da  aeoe  et  sero  g.  f!i.  et  fae  ei  enkphstraai  de  fbliis  sambuci  cum 
cboHa  eostrltis  et  in  eleo  coctis.  Iteei  Usdem  inprincf(iio  morbi 
da  polferem  qui:  Ree.  photaginh ,  tanaceti ,  tao!  aueitioi  aa«  3. 
IT.  arialolegie  kmgejiqoiritll  aa  g.ll.  HoMitore  rerriwl  ponduao* 
mowaat  qui  pulf is  sic  confidator.  Limaturam  ferri  pooe  In  saca« 
la  io  eceto  et  acetum  soperoatet  t  et  bulKat  osque  ad  connumptio- 
■em  aceti  «  tolle  ab  igne  et  abacoode  oDam  lo  calidls  vestibos  per 
I.  dien  et  landen  loco  rerrigerato  ertrabe  vas  et  rdiquoa  pulverea 
eiie  •  et  de  tali  polvere  da  mane  quantum  trìbua  d^ltis  poles  le  • 
vaie  per  Vili,  dies  cum  fino  ».et  per  aKos  VUI  dlea  da  allóm  de 
hf  rbìs  predictis  exceplo  liqoiritiOt  et  limatora  et  tane  Idem  poi- 
fa  eodem  dmxIo  Tactus  et  datos  curat  splenettooa  et  epeticos  Iteni 
mi  idem  coque  cerusam  et  oleum  usque  ad  nigredlnem  »  et  appone 
surcam  ebuli ,  oaslurcii  ,  medium  corticem  sambuci  t  et  empia* 
atfvai  inde  factum  ventri  superpooas.  Si  autem  sit  ydroplsis  de 
noteaitete  ,  adde  ciminum.  Itera  aecipe  summttates  pirl ,  ocuK 
«  ocrìs  et  tere  et  cum  carne  anatis  eliiate  item  et  catha- 
totum  corpus»  post  unge  cum  adipe  anserina.  Item  aodpe 
litalea  silicis»  sambuci,  ebuli»  nucis,  et  salici^,  coque  in  eque 
et  Illa  aqua  lava  corpus  ,  et  herbis  fac  cathaplasma.  Ad  idem 
plantaginis  g.  XII  et  limature  ferri  ad  poodus  omnium»  et 
itura  in  saculo  io  aceto  poiiatur  ut  acetum  supematet,  et  bel* 
ad  consumptionem  aceti,  tuncaddaturalibpulveribas  et  po- 
to fumo  de  quo  pania  tractus  fuerit  donec  bene  csleBaot ,  el 
tnc  iovolvantur  panniset  ponantur  iuter  11.  calcitraSt  dooecre- 
Irigerentur,  et  de  illis  deturcotidie  sero  et  mane  quantum doobus 
digit»  levare  poteris  »  quidam  addunt  esulam  ,  quidam  reubarba- 
mm,  quidam  ulrumque»  quidam  tanacetum.  llemad  jdropem  ft* 
«am  armenicom  siccum  ten^set coques  in  oxicratoet  sulpnor  fi- 
«ara  aa.  oommisce,  et  illine  totum  ventrem  Aut  stercus  caprinum 
U'res  cum  locio  pucri  et  totum  ventrem  illine  forttter,  vetustissl* 
BUS  jdropem  rnr.i^i^^  creditur.  Ad  inflationem  et  ventositatem  ia« 
(•-rdusam  acci|»t*  luml>ricos  terre  et  lìmacas  et  cum  oleo  calefactas 
»upcr  locum  inilatum  pone,  et  etiam super  asclitem  ,  et  predktia 
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ciscum  oximelle  in  inadnm  ave    ne*  spleneticii  cuB  fiiMK  di 
cis  cum  tnolsa.  Conlra  uriam  et leuoofleumaotiaiB  et 
Tao  unguenta  de  euforhio  rt  irgrntn  tirn  rt  Htarglni  it  ■ffmii,  il 
unge  pulsus  manuum  et  pedum  iid  dopHcem  igneia. 

Ih  $piene  M.Plat.{  I  )  Splenis  oflicium  eit  depunre 
fluitate  melancolietflunt  autem  in  splene  divene 
cum  intensione,  dolore,  graYedin6,quaDdoquidemeglHmilda,qM 
doquidem  ex  grossa  ventositate«  et  apostemati.  Tunor  quandafai* 
dem  et  sepius  fit  ex  humore  melancolico ,  quandoquidem  ex  ok- 
rico  humore  aut  oielancolici  tuperbabuodantia,  geoeratnr  in  epeic 
ex  longo  usu  melancolice  diete,  ut  camis  vaccine,  capriiie,  cmiImi 
et  similium^ex  multo  potu  aque  Trigide  in  rcbreexegritadioe  hmgi 
non  bene  discussa,  et  quartana  et  simili^isex  quibusnelaiirolìaifl 
multa  quantitate  generata  splenero  nipote  sui  reeepUcokmi  repkl 
et  extendil.  Colera  similiter  adeo  quandoquidem  superliab— dai 
quod  non  solum  ad  cìstim  sed  etiam  ad  splenem  per  ioooalioentiaai 
emittiiur,  apostema  vero  habet  fieri  ex  materia  per  crildilitoi  al 
ebullitiunem  ibidem  inspissata,  ventosità»  grossa  a  frigido  bwi^ 
re  resoluta  quandoquidem  splenem  subintrat  et  ipsum  dMoMlil  al 
inflat.  Sì  ex  humore  melancolico  flt  splenis  inflatio  sine  epatii  ce- 
feractione,  hec  sunt  signa.  Tumor  sub  sinistro  ypocardio 
fedine ,  ante  prandium  melius  se  habet  patiens ,  post 
pejus,  pigrìtia  ad  motum,  coxanim  et  inreriorum  partiitm 
et  maxime  cum  gradus  volunt  ascendere,  indigeitio 
Tentris  et  laterum,  urina  discolorata,  valde  teutris  et  virgata  fMllh 
oonstipalio,  totius  corporis  decoloralo ,  extrerailatoi 
dolor  sinistre  parti» capilis,  et  quandoquidem  per  sioistiaDii 
effluii  sanguis.  Si  vero  colera  sit  in  causa,  urina  est  oolortli  it 
cea,  ventris  fluxuSt  toUtm  corpus  croceo  colore  est  af 
in  sinistro  ypocardio  pungiti vos,  sìtis  et  amaritudooritt 
eognuscitur  ex  tumore  ipsius  circumscripto,  febre  leiila  ex 
humore,  acala  vero  ex  calido,  ventositas  cognoscitur  ex 
teoticn  non  lemper  codem  modo  permanente, ted  modoad^ 
te  modo  reoedente. 

Cura.  Splenis  inOalis  si  sit  ex  humore  melaacolico  et  aine 
tis  calelictione  sic  curatur-  Prima  ordinanda  est  dieu.  Abaiiaeàst 
patientea  a  cibis  melancolicis,  a  potu  aque  frigide.  Dieta  eomm  lit 
calida  et  humida,  potus  actualiter  calidus.  Aurum  fervens  fd  «d- 
tem  lapidei  fluiiales  in  vinum  corum  extingoatur,  ciphus 
sit  ligneus,  de  tamarisco  factus.  Si  dives  est,  dolium  iu  quo  va 
eju»  reponitur  sit  de  eodem  li^no.  Kxerciteiilur  uiediocriter  aule 

(I)  Dilla  Aac|/c«  tU  IL  PUMrìo  pag-  ilia  b.  U. 
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ribum  ul  »li»iiuirhu^  c«inforlelur«  post  cibiim  quie^aiii.  Or.ljnauJa 
difU  «pitali  ailhibenda  est  riira,  f^eA  nota  qtiod  n  principio  inollia 
e!  hiaiira  «uni  appoiicnda  deiiKlocon^niptiva,  (*\((M:iativa  et  de- 
lierativa.  Si  iiinniniin  con^iimptiva  et  de^ir(Mti%.i  a  principio  ap- 
poKffeotur,  liquidioribiM  partibus  conMimptis.  romineiitibtis  f^rw- 
si«  €l  terre«irìbm,  iumor  in  sclerosìm  inciirabi'em  Tacile  mntare- 
tar*  llem  noia  qaod  in  hac  causa  non  e<l  insistemltimcum  diiire- 
tics.  doiiec  prius  reiaielur  durilies  spleni<(«  diuretica  namquc  sub- 
tiliam  parte»  prius  etiucercnl  vi  remanentibu^  gn^ssis  sequerctur 
iv,  uMde  primo  i-utn  molliflcativis,  deinde  ditirelicii^  et  con- 
Litii  e^l  iosisieiiiliim    (Jngalur  itaque  spien  ex.  di-iltea  et  bii- 
turo  ad  iolt^nii  vel  juxia  v^w*m  patienli  jejuno.  Aliiid  farine  orJei, 
«OBÌBfs  lini,  femigreci,  Uciis  sicce«  uve  passe,  per  nficlein  tempe- 
rentar  in  aceto,  deinde  bulliant  colature  a  Matur  cera  et  oleum  et 
lui  ongucnUim,  quospien  inungatur  MiuJ  :  Malva,  bim-iiva,  bran- 
ca vsiM«  radii  lilii«  squilla  seu  cepulla ,  in  vino  et  oleo  co:npu- 
trefcaoi.  ooquantur,  colentur,  colature  adJ.itiir  cera  et  oleu'n  et 
fiat  sDgucntnm  «  ex  quo  flat  splenis  inunclio.   MolllHcato  splene 
dentur  diuretica,  detur  aqiia  decocta  raJicis  roiiiruli,  nppii,  vel  pe- 
troselini,  vt*l  per  se  ve!  nim  ea  vinum  limphetur.  Alia  aqua  opti- 
ma,  decoquautur  inaqiia  radices  feniculi,  npii,  petro^elini,  spara- 
gi, briKci,  epatica,  capilli  veneris,  polilrili,  adiantho<(.  cetrac,  co- 
lopendria,  Glipendula,  curtices  vel  summitates  tamarisci  et  hec  a* 
qua  vd  per  se  vel  cum  vino  detur.  Si  abliominabilis  est  paticns , 
addito  luccaro  fini  ex  ea  <iropu9  et  detur.  Alia  aqua  detur  aqua  lie- 
rocte  capparis  Olipondule et  pcntasilon  (impiastra  consumptiva  de- 
ficrati^a  et  cxtcnuuliva  spleni  Jam  mollificato  sunt  apponenda.  Ar- 
monlacum,  serapinum  in  forti  aceto  temperentur  per  diem  et  no- 
ctem.  rn^hantur  ad  if^neiu,  rolature  addatur  cera  ot  oleum  et  fiat 
enpla^tnt  n.  Mala  terre  invino  et  oleo  computrc<cant ,  deinde 
ili  da- »riio,  colature  addatur  pulvìs  corticis  radicis  capparis,  co- 
iti, absinlhii ,  artemisie,  rute  agrestis,  et  addita  cera  fiatcm- 
pia«tnim,  vel  fiat  emplastrum  do  apostolicon  ,  vel  de  diucastoreo, 
«deeroueo»  detur  diacene,  diacapparis,  diacastureum,  filoantro- 
|m.  et  hujusmodi  siropus.  Corlicii»  radicis  capparis,  cortiiesvel 
MMKÌtates  tamarisci,  fìlipeiiddla  et  sene  decoquan tur,  et  addito 
t«ccD  boraginis  et  zuccaia  detur,  fructus  capa  ,  spIen  prius  moliiQ- 
catar  cum  agrippa  inungatur,  utautur  etiam  hocpulvore.  Ame- 
otrortex  ca|>a  ,  filipendula  ,  nux  moscata  puUerizentur ,  fcrnigo 
;  lUeriiata  similitir  b'illiant  in  succo  absinthii  et  aceto  per  diem 
l(*2rum  et  no« lem,  i-t  rum  defererint  liquores  item  apponaiitiir* 
ùtili  ie  puhis  4ji)^tractii-  Ai  olla  ligetur  in  panno  lineo  et  suppona- 
tir|MiUinari  per  ^  Hi.  iioclcs  ul  calefiat,  deinde  predicto  pulveri 
^hii<*:eitur  tali  piMporlioni,  quod  de  dicto  pulveri  sint  H    partes 
H  .Ir  puhere  f(Tru;{iiii<  III.  Mullilicalo  splene  facienda  est  purga- 
1'^.  %••)  rum  iliasefie,  ^rainonea.   vel  cum  pilliilis  de  V.  generibu^, 
^'  \  Hill  i.ili  ilet  orlionj.*,  quod  molius  est  In  decoctioue  omnium  diu- 
i.M.  ofum  lierUirtim  quascunque  p^ìteris  inTcnire  bulli  it  «(ejie,  tlii 
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adtle  cepullaiD  vel  lUiuìllam  Ydrogognm  qmà        .  ]  dropicit,  spie • 
nelicis,  disnoicis,  epilempUcb»  mahncoUcb ,         lUdi ,  aimali- 

cts,  eardiacKi ,  colericb.  Ree.  Mfuilla  oocte  , aariMiHe  eocie 

»n.  g.  XXXVl.  polìpodiU  aliptados,  corUfiis cipparii g  Yl.  mnli« 
asari  ,  melano  piperis ,  peiroaelini ,  yrci  aa  g  Ul.datur  ydmpi. 
ciscum  oximelle  in  inudiim  avellane,  spleoeUcii  cuoi  viiMK  di 
ci8  cum  tnulsa.  Conira  uriam  elleuooOeumaotiam  et 
Tao  unguenta  de  euforbio  et  argento  «ivo  et  litargiio  il  «n^gii^ct 
unge  pulsus  manuum  et  pedum  ad  dapHcem  igneia. 

De  fpfene  M.Piat.{  I  )  Splenis  officium  eil  depurare 
fluitate  inelancolie,flunt  autcro  in  splene  divene 
cum  intensione,  dolore,  gravedine.quandoqoideraeihanilda. 
doquidem  ex  grossa  ventositate,  et  apostemati.  Tunor  quandafai* 
dem  et  sepius  flt  ex  humore  metoncolico  ^  quandoqoidem  ex  af- 
rico humore  aut  roelancolicì  superbabundantia,  geoeratnr  In  qMtc 
ex  longo  usu  melancolice  diete,  ut  camts  vaccine,  capriiiep  cairiMi 
et  similium^ex  multo  poUi  aque  frigide  in  fcbre  ex  egritudine  longa 
non  bene  discussa,  et  quartana  et  similib^x  quibuineianrolìaiB 
multa  quanUtate  generata  splenero  utpote  sui  receptacnhim  repkl 
et  extendit  Colera  similiter  adeo  quandoquidem  tuperiiabandat 
quod  non  solum  ad  cistim  sed  eliam  ad  aplenem  per  iooontioentiam 
emìttitur,  apostema  vero  habet  fieri  ex  materia  per  cdiditatea  et 
ebuUitiunem  ibidem  inspissata,  vcntositas  grossa  a  Trigido  hon»- 
re  resolata  quandoqaidem  splcnem  subintrut  et  ipsumdiatendilel 
inflat.  Si  ex  humore  melanrolico  flt  splenis  inflatio  sine  epetii  ci- 
lefactione,  hec  sunt  signa.  Tunior  sub  sinistro  ypocardio 
Tedine ,  ante  prandium  melius  se  habet  patiens ,  post 
pejus,  pìgritia  ad  motum,  coxarum  et  inreriorum  partiuin 
et  maxime  cum  gradus  volunt  ascendere,  indigeitio  edM. 
ventris  et  laterum,  urina  discolorata,  valde  tennis  et  virgaU 
oonstipatio,  totius  corporis  decoloratio  «  extremitatum 
dolor  sinistre  partiscapitis,  et  quandoquidem  per  sioirtiani 
effluit  sanguis.  Si  vero  colera  sit  in  causa,  urina  est  ooInMì  et 
cea,  ventris  fluxuSt  totum  corpus  croceo  colore  est  allect■^^  éàlf 
in  sinistro  ypocardio  pungiti vus,  sitis  et  amariludo  cria, 
cognuscitur  ex  tumore  ipsius  circumscripto,  febre  leola  ex 
humore,  acota  vero  ex  calido,  ventositas  cognoscitur  ex 
tenticn  non  lemper  codem  modo  permanente, ted  oiodoad 
te  modo  reoedente. 

Cura.  Splenis  inOatis  si  sit  ex  humore  melancolico  et  sine 
tis  calelactione  sic  curatur-  Prima  ordinanda  est  dieta.  Absiieewt 
patientes  a  cibis  melanculicis,  a  potu  aque  frigide.  Dieta  eonun  sii 
calida  et  humida,  potus  actualiter  calidus.  Aurum  fervens  fd  «1- 
tem  lapides  fluiiales  in  viuum  corum  extinguatur,  ciphus 
sit  ligneus,  de  tamarisco  factw.  Si  dives  est,  dolium  iu  quo  vi 
ejus  reponitur  sit  de  codem  li^no-  Kxercitentur  inediocriter  ante 

(I)  Dalla  Aac|/c«  tU  IL  PlaMrio  pa^  ilia  b.  U. 


iiium  et  opiihimiim  et  cuvute  In  colatura  ndilantnr  |{.  II.  ID 
lanorum  ciirinoriim  indoriim,  rt  lapida  hiiili  et  armLMiiciis,^ 
diim  «locirinam  siiperius  scriplam«  elsepe  refiovetur.  Sì  ex  f 
Mtite  Ili  inflalio«cvteiiuativis  et  coii«umpli%is  et  iliurelic»  iv 
Si  ex  colera  sit  tiiflalio,  imgatur  splen  ex  oleo  viohcco  et  bai 
detur  aqua  derocta  seminuni  roeloiiK,  citroli  et  cucarMle,  c| 
et  capillì  veneris.  Fiani  et  alta  remedìa  contra  ictericlaiii  dieta, 
lago,  naha,  sttietio,  morellai  fnercurialiB«  vd  per  aeeoela  v( 
carnibus  detur.  Si  sit  ioflatio  splenis,  cum  catofortioiie«  o|m 
artificio,  dieta  detur  temperata ,  frigida  enim  spleni  nooenl» 
epati. Nota  qood  in  liac  cura  cui»  loc<ilibiis  adintorìis  magh  m 
stendum  quam  reinedii^  ore  aoceptìs.  Remedia  nimirum  ore 
pta  vel  erunt  calida,  vel  temperata.  Calida  epati  nocent,  f 
spleni,  temperata  neiitrom  curarent.  Tngatur  itaque  splen  i 
unguentis,  maxime  si  Inmiore  frigido  et  epìthimatilHis  curel 
tem  nota  quod  mimiiio  Tacta  de  vena  quo  est  inter  medinim 
Tìcularem  valet  contra  vitium  splenis.  ex  quacunque causa  flai 
tose  cum  scarifactionc  spleni  superposite ,  vel  sangoisauge  m 
confcrunt»  in  sero  v(*io  fiat  sanguinis  detractio  si  ve  per  incis 
vene  sive  por  ventosas,  ultima  cura  est  ut  s.  te  apponanlur.  A 
ma  curetnr  sirut  apostema  stomachi  et  intestlnorum. 

De  eodem  M.  Co,  Splenetici  ali i  cum  caliditate.  qoorm 
Ila  rubea  est,  alti  frigìdilati  infcstantur.  Si  ergo  rum  calidilal 
rint,  sive  fchriantsivc  non,  aut  vix  aut  nunqiiam  curanlor. 
ro  sine  sclerosi  et  cum  frigidità  te  fuerint  passi  ,  urina  aiiqi 
liim  erit  tonuis  et  alba.  In  principio  ergo  subvenies  ungncnti* 
nem  mollifloantibiis,  ut  est  dialtea,  oleum  puleginum  •  fel 
ciaton,  vel  eis  tale  oleum  facias.  Accipe  flores  mirice  et  per 
dies  temperar!  dimitte,  deinde  ad  medietatem  coque  et  col 
stea  parvo  igne  apposito  parum  bullire  dimitte,  et  sic  iisni  i 
va.  Ilor  itaque  unguento  assidue  spleiiera  ut  molliflcetur  i 
facito.  Oximel  squillìticum  omni  die  dabis.  Si  etias  fuerft , 
g.ibis  eos  rum  sero  in  quo  pulvis  mirobalanornm  cUrìnonii 
noctem  temperetur.  Vel  liane  dabis  decoctionem.  Bae.  capp 
polipodium,  agaricum,  epithimum,  camedreoa,  camepitlieo 
men  mclonis  et  citroli.  His  ad  medium  coctia ,  in  eornm  co 
3.  II.  mirobalanorum  cilrinorum  per  noctem  temperari  dii 
in  mane  cola  et  potuì  dato,  vel  si  potcrint  ipsam  mfrotehi 
substantiam  cum  predicto  acciplant  decoctiona  «hoc  Bat  de 
roo  in  leptimum  diem.  I  etiam  assidue  detur  pulvis  radic 
pari  cum  vino  vel  siropo.  iieturetiam  de  quarto  in  quartmi 
io  mane  elixatura  radicis  eiNili  com  melle  vel  xiiccara.  Eorc 
nom  tem|ierabis  cotidie  a  aqua  decocta  aoolopendrie.  Si 
hiems  fuerit  purgabis  eos  im  ierapigra  vel  thaodoricon  jpe 
vel  ieralogodion,  vel  hac  decoctione,  que  Ree.  pillpodium 
ricum,  elleborum  nigrum,  centauream  minorem,  cimedrec 
dicem  mirice,  ber  omnia  i  aqua  ad  III  decoquantor  ,  et  < 
cohturc  mellc  vel  zuccaro  y  ddito,  bibant  mane  de  quarto  in 
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diem  Dcbes  aulem  assidue  ante  et  post  predictus  purgationes 
predkiis  insistere  unctionibus.  Splene  itaque  mollifirato  dabis  ie- 
rabgodion  laxativum,  velpigram  Gaicni  «Io  W.  in  XV.  diem,  vel 
bcbaacdecoctionem  Ree  cupparum,  pulegiuin,  centaiiream  mi- 
oomn,  polipodiuni,  eliebonim  nignim,  cas<iiam  ligneam.  Istis  ita- 
foe  ad  medium  coctis ,  eorum  colaturam  cum  incile  ve!  zuccara 
coqnantor  el  de  qunrto  in  quartum  diém  dentur  Suspendantur 
ctiMi  a!iaidiie  mollificaiKÌo  splenem  per  sinistram  donee  fatigentur» 
deiwle  lebolomentar  de  vena  sinistre  manus  que  est  Inter  parvum 
tngtmm  el  medicum  Si  vero  cum  caliditate  fuerlt  hujusmodi  pas* 
sio^nUi  ut  diximus  vfl  parva  salutis  spes  eathabenda.  Riitamea 
taleicnedium  Tacito.  In  principio  ter  in  die  vel  quater  oleo  rosa- 
to vel  tiobceo  vel  mirtino  predicto  modo  splenem  inungas,  ut  mol- 
Mcetur.  Eo  mollificato  purgabis  cum  predicta  decoctioue ,  quam 
fredhlmua  aiiis  in  estate  debere  fieri.  Hoc  tamen'fieri  precipimui 
rioe  addilo  et  in  estate.  Velaccipe  scolopendrium  et  capillum  ve- 
lerii,  et  reubarbarum  et  ad  medium  coque  ,  et  in  eorum  colatura 
i,  I.  mirobnlnnorum  citrinorom  per  noctem  teniperarì«  dimitte. 
IO  oMoe'cola  et  potui  da  Eisetiom  tale  Tac  siropum.  Ree  spara* 
gore,  scarJoiam,  paritariam,  scolopendrium,  capillum  veneris  ,  hb 
onoibosad  medietatem  roctis ,  in  eorum  colatura  fiat  siropus  ,  de 
foode  predicta  scolopmdriedecoctione  |)otui  dabis.  In  vere  Bifae- 
rit  purgabis  cum  ierupigra  0  vel  pigra  Galenl. 

Uem  de  eodem  1/.  Pelro^  8i  spien  patiatur  ex  frigiditate  et 
nmltum  induratus  fuerit ,  sic  curabis.  In  principio  radices  ciusci 
bene  coclas  super  splenem  per  tres  dies  impone.  Postea  saccuium 
pleonm  limo  quod  de  molis  cadit  i.  e.  rota  fabri  in  aceto  calerac- 
tom  superponc  per  V.  dit  s  continue  Postea  decoctionem  islam  da, 
epiUiimum,  cuscute,  sene,  clleboruro  nigrum,  radicem  cuppaiis  , 
lenicoli«  npti,  sticados,  squinantium,  absinlhium  inaqtia  bullire  fa- 
ci», et  in  aqua  illa  §  I.  mirobalanorum  citrinorum  etS  I.  in- 
domm  impone,  et  mane  dabis  bibere.  Dabis  quoque  pigram  ,  ie^ 
rq>ignim,  panlinum  etsimilin,  et  si  per  ista  non  fuerit  curatus  , 
daoximel  squilliticumquod  superius  dictuni  est.  Dabis  etiamba* 
titanim  cris  bene  paralam,  utsuperius  diximus.  Si  suam  iirinam 
dederìs  ad  bibendum  multum  valeL  Postea  unge  dialtea  ,  agrippa 
et  oleo  quod  sic  facies.  Ree.  ciclamen  et  radices  capparis  tritas,  et 
ni*oleo  builire  facias,  et  sic  sanguissugas  pone  super,  et  cuflssan« 
ftoioeni  attrahas,  et  post  cironeum  «el  apostolicon  superpone ,  ca- 
thaplasmabis  cum  sinapino  ;  dabis  siropum  istum  ,  squinanlium  , 
oanhim,  yreos,  rbdioem  capparis,  cardamomum,  sene,  cuscute , 
lemen  maratri  et  radic  em  ejus,  scolopendriam  ,  hec  omnia  con- 
trita in  aqua  builire  facias,  et  in  candcmaquam  pone  zuccaram  se- 
oindom  mensurum  specierum,  et  ad  decoctionem  bullias,  et  oqnam 
io  qua  cocta  sunt  scolopendria,  adianturo,  semen  feoiculi ,  radices 
opperis  bibant,  et  aquum  in  qua  ferrum  candidum  eitinctum  fuf?- 
ni  noues  biUiut.  Comedanl  pullos,  fasianos,  asparagos,  maralrum 
cl^imilia.  bi  cum  caliditate  epatis  fiat»  que  dieta  sunt  comroixtiiu 
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rum  liis  siiprailictis  Tacics  et  deroclionem  iMmiii  sene,  epitli 
Hcmen  rcniruli  biillire  Tucies  in  aqua  ci  in  eadem  nilatara 
mirolNilanonim  citrinorum  adde  et  quod  dictum  c%i  de  radi 
sci  vi  de  limo  rote  fabri  facies.  Et  comedant  in  scutella  de 
tamartsciet  cipho  facto  de  codem.  Minuatur  aliquando  de' 
nistre  manus,  que  est  inter  auricularem  et  mcdicum.  Seram  i 
caprinum  cum  3-11.  mirobalanorum  citrinorum  sape  daiui 
tum  juvat,  etiam  mirobalanum  per  se  datum  multom  valet 
cibus  digestibiiis  et  temperatus  sit.  ut  pulii  fasiani,  perdio 
riole,  cicorea  et  similia,  vinum  leve  et  album  cum  aqua  io  i 
linctum  fuerit  ferrum  vel  diuretica  bibaut. 

liem  de  eodeni.  I  A  (\\  Splen  si  si  Induratur  et  sit  cuo  ca 
impossibile  est  ut  sanetur,  maiime  si  durities  juncta  sit  cum 
et  tussis  eiistat.  Si  autcm  nec  calor  sit  multus  nec  duritin 
ma,  sulYiciunt  trosci«ci,  de  berberis  ,  vel  d  iacea  tum  cum  di 
inixtum  cum  aqua  in  qua  eitinguitur  ferrum  caodens  dee 
aqua  sit  radii  capparis,  radii  tamarisci,  capillus  veoeris  e 
thiom»  cum  pigra  purgetur,  minuatur  vena  epatica  in  bra( 
in  manu.  Si  antem  non  habent  (  calorem  )  calorem,  dato  h 
diacostum  da  cum  predicta  aqua  et  oximel  squilliticum  F 
super splenem  empiastrum  factum,  de  levato  et  ammooiac 
ceto  ,  positis  prius  sanguisugis  ,  et  post  ventosis  ,  tameo  I 
postquam  sepe  data  fuerit  pigra,  vel  simile  laxntivum. 

De  eodem  M,  Barlh,  Splen  quandoquidem  pati  tur  ex  a 
te,  quandoquidem  ex  frigiditate,  quod  optime  per  tumorena 
cognoscitur,  quod  si  ex  frigiditate  patitur,  quod  dinoscitur  ( 
na  alba  et  tenuitate  et  pallore  faciei,  utendum  e4  siogulÌ!i  di 
mane  oximelle  in  quo  decoclc  sint  rndices  capparis ,  rafani 
tii,et  squilla,  et  modianus  cortex  fratini.  h\s  in  ebdomad; 
semel,  dandum  est  paulinum  vel  tiieodericon  anacardion  ti 
utanturdiucapparis,  diacosto,  vel  trosciscis  frigidis  de  eoru 
veribus  factuscum  succo  absinlliii  vel  maratri.  Apponantor 
•^uper  splenen  sanguiì»suga  ,  vel  cufe  ,  deinde  cerooium  ve 
crocium,  vel  sinapismus,  vel  ammoniacum,  fermeutorum  n 
distempera  cum  aceto  loco  eniplastri  superpone.  Minuatur 
na  sinistre  manus  que  est  inter  minimum  digitum  et  aliun 
cet  medicum,  quoniam  magiscoufert  paticntibusei  calidita 
ciani  etiam  sibi  vasa  vinaria,  ut  ciphum  vel  cadum  de  tami 
in  quibus  bibant  vinum  suum.et  cibi  ponant  de  tamarisco, 
vino  tempcretur  ,  et  radix  capparis  vel  medianus  cortex  fi 
Si  vero  splen  ex  caliditate  patiatur,  quum  morbus  est  rea 
tur  trifera  sarraccna  unoquoque  mane  cum  apoiiroate  sn 
dric,  et  capillis  veneris  existentibus  iu  penso  minori,  et  set 
dria  cocta  spleni  superpooatur,  et  bibant  vinum  io  quo  cand< 
rum  sit  extinctum  decies,  detur  etiam  eia  diarodoo  frigido 
ta  quod  iu  principio  dum  morbus  est  recens  debet  oonfori 

(i)  Dal  ^1^.  Jigt'  di  CosUbIìoo  eap.  36.  p«g.  iRo.  H« 
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pir  et  ctltditate  patientìbus  cum  frigidia,  postea  reJeundum  ad 
iplfneoi.  Alia  remedia  eiiim  sine  fiocumefito  epatis  non  poisunt 
Beri.  Abslineant  ab  inflaiivis,  ul  legumtnibu^,  carne  vaccina  et  ce- 
lerìs  iadlgeslibflibus.  Contrasplenera  prima  cura  minuiio  fenese- 
pe  lieto,  posi  iiHiogalar  spien  unguento  quod  sic  fit,  cavetur  ma- 
lM.lerrB,  ?el  brionia,  et  quod  inde  eztrahatur  cum  radicibussi« 
Udì.  capparhet  costi  pistetur,  et  hec  trita  cum  oleo  communi  in 
■Ilo  terre  cavato  vei  in  brionia  coquantur  ,  et  post  colatura  dial- 
tee ateeaCur  et  inde  ungatur  splon  bis  ante  prandium  et  semel  io 
lero,  vd  ongatur  dialtea,  vel  marciaton,  quo  mollitò,  foteres  te* 
gal»  cileractas  et  aceto  aspersas  super  splenem  pone  pluries,  post 
he  stipbam  cumherbis  diureticis  et  aceto,  post  fac  super  splenem 
te  arflMMiiacoet  aceto^  etsinapi  deinde  potiones  cote  modica  da- 
kìi,  tttMHur  aqua  diuretica  et  siropo  dtaquilon  Si  tamen  sit  ma- 
isrdisteiiperantia  epatis  quam  spleni^,  plusdebet  apponi  de  succo 
«arMe  quam  dealiis  ,  si  major  splents  quam  epatis  plus  de  aliis 
iaocls.  Super  omnia  tameo  servet  dietam ,  et  cotidic  bis  vel  ter 
dectuarìoquod.  Ree.  rad ices  enule,  rafiinf,  majorane  aa  3.  II. 
■ediaoe  oorticis  tama  risei  g  I.  floriseiusdem  3-  fs  bctonice,  men- 
te aa.  g.  b.  limature  Terni  3.  IH  hec  omnia  trita  cum  melle con- 
tee, boc  unquam  Tallii  ,  vel  ulatur  vino  decocto  geneste  radicis  » 
vd  alatur  siropo  qui  flt  de  succo  sempervive  et  morsus  gattini  qui 
lorem  hdbei  album,  et  plantaginis  aa,  et  da  cotidie  ,  in  mane  per 
ifdies  Hecquesequuntur  communiasunt  centra  vitiumsplentsjet 
epatis  et  yctericiam.  i'tantur  etiam  clectuario  M.  Po.  (I)  Ree.  ro- 
saram  3-  X-  sandali  albi  et  rubei  ,  spedii  ,  reubarbari  «  ciceris  , 
retiliarbari,  succi  liquTitii,  masticis,  draga^anti,  xilo  aloe,  cìnna- 
nioiit,  cardamomi,  seminis  t>asitiscoriis,  portulace.  lactnce,  scario^ 
K  Teniculi,  melonis,  citroli,  cucurbite  mundate,  setniais  ciloiiiu- 
rumaa.  3   II.  camphore  grana  XVI.  siropi  rosati  quantum  sutB- 
cil,  da  mane  ci  sero,  vel  ulatur  hoc  alio  electuario  quod  Ree  citi- 
nimomi,  gariofìli,  galange  Tolii,  spice,  nucis  museale,  zinziberis, 
^jdii,  ro!»e«  maralri,  ozimi,  masticis,  soracis,  calamite',  carda* 
vaurot,  corticiscit.   .  .  .  ligni  aloe  aa.  3-  X-  levistici,  behcm  al- 
kom  et  nibeiim,  macia,  ciceris,  ossis  de  corde  cervi  ,  serici  cem- 
bali 0.1  3.  VI.  I>erberi,  portulace,  citroli,  melonis,  cucurbite, 
«riolc>  candì,  summi  arabici,  seminis  ciloniorum  ,  malve,  san- 
Malbi  et  rubci,  3.  H.  succi  liquirilli,  mirtilli  n.>ris,  roris  mari- 
tiaa.  3.  IV.  ambre,  margaritarum,  coralli  rubei  aa.  3    lll.mu- 
«i  ,  camphorc  S  I.    siropi  rosati  quantum  sufficit.  Item  ad  spie- 
aera  p«>lio  que  Hoc.  polipodii,  Toliorum  edere  ,  satureje  aa.  mani- 
pakim  I.  piperis  grana  X\.  misrein  tribiis  ciphis  vini,  da  jejuno 
nliccm  |.  et  super  ipsum  latns  jaceal,  ci  Tomenta  sic,  inTunde  in 
»-"elo  oamedreos,  capparem,  scolopendrium,origanum,polipoJium 
«rtfmisitim,  ro^as,  centauream  ,  coque  et  TomenU  splenem  cum 
fp-^iijiiscdli'ii^,  >cl  Jelur  ei  cum  ovo  sorbili  IXdiebus  de  pul  ei». 

Kci.€   .M*g    rclroQii?  II. 
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roilicis  illius  lii^rbe  que  dicìtur  civc.  Libcrantur  e  iam  quaodoquU 
fiem  pucri  solo  polii  urine  a  vitio  splciiis  ei  epaliit  et  ailulti  aimili- 
ter  si  posiiut  eam  bibere,  sed  mltem  fiat  e  niropus  vd  confl* 
(iiiliir  cum  uà  muitum  buiiila  piilule  t*\  puivere acori  et rauree* 
boris,  et  jrrem  et  alìoriim  diiircticuru  n.  valet  etiamooQlra  Cile- 
factìonem  epatis  puivis  reubarbarì  datus  curai  succo  aciriole  qaia 
miiltum  purgai  coleram*  Ad  spleaem  cinerem  pone  io  oUa  orai 
axiingi?  rerenti  pistola  ,  et  |KNie  aqiiam  et  Tac  ooquere  iHqiie  ad 
mediani  parlem,  poslea  cola  et  n^poiie  «  et  ei  hoc  ungaliir  ipta 
per  XV.  dies  et  stolim  ^iiabitur  Ad  spien  res  probità  Cortirei 
rniiirii  coque  in  vino,  et  piitienli  da  bibi*re,  donec  sanetiir.  Ilea 
nbsìiithiuin  cum  vino  (roctiiin  idem  facit.  Item  absinthium.savinaaa 
in  iiqiia  decoque  ad  lertìuui.  et  jtjuiius  bibot  calioem  unum,  Ikic 
sanai  Hpien  et  epar  \t|  i>  niien  spienetiitos  et  epaticos.  Accipe  tirge 
pasloris  radicem  I.  herUiin  que  similis  estcarduo  fuHonuoi,  et  ra- 
dicemgraminis  i.  e  slcrnute  et  radicem  Teniculi.  e*  coque  io aqaa, 
et  pcM  aqua  utolur  Ad  lumorem  splenis  reprimeoduoi ,  verve- 
nam  et  interrUHCUfli  froiini  In  opiimo  %ioo  vel  cervisia  coque  ita 
ut  dimidiiim  excoquatur,  umlo  bibal  colidie  spleneticis,  aero  cali- 
dum  mane  Trigidum  Si  des  porcello  decocliooem  fniiini  factaaa 
in  vino  per  Ili.  dies  et  post  occiJas,  non  invenies  spien(l). 

Oe  iiinheteM.  Pfnt,  (2)  Diabete  est  immodcrato  attradio  urloe  ik 
epa  te  nd  renes.  Fìt  autem  ex  distemperantia  rctium  et  itimbonn 
in  canditale  et  siccitote  onde  viget  virtus  altractiva.  Reneailafee 
incos<^ntes  attrahiiiil  ab  epate*  epar  ab  exterioribua.ei  iode'fte* 
i|iK*ns  HJtis,  freqiiens  cmi^sio  urine,  lienum  itaqoe  distempenotii 
pluribus  de  causis  liabet  Beri  ut  ex  multo  coilu  precedente,  piep* 
ter  renum  concusstonem  ex  oso  calìdaetsicca  dieU.  ex  febre  ex 
calìdis  iiiictionibas  et  emplastris.  Sigila  io  diabeticis  liecauol  «  co- 
lor circa  lumbos  et  renes  sentitur  ,  sitis  «  appetitusaqoe  frigide  • 
acccpto  potu  stalim  scquitur  voluotos  mingcndi ,  urina  tenuis  el 
alba,  multa  et  rrequenter  mieto,  contrarium  tomcn  vMetor  qned 
ex  calidilale  discolorato  proveniat  urina  t  scd  non  est  »  priusqoani 
eriim  in  opale  possit  colorari  a  renibus  attrahitur,  et  inide  e4  di* 
scolorata,  tenuis  autem  ex  siccitote  epalis,proveniente  ex  oulriioeo- 
ti  defectn. 

Cura.  Diabeticis  cito  subveniendum,  ne  transcat  in  ydrapisioei 
errore  virtutis  digestive,  vel  in  ethicum  ex  defectu  nutrioieoli  « 
ungnntur  itaqutr  lumbi  et  renes  ex  oleo  rosato  et  violareo  vd  ei 
populeon.  l'ial  epithima  ex  succo  sempervive  vel  ipsa  herbe  eoo* 
tritìi  calliuplasmetur.  Aliud,  Sfastix  ,  bolus  «  sandali  albi  et  rubd  , 
co-  •  .  piilverizi^ntur,  coiiiicianhir  cum  oleo  rosato  et  violacei 
et  «pithimcntur.  Nota  qnod  non  scmpiT  liuinida  ^unt  apponmd 
qni.i  debililas  sitim  uiinis  debilitat,  iiec  semper  sicca,  quia  siccità 
iinniodcrala  caliJilaleni  uruit,  seJ  modo  Iwc  modo  illac»  ut  QX  Ira 
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■Kionto  «pposiUooe  membrum  humecletur  et  infrigidetur,  el  ex 
«Jccb  cooforlelur,  laroioa  plumbea  minutisroraminibus  perrorata 
j(  raamiUs  resoluta  possit  esalare*  reuibus  superponatur.  Artid- 
uosMi  est  diabetici»  dietare.  Calida  nimirum  dieta  exbibita  re- 
ahn  oooel»  frìgida  epati,  uude  temperata  saot  eihibenda,  prò  siti 
«IH  bboraot  detur  aliquod  quod  sìtim  mitigatt  utantur  electuariis 
uapositia»  dianilios,  triasaodali,  diarodou  cum  diadragaganto. 

Deeodem  M  Co.  Diabetes  habet  Aeri  ex  nimiareoumcaleractio- 
M  et  reCfioiione  virtulis  digestive  ,  el  debilitatione.  Quoa  ergo 
bec  infeitaf erìt  passio  uriuam  habent  tenoem  et  albara,  sitira  assi- 
emi, Mittum  mingunt  et  urinam  retioere  non  possuot.  Bis  ergo 
boc  Modo  subì cnies.  luvibus,  scariolas,  solatrum  et  plaotagioem  ad 
soduM  eoquinati  coctas  adcomedeodum  dabis.  Eis  etiam  tale  Ta- 
cias  sìropum.  Ree  semen  portulace,  sandali  albi  et  nibei ,  berbe- 
ris,  istororo  pulveres  in  aqua  coqiias  ,  et  io  eonim  colatura  siro- 
pus  beilo  Quo  facto,  camphoraro  appone  et  sic  cum  aqua  deco- 
ra gumoii  arabici  frequculer  polui  dabis  pallenti.  Hoc  etiam  uta* 
lureleduario.  Ree.  agni  casti,  semen  rote,  cinnamomi  ,  cimini , 
bec  piUierirata  cum  melleiunflce.  Prodest  etiam  hisathanasiacum 
MMto  plaotAgiois bibita   Fiul  etiam  renibus  epithima  desolatrovei 
de  pulsare  sandali  cum  aqua  rosata  confectum.  Abstineantct  hi  ab 
onni  exercitio,  et  usu  venerio    Si  vero  seoes  fuerint  et  cum  fe« 
bre  iocurebiles  sunt. 

tk  cùUem  M.  B.  Diabetes  est  immoderatus  Ouxus  urine,  unde  a 
quibusdaro  diarria  urine  appollatur.  Fit  hec  passio  ex  distemperan- 
tii  renum  et  luml>orum  in  calore.  Propter  calorem  enim  aperiun- 
tur  vene  capillares  et  nieatus  lumborum,  quam  ob  rem  (U  assidua 
Jc^tiUatio  ad  vesicara  et  sic  inanitur  epar  et  intestina ,  opnr  inani« 
lum  attrahit  a  stomaclio,  stomachus  inanitus  sitit,  ista  vero  cum  e- 
missione  multe  urine  et  albe  est  signum  hujus  passionis.  Cura,  frì- 
piL  dieta  utanlur.  Iierbis  frigidis  ut  est  portulaca,  lactuca,  cucu- 
neres,  et  similia.  Carnem  etiam  pinguem  porcinam  comedant,  vi- 
iNiin  lemperatum  bil>dnt  et  stipticum,  quale  flt  de  uvts  noiidum  be- 
uè  malurisA  diuroticis  abstineant,  ut  est  apium,  maratrum,  et  si^ 
milij ,  poiias  luminam  plumbeam,  minutissime  perforalam  super 
reoe<»  que  tribus  \icibiis  in  die  mutetur.  In  nocte  pones  hoc  em- 
^trum  supiT  rene>:  Hec.  rosas,  larinam  ordci,  tere  et  distem- 
pera cum  succo  nìaiiriHe  voi  sempervive.  Provocabis  ciiam  sudo-- 
reo  «irtificialiler  ita  lumen  ut  os  e\tra  discoopcrtum  habent  ut  frl« 
XMlum  aera  inspirare  possint.  Dabis  etiam  hoc  electuarium  :  Rec« 
»pudii,  rose,  aa  S  ^  portulace,  succi  liquiritii,  boli  aa.  3*  VII. 
Utularo,  sandali,  berberis  aa.  5-  lU*  dragaganli,  gummi»  galle, 
UU(Mii\  aa.  3  II-  camphore  5*  (•  cum  siropo rosato,  vel  ex  eis- 
à'itn  fji:  irociMos  5- 1  quos  conGce  cum  succo  malorum  acetosorum 
!•  I  <  iim  MUTO  sulatri  vel  plantaginis,  si  malorum  acclosorum  suc- 
•jrn  fM^ri  lìoliueris.  Ad  provocandum  sudorem  cura  necesse  fucrit,  si 
*.  r  II  r.^lor<»  pilinlnr  aocipc  >i<>lam,paritariam,  malvam,  laclucas 
ti;iij  IH  u(i  i  )  ImiIìì.i<^  dciiule  accipc  ollam  bullieuleiu  et  por 
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ne  suMus  selkim  perforatam,  super  qiiam  iaflrmum  wderc  faci», 
et  sic  iiilirmum  el  selbin  cum  alìquibun  ienluriolis  vd  pinoli  ooth 
perias,  no  riiroin  exeat  et  siidabit.  Qiiod  si  tic  rrigiditale  egritudo 
conligciil.  accìpa  pulegiiim,  Tol-a  lauri,  policariam  el  shirobrioni 
i.c.  miMitain  aqualicam,  et  bullics  '\^{i\  ooriia  in  ulla,  etsuprtdicto 
modo  patiens  Taciat  encatisma.  Einpla^lruni  ed  idem.  Semen  lini 
din  in  aqua  cocturo  supra  ventrem  ponatur.  Ad  idem.  Absiiithiimi 
cum  pipere  et  vino  calido  in  sero  bibat. 

De  rxitu  sanrjuinis  eum  umu  M.  /'/<i/.M)Sanguis  eiien^  com  uri- 
na quandoquidem  habet  origiiiem  ab  epate,  quandoquìdrm  a  qtiiti- 
dianoi  quandoquidem  a  luinbis  et  reiiibus,  quando(|uidem  a  vesici. 
rit  oulem  quandotiuidtMn  songuinis  mictiis  ei  saltu  et  pcrrui^i«jne 
per  rupluram  vene,  i|iiaihl<>(|iiiJem  ex  nimia  sanguinis  habumlao- 
tia  ;  per  extensionoin  nbiipicntem  venns,  quandoqui>lcm  ex  acumi- 
no idem  operante,  per  nsudalionemiix  \el  niin(|u:im.  Sì  ex  saltu 
vel  percussione  pro\cnial,  patientis  indicio  cogiioscitur,  quia  fate- 
tur  se  saltasse  vel  ptiriiissum  Tuisse.  Si  ex  liabuudantia  fluat.  co- 
gnoscitur  ex  plcctorica  vel  sanguinea  corporis  habitudine,  ex  venis 
lulis  et  omplis  et  sanguino  in  multa  quantitate  fluente.  Si  acameo 
sanguinis  sit  in  causn,  cognoscitut  ex  colore  ipsius  sanguinis  ali- 
quantum  croceo  et  ex  (M)  quoti  in  exitu  pungit  et  mordicat  virgam 
ili  infert  dolorem  \el  ardorem.  Itnim  auUMn  h^beat  originem  ab 
aliis  predictis,  di<tingurndum  est.  Si  ab  t-pate  f  lerit,  dolore! gra- 
vitai deliri  ypocardii  adest,  sanguis  miiltus  et  purus  Si  a  quili  te- 
na  \e1  renibus,  dolor  illorum  partinm  adest,  sanguis  multus,  nec  la- 
meii  tantus  quantus  in  precedenti,  et  purus  est  sanguis.  Si  a  vasi- 
ca  dolor  peclinisadcsi,  et  partium  adjacentium,  sanguis  paucus  cC 
purulentus.  Hic  nota  quod  quandoquidem  sunguisab  aliis  meaiiris 
pruu'n  ens  cadil  in  roncavilate  vesice,  et  ibi  Trigidilate  ipsioscoM- 
globaliir^  quamloquidem  cum  urina  emittiturad  modum  saguhso- 
ge,  quunduquidem  adw'o  grossi»  est  qumi  opilatitmem  Tacit  in  eollii 
vesice,  slrungiriam  indncit.  nude  multi  jam  pcricbunt.  Si  Dal  mi- 
ctus  sanguini»  ex  habundanlia  sanguinis  et  ab  epate  Teiiatur  epa- 
tica di*\lri  bachii.  Si  a  quili  vena,  vel  a  renibus  vel  a  vesica.  feria- 
tur  vena  saphcna  in  interit)i  i  parte  tali ,  deinde  fiant  emplasira  o- 
ninibu^  causis  et  lo<-i<;  patienlibuscommunia.  Mastix.dibaniimpQl- 
vcrizcntur,  conlii  iantur  cum  oleo  rosato  et  albumine  ovi.  Athaoa- 
sio  cum  succo  plantaginis  data  vel  mummia  cum  eodem  sacco  vd 
suLvus  piT  se,  u'I  snccus  in  quo  resolvatur  emathites  sat  confert, 
quo  si  pannn  prururrinl  in  tractatu  di^cinterie  dieta  Siaaugais  ia 
vescica  fueiìt  cungiubatus,  flont  lire  ri*media  cxperta.  CauliculiB 
xiggrotis in  miiu  ^X  oleo  coitus  petlini  calliaplasraetur.  Aliud.  Ra- 
ta lum  \inu  et  oleo  coda  (alhaplasmrtur,  el  hee calliaplasmala  \t\ 
inii'lastia sepius  reiio\cntur  contra  stringiriam etiam  ex  alia  cau- 
ha  ^unt  pi  ubala. 
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DéeoJtM  t.A.  |1).  8i  tanguis  de  virga  exierit  aD  de  vena  vesi« 
(t  ti-l  rcnuiii  Tel  raembroruiu  vel  vesica  remotonim  veuiat,  sic  de- 
aoUbM.  Si  urina  eieat  prius,  delnde  sanguis,  sfgiiat  quia  de  remo- 
Is  leniat  locis.  Si  autem  sangtiis  preceda!,  scias  venaro  in  vesica 
ORfrdctam  Si  autem  mixta,  scias  quio  quia  in  lumbis  est  scissu- 
fi.Prìmo  minuatur  epatica  vena,  si  de  longinquis  partilHi<(  \enit.Si 
icro  de  vesica  vel  renìbus,  incidatur  vena  super  cavillam  ex  iulerio** 
ri  parte  \t\  citeriori,  deiiide  ne  coagulet  sanguis  dabis  hoc  Pulvis 
Kte  liqueracit  sanguinem.  Kec.  radicem  feiiiculi,  semen  maratri, 
setnen  radicem  apii,  absìnthii,  dauci,  nuris,  melonis*  Trondes  rami» 
da  cmnlacte  asinino,  vel  apoxima  de  radicibus  et  cicere.  Da  post 
atbaoasiam  cum  succo  plantaginis,  et  ea  quo  dixlmus  prodesse  e« 
voploicis.  Cum  autem  extiterit,  dabis  pnl\erem  carpobalsami, 
polu,  patramnm,  spongie,  pulegii,  seminis  malve,  ozimi  i.  e.  se- 
Biìiis  basilisconis,  de  bis  da  coclearium  I.  rum  vino.  Benes  et  pe* 
cten  ungantur  ex  balsamo  et  oleo  laurino.  Si  apostema  sit  in  vesi- 
ca. pecten  subtus  dulet,  dissuria  orilur,  \esica  prohiciei  membra- 
na, que  exuicerantur  ex  ulcere  et  rnijor  dolor  erit  quam  si  vesica 
>it  vulnerata  Si  autem  sit  in  renibus,  dolor  est  circa  lumbos  et  re- 
tro et  quasi  pondus  sustinent,  et  pus  aliquando  cum  urina  et  san- 
goÌ5  mingitur,  et  aliquando  urinam  non  tenent,  ventre  autem  vel 
lentro  ulceratis,  pus  et  sanguis  sine  urina  redditur.  Si  tumor  in 
renibus  sit  vel  pectine,  da  3.  Il,  seminis  lini.amidi  3*  I-  cum  calida 
Vii  mellicralo  Si  dolor  sii  circa  ilia  et  horripilationes  ac  febres, 
apostema  in  ronihus  est  Si  circa  inguines  et  pecten  est  dolor|maxi- 
muc^apostema  est  in  vesica, et  flt  dissuria,ex  renibus  non  fluunt  nisi 
sata,  Sid  rupto  apostcmate  sanguis  emitlitur  et  multi  moriuntur. 
Ri^  proJest  lini  sperma  5*  I*  semen  saxifrage,  cucumeris,  draga- 
tianti  aa.  3  IV,  amidi  3*  1-  spice,  apii  3-  II.  coque  in  aqua  et  bi- 
U>.  Si  <aii;4ui<  cgrediatur  de  locis  sopradictis,  da  aluminis  3. 1.  dra- 
ga;:.iiiti  3   11  gummi  Q.  I.  solvantur  io  sapa  et  da  3  I.  Aliud-  vul- 
iM'ribu^  renum  et  vesice,  et  ventri   Ree.  lini  seminis,  cucumeris, 
«lri^,iv;«ifili,  jusquiami,  papaveris  albi,  aa.  3   II.  amidi  3  I^*  f<^c 
triM-isru^  cum  succo  pKintaginis.  His  prodest  diaolibanum,  succus 
Migonii.  dragai^anli  infusi  in  vino  et  triti  cum  pstiptico  siropo, 
^icut  niirt>num,  aJhìbito  laiilumdem  pulveris  simphitì,  frumentum 
crutluui  inanduceiit.  Prodest  eis  Irosciscus  de  sandalo  et  de  rosis 
cum  uxireiiilicis. 

Vtin  de  eodem  31.  Barili.  Mictus  sanguis  aliquando  fit  a  renibus, 
«liquando  a  rosica,  quum  vero  a  vesica,  hec  sucit  signa,  dolor  senti- 
tur  in  peritoneon  et  sanguis  ^lohosus  ci  niger  in  fondo  urine  ap- 
l'ifet,  quum  a  renibus  dolor  in  renibus  scnlilur, sanguis  est  admi- 
\U-  per  totam  urinam  llos  sic  curabis  :  Primum  flebotomctur  de 
»fii.i  tm^ihcd,  si  \irlus  et  elas  el  tempus  corum  permiserint  Po- 
iìUìT  \X3^\  cmpldstnim  su|>er  rcncs  :  Accipc  amnioniacuni  et  mir- 
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lìium  el  rpilhimiim  et  nwule  In  colatura  nMintnr  3.  II.  tnir 
lanorum  cilrìnonim  indonim,  ci  lapidk  laiiili  el  Armciiicin,  ^i 
dfim  iloclrinam  siiporius  scriptam,  el  sepe  renovelur.  9i  ex  re 
Mtile  HI  iiinatio,  ctleiiuativis  et  coii«umpti%n  et  iliuretìcis  itisi 
Si  ex  colera  sii  ìnflalio,  iingalur  spien  ex  oleo  violaceo  et  bfitj 
detur  aqua  denKta  seminiim  meloiiis,  cilroli  et  ciirarbite.  opi 
et  rapini  veneris.  Fiant  et  alia  remedìa  centra  irtericiani  dieta.  | 
tago,  malva,  s<*Deiio,  murella, mercurialia,  vel  periecwla  vel 
camìlNis  delur.  Si  sit  inflatio  splenis,  cum  calefarlionef  opn 
artiflcio,  dieta  detur  temperata  •  frigida  enim  spleni  nooenlt  o 
epati. Nota  quod  in  Itac  cura  cum  loc<ilìbus  adiutoriis  magia  ert 
steodum  quam  roniedii^  ore  arceptis.  Remedia  nimirum  ore  1 
pta  vel  crunt  calida,  vel  temperata.  Calida  epati  nocent,  fri 
spleni,  temperata  neutram  curarent.  Tngatur  itaque  spien  ra 
unguenti^,  maxime  si  liumore  frigido  et  epithimatitNM  curetn 
tom  nota  quod  minulio  facta  de  vena  que  e^t  inter  medicum  ei 
Tìcularem  vaici  centra  viiiumspleni9,ex  quacunque causa  fiat 
tose  cum  scarifactionc  spleni  superposite ,  vel  sangnissuge  mul 
confcrunt,  in  sero  vi*iu  fiat  sanguinis  detractio  sive  per  incisic 
vene  sive  |kt  veniosiis,  ultima  cora  est  ut  %  te  apponantur.  Ap 
ma  curetur  sirut  dposlema  stomachi  ei  intestinorum. 

De  eoilem  3/  Co.  Splenetici  alii  cum  caliditate,  qoomm 
na  rubeaesi,  alii  frigidiiati  iofcstantur.  Si  ergo  rum  caliditate 
rinl,  sive  febrianisivc  non,  aut  vix  aut  nunquam  rurantor.  S 
ro  sine  sclerosi  et  cum  frigidità  te  fuerint  passi  ,  urina  aiiqui 
him  crii  ionuis  ci  alba.  In  principio  ergo  subvenies  ungoentis  ! 
nem  mollincantibus,  ut  est  dialiea^  oleum  pulegtnum  «  vel  1 
ciaton,  vel  eis  tale  oleum  facias.  Accipe  flores  mirice  et  per  ^ 
dies  tempcrari  dimitte,  deinde  ad  medietatem  coque  et  cola, 
sica  parvo  igne  apposito  parum  bollire  dimitte,  et  sic  usai  R 
va.  Hoc  itaque  unguento  assidue  splenem  ut  molliScetur  in 
facilo.  Oximel  squilliticum  omni  die  dabis.  Si  estas  fuerit  « 
gnbis  eos  rum  sero  in  quo  pulvis  mirobalanorom  citrìoomin 
niMTtem  temperetur.  Vel  liane  dabis  decoctionem.  Bec.  Cippar 
polipodium,  agaricum,  epithimum,  camedreoa,  caroepitheoa 
men  melonis  et  citroli.  Ilis  ad  medium  coctb ,  io  eomm  ooh 
3.  11.  mirolialanorum  cilrinorum  per  noctem  temperar!  dim 
in  mane  cola  et  polui  dato,  vel  si  poterint  ipsam  mirobahno 
substaniiam  cum  predicto  accipfant  decoctione ,  hoc  Rat  de  i 
roo  in  septimum  diem.  Eis  etiam  assidue  detur  pulvis  radicis 
pari  cum  vino  vel  siropo.  E  ^uretiam  de  quarto  In  quarlumi 
in  maoeelixatura  radicis  ebali  cum  melle  vel  xuccara.  Eomn 
nom  tem|ierabis  cotidie  cum  aqua  decocta  aoolopendrie.  Si 
hiems  fuerit  purgabis  eos<  m  ierapigra  vel  tbaodoricon  yperi 
vel  ieralogodion,  vel  e  coctiooe,  que  Ree.  poUpodium  « 
ricum,  elleborum  nigru  <  mtauream  mioorena»  canedreos 
dicem  mirice,  hcv  omnia  aqua  ad  111  deroqoanlur  •  et  ic 
colalurc  mclle  voi  zuccaro  ai  dito,  bibant  mane  de  quarto  in  i 
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tan  diem  Debes  auledi  assidue  ante  et  post  predictas  purgationes 
predirti  insistere  unctionibu<(.  Splene  itaqiie  mollifìraio  dabis  ie- 
nlogodion  laxaiivum,  vel  pigram  Galeni  •!(?  \V.  in  XV.  diem,  vel 
EKhnicdecoctiouem  Ree  cupparum,  pulegiurn,  centanream  mi- 
oofeoi,  polipodiuro,  ellebonim  nignim,  c»<;«iam  ligneam.  Istis  Ita- 
lie ad  medium  cocti^  ,  eorum  colaturam  cum  mclle  vel  zuccara 
(oqoaotur  et  de  quarto  in  quartum  diém  dentur  Suspendantur 
eliHB  a^idue  mollifieaiitio  splenem  per  sinistram  donec  fatigentur, 
deinde  lebolomenlur  de  vena  sinistre  manu^  que  est  inter  parvum 
digilMii  el  medicum  Si  vero  cum  caliditate  Tuerit  hujusroodi  pas* 
iio«Mdia  ut  diximus  vrl  parva  salutn  spes  esthabenda.  His^tamen 
tilereaedium  facito.  In  principio  ter  in  die  vel  quater  oleo  rosa- 
to vel  viobceo  vel  mirtino  predicto  modo  splenem  inungas,  ut  n(M>l- 
hficelor.  Eo  molliflcato  purgabis  cum  predicta  decoctioue ,  quam 
prediiimus  aliis  io  eslnte  debere  fleri.Hoò  tamen'fleri  precipiinus 
noe  addilo  et  in  estate.  Velaccipe  scolopendrium  et  capillum  ve* 
nerii,  et  rcubarbarum  et  ad  medium  coque  ,  et  in  eorum  colatura 
i.  I.  mirobnlnnorum  citrinorum  per  noctem  temperari,  dtmitte. 
IO  oiine'cola  et  potui  da   Eis  etiam  tale  fac  siropum.  Ree  spara- 
rmi, scarJolam,  parìlariam,  scolopendrium,  capillum  generis  ,  hb 
ooMibosad  medietatem  coctis ,  in  eorum  colatura  fiat  siropus  ,  de 
qoode  predicta  scolop<'nilrie  decoctione  fuitui  dabis.  In  vere  sifoe- 
ril  porgabis  cum  ierupigra  0  vel  pigra  Galeni. 

Item  de  eodem  1/.  Peiro.  8i  spien  patìatur  ei  rrigiditale  et 
maltum  induratus  fuorit ,  sic  curabis.  In  principio  radices  ciusci 
bene  codas  super  splenem  per  Ires  dies  impone.  Postea  sacculura 
plenom  limo  quod  de  molis  cadit  i.  e.  rota  Tabri  in  aceto  calefac- 
Uhd  superpone  per  V.  dit  s  continue   Postea  decoctionem  islam  da« 
epithiroum,  cuscute,  sene,  elK'borum  nigrum,  radicem  cappaiis  , 
(eoiculi*  npii,  sticados,  squinanlium,  absinlhium  iiiaqua  bullirefa- 
cias,  et  in  aqua  illa  ^  I.  mirobalanorum  citriiK)rum  et  3    1.  in- 
dorum  impone,  et  mane  dabis  bibere.  Dabis  quoque  pigram  ,  ìe- 
rapigram,  panlinum  etsimilin,  et  si  per  ista  non  fuerit  curatus  , 
da  oximcl  squilliticumquod  superius  dictum  est.  Dabis  etiam  ba- 
tilBnim  eris  bene  paratam,  ut  superius  diximus.  Si  suam  urinam 
dederìs  ad  bibendum  multum  laleL  Postea  unge  dialtea  ,  agrippa 
et  oleo  quod  sic  facies.  Ree.  ciclamen  et  radices  capparis  tritas,  et 
ÌD*oieo  bullire  Tacias,  et  sic  sanguissugas  pone  super,  et  euflssan« 
fmioem  attrahas,  et  post  cironeum  lel  apostolicon  super|K)ne ,  ca- 
tbapiasmabis  cum  sinopino  ;  dabis  siropum  istum  ,  squiiiantium  , 
aanlum,  yreos,  r&diccm  capparis,  cardamomum,  sene,  cuscute  • 
soDen  maratri  et  radic  em  rjus,  scolopendriam  ,  hec  omnia  con- 
trita in  aqua  bullire  facias,  et  in  candemaquam  ponezuccaramse- 
ruodum  mensurum  >pecierum,  et  ad  decoctionem  bullias,  el  nqnam 
io  qua  cocta  suntscolopendria,  adiantum,  semen  feniculi,  radices 
C3pporì«  bibant,  et  aquum  in  qua  fcrrura  candidum  eitinctum  fuf"- 
ni  iio\ics  bibaut.  Comedant  puUos,  Tasianos,  asparago?,  maralrum 
et  ^imilia  bi  inim  caliditate  epatis  fiat,  que  dieta  sunt  commiitiiu 
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<  um  his  Mipratiictis  Dii'ies  et  ilecoclioncm  ìMnin,  sene,  epithinK 
«te  men  Teniruli  biillire  fncies  in  aqua  ci  in  eadem  roialara  3 
mJrolKilanoram  citrinoruro  adde  ei  quod  dicturo  c%ì  de  radice  i 
sci  ri  de  limo  rote  fabri  facies.  Et  comedant  in  scutella  de  art 
tamarisci  et  cipho  facto  de  codem.  Minuatur  aliqiiando  de  ven 
iiistre  manus,  qiie  est  inter  aiiricularem  et  medicuin.  Seram  quo 
caprinuni  cum  3  II.  mirobalanorum  citrinorum  sepe  daium  ne 
tnin  juvat,  Gtiam  mirobalunum  per  se  datum  multum  valel.  Di 
cibus  digestibilis  et  tempcratus  sii,  ut  pulii  fasiani,  perdicea,  i 
riole,  cicorea  et  similia,  vinum  leve  et  album  cum  aqua  io  qua 
tinctum  fuerit  ferrum  vel  diuretica  bibant. 

Ilem  de  fotlet».  !  À  (1/  Spien  si  si  Induratur  et  sii  cum  calldl 
impossibile  est  ut  sanetur*  maxime  si  duritics  juncta  siicum  epi 
et  tussis  existat.  Si  autem  ncc  caler  sii  multus  nec  duritics  mi 
ma,  sufliciunt  troscicci,  de  berberis  «  veldiacoslumcumdiaro 
mixtum  cum  aqua  in  qua  eilinguitur  ferrum  caodens  dede^. 
aqua  sii  radix  cappuris,  radii  tamarisci,  capillus  veoerisetab 
Ihium*  cum  pigra  piirgetur,  minuatur  vena  epatica  in  brachic 
in  manu.  Si  autem  non  habent  (  c;ilorem  )  calorem,  dato  lasal 
diacostum  da  cum  predicta  aqua  et  oximel  squillilicum  Pona 
!«uper  splenem  emplaslrum  factum ,  de  levato  et  ammooiaco  e 
ceto  9  positis  prius  sanguisugis  «  el  post  ventosis  ,  lameo  hoc 
poslquam  sepe  data  fuerit  pigra,  vel  simile  lax:ilifum. 

De  eodem  M.  Burlh.  SpIen  quandoquidem  paliUir  et  ealidi 
lo,  quandoquidem  ex  frigiilitate,  qnod  optime  per  lumorea  ip^ 
rognoscitur,  quod  si  ex  frìgidìlatc  palitur,  quod  dinoscitur  ex  i 
na  alba  et  tenuitate  et  palloni  faciei,  utendum  e^l  siogulia  diebu 
mane  oximelle  in  quo  decticle  sint  radices  capparis  «  rafani ,  la 
tii,et  squilla,  et  modianus  cortex  fraxini.  Bi^  in  ebdomada  • 
semel,  dandum  est  paulinum  vel  thcodericoo  aiiacardion  simpl 
utanlurdiacapparis,  diacoslo,  vel  trosciscis  frìgidis  de  eorum  f 
vcribus  Cactus  cum  succo  absinthii  voi  maralri.  Apponanlor  eli 
super  splenen  sangui>suga  «  vel  cufe  ,  deinde  ceronium  vel  ox 
crocium,  velsinapismus,  vel  ammoniacum,  fermeutonim  mirr 
distempera  cum  aceto  loco  einplastri  superpooe.  Minuatur  de 
na  sinistre  manus  que  est  inter  minimum  digitum  el  alium  &c 
ri*t  medicuni,  quoiiiam  magisconfert  patientibusei  calidilate. 
ciant  etiam  sibi  vasa  vinaria,  ut  ciplium  vel  cadum  de  tamaria 
il)  quibus  bibant  vinum  suum,et  cibi  ponant  de  tamarisco,  quc 
%ino  lemperetur  ,  el  radix  capparin  vel  medianus  corles  frax 
Si  vero  splen  ex  caliditate  patiatur,  quum  morbus  eU  reoen^ 
tur  trifora  sarraccua  unoquoque  mane  cum  apoiimale  scolo|i 
drio,  et  capillis  veneris  existentibus  iu  penso  minori,  el  scolof 
dria  coctu  spleni  superponalur,  et  bibant  vinum  in  quo  candenti 
rum  sit  extinctum  decies,  delur  etiam  eis  diarodoo  frigidum. 
ta  quod  iu  principio  dum  morbus  est  recens  debet  oonforUrì 

(0  Dal  ^1^.  Jur-  di  CosUntiao  eap.  36.  pAg.  i8o.  B. 
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fK  et  CilidiCate  palientibus  cum  frigidia,  postea  redeundum  ad 
ipIfoeiD.  Alia  remedia  eiiini  sine  nocumento  epatis  non  possunt 
fieri.  Abiiineaiit  ab  inflativis,  ul  ieguininibu^,  carne  vaccina  et  ce- 
tefis  iodigestibilibu^.  Contra  splenern  prima  cura  minutio  vene  se* 
pedietei  post  inungator  spien  unguento  quod  sic  &t,  cavetur  ma- 
telerre,  vel  brionia,  et  quod  inde  extrahatur  cam  radicibus8i« 
lidi»  capperis  et  costi  pistetnr,  et  hec  trita  cum  oleo  communi  in 
■ilo  terre  cavato  vel  in  brionia  coquantur  ,  et  post  colatura  dial- 
lae  aisoeilur  et  inde  ungalur  spIcn  bis  ante  prandìum  et  semel  io 
«ro,  vd  ongatur  dialtea,  vel  marciaton,  quo  mollìto,  foteres  le- 
gni» cilefactas  et  aceto  aspersas  super  splenem  pone  pluries,  post 
fac  Uafbètn  cumherbis  diureticis  et  aceto,  post  fac  super  splenem 
de  arflNNiiaco  et  aceto,  et  sìnapi  deinde  potiones  cote  modica  da- 
Mi.  «tastar  aqua  diuretica  et  siropo  dtaquilon  Si  tamen  sit  ma- 
jor disleiaperantia  epatis  quam  spleni;,  plusdebet  apponi  de  succo 
irariole  quam  dealiis  ,  si  major  splenis  quam  epatis  plus  de  aiiis 
laecif.  Super  omnia  tameo  servet  dietam ,  et  cotidie  bis  vel  ter 
ckctuarioquod.  Ree.  radices  enu!e«  raOsnl,  majorane  aa  3.  II. 
aniKaiie  corticis  tamarisci  ^  I.  floris  eiusdem  3.  Ts  bctonice,  men* 
leaa.  g.  b.  limature  ferri  3.  Ili  hec  omnia  trita  cum  mellecon- 
Ice,  lioc  uoquara  fallit  ,  vel  ulalur  vino  decocto  geneste  radicis  , 
vd  olaUir  siropo  qui  Ot  de  succo  sempervi ve  etmorsus  galliniqui 
torem  Habet  album,  et  plantaginis  aa,  et  da  cotidie  ,  in  mane  per 
lYdies  Hecqiiesequuntur  communiasunt  centra  vitium  splcnis*et 
qiaiisel  jctericiam.  Ttantur  etiam  clectuario  M.  Pe.  (f  )  Ree.  ro- 
saram  3*  X-  sandali  albi  et  rubei  ,  spedii ,  reubarbari  »  ciceris  , 
reobarberi,  succi  liqu^ritii,  masticis,  draga^anti,  xiloaloe,  cinna- 
momif ,  cardamomi,  seminis  basilisconis,  portulace.  laclnce,  scario^ 
K  feniaili,  melonìs,  citroli,  cucurbite  mundate,  setniais  cilonìo- 
rufoaa.  3   H*  cjmphore  grana  XVI.  siropi  rosati  quantum  suffi- 
cit, da  mane  et  sere,  vel  utatur  hoc  alio  electuario  quod  Ree  cin- 
namomi, gariofili,  galange  folii,  spice,  nucis  muscate,  ziniiberis, 
^jdii,  rose,  maratri,  ozimi,  masticis,  soracis,  calamite',  carda* 
aMDi,  corticis  cit.   .  .  .  tigni  aloe  aa.  3-  X*  levistici,  behcm  aU 
^m  et  nibeiim,  macis,  ciceris,  ossis  de  corde  cervi  ^  serici  com- 
bosli  aa  3.  VI.  berberi,  portulace,  citroli ,  melonis  ,  cucurbite, 
Kariole,  candi,  ^nmmi  arabici,  seminis  citoniorum  ,  malve,  san- 
Ui  albi  et  rubei,  5.  H.  succi  liquiritìi,  mirtilli  n.>ris,  rorts  mari- 
■iaa.  3.  IV.  ambre,  margaritarum,  coralli  rubei  aa.3.  lll.mu- 
vi ,  camphore  2  I*    siropi  rosati  quantum  sufficit.  Item  ad  spie- 
aeto  ptAio  quc  Ree.  polipodii,  foliorum  edere  ,  satureje  aa.  mani- 
pohim  I.  pi|M!ris  grana  X\.  misrein  tribusciphis  vini,  da  jejuno 
ralicrm  1.  et  super  ipsum  lotns  jaceat,  et  fomenta  sic,  infunde  in 
a>Tto  L^medreos,  capparem,  scolopendrium,origanum,polipodiuni 
ar(f  miMjm,  ro^^,  centaureum  ,  coque  et  fomenta  splenem  cum 
f,'^>f»^iisctili<li^,  \cl  detur  ci  cum  ovo  sorbili  IXdiebus  de  pul  pi>- 

Kei.«  M*fi    rdroQii?  II. 


roilicis  illiiis  herbe  que  dicitur  cìvc.  Liberantur  etiam  qttaadoq 
fiem  pucri  solo  polii  urine  a  vitio  spIciiU  ei  epaliit  el  ailulii  simi 
ter  si  posiiiit  eam  bibere,  Md  mltem  fiat  ìihIc  «iropu4,  vd  cor 
clHiiir  cum  uà  muitum  buiiila  piilule  v\  pulvere  acori  eiraure 
boris,  et  jrreo9  et  alioriim  diurctìcuru  n.  valet  etiam  ooQira  Ci 
faotionem  epatis  pulvis  reubarbari  daius  curii  succo  iciriole  qi 
muitum  purgai  coleram*  Ad  spleoem  cinerem  pone  io  oUa  a 
axiingi?  rerenli  pistala  ,  et  |NMie  aqiiam  et  Tac  ooqiiere  iHqiie 
mediom  parlem,  postea  cola  et  repone  ,  et  ei  lioc  ungatur  wf 
per  XV.  dies  et  ulalim  ^iiabilur  Ad  splen  res  probità  Corti 
rniiint  coque  in  vino,  et  patienli  da  bibi^re,  donec  Miieliir.  il 
nbsiiithium  cum  vino  cortuin  idem  facil.  Item  abiintliium.aaf  in 
jn  aqiia  decoque  ad  tertiuui,  et  j«*juiiu4  bibol  calioem  unom,  I 
sanat  spien  et  epar  \<i  «miiich  aplenetiito^  el  epatieos.  Accipe  vii 
pasloris  radicem  i.  herUim  que  aimilis  eslcarduo  fuHomiiB»  et 
dicem  graminit  i.  e  slcriiute  el  radicem  reniculi,  e*  coque  ioaq 
el  pmt  aqua  ulalur  Ad  tumorem  splciiis  reprinMiKittai ,  ver 
nam  et  interrav^uni  froiini  In  opiimo  %ioo  vei  cervisia  coque 
ut  dimirfiiim  excoqualur,  uiidt»  bilnl  cotidie  spleneticia,  aero  e 
dum  mane  frigidum  Si  des  porcello  decocliooem  fratini  bd 
in  vino  per  lil.  dies  et  post  occidas,  non  Inrenies  9pien(l). 

De  tiinbeieM.  Pint.  (2)  Diabete  est  immoderata  attractlo  urini 
epa  te  nd  renes.  Fil  autem  ex  distemperantia  refium  et  ìuoiìmm 
in  canditale  el  siccitale  onde  viget  virtus  altracliva.  Renea  ita 
inceH<;antes  attrahuut  ab  epate*  epar  ab  exterioribua.et  inde*' 
qiKMis  Hitis,  Trequem  emissio  urine,  lienum  ilaqoe  distenspoie 
pluribus  de  causis  liabet  Beri  ut  ex  multo  coito  precedente,  pi 
ter  renum  roiicussionem  ex  usu  calida  etsicca  dieta,  ex  febre 
calidis  uiictionibus  et  emplaatrb.  Signa  io  diabeticis  liecauol  • 
lor  circa  lombo»  et  renes  sentilur  «  sitis  «  appetitusaqne  frigi 
acccpto  potu  statim  acquilur  voluotas  mingcndi ,  urina  tenui 
alba,  multa  et  frequenter  mieta,  conlrarium  tamen  videtur  q 
ex  caliditale  discolorata  provenjat  urina ,  scd  non  est ,  priusqi 
enim  in  opale  possit  colorar!  a  renibus  altrahitur,  et  inde  e4 
scolorata»  tennis  autem  ex  siccitate  epatis,proveniente  ex  nutrii 
ti  defectii. 

Cura.  Diabetici»  cito  subveniendum,  ne  transcat  in  ydrapisi 
errore  virtulis  digestive,  velinethicum  ex  defectu  nutrìmei 
ungnntur  itaqu(*  lumbi  el  renes  ex  oleo  rosato  ci  tioiareo  n 
populeon.  l'iat  epithima  ex  succo  sempervivc  vei  ipsa  lierbe 
trita  calliaplasmetur.  Aliud,  Mnstix  ,  bolus  «  sandali  albi  et  rul 
C4).  .  •  .  pnlverizcntur,  roiilicianliir  cum  (»leo  rosato  et  %iol 
et  «'pithimcnliir.  Nota  qtiod  non  seniper  liumida  aunt  appon 
qni.i  debililas  sitim  uimis  debilitai,  nec  semper  sicca,  quìa  sic 
iiniiiodcrala  caliJilalcm  acuii,  seJ  modo  Iwc  modo  illac,  ut  cs 

(i)  ScsuoDo  sci  liuec  vuote    kl. 

(*)  Dalla  PìMClUu  di   M    llacarìo  p.   iS5.  Il 
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■Kionto  «pposiiiooe  membrum  humecletur  et  infrigidetur,  et  ex 
ikds  cooforleiur,  lamioa  plumbea  minutisroraminibusperrorata 
t  lìiaosius  resoluta  possil  exalare,  reiiibus  superponatur.  Artid- 
uosm  est  diabetici»  dietare.  Calida  nimirum  dieta  exbibita  re- 
a  hai  oooel»  frìgida  epatì,  uude  temperata  saoteihibenda,  prositi 
qm  bboTBot  detur  aliquod  quod  sitim  mitigat,  ntautur  electuariia 
uapositia»  dianilios,  triasaDdall,  diarodou  cum  diadragaganto. 

Dteodem  M  Co.  Diabetes  habet  Aeri  ex  nimiareoumcaleractlo- 
se  et  reCfioiione  virtutis  digestive  ,  el  debilitatione.  Quos  ergo 
bec  infestaferit  passio  uriuam  habent  tenoem  et  albam,  sitim  assi- 
dnam,  Mitlum  mingunt  et  urinam  retioere  non  possuot.  Bis  ergo 
bocmodosub^enies.  luvibus,  scariolas,  solatrum  et  plaotagioem  ad 
laoduM  eoquinati  coctas  adcomedeodum  dabis.  Eis  etiam  tale  Ta- 
cias  firopum.  Ree  semen  portulace,  sandali  albi  et  nibei  ,  berbe- 
rk,  istoruro  pulveres  ìd  aqua  coquas  «  et  io  eonim  colatura  siro- 
pus  bcito  Quo  Tacto,  camphoraro  appone  et  sic  cum  aqua  deco- 
ra gummi  arabici  Trequeuler  poiui  dabis  patienti.  Hoc  etiam  uta* 
larekctuario.  Ree.  agni  casti,  semen  rute,  cinnamomi  ,  cimini , 
tee  pulierirata  cum  melleiunflce.  Prodest etiam  hisathanasiacum 
MMto  plaotAginis  bibita   Fiat  etiam  renibus  epitbima  desoblrovel 
de  pulsare  sandali  cum  aqua  rosata  conrcctum.  Abstineantct  hi  ab 
onni  exercilio,  et  usu  venerio    Si  vero  senes  fuerint  et  cum  fe- 
bee iocurebiles  sunt. 

tk  eodem  M.  B.  Diabetes  est  imnooderatus  Ouxus  urine,  unde  a 
^ibosdaro  diarria  iiriiìc  appollatur.  Fil  hec  passio  ex  distemperan* 
tia  refiuro  et  luml>orum  in  calore.  Propter  calorem  enim  aperiun- 
tur  vene  capillares  et  meatus  lumborum,  quam  ob  rem  llt  assidua 
dc«tiUatio  ad  vesicam  et  sic  inanitur  epar  et  intestina ,  npor  inani« 
Um  attrahit  a  slomaclio,  stomachus  inanitus  sitit,  ista  vero  cum  e- 
missione  multe  urine  et  albe  est  signum  hujus  passionis.  Cura,  Tri- 
ftidd  dieta  utanlur,  herbis  frigidis  ut  est  portulaca,  lactuca,  cucu- 
neres,  et  similia.  Carnem  etiam  pinguem  porcinam  comedant,  vi- 
Mim  lemperatum  bil>dnt  et  stipticum,  quale  Ot  de  uvis  noiidum  be- 
utf  maturisA  diureticis  abstineant,  ut  est  apium,  maratrum,  et  si^ 
milìj ,  poiias  laminam  plumbeam,  minutissime  perforatam  super 
rtroei,  que  tribus  \icit)iis  in  die  mutetur.  In  nocte  poncs  hoc  em- 
pUUrum  super  rcne>  :  Ree.  rosas,  larinam  ordci,  tere  et  distem- 
pera cum  succo  m.iiirille  vel  sempervive.  Provocabis  ciiam  sudo-- 
rem  <«rti6cialiler  ita  lumen  ut  os  e\tra  discoopcrtum  habent  ut  fri- 
Hum  aera  inspirare  possint.  Dabis  etiam  hoc  electuarium  :  Ree. 
*pùdii,  rose.aa  S  X  portulace,  succi  liquiritii,  boli  aa.  3*  VII. 
LictuLire,  sandali,  berberis  aa.  3.  III.  dragaganli,  gummi»  galle, 
UUiMio,  aa.  3  U.  camphorc  3-  (•  cum  si ropo  rosato,  vel  ex  eis- 
lit-m  fje  irociM^us  3- 1-  quos  conGce  cum  succo  malorum  acetosorum 
i«l  (iim  <iKTo  sulatri  vel  planlaginis,  si  malorum  acclosorum  suc- 
•  •im  non  hol»ueris.  Ad  provocandum  sudorem  cum  necesse  fucrìt,  si 
».  r  !•'  rnlnrp  pilialiir  aoripc  >i(>lam,paritariam,  malvam,  laclucas 
uiiia  iiiuiiii  l'dlii.is^  dciudeoccipc  ollam  buliiculem  ci  por 
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ne  suMus  sella m  perforatami  super  qiiam  iuflrmum  wderc  bei», 
ci  sic  iiillrinunii  et  selbin  cum  aliquibus  ienturiolis  vd  pinoli  ooth 
perìas,  iiefuroin  exeat  et  siidabit.  (}iiod  si  do  rrigiditale  egritudo 
ciMiligcrit,  accipa  pulegiiim,  Tol-a  lauri,  policariam  ei  shirobrioni 
i.e.  mvntain  aqualicaiii,  et  bullics  i<l«i  omnia  in  ulla,  etsuprtdicto 
modo  patiens  faciat  encatisma.  Kinpla^truni  ed  idem.  Seroen  lini 
diu  in  aqua  cocturo  supra  ventrem  ponatur.  Ad  idem.  AbsinUiiimi 
cum  pipcre  et  vino  calido  in  scro  bibat. 

De  t  j'iiu  mngui'nls  eum  umn  M>  /'/a/.M)Sanguis  eiien^  com  uri- 
na quandoquidem  habet  originem  ab  epate,  quandoquidem  a  qulti- 
dtana,  quandoquidem  a  luiiibis  et  renibus,  quandoquidem  a  vesici. 
ril  autem  quandotiuidem  sanguinis  mictus  ei  saltu  et  perru<^i(jne 
per  rupturam  \ene,  qiiaiitlo(|iiidem  ex  nimia  sanguinis  habuMlaiH 
iia  ;  per  exlensioncin  nlu  ipiciilem  vena^s,  quaiido<|uidem  ex  •ciimi- 
ne  idem  operante,  piT  irsudulionem  vi\  \el  ntm(|u.-im.  Sì  ex  saltu 
vel  percussione  pro\chial,  patientis  indici»  cognoscitur,  quia  bte- 
tur  he  saltasse  vel  penussum  Tuisse.  Si  ex  habundantia  flual,  oo- 
gnoscitur  ex  plectoricu  vel  sanguinea  corporis  habitudine,  es  venis 
lutis  et  amplis  et  sanguino  iu  multa  quantitatc  fluente.  Si  acomeo 
sanguinis  sit  in  causa,  cognosnlm  ex  colore  ipsius  sangirinis  ali- 
quantum  croceo  et  ex  (m)  quod  in  oxiCu  pungìt  et  mordicat  virgam 
vX  infert  dolorem  ^el  ardorem.  l'trnm  autem  liabeat  originem  ab 
aliis  predictis,  distinguendum  est-  ^i  ab  opale  rierit,  dolor  et  gra- 
ìitas  deliri  ypocardii  adest,  sanguis  multus  et  purus  Si  a  quili  ve- 
na \oi  renibus,  dolor  tllorum  partiiim  adest,  sanguis  multus,  uec  la- 
men  liinlus  quantus  in  precedenti,  et  purus  est  sanguis.  Si  a  veli- 
ca dolor  |>eclinis  adtsl,  et  parlium  adjncentium,  sanguis  paucus  cC 
piirulentus.  Hic  nota  quod  quandoquidem  sunguis  ab  aliis  meabrii 
pruM'n'ens  cadit  in  conca  vitate  vesice,  et  ibi  Trigiditate  ipsius 
globatur,  quandoquidem  cum  urina  emittitur  ad  modum  iigui«s 
gè,  quandoquidem  adjo  grossus  est  quod  opilationem  Tacit  in  colb 
vesice,  slrangiriam  indurii,  unde  multi  jam  periebunt.  Si  flatnu- 
ctus  sunguinib  ex  habundantia  sanguinis  et  ab  epate  ferialur  epa- 
tica dcxlri  bachii.  Si  a  quili  vena,  vvl  a  renibus  vel  a  veslca,  feria- 
tur  vena  saplicna  in  interiori  parte  tali ,  deinde  liant  emplaitra  o- 
iiinibu<(  causis  et  lori<  |uilienlibusrommunia.  Mastix,olibamimpul- 
icrizcntur,  confìciantur  cum  oleo  rosato  et  albumine  ovi.  Atfiana- 
liu  cum  succo  plaiitaginis  data  vel  mummia  cum  eodem  succo  vd 
fiuccus  per  se,  u*l  snccus  in  quo  resolvatur  emithites  sat  confert, 
que  si  parum  prorurrinl  in  tractatu  di<cintcrie  dieta  Siiauguisìu 
«c-'cira  Tuìmìi  conglobatns,  flonl  hrc  rrmedia  experta.  Cauliculus 
aiggrcslis  in  >ino  ri  oloo  coctus  pedini  catliaplasmetur.  Aiiud.  Ru- 
tti cum  \inu  et  oleo  coita  cuthaplasmclur,  vi  hcccalliaplasmata  \t\ 
impiastra sepius  rcno\cntur  contra  stringiriam etiam  ex  alia  ciu- 
^ll  bunt  pi  ubala. 
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DéfoJem  LA.  |f  ).  8i  tanguis  de  virga  exierit  an  de  vena  vesi« 
tt  «l'I  renum  ?el  membroruiu  vei  vesica  remotonim  veuiat,  sic  de- 
aoUbM.  Si  urina  eieat  prius,  delnde  sanguìs,  sigiiat  quia  de  remo- 
lii  icniai  locis.  Si  autem  sangiiis  preceda!,  scias  venaro  in  vesica 
ORfractam  Si  autem  roixta,  scias  quin  quia  in  lumbis  est  scissu- 
fi.Prìnio  minuatur  epatica  vena,  si  de  longinquis  partibus  venit.Si 
«ero  de  vesica  ve!  renibus,  incidatur  vena  super  cavillam  ex  interio** 
ri  parte  vel  exteriori,  deinde  ne  coagulet  sanguis  dabis  hoc  Pulvis 
iiteliqueracitsanguinem.  Kfc.  radicem  Teniculi,  semen  maratrl, 
ymen  radicem  apii,  absinlhii,  dauci,  nuris,  melonis*  Trondes  rami» 
da  dimlacte  asinino,  vel  apoxima  de  radicibus  et  cicere.  Da  post 
atbaoasiam  cum  succo  plantaginis»  et  ea  quc  diximus  prodesse  e« 
aoploicfs.  Cum  autem  extiterit,  dabis  pnl\erem  carpobalsami, 
potu,  patramom,  spongic,  pulegii,  9eminis  malve,  ozimi  i.  e.  se- 
aiiiiis  basilisconis,  de  bis  da  coclearium  I.  cum  vino.  Benes  et  pe- 
cten  ungantur  ex  balsamo  et  eleo  laurino.  Si  apostema  sit  in  vesi- 
cSt  pecten  subtus  dulet,  dissuria  oriliir,  vesica  prohiciet  membra- 
na, que  exuicerantur  ex  ulcere  et  miijor  dolor  erit  quam  si  vesica 
$it  vulnerata  Si  autem  sit  in  renibus,  dolor  e^^t  circa  lumbos  et  re- 
tro et  quasi  pondus  sustinent,  et  pus  aliquando  cum  urina  et  san* 
goiìk  mingitur,  et  aliquando  urinam  non  tenent,  ventre  autem  vel 
lentro  ulcerati^,  pus  et  sanguis  sine  uriua  reddilur.  Si  tumor  in 
renibus  sit  vel  pectine,  da  3.  Il,seminis  lini,amidi  3.  L  cum  calida 
ve!  mellicralo  Si  dolor  sii  circa  ilia  et  horripilatioues  ac  febres, 
apostema  in  renibus  est  Si  circa  inguines  et  pecten  est  dolorjmaxi- 
mus^apostema  est  in  vesica, et  flt  dissuria,ex  renibus  non  fluunt  nisi 
Sita,  std  rupto  apostcmate  sanguis  emittitur  et  multi  moriuntur. 
Rt^  proJest  lini  sperma  5*  1*  semen  saxifrage,  cucumeris,  draga- 
^anti  aa.  3  |V,  amidi  3*  1*  spice,  apii  3-  "•  coque  i:i  aqua  et  bi- 
li»^. >i  saii'^ui*;  ogredìatur  de  locis  sopradictis,  da  aluminis  3. 1.  dra- 
galanti  3   II  gummi  Q.  I.  solvantur  in  sapa  et  da  3  I.  Aliud-  vul- 
iieribus  renum  et  vesice,  et  ventri   Ree.  lini  seminis,  cucumeris, 
4r.i{i.i;*anli,  jusquiami,  papaveris  albi,  aa.  3   !!•  amidi  3  I^*  f^^ 
triMfiscos  cum  succo  phintaginis.  His  prodest  diaolibanum,  succos 
Migouii.  dragaganli  infusi  in  vino  et  triti  cum  pstiptico  siropo, 
ficul  inirtinum,  ailhibito  laiilumdcm  pulveris  simphiti,  fnimentum 
cruiluiii  iiianduceiil.  IVudest  eis  Irosciscus  de  sandalo  et  de  rosis 
cum  usifeiiilicis. 

Ifetn  de  eodei/i  lU.  Barth.  Mictus  sanguis  aliquando  fit  a  renibus* 
aliquando  a  vesica,  quum  vero  a  vesica,  hec  sucit  sigua,  dolor  senti- 
tur  in  peritoneon  et  sanguis  glohosus  et  niger  in  fundo  urine  ap- 
l'jret,  qnum  a  renibus  dolor  in  renibus  sentitur, sanguis  est  admi- 
\tii«  por  Udiìfìì  urinam  llos  sic  curabis  :  Primum  flebotomctur  de 
uai  t»a>ilica,  si  \irlus  el  elas  et  tempus  corum  permiserint.  Po- 
^itiir  \Hjs{  empidstrum  super  rencs  :  Accipe  amnioniacum  et  mir- 
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ram,  ihus,  lere  et  distein|>cr«i  cum  aceto,  da  cliaui  tb  trociieos  ì- 
sios.  Ree.  cilroli,  roeloais,  cucumern,  oucurbitet  portuhoe,  tpodli, 
succi  liqairiiii  aa.  3-  H*  licliice,  malte»  rose,  gumnet  amidi,  dra- 
gagaiitì,  papaveris  albi,  aa*  3  HI-  mirre,  teminis  citonioruai  et 
herbe  acetose  aa.  3*  H-  boli  armeuici,  acalie,  aa.  5. 1.  et  (s.  cioè- 
ris  3.  I.  cum  spuma  psillii  Cic  troscìscos,  da  3.  I.  cum  succo  quia* 
qui  oervii,  ve!  coro  siropo  ooctiiiorum.  Ad  omiiem  fluxum  aaoguioii 
sive  aieostmonim  valet  puhis  corou  cervio!  u^ili  et  bibiti  vd  oo- 
roesli. 

De  dolore  twnAorum  M.  BaHku.  Dolor  lumborum  apud  greoos  aa- 
fresb  appdlatur,  qui  dolor  quandam  babcl  aflioitatem  cum  colica 
passiooe ,  quia  utraque  scntit  dolorem  in  reuibus,  aed  dolor  tulio»- 
rum  est  iustabilis,  motatur  enim  de  uno  latore  in  aliud,  nefritico* 
rum  vero  dolor  est  stabilis  et  per  urinam  melius  discernitur,  quum 
urina  nerrìticoriiro  aliqiiando  esl  saniosa,  aliqiiaiido  sanguinoleala. 
aliquaodo  arenosa ,  aliquando  scamosa  apparet,  quod  non  est  fa  co- 
lica. Notaodom  est,  quum  lumbi  aliquando  ex  tumore,  aliquando  ex 
lapide  patiuntur.'nimor  autem  fit  aut  ei  calidis  humoribui ,  ant  es 
frigidis  Si  ex  calidis*  hec  erunlsigna,  urina  iuleosat  dolor  acatiH  el 
pungi  li  vust'quam  sic  curabis.  Priroum  flebotometur  patiena  da  vena 
mediana  si  virlus  et  etas  permiserint,  vel  flebotometur  de  tesa  qaa 
esl  sub  talo,  postea  fomentetar  locus  ex  lana  in  oleo  calido  al  lino 
infusu.et  super  loi:um  doleutem  pooator.et  si  hoc  non  juverii  taalose 
ìgnile  cum  scarifactioiie  super  locum  dolentero  adliibcalur.  Delar 
eliampatieiiU  dragagaiidim  in  lacle  asinino  infiKum.Si  vero  venlrem 
conslriclum  habucril.  Hai  ei  clistere  ex  decoclione  malie  et  ex  pia- 
giiciHne  porcina,  cum  olooeirurfurc,etinicialur,velpor||elarcum 
cassia  fisliila  ci  tamiirindis.  Utalur  dieta  frìgida  ut  laclucis,  porta- 
lacis  et  similibus,  dabis  oliam  troscisros  istos  Ree.  dragaganli,  pa- 
IKiveris  albi,  cucumeris,  cilroli,  ondoni^,  et  cucurbite,  portularts 
aa  o.  III.  amidi,  malve,  seminis  viole  aa  3  !•  ot  fs-  cioerii3.  I. 
lcni|iera  cum  succo  maralri,  Tac  trosciscos,  da  bibendum  cua  aqaa 
rosata.  Si  vero  e.\  frigidis  paliuntor  humorìbus,  quod  cogaoacitar 
e\  urina  cruda  et  dolore  lento,  purgabis  primum  cum  ierapigra« 
vel  ioralogodion,  vel  benedicla,  postea  ungendus  est  locusex  olea 
nilido,  ut  e\  laurino,  anelino,  arogon,  marciatoli,  el  simiUbm,  «- 
l«iiiiur  eliani  o|N»zinialc,  ex  semine  |H.*lroM*lini,  apii.  inaratri»  (ba- 
ci, asari,  graminis,  seminis  cucumeris  aa.  %.  I.  bulli  in  aqua  et  da 
aqiiamillam.  Juslino  utanlur  et  litontripou.  i'tantur  etiamcalida 
dieta  Si  veiitrcni  conslrictum  iiabuerint,  purgeolur  cum  disteri 
fortiori,  in  quo  poiiunlur  coloquintide,  elacterium.  Pònatur  eliam 
.«iipor  locum  doleiilcm,  hoc  empb<ma,  scilicet  diacerasus  et  oxera- 
croceum,  ctsiinilia. 

^  Itemex  tumore.  ip$€.  Dictnm  ost  de  dolore  rcnum  ex  tumore 
Kuiic  icio  diccndum  cslde  dolore  rcnum  ex  lapide.  Lapis  aliquan- 
do gcnerulur  in  lumbis  et  renibus,  aliquando  in  fenica ,  seil  tomeii 
dìOeruiit  lioc  modo  Quum  in  renibus  lapis  fseiicratur,  srntilur  in- 
geib  dul-jf  et  puuiUu  circa  rcucs  el  lumbub,  luiiiguul  cum  Q.ae"<* 
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difcidMe,  «t  ki  ipiìi  uriiM  apparai  quedam  curpiNcola  ad  modun 
pili,  itimm  fero  io  velica  gcneralor,  séolilttr  dolor  et  lorlio  cim 
pediaeiiit  laoUim  pniriUim  circa  collum  virge  paisontoft  ita  quod 
iwlaiiM  oogiNilor  se  iM  scalpore  quuni  Umea  Torfuras  io  arioa 
jppiret-  Teles  hoc  oiodo  curabis.  Prianim  purgabis  eoi  cum  cooi- 
fislaMi  nMdidoa,  postca  utaoiur  hoc  electoario,  justioo  el  Bloao- 
Ufpoa,  litootripOQ,  antidoto  jusline«  tei  hoc  Bec.  garioflli  «  aoU* 
t>^i,  gataiiBe»  deadarum  siccarufo,  graoonim  solis,  melaoopiperia, 
pslnidùii,  sparagi,  litho^permatis,  levisUci,  saxiflrage  aa.  3.  II. 
(O.  I.  «cllis  quantum  suflkii,  dentur  ex  eo  3*  I '•  cuoi  bete  SXIL 
JitiM  eantlnuist  et  si  de  pulvere  antidoti  d  ire  voluerii  cuai  lede 
MtìKmmm  est.  Hqjos  aotidotis  eIDcaciani  si  qui  probara  Tohierit» 
hoc  aedo  probet.  In  ampulla  f  ilrea  intra  pulverem  lapidem  uouoa 
•itie,  et  ideos  die  ac  oocte  una  diaitte,  mane  segoeotf ,  quom  n* 
fiUeria,  ioteoies  eom  Tractom  et  nota  quod  si  hn  antidotis  pò- 
islur  pulf  is  aanguis  yrci  trieonalis  nutriti  ex  follis  edere  io  aceto 
isMs  qood  oaultum  confert*  velica  apri  cum  urina  sua  et  lantooi* 
iem  sangviob  ibidem,  missi  siccare  dimitte,  et  cum  opus  fuerit 
4a  3.  IH.  cum  aposimate  nardi  aut  asari,  aut  amomi.  Adljutoriuaa 
piobatum  a  moltis  et  expertum  A  d  idem  sanguiob  trleaaalh  yrd 
iit  %cleriorbpulvis9ecundum  disciplinam  dinamidionim  factik/Ar 
«kwliler  siccarum  cicadarum  pulvis  cum  apoiimate  oardi  et  cinn- 
■ami  datus  eodem  die  mirabiliter  operatur.  Pedes  etiam  cirogrilUv 
!«dioet  conini  cum  equa  dati  roultum  conferuot,  corpus  fero  reli» 
qnnm  noo  dabts.  Ad  idem  accipe  oleum  et  redicem  apii«  petroself- 
metmaratri  et  reliquarum  diureticarum  et  coque  io  patella  •  pò- 
ites  cab  et  oleum  in  cucurbita  poiìe  ita  quod  cucurbite  eoUum  io* 
riibtiir,  I  («tea  in  eadem  cucurbita  cum  oleo  pone  bteres  calidos  « 
pifttra  cullum  cucurbite  bene  obtura  cum  virga  viriU,  ut  fumus  to* 
ivs  inlromittiitur«  statim  jufat,  postea  da  hocaposima  Ree.  radi* 
ci^apii,  maratri,  iietroselinis,  gramiois,  granorum  solis,  polipodii 
^verrini,  agarici,  asari ,  seminis  cucumerb,  aa.  3.  HI.  Omub  hee 
«djuliirb  in  tialnco  Tacias.  Jaceat  ut  renes  capite  sint  altiores  et  ma* 
■ibis  circa  \eotrem  pcitinem  moveant,  ut  lapis  a  collo  in  cooca- 
ùUlem  «esice  cadat.  Ad  idem  mense  augusto  accipe,  patelbm  fa^ 
Ud  de  nova  terra  et  miltu  in  ea  aquam  et  pone  ad  focum  ut  bui- 
iiit.  et  terre  saporem  niniltat,  po^tj^  accipe  jrcum  et  sanguinem 
ia  cu  su<cipc,  non  qui  primum  fluxerit  sed  qui  post  mcdietatem, 
et  nim  se  glutinaverint  in  patella  mìnutatiro  inrìde,  et  operi  pan- 
•0  %pisso  et  duplo.et  pone  sub  divo«  ut  ibidem  dcsicretur,  quo  de- 
corato teratiir  cum  mirra  ...  et  resina,  dabis  ex  hoc  pulvera 
forifìsrium  I.  cum  sapa  ctcoiifert,sedaiitequam  hyrcus  occìdalur 
•rm^tial  hiTboH  otloriferas. 

iff  iioforc  rrnutì  M.  C.  \liquaiido  6t  ut  colera  in  renibus  habun- 

4ìn^  flolurem  iiiTerat*  Cujus  lalia  erunt  iiidicia  Dolor  intolerabilb, 

:li«,  uriii.i  iiiIhm  et  leiiuis.  In  (irinci|Mo  igitiir  triferam  mane  et 

rn  iLibi*^.  t|iii«i  ii'!c  riira  iiimium  est  saiubris    Si  loiigo  tempori 

j  '  '  f'i-.iirit  '  inj  irilcfd  •airjtcuajaxalivo  >cl  où  e<^  piirg;»bis. 
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Bis  eliani  tale  emplastriim  laiilo.  Semen  lini  et  fenttgrecum  ia 
aqua  coque»  et  loco  patieiili  calidum  tu  per  pone.  Hoceoin  ter  vel 
quater  foctam  liberat  egrotum. 

liem  de  eodem  M.  Peiro.  Dolor  renani  aliquaodo  Bt  et  caliditalet 
•liquaudo  ex  frigiditate.  Si  cum  caliditatc  Ht,  ciim  bumore  «ut  sf- 
ne  humore.  Si  cum  huroiditate  et  caliditate,  arine  erit  mbea  et 
spìssa,  dolor  cum  calore  et  punclura.  Cura.  In  principio  dabh  de- 
coctionem  hanc  :  scmen  Teniculi  et  radioem,  seroeo  scarMe.  capB- 
lum  veneris  et  violas  coqae  in  aqua  et  in  eandem  aquam  nirohala- 
nos  citrinos  pone,  et  roaiie  dabis,  vel  mirobalanos  cua  aero  dahiat 
aut  triferam  sarracenam*  aut  psilliticnm.  ClisteriiabbcuiD  doeo- 
ctione  malve  et  furfuris  ut  supra  dìctum  est.  Renes  unge  oleo  vio- 
laceo, vel  rosato,  vel  populcon,  utanlur  bis  que  in  calida  epati  di- 
eta 8ont.  Si  Tuerit  ex  caliditate  sioe  bumore  «  urina  erit  ruboa  et 
tennis,  et  punctio  in  rcnibus  magis,  unge  prcdictis  ungaentit, 
bis  triferam  sarracinam  simplicem,  osi  et  similem.  Si  ruorit 
frigiditate  et  bumore,  dolor  erit  roagnus,  urina  alba  etspfaaa,  pri- 
mo punga  eoa  cum  beoedicta  aut  justino,  aut  Hloantropot.  FacìM 
etiam  hoc  clistere.  Saiifragam,  apium,  maratrum«  sileris  iletao- 
drìirnm,  hec  omnia  in  aqua  salsa  coque,  et  cola,  et  tlli  sdiuoga  poi* 
verero  agarici,  turbit,  salgemma,  heroBodactili ,  nitri ,  et  beoedi- 
ctam  per  clistere  inice,  unge  cum  marciaton,  muscelioo,  laorioo, 
pulegino.  Si  fuerit  ex  sola  frigidilale,  urina  erit  tennis  et  alba.  Coi 
dabis  predictas  mediciiias,  simplices,  et  prelibatis  unge  unguantH. 
Si  fuerit  apostema  in  renibussicut  apostema  epatis  c*irabis 

Deiapide  én  renibus  ijem  f^pis  duobu4  moilis  curatur  •  io  nni- 
btis  et  in  vesica«  aut,  ex  frigiditate,  aut  caliditate,  vel  hunMNe.M 
ili  renibus  fuerit,  eril  ibi  coiitinuus  dolof.  Si  in  vesica,  dolor  erit 
in  pectine,  et  prurìtns  in  virga  et  gravedo  in  circum  po^iti«  nu^io- 
bris,  quem  simili  modo  curamus.  S)i  purgatioiie  indigait  purgibis 
eos  cum  benodicta,  inaino  et  llloantropos,  vel  trifera  sarraoaoa  Si 
ex  caliditatc  et  humure«  unge  rcnes  vel  pectinem  de  agrippa  et  owr* 
ciaton,  pulegino,  muscelino  et  similibus.  Utanlur  elecUiariia  dolci- 
bu<,  justino,  filoantropos,  litontripon,  ntantur  et  hoc  pulvaio»q«o- 
re  lapidem  lincis,  saxifragam,  grana  solis ,  semen  feniculi ,  apii  « 
dabis  etiam  gummnm  edere  cum  ovo,  et  puherem  cieadarooa  ci 
|H»t  bibant  vinum  in  quococta  sunt  saxifraga,  i;rana  aolis,  daUs 
diaquilon,  facies  clistere  de  diuretici*.  Si  vero  dolor  magnoa  fuerit 
in  pectine,  facies  hoc  encatisma,  rad ices br usci,  asparagi,  graoMO 
senecionem,  nitam,  inniperum  etsimilia  in  aqua  bullias, «t ogrooi 
ibi  sedere  focias,  el  ibi  predictis  unguentis  unge.  Item  saoguioam 
yrci  siccatum  et  pulveriiatnm  bibere  dabis.  Item  lepurem  vivaio 
in  olla  iiiclusuni  in  fumo  comhiirts  vi  iu  pulvere  redige,  quem  cooi 
vino  tepido  vel  aqua  bibere  dabis.  Dieta,  senatioiies ,  feulcuhint 
asparagi»,  petro^elinum,  apium,  pullus  etsimilia  coroadant.  et  li- 
num  biljant  in  quo  diuretica  rocta  sunt* 

f>e  eo'iein  /  /l.  (h  Si  lapis  in  renibus sit  vel  in  vcsica,da  Mbi  la- 

(i)    Dal  I/o.  AhT*  di  CoftaatiAO  csp.  S7.  pa^.iSi.  11. 
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xilifum,  de  pigra  voi  beiieJù^U  ,  vel  pilhila^  isla^.  Ree.  turbit , 
bnìodacUlotaa.S*  II.  reubarbtri,  tinsìberh,  cimìni,  garioflli, 
eoai,  gtwm  loUs,  iosqaianii  g.  I.  et  fii.  sticadM  S.  HI*  rosa  silo 
iliei ae«  tot.  I.  fee  pillolas  cam  succo  feniculi,  da  Vii.  Aliudme- 
ìm  lec*  grana aolis,  piretri  •  jonibe  aa.  3-  IH-  gariofitlt  saxifra- 
g'.  piperia  loogi*  apii,  cinaamoiiii,  aitisi,  silo  aloes,  spice  ,  calami 
iraanticit  atii^dos  hermodactilos  aa  3. 1.  et  fs.  zinziberis  3.  il. 
cioeri^S  II.  reubarbjri  3  I.  Accipe  de  bis  unaquaque  die  VII  • 
diriaàà  miani  3  de  scamonea,  et  fac  plUuIas  cum  succo  feoiculi, 
éahis  SMM  cam  vioo«  da  quoque  sibi  per  iuter vaila  adriaoum  vai 
HoantraMoa*  Aiiud«  i-  e.  sompiiirerum  antidotum*  moz  doloren 
toiletti»  Ree*  piperis  all>i,  jusquiami  aa.  3.  XX*  cicerist  opii  aa*  S* 
L  ettlbrbii,  piretri,  apii,  cucumerìif  lapatii  lemen  aa.  3  VI.  eo- 
■iere,  senints  cicate,  semen  coriandrì  •  aa.  3   IV.  amigdalarum 
Murammd   II.  Si  non  habes  amigdaluro,  pone  pineai  vel  ^eraen 
àtnili.  cucuroeris ,  cucurbite,  da  roane  3-  fa*  in  modom  a^el'ane 
mm  calida.  Alii  ponuot  eurorbium  et  piretrum  aa.  3.  I.  da  hanc 
aqnam  cam  %ino  vel  siropo»  de  radicibus  cum  nielle  citroli  «  coco- 
aeris.  cocurbite  »  seminìi  apii,  petroselini  aa.  3*  II.  radices  apii, 
petrosdini  ciiquantur  In  libris  VI.  eque  usque  ad  terciam«  oolaet 
kibe  cum  siropo  de  melle  faclo  cumaiitidolo  predicto(l).  Adlapi- 
dem  frsiigendum  accipe  caoles  et  foriiter  coque  cum  multo  sale*  e 
iatrel  in  dolio  et  fomenloiur*  super  pectinem  pone  caules,  statim 
fraagent  lapiitem  et  Tacieiit  mingere.  Ad  idem.  Penthafilon  cum 
%aì^  radicibus  fac  bullire  in  vino  usque  ad  inedietatem»  et  hoc  fre- 
quiMiter  jeiunus  bibat  et  sanabiiur.  Ad  iJem.  Pellis  leporis  novlter 
aorìM  anfun  Jatur  tota  in  sanguine  eiiisdcm  leporis*  deinde  combu- 
re ili  olla  movendo  ^emper  cum  Ugno  et  facto  pulvere  da  patienK 
in  bal;ieo  bibere  cum  vino  et  sic  fac  ter  vel  quater  ,  lapidem  fran- 
git,  etfractumdepellit.  Item  ad  idem  radix  maruce  longe  V.  .  . 
iaccas  lauri  poli  .  .   .  semina  vel  radices  brusci  et  asparagi ,  ca- 
piUus  %eaeris  ,  hec  omnia  cum  vino  coque  et  utere    Ad  idem  ac- 
cp^  ju»umde  raiiicula  et  de  unione  ,  et  de  urtica  granchia  aa. 
bibesepe,  frangetur  et  minget   lus  radiente  et  unionis  mingere  fa- 
ooia,  jus  urli^*e  lapitlem  Trangit.  Item  tributi  radices  in  olla  nova 
oim  aqua  decoque  super  Irìpilium  ad  tertiam,  moxsanus  (It.  Ad 
i<iea  accipe  durihiuni,  saxifragam,  branctam  ,  orticam ,  linguam 
ivii,  bruscum,  agrimoniam^  sisclibus,  gremii  ,gariofllatam ,  ma- 
iBcUmde  caropis,  frasarìum  et  de  nuclcis  persicorum»  bec  omnia 
ifTe  cum  albo  vino  et  omni  mane  bibat  inde  patieus  et  minget  la» 
phlem.  Stupha  ad  frangendum  lapidem.  Sume  grana  juniperì  t 
•erilistrum  album,  mentam,  pulegìum  regale,  satis  de  salvia,  na- 
«(urt'ium  fontanum  loboilum  f.  .  .  hec  omnia  bull iant  in  cacabo» 
Tucignisde  sambuca  sìcca,  laveturtina  et  super  illum  ignem  ad 
.  .  tetur  donccsitcaliiia,  et  benelegatur  tina  intusposito  ea- 
.  i'>  rum  herhis,  «e.leatoger  supi*r  sellulam  intus  et  teneat  caca- 
ci; Fìu  ifui  C<Hiantii)o.  Almargiat  di  ciò  che  ffgua  i  segiulo  TfH.^B* 
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iHim  inCcr  libias  et  paliatur  calorcni  parifire,  postqiiini  salis  fu<la- 
verit,  iollaiur  cacabus  cum  herbis  et  cito  lavetur  eger  ne  dgeat  . 
aquacalìda  simplici\et  cobct  io  lecto  et  bene  tegator  dormiat,  pò- 
sica  Mtis  comcdai  bMiom  cibum  cum  salvia  et  petrosdino  «  et  sii 
in  pace.  Ad  idem  :  Sume  lagultie  ei  gre  .  . .  solis  et  grana  apii, 
feniculi,  petroselini,  et  liec  omnia  simul  terantur  et  cam  fina  tei 
aqua  colentur  et  inde  bihat  patiem  mane  et  aero  Si  aendna  non  in- 
veiiiantur  fiat  idem  do  rmiiribus  certissimum  est* 

De  hpitte  in  renibui  M  Piai.{  I  )  Upis  harenule,  et  snperllnilaics 
diverse  in  renibus  et  vcsica  geoerantur  «  gcnerantur  aatem  pre* 
cipue  ex  potu  aque  limole,  et  ex  nielancolìcis  cibis  ut  carne  bovi- 
na» caprina  et  similìbus  «  ex  quibus  superfluitatea  generate  opHa* 
tioiiem  faciunt  in  renibus  et  vesica,  et  quandoquidem  inconttnen- 
tiam  lapidis  et  hareoularum  per  actionem  caliditatis  transmnlan- 
tur.  Ex  hojusmodi  autemopilatione  diverse  proveniunt  incommo- 
da,  ut  dilScullas  miogendi  et  dolor  jliacu^.  Urìnallboa  nimirom 
montibus  in  aliqua  prec^eotium  cawtarum  opilatis cam  orina  tran- 
situm  non  habeot  nHinetur«  di^tendiior  vesica  que  distensa  cokia 
sibi  suppositum  comprimiti  unie  Teces  transitum  non  habentes  re- 
linentur  «  ex  qua  retentione  flt  dolor  jliacus.  DilBcaltatb  auten 
miiigondi  III.  sunt ^pecies,  scilicct stringuria, dissuria  et  anirrìa. 
Strifi^uria  est  difDcultas  mingeiidi  com  aliquis  guttatim  mingit  • 
et  Ol  ei  mediocri  opilatioiie  Dissuria  est  difflcultas  mingendi 
ad  tempurt  denegatur  urina  ,  et  tU  ex  majori  opilatiooe  , 
cum  ex  toto  denegatur  urina,  et  flt  ex  maxima  opilatione. 
guendum  autem  est  an  lapis  \eì  harenule  vcl  humor  ait  in 
Si  lapis  sit  in  causa,  quandoquidem  emittnotur  harenale»aad 
multe,  et  in  impetu  afllictionis,  quandoquidem  emittltur  l^pia  in 
modom  ciceris,  velctiam  fabe.  Hari^nulisexistentibot  in 
in  multa  qunntitate  de  ipsis  emiititur  per  urinam  qoe  coni 
ba<  tractantur,  aspcn;  sentiuntur.  Humorcs  opilationem  facienlfi 
cognoscuntur  ,  quia  cum  urina  emittuntur  ,  qiiandoquideai  etiam 
snnt  oblonge  forme,  vel  in  modum  pilorum,  et  cum  aoretar  uri- 
na non  facile  disperguntur,  et  cum  a  renibus  quidam  feniant,pv«- 
dictam  formam  habent,cum  i    lem  a  vesica  plus  sunt  spiasi  et  oon* 
globati*  Dtstinguendum  etiam  an  causa  in  renibus  continetnr  vd 
in  «esica,  causa  in  renibus  o    ente  dolor  dentium  adeit»  et  dar- 
mitio  pedum,  et  ex  coie  dextri  quidem  si  in  dextro  ait  cansa  ;  ai- 
niatrì  si  io  sinistro.  Sì  autem  causa  Tuerit  in  vesica,  dobr  eat  cir- 
ca pectinem  et  peritoneon  ,  et  nota  quod  harenule  in  renlbns  ve- 
nientea  aolent  esse  rubee,  a  vesica  albe.  Nota  quod  he  passionei,  et 
humoribus  eflecte  facilius  curantnr,  ex  harenulis  diificilioB,  ex  la- 
pide autem  nunquam  vel  difficile.  Pueri  principaliter  per  incisio- 
nem  poasont  purgari,  adolescentes  secundario,  juvenes  vel  senei 
periculose.  Ultra  sexagesimum  annum  non  curatur  hcc  passio  in&- 


(I)  Dalla  Pnmieaél  M  PUlearìopa;.  t83.  H. 
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Il  illifd:  QainiDiiue  nefritici  nuot  ultra  scxage^imiim  annum  non 
cirvlir. 

De  eodem^  eurù.  Ucet  ditene  sani  cause  harum  panionum  « 
ilen  tanMHi  e^  curationts  modus.  Primo  igitur  profidmdura  est 
ri^  dieta.  Cateant  ab  omnibus  grossis  cibis  et  indigestibilibus,  ab- 
stineanl  precipue  a  potu  eque,  procurantia  digest  io  nen  et  diure- 
tica suol  eb  necessaria.  Mercorialis,  cretani ,  marini ,  senatioiies 
id  {«r  le,  felsimoi  dentur,  detur  aqiia  deoocla  seminis  feoiculì, 
apii,  pelroaelini,  sparagi,  brusei,  vel  cumaqua  haclimpbrtnr  vi- 
aun,  iil  aotem  f  inuro  subtile  et  diureticum,  detur  etiam  aqua  da* 
carta  saiTnge,  granorura  solis»  filipendule  ,  et  lapis  lineis,  fdet 
bac  ama  fltat  siropus  addito  luocaro,  benedicla  simplex,  litontrf- 
poo ,  pistinum  ,  flioantropoa,  oleum  ducis,  diamargariton ,  diaro- 
àm,  Jdie,  maxime  regibus  exhibita  multnm  conferunt,  pfllulelf. 
Iwllinlomei  que  Ree.  bahamum,  ambraro,  et  multa  alia,  optime 
mi  in  hac  causa.  Sanguis  etiam  hyrdnus  secundnm  doctrinam 
àaaiBldionim  et  alexandri  paratus  cum  aliquo  apoiiroate  diure- 
lin  fd  in  pillulis  vel  aliquo  alio  huiusmodi  ethibitua  mirabiliter 
aperatur,sed  nota  quod  hoc  sanguis  corrumpftur  nisi  preservetor, 
addatur  itaqueei  noviler  extracto  pulvis  aloos  ,  mirte ,  salis  hac 
proportionc  quod  in  una  libra  sanguinis  ponainr  SI-  ^loet  mirte. 
8*  b  salis  sim'lìter  3.  fs.  et  simoi  bene  commisoeantur  •  et^boc 
■odo  bene  poterit  prèservari  a  comiptione  ,  solum  babamum  ad- 
ditami ipsum  preservai,  et  etiam  majoris  facit  efficacie.  Locabilibua 
etiam  adjutoriissubveiiiendiim  est.  InunganCor  itaque  loca  dolen- 
tu  ex  unguenti^  ci  oloi^  calidis,  ut  oleo  Iniirino  «  muscelino ,  un- 
pii*nto  aureo,  nrrogon,  marciaton,  et  simifibus.  Fomententur  lo« 
ra  dolentia  ex  malvU,  et  mercuriali  et  fenntionibuscoctisin  aqua, 
id  senationes  et  mercurialis  bulliant  in  vino  et  oleo  et  loco  do- 
lenti cathaplasmentur.  Aliud  :  emipftcs  in  multa  quantitate  trite 
bulliant  in  oleo,  et  ponantor  simul  cum  oleo  et  testa  ofi  vel  inali- 
quo  Yase  oblongo  habente  formam  vitrei  priupi ,  et  in  eo  tepida 
«irga  imponatur.  Mire  niniinim  a  renibus  attrahit  lapidem,  etn- 
lantur  quandoquidcm  coctu.  Mittatur  per  siriiigam  oleum  decoc- 
lioiiis  senaiioiium,  filipendule  et  lapidis  lincis  ,  vel  oleum  musce- 
knuD,  vel  bal<^mus  ,  vel  petroleum  maxime  in  hieme  et  patienti 
OQQ  existente  colerico  qui  a  Tebrcm  ihduceret:  cumautem  siringa 
4ebel  immitti  prius  molliQcetur  virga  cum  aliquo  unguento  ut 
•flatus  ditatetur,  el  capite  depresso  cluocs  eleventur  «  et  non  in 
mlnm  sed  leviter  et  tortuose  immiltatur.  Nota  quod  mulieribus 
bpi%  graeratur  in  renibus  ,  sed  in  vesica  raro ,  qubcollum  Tesioe 
e4  nirtum  et  amplum,  qnod  tamcn&i  contingnt ,  predicta  exhi* 
beaiitur  remedìa.  Si  dolor  vli.icus  exdictis  causis  evenerit  fiant  di- 
eta remedia,  etea  que  dixìmus  in  colica ot  yliaca  passione(l).  Ad 
bpidem  accipe  trifolium  niju^  snnt  species  tres  ,  de  quibus  holea 
\x  parec  et  roqiio,  |>osliiuam  ab  igne  deposueris,  habeas  pulverem 

1  j  Q(ù  teriBtiiA  l  cdixiooe,  Tatto  ciò  che  segna  i  particolara  dclCodioo.  H« 
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liircini  Mngtiiiits  qui  sic  proparari  deth^  ut  supra  dicilar,  « 

guini  noviier  eitracto  admiscendus  succus  hcdere arboree*  de 

vere  isto  miite  in  olla  ut  c<H|uantur  holea  «  ad  bibilum  et  eoi 

pntiens  in  magna  quantitale,  et  hoc  ibi  per  iX  dies,  et  tfne 

liberabìtur,  sit  aiilem  hircus  qui  oaidilur  circa  tempus  anr 

IV.  et  antequam  occiditur  ut  cfBcacius,  oprrctur  cDoedat  ft 

lum  et  hederam  11.  incii«ibii9  «  et  nota  quod  olea  herbe  pr 

cum  succo  hedere  el  pulvere  mirre  liberant  patientem  ,  sei 

magna  angustia  in  omi^^ione  lapidi»   Nola  etiam  mi*nstrua  es 

ponenda  ,  ita  quod  3-  I*  ponatur  in  libra  I.  sanguinis  predic 

idem  precedente  pur<;,'ittono  de  bcnedicta  electuarium  quod 

muri,  ambre,  balsami»  3.  Ili.  olei  muscelini,  nardioi,  sai 

ni  aa  3  V.  reubarbari  .reupontici.  costi,  xilobalsami  •  c:ai 

sami«  cubebe»  aa.  3*  I^-  nardi,  zinziberis,  acori,  cinnamomi 

cedani«  meu  *  roelanopiperis,  macropiperis,  saxifrage  aa  ; 

gariofili,  liquiritie,  ciperi,  dragaganti.alc^andri,  camedrei 

sparagi,  semen  basilisconis,  urlice  citrine  aa.  3  X.  cassie  I 

folli  ciceris,  squinanti,  bdelli,  mustici^,  yrei,  amomi,  semi 

vistici,  grana  solis,  pelroselini.sìleris,  sinoni,  cardamomi, 

euforbii  aa  3.  IV.  et  fs.  epalis  vulturis  ,  caruii  leonis  «  san 

hircini,  balsamiteaa.  3   VI.  zuccari  libras  IV.  mellis  albi  h 

spumati  quantum  sumcit  Gmpla^trumad  idem  quod:  Ree  1 

ciusci,  fu',  meu,  aa.  libras  II.  aristolojtie  lo  ige  et  rotonde 

nii,  ysopi,  pulegii,  arthemisic.  p  *ntlìafllo  1,  rute,  folla  lauri 

ri,  herbe  venti,  rorìs  marini,  matrisilvie,  saxifrage,  ciperi 

ipedrei,  sparagi,  radicis  brusci  ,  feniculi  aa   libram  I  sem 

pii,  yrei,  levitici,  granoromsolis,petroselini,sileris,sinoffi 

damomi,  aneli,  bacciinim  lauri,  jiiniptTÌ,  lapidis  lincia  aa.  I 

fs.  seminis  basilisconis,  orlicc citrine,  <inapis,  euforbii  aa 

adipis  ursini  et  vulpini.olei  lauri,  petrolei  aa.  i.  ID.  9iqn\ 

costi,  piretri,  Ihuris,  nusticis,  mirre  aa.  3.  II.  muscelei  3 

lei  et  cere  quantum  surScil  addilo  oleo  diagridio  poisunt  e^ 

hile,  sine  eis  emplastrum  \c\  unguenlum  ad  lapidcm.  Ad  l 

liud  quod.Rec.  filoantropos  JuUini,  adriani,  mitfe.tyriace, 

in  fnrno  dcsiccatoraip  non  tamen  adustorum  aa.  3-  I-  pelli) 

riscum  sanguine  aduste  3*  '  scorpionis  combusti  in  acelo 

cti  3-  IT-  camaridarumaduslarum,  scrabonis  nigri  sicci  3. 

tri  diligeoter  pulverizali.  3.  IV.  sanguinis  triennalis  birci 

tuslioris  desiocati  3*  K  cicadarum  siccarum,  griila,  mirre 

hec  omnia  pulveriza,  pulverem  in  pelroleo  per  dicm  el  r 

iufunde ,  post  pulverem  cum  succo  brunele  et  mellc  di<len 

da  mane  egredienti  a  balneo  cumdecoctione  ciceris  erratici 

et  fs.  vel  plus  vel  minus  secundum  vires  vide  cui  des  ,  nimr 

stat,  sed  lapidem  frangit  et  fracluram  cum  nimio  fluiu  ur 

pellit.  81  fueritardor  angustia  circa  stomachum  .da  m.-dul 

troli,  melonis,  cucumeris,  cunirbile,  dislenipet.i(aro  cum 

pone  cancrum  fluvialem  pro<4'or|»iuni\  Ad  ì<Iimii  fiat  «iqu.i  « 

ca  ex  radice apii,  feiii«'u!i,  pctro^tliiti,  «^iKtivgi  ci  biu^H^i,  • 
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m,  miM  iMiitfct'  %eeloypdrie  et  q»tic< ,  ctecmindeni  lemim- 
\m%  fet^àim  Mnmii  es  tocdt  eerondein  herbaram  ,  delur  sin- 
jiBthiMi  Tel  èlectoariirtn  ducb,  ? el  lUootripoii.  loov- 
roM  et  Ikecten  uogoento  aereo»  delorpolvis  sangui» 
iftfebClfilUteMdto  joUi  ed  OBedium  leptenibreiB  Miirraffa  vel 
MhFfeMhret  et  p^vit  sesUmge  et  guntiei  hedereet  gariooli,  io 
M  mtMU  heo  lelts  detor  semel  io  ebdomada,  que  autem  genere- 
feint  cootra  telem  morbum  soot  qoatuor  ,  betaimui , 
imi  hedere ,  laiiguis  hird  «  detur  eiiam  benedicit 
in  dMomada.  Pillule  ad  idem  qoe.  Bec.  behamU  am- 
^f  hedere ,  aa.  3-  I  et  b.  mastich  *  aeminis  fenicoli  / 
l«  xilDbabaroi,  cariH4>abam^  citroli,  mekHiis  «  cocurbito 
aa.  S»  k  acori,  cinnamomi,  meo,  la&irrage,  teminis  sparagi,  bra«' 
fé  ai'  S.  liqrilritiiy  ciperi,  dragaganti,  aleiandri,  apii ,  ameos  , 
nmMa  laiMsooois,  cortieis  dtrioit  orUceae.  S-  V.  folli sqoinan- 
Ij^'eamiaia  lofisncl,  petroselini,  silerisi  sinoni ,  aneti ,  aa:  5.  II.. 
Mniaia  kfref  per  mensem  pasti  S-  II*  aloes  epatica,  diagrldii  aa,* 
gni.  disiempefacom  succo  feoiculi  et  forma  plUolas ,  da  IX.  fel 
n.  lei  XIU.  Rem  ed  omnia  vitia  renum  ?ei  ? esice,  eccipe  mtliuafc' 
sslBvniieem  saxifrage,  apii,  petroselini,  fenicoli ,  rafani,  ebuli/* 
efwmbscl  exteriores  corticcs  libras  Vili,  et  pistataa  pone  in  cestir 
■aodio  uno  vel  cerevisia  ,  et  hoc  utatur  palieiis    Vide  quoti 
lapide  m  non  s«nt  dande  diuretica  nimis  calida  quia  por 
ìlM  giani  arr  ni  lapidem  quam  nrangerent  Quidam  cuidam  MK 
mmm  pebraedini  macedonici  trituro  cum  vino  in  poto,  qui  patle- 
MarvHiofla  hpidis  et  mtnxit  lapidem. 
JRr  wnlmre  Ai  renilmf.  M-  Barth.  Rune  de  renum  fulnere  di» 
\  cujos  signa  sunt  hec,  dolor  circa  renes  io  emi»ione  urine» 
etiam  aliquando  scamosa,  aliqoando  sanguinolenta  apparet , 
àfsedam  oorpuscula  io  roodum  pilorum  ibidem  apparent ,  qui 
dìMi  pmritum  in  ano  pationtur.  Cura.  IMmum  ponatur  hoc  em* 
fhatrvra  a«per  renes.  Accipe  lentes  et  mirtum  ,  farinamque  mete 
Bniendini ,  et  tempera  cum  aceto  et  oleo  rosato.  Da  etiam  eis se* 
■sa  eociiaieris  et  bolum  armenicum  comete  asinino  vel  ptisano, 
vero  toc  utiliter  istis  coofert,  dentur  etiam  troscisd  hti.  Ree. 
iìbìs  pepaveris,  seminis  lini,  cucumeris,  roelonis,  dragaganti  « 
trinci ,  boli  armenici,  et  seminis  citoniorum  eqoaliter. 
Iktmmore  vel  fmlnerein  veiiea   I.  i.  (1)  Tumore  vel  vulnero  fa 
rei  reoibus  existente,  febres  fiunt  acerrime,  insompnitas» 
,  et  non  possunt  mingere.  Hi  flebotomentur  in  initio  do 
Ilio,  bne  infuse  inoleocalido  in  quocoquantur  ruta  ,  anetum,  et 
hmIìs  ciii!(ci,  lombis  et  ventri  involvantur,  clisterizenturcumsoo-^ 
vi  clisteri  dissoluto  in  eo  adipe anser ino  vel  gallioatio,  ungantur 
olao  in  quo  cocta  sint,  jsopus,  mirtus,  crocus,  et  cum  lana  tegan- 
ter.  Hoc  etiam  per  clistere  iniectum  statim  dolorem  tollit,  miti** 
gal  fcbrem  et  preparat  sompnum.  Io  aqua  calida  deponantur.  8i 
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uuieni  liabeani  calor«in  «  ungantur  curo  apei  i  lemiiili  IW  el 
fenugreci  mixlU  cum  eis  ysopo,  ceroto^  ìastorco.  Bibant  hoc  apo- 
zima  rum  piiUereseininis  lini,  cucumeris,  dn  inli,  iinquiioij, 
P'ipaveris  albi  iia  5.  IL  amidi  3-  HII.  Apotinia.  Ree  nodei  piai 
Diimoro  \X.  rticuiiioris  3.  XI.  aroigdali  3.  III.  aiiiidi,MirdÌ  aa.}. 
J-  apìi  3.  HI.  coque  io  uno,  usquc  ad  medium,  delude bibat eo- 
I  idie. 

De  dissurift  el  siranguria.  Ut  C.  Dtssuria  scarrìa  ti  atraafuria 
quandoqaiJem  et  opilatioiio  urinaliutn  meatuom  ctooartatioiie«o« 
leni  coiiliiigere.  Quocunque  m>)loOjn(mdJicinisetpulferibafaiib- 
?eiiias,  qtiibui  nerritlcis  in  tractalii  yliacorum  tabvaiieiida  •  et» 
se  osteiidimus.  Prelerea  eliam  polui  dabis  assidue  aquam  ia  q'ja 
coda  Tueril  scmeii  mclonis,  citrole  et  cucurbite,  maratri ,  radix 
saiifrage  vel  mcu  ,  sedeant  vel  in  aqiia  i»  qua  eoquautur  caules 
et  senetiones.  Su(u;um  etiam  senetioui^  potui  dato.  Saper  eoruro 
poctinem  ficus  siccas  cum  cepiscrudis  tritas  pone.  PteUnem  eliam 
olcis  et  unguentiscalidis  inungas,  et  oleum  pulegioum  polui  d^lo. 
Eis  etiam  tale  fidt  fomeiitum  quod.  Ree.  bniscum^sparagum,  meo- 
lastnim.  balsamitam  aquaticam  »  seiit'tioiiem  «  quibus  omnibus  ia 
aqua  corticis  subfumigetur  inflrmu^ .  Si  vero  in  vesica  oauciUagino- 
sa  habeant  fieumata,  hecerunt  aigna.  Manctos  cum  urina  assidaa 
emitlunt  et  stranguiriam  sicut  et  celeri  patiuntur.  Hoa  argo  sk 
curabis.Dragagautum  cum  sero  lactis  perooctem  tamperabi^  auM 
olco  violaceo  vel  rosato  apposito,  cum  mcllc  vel  luooaraeoaodani, 
vel  succum  basilico  cum  mellot  vel  esule  velcauliumdecoclionaa.val 
hedere  cum  melle«  dabis  ,  aut  bibant  simpliciter  oleum  polff  faìuai 
quod  Ree.  flores  pulegii,  squinanti,  reuponticum.apium  pelnneii- 
num,  saiifragam,  et  grana  solis  ,  hec  conficientur  queoudaMNlam 
secundum  doctrinam  nostram  determinatum  est.  Si  vero  lo  ve«ica 
fracta  fueril  vena,  urina  apparebit  san.i^uinea,  hi  ergo  bibant  olaom 
laurinum,  aut  semeo  hedere,  aut  justinum,  aut  aaogoloeai  dracho* 
nis^aut  mummiam.aut  simphilum.  Si  vero  lapii  fa  vedea  creava. 
rit,  lice  adhuc  confirmatus  Tuerit  eandem  curaro  adUberi  praeipi- 
mus,  quod  nefriticis  debere  fieri  predocuimus.  Si  vero  ai  toloeoa- 
flrmatus  fuerit,  cirurgice  incisioni  ejus  curaro  relioquimtta. 

ìlem  de  pa$swn»f  vesìee  M.  B.  Est  autem  quedam  pernio  feaiee  qne 
facit  guttatim  mingere,  hec  vero  passio  duabus  de  cauaii  lt«  eoi 
ntmirum  ex  calidis  humoribus,  aut  ei  defcclu  vesice-Siet  calidti 
fit  humoribus  arder  et  punctio  sentìtur  in  emissione  urine*  quan- 
doquidem  ei  acumine  humorum  et  urine  excoriatur  velica»  onde 
humores  acuti  venientcs  ad  locum  vulneratum  punguut  ipwm,  ei 
qua  punctione  fit  quedam  titillatio  et  motus  nervorum  urine  ,  el 
sic  urina  statim  recepta  stalim  emittitur.  His  primum  deuir  psil- 
lium  cum  oleo  rosato  el  equa  Trigida,  vel  dragpganlnm  «  gnauni , 
portulaca,  leminis  cocumeris,  melonis  aa.  3. 1.  cum  elee  imalo» 
cum  aqua  frigida,  vel  spedii  3.  (%.  cum  aqua  rrigida,  vd  limpo  fo* 
salo.  Immitlamus  in  virgam  oleum  rosatum  rum  lacle  aulicrìset 
cum  argilla,  oleo  rosalo  curo  albumine  ori,  delur  eia  cUaai  Ciiìfe- 
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cito:  tee.  iragigMrti»  gnniiiii  portiahee,  leoiinb  eacumerb, 
ltelac«t  Cttcerbite  sa.  5.  II.  fte  palverem  tamperam  com  ola» 
!•  da  $  il.  vd  Ili.  eufi  siropo  rosato  Dieta  eortta  lit  frigi^v 
Ik  Si  fero  hee  pawo  ex  defectu  tesiee  Tuerit  U  e.  es  debUitalt 
■«foraoit  datar  tjriaca  major,  athanana,  triterà  maglia  et  aimi« 
fa.  FwiaUir  hoc  emplaUrum  mipra  pectinem*  Accipe  mtam  •  ea* 
I.  eom  olee  et  molle  mirce«  et  utero,  et  iteram  pone  àopn 
dialaniaooi  et  eeronium.  E&perimeotom  falena  miogentilNM 
et  es  calore.  Mingat  petleot  qnotiena  mingere  fol«erit 
mtkm  majom,  quo  lemea  ferunt  per  HK  diei  et  libera- 


artaayafaf facto.  M*  B.  Sangois  aliqoandoa  vesica  aliqaand* 
a  laaMtli  mambris  miogitur.  Si  a  tesiea  fuerit,  eruol.hac  signa^: 
frlim  Biiagitur  aanguis,  deiode  «rina,  in  fondo  etiam  fa^is  ap» 
parai  umg^  alger  t  e.  globosot  et  tenebrosus,  dotor  etiam  cirat 
pactiaiar  aantJtar.  Si  autem  a  renibui,  hee  erimtsigtia,  dolor  san* 
filar  la  raaibut  et  langais  cum  urina  mlttm  mingiUir«Si  ahepatA 
hMfH  prioMim  miagiUir  urina  poiteannguis.  His  eonfert  ■ebotomia 
da  «aM  haiilica.  Si  autem  fuerit  a  f esiea ,  qood  per  predicta  tiga^ 
eagaaaeaa,  Hebotometurde  rena  quo  ettaapereavillam  pedii«,  poAlaa 
aa  feaigaia  fai  veaica  eoaguletnr  et  mlngendi  diAeultateoi  inforat» 
dMi  hoDC  palverem  :  Itec  seminis  maratri,  radicitapti  et  abiinthii«, 
iaatlrrrtifi.  OMlonia,  frondium  rampoi«  fac  pulverem  et  da  e«ai 
bete  aahiiaa  vai  apozimate  de  radiciboìi  et  cicoria.  Dabii  etiam  hai 
cum  felice  olceratiooe  et  f eatri.  Ree.  leminis  lini  •  ca<^ 
\,  portulace.  cucurbite,  dragaganti,  juaquiami,  papaforla 
atti  aa  S-  H-  amidi  3.  IV.  fac  trosdscos  eum  succo  plaotaginia* 
Alti  tremaci  ad  idem  Ree.  seminis  cucomeris,  portulace,  cucurbl<* 
teaa.  5  ^-  papaveris  3.  X\X.  drngaganti,  gummi,  boli,  miilve^ 
miioi9  aa.  3-  X.  apii,  ciceri»,  aa.  3  UL  pulveriza,  cum  siropo  fio- 
heeo  tempera  et  da  in  modum  nucis,  valet  ad  idem  athaoasia,  cum 
arco  planlaginis  data^  vel  acaristum  accipiant. 

iiem  ile  reumatUmo  et  iuffaeniiann  veniee.  M.  B.  SequiUir  de  reo^ 
«stiamo  vesice  et  sufi>catione  eiosdem,  queagrecia  dissuria  appel» 
botar.  Reumatismum  autem  non  vesica  patitur,quum  urina  ex  ae 
iaaensibtliter  demittitur,  que  passio  paralisis  vésice  potest  appellari. 
Sicot  enim  sister,  i.e.  anus  paralisim  pati  dicitur,  quum  insensibi* 
ter  ege^tiones  egrediantur  eodero  modo  vesice  potest  dici  paralisis 
qoum  urina  aine  sensu  cgreditur.  Fit  autem  hee  passio  ex  romei* 
Klìone  el  mortiflraiione  nervorum  vesice,  ex  fleumatico  humora  « 
dilTert  aotem  a  diabete,  quum  in  hac  passione  sentiuntur  infrigida* 
ti  ea  q*ie  circa  testiciilos  sunt  et  virgam.  Pruritum  etiam  circa  ve* 
ficam  patiuntur,  et  hee  in  diabete  non  accidunt-  Pàtientibus  etiam 
dtabelem,  conferunt  frigida,  aliis  vero  calida,  quos  sic  curabia* 
Prtu<  rtetur  eis  menta  t^tonica  et  lignnm  aloes  cum  mulsa,  detur 
OKiita  et  mirta  in  vino  odorifero  et  similia,  glandes,  thus,  mirra 
^  5  !••  coquanturin  vino,  quod  bibatur  cum  oleo  mirtino,  vosi» 
.-a  etiam  apri  et  tauri  incensa  detnr  Ubere  rum  aceto  et  aqua.  Hia 
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etiam  conrert  precipue  tyriaca  inaior  «  athaimia  con  pmXkHB  de* 
coctiooe-  L'ngaritur  etiam  calidis  ungueniis,  ul  est  arrogon ,  OMr- 
cialon,  et  8iiiiilìbuji«  vel  ex  oleis  calidis  et  taurino,  ete.  PorgaUir 
eiiam  si  fleuroa  superhabuodare  videatur ,  cam  benedida  per  ea , 
vel  per  clistere  de  justino  si  neoesse  fuerit.  Post  ioonetioaaai  ala- 
tim  oathaplasmetur  com  lana  succida. 

liem  de  impedimento  tramihit  urine  et  mffoeaikme  Wémtt    Jf.  B* 

Jmpedimenturo  transiius  urine  ? el  f esioe  su0bcatio  daol«a  nodis 

flt.  Impeditur  enim  quandoquidenu  ezdelèctu  virtutta  eipakHnab 

quandoquideni  es  constrictiooe  urioalium  mealuuoi.  Deflèetan  la* 

re  virlulis  eipulsi^e  fit  ex  nervorum  con tract ione  «  cootrahmtar 

▼ero  nervi  quaudcquidem  ex  frigiditate,  quandoqaidem  et 

tione.  Urinalis  autem  via  multis  de  causis  coostringitur*  Baoi 

doquidem  ex  apostemate,  quandoquidcm  ex  tepide,  qoandoqoìdew 

ex  sanguine,  quandoquideni  ex  sanie,  quaodoquideiii  ex  lUquo  m- 

scente,  quandoquidcm  in  collo  vesice  nato,  ut  est  verruca  vel 

superflua  et  bis  similia.  Si  hec  egritudo  ex  defeeto  virtulia 

acitor  esse,  quod  per  remissionem  signorum  sobaequeotiMi  hdlu 

perpendi  poterit,  uogutur  primuro  l^nis  paliens  et  spina  doni  mh 

guentis  calidist  ut  est  arrogon,  nMrciaton  et  similto.  Vrieelur  €•- 

iam  sepe  pectcn  manibos.  Aut  flunt  eis  subfamigationes  ex  Imi  bis 

calidis  et  dioreticis,  ut  ex  apio,  pelroselioo^  et  similibiia.^  Ulautar 

etiam  teriaca  maiore,  diabicca,  athaoasia«  etsimilibus. 

tanlur  et  in  eodem  pectinem  ungantet  fricent.  dorsuoa 

gant  cum  oleis  calidis,  ut  est  oardinum  et  musoetiouns.  SI 

apostemale  via  urine  coustringitur,  quod  cognosciturex 

tumore  et  tensione  loci  et  calore  et  febri,  primuns 

est  de  vena  mediana  Emplaslrum  ponatur  super  locuna 

quod  fit  ex  succo  solatri,  oleo  rosato,  et  farina  ordai,  posleu  ad 

liflcandum  facies  hoc  emplastrum.  Accipe  ceramet  ysopai 

cem  malve,  axungiaro,  anseris  et  galline,  coque  et  Sinai  nirea  et 

pone  super  locom  dolentem  €um  vero  crepuerit  apnalene,  dsUir 

dragagantum ,  semen  melonis  cucumeris  ad  bibeoden  eon  kcle 

caprino.  Si  ex  lapide  fuerit,  quod  cogooscitur  ex  urin 

arenosa  mingitur  et  quia  circa  pectinem  pmritun  seotieaftet 

scalpore  ibi  voluot,  quod  etiam  ex  tactu  medici  et  per  lequialUo- 

nem  cogooscitur,  curabis  eos  cura  medicaminibos  suprt  dicUa  le 

tractatu  renum  et  lumborum  ex  barenis  vel  lapide  patioodai 

tur  electuaria  diuretica.  Si  vero  ex  sanguine  vel  noie  luerit, 

tur  ea  qucsanguinem  subtilient,  vel  saoien  vel  materian  exiie 

faciant  de  quibus  invetiies  io  (raciatu  noguiaen  Bsingoelien-  M 

vero  ex  uascentia  fnerit,  nil  confort  nisi  quod  perargarìan  nitli- 

tur  ,  de  quibus  in  antidoto  satis  dictum  est.  Contiogit  beo  passi* 

sino  precedentibus  causis  et  signis ,  sed  solomnodo  ex  repleliaM 

venaruro,  in  collo  vesice  existentium  ex  nogaioe,  quia  vene  re* 

pietà  opilant  porum  urioalem,  et  tuiic  ex  loto  urina  retieetiir.  Hec 

eoim  egritudo  proprie  surma  i.  e.  suObcatio  vesice  dicitar.  Hit 

vero  coofert  flebotomia  de  vana  qua  est  sub  taUh  GoatiaigK 
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kae  pMrfa  komloiboi  io  ooniortto  oobiiiuin  6iMMUbiH«  qoi  uri* 
MB  dwilii  goMi  debeot  ratiueai.  Ex  eadeoi  vero  urina  poslea  oec 
ora  ooHi  ftMce  et  oérvi  el  vene  ejasdem  ioflantur  et  repleotur,  et 
CI  illi  ialitthine  et  repletiooe  opilatur  ponis  urine  et  ideo  po^tea 
fWB  vokiBt  Biogem  non  possuot.  iiec  quidem  pM^io  medicine 
MS  M^|0t  qaie  per  se  solvitur.  —  Ad  eos  qui  mingere  non  pot- 
■il  aee^  BMturtinm  cum  puro  vino  vel  aceto  acerrimo  tritum 
da  kihen»  proool  dobio  lanaliitur.  Ad  idem.  Aoorum,  levisticum« 
Miwm,  ooatum,  ^mtf naca  lemen  et  petroselini ,  liec  o« 
coque  et  tepidum  bilie.  Si  quis  nimia  molestatur  diC- 
lingandi,  ponat  virgam  in  aqoacalida,  etatatim  mioget. 
firn  arinalibiia  impediib  ita  quod  eger  mingere  nequeat ,  cerifo« 
limi  al  pnrttariam  in  equa  coque  et  ex  bis  catbaplmma  egrum  su* 
par  pectipamt  deinde  ei  apicam  nardi  propina,  et  statim  mingete 
Ad  ideai,apium,  ciminum^  oleum  in  sartaJsine  igni  superpone^i). 
Ad  iéam  harbam  faucernam  pistilabb  et  dabia  bibere  sucoum,  du« 
xialriMi  daiiis  comedere.  Ad  lapidem  frangendum.  Acdpe  Jumim 
de  ladknliw  ^  de  unione  et  de  de  urtica  graocbia  aa«  bibe  aepe, 
fjraegelar  et  minget.  Jus  radicule  et  unionis  mingere  (aciuntt  Jua 
aitiee  lapidem  frangit  liem  cribuli  radioas  in  olla  nova  cum  eque 
dacogiie  saper  tripitium  et  da  bibere  mox  sanns  erit.  Ad  idem  ; 
faoM  iof^Itie,  gremium  ^is ,  et  grana  apii  et  petroselini»  hac  o* 
amia  aimul  teiantur  et  cum  vino  vel  equa  colentur  et  inde  biba| 
paticna  mane  et  sere,  si  semina  non  inveniaiur  fiat  idem  de  radi- 
dbna,  certisaimum  est 

IM  éimw9pme  (2).  —  Diampneest  invotuntaria  urine  emivio  Bar 
bet  autem  fieri  ex  intensa  frigiditate  vesice  et  etjusdem  mordica- 
tiene  vel  relaxatione  lacertorum  in  collo  vesice  eiisteotium  unde 
impotcos  eflicilur  urinam  relioere. 

Cmn.  Calefacicotibus  cu  randa  est  passio.  Castorenm  ore  acce* 
fium  Juvat.  Bubea  data  confert.  Tjriaca  cum  succo  mente  exbibi- 
U  prcidest.  Localìbus  eiiam  adjutoriis  est  iosistendum.  TjriaGa  in 
oieo  pulegino  bulliat  et  io  reoibus  raihaplasmetur.  Allier  :  Casto- 
reumvcaro  marina  io  oleo  muscelioo  vel  communi  bulliat  et  catlia« 
phsmetur.  Ad  idem.  Leporis  cerebrum  tritum  cum  vino  odoriferp 
bibaot.  Ad  idem  :  Gelisiam  quantum  tribus  digitb  capitis  tare,  et 
distempera  cum  vino  optimo«  et  da  bibere  per  aliquot  dies. 

Ite  gomarrta  M.  IKal^  (.i).  Gonorrea  est  involuntaria  spermatis  e- 
Biasio,  ilaliet  autem  Beri  bec  passio  quandoquidem  ex  babundan- 
tia  spennatis,  proveniente  ex  moltiludioe  sanguinis  quandoquidem 
ex  debilitate  virtutis  contentive  testiculorum.  Gonorrea  fàcta  ex 
hsbundantia  spermatis  ex  multitudioe  sanguinis  preveniente  co* 
gooscitur  ei  plenitudine  vciiarum  ex  plectorica  corporia  habitudi- 
»?,  ex  emisaione  spermatis  in  multa  quantitate  et  cum  aliquantula 

(i)  Vi  é  mu  faguoa  ntl  Codice.  B. 

!•)  DaIU  Praeiiea  di  M.  PUi  eario  pag.  iSS.b  B* 
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deleciaiioue.  Si  vero  proveoUl  ex  debilitate  virttilifl  eooleiilife, 
iion  ad^unt  predicta  signa  repletioaii,  nec  io  taoU  qiaaotiUte  sper- 
ala emittitur  et  abfqiie  ornai  delectatlone. 

Cvtn.  Si  saagim  sii  in  causa  facile  curetur  hec  pnaslo,  seilleet  per 
miautionem  et  taiuis  diete  eihibilionem.  Fiat  ergo  mimilio  de 
veoa  epatica  felsapheiia,  dieta  atteauetur .  lacUica  dita  conferl^iiH 
frigidat  eaiai  et  sperma  inspissat,  seoieo  exbibiiooi  jovat  PMt  ai 
passio  perseveret  vel  si  sii  ex  debilitale  virlotis  ooatenlive  eodeM 
modo  curetur.  Mastix,  olibaiiuro,  storax  caliduoi  pulverlieator * 
cooQciutur  pulvis  cum  musrillaginibus  psillii  (acta ,  ex  equa  rosa- 
ta vel  pluviali  dimittaiitur  per  iioctenìt  vel  per  IV.  horM  •  et  poli 
catiiapiaHmentur  reiies  et  teaticuli.  Aliter.  Fiat  cathaplasnia  de  cm- 
sila  contrita  vel  de  mita  et  sempervive  coctis  io  aceto,  lamioe  phiOH 
bea  pcribrata  reoibus  superpooatur*  Fiant  alia  reoiedia  eootniHa* 
betem  dieta. 

Iiem  M.  B.  de  eodem.  Gonorrea  est  fluxus  semiais  involoDtirlaa, 
gonos  enim  gens  dicitur,  rois  fluxus  ,  inde  gonorrea  flozaa  aper* 
matis ,  ex  quo  fit  geueratio.  Coiitingit  hec  passio  tribua,  de  CMii 
Ot  cnim  qnandoqtiidcm  ex  calore  vasa  spermatis  aperieole»  quis* 
doquidem  ex  caliditate  et  tenuìlate  ejusdcni  qoandoquidem  et  le* 
nificatione  vasorum.  Quod  si  ex  colore  Tuerit  quod  diaoKitor  ex 
urina  intensa  et  babitudine  patientis  que  colerica  est  «  deotof  e* 
tiam  eadeoique^  et  in  satyrias^  detiir  semen  portulace,  aeoieii 
te,  semen  arnoglose  aa.  3.  H  bolauslie  3  '•  gladi!  3.  II.  da 
tidìe  cum  aceto  3.  II.  dieta  eorum  sii  Trigida.  Si  vero  hec  pi 
ex  lenifloationo  vasonim  vel  tenuitate  spermatis  cootiogerit,  dotar 
eis  primum  cauda  stinconis,  ut  satis  coeant  et  vasa  mundlOceotor, 
postea  ea  que  conforteot  vasa  adbibeanlur  ut  castoreum  euoa  vioo 
distcmperatum  et  detur  ad  bibeodum  et  similìa. 

De  eodem  ìU,J.A»{i }  Hec  passio  curatur  datis  supradlctia  et  semi- 
na  agni  casti  3.  U.  et  glandium  3  11.  Idem  Taciunt  ruta  ot  joi- 
quiamum  similiter  data.  Dieta  sii  frigida  et  humida ,  vel  frigida 
et  sicca.  In  reiiibus  appone  frigida  et  humida,  sicut  stigam  •  jias- 
quiamum.  lactuca  etc  Ad  venerem  reprinsendam  rutam  ai  ' 
et  bibe  assidue,  cessabis  a  luxuria. 

De  sattf riusi  M.  Piai. (2)  Satyriasis  est  immoderata  riffe 
Fit  autem  ex  calida  fumositate  et  multa  et  fit  iiec  passio  In  , 
absque  olla  delectatione.  In  curanda  hac  passione  epos  estOMil 
delroctione.  Teste  enim  Galeno  et  Stephanone  a  principio  uaqM  ed 
tcrtium  diem  diaforeticis  est  insistendum,  deinde  iufrigidantibai. 
^^uccus  mente  aggrestis  exhibittis  a  principio  multum  cooftart*  vd 
vinum  decoctioiiis  cimini.  Fìat  etiam  cataplasma  renibus  pudendis 
ex  ruta  in  vino  cocta  vel  cimino  in  vino  cocto  Semen  agni  oMti  vel 
eomestum  vel  cum  vino  coctum  et  cathaplastratum  pmdesl.  Fiat 
aiam  lectus  de  foliis  ejus  bacco  vel  cocte  in  vino  et  cataplostrate 

(i>  Qactlo  articolo  bob  si  troft  in  Coslaolioo  H. 
(•)  Dalla  PrmHìem  di  M.  PlaiMrìo  f.  iSJb.  If. 
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M  hac  Vmo  piram  proiunt .  frigidis  bA  ioffatenduai. 
com  àliqtto  llquoro  MfopU  oonlèrt  «  vel  etiain  odori* 
u«  tmxm  éè  nemifSm  fitctas  eoofert.  SterOatur  pa? imenlum  do- 
«s  frUUonn  berkMam  Miis. Vigilie  et  Jfljuoia  conferant  In  liae 
a.  nant  eliaai  locaila  adjtttoria.MIUum  teniperelar  in  aceto,- 
.  ■fw  in  MHclUagioaìtt  eamnuitetur,  et  spongia  iottncia  reni* 
tal  al  lastiariiB  aape  impanatur*  tei  flat  apithima  ei  solo  aceto  et 
—  frigidanM  heitamn.  Alitar,  fiat  muvcUlago  ei  piillio  te 
hac  WBdllagfna  reaolfaUir  opiuoi  ^  et  eo  tettieiili  IÌ-< 


&  ••  éi  «aitai.  Satyriaria  est  immoderata  firga  erectto 
dna  faiaMata.  Ree  passio  tralilt  noaseD  a  satfrb  quo»  haia  prò- 
ass  ài  «weiMi  diroigal.  Hotfa^  aMeai  passkwis  caosa  est  sola  tm^ 
iflsfias»  qna  oarvoa  ioflat  al  virgans  erigit  Baie  paisiooi  Illa  con- 
(emni  qna  vantositaiem  rapriimnt  et  repercotiuot  noe  ipiam  ga^- 
«Igatnr  etiaos  inprimis  dorsonit  virgo  et  aniis  al  tastigli 
snoeo  sohttri,  portulaoe»  «mpenrire*  Ju^aianii  •  iactuca ,  et 
ia,  oernsa*  eleo  ro9ato,et  sinrilibos.  Gingulinn  plumb^uas* 
auperpooatar,  et  sepe  mutetar.  Aocipe  et  laro  roto  semeni 
liclnea  «  portoiaoe  cum  succo  corlaodri  «  da  etiam  agrinperiaa  «- 
soeoo*  Super  locum  rrigidum  sedeant  et  dormiant.  Jo- 
te latore  et  non  sopini.  Dura  nimiram  quia  sopinua 
iseal,  calafli  dorsom,  vene  arterie,  onde  augmeolatur  virge  erao» 
tìo.  Diala  ailiHgida(i). 

Ih  mpf^xUwm.  V.  P'»9i  (2)  Aproiimeron  est  partium  genitaliom 
ìasperalio.  Est  autem  passio  quom  coilus  non  potest  perflci.  Fit 
tatem  prlncipaliter  duabiis  de  eanssis ,  vel  ei  frigiditaie  mortifl* 
caule.  vdcaMttate spiritus dissolvente.  Feminiscognoscìtu resse 
m  (ausa  ex  frigiditaie  ipianim  partium  genttalium  et  reliquarun 
Ade«adjacentiuro.A  pallenti  etiam  sentitur  frigiditas  in  profun* 
i>ram  gratedine,  nulla  adesterectio  virge,  frigida  obstanL  Con- 
^Kiit  Bari  bec  passio  ex  usu  frigide  dieto,  in  frigido  tempore  /ano 
fWi  rmiitme  et  maxime  in  fleumaticis  et  melanconicis.  Caliditaa 
«4i«en8  spiritus  cognoscitur  ex  eo  quod  circa  partes  genitales  senti* 
t«r  raiiditos  non  taroen  multa  proptor  defectum  spiriluum.  Calida 
<ft«oot,  virga  qunndoquidem  erigitur,  sed  in  ipsa  spermatis  emis- 
deiRcit  et  siibmilliUir.  Consuevit  autem  fieri  ex  usu  calida 
el  febre  precedente,  et  labore,  in  calido  tempori ,  simili  re- 
•  javeiie  colerico. 
Cara. Si  frigiditas  morliOcans  sii  in  causa  dande  sunt  calefliciea- 
la  et  etiam  quandoquidem  ventosa,  dentar  ilaquecames  arietis  ca» 
feriti,  eruce  cocto  cum  caroibus  vel  etiam  crude ,  et  inler  omnes^ 
bfrbi^  plus  conferì  in  hac  causa  ,  dentur  eiiam  cepolie  cocte  què> 
*«niijp«iutem  geoerant,  el  cicer  et  bbe,  dentur  etiam  pinee  amig« 
déif ,  dactili,  ficu^  sicce,  pistacee,  vel  festucoi  de  electoariis  dctur 


1)  VaaetDo  seilinetR  ** 
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diamargaritoo,  diacamedreos  ,  diahii  •  quod  io  hae 
est,  vel  flat  tale  electuarium.  Badices  pastinaca  et  jriagi 
tur  et  temperentar  quetnadmoduin  ad  faciendum  ximìberMi 
diluoi  •  decoquaniur  post  cum  melle  fel  cua  tyropo  ai  habei 
testy  plus  eoam  valet.  lo  fine  decoctionis  apponantur  |Miiee«  laìig- 
dale«  dactili,  Testuce]^  deinde  puhis  factoi  es  cardaiMiM  •  plpart 
longo,  gariolilo,  oiice  muscata,  ouce  iodica.  Hoc  aiadiiaritta  ptaa 
confcrt  in  liac  causa  quamdiu  satjrìon  ,  quia  calebdet  «1  caoiér- 
lat  et  gusto  soave  est.  Nota  quod  9  IV.  nuda  indice  ible  cum  aj* 
ropo  vel  ovo  sorbili  multum  conrert,oortex  etiam  micia  indica  ean* 
lert,  sed  stioci  marini  vel  nil  vel  parum  proaunt  Aliud  etecteari— . 
Testiculi  vulpini  cerel)ello  passerom  oooterantur*  pulfia  fiat  dn 
GirdamomOt  piperò  lougo,  semine  enioe«8eBioe  cepoile  ni  ait  Im- 
tum  de  pulvere  quantum  de  cerebellis.pineaetaaugdale  raaolian* 
tur  in  sero  quemadniodum  in  diapenidiis,  deinde  appoaaBliir«  1^ 
sticuli  et  cerebellei  ad  ullimum  pulvis  soli  testiculi  vulpioi 
fel  cerebruffl  passerum  libidinem  incilat  ungantur  renea  et 
tales  partes  et  cum  eis  adjacentes  ex  calidis  unguentis  et 
arrogon,  morciatonetsimilibus.Beaolvator  muscusin  multa 
titate  cum  oleo  muscelioo  et  inde  ungantur  genitalia 
ore  receptos  conrert:  bombii  oleo  intincla  vel  aliquo  dia 
ano  immìttatur  Fiat  etiam  tale  unguentom  :  formice  et 
bulliant  io  oleo  in  vaso  vitreo  vel  in  olla  in  furno^deinde 
puUis  factus  e  semine  cepuUe,  eruce,  eurobii  et  castorei* 
cera  fiat  ungoentum  quo  oogaotur  genitalia.  CakMta  ia 
stente  detur  dieta  temperata,  reoeaal  pudenda  ex  aoto aceto opilU* 
mentur,  vel  fiat  epithimaei  sandalia  albis  et  robeia  et  aimflitaM- 
gidisaromaticis,  et  ex  eisdem  fiant  empiastra  inf ria|WanUu  et 
stringentia. 

M.  B.  de  eodetn.  Ad  eicercendomcoitua  tria  coucarraot 
saria  cator*  homor  et  «pirilus.  Caler  qui  bumorem  oaovoC 
qui  movealur  et  expcilatur  et  si  ina  elDciatur  spiritua  fui  Wflm 


possit  impellere,      )li    .  ei         rum  defideote^  deficit  et 
Centra  ergo  defeai    i(    I  adhibenda  aont 

tor  calidis  et  humidis  v<        uit<  m  generantiboa  ut 
caro  recens,  fabe,  ova,  et  pre    »oe  vitella  ovorom ,  fi 
coctum,  cepe  ei\     g     3  et       ee  et  eruca,  et  celerà  odlda^M 
faomtda  ventosità^      g  M.  Cooferoot  etiam  eia  ut  iu 

sionario  reperitur,  v       et  anoqoiom,  contectut  et  oacula 
aarum  poellarum,  u     tur  etiam  bis  eleauariiSt  diamtyriottv  4 
hoc.  johanuis  dan  .  Bec.  liniiberis,  piperia  loogl  aa-  8-  ^'U* 

grana  ceparum,  <  :i,  urtice,  seminis,  anisi,  lingue  arceUì  ai  S- 
XX.  seminis  spai  ,  solcus  caude  piscis  stinconia,  et  uodUlid  V* 
et  satirionisaa.  5*  À  fac  pulverem  mellis  quantum  auflkitt  vai 
ai  boc  non  invcnies,  dabis  hoc.  Accipe  testiculos  satirionia,  caodam 
stincoiii<,  erucam,  equa!!  pendere  .  distempera  cum  melle,  et  da 
in  modiiro  electuarii  —  Ad  coitum  exercenjum  membra  geueraU 
suiit,  urge  t««ticuli  et  matrix.  Ad  concipien duoi coagiilnai  lepori^ 


■aliar  tulff  lepori!  rt  tic  coof taie^t  ei  pan  €•!> 

poiiUai  iotueeo  viridii  rate  lappoait  ilH.  N 

Baal  «olienaecipiitargeatam  fffaai 

fqart«  ia  fotroiltt  hortU^et  ille  fooetur  atliaoMtltBn 

tatoi  ai  pollai  Mare!  pwamiia  or^ 
toro  foluortttflaUQi  biboi^jocam  ol 

.  iMporoarei  vai  iacipilUi»ak  Iota  lin 
1^  iglaarti  sit  ìIìiimì  iataotaUoao.  Maliarl  .itanm  tìM 
aaaaaai  traoiait  aft  hibnot  Mcaii  aradklo  iiilri  Abili» 
a  aoila  quam  aaritam  aocat  ipanaa  reloala  la  fiaaibai; 
he  lune  aMMUciQiai.Eliaturtiaai«  darioaai  palva« 
riBla  priai  aaai  OMlla  diipaaaita  anguitttrrcaaiat  laUm  atMan, 
ìa  i^parpaaa  palvaraai,  et  cuoi  falcia  ligi  duoi  tal  Uaidiai»  AA. 
aaai  fai  cam  oMiliara  coire  eoa  potali.  teUmiliai  oaa  aaattMi 
faa  et  aaai  rioo  et  olao  et  ia  baloeo  bibat. 
Ih  tmM  mUmUorum  M,  Hai.  (  I  )  laOaatar  lactico|l  ex  gfOHih 
qaaadoquideai  lipa  bumùUlila  p.  quaodomMiPi  mm 
Cogooficitur  aulaia  ei  inOaligaa  Cam  mom  %  at.iocl 
»  aoc  taKieodo  dolor  autabitar.  Boc  Ueai^tt  In  poi^ 
par boG deoarnitur  iollalio a  roptora.    /  :,/ 

aca  dicam  led  probata.  CatbaphiBaeataf  tmtkall  as. 
Mii  ffradia  coctìs  io  equa  ,  fai  fiat  calapliMBi  e&  ftDqbpi  fieoio  ^ 
avli|Bariaatciaiiao»cociaìovioo  duki,.  velperiacanioiatcaalii?: 
itur  ia  ?ioaet  ciibiplasaieator.  Ad  tqaioiaai  aMI^. 

diitenipera  cam  pohare  aloe  et  albo* 

^mU  ^  nMotiila  pitieotli  aupioi  jaoeaUs  lioa  caai. pcnaa  ter 
id  qaatar  ia  die«  dooec  uiietar,  et  ablue  cuai  calida. 

liem  d9  Modem  et  9X  pemusttm  vùge  M.  B.  DictOfll  elida: 
pwionlhai  virgo  et  tesiicùloruoit  reitat  oudc  de  accideatiboipii^ 
iititilniT  eoruadeoi  ut  de  tomore  tertiauti  et  virgo  ex  percauara 
vd  aKqao  caia»  Si  tuoior  cam  ardore  foerit ,  uogaoiur  onm  a»* 
m  9lhfh  voi  bc  hoc  uogoeotuai.  Accipe  ceniiaoi  ptaoibum  a«\ 
iMOKKaoi  cooprioiit.  — *  Aliud  ad  ideai.  Accipe  fariam  fap 
et  dirtempera  cum  aieUo  et  orina  pueri  et  coqoo  por  aai 
ì  iaH>i«etar  •  quo  facto  iaipooe  super  alutam  et  tepidam 
Ad  idem  accipe  Iboi  et  aoiiluai,  dtitonpera  cuoi  alba«^ 
o«i  ei  vitello  eiusdein  et  luperpooe  cum  abita.  Ad  idem  ai 
Toerit  dolor  accipe  radicem  alleo  coctam  et  1^  cam  axaa* 
daa  et  Miperpoae.  fiuta  etiam  trita  et  Miperpoiita  aMiUiim 
Si  vero  vubiui  io  teiticulii  fuerii,  et  lit  liccum ,  pulviiia^ 
de  lai  et  superponaiiir,  noant ,  et  coosoUdauL  Pulvii  eiiam  fi- 
la  albe  it  superpooatur ,  couiolidat*  Si  vero  tesiiculii  voi  virgo 
caacer  forte  superveneritadhibeatur  cura  quo  io  (ractata  de  caa-. 
OD  polita  est. 
lUm  ifa  tmmorg  vuiot  vetvirge.  M.  t,  A.  (i)  Vulva  voi  virga  li 

(r>  IWIU  Prmeiica  dì  M-  PUteam  p.  i83.b  Ik  ò^fbOimé  Usiieuiormm.  H. 
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liircini  ungiiinift  qui  «•<*  proparari  (leb(*(  iti  supra  dicilor,  m 

guiiii  noviler  eitracto  admisceiiJus  succus  hcderearboree.de 

voreisto  milte  io  olla  ut  C(H|uantur  holea  ,  ad  bibilum  et  eoi 

p.itiens  in  magna  qiianlitale,  ethocUat  per  iX  dies,  et  sfne 

liberabitur,  sit  aiilem  hircus  qui  occiditur  circa  temput  anr 

IV.  et  antequam  occiditur  ut  efBcaciui,  opcretur  cDoedat  Ti 

lum  et  hederam  11.  moiKÌbus  ,  et  nota  quod  olea  herbe  pr 

cum  succo  hedere  et  puh  ere  nnirre  libcrant  patientem  «  sei 

magna  angustia  in  cini^^ione  lapidi^   Nota  ettam  mi*nstraa  es 

ponenda  ,  ita  quod  3-  l-ponatur  in  libra  I.  sanguints  predic 

idem  precedente  purgai  ione  de  benedicta  electuarium  quod 

muri,  ambre,  balsami,  3-  IH*  olci  muscelt'ni,  nardioi,  sai 

ni  aa  3  V,  reubarbari  ,  reupootici,  costi,  lilobalsami  •  cai 

aaroi,  cubebe»  aa.  3-  I^-  nardi,  zinziberis,  acori,  cinnamomi 

cedani,  meu  •  melanopiperis,  macropiperis,  saxirrage  aa  ; 

gariofili,  liquiritie,  ciperi,  dragaganti,alcxandri,  camedrei 

^iKiragi»  aemen  iMisilisconis,  urlice  citrino  aa.  3   X.  cassie  I 

folli  ciceris,  squinanti,  bdelli,  mastici^,  yrei,  amomi,  semi 

vistici,  grana  soiis,  petrosclini.sileris,  sinoni,  cardamomi, 

euforbii  aa  3.  IV.  et  Ts.  epatis  vulturis  ,  carnii  leonis  ,  sai 

liircini,  balsamite  aa.  3   VI.  zuccari  librai  IV.  mellis  albi  hi 

spumati  quantum  su  mei  t  Gmpla^trumad  idem  quod:  Ree  1 

ciusci,  fu',  meu,  aa.  libras  II.  aristolojtle  loige  et  rotonde 

nii,  ysopi,  pulegii,  arthemisie,  p*ntliaflloi,  rute,  folia  lauri 

ri,  herbe  venti,  roris  marini,  matrisilvie,  saxifrage,  ciperi 

ipedrei,  sparagi,  radicis  brusci  ,  fenicuii  aa   libram  I  sem 

pii,  yrei,  levistici,  granorum  solis,  petroselini,  sileris,  sinoci 

damomi,  aneti,  baccanim  kiuri,  junipiTì,  lapidis  iiucisaa.  I 

fs.  semints  basilisconis,  ortice citrine,  ^inapis,  euforbii  aa 

adipis  ursini  et  vulpini,olei  lauri,  petroici  aa.  S.  ID.  sqtij 

costi,  piretri,  thuris,  m:isticis,  mirre  aa.  3-  II.  museelei  3 

lei  et  cere  quantum  sufficit  addito  oleu  diagridio  possunt  ea 

lule,  sine  eis  empiastrum  \el  unguentum  ad  hpidem.  Ad  i( 

liiidquod.Rec- filoantroposJuUini.  adriani,  miife.tyriace, 

in  fnrno  desiccatoraip  non  tamcn  adustorum  aa.  3-  I-  pelli! 

riscum  sanguine  aduste  3-  '  scorpionis  combusti  in  acelo 

cti  3-  IT*  camaridarumadustarum,  scrabonis  nigrisicci  3. 

tri  diligeoter  pulverizati.  3.  IV.  sanguinistriennalis  birci 

tustioris  desiocati  3-  IX  cicadarum  siccarum,  griili,  mirre 

hec  omnia  pulveriza,  pulverem  in  pctroleo  per  dicm  et  r 

iufuode  ,  post  pulverem  cum  succo  bronete  et  mellc  di«tcn 

da  mane  egredienti  a  balneo  cum  decoctione  cicerts  vrratici 

et  fs.  vel  plus  vel  minus  secundum  vires  vide  cui  des  ,  nimr 

stat,  sed  lapidem  frangit  et  fracturam  cum  nimio  fluiu  ur 

pellit.  Si  fiierit  arder  angustia  circa  storoacham  .  da  ro.*dul 

troll,  melonis,  cucumeris,  cunirbile,  disteinper.ilaro  cum 

pone  cancrum  fluvialein  prò  «'oi  pione.  Ad  i  Iimii  fiat  ?({xì,\ì 

ca  ex  radice  apii,  fenicuii,  pdroctliiti,  «^imivgi  et  bru^i.  * 


in 

m,  «pM  Hm0th\*  ^gotopcadrie  et  ep•tk•^»  cteorundem  lemiiii* 
|ii»ftfÌB(lMi  èffforai  ex  toccii  eaniiideiD  berbarom  «  delar  lin* 
JuitlnA  tei  deetQariuHii  doc{s«  tei  Hloo(ripoD«  loaof- 
nÈm  et  Iteden  oognento  aoreo»  delorpulvis  sangui- 
li  Urti  filli  a  MdioiiilH  ad  mediuni  aeptembrem  satirraca  Tèi* 
fcbMv,  et  privft  taiifrage  et  gunmi  hedere  et  garioflll,  in 
aaifett  toee  wiih  detnr  aemel  io  ebdomada,  que  autem  genera* 
«vlMt  eontrataleiD  morbum  soot  qoatuor  ,  bahaimit , 
IV  tWBOiI  baderà;  saiiguis  bird  •  detur  etiam  benedicte 
in  dbdomada.  Pillule  ad  Idem  qoe.  Bec.  bahami,  am- 
iMb  fMÌNRl  hedere  «  aa.  3-  I  et  b.  masticit  »  aeminis  feuiculi ,' 
mM^MA*  sHebataaini,  carpobabamf^  citroli,  melonis ,  cocurbile 
aa.  S»  L  neori,  cinnamomi,  mea,  laiifrage,  seminis  sparagi,  tura*' 
«I  an-  SL  liqtfiritii,  ciperi,  dragaganti,  alexandrì,  apii ,  ameos , 
saaMh  baeHhconiSt  eorticit  citrini,  ortlceaaé  5.  ▼•  foliisqainan- 
H;aamlMli  levislfci,  petroaelinl,  silerisi  slnoni ,  aneti ,  aa.  3*  ll> 
«Miaia  llirei  per  mensem  pasti  g.  II.  aloes  epaticat  diagridii  aa, 
gn.  dMenpencom  socco  feniculi  et  forma  plllolas ,  da  IX.  tei 
B.  fd  Zni.  Rem  ad  omnia  Titiaremim  fd  tesice,  accipe  mnintt' 
aalapfidieen  saiifragc,  apii,  petroselini,  feniculi ,  rafani,  ebutf; 
ifsamhKi  etteriores  corticcs  libras  VHI.  et  pistalas  pone  in  ceste 
uiedio  uno  tei  cerefisia  ,  et  hoc  ulalor  patiens-  Videquod 
lapide m  non  sttnt  dande  diuretica  nimis  calida  quia  por 
tfMgBMrareot  lapidem  quam  nrangerent  Quidam  cuidam  d^tt 
samai  petroselini  macedonici  tritum  cum  tino  in  poto,  qui  patio* 
latair  tMoni  lapìdis  et  minxit  lapidem. 
tu  wmtmre  ii  renibu».  M.  Barih.  Rune  de  renum  vulnere  di- 
r,  cnjiis  signa  sunt  hec,  dolor  circa  renes  in  emissione  urine, 
etiam  aliquando  scamosa,  aiiqoando  sanguinolenta  apparet , 
rt  fsedam  oorpuscu  la  io  modum  pilorum  ibidem  apparent ,  qui 
pmritum  in  ano  pationtur.  Cura.  Prìmum  ponatur  hoc  em« 
tram  super  renes.  Accipe  lentes  et  mtrtum  ,  farinamque  mole 
■slcndtni ,  et  tem  pera  cum  acelo  et  eleo  rosato.  Da  etiam  cis  se« 
eucumeris  et  bolum  armenicum  cumV^te  asinino  tei  ptisano, 
rero  bc  utiliter  istis  confort,  dentur  etiam  troscisd  isti.  Ree. 
liais  papateris,  seminis  lini,  cucumeris,  melonis,  dragaganti , 
trinci ,  boli  armenici,  et  seminis  citoniorum  eqoaliier. 
D§  immore  vel  fmlnerein  vea'ea   f.  i.  (I)  Tumore  vel  vulnero  in 
sssica  veirenibus  exisiente,  febres  fiunt  acerrime,  insompnttas, 
iHaastio ,  et  non  possunt  mingere.  Hi  flebotomentor  in  initio  de 
tale,  lene  infuse  inoleocalido  in  quocoquantur  ruta  ,  anetum,  et 
radix  cutsci,  lumbis  ei  ventri  involvantur,  clisterizentur  cum soa^ 
vi  disteri  dissoluto  in  eo  adipe anser ino  vel  gallinatio,  ungantur 
dee  in.quo  coda  sint,  jsopus»  mirtus,  crocus,  et  cum  lana  tegan- 
tur.  Hoc  etiam  per  distere  injectum  statim  dolorem  tollit,  miti** 
gat  febrem  et  preparat  sompnum.  lo  aqua  calida  deponantur.  8i 
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autero  habeaiit  ralorem  «  ungantur  cum  a  <  i  teoiiaii  Utà  al 
Tenugrect  mixlU  cum  eis  ysopo.  ceroto,  i  .  Bibaiil  hoc  apo- 
zima  cum  ptilvereseminis  liui»  cucumeris*  iiiti,  ittii|aiaaii, 

p ipaveris  albi  aa  5.  II.  amidi  3.  UH.  Apoiima.  Boc.  nadei  phi 
oumoro  XK.  n'icumcrìs  3.  Xi*  amigdali  3*  !"•  amiditMrdi  m.j. 
i-  apii  3.  IH.  coque  in  vioo,  iisquc  ad  medium,  delude  Ubai  co- 
t  idie. 

lìe  dissuria  ei  tiranguria.  M  C.  Dissuria  fcarria  et  etnafurà 
quaadoqaidem  ei  opilaiiono  urinalium  meatuum  eicoartaUoiie<a« 
lent cofitiiigere.  Qiiocuoqiie  m>)lo0.intmediciniteipttlferilMiaeb- 
feiiias,  quibus  nefrilicis  in  traclaiu  yliacoruin  iubfeuieadu  a  e»» 
se  ostendimus.  Preicrea  otiam  polui  dabis  assidue  aquam  in  qua 
cocta  Tuerit  semeu  mclonis,  citrole  et  cucurbite*  maratri  »  radix 
saiifrage  vel  meu  ,  sedeant  vel  in  aqiia  in  qua  ooquauUir  eaules 
et  seiictiones.  Surxum  etiam  scnetioiii^  potui  dato-  Saper  eorum 
poclinem  deus  sicca^  cum  cepiscrudis  tritas  pjue.  PèeUiiana  eliam 
oleis  et  ungucntiscalidis  inungas,  et  oleum  pulegioum  potili  dato. 
Eis  etiam  tale  fiat  fomentum  quod.  Ree.  bniicum^sparagiifli,  meo- 
tastrum.  balsamitam  aquaticam  »  seiit*tionem ,  quibtH  oniQibu«ia 
aquacorticis  suMumigetur  inOrmu^.  Si  vero  in  vesica  mociUagiM- 
sa  habeant  fleumata,  hec  erunt  aigna.  Xonctos  cum  urioa anidae 
eroitlunt  et  stranguiriam  sicut  et  ceteri  patiuntur.  Moaerco  ik 
corabis.Dragagantum  cum  sero  lactis  perooctem  temperaMi^  mmt 
eleo  violaceo  vel  rosato  apposito,  cum  melle  vel  luocara  eoaudank 
vel  succum  basilico  cum  melle, vel  esulo  velcauliumdococtioaea.fal 
hedere  cum  melle,  dabis  ,  aut  bibant  simpliciter  oieiia  poIrgiiMiai 
quod  Ree.  flores  pulegti,  squinanti,  reuponticum,apium  petro<di* 
num,  saxirragam,  et  grana  solis  ,  hec  conDcientur  quenaadaaoJani 
aecundum  doctrinam  nostram  determinatum  est.  Si  vero  ta  velica 
fracta  fuerit  vena,  urina  apparebit  sanguinea,  hi  ergo  bihaat  olaom 
laurinum,  aot  semeo  hedere,  aut  justiimm,  aut  seagaioafli 
nis,aut  mummiam,aut  simphitum.  Si  vero  lapis  io  veaiea 
rit,  ncc  adhuc  confirmatus  fuerit  eandem  curam  adUtori  pnacipi- 
mus,  quod  oefriticis  debere  fieri  predocuimus.  Si  vera  ei  telo  eoo- 
Armatus  Tuerit,  cirurgice  incisioni  ejus  curam  relioqaioiaa» 

Kem  de  pau4on*f  vesice  U.  B.  Est  autem  quedam  pasio  veriee  qoe 
facit  guttatim  mingere,  hec  vero  passio  duabui  de  caiiaia  II,  aut 
nimirum  ex  calidis  bumoribus,  aut  ei  dcfectu  vesice.  Si  oK  ealidis 
flt  bumoribus  arder  et  punctio  sentitur  in  emissione  uriae,  quao- 
doquidem  ei  acumine  humorum  et  urine  excoriatur  veaiea ,  «ode 
humores  acuti  venientes  ad  locum  vulncratum  puoguut  ipiiim,eK 
qua  punctione  fit  quedam  tilillatio  et  motus  nervoram  urine  ,  et 
sic  urina  statim  recepta  statim  emittitur.  His  primum  dotar  psil* 
lium  cum  oleo  rosato  et  equa  frigida,  vel  drag^gaotonit  goauoit 
portulaca,  leminis  cocumeris,  melonis  aa.  3. 1.  com  oleo  rmIo. 
cum  aqua  frigida,  vel  spedii  3.  fs.  cum  aqua  frigida,  vd  airopo  ro- 
sato. Immitlamus  in  virgam  oleum  rosatum  rum  lade  malierìset 
cum  argilla,  oleo  rosato  com  albumine  of  i«  detur  ek  «liui  cattfe- 
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cito:  Beè.  ira§^(raUt  smunti  portuhea,  seninb  eacumerb, 
ìmà^  belaee»  cueorbite  ta.  3.  II.  fae  palverem  temperaiM  cam  ole» 
maàB.  di  3  II.  vel  111.  eum  siropo  rosato  Dieta  eornoi  ait  frigU 
Ja*  fli  «oro  hee  passio  ex  defecta  fesice  fuerit  !•  e.  ex  debilitato 
ivfomoi,  detor  tyriaca  major*  athanaMa,  triterà  magoa  et  aiod* 
b.  Baostor  hoc  emplaUrum  aupra  pectinem.  Aocipe  rotaai  •  ea- 
i.  CQoa  oleo  et  molle  mirce^  et  utero,  et  iteram  pone  aopra 

dtotemaeoi  et  ceronlum.  Experimeotiitt  «alena  miogeotlboa 
ot  ex  ealore.  H ingat  patiena  qnotieoa  ioingero  «ohierit: 

«fflkia  majoreit  qoe  aemen  ferunt  per  Ut.  diea  et  Ubera-^ 


flrteogitiaftftrtfti  M*  B.  Sangnls  aliqoandoa  vesiea  aliqnando 
a  ffomotli  mambrif  mingitur.  Si  a  rosica  faerit,  erunl.hec  signa^: 
frl—m  mingitur  tanguis,  deinde  nrina«  in  fondo  etiam  rasis  ap* 
paret  aangoh  niger  i  e.  giobosos  et  tenebrosos,  dotor  etiam  cirao 
pectfawaraeotitnr.  Si  autem  a  renibua,  hoc  emnt  aigna,  dolor  «e»- 
tinr  lo  ranibua  et  mngob  eum  urina  mittm  mingitur.Si  ab  epato 
harlt  prioaum  mingitur  urina  poiteasanguis.  His  confort  Bebotomio 
de  «eoa  haaiiim.  Si  autem  fuerit  a  tesica ,  quod  per  predicta  aign^ 
eagnaaeea^  llebotometurde  renaqoe  eatanpercaviUam  pedis,  poala^ 
na  ammuia  in  «mica  eoagiiletor  et  mingendi  diKcultateoi  inforat* 
daUa  kmic  pulrerem  :  Ree  seminia  maratr i,  radids  apii  et  abiintliii^ 
dand  notici,  melonit«  f rondium  rampni  «  fac  pulrerem  et  da  eum 
ladte  naioion  tei  apotimate  de  redicibus  et  cicoria.  Dabis  etiam  bea 
eum  fesice  ulceralione  et  ?  eotri.  Ree.  aeminis  lini ,  cu-t 
I,  portulace,  cucurbite,  dragaganti  «  jusqoiami ,  papaforia 
albi  no  S*  II-  emidi  3.  IV.  fac  trosdscos  eum  succo  plaotaginia^ 
JUii  troaciaci  ad  idem  iiec.  semtnis  cucnmeris,  portulaco,  cucurbl^ 
ta. aa.  3  ^*  papareris  3.  X\\.  dragaganti,  gumrnt,  boli,  m.iWe»- 
seminio  aa.  3*  X.  apH,ciceris.  aa.  3  HI.  pulveriia,  eum  stropo  vio- 
hceo  tempera  et  da  in  modum  nucis,  vaiet  ad  idem  aUiaoasia,  eum 
sacco  plantaginis  data^  rei  acaristnm  accipiant. 

ttem  *ie  reumatismo  et  suffocaiiom^  wutiee.  M.  B.  Sequitur  de  ftWf^ 
astèmio  vesice  et  solR>catione  ejusdem,  quea  grecb  dissuria  appel* 
botar.  Reumatismnm  autem  non  tesica  patitor«  quum  orina  ox  ae 
ìBaensibiliter  demittitur,  que  passio  paraiisis  vésice  potest  appellare 
Sicut  enim  sister,  i.e.  anus  paralisim  pati  dicitur,  quum  insensibi* 
ter  ege^tiones  egrediantur  eodem  modo  resice  potest  dici  paraiisis 
qoum  urina  sine  senso  cgredilur.  Fit  autem  hoc  passio  ex  remoi* 
Kiione  et  mortiOratione  nervorum  vesice,  ex  fleomatico  humore  « 
differt  autem  a  diabete,  quum  in  hac  passione  sentiuntur  infrigiJa* 
U  ca  q*ie  circa  testiciilos  sunt  et  virgam.  Pruritum  etiam  circa  ve* 
ficam  patiuntur,  et  hec  in  diabete  non  accidunt*  Patientibus  etiam 
diabetem,  conferunt  frigida,  aliis  vero  calida«  quos  sic  curabia* 
Prtu^  detur  ei4  menta  tetonica  et  lignnm  aloes  eum  reulsa,  detur 
menta  et  mirta  in  vino  odorifero  et  similia,  glandes,  thus,  mirra 
4  5  !••  coquantur  in  vino,  quod  bibatur  eum  oleo  mirtino,  vosi» 
:a  etiam  apri  et  tauri  incensa  detnr  Ubere  fwo  aceto  et  aqua.  I|ia 
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etiain  conrert  precipue  tyrìaca  maior  »  athaimia  am  pttikUè  de* 
coctione-  Unganlur  etiam  calidis  ungueolis*  ut  est  arrogen ,  iMr- 
cia(on«  et  similibust  vel  ex  oleis  calidh  et  laurino,  etc.  Purgatar 
etiam  si  fleoroa  superhabundare  videatur  •  cum  benediela  per  m  » 
vel  per  clistere  de  justino  si  necesse  foerìt.  Post  inoiiclioaeai  ala- 
tim  catbapbsmetur  cam  lana  succida. 

Item  de  impedimento  iranutui  urine  et  mffucaiiom  9é$ka    Jf.  B* 

Impedimentum  transitus  urine  vel  tesioe  suflbcatfo  duobas  aodis 

fit.  Impeditur  eniro  quandoquidem  ex  delectu  vìrtatia  apoMvs, 

quandoquidem  ex  constrìctiooe  arioalium  roeatuuiB.  DaflMaa  w* 

ro  virtutis  expulsi%e  flit  ex  nervorum  coQtractiooe ,  cootrahmtar 

Tero  nervi  quaudoquidem  ex  frigiditate,  quandoqofcleiB  ex 

tione.  Urinalis  autem  via  multis  de  causis  coostrìngitur«  na 

doquidero  ex  aposteroate,  quandoquidem  ex  lapide,  quaodoqoìdeni 

ex  sanguine,  quandoquidem  ex  sanie,  quandoquidem  ex  «Hqw  oa* 

scente»  quandoquidem  in  collo  vesice  nato,  ut  est  verruca  vel 

superflua  et  bis  similia.  Si  bec  egritudo  ex  defeeta  virtalb 

scitur  esse,  quod  per  remissionem  signonim  sobaeqoeoUem  baie 

perpendi  poterit,  ungutur  primum  l^nis  paliens  et  spina  doni  «h 

guentis  calidis,  ut  est  arrogoo,  marciaton  et  similia.  FHeeter  et* 

iam  sepe  pectcn  manibos.  Aut  flunt  eia  aubfamigationes  et  herUs 

calidis  et  diureticis,  ut  ex  apio,  petroselioo^  et  similiboa*^  Utaeter 

etiam  tjriaca  malore,  dialacca,  albanaaia,  etsimilibos. 

tanlur  et  in  eodem  peciinem  ungantet  f ricent,  dorsuaa 

gantcum  oleis  calidis,  ut  est  nardinum  et  muscelinum.  SI 

apostemate  via  urine  coustringitur,  qood  cognosciturex 

tumore  et  tensione  loci  et  calore  et  febri,  primum 

est  de  vena  mediana  Emplastrum  ponatur  super  locom 

quod  flit  ex  succo  solatri,  eleo  rosato,  et  farina  ordei,  poalea  ad  leol- 

Kflcandum  facies  boc  emplastrum.  Accipe  ceramet  ysopoM,  aedi- 

cem  malve,  axungiam>  anseris  et  galline,  coque  et  sinri  sÉtarea  et 

pone  super  locum  dolentem  Cum  vero  crepuerìt  apoataaM*  ilelar 

dragagantum  «  semen  melonis  cucumeris  ad  bibeodefla  eooi  laele 

caprino.  Si  ex  lapide  fuerit,  quod  cogooscitnr  ex  uriee  qoe 

arenosa  mingitur  et  quia  circa  pectinem  pmritum  icotieMt  et  i 

scalperà  ibi  voluot,  quod  etiam  ex  lactu  medici  et  per  jagaiaitie* 

oem  cogooscitur,  curabis  eos  cum  medicaminibos  supra  4iclia  ie 

tractatu  renum  et  lumborum  ex  baronia  vd  lapide  patieodma* 

tur  electuaria  diuretica.  Si  vero  ex  sanguine  vel  sanie  fuerit» 

tur  ea  quc  sanguinem  subtilient,  vd  saniem  vd  materinaa  etite 

faciant  de  quibus  invenies  in  Iractatu  sanguinem  mingeetlea-  M 

vero  ex  uasccntia  fnerit,  nil  confort  nisi  quod  perargariaa  nttlì- 

tur  ,  de  quibus  in  antidoto  satis  dictom  est.  Contiogit  bec  pesale 

sine  precedentibus  causis  et  signis ,  sed  solummodo  ex  repleHeea 

venarum,  in  collo  vesice  existentium  ex  sanguine*  qaie  veee  re* 

plete  opilant  porum  urioalem,  et  tuiic  ex  toto  urina  retieetar.  Hee 

eoim  egritudo  proprie  surma  i.  e.  suOTocatio  vesioe  diciter.  Hit 

vero  ooofert  flebotomia  de  «eoa  qua  eit  Mib  lato.  Goatiagtt 


kee  piirfa  komioibiM  la  oomarUo  aqUIÌuih  eikteoUboi,  qoi  uri- 
■MI  diotifliiittaai  debeot  relioeat.  Ex  eadeoi  verourioa  postea  qoc 
aio  colli  f€iice  et  nèrvi  el  vene  ejiiideni  ioflantur  et  repleotur,  ot 
a  ilh  iaiiitiftiìc  et  repletioue  opUatur  poros  urine  et  ideo  pcHlea 
fMB  foliiBt  mlogeni  oca  possuot.  Hec  quidem  pM^io  medidoe 
•M  Miget  qaia  per  se  sol? Uur.  -*-  Ad  eos  qui  miogere  qoo  poi* 
Mit  aee^  mUirtium  cum  puro  vino  vel  aceto  acerrioio  trituoi 
ia  hiben»  procul  doMo  saoabilur.  Ad  idem.  Acoruoi,  levisticun, 
Misam,  coaUint»  t^stioace  temeo  et  petroselioi ,  hoc  o« 
coque  et  tepidum  bilie.  Si  quis  ninii  iBolestatur  diC- 
liageudi,  pooal  firgam  in  equa  calida,  et  atatioi  minipt. 
Vìii  «iiiilibiii  impeditis  iti  quod  eger  mingere  nequeat ,  cerifo« 
linm  el  peritn'iam  io  equa  coque  et  ex  bis  calbaplaama  ^rum  su* 
per  pectiMW»  deinde  ei  spicam  nardi  propina*  et  statim  minget4 
Ad  ii&m,  epium»  ciminom^  oleum  in  sartagine  igni  superpooefl). 
Ad  idem  herbam  raucernam  pistitabb  et  dabia  bibere  aucoum,  bu« 
lialalaa  debia  comedere.  Ad  lapidem  frangendum.  Accipe  Jussum 
da  fidacal^»  et  de  unione  et  de  de  urtka  granchia  aa.  bibe  aepe, 
fraegnUir  et  minget.  Jus  radicule  et  uoionb  mingere  faciunt,  Jua 
irtiee  lapidem  frangi t  Item  cribuli  radices  in  olia  nova  cum  aqut 
daeeqoe  saper  tripitium  et  da  bibere  mox  sanns  erit.  Ad  idem  : 
Sume  logultlet  giemium  solis ,  et  grana  apii  et  petroselini,  h80  o-' 
aiouil  terantor  et  cum  vino  vel  equa  colentur  et  inde  biba| 
flaane  et  aero,  si  semina  non  inveoiatur  fiat  idem  de  radi^ 
certisaimum  est 

U§  éimmpne  (2).  —  Diampneest  involuntAria  urine  emissio  Ha- 
betaulem  Beri  ex  intensa  frìgiditate  vesice  et  eiiusdem  mordioa* 
tiooe  vel  relaxatione  lacertorum  in  collo  vesice  eiistentium  unde 
ioipoteos  efficiiur  urinam  retinere. 

Curo.  Calefacienti  bus  curanda  est  passio.  Castoream  ore  acce* 
pUim  juvat.  Bubea  data  conrert.  Tjrtaca  cum  socco  mente  exbiU- 
ti  prodest.  Localibus  etiam  adjutoriis  est  insistendum.  Tjriaca  in 
eleo  pulegino  bulliat  et  io  renibus  ratbaplasmetur.  Aliter  :  Casto* 
rettm»caro  naarina  io  oleo  muscelioo  vel  communi  bulliat  et  catha- 
plasoietur.  Ad  idem.  Leporis  cerebrum  tritom  cum  vino  odoriferp 
hibaoL  Ad  idem  :  Gelisiam  quantum  tribus  digitb  capitis  tere  t  et 
disleoipera  cum  vino  optimo,  et  da  bibere  per  aliquot  dies. 

D§  gomarrea  ài.  Aa/.  (.'{).  Gonorrea  est  involontaria  spermatiae* 
■isaio.  Uabet  autem  Beri  hec  passio  quandoquidem  ex  babundan- 
lia  spermatis,  proveniente  ex  moltitudine  sanguinis  quandoquidem 
ex  debilitate  virtutis  contentive  testiculorum.  Gonorrea  facta  ex 
babondaoUa  spermatis  ex  mulUtudine  sanguinis  preveniente  co- 
geoscitur  ex  plenitudine  vcuarum  ex  plectorica  corporia  habitudi- 
ae«  ex  emìasione  spermatis  in  multa  quantitate  et  cum  aliquantda 

(i)  Vi  é  ana  f A^aa  n«l  Gxliea.  B. 

1 1)  DaIU  Praeiica  di  M.  PUt  cario  pAg.  iSS.b  B. 
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delecUlioiie.  Si  fero  proteoial  ei  debilitate  virtutis  eooteoUfe, 
iion  ad^unt  predicla  signa  repletionis,  nec  in  lenta  quaotiUte  aper* 
ma  emittitur  et  absqiie  omni  delectatioiia. 

Cam.  Si  sangiiis  sit  in  causa  facile  ciiretur  hec  pnasio,  aeillcet  per 
iDÌnutionem  et  teiiuis  diete  eitiibitionein.  Fiat  ergo  niaulio  do 
vena  epatica  ve! saphetia,  dieta  attenuetur.  lactuca  data  coofert^io- 
frigidaì  enifli  et  sperma  inspissat,  semeo  exhibituai  jovaL  Ptoat  ti 
passio  perseveret  fel  si  sii  ei  debilitate  virlotis  conteiHifo  eodea 
nodo  curetur*  Mastix.  olibaciure.  storax  calidum  pulveriioalar  « 
conflciotur  pulvis  cum  musrillaginibus  psillii  beta ,  ex  equa  rasa- 
ta %el  pluviali  dimitiantur  per  noctem*  vel  per  IV.  boras ,  et  poA 
cathaplasmentur  reiies  et  tedticuli.  Aliter.  Fiat  cathaplasma  de  c«k 
Sila  contrita  tei  de  mita  et  sempervive  coctis  in  aceto,  lamina  pia»- 
bea  perforata  reoibus  superpooatur*  Fiant  alia  remedia  cootracHi- 
bctem  dieta. 

Kem  M.  B.  de  eodem.  Gonorrea  est  fluxus  seminis  iovolootarlaav 
gonos  enim  gens  dicitur,  rois  fluxus  ,  inde  gonorrea  fluxof  aper- 
roatis ,  ex  quo  fit  geueratio.  Coiitingil  bec  passio  Iribua,  de  CMsb 
flt  enim  qiiandoqiiidem  ex  calore  vasa  spermatis  aperientet  qois- 
doquidcm  ex  caliditale  et  tenuilate  ejusdcin  qoandoquideni  ex  le- 
nificatione  vasorum.  Quod  si  ex  colore  fuerit  quod  diooacflnr  ex 
urina  intensa  et  babituJine  patientis  que  colerica  est ,  deotiir  e* 
tiam  eademque,  et  in  satyriasi,  detur  senien  porlulace,  aenefi 
te,  semen arnoglose aa.  3.  il  balaustie  3  l*gladil  3.  II.  da 
tidie  cum  aceto  3.  II.  dieta  corum  sit  frìgida.  Sì  vero  hec  panio 
ex  leniOcatione  vasorum  vel  tenuitale  spermatis  cootingerìt,  detur 
eis  primum  cauda  stinconis,  ut  satis  coeant  et  vasa  mundiOcenlor, 
postea  ea  que  coofortent  vasa  adhibeanlur  ut  casloreuin  cam  vino 
distcmperatum  et  detur  ad  bibeodum  et  similia. 

DeeoUemìUJ.A.Hjìiec  passio curaturdatis  supradictia et femi- 
na  agni  casti  3-  !!•  et  glanJium  3  II.  Idem  fiiciunt  roti  et  joi- 
qulamum  similiter  data.  Dieta  sit  frigida  et  buinida ,  vd  frigida 
et  sicca.  In  renibus  appone  frigida  et  humida,  sicut  atigum,  jus- 
quiamum,  lactuca  etc  Ad  venerem  repriraeodam  rulam  mapélucai 
et  bibe  assidue»  cessabis  a  luxurìa. 

De  satjf riusi  M.  Piai. {2)  Satyriasisest  immoderati  virgo  eracife» 
Fit  autem  ex  caliJa  fumositate  et  multa  et  Ot  bec  passio  In  poeris 
absque  ulla  delectatione.  In  curanda  hac  passione  epos  est  maxlau 
detroctione.  Teste  enim  Galeno  et  Stephanone  a  principio  uaqoe  ad 
tei  (ìum  diem  diaforeticis  est  insbtenduro.  deinde  infrigidanUbm- 
^litTus  niente  aggreslis  exhibitus  a  principio  multum  coaibrt,  vd 
vinum  decoctionis  cimini.  Fiat  etiam  cataplasma  renibus  pudendis 
ex  ruta  iu  vino  cocta  vel  cimino  in  vino  cucto  Seroen  agni  casti  vd 
cttmestum  vel  cum  vino  coctum  et  cathaplastratum  pnìdest.  Fiat 
etiam  lectus  de  foliis  ejus  bacco  vel  cocte  in  %  ino  et  cataplastrate 

(Il  Ou«iU>  artìcolo  bob  ti  trora  in  Coslaoliao  H. 
(•)  Dalla  Prmeiiem  di  Ai.  PUlMrìo  f .  18JI1.  H. 
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•f  hae  Inam  paraoi  proluiit  •  frigidb  mi  iotifteiHliini. 
CMfÉoni  com  àli^M  liquora  rniopta  eonlért ,  vel  eiism  odora» 
ti.  flocm  éò  MQttlSira  fkidiis  confort.  Stertitar  piTifiiefituni  óo^ 
mbUàmm  herbMm  foliis-Tigilie  et  J^nia  conferunt  m  hao 
cmm.  Fint  oliMi  loeriii  adjuUMia.  Mlliuiti  tamperetar  in  aceto,- 
fMnM|nt  ta  — iclHagtoani  oommutetur,  et  8poogÌa  intineta  reni • 
III  al  tmHkfàk  aape  impanator*  tei  fiat  epUhima  ex  solo  acelo  al 
ma  fr^fdanm  berharooi.  Alitar,  fiat  movcHlago  ei  |KiUio  te 
acelo  «  tmm  hoc  nwwdllagfne  reaolfatnr  opiam  »  et  eo  testicoli  li-- 


&  B.  *  «rita^  Salyriasii  est  Immoderata  virgo  erectit 
riw  voiatfMr.  Ree  passio  trelifl  noaaen  o  aatyrfs  quo»  htia  pro« 
asa  io  feaetoBi  divallai.  Hi^o^  aotem  passioois  caimieslaola  «w^ 
laiilaa»  qno  nervoa  ioflat  et  vtrgam  erigit  Boia  pa«iooi  iUa  con- 
tenni qm  teotositaleni  reprlmunt  et  repercutiunt  nec  ipsain  go^- 
amni,  ongalflr  ettam  iniprinils  dorsonii  virgo  et  anus  et  testicoli 
OMiiBeoo  aoiatri,  portulacOt  «inpervive»  JuaqoiaiQi,  lactoce,  et' 
cani  acalia«  cerasa,  eleo  rosato,et  sinsUibus.  Gingulum  plumbeuni' 
renikai  auperpooatort  et  sepe  mutetor.  Accipe  etiam  rote  senieoi 
bctnoa  »  portoboe  cum  socco  corfaodri  »  da  etiam  agrhiperiaB  »- 
leos  socco.  Soper  locum  rrig'rdum  sedeant  et  dormiant.  Ja-' 
I  sowpot  in  latore  et  non  sopini.  Dum  nimiram  quia  supinuo 
jscett  caleOi  dorsam,  vene  arterict  onde  augmenlator  virgo  eroo^ 
iM.INelaait  frigida  (i|. 

Ik  ^f^oximerm.  V.  P'*a  (2)  Aproiimeron  est  partium  genitaliom 
ineperalio.  Est  autem  panto  qoom  coitus  non  potest  per6ci.  Fit 
latem  prlncipaliter  duabus  de  caossis ,  vd  ei  frigiditate  morlifl-^ 
<^nie .  vel  caHditate  spiriloidinolvente.  Femioiscognoscitur  esse 
in  «anso  es  frigiditate  ipsanim  partium  geoitalium  et  reliquarum 
eademodfoeentium.A  palienti  etiam  sentitur  frigiditas  in  profun- 
àn  cuna  gravedine,  nulfa  adesterectio  virge,  frigida  olHtant.  Gon« 
«iNfvIt  Beri  bec  passio  ex  uso  frigide  diete,  in  frigido  tempore  /tma 
pmVi  rmUum  et  maxime  in  fleumaticis  et  melanconicis.  Galiditaa 
«4l«ens  spiritus  cognoscitur  ex  eo  quod  circa  partes  genitales  senti* 
tur  faliditas  non  tamen  multa  propter  defectum  spirituum.  Gelido 
(i«oot,  virga  qinndoqiiidemerigitor,  sed  in  ipsa  spermatis  emis- 
«iuoe  defficit  et  submittititr.  Consoevit  autem  fieri  ex  usu  calido 
diclet  et  febre  precedente,  et  labore,  in  calido  tempori ,  simili  re- 
giano,  jovene  colerico. 

C«m. Si  frigiditas  mortiQcans  sit  in  causa  danda  sunt  calebcien- 
iia  et  etiam  quaridoquidem  ventosa,  dentur  itaquecarnes  arietis  ca* 
^Tèti,  eruce  cocte  oimcaniibus  vel  etiam  crude  >  et  inter  omnes- 
b«rba^  plus  confert  in  hac  causa  ,  dentur  ciiam  cepolle  cocte  quo 
«fntfv^ilatem  generaot,  et  eicer  et  bbe,  dentur  etiam  pince  amig* 
AiK%  dactili,  ficus  sicce,  ptotacee,  vel  festucoy  de  electuariis  dctur 

't)  MaactDo  feilineeR 
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diamargarìtoo,  diacamedreot ,  dialait ,  quod  in  hae 
est,  vel  Dai  tale  elecluarium.  Badices  paHioaoe  et  jriagi 
lur  et  lemperentor  quemadmodum  ad  faciendum  lioaiberMi 
dilum  •  decoquanlur  post  cuoi  roelle  vel  cuoi  ayropo  ai  halM 
test,  plus  eotm  valet.  In  fine  decoctionis  appooaoUir  piMSt  MÉlg» 
date,  dactili,  festuce],  deiode  puUit  bcU»  e&  cardasoM  «  pipaf 
longo,  gariotUo,  ouce  muscata,  ouce  indica.  Hoc  aliBtmrÌMii  ptaa 
coofcrt  io  hac  causa  qoamdiu  satyrìon  ,  quia  oalehciet  et  caaiar* 
\9ì  et  gustn  suave  est.  Mota  quod  9  IV,  oudi  indice  data  chi  aj- 
Topo  vel  ovo  sorbili  multum  confert^oortex  etiam  nuda  indict  can* 
fert,  sed  stioci  marini  vel  nil  vel  paruni  proaunt- Aliudekctaarimi. 
Testicuii  vulpini  cerebello  pasaerum  eonlerantur*  pulvia  fiat  dt 
cardamomo,  pipare  loiigo,  semine  emce^semine  oeJNille  nt  ait 
tum  de  pulvere  quantum  de  cerebellis.pinee  et  amigdale  raaoli 
tur  in  sero  quemadmoduin  in  diapenidiis,  deinde  a| 
sticuli  et  cerebeltei  ad  ultimum  pulvis  soli  testicuii  vulpini 
vel  cerebrum  passerum  libidiiiem  incilat  ungantur  renea  et  genn 
talea  partes  et  cum  eis  adjacentes  ex  calidis  unguentia  et  oleia,  at 
arrogon,  roorciaton  etsimilibus.Besolvatur  muscusin  multe 
titate  cum  oleo  muscelioo  et  inde  ungantur  genitalie 
ore  receptus  conferì:  bombii  oleo  intincta  vel  aliquo  die  ceMa 
ano  immittatur  Fiat  etiam  tale  unguetitum  :  formice  et 
bulliant  in  oleo  in  vase  vitreo  vel  in  olla  in  furno^deinde 
f  uh  is  Tactus  e  semine  cepulle,  eruce,  eurobii  et  casloreU 
cera  fiat  uoguentum  quo  ungantur  genitalia.  Calore  ìb 
steute  detur  dieta  temperata,  renea  et  pudenda  ei  aotoaoeleepilhi* 
mentur,  vel  fiat  epithimaex  sandalis  albia  et  rubeia  et  aimIKImiM» 
gidisaromaticis,  et  ex  eisdem  fiant  emplastm  ìnf riifiiianlin  et 
stringeutia* 

M.  B.  de  eodem.  Ad  excercendnmcoitum  tria  concorraot 
saria  caler,  humor  et  spiritus.  Caler  qui  bumorem  aaeve^ 
qui  movealur  et  expcilatur  et  spina  elOciatur  spiritua  md 
possit  im|K!llere,  quolibet  ergo  horum  deficiente,  defidt  et 
Centra  ergo  defectum  coitus  hec  adbibenda  aunt  remedte,  Dlai- 
tur  calidis  et  humidis  ventosilatem  generantibua  ut  wm 
caro  recens,  fabe,  ova,  et  precipue  vitelle  ovommt  fi 
eoctum,  cepe  et  amigdale  et  pinee  et  eruca  •  et  eetere  calidi.  el 
bumida  venlositatem  generantia.  Coofernnt  etiam  eia  ot  tal 
sionario  reperilur,  visus  et  alloqoium,  contectut  et 
aaruro  poeliarum,  utantur  etiam  bis  electuariiai  dÌB«i|jriea«  el 
W.  johauiiis  damasceni.  Bec.  ziniiberis,  piperia  loagi  ee«  S*  ^1U« 
grana  ceparum,  dauci,  urtice,  seminis,  anisi,  lingue  ereeiU  ae  {. 
XX.  seminis  sparagi,  solcus  caude  piscis  stinconis,  et  umbUlci  eiìm 
et  sotirionisaa.  3*  Xl.  lac  pulverem  mellis  quantum  aoBcit*  vd 
ai  boc  non  invenies,  dabis  boc.  Accipe  testiculos  satlrionia,  cnodam 
stinconis,  erucam,  cquali  pondere .  distempera  cum  mdle,  et  da 
in  modura  electuarii  —  Ad  coitum  eiercendum  membra  generala 
sudt,  urga  ta«ticuli  el  matri&.  Ad  concipieu dum coagulom  lepori* 


iMiMar  fiilftii  lepori»  et  tk  ooofMiett  et  pQit  «ii* 
«Uttan  kmm  potileai  io  suooo  ? iridit  rate  loppoiMii  aiU.  li 
ftk  mnn  pnleil  t  onraoibewi  coni  OMilieie  eeeipiatorgeottro  fifOK 
Ai»  poo«^pqo»t«io  tolroiUi  Ii08tii,et  ilie  vocetur  iittvoiHe»t»on 
p0  p»Moai,oo  tooMoooKieoteé  elpoito»  detar ei  pegoaptuni  «n 
polo  vi««i  oti|o«»  eoocombero  foliierit«»l»tko  liiibQ»ti.»eciiai  ol 
pii il <B»t  m  ili»  tMOt  oliqoiJ  »oper  tuie»  fol  io  e»p^l^i^  et  feto  lon 
1^  iateocto  sit  eliqo»  iMODtoUoiie.  MoUeri  .fteffiim  fikik 
pÉMOOi  ti»Q»e»t  el  habeet  secQBi  fn^ài^moAiK  AM-. 
0  coita  qram  flooHom  nocet  iperai»  leteoto  ;|o  iwìIiMì 
bc  Inne  a»edicÌQ»ni«{l»Blonittmt  cimiomi  polio* 
riBio  pria»  con  dmU»  dispomato  oogMlur  rcoeiet  leten  etMan, 
lo  eoporpOM  pulvereoi,  et  cuoi  bici»  Ii0i  duo»  fd.tio»die»»  M. 
eoM  foi  eoo»  moliero  coire  ooo  poteit.  tetiuijj»»  ^oo»  ouoUiOii 
Ot  CMi  tioo  et  ole»!  et  io  boloeo  bibot. 
ìhimmwiniSculonmMfPlai.  (I)  loflootur  testieaMoxgro»iih 
iMlorilolOk4MOodoquideai  sioe  bumidilote  p.  quoodMioijilooi  oooi^ 
hMiMoto.  Cogooscitur  ouleni  ei  iiiflotiOQO  con  dotom  «  ot.loidli 

Mc  timieodo  dolor  augibiliir*  Bop  iden  At  !•  pò»», 
ot  per  hoc deceroitur  ioflatio »  roptonu    /  -;/ 

n»MO  diesai  ted  probeto.  Coth»pla»nieotur  taitkiili  os 
fiaclio  coctis  io  iM|ua  •  vel  fiat  cotopUiaM  et  fiimbÌB»  ^kek  •• 
«ffi»iOflri»etciiiiioo,coctoiovioo  dolci,,  velperiecanmeteeot»? 
ooqiiooUir  io  viooet  cathaplasoieoUir.  Ad  tiiaiocoQi  iMH». 
■cmn  llaure  feoiculi  distemperi  cooi  polvere  »loo  et  élbiH 
eivi,  et  meoUila  patieoti»  aopioi  jaceotls  lioe  ciiaa.  peiiai  ter 
id  qaoler  io  die,  dooec  laoetur,  et  ablue  cum  calich. 

Item  i/o  €odem  et  €X  pemustim  vùge  M.  B,  Dictuni  est  do 
p»wicoiihMi  virgo  et  tesiioiloniai,  restot  Quoc  de  eccideotibiii patti 
sisoibii»  eoruodeiD  ut  de  tumore  testicoli  et  virgo  ex  percoMun^ 
id  «liquo  OMK  Si  tumor  cum  ordoro  foerit ,  ungeotur  oum  uon 
olbo,  voi  bc  hoc  uogueolum.  Accipe  oeniaom  plumbum  u-^ 
Uimoron  comprimit.  —  Aliud  ad  idem.  Accipe  Earioam  uh 
et  distempera  cum  mollo  et  orlo»  pueri  et  coque  par  oii 
|oe  in»pi«etor  •  quo  iacto  ialpope supor  olutom et  tepUlaoi 
Ad  idem  accipe  thos  et  amilum»  diitoaipen  cum  elba^ 
ovi  et  vitello  ejusdem  et  superpooo  cum  oluto.  A4  idem  ai- 
roerit  dolor  accipe  rsdicem  eltee  coctom  et  tfrecum  oxiin* 
gio^porciiia  et  auperpooe.  Rute  etiam  trite  et  superposite  OMittim 
lohL  Si  vero  vulous  iu  testiculis  fuerit«  et  sit  siceum ,  pulvisio^ 
de  fiat  et  superponatiir»  sauant ,  et  coosolidaot  Pulvis  etiam  vi- 
lis  albe  si  superpooatur ,  cousoltdat*  Si  vero  testiculis  vel  virgo 
caocer  forte  superveoeriladhibealur  cura  que  iu  tractato  de  caft*. 
ero  posite  est. 

Ileai  ito  tumore  vulue  velvirge.  If.  f.  A.  (I)  Vulva  vel  virga  si 


(  r>  Dalla  Prmeitea  dì  M-  PUteario  p.  i83.b  De  ò^/lmUmé  iesiieuiormm.  H. 
I»;  Dal  Uè.  Jmr,  di  GaMaliaooap.  |e.  |if«.aM.  B. 
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Bini  inflata  €urintur  cum  litirKiro  ,  pliimbo  usto  «  eanm  «  at  •- 
leo  rosalo^  eitliquanto  aceto.  Si  autrai  fulnerasiot  putrida  •  ad- 
bilie  cartas  oorobustas*  anelam  «stani,  eoeurbilas  «stai  caitt  olw 
rosato  et  aoeto  temperatas.  Recentitius  el  siocis  fuloeribaa  iuÉ« 
ciatsoluro  aloes  positum.  Si  Tuloera  siot  lraniidissitia«  cortmpi- 
Hit  ai  profonde  unge  thus  ei  «  f el  cortices  cipressi  oombosloa  o| 
tcmperatOBcum  succo  plantaginis.  Aliod:  crocum,  mirra,  lilani- 
rom,  cenisam  ,  tempera  cnm  albumine  ovi  et  equa  roaala.  ma 
cadem  proiuot  ukeribus  vulve  et  testiculoruro.  Si  aposlaasasR  in 
testlculis,  Bantilla  quedioemus  io  tractatu  apostematum.  Ad  Ai» 
fnotem  vìrge  mrimtù  malvam  tere  et  coque  in  aqua  et  aUoe  eaai 
de  aqua«  et  emplastrum  superpoiie  in  seccalo  per  noetem  .  si  ia 
crastino  poteris  pellero  retro  trahere,  pone  puWerem  talem.  Thr- 
tarum,  picem  grecam,  gallam  tere  et  pone  super  malum  ootidia 
donec  saiietur,  et  primitus  ablue  cum  calida  qiium  in6raiilaidea* 
rit.  Ad  camera  crescendam  unge  hoc  unguento  quod  Ree.  ameaai 
ferroicularis  masticis,  olibani,  gerse«  olei  violacee  pu runa,  et eao- 
Bce  cum  eleo  et  succo  et  sic  unge.  Ad  idem  ,  stercus  iiuaiaaaas 
calidum  aaperpone  calidum  ut  eiinfletur,  postea  liitua  pona  puK 
verem  piperia.  Ad  iumarem  iesOeulorum  eoquantur  diutissiaa  radl- 
ces  altee  in  aqua  et  in  colatura  bene  expre<«sa  coquatur  iteniaa 
diusemen  lini  benecontusum,  etcatbaplasmetur.  Adideoa 
tur  diu  Tabe  albe  et  grosse  cum  axungia  et  addito  pulvera 
cathaplasmetur. 

ne  fmstulis  in  v^rga  M,  Piai.  ( I  )  Pustule  flunt  quandoqaa  h  fir-* 
ga  quibos  erutis  fit  ulceratio  et  nonnumquam  cancer  lel  fltfoialH 
exoritur.  Cum.  Mingalur  virga  et  fomentetur  cum  aqua  ealidat 
ut  superficies  pustulanim  rare  fiat  et  atenoetur  et  materia  ia  aa- 
niem  vertatur«  et  supcrponantur  folia  caulis*  Tacta  sanieqnad  per 
pustularum  dealbationemcognoscitur,  oonfricetur  virga  aoparfa- 
lam  estense  et  repentecoroprimatur,  per  talem  eniai  eooqwaaii^ 
aem  qoandoquidem  rumpuntor  pustule  ,  sic  coosaaveraoft 
mulieres  salubriter-  Si  autem  sic  non  poasunt  abrumpj, 
eum  aca  vcl  subula.  Facta  sanie  et  eruta,  mundiBcalivfs  al 
Ndantibus  insiste.  Suparponatur  itaque  pulvis  mirto  vai  pnlvb 
es,  vel  Ili  duo  simul ,  vel  solus  succus  de  foliis  mirto 
vel  folia  mirtc  recentia  contrita  cataplasmentur,  vel  Oat  polvisei 
mirto  ,  flore  rose*  antera,  et  aloe,  vel  ex  mastice,  olibano  etahwi 
vei  ex  colophonia  et  mirta,  probatum  at  Vnguentiim  ad  pa^- 
bs  viriles  virge.  Surrum  flormi  cum  molle  coctum  superioanga el 
cataplasma  de  radice  flormi ,  et  superpooe. 

De  eavaro  in  virga  M.  B  Solet  in  virga  cavaros  saparveoire,  qui 
tirliil  aliud  est  quam  cancer  cum  tnflntione.  Cui  confort  eadam  caa- 
ao  que  etiam  cancris.  Pulvis  probatissimus  ad  cancrun  aiva  ad  fl- 
atulum-liec.  auripigmeiituin,  uridc  eris,|atrameotum,  liigiiaMaWt 
coruu  cervi  udtum  ,  slercus  Iiumanum  abnstum ,  resta  ,  aliorum 

(i)DalUiVarlmJiM.  PlÉtariapv  i81b  H. 
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dnidioiiii.  piilvis  cétitregam,  tMimì  UniUlH 
0U  caMi  fl90t  kerte  linerie  sieea  •  piperii  irigrf  M  albr»  leòiilMf- 
rK-ihifls  «Mlicft,  nitri,  e(  pulv^ris  vieleris  «oliee  eoailiiiste«  liee 
«■HI  MMsl  eqiialilér'  conAusU  el  paiveriiato  et:  .  .  .  iquentim 
éialiqiin  nllemai  topredletoiifn  duppliciler  addatur.  Primuin  aln 
e  cancro  tei  ftHula  oortipaUir  ciim  *|iia  leplihi  In  q'M 
ali  andianm  corlet  iathinuti  «  orni  sire  cuin  M^to  «  irei  n- 
laa  pwri,  ri  poclaa  |Nil%lt  aipergatur,  vel  miseealttr.  (jiiiirf  si  can«» 
«  art  Mala  te  proTiindim'  penetrar erii,  et  ptilvic  HKe  niwert  n^A 

idem  ptrivis  ati'ientoni  {giiem  oom  oidie  dfcipi^ 
bna  cnrcida  nigni»  (p«  confrictione  intincta;  ad  mò^ 
lento  apleiur  et  immillalor.  Nolaquod  if  aUqni  npradielo^ 
liki  dataam  non  multom  impedit, 
IV»  mjpfvar.  Gontra  ruptaram  da  vitmm  In  qoò  tampeietef  pi^ 
et  fhKpiiiella  aHqnimUini  trite  Ad  idem  aecipe  plda  lìara- 
ti  3. 1.  ruint  g.  I.  cere  3.  II.  et  domine  S.  1.  Msniahe  radiidb. 
■ajarli  et  nrinoria,  piloselfai  «  yentimedli,  herbai  pbta  4 
ad  spimilifdinem,  et  super  rupturam  pone  earti  peii^ 
m  d  Kgn  enn  suUigari»  com  panno  ad  hoc  optato  »  et  ad  inodadl 
pile  da  al«pn  »  jfwì  ia  septimo  die  de  aiib  sopradMiahèttiic  eomi^ 
piae  halMUdi  et  de  tanno  quercino  et  lapatio  aquatico  et  radice'O^ 
haii.  Ad  idem  aecipe  pilottellam  et  conMlidam  rosjorem  et  mioo- 
ran  cft  «eolimediam ,  iapatium  aquaticum ,  et  coque  in  Tino  «  da 
fm  bihal  jrfonus  et  tota  die  quantum  polerit«  el  lalem  cilHlm  dia 
ò.  Acdpe  gaHinam  veterero  et  radicem  lapatii  bene  Incisanl  et  fm* 
■cntuoi  aa.  coque  in  magno  ?ase  et  de  equa  set  pone  post  ossa 
de  gaMiia  ntralie,  et  ea  pista.  Ad  idem  tale!  empustnim  factum 
de  cuwKilida  major!  et  rddioe  brusci.  Ad  idem  Sigillalam  herbam 
bibe  et  auper  pastellum  appone  Ad  idem  aecipe  radicem  boxi  et 
radicena  fragonis ,  et  pistilabis  et  facies  bullire  hbmini  rupto ,  et 
■itiea  a>iper  rupturam  pastellum.  Ad  expunetas:  Saiviam  cum  pi* 
peri  in  fino  bibant. 

M  Piai,  de  m€n$èruh.  M)  Sirperfluitates  in^  mulieribos  tempori 
datato  per  mewtnia  educootur  ex  quorum  retentione  preter  nata- 
nm  direrae  et  pericolosa  emergunt  siiithomata.  Reiinentur  aotem 
qaandoqufdero  secuiiduin  naturam  ut  in  senectute»  quandoquidem 
pMcrnataram  ut  a  X^  anno  usque  ad  LX.Retentio  fero  memtruo- 
ram  preter  naturam  tribus  ex  causis  habet  Oeri  prindpaHter,  rei 
ex  f ilioso  umore*  ore  venarum  opilantOt  rei  ex  frìgiditate  coartan- 
te «d  ei  sicGitate  consumente*  non  solum  superflua  sed  et  natora- 
ba  Visco^us  humor  opilans  cognoMritur  ex  pigra  et  pletorica  corpo- 
ris  habituiirife,  ex  grafeiline  pcclinis  reuum  et  inferiorum  pariium 
tt  «•!  eo  quod  in  tempore  menstruorum  muscillagtiies  emittuntor  t 
ul  Beiiniaticis  sepìus  aecidit.  Krigiditas  coartans  oognomtur  ex  eo 
*\^nì  frigiditas  seiiiitur  in  profundo,  vir  eliam  in  coiiu  malricis  ori- 
iiciuio  sentii  frigidum ,  tempori  meu^ìtruorum  vel  pauce  vel  nulle 

1)  UtlU  Pruciica  di  M  ri4a.«AÌ«  pag  184.  B. 
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nuftcillagiues  emiituolur,  et  mulieribuB  mehnrholieii  M^i 
tiugii.  Skcitas  fero  coQiumuiis  eogooicitur  ex  mtcn  corporii  ex  1^ 
bre  preceAeole,  iejuoio ,  fluxu  veniris ,  et  ui  biefiler dieta  est* 
muibus  illis  que  humanum  corpus  soleot  atleooiri. 

Cura  {i).^ì  preter  naturam  relineoUir  meolrua,  proweewi 
beni.  Sive  igiiur  humor  opiiaos.  live  frìgidilai  coertaoa  alt  ta 
aa,  eodem  iBodo  aunl  provocaoda.  Trifera  magna  abaqi»  opie  Ih^ 
beioo  facta  cum  viuu  data  decoctioois  artbemisiae  prodeal  etiaai 
pn^icium  f iQom  per  se  datuin.CioagoguiD  daUim  eoolefft.CeeÌNl 
viottoi  deoocUim  saviue  et  diptami.Mioatb  facta  de  teae 
Jafet. Preterea  localtbui  iushte  adjutoriis.  <\UiaQaaia  io  eleo 
Uno  cocta  tuperpouatur.  Aliud  :  Radix  malfe  eb  esteriori  eectiee 
mondate  impooatur.  Fiat  nastare.  Pulvìs  aaf  iae  erebice  lepga  et 
lotunda  etdiptami  cooOcìaotur  coai  aia  foelida  sioa  aliqoeliti 
lorormetur  atuellum  io  nnoduni  digiti  et  oleovioiiceoprina 
ittkiatur,  fel.pulvis  predictaram  Irium  cam  aucoo  arthearirie 
eariieturt  luccus  arlbemiaie  peatarìiatoa  confert.  Aliud  oMteie 
ftatum  :  Pnlf  b  storacii  calidi  »  laudani,  ligoi  aloes  ecoBciatar 

ElbaoD,  leraptnot  aia  Tetida  sine  aliquo  liquore,  et 
Aom  io  modum  digiti  iniciatur.  Aliud*  Tbeodoriooo 
com  eleo  niuacelino  supponaUir.  Fiat  fooientum  ex  equo 
centrigalli  fel  betooicCf  aaf  ine  et  arthemisie.  Aliud: 
bitus  vel  iojectus  super  omnia  operatur.  Nota  quod  hee 
media  iroineote  roenstruorum  tempori  i  V.  %el  V.  diebus 
facieoda,tunc  enim  citius  suum  coiiseciintur  aOectum  ipae 
ne.  Itam  nota  quod  ea  que  valeut  ad  menstrua  profocande« 
cunt  etiam  aecundinam  fetus  mortuum  et  fratrem  mleraeaaem.  Ro- 
ta etiam  quod  mulieres  salerneiises  in  princìpio  conoftiooia  et  am- 
xìme  quum  fetus debet  vifiBcari  niiuutur  occidenet 
cum  apii  et  poreorum.  Si  ergo  sic  coosumeos  bierit  io 
aumptitil  et  eoutrieotibus  est  utendum  Causa  etiaoi 
inductif a  per  eihibitionem  sui  cootrarii  est  deteoda  «  ut  ai 
fuerit  in  causa  cureUir.  Si  f  igilie  dormiat.  Si  lluius 
et  sic  de  ceteris. 

Jf.  C.  de  eodem.  Meostniorum  reteotio  qoaodoqiiidea 
annos  fit,  et  non  curentui .  Uue  autem,  curare  aie  coosiievii 
lieutem  cum  ieralogodioo  mundefacto  purgamus  et 
mixta  de  eodem  pessarium  fieri  precipimuA»  f  d  de  aeeeo 
fel  de  eioidem  deoxAione,  vert eoa  etiam  coosata  et  fi 
potui  data  mirabiliter  prodest-  Polferem  etiam  Bonin  ooda 
loris  vel  radicem  capperi  cum  equa  ve!  fino  potui  freqi 
rimus.  Confert  etiam  assiduum  suffumigium  de  equa  io 
età  umacia,  de  qointodecimo  in  quintumdecioMiB  diem  pervm  de 
fino  tali  flebotomari  precipimus.  —  Ad  eaenstroa  profooioio 


(f)fleira4iiioB€  praeadoeo  qvaila  parola:  e  Si 
nemumr  m^nàima  aaa  esi  faltfnwrfani  M/raMCofianc  ewm  d^i 
Oiiaffea  '•  il* 


'MMMfoMQI  fll(iii6f  tlMMlptn  M^ft*  VI  9fff^  MMllQff 

IkrtHt  mlyiiit  radlcm  «iMeto  MMre  i««Mii,  Mbeot 
itrfifw  tedat  in  aotia  tei  li  tìm  Mm  IMHri  «t 

KmBMVfTOQClÌfl%€l  M  MCOO  CmpOIItS  liCIK  01  €tf  CIH 

te  qM  frMdes  nHeb  4c«N|MrkiC  bflM  tiitM* 
faerlt  (tu»  fccto  ter  mi  qwter  reèielié^d  wt^wH 
ftlit  UieDdorkiiiii  eiiicanltovi»  daCmii  te  puCkiia 
diti  cMimilia  eateTida  %à  Mi(pift«Aa0ai  cmIì« 
rate  p0Utei»  et  etdeni  trite  et  erileteMSlrteii  toh 
fibe  fqilNiie,  qoe  jMet  h^mt  ^iviliia  totertat^ 
■itettte  niet  ad  di8s«riiai  et  MrMglririni.  Ad  féMi 
Éritdte  topil,  et  radndo  muiidMkMOTt  pbAeivegatdrhi 
el  pah  b  dbgrUii  leper  piilVericetarf  et  tie  te  fiilfi>poiii« 
^HMf»  fubvenit.  EpHina  ad  «ewtrai  frofeeMrfe?  FeriiMÉ 
eneo  erthemMe  oeqoe  et^peeéteralfii'AHo  dW  ma» 
ce»  toeeo  nepRe  oifMtfBÉlibei  dieten*  hàià&m.  A- 
aecco  manmbf  i  alH  diitenyetatett  te  folte  teteMofV 
tatat  teneatur.  Ad  ideai,  tertaam  elgcUete  «MÉte 
priafri  facto  tactadé«  et  cewierR  deraiitoteft*  te 
m  aaille,  et  ceni  panm  tenoerit  fiicesftat  teitweiowi  omU^ 
tmimmiìmm,  steiteiesiet.deiodeaaèeluoiabteaiet  iHaaite^ 
►tfl^poMletaMOfiree  protoeet.  Ad  idem.  Bea*  teleeIcMi» 
■i  irato»  epteiD,pètroMliBumi  amigdaha  aoteTOi,  et  coqoa  te 
rcdìgatur  ad  terliaiii  firtem  et  Mkal.  •  ^ 

m.liÀ.  \k  )  Meustrua  cessantaot  praptor  laUraiHateoi 
aot  culpa  valve  aot  organorom  eji».  M  ilt  eripa  ali» 
sicot  cpatis,  cera  in  eo  adhibaator  detede  in  tuhfi 
ait.  Aliquaifdo  ctiam  sanguis  per  oieoitroa  egremrtiia 
egreditar,  unde  loquireodom^est.  AHqeaodD  pi% 
et  ofania  abstioeotia  quia  paocoi  estnngeb  oil  eli 
OMOitnia  natura  emlttat.  Verom  primhos  de  ?eoa  e?a* 
que  est  modo  pedis,  et  hoè  ai  allquaoteloai  habeot 
Don  paruai  sanguiaistrabator.  Ad  hoc  oM  magtiad-' 
datum  laxativum  scilicet  theoderfeoo  oeitreni  ctiin! 
ow.  ftemant  diamoron  et  na&iioe  illad  'qeod  flt  com  mar- 
L  tafot  et  boc  epithimuni  •  euforbli ,  ptperfi  «  teoci ,  'pé-' 
teiaa.  3.  II.  Aliud,  sai  ammoniacom» pipar albooi  J.  Leo» 
S  i.  et  fs.  mei ,  da  in  modum  afeRaoe  com'apattaMte  fth 
■it  at  ciceri9.  Hoc  enim  apozima  niniis  falet.  Altad  preteh' 
■ee*  diptaonit  mirre  »  amoniacun  ,  aegapioooi ,  iael  t  da  te 
■I  avellaoe  majoris  cum  hoc  apeiinate.  ieraptgte  ato^lllter 
Aliod  Ree.  ari^iolofie  ,  longe,  gentiane  ;  bacmem  tauri  « 
otid  3.  I  aiieadei ,  semen  petrosalicri  «  safhie,  calaméotl» 
ii«  canedreos*  polii  aa  3-  !•  dauci,  iqutfianti,Qiaralri»iotaÌ 
etCk  eioeris  3  I.  coque  in  equa  et  bibe  J  tT.  Allod  fioleo* 
Idocem  menstrua.Rec.  calda  vite,  «ndareee»  eoferbil,  aa.f« 

)«i  Uè.  A^.  di  CotUiUiae  cap.  4i.  pag.  tal.  ■• 
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1.  teroperabiseum  oleo  leni  suppo     i       Tu  miiw  ohi  ma- 

li etgll  temperati  e    i  .  Ntebpoiint 

opopoiiix  cum  git  et  lolio  et     doo  cidamiait,  Mpptnitaa  idAi- 

eìi  memtmt  mirabiliter.  Si     itter  8|itelectutrìimi*  AdneatfnM 

provocanda.  ofiulam,  ylecoa     de  rubo»  fnictin  Tamoi  •  Mia  cala- 

neoli  distenuperacuni  vino  i      so,  etcalidam  bibe  (I  )  Sé  iétm  fraa- 

desruteet  flores  quercus  vcl  oorili,  ferbenam  feiniatoicinilar* 

do  coctas  ter  vel  qualar.  Ad  idem  suppositoriam  CM^fami  delhaa* 

doricoii  jpericon,  'HHemperato  cum  oleo  rouscelino  voi  cammMl 

bombace  iu  eii  iniincla  et  supposi t a  eoofert-  Ad  idea  Maia  iai 

ta  quanlilate,  bene  trita  in  vino  optimo  bulliant,  n  qM  U 

letur  mulier.  Ad  idem  pessarium  quod.  Bec.  epithiml  «  anhomi- 

aie,  diptami,  aristologie  rotonde,  meu  •  rubee  ma  •  •  . 

agarici,  opopanacis,  armoniaci,  serapini,  galbani',  lapida 

tia,  vitri,  pigani,  fufulabiach  «  centaoree  minoris,  ellebori  srigri. 

git,  conflice  sic,  gurome  diMolvatur  aupradictaram 

Hat  magdalioiies  ad  modum  digiti  minoris  ci  suppooaolir 

eiiam  lupini  iiovies  bibitus  menstrua  eductt  et  regiaoi 

mt*iidat.  Item  meostrua  educit  absinthium  tritam  eft 

et  succos  eius  sepiut  sumptus ,  vel  ruta  sepiui  eomeala  vd 

calamenti  novies  potos.  Item  et  ad  oonoeptum  adfoviiMlM 

diptami  et  mirte  ponatur  cum  potione  saneti  pauU  ta 

ce  vel  ili  stupa,  et  impone  vulve,  si  debet  acuì,  aceipe  gii.  ai 

bermodartilos  ;  si  plus  scamoneom .  Meostruis  ergo 

oinda  vel  tertia  die  post  accipiatiir  git  cum  potiMe 

per  duas  dics  in  bombace  vel  in  stupa  imponatur  vulve» 

? el  quarta  im|M>naUir  pulvis  ambre  et  musei  cum  potiooB  dieta» 

ta  die  fiat  decocUo  calidanim  herbarum  •  salvie,  lauri, 

aavine,matrisilvie>  vel  omnium  vel  quarumdam  et  in  Mo 

Ker,  cgrciisa  rapiat  triferam  magnam  cum  vino  decocto 

subfumigetur  \ilo  aloes,  xiloba  «mi ,  et  aliam 

per  carboiies.post  intret  led      ,  et  vir  cum  ea  eoeat.  Mi 

lier  patilui      Irigiditate  i     rids,  io  aqua  io  qua  buUiaÉt 

Depila,  from     lauri,  e  ,  sinupis.iunipemm, 

baliiopt  se      leiis,        vei  4      er  in  heb«lomade  et  in 

tio  vice  da  li    ai  im  vino  calido,  singulia 

Tao  suppositori  i         i  et  de  bombace  tiocta  in  oko 

tertia  autem  in  eiMi<  la  triferam  magnam.  Finitia  odo  di 

fiat  subfumigalio  de     ica  nardi,  gariofilo,  noce  museali, 

quam  recepta  mulier  <      otum,  post  accipiat  ambra«  et 

A V.et  puheriiata  coi     e  a      oleo  pulegino  et  ferma  iado 

toria  Vili,  quorum  singi         j    Ila  noctibus  idapUbia.  Sì 

caliditate  matricia  lab     i,  i       -  p.«i-.~.  k^-i^-.^ 

laoam,  scariolam,  par  uè  in  ai     ,      ih  fui 

recipiat  inferius,  da  t    b  mi  aaua  calili  ^^^^ 

ebdomade  de  cade  ]     ioni     sin|      i       A   us'   '        -*-- 

m 

(i)  Fin  qnt  da  Cott«Blfait.  Q. 
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tipe  samlalam  aliNim  el  ruboum  qì  rosas  et  tere  ni  emplauni  epati 
aiperpime,  mtmiat  tfbi  de  vena  epatica  deitri  brachii ,  puWeriia 
eliafli  caviani  fistulanit  taroarìnduin.  mirobalanoi  cilriooa»  et  eoo* 
IceeMiaqtia  rogata»  et  bc  tuppositoria.  Item  ad  meoUma  provo- 
fMria,  aocipe  flores  avellaoarum  et  rutam  etarthemisiam  et  tere  eC 
Mhce  CUOI  liirioa  ordei  et  vitellis  ovoma  et  bc  inde  crispellas,  et 
frige  cam  deo  io  sartagine  de  creta,  et  da ,  prima  die  IX.  secon- 
di VI.  tertia (I)  bulli  etiam  rutam  in  vino  et  hoc  vino 

ilatur«  si  ob  hoc  meostrua  non  habuertt  fac  suprascriptum  naitaie, 
Xà  'ìétm  git,  picem  pulveriia»  et  cum  potione  sancti  pauH  impooot 
da  mottillcativis  herbis  prius  facto  fumigio  duobus  vel  Iribus  dien 
kit.  VM»  ad  idem  que  valet  etiam  paraliticii  arteticis,  et  ad  omnia 
viiia  slomacht  de  frigiditate,  et  ictaricis.Bec»  radicei  o^mundi^  ba« 
,  yrlogi.  ungule  eaballioe,  serracene,  folia  salvie  herbe  paia- 
haiilii  folia  et  radicesaa.  libram  I.  bliooie  libram  L  et  fs.  o- 
tere  et  informa  magdaliones  et  reserva,  et  cum  vino  forti  di* 
ipera  et  da  patienti-  Idem  facit  oamondi.  yringi,  ungule  cabal- 
line.  sarraoeoe«  radices  bardane  aa.  libra  Ket  blionie  libra  Let  fs.  !• 
èem  etiam  facìt  Miouic libra  1  osmundi  libra  fs.  basilii  3.  III.  r** 
dìx  etiaaa  mal^e  intromìssa  secundinam  educit  et  menstrua  educit» 
artheoii^  intromissa  vel  in  potu  vino  data  Item  ad  menstrua  edtt* 
caada  sappouatur  radix  tapsi,  intincta  melle  et  supersparsa  scarno* 
aea.  Ad  idem  piilule  que  Ree  baccarum  lauri,  granorom  solis  aa. 
cum  lauriuo,  prima  da  unam,  secunda  duas,  tertia  tres»  ai 
sit.  Ad  idem  fac  crispellas  in  oleo  de  floribus  avellaoarum, 
nitaarthemisie^da  primo  iVsecundo  VI  tertioJlLda  in  potu  vioum 
defoctum  rute  Ad  idem  fac  tuellum  de  bombace,  coi  partem  tlieo- 
doriron  jpericon  cum  electuario  etpulvere  scamonee  mixtam  cir- 
camtoivas  et  supponas.  Ad  idem  suppone  saponariam  minorom 
tritaoB  vel  malvam  intinctam  terebintina.  Ad  idem  valet  pulvis  nl- 
frile  coofectus  cum  melle  et  suppositus  in  magdalione  precedente 
tamcB  sulTumigatione  facta  de  decoctionediureticorumetviooda- 
OKtioois  bruerie  data  sepie»  in  potu. 

Unm  de  eodem  et  de  nimio  fiumn  $amguini$  m^n^^rui  M.  B.  High 
ctemest  de  vitiis  virge  et  lesticulorum.  Restat  itaque  ut  de  vitiii 
■atricis  dicamus ,  et  primum  de  illis  que  frequentius  occurrunt« 
■tart  oimia  menstrui  sanguinis  retentio  et  fluxus  ejusdem  nimiua 
ctelii*^io  ingens  et  sic  de  celeris.  Menstruorum  itaque  retentio  mol- 
la de  causis  Qt  quaiuloquidem  propler  sanguinis  penuriam ,  ut  te 
■■lieribuscalidam  etsiccani  complexionem  habentibus,  io  quiboi 
vali-  !iAnguis  consumitur ,  que  etiam  sintecice  appellantur*  quod 
tofTioiciUir  ex  habiludine  patientium,  ex  tenuitate  nimirora  suoi 
arine  earum  int^'nse  et  teiiues.  8unt  etiam  quandoquidem  proptav 
opititiooem  meatum  sanguinis ,  ut  sangui^  tran<iitum  ooo  habeal 
q«oJ  contiogit  ex  frigiditato  et  siccitate  intensa ,  utraque  eoioi 
^  kiliUf  vena«  ron<;tringit  Fit  etiam  quandoquidem  propter  san- 

;  I  Sembra  mancare  il  3/  oamoro.  11. 
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gotoen  eroMim,  qol  gropilie  «m  per  fenas  trtmire  mh  pole4  • 
q«od  ti  euin4pngui9  melancoHcus  est  in  caiM.  Hojoi  et  piHi- 
de  certem  tf|nuiii  est  arine  remissio  et  lemritn  qiiele«.  Cen- 
tingit  etiam  alia  de  causa  felut  cum  tanguis  memtnram  ad  alia  lo- 
ci deporlatur  ,  ut  ad  manillas  Tel  ad  ttomachum ,  node  Ipocra- 
lai,  mulieri  sanguinem  fomenti  roenstmis  erumpeatlboaaolotlo  It 
ete.  8i  menstma  propter  sangainis  penuriam  ceisaferiiit«  ail  alM 

fiiciat  nisi  qood  plenarie  nutriei et  iofrigidaiitii  ilU  ^ 

tort  et  tic  non  morbo  aed  cjuadem  defectai  ob? ietar.  8i  tara 
pter  opilaliooem  mealaom  aut  sanguiois  crassi tiem  hoc  llMril» 
flMdo  carande  sont.  Ulantur  igitur  primuro  bis  antideth 
que  nocte  triterà  magna  qoe  ad  hoc  experla  est ,  vel  theadoneai 
anacardion  «  vel  tbeodoricon  ypericon  quod  ad  hoc  est  paailiafa. 
8ed  quia  gintu  aliqoaotulum  amaruro  sentitor  in  feHa  eadis^iell 
cocto  vel  nebola  infoWatur.  Flebotometor  postea  de  vena  qpeast 
sub  cafilla.  Fiant  etiam  eis  tubrumigia  hoc  modo.  Aedpa  artha- 
misiam,  centaureamt  satinam,  maralruro,  rutam»  ahaiirtM«Ba,iri* 
ìrìam,  daocuro  creticum,  ameos,  spicam  celticam, 
bmentam(l)> 

De  immoderato  fltum  memiruomm  If .  Plat.  (2)FoiQS 
immodera tus  duabos  causis  princìpaliter  habet  fieri  •  tei  ei 
morum  habundaniia  per  incontinentiam  •  ? el  eomodeos 
Homorum  habundaniia  cognoscilur  ex  pledorica  corporia 
dine,  replellone  Teoarum,  ex  longa  dieta  precedente,  et 
in  molta  quanlilate  decurrente  inferius  Acomen  humonna 
acitur  ex  eo  quod  caler  sentilur  in  profondo,  materia 
Te  alleclaj  quod  melios  decemitur  in  panno  albo  et  te 
exila  suo  tidelor  esorere,  et  bec  passio  d  antiqua  raaffil« 
le  curatur.  Temptandum  est  taroen. 

Cufm.  Si  homorum  Habundaniia  sii  in  caosa,  fiat  nrfMlto  ià  la- 
va epatica.  Ventosa  cum  scarìradione  ponator  sub 
ne  scarìradione  super  mamillas  et  tanta  sit  Tentaaa  Mi  MM 
mamillam  inter  se  concludat.  Si  fero acumanhomoram menila- 
daxerit,  cootemperetor  acumen  eorum,  delur  decoetto 
et  f  iolarum,  cassie  fislulOt  tamarindi  et  reubarbari,  datada 
iitrimque  causam  sic  subfeniendum  est.  Athaoasiam  cam 
aalA  fel  succo  plantagfnis  data  confert.  Snccns  ptantiftais  ftar  sa 
datus  veld ,  falent  remedia  conlra  emoptoicam 
dalade  localibus  acQotoriis  insiste,  qoe  plus  in  hac 
ferra. Athanasia  cum  socco  plantaginis  inscita  confert.  Fiat 
Inm  ex  equa  decoctionis  geneslule»  Bai  fomentom  ex  eariiea 
granati,  mali  aggreslis,  citonii,  aorbarii,  aaespili  et  ai 
aoatiR  in  equa  più? iali,  fd  pai? is  bistorte  bnlliat  in 
et  fiat  Caosentum.  Precedentibus  fomentis  saceatas  da  aahìili 
sm  in  niodom  digW  kdns  repleatnr  sabtili  paltera  tetta  est 

(i)  Maacaaa  ire  Mmee  R. 

(a)  DalU  iVarr  m  di  M.  Piai.  fH-  ■S4-  ■• 
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ikite,  ritaailo,  cfmmMfBa,  Rtriofilo,  et  imm  Ut9tfir.  Aliud:  galle, 

bulHMiiln  aqiia  pluviali,  et  Bat  fodientam.  AUnd 
onmia  eani  probet  atepliaiio.  PhI  palvb  ei  comu  cer- 
61'carta  per  le  eusla/et  alt  tantum  de  uno,  qoaMuni 
fc  alio^  «ddahir  polvia  ftetns  de  cortiefMis  glaiidfaiiii  et  iilt  tantum 
fclwc  fio  quantum  de  dnobus  prédirtia.  fiatea  ferri  subttliter 
trilB  ul  in  uealo  et  equa  ronta  uaque  ad  eotosumptionem  liquorb 
fffvdietia  eédatur  et  es  onuribus  fiat  unum  eorpoSt  pan  hti* 
tmm  WÈtfó  plantagittié  pesaariisetur ,  pan  eoonciatàt' 
ut  alNimine  evi  et  fiat  emplastrum  auper  pectfnem  et  re- 
ilud  Muitieif,  olilMni,  mummia  ,  sanguinai  draconfi  putve- 
«  «t  eonficiantur  eum  oko  et  olibano  aniumfne  ori.  et  tlm% 
auper  pecunem  ei  renea. 
(ì)Hulrlx  iieut  membra  divermi  habet  pamionea,  quandìM|uÌdétt 
CK  limio  luu  «ei  utmia  reteutfone  menalruorom  «  unde  non  po>^^ 
laU  eoBclpure«  M^pter  enim  eoneeptoi,  ex  nimla  humidltate«  nà 
aiccatinne  nH  caKditate,  ant  frigldilate.  Si  fero  et  Bnxu  ian^* 
flril«  primo  athanaaiam  eum  aucco  piantaginis  dhbia.  Suppo^' 
koU  in  metrice  ponea.  Allnmen  gallas  tere  et  eum  aelb* 
et  aponglam  marinam  in  aeelo  eaNdo  tepcfarlum  auper 
fmifi  et  rene».  Item  herbam  que  in  idbpulis  marinia  in« 
t  fueeritpula  vncatuTt  coque  in  aceto  tàhi  et  inde  aulfa«| 
al  aoper  pociiiiem  ponatur*  Emphntruiii  quoque  quod  li^ 
di&i  super  peetinem  pone  et  renea.  -  M  de  re tentióne' 
liaarfl  provoca  eum  suluKoriptia.  8i  porgatione  indigri  porgiituk'' 

ypericon  «  et  post  sopporitiooem  pone  i«tud  :  Arthf^^ 
anrealem  eum  mirta  et  serapino  et  piperò  conterò  et  eum 
et  lana  ad  modum  digiti  peamrium  forma,  et  suppone.  Aliud 
idem  faett*  Aliud  pessarium  de  trirera  magna  eum  fica» 
vd  theodoricoiie  ypericon  idem  facit.  Fac  eiiam  fumigiom 
hipioa.  Item  urticam  com  pipere  impone.  Si  de  calidilato 
paCiatur  natrìx ,  da  trìtaram  sarracenam  etdiarodon  «  et  Tumigiò 
acpe  aubflMnigetur  :  malve,  viole,  mirlom,  in  equa  bulltent. 
Al  pamimim$  mùM€i$.  Si  matrit  de  humidiiate  voi  museilb* 
poliaturquod  non  po«itconcipere,  prius  purga  eum  theo- 
jpericon  vel  sancii  pauli,  vel  simiìibwut  superius  diiN 
ioImis  autemdiebtts  ante  diem  memtruoruro  fac  auppoal^ 
de  tlModorioon  vpericon  vel  tri  fera  magna  vel  cadrà  et  com 
sut»pone.  In  mane  lave*ur  mulier  de  aqua  in  qua  oicte  sunt  * 
befbe  odorifere,  ut  salvia,  ma  joraim^ros  marinos  et  similia  In  aero 
ff rpiret  euparo  curo  odoriferi^  iierbn^  et  ibf'balneet  ae  et  in  i)alneo  ' 
aoupiat  trìferam  magnam  sul  diamargariioii  Etieos  a  baliieo  Ai*  ' 
«um  de  xilo  aloes,  siorare,  laudano  et  similibus  aromaticis  super 
Muem  piMÌlis  dcMipius  accipial  et  sic  dormiat. 

y    e,  ile  fldjuu  tftensiruorutn    cohibindo.  Tt  mcnstruorum  co- 
tnlfcatur  fluxus  primum  eum  fui  iis  vel  semine  agni  casti  in  mirto 

i^  \l  m.ir«inc  M.  P.  II. 
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ÌHì\\ìiì%  vd  miiiosubrumigium  fucilo.  Ailtaiiasiametwniieperooi 
succo  plautagiiiis  potui  dabh  vel  mummiiai  •  vel  ianguiaem  dra- 
coiiis  curo  fino  vel  siioco  plaotaginis  potoi  dibis.  UUntur  etam 
elccluario  diacosi.  CuSunetiam  mamroillis  appooi  prccipiaw  d 
eis  fumigium  de  «sa  fetida  vel  storace  liquida  fiKlaa. 

Item  de  eodem  M.  f.  i4.(l)  8i  multa  siot  roeastnia,  priaumle- 
bolometur  de  vena  epatfca  ,  deinde  dabb  athanaaiam  eum  weeD 
plantaginis  vel  btud.  Beo.  coralli,  balaustie ,  dragaganti 
Iburb  3.  I.  acatie ,  boli  aa.  3«  HI.  guaime  arabico  t 
3- 1.  tempera  cum  succo  amoglose  ,  da  3*  1-  cum 
Sedeat  io  equa  qua  oocte  sint  galle,  balaustie,  cortieea 
mirturo  ,  glandes»  Ventosa  mammillis  apponator  t  —  aira»  His 
fiat  foroentum  cum  vino  et  aceto  in  quo  coda  sint  galle  ,  baiailia, 
corlices  castanee,  mirtoa,  glandes*  P6stquam  esierint  de  foaaento 
mittatur  super  eam  pulvis  boli,  coralli,  masUds  (et  pUel. 

Ad  mensirua  reitringmda.  Si  humor  calidua  alt  in  CMS 
pe  folia  violarum,  rosarum,  malvarum,  et  paricaria«  «  el 
tur  in  aqoa  et  ex  aqua  subfumigatiooem  laciat.  Mnda 
corou  cervi  et  ipso  combusto  in  pulverem  redigat,  et  te  eqan  pte* 
viali  distemperatum  bibat,  sicenim  sullloienter  rqirlHBMlnr 
strua,  ila  dico  si  ex  caliditate  habundaverint«Quod  si 
sa  habundantie  frìgiditas  extiterìt ,  accipe  put^ium  fd 
lauri  et  policariam  minorem  ,  quibiui  prius  in  equa  lieae 
ex  eadem  aqua  subfumigetur,  deinde  bene  lavetur.  Boat 
cipiat  storacem,  scalmitam  et  spicam  nardi  et  nuoens 
garioQlum,  et  bec  omnia  super  carbonea  in  testa 
subfumigium  faciat,  deinde  accipiat  panns  de  semine  corliet 
tue  et  terens  dislemperet  cum  aqua  pluviali  et  bibat  Ad 
€<m»iring§mla  aocipe  cobaturam  apotece  ubi  sola  fiaemnl  «  «I  _ 
pulverem  et  fac  bene  buHire  in  aqua  et  cum  hoc  gCMn  mn,  et  fo 
slea  accipe  lemen  urtice  mortue  et  pulverisa  et  qnanlMi 
levare  poterla,  distempera  cum  vino  et  a^aa*  el  Ubai  te 
|N>st  ilico  comodai,  et  sic  per  IH.  dies.  Ad  idem  si 
ba  menslrua,  vakst  puWis  cornu  ceni  terinaqaa  lolMel 
to  potui  datus   Poiio  ad  re$iringenda  meiuinm.  Bae, 
comolidaro,  quiiiquefolium  et  pisa ,  postea  coque  to 
roctis  extrahe  ab  aqua  et  mille  in  ìlla  aqoa  bolum  , 
drachonìs,  medullam  trium  ovoruro  ,  et  sic  omnia  sìoMri 
postea  colon  tur  per  pannum  et  patieos  bibat  ex  hoc. 

Ad  ideìè9.  Sume  cornu  cervi  oombustum  et  pulverialon 
mine  mortue  urlice  et  misce  cum  aqua  pluviali  et  da  biheva  ,  sed 
parum  sit  ibi  de  cornu  cervi  ne  nimii  costriogaUir*  Gmln  §mimm 
menstniorum  et  saiiguiois  u.  •  •  .  oomedaoUir  pili 

M.  Fiat,  de  ^uffocaiUm  mairiei$(2).  Sulbcttiamitrieii 


(1)  Dal  Lik.  Jmt.  ài  CmIuiIìm  cap.  4S.  pag.  igS.  Or  ««M^m 

tm&nm  H. 

(t)  UalU  /VocIrWi  i\  N.  PUivac^  p«(  i84.  B. 
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tao  fai  i|M  nmlier  ttdetur  fere  ruffiocari  «Mirice  ftpiritoaiiB  coni- 
le. Habel  aiileai  prtnriptiiler  fieri  ex  reteotiooe  memlrM- 
«x  eliquo  hemore  fenefioio  exMente  in  ipn  matrice,  et  ex 
ampie  et  f  encnoao  apemale,  drce  lesliraloa  nMtridseKbtenle  t 
eantingitfn  firgioibni  et  TMobeonlinentllMi  cnm^ 
•  fcncriii  apenna  corrom^tor.  Fitauteenhoe  iBodo.])ani 
fetfawilnr  tcI  lenoana  hooior  felcomi|»toiBqieraeha- 
fai  selrice,  romoattaaab  fpaiarcaelnta  tacoilateni  natridi 
nplal  et  cxlendit  natriz  rapiate  et  aqieriua  tandoele  eanprlmil 
MNle  fere  muKer  aulbcatan  GpgneadUir  anten  ei  ra^ 
■Mnatraorun*  ex  gnfedine  peetlnia  remmi  et  cosenun 
cleihetqnod  per  inlervalla  et  non  repente  fit  aeoe»ÌD ,  et  per 
kae  Mbrt  a  oeleria  «peciebua  tfaicepfa^  et  tanta  cat  4|nod  io  accea-* 
finn  SMler  privatnr  aensd  et  motn  nec  in  aKquo  vita  precipitar* 
riHoK  Ioacniolane  oaribuaappeaitofelexeBipoUB  vitreo  inpar 

apaailo  nt  4ieit  Golenoa  «  cognoadlnr  autcm  vita  ex  moto 
lane  ?el  aqnob  Preciptiio  matrlcbliabet  fieri  ex  rebialkH 
ce  nmmoui  fpaina  matricis  ,  et  et  f operfluia  homoribna  nutrì- 
ifontitna  onde  ipia  qnandoquidcn  dextroranm  «  guan», 
ahìiitroiaom  dedioat  •  qoaodoqoldem  etiam  pars  ejoi 
oiL  Gefneadtor  antem  ex  travedine  pactinia  renum  et  partium 
alrici  oijacBnthnn  ,  et  ei  tortione  et  dolore  ab  ombiUco  iofè* 
riaa»  m  velentiono  mitistmomm»  Exttus  matrida  patientia  kiA* 


Obm.'  Cantra  aoflbcattonem  in  Ipaa  luilbcatione  ligentur  fbril- 
tt  conitrin§anlur,  ut  per  revoeationem  apiriliiom  malris 
tecendat  fritenlur  eitrema  inferiorom  partiom  com  ^a- 
la.  Profocetnr  alemuUtio  com  caitoreo,  piperò*  enforbiOf-pirotio 
ci  fhntilna,  venlcae  t^Hne  Mrarificolione  ponantor  drra  libiao,  feti- 
da narfboaapponanturt  ni  fumua  ammoniad,  galhanit  •erapfiii,aao 
Midoe,  nrine«  soper  carbonaa  esperie^  molier  veatibni  undique  alt 
caoltclOt  ne  fomoa  ad  oarea  odKendat*  SobAMnigelur  ei  aromali-  • 
cìinl  ex  laudano,  atorace*  silo  aloen  mirra  et  aimilibua.  8i  ex  re- 
tfniione  mm^truomm  ? d  ex  humori  ? enenoao  fiat  hec  paiaio,  io- 
cidatur  sapbena.  provocenlor  meoitroa  ut  didum  est.  Soppooatar 
eliani  bencdicta  cum  eleo  muscelioo  resolula,  bombice  intiola.  Fiat 
pmfatio  eam  benedieta  fd  ieralogodion,  vd  Iheodoricon.  Si  ex 
mrruplo  apermale  fiat ,  si  %{nim  babeat  Si  virgo  est  vd  vidua 
roodlnm. ...  ut  nobat«  »i  volo  caslilatis  vd  contioentie  teneatur, 
Isl  hoc  remedium,  salgemma,  nitrum  pulverìzenlur  et  distempe- 
rfstor  cum  aceto  et  aqua  saN,  et  bombix  intincla  impooatur,  ex 

hoc  ffiim  fit  quedam  morditio  unde Con  tra  precipitiooem 

■otndstsi  men^trua  retenla  slot  in  causa  provoceotor,  odorifera 
reribus  appononlurt  snbfiimigioro  ex  fetidia  fiat«  ventoso  sino  rcari- 
idciii  oc  e  irca  umbilicum  ponsntur.  Si  malrix  exeat,  fiaot  remedia 
'xoira  eittum  aoi  dieta  (I). 

'D  lUaetoo  SliseeU, 


no 

De  tumore  mainch.  Si  matii^  sit  tuniìib.  hoc  rao«lo  poleffis  c<^- 
^iiDscerc.  Oniin>,  caro  illii»,  a  pede  uiaue  ad  scapulas  fidetur  sibi 
qitod  piini^iliir  ncu  rt  eliam  scapole.  Hoc  Tao,  da  ei  caolea  de  iMl- 
va  ci  parva  ortica  rum  lardo  porci  et  comodai  ;  po«lea  coque  perl- 
carinm  vd  nialvam«  et  ex  aqua,  romcntabiseaiiì,  et  heriMB  pone  as- 
per  veiilrein  ut  cmplastrum,  hoc  valet  ad  dolorcni  matriei^. 

(  I  )Si  roatrix  vulvamUiqiia  de  caosa  exierit ,  coque  ofeoro  et  vhioiii 
et  ex  hoc  romentetur,  post  sume  piciilam  i.  o  picem  liqaidaHi,  H 
ungatur  matrix  ,  deinde  accipc  lemasrellum  do  sllaeo  et 
de  picula  pone  in  vulva,  priun  tamcn  matrix  roittatur  intaa 
bus  mulicrls,  et  tic  poaito  lemuscello  juxta  valve  monaareni  jaeeM 
rcnibus  altis,  caput  retro  incliiiatum,  per  IXdien,  at  noe 
ci  si  vult  egerere,  ihideni  in  aliqiio  vasc.  ogerat,  et  ibiden 
ci  ahsiralial  lomu^cclluro ,  postea  ponat\  et  ne  comedat  nifi 
et  dulcia  et  suavia  cibaria  et  bene  redolentia. 

De  eadcm.  Ad  matricem  aulem,  quum  exit  propler  perten  Ut 
balneum  quod  diximiis  contra  rrigidilatem  matricb,  et  e««  exie- 
rit  a  balneo,  jaceal  rapite  demisso,  et  pcdiboi  elevaUs ,  poA  aed- 
pe  gnrioHIum,  tpicam  nardi,  nucem  muflcatim,  gÉlaiigaa  et 
rìia,elconncc  rum  Irirera  magna  et  forma  magdalionem 
et  rotumlani  ad  roodum  ovi  parvi  et  subpone  vulve,  poat  eecipe  le- 
mcn  nasturcii  et  pulcgii  vcl  polii  montani  et  ciminum»  ibnlbma» 
piiivcrixata  cribra  cotidce  cum  molle  calido,  et  fae  emplaArvoa  et 
supcrpoiie  perline  et  rcnibus  lìgnns  slride  cum  fascio. 

Uem  de  eotlem.  M.  C.  Fit  aulem  multoliens  ut  matrix 
vel  vertebre  incumbat  vcl  per  vulvam  eieat.  liane  ergo  hoe 
revocabis.  Cedriam  i.  e.  picem  liquidam,  vel  asam  Mlla«,  vd 
serapinom,  vcl  galbonum  v(>l  auripigmentum  earbonibos  auperpe 
ne  et  patiens  suUiimigetur,  de  tertio  in  terlium  diem  mitrMllem 
dabi»  et  ty riacaro,  vel  si  debilis  fueril  vomiti vum,  vdaaqpeMbpe- 
dibut  per  pudenda  infundatur  equa  phiviaKsin  aqiia  dMeapoKler 
boius,  vcl  sanguis  draconis,  vel  mummia  vel  jpoquhtidoa.  «rt 
lia,  vel  infonde  athanasiam  cum  succo  poligonii,  vd 
Si  nimius  sanguinis  foerit  flutus  dabis  efectuarium  bebm  étmA 
robalanis  super  lapide  combustis. 

Ad  vulvam  conslringendam,  vetonicam,  (I)  rosas, 
(igcnam,  armillos  i.  e.  grana  uve  pulvcriia,  et  dislcmpen  hi  «a- 
iiu  in  similitudine  luti  cum  aqua  ealida  vel  albugine  ovi  et  fMa  di- 
gito pone  in  vulva  vel  cum  pubano  unclo  de  tali  luto  ,  et  eaveat  ei 
miiigat.  Sirictorium.  Coiisidam  et  mirtum  coque  in  aqn  et  inde 
la  vel  vulvam. 

De  impffiHiiwnio  ecneepius  (f)  Impeditur  conceplio  none  «ilio 
mulieris,  none  villo  viri,  vitio  molieris  ut  ex  retentione  inen^ruo- 
rum,  vel  nimio  Auso ,  ex  siccilale  propler  de§ectom  mitriomrti 

(i)  Al  Bargine  De  exitm  maina*  II. 

"jt)  OftlU  Praciii-a  di  M.  lialc«rìo  p.   iS4b.  H 
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el  sepiustf  komore  oioiio  opibnte  ot  matricfa  et  ora  ooLilidonuiii ,. 
d  lubrìcMito  spemit.  Vilio  laariti  ex  mtk  ipcrmatis  quaiilale,  ei 
aulB  ni  tortuosa  tirga*  Sigila  causas  et  curai  fluxus  muliebriimi 
ia  pieprUs  lequireUs  capitulii  6iocitas  cogooacitur  èv  aridilate  o- 
rii  aaifMa,  ex  paiicitate  meostruoriim,  ex  macilaDtiat  et  ei  aii- 

ni pneadeole alteonaiile corpus.  Humor Mperbabuodansce- 
ex  pingui  vel  nediocri  oorporis  haliitudine,  ei  meostrob 
Cam  moBcillagkiilHiSt  6x  gravedueet  frìgiditate  matrl- 
tkf  el  eoquod  spenna  a  ?  irò  iiijectum  sentitiir  taiuliere  taltfe  ca* 
linai  et  ^nari  eiuram,  cum  poit  actamein  bctain  in  modum  gla- 
nai  canridenlii  inlerius  ?  et  pre  nimia  lobridlate  statini  in  aotione 
extra  finditnr.  Tortnosilaa  ? irga  et  cnrtMai  ? isu  dinoscitar. 

ex  slocilale  mulierii  eit  ? itlum,.  ImniectantilNis  et  re* 
remediii  iulnrenienduin.  Fiat  baineum  ex  equa  dn^ 
cirtaherbe  fiele,  malve  rosot  iiranee  uhine»  mirto»  iblioram  citri- 
aamaa.  lUfa  lierbi  viole  contrite  bnUiant  in  butjro  et  oleo  vio^ 
Iman»  et  fai  enqdartrum  et  nippoiitorium^iemen  papaverii  aiu  coiih 
Iritoaa  conlèetimi  cnm  eleo  roiatoet  violaceo  et  lacle  mulierii  et  car 
MlniMa  in  teita  ovi  inungatur  super  matricemiet  pmt  renei,et  cum 
bmMce  aubponatur,  deturelectiiarium  ad  reitaurationem  humMQ 
Mii  et  diete  sit  frigida  et  liumida.  Si  ex  ÌNimidilalellal«i|iMé  lieo 
rum  lelti  eme  predpuatStndioainaeat  laborandum,  precedente  uaai 
aiiawlliippargetur  compiUuIis  do  V.geiioribui«vel  cum  bonedicta» 
d  poal  Inrtinm  diem  purgoiionb  ingvediatur  baluenm  aecuoda  die 
irt  flrintttie  de  mphena,  vel  Oat  icerIGictio  in  tibiis,  tcrtiedie  imi 

itieoem  detur  trirera  magna  ,  opi«ita  in  vino  oalMa  ot  Set  bai- 
ex  ai|ua  decotta  mirto,  maiorane,  sbimbrii,  melise,  campbo* 
mie,  roae,  malve,  branco  ursine,  pimpinelle,  foliorum  cftrinontm, 
Mioram  iMiri,  et  in  balneo  rnmpator  ampulla  elei  muscelini  e| 
old  laarini.  Hoc  bakieum  ingrediatur  X.  contiiiuii  diebus«  et  in  in* 
lercmioiie  et  cum  vndit  dormitum  recipiat  do  hoc  dectuario  quod: 
Ree.  epica  nardi>  nucis  muscate»  garioBli,  foliorum  garioflU,  galaa- 
gè,  cardamomi,  piperis  longi,  roio,  itoracis  ealtde>aliptc  aa.  bistor^ 
le  ad  poodui  omnium,  confice  cnm  molle  roiato  addito  muscow Omni 
aatem  rero  Oat  suppositorium  ex  triterà  magna  Gottlum,  et  ex  pui« 
vere  olibani,  et  ei  cieo  musoelino,quod  tenoat  usquo  ad  mcdiam  nOr 
dem,  quo  extraclo  supponat  sibi  subpositorium  modicum  iactuaa 
et  mne  muscala,  gariolUo,  ligno  aloei,  storace  calida,  oMiscadmul 
confectìs  cum  storace  sino  aliquo  Uqiiore.  Hoc  IX*  diehua  fiicto , 
4atim  poit  emendalionem  menstruorum  fiat  scarifoctio  post  tibiaa 
d  aero  Oat  Ibmenlum  ci  equa  pluviali  decoctionis  bistorte  et  pule* 
gii,  deinde  Oat  supposilorium  ex  ambra  musco.,  et  spedebos  alias 
dictis.  Hoc  HI-  diebus  fucilo,  quarta  die  predictum  fomeiitiim  Qat 
MTo  CI  pulegio  et  bistorta,  et  tunc  vir  prim j  ad  cam  accedat ,  et 
DOQ  anice.  Si  fiat  vitium  ei  mala  qiialitatc  spcrinatis,  si  sperma 
^Ihlum  est,  dcfitur  eleciuaria  frijjidii  et  sjroiii  fiigidi ,  et  epillii* 
miti  frigida  Gaiit  saper  rcoesct  putloiiJa.  Si  est  frigidum  sporiiu 
et  liimis  bumidum  ,  utatur  calidis  elcgtuariis  et  iii<!pi«^u«tilHA<«  »  ut 
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iliamargiirttoiit  dianlhas  et  siaiilibiK ,  ei  Oaiit  ealiiLi  foiMnIa  «t  a* 
liJe  uiicUtines.  Vhioil  autom  6t  vitio  ?irge  incurabile  est. 

Itein  M  C  ite  eothm.  Fetus  conce|>iìo  si  impediaUir  aut  f  Inui 
ant  mulierein  solemus  habere  suspe<:liM,  Qiioil  eoim  non  ooucipilv 
vitto  viri  aut  mulieris  solet  oontinfferc.  Mulierìa  vero  vitto  di^i* 
citer,  vel  prò  oimia  humiditate  iDdiriciSt  undematriK  preler  Mln« 
rani  levita,  prò  sui  levitate  iniectum  sperma  iie4ult  retioer8«  ti  li* 
mou  rcliiiet,  id  sua  nimia  humiJitate  sulTicat,  «el  cs  dìidìo  ontii- 
cis  calore  et  stccttate»  setneiì  injectum  comburleote  et  aikxaate* 
Si  ergo  prò  mtuio  matricis  c«tloreetsiccitate  laulier  non  potest 
cipero,  hec  eruut  sigila  :  r^abia  habet  ulcerata  et  tanqum 
riit»cas,  sitis  est  ei  assidua,  et  casus  capillomm.  Hec  eqp  cmm  vi- 
derÌ!»  si  mulier  iam  trice^imum  atiiiam  tmnsieril  vel  li  din  hcm  pw 
S.I  Tucrit,  inciirabilem  pidicabis.  Si  vero  mulier  juvencala  berìt, 
ncc  passio  diuturna  e\titerit,  sic  aubveiiias.  Acctpe  qbIvm  ni  ar- 
tticmisiam»  et  iu  aqua  ilcooquan,  et  cuin  decoctione  qualar  vai 
plius  patieutem  subfumigart  Tacias  Inter  ha4  autem  su 
ne^  subpositoria  vulve  et  pessaria  com  musceiino  et  nmsea  OBadioa 
ut  matrix  coiifortetur  facia^.  Die  vero  septimo  -post  ruasi§atioa« 
factas  accipies  de  trifera  nugua  »l  moduin  gUniis  et  subtilltar  ia 
bombice  iuvolve«  et  inde  subpo^itorium  vulve  facitOp  at  ri  tt  tot 
subfamigationibus  precedeiitibus  matrii  aliquim  susoepit  tesala- 
uugiiiem  et  levitatem  bene  beaeOcio  t  ili4  iRi'ipjàtorii  ilericcatf  et 
matrix  aliquantulum  confortetur.  In  sequenti  vero  dia 
viro  suo  facies  coire.  In  alia  ebdomada  si  espediat  eadea 
ra,  facicndo  predictas  subruroigationes  et  eetera  proutdlxi 
hibendo  beneBcia-  Hec  autem  tamdiu  tacito  quoiisque  predkta 
mtttantur  sinthomata  et  illam  bis  vel  ter  in  ebdomada  hdas  oaiìai 
ut  citius  possit  preguatis  fore.  Si  vero  pro  ninria  matrielB  haaridi- 
tate  concipere  non  polerit  «  hec  erunt  indida.  Ocalos  habaUt  as- 
sidue lacrimosos,  cnm  enim  matrix  cerebro  per  nervos  «t  aligrii, 
necesse  est  ut  cerebnim  matrici  compalìatur,  unde  oum  iMkit  la 
se  nimium  habuerit  humidilatem ,  cerebrum  hnmidilala  vaplehi- 
turt  ex  cujiK  habundantia  cum  loia  in  oerabro  nequeat  rotteui 
mattians  ad  oculos  involuntarias  eos  anidue  eogit  amillaro 
mas.  Quod  vero  matrici  eerebrom  solet  eompjti  sigmiaa 
muliemm  alienatio  ex  menstraorum  bela  rolentione.  Pm 
ergo  matricis  humiditate  si  mulier  nequeat  concipere»  eaai  i«  prfa- 
cipio  cum  tlieodoricon  ypericon  laxativo  purgirì  pradpiaMn«  4a- 
inde  vero  in  tertia  vel  quarta  die  pe^^arium  de  eodem  IheoJari* 
con  vpericon  Qat  siccum.  De  eodem  pillulas  od  modum  gtandiilbr- 
mari  facies  et  in  bombice  tenui  ne  din^lvauiur  involutas  par  pu- 
denda quantum  polerit  introinitlal.  In  alio  die  poitea  si  adhae  ex 
lulo  matrix  non  fuerit  purgata ,  alfud  pesiarium  eodem  modo  de 
trifera  magna  cum  modico  musco  sic  sibi  Bat  Hec  autem  tamdiu 
Aeri  procipias  doiiec  malriccm  a  nhimis  superfluis  prorsiH  evacua- 
Uko  cogfioscas.  quod  sic  scics  :  Aaipe  paruin  de  museo  et  al  . 
muUum  odorifero,  et  per  naturam  intruda^ ,  ci  ^i  bene  purgata  fuc- 
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ril  te  of«  eoasioiilen  Motiel  odora».  Et  qots  etm  oiculitiii  fnerit 
eraiet  CMi  te  oro  BmcMi  tenetji.  UomtiiltteipQrtlioiic  hobue* 
ril  onliOMn,  «te  etm  bene  em  porgiUai.  lta»qilo*|Nireati  fra» 

?  ifo  ooneaiBiNrt  ot  oofidpiat.VirÌ  voro  titio  if  iiapo* 
oOMopHo  ft  orit  01  deferto  ^ritoi  tperoM  ioiMUeattt, 
o<  1  hMorh  i  0»  tponMtli  doabcto»  oot  doftota  colorti,  ttfo» 
n  iilirtn  ipiritai  Iiqc  fioU  ot  ti  apfietaDt  virgMi  mo  origottL 
QrihB  oMeorrtaiMS  con  folMii  ferthutetem  rt  tpirltiMi  «lultMi 
fwHlM  Honpermitb  fitto  hoc  at^rtrfootiittffllnim 
folfUHi  tponBtlb.omlttoDt  «  et  rio  mihtÉHÌB»éwi  ort  oogM» 
lorttew  iperwit  atMiot  maiiow  oepo  ot  riariUo.  8f  foro  aorio* 
rbiribdo  hoc  of oneritt  bop  appetoat  <niihn  foooi  coia  orroto» 
~  pradpbMi  t  vd  ocdpo  ooforUiim  ot  tooMi  onoo*,  ot  te 
polfora»  hh  redoctii  coi  pulogM  f  ci  mMceBuo  nk 
oloooooMohco  ot  tede  reoot  Mgo. 
ttm  é$  0oimm  M.  I.  ii.(l)lliilioreooQipofOfol0no  fideotoioiM- 
IriEtUhMMirlfw,  fd  oimh  tioeo,  fol  ferf ido  torftlo  ordioo  omh 
fmigàtirnh  ooQ  haboDdaos  forUt.  liqpiorftì»,  folifeii,Hl 
ol  noe  phiriniis  fel  panr ii«  sit  quo  midior  fcriHid%Oi 
oniduarit  puiigattootiorfotiircorpoita  tooi» 
optoai  ad  impregoandoM  eat  okml  damiaolo  por» 
colrpoa  noti  est  ploooni  cibb  oogoo  dafciooa  uoo  lo-> 
ÉMn  aoduiM  ootrilOb  Incipieoto  ootai  porgatiooo 
oal  opta  coDceptio ,  coauMoitor  oanqoo  f  iio  ot  molioii 
mpocia  leaporantia  odjufit,  pioguea  eofaia  oateua  apto  od  oonel- 
pieMBoat  00  quod  noo  pudeoda  coofeoiant  p  ot  poiMi  aoiigiiioia 
d  aoninli  reiioquuot»  nec  falde  tooiiea  luntapto.  Igìliir  stoliquo 
BQo  purgetor  propler  iiialob  httiiiorei,iiihU  ad  hoeutiliiii  i|tioai  tho« 
adorìooo  Doatram  et  ierapigraet  diomalfo.  Hoc  ooteni  dabbcoa 

cogiofori»  nenstnia  io t eoiro*  Si  ooloiii  ooa  eoncepo-^ 

rit  propter  frigiditatem  natricii ,  qood  aeitar  quom  meoatruo 
tool  reteoto  dieta  Tuit  frìgida  ,  pingun  iMimor  est  oiatricb  ,  sta* 
por  aocuadum  roatrioem  lumina  et  cnira  ,  allatto  concupisoeQtio 
feaeria.  Ilit  cooveoiiiot  labor  et  calido  rdroeoto  ot  Aimi  do  anv> 
■otiliQa  et  Umatibus.  NibiI  aoteoi  omUos  et  iililiiis  quam  casto* 
Ro«  ri  iHbatur,  et  redoleotio  semioo»  ut  eimioum  »  anisum,  po-^ 
l^iaoi ,  thiauian.  Dabisot  aotidotom  iitud.  Beo.  epithiroum,  eo- 
farlriaai,  piper  pctroseliiium ,  daucum ,  fac  pulferem ,  da  S  H. 
ibraei  I.  Hoc  f eoirem  diicit,iiiatrìoein  calefadt,  ot  rooostnia  pur* 
Od  9  aodeot  io  sella  et  recipiat  fumuai  oquo  io  qua  cocta  aiot  or* 
Iheaisia,  ruta  ,  ciperum  ,  acoruoit  etaeroioo  rodoleotia.  Catho- 
piasmetor  pectus  ex  eiadem  et  umliilicua ,  ori  f ulf o  apponatur  id 
quod  fii  de  mirra»  ruta,  galbano  ot  costoreo,  prius  torneo  fomea* 
taiKCum  equa  mar iua,  post  fomeatum  apooemedicameocumbook- 
bica.  Si  autem  Ter viditas  et  nimio  calore  sit  quod  uguifieat  pauct- 
tds  oieastruorum  cum  dolore  exieas  et  ulcera  pudeudorum  »  et 
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calor  loiius  corporiSt  dabis  quc  modiocriter  hnmodanl  et  iofri* 
Kidaol  ut  laclucas,  maWas,  Mitum,  poriulacas  9  atrìplicek  Si  fero 
propter  bumidilitem  non  oonciplatt  sign  uro  est  qaia  homaclatar 
in  coito,  roeiistma  humidiora  et  tenuto  ra  et  eiulta.  Bhiieeilil 
dieta  f  Bupertora  membra  laborent  et  friceotiir  ,  fomM^om  so* 
mant,  siocis  cibii  utaotur  «  oi  matricis  caro  aliptids  eoofoitabir  « 
cum  apoiimate  leotiKi«  mirti,  rote,  bahu^^Ue,  ctmamm  raU  «  et 
galle.  Matrice  sicctore  existeote  eontraria  flant ,  ikiit  Mm 
guenta ,  ubihumlde  ,  vbium  teroperatun  ,  elpaucum  Si 
prò  pinguibus  immoribiis  non  sit  conceptio ,  purgetnr  caai 
doricoD  nostro  et  pigra.  Dubis quoque  saperius  tractaUma 
lum  in  qno  mittitureuforbium,  piper^  etc*  Curo  aulem 
tio  Tocta  fuerit  menstruis  bene  ei  eontibus  eommiMeator 
purgatione.  Quod  si  veiitosiias  conoeptionero  proMbralp  Mi  aignia 
scitur.  Inflatiouem  liabcnt  circa  matricem.  Hts  igUnr  prhao  ci* 
bus  minuatur«  dabis  quoque  anisom,  cimirmm«  rulaiD, 
feoiculi  seroeo.  Si  autem  ex  oondosione  matricis  flat  « 
cum  calidis,  sicut  curo  aposiroate  in  quo  coqoantHr 
lini,  Tenugrecuro,  Miti  oleum  et  mei  •  >el  fortioribua  utartlfccmi 
sia,  calamenlo,  pulegio,  camomilla.  In  folta  inidanlor 
lina,  tei  vitmro  ,  ficus  ,  cassia  el  .  .  .  et  apicub.  Si 
motricisait  aper  turo,  dieta  sii  stiptica«  fomenta 
cut  cortices  granatoruro,  leiitisci,  radix  rubi,  mirtns  et 
tero  torqueatur  matriz,  curetur  cum  mollititis. 

Db  nmiUn  ul  €09Dipiai.  { I  )  Suromuro  omnium  medicai 
ad  imprcgoaudum  est  istud  ;  Ree.  liebuli  mundati,  euadml 
1.  cassie  lignee  3*  la*  rose,  roasticis,  piretri,  ctoeris  aa  S  tpmtviM, 
caridos  9*  II.  et  b.  cardamomi  g.  h.  sambuci  3. 1|.  TresS 
puWeris  temperciitur  coro  III.  8.  roeUb-  Quarta  pan  est 
teris  misceatur  cum  ahiminis  quadrante  3.  et  piretri  3*  qwdfan 
le.  IV.  euforbii  3  quadrante,  IV.  de  bis  de  quarto  ia 
diem  ad  bolneum  furaigium  faciat  de  aeptima  parte  i.  e.  de 
dragma  et  Is-  vd  de  uoa  3  Et  redieiis  domum  somat 
die  de  confectfone  predicta  coro  molle  temperata  in 
lane  vel  parve  castaiiee,  curo  vino  tei  calida,  et  Urne 
vulva  frustrum  lane  in  meile  iotiiiotum  tei  curo  paooo  piretro,  td 
cum  muscelino  usque  ad  boram  coeuiidi.  Prodiat  quoque  Iribia 
mu^na. 

Itvm  de  impeJimenio  etmeephu.  Si  tis  scire  de  molierev  qw  jsm 
coiirepit,  et  modo  non  potest,  tei  que  unquam  ooocepit,  «nde  can* 
tingat  •  accipe  babamum  et  ex  hoc  unge  sarobacinum.  il  cuoi  8- 
lo  liga  in  crure  et  sambacinum  ita  unctum  balsamo  pone  io  vaA> 
va  ad  maiisiooem ,  si  mjtrix  attraxerit  siue  dubto  ooodpiei  ,  sì 
non,  nunquaro ,  et  inde  prius  lavetur  vulta  et  antequam  hoc  ex- 
pci  iaris  vide  urinaro  ne  vitio  caliditatis  aut  frigiditatis  eootio- 
gal.  Si  frigiditatc  paliatur  accipe  ciminuro  et  toro  et  Upinpia- 

(1)  Dèi  Ito,  Jur^  di  CostAnLiau  Io  flesso  cap.  J4   P*i'  iSS*  H. 
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n,  et  «ceipe  IMii  hoii  integrai  «I  pone  fai  aqui  et  racbuHipe  «  A 
pQit  bete  libi  fimigitim  ?  d  baliMBai  vd  hfel  bene  te  et.  firiTaai 
et  Sia^ai.  ttenm  accH^t  abshMhioai^  aiHienrisiijn  et  pbtet  et 
Manperat  enm  eleo  horìno  et  ioide  ónge  tambaciiMini  et  pone  Hm 
faha,  él  flenm  aodpe  nraKom,  gàrfoOlum,  nocem  mosoftti,  api- 
cM  iMdl«  dnnamonimB,  grtangam  »  et  eetera  od'Hifera  «  et  tare 
liaiMl»  al  Uga  to  mMìII  panno  et  pone  in  aqaa  et  fac  bulhne 
I  ApUiles  aipn  laia  vuifanit  et  deeodo  pdfere  fac  peMarimi/ 
rift  co»  ligala  polvere  in  panno»  et  ila  pnriBcala  eia 
fohierit  anipe  temen  coiid  qood  naidtar  inqneraÉ^' 
id  in  ÉHa  •Àoribof  et  lere  et  «listeoipiera  com  vino ,  fd  dio  R^ 
qoaieet potai  daUs»  et  ila  proed  dub io  condplet  (!>. 

m  ummttBm  ginsnl  mmtier.  Si  aHqnis  generare  fnlt  maie»» 
la»  leM  crai  dniftraal  mulierl  et  destrom  mtendatt  fd  poni* 
privinar  In  dnlstrum.  Item  allod  :  Cum  vir  coucubuerit  cnm  nx»* 
re,  per  aptroMtia  eibsioneai  qnam  ciliot  vir  polerit  destaodat  diP 
«perei,  A  ipm  dio  rerlat  i»  in  sinistro  tatare  et  aie  donniat(fl)} 
n^mmifpm  imp$diemio.  Ut  mulier  non  eondpiat  per^qnot^nf 
M  ralnerii  acdpe  tot  granine  aeminis  mirirtiee  •  qdbai  tSndia 
■  ei«i  nMBdrnis  et  poslea  aUotis  dabis  biberri  euini  Tinoi^^id  idenu 

lanqniauwmi  tritoni  cnm  lacte ligabis  in  eòrio  cencio 

etMipende  d  ad  odioai.  Ad  idem.  Some  aveUanam  perfèratmi 
d  bMle  eani  vivo  argento  ,  ligi  d  in  bracbio  dnidro;  non  eonai» 
piol.  M—lier  super  te  portaverit  pinpindlanit  quantum  in  te  osi 
•  eoMipit.  Slmiliter  d  rir. 

Vi  pmiU  mamiiie  mm  enseàmi.  Ut  poeHe  mamiHe  non  treicaal» 
heiftnni  mdissam  tere«  d  emplastroni  appone.  Ad  idem  :  Seonp 
pipiiveris  in  equa  pluviali  coque»  et  In  linleo  tribus  dìebus  appone. 
Ad  idem  :  Seinco  popoveris  in  equa  pluviali  coque,  et  io  linteo  tri* 
km  diebus  appone  (3). 

Ad  huPMriam  reprimmiam .  Si  mdier  de  amore  vexatur  M* 
hd  per  triduum  vetonicam  in  vino  velert  ooctam.  Item  IdiGiam 
ddiciot  vdonica  :  Item  ad  veoerem  reprimendam.  Rotam  tritam 
imndnra  et  bibe  assidue,  eessabis  a  luxuria.  Ad  idem  accipe  de  ra* 
iice  nlmpbee  IV  3.  et  fac  pulverem  *  dabisque  mulieri  per  diver» 
SOS  dbost  et  ces^bit  a  luiurìa  (4; . 

He  eo  qui  eoirt  non  pofeii  eum  muliere.  Ad  eum  qui  coire  non  po- 
test  cnm  muliere.  Saturejam  cum  nudbus  coque  et  vino  et  oleo  in 
balneo  bibot  (5). 

De  $ifiei»rio  vaft^.  Vi  pufJlam  devirginatam  tanquam  virginem 
ròUa^  :  Qucrcu^  cortioem  moJiaUinuin  in  vino  coque  et  inde  amo 
bilneo  et  suMava  ci  digito  impoac,  iuuiictis  fcin<iriba4Ìaceas«  vd 


(1)  Maacano  lìn.  ii.  II. 
\*\  IfaacAiio  lia.  10.  H. 
(5)  Maneano  lin.  12.  U. 
■  il  Mancaoo  lin.  «.  II. 
Mancano  ilo    G    II- 
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gilbm  lo  aceto  coque  et  lava.  Slrictoriuoi.  Comidaoitft  mlrtmoK 
que  io  aqpa  et  loie  hfet  fulvaoK. 

De  pturi^  nmiurrnmlo  H  meceiertmio.  Ad  OMlonodo»  parloa 
SMilvani  ioeaUaria  buliire  foc,  et  ujus  fiimo  omlier  whf uort gatart 
et  de  herbe  super  pecUoem  pooai,  Iteoi  atemoUi*  eum  pultOM 
aliquo  ore  et  oaribus  oianu  constrictb  profoceL  llem  ai  ■wlier 
Don  poiest  parere,  scinde  pelliculani  illaoi  iurerioreoi 
et  sic  parie t.  Ad  coiisolidaodum  postea  caroeoi  ooqiM 
ne  et  pone  super  rupturam  caruncule  iMle  sua  eam  OMi  oao  ol 
Qlo  nibeo»  deinde  superpooe  rutam  et  artiiemiaiam  mm  mm  A- 
atemperatam  per  III.  dies.  quarto  autem  die  aume  belona,  8M||iìì- 
nem  dracbonis,  simphilum,  et  pulveriu  et  prohice  aoper  ni|bi* 
iaai>  aed  antea  liaioeet  se  et  caveat  a  Trigofe  et  eaacdUo:  hoc  di- 
co quum  Bt  iUa  niptura  de  vulva  usque  ad  anaaa«  aed 
cum  ungue  non  indiget  tali  medicina.  Item  unge 
dia  unguenUs  et  aUue  cum  deeoctione  malve.  UtoHilier  parlai»  di- 
plamoum  dabis,  et  sioe  periculo  parit.  Item  de  aalgaaNM Jhei 
poaituriom  io  aimilitndinem  parvi  digiti,  et  inoodam  io  olao< 
atlpato  aubpone.  Ad  diflkultatero  partua  acribe  haoe  acriptanaa  io 
crusta  Dania:  •  Wfmlwi  sanctam*  loontaneum  ImidmìMO 
et  patiniti  liberatiooem  ■•  Ad  mulierem  qoo 
«gtwtdhm  ai  alligaveris  ad  renes  mulieris  aine  mora  pactam  ci- 
dt  forai.  Ad  partum  roortaum:  Satureiam  da  bìbere  aaolieri  eum 
equa  calida,  sioe  mora  partum  mortuum  eicit.  Ut  muliaf  .cHi 
riatt  artbemisiam  fem  ir  i  sinistro  su^pende^quam  ealligaa 
rainica  oratione ,  et  pus  tquam  peperit  cito  tolle  ne  iolarion  «s- 
quantur*  Mirram  iu  modum  nucis  parve  subtiliMimo  Irilom  al 
cum  vino  albo  distemperatum  da  volenti  parere  et  liboraMlor.  Ad 
dtfllcultaiem  parUn  theodoricou  anacardion  miseaahir  cum  me- 
diano corticc  rapsici ,  et  poiialur  super  prunm  io  aliqua  Imla*  it 
mulier  subTumiget  se,  statim  pariet,  aed  ad  seomidinam  aipalen- 
dam  vel  mortuum  fetum  vel  mulierem  libenndam  io  parto  oii 
melius  quam  borai  distemperatus  com  vino  et  polok  Koaa  ol  ai* 
cuodinamexpellendamcoiaUissuccusradicb  petroielioifallriffi 
raginis  et  porri  cum  aceto  et  oleo  bibaUir  (I).  AddinaoiMmo 
tus  da  3  I.  di  pianini  cum  equa  fenugreci.  Nidus  yrunlloia 
cum  equa  vel  colatus  et  bibitus«vel  ap  »umite  fenugreci 
prudeit  Diamaratrum  bibitum  mirum  eit.SerapiottmGttA( 
ceris  vel  Gueoli  bibitum  et  cum  muscelino  proba tumest^ 
oa  non  eiierit,  steniutatio  Bat  cum  elleboro  albo  ve!  oigro,da 
lima  Savina  fa  Moli  et  ciceri^  uigri  et  fenugreci  cum  guoMoi  2  '• 
g^ilb.Hii«  ren'.igreci,  fac  cu  n  mirr  i  ut  g'ilbiiio  vel  cum  ecolis  aaln»*- 
ram  piscium  vel  cum  stcrcore  cjiiiuo  vd  catino  (*2).  Ut  mulier  ciU» 
pjfiat,  lacalterius  mulieris  bibil,  mox  Itberabitur.  llem  bcrtMul- 

(i)  Ciò  olio  segue  da  Lio.  Jttr,  Ji  Coitiiilùi j Oip  ii^tk  Mriajfiim  ^x 
giiM  i84  11. 
(»)  Fui  «lui  Xi  Coi«4Uliito«  H, 
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Le.  Imìì  bibiU  ddt  fahoCeoit  inffi  eorfuis  mulierii  orar* 


ji.  wmliBrii  po$i  pturàm.  ài  Mdiarani  qm  «m 
pargwi  libera  :  tuocom  éo  MUb  porri  tal  boraglib 
Acua  ole»  qboeit  et  Ubatt  etsIaUtt  paiiBÉbiUir. 
éf  étiom mwlkri$  mpÉ$f9  mi  pmrim  im  maidc9  m^ri^^.  Ad 
et  paeio  aot  partum  io  matrice  MortiMini ,  aeci- 
lA  «MI  equa  eaUda  patieoti  oObres,  et  liberaUUir«et 
Mpeletar.  Mem  teit  oleMi  piil^;ÌdM^f  ai  Wcei 
criUa  ai«iUter«  Item  ti  poat  partmi  MoeaeHMliar 
«  «dpa  Uiriooei  aanbiici  et  bUa  centioerfie  w  el  «oenn 
gt  CUOI  ovb  lode  criipellat  laeiat,  et  eaa  eonedat^et  bo» 
Ubat^et  flaoabitur^  aolem  patitar  dabnoi  tele  paiv 
ait  ìbCmb»  Mbat  babankiii  eun  aqoaicaliéa.aillt- 
polerttatatiiii  pareva  OMiUer  et  puer  fivaaaf^ 
et  caqiiat  ia  «pia  «  ^  ex  equa  iHa  ktelaf  el  J> 
%  Male  ladat  sibi  (udiigiuni  et  ipiea  ia  aqea,  fd  aaper 
PpUgiaai  puer  aaloiat  et  UctiÌa:MO  paliat  tfirt  %  àk 
nani  porri  ooai  oleo  ad  potaodimi.  Si  boe  «mi  piloto^ 
•Mie  lae  eaiQ  jeeero»  et  unga  leatimi  cua  elee»  aUr»^ 
fentcem  erfa  fulftoi  »  dabide  lata  ei  eaibaa  peéaab 
aftteMM  pedea  UUm  io  atto^peoe  padai  famoi  iotar  raoaa 
et  leRefli ,  a  ila  tooeodo  sitte  doei  fel  irea  digi|oa  toea  io 
et  ferteodo  docerga  ndtim  et  aieajciblt.Paati|iiasaBo« 
fecua  esi,  baloaehir  et  r eoter  aepper  i^^etor  catti  Ig» 
ÉHiogc»ti  a  pacUoe  osqiiead  peetaa«  cafeiita  rrfgaceqMd 
ri  MtriK  aeotierit  ioflai  et  phiret  ioflroAiUlaa  Ibdt  GoaMdal  be- 
at dberie  et  odorìrera.  ttem  ed  dolorem  post  partum»? iouin  Corta 
d  berbam  caoiciilareoi  et  furfur  buUiet  et  sopcr  pccUaaoa  et  va- 
tio  iMpowa. 
Pigiami  ifJ,i>(Ì)Caaia  liujw  paarioois  eot  tA  «tthueciia  aet 
Si  ait  iolrfaneciia ,  carabilur  cassia  cuModitii  qoibua 
Si  aotem  ait  extriniecoi  et  ait  propler  moltaaa  caedeoi- 
tHe  ÌHHBÌdilalen  in  ore  folte  et  lubricai  et  ab  hoc  emiiliUr  fe« 
rai  fetos.  inquire  ergo  as  totom  corpus  sii  pleoodi  beamriba»^ 
Wide  efecoetur  cura  bis  qee  purgant  fleuma  ut  est  ierapigrattur- 
Ut  et  aale  oaptcEi  de  compositis  deetur  piihde  de  ierapigra  et  (>) 

priua  laoiea  dabis  apoaiaaa  de  radicibas  cum  aasrim* 

eekao  et  amigdaleon,  ut  materia  aublilieler.  Dabb  et  boc  Bea* 
fengrecum,  tribulonis,  aoiai,  pineda  i.  e.  semen  apii  «  leaialiom 
la.  3.  X.  aroeos  3-  V.  ooclis  e  um  1 V.  librìi  eque.  Dabis  et  pilhdm 
et  serapino  tribù»  f  icibus  3*  et  b.  Uabitur  et  diamaratrum.  S  '• 
et  fi.  et  tjriaca  magna  Clistere  deTrìcam  humidttatem  praefataoit 
«ili^  quoque  aJ  tbcositatem  vulve,  et  muudat  earo.'Rec.coloquia* 
tide  pocDum  recens  «  ca^etur  et  abietis  que  suiit  in  eo ,  impleatur 

(•)  D«l  Ub.  Aur.  diCosUniioo  eap.  ir  Ut  iukrtcofUm  p«g.  |38«  IL 
(«;  Uguaa  avi  Loviice.  la  CasUiiUao:  jf€nU0yod.im-  (iuL 
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biiHiiM  vd  mirlosubfumigiuin  Aitilo.  AiiiMiaMametwniiepecofli 
succo  ptaulagiiiis  potui  dabit  vel  mummiioi ,  vel  languiaoB 
coli»  Cam  Tino  vel  succo  ptaotaginis  potui  dibis.  llUntur 
eledutrio  diacosi  CuSun  eliam  mammillis  appooi  precipiflioi  A 
eia  fumlgium  de  asa  fetida  ? el  storace  liquida  facies. 

liem  de  eodem  M.  f.  i4.(l)  8i  multa  slot  nieDstnia«  primuoi 
bolometur  de  vena  epatica  ,  deinde  dabis  athanasiana  cum 
plantaginis  f el  istud.  Bec.  coralli,  balaustie  «  dragaganli  aa  UL 
Iboris  3*  I.  acalie ,  boli  aa.  3*  M-  gumme  arabico  t 
3*  I.  tempera  cum  succo  arnoglose  ,  da  3«  1-  cum  eodeoa 
Sedeat  io  equa  qua  oocte  sint  galle,  balaustie*  corlicea 
mirtum  ,  glandes.  Ventosa  mammillis  appoiiator  t  —  aira»  His 
fiat  foroentum  cum  vino  et  aceto  io  quo  cocta  sint  gaUe  , 
cortices  castanee,  mirtost  glaodes.  Pdstquam  esierint  de 
mitlatur  super  eam  puWis  boli,  coralli,  masticb  (et  gallol. 

M  ménUrua  reiUingmda.  Si  humor  caltdua  alt  in  eaiiss 
pe  folla  violarum,  rosanim,  maWarum,  et  paricariaa  «  el 
tur  in  aqoa  et  ex  aqua  subfumigatiooero  fsclat.  Mnde 
cornu  cervi  et  ipso  combusto  in  pulverem  redigat,  et  in  aq^n  pia* 
tiali  distemperalum  bibat,  sicenim  sullicienter  reprinnnlnr 
strua,  ila  dico  si  ex  caliditate  habondaverint*  Quod  ai 
sa  habundantie  frigiditas  estiterit  •  accipe  pulcf  ium  nk  fi 
lauri  et  policariam  minorem  ,  quibiui  prius  in  equa  Imi 
ex  eadem  aqua  subfumigetur,  deinde  bene  la? etur.  Boat 
cipiat  sloracem,  scalmitam  et  spicam  nardi  et  nuoem 
garioQlum,  et  bec  omnia  super  carbonea  in  testa 
«ubfumigium  faciat,  deinde  accipiat  panns  de  semine  corliet 
tue  et  tereiis  dislemperet  cum  aqua  pluviali  et  bibat  Ad 
eoHMirmgenda  aocipe  cobaturam  apolece  obi  sola  fiieniBl  •  et  _ 
pulverem  et  fac  bene  buHire  in  aqua  et  cum  hoc  gcaen  ave»  et  pe 
sica  accipe  semen  ortice  mortue  et  puWerìia  et  qeantaaa  aWiee 
levare  poleris,  distempera  cum  vino  et  aqoa,  el  Ubai  le  aBee  el 
|M>st  ilico  comedat,  et  sic  per  Ili.  dies.  Ad  idem  si  boa  Asarielal- 
ba  inenstrua,  valet  puWis  cornu  ceni  ter  inaqea  lotaaet  eemeee- 
to  potui  datus  Poiìo  ad  regiritigenda  meminm.  Bee,  ptaet^giaem 
coiKolidara,  quiiiquefolium  et  pisa  »  postea  coque  In 
roctis  extrahe  ab  aqua  et  mille  in  illa  aqoa  bokira  , 
drachonist  medullam  trium  ovorum  ,  et  sic  omnia  aiaìel  helliaef 
postea  colentur  per  pannum  et  patieos  bibai  ex  Ime. 

Ad  idew.  Sume  cornu  cervi  combustum  et  polveriiaUMa 
mine  mortue  urtice  et  miscecum  aqua  pluviali  al  da  biheie  , 
parure  sit  ibi  de  cornu  cervi  ne  nimis  costriogatur*  Cootra  He 
menstruorum  et  saiiguinis  o.  •  •  .  oomedeotur  pili  pomnu 

M.  Fiat,  de  taffocaiùme  matrici  ${2).  Sttibcatiomatriciaeaf 

<i)  Dal  Uh.  Amt.  ài  CmIsbIìm  cap.  41.  psg.  igS.  Or  «sMPvi/ir 
Mfrmentm  H. 
(tj  UalU  Fractica  ò'i  M  PlUi-aiè»  P«g   iSi.  B. 
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m  ìb  qn  nmlier  ttdetur  fere  niffiocari  iMtrfre  itpiritoaUB  coni- 
le. Habel  toleoi  prindpililer  fieri  ex  leteotioM  memlrM- 
«x  aliquo  hMDore  vftienoio  exMente  in  ipia  matrieet  et  ex 
emi^et  fcncnoro  ipemele,  dm  testiralos  BMtridseKlrtente , 
eontingit  in  vii^pibvt  et  Tldoii  continentlÌNii  com  tb* 
>  fcneriii  tpernn  corrom^tor.  Fiteutemboe  modo.  Don 
feUnentor  vd  ìenosoi  hoiMr  felcomi|»UiiBqiennlie- 
in «drice,  fomoiitasab  ipsiircNlnta  ftcnilitcn  natiidi 
et  cxlcndit  milriz  repleto  et  Mpeiim  tondoeln  eoni|NrÌmil 
nde  fere  muiier  mlbcrtiir.  Gpgnoidliir  Mten  ei  rs^ 
Menitnionini*  ex  gnfedine  pcctinii  renm  et  eonarnai 
rtakieiiaod  perinlervaliB  et  non  repente  8t  eeoeKio ,  et pee 
k«  4Mbn  a  cderis  ifeciebi»  tinco|ii««  et  tanta  est  4|nod  in  occef» 
fine  nnrifer  prlvatnr  aenso  el  motn  nec  in  aKquo  «ita  predpitnr^ 
rfHcK  floBcoloiane  oariknappoaito  tei  ex  ampolla  vkrea  mper 
poailantdidtGa)enna«  eognoadlnr  autem  vita  ex  moto 
?el  aqoe»  Preeipitio  matriebliabet  fieri  ex  rebialiop 
ce  naiaotuiii  fpsini  matrids  «  et  et  foperfluii  humorikni  metri» 
Mtroiantifcna  onde  ipia  qnandoquidcm  dextrortom  «  guan»: 
lUani  ainiitrortom  dedioat  »  qoaodoqoldem  etiam  pars  ejoa 
oiL  Gagnoadtor  ontem  ex  grovedine  pcctinia  renom  et  partium 
■aitfci  adjacantinm  ,  et  ei  tortione  et  dolore  ab  ombiUco  iofia- 
rim»  nx  icientlone  mitistmoram»  Extttis  matridi  patientit  iodi-r 


Cm.  Cantra  toRbcatlonem  in  Ipm  luilbcatione  ligenUir  torti* 
Im  eaxe  et  conitrin§anlur,  ut  per  refocotionem  «piriluum  matrix 
■ferini  tecendat  rriteniur  eitrema  iniériorom  partiom  ano  «h 
le.  Profncetnr alemuUtio com cmtoreo, piperò* entorbioipirelfo 
ci  fimtitni,  tentcie  «ine  Mrarificalione  ponantur  drra  tibia»,  feti- 
da nei  ifcua appooaotur»  nt  fumus ammoniad«  galbani,  •eraptiiì^oMi 
Midoot  nrìne*  super  carkonm  asperse*  molier  «estihus  undique  sH 
caoltrlOt  ne  fomos  ad  nares  adscendat*  Sobfnmigelur  ei  aromatl*  * 
«  ni  ex  laodsnot  storace*  xilo  aloen  mirra  et  similibua*  Si  ex  re- 
jgntione  menstmorom  r d  ex  humori  venenoso  fiat  hee  passio,  io- 
cidatur  sapbena.  provocenlor  meostnia  ut  didum  est.  Soppooalor 
elMn  benedida  cum  oleo  muscdioo  resolttla«  bombice  intinta.  Fiat 
pmpatlo  eam  benedida  vel  ieralogodion,  rei  Uieodoricon.  Si  ex 
cormplo  spermale  fiat ,  si  ^irum  babeat  Si  irirgo  est  rd  i^idua 
rooailiun. ...  ut  nubat«»i  irolo  CMtilatis  vd  conlioentie  teneatur, 
Ist  hoc  remedium,  salgemma^  nilrum  pulveritentur  et  distempe- 
rnlur  cum  aedo  et  aqna  salsa,  et  bombix  intincta  impooatur,  ex 

hoc  euim  fit  quedam  morditio  unde Centra  precipUiooem 

laatricistsi  men^trua  retenla  siot  in  caum  profoceotur*  odorirera 
'«sribus  apponuotiirv  snbrnroigiuro  ex  fetidis  fiat*  rcnlosesine  rcarì- 
idcti*  oc  (irta  umbilicum  ponantur.  Si  matrix  exeat,  fiaot  remedia 
'twlra  eiituro  aoi  dieta  (I). 


ilo 

De  /tfwu/v*  w.'ifrkis.  Si  malrix  sit  tumiila.  hoc  mo«lo  potecis  ca- 
KiMiscerc.  Omi)i>  caro  illiiiq,  a  pede  uiaue  ad  scapulas  fidelur  «ibi 
niiod  piini^iliir  nru  vi  ctiam  scapole  Hoc  fac,  da  ei  caolea  de  NHl- 
Ya  ("t  pnr?a  uri  ira  rum  lardo  porci  ei  comcdat  ;  po«lea  coque  peri- 
cariam  vel  malvairi*  vX  ex  aqua,  romonlabiseani«  et  herbas  pone  as- 
per  veiilrein  ut  cmplastrunit  hoc  vaici  ad  dolorom  matrici^. 

(Vfii  roairix  vulvam'aliqiia  de  causacxicril,  coque  oleum  el  vinam 
et  ex  hoc  romcntetur,  post  sumc  piciilam  i.  e  picem  liquidami  H 
ungatur  mairix  ,  deinde  accipe  lomusrelluin  de  silaco  et  onelM 
de  picula  pone  io  vulva,  priun  tamcn  matrk  mittatur  iotoa  mmì- 
bua  mulicris,  et  tic  poaito  Icmusrello  juxta  valve  mensarani  jaeeal 
Tcnlbus  alits,  caput  retro  inclinatum,  per  IXdie««  ut  noD 
et  %ì  vult  egererCì  ibidem  in  aliquo  vasc.  ogerat,  et  ibiden 
et  ab^trahat  lomuvellum ,  postea  ponat  «  et  ne  comedat  ohi 
et  dulcia  et  9uavia  cibaria  et  bene  redolentia. 

De  eodcm.  Ad  malricem  autcm.  qiium  exit  propter  partem  Ut 
balneum  quod  diximiis  contra  rrigiditatem  matricb,  et  cam  exie- 
rit  a  balneo,  jaccat  rapite  demisso,  et  pediboi  elevatis  •  poA  asci- 
pe  gariotllum,  ipicam  nardi,  nucem  muscatam,  gÉlangam  et  pvlte- 
rìia,etconficc  cum  trirern  magna  ci  forma  magdalionem  groJMm 
«."i  rotundani  ad  modum  ovi  parvi  et  subpone  vulve,  poatewipeee- 
men  nasturcit  ci  pulcgii  vcl  polii  montani  et  ciminum,  xinaibeveMi 
piilveriiata  cribra  connce  cum  melle  calido,  et  he  emphArom  et 
supcrpone  pectine  et  reiiibus  Ugni»  stricte  nim  fascio. 

liem  de  eoilem.  M.  C.  Fit  autem  multoticns  ut  mairix  relaxata 
ve!  vertebre  incumbat  vcl  per  vulvam  eieal.  liane  ergo  hoe  noia 
rovocabis.  Cedriam  i  e.  picem  liquidam,  ve!  asam  fetideoi.  vel 
serapinom,  vel  galbanum  vrl  auripigmentiim  carbonilNn  auperpe- 
ne  et  patiens  subfumigetur,  de  tertio  in  tertium  diem  rottrlèUem 
dabi»  et  tyriacaro,  vel  si  debilis  fiierit  vomitivuro,  vd aoapnab pe- 
dibus  per  pudenda  infundatur  equa  pluvfalis,in  aqm  dMeapeKlar 
tmlus,  vel  sanguis  draoonis,  vel  mummia  vel  jpoquMidoa.  «rt  ara- 
tia,  vel  infonde  athanasiam  cum  succo  poligonii,  vd  awigdmrie- 
Si  nimius  sanguinis  fuerit  fluius  dabis  efectuariam  bel«B  deni- 
robalanis  super  lapide  combustis. 

Ad  vulvam  cx)nstringendam«  vetonieam«  (I)  rosas,  tnrrMi  trm- 
(igcnam,  nrmillos  i.  e.  grana  uve  pulvcriaa,  ei  dislcmpen  hi  Ma- 
nu in  similitudine  luti  cum  aqua  calida  vd  albugine  ovi  et  fun  di- 
gito  pone  in  vulva  vd  cum  pubano  uncto  de  tali  luto  ,  et  eaveat  e 
miiigat.  Stricioriuro.  Coiisidam  ot  mirtum  coque  in  aqn  et  tnd 
la«et  vulvam. 

De  impffiHiiwnio  ecneepius  (f)  Impeditur  coficeptio  nunr  %iì 
mulieris«  nunc  vitio  viri,  vitio  malieris  ut  ex  retentioiie  nwn^tn' 
rum,  vel  nimio  flu\u ,  ex  siccitate  propter  de§ectom  mitrimc 

(i)  Al  Bargìne  De  exiiu  matrieia  li. 
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H  9cpiiis0t  fcufliiora  of  mio  opilante  os  matricas  el  ora  oolilidomiaii ,. 
ci  iubrioMle  sperma.  Vitio  mariti  ex  aula  ipcrmaiis  quali  late,  e& 
mttB  nà  tortuosa  ? irga.  Sigoa  eansas  et  caras  fluxin  muliebrium 
m  pfoprils  requiretb  capitulis  éiocitas  oognoacilur  èi  ariditate  o* 
ris  mstrieia»  et  paudlale  menstmorum*  ei  macUeotia,  et  es  ali- 
le  pnoadeote  atteouanle  corpus.  Hnmor  'MperiMbundans.co- 
61  pingoi  fd  medioeri  oorporfs  liabltoiliiie«  ai  meoslroris 

eym  masdliagfoibiiSt  6i  gréved^etfrigidltale  matrl- 

ds»  il  60  qaoà  sperma  a  fifo  iojectym  seoUtur  o;muliero  valde  ^« 

il  qoasi  etureos,  eum  posi  actioiiem  fectam  in  modum  ^ 

interlus  vel  pre  nimia  labridlate  statim  inaotioiie 

eslre  fimditar.  Torlmsilas  virgo  et  cortitas  ? isu  diooicitar. 

Om.  Gshu «k siocitate molieriaest ? itlum^bumectaotibas et  re* 

remediis  subventeodum.  Fiat  iNdomim  et  aqpa  do? 

viole,  malve  rose»  iNmce  ursine,  mirto»  foUonmi  citri- 
Malva  herlMi  viole  contrite  buUiant  io  butjro  et  oleo  vioi* 
hmov  il  ial  eondoitnim  el  soppositorium^semeo  papaveris  abi  coi^ 
tritami  conisclym  com  deo  rosatoel  violaceo  et  laclomulieris  et  car 
kbdMS  io  torta  ovl  inungatur  super  malricemial  port  reaes,et  oum 
bsBsUco  aobponatur,  detureledìiarium  od  restauralionem  humU^ 
tBliBitdietositririgidaetbumida.8ietlNimklitateaat«<|Ma  heo 
fioioiolel  esse  precipoa,sUidiDaiosesl  latMMrandom,  pvecedeoto  imo 
aiJaarilis,  porgetur  compiUuIis  de  V.geiieribiis,val  com  beoedicla* 
ci  poal  lortiom  diem  purgaiioois  tngvediatur  iwlneom  secuoda  dio 
Ibi  orfmrtio  de  sapheno,  vei  Hat  Bcaribctio  in  tibiis.  lortiodie  |m| 
miootioiiem  datar  trirera  magoa  «  optala  io  vino  oalida  et  Bat  bai- 
aeoto  ex  M|ua  decocla  mirie,  majoceoe,  sbimbriit  melise.  campbo* 
rate,  roact  malve,  branco  arsine,  pimpinelle»  foliomm  cilrinonim» 
luliorom  lauri,  et  io  balneo  rompator  ampolla  olei  muscelini  el 
olei  iaurioi.  Hoc  balueum  ingrediatur  X.  cooUnuis  dieUiSt  et  in  in* 
gremiooe  et  cum  vndìt  dormitum  recipiat  do  hoc  elecluario  quod: 
Ree.  epica  oardi>  oucis  museale,  garioAli,  fuliorum  garioflU,  galea* 
Re,  ceniamomi,  pipar»  longit  rose,  storacis  caltde>  atipie  aa.  bistor- 
te ad  poodus  omnium,  conBoe  com  molle  rosato  addito  musahOmni 
aolom  foro  Qat  sopposiloriom  ex  trifora  magna  laclum,  et  ex  pol- 
vere olibBoi,  et  ei  oìeo  musoBlino,qiiod  lenoat  usque  ad  mcdiam  oOr 
clem,  quo  extraclo  supponat  sibi  sobpositoriom  modicum  lactom 
es  ooce  moscata,  garioUlo,  ligno  aloes,  storace  calida,  muscasimol 
ODorecUs  cum  storace  sino  aliquo  liquore.  Hoc  IX.  diobua  facto , 
tfatim  post  emendationein  menstruorum  Aat  scarifedto  post  tibiaa 
et  sero  Qat  (bmenlum  ex  equa  pluviali  decociionis  bktorte  et  pule- 
gii,  deinde  fiat  suppositorium  ex  ambra  musco.,  et  spectebos  alias 
dìclis.  Hoc  HI-  dieUis  fiicito,  quarte  die  prcilictum  fomcnium  fiat 
HTu  ex  pulegio  et  bistorte,  et  lune  vir  priiu j  ad  eam  accedat ,  et 
ooii  anlea.  Si  (iat  vitium  ex  mala  qiialilato  spcrinatis,  si  sperma 
"alitJum  est,  doiilur  elcciuaria  Trigida  et  sjfropi  frigidi ,  et  epillii* 
miti  Trigida  Qaiit  super  rcoesct  puiloiiJa.  Si  est  Trigidum  sprnna 
<:i  iiicni^  bumidum  ,  utilur  calidis  clegtuariis  ci  jinpi^^antilHi^^ ,  ut 


iliamargariUNi.  diafiih<is  ci  sioilibiK ,  el  Qaiil  ealich  tmmtùHM  «tea* 
tiJ«  uncUones.  Quoti  auicm  flt  vUio  virge  incurabile  al. 

iMimM  C  lUeofhHu  Ifetus  c«inrepiio  «i  iinpeiltaUir  wt  finua 
aul  nnulierem  solemus  habere  sus|)e>  lo^  (>uimI  enim  ikni  omcipil, 
villo  viri  aut  mulicris  solei  ooutingerc.  Mulierìd  fero  ?  ilio  dapli- 
ciler,  vd  prò  ainnia  humiditate  nutrici^  uuJonialrii  preler  min* 
ram  levita,  prò  sui  levitale  inieclum  sperma  ne^uil  reUnerOt  si  U- 
meu  rcliiiel,  id  sua  nimia  humi Jitite  sulTicat.  vd  cs  nimio  mlii- 
cis  calore  et  «iccitale,  semeii  injecluni  comburienie  el  esiiocHle-         ' 
Si  ergo  prò  miuio  matricis  &ilore  el  siccilate  loulier  non  potert 
ci|)ere,  hec  erunl  sigiia  :  I^abia  habel  ulcerata  et  lanqaain 
nilHNis,  sitis  est  ei  assidua,  el  casus  capillorum.  Hec  ergo  gmi  fi> 
deris  si  muUer  iam  Irice^imum  aiiiiam  Iransierilvd  si  dia  Ine  p»» 
S.I  fucril,  inciirabilem  fiidicabis.  Si  vero  inulier  juvencula  Aierìl. 
noe  passio  diuturna  c\lileril,  sic  subveiiias.  Aucipe  malvM  al  ar- 
thomisiaiD»  el  iu  aqua  (kicoqua^,  el  cuin  de4'.oclione  qualar  vd  aaa- 
plius  patieutem  subrumigari  Tacias  Inter  han  auleiD  subAaa^ilia- 
nes  subposiloria  vulve  et  pessaria  catn  rouscdino  el  nuaea  naailiea 
ut  matrìK  cunfortetur  lacia^.  Die  vero  sepliino  -poit  fuaiigrtioMa 
fodas  accipies  de  trifora  \n^p\à  wl  modum  glan Jis  el  sublUilar  to 
bombice  iu  vulve»  el  inde  subpoiitorium  vulve  Tacilo,  ut  m  ex  lai 
subfumigalionibui  precedeiitibu:}  matrii  aliiiuim  susocpit  iaiela- 
uuginem  el  levitatem  bene  beuuQcio  liti^  tu'ip j^ilorti  deiioeetiir  al 
matrix  aliquanlulum  conrortelur.  lo  sequeiiti  vero  dia 
viro  suo  facìas  coire.  In  alia  ebdomada  si  eipedial  aadem  ularis 
ra.  facicndo  prediclas  subTumigationes  el  oetera  prouldiximas 
bibendo  beneBcia-  Hec  autem  tamdiu  Tacito  quousque  prediela 
mitlantur  ainthomata  el  illam  bis  vd  ter  io  ebdonuda  facies  ooffiv 
ul  citius  possi t  preguatH  foro-  Si  vero  prò  nimia  OMlrieis  IwiiH 
late  conci|iere  non  poterli  »  hec  erunl  indicia.  Oculos  liabaUl  as- 
sidue lacrimosos,  cum  enim  matrii  oerebro  per  nervus  sii  aUifrta* 
oecesaa  est  ul  cerebrum  matrici  oompatialur,  unde  ouai  OMlriK  \m 
se  nimium  habuerii  humiditatem ,  cerebrum  Iwmidilala 
lur,  ex  cujiH  habuodanlia  cum  loia  in  cerebro  nequeal 
maliiam  ad  oculos  invduutarias  om  assidue  cogii  amiUefia  Iscrl- 
mas.  Quod  vero  matrici  cerebrum  sdet  compatì  sigouas 
mulierum  alienatio  ex  meostruorum  facta  relentione.  Pfe^ 
ergd  matricis  humiditate  si  mulier  nequeal  conciperOt  aaas  ìm  pria- 
cipio  cum  theodoricon  yperfeoo  laxalivo  purgsri  pradpiHMS,  da* 
inJe  vero  in  terlia  vd  quarta  die  pes^irìum  de  aodem  Iheoiiori- 
con  ypericon  Qat  siccum.  IXs  eodem  pillulas  od  modum  glandis  for- 
mari  facies  et  in  bombice  leiiui  ne  dissolvantur  iovolutaa  per  pu* 
donde  quanlum  poteri!  intromiltal.  In  alio  die  pMlea  si  aJhuc  ex 
tolo  irtrtirix  non  fuerit  purgala,  aliuJ  pes^irium  eodem  moJo  de 
trirera  magna  cum  modico  musco  sic  sibi  Bai  Hec  aulem  lamdii 
Gcri  precipias  dont^c  m.itriccm  a  diimis  superfluis  prorHK  evacua 
tnin  cogtioscas.  quoJ  sic  scìl*s  :  Acitipe  paruni  de  musco  et  al  . 
muUum  odurifcroi  et  per  ualuram  iulruJa> ,  et  »i  bcuc  pur^jtj  lu 
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tHimùn  tomUékm  moXki  odorai.  Et  ipti  etm  otcuktm  fuerìt 
crairt  em  in  Off»  auncaoi  tener».  Uemil  iltim poet  bene  tmìm^ 
rit  cvattoMoit  Kim  eeni  bene  em  porgeteoi.  Hettqte'psrgele  tn- 
em  Vito  eoMombat  ut  ooiidpiit.Yiffl  tvro  vitfo  il  iiapo* 
MBoeptio  Mt  erit  et  ddfeelo  spirìloe  iperae  faMelleQtit« 
Iwworli  i.  e.  speroMith  deflbetut  tal  detota  eelerk  Siitelo 
n  delMta  wfMUm  hoc  Set»  et  ti  epfwtnt  f irgeei  md  erigont* 
QrihB  «ntarrimin  cmn  nboB  fentwtetem  et  tpiritim  «lultMi 
fMilIliiii  Mgeperiiatis  fitto  hoc  ^tt  et  eJeeewttfelpilMt 
fel fUHi  epematis.eiiiittoiit •  et  aiofobiioleaimeik mgvBJM 
liiUti  iperiMt  ttt  «Dt  i—iiie  cepe  et  iMlie.  M  fero  «  erit* 
fbMfecla  hoc  et eiierìt»  ooa appetant quihtt  leoei  e«tt erroies 
procipimyi  t  ^el  lecipe  eoTorbiilai  et  teoMi  erioiS  et  Im 
palrereM  hit  redectii  enei  piilegiBó  fd  BMHcelino  fil 
heriw  eleo  eoausitoe  et  inde  reoei  unge. 

Am  é$  fùUm  M.  I.  ^.(OHuIiercoooipefe  fotai  fideetàe 
tris  rith— ertrm»  fd  ainnis  siceat  vel  ferride  ter? eto  ordioe 

tioiiii  ooD  habuodiQs  variit .  ttqoorMm,  ftlelbii,  tei 
et  oec  phirimis  Tel  par? ie»  sit  qne  midler  fwilledigi» 
MoaHiduaait  putytto et  eeriotiir  corpi  fai  te»* 
perie»  teeepui  aptan  ad  inipreg^aiidiMi  eit  omml  dacUnaate  p«r* 

corpQB  non  e4  ptoiuia  dirfi  oecpio  daMèM  1^ 
etto  non  ÉKn  Modum  nntrito»  tocipleailo  enini  piiptioin 
ert  epta  cooceptio ,  conuMoiter  oaaM|no  ?  ito  et  mnlieii 
leoiperanlta  odjiifat,  piagnei  enfaia  aafaiua  apte  ed  eond- 
eo  quod  non  pudenda  oonveniont  p  et  panini  saqgiiiaia 
et  aaniaii  retinquual,  nec  falde  tenuea  sunt  apte*  Igiinrsfaliqun 
Bon  pnrgetnr  propter  malob  bnmoraunihil  ad  hoeutilini  q/Mm  the* 
adorìeoo  noatrom  et  ierapigraet  diomalto.  Hoc  anten  dabbcnaa 
cegnoforia  nenslnia  in  .  •  •  •  «  f enire«  U  aolem  non  ooncepo^ 
rit  propter  frigiditatem  niatrick  ,  quod  idUir  qynm  menitrun 
not  reteota  diela  fuii  Trigida  ,  pinguit  imnior  est  matrids  ,  stu-» 
por  aeonndam  roalrioem  lumboa  et  crura  «  ablitio  ooncupisoentin 
feneris.  Ilis  cooveniuot  labor  et  calida  lUmenta  et  fumi  de  aro- 
aNtiboa  et  Umaitbus.  NibiI  autem  nwlini  et  ntilkis  qnam  casto- 
renni  ai  iHbaiur,  et  redolentia  semina,  nt  ciminum  »  aiiisum,  piK 
l^m ,  iliimum.  Dabisoi  antidotom  iitud.  Bec.  epilbimum,  en- 
brbittm,  piper  pclroseliiium ,  daucum ,  fac  pulverem  >  da  3»  0. 
ibnoi  !•  Hoc  tenirem  ducit«matrìoemcaleracit,  et  roemtnia  pur- 
gat  «  aedeat  in  sella  et  recipiat  Tumum  «quo  in  qua  eocta  aint  ar- 
Ifaemisia,  ruta  «  ciperum  ,  acorura,  et  semina  redolentia.  Cathn- 
plasnietur  pectus  ei  eisdem  et  umbilicus ,  ori  vulte  apponatur  id 
quod  fit  de  mirra,  mia,  galbano  et  casloreo,  prins  tamen  fomen* 
tanscum  equa  mariua,  post  fomentum  apone  medicamencum  bom- 
bice. Si  autom  ferfiditas  ex  nimio  calore  sii  qood  sigoifieat  pauci- 
tas  menstruorum  cum  dolore  exieas  et  ulcera  pudeodorum  t  et 
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ralor  loUtis  corports»  dabis  qtie  modioerilcr  himiodaiit  et  iorri- 
ffidanl  ut  laclucas,  oalvas,  Uitum,  portubcas  >  atrìplicek  8i  «mo 
propter  bumidilalefn  non  ooncipiat,  sigu  um  eil  qati  hMmttttat 
iaeaitUf  meinlnia  humidiora  et  teiiuioni  etmulta.  HhaieeBiat 
dieli  9  mperiora  membra  laborent  el  fricenUir  ,  voaiti^am  aa- 
mant,  aiocis  cibis  utantur  «  oi  roatrich  cum  atipiicis  eoofbitelar  « 
cum  apoiimaie  leoiisci,  mirti,  rose,  babu<^tie,  cimamn  r«U ,  et 
galle*  Matrice  licciore  esistente  contraria  Bant  «  ticQt  halm 
guanla  »  ubihumlde  ,  vinum  teroperatun  ^  etpaacum  8i 
prò  pioguibin  homoribos  non  sit  ooiireptio  ,  purgetar  cam  Ibea- 
doricaD  nostro  et  pigra.  Dubis  quoque  soperfus  tractatum 
tun  in  qno  miliilur  curorbium,  piper>  etc*  Curo  aulem 
tio  Tacta  fuerit  menstruis  bene  ex  euntibus  eororoisrealnr 
purgatione.  Quod  si  veiitosilas  co  nceptionem  probibeat.  Ma 
sciiur.  Inflationem  habcnt  circa  matricem.  His  igitur  priaso  d* 
bus  minuatur,  dabis  quoque  anisnm,  ciminnm,  rularo, 
feniculi  seroen.  Bi  autem  ex  conclusione  matricis  fiat , 
euro  calidis,  sicut  curo  apoiimate  in  qu  o  coquaotur  malfa, 
lini,  Tenugrecum,  bliti  oleum  et  mei  •  \e\  rortioribua  ul 
aia,  calamento,  pulegio,  camomilla.  In  vulta  inidantor 
lina,  vel  vitrum  ,  ficus  ,  cassia  el  .  •  .  et  apicub.  Si 
mairìcisait  aprrtum,  dietasil  siiptica,  fomenta  etmedicaaiaial- 
cut  cortices  granatorum,  leiiiisci,  radix  rubi,  mirtn  et 
vero  torquealur  matrix,  curetur  cum  mollìtivii. 

D$  pmlien  ui  tamsifiai.  (  I  )  àummum  omnium  medicai 
ad  imprcgoaudum  est  istud  :  Ree.  kebuli  mundati,  cuaduile  aa.  %. 
1.  cassie  lignee  3*  Is-  rose,  roasttcis,  piretri,  ciccris  aa  3  qaadraaa, 
caridos  B.  II.  et  b.  cardamomi  g.  ts.  sambuci  3.  II.  TresS  h^ 
pulveris  tempercntur  cum  III.  8-  meUis  Quarta  paraert 
vcris  misceatiir  curo  ahiminis  quadrante  3-  et  piretri  8. 
te.  IV.  cuforbii  3  quadrante,  IV.  de  bis  de  quarto  in 
diem  ad  balneum  fumigium  faciat  de  septima  parte  i.  •• 
dragmn  et  fs.  vel  de  una  S  l^t  rediena  domum  sumat 
die  de  ounfertione  predicta  curo  melle  temperata  in  aodum  avel- 
lane vel  parve  castaiiee,  cum  vino  vel  calida,  et  Urne  aubpaoa  in 
vulva  frustrum  lane  in  melle  Intiihrtum  vel  cum  paooo  piretro,  vel 
cum  muscelino  usque  ad  boram  cueundi.  Prodcst  quoque  Irifen 
mu^na. 

licm  de  impeJi'menio  emieeptiu.  SI  vis  scire  de  mulierev  qw  jw 
cuiicepit,  et  mudo  non  potest,  vel  que  unquam  ooncepitt  inde  eoa 
tingat  •  accìpe  babamum  et  ex  ìhk  unge  sambacinum.  et  cumf 
lo  liga  in  crure  et  sambacinum  ita  unctum  balsamo  pone  in  \r 
\a  ad  maiisiooem ,   si  rojlrix  atiraxeril  siuu  dubio  ooocìpiet  « 
non,  nunquam ,  et  inde  prius  lavetur  vulva  et  anteqnam  hoc  1 
pei  iaris  vide  urinam  ne  vitio  caliditatis  aut  frigiditatia  coiif 
f^ul.  Si  fiigiJilatc  paiiatur  accipc  ciminum et  tcru et  ligaini 

(1)  Dèi  Ilo,  Jur,  ài  CostAnliao  lo  >(esaocap.  i4    l**g*  *S5.  B. 
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00,  el  aceipe  fclia  hari  iolegra,  èl  pone  lo  aqiii  et  facbulHro,  et 

pMt facin siili  romigfiuii fd balneani  féllifrt  bene  te  6i  foifaa 
et  Bi^oi.  tten»  acdiitftt  aliiittUiioai,  srtiiewfalaia  et  pirtet  et 
Mffiferel  em  elee  liorìiio  et  lode  òiige  nobaciMiii  él  pme  fiì 
nÉhe,  €t  itanm  eeelpe  nniiMD,  gerioBlum»  nacem  mesosli,  ipf- 
Mdif  ciwiiiiioimmi^  Qàmgàm  »  et  eetera  od^Hifera  «  et  tere 

ii«Nrit  et  figa  lo  «Mli  panno  et  pone  io  aqea  et  fac  bttlire 
I  et  piDiI  et  aipia  lava  firivam,  et  decoclo  pd  veie  fae  p(»!iarìimi^ 
elpaMla  foifeom  Iigal0  pulfere  io  pernio,  et  Ita  poriBeata  eoM 
ctMKMÉbera  foliierit  aeeipe  temen  coiief  qood  oaieitor  io  qeereiv 
irillo ÉMa eifcorìlm et lefe et ilisteoipera cam fino ,  vel  atto  |« 
«MMapdtai  daUSt  et  ita  procoi  dub io  coodpiet  (I). 

Dt  wmtmihm  ftoarvl  wmNtr.  Si  allqnis  geoerare  folt  oiaaep« 
leai  ìtm  em  fioiitraoi  mulieri  et  deiftrooi  nteodatt  rei  pooel 
paMoor  io  ainiilruai.  Ilem  aHod  :  Cun  tir  concubuerit  com  ow* 
re,  per  aperoNtia  effisiooeai  qoani  citiot  tir  poterit  desceodat  dé« 

farai,  et  ipaa  eitó  tertatse  in  siniilro tatare  et  aie  donoiat^ìÒ» 

Pr  $tmt§pti$  impMemìo.  Ut  muiier  oou  eoocipiat  perfODi'^of 
wm  foioerifl  accipe  tot  gramioa  aeniuis  mirirtiee  ,  qoifeoi  tSocUe 
ia  e|Oi  oieiMirnis  et  potlea  aldutis  dabii  bilwe  erim  ?  ioo>  Ad  idwn 

JatquiaaMna  trituoi  cimi  lacte ligabit  in  eório  eervfio 

et  Mpeade  ei  ad  eolloai.  Ad  idem.  Some  aveilanam  perlbratti» 
fli  ioqrie  eam  vivo  argento  ,  ligi  ei  io  bracbio  tiiiiitro  ;  oen  cooel» 
piet*  81  OMMer  super  te  portaferit  pimpioeUaoi,  quaotuni  io  aeei* 
BQO  coocipit.  Simili  ter  et  fir. 

Vi  pmiU  mamUie  eoo  trmemu.  Ut  poelle  mamille  ooo  ereseaatt 
berbam  oadiKani  tere,  et  eaiptestrom  appone^  Ad  idem  :  Seono 
papjveria  in  equa  plUTiali  coque,  et  in  linteo  tribui  diebus  appone» 
Ad  idem  :  Seinen  popoferb  in  equa  pluviali  coque,  et  in  linteo  tri- 
bua  diebin  oppone  (3). 

M  imxMréàm  reprimendtm .  Si  mulier  de  amore  fexatur  bi- 
faat  per  triduum  fetonicam  in  vino  fetori  coctam.  Item  leticiam 
addiriet  fetooica  :  Item  ad  fenerem  reprimendam.  (iutam  tritam 
manduca  et  bibe  assidue,  eesssbis  a  luxuria.  Ad  idem  accipe  de  ra- 
dice nimpbee  IV  J.  et  fac  pulverem  ,  dabisque  mulieri  (mut  direr* 
SOS  cìbos,  et  ces^bìt  a  luiurìa  (4; .  - 

Of  eo  qui  coire  nun  poie$i  eum  mHÌier9.  Adeum  qui  coire  non  pò- 
test  com  muliere.  Ssturejam  oum  nucibus  coque  et  vino  et  oleo  in 
baiora  Irfbat  (5). 

Af  Miriciorto  vith^.  Ut  puiJbm  devirginatam  tanquam  virgioem 
Teliti  :  Qucrcu^  corticem  modiuUinuin  in  vino  coque  et  inde  asso 
bilneo  et  sublava  ci  digito  iiopjne,  iuuiictts  fcmiKibuH  jiceas,  voi 


(i)  MsBcano  lin.  ii.  Q. 
(ftf  Mancaoo  lia.  io.  H. 
(S)  IlaocADo  lin.  la.  II. 
'i»  Mancano  lin.  «.  II. 
•'*    Maocano  Ila    G    fi. 
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gillani  io  aceto  coque  et  lava.  Strictorimii.  CoiHkiaaidt  nlrtaao»- 
qiHs  io  aqpa  et  iode  hfet  f ulvaok, 

De  ptuiu  wmiwmmio  ei  MOfImnub.  Ad  oManaàìm  fMam 
sul  vani  iocaldaria  bollire  fac»  etujus  (omo  miiBnr  nihf Migmtiw, 
et  de  herbe  super  pectioem  pooat.  Item  aterootom  eum  poIfMi 
•liqoo  ore  et  oaribus  mano  conatrictia  piovoceL  llen  al  — Har 
Don  poteat  parere,  aciiule  peiliculani  illaim  iiifcrioreoi 
et  aie  periet.  Ad  comolidaadum  postea  caroeai  coqgo  onlt 
oa  et  pooe  auper  rupturam  canincule  bete  aoe  eaaa  CMa  oao  et 
fUo  nibeo,  deiode  auperpooe  rutani  et  arthemialaa  eoaa  aao  A- 
atenperatam  per  III.  dies.  quarto  autem  die  aui 
oem  dradioois,  sioiphitoni,  et  pulveriza  et  prohioe 
rana,  aed  aotea  baloeet  ae  et  caveat  a  frigoce  et  exefdUoe  hoc  tf- 
co  qouiD  flt  ida  niptura  de  vulva  mque  ad  aooiOt  ied 
oum  uogue  ooo  itidiget  tali  medicina.  Item  uoga 
diaungueoUa  etabiuecum  deeoctione  oialve.  Utmiiior  parial^dl- 
ptaranum  dabis*  et  aioe  periculo  parit.  Item  de  aalganMaa.tei 
poaitoriom  io  aimilitadioem  parvi  digiti,  et  ioooclaaa  io  élmi 
atipato  aobpooe.  Ad  diflicultatom  parUia  acribe  haoc  acripliinoi  h 
croata  oaoia:  •  Miwitfwn  aacctam*  aDootaoeum  homoMB 
eipatieiiti  liberatioQem  ■•  Ad  mulierem  qoe 
argentelhaa  ai  aliigaveria  ad  renrn  mulieris  aine  OMMra  paitOAcfr' 
dt  braa.  Ad  partom  mortoum:  Batarejamda  bibace  aaoUari 
equa  calida,  aioe  mora  partom  mortuum  eicit.  Ut  muUar^ 
riat,  artbemisiam^  fem  ir  i  sinistro  sun^ende^quam  eailigaa  coi 
minica  oratione ,  et  pus  iquam  peperit  cito  lolle  ne  iutarion  oa* 
quanto^  Mirram  iu  modum  nuds  parve  aobtiliaaioie  Irilom  al 
cum  vino  albo  distemperatom  da  voleoti  parere  et  libonhilor.  Ad 
didlcultatem  perUn  theodarìooii  anacardion  miaoaatiir  oooi  mtt» 
diano  cortice  rapsici  >  et  ponatur  super  prunas  io  aliqoa  laila«  «t 
mulier  subrumiget  se,  statim  pariet,  aed  ad  aacoodioam  oipdhn- 
dam  vel  mortoum  fetom  vel  mulierem  Uberandaaa  io  parto  wà 
melius  quam  borat  distemperatus  com  vino  et  poloa»  Koiaolaa- 
cundinam  ezpellendam  colatoi  auccus  radieb  petroaelioi  bttaraio 
raginis  et  porri  cum  aceto  et  eleo  bibator  (I).  AddifcoHalana 
tos  da  3  L  diplamni  cum  equa  Tenugreci.  Nidus  yruodioia 
cum  aqua  vd  colutuset  bibitus»vel  ap  iiimitefenugreci  eom 
prodeat  Diaaiafìitrumbibitomminimeat.SerapioomGooiacioaci> 
ceris  vel  Gueoli  bibituro  et  cum  muscdino  proba  tornaste 
na  non  eiierit,  steniutatio  fiat  cum  elleboro  albo  ve!  oigfOida 
lima  Savina  faicali  et  ciceris  iii^ri  et  Caougraei  cum  gunooi  S  l< 
g:ilbiiii»  feiiugreci.  fac  cu  n  mirri  utgalbiuo  vel  cum  acolia  aibo- 
ram  piscium  vel  cum  storcore  canina  vel  catino  (2| .  Ut  mulier  cito 
pariat»  lacaltorius  mulieris  bibit,  mox  libcrabitor.  Item  berbasal- 

(i)  Ciò  eliti  segue  da  Lia,  dar.  di  CttiUuliaaoap  4(«  ^  imiricjfiiu  ^x 
gìM  188  11. 
(s)  fiti  «|ui  Xi  CoaUiUiùlO»  il* 
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i.a.  hKii  bibita  eicit  iofMitea,  iolirt  eorput  nulierfe  ■»»• 

ji.  wmliBìis  fo$t  jw*ii.  Ad  OMiUavMi  «m  «m 
fwigiri  Ubera  :  wecimi  da  foliii  porri  tal  boragli^ 

ctts  (rie»  oiiaett  et  Ubatt  etsUU«  pai^Ébitur. 
éfJUommwlkrU  mfàifè  aai  p^im  im  maMe§  wmrim.  Ad 
tetaoi  61  pMfo  ant  partuai  ìd  oMtriea  aMirUmm ,  aed» 
«t  ptm  aqiia  caUda  paUeott  oftr  as,  et  liberabitttfvet 
i  ttpaletiir.  Beni  fiMdt  oleatai  pol^iiiRia^tel  Weai 
eaida  aiariliter.  Item  ai  port  partum  dokiM»«Mriiar 
«cdpa  turionea  aaabuel  et  folia  eenUaenr ie  i' el  aveoMi 
«t  €««  ovb  loda  eri^ellai  iaeiat»  et  eaa  conedat^et  bo» 
Mbat,et  aanabilor^  amem  petit»  daloreai  Mie  pai«* 
ait  fadirai ,  Mbal  baliaiiiiii  eu«i  aqiia  ealidi.gk  tt> 
rJSiMleai  polentalatini  paiwa  OMitter  et  piier  flnaaf^ 
mNm,  et  eaquat  in  «|na ,  «t  ex  equa  illa  tarelnr  elifa» 
f,  iainia  heiat  libi  runiginm  de  apiea  in  aqna»  tei  anper 
nMh|Haaapuernalaiest  et  Ìifltiia:neo  pelM  tflre  ^  da 
■nMa  porri  oam  oleoad  potandum.  Si  hoe  non  peoftaa^ 
Mie  fke  eam  iaeemt  et  Ottga  leMieii  cnai  eieei»  etlra» 
MÉper  wntrem  eiga  nrifMi ,  dainde  lata  ei  aoriMa  pedaa» 
_  etienww  pedei  ìMìm  in  allo,pone  padani  tam  inlBr  ram 
(gt  leneni ,  et  ita  lenendo  nritte  duea  tei  irea  digi^oa  tnea  in 
«t  fertendo  dncerga  ndvim  etaieaxiblt^PoaU|uaaanHi« 
%m  mmlmè  tacua  eH,  baineetnr  et  renter  aepper  ligetnr  enm  in» 
la  penne  ntlingenti  a  pectine  ttsque  ad  peetua,  eafeate  frigainiinad 
«  aMtrlK  aentierit  ioOat  et  pbiiet  inflrmitalea  Mt  Gomedat  be- 
ai dberle  et  odorìfera.  Beai  ad  doloreni  post  partum,  rinum  torta 
a  iMtaaB  caoiculareni  et  furfor  bulUet  et  anper  pecUaem  et  in- 
tra impeiiea. 
te  nftarse  ir.f.i.(i)  Caon  Inijni  paarfonii  aut  tsk  eitrinieena  ent 
Si  flit  inlrinieous  »  euralritur  caniii  eurtoditifl  <|nibua 
intem  sii  extrìnsecns  et  ait  propler  mnltan  eeedmin- 
innudilalein  in  ore  folte  et  Inbricat  et  ok  boc  emitlitar  to- 
na CetiB.  Inqoire  ergo  an  totani  corpus  iii  pieonni  bnuMiribaat 
Mnde  efecnetur  curo  bis  qne  purgant  Beun»  ut  est  ierapigra,tttr- 
Hi  et  aale  naple.El  de  compositis  dentar  piUuie  de  ierafrigra  et  (2) 

priuB  lamen  dabis  apotinM  de  radieibns  cero  aandw- 

edeoo  et  aniigdaleon ,  ut  malaria  sublilieinr.  DsUs  et  hoe.  Bea. 
fenngreciun,  trìbutonis,  aoial»  pioeda  i.  e.  senMi  apii ,  melili nni 
ai.  3*  X.aroeosS*  V.  ooctiscumlV.  librìsaqne.Dabiset  piHniai 
fe  aerapino  tribus  f  icibus  3*  et  b.  Dabìlur  et  diamaratnun.  S-  '• 
ctfc.  et  tyrìaca  magna  Clistere  defrtcsos  humidilalem  praefatam» 
Vili;!  quoque  aJ  vbcositatem  vulve,  et  muiidal  earo:Rec.coloqnin« 
liile  pomuro  recens  •  ca>etur  et  abielis  quo  suiit  iu  eo ,  impleatur 

(t)  DU  Uh.  j4ur.  di  Costanlino  cap.  ii.  D$  l^kricofUm  p«g.  |38.  IL 
;i;  Uguaa  avi  Codice,  la  Cotliitiao;  jfaraipyodiMi.  timL 
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cum  yridcoD  et  opcriatur  forameo  cum  pasta  ot  com  atdem  quaoi 
abstulisU  parte  io  cartwne  positum  bb  tei  ter  bullial  delude  eol^ 
tur  et  clbteriDietur.  fiat  etiam  distere  eom  aanibiie»  aroiiiitiM,  «t 
postea  cum  succo  mirti  et  aqua  in  qua  eoeta  aiot  galle»  bilayrtle« 
et  galba.  Aliud.  Ree.  babamum  3.  li.  tjriaoe  3.  L  npnjwcu  S> 

1.  ledoar meum  aa.  3-  H*  e»torei  3-  H*  «I  u.  taiape- 

rentur  cum  babaroo  et  tyriaca»  da  in  modum  avellaiie,  tcw  te  tri* 

va  et  de  eodem  da  3«  b-  potui  V.diebui  cooUuuia»  Hoc 

fortat  return  et  abortinmi  prohibet»  a^uvat  etiam  ad 

diim.  81  tero  ait  aborsns  ex  ventoaitate ,  da  hooc  pd 

apii^  maratri,  anisi«  ameoa,  origani,  calamenti,  cip! ,  «eolu« 

doar fa.  I  et  b.  cum  tino  odorifero,  da  dfembram,  «• 

lacterium,  cardamomum,  ameoa.  cariam,  garioOlom ,  apil^ 
fcerb,  nhngaaa.  3-  HL  cimini  S.  HI.  caslorei  3  b^OMÌlia 
tum  snOicit,  da  3-  et  b.  Quod  sf  aborm  est  ex  mulliliidiBe 
atnionim,  dabb  carabo  terram  teprinam,  spicam,  riperi  m.  8.  L 
et  ti.  cum  vino  stiptico  et  odorìfero  (1).  Item  ad  porloB  mar- 
tuum  efcfepdum.  laopum  com  aqua  caUda  bibatf  et  iWte  ai- 
Ut  (3). 

Ar  leAier  €iim<fiif  lf./.i.(3)IIb  omoibos  una  et  eadeoi  CHI  ea»- 
tenlt,  nfai  quod  prodest  flebotomte  ai  fiat  soper  cavUlaa  Mm  vai 
extra.  Scie  quandoque  prodest  soper  omnia  biaocha  il  dlalMmik 
excepto  quod  si  de  calido  fiat  Immora  quod  tactu  cogawacitor.QÉ 
sic  feerie  diahermis  dabb  vel  duroanni^tfeipurgationb  commi* 
robatanb  citrinb,  apoiimate  etc.  g.  11.  absinthii  g.  I.  viole g.fc 
ponantor  in  aqua  fertcntc  pondero  libre  I.  et  b.  et  maaoaoldb 
ac  nocte  vaso  cohoperlo,  mane  calefiKtb,  com  maoiboi  Maalb  d 
cotalis  addo  pulverem  turbit  et  hermodactUorom,  et  mn  coomdrt 
paUena  usque  nonam.  Si  autem  de  frigidb  sit  humoribua»  qoad  et 
sepius  coniìngit,  da  bhncam  cum  scamonea,  vd  tbeodoriaaB»  vd 
ierapigram,  lel  quod  melius  est  pillolas  de  hermodactilfa  <4). 

liem  de  eodem  M.  Ci  Si  vero  fleuma  in 
bondaverit,  et  ronum  dolorem  et  scbticam  infent 
na  lerit  alba  et  spissa,  apinior  tamen  circa  superiora 
state  foerii  non  est  dande  medicina  solutiva  prò 
dbicmpemitia.  Illb  igitur  hoc  decoctio  Qat:  pnlipòdiw, 
cum ,  epitbimom,  absiniliiom  et  parom  asari  lo  aqoo  oi 
coQuatur ,  deiiide  parum  mellb  et  succaro  addila  aaùduc 
Qui  poatqoam  ter  vel  qoater  assebverìnt»  si  expedlal  lalo  ob 
gueotumvel  distero  faciaa:  Ree  polipodium,agarictt 
tide,  piretri,  hermodactili,  cassie  lignee  do  slngolb  parons-  Hoc  ^ 
.mnia  in  aqua  marina  ooquantur  vel  saba  ad  m^um,  tane  per  cli- 
stere inicialur.  Si  vero  passio  niinis  recens  ftierit ,  oncliosKS  tei 

(  I  )  Fin  qui  CosUnliiio  11. 
(a)  Maiicaiiu  i8  linoc  11. 
(7()  Dal  Zìa,  Jur  dì  CosUnlino  cap.  45.  pag.  1S4.  rol  tìtolo    th  ist.'k'ut' 

(4)  Moucanu  la  aiirc  coiC|  Mb  «iimIì  parla  Cu»t  uc.  1-  e.  11. 
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wwiw  drei  ifrituim  et  circi  loca  dcrféntb  àe  oleo^  imBaUno  fcl 
àipm.  vd  terhio,  niarcialoo.^Mtea  et  timìlilKiit  fél  Mai  hoc 
qftoi  Ree.  eolopliotiitiai,  mtrticeiii ,  dibonuii»  ciima* 
«  bokts  «  fd  aenea  oa^tortii  «  coii6oe  tic,  nel  prlm  ad 
nlfsUirv  deiiMie  ooloplifmiuiii  impooas,  posUe  pulveres  alia- 
et  «ic  panno  imposilum  loco  paticniii  aiiperponas« 
pulenti  VH.  vel  IX.  pillulas  de  gaHMmo  et  ginma  edere 
iBénè  vel  laceara,  tei  amile. 
Ihm/mm.  Si  vero  pewio hec  bieme  tei  antumpoe eontfogerlt  ^ 
iKlae  earaUonen,  vd  eoa  iitis  piUnlb  pvgabla»  tea.  tar- 
apicam,  gariofiluni,  aoiaoBi,  nirabaianoadtffaoa  t 
hftaoilaeUlot,  aemen  fenicuH  •  .  «  •  deaingoliaM^g^l» 
■JiiW»  acawenee  g.  1.  com  malie  etlntiipilnlfain  brina  ea^ 
ma»  de  qnibna  aeptem  fd  nndedm  dabfa^pntlenti  t  vd  pynaMa 
mtmm  infaptgrat^db6nedicta.Qnib»auaeBp|bd  aliuiepat^ 
SQOB  evaaerlol,  eia  hoc  dfeteie  fKiaa.  Bee^:pdipadhnnit<<g"ri- 
n,  epilhInMMn,  torbitt  centaoream  ninoreiiiW'pifetniait  eolp* 
aintHaiy.  lata  co(|tiantur  et  poalea  oofenlnr  et  eoram  cohtninoi 
y  dMere  faiiciaa. 

Ih^Èdemeide dolati 4fmh»lanm.  AUqnando  Idem* hnaaor de- 
ad gennatet  lìMltdotorem.  Prhn  eifotidaa  patientibÉI:Ì^ 
de  HMlta  d  pulegio ,  ungaa  etiani  eoram  cnira  et  ganaa 
aol  mardaton  aut  arrogon,  ant.  burit  trttana  de  anper  de* 
aHa  laen  ponaa  ant  sancii  panli  roajoran  herbam  atanUttar  anper 
pnrtem  ponant  aut  apostdicon .  Rem  ai  aetatieam  il  nala^ 
nerforum^  dieborum  aibnm  pone  In  ralmo^tdlmMInper 
«  pod  fae  acopum.  Itera  ad  genna  infiala  :  Bee.  Bntam  tri- 
m  CMB  aaeHe  d  sale  snperpone>  ddorem  aadat. 
M.Plu*  da  artkeUca.O)  Arthetica  «t  paasio  artiadoram com  in- 
Ahme  et  dolore.  Qne  flt  in  articnlia  mannom  dragra  didtnr  t  in 
ticadia  pedam  podagra»  in  acia  sddica.  Fieri  antera  freqnentioa 
iieamatica  cansa.Sangois  cognoadtnr  eme  in  caum  ex  rnbofOi  ec 
lare  Indt  et  eminentia  vctiarum  partia  patientia  d  tottaa  eorpoda; 
:  diala  caNda  d  humida  precedente  d  ex  etate  d  dmili  reglenOt 
aa  qnod  in  vere  phis  roovetor.  Colericui  hnraor  eognoadtur  et 
laan  vdieraeotissimo»  nenrorum  tensione  d  additale , -ex  fehe- 
mli  calore  et  partis  inflatione,  ex  colore  rnbeo  mixioeroèeo  co^ 
ri  et  ex  eo  quod  movelur  in  estate  phi8«  ex  criidad  aicca  dieta  \ 
alale  d  regione  simili,  et  in  eo  quod  in  aceawione  «me per  fo- 
ilmn«  nnnc  per  secessum  colera  emittitur^  Cora  eliam  caUda  dk- 
d,  frigida  prosunt  colerica  vd  sanguinea  innnitnr  canm«  flcu- 
itica  autem  causa  cognosdtur  ex  multa  inflatione  lod^'ex  dolore 
calore  non  vehementi,  rubor  autem  modicus  vd  nnttmYex  habi- 
tdioe  fleuQialica  regione,  clatc,  et  simili ,  frigida  obsnnt  t  calida 
riHunl.  Beuroatica  causa  cognoacilur  ci  hoc  quod  aoDcdit  cum 

«> :  D«1U  Pìacica  Ji  m.  Plototfio pag.  tgi.b H, 
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capitis  graTedine ,  et  humorte  motos  et  tilitlatio  et  flan»  per  mi- 
(im  et  spttuias  •  palieali  scotilor. 

Cwm.  Si  languinea  sH  raim,  fiat  mimilio  de  vcM  Siplmie  aulr 
ftcrcssioncm ,  Tel  de  Tena  cephalica.  Si  reumatice  ait  cena  «  per- 
gclur  CURI  elcciuario  de  aneto  roaaruin ,  in  tempora  frigido  «  in 
tempore  calido  curo  decoctieoe  prunonim  et  Tiolanm  eiaeaiiiiam 
melonis»  eitroli  et  cucurbite  ,  cassie  fistule  et  lanariedonei  ci 
mirobatanorum  citrinorum«  f el  cum  Trìgido  coplionia«  Male  b- 
ralibuaadiuloriis  hiacce»ione  est  soccunrendum.  taeva 
in  aqua  frigida  fd  in  aqua  rosata  intinctoa  epitliimelarv 
albi  et  rubei  et  rote  puUeritentur  «  eonilciaotur  cooieM 
d  aceto,  et  epithimetur  farina  ordei ,  auccui  sempervne  # 
taginis  et  corrigiole«  cempliora,  acetus ,  aqua  reaate  et  ecdo  «  et 
addito  polfere  rotato  «  et  carophora,  6at  epithiroe  ,  grafi 
iwtante  dolora,  opiom  cum  eceto  illinatur.  Aliud, 
giiiia  vel  oleum  mandragore,  f el  poi? ii  corticis,  pelfia 
opiuro  acetus,  campliora,8Ìmul  conOcianlur  et  epithimenter.  Allei, 
%  iiclla  V.o\orum,  acetai«  puhis  cassilaginia  i.  e.  aemieiat  brieeer» 
dei  simoi  confecta  epithimentur.  Aliud:  corticb  radida  elmi  limel 
coiiteraoter  et  buHiant  in  ^iiioalboet  cataplasmentur.Fiael  clim 
epiUiima  et  succo  morelle' A t  quuro  hoc  soleat  quaedoqeUwe 
aante  dolore  nsortificationem  inducere,  dehinc  mcdiocrilcr 
denlia  sunt  adhibeoda  ,  spica  nardi ,  absiuliiiom  brai 
erice  pania  coquantor  in  aqua  et  addito  eleo  et  viteWai 
Ihaplaameotur*  debent  etiam  ufi  minutione>  per  inlemle 
leeeaiB  hi  qni  sanguine  bboranl.  Qui  autem  ex  caHda 
ne,  abatinerni  a  coito  et  Ibrti  aceto,et  ab  esu  celidonuB  8i 
fuerit  de  frigidia  homoribua ,  precedente  use  o^imelia 
purgeler  peliena  cem  beiiedicta  hermodadilonin  %  tei 
lia  artbeticis,  felcum  ieralogodion,  beoedidaaimpleidele 
tenalla  coefcrt,  tinum  decoctionis  herbe  tie  tei 
in  mane  per  foI.  •  .  cum  siropo.  communiter  a  M.  FeriirieeI  a 
H  IVtroiiki»etaM.II.(l)Plateariobb%el  ter  date 
fcrunt  inebdon^Mia  que.  Bec.  hemr.odactilorom,  lurMM8MÌEÌi 
S.  IV.  casale  Ugne,  nardi,  garioflii,  xUubalsami.  cai  ~ 
libi  rist  maaticis,  seminis  feniculi,  aniai,  saikihagaf 
gi  il  brusci,  rose,  granorum  folis ,  ralgemmeaa.  S»  I. 
^  I.  aloes  ad  pondua  omnium  !tretieium,conilatur  cMS  sMee  fe- 
■iculi  p'Maìe  cophooia  ad  aribeticam  date  semel  in  ebdaseeà 
in^ttiit  •  rrispetle  etiam  farte  ri  urtic  a  et  iarina  conCmml. 
aimooiece,  anacaidi,  agariie,  tmtà,  asari,  casale  lignee, 
^i%fU  ciperi,polipodii,  ani»!  coloquintide,  hermodactilonies, 
atlcia,  oropeoacis«  ebole,  tuibit ,  omnium  ae.  3  II*  «h» 

(i)  Ondi  ^atsU  MMlfi  fcr— acoalffonetl  7  B.  * 

*  TadIo  in  questa  ciIaìioBt.  mnlo  In  malia  thè  fM«e  pocnamsm  urV- 
U  hraetirm  rtanraU  iitrt •  éì  M.  IVIroBw  p  cita  M  Pc  iricfH^  Km  •  qù»- 
di  ana  ilesM  pertous.  De  R. 
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àvs  oomiuv  fperieruiii.  rri^pclle  eliam  Tacto  ex  radioe  bardine  et 
farina  proTeroiil.PuKis  pel ronii  ex  9.eBule  et  modico  einoanioiiio, 
feoioiU  et  BBasiice  datos  cnm  ?  ino  conrert.  Succns  aurnmi* 
ciioli  in  qnantitate  g.  L  cum  3.  fi.  mediani  corticb  samim* 
ri  MUnt  io  pomo  ooloquiotide  cum  3*ll«hermodaetilonim,  et  cum 
polvere  HMiticis  et  temioia  fenieuli,  addila  aqua  ralida.et  xuccara  et 
Atinelle  t  colature  dclur  pallenti  ideo  bis  in  mense  locaKbot  post 
Ai  fvbvraiendum  est  adjntoriis  cum  nenrorom  est  ariditaa  et  ten- 
ne cere  eom  pulf ere  cimini  confecla  et  caleTada  cathaplasmetor. 
Mn  atti—  quod  si  est  cum  bumore  calido,  cera  coofert  abaq^d* 
Urtica  fifa  contrita  f alet  centra  frigidilatem  artheticaoi, 
I,  et  si  grafia  fiierit  dolor«noo  contrila  appooatttr.B»^ 
ditaa  bardane  bulKant  in  forti  fino  et  prioa  recipiat  fumum  dire 
htcwm  doleotem,  deindn  cathaplasnientur.  Aliud  Stercos  bof inom 
fiirfacteBi  eicathaptaamatm  confert.  iUiod.  Fermenlum  confee- 
tam  eooi  alNimine  ori  emplastriia.  Alind.  Fimns  cobraibinns  steri^ 
cvbminomcl  coprinum  pulfis  eimini  bnllfant  in  forti  fino  et  aceto 
HI  catiplaamentur.  Pel  ursinom  cum  cinere  f  ulpina  capitis  exinli 
ctb»  pnlienti  illinatur  Aliud.  accipe  aiedulaa  qnonncumque  pò* 
in  aniinliuro,  arengiam  aninam,gallinaceamjanier{nam  resoire 
cera  alba  <,  adde  oleum  rosatnm  et  f  iobceum  et  aambucinum  »  et 
canBequenlerazungias  resohitaa  et  colalas,  deinde  medullaa  cum«^ 
Kqnnlo  pnifere  olibani  «agita  roodicum  et  statimdqKmas  ab  igne» 
boc  onguentum  maximum  anodinum  est,  et  contra  caliditattm  et 
frigiditaleai  artheticam  probatum.  Oleum  regia  W.  •  •  •  ad  got- 
tam  fri  .  •  .  .  :  Accipe  tegulas  rubeas  in  molta  qoantitole  et  io 
polfereoa  redige,  asperge  petroleom  desuper,  et  frica,  deinde  pò* 
ne  io  fase  magno ,  in  cu}us  fondo  sint  angustiarfma  foramina,  et 
ioitnuoeotum  ferreum  concaf  um  et  rotundum  foranAnibos  \asia 
'.  Inferius  orificium  instrumenti  ferrei  aptatua  orificio 
olle  sob  terra  posite  in profunditate  II  cubitorum,  cui  su* 
perponatnr  et  superpoaito  copioso  igne  superiori  olla  per  diem  et 
aocten  6at  decoctio,  oleum  quod  infenitor  in  inferiori  olla  inno- 
galor,  calidisBimom  est,  petroleom  per  se  moltum  conferii  simili* 
ter  et  oleum  puleginom ,  ungalur  etiam  auripigmentum  et  arro- 
gane goiambrum,  laudanum,  storax  catida,  terebintina,stercus  co^ 
lomMoum  simul  conficiantur  et  caUiplasmentur,balnoa  seba  et  sol- 
phofte  cooferunt,  vei  boc  balneum,  triboli  marini,  sununitatea  e- 
hoK  et  sambuci,  foKa  lauri,  branca  nrsina^  sulphor  vifum,alumen 
«issoni,bolliaot  in  aqua  marina  rei  in  aqua  et  sale  addito  eleo  lauri* 
ao^flMBcelino,  polegino,  petroleo,hoc  ingredialur}ejonua.Caateria 
etiam  Cacta  in  frontibus  confert-  In  scia  triangulam  acxema  (?),  cum 
podagra  rei  ciragra  eflBcitur  non  coratur  (Ooumsolutusest  muaeu* 
1»  in  adanoo coratur,  cum  relaxatu^  est  curari  poteste)* Ad  idem 
pillale  mag.  •  •  .  orsini  qoe  etiam  falent  epilepticis,  tremulis, 
^'jfdiacis,  rene9  et  resicam  et  ariiculos purgante  viscosis  humori- 

(i)  Fio  «|MÌ  nelle  cili<ìoai.  B. 
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bu<«t  roemoriamconscrvoiii.  Ree  tiirbit  «  licrmodaclilot ,  pulìp». 
dium,  agaricum  aa.  g  &.  esule  3.  IV.  kcUili,  saxiCrage,  nne«  la- 
pidh  biuli,  sene  aa-  3  IIU  »pioe,  gariofili  «  tiiiiiberis  ,  cicerH  , 
tnacropipcris,  arousi»  seniiiiis  apii ,  salgcmmc  •  galange  «  iiimìs  , 
cATsi.  fciiiriilu  scminis  sparagi  vd  brusci,  granoram  uAh^  iim^Iì- 
cis«  cpiihimi,niiisi  ila.  3.  I.diagridiitalocsatt.  ad  poodoa  onnium, 
conGcc  curo  succo  cbuli. 

liemtiriMhffru.  M  0  Si  vero  fleuma  ad  i«des  remutiamb* 
ferai  podagram,  h<?Geruiii  indicia-  Urina  crii  alba  et  apiaa.  Ijo- 
cus  sitic  ruboreapparcl.  In  principio  ergo  cause  pedea  eonm  fo- 
meiilari  Tacias  cum  leiiva  de  palea  ordei  Tacta,  ? el  in  «qua  oMri- 
na  calida,  vel  salsa.  Purgabis  eos  cum  benedicia  vel  catutìen»  fd 
ierapigra^  vel  rum  pillulis  Iheodoricon  ypericon,  fd  aeeipe  inr* 
modactilos  triU»  el  coque  in  nelle  el  aqua,  el  paUenli  di  al  bl- 
bfìiidum  Eia  eliam  clistere  hcias  ,  quod  prediximui  acialicb  de- 
b  *re  fieri.  Siceidm  liberabunlur.  Fadas eliam  ungneotami  tilapita- 
iiatum.  Accipe  comu  cenrinum  bene  Irilnm  el  Iridno  li  aqna  c^ 
quHliir,  et  quod  uniuoaum  supernalaverii  cuUige  9  et  ben  patim 
Ila  inunge.  Vd  eia  hoc  emplaslruro  facito  quod  quamdio  qiib  su- 
per genua  babuerii ,  a  podagra  non  infeslabilur.  Bec. 
arofioniacum  .  sapinum,  taudanuro,  gummi  hedere  « 
lofoniuro,  maccmt  balaluram  ferri,  gurome  dislempenle  li 
coquuniur,  el  puWeribusimmissis  Dal  impkislrum  «  et  loda 
db  superliga. 

Item  de  eot'em  Uem,  Fit  autcm  assidue  ut  humoribis  fdiiii  ad 
pcdcs  reumaliiantibus ,  fiat  podagra.  6i  ergo  in  estale  Itaerit  «  in 
prindpio  loca  doicniia  cum  populeon  iouiigas  ,  vd  suecus  aolalri 
loco  doieuli  superpoDt-s,  cum  olco  violaceo, fel  succuna  plaiilagidi 
cum  eodem^deo,  velsuocum  porlulacci  velsuccum 
oum  eodem  oleo,  vd  psiliium  in  aqua  congelatnm,  vd 
bull  vd  sambuci  quod  uliiius  est  loco  dolenti  superponai.  Hec 
lem  sunt  facienda  prò  caluris  remissione,  ad  quod 
ai  pedea  assidue  in  frigida  leneanlur  Post  seplera  vero 
tieiilis  suflicerii  virtos>  purgabis  eoa  sic-  Accipe  lameriidenma  S- 
III.  el  in  aqua  violacea  distempera  el  cola  d  cum  airapo  vìoìmcu 
vei  rosalo  polui  dato  Vd  dabi»  roirobalaiioa  cilrinoa  owi  frigida 
vd  ralida,  distemperaloa,  vel  cassiam  fislulam ,  in  eqia  vi 
dislcmperataa,  vd  oxi  laialivum,  vel  |MÌllilicumlasativim.  Si 
IO  saiiiAuis  in  causa  fueriU  hec  erunl  Indicia.  Tumor 
nibore,  el  si  digilum  expresscris ,  quasi  foransinì 
parcbit,  urina  rubea  est  el  spissa.  His  ergo  supradidia  reMudiis 
suocurrere  poteris  PùsI  ierliuro  vero  dicin  super  nugoieoi  arti- 
cuhim  palieiilis  pcdis  minuliooero  facile.  Sed  quia  in  lUs  inBrmin 
sdet  mullum  calere,  eos  cum  tamarindis  aul  cassia  fistila  furge- 
bb,  aul  mirobnianis  cilriiiia,  vel  accipe  tria  graua  miruhiiaii  ci- 
trini,  kcbuli  et  eliam  indicis  aa.  ^-  II.  sencj  epilkimi,  fiele,  aga- 
rici aa.  3.  I.  His  contriiis  far  siropurociim  luccara ,  et  cum  suo- 
co  fumi  terre  ,  quo  failo  «ipponr  pulvercm  prediclonui  apitìe- 
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Hwà  ModoBi  elediiarii  conflce.  Pan*»  vero  assatus  e  t  in  ace- 
to bÉKtM  et  loOD  patienti  aposiius  dolorein  niiiigat ,  et  calorem 
■iraMliter  sedai*  Idem  Iìkìì  miriiis  Irila  el  in  aceto  cocla.  Eia 
a  tale  eoplastriini  fiat  quod  Kec  sanguineis  drachonis  «  bo- 
guaanii  arabicuin,  papaverit,  pania  assali,  apii,  farine  ordei, 
fotaeria.  Uec  trita  et  cum  aceto  cocta  et  superposito 

toaioeant  reuma-  prohibeut  et  doloris  acumen  compe- 

i.  M  vero  veatrem  non  fecerint,  eiim  trifora  aarraoena  et  pa^ 

CiMpliDra  cum  succo  mercurialis  distemperatis  distori  sabis, 

M  aairobalanis  i^ebuliscum  eodem  suoeo  tomperatiSt  tei  cum 

■alte  orai  eleo  rosato  peraiiito.  PaUiium  etiam  lotiim  eom 

,_  fcia  in  die  bibitom  juval. 

'iteas  ^a  eof^ai.  Artoti  sunt  io  arttbus  patientes  Hi  ergo  in  prin- 
dpto  fc— entandi  sunt  cum  toli  fomento  :  Ree  balsamitom  equa* 
lioaa  «  polegiam  «  «aivam  et  mentaatrum.  Hoc  omnia  buliias  el 
iado  fosMnInm  fscies ,  iU  «I  dum  fomentobb  ^  opopiram  et  o- 
iiacBBtoffwim  cum  vino  propinea,  deinde  inungasartos  cnm  mar* 
àatoa  tei  arrogoot  vel  eleo  pulegino  vel  savinino  ant  eleo  de  pò» 
licariaaainort.  khilegium  etiam  bibitom  aùrabiliter  javat*  Diabia 
atiafli  nssMue  piUulas  de  simplici  gumma  bedere.  Hos  eilam  pur- 
■BÉb  caaaimpm1ali,attt  benedicto,  aut  enfarbio,  aut  sola  benedf- 
cbk  ti  iiieoBS  fuerit,  de  pctroleo  vel  pulegino  ^.  I.  in  balneo  da- 
Us.  6i  vero  pinguea  fueriot ,  in  eatoto  t  in  barena  maria  invol* 


Am  M.  I.  A.  de  eodem  {I).  Potio  miriice prodest  podagricis , 

jpndsfriris ,  et  arteticis.  Boc.  hermodactilonim  3.  IV.  ciroini 

9.  Tiil.  sintiberis  9  V|l.  anisi  9.  il.  da  S-  I  Mittantur  in  oleo 

in  quo  ooquator  caro  vulpiom.  Ungantor  ex  agrippa.  Benedicto 

polio  nimta  prodest   Diamagnis  prò  guta  caloris  omnium  mem- 

bfonim  Itec  bermodactilorum,  manne,  viole,  aa.  3  X.  diagridii^ 

caarieBiluie  aa.  3-  V.  mirobalanorom  cithoonim,  liebuli,  indi  » 

beMid,  emUid,  oustule  aa.  3-  ''!•  roaratri,  scariole ,  cinnamomi» 

garieflii  apice  «  aa  3.  ||.  mellis  vel  siropi  quantom  sufflcit    Mei 

poalqnam  fuerit  dtspumatom,  coqualur  cum  tantumdem  eque  in 

qua  coda  sint  pruna,  viole,  et  fumuhn  Pulvis  tamen  priusquam 

lemperetor,  fricetur  cum  oleo  rosato,  pondero  S    I  Marcus  cioo- 

aie  enm  adipe  porcino  mixtum  prsrgat  podagriooa  ,  etiamsi  XI. 

aania.  Ime  pasnus  fuerit,  si  imponator.  Si  cum  inflatione  dolor 

faerii  farina  fsbe  coda  in  aqua  et  adipe  porcino,  vd  radix  viole 

Cam  aceto  cocto  prodest  Si  autem  dolor  sit  intolèrabìlis  appone  0- 

^i  pondus  I .  ciceris  duplum  vd  triplum,  tere  cum  lacte  vaccino 

id  caprino ,  aut  mixta  mica  ponis  et  oleo  rosato  unge,  desuper 

pone  inalvas  vd  blitas,  aut  laducam  vd  opium  commune  cum  lacto 

Iritom,  adjuucto  ceroto  et  oleo 

Item  de  arthetica.  M.  B.  Artotica  ex  passio  in  fonatoris  mem- 
bronim  et  dicitor  artotica  ab  articulis,  eo  quod  in  articulis  habeat 

(i>  Dal  Ite.  dmr.  di  Costanlino,  coatiaatt'ansdd  oap.  4$.  Mg.  66^  H 
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ralor  lolius  corports,  dabis  que  modiocritcr  himicdaiit  et  iofri* 
Kidaot  Ili  laclucas,  oalvas,  Uitum,  porlulacas  i  airìplicek  Si  fero 
propter  bumidiUlem  non  oonciptot,  sign  um  eit  qoia  hmaectator 
in  coilOt  mensinia  humidiora  et  ienuiora  6t  multa.  Hh  ficea  lat 
dieta  ,  auperiora  membra  laborent  et  rricenior  «  voaiti^am  au- 
mant«  siccis  cibis  utantur  «  oi  matricis  cam  atipticft  eoofbitatar  « 
cum  apoiimate  leotisci,  mirti,  rose,  balau<^Ue,  cimamn  nei ,  et 
galle.  Matrice  sicciore  existeote  contraria  flant  «  lioiil  Mm 
guenla ,  ulHhumide  ,  vinum  teroperatur*  «  eipaocum  8i 
prò  pinguibin  Immoribos  non  sit  conrepiio  «  purgetor  cam  tWiH 
doricoD  nostro  et  pigra.  Dubisquoquesoperios  tractatug 
taim  in  qm>  mitiitur  curorbium,  piper>  etc*  Curo  aulem 
tio  Tocta  fuerit  menstrun  bene  exeontibus  eoromóiceator 
purgatione.  Quod  si  ventosilas  coDceptioaem  probibeot.  Ma  ilgus 
scilur.  Inflatioiiem  liabcnt  circa  roairicem.  His  igitur  primo  d- 
bus  minuatur,  dabis  quoque  anisrnn,  ciminam,  rutam,  «mImb  , 
reoiculi  seroen.  Bi  autcm  ex  oonclosione  matricìs  fiat  «  «ptiiatar 
euin  calidis,  sicut  cum  apoiimate  io  qu  o  coqoaotor  md? •«  acmeo 
lini.  Tenugrecum,  Ulti  oleum  et  mei ,  \eì  rortioribus  utmtlumi 
sia,  calameoto,  pulegio,  camomilla.  In  foWa  inidantor 
tina,  vel  vitmm  ,  ficus  ,  cassia  el  .  •  .  et  spicub.  Si 
matrìcbait  aprrtum,  dieta  sii  stiptica«  fomenta  et  medicaminisi» 
cut  cortices  granatonim,  ientisci,  radix  robi,  mirtn  et 
vero  torqueatur  matrix,  curetur  cum  mollitivis. 

D$  pmlien  ui  tameipiai.  { I  )  àuromum  omnium  medicai 
ad  imprcguaudum  est  istud  :  Ree.  kebuli  mundati,  cuachule  oa.  f. 
1.  cassie  lignee  3*  b«  rose,  masticis,  piretri,  ciceris  aa  S  qménm^ 
caridos  B.  li.  et  b.  cardamomi  J.  ts.  sambuci  S-  U.  TresJ  bajm 
pulveris  temperentur  cum  III.  8.  meUis-  Quarta  parseat 
vcris  misceatur  curo  ahimiois  quadrante  g.  et  piretri  8. 
te.  IV.  cuforbii  3  quadrante,  IV.  de  bis  de  quarto  io 
diem  ad  balneum  fumigium  Taciat  de  septima  parte  i.  o. 
dragmn  et  fs.  vel  de  una  S  Et  rediens  domum  sumat 
die  de  ounfedione  predicta  cum  melle  temperata  in  moduoì  ntel- 
lane  vei  parve  cmtaiiee,  cum  vino  vel  caiida,  et  lune  aobpuoe  io 
vulva  frustrum  lane  in  melle  intiiiotum  vel  cum  paooo  piretro,  vai 
cum  muscelino  usque  ad  boraro  cueuudi.  Prodest  qooqoe  ttìkn 
mu^na. 

Item  de  impedimenio  emiceptus»  Si  vis  scire  de  mulierev  qw 
coiicepit,  et  modo  non  potest,  vel  que  unquam  ooocepit, 
tingat ,  accipe  babamum  et  ex  hnc  unge  sarobacinum,  et  coro  !• 
lo  liga  in  crure  et  sambacinum  ita  uoctum  bahamo  pooe  io  vo^ 
va  ad  maiisiooem ,  si  miiirix  atira xeril  siuu  dubio  ooodpiei ,  si 
non,  nunquam ,  et  inde  prius  lavetur  vulva  et  anteqoam  boa  ex- 
pciiaris  vide  urinam  ne  vitio  caliditatis  aut  frigiditaiia  coolio- 
gal.  Si  frigiJilatc  paiiatur  accipc  ciminum  et  toru  et  ligaiopao- 

(i)  DaI  Ito,  Jmr^  di  CosUalino  lo  tlesao  cap.  J4    i'^g*  *S5.  B. 
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flo,  eC  flttipe  fclia hari  Integra,  èl  pone  lo  aqoi  et  facbulHro,  et 
^  bete  libi  fimigiiini  fd  balneani  vd  hfet  bene  te  6i  ? olfaa 
et  Mi  a^n»  ilanM  amplit  aMolhioni>  aithenibiMu  et  pbtet  et 
MeapeiM  eia  elea  iaorlM  et  iirie  ÒQge  saorinciM 
fÀa,  €t  Aanm  aeelpa  mmom^  garioOkiai,  nnoem  masosli,  api- 
iwdi«  ciMaoMNiiirai,  igàmgàm  »  et  eetera  od'irirera ,  et  lare 
elMi»  et  liga  Ui  fab*ili  panno  et  pone  in  aqia  et  fac  iNilira 
b«ael  mi  et  aipia  lava  firifam,  et  decodo  polvere  Iìk  pcaiiiarini/ 
d  fmm  m  valva  am  ligat»  pulveve  te  panno,  et  ita  pnriBeata  eoM 
(iHKMÉkenfoluerit'aeeipe  nmen  cniid  qood  naieiUir  taqnereii^ 
«ri te aHb ariborilm et  ters et  disteinpiera  cam  vino,  vel  allo  |« 
et  potai  daUs,  et  Ita  procoi  dell  io  condpiet  (1). 

Di  wmwmhm  ftiiartl  imlkn  81  aHqnIs  generare  volt  maMh 
km  lefèt  croi  iiniilrani  molieri  et  destroni  ntendat,  vel  pqoal 
palvinar  lo  elniitrooi.  Item  aHod  :  Cam  vir  conailioerit  com  aw* 
re,  per  ipinoatl»  eflbsioneai  qoani  dtlot  vir  poterit  dettaodat  dé« 
«far  6É,  et  Ipaa  dtd  vertat  se  in  siniitro  tatare  et  aie  donniat  ^ÌQ» 

Pr  aaorapfti  kt^Memlo.  Ut  mulier  non  eaodplat  perfoot^of 
a»  voberifl  acdpe  tot  graaiina  aeninis  mlrfatiee  ,  qottoi  tiodia 
ia  eiaa  meodrnfa  et  podea  ablutis  dabii  bilwe  eriin  vloo>:  Ad  Umm 

laaiolaaMna  trUuoi  eiim  lacte Hgabit  te  eòlio  eervfio 

et  ioqpende  d  ad  ooUom.  Ad  idem.  Some  avdlanam  parhratioi 
d  laqda  eam  vivo  argento  Jiga  d  te  bradiio  tteidro  ;  oao  canal* 
pid.  8l  BBoNer  super  te  portaverit  pimpioeUeai,  quaotua  te  aecal 
Bon  eoodptt.  Similiter  d  vir^ 

Vi  ptniit  mamUie  non  trmemU.  Ut  poeHe  mamille  non  ireiriot» 
hertam  nudixani  tere,  d  eoiptastrom  appone.  Ad  idem  :  Seono 
pafMveria  in  equa  pluviali  coque*  et  in  lioteo  tribui  diebus  appone* 
Ad  idem  :  Seinen  popoverb  in  equa  pluviali  coque,  et  te  Iteteo  tri* 
bua  dirinn  appone  (3). 

Mlmx»riam  reprimendam.  Si  mulier  de  amore  veiatur  bl- 
fad  per  triduum  vetonicam  in  vino  veterì  coctam.  Item  Idiciam 
addieiet  velonica  :  Item  ad  venerem  reprìmendam.  Rutam  tritam 
laandoca  et  bibe  assidue,  eesaabis  a  luxuria.  Ad  Idem  accipe  de  ra« 
dice  nimpbee  IV  J.  et  fac  pulverem  «  dabisque  mulieri  (mut  diver- 
soi  elbost  et  ces^bii  a  luiuria  (4; . 

th  eo  qui  eaire  nun  pofeii  eutn  mufiere.  Ad  eum  qui  coire  non  pò- 
test  cum  mulìere.  Baturcjam  oum  nucibus  coque  et  vino  et  oleo  in 
bahfo  bibat  (5). 

Df  tUidorh  vith^.  Vi  puiJbm  devirginatam  tanquam  virgteem 
rekkH  :  Qucrcu^  coriicem  modiaUinuin  in  vino  coquo  d  inde  asao 
bilneo  et  sublava  ei  digilo  iiopjne,  iuuiiclis  fo«niiribiiiiioe38«  vd 


(i)  McBcano  lin.  ii.  Q. 
(t;  Maneaoo  lia.  io.  li. 
(3)  Ifaiicaoo  lin.  la.  11. 
•  il  Mancano  lin.   «.  II. 
'•*    Mancano  Ila    G    fi. 
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gallam  io  aceto  coque  et  lava.  Slrictoriiiai.  CofKidamet  mirtaa cin- 
que io  aqpa  et  inde  tafet  fulvaoK. 

D€  pirtà  wmiwmmlo  ei  acoetermio.  Ad  matoraodoai  partm 
aalìain  ioealdaria  bullire  foc,  et  ujtia  fumo  muUeriabriuBigoUKp 
et  de  berba  super  pecUnem  pooat,  Item  •ternutuoi  cun  polfWi 
aliquo  ore  et  oaribus  mano  constrictb  profooeL  Item  ai 
Don  poteit  parere,  scinde  peiliculam  Ulaim  inrcriorea 
et  sic  pariet.  Ad  consolìdaoduin  postea  caroem  ooqoo 
no  et  pooe  super  rupturam  caruncule  iMte  sue  eam  enm  aeo  ol 
Aio  nAeo,  deiode  superpooe  rutam  et  artbemisiam  eum  oao  tt- 
stemperatam  per  IH.  dies.  quarto  autem  die  suaaa  bolonit 
oem  dracboois,  simphitum»  et  pulverixa  et  probioe  aupor 
ram,  sed  aotea  baloeet  se  et  caveat  a  frigoro  et  exeidUo:  hoc  di- 
co qoum  fit  Illa  ruptura  de  vulva  usquo  ad  aoum,  aed 
cum  ttogue  oon  indiget  tali  medicioa.  Item  uoge  rei 
dia  ungueotis  et  ablue  cum  deeoctiooe  malve.  Ut  muliar  parlali  di- 
ptamoum  dabis,  et  sioe  pericolo  paril.  Item  de  satgaoMaa  feei 
poailoriom  io  samilitodioem  parvi  digiti,  et  iooodam  io  oloo( 
alipato  aobpooe*  Ad  diOculUtem  partus  acribe  haoe  scripliinm  io 
cniste  oook:  •  MffflMi  saoctem.  soooteoeum  homoraA 
et  patiniti  liberatiooem  ■•  AJ  mulierem  qoo  ooo  fotoal  , 
orgwitrihm  si  alligavoris  ad  renes  mulieris  sino  oiora  forlom  d- 
dt  Toras.  Ad  partom  mortoum:  Satorejam  da  bihere  ■ìoliori  com 
aqua  calida,  sioe  mora  partom  oiortuum  eicit.  Ut  muUor.cMo 
riat,  artbemisiam  fem  ir  i  sinistro  suHMnde,quam  eolligaa  com 
minica  oratiooe ,  et  pt»  tquam  peperit  cito  lolle  ne  iuterion  oa* 
quantur.  Mirram  iu  modum  nuds  parve  subtiUsaioio  IrilMS  éI 
cum  vino  albo  distemperatom  da  volenti  parere  et  libonhil«r.  Ad 
difflcultetem  parUn  thcodoricon  anacardion  misoealur  cum  mt- 
diano  corticc  rapsici ,  et  poiiatur  super  prunm  lo  oUqoo  leila«  ei 
mulier  subTumiget  se,  statim  pariet,  sed  ad  secimdinam  eipelea- 
dam  vel  mortoum  Tetom  vel  mulierem  libenndom  io  porta  sol 
melius  quam  borei  distemperatus  com  vioo  et  potvs»  lloaa  ol  ao- 
cundinam  expeUeodam  colatos  succus  radicis  petroselioi  fattamaa 
raginis  et  porri  cum  aceto  et  oleo  bibator  (I).  Addineoltelaaa 
tos  da  3  L  diptamni  cum  aqua  Tenugreci.  Xidus  yrundioia  lalos 
com  aqua  vel  colatus  et  bibitus,vcl  ap  »um  ite  fonugred 
prudest  Diamaratrum  bibitom  mirum  eit.àerapiiium comi 
ceris  vel  bseoli  bibitum  et  cum  muscdioo  proba tomest.8i  ooàmJi- 
oa  non  exierit,  steniutetio  Hat  com  elleboro  albo  vel  oigffio,do  ipo- 
liioa  Savina  raieali  et  cicerin  uigri  et  feougreci  cum  gumni  2  '• 
giilbiui,  rciM;;reci,  Tac cu  o  mirri  ut galbiiio  vel  cum oculb  sjIhi- 
ram  piscium  vel  cum  stercore  catiiuo  vel  catino  ('2).  Ut  mulier  cito 
pariat,  lacalterius  mulieris  bibit,  mo.\  liborabìtur.  Itom  bcrbjsal- 

(i)  Ciò  rito  S4)^uo  da  Lio»  Jur.  di  OtoUutia j oéd   {(•  dStf  Imitici  Jtim  pA 
gioa  i88  II. 
(«  )  Fui  .{ui  Ja  Cosamiùw»  fl. 
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Le.  Imìì  bibita  eteit  iafnleai,  inlln  eorpin  mulierii  mar* 

puftÉhm  p.  wmti$H$  poU  pvàm.  Ad  Millereni  ««a  «n 
pwrgari  likera  :  siioeim  i0  Mkh  porri  nk  iiortgli^ 
dUB  ale»  ^ii0eit  et  bibalt  ettlati«  ptivMtfir. 
lir  dMofèiMttmi  mpà§f0 a§U  ptirim  im  mai€k$  m$nm.  Ad 

is  pMio  ant  iMrtiuB  io  aatriee  JÉoriouiii  «  aocl- 
al  asoi  equa  oMIda  patiaoU  oObras,  et  liberaUtartOt 
vfdkim.  ften  fiwit  alewi  |lo^^^^i^^^f al  Ww 
cÉUa  riariliter^  Item  ai  port  partimi  iohmaa«MdÌar 
•cdpe  turlonet  mikiiei  et  bUa  rnntinnrrin  ^  nt  laff  ii 
al  «MI  «vis  falda  criipalla»  faelit,  el  eaa  conadat»  et  h>» 
kftatet  iaotiiìtar.8i  aatam  patilw  doiocaoi  aala  pai** 
ait  farfiMi,  Mal  babanHini  tm  aquatrfiii.ain» 
r«ft«ilaai  potentstatim  parerà  OMlior  al  piier  ffaraaaf^ 
■atapit  et  caqaal  io  iaipia ,  al  ex  equa  itta  lafetwalif»- 
X,  4aMa  hdat  tiU  ruaiigiiini  da  spiaa  io  aqoa,  fai  i^par 
BbH^Maai  piiar  oaloiwl  al  lictib:aao  potali asira^  di 
Moem  porri  oooi  eleo  ad  potaodum.  Si  boa  doo  peatai^ 
fcèia  he  aam  jacara»  et  uoga  lealiiiai  eaai  aiaa»  attfi» 
ilcem  erga  folfaai ,  daioda  haa  ai  aaibea  padai» 
^  al taoaai  padai  ilUoi  fai  allo,paoa  padaai  tmoi  failer  raooi 
al  laRaai,  et  ita  tenaodo  arilte  duaa  vd  irei  d<gi|oaiMa  fai 
al  fertaodo  due  erga  foltaoi  etak^axibU.PottqaaaaaM- 
iier  aaariM  taoua  aitt  bebiaator  et  feolar  taamiar  Ifgatar  CMi  la» 
la  paoM  attfaigeoti  a  paelioa  usquead  peetiii«  aiteata  ffrifimqiiai 
«  antrlK  aeotieril  faifbl  et  phirai  iodraiiUlei  Mt  Gomadal  be- 
at dkaria  et  odorìfera.  Item  ad  dolorem  poti  parlum,Yfaittiii  forla 
et  herlmo  caoiculareoi  et  furfur  Imlliet  et  saper  pecUnBia  et  va- 
tia  iaipoiim. 
1%  «ftarae  irj.^l  I  )  Caon  lii^as  paidbiiis  aot  aA  astrfaii^ 

Si  sii  iolrNMecus ,  euralHtur  CMiis  cmloditb  qaiiws 
r.  Si  aalem  sii  extrìnsecos  et  sii  propter  oaoltaai  wiadiiaa 
IwiUtstrm  fai  ore  folve  et  luiirical  et  oli  boa  eaultitar  fe» 
ni  letos.  loquire  ergo  aa  totom  corpus  sii  pleoaoi  baamrihaa, 
efacoetur  eum  bis  qae  purganl  IhsoiiHi  ut  est  ierapigrattur* 
sala  oapte^Ei  de  composilis  dentar  pìUuIe  da  ierafrigra  et  (S) 
•  •  pruM  taoieii  daUs  apotima  de  radidbin  cam  laaiba- 
edeoo  et  amlgdafeoo ,  ut  materia  subtilietar.  OaMs  et  bea.  Bea. 
faaagrecum,  lrìbulonis«  aoisi«  pineda  i.  e.  semau  api!  t  maialcMi 
aa.  3.  X.  ameos  3-  V.  ooclhi  e  um  IV.  librb  aque.  Dibb  et  pUWai 
<e  serapioo  tribus  vicibus  3*  et  b.  Dabiiur  el  dbmaratrum.  S-  I. 
elfi,  et  Ijrìaca  magna  Clistere  deTrìcaiis  humiditatem  praefalaas* 
«akt  quoque  aJ  Tbcosiiatem  vulve,  el  mutidal  eam.*Rec.coloquiii« 
txle  pomum  recens ,  ca^etur  et  abielis  que  suiit  iu  eo ,  impleatur 

(>)  Dd  Uh,  Aur.  di  CofUniino  cap.  ii    IM  MricofUm  pa^.  |38.  IL 
(1;  Uguaa  Acl  Codico.  In  CosUutiao:  jftraloyiHLet^- 
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cam  yridcoD  et  opcriatur  rorameo  cum  pasta  ot  com  aadeoi  quia 
abslulisU  parto  in  carbone  positum  bis  f  el  ter  ballial  ddiide  col^ 
tur  et  dbleriiiietur.  Fiat  etiam  clistere  eam  nmbiie»  aranialieo,  et 
postca  ctim  succo  mirti  et  aqua  iu  qua  eocta  aint  galle  «  hrianttet 
et  galba.  Aliud.  Ree.  bahamuni  3.  11.  tjrìaoe  3. 1.  npopoMcu  3» 

I.  ledoar meum  aa.  3*  II«  Castore!  3.  II.  et  b.  taape- 

rontur  cam  bahamo  et  tjrìaca,  da  in  modun  avellaae,  tCM  ìb  nh 

va  et  de  eodem  da  3.  b»  potui  V.diebus  cooUuuia.  Hoc 

forlat  fetom  et  abortivmn  prohibet»  aiQuvat  cliaai  ad 

diun.  6i  vero  sit  aborsos  ex  ìeniosilate ,  da  hnc  poi 

apii,  maratrii  auisi,  ameos,  orìganit  calaroeoti,  cip! ,  aentot 

doar b.  I  et  Ts.  cum  fino  odorifero,  da  diambrMi«  e* 

laderium,  cardamomum,  aroeoa,  cariam,  garioiBImD ,  apfl, 
berist  «hngaaa.  3-  IH.  ciroioi  8.  Ili.  castorei  S  b.aKllii 
tum  sanciti  da  3.  et  b.  Qood  si  aborsos  est  ex  mnltitiidiBe 
atruonim,  dabis  carabo  terram  iaprinam,  spicaat  «ciperi  at.  8-  !• 
et  ts.  cam  vino  stiptico  et  odorifero  (I).  Item  ad  panna  mar- 
tuom  eicieodam.  Isopum  cum  aqua  calida  bihat«  et  iUOm  «xi- 
ÌA%  (2). 

Af  sfAiar  «om  ffof  If./.il.(3)lll8  omoibos  una  et  eoden  con  eao* 
fenit.  Disi  quod  prodest  flebotomia  si  fiat  soper  cavUiaa  Woa  wi 
extra.  Scie  quandoque  prodest  super  omnia  blaocba  et  diahanaii» 
excepto  quod  si  de  calido  Bat  Immore  quod  lactu  cogBoackor.Oai 
sic  doerit»  diahermis  dabis  vel  dian)annis,velpurBatioQÌi  emamt 
robalanis  citrinis,  apoiimale  eie  g.  ll.absinthii  g.  I.  viola  g-b 
ponantnr  in  aqua  ferteiite  pondero  libre  K  et  b.  el  maBoaotdiB 
ac  nocte  vaso  cohoperto«  mane  calebcUs,  com  maottoa  btalia  et 
colatis  adde  pulTcrem  turbi!  et  hermodactiloram»  et  bob  cooMsést 
patiens  usque  oonam.  Si  autem  de  frigidis  sit  humoribos»  qoad  et 
sepius  contingit,  da  blnocam  cum  scamonea  ^  vel  theodorioast  vd 
ierapigramt  ^el  quod  melius  est  pillolas  de  bermodartilh  <4). 

liem  c/f  eotlim  M.  Ci  Si  vero  fleuma  in  ranlbosct  atasafea* 
bundaverit,  et  renum  dolorem  et  sciaticam  iorerat  poaioMB  «li- 
na erit  alba  et  spissa,  spissior  lamen  circa  soporiora.  Noqgola  •- 
alate  foeril  non  est  dande  medicina  solutiva  pro  teovoria  ii 
dislumperanlia.  llits  igitur  hec  decoetio  Qat:  polipodiana» 
cum  1  epithimom,  absiolbium  et  parum  asari  lo  aqoa  ol 
coauatur ,  deiiide  parum  mellis  et  luccare  addila  assUiie 
Qui  poslquam  ter  vel  qualar  asaelaverint,  si  axpedht  tale  ob 
gueotum  vel  clistere  bcias  :  Bec  polipodiumt  agaricuaa*  oeleqaio* 
tide,  piretri,  hermodadili,  cavie  lignee  de  singolis  pamna-  Hec  «► 
.mnia  in  aqua  marina  ooquantur  voi  salsa  ad  medium,  tane  per  cH- 
slere  iniciatur.  Si  lero  passio  uiniis  reoens  fuerit ,  uocUottes 


(1)  Fin  qui  Cottaaliiiu  11. 
(i)  Maiicanu  iS  lince  11. 

(?()  I>«l  //A.  Jur  di  CosUfliino  cap.  4&*  pag.  |S4*  col  lilolo    iìt  is^'h'titi 
C99  podiiffi  *t:*M  riarlhrhvis»  IJ. 

U)  Moucsuu  !•  «lire  cok>  Mie  «imli  pvU  Cu»i  uc.  1-  e.  li. 
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prctipìas  circa  f|^itiam  et  cirra  loca  d<4entfai  de  eleo  moMMiiio  fel 
»«  vd  barino,  iiiarciatoii,4fMlea  et  timilibai,  f el  htim  Imo 
I  Ree.  eoloplmiiQai,  masticem ,  olibanum,  eioM* 
9  ktceis ,  ifd  aetten  nafitortii ,  eoiiBce  tie,  omI  pria»  té 
InAor,  defnde  ooloplioiiium  impooas,  pwtOB  puWeres  alia- 
et  sic  pamo  impositum  loco  patietilit  superponas* 
palieiiti  VII.  vel  IX.  pillulas  de  galliano  et  gamiiia  edeiB 
MMiie  vel  laccara,  Yel  amile. 

i  vero  pewio  hec  hicme  vel  aotumpoo  eoBtfagerft  « 
mratiooen,  vd  eoa  iitis  piUuIit  pwgabia»  B«.  tor» 
apioaiDt  garioflhini,  aniaiUD,  aairabalaiioa  dtriiMa  • 
iKiniuilactilott  aemeo  fimiculi  •  •  #  •  de  8iiigaliaM.^g»  h 
labifcir»  acaiMMoeS.  |.  eon  melle  et  iMtii  pBhilia  io  krina  ea^ 
OT«9  de  qQibaa  lepteai  vel  oftdeeim  dabia.patieati  «  vel  nnv^aUe 
M  c«Bi  ierapigrat  ^d  beaedida.  Qaiboi  auaeaptia  d  adhocpatleB» 
tal  MB  evaierlnt,  eia  hoc  eHaleffe  fcdaa.  Beo*  pdipedlMi  «  '  agari» 
OM,  epilhiflaMi,  tortiit»  ocMtaoiieaai  niooreiiiW'picetniai,  eolo* 
fdsliilaiii.  lata  eoquanlur  d  poalea  cofenliir  d  eorooi  cofetaitaa 
far  dialero  IniciaB. 

Ih  mtirm  ei  c/e  dotare  gtnimlomm.  AKqoando  ldeni*lumor  de- 
WMdH  ad  genaa,  et  ladt  dolorem.  Priua  ergo  fbdaa  patleotihill^ 
de  nnlva  d  pulegio ,  ungaa  diam  eomoa  cnira  et  gaaaa 
.  ani  naidatoii  aut  arregon,  ait  burit  trilani  de  eoper  de* 
taHa  leoa  pooaa  aot  sancti  paili  roajoran  berfaaaa  atadHIer  aaper 
pertcai  ponantaot  apoatdicon  Iteai  ad  arfdteaaa  d  ndà^ 
■ervonim,  dlebontoi  albaa  pone  io  ralaao<tdÌniillgper 
pod  fac  acopum.  Item  ad  genna  ioflala  :  Ree.  Balain  tri» 
oiin  aaelle  d  sale  saperpoM,  doloreiii  aadd. 
V.Mal.  da  orAatfm.fl)  Arthdioa  eil  peaaio  artledonaDCimi  in- 
laliooe  et  dolore.  Qoe  flt  io  articolis  maasam  dragra  didtur  «  in 
artienlia  pedoni  poéq^ra,  in  acia  addica.  Fieri  autem  rreqoentioa 
€1  roMBdica  caosa.ftanguis  cognoaritnr  eaae  in  cauta  ex  roboce^  ec 
calare  lod,  et  eminentia  vcnarum  parUa  patientia  d  totioa  eorporiat 
ex  dieta  caKda  d  liumida  precedente  d  ex  elate  d  dmlli  regikNiet 
d  ea  qnod  in  vere  phn  roovetor  Colerlcua  bomor  cogooadtur  ex 
vdienieotmimo,  nervorum  temlone  d  aridilala«  ex  vehe- 
calore  d  partii  inflatione,  ex  colore  robeo  mixto  croceo  co- 
lori d  ex  eo  quod  movelur  in  estate  pkis,  ex  cdida  d  aicca  dieta  > 
ex  etala  d  regione  simili,  d  in  eo  quod  in  acocasione «ne per  vo- 
■itam,  none  per  aeoenum  colera  emittitor.  Com  eliaai  eattda  «è- 
aa4,  frigida  prosunt  colerica  vd  sanguinea  innuitnr  canaa*  Flou- 
laatica  autem  causa  cognosdtor  ex  multa  inflatione  lod^ex  dolore 
H  calore  non  vdiementi,  rubor  autem  modicwi  vd  noHaatCX  hatri- 
tudioe  fleuQiatica  regione,  elatc,  d  simili ,  frigida  obsont  t  calida 
rrtisunt.  Reumatica  causa  cognoscitur  ci  hoc  quod  aeaetiit  cum 

i  1   DdU  Ptaci  ra  Jì  HI.  Platotfio  pag-  iSi.b  fl. 
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capilii  graredinc ,  et  humorb  motos  et  lilitlatio  et  Bokiii  per  mi- 
can  et  spitidat  a  iiaUeoti  seolitor. 

Cwù.  Si  fanguinee  sit  raa^a,  fiat  ninutio  de  vena  nphcDa  anlr 
accGstionrin ,  Tel  de  irena  cephalka.  Si  reumatica  tit  cana  «  fv- 
gclur  cum  rieciuario  de  aooco  nMarum  «  io  tempore  frigido  «  in 
tempore  calìdo  rum  decoctiooe  prum>rum  et  Tiohnma  etaeMii» 
melonis,  citroli  et  cucurbite  «  cassie  flstule  et  taraarindonn  ci 
mirobalanonim  citrinorum,  vel  cum  frigido  coplioiiia«  Muda  lo- 
ralibui  adfutoriis  in  accezione  est  soccurrendum.  PaMoa 
in  equa  hrigida  vd  in  aqua  rosata  intinctai  epithinelor« 
albietrubeiet  roiepul\eritentur  «  confidantor  comaqna 
et  aceto,  et  epitliimelur  farina  ordei ,  f uccus  sempanrlaa , 
taginit  et  corrigiolet  camphora,  acetut  •  aqua  ramla  et  aedo  •  et 
addito  polfere  rosalo ,  et  camphora,  fiat  epithima  ,  gravi 
instante  doloie.  opiom  cum  aeeto  illinatur.  Aliud. 
ginis  vel  oleom  mandragore,  vel  polvis  corticis,  nivia 
opìum  acettis«  camphora^simul  conflcianlur  etepiUiimenUir.  AIW« 
iiiella  V.oiorum,  acetosa  puhis  rassilaginisi.e.aeminl8»IMBoar- 
dei  simoi  conlecta  epithimenlur.  Aliud:  corticis  radida  Éhni  limai 
conteraotnr  et  buUianl  in  linoalboet  cataplasmpntur.nMit  clism 
epilliima  e&  hicco  morelle-At  quum  hoc  soleat  qusndoqnMsm 
aaole  ilolore  morliflcationem  inducere,  dehinc  mediotrilcr 
cienlia  sunt  adhibenda  «  spica  nardi ,  absiulliiom 
mica  panis  roquaotor  inaqua  et  addito  eleo  et  viteDIai 
IhaplasmenlUTi  debent  eliam  ufi  minutione,  per  intertala 
menda  hi  qni  sanguine  bborant.  Qui  autem  ex  caHda 
ne,  abatinei^ni  a  rollo  et  torti  acetOtet  ab  esu  calidonmlHi 
fuerit  de  frìgidis  hnmoribus ,  precedente  uso  ojiiaNliÉ 
purgetur  patiena  cnm  benedicta  hermodactitomm  %  nà 
lis  artbeticis,  vel  cum  ieralogodion,  benedidaaimplaKdila 
tenalla  coofert,  vinum  decoctionis  lierbe  vie  vel 
in  mane  per  foI.  •  •  cum  siropo,  communiler  a  M.  larmrioel  a 
H  Petioiito^et  a  1I.M.|I)  Plateario  bis%el  ter  date 
frrunt  inebdon^Mia  que.  Bec.  hervodactilomm»  lurUI«agMfe|j 
S.  IV.  rasale  ligne,  nardi,  gariofili,  »lobalsami«  cai 
libi  risft,  BiaaticiB^  seminis  feniculi,  anisi,  saiif^aga« 
[i  c-t  brusci,  rose,  granorum  m>Iìs  ,  salgemmeaa.  8*  !• 

I.  aloea  ad  pondus  omnium  sferieium,conflcitor  cnm  smbo  fe- 
niculi  |)iHule  cophonis  ad  arthetirom  date  semel  in  tbdosnaii 
ieruiit  t  crispeiie  eliam  farle  ri  unirà  et  farina  coofrnMl. 
a  I  moniace,  anarai  di,  agar  ii  e,  aneti,  asari ,  camie  lignee  « 
nigri,  dperi,polipodii,  afii»i  coloqnintide,  bermodacUI 
•ticis,  ofopeoacis,  ebofet  tuibit ,  omninm  aa.  3  11*  eh»  ad  poo- 

(i)  Onadi  ^assU  MsM  fcraaacaolraraffsoci  r  B.  * 

•  TabIo  in  qufsla  riUiioaa.  manlo  ia  «alla  tìm  sfgac  rara  ai|iasn  api- 
U  Fnehrm  ilwfaia  iivrr«  di  M.  fVtrosU  »  rito  il  Pclricena.  Kai*  ^ 
di  uoa  sIflSM  persoua.  De  R. 
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difi  omniuv  «perieriim,  rri«pcllc  eliam  Tacte  ex  radice  bardane  et 
farìoa  profemnt.Pulvis  pel  ronfi  ex  9.eiule  et  modico  einnamomot 
line  fèoicoH  et  naitice  data»  cnm  ?  ino  confert.  Succat  aumnii* 
diali  fai  ifvaotitate  3.  !•  cnm  3.  fi.  mediani  corticit  samba- 
ri  MUat  in  pooio  coloquiotide  cum  3.ll,hermodactilonim«  et  curo 
polrcra  atalieis  et  teminii  feniculi,  addita  aqua  ralida.et  niccara  et 
i»tiiBeBe  «  colature  delur  patienti  ideo  bis  in  mense  localibos  post 
gU  sabfeVitendum  est  adjotoriis  cum  nenrorom  est  ariditaa  et  ién- 
ib  ceim  com  pnlvere  cimiai  conrecta  et  calefacta  calhaphsnetor. 
Ma  atiasn  quod  si  est  cum  bumore  calido*  cera  coafert  abaqoed- 
Urtica  fifa  contrita  f alet  centra  frigiditatem  arthcticam, 
it  et  si  grafia  fiierit  dolortnon  contrita  appooatur.Ra^ 
tfcaa  bardane  buUiant  in  forti  fino  et  prina  recipiat  fumom  dita 
Meolem,  deinda  cathaptasmentur.  Aliod  Stereos  boflaom 
et  cathaplasrastaai  confert  Aliod.  Fermenlum  conree- 
alwmine  off  emplastriaa.  AUod.  Fioms  cobmbinos  sler* 
caa  bof  faNHa  et  caprioum  palfis  dmial  bolliant  in  forti  fino  et  aceto 
H|  calaplaameatur.  Fel  orsimm  com  ciaere  f  alpina  capitis  eiasli 
dloca  faticati  illinator  Aliud.  acdpe  mednla»c|aormBCumqtte  pò* 
tff  aaimaliaro^  aiungiam  orsinam,gallinaceam j  aniarinam  resolfa 
cera  alba ,  adde  oleum  rosatom  ^  fiotaceam  et  aambucinum ,  et 
canai  quc  ntcr  axangias  resobitaa  et  colatas,  deinde  medullaa  com«^ 
lifaaato  pah  ere  olibani, agita  modicum  et  statim  daponaa  ab  ignot 
hac  onguentum  maximum  anodìnum  est,  et  centra  caliditatam  al 
(rigiditateai  artheticam  probatum.  Oleum  regia  W.  •  •  •  ad  goU 
lam  fri  •  ...  :  Accipe  tegolas  rubeas  io  molta  qaantilate  et  in 
pahereai  redige,  asperge  petroleom  desuper,  et  frìra,  deinde  pò* 
ae  io  faae  magno ,  in  cujus  Tando  sint  angustiarfma  foremina,  et 
iaslnanKatum  Terreum  concaf  um  et  rotundom  foranrinibos  ^asia 
sabpaoator.  Interius  orifidum  instrumenti  Terrei  aptatua  orìBcio 
aHerios  olle  sob  terra  posite  in proTunditate  II  cubitorom,  coi  so* 
perponatar  et  superpoaito  copioso  igne  superiori  olla  per  diem  et 
■octem  fiat  decoctio,  oleum  quod  infenitor  in  inreriori  olia  inaa- 
gatar,  calidissimam  est,  petroleom  per  se  moltum  conforta  simili^ 
ter  et  oleum  puleginom ,  ungatur  etiam  auripigmentum  et  arra» 
gaa,  goiambrum,  laudanum,  storax  calida,  terebintina,stercus  coi- 
huaMoum  siroul  conficianlur  et  cataplasmentur,balnoa  saka  et  sol- 
phorea  conferunt,  vel  boc  balneum,  tributi  marini,  summitatea  e- 
IbK  et  sarobuci,  fotta  lauri,  branca  orsina,  sulpbor  f  ifum,  alumea 
^ciisom,buUiaot  in  aqua  marina  tei  in  aqua  et  sale  addito okw  lauri* 
BcmoBcelino,  polegino,  petroleo,hoc  ingrediatur  jejonua.Cbateria 
Hiam  facta  in  frontibus  conrert-  In  scia  triangulam  eczema  (?),  com 
podagra  fel  ciragra  efficitur  non  coretur  (Onirnsolulusest  muacu* 
lus  in  adaiKMi  coratur,  com  relaxatus  est  curari  potesti f ).Ad  idem 
piiiole  mag.  •  •  .  ursini  quo  etiam  falent  epilepticis,  tremulis, 
«'«rdiads,  rene^  et  resicam  et  articulos  purgante  fiscosis  humori- 

(1)  Fin  «|uioeIletdi<ìoai.  B. 
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bu<«,  roemoriam  cofi^rvaiii.  Ree  tiirkil  •  Itcrmoilacliloi  ,  polipii. 
dium,  aiKaricum  aa.  S  ''•  esulo  3.  IV.  kcbuli,  aaiirrage,  rose«  h- 
pldh  htuli,  sene  aa.  3  IIU  »pice,  gariofili ,  liiulberii  «  cioeris  , 
tP«icropipcrH«  aiDusi,  seniiiiiiapii ,  salgcmmc ,  galtnge^  micb  , 
CHrvi«  reuiriilì«  scminis  sparagi  vd  bnisci«  granoram  Mlb,  iiM<ti- 
ci5«  cpithinii«niiisi  uà.  3.  |.diagridii,alocsaa«  ad  poodu  onuiuot 
coiiGcc  coro  succo  cbulL 

Uemtirpudmpnt.  M  O  Si  vero  fleuma  ad  {«dea  reoontiMiite- 
fcral  podagram,  ht^ceruiii  indicia-  Urina  erit  alba  et  tpbit.  Ijo- 
cus  siile  niboreapparel.  In  principio  ergo  cause  pedea  aonsm  Ib- 
meiilari  Tacias  cum  Ic&iva  de  palea  ordei  Tacta,  vd  lo  «qua  Mari* 
oa  calida»  vel  salsa.  Purgabis  eoa  cum  benedicta  tei  caUiiieo»  fri 
lerapigra,  vel  cum  pilluiis  Ibeodoricon  jpericon*  ni  lecipe  hor« 
modaciiloa  triios  et  coque  io  melle  et  aqua,  et  patieoti  de  ad  U- 
beiidum  Eia  etiam  dlsleie  bdas  ,  quod  prediximoa  aeialida  de- 
b  *re  fieri.  Skeiiim  liberabunlur*  Fadas  etiam  uugneolBB  tabpio- 
balum.  Aocipc  comu  cervinum  bene  trlium  et  tridoote  aqoa  e^ 
quttiiir,  et  quod  untuoaum  supcrnataverii  edlige  •  et  loca  palien- 
iia  iounge.  Vd  eia  hoc  emplasiruro  bello  quod  quandin  qwh  so- 
per  genua  habuerit ,  a  podagra  uoa  ioTeatabiUir.  Bee. 
armoniacum  ,  sapinum,  hudanum,  gummi  hedere  « 
lolboiiiro,  marcm,  baiaioram  ferri,  gumme  diatempenle  ìm 
coquuniur,  et  puWeribusimmissis  fiat  implastrum  «  et  loda 
ctb  superliga. 

Item  de  emìem  idem,  Fit  autcm  assidue  uthumoribw  cdMhed 
pcdca  rettmaUianiibos  «  fiat  podagra.  Si  ergo  in  estate  ftwril  «  in 
prindpio  loca  dolentia  cum  populeon  iouiigas  ,  vd 
loco  dolenti  FuperpoDt*s,  cum  oleu  violaceo, vel  succuoa 
cum  eodentoieot  velsuccum  portulace,  vel  succum 
cum  eodem  eleo,  vd  peillium  in  a(|ua  congelatum*  td 
buli  vd  sambuci  quod  utilius  est  loco  dolenti  superponaa. 
tem  sunt  faciciida  prò  caluris  remis>ione,  ad  quod 
ai  pedea  assidue  in  frigida  teneantur  Post  septem  veto 
tieiiiis  suflicerit  virtos,  purgabis  eoa  sic  Aecipe  tamaiiiMliiiiI 
III.  et  in  aqua  %iolaoea  distempera  et  cola  et  oin  atropo  vUeeeo 
n*l  rosalo  potui  dato  Vel  dabis  mirobalanos  cltriooa  0001  frigida 
vd  ralida,  distemperatoa,  vel  cassiam  flsiulam ,  in  aqot  vi 
dislcmperatas,  vd  oii  laiativum,  vel  psilliticumla&atitoio.  M 
iosaii};ui8  in  causa  fuerit,  hec  eruni  indicia.  Ttamor 
nibore,  et  si  digitum  expresscris  •  quasi  foraminia 
parebit,  urina  rubea  est  et  spissa.  His  ergo  supradidia  maediis 
suocurrore  poterb  Post  tertìum  fero  diem  super  nuQoreoi  arti- 
cuhim  patieiitis  pcdis  minuliooero  facito.  Sed  quia  in  bis  ioBiim 
solet  multum  calere,  eoa  cum  tamarindis  aut  cassia  Bslola  purga- 
bis,  aut  mirobolanis  citriiiis,  vel  aecipe  tria  grju.i  niimbafami  ci- 
trini, kcbuli  et  cliam  indicis  aa.  ^-  11.  sene,  epitbimi,  vide,  aga- 
rici aa.  3.  I.  Ilis  cotitritis  far  siropumciim  zurcara  »  et  cum  fuo- 
co fumi  terre  ,  quo  ractu  appfim*  pulvcrcm  prcdictortuo  specie- 
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mm  et  wà  iBoduiD  electuarii  conflce.  Panis  vero  assatus  e  t  in  ace- 
te  hdHittS  et  locopaUeoU  aposilus  dolorein  miiigat  «  et  caloreoi 
■MriUter  sedit.  Idem  tBcii  mirUn  trita  et  io  aceto  cocta.  Eia 
"  n  tale  enplastrttaa  Bit  quod  Hec  sanguinem  drachonis  •  bo- 
gMaori  erabicuai,  papaveri!,  paoiaaisati,  apii,  farine  ordei, 
Utm  fotaerii.  Hec  trita  et  cuin  aceto  oocta  et  tuperposita 
'MB  inaiecant  reuma-  prohibeut  et  doloris  acumen  compe- 
8i  vero  veotrem  non  receriiit«  ciim  trifora  aarraoena  et  pa^ 
Ciiytofe  cum  aueco  mercurialis  dittemperatisdlateriiabi% 
m  Mirobaianit  kebaliscum  eodem  aueeo  temperatiat  vel  cum 
oaelf  e  cum  eleo  ro»ate  peroiì&tii.  PiiUium  etiam  loìuim  cum 
f.  Ui  ki  die  bibitym  juvaft. 

Un^  ée  eoit4m.  Arieti  sunt  in  artibm  patientea  Hi  ergo  in  prin* 
dpi»  fMBeiilaiidi  aynt  cum  tali  fomento  :  Bec  batwmitam  equa- 
*" —  •  pniegiom  •  malvam  et  mentaalrum.  Dee  omnia  bullias  et 
wtntnm  beim ,  iU  ot  dina  fomeotabis  «  opopiram  et  o- 
■a  clerim  cum  vino  propinea,  deinde  inongatartus  c«m  mar- 
ciaci tei  arrogoo,  vel  eleo  pulegtoo  vd  savinioo  a«t  eleo  de  po- 
Bmria  ■rioori.  I^legium  etiam  bibitum  mirabiliter  jevat.  DiaMa 
eliBfli  MUue  piiiulaa  de  simplici  gumma  hedere.  Hoa  etiam  pur» 
|Ma  CMaimperialit  aiit  benedicta,  aut  eaiarbio,  aut  aola  benedl- 
da.  8i  hieaa  fuerit,  de  pctroieo  voi  pulegitio  ^.  I.  in  balneo  da* 
Hk  Si  foio  pinguei  fuerint ,  in  esiate  ,  in  barena  maria  invoU 


L  A.  de  eoJem  (t).  Pétio  miriice prodest  podagrica  • 

is  •  et  arieiicis.  Bec.  hermodactiiomm  J.  iV.  cimini 

a^  Tiri,  sinciberia  9  V|i.  anisi  9.  11.  da  S- 1*  Miitantur  in  eleo 

in  qno  coquatur  caro  vulpiom.  Ungantur  ex  agrippa.  Benedicta 

polio  nimia  prodest   Diamagnis  prò  gota  caloris  omnium  mem- 

bvanim  Bec  bermodactilorum,  manne,  viole,  aa.  3  X.  diagridii, 

calde  fritule  aa.  3-  V.  mirobalanornm  citrioorum^  kebuli,  indi  « 

bdiid.emUidt  onstuleaa.  3-  HI*  maratri,  scariole ,  cinnamomi» 

garìeBli  spice  ,  aa.  3.  ||.  mdlis  vel  siropi  quantum  sofflcit.  He! 

pailquam  fuerit  dispumatum,  coquatur  cum  tantumdem  aque  in 

eocta  sint  pnina,  viole,  et  fumulus  Pulvis  tamen  priusquam 

ir,  fricetur  cum  oieo  rosato,  pondero  S    I-  Stercus  cico* 

cum  adipe  porcino  mixlum  pfsrgat  podagrioos  ,  etiamsi  XI. 

kis«  hoc  passus  fuerit,  si  imponatur.  Si  cum  inflatione  dolor 

berit  larioa  fabe  cocta  in  equa  et  adipe  porcino,  vel  radix  viole 

Cam  aceto  cocta  prodeU-  Si  autem  dolor  sit  intolèrabilis  appone  o* 

pii  poodua  i.  ciceris  duplum  vd  triplum,tere  cum  lacte  vaccino 

«H  caprino,  aut  mixta  mica  panis  et  oleo  rosato  unge, desuper 

pone  inalvas  vd  blitas,  aut  lactucam  vd  opium  commune  cum  lacte 

trìtom,  adjuncto  ceroto  et  oleo 

Item  iie  artheUea.  M.  B.  Artetica  ex  passio  in  iQBdaris  mem- 
bromm  et  dicitur  artetica  ab  articulis,  eo  quod  in  articulis  habeat 

(i)  fk\  Uè.  dmr.  di  CoiUBtino,  contioiiutana  dd  eap.  45.  pag.  66^  ■ 


lirrì,  que  aliqiiainlo  u  cerobro  0(,  aliquaiulo  ab  aliis  membris.  l'I 
anlom  brevilcr  roiicludemiis  omois  arletica  fit  e\  rq>l<*lioiie  ner^o- 
iiim.  otit  replflione  vefiarum  et  artcriaroiu.  Si  qiiocuniqiie  nodo 
fiiorìu  (^aderii  crii  rura.  Artetice  fero  due  «ini  species.  Alia  eoioi 
Ili  VX  calidis  humoribus ,  alia  ex  Trigidis  Quo  aulein  flt  ex  esKdh 
aia  Ili  ex  sanguine  »ut  ex  colera  rubca.  Si  vero  ex  sanguine  faerif 
quod  oogiiosciuir  ex  urina  nibeaet  pingue,  puhu  feloeeei  frequen< 
le .  pieno  et  molli ,  plenitudine  vcn«iruni  »  facies  egri  rubicundi. 
Prima  et  precipua  medicina  erit  flebotomia   Post  adhibettnr  epi* 
thima  super  locum  doleiitem  de  jusquiamo ,  sobtro,  sempcfflfOt 
papavere,  forinn  ordei  et  pauco  thure,  ut  locus  coofortetur  etat* 
terin  influen^  nporcntiatiir.  Si  ex  colera  rubea  vel  subrubet  fmt» 
rit  «  alia  erant  sigua ,  orina  rubea  ?el  subrobea  pubus  Tekn  el 
spissus,  et  duri»,  hoc  totum  corpus  purgetur  com  triren  somre- 
iia«  \el  diopriiiiiK,  vcJ  psillitico,  po^tea  fiat  predictam  epilkioN 
aut  de  eisdem  licrbis  liat  unguentiim  hoc;  coquuntur  prodicle  ber- 
be  in  oleo  poslea  addatur  thus  et  maslix  et  cera  et  fiat  ungoen- 
tum,  vcl  Qat  hoc  ungiientum  quod.  Ree.  inaodragore,  sacci  vio- 

le«jiHquiami«  papaveris  ortensi»,  \  iride  cap M«  !!• 

bram  I.  cicule,  solatri,  lactuce,  radicis  ,  albe  cere  ml  g.  II.  ■§• 
sticis  g.  I .  opiì  g.  ci  olei  violacei  vel  communis  quod  saflMt.  CSon- 
tino  sic.  Herbis  ci  radicibin  coctis  et  colati»,  ceram  in  eleo  Mmth 
de,  et  soperspargc  pnlvcrem  opii  et  raasticis,  et  inrrigidelani  «- 
sui  nserva.  Far.  etiam  balneiim  de  recenti  ^tercore  bovit.  Qnod 
si  ultra  viderJH  morbum  porloiigare,  sui^erpofliediastreeaeoi.  81  v^ 
n»  sit  ex  frigidis  humoribus  arletica  hec  erunt  sigoi  :  Urina  erR 

remissa quod  si  sit  ex  fleumate,  urina  erit  pingois,  ti  ex 

melancolia  tennis  et  alba,  que  autem  est  ex  fleumate  purgul  debel 
cnm  lienedicta  voi  icralogmlion,  vel  pillulis  deelacterio  ,  fd  pfl- 
lulis  istis  que  Hec.  puherii  ierapigra  g.  V.  diagridii  g.  H.  her- 
mo4Ìactilorum,  turbi t,  agarici*  coloquintide*  reubarl»ri«  mirebe* 
lanoruin  indirorum.  aa.  3  II.  cnstorei,  opoponach*  tenoni» bdel- 
lii.  armoiiiaci.  cuforbii.  sarcoi*ollc  aa.  S-  II-  cieeris  ,  cnJenMlì , 
spicc,  melanopiperis  *  squillanti ,  cuscute  ,  masticai  ^talgftinN.  « 
mirobalanorum  citrinorum,  kebuli,  apii ,  anbi  «  acori  ei.  5.  h. 
tempera  cum  succo  reniculi,  deiitur  secuiidum  virlutemfiUentis. 
Que  vero  fit  ex  melancolia  «  primum  purgetur  cum  Iheodoricon 
ypericon  .vel  cum  pillulis supradictis.  qua  bene  purgita.  epponan 
tur  iocalia  adjutoria*  scilicet  emplastrum  ut  estcdoniuM,  dialrei- 
soos  et  didascalon  vel  usi,  ungnentum  %ero  sit  agrippa  «  et  arrogon 
et  marciatoo.  Sed  nisi  essent  prius  bene  purgati,  magia  ad  locum 
provocarent  quam  consumere  posaent.  Fiat  eia  etian  lioc  ongecn- 
tum.  Ree.  eurorbium  ,  castorei,  piretri,  piperis«  tliuria, mlvte  , 
aa  .  g  I.  Conflciantur  cum  oleo  commoni  vel  butjro,  vai  oleo  bu- 
ri no,  addito  nnodico  cere  Goquantur  etiam  radioes  cucmMfia  ag- 
gr  estis  ,  et  cucurbite  aggrestis,  in  oltM>  in  quo  infundatur  lana  sur* 
cida«  que  aliquautulum  exprcssa  ,  ptist  super  locum  dolaitem  pa- 
nai ur,  dum  \tTo  Iocalia  adjuloria  npponentur,  sepe  corpna  porge- 
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lir«  iocalia  eaim  •dìotoria  non  purgalo  corpore  apposita  nooeal  ut 
I  e«l  «  quod  si  noo  ila  tiolor  ccésaverii,  appoiialur  hoc  modo 
ium  quod  9ic  fli.  Super  pafUMim  eilende  fer mente  ,  super 

^^ ^terem  cantatidarum  imponere  9olum  t  vel  si  vis  addo  e- 

tism  flueram  damroule  et  ellèborum  et  loco  patieiiti  appone*  et  in- 
ia  mane  ampQllam  factam,  qiiam  leiiiter  éam  i^eorpellocra» 
jt  nqnam  emittas,  et  foliii  caulis  eatliapbsmabis  donec  sa- 
\  quod  si  noiidua  ila  sanabitur  cauleriiabis  eum.  Ad  gnlam 
B»  el  ad  omoes  gulasquere  diligenter  eviseum  eorili  enjns  sne- 
daMa  Mbera  passioiiem  palieuti.  Ad  omnem  gutam  «atrem 
„_nrMidrUiemisiam  cum  absiotbio  frequenter  bibe.  Ad  iilam 
qneeantrabit  bominem  accipe  bosam  bovis  aut  tauri  receiitem-  et- 
aHiItt  il»  pimnam  Kneum  et  liga  nt  doburerit,  et  si  non  est  recena 
cskte  in  astro  bei.  Itero  ad  oomern  gutlam  et  frigidilate  fse» 
um  te  mocunqne  loco  accipe  folia  uvine  et  da  semine  funiperi  » 
HfisUul  pestìi,  dies  accipe  inde  librami,  et  II.  librasdaaiun- 
gis  porcina  vel  canina  ,  ^  Yulpina  vel  ursina  ,  vel  de  Ms  simul 
niitlis«  et  1&C  ttiigueiitom  coofert  etiampleuresietperiplmimonie 
H  omni  infialare  de  ictu  fscle.  Ut  ioveoias  guttam  accipe  ovops 
Buper  positnm,  et  vilellum  ovi  inlegrum*  due  movendosuper  k»- 
cnm  gttile  mmpeiur.  Ilem  ad  omues  gutlas  accipe  radices  mare- 
tri,  sparai ,  ficetoxid  ,  jriiigi  combusti ,  radices  et  loiinlierbn 
asncii  l^etri  «  bctoiiice,  salvie*  urtioe  majoris  omnia  tere  simul  el 
febcictlnnti  da  cum  aqua,  non  febricilanti  com  fino.  Item  ad  pn- 
mUsim  et  ad  omiiem  guttam  abrotanum  lere  cum  adipe  capri  «  ei^ 
qua,  eobetfac  uugueiitum,  emplastrum.  Ad  idem  jusquiamum  vel 
radices  etjtts  coque  per  II  dies,  fove  vino  et  folia  superpone.  Ilam 
ad  omnem  gutam  fac  unguenlum  de  polvere  piretri  el  eleo  et  ce- 
ra, in  omni  morbo  facUi  ex  fluiu  humorum,ul  reumale  et  arihe- 
lica»  paulalim  raciendoest  purgalio.  Iiivemes  nliud  remedium  ad 
gttlam  in  Iractalu  paratisis.  Ilem  uugueiilum  ad  omoeA  guUì%  Tot* 
ìeserpeiites,  capilibus  et  caudis  absciasis  ad  roensuramqualuordi- 
gitorum  vel  quioque  et  coque  ea  que  remaiieni  cum  rmsluliscor- 
iHi  cerviui,  quo  inrrtgidalo  quod  su|)ernaluveritusui  reserva.  Em* 
pfaarum  ad  podagram.  Ree.  Tarine  ordei  (  farine  )  lini  semiuis  aa. 
J.  I.  lumbricurum  terreslriumcombuslorumpulverisg  fs.  cotum- 
Uni,  slercoris  combusti  2-  f-^-  gallinacei  stercoris  simiKler  com*- 
hnli  3.  b.  cioerialeste  lestuiliiiis  3   1  Hec  omnia  trita  cum  sevo 
tapriiio  et  aceto  verri;)  ad   ef^timalionem  misceanlur  cum  actUo  et 
iii&-nso««t  Gal  empiastrum  ut  apponatur  supra  el  iulru  ulcus  cdti- 
•ii**.  Peies  mulierum  iiiflolos  superlip;ala  serpentina  sanai   Ad  pc« 
•W  inflalos:  Draguiitcasiiperligatainiresatial.  Sumebasiiicamsar- 
réCi'iKiin  lohlioiicc  palaziiioi ,  cardirocn  leporinum  f •  •  •   .  uiigu- 
Um  caballiRam,  radices  harum  simul  pislenlur«  et  fiaol  pastelli  si- 
ut  fiuiit  de  gnidi  III.  vel  IV.  pastelli  ponanlurin  vase  vino  albo 
(•triM»  et  inde  bibat  jejunus  mane  qui  pilli  tur  guttam  pleuresioam. 
(.mitro  piNliiuTim  valel  iiiunctio  mellis  superposila  pulverc  oalcis. 
li*  ui  ed  Idem  vaici  dardaua  co:itrita  et  «^uperpo^ita  Item  ad  idem 


vHlei  succus  faeliis  f  x  ilk>  e  Urino  quod  est  in  flore  totale  ieliiie  , 

si  ep  fiat  inunrtio,  et  potest  servar!  io  ampolla  vitrea  duobiitMioì«. 

thrad^neutu.  Ad  omne  radunculam  tollendoni    Acdpe  iiMtor- 

cium  aquaticum,  vel  vervenam«  solalnim,  ptanlaginem  et  HogMoi 

canis,  et  succum  Irahe,  deinde  accipe  farinam  ordei,  bene  cribiMe* 

e€  cum  succo  predìctorum  herbarum  el  melle  bene  pista,  et  inde  far 

emplastrum  et  inflature  superpone.  Item  ad  idem  Pòrromn  eapilm 

tere  in  mortario  et  postea  mitte  unctum  vetas,  el  inde  Badas  poslel- 

lum,  et  ligabis  ubi  dolorem  senseris.  item  ad  omne  ndnneolni 

frigiditate  factum  accipe  cimas  vel  scmen  hedere»  et  eoi|iie  te 

arietino,  et  unge  locum  doicntem  Si  vero  hierit  ex  ceMa  CMM, 

in  ca  panis  biillial  in  vino  albo,  et  movealur  donec  Ibciat  Almi,  et 

inungatur  locus«  dardana  contrita  et  superpoaiCa.  Pillole  ad  erteli* 

cam  et  ad  podagram.  Ree.  herroodactilorum  ^  I»  et  b. 

norum  radices,  lapidis  laiuli  aa  3. 1.  agarici,  epilhimit 

scute»  aa.  S*  f^*  conAce  com  succo  melonis.  Ad  inflalorMi  pedam 

fere  abrotanum  cum  a«lipe  verris,  et  superpone.  Ilen  ad  onines  ta* 

mores:  Stercos  caprinum  siccaiiim  in  pulvere  redige,  et  cwn  aoooe 

ebuli  et  vino  equaliier  dislemperatum  et  tepefactam  impone.  Ilem 

ad  omnem  ìnflationem  :  Edere  terre^tris  Tolia  et  ebali  coque 

in  vino  diu,  et  de  ipso  vino  Tave  inflaturam ,  postea  mitte 

emplastrum.  Item  ulmi  radices  tere  et  desuper  pone.  Ad  enai  qai 

est  ingninarius  vel  inflatus  :  Accipe  album  porrum,  adlpens 

incensuim  album»  pistilabis  simul  et  unge  sub  plantb  pednni  et 

ventre  et  per  crura>  et  collocetur  calidus  in  lecto  Item  ad  tal 

accipe  folia  vince  et  cespitis»  pistda  Tortiter»  suecum  millea  in 

to,  et  Tarioam  Trumenti,  bulliens  omnia  simul  miles  luper 

item  ad  omnem  inflationem  et  ventositatem  interchnm 

bricos  terre  et  limacas  et  cum  eleo  raleradas  super  loeum 

pone  et  etiam  super  asclitem,  et  predictis  addo  cepullaoa 

lam.  Si  quis  propter  tapsiam  inflatus  Tuerit  »  pa  rlea  teiataa 

ooriandri  fricet,  et  deinflabitur.  ilem  centra  artbelieam  aneenns 

Ionia  in  mane  vel  per  se  vel  cum  siropo  aliquo»  ai  abbomt  da 

dem  etiam  socco  pone  in  pillulis  meis  ad  arilieticam.  Ad 

flatas  vel  pedes:  Radices  ebuli  coque  in  aqaa^ettoIHa 

periorem»  mediam  colliges,  teres  cum  axongia  verrina, 

ductum  duritiam  solvil.  Ad  inflature  duritiam.  Lini  aemi 

cte  caprino  coque  et  frequetiter  impom*.  t't  invenias  guttaas» 

pe  ovum  nuper  positum  et  vitellum  ovi  inlegrum  due 

per  locum  gutte  caute  ne  frangatnr  et  dum  venerit 

gutte  rumpetur. 

De  dolore  ex  ea$$ui^ra   Ad  dolorem  ex  qoasaatara 
plastrum.  Accipe  paricariam  et  rutam,  et  fere  cum  moNi  eflealj 
bovina,  et  sic  in  testa  calefactum  parti  conquassale  superpone  qi 
tumcumque  infirmus  calidius  poterit  Terre.  Miriieriad  vnlnera  par- 
luriende  vel  ani  dolenti  hoc  idem  emplastrum  superpoaitam  ank- 
venit.  Ad  omnem  dolorem  et  lumorem,  cathaplasma  ei  Carina  Mìi 
auperposilum  juvat.  Emplastrum  ad  dolerem  aitq|and«n 


367 
membri  tit.  Ree.  ebulum ,  eluam  •  baccat  lauri ,  brìotvtaim 
pamHlaai,  bisnialvam,  feiiiculi  raJices«aemeocaniiabemaulellam« 
mwam»  abaintbium,  seram  nasiurcii,  palvercm  Turrurisei  thuris 
fmaUim  aoSciI  Post  coquas  omnia  beoe  io  sevo  arìetino  liquefii- 
clo,  deiade  valde  11.  parles  pìeh  et  1.  cere,  ad  sevi  meosaram.  Ad 

kiiBborum  et  coxarum  et  pedum  :  Seoetionem  impooe,  do* 

mitigai,  Item  ad  dolorem  vel  tumorem  :  lldrrubiimi  al- 

codam  cura  ?iuo  albo  prodest.  Uem  ad  tumorem.  Sume  adi* 

pord  reccntcm  et  fuiide  in  patella  leoitert  et  tolle  cremie 

et  Oddo  adipi  super  igiiem  lentom  tantumdcm  v ioi  idbi»  ol- 
ia mdle  aimìliter.  Hove  et  mtice  hec  tria^  et  antequam  bulliaol 
loia  ab  igne  et  appone  farinam  fnioieoti  puriiaimam  romper  oMh 
veado  dooec  iospissetur  totum  ad  modum  poltium  et  tqddum  in- 
Moie  attperpooe.  Limacibus  rubeis  imple  acutellum»  ai  polm  et 
Mcuadum  qoaotitatem  limacium  manum  sale  pleiiam  auperpoiiat 
d  statim  inde  eiibil  spuma  in  maxime  quautitotet  illam  MMimam 
assi  reaert Ot  quia  ooofert  sciaticis,  oefriticis,  abaque  vitio  lapidis» 
et  dolentibui  quamcooque  partem  ex  percussione.  Ad  idem  etiam 
mccum  ebuli  sdlicet  radicis,  pone  iu  patella ,  et  post  pone  aupet 
pi—  ardeolea  e  sino  fiamma  usque  ad  spissitudioem.  Hoc  tamaa 
baBira  mq  permittas  et  hoc  etiam  et  spuma  supiadida  simul  ad 
idem  valeot  Item  ad  quamlibetquafsaturam  auperpoae  eauloa  tri- 
Ioa»  et  ioTert  fokms.  Ad  percussuram  de  succo  apii  et  darò  OfI  al 
■Ica  pania  mundi  (k  emplastruro.  Ad  omoem  inflationem,  edofa 
terrastria  Colia  et  ebuli  coque  simul  in  vino  dio,  et  de  ipsa  fino  fa* 
ve  iolaturam»  postea  mitte  desuper  emplastrum» 

De  éXtùFiione  pedis  vel  a/ierius  membri^  Ad  extortiooem  podia 
tei  aHeritts  membri,  accipe  mei  dispumatum  et  in  eo  distempera 
palverem  bacearum  lauri,  cimini«  pulegii»  et  aie  io  testa  calefac» 
a  loco  prius  cnm  equa  oalida  bene  fomentato  super  stupas  pooas  et 
qaaotuoicuoque  calìdius  patiens  Terre  poterit  paUatur,  et  boc  fra- 
qoeoUus  hcias  ut  liberes  patientem.  itero  ad  luxaturas  eollige  ori- 
ffsoum  berbam,  et  cum  aceto  et  oleo  tere«  et  adda  soccidam  laoam. 
H«c  simul  trita  et  tepefacta  luxaturas  et  •  •  .  sanaot.  Item  lilii^ 
iolia  tusa  com  axuogia  et  superposita  salis  proSciunt.  Item  ad  pe- 
éem  lu\um  vel  quassatum  accipe  milium,  sat  et  mei,  et  bniliest  o* 
■aia  ìa  vino  et  ligabis  super  «  Ad  omnes  u^cerosas  accipe  aquam  on- 
de parale  suoi  Tabe  et  inde  ablue  manuA,  et  cetera  membra*  et  ipsa 
kora  de  sacco  absintbiì  frica.  Ungoentum  calidissimum  ad  gotam 
frtgidam.  Accipe  tbiis  et  picem,  resinam,  et  ceram  vii^ioem  aa,  et 
j«  urtice  gravis.  betooìce,  apii,  plantaginis,  solatrit  oimpliea,  con* 
«otide  maforis  aa«  et  mitte  in  patella  ut  caleOat  cum  aiungia  ve* 
teri  bene  trita  cola  et  usui  reserva.  Dolarem  lumbonimct  coxarum 
et  pedum  seoetio  trita  et  cum  sale  imposita  mitigata  Ad  cocturam 
filicts  terc  in  pulvere  et  cum  albugine  ovi  permisce  et  sic  inunge, 
fd  tere  sevum  et  rulam  et  radices  lilii  cumlacte  et  inunge,  vel  sa- 
lioam  tere  et  inunge. 

De  elepkanUa.  .tf.  fi.  Elefautia  quamlepram  vulgus  vocat  est  cor- 


I  iiptio  niilrimciili  membrorum  cum  piitrera<*tioiic  eoruiHleni  •  qiM 
iiirepla  ili  sanguine  ellìcilur  in  memhris.  r^rniplio  auiem  fnlelli* 
iicììiìù  est  a  principio  iisquc  od  plcnam  mrmbroriim  diffioliilkiiipiii 
putrefactioi  I  ^.Omni^t  aulcm  elefaiilisi  haM  pr incipium  in  pulrediue 
melancoHe,  putrefactio  cnim  humorem  propter  amniiiiiioiieiB  ne- 
lancolic,  utraqiie  qualitaie  putrefaciioni  repugnanle  in  vasis  non 
potest  complerit  quoiisque  moram  in  membris  Tacias  et  Inooqiore* 
tur,  racla  mora  in  membris  compleiurputreraciio«  et  seqoilurde- 
fantia  Melancolicus  autcm  humor  non  parvam  moram  ad  mi  p«« 
tr(*ractioriem  eipeiil,  et  si  in  vasis  putrcOeret,  |K>tius  rtbrem  qoam 
rierantiam  inducer it.  DiversiOcatur  autem  elefantia  io  IV 
propter  ammixtioncm  aliorum  humorum  Est  autero  prima 
cies  in  melancolia  piirn«  que  dlcitur  elcrantia ,  a  qoudam  animali 
elerante  quod  ccteris  mnjus  aninnalibus.  Sir  et  hec  egriludo  major 
cetcri8«  quia  magis  infestai  patientem.  Sccunda  flt  ei  melanrolia 
et  flcumate,  quedicilur  tyria.  tertia  fit  ex  melan(*olia«  et  sangui* 
ne  et  dicitur  allopitia.  Quarta  ex  colera  ruben  t-t  melancolia  qne 
dicitur  leonina.  I^lcrantie  autem  et  tyric,  quum  sint  ex  mida  ma- 
teria, communem  curam  ponanitis  (2)  Sigiia  autem  eorum  taiii  uml, 
urina  alba  et  cruda,  in  elefantia  tamen  ttwuis,  in  tyria  pltt|pii< 
tlutis  eorum  crossa,  sctntillantem  halntit  aspeclum,qood  lithmlnr 
ex  ralida  materia,  ut  ex  ruit^ra  vel  Haii|;uine ,  alii  vero 
quud  iKitiuntur  ex  frigida  matiTia.  oiiili  etiam  rotondi  8imt« 
cilia  depilata,  caro  unctuosa  et  si  superfundatur  aqua  non 
scit  cutis,  sed  quasi  a  corio  mirto  elabitur,  fomitio  et  piiMlb  ait 
rontrarium.  Quibu^dam  tamen  acndit  durmitio  •  •  •  .  ci  hi^cn- 
sibilitas  eorundem.  Quibusdam  pruritun  cum  scabie.  Nula  qood  si 
cum  piedictis  signis  Inter  pii^tulas  tibìarum  quasdam  postulaa  ma- 
jores  cetcris  invcnies uunquam sanabilur  Nota  etiam  qooJ  maxi- 
me sigila  circa  extremitates  attendemla  suiit  «  sicut  circa  hciem 
manus,  pedcs,  tibias  et  crura.  (3)  Cura  primum  in  dieta  Uìh  est 
Atistiiicant  a  cibis  melancolicis  sanguineni  geia-rantibus,  nt  9t  caro 
bovina,  vaccina,  cervina,  bubulina,  vrcina,  ab  omnibus  herbis  ab- 
stineaot,  sed  maxime  a  caulibiis^  a  lentis,  a  lacte,  etiam  et  CNCo, 
porros  tamen  bene  clixos  comedaut,  piillos,  giillipas,  hsianoa,  per- 
dìCL^f  pullos  columborum  et  similìa  l'rima  medicina  tit  circa  egio- 
tantcm,  ut  primum  purgctur  corpus  cum  ierologndioo,  vel  ierapi- 
gra,  vel  iera  ruGni,  vel  fac  eis  taleapoxima.  Acctpe  famom  lem 
et  iIcroqii«;  in  aqua,  et  cola  et  X  partcm  vel  XI,  appone  meilit.  In 
codero  succo  appone  polipodii  3-  IV.  decoque  ad  metlietatem,  pò- 
tte.i  hos  pulveres  appone,  ell«*bori  ni^ri,  rii<cute,  absinthii,  epithi- 
mi  aa  g  I.  et  deeoque  aliquuntulum  et  permitte  aliquantulum  in 
qua  temperare  per  iioctem  !•  et  cola  fortiter  extorquendo  il  co- 
liituram  da  bihere,  nel  si  placuerit  iu  eodcm  apozimate  f  redictas 

(  i)  Al  marguM  Caute  R. 
(■)  Al  margine:  òt^na.  II. 
(Si  Al  ntargiat  Cai*.  U. 


nttàkìtm,  scilicei  ieralogodion  et  iera  raSni  et  cetera  distempera 

ri  di  pallenti  Cum  autein  hoc  moilo  piiiigaferb^pe  et  diligenter» 

«cripe  ierpeatem  rurum  de  nemore,  et  eo  absciMo  ex  parte  capiUa 

ifilio  IV.  digitorum,  et  totidem  ei  parte  cawle»  hec  eniiii  reca* 

plicala  noi  feoeai.  partem  meiliam  eliubts  cum  porris«  porroa 

icra  di90oqiie  aotequam  serp«:nle  n  rufuin  iinponas,  et  b^e  oa* 

cUnh  dabbad  coroedeoduni.  Hoc  vero  ihhi  aoli^m  ab  isto  sed  etiam 

ik  alib  morbb  liberal,  ut  de  ceco  dicitur  qui  prò  anguilla  serpea- 

IM  aiU  ab  uxore  ut  cum  interBoeret  appositum  cum  aliis  coma- 

4it,cta|Mritoittdore  emina  \Ì8umreouperaTÌt  ttem  aceipe  aerpeii- 

I.  vd  II.  et  abscissis  capitibua  et  caudis  ut  prius  dictum  eal. 

Beo  lineo  et  in  wino  mitte  ut  in  fino  putreOaat,  de  quo  autam 

hihak  amdoe  patiens  plurimm  liberata  unde  et  de  quodam  etefao- 

laaso  dicilur,  quod  (aciens  sibi  in  olla  muicum  eam  quadam  die 

éiifoapertam  in  vineam  dimiait  quam  aerpem  intravit  et  ibidaai 

wBiputniil,  patiens  vero  poiana  OAsidue  nuMcum  tandem  liberatua 

t9L  Hehntie  |^ro  quo  Ut  ei  sanguine  conferì  ma&ime  flebotomia» 

caJM  bec  aunt  aigna,  urina  rubea  et  pingubt  color  ftuciei  rubeus» 

et  dispoaiUo  totiua  corports  sanguinea.  Uujus  speciei  beo  sunl  ai* 

gaa»  oom  quibuadam  signis  predidarnm'  speciemm  oonimunia,  ut 

supercUia  depilata,  eie.  Cura  omnium  eril  communia  preter  hoo 

qood  llel>otomia  magia  coiirert  in  hac  specie  quam  in  aliis»  et  fra^ 

qaartios  Gadenda  est  quamvis  in  alila,  conferat.  Dieta  aulem  ail 

pori  aangninta  generativa,  purgentor  autam  hoc  electoaria,  quod 

Kec.  oiirobalanorum  citrinorum,  indi,  epithimi,  maratri  polipo* 

dii,  boraginis,  manne,  violo,  liquiritii,  aa.  3. 1.  cuscute,  abainthii, 

cupalorii,  apii,  kebult,  bellirii,  emblici.  3.  VI.  tamarindi,  medui* 

le  casale  fistule,  cannium  damasceoorom  aa.  S*  Kl.siropi  de  Tuma 

terre  Tadi  quantum  suRicit.  — -  Rotamentum  est  quod  siropus  Rori 

non  potest  sine  zuccara,  dentur  etiam  siropi  de  fumo  terre,  vel  sue-* 

fus  cassie  fistule,  dotur  ipso  siropus  cum  medulla  cassie  Qstule,  et 

Umarindo,  et  uvis  passis,  et  prunis  damascenis,  ci  zuccara  conrc- 

ctus.  Quibus  purgaiis,  ad  huhera  faciei  deponenda  et  colorem  palli- 

dum  vel  rubeum  est  redeundom,  quod  ftt  hoc  moda:  Aceipe  tar« 

tarum  ad  quanlilatrm  pugni  et  panno  linea aceia  incisa  involve  et 

Kga,  et  sub  cineribus  et  carbonibus  pone  et  permilte  decoqui  spa-^ 

tic  duarum  horarum,  cocium  vero  ab  igne  oitrahaet  pone  in  vaso 

vitreo  Tel  eneo  vel  argenteo  ne  succus  ebibaiur  et  sii  ibi  duahus  vel 

trìbus  diebus,  et  sic  por  se  ftet  iingaentum  quod  huberibus  super* 

pone  et  tota  facie  superpone  bis  in  die  qiiosque  hubera  rumpeotur, 

quod  si  duriiies  cuiis  resisiat,  ut  non  cito  rumpaiur  scariflca  bube* 

n  in  modum  crucis  et  superpone  ungueotiim  prediclum  et  por- 

mitle  bene  putres(X're  ut  sanies  oducaiur  et  si  neoe^se  sii  alitiuau- 

tuliim  manibus  exprimalur,  ut  melius  pt^irescat,  et  sanics  efltuat, 

uHj^e  didltea ,  (ìieiuni  cnim  qiiidom  unguentum  ila.  lilvcoiinuiii 

iartarum  et  cocium  distempcrani  ci\m  aceto  et  in  alio  pmu)  iti 

àwcnux,  et  coquere  ad  ignem  fhcHini,  et  ita  cociuiu  bis  \cl  tei 

cuiD  Teli!  anguille  adioiscclur  et  codem  modo  ung«iat   IMlvi^   ad 
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idem.  Accipe  hermodactilos,  piper«  cuforbium,  ellebori  albi  at.  S- 
ili.  viridiserb»  tartari  aritequam  liiiucllit  oa.  3   I.  et  iiide  fac 
pulverem  quam  hubcribiis  scarifactìs  supcrpoiii.  Met  eiirai  Iota 
cutis  auferri  hoc  modo:  de  cimino  el  lii^pio  et  cantaridibua  Bt  pul- 
▼is,  et  distemperetur  cum  albumine  ovi,  et  superpODiliir  d  aiifett 
cutem.  Sanie  vero  bene  extracta,  sic  cutem  ioducai:  Acdpt  pol- 
vercm  thuris  et  ma<4icis  et  canem  lignonim  querci,  cC  pista  siml 
fortiter  cam  albumine  ovi  et  superpone  et  generabitur  cutii«  vakC 
etiam  ceru^a  nd  cutem  generandam.  Si  fero  appositi!  eroplaitria  ai* 
fc  niptoriis  continget  humorem  ad  locum  illum  Huereet  tanoreai 
facete,  oppone  desuper  emplastniro  de  gallis  et  Ihure  el  brina  or* 
dei  et  distempera  cum  olbumine  ovi.  Si  vis  delTendere  oculufli  m 
tuniescat,  fac  emplastnim  de  cenisa,  mastice»  thore  et  alb»iÌM 
ovi  et  circumunge.  Si  \ero  totem  faciem  voloeris  comprimere» èia- 
tempera  chimoleam  vel  argillam  cum  aceto  et  lioc  bis  in  die  catha- 
ptasma»et  hoc  incipies  statim  post  purgationem.  Ungnentaa  etiaaa 
fuscum  ad  generandam  cutem  plurimum  valet,  et  nngaenUini  al- 
bum ad  tumorcm  faciri  reprimendum.  Sunt  autem  hojns  egrita* 
dinis  multa  accidentìa,  scilicet  totius  faciei  rubor,  eipilalio  aaper- 
ciliorum»  structura  narium«  raucedo  vocis  Quibiisdani  aeeMH  pnn 
ritus  curo  scabie.Quibusdamaccidit  inst  nsibilitas  membroniit sei 
maxime  crurium.  Ad  ruborero  faciei  auferendum  scariflcuHB 
ciput»  aponendo  post  cucurbitas,  apponatur  etiam  unguentaa 
quod:  Ree.  cliimolee,  radicis  dragunlee,  amili»  semioto  eitrolijBn» 
lonis,  amigdale  amare  aa.  3.  radicem  iarì»  non  iQbstantiiiB«  ael 
quod  eztrahitur  et  in  fundo  vasii  residet»  vitri  aa.J.  I.  radicb  fi* 
tiscelle  3*  II*  ceruse  3-  IH  cerusa  tameo  oocet  deotilMis  el 
oorrugat»  confioe  sic  :  qualuor  supradicle  species  lerantnr.  et 
cns  per  pannum  duobus  baculis  extrahatur^inde  et  ponalur  in 
tella  terrea,  et  residere  permittatur  et  quod  in  fundo  remanebil 
retincatur,  quod  exsiccaium  teratur  et  puiverixetur,  posi  lerM* 
tur  supradicle  species  et  misceantur  cum  succo  supradielo.  Hoe 
facto  conflciatur  cum  oleo  amigdalino  et  melle  addito  dupb  aqne 
rosate  ,  et  dal  in  modum  emplastri  maialando  ,  et  pislmdo  Ne 
vero  facies  sit  lucida  flat  sino  oleo.  Cum  autem  faciem  lavora  vo* 
lueris  accipe  micam  panis  albi  et  tempera  parum  in  aqua  el  in  et* 
dem  farina  frica  primum,  post  hoc  accipe  parum  de  marna  |»redi- 
cta  in  modum  fabe  Inter  manus  et  unge  faciem  »  eodera  nngnenlo 
utantur  mulieres  ad  facies  limpidas  faciendas»  oleo  tamen  amolo, 
quia  unctuosam  faciem  reddit,  fricant  etiam  micam  panis  infnsa. 
Prodest  etiam  ad  ruborem  Tacici  conferendam  scarifartio  nmi  in 
sumroitate  cjus.  Prodest  etiam  plurimum  scarifactio  tibiarum  in- 
ter  cavillam  et  musculum,  &uperciliorum  pilo^inducit  el  crcìvere 
fucit  stercus  marinum  distemperalumcum  melle  et  linitum.  Idem 
l'aciuiit  apes  combuste  et  distemperate  cum  melle.  Idem  adarrofa* 
cit  et  liiudanum  rum  melle  distcmperatum  et  aceto.  Oppilatio  na- 
rium  lìt  ex  innatione  uMianim  iiariuni,  solvalnr  repletio  pt*r  vi^ 
narum  inceubiouem  et  farmaliam  »  «alct  «tiaui  aqua  in  quj  code 


Xì 
sint  iMlte  roae,  tracta  per  nares.  Si  ?ero  ex  viicaso  fleiimale  tea 
a  Beuante  fiierit,  pillole  diacastoree  oooferaot  ? el  diallea  unctia 
airìbos  iotoa  cooieii.  Fumigatio  etiam  calìdarum  berbarimi  idem 
fuà,  ei  aqoa  rosata  rimililer  idem  parat.  Conira  raocedinem  ro- 
di que  ex  elefaDtia  procedi!  parumlaboramos,  quia  insanabilis est. 
Hce  lameo  raleot  centra  raocedinem,  dragaganlom  sob  linga  te- 
Mrtt  pillole  iste  qoe.  Beo.  amigdale  otriosqoe  semiois  lioi,  peoitt 
paeeaeroioii,  oialre,  nM^lonis  cucorbite,  aa.  3  II.  gommi  araM« 
ci,  éragagaoti,  liqoiritii  aa*  5. 1 .  tempera  cum  socco  porri.  Gm« 
tri  pmrilimi  olimur  unguentis  de  qoibos  dicturì  somos  in  trao* 
tato  de  tcabie  et  prurito  totiu!i  corporis.Confert  etiam  eis  ablutio 
ftàam  in  aqoa  solphurea.  Dormitio  pedom  vix  aot  oooqoamsol» 
fitor  ttogator  tamen  crura  cum  arrogon,  vel  mardatoo  et  ceterfi 
uagueotia  calidis  et  caveant  ne  Trigus  in  pedibos  patiantor  caligai 
fcrobabeont  de  pelliba<t  agnorom  •  conrert  et  islis  que  consueti 
sBBt  profocare  emorroidas.  Quod  racias  hoc  nunio-  Aecipe  ellebori 
aigrì  et  distempera  cum  succo  cepe  et  permitte  siccare  et  Iteruoi 
diitcaipera,  et  sic  Tac  qualuor  vicibus,  postea  pone  lo  ano  et  Ugo 
oe  eadat  •  rei  distempera  euodem  puherem  com  Telle  taurino  •  et 
iofonBi  ad  modum  crossi  digiti ,  et  pone  in  ano  ,  et  jaceat  eger 
qoottsqoe  esset  fluxos  et  claodantor  emorroide. 

H§m  M.Plat  de  €oJ«m  (I). Lepre  est  corruptio  ex  homoribos  pn» 
trebctiooi  habilibus  effecta.  Fieri  autem  habet  ex  cibb  mebocoU- 
dfl,  carne  aliqua  et  similibus ,  ex  cibis  corroptis  et  oorroptiooe  o* 
bedientibos,  ut  ex  carne  porcina  infecta  in  poro  vino  et  aimilibuf* 
ex  aerecomipto,  ex  accessione  leprosorum,  ex  000  coito  mulierii 
ad  qoam  leprosus  accessit ,  quandoquidem  ex  ipsa  generatione  « 
rum  qois  ex  corrupto^perroate  generatur  ,  vel  sanguine  impuro 
Dutritus,  vel  cum  Qt  conceptio  in  tempore  roenstruonim,  omoi« 
bus  bis  caosisduro  spiritus  inflcitur,  vddum  humores  corrumpim- 
tur,  succedit  membrorom  impuritas  ,  vel  corporis  corroptio  onde 
lepre.  Sunt  autem  quatuorspecies  lepre,  elerantia  ex  melancolia  na- 
turali, leonina  ex  colera,  allopitia  ex  sanguine  et  Uria  ex  fleoma* 
te.  In  elefanlia  rotundanturocoli ,  corrugsniur  palpebrae  ,  aogo* 
*tantur  nares,  vox  rauca  efBcitur,  tuberà  incorporefiunt  minuta« 
dora  et  rotonda,  partiuro  quarundam  circa  superOciem  fit  inseo- 
iititius,  ungues  ingrossantur  cum  quadam  inequalilate.  Io  leooi- 
M  ocoli  similiter  roluudantur,  sed  eroinent  cum  eroinentìa  vena- 
nio,  et  citrinitate  iromixta  rubori  et  valde  mobiles  elBciootur  f 
uèrittiD  similiter  est  gracililas  cum  vehemenlissima  raucitatOt  gin* 
(n«e  corroduntur«  et  quaiidoquidero  sanguis  non  muUus  cum  uri* 
&i  emitiitur,  cutis  e.\a$peratur,  supercilia  aliquantulum  depilao- 
'^r,  ^rpigin<*s  et  impetigiiies  oriuntur,  et  cum  utraque  inveteri* 
Ur  causa  corroduntur  e&lreroa.  In  allopilìa  ex  totodepilantorso* 
percilia  ,  et  cilia  iument  ,  oculi  inflantur  et  vehementer  rubeot  t 
p-^UuIe  in  Tacie  rubee  et  quandoquidem  iu  tote  corpore  oriuotur» 

(i)  DiiU  Praeiica  di  M  Platetrio  pag   iS$.  Q. 
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bii<««  roemoriamcon^rvaiit.  Ree  tiirbit  ,  licrmodacliloi  «  pulipn- 
dium,  agaricum  aa.  8  1^-  c^h;  3*  IV.  kcbuli,  ttiifrage,  nMc«  U- 
pidh  \òtnìu  saicaa-  3  III-  «pioe,  gariofili ,  tiiulberb  •  cicerb  , 
inacropipcrìs,  amusi,  aeroinis  apii  «  salgcmmc  «  galange  «  iiitcis  , 
f^rvi,  rciiinili.  scmiDis  sparagi  vd  brusci*  granoruro  8olb«  nM<ti- 
cis»  cpithiinivniiisi  uà.  3*  ■•diagridiUalocsaa.  ad  poodut  onaium» 
coiiCcc  cuiD  suGOo  cbuli. 

Uemiirpwìngrti,  Af  C  8i  vero  fleuma  ad  fiedes  reoonliamiB- 
fcrat  pudagram,  hvceruiit  indicia-  Urina  erit  alba  et  apisn.  Ijo* 
cus  sjiic  rubore  apparcL  In  principio  ergo  cause  pedea  eonmi  Ib- 
mciitari  Tacias  cum  lesiva  de  palea  ordei  Tacta,  vel  in  «qua  onri- 
na  calida,  vel  vba.  Purgabis  cos  cum  benedida  vel  caUiticai.  tri 
ierapigra,  vel  rum  pillulis  theodoricon  ypericon,  fd  aecipe  Imt- 
modactiba  triioa  et  coque  in  nelle  et  aqua«  et  paUenti  dt  ad  U- 
beiidum  Eia  etiam  clistere  hcfas  ,  quod  prediximus  acialids  de- 
b  Te  6eri.  Sicenim  liberabunlur.  Fadaaetiara  ungnentoiB  taiopio 
balum.  Aocipc  comu  cervinum  bene  tritum  et  tridao  fai  aqai  e^ 
quttiiir,  et  quod  untuoaum  supernalavcril  cuUige  t  et  loca  patien- 
tia  iounge.  Vei  eia  boc  emplastrum  beilo  quod  quandio  qua  su- 
per genua  habucrit  •  a  podagra  uoo  ioreslabiUir.  Bac. 
armoniacum  ,  sapinum,  budanum.  gummi  hedere  , 
lofboiiim,  maccmt  bataloram  ferri,  gumme  distempente  fai 
coquunlur,  et  puheribusfamnissh  Oat  impbslrum  »  at  loda 
ctb  saperliga- 

licm  de  eot!em  idem,  Fit  autcm  assidue  uthumorOwa  calMbai 
pedes  reamniizantibus  ,  fiat  podagra.  Ai  ergo  in  estale  flneiil ,  ia 
principio  loca  dolentb  cum  populeon  iouiigas  «  vd 
loco  dolenti  ruperponi-s,  cum  oleo  violaceo, vel  succuoa 
cum  eodem.oloo,  vdsuccum  portubce,  velsuceum 
€om  eodem  eleo,  vd  psillium  in  aqua  congetatam,  fd 
bull  vd  sambuci  quod  utilius  est  loco  dolenti  superpoaaa.  Hac 
lem  sunt  Tacieiida  prò  caluris  remissioiie,  ad  quod  eltai 
ai  pedes  assidue  in  frigida  teocantur  Post  septem  vaio 
tieiiUs  sufBcerit  virtos,  purgabis  eoa  sic  Acdpa  tamarfaafair— S- 
III.  et  in  aqua  violacea  distempera  et  cob  et  cum  airapo  tiotaMo 
vel  rosato  potui  dato  Vel  dabis  mirobabnoa  dtriooa  cwn  fHgya 
vei  ralida,  dbtemperatoa,  vel  cassbm  Sstutam  «  la  aqoa  vi 
disirmperatas,  ?d  osi  biatiium,  vel  psilliticumbsatina.  Bf 
rosaii);iib  in  causa  fuerit,  hcc  erunt  iiidicb.  Tùmor 
rubore,  et  si  digitum  expresseris ,  quasi  foramiiib 
parubit,  urina  rubea  est  et  spissa.  Hb  argo  aupradidb  raandib 
succurrcre  poter»  Post  tertium  vero  diem  super  mqoraoi  arti- 
culum  patieiitis  pcdb  mioutionem  facile.  Sed  qub  in  hb  iaBnnin 
sdet  multum  calere,  eos  cum  tamarindis  aut  cassia  flslak  porga- 
bb,  aut  mirobobnis  citriiiis«  vel  aecipe  trb  graua  niinihabmi  ri- 
trini, kcbuli  et  ctbm  indicis  aa.  §.  II.  sene,  epilbimi,  viale,  aga- 
rici aa.  3.  I.  Ili4  cofitritis  far  siropumciim  zuccara  »  et  cum  sue* 
co  fumi  terre  ,  quo  failo  iipp«mi*  pulvercm  prcdictomm 


353 

rm  et  wà  sodmD  elecUiarii  coniice.  Pan*»  vero  assatus  e  t  in  ace- 
to MKliii  et  loco  peiieali  apositus  doloreni  miligat ,  et  calorem 
■infcilitrr  irih*  Idem  lacit  mirli»  trita  et  in  aceto  cocta.  Eia 
tale  cmplaitnini  Bat  quod  Kec  sanguinem  draehonis ,  bo- 
guaoai  arabiciiai.  papaveri!,  pania  assatr,  apii,  farine  ordei, 
fotaerk.  Hec  trita  et  cum  aceto  oocta  et  super posita 
Iniceant  reuma-  probibeot  et  doloris  acumen  eorape* 
U  Si  vero  ventrem  non  fecerint*  eum  triterà  aarracena  et  pa^ 
CMipImre  cum  succo  mercurialis  distemperatis  disterizabfs, 
aatrobalaois  kebaliscooi  eodem  succo  temperatis,  velcum 
SMlte  cum  eleo  rosalo  peroiiito.  PiiUium  etiam  lotum  cum 
,    Ha  io  die  bibiUm  juvat. 

'U$m  #e  0oié€m.  Arieti  sont  in  artibus  patientes  Hi  ergo  in  prin- 
dpm  fcttcntaniii  suot  cum  tali  fomaoto  :  Bec  balsamilam  equa* 
linm  «  polegiom  •  omivam  et  aoientMtnam.  Dee  omnia  buliias  et 
Mt  lìwaontum  fscies ,  ita  «t  dum  fomentabis  ,  opopiram  et  o- 

cum  vino  propiMa,  deiade  inungasartus  cum  mar- 
vai  ontigoa«  vd  eleo  polegiao  vel  savinioo  ait  eleo  de  po- 
limria  minori.  I^legium  etiam  bibitum  mirabiliter  jovat-  Dabia 
imidur  piUuIas  de  simplici  gomma  bedere.  Hos  etiam  pur* 

^ CSM  imperiali,  aut  beoedicta,  out  eaiarbio,  aut  sola  benedi- 

dòTBi  bienss  fuerit,  de  petroleo  voi  polegitio  ^-  I.  in  balneo  da- 
bb.  liii  «ero  pingues  Tuerint ,  in  estate  ,  in  barena  maria  inveì* 

Asm  M.  L  A.  de  eodem  (l).  Patio  miriice prodest  podagricis , 

■peisfrlrli  •  et  arlelicis.  Bec.  hermodactilorum  S*  !▼•  cimint 

e.  Ylll.  giociberis  d  Vii.  anisi  9.  11.  da  {.  I.  Mittantur  io  eleo 

in  quo  ooquatur  caro  vulpioro.  Uagantur  ex  agrippa.  Benedieta 

patio  aimia  prodest   Diamagnis  prò  gota  caloris  omnium  mem- 

bfonim  Bec  bermodactilorum,  manne,  viole,  aa.  S  X.  diagridii^ 

casdefritule  aa.  3-  V.  mirobalaoorom  citrinorum,  kebuli,  indi  « 

baliici«  emUid,  custule  aa.  3.  IH.  maratri,  scariole ,  cinnamomi» 

garieflii  apice  t  aa.  3.  U.  mdlia  vel  siropi  quantum  sufflcit-  Mei 

pastqoam  fuerìt  dispumatum,  ooquatur  cum  tantumdem  eque  in 

fua  cocU  siot  pruno,  viole,  et  femulas  Fulvia  tamen  priusquam 

leasperetar,  fricetur  cum  oieo  rosato,  pondero  S    I-  ràrcus  cico- 

aie  cum  adipe  porcino  roixtum  p^srgat  podagricos  ,  etiamsi  XI. 

snaia,  hoc  pasnus  fuerit,  si  imponatur.  Si  cum  inflatione  dolor 

faerit  farina  fabe  cocta  in  equa  et  adipe  porcino,  vel  radix  viole 

Cam  aceto  coda  prodeU  Si  autem  dolor  sit  iniolérabilis  appone  o- 

^i  poodua  I.  ciceris  duplnm  vd  trìplum,tere  cum  lacte  vaccino 

i«4  caprino ,  aut  mixta  mica  panis  et  oleo  rosato  unge,  desuper 

pone  inalvas  vd  blitas,  aut  lactucam  vd  opium  commuoe  cum  lacte 

iriium,  adjuocto  ceroto  et  oleo 

llem  de  arihetìea.  M.  B.  Artetica  ex  passio  in  ioaMoris  mem- 
brorum  et  dicitur  artetica  ab  articulis,  eo  quod  in  articulb  habeat 

{%)  Dal  Lio.  ÀMT.  di  CosUntino,  contiaaas'wsdd  oap.  45.  pag.  66^  ■ 
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li«'i  i,  qtic  ali(|tidiiilo  a  cerobro  lU,  aliquamlo  ab  aliis  menibr».  l't 
atilcm  broviln-  roricludenii»  omois  artelica  fit  ex  repIrUone  neno- 
iiim.  aat  repli-liono  venarum  et  artertanini.  Si  qiiocumqae  modo 
fiierU,  oadem  crii  cura.  Artetice  vero  due  toni  tpecies.  Aliaeotai 
lìl  ('\  ralidis  liumoribus ,  alia  ex  Trigidis  Que  autem  fit  ei  eilidh 
aiit  lit  ex  sanguine  siut  ex  colera  rubca.  Si  vero  ex  sanguine  Aierit 
qiiod  cogiiosciliir  ex  urina  nibea  et  pingue»  piihu  veloeeet  frequen- 
te ,  pieno  et  molli ,  plenitudine  venarum ,  facies  egri  rubiciiiidi. 
Prima  et  precipua  medicina  erit  flebotomia  Posi  adhibettnr  cpi* 
thima  super  locum  dolentem  de  iusquiamo ,  solatro»  scmpervlvot 
pai^avere,  farina  ordei  et  pauco  thure,  ut  locus  coofortetur  eti 
terin  influen^  fi-pcTriitiatHr.  Si  ex  colera  rubea  vel  subrubet  fi 
rit ,  alia  erant  sigila ,  urina  rubea  vel  subrubea  puhus  vekn  et 
spis<(u!i,  et  dunn.  hoc  totum  corpus  purgetur  curo  trifen  sairare- 
iia,  \el  dinprunift,  vel  psillitico,  postea  fiat  predictum  epitUroa 
aut  de  eisdem  herbin  liat  unguentiim  hoc;  coquuntur  prodicta  her- 
be in  oleo  poslea  aildatur  thus  et  mastix  et  cera  et  flatungucB* 
tum,  vel  Qat  hoc  unguenlum  quod.  Ree.  mandragore  «  succi  vio- 
le, ju^uiami,  pnpaveris  orten<(is,  viride  cap M.   !!• 

bram  1.  cicute,  solatri,  lactuce,  radicis  ,  albe  cere  aa«  g.  II.  ■§• 
sticis  S- 1.  opti  3.  et  elei  violacei  vel  oomrounis  quod  sulleil«  Gm- 
tic^*  sic.  Ilerbis  et  rmliribus  coctis  et  colatis,  ceram  in  eleo  infu»- 
de,  et  superspargc  piilvcrcm  opii  et  masticis,  et  infrigidaloiii  •- 
sui  riserva.  Far.  eliam  Ixilneiim  de  recenti  stercore  bovit.  Quod 
<\  ultra  videris  morbum  prrlongare,  suiterponediastroisooi.  Si  fo- 
ni Mt  ex  frigidis  humoribus  artotica  hec  erunt  sigai  :  Urial  crK 

remissa quod  si  sit  ex  fleumate,  urina  erit  pioguis,  ti 

melancolia  tenuis  et  oIIni.  que  autem  est  ex  fleumate  purgiri 
cnmbenedicta  voi  ieraloginiion,  vel  pillulis  deelacterio  ,  fd  pii- 
IuIìh  istis  que  Hec.  pulveri^  ierapigra  g.  V .  diagrldli  (•  Ih.  Iiar- 
mmlactilorum,  turbi t,  agarici,  coloquintide,  reubariMri  «  miroba- 
lanorum  indirorum.  aa.  3  II.  castorei,  opoponaeis.  serapini» bdel- 
lii,  armoiiiaci,  cuforbii,  sarco(*olle  aa.  5.  II.  cicerb  ,  coJaawati  • 
spicc,  melanopiperis ,  squinanli ,  cuscute  «  masticis  «saigMiaie  • 
mirobalanorum  citrinorum,  iLebuli,  apii  •  aniai  «  acori  •••  5.  fi. 
tempera  cum  succo  feniculit  detitur  secundum  virtutem  ptUentis 
Que  vero  flt  ex  melancolia  9  primum  purgetur  cum  theodorieon 
ypericoo  .vel  cum  pillulissupradictis.  qua  bene  purgita.  apponan- 
tur  localia  adjutoria,  scilicet  emplastrum  utestceluniuiB,diatrea- 
seos  et  didascalon  vel  usi,  ungnentum  %ero  sit  agrippa  ^  ei  arrogon 
et  marciatou.  Sed  nisi  essent  prius  bene  purg8ti«  magia  ad  locum 
provocarent  quam  consumere  possent.  Fiat  eia  etiam  lioc  oagucn- 
tum.  Ree.  euforbium  ,  castorei,  piretri,  piperis,  thurìs,  salvie  , 
aa  .  3  I.  Confkiantur  cum  oleo  communi  vel  butjro,  vd  oleo  bu- 
ri no,  addito  modico  cere  Coquantur  etiam  radiees  cucoBMria  ag* 
gr  estis  ,  et  cucurbite  aggrestis,  in  oli*o  in  quo  infuudatur  bua  auf- 
cida,  que  oliquantuluni  expressa  ,  post  super  locum  dolefitem  po- 
ti» t  ur,  duni  ^^cro  localb  adjuloria  apponeotur,  sepe  corp«  purgc- 
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Itr,  localia  eaim  adìutoria  non  purgalo  norpore  apposita  nooeiit  ut 
e4  «  qiiod  ti  noo  iU  dohir  cc«iaverit,  apponatur  hoc  moda 
wm  quod  aie  fit.  stepar  paonyiii  eUmit  rermeote ,  super 
priffefeai  cantai  idanim  impofiere  9olu  ni  «  vel  ai  ?is  aidde  e- 
tiMi  ancciiai  liaiiiRittia  et  eUèbonim  et  ioco  patieiiti  appone,  et  ia- 
iai  oiaiie  «inpallani  factam,  qiiam  leiiiter  eatn  scarpellocro» 
«t  ifMa  emittas.  et  foiiis  cauli»  catliapbsmabis  donec  aa* 
qaod  ai  oonduoi  ila  aaoabitur  cauteriubis  eum.  Ad  gutana 
et  «1  omoei  gutaaquere  dlligenter  eviieufD  eorili  cttjua  sue* 
dabia  Iribere  peatiofiem  patieiiti.  Ad  omiieni  gutana  «Mtreoi 
artbeniisiain  cum  aliaiiitbio  fraqueoter  bibe.  Ad  iltaia 
IBODanlrahi!  homioeui  accipe  bosam  bovis  aut  tauri  recentetn  et 
«ilte  i»  pannam  lineuni  et  liga  ut  dolor  erit,  et  ai  mci  est  recena 
cMk  io  astro  foci.  Item  ad  ooraen  guttam  et  frigiditale  fae» 
taai  im  qmocuiiqBe  loco  aecipe  folla  sa? ine  et  de  semine  fuiiiperi  » 
H  pMs  0t  poat  11.  dies  accipe  inde  libram  I.  et  IL  libras  deaxuo* 
già  pordoa  tal  canina  ,  tei  ful^oa  vai  orsina  ,  vel  de  bis  simul 
miitiSt  et  Uc  uiigueiitum  confort  etiampieuresietperipleamonie 
et  omni  inflature  de  ictu  iscle*  Ut  toirenias  guttam  accipe  otom 
Buper  positnm,  et  vitellum  ovi  integnim,  due  movendofMiper  lo- 
cnm  gotte  rompeiur.  Item  ad  omoea  gottas  accipe  radices  mara« 
tri,  sparagi ,  ficetoxici ,  jrìugi  cambosti ,  radices  rt  Ibiia  herbe 
isocti  Peiri  •  bdoiiice,  salvie,  ortloe  majoris  omnia  tare  staoul  et 
Mcicitonti  da  com  aqua,  non  febricitanti  com  fino.  Item  ad  |«- 
rslisimotad  oroiiem  guttam  abrotaoum  tare  cum  adipe rapri ,  co» 
qoe»  oohetfac  ungueiitum,  emplastruro.  Ad  idem  jusquiamum  fai 
radicaaeijos  coque  per  II  dies,  fove  vino  et  fotia  superpone.  item 
ad  omnem  gutam  fac  iinguentum  de  polvere  piretri  et  eleo  et  ce- 
ra. In  omni  morbo  factii  ei  fluKu  bumorom,ut  reumate  et  arthe- 
tica»  paulatiro  Taciendaest  purgntio.  litvenìes  nliud  remedium  ad 
gutam  in  tractatu  paralisis.  Item  uiigueiiUim  od  omoe^  guta^  Tol* 
teierpeiites.  cspitibus  et  caudis  absciss»  ad  niensuramquatuordi- 
gitorum  vel  quioque  et  coque  ea  que  remaiient  cum  frostuliscor- 
uu  cervini,  quo  inrrìgidato  quod  su|)ernatuveritu9ui  reserva.  Em- 
pbfttnimail  podagram.  Ree.  Tarine  ordei  (  farine  )  lini  seminis  aa* 
l.  I.  lumbricunim  lerrestrium  combustorum  pulverb  3  fs.  colum- 
Uai«  stercoris  combusti  S*  f^-  gallii^acei  stercoris  simiKter  com** 
beai  3.  Cs.  cioeristeste  testuiliuis  g  1  Hec  omnia  trita  cum  sevo 
taprino  et  acelo  verris  ad   eslimalionem  misceantur  cum  aceto  et 
UKt*iiso««et  Qal  emplaslrum  ul  apponalur  supra  et  intra  ulcus  coti- 
«Ile.  Pe«ies  mulierum  iiiflalos  superli^ala  serpentina  saiiat    Ad  pe- 
•W  inflntos:  Dragunlcasiiperligata  miresaual.  Sume  basilicam  sar- 
rdCfiiafii  lohlionoc  palazinoi ,  cardirocn  leporinum  f .  .  .   .  utigu- 
Um  ralMllinam,  radices  harum  simul  pistenlur,  et  fiaut  pastelli  si- 
Hit  fiuiit  de  gnidi  III.  vel  lY.  pastelli  poiianlur  in  vasevino  albo 
l*l<*iHi  et  inde  bibaljfjunus  mane  qui  p^Uilur  giiUam  pleiiresinam. 
bollirà  |XNlauTim  valel  iiiunclio  mellis  superposita  pulverc  calcis. 
It*'iii  ài\  Idem  vaici  dardaiia  co:ilrita  el  «iUpt!r|iosita   llem  ad  idem 


lalel  succuft  TacKis  n  ilio  e  iirino  quod  (*sl  in  Hore  cotale  kiiàe  , 
si  ep  Bat  inunrtio,  et  potest  serfariio  ampulla  vitree  (hiolNiieiini«. 
Ih  radyneuiu.  Ad  omne  radunculuro  tollendum    Accipe  neaUtr- 
cium  aqaaticum,  ve!  verfenam,  aolatruniv  ptonlagioem  et  HegneM 
canis,  et  succum  trahe»  deinde  accìpe  farìnam  ordei,  bene  crilMite« 
et  cum  succo  predictorum  herbarum  et  melle  bene  pista,  et  inde  bc 
emplastrum  et  inflature  superpone.  Item  ad  idem  Pòrromn  cepilM 
tere  in  mortario  et  postea  mitte  unctum  fetus,  et  inde  liKiai  paatd- 
lum,  et  ligabis  ubi  dolorem  seiiseris.  Item  ad  omne  redoneuioai  e& 
frigiditate  factum  accipe  cimas  vel  stmen  hedere,  et  ooque  te  eepe 
arietinot  et  unge  locum  dolentcm  Si  vero  fuerit  ex  calida  ceaa» 
in  ea  panis  bulliat  in  vino  albo,  et  moveatur  donec  fbciat  flhm ,  et 
inungatur  locus,  dardana  contrita  et  superposita.  Pillale  ed  erteti- 
cam  et  ad  podagram.  Ree.  herroodactilorum  §  K  tt  Ti. 
noruro  radire9,  lapidis  lasuli  aa  3. 1.  agarici,  epithieai, 
scute,  aa.  8*  fs.  conflce  com  succo  melonis.  Ad  inflatorem 
tere  abrotanum  cum  adipe  verris,  et  superpone.  Iten  ed  onnes  ta* 
mores:  Stercus  caprinum  siccatum  in  pulvere  redige»  et  cuoi  ewoe 
ebuli  et  vino  equaliter  dislemperatum  et  teperectum  impone.  Ilcai 
ad  omnem  iuflationem  :  Edere  terre^tris  Mia  et  ebali  coque  simol 
in  vino  diu,  et  de  ipso  vino  fave  inflaturam ,  postea  mitte  deaopcr 
emplastrum.  Item  ulmi  radices  tene  et  desuper  pone.  Ad  eaoi  foi 
est  ingoinarius  vel  inflatus  :  Accipe  album  porrum,  edipeoi  vertis 
incensum  album,  pistilabis  simul  et  unge  sub  ptantis  pedana  et  in 
ventre  et  per  crura,  et  collocetur  calidus  in  Iccto  Item  ed 
accipe  folia  vince  et  cespitis,  pistila  Tortiter,  suecum  mittea  la 
to,  et  farinam  frumenti,  bulliens  omnia  simul  mitei  auper 
item  ad  omnem  inflationem  et  ventositatem  interclonm 
bricos  terre  et  iimacas  et  cum  oleo  calefactas  super  locum 
pone  et  ctiam  super  asclitem,  et  predictis  adde  cepulleei  veli 
tam.  Si  quis  propter  tapsiam  inflatus  fuerit ,  pa  rtea 
oorìandri  fricet,  et  deinflabitur.  item  conlra  artheticem 
Ionia  in  mane  vel  per  se  vel  cum  siropo  aliquo,  si  ebhoml 
dem  etiam  succo  pone  in  pillulis  mcis  ad  artheticam.  Ad 
Hatas  vel  pedes:  Radices  ebuli  coque  in  eqoa,et  tollia 
periorem*  mediam  colliges,  teres  cum  axungia  ferrine, 
ductum  durittam  solvit.  Ad  inflature  duritiam.  lini  aeoM 
eie  caprino  coque  et  frequeiiter  impone  l't  invenias  gutleai* 
pe  ovum  nuper  positum  et  vitellum  ovì  integrum  due 
per  locum  gutte  caute  ne  frangatar  et  dum  ?eaerit 
gutterumpetur. 

De  do/ ore  ex  fossci/irra  Ad  dolorem  ex  quasaatara 
plastrum.  Accìpe  paricariam  et  rutam,  et  tere  cum  molli  egcati 
bovina,  et  sic  in  testa  calefactum  parti  conquassate  superpone  qoaa- 
tumcumque  iiiflrmus  calidius  poterit  ferra.  Mulieri  ed  folnefe  per- 
turiende  vel  ani  dolenti  hoc  idem  emplastrum  saperpoaitam  aa^ 
venit.  Ad  omnem  dolorem  et  tumorem*  cathaplasma  ex  farine  blii 
auperpoaitum  juvat.  Emplastrum  ed  doloitm  mitigandana 
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meoibri  tit  Bec.  ebulum  «  ehiam  •  baccas  lauri ,  briooiam 
^nlrllMB«  bisnualvain,  Ceniculi  radices,  leflMo  cannabe  maulellafii , 
•faaai»  abaiolbiuni»  seram  nasturcii,  pulvercm  furfuriset  Uiurit 
faartvoi  ioficit  Post  coqiia»  omnia  b^  io  sevo  arielino  liqueb- 
da»  éànàe  falde  li.  parles  |rteis  ei  1.  cere,  ad  sevi  meosaram.  Ad 
Warcoi  knoborum  et  coxarum  eipedum  :  Senetionem  impone,  do- 
knm  mitigat.  llem  ad  dolorem  vel  Uimorem  :  HarruUirai  al- 
cocUun  cum  ?iDoalbo  prodest.  Item  ad  Uimorero.  Some  adi- 
pord  reccntem  et  Tuude  In  patella  leoiter,  et  bolle  cremlt 
et  addo  adipi  super  igoem  lentom  tanUimdem  fini  aibip  el^ 
h  oMlle  simili  ter.  Move  et  roisoe  hac  trìar  et  aotequain  biilliaot 
loia  ab  igne  et  appone  farìoam  fnimeoti  purisaiosam  isemper  oio* 
«eodo  dooec  iospisseUir  lotom  ad  modum  poltium  et  tepidom  lo- 
Moie  aaperpone.  Limacibus  rabeis  imple  acutellum,  ai  potea  ék 
jBCoodnii  qoaotilatem  limacium  maoum  sale  plenam  auperpooot 
et  slatina  inde  eiibit  spuma  in  maxima  queotitotOt  illam  spumam 
aMii  roser? a,  quia  oonrert  sciaticis,  oefrìtieis,  absqoe  f  itio  lapidis» 
ctdoleolibos  quomcuoque  partem  ex  percoasieoe.  Ad.  idem  etiaoi 
secami  cbuli  scUicet  rodicis,  pone  io  patdia,  et  post  pone  aopef 
piunaa  tfdeotes  e  sino  flamma  osque  i|d  spisaitudioem.  Hoc  tamen 
bnlira  ooo  permitlas  et  hoc  etiam  et  spuma  topndicti  simul  ad 
idem  taleoL  l!em  ad  quamlibetqunttaturam  superpooe  caoios  tri- 
laa»  et  inTert  f  uhuis.  Ad  percussuram  de  succo  apii  et  darò  Of  i  et 
saicn  pania  mundi  Ose  emplastnim.  Ad  omnem  inflationem,  edere 
terreitrit  folla  et  ebuli  coque  simul  in  vino  ditt«  et  de  ipsa  fino  fo^ 
ve  infaturam,  postea  mitte  desuper  emplastrum. 

De  extofUone  pedit  vel  aiurius  mentri.  Ad  exiortionem  pedia 

vd  akerius  membri,  accipe  mei  dispumatum  et  in  eo  distempere 

pdverem  liaccarum  lauri,  cimini,  pulegii»  et  sic  in  testa  cdefac» 

et  loco  prioa  cum  aqua  colida  bene  fomentato  super  stupas  pooas  e^ 

qaantomconque  calidius  patieos  terre  poterit  paiiatur,  et  boc  tre* 

qoentios  focias  ut  liberes  patientem.  item  ad  luxaturas  coUiga  ori- 

IMum  herbaro,etcum  aceto  et  deotere,  et  addesoccidam  lanaok 

Htc  aimul  trita  et  tepefacta  luxaturas  et.  .  .  .  saoaot.  Item  lilii^ 

fblia  tusa  cum  axungia  et  superposita  salis  pro6ciunt.  Item  ad  pe- 

dm  luium  vel  quassatum  accipe  milium,  sat  et  md,  et  bnllies,  o* 

mia  in  vino  et  ligabis  super.  Ad  omnes  ulcerosas  accipe  aquam  un- 

de  parate  sunt  Tabe  et  inde  ablue  menu»,  et  cetera  membra*  et  ipsa 

bora  de  socco  absinthii  Trica.  Ungoentum  calidissimoni  ad  gutam 

frigidam.  Accipe  thiis  et  pìcem,  resinam,  et  ceram  vii^inem  aa,  et 

yn  urtice  gravis.  betonice,  apii,  plantaginis,solatri,  nimplìee,  con- 

folide  maiori9  aa«  et  mitte  in  patdia  ut  caleQat  cum  aiungia  ve- 

teri  bene  trita  cola  et  usui  reserva.  Ddorem  lumborumct  coxarum 

et  pedum  senetio  trita  et  cum  sale  imposita  mitigata  Ad  cocturam 

filicis  tere  in  polvere  et  cum  albugine  avi  permisce  et  sic  inunge, 

id  tere  sevum  et  rulam  et  radices  lìUi  cum  lacte  et  inunge,  vd  sa- 

^ioam  tere  et  inunge. 

tk  efephanda.  M.  S.  Elefanlia  quamlepram  vulgus  vocat  est  cor- 
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iiipiio  niilrimcfilt  membrorum  cum  piitrefac-tionc  eoniiKfeio  •  qun 
imepla  in  sanguine  ellfcitiir  in  memhris.  <U)rru|ìtio  aulem  ialelli- 
coiiila  est  a  principio  usque  ad  plennm  mrmbronini  disioluUuimn 
putreractio(  I  ).Oronis  aulcm  elefaulia  linlH>l  pr incipium  iu  pulrcdiiic 
melancoUe,  puireractio  eniro  hurooretn  propter  ammitlioiiefB 
lancolic«  ulraqiie  qualitaie  pulreraclioni  repugnanie  in  vaiis 
potest  compleri,  quoiisque  moram  in  nnembris  faclas  et  locorpore- 
tur,  racla  mora  in  membrìscomplelurputrefaclio«etiequilur  de- 
fantla  Melancolicus  autcm  humor  non  parvaro  moram  ad  mi  |nh 
Ireractionem  e\petit,  et  si  in  vasis  putreHerei,  |»otiiK  ftbrMi  quarn 
olcranliam  indoceril.  Dìversiflcatur  auiem  elefanlta  in  IV  spcriei 
prt)pter  ammixtìonem  aliorum  humorum    Est  aulem  prima  ape- 
cit^  in  melancolia  ptim,  que  dicitur  clcranlia«  a  quodam  •nimali 
elefante  quod  ccieris  mnjus  animalibus.  Sic  ot  hec  egritodo  m^jat 
cetcris,  quia  magis  in  Testai  paiientem.  Sccunda  (li  ex  meborolia 
et  fleumate,  que  dicitur  tyria.  fertia  (it  ex  roelanrolia,  et  tangui- 
nc  et  dicitur  allopiiia.  Quarta  ex  colera  rubea  et  melanoolh  qiae 
dicitur  leonina.  Bleranlie  autera  et  tyric,  quum  «ini  ex  mida  om- 
teriu,  coromuncm  curam  pmianiiis  (2)  ^ig<M  auiem  eonim  lalii  tdHl» 
urina  alba  et  cruda,  in  elefjintia  iamen  tenuis,  in  iyrb  pingnh 
<!utis  eorum  crossa,  scinlillanlem  haiMMii  aspeclum,quod  patfuntv 
ex  ralida  materia,  ut  ex  colera  vel  sanguine ,  nlii  vero  oMama 
quod  |>aiiuntur  ex  frigida  maii*ria.  oi'uli  etiam  rotundi  auot, 
cilia  depilata,  caro  uncinosa  et  si  superfundaiur  aqua  doq 
M'it  cutis,  sed  quasi  a  curio  uncto  elabitur,  fomitio  et  pnnctb  ail 
rontrarium.  Quibu^dam  tamen  arcidit  dormitio  •  •  .  .  ci  hHcn- 
sibiliias  eorundem.  (juibusdam  prurilus  cum  scabie.  Noia  quod  si 
cum  prediciis  signin  Inter  pti^tuhs  tibiarumquasdam  pintula!i  om- 
iores  cetcris  invenies  ounquam  saiiabitur  Nota  etiam  qnoJ  maxi- 
me sigila  circa  exiremitates  attendeinla  suoi  •  sicut  eira  hewm 
manus,  pedes,  tibias  et  crura.  (3)  Cura  primum  in  dieta  tallii  est 
Abstini*ani  a  cibis  melaucolicin  sanguinem  geiK*rantibus,iiteittcaro 
bovina,  vaccina,  cervina,  bubulina,  vrcina,  ab  omnibus  herbh  ab- 
stincant,  sed  maxime  a  caulibus,  a  lentis,  a  lacte,  etiam  et  caaeo, 
porros  tamen  tiene  clixos  comodaul,  pnilos,  gnllifias,  bsianoa,  per- 
diccs,  pullos  coluroborum  et  similia  l'rima  medicina  ali  circi  egro- 
tantem,  ut  primum  purgciur  corpus  cum  ierologodion,  ve!  ieviipi- 
Kra,  vel  iera  ruOni,  vel  fac  eis  tale  apoxima.  Accipe  fomum  lem 
et  deroqiu:  in  aqua,  et  cola  et  X  partem  vel  XI,  appone  mellis.  In 
coilem  succo  appone  polipodii  3*  IV.  decoque  ad  metlietatem,  pò- 
atea  lios  pulveres  appone,  ellebori  nip:n\  cu<cute,  abstntliii.  epiUii- 
mi  aa  g  I.  et  deeoque  aliquantulum  et  permitte aliquantulum  io 
qua  temperare  per  noctem  1-  et  cola  foriiter  extorquendo  ti  co- 
liiliiram  da  bihere,  vel  si  placuerit  iu  eodem  apoiimatc  f  redicias 

(  i)  Al  margiaa  CauMe  R. 
(•)  Al  margine:  ò'f^ifa.  II. 
(9}Alm«rgia0  Cyrm.U. 


i*dkiiia^  scilicei  ieralogoJion  et  iera  roBni  et  cctera  distempera 
a  di  patienti  Ciim  aulein  hoc  moilo  piiiigaTerfo  sape  et  diligenter» 
iccipe  lerpeoteai  rufam  de  nemore,  et  eo  absciMO  c\  parta  capitia 
fpiUo  IV.  digitorum*  et  totidem  ei  porte  caude,  hec  eQiin  reoe- 
flawla  aiiat  teneoi,  pjrteai  inediam  elixabis  cum  porris.  porro» 
loo  doooque  aatcquam  serpiuite  n  rurum  imponas,  et  brae  co* 
cUifli  dabiaad  oomedendum.  Uqc  vero  ikh»  soli^m  ab  isto  sod  etiam 
abalib  mortiis  liberat,  ut  de  ceco  diciturqui  prò  anguilla  serpeo- 
lem  albi  ab  luore  ut  cum  interfioeret  appositum  cum  alib  coma- 
ri, Hoarilo  sudore  emissovisumreouperavit  ttem  accipe  serpeo- 
1.  vel  11.  et  abscissis  capitibus  et  caudb  ut  prìus  dictum  est» 
lineo  et  iu  vino  mitte  ut  in  vino  putreOant,  de  quo  autem 
Ubai  mMw  patiens  pturimos  liberai,  unde  et  de  quodam  etafan* 
Inaio  dicitur,  quod  fadem  sibi  in  olla  muscum  eam  quadam  dia 
discoopertam  in  vioeam  dimlsit  quam  serpem  intravit  et  ibidem 
cooipirtniit,  patiens  vero  potans  aosidue  nuncum  tandem  liberatua 
e^  EMMitie  i^ro  quo  ilt  ei  saoipiina  coofert  maxime  flebotomia» 
cupK  iiec  aunt  signa,  urina  rubea  et  pinguis,  color  bciei  rubetts» 
et  éispoaitio  totius  corporìs  sanguiuea.  nujus  spedoi  beo  suoi  si* 
goa,  eoa  quibuadam  sigma  pr^ictamm  speciemm  oommunla,  ot 
tupercilia  depilata,  eie.  Cura  omnium  erit  communis  preter  hoo 
quod  flebotomia  magia  coiirert  in  hac specie  quam  in  aliis,  et  fra- 
qnantias  fodenda  est  quamvis  in  aliia,  conferat.  Dieta  autem  ail 
pori  aangninis  generativa,  purgentor  autem  hoc  electnaria,  quod 
Kec.  mivobalanorum  citrinorum,  iodi,  epithimi,  maratri  polipo* 
dti,  boraginis,  manne,  violo,  liquiritii,  aa.  3. 1.  cuscute,  absinthii, 
eopatorii,  apii,  kebuli,  belUrii,  emblici.  3.  VK  tamarindi,  mcduU 
le  cassie  flatule,  cannium  damascenorum  aa.  S*  IH^siropi  de  Tuinu 
terre  facU  quantum  sufficit.  -^  Rotamentum  est  quod  siropus  Rer» 
nim  potest  sine  zuccata,  dentur  etiam  siropi  de  fumo  terre,  vel  suc- 
rus  cassie  fistule,  delur  ipso  siropus  cum  medulla  cassie  Qstuie,  et 
timarindo,  et  uvis  passis,  et  pruiùs  damasoenis,  et  zuccara  confo- 
clus.  Quibus  purgaiis,  ad  huhera  Taclei  deponenda  et  oolorem  palli- 
dum  vel  rubeum  est  redeundum,  quod  flt  hoc  moda:  Accipe  tar* 
larum  ad  quantilat^m  pugni  et  panno  linea aceta  infusa  involve  et 
Kga,  et  sub  cineribus  et  carbonibus  pone  et  pernotto  dccoqui  spa- 
Ilo  duarum  horarum,  coctum  vero  ab  igne  ottraheet  pone  in  vaso 
vitreo  vel  eneo  vel  argenteo  ne  succus  ebihatur  et  sii  ibi  duabus  vel 
Irìbus  diebus,  et  sic  per  se  Bel  ungoentum  quod  huherìbus  super- 
pone  et  tota  Tacie  superpone  bis  in  die  quasque  hubera  rumpentur, 
^llod  si  durities  cutis  resislat,  ut  non  cita  rumpalur  scarifica  liube* 
n  in  modum  crucis  et  superpone  ungiientum  predictum  et  pt^r- 
mille  bene  pulrestx^re  ut  sanie^  oducalur  ot  si  ivsoesso  sii  aliqtiau* 
lulum  manibus  cxprimatur,  ut  melius  pqtrescot,  et  <;anies  efltuiU, 
un;^e  didltea ,  Ricjunt  cnim  qnidom  ungueiUuin  ila.  FacoìIiiuiiI 
tartarum  el  cocliim  dislcmperant  ciun  aceto  et  in  alio  |>nia>  iu 
•iiirijni,  et  coqiicre  ad  ignem  fkciunt,  et  ita  cocluiu  bis  \cl  lei 
<^uiD  Mk  anguille  admìscclur  et  codem  mudo  ung*uU   Tulvi^   ad 
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idem.  Accipe  hermodaciili»,  piper«  eurorbium,  ellebori  albi  aa.  S- 
III.  viriiiis  eris.  tartari  aiitequam  liiiueilit  aa  3   I.  et  iiide  fac 
puWerem  quam  hubcribiis  scariTacti'i  supcrpoiii.  Met  eiian  tota 
cutis  auferri  hoc  modo:  de  cimino  et  hi^pio  et  cantarìdibiu  Bt  poi* 
fis,  et  distemperetur  cum  albumine  ovi,  et  superpooltur  et  nfert 
cutem.  Sanie  vero  bene  extracta,  sic  cutem  iDducas:  Aedpo  pai- 
verem  thuris  et  ma4icts  et  canem  lignorum  querd,  et  pbta  aimi 
fortiler  cum  albumine  ovi  et  superpone  et  generabltur  cutia,  valeC 
etiam  ceru^  od  cutem  generandam.  Si  vero  apposltis  enphrtrif  vi- 
ve ruptoriis  contingot  huniorem  ad  locum  illum  fluereet  toiDoreai 
Tacere,  oppone  desuper  emplastrum  de  gallit  et  thure  et  ftrìiia  or- 
dei  et  distempera  cum  albumine  ovi.  Si  vis  delTendere  ocuhin  m 
tumescat*  fac  emplastrum  de  cerusa,  mastice,  thure  et  albooiiw 
ovi  et  circumunge.  Sisero  totam  Taciem  voloeris comprimerò* dia- 
tempcra  chimoleam  vel  argillam  curo  aceto  et  hoc  bis  In  dio  coiha* 
plasma  t  et  hoc  incipics  siatiro  post  purgationem.  Ungoentoio  etiaaa 
fuscum  ad  generandam  cutero  plorimuro  valet,  et  oiigoenUmi  al- 
buro  ad  tumorem  Taciti  reprimendum.  Sunt  autem  hujus  ogrito* 
dinis  multa  accidentla,  scilicet  totius  Tacici  rubor«  eipilatio 
ciliorum,  structura  narium,  raucedo  vocis  Quibusdara  aoeidit 
ritus  cum  scabie.Quibusdamaccidit  insi  nsibilitas  menubror—, acd 
maxime  crurium.  Ad  ruborem  Tacici  auTcrendum  seariBcamBi  0^ 
ciput,  aponendo  post  cucurbitas,  apponatur  etiam  ungoentooi  bac 
quod:  Ree.  chimolee,  radicis  draguntce.  aroilii  semioia  citroli«|BO> 
lohis,  amigdale  amare  aa.  g.  radicem  iari«  non  subatantian*  aed 
quod  cxtrahitur  et  in  Tundo  vasii  residet,  vitri  aa.g*  I.  radida  vi- 
tiscelle  3*  II.  ceruse  gin.  cerusa  tameo  oocet  deotibus  et 
corrugata  conflce  sic  :  qualuor  supradicte  species  terantur.  et 
CDS  per  pannum  duobus  baculis  eitrahatur^inde  et  ponatur  in  aca- 
tella  terrea,  et  residere  permittatur  et  quod  in  Tundo  remaocbit 
retincatur,  quod  exsiccatum  teratur  et  pulveritetur,  poal  terao- 
tur  supradicte  species  et  misceantur  cum  succo  supradiclo.  Hoe 
Tacto  conficiatur  cum  oleo  amigdalino  et  roelle  addito  duplo  aqoe 
rosate  ,  et  fiat  in  modum  emplaslri  maialando  «  et  pialando  Ho 
vero  Taciessit  lucida  6at  sino  oleo.  Cum  autem  Taciem  lavare  vo» 
lueris  accipe  micam  panis  albi  et  tempera  parum  in  aqua  et  in  ei- 
dem  Tarina  Trica  primum,  post  hoc  accipe  panim  de  mesa  predi- 
cta  in  modum  Tabe  inter  maous  et  unge  Taciem  «  eoden  ongoeoto 
ulantur  mulieres  ad  Tacies  limpidas  Taciendas,  oleo  tamen  amolo, 
quia  unctdosam  Taciem  reddit,  Tricaiit  etiam  micam  panis  info». 
Prodcst  etiam  ad  ruborem  Tacici  conTorendam  scariTartio  nasi  in 
summitate  ejus.  Prodest  etiam  plurimum  !icariTactb  tibiarum  in* 
ter  cavjllam  et  musculum,  Miperciliorum  pilo«  iiiducit  et  crescere 
Tiicil  ^tercus  marinum  distcmperalumcum  melleet  linitum.  Idem 
TtiLuiiii  apes  combuste  et  distemperate  cum  melle.  Idem  adarroTa- 
cit  et  taudanum  rum  melle  distem|)cratum  et  aceto.  Oppilatio  na* 
rium  litex  inflatiune  uMiarum  narium,  solvatnr  repletio  pt*r  vi^ 
narum  inceubioucm  et  Tarmaliam  »  >alct  etiaui  aqua  in  quj  cuctc 
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unt  milte  roae,  tracta  per  nares.  Si  ?ero  ex  viieoso  fleumale  lea 
a  leuoMte  fuerìt,  ptllule  diacastoree  oooferaot  ? el  dbUea  unctia 
taribos  iotoa  cooieii.  Fumigatio  etiam  calidarum  berbarimi  idem 
fuà,  ti  aqoa  rosata  rimililer  idem  parat.  Conira  raocedinem  vo- 
eh  que  ex  elefantia  procedit  parumlaboramiis,quiaifBanatMliseBU 
Hee  lameo  valeot  centra  raucedinem,  dragaganluro  sub  linga  te- 
■cai,  pillole  iste  que.  Beo.  amigdale  otriosque  semiois  lioi,  peoitt 
piaee aeroioia,  malte,  melonis  cucurbite,  aa.  3  II.  gummi  arabi- 
ci, éragagaoti,  liquirìtii  aa-  5*  I.  tempera  cum  aooco  porri.  Gm« 
tra  pnirilimi  uUmur  unguentis  de  quibus  dicturi  aumus  in  trae* 
tata  de  acabie  et  pruritu  totiu!(  corporis.Confert  etiam  eia  ablutio 
ftàam  in  equa  sulphurea.  Dormitio  pedum  vix  aut  oooquamaol» 
ntamiigatur  tamen  crura  cum  arrogon,  vel  marciatoo  et  ceterii 
uagueotia  calidis  et  caveant  ne  frigus  in  pedlbos  patiantar  caligai 
verohabeent  de  pellibos  agnorum  •  confert  et  islis  que  consueti 
subì  provocare  eroorroidas.  Quod  Tacias  hoc  modo  Accipe  ellebori 
aigri  et  diatempera  cum  succo  cepe  et  permitte  aiccare  et  iteruoi 
dblrmpera,  et  sic  Tac  quaiuor  vicibuA,  postea  pone  in  ano  et  ligt 
ae  cadat  •  rei  distempera  eundem  pulverem  com  Telle  taurino ,  et 
ioforaa  ad  modum  crossi  digiti ,  et  poue  in  ano  ,  et  jaceat  eger 
qoottsqoe  easet  Huxus  et  claudantur  emorroide. 

Ii§m  M.Plat  de  tfoj^m  (I). Lepre  est  corruptio  ex  humoribus  pn» 

trebctiooi  habilibus  elTecta.  Fieri  autem  habet  ex  cibia  mebocoli- 

da,  carne  aliqua  et  similibus ,  ex  cibis  oorroptis  et  oorroptiooe  o* 

bedìeotibos,  ut  ex  carne  porcina  infecta  in  puro  vino  et  aimilibua* 

ex  aerecomipto,  ex  accessione  leprosorum»  ex  ooocoitumulieria 

ad  quam  leprosus  accessit  «  quandoquidem  ex  ipsa  generatiooe  , 

rum  quia  ex  corruptosperroate  generatur  ,  rei  sanguine  impuro 

Dutritus,  vel  cum  Qt  conceptio  in  tempore  roenstruonim,  omni* 

bus  bis  causisdum  spiritus  inflcitur,  vel  duro  humores  corrumpim- 

tur,  succedit  membromm  impuritas  ,  vel  corporis  corruptio  unde 

lepre.  Sunt  autem  quatuorspecies  lepre,  elerantia  ex  melancolia  na- 

turali,  leonina  ex  colere,  allopitia  ex  sanguine  et  lina  ex  fleoma- 

te.  In  elefantia  rotundanluroculi  «  corrugsniur  palpebree  •  aoga* 

»lantur  nares«  vox  rauca  efflcitur,  tubcnn  incorporefiunt  minutat 

dora  et  rotunda,  parliuro  quarundam  circa  superflciem  fit  inseo- 

lititiias,  ungues  ingrossantur  cum  quadam  ioequalilate.  Io  leoni* 

M  ocull  similiter  rotuudantur.  sed  eroinent  cum  eroioentia  vena- 

nio,  et  citrinitate  imroixta  rubori  et  valde  mobiles  elBciuntur  f 

narittoi  similiter  est  gracililas  cum  vehemenlissima  raucitate,  gin- 

r^^e  corroduntur,  et  quandoquidem  sanguis  non  muKus  cum  uri* 

i^i  emittitur,  culis  exasperatur,  supercilia  aliquantulum  depilau- 

^ir.  ^rpigint*s  et  impetigiiies  oriuntur,  et  cum  utreque  inveteri* 

Uir  causa  corrodunlur  e&treroa.  In  allopitia  ex  totodepilantorso* 

percilia  ,  et  cilia  tument  ,  oculi  inflantur  et  vehementer  rubeot  t 

pusiule  in  racie  rubee  et  quandoquidem  iu  toto  corpore  oriuotur» 

(i)  DiiU  Praciica  di  M  Piatetrio  pag.  iS5.  Q. 


a  qiiibussanguis  rum  saiiit*  emanai,  nasm  ingn  utur  etdiflkul- 
taM  III  odorati»:  et  Teict  anhelitut,  gene  tu  ingub  •  ginghi» 

Olii  et  curo  urina  copiosus.  In  tiria  glandnie  onuntar  mollcfl,  cu* 
tis  roollesGit  et  dealbalur,  et  curo  aqua  aspergitur  non  coherel,  naor- 
phea  nascitur,  nares  obturanlur,  et  fos  rauca  tlllcilur. 

Cura.  Vi  verum  Tatear,  omni*^  species  lepre  «unt  fnnirabilii, 
et  precipue  leonina  et  allopitia  Cum  autem  fit  di<«posilfoad  lupram, 
polest  patiens  a  futuro  perirulo  presenrari  «  ciim  vero  pa^^io  f!it 
conOrroata,  potcst  |ialiinri,  et  polest  patiens  a  futuro  majorf  mah» 
prcsertari.  Curo  sanguis  vidotur  wiperhabundare  wpe  llaot  ninu- 
tiones,  alti  autero  humorc  super  habundantes  purgeotur  cum  pri>- 
priis  medicinis  flcuroaticis;  et  ieralogodion,  mei  cmn  iera  nillni. 
Ijriaca  per  intervalla  detur«  serpentes  ruflin  initio  veriscapiastur 
et  abjectis  intestinb  caput  et  cauda  in  roen^ira  quatuor  digito- 
rum  excorieoturetla^eiitur,  cum  vino  et  pi|)ero  poH  eoqwiiibir 
vel  in  vino  vel  in  aqua  additis  porris,  petro  elino,  piperò,  ctaino. 
cinnaroomoet  roodico  polvere  diptami ,  et  «ii*nturi»  velterpenlri 
parati  ut  dicturo  est  sed  non  cocti  ponantur  in  vino,  etquoime- 
lius  est  in  musco  computrescant ,  et  hoc  vino  utantur  «  teatUones 
in  multa  qoantitate  bulliant  in  aqua  et  hoc  baliH^on  potieat  aepe  in- 
grediatur,  Oant  etiam  pillule  vi  dentnr  per  intervalla  qoe  loe  le- 
minis  fenicolii»  apii«  pctrosdini,  maslicisi  bdellil ,  timi ,  epitkiroi 
aa.  3  I-  interiorum  coloquiiitide«  salgemmc,  ellebori  nigri  « 
rici,  polipodiiaa.  3.  III.  roirobalanonim  iniinrum,  sene,  aloe 
ticc,  aa.  g.  fs.  conOcintur  cum  succo  fumi  ti^rre,  theoiinricoaj 
cardion  per  intervalla  datum  oonfert.  Slropus  iiat  calidus. 
fumi  terre  bulliat  cum  semine  feniculi»  et  mastice  el  adlUa 
ro  fiat  siropus«  detur  mane  cum  c^lida.  Aliud.  Squilla  •  oortoc  ra- 
dicis  rafani,  et  radices  feiiiculi  dimiltantur  in  acelo  et  lucoo  fuoii 
terre  per  ooctero.  post  fiat  decoctio  et  coletur  et  addilo  mdk  tbt 
oiiinel  quod  mane  dctur  cum  calida,  et  abatinoat  patiem  n  M\K 
sabis,  aa*tosb,  acutb ,  forti  vino  et  coito,  per  renotioMS  Ie4i* 
culorum  multi  preservantur.  Ad  remotionem  predieCaram  «t  ad 
polliationem  ventosecum  scarifactiooe  ponantur  poatcoHom 
tulas,  post  diero  tertium  ponantur  sanguissuge  saper  labore» 
de  ungantar  unguento  albo,  vel  hoc  optimo.  Tuberà  quo 
tur  in  radicibus  lilii  aggrestb  producentis  florem  purpareai 
dentar  et  optime  conterantur,  poi  vis  factus  ex  bolliculta 
corallis  albis,  antali,  dentali,  carophora  superponantur,  ctflal( 
fectio  cum  eleo  sambucino,  vel  rosato,  et  sic  argenturo  vii 
tinctum  imponatur,  hoc  unguento  pustole  ungantur.  Ad 
nero  autero  pustulorum  creta  vel  eimolea  confectacuro 
pbsmetur.  Acatia  similiter  contrita  et  cum  aceto  coofecli  ideailH 
cit  Litargirum  confectum  cum  oleo  rosato  et  aceto  et  ilHailaB 
idem  faeit.  Aliud:  acatia,  creta  saraccnicat  litharginiro,  catbmia, 
aurum,  bolus  armenicust  ooiiOciantur  cum  aceto,  et  Ibi  cathaplai* 
ma.  Ad  dcsiccationcm  humorum  pulvb  baccarum  lauri,  fltri ,  et 
salgemnc  cum  tercbiotina  couQciatur,  et  in»n<.atur 


363 
len  vel  ad  ignea!.  Uoctio  facta  ei  teralogodion  vd  theodoricon  a  - 
Mcaniioo  ad  ignero  oonfert.  Contra  opilatioiiero  nariam  iromitta- 
tur  aoream  alexandrinam  curo  oleo  mosceliiio  ^el  stuelhim  factum 
anuio  terre  oleo  inunctum  iromittatar,  vel  oxiro  croceum.  Gin* 
rifaniRi  ulcera  curentur  ut  in  proprio  dicturo  est  capite.  Slniiliter 
nartiflcatio  tei  insensìbilitas,  ut  in  tractatu  paralisis.  Contra  de- 
piialioQeni  soperciliorum  Hat  scarifactio  •  et  post  Trtcatio  ex  pal- 
lerà htio  esperia  et  spinosis  folliculis  caataneorum  combuatia,  Tel 
taipouatur  pulvis  factus  ex  muscis,  ? eapis,  apibua  oombustis.  Coo« 
Ira  serpigines  et  impctiginesgummi  pruna,  in  fornace  per  totani 
ooctm  dimittantur,  et  locus  cunfricetur ,  curat  iropetigincs*  Fioa 
■ori  conBciatur  cum  salvia  et  inungatur  Aspaltum  confecium  CMk 
areto  et  cotifricatura  conCurt  pulvisauripigmenticonfectuacuivaa* 
pune  et  lavetur  lociis  serpiginosus  etim  aqiia  calida,  post  fiat  fnua- 
ctìo  ,  et  quia  nirois  urit ,  fiat  lotura  ,  et  per  intervalla  ponator. 
Fromentum  ponatur  super  fcrriim  planiBcaturo  et  frigidum  »  et 
Hi^rpooatur  fruroentum  candens  ci  liat  compressio.  Fiat  inunctio 
cteleoquod  inde  fluit. 

liemdeeodem  MJ  A,{i)  Lepre  difflcilbest ad  curandum.et  hoé 
4QÌa  dura  oognoscilur  diu  est  quod  corpus  invasit.  In  initlo  enlm 
^tioi  est  oìmis  posi  ìnitium  non  potest  cognosci.  Hanc  autem 
purga Ms  com  nostro  ieralogodion  quod  Ree.  coloquintide  3-  ▼• 
$q«dle»  agarici^  scamonee,  ellebori  nigri  et  albi  aa.  3-  !•  et  b.  ept* 
ihifBi^camedreos,  bdellii^  aloeaa.  3*lll-emeos  yperici,  folilpoliff 
cmàe,  piperis  lll.generum,  crociv  cinnamomi, mirre,  opoponacISy 
petroaelioi,  arislologie  longe,  succi  absinthii,eurorbii,spice,amomI, 
zinziberisaa.  3*  IH  gentiane,  sticados,  aa.  3.  I  et  Ts.  mcllis  da 
dia  scaiDonea.Jeraetiam  cum  scamonea  roultum  valetleprosls(2).. 
Aotidotum  conveniens  omni  lepre  et  ad  omnem  corrupliooem  ,  et 
ed  repletionem  melancoliam  moderandum  ,  et  roundificandum. 
kc  agarici,  coloquintide,  squille,  croci,  turbit,  scamonee  ,  poli- 
^ii,  ellebori  nigri,  piperis  albi  et  longi,  camedreos,  camepitheos, 
coitauree.  aa.  XX.  sileris,  prassii,  amei,  epilhimi,  gentiane  ,  en* 
brbii,  polii,  absinthii,  seminis  cicute,  scminis  camomille  aristo- 
•  lagie  utriusque  aa.  3  X.  coconidii  ,  titliimalli ,  cuscuta,  jrei,  fu- 
Mli,  petroselini,  seminis  amoniaci,  opoponacis,  nardi,  cassie,  a« 
lari,  ciooamomi,  amomi  calamenti,  argenti,  mirre  folti,  ciperi , 
iperici  aa.  3.  V.  piperis,  fumum  celticum,  squinaolum,  carpobal- 
ttai,  calamenti,  seminis  rute  radicis  apii,  coslorei  aa.3*  V.  sera- 
pini,  bdeiiii,  aa  3-  X,  yrundinis  code  3.  XX.  aloe  3*  ^V-  *®™- 
(«ra  curamene  da  3.  111.  colidie  cum  vino  et  cum  bac  aqua  : 
Itec  kebuli  3.  VII.  amei ,  epilhimi  ,  polipodii  ,  yrei ,  aa.  3*  H* 
^ìhi  enucleali.  3-  III-  cum  aque  libris  Ili.  coque  usque  ad  octo 
^Qiias. 


(r>  Tisi  Uè,  Jur-  dì  Costanlino  cap.  4?*  r*g*  i^'*  ìa  parla  B. 
^1  Fio  <|ui  inCostaafino  11 
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f>^  egdem  M.Férmr.{\  )  l  ii^ueiitum  ad  hoc  i     e  iiii  ib.  ApprelieiH 
sis  Iribus  nigrb  serpeiitibus  a  capitibua  et  \  ili.  digiloruoi 

abieciis,  et  media  eorucn  in  ulla  nova  incende,  poitea  addiiur  as- 
po albus  et  oleum  et  in  mortario  tam  diu  agitentiir  dnnec  «pi4<«efi- 
tur  ut  mei  Eiplelis  autem  Ili.  diebus  ad  balnoum  ducntiir  eila- 
velur.  Si  aatem  adliuc  aliquid  iiiiìrmitatis  tni;>l  iMtieiiti  •  incide 
caput  lestudiois  et  sauguinem  cjus  suscipe  et  ex  eu  loca  diileutia 
unge  cum  penoa«  dcinde  Tac  fovram  et  coiitege  ibi  et  pauoB  ow- 
perìaotur,  intosque  accende  igiicm  de  vilibus,  et  iugrediatur  p- 
tlena,  ter  in  die,  et  exieos  cooperiatur  panno  novo,  et  hoc  fiat  bi- 
duo,  etqooUeos  exierit  de  fo^ea,  ungalur  unguento  quoJ  Ho*, 
•dipb  porcini  ?el  caprini,  adipis  ursini,  aa  g.  V  igne  aolutis,  m- 
tureje,  salvie,  rute,  roris  marini,  absinthiì  aa.  manipulum  1.  PéI- 
terem  baruro  herbarum  in  friiortoad  ignem  cum  oleo  et  tupndi- 
ctis  adipibus  fortiter  agitando  coinmisce  et  cum  bene  mixta  fue- 
rint,cola  per  linteum,  et  post  adliibe  pulverem  miire,  thurii^UN- 
alicis,  aloes,  sanguìuis  drachonis,  dragag.inli  oa  ^.  li.  vai  IH.  (2| 
Idem.  Si  elerantiosum  aliquem  in  cura  acceperis,  prìmo  da  d  dSe- 
taro  per  XV  dies,  ita  tamen  quoJ  in  maue  ieram  cum  auooo  fumi 
terre  cotidie  ei  d»,  hec  enim  faciem  et  caput  declannt  et  faeea  ab 
interio  maturando  depurane  A  melancolicis  cibis  abilinflaot  d  a 
coitu,  petroselioum  et  meotam  vel  potius  mentustrun  io 
cibis  ponant  et  eis  tam  crudis  quam  octi^  prò  medicina 
post  illud  tempus  Tacias  eum  minuerc  d  deitro  brachio,  libiHl  I. 
seguenti  ebdomade  do  uliobrachio.  Si  voro  pustole  iucorpono^i 
fueriot^  purga  ipsum  paulatim  cum  paulino,  potius  quans  cuna  alia» 
et  acuatur  cnm  elacterio,  vel  cum  trirera  sarraceo»,  vai  euM  am* 
dicina  sancti  pauli  parala  cumelacteridis.sudorem  provoca  per  111 
vel  IV.  dies.  Tunc  ungatur  unguento  quod  Rm  litarginiai«anM^ 
Diacum  opoponacis,  galbani,  tartari,  pulverb  phunbi  m.%.  U.anl* 
phurisus  3. 1.  et  cum  oleo  olivarum  oooBciatur,  et  de  cera  «I  Ihaitt 
%•  il.  post  quam  Tuerit  Trigidum,  pone  etiam  suocum  ha 
barum  equo  pendere,      1     ice  aluodillit  petroadini»  d 
lapatii  acuii»  Turni  terre,  n  pueri,  et  aoetum,  uUi 

8. 1.  argenti  vivi.  Item  aecipe  serpentem  album  et  nigniflit  iH 
acide  palmam  a  capite  et  cauda,  et  medium  fortiter  lava«  «I  fai 
cum  vino  optimo  coque,  et  post  pone  ad  solem  per  VIL  dieSt  il 
post  carne  ^ecta,  vinum  in  cibo  et  potu  infirmantis  paniate 
ace,  eo  tamen  nesciente,  ne  natura  indignetur,  vd  praUclaaa 
nem  ad  aolem  desicca,  et  pulverixa»  et  paulatim  miaceia 
to  de  petroselioo  et  celila  Tacla,  distemperato  cum  oxioMle.  &A 
gula  et  cilra  scapulas  scarirac,  a  coiiu  per  aonum  abstineat*  hdcs 
et  manus  cum  herbis  scilicet  cum  radice  sigilli  sancte  maria«  caai  ^ 
pelroselino  sepe  lavet,  et  argillam  interponat  Ad  idem  p«r|Mr  ^ 


(3)  Questo  anioob  si  trova  ad  Uk.^Kt.  A  CailaaKìaa  (laàL  b5I|  in  M  ^ 
eap.  Ì7-  PAg'  1^1*  neir«t.  Af  Ifpra.  ■.  4 

(o)  Fiu  <iui  iu  CoilAuliae  H. 
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duro,  si  ruerilde  salso  fleumate,  accipe  lilargìrum,  et  argentum  . 
%ivuai«  et  euforbiuni  et  axungiani,  el  teresimul  et  aoge  brachiuin 
a  cubito  osque  ad  manum  inreriiis«  aed  maDum  non  angaa«  Si  vero 

pulsare  f  olnerìSv  unge  coxas,  sed  ne  ungas  pudibunda.  Ad 
onguentum  secundam  oophonem,  quo  in  estale  inungatur  ad 
«olrai,  in  hieme  ad  ignem.  Bec-  peucedani,  roajorane»  gummi  he- 
4ere,  coralli  albi,  piperis,  piretri,  eu forbii,  corlicis  coloquintide« 
liotepiliee,  tartari,  bacco  lauri,  lupini,  aluroinis,  spice  nardi: 
àagonleei  masticis,  mirre,  staphìsagrie,  aemen  cardaroomi,  oli* 
kiaì«  daelerii  albi,  croci,  costi,  galle,  boli  armeniciaa-  addenitrunit 
etponrieem,  sai  commune,  et  mìrram,  corobore  et  sic  poWeriia, 
fdiqua  polteriiata  in  mortario,  accipe  nel  e(  hermodactilom  1 .  M 
positos  sii  soccus  ille  ad  consomptionem  ejos,  et  addo  melli,  quana 
cooBdtor  unguentom  hoc,  soccam  mali  terre  ita  qiiod  tertia  para 
sii  qn  et  due  mellis  predicte,  et  sic  coque  simul  aliquautulum,  et 
pait  conficiantur  cum  eo  pulveres  ad  spìssitudinem  dscterif.  Item 
seconduai  eophonem  primo  ungatur  patiens  ieralogodion,  post  in* 
trH  fumum  sic  ooctus,  quanto  calidiorem  forre  poterit«  ibique  ta- 
bula sibi  subposita,  tam  diu  sit  donec  ad  sineopim  Cere  suduterKt 
inde  egressus  sumat  tyriacam  curo  vino  diate roperatam.  Sequeoti 
vero  die  vel  lertio  purgetur  cum  iera  rufini,  et  ieralogodioo,  post 
DI  fd  IV.  diem  item  similiter  unetus  Turnumintret,  et  sitqMn- 
laaa  poterit^  et  egressus  item  sumat  tyriacam,  et  aicCM^at  ter  vai 
qaaler,  ungatar  etiam  cotidie  hoc  ungnento,  estate  ad  aolem ,  hie> 
me  ad  ignem  Ree.  sulphuris  vivi,  cimini,  argenti  vivi,  g.  HI.  fi« 
Irila  ovorom  IV.  nitri,  salis,  mirre,  pumicis,  hec  trita  aasentur  et 
piilvartieotur.  Uis  addatur  piretrum,  cameleunta,  piper,  majora» 
Ba«  prassium,  peuoedanum,  tartarum  nigilla,  aristologia  rotunda, 
debams  albus,  jris  illirica,  Tenugrecum,  orobam,  hec  omnia  tri- 
ta Cam  oleo  et  axuDgia  dissolvantur.  Hoc  unguenturo  per  sputum 
pirgal.  Siropus  etiaoi  de  succo  Tomi  terre  factus  cum  luccara  ma* 

ealida  datus  valet  ad  scabiem  et  perseverat  a  lepra.  Vaiai 

tan  his  quem  melancolicìs  electuarlom  conrectom  de  Hotp 

el  tuccaro,  ad  roodum  xuccari  violacei,  herbe  etiam  ipsam 

,  et  in  vino  et  mundiOcat  sanguinero  et  hominem  exhila- 

rai.  Ut  lepra  aroplius  non  augmentetur,  patiens  fumo  terre  uta« 

tar.  Mem  ad  lepram  :  SquiUam  coque  in  aqoa,  postea  cola  ,  et  Tae 

u  el  postea  mirce  cum  equa  mirtina,  et  da  ad  potandum 

paUeBti(l)« 
IM  morphea  M.  i  A  {2)  Morphea  alia  alba,  alia  nigra,  alia  sana- 
Us,  alia  non.  Insanabilis  estquecum  cu  tis  pungi  tur  non  sangui- 
aeB<«d  aquam  emitlìt.  Nigra  vero  curatur  acc^pto  laxativo,  sei- 
licaiefa  rufini,  %el  ieraptgra,  vel  theodoricon.  Ingatnrcotiscum 
«•puoe  rum  puhere  confeclo  nitri.  III.  diebiis  continuis ,  ad  solem 
«d  ad  ignem.  In  quarto  vero  die  lavetur  et  rriceturcumaolphuiet 

(i)  Mancano  Hn.  la.  B. 

(t) MI  Lé^  Air. di CoHaitfaa eap.  M  pag.  iM.  par iatnoB, 
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ci  curo  acelo,  \el  iiiuiigalur,  4  iim  \ ilru  ita  preparata.  Mitialurni- 
truro  in  panno  ,  et  ubrualur  sub  carbunibus  ,  per  totam  oocleoi  « 
mane  soUatur  curo  aceto  et  moveatur  in  modum  unguenti»  et  un- 
gatur  tertioet  post  lavetur  Siroiliter  et  in  alba  lepra  predida  h- 
xaiiva  dentur  Antidotum  ad  oronero  luorpheam.  Bec-  iodi ,  ke- 
buli,  epilliimi  aa.  3.  i.  turbit.  agarici,  sjrio.  polipodii  aa.  3-  ^1- 
beUirici ,  erobiici,  coloquintide  «  seroinis  Tuinuli,  ellebori  oigri  t 
linziberis  aa.  3-  IV.  scamonee,  salis  gemme*  Gaìameoti  anwati- 
ci,  casiie,  ameos,  seminis  iiasturcii,  nraratri  «piperb  loogi  *  c*«- 
iiaroosaa.  3.  11  aloes  d.  V.  roelda  3.  IH  cumcalida»  et  liocb> 
batiir  decies  quinis  diebus  per  vices  singulas  interainb  «  post 
boc  unge  ex  hoc.  Ree.  condisi,  ellebori  uigri«  corticii  Tadicia«tBp- 

Iaris,  tapsie  aa  3.  VI.  nigella,  siuapist  amigdale  amara  aa*  3. 
II.  nitri,  ameos,  piretri,  leminii  cauliun,  jreoa  «  ? ilrioli,  ila- 
phisagrie*  furfur,  amooiacuoit  eufoibii,  scamonee  aa.  3D-  pslte- 
riietitur  et  ungantur  singulis  diebus  cum  succo  cauliuni  fol  eua 
acelo  temperalo  polvere.  Idem  Tacit  sulfur  ,  aloei  »  ellefcorua  al- 
bu«,  et  calx  cum  aceto  temperata  SimiUìci  siuapata  liMta  deaeni- 
iiibtis  radicis  tritit  cum  aceto  Similiicr  pulvis  lupiai  idea  iacit  • 
aspersus  super  morleam  inlinctam  ex  molle. 

De  eodem  M  B  Morfea  est  macula  in  cute  Teniem  ex  eormplio- 
ue  nutrimenti,  quod  nimirùmest  lepra  in  carne,  hocesl  norphea 
io  cute.  Morphea  eoim  alia  alba  ,  alia  nigra  ,  alia  rubea.  Morpliaa 
nigra  ex  mcluucolia,  alb^  ex  fleumate»  ruhca  ex  sanguine  «ele^ 
fera  rubea.  Uorphea  autem  ulrum  sit  curabilis  vel  inearabiUa  rie 
probabb,  punge  cutem  cum  acu  et  si  sanguis  exierit, 
lis,  si  equa,  est  incurabilis.  Ad  nigram  igitur  vel  albui  hoc 
ra.  Primum  dabis  ieram  rufini.  vel  ieralogodioo ,  ad 
totum  corpus,  deiode  localia  adiutoria  impooes.  Aloe 
cum  roelle,  et  uuge,  et  aliud  pone  unguentumt  quod  in  Ine  violici 
invcnitur  in  Iractatu  de  morphea,  et  conBciatur  cum  •ximeHo  « 
qu(Ml|Uec.  tapsie,  condisi,  etc.  vel  quod  reperitor  in  antidoto  al  ^ 
rones  sordes  faciei,  quod  Ree.  mellis  albissimi,  dispumali» 
absinlliiig*  XXIII.  succi  ciclaminis  g.  Il- etc  vd  041 
tem  rcmo\endum  ruptoriuro  ,quod  in  traclatu  elebntic 
tur  prcdictum.  Si  morfea  rubea  fucritex  sanguine , 
ex  urina  rubea  et  habitudinc  patieutis  et  colore  et  ipsiua  1 
pe  tulum  corpus  flcbotomabis,  si  virtiis  patientit  et  lempna et 
penili  (Tint,  vel  accipe  radiies  alTrodilli  et  radioes  mbeo 
et  caiiUibrum,  tere  et  pone  in  aceto  rortissimo  tempento  per  DI 
nnrtcs,  vel  diet  IV,  quarto  vero  die  cum  acelo  ilio  ungo  rulem  tfu- 
ti^sime  ad  solero,  et  cum  ^taniiuna  monachi  Trica  cutem,  tamcnai- 
truliendo  versus  spatulas,  quousque  cutis  rubea  appareat.  Hoc  U&  \ 
cto  qualuor  «icibus  sanabilur.  Si  ex  colera  rubea  fiaeril,  pnmalM  >p 
coro  electuario  ad  sabum  fleuma,  vel  cum  trifera  sarracena  arala.  I 
vel  curo  apozimate  deserò  caprino  et  mirobabni«  citriuis,  deiodr 
prrdicta  localia  adjutoria  appoiionlur.  Ad  niorplM*«itn  nigram,  qen  ^ 
alba  non  potasi  curari.  Tarinrura  combuslum,  suttum  cortina  tu-   * 
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cb  iM|oris  cum  ciik-rc  corticis  qiiercus^coqoe  cum  aceto  et  eleo  et 
tic  wperpone.  Ad  compaduraiii  caruis  sive  quod  8epiot  iccidit  ia 
bdè  puenNruin  pimen  maris  combons  et  curi  sputo  distempera, 
et  fl^erpoaita  saoat  Cootra  morplieam  albam  in  beo  piloao  bctam 
arcipe  II.  partea  saponis  urracenici  et  uoam  calcia  vive,  et  mkoB, 
d  hee  cooiiiiixta  super  pone  loco  in  quo  sunt  pili  albi«  donec  pili 
tam  radldbiia  de  carne  facile  exeant,  et  extraciis  omnilNis  pilis» 
yo*  aeeipe  gsllas  et  bulli  cum  oleo  comimiiii  donec  quasi  eombii- 
lUir,  et  flias  combiislas  tare  el  oleo  qood  inde  efflua^  locom Js- 
pili*renascautur.  Contra  morpbearo  oigiam,  prkii  pur* 
getar  pitiem,  poat  panno  laoeo  asperi  fortiter  post  TrittApr  loi^ 
et  pMt  anltam  fricationem  inungatur  aapoiie  sarracaoico  •  et  poat 
sapèrpooaUir  ipsi  loco  mdit  lapitii  acuti,  fortiter  trita  euos  sala* 
Ù$wUÌ.Pfaf.deeodeni(l).1ior^heBà\ìm  est  imnitttatioeQloriaeuda 
ii  atea  colorem,  et  si  qoi  sint  pili  super  cutisai»  cani  fiont,  io  qui 
fiaiisa  acu  si  saoguis  non  exicrit  iocuiibilis  est.  8i  fero  exit,  ce- 
ratar.  E<t  morpbca  nìgra  in  qua  cutis  io  Aigmiii  coloroiii  iiTertf* 
tv.  el  hec  iacUius  curatur. 

Cmn.  Feda  scariGM^iione,  caro  marina  exusta  cum  eceto,  cool^ 

daconfrìcetur.  Alind  :  puWis  lupiooruni  amaronun  et  Colia  mim 

cum  acato  cofifectus  coofricentur.  iliud:  Alumeo  salgemoie ,  et  vi* 

triebm  cUiatom,  modicum  aoripgmeotum,  Oos  torni  cum  acato 

ti  ronfrioaotur.  Hoc  etiam  Tale!  contra  seipigiDaa  et  iovf* 

I.  Aiiod  :  Folla  salvie  aggrestis  et  domestioat  jritiit  401  ipi 

iMri  iofeniuntor  exuranlur.  Ungueotum  etiam  oióom  drurgiosi- 

mn  cooiert.  Detur  etiam  eia  per  intervalla  medicm  fleomatis  tal 

■riaocoKe  purgativa. 

/If  impetigine  h\  B.  Impetigo  est  id  quod  morpbea,  nbi  quod 

Csdt  oiaculam  in  cute  sino  ioequali|ate  ejusdem,  impetigo 

reddit  foeqnalem  et  aspèrantem,  quare  utrique  eadem  eoo* 

vcaitfora. 

Una  da  impetigine  et  eerpigine  M.L  A.^ì)  Impetigo  et  serpigo  et  lier* 
fo  cum  bxativo  curantur,  iera  rufioi  et  maxime  siropo  et  fooii^ 
bet  pauca  scamonea  et  sero  caprino  Inungatur  postea  de  Ugno  quòè 
-    vocator  oorou  •  vel  de  oleo  iuoiperi  et  de  hoc.  Ree.  cerose,  litar- 
firi,  nitrì,  debuie  i.  e.  tartan,  sinapata  cura  aceto,  et  ongatur  ad 
i.  Alia  probata  ad  omnem  l»erpelem  et  impetiginem.Bec.  oleum 
etauripigmentum,  spiculum  sagapinnm  (3)  quod  probatiasi- 
eat.  Ad  impetiginero  et  scabiem  vale!  unguentum  Tactum  da 
▼ittis  albe,  et  de  vivo  argento  comroixtis  cum  axungia.  Coo- 
tn  herpetem  estiomium  primum  ipsom  aUue  mane  et  sarò  acelo 
pa^t  impone  puherem  Tactum  ex  salvia  ci  herroodactilis  desiccatla 
d  (MsibiB  galline  corobustis.  Contra  impeligincm  Trica  locom  Tor* 
tilrr  paooo  lineo,  et  post  ablulio  (4). 

U)  OyUa  JPractiea  di  M  Plateario  pag.  t85.  H. 

(t)  Dai  Ut.  Jur.  di  Costantino  cap.  49.  pag.  iSS.'por  utero  B, 


(S)  Fin  ^ai  Coaianiino,  che  ^  dica  pfeiiam  eeNfimm*  H 
[*)  Maitraaa  lia.  si.B« 
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De  scabìe  M.  Plaf.{  I  /Scabics  liori  habct  e\  humoribut  MiperflucD* 
tibuB  qui  cum  ad  supcrflcicm  irasmitiuiitur,  in  aequaKlatem  su- 
perflciei  cum  pnirilu  el  pustulis  operantur ,  fieri  autem  liabet  ex 
diuturna  egritudine  precedente  unde  virìum  oppresaio.  et  «per* 
fluitatum  inrronit*nlum  «  fit  qiiibusdaro  inveterala  icaUes  et  faci- 
le recidiva  ex  spleiiis  villo* 

Si  videtur  sangui^  superhabundnre,  minuatur.  Colera  caa  oxi 
laxativo  purgetur.  Melonculia  velfleurna  salsum  cum  fera  ruOoit 
\el  ìeralogodion,  diuturna  autem  scabic  laboranlibm  deUir  deeodio 
2  fs.  sene  et  fi.  3.  polipodii  addito  semine  Teniculi»  Ma  la  aapCi- 
roana,  delicatis  autem  fiat  inde  airopus*  precedente  porgrtioiMv  b* 
calibus  ulendum  est  ad|Utoriis.  Fiat  unguenium  qiiod  Bec.  aaed 
lapatii  acuti  libram  I.  succi  enule«  succi  absinthii  aa.  g.  IV.  olèiM- 
cis  libram  fs.  piculej*  V.  albi  nitri  tartari^  Tuligioia»  aa.  g.  I|.  eoo- 
flce  sic  succi  posi  eballitionemeolentur,  sicque  addatar  olena  cna 
picula,  et  agiteiitor  doiiec  parum  builiant,  et  per  paomiai  Braiiler 
expriroanUir«  posi  apponatur  pulvis  fuligini^  post  pulveris  tarta- 
ri, ultimo  pulvis  nitri,  etagitentur  parum  super  feotina  igneoi 
Aliud:  b  libra  picule  cum  3.  I.  .  .  .  fortis  aceti  aHqaaataa 
bulliatt  sicque  addalur  S  It  puiveris  aloen,  et  roox  ab  igne  depo- 
natur,  hoc  autem  unguentum  debel  ungi  ab  solem  vd  ad  igiiom« 
fd  in  baloeo,  sed  non  sudet  Aliud  :  ili.  3*  puiveris  litarglri 
vaotur  in  ace:o  ad  ignem,  sicque  addatur  ole!  oncia  g.  I.  et 
À  ellebori  nigri  3  111.  conferunt  etiam  balnea  salsa  et  aoIplMi 
et  appositio  sanguissngarum  super  splenera ,  si  ex  mdanooiin  art 
passio.  Bcarifkationes  etiam  fiant  post  oales,  et  in  polpia  tiiiianm 
AbsUoeantasalsis. 

Item  de  tadem  M.S.A.{7)  Scabies  si  sit  de  iocisivis  hunsorlbos  pur- 
geotnr  et  per  flebotomiam  et  per  egestiooem  cum  eia  qoa 
diximos  ooleram  rubeam  purgare,  sicut  siropo  fteanll 
et  colato,  et  3  II*  mirobalanorom  citrinorum  cortida  aiM 
Deinde  fac  unguentum  proficieos  scabiei  de  calore.  Bec-  pitnla  {• 
I.  litargiri,  cerase,  aa.  3-  VI.  argenti  vivi  3.  II.  old  et  nedifaiil 
aulScit.  Si  autem  scabies  sit  ex  frigidis  liumoribus«  aalldtadphir 
cum  oleo  lentiscino  vd  sulphur  <  im  eleo  et  aoelo,  et  pneo 
to  vivo.  Argentum  vivum  non  uiira  exagium  unum  dt 

Pe  eodem  M.  Barih.  So      ur  de  scabie  et  pnirita.  Si 

humores  purgentur  eam  ien 

io  ad  salsum  Heuma 

ur  abrotanum,  absinthtam» 


in  ciu     ruerit,minuatur,  si 

dion,  ^  el     -a  rufini,  vel  dee 

deinde 

1  in      )  pò 

et  a*n      r       < 

i 

fiat  eis  suipna 

lue 

le             0 

0.          et 

B.  < 

xi      co 

tr     lec     a      0 

iq     )pti 

I  in  quo  ponator  aal ,  sulphar  vH 
redicto  baliieo  ponunlur,  et  wè/è 
I  quod  aeabies  freqnantina  It  et 
t  boc  unguentum  AccipecakaB 
,  et  aquam  illam  turbulcDlam  ex 

(1)  DtoUa  AwfiM  di  M.  IHalMria  pag.  «S.b  R. 

(a)  Od  Iflf  ^ar*  di  Cettantìoo  c«p.  54.  pag.  190  par  mUn  B. 
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alee  in  vtfe  aliquo  prohine»  celoem  etiam  qrossum  remo? ere ,  et 
npeda  qiMNnqoe  torbulenta  superìus  dieta  darà  efficialur^  quam 
dm  nislenle  a  vaso  prohtciatur.  Illud  quoque  quei  in  fundo  rc- 
rideblt  retinealur,  et  admisce  ibi  oteam.  io  qua  eonjunctione  illud 
qaod  a  calce  separatur  pfohice  et  pemiiace  l>ene  oleoni  et  cai- 
I,  deffide  Infonde  aepiim  ahelintim  et  Immifice  argenti  vivi  ad 
I»  tamen  parom  Cave  tamen  ne  hoc  onguento  ungas  haben- 
taa  fsedam  apostemala  homida  in  tibiis  et  cruribus,  qood  quidem 
comoevH  dlcere  malom  mortuom.  Inflat  enim  gulam  et  fan- 
wmie  quidam  sufibcantur.  Item  tfliod  :  Radicea  fonii  tene  ac- 
dpe  merem  axoniilam  porci,  et  pamm  argenti  vivi  admisee.  •  . 
Aoclpe  polverem  viciom  et  cribella«  et  sangoinem  arietta ,  et 
planlagints  et  misce  simol,  et  nngc  onguentom  rraxinum 
vaiai  ad  idem*  Valet  aliud  Accipe  Tenom  hortiiduni  et  sub  eo  V«> 
vd  !▼.  carbooea  vivoa  repone  ut  inde  spiMus  fumm  exeat ,  et  ha- 
aecorim  et  partem  illam  coro  qua  Kgnum  non  inciditur  dhi 
roiBoai  teneas,  qooosqoe  fomoa  compresaus  ibi  in  aquam  re- 
digatnr«  et  aodpe  ilhm  aqoara  com  pernia  galline,  et  pone  super 
apoBleiBale  et  desiccabontur^  Ad  pnirttum  fac  hoc  onguentunl  : 
Accipe  iMdianam  corticcm  sambuci  et  coque  in  oleo ,  et  coctuaa 
ah  Igne  remove,  et  cola  per  pannum  et  retine  oleum  et  oorticem 
ftMce^  deinde  pone  in  oleo  pulvercm  masticìs*  olibani,  feeccarum 
Inri  d  mirre,  et  fac  et  otere  hoc  unguento.  Experìmentum  ad  o- 
acabiem  probalissimum*  Ree.  svilphur  vivum  et  calcem  vi- 
I,  dciminum  pari  pondero,  trita  in  oleo  parum  buliiant,  et  il» 
Hi balHentibus  ovoniiB  vitella  superponantur«  et  cum  eis  mixta 
buliiant.  Patiens  in  balneis  sudatiH  com  hoc  unguento  multum  fri- 
cetur,  cum  inceperit  sudore^ vcl  si  bainea  non  fuerint  in  stupha  Qat, 
et  itatim  libcrabitur.  Ad  salsum  fleuma  et  ad  scabiem  aiungiara 
lere  com  argento  vivo,  et  railicem  enule  coctam  in  aceto  mixtam, 
(tongc  per  III.  dies  et  post  furfur  coctum  in  aceto  accipiot,  et 
aagat  so  ad  ultimum  cum  aqua  calida,  et  abstineat  se  ab  omni  a- 
cromine.  Ad  siccam  srabiem  flctimatis  lapatum  radicem  tere  et  co- 
que in  aceto  et  ex  hoc  ungatur  paticns  ad  ultimum  cum  aqua  ca- 
Ma.  —  Ad  pruriginem  et  pustnlas  rubcas  masticem,  olibanum, 
aloe,  auripigmeiitum,  tartarum  cortum  in  panno  madefacto.et  ci- 
uquibus  omnibus  piilverizati^,  accipe  piculam,  scilicet  pi- 
et  apaterem  quod  est  graroen  saponis,  axungiam  t  argeutum 
vivom  ,  et  fac  unguenlum  ,  et  ungainr  donec  sanetur.  Ad  ma* 
hm  mortnum  qui  lupus  voratur  vulet  folium  bardane  i  e  glea- 
amerts ,  vel  folium  amarnm  supernn;](ant.  Item  ad  idem  morel- 
li trita  valet,  ad  solem  succus  ejus  infusus  scptem  diebos  continub. 
Ad  «cruphuias  et  ad  qneiibet  apostemata  valet  ammoniacum  cum 
aceto  difsolutum  et  siiperpositiim.  Unguentom  quod  valet  ad  sal- 
sum fleuma  et  ad  omnes  scabics  corporis.  Ree.  saponem  spntareo* 
tum3.  IV.  axuogie  veicris  ^  X  pulverom  lupini  combusti  S  HI- 
capitelli  j.  V-  ponaniur  lice  in  olla  supiT  ignem,  et  dimittaiilur  do- 
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lieo  liquefarla  «ini,  \nMof^  colriitur  el  imic  iiiflrimis  Tel  ad  igneoi 
vel  ad  solrm  iiiiKAtiir  tertm  ^erodie^e  baliicct  —  Ad  maluiii  moi- 
luiim  accipo  plumbi  qiiartam  libre*  cimarum  (km  IV,  nuuiipuioa. 
cornbtirc  in  olla  nova,  tarodiu  agitando  quousque  redigalur  in  poi- 
vrrem,  iMKtca  super  anferem  cribetur  ei  quod  supermanfieril  pro- 
hicialur.  posloa  «iccipe  lliuris,  g.  fs.  uncli  veieris  quarUm  libre. 
ei  Tunde  unaum,  ei  commisce  pulveris  simul  tameo  diu  agiUodu 
quouH|uc  sii  frigidum,  de  hoc  unguento  inuoge  qnousque  icabèvs 
oerideril  ei  sicraverii,  |>osiea  coque  in  aqua  folittni  pruai  albe  el 
ttlem  minuialam  prohice  inius,  ei  de  hac  aqua  aMue  per  III.  diOt 
vtl  inercurialeoì  ei  mahas  pai  •  .  •  posi  hoc  redi  ad  ungueniMi 
qu(»u«que  loca  alba  appareank,  el  prurilus  remanserìi.  liem  ad  Ma* 
biom  accipe  succum  fumi  terre  ei  ianduoideoEi  aceti,  pmlea  funde 
uncluni  «elu«i  in  |HtteÌla»  ei  commisce  duo  aupradicta  ,  ci  iimage 
scabicm  Ad  scabiom  unguentum  quod  primo  die  curai*  Bec  cere. 
picis  liquide  aa.  3  III.  sulphuris  vivi,  nitri,  iburi8,aa*  3.  U.olei 
quantum  iufìxit,  rola,  et  U9ui  reserva  Ad  idem  fiat  oAgitetilDiii  de 
herba  Tullonum  et  albumine  o^i  crudo,  ei  sagimine  facto  de  lardo 
ei  rcfrigidato  mixli^  simul,  valel  lamen  hoc  precipue  contra  lleuaa 
sabum.  Ad  idem  accipe  II.  pnries  edere  terrestris  el  lertiuni  ax- 
ungie  porcine  recentis^ei  fac  bollire  usque  ad  consumpiionaai  ne- 
ci  ei  u^ui  reserva.  Optimum  e^t  ad  idem  ;  Accipe  oenifan  et  •- 
leum  ei  coque  usque  ad  nigredinem.  —  Ad  idem  accipe  toocan de 
radicibus  enule,  el  lapatii  acuii,  ei  de  foliis,  ei  de  radicibcia  hai 
terre  et  celidonie  ei  aceli  aa  commisce,  coque,  unge.  Ad  ideai  ac- 
cipe Il  partes  calcis  vive  icriiam  aloes.  Hec dimiitaolor  dia eUMi 
per  biduum  madefieri  in  oleo  communi,  ei  hoc  oleo  ungator  pa- 
iiens  donec  sanus  sii,  precedente  tamen  ablatiooe  cam  aqua  sal- 
sa. Fiat  prius  generalis  cum  ieralogodion,ibi  pooatur  loco  actao- 
Dee  sai.  Ad  idem  abluatur  picula  in  aqua  septies  vd  no? iai  hoc  ■»- 
do,  singulis  vicibus  moveatur  diu  cum  baculo,  el  posi  peraaillator 
residcre,  ei  posiquam  resederìi,  aqua  eiciatur  et  sic  loia  «iscea- 
tur  cum  vilellis  ovorum  et  posi  in  vaae  super  ignem  ponalvr  «1 
incorporetur,  ei  fiat  quasi  unguenlum,  el  eo  ungaivr.  5i  faerH 
icabies  cum  multa  sanie  addatur  dicto  uognenlo  aloe  et  calx  %i«a. 
ei  succtts  (laure.  Ad  idem  fac  unguentum  de  eoula  coda  et  pina- 
ta cum  axungia  ei  argento  vi^o  addito  cinere.  llem  eooln 
tigines.  frica  locum  impetiginosum  cum  affrodillii,  et  ri  aie 
aanabilur,  unge  coufectione  facta  est  puWeribus  carbooia  ci 
pigmenli  confectis  cum  sapone  spatarento,  tei  siUfur  vi^ 
veriiatum  et  per  pannum  cribaium  miscecum  sapone 
el  unge  liem  herba  fullonum  pista  et  cum  ea  pittata  pone 
men  ovi,  posi  axugiam  lardi  infrigidaiam  rommisee,  valel  ad 
biem  omnem.  Item  ad  idem  accipi*  o!eum  nods,  fomam  lerfOt  ne- 
pitam,  pista  hcrbas  ei  in  oleo  per  tres  diea  dimille,  post  coqna  al 
colaci  lune  fac  bulltre  et  appone  pamm  de  calce  viva  el  onge.ltea 
aoipe  %eleris  libras  V  el  argenti  vivig.  I.  sulphuris  morluiS  II 
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aiiee  timul  et  luiga  patiefitem  irilMis  diebus  mane  et  meridie  et 
lero  ■!  omgfium  ignem,  post  (ao  sudare  ìd  stupha,  et  post  f rioel 
se  fortiter  cinere  illius  herbe  qua  lavantur  panoi . 

Dtsenopku/itM.  f .  J.(f  )  8cropbule  sauaiitur  sioe  ferro*  prius  ac- 
oeple  laxetiva  poUoiie  qcie  dicilur  gratia  dei  •  curo  scamonea ,  et 
Miei  sed  sepe.  Deiode  superpone  apostólicoo»  tei  usiam*  rei 
:  Bee  pids  utriusque,  sai  ammooiacum,  masiicem*  Polio  ad 
icrefiiles  :  9ec  ciniiMBomi,  spice,  gariofili,  et  thuris»  xinciberiSv 
phsige,  reubarberi  ae.  3*  >•  scamonee 9.  11.  Tel  3'  fs.  euforbii  II. 
I  fwlBi  eam  aloe*  tartiam  partem  g.  da  septies  dtt isum*  iUiud.  • 
■ae.  tairbit.  scamouee*  eiooamomi«  gariophili,  apice,  aa  5  (•  eu^^ 
ìnWì  qMtttom  de  ccterìs.  — -  Ad  idem  pone  radices,  nuces,  et  pò- 
sleaCiriMai  fabe  tandem  et  sanguissugiis.  (2)  Item  ad  scropha* 
hs  aecipe  serpentem«  et  a  capite  et  cauda  ^Iraam  prohice,  post 
icor»  ei  ÌDtestinis  oplime  muiidato  cum  vino  forti  aUne  post  a4 
laiem  bene  deskcatnm  reduc  in  puUerem,  da  patienti  cum  modi- 
ca ciMMUBomi«  quantqm  tribos  digitis  le? are  poteiret  hoc  fiat  la- 
Bi  decreseeole  per  IL  looatìones.  Caveat  a  leguminibus  et  abequa* 
et  a  tenere.  Item  ad  idem  aecipe  mustelam  et  combure,  et  bc  ja«' 
de  pulfereffl,  et  unge  prios  serophulas  cum  eleo  olive ,  et  si  cum 
pace  foerit,  ut  crustuliim  moveas,  post  eodem  oieo  unge,  post  puL» 
«ercm  predktum  bis  in  die  veneris  desuper  pone,  cum  eisdem  di* 
gitis^  dicendo  pater  noster,  et  sanaberis.  Ad  idem  valet  suocus  venti 
minorìa,  datns  cum  ovis  sorbilibus,  vel  ipsa  herba.  De  pustulis  bs 
bcie  et  in  aliis  membris  dietum  est  in  capile  de  pustnlis  facie.  — 
Ad  «oAiaf  maràium  qui  lupui  poeniur  vaici  Tolium  bardane  i.  e^  gle* 
ciaiier,  vd  folium  amarum  superligatnm.  Item  ad  idem  :  Hoiellt 
trita  valet  ad  solem  succo  ejus  infuso,  septem  diebus  continuis.(3) 
De  vtrmeis.  Terruce  sunt  caro  egressa  et  dura  et  spissa  per  to« 
tuo  corpus  nata,  sed  tamen  maxime  in  manibus  et  pedi  bus ,  quaa 
expeilit  natura  in  corporìs  exteriora.  Sunt  autero  ex  flenmate  et 
collera  iiigra^  que  ergo  moUes  soni  et  sine  dolore,  intelligantur 
ene  de  tleumate,  dure  et  Qxe  perpenduntur  esse  de  colera  riibea. 
Opoitet  ergo  cum  medicare  voluerimus  primum  purgare  illos  cbi« 
laos  uoift  Qunt,  posldeforis  ponere  medicinam  iliarum  desiccati- 
\wm-  Que  si  non  valet,  apponenda  9uut  calida  uiide  iucendantur  et 
corrumpaiiUir,  desiccaiivasicul  oleum  mirlinum,  rosatum,  viola* 
taa,  remorum  vilis,  cinis  cum  aceto  temperatus,  acatia  cum  eleo 
rmto  fasciculus  nigelle,  stercus  ovinum  vel  caprinam,  cum  vino 
ie(  eleo  temperata,  valent.  d  .  ^  .  .  lac  ficus  ....  cum  pia- 
goedioe  temperatumet  superpositum.  Incensiva  veroerugi  •  .  . 
eri»  3*  Vili,  coloquintide  fs   X.  nitri  IX.  salis  ammoniaci ,  Vi.  a* 
lomuiis,  auripignieoti,  aa.  3VII.  felles  taurini  IX.  calcis  .  •  .  ei* 
tinde  XV.  tempera  cum  leiiva  et  desuper  pone.  *^  Aliud  :  Rec« 


(1)  Dal  Uh.  àwr,  di  CotUnkioo  e*p.  Ko.  pag.  179.  H. 
r«)  Fin  <|iii  ioC  ottanti  ao  II. 
'^.  l^ijiìca.10   lin    i5    U. 
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fh  eodem  M.Fermr.{ì)  l  i^ueiitum ad  hoc iililc  iiimb.  Apprelieii- 
sis  tribus  nigrb  serpeiilibus  a  capiiibua  et  caudis  III.  digiloruiB 
abj«ctis«  el  inedia  eonim  in  olla  nova  incende*  postea  addalur  as- 
po albus  ei  oleum  et  in  moriario  tain  diu  agiienliir  diNiec  «pi'i^en- 
tur  ut  mei  Eiplelis  aulem  Ili.  diebns  ad  baliii*iiin  ducaliir  ella- 
vetur.  Si  autem  adiiuc  «liquid  iutirmitatis  im^^l  p^itieiiti  •  incide 
caput  iestudiois  et  sanguiiiem  i^jus  suscipe  et  ex  eu  loca  diileiitia 
unge  Gum  penna*  deinde  Tao  Tovram  et  coiitege  ibi  et  paonb  cui>- 
periantur,  intosque  accende  igiiein  de  vitibus,  et  iugrediatur  pi- 
tiena,  ter  in  die«  et  exiens  cooperiatur  panno  novo,  et  hoc  flat  bì- 
duo,  et  qootiens  exierit  de  ro\ea«  ungutur  onguento  quod  Rei*, 
•dipia  porcini  Tel  caprini,  adipis  ursini,  aa  g.  V  igne  aolutii,  m- 
tureje,  salvie,  rute*  roris  marini*  absiutbii  aa.  manipuluin  I.  Pul- 
ferem  haruro  herbarum  in  rriiorioad  ignem  cum  oleo  el  aupradi- 
ctis  adipibos  fortiter  agilando  coinmisce  et  cum  bene  inixla  Tm- 
rioticola  per  lioteum,  et  post  adliibe  pnlverem  miire,  thurikiM- 
aticia,  aloes*  sanguiuia  drachouis,  dragag.uili  uà  §.  li.  vel  IH.  l'ii 
Idem.  Si  elefantiosum  aliqucm  in  cura  acceperis*  primo  da  ei  die- 
lam  per  XV  dies,  ita  tamen  quoJ  in  roane  leram  cum  succo  fami 
terre  cotidie  ei  des,  hec  enim  faciem  et  caput  dedarant  et  isem  ab 
ioterio  maturando  depuraci.  A  mclancolicis  cibis  ahslineiot  d  a 
eoitu,  petroselinum  et  meotam  vel  potius  mentastrum  io 
cibis  pouant  et  eis  tam  cnidis  quam  octi^  prò  medicina 
post  illud  tempus  Tacias  eum  minucre  d  de&tro  bracliio,  ììImhi  I. 
seguenti  ebdomade  de  aliobrachio.  Si  vero  pustole  iucurpMe^ì^i 
fuerict,  purga  ipsum  paulalim  cum  paulino,  potius  quam  cum  alia, 
et  acuatur  cnm  elaclerio,  vel  cum  trifeni  sarraceoa,  vd  eiiai  me* 
dicioa  sancti  pauli  parata  cumelacteridisstidorem  provoca  per  III 
vel  IV.  dies.  Tunc  ungatur  unguento  quod  Ree  litargimm»anB»' 
oianim  opoponacis,  galbani,  tartari,  pulveris  plumhi  aa.S.II.sal« 
phurisus  3. 1.  et  cum  oleo  olivarum  oonficiatur,  et  de  cara  al  Iham 
{•II.  post  quam  fuertt  Trigidum,  pone  etiam  succum  ha 
barum  equo  pondero,  de  radice  anrodillìt  petroadiai»  d 
lapatii  acuii»  fumi  terre,  et  urinam  pueri,  et  aoetum,  ulUmo 
g.  L  argenti  vivi.  Item  accipe  serpentem  album  et  llig^lB^  d 
scide  palmam  a  capite  et  cauda,  et  medium  fortiter  lava,  «l  io 
cum  vino  optimo  coque,  et  post  pone  ad  solem  per  VIL  diaSt 
post  carne  ^ecta,  vinum  in  cibo  et  potu  infirmantis  paulalim 
ace,  eo  tamen  nesciente,  ne  natura  indignetur,  vd  pralielam  car- 
nem  ad  solem  desicca,  et  pulverixa,  et  paalatim  misceioaakamea- 
to  de  petroselioo  et  celila  Tacta,  distemperalo  cum  oxioMla.  SM 
gola  et  citra  scapulas  acarirac,  a  coilu  per  anoum  absUneal, 
et  manus  cum  herbis  scilicet  cum  radice  sigilli  sancte  asari 
pelroselino  sepe  lavet,  et  argillam  ioterpooat  Ad  idem  porgMir 


(3)  Questo  arOoolo  ti  trova  aal  Uè.Jnr.  di  CaHadiaa  (lasiL 
cap.  Ì7*  P*g'  >S'*  nell'art.  Dg  bfrm.  U. 
(e)  Fiu  «juiiu  CwUaiiaa  VL 
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dum,  si  fuerit  de  salso  flcumate,  accipe  lilargirum,  et  argentum  . 
tivuiOt  ot  euforbium  et  axuiigiam,  et  teresimul  et  ange  brachimn 
a  cubito  osque  ad  manum  inferius»  sed  maoum  non  iingas«  Si  vero 
Merto  palmare  TolneriSt  unge  coxas»  sed  ne  ungas  pudibonda.  Ad 
itai  aaguentuni  secundom  cophonem«  quo  in  estate  ìoungatur  ad 
foiem«  in  bieme  ad  ignem.  Bec*  peucedani,  roajorane,  gumroi  he- 
tfere*  coralli  albi,  piperis,  piretri,  euforbii,  corticis  coloquintide, 
aiooepilice«  tartari,  bacce  lauri,  lupini,  aluroinis,  spice  nardi: 
àagoiitoe«  masticis,  mirre,  staphisagrie,  aemen  cardamonil,  oli- 
haw,  daderii  albi«  cruci,  costi,  galle,  boli  arnienici  aa.  addenitrunit 
etponrieem,  sai  commune,  et  mirram,  combure  et  sic  puWeriia, 
feliqua  polveriiata  in  mortario,  accipe  asel  ei  hermodactiloro  1.  oM 
positos  alt  soccus  ille  ad  coosomptioneni  ejus,  et  addo  melli,  quaa 
coofidtor  unguentom  boc,  soccnm  mali  terre  ita  qiiod  tertia  para 
sit  qn  el  due  mellis  predicte,  et  sic  coque  simul  aiiquaiitulum,  al 
pati  conficiantur  cum  eo  puheres  ad  spisaitodinem  daclerif.  Item 
secaodum  cophoiiem  primo  ungatur  patiens  ieralogodion,  post  io- 
tre!  furoum  sic  noctus,  quanto  calidiorem  ferre  poterit,  ibique  ta« 
boia  sibi  8ubposita«  tam  diu  sit  donec  ad  sineopim  fere  auduyeiit, 
Hide  egressus  sumat  tyrìacam  cum  vino  distemperatam.  Sequeoti 
vero  die  vel  tertio  purgetur  cum  iera  rufini,  et  ieralogodion,  poat 
DI  Tel  IV.  diem  item  similiter  unctus  Turnumintret,  et  aitqaan- 
ìmm  poterit,  et  egressus  item  sumat  tyriacam,  et  sicfbciat  ter  féì 
fMler,  ungatur  etiam  cotidie  hoc  ongnenlo,  estate  ad  aolem ,  hie- 
ose  ad  ignem  Ree.  sulphuris  vivi,  cimini,  argenti  vivi,  g.  Ill.ff« 
letta  ovorum  IV.  nitri,  salis,  mirre,  pumicis,  bec  trita  assentur  al 
pulveriientur.  Uis  addatur  piretrum,  caroeleunta,  piper,  majora- 
aa,  prassium,  peocedaiium,  tartarum  nigilla,  aristologia  rotonda, 
eHebonii  albus,  yris  illirica,  fenogrecum,  orobom,  hoc  omnia  tri« 
la  Cam  oleo  et  axungia  dissolvantur.  Hoc  unguentum  per  sputuoi 
pargat.  Siropus  etianj  de  succo  fumi  terre  Tactus  cum  tuceara  ma» 
aeauD  calida  datus  valet  ad  scabiem  et  perseverat  a  lepra.  Vaiat 
etiam  tam  bis  quem  melancolicis  electuarium  confectum  de  Hopp 
bardasse  et  luccaro,  ad  roodum  xnccarì  violacei,  herbe  etiam  ipsam 
caaKBta,  et  in  vino  et  RHindiGcat  saoguinem  et  hominem  exhila- 
fit.  ti  lepra  aroplius  non  augmentetur,  patiens  fumo  terre  uta« 
tar.  Item  ad  lepram  :  SquiUam  coque  in  aqoa,  postea  cola  ,  et  tao 
firapam,  et  postea  mirce  cum  equa  mirtina ,  et  da  ad  potaodum 
jejoDO  paiieoti  (I). 

ìm  mvfphea  M.  l  A  (2)  Morphea  alia  alba,  alia  nigra,  alia  sana- 
bis«  alia  non.  Insanabilis  est  que  cum  cutis  puugitur  non  sangui- 
acm«cd  aquam  emittit.  Nigra  vero  curatur  accfpto  laiativo,  sci- 
lìcetìeca  ruCiii,  ^el  ierapìgra,  vel  theodoricon.  Ingatnr  cutis  cum 
lapijcie  curo  pubere  conrecto  nitri.  III.  dieb<is  continuis ,  ad  soleB 
td  ad  ignem.  In  quarto  vero  die  lavetur  et  rriceturcumaolphuret 

(i)  MaacAno  Un.  la.  B.  «  » 

(t) D«l  Uh-  àwr, di CofUaOaa cap.  46  pag.  iM.  par  iattioB. 
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ci  curo  acelo,  \el  iiiuiigaiur,  riiin\iliuil«i  preparata.  Mitialurni- 
truro  in  panno  »  et'ubruaiur  «ub  carbuuibus  ,  per  totam  oocleoi  « 
mane  soUalur  cum  acelo  et  rooveatur  in  modum  ungiieoUt  et  un« 
gatur  tertio  et  post  latetur  Similiter  et  in  alba  lepra  prelicU  la* 
xativa  dculur  Antidotum  ad  oronero  niorpheam.  Bee.  iodi ,  ke- 
bull,  epitliimi  aa.  3*  i.  turbit,  agarici,  sjrifì.  polipodii  aa.  3-  ^1* 
beliirici ,  eroblici,  colotinintide  «  seroinis  ruiuuli*  ellebori  oigri  « 
linziberis  aa.  3-  >V.  scamonee,  salis  gemme*  calaaieiìti  anNHti- 
ci,  casiic,  ameos,  seroinis  nasiurcii,  nraralri  «piperb  loogi  *  e<«- 
iiaroosaa.  3.  Il  aloes  Q.  V.  roelda  3-  HI  cumcalida,  et  hoc  !»• 
batiir  decies  quinis  diebus  per  vices  siugulas  iiiteroteb  «  post 
boc  unge  ex  hoc.  Ree.  condisi,  ellebori  uigri,  corticis  Tadlcia«tB^ 

faris,  tapsie  aa  3.  VI.  nigella,  siuapis,  amigdale  aisara  aa»  3. 
11.  nitri,  ameos,  piretri,  leminis  caulium,  jreoa  •  ? itrioll«  ita- 
pbisagrie,  furfur,  amooiacum,  eufoibii,  scamonee  aa.  3D-  pJJwe- 
riietitur  et  ungantur  singulis  diebos  cum  succo  cauliuai  tei  aia 
acelo  temperalo  pulvere.  Idem  Tacit  sulfur  «  aloei ,  ellefcoraa  ai- 
bus  et  calx  cum  aceto  temperala  Simihìor  siuapata  beta  deaeai- 
iiibiis  radicis  tritis  cum  aceto  Similiter  pulvis  lepiai  idea  iaeit , 
aspersus  super  morleam  inlinctam  ex  melle. 

DeeodemM  B  Morrea  est  macula  incute  feiiiens ex eormplie* 
uè  nutrimenli,  quod  nimirumest  lepra  io  carne,  iioceU  oMirphea 
io  culo.  Morphea  eoim  aliaalbji  ,  alia  nigra  ,  alia  rubea.  MorplM 
oigra  ex  meliiucolia,  alb^  ex  fleumate»  ruhoa  ex  sanguioe  «al  e^ 
fera  rubea.  Morphea  autem  ulrum  sii  curebilis  ve!  iocorabilia  rie 
probabis,  punge  cutem  cum  acu  et  si  sauguis  exierit, 
Us,  si  equa,  est  incurabilis.  Ad  nigraro  igitur  tei  albui  hee 
ra.  Primum  dabis  ieram  ruOni.  vel  ieralogodioo ,  ad 
totum  corpus,  deiode  localia  adjutoria  iropooes.  Aloe 
cum  melle,  et  unge,  etaliud  pone  unguentum,  quod  io  loe  fiàlid 
invcnitur  in  Iraclatu  de  morphea,  et  conBciatur  com  •tfaMlta  « 
quotl|Kec.  tapsie,  condisi,  etc.  vel  quod  reperitor  io  aoUdolo  od  ^ 
rones  sordes  Tiiciei,  quod  Ree.  mellis  albissimi,  dìspuoiata, 
absinllùiS*  XXlll.  succi ciclaminis  g.  11.  etc  vd  041 
tem  rcmovendum  ruptoriuro  ,quod  in  Iraclatu  elefaolie 
tur  prcdictum.  Si  morfea  robea  Tucrilcx  sanguine , 
ex  urina  rubea  et  hablludine  patieulis  et  colore  et  ipsiua  1 
pe  tulum  corpus  flcbolomabis,  si  virtus  patieotis  et  lempua  et 
penili  orini,  tei  accipe  radices  alTrodìlli  et  radioes  mbee 
et  caiiUibruffl,  tere  et  pone  in  aceto  Tortissimo  tempeiolo 
utirtcs,  vel  diet  IV,  quarto  vero  die  cum  acelo  ilio  unge  mléoi 
tì^silne  ad  soiem,  et  curo  Ktaniii  la  monathi  Trica  riileni,  lanwoai- 
Ifiiliendo  versus  spatulas,  qu<  iie  cutis  rubea  appareat.  Hoc  b>  ^ 
cto  qualuor  «icibus  sanabilur.  91  ex  colera  rubea  fiaerit.  pomatei  (| 
coro  electuario  ad  saburo  flenma,  vel  cum  Iriferi  sarracena  artrta.  I 
vel  cum  apozimale  deserò  coprino  el  mirobaliini^i  cilriuis,  dcioir 
priMlicta  localia  adjulori.i  apponanUir.  Ad  morplM*jtD  nigraou  qmi  ^ 
alba  uoo  potesl  curari,  rartarura  combuslum,  suttum  cortei»  ri- 
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lis  iiiaioris  cum  cìik  re  corlìt  is  qiiercu^coquc  cum  aceto  et  oieo  et 
sic  superpoiie.  Ad  compacliiram  cariiis  sive  quod  sepìus  accidil  in 
fide  puerurum  pìroen  maris  combure,  et  cum  spulo  distempera, 
et  saperposita  sanat.  Coolra  morplieamaibam  in  loco  pìloso  Tactam 
arripe  II.  partes  saponis  sarracenici  et  unam  calcis  tive.  et  roisce, 
c(  beccomroìxta  super  poue  loco  in  quo  sunt  pili  albi,  donec  pili 
Qim  radicibus  de  carne  facile  exeant,  et  extrac tis  omnibus  pilis, 
posi  accipe  gallas  et  bulli  cum  oleo  communi  donec  quasi  combu- 
Tiotur,  et  illas  combustas  tere  et  oleo  quod  inde  effluat  locum  in- 
unge  donec  pili  renascantur.  Contra  morpheam  nigram,  priuspur- 
geliir  petiens,  post  panno  laneo  asperi  fbrtiter  post  fricetur  locus* 
et  p04t  multam  fricationem  inungatur  sapone  sarraceoico ,  et  post 
SBperpooatur  ipsi  loco  radix  lapilli  acuti,  Tortiter  trita  cum  sale. 
l/mJf.  Plat.  de  eoiletn^ I )»Morphea  alba  est  immutatio  coloris  eutii 
io  aBwm  colorem,  et  si  qui  siot  pili  super  cutem,  cani  fiunl,  in  qua 
Mibmissa  acu  si  sanguis  non  exicrit  iucurabilis  est.  Si  vero  exit,  cu* 
ratur.  E<t  morphca  nigra  in  qua  cutis  lo  aigrom  colorem  avertl- 
lar.  et  liec  facilius  curatur. 

Cmra.  Facta  scarifaciione,  caro  marina  exusta  cum  aceto  conlè- 
ctacoorrìcetur.  Aliud  :  pulvis  lupinorum  amarorum  et  (olia  mirre 
cara  aceto  conrectus  confricentur.  Aliud:  Alumen  salgemma ,  et  ?!• 
trìolum  eitifttum,  modicum  auripgmentum,  flos  turni  cum  aoeto 
codiecta  ronfrioeotur.  Hoc  etiam  valet  contra  serpigioes  et  impe- 
tigiaes.  Aliud  :  Folla  salvie  aggrestis  et  domestica»  jritii»  qui  la 
mari  ioveniuntur  exuranlur.  Ungueotum  atiam  nigrum  drurgioo- 
rum  coofert.  Detur  etiaoa  eis  per  intervalla  medidoa  fleumatis  vel 
melancoiie  purgativa. 

De  impetigine  M.  B.  Impetigo  est  id  quod  morphca,  nbi  quod 
niorpbea  facit  maculam  in  cute  sino  ioequali|ate  ejusdem,  impetigo 
aulem  reddit  ioequalem  et  asperantem,  quare  utrique  eadem  coo- 
«eoit  iora. 

Uem  de  impetìgine  et  serpigine  MJ.A.{Ì)  Impetigo  et  serpigo  et  her- 
pes cura  laxativo  curantur,  iera  ruBni  et  maxime  siropo  et  fumu- 
bel  paura  scamonea  et  sero  caprino  Inungatur  i>ostea  de  Ugno  quod 
^ocitor  cornu  ,  vel  de  oleo  juuiperi  et  de  hoc  Ree.  cerose,  litar* 
giri,  nitrii  debuie  i.  e.  tartari,  sinapata  cum  aceto*  et  ungaiur  ad 
ipem.  Alia  probata  ad  omnem  herpctem  et  impetiginem.Rcc.  oleum 
iaàifcì  et  auripigmentum,  spiculum  sagapinum  (3)  quod  probatiasi« 
mam  est.  Ad  impetiginemetscabiem  valet  unguentum  factum  de 
^iiere  TÌttis  albe,  et  de  vivo  argento  commixtis  cum  axungia.  Con- 
tri berpetem  estiomium  primum  ipsum  aMue  mane  et  sero  aceto 
F^t  impone  puherem  factum  ex  salvia  et  hermodaclilis  desiccatit 
«-t  ^ìmsìInjs  gallimi  corobuslis.  Contra  impetiginero  frica  locum  for* 
titrr  panno  lineo,  et  post  ablulio  (4). 

•  I }  Iklla  Practiea  di  M  Platoario  pag.  iS5.  H. 
\*)  Dai  LiB.  Jur.  di  Costantino  eap.  49*  P^S-  >S8- por  intero  H. 
(3)  Fin  qai  Costantino,  che  qui  dice  picuiitm  ierOfinM*  U  • 
;-^;  Maucano  iia.  ii.U^ 
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De  scabie  M.  Plaf.{  1  /Scabics  lieri  habct  e\  humoribut  tuperflueo* 
tibio  qui  cum  ad  supcrflcicm  trasmittuniur,  in  aequaKtattm  su- 
perflciei  cum  prurilu  et  pustuHs  operantur ,  fieri  auteni  liabet  ex 
diuturna  egritudine  precedfute  unde  viriuin  oppreiaio,  et  «per* 
fluitatum  inrrerorntum  «  Qt  quibusdam  inveterala  icabies  et  lad- 
le  recidiva  ex  splenis  villo- 
si videtur  sangui^  superhabundare,  miniiatur.  Colere  cam  oxi 
laxativo  purgetur.  Melancolia  velfleurna  salsum  cun  iera  itilai, 
ve!  ieralogodion,  diuturna  autemscabic  laborantjbm  debir  deeortio 
2  fs.  sene  et  fi.  3.  polipodii  addito  semine  reoiculi»  Ma  In  aepli* 
roana,  delicatis  autem  fiat  inde  airopus,  precedente  poraatiooet  b* 
calibtts  utendum  est  ad|Utoriis.  Fiat  unguenium  qiiod  Bec.  aaed 
lapatii  acuti  libram  I.  succi  enule*  succi  absinthii  aa.  g.  IV.  oleiM* 
ds  libram  fs.  piculeS-  V.  albi  nitrì  tartari,  ruligioia»  aa.  S.  11.  eoo* 
flce  sic  succi  posi  eballitionemeolentur,  sicque  addatar  oleua  cna 
picola,  et  agiteli  tur  doiiec  parum  bulliant,  et  per  paomiai  Brailtcr 
expriroantur,  post  apponatur  pulvls  fuligitii^  post  pulveris  tatti- 
ri,  ultimo  pulvis  nitri,  et  agitentur  parum  super  feotini  igneoi 
Aliud:  b  libra  picule  cum  3.  1.  .  .  .  fortis  aceti  aHqoaalBm 
bulliatt  sicque  addatur  g  I,  pulveris  aloen,  et  roox  ab  igie  depo- 
natur,  hoc  autem  unguentum  debet  ungi  ab  solem  vd  al  ignom. 
fd  in  balneo,  sed  non  sudet  Aliud  :  111.  3-  pulveris  litarglrf 
vaotur  iu  aceto  ad  Ignem,  sicque  addatur  olei  nocis  g.  I.  et 
ris  dieborì  nigri  3  111.  conferunt  etiam  baluea  salsa  et  aoIplMi 
et  appositio  sanguissugarum  super  splenem ,  si  ex  ndncolit  m 
passio.  Bcarifkationes  etiam  fiant  post  oates,  et  in  ptlpia  tiMarim 
Abstineant  a  salsis. 

Item  de  eadem  M.S.A.(2)  Scabies  si  sft  de  incisi? h  hunsorlbos  pw- 
geotar  et  per  flebotomiam  et  per  egestiooem  cum  eia  qpe 
dixiroos  coleram  rubeam  pur^re,  sicut  siropo  ftenrall 
et  colato,  et  3  li.  mirobalanori  a  citrinorum  cortida  aiat 
Delude  fac  unguentum  profic    is  scabiei  de  calore.  Bec.  pitali  !• 
I.  litargiri,  cerase,  aa.  3*  VI.  ;    ;enti  vivi  3.  II.  old  et 
iuflicit.  Si  autem  scabies  sit  ex  rrigidis  humoribus« 
cum  deo  leotisciDO  vd  sulphur  cum  oleo  et  aedo,  et 
to  vivo.  Argentum  vivum  non  ultra  exagium  unum  dL 

De  eodem  Jf.  Barih.  Seqnitur  de  scabie  et  pnirita.-  81 
in  c.iu«  ruerit,minuatur,  si  ahi  humores  purgeotur  cam  ien 
dion,  ^  e!  iera  rafini,  vel  deci      0  ad  salsum  Reuma 
deinde  fiat  baleoum  in  quo  ur  abrolanum,  abuntÙm. 

et  centaurea  «  vd  eia  fiat      n      1  in  quo  ponatnr  aal ,  sidplMr  vd  ^ 
fiat  eis  stupha  de  herbb  que  m  1  redido  balueo  ponuatnr,  et  WÈf  ^ 
608  de  unguento  albo.  Nota  i       1  quod  aeabiea  frequeotiM  llde  « 
salso  Oeumate,  cui  maxime  con    rt  boc  unguentum  Aodpe  cakes  W 
fivam  et  lava  eam  io  equa  oplime,  et  aquam  illum  turbuleiilam  ex  w 

(i)ikUalVw«»Mdiil.PlalffMopi«.«S.bn.  ^ 

(a)  Od  IjI»  ^ar,  di  Cettaatiiio  c«p.  54.  pag.  190  pv  «lem  B. 
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alce  in  vase  sliquo  prohine»  calcem  etiam  crossum  removere ,  et 
npeda  qiKHisqoe  Uirbulenta  supertu^  dieta  darà  eflicialur,  quam 
(hra  existefiCc  a  vaso  prohiciatur.  Illud  quoque  qtiori  in  fundo  re- 
•iebil  reliiieatur«  et  admisce  ibi  oleain.  in  qua  conjunciione  illud 
quod  a  calce  separatur  pNihico  et  permisco  bene  oleam  et  cal- 
,  deinde  infonde  sepum  arielinnin  et  Immise  argenti  vivi  ad 
KUlom,  tamen  param  Cave  tamen  ne  hoc  unguento  ungas  habcn- 
k»  qvetlam  apostemata  hnmida  in  tibiis  etcmribuA,  quod  quidem 
ndg»  coRHuevH  dlcere  malom  mortuunn.  Inflat  enim  gulam  et  Tati- 
cet«  onde  quidam  suflbcantur*  Item  aliud  :  Radìces  fumi  terre  ac- 
c^  teterem  axun^lam  porci»  et  pamm  argenti  vivi  admisce.  •  . 
.  .  Aceipe  pulverem  vicium  et  cribelta«  et  fianguinem  arietis  ,  et 
fidiees  ptentaginis  et  miice  simol,  et  nngc  unguentnoi  fraxinuin 
Vilel  ad  idem.  Valet  aliud  Aceipe  fenom  huihidom  et  sub  eo  V<- 
vd  IV.  carlMNies  vivos  repone  ut  inde  spissus  fumus  exeat  »  et  ha. 
ben  aecmini  et  partem  illaro  cum  qua  Kgnum  non  inciditur  diu 
nper  fomam  teneas,  quoosqne  furoos  compressus  ibi  in  aquaro  re- 
digatur,  et  arcipe  ilhm  aquam  cnm  penna  galline,  et  pone  super 
apnatemate  et  desiccabuntur^  Ad  pniritum  fac  hoc  unguentarti  : 
ilccipe  medianam  corticcm  sambuci  et  coque  in  eleo ,  c*t  coctuni 
ab  igne  remove,  et  cola  per  pannum  et  retine  oleum  et  corticem 
probire«  deindo  pone  in  eleo  pulverem  maslicis,  olibani,  beccarum 
Inri  d  nirre^  et  fac  et  oiere  hoc  unguefito.  Experimentumad  o- 
acabiem  probiilissiroum.  Ree.  svilphur  vivuro  et  calcem  vi- 
,  elciminum  pari  pondero,  trita  in  oleo  parum  bulliant,  et  il- 
KaboUientibus  ovorum  vitella  superponanturt  et  cum  eis  mixta 
bulliant.  Tatiens  in  balneis  sudniis  rum  hoc  unguento  mtilium  fri- 
cetur,  cum  inceperit  sudnre^vcl  si  balnea  non  fuerint  in  atupha  Oat, 
et  statim  liberabitur.  Ad  salsum  fleuma  et  ad  scabiem  aiungiara 
lere  cum  argento  vivo^  et  radiccm  enule  coctara  in  aceto  mixtam, 
(tanf:o  per  111.  dica  et  post  Turfur  coctum  in  aceto  accipiot,  et 
aagal  se  ad  uliimum  cum  aqua  calida,  et  abstineat  se  ab  omni  a- 
crumine.  A'I  siccam  srabiem  fletimatis  lapatum  radicem  tere  et  co- 
qie  in  accio  et  ex  hoc  ungatur  paticns  nd  ultimum  cum  aqua  ca- 
lida.  —  Ad  pruriginem  et  pu^tiilns  rubcas  masticem,  olibanum, 
ikK«  auripigmchtum,  tartariim  cortum  in  panno  madefacto«et  ci- 
ainum.quibus  omnibus  piilverizatis,  aceipe  piculam,  acilicet  pi- 
ceni et  spaterem  quod  est  gramen  saponis,  axungiam ,  argeutum 
fivum  ,  et  fac  unguentum  ,  et  ungainr  donec  sanetur.  Ad  ma* 
lom  mortuum  qui  lupus  voratur  valet  folium  bardane  i  e  glea- 
cumeris  ,  vel  folium  amanim  supernn^aut.  Item  ad  idem  morel- 
b  trila  valct,  ad  seleni  succus  ejus  itifusas  scptem  diebos  continub. 
Ad  scrophuias  et  ad  quelibet  aposleroata  valet  ammoniacum  cum 
aeelo  dissoluium  et  suporposilum   Unguentum  quod  valet  ad  sai- 
«rim  fleuma  et  ad  omncs  scabics  corporis.  Ree.  saponem  spntaren- 
lum  ^s  IV.  axnngie  veicris  ^  X  pulvon^m  lupini  combusti  ^  HI- 
rapitclli  9.  V-  ponaniur  hcc  in  olla  9upiT  ignem,  et  dimittanlur  do- 
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iMC  liquefarlB  «ini,  \uMoh  colnitur  et  indo  iiinriDus  Tel  ad  iKnem 
vel  adsolcm  iniKAliir  fertili  ^erodìe^e  bohii'Ct  —  Ail  maluiii  moi- 
luiiiii  accipo  plumbi  quartom  libre*  cimarum  ficii^  IV,  maiiipufc», 
combure  in  olla  nova,  tarodiu  agiinndo  quou^qiie  redigutur  in  poi- 
v(*rem,  po^toa  suprr  anserom  criboUir  et  quod  supermanserit  pro- 
hifìatur«  [m^ìvó  m*cipe  tliuris  3.  r«.  uncti  «cleris  qiiarlam  libre, 
et  fuiide  uni'lum,  et  commisrc  puheris  simili  Uimen  din  agitaodu 
qiiouH|ue  sii  frigidum,  do  hoc  unguento  inuoge  quousque  scabk-s 
oeriderìl  et  sicraverit,  |>ostea  coque  in  aqua  foliuro  pruui  albe  ei 
salem  mimitaUim  prohice  intus»  ei  de  hac  aqua  ablue  per  III.  diOt 
Vii  mercurialem  et  maUas  pai  •  .  .  po9t  hoc  redi  ad  unguenUm 
quou9que  loca  alba  appareank,  el  pruritus  remanserìt.  Ilem  ad  Ma* 
bicm  accipe  succum  fumi  terre  et  tandumdem  aceti,  pualea  fonde 
uiictum  %etiis  in  pitiella,  etcommisce  duo  supradicla  ,  ci  inuage 
scabiem  Ad  scabirm  ungueiitum  quod  primo  die  curai.  Bec  cere, 
piciA  liquide  aa.  3   Ili.  sulpburis  vivi,  nitri,  lhuris,aa-  3.  U.ofei 
quantum  «^ufl-rit,  cola,  el  u«ui  rcserva  Ad  idem  fiat  ungur nlum  de 
herba  fullonum  et  albumine  o^i  crudo,  et  sagimine  facto  d«  lardo 
et  refrigidalo  inixti^  9imul,  valet  tamen  hoc  precipue  conlra  fleuaa 
aabum.  Ad  idem  accipe  li.  pnrtes  edere  terrestris  el  lerliiim  ax- 
iingie  porcine  recenti<i,et  fac  bollire  usque  ad  consumpiionen  hk- 
ci  et  u^ui  reserva.  Optimum  eét  ad  idem  ;  Accipe  oenifam  et  •- 
leuro  et  coque  usque  ad  nigredinero.  —  Ad  idem  accipe  toocunide 
radicibus  ennle,  el  lapatii  acuti,  et  de  foliis,  et  de  radicibcia  fnai 
terre  et  celidonie  et  aceli  aa  commisce,  coque,  unge.  Ad  ideai  ac- 
cipe Il  partes  calcis  vive  tcrtiam  aloes.  Hec dimittanlur diu  eUaa 
per  biduum  madefieri  in  oleo  communi,  et  hoc  oleo  ungalur  pa- 
liens  donec  sanus  sii,  precedente  tamen  ablatione  cum  aqua  sal- 
sa. Fiat  prius  generalis  rum  ieraiogodion,  ibi  ponatur  loco  acMN»- 
oee  sai.  Ad  idem  abluatur  picula  in  aqua  scpties  vel  noviai  hoc  ■»- 
do,  singulis  vicibus  mo%eatur  diu  cum  baculo,  el  posi  peraiillalor 
residere,  et  postquam  reseder  il,  aqua  eiciatur  et  sic  loia  miscfi* 
tur  cum  vitellis  ovorum  el  post  in  vaso  super  ignem  ponalar  ot 
incorporetur,  et  fiat  quasi  unguentum,  et  eo  ungatur.  Si  faerH 
icabies  cum  multa  sanie  addatur  dicto  unguento  aloe  dcalx  %i«a. 
et  succus  flaure.  Ad  idem  fac  unguentum  de  enula  coda  d  pina- 
ta cum  axungia  et  argento  vi^o  addito  cinere.  Ilem  eonln 
tigines.  frica  locum  impetiginosuni  cum  afTrodillit,  et  ai  ak 
sanabitur,  unge  confectioue  facta  est  pulverfbus  carbooia  et 
pigmenti  conri^ctis  cum  sapone  spatarento,  tei  snlfur  f Ìf«B 
veriiatum  et  per  |ianiium  cribatum  miscecum  sapone  aarracmiei 
et  unge  Ilem  herba  fullonum  pista  et  cum  ea  pislata  pone  all«- 
men  ou,  post  axugiam  lardi  infrigidalaro  rommisce,  Talel  ad  sca- 
biem  omnem.  Item  ad  idem  accipe  oleum  oocis.  fnmnni  tetre,  ne* 
pilam,  pista  herbas  et  in  oleo  per  tres  dica  dimitle,  poat  coque  e 
rolaet  timr  fac  bullire  el  appone  pnrnm  de  calce  %ifa  el  ange.li^r 
ac<  ipe  %eteiis  hbras  V  et  arganti  «ivi 3  1.  sulphuris  mortui  3  I 
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Biiee  finitti  et  luiga  patimteni  trilMis  dtebus  mane  et  merìdie  et 
MO  ad  omgmim  ignem«  post  (ao  sudare  ìd  atupha,  et  poti  frioel 
le  fortìUT  cìnere  illius  herbe  qua  lavantur  panoi . 

Dtsenopku/itM.  I.A.ll)  8cropbule  lauautur sioe  ferro*  prius  ac- 
eepU  lexetiva  potioue  que  dicitur  gratia  dei  •  cum  icamoiiea ,  et 
Miei  aed  aepe.  Deiode  superpone  apostolicoo,  tei  usiaro«  rei 
;  Bee  picis  utrìuaque,  sol  amfuoQiacaai«  masticem.  Polio  ad 
tenblmz  9ec.  ciuimhhndì,  apice,  gariofilit  et  thuris,  zinciberis  y 
plaage.  reubarberi  ae.  3*  >•  scamouee 9.  II.  vel  3'  fs-  euforbii  il. 
I  farlea  eom  aloe,  tartiam  partem  g.  da  septies  dif isum*  AUud. 
lac.  tarbit.  scamoueot  eiooamomi,  gariophili,  apice,  aa  5  (•  ea<^ 
brbii  qMiitaro  de  ccteris*  —  Ad  idem  pone  radices,  nuces,  et  pò- 
Meabrioam  bbe  tandem  et  aanguissugiis.  (2)  Item  ad  acropha* 
ha  aecipe  serpentem^  et  a  capite  et  cauda  ^Imam  prohice,  post 
laorìa  ai  lotettinis  opiime  muiidato  cum  vino  forti  aUoe  post  a4 
laieaa  bene  deaiccatnm  reduc  in  pulverem,  da  patienU  cum  modi- 
ca dMMUBomi,  quantiim  tribos  digitis  levare  poteiret  hoc  fiat  lu- 
na dacreaeeole  per  li.  luoationes.  Caveat  a  leguminibus  et  abaqoat 
et  a  venere.  Item  ad  idem  aecipe  mustelam  et  combure,  et  bc  in*- 
de  pnlverem,  et  unge  prius  serophulas  cum  eleo  olive ,  et  si  cum 
paca  foerit,  ut  erustulam  moveas,  post  eodem  oieo  unge,  post  pai» 
lerem  predictum  bis  in  die  veneris  desuper  pone,  cum  eisdem  di* 
gitis^dioeodo paternoster,  et  sanaberis.  Ad  idem  valet suocos venti 
aMBorìa,  datus  cam  ovis  sorbilibus,  vel  ipsa  herba.  De  pustulis  ha 
bde  et  in  aliis  membris  dictum  est  in  capile  de  pustulis  facie.  — 
Ad  aaiAiaf  marìuum  qui  lupui  voen(wr  vaici  folium  bardane  i.  e^  gle- 
daiier,  vd  folium  amarum  superligatum.  Item  ad  idem  :  Hoiella 
trita  %alet  ad  solem  succo  ejus  infuso,  septem  diebus  cootinuis.(3) 
De  perrmeis.  Vernice  sunl  caro  egressa  et  dura  et  apissa  per  lo- 
tiua  corpus  nata,  sed  lamen  maxime  in  manibus  et  pedibus ,  quaa 
expellit  natura  in  corporis  esteriore.  Sunt  autem  ex  flenmate  et 
coJÌMa  liigra^  que  ergo  moUes  soni  et  sine  dolore,  inteiligantur 
ene  de  tleumate,  dure  et  fixe  perpendunlur  esse  de  colera  nibea. 
Opoiiet  ergo  cum  medicare  voluerimus  primum  purgare  illos  chi- 
laos  uufft  fiuot,  post  deforis  ponere  medicinam  illarum  desiccati- 
«MI  Que  si  non  valet,  apponenda  9uut  calida  uiide  iuoendantur  et 
comimpaiiUir,  desiccaiiva  sicul  oleum  roirlinum,  rosatum,  viola* 
taai,  ramorum  vitis,  cinis  cum  aceto  temperatus,  acatia  cum  eleo 
rotato  fasciculus  nigelle,  stercus  ovinum  vel  caprinum,  cum  vino 
tei  eleo  temperata,  valent.  d  .  ^  .  •  lac  ficus  ....  cum  pia- 
goedioe  temperatumet  superpositum.  Incensiva  veroerugi  •  .  • 
tfu  3*  Vili,  coloquintide  fs   X.  nitri  IX.  salis  ammoniaci  >  VI.  a* 
lomiuis.  auripignieoti,  aa.  3^11-  f^'^  taurini  IX.  calcis  .  •  .  ei* 
tjocte  XV.  tempera  cum  leiiva  et  desuper  pone.  *^  Aliud  :  Rec« 


(1)  Dal  Uè.  Jmr.  di  CotUnHoo  eap.  Ko.  pag.  179.  H. 
(t\  Fin  <|BÌ  iorot^tantiao  II. 
'^    %Unca.io   lin    i5    U. 
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«bandoli,  aurìprgmcnti,  spume  marine,  pondiis  cquale,  tempera  cum 
succo  lupini  ^i  liec  non  ftulHciant,  incide  cum  Terrò  il .  •  •  .  rito 
snnat  vcrru(v.<i,  si  sccundam  unamquaroque  verrucam  granum  ac- 
cipian  et  adunes  in  frustulum  panni  liges^et  hoc  io  kaleiidis  meo- 
<^is  infirmus  retro  proliiciat  — Ad  vernicas,  sulphor  taparpooe  et 
inriiude. —  Ad  porros  vel  vcrrucas  eradìcandas ,  accipis  acunet 
porrum  vel  verrucam  undiquc  radicibus  subleva  deinde ealeem  fi- 
vam  soperliga,  donec  radicibus  corrosi» decidaot  Terroce.  Sic  il  cai- 
losam  carncro  auferre  volueris,  assidue  callo  madefaclo  aqiia«  fri- 
cando  cum  pumice  caroem  cxienua.  —  Ad  idem  :  Laele  tiUiMli 
Trcquenter  fricatc  :  pulrefaclis  radicibus  cadent.  item  agrinonias 
cum  accio  terc  ei  figa  super  fricaodo  prius«  Item  ad  obrrodeadm 
vel  verrucas  et  malas  carnes  aquam  de  capitello  et  caloam  vivam 
ad  modum  paste  confice  et  superliga  noctc  et  die,  led  cave  ne  aKarn 
cariiem  tangat.  Ad  cancrum  et  ad  flslulas  fac  similitar.  Item  leoe 
illas  et  perfunde  semine  ebuli,  et  intus  mille  et  desircabaiitar.  -^ 
Centra  verrucas  prius  cas  incisas  supersperge  aqaa  lada  de  lima- 
dbus  rubeis  et  appone  sai,  et  de  eo  quod  residuum  fncrii  de  iima- 
cibus  combusto  in  testa  et  pulverizato  superpone.  Item  conlra  |ior« 
ros  et  verrucas  ubicumquesint,  granum  rnimenti  pone  in  mia  gul> 
ta  capitelli  donec  dissolvatur,  et  eo  dissoluto  pulverem 
clilorum  in  dupplo  appone  et  Qet  quasi  uoguentum,  et  ilM 
pone  porro  vel  vernice.  —  Centra  verrucas  :  eas  incide  et 
pone  •  •  .^f). 

Ad  gianduia»  fac  emplastrum  de  ebulo,  probatom  ert-  (9. 

De  vufneribus.  il/. 7.  /l.(3).Vulnera  alia  plaena,  alta  cafat  A 
non  sunt  alitcr  nisi  fixura  tantum.  In  dura  nil  alind  eonvmiit  nM 
pulvis  apponatur  rose,  vel  mirti,  vel  utromque,  et  Esada  clrtmn* 
dctur.  V ideal  lamcn  ne  infra  vuJncrum  labra  alt  pilna  vel  aHqnid. 
Io  ea  simililer  de  qua  sola  cutis  est  amputata  alipUca  indiceotnr , 
ut  galla,  cortei  granalorum,  litargirum,  teste  ostreoram  Min,  n- 
dix  iilii  cum  olco  rosato.  Vulnera  vero  cava  tantum  et  nao  rfrìn- 
giosa  qiic  humida  sunt  et  sordida  dcsiccilativis  egenl,  el  tanlmn 
tempcralis  ut  olibauus,  Ihus,  fabe,  orobi«  jreos,  ariitologia,  iMar- 
ginim  et  similia.  Uoguenlum  ad  hoc  valeos:  Bec.  olibani,  amidi, 
aioes  aa.  g.  I.  mellis  quantum  sufficit.  Si  aotem  aicca  ami  Imme- 
ctentur  cum  olco  et  cera,  ila  ut  roagis  pondusde  bis  pivdielii  vnl- 
nerìbus  admisceatur.  Interdum  hoc  medicamen  adhibitnm  nMra 
raodam  desiccat  et  carnem  solvit,  ila  ut  qui  vident  vnhma  hnmi- 
dum  putant  esse  sordìdum,  ex  imbecillitale  unguenti,  rnide  li  Vil- 
nus cavatum  hoc  apposito  videatur  et  rima  bbiomm  ainl  dorianif 
et  altiores,  locus  quoque  Gt  rubeus  et  inflammatna  et  mordimlio- 
nem  in  eo  senlial  cgrotus,  utero  minus  desiccatìvit^  nt  eal  nngoen* 
tum  istud  :  Bec  :  oeruae,  litargiri  g  li.  cere»  elei  roaati  aa.  !•  '• 
etfs. 

(1)  Mancano  fin.  ii.  IL 

(■)  Mancano  t4  lin.  Il 
S)  Dal  Uà.  jÉur.  di  CotUolioo.  pag.  r3^.  eap«  59.  pép«g.  laS.  H. 
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/fciH  lUptàlg^ra  nd  p/oguw  ilam,  Pulv»  ad  plAgatn  unamlaiB 
tfc(!li;riu4di»in!.tn'lom«!tn)alnfncarnefn  mandiicandtim  ttec  inir- 
tam,  thtn,  iDa<itic»,  colophotiio,  ptcK  auripig|mfìiiti  ,  ol<te  lì  ili  , 
ganarum,  fiipeum  ,  arblolo^io  rotuiMte.  Aììm  miiHis  dcsiccani  et 
DpUtniH.  Uec  Ihoi,  picem  ulratnqui>,  «eviim,  curom.  Aiju'i  ptilvU 
■«locribi»  pallklis  vcl  calìJiì.  Ucc  lilargirii  3.  |.  ccru^eS.  V.ce* 
r«  albe  3.  Vi.  ului  rosati  3-  "■  Ungut'iKuin  <|iio(l  pnxtcst  vulriuri* 
tnt  et  iraucro  et  bis  de  quibus  saugiiii  Duit,  iiictìiuloiii,  coiilmio- 
dÌ,  el  malis  csrbuocutb,  ((ui  pi:<<tileiitia  dicuatur  ,  et  l>U  quo  s'int 
ex  mala  materia,  lice.  oilipU  porcini  vctii^lìsttini  tibros  t)l  ,  cal- 
cantoi}  IV.  oijf^ps  tuiklulur,  et  stipor  ii;neni  mittatur,  celerà  ou- 
lem  i.  e.  uleum  ol  uili'aiiliini  sjid  in  niorbirio  et  tun>iantur  ucut 
moiulla,  (luctutiuc  od  ignem  nwveflalur(k>nec  sufficiai  (I). 

Df  ajMutiémaliliUi .V.  I.  A  (2j  Afwi^lemat»  quocunque  modonaut 
>Dt  «unt  sanguinea  velcolorìeu  \vK  deitiiialicii  ,  aut  indsacolìcft. 
&ì  autein  sunt  tiangiiiiXM  iimxl  wIvihIìI  rubur  ,  tumor  ,  color,  et 
bunu-Tlatio ,  prìmum  saii)i:iiis  trahalur  >  «ì  virtusd  cutera  conve* 
Dìiul.  lìcinde  suiiKitiluipkirii  in  qua  prius  pruiM  Tucrint  dccocta 
et  cxibu  ,  .  .  etj.  li.  vel  111.  litcnarìiidi  fuurint  dissoluti  ,  et 
li  Dfccuu  eit  mMneuUircum  t:is  ulìquoiiluium  scaiQOiuio  ,  \cl  da 
dìjprunis,  et  scamonea  l'oriuiilur  fri(<id<)  i.'ircii  aiKMtema.  iion  su- 
per, (Mul  sulutrum,  lum  uUu  ruutu,  vel  Icns  cum  aqua,  scnriola, 
TcluDJalum  rubeuni,  fiirituiurileicuntaquu  ro^fita  ,  vel  cuniso- 
btri  lucco  et  hoc  %i  iiiicio,  ^el  auginento.  In  stalu  pone  nuturan- 
lu,  «icutvitelluinovt  Ciim  mirni,  ut  iicutr>et  oluu  rodati},  v<;l  viu- 
bceo  «el  pult<-4  ttul^is  de Tutiiki  ortk-t  cutn  ulco  cucia  r..)di;ni  llaat 
in  i[i>i^lcflial<:  d«  Loli.-iii  urli],  excL'plo  (iiii>d  purt;cliir  iiokr  :i  rii[ii\) 
an  prunhet  tamarindi^,  aicut  dixi,  «ut  mistis  3.  U.  mirobiilani 
dtrtai  auDdati.  8i  auleni  sit  de  frigida  materia  ,  purgetur  cum 
ptgr»  Tel  tbeodoricon,  delude  raaturaltva  pooe  ,  aciiicet  fertnen- 
hiin  cum  oJeo,  ssloel  mells.  Pone  fufiium cum  oh»  et  meUo,sal 
eum  terebiotina,  pulverem  orobi  cum  butjro  el  salo. 

IfaM  M.  B.  ile  eodtm.  Apostema  kI  luiDjr  voi  inllatio  mem- 
kri,  ei  biunidJtato  vd  ventosilato  eflèclum  cujus  quatuor  sunt  spo- 
des  simpllces,  secuodum  quatuor  humores.  Est  enim  ile^mon  ex 
HRipiiue,  crispub  ,  elsacorignisvel  acer  ignis  ex  colera  rubca  , 
iMiii  ex  Oeumate,  cmicof  ex  melaocolia  t'Iegnwnis  prinu  vel  pro^ 
fili  cura  est  per  onlipessiin  i.  o.  coittrariam detrscliouerD evacua- 
re unguinen^  sì  vìrtus  et  eta«  etc.  permiserint ,  postoa  vero  io* 
calia  adjrttoria  apone,  3(  rccent  fuerit  flegmoa  ,  de  Tarìoa  ordei  t 
semperviva,  soiatro,  et  curtice  mali  granali,  et  ro«is,jusqiiiaroo, 
ctsiiniltlHwcalhaptaimabis.  tii  sii  auteio  vctus  quod  maturatiotie 
egrat,  facies  cdtbaplaims  de  Tarina  ordei,  semine  )ÌQÌt  Teui^reco, 
ladicibus  altee,  ^'rmeiito  ,  etsimilibus  wl  boc  :  Accipa  succum 
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3:4 
apii,  brinam  riMmcnti  miindmii,  mei.  botynirn  equalf  pondera  et 
misce  et  pone  luper  locu  n  (lotentem .  et  ttiipHin  in  equa  infiiiMi  el 
eiprei^m  ponesupi^remplastrum.  Ope  coriiini  snbcinere  pa- 
rai idem,  radis  brionie  idem  Tacit ,  idem  facit  radii  lilii  •  fidix 
bardane  almilitert  pescolumbinusTrixiifi  sani^inne  animalis  idem 
facit.  Si  autem  inveteratum  ftierit  et  induratum»  icariflcabii,  tei 
sanguibugas  appone  qiiod  plurimum  coiircrt    Si  fero  sii  flegmon 
ex  colera  rubea,  prius  oporlet  maleriam  purgarecuro  iriferaur* 
raceoa  acuta*  ve!  diapruiiis,  vel  psiilìlicn«  deiode  curo  eisdea  ca- 
tliaplasmabis  quibus  phiegmonem  oportt*i.piirgare.Si  novero 
IhapUsma  Tacias  de  acelo«  elcinere  vitium,  quo infundes  spoogii 
et  appone  bis  vel  ter  in  die,  si  estasTucrit.  Quod  si  spongiani 
liabucris  idem  Tac  de  Inni,  conrert  vel  didavralon   vel  apo<iolicw. 
Ad  carbunculos  liliurn  «(uperpone.   Ad  cosdem  roaturandoa  faifar 
appone.  Ad  frangcndiim  qiiodIibeC  apostema  ,  limaiiam  curo  terta 
sua  oonfractam  sup^rpone.  Itcm  ad  idem  et  ad  iumorem,  eolua* 
binimi  flmnm  cum  axuneia  voleri  fortiicr  t«*re  et  super  tnuD- 
rem  impone  ,  omnes  enim  tumorrs  sanai    Ad  omnia  apostema- 
ta  maturanda:  Semen  lini  Iritum  et  cum  melle  impastatam  ooh 
nibus  apostematibus  maxime  in  prorundiim  valet  jacentibos*  Ada- 
postemata  maturanda  fcrmentum  cum  oleo  et  melle  bulliat  ctsa* 
perpone.  Emplastnim  quod  mire  prodest  et  maturai  oroiie  aposte- 
ma» cum  fesiinatione.  Accipe cepam et  co(|ue in cinere  et  poslqiiaai 
bene  cotta  est  cum  sagiminc  verri  in  morta  rio  et  pone  ibidem  de 
farina  ordei  ci  de  succo  foliorum  porri  quantum  sufficit  •  postai 
ducaa  iilud  Inter  manus  Juita  ignem  donec  viscosam  fuerit  et  po- 
ne calidum.  Ad  apostema  maturandum  tere  folubilem  maioram 
comaxnngia  ctcaleraretsuperpone  (1). 

liem  de  fi  In/a  if.  P//i/.(f)  Pi^iula  (><it  Tulmis  In  profuDdnm,  hi 
superflrie  angustum.  Fieri  autem  habet  precipue  ex  Invelerile 
vuincre  cum  sitppo^itum  os  a  «anie  infìritur  «  unde  mitrimentam 
fldveniens  insaniem  mutntur»  «irque  nimpitur  superflcii>s  etfloiU 
consolidotur  autem  quandoquidcm  et  itcm  rumpitur  qiiandoqai* 
dem  incirniitu  vulneris  plura  orlficia  oriuntur.  fit  etiamesrctt* 
malica  cau«:a  sinc  minore  precedetile. 

/"^Vrrr. Purgalo  corporecum  pi!  iilis  de  bene  licta^fel  com  pDhlis 
arth«*ti(:is  vd  rum  ip^  benedicta,|detur  aurea  vel  adriannm,  et  far- 
tioribiit  liomiiiibus  tyriaca,  deinde  formetur  tenta  de  malo  terre  et 
nt\  modiim  niliieris  et  ad  ^iccandum  quod  ampliatur  vuUras  tasto 
gpKMor  imniittatur  et  reno^etnr  col i<tie.Elargatar  autem  ita  inde 
qiioci<i  OS  siipprxitiim  fractuni  fuorit.  Tacile  cum  tenaculo  poicst  e- 
duri,  debct  autem  post  ut  colera  viiliiora  curari.  Aliud:  capitellum. 
piilus  bermodaclilonim,  pulvis  nri^tologie  conOciantur,  et  litioffl 
ex  p.iniio  formalum  in  ip^a  confeclioiic  intinctum  immlttatur  quan- 
tum profundius  polesl,  si  aulem  ardor  adest,  supponaiur  vitellum 
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ovi  eomèqm  rosati: AHad  ilciis  plus  qiMHD  per  «fiiHiiii  sipcato  abra* 
(hUir  interios,  ut  Iota  caniositas  ciBm...eieiiidatiir,pott  ioformelttr 
ttflliiin  es  cprtioe  teetioduiD  roroiam  f ulneris  et  iinmittatur .  A* 
Kai:  Hcob  aimiliter  ooaptata  in  inodum  plagelle  applieeior  •  tic 
^aadl  failerior  sobataolia  Bcus  carile  cohereat  Aliud  puWn  ctoadft* 
eistoitanim  inunillatar  cum  melle  et  mmatiir  cuna  fino  le^ 
io  aepiimaoe.  Aliud  optiniani  ttanuacolos  parvun  et  viridit 
^aad  io  sepibui  ioTenitur  oeeidatur,  ouìih  cor  lat etur  Ni  vino  et  tua* 
aa  atiinthii  et  detiir  caule  vel  infra  nueam  pania,  tei  alitar,  ulti* 
■a élmjpfh  hine  deereaoentia.  Aliud:  fac  aie  pulì erem  ei  canlarf» 
dia»  oloooaarventur,  vivas  ceiitharidas  ponaa  io  acelaetule,  et  poil 
IridoBoa  adi  exponanltir  al  deaifieentur ,  pulvia  iode  fiatili  cuoi 
Kcioio  flrtuleinMnilUUir 

Imi  ir.  C.  dt  eodmn.  Fistulft  si  aRcut  membroaoeiAarit,  iioe' 
Meliil  iodiciom.  Aqua  quando^uideai  sine  sanie  eflBinditureleak. 
Bee  Mleoi,  ai  m  tooo  mmiiim  ccmcofo  fyeril»  al  in  torace^  f el  bì^ 
aaiofli  nenr oso  et  oasucao,  ila  ul  os  j/am  sH  pertoraliani,  aut  vìxaol 
■Boqiiam  coratur.  In  alik  verolocia  ai  aocidefit.  hoc  mod»  aiibve^ 
rias.  lo  priocipio  tuIiios  nuMulahiSi.  Si  vero  muodir»  iioa  poleria,. 
quia  Astuta  nimium  profunda  est  el  c|Da  ferameo  nimiufo  aitaagu*^ 
iio«n,  ot  vulnus  amplìetur,  accapo  rsdicem  ellebofi  nigrl^  ael  tipfc 
li,  vel  mali  terre,  ci  secundumquantitaleioformiioiaadOMH 
teme  iolromitle.  Hoc  &eflael  ani  bis  facitoi  io  die  qjuouaqu» 
anpiooi  f  ideris  tuImb  Co  itaqoer  aoipliÌeat<K  ai  loeua  ftaortt  ealf« 
dei^  et  camoaua,  aquam  cum  meile  eoquoi  sei  cum  fina  omIco* 
que,  silocus  fuerit  frigi Jus  et  nervoaus,  et  sje  eom  disieri  ioiei^ 
lo,  et  sic  panna  lineo  novo  et  aui>lili  volnos  impleaSt  et  sic  vulnere 
CUOI  fascia  superìlgato  deiniite.  Hoc  bis  in  die»  maoe  scilicet  et 
le^pere  facito,  quousquc  voiiiusbene  mimdatuaielexsiccatuaì  vi- 
àea.  Qood  cum  cognoveris,  pulverem  ari^tobgie  rotonde,  velsim- 
Hiiti  vel  oltharj\  ^el  omnium  dico,  vetimius,  in  aquasi  roembruoa 
herit  carnosum  in  vifio  si  fuerii  uervoaiim  et  frigidum  ,  ad  ter* 
ìkm  coque  et  cola  ,  el  colature  nvl ailde, et  sic  ilerum  coctb  et 
isfrìgidalis  Tuloeri  tofundas,  deinde  pannum  ut  diximus  ioipooas^ 
Boc  aulem  tam  diu  facian,  quou^ueA«tul'imcoO!U>lidatam  vi<leas. 
Si  fero  sic  consoliflarì  non  poleriC  quia  caro  undique  mortiQcala 
herit  et  callosa,  puUeremalo^  et  rose  imponns,  aloes  eiiim  cole* 
raaa  ad  locum  al  Ira  bel,  qua  calefkit  locai,  rosa  confortando  et  con* 
strìngendo  lauia  comlucil  l)ehe<i  antem  in  bis  esse  sollicitos  atten- 
dendo utrom  fluxiis  bumorum  nimiiis  fuerii  ad  locom  a  principio 
K  ulrum  ft^tula  io  Miperioribus  vel  inferiorihotberil.  Sienimfla' 
un  iiimiiH  fuerit  in  principio facienda  est  purgpilia  Si  vero6«tula 
miiiferioribus  fuerit»  pruvocandusestvomitus.Si  insoperioriboa, 
«Unda  est  purgatio  que  inducat  infer ìm  ,  que  secondum  loci  pro^ 
^ietatem  patieiitis  est  divenifkanda.  Si  enim  ioeitremis  fuerit 
fallila,  ut  bracini^  et  !>imiiiba§,  danila  e^  aliqua  amara  medicina. 
^«1'^  a  lh'}<  remotis  e\acuot  mjleriitu   M  fero  io  propiiiq<iUdan- 
id  ai  aba  quo  a>juai'ui'd-a  Mt  ìaiy^.li*j*èt  «elamara.  licm  iopriu- 


cipto  Ti(1^mii«,  ne  humorei  io  Ayxu  Tuerint  Si  enioi  fueriot , 
primuiii  eo8  purgabb,  deinde  accipe  radiccro  iapil  borbtU,  et  fer- 
ma in  longum  ad  modum  licinil*  deindo  ea  radice  niella  iimiicUS 
ranunculi  viridis  in  lesta  cotnbtiiti  imlvereiD  ndici  undiqiie  la* 
perspurgas,  et  ita  cum  anseris  penna  Q^Uile  profuiidilate  pertena* 
tata  radicero  quaotunicunqiie  potcris  iotrudaa*  Hoc  fedai  iMidue 
donec  vulnus  n  tabe  niundatiim  et  decorrente  bamore  eniccatun 
cognosca«t  deinde  tale  unguentum  «ibi  fèfia«.  Accipe  perilarfcMi» 
sniviam,  et  absinthinnit  contere  et  diro  coque.  QoÌl>o«  poitai  keM 
colatis  et  pcrpnnnum  eipressiSv  accfpe  olibanum  et  ak»  «  giiha* 
num,  masticem  ,  coloroniiifii  »  de  aingulti  equaliter  ,  et  tic  oanh 
Illa  trita  com  sevo  arietino  pritn  tamen  reniisso  coamhce  te  «h 
prailicto  oleo  et  fortiter  move  et  tic  bene  bullire  diinitte ,  eia 
hoc  po«tea  hoc  modo  est  medendum.  Accipe  sambud  mediiHiM  • 
eteam  bene  cum  unguento  predicto  inunge,  etalcquantunacoMiM 
polcs  proni  Q^lula  fiierit  proTunda  Intrudas  »  et  hoc  aepliia  facka* 
et  sanubilur  fistula.  Vd  facies  ei  hoc  unguentum  quod  ongb  ta- 
lei.  Accipe  folta  rute  et  bis  tantum  de  axungia  porcina,  et  almi 
fortiter  tero*  et  deinde  pamm  cere  adde,  et  super  igneoa  boHire 
dimitto,  deinde  accipe  pulvercm  minatissimum  ossiom  galllM  be- 
ne combustorum,  et  cum  supradictia  appone ,  et  tan  &Q  nove  « 
donec  omnia  simul  confecta  fuerint.  ìhk  ergo  unguento  licMaa 
aliquod  vel  prcdictam  botbatam  linlas  rmlicem,  etsicnsqueadla»- 
dum  fistule  roillas  ,  quam  bene  sanai  et  vuhius  consolidat  «  et  al 
quod  durum  fuerit  molliflcat  et  educit»  ai  frequentius  flat  aairaai 
est.  —  Ad  idem  accipe  puWerem  quercos  ? irìdiSt  et  tere  fortHer 
com  viridi  et  axorigla  porci  et  terendo  admiace  auccam  ellèbori  ti- 
gri et  succum  matrb  salvie  equaliter  et  lode  fac  pillulaa  al 
infra  flstulam.  —  Ilem  ad  idem.  Ree.  polverem  tocoarl  d& 
pereti  In  acelo,  et  valet  ad  mortuam  camem  corrodendaai*  aceipe 
pulverem  zoccarl  distemperati  cura  acelo  et  decoquc  aaqna  ad  eo»* 
sumptionem  aceti,  cui  adjunge  pulverem  viridis  g  .  .  «  •  etpel- 
Terem  Ibtiris  et  pulverem  aloea  confectum  com  roelle  cmdoetbria 
unge  licinhim  i.  e.  album  lineimi  pannum  involotum  et  loUniai- 
pone.  Ilem  medicina  probalissima  ad  idem.  Accipe  pimiia  Bahm 
d(*  acelo  ci  plenam  de  succo  ceparum  «  et  tantumdem  de  aala  et 
plonnm  de  succo  rartices  ebuli  et  lanlunnlem  meli»  et  de  atrawien 
to,  ol  do  auriplgmento*  et  de  viridi  aa.  g.  IK  Omnea  aoecea  pre- 
dictos  et  mei  et  sai  coque  usquo  ad  sptssiludinem,  deinde  lereao- 
ripif^menlnm  et  viride  et  ex  i^to  pulvere  macerando  faeeerotMi 
i|UQ«i  cnndelam  ad  mensuram  nslulo  quod  in  uno  foramine  niiltea 
mane  et  sero  mu  tendo  album  pannum  ponendo  deauper  donec  ail 
sanum.  Ilem  ad  (Islulam  ol  ad  flcum  et  ad  cancrum.  Ree.  atrameo- 
tum,  reilem  allii«nexuftsocularcS|0^saleporis,  ovum^Rrouoi  homi- 
nis,  plfimbum  (Isla  omnia  r«)mburanlur  unaquaque  per  ae)»  aalfoen- 
mc,  piper,  menlaslnim,  album  nilrum,  tq;ulam(  hta  uuncoro* 
buranlur  sod  uuum(|uod!|iio  lerilur  per  se  \  postea  misces  omoia 


eqaiBler»ied  prin  ad  inemurain  plumbi  omnia  poiidcreniur.(l  )Ad 
coemni  fU  Ck  :  lec  prios  •eiun  aeeio  el  mòx  parum  coeti  nudila 
«perpone,  deiode  Mum  pulfereiD  et  ligabis  €qri  pamo  fbrtitar, 
drie dimiilea  per  111.  dtes et  noctes  ;  et  tuoesl  mortuimì  (taerit* 
firgineani  cenni  oalidam  pone  super  cotMie,  sf  teromorioitm  non' 
faecii  llembb  medloinam.  Ad  fi8tulani(3}  Ha  3  aMue  lllam  de  aceto' 
rgìapb  feramina  de  hoc  paUere  dooee  saneUir .  (3)  Ad  ficum  sicea.' 
P^M  anpradictum  pulverem  cum  allNigine  oti  et  Uno.  Uem  ad  fl«' 
iriim  Soma  Bocconi  cameleuiiUfl  et  in  fòramlniboa  Sstale  distfl;^ 
li  et  saoat.  Ilemad  fisiulam.  Acclpe  lartaninitinletcooilNire  Hi 
lesta  radi  et  fkc  pulverem  et  lava  fistulan  forti  vino  vd  aceto  »  etf 
pone  IM  lentam  ot  bene  aperiator  foramen,  et  postea  remota  ten»' 
ts  pone  iU  predictiun  puSverem  dooec  moriator  mahini,  proto» 
toni  est.  — *  Itémad  idem  accipe  berbera  sanam  mundamet  ex* 
tonine  aoccum  et  da  bibere  infirmo  et  accipe  axunglam  porci  si 
«umiuH  est  ioBrmus  et  roisce  cum  pastello  predicte  heìrbe,  po^ 
«Ica  lavn  foramen  vino  vcl  aceto  et  ad.  »  •  •  pone  in  foraroine, 
poslea  predicturo  pMteUumUga  super,  probaturo  est  Ad  Idem^  ae^ 
ripe  sigilhun  sancte  Marie  et  pisiillabis  fof  titer  et  mlttens  soprt 
pertttwm  fistule  succume}us  et  herbam  pestilalam  fortRer  ale  lU 
j^aMs.  fUmtra  flstulam,  Liitariam  tritam  et  succum  intuspone,  vel 
he  tentam  de  ea.  Ad  idem  aliud  qood  Bac,  aoccum  radicis  et  sne^ 
CUBI  cepolarom,  et  mei  et  acetum,  equo  penderei  et  semel  mix* 
la  bolli,bttllitis  bis  tribus  addo  pulverem  atrameoti,  calcia  vive,  aa^ 
Ik,  et  item  ballire  dimitte  ad  spissitudinem,  de  quo  comopos  (tee^ 
rìt  tentami  formatam  et  supersparsam  viride  erb  fistole  bene  prlna 
nutìdate  immltte.  — Item  si  fistula  recens  sitfac  tentare  de  flo^ 
ino  el  de  roedulla  sambucit  voi  de  bermodactiles  et  figa  tentam  com 
6li>ut  possit  extrahi ,  et  ut  curetur  impone  pedem  railvi  vel  seo« 
ssmiiodum.  Si  autero  vetus  fuerit  Tac  tentam  de  lino  intioctam  In 
unguento  qood  Ree*  succum  ebuli  et  mei  in  pari  quantitatc,  buK> 
IKa  ad  coosumptiooem  cbuli  cui  post  addenda  suot  auripigmen^ 
lan,  sulphur,  salgemma»  sai  commune,  atramentumet  thus,et  Uh 
bs  lupina  pulverizata  §.  et  aliud  unguentum  quod  Bec.  picem  nas- 
%alem  et  resinaro,  ceram,  aiungiam,  sepum  arietinum  bullita  si« 
mul  et   incorporata  ,  ber  bis  bulli  tis  addantur   utraque  consoli- 
di ieu*J  media,  et  idem  bulliaiitur.  Ad  idem  fimi  columbe,  galli- 
ne,  alramenti»  salis»  combure  in  olla  aa.  3-  H  puiveris  liermoda* 
dtlonim  ad  pondus  aliorum,  limature  ferri  3  IL  litargiri  g.  I. ao- 
ripìsmenti  3. 1.  omnia  pulveriia  et  impone  cum  tenta  fodaderadi- 
ff'fiipiitii  acuii  in  aceto  tempera  ta  111.  vel  IV.  diebus.  Ad  idempot- 
t«<t  n^ri  opltmiis pulf is  de  mastice  ,  olibano,  suiphure  vivo,  aloe- 
iiii;t*lla  et  cum  licinio  imponatur ,  vel  de  succo  pedis  milvi  da  patient, 
111  p  >tu  usque  ad  quartum  diem  et  pastillum  cum  albumine  evi  et  fui 

'  I  )  Al  margine:  De  cancro.  U, 
(>    /%i  inarj^ine:  IM  fistula.  W- 
5t  \l  iiiir^iao;  Dcfieu  11. 
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ligìii(*fiiiperpoiie,looolktiilato.  4d  idem  iccipe  cakeni,  tueeimi 
pul>e  el  •llii^atrameotuni  ,  e»  inUim,  aoripigmeoUini,  nhm,  bu- 
reolam,  luccum  ebuli,  acetumi,  mei»  el  miscead  modam  emptaalrì 
et  io  loco  Q^lulato  cum  tenta  impone.  Ad  omnem  fisUilaoi  aocipc 
bacbone  et  vetus  unctum  et  cariem  fraiioi ,  et  albugioem  otì  ,  ci 
commisoe  et  appone  OstulOt  micco  plaotaginb  vulneri  Imposilo ,  el 
propria  urina  lubstantiam  humccia,  et  tamqoam  enplaalrua  tuI- 
ueri  appone.  Tenlam  de  rarauo  in  ? uloera  pone»  de  ea^to  catuii 
masculi  anniculi  fac  pulverem  et  pone  iu  fulnere,  noe  ampliiia  in* 
flatio  ibi  erit.  Ad  fistularo  sanandam  semen  Jusquiami  intaata  eom- 
bare  et  habeas  virgam  ex  ere  sive  ex  metallo  aliquo  ad  modiMii  cau- 
lis,  ita  quod  per  canale  possit  fumo^  ascendere  in  foraminibos  et 
hoc  ta%  sepius,  poatea  lava  vulnera  de  aceto,  et  post  de  piee  bc  pul- 
verem* et  de  ilio  pone  in  foraminibus ,  nec  cestes  donec  aiecala  fue- 
rint  vulnera  (I)  Ad flcum  tere calendulam cum  aiuogia  el  aiperpc* 
ne,  8i  intus  est  succum  ejus  potetur  (2). 

!h  eanera  M.  C.  Cancer  in  carnosis  aut  in  nervoaia  Ioab  aok-t 
contingere.  In  camoais  vero  locis  si  fiat  diiTicilius  cnratnr.  In  ner- 
vosis  autem  facilius.  ttrisqiie  tamen  eodem  modo  subvmiea,  b 
principio  «nim  cancrum  cum  equa  et  nelle  lavabia.  Quo  hdo  pò- 
puleon  vel  solatrum  bene  Iriium  quod  me!iu?i  esIfuptrpODi  pre- 
cipirous,  ut  vulnus  a  sordibua  mundetur,  et  si  comu  aJiqMd 
inexcoriatura  dorsi  equini  fuerit  rooiuncetur.  ut  morU 
pnrcat  causa.  Hoc  bis  indie  vel  ter  vel  per  quatuor  diet  bcto,  vd 
si  comu  inruerit  qooutqne  eievetur,  accipo  unam  partem  Mripig- 
menti  et  VI.  calcis  vive  et  simulcum  molle  te.npera,  et  hia  paHt 
maderacto  vel  Toliis  involutìs  carbonibus  per  ufiam  nocteiB  aoper- 
pone  In  mnne  vero  e>liicas  et  in  pulverem  redigas,  etcamemiì- 
deris  in  cancro  vel  circa  eam  premortuam,  istum  pulverem  aaprr- 
pone  Hoc  aiilem  in  die  bì%  Aeri  precipimis«  vulnero  prius  cum 
molle  et  aqua  ut  dixiinu*  lavato  ,  et  hoc  fiat  rotidie  qiKNm|ie  in 
cancro  viJeas  qued<im  Ola  subtilibus  nervis  apparerò  aimiiia.Quoii 
cum  videris  illa  fila  quantum  poterb  cum  penna  vd  alio  Modo  e* 
radicari  precipimus.  Si  vero  iUa  adhuc  avellere  non  poterla  atrigi- 
rococontritum  utdictum  est  supcrpone,  quou^queea  ex  totopoa- 
ais  educere.  Si  vero  patiens  huius  i>ulveris  assiduam  prò  aoa  mor* 
dacitate  et  punctioue  ncqueat  Terre,  ut  dolor  mitigt-inr  per  ioler- 
valium  ut  in  vespere  solatrum  in  mane  vero  predi<'tum  vIIroK 
pniverem.  Filis  itaque  predictis  exstirpatis,'qaia  radire« 
lent  multotiens  reniaiierei  ut  ex  tolo  corrodantur  piilver 
ceumenon.  i.  e  eri^  usti  superponimun.  Quas  cum  corroaaa  vide- 
rimus,  quod  indicat  carnis  iu  minare  rubicunditas  •  et  vulnern 
mundi ties«  ut  vulnus  consolidetur  pulverem  ahies,  olibooi  el  ro«a- 
ri*m  imponcre  jubemus.  Viiliiere  ilaquc  sanato  sì  cutb  adlHie  oun 
supericnorit,  accipe  11.  parto^  ohuam  et  I.  partem  plumbi  usti  et 

(  I  )  Al  marinine  Dtfcu,  U. 
(•}  Mancano  4  lo.  II. 
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I.  «orci  mMH  et  oleum  ruultim  iTUStitiim  tuillrlt.  et  rmintn  tini- 
«ni  o^inmiKe,  et  tamdiu  move.tluuec  in  mi)<luin  iiiigueiitl  impto" 
*rUir.  H  iitiJe  loca  caticrcKa  et  (|uelil>el  alia  cui»  cnrentin  {minge. 
U  caiii-rurD  ubiciiint|Mc  sit,  florein  era  accipe  el  pulveru».  tova- 
kuraiKro  CURI  vino,  et  intuì  pone  pulverem.  l'Iiirem  eri*  sic  fa- 
>K«:  Hiitnu  acetum  et  p^tnu  la  vnsc ,  et  supurtiunu  locnirmm  eri» 
A  por  VII  «lie*  i)uo<l  liniiie  a<llit:serit ,  eril  flos  eris  llem  ad 
klrà  me^Hursm  acuti  ol  ImiiI  l'n  leu  da  succo  gitull,  et  U  salii  «t 
laiKiivilt-ni  inellis  et  df^i^oqiie  tii<iinul  u<iquc  ad  iplnitiiiliitem  um- 
pliMrì  .  postca  ciim  volucris  fniv-re  inde  piUulai  accipe  (juandani 
Ritriti  vi  pone  in  paU-lt-i  ut  lii|m-lint  et  po^te^i  Toc  pillulas  et  pone 
w  fi^tuU.  —  Ad  ideiti  ni-cipe  imi|iiiataum  et  tere  ci  abluc  ile  suc- 
co .  et  psstrltlim  pone  doiiper.  llem  accipe  fabn*  nigras  ci  luni- 
bnmx  et  •iliRtm-m  aii>  el  cotnbnre  ,  H  in  pulvetein  redige  et  tu- 
^rrsparge,  csiicro  prius  lavalo  de  vino  et  aceto,  llem  accipe  puU 
(rfein  litargiri  et  cernie  et  auript^inenli  equaliter  el  mane  desn> 
per  p«ne  et  tempere,  item  accipe  11.  partes  de  slramento  et  III.  d« 
«iridi  K  ..et  Toc  inde  pnlverem  et  flupericnponeAtramenlum,  riM 
cm  el  gemma  salìs  et  vitella  evi  in  testa  uvi  simililer  coquantur, 
bec  vilet  adcancruin  et  (iL-um  et  mancum  virge.  Ad  idem  accips 
camera  mocram  solaioin  de  iNtconc,  el  etrnmentiim  ,  et  combura 
HBuJ  et  Tsc  pulverem.  Ilerum  acripe  piper  et  sii  et  tere  Torli* 
l«r  el  iiraul  nii«ce  rum  supradicta  pnUere,  ci  poltro  pone  super 
oacruni  el  tifca  cum  panno,  et  sì  semel  posilo  non  snnabilur,  ile- 
r-im  po(»e  dotiec  sanetu  r ,  probatti  m  est.  I  lem  ad  cnncrum-  Acci* 
pe  c»put  fornii  et  ventrimlum  cum  petris  et  omne  quod  inlus  est. 
rimiti»  in  ftirnum  siccare,  et  fac  pulverum  ponesque  super  lan- 
•.TuiD.  tei  plagatn.  Inrrn  pnncas  dies  snnat.  —  Iteni  ad  idem  urti- 
la euiD  «ale  modico  permitta  ,  »d  loca  dolentia  fmponat,,  unare 
cTcdilur  manireste'  Item  herbe  nepte  succiis  eipr««Ua  et  Impali* 
iM  super  ipsa  lierba  tusa  posila  ,  omoi  •mmiratioDe  saut.  ItMi 
acripe  nitrum  candìdiim,  et  cretiam  allionim  et  atramentiun,  et 
piper  et  fac  pulverem  et  mille  snpermakim. 

ifen  lie  eodem  M.  B.  Cancrum  vero  sie  curabls:  Accipe  terran 
({ne  est  in  aummìtate  fumi  adustam  valde  et  distempera  cum  Mfr 
te  et  prius  loto  cancro  cum  urina  pneri  vel  aceto superpone  ter  ia 
die  rt  corrodet.  Ad  idem  accipe  tesiamovi  plenam  rulÌglDk,«lteiMI 
tale,  aliam  atramento ,  et  ista  pulveriiala  loco  dolenti  ippOM,  A* 
Iwd.  Bec.  atramentum,  soleam  combustam,  mI,  ligoam  coafas» 
Uwm  rnxiiii,  equaii  pendere,  et  pulverem  superpone.  Aliud:  Bec. 
(«t^enme,  lioiiberis,  piperis  nigri  equali  poodere.  pentafiloa  poi* 
leriiatum,  el  superposilum  idemrucit-  Ad  idem  accipe  atrameo* 
tuu,  corou  cervi,  OS  leporis  uslum,  (os  ustum)  el  piper  longam 
et  nigrom.  roasticem,  llms.  auripigmentum.ceatrum  galli  usium, 
ofiuiii  ponderv,  alumiitis  hispani  iudupium,  omnia  lata  combura 
'1  puUeriza,  exceplo  alumine  et  piperibus,  mastice,  thure,  et  ail- 
ri^'igtnenlo  Omnium  islorum  lereiidasiiiitquetererc  dcbes  etpul- 
vcriiare.Pulverum  medielalem  re-erva,et  super  pruius  ieucs  in  te- 
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IHH!  liquefada  «ini,  piMc^  colnilur  el  uuìvt  iiillrmus  vel  ad  ignem 
vel  adsolcm  iin^^atiir  terlia  ierodie9eboliii*ct  —  Ail  mahiin  moi- 
luiim  accipe  plumbi  qiiarlam  libre,  cimarum  Iku^  IV,  maiiipuloa. 
combure  in  olla  nova,  tamdiu  agitando  quou^qiie  redigalur  in  pul- 
Torem,  iKX^tea  super  anserem  cribcliir  el  quod  supermanserit  pro- 
hiciatur.  panica  accipe  lliuris«  3.  f^.  uncti  «eieris  qnartam  libre, 
et  funde  unclum«  et  commiscc  pulveris  simul  tameu  diu  agitaodu 
qiiouM|uc  8it  rrìgidum»  de  hoc  unguento  inoDge  quousque  fCibict 
ceriderit  et  sirraverit,  |K>stea  coque  in  aqua  foliaa  pruni  albe  et 
«aleni  minutaLim  prohice  intus  et  de  hac  aqua  aUue  per  UKdiet. 
Vel  inercurialem  et  maUas  |»al  •  .  •  post  hoc  redi  ad  ungiienloa 
quou«qiie  loca  alba  appareant,  el  prurilus  remanserìt.  Ilem  ad  ica* 
bioin  accipe  succum  Tumi  terre  et  tandumdem  aceti,  puilea  funde 
fincluin  «elu<i  in  ptiiella,  etcommisce  duo  supradicta  ,  el  inuage 
scabifm  Ad  scabirin  nnguentum  quod  primo  die  curai*  Ree  cere, 
pici9  liquide  aa.  g   III.  sulpliurìs  vivi,  nitri,  thurt8,aa-  3«  U.oiei 
quantum  «^ufl'cit,  rota,  et  usui  reserva  Ad  idem  Bai  uÉ^guentum  de 
berba  fullonum  et  albumine  0^  i  crudo,  el  sagimine  facto  de  laréa 
el  refrigidato  mixtis  simul,  valet  tamen  hoc  precipue  eonira  HeuMa 
sabum.  Ad  idem  accipe  II.  partes  edere  terrestris  el  tertiuai  ax- 
iingie  porcine  recentis,  et  fac  bullire  usque  ad  consurapUonen  ne- 
ci  et  usui  reserva.  Optimum  est  ad  idem  ;  Accipe  ceniiam  el  e* 
leum  el  coque  usque  ad  nigredinero.  —  Ad  idem  accipe  tnccumde 
radicibuK  enule,  el  lapatii  acuti,  et  de  foliìs,  et  de  radidbM  fkmi 
terre  et  celidonie  et  aceli  aa  commisce,  coque,  unge.  Ad  ù 
cipe  II  partes  calcis  vive  tertiam  aloes.  Beo dimiltanlur  dia 
per  biduum  madefieri  in  oleo  communi,  el  hoc  oleo  ungatar  pa- 
liens  donec  sanus  sii,  precedente  tamen  ablntione  cam  aqoa  nl- 
sa.  Fiat  prius  generaits  cum  ieralogodion,  ibi  ponatur  loeo  leaM- 
nee  sai.  Ad  idem  ablualur  picula  in  aqua  scpties  vd  D0?iaa  hoe  ine> 
do,  singulis  vicibus  moveatur  diu  cum  baculo,  el  posi  penuUalnr 
residere,  et  postquam  resederit,  aqua  eiciatur  el  sic  loia  nifcea- 
tur  cum  vitellis  ovorum  et  post  in  vaae  super  ignem  ponatar  «1 
iiicorporetur,  et  fiat  quasi  unguentum,  el  eo  ungalur.  Si  Inerii 
scabies  cum  multa  sanie  addatur  dicto  ongoenlo  aloe  et  cab  %iia. 
et  succus  (laure.  Ad  idem  fac  unguentum  de  enula  ooela  et  piMB' 
la  cum  aiungia  et  argento  vivo  addito  cinere.  Ilen  eonln 
tigines,  frica  locum  impetiginosum  cum  affrodillis,  et  si  sk 
sanabitur,  unge  confectione  facta  est  pulveribus  carboois  et 
pigmenti  coiifeclis  cum  sapone  spatarento,  Tel  snlfur  vi^ 
veriiatum  et  per  pannum  cril^atum  misce  cum  upone 
el  unge  Item  herba  fullonum  pista  et  cum  ea  pislala 
men  ovi,  post  axugiam  lardi  infrìgidalam  rommisce,  folel  né  sca- 
biem  omnrm.  Item  ad  idem  accip«*  ofeum  nods,  fnmamlerTC,ne- 
pitam,  pista  herbas  et  in  oleo  per  tres  dies  dimille,  post  eofne  al 
cola  et  lune  fac  bullire  et  appone  panim  de  calce  f  ita  el  «nge.ltrm 
ac« ipe  %eleris  libras  V  et  arginti  vivig  I.  sulphuris  mortuiS  1^ 
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fflis»  Mmul  el  unga  palientem  tribin  diebus  mane  et  meridie  et 
IVO  $i  magiium  jgiiein.  post  fuc  sudare  in  Btupha,  et  piHt  fr Jcet 
w  (otMUi  Ljnere  illius  herbe  i|iia  lavnnliir  panni . 

Df  teruphuiii  H  I  A.flj  Scrupliult;  siiiiijiitur  sine  ferro,  prius  ac- 
ttpU  Itxalw*  puliuiie  i^ue  diciliir  gratia  dei ,  cum  scamonea  ,  et 
DM  umel  scd  lepe.  UeinJc  supuipune  apostulicon,  vel  usiam,  vel 
HUm:  Kec  picia  ulriu^ue.  suìaiintioaiacuiii,  ina&ticcni.  Polio  ad 
Krofulvt:  Rm.  ciiinjmomt,  gpice.  gariofili.et  ihuris,  lincitierii  , 
plingi'.  rcubarbarì  sa.  3-  '  •  Kamonec  9.11-  vel  3-  f*-  euforbii  1 1 . 
ì  parto  rum  aloe,  tcrtiam  pdrlemS.  da  scpties  divisum-  Aliud. 
B«c.  (urbit.iomoiieo,  cinnamomi,  gariophili,  spìce,  aa  3  I- eu- 
forbii \)ua[itam  de  cetcrii —  Ad  idem  pone  radlre<',  nuces,  et  po- 
Uca  brina  in  fabc  tandem  et  sanguissnj;:!'*.  i2)  Itum  ad  icroplm- 
hi  accip4>  Mirpentem,  et  a  capitu  et  cdujo  palmam  proliice,  post 
ifutia  el  intnlini»  oplime  mundalocum  vino  Torti  ablue  post  ad 
uletn  beile  dcsiccatuni  reduc  in  pulvcrem.  da  pallenti  cum  modi- 
CB  uBoamomi.  quantum  tribus  digitis  lem  re  pote^^et  hoc  fiat  lu- 
Dl  decrescerne  per  11-  luiiatÌone<!.  Ca>cBt  a  l(';jiiminibus  et  abnquai 
et  ■  *coere.  Itcm  ad  idem  accipe  mu^tcloin  et  combure,  et  fac  in-- 
de  pulfereiB,  et  unge  prius  scruphulas  cum  eleo  olive  ,  et  sì  cum 
paee  faerit,  ut  cruslulam  movcas,  post  eodem  oluo  uiiìje,  po^t  pul- 
lercn  iKedictum  bis  in  die  veneri^  desiipcr  pone,  cum  eisdein  di- 
gilii,dìcendop3ternoster,ct  tanaberis.  Ad  idem  valct  succi» rentt 
■iiMtr»,  dstas  com  ovis  «orbilibus,  vel  ip^a  lierba.  De  pu«tulÌ4  in 
bcie  et  io  sitis  membris  dictum  est  i»  r^ipile  de  pu^tulis  rucia.  — 
Admatum  moriuuin  quilupui  voni/ur  volit  fulium  liardane  t.e.  gle- 
cimier.  lel  Tolium  amarum  superligatum.  Item  ad  idem  :  Morella 
triln  lalet  adsulem  surcoejus  infuso,  septem  diebus  coDtinuÌ9.(3) 
f)f  f-crnir'f.  Verruct'  fliirit  niro  egressa  et  dura  et  spiwj  per  to- 
tua  corpus  nata,  sed  lamen  maxime  in  maoibus  et  pedilius  ,  quas 
eipeUit  iiatun  io  corporìs  eiterjora.  Sunt  autem  ex  flcnmate  et 
cnten  nigra,  qua  ergo  moUes  iQut  et  fine  dolore,  iotelliguntur 
Ott  de  lleumate,  dure  et  fixe  perpenduntur  esse  de  colera  nibea. 
OpcHtet  ergo  cum  medicare  voluerimus  primum  purgare  illos  cbi> 
Bot  nodè  fiuot,  postdeforii  pooere  medicìnam  illarum  desiccaU* 
laa.  iioó  li  noH  valet.  apponenda  niut  calida  uiide  iucendantur  st 
cwnuBpMitur,  desiccaiiva  tìcut  oleum  mirtJnum,  rosatum,  f  ioU* 
(■a,  runonim  vitis,  cinitcum  aceto  temperatus,  acalJa  cum  oleo 
nato  Tasciculus  nigelle,  stercua  OTÌnam  «el  caprianm,  cura  *ioo 
•ti  oleo  temperata,  talenl*  d  .  ^  .  .  lac  ficus  ....  cum  pi>* 
gndìae  temperatumelsuperpositum.  Incensiva  Teroerugi  .  .  .■ 
«fii  3-  Vili,  coloquintide  Ts  X.  nitri  l\.  salis  ammouiaci ,  VI.  a> 
luntiiiu.  ■uripigmeoti,  aa.  gVU.  fellei  taurini  IX.  calcis  .  .  .  ei> 
iMicte  XV.  tempera  cum  Iciiva  et  deiuper  pone.  — Aliud:  Ree* 

(i)  D«l  Ui.  àw.  di  CoMuiIÌbo  eap.  I».  pag.  'TS-B. 
[•)  Fin  qni  inCoflanlinv  II. 
'ì.  \W^*M   Ijn    15    II. 
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sandali,  auriptf^incnii.  spume  marine,  poiidns  equalc,  tonpera  cum 
surco  lupini  ^1  lice  non  siiflicianl,  incido  rum  ferro  il ...  .  cito 
sanai  vcrruco^,  %\  secundam  unamquamque  vcrriicaui  granum  ac- 
cipfan  ci  aduncs  in  rrustulum  panni  ligcs,  ci  hoc  in  kaicndis  men- 
tis infirmus  retro  prohicial  — Ad  ferrucas«  sulphur  superpooe  et 
in«*ende.  —  Ad  porros  vcl  verrucas  eradicandas ,  accipe  acu«  ci 
porrum  vcl  lernicam  undique  radicibus  subleva  deinde  calcem  tì- 
varo  soperliga«  donec  radicibus  corrosisdecidaol  vcrruce.  Sic  si  cai- 
losam  carncm  auferre  volucris,  assidue  callo  madehclo  aqua,  fri- 
cando  cum  ptimice  carnem  extenua.  —  Ad  idem  :  Lacte  tilimali 
frcquenter  fricalo  :  putrefactis  radicibus  cadcni.  Item  agrimonia^ 
cum  aceto  toro  et  liga  super  fricando  prius.  Item  ad  corrodendai 
vel  verrucas  et  mains  carncs  aquam  de  capitello  el  calcem  vivaa 
ad  roodum  paste  rorifice  et  superliga  noctc  el  die,  sed  cave  ne  aliaa 
caniem  tang:it.  Ad  cancrum  et  ad  flstulas  fac  simililer.  Ilem  lene 
illas  el  perrunde  semine  ebuli,  et  intus  mitte  el  desircabonlttr.  -• 
Contra  verrucas  prius  cas  incisas  supersperge  aqua  farla  de  lima- 
cibus  rubeis  et  appone  sai,  el  de  eo  quod  residuum  faerii  de  liaa- 
cibus  combusto  in  testa  et  pulveriiato  superpone.  Item  eonira  por- 
rci el  verrucas  ubicumqucsinl,  granum  frumenti  pone  in  una  gal- 
la capitelli  donec  dissoUatur,  el  eo  dissoluto  pulverem  hormoda- 
ctiloniro  in  dupplo  appone  el  Gel  quasi  unguenluro,  el  ilhid 
pone  porro  vel  vernice.  —  Centra  verrucas  :  eas  incido  et 
pone  .  .  -{t). 

Ad  glandulas  fac  emplastnim  de  ebulo,  probatam  ert-  (Q. 

De  vuinerìbuM.  M.'l.  /!.( 3). Vulnera  alia  plaena,  alia  cafa,  tfia 
non  sunt  aliter  nisi  fixura  tantum.  In  Giura  nil  aliud convenil  nW 
pulvis  apponalur  roso,  vel  mirti,  vel  ulrumque,  et  fascia  drrm* 
dctur.  Videat  tamcn  ne  infra  vuhicrum  labra  sfl  pilus  vel  aliqoid. 
Io  ca  similiter  de  qua  sola  cutis  est  amputala  aliplica  indiceiilar. 
ul  galla,  cortei  graiiatorum,  litargirum,  leste  oslreonim  nato,  la- 
dix  liiii  cum  olco  rosato.  Vulnera  vero  cava  lanlum  et  non  lirin* 
giosa  qiie  humida  sunl  et  sordida  desiccitalivis  cgenl«  et  lanlaa 
tempcralis  ul  olibanus,  tlius,  fabc,  orobi,  jreos,  ariilologia«  lilar- 
glrumelsimilia.  l'nguentum  ad  hoc  valens:  Ree.  olibani,  amidi» 
aloes  aa.  3.  i.  mellis  quantum  suflicit.  Si  aolem  aieca  anni  kiiae- 
cteiitur  cum  eleo  el  cera,  ita  ul  magis  pondus  de  bis  pvtdielii  vii- 
neribus  admisceatur.  Inlerdum  hoc  mcdicamen  adhibilnoi  nllia 
modum  desiccal  el  carncm  solvil,  ita  ul  qui  videnl  volnoB  hMii- 
dum  putant  esse  sordidum,  ex  imbecillitale  ungaenli,  ondo  li  Vil- 
nus cavatum  hoc  apposito  videaturet  rima  iabiorum  ijnt  dur<arei« 
ci  altiores,  Incus  quoque  Qt  rubeus  et  inflammatui  el  nordicalio- 
nero  in  eo  sentiat  cgrolus,  utere  minus  deiiccalivtt,  ulert  onguen- 
tum  islud  :  Bec  :  oeruse^  lilargiri  3  II.  cero»  olei  roiali  aa.  3.  I- 
et  fs. 

(1)  Mancano  lin.  la.  fi. 

(a)  Manrsiiu  «4  lin.  Il 

(5)  Dal  Ltò.  .éur-  «li  CosUnlioo.  p:kj,  f^.^  cap.  55.  p*&pag   loS  II. 
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Ikm  dÈpthén  ad  ptagam  tìem.  Pulvis  ad  plttgam  sanandam 

d oekrìiit  desiccandam  et  malam  carnem  manduoandum .  Hec  mir*' 
ma,  IImis,  masiieb,  coiopboiiie,  picis,  aoripigmenti  »  aloe  b  )li  , 
pBamiii,  gipBuoi ,  arblologie  tolynde.  AHiis  miiuis  désiccaos  el 
•ptioMia»  ttee.  tbtis,  piceni  uiramque^  aevum,  cararo.  Alim  pultia 
talwyihwi  palUdia  vel  calidfs.  Hec  Ulargirìi  3. 1.  cerose  3*  V.  oe* 
leaHie  5«  VI.  oiei  rosati  $.  Q.  Ungueiitum  quod  prodest  vuhitìri- 
hmtk  cucro  et  hii  de  qiiibiis  aauguis  Quit*  iooensiaoi,  contusio- 
■it  d  flnlla  cartNittcìiKi,  qui  pesttlenlia  dictiatiir  «  et  hb  quo  sunt 
OMleriA.  Hee.  adipis  porciiM  f  etuatistioii  Hbras  HI ,  cai* 
J  IV.  adeps  timdaUar,  et  super  igoem  mittatur,  celerà  ao* 
L  e*  oleum  et  oilcantum  siot  in  mortario  et  tondantur  sicul 
doctaque  ad  iguem  niaveaotur  dooec  sufBciat  (!)• 

Ih  mpotiématìbui  Jft>  /•  A  (2)  Apoetemata  quocunqoe  modofiaot 
aut  toni  aanguiuea  ve!  colerica  vel  fleumatica  ,  eoi  melaiicolice. 
Si  auteiD  euot  MUguioee  quod  oatendit  rubor  ,  tumor  >  color,  el 
haoMrtetio ,  prioMun  sanguis  Irahatur  >  ti  virtoset  celerà  eoove« 
oìaot.  Delude  aumantaquam  in  qua  priua  prona  fuerint  decoctu 
et  colale  «  •  •  elS*  IL  vel  IH.  Uunariodi  fuerint  disBolotl  t  et 
là  ueoaHO  est  miscealor  cum  eia  atiquantulum  scamonee  »  tei  du 
diapruois,  et  scnmonea  Ponanlur  frigida  circa  apostema»  non  su* 
per,  aicut  solalrum,  cum  oieo  rosotn»  vel  lens  cum  equa,  scariola, 
vdaaodalum  rubeum»  farina  ordei  cum  equa  ro^ta ,  tei  oumso^ 
Mri  succo  et  hoc  vi  iiueio*  \el  augmento.  In  statu  pone  maturan* 
Uà,  sicut  vitellum  ovi  cum  mirra«  et  aceto  et  eleo  rosato,  vel  vio- 
hoee  vel  pultes  factas  de  farina  ordei  cum  oien  eocta  Eadem  Qanl 
io  aposlemate  de  colera  orlo,  óiceptaquod  purgetur  colera  rubea 
cun  pruniset  tamarindis,  sicut  diii,  aut  mistis  g.  II.  mirobalani 
dlrìni  muodati.  Si  aulemsit  de  frigida  materia  %  purgetur  cum 
pigra  vel  theodoricon,  deinde  maturaliva  pone  ,  scilicet  fermen- 
lum  cum  eleo,  sale  et  meite.  Pone  farinam  cum  olco  et  meUe,  sai 
eum  terebintina,  pulverem  orobi  cum  butyro  et  salo. 

Ilem  M.  B.  de  eodem.  Apostema  estlumjr  vel  inOatio  mem- 
bri, ex  bumiditalo  vel  ventositate  effeclumcujus  quntuor  sunt  spe- 
do simpliccs,  secundum  quatuor  bumores.  Est  enim  flegmoii  e& 
taogaiue,  crispula  ,  ei  sacor  ignis  vel  acer  ignis  ex  colera  rubea  , 
limia  o&  fleumate,  cmicor  ex  melaocolta  Fiegmociis  prima  voi  pro^ 
pria  <nira  est  per  ontipassim  i.  e.  cootrariamdetraclioiiem  evacua* 
re  sanguiuem,  si  virtus  et  etas  eie.  pcrmiserint ,  postoa  vero  Io- 
calia  adjiitoria  aponc,  3i  recens  fucrit  flegmon  ,  de  farina  ordei  , 
«emperviva,  solatro,  etcortice  mali  granati,  et  rosis,  jusquiamo. 
el  similitn^s  cathaplasmabis.  Si  sit  autem  vetus  quod  maturatioiie 
fgi'at,  facies  catbaplasma  de  farina  ordei,  semine  lini,  feiiugrcco , 
rd'iicibus  altee,  fermento  ,  eisimilibus  vel  hoc  :  Accipc  succum 

(•)  Fin  <fél  in  Cottantino.  Emo  ó  ano  ripotiziooo  delle  pag.  io4}  -ioG.b. 
n«r»r.o  in.incano  i5  lin.   R* 
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apiì.  fAriiiarii  Ti  amenti  miindani,  mei,  botyram  equall  pondére  et 
miBoc  et  pone  luper  locurn  dolentem .  et  ttupnio  in  aqus  infinm  et 
eupres^m  pone  super  cmplastrum.  Cepecoctiini  sabcinere  p»- 
rat  idem,  radis  brionie  idem  Tacit ,  idem  facit  radii  Jilii  «  radix 
bardane  simiiiter,  pescolumbinusfrìxus  sanguine  aoiiiialia  ideai 
Tacit.  Si  autem  inveteratum  fuerit  et  induraturo,  acarifleabb,  vel 
8angui:>ugas  appone  quod  pluriroum  confert    Si  fero  sit  flegONNi 
ex  colera  rubea,  prius  oporlet  malcriam  purgare  curo  Irtfara 
racena  acuta,  vel  diapruiiis,  vel  psillilico,  deiode  cum 
thaplasmabis  quibus  phiegmonem  oportet^piirgare.Si 
thaplusma  Tacias  de  acelo«  elcinere  vitium«  quoinfundeaspooglaa 
et  appone  bis  vel  ter  in  die,  si  estas  fuerit.  Quod  si  spongiam  mom 
linbucris  idem  Tao  de  lann,  confert  vel  didavralon.  vel  apo^lolicM. 
Ad  carbunculos  lilium  siiperpone.  Ad  eosdem  roaturandoa  fnfor 
appone.  Ad  frangcndum  quodIibeC  apostema  ,  linntiaai  con  IcMa 
sua  confractam  sup^rpone.  Ilem  ad  idem  et  ad  lunM)reai«  eohaa* 
binum  flmum  cum  axunffia  velcri  fortitcr  t^re  et  super  Iniio- 
rem  impone ,  omnes  enim  tumorrs  sanat    Ad  omnia  epostena- 
ta  maturanda:  Semen  lini  trituro  et  cum  roelle  impastafam  oro* 
nibus  apostematibus  maxiroe  in  profunduro  valet  jacentilms*  Ad  t- 
postemata  maturanda  fcrmenturo  cum  oleo  et  roelle  buliin  elsa* 
perpone.  Emplastruro  quod  roirepro<iest  et  matoratomneapoale- 
ma«  cum  festinalione.  Accipe cepam et  coque  incinero  el  poalfMOi 
bene  cocta  est  cum  sagimine  verri  in  morta  rio  et  pone  ibidea  de 
farina  ordei  et  de  succo  foliorum  porri  quantum  sufllcit  •  postai 
ducas  illud  inter  manus  Juita  ignem  dooec  viscosom  fuerit  et 
ne  calidum.  Ad  apostema  maturandum  tere  tohibileiB 
cumaxungia  etcalefacetsuperpone  (I). 

Ilem  defiiH/n  u.  PhL{\)  Fistula  e%\  vulnus  in  proTandoB,  lo 
superficie  angustum.  Fieri  autem  habet  preripue  ex  iavelevila 
vulnere  cum  sitppositum  os  a  i^anie  ìnflcitur  ,  unde  niitrimentaa 
ndveniens  insaniem  mutatur,  «icqne  nimpitur  superficira  elO«ilt 
consolidatur  autem  quandoquidem  et  itero  rumpitor  qneodoqoi* 
dem  in  circutlu  vulneris  plura  orificia  oriuntur.  fit  etiamexrce- 
malica  causa  sinc  \ulnere  preceden(«*. 

/"^'tfra. Purgalo  corpore curo  pii  olis  de benelicta.fel coni  pilielis 
artheticis  voi  cum  ipsa  bcnedicta,idetur  aurea  vel  adrienoio«  et  Ibr- 
tioribus  liomiiiibus  lyriaca.  deinde  formetur  tenta  de  malo  terre  et 
ad  modiim  vulneris  et  ad  siccandum  quod  aropliatur  vuloos  tanto 
grosMor  immittatur  et  renovetiir  col i die. Elargator  autem  ita  inde 
qiiod^i  OS  si)ppo<ilum  frnclum  fueril,  facile  cum  tenaculo  potcsi  e- 
duri,  debetautero  post  ut  colera  vultiora  curari.  Aliiid:  eapiteHun, 
pilli  is  hermodactilorum,  pulvis  nri^tologie  conflciantur,  et  litioffl 
ex  pnnfio  formalum  in  ip^  confectioiic  intinctum  iroroittator  quan- 
tum profundius  potest,  si  aulem  ardor  adest,  suppooatur  ritellus 

(f)  Mancano  tt  lìo.  IL 

(a)  Dalla  AmltM  di  M   Platearìo  pag    tSj.b  II. 
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, ^_l  rmsta:  Aliud  (kiis  plus  (\itè(n  per  annum  siccala  abni- 

MlVÌliteria^.  ut  tota  cariioiilo4cu(n...etrluilatur.po«t  iiifonnelur 
itd^flaniAi  corLicusecuioluin  funiMOt  tiiliieiiiel  ìriinitttatiir  A- 
bihj:  FkiH  licailìter  cooptata  in  inodiim  plagelle  appliceliir  ,  tic 
^uQil  iiiteriof  ìiitMlanlinriaimiriiecirlinfeot  Aliudpulvis  cicada- 
n«n  cistcratarum  imtniUaturciiiniDelleetsumalurcuin  vino  u« 
nel  lu leplinuna.  AIJud  ofitimum  HnmMiculus  panun  et  viri'Hs 
ifooi  {n««]Mt>«HÌiiYMiiturocci<laUir,  cujii^  cor  lavetur  in  vino  et  mc- 
o  sbftiiitMi  et  <Ietur  cauto  vd  ìnTni  micain  pnnU,  tei  oliter,  iiltl> 
am  die  jovis  luix^  (lecrc«coiili<t.  Alluil:  f<ic  sic  pulvereni  i;s  canUri- 
di«,  utconterrcntiir,  vivascaiilhorìitasivìruisiii  aretoetsalv,  et  poit 
tridiMm  soli  cxpon,inliir  111  dosictcìilur ,  [hiIvu  indo  roctits  curo 
liciaio  IKtule  iinmittutur 

trtm  M.  C,  ile  eoiltm.  t'^tiita  si  atkm  membro ftccìderit,  hoc- 
M>diil  ÌDdiciiiin.  Aqiia  qiMiiiioqiii'Iem  gin«  swtie  cfTunililiu- clacn. 
Rm  Bulem,  SI  rn  loco  mmiiim  nHUkvo  funrit,  ut  >ii  Iur»ce,  ve)  aU 
minia  nervoso  elossuosu,  iU  ut  os  j^i»  sii  pcrkoralunt,  aiit  vixaiik 
■ufic|u.ìin  curatur.  in  nliw  verolocù  si  scchlcrit.  lioc  modo  sul)ve- 
am.  \n  priucipto  vtiliiui  muiiJabù.  Sì  vera  muikdiire  uoii  po^:^fl, 
^1113  Its tuia  tiimtum  proruKia  s«l  et  ejiH  forameli  lùiniwu  stt  angu- 
rtu-n,  ut  vulnus  anipbi-titr,  ^(i-'pe  raJicivnulIfborinigr»,  wl  tapti 
■ovuli,  tei  mali  tcrru,  i;L  «.lUndunxiiKintìtateinforaTniniindmo- 
ituiii  teiite  intromitlc.  tli>c  cernei  Mtl  bU  Tacito  in  itru  ({iiniistiu» 
implum  videris  vulnus  ICu  itaquc  itin|ttiBcati\!ii  locusTuerìt  calr- 
iay  et  ntmwiK,  Ac^itam  cum  mellccoiiu©,  vi>l  cum  vino  mei  co* 
quft,  silociu  ru«rit  rrigìjus  et  nnrvosus,  et  ni«  eum  cli^i&ri  ÌnicJ-> 
lo.  rt  tic  panoaliiieo  novo  et  Euhtili  vulnus  impleas,  et  sic  vulnera 
ninifa«ria  superliftnto  «luinkte.  Hoc  bis  iu  die^  marw  SL-ilicet  et 
iF<|ier(>facrto,  qifXMqih!  viijiiusbcno  inuiidatum  etexsiccalutn  vi- 
ieat.  Qaod  curo cognoverh,  pulveremsrìatobgierotunle.felsim-* 
^iti  *el  olibar.Ì,  td  omnium  dico,  vet  iinius.  In  equa  si  mmibrutt 
fuerit  carnosum  in  vino  si  fuerìt  uervosum  et  Erigidum  ,  ad  ter» 
Inm  coque  et  cola  ,  et  cc^ture  mtl silde, el sic  Mertim  coctis  H 
ioTrigidatis  vuloeri  HtTundas,  deìnde  pAnnumutdiximui  impootu 
Roc  auteiD  twn  dìu  racias,  quou^quefbtuJiiincoiMolìdtlam  videai. 
Si  vero  sic  consolidari  non  poterti,  quia  caro  undique  mortiEkalk 
beritet  caHosa,  piilverem aloes  et  rose  imponns,  aloes  eiiìm  cole- 
na  ad  locom  allrahet,  qua  colettet  locai,  rOM  confortando  et  eoa- 
stringendo  lauia  conlucil  Dehes  autem  in  hn  esse  sollicìtua  stteit- 
dendo  utrnm  Huxu?  iMimoriim  nimius  fuerit  •dlonim  aprincipio 
et  utrum  fl^lula  in  superioribus  ve(  inTeriorlbuB (lierit.  Sienfm  fki- 
lus  DJmiiH  fuerit  in  principioracienda  est  purgfttjo.  Sì  veroKtula 
m  ififerioribus  fucril,  pruvocandusest  vomitus.Si  insupcrforibui, 
tUnda  est  purguliu  que  inducat  inferius  ,  que  wcanduni  loci  prò- 
prielatem  paticiitis  est  divcrsiOcanda.  Si  niim  in  ettremis  fuerit 
ktula,  nt  brndiii^  et  simiiibiis,  danila  e«l  aliqua  amar»  medicina, 
qii'T  a  l'K-is  remolis  oaciicl  malei  idiu.  bi  vero  in  propiiiqiii»  dan- 
i»  est  dlia  quc  iiuu  iiifuium  "il  iuiyi.'luos»,  velaoiara.  Ilcm  in  priu- 


cipfo  Ti(1^mii«,  ne  humorei  io  fltfxu  fuerint  Si  enim  fueriot  » 
|irimiii!i  eo8  purgabb,  deinde  accipe  radiccro  iapil  barbali,  et  for- 
ma i(ì  longuni  ad  modum  licinil,  deiniio  ea  radice  melloiiiiiiicU*» 
ranunculi  viridis  in  testa  combuiti  inilverem  radici  undiqiie  aa« 
pcrspurgas,  et  ita  cum  anserìs  peuiìa  Q4U1I9  profuiidilate  pertena* 
tata  radicem  quaotumcunqiie  poterla  iotrudaa*  Hoc  fadatOMidue 
donec  vultiin  a  tabe  nnindatum  et  decorrente  bamoro  exaiccatun 
cognoscaiit  deinde  tale  unguentiim  aibt  faelafi.  Accipe  pori) 
sniviam,  et  absinthiimit  conterc  et  diro  coque-  QoUhvi  poali 
colati**  et  pcrpnnniim  e« pregia  «  accfpe  otibanum  et  ak»  ^  gaiha* 
num,  roasticem  «  coloroniimi  »  de  alngulit  eqiialiter  ,  et  aie  omàk 
illn  trita  com  sevo  arietino  pritia  tamon  renilsso  comnlace  te  aa» 
pnulicto  oleo  et  Tortiter  move  et  sic  bene  bullire  diroitte ,  des 
hoc  postea  lioc  modo  est  medendum.  Accipe  sambuci  mediiHiM  , 
eteam  bene  cum  unguento  predicto  inunge,  et  sic  quaotmecupqDe 
potcs  proot  Q^iula  fiierit  proTunda  Intrudas  ,  et  boc  sepliia  iaciaB* 
etsiinabitur  Rotula.  Vd  faciasei  hoc  nnguentum  quod  magli  ta- 
le t.  Accipe  folla  rute  et  bis  tantum  de  axungia  porcina,  et  rimi 
forlitcr  terc«  et  deinde  pamm  cere  adde,  et  super  igneaa  ballife 
dimilto,  deinde  accipe  pulvercm  minotissimum  ossioni  galliMbe* 
ne  corobusioruni,  et  cum  supradictia  appono  «  et  tam  &Q  nove  t 
donec  omnia  simul  confecta  fuerint.  hoc  ergo  unguento  llrteiuaa 
aliquod  vel  predictam  boi  ba tam  linlas  radicem,  etsicusqueadlM- 
dum  fistule  mittaa  ,  quam  bene  sanat  et  vulnus  consolidat  «  et  al 
quod  durum  fuerit  roolliflcat  et  educit»  si  frequentius  Bel  aairea 
est.  —  Ad  idem  accipe  puWerem  quercos  ? iridis,  et  tare  fortller 
com  viridi  et  axongia  porci  et  tereodo  admiaoe  auccam  ellèbori  al- 
gri  et  snccum  matris  salvie  cqoaliter  et  lode  fac  pillulea  et 
infra  flstulam.  —  Item  ad  idem.  Ree.  polverem  toocari 
pereti  In  aceto,  et  valet  ad  mortuam  camem  corrodeodaoit  aceipe 
pulverem  zoccarl  distemperati  cum  aceto  et  decoqoc  «sqoe  ad  eas- 
sumptionem  aceti,  cui  adjunge  pulTerem  viridis  g .  .  «  .  étfsl- 
Terem  tbtiris  et  pulverem  aioea  confectum  com  roelle  crodoetUa 
unge  licinhimi.  e.  album  lineimi  pannum  involutom  et  iolos  im- 
pone, llem  medicina  probatissima  ad  idem.  Accipe  plenaia  Babm 
de  acelo  c(  plenam  de  succo  ceparuin  ,  et  tantumdem  de  aale  et 
plonnm  de  succo  radices  cbuli  et  lantum<lem  meilis  et  de  atraneo- 
to,  ol  do  aoripigmento,  et  de  viridi  aa.  g.  II.  Omnea  aoecea  pre- 
óìv.Un  et  mei  et  sai  coque  u^quo  ad  spissitudinem,  deinde  lereao- 
ripif^mentnm  et  viride  et  ex  i^to  polvere  macerando  faeoerobsm 
qiioH  cniidelam  ad  mensuram  nslulo  quod  in  uno  foramine  miltes 
mane  et  sero  mutendo  album  pannum  ponendo  deauper  donec  ait 
sanum.  llem  ad  (Istulam  olad  flcum  et  ad  cancrum.  Ree.  atrameo* 
tum,  re^lcm  allii,  nexus5ocula^cs,o^saleporis,  ovum,Rmum  homi- 
nis,  pltmibum  (bla  omnia  romburantur  unaquaque  perae),  aalgem- 
mc,  pipcr,  mcntastnim,  album  nilrum,  tq;ulam(  I^ta  uuncom* 
buranlur  scd  uuum(|uod:|iio  terilur  per  se  ),  postea  misces  omoia 


ptlBrir.trnl  pria  ad  memoram  plumbi  omnia  poolcreniur  .(I  )Ad 
001101  ita  toc  :  lac  prios  •eiun  aeeio  el  móx  pamm  coeti  mtìBk 
inrpoue*  deiode  faituni  pulTerem  et  KgiMs  eom  paodo  fiortitar» 
Ufedimillea  per  Iti.  dtes et  noctes  \  et  tuoesl  mortuimi  (taerìt 
irgioeBfii  oeraaioalidaoi  pone  super  cotidie,  ti  vero  mortoHm  noo 
■eril  ilemUs  medloinani.  Ad  fi8tulaiii(3}  Ha  ì  aMue  illam  de  aceto' 
IJaptr  feramioa  de  lioc  pùlf  ere  doóee  saneUir .  (3)  Ad  ficum  sicea. 
Satf  sapradictum  pulvereoi  cum  aUlNigioe  ovl  et  Uno.  Item  ad  fl« 
triiM  Suma  SQCcoiii  cameleuiiiia  et  in  lòraaftiiiiliiii  SsMe  dh|fl« 
i  et  taoat.  tlem  ad  flsiulam.  Acclpe  tartardoi  vinieteomimre  tai 
erta  rwH  et  fae  pulrerem  et  lava  fistulaiB  forti  vino  fd  aceto  ,  et' 
lOM  IM  tentaoi  ut  bene  aperiator  forameo,  et  poatea  remota  ten* 
ta  pone  Rrf  predidiun  puSferem  donec  moriatair  mateni,  proba* 
IMI  est.  —*  Item  ad  idem  aodpe  berbero  saoam  muodam  et  ez« 
tonpie  aaccum  et  da  bibere  infirmo  et  aecipe  axungiam  pon:f  st 
MKttiiis  est  ioBrmus  et  misce  cum  paslello  predide  herbe,  po^ 
slm  lava  forameo  fino  vel  aceto  et  ad.  »  •  •  pone  io  forarofoe, 
pestea  predictum  pMteUumiiga  super,  probaturo  est  Ad  Idem  ac« 
ripe  sigilkiro  saocte  Marie  et  pisiillabis  fof titer  et  mttteos  super 
peitttwm  Astute  succume}tts  et  herbam  pestilatam  fortRer  sic  li^ 
xabis.  Ceotra  flstulam,  Lioariam  tritam  ei  suceum  iotuspone,  fd 
he  teotaai  de  ea.  Ad  idemaliud  qood  Bec,  soecum  radicis  et  sue- 
cuBcepularum,  et  mei  eiacelum,  equo  pondero,  et  semel  mix* 
ts  buHitbttllUis  bbtribusaddepulverem  atrameoti,  calcia  fife,  sa* 
la,  et  item  bollire  dimitte  ad  spissitudinem,  de  quo  cum  opus  (tee^ 
rìt  teotam  formalam  el  supersparsam  tfride  erb  fistule  bene  prios 
mondate  immiiie.  — itero  si  fistula  recens  sitfac  tcniam  de  Ho* 
ino  et  de  roedullasarobuci,  fol  de  berroodadiles  et  liga  teniam  coro 
fili)  ut  possit  extrahi ,  et  ut  curetur  impone  pedem  raiWi  vel  sen« 
is  muodoro.  Si  autero  vetus  fuerit  fac  teotaro  de  lino  intinctam  in 
onguetito  qood  Ree.  suceum  ebuli  et  mei  in  pari  quantitatCt  bul« 
lila  ad  coosumptiooem  cbuli  cui  post  addenda  suot  auripigmen* 
laro,  sulphur,  salgemma»  sai  commune,alramenturoetthus,et  fa* 
bs  lupina  pulverizata  §.  et  aliud  unguentum  quo<l  Bec.  picero  oa- 
falem  et  resinam,  ceraro,  aiungiaro,  sepum  arietinuro  bullita  si* 
nul  et   incorporata  ,  ber  bis  bulli  tis  addaiitur   utroque  coosoii* 
di  feuti  media,  et  idem  bulliantur.  Ad  idem  fimi  coiumbe,  galli- 
ae,  alranienti,  salis,  combure  in  olla  aa.  3- 1'  pulverìs  hermoda- 
cttlorum  ad  pondus  aliorum,  limature  ferri  3  IL  litargìri  g.  I. ao- 
ripizmenti  J.  1.  omnia  puWerisa  et  impone  curo  tenta  factaderadi* 
(vImp^ììì  acuti  in  aceto  tempera  ta  IIL  vel  |V.  diebus  Ad  idempoi- 
t»^t  n«*ri  opltmiispulfìs  de  mas  tice  ,  olibano,  suiphure  vivo,  aloe* 
tiiz»*lla  et  cum  licinio  imponatur ,  vel  de  socco  pedis  mihi  da  patienf , 
mpiiuusqucadquartumdiero  et  pastillum  cum  albumine  ovi  et  fui 

'  I  )  Al  margine:  De  cancro,  lì. 
(>    ili  tn«rj(iae:  Ih  fistula.  II. 
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ligiiiPMiperpone,  loco  (Istillato.  4d  idem  accipe  calceni,  laecim 
pulle  a  alili.  aireiDeotum  ,  ea  mUim,  aaripigineotum,  aaleai«  lau- 
reolam,  luccuin  ebuli,  aceluiii,  mei,  et  misoe  ad  aiodaai  «nplaUri 
et  io  loco  Ostalato  cum  lenta  impone.  Ad  omnem  fisUilam  aocipe 
bachone  et  vetus  anctum  et  cariem  rraxioi  •  et  albugineoi  ovÌ  «  et 
commisce  et  appone  BstiilOt  succo  pkiotaginb  Yidoeri  Impoailo ,  et 
propria  urina  tubstantiaro  humecla,  et  tamqoam  empiastnin  voi- 
ueri  appone.  Tenlam  da  rafano  io  vulnera  pooe«  de  capite  catuli 
roasculi  anniculi  fac  pulverem  et  pone  iu  vulnero,  ooaampliiit  io* 
flatio  ibi  erit.  Ad  &tularo  sanandaro  semen  Jusquiaroi  io 
bore  et  babeas  virgam  ex  ere  sive  ex  metallo  aliquo  ad  modiiai 
lis,  ita  quod  per  canale  possit  fumm  asceodera  io  foraroinibtt%  et 
boc  ras  seplust  postea  lava  vulnera  de  aceto,  et  post  da  pioe  be  pul- 
verem, et  de  ilio  pone  in  roraminibus,  nec  cesses  dooec  aiocatafue- 
rint  vulnera  (I)  Ad flcum  tere ealendulam cum  aiuogia  et  aoperpc* 
oe,  si  intus  est  succuro  eius  poietur  (2). 

Ih  Cimerò  M.  C.  Cancer  in  carnosis  aut  in  oervoaia  baia  aok-t 
contingere.  In  carnosis  vero  locis  si  fiat  diflicilius  coralur.  la  mt* 
vosis  autem  facilius.  Ltrbque  tamen  eodem  modo  subveniea,  lo 
principio  «nim  cancrum  cum  equa  et  mella  lavabis.  Quo  Ibcto  po- 
puleon  vel  sototrum  bene  trituni  quod  melius  est  suptrpooi  pre* 
c'ipirous,  ut  vulnus  a  sordibus  mundelur,  el  si  corno  aJiquod  aont 
ineìcoriatura  dorsi  equini  Tueril  molllHcetor,  ut  morU  nieliiap- 
parcat  causa.  Hoc  bis  in  die  vel  ter  vel  per  quatuor  diea  lkto«  vd 
si  cornu  infuerit  quousque  elevetur,  accipo  unam  partem  anripiit- 
menti  et  VI.  calcis  vive  el  simulcum  roelie  te.npera,  et  Illa  ponna 
roaderacto  vel  foliis  inv(»lutis  carbonibus  per  unam  noclena  aoper« 
pone  In  mane  vero  clucas  el  in  pulverem  redigas,  etcamem  vi- 
deris  in  cancro  vel  circa  eam  premorluam,  istum  pulvecwa  aoper- 
pone  Hoc  autem  in  die  bis  Ceri  precipimis,  vulnera  prioi  cum 
melle  et  equa  ut  dixiinus  lavato ,  et  hoc  fiat  cotidìe  qooMsqoe  in 
cancro  vidcas  quedam  Illa  subtililMis  nervis  apparere  aimilia.daod 
cum  videris  illa  fila  quantum  poteris  cum  penna  vel  alio  aoda  e* 
radicar!  precipimus.  Si  vero  illa  adhuc  evellere  non  polerts  strigi- 
mcDcontritum  ut  dicium  est  superpone,  quou^queea  et  lotopas- 
sis  educere.  Si  vero  patiens  huiiis  |)ulveris  assiduam  prò  sua  mor* 
decitale  et  punclione  ncqueat  Terre,  ut  dolor  miligclurper  ioler- 
valium  ut  in  vespere solatrum  in  mane  vero  prediitum  vilffc(4ì 
pulverem.  Filis  ilaque  prediclis  exstirpatis,V|aia  radice^ 
lent  multoliens  remaiicre,  ut  ex  loto  corrodantur  piiiver 
ceiimenon.  i.  e  eris  usti  superpiinimun.  Quas  cum  corroaaa  vidi^ 
rimus,  quod  indicai  carnis  in  uiliK*re  rubicunditas  ,  et  vulnerh 
mundilies,  ut  vulnus  coiisolidetur  iiulverem  aloes,  olibani  et  fosa- 
rum  irn|K)nere  jubemus.  Vulnen"!  ilaque  sanato  si  cutis  adliua  ouo 
super^ciiorit,  accipe  II.  parler  oliUiiii  et  1.  partein  plumbì  usti  el 

(  I  )  Al  margine  Dfficu.  U. 
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I.  MKci  wi)»tri  et  olfiuni  rotatiim  iinanliitn  tiiTirit,  et  mriiiin  imi- 
nal  «.-iMiKiiiKe.  et  tamdiu  movcduuuc  In  ni>i<ltim  unguenti  Impti- 
whir.  et  irti]«  loca  caniirosa  et  quclibet  alia  cuto  carenlln  iminge. 
M  i-giu-rum  ubicmni|iic  sii,  (lorem  oris  occipe  ot  pulveri»,  lava- 
lo raik;iM  cum  vino,  et  iatui  pone  pul veroni,  t-lnrem  eris  sic  Ta- 
<•;<:  liiiine  acelum  et  p mn  In  vnw ,  et  superfunu  lamiiiiiin  erft 
rt  per  VII  diei  qaod  lH>niiit!  ail)itt<ierit ,  erit  flos  eri3  Item  ad 
kl«ni  nMtiMiram  ncuti  ettanl  kiiIiìji  du  succo  el>uli.  et  l|  uliiet 
i4niitrnil<*niniellts  et  df^i'otine  in^imul  uiqiio  ad  ipisiitudinemeni' 
fetori .  puHtea  cum  volucrts  funere  inde  pillulai  accipe  quandam 
farti-in  i-i  pone  in  piilcll.)  ut  lt<)iii;lifit  cL  po^tcn  (ac  piUutas  et  pone' 
\m  Botili».  —  Ad  idei»  nrr'ipe  ]mi|maniuni  et  tere  et  abtuc  du  suc- 
re. eLpntrlIvm  ponu  d(-(ii))er.  Ilem  nccipu  Tabn^  nigras  et  lura- 
Inrm  et  •ilÌRinc»i  ea^  etcumbure  .  pl  in  pulvetrin  redige  et  in* 
pmpargc,  cancro  priii!>  liiveto  de  linu  et  aceto.  Uem  accipe  pul> 
\tietn  lilargiri  et  cenile  et  nuripi^ineiili  equolitcr  el  mane  desn- 
per  pone  et  vespere.  Item  accipe  II.  p<)Ttc^  de  atramente  et  MI.  de 
•  Iridi  n  ..et  toc  inde  pulverem  vi  suiiorimpone.Atramentum.  floa 
trh  et  gemma  ulis  et  vitella  ovi  in  tedila  ovi  Mmililer  roqnanlur, 
hoc  ralet  sdcancrmn  et  ficum  et  mancum  virge.  Ad  idem  ecripa 
oneni  mocram  solaiam  de  tiaconc,  e  t  atrantenlum  ,  et  combura 
HiBul  et  fac  pulverem.  Iterum  accipe  piper  et  ^nl  et  tere  forti- 
ter  ri  limul  misce  cum  supradicto  pulvere,  et  po^tpa  pone  mper 
cutcrum  et  lign  cum  panno,  et  si  temei  posilo  non  sansbitur.  He* 
uiB  r'i>'>e  doiiec  tanelur ,  probatum  est.  Item  ad  cancrum'  Acci» 
pe  caput  gruii  et  veotrirulum  cum  petris  et  omrie  t)uod  inlus  est* 
rtmilte  tn  furnum  siccure,  et  (ne  pulverum  poue<(tuc  lupor  can- 
crum,  tei  idA(;am.  Infra  puucas  dit^  sfinat.  —  ilcui  ud  idem  iirlU 
CI  nim  sale  modico  purmiitu  .  ad  loca  dolenlia  impoims,,  sanare 
crcdilur  mjiiir-ste'  Ilem  herbe'  neple  succus  expressuii  et  Impusi- 
Iw  Miper  ìpvi  herba  tusa  posila  ,  otnni  ammiratione  sanai-  Item 
Kcife  nitruin  candidum.  et  cretiam  alliomm  et  alraraentum,  el 
Pier  et  fac  pulveri-iii  et  mille  super  mnlum. 

Ueot  de  eodem  M.  B.  Cancrum  vero  sic  curabis:  Accipe  lerran 
qoe  est  in  summitate  fumi  adustam  vetde  et  distempera  cun  ■«•• 
toM  prius  loto  cancro  cum  urina  pnerì  velaceloiuperpone  ter  la 
die  et  corrode!, Ad  idem  accipe  tesiamovi  pleoam  fuligniis,alterMi 
ale.  atiam  atramento  ,  et  ista  pulverixsta  loco  dolenlJ  appoM.  A- 
lind.  Ree.  nlramentum,  soleam  combustam,  sai,  ligninn  cooib»- 
Uam  fraxini,  equali  pendere,  et  pidverem  superpone.  Aliod:  Bec* 
<4lgemtne,  tiniìberis,  piperis  nigri  equali  pendere,  pentsBloa  poU 
lerìzalum,  et  superpositum  idem  fuciL  Ad  idem  accipe  atranwo* 
lun,  cornu  cervi,  os  leporis  uslum,  (os  iistum)  el  pipar  longon 
Pi  nigram,  maslicem,  llius,  auripiginenlum.ceolrura  galli  uslum, 
i-i|u<tli  pondere,  aluminis  hispani  induplum,  omnia  Ista  combura 
■1  piilieriza.  excepto  alumìne  et  pipcribui,  mastice,  thure .  et  an- 
niiigtnentu  Omnium  islorum  lereiida  suiit  quo  lerere  dcbes  v\  pul- 
icriisre.rukerum  medielalemie-erva.el  super  pruuas  leiics  in  te- 
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sta  ciim  nneilc  conilcc,  et  cum  lana  luccida  ci  nigra  oommhoe,  et  la- 
oam  illdm  icperactam  loco  appone,  ea  ioTrigidata  iiaiililar  .... 
alium  apooe  et  tic  multotiem  sioe  iotermisiioneapoiiea,  poalea  po- 
ne medianam  corticem  orni  nigri  et  coque  in  vino  albo  oaqae  ad 
Goosumptioiiem  tertie  partisi  et  lata  nrarbum  sepiasime  de  eo,  tei- 
licet  roane  et  ante  prandium,  et  post  bvamentua  pulferemaupra» 
dictum  asperge.  Abstineaut  a  lacte  et  caseoet  ab  ooMiibua  huamea 
putridos  gcnerantibus.  Itero  accipe  quinqoe  ovoruoi  testaa.  ab  ia- 
torioribus  etacatis .  quoruro  primaro  sale  repleUs  »  akinm  atra- 
mento,  terliam  Tuligine,  quartam  nigella,  quintam  rawrti  eeori- 
na,  et  omnia  Illa  in  pulterem  comburat,  sfcque  taloeri  ndhibaw 
donec sanetar.  Itero  superpone  rermes  terre  titoa,  ter  tei  Maia 
die  dooec  moriantur.  6igna  curationis  beo  aunt  :  Si  f nfeoeria  Mor- 
t«08  cancnim  aciat  esse  incuratom,  ai  fero  vifoa  inveoerb  sor- 
tuum  acias  esse  cancniro«  Ad  carnero  generandum  et 
tur  que  io  elefantia  dieta  aunt.  Valet  etiaro  ad  idem 
et  didascalion.  Valet  etiaro  pulvii  thuris.  Ad  idem  maatioeiB  «rialo- 
logiam  rotundam,  mirra,  mica  panis  equaliter  distempera  cm  vi* 
no  et  auperpone,  Solent  autem  beo  apostemata  ad  Ostolana  trasM* 
re,  quum  niroium  buroectentur,  cujus  signa  hec  aunl,  fot— ini 
aunt  in  cute,  quandaro  aquam  diversi  coloris  emìteoUa,  iBodo  al- 
boro  modo  citrinam.  Si  roramiiia  in  eo  dauduntur,  in  alio  alii  sa* 
icuntur,  propria  cura  hec  sit*  Fiat  tenta  vel  licinium  de  peritaHa 
i.  e.  lapatio,  et  superponatur  eropla^truro  de  folits  tritis  herbe  éim- 
dem,  vel  fac  tentaro  de  tuetlo  laureole,  vel  poiMtur  intus  epoatali- 
con,  et  si  clausa  vel  pauca  fuerint  foramiua,  fac  tentam  de  taeHa 
roarsilii.  Si  autem  vctus  fuerit  et  coriiu  fuerit  i.  e.  queodaaa  ivi- 
tiam  vel  limositatem  quaudaro  e&islcntero,  talem  facias  ientam  : 
Accipe  succum  ellebori  nigri,  et  roellis  et  aceti,  et  aalis  aa  g.  1.  et 
pone  in  cacabo  et  pernùtte  bullire,  et  decoque  usque  qaod  me  li- 
quellat,  deinde  auripigroenturo  et  pulverb  piperts  appoine  3-  "•  *' 
tramenti  3.  III.  et  perroitte  bullire  quousque  coctum  ail  tìtml  in 
roodum  emplastri,  ut  inde  possint  Beri  magdaliones.  Ime  eUiahe 
ab  igne  et  curo  martello  super  incudero  in  forme  roagdalionea»  fiiia 
durum  est,  et  impone,  hoc  autem  dururo  si  servare  vobieriSi  aa- 
apendo  in  Turoi  g  •  •  •  orio  super  igncm,  et  involutua  naagdaHo 
pulvere  virìdis  eris  iroponatur  fi^tulo.et  extracto  conui  appnnaaNr 
caruis  generativa,  de  quibussuperiusdicturo  est.  —  Vel  alitar  :  Ac- 
cipe aaripigroenturo  et  saponem  gallicam  et  puiverum  ellebori  albi 
et  roisceet  fac  tentam  et  impone  solvitegrumsuperiuaetioliBrias 
Si  recens  fuerit  fistula,  de  serpentaria  et  sagimine  aimul  tritis  8bI 
lenta  et  imponatur.  Itero  de  farin»  «(iliginis  et  sinapis  et  meHe  fa- 
cies tenlaro,  Gt  etiaro  tenta  de  lìnoii  p»nno,  infusa  aceto,  circuai 
vulvitiir  viride  eris.  Tulvcrcro  tormeniille  accipe  et  mttle  ia  cao- 
rruin  et  sanabitur.— -  Ad  ukm  accipe  suci^um  scariolanini  e|  piil- 
veicin  jtraroeiiti  combusti,  et  catha|>la^metur.  Itero  erotas  birci 
si  c:»t  wr  qui  patitur  curo  aceto  coque  et  pone  per  octo  dica,  sì  ut 
muiicr  crotula<  capn*  rum  aceto  coque,  probatum  est. 
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t.  B.  de  fono  malùno.  ErI  qooddam  ftpostema  quod  tulgn  btiM 
luiafM»  dicitiir,  appeUaUir  ab  aocloribitt  anihrax  ?el  carknaoriii 
qood  111  ex  saagoioe,  et  ab  aiiis  humoribai  cmmiixUy,  eojitt  a^pM 
hee  aool»  Bobor  est  a  principio  cum  qoadam  in  tummo  n^iediiia^ 
ia  tmj/a^  prioeipio  cara  hoc  est,  sanguineni  de  utrcMpie  bradiio  mi* 
avere  pne  oaque  ad  stncopint  postea  aemen  lactnee,  aemen  scario* 
lelerMiar  et  cum  aqoa  distemperata  dealur,  Tel  anos  galline  vite 
spaale0ateapponatQr«  qoesi  inflabitoret  patietur  ex  eodeos  mor* 
le,  petieos  liberabitur.  Talet  ad  hoe  radix  filli  trib.et  saperpoai- 
la,  et  epoatolicon  seperpositam  et  galbaoum.  — •  Item  ad  boonaa 
«lanini  ito  patienii  tyrtocam  cura  nero ,  quod  si  non  liabaerfai^ 
da  raenlaa  tritam  com  vino  ad  potandom  et  ex  hoc  unge  rnehni 
peatee  hot  onguento  quod  alia  aportemata  nsaturat  :  Bec«  eotaeoii 
i.e.  binai  varo,  malram  folia  prunarii  albi  et  coque  in  oUa  radicai 
fino  pone  semen  lini  pistaii,  axungiam  pordnani,  et  olente,  hri^ 
««  fronwnti  prius  dvitemperalam.  Ad  ultimum  cùqooad^spiaai^ 
tndiaem»  et  sic  superponaiur  cum  panno  more  emplastri  dooec  can 
rmipetur.  Ropto  aposteroate  si  caro  superflua  remanseritt  pone 
istad  ot  caro  corrodatur,  allia,  piper,  calcem  viram,  interiora  •- 
OB  sieee  t  et  distempera  coro  molle  •  et  din  superpone  donee 
ro  corrosa  sit,  deinde  pone  unguentum  quo  caro  cresca t.-^Ad* 
tneem  sire  carbunculum  accipe  pimpinellam  dragunteam»  et  It 
Ham  et  de  Ubere.  Item  ad  idem  accipe  kalendulam ,  et  pblataoi 
da  bibcre  patienti,  si  sit  infra  corpus,  si  fero  sit  extra,  fac  dea»» 
per  epithima  cum  eleo  et  statim  ruropetur.  item  acdpe  md  cri»» 
din,  et  Carina  tritici  et  iosimul  misce  ad  modum  emplastri  et  so^ 
peqKNie,  mitigat  maturat  et  crepat.  Item  tere  oculum  Christi  et 
luccam  caro  equa  patienti,  da  pastellum  vero  sqierliga,  probaium 
est.  —  Ad  idem  radicem  lilii  da  bibere,  et  Tolia  eius  super  ulcos 
Biitte,  Ime  Tee  per  Ili.  dies.  Ad  bonum  da  cum  vino  parum  de  ma» 
b  terre^  pulverizato.  Ad  idem  vaici  folium  e)usdem  superpositum, 
vd  folium  tapsi  aquatici  cotitritum  superpone  Ad  idem  da  io  cibo 
oculum  cbristi  et  superpone  oculum  christi  et  scabiosam,  et  aola* 
tram  pislata.  Ad  idem  etiam  vaiet  consolide  minoris  radix  — Io 
qeocunque  loco  sit  bonus  malanus,  paiiens  sponsam  solis ,  bibaci 
ci  de  eadero  herbe  pastellum  superpone.  Ad  bonum  malanum  bibe 
piflspioellam  multam,  nam  prodest.  Ad  •  .  *  (!)• 

Ccmtra  venenum  ei  serprnfium  monu$%  Ut  bo«no  non  ledatur  t 
veoeoo  si  euro  biberit,  aut  si  serpens  cum  momorderit,suocomia- 
nituli  et  rafani  aut  rute,  aut  absinthii  cum  eleo  bibat^  et  simoi  o- 
nnia  si  invenerit  Adomnes  morsurasbestiarum  omnium  folia  por- 
ri masticata  soperpone*  Advcrsus  venenum  jejunuscotldieprinNma 
comedo  rulam  et  niiclenm  de  nuce  grandi,  •  ^  .  folium ,  postea 
veoenun  non  prevalcbit.  Ad  eoa  qui  venenum  accipiunt  marm*- 
binm  soccum  da  bibcre  jeiuno,  et  ventar  tenenum  discutit.  itera 
rontra  renenum.  Siquis  venenum  acceperit,  bibat  serpeniinam 
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herbain,  omno  Teneoum  et  Termes  qui  creati  sunt  dteutiU  Em- 
dem  hertiani  coque  in  aceto,  omoe  t enenum  diicutil,  ooMeoi  ter* 
mem  ocddit  ;  si  intus  est,  potetur  ;  si  foras,  iU  ligcAiir.  IImi  at 
mala  potio  nocere  ooo  possit»  semen  lactuce  cum  aqoa  fejiwM  bi« 
be.  Itenu  ad  serpentis  morsum,  t etonicam  coque  in  viao  ? Herì  et 
bibe,  veueouRì  discutit — Item  ad  idem  et  ad  vernem  Deeaodnm. 
8i  flatus  Tuerit  in  homine  Tel  in  pecude,  draguntee  radìs  anprrii* 
gata  Termem  necat.  Crescit  predicta  herba  in  aqaosis  toeis  et  po- 
tatu  vermes  qui  procreati  sunt  omniaqoe  venena  discolil.  Ileoi  ad 
toxicata  pimpinellani  in  aceto  bibe,  discutit  ▼enenooi.  àà  Uem 
falet  succas  sanicule  datus  in  potu  cum  equa.  —  Oub  libi 
tum  fuerit  aliquero  roorsum  esse  a  serpente  tei  bujusmodi,  Ek 
tium  stare  in  loquo  in  quo  erat  et  verte  dextrum  greniiini 
aie  et  infunde  coclear  I.  eque,  post  tria,  et  post  siogula  lri«i  in* 
fundendo  die  :  «  cara,  carnee,  senael,  emmanuel,  VincJitns,  in  ao* 
mine  patria  et  6lii  et  spiritus  sancti,  amen  ■  et  Rater  noster ,  et 
aquam  illam  da  in  potu  nuntio  ve!  ipsi  pnticnti  si  sii  pruena.^" 
Tyriaca  proba ta  centra  omne  venenum ,  et  morsuos  aerpenCea  et 
scorpionis,  omniumque  reptilium  et  centra  omnia  mortifera  et  sta- 
pefacieotia  qoe  sont  ex  frigidiiate  et  siccitate«  et  contri  metacea* 
liam  et  ventositatem  frigidam  er  siccam  de  splene  emorroidaa,  ma- 
tricis«  stomachi,  splenis  et  epatis  dolorem,  cutb  li? orem 
CM,  cardiacis,  epileptids,  neff  itìcis  artheticis  que  aubvenii. 
•ristologie  longe  et  rotunde,  gentiane«  costi,  baccamm  lanrU 
ri,  pigooi,  diptamion  radices,  penthafilon  radices,  garioflhin  na  5. 
X.  mirre,  mummie,  ledoar,  terebinthine,  gummi  lieileie«  vMriai 
in  testa  combusti,  comu  cervi  combusti,  camedreos,  eortJda  mK- 
eis  capparis«  ciperi,  reubarbari  aa.  3«  V.  carpobalsami.  •  •  ula- 
balsami,  betonìce,  aa.  3«  IH-  he  pulverem«  frica  cum  S*  '• 
mi,  tempera  cum  molle,  da  3-  i-  t't  non  l^ris  a  fino  noe  t 
pente,  reoiculi,  aut  rafani,  aut  abainthii,  tei  rutay  noi  liibn  aal 
comode  (I). 

De  eomàmstìanOmi  ignis  velagus.AA  combustioncm  fgnbvdaqaa 
calide,  ov um  Trange  super  terram,  et  cum  vino  ibìdmn  miieo ,  ci 
erit  simile  luto,  postea  superpone  codure.ln  crastino  foc  anyMi* 
tum  quod  Ree  sifulam,  axongiam  recentem,  et  coque  fortilar  ri* 
ne  aliqoo  liquore  et  ex  hoc  unge  cum  piuma.  Item  ad  combnìlia 
oem,  alumen  aceto  confectum  statim  dolorem  tollit  et  sanai-  llem 
nogiiontom  ad  usturam  ignis.  Accipe  corticem  interioiam  aamèa* 
ei,  et  coque  cum  eleo,  et  pmt  cola,  et  addo  parum  masUdanlin* 
unge.  —  llem  ad  cocturam  fliices  tere  et  in  pulrerem  rediga,  et 
cum  albugine  ovi  permisce,  et  sic  inonge,  fd  tere  scvam  et 
tam  et  radices  lilii  cum  lacie  et  inunge,  vel  savinam  tere  m 
gè.  —  Item  si  quis  ex  aqna  vel  ex  igne  combustus  fneril  valiHa  de 
cau»  ;  boc  modo  curabis.  In  principio  albumen  ovi ,  el  cms  alea 
violaceo,  ^el  rosato,  forti  ter  moveas,  et  inde  cum 
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iì\iulè%'  Secundo  dio  vcl  iertio  tali  unguento  subvonias:  Acdpe  tii- 
rioiMt  Mmbuci  et  terc«  iWirnle  contritos  in  olla  poiias ,  curo  eqiiall 
mtmnn  cere  sevi,  ei  cuin  oleo  deooquaiur  t  tei  quinquies  tantom 
de  cera  Td  sepo  apponalur,  et  ila  omnia  insimul  bene  bullìre  per- 
■iltas.  Qnibin  bene  oorlis^  cola  «4  ita  tamen  ut  colatura  recipia- 
tur  m  vaae  aque  frigide  pieno,  que  colatura  postquam  Indurata  fue- 
rìl,  in  eadem  equa  optiroe  lavetur,  deinde  aquam  prohiciaìi,  et  a* 
hm  auporfundas,  et  itenim  bene  lava,  octies  vel  novies  faciat  «  et 
leierva.  Hoc  autem  unguento  folla  sambud  lenias  et  bit  in  die  vel 
•aiplloa  osture  miperponaa,  ita  tamen  nt  ustura  priui  vino  munde» 
tur  et  a  tabe  purgetur  •  vel  accipe  poma  quelibet  bene  matura  « 
ei  dia  cooaervata,  et  oorium  exterius  auferens,  deinde  de  pomif 
coUiridin  finriasi  quas  in  oleo  bene  bullire  permittas.  Itaque  col« 
Uridfaa  pomorum  poatea  projectis  et  in  oleo  ponaa  mastioem,  oli-^ 
lanam  eie  et  itenim  facias  bullire.  Que  pottqoam  reiolutaet  be- 
ta fimul  oocta  fiiierint,  cola  et  illam  colaturam  usui  reaerva,  et  hoc 
■Dguenturo  Toliissambuci  superpositum  bis  in  die  cocture  super- 
powK.  prius  tamen  carne  cum  vino  lavata.  SI  vero  vermes  iUiua 
Klure  cognoverÌ8«  antequam  predicta  unguenta  apponas,  vivo  cal- 
ce in  oleo  distemperato  loca  ista  illinias ,  ut  eieant  vermes.  Qui 
poslquam  deciderint»  supradicta  unguenta  ut  diximus  locis  super* 
pane  patientibus  (I). 

(Umi^  ignem  taerum  ei  mothum  ^i  dieUur  igni$  ^femoti$,  A4 
igaem  f^acrurov  plantaginem  snperpone  cito  sanai.  Ad  morbumqfì 
ignis  iufernalis  dicitiir:  Aocipe  catum  excoriatum,  et  album,  si  sii 
de  frigida  causa,  et  eiectis  intestinis  rorliter  pesta^  etadditis  gra- 
D»  juniperi  et  savina  item  pista  et  post  pone  in  anserò  torreiido, 
d  quod  inde  defluxerits  usui  reserva  ,  et  unge  locum.  Si  sit  de 
alida  materia,  accipe  catum  nigrum  et  addita  cera  Tacsicut  et 
prius,  vel  accipe  catum  masculum  cum  intestinis  contritum,  axun? 
gie  salse  f,  VI  et  radicem  Blicis  bene  mundalam,  coctam,et  prius 
cootritam  et  ceram  virgineam,  et  fac  ut  prius  de  anserò,  podagram 
et  omnem  artheticam  curat  (2). 

CurUru  infusione»^  Ad  infusos:  Serpillum, camedreos,  oalameo- 
tom,  pulegium,  millefoliuro,  agrimoniam,  pimpiiiellam.  plosellanSt 
sbroCanum,  prassium,  sahiam/sisimbrium,  valde  Ixmam  danetanit 
arthemisiam.  cotularo«  gariophilatam,  vetonicam  ,  petroseiinum  » 
apium,mentastrum,  fu^origanum,  jsopuro,aa  niaoipulum  |«  trita 
cum  vino  distempera  et  dimiUe  usque  ad  crastinom,  post  cola sue- 
cam  exprime,  et  libram  fs.  limature  ferri,  et  3*  1.  ctonamomi  et 
3.  I.  galange,  gariofili,  spice  aa  3.  fs.  piperis  g.  fs.  mellis  di« 
Rimali  libras  II.  species  puWeriza,  cum  melle  et  predicto  fino 
coiiGce,  quod  el  ìn\alidus  eger  bibat  usque  ad  IX  dies,  a  carne  ab- 
sttneat  et  ab  omni  pingueiiitie,  et  legumine,  a  frigore,  sibi 
veal  (3). 
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Contra  eonfv^fonem  et  hitaiMinf^m ,  Ad  oronei  CDofusoi  et  Im- 
SOS  accipc  fcrriigitiem  calibis,  tcrc  et  lava  utit,  et  ficca  ad  solem, 
postea  Olisco  duas  parles  aceti,  et  tertiain  mcllb*  et  buUiat  ad  «- 
ceti  consumptionem  :  tocto  tate  ne  fumus  exeat  «  et  hoc  iterum 
ficcato  g.  III.  cum  g.  1-  pipcris ,  et  cani  ^.  I.  zaccare  et  miaai 
piretri,  et  ponantur  allia  ad  libilum  ot  sit  dulcius  »  hoc  lo  die  je- 
iunus  bibat,  et  cum  dormire  volucrit  (  I  ) . 

Dtfrangcndii  eaieulis.  Ad  lapidem  frangeiidum  accipe  caulea  et 
fortiler  coque  cum  molto  8ale,et  intret  in|dolioet  fomeotetur^iaper 
pccli'.iero^ponc  cauics»  statim  Trangent  lapidem  et  facient  mingere. 
Ad  idem  cura  probata:  Ree.  grana  solis,  semen  petroselloi ,  foni* 
cull«  apii,  betonice»  saiifragc*  luccare,  clenii ,  radioes  tiselei«  ar- 
tiaticCf  baccarum  lauri,  urtice  majoris  scmcn,  asari  radioei  apice» 
roris  marini ,  croci ,  ortolani  radices ,  cardonis  radicai  •  agarici  • 
marrubii  albi  aa.  5,  mellis  modicum,  tcres  omnia  et  dabb  qoam 
ncn  febrietant  cum  vino  mane  et  sere.  Ad  idem,  gallum  aoni  mìbi 
occide,  et  in  jccorc  ejus  inventcs  lapides  albos,  quoa  cum  vioo  te* 
res,  et  da  cum  calida  si  febririlant.  llcm  aaipe  cancroa  fluvialcs 
et  tere  fortiler,  et  iungo  vinum  forte  et  diinitte  per  diem  et  no- 
clcm,  et  postea  cola  per  pannum,  et  bibat  cum  cibario  •  probetum 
est*  Ad  idem  pentafilon  fac  bullirc  cum  tuis  radicibus  In  tino  ti»- 
que  od  medietatem  ,  et  hoc  frcqoenter  Jeiunus  bibat  et  tauahitiir. 
Ad  idem.  Pcllis  lepori^  notiter  occisi  infundatur  Iota  inaanguinev 
cyusdem  leporis,  deindo  combure  in  olla  movendo  super  cuoi  Ugoo. 
et  facto  pulvcre  da  patiente  in  balneo  com  vino,  et  sic  Ck  ter  vd 
quatuor. 

Pro  ialule  totiut  eorporif.  Ad  salutem  lotiiis  corporis  aoiM  «a- 
Icrianam ,  gnriophilatam ,  pimpinollam  lingiiam  ccnrinam,  po- 
lium  regale,  arthemisiam,  neplam,  nasiurtium  fonlanum,  veUmi- 
cam,  capillos  voneris,  balsamitam,  osmundam,  violas«  de  hr«  aimo- 
lis  dimidiam  libram,  hcc  bene  lavcntur  aqua,  et  In  aqoa  raortarfo 
bene  pistcntur,  his  adJantur  Ul  carte  vini  albi,  et  huc  toluico- 
letur  per  mnpam ,  et  recipiator  In  mundo  taso,  tmc  OMleocUui 
addatur  tantum  quod  totum  sit  dulce  et  g.  fs  citovalentis  et  di- 
midia  gariophili  et  dimidia  zinziberi^,  hcc  tria  in  mortario  tenn- 
tur  cupreo,  et  supradiclis  addantur  ,  et  pondus  IIL  nunuBomm 
limature  frenarionim,  do  limatura  aori  addo  quantum  poteris.C- 
ger  omni  mane  unum  bonum  tractum  inde  bibat  jeiona%  et  seco  si 
sunìcial  potos.  Diptamus  cum  \ino  et  aqua  infusum  loquebm  re- 
novaUTel  birci  capiti  iuunclumomncmjoloremsedat  eiaiilèrkAd 
iiifiisionem  capilis,  tlius,  mirram,  savinam,  pipcr,  aoetum  lere  et 
misce  simul  ot  caput  unge.  Huta  comcsta  sive  bibita  omnibus  diebu» 
deponit  humorcs  capitis  ve!  pectoris,Yel  totius  corporis. Ad  dokMvfli 
denlium  utramqueederam  coque  in  vino  et  gargariia.Ad  Ideai  ra- 
dices urtire  gravis et  icmen  in  vino  decoquatur  et  gargariieotnr.Ad 
Idem  ceram  aurcam ..  .in  vino  cum  salo  vei  io  aqua  saba  bulli|el  dcn- 
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Cttn  fino  vd  aqua.et  herbam  toperpone.  Herbe  verbene 
f n  fino  Teteri  coctatsepius  bfaMsJoim  biduum  sanare  ere* 
Emigraneum  oplime  sannt*  hoeang^enium  de  cera  pensum 
^iomm  IX.  reiolfe  ad  ignem*  fn  fel  de  oleo,  et  auferas  de  i«* 
oomnisoe  de  palf ere  euforbii  denarios  llf.et  unge  partem 
rrootit  qne  dolk  ei  nnisculun»  qai  in  tempora  est  t  ateo- 
m%  oeolttiB  non  taugas.  Ad  fertiginem  capitis ,  et  qui  inter* 
eewbrnai  habent«  rutam,  eapillum,  aaturejam  brìfiatam  . 
Uro  eon  oleo  et  butjro  et  aceto  et  ineHe  aimol  mfsce  caUdnm,  et. 
auccida  iuvolulum  super  cerebrum  impone.  Itera  celido« 
plantaginem  tritas  addito  aceto  cathaplnmata  facies  capili, 
est.—  Folio  ad  verUginem  cajpitis:  Saf  inam  et  abrotanum 
tare  omi  fino,  piperò  et  molle,  miMlicam  bibat  mane  et  sarò  ce* 
i.  Codine  et  marani  ungteulnm  ad  dolorera  capitis.  ThuS' 
I,  neeUim  et  oleum,  piper,  savinam  slmol  misce  et  coqaé* 
ai  Igpem,  el  unge  caput,  et  liga  cum  linUieo.  Ad  dentea  dealban- . 
daa»  tiliaMllum  in  fino  coctum  din  teneatur  in  oro,  et  fino  taf en» 
tir  dentea,  hoc  Tac  bis  in  mense.  Item  ad  dentea  nigros:  ladiceiii 
da  anelo  aioca  tere  et  p|ulegiom  misce ,  cum  modico  mastice  et  •- 
erto  eonftce,  el  miUe  in  dente  sere  et  sic  dormi  cum  ipso,  el  tt^ 
Hi  nlbi.  Ad  deriam:  Accipe  urticam  griseam  el  eribbe  bene  eb 
ciprinici  jus  el  nitte  cum  sagimine  lardi  porci  el  nnge  qui  ne  •>»( 
aai  hikelv  probatom  est.  Verf  ene  folia  cum  aale  trita  et  impoallii^ 
camnnagia  oelerins  sanai.  Cerfina  medullaimpoaitapiloasttpélr*^ 
dlionuD  defloenles  confirmat*  —  Malva  cum  sua  radice  decoetn  t 
iade  capite  loto  ememiat. — Corou  cervini  limatura  combusta  cum 
brina  miita  cum  oleo  mirtino  capili  imposita  capillos  coofirmat  et 
aipercilia  et  reoasci  facil. —  Ad  dolorem  deolium  vei  si  caro  super 
eos  crescit,  pulvere  ex  ossibus  dactilorum  et  piperò  bdo,  cem  mo- 
dico roelle  deoles  fricabis^  bonum  videlur.  Item  accipe  radices  sim- 
phoniaci  et  verveoe  folia,  el  in  vino  coque,  el  ipsum  vioum  io  ore 
leneas  ,  el  ipsas  herbas  coclas  a  foris  ligabis,  ulilissimum  est  Ite- 
mm  piper,  alumen,  porri  semen  el  sai  et  mei  misce  simul  et  sic 
dentea  fricabis  usque  dum  malilia  auferalur  (I). 

fO  Qui  si  pone  termine  al  trattato  De  aegriludinum  curatione , 

ck*  è  il  pni  lungo  e  nello  stesso  tempo  il  più  importante  fra  le  55  me- 

«erif  comprese  nel  Codice  Salernitano.  Questo  traUato  è  senwa  duXh 

Ma  su  fetente  a  dare  idea  della  nosologia  SalemUana  al  cader  del* 

rundeeùno  secolo*  Esso,  malgrado  il  codice  scorretto  ,  e  gF  ùmume" 

revoU  errori  delVantico  copista  ,  e  le  lagune  che  vi  s*  incontrano  di 

passo  inpasso^  è  tuttavia  un  importante  documento  della  sapienza  dei 

vetusti  maestri  di  questa  Scuola.  V opera  cosi  come  giaco  adempie  allo 

scopo  storico  pel  quale  fubbiam  pubblicala.  Essa  non  idi  tal  natura 

da  meritare  un  lavoro  filologico  ;  poiché  nulla  presenta  di  estetico  , 

ne  per  forma  ,  né  per  lingua.  Non  é  acconcia  neppure  ad  an  tecnieo 

esame,  e  salvo  un  confronto  con  le  teoriche  de'galenisti  grtco-tatisù  , 
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mi  fimoMnfe  fiou  si  presta  a  qutlh  c^nsiderazumi  €k§  dirnsioui' 
mgnti  si  presentano  alla  iHtnta  degli  anturi  ehuiti  Vn  $oh  ìavpro 
poteva  farsi  a  maggior  dilneidaniane  dai  iesio  ^ad  è  Im  sfiegaaione 
dette  parole  latino^Miftare  sia  degnami  da*  /armaci  »  eia  Mia  pmH- 
eke  più  comnni  E  questo  ancora  divefUaa  diljksfe  per  la  scatroMàma 
dei  testo:  imperocché  molta  cote  sonoamolniawèania  isUnlilttgéiN.  ma- 
no per  colpa  degti  scrittori f  che  per  ignoranaa  del  cepfiia^  #»  gaindi 
0  avrei  dmmtodar  senso  a  parole  eke  noa  sonoeadnie  mai  saita  la 
penna  degli  Amori  Salemiiani^o  ricorrere  a  ei^ppeeiaiemimm^  a  mh 
wa  fruito* 

Sarà  maglio  quindi  éhe  io  compia  la  serie  de^doeumanH  §eiewtf/ki , 
o  nuovi,  0  rari^  o  corretti  della  nostra  Scuola^  ed  apparianenii  guari 
tutti  al  periodo  di  tempo  che  trapassò  daCoetantàsaa  ÈattaUdaài' 
eesimo  secolo.  In  tal  modo  M  potrà  ottenere  uts'édeapA  rcmpimia  del* 
la  letteratura  della  nostra  ScmUot  e  delle  doOrine  dèe  às  atea  ai  pao' 
feesavano  ;  ed  in  un  tempo  tu  cui  si  accolgono  eoa  ùmepeHa  ' 
menti  che  chiariscùno  la  staria  scietUiftoa  del  medio  aua  ^  io 
eka  quaeU  merilerasmo  la  indulgenza  degli  ermdtL 

vis  altro  lavoro  poteva  farsi^  e  forse  nel  maggior  nmmaaai 
HM  earebbe  stato  difficUe:  quello  cioè  di  riempiere  alauna  lagma^  éi 
eupplire  il  senso  in  molti  luoghi  ^  adi  correggere  la  parala  aaUmée^ 
MMli  corrotte  dal  copista.  Ma  tu  queeio  aaeo  ei  eareèòa  mUemea  la 
firrma  originaria  del  Codice^  avvera  ri eareUa  caricala  i' 
noie  innmnerevoli;  mentre  non  leggendari  rifaUe  open 
eruditi^  ceri  meglio  di  noi  san  comprendere^  carreggerei 


éi 


3B7 

LEZIONI  ANATOMICHE 

SCUOLA  SALERNITANA 


ndimmtf  MaoalkpvbbliettiM«illilMrfytil4ntttiÌ»lÉ8«UoMe» 
mH  àtfmumàn  SitUrmUm» ,  pfumrAMiRe  fi»  qMtCi  pdUiKttdae  ItàMii 
•■it— idK  MU  ScaoU.  Una  é  U  ooU  flwfjwfVi  del  pareo  di  CoJom,  pdb* 
kldOA  ìm  ▼•rio  nodo,  aacha  fra  !•  opera  spurio  di  GaWao  ;  aa  ohe  iofra> 
fefteo  éi  prend^ra  dolio  Zùotama  ÙimòaiUa  del  eeiebra  Moroo  mm^ 
Srtorioo,  lOfgf ogneodof i  doo  paragrafi  cIm  qui  BMUiedao,  efei  Iraféió  pt 
gijpmidiGoloao  doli*  odiàone  de*  Gittote(  Venti  liiyé  ).  Foie  lApjrfè 
o  qooito  «D*  oltre  leMDo  iaotliu,  che  ritoMO  dotto  oerleiio  del  jpraf.  ita» 
€M«  C0(ii  geoerofo  t eno  di  me,  e  die  ho  fornito  lo  porte  maggiora  di  fao* 
Hidocameati.  Esso  formo  porte  del  Compmdio  SéiirmlmMO  illuilrolo  daife 
UcMo  prof.  Ileoscàel  o  pog.  8 .  dì  qaetlD  rata^.  t  qaoila  lesiono  è  Ionio  pia 
isipoftonlo,  poiché  orideoiemente  fa  eerìtlo  poeo  dopo  lo  lesione  di  Cofano  9 
4  on  altra  naosira  dello  stofeovScaoU  ohe  ora  oen  fiallo  in  opnosiiìsÉo  « 
^foindi  scrisse  noe  losioBe  più  pieno  a  pìi  onifito  non  la  eeepodi  nenfalwi^ 
lo.  Ed  in  rara  Cofone  dice  mb  ttamaehim Ut  inieMtmmm^  piid ékAmrfor^ 
itmmnwm^  od  il  soo  oppòsilora  iniéHitM  .•••  fmormnfriìmm  non  safmlà*' 
■ITI— ...  sed émodenum  firtmmm  eef.  Cofano  dine  im/waeim  (KngaaÉi>ennl 
tmméM  $lmmdulo9ae^  fuae  dieuntwr  pharjfnpeM^  od  il  soo  oppòsilora  imeitio^ 
•e  fatta  tm/auétiòta  apparent  gianduioé  ^uatdmm  wuijaréM  §t  rarim^o  al 
nsfì9  9pcngioMaey  quoi  qvidau  appcllavi  rAOivoos,  se  nan  dlenoteeenai 
eie.  Colone  dice  supra  quetn  est  quaedam pingnedo  qmaé  «eeotnr  ooienlneii 
f^  il  suo  oppostore  et  non  est  omenimm  vr  eeisosoAn  rt  Aoer  pimgméde^  ole* 
E  sembro  ancoro  cke  il  battagliera  aalora  di  ouesla  leiioae  appeal!  aneho 
tlln  maestri,  come  qatndo  parla  del  sifae  e  do*  canaletti  del  fegato  «  ohe 
fgK  diiama  fcnette,  e  cke  un  altro  foleodo  vitaperarlo  li  dichiarò  por  nofv 
ti,  ora  noB  si  foglia  credere  che  anche  <^nesto  sia  diretto  a  Colbue,  Il  quale 
4vé  serìf  ere  una  lesione  più  esteta  e  pie  piena,  ora  perduta!,  della  qnalo 
U  leàaoe  pubblicata  é  un  reassunto,  e  pere  dotto  domtomio  parrà. 

A  oche  r  Autore  di  questo  articolo  a«ea  nna  vaga  aotitia  de^  -trai  latini  ^ 
perché  egli  ancora  parlando  delle  tene  mesenteriche  rioorda  i  vasi  biaaoh^ 
rei  dà  nome  di  lactea  portOy  site  rena  ramosa^  quae  ideo  dfeìiur  lactea, 
fwa  humtditas  gtnetata  alba  ut  iac  intrat  eom,  porrla  rero  dieùwr^  fkia 
est  tu  véce  por  tee. 

CU  Autori  citati  in  questa  lesione  rane  Ceetantino,  Isaac,  Gioramn  o  Gii»- 
«annizio  e  Filarete^  ii  che  fa  anche  prara  dell*  epoca  in  eui  fn  scritta,  cioè 
priBia  che  fosse  arrivato  in  Salerno  notisia  degli  Scrittori  arabi  priucipi. 
1/  Antere  cita  alcuni  suoi  romenti  sugli  Aforis^ni,  sopra  Filarete  o  sopra 
Citovannirio:  i  quali  non  sono  arrivati  fino  a  noi.  e  che  tvttavia  dimostrano 
di  qual  aeoeredi  medica  letteratura  si  oecupaTono  i  SelerBitani. 

rinal niente  rimane  risoluto  il  dubbio  da  me  promosso  a  p.  i^t  del  I.  Voi. 
<Ì9é  se  l'Autore  iicVJnatom  a  porci  sia  Cofone  seniore,o  juniore  Dovendo 
1'  A  vtore  essere  contemporaneo  delle  Scrittore  di  questo  lesione,  do\e  ci(<ai 
tMlsatioo  ed  Isaac,  non  pué  estero  altro  che  il  iceepdo  Cefvne. 
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M.  A.  SlfEBim.  PntefaiiMmìàta  m  Moiamiam  porei.  fZmlmà^ 
Democriiùéa:  NoHbergae  anno  4645  pag.  889 /• 

Cophooh,  celeberrimi  mio  scctilo  medici ,  amtomeo  ,  <|Bm  de 
resecUoDe  porci  reliquia  ad  Onero  iigurarum  noslranmi  ippowit 
libuit,  quo  et  liuic  ingenuae  arti  anatomiae  eise  ma  prieiacito* 
aeota  vel  liioc  colligere  queas 

Anaiomài  porci  ex  CopBonis  libro. 

Qnonlam  interiorum  membroriim  eorporis  Immani 
iwa  omnino  erant  ignotae  •  ptacuit  veleribus  medieia  al 
Galeno,  ut  per  anatomlam  brutorum  animalium  ioteriorsM 
broruro  partca  manireslarentur*  Etcum  bruta  ammalia  qi 
ut  simia  ,  in  eiterioribus  oobis  ioveniantur  limilla  •  inlci  lati 
partinm  nulla  inveniunlur  adeo  sfmilia,  ut  porci,  et  ideo  te  daaM- 
tomiam'  fieri  destioavimus. 

Est  autcm  aiialomìa  recta  divbio,  quae  aie  Ot  :  Ptorci 
ioversam  punere^  quem  por  medium  gutturn  ineidea,  et 
mum  tibi  lingua  occurret ,  quae  dextrorsum  et  s inistfoiaHa  fui- 
buadam  nervis  alligata  est»  qui  motivi  dicuniur.  Qnod  ami  iprf  a 
cerebro  veniant  ad  pulroonem,  vertuotur  ad  linguam.  per 
gua  movetur  ad  voces.  IIh  juxta  sunt  carnea  glaoduloaae« 
cuniur  pharynges,  et  earum  inflatio  similiter  dtcitur  ; 
ibi  maiimac  glandulac  ,  in  quibus  coiligitur  humor  el  fecR 
chos. 

In  radicibus  linguaeoriuntur  duomealu9,  tcilioet  tracbaa 
ria*  per  quam  transit  ad  pulmonem  aer,  etaeaopbagua ,  per 
roitlitur  cibun  ad  stomachum,  ete$t  trachea  arteria  auper 


guro.  super  quam  est  quaedam  cartilago  #  quae  dlciUir  aphlalliii 

OBflaMaB" 


quae  dauditur  aliquando,  ut  cibua  et  potoa  per 
dot,  ci  aperiatur,  ut  aer  intret  et  eieat. 

Inter  traclioam  arterium  et  acsophagum  est  locu^  »  qui  dicflar 
isthmoii,  intiT  duo  praccipilia  «  in  quo  aliquaodo  humor  cuUgilw 
et  facit  apubleroa,  quud  dicitur  angiua,  aliquaiido  pan  «I  tein  et 
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SJlIMltkl. 

Tuoe  debes  separare  tracheam»  arferiam  ab  aeaophago  «  et  Uh 
Kfiìet  pirimonem  el  cor.  Cor  veraesl  magia  in-  ainhira  parie , 
zoomili  qiiidlibel  in  sua  capsula  coiUineUir.  h  capsula  cordis  col* 
Kgilor  materia,  qoae  faeit  sjrneopeiK  in  capsula  polmoois  coHigi- 
l0r  naleria^  qiiae  Tacit  peripneumooiam» 

El  lune  Yidebis  quanàim  venanK  quae  concave  didiur,  quae  ab 
kepale  vanii  per  medium  dfapliragmalia ,  el  aobinirat  ioTerioreoà 
raricutam*  cordis,  et  6t  arteria^  de  qjoe  ftunt  omnea  aliae  avlariaei^ 
faae  precedunt  ad  membr»  tnq^ibus  Suot  pubos;  quitws  medten« 
libus  eor  aHigalom^  est  polmoni  et  IffBdieaeaneriae,  et  fistulis  put 
■naia,  in  quibu»  coNif^toc  hiimor ,  quae  fecii  saoasgionH  aUqoao* 
à>  ceWgflur  extra  eas;,  et  fiicit  anhtlitum;  aKquando  iotus<et  ei^ 
Ira.  et  facil  ortliomiam .  Et  quod  pafana  ait  cavemosua  «  poteatia 
probaee,  ai  aum  cahme  inlromissa  infleior.Subillis  membriaeil 
paMiitnlna,  quiditiior  diapHragma ,  qni  ditidit  ea  e  nulritlaiai. 
91^  contungitnr  tenerilattbio  coatarum»  ia  quibua  eolligiUur  hib* 
aw»  qui  facil  pteuresini. 

Tune  debes  ref eati  ad  nutritiffr ,  al  aomputa  longitadiiM»  ae^^^ 
^ophag^  ad  usqine  seplimiim  spondjléi  et  incipit  oa  stomachi  aupm 
éiaphragm» ,  slomaehus  fera  iaTeriua ,  sub'Stomacbo.est  intestl- 
aam,  quod  dicitur  portanariuoK  sub  portanario^esl  duodénum».sub. 
*KNlBneiesl  Je^mum,  sub  jejuno  ast  orbum»  sub-  orboaaeeua,  aob 
iMco  lengaons  el  sunl  ibf  qiioedam  graciya*  inleitina»  qnae  latenk 
il  foaanlur,  in^quibiis  est  iliaci^  passio. 

Ex  dexira  parie  stib  hindo  stomachi  est  hepar  poaitum  »  in  cor 
in  subslanlia^  est  qnacdam  «esica,  quae  eysUs  feUis  appellatur ,  et 
super  hepar  sunt  duo  panoiculK  Zirbua  et  Siphacb,  qui  sunl  im* 
pèiiBiii  fdot  relè.  (Juod  appare!  ibi  pingueelgroasum,  dicitur  Zir» 
k»;qttod  autem- subtile est,  Siphach^  quae  procedunt  usquead  sple- 
•raa ,  per  quos  venae  IraoseunI ,  per  quas  melancbolia  ab  hepate 
i4  sphniem-  mìHìtur. 

fk  antem  spien  roembrom  oMongum ,  in  sinistro  hilera  posi» 
hHu:  l'Oca,  quaesunt  sub  splene  ci  he|uite>  diauntur  bypocondria. 
Iboc  debes  omnia  inlesiina  extmhere,  et  tuiic  occorret  tibi  in  me» 
dia  apìnao  arteria  magna,  siib  qua,  et  vena  magna. coniinetur,quaa 
KtePia'  6t  de  omnibiH  arleriis  capitis,  quae  aondensantur  in  unam 
angnao^arteriam,  quae  da^candib  a  himbaa  al  aie  varias  arteria! 
Irasmillit,  tam  dextrorsum,  qfjam  sinistrorsun^ad  inferiora*  Ve- 
na ibr  magna  Gt  de  venia^capUiscondensatis,.  quae  vaoit  usquc  ad 
reaes,  et  bifuiraliir,  et  ibi  Gi  vena  chilis,^  in  qua  inflguotur  capil- 
hres  vetiae,  quae  prae  nimìa  parvitate  suavtderi  nonpossunt^  per 
qoas  urina  cum  quatuor  humoribos  nMUiturad:renes« 

Tunc  invenies  ibi  duce  mealus,  qui  urittdea  dicuntur,  et  per  eos 
resadal  urino  in  vesican».  Nanv  ipsi  infiguotur  vesicae,  qui  etiam 
traoseunt  per  quendam  panniculunv,  quo  omnia  intestina  praetcr 
longaonem  clauduntur^qui  vocatur  epigorontjsmaon  coli,  quo  ru« 


300 
|)l(i  iiit^sliiiiim  cnilit  III  iKchtum  (l)«  Miprn  qiicm  omctilum  est  (2) 

^utic  ile  analogia  Miifrieh  ilwpn'ium  vU.  S'ieiidum  ealauteiD 
qtiod  natura  hoc  mcmbrum  io  miilìcrihiis  «li^posuit,  ut  qnioquMl 
ili  toto  mense  de  siiperHuiUite  geiierarctiir,  «id  hoc  roembnini  io 
consueto  tempore  tanqiiam  ad  seiilinam  toiiu9  corporis  millerei  ; 
et  inde  mulieres  naiuraliter  meosirua  habueruoi.  E»l  etiaiB  hoc 
membrum  a^^er  naturae,  qui  excoliiur  ut  fructiOci't  ;  in  qiieoi  olì* 
quando  ut  in  bomm  terram  ejicitur,  quod  adhaerat  in  ea  ci  per  a* 
clionem  cooperantis  naturao  calidae,  et  spiritti  mediante  iuleriaa 
scinditur  nK>re  gravis  ;  ei  a  m  ramu^ulus  emittit  per  qiiMdam  re- 
diri*s  vel  ora  quilMin  tunKttur  matrici,  el  per  qiiae  aulrinit' 
sibi  niinisiratur  et  futuro  foetui  ;  et  fio  poAtea  actiime  mirtilli 
ut  saepe  a  me  %obi9  dietim  est«  si  bene  recuUtis.  rulums 
gtf'neratur*  el  augmentatur  Est  autem  posila  inalrii  auper 
Ila  ;  et  supra  colluin  eiiis  esl  vesica»  el  sub  ea  longaon  est*  et  ioi^ 
riu>  1 4  >ul>a  Tunc  debes  scindere  malricem  per  nMdiuni  oa;  «U 
iiiveuies  diHis  U^^ticuio^  HU|i«!rpositoH.  |:erqui»«  sperma  mulieriaaiil- 
tilur  ad  matruem,  ul  i*x  eo  et  virili  Dal  foetuv  l-abel  aMlem  im- 
trix  septemcellulas;  tK<\  prcie{;iiaiisesl,  lu  eafoelum  kifeMna,ai« 
pr.i  quem  videbis  quaiidam  lunicam«quasi  quandain  ramiiÌMi,^mt 
secuiidina  dicitur  :  qune  rumpitur  quandi»  foelus  recaiciiratoé 
Inni  ;  quao  nllì^ata  matrici  el  foetui  \eiii<  per  eam  ti 
nutrinieiitum  ad  malricem,  et  ad  foetuui  IraosrailUl;  «I  ilU 
lus  quibus  foetus  aUigalur«dicunlur  colyiidones.  EatetiamiU 
dam  roagnus  roealu8«  qui  umbilicus  dicitur,  qui  rumpiliir  iuli 
malricem  in  quantitale  quatuor  digitoruro,  ei  ciglia  ligil«n 
pblegmone  in  umbilico. 

KuHC  de  ami  tamia  rerebrividenmus.*DebeBtTgakkwammìtBlt0 
pitis  incidere,  et  remota  cule  invenies  peiliculas  qnasdoa^ 
dicuniur  musculi,  sub  quibus  invenies  os.  quod  dicitur 
sub  cranio  est  pellicula ,  quae  dicitur  dura  OMler*  sub  qM  «ilpii 
mater^  deiiique  oerebrum .  In  oculis  est  tunica,  quao 
cooiuoctiia  el  apparai  alba  ;  quae  est  juila  eaiD«  aliqi 
siibnigra,  el  dicitur  cornea;  quae  sub  illa  roagisert  ligio  ot 
«I  dicitur  u«ea.  Tunc  incide  per  metlium  :  el  humor  qui  prioa 
ibii,  dicitur  albugineus  ;  qui  post  eum  est,  etooagulatuaio 
cristalli,  et  dicitur  crystalliuuit;  el  qui  ultimo  est,  ipso 
|M.*ìlatur.  Nervii^  qui  ab  interioribus  veni!  ad  oculum,  qui  wU 
et  Asigustus,  ipse  dicitur  opticus;  el  qui  venit  ad  aurea,  dìcilor 
ditorìus  ner\u9. 


(i  )  Nella  laziaoa  potU  fra  gli  tpurii  di  Galco^  in  vaca  di  .^. . . 
IteM  est  dice  :  tupra  quem  esi  quondam  pinguedo^  fuoé  aacefar 
«Mira  omtntum  est  tumen. 


)  Qui  termina  A .  Severino  .  H  quale  «i  toggiapia  :  fM9  Ai 
Porci,  ex  traditieme  Cophone  Galeno  adscripimm  èmme  <ÌiBriWMPi 
naiomtue paroae'Jtiuh^ieUanlur  Spuriì  iilime^  fiu  #«•#,  iikri  \  d 
grafi  che  seguono  u  t  rafano  od  la  icàonc  compresa  fra  gU  tparìi  ^ 
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Cerporb  anfinalis  màdiinani  et  eompagliiMi  oaiversaoi  mèmbra 
mh  et  di fersB  non  «bs  ìe  contitoertmt,  mitura  eteDlm  pura  et 
pievidi  et  io  suÌr  operibu^  mire  colandeodi  et  muHh  memibrb  fd 
fMitiliio  et  qoalitate  diversis,  corpus  oempostiit  animale,  ot  pio 
a  asimaliiim  ooostaret  re^mea  et  siiae  tigor  edsteret»  et  ad  quae 
CMlae  mt  ceosisteret  explementom.  Ifam  aoumqaodqae  animai 
mforb  membra  animae  et  mturae  habet  fnstramenta  eompelen» 
Ih.  toi  namcpie  cum  sit  abimae  aodadi  et  f raeondac  ad  Qtriafque 
perfectkNMm  eorpos  babàit  forte  et  fDtmmenta  habiliisima  eitri- 
chH  in  pedibos  scRieet  iingoes^  et  te  ore  acntimiml  dentea.  Lepoi 
Miem  crai  ait  timidissimomt  corporb  membra  levitate  nlmia  Ita- 
lie hebuit  aptf»{ma«  entra  scilieett  anteriore  posterioribni  ear« 
Uoia,  ut  Ita  ascensus  fteret  facilior,  quia  quorum  t irtutii  et  nato- 
rwairimae  albi  erant  ditersae,  tummus  opifèx  et  pater  unifeieo- 
rem  firlutibus  diferris  ìnstrumenta  eoroposult  •  tl^gulb  eompe* 
lartia^  utpote  manus  in  bomine«  ut  bis  o|ieraretort  in  quibù  miA- 
ti  SMit  digiti  et  direni,  ut  per  eos  magna  et  minima  posient  oon« 
liaeri.  Ebiir  rubore  aflbcii  ad  majcnrem  sanguinis  generatloiiem. 
Rat.  .  •  •(2}et  testiculis  ad  lactis  et  spermatis  creationem  pro- 
ridi  discretione  prae^titit  albedinem  (3),  sic  Itaque  membra  uni- 
vena  cunctis  actlonibus  :>uis,  fidcit  convenieotia.  Cum  igitur  tres 
mt  generaliter  operationes  et  membra  eorum  pn^iria  (nstrumen* 
ti  exliienMitt  animata  scilicet  spirìtualia  et  animalia.  Venim  ani- 
mala memlua  facta  sunt  propter  seomis,  et  taetum  Tolontarftim,  ut 
in  animalilNis  omnibus  et  propter  touiginationem  et  nimiruro  ut 
ìb  quibusdam,  et  propter  rationem  ut  in  hominilMis.  Membra  spi* 
ritualia  lacta  sunt  propter  flatus  sptracula  et  caloris  naturalis  con- 
lervantiam.  Naturalium  alia  nutritiva  alia  generativa.  Nutritiva 
vero  rada  sunt  ad  perditorum  et  consùmptomm  rediotegrationemi 
et  ad  malum  permutatorum  ad  bonom  alterationem.  Generativa  ra- 
da sunt  ut  specificarentur  geueralia  et  imo  viduarentur  specifica- 
li.  Verum  Inter  haec  omnia  unum  est. principale  et  ipsum  quaedam 
ioni  deflèndentia,  quaedam  adjuvantia  sivedeservientia.  Inter  ani- 
mata cenbrum  est  principale,  quia  virtus  animalis in  eo  principa- 
liter  fundatur  »  et  quia  alia  ab  eo  oriuntur  ut  nerri  et  ipsum  quae* 

(i)  QoeiU  lettone  analomica  à  compreta  nella  CoUerioneSalffiiiCana  dil 
Ge^ee  éeiU  Biblioteca  di  Maria  Maddaleoa  di  BreiliHa(Q,  a.  fol*  17)177)1 
icaia  titolo.  Esso  é  staio  tcascritto  dal  prof  Hentebel. 
(e)  Lai^na  nel  Codice.  Ilarembcrg  supplisce  IHatwrm  mmmmtS' 
(S)  Dareaberg  qui  f  ode  un'alterazione  della  dottrina  di  Galeno  ni//0|É^ 
•tifa  Jtlh  farti  oZ/tf /o/'S  qw\  fbrmanJeDC  una  Viia  m$nalwrm» 
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Sta  ciitn  nuoilc  conilcc,  et  cum  lana  luccida  ci  nigra  oommhoe,  et  U- 
oam  llldm  leperactam  loco  appone,  ea  infrigidaU  iimililar  •  •  •  . 
alium  apooe  et  sic  multoliem  aioe  intermisiione  aponaa,  poalea  po- 
ne medianam  cortìcem  orai  nigri  et  coque  in  vino  allx)  naipM  ad 
Goosumptiouem  tertie  partis,  et  lava  niorbunisepiaiiniedem,ici- 
licet  mane  et  ante  prandium,  et  post  bfaroenlua  pulferom  aupra- 
dictum  asperge.  Abstineant  a  lacte  et  caseoel  ab  omnlbua  hunores 
putridos  gcnerantibus.  Item  accipe  quinque  ovoruB  teslM«  ab  la- 
torioribus  etacatis ,  quorum  primam  sale  replebis ,  altinBi  atre- 
mento»  terliam  Tuligìne,  quartam  nigella,  quintam  ranthi  Berni- 
na, et  omnia  illa  in  puWerem  comburas,  sfcque  vulneri  ndhibew 
donec sanetur.  Item  superpone  fermes  terre  tivos,  ter  fel  bis  in 
die  donec  moriantur.  Signa  curationis  beo  sunt  :  Si  f nTeoeria  mot- 
t«08  cancnim  acias  esse  incuratum,  ai  vero  Tivoa  inveoeris  sor- 
tuum  scias  esse  cancnim«  Ad  carnem  generandum  et 
tur  que  io  elefantia  dieta  sunt.  Valet  etiam  ad  idem 
et  didascalion.  Valet  eliam  pulvis  thuris.  Ad  idem  mastioeiB  trisla' 
logiam  rotundam,  mirra,  mica  panis  equaliter  distempen  cm  vi* 
no  et  auperpone,  Solent  autem  beo  apostemata  ad  Qstaiaaa  trasM- 
re,  quum  nimium  bumectentur,  cujus  signa  hec  auntt  fattniini 
suoi  in  cute,  quar.dam  aquam  diversi  coloris  emiteotia ,  nsodo  al- 
barn  modo  cilrinam.  Si  roramiua  in  eo  dauduntur,  in  alio  alia  ss- 
acuntur,  propria  cura  hec  sit*  Fiat  tenta  vel  liciiiium  de  perfidia 
i.  e.  lapatio,  et  superponntur  empla^tnim  de  folits  tritis  herbe  cja«- 
dem,  vel  Tac  teniaro  de  tuetlo  laureole,  vel  poiMtur  intm  «poaleli* 
con,  et  si  clausa  velpauca  fuerint  foramiua,  fac  tentam  de  taeNa 
marsilii.  Si  autem  vetus  fuerit  et  cornu  fuerit  i.  e.  quendaia  dari- 
tiam  vel  limositatem  t|iiaiidam  e&islentem,  talem  facias  cenUni  : 
Accipe  succum  ellebori  nigri,  et  mcllis  et  aceti,  et  aalb  aa  g.  I.  et 
pone  in  cacaÌM>  et  penr.itte  bullire,  et  decoque  usque  qaod  me  li- 
queflat,  deinde  auripigmentum  et  pulverb  piperts  appone  3.  H*  ■* 
tramenti  3.  Ili.  et  permitte  bullire  quousque  coctum  ail  tiail  in 
modum  emplastri,  ut  inde  possint  Beri  magdaliones.  Ime  eUiabe 
ab  igne  et  cum  martello  saper  incudem  in  forme  roagdalioMa»  fiiia 
duram  est,  et  impone,  hoc  autem  durum  si  servare  vobieriSt  aa- 
apcndo  in  fumi  g  •  •  •  orlo  super  igncm,  et  involulua  naagdalia 
pulvere  virìdis  eris  imponatur  fi>tule,ct  eilracto  conm  appnnanNr 
caruis  generativa,  de  quibussuperìu!i  dictum  est*  —  Veialiier  :  Ac- 
cipe anripigmentum  et  saponem  gallicam  et  puiven^m  ellebori  albi 
et  misceet  Tac  tentam  et  impone  solvitegrumsuperiusetiaiarini 
Si  ri*cens  fuerit  fhtula,  de  serpcntaria  et  sagimine  simul  Iritis  8bI 
lenta  et  imponatur.  Item  de  rariiia  «iliginis  et  sinapis  et  meHe  fa- 
cies tentam,  Gt  etiam  tenta  de  linci)  p»nno,  infusa  aceto,  circuai 
volvitur  viride  eris.  Pulvcrem  tormentine  acci|ic  et  mitle  ia  can- 
rruin  utsanabitur.-—  Ad  idem  accipe  suci'um  scariolanim  et  pili- 
veiom  jtrameiiti  combusti,  et  cdtha|)lasmetur.  Itero  erolas  birci 
si  est  \ìr  i|ui  patitur  rum  aceto  coque  et  pone  per  octu  dics,  ai  tit 
mulicr  crotula<  ca|ir«»  rum  aceto  coque,  pr'ibjUim  est. 


M-  S.  àt  bone  mutano.  &l  (idodifaini  npostema  (tiiod  vuIro  bonus 
wàtm»  <lìcilur,  appolliiliir  nb  Bucloribm  onlhrax  vcl  csrbuncuins 
qaod  il  ex  inguine,  el  «b  alii^  humoribus  comniixlis,  cuju^  iì%n& 
beCflMlt*  Biibor  est  i  principio  cum  quadatn  in  summo  nigrediiie, 
in  fnjat  prtocipio  cura  hoc  est.sanguinecn  do  utroqne  brachìo  mi- 
Ducre  pcoe  usque  ad  sincopin,  postoa  semen  lactiicc,  senien «cario* 
letcranlur  (^tciini  aquo  distempvrala  dentur,  ve!  anus  galline  «ivo 
•pfKtcaiatcopponatiir,  qucsi  iiiflabituret  |iatiuturcs  eodem  mor* 
bo.  patiens  libernbitiir.  Valct  ad  boc  radix  liiii  trila.et  luperposi* 
u,  elspwtolicoii  siipcrposilum  t-t  galbatmm.  —  lieto  ad  bonam 
tBabtium  da  patienti  Ijriacam  cum  mero,  quoJ  si  non  habiier», 
da  menlam  tritam  cum  vino  ad  putandum  et  ck  hoc  unge  malum 
pMlu  hoc  Qnguento  fjuod  alia  apMtcmnta  maturai  :  Iter,  coiwuin 
i  e.  bimaliam,  malvam  folio  prunnrii  eibi  et  coque  in  olla  rudiciitn 
lino  pone  wfncn  lini  piatati,  axungiam  porcinam,  et  ulcuin,  fari- 
nam  fni?rH^nlÌ  priu«  di«lcmperatam.  Ad  ultimum  coque  ad  spimi- 
Indiocm,  et  rÌc  snperponotur  cum  panno  more  emplasiri  donec  caro 
Tumpatitr.  Riipto  apo<itemate  si  caro  tuperfltia  remauserit,  porto 
istad  al  oro  corrodatur,  atlia,  pipcr,  calcem  vivam.  iiiUiriura  Q- 
os  ficee  ,  et  distempera  cum  melle  ,  et  diu  superpone  doncc  ra> 
ra  tonta»  sit,  deinde  pone  unguentum  quo  caro  crescili. — Adan- 
Ineem  live  carbunculum  accipe  pimpìnullam  dragunteam.  et  lU 
Inm  et  du  hibere.  Item  ad  idem  accipe  Icalciidulam ,  et  pistatam 
dt  bllvre  pallenti,  %\  sit  infra  corpus,  al  vero  sit  extra,  Tac  dcsu> 
por  epithima  cum  olco  et  statim  rumpelur.  Ucm  occipe  me)  crit- 
dom,  et  hrina  tritici  rt  insimol  misre  ad  modum  emplastr)  ci  su- 
prrponc.  mitignt  maturol  et  crepat.  Ilcm  Icre  ocoUim  Christi  et 
Hirciim  cum  squa  pnti'onti,  da  pastellum  *cro  superliga,  probatum 
p*l.  —  Ad  idem  rndìrcm  liliida  bibcrc.  et  folio  ejus  super  ulciM 
■lUe,  boc  Tac  per  Hi.  dies.  Ad  bonum  da  cum  tIdo  panm  de  dm* 
b  terre,  palverìtsto.  Ad  idem  valet  folium  eiusdem  uiperpotitaSk 
Td  folium  tapsi  aquatici  contritum  superpone  Ad  idem  ita  ìocHm 
ocalum  cliristi  et  superpone  oculum  christi  et  acabiotta,  et  lota- 
Iraa  pIslatA.  Ad  Idem  etram  valet  consolide  roioorli  milix  — io 
faoeuBque  loco  sit  bonus  malanus,  patiens  spousam  aolis ,  bibtif 
ci  de  eadeiD  berba  paitellum  superpooe-  Ad  bonum  nujanum  Uba 
piapinellam  multam,  nam  prodest.  Ad  .  .  .  (I)i 

CtmtTA  venenum  et  terpenlìum  montu<  Ut  boino  non  ledatur  t 
fcneoo  ai  eum  bibcrit,  aut  ai  aerpens  mm  momorderit,  MccinB  f»- 
•irali  et  rafoni  aut  rute,  aut  abeinthii  cam  oleo  bibat.fltifniHi  o- 
nnia  si  infeneril  Adomnes  morsurasbesliarum  omnium  folla  por^ 
ri  masticata  BDperpone.Ad*ci«us  veDenumjeitinuiColidieprìmMB 
comcde  rulam  et  niiclenm  do  nuce  grandi,  .  .  .  folium,  poflM 
feneouni  non  prevalebit.  Ad  eoi  qui  venenum  accìpiaot  mami- 
biam  Mcciim  da  bibcre  jcjuno,  et  venter  tenenum  diacolit.  Item 
rwiln  Tenenum.   Si  qui«  venenum  accepcrii ,  bibat  aerpenllMiB 
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herbam,  omne  veneoum  et  termet  qui  creati  sunt  discoti t.  Ean- 
dem  herbam  coque  in  aceto,  ooipo  f enenum  discutiti  onoen  fer* 
mem  ocddit  ;  ti  inlus  est«  poteUir  ;  si  foras,  ilri  ligciar.  IImi  at 
mala  potio  nocere  noo  possiti  semeo  lactuee  eum  aqiia  JeJaBM  bi* 
be.  Item  ad  serpentis  roorsum»  vetonicam  ooque  io  fino  veteri  et 
bibe,  veneoum  discutit — Item  ad  idem  et  ad  fermeoi  Mcandiia. 
Bi  natus  fuerit  in  homino  vel  in  pecude,  draguntee  radix  luperlt- 
gata  vennero  necat.  Grescit  predicta  herbe  io  aqoosb  loeb  et  po- 
tato vermes  qui  procreati  sunt  omniaqae  veneoa  diseotit.  Iteoi  ad 
toxicata  pimpinellam  in  aceto  bibe,  discutit  Tenenooi.  Ad  Me« 
falet  succos  saoicule  datos  in  poto  cum  aqoa.  — Cam  tlU 
lum  foerit  aliquem  roorsom  esse  a  serpente  vel  hujusoMidi,  lac 
tiom  stare  in  loquo  in  quo  erat  et  verte  deitnim  gremiam 
aie  et  infonde  coclear  1.  aqoe*  post  tria,  et  post  siniola  trlMi  io* 
fuodeodo  die  :  «  cara,  carnee,  senaeL  emmaood,  V^nclitus,  in  so* 
oiioe  patria  et  fliii  et  spiritus  saocti,  amen  >  et  ftter  noater ,  et 
aquam  illam  da  io  poto  ountio  vel  ipsi  pntionti  si  tìt  pruewa.— 
Tyriaca  probata  contra  omne  venenum ,  et  moreuoi  aerpenlei  et 
acorpionis,  omniumqoe  reptilium  et  contra  omota  mortUm  et  sto* 
pefacientia  qoe  soot  ex  frigiditate  et  siccitate»  et  contro 
liam  et  vento&itatem  frigidam  et  siccam  de  splene  emorroldai, 
tricis,  stomachi,  splenis  et  epatis  dolorem,  cotb  livoreoi 
eat,  cardiacis,  epileptids,  oeriiticis  artheticiii  qoe  aubvenii. 
oristologie  longe  et  rotoode,  gentiaoe,  costi,  bacctram  iattri« 
ri«  pigooi,  diptamion  radices»  penthafilon  radices,  garioMalo  Oi  S. 
X.  mirre*  mommie,  ledoar,  terebinthine,  gommi  hederet  vHrìali 
in  testa  combosti,  corou  cervi  combusti,  camedreos,  cortida  iodi* 
eia  ceppar is«  ciperi,  reubarbari  aa.  3*  V.  carpobalsami.  •  •  silo- 
balsami»  betonice,  aa.  3*  HI*  bc  pulverem,  rriea  cum  S*  I. 
mi,  tempera  cum  roelle,  da  3*  !•  t*t  non  ledaris  a  fioo  oec  o 
pente*  feniculi,  aut  rafani,  aut  abaiothii,  vel  rote,  noi  Ukt  oot 
comode  (1). 

De  eoMÒoj/MoAttf  ignit  nei  agite.  Ad  combostiooem  %oiafolofoa 
calide,  ovom  frange  super  terraro,  et  com  vino  ibideoa  miaeo  •  et 
erit  simile  loto,  postea  soperpooe  cocture.lo  crestina  foe  aogwo- 
tom  qood  Bec  sifolam,  aiongiam  recentem,  et  coqoe  fortitar  ri* 
ne  aliqoo  liquore  et  ei  hoc  nnge  cum  piuma.  Item  od  oombtflio- 
oem,  aloroen  aceto  confectum  statim  dolorem  tollit  etaoHt-  Ilem 
oogiientum  ad  ostoram  ignis.  Accipe  corticem  interkirom  sombo- 
ei,  et  coque  cum  eleo ,  et  po^t  cola,  et  addo  parum  moslicis  il  io- 
unge.  —  Item  ad  cocturam  filices  tere  et  in  pulverem  redigo,  et 
eom  albogine  ovi  permisce,  et  sic  inooge,  vel  tere  sevom  ol  ro* 
tom  et  radices  lilii  cum  lacte  et  inunge,  vd  savinam  loro  ol  Iomk 
gè.  —  Item  si  qois  ex  aqoa  vel  ex  igne  corobustus  fueril  voi  olio  de 
caosa  ;  hoc  modo  curabis.  In  principio  albumen  ovi ,  et 
violaceo,  \e\  rosato,  fortiter  moveas,  et  inde  curo 

(i)  Mancala  lia.  to.  li. 
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Uliuia^'  Scrumlu  dti'  \■t^  Icrlin  tali  nngiioiila  suhrctiìa)  :  Acdpe  (o- 
tMAM  «Ainbilcì  H  (ere,  ili-imli'  coiilritM  iii  uiln  ftouon ,  eum  «quali 
ibeiMuni  cerr.  sevi,  et  cnm  nleo  ducoqualur ,  nel  quinquies  tsntnm 
de  cera  vai  M>po  «pponatur,  ci  iln  omnia  insiiiiiil  beiie  bulllre  ptrr* 
•tiilas.  Q(iil»i«  Une  corth,  cola  <-l  ilo  tamen  ni  colalura  redpia< 
tui  in  (atcaque  frigide  pieno,  quertHulura  pMltinam  Indurai»  hie- 
ht.  in  cadcm  squa  optitnc  lavetur,  il<.-inde  aquam  |truhicia5,  et  a- 
haiD  stiperfunda*,  el  ilcrum  bene  lata,  octies  tl-I  nuvies  racia* .  et 
nvrta  Ilnrautcm  unguento  folin  sambuct  lenìa^el  bis  in  die  vcl 
aoipliui  u^Uiri'  «ijpLTpuiiuS,  ilo  lumen  ut  usiura  priug  vino  munde- 
Inr  el  a  labe  purgvtur,  vel  nrcipe  puma  <)uclibet  bene  matura, 
etdi'j  conservata,  el  corìum  extcrius  auTeTen';.  dtrinde  de  pomit 
roUiridiaf  focias,  quns  in  oleo  bene  buDìre  pcrmilta^.  Itnque  col* 
liridiai  pomurum  p<»tea  projectis  el  in  olt-o  ponai  mtniicetn.olU 
banutn  eie  et  ilenim  far  ai  btitlire.  Que  ^«tquam  revoluta  ut  b»- 
Mtimul  cMla  nierìnt,  cola  et  illamailaliirnni  usui  rcserva.et  hoc 
Mnm  foliitsambiiui  superposltum  \tis  hi  die  rurturf  Bujier- 
H.  priin  lamencorne  cani  vino  lavata.  Si  vero  vcruifs  illius 
mure  cogiHiverÌH.  antequiini  pretlictn  unguento  appooa<i,  vivo  cal- 
ce in  ot«o  dlstern)»erato  loca  ista  iliinfa^,  ut  uteanl  vcrinir«.  Qui 
pwlquam  deciderint,  «upradiclu  unguenta  ut  dixtmu^  Imcìh  super* 
pooe  palìt-ritrbus  (1). 

CtAtm  iijnrmiacrum  et  morbum  tjui  tlieilur  ignit  infamali*.  Ad 
igaem  ■acrum,  planlagincm  snperpone  cito  sanai.  Ad  morbumqttl 
\fnn  iurernalis  (liciliir:  Arcipe  catum  PxeorìatUR),  et  album, sisit 
it  frigida  cau«a,  el  eiectis  inteatinis  tortiter  pesta,  et  additili  gra- 
Tin  juniperi  et  savinn  item  pista  et  posi  pone  in  anserò  torroiido, 
tt  ,|i>tnl  inde  dcHuxerit,  u«ui  res«Tti .  et  unge  lorutn.  Si  nìi  de 
alida  materia,  accipe  catum  nigrum  el  addila  cera  fac  sicut  et 
piius.  v«l  accipe  catum  masculum  cum  inteslinis  ronlritum,  oiuor 
(ieniM  g.  VI  et  radicem  filicis  bene  mundatam,  coctsm.et  priu» 
runtrilam  et  ceram  virgiiieam,  et  fac  ut  prius  de  nnsere,  (lodagrum 
tt  ipuìr.cm  afllie(i<aro  curai  l'i). 

Cimim  infusioMM,  Ad  infusoa;  Serpillum.camedreos,  ralamni^ 
Imi,  pulegium,  millefoilum.agriroooiam,  pfnipiiicllam.p-loullani, 
^olanum,  prassium,  saMam.'stsimbrìum,  vatde  bonam  danelat^, 
artbemìsiam .  cotulam,  garjophilatam,  vetooìcam  ,  petroselinum  . 
ifiMii,menla»tru m .  ru,orif;anum,  jsopunitSa  manipulum  I,  triti 
CHI  vino  distempera  et  dimitte  usque  ad  crHtinum,poatc(^auc- 
CND  exprime,  et  iibram  h-  iiroalure  ferri,  et  3.  1.  cinininooil  A 
3-  I.  galange.  garioflli,  «pica  aa  5>  f"-  piperis  g.  fa.  meliii  dU 
tpiiRuiil  libn»  II.  5pecies  pulveriia,  cum  melle  et  prsdicto  vÌm 
tMiSce,  quod  et  iotalidus  eger  bibal  usque  ad  iX  dies,  a  caritè  ab- 
Mineat  et  ab  omoi  pinguedine,  et  legumine,  a  rrigore,tibi  et- 
vcat  (3). 

(OHaManolin.  t  t.  H. 
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Conira  confu^ionem  et  fafffftiiUn^m.  Ad  orooei  CXMifuMt  el  In- 
sos  arcipc  rcrnigiiiem  calibis,  tcre  et  lava  «alis«  et  lioca  ad  tolem, 
postea  mìscc  duas  paries  aceti,  et  tertiam  mcllis,  et  bulliat  ad  a- 
ceti  consumpiìoncm  :  tecto  fase  ne  (umus  exeat  «  et  hoc  iterum 
ficcalo  g.  III.  cum  g.  1.  piperis  «  et  cum  ^.  I.  mccare  et  noan 
piretri,  et  ponantur  allia  ad  libitum  at  sit  dulcius  ,  hoc  lo  die  je- 
)unus  bibat,  et  cum  dormire  volucrit  (I). 

De  fi-angendii  enlcuUs.  Ad  lapidcm  frangeiidum  accipe  caldea  et 
fortilcr  coque  cum  molto  sale^et  intrct  in)dolioet  fomeotetur^nper 
pcciiuera^ponc  cauics,  sUtim  frangent  lapidem  et  facièot  minpre. 
Ad  idem  cura  probata:  Ree.  grana  solis,  semen  pctrosdini ,  feoi* 
culi,  api!,  betonice,  saiiTragc,  zuccare,  clcnii ,  radices  aiseleu  v- 
tiaticc,  baccarum  lauri,  urtice  majoris  semen,  asari  radioei  apice, 
roris  marini ,  croci ,  ortolani  radices  ^  cardonis  radices  •  agarici  • 
marrubii  albi  aa.  5,  mellis  modicum,  tcres  omnia  et  dabis  qooni 
non  febrietant  cum  vino  mane  et  sero.  Ad  idem,  gaUomaoni  wiios 
occidot  et  in  jecorc  ejus  invenics  lapides  albos,  quoa  cam  vino  le- 
res,  et  da  cum  calida  si  rebricilant.  llcm  accipe  cancroa  flufiaics 
ci  tcre  fortilcr,  et  iunge  vinuni  forte  et  dimitte  per  diem  et  no- 
cicm,  et  postea  cola  per  pannum,  et  bibat  cum  cibario ,  probatun 
est.  Ad  idem  penlafilon  fac  bollire  cum  suis  radicibus  in  vino  us- 
que  od  medietatem  ,  et  hoc  frcqnentcr  Jejunus  bibat  et  aanabitur. 
Ad  idem.  Pellis  ieporii  noviter  occbl  infundatur  tota  insaoguinev 
^usdem  Icporis,  deinde  oombure  in  olla  movendo  super  cum  ligao. 
et  facto  pulvere  da  patientc  in  balnco  cum  vino,  et  sic  bc  ter  vd 
quatuor. 

Pro  ialule  foiius  eorpori$.  Ad  salutem  lotius  corporis  aaiM  «a- 
Icrianam ,  gnriophilatam ,  pimpinellam  lingtiam  cerfinaoi ,  po- 
lium  regale,  arthemisiam,  ncptam,  nA<tlurtiura  fonlanum,  velooi- 
cam,  capillos  vencris,  balsamitam,  o<%miindam,  vioias,  do  hw  aii^- 
lis  dimidiam  libram,  hcc  bene  lavcnlur  aqua,  el  in  aqoa  mortario 
bene  pistcntur,  bis  addanlur  111  carte  vini  albi,  et  hoc  totnoica- 
lelur  per  mnpam ,  et  recipialur  In  mundo  vaso,  tose  meloocliiB 
addalur  tantum  quod  tolum  sit  duicc  el  g.  fs  citovaieotis  fk  di- 
mitlia  gariophili  et  dimidia  z!nziberi4,  hec  tri»  in  mortario  teran- 
tur  cupreo,  et  supradictis  addanlur ,  et  pondus  111.  numnmwi 
limature  frenariorum,  de  limatura  aari  addo  quantum  poteris.E- 
ger  omni  mane  unum  bonuni  tracium  inde  bibat  jeionu«  et  aero  si 
suflìrial  potus.  Diplamus  cum  vino  el  aqua  infusum  loqaelani  re- 
novul.l'd  birci  capiti  inunctumomiiem  dolorem  sedat  eiaufert.Ad 
infusioncm  capitis,  Ihus,  mirram,  savinam,  piper,  aoetum  fere  et 
misce  simul  et  caput  unge,  liula  comesta  sivc  bibita  omnibus  diebu> 
deponil  humores  capitis  voi  pcctoris,tel  totius  corporis.  Ad  dotarmi 
deolium  u  Iramquc  cderam  coque  in  fino  etgargaria.Ad  idafli  ra- 
dices urtice  gravis  et  semen  in  vino  docoquatur  et  gargarìtODlttr.Ad 
idem  ccram  aurcam..  .in  vino  cum  salo  vel  io  aqua  salsa  bulll,etdca- 

(i}Msocaoo  7  lìn.  0. 


S8S 
Cttm  fino  veiaqiia«et  herbam  toperpone.  Herbe  ferbene 
in  vino  f eteri  ooela,  sepicu  lafaUs,  latra  biduuin  sanare  ere- 
Emigraoeum  optino  samit»  hoenng^eotum  de  cera  pensum 
ioram  IX.  reiolve  ad  ignem»  in  n;l  de  eleo,  et  auferas  de  i<* 
et  oomuNsee  de  pnlvere  euforbii  denarios  lll,et  unge  partem 
frontis  qne  dolet  et  musculumr  qoi  in  tempora  eit  •  ateo- 
ai  oenium  non  taiigas.  Ad  rertigioem  capitts ,  et  qui  inver<» 
i  eertBbnmi  babent,  rutam,  capillum,  tatureiam  brif  tataro  . 
lare  eam  oleo  et  butjro  et  aceto  et  Bielle  simal  miace  calidnm,  ei. 
succida  iuvolutum  super  cerebrum  impone.  Item  celido* 
plantaginem  tritas  addito  aceto  cathaplumata  facies  capiti, 
■  est.—  Polio  ad  fertiginem  cajpttM:  Sa?inam  etabrotanum 
lare  CMi  vinot  papere  et  melie«  miidicam  bibat  mano  et  sere  ca* 
I.  Codine  et  mafaoi  ungteutum  ad  dolorem  capitis.  TÌhis 
,  ncetum  et  oleom,  piper,  savinam  sinmi  aisee  et  coqw* 
al  fgaem,  et  nnge  caputa  et  liga  cum  linUieo.  Ad  dentea  dealban- . 
isst  Ullsilium  in  fino  ooctum  diu  teneatur  in  ore,  et  vinotaven» 
tir  dentes,  hoc  Tac  bb  in  mense.  Item  ad  dentea  nigros:  Badicem 
de  anelo  aioca  tere  et  pulegiom  misce ,  cum  modico  mastice  et  •- 
ceto  cooAce,  el  mille  in  dente  sere  et  sic  dormi  cum  ipso,  et  i^ 
albi.  Ad  deriam:  Accipe  urticam  grlseam  el  cribbe  bene  et 
Jus  el  mitte  cum  sagimine  lardi  porjcl  el  nnge  qui  ne  .  %' 
pcobatom  est.  Venr eae  foUa  cum  sale  trita  el  impesltiP 

jio  celerius  sanat.  Cerfina  medullaimpeaitapiloasapeìr*^ 

dKoran  defloentes  conflrmal*  —  Hai  va  cum  sua  radice  decocla, 
iade  capite  toto  ememiat. — Corou  cervini  limatura  combusta  cum 
brina  mixta  cum  oleo  mirtioo  capiti  imposita  capillos  conflrmal  el 
aipercilia  et  reoasci  facit. —  Ad  dolorem  deotium  vel  si  caro  super 
SOS  cresciti  puWere  ex  ossibus  dactilorum  et  pipere  Cscto»  cero  mo- 
ieo  roelle  deotes  fricabisi  bonum  videtur.  Itero  accipe  radices  sim- 
phoniaci  et  vervcne  folia,  et  in  vino  coque,  et  ipsum  vinuro  in  ore 
teneas  ,  et  ipsas  berbas  coctas  a  foria  ligabis,  utilissimum  est  I  te- 
nui piper,  alumen«  porri  semeo  et  sai  et  mei  misce  simul  et  sic 
denles  fricabis  usque  dum  malitia  aureratur  (f). 

^1J  Qm  si  pone  termine  al  trattato  De  aegritudinum  coratiooe , 
eh*  è  il  pm  lungo  e  nello  stesso  tempo  il  più  importante  fra  le  35  ma- 
morie  comprese  nel  Codice  Salernitano.  Questo  trattato  è  senia  éMh 
No  smfieitnle  a  dare  idea  della  nosologia  Salemilana  ai  cader  det^ 
russdecisno  secolo.  Esso,  malgrado  il  codice  scorretto  ^  e  gF  ismume^ 
rewUi  errori  dell'antico  copista  ,  e  le  lagune  che  vi  s' tacoii^Yiao  di 
passo  impasso^  è  tuttavia  un  importante  documento  detta  sapienza  dei 
vetusti  maestri  di  questa  Scuota.  L'opera  cosi  come  giace  adempie  allo 
scopo  storico  pel  quale  fubbiam  pubblicata.  Essa  non  idi  tal  natura 
da  meritare  un  lavoro  filologico  ;  poiché  nulla  presenta  di  estetico  , 
né  per  forma  ,  né  per  lingua.  Non  è  acconcia  neppure  ad  an  tecnico 
fsaifif,  e  salvo  un  confronto  con  le  teoriche  de'gatenisti  greco-latini  » 
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(Àmlrtt  confu^fonem  et  hn^ittnUn^.m .  Ad  orooei  cXMifuMt  et  la«- 
8M  arcipc  rcrnigiiicm  calibis«  tcre  et  lava  «alis«  et  sioca  ad  totem, 
postea  misco  duas  paries  aceli,  et  teriiam  mcllis,  et  bullial  od  a- 
ceti  consumptioncm  :  tocto  taae  ne  (umus  exeat  «  et  hoc  itenim 
ficcato  g.  III.  cum  g.  1.  piperis  «  et  cum  ^.  I.  mccare  et  onan 
piretri»  et  ponanlur  allia  ad  libitum  at  sii  dulcius  ,  hoc  lo  die  je- 
)unus  bibat,  et  cum  dormire  volucrit  (I). 

De  fi-angendìi  caieuiis.  Ad  lapidcm  Trangendum  accipe  caulea  et 
fortilcr  coque  cum  malto  salerei  intrct  in)dolioet  fomentetur^nper 
pcctiiiera'ponc  cauics,  sUtim  frangent  lapidem  et  facient  minare. 
Ad  idem  cura  probata:  Ree.  grana  solis,  semcn  pctrosdlni  «  fcai* 
culi,  apii,  betonice,  saiirragc,  zuccaro,  clcnii ,  radices  aiselei,  ar* 
tiaticc,  baccarum  lauri,  urtice  majoris  semcn,  asari  radioet  apice. 
roris  marini ,  croci  «  ortolani  radicos ,  cardonis  radice»  •  agarici  • 
marrubii  albi  aa.  5,  mellis  modicum,  tcres  omnia  et  dabis  qoom 
non  febrietant  cum  vino  mane  et  sero.  Ad  idem,  gallum  ami  onios 
occide,  et  in  jccorc  ejus  invenics  lapides  albos,  quoa  ctun  vino  le- 
res,  et  da  cum  calida  si  rebricilant.  llcm  arcipe  cancroa  fluvialcs 
ci  tcre  roriiter,  et  iungo  vinuni  forte  et  dimitte  per  diem  et  no- 
ctcm,  et  postea  cola  per  pannum«  et  bibat  cum  cibario  ,  probatun 
est.  Ad  idem  pentafilon  fac  builirc  cum  suis  radicibus  in  vino  us- 
que  ad  medietatem  ,  et  hoc  Trcquentcr  Jeiunus  bibat  et  aanabitur. 
Ad  idem.  Pellis  leporii  noviter  occbl  infundatur  tota  in saoguinem 
^usdem  Icporis,  deinde  combure  in  olla  movendo  super  aim  ligao. 
et  rado  polvere  da  patientc  in  balnco  cum  vino,  et  sic  bc  tor  vd 
quatuor. 

Pro  saiuie  foiius  eorpori$.  Ad  salutem  lotius  corporii  aaiM  «a- 
Icrianam,  gariophilatam ,  pimpinellam  lingiiam  oervinam,  po- 
lium  regale,  arthemisiam«  neptam,  na^^turtium  fonlanum,  velimi- 
cam^  capillos  veneris,  balsamitam,  osmundam,  vioias,  do  hAs  ai^ga- 
lis  dimidiam  iibram,  hoc  bene  laventur  aqua,  et  In  aqoa  mortario 
bene  pisleniur,  bis  adJnntur  111  carte  vini  albi,  et  hoc  loUiaco- 
lelur  per  mnpam,  et  recipialor  la  muiido  vaso,  tmic  meleocUin 
addatur  tantum  quod  totum  sii  duicc  et  g.  fs  citovaientis  fk  di- 
midia  gariophili  et  dimidia  zinziberi^,  hec  trln  in  mortario  teran- 
tur  cupreo,  et  supradictis  addantur ,  et  pondus  III.  oumnmiiii 
limature  frenariorum,  de  limatura  auri  addo  quantum  poteris.E- 
geromni  mane  unum  bonum  tractum  inde  bibat  jeiona«  et  aeioii 
suflicint  potus.  Diptamus  cum  vino  et  aqua  infusum  loquelam  re- 
noval.l'cl  birci  capiti  inunctum  omnem  dolorem  sedat  eiaufert.Ad 
inrusionem  capitis,  thus,  mirram,  savinam,  pipcr,  aoetum  fere  et 
misce  simul  et  caput  ungc.Uula  comesta  sivo  bibita  omnibus  diebu» 
deponit  humorcs  capitis  ve!  pcctorìs,Tel  toiiuscorporis. Addolorai 
deotium  utramquecderam  coque  in  vino  etgargaria.Ad  idem  ra- 
dices urtire  gravis  et  semcn  in  vino  decoquatur  et  gargariioMur.Ad 
idemccramauream...in  vino  cum  salo  vel  io  aqua  salsa  tHilll^et  dcn- 
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Cttm  fino  velaqua.et  herbam  toperpone.  Herbe  ferbene 
mUt  in  fino  f eteri  eocta«  sepicu  lafaUs,  latra  biduuin  sanare  ere- 
ditar. Emigraneum  optimo  sanat»  hoenng^eoium  de  cera  pensum 
iriomm  iX.  reiolve  ad  ignem»  in  n;l  de  eleo,  et  auferas  de  !<* 
et  oomoNsee  de  pnlvere  eurorbii  denarios  lll,et  unge  partem 
I  ffoalis  qoe  dolet  et  rausculum  qoi  in  tempora  eit  •  ateo- 
ai  oeQlum  non  taugas.  Ad  tertiginem  capitts ,  et  qui  inver* 
m  cerebma  babeat,  rutam*  capHIum»  tatarejam  brif tataro  • 
lare  eum  oleo  et  butjro  et  aceto  et  meUe  sinuil  miace  calidam«  ei. 
il  iasi  surcida  iuvoluium  super  cerebrum  impone.  Item  celido* 
•Imi  pbiitaginem  tritas  addito  aceto  cathaplumata  facies  capiti, 
■inMB  est*—  Polio  ad  rertiginem  cajpttM:  Sarinam  etabrotanum 
fere  CMi  vino,  piperò  et  melle«  modicam  bibat  mane  et  sere  ca- 
I.  Codine  et  maraoi  ungteiitiim  ad  dolorem  capitis.  Thui 
I,  nceliim  et  oteum,  piper,  savinam  simili  aisee  et  coqm 
al  Igaam,  et  nnge  caputa  et  liga  cum  iioUieo.  Ad  dentea  dealbaa* . 
tat  UtìflBiliiim  in  vino  ooctum  dlu  teneatur  in  ore,  et  finolaven»  ' 
Inr  dentea,  hoc  Tao  bb  in  mense.  Item  ad  dentea  nigros:  Badicem 
de  anelo  aicca  tere  et  pAilegium  misce ,  cum  modico  mastice  et  •- 
eel0  conAce,  ei  mitle  in  dente  aero  et  sic  dormi  cum  ipso,  et  fr^ 
•Ibi.  Ad  deriam:  Accipe  urticam  griseam  et  cribbe  bene  et 
Jiis  el  mitte  cum  sagimine  lardi  porjcl  et  nnge  qui  ne  .  %' 

U  probatom  est*  ^Jònùoe  folia  cum  sale  trita  et  imposlttf 

«iwigio  celeriiis  sanat.  Cenrina  medullaimpoaitapiioasupw*»' 

cilionuD  &floeotes  conOrmat*  —  Hai  va  cum  sua  radice  decoctn, 
iode  capite  toto  ememiat. — Corou  cervini  limatura  combusta  cum 
brina  mixta  cum  oleo  mirtino  capili  imposila  capillos  conflrmat  et 
aiperciiia  et  reoasci  facil. —  Ad  dolorem  denlium  vel  sicarosuper 
SOS  crescita  pulvere  ex  ossibus  dactilorum  et  pipere  facto,  cem  mo- 
dico melle  deotes  fricabis,  bonum  videlur.  Item  accipe  radices  sim- 
piMMiiaci  et  vervene  folia,  et  in  vino  coque,  et  ipsum  vinum  in  ore 
teneas  «  et  ipsas  berbas  coclas  a  foris  ligabis,  utilissimum  est  ite- 
rum  piper,  alumeut  porri  semen  et  sai  et  mei  misce  simul  et  sic 
dentes  fricabis  usque  dum  malilia  auferalur  (f). 

^O  Qui  ii  pone  termine  al  trattato  De  aegritudinum  coratione , 
cK  è  il  pm  lungo  e  nello  stesso  tempo  it  più  importante  fm  le  55  ma- 
mori€  comprese  nel  Codice  Salemilano.  Questo  traUalo  è  sen^a  dulh 
No  wfieienle  a  dare  idea  della  nosologia  Safernilana  al  cader  del' 
rumdteimo  secolo.  Esso,  malgrado  il  codice  scorretto  ^  e  gF  innumc' 
revoli  errori  dell'antico  copista  ,  e  le  lagune  che  vi  s*  incontrano  di 
passo  iss passo f  è  tuttavia  un  importante  documento  della  sapienza  dei 
vetusti  maestri  di  questa  Scuola.  Voperacosi  come  giace  adempie  allo 
scopo  storico  pel  quale  Vubbiam  pubblicala.  Essa  non  idi  tal  natura 
da  meritare  un  lavoro  filologico  ;  poiché  nulla  presenta  di  estetico  • 
né  per  forma  ,  né  per  lingua.  Non  é  acconcia  neppure  ad  an  teeniso 
esame j  e  salvo  un  confronto  con  le  teoriche  de'galenisU  grcco-latissi  » 
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Ri/  nmantn/e  non  si  pretta  a  quelle  a^nsidera^ùmi  eké  éHnsioea' 
nanfe  si  presentano  alla  letlufa  degli  nutvri  elassiti  Vn  solo  lavoro 
poteva  farsi  a  waggior  diloeidatione  del  testo  ^  od  è  Im  spiegazione 
delle  parole  latino-batòàre  sia  degnami  de*  farmaci  »  sia  delie  pemU- 
che  più  coviìtni  E  questo  ancora  divenioa  diffieife  per  h  seotroMéane 
del  testo:  imperocché  molte  cose  sono  assolutamente  imMelligéUi^  me» 
no  per  colpa  degli  scrittori^  che  per  ignoranza  del  copfsia^  e  quindi 
0  avrei  dcvutodar  senso  a  parole  eke  non  sono oadnie  mai  soUo  Sa 
penna  degli  Autori  Salernitani^  o  ricorrere  a  s^ppoeiMkmifmm^  e  sets- 
ms  fruito* 

Sarà  meglio  quindi  eke  io  compia  la  serie  dé'doeumenU  eeknilfki , 
o  nuovi,  0  rari^  o  corretti  della  nostra  Scuola,  ed  apparienenU  qmm 
tutti  al  periodo  di  tempo  eke  trapassò  da  Costantino  m  èsUoUdodi' 
cesimi  seeolo.  In  tal  modo  si  potrà  ottenere  un'idea pA  tompinia  éel^ 
la  letteratura  della  nostra  Scuola,  e  delle  dottrine  eke  in  eeen  ei  pso' 
fessavano  ;  ed  in  un  tempo  m  cui  si  accolgono  con  tmspoHa  i  éoem^ 
menti  eke  ckiaris^ono  la  storia  scienti fca  del  medio  ano  ^  io  oonfio 
che  queeH  meri^ranno  la  indulgessza  degli  erudiU. 

Vn  altro  lavoro  poteva  farsi,  e  forse  nel  maggior  ummosoén'  oaei 
non  sarebbe  staio  difficile:  iptello  cioè  di  riempiere  alcune  iégmeOf  di 
supplire  il  senso  in  molti  hsogki  ^  odi  correggere  le  parola  oaiiaaÈo- 
snerUe  corrotte  dal  copista.  Ma  tu  quesio  oasoeiearMe  aUeraia  la 
forma  originaria  del  Codice,  ovvero  siearsbbe  caricaia  in  oMoianoéi 
note  innumerevoli;  mentre  non  leggendosi  eiffaUe  opere 
emditif  essi  meglio  di  noi  san  comprendere^  correggerei 
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HdlMOtr  M«oaltepd»blia»i«MÌBilMilitol4r«ll«li»lMait}op«e9 

Ili  icTMaMlriSaUraiUaif  primierMMito  Cw  q«tili  pdbliliM  d«e  Inoai 

mmaÈawMMi  MU  ScaoU.  Una  é  U  ooU  ommiomia  dei  pano  di  CofoM,  pÉb* 

kUaU  ia  Tarìo  modo»  ascha  fra  la  opera  iparia  di  Galaao  ;  aa  ebtjapra» 

ime»  £  prenderà  dalla  Zootomia  ÙemoariUa  del  ealaVre  Mluroa  ««i^ 

Sevariaa,  mEgiagneodo? i  dae  paragrafi  Am  qui  «aBedab,  «Tai  IronJiiò  im 

gi  ipaiit  di  Galaao  doli*  aditiono  de*  GiaaU  (  Vanti    liijé  ).  Faf*  téntéè 

a  ^aatla  un*  allra  lesione  inedita,  che  ritaMO  dalla  aerMa  del  ftoi.  |ka» 

cImI^  aofti  geoeroio  «eno  di  me,  e  die  ha  fornìlo  la  parte  maggiocia  di  fao* 

Hidocameati.  Essa  forma  parto  del  Cimpmutìo  Sdmtlofio  illustralo  dafl» 

ilOM  prof.  Ileo«ckel  a  pag.  8.  di  qaetlo  Toiame.  C  qvaila  leiioiie  é  laalo  pia 

iafoitaala,  poidié  erideaiemente  fn  aeritta  poeo  dopo  la  laikme  di  Coìnm  9 

4  wm  alno  maatlro  della  ttoffa*  Scaela  ohe  ava  eoa  ^priailo  ia  ippntiahii  « 

r  ^kidl  tensie  aoa  lesioBe  più  piena  a  più  eradita  aon  la  *oopo  di  anahlilii 

U.  Edia  vero  Ccióne  àìce  sub  tttmuteimm  eit  miettùmm^  piid  iUèùmr  m$i> 

ttmvimm't  od  il  foo  oppositore  tnléHima  .«••  fmanmmrfmtm  noe  Mifmrùt' 

mnm ...  àeéémodenmm  jprimwn  est.  CoAmm  dioe  ité/itcetm  (Kngoaèi>«aal 

fwrmet  gtmmduloeae^  quae  dieuniur  pharyngee^  ad  il  tao  oppaiitore  Imeùno*' 

•efaeta  imfaur,ibuM  upparent  giandidae  quoédom  wuijarée  §t  rarwree  §i 

Méigis  epan^ioecie,  quoi  qoidah  appellait  rAOivost,  et  «e»  dotueottèmm 

eie  Coloae  dice  snpra  quem  eat  quaedam  pinguedo  puut  Vùemiur  cmemlnmi 

tà  il  suo  oppositore  ei  non  est  am^nimm  ut  ociiosoah  rLAoer  pingmédo^  ale* 

E  sembra  ancora  oke  il  battagliere  aalore  di  ouesta  lesioae  appaali  aaaki 

Altri  meeitri,  come  qatndo  parla  del  sifae  e  de*  canaletti  del  fegato  ,  aba 

ttfi  cblama  fcnetle ,  o  ebe  un  altro  ? oleodo  TUnperarlo  li  dichiarò  par  aafv 

ri,  ove  noB  si  foglia  credere  che  anche  «piatto  sia  diretto  a  Coibuo,  il  quale 

4své  seri  fere  une  lesione  più  estesa  a  pia  pteaa,  ora  perduta},  della  qaalo 

U  lesieoe  pubblicata  é  un  reassunlo,  e  pare  delta  AiuUomia  parrà, 

A  oche  r  Autore  di  questo  articolo  a«aa  una  vaga  notisia  àtf  fati  lallai  ^ 
perché  egli  ancora  parlando  delle  vene  mesenteriche  ricorda  i  ▼asibiaoobì| 
evi  dà  nomo  di  lactea  pcrla^  site  rena  ramosay  quae  ideo  dieiiur  lactea« 
quia  kumtdiias  ganciata  alba  ut  lac  intrat  eam^  p«;rta  t;ero  dieùur^  quia 
ettm  vice  por  tue. 

Gli  Autori  citttti  in  quesU  lenone  tono  Gottantino,  Isaac,  Giovanni  o  Gi0> 
«annizio  e  Filaretoi  il  che  fa  anche  prova  dell*  epoca  in  coi  tu  scritta,  cioè 
prima  che  fosse  arrivato  in  Salerno  notisia  degli  Scrittori  arabi  priucipi. 
1/  Autore  cita  alcuni  suoi  romentt  su^fi  Aforisni ,  sopra  Filarete  e  sopra 
CiiovanDiiio:  i  quali  non  sono  arrivali  fioo  a  noi.  e  che  tuttavia  dimostrano 
di  qual  «coeredi  medica  Iclteratura  si  oecupaTano  i  Saleraitani. 

Finalmente  rimane  risoluto  il  dubbio  da  me  promosso  a  p.  i «^t  del  I.  Voi. 
(ioè  te  l'Autore  iÌqV  Jnatom  a  porci  sia  Cofone  seniore,o  juniore  Dovendo 
1'  Astore  essere  contemporaneo  dello  Scrittore  di  questa  lenone,  do\c  ciUsi 
tostaatino  ed  Isaac,  non  può  essere  altro  che  il  iccggdo  Cofone* 
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C0PHONI8 

ANATOMIA    PORCI 


If.  A.  SsfSBmi.  PraefaUumìUa  m  énatomiam  porci,  flnulmik 
thmoeriiaea:  Noribergae  anno  4645  pag.  889/* 

Cophooht  celeberrimi  mio  scoilo  medici  •  anatomeo  •  q/mm  é$ 
reseeUooe  porci  reliquie»  ad  filiera  Ugurarum  nustrarum  appoMft 
libuitt  quo  et  buie  ingenuae  arti  analomiae  eaesua  pneaenNa- 
iDeota  tei  bine  coliigere  queas 

Anatomàì  porci  ex  CopBonis  libro. 

Qiioniam  interiorum  membroriim  eorporis  hnmani 
ne»  omnino  erant  igtiotae  ,  placuit  veleribus  medicia  et 
Gafeno,  ut  per  aoatomiam  bruiorum  animalium  ioleriorwB 
brurum  parU»  maoireslarentur*  Et  cum  bruta  animalta  qi 
ut  timia  ,  in  eiterioribus  oobis  ioveniantursiroilia  « 
pariitmi  iiuHa  inveniuntur  adeo  similia»  ut  porci,  et  ideo  in  dai 
toroiani  fieri  detiinavirous. 

Est  autcm  anatomia  recta  di^bio^quae  sic  fit  :  Pnoi 
ioTorsum  ponere,  quero  per  medium  gutturis  ineidea,  el 
mum  tibi  lingua  occurret  •  quae  dextrorsum  et  tÌDÌttfOcmB  ^i- 
bttsdam  ncrfis  alligata  est»  qui  motivi  dicunlor.  Quod  ciuia  ipri  a 
terebro  veniaut  ad  pulmKmom*  vcrtuntur  ad  lingoam.  per  qnoaliB* 
gua  mofetur  ad  voces.  Ibi  juxta  suiit  carnea  glaiiduloaae« qvt  di» 
cunturpharjnges,  et  earum  inflatio  similiter  dlcitor  ; 
ibi  maiimac  glaiidulae  «  in  quibus  colligitur  bumor  et  MI 
chos. 

In  radicibus  linguaeoriuntur  duo  mcalus,  acilicel  tncbau  «to- 
ria,  per  quam  transit  ad  pulroonero  aer,  etaeaophagoa  «  per 
roittitur  cibm  ad  slomachuni,  etest  trachea  arteria  super 


gum»  super  quam  estquacdam  cartilago ,  quae  dlcitur  aphbUiii 


quae  clauditur  aliquando*  ut  cibus  et  potus  per  tom 
dot*  ci  aperiatur,  ut  aer  intret  et  eieat. 

InttT  tracliearo  artertam  et  aesophagum  est  locai ,  qoi  dMar 
islhmon,  inlcr  duo  praccipitia  ,  in  quo  aliquando  huwir  eollgiliar 
et  facit  apubtcmai  quod  dicitur  angiuaì  aliquando  pan  «I  iiMfft  ci 


tm  ntnt  Méldtir  iqiitaMrttoi.  Ukfmai9  tote  MtPt  et  dicituff 

1bM>  débes  separare  traéheetiv  artertem  ab  aeiopliag» ,  et  io* 
•raies  palmonem  el  cov .  Cor  vera  esl  magk  fa  sinistra  parie , 
foariNii  quidlibet  in  sue  capsula  coiUinetur.  h  capsula  cordis  coi« 
Kgilur  materia,  quae  faeit  syneopen^  {incapsula  paJmonis  coliig{« 
lor  maleria^  urne-  TacH  peripneumociiam» 

Et  lune  vidtbis  quandan»  venariK  quae-  coocafa  dkilur,  quae  ab 
krpaU  vanii  per  medium  dfaphragmatls  ,  elsubkitrat  inleriareii» 
loriculana  cordis,  el  fk  aiterio>  de  qi^a  fiunt  omnes  aiiaa  arleriae^ 
fDse  proctdynl  ad  membra  ioqiaibtii  Odot  polsos;  quibus  medlao« 
tibos  cor  alligalan^  cui  pubnoiii  et  Iradieaearteriae,  et  fistulis  put 
«oois,  in  qaibuseoNii^tar  hiimor,  qnaefecii  saosagium,  aUquaii* 
è>eoli%itor  extra  eas>  et  RK^anhéiiium;:alÌqoaiido  ioluael  ei^ 
Ira,  el  fadl  ortbomiam.  Et  qaod  potma  sit  cavamosus- ,  polestia 
probate,  si  etim  calime  intromissa  infletar.Subillis  membrìseil 
psanétalM^  qui  disitar  diapKragma  «  qui  dif  idit  ea  a  mitritivia^ 
fai-  coaiungitar  lenerilatibio  costaruoH  ia  quibus  colUgitur  bih* 
sor»  qui  fticii  plauresiiK 

TMar  debes  ref etti  ad  nutrilifa ,  al  sompula  kmgttodiBei»  aa-^ 
siphag»adu§qfDe9eplfm4im>spondjlei  et  incipit  os  stooMohi  supim 
displinigma  «  slomaebus  Yeraiaremus  «  substomacbo.est  iotesli- 
aufi»,  qaod  dtcituaporlanartuiis  subpoHanario^est  doodanom»siik 
duodena^esl  ìcjiimim,  sub  iejuno  asl  orboia»  sub-  orbosaeeus,  sub. 
tacco  loogaaiK  el  ff^nk  ibi-quaedam  gtaciliaintesltna,  qjoaa  lalan^ 
Ma  voaaoltta,  kK.qaibiis  esl  iliaca  passio» 

Ex  daxira  parie  sub  htndo  stomachi  est  bepar  posi tum^ ,  io  età» 
ias  subslantia  est  quaedam  iesica«  quae  aystis  feitis  appellatar ,  al 
Hiper  hepar  sani  duo  pannicuUv  Zirbus  9%  Siphacb,  qui  sunt  imr- 
plìcati^  velnl  relè.  Quod  appacet  ibi  piagaeei grossnm,  dicitur  Zir* 
b8s;qaod  aiitenv  sabHIc  esl»  Siphacln  qiiae  procedunt  usqoead  sple- 
araa ,  per  quos  venae  Iransaunl ,  per  quas  melancbolia  ab  hepata 
id  splenem-  miHitur* 

fk  aotem  splea  mambrom  oblongum  »  iti  siaislio  tatene  posi» 
laou^f^oca,  quae sual  sub  splene  el  lùeiiab^  dicontur  hjpocoodria. 
Taac  debes  onsnia  intestina  exicahere»  et  tuiic  occurret  tibi  io  me^ 
dia  spinao  arteria  mopfia,  sub  qua  »^  et  vena  magna  conlinetuTyqoaa 
aiteria.  Bi  de  onNiibiis  arteriis  capitis,  qtiae  condeosantur  io  unans 
laagaamarteriam,  quae  descandiba  himbas  alate  farias  arterias 
IrasmillU,  tam  dexirorsiNn,  q/jam  sinistrorsun^ad  ififariora.  Ve* 
aa  ibi*  magna  Ol  de  venis^capiiis  condensatiti  quae  vanii  usque  ad 
rraes,  et  birun^iir,  et  ibi  ÙL  vena  chilis^  in. qua  infiguntur  capii- 
lires  vetiae,  qiiae  prae  nimia  parvitate  suavtderi  noopossunt»  per 
^Ms  orina  cum  quatuor  hunooribos  nMttituradrenes. 

Tunc  invenies  ibi  duos  meatus,  q^  oritides  djcuotur^et  per  eot 
resodat  urina  in  vesican».  Nam.  ipfii  infifj^untur  vesicae*  qui  etiam 
transeunt  per  qnendam  panniculunv,  quo  omnia  intestino  praeter 
W»gaow!ra  claudunlur,  qui  voratur  epigorootjsmcon  coli,  quo  ru- 
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l»l(i  ini<'stiiium  cadit  in  n^hium  (0,Miprfl  qucm  omctitum  est  (2) 

!\ìinc  ile  anatomia  matrici»  (lwrn«ium  r%i,  S'ioiidum  eslauien 
qiiod  natura  hoc  mcmhrurn  in  niulicribiis  «li<posutt«  ut  qnioquùl 
ili  loto  mense  de  siiperlluitate  gciierarctiir«  iiil  hoc  membnini  ia 
consueto  tempore  tanqiiam  ad  leiitinam  toliu9  corporis  nillerel  ; 
et  inde  mulieres  naiuraliter  mensirua  habuerunt.  Eu  eUam  hoc 
merobnim  ager  nalurae,  qui  excolilur  ut  rrucliOct*!  ;  in  qiian  ali* 
quando  ut  in  iMivim  terram  ejicitur«  qiiud  adhaerai  in  ea  et  per  a* 
clionem  cooperuntis  naturae  calidae^  et  «pirilii  mediante  iulieriaa 
sciiiditur  nK>re  gravi»  ;  et  a  m  ramuM^ulus  emittit  per  quaMlan  ra- 
dicos  rei  ora  quilnis  iun^^itur  matrici,  et  per  quae  Mtrimt 
sil)i  ministratur  et  futuro  foetui  ;  et  sic  poAtea  actione  >irtiit 
ut  saepe  a  me  vobis  dii'tiin  est«  8i  bene  recnlitùi.  (utums 
gi'neratur,  et  augmeiitatur  Est  autem  posita  inatrix  super  talesti* 
un  ;  et  supra  collum  eitis  est  vesica,  et  sub  ea  kmgaon  esl,  et  iol^ 
rius  1 4  vulva  Tunc  debcs  scindere  matricem  per  medium  oa;  ubi 
invenics  diNM  t(*<ticuio»su|>4!rpositoH.  (.erquiM  sperma  mulierismit* 
tilur  ad  matritem,  ut  ex  eo  et  virili  Oat  foetu».  Kabel  aulcm  ma- 
trix  septemcellulas;etsì  prae^naii^  est,  uieafoetum  iofeBÌciia,8u- 
l>r«i  quem  videbis  quaiidam  tunicam.quasi  quandam  camisÌMi,i|Hae 
SCI  uudina  dicilur  :  qune  rumpitur  quiutd«>  foetus  recalcitrai  a4cxi* 
tum  ;  qnuo  ^«lli^ata  matrici  et  foetui  ^ejii«(  per  caro  trausettfltìbus 
nutrimeutum  ad  matricem,  et  ad  foi^tum  transmitUt;  el  illi  mca- 
tus  quibus  Toetus  alliga  tur  «dicuntur  cotylidones.  Est  etian  ibi  qui- 
dam roagnus  meatus,  qui  umbilicus  dicitur,  qui  rumpitur  iuxia 
matricem  in  quantitate  quatuor  digitorum,  ex  ci^us  ligalnru 
plilegmone  in  urobilico. 

Amuc  de  antitowki  rfrpftnvM/^mifj.'DebesergoioBoamiilule 
pitis  incidere,  et  remota  cute  invenies  pelliculas  quasdat, 
dicuntur  musculi,  sub  quibus  invenies  os,  quod  dicilur 
sub  cranio  est  pellicola  «  quae  dicitur  dura  mater,  sub  qua  «al  pia 
mater,  denique  cerebrum.  In  oculis  est  tunica»  quae  appelBlur 
couiuncti^a  et  apparet  alba  ;  quae  est  ju&ta  eam,  aUquasMuas  est 
subnigra,  et  dicitur  cornea;  quae  sub  illa  magisest  aigra  d 
et  dicitur  u%ea.  Tunc  incide  per  medium  :  et  humor  qui  prius 
ibit,  dicitur  albugineus  ;  qui  post  euni  est,  etcoagulatuaia 
cristalli,  et  dicitur  crystailinu«;  et  qui  ultimo  est,  ipse  vilraua 
l»ellatur.  Nrrvus  qui  ab  interioribus  venit  ad  oculum,  qui  est 
et  «lugustus,  ipse  dicitur  opticus;  et  qui  venit  ad  aurea,  dieilur 
ditoriusner^us. 


(i  )  Nella  Ittìaae  poiU  fra  gli  ipurii  di  GalcUJ  in  vece  di  — ^  . . 
hm  tat  dice  :  9upra  quem  est  quaedam  pin^ueJo^  ^mm  aacelur 
empra  omeniuM  est  eumen. 

(a)  Qvl\  termina  A.  Severino  .  H  quale   «i  toggiocae  ?  AMt  Ai 
Perei .  ex  traditiane  Cophon»  Catena  adeeripum  àmae  éwmtmmm 


matomiae parvae*fìtulQ^te\tantur  Spttrit  iUime^  fm  etm$f  iiiri  I  « 
grafi  che  seguono  si  i rotano  nella  Icuonc  comprerà  fra  gU  a^ii  £ 
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DmaMimATio  aiiato«c4 

1  CODICC  SAttMITMIO 


Gorporii  anlmalis  mAdilnain  et  oompagioem  oaf? enam  mèmbra 
nrii  et  difena  non  abs  èe  eoutiteenintt  mlura  elenim  pwa  et 
pmfMa  et  In  suiii  operibuii  mireoolaodanda  et  moHb  membrb  fai 
fnetftaie  et  qnaHtate  diférsis»  corpus  oMiposuit  aoimale,  ut  prò 
m  aBimalIiim  coustaret  re^imeo  et  siiae  vigor  esfeleret»  et  ad  qme 
telae  nmt  eoosisteret  ezplementom.  Ifam  wumqoodqae  aoimal 
orporia  membra  antmae  et  natarae  habet  fmlromenta  competea* 
Ha.  Ln  iiamque  eum  ait  ahi mae  audadi  et  f  raeoiidac  ad  otrimqiie 
perTectioaem  corpus  habùit  forte  et  fotrementa  habiliisima  extri* 
ciTit  hi  pedibot  acflieet  iingoet «  et  lo  ore  acatteimi  dentea.  Lapmi 
aolem  com  ait  timidissimam,  corporia  membra  levitate  nimla  fii- 
pe  hebuH  aptisaima,  cnira  sdlleett  anteriora  posterloribsi  ear« 
tioiit  at  ita  asceoBus  fieret  facilior,  quia  quorum  vlrtuUa  et  oalo« 
rae  animae  sibi  eraot  di?er9ae«  summus  opiléx  et  pater  uulverao- 
HMi  firttttibns  diversis  iiistrumenta  composuk ,  af^sulb  compi- 
taitie^  tttpote  manus  in  bomine*  ut  bis  opararetur,  in  quibiv  mul* 
ti  abot  digiti  et  dfferst,  ut  per  eoa  magna  et  minima  poaaeot  con- 
tineri.  Ebur  rubore  aCfbcit  ad  maJcMrem  aangirinis  generatiouem. 
Hftt.  .  .  •(2)  et  testiculis  ad  lactis  et  spermatis  creationem  prò* 
Vida  discretione  prae^titit  albedinem  (3)»  sic  itaque  membra  uni- 
ver^  cunctis  actlonibus  ^^uis,  fdcit  convenieotia*  Cum  igitur  tres 
»int  generaliter  operationes  et  membra  eorum  propria  instrumen- 
la  exitlenMit»  animata  scilioet  spiritoalia  et  animalia.  Venim  ani- 
aiata  membra  fatta  sunt  propter  sei»us«  et  taetum  voluntarftim,  ut 
in  auimalibus  omnibus  et  propter  imaginationem  et  nimirum  ut 
ìa  quibosdam,  et  propter  rationem  ut  in  hominibus.  Membra  spi* 
rìtualia  fatta  sunt  propter  Batus  sptracula  et  caloris  naturalia  con* 
KTfautiam.  Naturalium  alia  nutritiva  alia  generativa.  Nutritiva 
vero  facta  sunt  ad  perditorom  et  consùmptomm  redintegratiooem» 
et  ad  malum  perroutatorum  ad  bonum  aiterationem.  Generativa  fa- 
da  suot  ut  spetificarentur  geueralia  et  imo  viduarentur  specifica* 
la.  Verum  inter  haec  omnia  unum  est.printipale  et  ipsum  quaedam 
tool  deffèodsntia,  quaedam  adjuvantia  sive  deservientia.  Inter  ani- 
mata ceròrum  est  principale,  quia  virtus  animalislo  eo  priocipa- 
liter  fuodatur ,  et  quia  alia  ab  eo  oriuotur  ut  nervi  et  ipsum  quae* 

(f  )  Qae«U  lexioiie  analoiiiioa  4  compreta  nella  CdlerioaaSalefiiiCaiia  dal 
CWiotMU  Biblioteca  di  .Maria  Maddaleoadi  BreslavUCQ.a.  fol.  n^ill). 
Mata  titolo.  Esso  é  stato  trascritto  dal  prof  Beosebel. 
(t)  La^na  nel  Codice,  llarambcrg  supplisco  Naiurm  mmmmi: 
(3)  DoreiBborg  qai  ?  ode  un'alterazione  deUa  dottrina  di  Galeno  iuHmfàh^ 
nità  Mie  farti  aHifutis  ont\  forman  ioac  uoa  vaia  MS^aheré. 


liiim  «nni  dirft'ndcnUa,  qiiacdam  Gipitr^antia.  quacdam  adjufanlia 
voi  (icsorvieniia.  DelTondcntia  sunt  liaec  pta  mater«  qaae  in  modum 
pìac  mairis  amplcctons  cercbnim  dcflcndit  ip«um  a  durìtie  dune 
matris  et  dura  matcr  quae  deffendit  corebrum  et  piam  matrem  a 
durilie  carnis,  et  carncum  quae  derendit  omnia  ab  exterioribaf. 
Ciilis  niilem  prohil)ct  cameumlaedlabcisdem.  Eiporganlia  et  ad* 
juvaiitia  sunt  aures»  ocuU«  narcs  et  lingua  nini  palato.  Aurea  nan* 
qoe  dcpurgnnt  ipsum  a  supcrfluttate  colerica  «  oculi  a  melancholi» 
ca,  narcs  a  sanguinea  et  flagn:alica,  palatura  namque  a  BegoMia 
tantnm.  Haec  eadem  i^unt  adjuvantia.  Nam  aurilnis  neilianliiiai 
poriìrilur  auditu».  per  oculo^  visus,  per  cernulas  in  modum  bulla» 
rum  in  c\trcmiLitibus  nnrium  dependcnics  olfacluti,  lictgua  me* 
diantc  giistus  ,  deservientin  sunt  nervi*  qui  lecipicntes  «pirìlinu 
vitalcm  a  crrebro  deporlaut  per  corpus,  ut  perficialur  aensi  et 
motu<!  volnntario<t.  Inter  ^piritualia  unum  e«t  principale,  aeiHcet 
cor.  quia  virtù*;  spirituali*)  principaiiter  in  eo  fundatur,  et  quia  alia 
ah  Vii  oriuntur,  scilirct  nrloriiic.  et  ip^um  qiiaedam  sunt  drllieo- 
denti»,  quiednm  expur^autia.  sivo  mljutorin,  quai*dam  defirnieo- 
tia.  IK^ITefidcntia  sunt  pnnniruli,  pectoris  diiirragroa,  pannicotos qui 
nndiquo  circumdnt  cor  et  capsula  cordis  diritur,  et  costae  anper- 
po^ilae  Expurgnntia  eiodjutoria  suui.  pidmo  lacerti  pertoris  cC 
qtieilam  pnnniruli,  motu  cnim  istornm  nori^  fit  attractio  ad  natura- 
lis  riìloris  Icmprramentum,  et  natiiriìlis  «tpiritus  restauralio  ci  fa- 
mo«ae  expeliuntiir  superfluitites,  desrrvientia  suntarteriae  quaa 
accipientes  spiricum  vitalem  a  corde  portant  per  corpus  ad  oaUh 
ralis  caloris  conserva tioncm.  Inter  nutritiva  rpar  est  priiidpale« 
quia  virtus  mirabflis  in  eo'principaliter  fundatur,  et  quii  alia  ab  aa 
oriuntur,  scilirct  venae»et  ipsum  quaedam  sunt  dereodenlli,qBae- 
dam  deservicntia,  quaedam  eipurgantia.  quidam  pannieolas  aubti- 
lis  in  modum  telae  arancac  «  superpositiis  •  et  pinguedo  quacdam, 
et  caro  multa  superposita*  Éxpurgantia  sunt  pulmo  et  cerebmm 
quae  ipsum  depuraiit  a  superOuitate  flcumatica,  splco  a  mclauco 
lica,  cistis  fellis  a  colerica.  Renes  et  vesica  o  communi  acilicd  ab 
nrina  De^ervicntia  sunt  diversa  •  quacdam  enim  praeparanl  cflbum 
ut  in  mcliiis  in  stomacho  minutotur.  ut  dente*»  qittedam  dige- 
runt  et  aitcrant  ut  Tacilius  io  epale  mutctur  in  humorcs  ,  a£  iUh 
machus  et  supcriora  gradila  intestina  ,  alia  ab  intestinia  pmlanl 
Ad  cpar  ut  vonac  mesaraicae,  quaedam  superfluitatem  aoceoailalii 
grnoratao  in  stomacho  a ttrahunt  ad  se  ut  intestina  inreriora,  alia 
\v\(ì  ri^ripicntiaiV.humores  ab  epati*  et  spiritumfitalem  porlaat 
por  tuium  corpus,  ut  inde  toto  corpori  pracbeant  nutrimeotuoi. 
Inter  gcncraiifa  fe.*fi'ruli  sunt  principnlos,(|uia  vfrtus  generati? a  in 
ris  principalilcr  Tundatur,  et  alia  ab  cis  oriuntur,  et  quaedam  mnt 
tpsis  dofcndcntia,  alia  éxpurgantia,  alia  deservientia  «Ic/harfaaffc 
per  tn$ticulo$^  quaedam  pellicula  quae  dicitur  osieum(l).EapQfgpu 

fi)r<Tto  Mifheum  Le  parola  che  scgaono  da  ffj7»aryaaMta 
tono  «1  margine  II. 
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Ili  MilvM  iMriiiiria  qoM  t€elpte«llai|MrMlfe.4w  flKiUealii 
wU/tnat  yidtonik»  éeMTftentfa  soat  vali  q^tatoni  q«aa  nato- 
firn  speraMlii  BiiniiUanlietticiiKi  OMtrici  et  roanfllae;  quoraai 
aniaoi  Ucet  OMiltfo  modis  babeatar  eogaitio  per  anathooilaai  tM4 
■ea  ai  ipaonmi  posttiones  et  dbtinctioaest  et  foraiae  hcillas  hÈ^ 
àétar  datennioitio.  Dkrilur  aotem  aaathomia  ab  èoaquod  estaa-f 
fola  «I  Ihomoa-quod  esl  divisio«  inde  anathomia,  aeqoal»  difMa^ 
Itae  aie  facieoda  est.  Poreos  scilicet  occidatar,  non*itt  quidam  fhK 
ciaat  pargeoles  eor  cimi  (biro,  linde  maltosjd  spiritoalia  trahitur 
^lagnK  et  aomai  inbitn  potcat  fieri  noticia,  aed  Inciso  gaUnro 
«■pandatut  per  pedes  posteriores,  capite  axisteiita  dedivi  ot  to- 
taa  Cavia  aaMaet  aanguis,  et  hoc  Tacto  noo  dimitator,  ne  porco  in-< 
frigidata^  narvemm  veoanun  et  arterianmi  fiat  conatrictio  maa* 
team*  «et  aie  non  beoe  valeant  distingui.  Naaiqae  dissona  fait  al 
divaraa  apud  aatiquos  de  analbomla  FenleoUa.  Quidam  enfm  te^T 
slaalar  aiialbambm  in  mortois  fieri  animalibuat  vero  eonaideratteri 
oe  magh  previde  assereliantaniaMilia  viva  adaaalliominodim  pa^ 
liora*  et  liaae  aeiitentia  obtiouit  aecundum  Galienum  ami  mq^ 
«i^piioecamiat  manifestiores.  Venim  hoc  facto  porco  aopar  apl^ 
iiam  toveiao  genn  inferior  aliqoantum  separetor  ab  auperiori,  ett 
occafrit  lingua  quae  est  insirumentom  gustusettocutioois  demoHI 
fdtwm  caoipotita,  el  quam  spongtae  asiimilata»quibu8dam  pellicaila 
qaaaa  vastibus  operata,  a  superiori  venosa  usque  ad  ligamentaiqol^ 
lìasaabteriorì  maxillae  est  adnexa  quae  nimis. .  •  a.liogaaeaitrah 
aitala  remota^  onde  io  eis  lingua  nlroit  longa  et  laxa,  neqnlt  supa* 
rìas  ad  prolnsiooem  semivocalium  nloveri«  inrerias  vero  in  prola-^ 
«ione  mutarum,..cl  haec  est  una  causa  quae  non  loquiiur,sed  <piia 
i'Iem  factum  plu^quodet  minus  inqaibusdam  lioniiiiibosligamei- 
ta  praedictis  plus  quam  oporteat  ad  extremom  linguae  accedenti* 
Ub  et  lingua  in  paries  diversas  nequennte  moveri,  loqucdanon  pò» 
test  perfici»  unde  oportet  ca  ligamina  incidi  ot  molus  sibi  per  to- 
tum  OS  et  palalum  deiur.  in  lateribus  autem  ligameniommetpd^ 
lìailoruai  aunt  quaedam  viae  ad  spiriiualia  et  ad  cerebrum  conti- 
iraae  unde  aer  per  nares  aitractos,  parlim  ad  cerebrum,  partim  da* 
sccadit  ad  apirilualia,  el  per  os  inspiratur  similiter  vi  flt  eoUMo 
et  repercussio  spiriUiuro  et  furoorum,  a  cerebro  desceodentium  el 
)  spiritualibus  adscendenlium*  et  sternutatio.  —  Pdiinc  .  •  .  afe 
procesaos.  Incisione  facta  in  faucibus  apparent  glandulae  quaedam 
ncaiores  et  rariores  et  magis  spongiosae,  qoas  quidam  appdlant  Ch 
rioges,  cui  non  do  assensum  quia  nec  una  in  libro  hojusmodl  scri- 
ptum reppcri  nec  unquam  a  roagisl.  audivi,  faringea  nimiram  prò* 
prie  dicuntur  gutturis  a$pcritates.  Aliquando  roinores  et  doriorea*: 
A4  hanc  aulem  niililatem  orones  sunt  positae»  ut  recipientea  Ini«s 
miditatem  a  cerebro,  roinistrant  lacerti^  et  nervis  desiccatiset  de* 
^i'candis  ex  motu  ubi  dum  humor  praeler  naturam  decurrens  con* 
iiriciur  fit  brancos  et  srrofulae.  Deinceps  fiat  parva  incisio  sopra 
jutlur,  et  occurrunt  quidam  Incerti ,  quibus  mediantibus  fit  ibi 
^.  tu«  vo1unldriu<(  el  Ki loral iter  fy età  simililer  incisione  Inter  cu» 
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lem  et  camem  apparcnt  alii  lacerti  ita  et  multi  alii  inqoe  ad  juo- 
cturas  iibiaruni  quibus  flt  motus  voluntarìus,  tuot  auteni  onmet  in 
sui  mcdietatibus  carnosi,  io  ettremilatibus  nervosi  et  ligamentiHi 
E&ìiìde  focUi  incisione  profundiori  uritur  gottur,  quod  est  eitra- 
mitas  canalium  pulmonis,  prò  dupplici  lioiamento  siti  principali- 
ter  positum  et  geoeraiim,  prìmum  et  precipuum  est  ut  aerenat- 
trahii  el  gro^sas  et  funMNas  emiltat  superfluitatas,  secunduin  ad 
ìTocem  raciendani  est  insiruroeoluin  principale,  qood  coostai  et 
tribus  cariillaginibus,  prima  ctterius  gibbosa  interios  coneava  in 
quìbusdam  homioibus  tactu  senti  tur»  seconda  retro  poaita  joxti 
OS  stomachi  loca  tur,  unde  quidem  dicunt  quod  et ...  •  venta- 
ti coosentaneum  quod  secunda  relaxetur  iu  principio  ysophagi,  bo- 
mine  loquente  ita  opilet  principium  tracheae  in  bibente,  unde  era 
aliquis  bibit,  si  subito  aliqua  velit  niti  ad  loquendum*  pota  Inve- 
nieiite  liberum  aditiim,  per  tracheam  arteriam  inde  descendenlc 
et  vilalem  spiritum  oHiindenie ,  fit  tussis.  Tertia  contimiani  habet 
eoncavitatem  ex  parte  viaespiriius  ,et  hujus  gutturia  aaperltalei 
proprie  dicuniur  Taringi  s,  et  hic  conjungitur  ysophagos»  in  cnjns 
conjuiictiouis  principio,  iraclieam  scilicet  arteriam  d  jinpiM^iai. 
cum  colligiUir  humor  fit  prima  species  qoinantlae,  si  parllm  b- 
tus  partìm  cstra  colligalurt  secunda  species  «  si  tota  eilra  ,  lertia 
species  si  humor  colligatur  iiiler  jsnphagum  et  spinam«  ert  olmi- 
rum  ysophagns  aa  parte  |)ORteriorì  conjunctuH  spìnae,  fluot  apoo- 
dilli  sccunduro  colleckis  intiis  impuMone^,  in  medio  fiat  coOoctio 
aive  colli  inversiones,  si  liileralilcr  post  moiinm  in  fine  tertiaecar- 
tilkiginis  ex  inferiori  parie  ri  inb^rioriexquaconjnngitur  ysefltt» 
go  laleraliter,  quaerolis  el  in%enietis  in  principio  nenroron  rever- 
sivorum,  quieliam  sunt  in^trumenta  vocis  Juxta  est  iKoa  oanns 
nuijorqui  a  superiorìbns  dosccndcns  ,  subitus  diafragma  io  aoft'>- 
machi^cci^dit,  et  dicitur  lornaiilis.  iliis  itaque  evidenler  propm- 
sis  fiutrecta  inci^io  usque  ad  diafragma,  etcosti«  a  spondilibos spi- 
nse soparatis,  spirilualia  omnia  se aflbrunt  manirvale,  elpriomcon- 
sidcrabilis  tracheam  arteriam  ex  multis  cartillaginibus  rotuolis  io 
modum  anulorum  composiiumt  aliernalìm  sibi  sup|N>sitisel  ex  io- 
teriori  parie  quaejunrta  est  ysophago  fibris  ?  ci  ipii  soot  l|plae 
cartilbgines  ex  peMicnlanim  ligameniis  Incipit  autcm  tradiea  ar- 
teria a  gntture  et  per  kmginquitatem  colli  devrendil  u«qiie  ad  pol- 
monem,  et  in  priiKìpio  pulmonis  bifurcatur  in  duos  magooi  ra- 
moH  per  doas  magtns  pennas  pulmonis ,  desrendentisqiie  eogoo 
sceiis  manifeste  se|Kir«il:i  esse  pulmonis  a  ramis  traclieae  arle- 
rine.  ut  vobis  ad  oculum  in  oiialhomia  ostendimu^.  seeoodo  al- 
tethlelis  pulmonem  ei  molli  caino  «*omposi'um  rarum  et  caver- 
no«um  ci  c\  diversis  pcnnis  composilum  ut  in  has  caveroaset  ra- 
ritalcH  rctipiat  aerein  iib exlerioribiis  dilalatiis,  ci  rcmittit  groa- 
**a«  et  funiosas  snperfl liliale^  ronUiliiiii^,  quod  oimpreheiHlelis  ae- 
re iiiMiffl.ito  per  giiVur  ,  inlblur  niiuiruin  in  nitigna  quaiitil^le 
su|.rjcujii4  {>eiiniiH  liumor  culleclus,  facil  pei i|ilcumoniara.  Raoisi 
oftit  maxima  [mi^,  iiitus  in  puliuoucm  culligr.'r*:tur,  ^aephis  rios  fi- 
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nf^  enei  plisit«  ejus  substanlia  olcerata.  Quandoque  humor  soper- 
hibundans  io  eo  colligitur,  et  facit  ^osugiuro  quod  est  diflScul- 
tas  inspinindi  materia  existente  sopra  pulmooem  aggravaote'^ip- 
ma  et  dilataiioneai  f mpedieote,  fit  haoelitos  qui  est  difflcultas  re- 
>pirkiMli«  materia  vero  meatus  etcaveroae  interiores  pulmonisoo» 
mpante  et  ipsius  resistente  coostrictiooi  orthomia  Btquae.eatdiF- 
tiaiKas  uiriusque  intus  et  extra  e!iistente  materia.  Poat  Ihspicite 
mter  duas  peonas  pulmoiiis  majoris  »  qu&e  videntur  alias  coutinere 
•K  porte  priori  et  quum  gilibosus,  et  oocurrat  vobis  quidam  mei 
tii«  inde  tisque  ad  cor  continuum,  per  quem  aer  trahitor  a  polmone 
ad  cor  et  fiimosaesuf>orfluitales  a  corde  traosmittuoturad  puloio* 
nmi.  Inter  haec  quidam  ramus  magnus  ooncavae  venae  per  me* 
dium  diafragmatis  asrendens  manirestissime  visui  serepraeseotat» 
qyi  antequam  subintret  cor  bifurcari  evidenter  cognoscitur,  et  d* 
nm  rarnu^  asceodil  ad  superiora  «denijus  biforcatione  etasceosa 
«arto  inglossisaphorismorum  plenarie  diximus,  super  illum  locom 
posleriora  capitis  dolentia  etc.  Alius  vero  ad  cor  usqoe  perveniem 
bifiircatur,  et  unus  ramus  procedit  per  cordis  arteriam  ,  et  prae- 
•  ìpuesuperQcialem.  Alius  juxtade&tram  subiutrans  auriculam  aa- 
<ipit  aliam  tunicam,  et  Bt  arteria,  quae  eiieos  juxta  sinistram,  io- 
tclU^endum  est  ju&ta  sinistrum,  dicìtur  ab  oravi  sive  orta  ,  qoae 
idem  bifurcatur,  et  maior  ramus  descendens  inferius  per  mediam 
!(pinam  de  quadicerous  in  fine  hujus  orationis.  Alius  vero  adau* 
perfora  deserndens  variis  dìviditur  ramis  ut  in  pantegni  legitiir,  et 
in  philaritodiximus.  Post  haec  inspicietiscoreodem  latere  sinistro 
localum,  a  polmone  luleraliter  circumdatum  et  quodam  paoniculo 
wndique  aportum  qui  et  dicitur  capsula  cordis  in  qua  bene  potest 
litri  apostema  in  corde  aut  nunquam  aut  difiicillime,  Saepe  autem 
habundant  in  eo  humor  corruptus,  qui  facit  syocopim  ,  sed  sub* 
stantia  cordis  de  partibus  villosis  et  nervosis  diverse positis  etcar* 
ne  dura  est  composita  ,  et  hoc  est  propter  motuum  dilatatìoois 
scilicetet  constitutionis  diversitatem ,  eorundcmque  magnitudi* 
nemet  velocitatem,  ne  molli  substantia  compositum  ex  his  Tacite 
rompeteretfir  ,  sed  forma  ejus  pineale  est  inferius  lata  superiui 
acuta  concava  ei  concavitatibus  di vcrsis,  utetfacilìor  fieretmo»* 
lus  et  ne  io  angulis  relenta  superfluitas  causa  esset  molestia.  Sub* 
tus  liaec  omnia  cootinens|universaest  diafragma*  incipiens  ab  inte- 
riori tenuitate  pectoris  procedit  osquead  Xllspondilem^ubi  ex  omni 
piirte  solidatur  cum  cordosis  ligamentis«  sopra  quod  materia  colle- 
età  facit  pleurisim,  quod  et  6t  in  pelliculiscostaruro. — Hiis  ita  ma« 
nife«te  dccursis,  ad  nutritionem  accedamus  notitiam,  quorum  qoae» 
*^m  ^unt  snpra  diafragma,  scilicet  os  ventris  et  ytophagus.  Os  ven* 
irh  Ialine  sloiiiachus  diciliir,  graeccsloma  nimirum  os  cusis  venter 
MittTprelaiilur,  unde  slomarhus  os  ventris,  ad  jsophago,  nam  quod 
^ro-^ius  est  super  diafragma,  tribus  scilicet  velquatuor  digitis  men« 
-uTò{ì%  est  OS  stomachi.  Reliquum  vero  quod  gracilius  e!it  usquead 
^jltur  prore  len^,  est  ocsophagus  et  est  oh  stomachi  ncrvosum,  ut 
:n    'j  rr.elius  perficialur  desiilrrium  quod  iìl  |>er  fri({idilalem.  — 


Posi  iiacc  a  diafragmate  iisqtie  ad  inferiora  per  longum  profunili 
fial  iiiciiio  usqtie  ad  queiidam  paiiniculum  io  modum  lelae  irMieM 
sublilM^  arabico  siphac  vocaiur  aecundum  constantinunit  non  a  si- 
phac  ul  quidam  non  ypocraiico  «piritu*  sed  profunda  el  investip- 
bili  scieniia  sua  ex  novo  testalus  c«t,  contro  quem  et  io  hoc  ci  in 
aliis  quibusdam  scriberem,  nisi  snpcrbiae  ascriberctur.  Plannieolus 
aulein  i«te  operit  omnia  nuirìtirn,  a  quo  cgreditur  pannioilos  ope- 

riciis  testiculos.  Deinde  vero  islo  inciw  oocurrit 

duobus  panniculis  et  cras«itiidine  in  modum  reiis  oomposilam,  t\ 
major!  parte  operiens  dirtum,  quia  operi!  fundum  stoaaachi ,  ci 
non  est  omenlum  ut  quibusdam  placet  pinguedoquae  vulgo  dicihir 
axungia,  ipsam  nimirum  imperi  est  impossibile  vel  diflfeilliaMiai. 
E&inde  nllcnditc  Tuudum  stomadii  io  dextraro  |iartem  dedite  mm- 
ple\um  ab  epate,  V.  suis  pennis  est  carno!tum,  ut  io  eo  meliai  lit 
prima  digestio,  cujus  inferius  orifirium  età  constanlino  el  ab  jnac 
io  libro  urinaruro  dicitiir  |>orta,«|uia  usque  ad  naturae  necwsiUleni 
ctbum  a  stomacho  deponentem  ciauditur  quod  cum  de  perone  inci- 
pit apeiltur.  ^  PoHtea  vero  vitlete  intestina  •  quae  a  oooslanlioo  in 
paniegnis  dividuotur  in  Vi.  quorum  primum  non  est  portanariuai 
Nam  ut  diximus  porta  est  inferius  oriQcium  stomachi*  sed  àmii 
num  primum  est,  quod  sic  dicitur  quia  est  ad  mensoram  XII  digi- 
torum,  sccundum  est  jejunum,  quia  morluo  animali  ab  iniaiidilale 
naturali  vacnum,  et  ab  hoc  ex  auctoritate  ysaac  trahitur  purior 
succositatis  gencretae  in  stomacho  per  venas  meseraicas» 
costantinum  vero  a  sui>tili  et  non  suul  advcrsi  «ed  diversi.  Nani  j- 
saac  per  jejunum  intellexit  membrum  quod  ìncipit  a  duodeno  al 
descendit  usque  ad  orlMim,  coiistanlinus  vero  per  jejuniumsnperia- 
rem  fiartem  totalis  pnirilicti  per  subtile  quandam  parlem  inlerio- 
rcm  quae  ut  bene  «idistis  subtilior  est  superiori,  et  imo  cosimi i- 
nus  divisit  in  duo,  et  in  hii^  gcneralitcr  fitslrophica  pesalo,  et  fini- 
tur  subtile  inlostinum  in  orbo  quod  etiam  saccus  dicitur,  orbum 
autcm  dictum  est  quia  uno  conlentum  est  Toramine  per  quod  in- 
trantia  intrant  et  exeuntia  exeunt ,  dicitur  autem  «aectis  quia  sac- 
co aisimilatur.  Ad  hoc  inlestinum  ilesceiuleiis  colerica  superfnilas 
per  iurerius  facilius  cistis  fellis  Tacit  egestitMiem,  ab  orbo  attieni  in- 
cipit aliud  grossum  inlestinum  quo<i  dicitur  jrleon»  io  quo  gnsB 
retenta  superfluìtale  et  aliis  causis  «ikibì  saepc  sf:riplis  fit  dotar  y 
liacus,  ex  auctoritate  coiistantini  et  non  Qt  in  lateralibus  inlasUnii 
gracilibus  quae  in  nullo  animalium  iuveniuntur  iiec  io  alioagins  di- 

ctis  scriptum  inveoitur  nisi  in  vero  ponto infvins 

omnibus  et  ullimum  inteslinum  est  iungaon  vel  extale  vcl  oolon«  eh 
ctum  extaie  vel  longaon  qui  ab  inferiori  e&tremitate  pudendi  cir- 
cuii per  loiigum  extat  supra  spinam  et  in  lioc  intestino  fit  dolor  ca- 
licus.  —  l^ost  liaec  inspirile  e|Kir  in  dexlra  ypocondria  po^iluin  in 
modum  s.  graeci  rormatum,  ex  parie  nimirum  superiori  ubi  con- 
iungilur  diafragmate,  qaibus  dam  pellirulis  est  Ribbosura  ubisi  ma- 
teria rollif^alur  tit  disuria  et  tu<^sis,  uiide  vero  \ìcr  spiritual  disurie 
et  tussis  quarcunque  fucrint  ole.  Ex  parte  vero  quae 
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ir  «l  coocavum  ciijii<>  rtnulum  ut  .liximui  iimplertatiir  i!(i»r 
s  peiuii-s  ft  licct  irt  iliven»  diiimiililiu<i  ut  <|iiH[itJtaU  et  parti- 

wrialuoi,  tBmen.ut  iitiper(»t«nilimii<i  Jnpurcu.V.luilietpen* 

in  bornine  totiilem  prò  certo  et  in  una  <)c  iDHJoribiH  e«t  ci> 
111»  iiuae  unum  videtur  qiiuad  sensuin  hubcru  meolum,  nuitt 

duu,  unus  Hii|>er  sliuin  sic  aillifitireris  et  i»ii)uncliH  qiiiul  non 
IM  vtdealur ,  qiios  vobia  videiitilMis  ita  siipL-ravi  ijiiml  ipii  tw 

ent  ìli  ^upcrlicie  minor  occiirrit  Buppwitin  vera  coitnexiH 
najMf  et  inìti((r<luO(l  ai)  inlestirifl  ilML'GiiJens,  porta:  super' 
eoi  i-olt^ricam  ad  ventris  oflìcmm  procuranHum,  ^ed  infurìor 
ijor  est  conti  II  ualiir  fiindo  slomaclii,  qiKxl  ita  vobin  ÌnMÌniiavi 
le^raUiepati;  aslomarho  ilui'laravi  in  fundo  etninaclii  iintlc 
KÙum,  fuit  aulcm  aurcuius  veniais  ad  stomachiim  in  porco 

propter  cìu^dem  stomachi  liivilalem,  est  nimiriim  sfima* 
»B  in  porco  et  non  villoso^.  Calura  eri;o  ita  et  provida  praa- 
Dtureulum  in^titiiit  niBJiis  ni  cibi  qoi  non  diti  retincnlura 
cbo  letti  colera  in  multa  i|uantÌtnto  nscendente  ad  Htomacbum 
lBJ'>rem  meatum  parvo  tuini>ure  siilliciul  iiatnrae  cooperar! , 
gmm  ciliorum  ebullftionem  et  ìmniinutionemetboc  majori 
h>coiitÌnuatur  mealin  per  quam  tracumiltit  epar  coluricam  su- 
ilbitem  adcistiin  quod  facile  comprehendotii  penna  Immìaui 
"edictum  medium.  Nam  ctsuperiuslataveladeousque  in  fun- 
itomachl  et  al>i)uuitliilis  <Iucta  pnr  transversom  sublntral  Hub- 
■m  epa(i4  et  nolate  stomachum  porci  duppUci  ex  caufia  non 

tilhMum. finali  li  eflìciL'nli.ullìcieiiN  causa  fuit  multa  tmmidilas, 
s  uicniram  bumidi«r  estceterìs  animulibus  uutritivis  ex  qua 
Jitaic  ellluentu  IH  k->j(as,flnelis causa  fuit  natura  «t  tubstaulia 
yam  1(1  lioc  ut  uliqiiid  iiulriatur  oportet  ut  rcsiiutricn';  tn- 

qualis  eslsub«l'i[iti.i  (|uat;  de  cor|>ore  dissolvitur,  SL'd  porci 
Biilia  et  iintura  iiimi'i  rri(;idn  et  liumiJa  eii^U-t  iiuiirc  non  o- 
it  porci  stomariium  esse  villusura,  ad  dfu  relinenda  cibarla, 
Bon  ìndigeant  diu  retiiieri  et  ebullire.  Hiis  jgitur  memorite 
•endati*  considerate  venas  meseuterica»,  in  Ama  In  qua  ftt 

porla  live  vena  quae  ideo  a  ramos  dicitur  lactea,  quia  borni- 
geaerata  in  stomacho  alba  ut  lac  intrat  ean,  porta  vero  dici* 
pia  est  in  vice  portae.  Hamosa  vena  quia  oninei  rami  vena* 
ib  e*  oriuntur  et  ìnvenietis  eam  ijc  circa  madlum  limae  ubi 
nedam  albedo  ex  pelliculis  conjungentibtn  simani  fundo  ato- 
i,  et  subjacent  visui  ii>  qnlbusdani  animaliboa  novfter  iatcr- 
renutae  illae  parvoc  et  strictae,  rubeae  et  pjenae  tangnine  et 

occurerint  suavjlLT  et  paulialim, dividile  proedictaa  pelliculaa 
e  separantes  invciiielìs  multa  de  prsedictis  venuiis  ut  beóe 
b-  Defainc  inveniclis  capiliares  veuas  in  gibo  epalìs  ubi  eit 
ecficava  hoc  modo-  Juxta  priucipiura  venaa  cpncavae  diatoWb» 
(loantulum  substantiam  cpatìs  etomnino  inter  digitoscon- 
e  ,  et  occurrent  vobis  venulae  illae  parvae  atrictafl  ,  et  ro- 
ti in  raodum  capillorum  quod  quaedaro  rotens  vituperare, 
acUm  in  anno  praclcrìto  a  nobis  aoaUiaaiiiint  hoc  audiao 
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dilli  nervos  esse  juila  illutl«  quod  non  poMumin  q.  .  •  vitopere* 
mus.  Ad  ImjuH  ergo  sermoncro  confutondum  vobis  onniliin  tm  et 
tubeas  et  Miigiiiiie  piena»  et  canim  principia  inter  in  principio  con- 
cavae  venae  ostendi.  —  Spien  oblongus  in  sinistro  ypocardio  posi- 
tus,  facillime  se  coiifert  Yideoti«  ei  ex  parte  interiori  et  per  lon- 
gum  alligalum  est  zirbus  in  qua  parte  evidenter  occorreat  fobh 
cernenlibiis  tria  vascula  sanguine  melancolico  repleta,  et  IÌkìIìv 
propter  albe4liiiem  zirbi.  Nam  inter  alba  colica,  quibusfaeiliasoaa- 
prehenduntur,  unde  circa  medium  inferioris  extremiUtli  per  qood 
transmiltit  aliam  partem  ad  intestina  »  reliquum  in  nusdio  prae- 
dictoruro»  per  quod  dcpurat  epar  ab  illa  melancolica  soperllmitale, 
quam  tumii  alibi,  non  ita  orcurrciit  pracdicta  vasrula  nigra  vd  fi- 
bra et  sanguine  melancolico  piena  unde  non  sic  facile  eognoacH- 
tur»  suavitor  zirbum  separabitis  a  substantia  splenis  et  meelMilK 
inde  quam  duriorespor  se  rcmanebunt«  Tel  mittite  pennani  ia  se- 
die splenis  ubi  conjungitur  zirbo  et  sic  per  longum  iramittlle  el 
invenietis  praedictos  mcatus.  — Praedictis  ita  perspectis  ad  nli» 
quarum  meliorem  notitiam  illa  extraliantur  a  porc^  et  ideo  etico- 
dite  renes  ex  utraque  parte  spiiiae  positos  carnosos  et  rotondoa  el 
suni  interius  venosi  ut  generantur  corpuscula  in  modum  pHonai 
et  cavernosi  ut  6t  lapis,  a  quibus  desitcndunt  tino  vascula  a  loedìcis 
Yocata  emunctoria,  et  unum  desceiidit  ad  unam  partem  eoUl  tesi- 
cae  et  alius  ad  aliam, et  a  renibus  sunt  quaedam  cames  ex  otraqaa 
parte  spinae  quae  dicuntur  himbi.  —  Vi*<%ìcn  in  nalibiis  aoper  l^ 
aium  ponitur  intestinum quod  diximu^  vocari  colicum,  etiodeiMa 
membra  multum  et  cooperanlur  et  compitiuntur,  unde.in  apharii* 
rais  qoibuscunque  ex  strangiria  etc.  et  alibi  i:i  ano  ilegmoneio  pa« 
tientcm  etc.  intus  fuiido  fit  lapis,  qui  dum  venit  ad  collum 
bens  aditum  uriiiaev  strangiriam  dissuriam  et  scuriam  beli, al 
in  cullo  quidem  lacertos  stringens  collum«  ncc  permittensc 
volimtarie  exire,  circa  fundum  vcsicae  et  urinae  veniras  ad 
egre«lilnr.  Qualiler  rollum  continuetur  \irgae  cogiioaoetia 
per  rollum  continue  usquc  ad  \irgam. —  Blagiia  arteria 
Il  corde  de  quo  superius  promisi  me  dicturum  per  roediooi 
descendit  usque  ad  renes»  et  ibi  birurcatur«  et  unus  ramb  lodilai 
unum  lenpm  et  alius  ad  alium«  et  a  ramis  procedentibos  iofariai 
duo  rami  separantibus  et  unus  descendit  ad  unum  teslicaioai  al 
roinistret  spiritum  vitalem  alius  ad  alium.  Kdiqui  rami  dawdeo 
tes  inferius  variis  modis  dividuutur  per  coxaset  alia  mraibra.^' 
Marni  vcnac  quilibct  ex  utraque  parte  spinae  consislenlet 
dunt  ad  inferiore  et  duo  rami  inde  dividuntur«  quorum  uno* 
ad  unum  testiculum,  alius  ad  alium«  ut  mini«tret  eis  sangutoeoi.lla- 
Ijqui  rami  diverso  modo  se  dividunt  per  membra  inferiora.  alqoi- 
dem  descendentes  ad  pudendum  circulum  niullipliciter  divisi 
emorroidas  ut  vobis  liquefecimus. — Testiculi  qui  sunt  fosti 
spermatis,  de  carne  glaiidosa  alba  et  molli  et  rara  componi 
rent,  quod  ideo  factum  est,  ut  sperma  in  eis  geueretor,  et 
est  opertus  panoiculo  qui  egreditur  a  siphac.  Materia  sfierawlia 


399 
aaiequam  veoiaC  ad  lesliculos  recipitur  in  qoodam  rollìculo  fn  quo 
es  ptrta  OHiIaìor  et  aibcscit ,  et  est  pamiioBliit  iste  iofira  renei  et 
IflrticubSy  onde  in  qaibosdam  aoimelibiM  mutatur  in  pra»- 
piwifcylo  moltiiBi  de  bnmiditate  fila  quae  est  materia  sper- 
in  quibusdam  parom,  in  aliit  nihii,  et  utvobis  <Hteodiniai« 
aiiDt  meatut  in  atraqne  parte  iltiiis  panniculi  »  per  qoM  de* 
«Mdit  flh  materia  ad  tesUcoloa.  Ex  inferiori  fero  parte  testi* 
mlaiiiM  mmt  duo  fesa  quae  dicuntur  aeminalia  per  qoae  a  testt* 
olii  trmalt  sperma  in  f  irgam  «  et  wnt  vma  liaec  leoga  larga  et 
tea  qmm  carnes  durae  et  lacertoaae,  longa  aoot  ut  a  lertinia 
sperma  ezieoi  io  via  melios  eiooquator.  Larga  ot  dto  iperma 
edeai  ab  hb  tasb  t  recipiatur  io  rirgam^  et  a  virga  in  puden- 
da» éù  qnibus  eoram  toUs  incidi  »  et  sperma  inventum  oaten- 
dit*  Tirga  est  quadam  caro  nervosa  rotuada  et  concava  fnd* 
piena  ab  ntroque  ^sse  pectinis  »  duobus  nervbeit  traosverso  ri- 
li  eppoaitit  constans  ,  quae  dupplid  de  caom  ait  necessaria  primo 
atper  vasa  sua  in  vulvam  presiliat  spenna,  unde  flt  neriom  nt  in 
spanmtis  emissione  et  tali  actione  turpfssbna  per  nimia  sensibili*» 
tale  magM  Bat  delectatio,  et  causa  fiiit,  ut  bujus  aetfonis  turpis» 
slama  onrdesceotedesidwio  multo  spirita  in  magna  concavilata 
ctlaoBfftiaaUii  lateraliter  positia  contento  In  summam  extendera- 
luret  erigeretur  rigiditatem  et  non  fadle  posset  fledi  aad  nein 
tBsaails  probiceretur  in  vulvam ,  secundo  Tuit  naeesaaria  ni  nrt^ 
ama  da  collo  vesii»e  si  hi  continuo  sine  effendienlD 
in  vfagnm  recipfens  expelleret,  qood  inanatbomfa  palanlar 
di,  pnmia  per  collum  vesicae  immissa.  —  Hatrte  mambmm  art 
et  nervosom  per  longiUidinem  ab  umbiUoa  inelpimB 

in  seoundami descendens  et  est  auperpoaila  re^ 

la  ialeatino  quod  diiimos  vocari  longaooem,  et  vescica  «  e&  qua* 
parte  est  super  ipsum,  ut  ex  omni  fetns  grasaitudine  inflatae 
intestioum  esset  *  qoam  calcitra  et  veslca  ex  quadam 
in  modum  coopertorii,  et  babet  duo  oriflcia  unum  exterins 
proprie  diritur  collum  ma  triciSt  ubi  perflcitur  coitns  «  aliud 
quod  proprie  dicilur  os  matricis,  et  hoc  io  coocepttone  a* 
itur  quod  teste  jrpocrate  post  septimam  horam  eooceptio- 
Bis  nec  acumen  acus  possit  interessot  et  est  tuuica  ipse  nervosa  et 
bilis  ut  in  maris  commixUone  membri  virilia  circa  tale 
m  coorricatione  major  fleret  delectatio ,  et  est  moderate 
dan  nt  spermate  iomisso  facile  extenderetor  et  eo  recepto  claude« 
qnod  utique  non  fieret  sioimis  esset  moUts  veldnra«  nimia 
duritie  ex  tendi  nequiret  et  moIlitie|daudi  facile  non  pos- 
«t,  H  est  matrix  intus  villosa  ut  spermatis  et  concepii  Rstus  ea* 
xt  continentur.  Ipsa  nimirum  ad  basbumiditatcs  est  cooqiositaut 
et  spennate  in  ea  recepto  Qeret  geoeralio,  et  superfluitates  iu  ea 
fmlalim  coadunatae,  post  per  menstrua  emittereotur,  sed  matrì* 
m  dnae  annt  magnae  concavitates,  quarum  una  est  dextra  altera 
«Mtrat  et  haec  otraque  in  nervum  seeedit  coocavum  %  qnod  prò* 
rria  coHum  roatricb  est  vocatum,  et  sunt  intra  <|nam  quaedam  toa* 
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sac  unde  roiiislrua  soicnt  venire  et  in  qiiibus  spennate  recepì 

tus  fitgvneratio  hoc  motlo.  In  massam  exspcrmate  virili  et 

lieti  conslantem  agcns  undique  virtus  et  ealur  iiaturalb  liqaid 

subtilioribus  partibus  itanqiiam  habilioribus  comumptb  et  sape 

bundantibiis  ffrnssìs  fit  durities  et  mnlatio  in  quandam  ciiticu 

sicut  ftrro  candenle  superpo^ito  paste  qtiam  crusta  superiiiduc 

et  cum  reliqiia  massa  intrin^tecus  contenta  Urtutis  iimiliter  e 

loris  actione  eicocta  est  et  in  membrorum  cresceatiani  tran 

tatio,  incremento  facto  rumpitur  cuticula  io  medio  et  inde  ex 

ies  venae  et  arteriae conjuoguntur  cum  venis  et  arteriis  nati 

et  6t  inde  secundioa  quae  estcamisia  Tetus,  perquas  venas  eti 

rias  IV.  hiimores  et  spiritus  naturalis  cumspiritu  vitali  traha 

adnutrimentumet  vivificationem  fetus  et  \enarum  et  arteria 

matricis ,  principia  quibus  venae  et  arteriae  Tetus  conjufig*! 

proprie dicuntur  cotilidones,  per  quas  venasetarteria^  quan 

quaedam  ligamenta  felus  pcndet  et  demittitur  quae  fetuum  f 

eicunte  rumpuntur  etobstctricc  tota  humiditjteintus  immisi 

I»u9  vel  qnatuor  digitisab  umbiticomeiisdraliscum  IHoligat  i 

siiepe  ex  iigatura  dolore  facto  liumores  illuc  attracU  faciunt 

bilici  flegroationet.  Hiis  ita  consideratis  notate  «  duos  testicul 

snmmitate  colli  matricit  posilos  quorum  unus  est  dexter  alii 

Dister«  quos  invenietis  recta  et  per  longum  facta  incisione  a 

matrici»  superioris,  sunt  autem  testlculi  in  mulierilMiB  magb  i 

ìd  vivis  rotundi  superficie  tenues  aliquantuluni  plani  ghndosi  e 

riores  quam  in  maribus,  quibus  singulis  singulae  de  reniba 

niunt  venae ,  et  subeunt  f rustula  matricis ,  quasi  comibos  as 

late,  de  unoquoque  testiculo  quaedam  quas»i  petiae  videntnr  e 

per  quas  testiculi  sperma  faciunt  in  vaaa  spermatis,  et  praete 

atteodite  quod  natura  se  quam  collum  matris  nominar!  diiiai 

cundum  diversa  tempora  aetatis  ut  iialuras  in  diversit  femini 

diversa  «  in  gravidatis  nimirum  Ot  major  prò  extenrieoe  qu 

ex  conceptioiie  quam  non  in  gravidatis,  nunqoam  enim  non  ( 

dae  maiores  liatiient  quam  quando  graviditate,  quanto  enim  i 

gravidantur,  tanto  prò  extensione  earum  pudenda  maioranlui 

cundum  aetatcs,  quìa  puellae  et  veteranae  roinores  habent  < 

mulierculae,  libidinosae  majores  quam  non  libidinosae-  —  tk 

thomia  capitis  cujus  forma  naturaliter  est  rotunda  uiide  et 

acuta  rotunda  Gt ,  nt  a  passibilitale  esset  remota.  Nam  in  ai 

relciita  superfluitas  causa  essct  roolestiae,  anterius  flt  acuta 

pter  t:cllulam  fantasticam  et  nervus  sensibiles  qui  Inde  proce 

ad  iostrumenta  sensuum,  postcrius  vero  acuta  sit  propter  celi 

niemorialem  el  nervos  motivos,  qui  dccurnint  ad  instrumenl 

tuum,  et  quia  medullae  spondiliom  inde  egrediuntur  «  cuju 

ueum  per  medium ,  superius  et  inferius  usque  ad  duram  mi 

incidatur  et  occurrit  caroeum  in  interiori  superficie  asperun 

una  sciliret  parte  magia  conca vum,  in  alia  scrupulosum,  ri  e\ 

iis  ossibus  invioem  concalhinatis  compositum  et  ut  multi  fi 

(oto  corpore  et  praeripuc  a  triplici  digestione  resuluti  captit  : 


tH  otìIi»  ,  Pt  nt  vpnorutn  pt  nrteriani  m  tiherior 
el  in^reiMiM  et  ipgretnn,  pl  utcerebii  paiiniciilu' 
ret  n(lliae«tn  et  ni!  in  itiin  parie  ranit'i  fnctii  froctii- 
r«alìqtMi  ronqunwarelur,  vi  sub  hoc  canieu  primo  owurrit  qtiidam 
pnìciih»  qui  dicitur  dnrn  matcr,  qii(  delTcìKlil  cerebrutn  ci  piam 
iMlreni  a  rfuritic  rarnei,  quo  incido  siibjacot  atiui  quasi  rete  veiin- 
ran,  qiii  dirltur  pia  maU>r  qui  delTendit  rerebruni  a  iluritie  dura» 
«ilri't.  Hib  qui)  cfrebrritn  cur>tiiietur  qiiod  f<t  iillitim  ,  et  mcilium 
•oHe  «t  quasi  <i<>ntriculo«um,  album  lit  et  mullc  ut  racUe  immuti- 
ntur  aecundtim  divcpuis  tciitÌbUe<«  proprivUilus.  Acus  pruni  cum 
iMoei  acni  uiiiibilos  progrediantur,  primo  mugnus  opticii'*  et  o- 
rubrit  ab  obUlmo  qu'>d  est  ocului  desctjndit  usqui;  ad  crystalllnum 
honarein  .  qui  ett  in  medio  oriili.  Oculus  autem  componitur  ec 
^uMsr  bumuribui  et  VI]  tunicin  qua»  tiic  ro^iioscelis  iiim  tunica 
qiiMimeilionculi  incipienstntam  jiiteriaremsuper(iciem  cooperiti 
eit  contuncta  una  etterior  superQcÌBlls  cit  cornea  quae  aliquflnlitm 
gtiu  ocnirrit  lucida  et  ctara.  in  modum  lucidissimi  eoniu,  demiiin 
hsr  muffii  incXia  inveniotur  qnacdam  i)if;eri-iinu  subjjoTt:  qiiau  d{- 
dtur  uvea,  lub  qua  esl  quacdam  sublilistima  quae  tela  arane»»  .sivo 
paptil*  e«t  dieta,  ires  aline  xtinl  ei  parie  canili,  primo  retina,  se- 
cuòilo  tMiiodina,  tertìo  tclerolica.  Hit»  ita  visi*  Tacta  profundt  ìu- 
n-ione  in  medium  ncull  paulotim  et  moderate  lateraliler  Rat  com- 
|>re«lo.  rt  humor  qui  prius  emiUilur  in  moilum  albumi  lU  ori  di- 
ritar  ilbugirnuu,  wcundo  cmÌMu*  claru<t  et  luciduD  •>*  'i^oantain-  . 
dtnii.  dicìtur  cristall<nu<,  tortio  emivius  qui  e;st  circa  oriAUlllii 
I  fii  ci  nalliar  e^t  crlflallinn  dicitur  vitreu^ ,  et  prucdiciui  g' 

■  ■  cerebro  usqiie  ad  oculos  de«ct:iidoi)s  per  mediam  ocuK 
<  venit  u«que  ad  rriitallinum  tiumorem.  «l  per  enm  venit 
s  tpiniut  etperpillam  (I)  uveamfìtcflrncamviionimi^cetur 
;i  clan}  et  cnìttit  radios  su»«  uique  ad  corpus  opposilum,  ci  pcr- 
ItBT  «isiB  proni  in  johannem  diximus. 
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DE  SIGNIS 


BONITAIIS  IIEDICAIffEirrORUM  (l) 


Uloescpnttmm  hirolore  pnrprrrnim  colore  cpotisfiimile,  fmtt 

slanlie  ,  intcriiis  pnhwicatam  «itrìffMim  |i>rtii  cplorf ,  fc»< 

niim  est. 
jhloos  siiccotrintim  laddissime  <A  pvre  rabstoiilie 

rem  pflninsTroci  lionutn. 
>loos  (tt-AMrilimimfiigrum,  feliilBfnbomm. 
Anionhim  rubcirm  non  mimitiini  ncc  pu Wereom  iNNiaiB  , 

tiim  allmm  |[rnmrimufn  et  pure  fubstanlie  feon^m. 
]^tnbni  gri!ic*i'colurìs«  pure  subAantie,  suatissioii  odorn  boat  *  il- 

ha  ctiam  Invciiftor  bona. 
AcDlia  lud«lc  «mbsttffitle  mtcrìn^  luiporisaddi  bona  «  eolorfi  aiAm- 

fi ,  pure  9iib<l.iif(io,  tvilorc  fetidisfhna  bona* 
Anlimoiriain  locidhsìmefnibstantie  bonuni. 
lUiiiofloli  pingups  Yion  cormgali  plani  aeconduai  siipefiliaii  §1  a- 
'  culi  aaporh  boni  siml. 
AfpaKQfn  nigriim  et  Incide  satManlfe  bonimi. 
Alipla  posHa  siipcr  prtinos  dams  odorcm  quali  silo 
Agarfctffn  coloris  albi  leTia  substaiHic  bonum* 
AmiliHiimlQiTc  plbmirmm,  Mil^iatitie  piireet  kris 
Jlnacardos  poRderoMis  ìMcrifis  medvllàni  habeM  f  beaaaoi 
Alufiiiim  aib«m  colore  sapore  ««liplicum  roiilm dokadhii 
Arscnicnm  <K>lorc  r Hrinum,  ctqHaM  aureassoaoMi  habm 
Alcanna  poherìzala,  subnigri  coluria  est. 
AurfpigmenliimcoiorecUrinum  e*  quasi  aureai  flcamas  hahttB  ba- 

nnm  scd.  clumm  et  minntiim  nplimiini. 
Asnra  odorircro  non  roiiltum  leris  non  perronta. 
Arislolofpa  subnifii  ponderosa  et  continua. 
Amrntnm  diiicc  dulce  et  album- 
Anlnloqnod  rum  franj^ilnr  quasdam  habet  venula^t  iniongi 

tni«as  et  album  et  non  mnltum  t^olide  subslantie. 
Balsamus  odorem  habcns  limoiicelli  (2)f colore subcitrinus. 


(i)  Artìcolo  Mommo  conpreto  nel  Conpcmlio  SolenìUa»  M  Csdtoi  M- 
lo  RiMioteca  di  M  MadiUleoo  dì  BmloTU  (fol   1(19  170).  Nel  Lsdier  é 
tìtolo,  e  ifursto  vi  ^  sUto  prenetso  dal  prof  IlenM'bcl,  ckt  U  bo 

die  nella  illurtrationo(Vog:pog.tJ)iuliloU  ;  IM  mediti 
tate  eo$nò9rtnda  De  II. 

(«)  Vere  volpare  nella  basM  IlaKo.  Ancbe  oro  in  italiaaa 
ca/Zoilfriillodcl  O'rMme^iM.  De  R. 


•M  wWitglait  «Cbsw  Io  ^qmiMMdii  CROaetua.  taundai  patito. 

^■hÌ  eetdmun  perfonm  et  al  InOeiliréx  eo  pttuuiat  tUai- 

lir,  avito  eiu  vestigi»  «fMiUQla  kogiMk 
Wdiium  nifi  colorii  et  ludOeniMMttobMM.  ' 
fcraU  Ipdito  wNlintto  bwiMl»       ,)■ 
lata  raM  colorii  boBon.       *  m    ; 
BMtoripfagii||.<t)iiMMmiMfaliMaMfBbBai.  -■  ■ 

|lbl««|MBNl»tÌia^.MH».' 

HiMtwirdl  coloni  lioniim,  ntistinUepareflt  bcUe. 

■MMMrioon  perronte  boiif.    - 

Ommamm  rnbww»  iubtllto  tiilittMÉl»  om  qaadam  dclMUbil 

«dkiqibabow^i.:  . 
Gm)ì  IfpeN  nbw  fct  tHqMirtMi  toitt  Mpar»  bonam. 
«  ._.__..■         >  j_«„.       B  reioooiH  sì  raotelar 


rilcmaqi  c^ore  fttU»_,  tahfùtìO»  fltra  it«iU>.boBw». 

CortM  «ilerìin  albui  Intoriw  wboiger,  vd  lohfcM  oMB  fnAm 

gwMoitale^poiideroMftNUdaMbilMttohoauB.'  ...•■>>•■ 

CiTfobilwaum  Boà  perlbritam  boDura.  '!.,'i..:«^ 

^^rfcwomuw  colon  whHHflmB  wm.  piUifli  *  Mstl  ■pnte^Mtf 

boauB.  <"''"(! 

Catweum  aabnirum  velnlgnui,  illf|— tiia  ktttìm  nMh'  lup 

triatum,  KuU  uporìi  boooM.  ,;,  nr^-.i'H 

Cnupbon  libo iBcmgiawMlhitffcllli  fcOM.  |"N.  •p.i|l 

CihiMitBromiUGui  wlide  inlniiiitto,»»  cer^lemn  fiiiWMI^ 

■HticatiB  citrioum  portila  eolonoi  booMoi.  '  -H  •■  ■• 

CahelwaooperCoratuiDboaua.  '    ■■.i-\-iÌ 

Colo^Kmia  lucide  lubstuiUe  et  fruglbilii  bamn.     • 
CMìitbnin  pure  nbiUDtie,  odori»  «girii  boMB. 
Cemn  albisicM  et  ponderosa  bona 
Cappann  qui  cum  [riogiuir  noo  pulfBriMtaiM  «rt  Mirata  «t- 
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daiiaom  gFOWin  et  album  bouBik 

Cjperus  qui  non  habet  ramos  et  cum  Frangitor  non  ftulle  palfeH- 

utor  et  interim  quasi  citrinuia  pWatooiafBW,  •boiwi;  '     ■  ■  <•  * 

Conllui  nlbeo^  groaitit,  plaaui,  clferi^  paucsadanlli  laMM  fri 

nmina  bonus.  ;.-;;r,.:    .•■  Il 

Conilosalbos  croaras  plinm  nt  nnn  pnflnnlT  j  yarilalbrrtalÉr' 
bosboniB.  '  •'■•■■     I 

Cicaputta  interini  non  perroraU,  nec  lacìda  aa*  ilbt  borii.  * 

Cini  eligeadam  est  non  patveralentam. 

CiiBolcfl  aromatica,  et  alba,  et  cai  iigiUnm  fit  foipriMiM  bMMT.  '' 

Cotimbniio  puresubalantie  odore  suave  boaonii  ' 

Dianeridium  subnigrum  «el  nigruin  in  colore,  in  labatantia  per- 
lotoiD  clanira  et  Traiigibile,  Mbmari  siporis  non  abhomlMbi- 
Ib  et  lingue  appcsitum  statim  lacteum  appamn  bonum . 

Dngaganluii)  album  pure  substanlte  ita  qood ni)  terre  sitate!* 
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iliim.  Lnnititi  et  i|U<mI  cH  mbrafam  fri  citrtnnn  tnraliJhrtis 
tlifKin  (wniUir.  "'*' 

I)r3f;nn1iini  inlfri-ii  virtdh  rolorrt  rhrnm  et  humor^uml 
HmM*  •ioli(k'  MitntaitM  c(  albam  tmnani. 
I-' itfnibiiim  ciilirtiriHn  \<-|  rìtriiium  grcmom,  riirain  et  | 

rolore,  ri  MiIslMitìa,  bonum. 
I^ii>liiin  col«ro  >irlde  «ubstonli»  Tftro  timllp  li 
l^laiicrium  colore  Mibnigniml»el  viride  pure  ctwitóe  i 

Innnm, 
F-<iiln  roTlcx  nil>lil)<,  riihpns,  bocns. 
l'tiliiini  <Abtihii«utKtflnli«f>(lorif(.-nitn.  acoK  «ifwrb  henuni 
Carì»]>hili  lìti-Ili  <-l't><nR«M  non  rorrugaiftcd  i>lanl  cenndail  «h  ' 
(iPTlirifm  Kiili  «ifwri*  H  c|fii  n  imprpwionc  UBgnis  hoaldlU-  J 
U^m  fliiquimlulnm  onii4tiinÌ  boni .  <| 

lì.'li'nga  (in  HI  le  rosa  seliilr  Mihttantte  non  p«rforatJi  dcntiltis  iknn  fé- 
riih\')  nk(|iiiH)lnRi  unti  fa()om  c«tore  nibntfa  «t  odoro  artMua- 
lica«t  nwlow  bum. 
Ciiinimi  arabiciim  «ivo  dlbam  Mvecìtrlnain  «ire  mbrarum  tuddcj 

sybf1«ntJ«  lioiHim. 
GAnMDUnt  col«re  uibnlbiffo ,  slfqiimhnn  tdHIk  mbslittlte  j 

miitarsm  (fta^i  rii«tinili>«om  bnntim- 
Cutnoiì  b^irrc  pure  vi  lucide  sHb«tanl(e  brmam. 
Hcrmodnclili]  solide sab*tnii1k',  athi  non  pnhrrei  Um\. 
|pai|iifii(iliM  nifrram  et  tnclilum  m(nIi>  •ub^sntir. 
Ijiiidaimni  fiiffrum  fmiiiliTOtum  mb^tanlip  molli*  il  pun*  ri  que; 
Don-iiulicriiiitiir  el  est  oitori<t  <tiitvi>»inii  baimm  , 

I^irìtM  tota  iiiUriu*.    .   .  ncc  multani  grvea.  «re  «uHam  pi'^l 

cilis  saporì^  i)uki«iKib<«H4ia  finn  fMiherulenle  bonj. 
Uiph  luiuli  Bitniliscdesti  colori,  habeM  in  «e  quettam  rorpvwtf: 

<iua.«i  eurc«  bonu«. 
lapis  irweiticin  leviorE*  mb^tanlie  nMbidt  rotori*  bnnu*.  '' 

LtCìnuRt  eilernis  ni^nitn.iiilerim  subcitrinimi.iliirlnai  tuta  «oldal 
per  cutcm  colofcm  paran  cHrìmni,  solide  sub^tjnlie  et  glati^ 
oonbsmua. 
Lilargintn)  poadeniMm  cokrh  mref  tnnuni 
Leuruplper  aiiNiluoi,  e«4oi«  aKbom  babens  per  meiilorD  quasi  i 

mcDftionen  fnimcnlj  honum. 
Itpiit  nMfpwAm  ^i  acciirKlum  luf  qiiantHateB  bp{de*q  magnum  v 

^rvum  facile  allrahit  bonui  est.  | 

Liftiuiffl  akxs  higram  *el  Mbnifn'um,  pi^i 
tic,  gunosum  el  noilo«um  aliiinBiilutu 
tuavÌ30(lari«,  et  i] 

rum  rrplc'is  ,  qui  r-i  ^.ii^-.n-M  >/!|-iii-  .-t  .^^ 
l'.iir  nvr  raiillun)  ri>>n(it.  ri  qm  mw  «l  rl#^ 
,  iiitcnìgiiltir  <'ti.ini  qii.intlnqniJrm  irrana  q 
UimrqtialtAquc  optinta  judioaatnr  a' 


rum  tuddCj 

'il 


Muirus  rull  ciJ^ri» 


it«lb»  buiki. 

a  et  cbra  et  perforeta  IwM. 
Enb  tii^»  i-l  htcjdii.  «LfutiiU,  i^t  iMM)  niuUudi  rMiDgibil»  et 
ibnituUi,  (HlurùtcUetitli,  uclt;UiU(LlÌ>  iilc  uli>iut(alum»ulBlau- 

(ik  '>>IITMÌ1. 

-ill'itjinUu  pur-o  et  lui'iilc. 
[Kii  ^<:lgUM.-4,  tutt^liliu<lutui'l  it(i|M>ri«ilult:i&BÌfH 

ìL>i,i  :  lUiKt  KiKirt:  dir  ini  ,  !tul«tufit40  ptiit.|i;i;o«i;  et  wGiue 

L  (V-i-  '</<>  >»<i'i'  Mi;^uti  (ii.iioii.gctb)»ti  >:t.<ilniiuiu  lubentcA  lui- 

iiiUj  uigriufi»  t«iitv.i»elioK«. 

>|rijrit  luiu  iiliiiti.iuUilii  anurtluiliuu  et  cum  pli- 

bui»  lutul'lus  i|tii  cum  fFuitgitur  inleriiu  et  axterim  a 
>  nifici  rfpeiilur  tt  luni  Kuitolur  ^vufli  liiiÌK.'t  i>oiiticitdtL>ai'1 
lutLim  Juki'iluuuiLbtHiitt  cstk 
^lUufiidltiuiD&iinik-  vJlru. 
Xui  niUM3tu' l'Inni  el  in  suo  ftfiiierc  ^ta\k  tt(i|ie  cum  fungilur  uol 

ptiliciùolur  ctm:uli  sa|xiiiii. 
Mdccvrdii:  ucrvj  uJbum  ci  |urvuiu  vel  sulxuTuiD.eL  qfkiddo  C 

ne  tutwt  at«i|UQcitiim  Ihiuiud. 
dpiuiaUietMikuiu.riiJ'iu»  (Hire  !iiil>>tii(itie. 
titilla  UtMMust!  Mibi)l|{nm>  «ci  «ubruriuii  et  ptue  sutslsittìe. 
Upun  mwuiùs  luj^iu  uoit  pen/ocnUun. 

e  cwk)r«  sulmlUtilitiu  coiitiiHiti  et  cUre  suUtai>ti«  .  efclu 
a  udwiM  •t-l&utjruruui,culi>f<:'iili:ìlJÌiiunt'4:ulorcmucctiJcut, 
«t  ^oidnn  «tiui»!  iitiuxlam  cluru«  f;utljs  tuitKil  tiutiuui. 
Hpit  iDoguin  »oliile  siUkIadUu  ,  luugum  ,  gronsum,  oculì  wpuii» 

fkimme  UNI  suuHis  iufra  lestani.  ^i  movetujr  sopotb  dulcls  noa  ■- 

cut 
Vlatraa  «1110»  Mit»laiitie,  acuii  s-iporii;. 

lMMeil4rrÌuésiiliuÌ{;TaÌiilt;riu»|i;ilÌiilaetcùtaH)uesiibsbDlÌeUlclk 
hvM  aigrs  et  nliiiuaiitum  «lui  j^  pins  v.ik-iit. 
Mipoifaitn  44uer(;iauin  ìiitcf  tu^  iili>)iiaii(i>kjiii  «kìilu  tKXMim. 
iMculviuin  album  «vi  ciLrìiktun  et  cbre  sulk^Uiilio  ci  fetijissimuni 

flijuod  ciMU  ponilur  in  cuspidi]  siili  vcluciu  tiuuUit- tlaounani 

no»  kimilum  flainmc  »ulplutris  tum  acccodiluc. 
Iwlariurum  i;i.ii:ttu(ciUitujtii  suliileMibtUiulieel  gcavisDOti  (wF' 

fimluin  pumlcruium,  intertus  ti<iasi  ((riMua). 
Icnyonlkura  solide  bub»Uutic,iiitetiug  coloie»ibcitiÌNuin  ctgr»- 

f»  iub»t«ntic. 
fféci  oàtii  ruUa  iiilrgfi) .  »ubuiis  suli&tiuilie  ,  btca  ladicein  ni'U 

paffuraU- 
5loru,  ubaitl4,iulii,  guDuw,  utIuTÌIi:u,uuu  dtLcimùiatìMVfri^. 
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Siorax  rubea,  subnÌRra,adsiibrufuni  accedein  coloren,  oiìinh  an 

malica  predicla  itorace  predida. 
ScrapiuiD  nifum,  kieldum  et  conUnoe  niblaflUet  on  grafia  odor 

ut  opopanac. 
Sanguis  dracbonb  eum  est  gomni  ioleriiis  lucide  wilalaBUi  fi  I 

vide. 
Succus  liquirìtie  non  perforatua  saporia  drieb. 
Spodium  leve  album,  groasum,  cooUouum  et  tabeoa  qHriam  (ai 

tea  sobnigras. 
Sarcocolla  subalbida  vai  aobrufii  graDoaa« 
SibéMitn  himK>rose  aobalantie.  uon  peifoiale. 
Salgemma  pure  aubstantie,  lucide  et  dare  ad  modoBBcrlalall  bom 
Sai  armoiiiacum  album  et  solide  substantie. 
Tamarindus  colore  niger»  et  aaporb  aliqaaDtan  acctoal. 
Thoa  album  et  clanim  bonum* 
Zedoar  album  solidum  cooUuuum  et  acatum  UmaBp  cIIiImb  b 

meDmcliua. 
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r£Tai  HUSANSUIKI  „• 

^-    ^    i. 

WdUi  èkpolitNii  pfctikfwdfe  ihftniili  vMbMm  el^qwiNir  »« 
««prifiMOur  si  qjiid  Caerit  in  .q90ji|u^ 
tea  M#||istnaia  f^(itMc/#.J(fpMtii^(3jrEi  prkoojMoW*^ 
k«  anUis  in  quilm  suUitit  eUtww^  dicMLitabet  d«ri^ 
•icMifiAfidtmiliàJaw. 

(4^  Dirli  Mipibii  faugfi^MUicle.  fimvepibeiha^llbiit  ranmi 
iwi.É>lBMBdBi,  ^trtrtp^veiivpco.a>qiprteaM  Jrimfcibtfatiodc  cftor 

QMà  A>4lWÌI^  Et  ili  IWC'WCidUi  Q(|B^ 

cMi.  Diaaigdalis  ai*  cibili,  «ai  roIui.iIi  gMMpnfiiiri.  Bqfr. 
Migdilis  el  nulb  sii  mirrUi. vt4  amii».  ^miite  io^Mripiidi  et 
•ap^Mi  aquiPKCiiidaai  al  demlHi  4aiNiC  cocUiJoeipiatn^to- 
wi  «iMideo.imkinitittda  bentétttaniaÀilv^       etsupraaia; 

rm  calidim  et  dlmitle^oiiee  ^lOMiciuit  el  tvm  .plua  Jactn  pdke* 
exirahere  qpta  pha  da^Mtancii^eiolviUnr  il  bene  moHaa  et 
taare  Itaarinli  posti  fere  eaaiHu  JajMe  puteHco.  if  aai^kiai  lo  qàtt- 
Pfapaiptifer  veMktiUr  ali^UUiiUriiip|Miwoai  Baerit{At|  delecMoPw 
KM  hoc  dabeoitti  ui«ari«  etcaioiJieia)  trite  fcierlatappone  allqua»- 
tataoi  aqpe  caK*»  et  leni  .diuiterai  donec -quasi  lac  flit,  et  ftemoi 
iafundas  pariim  aque  et  iiidadaa  baili  donec  suiBclat  post  per  pid^ 
cnim  paniNiiD>colandoy»pciioe^  quae -colaUica  ecitJac  quod  ptucro. 
vaie  imponas  ad-igneiQb.8U|){ir^lantaa.p€iifias  demiUe  leniter  ballire 
«I  lepe  miice  ei  ciia»^al{<|jSot0hieivjMilierii  mipam  ^^nis  aUiiuauiUf 
bmlrilana  m-manibus  et  qMi  factoam, elEsebiin . inille.  I^iih^* 
8Mto  qtiod  pauU  iste  wo.d^L  esse  nuilLumilurua  uecmoUb  aed*. 

(0  QmsC*  fieeoloi.  trattai»  sMibuLessac^  om  ettratto  Ak  pi4  samia  laioaro 
Mrina  aaifau«iiiaolVinlaMUSeaaUASalwao?«#MtanaUaal  XII aa- 
iiW,a  ai#ettf#  diJIeidb  diXoriMiU.  L*iaiaa(tama  daU'argaiaaQfta,  •Ut  iU 
|aèà  èill  *Aiiiiir« ,  mofiraoa  aaa.<(|faa<A  curaii  SalerniMuù  ù  poca^Tana  » 
kdla  ci^  cha  avea  relaaioaa  alla  jmita  curalV^a  a.  clinica  Qua>i  ^utla  la  ^a* 
tifali  biUioCacha  di^ocopa  fona  prafia4iiCa  diiDopia  pi4  o  mino  eospaailio*' 
it  4i  qaatlo  traiUlo;  ad  io  aa  avrà  pillala  Ur  trascrìverà  qualoka  altra  ma** 
ii«a  dalla  Bilbl  Valiaana.  Ma.  bo,  praCerìto  qaa«U  tr^scriiu  dal  prof.  Hmm- 
<M, porabé  pi4  aoiiorma  a  aiifUa pa^bUcaU  da  Arualda  di  Villaacta  fiak 
4ilU  fina  del  Xlll  e  prtiicipu4ei  XIV  «acolo^  e  quuidi  pia  ficio,!  al  tempo  in 
aùfioril'Autora.  Ail. 

(«)  Dal  Coà.  111.  della  Bibliot.  Unir,  di  Bre»lafia.  C.  5.  M.  361  (i44^)  If. 

(S)  Ift  Araald»  èa  Villao.  (Kik  Basileaa  i585  pag.  li^t)  dice  /'«l.  li^ 

(4)  Cid  oho  soj^ua  é  sufCcienicmcnta  analoso  a  ciò  ehc  leggeai  predio  Ar* 
Baldo.  Qui  peraltro  ii  toi4o-é  più  libero;  aia  retposiziona  in  guanto  al  scOiO 
é  coaiantaaaa,  talfoita  più  breia,  altra  volta  piik  dilfiisa*  IL 
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laiitf  quiul  bonn  teratur  et  puuialim  mille  hi  huc  kicic  et  icpe  mi- 
!ire  ut*  vu^u  ndhorral  vel  ile  Turno  saprai  et  «ppuiie  «lUiuaotuliifii 
saUs  |l|.  Li  si  iiifìriniH  ilcleclelur  in  liiitcibui  appuue  panini  luc- 
raniiii  \ol  peiiidias  spoiigo  %el  ayriipuin  qiiciMiain  pruduciuoi  bc 
sii  niit^is  album.  In  quo  quisque  delcctarelui^  infirniiis  lil  io  pal- 
erò llcnirii  ccttTos  nurlcos  pone  in  nqua  frigida  et  tamdiu  dimitle 
Junec  pi>^siiul  rxcoriari  ned  hoc  Al  tardiiis  quam  «i  ealida  aqua 
perinfuiideruliir,  cis  desiaMlhi  site  munJalis  super  iiirumle aqi 
frigidam  et  lere  diu  ut  supra  faciebasciun  calida.  Id  albiiia 
de  bub&laiicia  resolvilur  aroigdalarum  quam  ti  auper  i 
aqua  calida. 

De  cibo  et  potii  simililo  (2) 

llem  accipe  micam  et  superfunde  aqiiam  calid^m  dooee 
scit  et  post  lere  eam  et  pone  eam  in  vase  muudo  et  «uper  i 
aquum  rrlgiilam  et  miste  et  resndere  pustea  aquam  illam  proica  et 
lac  amigilalarum  appone  et  misceet  da  ei  ad  bibendunu  Uic 
cibus  el  polua  uiultum  vaiet  in  acuLis  Cebribua  et  liaec  de. 
suilicinnt. 

Cibus  laxalivus  et  fcbriuro  alterativus. 
Constringil quoque  infel)rìbusquodooiistipalur  ^eoler 
tra  luic  el  contra  febrem  febrilero  discrasiam  tale»  preparamiia  ci- 
boa  de  oleribus.  Accipe sulatrum  muuda  bene  ei  paraci  cogealMm  wl 
de  aliis  lierbis  et  cuni  lacle  amigdaiarum  coiidiaa  vel  cum  ipaft 
slancia  el  mille  parum  salis  et  da  ei  ad  comedcnJuro.  Sai  icitt 
|M}iiiiur  in  hoc  et  in  aliis  pacienlibus  acutas  ut  prestai  aaporeaa  (3|^ 
Eodem  modo  iìal  de  spinachijs  dabletis  de  abripUcibus  de  Bahia 
acariolis  ci  simililer  couJias  el  propina. 
(4)  AhtiTad  idem 

Si  vero  conslipalus  fueril  ila  qiioil  per  ciboa  supradictos 
bialur  accipe  pulpam  cassie  ci  manibus  resolve  cum 
que  ctflide  el  cola,  qua  colatura  et  juri  predici!  cibi  addc  él  demil» 
te  l'ulire  et  si  conditus  cum  taeie  (5)  amYgdalamm  v^  cum  rjpii 
subsianlia  et  sic  infirmo  propina.  El  nota  quoti  lierbe  qua 
tur  in  bumidis  locis  fri^iuiores  sunt  et  bumidiorei  illii  qge 
tur  in  aridi>.  Yerum  cum  «oluimus  aliquid  de  praediaiia  ca 
parare  aticui  pucionti  febri  acuta  illas  herliaa  accipimua 
mido  loco  rc|KTÌunlur.  Illud  quod  est  juxta  terram  in  ipaia 
muj^isesl  hiimiilum  quam  id  quod  est  Miperius.  Unde  io  predklil 
fcbribus  »cci|>e  (le  iusluni  ea  quae  suul  iu&ta  terram-  Ite»  ooia 
quud  ulfiim  commuiie  scilicut  de  oliviset  pinfpitdiiic  laidi 
non  uuduus  dare  in  febribus  aculis  que  sunt  fòmenUi  cabrii 


u  »  III  quauUi  ul  Kcuku  tutta  cuutiaaa  col  latta  di  arrida;  am 

par  oh*  II. 

;  Si)  C*  ilo  attuti lUr^ 

(^ ^  La  ir/iuiii*  |irrsso  di  Arnaldo pof^-  i4*0  ^  aMlU>  pia  fTtlffH    AL 

(4)<  (  i«^  clic  >€  !iic  «'onuciic  eoa  %riMdde  U» 

(i»j  lu  .\.  u   malduit'iilo  »la  <//#<;•  U: 


Si  wffDMD  éi&mpnéttttfìm  lèttMr  ««'«^  Mg  riMplM-w» 

Moki.  fS-oMHf»  S|.  ìlMfWAMMtolMiia^vtl 
^ÉÉIII'el«dl|lM^'€oli.  IMItetstiUM-ttMi''Ul»«lMM|itt'f«l 

piijllrt'lliji ittliiiniim    --'*-  '.-M^.-  fi 

«Ir  itiilLìliiirtlli  iiitiiitBìwii  VildgàMli^MiiriMli  iMll*4iln»rf 


Éitrtfci' iimiwIIìbÌ:  bbitlMi  ÉMAMte'M'MnMMÉ  JMiJfc'H 
MÌIf  Iribue  vel appone  e|  di  padeiiU.    .  inkt^  '.-^  >4i^:::'ifi!ii 

fététitt  é^qfÉbW  ÉhifcHt  llidhè<lÉilÌé  él  <Ai»Hi  i>Éipiiiti  Hi 

Ad crioreiB  nMiimum  extii^ueiiduiii.       •  ;'  *  t »    ;;!.  1 1  b7 ou»! 

(3)  Si  fero  calorem  miximum  et  tilim  lotolerabileni  kebserit 
ili  feei  MQ  poiiit  equi  frigida  mitigare  eortieei  pradictai  aie  cu* 
dai  Hi  d  ad  oomeadum,  lioet  eortieei  prediele  aiot  iodigeatUMlea 
cahn  taneo  febriii  digeritur  mox  et  iitim  toHit.  Quia  multaai 
iaTrigidat  et  liumccUL  Hoc  idem  e  jtroUis  flt  ad  caiorem  maikaiia 
otimeoduiD. 

|4)  Item  cootra  inceusum  epatis  al  ejuadem  caloreai  peoitin 
eitiagueodunif  Accipe  Xill  capila  de  Ifeoub  et  decoque  io  oiagya 
db  «aqtie  adveoiat  ad  unum  haustum  tunc  appone  loccanim  al 
Ma  yejuoui.  Hoc  exiinguit  omnem  calorem  iotemaieoi.  lo  lèbri- 
ta  acuib  cum  piisaoa  potest  dari  pariter  io  dte  eretico,  lo  labri- 
ho  \ero  iolerpollalis  potest  dari  ter.  Et  tantum  de  iato  (5). 

Itefli  cootra  tertiaoam  in  qualibet  intrmitate  prof  eniente  ex  ca- 
lli cam.  Rec.apium  et  rariiiam  puram.de  ordeo  et  parum  de  ace- 
la at  contrito  fac  paslam  et  frigidam  pone  super  epar  et  bue  lac 
Mpioi  et  curabitur. 

Ileo  consuef  it  roinuere  et  negligit  minucionem  debito  tempore^ 
Miioam  iocidet.  Iste  paciena  caf  eat  et  abatineat  se  duro  dbo  car- 
silm  ÌK>f  inis  cibia  salsis  et  sìccis  oomibus  duris  butiro  piiigucdioe 
et  vino. 

(i)  Ciò  che  segue  ntnoa  presso  Arnaldo  pag.  i46o.  VL 

(•)  f'^in  qui  Pietro.  H. 

(S)  Si  trova  pretto  Arnaldo,  pag.  i4o6*  li* 

U    lUoca  preiio  Arnaldo.  H. 

'j|  Por»o  f|uì  è  la  conchiusKino  del  trattalo  di  P.  Slnsandiao;  né  Arnal* 
ìb  ba  fatto  uso  di  ciò  che  fcgue,  mentro  vi  lia  toggimito  alfro  eoio  S-mbria 
cW  |«i  coAiocioo  le  ag^iuncioQi  del  CopiUa  •idsaeo,eaa<ÌMMiaoao4ia^'' 
Ffhablo  che  T abbia  proio  aacha  da  Maiiaiiae.  >  '  '     »^; 
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IleiB  iu  r«bribii$  lerlianb  bibul  cciiUMifeaui  ia  voleri  cer«vim 
■iM^  et  sgfo  Mi  aulei|u»aii  liitMit  €mjiiii((p»  cuiudÉl. 

(l\  Itea  paro&iaim»  lioet  g^awatia quainfci  «l vaA  dk nmd 
in  ea4em  horaeiipi  bbre  signuiaflit  loivttiiilintt  Mir«  ìNìmì.  M 
qiian  piyro&ifiiiiM  aulecedit  per  faprao»  unaiu  vel  iilmei  iihwfc  «d 
dolorem  febrin  tigwi  augmeotatiownt  feiM'tt.  ^BUlMkfÈumìmmm 
postpouitur  dolori  (etoia  (ec  timatwwaralaijiaisisBMpiid»- 
cUoitioBMi  lebri». 

fiihitortJMMìnyi  wbI  frfftdii  gplH^fniHjfinntMiinMi  tei 
hMciin  DQP  fteguittia  «aygdtl^  oimì  capreliu  «bwBìm 
U»m  gMtaibiat  ooltoliciuau  Et  et ymI  ACnvUtHi  ak  •  pmìIim,  M 
si  iofl^Du»  ittum»  appetii  uDan  ren  o|ip  eit  1^ 
gandtied  tepauoi  q|uaiaitoto>eH«UdiodAprMi 
aUquih»  specJebiis^ 

Pòtiis  lerMBonvD  dehet  ena  plisana  iaTritkWa 
qiwtaBBriii»  hitol  pUsooinoum  poUpodiob^i  vero  egrotal 
tart  bibaca  IjsanML  hibal  «7iiy^iippj»p|jmi^  f^i  viswii 
giaaito  pemlalim  «Loera«ÌBaam  l(Bii|iaiiw  Hac  a}c  Endiiii^i 
tulace  omilaris  fac  catelflM^eoda.ajDifii^  toL  Bm 
fiUQfdfiQlKun(?]. 


i      t    : 


I 


Ci 


fi)  OMdAMUfimevSé  ttelAiatorpdaU  dal  Copula.  B. 
(i)  (^il  eerUiMoto  cUdW  a  lfMlM^o  oel  C^dicci  gWacU 
Mlaria  di  altro  argomaloi  cMuafiit  Mhttt  della  iCaiM  cafirfa.  H. 
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DE  QUATUOR  IIUMORIBUS 

B  QOIKI  GoaauT  Bquiui  a>lPIM  (I). 


Qgataor  humora  suol  io  hmiKmo  corporea  idest  $angui$^  pJUb- 
dMem  ni6#a,  ehotemnigra.nì  liumores  suut  commiili,  qui* 
ti  mensura  non  excetserint^  perptrUia  sanitas  est  bomiiiilHit. 
ti  mìkm  iiiUBÌuti8fitur«  aut  suprèbuiidanl,  aut  spissenUir,  aiit  de* 
ilur«  aut  evadaiìl  a  Datura,  aut  acerbiures  fuerìot,  aul  sedei 
reUoqueott  aut  inco^ita  occupaveriiit ,  varie  emergunt  valc- 
aei  io  bomiiiibus,  sicut  in  libro  septimo  epodpm  demmistralur. 
Opoftet  fero  boa  humores  alios  oulrire,  alios  exieouare,  alioa  ^ofp- 
pceaeie,  alioa  temperare.  Isti  humores  In  qualuor  partilms  porp(ì- 
rìs  aedes  habent.  Sanguis  io  arleriia  habitat  et  in  t enis,  pblepna  iu 
i-erebro,  Tel  rufum  in  jecore,  nigrum  vero  io  splene.  8augìuioif  ^ìì^ 
pars  ia  corde,  alia  est  in  jccore  :  dominatur  autem  in  dextero  tar 
lerc,  io  quo  jecur,  tei  liepar,  seu  Tegatum  jaceU  Jbideni  d^o|er# 
rubea.  lo  sinistro  lalere,  ubi  spien  jacet,  cholera  nigra  doaaiiiiaMiij. 
PMegmatis  alia  pars  in  \escicni  alia  pars  in  pectore  dominatur.  mii- 
guis  colorem  habet  rul>iriindiim«  phiogma  candidum,  Tel  rufum  ro* 
Hjum,  Tel  nigrum  et  spissum.  Virtus  eorum  talis  est.  Sanguis  hu- 
midiis  et  calìdus,  phlegm«i  Trigidum  et  humidum,  Tel  rufum  calidum 
ti  siccum,  fel  nigrum  siccuro  et  frigicium.  Igitur  sanguis  natura  a- 
manis  est,  phiegma  salsum  et  dulcc»  fel  rufum  accrbum ,  Tel  ni- 
i^rum  forte  et  acre.  Islos  humores  |)er  diversasaclates  regnare  ma- 
uifestum  est.  Maiimc  in  iiifantibus  fel  rufum  una  cum  sanguine,  in 
)UTenibiis  fel  nigrum,  in  maluris  sanguis,  in  scnibus  phiegma.  Ve- 
ruveris,  et  acslatis,  etaulumnis,  cthjrcmis  tempoiationibus  varie 
humores  dominantur.  In  vere  sanguis  abundat,  in  aestate  fel  nifum, 
HI  autumno  fel  nigrum,  in  lijeme  phiegma.  Dicimus  autem  singu* 
kis  humores  regnare  sic.  Sunguis  facit  animum  feriorem,  fel  ru- 
fum audacem,  fel  nigrum  iirmiorem,  phiegma  immobìlem  Sic  in- 
fnites  rubicundi  et  lacti  sunt.juveneti  amantiores  et  vetuciurcs ,  at- 
<|uc  audaciores,  maturioras  aelate  graviores,senes  pigrioreset  im- 

(i^  Questo  brevt  trattato  e  il  o-*  i.  del  Cod.  LXXIJI  della  Lorenziaua,  ci* 
utod«  Baodini  (  Cut-  CodU.  MSS.  latin,  Bihlioi,  Aled.  iMurenhan  Tom, 
ll.pag,  4o6  )  Ho  creduto  di  rì|)orlario,  prìinicramtiite  perché  \ì  i*insi'gnaiio 
!f  duUfine  profetsate  dalla  Scuola  Salernitana,  ed  ekIraUe  da  Galeno  »  ed  ia 
i^undo  luoKO  perché  potrebbe  essere  o  un  e»lra(t(^  otTtro  il  principio  dello 
»U!MO  trattato  di  Giotanni  Monaco,  discepolo  di  Costantino  Afiricdoo,  il  qua* 
l?,  lecoodo  la  Icstimonianza  dì  Paolo  Diacono,  era  autore  di  un  libercolo 
d- 1  aiedc»inio  argooiento,  e  che  avava  uà  titolo  uoiibriiie  a  quello  del  pre« 
uiotc  Uatlaliiio,  Dt  H* 


l 


0^ 


/ 
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DE  SIGNIS 


BONITATIS  MEDICAUEHTOBUU  (l) 


"Aloesrpntirtim  fnrolore  pnrpnrnim  colore  qiilisiiiiiiile,  pare* 

stantie  ,  iiitcriits  paKerisatum  «krifHim  iwrans.  csloreni ,  I 

iiiim  f!st. 
Alo(M(  siicrotriimm  Iffcidhsime  ^  pvre  svlistoirtie  conti  itami  n 

rem  pflmiis  croci  lioiiulì). 
>locs  nAHillimimfiigruniv  fulidnm  boirani. 
Amonnim  nibciim  non  mimiliim  ticc  puivereom  iNNimi  t  rioMi 

tiim  allwm  {[rniNriosum  et  pure  9iibstantìelHNi«ni. 
Ambra  grì9rf'colorìs,  pure  sHbdton tic,  suavJssini  odoris  bona  ,< 

ba  ctiam  tnfoiiflar  bona. 
Aratia  Iii(fi«lc  «mbsitffilic  mterin^  saporis  acidi  bona ,  eolorfa  Mbr 

fi  «  pure  9«ib$^4iiftio,  tniorc  tctidisfhna  bona. 
AnlimoiriBin  Iflcidissime  Mib^tantie  bomini- 
Aiitiofloli  pinguPK  Tìon  c«>rnigali  plani  secundan  soperlcian  ri 

culi  nporfe  boni  stml. 
AspaHom  nignim  rt  hicfde  siiManlfe  bonum. 
Alipta  po^Ha  super  prunai  dams  odorem  qnasi  silo 
Agnrfctfm  colorisallfi  letis  subs(an4ic  bonum* 
AmiliHn  wlorc  p1bts«tmnm,  sfil«taiitic  pareet  lefis 
Anacardm  ponderosos  iiAerìfi^  medullam  habens  ? iaeaiam  bo«ai 
Ahiniiim  album  colore  sapore  nipticum  miiUim  dateediaf  baaai 
Arsem'cnm  <;oloro  cHrinum,  ciqiia^i  aureasaciaat  babem  boaai 
Alcanna  paherizalsi,  stibnigrì  coluris  est. 
Aurfpigmeriliim  colorecUrinum  e'  quasi  aureai  scamMbabeeih 

nnm  sed  cl-imm  ot  minntum  optimum. 
Asnra  odonTt*ra  non  multum  Icf is  non  perfoiila. 
Aristologia  subniTn  ponderosa  et  continua. 
Amrntnm  dtilre  dulce  et  album* 
Afilnloquoii  rum  franj^itur  quoMlam  Iwbet  venulas  inlongun  pr 

lrn«as  et  album  et  non  mnltum  «olide  siilistaiitie. 
Hulsamus  odorem  habens  limoncelli  r-)«coloresubcilrHius,poiMÌef 

(i)  Artìcolo  anonimo  compreso  nel  ConpemlSo  Solonilana  M  C«Jioe  à 
)•  Rifili oteca  di  M-  Mad«UleiHi  di  BretlavU  (fot  i(>9  170).  Nel  Codice  e  mi 
titolo,  e  i|ursto  vi  é  slato  premesso  dal  prof  llenvcliel,  cIm  lo  bo  tratcnUs 
rlic  nella  iUuMratSone  (  Veg-  pag.  oj»)  ihlilola  ;  De  mtéMmmtnUfmm  Ai 
tale  eflfficer^nda  De  H . 

(y)  Voce  volpare  nella  Usso  ÌUVt%.  Ancbcora  in  italiaaa  ibiiaarf  im 
c^le  il  frnUo  del  Cttrusmeiftca'  De  R. 


Mi 
■eaWwllmfcw  li)  w<wJt  wll»li»,lwiiicliii  ptWo, 
4Md  cerflbnini  perfonm  et  il  iirildliriBX  eo  pwaMlk  aUiia? 
tor.  Mito  eju  mtigi».  «puntola  AoMNS^ 

UdUamna  colorii  et  Mll»*NaiUalMaB.<      , 

lenii  Mdajyl>l»iU»lM|C|la.      Il' 

Iste  nbei  colorii  boMm. 


M— -MWinimlìiltWymiWi'  ' 

HnnSriJ  colorii  ttonlm,  lubstioUe  pare  «t  tadde. 
iMMklmi  non  perfonte  bonf. 


cum  qaadam  delectsMII 

roM*  non  mnlpfttti  noa  reioiuim  si  niOTetar  , 

mUOam  bike»  «bcovp  Ifoqiif,,  \->. . 
CiicH|a«  colore  firU^p  inMwtig  litro  ftimilUbanam. 
CMtai  exlMiui  atbui'  Interim  «ibBiger,  id  infcili  «■•  fMlm 

IBMWiMe  ?  poodenMW  wHda  mM«  "  * 
dryòhobiiBMm  noà  perbratnm  bonum, 


1 


Cmotmdi  abninim  ni  nlsran,  rilnitiM  lattrìm  wMk'  É^ 

irkalBiD,  «culi  uporit  boooM.  <:>  iijt'-wn 

CMpbonalbilacUtalNw«t.bMsfMKibMk  -  'M;^>i»«|Ì 

(MMMitaronMUwiiolideinMantietnoBcecfleWBMyirtÉwli^ 

urtiatin  cltriaum  fÈtam  eoloim:  fanna.  >  '  '"'i  ••  •• 

CabebeBOopertbnUiaiboaiw.  -   .im,.;) 

Oftìpbonia  lucida  lubatuiUe  et  fnagfUlii  b«uiiÉ.  . 

Cuioriiniin  pure  wbiUiitie,  oteri*  MMTJi  boMoi.  • 

Ccnna  «Ibfssian  et  ponderosa  bona 
Cippanu  qfti  cum  rrp^itur  non  pulvariMlaM  «rtwÉkrfui  «t 

iub«inBnB  bonus.  -* 

Ciniaoni  gromin  et  album  bOBon* . 
Cipenis  qui  non  habet  ramos  et  cum  frangitor  non  AhIIb  ^oItcH* 

ator  et  interim  guari  citriiw  pMit  cohw*;  *aiiMj  '         ■' > 
ConlliH  rabeoa,  groHai,  plaoiB,  dHii^fnieaMlMMIk  taèMtfel 

nmina  bonut.  -,•  ■     :■.■:■  :ìi.-:  .•■  » 

Conlln  atbos  ctcmv  plaam  et  non  porfimlar  v  fnnltlMMlP 

bis  bonus.  '  I'''  -     i 

Cicaputta  interioi  non  perforaU.  nec  Ineida  led  dba  boÉt.  ~     '  -  ~  ' 
Cirvi  eligeadotD  est  non  polveruleatara. 
Cinoles  aromatica,  et  alba,  et  coi  tigUlam  Bt  tmpremuw  b«M.  '' 
Coiimbniai  pure  lubalantie  odore  suaie  bomm. 
DiiKeridium  subnigrum  telnigrum  in  odore,  in  «abalantia  per- 

lotnm  clarum  et  rraogibìle,  aubmari  laporb  non  abhomtHlN- 

Tii  et  lingue  appositum  slalim  lacteum  apparam  ikMHmi . 
Dngagaotunt  album  pure  substantie  ita  qoodnil terre  sitateli- 
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ilnm.  I<niiitin  ci  ^uod  c»l  tubrofum  vel  cilrinatn  {nedUIsme 

diciiip  pimiliiT. 
Itr3g»nliini  inlrrin»  virtttii  Polnrit  HsTflm  elh«raom*um  bonnm. 
fìrtitali*  fiolidi'  vnlislAotiv  et  album  liomtm. 
Fiirorhhim  niltnifum  \cl  citrinam  urowaiB,  rlanim  rt  puram  fn 

colora,  pt  siil«(ontÌa.  kimim 
V.siifiliini  colore  «iride  subsbintia  vitro  simile  Imimn. 
RltkTleriuni  rotore  Mibi)ignitn[rrl  vfrlde  fan  et  wtidc  wbftaeUeH 

bonnm. 
V.'nk  rortex  ««litìlìfh  nilictn.  boiw». 

Ìuttnm  s«UiHsMlKt>DtH!oitnrÌ(«nim,  ncali  larurt*  hoouiu  ' 

arMtpliili  i^liTit  i-t'piB|tues  nimcorruirsUìcil  plani  «eni*duiB«- 
pcttìricm  acuii  futpnrit  n  ti«il  «i  ifnprnfionc  ungah  liaoildlU-  J 
Irtn  nliquonlulaai  ontritiutt  boni  ^ 

^.■irn^a  (MniiliTiMa  %o\\Ar.  mhuXiniìe  non  perforata  dmlibM  Mnn  fé-  , 
ritk\-i  nlitiiiontiiRi  nrstì  Mporis  colore  wbrufa  ci  odore  arona- 
Lica  vi  nvàif»  txwn. 
Gummi  orabicijtn  «iv«  allwn  rifcritThiuni  sÌtc  subnifum  lucUel 
sHMaRtin  l>oii<im.  *| 

QtltaiQURi  colert'  nibalbìdo ,  aliqnnnlnn)  mnllis  nib^Untie  ,  habet/  ' 

mlsliirafn  cptasi  U\<^Uc*iìo*4im  lM>niiin. 
GumiDi  ììFicxe  pure  et  luride  Mh<«»irtte  bmwm. 
Hi?rinodar.tÌlo  solide  Kab^lonth*,  albi  nm  pntvrrci  beni.  j 

IpaqfliMldM  niRnim  et  tnridiim  MflMfl  8uh<(anlie. 
taudooom  fligrutn  |)ond4vo«uin  mbMantie  molti*  et  purr  rt  qwl 
tion  piiWerìMliirel  G4.la0orK  via*hMmi  banani  ] 

I.4q4itrilt.i  (Ma  iiiUTJot.   .  .  nec  innKnffl  grana,  npmvMan  gn^ 
cili<  nporit  i\uk'a  MitMantìu  non  piiKfrnlenle  bona.  | 

Lipìt  lattili  limilis  rclesli  rotori,  habcn*  in  se  i]MHMn  ^ 

quagli  atirra  tioitus. 
I^pis  amenifus  le«ìiirl«  mbUatitìe  nbelbidl  rotori*  bonun. 
I.iciiium  eilerìiK  Nignitn.inicrìm  iiuiicitnnuni.durtamr 

per  culem  colorcm  perans  cttrìmini ,  soiide  subftantie  fi  gtutN 
non  bnnura. 
l,Ìtarf;Ìmm  potid^^nMam  ralorl^  «arri  bnnum 
lAiropiper  minutura.  rolnre  album  Itahen»  per  mediani  qml 

mensionrm  fnimi^nti  bonum. 
Ltpì*  DMfiuctet  qui  mumdum  sul  quantHalen  Ispide^  wagimm 

parrum  facile  atlrahil  bonu^  etl. 
I.ignum  alwcs  niftrnm  vel  Mbni^rum,  pnmh-r'Wttm, 
tic,  guTMMum  et  nri.losiiia*ll<inairtum  «ntarì  vi; 
Muiuu  rult  CDlnrìK,  !.uaYÌ«wlorl<,  et  dt-tirtaMli-^. 
libut  lìtjlim  D.Tetiruffl  r«pleiis  .  qui  iX^ilnm,o 
.iSrc  roulUin  rcwliiUir  ner  mulliim  r(-<H(it.  et  qtii  no»  r*! 
.  .,p**  inleriu*  h>niH>  inoeuianlnr  etiam  quaniiiy^uidem  grana 
nb  >unl  ci  per  toluin  cqitsiia  que  optiina  judicaplqr    "  ''"  ' 
ulocanctf.  "  " 


'^. 


iw  Bini  el  ciani  et  perfurala  bona.  ■    < 

ponàa  iti^;!»  et  hiciiLi,  «IfutitlM,  t^t  wm  idiiIIuiii  riu»)(il>i)t>«  ci 
IbftiLuH*,  vi]urÌ3vet,feti<lJ,  >icUtJuin.Uwilu  ulJ<iuuiitum  sututuu- 

^'ilritUDlie  i)uf4>  H  luckis. 

^  i:I  nùstax,  Kub^iiii:  liuto  ci  Mporiii  liaìc»  àao 

oìnre  citrini  .  sub»tiintÌo  putuletotti  ci  vJscoM 
.1.^  ')  lutdtu  bulli. 

lUdMi-  eV  t{iiihù  tjt  i|uurum  eotiket  beua  uu- 
ir'uil  vi  UDII-  ^f  &1NU  t;l.piiiiuj]a  lubentei  l>u- 

nlu  lùgriores  lARin.iueliopes. 
.i|">ri-i  citiu  DJi(|u.iululd  unurtliuliuo  ni  cam  pli- 
Blur  fuLik' IJiKi^ihiitHuiji.. 

Uuui  cotulitii^  (|iii  cum  fMiigitur  [Mlcriiu  et  «xteriiM  uatii- 
doift^T  repcriliir  tt  «uni  ^usliitur  ^vdni  lialict  iHHiliciUilem 
'  A  anlbin  ilukt;«lìtii-ia  Uhiu*  est, 
Ibkwn'ItNKD  uinilu  ulru. 
■W  iMMBUjilai>!i  et  tti  suo  KeiH.Tv  guvli  ct^i^c  cuiD  fMU^itar  uon 

fMltrsiialur  kì acuii  m\k>iì*- 
**>  dcGurdt!  cvrvi  ulUim  fi  iMr«uiu.vd  subcuTuiD  et  quoti  ilt:  c<ir- 

iicluLvldlùiuuittutD  Utiiuin. 
^umUii-Uiii:uiii.ruruni  |><trui>ubsUutic. 

nUtuieu5i!  !iiitiiiÌKnH»  *cLsultturiu]|  et  pure  subìtsiitic. 
m  nkuuis  rufuru  uuu  petjonituni. 

li  colora  Hubulbitltuu  uKitiuite  et  ìUtu  subttuitie  •  ct'liur- 

rifctU^  oduTN  tflsubrufum.roloruailtiU'ìiiucD-culureniiiiict.tUnu, 

«t  i{iy(k»ii  *\iui'i  {\»!ìtAtm  claras  |;ullJ^  Iwbi'L  buiiuut. 

■tl|er  kniguiD  soliile  subittiDtie  ,  Iixi);uid,  gro&&um,  acuti  upuris 

1     kwuni. 

hiaoK  ouu  iuottiis  iufnt  testam.  si  inovetur  saporis  dukis  noa  a- 

adl. 
KKlrun  sothlu  nibctanlie,  acuii  s.iporis, 

hwacalcf  iw  ìulmigra  inlerms  |):illi  Ja  et  continue  sub;  iBulie  bona- 
Pnaa  oi({ra  vi  ubii^uaulum  duia  |iliis  v.iltiit. 
htitoiiùaa  i)uer<:inu(n  tiUctius  uli<)tiaiiL4(kiiii  liriik  bonum. 
I  IWiHleiuni  ulbum.  *el  ciLriiuuii  et  cLiru  siilvlunlie  <:t  feliili-^iDuni 
:t  itiiMl  runi  ponitur  iu  cuspide  stili  vtluciu  emiltil  Roxauuia 
I  MfDih»D  naiDme  sulphuris  (um  ui:ceaditur. 
■teriwnvn  eitetiut  citriruim-soli)le  initMUulie  et  grav  is  non  jier- 
mum,  iitleriu.t  i|iusi  ^riscum. 
n  tolids  suUldutk,  iiikrius  cokiicnibcililKura  et  gra« 
nUe. 
%  Mrd»  lubta  intr^a  ,  subUlis  sub&lautic  ,  dica  iwlicem  m-a 
'uraia. 
L«lautla,iuti,  guDuw,  uiloiÌ[tui,uou  ilclcimùuli  MV^t'*^- 
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Storax  rubea,  subnigra,  ad  subruTum  accedei»  coloreni«  oiiuua  ara 

malica  prcdicU  Btoraoe  predida. 
SerapilUD  rurunni  lucidum  et  continue  wbalantle,  non  graik  odori 

ut  opopanac 
Saiiguis  drachonis  eum  est  gammi  ioleriui  lucide  aolataatli  d  II 

vide. 
Buccus  liqulrìtie  non  perforatua  sapofis  dokii. 
Spodium  leve  album,  groasum,  continuum  et  habena  qnMdam  par 

tea  sobnigras. 
Sarcocolla  subalbida  tal  sobniTa  granosa^ 
Sibésten  hwDorose  sobstaotie,  non  perfonte. 
Salgemma  pure  substantie,  lucide  et  dare  ad  modani  erlrtiBi  boni 
Sai  armoiiiacum  album  et  solide  subsUntie. 
Tamarìndus  colore  niger,  et  saporis  aliqaaatam  acetoai. 
lima  album  t*t  clarum  bonum* 
Zedoar  album  soUdum  continuum  et  acatum  bonnnii  dlrlBan  li 

menmciius. 


4U7. 

F£iai  ll(»ANS|jiNI  „■ 


•  .  • 


'   »tfffffMior  ti  4^  ttterit  In  q^^ 
tee  M^hUìm^trmidé^Miufamta  {3ì!Et  priai04lMcM*>^ 
km  amiii  io  quihiii  tubliti»  «Wtww^  diètajtabel  ééti^ 

BlicMi  AibrMtaMUnk. 

(4^  Dirti  avipilut  Ìug»^Mtaicte.  ]||i«ttiMoeihtbflÌMit  renMi 
m,iitMfciii,Ytrltlp,vei«vpmco^^  dboé 

nm^Afotam^  ei  ik  h^c^w^idili  iKibw^  bMcuOs  «tbribiii tta 
dUi^  AtWMgdalk.  «è  db*,  «ei  i|Qlui.tiiifeMBit  pn^i^iiri.  Be&. 
wrigAilis  el  nulla  siè  mineiite. f c(  amicit.  ^milte  in^McapiiiIp  et 
mpcffOM  «quapmoaiida»  U  demlile  4|Dci0e  cocte ijocipiat  n^h- 
wl  n  Bocleo  poilbmayda'beiit.  toiltonifl^  ,  et  «opnoari  a; 

rm  ctlidifa  eidÌm{tte4oQee  poimaMA  et  Uim.pliieJacllk  pcfki- 
ettnherja  qpiii  iihti  diiwbaifanciijrepoUitair  $1  bene  molle»  di 
feaeie  ftaerini^  poiliteri  easJlii J»>aM  polebco.  Ifeopjix^  lo  qòik 
pirepeqrtdr  veMilnc  aH^UUnBraiQiMitemD  AieritfÀii  deledalorw 
Bted  hocdabeoitti  cocnij,  et^CMnJbim  trìW  fiu^iotapiione  aliquav- 
Mm  aqjie  caK*^  et  tam  .dla«dMn  dpn^c^uesi  bc  flit,  et  hertigi 
ieruodas  poriim  aque  ai  iadoda»  beni  d^nec  auOcIat  poat  per  pul* 
cmoi  ^nuuiD,coiaodOtaspviiDe>  q^ee-coìabica  ecitlacquod  piucFo. 
vase  imponas  ad  igneai>su^i  len(a&4>ciioas  demitte  kniter  baliire 
M  lepe  miice  et  ciieft-.aMqiiàiit0tuov jNilieril  micam  fani»  atiquaula^ 
bm  trita  ni  m.maiiibub  e^  qmi  fa^taam^  elE^GUini .  mille.  lìtnH$- 
aenlo.qjiod  |^uU  i(te  npQ.dimL  esse'niiiUum<dunD  mrc  mollU  teds 

(i)  QmmU  pTecota.  trattato  —mbttijnsw^  ju|  astratto  Ak  pi4  émfi»  Jaiiara 
Mfìlto  da  Mu^mUoo  IVa»l«  4W1U  SeuoUA  Satotao  f «ém  U  naU  M  XII  a*- 
«!•,•  MMtiM  Oi.^ìdto  dIXorbeil.  L'imaaitaim  deU*ArgtiMot« ,  •  U  dik. 
{■14  Mi  *Auiort»  mosiraiia  a<ia.<iijfaalA  curiiti  SAlerei^uM  ki|»ociif«T«Mi  il 
ÌMU  ci^  cba  avM  reUiiona  AlU^rto  curali? •  ^.olinica  Qiiajì  iutto  Ufria* 
«iftli  biUiolacha  di^ncopa  1009  pr^tiaduta  di/)opMi  pi4  o  mino  coapeadio*^ 
itdì  mMatrattato;  «d  io  ne  Atroi  poMafi^r  trasorìver»  i|ualolM  dm  HUtf« 
ii«e  dalla  BiW  Vatiaana.  Ma  bo.  pre^rìto  qaiMta  trascritta  4al  prof*  Hmh- 
cM, porabd  PHk  mùtoriae  a ouflU^pubbUcaU.  da  Afiialda  di  VilUaosa  fi» 
4lU  boa  del  XIII  e  principu,del  XIV  »ttcolo^  e  quiadi  pi&  ficioa  al  tempa  ia 
•ù.  fiorì  r  Autora .  Dt  R. 

(«)Dal  Cod:.  III.  della  Bibliot.  Uoif .  di  Bre»lavio.  C.  5.  M.  36:^  (i44^)  H. 

(5)  la  Araald^da.  Villau.  (KtL  Baideao  i585  pag.  ià$^ì  dice  /'el.  <^ 
ibMii(//.  tt. 

(4)  Gò^  cho  to^ua  è  suiGcìeiUcmcnte  analoso  a  ciò  che  leggCai  proàeo  Ar« 
■aida.  Qmk  por^Ùro  il  to6laé  più  libero;  ma  resposixioiia  in  guanto  «1  iciua 
é  coatealaaaa,  tal? olla  più  brei a,  aUra  tolto  pia  ditfusa*  IL 
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Ialiti  (iu(»d  beno  teralur  et  paulatim  mille  in  hoc  LicU;  et  Mspe  mi- 
sce  iii^  vuse  adiioroat  vH  ile  fuma  sapiat  et  ffiKNie  aliquanlulum 
saiis  (1|.  Ei  8i  iulirmu<  deleclelur  in  «Inlcibui  appuue  pMiim  luc- 
canim  %cl  poiiiilio«  spongo  vel  avnipuin  qucmiam  producturo  bc 
sii  ma^^is  album.  In  quo  quhH|ue  delcctaretui^Uilirraus  sii  io  pul- 
erti  llcnim  cotcros  nurlcos  pone  in  aqua  frigida  et  tamdiu  dimitle 
dunec  pi)<siinl  excoriari  wd  hoc  III  lardiiis  quam  «icalida  «qua 
pcrinrunderelur,  cis  desia'ulM  site  mundatis  super  iiifuiideMii 
frigidam  et  Icre  diu  ut  supra  faciefaascum  calida.  id  aUMiMaA 
de  subslaiicia  resoUilur  amigdalarum  quam  ti  super  i 
aqua  calida. 

De  cibo  et  potu  timililo  (2) 

llem  accìpe  micam  et  superfunde  aquam  calidpai  donee 
scit  et  post  lete  earo  et  pone  eam  iu  vase  rouiido  et  «uper  iuftwde 
aquam  rrigiiiam  et  roisce  et  recidere  postea  aquam  illatt  pniica  et 
lac  amigdalarurD  appone  et  misceet  da  ei  ad  bibeiidum.  Uìcasim 
cibus  el  polui  luultum  vaiet  in  aculis  lebribus  et  Iiaec  de. 
sullicìuiit. 

Cibus  taxalivus  et  fcbrluro  aitcratìvus. 
Constringi tquo()ue  inrebribusqiiudcoiistipatur  ^eoler 
tra  huc  et  conlra  febrem  fcbrilem  discrasLiro  lak'^  pnsparamHB  ci- 
boa  de  ulcribus.AaJpesolalrum  muuda  bene  ei  paraei  cutyiaMip  ai 
de  aliis  lierbis  el  cuni  iacle  amigdalarum  coiidias  vel  cmn  ipiA 
slancia  el  mille  purum  salis  et  da  ei  ad  comedeudum.  Sai  %era 
ponilur  in  hor.el  iu  aliis  pacienlibus  acutaa  ut  preslat  saporm  fiu 
Eodem  modo  fiat  de  spinachìjs  dabletis  de  alripUcibus  de  anhii 
acariulis  el  siuiililer  coudias  et  propina. 
(4)  AliUT  ad  idem 

Si  vero  conslipalus  Tueril  ila  qiiod  per  cibos  supradid 
laxaUir  accipe  pulpam  cassie  et  roanibus  resolve  cum 
que  ctflide  el  cola,  qua  colatura  et  juri  predicti  cibi  adde  ei  demìl^ 
te  l'ulire  et  si  conditus  cum  laei^.  |5)  amjgialarum  vai  ceM  ijpis 
substantia  et  sic  infirmo  propina.  Et  luUa  qiiod  lierbe  ì|iia 
tur  in  bumidis  locis  fri^iuioressunt  et  bumidioresilUaque 
tur  in  andÌN.  Verum  cum  «oUiiimii  aliqiiid  de  praedielie 
parare  alieni  pacieiili  Tcbii  acuta  illas  herbas  aiecipimua 
mido  loro  rcperiuiilur.  Illud  qiiod  est  juzta  terrate  in  ipah  herMi 
maj^is  e>l  humidum  quam  id  quod  est  Miperius.  Lode  io  prcdlclb 
fibribus  accipe  de  iuì»luni  ea  quae  suol  iuxta  terram-  llem  Dola 
quod  ulium  lommune  scilicel  de  oiiviset  piiiguediiie  lardi  poidei 
non  audcus  dare  in  lebribus  uculis  que  suol  fummla  caloria. 


U}U\  quAutu  ttl  BMutQ  tutta  cuutieaa  col  lasUi  dì  iUaaUla;  aa 
pAfoU*  H. 

(3|  l.a  ir/iuiu*  prrsMi  di  ArnaldopofC-  li'o  ^  amilo  pia  pralÌMa*  IL 

(4)-  ^  i'^  clic  «'C  Mie  contiene  con  ^ruaida  !!• 
(I^j  iu  A<u   malajjitiile  *U  qÌ§q-  11: 


f f > Apodnb htttfvm.         -     •  H«i(ir  »  >      •■u,,,.-^ 

1taMttlìi6«*hi4i|<  «IoIm.  ' A''aM«»  SU.  <|Wf«HbMtolNhÉrr««l 

iM-él«iNRMw«ali.  MMietèiilaM  WkW"feaii»-lMii»«>fi0 
MiW  IM» ■theèilar.  ••'•    •''•■  ■...•:;- •..•i.*  i:m/.."  b 

■iè  iWHiìflihrtftiirtl  IWiifailÉiHIwl»'!  ^  -  "'  >  '  •  >!•  <•  j^#:-'-'i 
ijuliiililiiii  fèbvM  acolM  iaU.<iuMH  qua  iaM|| 

Mtlìliì^iniìittidi.  tiDitei  ÌMMMlto'M'il|vaMÌ  ImU^iìI 
Mib  Iribue  vel  appaile  e|  di  padeuti.   •  'J>^'k>  ^-^  luj:  ;:'irittt 

fl»=«f  ife  dfqrièlof  Miii«i  IhdbeMÉilié  él  ìHMft^ 
^i■i^u^É^;t>o>t1»r^ftelii  MÉfoMaì  pieèY'MkitfMn  f^ 

Mciloreai  nMiimum  extingueiiduiii.       •/  *  :ì  .  ;jjvii  ìotouii 

(3)  Si  fero  calorem  miximum  et  tilim  iatoferabiteni  kabserit 
Hi  feaiMQ  poiiit  equa  frigida  mitigare  oortieei  predfdM  tic  cu* 
cui  Bb  d  ad  oomendum,  lioet  eortieea  pradicte  aiot  iodigertiUlaa 
calon  taneo  febrili  digeritur  mox  et  sltim  toliit.  Quia  OHiltMi 
hfrigidat  et  humccUL  Hoc  idem  e jtroUis  Qt  ad  caiorem  mailmttm 
eUingtteiidum. 

|4)  Item  oootra  Inceusum  epatis  al  ejuadem  caloram  peoitin 
ciUagueodum^  Accipe  XIII  capila  de  Ileoub  et  decoque  io  magna 
ah  aaqtie  adveoiat  ad  unum  haustum  tunc  appone  xuccarum  al 
Uba  iejuaus.  Hoc  exiingiiit  omnem  calorem  iotemalem.  lo  lèbri- 
hs  aculis  cum  pitsana  potest  dari  pariler  io  dte  cretioo*  lo  iobri- 
km  %ero  iolerpollalis  potest  dari  ter.  Et  taoturo  de  iato  (5). 

Item  coolra  tertiaoam  in  qualibet  intrmitate  prof  enieote  ex  ca- 
lli ama.  Rec.apium  et  fariiiam  puram.de  ordeo  et  parum  de  ace- 
la at  cootrito  Tac  paslam  et  frigidam  pone  super  egàt  et  hoc  fac 
«pim  et  curabitur. 

Item  consuef  it  miouere  et  negligit  minucionem  debito  lemptMief 
tertiaoam  iocidet.  bte  paciena  caf  eat  et  abatineat  se  duro  dbo  car- 
■ilm  ÌK>f  iuis  cibis  salsis  et  skcis  oomibus  duris  butiro  pioguedioe 
et  tino. 

(i)  Ciò  cbe  segue  ntnoa  preno  AriMldo  pag.  i46o.  11. 

(•)  Vili  (|uì  Pietro.  H. 

<S)  Si  trova  presso  Arnaldo,  pag.  i44>6.  Il* 

(4    Mmoca  preiio  Arnaldo.  H. 

fj\  Porj^  f|uì  è  la  coiichiiis*ono  del  trattalo  di  P.  Slssaadiao;  me  Araai* 
éft  ka  fallo  uso  di  ciò  che  fcguef  mentre  vi  lia  ioggimito  altre  caie  S«eihna 
cW  «al  coAiocioo  le  a^ittarìeoi  del  CepiUa  Ndeaie,  eeMÌMIiaoao4iaMb« 

yiahakia  die  l' abbia  praiQ  aacha  da  Miiaaiwi, té  '•        ^  ' 


».    !■ 
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IleiB  Iufebribii$  lerlianb  bibiil  cciiUMifeaui  ia  voleri  cer«vnM 
■iM^  et  sgfo  Mi  aulei|u»aii  lii  tMit  cminmi^  «nwdÉi. 

(l)iltea|iaro&iBinu9  licei g^awaUg quaufto eit vaA  dknmd 
in  e»4em  horaeiipi  bbre  signuiaeit  lonaiii^nn  fabrie  iIUmì.  8o4 
qiian  piyro&itfMM  eulecedit  per  bpnn  unaiu  vel  irimet  kbnm  «d 
dolorem  febrìd  s^ont  augmwUitiownt  felM'b.  Si  avtoAptnNifiMH 

postpouitur  dolori  (etoisi  pec  lima  iMMwaral  aijiais%Htfpil  d»- 
diiMitraMt  febri^ 

f!  ihi  teffHiniinvi  wbI  bffìdie  gplH^fiinijfinntMiinMit  tìI 
tiMnin  DQP  ftagiiittin  anygdtl^  ori^  capre liu  «vpBìm 
lQPBg|ilelbiatooUalkiiim.Ett»walAthip^  piacilM«,8aA 

ti  iooivii» inujaM  appetii  iman  renopp  eat  aìbi  peailMa  dm* 
gandtied  ìApauca  c^iiaatiUto-^HiiU  dioda  prilli  li^^ 
aUquih»  specJebiis.. 

Potila  lerMoonvD  debet  en»  ptiaaii^  iaTrìtidata 
qiiartaBariiia  Ubai  pUsaomoum  polipodiob^i  vaco  egrotal 
teat  bibace  IjianML  bibai  « Tvy^i "phPtuOTi  tei  vimipa 
giaBato  peraolakim  «Loere«iaiam  l(BB|ieiiw  Beo  a}c  Eodivii^ 
tulace  oenularia  fac  cakCftWodo  ajoi^un»  toL  Bm 

fiuavdviQlKun(?). 


li  . 


fi 


fO  OiadAaaU  fima  vt  é  alato  ieUrpeUU  dal  Cestola.  B. 
(i)  Q«l  enrUmmU  cUdW  U  bmmmml^  ael  C^dkci  g laaeU 
Miaria  di  altra  arsaaaalai  caaaafMt  •chttt  déUa  itoMe  eofirtai  IL 


.A\... 


,  'j-iJ.K-'-i      ...1-    .  ..ilji.;:.' :.-'il .-.    il -it!  i.:  i-! ,  - '■;ji.:.(<;   • 

.1^    I.  .llUr."Ì,>|-;  i    ,::.::itl    l.i    :      ., ::.:.!.:■.■■.      Il,  .--.1    «J.^U 

t»    1.1.1),  •    i'.    .11    I-.,l)   ,ì:'1ìì...:K,     '...  .'..If   Hli.J   I    .■»:.   ■,-     Jli.I'l 

H^  QoaUior  humores  sunt  in  huii»ano  corporc,  hìnt  tanj/uù.  pkt^ 
^^M,  eholera  rutta,  chilifera  nlijra.  IIÌ  liumures  suiit  cuininiiti,  qui- 
'hn,  M  mcusura  iwii  cxc«sscriiit.  perpetua  miiìUs  eit  huniiitibus. 
6i  juteo)  Jmmiiiiititilur,  out  supreUinihnt.  niit  spiueiitur.  uut  de-  . 
leooentur,  aut  i;vailuiit  a  naluta.  aiit  AOrrliiuies  fuerìiit,  aul  teilei 
WH  rel>u()Ucut,  mil  incugnila  oo^upaveriiit,  varie  emergutit  isle- 
Iwlioes  io  liumiiiiLiUs,  sfcut  in  lilpto  «-ptinm  rpoihn  ilenuHiilratuiy 
Opottet  fero  hui  humurca  alios  iiulrire,  »ljoi  cxlenuare,  aliu»  cuf^^ 
ynHie,  alios  tcmiwnirc.  Uti  humores  In  i)ualii(ir  parlibui  corpi^ 
ria  fcdea  hAbent.  San;;ui«  in  artertii  liuMUl  et  in  touit,  plilcgma  là 
nrebro,  Tel  rufum  In  jccore,  iiigrum  vuru  in  $plei>e.  KbukuIhU  oltii 
pm  io  curde,  alia  est  iiijt'curo:  docnitiatur  autuni  in  dexUiru  U!'  . 
l^re.  in  (|*iri  jccur,  \c\  liepjir,  seu  Tegotuin  jual.  IliJetn  ('l)ulur^ 
nitm.  In  sinislru  I<i(i;ro,  utii  vplcii  jno-t,  diuliira  nìgra  iluuiinalH%i 
rhli'gfnatii  aliiifian  in  *esrirn,  uii/i  juiri  iii|M'('l<ire(lufniniilnr  ^ii- 
gsii  oobtem  habet  ruMcundnm,  phlegma  andidum,  fd  nifum  ra- 
MHin,  Tei  aignira  et  spituim.  Virlus  eorum  Ulii  est.  Stnguia  bu- 
Bidoi  et  cilìdus,  phlegma  frigidum  et  humidum,  Tel  rurora  otldun 
ti  uomn,  Tel  nigrum  siccum  el  frigidum.  Igitur  ungula  oiUin  i- 
■aiua  est,  phlegma  satuim  et  dulce.  fel  rufum  acerbuiBi  Cd  ni- 
fnia  forte  «t  acre.  Islos  humorei  per  diierws  oetalea  regnare  ma* 
aifeituni  cat.  Maximo  in  inlantibua  fd  nirum  una  cum  sanguiite,  io 
jateaibiB  rd  nigrum,  in  raalurisaanguls,  in  leoibus  phlegma.  Ve- 
to trerit,  et  aestatii,  et  aulumnis,  et  hjemis  lempeiatfouibus  nrie 
honoreadomiiuntur.  In  veresanguiaabundat,lnae^teldniruiD, 
la  autumno  Tel  nigrum,  in  hjreme  phlegma-  Oicimut  autem  liugU' 
b  humores  regnare  sic.  Svogub  hcit  animum  rerforem,  fd  ni> 
biaaudacem,  fd  nigrum  firtniorem,  phlegma  ìmmobilem  Sic  in- 
bBtei  nibicundi  et  laeti  rant.juteoed  «maiiliorea  et  «eluciurci .  at- 
qae  audaciores,  malurioras  aetate  graviores,  lenes  pigrìores  et  iiB- 

(0  QB«leIir«*«lr«tbtadilD-*i.delCod.LXZI|IMUI«irMikM,  CÌ- 
Wd  da  bBdini  (  Cut.  Codd.  MSS.  Uitm.  Biilim.  Mtd.  iMrmuiam.  Tarn. 
flf^-  4«'  }  H»  creduto  di  riporUrlo,  prinierunanU  pwcU  *i  l'iMrgaaaa 
b MÙÌM  profuMla  dall*  Scuola  Saleraiiana,  «d  artntta  (U  G4l«fra  i  ad  il 
••«oada  laofto  parche  potrebbe  nwra  o  un  oittralfah  of  vara  il  priacipio  daU* 
11—  trattato  di  Giovanni  Monaco,  dUoepolo  di Cottantioo  Alrrie«aa.  il^<w* 
W.  Mceadn  la  tntiaoDiaaia  di  P*^  Diacono,  era  airiara  di  un  libamla 
argoBWDto,  a  dw  «10*1  UB  titolo  aaìfwpa  <  ^naUo  Aal  pf*- 
I.  MA. 


4li 

ambilH.  fili  hi    M      b         >    .  tuiii      ft       ktaài 
beuavulum.  Juc        ,*     ì         ramUnu  lum,  wniiolea- 

Uim  «va  grsasu      lìe    -a  rocit  h      «      i    jierterriUwi.w 

iiBlum,  nucii    uin,  n  snleai  et  cito  dig«reiilaai.  Colo- 

ra nigra  liiuil  lumini  suluio  iraoumlun,  maruiu.  cupiduB,  tri* 
item,  lunitulealuni  et  uivkluRi.  tegnia  Ihcit  humrneni  viftilHlcnt 
o^iLiuttiiu,  pruiliiutem.  Ita  i  morunt  eflwlia  ui  ti<>ijruUiilibui. 
UuiDurei,  t|ui  abumlaiil,  aUviiaiitiuem  mentb  pruJucuitt»  lat  qui  l 
pit^lor  abuodatiLiam  uiiguiaii  al  eo&oturt  oum  ritu  ri  i-aulu  hoc. 
MprimuQt  Quiliiu  TdI  infuni  abundal,  l^tkirei  iu«liu>-tit  itibuli- 
tloiws  mealh  :  qulbui  f era  abuni  itlbl  idgrum,  cum  iticiturmtato 
et  tristitiaalt«usiilur:  qui  ex  egniala,  fatÙiuiu  tustliHiit. — 
f  hletwthointa  quoque  iuUlu  UDltatM.  mentbm  u(tct>rat .  ■•> 
DOriam  |iracbut,  leiicam  pursot,  ixrebnun  eiikcat,  moluniai  e»-  | 
lerocit,  auilitum  aperlt.  Arhtglt,  MMIiuu  lolltt.  slboo» 

cuia  puriOcatt  di^tionem  in*  .aoDium  dliiglt  mi  svintiiiwa,  ci, 
ftcero  tODgfoKB  «ildfli  cr  iir,  et  adninistTan.  d  oihemts  ta-' 
letudioMilevtttaro  — Phleou  iliGuncaulaUQcTi  ih4wl.alqa«< 
OKiliun  «nlnionh  peuci  tit  sui  multa  Kcundan  t  irw  rat  aet»> 
tes,  Meonduin  tempus  aul  muta  ooei  abili.  8i  uiiguis  ■  prie» 
pio  eiierit  nlger,  i»qut!  i  cotorem  «aiti.  Si  nuum  «pb- 

Ni  aut  graaaus  Tuerit,  i  Enuitateoi  aquaura  vniriU  Ifa* 

(anidfa  currat  sai^uiif  ut  ijf      a  Sit,  ìiat  tniiladu  id  d^blOh 
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s  niftit  RHiiimtium  ut  df  iirinn  tanrfii.im  de  prfnH- 

I  et  certioribus  forporisdKimtitioiii*  «iftiiificaliuiiìlHi<ca 

irimb  «nnt  Airmia  iliramitr.  Igitur  M'jcitdum  i**!  in  uri-' 

'  [  romiMeranda,  rolorcm  H  ^ubstaritiam.  In  «utntantia 

l'atumtnnitir,  tenuita^wilirpt  pin^uedo  et  tntcr  ntnim-' 

■*»cril*i.  Siniililer  rt  circa  cnlorem  duo  siint  cmisìderan- 

KìUret  Pi  rnbe«i  cobr.  quorum  iinu"*  ut  nlbus  eit  frigi- 

t  vero  ut  nibeiis  et  (uliditnte  continRit.   Wbm  itaqua 

a  Mf'A'itala  ,  riiheiis  vero  caliditntH  crit  indictmn. 

Pfol(»fc«prinnpaliores  pt  rctfris  dif^niorM  iii  iirinissimt 

n.  AlUcnim  cimnM  niil  per  rcmmiotib-m  nut  per  inten- 

hMfo  h«lfnt  fìriginem.  Niillm  tamen  ei  iitroqitf^  praeter 

lltfitliiai  pritfNl  de^rendeff.  Sunl  tnmen  certa  indìda 

r  of  i|i»ifn  nt>  ilio  prrM'edJt  uterque.  Si  nimlnim  cial- 

_  mi,  alhm  liii'lqm   praewdil  pl  nlitrum.  Frll  ilaqne 

Kh  prt^nwiw.  AUdM  color  IìtMus  et  niger.  Si  tero  ex  ni* 

PfBiliint,  ttridh  ntnimque  prnen;ditel  erit  h»  ordini*  pro- 

"  nubriwmlor  liviilti«('l  iiÌK<*r  ,  »iridls  p<T  nduUionem  in 

I  Inmtt.  livIdtM  itaque  et  iiJgef  rt>|iire](  albo  dcsceiideiiti-i, 

■iliiniii  Rwrtillcationis  eninlimlicift-  Si  vero  ex  niiKWde- 

riiN,  aduitioni^  inasitBBeenint  signa .  Uent  iirinae  ut  prae- 

«IÌb«rc«lo  )  alato  traicrille  del  Codir*  SalamìtaiiA  (  Tot,   ìB^• 

1,  ilqnal*  crado  clic  lisiUln  •crillo  ila  un  dlirrpolodi  C»- 

>M«9iid<r  Ipdatlrinc  di  U>fiia*>tMM>  (  Vaftg.  pag,   i9), 

n  dopa  un  IralUlo  di  Lotont,  e  Bombra  ad  irito  colleitM» 

rfram  ergil, rie.  ;  ma  «trora  perchè  noi  cono  del  ini- 

Ili»  Jie«  cliiaraaimic  ;  Q»int otteni/rre prae§mlt*  mr^otìt paitulni 

ti  itfttwBu»  praetiriàa  ItiU/imtv/r  Cefo.  1!  Munitni^  qnmtolrai- 

>ur»  A  iaqiorlanle  per  la  mm  wmulicita.  Mosiima  la 

'lindo  1  pntu-ipii  di  Galeno  ép«rìcUatncnrr  unilome 

pr^resMli'  dalla  Scuola  rleiia,  c<i  Irota  conroniiF  allabrpfsU- 

*     lio  fatta  IrafcriTerO  da  un  Codie«  della  Lo'tnnana ,  e 

j^ldtBwr  dilTeriiFC  non  *nIo  daalcnBeaUr*  tulio  *lMia  T^-ntnit  , 

A  Compendio  Halerniuao,  ma  i  antba  mollo  iliiana  dal  traila- 

t  di  un  allm  nartlro  Salernitano,  M.  M*ora  ,  eba  *rrÌMe  intomo 

■  •opo,  eia  eoi  opera  trotaii  minnicrìlta  in  inolila  BihtìoCtalic  i  ed 

~i«M>il*Mllal«r«aiian«Mllo>ln*D  codif'c  *o|ira  rilata ,  cai  ti- 

tnm  maftn  Mauri,  MU  qiul*  bn  ialt»  euunioara  il 
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ditimui  Mibstantia,  alia  tenaii.  alia  piiiffiK  alia  madioeria^  qoai 

cum  intcr  sirritatem  et  liumìdibteni  signiOoet  tenperantiam«  ap 

l89  et  manireslashalietsigniflcaUones.  (juae  quia  naaifeitae  »nl 

ad  praesens  praetemittiinus,  ut  da  alila  agaoHii. 

I)€  urina  tenui.  Tenuis  itaque  urina  io  ianis  siecitatli  nlmiamil 

gfiiflcat  intensionero .  liiaegritodioilNtttigniBcatiiialeriaeeoiiBlri 

ctioncm  et  nonniinqoam  mortificationem.  Si  oiminia  io  prindpl 

acgritudiiiis  talis  appanierit.  oonstricUonit  materiae  erit  algmai, 

Solet  etcnini  moltolieiM  evenire  ut  in  principio  aegrltudiob  alia 

terpolatarum  urina  tenuis  et  alba  appareat.  Tenuis,  quia  eolaoipaa 

materia  multum  lolet  eiae  compacta,  Mc  calar  tanlw  iMalHiar  m 

let  esse  ut  pcnsit  ornipaclam  reaolf  era  maleriaoi,  Uiide  cliaaa  fe 

principio  itfina  solet  alba  apparerei  eo  quod  adluc  asembra  uom  a 

deo  sint  caiefacta  nec  de  materia  tantum  sit  resohitiim,  itda  «ai 

epar  venienti  urina  non  posait  colorari.  Mortiflcalioaeai  ver»  al 

na  talis  signincat*  cum  post  vii  diero  io  acotis  aogritudiiiibaB  mA 

crisi  facta  talis  apparet.  Similiter  etspisaa  urioa  doanma  ail  ri 

Rniflcativa.  Talis  nempe  in  doq  febrieotibus  vara  hmaonn  aaai 

per  aigaiflcat  resoiotkNiem.  In  acotìa  vero  tebribaa  asqpa  ai  M 

diem  resolutionis  humoruro  solet  esse  indicium.  Baal  u.  va 

diem  f ebre  perseverante  solutionem  indicat  membraniai  aie*  I 

in  emitriteis*  Febriimi  aiquidem  calore  membra  irWIilatti  disml 

vunUir*  ex  quorum  diwdutiooe  iospisntur  orinB.8ad..«.fMalBlii 

datur  medicina ,  cun^  nulla  OMteria  djssolvatiir  «  aed 

membra.  Quoti  ideo  fieri  dicimos,  ne  superflua  a  asembria 

putrefiaiit  et  in  corpore  remanentia  Jebrem  infaranLBad  alnitasi 

dissolutiva  farmaca  eia  sunt  inuUlìa.  INcit  nimimm 

dissolutivum  a  se  ìnvieemdifrerre.DissofaiUvuro  aoim 

in  se  coutinet  scamoneam,  clleborum,  auforbium  et 

quac  sua  violentia  et  acuitate  liomorcs  v  jolanler  axpellMtn 

Kohiti  va  vero  medicina  est  illa  quae  suaviter  etaap  npasla 

in  corpore«  ut  mirobalanus  ,  cassia  Hstula  et  tamaiMi  et  eeien 

huinsmodi  quorum  virtus  non  est  violenta*  aed  sìm  labaro  al  lB^ 


sione  corpus  sunt  evaeoantia.  Post  vieesinram  vero  diena  fitfi^ 
xistente  et  febre  perseverante  •  si  expedterit  •  sòhilifa  ttlWmt 
medicina,  nt  id  quod  a  membris  dissolutum  fuerit 
co  in  corpore  remanent  Cebrilis  ealor  m  qna  maji 
dalurinvenìatmateriam,  dissolutiva  vero  medieina  daada  nanart, 
ne  ex  violeiilo  medicaminis  Impeto,  major  eorporia  II  AsssMii 
Et  notandnm  quod  Ista  duo  caler  et  sobstantla  In  orina 
sunt  consideranda  «  tantum  qoam  principalia  habitHdiOQm 
ris  signa.  Trinae  eniro  signiBcationes  variis  sei 
versilicantur  modb,  etsecundum  aetates ,  rompleiiaMB  ,  clltt 
potos«  quietem  etexerdtinm  sompnom  et  vigilias^et  aaemalHitf 
niltcmpora  quae  per  singula  patebunt-Sed  aetatcy  hoc 
tant  urinam  et  urinae  signiflcstiooes.  Cum  enim 


tes,  pueritia,  juvenUiSt  sencctus  et  sanium  ,  aiquidaM  la  Mail 
exaetatis  proprietate  quac  calida  est  et  hnmida,  orlMiabalCi 
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rulM  et  iipfsia.  Riibea  prò  domfnnnti  canditale,  tpiasa  ab  bmiidi- 
ìiìh  iflteroioiie,  unde  et  talis  in  piierh  debet  apparerà.  Ei  culo*: 
filile  tamen  et  commestione  nftnla  in  hi!i  qiialis  et  in  mulieribw 
jioiet  apparere  albo  rive  et  spisa.  Alba  prò  calorb  delécta,  ex  nuli 
Ma  commestione ,  apiiM  prò  habondaiiti  builiiditate.  In  java»* 
tale  vero  qnae  calida  est  et  ricca,  orina  debet  esse  mbea  et  tenoia, 
ratea  prò  calore  dominante,  tennis  prò  riecitatis  inUmsione.  Io 
JBfenibus  ergo  si  urina  nibicundior  fiat  qnam  aetati  conveniat  noo 
■aRam  malnm  est  qnia  caloris  aetatis  qni  muRus  esse  debeC  par* 
vas  signiBcator  excessus.  In  poeris  vero  talis  nimla  venienat  ma- 
ilari  caloris  demonstrat  intensionem  Maximiis  antem  calor 
jKicftctus  maxima  humiditate  non  potest  reprimi.  Item  et  ini 
acctote  orina  pallida  et  tenois  debet  e^.  Mlida  ,  prò  frigiditat» 
daminante,  tennis*  prò  maforis  slccitatis  Intensione.  Nee  baec  ìd 
aealbos  mala  est.  In  jitvenibus  vero  ri  flaly  pessima.  Talis  enfm  te 
kfcnatnralem  epatis  ralorem  in  tantum  righifieat  debllitatun  es^ 
se,  òt  orina  à  eo  colorari  non  posrit  In  senibiis  vero  orina  de- 
ìià  esse  alba  et  spissa  ,  et  hoc  ^ro  óiaforls  erodi  fleuoMtis  abdsH 
totia.  In  seni orìbos  vero  curo  partus  et  minor  qoam  lo  alila  ca« 
lor  rigeat  naturalis,  plures  erodi  et  aqoori  creanffar  humores  t  wk 
Inomtld.  Fleuma  ergo  in  bis  prae'eeterfs  faàbundaos  linnMirilNift 
SOI  frittate  et  humiditate  membra  Oia^  InrrigMaC  et  hooMelot; 
oade urina  in  bis  prò  majori  membroròm  frigiditate  alba^  solala^ 
parere ,  spissa  prò  habundantf  homiditate.  In  bis  aotem  si  ex  oUm 
ipM  caso  fiat  nibca,  talis,  scn  qualis  et  in  Juvenibos  aolet  apparerà; 
Hiaximom  caloris  declarabit  excessum.  Maximos  enim  ignis  estqof 
ia  frigidissima  aqua  succenditur.  Eodem  modo  et  secundoro  com- 
pleiione^  variatìo  urinae  est  attendenda.  In  colerico  nimiramro- 
bea  debet  esse  et  tenuis  urina.  In  sanguineo  robea  et  spissa.  infleo« 
natico  alba  et  spissa.  In  melancholico  alba  et  tenuis.  Simililer  ex 
temporibus  Immutatur  urina.  Cumniminim  ver  calidom  sitetho* 
midom  ex  proprietà  te  temporìs  urina  solet  fieri  nibea  et  Ipissa.  Io 
aestate  prò  cafiditate  etsiccitate*  rubea  et  tenuis.  In  aotoropoo  prò 
frigiditate  ctsiccitate,  alba  et  tenuis.  In  hieme  prò  rrigidilate  et 
kimiditate,  alba  et  spissa.  Nee  non  ettam  secundom  cetera  praa* 
dieta  et  multa  alia  solet  variari  orina,  nunc  In  colore,  none  Insob^ 
rtantia«  ut  secundum  potus  et  cibos.  sompoos  et  vigilias,  qoielem 
et  exercit)um«  inanitionem  et  repletionem,  passiones  aofmae,  re* 
giones«  rt  consnotndincs.  Qoaliter  autcm  secundom  haec  varietor 
orina*  diligenti  invpstfgatione  poterit  quis  eognof^sere.  Lieat  ao^* 
lem  tot  atterationibus  subjaccat  urina  et  muN^ces  secunduio  aaa 
habeat  slgnificatìoiies,  maxime  tamen  et  proprie  homorum  denion- 
strat  habitudincs,  et  disposi tiones,  eo  scilicet  quod  urini  ab  ho» 
rooribus  in  epate  generatis  ibidem  generetnr  et  ab  efs  segregata  « 
secondum  eorum  naturamjnsoisproprietatibusdiaponator.  Palam 
ita  est  de  bumorum  distcmperantia  et  temperantia  ,  per  urinaoi 
certam  haberi  notiliam.  Si  jgitur  humores  omnes  in  sua  consistant 
temperantia  et  urina  debet  esse  rufa  vei  aubrufo.  Sotas  nlmltom 
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et  Aubrafin  rolor  canditati  et  frigidilatis  tempcranliani  deniomtral 
In  Mibslantia  eliam  urina  debei  esse  mediocris  •  iiCseiHcetfpiM 
non  Mt  nec  tennis,  qnod  eit  lignoai  lemperantiae  Inter  ticcilatfi 
ot  homiditatem  mediae.  Si  ?ero  aliqui»  humor  alfe  maja^  sii 
minos  snam  eicedat  iemperantiara  et  urina  aanindani  hoc  deh 
immutari.  Humorea  antem  dbtemperari  et  supcrhabundare  coi 
tingit  maiime in  illis  corporis partibus  in  quibus  magis  dominai 
tur,  et  habitare  antea  suni sortiti.  Utenim  phisicis satia  est  mani 
Testum,  quatuor  sunt  huroores  sanguis.  fleoma  et  melanchoiia  cole 
rat  quorum  quisque  propria  vasa  et  domicilia  constituta,  et  anle 
aibi  dedita  in  quibus  id  aìd  qnod  ibi  natura  fundarit  exeroat.  ta 
giiis  ergo  in  cpote  et  vcnis  et  circa  pulmoncm  Jn  cordis  capsula 
maxime  versatur  et  ibi  qiiae  in  suo  domicilio  principafair.Si  quid  (i 
epate  creationem  accipicns  ad  8panialia(l)  transmittitur  ut  ibi  eor 
dis  et  pulmonis  calore  site  hnmiditatis  bencflclotempenintieniev 
liibeat  et  nutrimentum.  Colfra  in  «paté  generata  in  cisti  ^iiae  apili 
est  con? lacta,  propriam  babet  sedem,  onde  caliditate  sua  epethj» 
vatdigefttioDem.  Ver  porum  etiam  quendam  ipsius  cistb  soperi» 
rem  mittitur  ad  stomachum*  ut  ibi  exerceat  appetitum,  et  prìmai 
digestioni  quae  flt  in  ao  |»raebeat  augmentom  «  f d  adjumenlun 
Fleoma  ?ero  non  tantum  in  una  sed  io  pluribus  domioatur  parti 
bua  ut  in  stoniMbo  renibos  et  polmoo^  et  capite ,  et  hoc  Ideo  I 
ot  renea  et  stomachum  qui  oaturaliter  rrigidi  sont  humeclel  •  poi 
raoniset  capitia  caliditatem  temperct.  In  bis  enim  maiimua  calsi 
dominatur.ln  pulmone  prò  sui  moto  assiduo  et  cordis  f  idoitala.  h 
capite  e.t  cerebri  terreo  (?)  contenti  moto  frequenti.  MetaochoUcoi 
humor  proprium  in  spteoe  elegit  domicilium.  Pdr  cujos  ooom 
porum  mittitur  ad  stomachum  ut  sua  frigidilate  et  siedtale  f  irto- 
tem  juvet.  In  his  ergo  humorum  domiciliis  si  quis  eonim  haboa* 
daverit  et  distemperantiam  fecerit,  urina  quae  ab  eia  oolatur  cer- 
tam  indeaoietdeuKMutrare  noticiam.Quod  ostendere  pnoootb  ae- 
golii  poatobt  ratio,  proot  optimus  practicus  testiflcator  ooTo. 

Urina  ergo  tennis  et  rubeii  superficie  aliquantulum  obacora.  ra- 
lidam  epatis  sigoiflcat  distemperantiam  ex  colera  in  eo  ioiaoaa  br- 
tam.  Ex  compasaiooo  nimlrom  aigniflcat  destri  jpoeordii  et  capi- 
tia gravedinem  ex  forno  aaoendeotis  colerae  prof  eoieotem- 

Urìoa  tennis  et  rubea  per  totom  aeqoaltter  darà  •  calidam  sto- 
machi principali  ter  sigoiflcat  distemperantiam,  ei  colera  io  eo  di- 
stemperala Isctam.  Secondo  autem  signiflcat  oria  amaritodioem  . 
capitia  dolorem ,  aoriom  tinnitomi  oculorum  tenebrosiUtea.  io- 
sompoielatem.  et  extreoiorum  ut  manuum  et  pedum  caleiscAioDam. 

Urina  alba  per  totum  aequaliter  spissa,  stomachi  dgnillcat  fri- 
giditatem  ex  fleumate  in  eo  in  frigiditate  intensa  facUm^unde  et  per 
composaionem  capitia  gratedinem  et  pectoris  signiflcat  dobrem. 
Urina  alba  et  spissa,  circa  inferiore  spissior  renom  doloreai  ex  ca- 
dem  causa  bctom  osteodit  —  Orina  dba  et  spissa  circa  soperiora 

(i)S^laaliar 
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ipUar,  Moram  pectorin  et  oonstricUonem  spamftlioai  ex  frigi- 
Avi  fcmite  in  eo  habandatili  sìgniflcat.  Si  autcm  talis  venieiis  in 
i^MBrfleie  torbulenti  ftierit ,  «smaticiini  ostendil.  Urina  nibea  et 
m  Bdltiini  Sfina  etaequalis  per  totum  epatia  distemperaatiam 
«  Mgiiae  {n  to  diitamperato  et  non  corrupto  faclani  osteodit. 
BMn  fero  mbea  et  apiasa*  in  superficie  apiasior  sinocham  ioflati- 

ei  sangvine  in  spumàlibns  distemperata  Taetam  ostendit.  81 
ìb  e^le  vel  in  spamalibus  sanguis  cerrumpatur  tei  pntre- 
Irt,  sioocbani  pulridam  facit  la  urina  tamen  haec  erit  di versttas. 
DrìuBtinpe  rubeact  in  mullum  spissa«  etacqaalis  per  totuoi^si- 
lachani  poiridam  significai,  Tactam  ex  materia  sanguinea  in  epate 
pÉnfnelmm.  Urina  robea  et  multum  spissa«  insuperfitie  tarbaleu- 
la  et  lanqnam  adusta  «  sinocham  putridam  sìgnificat  ei  sanguinea 
wlaria  io  spomalibus  putrefacta.  Urina  mbea  etspissa  in  superfl- 
ua Htida  pleuresìm  significai*  ita  tamen  quod  infra  fir.  dies  talii 
iffareat.  Cam  enim  pléuris  in  vir.  diebas  vel  ad  mortem  vel  ad 
terminanda  est,  si  talis  urina  post  septimam  diem  aegrita- 

ot  in  nona  vel  in  decima  appanierit,  non  signi  ficabit  pleure- 
Aa,  aed  sinocham  ex  sanguinea  materia  in  spumolibus  Tdctam.  U- 
rte  leouis  et  alba  ci  aequali,  per  totum  stomachum  in  rrigiJitate 
ex  Melaaclioliae  in  eo  distemperatae  Ao&anJan/iam  significai.  Uri- 
Élteooiart  alba  in  TunJo  calicis  teouior  et  clarissima  ,  melancho- 
hai  tii^pleoe  dislemperatam  in  Trigiditate  et  sicsplcnelicumosten- 
Ct  Urina  tenuis  et  alba  etsimul  multum  mincta«cum  siti  assidua 
diibetem  significai.  Urina  tennis  et  alba  ,  parum  minctacum  siti 
•sidoa,  ydropicum  significai.  Urina  tennis  et  alba  in  mulieribus 
poftqaartumdecimum  annum  venieiis«  seucum  dabent  meuslrua 
inbere,  menstruorum  indicai  retentionem.  Urina  tenuis  et  alba  in 
bomioe  macilento  cum  parvis  et  rotundis  corpusculis  athomis  simi- 
libos  ?eniens  artclicam  significai.  Urina  alba  etspissa  grossum  ha- 
beu  cocalum  capitis  dolorcm  demonstrat  ei  frigidiori  fleum.ite 
ioeo  liabandanli.  Urina  alba  etspissa  cum  parvis  corpusculis  et 
rotundis  in  ea  lìatantibus  guttam  in  aliqua  corporis  ractam  parlo 
ostendit.  Urina  tenuis  et  alba  multa  in  cotidianario  facta  matcriae 
cotidianae  febrissolutionem  significai   Urina  tenuis  et  alba  ante 
crisim  factam  in  aculis  febribus  Trenesim  jam  factam  vel  futuram 
iadicat.  Urina  tenuis  et  alba  et  multa  in  sano  bomine  facta  cum 
lirgo  cibo  multam  significai  portalionem.  Urina  tenuis  et  alba  et 
molta  frenetico  supervcniens,  frenesia  indicai  solutionem.  Urina 
nbea  et  paaca  cum  siti  et  sine  sudore  et  fluiu  ventris  in  acuta 
acgritudine^  veniens,  mortis  est  indicativa.  Urina  nigra  et  multa 
ia  non  febrienti  vcnicns  si  in  urinali  mota  aliquocitrinitatis  videa- 
lar  pirticipare  ijclericiam  ex  colera  adusta  factam  significai.  Uri- 
na nigra  et  multa  sine  citrinitatis  participatione  in  quartanario 
appareos  ,  matcriam  quartanae  purgari  ,  et  ila  quartanam  solvi 
ostendit.  Urina  nigra  et  multa  si  mota  aliquid  ruboris  viileatur 
lubere  inmulicrenon  fcbrientCì  menstruorum  purgationiserit  in- 
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(aliti  qu(t(]  bcno  toratur  et  paulalim  mille  in  hoc  LicU:  ci  iepe  mi- 
ti€v.  lu*  vusc  ailboroal  vH  ile  fumo  sapiai  ci  fp|ioiie  uliquanluliifii 
salis  (I).  V^irì  itiiìrmiH  deleclelur  in  dnlcibiM  appone  panini  luc- 
c-arum  \ol  (H'iiidiaH  spongo  vcl  avrnpuiD  qiaelulain  prtiductum  bc 
sii  niH^is  album.  In  quo  quÌ!U|uc  dolcctaretur"  inlirrous  lii  io  pui- 
cro  llcnim  ii'ltTos  nurleos  pone  in  aqna  frigida  ci  tamdiu  dimille 
dunec  |H)«siinl  «rxcoriari  wd  hoc  (Il  lardine  quam  «icalidii  aiiiiais- 
pcrinfundercUir,  cis  dcsiaMiKi  siie  mundalis  super  infunile aqi 
frigìdam  el  lere  diu  ul  supra  faciebescum  calida.  Id  albina  eil 
de  subslancia  resolvilur  amigdalarum  quam  ti  super  il 
aqiju  calida. 

De  cibo  el  polu  slroililfi  (2) 

llcm  accipe  micaro  el  superfunde  aquam  calidpm  dooec  mafie- 
scil  ci  posi  lere  eam  el  pone  earo  in  vase  mundo  el  «uper  iuftwde 
aquam  frigiiiam  el  miace  ci  residere  pu»lea  aquaro  illaa  proiee  el 
lac  amigdalarum  appone  el  misce  el  da  ci  ad  bibendum.  Hic 
cibus  el  poius  luullum  valel  in  acuUs  Cebribus  et  Iiiim:  de. 
ftutliciunl. 

Cibus  laxalivus  et  fcbriuro  alterati vus. 
Conslringilquociue  infebribusquodconstipatur  ^eotar 
tra  hac  el  conlru  fubrem  fcbrilero  discraslam  lak-^i  preparaaHM  ci- 
boa  de  oleribu.^. Aaipe solalrum  muuda  bene  (;i  paraci  cutyialiw  fA 
de  aliis  herbis  el  cutn  lacle  amigdalarum  condias  vel  cuan  ipM 
slancia  el  mille  parum  saKs  el  da  ei  ad  coniedciiJum.  sVal  vera 
pfjnilur  in  hucel  in  uliis  pacienlibus  aculas  ul  prestai  saporeM  (3^ 
Eodem  modo  lial  de  spinachijs  dablelis  do  alripUciliui  de  anbii 
scariolis  el  siaiililer  coudias  el  propina, 
(ij  Alilcrad  idem 

Si  vero  couslipalus  fuerll  ila  qiaxl  per  ciboa  supradicCos  neo  (^ 
bxaUir  accipe  pulpam  cassie  el  manlbus  resolve  cum  |laniai  ft- 
que  ctflide  el  cola,  qua  colatura  el  juri  predicii  cibi  added  demilr 
le  l'ulire  el  si  condilus  curo  lucie  (5)  amvgdalaruin  vfl  oin  rjpB 
subs^tanlia  et  sic  infirmo  propina.  Ci  nota  qiiod  herbe  que 
tur  in  bumidis  locis  fri^iuioressunlcl  buuiidioresilliaq^i 
tur  in  urtdiN.  Verum  cum  voluimus  aliquid  de  praedàeliB 
parare  alieni  pacieiili  fcbri  acuta  ìllas  herbas  accipimns  qiM  iu 
mido  loro  reperiunlur.  lilud  qiiod  est  juxta  terrani  in  ipib  KerMi 
m-ùi^h  e^l  huinidum  quam  id  quod  est  Miperius.  Unde  io  predklii 
fi'bnbus  accipe  de  iusluni  ea  quae  suol  )u&la  krram-  ilem  wla 
quod  olinin  commune  sciliosl  de  oii\is et  piinpiedinc  hrdi  poittd 
non  uudcus  dare  in  febribns  uculis  que  sunt  bmenU  caloria. 


/Il  liiquAuUiul  HiUM  lune cMitieaa  colleslu di  Anudde;  aa tarìafli  le 

pArolo  il. 

.  Aj  C'  i  lo  hitHthifr^ 

(5 1  La  ir/iuni*  prrsftO  di  Arnaldo  pof^-  li'q  é  MWÌI0  pi  A  frelkna    IL 

(4)-  '  i'^  clic  *^  MIC  l'oiiMtfiic  con  \riiAÌUe  ita 

(jj  tu  .V<  u  jujloiiiciik*  »U  ifi§Q'  U: 


ISiMSttrvm 


»  MDpru  dbo  «iiprmiicto  non  tknWVfci'af  Mi  lllfephrMi» 


4^ArcC  taquo  ut  colo.  De  bac  coMOM 

jrrflrto  dbo  mfvcattir.  ■■'-■■■   '■   '-^  -  :  1  ■  ■■Mt.'  ti 

De  reTrinerantibu»  el  hufnectanUbdl>'f   ■''■■■  '  '  '  ■!'-■'■  i^l^;  -'T 
,       Pwieatibiu  fi'bru»  uc-utas  tata  dtatm  me  laM^'"' 
I  Hai  receDt«^  ci  tenervm  CBftil1>IWÌ»i|U'l(rtT<l' 

I  fcp-b  ei  »U  ittU-ura  tisn»  super  cftitilÉil'Iiijl'Wilim 

I  Ite  pnioisMBtium  Jc<:octioiib  e»t  i|iiéÌuHiMlM<Hi=llW<|ilÉhl»il 
I  iwec  tombmlo  el  fort  fftlrÉfce  iiiiim  net»! WUlMliWlIitié* 
I  ibMB  exinb»  mmibus.  pMes  fHiiU>UlU'<d')HWtl|W  lMMti|i| 
I  pmn  ali*  iribuc  *el  apppiie  et  da  pMiauU.  ■  '"'''M  ",'  »i!<.i-m\ii 
'-r-h.M.-  ■«  ..-«.tj— ..  ■.,,-  .  ■-■  ■..^j'j,;-j.i,,i,i.,.,nj,i».„;-.'| 


Adcahmai  mMloium extlngueadiini.        L'  '  ''    -U-if  bTQUii 

{)j  Bl  fero  alonin  maximuin  ot  ■ftin  lalolatUIen  htbwrit 
ili  fini  Boa  piNiU  aqua  fHgUa  nIUgincortIcei|HrBdiGtMffc  ev 
dH.  Dk  d  ad  comendum.  licet  cortien  pradkto  «iot  MisortlUlv 
obn  taneo  tàtrtìi  iigerìtm  max  et  tilim  lolllt.  Quii  omIImb 
Wrigidat  et  humeciaU  Hoc  idem  cjUoUis  01  ad  cilonin  miiliniM 
etUogModiuD. 

(4)  Item  coatra  fnceusuni  epatb  ti  ejindem  caloren  peallM 
cilngiieiMlum<  Accipe  XIII  capila  de  fleoub  et  decoque  In  «agaa 
di  «Hiiie  adfeolat  ad  uuum  baiKtiHD  lune  appone  nccamm  al 
bibe  i^DUS.  Hoc  extiflguit  omnem  calorem  intenaleo.  b  lebri- 
b«  acutis  cum  plisaos  potestdarì  pariler  iodio  crdico.  lo  bbrì- 
hm  lero  iaterpollatis  potest  daii  ter.  Et  tantum  de  irto  (5). 

Item  coolra  tertianam  in  qualibet  lotnnitale  proTenienle  tz  cs- 
■h  eawa.  Bec-apium  et  Airinam  punm.de  ordeo  et  panim  de  ace- 
laat  contrito  Tac  pesUm  et  Trlgidam  pone  super  epar  et  bue  bc 
■firn  et  curabitur. 

Itemconuievit  mlouere  et  negll|iÌtmlaucionera  debito  tempore, 
lertiaDam  incidet.  bte  pacieoi  caTeat  et  afaatineat  w  duro  dbo  car- 
■it>n  boviuia  cibia  sabbi  et  libcii  omnibus  darti  buliro  piogucdioe 
et  lino. 

(i)  CiA  eb«  Mcu*  maaoa  preno  ArsaUo  Me.  liSo.  U. 

(.1  ►■ifl<,''i''ielro.H.  "* 

(S)  Si  Imo  prMM  AnuUo.  pag,  liafi,  II. 

ti     Manca  pre«M  Arnaldo.  H. 

r  ji  Pcir.4  itui  t  la  coDctiiiii'OiiB  dal  IraUato  di  P.  HMcadiM  ;    ■!  Araal- 


.jUo  uao  di  ciò  che  Mgua,  awBlr „„ _ 

cfaa  a>i  coaiocina  k  ■ki;>hi"M*ì  *^  Ciftm  MMa*^MmaMk*HatÌ 

fnhlbOi  cba  I  '  aUiia  prm  aaeha  da  WmaCao.  Bl  >' 
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Itera  iufebribus  lerlianb  bibai  ccuUmreMn  ia  foleri  ce 
aaw  et  seni  m1  auUMiivmi  ì^^i  anuiii»»  oupMdut. 

(l)iltenpara&isinii0  licei  (yiatiatia  qmmdn  mi  wewA  é 
iu  eidem  honava  Cabre  tigiuiia«t  lougitudinìs  fabrii  ilii 
quan  pnxttiMBiMi  eiUecedil  per  bonok  imam  vel  pimei  iebi 
dolorcm  febri^  tigii3C  augmentatMKia  febris.  Si  ai||0A  pan 

postpouitur  dolori  febrii  pec  urna  bNQan  tei  eijte  tig^ 
diprtiftniwii  ffhrii 

Cibi  tnrMaiMiniiii  taafc  hioilia  nitlliiaffnni  fiìnlma'^M—  yaI  i 
tiMcun  Boa  ptagiijttm  eraygdefe  cwm  «preki»  agoidliti 
liUD  gmaUuai  ooUilkiuiiu  Et  ctiMl  alhipUbiii  et  a  pivib 
si  ioftnBi»  muìmè  appetii  unaia  reagì  opp  eit  lìbi  paaibii 

gandaied  iApaucaquaiitiUtfB-aitsiUdindaprìivUÌ^  e 
aliquibgi  spedebus.. 

Pùtifl  terciaoonun  debet  ene^  ptiBau»  iafrifidata  mieeàgm 
qiwiaaariH»  bibaI  pUiaiMffìLCuroi  polipodin^fti  vaco^grotu» 

tmt  bibara  iVianaai  bibat  «iniMn.  Iiiiìnliiibm>  mgL  «imifli  Otti 

granato  peraoiatum  KLoere«iaiam  tmieiiw  Ree  ijc  EoiUi 
tulace  oeouiaris  fac  catebfiieoda.ajcupum*  ^dl  te-  «mti 
nuofdfio|»(un(2). 


(0  OmiUasU  fané  t%  i  iteU  iatorpeUU  U  Co^  B. 
(•)  Q«k  eerUMirte  cUiidW  il  CtMouHla  mI  (Mimi  giaaeU  i 
nateia  di  altre  argemaioi  oeaiiaiue  scritta  (Ullo  HeMa  eepiU.  il. 


.A\. 


lUior  humorcs  suàt  in  hanuno  corporc,  liest  lannuà,  pkh- 
_tìu>lera  ruòta,  clioleraniijra,  ìli  liiimures  «uut  cornmiKÌ,  qui- 
lì  ountuni  liuti  excetserint.  perpi-tua  saiiitas  est  Imniinibin. 
tn  immiiiuiiiitur.  aul  supralmiiJ'int.  nul  spitseritur,  aut  «la-  . 
ilur,  «ul  oadaiit  a  tuitura,  aut  arcr)>Ìur4»  rueriut,  Bui  st»le9 
relioquent,  :iiit  ìiicoRiiila  oaupavcriiil,  turic  vmernuiit  vaio- 
in  Itumiiiibus,  sii!ut  in  libro  septimo  fpoittat  tlcmutittrulur. 
Oport^  vero  ho«  humores  slios  nulrirc,  ulit»  oxUiiiuarc.  alio»  cum- 
pennre,  alìos  temperare.  Isti  humores  In  igualuor  ^rlitiui  cur|K)- 
rii  mie»  hJiLent.  &óii;jiiif  in  srleriù  babitat  ci  in  veuif,  plilogina  iu 
cKTcbru.  fcl  Turum  tu  jccore,  iiìgrum  vero  in  spJene-  Saiit^uiiiti  alin 
pan  io  cordo,  alia  est  injeruro  :  ilumiiiotur  aulcm  in  dexleru  la-  . 
Itfc.  in  gtio  jecur,  w>l  htipar,  Ku  fcgolum  jucel.  Ibiileai  cliulur» 
rabM.  In  sinistro  lnlt-rG,  ubi splin  jnci'l,  cholcn  iiigra  (loiniiiatur. 
I1ik-£fnalii  Ali»  jiar^  in  tesrim.  nii.i  \v.ns  in  jx-itiiredutiiiiialiir.^u- 
fpk  eolorem  hsbet  ruliicundum,  phlegiiM  andidum,  Tel  nifum  ro- 
Mum,  Tel  aignim  et  Bpituim.  Virlus  eorum  talli  eit.  Sanguh  bu- 
BÌdiB  et  calidin,  phlegma  rrigldura  flt  humldum,  fé)  niraiB  calidun 
et  licoinit  fel  nigrum  siccuni  et  h-igidum.  IgiUir  unguit  natun  ■- 
■arw  tsX.,  pMegoM  ubtim  et  duke,  fel  rurun  acerbum ,  td  ni- 
Bruo  forte  et  acre.  IsIm  hunoret  per  diTerwa  «etates  regnare  ma- 
■ilntuni  ot.  Maxime  in  infantibua  fel  rufum  una  cura  sanguine,  io 
IDteoibua  fel  nigniiD,  in  maluris  sanguis,  in  leoibua  pble^oi.  Ve- 
ro Tcria,  et  aestatif,  etautumnis,  etnyemis  lempeiatlooibiM  varie 
hnorea  dominantur.  In  vere  sangui*  abufidal,  lo  sedale  fd  nifuro, 
ia  autumno  Tel  nigrum.  in  lif  eae  phiepna-  Dicioim  aulem  lii^- 
ka  homores  regnare  sic.  Sangnla  bcit  aoimum  Feriorem.  fel  r»> 
!«■  aodaceia,  fel  nigrum  flrmiorem,  phlegma  immobilem  Sic  in- 
Mei  nibicundi  et  laetl  lunt.Juveoea  amantiores  et  veluciurei ,  at- 
fteaudaciorei,  nialuriomaelategravioret,Koe9pigrioreset  im- 

())QaH(ii  W*«traU4toiÌla.'i.MCiMl.LXZIir  iklULciruiMM,  ci- 
W>4a  Budini  (  Cai.  CoM.  MSS-  Imti».  Bibtnt.  Uaé.  l/urMim»  Tm. 
"■M.4aC  )  H«  crodulodi  rìportwio,  )itiniieraBi«ata  pai  chéti  l'iurgaasa 
hM^taa  pnfaHtaUla  Scuola  Salarailuia,tdadraUa<la  Calmo  i  «d  « 
•^■ie  iMfto  p*rebé  potrebbe  enere  o  uo  eatralbb  ovrarc  il  priacipie  della 
*>Mi  iraUmto  di  Giovanni  Honaeo,  diieepolo  di  Cotlantino  AlTi-iciuio,  il  qua- 
^>  MwaJu  la  intiMoBÌama  di  Paolo  Diecooo ,  era  aelore  di  uà  libercato 
*^Mdiiiuiu  argowento,  e  clw  ai  ava  no  titolo  aaifctpa  a  quello  del  pm» 
"- ,iMH. 
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mobìlei.  Isti  humoret  lakt  niuit»»  btuiiift.  s  piìsi  facil  Ihmmi 
beuevolum,  JucoMum«  siroplìecin,  niu  ali  bbinhinit  loiuio 
lum  live  grassum.  Colera  rubea  facil  n  ifn  i  iroperterriiiun 
iusluni,  macileiiUara,  benemanducaotem  et  cito  digeroiileiD.  C 
ra  iiigra  fucit  luiniiiiera  subilo  iraounduiB*  iHaruni,  cupiduoi, 
slem,  soniiuleDtuiD  ol  iiividuni.  Mitegma  flieil  hominem  f  igilaoli 
cugilaulemt  prudeiilem.  Ita  est  humorum  eflecliB  iu  aegrolaiitil 

^^        Humores^qui  abundaiitt  alieiialiouem  mentis  produciiut,  et 
proplor  abuodaiiiiam  saiiguiois  alienaotur,  curo  risu  el  cuilu 

V  expriniuDt.  Quibus  fel  rufuro  abundat,  li^rtiorei  MHlioeiit  Ui^ 
tioDen  mentis  :  qulbus  vero  abundat  M  idgrum,  cnm  Idcltunii 
et  trislitia  alieuautur  :  qui  ex  phtegmale,  raalklium  tMBtineitf 
Phiebotbumia  quoque  iuitii  i  al  sanitaliif  mentem  lidberal  • 
moriaro  praebet«  vesicam  purgai,  cerebrum  eisiocat«  meAulamt 
tefacit,  audìtum  9perit«  lai  strlngit,  bsti«lhim  loiUt,  Ohoi 

curo  :ì     dii      ionem  invitai,  leusum  dirtgit  ad  iuinnìM< 

faccre  ku    'or      viid     ere    tur,  et  administraro.  et  advcMit 
ud     t    ri     re  —  i       oih«>mia  cum  cauteh  Aeri  ddlat,ìl 
ra  <         3  ut  aul  multa  secundum  tlvfa  arti  H 

ICS,       I    u  auc  motatieoes  cakuis.  Si  aangqii  a  frii 

pio  ei  r,      [uu  ad  ruTum  cobrem  veniat.  Si  autan  a| 

BUS  auc  gri        I      ii,  usquc  id  lenuitalem  aquosa»  HaUL  1 
tamd        I  ut  1  jptusma  flatj  idea  laoiluda  id  éà 

tatic     N        , 


DE  imlNIS 

IT  EinDHOEMSIONiriCITIOinni 
r.IDF.B(l)- 


"f^ 


l»raratn  f^iffit  «''qtiratium  ni  Ai-  itrfni<i  lanqiiam  de  prtnci- 
■r'v.rihf»»  rorr>orÌ<idisp>Htliof)H  ^tRT)ìf1rstinnibu4M' 
lir-citda  «ticjfflnr.  Igitiir  «rieiidum  <^t  in  uri- 
nila, mioreni  et  '«ut^tantinm.  ln«tib«tflntÌ3 
I  ir,  teriiillas  vilii-pl  pingiicdo  et  inter  ntrum- 
■diocrit-i'  SiiTiiltlpr  et  circa  r<'Ìoreni  duo  «iint  coiisidcran- 
■  Kflfrvt  H  nibeii*  rnbr.  quoruti)  unm  ol  albu»  et  frfgi- 
"  I  ietti  111  tabella  ex  niliditnte  conttn^it,  Albu*  itaquc 
■  urina  frfft'dilaiU  ,  rutim*  vero  catidit-itK  crìt  indicliim. 
n  colnres  prinnpallores  ci  retiTH  digniorCT  In  urin(s9unt 
ni».  Alitenim  omne*  .tut  per  remK«ìoiit;fn  nut  per  intcn- 
h  iib  MÌ4  hslienl  orijtinem.  Niillm  lamcn  ex  otroquc  praelor 
■  H  tifidiim  p<)tf^l  rte^cendere.  Kunl  tameti  corta  hidtcia 
'>  hoc  ci  f)iirmi  nb  ilio  proredft  uterque.  Si  nifflimin  ci  ni- 
blini(int,  aK>ti«  lifidum  priteir^dit  et  nlRnim.  Frit  itaqno 
EÒnlmr*  pr(>};n:«MR-  Alf'rn  niiur  IItìiIim  et  nìgcr.  Sj  fero  ex  ni- 
Wdr^mdniil.  »iridw  iitniin<|iiepr[H;ce<lil«t  crii  his  ordinb  prò* 
fntm  lliilirn*  color  li«)ilusd  iiiK<!r  ,  tirìdn  pi-r  odurtionpm  fn 
kiMiii  Iran"!!,  lividin  llBi|ue  el  nigrr  rulorexnlbo  desceijdentt^, 
alari*  iwiliiril»  mortiBcatiiini»  enintiiidicia.  !^Ì  vera  ex  rubro  de- 
ntili foerìni,  BduUimtM  raaitmaeerunt signa.  Itcm  urinM  ut  prae- 

(t)  OMit«  liWvolo  I  tìtto  Iraacrilln  Jri  Caéie*  Kalnnìtan»  (  fai.  ifr 
•a  ]  ia  B«Mc4itl,  il  qualt  tr^o  dir  lia  tuia  icHtlu  do  un  dì>cq»la  Ai  Co- 
ita «MMMulBMnlf  «rcMid»  le  4olIriiiP  ài  i'-oioat  *1m>o  (  V«f>g.  p«4(.  it  ) , 
tmMta ferrile  Tira  dopo  un  IratUUi  ■!>  (.'.ofonv,  o  nmbra  ad  «io  voII«|al« 
Mi  UptfoU  erda  TfTitm  tx-gil,e\e.  ;  ma  ancora  partile  nei  conoAA  Irai- 
hMafAut.  la  Jica  cliiaranmte  ;  Qund  mf«iu{^repraf$enli»  argol'-i^nttutnt 
MB*.  ^ni«lap(Bmif /rrarrù-a*  trali/inuw  Ctfo,  K  «amanipu  anmta  Irai' 
p«i«  fnoiwfiult) ,  pura  1  importanle  p«f  la  «uà  MtnpIiiiU-  Maisinwt  U 
"  '  fli  Rjnori  tccondo  \  piinripii  di  (ialono  à  parfcUaiocnlr  unilorna 
«■profMiatr  dalla  Scuola  !^Irita,  cai  Irata  conrorm*  altabfftela- 
K  «mari,  cbp  ho  fatla  traHTi<>«ra  da  un  Co^ea  drila  Lorantìana ,  e 
■à  rifottsla. 
j  taii*B*  ilinrrifra  non  wilo  da  al  CuSfl  allre  tulio  alnto  arftttaianlo  > 
e  fwl  CtmpraJio  ^aiernitaao,  ma  4  ancba  raalUi  ditoraa  dal  Iralln* 
'  la  di  un  alUn  nartlro  SalrroÌLanu,  M .  Macrro  ,  cba  arrjiaa  intorno 
lafu,  pta  cui  apara  trotait  minnicrìlla  in  mollp  Riblioltabe  i  «J 
«aaidaBBUal^orcoaiana natio >lr«(>  cdJì<v  Mitra  riUlu  ,  rol  ti- 
w  ■nn«r««i  aiuiatn  Mauri,  dalla  loaia  Im  latto  rfanioam  >l 
■  At  A. 
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dhimui  lubstantia,  alia  tenaii,  alia  .    Ili  madiocrb,  q 

cum  intcr  sici*ilalem  et  humidib       iig        ;  temperanUam» 

la»  ci  manireslashabeisigniflcati  (  lia  manifeatae  h 

ad  praesens  practemittim      u\  00  alinagaiMif. 

I)e  urina  ienuL  Tenuìs  i     |  ae  urina  lo  lanis  siecitatia  nlniane 

gfiificat  intensionero .  Iiiaer  itadioibittsigniBcatiiiatM'iaeooQi 

clioncm  et  nonniinquam  me    IHcationem.  Si  nimirua  io  prlno 

aegritudiiiis  tal»  apparucrit*  oonstricUonis  materiae  erit  ligoi 

Solet  etcnim  mnitoliciM  evenire  ut  in  principio  aegrltudinis  al 

terpolatarum  urina  tennis  et  alba  appareat.  Tennis,  quia  eo  temi 

materia  multum  solet  t       e  npacta,  Mc  calor  taotua  ainttitflr 

let  esse  ut  pernii  oum  1  reaolvere  materiaos,  Uiide  eliai 

principio  urina  solet  ai     ip  irere^  eo  quod  adhuc  roembra  m 

deo  sint  ralefocta  nec     1       -ia  tantum  sii  resokiUimt  Mde  e 

epar  venienti  uri     1      p     it  colorari.  MoriiBcaiioaem  varo  1 

na  talis  significai*  1      1  |m     vii  diero  io  acutis  aogriUidiniboa  ■ 

crisi  facta  talis  apparet.  &    liliter  et  spissa  orina  duorum  ai 

gniflcaliva.  Talis  n  dq  rebrieniibus  vara  hmaoiMi  a 

per  aignificat  n    luti         .  io  acotia  vero  febrìboa  osq^  ad 

diem  resolutioi     tu  solet  esse  indicium.  Baal  ss.  1 

diem  f ebre  pei     e  utionem  indicai  membrorum  aia 

io  emiiriteis*  ke     i      ii      lem  calore  membra  debUilili  di 

vuntur*  ex  qn<  ne  iospìsntur  orina.8ad..».e^  aak 

datur  medicina  «  cum  nu      materia  dissolvaUir  «  aed  dimalva 

roembra.  Qooil  ideo  fieri       imos.  ne  superflua  a  aaembria  iw 

putrefiaiii  et  in  corpore  r      neiitia  Jebrem  iaferanLBid  ol  oit 

dissolutiva  larmaca  1        ut  inutilia.  Dicii  aimimm  aofartivoi 

dissolutivum  a  se  invic       liiferre.IMssoloiivoro  aoimoatilud  1 

in  se  contioei  si     10    (     ,  clleborum,  auforbiom  et  ealaffa  sia 

qunesuavìo      laeti    iiutc  iumorcs  violaalertipellmila  caip 

Soluti  va  ven  1  quae  suavUer  et  oop  np^alo  open 

in  rorpore«  ui  mirooa    lus  «  cassia  iistula  et  tamarimli  ri  ce 

di  quon      vir         n  est  violenla«  aed  aioo  laboro  al 

«  €  e  .  Posi  vieesimom  vero  diem  firn 

XI  >re         rara  ;e  •  si  expedlerit ,  loliftlvi  esf  m 

mi  .  ni  Hi       la        bris  diasolutum  fuerit  evacHebir  , 

co     e    pere  r       e  rilia  ealor  m  qmmajgnmmmgh  ar 

ur  inveì  art    1,      lohiiiva  vero  medieina  dande  non 

ne  ex  violei  di      fii     impeto,  major  eorporis  flt  diaseli 

Et  notandi  sta  doo   ilor  et  substanila  In  urina  priocipa 

suiit  conside;       1 ,  ta       1  loam  principalia  habitiidiiMim  co 

ris  signa.  l-i    aecn      ngnidcationes  variis  secyndma  Illa  ihi 

versilicantur  1  sea  dum  aetates ,  rompleiiOMS  ,  ri! 

potos.  quiete     ;i  exerdtium  sompnom  et  vigìliaa^et  aecnodM 

ni|tcmpora  qi     per  singola  patebìmt.Sed  aetatc^  hoc  modo  ta 

tant  urinam  ei  si    1    sationea.  Cum  enim  qulimr  aist  < 

ies,  piieritia,  1    icctua  et  aeaium  •  aiqaidmB  io  pm 

exaetatis  prop    ta       aci  ilida  est  et  liumida,  urina  debel 
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rolM  et  iipfsia.  Riibea  prò  dominnnti  calfdhale,  tpissa  ab  bmiidi- 
Uìh  intemioiie,  unde  et  talis  in  piierfi  deM  a|>p9rer6.  Ei  (jiilo* 
fiule  tamen  et  commestione  nimia  in  hls  qiialls  et  in  mulieribw 
wletapparere  albo  rive  et  spisa.  Alba  prò  calorb  delécta,  ex  wirnìà 
Ikia  fomroestione  t  ftpiis^  prò  habandanti  buihiditate.  In  java»* 
tele  vero  qoae  calida  est  et  ricca,  orina  debet  esse  mbea  et  tenoiat 
nbci  prò  calore  dominante,  tennis  prò  riecitatis  inUensione.  In 
jivenibus  ergo  si  urina  nibicundior  fiat  qnam  aetati  conveniat  doo 
wdtum  malnm  est  qnia  caloris  aetatis  qni  muRus  esse  debet  par* 
f«  rigniBcatar  excessus.  In  poeris  vero  talli  nimla  veniena,  ma- 
iM  caloria  demonstrat  intensionem  Maximm  antem  caler  eatoi- 
jMicftetus  maxima  humiditate  nonpotest  reprimi.  Item  etlnaa* 
ieditte  orina  pallida  et  tennis  debet  e^.  ftflida  ,  prò  frigiditate 
iaiaiìnantet  tennis,  prò  majoris  riccitatis  Intensione.  Nee  baec  ìd 
ibos  mala  est.  In  juvenibus  vero  ri  flal^  pe»ima*  Taliaenim  in 
natorriem  epatis  ralorem  in  tantum  rignifieat  debllitatuai  oh 
li,  Qt  orina  ex  eo  colorari  non  posrit  In  senibns  vero  orina  de- 
lit  ese  alba  et  spissa  ,  et  hoc  ^ro  óiaforls  erodi  fleuoiatii  abd»- 
dMia.  Io  senforìboi  vero  curo  parvus  et  minor  qoam  lo  alila  wè^ 
lar  rigeat  naturalis,  plures  erodi  et  aqoori  creanffor  huoiorei  t  wk 
Inomtld.  Fleuma  ergo  in  bis  prae'ceterfs  habundaoi  hooMiriboa 
frittate  et  humiditate  menAva  OiaglsiorrigMat  et  lioaMat; 
iirioa  in  bis  prò  majorì  membroriitii  frigiditate  albfr  mMa^ 
parere ,  apissa  prò  habundantf  homiditate.  In  bis  aotem  si  ex  aU^ 
ffto  caso  fiat  nibca,  talis,  sco  qualls  et  in  Juvenibos  aolet  apparare^ 
maximum  ralorìs  declarabit  excessum.  Maximal  enim  Ignii  eitqoi 
ia  rk'igidissìma  equa  succenditur.  Eodem  modo  et  secundoro  oom« 
pleiione^  variatio  urinae  est  attendenda.  In  colerico  nimirom  ro- 
bm  debet  esse  et  tenuis  urina.  In  sanguineo  robea  et  spissa.  in  flou* 
mitico  alba  et  spissa.  In  melancholico  alba  et  tenuis.  Similiter  ex 
temporibus  Immutatur  urina.  Cumniminim  ver  calidom  ritetho* 
Bridom  ex  proprietate  temporis  orina  solet  fieri  nibea  et  Ipiisa.  In 
letale  prò  caliditate  etsiccitatet  rubea  et  tenuis.  In  aotompoo  prò 
frigiditate  ctsiccitate,  alba  et  tenuis.  In  hieme  prò  frigidilate  et 
bamiditate,  alba  et  spisa.  Nee  non  etiam  secnndom  celerà  praa* 
dieta  et  multa  alia  solet  variar!  orina,  nunc  In  cedere,  none  Iniub* 
tfantia,  ut  sf cundum  potus  et  cibos,  sompooa  et  vigilias«  qoielem 
et  exercitinm,  inanitionem  et  repletionem,  pessionei  aoimae,  re* 
giones,  rt  consnetndincs.  Qoaliter  autem  secondom  haec  varietor 
orina,  diligenti  invpstigatione  poterit  quis  eògnof^sere.  Lieet  ao^* 
lem  tot  atteratlonibus  subjaccat  urina  et  muN^ces  secundoio  €aa 
bibeat  signifiratioiies,  maxime  tamen  et  proprie  homorum  demon- 
itrat  habitudincs,  et  dispositiones,  eo  scilicet  quod  urina  ab  ho- 
moribus  in  epate  generatis  ibidem  generetnr  et  ab  e<s  segregata  « 
sccondum  eorum  naturam«insoisptt>prietatibusdiaponator.  Palam 
Itaestdebumorum  distcmperantia  et  temperantio  ,per  urinam 
certam  habcri  notitiam.  Si  igilur  humores  omnes  in  soa  consistant 
trmperantia  et  urina  debet  esse  rufa  vel  lubrufa.  Solài  nimirmn 
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ct»ubniriis  rolorcaliilitati  et  frigiditatis  tempcranli.ini  deniomtral 
Ili  Mibstantia  diam  urina  debet  esse  mediocris  •  iiC  neillcelfpiM 
non  flit  ner  Icnois,  qaod  at  tignom  Icmperanliae  Inter  liccitatH 
ot  humiditatem  mediae.  Si  vero  aliqui»  humor  rive  niaju<(  sii 
minas  snam  eicedat  iemperaotiara  et  urina  Mnindnni  hoc  debc 
immutari.  Homorea  autem  dbtemperari  et  supcrhabundare  ror 
tifigitmaiimein  illis  corporispartibus  in  quibus  magis  dominai! 
tur.  et  habitarc  antca  sunt  sortiti.  (Jtenini  plilsicis satis  est  mani 
reslum,  quatuor  sunt  huroores  sanguis,  fleoma  ci  melancholia  rote 
ra,  quorum  quisque  propria  vasa  et  domicilia  constituta.  et  ante 
aibi  dedita  in  quibus  id  aid  quod  ibi  natura  fundavit  exercel  slien 
giiis  ergo  in  cpete  et  vcnis  et  circa  pulmonca  in  cordis  capsula , 
maxime  versatur  et  ibi  quae  in  suo  domicilio  principatur.Si  quid  ii 
epate  creationem  accipicns  ad  8panialia(l)  tran^mittilur  ut  ibi  eor* 
dis  et  pulmonis  calore  sjve  homidilatis  beneflclo  temperantiam  t«- 
hibeatetnutrimentum.  Colfra  in  «paté  generata  in  cisti  ^uaeepatl 
est  ronvincta«  propriam  bahet  sedem,  onde  caliditatesuaepatisju- 
vatdigefttioDem.  Per  porum  etiam  quendam  ipsiua  cistb  soperi» 
rem  mittitur  ad  stomachum,  ut  ibi  exerceat  appetitum,  et  prìmai 
digestioni  quae  flt  in  aO|^raebeat  augmentom  «  vd  adjuoientun 
Fleoma  vero  non  tantum  io  ooa  sed  in  pluribos  domioatur  parti 
bus  ut  io  stomacbo  renibos  et  polmoo^  et  capite ,  et  hoc  ideo  i 
ot  rcoea  et  stomachum  qui  oaturaliter  rrigidi  sunt  humeclol  •  poi 
raonisct  capitis  caliditatero  temperct.  In  bis  enim  maiimua  calsi 
dominatur.ln  pulmone  prò  sui  motu  assiduo  et  cordis  vidoitote.  li 
capile  e.t  cerebri  terreo  (?)  contenti  moto  frequenti.  Melaodiottcoi 
humor  proprium  in  spteoe  elegit  domicllinra.  Per  cuios  oomo 
porum  mittitur  ad  stomachum  ut  sua  frigiditate  etsiedtate  virto* 
tem  juvet.  In  bis  ergo  humorum  domiciliis  si  quis  eomm  haboo- 
daverit  et  distemperantiam  fecerit,  urina  quae  ab  eia  oohtur  cer- 
tam  indeaoiet  deoKMutrare  ooticiam.Quod  osteodere  praeseotis  ne- 
getii  poatobt  ratio,  proot  optimus  practicus  testiflcator  ooTo. 

Urina  ergo  tenuis  et  rubeii  superficie  aliquantulum  obacora.  ra- 
lidam  epatis  sigoiflcat  distemperantiam  ex  colera  in  eo  iotaoia  iar- 
tam.  Ex  compaaaiooe  nimirom  aignilkat  destri  jpoeordii  ot  espi» 
tia  gravedinem  ex  fuoio  aaoendeotis  colerae  proveoieotem- 

Urioa  tenuis  et  rubea  per  totum  aeqoaltier  darà ,  calidam  sto- 
machi priocipali  ter  sigoiikat  distemperantiam»  ei  colera  io  eo  di- 
stemperala bctam.  Secundo  autem  signiBcat  oris  amaritodioem  . 
capitis  dolorem ,  aoriom  tinnitum,  oculonim  tenebrositotea.  io- 
sompoietatem.  et  estreoiorum  ut  manuum  et  pedum  calefisctiooem. 

Urina  alba  per  totum  aequaliter  spìssa,  stomachi  aigniflcat  fri- 
giditatem  ex  fleuoiate  in  eo  in  Trigiditate  intensa  faclam^unde  et  per 
compasaiooem  capitb  gravedinem  et  pectoris  aigniflcat  doiorem. 
Urina  alba  et  spisn,  circa  inferiora  spivior  renom  doloreoi  exca« 
dem  causa  (actom  ostendit  —  Drioa  alba  et  spissa  circo  soperion 

(OSIrIritaaliar 
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ipUsTt  dolore     peetorifl      ooiMtrictionem  spamulioai  ex  fi     • 
dM  Iemale  in  ec  »«Mu.nM»»%i  signiBcat.  Si  autcm  talìs  y     « 
i^Mrflete  torbulanta  ftierii ,  asaiaiicmii  ostendil.  Uri     i       i  ec 
anaÉHiiai  afina  elsequaUspe   lotum  apatia  di       iperaatiam 
«  nqpiae  {d  to  diatamperato  et     n  corrupto  aadit' 

IMaa  foro  nibea  el  api9sa«  in  au  per»     ap     )r  i  i      ti* 

ei  aangvine  in  spumelibas  di         e     »  Tu    a  x.  Si 

ìb  e^te  vd  in  tpamalibus  a  i  ur  tei       r 

IM,  ainochani  putridam  facit  In  urina  mi       laec     il  i 

Orina  nampe  rubeact  in  multum  spissa,  eiacqaalis  per  toi  ai- 
aachm  potridam  significai,  Tactam  ex  materia  sa  lin  in  epate 
f/in/itcimm.  Urina  robea  et  multum  spissa«  in  superni  bulen« 

la  et  laoi|oam  adusta  ,  sinocham  putridam  significai  ex  linet 
aalerii  io  apnmalibus  putrefacta.  Urina  rubea  etsp  in  lerfli- 
Ila  iivi4a  pteuresim  significai*  ita  tamen  quod  inrra  vir.  diea  lalis 
appaltai.  Cara  enim  pléuris  in  vir.  diebus  vel  ad  mortem  vel  ad 
tenninanda  est,  si  lalis  uriua  post  septtmam  diem  aegrita- 

ot  in  nona  fel  in  decima  apparuerit,  non  signi  ficabil  plenra- 
IÌB,  aed  sinocham  ex  sanguinea  materia  in  spumolibus  Tdctam.  U- 
rina  tennis  el  alba  ci  acquali,  per  totum  stomachum  in  Trigiditato 
ex  BKlaaclioliae  in  eo  distemperatae  Aa(tfnJan/iam  significai.  Url- 
ìi teooia  rt  alba  in  TunJo  calicis  teouior  el  clarissima  •  melancho* 
In  iiijiplene  distemperatam  in  Trigiditate  et  sicspleneticum  osten* 
Al  Urina  tennis  et  alba  etsimul  multum  mincta«cum  siti  assidua 
disbelem  significai.  Urina  tennis  et  alba  ,  parum  minctacum  sili 
•sidoa,  ydropicum  significai.  Urina  tennis  el  alba  in  mulierìbus 
poUqoartumdecimum  annum  veniens,  seucum  dabent  menstrua 
labere,  menstruorum  indicai  retentionem.  Urina  tenuis  et  alba  in 
boQine  macilento  cum  parvis  et  rotundis  corpusculis  athomis  simi- 
libos  ?eniens  artcticam  significai.  Urina  alba  et  spissa  grossum  ha- 
beos  cocnlum  capitis  dolorcm  demonstrat  ei  frigidiori  fleum.ite 
io  eo  babnndanti .  Urina  alba  etspissa  cum  parvis  corpusculis  et 
rotondis  in  ea  lìatantibus  guttam  in  aliqua  corporis  ractam  parte 
ostendil.  Urina  tenuis  et  alba  multa  incotidianario  facta  matcriae 
coUdianae  febrissolutionem  significai   Urina  tenuis  et  alba  ante 
crìsim  Tadam  in  aculis  febribus  Trenesim  jam  factam  vel  futuram 
iadicat.  Urina  tenuis  et  alba  et  multa  in  sano  homine  facta  cum 
hrgo  cibo  multam  significai  portalionem.  Urina  tenuis  el  alba  et 
aolta  frenetico  superveniens,  frenesia  indicai  solulionem.  Urina 
nbea  el  panca  cum  siti  et  sine  sudore  el  fluiu  venlrls  in  acuta 
«egritudine^  veniens,  mortis  est  indicativa.  Urina  nigra  et  multa 
ia  non  fcbrienti  vcniens  si  in  urinali  mota  aliquocitrinitatts  videa- 
tar  particìpare  ijclericiam  ex  colera  adusta  factam  significai.  Uri- 
na nigra  el  multa  sine  citrinitatis  participatione  in  quartanario 
apparens  «  raatcriam  quartanae  purgar!  ,  et  ita  quartanam  solfi 
o^tendit.  Urina  nigra  et  multa  si  mota  aliquid  ruborts  videatur 
(ubere  inmulicrenon  febrienlCi  menstruorum  purgationiserit  in- 
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diiiiim.  Urina  tenub  et  aurei  coloi        une  diasolulkme  poe 
tiiim  mcnsem  passionis  et  cu     mu  loiore  eihkani  < 

dit  «  quae  ut  alt  cofo  si  a  ei  atioue  fuerìt , 

4      ri  PO      .Si  vero         urina  cum  diaaolutioollNn  posi  \ 
\à\\{  HI         NI    sive  et  posi  tertium  memem  app 

rit,  CI      scai      rum  d     rot  ethicani  timiUteroateiidil»  ex  qi 
t    lies     t  YiJL  I  I  evadunt.  In  hacenim  non  hun 

SS4    I,  sednaturaiAni        iditatem  a  membromm  aubalinli 
eliquari  u  a   :erninius. 


SULLE  TAVOLETTE  SALERNITANE 


Il  desiderio  di  rendere  agevole  agli  studiosi  la  pratica  della  me- 
dicina ;<!  quello  ancora  di  sostituire  ì  iio<^tr<ini  a' rim<!(lii  csolici, 
che  srriYavano  a  cura  prezzo  e  spesso  adulterati,  dettò  ad  uno  dei 
dotti  Maestri  della  f^C'iola  di  ordinare  in  forma  di  s|)ecchiettl  i  ri- 
nx-dii  di  eguale  virtii.  daodo  loro  il  nome  di  T/ifnila/i Salemllaaas* 
'■'Autore  di  <iuesti  specchietti  è  il  H  Salerno,  che  F.^idio  da  Cor- 
bri!  chiama  arquivacas,  perche  aveva  lo  stci:so  nomo  della  cittì. 
Questi  Specchietti  somministrando  una  grande  racilitaMonc  all'  e- 
Mfclitlo  clinico  ebbero  UD  grande  incontro,  onde  Egidio  ne  parla 
con  molta  lode,  ed  Arnaldo  daVillanova  non  solo  gli  elogiò,  ma 
anrura  cercò  d"  imitorli.  Intanto  appena  si  aveva  una  memoria  del- 
l'Autore di  questo  lavoro ,  né  le  Tabalae  erano  sluto  pubblicate  e- 
stesamente.  Sarà  quindi  pregia  dell'opera  pubblicare  un  oslnitto 
di  c«e,  trascritto  da  un  Codice  che  sì  conserva  iu  Ore«Iavia,percU' 
ndel  prof  Hcnschel  hi  ho  proccurato  di  aver  copia  difl  Codice  che 
li  conserta  nella  Biblioteca  torenziana  di  Firenze,  citato  da  Bjndi< 
Ili  (I). ma  non  ho  potuto  ottenere  che  il  principio  della  introduzione, 
«seodo  il  Codice  cosi  loso,  che  non  ò  stato  possibile  di  leggervi  in- 
Danii.il  priucipiolCod. CLXII.pag.  27, e  CCl  p.41)sembra  simile  s' 
quello  di  Breslavia.eccetto  poche  varianti  di  niun  conto. II  titolo  del- 
l'opera nella  Lorenziana  è  questo:  Tabulae  Salemilanae,  teu  Ct- 
's/ujBi  Tiìedteanienturum  li'/iplicivm/uxta  facullatum  teriem  dispoli- 
'l'Tt.  Avrei  potut')  proccuranic  ancbe  altra  copia  ;  ma  poÌch&  simi- 
li 0[iere  hanno  sotu  un  interesse  storico,  mi  è  sembrato  che  questa 
del  dot.  Hensrhcl  possa  corrispondere  perfettamente  allo  scopo;  ed 
UIC  il  Lettore  voglia  meglio  ravvisarne  lo  spirilo  e  la  lettera  può 
tlKontrarne  oltre  ncll'  Opera  di  Bernardo  de  Gordon  {Uliuai  Mt- 
Miwif),  che  le  ha  Imitate  e  forse  anche  trascritte. 

Oltre  le  due  copie  sopra  citate  delle  Tabulae  Satemilanae  nella 
«essa  Loreniiana  (Cod.CCI.  n:  VI.  pag.  83  )  u  è  un'altra  opura 
ddlo  stesso  autore,  della  quale  Iio  fallo  parola  nel  primo  volume. 

Il  Codice  di  Breslavia  per  la  rosa  scrittura  ,  e  per  le  continuo 
atbreMsturc  riesce  difGcìlissimo  a  comprendersi ,  onde  Io  stesso 
prof,  llenscbel  ,  uomo  tanto  esercitato  e  tanto  perito  in  siffatto 
inlerpet razioni,  soggiugne  alla  copia  a  me  trasmessa  queste  parole: 
06  itripUoniì  viiiìs  scntentii  dcpraealioncm  libellus  leda  et  inlelleetà, 
àif^cillimut,  adeo  ut  ìiaud  raro  sensvs  vel  ulUer  tantum  vel  tix  ac  n« 
i-u  guidem  (ittmijnlvr.  Tuttavia  il  prof.  Hcnschel  ha  potuto  convln- 

(•}  CiUl.  Cstld.  MSS.  Ut.  Bib.  Ued.  U».  Tm.  |[.  Od.  CU»,  f.  «j. 
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rcr*^ì  v\w  <ì  iraita  <li*lla  ^o^lituzioiio  di  mctiicamciiti  surccdanei  e  di 
))r(^z70  meno  caro  alle  specie  degli  òtìikììi  { foco  fperi^rum  vetemm); 
e  però  può  para$^<marsi  al  lib.  spurio  di  Galeno  ^i/m  im^a>X9uk>Mà 
(Kuhn  XiXp.  721  ).  La  disione  è  pessima,  latìno-kirbara,  del  sa- 
|)0ie  i!«*li*elà  in  cui  fu  scritta,  di  passo  in  pas^o  faceta,  e  quasi  te^- 
siila  di  parole  giocose.  Oltre  i  nomi  de*  medicamenti,  porla  segna* 
le  al  marcine,  delle  note  terapeutiche  tanto  della  classe  ossia  serie 
in  generala,  quanto  delle  particolarità. 

Il  nome  dell'Autore  è- /^Tii'frc/c;,  onde  llcnschel  non  sa  dedden 
se  il  nome  del  M  Salerno  sia  Bernardo,  ovvero  un  Bernardo  abbia 
scritto  secondo  i  prceetti  di  Salerno.  I>el  rimanente  si  chiama  Cì- 
rUatis  Saiemnc  convuum^  e  forse  dice  ce%sel  omnino  seotarmm  i^tau 
inabflf\  perchè  qualche  maestro  vi  era  slato  di  fresco  aggregato. 
Henschel  si  meraviglia  che  al  termine  dell'opera  di  Bernardo  Cor- 
don,  (il  quale  prima  d* insegnare  in  Montpellier  si  era  recalo  io 
Salerno  alla  One  del  XIII  secolo)  pubblicata  da  ReiMclo  Fuchaio  ai 
tro\i  una  tavo/a  interam<'nle  simile,  ed  eleva  il  dubbio  ae  queste 
tavo/e  manoscritte  sieno  stute  l'originale  di  quelle  che  aggiunse  al- 
la sua  (»pera* 

Del  rimanente  Henschcl  ci  fu  cuni>scere  che  il  Codice  in  cui  ti 
contiene  (|uesto  Mrdicin^ifv  ù  di  origine  Slesio,  e  scritto  nel  secob 
\1V.  Oltre  le  lavu/c  vi  si  trovano  prima  uu  Opuscolo  teologico  che 
porta  Tanno  f 't.'M  ;  poscia  molte  lettere  a  persone  della  Slesia  che 
vissero  nel  secolo  X|V\  per  esempio  al  Vescovo  di  Breslavia  Pietro, 
cir  è  ben  conosciuto.  Gli  scrittori  sono  varii  likrclesiaslici  di  Bregen» 
il  quale  è  un  paesello  distante  quattro  miglia  da  Breslavia  Da  ul- 
timo le  lettere  sono  scritte  Gno  al  f  3òi,  e  le  Iransaiioui  giuridiche 
sono  deiranno  ISfìO. 

Ije  Uihuiae  Stiicmifanae^  come  ho  detto  nel  Voi.  I.  pag.  238  par« 
landò  di  Salerno,  sono  citate  due  volte  nelle  opere  che  van  sotto  il 
nome  di  Arnaldo  de  Villunova.  Ina  volle  nel  Regimem  Samilatù  , 
che  si  tro^a  attribuito  anche  al  Milanese  Magnino,  ed  un  altra  fol« 
la  nel  Cemento  al  1.  Aforismo  d*  Ippocratc.  Nel  primo  caso,  par- 
lando r  Autore  (I)  de'  rimcdii  della  mala  complessione  natura* 
le,  tratta  de*  mezzi  da  puriGcare  il  sangue ,  e  soggiugne  :  PìMwU 
aulem  magUtri  SulerniUiniexperti  mui/as  metlkinas  sangtiime  mun* 
tlificantes^  puia  camiufiilufa^  prìina^  iamari9ulo$^  tiolas^  semm  m- 
prinuwy  horragincfiì ^  wynAm'ano^^  cerasa y  htputienw^  tlanlhpi^  cc- 
(ntch^  et  simifia^  sicuH  in  Utbutà  SulernUanii  facile  fU  vidcre.  E  qui 
non  si  attribuiscono  le  tabelle  ad  un  maestro  particolare,  ma  a  tut- 
t' i  maestri  Salernitani  :  tanto  è  «ero  che  quei  mae<^lri  conscnrava* 
no  siTupolosamente  le  dottrine  della  Scu«»la,  e  ciascuni» di  loro  le  in- 
segnava non  come  opinione  propria,  ma  come  frullo  del  consenti- 
mento di  tutti.  Questa  citazione  pro\a  ancora  che  le  tavolette,  del- 
le quali  pubblico  un  estratto,  sono  genuine  ;  im|)er<»ctiiò  nella  co- 
|(»nna  degli  Emujogln  della  prima  ld\4>la  in  realtà  si  trovano  i  rìae- 

(i)  Aroilili  VilUmoTani  operai  Basilea  iJSS.pag  €|4- 
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dii  cHalJ  Ju  Magnino  o  da  Arnaldo  La  seconda  citaiiuiie  liovBSJ  nel 
cjp  IV-  del  eutnentu  stili' AfurUmo  ViJn  brtvis,  dove  Arnaldo  ludau- 
Jul»  urivcre  afbrÌ5ticQ(l),  fra  gli  altri  esempli  r))Jorla  appunto 
quL-Ua dflli;  Tubular,  dicendo:  PotHpiamtxaiì'iii'ìverit[meAÌCiii)tam 
niAv.i  propriae  ruli-jni*,  quam  thulio,  catlecla  suin  tùciìt  madettU,  il 
vaai-jnbtiì  wrJtalii  ilebiiu  communicjre,  quorum  esemplo  icriptil  la- 
Mii  tJt  operalionì/>ut,vel i-ffecHìmi  siotp/icmm  mn/ihler  SàlernWS. 
liti  anche  qui  si  lascia  conoscere  la  concordia  fra'  medici  della  Scuo- 
b,  e  si  loda  l'industria  dello  Scrittore  reas-^iimendo  in  breve  cste- 
te  dottrine,  e  ponendole  sotto  gli  occhi  dui  lettore.  Il  che  Arnaldo 
iTDTa  todetolc  ed  imilultile,  ond«  soggiiigne  di  averne  soguitu  l« 
irwcp  nel  tratluto  De  (p-wlanliunibui  meili'-in'mun. 

£  questo  spit  ito  imilRtDfc  delle  dottrino  e  delle  opere  Sulemita- 
Be  in  Arnaldo,  mi  ricliiuinn  u Miggiugnera  un'o^servazimie  che  ho 
Inwnrala  e  tompoupportuito.ioboparlotunel  Voi.  1.  pag.  rj5  del 
trattala  De  aventu  meilict  ad  aegrotum,  che  lio  riportato  a  pai;.  74 
iH  questo  volume,  e  l'ha  considerato,  con  Hcntchel,  rome  o^olu- 
tiraenlo  inedito.  Oru  hit  riconosciuto  «-.He  i  principali  precetti  Ai 
qud  trìillDto  si  trovano  in  una  memurietta  compresa  nellft  opere  d( 
Arnaldo  {'1)  col  titolo  Pe  cautela  nifJkorum,  e  che  seint>ra  iwn  e»- 
lere  aKro  che  un  estratto  del  trattalo  Snlernitanu,  perchè  *i  trova 
prendere  immediatamente  innenninnaltrotralloto Salernitano  O* 
worfe  praeparamii  eiixis  ei  polvi  infirmonun  in  anjriluiiiiK  atlèta  » 
(^apparlieuc  a  Pietro  Musaiidiuo. 


itii>iJvil)U  «n»!  m  -u  »>•-*, 


(i]  Op«a  eìtaU  paff-  176» 
(*)  Opera  cilBla  pag    i4'^S. 
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SALERNI 

MEDICINALE   (f). 


Tabula  Salerai  mediciiialis  scientiae  oondimentis  et  pt 

culationis  Tonte  nectareo  rerectus,  prò  Sale  et  lenio  Saler 

nor,  Salernecivilalis  eonvoeuf^  que  cantate  oon  Octa  p 

menti  copiam  alumiiis  oQjciosus  donsesticus  trdiana  pe< 

fedo  dignis  eliam  roeritis  coDtra  morbos  et  morbi  vieta  \ 

tiis  auxiliia  saluUrera  Duentia  propino ,  ut  ergo  a  lioist 

fortune  alumpnos  meos  ambidextros  efficieos  pre^rvet 

fortiinaedextra  ratione  plurima  nobis  aeriatim  pendo  sub 

tra  morbos  equimlentia  ut  loco  specierum  veterum  de  vi  vii 

que  vireotibus  ordinatim  locupleto  artificem  curasobsidi 

so  munere  preditum  tanquam  divenis  herbis  armis  dece 

perrmentis  variisatque  verissimis  secure  trìumphautem.  I 

autem  tabulis  servetur  dilucidius  ordo  colupmoarum  et 

rum  ut  anticipationis  et  postpositiouis  sit  Descius  et  orni 

sioiiis  sit  penitus  ignarus.  PracUcui  prìmus  et  tlieorico 

convertitur  scd  magister  Salernus  est  practicus  ergo  theorii 

ricam  ergo  et  pracliram  sigillala  desigillare  et  archana  p 

ritatom  rcscrare  in  hoc  tabularum  eulogio  breviter  et 

rogatus  a  socii^  non  rcrusat  nec  invidet.  Cesset  ergo  omni 

rium  Incus  inabilis  querimonia,  cesset  pauperum  miserabi 

cessent  suspiria  gemilus  et  lachryme  prìus  ooo  babebant 

aurum  unde  nuream  comparente  modo  habentauream  sin 

inclinationcm  auro  :  prius  non  habebant  medici  sine  speci 

xandrinis  modo  me«lentur  tamen  spcciebiis  agromm  con 

minus  caris  magis  edicacibus.ln  hac  tabularum  epitbemati 

r<!lleiili  et  medicinarum  antibalomenon  tam  egregio  inves 

(luac  sit  auctoris  mera  inlentio  tum  intentionis  utilitat,  of 

positio?  modus  conlractandi  ordo  et  titulus.  Nota  eius  su 

buiac,  iiitenlio  eius  est  tractare  de  emagogis  et  fleroagogis 

sa  inUntiunis  est  multiplex  apotliecarii  dolus  et  fallax  eai 

tervitas,  uti/iia$  est  scire  conflcere  de  berbis  et  nodosos  k 

MTpillum  e\ ilare  5i/;;;>'mi7  istud  opus  praclice  practicam 

per  llieoricam,  medicine  per  medicinam«  phtsicc  philosop 

c/i/5  cui  nuclor  insistit  est  dimensivusquod  satis  in  executi 

ris  patebil  ;  orda  tractandi  lalisest,  primo  de  emagogis  p 

llemago^ìs  et  sic  deinceps.  Tituius  talis  est  :  Incipit  tabu 

mcntiim  mgri  Snlerni.  Nola  quod  42  suut  tabuiae.  io  prii 

(i)  D«IU  Bìbl.  dcUX'nìf.  di  Bresltr,  I.  C.  i56.  IbLM.O, S,  Il 
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!•  soat  7  columpne  inter  qo«  est  prima  emagagarum  imlc  scie»- 
^m  est  qnod  «nguincm  mundiflcanliunt  quedum  muitditkaol  lo- 
MiendoutcarditltisilatiB  splcneticis  et  lento  fiagmaciorgin,a)ìo  i;eitfi- 
TMMtoleTeoi  ut  priii»  date  laboranti  tt-Ttìaiia  duplici, alia  sublilem 
tospinando  ut  cerasa,  olia  spissis  subtiliando  ut  burago,  elia  rcinis- 
nta  iotendeodo  ni  ardilli  succu^  Libiti»,  alia  inlensum  rcmilleudii 
Kt  viole,  ernia  etc  de.  .  .  .  prius  aigCDdum  est- 

Tltuh  Y*  de  emagogis. 
C«hHiiD.  1.  de  emagogis. 
Cmla  r.  tisana?  pruna  lamoriadì  cerasa  ju)ube  KleateM 
boni  pipaverpi'pavurcc. 
Gsl>  2.  de  lltMTiugog. 
Folipodiiim  si;anrraga?agTtinonii]  Sarcoculla turbit  Hermo- 
dtct-  AtucariuiD  Laureola  Insula  Aloe  eie. 
Col.  3.  de  Coleagogis. 

Mlritel-  cilrin  nwe  vomiea  succ.  TilimalU  Aloe  Socol.  etC. 
Col.  4.  deMclaiicolagog. 
Epilhlmum  l'ructus  Ibimi  CaiQcdyoa  CdnHpitius  Mìroba- 
lani  indi  etc. 
Gol.  S.  de  ydrogogis. 

~    Lepidesciilcù  Kurorbium  SalarmoiiiBcum  etc. 
Col.  6.de  purganiibus  iotialuralea  bumurei- 
ftb.  II.  De  diitreticis. 
Cd.  I.  de  diuretie.  caliilis. 

Col,  2-  de  di  11  rei,  frig.  .-;.«.        i    ' 

Col.  3.  de  dioret.  huin.  '  '"       '    ' 

Col.  4-  de  diuret.  sicc. 
Col.  3-  de  diureticis  forinsecla. 
Ab.  IH.  De  Vomilibua. 
Col.  I.  de  vomitiboa  (  mitiorUus  ). 
Col.  2'  <le  vomit.  farlioribus. 
Co).  3'  <le  vomitettriiwecis. 
T^.  IV.  De  provocanti tiut  inteslina. 
Col.  I.  de  provocMt.  intestina. 
Col.  3.  de  provoc.  emorojdef . 
lUi.  V.  De  constrictivù. 
Col'  t'  àe  Herbis  constrìd. 
Athauasiasimphiluin  Verbene  sanguioaru. 

2.  de  arboribus  et  arbustis  sltpl. 
Taginella  Mirtiis  leolisciw. 
li.  de  fruclìbussliplicìs. 
Mirtilli  Galla  eie. 

4.  de  G'jmmis  et  aliis  slipticn. 
C,  ar&bic.  etc. 

ù.  de  stipticis  calidis  et  confortanlìbuft. 
Ambra  Uu^cus  .Xilual  Goiiuflii  otc. 
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dhimui  labitantla,  alia  tenaii,  alla  pinguis,  alla  n^dioeria.  qpm 

curo  Inter  sircilatem  et  httmiditatero  signiOoet  teapenoliam,  ap- 

tas  et  maniresilas  habelsigoiflcationes.  Quae  quia  annifaitae  noi. 

ad  praesens  praetemiUiiiitts,  ut  da  aUbagaoMii. 

I)e  urina  ienni.  Tenuis  itaque  urina  io  lanis  ticcitatli  nlalaoisi- 

gnificat  intensionem .  liiaegritudioibuiiignificatnialeriaeeoiiiM- 

ctionem  et  nonnimqaam  mortiUcationeiii.  Sì  oiniruai  lo  prioeipio 

aegritudiiiis  talis  «pparucrit,  GonslrìcUonisinateriaeeritaigaNaa. 

Solet  etcnim  mnllotieiis  evenire  ut  in  principio  aegrltudinb  «Ci»- 

tcrpolatarum  urina  tenuis  et  alba  appareat.  Teiuiit,  quia  eotampaia 

materia  multuni  solet  ene  oompacta,  nec  calar  f anlm  aiaaHlUr  ia* 

let  esse  ut  pernii  oumpactam  rcaolvera  materiaoi.  Unde  cliaM  fa- 

principio  urina  solet  alba  apparerei  eo  quod  adhuc  moMbiB  ma  •• 

deo  sint  calefacta  nec  de  materia  tantum  sii  reiobitum,  «Ida  «ai 

epar  venienti  urina  non  possit  oolorari.  MortiQcaiioQem  taro  «!• 

na  tali»  sigoilicat*  cum  post  ni  diem  io  acotis  aq^ritudloikoa 

rriii  fada  talis  apparet.  Similiter  et  spissa  urìoa 

Roiflcativa.  Talis  nempe  lo  ooo  febrientibus  vara 

per  aigaiflcat  resolotiooem.  lo  acoUt  vero  lebriboa  oiqpa  9é 

diem  resolutionb  huoiorum  solet  esse  iodicium.  PaH  u. 

diem  f ebre  perseverante  aolutionem  indicat  ow 

io emitriteis*,Febrìumak|uidem calore  oiembra  dehililayi 

vontur*  ex  quorum  dissolutiooe  inspisutur  orina.8ad..«.0d 

datur  medicina  «  cum  nulla  materia  dissoivator  t  aed 

membra.  iimoA  ideo  Acri  dicimus»  ne  superflua  i 

putreOaiit  et  in  corpore  remanentia.febrem  ioTeraoLSad  al  oli 

dissolutiva  farmaca  cis  sunt  inutilia.  JMcit  oimirum 

dissoluti vum  a  se  invicemdiirerre.l>issotatiniroaQÌm 

in  se  contioet  scamoneam*  elleborum,  auforbiam  et 

quaeuia  vioicntìa  et  acuitate  liumorcs  violaQler  aipeUonto 

Soluti  va  vero  medicina  est  ilto  quae  suavilar  et  ogp  npeolo 

in  corpore,  ut  mirobolanus  «  cassia  fhtula  et  tamariodi  et  celerà 

huiiKRiodi  quorum  virtua  ooo  esl  violenla*  aed  aloe  kkaiio  al 


sione  corpus  sunt  evacoaotia.  PM  vicesioMm  vero  dlooi  ^iwi  ^ 

xistente  et  febre  perseverante  ,  sf  expedlerlt  •  aàhiUtt  ^raWs 

medicinat  nt  id  quod  a  membris  diasolutum  fuerit  gvacoèlbr  \  m 

co  in  corpore  remanent  Idirilis  caler  M  gua  WMj^nm  omgia  aetao 

datur  in veniat materlam,  dissolutiva  vero  medicina  damlsMo est, 

ne  ex  violento  medicaminis  impetu,  major  eorporia  ti  MadMia. 

Et  notandnm  quod  isla  duo  caler  et  soAstantla  in  orina  prfodpaMar 

sunt  consideranda ,  tantum  qoam  priocipalia  habitudioa 

ris  signa.  Trinae  eniro  signidcationes  variis 

versificantur  modis,  et  lecuodum  aetates ,  rompleiieoea  •  cAai 

potos,  quietera  et  exercf tium  sompnom  el  vigilias,et 

niftcropora  quae  per  singula  patebunt-Sed  aetolcy  hoc 

tant  urinam  et  urinae  signiflcatiooas.  Cum  eoim 

Ics,  pueritia,  Juventus,  seocctus  et  aaoium  « 

ex  aetatis  proprietate  quae  calida  est  et  hnmida/  «rioa 
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rnbea  et  «pista.  Riibea  prò  donifnnnti  calidilale,  ipissa  ab  inmiklt*- 
Ijth  intensione,  onde  et  taNs  in  piierh  deM  appfrere.  Ei  giilo* 
siute  tamen  et  commestione  nimfa  In  hls  qttiilis  et  In  muiieribm 
9olet  apparere  alba  tire  et  spissa- Alba  prò  caloris  defccto,  ex  mmIì 
bela  commestione ,  spimi  prò  liabondanti  buikiiditate.  In  jote»* 
tuie  vero  qoae  calida  est  et  siocai  orina  debet  esse  nibea  et  temila, 
nibea  prò  ealore  dominante,  tennis  prò  Ufocitatis  intaisione.  In 
jafenibos  ergo  si  uriii»  nibicundior  flat  qnam  aetati  conveniat  non 
moRum  malum  est  qaia  caloris  aetatis  qni  muRus  esse  debet  par- 
f  BS  signiBcator  excessus.  In  pneris  %ero  talis  nimia  veniena,  ma- 
xtmi  caloris  demonstrat  Intensionem.  MaKimus  autem  caler 
Jn  elfiBClus  maxima  humiditate  non  potest  reprimi.  Item  et  in 
•ednte  orina  pallida  et  tenois  debet  e^.  Mlida  ,  prò  frigiditate 
doiminante,  tenois,  prò  majoris  slccitatis  Intensione.  Nee  haeo  fai 
aeoibos  mala  est.  In  jinrenibus  raro  ri  flat>  pessima.  Tsliacnim  fai 
Us  natoralem  epatis  calorem  in  tahtntp  sfgnifleat  deMUtatum  es- 
sa, ot  orina  ex  eo  colorari  non  posslt  -  In  senibos  toro  orina  da- 
hk  esse  alba  et  spissa  ,  et  hoc  pm  maf  orla  erodi  fleomatis  abdo^ 
dÉntia.  In  sentoribos  fero  cum  paniis  et  minor  qoam  lo  aiiis  aa« 
lor  vlgeat  naturalis,  plures  erodi  et  aqoosi  creartar  homorat ,  wk 
lleumaticl.  Fleuma  ergo  ih  bis  prae' Seteria  hàbundaoshnmorHMift 
soa  Meditate  et  humiditate  memWa  magh  InfrigMat  et  booMfelat; 
onde  urina  in  bis  prò  majori  membroriim  frigiditate  albi' solai  apM 
parere ,  spissa  prò  habuodantl  homiditate.  In  hfa  aotem  al  ex  ali* 
quo  caso  flat  rubca,  talis,  seo  qoallset  in  jovenibos  aoiat  apparerai, 
maximum  caloris  deciarabit  excessum.  Maximosenimignisestqoi 
io  frigidissima  aqua  succenditur.  lEodem  modo  et  secondnm  com- 
pleiiones  Tariatio  iirinae  est  attendenda.  In  colerico  nimiromro* 
bea  debet  esse  et  tenuis  urina.  In  sanguineo  robea  et  spissa.  infleo* 
matico  alba  et  spissa.  In  melancholico  alba  et  tenuis.  Bimililer  ex 
temporibus  immutatur  urina.  Cum nimirum  ver  calidom  sitetbo* 
fflìdum  ex  proprietate  tcmporis  orina  lolet  fieri  rubea  et  ipissa.  In 
aestate  prò  calidìtatc  etsiccitate,  rubc»  et  tennis.  In  aotompno  prò 
frigiditate  etsiccitate,  albe  et  tennis.  In  hieme  prò  frigiditate  et 
homiditate,  alba  et  spissa.  Nee  non  etiam  aecnndom  cetera  praa* 
dieta  et  multa  alia  solet  ?ariari  orina,  nunc  Iheolore.  nnnc  faitub^ 
stantia,  ut  secundum  potus  et  cibos,  sompoos  et  ifigilias,  qoielem 
et  exercitium,  inanitionem  et  repletionem,  passiones  animae»  re* 
giones,  rt  consuetudincs.  Qualiter  aotem  aecondom  haec  tarietur 
orina,  diligenti  invrstigatione  poterit  qois  eégnoìKeere.  Lioat  ao^* 
tem  tot  allerationibus  subjaceat  urina  et  moN^tices  aecondom  aaa 
habeat  signifiratione^,  maxime  tamen  et  proprie  homorum demon- 
strat habitudincs,  et  dispositiones,  eo  scilicet  quod  urina  ab  ho- 
moribus  in  cpate  generatis  ibidem  generetnr  et  ab  ets  segregata  • 
secondum  corum  natiiram,insuisproprietatibosdÌ9ponator.  Palam 
ita  estdehumorum  distcmperantia  et  temperantla  ,  per  nrinam 
certam  habcri  notitiam.  Si  igitur  hnmores  omnes  in  soa  consistant 
temperantia  et  urina  debet  esse  rufa  Tel  aubrufia.  ItoA»  otaifarom 
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ctftubnirin  rolor  caliJilati  et  frigidilatis  tempcranti.im  demomtral . 
In  Mtbstsntia  eliam  urina  debel  esse  mediocre  •  iilMilkelfpiftaa 
non  Mi  MIC  ienois  qtiod  at  lignum  Icmperanliae  Inter  siccitale m 
et  hamiditatem  medìae.  Si  fero  aliquin  humor  «ive  maju^  >iri! 
minai  snam  exccdat  temperantiani  et  urina  wrundnm  hor  debet 
immuUri.  Humore*  aotem  dbtemperari  et  superhabundare  con- 
tingit  mniinie  in  lllis  corporii  partibiis  io  quibus  magis  dominan- 
tnr,  et  habitaro  antea  lunt  sortiti.  Utenim  phisicissatis  est  mani- 
Teitum,  quatuor  sunt  liumores  sanguis*  fleoma  et  melancholia  cole- 
ra, quorum  quisqiic  propria  vasa  et  domicilia  constituta,  et  aniet 
aibi  dedita  in  quibui  idad  quod  {binatura  fundafit  exercot    ttaii- 
giiis  ergo  in  epate  et  f  cnis  et  circa  pulmonea  in  cordis  cipiall , 
maxime  versatur  et  ibi  qiiae  in  suo  domicilio  principatur.Siquidla 
epate  croationem  accipicni  ad  spamalia(f  )  tran^mittilur  nt  ibi  eor- 
ém  et  pulmonis  calore  live  humiditatis  beneflcio  temperaniiam  es- 
hibeatetnutrimentum.  CoVra  in  «paté  generata  in  eisti  qoae  epiti 
est  fonviiicta,  propriam  babet  sedem^  ande  caliditate  sua  epatis jo- 
vatdigestiooem.  Perporum  etlam  quendam  ipsius  cistis  soperte- 
rem  mittitur  ad  slomachum«  ut  ibi  ezereeat  appetitum,  et  prìmae 
digestioni  quae  flt  io  eopraebeat  augmentam  «  tei  adjumeiitaB. 
fleoma  ?ero  non  tantum  io  una  aed  in  pluribm  domioatur  parti- 
bua  ut  in  stomacho  renibus  et  polmoo^  et  capite ,  et  hoc  ideo  ili 
ul  rtnea  et  slomachum  qui  naturaliter  frigidi  sunt  humcctet  •  puf* 
moniset  capitis  calidilatem  temperct.  In  bis  enim  maiimua  ealar 
dominatur.ln  polmone  prò  sui  moto  assiduo  et  cordis  f  idnitata.  In 
capite  ei  cerebrì  terreo  l?)  contenti  moto  frequenti.  Melaodiolicoi 
humor  proprium  in  splene  elegit  domicilioro.  Per  cuius  ooom 
porum  mittitur  ad  stomachum  ut  sua  frigiditate  et  slodtate  ? irta- 
tem  jutet.  in  his  ergo  humonim  domiciliis  si  qub  eoram  habuo- 
daverit  et  distemperantiam  Cècerit^  urina  quae  ab  eia  oolatur  cer- 
tam  indesoletdemoostrareuoticiam.  Quod  estendere  pneseotis  ne- 
§otii  poalobt  ratio,  proot  optimus  practicus  lestiSealur  oofo. 

Urina  ergo  tenuis  et  rubea  superOcie  aliquantulum  obacora»  ra- 
lidara  epatis  significat  distemperantiam  ci  colera  in  eo  inleoBo  Iw- 
tam.  Ex  compaaaione  nimirum  signiOoat  dextri  jpooordii  et  capi- 
tia  gravedinem  ex  fumo  asoendeotis  colerae  provenientem- 

Vrina  tenuis  et  rubea  per  totum  aequaliter  darà ,  calidam  sto- 
nachi priocipaliter  sigoiABatdistemperantiam,  e&  colera  io  eo  di- 
stemperala isctam.  Secundo  autem  signiOcat  oris  amarìtodioea  • 
capitis  dolorem ,  aorìnm  tinnitum,  oculorum  tenebrosilalem.  io* 
aompnietatem,  et  extremorum  ut  manuum  et  pedum  calefaciioiwm 

Urina  alba  per  lotum  aequaliter  spiasa,  stomachi  aigniOcal  fri- 
giditatem  ex  flaimate  in  eo  in  rrigiditate  intensa  raclam^unde  et  par 
compasaiooem  capitis  graredinem  et  pectoris  significat  dobfom. 
Urina  alba  ei  spissa»  circa  inreriora  spiwor  renum  dolorem  exca« 
dem  causa  loctam  osteodit  —  Orina  albo  et  spissa  circa  soperion 
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s|N«ior«  dolorem  pectorh  et  oomtrictionem  spiimftlium  ex  frigi- 
dìorìllearaaie  in  eo  habandanti  significai.  Si  autcm  talis  venìcns  in 
Mperficie  turbulenta  fiierit  «  asinoticum  ostendiC.  Urina  rubea  et 
non  mulium  spìsa  etaequalis  per  iolum  epatis  distcmperantiani 
ex  aaogaioe  in  eo  distemperato  et  non  corrupto  factani  ostendit. 
Urina  vero  rubea  el  spìssa,  in  superficie  spissior  sinocham  ioflati- 
ex  sanguine  in  spunialibus  distemperato  factam  ostendit.  Si 
in  epate  vel  in  spumalibus  sanguis  corrumpatur  vcl  putre- 
fial«  sinocham  putridam  faciU  la  urina  tameo  haeceritdiversitas. 
Urina  nempe  rubea  et  in  mulium  spissa,  etaequalis  per  totuoo,  si- 
nocham putridam  significai,  factam  ex  materia  sanguinea  io  epate 
piUreftìctam.  Urina  rubea  et  mulium  spissa,  insuperfitie  torbulen- 
la  el  lanquam  adusla  ,  sinocham  putridam  significai  ei  sanguinea 
materia  in  spumalibus  putrefacta.  Urina  rubea  etspissa  in  soperfi- 
tie  livida  pleuresim  significai,  ita  tamen  quod  infra  vir.  dies  talis 
appareal.  Cum  euim  pléuris  in  vir.  diebus  vel  ad  mortcm  vel  ad 
lalolem  terminanda  est,  si  lalis  urina  post  septimam  diem  aegritu- 
dinis  ut  in  nona  vcl  in  decima  apparuerit,  non  signi  ficabit  plenre- 
sìm,  sed  sinocham  c\  sanguinea  maleria  in  spumalibus  factam.  U- 
rina  tennis  et  alba  elaequali«  per  totum  slomaclium  in  frigiJilate 
ex  melancholiaein  eo  dislemperatae  habunlantiam  %\g\\\{ìz^i.  Uri- 
na lenuis  el  alba  in  funJo  calicis  tenuior  et  clarissima  ,  melancho- 
liam  in]splene  dislemperatam  infrigiditale  et  sic splenelicum osten- 
dit. Urina  tennis  el  alba  etsiraul  mulium  mincla.cum  sili  assidua 
diabetem  significai.  Urina  tennis  el  alba  ,  parum  mincla  cum  siti 
ft^idua  ,  yJropicum  significai.  Urina  tennis  el  alba  in  mulieribus 
posi  quartum  decimuoi  annum  venieiis,  scu  cum  dabent  muMHlrua 
habere,  menslruonim  indicai  relenlionem.  Urina  tennis  elalba  in 
I    homine  macilento  cum  parvis  et  rolundis  corpusculis  alliomis  simi- 
I    libm  venfens  arlclicara  significai.  Urina  alba  et  spissa  gros^^um  ha- 
I    bens  cuculum  capilis  dolorcra  demooslrat  ci  frigiJiori  fleum.ite 
in  eo  habandanti    Urina  alba  etspissa  cum  parvis  corpusculis  et 
rolundis  in  ea  natanlibus  gullam  in  aliqua  corporis  faclam  parie 
osieiidit.  Urina  lenuìscl  alba  multa  incoliJianario  facla  malcriae 
coliJianae  febrissolulionem  significai   Urina  lenuis  ci  alba  ante 
crìsim  factam  in  aculis  febribus  frencsim  jam  faclam  vel  fuluram 
ioiiical.  Urina  tcnuis  el  alba  el  mulla  in  sano  homiitc  facla  cum 
iar^  cibo  mullam  significai  porlalioncm.  Urina  tenuiset  alba  et 
mulla  frenetico  superveniens,  frenesis  indicai  solulionem.  Urina 
rubea  et  paura  cum  sili  et  sine  suJorc  et  fluxu  vcnlris  in  acuta 
aegritudine^  veniens,  morlis  est  indicaliva.  Urina  nigra  et  multa 
in  non  febrienti  veniens  si  in  urinali  mola  aliquocilrinilalis  videa- 
lur  parliciparc  iicloriciam  ex  colera  adusta  faclam  significai.  Uri- 
na nigra  et  mulla  sine  cilrinilalis  parlicipatione  in  qunrlanario 
apparens  ,  roalcriam  quarlariae  purgari  ,  el  ila  quarlanam  solvi 
•M^ndit.  Urina  nigra  el  mulla  si  mola  aliquid  ruboris  viiltMlur 
hibore  inmulicrenon  fcbrientc,  mcnslruorum  purgalioniserilin- 
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dilitim.  Urina  lenuis  et  aurei  colorii  si  sine  diasoliilioiie  pò 
litim  mcnsem  passionis  el  rum  scapularum  dolore  elhkMi 
dit ,  quac  ut  ait  cofo  li  sino  pulmoois  ulceralionc  fuerit  » 
curari  potest.  Si  vero  talis  urina  com  disaoluiioiiibos  post 
(aliam)  febrem  interpolatam  sive  et  post  tertium  neiBeiii  ap 
rit,  cum  scapularum  dolore,  etbicam  similiterostendit,  ex  q 
tienles  aut  vìi  aut  nunqoem  evadunt.  In  hac  enin  non  bu 
dissolvi,  sednaluralem  humiditatem  amembrorim  subslanl 
aohitam  eliquari  et  clllui  discernimus. 
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SULLE  TAVOLETTE  SALERNITANE. 


n  desiderio  di  rendere  agevole  agli  studiosi  la  pratica  della  me- 
diriiia  ;e  quello  ancora  di  sostituire  i  nostrani  a'  rimedii  esotici  » 
che  arrivaTano  a  caro  prezzo  e  spesso  adulterati»  dettò  ad  uno  del 
dotti  Maestri  della  Scuola  di  ordinare  in  forma  di  speccbieltt  i  ri- 
medii di  eguale  virtù,  dando  loro  il  nome  di  Tabulai  SalenMmae. 
L'Autore  di  questi  specchietti  è  il  H  Salerno»  che  Egidio  da  Cor* 
beil  chiama  aequivoeui^  perché  aveva  lo  stesso  nome  della  cittft. 
Questi  Specchietti  somministrando  una  grande  facilitazione  all'  e- 
lercixio  clinico  ebbero  un  grande  incontro*  onde  Egidio  ne  parli 
con  molta  lode«  ed  Arnaldo  da  Yillanova  non  solo  gli  elogiò,  ma 
ancora  cercò  d' imitarli.  Intanto  appena  si  aveva  una  memoria  del* 
l'Autore  di  questo  lavoro  «  né  le  TabtUae  erano  state  pubblicate  e* 
stesamente.  Sarà  quindi  pregio  dell'opera  pubblicare  un  estratto 
di  esse,  trascritto  da  un  Codice  che  si  conserva  in  Breslavia«per  cu* 
ra  del  prof  Henschel  In  ho  proccurato  di  aver  copia  del  Codice  che- 
si  conserva  nella  Biblioteca  Lorenziana  di  Firenze,  citato  da  Bandi* 
ùi  (l),ma  non  ho  potuto  ottenere  che  il  principio  della  introduzione, 
essendo  il  Codice  cosi  loso,  che  non  è  stato  possibile  dì  leggervi  in- 
Danzi.ll  principio(Cod.CLXIl.pag.27,eCCl  p.44)sembra  simile  a 
quello  di  Breslavia.eccctto  poche  varianti  di  niun  contorti  titolo  del* 
Topera  nella  Lorenziana  è  questo:  Tabuiae  Saiemitanae^  seu  Cu* 
taiogui  medicamentorum  slnplieiumjuxta  faeufiatum  seriem  disposi^ 
fum.  Avrei  potuto  proccurarnc  anche  altra  copia  ;  ma  poiché  simi* 
li  opere  hanno  solo  un  interesse  storico,  mi  è  sembrato  che  questa 
del  dot.  Henschel  possa  corrispondere  perfettamente  allo  scopo;  ed 
ove  il  Lettore  voglia  meglio  ravvisarne  lo  spirito  e  la  lettera  può 
riscontrarne  altre  nell*  Opera  di  Bernardo  de  Gordon  (  Liliutn  Me-' 
dicmaeì^  che  le  ha  imitate  e  forse  anche  trascritte. 

Oltre  le  due  copie  sopra  citate  delle  Tatuine  Salerniianae  nella 
stessa  Lorenziana  (Cod.  CCI.  n:  VI.  pag.  85  )  vi  è  un'altra  opera 
dello  stesso  autore,  della  quale  ho  fatto  parola  nel  primo  volume. 

Il  Codice  di  Breslavia  per  la  rosa  scrittura,  e  per  le  continue 
abbreviature  riesce  difficilissimo  a  comprendersi ,  onde  lo  stesso 
prof.  Henschel  ,  uomo  tanto  esercitato  e  tanto  perito  in  siffatte 
interpetrazioni,  soggiugne  alla  copia  a  me  trasmessa  queste  parole: 
Ob  icripUcmis  viiìis  scaiefUis  depravai  ione  m  libeUu$  icctu  etinieiteelu 
df/fidilimusj  adeo  ut  haud  raro  sensut  tei  abile r  tantum  vet  vix  ac  ne 
vix  quidem  atthigitur  Tuttavia  il  prof.  Henschel  ha  potuto  convin* 

(i)  Citai.  Codd.  MSS.  Ut.  Bib.  Hod.  Lilir.  Tom.  IL  Cod.  CLXIf.  p.  17. 
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rcTH  cht'  <ì  iraita  «Iella  ^)«litiizioiiiMli  mctiicameiiti  succedanei  e  di 
])roz70  mono  caro  alle  specie  dogli  anlichi  (  loco  ìtperi^rum  f*etentm\i 
e  perù  può  paraì^onarsi  al  lib.  spurio  di  Galeno  ^rcpì  irrta^^Xoubfu» 
(Kuhn  XiXp.  7*21  ).  U  disìone  è  pessima,  latino-biirbara,  del  sa- 
|)ore  ih'H'elà  in  cui  fu  scritta,  di  passo  in  pas^o  faceta*  e  quasi  tes* 
snla  (li  parole  giocose.  Oltre  i  nomi  de*  medicamenti,  porla  segna- 
le al  niar;;ifie,  delle  nule  terapeutiche  tanto  della  classe  ossia  serie 
ingenerale,  quanto  delle  particolarità. 

Il  nome  dell'Autore  à-ficrn^inlot  onde  llcnschel  non  sa  decidere 
se  il  nome  del  M  Salerno  sia  Bernardo,  ovvero  un  Bernardo  abbia 
scritto  secondo  i  preeetti  di  Salerno.  I>el  rimanente  si  chiama  Ci- 
tìlatis  Saiemnc  courocum^  e  forse  dice  cesxeiomni'no  uolarmm  l^em 
imbfìf\  perchè  qualche  maestro  vi  era  slato  di  fresco  aggrepto. 
Henschel  si  meraviglia  che  al  termine  dell'opera  di  Bernardo  Cor- 
don,  (il  quale  prima  d* insegnare  in  Montpellier  ai  era  recalo  m 
Salerno  alla  line  del  XIII  secolo)  pubblicata  da  ReiMclo  Fuchaio  ai 
tro\i  una  tavo/a  interamente  simile,  ed  eleva  il  dubbio  ae  qaerte 
tavofe  manoscritte  sieno  stute  1*  originale  di  quelle  che  aggiunse  al- 
b  sua  opera- 

Del  limanente  Hensclwl  cj  fa  conoscere  che  il  Codice  incni  ti 
contiene  (|u«^)to  }l''dtcin*ifc  è  di  origine  Slesio,  e  scritto  nel  aecob 
\1V.  Oltre  le  lavu/c  vi  si  trovano  prima  uu  Opuscolo  teologico  che 
porta  l'anno  I.'t33  ;  poscia  molte  lettere  a  persone  della  Slesia  che 
vissero  nel  secolo  XIV,  piT  esempio  al  Vescovo  di  Breslavia  Pietro, 
cir  è  ben  conosciuto.  Gli  scrittori  sono  varii  lilcclesìastici  di  Bregen» 
il  quale  è  un  paesello  distante  quattro  miglia  da  Breslavia  Da  nl* 
limo  le  lettere  sono  scritte  Gno  al  f  35  i,  e  le  Iransaiioui  giuridiche 
sono  dell'anno  I3ri0. 

IjC  tiibulae  SaUmUanae^  come  ho  detto  nel  Voi.  I.  pag.  238  par* 
landò  di  Salerno,  sono  citale  due  volle  nelle  opere  che  van  sotto  il 
home  di  Arnaldo  da  Villanova.  ina  volta  nel  Regimen  SQméàaiu  , 
che  si  trova  altribu ilo  anche  al  Milanese  MagoinOt  ed  un  altra  vol- 
ta nel  Cemento  al  1.  Aforismo  d*  Ippocròle.  Nel  primo  caso,  par* 
landò  r  Autore  (f)  de'  rimedii  della  mala  complessione  natura* 
le,  tratta  de*  mezzi  da  puriGcare  il  sangue ,  e  soggiugne  :  I\mwU 
auUm  magiUri  Sulernitani experii  mul/as  medicinas  tangiiit^  mm^ 
(tificantes^  puia  catuiifiitufa^  pruna^  iamt:rindi)$^  violai^  laniM  m- 
primnn^  horragincw^  wf/roòa'ano^^  Cerasa^  h^ptUienìfì^  il'anlhoi^  Cf- 
tntch^  et  sirnVia^  siculi  in  tubutà  Sulemifanis  fucile  cW  vidcre.  E  qui 
non  si  attribuiscono  le  tabelle  nd  un  maestro  particolare*  ma  a  tut- 
t' i  maestri  Salernitani  :  tanto  è  «ero  che  quei  maestri  conservava* 
no  s(*ru|H>losamenle  le  dottrine  della  Scuola,  e  cia^cuiKuli  loro  le  in- 
segnava non  come  opinione  propridi  ma  come  fruttu  del  consenti- 
mento di  tutti.  Questa  citazione  prova  ancora  che  le  tavolette,  del* 
le  quali  pubblico  un  estratto,  sono  genuine  ;  impei4»ctliè  nella  co- 
lonna degli  Emigogh  della  prima  la \ ola  in  realtà  si  trovano  i  rìae- 

(i)  Arailili  Villaoovani  opera.  Da.«ilc4  ijSS.  pag  €|4- 
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diì  chat!  da  Hagnlno  o  <la  ArnoMo  Lo  sccotiila  ciUiinni?  trovasi  nel 
cap  IV-  ilei  eomenlo  sull'Arorismu  VHn  brtvìs,  duvu  Arnaldo  luduii- 
«lo  I»  scrìTcre  afbristico(')t  Tri  rIÌ  Bitri  esempii  ripoila  appunto 
qucUoilL'Iie  Tabular,  dicendo:  Putitfitam  fj:a'rrin<ivm(([netlicusjlani 
rtnftu)  jirvprìae  ratì-jnis,  gvam  tludio,  CoUteta  iuù  toeiis  modettii,  al 
amafuriòut  vrrUatÌ3  (iebcni  comrauniC'ire,  quorum  exemplo  tcripùt  la- 
tuAi»  J«  operalionibut,  ve! e(fecabu$  sìwp/icium  maghUr  Si lEgutvs. 
Etl  sttclie  qui  si  lascili  conoscere  lu  concordiarrii' medici  lieUaScuo- 
b,  e  «i  lodo  rinduslria  dello  Scrittore  n!u^sum>!fii|i>  in  breve  este* 
te  dutlrfnc.  e  poHciidok'  «otto  gli  ocelli  del  lottore.  Il  che  Arnaldo 
Uvih  lodevole  ed  imìluliilu .  onde  soggtugrm  di  averoe  seguite  lo 
Iracec  nt\  trattilo  Oc  grwlnnliiìnibut  mBilv-inomm. 

E  questo  spirito  imitatore  delle  dottrino  e  delle  opere  Sìih;mJta- 
nc  in  AntoMo ,  mi  rirliiama  u  soggiugnere  unVserviizinne  ciie  ho 
IrMniralo  a  tempo  opportuno,  lobo  parlato  nel  V(^.  \.[>ò^-  Via  del 
trattala  De  avtnlu  meilici  ad  aegrotum,  che  Ilo  riportato  a  pag.  74 
di  questo  Tolume,  e  t'ha  considerato,  con  Hemchel,  come  assolu- 
timente  inedito-  Oro  ho  riconosciuto  i:he  i  principali  precetti  di 
quel  trattato  «i  trovami  in  una  memorietla  compresa  nelle  opere  d( 
Arnaldo  (2)  col  titolo  De  cauteli^  iiiedifom";  eolie  sembra  non  ei- 
*ete  altro  che  un  estratto  dei  trattalo  SnlernUano,  perchè  *i  triw» 
precedere  iinmcdietamcnte  innanzi  unaltro  trattato £a)«rnitflno  D* 
»odii  prarporarvli  riòos  el  potut  infirmortim  in  at(jrÌiuilÌno  atlèta  ^ 
I     cbe  sppartieuc  a  Pietro  Musaadiuo. 

l  ••(  -  .   i"|ir.l4frf«i  «dui  -Oi^';  I 


(i)  opera  cìIaU  p»K-  iT»' 
(•)  Op«racit>Ur*S   '4''S- 
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SALERM 

MEDICINALE   (f). 


Tabula  Salerni  mediciiialis  scientiae  oondimentis  et  phisine 
culalionis  Tonte  nectareo  rerectus«  prò  Sale  et  lenio  Silemos  nomi- 
fior,  Salerne  civilalis  eonnoeut^  que  cariUte  oon  ficta  proprii  ali- 
menti copiam  alumuis  oQjciosus  donsesticus  ardiana  pedorit  prò- 
recto  dignis  etiam  roeritis  coDtra  morboa  et  morbi  vidi  habondan- 
tih  auxiliia  salutirera  Duenlia  propino ,  ut  ergo  a  aloiatria  eaùbw 
fortune  alumpnos  meos  arobidextros  eflBcieos  preaerYet  arridentis 
fortunae  dextra  ratìone  plurima  uobis  aeriatim  pendo  aobiidia  om- 
Ira  tnorÌH^equivaientia  ut  locospecierum  veterumde  vi?  iahertNaal- 
que  vireotibus  ordinatim  locupleto  artiOcem  cura  aobsidian  copio- 
so munere  preditum  taiiquam  divenis  herbisarmisdeoDratamei- 
perrmentis  variisatque  ?eri9simis  secure  triumphautein.  In  ahgnlis 
autem  tabulis  servetur  dilucidius  ordo  colupmoarum  et 
rum  ut  anticipationis  et  postpositionis  sit  nescius  et  onuiis 
sionis  sit  penitus  ignarus  Practicui  primus  et  tlieoricoi  aed 
convertitur  scd  magister  Salernus  est  practicus  ergo  theoricQS«  theo* 
ricam  ergo  et  practiram  sigillata  desigillare  et  archana  phittoe  Ci- 
ritatom  rcscrare  in  hoc  tabularum  eulogio  breviter  et  aoeciocte 
rogatus  a  socii^  non  recusat  nec  invidet.  Cesset  ergo  omnino  scola- 
rium  Incus  inabilis  querimonia,  cesset  pauperum  miserabHii  inopia 
cesseiit  su<piria  gemitus  et  lachryme  prius  non  babebant  scobres 
aurum  unde  nuream  comparent,  modo  liabent  auream  sine  auro  et 
inclinationem  auro  :  prius  non  babebant  medici  sine  speciebns  aie* 
xandrinis  modo  me«lentur  tamen  spcciebus  agromo  coannonibos 
minus  caris  magis  edicacibus.ln  bac  tabularum  epitbemate  laoi  ex- 
rellenli  et  medicinarum  antibalomenon  tam  egregio  infesligaaaas? 
quae  sit  aucturis  mera  intentio  tum  intentionis  utilitas,  operìs  snp- 
positio?  modus  conlractandi  ordo  et  tilulus.  Kota  eiiB  suol  12  la- 
btilae,  intentio  eius  est  tractare  de  emagogis  et  Oemagogis  eie.  Cao- 
sa  inUntionxs  est  mulliplex  apotliecurii  dolus  et  fallax  aamoi  pip- 
tervitas,  utiiita»  est  scire  conflcere  de  berbis  et  nodoaos  laqoeoB  al 
«erpillum  editare  5i/;7;/mi/ istud  opus  practice  practicam,  teoriee 
per  theoricam,  mcdiriue  per  medicinam«  phisicc  philosophioe  mo> 
dvs  cui  nuctor  insistit  c^t  dimcnsifus  quod  satis  in  eteciitione  epe- 
Tis  patebit  ;  onio  tractandi  talisest«  primo  de  emagogis  poslea  de 
flcma^o^is  et  sic  deinceps.  TiiiUus  talis  est  :  Incipit  labub  cooi- 
mcntum  mgri  Snlcrni.  Nota  quoJ  42  sunt  tabuiae.  In  prima  taba- 

(i)  Dalla  Bìbl  dcUXVif .  di  Bresbr,  I.  C  i56.U.M,0,S,II?.a. 
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U  sont  7  columiine  inter  qoss  est  prìnta  emago^arum  imi»  scien- 
éim  est  qood  nnguinem  munti iOraiitiutn  qiiediim  muiwlitkaiit  lu- 
■ienkiutctrdtllusiiatiis  splcneticis  et  lento  flagmuciorMin,a)ia  getui- 
randolefein  ut  priina  date  laboraiUi  tvrtitiria  ditplki.alia  sublilmn 
kBpiwando  ut  cerasa,  alia  spissis  gubtiliando  ut  borago,  alta  rcrnis- 
«D  iotendendo  ut  ardilli  succus  bibitiu,  alia  iiilensuoi  reioiUeitda 
Il  l'wht  ernia  eie.  de.  .  .  .  prius  ageiidum  est- 

Tabah  T:  de  cmagogi^i. 
CohUDD.  I .  de  cnugogis. 
CMia  r.  tisana  ?  pruua  tamariodi  cerasa  ju^ube  MliMleM 
boni  papaver  pcpavcrcc 
Cai-  3.  de  ilemagog. 
Pollpodiiim  scarirrags?af;rimonia  Sarcocolla  Lurbil  UerO]a« 
dact  AnacariuiD  Laureola  t^uto  Aloe  etc. 
Col.  3-  de  Coleegogis. 

Hitabal.  cilriiinuce  vomka  succ-  TitìtnaUi  AloeSocot.  etc* 
Col.  4.  deMelaticolagog. 
Epithlmum  tructus  Ihimi  Camodyus  Caniepitios  Mtroba- 
laoi  foili  etc. 
Col.  5.  de  ydro((ogis. 

lapidea colcis  [::urorbÌuin  Sai  arRMitiaoiin  «tv- 
Coi  6.  de  purgarttibu3  iouaturalcs  bunurcs. 
lUt.  11.  De  diiireticis. 
Col.  I.  de  diurelic.  calidis. 

Col.  2.  dediiirel.  frig.  ,*     .    •    - 

Col.  3.  de  diufcl.  buiu.  -    '**••    *■  ■  ' 

Col.  4.  de  diuret.sicc. 

Col.  5.  de  diurelicis  forluseda.  "* 

Wi.  III.  De  Vomitibus. 
Col.  I.  de  vomitibus  )  mitiorilms). 
Col.  2.  de  Tomit.  rorlioribus. 
Col.  3-  de  vomii  eitrifviecU. 
Tab.  |V.  De  proTocaotibut  inteslìoa. 
Col.  I.  de  provocant.  intettina. 
Col.  2.  de  provoc.  emorojtdes. 
TU».  V.  De  constr  ioti  vii. 
Col.  >.  de  Herbis  constrìct. 
Alhaoasiasimphitum  Verbene  saaguioarit. 

2.  de  arboribus  et  arbustts  stipt. 
Tsginella  Hirtiis  leoliscus. 
:ì.  de  fructibus  stiptkis. 
Mirtilli  Galla  etc. 

4.  de  Gummis  ci  aliis  stipticìs. 
C,  arabic.  etc. 

a.  de  stiplicis  catidisel  conrortanlibuft. 
Ambra  Muicus  Xiluat.  GaiiuflU  et& 


434 

(>.  de  stiplicis  frigiJis 
Margarit.  Jacinli  Sitiariigd. 
Tab.  VI.  De  provocanlibus  sudorem. 
Col.  I .  de  provoc.  sud.  cxlriusccis. 
Molva  Bilia  alica  branca  Hrsi  eie. 
Col.  2.  de  prov.  sud.  extr.  frigid. 

Adcps  uDseris  anatc^  eie. 
Col.  3.  de  prov.  sud*  calidis. 
Adeps  Corvi  Milvi  buboni. 
Col.  4.  de  proY.  sud.  humid. 

llor.  Amygdal.  cerasor-  branca  un. 
Col.  5.  de  prov  sud-  sicc. 

Pulegium  oepeta  Bosmarin.  etc. 
Col.  6.  de  resiriogeDtibus  ludorem. 
Sorbi  fior.  Hespil.  Bosa  rubea  eie. 
Tab-  VII.  De  resumtivis. 

Col.  1 .  de  resumpt.  visc.  et  epal. 

Mei.  Acet.  Zuccar. 
Col.  2.  dercsumpti.  fructibus. 

Uva  Ficus  placlarosa. 
Col.  3.  de  carnibus  resumptivis. 
Col  4.  de  herbis  resumptivis. 

Col  5.  BeGciens  dieta  in  acutis  et  peracutes  ut  io  pleomiiclc. 
Lac  amigd.  Tarordei. 
Tab.  Vili.  De  calidis. 
Col.  1 .  de  calid.  in  I  .^  grad. 
Col.  2.  de  calid.  in  2."  gr. 
Col.  3.  de  calid.  in  3."  gr. 
Cui.  4.  de  calid.  in  4/'  gr. 
Tab.  IX.  Defrigidis. 

Col  1  .—4  de  frigidis  io  l.^'—A.''  grad. 
Tab.  X.  Dehumidis. 

Col.  I.— 4  de  humid.  in  l.«— 4.*»  gr. 
Tab.  XI.  De  siccis. 

Col.  I. — 4.  de  siccis  in  I.®— 4.**  gr. 
Tab.  X|I.  De  Venenis. 
Col*  I. — i.  disposita  sine  inscriptione. 

Unisce  questo  ùpuseolo  con  la  tfoee  ■CastoreaiB  •  f  §m  li  ytfofe: 
undeMagister  Sslcrnus  plura  dioereBernhardusplurascribereiioo 
proposuit  scrmonis  quidcm  kinguescentcfli  rivirium  hk  stogPKÌo- 

ncm  faciainub  usque  ibi  ccssct  v . 


CHtRlA^lA 


la^^QKUKaco 


b  Chirurgia  (liRuggit^ro  Parmense,  comunque  tin  lu  prima  o< 
fera  chirurgico  iicrilUi  nel  inciliu  evo  .  cil  ('«prima  in  consogiipnxa 
liciiìrurgia  tradizionale  (Iella  Scuola  Solernitana,  pure  ò  iiorhÌNsi> 
nonmutcEuta  Imperocché  pubblicalali)  prima  volta  in  Venezia  nel 
I&tn  in  una  culletion(>chìrurRÌca,  (»su  èeo^l  nra  chcnontoluiion 
Irotasi  nello  puL)l>IÌclie  u  nelle  privale  Gihlìoteclit:  di  Nupulì  ,  ma 
toilsnio  ancora  ne  tio  futi»  eseguire  le  più  minuto  r!ccri-h<>-  nelle 
[•fìDcipali  ttihlioteclic  d' Italia.  A  me  pareva  Intanto  che  incom- 
^nU  «arebbe  riuscita  la  notizia  dello  doltrioe  della  Scuolu  falerni  ■ 
JHoelXlenel  XII  «ecolo ,  ove  non  3vc«ti  Tatto  conoscere  la 
birurgia  dellu  Scuola,  rli'è  puie  la  chirurgia  tradiilunaie  che  gl'I* 
lilìani  conservarono  a  traverso  le  miserabili  sventure  di  «ei  secoU» 
ome  ereditò  diretta  della  chirurgia  de'latini.  Ecco  perché,  a  com- 
licnento  dì  quest'opera, riporto  la  Chirurgia  di  Ruggiero  che  ho  fal- 
lo ricopiare  in  Parigi,  mcrcÈ  i  favori  del  dotto  amico  Cirio  Dorcm- 
berg ,  il  quale  si  è  compiaciuto  di  esattamente  collezionarla-  Vs- 
a  astata  trascritta  dalla  collciiime  che  ha  titolo  .In  ehirurgira. 
Cuàtlanii  Cauliuci ,  lucubralwnft  rhiruiglcae  ab  iii/inilii  jtivpe  men- 
iù  emcnJalae  ac  imCrumenlonim  cliirurt/kófum  fontiit,  ijìiae  in  aliis 
^rtniùnlbut  dfsiiierabantur,  exuTnatae-  Bruni  praelerga  ,  TlieO' 
kriti,  Hulaniiì ,  Lanfratìci et  Deriapaliae  chinirgi'ie  Maxima  nune 
lUiyentiancotjtiifae.  Bisaeceuvrvnl  BoGEHii  acGuìl  Salice U  c/ii- 
•nryioé,  quorum  prior  quibusiiam  decorala  adnotathnihus  nunc  pri- 
mim  in  fuctm  exit,  altera  ex  vclusloruin  exetnpiarium  UetiuM»  innu- 
KTit  fere  in  toeis  àucla  ae  inlegrum  reslitula.  Venetiit  llf>Xt^^l 
1/ud  lìmtai.  La  chirurgia  di  Ituggiero  comincia  in  questa  colletto- 
le  a  psg.  302  col  titolo  RugerU  medici  eeteberrìmi  Chirurijia,  ptC- 
acttcìiduvi  l'iMlitore  la  seguenlo  avverteuia  : 

Qvatn  licei  in  Rùlaiuli  cliintrijia,  fere  totam  eonUneri  sttaanu,  ià- 
'l'iendam  lumen  ntinc  ilu.rìMUf,  quovus  lam pukhrum,  tiìnque  «li- 
t  Lfnit  uHCerum  legere,  et  r/ue  tini  Bolumlit  guo^iu  Rogerù  otrba  ae 
iiUtnlia»,  eognoicere  valenlis. 

Ailditlintu  eOttin  quaidam  in  Roycnum  leiuti  ej-planuUuiif^  "(  tu*' 
T^iiiimo  c'jdice  inventai,  et  «6  iptj  ('j:tiiit  Rvlanda  (tcLu. 
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ROOERU 

MEDICI  CELEBERRIMI 

CHIRURGIA. 


Fost  mundi  fiibricaoiv  ciusquedccorem,  Deos»  hominen 
restri  subsUnlia  formaret  vilaequc  spiraculum  in  co,  vclul 
lesti,  voluit  inspirare,  devili  quidam  rragiliquc  materia,  u 
cerei  sibi  gravitatem  in  esse.  De  coelestì  vero,  sicut  de  s 
mira,  gluriusaquc  subslaniia,  ut  conditori  se  similaret:  ci 
bus  in  gralia  coacqualem  cognosceret:  ut  de  uno  terrenis  p 
rei:  de  alio  vero  divinis  cultibus  ratiooabiliter  subderetu 
Deus  summa  Sapientia ,  sine  derectu  dilavit  •  liberique 
praerogativa  gloriosissime  decoravit  •  et  quidquid  ei  faci 
vcl  non  raciendum  foret  •  diligentissime  praedicavit.  Dom 
go  prncccpti  violator  existens»  prò  partium  varietate.  sib 
supplicia  germinavit:  utdescientia  reclissima.  ad  ignortol 
regno,  ad  exilium;  de  luce,  ad  tenebras;dedelitjis,  ad  mb 
l^audio,  ad  tristiliam  duceretur:  utpravisetcootrariisaoci 
juslissime  subderetu r.  Summus  vero  medicus ,  cekstb  p 
curam  reiinnil:  terrcstris  vero  miseriaro  nobis  curandam 
Hujus  autem  cura  tlicorica  docirina  est,  practica  vero  miou 
sicut  in  humano  corpore  varia  accideuiia  intuset  extra  con 
itucliam  ad  singula  ea,  sua  beneficia  oonsuevit  dare,  arilo 
sis,  principaliler  obviare,  practicae  vero  uomeo  obtiouit. 
Quae  vero  se  corruptionibus  sibi  extrinseciis  orcurreniifa 
in  corpore  continuitatem  dissolvendo  ledeulibusofrw  nomini 
ueiicii  dignitale^cbirurgiae  curam  sibi  (imposuitvVeoerabiI 
ciorum  nostrorum  et  illustrium  virorum(inlerGe«ioDe)  < 
pulsa,  ut  operariconsucvimus,  in  scriplis  redigere  deliberai 
ne,  decrevimus:  ut  curam,  quam  a  nobis  reoeperiot ,  retii 
leant:  et  iios  sempitcrnam  laudem  et  gloriam  consequi  me 
Hoc  autem  opus  nostrum  particulariter  dìstinguendum  e 
sulte  previdimus:  ut  prò  varietate  partium  humani  corpo 
rurum  varietetes  conpetentius  assigiierous,  ac  ut  operi  Jau 
finem  imponere  %aleanius.  Nota  igitur  qiiod  si  diligeos  < 
quoslibet  morbos  in  qujtuur  portes  corportsaccidere  previ 
ea  particola  huju4  rurporiscuraset  sigÌM  requirat  qua  ab 
te  rccipit  vocabulum.  Curas  ergo  capitis  ,  velut  dignioris 

(i)  Tutte  le  parole  ch-use  nelle  parentesi  uioncaiioneiredi<io«e,i 
Daremlterg,  clic  a  mia  prexiiiera,  culi  azionò  la  copia  eho  M  ■•  fcee 
le  ha  supplita  secondo  uà  Codice  Bi4aoscritlo  dalU  lihiiaieaa  di  P^ 
goito  colaott  20 Ji* 


prosequamur*  siogula  capitub  hujas  particula»  prout  exequi  debe* 
DOS,  per  ordinem  pcrecrìbqodo. 

ìneipkmt  eapUMla.. 

Se  rolneribus  quo  fiunt  io  capite:  et  de  tigois  letioois 

piniiiculoruni  oerebri Capitiduni  primuoi. 

De  maoireita  fracUira  cnoei  cam  ampio  vuliiere  ut  en- 

se,  fei  alio  simili •  U 

De  carne  superflua  >  si  supra  duram  matrani  ezcreacat 
Dteeambsuperfluitate  «  nate  supraro  iuDCturam  cranii , 

etqualiter  usque  ad  flnem  debeat  curari.  Deapostoiioo 

chimi  gico»  et  quomodo  debeat  fieri     •    »    •    .    «Ili 
Ha  ■Moifesta  fractura  cranei  com  stricto  Tubiere.   •    •  1111 
De  fractura  cranei  in  modum  rinuilae.    »    •    •    •     . 
De  Indura  ejusdem,  quando  est  io  altera  parte  taotaoi 

depreasum V 

De  vnlnere  capltis  sine  fractura  craoei 

Da  ngueoto  fusco  ìbidem  ponendo,  et  quomodo  fiat.    •  VI 
Oh  tuamre  capitis  sino  vulnero  cutis,  cum  manifesta  era- 

.Mi  laesiooe    .......    ^ VII 

Di  cova  eiusdpm»  si  craoeum  est  laesum  occulte,  et  per 

qaae  sigpa  cogooscilur Vili 

Db  ava  ejusdem  •  si  craneum  non  est  fractum  ;  et  per 

quaa  tigna  certiOcamur. •    .     .  IX 

De  curis  capitis  «  quando  cutis  est  incisa  cum  craueo  in 

molta  quaotitate  vel  alio  modo  dilaniata.      •    •    . 

De  polvere  rubro,  et  quomodo  fiat 

De  cuti  incisa  cum  modica  parte  cranei        «    •     •    •  X 
De  coti,  quando  foerit  a  craneo  separata,  ense,  vel  alio 

simili XI 

Da  vulnero  profondo  facto  io  contumace  capitis  aule^  vel 

retro.  .     .     .    , XII 

De  vulnero  in  facie ,  ut  potè  io  naso  ,  vel  in  alio  nobili 

membro,  et  de  eius  sutura XIII 

Da  vubiero  teli  juxta  oculum  ,  vel  per  nares  «  si  ve  sìt  in 

angusto  meatu  et  tortuoso  ,  sive  illud  telum  liabeat 

fernim  aive  lignum,  sive  non XIV 

De  vulnero  sagittae  barbulatae XV 

Da  vulnero  capitis  penetrante  craneum  eteieunte.      •  XVI 

De  plicatura  cranei  ad  interiora XVII 

Uè  cura  tineae  cum  capillorum  evulsione XVIIl 

De  pustulis  capitis^  quoe  ibidem  naacuntur    •     •    .     . 
De  cura  ejusdem,  sine  capillorum  evulsione.       •     .     •  XIX 
De  superQuitatibus  aliis  consurgeutibus  ibidem  •     »     .  XX 
Decauteriis  quae  fiunt  ad  maniam,  phrencsira  »  epilep- 

siam,  et  quibasdam  etiam  iucisiouibus  ibidem.     •    .  XXI 
De  acgritudiuibus  oculorum     ....••..  XXII 
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De  pilis  qui  pneter  naturam  nasruotur  io  palpebris,  et 

quibusdam  aliis  superflijitatibus XXIII 

De  lachrymis  ociilurum  conslrin^^endH,  quando  pili  prae- 

ter  naturam  ibidem  non  contiiientur X\IV 

De  prurilu  oculorum  remu\endo        ......  XXV 

Dt!  oculorum  panniculo  removendo XXVI 

De  rubore  oculorum XXVII 

Dcsanguitie  oculorum,  qui  consurgitex  perciissioue\  H 

de  tumore*  sive  sii  intus»  sive  siteitra     •     .    •     .  XXVIII 
De  inversationc  palpebrae  inreriorist  et  aliis  superflui- 

talibusy  quae  in  eis  nascuntur XXiX 

De  fistula  nata  intra  oculum  el  nasum XXX 

De  curis  nasi  a  superQuitutibus XXXI 

De  |)olypo XXXII 

De  Cancro  nato  io  naribus.  labiis,  et  gingivis,  vcl  in  a- 

lia  parte  faciei XXXIII 

De  scissura  labiorum,  ci  cura  ejusdem XXXIIII 

De  Arsura  labiorum,  et  punctura XXW 

De  Disìunctura  maodibularum •    •  XXXVI 

De  fractura  ejusdem,  et  cum  voloere»  et  fioe    •    i    •  XXXVII 

De  Qstula  ibidem  nata XXXVIII 

De  dentium  dolore  mitigando,  velaurerendo    •     •     •  XXXIX 
De  pustulis  in  Tacie  nasceotibus ,  et  de  unguento  albo.  XXXX 

Dasuperfluitatibusquac  suot  in  facie XXXXI 

Du  Morphaea  alba XXXIII 

De  morphaea  nigra XXXXIU 

De  doloribus  aurium  ci  quacunque  causa  pervcniant.  . 
De  cura  eiu:«dem»  si  non  sit  ibi  apostema,  nec  veroib. 
De  sigiiis  aposteroatis  quando  est  ibi,  vcl  seqyi  debeatp 

et  cura  ejusdem 

De  verme  occidendo  in  auricula ,  et  extraheodo.      .     . 

De  quolibet  alio  extrabeudo,  si  in  auricola  oedderit  .  XXXXIV 

De  vulneribus  qua  fivni  in  capite.  Càp.  I. 

Caput  vulnerari  diversis  modis  contingit  :  vuloeratur  màm  ali- 
quando  cum  Tractura  craiici,  aliqiiando  sioe  fractun  ejoidBai.  Fra- 
ctura vero  cum  vulnero  allquotics  est  magna  et  manifesta  ;  aliqoo- 
ties  est  parva  Sed  tam  magna ,  quam  parva ,  alia  est  eam  flugao 
et  ampio  vuluere:  alia  cum  parvo  et  stricto.  Quaecuoqoe  veiofra* 
ctura  cranei  sit,  de  laesione  panoiculorum  cerebri  seroper  eal  da- 
bitandum;  nam  aliquando  pia  roater,aliquando  dura  maler  hodilar. 
Unum  vero  dura  maler  laeditur,  per  hoc  signa  cognoscitar:pilieati 
dolor  adest  in  capite:  rubor  in  Taciei  oculorum  ioceosio, 
iinguac  nigredo.  Pia  ma  tris  laesio  per  haec  signa  oogooacilur: 
fectus  virlutis  adest,  abblio  vocis,  pustulae  quoque  ident  io  faria 
supcrvcnire,  sanguis  ci  sanics  a  nasibus  effluere»  et  ooostipatio 
tris  adest»  A,  et  rigor  ter,  vel  quaier  in  die  solet  patienti 
gerci  B|quoJ  est  ccrtum  sigoum  mortis.  Et  oouiilNtfi  vai 
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ée  sopra  dictfo  s    ùs  s      *▼<  ad  e. 

moin  sequiiiir,  vei        curi  pò      .  1:4 1  bi  •       a 

giruro  oerebri«  laesa  sii,  morietur  er  in  >  plei  )  aare- 
aiente*  ul  in  pluribas  faoc  coiiling  «0.  (  iae  >  1  lura  era- 
ari  sequitur  magouro  pericuhim,  e  11  ci  sub* 
fcaire  posaimus*  per  ordinem  prò 

A.  Addiiio,  noia  quod  si  Gonsti|  i  n  tur,  Ytl  fluxus, 
■arlab  asi«  quod  delerius  est. 

B.  Addiiio.  Ei  hoc  est  pcsHimnin  sigm  lune  cakMr  nata- 
laKs  deserit  partes  e&trema9«  qua   ulti     >  ^ 

C.Additio.Ex  hoc  quia  coelestia  cor  \  <  ^aniihabeot  in  ter- 
reois,  el  lima  mater  est  humidital     lu  ai  augmeotatur 

boaiiditas  terre  nasceniium  :  et  t       hu     li         "ebri  aagmeo- 
Mar,  et  ebullit  cerebrum»  cum  ii  qi      ilate  nequeal 

coatineri,  onde  extra  quandoqne  non       ;%  vi  im  et  ita  mo* 

riaaUir. 

De  fw^um  CranH  magna  et  numifesia  cmm  li$rgo  ei  ampio  mi/« 
ure.  Càp.  IL 

Qoum  fractura  cranci  magna  et  manifesta  com  ampio  et  lar- 
ga f  yfaiere  fuerit  *  ut  si  flat  ense  ,  vel  aliqiio  simili ,  ita  quidam  » 
Bt  ei»  Yd  aiiquid  aliud  debeai  abslrahi*  nisi  sanguis  multum  fluat, 
vatalittd  impediat ,  A«  os  sive  aliud  quid  removeri  debet»  iUicó 
ibstrabatur  et  sublilissimufi  pannus  de  lino«  inter  craneum  et  du- 
rsB  malremi  velut  ex  obliquo,  cum  penna  caute  mittatur.  In  ore 
fero  firacturae  cranei,  pannus  de  Kno,  B,  ve!  de  serico,  qood  longi 
est  melitts«  ita  quod  extremitatcs  panni  uodique  sub  craiieo  C«  pro- 
provide  immittanlur,  ne  putredo  abeiterioribus  flueos  ad  duram 
Ottlrcm  decurrat,  et  majorem  laesionem  ccrebro  ioCerat.  De  spoo- 
già  vero  marina  diligenier  Iota,  et  exsiccata,  idem  Oeri  consuerit,D, 
ksc  enim  putredinem  ab  exleriorìbus  derivalam,  velut  bibula,  re- 
cipit,  vulnus  autem  extrinsecus  totum,  undique  peciis  lineis  in  al- 
bomine  o?i  infusis  et  aliquantulum  expressis  diligentissiroe  re- 
pieatur  :  pluroaceolus  desuper  ponatur ,  et  prò  varietate  partis  ca- 
pilis  caute  ligetur.  fiis  in  hjfeme,  et  ter  in  astate,  mutetur  :  etpa< 
tieos  supra  dolentem  partem  ad  iacendum  locetur.  Cum  hac  cura 
ai  ioaistendum  usque  ad  plenam  cranei  restaura tioncm. 

A.  AddiliOi  sicut  sjncope. 

fi.  Additio,  velus,  ne  as|)eritatc  sua  laedat. 

C  AdditiOi  cum  penna  vel  tasta  non  imponendo  ex  directo. 

D.  Addiiio ,  nota  quod  spongia  optime  ac  più  ries  lavari  debet, 
ni  amiilat  salscdinem ,  ne  iiilrosilate  sua  mo  rdicet  piam  malrem, 
^d  duram  malrcm.  Quia  omnia  mordicantia  suot  calida  et  corro- 
<lcolia  calida  et  sicca. 

De  Superflua  carne,  $i  ttiper  duram  mntrem  exereverU,  Càp   !//• 

Si  vero  ante  cranei  reparationem,  aliqua  superflua  caro  supra 
«iuram  inalrem  excreverit,  spongia  marina  bene  Iota  et  exsiccala 
pofiaiur  ibi,  quousquc  caro  superflua  corrodatur.Caeterttm  si  post 
reparatioiieai  cranei ,  caro  super  ipsum  repanownliim  BUperfliNi 
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crcvcrit,  pulvcrcm  de  hermoilactiljs  securc  poncrc  conner imus. 
Vulnus  niitem  cxlrin^eciis,  nim  p«inno  Aoltim  et  rarpia.B^wiqiic  ad 
fincm  pcrrtvtt;  riiramus.  Post  vulneri^  vcrn  rcnvtliiiatìonem  «pò- 
stolicufii  chirurgiciim  supcrponimus»  Qiiod  Recipe  picis  navalH  , 
lib.  5f  picis  graerae  lib  I»  galbani«  serapiiii, ammoniaci»  opopana- 
cis»  ana  unc.5,  ccrae  une.  lli»Ct  aceti  iìb.5;  fit  autem  8ic:Acetua 
in  stagnato  vaso  cum  gtimmi9,quac  non  debent  terì  ponatur,  scili- 
rct  ciim  galbano,  ammoniaco,$4^rapino,opoponace  et  pice  navali,  et 
<!upra  ignem  ponantur»  et  liqucfiant:  quumque  Kquefacta  fuerinl  • 
parum  de  ip'^o  in  aqua  frigida  ponatur,  et  qaum  se  lenuerit,  et  co- 
lo rem  mutavcrit,  pix  gracca  in  supra  dieta  quantitate  subliliter 
puivorisata  cum  mastiche^  et  olibano,  ana  une,  5.  pulveriiath.  cam 
praedictis  in  stagnato  ponantur,  D^et  rum  spathuia  semper  agilaa- 
do,  omnia  bene  insimul  incorporentur.  Quiim  autem  de  subalbido 
colorc.quasi  in  eitrinum  devenerit.  signum  habes  plcnae  decodìo- 
nìs:  stagnatum  ergo  removeas,  et  5. une.  therebinthinaeadiwigaf, 
et  eum  pracdietis  diligenler  incorpora  :  hac  autem  per  sacculum 
supra  aquam  Trigidam  cola,  et  manibus  inunctis  oleo  laurino ,  vel 
aliquo  liquore  ,  malaxa  iuita  ignem  ,  poslea  aqua  abstrahito  •  et 
aqua  inde  exeat ,  et  in  magdaleones  formare  valcas,  R.  Valeal  au- 
tem apmtolicum  chirurgicum  ad  splenemt  et  post  os  oomolidaluni» 
valet  ad  eocquationem  ossis,  et  vulnerìs  Valet  etiam  ad  dobrm 
ex  Tractura  pectoris  quae  flt  ex  contusione,  ex  casu«  et  ex  perciB- 
sioiic. 

A.  Addilio  quia  pulvis  iste  leviter,  et  sine  molestia,  corrudit 

B.  Additio.  Nota  quod  carpia  est  carpitura  panni,  slve  rasoio. 

C.  Additio.  In  aestatc,  in  hyemeduas,  et  nota,  plus  de  caera  ia 
acstatc,  quam  in  hycmc,  propter  liquefactionem,  e  cooteno  ia 
lijrcme  propter  consolìdationem  ne  indurescat» 

D.  Additio.  Nam  stagnum  frigidum  est,  copram  calklom  :  oode 
in  slagnato  debent  coqui  unguenta  et  sjnipi.  In  rase  copro,  otj- 
mei  et  cmplastrum . 

E.  Addilio.  Nota  quod  quidam  non  approbant  apostolicont  pro- 
pter nimiam  atlracliooem  et  coosumptionem. 

De  frnctum  cranei  cutn  strieio  vulnere*  Cap.  IV, 
Si  fraclura  cranei  magna  est,  vulnus  autem  strictum  in  aoperfl- 
cio  ita  scilicet  quod  de  quantitate  fracturae  cranei  piene  certificari 
non  possis,  digilus  in  vulnere  est  immilcndus,  et  digito  diligenler 
est  lenlandum,  quia  nullo  modo  fractura  crauei  meliu^  cognoadlnr, 
quam  tactu  digiti,  A.  l'oslquam  vero  fractura  cranei  quaotllalem 
ex  majori  parte  cognoveris,  vulnus  strictum  cum  rasorio  in  audoai 
crucis  incidas,  et  cum  rugine,  id  est  ferreo  iostrumento,  culim  il- 
lama craneo  separa  :  et  nisi  multus  sanguis,  vel  alìud  impediaU 
B,  OS  quod  est  ad  extrahendum,  vel  aliud  si  affuerit  •  cum  pitiga- 
rolo  extrahas  illud.  Quod  si  multus  sanguis  siiperveniat ,  vd  aliod 
impcdial ,  quousque  ìlla  ecssa^crint ,  differas,  lieot  tuo  bcneicio 
difleras  removenda,  stalim,  si  potes,  removea^  compctenler  : 
num  iotcr  duram  matrem  et  cranenm  cum  penna  diligMIer  d 
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lefaunitlas:  et  qiaeeiiiiqiie  in  coni  laperli»  dkla  facleoda  don!* 
■B  intra  cimeom  pro8ei|oarit.  Extra  cranenm  fero  fcamelnrii» 
C,  in  prìmit  intra  te  coartatis  et  conitrictii,  totum  fnloos  de  H- 
aeo  paooo  in  dwmine  ofi  infoso  primo  etiam  praepanto,  bene  in^ 
phrtar,  et  phmnceohis  de  panno  aopponatur,  D,  et  prò  farietate 
ftflii  capiUt  ligetor^et  in  mane  otqoe  sere  dimitlatnr,  et  e  eonfer- 
m.  Onnn  antem  ad  idem  fnhrai  ledieili»  et  qoarterios  tamefa- 
dm  ci  aogmentaUM  fiderii ,  bonom  aigmua  erit,  E.Caeleramti 
toimiloa,  et  mot tiflcatot  fideUt,  malnm  erit,  F.  Cum  cura  aa- 
lem  iarirtai  extrinsecot,  qoomqne  cranenm  piene  reptratnm  eme 
cagneteriit  et  tnnc  pannus  diminnatnr,  et  qmrterlos  praedidos  al 
yrapriomloeum  redire  compella8,etnM|nead  flnem  carpia,  Yeldi» 
fmma^  conra  non  dubitei.  In  fnlneribn  enim,  nM  fraetura  era* 
ad  art»  aoinm  pannnm  inmittimoi,  6,  et  a  leeondo,  yoI  tertio.die 
non  InftiMmi.  Ungoentom  vero  vel  aliqoot  nnctooiom  immittere 
oaMiiwi  reTnaimus,  B.  Apostollcom  autem  chirargiciim  sopra  eo> 
riom  aliqood  in  fine  ponere  cooniefiroos.  8ed  ot  tidearis  aKqnid 
de  tuo  appooere,  fac  lioc  migtientom,  qnod  secora  poteri»  impo; 
aere  drca  labia  Tohieris  exlriosecin«  qnod  aie  fit  :  Aceipe  crocaai^ 
H  pone  in  aqna,  el  ibi  tandia  dimitte,  qnonsqoe  sit  aqna  bene  co* 
lorata  :  et  cola  :  et  in  colatura  hac  pone  farinam  triticeam,  et  incor- 
pora bene,  et  pone  sopra  igm^m,  ot  aliquantulom  bnlUatt  aesq^ 
agitando.  Et  osoi  reserra:  dolorem  miligat  et  lenit. 

A.  Additio,  qala  cam  penna,  vel  ferro  perfecte  aentire  non  poa- 
sonnis,  com  sensibilia  non  sint. 

B.  Addillo,  ut  sincopa. 

C  Additio,  idest  quarteriis. 

D.  Addillo,  ul  beoe  concunrant  qoarterij,  in  fine,  snper  qoam« 
Kbel  qoarlam  parlem  ponendus  est  unns  plumaceohn  de  lino»  et 
ÌD  extremis  inlus  pooantur  duo  sloelli,  ul  sanies  efliuat. 

E.  Addillo.  Nam  lune  signlflcalur  qnod  natura  potens  est  ibi  pò*» 
aere  ootrimentum. 

F.  Additio.  Quia  lune  slgnjBcator  quod  virtus  natoralis  eat  inn 
potens  sopermiltere  notrimentum- 

G.  Addillo.  Sufusom  in  albomloe  ori  et  soper  craneum. 

R.  Additio.  Nota  quod  in  vulneribus,  pulredlnem  elio  fieri,  bo* 
nam  est,  tarde  ?erò,  roalum  :  vulnus  enim  slccom  malum  ,  jnxta 
lad  Bippocralis  ;  laxa  bona  cruda  vera  mah. 

De  fraetura  cranei  m  tnodum  rimulae.  CàP.  V. 

Contingit  aolem  oraneom  In  roodnm  rimolae  firangi,  et  scindi  t 
Ha  sclllcet  ut  ncque  elevalior,  ncque  depressior,  altera  pars  videa* 
lor,  et  utnim  fraetura  lalis  usque  ad  interiora  descendat ,  non  co* 
gooscitur.  Ut  ergo  possis  certifieari,  teneat  albi  Infirmos  os  et  na* 
res  cbusas  ,  et  iosufllttt  virililer  :  elsi  per  rimolam  ìUam  aliqold 
cxhalaverit  ,  scias  craneum  usque  ad  cerebmm  fractnm  esae*  Coi 
tic  sobvenire  curabimus.  Si  vulnus  est  strietum,  elargetur,  et  nisi 
mguis  impedial ,  vel  aliud,  slatim  juxla  rimolam,  trypano  «  od- 
licet  instrumento  ferreo ,  com  somma  cantala  cs  itntna  patta  ri* 
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miilao  fora,  et  quct  lilii  congrua  viJebunlar  foramina  facias 
"^Iciispalliuminc,  nbunufornmincad  aliud,  iiiciilas  ipsum  craiM 
ila  <irili(*i't  ut  iiS4]tic  ad  cxtremitates  rimulac  talis  imisio  vcniil 
putreiliiMMiì ,  i|uae  supra  ccrcbrum  dcrivavcrat,  bombjco.  voi 
lilissinio  panno  lineo,  ex  obliquo,  intcr  ccrcbrum  clcraiicum 
na  immi<isa  ,  diligcrilcr  cxtraherc  valcaa  ,  A  In  liujns  autcm 
neris  cura  de  celerò  eadem  solum  sunt  cxcquenda,  quac  in  pn 
rlis  doruimus.  Si  vero  craneum  sit  fractura,  ita»  utsi  tantum  i 
torani  partem  dopressuiD*  ut  Trustulum  de  facili  non  valcat  S( 
ftiiri,  ex  illa  iKirte,  ex  qua  lenet,  perforare  incipias  :  et  quot 
compelonlia  >isiìruerinl,  foramina  facias:  deinde  cum  spalliun 
et  cum  aliis,  ut  jam  dictum  est«  curam  adliibeas. 

A.  Addillo.  In  tantum  ut  spalhumine  posilo  in  ip^  fractur 
lovctur  rrancum,  ci  caule,  ne  aliqua  pars  sii  ibi,  ut  dura  mati 
datùr  ab  illa.  Allia  addillo  ,  nota  quod  si  rimub  non  sii  tant 
subslanliam  cranoi  penetrel,  cum  iiistrumcntis  chirurgicis  abn 
dum  csl  craneum,  et  quocunquc  modo  illa  rimula  siU  cam  su 
diclis  inslrumcnlis  ex  loto  removealur ,  ut  securus  sii  med 
ulrum  ponclrcl  rimula  usquc  ad  duram  matrem. 

I)(\  vu/acre  eapiUs,  sine  fractura  cranei.  C\p.   17. 

8i  vulnus  in  capite  sine  fractura  cranci  fucrit  »  statim  de  p 
lineo  in  albumine  o\i  infuso,  et  aliquanlulum  cxprcsso,  totum 
gonliT  nndique  repleal.  ,  A.  Di  si  tempus  hvcmale  fuerit  • 
brucila  talis isnpponalur,  quousque  saniem  facial  hujusmodivul 
ijune  emhroi'ha.  Recipe  iirancae  ursinac,  malvae  liortulanae,  \ 
tcrius  malvao,  W,  paritariac,  volubilis  majoris ,  aua  manipulu 
num.  Omnis  isiao  herbacbene  pistatac  insingulis  roanipuli«:  < 
bissolummodo  folla  accipianlur  cum  lib.  1  axungiac,  et  insimt 
ne  incorporcnlur ,  C  ,  ponanlur  omnia  ista  cum  iij  UDcijs  fai 
trili<'i,  et  une  ij,  scm.  lini  et  ij,  foenugrai'ci,  omnia  ista  in  vasi 
lili  cum  albo  \ino  incorporcnlur,  D.  Et  postea sopra  lentum  ig 
ponc>  et  agitando  cum  spalhula,  tandiu  dimitte,  dooec  inspissi 
et  inspissalum  usui  reserva,  E.  Item  aliud  emplaslrum  et  est 
turali \um  valde.  Kcc.  mcìlis,  succi  apiì«  ana,  farinae  tritici  sub 
sima,  quantum  suflicit.  Si  vero  tempus  cstivum  fuerit, crobrocl 
lis  fiat.  Accipe  malvam  et  folia  solum  manipulum  id  c«t  et 
cum  une.  iijaxun^iae  veleris.etnonsalsaect  solatrum«  mcm 
4»t  <\  non  pf.»teris  liabere  memiltcm  ,  pone  prò  ip^^a  umbilicur 
ncris,  vfl  cassilaginem,  et  herbam  vioiariam  :  ista«  iij  •  pista 
succumextrahe:  et  postea  succu  misturo  roiscecum  prcdiclis:  ci 
tundem  de  melle  roseo  quantum  de  succo  ibi  pone ,  ci  incorp 
et  iterum  appone  ibi  une  iii  furinae  tritici,  et  iii.  de  melle  :  e 
agitando  cum  spalhula  ,  ad  igncm  decoque  ,  doncc  inspissotui 
\v^ìi\  reser^a.  Uas  aulcm  embrocbas  prodi\er>ilate  tempori 
iiimu««  usquequo  vulnus  saniem  niiltat,  et  ipsas  diLilatas  in  pa 

Po^tquam  autem  saniem  fccerit,  pannumsircum  in\uSr.rre 
limus,  quouS(|ue  postea  desìccetur.  Quum  autem  CKirratunn  fi 
vulnus,  carpiam  supcrpooirouSi  al  sectuiduin  qood  caro  eurei 


433 
fd  Cirpiani  loblrahimof*  A  die  ?ero  reumathbi  f,  uno- 
sii  daiccatum,  onguentum  (oscom  Tuintri  applica* 
food  aie  8t:  Aocipe  old  oomniutìis,  et  sepf  artetini,  ana  lib.  I  « 
fidi  BttfBlia  Ub.  5,  pidigracae  onc.  iij«  oerae  une.  iq.  in  ae^te; 
ii  Irieaie  f ero*  onc  ij.  ma^thices,  olibaoi,  galbani^  ammoniad»  ie« 
npiiit  opopanacis,  terebinUiinae«  ana  onc.  5.  conficiator  sic:  oleoro, 
et  aepuntt  cuoi  pioe  nafdi^  el  coro  gummis,  qoae  non  sunt 
ul  galk  ammo.  serap.  opopa.  in  stagnato  sopra  ignem  pò* 
\  do  nastidie  et  dibano,  et  pìce  graeca,  fiat  polfia  :  sopra 
iifootbctis  ad  igoen,  agitando  seoiper  com  spatkola,  oddatw 
frivia  iopra  dietorom.  Signoni  decoctioois  est,  quando  gotta  pò* 
aita  saper  naroior  adbaereat  digito,  et  non  dissolvatur  :  el  qooopi 
hac  fidoria»  deponatur  ab  igne,  et  addator  terebfnthina,  et  eoia 
far  pOMOfla  et  usui  reserta:  ?alet  anteoi  ad  omnea  nofas  piagaav 
€l  boMS  cafoem  liBK»t,  et  sangnineoi  general,  el  attrahit.  in  eao* 
Isria  Miefli  fiat  cara  sicot  superios  diiimus,  6. 

à.  Additio,  £t  nota  quod  alboroen  ovi  non  debel  mnltam  agita* 
ri  in  tali  eausa,  ne  amittat  frigiditatem. 
B.  Additio,ldeslaÌlhaea. 
C  Addillo,  Nota  quod  embroeha  iste  intitublar  pois 


D.  Addillo.  In  alio  libro  didtnr,  com  fino  robro,  qui  ita  didt, 
aopra  ignero^  et  addito  vino  poroet  robro* 

E  Additio.  Nota,  ad  dolorem  ex  percossione  :  Acdpe  mei  com 
fino,  eleo,  et  ejmino,  et  he  inde  emplastmm,  el  appone  loco  dv- 
katit  hoe  emptotrum  valei  ad  pleorfssim,  et  si  ea  appositione  Ira- 
jBS  emplastri  angmeotetnr  dolor,  necesse  est  ot  patiens  phleboto- 


F.  Additio.  Quo,  scilicet  homores  indpiunt  decorrere  ad  vnlnos • 

6.  Additio.  Nota  in  hoc  loco  quod  quo  soni  calida,  et  frigida 
astotaliter,  eonrortat  calorem  natoralem  in  loco,  calida  quidem: 
sU  a  calore  suo  confortatur  membram,  frigida  vero  stypticitata 
sm  censi j pendo  ora  venaram,  el  ita  retinendo  foroos  et  spiritai, 
adoralem  calorem  confortant  ;  quee  autem  sunt  calida  et  bumida^ 
it  loenograecum  et  semen  lini,  caliditate  sua  calorem  oaturalem 
ttnlortant  :  et  homiditate  sua  roateriam  bumectant,  et  ita  eam 
(aiaol.  Frigida  etiam  sola  constipando  meatus  f  enarum  et  arteria- 
nm,  letinendo  fumositates  et  spiritus«  et  ita  noturali  calore  con- 
imato,  matorant.  Alia  additio.  Nota  qood  empfastrum  factum  da 
sateo  eboli  el  subttlissiroa  farina  milij,  valet  antiquo  ddori  et  la** 
mori. 

De  tumore  eapiiis  expercustura  Cap.  VII. 

Ex  percossora  vero  fit  turoor  in  capite,  sine  aliquo  fokiere;  ali- 
qaandocQm  fractura  cranei,  aliquando sioe  fractura.  Fradura  au- 
tem qoandoque  est  maniresta  ipso  tadu,  quaodoque  oon.  Quando 
est  manifesta,  locus  in  modum  crucis  est  iocidendus  cum  ra«orio  : 
et  concta  deinde  supra  dieta  ordine  in  seconda  cura  capltis  prose- 

qoantur.  à. 
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La  Chirurgia  di  Ruggiero  Pìarmens?,  comunque  siala  prima  o« 
pera  chirurgica  scritta  nel  medio  evo  «  ed  esprima  in  conseguenza 
bciiirurgia  tradizionale  della  Scuola  Saferoiténa»  pure  è  pochissi- 
mo conosciuta.  Imperocché  pubblicata  ta  pfima  volta  in  Venezia  nel 
15  te  in  una  collezione  chirurgica»'  essa  è  cosi  rara  che  non  solo ìioil 
trovasi  nelle  pubbliche  e  nelle  private  Biblioteche  di  ìfapoli ,  niè 
indarno  ancora  ne  ho  Tatto  eseguite  le  pìii  minute  ricerche  néllb 
principali  Biblioteche  d*  Italia.  A  me  psreva  intanto  che  incotli- 
piuta  sarebbe  riuscita  la  notizia  delle  dottrine  della  Scuola  Salerni- 
tana nel  XI  e  nel  Xll  secolo  «  ove  non  avessi  fatto  conoscere  la 
chirurgia  della  Scuola^  che  pure  la  chirurgia  tradizionale  che  gri* 
laliaoi  conservarono  a  traverso  le  miserabili  sventure  di  sei  secoli^ 
come  eredità  diretta  della  chirurgia  de'Iatini.  Ecco  perché,  a  com- 
pimento di  quest*opera«riporlo  la  Chirurgia  di  Ruggiero  che  ho  fat- 
to ricopiare  in  Parigi*  mercè  i  favori  del  dotto  amico  Carlo  I>arem- 
berg  «  il  quale  si  é  compiaciuto  di  esattamente  collezionarla.  Es- 
sa è  stata  trascritta  dalla  collezione  che  lia  titolo  Ars  chirurgica» 
Guidonis  Cauliaci ,  lucubrationes  chirurgicae  ab  infinifis  prope  tue»- 
dis  emcnJaiae  ac  inslrumeniorum  chirurgicorum  fonni$,  quae  in  aliii 
impressionibus  desiderabanlur^  exornaiae^  Bruni  pracierea  ,  Theo^ 
dorici^  Rolandi  ^  Lanfranci  et  Berlapaliae  chirurgttte  maxima  nunc 
diligeniia  ncogtufac.  Hts  accesserutU  BoGEBH  ac  GuU  Saliceti  chi- 
TMrgiae,  quarum  prior  quibusdam  decorala  adnotationibus  nunc  pri- 
Mkm  in  lucem  exil^  altera  ex  vetusiorum  exemplarium  ìcciioné  ttifiu- 
men's  fere  in  locis  ùucla  ac  inlegrum  resUluia.  Veneliis  MDXLVI 
opud  lunias.  La  chirurgia  di  Ruggiero  comincia  in  questa  collezio- 
ne a  pag.  302  col  titolo  Rogerii  medici  celeberrimi  Chirurgia^  pre- 
Dicllciidovi  Teditore  la  seguente  avvertenza  : 

Q'jum  licei  in  Rolandi  chirurgia^  fere  tolam  conlineri  sciamus,  im^ 
't>'if.cndam  lumen  nunc  du.rìmus^  quo  vos  tam  pulchrum^  ianque  ii/t- 
/  ipus  iinccrum  legere,  et  que  sini  Roiundi^  quaeve  Rogeni  vtrba  ac 
i'-fUtnliae^  cognoscere  valcatis. 

AfJdiiiit/ius  eiiam  quasdam  in  Rugerdum  vcluli  explanalionei  in  an- 
''rUi$imo  Codice  invcnias.  et  ab  ipso  fortaw  RqImìq  facltu. 
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Fost  mundi  fubricam,  ciusquedccorem,  Deos»  hominem  de  ter- 
restri subsUntia  formaret  viiaeque  spiraculum  in  co»  velut  de  eoe* 
lesti,  voliiit  inspirare,  devili  quidem  Tragiliquc  materia,  ot  perdo- 
cerei  sibi  gravilatem  in  esse.  De  coelcsU  vero,  sicul de  sublimi , 
mira,  gluriusaque  subsiantia,  ut  conditori  se  similaret:  et  coelesti- 
bus  in  gralia  coat-quaicm  cognosceret:  ut  de  uno  terrenia  ptaecipe- 
ret:  de  alio  verodivinis  cultibus  ratiooabiliter  subderetur.  Hune 
Deus  summa  Sapicntia  ,  sine  defcctu  dilavit ,  liberlqua  arbitrii 
praerogativa  gloriosissime  decoravit ,  et  quidquid  ei  faciendum  « 
vel  nou  faciendum  foret ,  diiigentissime  praedicavit.  Dominld  er- 
go pracccpti  violator  existens»  prò  parlium  varietate,  libi  diverai 
supplicia  germinavit:  utdescientia  rectissima.  ad  ignonnUMi;  de 
regno,  ad  cxilium;  de  luce,  ad  tenebras;dedelitiis,  ad  miaeriai;  de 
l^audio,  ad  tristitiamduceretur:  utpravisetcootrariisaoddcotUw 
]uslissimc  subderetur.  Summus  vero  roedicus ,  cekstis  ptrUa  ribi 
curam  retinnit:  terrestri»  vero  miseriam  nobis  curandam  reUqut. 
Hujus  autem  cura  tlieorica  doctrina  est,  practica  vero  miobtra.  Qia 
sicut  in  humanocorporc  varia  accidentia  intus  et  extra  oonaurgiat, 
itaetiam  ad  singula  ea,  sua  beneOcia  oonsuevit  dare,aciliigiiliiip- 
sis,  principaliter  obviare,  praclicae  vero  nomeo  obtiouit. 
Quae  vero  se  corruplionibus  sibi  extriosectis  orcurreiilibui(l)M 
in  curporc  continnitatem  dissolvendo  IcdeutibusoÒM  oomiois)  ctbe- 
neiicii  dignitate^rbirurgiae  curam  sibi  (imposuittVeoerabiliam)  io- 
ciorum  nostrorum  et  illustrium  virorumiinterceHiooe)  digoa  re- 
pulsa, ut  operar!  cunsucvimus,  in  scriplis  redigere  deliberata  ratio- 
iie,  decrevimus:  ut  curam,  quam  a  nobis  receperint  »  retioere  vi- 
Icant:  et  iios  scmpitornam  lautiem  et  gloriam  consequi  laereimor. 
Hoc  autem  upus  nostrum  particiilariter  distioguendum  «aSt  coa- 
sulte  previdimus:  ut  prò  varietale  partium  humani  corporif  •  cu- 
rarum  varieteles  conpetenlius  assigiiemus,  ac  ut  operi  kadebilem 
finem  imponere  valeamus.  Nota  igitur  qiiod  si  dillgeas  operalor 
quoslibet  morbus  in  qujtuor  partcs  corporis  accidere  pret iderU«  ta 
ea  particola  liujus  corporis  curaset  sigDa  requint  qua  ab  ea  par- 
te recipit  vocabulum.  Curas  ergo  capitia  ,  velut  digniorb  ,  prime 


(i)  Tutte  le  parole  ch'uso  nelle  parentesi  moncano neirediiÌ0M,Ma  B 
DarcmlKTg,  clic  a  mia  preghiera,  cullazionó  la  copia  che  M  ■•  fc«e  •  Pw%i| 
lolla  supplita  secondo  uà  Codice  nanoicritlo  della BibUiCiQa di  Parigi aa* 
gQ4t9  colaun  70  )j. 


praseqoamur,  siogah  capibila  hujas  particola»  prout  eiequi  debe- 
nus,  per  ordincm  pcrscribQodo. 

De  mlneribus  qiie  fiuDt  io  capite:  et  de  tigois  leiioQb 

piniiieulorufn  cerebri Capitulum  primuoi. 

De  maoireila  fractura  craoei  aun  anpio  vulnere  ut  eli- 
se, vei  alio  simili.      •    • U 

De  carne  superflua  ,  si  supra  duna  matrem  ezereaeat 
Ifeeambsuperfluitate  %  nate  supram  JuDCturam  crani! , 
etqualiter  usqueadfinem  debeat  curari.  De  apostolico 
cUnatgico,ctquomodo  debeat  Aeri     •     •    •    «    •  III 
Da  naniftasta  fractura  cranei  cuoi  stricto  vuluefe.   .    •  1111 

Da  fractura  cranei  in  modum  rinuiiae 

Da  inirtura  ejusdenit  quando  eat  io  altera  parte  tantua 

depreasum V 

Da  vuluere  capitis  sine  fractura  craoei    •    •     •    .    . 
Ha  wgoento  fusco  ibidem  ponendo,  et  quomodo  fiat.    •  VI 
1k  tiuBore.  capitis  sine  ? ulnere  cutis,  cuoi  manifesta  era- 

.  Mi  laesiooe  •    •    •    .    .  VII 

De  con  eiusdem»  si  craneum  est  laesum  occulte»  et  per 
i|Me  aigpa  cognoscilur    •••••••••  Vili 

Da  cun  eiusdem  «  si  craneum  non  est  fractum  ;  et  per 

quaesigoa  certiflcamur. •    •     •  IX 

De  curia  capitis  ,  quando  culls  est  incisa  cum  craoeo  in 

molta  quaqUtale  vel  alio  modo  dilaniata* 
De  pulvere  rubrot  et  quomodo  fiat.     .     . 
De  cuti  incisa  cum  niodica  parte  cranei        •    •    .    •  Z 
De  cuti,  quando  flierit  a  craneo  separata,  ense,  Yel  alio 

simili XI 

De  vulnero  profondo  facto  in  contumace  capitis  ante^  vel 

retro.  .     .     •     , XII 

De  vulnero  in  facie ,  ut  poto  in  naso  ,  vel  in  alio  nobili 

membro,  et  de  eius  sutura XIU 

Ds  vulnero  teli  juxta  oculum  ,  vel  per  nares ,  sive  sit  in 
angusto  meato  et  tortuoso  ,  sive  iUud  telum  liabeat 

ferrum  sive  lignum,  sive  non XIV 

De  vuloere  sagittae  barbulatae XV 

Da  vulnero  capitis  penetrante  craneum  etexeunte.      •  XVI 

De  plicatura  cranei  ad  interiora XVII 

lie  cura  tineae  cum  capillorum  evulsionc XVIU 

De  pusiulis  capitis^  quae  ibidem  naacuntur    •     •    •     . 
De  cura  ejusdem,  sine  capillorum  ovulsione.       •     •    •  XIX 
De  superQuitaiibus  aliis  consurgentibus  ibidem  •    •     .  XX 
Decauteriis  quae  fiunt  ad  maniam,  piirencsim  »  epilep- 

siam,  et  quibasdaro  eliam  iucisiouibus  ibidem.     •    «  XXf 
De  acgriludiuibus  oculorum ^IXII 
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De  pilis  qui  praeter  naturam  nasruotur  io  palpdirb,  et 

quibusdam  aliis  superfluitalibus      ......  XZI 

De  lachrymis  otulorum  conslriii;;eii(lis,  quando  pili  prae- 
ter naturam  ibidem  non  contiiK^ntiir x\r 

De  pruritu  oculorum  remu>eiido        ......  XXI 

De  oculorum  panniculo  removendo XXI 

De  rubore  oculorum XXV 

De  sanguine  oculorum,  qui  consurgit  ei  percussioiie\  et 

de  tumore,  sive  sit  ìnlus,  sive  sii  citra     •     .     •     • 
De  inversaliouc  palpcbrae  inrerioris,  et  aliis  superflui- 

talibus  quae  in  eis  nascuntur XXI! 

De  listula  nata  intra  oculum  et  nasum XXX 

De  curis  nasi  a  superQuiUitibus XX} 

De  |)olypo XX3 

De  Cancro  nato  io  naribus»  labiis,  et  gingivis,  vcl  io  a- 

lia  parte  faciei 

De  scissura  labìorum,  et  cura  ejusdem XXX 

De  Arsura  labioruro,  et  punctura XXX 

De  Disiunctura  mandibularuro XXX 

De  Tractura  ejusdem,  et  cum  vuloere»  et  fine    .    «    •  XXX 

De  (istula  ibidem  nata XXX 

De  denlium  dolore  mitigando,  velaurerendo    .     •     •  XXS 
De  pustulis  in  facie  nasceutibus ,  et  de  unguento  albo.  XXS 

Dasuperfluitatibusquac  suot  io  facie XXX 

Du  Morphaea  alba XXI 

De  morpliaea  nigra XXI 

De  doloribus  aurium  ci  quacunque  causa  pervcniant.  • 
De  cura  eiu^dem,  si  non  sit  ibi  apostema,  nec  vennii. 
De  si^nis  apostematis  quando  est  ibi,  vcl  aeqyl  debent, 

et  cura  ejusdem.      • 

Devermeoccidendo  inauricula,  et  eitraheodo.  .  . 
De  quolibet  alio  extrabeudo,  si  io  auricola  oedderit  •  13 

De  vuinenbus  qua  fiuni  in  capite,  Cap»  7. 

Caput  vulnerari  diversis  modis  contingit  :  vuloeratur  e 
quando  cum  Tractura  craiiei,  aliquando  sioe  fractura  ejosdr 
ctura  vero  cum  vulnero  oliquotics  est  magna  et  manire^ta 
tici  est  parva  Sed  tam  roa>;ua ,  quam  parva ,  olia  est  cor 
et  ampio  vulnere:  alia  cum  parvo  et  stricto.  Quaecunque 
dura  cranei  sit,  de  laesione  panniculorum  cerebri  semp 
bitandum;  nam  aliquando  pia  matcr,aliquando  duraroatei 
Quum  vero  dura  mator  laeditur,  per  hoc  signa  oognoscitf 
dolor  adest  in  capite:  rubor  in  Taciei  oculorum  incensio 
linguae  nigredo.  Pia  ma  tris  laesio  per  haec  signa  oogno 
fei'lus  virtutis  adcst,  abbilo  vocis,  pustulae  quoque  sol 
supcrveuire,  sanguis  et  sanics  a  nasibus  effluere,  et  coo< 
tris  adest.  A,  et  rigor  ter,  vel  quater  in  die  aolet  pat 
gerci  B^quod  est  oertum  sigou'^  mortis.  Ltomoibus, 


4M 
de  sopra  dktis  signis  saperfenientibin ,  osque  ad  e*  dies  ad  plas 
mm  sequiiur,  vd  expeeUri  potest.  Et  maxime  ai  aliqua  maojrii- 
proni  oercbrù  laesa  sit,  morielur  aeger  in  primo  plenilunio  adve- 
iJefite«  ut  in  pluribas  hoc  oonlingi  C.  Quia  ergo  de  Tractura  era- 
m  seqoilur  magnuro  periculum.  q  iter  Tractarae  cranei  no6  sub* 
mire  posaimus,  per  ordinem  pro!  m         ir, 

A.  Additio,  nota  quod  si  ooostipat  leqoitur,  vel  fluxus, 
flirtale  est«  quod  deterius  est. 

B.  Additio.  Et  hoc  est  pessimoo  Ione  caler  nato- 
niii  deserit  partes  e&tremas,  qoai  i 

C.Additio.Ex  hoc  quia  coelestia  e    p  um,         t  io  ter- 

rcoia«  et  luna  mater  est  liumiditat  i,  lu  i 

bonsiditaa  terre  nascentium  :  et  ti    :        idi         "ebri 
iatur,  et  ebullit  cerebrum,  cum  in      in  o         qi      itate  n 
sDBlioerit  onde  extra  quandoque  n  ;  o  et  ita     >• 

riBotur. 

De  fmehura  Cranei  magna  et  manife$ia  man  largo  et  ampio  mi/- 
wnr.  Cap.  IL 

Qoum  Tractura  cranei  magna  et  maniresta  cum  ampio  et  lar- 
jo  ? uhiere  Tuerit ,  ut  si  flat  ense  ,  vel  aliqiio  simili ,  ita  quidam  » 
it  0%  vel  aliquid  aliud  debeat  abslrahi.  nisi  sanguis  multum  fluat* 
relaliiid  impediat ,  A,  os  sìve  aliud  quid  removeri  debet«  illicó 
ibatrabatur  et  subtilissìmus  pannus  de  lino,  inter  craoeum  et  du- 
rra màirem,  velut  ex  obliquo,  cum  penna  caute  mittatur.  In  ore 
rero  fracturae  cranei,  pannus  de  lino,  B,  vel  ile  serico,  quod  loogi 
est  melius«  ita  quod  extremitatcs  panni  uodique  sub  craiieo  C,  pro- 
provide  immittantur,  ne  putredo  abe&terioribus  flucns  ad  duram 
iBstrem  decurrat,  et  majorem  laesiooem  ccrebro  iolerat.  Despon- 
gia  v«ro  marina  diligonter  iota,  et  exsiccata,  idem  Qeri  consuerit^D, 
hac  enim  putredinem  ab  cxteriorìbus  derivatam,  velut  bibula^  re- 
cipit,  vulnus  autem  extrinsecus  totum,  undique  peciis  lineis  in  al- 
booiine  o?i  inrusis  et  aliquantulum  expressis  diligentissime  re- 
pleatur  :  plumaceolus  dcsupcr  ponatur ,  et  pro  varietate  partis  ca- 
pitis  caute  ligetur.  fiis  in  hjeme,  et  ter  in  astate,  mutetur  :  et  pa« 
tie»  supra  dolentem  partem  ad  iacendum  locetur*  Cum  hac  cura 
ot  ioaisteodum  usque  ad  plenam  cranei  restaurationcm. 

A.  Additio,  sìcut  syncope. 

B.  AdditiOy  vetus,  ne  asperitatc  sua  laedat. 

C  Additio,  cum  penna  vel  tasta  non  imponendo  ex  directo. 

D.  Additio ,  nota  quod  spongia  optime  ac  più  rìes  layari  debet, 
ot  amiltat  salscdiiiem  ,  ne  nitrositate  sua  mo  rdicet  piam  matrero, 
^d  duram  matrcm.  Quia  omnia  mordicantia  suot  calida  et  corro- 
deolia  calida  et  sicca. 

Df  Superflua  carne,  $i  super  duram  mafrem  excreverit,  Càp   I//. 

^i  vero  ante  cranei  rcparationem,  aliqua  superflua  caro  supra 
duram  inatrem  excreverit,  spongia  marina  bene  Iota  et  exsiccata 
ponaOjir  ibi,  quousquc  caro  superflua  corrodatur.Caeterum  si  posi 
(eparaliouem  craueì ,  caro  super  ipsum  reparaoiantiuii  superflui 
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crcvcrit,  piiivcrem  de  Iiermodactiljs  securc  ponerc  consaerimui. 
Vulnus  nutem  cxlrinHccus,  ciim  panno  iiolunn  el  Cflrpia,B.iiMiue  al 
flncni  pcrrerto  ruramu«.  Post  vulneri^  vero  ccnvtliilatiofieni  «pò- 
stolicunn  rliirurgicum  Hupcrponimus*  Qnod  Recipe  pich  navalM  « 
lib.  5,  piris  graerae  lib  f  «  galbaDi,  serapiiii,  ammonìaci,  opopana- 
cis,  ana  une. 5,  cerae  une.  III,C,  aceti  lib. 5;  flt  aulera  sic:Aceluni 
in  stagnato  vaso  cum  gummis,qnac  non  debent  terì  ponatur,  «cili- 
rct  cum  gnlbano,  ammoniaco,S(!rapino,opoponace  et  pice  navoli,  et 
supra  ignem  pofianlur,  et  liqueflanl:  quumque  liquefacla  fueriaC  • 
parum  do  ip«o  \i\  aqiia  Trigida  ponntur,  et  quum  se  tenuerìi,  et  co* 
io  rem  mutaverit,  pix  gracca  in  supra  dieta  quantitate  subliliter 
pulvcrisata  cum  mastiche,  et  olibano,  ana  une,  5.  pulTeriutis,  nn 
pracdictis  in  stagnato  ponantur,  D,et  rum  spathuia  sempcr  agitaiH 
do,  omnia  bene  insimul  incorporcntur.  Quum  autem  de  sobalMdo 
colore.quasi  in  citrinum  defencrit,  signum  habes  plenae  decodio- 
nis:  stagnutum  ergo  removeas,  et  5. une.  thcrebinthinaeadimgis, 
et  eum  pracdictis  diligenter  incorpora  :  hac  autem  per  saoculaoi 
supra  aquam  frigidam  cola,  et  manibus  inunctis  olco  laurino,  vei 
aliqtio  liquore  ,  malaxa  iuxta  ignem  ,  postea  aqua  abilrahito  •  et 
aqua  inde  exeat ,  et  in  magdaleones  formare  valeas,  R.  Vakat  au- 
tem apo^tolicum  chinirgicum  ad  splenem»  et  post  os  oonsolidaluiBf 
valet  ad  coequatiouem  ossis,  et  vulnerìs  Valet  etiam  ad 
ex  fractura  pcclorisquae  flt  ex  contusionei  ex  easy,  et  ex 
sionc. 

A.  Additio  quia  pulvis  iste  leviter,  ctsine  molestia,  corrudit 

B.  Addillo.  Nota  quod  carpia  est  carpitura  panni,  sive  rasara. 

C.  Additio.  In  nestaie,  in  hyeme  duas,  et  nota,  plus  de  caera  in 
acstatc,  qaam  in  hjcme,  proptcr  liqueractionem,  e  ooovcno  il 
iijrcme  proptcr  eonsolidationem  ne  indurescat- 

D.  Additio.  Nam  stagnum  frigidum  est,  coprom  calidaiii  :  nds 
in  stagnato  debent  coqui  unguenta  et  sjnipi.  In  vase  cupio,  oty- 
mel  et  cmplastrum . 

E.  Addilio.  Nota  quod  quidam  non  approbant  apoatolicofli,  pio- 
pter  nimiam  attractionem  et  consuroptionem. 

De  fmctura  cranei  cum  strìdo  vulnere*  Cap.  IV. 

Si  Tractura  cranei  magna  est,  volnus  aotem  strictom  in  anperfl- 
ciò  ita  scilieet  quod  de  quantitate  fracturae  cranei  piene  cgfIMkari 
non  possis,  digilus  in  vulnere  est  immitcndus,  et  digito  diiifeider 
est  tentandum,  quia  nullo  modo  Tractura  crauei  melius  cognoadtsr, 
quam  tactu  digiti,  A.  Postquam  vero  fractura  cranei  quantitaira 
ex  majori  parte  cognoveris,  vulnus  strictum  cum  rasorio  in  moitm 
crucis  incidas,  et  cum  rugine,  id  est  ferreo  instnimento,  cutin  fl- 
lam  a  craneo  separa  :  et  nisi  multus  sanguis.  vel  aliud  iapedial, 
B,  OS  quod  est  ad  extrahendum,  vel  aliud  si  affuerit,  cum  nicigi- 
rolo  cxtralias  illud.  Quod  si  multus  sanguis  superveniat ,  tei  aliud 
impcdiat ,  quousque  illa  eessa\crint ,  differas«  lieot  tuo  benefldo 
difleras  rcmovenda,  statim,  si  potes,  rcmovea^  compHenler  : 
num  iolcr  duram  matrem  et  craneuro  cum  penna  diligenler  d 
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te  iiiniUtas  :  et  qmeetmqoe  in  core  laperlas  dkU  facienda  dooil* 
■0  fntn  cmeum  prosequaris.  Extra  craneam  vero  learnatoriat 
G,  in  prìmii  intra  te  coartatfs  et  contrfctia,  totom  folnos  de  li- 
a»  paoM  in  albuniine  oti  iofmo  primo  etiam  praeparato,  bene  im^ 
phalor,  et  phunaoeohis  de  panno  aopponatur,  D,  et  prò  varietale 
l«lii  ctpitia  ligetar,etin  mane  mqoeierodimitlatnr.eteeonver- 
m.  Qmm  antan  m1  idem  Tolnns  redieria,  et  qnarterioi  tamefii- 
daa  €l  nngmentatoa  Yideris ,  Iminm  aignnm  ertt,  E.  Caetemm  ai 
toinaloa,  et  mortiflcatos  tidebfa,  malnm  erit,  F.  Gum  cura  an- 
lam  iaaiataa  eitrinsecos»  qQooaqoe  craneom  pirae  reparatnm  ève 
tffimmkf  et  tnnc  panous  diminnatur,  et  quarterios  praedielos  ad 
papi  Imi  locmn  redire  compdlast  et  naqne  id  finem  carpla»  vel  ali» 
panH^  come  non  dobilei.  In  fnlneribua  enim,  nbi  fractara  era- 
nci ertt  aolnm  pannnm  inmittimua*  6,  et  a  aacundo,  vel  tertio.die 
non  intenm.  Unguentom  vero  td  aliqnot  unclnomm  immittere 
lefngimas»  B.  Apoatollcam  autem  diirargicttm  aupra  co- 
nliqnod  in  fine  pooere  comuevimus.  8ed  ut  videaris  ali(|nid 
de  too  apponere,  fac  hoc  unguentami  qnod  aecore  potoria  impo^ 
aere  circn  labia  volneris  extrinsecus,  qnod  sic  fit  :  Accipe  crocnnip 
et  pone  in  aqoa,  el  ibi  tandia  diroitte,  qaonaqoe  sitaqna  bene  co* 
biala  :  et  cola  :  et  in  colatura  hac  pone  Tarìnam  triticeam,  et  ineor- 
pan  bene,  et  pone  sopra  igm^m,  ot  aliquantulom  bnlliat»  aeniper 
agitando.  Et  osoi  reserva:  dolorem  miligat  et  bnit. 

A.  AdditiOt  qoia  cam  penna,  vel  Terrò  perfecle  sentire  non  poa- 
aanma,  cnm  sensibilia  non  sint. 

B.  Addillo,  ut  syncopa. 

C  AddHio,  idest  quarteriis. 

D.  Addillo,  ut  bene  concurrant  quarterij,  in  fine,  super  qnam- 
Bbet  quariam  partem  ponendus  est  unus  plumaceokis  de  lino»  et 
la  extremis  inttis  pooanlur  duo  stuelli,  ut  sanies  efliuat. 

E.  Addillo.  Nam  lune  significalur  quod  natura  polens  est  ibi  po« 
aere  notrimenlum. 

F.  Additio.  Quia  Urne  significalur  quod  virtus  natoralis  eat  inn 
polens  sopermittere  nutriroenlum- 

G.  Additio.  Bufiisam  in  albumine  ovi  et  super  craneum. 

H.  Addillo.  Nola  quod  in  vulneribus,  putredinem  elio  fieri,  bo- 
ama  est,  tarde  vero,  malum  :  vulnus  enim  siccum  malum  ,  juxta 
9id  Bippocratis  ;  laxa  bona  cruda  vera  mah. 

D§  fhutufu  cranei  in  tnodum  rimulae.  Cap>  V. 

Gontingit  aulem  craneum  in  modum  rimulae  llrangi,  et  scindi  t 
Ite  sdlicet  ut  ncque  elevatior,  neque  depressior,  altera  pan  videa* 
tor«  et  utrom  Tractura  talis  usque  ad  interiora  descendat ,  non  co* 
gnoscilur.  Ut  ergo  possìs  certificari,  teoeat  sibi  infirmus  os  et  na* 
res  chosas  ,  et  insufflai  viriliter  :  et  si  per  rìmulam  illam  aliquid 
txkslaverit ,  scias  craneum  usque  ad  cerebrum  fractum  esse*  Coi 
sic  sobvenire  curabimns.  Si  vulnus  est  strictum,  ehrgelur,  et  nisi 
languis  impediat ,  vel  aliud,  statim  juxta  rimnlam,  U7pano  »  aci* 

ferreo ,  cumsnmmacantdaciiitiiiw  parte  ri* 
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mulac  Torà,  et  quot  Ulti  congnia  vidcbuniar  foramina  facias  :  pò 
sleasp.Uliiimiiic,  nb  uno  foramincad  aliud,  inciilas  ipsum  craoeun, 
ila  ^ilircl  ut  tiS4]ue  ad  extromitatcs  rimulac  talis  incisio  veni<il«ubi 
putredinem  ,  (|uno  supra  ccrcbrum  dcrivavcrat,  booibjcc.  vcl  sub- 
tilissimo  panno  lineo,  ex  obliquo»  intcr  ccrcbrum  ci  craiieum  peo* 
na  immi^isa  ,  diligcntcr  cxtraherc  valcas  ,  A  Io  hujus  autcm  fui- 
neris  cura  de  cetero  eadero  solum  sunt  exequenda,  quac  in  praedi- 
ctis  doruinìus.  Si  vero  crancum  sit  fractum,  ita,  utsi  tantum  inal- 
liTam  partem  dopressum,  ut  frustulum  de  racili  non  valeat  segre- 
Kiiri,  ex  illa  parte,  c\  qua  Icnet,  perforare  incipias  :  et  quei  libi 
ciimpelenlia  lisiirucrinl,  Toramiiia  facias:  deinde  cum  spaUiumiiKv 
et  cum  niiis.  ut  jam  dictum  est,  curam  adhibeas. 

A.  Additio.  In  tantum  ut  spalhumine  posilo  in  ipsa  fracUira,  e- 
lovctur  rrancum,  et  caute,  nealiqua  pars  sit  ibi,  ut  duramater  le- 
datùr  ab  iila.  Allia  additio  ,  nota  quod  si  rimub  non  sii  tanta,  al 
substanliam  cranoi  penctret,  cum  inslrumentischirurgicisabradco- 
dum  est  crancum,  et  quocunque  modo  illa  rimub  sii,  Cam  supra- 
diclis  inslrumcnlis  ex  loto  removcalur«  ut  sccurus  sii  medicus, 
utrum  penetrel  rimula  usquc  ad  duram  matrcm. 

I)r.  vulnere  eapilis,  $ine  fractura  craneù  Ci/».   17. 

Si  vulnus  incapile  sinc  fractura  cranei  fueril ,  statiro  de  panno 
lineo  in  albumine  ovi  infuso,  et  aliquantulum  cxprcsso,  tolun  dili- 
gontiT  nndiquc  replcal.  ,  A.  El  si  tempus  hvemalc  ftierit  •  en- 
broolìa  talis  supponulur,  quousque  saniom  facial  hujusmodi  fulniB. 
Qune  ombroclia.  Recipe  brancae  ursinac,  maUae  hortubnae.  et  al* 
tcrius  malvoe,  \\,  pnritariac,  voUibilis  majoris ,  aua  manipulun  i- 
num.  Oinnrs  istat»  hcrbacbene  pistatae  insingulis  roan!puli«:  et  de 
hissolummodo  folia  aa'ipianlur  cum  lib.  1  axungiac,  et  insinui  be- 
ne incorporenlur ,  C  ,  ponantur  omuia  ista  cum  iij  unciis  farioao 
tritiri,  et  une  ij,  scm.  lini  et  ij,  foonugraeci,  omnia  ista  in  tue  Be- 
lili cum  albo  \ino  incorporenlur,  D.  Vx  postca sopra  lentum  ignem 
pone,  et  agitando  cum  spathuia,  tandiu  dimille,  dooec  inspiMlor» 
ci  iiispissatum  usui  rescrva,  E.  Item  aliud  emplastrum  et  crt  ■•- 
turati \um  valde.  I^ec.  mellis,  succi  apij,  ana,  farinae  tritici  sabUKi- 
sima,  quantum  sufficit.  Si  vero  tempus  estivum  fueril »embroclu  la- 
tis  fiat.  Accipe  malvam  et  folia  solum  manipulum  id  c*l  et  pMi 
cum  une  iijaxungiae  vctcris.etnonsalsaect  solatrum*  memitlc: 
et  ^i  non  p^tteris  habcrc  memiltem  »  pone  prò  ip>a  umbilicnm  ge- 
neris, vel  cassiinginem,  et  herbam  violariam  :  istas  iij  •  pista  •  et 
succum  cxtrahe:  elposlea  succum  istum  roiscecnm  prcdiclis:  et  Un- 
tundem  de  melle  roseo  quantum  de  succo  ibi  pone  •  et  incorpora  : 
et  iterum  appone  ibi  une  iij  farinae  tritici,  et  iu-  de  mcIle  :  et  àm 
agitando  cum  spalhula  ,  ad  igncm  decoque  •  doncc  inspissetnr  «  et 
uMii  reserva.  Uas  autem  embroclias  prò  diiersitate  tenporis  po- 
iiimus,  u«iquequo  vulnus  sanicm  mittal,  et  i|)s«is  dilalatas  in  panno. 

Tostquam  autem  sanicm  focerit,  pannumsircum  in  vulr.ere  nait- 
limus,  quousque  postea  desiccetur.  Quum  autem  eKicraloin  fberìi 
vulnus,  carpiam  superponirousi  et  sccuDdum  qood  caro  eicr«fcitt| 
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fd  earpiaiii  subtrahimot.  A  die  irero  reumathis,  F,  (|ao- 
ifl  desioeatain,  onguentum  (owom  Tulneri  àpplici- 
food  aie  It:  Aecipe  olei  eommunis,  el  sepf  arietini,  ana  Kb.  f , 
lUa  iMifilis  Uh.  5,  picìigracae  onc.  iìj«  ceree  une  iq.  in  aesUte; 
ii  Ueflie  vero»  anc  ij.  masthices»  olibani,  galbani,  ammoniaci,  te- 
ii|Mt  opopanacis,  terebinlhloae,  ana  onc«  5.  conRciatur  sic:  oleum, 
«t  aepuoit  cum  pice  nafaii^  et  curo  gummis,  qoae  non  sunt 
«I  galli,  ammo.  serap^  opopa.  io  stagnato  supra  ignem  pò* 
\  de  masUehe  et  olibano,  et  pice  graeca,  Bat  pulvk  :  sopra 
dhlis  liqoehclis  ad  ignem,  agitando  semper  cum  spathola,  addatsr 
frivia  aopn  dietorom.  Signum  decoctioois  est,  quando  gotta  pò* 
flte  oopor  aiarmor  adbaereat  digito,  et  non  dissoivatur  :  et  qoon 
hae  vkkria*  deponatnr  ab  igne,  et  addatur  terebinthina,  et  eola 
por  poBouna  et  osui  reserva  :  valet  aotem  ad  omnes  novos  plagaa  v 
H  hfloooi  cameni  bdU  et  sangoineoi  generat,  et  attrahit.  io  cao* 
Uria  oaleai  Sai  cura  aicot  superios  diximus,  G. 

à.  Additio,  Ct  nota  quod  aiboroen  ovi  non  debet  moltnm  agita- 
fi  io  foli  causa,  ne  amittat  Trigiditatem. 
B.  Additio,  Ueslalihaea. 
C  Additio,  Nota  quod  erabroeiia  iste  iotitulator  pois  diimrgl^ 


D.  Additio.  In  alio  libro  dicitor,  eom  vino  mbro,  qui  ito  didt« 

aopro  igoem,  et  addito  vino  poro  et  rubro. 
E  Additio.  Nola,  ad  dolorero  ex  percossione  :  Acdpe  mei  com 
vino,  eleo,  et  cymioo,  et  fac  inde  empiastmm,  et  appcme  loco  éoh 
koti«  hoc  emptelnim  valei  ad  pleuriasim^  et  si  ea  appositiooe  ho- 
iploslri  aogmentetnr  dolor,  oecesse  est  ot  patiens  phleboto- 


F.  Additio.  Quo,  sciiicet  humores  indpiunt  decorrere  ad  vnlnof  • 
6.  Addillo.  Nota  in  hoc  loco  quod  que  sunt  calida,  et  frigida 
satorolìler,  confortai  calorem  natoralero  in  loco,  calida  quidem: 
ahi  0  calore  suo  confortatur  membrum,  frìgida  vero  stypticitate 
OB  cooslypando  ora  venarom,  et  ita  retìnendo  fumos  el  spiritos, 
aatauoleoB  calorem  confortant  ;  quae  autem  sunt  calida  et  bumida, 
at  foeoograecum  et  semen  lini,  caliditate  sua  calorem  oaturalem 
CQsAiflool  :  et  humiditate  sua  materiam  bumectant«  el  ita  eam 
coraot.  Frigida  etiam  sola  constipando  meatus  venarum  et  arterio- 
100^  retinendo  fumosiiates  el  spiritus,  et  ita  noturali  calore  con* 
ÌNtato,  maturant.  Alia  additio.  Nota  quod  emplastrum  laclom  do 
moto  eboli  el  subltlissiraa  farina  roilij,  valet  antiquo  dolori  et  to« 
Bori. 
De  iutnore  eapiiis  ex  percu$sura  Cap,  VII. 
Ex  percossora  vero  fil  tumor  in  capile,  sine  aliquo  volnere;  ali- 
qoaodocum  fractura  cranei,  aliquando sine  fractura.  Fradura  ao- 
tem qoandoque  est  maniresta  ipso  tactu,  quaodoque  non.  Quando 
eu  manifesta,  locus  in  modum  cnicis  est  iocidendus  cum  ra^rio  : 
et  cuncta  deinde  supra  dicto  ordine  in  seconda  cura  capitis  prose- 

qaaotor.  A. 

Ì8 
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A.  Addillo  Ncitaqtiod  in  percu^siooe,  sive  conamiuiie  sine  f» 
nere  et  frocliira  cranei,  stalim  duna  aanguia  esl  «  fly&u,  ■ntcq— 
Tuerit  coagulalus,  Tacienda  esl  phiebotomia,  et  slatini  pDstee  n 
percusfiiva  sunt  adhibenda  ;  si  non  prosuott  diapbordici  :  portai 
dum  malurativa. 

De  crcu/fa  frùclut»  Cranei,  Càp.  Vili. 

Si  ergo  fractura  cranei  occulta  est  in  modum  rìimbe.  per 
indicia  usque  ad  v.  vel.  tìj,  di  m  cognosces»  ut  si  noo 
male  digerat,  naie  dormiat,  vit  assellet ,  et  orinet:  ci  si  cahMi 
patiatur  rvbrilem ,  quia  tunc  certi  sumus  de  rractur»  ctmìL  Om 
hujus  est:  cutin  in  modum  ci  b  com  rasorio  indicatur ,  et 
cuucta  per  ordinem  proseq      lur  qoe  diiimus  in  lertie 

A .  Addilio.  Nota,  quod  cu  quaodoque  incidiluroasiMit 
doque  non  :  quando  iociditur  cotis  cum  cr8iieo«  removenins  «I 
craneum  a  cute  incisa;  et  si  parte  se  teoiierit,debct  a«i,el  dr 
cumcirca  de  pulvere  rubro  puiverizari  :  deinde»  nt 
est,  curam  adhibeas.  Nota  quod  si  omnino  abscindator  coUs 
craneo,  diligentius  est  insistendiim,  et  reparaodus  est  poma 
des  uti  diiimus  ;  liacc  duo  locum  habent  inrerius  in  cap.  Si 
nerecapitis,  cutis  incisa  est  cum  craneo  etc. 

De  tumore  une  fractura  eranei.  Cap,  IX. 

Quando  turoor  ex  percussora  fit  sine  volnere  in  capiltt  d  m 
Tractura  cranei,  cognosces  per  indicia  patieolis  utque  aé  f.  aels^ 
diem  :  ut  si  bene  appetat,  digerat,  dormisi,  assetlei.  et 
si  sit  sine  calore  rebrili  :  quia  t  ine  certi  somus,  quod 
est  Tractum  :  et  tunc  apponenda  sunt  ea  qoae  expeUnnt 
A.  Fiat  ergo  talis  embrociia.  Accipe  absinthij«  arteamiai 
apuini,ct  caepae,  aequaliter:  et  insimul  pisteotor  bene,  et 
communi  coquantur,  et  supra  tumorem,  bis»  vd  ter  in  din.  vai 
ter,  voi  pluriescliam,  quantum  pati  potest,calidaponalnr:«taiab 
istis  non  eipellitur  inde,  ponatur  haec  embrodia:  Acdpn  alB|ih 
tbium,  artemisiam,  malvam  communem,  ana  aanipnlnni  i. 
mnia  terantur,  et  tritis  ipsis  addantur  iij.  une  deaungiUt  •! 
cuncta  simul  incorporentur,  d  iiij  une.  de  isrina  fnMMnU 
sceantur,  et  cum  vino  incorporenUir,  et  ponanlur  ad  igannit  d 
tandiu  ducanlur  cum  spathuia,  quousque  ad  spissiUidi 
taiis  embrociia  loco  patienti  superponatur,  quousque  In 
ad  mnturitatem.  Tuslea  vero  ubi  locus  magia  dependentt 
gitta  aperiatur,  et  sanies  Iota  snibus  exprinatnr  :  et  d 
ril,  digitufl  apponalur»  et  caetera  prosequanlurni  in  a 
cura  dicemus. 

A.  Addilio.  Scilicet  repercusiiva,  utsolairum,  aempert ifn«  dr. 
Et  post  repercussi  va  apponenda  sunt  diaphorsiica  :  ad  dliBua  ■«- 
turaliva,  si  caetera  non  proruerini:  el  sctendua  quod  eptiae  eaai 
dioplioreticorum,  quam  hic  ponil. 

De  IneiiHifie  cufit  eapilés  cum  craneo,  Cap.  X» 

Si  ex  vulnero  cutis  est  incisa  cum  craneo  ?ei  caant  adUaet  lapi* 
dis  percussione,  vii  aliquo  simili,  cutis  ipso  dìlanìaln 
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:  tamc  ipn  Cttlk  dependem  ioddatur  per  medium  usque  ad 
(kacbim  :  et  ab  ilio  creneo  cum  nigine  leparata,  oa  craoel 
ppDjieiaUir,  et  ciith  ipsa  ex  utraque  parte  suatur»  incipiendo  a  au- 
peHori*  ut  6at  umis  punctua  cum  acu-aubtili  quadrata*  et  filo  de  se« 
noe»  et  ipae  puoctoa  Brmìter  uectatur  :  et  aub  meusura  unclae  alhia 
eodem  modo  flrmetur:  et  tot  in  buocprdiDem  ibi  flant,  quot 
irioa  esie  cognoveria  ex  utraque  parte.  iDCerius  rero  pars  ex 
ttaque  parte  reliiiqoatur  aperta,  ut  per  illoa  roeatua  vuIoua  com- 
ponit  curari.  Super  haoc  veroauturam  pouatur  pulvit  ru- 
CMuiolidaUvttSt  qui  Qt:  Accipe  cooaolidae  majoris.  une.  f ,  boli 
ac  it  picis  graecae  une.  H'u  mastichea,  olibani*  eoa  une  5  «  aaa« 
grinit  dnoonis,  ana  drac.  ij.  À.  haec  omnia  terantur,  et  usui  re- 
aai  imtur*  Bic  potius  valet  ed  aanguinem  eonstringendum^  ad  eoo- 
eaiidelioiiem  oisis  et  cimis  pott  auturaro  :  cito  etiam  pellem  aupre 
foducit  ;  hic  ergo  pulvìs  auperponotur  tali  auturae,  ut  diii* 
Sopra  ipsom  vero  pulverem,  Tolium  plantaginis,  vel  aliud, 
!•  la  cxtremitatibos  stuellua  immittere,  et  plumaceolum  de  pan- 
ie penero  coosuevimus,  ut  comprimendo  aliquantulum  aanies  ad 
inferiorea  meatus  desccndat*  et  vulnus  competentius  curari  et  sa- 
mri  veleet.  Hic  autem  pulvis  usque  ad  IX  diem,  bis  in  die.supec- 
pnoatur,  quousque  carnem  videarous  ex  parte  aubcrescere,  et  con- 
laUderì.  Et  tunc  praedictos  punctos  dissolvimus,  fllum  extrahimus, 
ci  usque  ad  perfectam  coiisolidatiooem  cum  panno,  carpia«  et  alila 
fmt  diximos  subvenire,  succurrimus.  In  illa  vero  Incisione,  quae 
beta  est  a  medico ,  pouatur  pannus  iofusus  in  albumine  ovi,  et  cae- 
lera  iMlra  craneum,  et  extra  craneum,  prosequantur,  quae  in  aliis 
(racturis  cranei  diiimus. 

A.  Additio.  Nota  quod  sanguis  bumanus,  desiccatus  et  pufveri- 
atus,  fere  tantum  valet  quantum  mumia,  et  loco  ejus  peroptime 
pouitor. 

R.  Additio,  et  nota  quod  semper  con^yderandum  est,  quod  fo- 
liom  vulneri  appositum,  consimiles  Taciat  effectum,  quum  super- 
pnitur,  ut  si  apponatur  consolidativom,  et  folium,  sit  consolidati- 
;  si  corrosivom,  corrosivum;  si  maturativum,  maturativum. 
De  mpamliome  eranei  eum  culi  Càp»  XL 
Si  vero  de  craoeo  ita  sit  parum  separatum  cum  cuti,  ut  interio- 
partem  non  contingat,  illud  tantillum  ossia  a  cuti  removea- 
Kn,  et  in  caeteris  eaodem  curam  prosequamus,  quam  in  supra- 
iicta  aotura  diiimus,  excepto  quod  non  debet  fieri  per  medium  , 
aaqoe  ioter  craneum  aliena  possunt  immitti,  A.  Si  vero  cutis  sino 
oaoeo,  vel  ex  vulnere,  vel  alio  casu,  a  capite  sit  separata,  cura  ea- 
dem  est  quasi  cura  proxime  dieta  superius. 

A.  Additio.  Unguenlum  citrinum  bic  possumus  pooere  ;  id  est 

io  hoc  vulnere,  quia  non  est  timendum  quod  penetret  usque  ad  du- 

ram  matrem,  quia  grossa  substantia  est. 

De  vufnere  in  contumace  capifts,  Cap.  XTÌ. 

Si  vulnus  fiat  in  contumace  capitis,  A.  ante,  vel  retro,  ila  quod 

al  superiora  cerebri  procedat  :  mortale  est.  Si  vero  a  superiori- 
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Lii^  nd  iitreriora  dc9cen<lat,  itaqtio  ad  cercbrum  non  proGedal 
por  oureà  vel  iiares,  vel  per  aliam  p&rtero  hujus  deiceiiikril 
mortalo  (^ura  ?ero  talium  vuloerura  similìa  est  pracoedeoUb 

A.  Addillo.  Id  est,  in  conjunctione  cellularom 

B.  Addìlio  Nota  circa  tiimores  subcutaneos.  Accipe  fhur 
abrotanuTD,  et  tere,  et  dintempera  cura  aqna  roaaruin  et  a 
biimìnc  ovi,  et  quasi  cmplastrum  appone. 

Dt  vjtìnrr^  in  ftcie^  ettjus  sutura.  CàP.  XIII. 

In  racle,  ut  potè  in  naso,  ?el  labie,  vel  alia  nobili  parte  cor 
si  vulnus  Tuerit,  quod  sui  debeat,  primo  partem  parli  reddei 
bemus,  et  superBciero  ipsam  cutis,  in  quantum  delicatiui  poiM 
quod  tantum  durare  possit,  cum  subtili  acu  et  Alo  de  lerico, 
con^iieumus,  sigillalim  quemlibet  puncturo  {iieì  per  le  necli 
et  unum  ab  alio  modicam  segregando.  A.  Caelerum  si  oaaui 
labro  sii  ex  transverso  incisus,  quodiibel  in  suo  loco  reponiw 
diligenlissiroe  collocamus,  et,  ut  jam  dictum  est  pnaioM,  io 
Ex  utraque  vero  parte  nasi  plumaceolum  de  panno  poD»i 
siibstentaculum  In  modum  capistri,  ne  ad  aliquam  porlem  dei 
valeal«  vclut  rclinaculum  facirons.  Si  vero  necessarium  rueri 
ribus  sluellum'immiUimus,  ut  per  illos  mealus  san ies competi 
cducaUir  In  omnibus  autem  suturis  eitremi talea aperlas reti 
mus,  ut  et  stuellum  ibidem  immillerò  valearous«  et  per  ipioa 
lu^  sanies  competcnlius  educatur,  nisi  sit  in  chartitoRioesialM 
qiiibus  locis  mcatus  non  est  dimittendus,  quia  ipsi  meelna  ai 
purgant,  volul  in  naso,  auribus,  virga  et  similibui  :  pulferea 
rubrum  qui  jam  dictum  est,  nsque  ad  l\  dies  superaqieragiBu 
quac  dici  a  siiut  superine  circa  Isla  dlligenterattcodainm.  B. 

A.  Addillo-  Sed  valde  melios  est,  ut  congrue  6at  aulare- 

il  Addillo.  Nola  quod  si  deest  pulvis  rubeus,  appone  bolui 
menum,  vcl  pulverom  de  Tolio  fumi,  vcl  pulverem  pilorum  k 
usiorum,  vel  planlaginis  uslae,  insimul  vel  aeparalinit  vel  p 
rem  Ihuris  vcl  mastiches. 

Dévulnete  (e/iinfacìe,  Cap.  XPII. 

Si  quis  telo  Tuerit  percussos  in  facìe  per  naree  t  vel  jinti 
lum,  vel  in  maiilla  ,  sive  in  aliquo  loco  ,  ita  quod  iarriMi  i 
profundo  ,  vel  subtiles  et  anguslos  meatos  ìntre?eril  •  et  loi 
SOS  :  licei  Inboriosum  sit  eilrahere  ;  tamen  secoodona  in§e 
quoque  labori^  ,  et  qualiler  extrahi  possit  din  cogilel  ;  eli 
rum  linbuerit  lignum  ,  mìtiatur  tt*nta  juxla  lignum  uaqiaeai 
rum  per  idem  vulnus  :  et  si  cognoscatur  lignum  bene  Iure  co 
cium  Terrò,  parum,  ac  parum  breviler,eteUamconttrictuB, 
lalim  lignum  cum  ferro  moveatur,  et  sic  com  cautele  e&lrek 
Quod  si  fcrrom  lignum  non  habuerit,  cognito  opatienle,qua 
et  quomodo  slahat  quum  Tuli  percussus,  scilicel  ^urMml  %eli 
sum,  ex  redo,  vel  ex  obliquo,  per  vulnus  tenta  ìutremilUlu 
cognita  via  ferri ,  ferrum  si  pi»li*rit  extrahi.  extrahalnr:  et  s 
quo  molestia  non  puterit  extrahi,  melius  est  ut  dimilUlui  :  i 
cnim  rctinentes  ferrum,  |»er  mulium  teopus  vixenmi.  MjX 
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lm^jMiBMitaalliii4e  riMo,  ti  lote^iiiUiUir:  si  lirduiMo 
«■eìnti  proplar  jrfflrian  piofiiadittliai,  faciMlMiaoi  depiB* 
m  linea,  6t  imgrtar  aagioiiM,  et«ic  iotromiUaUir,  et  pooatiir  df 
■per  pleonceuliis  de  ptooo  liaj,  et  ligetur  ita  •  ut  ligaUira  ioci* 
pili  e  looo  linde  patredo  debet  iuere  ;  et  si  duo  supt  (òntoiipe  « 
■iri  più  retardetur  ad  eoosolidaiidttai,  quod  magis  peodet;  quei 
Mia  la  ioreriori  perla  est  «  citius  ooiùolidatur:  et  ita  semper  la- 
cetar  lottnaos,  at  ad  eiteiiora«  et  non  ad  interiora,  putredo  dei^ 
carrat  Si  fero  saoiem  in  tali  vulnera  genera  ri  volueris,  secuoduns 
varietatem  «  embrooham  bene  in  estate  :  iUam  vero  in 
qaae  ditigeuter  distincta  suut  in  cura  quinta  capita» 
Gaetera  vero  flant,  ut  in  aliis  curia  ditimus.  Hoq 
piaetanaittimus^  quod  poalquan  sanies  ooeperit  eokr 
at  falmia  eonsolÌdari,diiainuatur8tueUttssecttndnni  purgatila 
at  aoaaoNdatiooem  vulneris. 
A»  «aAwfa  aefASfoetefia/oAM.  CàtK  XV. 
•i  lai  volnaa  de  sagitta  bariMilala ,  ita  eam  abstrabimus  si  fiacw . 
dpea  ibi  larga  miltere  posaumus»  barbulaaiilas  cum  roroipibuseav» 
la  aaaq^reheadhnos ,  et  eaa  ad  sUpiteoi  retorquendo  plicanaia. 
Qaod  ai  difDcile  est  «  cannelluni  aliquem  subtilem  Terreum  »  «al 
«  ad  barbulain  unani  apponimos  ,  et  ipsam  iuirbulani  ia 
vitata  cannelli  recipimns^  et  idem  in  alia  parte  Dicimut:  .et 
atodio,  et  diligeotia  competenter  abstraliìmus.  Idem  faca^* 
va  palerìBNia  com  duabus  pennis  anaerinis.  lo  aliis  autem  »  colà . 
«taiaiilia  cum  praedidis. 
Ai  aaAMfa  edpUU.  Ca^.  XVL 

Licet  aolem  superiorem  parlem  capllis ,  sagitta  vet  alio  simir* 
K  •  valaarari  non  posse  cootingat ,  tamen  quia  in  bis  cuia  diflU 
dUsest,  eem  non  praetermittimus.  Quum  ergasagitlai  veialiu4» 
oaaeura  ab  una  parte  penetraverit ,  et  per  atiam  partem  craoei 
ifesto  etierit:  vel  si  io  anteriori  parte  craoei  manifeste  per« 
per  poiteriorem  exierit  •  et  e  converso,  talem  coram  Ta- 
cara  cooaoevimus.  Si  mortalia  io  eo  signa  non  apparoerint,  A  , 
4ataa  ab  ea  parte  «  a  qua  sagitta  exivit ,  iocidimus  :  et  a  cnK 
aaacaoi  rngine  seporamus  :  et  si  stalim  Aeri  polest,  craneum  ju- 
xia  lemim ,  in  modum  litlerae  ,  G  ,  perforamus  ,  ut  meatu%  ^4lla 
flsaveaientersit  elargatus,  B  et  sic  ferrum  caule  et  provide  ex* 
tiabiOMB.  Ab  alia  vero  parte*  si  fuerit  ligoum ,  adducimus,  vel  e- 
•  Caeterum  si  aliam  partem  craoei  non  penetraverit ,  et 
aigna  in  ea  apparuerint  usque  ad  v.  vel  vii  diem,  juita  fer- 
vei lignum,  ut  Ilio  superius  proiimediximus,  cutim  incidi* 
et  a  craneo  separamua,  et  io  modum  praedtctum  cranouns 
iriitiii  Iryspano  foramu? ,  et  ipsam  sagiltam  extraliimos.  Cura.ea- 
defls  est  com  ea,  quam  diiimus  de  fractura  cranei,  C. 

A.  Additio.  Possunt  tamen  signa  mortalia  ioeoappirere.quam- 
vis  dora«niater,  vel  pia,  laesa  non  fuerit ,  et  comprimitur  ab  ipso 
telo,  vel  ab  basta  teli,  B,  Additio.  Nec  tamen  in  modum  C,  debet 
Ieri  pcrforalio  ,  scd  ab  utraquc  parte  te J,  aut  a  loco  quo  intra- 
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nerat,  ui^qtie  ad  locum  quo  eiifit;  et  li  hcrìt  ex  obliquo.  qM<tit 
basta  leli  inter  cranetf m  et  duram  roalrcm,  debet  elevarl  craseMi 
in  modum  rimulae,  siiperiin  ,  ut  generelur  poriis  larooidea  •  nà 
caro  poroiile9,  fcu  caro  caUo8a«  ut  prius  disimii«  lo  t 

C.  Ailditio.  Si  Tero,  abstraclo  telo  ,  mala  signa  emergont 
iij,  vel  iiij  vel.  f .  diem,  signum  est  laesionis  durae  nutrii»  iipei^ 
scveroverint  signa  esse  mortalia  ,  de  quibos  dictum  cai  aopra  t  ol 
ti  palinis  non  appctat,  non  dormiat,  eie* ,  post  Ij  TeH^ •  vd  iiiì  t 
aut  vi  diem  Tebriat. 

DepUratHra  cmnei  ad  interhm,  CàP»  XVII. 

Ex  pcrcussura  qooqoe  vel  caso  ,  sino  ciitis  et  cranai  frttlOT  « 
craneum  ipsuro  ad  interiora  plicari  contiogit  •  et  oMtai  ccieM 
non  modirum  repugnare»  unde  patiens  ,  in  somnii,  1 
gnationes  imaginatur  :  et  sic  dormiendo  aorgit,  aroM  capii,  el 
jusmodi  talia,  velut  vigilans  ,  operatur.  Cuiui  caracrtvt 
com  illum  cutis  in  modum  crucis  cum  rasorio  iocidator  «  et  cmi 
rogine  scarnetur,  craneum  umliqiie  ,  circa  plicatoraia  IryiiMD  b- 
retnr,  et  totum  illud  craneum  removeatur.  Cui  a  eaden  ealt 
in  aliis  superius  diiimus  de  fractura  craoei ,  io  prtoi  caio 
lime. 

Detìnein.  Cap.  XVIII. 

-  Tioearum,  alia  est  rurabilis  ,  et  alia  incorabilia  aoleoi  per 

signa  cognoscitur  :  culis   dcu«a  e^t  (4  dura  ,  squammaa 

cmitlit  •  pilos  corrodit  :  hujus  curam  prò  derelicta  rdioqol 

Ejus  vero,  quae  curabilis  est,  duae  suut  manerie^:  oam  alia 

pilos  emittìt«et  quosdaro  valde  grossos,  et  cutis  gro«a 

tinun.  nec  dura  est   Alta  ciitim  habetgrossam  et  scisaam 

to  prurito»  et  aliquandosaniem  emittit.  Sedqoaeeuoqi 

dna  rum  sit»  cum  hac  cura  medetur,  cum  capillorom 

modo  :  Accipe  ellebori  albi,  uoc.  i,  picia  navalif  onr.  i, 

munis,  une  vi.  Ista  omnia  bene  terantur  «  et  iosimol  li 

tur  ad  modum  unguenti.  Quod  ai  Tuerit  opua  de  iprii 

in  hyeme.  oleum  flat  et  cum  ipso  eleo  tale  unguentoiB 

de  hoc  unguento  per  viij.  vel  ix  dies,  vel  phis  ,  vel 

medico  «idebilur  convenicntius  «  caput  tineam  patienti 

Quum  autem  locum  ip^um  molliflcatum  ? iderii ,  ipioa  capiUaai 

citus  evellas,  et  a  qoocunqiie  parte  capillis  extractis, 

gas  quotidie  :  et  quum  capilli  renati  fuerint,  caput  de  lisiviol 

ri  hrias:  et  quum  capilli  desiccati  fuerint,  aput  de  psjlotUoioi 

gn^,  et  tandiu  p«yloltrum  super  caput  dimitlas,  quooaqve 

ìo<« d«^ facili  rcmo\cre  \aleas  Fit  autem  psylottram  ita:  i 

iiij.  ime.  calcis  vivac  ,  et  Tac  bullirein  equa  »et  adda  «  ìiiJpartMi 

une.  ofiri;ìi^menti  ,  rt  fiic  bullire.  Signum  decoctiooia  cai 

scllicet  quando  penna  immissa,  et  atatim  ei traete*  Icvilor 

tur.  Postquam  ergo  cum  tali  p^yloUro  capilloa  cfuhcria,  ci  ffttbo- 

rein  aliquein  super  caput  videris  «  iterom  ioungaa ,  el  Cileai  Ca- 

cias  quaejam  supradisimus  ,  quousquu  caput  Ubi  aioc  raiiore  d 

tumore  appareat.  A.  Caetcruro  si  talis  cura  ooo  proderìl,  Id  te- 
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nenlum.  Acci'pij  staphidus  ftgrjjie  ^(Deuutu:.  i  ,  ellebori  «(• 
.  J,  «iirjpigiiMnti,  viireoli ,  et  alumin» ,  ana  une.  5,  gullu- 
■K.  i:  iila  oiuiiia  pulverizjta  cum.  vij.  une-  I'ikcU  olei,  con* 
le  flaiira  ver»  et  abrotano  agresti  seu  «lomeslicu,  eruca  egre* 
ESO  terrao,  tythimailu ,  lapatbi»  acuto,  aiia  nunipuluni  ,  id 
tà,  et  succum  extrahu  ,  et  tpsum  succum  cum  foece  olej  tni- 
illuR),  el  facias  biilljre  ad  prunns:  pojtea  ailile  ìi)-  uiic  pici! 
e:  (le  hoc  uiti^uenlo  ca[iut  ìiiuiigas  :  et  Ja  coeteris  ideai  Ea* 
l(K»4  diL-titin  eil  supufius  Jii  pra\ÌiiM  otira.  Sì  vero  habuerJt 

pedicuI'M,  appoiMtur  ar;;cnt(iin  vivitm  mistuin  et  eitia- 
vm  laliva,  fì.  (JuitJ  si  lucus  est  rugiHus  ,  unge  cuiD  veteri 
ne.  dviiiitu  piltM  e\tr.ilie,  et  posteu  unge  cuin  ps;Mtrio,  et 
M  Dt  ilkliim  Rst  3uperius.  Si  vero  non  fiwnl  Itaac  pa^io  iu- 
'*,  tediiit  ik>  iMvo,  velut  infra  atiituin.  esm  sino  capillorunt 
uecurarniHliijc  rrvido:  AuL'ìpe abrotani  agrestis.  ecucoeugra- 
irbte  flaurae  ,  Turni  terrae,  arlemisiae.  sua  maiiipulum  i , 

pillala  irt  oleo  communi  pone  ,  et  per  iij.  dies  ,  vel  si  tJbi 
it,  nsquc  ad  u  dies,  vcl  plus  eliam,  reliuque  :  et  posiea  in 
t  racpmcilidas  Iterbas  bulliro,  et  perdiscrimiua  de  ijHOca- 

0  ut  pali  polerit  ,  mane  et  sero  diligenter  iuuagas  :  et  post 
eia  per  liiscrimina  pulvercni,  C ,  étum  »upcrpotie  ,  qui  sic 
ipe  staphidis  figiae  ,  et  ellebori  albi  ,  atu  iiui:.  t  ,  lere  et 
m  Mlutn  post  unctioneiD  sempcr  obuiidaitter  iiii(v)iie:  et  ili 
iloQec  sanui  sìt. 

ddjtìo.  Nola  post  evuUioDem,  si  non  riibeol  locus,  sed  al- 
radicm  capilluruai  sint  secuodum  ujturatit,  et  nuu  durau, 
eil  curiti  j  mi  is. 

Milk».  Vai  illiaies  Qìaia  deboa  argento  tivo  exltoctOi  fet 
1,  qaod  meliuf  est,  et  appooeciros  caput,  et  omoes  pedicuU 
Hihenbunl,  et  sic  ìIIm  potes  deicere:  vel  «tiocta  cum  sali- 
fere buntoDorum  eapillorum  combustM^oi. 
Uitio  .  id  est,  per  segregationea  cepiUorum. 
parjfciAtti!  fuae  nateilur  la  «apilit.  Cà^  XIX.  ' 
Dallas  quaedaoi  nascitur  in  capile,  q/t»  Tul^tri  aaleruil*- 
,  teu  rura.  dicitiir,  ad  quam  laie  ingHanlunracinui;  Ao* 
éortsviti  une.  ij,  ellebori  albi  uno.  i,  ai^genli  vivi  une. 
■i ,  capulpfirgij  ,  ana  uoc.  v.  bla  omoia  liéne^verUatA 
,  DOC.  asungiae  liqueEactse,  fni9ce,etdiligwlariiicerp(M*).. 
opoi  fuerit  >  caput  inunge,  probatomeit.  Valet  Mfamad 
■aliam,  et  ad  mdancholiani,  quae  soJet  etie  ia  crurifaiu  ^ 
toem  scsbieiD,  A. 

Iditio. Nota,  iHigueotumistudoptfniDinestBit  mahmiDor- 
•d  omnem scabiem  Sed  quia  vehenienter  desiccat,  etpn- 
le  multum  molestatur,  non  approbo  ejui  appositionein.  la 

1  igitur,  si  patiens  sitpuer,  aut  delicatm  ,  quia  a 
But  pericuium  mortis. 
i  tuptr/tuitatibus.  Cap.  XX. 
il'jrelalioc  superfljilatei  ia  c^te  ,  <|UN  Mini 
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scFoiTtilh,  qiinrum  quaednm  est  dura  ,  et  <  hmIIH.  Tlemoi 

istarum  quaedam  est  mobilia ,  et  qui  i      oo  Ib.  Qm  vero  , 

quae  e<t  mubilis.  tolis  est  cura;  sub  digit»     i       rabntremita- 
tìbu^  fortiter,  ctipsasupra  locuin  illum  in  icMigum  ineidalar  ,  et 
cum  spnthumine  talis  scroiTula,  uncoprius  apprehensa.  searoetur: 
et  si  fieri  poteste  cum  ipso  panniculo,  iuter  quem  nata  est,  «batra- 
hatur.  fjiiod  si  talis  panniciilus  abstrahi  statini  non  poterii ,  re- 
linqiiatur,  et  vulnus  de  panno  impleatur,  inhiso  in  albumine  ov{: 
et  in  scciindo  die  pulvis  a^phoddonim  immittator,  qui  pannicakiiB 
tafem  corrodiit,  et  putrefaciat:  A,  qui  sic  fit:  Arcipc  siieci  aspha- 
deloruro.  une-  vi,  calcis  vivac  une.  iij,  auripigmenti  une*  i.  eoo!* 
citur  sic  :  succus  bulliat  in  olla,  et  addaturcalx,el  beneinearp- 
retur:  postea  artdaUir auripigmen  um  et  parum  bulliat:  B  .et  be« 
ne  Incorporatum  ponatur  ad  solem  :  et  quam  aliqoantnlan  de- 
siccatum  fuerit,  informcntur  io    !  trocbisci,  et  bene  deaiccMi  re- 
serventnr  :  hic  autem  pulvis  aa  corrodendura  tatem  pennlenhm 
est  immittendus,  G.   Et  quum  vulnus  tumefactam  eae  viéerfa  rt 
desiccatum,  in  vulnerc  ponendus  est  pannus,  in  albemine  otf  In» 
fusus,  supcrius  vero  sluppa  cum  ovo  .  usque  quo  videe*  pennicn 
lum  decoctum  corniptum,  et  vulnus  aliquantulani  saniem  enùtle- 
re   Postea  vero  in  omnibus  ciiram  adbibeas,  sicut  io  vnloeribwai* 
ne  Tractiira  cranci  diximus.  Ea  vero  scroffuia,  qoae  fmoMibilb  al 
ciitim  cum  cranco  iniicit  «  etnmdensat  in  unum ,  ita  8iquideea«  nt 
dura  mater  cumcraneo  eadem  sit  infcctione  coniuiida:  et  tancek 
ipso  craneo  videtur  habere  principium.  Cura  talis  sit*  Ile  cnlii 
radicitus  separetur ,  et  circa  infectum  crancum  ,  trypenn  profUe 
fora  ,  et  cum  spalhumine  ipsum  craneuro  tetum  removces  Qeh 
vero  ipsam  superfluilatcm  a  dura  roatre  separare  valdedilHeile  est: 
et  periculum,  qiiod  exinde  prov  iiire  potest,  valde  limwiuit  idea 
talem  curnm  potius  dimittere ,  quam  prosequi  dtmideieeanB,  D 

A.  Additio.  Notaquod  illaesuperfluitates,  dici  poasanC 
nos,  que  qunsi  bocia  sunt.  Et  si  moverlpossunl,  dictumcali 
in  proxima  litera,  qualiter  curentur.  Si  non  est  mobilia, 
tur  ctiti^  in  modum  crucis,  et  fiat  scarnatio  circa  bocfaim 
libere  possit  fieri  accessus  ad  bocium  et  tunc  abacindatar 
Ikolo  in  quo  continetur  ,  illa  enim  est  bursa ,  quae«  nisi 
tur  ,  fnrit  ad  recidivationem.  Notaquod  tmtodo naacUor ed 
dum  ovi,  quandoqiie  in  modum  castaneae. 

B .^dditio,  nota  qiiod  auripigmentum perdit  virm 
qiiendo,  nnde  debi't  ultimo  apponi. 

C.  Additio,  vi  sii  ibi  per  v.  vel  per  vij.diea. 
1).  Additio.  Nola  qiiae  scroflula  immobiiis  est  inrorridiiaL 
iJe  Cautenifqva^  fivnf ad  maniam  0t  mehnekolkmi 
ettieqvihufUnmedam  inn'skmibmi,  Cap.  XXI, 

Ad  maniam,  vel  mobncholiam  •  in  summitete  cepitb  ineidalai 
ciiti«  ili  modum  crucis  ,  et  perrorctur  craneum,  ut  nmlerie  cihe 
ivi  ad  citrriora  ,  paticns  autem  in  viiiculis  icneetur  «  ci  «ulne 
curctur,  sicut  in  curis  vuliicrum  superila  diximm.  Ad  cpHepiieB 
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iilwlfo  id noAdimi  in  ftmtftfiella «pri  coHunii idait  io «ttreisi*^ 

M9ll6Cf|pttÌj* 

'  Ito  ÉegrtMHUbui  emhntm»  Cap.  XXtl. 

Ocoli  aUquando  rubent*  et  lachrioiaRt  t  rt  pili  pnetef  naturim 
ii  palpebrifl  eontioeiitar,  qui  nordicaiioDeai  lo  e»  fadeotei,  oco- 
bi  iMkrymare  conpeliuot,  aHqoaodo  rabèot  et  bchrimant ,  óeci 
iyil  pm  proeter  oataraio  in  palpebri!  eooHoentor  qaia  si  pili  pni^ 
Mr  nManm  fo  palpébris  coDthieantQr«  siesobfenirè  Yèteamoi.  "* 
^  IhfUUr  fd praetBf  naintnmpnuéìi  pà/pArù.  CaP.  XXttt» 

MpiM  praeter  oaloran  io  palpébris  cooliAeotor,  et  fìierit  fo 
palpebrii  multa  caniositas,  ut  pili  superflui  ?ideri  non  possint,  pH'*' 
nw  friceotur  palpebrae  inferìus  cum  fdiis  |wrletariae:et  qunoi  m- 
fab  eiierit,  et  carne  mhiota  >lli'còniparuerint>  cum  picigaroiis 
lalomi  pHi  radicitns  etellantor:  poslea  soperpenalor  albumenòfi^ 
rt  ti  ftaerint  in  hyenie,  aTiquantulum  de  erocoJn  albumine  ofi  re* 
nivalor,  et  quoties  pili  ibidem  renati  fuerint  »  idem  fiat:  Pll|ie« 
Ira  vero  Ili  aemper  Hgetur,  ut  soperios  comprfmatur.  SI  ireM  nuè 
tarit  M  molta  eamositas,  pilos  evellas  ;  et  cum  feliis  praedictiàr 
Mca,  Ita  qood  sanguinem  eorittanl?  et  pfocedàìiiit  di* 
est  aoperios  in  eadem  cura*  Aocipe  succom  cimarooi  fobel  ; 
d  absiodiij  cum  albumine  ovi«  et  superpone. 
Ih  ftdòfv  ofuiontm  eum  laehrymit.  Càp.  XXtllt.  * 

Si  fero  oculi  hchryraanlur  et  rubent ,  et  pili  prseler  oatoran^ 
h  paipArIs  non  continentur,  truncetur  rens  ,  quae  est  in  fironte  « 
stioaeqoae  sunt  in  temporibus:  et  quum  tantum  sanguinis  exìe* 
rit,  qotiDtum  medico  ?idebitur&ufBcere  »  yttm  iHa  tota  diHgenter 
comaco  subtili  apprdiendatur^  ita  quod  non  perforetur,  et  ex  a- 
Ka  parte,  acus  ipsa  trahatur  cum  filo  ei  ooherentet  et  cum  iNo  fito 
vena  llgetor  ,  et  bene  nectator ,  ne  sanguis  inde  possit  etire  :  Io 
plaga  fero  ponatur  lardum  per  iij.  dies  «  postea  immittatur  caro 
pareìoa  macra  per  x  dies,  donec  bene  puriflcetur:  et  postea  carnem 
ìOmb  remofcmos,  filum  ablrahimus  ,  etsi  opus  est  •  carpiam  vel  a- 
Kad  hujosmodi  postea  ponimos.  Ad  lacbrymas  oculorom  constrio- 
I»  mittatur  seloo  ,  idgtse  dlgous^in  fontanella  chartihginia 
Ad  idem.  Accipe  olibanUIH,  hSUfliem,  etladanum,  et  in  fer* 
wnti  marmore  Itqueracta»  et  in  fronde  bori  posila»  et  in  tempo- 
ribus, sopra  veoas  sopra  dictasi  calidius  quam  suflerri  possit,  po« 
aaator. 
De  pntfita  oeulorum  Cap*  XXV. 

Ad  pmritum  oculorum«  Accipe  lithargyri,  unc.S.  olibani*  aloea 
bcpatici»  ana  quartam  partem  une.  ista  omnia  terantur,  et  subti« 
lisfime  pulverizentur,  et  cum  oleo  violaniro  dìstemiiereottir  et  a* 
gresta  superaddatur«  et  ilenim  oleum  Wolarum,  et  ita  ticissitudl- 
Bario  modo  apponantur,  modo  de  isto,  modo  de  illo«  et  dìo  misee- 
sntur«  et  ad  modum  unguenti  albi  con6ciantur«  et  quum  opus  Tue* 
fit,  ad  modum  colljrij  cum  penna  oculis  intromittatur.  Si  fcrosit 
ibi  mordicatio  ?cl  arsura,  tale  coli jrium  facimus.  Accipe  lithargy- 
ruiD,  alocu  hcpaticum,  masUcbc0|  el  pulYcrìftì  coufice  sic  :  Acci- 
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pe  cimas  rubi  et  absjDlbii  aequaliCer,  et  niccuai  eitrake,  d  cuoi 
ilio  succo,  et  cum  aqua  rosarum  vìcissim,  de  utroque  pnedictos 
puWeres  diligenter  incorpora,  et  quum  o|his  Tuerit,  ocuUa  mper- 
pouatur»  A. 

A.  Addillo.  Nota  quod  il  deest  aqua  rosa,  appone  aqnaoi  phitia. 
leni,  vel  aqiiam  de  leuticula,  vd  suocum  plaotagtois •  ? el  poligoni, 
idest  corrigiolae.et  de  agresto  superaddalnr.iteB  agresto,  aloe  he» 
palica  prò  quarta  parte  multum  coafert  oeolis,  eiterius  appoaiti  et 
interius  accepta.  LadaDum  multum  ooostriogit.  Ad  idem  mittatar 
setou  in  foutanella  sub  aure  ;  vel  cauterium  fiat  cum  noduli», 
melìus  est. 

De  panno  oeulomm  Càp.  XXV t. 

Ad  panoum  oculonim  corrodendum  tale  ongueotum  lacere 
suevimus.  Accipe  centrigalli,  chelidooiae,  eoa  maoipula  ij  bene  pi- 
statas  in.  tì.  une.  olei  oommuois  roilto,  et  per  V,  tei  per  li  vel 
per  plures  etiam  dies  ibi  relinque,  donec  marcescaot  :  deinde  ad 
igiiera  bulliant  :  et  quum  videbis  substantiam  herbarum  patera  tmh 
dum,  deponatur  ab  igne,  et  quum  bene  colatae  per  paawwi  fao- 
rint,  iterom  ponaotur  ad  igoem,  et  mittator  ibi,  «ne.  L  cene» 
liqueracta  eipiatur  ad  maruior,  et  si  aliquantolum  leaaciliUa 
buerit,  signum  habm  decoctioois,  postea  ponas  ibi  drae.  4.  firidlB 
eris,  et  ad  leotum  igoem  panim  Tacias  buUire  :  et  iterum  prati 
per  lapidem,  et  si  habet  colorem  viridem,  depone  ab  igne, et 
te  ibi  dra.  ìj.  olibaui.  A,  tutiae  pulveriiatae  subtilisaimn,  et 
pora  cum  praedictis  :  deiode  immilte  ibi  puU er is aarmrollaii,  ébtk 
ij.  B.  et  iterum  ducendo  cum  praedictis  incorpora  :  in  ultimn  «era 
oculi  lucij,  aloes  liepatici,  aiia.  drac.  ìj.  diligentissime  pulrarimll 
et  cum  oleo  communi  instmul  prius  incorporati,  ita  quod  isti  Irli 
permista,  parum  sint  liquida,  cum  supradictis  oommiicnt  nt  din 
cum  spaUiula  ducendo,  diligenter  incorpora.  Iste  omnia  aie  loeai^ 
porata,  per  pannum  cola,  et  usui  rcserva.  Et  quum  opus  Aaeritf 
cum  peni»  delicata  in  oculonim  extremitatibus  pone.Qnuni  ni 
te  Tuerit  comsumptus,  accipe  succum  rute,  vel  moiìgillinne, 
est  Dos  rubeus,  et  cum  succo  cujusdam  vermis,  qui  dldlnr  pieUne^ 
misoe,  et  iu  oculo  similitei "puiie,"i|uufnalet  etiam  ad  alia,  hae  ait 
ad  maculasi  Pulvis  ad  idem  :  Accipe  castorei,  olibani, 
ana.  drac-  ij.  et  5.  camphorae,  drac.  ij.  margaritae  non 
drac.  i.  viridis  eris,  ad  pondus  idcst  fit  autem  sic,  casto,  oìib.  ataar- 
Gocol.  et  viride  es,  tcrantur,  et  in  marmore  nitido  et 
tur,  et  agitentur  ibi  ut  desicceotur,  et  postea  in  mortorio  ani 
sime  tcrantur  :  camphoram  quoque  et  margaritos  in  OM>rtarin 
ligenter  puheriia,  et  cum  istis  praedicto  immiscc,  et  in  paraplida 
terreo,  vel  alio  fictili,  cum  aqua  rosa  commisceantar  at 
tur,  et  diligenter  incorporentur,  et  ad  solem  desicca,  post  l^. 
diem  isto  simul  rum  aqua  rosa  distemperentur,  et  ad  ~ 
desiccentor  :  et  hoc  fiat  ter.  Post  IX  dies,  isto  desiccato,  et  in 
redacto,  usui  rescrveotur ,  valet  bic  pulvis  ad  pannum 
dum  maxime. 


A.  Aéiili^  V^dMt  «vii  tmk  awllm  liM  tolÉi 
Iflran  bdwt  eorrodaidl* 

Il  BtWttcpUa  mw  crt  heriiae  cpjmii  twBWuriinij 
aliot  oiatitejledi:»!!  dod  poteU  tuberi»  pontor  looi  qpn 


ltmnè§iéomilùnmuC4^.JXfÌL 

li  «Mo  nbeat  ooiU  M  ing«fae«  fri  alii  ci«i«  il  islatf  iw^ 

aliis  ptMricriitt  io  eli  tit^  fiiKl  iiKiib  te  trita  visii  f^^ 

teatdMi  capMri,  io  hane  nemiiiMi^  Miev  poMt  0IU  wmm 

•1  BMi  tuiuiiUteoi,  et  ab  ea  parte  qua  mao»  capiUs  juNto  eil# 

d  abi  mpra  frootem  major  digittt  tenniaaf erit,  aieaetiir«  priva 

capite  raM^t  deiiide  tribua  Meyied  bmmm  patieatia  ai^ni 

emontii,  sigoelar  ri>  «traqmparte«  et  ab  ea  atgae  « 

fMd  e*  aspra  anricukn  imiiie  ad  aigam,  fwé  eit  iopn  firn* 

et  ebeo  aifM  ffoolia  iiaque  ad  lignnallariM  avriavlaef  vel 

eAei^ra  alterani  aericriaoit  deeecaeatia^  fèlelio  9imM%  pr** 

Hem  ab  eo  tigno,  qood  eit  lepaa  aoricslafli»  alM  alga— 

es  Iranverao*  quod  ditlatab  eooocie,  et  6.  eEetnqm  par^ 

la  jlisi  aigei,  et  siayiiter  euro  eaeaustioa^iini  perihieaa  eb  M» 

elìnd.  Et  idem  GMàas  ri>  alia  aaricula.  Seper  aigmim  fera 

eom  raiorio  iocidas  eeUm,  e|  aaogiiieem  eaMaare  per- 

■JMe  i  damam  remMncalidiMperdacasaDprac«Umiaciiam;e| 

ila  ceapetenter  iaddas.  8i  vere  sit  aliqiiis  deliaalna,  q«ia  tot  ìmIì^ 

imaapati  aoii  ? elil,  aut  non  poMil,  lecuiidom  bmmImi  avpra  frea-i 

tavgMt  ^  cam  eocausiio  ab  uno  aigm>  ad  aliiid,  liacam  e»  treMn 

vano  perducai  :  sopra  sigmim  fero  ioddas,  eteam  Carro  ardeatitj 

paaoom  in  albumioe  oti  iofaaom,  qooaaqae  igpia  cadat, 

;  deiode  altqoalia  mitigaotia,  ai  igaia  ioeeodium  OMti-* 

gmiia  t  poilea  ?ero  plooiaceolum,  iigalora  ?ero  similit  tit  aliia  •• 

ipadam  partii  eapiUs  ligaturis.  Posiqoam  vero  igaia  ceciderit*  clmr« 

éMBdepaoooauperpooe»  etilaa^aeadZXXTel  XL.  diea,  iMaA 

laheri)  apertam  teneas,  et  postea  ipsam  cbordam  reom? eae,  at 

valaaB  eomolidari  permillas. 

Af  mmgmméim  oeuU$  conmrgenii  aflP  piiaanara  al  Unaora.  CiP* 

aria. 

Si  aangoia  in  ocolfa  oDatargit,  tet  etiam  taaior  e&trioiecai  ae«: 
ddìt»  tei  es  peromione,  vel  aliquo  modo,  sic  subveatami  :  Acd-i 
piaas  ceram  oovam  et  cimioom  polferiatum,  com  ipm  eooMai* 
icaaaiiy  el  deinde  emplastrom  factum  lemper  caiidum  iadeaiilen- 
lerimpoaimuf:  probatum  e«t  Aliud  ad  idem.  Aocipeabayalhiumv 
wbaoam,  et  auccum  exlrabe,  et  com  equa  rosea  immiaoa ,  et  au-» 
perpoae  oam  stappa,  vel  aliqao  tali.  Si  vero  Toerit  ia.bjeoM  «  ad-» 
decrocum,  quia  multum  valel  ad  idem,  A. 

A.  Additio.  Absyolhium  viride  com  albumioe  oviiacorporatam 

et  sqaa  rosea  valet.  Nota  quod  cara  haec  debet  railerari  ter  vel' 

si  io  principio  nou  prodeiti  et  scieadaa  quod  ià  ooato  sen«» 
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per  popeoda  wol  repercinsifa,  posta  diipenl?a  :  ad  ulUnMi  dit- 
pboretica- 
De  ImmnaUam  pétpebmé^  ex  wUmn.  nel  Qpo§i$mtU9  Cà^. 

xrix. 

Si  ex  vulnere,  vel  apostemate  lacto  sub  oculo,  fiat  iarerioris  pal- 
pebrae  inverutio,  iiicidatur  supra  vulrnHolim  ractuna.etmalea* 
Dalum,  in  obliquum,  et  plagella  de  pluinbo  facta  iiij.  fortiaioibiii 
perforata  cum  palpebra  auaUir,  et  plumaceoliif  io  iMdio  poMlar , 
et  ligaminibus  pellicula  ad  superiora  comprimatur.  et  ita  per  IZ. 
tei  per  Xi .  dies  dimiltatur,  posta  auferatur  pbgéUa,  et 
vulnus  ut  caetera. 

ne  fistuia  jtixia  oeuhm.  Càp.  XXX, 
Aliquando  fitlulata  locos  juxta  ocuhiiBet  nasaoi*  et  es 
Simo  forainiiie  eiit  putredo  ;  ubi  primo  ocului  ad  alleraaa 
cam  aliqiio  iostrumento  compellatur,  et  foraai  ilhid  amplietar,  et 
in  rectum  ioeidatur»  et  petia  in  albumioe  evi  inriisa  imaitMar 
Dtque  ad  prohinditateiB  loci.  Posta  ai  foerìt  homo  deNcalM, 
illud  foraoen  mittatur  canoellos  Terreus»  irei  aeneus  aubtiUa 
ad  profundum  «  si  potoria;  et  perlipsum  GanoeUom  fermi 
immiltens,  decoques  radica  fistulae  :  et  ai  igoem  tioMmil,  taait- 
tatur  pilula  per  praedictum  caonelluni,  de  unguento  ruptorio«  ^nad 
ila  fit.  de  caloe  viva  et  capitello»  ut  dicemos  :  poaiea  diaitMar  M 
pillola  a  tertia  bora  osque  ad  oonam*  vel  a  nonam  usqae  ad  f^ 
aperum  ;  postea  ponatur  ibi  pecia  in  albumiiie  evi.  donne  igpiacB- 
dat  et  evaporet.  Ueinde  curetur«  ut  caetera  vulnera  A.Ui 
ruptorium  aie  6t:  Accipe  capitelkim  et  caloem  vivam,  atan  ia 
pitello  resolve*  et  diu  misce»  et  io  modum  unguenti 

A.  Additio.  Capitellum  autem  sic  fit:  Accipe  duaa  partaa 
fsbarum,  et  tertiam  calcis  vive  et  pulverìata  ioaàaMil  aaiaaa:  al 
in  oophino  vel  in  corba  aolum  faciendo,  pedibinqua  cataiéa  •  et 
perum  aquae  instillando,  et  aie  fedendo  aolaria,  rophinnai  tal 
barn  impleea,  foveam  rotundam  de  super  onltelio  lìMaa  ad 
rem  medii  brachij  :  illam  foveam  ter  in  die  equa  ìi 
meridie  «  et  sero  :  concita  ponatur  tnferius  :  et  quod 
prima  die  usque  ad  viij.  collige,  et  repone*  et  hoc  eit  forla 
tellum  :  Medium  vero  dicitur  quod  ab  seconda  die  posta  aall|gi< 
tur.  Sì  vis  scire  utrum  aìt  forte,  medium  ovum  in  Bla 
capitellum  roitte  ;  si  non  receperit  medium,  forte  eal 
De  superfiuilaie^  quae  mateiiur  m  nato.  Cap.  XXXL 
Soperfluitas  carnis  in  naso  oonsurgens,  aliquando  aal  paljpaat 
aliquandu  noo«  led  videtur  esse  :  nam  in  ampliori  parla  Mai  II» 
et  aliquando  eiit  nasum ,  ita  quod  rooratur  aupra  labram.  Gaias 
cura  liaec  est,  spathamine  usque  ad  profundum  avaUalor,  lel 
aagitella  incidalur,  et  sic  opoitet  per  intervaUa  :  el  ai  aliqaii 
luxta  narea  remanserit,  tata  de  ruptorio^qond  fit  datate  fivact 
«pone,  intromitlator  :  deinde  vitellusovi  cum  olaocoaamaLtat- 
q'iam  vero  ignis  inde  ceciderit,  curetur,  et  caelera  Ttttera»cam 
unguento  viridi|  et  cactcria  l-i^ueotum  autem  viride  aie  II;  Ac* 


djpt  cheMoiiliie*  alletaiae  nNlioeM«l  Mh«  iM»te{|llli,  lofirtliiia» 
mMii,  Mia  iMolpolttRi  f.  «t  «ebbiìMae  tiorililer.  ftiaojjutitt  km. 
Me  pislefiliir  bene,  coni  i .  Ilb.  ìepiatiaUai et  i.dtiÌ6t  ^4iiirit*- 
Mur per noTeni dies,  rtì  per  ?li;  posta  coqinMur  ìb  itigw» 
apre  Ignem,  denec  herbaa  pelaot  fMid«m,érfiMl0eeletar  per  pet 
liMi,  et  eDhtfM  in  ceMario  remRMort  el  eidutaurf  ifi«  mi9.cef 
f»,  ti  in  aettéle  (teeril  :  sed  lo  byeme  InMai  ^.ìhku  Vìmì  earae 
l|KbctÌoiieai ,  pooetnr  pelt te  oMbaiiff  nmlidM^ei  f Mdii  mrlB. 
wm  me.  5  ;  sed  antoquaiii  millitiir  tirideeil^  prolielmr  il:  ee  Iìp 
trit ,  et  poitea  eppeoator.  Ilenia  tartebir,  et  ai  eiÀanm.m» 
tiferit,  ita  quod  viride  tideatar ,  depooaUur  ab  igne,  et  addator 
nne.  &.  ehm  bepalidi  et  polferiaetor  :  ae  |n  eleo  raiointnik  et 
leMrfetnr  nsoi.  Yalet  aoten  engnenlnni  viride  ad  vetaiea  piagai 
lanamcarnem  general,  et  malaai  corróditi  Si  vero  Iota  cnroait 
Mmnarea,  et  magna  tit  oppHrtie,  prinM»  aecnndnaijnodnni  Ibm- 
ttlnb  per  awdiom  iotronritlelnr  tenia  de  nMde  tensae  lieeo,  Ui 
mi  ler^  il  neeene  flaerit,  postencorelnr  famcalide«  aatnnpen- 
la»  nt  tnpra  diiimos  in  proxima  cara. 

ihpolfpoCàP.  XXXIl. 

M  aniem  fnerit  vertn  polypna,  A.  magte  Bt  inta^naret  :alinna» 
la  tanen  descendit  inrerius,  aere  ducendo  illimento  ae  el  naaei 
ndaaqdiat.  Horum  autem  alias  eatcnraMte,  et  altiis  JncnraUHac 
Oi|na  a%na  liaec  sunt  :  locin  est  niger,  totus  nasos.durua,r  nMignni 
ai  niger,  et  caro  fila  non  descendit  inrenna.  Gniabilis  antem  liaec 
snat  t%na:  nasos  mollis,  bene  Iraclabilis:  et  istis  sicper  incisioneni 
et  incmionem  sobvenimos.  Slatini  iHa  cara  wparflnat.  ai  palesi, 
Cam  lenacalift  subtilibus  sccipialor,  el  inquanUmi  polest  Seri,  ad 
inferiora  trshatur  ;  et  si  totus  veoii,  lotns  extirpelur:  et  ai  lolns 
non  venit ,  quod  tamen  veoit ,  incidatur  :  et  si  nnlio  modo  veoft, 
neqne  poterìt  ad  inferiora  trabi,  tascolis»  tenta  de  male  terme 
sieeo flirta,  nares  elargentor,  et  instmmenlnro  eoncavum,  fsotiim 
in  modum  cannae,  de  ferro,  vel  aere,  per  elargalaa  oafesimmitla- 
tsr  per  ipsam  vero  cannani,ferrum  mitlatar,et  locus  diiigeolcr  in- 
cemMnr  :  Vitellos  ovi  cum  oleo  connmini  snperponatnr^  quoneque 
ignis  cadat  ab  eo.  Postea  cura,  ut  eaetera  virinera.  Si  vero  fernun 
esMvm  timoerit  paliens,  B.  stuelkis  de  panno  innnctns  unguento 
tnplorìo  intromiltstur  per  nares.  Vitellus  ovi  cum  deo  communi 
saperponatur  :  et  eaetera,  quae  dixiroos  in  supradicla  cara.  Sani. 
Acquando  autem  contingit,  quod  hoc  malom,  iòramiM  ^ii  e- 
xil,  virtule  naturae  expellente  ;  quod,  ai  cootingat,  essui  impnte- 
tur  et  vigoii  naturae,  incidatur  :  postea  portetùr  in  naso  tenta  de 
cera,  ut  bona  pellis  cxcrescat.  Ad  potypiim  curaodum  fit  caute- 
rium  supra  frontem  tribus  digìtis  ad  manumpalienlis,sicat.supe* 
ritts  scriptum  est,  in  peragraphode  roboreoculomm.Uratur  laroen 
ita  caute  ,  ut  non  usque  ad  craneum,  sed  usque  ad  mnscuhim,  us- 
tara  procedat,  cura  est  eadem,  que  in  ilio  paragiapho  dieta  est. 

A.  Additio.  Nota  quod  polypus  saepe,  vel  pittriea  Al  ex  riiea- 
mate  descendente  ad  nares,  qnod  condansatu^  ibi^et  isaityaijffnm. 
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Gtari  talb  asl.  Pbt  Mrgitlo  huiBoraB  qtt{  ?  fcfcptor  wipfffiM  ■>■ 
dare-  Si  sii  «te  triifiM  ohm  ,  debet  Aeri  purgitio  oin  pitali»  db» 
casiorets ,  fd  cam  iiieralogodioo  :  delur  «ilem  poit  piirptiow 
diaolibenum ,  tei  aoret*  Et  hniic  modum  debeoMia  ser? ara  te  mà^ 
Usegritudinibus,  ut  in  cancro,  ci  fistola,  flamper  debel  pracadatt 
pargatio,  et  pottea  localia  remedia.  Item  nota  qnod  poijpoa  fot 
aemper  flt  de  frigidb  liuinoribui,  raro  de  calidia  poat  porga! ianea, 

B.  Addillo.  Kola  qood  ferroni  caliduni  non  aiiiiiUit  nee  ibrtilar 
debel  impriini,  propler  anbalantiam  cerebri,  ne  calore  niniio  in> 
flammatiir.  Cura  de  caetero  eaU  quam  in  ilio  paragraplio  rtrriwai 

De  eanero  qinfU  in  mtrilmt.  Càp.  XXXUL 

Cancro  flt  quandoque  in  ipais  naribus,  labUi,  palalo,  eC  gi^gi- 
?ii  :  et  locus,  ubi  flt«  corrodilur,  et  robe!  aliquando  loeaa«  et  in- 
▼ersatar  cutis,  nee  corrodit  eam,  aed  carnem  ioterioa-  Si  vaio  ci- 
to alt  undiqoe  dura,  lifida,  fd  denigrata,  neo  eat  laciUaed 
dnm.  Qood  ai  sii  de  nofo,  nee  loeoa  ait  oorroioa  aMrituai,aie 
edionganio9.A.  Canoer  usqne  ad  fifum.  eum  r«orioiocMator;dr* 
inde  uraiur  calido  Terrò:  B.et  filetto  ow i  auperpoailo  cnrelor, 
ignis  cadat  a  f  uloere.  Si  ?ero  fuerit  in  aestate,  albomiae  oti 
idlello  et  eleo  auperponalur .Qood  ai  aliqoid  de  cancro,  fd  de 
tabefacla  renianierit,unguento  ruptorìo  iterom  curelar: 
ofo ,  ut  sopra  diximus,  secundom  temporis  divenilate. 
IO  labrum  totom,  Tel  oarea  maculaferit,  atque  correaerit  iHnl 
nembruoi  tabefactum  osque  ad  fifum  iocidatur  :  et  paalea,  ol  d^ 
simus,  diligcnter  Guretor.  Qoandotero  fuerit  io  ||ingiida«  laaa 
priua  diligenter  com  acelo  abiulo,  et  per  tres  dica  com  ataMOloa 
luccbarino  frìcato,  postea  abiuaUir  et  fricatur  iocoiconi  kocHqpt- 
re,  qui  sic  Si  Recipe  f  iouni  coctum,  td  ad,  cum  aealo« 
nier  et  in  bis  bulliant  radices  tassi  barbasd,  et  capriflcoa,  ot 
lices  maligranati,  pyretbri,  cinxib.  postea  pooatur  polfia  lalo«fd 
dloetor,  loco  prius  bene  ahsterso.  Aodpe  dumioiat  «irrlMrioI,  fa- 
lioram  rosee,  origaoi  cortices  nd  igranati,  ossioas  dacljlaiiM  aa- 
aorom  pyrethri,  easium  caocri,  cinnamomi,  gariophyU*  oMiamo- 
■ealae,ana.  Iste  omnia  pulfériata,  ponan  tur  sopra,  otditl— a  Tel, 
loeo  prios  bene  abiulo  com  aceto  ubi  bdlierit,  calamenlfci 
pooatur.  Soperpooator  etiam  lefisticos  agresUs  deolibos 
alicatos  :  fd  etiam  polf is  eorom.  qoae  rdinquuolur  io 
Csrtum  darettom.  C.  Item  ad  idem.  Acdpe  garjophyloa, 
nom ,  cortices  maligranati,  casa  dad jlorom,  atamao,  Idia  oK 
Tom,  et  Idia  lefistid.  lata  ooioia  polferiieotor,  et  ^ogif ìs  ~ 
lotis  com  acelo  fd  sopradido  fino  aoperpooator.  D. 

A.  Addillo,  in  quantoro  possomus. 

B.  Additio.  Nìu  di  te  loco  oenr oso,  f d  seooso. 

C.  Additio.  Nota  qood  quaodoqoegiogifae  iofla«lor«  ola 
libusaeparaotor,  et  oMltom  sai^uioem  em 
leot,  et  f ideolor  giogifae  qoasi  prurigiooaae,  oec  aoot 
cooira  qoas  Idem  iacimoa  polfereni. 

D.  Additio.  ftdf is apMiiM ed  CNcnas  pesliKiaiawi».fB| 
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colTodit  Aedpe  IbHi  i 
fratti,  el  éomeiUcÈe,  fi  mpiDellae,  iiieliwie>Mi  imìiì|niìì  i^kcra- 

rapeipoualur.  *i 

Ih  mwmm  Mhnm.  Gap.  XXXIV. 

àé  9dmmnm  bMaram*  qooe  lUlii»  diettnr  telria^tilii  flit  «n* 

Actipc  «emeQ  hyoteyMni,  et  poot  loper  pnnméfr4mlùBi^  loper 
fero  eeAetiM  et  ftiMiai  «qui  exit  per  foraoMi  tmkM^ 
flwffteC  petlei»  io  lebionm  fleiiflQi*.  A.  ad  ideei  «  eeeipee- 
kepetid,  et  Mlhargyri ,  vitreeli.  etoUbeei,  eeqeeliter etflek^ 
tilHimipttl velile.  Item  eecipe  berbeM  fleofen*  et  (oonud  terree 
era  «t  eeeerai  extreiie  :  Gom  Ipioealeei  flMO^pieeiictBi'Palfe^ 
wm  diteaperet  et  incorpore*  de  elee  vereeieohrMi  vel  ceiawi 
irf»  ilHrMi  ediooge.  llem  de  preedido  eueeo,  et  perteedeeleec 
et  ile  vfcMm  poraido  «  inode  de  hee,  Hwdede  illoi»fted Jeedvei 
«epMatidili§eBter  incorpora,  et  qeen  opoi  Iherit»  leeeei  iwiegi 

1.  MUtio.  Aeeipe  Docletmi  nocit  eenraoi^  et  eeccede,  et  it 
M  oleBiD ,  quod  inde  eiirerit,  flopraidflMireai  Uè,  rei  terladiei 
eppeae  et  mirifice  lenat. 

Éé  ineiew  ^ijnmeturam  laUamm  CàP.  XXXV. 

àé  mwmwm  lebiorum,  aedpe  aiuiBÉo  tueeharimm  et  diiteflipef 
leta»  cm  nelle,  ponefido  mei  per  inlerfelVi  «  et  senper  ìbììmI 
leceqiereadoedBwdum  praedieti  uogeenti,  et  quoni  ep«  fterit* 
kse  fapone. 

iMpaectoramlebionini.  Aoefpeenyliiai*  neehanneteoaiyf 
i^podirteaipere,  et  looom  inuege  :  «itigitoriaiD  est.  M  ldefli% 
iwgeeetym  album  super  impoelmes  :  ied  prò eoete •  equam  ro- 
esaioeppeiie,  et  prò  eleo  eommeol,  f  iolaluai 

Af  ùitàmtìim  marnUbtiac.  CàP.  XXXVt. 

Gentingit  et  qoandoque  neodibuhmm  capita  e  proprie  jmv 
tra  accedere:  quod  cognoflcilor  ,  qota  ioreriorea  drelea  ooo  oo»- 
teageulur  rede  nperiorìbiis  immo  teoduntad  inreriora  •  vel  lo- 
tarioro,  nec inferiorero molaro  licet male  coelundam  a^gregave*^ 
lai  male  aegregaUm  conloegere;  coi  aie  est  nibvcaieedaai  :  Cth 
fila  BModilMiaram  aob  aoribus  accipiaolor  et  ed  esteriore  io  te»- 
Ino  redocanior,  qood  iiiferiores  deotet  loperioribot  edaeqoentur; 
Ma  aciHeel  quod  ante  locom  caoliadoM  reducaolort  et  looe  eccipie« 
ter  tode«  etelerelor  sursom,  et  oogalurcum  diaitheee,  Telmer* 
drteo,  etllgeter  iu  qood  dentea  uirioflqoeaMlaepre  ceosoelodiM 
praportionabìMer  se  habeanC,  oec  se  tameo  pemiol  imreri.  Diaete 
iHarum  sit  sorbilis,  ila  qoodaeger  non  mevcat  meodiboiaa. 

De  fraetura  mandiMae.  Cap.  XXXV IL 

Si  fero  ex  aliqoa  parte  mandiboia  rupta  foerit  ;  mcdieoa  «  le- 
eoni illum  diligenter  pertractet,  cognito  eotemloaonipluree;qóad- 
Kbel  ad  sonm  proprium  lecuro  caule  reducal;qood  eagoascHur  per 
H  qnae  dieta  sunl  io  proxima  core  de  disidnctora  msndìholae.  Ee- 
àeva  modo  quoque  ligetur,  cnrelor,  ci  dielalor  t  ot  fneadcoi  core 
diximos.  Si  fero  foerit  ibi  fradun  omlact  cania,  primo  para 
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parli  compctcnter  retUatur.  A.  VuIqus  ,  ut  tuperiiii 
sutura  nasi,  provide  ,  et  caute  luaiur.  lurerior  fero  pera  aperti 
relinqiiatur ,  et  stuellus  competena  milUtur  iaterìas  •  paWena 
tero  rubrum  ,  qui  superius  eat  scriptus ,  super  auturam  aspergi- 
mus:  plumaceolum  unum  in  iofiTiori  parte  mandibulae  ,  et  alind 
in  superiori  locamus  :  locnm  prò  parlis  varietate  ligamaa  :  dielaai 
jam  dictam  iniungimus:  et  prò  opporlunitaie  lenporiact  petiSB 
tis,  pulverem,  et  alia,  bis«  vel  plus,  io  die  roiitaiiMi8«  B. 

A.  Addillo.  Nota,  si  vulnus  tongum  sii  laliler  qnod  debeat  aui* 
ita  sualur,  ci  partes  sic  jungaiilur,  quod  posi  coninncUoaefli 
tractio  nulla  appareat,  quod  saepe  accidil  in  tulueribus  qae 
tur,  quia  quum  in  una  parte  labium  roagis  eilenditur 
ria!,  et  alia  pan  fuerit  looga ,  sic  contrahitur,  et  flt  ma.  !)■• 
de  quoliescumqne  fiat  sutura  in  facie  •  ila  caute  fiat ,  ut  ne  aaa 
accidat,  ne  post  vulnerisoonsolidationem,  reaaoeat  hciaa 
pala  propter  hujusmodi  contradionem.  Sed  et  illa  parte,  mbi 
nus  roagis  depciidet,  dimiltalur  orificium  apertum,  et  atoeUta  ias- 
mittatur. 

B.  Addillo.  Nota  quod  plumaceoli  paoni  in  albumine  ovi  MW 
debent  apponi,  et  postmodum  magnus  plumaowlus  perforatoa  in 
medio  superponatur,  ita  ut  tegat  alios  plumaceoloa»  et  qsod  lara- 
men  et  plumaceoli  coaptentur  aeque  vulneri,  ut  vulnus  poasit  MaB* 
dari  et  curari  per  medicum  et  ligari  :  ila  permitlatur  wqiMad  ti|j 
vel  ad  ix  dies:  ci  post  faclam  aliquam  censo lidatiooera  oaBfaai« 
potest  solvi,  et  removeri  plumaceolos  :  et  lune  appooator  Mipla- 
alrum  strictorium  ex  utreqoe  parte,  et  aupra  ? ulnua. 

De  fiiiuia  mandibulae.  Cap.  XXXVIII. 

fisiulalur  aliquando  mandibuia,  cuiua  oa  eat  atriclMB, 
do  vero  aroplum  :  si  oa  est  slrictum,  tenia  de  mah»  terrae 
tromillalur.  A.  Quum  vero  elargalum  fuerit  oa  flatalaa»  osiUaUr 
anguentum  niplorium,  et  cum  eo  mortificelur.  QMum 
tiflcala  fuerit ,  imponea  pannum  infusum  in  alba  arine  ovL 
que  inoendium  ait  remolum  a  fistola.  Poslquam  vero  caddaril  i- 
gnis,  cam  unguento  viridi  et  caeterb  curelur  nt  caetesa  vidMaa. 
Si  vero  snbslantiam  ossia  eormperit,  diligeater  eat  intnadm:  al 
al  aliqoid  ibi  est  quod  separari  debeat ,  usqne  ad  vii 
cidendum  :  et  quum  putorem  album  exinde  proveoira 
et  grossum,  scies  fislulam  mortificalam  eaw  ;  SI  vero  ìiqddaa  al 
aquosus  eiierit,  limendom  est,  ne  in  racidibos  dentium  lalia 
la  prìncipium  habeaLQuod  si  fuerit,  denles  illi  radidtasaaM 
tendi.  In  fistula  vero  tenta  est  immitlenda,  et  com  onguepla  viri- 
di et  caeteris  quae  superius  tnnt  dieta,  est  procedeodum.  lataiiaB 
vero  ponendus  est  pulvis  ,  qui  diclus  est  superius  io  caro  gimfvt- 
rum,  quando  est  ibi  cancer,  B. 

A.  Addillo.  Si  oootlogat  OS  inOstolari,  reasoveatnr  ea  ai  na» 
vendnm  sii  :  sin  aulem,  com  rugine  pars  inflstnlata  radalort  Miat 
camb  regeoeratio  ante  ossia  reparaliooem. 

B.  AddiUo.  NoU^qood  hic  ordo  dabai  •lindi  il  flrtriiv 
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I  «H  et  rnnliiHN  Dutii.  aiicnji»  Itutnorl*.  Primo  lìoM  pnrgari 
wr. quieti  in  cDii<<).<>t  [M>stca  dnriresapprupritilci, rompe ten«. 
awtrinxcitdum  lIuKirm  Uilìs  liiimoris.  el  hit  signis  pnte^  ro> 
vi,  qui  hiiTnor!iuperul)U[idL't,altieilu  ciiim  et  liquidiiii  illius  m^ 
le.  naac  exit  n  vulnero,  sigiium  est  qiioil  e&t  plilegma  in  r^mn: 
ÌM0  *«ro  color, qiiod  Hiulera:  lividi» et  nif;er.si|;n[im  etlquod 
lOdralia  sii  iu  cbusa. 
ì^  dotate  litnlium.  Caf.  XXXIX. 

bd  deloremiletiliuni  l't  gingi*Briim,  Ont  roctura  in  ronlunello, 
:  Ht  retro  cartHr>itoU:ni.  quc  est  in  (nFeriort  parte miricolac.  In 
Mleot  ustura  inlmmiltolur  nodellm.  Ad  idem  ,  accìpe  itemen 
ttagiiiift  el  porri,  acqualitt^r,  et  impone  supra  carbon^s  ardcii- 
:  Hiper  ipVM  autem  carbotiei  ponas  enlmltim  :  et  per  rannam 
tmti,  ruiniim,  qui  inde  pro^redilur,  pntieni  siipm  Hentem  pn- 
ileni  rccipiat,  hic  eiiim  Tuoius  revora  dolorem  mirahilitcr  miti- 
.  iliswliit  el  eilncil,  A. 

k.  Addillo  !^\  IU  dolor  ei  verme,  quod  cognosretur,  quia  doni 
l  perforalus  .  «il  inlerdum  cessai  dolor  ,  hujus  curi  vA,.  ut  ibi 
wUir  Cerrum  catidum  per  forameu  dcntis.  sed  si  non  potmt  ali- 

enrari,  ettrattnlur;  si  movetnr:  el  si  non  movetur,  non  eitra- 
or.  quia  timeridiim  est,  ne  perìculum  iiicurrat.  propter  hamo- 
B  diBKtlulioncm.  Tel  proplersiibslanliamciTcbri.  AO  idem  m^ 

lesta  ovi  tiulliliim,  clcatidum  superpo'itum  .  peroptìme  valet. 
•u  quod  si  fiat  dolor  ex  aliquo  bumore  a  capiti!  desceiideote,  vcl 
nacJiv.  atta  debet  fieri  iirensio,  riisi  praecedat  univer4ali<i  piir~ 
tio 

Dtfmttitìu  in  fneie  natctnltàa*  Cap.  XL. 
Ad  pwftutas  et  variolas  in  facie  ortas,  Xahs  sit  cura.  Aneipe  de- 
MHtijoeUis  noe.  vi,l8cli9ficumnc.  Ij,  succi  fulitarras.  um>  ij> 
(a  IrJi  tiiDuI  miKe.  et  in  malolerrae  coitcavato  nitte,  et  ihìdatt 
f«  knUs  prunas  Taciai  bullire,  et  adde  pulveren  mlaUinB/ B»^ 
peUrt«rìalbi,BÌnapisalbÌ,  ana  une.  i.  piperisalbi.alaiBÌaif  im' 
wW.  am  uoc.  ò,  boraci*,  drac.  jj.  olibani  puri,  OMisiepiae^aiU 
W.  ij.  tata  omaia  diligenter  pulveriia  ,etin  tali  tiqnore  nittai , 
tdta  faeorpora.uMique  reserva:  et  quum  opus  fderit,  loco  privi 
Mbdo  td  ignem,  inuDge.  Quum  autetn  pustutee  crepueriot.  dq- 
mMboi  album  appone,  et  unge:  sed  prò  Meto  appone  aqutm  nn. 
Hi,et  prooleo  commuai,  oleum  violarum:  filautem  uagoeotiM 
Imi  aie. 

Dt  unguento  ùlbo- 

Aceipe  roastìcia  ,  olibani ,  une.  5.  de  uno  quoque';  Htinrgyrl , 
iHBbi  «ti.  ans  une  i.  cerussae,  une  iii  ■-  iata  omnia  terantur  et 
«Iwrìiealur  diligenter-  CooBdaturautemaic:  Aceti  paran  mit- 
e  in  ourtario.  et  praedicU»  pulveres  cum  oleo  miaeendo.diitem- 
en:  et  poat  aceti  aliquantulflin  impone  ibi ,  el  iternni  misce  :  et 
lat  de  oleo,  deinde  de  areto  :  et  ita  vicissim  ponendo ,  modo  d« 
oc  nodo  de  ilio,  diligenter  incorpora.  SigouiQ  VfK  pkttw  anl«- 
tionh  est,  quando  ipsum  unguentum  aequalHer  lifàiduftcìt,  ete 
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urrofltilh,  qdnrum  qiiacd.im  est  dura  »  ci  qiiaeJain  moHb.  Tienmi 
istarum  quaedam  est  mobilia ,  et  quaedam  immobilis.  Eiui  vero  , 
qiiae  est  mobilis.  tolis  est  cura;  sab  digilis  tcneaturabeilremila* 
tibu^  fortitcr,  ctipsasiipra  locura  illum  in  k>ngatn  incidatar  ,  et 
cum  spiilhumirie  talis  scrofliila,  unco  priu!i  appreliensat  wanielur: 
et  si  fieri  potesti  cum  ipso  panniculo,  iiiter  quem  nati  est,  abiira- 
halur.  iìwoA  si  talis  panniculus  abstrahi  stalim  non  polerii ,  re- 
linqiiatur,  et  vulnus  de  panno  impleatur,  infuso  in  alhuiBiiie  evi: 
et  in  scrnndo  die  pulvis  a«:phodclorum  immittatar,  qui  pannicabia 
talem  corrod.it,  et  putrefaciat:  A«  qui  sic  fit:  Arcipe  soeci  atpho- 
delorura.  une-  vi,  calcis  vivac  une.  iii,  auripigmenti  une.  f«  eonfl* 
citnr  sic  :  succus  bulliat  in  olla,  et  oddaturcalx,  et  beneiiiearp* 
retur:  postea  addatur anripignientum  etparum  bulliat:  B  «et  be- 
ne incorporatum  ponatur  ad  loleai  :  et  quum  aliqoanlalaM  de- 
siccaturo  fuerit,  inrorrocntur  lode  trochisci,  et  bene  deaiceati  re- 
serventur  :  hic  antem  pulvis  ad  corrodendum  talem  paBslealaiB 
est  immittcndus,  C.   Et  quum  vulnus  tumefactam  eaae  fMerla  al 
desiccalum,  in  fulncre  ponendus  est  pannus,  in  albvoiiiie  oti  ia- 
fusus,  superius  vero  stuppa  cum  ovo  ,  usque  quo  videas  pawica 
lum  decoctum  corni ptum,  et  vulnus  aliquantulum  saaiein  eonlte- 
re   Fostea  vero  in  omnibus  curam  adbibeas,  sicut  io  vnlneriboisi- 
ne  fractura  cranei  diximus.  Ea  vero  scroffula,  qoae  imnaobilii  cai 
c'utim  cum  craneo  inllcit ,  etnindensat  in  nnom  •  ila  siqoideaa,at 
dura  mater  cum  craneo  eadcm  sii  infectioni*  coniuiicta:  al  tmm  ab 
ipso  craneo  videtur  habere  principiuro.  Cura  talis  ait-  Ili  aatk 
radicilus  separetur ,  et  circa  ìnfectum  craneum  .  trypaao  protUe 
fora  ,  et  cum  spathuminc  ip^um  craneum  tatum  renMfcaa  Qria 
vero  ip^m  supcrfluitatem  a  dura  roatresepararevaldedilMIeeM: 
et  periculum,  quod  exinde  provenire  poteit,  valde  limeaduni!  Mea 
talom  curam  potius  dimiUere  «  quam  proiequi  dmidaraawa,  D 

A.  Addillo.  Nola  quod  iilaesuperOuitates,  dici  poma! 
nos,  que  qo«isì  bocia  sunt.  Et  ai  moveri  possunt* 
in  proxima  lilera,  qualiter  curentur.  Si  noneat  OMibflia, 
tur  cutis  in  modum  crucis^  et  fiat  scarnatio  circa  bociirai  < 
libere  possit  fieri  accessus  ad  bofium  et  lune  abacindatar 
lifulo  in  quo  continetur  ,  illa  enim  est  bursa ,  quae«  nifi 
tur  ,  farit  ad  recidivationem.  Nota  quod  teatado  naacitur  ad 
dum  o^i,  quandoque  in  modom  castaneae. 

B.  Additio,  nota  quod  auripigmentum  perdit  virai 
qiiendo,  nnde  debet  ultimo  apponi. 

C  Additìo,  vi  sii  Ibi  per  v.  vel  per  vij.dies. 

1).  Addillo.  Nota  qiiae  scroOtila  immobilis  est  inmrabHa. 

he  Cautenif  qva^  fivnf  mi  maniam  §t  meianekotà 
eiùeqvtbv$dametiam  ineis^mUmt,  Càp,  XXI. 

Ad  maniam.  vel  molancholiaro  «  in  aummitate capitb  iaddalar 
culi<(  in  modum  crucis  ,  et  perforelur  craneum,  al  ONleria  cxta- 
it'l  ad  eilcriora  ,  palicns  aulem  in  vinculis  iCRcatur  «  el  vulnus 
curctur,  sicut  in  curis  vulnerum  superius  dixinMS.  Ad 


Hi 
MmUd  il  wMott in  foolMelli topra  eoBtn, idart  ta 

-  IM  ^«yvteiMpiAvf  onii!0f«M«  Cip.  Itti. 

Oeidi  aikiiiaiido  rubent,  el  lachriniiiit ,  et  pili  pnMSter  imtoraoi 
ii  Hlpefcrii  eoiHteetttar,  qui  nordiaUoiMni  lo  en  facièiitat«  ócu- 
hi  tKbrjnère  eonpeHttDt»  allqiitiido  mbèntel  hchrhmnt ,  liee 
iprf  flN  imMir  natiitìmfiipalpelirheoiitlìDeiitor:  quia  si  pili  pnfiN 
IV  Midiiin  lo  palpebris  coottiietiitiir,  tkfMbfmfrè  viléamui^  '  "^ 
'  Hit  ptir  ftXpmetBt  «Ukmrnim/ Ai  )pklpébrt$.  CaP.  XXIft. 

M  piH  pffwter  Baiami  in  palpebris  cootiAaolùn  et  Iberft  io 
palpèbrb  multa  carnositas,  at  pili  superflui  .?ideri  nou  possiuttpri^ 
■0  IHcentur  palpebrae  iolerius  eum  foliis  palrletariae:ét  quoto  san- 
gÉb  alerit,  eteanie  tolnota  pili' eompameriiit, eum  pik^garolis 
laloMb  pHi  radfcitos  etellanton  pestea  soperponàlar  albuitfeiiòViJ 
atti  fkieriM  in  hyeme,  aftquantulom  dàerocoln  aKilniine  Off  re* 
sslsalT,  et  qooties  pili  ibidem  renati  fueriot  •  idem  fiat:  ftl|ie- 
bra  fero  Ha  aemper  ligeturi  ut  soperios  comprilmatur.  Si  teM  nod 
llnrlt  M  milla  camositas,  pllos  efellas  ;  et  rum  foliis  praedictiàr 
pÉlpebtaa  Mcat  ila  qnod  sangomem  eorittaolt  et  proceoaìtìit  di<i; 
dMiesI  soperiw in eadem  core*  Aoef pe soceooi  dmanim  fnbelV 
et  aftsioibij  cum  albumine  o?it  et  superpone. 
D§  fttèafv  oemfarum  eum  ìaehrfmig.  Ca^.  XXIIIt.  * 

SI  fero  ocoli  iacbrymanlur  et  rubent ,  et  pili  praeler  QStmraai 
in  palpdiris  non  continentur,  tnincelur  ? ena  ,  quae  est  in  fronte  i 
stdowqoae  sunt  in  temporibus:  etquum  tantum  saaguimsezlo^ 
rit«  quantum  medico  fìdebitur  sufBcere  ,  tena  iHa  tota  diKgenter 
eumaco  subtili  apprdiendator^  ita  quod  non  perforetur,  et  ex  a- 
Ka  parte,  acos  ipsa  trabatur  cum  filo  el  coherentOt  et  cum  ilio  filò 
vena  l%etor  ,  et  bene  neclator  »  ne  mnguis  inde  possH  eiire  :  In 
pl^  fero  ponatur  lardum  per  iij.  dies ,  postea  immittatur  carof 
porcina  macra  per  x  dies,  donec  bene  puriflcetur:  et  poatea  eamem 
illam  removemos,  filam  ablrahimus  «  et  si  opus  est  «  carpiam  fd  a- 
Kad  hujosmodi  postea  ponimos.  Ad  lacbrymas  oculorom  oonstrio^ 
lendas,  mittator  setoo  «  idgtsedignus  in  fontanella  chartilaginia 
auris.  Ad  idem.Accipe  olibanlllB,  ImbcSero,  etladaoum,  etto  fer^ 
senti  marmore  liquefacta,  et  in  fronde  lauri  positai  et  in  tempo- 
ribus, sopra  f eoas  sopra  dictas,  calidius  quam  sufferri  possft,  po« 
Diotor. 
De  prtifitu  oeuhrum  Cap^  XXV. 

Ad  prurìtum  ocolorum«  Accipe  lithargyri,  unc.5.  olibani,  aloes 
l'epatici,  ana  quartam  partem  une.  ista  omnia  terantur,  el  subti* 
Ii9<ime  pulterizentur,  et  cnm  oleo  viohrum  dislem|)ereotiir  et  a- 
g^ta  superaddatur,  et  iierum  oleum  violarum,  et  ita  ? icissitudi- 
Dario  modo  apponanlur,  modo  de  isto,  modo  de  ilio,  et  diu  misee- 
<»tur,  et  ad  modum  unguenti  albi  conBciantur,  et  quum  opus  Tue* 
rit,  ad  modum  coiiyrij  cum  penna  oculis  intromiltatur.  Si  verosit 
ibi  monJicatio  ve!  arsura,  taleoolljrium  facimus.  Accipe  lithargy- 
fum,  alocu  hepaticumi  maslicbcO|  ctpulYerift|  couficc  sic:  Acci* 
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pe  cimas  rubi  et  absjolbii  aeqoaliCer,  et  niccuai  extnke,  d 
ino  succo,  et  cum  aqua  rosarum  vicissim»  de  utroque  pnedàdM 
puUeres  diligeoter  iocorpon,  et  quum  opus  Tuerit,  ocuUa  mper- 
pouaUir,  A. 

A.  Addillo.  Nola  quod  si  deest  aqua  rosa,  appone aqoMB  phivia. 
lem,  vel  aqiiam  de  leulicula,  vel  suocum  plaotagiois,  tei  pollgoiiiv 
idest  corrigiolae.et  de  agresto  superaddalor.lteni  agresta«  aloe  ke- 
palica  prò  quarta  parie  multum  coafort  oeolis,  eilerius  appoaiti  et 
ÌDlerius  accepla.  LadaDum  multuin  oonstringU- Ad  klem  MittHiir 
setou  in  foutanella  sub  aure  ;  vel  cauterium  fiat  cum  oodato* 
melius  est. 

Dff  panno  oenhmm  Càp,  XXVI, 

Ad  panoum  oculonini  corrodendom  tale  noguentuni  boere 
suevimus.  Accipe  centrigalli,  cbelidooiae«  aua  maoipula  ij  boM  pi- 
stalas  in.  tì.  une.  olei  oooimuDb  mille,  et  per  V,  vel  per  li  vel 
per  plures  eliam  dies  ibi  relioque,  donec  marcescaot  :  deinde  aà 
igneni  buUIanl  :  et  quum  videbis  subslanliam  herbarum  potere 
dum,  deponalur  ab  igne,  et  quum  bene  oolatae  per 


rint,  ìlerom  ponaolur  ad  igoem,  et  mittalur  ibi,  une.  L  ceiWt  ips» 


liquebcia  eipialur  ad  maruior,  et  si  aliquanlohim 
bueril,  signum  habes  decoctioois»  postee  poaas  ibi  drae.  4.  viridia 
eris,  et  ad  leolum  igoem  panim  Tacias  bulUre  :et  ileni»  probe  a«- 
per  lapidem,  et  si  habet  oolorem  viridem,  depone  ab  igne,  et  mil- 
le ibi  dra.  ij.  olibaui,  A.  luliae  puWerialae  subtiliasimep  et 
pora  cum  praediclis  :  deiode  immilte  ibi  pulveris 
ij.  B.  et  ilerum  ducendo  cum  praediclis  iooorpora  :  in  ottioM  «ere 
oculi  lucij,  aloes  hepalici,  aiia.  drac.  ij.  dìligenlissime  pulverlmll 
et  cum  oleo  communi  insimul  prius  incorporali*  ila  quod  iste  Irli 
permisla,  parum  sint  liquida,  cum  supradiclis  oommiwet  el  dm 
cum  spaUiula  ducendo,  diligenler  incorporo,  iste  omnia  aie 
porala,  per  panoum  cola,  et  usui  rcsenra.  Et  quum  opus 
cum  peni»  delicala  in  oculoruro  extremitatibuspone.QmMi  M 
te  hierit  comsumplus,  accipe  succum  rute,  vel  morgilltai. 
est  flos  rubeiis,  el  cum  succo  cujusdam  vermis,  qui  dkitnr  pieline^ 
misce,  et  iu  oculo  simililcl  'puiief  quwHalet  etiam  ad  aliB,hoe  «li 
ad  maculas.  Fui  vis  ad  idem  :  Accipe  castorei. 


ana.  drac.  ij.  el  5.  carophorae,  drac.  ij.  margaritae  non  perfaielee 

drac.  i.  viridis  eris,  ad  poiidus  idest  fil  aulem  sic,  casto,  olib.  «Isar^ 

Gocol.  ci  viride  es,  teranlur,  el  iu  marmore  nilido 

tur,  el  agitenlur  ibi  ut  desicceolur,  et  poslea  in  morlario 

sime  U-ranlur  :  carophoram  quoque  et  margaritas  in 

ligenler  pulveriia,  el  cum  islis  praedicla  immiscc,  et  in  perapida 

terreo,  vei  alio  fidili,  cum  aqua  rosa  commisceantnr  ni 

lur,  el  diligenler  incorporenlur,  et  ad  solem  desicca*  post  if- 

diero  isU  simul  rum  aqua  rosa  disleroperenlur,  et  ad 

desiccenlor  :  et  hoc  fiat  ter.  Post  IX  dies,  isla  desiocala,  et  in 

redacla,  usui  rescrveolur ,  valel  bic  pulvis  ad  pannum 

dum  maxime. 
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Iflran  habct  eorrodaidl* 

aliotaiatitejlediuiiiioDfotea  tuberi»  pontor  looi  qpn 


CL  JMilte.  H  tit  nonti  gincMi. 
HH  néir#  oiiilorwi.  Ci^.  JXTiL 

li  «Mo  nbeat  ooiU  M  ingslMt  fri  alii  ci«i«  il  inlatf  M^ 
aliis  ptMricriitt  io  eli  tit^  fliKl  iiKiib  te  tritai  visit  fi^^ 
teatdMi  cqpirtri*  io  bilie  neoiiiiiiD*  MiflM  1^^ 
ai  Biii  iuaMUiUteiD,  etab  ee  pirte  qua  meooi  cepilii  jwNto  eil# 
el  abi  iopra  frootem  major  digittt  tenniaef erit,  iieaeUirt  prioi 
cepfte rmki  deiiide  Iriboa  MeUied  wmm  pelisMii  il*» 
temoriih,  sigiielar  rii  «tnqm  perle*  et  ri»  ea  iitw  tf 
fMd  e*Mpre  eerlcriani  usqaa  ed  aigam,  fwé  «1  iopn  firn* 
taeuet  eb  eo  aifBo  ffODiia  eaqoe  ed  iignn  elleriii  eeriariee»  v^ 
fMd  erteepre  allerea  eericrieeit  deeeceeatie^  fririio  tieitti,  pr** 
He»  eb  eo  rigoo^  quod  «t  lepee  eoricrieei»  iM»d  etgeei 
es  treeifina»  quod  ditUteb  eoooeie,  el  6.  eietnitm  pitv. 
le  ilitti  rigei,  et  sisiliter  eum  eneemliefigneBi  perdeoea  eb  M» 
i%B»ed  eliiid.  El  idem  GMàes  ri»  elle  earicule.  taper  tigeem  fera 
pandm^tiiicom  reierio  iocides  eetim,  et  aenyiieem  emeeere  per- 
■Mes  demim  famim  calidi»  perdaces eopre  culim iecimm;  e| 
Ri  emapetenter  ieddes.  8i  vere  tit  aliquis  ddieitai,  qrii  lei  ieeli^ 
MMe  peti  eoli  velit«  aul  non  poetiti  lecundom  modem  aepre  frea^ 
ta  «SMt  et  cam  eeceuaiio  ab  imo  aigno  ed  rihri,  Heeem  n  treeen 
vene  perducm  :  sopra  signum  vero  ioddea,  eteam  Carro  erdealit( 
peaoom  in  albumine  oti  iafàaom,  qaoaaqae  igpii  cedat, 
;  deiode  aliqoalia  mit^aolia,  et  igaia  inceodium  miti-* 
gmiie  «  poilee  vero  plomaceolom,  ligalore  ?ero  similia  alt  riiia  e* 
pertia  capiUa  ligaturis.  Poaiqoam  fero  igaiaceciderit*  cber« 
de  paooo  auperpooe»  et  ka  a^aeed  ZXX  rd  XL.  diea«  ilM 
frieeie  apertom  teneaa^  et  postee  ipaam  cbordam  remo? eae»  al 
vetam  eomolidari  permillaa. 
Ikmmgmmé'im  aeutti  conmrgenit  M pireuumM  $i  Ihnaofe.  CiP* 

arui. 

U  aeagola  io  ocolfa  oonaorgit,  tei  cUem  taaior  e&trioaecai  ee«: 
ddit,  tri  es  percoasione,  rei  aliquo  modo,  aie  subveaiama  :  Acci-i 
piiees  cerem  ooram  et  cimtoam  prirerimtum,  com  ipm  eooMai* 
Ktmu,  el  deiade  emplastrom  factum  aemper  calidum  iadminea- 
ter  impoaimua:  probatum  e«t  Aliud  ad  idem.  Aocipeebayalhiumv 
wbenam,  etauccum  extrabot  et  com  equa  roaee  immiaoe ,  et  au-» 
perpiae  com  atoppa*  rei  aliqao  tali.  Si  verofuerit  ia  bjeoMted-» 
de  crocum«  quia  mulium  valet  ad  idemt  A. 

A.  Additio.  Abaynthium  viride  com  albumioe  evi  iacorporetom 

et  aqae  roaee  valet  Nota  quod  cara  haec  debet  reilerari  ter  vri- 

si  io  principio  oou  prodeit,  etscieadum  quod  ià  eoato 
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per  pooenda  WDt  repercnsiva»  postet  diipenlft  :  ad  iiHfMia  àk 
phorelica- 

1)0  ImoenaUtìm  ptUpebme^  ex  tmimm,  pel  opaUeamie  Cu 
JXtX. 

Si  ex  vulnere,  vel  apostemate  Tacto  suboculo,  Oat  iarerioria  pai 
pebrae  invenatio,  iiicidatur  supra  vulnuiolim  ractuna.etmale» 
Datum,  in  obliquutn,  et  plageila  de  pluinbo  facla  iiii.  foraiaioita 
perforata  cum  palpebra  auaUir,  et  plumaceoliif  io  medio  poMlar 
et  ligaminibus  peliicula  ad  superiora  comprimatur,  et  ita  per  IX. 
fel  per  Xi .  dies  dimittetur,  postea  auferator  plagella,  et  omM 
vulnus  ut  caetera. 

De  fistuia  jHxia  t  Càp.  XXX. 

Aliquando  fittu  juzta  oculunet  nasam*  et  es  ptrvii 

almo  roraroine  eiìt  in  i  ;  ubi  p  no  oeului  ad  alteram  portai 
cam  aliquo  i  tru  oc  ellatur, et foram ilhid aoaplietar, oi 
in  rectum  i  i  ur»  p  in  a  umioe  ovi  ioriiso  kaoUHataM 
Dtque  ad  proii  ita'  n  .V  i  si  foerìt  homo  deHcalM,  pai 
illud  for  lOatur       «       lerreus,  tei  aeoeus  aubtiUa 

ad  prof  ,  si  poter      et  per;i  aum  canoelliiai  ferrai 

immit  ,  oecoques  rao  Os  le  :  et  si  igoem  tioMieritt  tmmii 
tatur  piiuia  per  praed  /  um,  de  unguento  ruptorio,  qmi 

ita  ilt,  de  caJoe  viva  et  capiieiio,  ;  diceoias  :  postea  diaillilBr  ibi 
pillola  a  tertia  liora  usque  i  oofiani,  voi  a  nonaro  nsqae  ad  ve* 
aperum  ;  postea  ponatur  ibi  p<  in  aHMimine  ovi,  doooe  igab  » 
dat  et  evaporet.  Ueinde  curf  ir,  ut  caetera  vulnera  A.VmgmÈlam 
ruptorium  sic  fit  :  Accipe  capii  um  et  caloem  vivam,  eien  in  e» 
pitdlo  resolve.  et  diu  niisce»  et  m  modum  unguenti 

A.  Additio.  Capitellum  autem  sic  Bt  :  Accipe  do«  partea 
fabarum,  et  terliam  calcis  vive  et  puiveriatas  iosuMil  Miaen:  f 
in  oophìno  vcl  in  corba  aolum  faciendo,  pedibinque  calcMéo  »  i 
parun  aquae  inslillando.  et  sic  isciendo  solaria,  cophiniiw  tei  ea 
barn  iropleas,  foveam  rot  de  auper  eoltello  lìNias  ad 

ram  medii  brachi)  :  il     <  tovean  ter  io  die  equa  ii 
meridie  «  et  scro  :  concila  ponatur  inferius  :  et  qood  nlrahilaf 
prima  die  uM|ue  ad  viij.  collige,  et  repone,  et  hoc  eit  forlo  ci 
tellum  :  Medium  vero  dicitur  quod  ab  secunda  die  postai  eollf 
tur.  Si  vis  scire  utrum  sit      te«  medium  ovum  fai  Alo  ligalar 
capitellum  roitte  ;  si  non  n     lerit  medfaim,  forte  cai  csfilalhir 
De  superfiuilaie^  </uae  ar  m  ntuo.  Cap»  XXXL 

Soperfluitas  carois  in        oonsurgens,  aliquando  osi  polj 
aliquando  non,  sed  vìdetur  >  ae  :  nam  in  ampliorì  parlo  oasi 
et  aliquando  eiit  nasuro»  ita  quod  moratur  aupra  labnim.  I 
cura  haec  est,  spathamiiia  usque  ad  proAindum  evaUalnr,  tei  i 
sagitella  incidatur,  et  sic  oportet  per  faitervalla  :  et  ai  aUqofa 
iuxta  narea  remanserit,  tenta  da  ruptorio,  qood  fit  da  calca  v 
aepoooi  intromittatur  :  deinde  vitellusovi  curo  olaoeoaniiial 
q'iam  vero  ignis  inde  cecidarit,  curetur,  et  caelera  vuloen 
unguento  viriili|  et  cacteris  togueotum  autem  viride  5ic  f 
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djpt  thcWoiiiBe,  aOetaiae  HNlioeMtt  Mh»  MitofMIk  lofirtfiiia» 
gmliit  M»  iMnlpalttRi  f.  et  9(^biiMe  ttarililer.  Onmn  jttiolKr 
te  pMentor  bene,  coni  i .  Ilb.  ìeplatiaUai  et  i.  «Met  ^ iiait- 
Mar  per  noTeni  diei«  fel  per  ?fi;  posta  coqinMur  im  itigw» 
ttprt  Ignem,  denec  herbee  pelaot  fendMitidriiMleceletar  perpet 
liM,  et  cohtfM  ia  ceMario  remittetiirt  et  eMantiir,  ifj.  noe.  ee^ 
f»,  ti  ia  aetteie  (teerit :  sed  lo  byeme  Intim  H* me.  Vieit€0rai 
l|KbcUoiieai  «  pooetnr  pnlt te  oNbonff  iMiilifte,et  i Mdii  mrh. 
wm  me.  5;  sed  anleqiniii  mitlitor  ^tMéBmk,  probelmr  il.  et  Iìp 
Mèrit ,  et  poitea  epponator.  IteruB  teatetar,  et  ti  colcHMiiMh 
tiferìt^  ile  quod  firìde  f idestar ,  depomtw  ab  igne,  et  additor 
u  &.  ehm  bepatici»  et  polferiaetor  ;  ee  in  eleo  reMlfitniv  et 
^vetnr  nsoi.  Yalet  aoten  ongneatani  lirida  ai  vetaiea  piagne 
carnen  geoerat,  et  malaai  corrodit.  SI  fero  Iota  evo. ait 
Mmnarea»  et  magna  att  oppHatlo.  prim»  aecnndmnjnodnm  Ibn- 
ninfs  per  n»dlani  iotromitlelnr  lente  de  mete  ierae  aieeo»  Ui 
fri  ter^  al  neeeam  flaerit,  postencoretnr  fenocaHde»  «ri  nnpi' 
top  nt  anpra  diiimos  in  proxima  cara. 
Jh  polfpo  CàP.  XXXIl, 

Bi  aotem  fiierit  fert»  polypnai  A.  magte  Bt  intfnnarat:alinne» 
la  lamen  descendit  inrerius,  aere  ducendo  iUimi  ante  ae  ni  neim 
nlaaBpllat.  Horum  autem  alias  eatenrabilte*  et  ritna  jncnrabiliac 
Oi|na  a%na  baec  sunt  :  locin  est  niger,  lotus  nasos  durua,  magoni 
ri  niger,  ri  caro  fila  non  descendit  infenna.  Gniabilis  entem  lieec 
snata^na:  nasos  moilis,  bene  tractebilis:  ri  istis  sic»per  ioebionem 
et  inceosiooem  sobvenimos.  Slatim  illa  caio  anperfloa,.  ai  poteri» 
oim lenacolh  subtilibus  acripiator,  et  inquantum  potat  Seri,  ad 
inferiora  trahatur  ;  et  si  Ictus  venit,  lotns  extirpriur;  ri  ai  totns 
non  ?enit ,  quod  tamen  tenit ,  incida tor  :  ri  si  nnlio  modo  ?eoil» 
neqne  poteri!  ad  inferiora  Irabi,  taacolis»  tonte  de  malo  terme 
liceo  flìcte ,  nares  elargenter,  et  instmmentnm  eoncamm,  farinm 
te  modum  cannae,de  ferro,  Tel  aere,  per  etergatea  narmimmitte- 
tnr  per  ipsam  vero  cannare, fenrum  mittetertri  locua  diligenter  te- 
ccmMnr  :  Vitellos  ovi  cum  oleo  communi  snperponatnr,  quouaqne 
ignii  cedri  ab  eo.  Posta  cura,  ut  caetera  ?  rinera.  6i  vero  ferram 
criMnm  timoerit  paliens,  B.  stuelhis  de  penno  innncta  unguento 
mplorio  intromiltatur  per  nares.  Vitellus  Ofi  cum  oleo  communi 
mperpooatur  :  et  caetera,  quae  dixirooa  in  supradicte  core,  fiant. 
Aliquando  autem  contingit,  quod  boc  malom,  femmina  palati  e- 
xit,  f  iriute  naturae  expeilente  ;  quod,  ai  cootingat,  oasni  impote- 
lur  et  vigoii  naturae,  incidatur  :  postea  portetur  in  nmo  tonte  de 
cera,  ut  bona  pellis  cxcrescat.  M  poljpiiro  cumodum  fit  caute- 
rium  supra  frontem  tribus  digilis  ad  manumpriienlis,sicnt  supe- 
rius  scriptum  est,  in  peragraphode  roboreoculoram.Umtor  Uroen 
ita  caute  ,  ut  non  usque  ad  craneum,  sed  usque  ad  mnscutam ,  us- 
torà  procedat,  cura  est  eadem,  quo  in  ilio  paregmphodiria  est. 

A.  Additio.  Nota  quod  polypus  saepe,  voi  pinrìea  flt  ex  riien- 
mate  descendeote  ad  nares,  qood  condearittribi».etlimilpriypnm. 
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Cari  talb  asl.  Pbi  Mrgrtlo  huiBoraB  qtt{  ?  fcfcptor  wipfffiM  ■>■ 
dare-  Si  sit  «te  MifiM  ohm  ,  debet  Aeri  purgiUo  cum  pUali»  db» 
casioreis ,  fd  cam  bieratogodioo  :  delur  «ilem  poit  purgstioBoa 
diaolilioniim ,  vel  turet*  Et  hanc  modum  debemit  sert are  lo  ont 
Usegrltudinibus,  ulin  cancro,  ci  fistub,  flampar  debel  pcacadatt 
pargatio,  et  postea  localia  nmedia.  Item  nota  qood  poljpoa  faro 
aemper  flt  de  frigidis  huiiioribui«  raro  de  calidia  poU  pargalieoaa. 

B.  Addillo.  Kota  qood  femiiii  caliduB  noo  Mibitiit  oee  brillar 
debel  impriRii,  propter  anfaBlantian  cerebri,  m  calore  ninio  ia- 
flammatiir.  Cura  de  caetero  est,  quam  in  ilio  paragrapho  rtirliaai 

De  eaneroqui  fU  in  mtribui.  Càp.  XXXI IL 

Cancro  fli  quaodoque  in  ipais  aaribus,  lab^i,  palatai«  et  gfu^ 
^  :  ci  locus,  ubi  flt«  corroditur,  et  rubet  aliquaodo  loeaa«  et  ia- 
i^ersalar  cutis,  nec  corrodit  eam,  aed  caroem  iaterlaa-  Si  varaca- 
To  Bit  undiqoe  dura,  livida,  vd  deoigrata.Doa  eal  faciUaad 
dota.  Qood  ai  ait  de  nofo,  aec  loeoa  sit  oorroiaa  BMritiiBi,aie 
adioiigania9.A.  Cancer  usqoe  ad  fiTum.  cum  raMNrioiacMalBr;da* 
inde  uratur  calìdo  Terrò:  B.et  vitello  evi  auperpoaito  curelar,  i 
ignis  cadat  a  vuloere.  Si  vero  fuerit  in  aestate,  albamiav  avi 
idCelio  et  eleo  auperponatur  .Qood  ai  aliquid  de  cancro,  vd  de 
tabefacta  renianseril,ungueotoniptorio  iteramourelar:  daW 
evo  »  ut  sopra  diximus,  secundum  tempori^  diverailate.  i|noai  va- 
ro labnim  totom,  vei  oarea  maculaverit,  atque  corrooerit  iHal 
nembrum  tabefactiiai  usque  ad  vivuoi  iocidatur  :  et  paalea*  rt  d^ 
simus,  diligcnter  curetor.  Quando  vero  fuerit  in  ||iBgivlB«  laaa 
priua  diligenter  cum  acelo  ablulo,  et  per  tres  dica  com  ahHMOiaa 
luccbarino  fricato,  poslaa  abluatur  et  fricatur  locoicuai  koeHqaa- 
re,  qui  sic  flt  Recipe  vinum  coctum,  vd  omI*  cum  aeala« 
nter  et  in  bis  bullianl  radices  tassi  barbasi,  et  capriBcaa, 
tices  maligranati,  pyrethri,  ciatib.  postea  poaatur  polvia  lala«i 
dioetor,  loco  prios  bene  ahslerso.  Acdpe  duoiioiat  «irrlariBl, 
lioraoi  rosee,  origani  corlices  ndigranati,  ossioos  dacljlaioai 
aoram  pyrelhri,  oasium  cancrii  cinnaniomi,  gariophjU*  nociaao- 
8ealae,aoa.  Iste  omnia  pulvèrinta,  pooan  tur  aupra*  utditlmoa  Tel» 
loco  prius  bene  aMolo  com  aceto  ubi  bdlierit,  calamaalfca 
pooator.  Soperponator  etiam  levisticos  agreslis  deatibos 
alicatos  ;  vel  etiam  pulvis  eorom.  quae  rdinquootur  la  aae 
fartum  darettom.  C.  Item  ad  Idem.  Acdpe  garjophylaa» 
nom ,  corlices  maligranati,  oam  dad jlorom,  alomeo,  Idia  i 
nim,  et  Idia  levistld.  lata  omaia  polveriieolor,  et  ^ogivis 
lotis  coro  acelo  vd  sopradido  vino  aoperpooator.  D. 

A.  Addillo.  In  qoanloro  possomus. 

B.  Additio.  Nisi  di  lo  loco  nervoso,  vd  venoso. 

C.  Additio.  Notaqoodquandoquegingivae  infla«tar«  ala 
tibusseparaotur,  et  nmltum  saoguiaem  emiltoul; 
teot,  et  videolor  gingivae  qumi  prurigiaoaae,  nec  aoal 
coaira  qnm  Idem  fadaras  palvarem. 

D.  Addilw.  ftdvii  apUmM  ad  caacram  peHiKiaieBM»  ia| 
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^ . ^(illNMai 

giMntf  et  nMiD  nimdit*  Acd^  Mto  flijrli«  AMfiMA* 
fmlli»  el  doHMÓicie,  fiMpineHae*  mnliiiiiitiM  OMnipaii  >  licci 
nr 6t  fbtfwle  polfii et  toyarpoortur  ./ 

àà  ntbmnm  Mrforoiii,  qwe  itaKid  éiottor  teMa^taHi  ilt  can. 

AMipt  ftemeQ  byoicyaaii,  et  poot  super  proon  erdeale^  loper 
priMMi  fefo  enbetyoi  et  ftofMoi  «.  qoi  estt  per  foraoMo  eàhoti  4 
Ai  fwipiel  peHem  lo  laMonrai  •dMire*  A.  id  ideai  «  eecipea- 
le«  hepatki,  et  Nlhirgyrì  •  fitfeeH,  etoUbsDiteeqeiliterettii^ 
tilMse  p«l?eriie«  He»  ecdpe  iMrbiB  fleiireai,  et  funos  terne 
mm  et  eMcwi  ettnèe  :  Com  ip&t^mtam  weci^preeilclM  ppli» 
wm  diUeiperit  et  iocorpora*  de  eleo  lerodeolnvni  fel  cMinwi 
■i«  flBroB  ediooge.  llem  de  preedieto  weeo,  et  porteedeoletfe 
et  Mi  ficMiii  poMido  ,  Mededehec^vMdedeilkftifted.Miden 
«IMfltidNifwler  iocorponit  etqrani  op»  ftierit»  Iooim  iwiim! 
A.  Addine.  Accipe  nocleoin  nocfi  eeamMRib,  et  eeoeede*  et  ik 
M  olewD  t  qood  inde  exiverit,  topraidisiirini  Mi,  fel  tertediii 
ippeneet  mMflce  nnat. 

Ad  •nmmm  Mpmueimnm  tMonm  CàP.  XXXV. 

Ad  «nareni  lebionim,  accipe  altimèo  tuoeliarimiiii  et  diUenipei 
lata»  cm  «alle,  ponendo  mei  per  ioterfalb  «  et  aanper  ImìimI 
iaearporaadoadaodum  praedieti  ungaentit  etqiHnepea  Iterila 
JaaO'ianpooe* 

Ad  pMCtaram  laUoruni.  Aodpe  anyhioi*  wcdmaietcaanfr 
npodiiteoipera,  et  locem  inunge  :  mitigalAriom  eM.  Ad  Ideai  % 
«gwatum  album  super  impoeimos  :ted  prò  aceto  «  aquaei  io- 
aBaaa  appeiie«  et  prò  eleo  oommaoi,  f  iolaluaB 

Af  ikiàmelum  mùmiibmiac.  CàP.  XXXVI. 

Geotiogit  et  qoandoque  maodibolanim  capila  a  propria 
tm  aecedere:  quodcognoiciior  «  qoia  inferiorea  dentea  000 
fcmgrolur  recto  soperioribus,  immo  lenduntad  ioferiora  «  ni  I»- 
tarton ,  nec  tnferiorem  molam  licet  male  coaiunetam  aagregarai^ 
ari  male  acgregatam  coniungere  ;  col  aieeit  tubuniandnm  :  Ca- 
pila mandibiibnim  tnb  aarìbus  accipiaolnr  et  ad  cKteriora  in  la»- 
tam  radffcanlor«  quod  iiiferiorea  dentoi  auperioribot  adae<pienliir; 
Ha  aeiNcet  quod  ante  locom  caulinime  reducanlort  et  lune  accipia« 
ter  finda,  etelereinr  sursom,  et  nngalur^um  dMihaea,  felBMf* 
Mas,  et  ligetor  ita  qood  dentea  uiritisqoe  molaa  prò  consoetadine 
fraportionabìiiler  se  habeant,  nec  se  tameo  pomiai  BBOveri.  Diaete 
ittonim  sit  sorbilis,  ita  qood  aeger  non  moveat  mandibolm. 

ih  fraetura  mandibìihe.  Càp.  XXXV IL 

Si  ?ero  ex  aliqoa  parte  mandibola  nipta  fuerit  ;  medicos  «  le- 
eamilluro  diligenter  pertractet,  cognito  autem  loco  roplurae;qMd- 
KbeC  ad  sonm  proprium  locum  caute  redii€ai;qood  eogooscilur  per 
H  qoae  dieta  sunt  in  proxima  cura  de  disiunctura  aundibniae.  Go- 
de?!! modo  quoque  ligetur,  cnreUir,  et  dietetor  ,  nt  in  eaden  cura 
dix  imos*  Si  fero  foerit  ibi  fraetura  osais  et  camis  f  primo  para 
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parli  compelcnler  redtlatur.  A.  VuIqus  ,  ut  tuperiitt  diiiMB  •  ui 
loture  nasi,  provide  «  et  caute  suatur.  Inferior  vero  pon  «perii 
relinquatur ,  et  stueilus  competens  mittatur  interias ,  palveraa 
vero  rubrum  ,  qui  superius  est  scriptui ,  super  suturam  aspergi* 
rous:  plumaceoluro  unum  in  iofcriori  parte  mandibulae  «  et  aliod 
in  superiori  locamus  :  locum  prò  partis  varietate  ligaoHU  :  dietaa 
jam  dictam  iniungimus  :  et  prò  opportuoitate  lemporii  et  paliaa 
tis,  pulverem,  et  alia,  bis,  vel  pius«  io  die  mutaoMS,  B. 

A.  Additio.  Nota,  si  vulnus  longum  sit  tallter  qaod  debeat  aai, 
ita  suatur,  et  parles  sic  iungantur,  quod  post  C0QÌanelioM« 
Iractio  nulla  appareat,  quod  saepe  accidit  in  Toloeribus  qoe 
tur,  quia  quum  in  una  parte  labium  magia  esteDditur 
ris!,  et  alia  pan  fuerit  longa ,  sic  contrahitur,  et  fit  ruga,  ikh 
de  quotiescumque  fiat  sutura  in  facie ,  ita  caute  fiat ,  «1  lue  naa 
accidat,  oepostvulnerisoonsolidatiooem,  reoMoeat  bciea  detur- 
pata propter  hujusmodi  oootractionem.  Sed  ei  illa  parte»  abi  til* 
nus  magia  depeiidet,  dimittatur  orificium  apertum»  et  alndlaa  te- 
mittatur. 

B.  Addillo.  Nota  quod  plumaceoli  panni  in  albumine  ofi  WW 
debenl  apponi,  et  postmodum  magnos  plumaceolus  perferaina  ia 
medio  superponalur,  ita  ut  tegat  alios  plumaceoloa,  et  qaod  bra- 
men  et  plumaceoli  coaptentur  aeque  vulneri,  ut  vulnus  poasit  bm- 
dari  et  curari  per  medicum  et  ligari  :  ita  permittatur  usqMad  viU 
vel  ad  ix  dics:  et  post  factam  aliquam  consolidatiooen 
potest  solvi,  et  removeri  plumaceolns  :  et  tunc  appooatw 
atrum  strictorium  ex  utraqoe  parte,  et  supra  ? ulnua. 

De  fUiuia  mandilmiae.  Cap.  XXXVIII. 

Fislulalur  aliquando  mandibula,  cttjua  oa  est  atricl«B« 
do  vero  amplum  :  si  oa  est  strictum,  tenta  de  malo  lerrae 
tromiltatur.  A«  Quum  vero  elargatum  fuerit  oa  fialolaat  adUaUsT 
unguentum  ruplorium,  et  cum  eo  mortificetur.  Quum  aal 
tiOcata  fuerit ,  imponea  pannum  infusum  in  albii  mine  ovL 
que  inoendium  sit  remotum  a  Astuta.  Poslquam  vero 
gois,  cam  unguento  viridi  et  caeterta  curetur  ot 
8i  vero  substantiam  ossia  eorroperìt,  diligeoler  eat 
ai  aliqoid  ibi  est  quod  separari  debeat ,  usqoe  ad  tft 
cidendum  :  et  quum  putorem  album  exinde  prò? eoire 
et  grossum,  scies  fistutam  mortificatam  esse  ;  Si  fero  ìiqoidaa  et 
aquosus  esierit,  timendom  est,  ne  in  racidibos  dentium  lalia 
b  principium  habeat.Quod  si  fuerit,  dentea  illt  radidtosiHl 
leodi.  lo  Astuta  vero  tenta  est  immittenda,  et  cum  upgueala  tiri* 
di  et  caeleris  quae  superins  sont  dieta,  eat  procedendiua.  lalaiis 
vero  ponendus  est  pulvis  ,  qui  dictus  est  auperius  io  enro  cipgivt- 
ran,  quando  est  ibi  cancer,  B. 

A.  Additb.  Si  cootiogat  OS  inOstotari,  reasoveatar  aa  ai  i«» 
▼endom  sit  :  sia  aulem,  com  rugìne  pars  infistulala  radatavt  Mlat 
carnis  regeneratio  ante  ossis  reparatiooem. 

B.  AddiUo.  Nota^quod  hit  orda  dabet  atlndi  ta  Mriiv 
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vto  «il  ei  fonliMa  Ouiti,  alicoius  bumorit*  Priiao  debet  pnrgari 
MMM*,  %m  est  in  cauM,  ei  postea  dari  r»  appropriala,  competem ; 
iMMlrtii^ndiiro  Diisttm  ialis  hiiiiiori»«  et  hì%  aigoM  potefi  co* 
ii|«i  iHinior  auperaiwidel,  altodo  enim  et  liquidas  illios  ma» 
u  quae  exit  a  volnerc,  sigouni  est  quod  est  phlegma  in  causa: 
itriniis  vero  color,  quod  dioica:  lividi»  et  niger,  signom  est  quod 
Hlaiicbolia  ait  in  causa. 
Ot  M^m  ékmmm.  Cap.  XXXIX. 

àà  étlonm  dentium  et  gingivarom,  Bat  eoetura  in  CsntanéUa, 
ntr^camositatem,  que  est  in  inferiori  porte  aiiricolae.  In 
uslura  iotromittatur  nodellus.  \é  idem ,  accipe  aemeif 
et  porri,  aequaliter,  et  impone  snpra  carbones  arden-» 
ipsoi  aulem  carbonea  ponas  embotum  :  et  per  cannam 
U  tnmum,  qui  inde  progreditur,  patiens  supra  denlem  pò- 
lisnlani  radpiat,  hic  enim  fumus  revera  dolorem  mirabiliter  miti^ 
pà.  émà^ìt  et  educit.  A. 

A.  AdMilao  £i  fit  dolor  ei  verme,  quod  oo^noscetor,  <pria  dona 
ertt  pefforatus ,  et  ititerdum  cessat  dolor ,  bufus  cura  esti,  ut  ibi 
panalw  ierrum  calidum  per  Torameo  dentis.  éed  ai  non  potesl  èli-' 
fearcwari,  eitrahatur;  si  movetur:  et  si  non  movetur,  non  extra* 
hal«r«  fuia  timendum  est«  ne  periculum  incurrat,  propter  bamo* 
IMI  dteolutionem,  vel  propter  substantiam  cerebri.  Ad  idem  aaél 
in  leaU  evi  bullitum,  ei  calidum  superpoiitum  ,  peropUme  valet. 
Hala  i|uod  si  fiat  dolor  ex  aliquo  humore  a  capite  descendente,  vél 
ieasecha ,  non  debet  fieri  incensio,  nisi  praecedat  uoitersalis  pur*' 

Depmiufii  in  fneie  naicenlibu».  Càp.  XL. 
Ad  puftuias  et  variolas  in  facie  ortas,  tali^  sit  cura.  Aceipede- 
pimati  meUia  une.  vi^lactis  ficus  une.  U,  succi  maUterrae,  une.  ij. 
bU  Irii  aimut  misce,  et  in  maloterrae  coiicavato  mitle,  et  ibidem 
«per  ieolas  pruoas  facies  bullire,  et  addo  pulverem  miaturae*  Be^ 
Qpe  tartari  albi,  sioapis  albi,ana  une.  i.  piperisalbi,8lttmÌQif  lue^ 
■ini,  una  une.  5,  boracis,  drac.  y .  otibaoi  puri«  ossis  sepiae,ana 
if.  lata  omnia  diligeoter  pulverìza ,  et  in  tali  liquore  mittas, 
4 din  iiioorpora,usuique  reserva:  et  quum  opus  fuerit,  loco  priua 
(riabctoad  ignem«  inunge.  Quum  autem  pusiuhe  crepuerint,  on- 
im  album  appone,  et  unge:  sed  prò  aceto  appone  aquèm  ro« 
i,et  prooleo  communi,  oleum  violarum:  fit  autem  uogoentom 

aie. 

Dg  unguento  albo. 
Accipe  niasticis ,  olibani ,  une.  5.  de  uno  quoque  ;  Htiiargyri  • 
plambi  usti,  ana  une  i.  cerussae,  une  iii  :  ista  omnia  lerantur  et 
pelveriaentur  diligenter.  CoiiQciatur  autem  sic:  Aceti  parum  mit- 
le in  aK>rtario,  et  praedictos  pulveres  cum  oleo  miscendo  distem- 
pera: et  post  aceti  aliquantulom  impone  ibi ,  et  iiernm  misce  :  et 
fpQst  de  oleo,  deinde  de  aceto  :  et  ita  vicissim  ponendo ,  modo  de 
hoc  nuMio  de  ilio,  diiigenter  incorpora.  Signum  verp  pkuae  conta- 
ctionis  est ,  quando  ipsum  unguentum  aequaliter  liqiriduai  est  »  et. 

S9 
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acqtialilcr  di^currit.  Vaici  autriii  Ikn*  unRiientum  ad  multa .  quia 
vaici  ad  phiegma  5alsum«  ei  ad  miiigaiidam  arMiram  quae  proteoit 
CTL  corruptis  humoribm  ad  ptniula^  quae  Oimi  in  bcìe  ex  pWagia 
te  ftalso«  ad  impetiginem ,  ei  «cabiem  que  fuerii  ex  eodea  pUeg. 
iiìAle  Siiiso. 

De  rupe  r fin  ila  iUnu  quae  fiunfin  fmtii.  Cap»  XU. 
ijuia  vero  mullac  super fluitate&  Buni  in  facie.ut  iflipeligo, 
pigo,  et  morpliea:  quae  licei  quandoque  loium  corpua 
jnfacie|inagissuni  manifestae,  ideo  de  bis  in  hac  parie 
curas.  Ad  impciiginem  igilur  «  talen  raciinui  curam  * 
frumeniam,  et  super  incudem  fabrì  ponimus  ,  K  coni 

calido  iaie  frumentum  €oniburimus«  ei  exprimimus,  et  qaoé 

exit  calide  et  saepe  inuiigim      Valei  etiam  ad  phlegme  iekm.id    , 
serpiginem  vero ,  tale  \     dlcamenium  :  Acdpe  ImIhmì,    \ 

vitruro  album,  et  plui      m  uMu  n,  toccum  cjdamii^  teHMi  Oh 
curbitae  ustam,  pulverem  fuliginis,  pjreiinim«  deooi  eoMMH;    | 
quantum  sniTicii.  Confice  sic  baec  omnia  cara  suoeo  cydamMaal    . 
eleo  coiiGciantur,  modo  ponendo  uccum«  modo  vero  oleimi,  et  Ik   , 
vicis9im,  modo  hoc,  moilo  illud  incorporando  cooflciaa  •  et  ■ 
serva  :  ei  cum  opus  ruerit ,  uiigMtur  paiiem  tali  unguealo* 
iriduum  ieneat ,  nec  abiuut  se.  Tosi  ieriium  vero  diem  h  ~ 
et  hoc  faciai,  donec  sannsi  sii: 

A.  Addiiio.  Itero  ad  serpiginem,  et  impetiginem,  valet 
ihopho  trito  commislus,et  super  illinita^:vel  sape  cum  eoi 
io  commìxtuft,  ei  superpositus:  sei  sapo  spataraite  per  le:  tei 
riHchelidoniae ,  qui  optimus  est  ad  maculam  oculorun 
vellriennem. 

De  Morphea  alba,  Cap.  XUI. 
Morphea,  alia  alba,  ei  alia  nigra.  Istamm  quaedem 
Ib,  ut  alba  :  eiquaedam  incurabilis,  ut  nigra.  Quee< 
hoc  signo  GOgnosciiur.  Locus  cum  acu  pnngatur  ,  et  ai 
?  US  emaoaverit,  curabilis  est:  si  vero  equa  alba,  iiicarebilia.lL  |l^ 
Alba  igitur,  et  curabili,  tale  unguenlum  facimus.  Accipe 
aulphur  vivum,aurumpygmenium,  sai  coctum,  cry*  ■"— 
saponem  spaia.  B.  Argenium  vivum ,  mvrrham, 
ram  albam  «  oleum  rouscelinum  ,  oleum  laurine 
galliiiae,  piper,  mastk-hem,  olibanum  ,  ei  coiembrum  : 
aoiem  hoc  modo,  terenda  ieras,  ei  simul  cum  sulphare  •  el 
ne ,  et  oleo  communi  commisce  ,  ei  Tac  bullire  :  posiee  eri 
panoum:  ccram  autem  ei  pingaedinem  gallinae  per  se  reaolve  •  et 
eleo  laurino  ei  misce,  addiiis,  et  incorporaiis,  cum  aopredictiaad- 
misce,  ei  diligenter  incorpora:  hoc  autem  unguenlum,  Mb  le  ~ 
et  calidum  auperponaiur.  Ad  »  r'^^ipe  iar*"— -i  » 

Delbtum,  aun      ivg  i ,      i     i       fulig       i , 

di,  acquali  poci        ei  o         ku  o      i         ,       9oqiM  :  el  M"  ^ 

(i)  Qa«la  segno  fiiiadieale  da  C.  Oaiflo,  ed  é  paaalo  aeabe 
già  dal  «adie  ave. 
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gè,  ikmec  «ani»  sii  patieni.  Ad  idem,  accipe  tulptiiirif  vivi,  tapo* 
M  taracetiK  taponis  gallici,  micb  coromuiini  beM  tritae ,  aoa  une. 
Hi,  Cartari,  fuliginis,  ana  une.  Ij,  aurìpyginenti ,  mIìs  communb  , 
ifcbori  albi,  ana  anc.  i,  alumiois  leiiai,  une.  &•  de  fumo  terraa* 
lappiihio  acuto,  herbe  flaura,  ana  manipulum,  i.  accipe.eliuceum 
ettahe:  et  praedìctit  polverizatis  cum  succo  tali  conflca ,  éi  imi- 
dia  ducendo  diligenler  incorpora*  valei  autem  tale  ungueetum 
impetiginem.  Aliud  ad  idem:  acdpeoentumeaptlurara* 
Mmmpygmentum  Coliatum,  argenUim  vivum,  litliargjnm^ 
eoromune  quantum  sufficit.  Cooflcitur  aie  :  quae  suM  !•• 
lere  et  deradicibus  praedictis  suocum  eilrahe  ,  et  pradie* 
ftiverem  cum  tali  succo  distempera,  postea  vero  oleum  ina* 
et  ale  vlcissim  ponendo  modo  Ad  hoc*  modo  de  ilio,  preediela 
incorpora  et  u!uii  reserva.  In  hoc  tamen  unguento  argen* 
efnim,  cum  saliva  prius  ezUnctum,  utiliter  pooitur ,  et  cuoi 
iocorporatur,  utaris  autem  tic.  ftadices  ceotum  eapittMi 
erie«  lere,  et  cum  ipsis  tritis  locum  fortitor  frica  :  et  post  tri* 
iotret  balneum,  et  moretur  Ibi  prò  viribus  :  post  egreasom 
veto  balnei ,  unguento  supra  dicto  ungatur  :  et  ita  ladat  »  dooee 
ait. 

A.  Addillo.  Nula  quod  perfecta  curatio  non  potest  fieri  in  mor» 
iepra,  scabie,  serpigine*  impetigine,  et  multis  aliìa  aegriti* 

,  nifi  universalis  purgatio  ,  bis  •  vel  ter^  aecoodum  qaed 
eal. 

B.  Addillo.  Id  est  durum. 
D$  Morpkea  tèigra.  Cap.  XUH. 
Licei  autem  morpheam  nigram  incurabilem  dlierimus  ,  tameii 

praut  aperti  somas,  et  novimus,  curam  adhibemus  :  que  valet  e- 
ad  eerpiginem  ,  ìmpeliginem  et  contra  omnem  pruritum  et 
accipe  tartari  ,  fuliginis,  ana  une.  ij,  salis  miri,  sulpbtt« 
ris  vivi,  ina  une.  i  .  auripigmenti,  aluminis  scissi  ,  ellebori  albi , 
d  tigri,  eoa  une.  5,  et  omnia  pulveriia  in  mprtario.  Item  accipe 
ima  terree,  abrotani  agrestis,  herbe  Baurae,  et  erucae  agreslis , 
ma  meoipulum,  i.  lapathìj  acuti,  et  penis  porcini ,  aequaliter  ,  et 
pide  diligeoter,  et  succum  extrabe-  Item  accipe  saponis  spala. ,  et 
i,  noe.  ana,  iij  misce  insimul  cum  praedictis  pulveribua,  et 
ir  incorpora:  deinde  aliquanlulum  de  socco  praedictoimpo^ 
le,^  misce:  et  postea  de  oleo:  et  iterum  agitando,  modo  de  hoc  « 
I  ^   Hdo  de  alio  ,  ponendo,  diligenter  incorpora,  et  usui  reierva. 
f       Ih  Dolore  auriwn.   Cap.  XLIV. 

^  Dolor  in  auricula  consurgitaliquando  ex  decursu  humorom  :  a- 
-^  Kquando  quia  praeter  naturam  aliquid  in  auricula  innaseitur  ,  ut 
^  vermis  :  aliquando  quia  extrinsecns  recipit ,  quod  in  auricula  exi- 
*  ftens  ,  est  certa  causa  doloris.  Quando  vero  ei  decursu  huinorum 
^  cooMjrgit,  nec  ipsi  humores  ad  aposlema  sunt  conflrroati.  sic  sub- 
lenire  solemus  :  Quando  vermis,  vel  apostema,  non  est  in  aure,  et 
dolor  adest  ,  talis  est  cura  *  Accipe  oleum  musco,  et  scinde  caepae 
medium  ex  transverso,  et  cava,  et  roitte  oleum  illud  inlus  ,  et  su- 


per  Icntas  prunas  urJtMilcft  «ippoiie,[cl  ibi  diu  facias  bullire:  e(  pò* 
sten  cdlMum ,  ut  pali  polerit  ,  auriculae  superimpoiM;.  Ad  ideoi , 
acripc  rutaro,  et  albiimen  ovi  roultum  elixi  «  et  haec  duo  ìmomI 
pista  (liligcnier,  et  per  pannum  suocum  extrabe  ,  et  ipaaoi  lye» 
cnm  in  roepa,  per  medium  ex  tranaverM)  scissa*  et  cavata,  inpaw, 
et  ignem  caute  bullire  facias  ;  et  ut  pati  poterit,  calidon  nipcria 
pone»  ^.  Ad  idem,  accipe  calamenthum  ,  absjnUiiuin ,  cypar— , 
saTinam,  et  in  aqua  buUire  facias»  et  io  competenti 
super  quod  embotum  inversaturo  Mt,  felaliud  «  qood 
valeal  :  et  fumuro,  qui  per  illnd  foramen  emboli  exierii*  ta  awi- 
cula|dolenti  paliens  diu  recipial»  capite  bene  cooperto.  Q^  ailìs 
curis  dolor  non  reprimilur ,  nec  rcmovetur  ,  constat  quod 
est  in  auricula»  aut  humor  ad  apostema  cooSmiatur.  Cup 
Bunt  lise,  locus  tumet,  rubet,  ardorem  eroittit:  et  tuoc 
dum  est  cum  saniem  provocantibus,  et  ad  maturìtataai 
cuDcta  prost'quenda  sunt»  quae  io  sequenti  particula  io  UacUla  a- 
postematum  dicemus.  Si  vero  praedicta  sigoa  noo  appBnieriM»pi»« 
cui  dubio  vermis  in  auricula  est  generatus.  Ad  ipsum  ergo  ialart- 
tiendiim  et  abstrahendum  »  hane  curam  adhibere  soleaiaB.  Icdpa 
herbam  persicariam»  et  nucleos  intcriores  persici,  et  bene 
pista,  et  postea  suocum  extrabe»  et  immisoe  com  taotai 
oleo  lini»  et  in  aurìculam  roitte.  B,  Ipso  autem  oociso  , 
tur  rum  aubtilibus  picìgarolis»  vel  etiam  appooatur  cab» 
tiam  vfvum  vermeni  aliquoties  ad  se  trahit.  Si  autem 
grrssus  in  aure  fuorit ,  oleum  cum  succo  foKorum  apparii  eli 
lamenthi  bene  inrorporatiim  in  aure  instilletur  vermaoi  Mia 
cit,  et  dolorem  mitigai.  Si  vero  in  alio  membro  nati  fneriol» 
borus  albus  bene  tritus  cum  vino  mtsceatur  «  et  looo  pitianli 
mittatur;  vermem  enim  procul  dubio  necat  Si  vero  flbte»  «ri 
pillus»  vel  aliud  liojusmodi,  in  auricula  ceciderit,  caput 
lentem  partem  Qectatur,  et  cuITj  multum  attrahens  aari 
Sternutamentum  adhibeatur  »  ut  cuffii  sugeodo  attrahat,  et 
intcrtus  proportionabiliter  ad  exteriora  impellat*  QvidMBVcmi- 
gno,  vel  ferro,  lanaro,  vel  bombjcem  obtolvont»  et  in 
na.  vel  alio  glutinoso  iotingunt,  et  in  aurem  intromltliMt»  Él 
in  aure  cecidit  »  tali  instrumento  inhaerondo  abstrahatar.l 
niara  timemus,  ne,  quae  postea  intromittuntiir  •  dokmai 
tare  faciant»  poliiis  quam  deponant,  ideo  a  tali  cura 

A  Addditio    Nota  quod  nil  actu  frigidum  «  in  auricida 
imponi»  et  nil  actu  calidum,  in  oculis. 
B.  Additio.  Probatum  est. 

Exptkit  /iter  primui. 
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IKOIMT  PSOUMOtlBCUIDI  Ulti- 

Neino  prolixitslH,  velsermouis  rudis  ,  miht  crimen  opponat , 
tvm  multa,  tiaucìt  implkitQ.  obscurJlalem  potÌii«,  et  cunruìiotiem, 
^m compenti ìi  commodi tatem  pareresoleaut:  utfgu  non  suluia 
pro*ertt%  seti  aliis  proficere  disposili' Quocirea  queecuii()u«  atte- 
KTCkìo  doclore  commiiDiter.  el  privotiot  recopi ,  et  de  ejus  scrip- 
in  hibere  tolm.  ordine  corto  ioBciiptis  tvdifiere.ct  ut  pulchrius  e- 
l  ìli  commune  di'ducere.  deccevi.  Cucia  i^ilur  csiHtis  com- 
B  p*r  ordiiiem  exeqwilis,  ad  ean,  quae  circa  rallutn,  et  cer- 
(■ein  et  ipiltiK-  .  qiumliim  ad  chiiurgiaiu  «peclal ,  Ik-ri  cuuiueve' 
niBt,  dcK^ndam.  Primo  Milnerum  ,  sectinilaftpmlemuliim  ,  t^rtio 
•crofularHiD  el  glHiidubrum  ,  quorlo  Gsluturnm  .  ({uiitto  txK-ii  , 
wxio  eorunt  <|uac  iiiteriuscuusurguut,  curo»  di  signa dtligeotlsti* 
■•  prow^ueodo. 

Capi/ula  HOtmdi  t'ori. 

J»ff«lii«rib«qM»Ount  io  nrilo  wmtnte,  «itstto-stmilì. 

.«■p l 

l»flB8ffg  cwvicis  facto  cum  enae,  siorpnkt  ww  iqd' 
AitHr  et  nenus,  vel  ekiam  si  vena  or^ifca  noo  foci- 
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B>««hier»MgiHa»i»cervic»facla.       .     ...*-.  Dir 
■t  *«lMrt  giittiiris.  foetacuBLense.     .    .    .    ^    .    . 

B»  ralnere  Riillaria  facto  rwn  Islo •.    ■  LV 

DvapoMema^bw  in  hi«  loci*  DOEcentibiM 

Seipeciebas  apostematuiDtttquibiuiraBHiibui,  «ttignia. 

éHtinguantur 

DaphlegmoReet  cursciusdein. V 

lteair»5BthrKÌset  carbuiiruli ..    .  Td 

D»  cur*  tposlematis,  i|uod  fH  de  cbolsr»  rubea.    .     .     .  Tl|- 

Dbcmi«  «poetematis,  quod  6t  de  phlegntate Vll|| 

DBcanero,  qui  fit  de  metoncholift,  «el  vitio  eslertonMiL    .  U. 

DBwraffulis,  pt  elandylis. X 

BtOtluIiaciroa  collum,  etcervicefaionatift XI 

kbom Xlt 

Btiquinantia ^    .     .  XlK 

le  brancbis  ianatii  ÌAleiin. XIV 

De  u<ra  incidenda XV 

De  dìsHinctura  colli  a  capite XVI 

f)i*  vmlneribitt  eoffi    Cap-  l. 

Vulneribtis  sutem  qiue  in  collo  Bunt.  ensa.  v«t  alio>«tilile,  A. 
Mia  mcdicamina  Tacere  lUiisuevimiK  In  prim»  locuin  diligeuter 
(ItendimiK  :  et  ulrum  os,  vel  altqiiid  alitx)  bi^usmodi,  Mt  ibi,  quod 
tliilrahi  debeat,  intiicmur,  et  digito  alteullut  atlreolamui.  Et  tuuc 
»  alMiuid.  est  ìbi^slalJia  proudeaitlBhiiBUfriLbiii|«l«t.:  postHi 


vulnun  suimus,  et  pulvercm  rubram  supcrius  dictum  sopenspergi- 
mti«  :  et  ut  jnm  supcrius  in  aliis  curis  diximu9,curam  omnino  pro> 
sequimur.  (Jiiod  si  mulluro  songuinis  8uperabuiKiat«  tot  alM  in» 
fK'dit,  ni  qnod  de  >alnere  extrahi  debeat,  removere  Stalin  mni  f»» 
ieomiis,  vulnus  ex  parte  suimus  et  ex  parie  relinquinus  aportm, 
ut  quum  trmpus  ministraverit  «  recidenda  per  locum  apennoi  ne- 
lliis  remnvere  (los^iimus.  Kxtracto  >ero  quod  de  ? uloere  rcnoteii 
dcbebat.apeitum  locum  suiious,  extreoiitatem,  que nagis peade»- 
tem,  npertam  relijiqi:imus,  et  euncta,  quae  superiui  de  avtiuvdi- 
ximus,  in  hac  cura  diligenter  atteiidimus.  Si  fero  colhm,  iagHla« 
vcl  alio  telo  ab  ulraquo  parte  sit  perroratnm,  a  dexira,  acilicd  n 
sinistram  vcl  e  converso ,  lardo nom  unum  ex  una  parte,  d  alion 
ex  alia  parte,  mittercconsuevimm.  B.  Juxtaoa  vulneri»*  osqm  ai 
iij.  diem,  et  quousque  snniem  faciat«  pultem  superius  diclan  al  aa» 
niem  provr>candam  prò  tcmporis  varictate«  secure  pooera  paasa- 
mu9.  Quum  autem  Tcrerit,  stuellum  cum  panno  ìntromillimM,  d 
ad  modum  allorum  \nlncrum  deinde  curamus.  lu  omoibiis  aalan 
ftimilibus  \ulneril)ii$  hoc  «liligenler  e^l  aitendetidum,  ul  ilb  pan 
vulneris  quae  magis  dcprndct,  diligentius  procurelur,  el 
nd  consoliJandum  tardius  rdinquatur:  quae  vero  auperiua 
sluellum,  qui  ibi  est  quotidie  minueiidoi  uoare  uoa  innarila  f^ 
£>tinamu8.  (]. 

A.  Additio.  Aliqiiando  sunt  curabilia,  aliquando  incurabilia. 
curabilia,  per  hacc  signa  rogno<^*untur,8i  medulla  oni»  eitra 
incurabile  est.  Scd  si  Tuerit  incisio  usque  ad  08,  ita  quod 
non  cxeat,  curabile  est  luirdum  etomne  uncluosum  onoim 
gimuH  ad  profundum  mittere,  ne  aliqoid  inde  cesolvalor. 
interiora  penctret.  Sed  apponimus  in  ore  osais  incisi,  panwnp  et 
in  ore  carnis,  lardum  :  deinde  talem  curam  Tacere  coinaevinaiinl 
niedicaroina.  Xota,  collum  dicitur  pars  quaedan,  quae  proleaMar 
ab  occipitio  usqiic  ad  primum  spoiidylem,  secundun  caniMalaii 
iiem  :  gultur  autem  dicitur  pars  anierior,  proteina  inter  dina  «e- 
nas  organicas  a  gola  usque  ad  primam  partem  pecloria.  Doae 
ccrvices,  una,  quae  a  dextra  parte  colli  inter  collom  el  guUiir 
tcnditur  secundum  longitudinem  a  capite  utque  ad  liunenuK  A- 
lia  cervix ,  quae  a  sinistra  parte  colli,  inter  collom  et  gaUmt  9^ 
cundum  longitudinem  a  capite  usque  ad  humeroa  perdurai  ab  iali- 
riori  fiarte  gutturis,  usque  ad  furculam  pectoris.  lata  dica,  ut  ada* 
tis  distinguere,  in  quibus  locis  Tacta  fini  vulnera,  al  neliàa  adalia 
ea  curare 

B.  Additio.  Vel  duo  stuelli  Cani  de  paaoo,  et  UniaBlur  lailab et 
ìnlromitlantur. 

C.  Addillo.  Si  Nero  neutra  extremitn  magia  depeadeal  alia  vai* 
nus  in  medio  suaiur,  et  utraque  exlremitn  relim|aaliir  aperta, 
nec  Cura  farla  fuerit. 

Pr  ruincrr  quvd  fit  in  eerrice  CàP  IL 

Si  «ero  cum  ense,  «el  alio  simili  ia  cervice  viilma  laU  Hi 
vena  organica  incidatar,  sic  est  sabitaiiiadni  : 
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nini  acn.  ila  quoc)  vei»  no»  pcrriM-L-tur.  i-l  ex  oli.i  parte  acuì  cun» 
Kbei  inhstTViiteducattK-.ctcìim  i|»i>li!u  lU  m'iUitm.  alquiiftlrtn- 
libn*.  quod  «atiRuinem  non  emillnt  :  et  ilu  Tacins rx «u^riori  (ur- 
ie, ri  iiifcriori.  In  vulnere  antem  paiinin  inr(i«iis  milUlur.  non  U- 
■en  de  ipso  «ulnus  mutlum  implealur.  Mmhroitut.  si  fuerìl  iti  bve- 
M,  superponatur  (|iK»que  vulnm  (arìat  saniein.  !^i  vero  fucril'  in. 
•Mate,  iritellu«  oti  semper  suporpuiinliir.  (Juiun  aiiicm  sanieni  fe- 
«rit.  nim  ponno  skiN>,  uiigiK'ittu  Tusco,  tt  tuctwis  bonam  carneia 
gcnereiklibm,  a'tbit)eatiM'  citra,  ut  iitraelttris  tuliwclbi».  Quuni  ve> 
AnlrcffilUlain  vtNtau  lupcriorìs  purlJR  putruhse  cof|(ia«<!ri9  fila 
prtnikta  dòsolvos  et  a  l<i«i  illa  removeus  :  et  ilfHuIc  proetfdiu  ut 
Anam  est  «uiMirìu".  A.  &i  vero  nervi»  incidatiu-  iii.lunKiHn  aut  ex, 
•Uiqon,  Mil  non  et  lolo,  (mc  cura  potett  cmi^uliitiiri.  '^rrestret 
wn  wmies.  itlMl  qui  sub  («rra  nsscuiilur.  4111  ialongiliuline.  et 
MiKliInte  himbricH  nssitnitantw,  ctapud<iiiuiitl.-inilern»trt.*«  Iwn- 
kict  dirunliir,  accipruiiKir.  t;t  sliqusnlukun  cuttLcranliir,  et  in  oloo 
inCiKi  ad  igncMn  ralefìanl  :  et  iiuJIa  ali»  mcttianle,  ttrc.  ve)  qiioter, 
wlelMm  plurìe*.  si  oppnrliinuin  vidcLH.  plfl^e  ìmiHxif.   Si  vero. 
■nottslur  ex  otthiino  lotii»,  ntinima  cniii>')Ii>Iatur  :  priKiIicl».  lame», 
noMilio  non  coadiuvante  si>e|iecoi))iliiliiiattir.  Putu^t  vliain  t^uli- 
nit,  i}aae  supru  iiervum  wt.  sw.  pulvÌM^  mlieiK,  i^iii  jatn  dictii}. 
ut,  «upernipci-^i,  <^aae  cura  uor^  e«t  iitutili*.  alkinus  cium,  non  ro- 
Imb  oonD^uliimt'n.sedeliain'CoiMoliilatas,  ntwtrft cura  prulipeximus. 
^  wro  joctn  t<unet,  envbrotliain  illoitit,  quom  in  prima  parliculii 
td  ItimoTfMn  nxnMeiHltim,  qtii  et  p«FCiKsur«  contii^il,  pmiMlixi- 
Mu.  potiotiir,  qwxLsqiie  taliit  tuniuf  rucesseriL  IL  Ai  \fir^>^  ottani- 
1  vena  praeilirtu  «ulnere  non  incUatur,  paooiiin-  infiiMwn  in  albu- 
nineovi  in  vtiineremiltiiiii»,  C.  vulnus  tnmeri  luiri  iniilluai  im- 
ffanas.  Kmbrorhintvero,  et  alia,  sicul  per  onlincin  in  prawlicla 
(ira  diximin.  Ha  et  i»  iita  ponimut,  atque  proicqujiiiur. 

A.  Addilio.  &i  vero  Hat  vulflui  m  superiori  parte  colli,  H»  da* 
hcl  Hgiri-  flcindatur  Irgatura  ila,  quod  una  lijjatiiFa  fiat  tupra  an- 
ni: et  h»  anteriori  parte  capJtis  fiat  nodiu:  elreliqualigaUmpr»- 
■fct  paat  apathulas,  et  subaiiilis.  Et  simiU  modo,  siOat  in  medio. 
■■■  vel  io  parte  interiori,  vet  inferiorii,  fiat  una  Ug5itufA.siiajlitw 
vb  axìHis,  et  ajia  similiter  sub-menfak 

9.  Additio.  Notti  qiiod  secundum  ItogerioaK  oervus  otaninu  in-- 
ÒM  non  potest  fonKolidari.  nec  coniuogi,  nec  sui.  Nua  suteio  di- 
imui,  quod  pat««l  consolidari,  et  itcFuin  ad  motum-  reddi  ab  i1(is. 
«mhiac  cautela,  nuteriieturutriunque  caput  nervi  incili  optime*. 
vm  ferro  certdenteised  cave,  no  labi»  vulneri*  calidorarrotuigu- 
ur  :  deJnde  vermeo  riintusi  apponantiir,  et  pnlveres  consolidattvj , 
4  gpiwretur  ibi  qiiodti.-im  reparamentum,  uli  iu  poro  factaia  os  se 
ncta  snimUetur  :  et  est  icienduin  quod  onuic  vulnus,  factum  in 
'rtnto,  loco,  ve)  oìsuons  dabet  «uleriaari  etiaoi-  oliquanlulum 
rDrmiilitM,  ulsicnii,  vel  spa  tuia  si  t  telo  pertorulaiihaenhirraghiam 
ffiipiime  stringi*  :  ora  venarum  corrugando.  Ite»  ouU  <^iod  m 
ledilctasiirfvi  iiu-i».Lsil,  *elsi.etMfiLtiabMtfUiicittCAM»dBbelcaii- 
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TOM  DOn  perroTL-tur,  et  en  a\'M  parte  scus  ciiia 
•citar,  et  ciim  i|KtJ  lilu  ilu  necbitur.  atqiM  strìn- 
ÌBem  non  emittul:  et  JU  racnsox superiori  par- 

volncre  aiitem  paiinus  iiiriiiii<)  mitlatiir.  non  ts- 
I  roulhiO)  impteatur.  l'^mbrotho,  »i  fuerit  Ìii  hve- 
qooique  vulnus  Eaciat  saiiiem.  Si  vero  fuerit  in 

■emper  superpoiuUur.  Quum  autem  saniem  (e- 
keos  UDfiiu'nta  TuBCU,  el  cueteris  bonam  cartient 
■Mhtr  cttrai,  u4  ìiicaeterk  vulnecibus.  Quum  ve- 
AM  suporiuTù  parlù  putruk<ie  rognoveris  Ria 

et  •  loti)  ji1i>  remuveas  :  el  ileiiul*.'  proc^das  ut 
.  A.  Si  vero  itervus  iiiciilutitr  in,  lixi^itm  aiit  es, 

l«to.  hec  curu  potest  cufi»uliiLiri.  T'Crri.'strei 

qui  sub  terra  nascunlur,  qui  iii,longilwlHie,  el 
'  sssimitoritiH',  et  apud  qnundam  terrcslres  lom- 
tiantur,  et  aliquantukun  cunlcrantur,  et  in  ole» 
eOaiit  ::  et  nullo,  alio  meiUaiile,  tee,  veVqiiatef, 

opporturuiin  videli».  piagne  iinixiiie.  M  vera 
>tul(is,  niiiiime  cuiwoUitatur:  pnii^djclu. lanicik 
vsnte  sae[>e  roii^liitickdttir.  Putcìt  eli«in  <-uti- 
■viKD  est,  sui,  pulvìiique  rubeiH,  (^ui  jat»-  (Iktiii. 
wiecura  non.e<;t  iiHililis,  aliiiitiMenim,  riunui- 
Kletiam.ronsoliilats9,  nutra,  cui  a  prutpuxjinuìi. 

embrocliam  illam.  quais  in  prinw  parliculiL 
odum,  qui  ei  perciKsuK  coiitìiu(il,  pniedìxì- 
iqiie  tslì>  (uniuf  Tecesserìt.  B.  Hi  vero  orgimU 
tnere  aoii  jndilalur.  panoiim  iiifu«iijn  irialbu- 
mittiroi»,  C.  tulriiis  lumen  iiuit  Riiiltum  Im- 
tven,  et  alia,  skut  per  onlMiem  in  prtuHlieta 

inisla  poiumus,  atqiie  prosequjmur. 
ro  liat  vukius  hi  superiuri  partii  colli,  ita  de« 
'  ligatura  ila,  quod  oiia  limatura  fìat  sitpra  au- 
jarle  cnpitis  &el  noiJus  :  et  retiqua  ligatura  prò- 

et  sub  a\i4lìs.  El  simili  moJu,  si  Qat  in  media 
«fiori,  ve)  iivferiori,  Qat  una  UgatujA.suiiilit«c 
militer  sut> mento. 

|tiod  secundum  Itogeriunn  nervu»  oauiinuln- 
oUdari.  nec  couiuugi,  nec  sui.  7ÌM  autem  dj- 
-msolidari,  et  itcrum  ad  motutn  reddi  ab  tllis. 
'  eFixetur  utrwnque  caput  nervi  incisi  «plimet 

>d  cave,  ne  labìa  vulneris  calidorariotaiigan- 
ntusi  apponantur.  et  piilveres  corisolidativj  , 
am  reparanieiiUuii,  uti  in  poro  fnctaia  os  te 

'^tHiendum  quod  omito  volnu-,  factum  ia 
wos  dabet  oiulefiuri  elUav  aliquenlulum 
tlrspatulftsit  telo  pet  [òrula,  haenhirragbtam 

,  ■  Maanim  corm^ndo.  Itém  nota  t^iod  &i 
_^,i|MfiVtÌMit>«bMtBUDCiutMl»<lebeLc«ii- 
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GÉiri  talb  est  Rat  wrgillo  bunomm  qui  ? itaitur  mpfrfai 

dare.  Si  iit  de  frigidi  cmm ,  deiiet  Qeri  purgaiio  cuoi  pUalla  db* 
casioreis  «  tei  cam  liieralogodioo  :  detur  auteoi  poil  pargaliiwi 
diaolibanom ,  vel  aurea.  Et  linnc  modum  debemui  lervare  in  wé^ 
tisegriUidinilNis,  ut  io  eaoero»  ci  flstula,  lemper  debel  precederà 
purgatio,  et  postea  localia  raniedia.  Itera  nota  qood  poljpua  fere 
aemper  Ot  de  rrigidit  huiiiorilNii,  raro  de  calidia  poat  porgptietiei, 

B.  Addillo.  Rota  qood  ferrom  caliduaii  ooo  subito,  oec  Ibrliler 
debet  imprimi,  propier  nristantiafln  cerebri,  ee  calore  nueki  ie- 
flammaliir.  Cura  de  caetero  est,  quam  in  ilio  paragrapho  dìiiMai 

De  cancro  qtn  fU  in  tiarilms.  CàP.  XXXllL 

Cancro  Si  quandoqoe  io  ipsii  Dirìbus,  labyi,  pelalo*  et  gb|i- 
?b  :  et  locus,  ubi  llt«  oorrodilor,  et  rubet  aliquaodo  loeBa«  el  fe- 
tenalur  cutis,  nec  corrodit  eam,  aed  caroem  ieteriei.  Si  «erece- 
To  lit  undique  dura,  livida,  fel  deelgrata,  noe  est  faciUaed 
dora.  Qood  si  flit  de  nofo»  nec  loeoa  sit  corrosea  niiiltiuD«aic 
ediongarom.A.  Cancer  usqne  ad  fitum,  oum  rasorioiMMalw;  de- 
inde uratur  calido  Terrò:  B.et  f itello  ovi  auperposito  cureUir, 
ignis  cada!  a  vuloere.  Si  vero  fuerit  in  aestate,  albomine  ofi 
litello  eC  eleo  aoperpooatur.Qood  ai  aliquid  de  cancro,  vd  de 
tabefrcta  remameril,unguettto  ruptorio  itemm  cu  retar:  deiad 
evo ,  ut  flopra  dlxioius,  secundum  tempori^  divenitate.  ^j/mm  ve- 
ro labrum  totom,  vel  oarea  maculaverit,  atque  corroaerit  iihid 
membrum  taberactiim  usque  ad  vivum  iocidatur  :  el  poalee*  al  di- 
simus,  dilìgcnter  curetor.  Quando  vero  fuerit  In  giagivia* 
prius  diligenter  cura  acelo  aUuIo,  el  per  irei  dica  oioi  elwMi 
auaharino  fricato,  postea  aUuaiur  et  frìoetur  locai  cuai  hoc liqi 
re,  qui  ile  Qt  Recipe  vinun  coctun,  vel  nelt  cum  acele« 
Hter  et  in  bis  boliiani  radices  tassi  barba»!,  et  caprillcea,  et  éar- 
tices  maligrenaii,  pyrethri,  lietib.  postea  ponatur  polvia  iate«qei 
dioetur,  loco  prius  bene  absterso.  Accipe  aluminia«  ncdwWb  1^ 
lionim  rosee,  origani  cortices  BMligranatì,  essioos  dactj 
aomn  pjretbri,  oasium  cancri,  cinnamomi,  gariophjli« 
8calae,ana.  lite  omnia  pulverinta,  pooan  tur  supra«  uldiziaMa*  lai, 
beo  prius  bene  abloto  com  aceto  ubi  bolUerit,  calsmeNhe 
ponatnr.  Soperpooatnr  eliam  levislioos  agreslis  denlibi 
elicatoi  :  vel  eiiam  pulvb  eoram,  qoae  relinquooliir  io 
factum  dareituro.  C.  Item  ed  idem.  Accipe  gar jopbjiea. 
nom ,  cortices  maligranati,  ossa  dactylorom,  aluiocii»  fotte  oliva* 
rum,  ei  Colia  levistici,  lata  omnia  polveriieotnr,  et  ^ogivis  ~ 
btis  com  acelo  vel  sopradido  vino  superponator.  D. 

A.  Additio.  In  qoaotnm  possumus. 

B.  Additfo.  Nisi  sii  in  beo  nervoso,  vel  venoso. 

C.  Addillo.  Nota  qood  quandoqoe  gingivae  ioBaoUir.  alo 
libussepareotur,  ei  OMllom  saoguioem  em 
teot,  et  videntur  gingivae  quasi  prurigioosee,  nec  soni 
cooira  qnas  talem  fadmos  peivereoi. 

D.  Addilio.  MviaerlioMmedconcnmiesliKWaMM^M 
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mntm  gmentt  et  ntltm  cornMilt Acdpe  Mia  oiyrti*  irffite»* 
f/mfik.  el  AnméUcm,  finipiiiell8e«  muliiiiiitini  OMnipaii  Mccbii- 
tr  6t  flit  fwle  polfii  et  toyarpooitur* 

A»  jeÌM«m  tMonm.  Gap.  XXXIV. 

àé  ntbmnm  Mrforoiii,  qme  ìtMm  ikUm  jrtahpttlii  et  Min* 

àmifé  temeQ  byoicyaaii,  et  poni  super  praon  ardeale^  loper 
prim  fero  enbetyoi  et  ftaimai  «.qat  exit  per  foraoMoeiaboti» 
Ai  ncfpiet  peliem  lo  laMonm •dMife*  A.  id  idea ,  aedpea- 
ìtm  hepetki,  et  Mlhirgyrì  ,  fitfeeH,  etoUtaoit  eeqealiter eltii^ 
tiWiBep«l?eriie.  Ite»  eceipe  berlieai  fleurem,  et  funos  terree 
mm  et  eMCMi  ettnèe  :  Com  tpmiei  ■iieci^preeilclei'PBlW' 
Mi  djiteaqiere«  et  iDcorpore«  de  eleo  lerodeoimmi  fel  eemm- 
■i«  Wuum  edfmige.  llem  de  praedkto  weeo,  et  porteedeeletf: 
et  Mi  ficMiii  poflmdo  ,  Mededehoc^vMdedeilkNfted.Midim 
«■IMfltidiliseBler  ioeorpors,  et  qrani  op»  fberit,  leeeeeimiaB». 

A.  AidHio.  ikcipe  Docieoin  nocfi  eèomMoiir  0t  eeoeede»  et  iK 
M  oleum ,  qood  inde  exìverit»  topraidisiireni  Mi,  rei  ter  tedila 
eppeneet  aiMflcemiat. 

4é  mnmmm  Mpmieimnm  iMonm  CàP.  XXXV. 

àé  mnmnm  lebiorum,  accipe  altimèo  mcdiarimmi  et  dWenipef 
lalMi  cm  «elle,  ponendo  mei  per  ioterfilb  «  et  temper  ÌmìmI 
ieeerponado  ed  aodum  praedieti  imgeenti,  et  qoMi  epea  Itearitt 
JaaO'taqione* 

Adpnctoram  lablorum.  Aoeipe  emylum«  «rnhanmetcemayr 
repo distempera,  et  locam  inunge  :  mitigalorinm  eM.  Ad  Idem  % 
eeguentum  album  super  impoeimos  :sed  proeoeto«  eqoam  ro- 
amm  appone,  et  prò  eleo  oommuoi,  violalum 

Ar  Ditmmiura  vMmdibmimc.  CàP.  XXXVI. 

Gentiogit  et  quandoque  maodibularom  capila  a  proprie 
tna  aecedere:  quodcognosciiur  ,  quia  inferioras  dentea  non 
iengmilar  rade  soperioribus,  Immo  lenduntad  inferiore ,  vel  i»- 
leriom ,  net  inferiorem  molam  licet  male  coniunetam  aegregave  > 
ari  male segregatam  coniungere  ;  coi  sieeat  subuniandum  :  Qh 
pila  mendibularum  sub  aurìbus  aceipiaolnr  et  ad  esteriore  intao- 
tam  radueantor,  quod  inferiores  dentes  superìoribus  adae^pientur; 
Ma  atiticet  quod  ante  locum  cautinime  reducantnr,  et  tune  ecdpia- 
ter  lascia,  etelefetnr  sursom,  et  nngalur^um  dialliiaea,  fetnmr- 
ririaa,  et  ligetor  ita  qood  dentes  utriusqne  molaa  prò  consnetndioe 
proportìonablliter  se  habeanC,  nec  se  tamen  possint  asof eri.  Diaeta 
iitoniro  sitsorbilis,  ita  quodaeger  non  moveat  mandibolm. 

ùe  fractum  mandibuhe.  CàP.  XXXV IL 

Si  vero  ex  aliqua  parte  mandibola  rupta  fuerit  :  medicus  ,  lo- 
eom  illuro  diligenter  pertractet,  cognito  autemloeoropturae;qiiod- 
KbeC  ad  soam  proprium  locum  caule  redu€ai;qood  eegnoscUur  per 
PS  qoae  dieta  sunt  in  proxima  core  de  disiunetnra  aundibniae.  Eo- 
ie?r.  modo  quoque  ligctnr,  cnretur,  et  dietetnr  ,  nt  in  eadem  cnra 
dixinos.  Si  vero  fuerit  ibi  fractuii  oBrisècI  tanvtof  pslmopara 


448 
parti  compelcnter  redJatur.  A.  VuIqus  ,  ut  tuperiitt  dixiMB  •  te 
IO  ture  nasi,  provide  «  et  caute  tuatur.  lufertor  vero  pan  apóli 
relinqtiatur ,  et  stuellus  compctens  mittatur  interìas ,  pulveraa 
vero  rubrum  ,  qui  superius  est  scripCus ,  super  suturam  aspergi» 
rous:  plumaceolum  unum  in  iaforiori  parte  mandibulae  «  et  aliod 
in  superiori  locamus:  locum  prò  partis  varietate  ligaoitta  :  dieira 
jam  dictam  iniungimus:  et  prò  opportunitate  lemporiaet  piliw 
tis,  pulverenit  et  alia,  bis»  vel  plus«  indie  mutaoMM.  B. 

A.  Additio.  Nota,  si  vulnus  longum  sit  taliler  qnod  dabeat  aai« 
ita  sualur,  et  partes  sic  jungantur,  quod  post  coniunctionei 
trectio  nulla  appareat,  quod  saepe  accidit  in  vnlneribus  qoe 
tur ,  quia  quum  in  una  parte  labium  magia  eslenditur  vvIm* 
ris%  et  alia  pan  fuerit  longa  ,  sic  contrahitur,  et  fit  ruga.  Uh 
de  quotiescumqoe  fiat  sutura  in  facie ,  ita  caute  fiat ,  «t  hoc  nan 
accidat,  ne  post  vulnerisoonsolidatiooem.  reiBaneat  Ibeida 
pata  propter  hujusmodi  oontractionem.  Sed  ei  illa  parte»  abi 
nua  roagis  depeiidet,  dimittatur  orificium  apertun,  et  alndlaa  ìa- 
mittatur. 

B.  Additio.  Nota  quod  plumaoeoli  panni  in  albumine  owi  MW 
debent  apponi,  et  postmodum  magnns  plumaceolus  perforata  in 
medio  superponaturt  ita  ut  tegat  alios  plumaceoloa,  et  qaod  fori- 
men  et  plumaccoli  coaptentur  aeque  vulneri,  ut  vulnus  poasat  ara- 
dari  et  curari  per  medicum  et  ligari  :  ita  permittatur  laqiMad  vi|j 
vel  ad  ix  dics:  et  post  factam  aliquam  consolidatiooen 
potest  solvi,  et  removeri  pluraaceolos  :  et  tunc  apponatur 
atrum  strictorium  ex  utraqoe  parte,  et  supra  vulnua. 

De  fiiiula  mandUmiae.  CàP.  XXXVIII. 

Fislulotur  aliquando  mandibula,  cuiua  oa  est  atrict«B« 
do  vero  amplum  :  si  oa  est  strictum,  tenta  de  malo  terne 
tromittatur.  A.  Quum  vero  elargatum  fuerit  oa  fistolaei  orillaUr 
anguentum  ruptorium,  et  cum  eo  roortificetur.  Quum  Mi 
tificata  fuerit ,  impones  pannum  infusum  in  albii  nsine  avi. 
que  inoendium  sit  remotum  a  Astuta.  Postquam  vero 
gois,  cam  unguento  viridi  et  caeterb  curetur  ut 
8i  vero  snbstantiam  oasis  eorroperit,  diligenter  est 
ai  aliqoid  ibi  est  quod  separerì  debeat ,  usqoe  ad  tft 
ddendom  :  et  quum  putorem  album  exinde  provenire 
et  grossum,  scies  fistutam  mortificatam  ease  ;  Si  vero  ìiqaMaa  el 
aquosus  ezierit,  timendum  est,  ne  in  racidibos  dentinm  falla 
b  principiom  habeat-Quod  si  fuerit,  dentea  iUi  radicitosaHl 
lendi.  In  Ostuta  vero  tenta  est  immittenda,  et  cnm  ungueale  tiri* 
di  et  caeteris  quae  superins  sont  dieta,  est  procedendus.  lalaiius 
vero  ponendus  est  pulvis  ,  qui  dictus  est  auperius  lo  cun  fi^giv»- 
rom,  quando  est  ibi  cancer,  B. 

A.  Additio.  Si  contiogat  OS  inOstotari,  reuioveatnr  ea  d  i«» 
▼endnm  sit  :  sin  aulem,  cum  rugine  pars  iofistnlala  ndalOTt  «alai 
carnis  regenentio  ante  ossia  reparationem. 

B.  AddiUo.  Nola, quod  bicordo  dabel atloodi  in  Mriiv 
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I  «it  ei  fonlinM  Ouiti,  alicojin  bomorft*  Priiao  debet  pnrgari 
«r*  ^m  esl  in  cauM,  et  postea  dari  r»  appropriaUt  competem  « 
iaalriii^ndiini  Duxttin  ialis  humorb*  et  hi%  tigoM  poi»  co* 
«i,  ^mi  hamoT  auperalNUidet,  altodo  enim  et  liquidas  illios  ma» 
ie«  quae  exit  a  volnere,  sigouni  est  quod  est  phlegma  in  causa: 
ìmb  vero  color,  quod  choiera:  lividns  et  niger,  signnin  esiqnod 
ipcholia  aii  in  causa. 
h  éùhm  émUimm.  Cap.  XXXIX. 

i4  Momn  denlium  et  gingi«aruai,  Bat  eoetura  in  CMtanéUa, 
retro  carnosità  tem,  quo  est  in  inferiori  parte  aiiricolae.  In 
natura  iotromiitatur  nodeltus.  \é  idem ,  acdpe  aemeif 
■aghua  et  porri,  aequaliter.  et  impone  snpra  carbonei  arden* 
Ltayer  ipsoi  aulem  carbonea  poma  embotum  :  et  per  eannam 
bili»  fnmum,  qui  iude  progreditur,  patiens  supra  denlem  pa- 
lloni recipiat,  hic  enim  fumoa  revera  dobirem  mirabiliter  miti^ 
«  dMolvit  et  educit.  A. 

L  èdditìù  £i  fit  dolor  ei  verme*  qood  oo^noscetor,  quia  dona 
t  pevforatus ,  et  ititerdum  cesiat  dolor ,  hufus  cura  tttt|«  ut  ibi- 
mt/Èi  ierrum  catidum  per  forameo  dentia.  6eà  li  non  poteit  alt*' 
€«rari«  eitrahatur;  si  movetur:  et  si  non  movetur,  non  extra* 
M«  fuia  tioiendum  est«  ne  pericutum  incurrat,  propter  bumo* 
m  diiaolutionem,  vel  propter  substantiam  ccrebrL  Ad  idem  aiél 
leaU  evi  bullitum,  et  calidum  superpositum  •  peroptime  valet. 
dn  i|uod  si  fiat  dolor  ex  aliquo  bumore  a  capite  docendente,  vél 
laMcbOt  non  debet  fieri  inceosio,  nisi  praecedat  noiversaiis  pur- 
te 

DeputiufiM  in  fneìe  nascenlìbu».  Càp,  XL. 
Ad  puftubis  et  variolaH  in  facie  ortas,  taH^  sit  cura.  Aeeipe  de- 
■moti  metlis  une.  vi^lactis  ficus  une.  U,  succi  maliterrae,  une.  ij. 
la  Irin  aimut  misce«  et  in  maloterrae  coiicavato  mitle,  et  ibidem 
per  ieolas  pruoas  facias  bullire,  et  addo  pulverem  miaturae*  Bn^ 
pe  tartari albi^aioapis  albi,ana  une.  i.  piperiaalbitalttminiainc^ 
larini»  ana  une.  5,  boracis«  drac.  y.  olibaoi  puri«  ossis  aepiaoiana 
ic  if.  iata  omnia  dìligeoter  pulveriza ,  et  in  tali  liquore  mittas, 
tdin  iooorpora,usuique  reserva:  et  quum  opns  fuerit,  loco  prina 
riafedoad  ignem«  inunge.  Quum  autem  pustuhe  crepuerint«  nn- 
pmlum  album  appone,  et  unge:  sed  prò  aceto  appone  aquèm  ro« 
Mn,et  prò  eleo  communi»  oleum  violarum:  fit  autem  ungoentum 

bnmaic. 

De  unguento  albo. 
Acctpe  niasticis ,  oHbani ,  une.  5.  de  uno  quoque  ;  tithargyri  « 
iiBbi  usti*  ana  une  i.  cerussae,  une  iij  :  ista  omnia  lerantur  et 
Mdferiientur  diligenter.  Coiificiatur  autem  sic:  Aceti  parum  mit- 
e  in  oiortario»  et  praedictos  pulveres  cum  eleo  miscendo  distem- 
eia:  et  post  aceti  aliquantulom  impone  ibi  *  et  iternm  misce  :  et 
ost  de  oleo«  deinde  de  aceto  :  et  ita  vicissim  ponendo ,  modo  de 
loc  modo  de  ilio,  diiigenter  incorpora.  Signum  vero  pkuae  oonfe- 
tionis  est ,  quando  ipsum  unguentum  aequaliter  liquiduaa  est  »  et 

S9 
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acqiialiler  di^currit.  Vaici  aule  ni  Iicn*  i    ^      i  n  ad  multa ,  qui 
vaici  ad  phiegma  5alsum«  et  ad  o  irMi  'am  quae  provMi 

ex  corruptis  humoribus  ad  pu    i  bcie  ex  pMe^OH 

te  Mibo,  ad  impeligioem ,       ^abiem  que  fuerit  ex  eodea  pUqj 
male  salso. 

De  fuper/hiiiaiitms  qunt  fiunfiu  fmtii.  Càp.  XU, 
Quia  vero  mullac  super fluitates  Bunt  in  fade.ut  iopeligo,  acf 
pigo,  et  morplica:  quoe  licet  quandoque  totuni  corpua  Imma  quii 
infacielmagissunt  manirestae,  ideo  de  bis  in  hac  parte  iapponiaui 
curas.  Ad  impetiginem  igitur ,  talem  racimui  curam  *  ' 
fruoienlom,  et  super  incud<  fabri  ponimus ,  el  cuoi 
calido  tale  rnimenlum  combur  mus,  et  exprimifiiU9,ett|Ood  Me 
exit  calide  et  sacpe  inuug  Valet  etianii  ad  phlegme 
serpiginero  vero  «  tale  fac  nedlcamenuioi  :  Acdpe  lai 
vitrum  album,  et  plui  uMum,  Mecum  cjdamfBia, 

curbitae  ustam,  pulverem  luligìnis,  pjrettrun,  dcm 
quantum  soflicit  Confice  sic     ec  omnia  eam  suoeo  cy< 
oleo  couGciantur,  modo  poncr   )succum,  modo  fero  oleimi.  el  ili 
vicisKim»  RMxlo  hoc,  modo  illud  incorporando  cooflciat  •  cC  uni  va- 
serva  :  et  cum  opus  rucrit ,  uiigatur  patiem  tali  ungueolOi  et 
triduum  tetieat ,  nec  abluut  se.  Post  tertium  vero  dienu 
et  hoc  faciat»  donec  saniis  sit: 

A.  Additio.  Itero  ad  serpiginem,  et  impetiginem,  valel 
thopho  trito  commislus.et  super  illinito^ivel  sape  cum  aorip^ 
tu  commixtus,  et  superpositus:  sei  sapo  spatareiite  per  le:  tei 
rii«  chelidoniae  ,  qui  optimus  est  ad  maculam  oculorun 
vel  trienuem. 

De  Morphea  alba,  Cap.  XUI. 

Morphea,  alia  alba,  et  alia  nigra.  Istamm  quaedaM 
lia«  ut  alba  :  etquaedam  incurabilisi  ui  nigra. 
hoc  signo  GOgnoscttur.  Locus  cum  acu  pongatur  »  ei  ai  vaguia  ft 
f  US  emanaveril,  curabilis  est:  si  vero  equa  alba,  iooorubilia.  Ab  0)> 
Alba  igitur,  et  curabili,  tale  ;uentum  facimut.  Aeei|ie 
sulphur  vivum,aurumpygi  ic  m,  salcoctum,cryfllallMi 
saponem  spata.  B.  Argentu  vìvum ,  myrrtiam,  lithargy 
ram  albam  ,  oleum  rouscekini  i ,  oleum  lauriaum  , 
gallioae,  piper,  mastichem,  oli  luum  ,  et  coiembrum  : 
aotem  faM)c  modo,  terenda  is,  et  simul  cum  sulphare  «  d 
ne  ,  et  oleo  communi  commisce  ,  et  fac  bullire  :  posteo 
panoum:  ceram  autem  et  ping  diiiem  gallinae  per  ae  reaolve ,  et 
oleo  laurino  et  misce,  addi  »  et  incorporata,  cum  aoprudidtead- 
misce,  et  diiigenter  inco  ra:  loc  autem  unguentum,  Mi  fu  dii^ 
et  calidum  auperponatur.  i  m  ,  accipe  tartarun  »  e«l 
ueNatum,  aurumpjgii  i  n ,  !  si  tostum ,  fuUgioei 
cii,  acquali  pondere,  ei  o        .ita  omnia  piata ,  et  eoqM  :  ol 


(i)  Qa«la  segao  fiiiadieale  da  C.  Oilflo,  ed  é  paaalo  auahe 
già  dal  Mdie  ave. 
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|e«  dofiM  «aniw  sii  patiefM.  Ad  idem,  acdpe  sulphiiris  ? W u  tapo- 
m  saraceni,  taponb  gallici,  oucis  commuoiK  beoa  iritae ,  aua  une. 
%  tartari,  Tuliginis,  ana  une.  Ij,  auripygmeiiU  •  mIìs  communis  « 
Jebori  albi,  aoa  one.  I,  alaniois  seifsi,  une-  S.  da  fumo  tarraa, 
iipliaUiio  acuto,  herba  flaura,  ana  maoipulum,  i.  accipetetsoocun 
attraile:  et  praedictii  pai? erixatis  cum  succo  tali  coiiflee ,  et  tosi- 
éìm  duoendo  diligentar  ioooipora*  f aiet  auiem  tale  ungueatuos 
ioipetigifieni.  Aliud  ad  idem:  aceipecentumespitunira- 
aanrnipjgmentum  foliatum,  argentam  ? inim Jithargjminit 
commuoe  qnatituai  sufficit.  Couflcitur  sic  :  quae  suol  la« 
fere  et  de  radicibas  praedictis  succuni  eitrahe  ,  et  pradie» 
palferem  cum  tali  succo  distempera,  postea  vero  oteom  im» 
et  sic  ricissim  ponendo  modo  de  hoc*  modo  de  illo^  praedida 
\r  incorpora  et  usui  reser? a.  In  hoc  tameo  unguento  argan* 
tivam,  cum  saliva  prius  extinctum,  utiiiter  ponitur*  et  cuoi 
Haaiictia  iocorporatur,  utaris  autem  sic.  Radioas  centum  capituot 
aale«  tere,  et  cum  ipsis  tritis  locum  fortiter  frica  :  et  posttri« 
totret  balnaum,  et  moretur  Ibi  prò  viribos  :  post  egreasnm 
fera  balnei ,  unguento  supra  dicto  oogatur  :  et  ita  bdat  »  dooea 
sit. 

A.  Additio.  Nota  quod  perfecta  curatio  non  potest  Beri  In  mor» 
lepra,  scabie,  serpigine,  impetigine,  et  miltis  aliis  aagritè- 

,  nW  universalis  purgatio  ,  bis  •  fai  ter,  sacundum  qiiad 
est. 

B.  Additio.  id  est  durum. 

Of  Morphm  nkfra.  Càp.  XUIL 

Uoet  autem  morpheam  nigram  incurabilem  diierimus  ,  tamen 
paat  eiperti  sumns,  et  novimus,  curam  adhibemus  :  que  falet  e- 
ad  aerpiginem  ,  impeliginem  et  contra  omnem  pruritoro  et 
\i  accipe  tartari  ,  fuligìnis,  ana  une.  ij,  salis  nitri,  sulpbu* 
rii  viri,  ana  une.  i ,  auripigmenti,  aluminis  scissi  ,  eHebiori  albi , 
H  tigri,  ana  une.  5,  et  omnia  pulrerixa  in  mortario.  Item  accipe 
fami  terree,  abrotani  agrestis,  herbe  flaurae,  et  erucae  agrestb  ^ 
«a  maoipulum,  i.  lapathij  acuti,  et  penis  porcini ,  aequaliter ,  et 
ffria  diltgeoter,  et  succam  extrahe-  Item  accipe  saponis  spata. ,  et 
iHaeeni,  une.  ana,  iij  roi^^e  insimul  curo  praedictis  pulreribus,  el 
ggCBter  incorpora:  deinde  aliquanlulum  de  succo  praedictoimpo^ 
ie,let  misce:  et  poslea  do  oleo:  et  iteruro  agitando,  modo  de  hoc  » 
■ado  de  alio  ,  ponendo,  diligenter  incorpora,  et  usui  raserra. 

Ih  Dolore  nurium.   Cap.  XLIV. 

Dolor  in  auricula  consurgitaliquaodo  ex  decorso  hnmorum  :  a- 
Kqoando  quia  praeter  iiaturam  aliquid  in  auricula  innaseitur  ,  ut 
tennis  :  aliquando  quia  extrinsecns  recipit ,  quod  in  auricula  exi- 
4em  ,  est  certa  causa  doloris.  Quando  vero  et  decursu  huinorum 
coosurgit,  nec  ipsi  humores  ad  apostema  sunt  conflrmati,  sic  sub- 
lenire  solemus  :  Quando  v^rmis,  vel  apostema,  non  est  in  aure,  et 
dolor  adest  ,  talis  est  cura  :  Accipe  oleum  musco,  et  scinde  caepae 
medium  ex  transverso,  et  cara,  et  mitte  oleum  illud  intus  ,  et  su* 


pei  IciilaH  prunas  arJeiilcit  appoiie,[et  ibi  diu  Tacias  bollire:  el  pò* 
s(ea  calidum ,  ui  pali  polerii  ,  auriculae  superimpoue.  Ad  ideai , 
acripc  rutam,  et  albiimen  ovi  mulium  elixi ,  et  haec  duo  ìmìbsI 
pista  diligofiter,  et  per  pannum  succum  extrahe  «  et  ipsaoi  we» 
ciim  in  roepa,  per  medium  ex  transverto  scissa,  et  cavata.  fmpoM, 
et  ignem  caute  bollire  facias  :  et  ut  pati  poterit»  ealidon  ay paria 
pone,  A.  Ad  idem,  accipe  ralaroenthum  ,  absjnthiuni  •  cypenMt 
savinam,  et  inaqua  buliire  facias,  et  in  competenti  «Me 
super  quod  embotum  inversatum  ni ,  vel  aliud  •  qood 
f aleat  :  et  fumuro,  qui  per  illnd  foramen  emboti  exierit*  ia 
culaidolenti  paticns  diu  recipiat,  capite  bene  cooperlo.  (|iiod  ailis 
curi)  dolor  non  reprimilur ,  nec  rcmovetur  ,  constai  quod 
est  in  auricola,  aut  humor  ad  apostema  confinnatur.  Cuioai 
sunt  liae,  locus  tumet,  rubet*  ardorem  emittit:  et  tttoc 
dum  est  com  saniem  provocaotibus,  et  ad  maturitatam 
cuocta  prosequendo  sunt,  quae  io  sequenti  particula  in  tradUi  a- 
postematum  dicemus.  Si  vero  praedicta  sigoa  eoo  appanierial»pfo- 
cul  dubio  vermis  in  auricola  est  generatus.  Ad  ipsura  ergo  iotaA» 
tiendom  et  abstrahendura  ,  haoc  curam  adhibere  soleiDoa.  Afidpa 
hcrbam  persicariam,  et  nuclcos  intcriores  persici,  et  bene 
pista,  et  postea  succum  extrahe,  et  immisoe  com  taotui 
oleo  lini,  et  in  anriculam  mitte.  B,  Ipso  autem  oociso  , 
tur  rum  subtilibus  picigarolis,  vel  etiam  appooatur  rolb» 
tiam  vfvum  fermem  aliquoties  ad  se  trahit.  Si  autem 
gre^isus  in  aure  fuorit  ,  oleum  cum  succo  foliorum  cappariacla< 
kimenlhi  bene  incorporatum  in  aure  instilletur:  vennt 
cit,  et  dolorem  miligat.  6%  fero  io  alio  membro  nati 
borus  albus  bene  tritus  cum  vino  roisceatur  •  et  loco 
mittatur;  vermem  enim  procul  dubio  necat  Si  vero  Mo, 
pillus,  vel  aliud  liojusmodi,  in  auricula  ceciderit,  eapol 
lentem  partem  Oectatur.etculbmultumattralieDsaurii 
Stemutamentum  adhibeatur  ,  ut  culTa  sugendo  attrahat»  ci 
interius  proportionabiliter  ad  exteriora  impellat  Qoidofli 
gnn,  vel  ferro,  lanam,  vel  bombycem  obvolvoot,  el  io 
na.  vel  alio  glutinoso  iotingunt,  et  in  aurem  intromittuot.  Él 
in  aure  cecidit ,  tali  instrumento  inhaerondo  abstraiiatar.ì 
niam  timemus,  ne,  quae  postea  intromittuntor  ,  doloi 
tare  faciant,  potius  quam  dcponant,  ideo  a  tali  cura 

A  Addditio    Nut»  quod  nil  actu  frigidura  i  io  aoricida 
imponi,  et  nil  actu  calidum,  in  oculis. 
fi.  Additio.  Protetoro  est. 

E^plkii  fiber  primui. 
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iiicipii  psoLOGtissEcunni  mbbi. 

Remo  prolixital»,  velsermonis  rudis  ,  mìhi  crimcn  opponat  , 
mm  oiuJln.  (laiicis  impiicilc.  obscuriUtem  pultiis.ct  cunTusionem, 
^Ri cocDfwiHlii  commoUitaliim  parere  soleout:  degù  nun  koIuid 
fTDVectis,  nuli  aiiis  proDcere  disposut  Quocirca  quaecunque  ube- 
gicitio  doctore  ctKnmcmiter,  et  privalim  recepì ,  elAe  eju«  scrtp- 
IH  (ubere  loliii,  online  rerto  iiiscriptM  rvilì){i>re,et  ut  pulchrius  e- 
luencst  ili  commuiM!  diducere.  dectev ì.  Cucia  tgìtuj-  catHtis  com- 
pradiose  per  ordinem  tixei)Uiitk.  oA  ta*.  quM  circa  rollum,  et  cer- 
noem  et  Rtitlnr  ,  quuotiin)  ad  Lhiiurtniaiii  «peclal  .  Iteri  coinueve- 
nntt.  defcendam.  Primo  tiiltierum  ,  fiecuiidoapostemuliim  ,  tertio 
Hrafulaniro  et  glaiidtilaruii» ,  quartu  fislulartim  ,  quinto  liovii  , 
ttxto  corum  quae  inleriuscuosurguot,  curuel  «igoa  dìligtiutissi.-. 
■t  proi«iueiulo. 

Caputila  teeumtHibri. 

Betolnerìbnsquae fluii t  in  rullo  eumcuse,  veValtostmilit 
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tir  vthitribut  eofiì    Cap-  /'■ 

VulneritMis  aule  i»  qua  e  in  collo  fiuot^  ense.  vel  «basioille,  A, 
Wia  raedicamir»  Tacere  lomuevimu^.  In  primi*  locimi  diligeuter 
illendiiniK  :  et  utrum  os,  vel  aliquid  aliitd  hujusawdi,  ut  ibi,  quod 
•Ulrahi  debeat,  inluemur,  el  digito  altetiliu»  dtlreotamua.  EL  tunc 
ttali^idest  ibi^stabiiD  proudeextuhiQiiu^M.kti|}olBil:  bo&U». 


vulnus  .suimiis,  et  pulvcrcm  riibram  supcrius  dictum  sopenspergi* 
mii^  ;  et  ut  jnm  superius  in  aliis  curii  diiimii9«curani  omnioo  pro- 
scqnimur.  (^hiod  si  multum  mnguinis  superabundat»  aot  aliod  ia* 
pedìt,  ut  qiiod  de  \ulnere  extrahi  detwai,  removere  slaiim  bob  fi- 
Icamns  vulnu^^ex  parte  suimus  et  ex  parte  reiinquimiis  tporUM  « 
ut  quum  trmpus  ministraverit  «  recidendo  per  locuni  aperloai  nw- 
lins  removere  possimus.  Kxtracto  vero  quod  de  vuloere  reflMveri 
dcbebat.apeitum  locum  suimuSt extremitatem^  que mogia  paoifcB 
tem«  apertam  relinqi:imus,  et  cuncta,  quae  superii»  de  autaradi- 
ximus,  in  hac  cura  diligenter  atteiidimua.  8i  rero  collam*  aogHlOt 
\cl  alio  telo  ab  ulraque  parte  sit  perforatuin,  a  delira,  acUiccI  io 
sinislrain  ve!  e  converso,  lardonom  unum  ex  una  parla,  cialiai 
ex  alia  parte»  mittore  consuevimin.  B.  Juxta  os  vulneris,  nsque  ad 
iij.  diem«  et  quousque  snniem  faciat,  pultem  superius  didaia  od  ai* 
nicm  provocandam  prò  lemporis  variolate,  aecure  poooffie  peata* 
mus.  Qiiumautem  feccrit,  stiiHliim  cum  panno  intromilUmM,  d 
ad  modum  altorum  viilnerum  deinde  curamus.  In  omoibiis  BBlem 
similibus  \ulneribirs  hoc  diligenter  est  aitendeudum,  ut  iBo  pan 
vulneris  quae  magis  drprndet,  diligeotius  procuretur,  et 
ad  consolidandum  tardius  reMnqiialur:  quae  vero  auperiua 
stucllum,  qui  ibi  est  quotidie  minuendo»  sanare  bob  imaierilB  f^ 
^linamus.  (]. 

A.  Additio.  Aliqiiando  sunt  curabilia,  aliquando  incurabilM.  Ib* 
ciirabilia,  per  hacc  signa  rognos<*untur,si  medulla  oaaia  eitrB 
incurabile  est.  2H*d  %\  Tueril  incisio  usque  adoa,  ila  quod 
non  exeat^  curabili*  est  Lardum  etomne  nnctuosBm  omniBo 
gimus  ad  profundum  mittere^  ne  aliqoid  inde  lesolvalBr, 
interiora  penetret.  Sed  apponimus  in  ore  oisis  incisi,  poBWBM»  et 
in  ore  carnis,  lardum  :  deinde  talem  curam  tacere  coBBBcvifliaaiVel 
niedicamina.  Nota,  collum  dicitur  par»  quaedam,  quae  proleadilar 
ab  occipitio  usqiic  ad  primum  spoiidylem,  secundun  ooaaiielBdi- 
iiem  :  guttur  autcm  dicitur  pars  anterior,  proteoaa  inler  dina  vo- 
nas  organicas  a  gula  u^^que  ad  priroam  partem  pecloria.  Dbm 
cervices,  una,  quae  a  dextra  parte  colli  Inter  collum  et  gultar 
tenditur  secundum  loiigitudinem  a  capile  usque  ad  bumeiBBK  A- 
lia  cervìx ,  quae  a  sinistra  parte  colli,  Inter  collum  et  gottar  s^ 
cundum  longiludinem  a  capite  usque  ad  buroeroaperdaratBblBfs- 
riori  fiarte  gutturis,  usque  ad  furculam  pectoris.  fata  dico*  at 
tis  distinguere,  in  quibus  locis  Tacta  sint  vulaera»  et  mcliaa 
ea  curare 

R.  Additio.  Ve!  duo  stuelli  Cani  depoBoo,  et  liaiaBlur  Ioidi,  et 
jntromiltaiitur. 

C.  Additio.  Sì  xcro  neutra  cxtremitas  magia  depeadcit  ilia  vul- 
nus in  medio  suatur,  et  ulraque  eilremitaa  reliaquitur  aperti, 
uec  Cura  Tarla  fueril. 

Df  vutncrr  quod  fit  in  cervice  CsAP-  IL 

Si  >ero  cum  cose,  vel  alio  simili  ia  cervici  fulaua 
vena  organica  incidatort  sic  est  sabvcaieBdaaa  : 


4JÌ 
rom  aat.  ita  qtiod  vera  non  perrorolur,  et  ex  oUa  parie  aciij  vuia 
Ilo  fi  inbtiereiiledutiitur,  clciÉro  ipsufìlo  ila  iicL-Uitiir,  atgiuslrin- 
pbrr.  qiio<l  «nnnuiiiecn  iiuii  emìttotiet  iu  racKisoK superiori  pur- 
te,  rt  iiircrtori.  In  Tulricre  otilem  paiintis  inriiM»  mitlaUir.  non  ta- 
neo  dtf  tpsu  >ulntM  mdUum  impteatur.  l'mbroih»,  »i  fuerit  iri  h,ve- 
M,  «uperponntur  qiHnque  vulnus  («fiat  saniem.  Si  vero  fiierìt  ia 
•state,  titeJlu^  ovi  semper  superpoiuUur.  Quum  uiiten)  saniem  fe- 
terìt.  nini  panno  *ict^\  unguento  futru,  t:l  cuettYts  iKHkatn  carueio. 
ftnrnnlitHK,  fi'thit)u8tiu-  OKai,  ut  iitcuvterH  tulitecibuft.  Quum  ve- 
ni ntrentitalwn  vcnau  «uperturis  |urtis  putruKse  ru^noiuris  Ala 
FwdKU  dtssolvas,  et  a  f<ie<i  ilio  rixnuvtxis  :  el  ilekxle  procedds  ul 
àttnm  est  «uiieritu.  A  Si  veru  nervui  incidativ  in,  li>it)(iHn  aut  tsk. 
•Uiiiao,  ned  non  ex  tolo,  hec  cura  potest  cwuulìiliiri.  Terrestre* 
■nim  vermes,  nle<tt  qui  iiiib  |«rra  naKuntur,  qui  iu,longiluilwie,  ti 
nhidilnte  lumt>r)cÌN  assimila iitur,  et  apud  quuiutiitn  lerrc-slrt»  liwn* 
Mei  riiruniur,  accipiunltH-,  ft  aliiiuaiituluin  cuulcrantur,  et  iit  oleo 
nfwi  ad  iftnem  ralefiaiit  :  et  nullo,  alio  mu'lJBtilo.  ter,  vel  qtiater, 
*cirtiafn  plurie^.  si  oppttrtiitium  vi<ti.-b»,  pln^ie  im)>oiie  Si  vero. 
iociftnliir  ex  otih'iiiio  totm,  minime  cuiwulitlatur :  pmiilicl». lanivii. 
rtmedìo  non  coadiuvante  saepe  coii^liiliiutttr.  l'utot  ctidin  aiti- 
«la,  qiiae  supra  nervutn  e«it,  sui,  pulvisquc  rubeiH,  qui  [nm^  dktui. 
et,  suporutpergi,  quoe  cura  non  est  iiiulilis,  aliquu*  enim,  iiun  so- 
hm  eoni^lDlinfitns.sei^eliamconsolìilatas,  nostra. cura  protpcximus. 
Mntro  locin  Irunel,  embroi:)Him  illam.  quaiB  io  prima  parliculn 
id  tumoriHn  renrnvemliHn,  qui  et  peFCWSUEa  contiiu;it,  piaediu' 
nm.  pfNHttnr.  quoiisqiie  tnli>i  Iunior  ceceiserit  B.  Ai  vero  urgiini- 
1  vena  praeilìttovulnere  non  inciilalur,  panoum.  infu«um  in  albu- 
gine ori  il)  vuJiHTemìttiniiis,  C.  vulnus  larnen  ui^t  miiitnni  im- 
HmiM.  Krobrm-hiim  vero,  et  alia,  sicut  per  ordiitem  in  prauilictu 
con  d»imus.  Ha  et  in  iste  ponimus,  alqne  protvquimur. 

A.  Additio.  Si  vero  liat  vulnus  in  superiori  parlo  colli,  ita  de- 
M  ligari  Scindalur  limatura  ita.  quoti  mia  lijiituFa  fìat  supra  nu- 
m  :  et  in  anteriori  parLe  capitis  fiat  nodi»  '  el  reliqiM  ligalura  prò- 
inlat  post  spathubs,  et  sub  a\illis.  Et  <unili  niodo,  si  liat  in  medio 
n>lti.  «el  in  p.irle  interiori,  vel  inferiori, Qat  unaUit^Uui'a.siniililtic 
«k  ixiHi*,  et  sjia  similiter  submentok 

B.  Additio.  Nolfl  qnod  secunduRv  ltogerÌum>  oerviw  oanino  io- 
iBH  Bon  potest  conKoUdari,  nec  cooùiBgi,  nec  sui.  Nuaautem  di- 
iìmk,  quod  potest  consoliihn,  el  itcrum  ad  motuot.  reddi  tb  HJJs. 
wn  h«c  cautela,  eauteFÌselurutrumque caput  nervi  incisi  oplime» 
•nm  Ferro  cBndentersed  cave,  it»labifrviiloerÌB  ealido  r«-rotangu)< 
ur  :  deinde  verraea  contusi  apponanlur.  et  pulveres  oonsolidalivj , 
4  getteretur  ibi  qtiodilnm  reparanuulun),  uli  in  poro  faclaia  os  so 
raclo  sssiniijetur  :  et  est  teiendum  quod  omnc  volnui,  Tactum  in. 
■prvma  liico,  ve)  otsuoso,  debet  eauleriiari  etltm-  atiquantulum 
rnfiMKliiM.  iitsìenis,  velspatulasittelu  per CoruU,  haenuirragbiam 
entptiine  slringit  :  ore  veoarum  cormgaodo.  Iteat-  nuU  quod  &t 
irdiìrtaB  imvi  inriatiùL.  voLslctùaibiilieat  BUiwiWMk4BbeLcaiL- 
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terizari,  et  cum  ferro  mlido  iiicitli  o\  tutu,  et  fnnìeé  curari,  ulto- 
pcrius  dicliim  est.  Nota  quidcin  quoti  ii  vena  organica,  vi*l  iicr%u4 
inridatur  ei  toto«  nullatenus  debet  proroitti  aaiiitas,  quia  debito 
modo  niiiiqiiam  collum  liberum  habebii  roof um 

C.  Addillo.  Kota  qiiod  liret  Rogeriiis  dicatquod  apponalur  al- 
bumcn  evi,  non  approbo.qiiia  frigiduro est naturaliter.  Vena  cliaa 
et  arteria,  et  ner\n<;,  frigida  suiil,  et  propter  frigidìtilm  utro- 
ruroque  non  pert'erte  posset  fieri  viilneris  consolidatio. 

De  Te/o  in  cernei  infixo.  Cap.  Ili, 

SI  fero  telum  in  cervice  stt  infiium,  et  venam  perlbraveriC«  vei 
arteriam,  ila  quo<l  sanguinem  nimium  vulnus  effundat,  ttatim  ab- 
stracio  telo,  vena  suatur,  iitsupra  in  tertia  cura  ditimus:  aut  vid- 
neri  pulverem  rubrum  supera$pergimiis«  aui  pulvereni  ale roorii  a- 
sini  sicci  supcrponimiM  :  quod  si  non  habueris  siccuoi,  viride  Mira 
pannum  pona^.  et  forliler  eiprimas,  et  postea  superponaa  A.  ài 
idem  Recipe  thuris,nnc  ii,  aloes,  une.  i,  albuminisovi,  piloraa  fe- 
poris  quontum  suflìcit«  confice  sic,  terenda  lere«  et  curo  albuBiaa 
ovi  distempera,  et  pilo^  leporìs  conficiendo  commisce,  et  incius  ar- 
teriis  impone  abundantcr,  donercadat  a  vulnera.  Ad  idem  valelgj* 
psuni  cum  granìs  u%arum  subtilissime  Irìtis.  Ad  idem.  Aerea  laa« 
reo!a(',et  folla  ebumi.  terantiir  et  usui  serventur.  Ad  idem  Bf**»* 
frumenti,  orecommastiralum  et  superpositum,  sanguinemcomlrie- 
git,  et  sanat:  probalum  e^t.  Ad  idem  cali  cum  capitello  niftla.  d 
superposita,  valet.  B  Sanguine  vero  coiisiricto,  curetur  deinde»  et 
in  similibus.  C. 

A.  Additio.  Nota  quod  in  quacunque  parte  corporis,  si  aliqea  ve- 
na incida  tur,  tuam  medicinam,  non  nisi  post  teriiam  dieei  t^ 
moveas. 

fi.  Additio.  Ad  idem  ladanum  bene  tritum,  con  fcroaibs 
restribus,  et  albumine  ovi  iucorporaturo,  multum  vale!  ad 
ctioiiem  et  consolidationem. 

C.  Additio-  Ad  incurtationem  nervonim,  accipe  lae  pecwiiiai^cl 
lac  asininum,  et  semper  calidum,  ei  piiiiet»  uaque  ad  novea  dia 
inungatur  sepissime  :  seil  si  es^el  in  loco  quo  ipse  poaact  tenere  ia- 
tus,  ut  est  manus,  ve!  pes,  teneat,  et  multum  plus  vale!  :  poatcs  i- 
nongatur  b1^,  vp|  ter  in  die  cum  bnlyro,  vel  pinguedinibii««  vd  di- 
althea,  aut  oleo  laurino,  et  reliquia  oleis,  et  ungueeiia  calidia. 

Ih  tm/neir,  r^eir/  fif  in  gyiitire.  Cap.  IV 

Si  autem  flnt  vulnus  in  gutture\  ita  sriliret  quod  ipse 
gus  vel  trachea  nrtrria  porforrtur,  vel  inciikitur:  cujuscunqee  ae- 
di sit,  vulnuH  mortale  est.  Idem  erit  ex  quoctmque  parie  vulmis  a- 
cipi»t,  sìvc  sit  de  telo,  vel  altcrius  modo,  vel  «lteria%  rei.  Si  vera 
cuiirule,  quiie  ibi  <><l,  inridalur,  curetur  ut  caelera  vulnera*  Nelt 
quoil  in  quacunque  parte  corpori>,  sì  aliqua  vena  incidalur»  ei  tea 
miMliciiin  sanguinem  re^trinxeris,  ne  au^Tas  rocdicinam  oìai  peil 
tres  die*. 

P^  ttpoiiemaiibus.  Cap,  V. 

Sicut  autem  humorei  diverti  soni  in  huaaoo  corpoie*  ile  yù* 
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lem  et  t-nllecUuiies,  quac  ex  corum  siipcrfluitHlibi»  roriMirgunt, 
ili*enn  noiuiuibUKiiuiicupaiilur  ;  fteiiersli  nuteiti  iiomine  apostc- 
mU  vtfclUiitur,  cu|in  quatiior  sunt  «pecJus  iXam  aliud  est  tic  san- 
gui;, et  ilicitur  pliìegmone  :  et  aliud  mi  de  rholera.  àed  chotcra, 
tìm  CSI  naturalis,  el  dicitur  rubea,  alia  imntnraliB  et  dirilur  me- 
kMclwlia.  ApwleiRa  ergo  quod  flt  de  chuiera  rut>ea,dicilur  lierpe- 
Mhiomenus.  Quod  autem  fitde  melaiKholia,  dìcìtur  csnccr  inte- 
rrar. Aliud  fit  ile  [ihlcgmatc,  et  dicitur  ximìa-  tnumquodque  Igi- 
lor  propriu  cognosi'inim  HÌgiiis.  6i  enim  fuerit  aiKHtemn  de  un- 
fvhM:,  rvbur.piilMiA  forlis,  dulor,  calor,  et  tumor  tid»ui)t.lCi  phicg- 
mata  voru  Mgtia  sunt  haec  albedo ,  et  moilities,  ut  <i  digitmn  im- 
yna^rìs,  quaii  signa  foramiiiis  facies  Ex  cholcrs  rubea,  liiliii  sunt 
«gBk,  calur,  rubor  mistus  citrino  colori.  £i  diolera  nigra,  sive 
aolwidiolia  innaturali  bsec  ligiia  sunt  ;  iogens  durities  cutn  qua- 
dain  ui^iediKe.  >uiic  ed  earum  curas  venininus.  Cura,  l'iat  ergo 
auplasma  tuie,  quuin  c»t  de  saiiguinc,  accipe  rutam,  cynilrmin, 
krdooeni.  hr  tritici  et  caepas,  el  coquas  omnia  in  vino  alito,  et 
«Itu,  el  diu  agiteutur.  Deiude  super|>onanlur,  <)uou«|ue  ad  «aniein 
TCnO'il.  Matunlo  vero  apustemaic,  inrerius  ubi  lucm  magis  di-pcii- 
tiel,  caule  cum  lagitella  iiicidatur  in  luiigiim  si  tii-ri  puti'St,  digilui 
etiam  intruniitlatur,  et  diligenter  tuta  unica  exprimalur  :  qua  dj- 
K^ter  cmiraa.  4uellu«  de  panno  iinmittatur,ct  bis  in  die  mute- 
tur,  et  cutctur  patea  ut  caelera  tuincra. 

l>t  anllirace  eteobuncu/o.  CàP.  ¥t. 

$i  vero  aiilhrnx  v.-l  corbunculus  fuerit,  subvenimus  cum  frigidli 
órca  hxa  piiliuntia,  il  uleo  mseo,  succo  solultiri,  et  aciKo,  cttui:- 
(0  CBpfioliirum,  vili», memiluf,  vcmiiculari,  t't  siriillibiis  nilorcm 
Rprineotibua.  l;'it  eiini  aathaz.  tei  carbunculua,  de  noguiiw  fer- 
*atti0imo;  lupra  locun  vero  ponalur  acabioM  contrila:  probalun 
at.  Coowliila  quoque  ninar,  Inter  duos  lapidei  contriù,  divino 
fÈod*m  rotraculo,  anthicem  ioterBcìt,  et  ex  loto  concaTat.  et  m- 
yertifali  intra  apacium  mius  diei^  iU  cur»t,  ut  poitea  man  indl- 
gMt  Bill  cura  Tulnerum.  A. 

A.  Additio.  Et  ist  scieadum  quod  seetutdaiD  phjraicaii,  ditTereo- 
tii  cit  inler  anthracem  et  carbunculum  :  wd  lecundum  chirorgtMii, 
■dia  est,  nisi  quia  caAuiiculus  dicitur  ante  apostematls  oonamu- 
tieoetn  :  et  post  conBrnalionem ,  dicitur  anllinz.  Ad  Gojus  cun- 
tiooeni  praeler  Kogeri  authoris  doctrioam ,  praecfpoa  oatphMio* 
faNBia  per  metathesirn ,  id  est  per  eandem  partem,  et  epìam  risoa 
appositum  peroptìmimesl  Nota  quod  iu  omui  apnateoale,  tote 
ni  cofiGrmalionem.superponendasunt  frigida,  et DOBcalida.prae- 
terquam  iu  anthractel  squiiiiintia.  Prauterea  vilamus  apponere 
apaenjstia  in  lucis  vtis  a  iiobilibus  membria,  ve)  prope  DObilia, 
propter  reflazum  ,  Cd  dubemus  slatìin  purgare  maleriam,  quia 
qudluor  sunt  casus,  n  quìbus  debcmus  materiani  indigeatan  pur- 
^re,*cilicet  multitoè  malGriae,et  furiositas  qualem,  Bobilis mem- 
bri posussio,  et  ncitiii  operalionis  laesio.  In  anUirKe  vero,  et  lo 
«liis  pericultsis  apa:itmatibusi  frigida  MWt  a 
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et  roaturantiam  desuper.  Item  nota  qaod  aolhrai.  vel  carbonoiliH. 
1100  debet  curari  cuoi  ripercinsifis:  et  hoc  die»  ti  cutia  aperti  fiie- 
Tit,  aed  cum  solis  calidii  et  siccis  et  eitrahentibui,  MtaoaaiMilìta- 
dioe  materiam  lode  ettrahat  furiosani.  Calida  honioii^geilki,  oh 
jus  est  t  roultum  prodest  ad  aothracem  ioterflcicodaoi.  ah  e  ImIa 
nucum  super  caput  apostematb  posita.  Item  aueeua  apatulie  iw- 
tidae  datus  in  poium,  liberat  roultos.  Item  emplaatnim  dna  mt- 
thracem  et  carbuoculum  Aocipe  pulverem  salii,  flcnum  piagahm 
pasaalirnm ,  ana  omnia  simul  terantur,  et  auperponaotar.  rat  a^ 
poiitionem  hujus  emplastrit  in  prima,  ? el  iecunda*  aot  l«tin  dtei 
iolet  iocus  apparerò  niger,  et  in  medio  quasi  Ibrameo  :  d  qmw 
per  se  crepuerit,  appone  pultes  de  Tarina  tritici,  et  aueoo  npii.  d 
molle»  usque  ad  mundiflcationem,  et  quum  locum  a  carne  compia 
mundatom  ? iderls,  pul? erem  mastichea  et  olibani  eppoaera 
aueviraus. 

De  apoiiemaie  ex  ekolem.  CàP.  VII. 

Si  vero  Tuerit  apostema  de  cbolera  rubeo  niminn  caMi  et 
sa,  et  quum  sederi t  in  aliqua  parte  eam  eKulcerat,et  bdt  ella  svi- 
nerà. Cui  sic  subvenimus,  ut  in  antbrads  con  anperiua  est  pna- 
Dotatum. 

De  apostemate  f  jr  pUegmatieo  Amnorv.  Ci^.  VHh 

8i  fuerit  apostema  do  pblegmate,  Tacimus  cataplaame»  qoed  ■•- 
cipe  radic.  malavisci,  une*  f  iij.  et  decoquantur  in  xf ili 
pis  porcini,  olei  Tcteris  seitariis  duobus,  sublalis  radiciboa  •  et 
bto  oleo,  adilantur  spumae  argenti  subtilissimie  trìtae,  iwc  vf% 
et  sino  intermissione  agitando,  lento  igne  coqsantur,  et  ed 
emplastri  ponatur.  Vel  Bat  empiasi nim,  quod  faoare 
ad  omne  apostema,  quod  saniem  debet  tscors.  Kit  auteoi  aie  s 
cipe  maivam,  brancam  urainam,  radices  roilvavisci 
in  aqua,  et  in  mortario  diligenter  pistatas  cum  aiuugie.  Mede 
addo  but7rum,rermentum»lacmulierb,tamiricei.  etpuHei^A, 
Miperiui  ditimui  ad  saniem  prof ocandam  ii  vulnero:  etfmsaa 
fuerit,  loco  superimpoue.Aliudad  idem.Accipe  radiceoa  liU|i«  A 
quo  in  aqua,  et  cum  axungia  pista,  et  ed  ignem  io  ole  ftenes  ci- 
Icfacias  :  postea  addo  caepa  assatum,  menita,  Iblie  ceoUom  eade 
et  pbtata,  cum  atuiigia,  et  farina  seminis  Ini  in  f ioo  eocta,  et 
quaeque  talia,  per  quae  materia  posait  mativari,  et  ed  aaoiem  de- 
duci, lata  omnia  mista  et  incorporata  superyooatur,  donne  eparte- 
ma  ducatnr  ad  maturitatem.  Unum  autem  maturoa  hieiit  t  «ki 
Iocus  magia  depondet,  aperiatnr,  et  cactera  pnanqueotor  ^eae  di- 
eta sunt  in  apostemate,  quod  Qt  de  sanguine.  E 

A.  Additio.  Idest  limaces. 

li.  Additio.  Fotest  etiam  ile  ri  emplastrum»  {uoà  est 
iupradicto  et  multum  ? ilet  Valet  eoim  ad  omie  do 
et  ad  carnea  durai  moHiOcaiidas,  et  ad  matedam  eiterios  citi»- 
hendam,  et  dolorem  mitigata  Recipo  ficus  sicas,  sagimea  pufdp 
mot,  ana  et  radicoa  altbeae,  bene  ouctas,  ab  iitariori  alipile 
dates,  i-ummisci»ntttr»  et  fiat  umplastram. 
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wm.  CàP  IX. 

W  «liqiMiido  coosurgit  io  torpore,  vitio  cilertorum.ct  alf- 
•kio  interiorum.  Vjiio  inleriorum  lìt,  ei  humoribus  pulro- 
'lUo  exteriorum,  ul  ui  vulneri:  non  bene  cunitu.  Omnf^m 
iIbui,  \at\  quatuur  ,  \cl  quimiuu  mense)  Bstula  nuncupa- 
(Mnodi  vero  canctr,  nliquando  Qt'ex  longo  tempore  ,  ali- 
ex  brevt  tempore  halietcs^.  Itero  aliti»  est  ir  nervosis  lo- 
tatii,  et  pleiiHartLTiis  ,  etalius  est  in  carnosìs.  linde  ali- 
adiB  eft  unus  quam  alius  :  nam  qui  in  ncrvosis  locis  et  io- 
Brt,et  pteiiis  arteriis,  non  est  curandus  incisione  ,  vel  ia- 
nruDduin  illud  diitum  ilippocralis.  (Juibuscunque  cancri 
iti  fuerint  i  non  curare  melius  est  :  curati  enìm  cilius  pe- 
na curati  vero  fflulluin  tL'mpua  perGciunt.  <juia  igilurcìr- 
■,  ceivicum,  et  guilur,  suiil  ner«i  et  arteriac  plurimae  . 
rtiDi  abundantia,  ab  incisiime,  vel  imendio est  desisteiidum: 
meo  possumus.  sul)ifiiiniu<i.  Si  «rg»  sii  cancer,  et  non  ex 
enpore  circa  Ims  piaedicta,  tuie  uiiguenluni  bumi»,  quod 
Vlltst.  Unguentum.  Accipe  radici*  linguae  bovinseunc.  iiij, 
«rdaitae,  une.,  v.  radicis  cliclidoniae,  A,  une.  i.  cimiamo*  ■ 
f,  itniib.  une.  ij,  ar^tcnti  vivi  une.  ij,  cerae  une.  iii).  reai- 
•lam  suIDcit,  et  axungiae,  une-  v  cun&ce  sic ,  supradicta» 
n  rtdicei  in  mortariu  marmoreo  tere  ,  quibm  oxungiaro 
i  in  eisdiligenler  incorpora,  de  lereridis  autem  piilverean 
4  cum  praedictis  admiscendo  incorpora,  argentum  vero  vi- 
vtse  ficlili  ad  ignem  putiecum  resina,  et  liquefac:  etquuot 
ta  fuerint,  cola ,  v\.  usui  reservs.  Quud  si  tale  ungueolum 
veniat,  poiiatur  talis  pulvis,  qui  valet  adcancrum  occidcn- 
li  est  in  nervmis  locis,  Bi  autem  sic-  Acripe  elleborum  al- 
•ristolochiam  longair.  et  rutuiidam,  et  pulveriu,  et  quurn 
ifit,  8U|>erpone.  Si  tcm  tali  pubere  cilinctus  fuerit,  puna- 
pa  cum  ovo  et  oleo  ;  pustea  vero  pouatur  unguentum  vi- 
sicusquesd  fìncm  curabis  cnmtalibui.  U  ,  De  ancro  vo- 
lt in  carnosia  locis,  suo  loco  dicemus  C 
Iditio.  Argentum  vivum  cum  saliva  extlnglUt  Tdcun  It- 
inere, et  agita  cum  digito  eliquandiu. 
tditù.  AIjud:  Bccipiantur  rortices  ducdd,  elterantur  ,  et 
santur  per  totum  cancrum:  eum  mortiAcant*  Signuoi pnor- 
lis  est  tale,  quando  sanguis  einillitur  purus  elspimia.  et 
'a  et  bona  crescit  in  cxtremitalibi»,  et  non  tolumoiodo in 
quia  si  cresceiet  solummodo  in  medio  et  Mo  in  eitrenitft- 
H1  esset  signum  mortificationis  ;  unde  adhuc  oporteretÌD- 
om  roortiQL'BDtibus. 

idjtio.  Haec  polio  credilur  eOìcacissima.  Recipe  paratella  » 
j,  rutae,  radicum  cardonis,  ambrosiae,  agriroooiie  ,  beto- 
lamedryos,  pimpiuelloe,  acori ,  marsilij  ,  ebuli ,  corticuni 
,  feniculi,  radicts  asparagi,  et  brinci,  ellebori  albi  et  ni- 
hulae  foetidae,  raphani  ulriusque,  asclepiadM,cuicutM,ra- 
utliois,  radìcii  prassi),  dauci,  malilerrae,  ndicìi  •    ~  ' 
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riae«  radici§  fabae  supinae,  omnium,  ana  maiiipulos  siogiilos.  Nota 
etìam  quoil  in  cancro,  et  flslula,  et  icroffulb  ,  et  bubqpìbiis  «  ti 
glandulis,  et  malo  roorlao,  et  scabie  grosia  et  iofeteratt ,  et  qaasi 
elcpiiantiasi,  et  arthetrica  veteri  el  podagra,  et  rhiragra,  haec  po- 
tìoest  efficacissima.  Omnes  i^tae  berbae  et  radices  bulliMil  io  ba- 
no  vino  rubro,!usque  ad  medietatem  et  addito aliquantulamiMUis. 

De  $eru/fulù^  quae  tmseuniur  in  gitia.  Ca^.  X. 

ScroOtilae  nascuntur  in  gula,  sub  aiiHis»  et  inguioibuas  et 
naicuntur  glandulae  quaedam,  quae  non  sant  scroffulie  Ut  ergo 
gnoscantur  ulnim  sint  glandulae,  f el  scrofliilae,  aocipe  hederam  ter • 
restrein  et  folia  citri,  et  bene  pistata  pone  inoleo  et  tepida  aopcr- 
ponanturper  iij  dies  «etti  glandulae  diminutae  fueriol ,  ioaMai 
cum  hac  medicina.  A  ,  Si  aulem  rubescant  ita  quod  fideaptair, 
quod  duci  dcbeatit  ad  maturitatem  ,  vel  saniem  ,  ponantar  nato- 
raniìa:  et  quum  matunim  fuerit,  postea  incidatur  secundum  par- 
ti» quolitalem,  ut  putredo  eieat.  Siautem  iiidureicaot  eteniHBnC, 
et  si  per  mensem,  vel  per  medium  aniium,  etsitpuer  •  Bit  baeo- 
leum:  Recipe  radicis  thapsiae,  et  radieis  raphani  agreslii.  Ma,  al 
oleum  quantum  de  omnibus  radicibus  »  bene  porgalie  et 
bulliant  io  eleo  ,  usque  ad  medietatem  ,  ^tì  ploa  :  Et  hoc  in 
posilo  in  caldano  pieno  aqua  bullienle  supra  ignem.  DelMW 
oleo  iij  vel  iiii  gultae  instillentur  in  aurem  illiui  partii ,  etdi- 
mittantur  in  parte  illa:  et  si  perillum  oleum  aoris  inteièearil  ■ 
et  Fracta  Tuerit*  ila  quod  aliqua  putredo  exhalaverit  »  acto 
liberabitur  per  hanr  medicinam.  B  ,  Quod  si  fuerit  sigmia 
ralionis  ,  insistatur  etiam  adhuc  pluries  cum  ilio  oleo ,  et 
fiat  potio  isla«  quae  sic  flt.  Accipe  radicis arundiois,  radida 
rae,  radicis  bruvrhi  et  asparagi,  radicis  rilebori,  al.  et  eigri  «  la- 
dicis  peoniac,  radicis  valdemoniae,  radicis  betonicae  •  radidi  ari- 
atolochiae  rotiiudae  ,  radicis  fabrae  lupinae,  radicii 
radicis  raphani  agratis,  et  domestici  •  radicis  tpathobe 
foliorum  laurcolae  et  filipendulae,  acquai  iter  de  omoiboa  :  ti  fl|>^ 
bene  purgali)  et  pistatis  in  oplimo  vino  bulliant,  uaqoe  ed 
tatero  vini,  et  de  hoc  vino  bibat  semel  in  die  Kllicot  io 
hebdomada  si  Tucrit  puer,  et  ai  Tuerit  juvenb ,  bb  iiij  «  uee.  pf 
horam  cum  alio  vino  mislas  pieno  magno  acjpho  :  et  ai  taarit  ai* 
mia  horribilis  ad  potandum  superaspergater  polvk  de  seecftara . 
et  caveat  sibi  patiens,  lanquaro  si  acceperit  aliquod  lauUvea,< 
niam  bis  et  iiij  et  plus  etiam  ascellat  inde.  Item  prìtao  barn 
tatù  infra  aurem  super  mediam  chartìlagiiiero  auria.  Ad  idea*  la 
diminutione  luna<^  »  quum  non  sunt  de  luna  Disi  xi  dita  • 
IL  crispellas  de  radice  spalhulae  foctidae.  et  radic.  rapiwi 
stis:  alia  die  x,  alia  ix.  et  sic  usque  ad  Qiien  lenae  quoKbet  die  ai- 
Duat  unam .  Quod  si  liac  medicina  ooo  vahierit  «ed 
est  reco  rrendum:  hoc  lamen  praeuotalo,  quod  Duoqoeo 
di  aliqua  scroflTuia,  vel  gianduia  «  quae  non  posait  beee  Uaari  at 
traclari  manibus. 

A.  Addicio.  De  ode  immitUtur  earnua  ie  aftoBlee  eei 
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refo  ée  glontiiil»  sliquid  remariierit  poit  lertiam.  v«l  quarlam 

m.  ponntiir  pulvi«  hormodacl^luruni,  ve)  aHus  pule»,  quicor- 

a(  et  mortifiut  partem  illam  ,   quae  rcmausit  di;  gianduia  :  et 

■de  rtiretiir  ut  snperiu<;  ilixjinu». 

R.  Addillo.  Si  vero  non  ìiitamuerìt  per  henc  medicingin  ,  noo 

Tsbitiir- 

Pe  mfklenàa  lero/fula. 
M  incMrndam  srrofTulam,  *el  glandulam:  prìtno  debet  accipi, 
lina  manu  Tortiter  teneri,  et  cuticula  snperioi  in  longum  incidi, 
bine  indeqiie  uarnsri,  et  unco  ipsn  appreliendi  ,  et  od  exterio- 
Inhi:  et  si  alia  <iequuta  Tuerit ,  ip»a  cum  ilta  nb<ilrahatur  :  Et 
mei  quel  sunl  ibi ,  semper  cum  rolliculo  suo  trahuntur.  èi  bu- 
D  haemorrhflgia  nìmis  sequatorl,  per  intervalla  IrahanturJ:  et 
ic  vulnus  implealur  panno  in  albumine  ovi  infuso.  Seniinda  *e- 

die  .  si  quid  de  folliciilo  suo,  vel  de  n-roffula  remanserit,  super- 
nturpulvisanpliodelurum,  qui  superiua  dictus  e«t  in  cura  ca- 
b.  in  eo  capitulo,  qui  ìntitulatur  de  scroffulis  quae  in  capite  na- 
intar:  deinde  carnosilas  et  putrcdo  illa  extrabatur.  Hicautem 
Iris  sd  corrodendum  et  corrutnpendum  lalempannifulufflcstitn- 
Itendus  :  et  quum  vulnus  lumeraclum  et^e  videri<i  ,  et  dcsicca- 
Q  ponnuf  ìu  slhuminc  ovi  infusus,  in  vulnercest  immittendus  : 
■erios  vero  :<tiippa  cnm  ovo.  quousque  videns  pnnniculum  illum 
tepotreratrtum  atque  corruptum,  et  vulnus  aliquantulam  Miliem 

itiere.  Po^lea  vero  rum  unguento  viridi  ,  quod  dictum  est  <u- 
-ias.  A,  ft  cum  aliis,  quae  dieta  sunt  in  capitulo,  quod  intitula- 
■  Ae  niriv  nasi,  pdfaibenda  vulnerrbus,  curnm  adhtbèos  B. 

A.  Addillo.  Chartilago,  quae  ex  transverso  extendilur  auris  , 
jleriialD  ,  solet  scroETulas  liberare. 

B.  Addillo.  Ad  icroffulas  delendas  et  consumendas  optimum  em- 
tfmm.  Accipe  radicesfilicis,  etasphodelorum,  etin  optimo  vi- 
decoqoe,  et  addito  paura  sulphuru  in  vino,  Qatemplastrum  .  et 
leqNHiatur,  efficaciter  scroStilas  consumit  Alìud.  quod  scroffu- 
pHoptime  curai-  Accipe  limace^.  et  tere  eas  fortiler  cum  testa 
I,  et  distempera  cum  capitello,  et  poneibi  Tel  porciuum.  et  de 
lice  linguae  bovis  aliquantulum  tri'^e  ,  et  omnia  tsta  dìligeoter 
orpora,  et  emplastrum  inde  factum  super  scToffiilas  pone  ,  prins 
VI  vei  vi]  pullas  lilhimaDi  cum  ovo  sorbii!  si  lisl>erc  poleris  Sed 
ista  non  valente  fìat  universalis  purgotio  consideratis  particula* 
US,  delur  nliqod  oppiata  secundumvarÌBtatemhumorum:  si  hu- 
>re«  diversi  suiit  in  causa,  detucoppinta  composila  :  postea  fiat 
plastmm  radicis  urtirae ,  et  obuli  ,  decoquittir  in  acelo,  et 
Illa  calce  viva,  et  axungia,  fiat  emplastrum.  Ad  glandulas.  ubi- 
ique,  et  in  quacnnque  parte  corporis  fuerint.  vel  sint ,  combu- 
phimbumcum  ti^ni^  sambuci,  vel  ficus,  ve)  corili .  etfac  un- 
niium  cum  oleo  et  aceto,  quo  iniingos  gianduia*;  deinde lamtnam 
fflbitenuem  et  planam  flrmiter  tiga super  et  dimitte per  ixdies, 
tea  wireras,  et  ilerum  iiinnge  ,  postea  IsmÌRsm  superpone  :  et 
per  tres  hebdomadas  boc  faciu;  et  lic  focieodo,  Ubenl>ttur,  si 
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Deus  f oliierit.  Et  est  Miendum  qood  $i  incisio  debet  Beri  in  iOis 
loci»,  in  quibus  sunt  nervi,  venae,  et  arleriae,  ut  eirei  coDtt«i,de> 
bet  ilericum  magna  cautela,  nec  featinanter.  fd  subito  lai:  iineiH 
dus  esset  enim  infirmi  defectus.  Caveat  etiam  sibi ,  ne  belai  in- 
ceosionem  in  tali  loco,  et  roatime  si  sit  chimrgus  oof os  et  mdìi. 

De  fiituia.  Càp.  XI. 

Fistula  est  apostema  cuìus  est  os  strictam,  et  fundum  habet  aa- 
plum  et  prof  undum,  quae  aliquoties  flt  vitio  interiomni,  aKqna- 
ties  exteriorum.  Vitio  interiorum,  ut  ex  humoribus  ;  eilarìonw, 
ut  io  dieta  cura  vuloeris.  Hujusmodi  autem  flstula  aliquando  «al  es 
multo  tempore,aliquando  ezbrevi.item  alia  al  in  nervosb  d  InCri- 
eatis  locis,  et  plenis  arterìis,  alia  in  carnosis.  Item  alia 
carnem  tantum:  alia  os  tantum:  alia  nerTum.  Uoaquaeqoe 
per  propria  sigoa  cognoscitur  sic  :  nam  quaeeorrumpit  eai 
tum ,  putredioem  emittit  albam,  velut  aquam.  Quum  oa  fiieril 
sum,  exit  putredo,  felut  lotura  caniis  semicoclae.  Si  fero 
foerit  laesus.  putredo  erit  oigra.  Ex  quibus  omnibus  maniresle  eai- 
ligitur ,  quod  prò  varietate  subjectarum  partiuro  oorporis»  in  hse 
aegritudioe  varia  cura  est  adhibeoda.  Quia  igitur  circa  ooUuns,  esr- 
viccm,et  guttur:quae  implicita  et  intricata  simt  nervis.  artariiB. 
et  venis,  iocisiones,  vel  adustiooes,  tacere  non  aadenua  :  Ideo  MI 
cura  succurramus.  Si  enim  meatus  talis  riierit  strìcUis,  iMplalg 
com  tenta  malilerrae,  A.  hoc  modo,  fiat  tenta  de  nalaterrae rie- 
co,  et  per  mealum  fistulae  mittatur,  ita  quod  meatus  Uà  impht- 
tur  :  et  a  mane  usque  sero,  vel  e  converso,  diroittatnr.  Qn«n  ai- 
lem  OS  fistulae  bene  elargatum  videris,  nisi  locus  Me  nsvltam  di 
implicatus  et  intricatus  arteriis ,  ncrvis ,  et  venis ,  nt  si  aH  eira 
ODilum  :  unguenlum  ruptorium  ,  quod  fit  de  calÌDe  viva  et  capi- 
tello immittimus  ;  Si  vero  pars  sit  moltum  implicita  venis  «lai- 
tariis  ,  pulverem  asphodelorum  immittere  possumus  :  ^nod  si 
Tuerit  vir  delicatus,  uuguentum  preciosissimum  ad  liane  cnmn 
roittimus,  quod  sic  Ot.  Accipe  piperis,  pjrethri,  anriplgmonli,  a 

lumiub,  sinapis,  ellebori  albi  et  nigri,  galbani,  Boris aeris«r 

5.  saponis  spatarensis,  quantum  de  omnibus,  coiiflee  sic. 
puUcrisa,  et  cum  sapone  spa.diligenter  incorpora,  et  de  an 
ma  tentam,  et  usque  ad  fundum  fistulae  intromitlas:  lioe 
unguentum  in  ilio  meato  liqoefit  totum,  et  flstulam  sua  virtnleec- 
cidit  atque  desiccat.  Postquam  vero  fistulam,  quae  prhis 
liquidam  velut  aquam  emittebat,  emittit  saoiem  spissam, 
est:  Undestalim  vitellumovi  cum  stoppa,  vel  albumine  enm  elsa 
quousque  ignis  cadati  appooimus:  deinde  cun  unguento  viridi^ned 
dictum  est  in  cura  carnis,  quae  videtur  esse  pol;pttS«  et  altts  na- 
gucntis,  usque  ad  fioem  curamus.  Si  vero  fistola  non  sit  nervis  nsc 
arteriis  implicita,  sed  sit  inlcr  cutim  et  carnem  ex  Ioagn,  vel  es 
obliquo,  si  OS  fistulae  strictum  sit,  elargetur,  est  {$k)  lenta  lignea 
usque  ad  profundum  roitlatur,  et  sic  aliquantulum  cnlìcnls  lalis 
ad  superiora  elevctur  :  ci  a  fimJo  Q<tul«ie  usque  ad  oa  ciins  anpeff 
tentam  usque  ad  ipsam  incidatur  :  ponnus  infusus  in  eknnUH  nvi 


niUalur.  vi  s  mnne  av\iic  sera  rciinquatur,  voi  cconverso.Pmtija 
feropul«Kn.«ptKii)'-lorunisupcrpnii3lur-  Quumauleminlntisip^um 
liinieractum  viUeris.  sigrium  cit  fi^tutao  morliQcatac:  cui  postca 
■bvetiierHlmn  est  cum  ovo,  et  unguento  viridi,  et  aliis  quae  in  cu- 
ri «iilni*nim  dieta  sunt.  B. 

A  Addtin.  Ve)  de  radice  Isureoloe,  voi  iari,  ve)  bryoneae.Jvel 
ilngoiileae.  aut  cum  meditulio  sambuci,  vel  ebulr,  si«e  cucuneris 
agre«tis- 

I).  Adrfitio.'Solet  plenimque  humorom  Huius  Recidere  subniii- 
ib,  et  in  inguine,  et  Tacere  duram  collectionem,  et  magiiam  eitre- 
Mbtem,  et  in  profundo,  et  nimis  membrum  combiirenteni,  quae 
babo  vocatur.  £«t  autem  (jiiidani  carabilis.  Si  enim  aeger  rerecon> 
Untnim  calorem  patiatur  in  membris,  et  veliementer  extenuetar 
esrpus.  et  nimi*  ma^na  sit  collectio,  et  dolorem  in  prorunditate 
Hctoris  «ejttiat,  quod  coiitiiigitquandoque,  quum  e«tsub  aiittis: 
Eocarebi)ise»l-  Itom  si  cum  praedictis  signìs,  in  aliqiio  loco  aliquan- 
tuhiiD  fft  mollis,  ita  quod  de  sanie  aliquid  esse  videatur  in  pro- 
bado  bubooM,  et  cutis  immediate  sit  dura  :  incurabili^  est.  Uem 
■  erupta  saoie  quocunque  mudo  sii  interiuiguperflua,  et  plerun- 
qoe  dura,  «t  acquando  molli«,  et  quae  appositis  corrosivis,  plus 
rrcKSt  quam  minuatur,  similiter  incurabili!  est.  Indiget  ergo  ma- 
tonlivii  :  ex  quo  ^ero  matunita  fuerit,  nim  sagitelìa  ubi  magis 
dtpeodet  aperialur,  cum  ampio  vulnere.  Nulla  enim  nitione  eipe* 
drtor,  donec  crepcl  ;  quod  «1  Teceris,  vit,  aut  nunquam  cnrabftur. 
tncisiono  vero  facla,  instar  alionjm  epustematum,  voi  vulnerutn 
cnrabis. 

ft?  borio.  CAf.  XII. 

■khis  at  in  gula,  et  Ut  ad  fliud,  tale  experìnmtan:  cntaBdo 
filn-  Boster,  Todiaa  nucem,  quae  noodum  fecit  fractara,  et  ndiecs 
^oacom  tota  substantia  bene  pìstatae,cuBec.  gnab  piperii  bal- 
Nnt  io  opUmo  vino,  oique  ad  medietalen  :  et  hoc  modo  ntitor 
pikm  ornai  mane,  don»  llberetur.  A.  Vel  fiat  tale  nedicaneB. 
icdpe  radicem  viticellae  ,  radicem  cucnrbltae  agraath  i  ndleen 
'i,  polipodij,  asparagi,  et  brmcl,  aristalogiae  nt.  eam- 
■,  U  cucumeris  agrcstis,  lari,  poHae  narìnae,  et  apoagiae 
!,  branca  orsina,  buris,  B.  et  lac  de  scrob  prlno  fliioa  pm- 
le,  et  radicem  tassi  barbatisi  Gnnflce  aie,  «mota  (sta  destceata 
lere  et  cribra-  l'allam  vero  marinam  et  ipoogiam  tncende  et  tere 
etMpn  dictis  ad  modum  electuarij  miw»,  et  qaem  JermHw  n- 
dt,  sub  lingua  mitte.  Idem  pol;podiutn,  meluin  terrae,  belontcM, 
ndicem  tassi  barbassi  in  aqua  coque,  io  tanluffl,  quod  tres  phye- 
In  redeant  ad  uoam  .  et  ibi  praedicluro  pulverera  iti  aero  penas* 
rtmaue  in  polu  da  pallenti ,  et  de  aqua  praedida  colata  liroiliter 
Uibue.iEodem  vero  die  aquam  non  bìbat  ad  mque  ad  iij  iHenit  ne* 
qBepotionetn  neque  pulverem  bibat.  A  tertia  vero  die  in  antee 
palveren  sic  praeparatom  sub  lingua  mitte,  et  nsque  ad  xi  vel  lij 
dien  fadas  potionera  de  vi  io  xi  diem  dabts.  Si  vero  taHtaetpe- 
riawati»  patieu  ma  lìbmbitur,  ad  cbimrglaB  «it  nitnaimn. 


46t 
Si  vero  fucrit  unum  bocium  ianlum.  cum  Terra  caliJo  unoni  telo* 
nem  immiliinius  in  longum,  et  alterum  in  btum,  el  pannin  infu- 
8US  in  albumine  ovi  rei  axungia,  superponatur,  ei  omni  die, 
el  Msro,  setones  ad  citeriora  trahaniur,  ni^i  penitin  IrunoeUir 
rocum  illis  Quod  cum  factum  Tucrit,  si  quid  de  bocio  reiiwiiierit« 
ponaiur  supratiictus  pulvis  asphodclorum,  et  purificato  loco  core- 
tur  ut  caetera*  Quod  si  non  sit  implicitum  bocium  oimiimi  arie- 
riis,  sub  manu  firmitor  apprchcndatur,  nilinila  caute  io  loagum 
incidatur,  et  bo<'io  uncoapprehenso,  bociuia  ipsum  hinc  et  nide 
scametur«  et  cuticula  amoveatur,digitus  introroittitor,  et  aeerplo 
bocio,  cum  Tolliculo  suo  totum  extrahatur  :  vulnus  panno  liaoo 
plealur,  leviter  tamen  :  et  si  multus  sanguis  supervenenU  et 
inedia  adhibeantur,  quae  superius  dieta  sunt  in  hac  particah. 
eo  capitulo  qui  iiilitulatur:  De  vulnero  facto  cum  lagitta  io 
ce  :  et  cum  bis  remediis  dimitlatur  per  iij  dies  :  | 
quid  remanserit.  ponatur  pulvis  asphodelorom,  cui  cnm  oto 
Mibvenieiidum  est*  et  deinde  subveniendum  est  ut  in  aliis 
bus.  Hoc  quoque  diligeoter  est  attendendum,  quod  folHciikn  bocii 
radicitus  evellatur.  ita  ut  de  eo  nihii  relinquatur  modica  eaia  p«r- 
ticula  ibidem  remanent#«  in  idem  patiens  cadit.  Loco  ergo  periS* 
cato  perfecte  in  parte  sui  et  superaspergi  potest  poivii  mbeai:  ti 
sicut  in  aliis  suturis  diximus,  ita  quidem  et  in  hac  mira  vaici  es- 
pleri  Si  vero  bocium  illud  valde  magnum  sit  et  virtos  patiealii  rit 
parva,  etaetas  jam  proccsseril,  nostro  jadicio  abhujuMiodi 
cura  est  desisleiidum.  Solct  enim  hu^usmodi  bocium  mi 
partes,  quas  valde  didicilet^st escarnare,  quibus  ferrum  calidaa 
ponere,  ne  pulsus  arteriae.  nervique  laedantur, omniao 
Quocunque  tamen  modo  hit  per  chirurgiam  aubveoiinoa  • 
per  banchum  ligamus,  et  flrmiter  teneri  facinuii  : 
melius  visum  fuerit  procedimus- 

A.  Additio.  Hedicamentuin  preciosuro  ad  boeina,  et  fi 
mum.  Accipe  semen  canapis,  et  ricium,  sine  pelleei  eiea* 
marioam,  ballam  marinam,  brancam  ursinam*  tartanm.  oaenit 
et  praecipue  de  capite,  os  sepie,  ana  une.  iiij  :  piperk.siMih.  pf- 
retbri,  éa\ì%  gemmae,  ana  wic.  ij,  nucis  muscalae,  gariuAlacii^c» 
bebae,  piperis  longi.piperis  albi,  galangae,  cionaoMMilt  cophartiit 
ellebori  albi  et  nigri,  aiui  une  ij,  bocii  ulroi»u!ia  nitri,  eecelBe  cy- 
pressin  ,  adarcis  i,  caro  marina»  bedagar.  Tereodateraotaretca»- 
bu renda  cooburantur,  et  omnia  m  puUerem  redingaolur,  ddeltf 
paticnti  jejuno  roane,  et  sero  eunti  dormitum,  qwttlwn  IrUm  di* 
gitis  capi  potest,  et  transgluliat  paulatim  con  aaora.  Poalen  M 
emplastrum  supra  bocium,  de  calce  viva,  et  tegnla  lorniacla  al 
pulverizata,  et  caricis  tritis,  et  pomice,  omnia  io  vino  pero 
liant,  et  remota  ab  igne  supra  pellem  pilosam  pooaotor,  ai  aloe 
verizata  desuper  aspergalur,  et  gutturi  patientiacaliéaaei 
tur.  Diaeta  sit  talis  :  comedat  patietis  paiiem  fennenlBlim 
cium  el  recentem:  bibat  viuuro  purum  et  nKKlkim  de  ialia:  el  aie 
usque  ad  xv  vel  xx  dica,  vel  x&x  uti*uduoi  ealdiaìflcali«iia.«laii 


«iiwr  AaKn  liborntùlitr  Kt  iì  fiM'fil  \v  nnnonim  id  i\.  fìnl  H'iam 
hmiftiuiD  iti  orfr  nim  embolo,  ntntiiifnt  |wlieii«  n  coito  inique  ad 
nonni  unum,  «I  pulvttl,  et  uli  Dmnilin*  M |ti<ti<  ri  rnrli);i"«libilttHia, 
A  •  TrìxK.et  a  {mih;  Nnnt'i.i't  ab  wyta  imyu:  mi  oiimiin  unun)  dì  p»* 
lett,  (4  ab  omnibus  iiilUilivig  :  frlcetiir  it)ii|U'-  «lepe  buciuin  mntii* 
tu  Torliter  Inunfcitiir  baiamo,  si  Tuerit  ri>)tinii.  re)  alii|ria  iJitis' 
(Ima  perdona  bi  fuerit  iiifvrior  penotia,  imm};at  cum  utigut-ntu 
Miro,  et  fti  hoc  habet,  idem  iHHi  fiat  cum  Mtita,  ve!  cum  aceto, 
td  cum  vini)  tiepido  Fiat  et  hoc  cntpia«tnini  de  radice  1  ipalìiiì  a- 
tatJ  In  vino  ilifocti,  et  cum  axungia  porrim,  «el  tiHiia,  qiiae  me- 
Ifcr  e»l,  ililiranler  imimul  tnnorpor».  et  nnr  A  hI'hm  triti  et  piil- 
wriiali  «tipra  dicto  emplastrn  a«pt^rgatrir,  et  sic  ralidum  nupn 
bociiim  appimatur.  ^d  ut  vtdifaotur  fleti  plora,  lalutn  racist  me- 
iicai  incanta tioncm,  vel  conjut^tinni*m,  vtdelrc«t  Caro,  caro,  ca* 
ro,  Ttrttde.  quia  filius  Dei  te  moledicit  In  «ornino  Patri*  el  Kilii» 
et$pirita«  ìMir-ti.  Rcrede  ab  Ì4to  Tamulo  Dei.  I^t  Hatrirctilum  ad 
odlum  de  Mnticla  b^ni-dicta  de  f(wlo  Sunrlae  Marine,  cantando  Pa- 
ter iio<ter,  tribui  *icitin^,  in  boiiorutn  saaclae  Trinitalis. 

A.  Addttio  Ide^t  saponariae. 

Pe  tti^iitutn/ia  ri  rjai  ipef.mbu*  C.ap    Xtll. 

Squioanliii  est  apo.<teina,quod  nascltur  tn|^tlun>,ciijmtre««unt 
^ie*.  Qunru'n  prima,  dicitur  s<)uinaiitia,  sciliccl  ittxnine  lotiu» 
et  dicla.el  h'iec  naxcilur  inter  traclieam  arteriam  etae^opUaguin. 
kt  Mko  dicitur  isthmu^  ,  et  hacc  cito  est  ixirnecnbilis,  ejiiiiqtie  cu- 
n  tolt  dfo  relieta  est.  SecuiHlo, dicitur  ijcìnantia.  qtiae  parlem  ma- 
terici retinet  interiu«,  partem  vero  Turas  eroittit,  ut  tumorem  et - 
Icrivs  fìderu  possis:  et  haec  mious  moliciosa  est.  Tertia  spvcÌL-s  di- 
dtor  Quinantia.  cuius  materia  tota  foras  emiltitur,  et  de  huiun 
o^ida  non  maxime  timore  debemus.  (Junecuuiiiie  vero  utarum 
^eciennn  fi)erit,|icneralia  wiitna  haec  sunt.diUicultMinspiraudìot 
esfrirandi:  cibumqnoquc  vel  potum  sumere  non  po<i<;uiit-Votquan- 
doque.  d«icgalurf\  loto,  salivam  non  iiisl"'''"iMifc5piitumcmÌt- 
lere  possunt.  A  principio  lamen  istis  sic  subvenimiis.  Si  virtus  et 
•ttn  permiserìnt,  Hanguincm  de  vena  cephaiica  altrahimus,  vel  de 
«OH  qme  est  sub  lingua.  garfinrismumdeMpa,  vel  dramoron  fieri 
volusius.Veinatlalis  K'iif'iri^muo,  sutnat  gnllas,  balaustias.rosns  et 
kntes.racias  bollire  in  aqiia.i-ldu  hacpaliens  gar^Brizetsaepiusihoc 
eoim  gargarisma  Immoies  rurrenles  ad  lorum  dolentem  re|irimit. 
Eitrìnsecu*'  autem  dìalthaea,  et  similibos.inungalur.A.  vel  Batoi- 
taphsoH.quod  omr.iMosciuudamettertiam  speciemcunit,quodsic 
fiL  Accipe  radicem  ebuli,  pnrrinas,  quae  non  sint  remotae  neque 
evDhse  a  loco  in  quo  n.ilae  fuerint,  absynthium,  cardum  benedi- 
ftnm,senationes  ad  libitum  Isis  bene  pislentur,  et  pistalis  sucrw 
eitrahatur- Item  accipe  fariiiam  liordei,  et  farinamseminis  lini, 
Hmm  praedirto  succo  distempera*  el  incorpora,  ila  tamcn  qood 
muttum  remaneat  liquida.  l'o«tfa  vero  accipe  axungiam  porrttnam. 
rt  Itquetacias  ad  igoem  tu  patella,  et  sdde  mei  in  eódeiu  quantità- 
te  rum  aiungia.  et  facias  bullirc:  UeJtKle  prtedielum  sitcciim  cum 
3U 
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Ivrizari,  et  cam  ferro  nitido  UkìH  ex  tolo,  el  puMra  curari,  ulsa- 
perius  dicium  est.  Nola  quidcm  quod  ti  vena  orn^nica,  vel  iienuf 
inridatur  e&  loto,  nullatenus  debet  promiUi  Maiiitas,  quia  debito 
modo  niinqiiam  collum  liberum  habebil  mof  uro 

C.  Addillo.  Nola  quod  licet  Rogerìus  dicat  quod  apponaUir  al- 
bumcn  ovì,  non  approlM»,  quia  frigidumestnaloraliter.  Vena  ctiaa 
etarierin,  el  nerMi<(,  frigida  ^uiit,  et  propter  frigiditatmi  uiio- 
rumque  non  perferle  possel  fieri  vulneris  consolidalio. 

De  Te/o  in  cervice  infkxo.  Cap.  III. 

Si  vero  telum  in  cervice  sit  inflium,  el  venam  perforaverK,  vei 
arteriam*  ila  quod  sanguinem  nimium  vuhius  eOtindat,  ttalim  ab- 
atraclo  telo,  vena  suatur,  ntsupra  in  lertia  cura  diiimus:  aut  vul- 
neri pulverem  rubrum  superaspergimiis,  aut  pulverem  slercorb  a- 
ainì  sicci  superponimm  :  quod  si  non  habueris  siccum,  viride  infra 
pannum  pona^t,  et  foriiter  exprima!^,  et  postea  luperpom  A.  Ad 
idem  Recipe  Ihurlsjinc  ij,  aloes,  une.  i,  alburoinisovi,  piiomn  k- 
poris  quantum  sulTicit,  confice  sic,  lerenda  lere«  el  curo  albuoiiae 
evi  distempera,  et  pilo^  leporìs  confieiendo  commisce,  et  ioeiaii  ar- 
leriis  impone  abundanter,  doner  cadala «ulnere.  Ad  idem  valelgy* 
psuni  cum  granis  u\arum  subtilifisimetrìtis.  Ad  idem,  lloraa  lau- 
reo!af^,et  folia  eburni.  terantur  el  usui  serventur.  Ad  idem  graMM 
frumenti,  ore  commastiralum  ci  superpositum,  languinero  eomlria» 
gii,  el  sanai  :  probatum  e^i.  Ad  idem  cali  cum  capitello  miila.  et 
supcrposita,  valel.  B  Sanguine  vero  coiislriclo,  curelur  deinde»  at 
in  iimilibus.  C. 

A.  Addillo.  Nota  quod  in  quacunqne  parie  corporìs,  si  aliava  ie- 
na incidatur,  tuaro  medicinam,  non  Disi  post  lerliam  diem  r^ 
moveas. 

B.  Addillo.  Ad  idem  hdanum  bene  Irìtum,  emn  vermilMa  Itf* 
restribus,  el  albumine  ovi  incorporalaro*  nultum  valet  ad  cnoatfi* 
clioiiem  et  comolidationem. 

C.  Addillo-  Ad  incurtationem  nervorum,  accipe  lar  pecadmi,  et 
lac  asininum,  et  semper  calidum«  et  patieiis  uaque  ad  novem  diei 
inungatur  sepissime  :  seil  sì  esse!  in  loco  quo  ipse  poawt  taaera  ia- 
tus,  ut  est  matius,  vel  pes,  teneal,  el  nultum  plus  valet  :  pnatca  i- 
nungatur  bis,  vel  ter  in  die  cum  bulyro,  vel  pinguedioibu*.  td  di- 
allhea,  aut  oleo  laurino,  et  reliquis  oleis,  et  ungueatia  calUii. 

De  vufnerr,  ^Wìd  p  in  gyihfre.  Cap,  IV 

Si  aatem  fiat  vulnus  in  gullure\  ila  scilicet  quod  ipse  aesepÌM 
gus  vel  trachea  nrlrria  perrorclur,  vel  inciilnlur  :  cujuscueqw  aio* 
di  sit,  vulnus  mortale  est.  Idem  erii  ex  quocunque  parte  vulnm  ia- 
eipi»t,  sive  sii  de  telo,  vel  allcrius  modo,  vel  akerios  rei.  6i  vera 
culicute,  quac  ibi  c^tt,  incidatur,  curelur  ulcaelera  vulnera*  Naia 
quoti  in  quacunque  parte  corporis,  si  aliqua  vena  incidatur,  et  taa 
medicina  sanguinem  rcstrinxeris,  ne  auCeras  nicdiciDam  nisi  post 
Ires  die*. 

D^  iipoiiematibu».  Cap.  V* 

Sicut  autem  hureores  diversi  sont  in  Inuneno  carpmtt  ili  ^ni- 
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à&m  el  coHeciMNies,  quae  tx  eoroni  su^rfluitotiboi  comuiioìit« 

4ii«rsii  MuiiiibiM  DttocopMiiur  :  geoenli  wImi  nomine  «piMto- 

■ito  fodlaotor,  cojin  qusluor  tynt  tpeciet.  ilboi  alind  cit  de  lat- 

pùiie«  eldkitur  phlegmone:  ei  aliud  est  de  cliolera.Sed  eMert, 

•Ha  CSI  MiuraliSv  et  dicitur  nibea,  alia  iontoraHs  et  dfeiUir  ma^ 

iMclioUa.  ApoBteaoa  ergo  quod  fi!  de  cboiera  nibea^  didlnr  herpa-^ 

HhioaMM».  Qttod  aalem  flt  de  melandioUa,  dieiUir  CBDeer  iol»- 

rìar.  Àiiiid  flt  de  phlegmate,  et  dicitiir  siaia*  UMmqyodqoe  igi*' 

ter  fnptiiM  eognoiciniui  sigois*  6i  enim  Aierit  apoileiiia  da  latt^ 

griaiet  nibor,piiliiiii  lòrtis,  dolora  oilart  et  tumer  adsmit  Ex  fUBi^i 

aMa  Tero  signa  avet  haec  albedot  et  nioUities,  ut  ti  digttoqi  foK' 

fntfi^an^  quasi  tigna  foraminii  faeies.  Ex  eiioiera  nibea«  lalia  ioM; 

tagna^  calor,  rubor  misiiis  cHriao  eoiori*  b  cboleri  nigiaf  liaii 

■alMirhiìlia  inaaUirali  haec  tigna  tnat;  iogeai  dorUlai  coM  qua^ 

dam  nigrediiie.  ^unc  ad  eanim  curas  teniamus.  Cura,  l^iat  erfa* 

ciUplatina  tale,  quuin  est  de  langoinet  aeeipe  nitani«  eyaihinni« 

Iwdeneni,  iir  tritici  et  caepas«  et  coqiias  omnia  in  tino  albo,  et 

olaat  et  din  a|iteotur.  Deinde  tuperpaoantnr^qoouMiue  ad  auiiem 

«enerit.  Matnnto  vero  apostemaie«  inreriua  wbì  locoi  niagit  depen^' 

del,  caute  cum  lagitella  incidatur  in  longom  ti  fieri  potett*  di|Hw 

etiam  intromittatur,  et  diligenler  tela  taniet  eaprimatur  :  qua  di- 

Kgenler  emtau,  ituellus  de  panno  imflriUatnr^  et  Mi  in  'die  mnle- 

tttf,  et  curetur  patea  ut  caetera  vulnera.  •   > 

De  ùMikraee  €l  ^rfranca/o.  Cap.  YL  ■  f 

a  fero  anthrax  lel  cartnioculus  Tuerit,  tobvenimut  enm  frigfcnai 

órca  loca  patientia,  it  oleo  roseo,  succo  solathri,  et  aoetOt  etano» 

00  caprioloruro,  Yitis,memitae>  vermicnlari,  et  similibus  calorem 

reprimentibus.  kit  eiinì  aothax,  vel  carbunculus,  de  sanguine  fer- 

YeoUasinio;  supra  lecun  vero  ponatur  scabiosa  contrita:  probatum 

oU  Consolida  quoque  ninor,  Inter  duos  lapides  contrita,  divino 

quodam  mìraculo,  anthicem  ioterflcit,  et  ex  tote  concavat.  et  su- 

perHgata  intra  spaciuro  inius  diei>  ita  curata  ut  postea  non  indi** 

geat  ntsi  cura  vulnerum.  A.  ^ 

A.  Additio.  Et  ast  sciesduro  quod  secundnm  physicim,  differen- 

tia  est  Inter  anthracem  etcarbunculuro  :  sedsecundum  chirorgiamt 

Bulla  est,  nisi  quia  caibuiiculus  dicitur  ante  apostema tis  conOrma*- 

tionem  :  et  post  confirnationem ,  dicitur  anthrax.  Ad  cojus  cura- 

tiooem  praeter  Hogeri;  autboris  doctrinam ,  praecipua  est  phiebo» 

tamia  per  metathesim ,  id  est  per  eandem  partem,  et  apiom  risoa 

«ppositum  peroptimimest  Nota  quod  iu  omoi  aposteraale,  ante' 

sui  coiifirmationem,superponenda  sunt  frigida,  et  non  calida,  prae- 

teniuam  in  anthracc  et  squiimntia.  Praeterea  vitamus  apponere 

apocrustia  in  locis  atis  a  iiobilibus  membris,  vel  prope  oobilia, 

propter  refluxum,  ftd  debemus  statiro  purgare  materiam,  quia 

qudluor  sunt  casus,  n  quibus  debemus  materiam  indigestam  pur* 

f!are,«cilicet  muUituò  materiae,et  furiositas  ejusdemt  nobilis  mem* 

bri  poi^essio,  et  nobiis  operationis  laesio.  In  antbrace  vero,  et  in 

aliis  pcriculosis  aposfematibus,  frigida  sunt  if pmicnda  circa  Ina» 
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et  mdluranliafD  desuper.  Item  nota  quod  anthrai,  vel  carbunmliM. 
noQ  debet  curari  cum  ripercussivis:  et  hoc  dù»  ti  culis  aperU  fiie- 
ritt  sed  cum  soli»  calidii  et  siccis  et  eitralieniibua^  utiuaiiaNliltt- 
dine  materiam  inde  eitrahat  ruriosam.Calida  liooiiiiisegeilio, 
jus  est  «  multum  prudest  ad  aothracem  iuterficieodun,  aite 
nucuro  super  caput  aposteroatb  posita.  Item  auoeut  apatiilae  fw- 
tidae  datus  in  potum«  liberat  roultos.  Item  emplaatrum  dici  ••• 
thracem  et  carbuoculum  Accipe  pulverem  salis,  6cuam  piiigaivm 
passularnm«  ana  omnia  simul  terantur*  et  auperponantor.  rat  i^ 
positiooem  hujus  emplastri*  in  prioM,  vd  secundat  «ot  tertia  dia, 
solet  locus  apparerò  niger*  et  in  medio  quasi  foraneo  :  et  qmua 
per  se  crepuerit«  appone  pultes  de  farina  tritici,  et  aueoo  apii,  d 
molle»  usque  ad  mundi6catiooem,  et  quum  locom  a  carne  cornipla 
mundatum  t  ideris,  pulierem  mastidies  et  oliiiani  appooero 
saevirous. 

De  apottemaU  ex  ekohra.  Càp.  VII. 

Si  vero  fuerit  apostema  de  cholera  rutiea  nimiom  calida  et 
sa,  et  quum  sederi t  in  aiiqua  parte  eam  exalcerat,et  bcit  alti  lÉl* 
nera.  Cui  sic subvenimus,  ut  in  anthracb  cura  saperiua  est  prM- 
Dotatum. 

ne  aposiemale  fx  phUgmatieo  hwmore*  Càp.  Vili. 

Si  fuerit  apostema  de  plilegmate,  facimus  cataplasma,  quod  1^ 
cipe  radic.  malaviscl^  une.  viij.  et  decoquantur  in  sviii-  obc.  aii- 

Eis  porcini,  olei  vetcris  seitariis  duobus»  suUatis  radiciboa  •  et  o»- 
Ito  eleo»  addantur  spumae  argenti  subtili»imfe  tritae,  une.  fH^ 
et  sino  intermissione  agitando,  lento  igne  coqtantur,  et  ad 
emplastri  ponatur.  Vel  Bat  empiasi nim«  quod  faoere 
ad  omne  apostema,  quod  saniem  debet  facort.  Fit  autem  aie; 
cipe  malvam,  brancam  ureiiiam,  radices  mdvaf isci  prioMi 
in  aquat  et  in  mortario  diligenter  pistatas  cum  aiuugia.  Paiada 
addo  butjrumjermentum,lac  mulierb,  tanuricea,  etpukaapA, 
auperius  ditimus  ad  saniem  provocandam  ìj  ? ulnere:  et  quMis 
fuerit,  looD  superimpoue.  Aliud  ad  idem.  Actipe  radicem  UliJ,  al  e»- 
que  in  equa,  et  cum  azungia  pista»  et  ad  ignem  lo  olla  ileiMS  ca- 
lefacias  :  postea  addo  caepa  assatum,  menila,  fblii  cauli—  eada 
et  pistata,  cum  aiuiigia,  et  farina  semiuis  Ini  io  fino  eoda,  et 
quaeque  lalia,  per  quae  materia  posiit  aiatirarì,  et  ad  wmkm  de- 
duci. Isla  omnia  mista  et  incorporata  superpooatur,  dooec  apeale- 
ma  ducator  ad  maturitatem.  Unum  autem  naturam  fuerit  •  ohi 
locus  magis  dependet,  aperiator,  et  caetera  pnaaquaatur  qoaadi* 
età  sunt  in  apostemate,  quod  Bt  de  sanguine.  B^ 
A.  Additio.  Idest  limaces. 
!!•  Additio.  Potest  etiam  Aeri  emplaatrum,  food  est 
Mipradicto  et  multum  valet  Valet  enim  ad  omie  do 
et  ad  cames  duras  molliOcaiulas,  et  ad  matedam  eiterìos  eitn- 
hendam,  et  dolorem  roitigat*  Recipe  ficus  sicas,  sagiaaea  purd, 
mei,  ana  et  radicca  altheae,  bene  ouctas,  ab  iiteriori  stipila 
datas,  i*ummisa-aolur,  et  fiat  umplastrom. 
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Dtemen.  Cap  IX. 

Cancer  sliqiitiido  consurgit  in  corpore,  vìtio  ex(crÌoruni,ct  ali* 
Mdo  «ìlio  ìiileriorum.  Vitio  interiorum  6t,  ei  humoribus  (lulre- 
Mi)  Viiiu  tsicrioruin,  ut  ei  vulnera  non  bene  curato.  Omnent 
wim  tuintis  (  post  qtiotuur  ,  vcl  qufn()ue  mensi^  fistiila  nuiicupa- 
■r  HujinnHHli  vero  cuncer,  aliquando  Qt'es  tongo  tempore  ,  ali- 
[Bado  ex  brevi  tempore  habet  es»e.  Ilem  alju«  est  in  nervo^is  lo- 
m,  ÌDlricatis,  et  plenis  orteriis  ,  et  atìus  est  in  carnosis.  linde  a1i- 
a  curanUiis  eil  unus  quam  alius  :  nam  qui  in  nervmis  locis  et  In- 
ncatUecI,  c-t  pleiils  arterii«,nonest  curamlus  incisione  ,  vel  io- 
mdio,  eerunilum  illud  diirlum  Ilìppocratis.  Uuibuscunque  cancri 
ilKonditi  riicriiit  ,  non  curare  melius  est  :  curati  enim  ciliu4  pe- 
wit;iioa  curali  vlto  tnulluin  tempus  perflciunt.  tjuia  iftiturcir- 
^acollwa.  cei>ia-m,  et  guttur.  eunt  nervi  et  arleriae  plurimae  , 
A  tcoarum  aUiiitJtfiilia.  ab  incisione,  vel  ini-endiu  est  desistcndum: 
prout  tamcii  possumus,  subveiiiniin.  t<i  vrf»  sit  cancer,  et  non  ex 
■ulto  ten>|>ore  circa  lum  praedicta,  tale  iiiigueiiluni  fadmui,  quod 
miUunt  \ah:l.  L'nguentum.  Accipe  radici*  lingUM  bovinae  une.  iiij, 
ridici* bardanae,  une,  v.  radici»  chelidouiae.  A,  une.  i, cimiamo-  - 
ni  une.  i,  liniib.  une.  ij,  argenti  viti  une.  ij,  cerae  une.  iiiì.  resi* 
Ne  quantum  suiTicit,  et  axungiae,  une- v  conDce  sic ,  supradictM 
krianiro  radices  in  mortario  marmoreo  tere  ,  quibus  axungiam 
tate,  et  ili  eis  diligcnler  incorpora,  de  lereiidi»  aulem  puUerem 
bei»,  et  €um  praàlictis  admiscendo  incorpora,  argeutum  verovi- 
ìan  in  vasc  liclili  ad  ignem  ponecum  resina,  et  liquefac:  elqutini 
bqnerBCta  Tuerint,  cola,  et  ut^ui  reserva.  (Juod  si  tale  unguentunt 
Duo  «ibveniat,  pouatur  talis  pulvig,  qui  valel  ad  cancrum  ocriden- 
dmD,  qui  eiit  in  nervo«is  locis,  fit  autem  sic.  Accipe  elleboruin  al- 
^o,  et  aristoloehiam  longam  et  rutundam,  et  pulveriiu,  et  quum 
fia  fucrit,  »u|>erpune.  ISi  vero  tati  pulvcre  eitinctus  fuerìl,  pona- 
iursluppa  rum  ovo  et  oleo  ;  poslea  vero  ponatur  ungucnlum  vi- 
■de,  et  skustiuead  fìnem  curabiscum  Uilibus.  0  ,  De  cancro  ve- 
t,  qi^  fit  io  c*rnosis  locii,  suo  loco  dicenus  C. 

A.  AddIUo.  Argentum  vivum  cum  uliva  exUngoe,  *eleuiD  m* 
in  etcincre,  etagita  cum  digito  aliquandiu. 

B.  Additio.  Aliud:  accìpiantur  cortices  aucnm,  ettertotur  ,  et 
■ftffpnninliir  per  totum  cancrum:  eum  mortìBctat  Slgotiapsor- 
itcatioais  est  tale,  quando  unguìs  emiltitur  purui  ctspuwt,  et 
m  nova  et  bona  crescil  in  exlremitalibus  et  non  Mlummodoki 
wdio,  quia  si  cresceiet  solummodu  in  medio  et  imo  io  esUenili- 
ìbui,  non  e&set  signum  mortificaLionii  ;  undeadbuc  oporteretiil* 
islere  com  mortificanti tins. 

C.  Additio.  Haec  potio  creditur  efUcacissima  Reripe  parati-Ila  , 
ìiiBbrì),  rutae,  raditum  cardunis,  ambrosiac,  agrìmonise  .  )>eto- 
icM,  cbamedryos,  pinipint;11ue,  ocori ,  marsrli)  .  ebuli  ,  corticiim 
unbud ,  feoiculi,  radicis  ai^paragi,  et  brusci ,  ellebori  albi  et  ni- 
ri,  ipathulae  Toetidae,  r<ipb<ini  utriusque,  asclepiados.cuKutae,  ra- 
co  «ruodiois,  radicis  prassi),  dauci,  malìlerrse,  ndìcis  serolTulo- 
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riae%  radicis  fabae  supinae,  omnium,  ana  maiiipulos  siiiguloi.  Xola 
eliam  quoJ  in  cancro,  et  Qstula«  et  scroffulb  ,  et  bubanibiis  ,  ci 
gianduii),  et  malo  morluo,  et  scabie  grona  et  ini eterata  «  ci  qam 
elepliantiasi,  et  arllietrica  veteri  et  podagra,  et  rhiragra*  haec  pò- 
tioest  effiracifsiroa.  Omnes  i«tae  hertiae  et  radices  bulliaiil  io  bo- 
no  vino  rubro,|usque  ad  medietatem  et  addito aliquaniuhiniaMllii. 

De  Mcruffuiis^  quae  na$euntur  in  gaia.  Gap.  X. 

Scroffulae  nascuntur  io  gula,  sub  azillis,  et  inguinibua:  et 
naicuntur  glandulae  quaedam,  quae  non  sunt  tcroffulie  Ut  ergo 
gnoscanturutrumsint  glandulae,  ?el  scroffulae,  aocipehedennler* 
restrem  et  folla  citri,  et  bene  pistata  pone  inoleo  et  tepida  aapcr- 
ponantur  per  iij  dies  «et  si  glandulae  diroinutae  fueriot  «  hanUi 
cum  hac  medicina.  A  ,  Si  autem  rubescant  ita  quod  videurtar . 
quod  duci  debeaiit  ad  maturitatem  «  vel  saniem  ,  ponantur  aal»- 
rantia;  et  quum  maturum  fuerit»  postea  incidatur  secundus  par^ 
tis  quolllatem,  ut  putredo  exeat.  Si  autem  indurescant  elcr^Mcanl, 
et  si  per  mensem,  vel  per  medium  aniium»  et  sit  puer  •  flit  hac  o- 
leum:  Hecipe  radicis  thapsiae»  et  radieis  raphani  agresUs,  •■••  flt 
oleum  quantum  de  omnibus  radicibus  t  bene  porgalte  et 
bulliant  in  oleo  ,  usque  ad  medietatem  >  vel  plos  :  Et  Imc  te 
posilo  in  caldario  pieno  aqua  bulliente  sopra  ignera*  Dehoc 
oleo  iij  vel  iiij  gultae  instillentur  in  aurem  illios  partii  t  ildt* 
mittantur  in  parte  illa:  et  si  perillum  oleum  auris  faitWM 
et  fracta  fuerit,  ita  quod  aliqua  putredo  exhahverit  »  acM 
liberabitur  per  liane  medicinam.  B  ,  Quod  si  Tuerit  signiMi 
rationis  ,  insistatur  etiam  adhnc  piaries  cum  ilio  oleo ,  et  Heraai 
fiat  potio  istat  quae  sic  flt.  Aocipe  radicis  arundinh,  ndiebiealilii^ 
rae,  radicis  bruvrhi  et  asparagi,  radicis  ellebori,  al.  et  eigri  «  ra- 
dicis peoniae,  radicis  valdemoniae,  radicis  betonicae  «  radiciiarì- 
stolochiae  rotiindae  ,  radicis  Tabrae  lupinae,  radicii 
radicis  raphani  agrestis,  et  domestici  «  radicis  spathabe 
foliorum  laureolae  et  fllipendube,  aequaliter  de  omnibitt  :et 
bene  purgatis  et  pìstatis  in  optimo  vino  bulliant,  uaqoe  ai 
tatem  vini,  et  de  hoc  vino  bibat  semel  in  die  acilioet  te 
hebdomada  si  fucrit  puer,  et  si  faerit  juvenis ,  bb  iifj  «  aac:  ff 
horam  cum  alio  vino  mislas  pieno  magno  stjpho  :  et  ai  tearit  ai- 
mis  horribilis  ad  potandum  superaspergatur  polvia  da  tacetela  • 
et  caveat  sibi  patiens,  tanquaro  si  acceperit  aliquod  hutivaai, 
niam  bis  et  iiij  et  plusetiam  ascellat  inde.  Item  pnoao  Iìnìm 
ram  infra  aurem  super  mediam  chartilagioera  aarìs.  Ad  idea*  b 
diminutione  lunae  ,  quum  non  sunt  de  luna  nbi  xi  djaa 
xi«  crispellas  de  radice  spalhulaefoetidae.  et  radic. 
itis:  alia  die  x.  alia  ix»  et  sic  usque  r«  «•—»-"— --luofibet  dia «i- 
Duatunam.  Quud  si  liac  medici     non  *  »  ad 

at  recurrendum:  hcc  tamen  praeuoiato,  qu  aa 

di  aliqua  scrolTula,  vel  gianduia  ,  quae      i  beaa  Iwari  et 

Iraclari  manibus. 

A.  Addillo.  De  ode  immilUtur  panaua  ia  abaBiae  evi 


il  r»n>  de  ftbnJuh  alìquid  remniiscrit  post  Icrtiam,  vel  qaartam 
Mem,  potiatur  puhi^  bcrnHNtflctyloruni,  vcl  slim  pnltn.  qui  cor- 
ndal  et  mortificpt  partem  illnm  ,  qtHC  rcmatisit  de  gianduia  :  et 
csinde  curetur  tit  luperius  dixiinus. 

R.  Afidilio.  Si  fero  non  iutumuorit  per  tianc  medicinani .  non 
Bberabitiir- 

Pe  ineitltnJn  tero/fula. 

Ad  incidpmlam  srrolTulam,  lelglandulam:  primo  debet  accrpi, 
et  am  mnnu  fortiter  (eneri,  et  cuticula  superiot  in  longum  incidi, 
et  bine  intlrniue  !)CBrnarÌ,  et  unco  ipsa  apprehendi  ,  et  ad  exterio- 
n  Inhi:  et  *t  alia  sequuta  fuerìt ,  ìpsa  cum  Illa  abftrahatar  :  Et 
«atnes  quot  sunt  ibi ,  semper  cum  rollìculo  suo  Iraliantur-  Si  au- 
tea  bsemorrhagia  nimis  sequattirl,  per  intervalla  trslianttirl:  et 
lune  volnus  impteslur  panno  in  albumine  ovÌ  inruso.  Secundn  ve- 
ro die  ,  hi  quid  de  rollicuJo  suo,  vel  de  scroffula  remamerit,  stipcr- 
potnlurpiilvisatpliodt-lorum,  qui  superìm  dictus  est  in  cura  ca- 
pllis,  in  eo  ctpilulo,  qui  intitulnturde  scrolTulisquaeio  capite  oa- 
Montar:  deinde  carno!;ilas  et  pntrcdo  Illa  eitrahatur.  Hicautem 
palti*  ad  eorrodendum  et  corrumpendum  lalem  panniculum  est  im- 
millendus  :  et  quum  lulniis  tnmeractum  c»*e  videri*  ,  et  dcsicca- 
him  ponnus  ìu  alhumine  o?i  inTusus,  in  lulnercest  immiltendu<i  : 
wpertm  veru  sdippa  rum  ovo,  quuusqiifi  vìdea»  pnnniinilum  illum 
bene  palrernctum  slque  corruplum,  et  vulnus  aliquanttilnm  saniem 
eniHtere.  Pmtea  vero  rum  unguento  viridi  ,  quod  dictum  ett  «u- 
perìi»,  A,  ft  cum  alii<:,  quae  dieta  sunt  in  capilulo,  quod  intitula- 
Isr  de  mrU  nasi,  pdhibenda  vulneribus,  curnm  adhibess  B. 

A.  Addillo.  Cbartilago,  quae  ex  traiisvcrso  extenditur  auris  , 
cmterìzala  .  Miet  scrolTuias  liberare. 

B.  Addillo.  Ad  scrotTulas  dclcndas  et  fonsamendas optimum  em- 
pbMmm.  Accipe  radiees  Blicis,  et  asphodclorum.  et  in  optimo  VJ- 
Mdecoqiie,  etaddito  paurosulphure  in  vino,  Qatemplnsirum  ,  et 
nperpoiiatur,  effìcadterscrolTulascDnsumit  Aliud,  quod  scroffu- 
ks  peroptime  curai-  Accipe  limaces,  et  tere  eas  Tortiter  cum  tetta 
H»,  et  distempera  cum  capitello,  et  pone  ibi  Tel  porcinum,  et  de 
ndke  (ingu-ie  bovis  aliquantiilum  trilse  ,  et  omnia  ista  diligentcr 
bforpora,  et  empl.t<ilrum  inde  factum  super  <icrofruln4  pone  ,  priuv 
divi  vel  ti]  p'tiastithimalli  cum  ovo  «orbili  sì  lisbere  poterk  Sed 
li  btfl  non  valent,  fiat  uuiversalìs  purgstio  con*idera(is  particula- 
ribirt.  detiiT  nliqua  oppiata  secundum  varielatem  liiimorum:  si  hu- 
nu>re«  diter<ì  sunt  in  cau<;a,  deturoppiata  compositoi  :  postea  fiat 
emplaitnim  rsdiris  urtirae ,  et  cbult  ,  decoquitur  in  aceto,  et 
•ddita  rilre  viva,  et  axungìa,  fìat  emplastrum.  Ad  gianduia»,  ubi- 
conque,  et  in  quacunque  parte  corporis  fuerint,  vel  sint ,  combu- 
re  pliimbnm  cum  lÌKnis  sambuci,  vcl  Deus  ,  vel  corilj .  et  Tac  un- 
pKiilum  oimoleo  et  aceto,  quo  ìnungas  gianduia»;  dcindelaroinam 
phtRibi  lennem  et  planam  fìrmiter  liga super  et  dìmitte  per  izdies. 
pMea  onferas.  ci  itcrum  inunge  ,  postea  Ismiasm  superpone  :  et 
lic  per  Irei  liebdomadas  hoc  facias:  et  ite  fecjeodo,  liberaifitur,  si 


463 
Deus  voluerit.  Et  est  sciendum  quod  si  incisio  debet  Beri  in  htif 
loci!»  in  quibus  sunt  nervi,  venae,  et  arteriae,  utetrea  eolhm,  de- 
bet Aeri  cum  magna  cautela,  iiec  festinanter .  vel  subito  lat:  iinen- 
dus  esset  enim  infirmi  defectus.  Caveat  etiam  libi ,  ne  faeki  in- 
oeusionem  in  tali  loco,  et  maxime  si  lit  chlrargus  oot os  et  rodii. 

De  jUtuia.  Cap.  XL 

Fistula  est  apostema  cujus  est  os  strìctam,  et  faodum  habet  an- 
plum  et  prof  undum,  quae  aliquoties  fit  iritio  interìontni,  tHqvo- 
ties  exteriorum.  Vitio  interiorum«  ut  ex  hnmoribus  ;  oilerioraB, 
ut  in  dieta  cura  vuloeris.  Hujusmodi  antera  6sUila  aliquando  «1  cs 
multo  tempore.aliquando  ex  brevi.  Itera  alia  «t  io  nerfoib  ot  Mri- 
tttis  locis,  et  plenis  arterìis,  alia  in  carnoiis.  Itom  alia 
carnem  tantum  :  alia  os  tantum  :  alia  nervam.  Unaqoaeqoo 
per  propria  signa  cognoscitur  sic  :  nam  quae  oorrumpii  ea 
tura ,  putredinem  emittit  albam,  velut  aquam.  Quum  os  hierk 
aura,  exit  putredo,  felut  lotura  carnis  semicoctae.  Si  fero 
foerit  laesus.  putredo  erit  nigra.  Ex  quibus  omnibus  maùifeile  eol- 
ligitiir ,  quod  prò  varietate  subjectarura  partium  eorporis»  fa  hae 
aegritudìoe  varia  cura  est  adhibenda.  Quia  igitur  circa  ooUuoi.  ear- 
viosra.et  guttnriquae  implicita  et  intricata  sunt  ner? ia«  arlerih. 
et  venis,  incisiones,  vel  adustiooes,  Tacere  non  aoderaiia  :  Ideo  lai 
cura  succurraraui.  Si  enim  meatus  talis  riierit  strictiia,  aipHetg 
cum  tenia  malilerrae,  A.  hoc  modo,  fiat  tenta  de  mahterree  ak- 
00,  et  per  meatum  flstulac  mittatur,  ita  quod  meatus  ille  i 
tur  :  et  a  mane  usque  sero,  vel  e  converso,  dimittatar.  Qv 
tem  OS  flstulae  bene  elargatum  videris,  oisi  locus  ille  mil 
implicatus  et  intricatus  arteriis ,  ncrvis  .  et  veois ,  ut  ai  ait  dica 
collura  :  ungucntum  ruptorium  ,  quod  Qt  de  calce  viva  et  cafi- 
telio  immittimus  ;  Si  vero  pars  sit  raoltum  implidla  ? enis  et  ar- 
teriis ,  pulverem  asphodelorum  immittere  poasumua  :  qni  si 
foerit  vir  delicatus,  unguentum  preciosisairoum  ad  hane  can 
raittimus»  quod  sic  flt.  Accipe  piperis,  pjrethri,  eoripigaeali. 
lumiub,  sinapis,  ellebori  albi  et  oigri,  galbaoi,  Boris  aeris,( 
5.  saponis  spaUrensis,  quantum  de  omnibus,  coiifloe  aie* 
puUerisa,  et  cum  sapone  spa.  diligenter  incorpora,  et  de  eo  faisr- 
ma  tentam,  et  usque  ad  fundum  fistulae  intromittas  :  lioe  aalcai 
unguentum  in  ilio  meato  liqoefit  totum,et  Ostolam  sua  virtnleoc- 
cidit  atque  desiccat.  Postquam  vero  QUulam,  quae  priiia 
liquidam  velut  aquam  emittebat,  emittit  saniem  spissam, 
est:  Unde  stalim  vitellum  ovi  cum  stoppa,  vel  albumine  amebe 
quousque  ignis  cadat>  apponimus:  deinde  cum  ooguento  ? iridi^aei 
dictum  est  in  cura  carnis,  quae  videtur  esse  polvpus*  et  aliia  «h 
guentis,  usque  ad  finem  curamus.  Si  vero  fistula  ooo  ait  aervis  acc 
arteriis  implicita,  sed  sit  Inter  cutim  et  carnem  ex  kaige.  vel  ex 
obliquo,  si  OS  fistulae  strictum  sit,  elargetur,  est  (s«r)  tenia  ligaea 
usqnc  ad  profundum  mittatur,  et  sic  aliquantulum  colkab  lalis 
ad  superiora  elevctur  :  et  a  funJo  fistulae  usque  ad  oa  Bj/m  apper 
teutam  usque  ad  ipsan  incidatur  :  pannus  infusus  in  ataaaiM  ati 
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nilUlur.  et  a  mane  nsque  sero  reUnquatart  vel  eooofena.noitea 
vero  polvbasphodeiontni  aiqierpoiiatur.  Qomi  attten  fstnoa  ipsirai 
taoMlactHa  viderit,  tigmim  est  fistuiae  mertMeatae  :  coi  Mtaa 
«bvenieoduBi  eat  com  ovo«  el  oogueoto  ?iridi,  et  alUa  qtiae  Id  cb* 
la  nbieniyD  dieta  sunt.  B. 

A  Additio.  Vel  de  radice  laoreohet  ni  lari,  ?el  brjfOMae^vd 
diagonteae,  aut  caa  meditulb  saabudt  ?el  elNdi*  tive  eueoaieria 
agmtia. 

B.  Additfo.'Solet  pfenmique  hoflMNTiMi  flnoa  aceUere  aabail- 
Hit  et  io  iiigvtee,  et  bcere  doram  eollectioneni^  et  magnaoi  eitf»- 
et  io  proAiodot  et  oinia  oieail^roai  eomboreoteoif  qoaa 
VQoator.  Brt  aotem  qoklaai  corabilis.  Si  eoim  aeger  isreeoo- 
oaloreoi  patiator  io  oieailNit,  et  ?elienieoter  ettettoetor 
et  oinis  magna  sit  coliectiot  et  doiorem  io  profaoditate 
pertoria  aaetiat,  qood  cooliogit  qoaiidoqoe«  qoom  eit  iob  aiiilia  : 
iMKabiliaeat.  Itero  ti  cum  praedictia  tignia,  io  aiiqoa  looo  aliqiWH 


alt  aioUÌB«  ita  quod  de  aaoie  aliqoid  Me  videator  io  jm- 
tmio  imlMmift  et  cuiis  imoiediate  ait  dora  :  iocorabBb  est  ium 
é  aropta  aaoie  quocooque  Diodo  sit  ioterius  aoperfloat  ^  plaraH 
dora,  et  aliqnando  roollis«  et  qoae  apposltia  corroaivia,  ploà 
qoam  minuatur.  similiterioeorabiiiieit.  lodigeteifo 
lorativia  :  ex  quo  vero  maturala  Aierit,  con  aagilella  vM 
depeadet  aperiaUir,  cum  ampio  voioere.  NoUaeoim  latieoe  etp^ 
dctor«  dooec  crepet  ;  quod  si  feoeria,  ?ic,  aot  oooqoam  coralìlton 
lodsiooe  fero  factat  instar  aliorom  apoateoiatomi  vel  foioerooi 


De  Udo.  CàP.  XIL 

Bodua  flt  in  gula,  et  flt  ad  iUud,  tale  experiaseotom:  caotaodo 
pater  noster,  fodias  nucem,  quae  ooodoro  fecit  frocturo,  et  radicea 
ejus  com  tota  substantia  bene  pistatae,  cum  ec.  graob  piperb  bol-> 
liaot  io  optimo  vino,  osque  ad  medietatem  :  et  lioc  medo  otator 
patiaos  orooi  oiane»  donec  liberetur.  A.  Vel  fiat  tale  medicaeseo^ 
Accipe  radicem  viticellae ,  radicem  cucorbitae  agrestis ,  radicett 
cyeiafflinis,  polipodij,  asparagi,  et  brinci,  aristologiae  fot.  Coen* 
■icellae,  i»  cucumeris  agrestis^  iari,  pallae  marioae,  et  spoogiae 
marìnae,  branca  ursina,  buris,  B.  et  he  de  scrofa  primo  fliioa  pnv 
deunte,  et  radicem  tassibarbassi  Gonflce  sic,  omnia  iste  desfccata 
tere  et  cribra,  l'allam  vero  marinaro  et  spoogiaro  incende  et  tere 
et  sopra  dictis  ad  roodum  eiectuarij  roisce,  et  qoom  dermitom  va- 
dit,  sub  lingua  mille,  idem  polypodium,  malum  terree,  betooieae« 
radicem  tassi  barbassi  in  equa  coque,  in  tantum,  qood  tras  plijl* 
lae  redeant  ad  unaro ,  et  ibi  praedìctum  pulverem  io  aero  pooaSt 
et  mane  io  potu  da  patienti ,  et  de  aqoa  praedicta  colata  similil^ 
tribue.'iRodem  vero  die  aquam  non  bibat  ad  osque  ad  iij  diem,  oe- 
qoe  potionem  ncque  pulverem  bibat.  A  tertia  vero  die  io  aotea 
polverem  sic  praeparaturo  sub  lingua  mìtte,  et  osque  ad  xi  vel  lij 
diem  (adas  potionem  de  vi  io  xi  diem  dabia.  Si  vero  talilM  expe- 
riaeotis  patieos  non  liberabitur,  ad  chirorglifli  est  radooodofli* 
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Si  vero  fiicrit  unum  bocium  iaiituro,  cum  Terrò  caliJo  uooiii  lelo- 
nem  iromiltinuis  in  iongum.  et  altenim  in  blum,  el  paimm  infu- 
8US  in  albumine  ovi  Tel  axungia,  superponaiur,  el  omni  die, 
et  Msro,  setones  ad  citeriora  trahantur,  nifti  penitin  tnineetor 
ro  cum  illis  Quod  cum  factum  Tucritt  si  quid  de  bocio  reroameriU 
ponatur  supratlictus  pulvis  asphodelorum,  et  purificato  loco  care- 
tur  ut  caetera-  Quod  si  non  sit  implicitum  bocium  oimiam  arte- 
rii«,  sub  manu  firmitcr  apprelicudatur,  rulicula  caute  in  iaoguoi 
incidatur,  et  bocio  uncoapprehenso.  bociuia  ipsuro  hinc  et  iade 
ficarnetur,  et  ruticula  amoveatur«  digilu^  iotromitlalar,  et  aeerplo 
bocio,  cum  folliculo  suo  totum  exlrahatur  :  vulnus  paooo  lìMO  ia* 
pleaiur,  leviter  tamen  :  et  si  multus  sanguis  supervenenU  €■  n* 
inedia  adhibeantur,  quae  supcrius  dieta  sunt  in  hac  partioahu  ia 
eo  capituk)  qui  inlìtulatur:  De  vulnera  facto  curo  aagitla  io  ceni* 
ce  :  et  cum  bis  remediis  dimittatur  per  iij  dies:  poatea  vero,  n 
quid  remanserit,  ponatur  pulvis  asphoddonim^  cui  curo  oto 
Mjbveniendum  est,  et  deinde  subveoiendum  e^i  ut  in  aliis 
bus.  Hoc  quoque  diligeoter  est  attendendum,  qiiud  foMiciilas  boeij 
radicitus  evellatur,  ita  ut  de  eo  nihii  relinquatur  modici  eniiB  p«r- 
ticula  ibidem  remanenttf,  in  idem  patiens  cadit.  Loco  ergo  poriS- 
cato  perfecte  in  parte  sui  et  superaspergì  potest  poi  vii  rubeos:  d 
sicut  in  aliis  suturis  diximus,  ita  quidero  et  in  hac  cura  volel  ei- 
pleri  Si  vero  bocium  illud  vaìde  magnum  sit  et  virtus  potieoUi  lit 
parva,  et  aetas  jam  proccsseril,  nostro  judicio  ab  hujuaoMMK  bacH 
cura  est  desistendum.  Solct  enim  hoiusoiodi  budum  nuilaiJhabHi 
partes,  quas  valde  didicile  est  escarnare,  quibusferruro  calidìooi 
ponere,  ne  pulsus  artcriae,  nervique  laedantur«  omaioo  raA 
Quocunque  tamen  okxIo  bis  per  chirurgiam  lubveoii 
per  baiichum  ligamus,  et  flrmiter  teneri  CacioMii: 
melius  visum  fuerit  procedimus- 

A.  Additio.  MiHiicauientuin  preciosum  ad  boeiam,  et 
mom.  Accipe  semen  canapis,  et  ricium,  sine  pelleai  eioi« 
marinam,  ballam  marinaro»  brancaro  ursinaro,  tartaniai«  oaani, 
et  praecipue  de  capite,  os  sepie,  aoa  onc.  iiij  :  piperis.aiMik  py- 
rethri,  mIì^  gemmae,  ana  une.  ij,  nucis  muscatae,  garìii6lMÌi»ciH 
bebae,  piperis  lungi^piperis  albi,  galangae^  cionioioaii«  cuplNfW. 
ellebori  albi  et  nigri,  ana  une  ij,  bocii  ulroi,sa!iii  nitri,  cocotaa  cy* 
pressin  ,  adarcis  i,  caro  marina,  bedagar.  Teraidateraoloret 
bu  renda  cooburantur,  et  omnia  m  puUerero  rediogaotur«  ot 
patienti  jejuno  mane»  et  sero  eunti  dorroituro«  quanton  tribos  di- 
gitis  capi  potest,  et  transglutiat  paulatiro  con  oiora.  Foalaa  U 
eroplastrum  supra  bociuro,  de  calce  viva,  et  tegola  lomiacla  rt 
pulverizata,  et  carìcis  tritis,  et  puroice»  omuia  in  vioo  poro 
liant,  et  remota  ab  igne  supra  pellera  pilosam  pooaBtar,cialoa 
%erizata  desuper  aspergalur,  et  gulturi  patientbcalida 
tur.  Diaeta  sit  lalis  :  comedat  patiens  pauem  fennenlaluai 
et  uro  et  recentem:  bibat  viuum  purum  et  aMnlicooi  do  iatia:  ot  afe 
usque  ad  iv  vel  x&  dies,  vel  x&&  uteudooi  cai  iakaUamiMm 


tlnr  Anhiiì  libM-abìtiir  Ht  ai  riicril  t*  Annonim  ti-1  tt.  fl.it  clinni 
hmixiuni  in  om  rum  cmboln.  nMiiM'nt  |iiitii-ii<  n  rollìi  mi]iieiid 
■nnum  uiiiitn,  «t  puUr«t,  et  ab  i>initil(ii«  TriiiKii*  ri  iiiilip-Hiibìliliiis, 
rtA  rri^i'.rtn  pfliicajimii.ct  bIuujim  *i«fii<-ii'l  annutn  tmim  «i  pò* 
leM,  ri  ah  Dmiiibiit  inl1i>tÌTÌii  '■  fricifliir  it<ii(ii<-  wiepe  btiriitm  rniiiii- 
bo*  fnrtiter  iniiii|tnliir  balumu,  «i  fitcht  ri-;tinii.  Tel  aIìi|ii»  ditH- 
tims  pt'rmru  Si  fuerit  mfcriur  penonn,  inimRat  cum  unguenta 
Mfev,  et  «i  hoc  hnlict.  idem  inu  tiat  cum  Militn,  vel  cum  acelo, 
ni  rum  vino  tfpiilo  Fiat  et  hoc  cmpiaitruia  de  radice  bpatiiii  a- 
enti  in  vln»  <t<Ti>rti,  et  cum  asuiiRtn  porrtim,  *el  unina,  <iiiae  me- 
Hrirff»t,  dilim-nlcr  iwimul  inrorpors.  i*t  iinr  •'V  nl<MM  triti  et  pul- 
%erìuiti  «iiprn  (lieto  emplaHro  n^pergatiir,  et  sk  cnlidum  aupra 
bociiini  opponntur.  ^A  ut  «idi^iintur  fieli  plura,  tslem  faciat  me- 
dini*  inrniitationem,  vel  cotijiiratit>neni,  viilelrret  (-aro.  caro,  c^- 
ro,  recede,  quia  filiu»  Dei  le  muledtcit  In  nomino  Patri*  et  KilH* 
etSpJritu^^rtì.  Refedo  ab  iitii  Tamulo  Dei.  tilt  Hat  rirculum  ad 
nthtm  de  rsmlela  benedicta  de  feito  SnnRlae  MarÌHC.  caiilando  Pa- 
ter oonlcr,  IribuH  «kitim,  fti  boiiorem  urnctae  Trjnitatis. 

A.  Additi»  Id  est  Mponariae. 

De  npihuimfiit  rt  rjat  >peeiet>vt  Cap.  Xlll. 

Sqiiinaiitin  est  kposten:iti,quod  nascUur  iiigiitlure,eiijmlre*«uiit 
ipecic*.  <>ii'iru'ii  prima,  dicilur  «juiiiantia,  «cilicet  ii»niine  lotius 
tk  dirta.el  linee  nascìtur  inlcr  tracheam  arleriamotae^otiliaguin, 
in  loco  dieitur  t<thinus  ,  et  haoc  cito  cit  pernecnbilì*,  «-jiimiuc  cu- 
ti M^i  d<>n  relieta  est.  Secunda.dicitiir  SciiiaritJa,  qiiai?  portem  ma- 
Iffici  retinol  Jnleriii",  partem  vero  foras  emìttit,  ut  tumorem  e\' 
I  terlusvìdcre  possis:  et  h;iec  mìnus  mnlicio^  est.  Tertìa  spccies  di- 
dtor  Qoinantia,  ruius  materia  tota  Toratt  emiltUtir,  et  de  hujua 
■dicia  non  maxime  timere  debemus.  Quaecunque  vero  btarum 
'  ipecieniin  ruerit.generalia  vigna  haec  sunt.difficultas  Inspfrandiet 
espfrandi  :  cibum  quoque  vel  potum  sumere  non  possuut-  Vox  qua»- 
doque,  denegaturex  loto.nalivam  non  inglutire,  necsputumemit- 
lere  possunt.  A  principio  tanien  istis  sic  9ub«eiiìmtn.  Si  virtus  et 
•rt*s  permiserint.  sangtiiiiem  de  vena  cephalica  attrahimus,  vel  de 
«eoa  qoae  est  sub  lingua.  f{<ir^nrismumdesapa,  vel  diamoron  fieri 
*olasius.Velflaltalis  giirKiirivmuo.sutnat  gallai.  balauitias,rinn<iet 
leiiles,radast)ullireinaqi)a.i.'lde  hacpatieiis  iiar((ariietMepiu«;hae 
aim  gargnrismn  hiimorcs  nirrenle*  ad  tocum  dotetitem  rei'Hmit. 
EstrìnsecuH  autem  dialthaea,  et  similibus.inungalur.A.veI  fiat  ca- 
taphsms.quod  oinninovicundamettertiam  specienicurat,quod!tic 
fit.  Accipe  radicem  ebuli,  porrinas,  quae  non  sint  remotae  neque 
enilne  a  loco  in  quo  iMiae  fuerint,  ab*3'nthium,  cardutn  bencdi- 
ctnm.tenationes  ad  libitum  Ista  bene  pii^lentur,  et  pistatis  sucrwt 
eitrahatur.  Itcm  accii>e  Tarinam  liurdei,  et  farinam  seminis  lini, 
Heum  praedicto  fucro  distempera-  et  incorpora,  ita  (amen  qiiod 
nultum  remaneat  liquida.  l>o«tea  vero  arripe  axungiam  pornfnam. 
rt  liquerMTÌa*  ad  itinem  in  patella,  et  adde  mei  in  eedein  quantità- 
te  rum  aiungia,  et  Tacias  ùillire:  Ueinde  praediclum  sucnim  rum 
3U 


Tniiiia  in  v'ùAiOì  \KiU'\ìn  miile,  ot  cum  praodiriis  admìscet  et  inoor* 
poia,  et  laiidiu  buUire  facias,  quousque  ad  spissitudinem  YfoianU 
ili  modiim  embrochae  alicuius,  tale  cataplasma  calidum  toper  hh 
cum  palicntcm  poiiatart  ter  rei  quater  in  die  mutctur,  et  semper 
calidum  rrHu\ctiir.  Quum  autcm  tale  apostema  interìus  saoieoi  fé* 
CiTit ,  dittilo  .  \el  alto  insti umeuto  «  ipsum  apostema  nimpcre,  et 
sanii>m  omiltcre,  non  est  inutile  Sic  efiim  aliquos  propria  iMn 
curari.  R 

A  Additio.  Nota.  In  principio  debemus  insistere  lepeiuariflt 
gargartì^matibus  ,  quia  fere  semper  sit  de  reamathico  hunore  pn 
maìori  parte;  deinde  cum  consumptìvisct  inspissativit bttiiioraa, 
exlrinsecus  auteni  de  dialthaeat  et  similibus  ungatur. 

n.  Additio  Cmplastrum  ad  quinantiam.  Accipe  althaem  et  tt- 
stas  alliorum»  et  coque  in  aqua,  et  postea  pistentor  cum  esiiiigia« 
et  desuper  ponatur;  tei  flat  emplastrum  de  radicibut  bpelkij  tee* 
ti,ct  rcstis  aliiorem  et  aiungiatCt  de  koc  ponatur.  Cootra  qoiM»- 
tiam  Hat  Uile  ezperimeotum»  summatur  caroes  bovioae  lalMe,  ae- 
micoctae  ad  modum  castaneae,  vel  avellanae ,  et  iusoator  flnuUer 
filo  longo  de  serico,  ne  forte  patieus  veiit  Holit  camem 
glutiat,  et  medicus  extrahat  illam  subito  cum  violeiitia,  ut  ita 
tit  apostema  rompi. 

De  Branehìs  Cap.  XIV. 

Branchi  interius  toment,  et  quasi  amygdalai  doas  creaÉt  IMi 
diflBcilo  est  excreatiOt  et  anxia  spiritus  attractio.  Quibua  |HiP- 
rismata  prias  adhibeaotur  «  a  quibus  sipatiem  moa  liberatar  •  ai 
chirurgiaro  esteundum.  Inflrmum  ergo  prìmum  eoram 
tue,  cujus  ore  aperto  linguam  inferius  premas  cum 
ita  ut  amygdalas  illas  videro  taleas«  etunco  ferreo  vel 
re,  et  competenti  ferro  incidere.  Felliculas  autem  illai, 
juxtaeaStillaesas  relinquaa^posteade  aqua  rosarom  cum 
liter,  fac  gargarismom,  et  cum  succo  arnoglossae,  aimiliter.  Si  v^ 
ro  saoguis  roultus  fluxerit,  melicratum  adde.  Uuod  ai  putrcten 
fererit,  horum  iocisiosic  fiat»  cutisin  longum  inddator,  et  iBStr» 
mentis^  ad  hoc  faciis  «  illa  alistraliulur  ,  et  a  radice  rooditna  etd- 
lantur.  Tocum  vero,  aureo,  vel  ferreo  instrumeuto,  decoquimui  !• 

A.  Additio.  Est  autem  quaedam  alia  pa^io,  quae  naacitor  ia ore 
juxla  epiglottum,  que  dicitur  folium,  quia  ibi  sunt  una«  fd  dose 
carunculae  tenues,  et  latae  ,ad  modum  folij  ,  quae  obstrunnt  tra- 
choam  arteriam,  et  vocem  impediunt  Quum  vero  patiens  os  ape- 
rit  ad  loquendum^  se  elevaot ,  et  foramen  tracheae  arterìae  0|i^i- 
lant.  Quum  verooa  claudit ,  subsident  Unde  patiens  vix  potcst 
formare  vocem,  velaliquod  verbnm  intelligibile,  quae  passio  bod- 
quam  curatur,  oisi  beoeOcio  chirurgiae. 

I)€  uvuìa  Caf.  XV. 

Uvula,  elongatur  saepe,  vel  tnmescit  •  quae  exirretur  pul«eribu« 
con^trictivis  et  gargarismatibus,  et  hoc  polvere,  qui  Ut  Kecipe  ha* 
lau<»tiae,  galbic,  piperia,  pyrethri,  cinnamomi»  soperp«inatur  poi- 
vis  cum  cavo  ferro:  Dat  gargarisma  ,  quod  flt  Reripe  vwi  Aden  • 
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nA  mellH.  «t  «"«11,  »m,  piperi«,  pyrethrì,  slnphi<li«  A|;riae.  ha- 
U(Htl«e,  neqaiiliter  tleooinlbii*,  piilottrivita,  rum  prjcitìetis  lìquo* 
rihof  btiDifliil,  et  utotiir  potiens  h<ic  vino,  num-  et  fero.  Si  atitem 
no  9Ìc  dc^ircetur,  incidbtur  Torfìribiit ad  hoc  r<ictÌ5,  ju\ta  palatiim 
nbliliori  loco,  caie  tamen,  m  radi'-n  vTulae  lanital.  Rt  fìat  f;ar- 
priuDin  de«iccatìvu%  eeu  cum  deaiccatim.  de  quo  fcnrfisrixet  die 
•e  DOdA.  Cateat  >ibi  palimi,  ne  supiniu  jnceat ,  gargnrizel  eliam 
•qaan  abi  meta  lit  pioguinima  ^Dins  &iepi«^inie  r-aveattibi  pa- 
tìom.  nernultiimdDrmìat  per  (res  noctei.  A.  Vcl  ante  ìiichionem  , 
incradatur  nnrpo  Riimmo,  elgargarisma  fiat,  ut  ditimus.  Il,  U- 
talnr  hoc  empla^tro  ,  quod  flt  de  melle  calido  ,  el  pluribus  baccii 
I  ìmrì,  aprimi,  piile^iij,  origani,  eupborbij.  ana,  et  pone  In  summf- 
We  capiti*  njin  sluppa. 

A.  Addìlio.  Quia  a  aomno  prniocalnr  rheama. 

B.  Additi».  Iteti)  ad  relatationciD  uvae.  corlura  farla  in  occipiti» 
Confert.  et  emplastram,  factum  de  pice  liquefactn  Miper  fgnem,  et 
4e  polvere  ma<tirhes  et  olibani  comraistis.  et  illud  tepi>lum  in  oc- 
d|ritio  ponaliir,  fìnnt  gargarismata  constrìctira,  nisi  multui  humor 
rit  ìa  eausa:  quod  si  vit,  gargariunata  flant  in  parte  «wmurapli», 
M  io  parte  dissolutiva. 

Pt  fHihtmclum  otsi'  iugutarii.  CàP.    XVI. 

0»  iuftulare.  quandoque  a  proprio  loco  dewendit .  unde  collum 
iMungitiir.  et  Ht  «itium  in  iunctura  colli.  Cui  ni«i  medicu*  suhvc- 
■erìt,  morilur  de  facili,  et  soFTocatur  infirmu^.  Cui  festinanter  tic 
ert  mbieDiendum,  os  ei  apcriatur.  lignum,  vel  alimi  t;ilc,  ut  oì  a- 
firtan  teneat.  in  ore  mittatur,  et  fasceo1u>i  Mib  mandibulis  suppo- 
■Isr,  gtnmqne  partem  fc^cioli  medicus  ad  superiora  levando  tlr- 
BÌler  manibus  teoeat  :  pedes  aatem  .  unum  in  uno  humcro  ,  et 
diam  in  alio  ponat,  ut  pedibu^  ad  inrerìorn  prememio.  et  maiiibin 
caput  ad  «superiora  levando  fortiter  ,  os  ii>sum  ad  iunctnram  prò- 
priam  competeotiiis  redura  tu  r  :  et  posten  ungustar  locu?  de  dial* 
ttiaea.  vel  marciaton,  et  lana  succida,  vel  «luppaiiuper  ligetunet 
ne  oamì  die  fiant  unctionei,  et  focnentationes  ,  raioutioDes  etlan 
ìb  tertia  die  aolcnt  esse  peruliles. 


Explicil  liber  jwhu/iu. 


/ 
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IHaPIT  PROLOGUS  TUTU  LIBBL 


Quod  Uìfttì  operis  utilitate  trictare  tenta? i.  et  ordine  eerto  < 
lorift  nostri  scientiam  inartem  redifueredesiderafi,  plu^  firit  d 
tic  praesenlibus  et  fuiuris  proOciemli,  quam  de  tiiibus  ni  ten 
ris  conimcxMate.  Qoo  circa  providus  lector  ,  negotih  fmtniiM 
bu«,  et  brevjtati  temporis  parcat,  et  colligai  potius  qitae  in  ho 
bro  rationabiiiter  scripla  sunt,  quam  invidia  lifores  seqwtur* 
autem  opns  in  plurimis  particulis  distingoendam  eise  dccrevi 
curarum  varìctates  desingulis  particulis,  valeant  competeotios 
ligi,  et  diligenti  dottore  commodios  memoriter  comoiefidarì. 
ris  igitur  corurn  quae  sunl  ab  horooplati^  9uperiiis«ei  osM  quod 
catena  gulne  ,  et  ossium  conim  quae  suot  ab  i)aiiiqiie  ad  gea 
lia»  tractaa*  curabo, 

Ineìpiimi  CapUula  tefiy  lAri. 

De  vulneribus  quae  fiunt  in  homoptotis  Cap«      •     •     •  I 
De  vulneribus  quae  fiunt  in  catena  gulac.      .... 
De  ruptura  eiusdem  cum  vulnere,  et  sine  tubiere  •     •  II 
De  vulneribus  quae  Bunt  in  humeris  ;  quando  homeri 

disiunguntur  a*superioribos 

De  eisdenit  sine  disiunctione Ili 

De  vulneribus  brachiji  quando  nenrus  est  iocb««  ove 

vel  reliquo  simili IV 

De  inflatione,  et  tumore  et  duritie  nervonim.  •    •     •  ▼ 

De  purificatioiie  vulneris  putrefatti ?| 

De  superflua  carne  a  vulnero  remo  venda TU 

De  crjrsipelate  superveniente  vulneri.      .    •     •     .    •  Yllf 

De  carbunculo  superveniente  vulneri IX 

De  «ulncribus  brachi],  si  os  non  est  laesum  nee  Dervot.  X 
De  oodem,  si  lacertus  est  laesus  rum  ner\o»  vel  tioe  eo.  XI 

De  e«MÌem,  si  telo  est  perforatum Xlf 

De  vulneribus  manus,  si  nervus  est  incisus,  vd  oa  •     .  XIII 

De  eodem  si  nullum  eoram  est  laesum .XIV 

De  disiunctura  humeri  a  superioribus XV 

De  disiunctura  cubiti.    • XVI 

De  <lisiunctura  manuum  et  digitoram XVII 

De  ruptura  brachiorum  cum  ruptura  camis/et  line  m- 

ptiira  ejusdem XVIII 

De  frartnra  oisis  cum  vulnero XIX 

De  defectu  nutrimenti •     .     •     •  XX 

De  osse  male  consolidato XXI 

De  fistulis,  cancris,  et  aliis  apostematibua  ibi  nascenti* 

»>»« XXII 

De  vulneribus  thoracis  e%  pectoris  curo  eoae^  vd  aliq|lM» 
simili • XZlII 
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k«Mfeift,  (kcto-cuoktehH  •fw-ferrtNi»  interìus  liteat. 

Mie  non XXIV 

At  ruplurs  eotlunim 

A)  qufbuflibet  ntiìs  vuincribut  usque  ad  ingueti  sioe    • 
*uIiH.-r»  ìntcìtioorum    .      ........  X.XV 

De  «uWrc  corji*.  i-t  pulinoms  stomachi  el  hepatìs     .  XXVI 

BetuliitTOsplcuis XXVII' 

l>e  pitlmonc  si  per  aIi(|U(xl  vuliuit  exk'rit XXVIIt 

De  *ulneribus  iiUestiitorutn,  et  si  fonts  eùerll  qualì- 

In*  r(>()uc«ritur  mi  proprium  locuin  .     .     .     •  XXIX 

BeancrU,  t-t  (aiiilii,  et  alili  pittlulis  msceiitibus-      ■   X\X 

BeeancTi»  in-marnjllis XXXf 

fc  apwtÉiaMltì- iiv,  mamilti).  ■   XXXII 

Veeipitc  mamillDCsi  intu$  lateat.      ..■.--  XlXin 

fc  mlncu)  in  virili  mvnibro.  . XXXIV" 

•t  n>lu:a  in  eodem  membro .  XXXV 

De  excuiiotiuiiG  et  inlIiiticKiii  teitìculonun  •  •  .  .  XXXVf 
Beruptiini  sipliac.  sivv  sit  ma)t<ia, sivesit  parva-  .  .  XXXVII 
Decuraejiisdem,  ^i  itilesliiia  i».o»clieuni  cociJetint    .  XXXVHt 

Ite  itcrnia  ei  humore  coii-:ufgeiite.  XXX|3t 

Sebernia  quac  Glex.caniusittte XL 

Designi»  kipìJis,  si  rueritiiLvesiCft XU 

fc  lapide  removendo  a  coUo  veskoei XLII- 

Dt  lapide  extraheiHlo.»  vesica-      .......  XCIIl 

l'è  «ujicrflua  corin.' in  colltf  (esime XLIV 

Se  luJneribus,  quao  fluiit  Ìn.poaterì(^  parte  eorporj», 
itaquod  spiaalis  medulla  ,  vel  nerTua  Jncidatur,  fét 

laedatur. .  XLV 

le  Tuloere  longaoois,  sì  telb,  vel  enseiocidatur.  Tel  lae* 

datur XLTr 

k  Tuloere  renum XLVIfc 

Be  apwttmale  juxla  riuidjrmnitum,  qfiod  est  qua^l  car- 
boDCulus,  et  de  n<tulh,  etcancrn  natii  In.  poit4;ljori 

parte  corpuris  el  in.ruiidaiaerUo. XLVItf' 

N  lucmorrboiitibu^ XLÌX 

^ft^angu^i8  et  vulnera    .........  L 

^  cauterio,  quod  v.ilet  ntt  inflationem-et  tutnoreni^Juo^ 
cturae  manuset.  broclii|,  et  a<l  omnem  lumorcm  et* 
dotorem  maniit,  et  od  (Jolorem  humeri,  et  spathula- 
rum,  et  a<l  derectum  ocutorum  et;ad  asttima,  et  ath 
diilitrum  stumachì,  et  contra  vìtiiun  hi'pdtis  ...  LI 
"e  setooe,  qui  lU  conlni  vitium  «ptcnif,  et  contra  dolo- 
rem  umbilici,  et  l'LMitra  dDiorem.lumborum,  et  coor 
Ira  dulureiD  spimu;,  et  contra  duturem  IcsticuloniiD-  - 
et  cuiiLra  luemunhoidM.     ........  Llf. 

De  vAuribut  qwie  fiuni  tn  homopialii  Gif.  t. 

VulocrHtus  quac  fluiit  in  hoaiopistt»»  si  fìierint  enris,  fri  alt:- 
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rius  8ifflilis«  sic  lubf enire  consuevimus.  SI  fu  ras  recetn  fuerìt 
illieo  superfluis  purgatis  suirous  :  eitrcL.....^  apertas  rdinqui 
mus  :  pili  veleni  rubeum  super  aspergimus ,  et  caetera  tliligeolei 
prosequimur,  quae  dieta  sunt  superius  in  secunda  particula  de  so* 
iuris.  Si  vero  vuhius  non  sit  receus,  primo  beue  purgelur*  elsa» 
guis  in  vulnere  pro^ocetur  «  deiude  suatur  :  et  Dal  deiode  ,  al 
dictuiD  est  superius.  Si  vero  sit  telo  perroratum.lardoifeiD  inmit- 
timus,  et  caetera  facimus,  ut  dictum  est  superius  In  lecuiMla  par* 
ticula,  in  cura  colli  telo  vulnerati. 

Dt  Catena  Gufat  Cap.  II. 

Si  catena  gulae  fuerit  incisa  «  sic  est  subveniendum.  Io  prime 
vulnus  ipsum,  panno  iu  albumine  ovi  infuso»  et  aliquantulua  ei 
presso,  bene  impleaturi  et  vitellus  ovi  curo  stuppa  superpouatur 
postea  pannus  siccus  cum  embrocha,  ad  saniem  provocandam  pn 
variolate  tempori^.  Quuro  vero  ost  vel  aliud  viderb.  quod  ettrab 
debeat»  caute  illud  removcas  :  deuide  cum  unguento  fusoo  «  et  ce 
teris  ut  in  aliis  vulncribus  curam  adhibeas.  Si  os  gulaa,  qvod  & 
catena^  fractum  ruerit>  vel  aliquo  nK>do  resederit  »  medicm  brac 
chium  inflrmi,  vel  liumerum  elevet  una  manu,  et  altera  imqu  par 
tem  illius  ossis  elevatiorero  inferius  comprimat ,  et  pbgeib  albo 
mine  ovi  infusa»  et  superposita ,  plumaceoli  etiam  superpuaita  io 
mia  ad  modum  crucis  superponatur  :  et  longa  fascia  super  liget» 
ex  omni  parto  »  et  bracliium  ligetur  ad  collum  ut  sit  suspensum 
et  plumaceolus  miUalur  sub  aiillis,  ne  ad  inferiora  bnodiium  a 
dere  possit»  et  nullo  modo  depooatur,  donec  sanus  sit.  81  vero  la 
lis  fractura  sit  cum  vulnere  ,  super  locum  illum  fascia  loogp  ooi 
superligotur ,  sed  ubi  fractura  est  relinquatur  apertuna  •  ot  pei 
locum  illum  stuellua  intrumiltatur»  et  curari  poaajt  aicut  caetcn 
vulnera.  Ligatura  vero  illius  partis»  sit  super  loiigam  TaicìiB. 
De  Disiunclione  humeri  Càf.  IU. 

Si  ei  vulnero  liumerus  a  superioribus  sit  disiundoi  •  aie  con 
adhibeatur.  Primo  vulnus  bene  mundiflcetur,  et  si  noo  ftaerit  re* 
cens,  provocetur  in  eo  sanguis^  et  si  aliquid  est  ahatrahendua»  r^ 
moveatur  primo»  duindo  vulnus  in  hunc  modum  suatur,  pan  parli 
primo  competenler  rcddatur»  et  in  superiori  parte  liuiiieri«  oli» 
que  pars  vulneris  cum  acu  flrmiler  capiatur  »  et  Olum  quod  aca 
adhaeret»  ipsi  acuì  diligenter  obvolvatur»  et  acus  io  hae  sutura  re 
linqualur  usque  ad  consolida tioiiem  vulneris.  Io  huoc  quoque  Bt 
dum  Uat»  quoseunque  punclos  in  hac  sutura  utiles  esse  cooipeie 
ris  »  ita  quod  semper  acum  in  quolibet  puticto  relioquas  :  poste 
\ero  pulverem  rubeum»  qui  diclus  c^t  superius»  supcrasperge»  ph 
muceulum  superpone:  e\tiemitates»ut  in  aliis  curbdiximua  apei 
lus  relinque»  et  caetera  quae  in  aliis  suturis  diximus  •  dilijteuU 
attende  Qnum  autem  \ulnus  videris  roiisolidblumciica  suturi^  j 
Ciii  praediclas»  lila  romoveas»  et  sluelluni  sicut  in  aliis  suturis  dii 
mus  Jmtniltas  et  diminuaa  :  deide  »  ut  iu  siuiilibua,  uique  ad  t 
uem»  curam  adhibeas.  ^i  vero  a  supcriorihua  ano  ifithititwr  pr 


Vii 
Mio.ii  alkiUKl  est  edraitctidiim  rermivtNttiir,  ituiiidc  usi^ue  ad  11' 
m  curetur  ut  in  tuturi*  vulncnitn  ilUIfflus. 

tkàimion*  bntehi/  et ntrmmm.  Cap.  IV. 

St  tu  brachi) .  et  nerru*  stt  ex  iramver»  incìiui.  Primo  vdI- 
■om  fmplL'Stur  panno  in  nlbnmine  uvi  infma  :  duindo  paiuiussic- 
<ut  iritromittstur  ,  piilto  prò  dlvi^nitnlf!  temporis  |M>iiantur.  :9Ì 
itro  altquid  de  <Mse  roinov ondimi  e^t,  nbtrahas.  A.  Hcrvu  niram 
in  Kcunda  porticiila  dirtam,  dili^RittiT  adhibe:is  :  deiiidd  culti  un- 
gucHio  fiBco  et  alÌK  iam  dicth  nirnn»  Impendas.  B. 

A.  Additio.  6ed  si  exlrahl  non  p(mit ,  nisl  nim  mogoo  doloro 
et  dilGciiltute,  diinìttU'*,  cK  Tacìa^  tal«  emplasirui» ,  ()i»i1  optiiue 
lulH't  rcmuvere  w  rrnctum.  wl  li^ntim  ibi  uiiitfiiis.  Kecipepoly- 
fodluri)  CUI»  modii'A  o^iui^h  xttLTi.triluiasuper  li|ja.Si  vii  cttarn 
idbibed*  apo«lulÌL-uTD,  itii^Ki  muktum  sit  de  pulveni  ma^i'elis-Uem 
•limi  ad  idem,  quod  etinm  extrahit  s;igittani  siiiu  doloro .  rsdU 
pjmpiiiellae,  rodii  sruiidbiN  rum  molle,  lere,  et  <*ii|»Tpona. 

li  AdJìtio.  I^t  noti)  qiKxl  si  de  vulnere  sangui!*  nnrtumu^,  in 
nwduin  olei,  eiivertt,  ctTluin  e«t>  medullam  inrtwia  ritìnse,  et 
Borialo  est. 

Ut  Infla/iime  et  Ininur»  et  daritìa  nervorum  C.tp.   V. 

6i  tfro  dolor,  aut  iodatio,  sul  duritiea,  ncrti^  iniiac«.'rit .  ci 
inde  ipsi  cuittralitiiitnr.iltatllicamJuiiBerfl  cwiiueirinius.tiuBe  alo  lU. 
Pialtluca.  Accipo  cvisci  litualtheaeradicii  IÌIl  ij.  Heniinifl  foiniu- 
gratwt,  lib.  I.  H)iiilla,  lib.  S.oleì,  lib.  lij-  cerac,  lib.  i.  lervbiu- 
lliioao,  Kalbani  ,  <;uinmi  li,ii.-deriic ,  aiM  otic.  Ì).  c)li>ptii>iir<i«,  rini- 
aae,  aaa  ììb.  5,  Mimea  radio»  Ituito  Mu^nlur,  ni  luriiiUar,  utsi- 
■iliter  lini  semel)  roenugraecum  el  squitla,et,quuni  bene  trita  Tue- 
TÌnt,  in  vi.  Iìb>  aquae  per  iij.  dies  ,  quarto  die  niper  Igitem  por 
la&Uir,  et  ìiuUiaiit.  dunec  incipiaal  inepisuri  :  deinde  paubtim  iu 
sacco  mittantur  :  et  qumn  esprìmere  Toiuerii,  addatur  aliquanlu- 
lum  ferveotÌH  aquao,  et  ed  eitractioneoi  Jllius  vbcostninH  Micci , 
de  quo  accipiaiilur,  lib.  ij.  et  ponantur  iiiì.  lib.  olei ,  et  bolliant 
ad  succi  coiisumplioiicin,  quod  cognuscitur,  quuin  njhii  lucci  su- 
pernatavcrit,  po^teu  iidiljttir  oerae.  lib.  I .  et  quum  liqjefocta  fue- 
til.lerebimhiriain  adJe,  postt-a  j^iimmi  haederae  coutusam,  et  gal- 
banuin  :  ad  ultimum  ponalur  culopbouiae  ptdvis  et  resioae  :  et 
<|aum  coctuin  Tuerit,  dt'ponatur  ab  igne.  Signum  vero decoclionis 
ert,  gotta  posita  super  iiurn>ur,  si  iinpissatur.  Kl  poahiuam  cola- 
looi  Tuerit  et  Ìorri;^ìdatum,  diligenter  reponatur,  et  usui  reser*e- 
tur  A.  Valtit  cliam  ad  dulorem  peclorrs,  ex  Trigiditate  et  pleure- 
sì,  prius  lainun  io  testa  ovÌ  aliquaiiliilniDcalefoduin  abigoem.  et 
luper  pectitt  tiiiiiictuin,  sanat  omnia  loca  ìnfrigidata,  et  dcsiccata. 
califfacit,  moltilìcdt,  et  linmcctat. 

A.  AddìttD-  Uuod  sì  non  babeas  dìallhaeara ,  facias  tale  empla- 
itrum,  ijncd  viilct  ad  durìtìent  nervorum  ,  forina  otdoi  «dmi- 
Mxatur  cuin  terebinlhiiia,  et  simul  incurporeotur  ,  et  superpooa- 
tur  :  lioc  idem  valet  ad  duras  carnea  remoUiendis,  proUtuoi  est. 
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Pe  fmnfietUkm  vulmri»  pninfiifN  Cip.  VI. 

Si  aliquod  vulnus  malecuraium  puimerit,        unguento  citnri 

potcriU  quod  %ìc  flt.  lingueoUim  coutre  p j.ù  vulout  d  «Mb 

curatum.  Accipeolei,  lib.  1.  sepi  arìKini ,  lib-r  5.  oeraealbie, 
une.  ij.  |»icis  graecae.  nnc.  iij.  8aÌviae,9Ì8jmbrii,  bakamilMMpi- 
tìcae ,  leiilisci ,  saviiiae ,  aiieUii  «  ratae  •  omnium ,  mantpulanit  i. 
conOce  ^ic,  ceram  et  sepum  cum  oleu  solve  et  00I9,  poRlet  pulveiei 
terendorum  admisce,  quumque  coiiglutinalum  TneriU  imi  rcKT* 
va  Ad  idem  aliud.  Accipe  salviae  sjivestris  et  dumeslicae«  bnreo* 
lae  et  ceiitumiierviae  »  piropiiiellae«  artemisiae ,  ei  linguM  bovW. 
«na  maiiipulum,  i.  et  pixta  in  morlario  cum  ì.  lib.  lepi  ariclì- 
iii  «  et  inde  magdaleones  ioforma  ,  et  dimitle  ut  iimul  maro^ 
caot:  postea  in  lib.  i.  olei  commuois  ipaoa  magdaleuuea  la  itigna 
to  ad  ignem  tandiulbullire  facias,quousque  berbae  petanl  lundìiun: 
deiiide  stagnaturo  ab  igne  removeatt,  et  praedictas  lierba«  d  okoni 
per  pannum  cola,  et  ad  ignem  in  stagnato  repooe,  el  qauni  bnllirc 
cocperit,addantur  ibi.iij.  une.  cerae  in  astate*  et  dune  in  bycme: 
et  postquam  cera  liquefacta  Tuerit»  addalur  mastichea*  olibani,  ci 
coloplioniae,  ana  une  i.  prius  bt*ne  pulveritatae,  et  cum  apatlùih 
agitando  diligenter  incorpora  :  doinde  ab  igne  removeas  :  ci  ali* 
qiiantuluro  de  terebinthinae  adjungas  »  ei  diu  agitai;do  cum  spa- 
thuia ,  simul  incorpora ,  et  usui  re^rva.  Vaici  enim  nirabiliicr 
hoc  uii'^uentum  ad  vulneri»  putrefacti  mundificaiiooem,  eiadba- 
uum  canicm  generondam  et  uutriendam. 

De  superflua  carn^,  qua^.  erenrM  mi  tminere.  Càp.  VII, 

Si  vero  Garosup<!rflua  vulneribus  supenrenerit,  pulvercmdehct 
modactjlissuperponimus  hoc  nH>ilo.lnaciatur  bombjZ8alifa,eipul* 
vis  hcrmodactjrlorum  superponatur  bombjci,  deinde  super  paiu* 
tur  vulneri  Ad  idem,  ac^ipecalcis  vivae,  une.  iiij.  aurìpjgmcHti, 
une.  i.  aquae  calidae  quantum  sufficit,  omnia  isia,  priusqoam  al 
ignem  ponantur,  cum  spalhula  diu  commisce«  doiiec  simui  incorpa* 
rentur,  et  postea  ad  solem  diu  dimitte,  donec  multum  siocentar, 
postea  verosublilissime  tere»  et  usui  reserva.  Vel  Dai  talìapaifis. 
quo  saepius  nti  consuevimus,  qui.  Recipe  hermodacijioa,  aiìsbib- 
chiamjroluiidam.florem  aeris,aoa,quac  omnia  simul  pulveriieuliu: 
et  hic  pulvis  usui  reservetur  :  putenter  enim,  et  non  vjoleoter,  io 
vulnere  superfluam  carnem  corrodit.  Ad  idem,  accipe  caloamt  et 
distempera  cum  melle  ad  modum  |iastae,  et  fac  inde  panem  ei  sa* 
per  tegulam  pone,  et  fac  pulverem  :  carnem  corrodit,  etaocroa 
ìnterficit . 

De  erysipelale  mpervemienié  vulneri.  Cap.  Vili. 

Quia  solet  erysipelas  vulneribus  supervi^nire.etquaedam  aliaa^ 
ridentia  :  ideo  diHerentia  est  inter  ilU  :  et  signum  ei  curia  puoi' 
mus  erysipelatis  :  Guut  enim  in  f ulnere  pii^tulae  aliquoiics  alhw, 
et  locus  est  lemperatus,  et  bene  trucUbilis.  et  hoc  e»i  bonnm  u* 
gnuni  in  vulnere,  aliquuties  vero  superveniunt  nigrae  vulneri,  H 
ItKMis  ut  durus  et  lostu^,  et  male  tractabilis,  quod  est  aMhm  tignui 
in  vulnere  :  crvsipcUtus  enim  est  toiMS,  cui  aim  Mpik  anbicoi 


473 
BOI.  Appnnator  crfto  plagdln  in  mhto  «cmpcrvivae  rrirusa,  el  nk- 
afiialhri].  «ermkiilaris..  iniibìlicit  veneri»,  htosrvnmi,  i|iiiliiH 
•ilmitrrmus  olbumert  ot  j,  «li'iiiii  rmarum  sniitlKliit  allios  ft  nit>BM; 
ipiHit  ù  liacc  uiniÙH  hat>ere  itun  posmmus,  di;  quìbusilam  tatneii  ap- 
iwiimu*.  et  quum  nd  propriom  nsturam  redliirit,  «tatlin  ab  hac 
nuMirinn  dishliM.  Vìdemus  quaiidoqiic  «uliitira  concava  Qeri,  A. 
qnitM  ad  carmin  citrandairiftàle  medicdmen  fìeri  poli!«(.  AccipQ  ttc- 
pirahli,  lib.i.culoph'Hit)*,  une.  *l,  ccrae,  unriiij,  alci  pliiatai  duas, 
matliche^,  olibani, in jrrbat!,  stin  une  iij  cunnce  sic,  ù-rBet«|iun) 
niiDoleustilvf,  t.-(  i-iiLi,  poHtca  pultcrem  terendoruni  Bdffli«;c,  et 
quumiiMiftlutirMlnni  i-rit,  usui  resena. 

A,  Addilio  fil  Giiim  concavilas  in  vii  Inerì  liti*,  lritiii«  de  caam, 
id  e\  Ue'-i'iiie.  (el  ei  inubcdieiitio  aCKrI.  non  paliciiUft  perrocte 
ntnii  inqufì  od  proruiidum,  unde  ìuteriiu  pulriocit,  vel  ei  iinpe- 
rilia  molici.  <^upcrfidaliter  curantis 
/V  earòunmfo  npervenii-nle  vulneri,  C.ap.  IX, 
CtrìMOCulo  fero  vulneri  iiupor veniente,  populoun  inanurre  eoo- 
MMviiMS  circa,  qui  tic  Bt.  A.  Aicipc  oculomm  populi.  lib.  1 .  et 
Slnliorum  papaveris  nigri.  roliorura  mandrngorne,  rimaruni  rubi 
leoerrifDannn,  roliorum  liy.iscyami.  wlnlhri,  viTtninilarii,  Itclu- 
(M,  aenpervifae,  bardaniic,  viulamm,  scaioncelli  uno  uiic-  Hjtix- 
■gUe  porcÌDM  norellae,  vel  veterii,  bene  ablaUe,  lib,  iij,  flt  lioc 
Modo,  oculi  populi  bene  pur  se  pi^tentnr,  et  ilerumcum  axuiifiia 
pi4tentur,  et  magdaleoncs  iniin  informentiir .  et  per  duos  dii»  di- 
nittantur.  In  tenia  rero  iliesuproilicLoebcrbae  omne-ictilli^antur, 
et  bene  terantiir,  et  rum  mngiliilfìonitius  lerendo  rursiis  admiiicean' 
tur:  et  ina(l({nleonìbii8  iii<lr  rurmnlis  per  tiij  dieftservcntur:  po- 
ttea  vero  illi  magdaleones  rrustatim  in  caldario.  cum  lib.  I .  odo- 
rìreri  et  optimi  vini  punantur,  et  bulliant  ad  vini  comumptioiieio, 
nitn  spathiila  sempcr  agitando  :  et  deinde  per  laeculnm  exprjinea- 
do, cola. et  dimitte  Trigescere,  et  in  vs^e  recondu  Valet  etiam  hoc 
unguenliim  nd  calurem  ucutae'  febrts,  et  bis,  qui  dormire  neque- 
unt,  inuiictis  temporibus,  et  pulsibut,  etplaiitis  manuum  et  pe- 
dum,  hoc  idem,  cum  oleo  ro^anim  et  vioìarum  mirtum,  et  super 
iBunctum,  mirabilìttr  calorcm  tullit  ;  tt  super  inunclum  ambicak) 
tadarem  provocai,  l'ngucnlum  ad  rarbunculum.  Supra  carbuorai- 
lum  vero,  pone  hoc  ungiientum.  Recipe  aiiripjgmealum.  piperii, 
ina,  et  ficus  siccas,  ad  libitum  :  tere  insimul,  et  coiifice  cum  nelle 
icque  ad  spissìtudinem,  et  siiperpime  :  Carbunciilum  enim  morti- 
Gfalum  t  ideris,  ut  caro  mortun  cadet,  hoc  ungueiilum  tuperpotie. 
tjuod  recipe  malvaviscum  et  aliam  mnlvam,  et  brancam  uninaiDt 
ana.  tere  cum  a\ungia,ct  dimitte  per  iij  dies  marcescera,  et  pustea 
cui|iie,  et  cola,  et  in  colatura  aliquantulum  ceroe  et  mastiches  ap- 
pone, pt  itenim  cola,  et  usui  re^erva. 

A.  Additio.  Scd  quidquid  diesi  Bogerius,  hoc  non  approbo,  quo- 
DÌam  apornislira  non  debel apponi  propter  refluium  maleriei- 
he  valn-n  gufl  fi'  in  enrnoiiMe  bru^ij.  CàP.  X- 
&i  fero  canKMita:>  brachìj  vulnerata  (iwritt  MtcUwii  ioter  hu- 
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meniiD  et  cubitum,  ubi  bcerti  afSnitas  est,  spactain  lij.  uociarun 
infra  tuliius  fuerit,  ex  mala  et  incauta  cura,  periculum  efeoin 
praedicimus.  Si  fero  iu  aliìs  partibus  brachij  fuerit,  de  pericoli 
non  est  sic  tinsendum.  Si  enim  in  jam  dictis  partibus  pustulae  vi 
grae  supervencrint ,  et  tumor  ad  superiora  oonscenderit,  oialui 
sfgnum.Si  vero  pustulae  albae  fuerint,  et  ad  inreriora  tumor  da 
scenderit,  bonum  signum  est.  Cura  taro  in  talibus  Tuloeribiis  ai 
eadem  curo  bis,  quae  diximuSt  ubi  os  non  eit  fractiUBi  vd  vuIm 
ratum. 

I)e  tmln^rSnu  /aeefiorum.  CàP.  ZI* 

Si  laccrtus  est  vuhieralus  eum  suo  nervo,  vel  nmaeulot  laortal 
est,  quod  si  nec  nervus,  nec  musculus,  laesus  est,  et  vulnus  in  Ino 
gum  eht,  utraque  pars  alteri  comprimendo  iungatur,  et  caute  sm 
tur,  dimisM)  tameu  aperto  ubi  plaga  magia  depeodet*  unde  volai 
competeutius  |)ossit  curari,  et  poriOcari  :  deinde  procede,  ut  di 
ximus  in  aliis  curis  sulurae.  Si  vero  erysipelas  supervenerit  ei,  ci 
ra,  ut  dictum  est  superius  :  hoc  enim  dillgenter  notato,  qood 
lacertus  coulundatur,  vel  conteratur  ferro  aliquoinobliquum,  moi 
tale  est.  Si  vero  in  loogum  fuerit  vulnus,  praedicta  cura  proM 
quatur. 

De  vulnera  bmeh/J  eum  te  fo»  CàP.  XII. 

Si  brachium  telo  est  perforatum  ab  una  parte  ad  aliam  pirtea 
hrdonem  unum  miltimus  ab  una  parie,  et  unum  ex  alia:  ei  ita  sw 
currirouft,  ut  dicium  esl  in  aliis,  in  secunda  particula,  queodo  eoi 
lum  telo  est  perforatum.  Si  vero  tantum  ab  una  parte  est  perfori 
tum,  unum  lardonem  immilte,  et  cura  de  caetero,  ut  io  aioulibc 
dictum  est  superius.  A. 

A.  Addillo.  Mota  quod  si  brachium  et  os  telo  sii  perforatila  « 
que  ad  roeduUam,  non  est  apponenda  tenta  de  lardo,  propler  u 
uoctuosilatem  ,  quia  medulla  uncluoia  est.  Et  nota  quod  ai  (oc 
aiositaupra  genu,  vel  infra,  tribua  unciis,  vel  supra  JuoclMrai 
manna,  vel  infra,  mortale  est. 

De  vuhneribui  manut  $i  nerotu  esl  ineifUi  vel  oi*  CàP.  XIIL 

Si  o^  manus,  et  nervu^i  inciilatur,  panuus  ut  in  aliis  fuloerìbi 
intromiltalur  :  deinde,  ut  dictum  est  superius  in  cura  bracfaii 
quando  os  et  nervus  est  laesun,  cura  diligtins  othibeatur.  Si  vei 
fuerit  opus,  supra  labellam  aliquam  ponatur,  et  alligetur  tabeHai 
ne  pars  vulneris  ab  alia  segregelur.  Si  aulem  nervus  fuerit  laesi 
sino  osse,  supra  nervum  suatur,  et  totum  etiam  vulnus,  aecundu 
dicium  modum,  et  pulvis  rubeus  superponalur  :  et  lue  cura  mir 
biliter  conglutinatur,  et  sacpe  consolidatur.  A. 

A.  Additio.  Nota  quod  si  nervi  manus  incidatur  interìores  ,  i 
laeditur  manus,  quod  nec  Claudi,  nec  aperiri  poteat,  aed  in  eo  ei 
statu  in  quo  vuluerìs  manus  dum  curabiS' 

De  vulture  Mine  laetione  mji>,  et  nervi.  Càp.  XIY. 

*Si  vero  nec  OS ,  nec  nervus  ,  fuerit ,  secundum  jam  dictu 
modum  vulnus  suatur,  et  cura  exhibeatur.  Eveoit  aaepe  OMml 
valle  lacdi  pcrcuasiouo,  casa,  vel  aliqua  frac*"»!  onda  coaUn; 
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llBorcm  ninf:num  ibi  eltit,  al  humorum  supcriluitalflin  nbuiula- 
K:  et  nhi  putrcdo  fila  foru^  amiltatur,  piitreQuiit  nervi,  caro,  et 
m.  Vaie  apponentla  sunt  miiitificativa  et  ut  putredo  emittatur.  le- 
ifler  comprimalur,  et  meinbrum  membro  iungatur,  ul  si  Tuerit  in 
jBncIurÌ.i  brachi],  brachitim  liumero  :  si  in  crure,  tibia  cotae.et  sic 
de  rcliiiuii,  jiingatur  :  et  hoc  Qat  »icpe,  douec  tota  materia  eieat: 
poltra  ciirctur,  utcaelcra  vulnera.  A. 

A.  Ailititiu.  Xut.1  (|iio(l  in  contudone,  «ci  casu  siit  percuniorie, 
prima  factendd  c«t  phletiotomìa  :  pmtmodum  repercussiva  sunt 
i|»tKineiida  ;  reperci>wivit  appositis  post  phlebotomìam,  et  non  con- 
fercnllbu*,  iterum  fdcieitda  rat  phiebo  lumia.  <|uou»<)iie  conferiit: 
cetHequeiiter  rep<;rcirai*a  iloiicc sentiat  liivnre:  aJ  ullimiim  dia- 
plwrclicii.  et  per  aiilt»pa«im  fscleiiila  ett  pl>lubotomia,  «i  ex  ulra* 
que  parti;  »it.  per  ulramqtie  p.irti;m  Iterai  iiut^indum  csic,  quod 
ti  lumor,  lei  iiilliitìo.  sii  in  cubito,  qi me  {wr  iiicÌ!iioi>i;m  ìH  ruran- 
dii,  praeccilcntibiis  mntnriitivii,  noti  debit  Duri  inci^io  ^upra  nu- 
bilnm  dirucle,  lìcet  ibi  Biit  tnaturatio,  uè  oi  molu  ibi  imp«>1iutur 
niiiMlidaliu  in  hac  parte,  sed  exalturu  parie,  ubi  majjis  depeudet 
Dateria. 
Dcdisianclione  liumfHnipathufi.  Cip  XV. 
Si  humenis  a  spalhulo  disiungaltir,  talitur  siibveniresolcniu}, 
jacenl  inRrmus  supinus  ,  et  lapi»,  vcl  ligniim  rotundum.  ex  una 
p-irte  msgis  acutum,  et  ex  attera  msgis  rulnndum  acriplatur.ct  Q- 
Ib  Miperpositis  iit(|iia)i  globu«  fllonim,  et  tllud  rulundum  sub  axil- 
lii  ponatur.  et  meilicm  supra  lllnd  cutn  calcancu  din  traipriinendo 
calcet,  et  maiiibus  humerum  elevando,  os  ad  pristinum  locnm  re* 
ducat:  et  antequam  globus  auTaratur,  pecia  in  albumine  ovi  infusa 
inperligeturtonga  faicta  uudiqui',et  glubu!>  ibi  dimittntiir,«;tligutur 
cum  alia  faccia,  et  pliimaceoliis  sub  brachio  pnnatur,  itt  illud  sem* 
per  sit  ftuspensutn  et  elevalum.  Post  tres  «ero  dii»,  nf  non  sit  bene 
aptatum,  spta,  et  unge,  et  eadem  modo  liga  :  et  si  atiqua  collectio 
ibi  rucrit  fatta,  mioutio  Gal  partis  cuntrariite.  A.  Contiogit  (juan- 
doque,  quod  110411»  praedictu  mudo  putesl apiari  :  et  lune  lignuni 
longum  priieparetur.et  nliquantulum  amplum.et  in  medio  Hat  fora  • 
mm  ad  mmturn  suprailiiti  ^l'Jbi,  et  itti  gbbiis  ex  ampliorì  parla 
jnlruniiltalitr,  et  li)j[iiiin  a  iluubus  forliter  tcneatur,  et  lune  infìt- 
Bus  sedeat,  vel  stet  rectus,  supra  Kamnam,  et  globut  lub  axllllt 
eollocetur.  Medicus  vero  (Irmiter  teneel  brachtiim  et  Inmerum  ex 
alien  parte,  et  tenentcs  lignum  elevent,  et  aliiis  sit,  quf  ■camnum 
a  pedibus  patientis  auferat  :  et  dum  ita  peiHlebit  inHrmus,  redu- 
celur  liumerus  ad  locum  proprium  :  postea  ligelur  ut  dictuffl  est 
su|)erius-  Quod  si  fUitrit  puer,  non  oportel,  nisi  ut  medicus  millat 
pulmini  sub  axillis  patientis,  et  teneat  humenim  ejtn  alia  manu, 
elelevet  euina  terra,  et  ita  os  bene  aJ  pnipriani  juncturam  redi- 
bit,  atipie  sanabitur.  Si  fero  fuerit  opus ,  liat  fumentuni  |irius  de 
ai)ua,  uIjì  biilliurint  malva,  branca  ur«iria,  et  similia  :  et  luius  pò- 
stea  ungalnr  ilo  >lijlthaea  ,  vel  marcialon  ,  et  stuppa  buperi'uMia* 
tur,  dti^uc  IJijetur.  Huuoi  vero  ad  prgprìun  juncturam  perfecU 
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Ti'iiina  in  ondem  |»numa  miilo,  et  rum  praodìrth  admisce,  et  bwar- 
poro,  ci  ttiiidiu  liillire  facias,  quousque  ad  spissiiudineni  Vfnianl, 
ìli  mo<lnm  cmbrcìchac  alicuius,  tale  cataplasma  calidum  tnper  Uh 
cum  palicntcm  poiiatur,  ter  vcl  qiiater  in  die  mutetor»  et  lemper 
caiidnm  rniovcliir.  Ouum  aiitcm  tale  apostema  interius  swiefli  fé- 
cerit ,  dittilo  ,  ve!  alio  insti umeiito  ,  ìpsum  apostema  rumpere.  d 
sanicm  omillcrc,  non  est  inutile.  Sic  eiiim  ajiquos  propria  vaH 
curari.  R 

A.  Additio.  Nota.  In  principio  deberoas  insistere  leparfifla 
gargarismatibus ,  quia  fere  semper  sit  de  reomathico  hawwt  pra 
majori  parte;  deinde  cum  consumptivisct  inspissatif h hmaornMt 
exirinsecus  autem  de  diaithaea«  et  similibus  ungatur. 

R.  Addilio  l^mplastrum  ad  quinantiam.  Accipe  aKhaeam  et  !•• 
stas  allioruni,  et  coque  in  aqua«  et  postea  piatentur  eym  asoo(ia« 
et  desuper  ponatur:  vel  flat  eroplastrum  de  radicibut  bpilhij  aeo* 
ti,ct  rcstis  allioram  et  aiungia,  et  de  hoc  ponatur.  Gmtre  qoiM»- 
tìam  fiat  Lile  czpcrìmentum,  summatur  carnei  botinae  aalnsv  m- 
micoctae  ad  modum  castaneae,  vel  avellanae  «  et  iMuator  flniilar 
filo  longo  do  serico*  ne  forte  patieos  velit  ifolit  camem  ili 
glutiat,  et  medicus  extrahat  iUam  subito  cum  violeotia,  ot  ita 
sit  apostema  rumpi. 

De  Branehis  CàP.  XIV. 

Branchi  interini  tament,  et  quasi  am  jgdalaa  doaa  creaoft 
difficile  est  excreatio,  et  amia  spiritus  attractio.  Q«tb«  _ 
rismata  prins  adhibeantur  «  a  quibus  sipatiem  boq  liberalar  «  ai 
chinirgiam  estcundum.  Inflrmum  ergo  primum  coram 
tue,  cujus  ore  aperto  linguam  inferius  premas  con 
ita  ut  amygdalas  illas  videro  valoas,  ctunco  ferreo  vel 
re,  et  competenti  ferro  incidere.  Peliiculas  autem  illas, 
juxtaeasjllaesas  relinquat^posteade  equa  rosarum  eom 
liter,  fae  gargarismum,  et  cum  succoarnoglossae,  aimtliter.  H  v^ 
ro  sanguis  roultus  fluxerit,  melicratum  adde.  Uuod  ai  poIreilKm 
fecerit,  horum  incisio  sic  fiat,  cutis  in  longum  incidatur,  «t  iHtrv- 
mentis,  ad  hoc  faciis  ,  illa  alistraliulur  ,  et  a  radice  fonditoa  evd- 
fantur.  locum  vero,  aureo,  vel  ferreo  instrumento,  decoquiiM» A. 

A.  Addilio.  Est  autem  quaedam  alia  passio,  quae  naacitar  io  ore 
juxta  epiglottum,  que  dicitur  folium,  quia  ibi  sunt  una,  vd  doK 
carunculae  lenues,  et  latae  ,ad  modum  folij ,  quaa  obrtntont  tra* 
chtMm  arteriam,  et  vocem  impcdiunt  Quom  vero  patiens  os  ape- 
rit  ad  loquendum,  se  clevant ,  et  foramen  trachcae  arteriae  oppi* 
lant.  Quum  vero  oa  claudit ,  subsideut  Unde  patiens  vix  poicst 
formare  vorem,  velaliquod  verbam  intelligibile,  quae  paasio  doo- 
quam  curatur,  oisi  beneficio  chirurgiae. 

De  uvu/a  Caf.  XV. 

Uvuln,  clongatursaepe,  vel  tnmescit  «  quae  exirr etur  piil%eribu« 
con^riotivis  et  gnrgarismatibus,  et  hoc  polvere,  qui  Ut  Hecipe  ha- 
laustiae,  galLie,  pi|)eria,  pyrethri,  cinnamomi,  soperpinuitur  pul- 
^is  cum  cavo  ferro:  fiat  gargari^ma  ,  quod  flt  itecipe  viai  Aden  • 
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««i  mellh.  et  tretl,  aita,  piperi*,  pyrethrì,  alaphiilU  Afniae,  ba- 
UiMùe.  aeqiisliteriteomnibti*,  piiì*crlintii.  rum  pracdirUsliquo- 
TÌtMn  tMilllnnt,  et  titntiir  pntìens  hi>c  >ìoo,  roane  el  •lero.  Si  aiitem 
non  «ic  ilr^ircetur,  incidAtur  Toffìi-ibutsd  hoc  factis,  ju<L(a  palatura 
nblfliori  loct>.  «i*e  tsmen.  ne  radi<'e<i  u«ulae  Ungai.  Et  Hatgar- 
gartMBm  deticcativus  »eu  cura  desiccali'is.  de  quo  gargari/et  die 
K  Bode.  CaTeat  Bibi  patimu.  oe  supimn  jaceat ,  gargarizct  ettam 
aqniii  abi  corta  lìt  pinguinima  gallina  Saepinime  ravealiibt  pa« 
tièiH,  nemultiimdorfnìal  per  Ires  ooctes.  ^.  Vcl  ante  inci^ionem, 
ÌKMMlatur  anrm  nummo,  etgargari^ma  Hat.  ut  ditimui.  B,  U- 
tatur  hoc  «mpla^lro  ,  qund  flt  de  melle  ca^ido  ,  et  plurihiis  bucci* 
Iwri.  aprimi,  piilegij,  origani,  eupborbij,  ana,  et  pone  in  Himmf- 
taleeapiti«  cum  stuppa. 

A.  Addillo.  Quia  a  sonno  provocatur  rhetima. 

B.  Additi».  Itemadrelatationcm  uvae.  cortura  Tarla  inoccipitio 
«mfert,  et  emplaslnim.  factum  de  pice  Ijqueracta  super  igncm,  et 
4e  pgUere  ma^tirhei  et  olibani  cummistit.  et  illud  tepidum  in  oc- 
dpttio  ponntur,  Dsnt  gargammalacon<itrictÌvn,  nisi  multushiimor 
éi  in  eavM:  quod  si  $it,  gargariimata  flant  in  parte  mnsumpUvii 
et  b  parte  dii«oluti*a. 

/>tf  fhtnuteiurn  o»''  iugvtari%.  Cip.    XVI. 

Os  iugulare,  qiiandoque  a  proprio  loco  dcKcndit .  unde  collutn 
linongitnr,  et  fit  *ilium  In  iunctura  colli.  Cui  nisi  medicus  subvc- 
aerìt,  moritur  de  facili,  et  solTiicatur  infirmu*.  Cui  fe^linanter  sic 
Art  snbTeniendum,  os  ei  aperiatur,  lignuai.  vel  aliud  tale,  ut  os  a- 
ycTtaiD  teoeat,  in  ore  mittatur,  et  fasceolu*  sub  mandibniis  supjio- 
Mtur,  ntramque  partem  fosciolì  medicus  ad  superiora  levanduflr- 
Biler  manibus  leneat  :  pede^  aatem  ,  unum  in  uno  humero  ,  et 
iliiim  ìd  alio  ponat,  ut  pedìbus  ad  inferiom  premendo,  et  manibui 
caput  ad  superiora  levando  fortiter  ,  o^  ìitsum  ad  iuncluram  prò- 
priam  coRipctentiiis  rcduraltir:  et  posteit  ungiiatar  locus  de  dial- 
Ihaea.  *el  marciston.  et  lana  «decida,  *el  «luppa,  super  lìgetur:  et 
iv  Olimi  die  Qant  unctiones,  et  foineatattones  ,  niDutioiies  etiatD 
ia  tarlìa  dio  aolent  caie  perutiles. 


Explieil  liber  »tamdiu. 
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maPlT  PROLOGVS  TEATIJ  LIBttl. 


Quod  tartti  operis  utiliiale  Iractare  tentati,  et  ordine  eerto  i 
toTì%  nostri  scientiam  in  altero  redigere  desideravi,  yHw  Mt  di 
tìo  praesentibus  et  Tuturis  proflciendì»  quam  de  f  irìbtis  avi  leu 
ris  conim<HMate.  Quo  circa  providus  lector  ,  negoliis  Irnmioe 
bu^y  et  brevitali  temporis  parcat,  et  colltgai  poliu^  qute  in  Im 
bro  rationabliiter  scripla  sunt,  quam  invidia  livores  aeqwtur»  I 
autem  opns  in  plurimis  particulis  dtstingnendum  esse  decreti 
cufarum  varictal«>s  desingulis  particulis,  vaksant  competentias 
ligi,  et  diligenti  doctore  commodins  mcmoriter  cooineiidiri. 
ris  igitur  eorym  quae  suiil  ab  honioplalis  8U|)eriiis«et  osw  quod 
catena  gulae  «  et  ossium  corum  quae  suot  ab  ijittiqiie  od 
lia,  Iractare  curabo. 

Ineìphmt  CapUula  (efly  libri^ 

De  vutneribus  quae  flunt  in  homophtis  Gap*      •     .    •  I 
De  vulneribus  quae  flunt  in  catena  gulae.      .     •     .     • 
De  ruptura  eiusUem  curo  vulnere,  etsine  vulnero  .     •  li 
De  vulneribus  quae  fluiit  in  humeris  ;  quando  boneri 

disiunguntur  a*superioribos 

De  eisdeqi«  sine  disiunctione ITI 

De  vulneribus  brachij,  quando  nertus  est  ÌDCÌs«s«  eoao 

vel  reliquo  siroili IV 

De  inflatione,  et  tumore  et  duritie  nervorum.  •    •     .  T 

Dcpurincatione  vulnerisputrefacti. Wi 

De  superflua  carne  a  vulnero  remo  venda Yll 

De  erysipelatc  superveniente  tolneri.      .    .     .     .    •  Vili 

De  carbunculosupervenientc  vulneri IX 

De  «ulneribus  brachi],  si  os  non  est  laesum  neeiiertyt.  X 
Dceodem,  si  lacertus  est  laesus  curo  nervo»  vel  tioeeo.  XI 

De  e«HÌem,  si  telo  est  perforaturo XII 

De  vulneribus  manus^  si  nervus  est  incisus,  vel  oa  •     •  XIII 

De  eodemsi  nullum  corom  est  laesum XI V 

De  disiunctura  humeri  a  superioribus XY 

De  disiunctura  cubiti.    • XVI 

De  disiunctura  roanuum  et  digitorum XT|| 

De  ruptura  brachiorum  curo  ruptura  camis/et  aloe  ru- 
ptura ejusdero XVIII 

De  fractura  oisis  curo  vulnero XIX 

De  dofectu  nutrimenti XX 

De  osse  male  consolidato XXI 

De  fistulis,  cancris»  et  aliis  apostematìbua  Ibi  naacentf* 

bus XIII 

De  vulneribus  thoracia  et  pectoris  curo  eose,  tei  aliato 
simili m XZlU 
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IVuiKlcn».  fiK'tucunkidu,  tffe  ferrunt  ìntcrius  lateut, 

ijieimn XXIV 

fV  ruftturs  anlàTum 

A)  quilxnlibet  t\m  «ulneribiH  usqne  ad  inguen  sìne    • 

(u!ncr*'ÌnU)«t>noriim XXV 

De  lultiero  conti»,  ti  pulinoms,  stomatlM  et  hepetìs     .  XXVI 

De  fuliiLTL->iplotus. XXVII' 

Depulmoncsi  per  aliquod  vulruii  eik-rit XSVIII; 

Uè  tulneribus  iiitntitiorum,  et  si  Toras  eilerìt  qutlì- 

IcT  reducsiitur  ai)  prupriiwn  titcttin XXIX 

ie  csnnrU,  i-t  ihUilis,  et  alili  piittulis  nascentibus.      ■   X\X 

»Eea«TÌ8lr».maiiullis XXX|- 

fc  »i»tliMBati>  il»,  momillii.  ■  X'CXH 

Veaplle  mamilhc  si  intus  liteat.      ....--  XXXIIf 

fc  niliiei*  iu virili  me-nliro.  • XXXIV' 

•e  llilula  io  etiilem  membro XXXV 

De  excwriatione  et  iiitliitioiie  li?tticulorun»^>  .  .  .  XXXVf 
Berupliini  sipJiact  si»*  >iil  majpia.sive  sii  parva.  .  .  XXXVII 
Seoiraejiisdcin,  si  ii)t<:«tiiia  ìii.uscheuni  ceciderint.    .  XXXVIIi; 

De  heoiisei  humore  cotHurgeute XWIX 

Itebernia  qtine  lìteK.caniositflte XL 

Desiguìs  Itipidia,  si  rueritiavesic» XLI 

Be  lapiik- romoteiHlo  a  collo  vesicae XLIl' 

ItetapiJe  extrahtmlo.B  vesica-      .......  XLllI 

Os  stiperflus  carilo  in  c»lli>  *esi(!ne XtlV 

De  fiilneribus.  quae  Auiit  in,poater{ori  parte  osrporir, 
itaquod  spjnalis  medulla  ,  vel  nerrui  (ocldatur,  J^ 

Uadtóir. .    .  XL¥ 

^  Tubiere  longaoiMg.siteto.TeleiiieIlKMMtir.Tel  la»> 

datur XLVf 

•e  ìuloere  renum XLTlt 

Be  aposlvoate  justa  fuiidiimpiituni,  qpod  est  qu»I  car- 
boòculus,  et  de  Ilnuli^,  elcancris  iiatis  ia  pocteciorì 

parie  corporis  et  in.ruiidiUDealo. XliVItt 

Be  haemorrboiitibus XLIX 

nstrangiiria  eit  vulnera    •     .     .     .     •     .     •     -     .  L 
^  cauturio.  quoti  v.ilet  nil  inflalianeni  et  tumorem- Juo^ 
clurae  maiiuiet.  bracliii,  et  ai)  ontnenv  tumorcm  et* 
dolorem  nuiniu,  et  ad  dolorem  humeri,  et  spalbula- 
fu(D,  et  ai)  dufectum  oculorum  et;ad  aittiino,  et  aih 
djlitrefn  sti>nHic)ii,  etcontra  vitiiun  hepdlis   ...  LI 
"^  9eti>ne,  qui  lU  cuntr»  viliuni  spletiis,  et  contra  dolo- 
lem  umbilici.  elcuiilra  dt>lorein<tuiiiborum,  et  coor 
Ira  ilulorem  sptnat;.  et  contra  dolurem  tcslJciilonin^  - 
£l  coiiLra  luemurrhoìdas .  Ltf. 

l^e  vAneribut  quiie  fiant  in  homopialii  CàP.t, 

Vttlocrtbus  quac  ruiiit  in  houtoplstn^  si  fiierint  ensii,  voi  alt;- 
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rius  similisv  sic  lubvenire  comucvimus.  SI  fulmis  recein  fuerìl 
illieo  ftuperfluis  piirgati8  suimus  :  eilrcinitates  apertas  retinqui 
nvus  :  piilfeieni  rubeum  super  aspergimus  «  el  caelera  diligemei 
prosequimur,  quae  dieta  suol  superius  in  secuod»  parlicula  de  la* 
turis.  Si  vero  vuhius  non  sit  receus,  primo  bene  purgelur,  etsao- 
g«is  in  vuluere  pro^ocelur  ,  delude  suatur  :  et  Qat  deiode  ,  al 
dictum  est  superiu^^.  Si  vero  sit  telo  perroratunitlardoueni  ininìi- 
timus.  et  eaetcra  facimus,  ut  dictum  est  superius  iu  secuoda  par* 
ticula^  io  cura  colli  telo  vulnerati. 

D§  Catena  Gula$  Cap.  IL 

Si  catena  gulae  Tuerit  incisa  «  sic  est  subveniemlum.  lo  prime 
f  ulous  ipsum,  panno  iu  albumine  ovi  infuso,  et  aliquantulum  tt 
presso,  bene  impleatur,  et  vitellus  ovi  cum  stuppa  superpoualiir 
postea  pannus  siceus  cum  embrocha«  ad  saniem  provocanìdam  pei 
varielate  tempori^.  Quum  vero  os,  vel  aliud  videris,  quod  ettnh 
del>eat,  caute  illuJ  removeas  :  demde  cum  unguento  Tusco,  et  ce 
teris  ut  in  aliis  vulneribus  curam  adhibeas.  Si  oa  gulae,  (|vud  ei 
catena,  fractum  fuerit^  vel  aliquo  modo  resederit  «  medicm  brac 
chium  infirmi,  vel  liumerum  elevet  una  manu,  et  altera  manu  par 
tero  illius  ossis  elevatiorem  inferius  comprimat ,  et  plagelh  alhi 
mine  ovi  infusa,  et  superposita,  plumaceoli  etiaro  superpuaila  fa 
mia  ad  modum  crucis  superponatur  :  et  longa  fascia  super  U§etai 
ex  omni  parto  ,  et  bracliium  ligetur  ad  collum  ut  sit  auspcni— 
et  plumaceolus  miltatur  sub  aiillis,  no  ad  inferiorabniodiiuiBGft 
dere  possit,  et  nullo  modo  deponatur,  dooec  sanus  siL  8i  veto  to* 
lis  fractura  sit  cum  vulnere  ,  super  locum  illun  fascia  loogp  oa 
superligetur ,  scd  ubi  fractura  est  relinquatur  apertum  •  et  pei 
locum  illum  stuellua  intromiltatur,  et  curari  poaait  aicut  caekn 
vulnera.  Ligatura  vero  illius  partis,  sit  super  loDgjaai  faidaB. 

De  DUiunclione  humeri  Càp.  III. 

Si  ex  vulnere  humerus  a  superioribus  sit  dislundua  •  sic  cari 
adhibeatur.  Primo  vulnus  bene  muodiDcetur,  et  si  ooo  Itaerft  r^ 
cens,  provocetur  in  eo  sanguis,  et  si  aliquid  est  abalrabeoduai,  r^ 
movealur  primo,  deindo  vulnus  in  hunc  modum  auatur,  pan  parti 
primo  competenter  reddatur,  et  in  superiori  parte  lumen,  fiUt 
que  pars  vulneris  cum  aeu  flrmitcr  capiatur  ,  et  Olum  quod  me 
adhaeret,  ipsi  acni  diligenter  obvolvatur,  et  acus  in  hae  sutura  re* 
linqualur  usque  ad  consolidationem  vulneris.  lo  hunc  quoque  mt 
dum  fiat,  quoscunque  punclos  in  hac  sutura  utiles  esse  cooipe&e 
ris  ,  ita  quod  seniper  acum  in  quolibet  puucto  relioquas  :  posto 
Mito  pulvertm  rubeum,  qui  diclus  cbt  superius,  supcrasprrge,  ph 
mucoolum  supcrpune:  e\ticmitates,ut  in  aliis  curia diiinua  apei 
tas  relinquc ,  et  eaetcra  quae  in  aliis  suturis  dixirous,  dili;mt< 
attende  Quum  aulcm  \u1ijus  vidcris  ronsolidbtum ciica  suturaci 
cai  praedictas,  lilj  removeas,  et  stuelluin  sìcut  in  aliis  suluris  dm 
nius  immiltas  et  diminuaa  :  deide  ,  ut  io  siwilibua.  uifue  aJ  li 
nem, curam  adhibeas.  bi  \cto  a  supcrioribua  oini  dkJuugilur  pn 


■u^ij  BliquHl  vnl  eitrohotMiom  renMtveatiii',  «loiiidu  usiiuu  atl  tir 
■■ciinUr  ut  in  sutura  vulnenim  divlmus. 

Pltléltoni!  bniehij eintrvoTum,  CÀf.  IV. 

HNbncbi},  et  nervu5  sit  ex  traiisverso  fnciirK.  Primo  Tul- 
Mi  IUI|llu(ur  palino  in  nlbiimine  avi  inru^o  :  duiiiilB  {>aiiiiu^  lic- 
MhUnmlUatur  ,  ptittcs  |>ro  Jivenitat«  tempuris  |HNiaiitur.  SI 
4lnMUld  de  (Mse  removciutiim  est,  ubtraliai.  A.  Kervo  cumm 
ll'ncalku  ptrtk'iila  dii:tam,  dili^tMiter  adtiibeas  :  deiule  cura  un- 
lUculD  fuKO  et  aUU  jam  Airtii  curam  impendas.  &• 

A.  Additio.  Sed  «i  extrahl  non  ptmit ,  ntsi  cum  magno  dimore 
et  diflìaillate,  dimitta«,  et  raci'i«  tuie  emplaetrum,  qiwd  optime 
lulift  removcre  o*  rrartum,  voi  Hxmim  Jtii  cxistctw.  Hecipepwly- 
foMum  ciim  imiilìiui  etiiii;;h  \L'tLTt,trituiDsuper  liga.Sj  vi«  litiam 
idbilxMH  aiMMtolicuin,  itii^itu  rnubtiim  sii  de  pulvururnagiictis.lteni 
iliud  jit  idem,  i[Uod  «.■tiam  ettrtihit  «ijjittam  stnu  dolore,  radis 
^impiiicllae,  radii  ariutitdih  rum  mc\\g,  tere,  et  sufwrpona. 

Il  Additio.  Et  nol^i  qiuxl  si  de  vuluere  san^is  iincliiiMis,  ja 
Dottum  olei,  exiverit,  a-rtum  est,  mediUlam  itiriwm  fuiste,  et 
■orLalc  est. 

Oe  Inftatinne  el  hom.r»  el  durilif  wrvorum  Cip.    V. 

hi  vero  dolor,  aut  irvtlatio,  aul  durltit»,  ncnìt  iiilMe^urit ,  el 
inde  ipni  cui»traliaiitur,iliallhuam]ungere  co<i<iit;vtmu^.iluac  sic  lU. 
Djallhaea.  Accipe  c«isci  si«^8lth<!Soradicù  liU  Ij.  swniiiU  ri>iniii> 
grat.'ci,  tilt.  I.  »iiiilla.  Itb.  6, ole*,  lib.  fij.  cerae,  lib.  i.  lereliin- 
lliinae,  g.iU>ani ,  j^uinmi  iMcdcrac,  aiM  une-  ij.  culoplioniatr,  nai- 
jue,  aa3  lib.  5.  oiiKies  radices  bene  abliuiiilur,  ut  tur<]iitj:r,  ul  si- 
■tUter  lini  scmcn  roenugraecum  et  Bquilla,et,quum  bene  trita  fue- 
rìot,  in  vi.  lib'  aquae  per  iij.  dìes  ,  quarta  die  super  igittm  por 
notur,  et  buUiant,  donec  inciplaol  inspiuari  ;  deinile  paulaltm  in 
sacco  nittantur  :  et  quum  esprìmere  Toiueris,  addatur  aliquantU' 
bm  fervenlis  aquae,  et  ed  eitractionem  illius  viscosissimi  succi , 
ài  quo  Bccipioiilur.  lili.  ij.  et  ponantur  iiij.  lib.  olei ,  et  bolliant 
ad  succi  cuiisum|)tioiii.-in,  quod  cogiuscìlur,  quum  njhii  succi  su" 
peroataverit,  po^lcsi  ^iddatur  <:crae,  lib.  I .  et  quum  liquerucla  Tue- 
ril.terebJiUtiiiiain  mlde,  puslia  j;iimmì  hacderae  coutusam,  et  gal- 
hnum  :  ad  ultimum  ptmalur  culopbouiae  pulvis  et  resioae  :  et 
quum  coctum  fuerit,  Jeponatur  ab  igne.  SignuniTerodecoctionis 
(st,  gotta  posila  super  iiiarmor,  si  inspissatur.  Et  pottiiuBm  cola- 
lum  fuerit  et  infri^^idalum.  dilìgenter  repoiiatur,  et  usui  reser»e- 
tur  A.  Valet  etiam  ad  dolorein  pecloris,  ei  frigiditate  et  pleure- 
ti,  priuj  taincii  in  lesta  ovialiquantuliimcalerciumabignem,  et 
super  peclus  iniinclum,  saiiat  omnia  loca  iiifrigidata.  et  deaiccata, 
calefacit,  mollificiit,  et  liumectat. 

A.  Addilio.  Quod  sì  non  habeas  diailhaeam,  facìas  tale  empla- 
«Irum,  quod  vaici  ad  duritiem  nervorum  ,  farioa  ordui  admi- 
scealur  cuin  Icrubiiiihina,  et  simul  ìncurporcotur  ,  el  superpooa- 
Uir  :  bue  idem  valct  ad  duras  carnes  remoUieiKUs,  probatum  cA. 
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De  mrifiealHm  vulntrU       tfiffti  Cip.  VI. 

Si  aliquod  vulnus  i  )i  lum  puiniei  hoc  angaento  nmri 
potcrit,  quod  mc  flt.  ii  le  ».  coutra  i«.^..»»ni  vulout d wét 
curatum.  Accipeolei,  no.  i.  sepi  «riKini ,  lik- 5.  oeraealhiet 
une.  ij.  picis  graecae«  nnc.  iìj  8aÌvìae,sisjinbrrK  balmiiitM«|«- 
tic»e ,  leiilisci  «  saviiiae ,  aiieUii  «  ratae  •  omnium ,  mMiipukmit  i. 
cofiOce  ^ic,  ceram  et  sepum  ci  n  oleo  solve  et  ool««  poRlet  piilv«ra 
tereiidorum  admisce,  quumque  conglutinalum  foeril,  imi  roer- 
va  Ad  idem  aliud.  Accipe  salviae  sjivestris  el  domcslicaet  b«r«» 
lae  et  ctiitumuer%iae ,  piropiiiellae«  artemisiae ,  ei  linguM  bovU 
ana  maiiipulum,  i.  et  pixta  in  morlario  vam  ì.  lib.  lepi  aneli 
ni  «  et  inde  magdaleoiies  informa  ,  et  dimitle  ut  iioiul  marcra 
cant:  postea  in  lib.  i.  olei  commuoia  ipaoa  magdaleouea  ia  stapa 
to  ad  igiiem  tandiu|bullire  facia9,quousque  berbae  pelant  lundlum 
dciude  stagnalum  ab  igne  removea»,  et  praedidas  lierba«cl  ok» 
per  pannum  cola,  «a  ad  ignem  in  stagnato  repooe,  el  quuni  bollir 
coeperit,addantur  ibi.iij.  une.  cerae  in  astate,  et  duie  in  bycme 
et  poslquam  cera  liquefacla  fuerit»  addatiir  OMsticbea*  olibMN,  e 
coloplioniae«  ana  une  i.  prius  bt*ne  pulveritatae*  ci  cum  apalhul 
agitando  diligeiiter  incorpora  :  deinde  ab  igne  removeas  ;  cieli 
qiiaiituluro  de  terebiiithinae  adjungas  »  ci  diu  agitai;do  cum  spt 
thuia ,  simul  incorpora ,  et  usui  re^rva.  Valel  enim  nirabiiile 
hoc  uii^uentum  ad  vuliieris  putrefacti  muDdificatioiica«  et  ad  ha 
uam  canitMn  generondam  et  uutriendam. 

Ih  iuperflaa  cam^,  quan  ere*r.U  m  tminere.  Cà^.  Vii. 

Si  vero  caro  superflua  vulneribussupervenerit»pulvercnidelirr 
modactjlissuperponimus  hoc  moticlnàciatur  bombjzaalife.elpd 
vis  hermodactjflorum  superponalur  bombjci.  deinde  su|ier  pow 
tur  vulneri  Ad  idem,  ac^ipecalcis  vivae,  une.  iiij.  auripjgmeoli 
une.  i.  aquae  calidae  quantum  sufficit*  omnia  isla«  priiisquan  a 
ignem  ponantur,  cum  spalhula  diu  commisce*  doiiec  siauii  inoorpo 
rentur,  et  postea  ad  solem  diu  dimitte,  donec  mnlluro  siccentiir 
poslea  vero  subtilissime  tere»  et  usui  reserva.  Vdfiat  talìapalfis 
quo  saepius  oli  consuevimus,  qui.  Recipe  hermodacl}loa,  arislab 
chiam,roluiidam,florem  aeris,ana,quae  omnia  simul  pulvcriioilttr 
et  hic  pulvis  usui  reservetur  :  polenter  enim,  et  uoo  violefiler«  m 
vulnere  superfluam  carnem  corrodit.  Ad  idem,  accipe  caloam,  e' 
distempera  cum  melle  ad  modum  |ia$tae,  et  fac  inde  pauem  d  sa 
per  legulam  pone,  et  fac  pulverem  :  carnem  corrodii,  et  cancruc 
interOcit . 

De  erysipelate  niper9aueni§  vutnen.  Cap.  Vllf. 

Quia  solet  erysipelas  vulneribus  supervonire.etquaedam  aliaac 
cidentia  :  ideo  <iilierenlia  est  iiiter  illa  :  et  signum  et  cuna  può 
mus  erysipelatis  :  fiuut  enim  in  f  ulnere  piMulae  aliquolies  alb» 
et  locus  est  lemperalus,  et  bene  tracUbilis,  et  hoc  e»t  bonom  i 
gnnin  in  vulnere,  aliquolies  vero  siiperveniunt  nigrae  vulneri, 
I4KMIS  ut  durus  et  UmIih,  et  male  tractabilis,  quod  cai  OMhm  tignu 
in  vulnere  :  crvsipcidtus  enim  est  ìoims.  cui  cum  frigMii  anbiei 
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nHit.  Apfmnatiir  crfm  plsgella  in  tiicco  lempervjvae  infine,  etouc- 
csatUlhriJ.  vvrmìtiilaris,  iimbilicU  veneris,  h/o^cjami,  «)uibus 
xlmiircmus  olbumcii  ovj,  «]r-iiiii  ro<tarufn  SAnilalm  sIImm  kI  riibtM»: 
fiHid  hi  Iml-c  umitia  hobere  ixin  possumus.  ile  quibusilaro  tameii  «[>• 
^limui.  et  qiiLirn  ni)  propriotn  naturam  retlivrit.  sUtini  ab  liac 
(rrdiriiM  detistM.  Vi(|f!fnus  quaiiJoqiie  vulnera  concava  fieri,  S. 
quibuo  ad  carncm  ciirandam,Ulc  medìcamen  Aeri  pollici.  Accipa  se- 
|i<rot«IÌ,  lib.i.coloph'Hiiiie.uiic.  ti.  ceree,  une. iiii,ntei  pillala*  dua«, 
iu«(ithc«,  i>)ll>aiii,injrrhiie,  enn  une  iij  confice  sic,  ri'ra  et  ì>ep»in 
rum  ulcu  ftilv**,  L-1  nid,  posila  pulTrrem  tercndorum  admÌKc.  et 
qiiumr<Mi)itutiriiiluiii  crjt,  umiI  reserva. 

A,  Addillo  fit  euJm  concavità»  ìli  viilnorìbii«.  IriUm  de  cauMS, 
)d  e\  la«>i)>iK;,  vel  ex  tnubcdieiitìo  acftrl,  non  patienU»  perrode 
ninri  iiM)ufl  ad  prnrundum.  unile  jutcriiu  piitrescit,  vd  ex  impe- 
liti medici,  «uperncialiter  curaatls 

De  earimnnt/o  tuptnwnifnk  vufnrri.  CàP.IX. 

Carbunmb  vero  vulneri  super  veniente,  (lopuleon  iniinft«re  cm- 
Mctimui  circa,  qui  i^ic  lit.  A.  Accipc  ocuhtnini  |)OpulÌ.  lib.  I.  et 
S  [«liorum  papaveri»  nigri,  foliorum  man<trnK<"'«<''<  cimaruni  rubi 
Ipnerrimarum,  foliorum  Iiyovyflmi,  H>1nlhri,  vcriniiulnrìs,  laclu- 
rae.  «impervi vae.  bardanue,  vìolarum,  scatoncclli  arni  une.  iijt'it- 
«giae  porcinae  novellae.  vel  veteris,  bene  ablatae.  Uh.  iijt  &[  lioc 
tDudo,  oculì  populi  bene  per  «e  pi«tentnr,  et  iterumcum  axunKhi 
(liitcnlur,  et  mBfidnlcones  inde  inrormentnr ,  et  per  duu«  dia  di- 
Riitlantur.  In  tertia  vero  diesupraitictaehcrlNiG  omne<>collii{BUtur, 
l'I  bene  tcraiitiir.  et  rum  mng<lii|coiiibuii  Icrendo  rursus  admiscean- 
lur:  et  madf^leonibus  inde  formatia  per  viij  dies aerientur  :  po- 
Mea  vero  illi  m8(;daleones  rrufltatìm  in  caldano,  cum  lib.  I.  odo- 
tiferi  et  optimi  vini  ponantur,  et  bultiant  ad  vini  cotHumptloiiena, 
rum  «pathiila  sempcr  agitando  :  et  deiode  per  taeculnm  exprimen- 
io.  cola,  et  dimìite  rrigescere,  et  in  va>^e  reconde.  Valel  eliam  hoc 
uii);uentiim  nd  Cidorem  ucutaff  TebrU,  et  bis,  qui  dormire  neque- 
unt.  inunctis  temporibus,  et  pulsibm,  et  plantis  manuum  et  pe- 
ilnm,  hoc  idem,  cum  oleo  rossrum  et  violarum  mirtum,  et  super 
ÌDunctum,  mirabiliter  calorem  tullit  ;  et  super  iuunctum  ambicak) 
indurem  provocai.  L'n(;uciiluin  ad  carbunculum.  Supra  carbuoru- 
lum  vero,  pone  hoc  unguentum.  Recipe  auripygmeDluin,  piperia, 
laa,  et  ficus  siccas.  ad  libitum  :  lere  insimul,  et  cooflce  cum  inellc 
tm|ue  ad  spissitudinem,  et  superpime  :  Carbunculum  eoim  morti- 
Gialum  videris,  ut  Ciro  morlua  cailel,  hoc  unguentum  «iperpoiie. 
(>uod  reripe  malvaviscum  et  uliam  mslvnm,  et  brancam  uninam , 
an.-i.  lere  cum  aiungia,  et  dimitteper  iij  diesmarcescere,  et  poslea 
rullile,  et  cola,  et  in  colatura  aliquantulum  cerae  et  nusliches  ap- 
pone, et  itenim  cola,  et  usui  reserva. 

A.  Additio.  ^cd  quidquid  dicot  Rogerius,  hoc  non  approbo.  quo- 
niam  apo<-rti>lira  non  debet  apponi  propter  reflumm  luterieì- 
Uè  culnre  ymw'  fii  in  earnoiiUtle  braekìj-  CàT.  X- 
tii  Terucdruu»ila:>  brachij  vuloerata  fiwht,  «Aetiim  ioter  hu- 
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meniiii  et  cubitum,  ubi  bcerti  afSnitas  est,  spaclain  iij.  uociarun 
infra  tuliius  fuerit,  ex  mala  et  incauta  cura,  periculuin  eieoir 
praedicimus.  Si  vero  iu  aliis  partibus  brachi)  fuerit,  de  peiiculi 
non  est  sic  timendum.  Si  eoim  in  jam  dirtis  partibus  puitulae  ni 
grae  supervencrint ,  et  tumor  ad  superiora  oomcenderit,  malui 
signum.Si  vero  puitulae  albae  fuerint,  et  ad  iuferiora  tumor  da 
scenderit,  bonum  signum  est.  Cura  vero  in  talibus  vuloeribiis  • 
eadem  curo  his,  quae  diximus,  ubi  os  non  eit  fracUm,  vd  vuke 
raturo. 

iìe  vult^rìlmM  taeeriorum.  CàF.  XU 

Si  laccrtus  est  vulneratus  eum  suo  nervo,  vel  mnaeulo,  OMirtal 
est,  quod  si  nec  nervus,  nec  musculus,  laesus  est,  et  vulnus  in  loa 
gum  eht,  utraque  |mrs  alteri  comprimendo  iungatnr,  et  caute  sm 
tur,  dimisvo  tameu  aperto  ubi  plaga  magia  dependet,  unde  vnlm 
compeleutius  possit  curari,  et  puriOcari:  deinde  procede,  ut  di 
ximus  in  aliis  curis  sulurae.  Si  vero  erysipelas  supervenerit  ei,  a 
ra,  ut  dictum  est  superius  :  hoc  enim  dillgenter  notato,  qnod  \ 
lacertus  coutundatur,  vel  conteratur  ferro  aliquoinobliquum,  moi 
tale  est.  Si  vero  in  lungum  fuerit  vulnus,  praedicta  cura  proM 
quatur. 

Dt  vuinere  bmeh'J  eumieio.  CàP.  XII. 

Si  brachium  telo  est  perforatum  ab  una  parte  ad  aliam  pnrtea 
hrdoiiem  unum  niiltimus  ab  una  parlo,  et  unum  ex  alia:  et  ita  sw 
currimuft,  ut  dicium  est  in  aliis,  in  secunda  particuia,  quando  eoi 
lum  telo  est  perforatum.  Si  vero  tantum  ab  una  parte  eat  perflbn 
tum,  unum  lardoiiero  immitte,  et  cura  de  caetero,  ut  in  smilibi 
dictum  est  superius.  A. 

A.  Addillo.  Nota  quod  si  brachium  et  os  telo  sit  perforatila  « 
quo  ad  roedullamt  non  est  apponenda  tenta  de  lardo,  proptcr  si 
unctuosilatem  ,  quia  medulla  uncluoia  est.  Et  nota  qnod  ti  Ine 
aiositaupra  genu,  vel  infra,  tribus  unciis»  vel  sopra  Jnoctiirai 
manna,  vel  infra,  mortale  est. 

Ih  vuhieribus  manus  $i  nerumi  est  ineifUi  vel  ot*  Cap.  XIII. 

Si  o^  manu^t  et  nervu<«  inciilatur,  panuui  ut  in  aliis  mloeribi 
intromiltalur  :  deiiide,  ut  dictum  est  superius  in  cura  bracfaìi 
quando  os  et  nervus  est  laesuH,  cura  diligi'us  othibeatur*  Si  vei 
fuerit  opus,  supra  labellam  aliquam  poiiatur,  et  alligetur  tabeHai 
ne  pars  vulneris  ab  alia  segregelur.  Si  autem  nervus  fuerit  besi 
sine  osse,  supra  nervum  suatur,  et  totum  etiam  vulnus,  aecundui 
dicium  modum,  et  pulvis  rubeus  superponatur  :  et  hae  cura  mir 
biliterconglutinatur,  et  saepe  consolidatur.  A. 

A.  Additio.  Nola  quod  si  nervi  manus  incidatur  interiores ,  i 
iaeditur  manus,  quod  nec  Claudi,  nec  aperiri  poteat,  aed  in  eo  ei 
slatu  in  quo  vulueris  manus  dum  curabis* 

De  vuinere  sine  laeséone  ossis^  et  nervi.  Cip.  XI  V. 

*Si  vero  nec  os ,  nec  nervus  ,  fuerit ,  secundum  Jan  dictu 
modum  vulnus  suatur,  et  cura  exhibeatur.  Evenit  aaepe  memL 
Tal  le  laodi  percussione,  casu,  vel  aliqua  frsctuni  onda  coaUng 
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f  liaorem  ronjimim  ibi  elici,  al  humorum  superiluiiatain  nbunda- 
r:  et  uiti  putrv-l<i  illa  Toni^  erniltntur,  piitrefiuiit  iierTi,  caro,  et 
a,  Cmte  spponeuda  luiit  mulliflcaliva  et  ut  piitredo  emfttatur,  le- 
*HeT  comprimalur,  et  membrum  membro  iuiigstur,  ut  si  fuerit  in 
JEoduritt  bractii],  bracbium  Immero  :  ti  in  crure,  tibia  coiae.et  sfc 
ie  rplit|im,  jiinK'ilur  :  et  bue  fiat  snftpe,  doDOC  tota  materia  cxeat; 
pvtescLiretur.  utcaelera  vulnera.  A. 

A.  Aililitio.  ?(otn  qiiudiii  contusione,  vel  casu  aut  percuniono, 
primo  facienda  est  phlebotomia  :  pmlm'ujum  reperniMiva  suat 
tppofKfxIa  ;  reperciK^ivii  appositi»  post  phiebotomism,  et  non  con- 
Ecrmlibu*.  iterum  racieudaeft  phiebotomta,  i|uoi:st|tit.'  ronferai: 
cofuoqueiiter  reperotissiva  dunec senliat  iiivnre:  atl  uUimiim  dia* 
{dwreliai,  et  per  anlispa^im  Tacieiida  est  phk-butumla,  «ì  et  utra- 
que  parte  sit,  per  ulramqne  pnrtt!m  Item  notnndum  e«*e,  quod 
ii  tumor.  *cl  inniitio.  «it  in  cubilo,  qune  jKr  iiiRÌ«Ìoimin  «it  ruran- 
ii.  praecedentibii^  mnlurutivii,  non  dcb<'t  fluri  inci'iiu  xupra  cu- 
bitum  dirticlc,  licei  ibi  lini  maturalio,  uè  et  motit  ibi  impedialiir 
r»iiM>1itJaliu  in  hac  parte,  sed  ex  alleru  parte,  ubi  iiiagit  de|ieiidet 
materia. 
Ve dàìitnetione  huntfri  a  tpatbula.  Ci/'  XV, 
Si  humeriif  a  spathub  disiungstur,  taiiter  tubvi-nirc  Bolemus, 
jiceat  intìrmuf  supinus ,  et  lapis,  ve!  ligtium  rotutidum,  ex  una 
■urie  mBRÌs  aiutum,  et  ex  altera  magis  rulundum  accipiatur.et  6- 
lis  snperpositii  tit  quasi  globm  filorum,  et  i)(ud  rutunduro  sub  axìl- 
lis  piitiatur,  et  mudicu^  supra  llludcum  calcanco  diu  imprimendo 
calret,  et  maiiibu<)  humerum  elevando,  os  ad  pristinum  locum  re* 
ducat:  et  anlequam  glubu«  aufuralur,  pecia  iu  albumine  ot\  infusa 
liiperligeturlonga  faKia  uiidiqui.ct  glubus  ibi  ditnittatur.etlìgclur 
cum  alia  ra5«ia,  et  plumaceotus  sub  brachio  porialur,  ut  illud  scra- 
per sit  suspensum  et  eletatum.  Post  tre*  (ero  dies.  %\  non  sit  bene 
aptatum.  apta,  et  un^e,  et  eadem  dkkIo  liga  :  et  si  aliqua  eolleclio 
ibi  fuerit  facla.  miiiutio  fiat  porlis  coiilrariiic.  A.  CmiliiiKit  quaii- 
doque ,  quod  ncque  praedictu  modo  potcst  apiari  :  et  (une  li^num 
longum  praeparelur.el  aliquanlulum  amplum.et  in  mi-diutiat  fora- 
m>!n  ad  mo'Ium  suprailicti  a.\'\h\,  et  ibi  ^bbiis  et  ampliori  pnrt« 
ÌDtromill<ilur.  et  Hijnitin  a  Juobii->  Turtiter  leitenltir,  et  lune  intir- 
Dus  sedeat,  vel  stel  rectus,  sapra  (camnani,  et  gtobui  lob  attilli 
rallocetur.  Medicus  vero  Qrmiler  leneet  brachium  et  bMKrum  et 
altera  parte,  et  teiientcs  lif^num  elevent,  et  alius  alt,  qui  tcamnum 
a  pedibus  puticntis  auferat  ;  et  dum  ita  peudebit  iaUrmus,  reUu- 
cetur  humerus  ad  locum  pruprium  :  poitea  tigelur  ut  dictum  est 
Su[)eriu4.  Quod  si  fui-rit  puer,  non  oportet,  oisi  ut  medicus  miltat 
pu^iium  »>ub  uxillis  palie[itis,  et  teneal  humenint  ejui  alia  maau, 
etelevet  euin  a  terra,  et  ita  os  bene  ad  propriam  juoctuniD  redi- 
bit,  alqne  sanabitur.  Si  lero  fuerit  opus ,  fiat  ruaMotam  prius  de 
aqua,  ubi  bulliuriut  malva,  branca  ursina,  et  limiKa  :  et  locuapo- 
stea  utigaltir  ile  diolthaea  ,  vel  marciaUMi ,  «t  ituyya  attperpoaa- 
lur,  <it4uc  li^etur. 'juutn  Teroadp  *  "  ~'~ 


476 

rcdierit,  fiat  strictorium,  quod  lie  flt.  Accipn  pulferem  ndieii». 
et  curo  albumine  ovi  peroptirae  misce,  et  itenim  de  briM  Iritid 
addc,  et  airoul  comroisce,  et  ligiuim  longuro  eiinde  ÌaOdM«  d 
exiude  locum  diligenter  involf as  :  delude  liga  ticat  priin  :  et  rie 
diroittatur  per  plures  dies»  donec  junctura  bene  ftaerit  eonlraala, 
qouroque  tumorem  ilium  quae  ex  strictorio  super? eoerat  •  reprei* 
turo  f  ideris  ;  tunc  patieos  aqna  calida  baiueetur»  et  atrictorim 
devetur.et  roroeQtetur|praedicta  aqua^et  si  cuucta  beDeitore,ciegia 
Teris«  superpofias  sparadrapum  tale,  quod  aicflL  Pul? is  mattkfcei» 
olibani,  picis  graecae,  boli,  ponatur  in  cera» et  aepo  arietino  mpra 
jgnero  prìus  liquefactis  ;  deinde  pecia  inOdatur  :  et  loco  auperpo- 
natur  tepiduni,  et  si  necesse  Tuerit,  applicetur  apostolicuni 

A.  Addillo-  Sed  est  sciendum  quod  si  fiat  aolutio  eootimiitalbii 
junctura  maous  ,  f ci  iu  alia  iuoctura  praeterquam  io  hanaero , 
quoties  curatur  vulnus,  debet  meoibniiii  mover!  sarsuni  et 
suro  duplici  de  causa,  ut  et  proprium  habeat  motimi,  et  al 
fluitas,  si  qua  est  ioterius,  tali  rootu  eflluat. 

De  Dkiuneiùms  mbiti  Cap.  XVI. 

8i  vero  os  cubili  a  proprio  loco  disiungaUir,  hoc  modo 
tor.Medicus  sub  plicatura  brachi]  Tasciam  iroponat,  et  es  et  quasi 
slallam  Taciat,  et  pcdem  in  fascia  lenendo,  et  coropriraeodo  iafe- 
rius  manum,  bracbiuro  ad  humerum  elevet,  et  os  ad  propriam  Io- 
euro  reducat,  et  ter  f  el  qualer  brachiuro  elef  et»  et  depooat,  et  i* 
teniro  eie? et«  et  sic  ligelur,  ut  brachiuro  elevaluro,  sit  ad  coifciM 
suspensuro,  et  ila  quod  non  possil  rcplicari.  Post  paueos  ferodi«» 
aaepe  inflrrous  teolel  ipsuro  brachiuro  depooere,  et  elefare  :  et  rie 
ligetur,  ut  non  iropedialur  elevalio,  fri  depositio.  A« 

A.  Addillo.  Potestetiam  Qeri  alia  cura;  eiteodatur 
aupra  planam  terraro,  et  cum  calcaneo  juxta  hesioiiem  prii 
prebeosaro  a  medico,  maou  reducalur  junctura  ad  loeum«  et 
lae  riot  in  extreroilatibus  propter  impedimeoUim  DutrfiMOti  ad 
locum. 

Da  dmunetkm  manut.  Cap.  XVII. 

Si  junctura  manus  ezierìt  a  proprio  loco  brachium  cofla  Mi  ma* 
nu,  et  roanum  cum  altera,  medicus  accipiat,  et  ieviter  ac  auaiihr 
ad  locum  proprium  reducalur  o^«  tanquam  in  contrario  loeo,  ci 
fomentalionibus,  si  opus  rucril,  facli^,  et  unclionibus,  et  labellli 
ex  nlraque  parte  posilis  ligetur.  Godem  modo  digiti  ad  proprim 
lucum  rcducanlur,  quum  a  propria  junclura  reoedeot. 

Dejraetura  braehij  el  hum$rL  Cap.  XVIII. 

Si  OS  braehij,  fé!  hnmeri,  Trangatur  usque  ad  medullaai,  et  ma- 
xime  si  medulla  laedìlur,  semper  e^t  inOrmus  iudicandiis  ad  roor- 
tem.  Sed  si  non  sit  usque  ad  medullam  laesus»  bene  curator  In 
primis  ad  locum  proprium  reducalur,  si  fìat  siiie  carni^  niptura, 
mcmbrum  ex  ulraqiie  parte  capere  debemus,  el  Ieviter  ac  suav iter 
exlendere,  ci  manibu^  comprimere,  ut  si  sii  fraclura  in  brachio  • 
meilìru^  ririiit  discipiilum  suum  tenere  inOrmum  per  manum,  e\- 
leodcn  lo  diiiito^t  t't  brachium  tolum.  Alter  vero  sit  ex  alien  pai- 
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lr,<]i)IBfTnlter  teneat  patientem  per  hnmeniin.  Hedirti4  fero  ot- 
H  ronlurtftnt,  ci  reduCBt  ad  proprliim  schema.  Ijuo  facto,  occipia- 
lurpb^flla  qustuor  digìlìs  ompla  ad  ligiinJum  lirachium.  ijuae 
mfina  in  olLiumineovi  superp^tnalur,  elea  lirachìumoptimcstrin- 
fitur,  et  L'I  omni  parte  sdacquetur.  Iterum  occipe  aliatn  peciam, 
rUupet  ipsam  ligetur.  ^ostca  vero  Terulas  primo  paralas  adopta- 
ima,  et  rhordt*  super  ligamui,  et  sic  per  iij  dies  dimiltimiK:  In  ca« 
pile  «ero  Irirtm  dierum  similtter  racimm,  et  postea  similiter  in 
ilio  Icilio.  l*o4t  novem  dies  praeparetur  strictura,  tcilicet  pulvis 
rnbeus  sic  praeparatus,  ut  dictum  est  supcrius  in  tertia  cura  :  et 
6v  tati  strJctura  brschiam  optime  inungatur,  et  faccia  ad  «upra- 
didum  modtim  ponatur,  et  ferulae  :  et  semper  euslndìstur  mem- 
brum,  ne  iiiBrmus  super  ttìud  se  appodtct  :  et  sic  dimittatur  per 
plurn  drc!,  scilicel,  doik'C  os  Tuerit  bene  consolidnlum,  quod  co- 
gnmcilur  quando  tumor,  qui  ei  roiislrictorio  venerat.  desinìt:  et 
lune  nqun  colida  balneetur,  et  elevetur  slrictorìutn,  et  fomcntctur 
bene  aqiia  ubi  cocta  fuerint  lualva,  branca  orsina,  et  simitia.  Postea 
*ero  bene  abslergatur,  ci  si  «s  bene  roosolidalum  fuerit,  ungalur 
ditltbaea.  >el  marcialon,  et  stuppasuperposita  religetur  ut  supra 
nm  fascia  et  ferulis.  Rt  si  visum  est  quod  adliuc  no»  Itene  sit  coo- 
tolidaluin  iterum  fìat  strictorium,  et  eipectelur  sitntli  modo:  et 
li  solidum  fuerit.  omni  die  Sant  uncliones,  fomenlationcs,  et  ligs- 
liones  rfonec  sanus  sit.  Quod  si  per  ligaturam.  *el  stricturam,  na- 
saliir  cr^sipelas,  obi  fuerit,  non  ligetur,  sed  praedicto  modo  erj- 
sìpelati  obrietur. 

De  fnirfura  ostis  rum  i-uìnere.  Cap.  XIX. 
SI  leroossìs  fractura  sit  cumTulnere.prsesintaliqiil,  qaimeiiH 
brnffl  teneant  ex  utraqae  parte,  et  medicus tentet curo  digito.Quod 
li  OS  fractom  et  separatum  sit,  statim  abstrshatur,  et  m  ossi  lua- 
ptor.  et  ad  proprium  locuna  reducalur.Quo  (acto.rascia  ad  sopn- 
diclom  modum  albumine  ovi  infusa,  stride  superligelur,  ita taniM 
quod  supra  vulnus  fsscu  sit  ad  modum  luloeris  perforala.et  supra 
ipsim  alia  fascia  sicut  supra  diiimus,  quae  ibidem  sit  perr<orata,et 
ferulae  apponantur  uudiqoe:  nisiquod  pars  ferotae ponatar  ex  ant 
ptrte,  alia  ex  altera,  «t  intromiltatur  pannus  lineui  albamine  ori 
isTusiB,  et  omni  die  curetur  ut  caetera  vulnera.  Iferulae  noa  dit- 
ulvantor  nisi  de  tertio  io  terlium  dlem  ut  dixìmus,  osqueqoo  vul- 
oniBanum  fiat.  Postea  ?ero  fomentaliooea  fieri  poasunt , et caete> 
n  adhìbeantur  quae  superius  dixìmos. 
De  litferlv  nufrimmli.  Cap.  XX. 

Contingit  quandoque  ex  seaectute,  vel  debilitate  virtutlt  nutrf- 
mentum  membris  non  praestare  poteotis,  oi  ex  parta  non  posse 
consolidari,  et  licei  solidari  contingal,  tamen  paliens  roagnum  do- 
lorera  ibi  Kntil-  ÀA  quod  fiat  tale  emplastrum,  qood  Mecipe  pici» 
graecae.  elpicis  navalis,  et  reaìnae,  aequaliter,  etad  igoem  resol- 
vatur,  etcalidius  quam  possit  patìens  sustioeref  superpooalur,  et 
fuaviier  ligetur. 
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Df  oMf  male  emuoUdato.  Càp.  XXL 

Si  vero  tribù»  f el  qiMtuor  mensibui  antequaoi  aecedat  ad  m^ 
dicum,  m  noli  bene  rectum  fuerit,  prius  ter  f d  qualar  sopradida 
fomentatione  indesinenter  conlemparetur,  et  bene  fumenlalo  ila- 
rum  rumpatur,  et  postea  «ipradiclaai  curain  ei  eihibeaa. 

De  CaneriSf  el  fiituiist  et  aliis  apo$iematibm$  Un  mascemtAm.  CàP. 
XXIL 

De  cancrif  Tero  et  fiftulii,  hoc  didonn  in  bis  partibos  qood  aa- 
periu^  diiimiifl.  8i  euim  ex  Tulnere  coniingatt  «ngucnlaa  aope- 
riii^  dirtiim  poiiatur.  A  Quod  si  fuerit  in  nerfosiipariUNia  bcachQ» 
pulterem  aspbodelorum,  ve!  unguentuin  ad  hanc  curaoa  dicUiM  ia- 
niittiniM  :  quod  de  Astuta  solum  diciroiM,  el  non  de  caocro.  Ras 
in  nervosi^  locis  ,  caiicrum  non  curare»  nialiuft  est  qoam  carait. 
Si  fero  cancer  fuerit  in  ea  parte  brachi],  in  qua  de  nertl  ItaaiaBa. 
vel  lacerti  non  sit  timenduni  :  incidatur  usque  ad  vit on  :  tmm  ter- 
rò vero  calido  diligenter  coquator-  Vitcllut  ovi  cuon  olao  mktm^ 
quoutque  ignis  cadat  a  loco  ilio»  aoperponatur  :  deinde  oem  ■•- 
guento  viridi,  el  caeteris,  curetnr,  ut  caetera  vulnera. 

A.  Addillo .  Vel  istud,  quod  valel  adcancrum.  Bacipe 
aIoem|«  et  fac  puiverem  snbtillsaiaiuni,  poslea  accipe 
ceolatae  et  abiinthiit  et  chclidoniaet  ana.  m.  et  pone  io  oaortaria^ 
ci  diligenter  incorpora  omnia,  et  niere. 

De  fistola  quando  fit  in  bruehiit. 

Quod  si  flstula  Tuerit  in  camoais  locis,  et  partibna  bcachii» 
guentum  ruptoriuro  mittere,  incisiones,  et  incensiooca  iMtva  i 
core  valemus.  in  aliis  cura  al  eadem,  quae  dieta  est  Mpaffioa. 

De  ove  labe  facto  a  fittu/a. 

8i  vero  os  Tuerit  a  Ostula  tabelactum  atqoe  corroptoai  :  na 
totum  est  pnriflcandum,  el  corruptum  exiralieodttm  :  deiade 
cedendum,  ut  dictum  est  superius.  De  apoatemalibua  vero 
dicimus  qood  superius,  et  eadem  cura  cureoUir- 

De  vuinere  ^  tharaee.  Càp.  XXIII. 

Si  vulnus  fiKtam  Tuerit  in  tliorace,  vel  pectofBt  eoM*  ^  iU* 
aimili,  ita  qood  sii  ex  transverso,  et  vulnuadepeadeat;  analv.Ct 
cura  prosequatur,  sicut  dictum  al  auperiui .  A.  Si  vero  ialerien 
penetret,  pannum  immiUimus,  et  curam  proscquionr  «t  in  aliis 
volnerìbus.  Si  vero  sanguis,  vel  putredo,  ad  interiora 
rit,  paticiis  coram  se  super  discum  flectat,  et  unguendò  ae  • 
bac,  modo  illac,  sanguinem  vai  saniem  foras  eniitit  per 
meatum  :  el  lioc  Gal  quoties  ipso  mutatar:  et  aupra  iltaoa 
ad  jacendum,  quousque  sanus  sit,  loceturaemper.  Si  vero  Imi»- 
modi  vulnus  in  longum  sit,  suturam  CMere  non  coMoavioMii  ind 
cum  panno  et  aliis  osque  ad  finem  curare* 

A.  Additio  Fiat  ettara  ligatura  lioc  modo,  uum  capai  Caadaa 
perforetur,  ac  ex  eo  unus  liumenis  obvolvator,  deioda  pnieadat 
sub  axillisalleriuslìumcri,  et  ita  circumeat  corpus,  donec  itanm 
redeal  ad  humerum  :  et  non  obvolutum  ibi  scindaUir  iMcia,  al  dr- 
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iKgetar  illl  homero,  prias  noo  obroloto  ;  taBen  noi  dm  con- 
neWniiB  idfidere  Ciiciam.  Ita  quidem  àliU  qob  lefior  videkir 
■li  Hgrtora  com  roramioet  quam  lioe  foramloe  ;  tttatia  nttn 
màocmU  vel  ab  aliqoo  scieote  addiscaUs. 
Deférra^  ft  tfa  ihaneii^  9$t  pedarts  stéiUmtia  taieai.  CàP.  XXtV» 
Si  intra  tboradi  tei  pectorii  tnbitanUain  lataat  CBrmia,  one  pe- 
dom  io  roUmdum  perforato,  lef iter  trabatur.  8i  tob  coitis  fua- 
ril,  fdfater  cottas, inter  oostam etoottam  inddatur,  et ciiiieiis« 
•bi  locoi  sit  aperto),  inter  aas  pooator,  et  aie  de  UeXd  extrahator. 
ii  fero  eompeientiiis  extrahi  ooo  poterit,  melius  est  ut  diiaitta» 
ter.  Qood  si  ferrum  interiora  non  pene  tra  verità  abitracto  ferro  t 
lirdo  nittatur.  A.  Caretor  deinde  utdictam  est  soperlos  In  aliis. 
U  etiam  ed  interiora  penetraf  erit,  lardo  inlromitti  poteri!  :  et  io 
caeleris  subTeniendum  est,  ut  dictam  est  soperios.  Hoc  qooqoe 
Boisnduni  est,  ut  stuelli»,  qui  in  talibua  fuloeribos  mittitort  fiat 
ita,  atque  locctur,  ut  competeuter  abstrabi»  et  ioterios  ooo  reoia* 
nete  ponlt.  B- 

A.  Additio.  Melius  tamen  est  ot  immlttator  atoetlos,  timeodom 
eaim  esaet,  ne  lardo  dissoW eretor,  et  generaret  potredlnem. 

B.  Additio.  Fiat  tenta  caudata  et  kinga,  et  hoc  fiat  tam  io 
tie,  quam  in  thorace,  et  <:aadae  istae  extra  dinnittantar»  ita 
fK>d  non  possiot  intos  cadere. 

Di  fectUmlim  coHae.  Cip.  XXY. 

Costa  quandb  flectitur,  et  ad  intertora  dodtor  :  tana  patieos  ad 
hineooi  ducator,  et  medicus  manos  siccas  soas,  melle ,  tei  tere* 
binthina,  Tel  pice,  vel  tìsco,  peniogat  et  supra  locom  obi  ioflr- 
nitas  est,  imprimendo  manus  iroponaU  et  statini  elefet«  et  sic  pio- 
ries  faciat,  donec  costa  ad  sunm  locom  dacatur.  Coflh  fero  com 
igne  •  idem  facete  consuef  it,  apposita  :  deinde  apostoticom,  Tei 
aliod  sioDÌle  cmplastrum,  snperpooatur .  Si  flat  Tobius  in  aliqoa  par- 
te corporis  usque  ad  inguina,  et  intestina,  nec  exierint,  nec  iaeaa 
stnt,  eodero  modo  cura  est  adhibenda,  ut  diximus  in  cura  tborada 
et  pectoris,  si  ve  ferrum  interius  lateat,  sif  e  non,  excepto  qood  ooo 
debet  in  rotuodum,  sed  in  longum  incidi  quando  ferrum  lateat  io- 
terios. 

De  ffulnere  gvod  fit  in  corde f  putnwM^  %Uma€ho^  ei  hépaU.  CàPé 
XXVI. 

Si  Tulnus  fuerit  in  corde,  polmone,  liepate,  stomadio,  diaphrag* 
mate,  ipsum  non  nostrae  corse  committimus.  Horom  fero  fulne- 
ra,  bis  signis  cognoscantiir.  Si  cnim  vulnus  fuerit  in  corde,  saogoia 
spomosus  exit,  et  anlielilu^  mutator.  Si  in  diaphragmate,  OMgooi 
et  «pissus  anhelitus  habelur,  et  cito  moritur.  Si  in  hepate,  manife- 
stnm  erìt  per  liesionem  operationnm,  quae  in  eo  fiont.  Si  insto- 
mncho,  cibu^  per  plogam  egreditur  (Juorum  omnium  f ulnera*  mor- 
t'ìlia  tndicamus.  Ne  igitur  no^^lro  judicio  videantur  perire,  ab  ho* 
iu«.nodi  cura  polius  desittamus. 

De  vuinere^  $i  fuerit  in  splene»  Cap.  XXVII, 

Splcn  servile  membrum  est»  unde  incìaiciieSi  et  alia  ImjOBaaodi 
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riussiailis,  sic  lubf enire  comuevimus.  81  toIous  receoi  Aierilt 
illieo  superfluis  piirgalis  nuirous  :  eitrcmitates  aperlas  reliaqii* 
mus  :  piilfeicnt  rubeum  super  aspergimus ,  et  caetera  diligenlcr 
prusciiuiiDiir,  quae  dieta  sunt  superius  in  secundii  parlicula  desa« 
turis.  Si  vero  vulnus  non  sit  recens,  primo  beue  purgelur,  eliaii- 
g«Ì8  in  vulnere  provocelur  «  deinde  suatur  :  el  Dal  deiode  «  qI 
dictum  est  superius.  Si  vero  sit  telo  perroratuai«lardoiieni  imail- 
timus,  et  caetera  racimus,  ut  dictum  est  superius  iu  secuodt  par* 
ticula,  in  cura  colli  telo  vulnerati. 

D§  Catena  Gufai  Cap.  Il, 

Si  catena  gulae  Tuerit  incisa  «  sic  est  subveniendum.  lo  primis 
vulnus  ipsuro,  panno  iu  albumine  ovi  inrusot  et  aliquaiitulum  ei« 
presso,  bene  impleatur,  et  vitellus  ovi  cum  stuppa  superponalor: 
postea  pannus  siccus  cum  embnicha,  atl  saniem  provocandam  pro 
Tarielate  tempori^.  Quum  vero  os«  voi  aliud  videris,  quod  ectrahi 
delieat»  caute  illud  rcmoveos  :  demde  cum  unguento  fusoo  «  ei  oe- 
teris  ut  in  aliis  vulncribus  ciiram  adhibeas.  Si  os  gulae,  «|inm1  e4 
catena,  fractum  ruerit,  vel  aliquo  modo  rescderit  •  roedicuv  brac^ 
chium  inlìrmiy  vel  liumerum  elevet  una  manu,  et  altera  manu  par- 
tera  illius  ossis  elevatiorem  inrcrius  oompriroat  •  et  plagelb  bUni* 
mine  ovi  iurasa,  et  superposita,  plumaceoii  etiam  superpusita  fa- 
rula  ad  modum  crucis  superponatur  :  et  longa  fascia  super  ligetar 
ex  omni  parto  «  et  brachium  ligetur  ad  collum  ut  sit  suspensiia» 
et  plumaceolus  miltatur  sub  axillis,  no  ad  ioferiora  braochiun  ca« 
dere  poseiit«  et  nullo  modo  deponatur«  donec  sanus  sit.  Si  lero  ia- 
lis  fractura  sit  cum  vulnere  ,  super  locum  illum  fascia  kwgp  bob 
auperligotur  »  sed  ubi  fractura  est  relinquatur  apertuin  t  vt  per 
locum  illum  stuellua  inlromittatur,  et  curari  possit  «cut 
vulnera.  Ligatura  vero  illius  partis,  sit  super  loogam  faicii 

De  Disiunclione  humeri  Cap.  IU. 

Si  ex  vulnere  liumerus  a  superioribus  tit  disiundua  •  sic  cura 
adhibeatur.  Primo  vulnus  bene  mundificetur,  et  si  non  ftaerìt  tt- 
cens,  provocetur  in  co  sanguis,  et  si  aliquid  est  afastralitiiduB,  re- 
muvcatur  primo,  deinde  vulnus  in  bunc  modum  auaUir.  pan  parti 
primo  competenler  reddatur,  et  in  superiori  parte  bumeffi*  atii* 
que  pars  vulneris  cum  acu  flrmiter  capiatur ,  et  Qlum  quod  ani 
adhaeret,  ipsi  acuì  diligenter  obvoivatur,  et  acus  in  hae  lutuia  re- 
linquatur usquc  ad  consolida tioiiem  vulneri^.  In  hunc  quoque  ■•- 
dum  Uat«  quoscunque  punctos  in  hac  sutura  utiles  esse  coospeie- 
ris  «  ita  quod  semper  acum  in  quolibet  puncto  relinquas  :  postea 
vero  pulvertm  rubeum«  qui  diclus  e^t  superius,  supcrasperge,  pia- 
muceulum  superpone:  exticmitutes,  ut  in  aliis  curis  disimua  apef- 
tas  relinque ,  et  caetera  quue  in  aliis  suturis  diximus  •  diliseuier 
attende  Qnum  aulem  \ulnus  videris  roasolidiitum  riica  sutura  a- 
cj4  praedictas,  iila  removcas,  et  sluelluni  sìcut  in  aliis  suturis  dm- 
mus  imniiltas  et  diminuas  :  deide  ,  ut  iu  siniilibus.  usque  aJ  6- 
ncu),curam  adlubcus.  ^i  ^cro  a  superioribus  nuu  di»iuugitur  ^tn- 


Bna^tl  sIlquM  ctt  extrahetidiHTi  remove&tnr,  itoitiJo  usiiue  od  li- 
lein  curelur  ul  in  Hutiirh  vulnerum  dÌKlmu<i. 
De  ineiìion»  bnteliij  et  nervomin.  /!iP.  IV. 
Si  ns  brarhij ,  et  tiervin  sit  ex  trainverio  Ìikìiin.  Primo  Tul- 
«m  imitlealur  panno  in  nlbumiiie  ovi  infuno  :  deinile  pamiu'ssic- 
ais  intRmiittaliir  ,  piillus  pr'J  JivcniUt»  tofnports  (Mmanlur.  'Ai 
■ero  aftqiiiil  tlt!  ojku  rernoTcfutiHn  e^t,  oUtralws.  A.  ^lurvo  curam 
in  tvcunda  particula  dirtam.  dilti;cnt(>r  adbijjeas  i  deifklo  cuin  un- 
guento fiuco  et  aim  )sm  à\n\^  riirnt»  Jinpeixlas.  li 

A.  Addititi,  itii  si  extrahi  iinfi  pootit,  nisi  ciint  magno  dolora 
rtdiniailttite,  dimillas,  et  Facino  tale  eniplaetrum,  i|ikhI  optime 
kalK't  rcmoverc  o»  rrni'tum,  »ft  li^nim  ibi  esf^teiis.  It«cipepi>ly- 
^iiirn  otm  modini  miuiitì-i  tutcri.lrituntsiiiier  li^a.Si  vis  ctiam 
idhib<M«  aiMMtali L'uni,  incoilo  muUuni  sii  de  pulvnr»  m<igiic't(«.)toin 
sliiiU  ad  idem,  ituod  «.'tiam  eitrulitt  sjgittaut  ?itiit»  dolore .  radii 
^mpinellae.  rsdii  aruiidinh  ctiin  mflle,  teru,  et  sujR-rpmio. 

Il  Additfo-  Bt  not.i  r\\\ai\  «i  de  vuliiere  sangui^  unrtuoiui,  in 
noiluffl  ulei,  eiiverit,  ciTtum  e»t  >  meduUam  iiir.isani  fuisse,  et 
mortole  est. 
De  Inflalioiw  el  tumort  ti  durili»  nervorum  Cài:  V. 
Si  feru  dnW,  aut  iiidatio,  oul  durlties,  oertìt  iidioewrlt ,  H 
inde  Ìpsii.-uiklraluiitur,>liallhuoinjui)gvrvcutHui;vimus.(iuaesÌt:(b. 
Dialltùi-a.  Acclpe  crisci  sivcaitheaeradìcis  lik  ij-  semiiii^  rii<mu> 
graMì,  lih.  I.  squilla,  lib.  5,  old,  lib.  itj.  corou.  lib.  i.  lert'liia- 
lliÌDac,  gaUtaui ,  ;;ummi  li.iL'iÌcriiR ,  aiM  une.  ij.  culuplioniae,  ri»i- 
nac,  ano  lib,  ;"i  iMiintw  r;iilic.-<  h-no  rtNiiHnliir,  et  t.T.intir,  ut  st- 
■iyter  lini  scmen  foenugraecum  et  squilla, et,qutim  bene  trita  fue- 
liot,  in  vi.  lib.  aqtiae  per  ìij.  dies,  quarta  die  super  igttem  por 
nntur,  et  buUianl,  doncc  ìncìplaDl  inspisssri  ;  deinde  paulatim  in 
lacco  niittanlur  :  et  quum  eiprimere  *oJueris,  addatur  aliquantU' 
lum  fervenlis  ai|uai>,  el  ed  ettractionem  ìllius  iii»ctwÌ9ainM  succi , 
de  qtm  accìpiaiitur,  liti.  ij.  et  ponantur  iiij-  lib.  elei ,  et  bulltant 
id  succi  coiisumptiuiiorn,  quod  cogiuscilur,  quum  njhii  succi  sii" 
pernatatcrit,  pu^ilc^i  iid^Ijliir  curae.  lib.  I.  et  quum  liqueriicta  Tue- 
ril,tcreJ>iiilhiiutn  «dde,  pustra  gitmmi  haederae  coutUMm,  et  gal- 
hjnum  :  ad  ultimum  piinatur  colophoiùae  pulvis  et  resioae  :  et 
quum  coctum  fueril,  depunatur  ab  igne-  Signum  Toro decoclionis 
est,  gotta  posila  super  iriarmur,  Ai  iinpissatur,  l^  postquam  cola- 
litm  Tuerit  et  infri^idalum,  diligenter  reporialur,  et  usui  reser*e- 
lur  A.  Valet  ctìam  ad  dolorem  pecluris,  ei  frigiditate  et  pleure- 
si,  priui  tamui)  io  testa  ovi  altqiiaiituliimcalefiictum  ibignem,  et 
super  pectu«  rniiiictum,  ^nat  omnia  loca  iiifrigidala,  et  desiccats. 
calefacit,  mollilKat,  ut  liomcctat. 

A.  Additio.  Quod  si  non  habeas  dialtbaeam,  Tacias  tale  «mpla- 
slrum,  qiiod  vuIl'L  mi  duritiem  nervorum  ,  fariot  ordei  admì- 
sccatur  cnm  lurcbinlhìiu,  et  simul  incorporentur  ,  et  superpoua- 
tuf  :  lioc  idem  lalet  ad  duras  caroes  remuUieodu,  probatum  ai. 
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De  jmrificaiHfm  vulmrit  pninfited  Csàp.  VI. 

Si  aliquod  vulmni  mille  curalum  puinierit,  hoc  unguento  nmr 
poterit,  quod  »ic  fit.  lingueotum  coutre  pulridum  t ulmii  et  ohIi 
curatum.  Accipeoiei,  lib.  >.  sepi  arìKini  «  Iib«- S.  ceree  albae 
une.  ij.  l'iris  graecae«  nnc.  iij.  8alfiae,sisjnìbrii,  bakamtUeMiai 
ticae ,  leiitisci ,  saviiiae .  aiieUii  «  rutae  •  oroiiium ,  manipulum.  i 
coiiQce  ^ic,  ceram  et  gepum  cum  oleo  solve  eicol«,  poslee  polvere 
lereiidorum  adroisce«  qiiumque  coiiglutinatum  faeriU  imii  reMf 
va  Ad  idem  aliud.  Accipe  salf  iae  sjivestris  et  domeslicee.  tanreo 
lae  et  ceiiiumiierviae ,  piropiiiellae  «  artemiaiae ,  et  Itnguae  bo«U 
fina  maiiipulum,  ì.  et  pixta  in  morlario  cum  ì.  lib.  aepi  arieti 
Ili  «  et  inde  roagdaleoiies  informa  •  et  dimitle  ut  simul  oiarcrs 
cant:  postea  in  lib.  i.  olei  commuoto  ipsos  magdaleunea  in  slagH 
to  ad  ignem  tandiu|bullire  facias,quousque  herbae  petant  fundiifl 
deinde  stagnatum  ab  igne  removea)*,  et  praedidai  herbe*  ei  ok» 
per  pannuni  cola,  ot  ad  ignem  in  stagnato  repooe,  et  qoum  boUii 
cooperi t.addantur  ibi. iij.  uno.  ceree  in  astate*  et  duae  in  hyemc 
et  postquam  cera  liquefacta  fuerit,  addatur  roasticbet*  olifaaoi,  t 
coloplioiiiae«  ana  une  i.  prius  bene  puWeriiatae,  et  cum  ipethul 
agitando  diligcnler  incorpora  :  doinde  ab  igne  remiivees  :  et  ali 
qiiaiitulum  de  terebinthinae  adjuiigas ,  et  diu  agitando  cum  spi 
ihuia ,  8imul  incorpora ,  et  usui  reserva.  Valet  enim  nirebilHi 
hoc  uii«{uentiim  ad  vulneris  putrefacti  muodiflcatiooemt  dadbi 
uain  cariiem  generondam  et  uutriendam. 

De  superflua  cam^,  qmi^^  erencii  im  tminerg.  Càp.  Vii. 

Si  vero  caro  superflua  vulneribus  supervenerit,  pulvercmdehpi 
modacljlis  supcrponimi»  hoc  moilo.  Inficia  tur  bombjx  aaliva^et  pu 
vis  hcrmodactylorum  superponalur  bombaci*  deinde  super  pooi 
tur  vulneri  Ad  idem,  accipe  calcis  vivae,  une.  iiij.  euripjgmeut 
une.  i*  aquae  calidae  quanlum  sufRcit*  omnia  {sta»  priusquam  i 
ignem  ponantur,  cum  spalhula  diu  commisce,  doiiec  timul  iiicorpg 
renlur*  et  poslea  ad  solem  diu  dimitte,  donec  multum  aiccentai 
postea  vero  subtilissime  tere,  et  usui  reserva.  Vel  fiat  talu  polvis 
quo  saepius  uli  consuevimus,  qui.  Recipe  hermodact)los,  arislok 
chiam,roluiidain,norem  aeris,ana,quae  omnia  timul  pulveriunlui 
et  hic  pulvis  usui  reservetur  :  pulenter  eiiim«  et  uno  violeoler«  i 
vulnere  superfluam  cariiem  corrodit.  Ad  idem«  accipe  calcen,  e 
distempera  cum  melle  ad  modum  pastae,  et  fac  imie  pauem  et  su 
per  legulam  pone»  et  fac  pulverem  :  carnem  corrodit,  et  cancrui 
interGcit . 

De  erysipelate  fuperveniente  vulneri.  Cap.  Vili. 

Quia  solet  er7Si|>elas  vulneribus  supervcnire.etquaedam  aliaac 
ridentia  :  ideo  ditfereiilia  est  inter  illa  :  et  signum  et  curai  poo 
miis  erysipelatis  :  fiunt  enim  in  vulnere  piisiulae  aliquotics  alfa^ 
et  locus  est  lemperatus*  et  bene  traciabilis.  et  hoc  e»t  boiium  i 
gnnin  in  vulnere»  aliquotios  vero  superveniuiit  nigrae  vulueri.  ( 
kiciis  ut  durus  et  UhIuh,  et  male  tractabilis,  quod  eil  OMbMi  tignai 
in  vulnere  :  crvsipcldtus  enim  est  l0i:ut»  cui  cun  frigMia  aubtin 
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mm.  Apponstiir  ptRo  |ilsgdln  in  mia-o  seiBp«rvi*ac  infusa,  clwic- 
(VMilaihrQ.  tt^rmiailuriv,  iiuiliilici*  vuncr»,  hjosr.ynmi,  i|iiil>us 
tdmiuvniu*  albumvii  i>ti,  olnini  rourum  sandalo*  alix»  vt  rubeos: 
ipiM  ti  liavc  oidiiìh  habere  tivii  possumus,  de  qiiibusdam  toroeii  ap- 
pwiiniui,  ft  quiim  »d  propriom  nnturam  rcdierit.  sUtìm  ab  tiac 
[Dnlii-ina  dt-sistns.  Videmui  quaiidoqiie  vulnera  concava  (ieri,  A. 
quibits  ad  carnvm  cu  randa  m, la  le  medicamen  (ieri  pott!<l.  Accipe  w- 
|iirolA(i,lib.i.cul«phoiiii«.iiiK.  tl.cerae,  unc.iiij.olei  phialaiduas, 
mastiche*,  olibaui.injrrhae,  ann  une.  iij.  cunlice  sic,  rfraelscpum 
fuinoleuiiiilvi>,  et  l'iilii,  pontca  pulterem  lereudurunt  admUcc*  et 
iiouin  confluii iMtum  trit,  usui  reser*a. 

A.  Additio  Fit  enim  cuncatitas  in  tulnerìbin.  Iriliii«  de  csums, 
td  r\  lacMoiM.',  VL'I  «I  inoliedicnlto  aef^rl,  non  palieolit  perracle 
ninri  usqut;  ud  prufundum,  unde  iuterius  putrewit,  wl  ex  impe- 
rnia medici,  superficialiter  curanti» 

De  eartutncMlù  MUpervenirnle  vulneri.  Cap.  IX. 
Csrbiinrulo  vero  vulneri  suiwrvenienle.  ))0pulRuu  Ìnunft<!r(!  n>n- 
MievtmuN  circa,  qui  w.  fit.  A.  Atci)te  oculorum  populi,  lib.  I .  et 
!i  Tilioruin  papaveris  nigri,  foliorura  mandrngorae,  cimarum  rubi 
lencrrimurUTn.  roliorum  liyoscyami,  solsthri,  venniculiiris,  laclU' 
oe.  «empcrvivae.  berdanae.  TÌolarum.  acatonrelll  ana  une.  iij,'>i- 
mifiiae  porcinae  novellae,  vel  veterK.  bene  ablatae.  lib.  iij,  fit  lioc 
Diiìdn,  oculi  popoli  bene  per  le  pi^dentur.  et  iterumcom  a^uu^lii 
pì'li-ntur,  el  magdaleuties  inde  uiformcntur ,  et  per  duos  die*  di- 
mitUiil-jr.  In  tenia  vero  die  aupradicLacbcrbue  omnes  colligautur, 
H  ìtnne  leranlur.  et  rum  mngdnlenhibufi  tereiido  rursus  admiacean- 
lun  et  mH'Ifitnleooilìiis  inde  formatis  per  viij  dies  «ervi^ntur  :  [w 
itea  vero  illì  magdaleones  rrustslìm  in  caklario,  nim  lib.  I .  odiH 
riferì  et  optimi  vini  ponanlur,  et  bullìaot  ad  vini  coDSumptioiien), 
ruRi  ìipathiila  t^emper  agitando  :  el  deinde  per  ttteculum  expriroen- 
ia,  cola,  et  dimiUe  frigetìcere,  et  in  lu^e  reconde.  Valel  eliaro  hoc 
uiiguentiim  uà  culoreni  acutae"  febris,  et  his,  qui  dormire  oeque- 
unt,  inuiutii  temporibus,  et  pulsibux,  elplanlìs  manuum  et  pe- 
dum.  hoc  idem,  cum  oko  rwariim  et  violarum  mirtuni,  et  super 
inunclum,  mirabiliter  calorcm  lollit  ;  tt  super  iuunclum  aoibicala 
tndorem  provocai.  L'uguctiluin  ad  rarbunculum-  fiupn  carbuaru- 
lum  vero,  pone  hoc  ungiientum.  Recipe  aiiripjgmeotum,  pìperis, 
ina,  et  deus  siccas,  ed  libiUim  :  lere  insimul,  et  coufice  cum  uwlle 
iN]ue  ad  spissitudinem,  et  superpime  :  Csrbunciiluffl  eoim  morti- 
Gotum  videris,  ut  caro  mortua  cadel,  hoc  ungueiitum  luperpotte. 
tjuud  Teci|)L'  malvsvjscum  et  aliam  malvam,  el  brancam  urtiuam  « 
'ìm,  lete  cum  aiungìa,  et  dimilte  per  iij  dies  marcescere.  el  poste* 
rui)uu,  et  Cola,  et  in  colatura  aliquanlulum  cerae  et  luslìches  ap- 
pone, et  itenirn  cola,  et  usui  reserva. 

A.  Addillo.  Sod  quidquid  dical  Rogerius.  hoc  non  approbo,  quo- 
niam  apm-inslira  tion  debet  apponi  propter  reQuxuai  auieriei. 
Ut  vuln-rt  qvmt  fil  in  eimoiUale  bniek'J.  Cap.  X' 
Si  vcTocaruu>ita:>  brachij  «uloerata  ftwritt  hAcUm»  ioter  hur 
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meriiiD  et  cubitum,  ubi  lacerti  afllnitas  est,  spaclum  fij.  uoctarun 
iorra  vulnus  fuerit,  ex  mala  et  incauta  cura,  periculum  eieoir 
praedìcimus.  Si  fero  iu  aliis  partibus  brachi}  fuerit,  de  pericoh 
non  est  sic  tiroendum.  Si  enim  in  jam  dictis  partibun  pusiulac  ni 
grao  auperfenerint ,  et  tumor  ad  superiora  conscenderit,  malui 
sfgnum.Si  fero  pustulae  albao  fuerint,  et  ad  infcriura  tumor  d» 
8(^nderit,  bonum  signum  est.  Cura  fero  in  talibus  fulneribut  • 
eadem  cum  bis,  quae  dizirous,  ubi  ot  non  ert  rractuoit  vd  vukia 
ratum. 

De  nul$^ribu$  laeertorum.  CàP.  XU 

Si  lacertus  est  f  ulneratus  cum  suo  nervo,  f  el  mnacalo,  laortal 
est,  quod  si  nec  nervus,  nec  musculus,  laesus  est»  et  vulnus  in  loo 
gum  est,  utraque  pars  alteri  comprimendo  iungaUir»  et  caute  sa 
tur,  diroisKo  tameu  aperto  ubi  plaga  magia  dependet,  onde  vnlna 
competeutius  |KmU  curari,  et  puriflcari  :  delude  procede,  ut  di 
ximus  in  aliis  curis  sulurae.  Si  vero  erysipelas  supetf enerit  ei,  cu 
ra,  ut  dictum  est  superius  :  hoc  enim  diligenter  notato,  quod  t 
lacertus  contuodatur,  fd  conteratur  ferro  aliquolnoUiquum,  moi 
tale  est.  Si  vero  in  luogum  fuerit  vulnus»  praedicta  cum  prose 
qua  tur. 

Dt  vulnere  bmehij  eum  ie/o.  CàP.  XII. 

Si  brachium  telo  est  perforatum  ab  una  parte  ad  aliam  pirtea 
hrdonem  unum  niitlinius  ab  una  parte,  et  unum  ex  alia:  ei  ita  snc 
currimuft,  ut  dictum  est  in  aliis,  in  secunda  particula,  quando  od 
lum  telo  est  perforatum.  Si  vero  tantum  ab  una  parte  eat  perfcn 
tum,  unum  lardonem  immitte,  et  cura  de  caetero»  ot  io  iimiliba 
dictum  est  superius.  A. 

A.  Additio.  Mota  quod  si  brachium  et  os  telo  sii  perfonlm  w 
que  ad  roeduUamt  non  est  apponenda  tenta  de  lardo,  propter  sa 
unctuositatem  ,  quia  medulla  unctuosa  est.  Et  nota  quod  d  hd 
aio  sit  sopra  genu,  vel  infra,  tribui  unciis,  vd  supra  Junchirai 
manos,  vel  infra,  mortale  est. 

T>4  vuhieribus  manus  fi  neraus  est  ineifU$  vel  o$m  Cap»  XIII. 

Si  o^  manus,  et  nervu<«  inciilatur,  paouus  ut  in  aliis  volnerìbu 
intromittatur  :  deinde,  ut  dictum  est  superius  in  cura  bracfaij 
quando  os  et  nervus  est  laesus,  cura  diligens  oihibeatur.  Si  ver 
fuerit  opus,  supra  tabellam  aliquam  ponatur,  et  alligetur  labeDae 
ne  pars  vulneris  ab  alia  segregetur.  Si  autem  nervus  fuerit  besu 
sino  osse,  supra  ncrvum  suatur,  et  totum  etiam  vulnus,  aecundoi 
dictum  modum,  et  pulf  is  rubeus  superponatur  :  et  hae  cura  min 
biliter  conglutina  tur,  et  saepe  consolidatur.  A. 

A.  Additio.  Nota  quod  si  ner%i  manu<i  incidatur  intorìores ,  il 
laeditur  manus,  quod  nec  Claudi,  nec  aperiri  potest,  aed  in  eo  er 
sialo  in  quo  vulueris  manus  dum  curabis* 

De  vuiiìere  sine  laetione  o$$is^  etneroi.  CàP.  XIV. 

*Si  vero  nec  OS  »  nec  nervus  ,  fuerit ,  secundum  jam  dictui 
modum  vulnus  suatur^  et  cura  cxhibeatur.  Evenit  aaape  OMnb 
vai  le  lacdi  percussione»  casu,  vd  aliqua  frsc'-Tai  node  comUbi 
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n  oincnum  ilij  efllii,  ut  humorum  super  fluitatem  abunda- 
r:  et  ahi  putrcJn  illa  Turus  euiiltiitur,  piitrcGuiit  nervi,  cnro,  et 
ai  Ulule  appoiicnJa  sunt  m')llilì(!aliva  et  ut  putredoemittatur,  le- 
Tjler  oamprtmalur,  et  membrum  membra  iuiigatur,  ul  si  fucrit  in 
jaoclurb  brnchij,  brachiiim  Imnter»:  si  in  crure,  tibia  L-oioe.et  sic 
de  relii]ui!i,  jonftatur  :  et  hoc  (lai  saepe,  donec  tota  materia  eseal: 
pmfóaciiretiir.  ut  cablerà  >ul(iera.  A. 

A.  Ail'litio.  Not,i  (lumi  iti  contusione,  ve)  casu  oiit  percussione, 
primo  rKÌ4>nda  est  phietiotomia  :  postmudum  rcpernissiva  sunt 
apponctiila  ;  Teperci»s<ivis  appositis  post  phlebotomiam,  et  non  con- 
fercntibui,  iturum  facietidaest  phiebotomia,  i)uoi:s<]iie  confcrat: 
CDCueqiieittcr  fcperctissiva  Jonec  sentiat  iiifare:  a<l  uilimuin  ilia* 
pborcticii.  etpcrantìspasiffl  racienrla  est  phlubalomia,  sì  cs  utra- 
ipie  parte  sit,  per  utramqne  purtem  Item  notimilum  cs^,  ({uod 
li  tumor.  «ci  innutto,  sit  in  cubito,  qune  per  inci'iioncm  sit  curan- 
do, praeccdentibtis  mntiirtitivis,  nnn  licbrl  fìuri  ìncìsio  «ipra  cu- 
bitiim  ilirtTle,  licei  ibi  fiat  maturatio,  uè  et  molti  ibi  impe<llalur 
l^<lli'»lil]alil>  in  hac  parie,  sed  ex  altera  parie,  ubi  nugis  dcpuutlct 
iinleria. 
Ve  diìiuncthne  humrri  a  tpalhufa.  Cip  XY. 
^i  humenis  a  spattiula  disiungatur.  talitcr  subiL-nircsoIemiis, 
ìtfent  inlirmos  supinus  ,  et  lapis,  vel  ligniim  rotuiidum,  ex  uns 
^i\f.  magis  acutum,  et  ex  alter»  magis  rotundum  acci  piatii  r.et  Q- 
lis  stiperpositis  sit  quasi  globtis  (ilorum,  et  illud  rotundum  sub  axil- 
Ijs  ponatur,  et  medicus  supra  illudcuin  calcanco  diu  imprimendo 
calcet,  et  manibus  humerum  elevando,  us  ad  prislinum  lociim  re- 
ducal:  et  anle<|uam  globui  auferutur,  pecia  in  albumine  o*l  infusa 
liipertigetur  Ionica  fascia  undÌqu<',etglobu<t  ibi  dimiltatur.etligclur 
cum  alia  fascia,  et  plumaccolus  sub  brachio  punalur,  ut  itiud  sem- 
per  sit  suspensum  et  elevatum.  Post  tre*  vero  dies,  si  non  sii  bene 
splaUim.  aptn,  et  un^c,  et  eadem  modo  liga  :  et  si  aliquo  collectio 
ibi  fuerit  farla,  minutio  fìat  parli)  cuiilrarine.  A.  Cootiiigit  ()uan- 
doi^oe  ,  quud  neque  praedirlo  mudo  potest  apiari  :  et  lune  li>;iiuin 
kingum  proeparelur.et  nlìiiiinntulum  amplum.el  in  medio  fìat  fora- 
nen  ad  moilum  supradicti  globi,  et  ibi  globus  bi  ampliori  parte 
iolromittatur.  et  ligimm  a  duobus  fortitar  leiiestur,  et  tuDC  infli- 
Bus  aedeat,  vel  stet  rectu«<,  supra  scamnnro,  et  gtobui  sob  ailllii 
rollocelur.  Medicus  ?ero  firmtter  lenest  brachiiim  et  banerum  et 
altera  parte,  et  tenenles  lignnm  eleveot,  et  alius  sit,  qui  scamaum 
a  pedibus  patientis  auferat  ;  et  dum  ita  peiidebit  inHrDiits.  redu- 
celur  liuinerus  ad  locum  propi  iuni  :  postea  ligetur  ut  dictum  est 
iu[)eriu4.  Qiiod  si  fuoril  puer,  non  oporlet,  oisi  ut  medìcus  miltat 
pugnimi  sub  axillis  palienlis,  et  teiieat  humerum  «jus  alia  manu, 
et  ele^et  eum  a  terra,  et  ila  os  bene  ad  propriam  juocturam  redi- 
bit,  alqiie  sanabìtur.  Si  vero  fuerit  opus,  flat  fumBotam  prius  da 
aqua,  ubi  bulliuriiit  malva,  branca  ursina,  et  ilmilia  :  et  tocus  po- 
sto! uiigatur  de  dijithaea,  vel  marcialou,  et  ttuppa  luperpoBa- 
tur,  ai4ui:  liìjaur.  i^uum  vero  ad  prapiiMB  JucUnni  perfasU 
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rcdierit,  flatstriciorium»  quod  lie  flt.  Aocipn  pulverem  nibeiiv. 
et  cum  albumine  ovi  peroptime  roisce,  et  itenim  de  brina  Iritiei 
adde,  et  »imul  commisce,  et  lignum  longum  eiinde  ioSciaa,  ci 
exiode  locum  dìligenter  invoW as  :  delude  liga  ticat  prius  :  el  aie 
dimittatur  per  plures  diea»  donec  junctura  bene  ftaerii  eonlraula, 
qouroque  tumorem  ilium  quae  ex  strictorio  superfeoerat  •  reprei* 
aum  videris  ;  lune  patieoa  aqna  calida  baineelar»  et  atrkIoriMi 
elevetur^et  roroentetur|praedicta  aquatet  si  cuiida  beuealareìcogia- 
Teris«  supcrpofias  aparadrapum  tate,  quod  aicflL  Pulfis  mattkfcei» 
olibaoi,  picìs  graecae,  boli,  ponatur  in  cenitet  aepoarietino  aopra 
jgneni  prius  liqueractia  ;  deinde  pecia  inOdatur  :  et  loco  auperpo- 
natur  tepìduni,  et  si  necesse  fuerltt  applicetur  apostoUcum 

A.  Addillo*  Sed  est  sciendum  quod  si  flataolutio  eootinuililbii 
junctura  maous  ,  vel  iu  alia  iunctura  praeterquam  io  hanaero , 
quoties  curatur  f  ulnus,  debet  membnim  moveri  aarsuoi  el 
sum  duplici  de  causa,  ut  et  proprium  habeat  motimi,  et  ni 
fluitas,  si  qua  est  ioterius,  tali  motu  eflluat. 

De  Dkiuneiiam  mbUi  CàP.  XVI. 

8i  vero  os  cubili  a  proprio  loco  disiungaUir,  hoc  modo  aobieni- 
tur.Medicus  sub  plicatura  braciiij  Tasciam  imponat,  et  ex  et  qoasi 
slallani  Taciat,  et  pcdem  in  fascia  lenendo,  et  coioprimeodo  lofb- 
rius  manum,  brachium  ad  huroerum  elevet,  et  os  ad  propriooi  lo- 
cum reducat,  et  ter  f  el  qualer  brachium  elevel,  et  dcpooat,  el  i- 
terum  eletet.  et  sic  ligelur,  ut  brachium  elevatum,  sii  ad  ooloa 
8uspensum,et  ila  quod  nonpossit  rcplicari.  Post  paueos  forodi«» 
saepe  ioflrmus  tcolel  ipsum  brachium  depooere»  et  elef  are  :  et  rie 
ligetur,  ut  non  impediatur  elevalio,  tei  depositio.  A. 

A.  Addillo.  Potestetiam  Qeri  alia  cura;  eitendatur 
aupra  planam  terram,  et  cum  calcaneo  juxta  laesiooem  priOM  ap- 
prebeosam  a  medico,  maou  reducalur  junctura  ad  loeuoi,  il  lÉta- 
lae  sint  io  extremilatibus  propter  impedimeotum  outrfiMnti  ad 
locum. 

Da  d\MÌm€tkm  manut.  Cap.  XVII. 

Si  junctura  manus  exierit  a  proprio  loco  brachium  casa  Mi  aa* 
nu,  et  manum  cum  altera,  medicus  accipiat,  et  leviter  ac  auaiihr 
ad  locum  proprium  reducalur  o^^  tauquam  in  contrario  loco,  d 
fomentationibus,  si  opus  Tuorli,  faclis,  et  unclionibus,  et  labellli 
ex  olraque  parie  posilis  ligetur.  EÀ>dcm  modo  digiti  ad  propri 
lucum  reducanlur,  quum  a  propria  junclura  recedeot. 

Dejraelura  braehij  el  humeri.  Càp.  XVIIl. 

Si  OS  braehij,  fé!  humeri,  Trangalur  usque  ad  roedullaai,  el 
xime  si  mediilla  laedìlur,  sempcr  e<^l  inOrmus  iudicandos  ad  roor- 
lem.  Sed  si  non  sii  u^ue  ad  medulbm  laesus,  bene  curator  In 
primis  ad  locum  proprium  redocalur,  si  Dal  siiie  carni^  ruptura. 
membnim  ex  ulraque  parie  capere  deliemus,  el  le^iler  ac  suavilcr 
exlcndere,  ci  manibus  comprimere,  ut  si  sii  Tractura  in  brachio  • 
medi«'in  fariat  discipnlum  suum  tenere  inOrmum  per  awmms,  ci- 
leodcn  lo  digito^,  et  brachium  totuin.  Alter  vero  sii  ex  allon  por- 


477 

k,  qai  fimilter  teoeet  paltentem  per  hinnennn.  Hedicus  vero  (»• 
■  miiiungat.  el  redurat  nd  proprium  schema.  Quo  facto,  occipla* 
tor  pb|!ellB  i]uatuur  (lifiìtk  ampio  oil  ligafKlum  bracliium,  quae 
Uhm  in  albumine  ovi  supcrponatur,  et  ea  bradiium  nptimo  strin- 
jilur,  et  ex  omni  parte  adaequctur.  Merum  accipc  aliam  peciam, 
d  super  ipMm  liftetur.  T*iMlca  vero  Terulas  primo  paratas  adapta- 
BM,  et  rhordì*  super  ligamui.etsicper  iij  diesdimiltimui:  In  ca- 
t  vero  trium  dlerutn  similìter  faciniu!),  et  postea  sioiiltter  in 
ilio  l«rliD.  Post  Dovem  dies  praeparetur  strtctura,  icilicet  pulvig 
mbeiH  sic  praepnralus.  ut  dictum  est  superiti^  in  tertia  curo  :  et 
de  tali  Ktrictura  brachlum  optitoe  inungatur,  et  faicia  ad  itupra- 
dldum  modum  ponatur,  et  ferulae  :  el  semper  custodiatur  racin- 
bfum,  np  inGrmus  super  ìflud  se  appodict  :  et  sic  dìmittatur  por 
plurei  dit?i,  Gcilicet,  doiicc  os  Tuerit  bene  coiisolidatum,  quod  co- 
gtidtcilur  tiuando  tumor,  quj  ex  constriclorio  vencrat.  desiiiitiet 
lune  «i»n  cnlida  baliieelur,  et  clevetur  slrictorìum.  et  fomentetiir 
Imw  aqiia  ubi  cotta  fueriiit  malva,  branca  urslna,  et  similta.  P(Mtea 
n-Tu  bene  abslergaliir,  et  si  os  hem  ronsolidatum  fuerit,  ungatur 
dialltioca,  «et  marciaton,  et  stuppasuperposita  religetur  ut  supra 
I  em  rascia  et  Tcrulis.  Kt  si  visum  est  quod  adhuc  nou  l)cnc  sit  coo- 
[  Ndidalum  iterum  fiat  strJctorium,  et  cxpeclelur  simdi  modo:  et 
ritolìdum  fuerit,  omni  die  Qant  unetiones,  roraenlatioocs,  et  liga- 
timet  donec  sanus  sit  Quod  si  per  ligaturam,  vel  strìcluraffl,  uà* 
Hatiir  crysipebu,  obi  fuerit,  non  ligetur,  sed  praediclomodoer;- 
dipelali  obYielur. 

Pf  firir/uru  oltis  film  vulnfre.    Clf.  XI.X. 

Hi  lerocmn  fraciiira  sii  ctimTulnere,praesfDialf4o{,  qofmen- 
bram  teneant  ex  utraqae  parte,  et  medicus tentet  com  digìto.Qiiod 
li  M  fractum  et  separatum  sit,  stalim  abstrahatur,  et  o>  ossi  Ìuq* 
piar,  et  ad  proprium  locum  reducatur.Quo  ractOifasdì  id  sapn- 
diclom  modum  albumine  ovi  infusa,  Hricte  «uperligetur,  ita  tamea 
quod  supra  vulnus  fascu  sit  ad  modum  f  ulnerts  perforata,et  supra 
ipsam  alia  fascia  sìcut  supra  dixirous,  quae  ibidem  sit  perfonta,et 
fenibe  apponantur  ondiqae:  nisiquod  pars  ferotaeponatar  ex  ani 
parte,  alia  ex  altera,  at  intromìttatur  pannus  lineus  albumine  ori 
infasos,  et  omni  die  curetur  ut  caetera  valoera.  t'erulae  noo  dia- 
tolvantar  nisi  de  tertìo  in  tertium  dfem  ut  diximua,  mqiwqao  vul- 
BUS  lanum  6at.  Postea  vero  fomentalioDcs  fieri  poisuat ,  et  caete- 
ra adhibeantur  quae  superius  diximus* 
De  ntfeelit  nutriinenli.  Cap.  XX. 

Contingit  quandoque  ex  seaeclute,  tei  debilitate  ifrtuUs  notrf- 
iDentom  membris  non  praeslare  poteatù,  os  ex  parte  non  posse 
ronsolidari,  et  licet  solidari  contingat.  tamen  pstiens  tnagnum  do- 
lorem  ibi  sentìt-  Ad  quod  fiat  tale  emplastrum,  qood  llccipe  picis 
graecae,  et  picis  navalis,  et  resinae,  aequaliter,  et  ad  i^nem  resul- 
vatur,  etcalidius  quam  possil  patiens  susUnere,  superpcoatur,  et 
luafiter  ligetur. 
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D0  oue  maU  eomolidato.  Càp.  XXI. 

Si  vero  trlbits  f el  qtuituor  mensibui  antequam  aecedat  ad 
dicum,.oìi  noii  bene  rectum  fuerit,  prius  ter  fd  quater  lapradicb 
fomeiitatione  indesinenter  contemparetur*  et  bene  fumenlalo  ila- 
rum  rumpalur,  et  postea  supradictani  Cttran  ei  eihibeaa. 

De  Caneris^  el  fiituiis^  et  aiiis  apo$iemaiim$  M  mascemtém.  CàP. 
XXIL 

De  cancri!  fero  et  fiftulii,  hoc  didonn  io  bb  partibos  qood  ai- 
periu^  diiimiifl.  8i  enim  ex  vulnera  contiogat»  «nguenlaa  aope- 
riii^  dirtum  poiiatur.  A  Quod  si  fuerit  in  nert osii  pariibaa  bcachQ» 
pulverem  a^pbodelorum,  vel  ungueniuin  ad  hanc  curaoa  dicUiM  ia- 
roittiniM  :  quoti  de  flslula  solum  dicinus,  el  ooo  de  caocro.  Ras 
in  nervosi^  iocis  ,  caiicrum  non  curare,  meliua  eit  qoam  carait. 
Si  fero  cancer  ruerit  in  ea  parte  brachij»  in  qua  de  nervi  Inaaiane. 
vel  lacerti  non  sii  timendum  ;  incidatur  usque  ad  vivon  :  cani  ier- 
fo  vero  calido  diligenter  coquator.  Vitcllua  evi  cu»  oleo  adilas 
quoutque  ignis  cadat  a  loco  ilio»  aoperponatur  :  deiode  ena  ■•- 
guento  viridi*  et  caeteria,  curetnr,  ut  caetera  vulnera. 

A.  Addillo.  Vel  istud«  quod  valet  adcancnun.  Becipe 
a!oem|,  et  fac  pulverem  aubtili«iniuni«  potlea  accipe 
ceolatae  et  abiinthiit  et  chclidoniae,  ana.  m.  et  pone  io  aaortaria^ 
ci  diligenter  incorpora  omnia,  et  otere. 

De  fistola  quando  fU  in  frraeAtu. 

Quod  f\  flslula  Tuerit  in  camoaia  locis,  et  partUMa  bcachii» 
gucntum  ruplorium  mittere*  incisiones«  et  iiicemionca  iaetva  i 
core  valemus.  In  aliis  cura  al  eadem,  quae  dieta  eat  wperiM* 

De  ove  labe  facto  a  fistu/a. 

8i  vero  os  ruerit  a  Ostula  tabelactom  alqoe  corroptoni  : 
tolum  est  purificandum,  et  corruptum  eitrahendum  : 
cedendum,  ut  dictum  est  super ius.  De  apoatematibua  vero 
dicimus  qood  superius,  et  eadem  cura  curenUir. 

De  vuinere  in  thoraeem  Càp.  XXllL 

Si  vulnus  fiKlom  fuerit  in  tboraoe,  vel  pectore,  tam^  ni  alio 
ainili,  ila  qood  ait  ex  trantverso.  et  vnloua  depeadeat  ;  anrtv.  6t 
cura  prosequator,  sicut  didum  al  auperiua.  A.  Si  vero  inlerien 
peoetret*  pannum  immiUioiui«  et  curan  proicqoianir  «t  in  aliii 
vulnerìbui.  Si  vero  aanguis,  vel  putredo,  ad  interiora  peoeinve- 
rit,  palicus  coram  se  super  discum  fiectat*  et  unguendo  ae  • 
bac,  modo  illac«  saoguinem  vel  saniem  foras  eniitit  per 
meatum  :  et  hoc  Dal  quoties  ipso  mutalor:  et  anpra  iltaa  pnclaai 
ad  jacendum«  quousque  sanus  sii,  loceturaemper.  Si  vero  Iwj»- 
modt  voloos  io  loogum  sii,  auturam  boere  non  coMoavimnii  scd 
cum  panno  et  aliis  osque  ad  finem  curare* 

A.  Addillo  Fiat  eltam  ligatura  hoc  modo,  onom  capai  Caaciae 
perforalor,  ac  ex  oo  unus  humenis  obvolvator,  deinda  pineadat 
sub  axillisalteriushumcri,  et  ita  circumeal  corpus,  donec  itanua 
redeal  ad  humerum  :  et  non  obvolulum  ibi  sciodatar  liMcia«  al  or- 
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P  (BBligHur  fili  homero,  priua  non  obToluto  :  (amen  im  non  cos- 
HMÌmu^  ictndero  fiiiciam .  Ito  quideoi  il!xi,  quia  levior  vldetur 
Idilli  llfcaUira  ciim  ruramìnc,  quam  linc  Toramlno  ;  ostutia  «estra 
(«••lurest,  vcl  flbaliquo  Mietilo  aJdiscatH. 
fìf  ferro,  ti  in  ihorach,  Pel  ptctorit  tuhlanlia  tatfnl.  Cip.  XXIV* 
hi  intrs  Ihorncì*  Tel  pectorii  inbsUinliin)  latcat  ferriim,  oìk  pe- 
doni In  rotunJum  pcrroralo,  le*iter  trabatur.  S(  sub  costis  fu«- 
ril.  tei  intcr  costa»,  Inter  costoni  ci  ontani  incìdatur,  et  cuneus, 
tU  Vxm  ait  apertus,  intcr  «as  ponatur,  et  tic  de  facili  cxtraliatur. 
^  lero  competentius  eilrahi  non  poterit,  melius  eit  ut  dimitta- 
tor.  (jiiod  si  ferrum  interiora  non  penetroverii,  obitracto  Terrò» 
tardo  mitlalur.  A.  Curelur  deinde  titilictimi  est  Mipcrius  in  nlits. 
ii  etìain  ftd  Interìorn  pcneiravvrit,  lardo  iotromitti  poterit  :  et  in 
caeteri<tsutiietiicii<lum  «t,  utdictum  est  superius.  Hoc  quoque  . 
Kilandum  ni,  ut  stuellui.  qui  in  tnlibm  vulneribm  mittitur,  fiat 
iu,  atque  locctur,  ut  compctenter  abstrahi,  et  inleriua  non  iema> 
Dcre  poBsit.  B. 

A.  Addillo-  MeliuAtamen  est  ut  immittatur  stuelli»,  timendum 
1    nim  ci*et.  ne  lardo  di^solverelur,  et  gcncraret  pulredinem. 

B.  Aildiiio.  Fiat  tenl.1  caudata  et  lon|^,  et  hoc  fiat  Vtm  ìa  fen- 
ile, quam  in  ihoracc,  et  laodae  istoo  extra  dimiltantur,  ita  tamon 
qood  uon  possiol  iotus  cadere. 

De  fleclilwi-ne  cotlat.  Cap.  XXV. 

CmÙ  quuntlb  dectìtur,  et  od  interiora  ducltnr  ;  tum  pattCM  ad 
btlneuni  ducatur,  et  medtcui  manus  siccns  suas,  mcllo,  vt)l  tcro- 
binthìiia,  Tel  pire,  *d  *isco,  perungnt  et  supra  locum  ubi  infir- 
Diilai  est,  imprimendo  menu*  imponnt,  et  statini  elevet,  et  sic  plu- 
rìes  faciat,  doner  rosta  od  sunro  locum  dncalur-  CiiDa  fero  Olia 
i(m  ,  idi-m  facere  cnnsucfit,  apposita  r  dpinde  apottolicuni,  fel 
iliiidsÌniik-omplastnim,!inpcrponatur.Si  fìatvuliitKinatiqua  par- 
te corporis  Uiqiie  ad  ingiiinn.  et  intestina,  nt-c  exieriiit.  nec  lana 
iìnt,  eoilcm  modo  cura  est  sdiiibenda,  ut  diximus  in  cura  tliorvcis 
et  pectoris,  «ve  ferrum  ìnterius  lateat,  site  non.  exc«plo  qood  noft 
Met  in  rotundum,  led  ìa  loogum  incìdi  qatndo  ferrum  latMtin- 
ktim. 

De  wnltuTt  tpud  fit  in  corde,  putmoM,  itomaeho,  et  kepaU.  CàPs 

un. 

6ì  f  olnus  fuerìt  in  corde,  paifflone,  hepate,  tlonwcbo,  diaphrag* 
■ate,  ipsum  non  noslrge  carae  committimui-  llonia  fero  fulne- 
n.  hii  tignis  cognoscantur.  Si  cnim  vulnus  fuerit  in  corde,  aangtik 
tpomosus  exit,  et  anhelitus  mutator.  Si  in  diaphragmale,  m^n 
rt  spinus  anhelitus  habetur,  et  cito  moritur.  Si  in  bepate.  mantfa- 
slam  crii  per  laesìonem  operationnm,  quae  in  eo  Sont.  Si  ìd8U>- 
macho,  cibus  per  ptagam  pgreditur  (Juorum  omnium  vulnera,  mor- 
lalia  indicamus.  i>'e  igitur  nostro  judicio  videantur  perire,  ab  hn- 
iu*.jkm1ì  cura  potios  desittamus, 

Pe  vufiKrr,  $i  fuerit  tn  tplene.  Caf.  XXVIl. 

Spien  servile  membrum  est,  linde  inciaiaaa,  «(  alfa  1 
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do  facili  pQtitar.  Ideoquc  %\  f  ukim  haboerit,  praecedenHom  et 
seqiieiitiuro  cura»  securc  liberabiiur. 

ile  puinume^  ii  per  aliquod  vuhui  exUrU,  €à  k  XXVI  II. 

Contingit  quandoque  pulmonem  per  vulnus  fiiririum  exire 
timcotibus  laesionem,  vulnus  non  ludemus  elargare:  mi  sic  sai 
nire  solemu^t  «  patiens  supinus  iaoeat  et  bene  dinienUis  :  medi 
vero  a  superiori  parte  cucim  manibus  ex  traosverso  accipiet  : 
scipulu^  vero  ab  inferiori  parte  faciat  eodeo  modo  :  et  ito  si 
et  roedicus  et  discipulus  sic  tenendo  cutim  ad  soperiora  festii 
ter  toluro  corpus  elevet»  ut  patiens  subita  aeris  attractio  ne  •  ( 
dam  proportione,  ipsum  pulmonem  ad  proprium  locum  tei 
compellat. 

Ufi  inte$tini$^  ri  per  mliquod  tmìnut  exireni    CàP.  XXI t. 

Si  intestinum  per  aliquod  vulnus  foras  exierìt,  et  per  loogo 
fcl  ex  obliquo*  ita  quod  major  pars  sana  remaneat«  incisttm  I 
rit  :  sic  subvenire  valemus.  Primo  per  intervalla,  si  frigida  G 
fucrint  intestina,  aliquod  vivum  animai  per  medium  scindaUif 
super  intestina  ponatur»  et  tandiu  sic  relinquatur,  quou^ue  Ih 
testina  calefiant,  et  calore  naturali  juventur«atque  mollesauit. 
terim  pracparctur  canndlus  de  sambuco  ad  modum  vulneri*  it 
stini ,  ita  quod  longitudine  sua  superet  longitudiuem  vvlneris 
utroquc  laterc  unciam  unam  ;  cannellus  vero  valde  subtilietnr 
per  vulnus  intestini  intromittatur,  et  subtilissim^  acu  snatiir 
filo  de  serico,  cannellus  vero  ita  loo&tur,  ut  per  ipsuro  soperfu 
intestini  valeat  trausire,  et  sic  curae  vulnerìs  impedimenti  i 
valeat  exhibcre.  Quo  facto*  spongia  in  M|ua  calidla  infusa,  ci  b 
abluta,  sordes  ex  intestìnis  suaviter  eitinguantur.  Quibus  b 
puriHcatìs«  intromittaiitur  in  vcntrem  per  vulnus,  per  qood  ei 
mot  :  et  tunc  patiens  snpra  tabulam  positus  conquatialur,  ut 
proprio  schemale  collocentur  intestina,et  si  vulnus  non  fuerit  t 
tum  quod  possint  intromitti,  aroplietur.  Quibus  intromiisis*  v 
Dus  tandiu  dimittatur  apertum,  quousque  videris  intestinum  e 
glutinaturo.  Uode  supra  suturam  intestini  pulvis  nibeus  omni 
ponatur.  Postquam  vero  intestinum  fuerit  consolidalum»  vul 
extrinsecus,  cuni  sutura,  et  aliis,  cura,  ut  dictum  e«l  superi 
Quod  si  vulnus  magnum  fuerit,  hoc  superaddimus,  utstuelluss 
longus  in  vulnere  mittatur  in  longum  ab  una  extremitate  ad  ali 
cxicns,  et  supra  istum  stuellum  vulnerìs  interior  pars  caule  i 
tur,  pulvis  rubeussuperponatur.  Stuellus  vero  qui  renianaerii 
terins,omni  die  vereus  pendentem  partem  trahatur,  ut  pamws  i 
neris  quotidie  renovetur.  Quum  autem  videris,  vulnus  oonsoi 
tum,  stuellum  totum  abstralias:  et  extremitatibos  nondom  e 
solidatis,  ut  in  al  eribus,  cnram  adbibeas.  Uiaeto  quoque 

multum  tennis  et  dig     ibilis. 

De  fUtuiis^  et  «      vi  et  ùpottemaHlm».  Càf.  XXX. 

De  cancris,  $,  et  apostematibus ,  idem  dicimus,  qnm 

superius  :  quia  cu     uni  in  carnosis  locis,  incisionetur  el  incen 
nea  bcere,  tia,  «i  nnlvnrM  adUein 
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lue  alieni  super  Mdiiniis,  qiiod  %i  (Mula  ventrem  penetraferii  nec 
fiNerem ,  nec  wgueoUiin  immUtere  debemus  «  nec  laedant  Me^ 
ibra.  8ed  el  si  meatos  rueiit  strictas,  con  lenta  mali  terrae  elai^ 
letar:  et  paiiens  sapra  discom  se  fndinet,  ut  potredo,  qoae  ìih 
ferios  est,  possit  eiire.  Poslea  immlltattir  atoeUus ,  inonclns  de 
■liieoto  raptorìo,  et  caute  intromittatur:  deinde  cora,ut  dictom 

olseperiua. 
D$  mmtù  qwifUki  mamUNs.  Cap.  XXXf. 
De  cancro  fero,  qni  in  roamilla  fit,  adianginaB,  quia  si  tota  do* 

la,  tosta,  et  livida  fuerit,  dimittatur,  qaia  ineorabilis  est,  nisi  ina- 
la tota  radicitus  tolleretar.  Si  aatem  tantum  circa  locom  fllom 
darà,  et  in  aliis  partibos  sit  bene  tractabilis,  coretar  pulrera 

aiphadelorum  angaento  ruptorio,  vet  etiam  fncensione,  ut  dixi-' 

MS.  A. 

A*  Additio.  Val  flat  puW is  iste ,  qui  cancnim  et  fistulam  {nterB-* 
dt,  et  desiccat,  qui  Kecipit  anrìpygmentum^  f  iride  aes»  atramen- 

I,  salgemniam«  corna  certinum  ustum,  os  leporis  ustam,  ster-' 

homanum  combastom,  restam  allioram  combnstam,  sangal- 
dracoois,  tartarum,  pulverem  centrigalli,  cancrura  fluvialem 
B,  calcem  vi«am,  herbam  linariam  siccam,  piper  nigrom«  et 

«  linziber,  thus,  mastichem,nitraro,  pulrerem  soleae  corobo- 

itae^  alameli  scissum.  Primo,  abluitur  locus  cum  urina  pueri,  tei 
aceto,  vel  cum  equa,  ubi  cortex  medianas  arni,  et  poatea  saper  a- 
iptrfatar  pulvis  ahundanter. 

De  €potiemafeJn  mnmiilis.  Càp.  XXXIÌ,  ** 

liunt  et  apostemate  in  mamillisex  menstruali  sanguine  ilhiemis*' 
IO.  asamilla  enim  spongiosum  membruro  est,  onde  attrahit  ad  se 
■enstrualem  sanguincm,  et  ibi  convertitur  in  lac,  quod  quum  ante 
psrtum  non  eroiltilur,  remanens  ibi,  membrum  indurai,  et  iinie 
èolor  magnus.  Cui  sic  subvenimas.  Haturativa  ponantur,  ut  malva 
branca  orsina,  et  alia  quae  dieta  sunt  superius  Quum  fero  mem- 
kmm  bene  moili6catum  videris,  secundum  jam  dictum  modum  in- 
cide, et  sluellum  caudatum,  primo  Tactum,  intromilie,  et  totem 
tioiem  exprime,  et  locum  purifica-  Caudatum  diti,  quia  tentacsae- 
ft  toterius  attractae,  remancntes  ibi,  sunt  causa  magni  doloris,  et 
tane  oportet  ut  ditigenter  incidatur,  et  praedictae  tentae  extra- 

haotor. 

Decapile  mamillae^  si  infus  lafeat,  Cap.  XXXIIt. 

Primarolae,  et  In  partu  novellae,  saepe  caput  mamilbe  ioterius 
deducitur,  ita  quod  nec  infans  potesl  accipere,  undesequifar  prae- 
didum  malum  :  et  tunc  apponenda  est  cuflTa  super  capitellum ,  ut 
trabat  ad  se,  et  sugai  :  et  poslea  curetur,  ut  diximus. 

De  vufnere  in  rt/i/t  mevibro.  Cap.  XXXIV* 

Si  in  virili  membro  vulnus,  eodem  modo  curetur  cum  sutara , 
et  aliis,  ut  dictum  est  superius.  Itera  etiam  in  testiculis  dicimus, 
quod  si  folliculura  suuro  exierit,  ad  proprium  locum  reducalur  , 
vulnus  autem  sualur  :  et  pulfb  rubeus  aspergator,  et  curetur  pò- 

stea,  ut  alia  f ulnera.  A. 
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A.  Addilio-  Notti  quod  si  \ulnii9  fiat  ex  Iraiisrmo.  ila  qood  ài 
urinak»  mealu^  noii  procedai»  cum  «oturii,  parlem  parti  reddoh 
do,  et  pulvere»  et  iingueiitis  poteri  curari.  SI  aulam  ad  iMatin  a- 
rinnles  veniat,  non  potest  curari •  aut  fix  corari»  propler  maMB 
urìnae,  quae  solutionen  coatinuitalh  operalur. 

De  cancro  ni  fuerìi  in  tirili  membro. 

Si  ranror  rucrit  in  virili  membro,  et  totum  membmai  oeenpa- 
vf  rit,  totiim  cancrosuro  et  inrectum  excidatur,  ita  quod  de  «iva 
aliqiiantulum  anferatur,  et  cum  instrumenlo  ferreocalido,  velai- 
reo,  coqiiatur  :  deinde  curelur.  nt  dicturo  est  luperioa. 

De  fi/^tultt  in  fodem  membro*  Cap,  XXXV. 

Si  vero  fiftula  ibidem  nata  fuerit,  cum  uogueoto  raptorio.  et  ^ 
liis  cura  eihibealur,  ut  jam  supra  docuimus  Quod  ti  pustahew- 
pervenerint,  unguentum  album  apponalur,  sed  prò  aceto,  aquaai 
ro^rum  prò  oleo  communi»  violatum  ponimm.  Si  fero  ipiaai  ex- 
ooriari ,  filumque  rumpi  contingat,  unde  inflatar  et  tuiMt«  alqM 
durescit,  oleum  ? iolaruro  cum  albumine  of  i  perablam  lapaai 
mus  «  et  interior  mittimus.  Caeterum  ti  oriBcian  eius  alridaa 
eAt»  aliqua  tenta  de  cera,  vel  de  aliquo  simili  immittator,  ut  la- 
nies  ad  exteriora  melius  educatur.  Ad  idem,  accipe  aloeo*  aoconi 
apiji  oleum  vioiarum,  albumeo  ovi,  et  simul  incorporai  et  io  la- 
cum  mitte.  

De  exeoriatione^  ei  inflafione  ifèiieulofum.  CàP.  XXXVl. 

Ad  exGoriationem  testiculomm,  et  ruborero,  et  inflatioiw.i» 
cipe  cimoleam,  vernicem,  myrrham,  colophoniaoi,  beloaieaoi,il 
resinam  ,  et  terenda  tere ,  et  curo  oleo  calido  nisce,  et  icaiMa 
addcy  et  simul  incorpora  :  et  testiculis,  aqiia  caiida  bene  aUotik 
tale  ungiienuim  loco  rubenti  superpontmus,  ad  idem  vakt  fata 
excoriata,  et  parata  prout  comedi  debeat,  super  imposila.  Vdae- 
cipe  vermicularem,  simphuiam,  et  oleum  violanun:  herbaa  prim 
conlere  diligenler,  et  postea  oleum  violarum  adiungo  «  et  dii- 
gpnlcr  incorpora,  addilo  albumine  ovi.  Ad  ideo  valel  oImb  via- 
larum  cum  albumine  o%i  misturo.  A. 

A.  Addilio.  Solent  aliquando  in  mirili  membro,  verrMae  mhì, 
(*t  pustulae  supervenire,  unde  ad  vrrruca^  delendaa,  appooator  pai- 
\\%  ayphodelorum,  «el  pulvis  hermodacijloruro:  quiboa  daleUs  I- 
ant  medicamenta  vulneruro  ad  pu^ulas:  primo  foroentetor  hMBi 
cum  aqun  decoctioni^  malvae.  brancae  ursinae»  et  siniliom. 

De  fupium  iiphae  Càp.  XXXVII 

Siphac  est  panniculus  ille ,  qui  retinet  intestina  ne  cadaat  ia 
osclieiim,  qui  sepe  relaxatur,  %el  etiam  rumpitur,  secuodon  ma- 
gis  et  minns.  Quod  si  parva  Tuerit  crepatura,  solum  v enioailas  exit. 
i*t  r<irìt  inflationem  ad  modum  nucis,  quandoque  etiam  o%i  si  «en 
magna  sit  crepatura,  descendunt  inlesliua  per  didjmnm,  qiieni  pei 
medium  procetlit  siphac  ad  testiculos ,  et  fit  hemìa.  M  parva  sii 
rrepalura,  et  e\  pnr^o  teropore,  et  si  poer ,  6at  iigatura  •  qoan 
supra  crepaturam  comprimat,  et  dentur  crispella  deooffiolida  naia 
ri  xi  cum  vitello  ovi  factae,  quando  xi  dies  taoloa  anpcianni  è 
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I,  ito  ot  qooliM  die«  a<iqne  ad  fincm  Innae,  romedat  de  bis  « 
diaiinoendo.  Si  fero  ruptura  magna  sii,  aiit  si  parva  sii»  aed 
jMi  adulto  et  provectae  aetatis«  aat  ti  etiam  io  poero ,  aecuoduoi 
tmpom  diaturiiìtatem«  per  incisìonem  et  ipcepsioneoi  oarace  tic 
CHMieviiniis.  In  primis  sic  patieos  collocetur  la  banco  •  caput  et 
laseroi  babem  depresso»,  ut  tota  intestini  deaceodaot  ad  pectQ«. 
biaa  vero  et  crura  teneat  elevata  :  testiculus  vero  illios  partii 
éacator  ad  ropturam  in  quantam  caote  duci  poterit,  et  ibi  eocau- 
ilif,  vd  carbone  signetur  in  circuito:  deinde  aceipiatar  rotondi- 
te  Ida  orni  didymo  «  et  postea  ferraro  calidam  da  uno  aigno  ed 
dM  mitlatur  :  deiode  in  liatan  eodem  modo  lerrom  calidum  mit- 
Mar,  po«tea  Hylus  :  et  sic  stylis  in  croce  maneritibu^«  spagos  tubr 
liis  snbmillatur,  et  bene  ligetur:  quo  facto  tribtis  cauteriis  usque 
là  stjlos  caute  et  dillgenter  usatur.  Est  quando  que  fnicUira  par- 
ia :  et  tunc  accipialur  pellicuh  cam  didymo ,  ut  diximoa  t  et  #f- 
|Mtor  praedicto  nuido ,  et  ferrom  calidum  mittatur  ab  uno  aigoo 
al  a(iod«  et  bene  ducatar  ferrum  bue  et  iUuc*  nirsum  et  deonuaa* 
et  hoc  tribu^  vicibus,  vel  Iribos  cauteriis.  Quando  sopra  eoodena 
locam  arcipitur  peilicula  solum,  et  in  loogom  inciditur^et  didynat 
irioe  indeque  «carnato,  uratur  cauterio,  et  ovo  superposito  ioatap* 
pa,  patiens  sic  elpvaiis  criiribos  et  coxis  portetur  in  lecto  :  et  dili* 
getter  Ubiae  ad  coias  ut  se  non  deatendat  priusquam  jgoia  oecide* 
rit,  ligentor  :  et  ponatiir  pulvts  mbeus,  et  talia,  quae  constriiiganti 
ftpestquam  sanatu<(  fuerit,  ponatorapostolicnm.Oiaeta  quoque  ad- 
Uieator  tenuis  et  fucile  digesttbilis  ,  et  post  hoc  totum  •  fiat  ligar 
tura  ut  diximus,  et  per  diios,  vel  tres  menses  sibt  caveat. 

De  imf^stinis  fi  enuant  in  o%cheo  CàP,  XXXVIII, 

Si  cadant  ino^^cheum  intestina,  primo  reducantur  in  locum  smim 
qnd  si  fieri  le\iter  non  poterit,  fiat  clystere,,  vel  purgetor  :  ap* 
pooantur  moUiOcativa  :  et  intestints  iiitromissis  interijs  a|itetiir  ut 
diximos  :  et  ubi  ruptura  est,  discipulus  pooat  digitum,  et  meSicuTf 
iaddat  pelliculam  supra  testicnliim  illius  partis.  Eitracto  lesticu*  « 
lo,  scaroetur  didymus  usque  siiperius  :  quo  facto  cum  giova ,  si  j 
tn  venlositas  est  in  didvmo,  remittalur  ìnterius,  el  spago  bi^no  ' 
t«tur  didymos,  et  ligetur  de  spago,utroque  capite  dimiitaiiir  pgn- 
dm  semisse  extra,  ettabenirsfiperphsiUs,  irioir^nSuleriis  iiicen* 
ditar  didymus,  et  scindatur  usque  ad  spagum.  Quo  facto  superpo- 
sitor  stoppa  cum  ovo,  et  portelur  in  Icrlum  ut  di\.imus«  et  o^ue 
MÌDOveh>  dies  superponatur  ovum  cum  eleo.  Post  novemlvero  diesi 
igoiscadit,  et  spagus  :  et  tunc  fomenlelur  aqua,  ubi  sit  cocta  branca 
unioa,  parietaria,  absynthium,  et  talia.  Po4a  vero  curetur  ut  di- 
ctom  est  super ius. 

De  HemiaCiP,  XXXIX 

Si  bemia  fiat  ex  humoribus  venìeotibus  a  renibus  ad  testiculum, 
qood  cognoscetur  tactui,  quia  tactui  cedit:  incidatur  peilicula  su- 
pra testiculum,  et  extrahatur  aqua  illa,  et  stuello  intromésso*  bene 
porificetur  vulnus.  Si  autem  vis  ut  non  reciprocetur  aegritudo,  co- 
gnoscatur  utrum  testiculus  sit  putrido;»  ;  et  si  nos  foerit  putrtdua. 
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dimillalur.  Si  wto  pulridus  fucrit^  abstrahalur  :  postet  nmtor, 
ut  celerà  vulnera. 

De  hemvi  cjs  camositate.  Cap.  XL. 

Fiiquaudoque  heruia  ex  camosilate  quadam  practer  oaloram» 
scentc  Julia  lesliculum  :  et  lune  pellicula  inrisa,  undique  debelei- 
coriari:  et  discooperla  carnositale  illa  a  corio  c\teriorì  usque^ipe* 
rius,  cauterio  abscindalur  did?  mus,  et  proìiciatur:  deindeoMben 
suatur,  el  curelur  poslea  ut  debel,  el  dicium  est  superius. 

A.  Addillo,  llernia  quandoque  Qt  ex  veutosilale,  quaodr 
humoribus,  quanduque  ex  camosilate.  Circa  veoUMitalm 
extenuanlia  \enlosilalein ,  succus  hypericuu  dalus  in  potu,  lihail 
mullum. 

De  lapide  txUtenle  in  coUo  veieieae,  Cap-  XLU 

Si  lapis  fuerii  in  vescic^i ,  hoc  modo  certus  exisies  :  ledeat  iR- 
quis  forlis  in  bancho,  el  pedes  leneat  in  scamno,  el  patieos  seta 
super  coias  illiua  habeai  crura  ligala  cum  fasciolo  ad  conma ,  fri 
spalulas  sub  sedenlis  firmato  :  et  lune  medicus  slel  aole  palinleB, 
el  duobus  digilia  dexlrae  manus  intromissis  in  aoum»  et  pugna  ri- 
uislrae  manus  impreasii  supra  pecten, vescica  inlromisaia  diglUiai 
superiora  levelur ,  et  Iota  tractetur  :  el  si  aliquid  vdut  glaèiai» 
durum  el  grave  in\i*nies«  constai  quia  lapis  e^l  io  vescica,  si  bnIi 
el  caroosum  esl,  quid  inveois  carnositas  est ,  quae  nriaaa  b^ 
pedil.  A. 

A.  Addillo  Si  lapis  esl  io  vescica,  dentur  diuretica,  et  baita 
frangenlia.  Sed  si  hoc  modo  non  curalur ,  certus  erb,  qim  kpb 
est  in  causa. 

De  iwyllmdo  lapide  de  eolio  vetckne  ad  /umìmm,  Cap.  XUh 

Si  lapidero  in  collo  vescicae  exislcnlem ,  hi  fundo  ejuidea  al 
pracservalionem  impellere  volueris  :  praeredenlibus  fooMrtii  H 
unctiouibu8|f Petroleum  per  sjringa  immiitalur:  po»l  veroalifHi 
Thiervallum  sjrrinx  ad  collum  vescicae  mittalur  :  et  levilcr,  M- 
vissime,  el  caule,  lapis  a  colio  veM:Tac  ad  fundum  impelbinr.  Vcd 
quod  ficcurius  el  lovius  osi,  flal  ut  nperari  consuevimos:  praeM^ 
sis  fomcntis  el  unclionibus,  pro^equantur  omnia ,  quaecooqoe  i- 
1  imys  ad  ccigiioscendum  yi  jjnis  pyt  in  %  wf  ira  :  et  dlgilb  iotroM^ 

!>is,  el  pugno  smixiro  supra  pectcn  Impresso ,  ipsis  digita  eoW 
vescicae  tractetur,  el  paulalim  lapis  qui  est  ibi,  moveatur:  dric 
caute  et  diligenler  ad  fundum  diicatur.  Sic  enim  qui  lali  paMÌOi> 
gravalur,  diulius  praeservari  valebil. 

De  Cuulela €xtrahendilapidem .  Cap.  XUU. 

Sj  lapidem  ipsuro  trahere  volueris,  dbeta  praccedat  tcaob  •  ^ 
aiitea  quam  curelur,  debct  iejunare  duobus  diebos,  et  parmas^ 
niedcre.  A.  lertia  vero  die,  praemissis  omnibus,  quae  di&inM  « 
cugiiosceiidiim  si  lapis  esl  in  vesica  Invenialar  lapis  et  docatar  a» 
(|iie  ad  collum  v«*siciie«  el  ibi  in  rontaiiclla  duobus  digilia  «uper  a 
iiuni  iiulicalur  in  Itmgum  eum  inlrumenlo  :  B.  delude  lapis  i*iM 
halur.  Tosi  intisionem  vero,  el  lapidis  abstractioiieui ,  usquei 
novcu  dics,  mane  et  sero,  romctitationibus  de  branci  «rmtf,  * 
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prtoritt  et  aaha  lacth  ulatar  petieiii  :  ttuppiqQe  cmn  titello 
•li  io  fajeme,  io  aestate  vero  cum  albamiiie  et  vitelia,  luperpo- 


à.  Addillo.  ConsyderatM  parlicularibiii ,  ut  si  poteii  Jejunaro, 
tà  lit  piier,  vel  aliquis  debilis  virtutU*  quibus  uoa  debeonus  ìa- 
ImaradiaetaiD. 

&  Addillo.  Cave  laroeD ,  ne  ioddeUir  BIiiid  ,  quod  est  ioter  a- 
MI  et  teiteiv  wd  Untum  modo  ab  uoa  parte  fiat  iociaio. 

De  mpéi/U  §ams  tu  eotlo  vetietèeé  Cap.XLIY. 

leperfloa  fero  caro,  quae  iitcoUo  vesicae  juiita  vuiniia  aaepe  ut* 
«ftor,  rasorio  remoTenda  est  :  et  ioetiioaui  debet  duobus  vel  tri* 
hn  pooctis  :  deinde  coretur  ut  caetera  vulnera  ;  boc  quoque  deli- 
est  atteodeodum  quod  si  magous  Aierit  lapis ,  per  iocitio- 
con  nequaquam  est  adibeoda,  sed  ad  praeservetionen  a  col- 
bad  fuodom  ejusdem  est  impeUeodus. 

Af  tmlmribui,  quae  funi  potieriust  ila  quod  sphotie  WèeibUla  vel 
mnmeàÈcidatur^  vel  laedatur.  Cap.  XLV. 

Da  fobieribus  quoque,  quae  fiunt  in  collo  vesicae,  in  posleriori 
|Vla  corporii,  idem  dicimu9  quod  et  superius,  quocunque  modo 
wUngant  De  spinali  medolla  boc  superaddimus,  quia  si  io  loo- 
vulneretor  sine  laesione  medolhe  interioris,  voluti  aliquit 
U  poterit  cooglutinari.  Quod  si  ex  transvorso  voineretur,  et 
■stella  exiertt,  aut  iotus  corrupta  remaoseritt  vix,aut  oanquam^ 
psr  diirurgiaro  credimus  iiberari. 

tk  vmlnere  lonqacnif^  Car,  XLYl. 

Loogaon  A.  si  ense,  vel  alio  simili ,  fn  loogum  voloeretur^  cu- 
retor,  ut  in  lacertoruro  cura  docoimus.  Si  vero  tota  ex  transverso 
isciiasit,  et  in  exlremilatibus  separata,  ab  ulraque  exlremila^e, 
ut  ab  una  sola,  ipsa  longa  cum  aliquo  forti  spago  juxta  iilam  par- 
lai, ubi  se  tenet,  Qrmiter  ligelur,  atque  stringatur,  ut  ad  eitre- 
WB  partero  nutrimenlum  nullo  modo  venire  valeat:  et  ita  di- 
vittatur  «qooo^ue  ex  trema  pars  de  se  ipsa  cadat  a  4»rpore  :  dein- 
il  ut  io  aliis  vulneribus,  curam  adhibeas.  Si  vero  non  ex  toto  sit 
hcsa,  ex  mala  cura  periculum  evenire  solet.  Quod  si  telo  vulnus 
Abctum,  cura  eadem  est»  ut  in  lacertis  praediximus. 

A.  Additio.  Idest  longa,  longa,  est  pars  ilh  caroositatis,  quae 
Max  utraque  parte  spiiiae,  usque  ad  oaudam. 

Devulnere  in  renibux,  C.ìp.  XLV  lì 

In  renibus  vulnera  raro  fieri  contingit,  si  quandoque  tamen  ob- 
aierit,  eiuscausam  potius  diviiiae  gratiae,quam  nostro  operi  com- 
niUimos  :  tamen  prò  viribus  ingenij ,  et  vulneris  qualitate,  et 
fiaotitate,  de  curift  alit»rum  in  hac  parte  diligcns  operator  mede- 
boi  adhibeat.  De  Bslulis  in  bis  locis  nascentibus ,  idem  dicimus, 
<|ood  et  supra. 

Deaposiemale  jvxla  fondanìenlum^  quasi  earbuneu/a^  et  de  fislu- 
/'%  et  He  tiftneris  wilis  in  posteriori  parte  eorporis^  etinfundametUo. 
CàP.  XLVill. 

ioxta  fonda  nealun  iiascilur  aliquando  aposteiMj  quasi  carbuu- 
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ciiius  <^t  fit  ibi  ampulla  quandoque  per  roensem.  et  palieot  propri 
maiiu  aufert  illam,  el  pmtea  tierum  rcnascilur,  et  iiegliscniia  ou 
riiraiur,  et  il»  locus  iiiH^tiilatiir.  l'tergo  de  cjtis  priucipio  oidii 
cerlitìrari  valeas,  primo  palientero  irilerroga,  si  aliquandu,  quw 
per  ariiim  venlositatem  emiltit,  pars  illiin  vento^iUUs  per  IhUitai 
exit.  Oucxi  si  veriiin  est,  certuni  est  fistulam  ad  caput  Ioiimooj 
penetra^^se.  Cui  sic  est  subweiiieiidiim.  In  priaiia  longior  digitii 
ili  olco  iiiunclii^  in  anum  mittatur,  et  teiitetur  versus  caput  hMigafl 
fiis  ,  el  tHCtii  digiti  cogiioscetur  ti  tenta  de  facili  exeit  per  fan 
men  :  et  tuiic  pecia  quasi  setoii  in  capite  tentae,  %elut  «cua  misaa 
traiismittatur  ,  et  lìgetur  caro«  et  diroittatur  tunc.  Alia  fero  di 
tnincetur  caro  iisque  ed  peciam.  Qood  si  non  vii  incidere  ,  et  in 
parte  peciae  de  unguento  niptorio  pone  quantum  suflciat  aub 
ne,  et  trahatur  pecia  ìnteriu«:  et  quum  uogueatum  caroeai 
sumpserit,  curetur  ut  caetera  vulnera. 

De  h nemurrh •  1 1 ihu s.  Cap  XLIX, 

Ilaemorrhoides  Ount  tribus  modis.  Nam  aliquando  annt  intuì,  e 
emittitur  sanguis  ,  et  faciunt  dolorem.  Aliquando  annt  e&tra  •  e 
tunc  quandoque  einittunt  putredinem,  quandoque  iiihil  emittuot 
et  iiigrossantur  et  (iunt  strici,  ve!  ficus,  et  oonstringunt  aulluai 
et  faciunt  dolorem.  Si  fuerit  intus  sanguis  emittatur  :  pria»  III 
ronientum  ad  dolorem  roitigandum,  de  radice  tassi  barboni,  aar 
rubio  nigro,  et  mentastro:  et  p«>stea  accìpe  corticen  coslaneom^ 
et  corticem  cncurbilae^  et  soleas  veteres«  et  ponas  super  carboMi 
acceiisos,  et  patiens  sopra  sellam stanilo  fiimuni  recipiat:  etboebb, 
vel  ter  in  die  TacÌHt,  doiiec  sanguis  constringatur,  et  dolor  aioai- 
tur,  et  post  fomentum  sanguisugiie  ponantur.  et  liberabitur.  1  i'a- 
stea  si  volueris  ut  atrici  cadant,  per  aliquod  instrumeotuiD  ainNb 
cljsteri,  succus  cucumeris  agrestis  mittatur,  et  per  onona  vai  dui 
boras  dimittatur  :  et  hoc  fiat  donec  ardor  innsperit*  et  postca  aa- 
guento  albo  sine  aceto  ungatur.  Postea  Aant  romeiitatiooei.doQec 
saniis  sit.Si  vero  sint  extra  iiigrossatae,  et  nulla  putredoomitlalun 
Accipiantur  folia  artfmisiae  et  absvnthii  trita,  et  cum  oleo  delìM 
cocta,  supt*rponantur  calida  in  quantum  potest  luflerro  uaqua  «^ 
tertiam,  vel  qiiartam  diem  ;  et  tunc  si  viderii  prodene,  imiM 
cum  hac  me<licina.  Si  autem  non  derreverint,  accipe  Iruelui capri- 
ficus,  et  pone  in  olla  rudi  supra  ignem,  donec  oonvertaotur  iocir- 
bones,  ex  quibus  fiat  pulvis,  et  uncto  prius  loco  de  nelle ,  sap^* 
ponatnr  :  deinde  lana  succida  et  manu  %el  pede  bene  comprimaUir: 
et  quum  infrigidatus  Tuerit,  statim  aliiM  pnUii  sinìliter  superpo* 
ndtur  :  et  hoc  fiat  donec  diminutae  fuerint  ;  Ueuiqueii  penitiis«i> 
curare,  quisque  atricus  de  filo  serico  lìgetur  bone,  et  ai  patieoiM* 
stinere  polcrit ,  incidatur  :  quod  si  non  ,  dimitte  filua  «  donec  ce- 
cidcrit  :  delude  super  uno  quoq  uè  atrico  ponas  parum  de  ongaeo- 
to  ruptorio  in  capsula  de  cera  Tacta  :  ve!  ponatur  ibi  fermai  calidaoi 
Caeterum  si  sanguis  non  emittitur,  sed  putredo«  teotetur  tenta  t 
et  videatur  utrum  teiidat  versus  os  iiatium,  live  Daticanin,  id 
fenui  lougaonem.  Si  venui  lungaouem  iverit»  diaitlMnii  ter- 
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Aan,  per  Me»  (bremea  nHtatur  ftrruiB  catiduoiy  ni  tm- 
.  raptoicam  :  deinde  apposito  oia  cuntur  ut  caetora  Tid- 

ditto,  ad  Idem  ,  nccipe  raiiiccm  bnntaraie,  et  decoqiM  eas 

0  vino  albo,  et  H^it  rutneiUiim  &oili»ii)o  <iuper  «cumniim  fo- 
li multum  valet  a>l  hm  tlesiccaiuliM  ul  dt;kiultis,  rucipiat  fu- 
'  embotum. 

dtlio.  Succus  {Mrietarfite  cuoi  lileUaovif  et  oleo  rolsrum 
sa  heemorroitlum  lumorem. 
ìngurla  eM  vulneri.  Cip.  L. 

[wr  vulnus  circ»  pccti:;»  et  atfM  pwtes  vkìius  vesfcae  fac- 
anguria  saepe  contingit,  quaUt«r  iuvacni-n  preberi  possit. 
Fiat  er^o  etnpkislruin.  tiuod  Recipe  cirieriica  foliorum  et 

buH,  et  ipsum  cìuerem  et  ebuttun,  dhi  tiuliire  facias  :  de- 
ilius  quam  lolerari  potest,  iasaccuiadUi^uo  pectiiii  Ìn)p«v 
latim  urìaent  piilieiKì  retbiiit. 

uUrtii  i]Ua*  fiurU  nb  hnmajìlalit  tnfirìltt,  Cif,  tt 
'dateria  plnrima  beticlfeia  corpori  humiido  mini«lrMrt ,  di! 
e  ab  bocTiO{))ntÌs  iis<iu&  ad  f^'oitalia  Qot\  debuiit,  e{  mi  quid 

et  ubi  Deri  dcbeiiiri,  ducerò  curamiiA-  Ad  )Ql1jHt)(it.-ni  vet 

1  imclurae  nhinu^.i-t  bcachi^,  et  ad  dulon^m  manuti  iiratiir 
io  retro  tribuo  di};itis  a  iiodi>.  Ad  oiiuieiit  lufiwrcm  et  dDlo- 
lUs.  uratur  iii  citiK'uvitule  imutis,  et  ei  alia  p.iGte  in  rnie- 
leiD  cooferet  iMio  incuiuavitete.  Ad  dolorem  iMnicroriim 
ilamm  et  ad  defectum  oculorufn,  fìt  iHti»ad  noduliiin  i» 
is  brai'tùj  totus  et  aUta.  Ad  aslluiui,  fut  n'alio  in  roiK^avi- 
«  pectus  sub  eptglottOL  Ad  dotoMm  atonuchi,  mittatur  10* 
rufculis  pectorls.  AdvHiumbep>lts,tlttiBtÌiUiiiiMliepaB. 
one.  Cip.  Ut. 

leoecn.  mittatur  seton  iu  sinistro- hypccoakìosipr» tplo- 
quidam  mÌtl<iDt  dum,  unrim  semotum  ab  alteroL  Ad  dulo- 
trilici,  Qut  seton  tribus  diftitis  sutkumbilico.  Ad  doloreai 
ni,  subipsis  1iuiibi>i  ><i  fautanellis  iinauUahir seloih  Addo* 
ioàe,  ditis  tribus  digilb  supra,  tertiut. triboi  digitU  iofrs. 
-em  teaticulorunt,  miltalur  setoasub  testìcoUt  Ìi 
Mrrboidas,  niittutur  seton  supr&  anun». 


ExfliiU  libir  Itrtùu^ 
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De  oiii  mah  eomolidalo.  Càp,  XXL 

Si  vero  tribu9  fd  quatiior  mensibu^  aotequaiii  aecedat  ad 
diclini,, OS  noti  bene  redum  Tuerit,  prius  ter  fd qualar  aupradida 
Tomentàtione  indesioenter  contempareiur,  et  bene  fumeotato  ita- 
rum  rumpatur,  ei  postea  supradidam  cttran  ei  eihibeaa. 

De  Canerii^  et  fUiuiis^  et  aiiis  apo$t€maltm$  Ai  mueefMm.  Càp. 
XXIL 

De  cancrii  vero  et  fistulis,  hoc  didmos  In  hb  partiboa  qood  m 
periu<t  diiimiit.  Si  enim  ex  ? ulnere  contingat.  ongueotaB  aop» 
riii^  dìrtiim  poiiatur.  A  Quod  si  fuerit  in  nervosis  partiboa  bradhQ 
pulverem  aspbodelorum.  vel  unguenlum  ad  hanc  curam  dictita  ii 
roiltimnf  :  quod  de  Gstula  solum  dicimin,  et  non  de  cancro.  T 
in  nervosi^  loci^  ,  cnncrum  non  nirare»  meliuft  «t  qoaoa  carait. 
Si  fero  cancer  riierii  in  ea  parte  bracbij,  in  qua  de  nervi  lawinna 
?  ci  lacerti  non  sit  timendum  :  incidatur  usque  ad  f  Ivoa  :  eoa  far 
ro  fero  calido  diligenter  coquator-  Vitellut  ovi  cun  oleo  miitai, 
quoutque  ignis  cadat  a  loco  ilio,  toperponator  :  deiode  mm  mt 
guento  viridi,  et  caeteria,  curetnr,  ut  caetera  f  ulnera. 

A.  Additio.  Vel  istud,  quod  valet  adcancrum.  Bedpe  Bjrrhaa, 
aloeni|.  et  fac  pulterem  aub     nimum»  postea  acclpe  aocesm  hn- 
ceolatae  et  abiinthii,  et  chelidoniae*  ana.  m.  et  pone  lo  OMirtaria^ 
el  diligenter  incorpora  omnia,  et  otere. 
De  fistola  quando  fii  in  brachili. 

Quod  ai  fistula  Tuerit  in  camoaia  locis,  et  partiboa  bnditt«  o» 
gucntum  ruptoriom  mittere,  incisiones,  et  incentiooca 
core  valemus.  In  aliis  cura  est  eadeo,  quae  dkta  eat  aoj 

De  099€  tabefaeto  a  fistu/a. 

Si  fero  OS  fuerit  a  Astuta  t  ebctom  atque  corroplooi  :  ea  flU 
tolum  (  ;  porificanduro,  et  corruptum  extraheodum  :  delode  pi» 
Cui  ut  dictum      s       ius.  De  apoatematibua  vero  idei 

a  qui     lupe     i,      eaa<  ni  cura  cureotur* 

j  e  iraee.  Càp.  XXIH. 

M  vuio  [teti  [  in  tboraoe,  vel  pectore»  eo»,  vel  dk 
siniiii.  i  qu<  ni  ex  in  erso,  et  vuloua  depeadeat  ;  aortor.  e 
cura  prose«  r,  sicut  oict  i  est  auperiua.  A.  8i  vero  ioterion 
penetret,  pannu  immittim  ,  et  curam  prosequinoir  ot  io  alii 
f  olneribus.  Si  vero  sanguis,  '  \  putredo,  ad  interiora  peoeinvc 
rit,  patieiis  coram  se  super  di  um  flectat,  et  uogueodo  ae  •  mod 
hac,  modo  illac,  sanguine  vel  saniem  foras  enittit  per  vìdne ri 
meatum  :  et  boc  flat  i  t  le  mutator:  et  aopra  illam  perlai 
ad  jacendum,  i  it,  loceturaenper.  Si  vero  hojei 

modi  vulnus  io  ne,  aoiuram  boere  non  cooioevioHiai  se 

cum  panno  et  <     i      i    ad     lero  curare. 

A.  Additio.  kiat  eti  ura  hoc  modo,  ooom  copot  Caacia 

perforetur,  ac  ex  oo  s  merus  obvdvator,  deiodo  proceda 
sub  axillis  alterius  humcri,  ci  ita  circumeat  corpus»  dooec  itcìoa 
redeal  ad  humerum  :  et  non  obvdutum  ibi  aciodalor  laada«  et  cir 
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cnKptor  UH  homero,  prlat  noo  ob? oloto  :  tamen  noi  doq  con- 
«etinos  idndere  CNctam.  Ita  quidem  dixi,  quia  lefior  Tfdebtr 
wài  ligilQra  com  foramiiie,  quam  lioe  foramiae  ;  tttatia  vertra 
niAKaat,  tei  abaliquo  scieote  addiscaUs. 
Deftrfù^  fi  ài  tkoraeii^  v$t  peeiorti  péiimiHa  taieai.  Cip.  XltV» 
ti  latra  thoradt  ? d  pectorit  toMaDtiam  lataat  férroai,  one  pe- 
dpm  io  rotondum  perforato*  lefiter  trabatur.  Si  lab  costis  fui- 
i{|«  fd'iater  coatast  inter  oostam  etoottam  inddator,  et  ciiiieiis« 
ibi  locoa  alt  apertos,  inter  eas  ponator,  et  tic  de  udii  estiabatar. 
ti  fero  coapeleotiut  eitrabi  doq  poterit,  oidius  est  nt  dimitta* 
tir.  Qood  li  fermai  ioterfora  noo  penetraverit,  abitracto  fenrOf 
brio  mittatur.  A.  Caratar  deinde  utdictam  est  soperlaa  in  alib. 
Si  etiam  ed  interiora  penetra  verit,  lardo  intromitti  poterit  :  et  in 
caelarissubvenienduaiest,  nldictaro  est  soperios.  Hoc  qnoqoe 
Bolinduoi  est,  ut  stuellus,  qui  in  talibus  fuloeribos  niittitur«  fiat 
iti,  atqoe  locctart  ut  competenter  abstrabit  et  ioterios  dOd  reoia* 
aera  poni t.  B* 

A.  Additio.  M elius  tamen  est  ot  immittator  atoellaSt  timendam 
eaioi  esset,  ne  lardo  dissoWeretnr,  et  generaret  potredlDem. 

B.  Additio.  Fiat  tenta  caudata  et  longa,  et  boc  fiat  tam  io 
Ile,  quam  in  thorace»  et  caudae  istae  extra  dbnlttantar»  ita 
qood  non  possiot  intos  cadere. 

De  feetUmimé  eoitae.CàP.  XXV. 

Costa  quan^  flectitur,  et  ad  interiora  dodtflr  :  .tom  prtfeos  ad 
faslneum  ducatar,  et  medicus  oianos  siccas  soas,  melle  t  vai  tere* 
bìnthìna,  tei  |)ice,  f el  fisco,  peningat  et  supra  loeam  obi  infir- 
viitas  est,  imprimendo  maniis  iroponat,  et  slatini  deveU  et  sic  plo- 
ries  faciat,  doncc  costa  ad  sunro  locuro  ducatur.  Cuflh  fero  com 
igne ,  idem  facere  consuef it,  apposita  t  deinde  aposlolicam,  fd 
ilind  simile  cmplastrum,  saperponatar .  Si  fiat  f  ulnus  in  aliqoa  par- 
te corporis  usque  ad  inguina,  et  intestina,  nec  exierint,  nec  laem 
ùnt,  eodem  modo  cura  est  adhibenda,  ut  diximus  in  cura  tborada 
et  pectori8>  si  ve  ferrum  interius  lateat,  site  non,  excepto  qood  ooa 
iebet  in  rotundum,  sed  in  longum  incidi  qoando  ferrum  lateat  io- 
terios. 

De  wvlnere  quod  fit  in  eorde ^  pulnumef  iiamadiOf  et  kepaUé  CàPé 
XXVI. 

Si  f  ulnus  fuerit  in  corde,  polmone,  hepate,  stomacbo,  diapbrag* 
Dite,  ipsum  non  nostrae  corae  committimus*  Horum  fero  fulne- 
re,  bis  signis  cognoscantur.  Si  cnim  vulnus  fuerit  in  corde,  saogoia 
ipamosus  exit,  et  anhelitus  mutatur.  Si  in  diapbragmate,  m^os 
pt  5pi99us  anhelitus  habetur,  et  citomoritur.  Si  in  hepate,  manife- 
stnm  erit  per  liesionem  operationum,  quae in eo  fiont.  Si  insto- 
mnrho,  cibus  per  plngam  egreditur  Quorum  omnium  f  ulnera,  roor- 
ulia  Indicamus.  iNe  igitur  nostro  judicio  videantur  perire,  ab  bu- 
iu«.nodi  cura  potius  desistamus. 

f)e  viUnere.  si  fuerit  in  spiene.  Càp,  XXV II* 

Splcn  servile  membrum  est,  unde  iociaìcDeii  et  alia  hD)auM)li 
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do  facili  petitnr.  Ideoquc  si  vukim  habnerit,  praeccdentiun  et« 
seqiieiiUuni  cara,  securc  liberabitur. 

De  putmane^  $i  per  aliquod  mUui  exierii.  Ca  k  XXVI  II, 

Conlingìt  quandoque  pulmoneiD  per  vulnus  Mncium  exire,< 
timcntibus  laesionem,  Tulnus  non  audemus  elargare:  mi  tic  aobi 
nire  solemu^ ,  paticns  supinus  iaoeat  et  bene  dinienlus  :  media 
fero  a  superiori  parte  cutim  manibus  ex  transverso  accipiat  :  i 
acipulus  vero  ab  inferiori  parte  faciat  eodem  modo  :  et  ito  sia 
et  medicus  et  discipulus  sic  tenendo  cutìm  ad  superiora  fetliH 
ter  tolum  corpus  elevett  ut  paliens  subito  aeris  attracUo  ne  •  qa 
dam  proportione,  ipsuro  pulmooera  ad  proprium  locum  redi 
coropcilat. 

I)t!  inte$tini$^  ti  per  mliquod  tulnu%  exirent    Cap.  XXIX. 

Si  inteitinuro  per  aliquod  vulnus  foras  exierìt,  et  per  loogoai 
fcl  ex  obliquo,  ila  quod  major  pars  sana  remaueat,  inci«am  fai 
rit  :  sic  subvenire  valemus.  Primo  per  intervalla^  ti  frigida  fad 
fucrint  intestina,  aliquod  vivum  animai  per  medium  acindatorj 
Super  intestina  ponatur«  et  tondiu  sic  rdinquatur,  quowque  hti 
testina  calefiaiit,  et  calore  naturali  juventur«atque  mollescaoL  li 
terim  pracparctur  cannellus  de  sambuco  ad  roodum  vulneris  iik 
stini ,  ito  quod  longitudine  sua  superet  longitudiuem  volneris  € 
utroquc  latore  unciam  unam  ;  cannellus  vero  valde  subtìtietnr.  ( 
per  vulnus  intestini  introroittotur«  et  subtilissima  acu  luator,  i 
Alo  de  serico,  cannellus  vero  ito  looetur,  ut  per  ipnim  NipeHUii 
intestini  valeat  transire,  et  sic  curae  vulneris  impedi nwutum  aii 
valeat  exhibero.  Quo  facto,  spongia  in  aqua  calida  iolusa,  cibai 
abluta,  sordes  ex  intestinis  suaviter  eitinguantur.  Quibui  km 
puriflcatis,  intromittontur  in  ventrem  per  vulnus,  per  qood  eue 
Tunt  :  et  tunc  patiens  supra  tobulam  positus  cooquatia|yr«  oC  il 
proprio  schemate  collocentur  intestina,et  si  vulnus  non  foerìt  laa 
tum  quod  possint  introroittt,  amplietur.  Quibus  inlromims,  vat 
nus  tandiu  dimittotur  apertum,  quousque  videris  intestimim  ca» 
glutinatum.  Unde  supra  suturam  intestini  pulvis  nibem  omni  di 
ponatur.  Postquam  vero  intest inum  fuerit  Gonsolidatum«  vaimi 
extrinsecus,  cum  sutura,  et  aliis,  cura,  ut  dictura  e«t  supefiaK 
Quod  si  vulnus  magnum  fuerit,  hoc  superaddimu^,  ut  stoeltasiali 
longus  in  vulnere  mittotur  in  longum  ab  una  extremitate  ad  abi 
cxicns,  et  supra  istum  stuelluro  vulneris  interior  pars  cauto  mt 
tur,  pulvis  rubeussupcrponatur.  Muellus  vero  qui  reroanerìt  ia 
terios,  omni  die  versus  pendentom  partom  trahator,  ut  paams  vii 
neris  quotidie  reno%etur.  Quum  autem  videris,  vulnus  consaliii 
tum,  stueilum  totum  abstralias:  et  extremitotibas  noodum  foa 
solidatis,  ut  in  aliis  vulneribus,  curam  adhibeai.  Uiaeto  quoque  si 
multum  tennis  et  digesti  bilia. 

De  fUtuiis^  fi  eancris  ei  ùpo$(ematHms.  Càp.  XXX. 

De  eancris,  et  fi^tulis,  et  apostematibus ,  idem  didmiia.  qvod  ( 
superius  :  quia  cum  sint  in  carnosislocis,  incisiuaetur  ei  mmnìu 
net  lacere,  unguento  moUientia,  et  nolverea  mitten 


bie  mieni  super  i  •     lod  si      ,i     rentrem  penet         I 

fiNerem ,  nec  01  1      immit  nec  h 

ihn.  8ed  el  si  mei  it  si  m 

fttr:  et  paiiens  sapra  aiscam  se  in     lei  «  ut  pa  ^ 

ivios  esi,  possit  eiire.  Poslea  im 

mseoto  roptorìo,  et  caute  iotroo  <     Bt     aie 

Miqieriiis. 
D$  mmro  qwifUk^  mamttfù.  Cap.  XXXL 
De  eancro  fero,  qui  in  raamilb  fit,  adioogf nas,  qaia  si  tota  do* 
II,  tutta,  et  livida  fuerit,  dimittatur,  quia  ineorabilis  est,  nisi  iwh 
■■a  tota  radicitus  tolleretor.  Si  aatem  tantom  circa  looom  fllooi 
A  fare«  et  in  aliis  partibos  sit  bene  tractabilis,  coreter  pulfera 
aspiiadelorum  angaento  ruptoriOt  vet  etiam  fncemione,  ut  dixi- 

MS.  A. 

à*  Additk).  Vel  flat  paU is  iste  «  qui  cancnim  et  fistulam  fnterll* 
dt,  el  desiccat,  qui  Kecipìt  aaripygnientuni^  viride  aes»  atramea* 
ilgemmam,  cornu  cervinum  ustun,  os  leporis  ustam,  ster- 

huasanum  combastom,  restam  ailioraro  eombostanit  sangol- 
dracoois,  tartarum,  pulverem  centrigalli,  cancnim  fluvialem 
,  calcem  vivam,  herbam  linariam  siccam,  pipar  nigroin,  et 
«  linziber,  thus,  mastichem,nitraai,  pulverem  soleae  eoroba- 
dae^  alameli  scissum.  Primo,  abluitur  locus  cum  urina  pueri,  vel 
veto,  vel  cum  aqua,  ubi  cortex  medianus  urni,  et  poatea  soper  a- 
ip«rfatar  pulvis  ahundanter. 

De  mpottemafeJn  mnmiflis.  Cap.  XXXII. 

Fiunt  et  apostemate  in  mamillisex  menstruali  sanguine  ilìoemis* 
D.  mamilla  enim  spongiosum  membruro  est,  onde  aitrahit  ad  se 
Beostrualem  sanguincm,  et  ibi  convertitur  in  lac,  quod  quum  ante 
piitum  non  eroiltilur,  remanens  ibi,  membrum  indurai,  et  i;i<le 
Mor  magnus.  Cui  sic  subvenimus.  Haturativa  ponantur,  ut  malva 
knoca  orsina,  et  alia  quae  dieta  sont  superius.  Quum  vero  mem- 
kram  bene  moIli6calum  videris,  secundum  jam  dictum  modum  in- 
cìde, et  stuellum  caudatum,  primo  Taclum,  intromilte,  et  totem 
ooiero  exprime,  et  locum  purifica*  Caudatum  diti,  quia  tentacsae- 
ye  ioterìus  attractae,  remancntcs  ibi,  sunt  causa  magni  dotoris«  et 
tvicoportet  ut  dilìgenter  incida  tur,  et  praedictae  tentae  extra- 
iMor. 

Decapile  marnillae^  si  inlus  iaieat.  Cap.  XXXIlt, 

Primarolae,  et  In  partu  novellae,  saepe  caput  mamillae  interius 
Mocitur,  ita  quod  nec  infans  potest  accipere,  undesequitur  prae- 
didum  maium  :  et  tunc  apponenda  est  cuflTa  super  capitellum ,  ut 
tribat  ad  se,  et  sugai  :  et  poslea  curelur,  ut  diximus. 

De  vufnere  in  virili  mevibro,  Cap.  XXXIV, 

Si  in  virili  membro  vulnus,  eodem  modo  curetur  cum  sutura , 
el  aliis,  ut  dicium  est  superius.  Item  eliam  in  testiculis  dicimus, 
qood  si  folliculum  suum  eiierit ,  ad  proprium  locum  reducatur  , 
vulnus  autem  sualur  :  et  pulvis  rubeus  aspergatar,  et  curetur  pò- 
itea,  ut  alia  vulnera.  A. 
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A.  Addillo  Nolfi  quod  si  viilnii«  fiat  ex  l  reno,  ila  qood  a 
urinak»  mealw  non  proceda!,  cum  9utui  riem  parti  raddei 
do,  et  pulvere,  et  iinguentis  potest  curari.  M  itero  ad  mMm  a 
rinnies  venial,  non  potest  corari,  aut  vix  c^.an,  propler  ac«M 
urinae,  quae  solutionein  coalinuitalh  operalur. 

De  cancro  $i  fuerii  in  virili  meft'bro. 

Si  raiiror  riierìt  in  virili  m^bro,  et  totum  membrum  oecnpi 
▼e rìl,  totum  cancro!(uro  et  inrectum  ezcidatur,  ita  quod  de  «i« 
aliqnantulum  auferatur,  et  cum  instrumento  ferreocalido,  velai 
reo.  coquatur  :  deinde  curelur,  ut  dicium  est  raperioa. 

De  fihtuléi  in  eodem  membro*  Càf,  XXXV, 

Si  vero  notula  ibidem  nata  fuerit,  cum  uogueoto  raptorio,  et  i 
liis  cura  eihibealur,  ut  jam  supra  docuimus  Quod  si  puataheM 
pervencrint,  unguentum  album  apponalur,  sed  prò  aceto*  aqoai 
ro^rum  prò  oleo  communi,  vioiatum  ponimus.  Si  vero  ipson  ci 
ooriari ,  filumque  rumpi  contingat,  unde  inflatar  et  tuaMt«  alqi 
durescit,  oleum  violarum  cum  albumine  o? i  permistiim  iropaa 
mus  ,  et  inieriu^  millimus.  Caeterum  sioriBcioro  ejusatrìcloi 
est,  aliqua  lenta  de  cera,  vel  de  aliquo  simili  immittator,  ut  ai 
nies  ad  exteriora  melius  educatur.  Ad  idem,  accipe  aloeot  aoeru 
apij,  oleum  violarum,  albumes  ovi,  et  simal  incorpora»  et  iok 
cum  mitte,  

De  exeoriaiione^  el  inflaNonét  (eàHeulomm.  CàP.  JXJFI. 

Ad  exGoriationem  testiculomm,  et  ruborem,  et  inflatioiiero.la 
cipe  cimoieam,  verntcem,  myrrham,  colophoniaoi.  beloaicMO»i 
resinam  ,  el  terenda  lere ,  el  cum  oleo  calido  nisce,  et  tmmm 
addcy  el  simul  incorpora  :  el  testiculis,  aqiia  caiida  bene  ablilii 
tale  ungiienuim  loco  rnbenli  superponimus,  ad  iden  vilet  tàa 
excoriata,  el  parata  prout  comedi  debeai,  super  impoaila.  Vdae 
cipe  vermicularem,  simphuiam,  et  oleum  violanun:  herbaa  pria 
contere  diligenler,  et  poslea  oleum  violarum  adlunge ,  et  dii 
genler  incorpora,  addilo  albumine  ovi.  Ad  ideo  valel  ofearo  vii 
larum  cum  albumine  o%i  mistum.  A. 

A.  Additio.  Solent  aliquandoin  «irili  membro,  verracae  Mari 
('t  pustulae  supervenire,  unde  ad  verruca^  delendaa,  appooator  pd 
\ì%  asphodelonim,  %el  pulvis  hermodadjrlorum:  quilwa  dekib  I 
ani  medicamenta  vulnerum  ad  pu^tulas:  primo  fomentetor  boi 
cum  aqun  decoclioni^  malvae,  braiicae  ursinae,  et  sinilinro. 

De  rt»pium  siphae  Càp.  XXXV il 

Sìphac  est  panniculus  ille ,  qui  relinet  intestina  ne  cadaat  à 
osclieiim,  qui  sepe  relaxalur,  vel  eliam  rumpitur,  sccuodam  aM 
gi9  et  mìniis.  Quod  si  parva  Tuerit  crepatura,  sdum  veotoailas  e&ìl 
l'I  r<irìt  iiiflutionem  ad  modum  nucis,  quandoque  etiani  ovi  ai  sei 
magna  f  il  crepatura,  descendunl  iiilesliua  per  didjnuim,  qnem  pi 
medium  procetlit  siphae  ad  tesliculos ,  et  fit  bemia.  M  parva  « 
crepatura,  et  ex  par\o  tempore,  et  si  poer ,  6at  iigatur»  .  qm 
»ipra  crcpaturam  comprimat,  et  dentur  crispella  deooffiolidi  mai 
ri  xi  cum  vitello  ovi  Tactae,  quando  xi  dìes  taotoro  aancfannii 
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•  ita  ot  qooliM  die  •  asqne  ad  fincm  Inrme,  romedat  de  his  « 
diailnoendo.  H  fero  ruptura  magna  sii,  aiit  ai  parva  ail»  aed 
JMi  adulto  et  provectae  aetatis,  aat  ai  etiam  in  poero  «  aecnodum 
tmfom  diatuniitatem,  per  incisionem  et  ipceosioneiB  oarare  aie 
CMMieviiniis.  In  primis  sic  patieos  collocetur  m  banco  •  eapafc  et 
kBMToa  liabem  depresso»,  ut  tota  intestina  deaceodant  ad  poctoa. 
Gnaa  vero  et  crura  teneai  elevata  :  testiculus  vero  illioa  partia 
iaeater  ad  ropturan  in  quantam  canto  duci  potente  el  iM  eneau- 
ilif«  vd  carbone  signetur  in  circuito  :  deinde  accipiatar  rotoodi- 
\m  loia  com  didymo ,  et  postea  ferrom  calidom  de  uno  aigno  ad 
M  mitlatur  :  deiode  in  latan  eodem  modo  lerrom  calidum  mit^ 
Mer«  po«tefl  Hylus  :  et  sic  atylia  in  croce  manentibu^«  ^pafpis  aiib* 
liii  «bini  tla  tur  «  et  bene  ligetur:  quo  facto  tribtis  cauterìia  uaque 
là  sljloa  caute  et  diligenter  usatur.  Est  quando  que  fractura  par- 
ti: ei  tunc  accipiatur  pellicula  cam  didymo,  ut  diximua ,  et  af- 
petur  praedicto  nuido ,  et  ferrom  calidum  mittatur  ab  uno  aigoo 
ai  aliiid,  et  bene  ducatar  ferrom  bue  et  illoc,  suraum  et  deoranoa* 
et  hoc  tribu^  vicibus,  vel  triboa  cauteriis.  Quando  sopra  eoodena 
tacum  arcipitur  pellicula  solum,  et  in  loogom  inciditur,  et  did jnao 
ite  indeque  bcarnato,  uratur  cauterio*  et  ovo  superposito  io  atap- 
pa, patiens  sic  elpvaiis  criiribos  et  coxb  portetur  in  lecto  :  el  diU* 
gctler  Ubiae  ad  coias  ut  se  non  deatendat  priosquam  jgnia  oecide- 
rit,  ligentor  :  et  poiiatiir  pulvts  rabens,  et  talia,  quae  constriiiganti 
ftpeatquam  sanutu<^  fuerit,  ponator  apostolicnm.  iNaeta  quoque  ad- 
Uieator  tenois  et  lucile  digestibilis  ,  et  post  iioc  totom  «  fiat  ligar 
Una  ot  diximiis,  et  per  duos«  vel  tres  menses  sibi  caveat. 
De  imtf$tini$  «  enuant  in  o^eheo  Cap,  XXX Vili. 
Si  cadant  ino^heum  intestina,  primo  reducantur  in  locom  smim 
fnd  ai  fieri  leviter  non  poterit,  fiat  clystere,,  vel  purgetor  :  ap* 
poaantur  moUiOcatìva  :  et  intestini^  introniissis  interijs  a|iteiur  ut 
txìmos  :  et  ubi  ruptura  est,  discipnius  pooat  digitum,  et  meSicusT 
iaddat  pelliculam  supra  testìcnliim  illius  partis.  Eitracto  lesticu*  j 
b,scaroetur  didymus  usque  siiperius  :  quo  facto  cum  giova,  aij 
9^  venlositas  est  in  didvmo,  remittalur  interius,  el  spago  bene 
Wur  didy mos,  et  ligetur  de  spago,utroque  capite  dirniltauir  pen- 
terasemisse  extra,  ettabellls'sfipeTpHsiUs  irioiT<nSuleriis  iiicen- 
Mar  didvmiis,  et  scindntur  usque  ad  spagum.  Quo  facto  superpo- 
Mtorstuppa  cum  ovo,  et  portelur  in  Icrlum  ut  di\.imua«  et  o^ue 
l^oovem  dies  superponatur  ovum  cum  eleo.  Post  novemlvero diesi 
ipiscadit,  et  spagiis  :  el  tunc  fomenlelur  aqua,  ubi  sit  cocta  branca 
orsioa,  parietaria,  absynlhium,  et  talia.  Po>ta  vero  curetur  ut  di- 
ctaiD  est  super ius. 
IkHemiaCiP.  XXXIX 

Si  heroia  fiat  ex  humoribus  venieotibus  a  renibus  ad  testiculum, 
<|ood  cognoscelur  laclui,  quia  taclui  cedit:  incidatur  pellicula  so- 
pra testiculum,  et  exlrahalur  aqua  illa,  et  stuello  intromisso',  bene 
porìficetur  vulnus.  Si  autem  vis  ut  non  reciprocetur  aegritudo,  co- 
gooscaUir  utrum  testiculus  ait  putrido;»  ;  et  si  noa  foerit  putrtdiia. 


4  8« 

dimiltalur.  Si  vero  pulridus  fucrit,  absirahalur  :  postet  cnrelnr 
ul  celerà  vulnera. 

De  herìivi  ex  camosiiate»  Cap,  XL. 

Fiiquaiidoque  heruiaexcamositate  quadaro  practer  oalaraniBi 
scenle  juita  lesliculum  :  et  Urne  pellicula  incisa,  undiqae  debelei 
coriari:  el  disicooperla  carnositate  illa  a  corìo  cxteriorì  usque^ip 
rius,  cauterio  abscindatur  did? mus,  et  projiciatur:  deindeofcliMi 
suatur,  et  curetur  postea  ut  debet,  et  dictum  est  superius. 

A.  Additio.  Heriiia  quaridoque  flt  ex  ventositate,  quaodoqoe  e 
huinoribus,  quanduque  ex  carnositate.  Circa  fentositatm  denti 
extenuantia  \entositatein ,  succus  hypericoo  datus  in  potu»  liben 
multum. 

De  lapide  exisiente  in  coìto  vnteirae,  Cap-  XLU 

Si  lapis  fuerit  in  vesci&i ,  hoc  modo  certus  existes  :  tedeat  al 
quis  fortis  in  bancho,  et  pedes  teneat  in  scamno,  et  patieos  seiha 
super  coxas  illius  habeat  cnira  ligata  cum  fascìolo  ad  collooi  •  iri 
spatulas  sub  sedentis  Ormato  :  et  tunc  medicusstet  aote  patintea, 
et  duobus  digitis  dextrae  manus  intromissis  io  aoum»  et  pagaori* 
iiistrae  manus  impressii  supra  peclen, vescica  intromisaii  digitila 
superiora  levetur ,  et  loia  tractelur  :  et  sì  aliqaid  vdut  glaè— , 
dururo  et  grave  in\i*nìes,  constai  quia  lapis  est  io  f eacica»  si  bnI 
et  caroosum  est,  quid  ioveois  carnositas  est ,  quae  nriaan  !• 
pedit.  A. 

A.  Addillo  Si  lapis  est  io  vescica,  dcntur  diuretica  »  etiapiiai 
fraogentia.  Sed  si  hoc  nodo  non  curalur ,  certus  erb«  qood  hfi 
est  in  causa. 

De  iwp^ilmdo  lapide  de  colto  v^tckne  ad  fumìnm.  Cap.  XIH- 

Si  lapidem  in  collo  vescicae  existeotem ,  in  rondo  ejuidea  à 
pracscrvationem  impellere  folueris  :  praeredenlibus  fomeotii  il 
unctii)Dibu8|f Petroleum  per  sjringa  immiltatur:  post  verealifM' 
Tnlervailum  sjrrinx  ad  collum  vescicae  millatur  :  et  leviter,  M 
\issime,  el  caule,  lapis  a  collo  vescxae  ad  fundam  impellatnr.  Vcl 
i|uod  sccui  iiis  et  levius  est,  flat  ul  nperari  consuevimos:  pracM 
isis  Fomenlis  et  unclionibus,  prosequantur  omnia ,  quaecaoqiie# 
tiqUis  ad  coguoscendum  yì  j|nis  i»yt  in  vwf  ira  :  et  dÌRitil  intnNM 
!>is,  et  pugno  sìnixiro  supra  pectcn  Impresso ,  ipsis  digitii  coM 
vescicae  tractelur,  et  paulalim  lapis  qui  t^  ibi,  molestar:  etri 
caule  el  diligenter  ad  fundum  ducatur.  S)ic  eoim  qui  tali  paaioi 
gravalur,  diulius  praeservari  valebìt. 

De  OiUlela cxlraliendilapidcm .  Cap.  XUIL 

Si  lapidem  ipsum  traherc  volucris,  diaeta  praccedal  tenoii  •  e 
antCH  quam  curetur,  dcbcl  iejunarc  dnobiis  dicbos,  el  parWCl 
niedrre.  A.  lertia  vero  die,  praemissis  omnibus,  quae  dhinni  • 
cognoM*eiidum  si  lapis  est  in  vesica  Inveniator  lapis  ci  docalvr  • 
que  ad  collum  v«*sicae,  ci  ibi  in  ronlaneila  duobus  digili^  «uperi 
hum  iiidicalur  in  longum  cum  intrumento:  B.  deiiide  lapis  fitti 
hnlur.  Post  iniisionem  %ero,  et  lapidis  abstraclioncm .  usqn^^ 
noveni  dics,  mane  et  sero,  foincntalionih***  «'e  bmci  vnina. 
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ftfielfria,  et  aaha  lacth  ulatar  petieiii  :  ituppeqoe  cmn  titello 
•li  io  fajeme,  io  aestate  vero  cum  albamiiie  et  vitelia,  luperpo- 


k.  Addillo.  ConsyderatM  parlicularibiii ,  ut  si  poteil  Jejunaro, 
tf  ri  Mt  piier,  vel  aUquìs  debitis  ? irtutU,  quibiM  iion  debeonus  ia- 
kagare  diaetam. 

ÌL  Addillo.  Cave  laroeD ,  ne  inddaUir  Oliim ,  quod  est  Inter  a- 
Mi  et  tatlee,  led  tantum  modo  ab  noe  parte  fiat  iocisio. 

D$  mpa/la  eame  in  eolio  vesicofé  Càp.XLIV. 

laperfloa  ?ero  caro,  quae  iitooUo  vesicae  juKta  vuinua  aaepe  ne* 
«kir,  rasorio  remofenda  est  :  et  ioetiioaui  debet  duobus  fel  tri* 
tal  poQctia:  deinde  coretur  ut  ceetera  fidoera:  boc  quoque  deli- 
est  atteodeodum  quod  si  magoias  ftierit  lapis ,  per  iocisio- 
con  nequaquam  est  adibeoda,  sed  ad  praeservatiooem  a  col- 
b  ad  fuodom  cjusdem  est  impeUeodus. 

Af  tmlnerims,  quae  fiunl  posierius^  ila  quod  $pimti$  meéuUa  vel 
tmmMlBoidaiur^  vel  laedotur.  Cap.  XLV. 

Da  Toloerìbus  quoque,  quae  fiunt  in  collo  vesicae,  in  posteriori 
|Vla  corporis,  idem  dicimu9  quod  et  superius,  quocunque  modo 
Mrtngant  De  spinali  medolla  boc  superaddìmus,  quia  si  io  km- 
volneretor  sìne  laesione  medollae  interioris,  feluti  aliquit 
(,  poterit  conglutinar!.  Quod  si  ex  transvorso  vobieretur,  et 
■rillla  exierit,  aut  inlus  corrupte  remaoseritt  vix,aut  oonquam, 
par  diirurgiam  credimus  liberari. 

De  vuinere  lonqaonii.  Car,  XLYL 

Laogaon  A.  si  ense,  vel  alio  simili ,  fo  loogum  voIoeretur«  cu- 
retor,  ut  in  lacertoruro  cura  docoimus.  Si  vero  tota  ex  transverso 
iseisasft,  et  in  exlremilatibus  separata,  ab  ulraque  exlremita^e, 
Mt  ab  una  sola,  ipsa  longa  cum  aliquo  forti  spago  juxta  iilam  par- 
lai, ubi  se  tenet,  Qrmiter  ligelur,  atque  stringatur,  ut  ad  eitre- 
■HB  partem  nutrimentom  nullo  modo  venire  valeat:  et  ita  di- 
oittatiir  ,qooo<(que  exlrema  pars  de  se  ipsa  cadat  a  «xu-pore  :  dein- 
isut  in  aliis  vulneribus,  curam  adhibeas.  Si  vero  non  ex  toto  sit 
bcisa,  ex  mala  cura  periculum  evenire  solet.  Quod  si  telo  vulnus 
Abctum,  cura  eadem  est»  ut  in  laoertis  praediximus, 

A.  Addìtio.  Idest  longa,  longa,  est  pars  Illa  caroositatis,  quae 
Max  utraqoe  parte  spinae,  usque  ad caudam. 

Devulnere  in  renibux.  Cip.  XLV  lì 

In  renibus  vulnera  raro  fieri  contingit»  si  quandoque  tamen  ob- 
^ierit,  ejus  causam  potìus  di vinae  gratiae,quam  nostro  operi  com- 
nittimus  :  tamen  prò  viribus  ingenij ,  et  vulneris  qualitate,  et 
fiaQtìtate,  de  curis  alit»rum  in  Ikic  parte  diligcns  operator  mede- 
boi  adhibeat.  De  Bstulis  in  bis  locis  iiascentibus ,  idem  dicimus, 
food  et  supra . 

Deapoitemate  jvxla  fomlaìnenlum^  quasi  eaibuneulo^  ei  de  fislu* 
/'%  et  fìe  rnnerù  nalis  in  posteriori  parte  eorporis^  etinfundamento. 
CiP.  XLVill. 

loxta  fundaoealun  iiascilur  aliquando  apostooNij  quasi  carbuu- 
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culus«  et  fit  ibi  aropulla  quandoque  per  nienieiii,  et  patio»  | 
maiiu  aufert  ilhni«  el  po^tea  itenim  renasctUir,  et  itegligea 
ciiraiur,  et  il»  Iocuh  inO^tiilatiir.  Ti  ergo  de  ejiia  principio 
certitìcari  valean,  primo  palieiitem  interroga,  li  aliquanda 
per  aiiiim  neiitositatem  emittit,  parsilliin  ventoiiiatif  per  II 
exit.  QuoiI  si  verum  est«  certum  est  flstulani  ad  caput  kM 
penetra^tse.  ìmì  sic  est  siibveiiieiidiiiii.  In  primia  loiigior 
in  olco  inunctm  in  anuin  mittatur,  et  teiitetur  versus  caput  I 
nis  ,  et  tacili  digiti  cognoscelur  li  tenta  de  faciii  eieat  pe 
men  :  et  tunc  pecia  quasi  seton  in  capite  lentae,  «elut  acua 
transmiltatur  ,  et  ligetur  caro*  et  diroittatur  tunc  Alia  « 
tnincetur  caro  usqne  Hd  peciaro.  Qaod  si  non  vis  incidere  , 
parte  peciae  de  unguento  ruptorio  pone  quantum  sufficiat  a 
ne,  et  trahatur  pecia  interiud:  et  quum  unguenUim  carne 
sumpserit,  curetur  ut  caetera  vulnera. 

t)e  haeniorrh*  tnfhus.  Cip  XLIX. 

Ilaemorrhoides  Qunt  tribus  modis.  Nam  aliquando  sont  ii 
emittìtur  sanguis  ,  et  facinnt  dolorem.  Aliquando  aiint  exi 
tunc  quundoqneeniiltunt  putredinem»  quandoque  nihilem 
et  ingrossantur  et  tiiuit  fctrìci*  ve!  ficus,  et  coiistringuut  n 
et  faciunt  dolorem.  Si  fuerit  intus  sanguis  emittatur  :  pri 
Tonientum  ad  dolorem  roitigandum,  de  radice  tassi  barbassi 
rubio  nigro,  et  mentastro:  et  postea  accipe  cortioeni  eastan 
et  corticem  cucurbilae>  et  soleas  veteres,  et  ponas  saper  ci 
accensos,  et  patiens  sopra  sellam  stando  fumum  rocipiat:  etl 
vel  ter  in  die  facint,  doncc  sanguis  constringatur,  et  dolor 
tur,  et  post  fomenlum  sanguisugae  ponantur.  et  liberabitor. 
atea  si  volueris  ut  atrici  cadant.  per  aliquod  instrumeotun 
cljsteri,  succus  cucumeris  agrestis  mittatur.et  per  onam  % 
horas  dimittatur  :  et  hoc  fiat  donec  arder  inn-perit,  et  posi 
guento  albo  sine  aceto  uiigatur.  Postea  fiant  fomentationes 
samis  sit.Si  vero  sint  extra  ingrossatae,  et  nulla  putrrdoenii 
Accipiantur  folia  artemisiae  et  absvnthii  tritale!  cum  oleo 
cocta,  supiTponantur  calida  in  quantum  potest  soflferre  usi 
tertiam,  vel  quartam  diem  ;  et  tunc  si  videris  prodesae*  i 
cum  hac  medicina.  Si  autem  non  decreverint,  accipe  Iniclu 
ficus,  et  pone  in  olla  rudi  sopra  igiiem,  donec  ooovertantur 
bones,  eiquibus  fiat  pulvis,  et  uncto  prius  loco  de  melle , 
ponatur  :  delude  lana  succida  et  mano  vel  pede  benecomprii 
et  quum  infrigidatus  Tuerit,  statim  aliuM  pnUtssinilitersiJ 
natur  :  et  hoc  fiat  donec  diminutae  fuerint  ;  Deuiquesi  pen 
curare,  quisque  atricus  de  filo  serico  ligetur  bene,  et  si  pati 
stinere  potcrit ,  incidatur  :  quod  si  non  ,  dimitte  filum  •  do 
cideril  :  deinde  super  uno  quoq  uè  atrico  ponas  parun  de  u 
to  ruptorio  in  capsula  de  cera  Tacta  :  vel  ponatur  ibi  ferrum  a 
Caeteruni  si  sanguis  non  emittìtur,  sed  putredo*  teotetur 
et  %ideatur  utrum  teiuiat  sqt^u^  os  tiatium  «  aive  naticani 
versus  lougaonem.  Si  versus  longaouem  iverit,  duùllilMr:  ! 


un  ot  Mlium,  ()or  ijetn  forsmeii  rar»ut«r  R'rrum  ralidum,  tei  un- 
ineotum  ruptutcum  :  ilcitulu  apposito  ofo  ciiretur  ut  caetera  (u1- 
•era. 

A.  Addltio,  ad  idem  .  accipe  mdrcem  bontarMe,  et  di?coi]ue  eas 
»  optimu  vino  albo,  i-t  tht  rumcntnm  h^Ii^hIu  ^tupor  Kumniim  To- 
ntum,  el  mullum  valet  BiiI  e^u  lie^iccuiuliM  «et  dclcculus,  recìptal  fu- 
Bum  per  embotuni. 

B.  Adffitio.  Succia  psrittnHiM  cum  «ituUo. o¥Ì,  et  oieo  rosaruni 
niet  circa  heemorruidum  tumuriMii. 

Ueilmnyurla  fji  vufnare.   Cip,  i. 

Quia  per  vulnus  ciri-a  pecten  et  aHwt  pftrtes  vkiiiM  veifcne  Tne- 
him.  tlraitffuris  «aepcconliiigil,  qualiter  iuvamenpreberi  puuit, 
dicantw.  fiat  ergo  empla^truni,  ({iiud  Recipe cinerem  foliorum  et 
ridices  cbuti,  et  ipsum  ciueretn  ti  eluluin,  dki  bulUre  Hjcias  :  de- 
nle  calidìut  quain  tolerari  potest,  iitsacculoxiUq^uo  peclim  impo- 
B».  et  «latìm  uriBam  piitteiH  redilet. 

/>«  etiulerii  ijua^  fiati  ab  hnmiip/aU$  mfiriut.  CàP,  IL. 

(>iiis  oauicrÌB  plnrimn  bencfkra  corporf  luNriiiiiu  miniilrant ,  lia 
iu.  qiiue  ali  humoptiitis  ii^^iie  ad  ^nJlaJiu  fieri  dt'bi'dt.  et  mi  qiiiii 
nleant.  et  ubi  Aeri  deb<?iii>t,  docere  curomiin-  Ad  ial1.itioni-.tn  »el 
Imorrm  lunflurae  rndnut.ct  bctichij,  et  ad  dulurem  manus  iiradir 
iobracliiu  rdratribiKdiijitis  a  iimltxAiloiniietittuinurmii  etdiilu> 
Km  mjitw,  uratur  iii  cuiH-iivitiiUi  ntHitus,  et  ex  alia  patte  Ìii  rnM- 
>i  U  idem  cooferct  u«tio  iacuitcavilute.  Ad  iloiorein  humcrortim 
rttpathuiarum  et  od  dereclum  oculuruciK  fìt  ii«ti»ad  iiodultiru  i» 
Iixit4TH.-IIÌ!i  brochii  ii»tw>  et  i^xtrj.  Ad  d^lluiui,  (Lt  tiiitio  in  concavi' 
Menpra  pectus  sub  ep»g<olt(v  Ad  dolonmsloniachj,  mittatur  ■»• 
koiob  furculis  pectore.  AdvKMnabepstb.BatiiitiÀsapMhepaE. 

Af  MtoM.  Cw.  Ut. 

Ad  spleoen,  mittatur  selon  in  siniab-»  hypocooilria  npm  ipla- 
m,  et  quidam  mittiiDt  duus,  imiim  seraotun  ab  attero.  Ad  dulo- 
ttnombilict,  Bttt  setoli  tribù»  difpti»  sub  nmbilico.  Ad  dotoraai 
hoboruoi,  sub  ipsis  liunbis  hi  foiitaneJlis  immilUlurBetoii-  Ad  do- 
Wemipioae,  alius  tribua  di({itis  supra,  lertiua. tribù  digitii  iarrs. 
U  dolorem  teaticuiorum,  mittatur  setoaaub  testicuUt  ii 
U  hemorrboidas,  mittatur  aetoa  sopra  Hunk. 


Eitfliea  m»r  l$rthi. 
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INCIPIT  PBOL0GU8  QUARTI  UBBI. 


Quia  Operi  finem  imponere  in  parte  .Deo  dante  diqMH 
quod  non  sublimi  8tylo«  non  cobrato  aernione  •  non  ordi» 
cto  cuncta  suin  proseqnutus,  diligens  lector  mihi  veniam  | 
et  quo  sermone,  quo  ordine  in  artem  redactam  reoeperia 
quid  eara  mutaverim,  quibuste  loquulurussim,  diligeuter  i 
et  in  hoc«  velut  in  stabili,  flrmoque  principio,  lupraedifla 
boret,  ut  terrenam  sibi  laudem^  et  gloriam  comequi  m 
Curas  igiturascia  superius  distincte  et  lucide  prosequutus 
ris  sciae,  et  aliorum  membronim  a  scia  inferioit  tractare 

CopUula  libri  quarti. 

De  vulncribus  quac  flunt  in  scia,  seu  ischiade  .     .    Gap 
De  Tulneribus  quae  Dunt  in  coia,  ense,  vel  alio  simili. 
De  vulneribus  genuum,  sive  patella  ait  incisa*  vel  ooa. 
De  vulneribus  cruris  quocunque  modo  faciis.    •     •     . 
De  vulnere  petlum,  cum  lesione  nervorum,  et  tine.     • 

De  disiunctura  coxae  a  superioribus 

De  niptura  ejusdem  cum  vulnerc,  vel  sino  .... 

De  disiunctura  cruris  a  cosa 

De  ruptiira  cruris,  et  cum  ruptura  carnis  •  et  sine.     .     • 
De  disiunrlura  pedis  a  crure«  et  de  disiuoctora  digitoraoi 

pedis 

De  cancris,  et  Hslulis  in  bis  locis  nasceiitibus.  •     •     .     . 
De  pustuits  et  rupturis  carnis,  quae  flunt  in  croribua  ei 

phlcffmatc  salso,  vel  meinncholia 

De  cauteriìs,  qui  tiunt  iu  co^ia,  crure,  et  pediboi.      •     . 

De  combustione  ignis,  vel  aquae  ferventis 

De  incendio  ignis  si  multum  penetra\erìt  in  profimdo.     • 
Delepra,  et  quaesintejusspeciest  et  quibas  oomioibai 

distinguantur \ 

De  spasmo 


De  vufn^ribus  quae  fiunt  in  vertebra^  $eu  icia  wt  i$ekiade. 
Si  vertcbrum,  A.  ensis  vulnere  laesnm  esse  cootingerit 
lam  ut  quaedam  pars  sciae  remaneat,si  quid  est  reoiovend 
moveas  :  et  ut  diximus  superius  in  sntaris  et  aliis ,  curali 
beas.  Quod  si  telum  ei  inhacreat.  et  serure  trahi  non  valeal 
ad  OS  caro  incid:itur,  ut  evelli  compt-lentius  valeat.  Caeti 
eu'lli  sic  non  poterit,  subtili  trypano  cir(*a  ferrun  juita 
ctum  modum  Toretur,  et  sic  caute  tmhatur  :  Deinde  curar 
beas.ut  didum  es^t  superius.  Quod  si  os  Icsum  ooofitvCara 
iiiftòtis>ima.  ^ 

A.  Additio  Vertebruro,  alio  nomine  dicitur  aciit  ^  os 
dum  etiigatura. 


D«  tmlntrt  coxat.  Cap.  II. 

iti  vuIdub  iocoxa,  cnse,  vel  alio,  Acri  UHilingat,  sive  o»  beda- 
tar.  sìvenon,  «gm  curamatlhibcas,  quam  iu  tiradiiis  Uori  supra 
tocuiniu*.  Si  icla  vuliiua  coxoc  accidat,  uìbil  adiuagimua  hu,  quao 
Ùi  cura  brochiorum  dieta  ^iiiit  superius. 

Vt  vulture  genuum.   Cap.  III. 

Si  in  genibus  fiat  «ulnuR  etiam.  ut  pntella  ex  magna  parte  8C- 
fitetitr,  per  luturom  juxta  dictuni  modum  cura  eibiticatur.  bkm 
ditimus,  M  ex  trnnterso  fiat,  »ive  patella  sii  ì»e»a,  hive  non.  A. 
Ttlum  quod  patellAc  ìriliacrct.  numinii  cautela  est  ab^trabt'iiJuoi , 
Kcundum  prudiitum  iluctriuam  ;  dciiidc  curam  aJhìbcas,  ut  iu  a- 
liii  falneribu^-  B. 

A.  Additio.  Sed  raro,  vcl  nunquam  liberabiturad  plenum- 
fi.  Addillo.  Hoc  addito,  si  palclb  ex  tuto  iiicidatur,  ambae  co- 
Oe  i-omprlm^ntur  fascia,  et  pmtquam  crìt  aptalu,  in  lociint  suum 
lijtfttir;  et  «i  opus  Tut^rit,  poiiatur  Turina  .viligjnìs.  muniia,  vd  Nin- 
p\w  humaiiiis  quia  hodie  Don  rcpt'rilur  tcrii  mumia,  ut  sunguis 
dtwonia.  omnia  teraiilur,  et  capi  albumine  evi  coinmisceantur,  et 
«perpaiHPtur.  ... 

Ikmùuribìuenirit.  Cip.  IV. 

Os  nUneribus  cruris,  hoc  dicinos  q  uod  in  aliii  :  hoc  tantum  su- 
fenddjmm,  quod  si  fiat  vulnus  spatio  trium  uiuriarum  a  genibua 
iibi,  Tel  ■  genibus  supra,  vel  in  caruo«ìtatem  cruris,  ubi  organi- 
tia  membrum  ot t  de  cjas  periculo  valde  limendiim  est:  undc 
(iriiD,quBm  delacertis  praedliimus,  scmpcr  adjungaii:  hoc  piu- 
BOllto,  quod  si  tumor  inirascitur  cum  quodam  duritic  alquo  nigro 
4iDe,  et  multo  dolore,  et  ad  <>nperiora  coiiiicenderiti  murtale  est. 
Si  fero  ad  inreriora,  non  e^t  mortale.  Sì  vero  crus  sii  telo  perfo- 
Tibim,  jam  dictam  curam  adjuùgiu. 

Dt  tm'tKre  pedum.  Càp.  V, 

Si  autem  vulnus  Qat  in  pede  cum  laesiooe  nerTOtuin  et  onia^Tel 
line  laesione  eorum  ,  eodem  modo  cura  exhibeatur,  ut  in  vuIm- 
ribusmaouum  diximus.  Siautem  iDcalcanea  volnuBfuerìttGtqUi- 
tiiM  sit  cura- 

De  ditittncUone  vtrtebrt.  Ci?.  VI. 

Si  verlebrum,  casu,  vel  p('[ui''^ione  aliqua  rcsilìerila  scia.pro* 
literbumoremdiscurrentem  ibi  :  Si  nervus.quio^^iaconiuiiflit  rum- 
litar,  in  etemum  fiet  claudii-<,  limen  rneliorari  |K)tcst. Primo  in- 
Ermus  jaceat  supinus,  etmediius  scdens  opposituii  ai,  et  revolntui 
rìrta  ipsum,  pedìbus  imprimciulu,  et  iuter  uoam  coxam  et  alÌ4iin  le- 
Madocrus.alius  fortb  teneailìrmiler  corpus  a  superiori  patte, me- 
Hon  maiiibus  trabendo,  et  pcdiLiuì  imprimendo  ad  locum  proprium 
nducat  Si  vero  opus  fuerit,  lij^etur  infirmus  duobus  fascevlisju- 
Ut  juDcturam  illam,  et  medicus  sedcns  tenett  caput  unius  Tasceoli 
u  ana  parte,  et  alias  teneat  «imiliLer  ex  altera  parte,  et  sic  ae- 
qualiter  Irahendo  reaptetur  os.  i^t  mensurentur  pedes,  ut  sriatur, 
ulrum  bene  slent.  Vcrtatur  vtiam  iiilirmus,  ut  mvdtcus  nufl  deci- 
piilur,  et  meosuuutur  cakami  ;  et  si  ambac  Di^es  ac^ualiter  jacue- 
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riiit,  boiium  esl.  Et  ìuiiì:  ponatur  pecia  albumine  ovi  infusa  » 
pluroaceolis  necessarits  locis  tuperpoiitis»  super  ligetur  maxima  I 
scia,  ita  quod  ambae  coiae  oomprehendantur  cum  fascia.  InOrn 
io  aliquo  loco  arcto  locetur  ad  jaceridum,  ut  ooxae  non  poasinl  \ 
gari,  et  saepe  flant  uDctiooes  et  fomentaliones  ot  disimus. 
De  fraclum  ossia  eoxue.  Càp.  VII, 

Si  OS  cuiae  rumpt  contigerit  •  iu  primis  ad  proprian  locun  i 
ducatur,  et  si  flat  ruptura  cum  vulnera  camis,  oembrum  debe« 
ex  utraque  parte  capere,  et  levitar  eiteodere,  et  manibus  compi 
mere  :  et  caetera  cuncta  prosequimor  qoae  circa  rupturam  brac 
diximus.  Hoc  autem  super  addiraus,  ut  ad  mensuram  allerius  i 
xae,  cruris  et  pedis  aptelur.  Oportet  quoque  ad  mensuran  uni 
unciae  spatium  iiiter  capila  ossiom  relioqoere.  Ad  ligandum  vai 
plagellam  per  semissem  amplam  iraponere.  et  aliam super  illaa 
gare.  Circa  vulnus  quoque  et  circa  alia,  ai  ibi  fuerit  valmis,  pn 
diclam  curam  adjungimus. 

De  disiuneiltme  eruris  a  eoxa.  Càp.  Vili. 

Si  crus  a  coia  sit  disiunctura,  eèRem  sit  cura,  qoam  et  io  dhia 
cturam  bracbìj,  et  cubiti  diximus:  fomentatioiiibus  eoira  et  uncti 
nibus  praemissis,  cura  staffa  praedicta,  os  ad  locuro  videoler  rad 
citur.  Sino  tabellis  ligetur  primo  contractum  •  postea  exleosui 
deinde  paulatim  rooveatur  ut  bene  ambulare  suescat- 

De  ruptura  eruris  eum  vuinere  et  sine»  Càp»  IX. 

De  ruptura  cruris,  et  cum  vulnero  camis,  et  sine  Tuliiara«  Ma 
diciraus,  quod  in  ruptura  brachij  disimus,  niliil  addentaa,  mM  i 
spadum  unius  unciaie,  ut  in  ruptura  coxao  docuimus,  Inter  eapi 
ossium  reliuquatur,  et  plagella  ligetur.  Nec  hoc  praetermitUnN 
quia  si  infra  spacium  trium  uuciarum  sub  genu  vel  triuni  aupn 
crure«  vel  coxa,  Qeri  ruptura  cootingat,  aliissignia  auperraaM 
bus,  quae  iam  dieta  su  ut,  periculum  mortis  indicimiM. 

De  ditiunetura  pedis,  et  eruris^  et  de  dUiusèctum  dtgiionm  pei 
Càp.  jr. 

Pes  aliquando  a  suo  loco  disiungitur,  et  modo  hae,  OMMb  fla 
modo  versus  plantam,  modo  ad  calcaneum  vergitur.  Cada  Ibae 
tis  et  unctionibus  praemissis^pes  a  medico  trahatur,  et  forlitcr: 
prò  varietate  disiunctorae,  nudus  ad  proprium  locum  redire  oof 
tur:  et  tabulis  undique  positis,  superlìgetur.  Digiti  pedum,qaai 
do  a  propria  positione  secedunt,  eodera  modo  adjuncluram  sasi 
reducantur»  ut  de  digitis  mauus  diximus. 

De  eanerii  et  fisiuiis  in  hig  ioeis  naseentibue.  Càp,  XI. 

Cancri,  et  flstulae,  quae  in  lis  locis  nascunUir,  aliqoaado  cai 
nem  tantum  corrumpunt,  aliquoties  os  tabefaciunt,  atque  oorran 
punt.  Quia  vero  partes  istae  carnosae  sunt,  venisqu^,  et  ner%i4  a 
teriis  implicitae  non  sunt,  se  acre  incendere,  et  incisione»  bceri 
violentaque  unguenta  immittere,  secure  valamns  Iteni  huiu«4Bo 
cancer  aliquando  se  cunstringit,  aliquando  se  elargaodo  et  «lirn 
do  corrodit  :  quem  sic  per  incisionem  coramus  Quandnaat  in  di 
gju Jo,  labii  «ndiqua  farro  inciJantur,  et  sanguis  aspiinutiir  :  i 
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inle  usque  ni  profundum  urntiir,  ovoque  tuperposllo,  et  alili  ut 
diclum  e»l  fuperius  curtilur.  (Jiioil  ìÌ  caiicur  in  tixiu  ofsuoso  Ruper- 
lewrit,  et  tupvr  ot  alii|uud  reii-rit  emiaeiitiain.  ^uro  mc  odhibea- 
Ur:  capsula  lìal  de  cera,  «ul  pasla.nd  modum  loci,  et  impleatur  de 
wpwiilo  ruptorio,  et  supra  Iwum  patietilKm  ponatur:  vel  facto 
riinilode  cera,  ^el  óe  pasta,  jtixta  quaiititaiem  loci,  poiiatur,  ut 
bunam  curnem  custodiat  :  I-icih  aulem  pntìenH  de  uiiguento  itnpliia- 
tar,  ut  caro  lufvcta  murtiflcctur  et  corrodntur  :  et  a  mane  us<{U0 
«ro,  et  e  cuuvcrH)  dimlltiitur  :  delude  ovum,  ad  ixnem  tolletidum, 
ponitiir.  l'uslquarii  irro  if^ncoi  cecidisse  cognateri»,  iKt|uead  os 
lucidai,  et  quod  ilii  nude  crevisse  cogiioveris.  (i«()iir  ad  m  radicì- 
tw  reinove,  oi  dilÌKenler  abrade  :  et  quaDlum  de  ipKOi>$«enigriifn, 
iafrctuni,etmortincaluineHeTÌderu.  tuoÌO);eiiiorenio*e.Ktquum 
bwMin  curnem  crescere  cognoverìs,  et  owi  supenenire,  curam  iu 
tulnpritnis  dictaraidliibeas.  Ceterum  si  m  lolum  vidt-s  mortifica* 
olirm  et  laUfuctuni,  inciiftiblle  est  llcm  caticer,  qui  iti  extremis 
pttiU»  est,  poicst  uccidi  pulveru  p«;lolhri  Uem  tit  cancer  foeti- 
dih.  (liner,  qui  occtdilur  puUere  asphcNlekiniiii.  A. 

A.  Additio.  ^ascìtur  quaiidoque  lupus  in  cruribi»,   Tet  tibiis, 

diilincltu  a  cancro,  per  si^na  dieta  superiu<.  ubi  invia  fnit  diotinctio 

iBter  cancrum  et  lupum.dat  ergo  iucisiu  tribù*  digtth  a  radice,  et 

□fcitnt  circa  a  radice  incidatui,  et  superpoiialur  stuppa  cum  0*0: 

prima  die  caute  uralur  ;  delude  cim  pulvcrc  t;t  uiigiicnlls  corvlur 

Bufv  cancri  ut  tuperius  dictum  est. 

Dr  pm^tufit  ef  nplurii,  qvie  fiuat  in  ervribui.  CàP.  XI!, 

Pifitiilae  et  ruptursf,-,  quac  tìunt  in  cruribui,  foilem  unguento 

niiBiiliir  ,  ut  mi  niptiirarn  mpitis  liiTÌ   siipra  jarii   divimti^:    Hoc 

«leai  auper  wUimM,  ut  de  uriua  ro«lulÌM  pwiivin  sébi  |h-ìui  aii- 

lat  crun  circa  loca  rupia  :  Deinde  bene  Bbnxrff^,  et  deoogoen- 

U  io  iUa  cura  praedicto,  se  uagat.  Quom  aulsm  ridsrb  ylulM 

itnoferi.  et  rupluras  sanari,  upiione  anguenluas  albsa,  lo  qM 

iit,  pfo  aceto  aqua  rosata,  et  oleum  violaran  prò  oommool. 

Ùe  envteiiù  quas  fiunt  i»  coxa,  entn,  at  pmUòlu.  Cap.  Xlll. 

Cantra  sciatìcam  passionem  tris  cauteria  Sant  supn  aciam  ad  M» 

falinn  :  Tel  Bst  ibi  cauterium  triangulatum.  Ad  reaodiua  toUw 

(«rpuris  duae  fiuot  usturae  iu  tibia,  tribui  digitii  wb  geolboi,  M 

Iribua  digilis  suprs  nodulum  tali,  que  raullmn  nkot  ad  «rtlrn* 

licun,  et  ad  dolorem  auperionim,  et  una  fiat  retro  mb  eran*  Ad 

■ilhrelrcam.  Rat  ustura  in  ecuitate  sub  pedlbaa. 

Cunira  eumbuitionem  ignit,  vel  ntptaa  fttPenUi.  Caf*  XIV. 

Si  oombustio  foerit  com  igne,  *el  «qua  alida  ,  lane  Mdptatar 

primo  oleum  commuoe,  et  cum  aqaa  Frigida  dìo  et  dia  nìiGeitart 

tquuni  bene  iucorporatum  fueril,  iterum  adde»quaiii,«t  simiti* 

Iti  mìsce  diu,  et  bue  tali  inungas  locum  combuitam.  llcn  «ecipe 

i^rticei  maligranati,  et  in  bono  vino  prios  moUi&ntit,  ìb  eodeoi 

>•»)  decoque.  t;l  po»lea  terantur  cum  albumine  o*i,  et  ex  illis  un* 

piar  locis.  Itein  arripe  herbas  frigidas,  icilicet  craMutam  majo- 

'tai  et  Miuorein,  sipbulam,  uMbilicoa  veaeriif  MlatrMS,  leMptr 
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vivam  et  omnia  pistentur,  ana.  maDipo.  i.  e  libra  !•  uimgN 
Dovellae»  et  coque  illa  omnia  in  olla*  et  cola  et  o  atura  additar  p 
rum  cerae,  et  mastichcs.Hoc  multum  vaiet.  1  i  summitales  nm 
buci  cum  axuncia  mistae,  et  se  petritae*  et  poitea  dimitlaiiior  pi 
ììj  dies  marcescere,  et  illud  late  coquatur  in  iqua  et  ealatiina  n 
servetar. 

De  ineemlio  ignis  si  muiium  pemeiraverit  Ai  pfofimiom  CàP.  X  V, 
Si  ignis  multum  penetret  ad  profundam»  fiat  hoc  ungnentuai 
Recipe  liihargyri*  plumbi  osti,  ana  une.  i.  aiasticiiea«  olibani,  ai 
une.  5.  gersae.  nuc.  iij.  ista  omnia  puWeriieotur.  Iteoi  aocipe  m 
curo  vermicularis.umbilicis  %eneris,solatri,  cimarum  nibi,aiia  hm 
iij.  olei  violati  une.  iij  succus  cum  oleo  violato  dia  agitatur,  ut  ii 
corporelur  :  postea  addatur  puivis  supredictus,  et  comaiiiOBatai 
Itcrum  addatur  aqua  rosata  et  flat  sicot  unguentum  albani  io  boi 
tario«  et  ponatur  hoc  unguentum  in  folio  plantaginift,  vel  cauiii,  e 
superponatur  loco  patieiiti.  Item  accipe  calcem  vivam,  el  mittei 
aqua,et  aUue  ter,  et  per  tres  vices  dimitte  requieioere  io  foodo«c 
aquam  semper  projioe  :  postea  accipe  oleum  violatua  vel  rosala! 
vel  commuoe,  et  cum  calce  bene  inoorporetur  :  et  iterooi  ablo 
cum  aqua,  et  projicc»  et  usui  reserva.  A.  Solet  etiam  plarioMm  i» 
lere  inunctio  saponis  saraceni,  si  Gat  a  principio.  Iteoi  bmI 
aìtum  valere  solet.  B. 

A.  Additio.  Item  accipe  aluroen,  aceturo,  et  lyciuoi,  et  i 
roisce,  dolorem  statim  tollil.  fimus  columbinus  idem  bdL  _ 
accipe  oleum  commune,  vel  violutum  vel  rosatum  et  peroogab- 
cum  uitum,  deiude  superasperge  pulverem  factum  deileroawi- 
Dioo  osto. 

B.  Additio  Sapo,  sic  fit  :  accipiaotur  duae  aiensuroe  qoaitici- 
pitelli,  et  una  roeosura  olei  communis,  et  fiat  decoctio  aliquaalali 
ad  spisiitudioem,  quod  perpenditur  gotta  apposita  tupra  oiiriann 
et  etiam  quum  applicatur  linguae  ipsam  vehenwoter  inceodii,  il 
mordicat:  postea  addatur  mensura  una  tertij  capitelliv  ei  fiat  dac^ 
ctio  ut  prius  ad  aliquantulam  spissitudinem»  et  probetor  praetido 
modo  ad  marmor,  et  ad  linguam,  sed  non  mordificabit  Ili,  ei  frim- 
postea  apponaotur  duae  mensurae  de  capitello  secuodo*  et  fiat  li- 
coctio  ut  prius,  usque  ad  perfectam  spisaitudioem  leoiper  •RJI*' 
do,  signum  decoctionis  est,  quando  gutta  posterioria  deoadiM 
est  mious  acuta  prima»  et  minus  mordicaos,  dieiUir  aotefli  ufM- 
ninus,  quia  niger  est. 

Traetaiui  ieprae  ei  speekrum  efut.  Cap.  XVI. 

Ex  corruptis  humoribus  lepre  consorgit  in  eorpore.  Uode  sical 
quatuor  sunt  humores,  ita  quidem  et  quatuor  sunt  ejus  apeeiaici- 
licet  alopecia,  elephantia,  mina,  et  theriaiis.  Est  aulen  alope^a 
de  phiegmate  ,  et  volpi  i  nilatur,  quia  queaiadmodom^  ««*P^ 
depilantur,  sic  qui  hanc  spec  Ieprae  pati  ooosuevenint-  Elephsa- 
tia,  fit  ex  sanguine,  et  ab  elep  ute sic  nomioatur,  quia  aie  ekpb^ 
omnibus  animalibus  major  <  saogoisexquofitelephaotia  asr^r 
est  omuibu»  aliis  humori     .  U  Miioa,fil«Lcliolera  oataialiiiBldi» 


tarsie  •  leone,  fui  caeterìttirioaBlMR  cdMior JBdtatQr,et ita  liaee 
pa»io  calidior  aliis  perhibetur.  Vel  ideo»  quoniam  aioit  leo  varim 
est  colore,  similìter  patientibus  hane  ?arii  mt  coiorei.  Tliariaalit 
M  e&  nelaiicholia»  quae  tyro  seu  thero  a»kiiilatiir,«iii  aioot  ty* 
m  per  compaMloiiefD  et  oonfricationeai  apolion  eaiHtit«  ale  MI 
iiaom  ei  tali  bumore  patiunUir,  Iota  dia  te  aealpai«  et  eonrrleai» 
iaiderant,  qoiboi  hoc  ungiieiitiioi  faciania.  Accipe  aaponla  galH* 
d,  noe*  iiij,  piculae  lib^  I .  ceree,  qoc.ìIJ,  apamae  nitri,  imo.  IQ.  Ah 
riaao  lapiooniai,  et  fuNginis,  ana  ooc  iiij.  aneei  Aimitefraei  mii' 
iij  amogiae  ?eterìa,aiic  iiii  elei,  et  capileili  qiiaiilMii  avfldtf  et 
cwilee  %ic,  omnia  io  ?aseflctili  ad  ignelm  pone,  preter  ea,  qne  %^' 
ri  debent ,  qnootqne  liquefiant  «  liqoeiMtia  oenm  adda  ,  dalÉ- 
de  palferem  tereodorom  pone  ,  et  aie  tepidum  ornni  dia  jnla  '1^ 
faem  uaque  ad  vU  dies  eo  ungator  ,  et  poitea  eat  ad  balneom  af 
•htaalor,  qaumque  hoc  facturo  foerit,  poat  trea  diaa  taatiaili  alM^ 
radaotur  ei,  et  paolo  inier  cobitom  et  Iramemm,  «M  Iboi  dlek 
ter»  eoqnatar  :  et  super  otramqoe  aoricolam  in  fiontibaa  atalMar.' 
Tilet  enim  lioc  aogaentaia  proprie  contro  eiepimntiam.  Genita  a^ 
lipedam  tale  fiat  ooguentan.  Accipe  piperia,  aoiplraria  ? itf,  ant.* 
me.  iij  pirethri,  onc*  ij.  olei  phielam,  i.  aoeci  poni ,  pUaiani»  i^* 
npanii  gallici  lib.  1 .  oooCtee  tic,  polferianda  teraaliir,  el  mm  àki^ 
hiliant  :  deinde  taponem  addo,  et  commiiee  et  dinolfoparmi  at 
ipem,  aedprioilanogioem  obi  eit,abaddaa:pealea  eoa  lanata^ 
Hler  rrica,  et  pergat  patiens  ad  bafaieam,  et  eo  ae  te  aieaa  betner 
ttigenter  iniiogat,  et  in  eo  todet:  elaic  faeiat de  tertio te  terlta» 
tei,  donec  saoaverit,  et  semper  abrasoi  exiftat. 

De  spatmo.  Cap.  XVII 

Spasroos  super? eniens  vulneri  iioc  moda  f nralnr  ITngalMr  wigtien 
Id  giaeco,  quod  sic  fit.  Accipe  elei  moscelini,  onc  f .  petroM  one* 
5.  dei  conurouois,  et  botyri,  une.  iiij.  cerae,  nne.  L  fljracii  cala- 
BùUe, et  mbeae,  ana  drac.  ij  et  b.  maftidiea,  olibani.ana  Me^ft, 
gaouni^  bederae*  drachm  I  a  et  Ci;  eonlix  sic«  omnia  r 
tar,  et  sopra  igoem  cum  liqncfiendis  ponanUtr,  el 
agitando  poli is  terendonim  miUalor.  LUimo  ter*»  qmms  ad  apfi* 
niBdinem  f enerit  et  coctom  fnerii  :  w^w  rponalnr  alymt»  et  iat  t> 
aaactio  inier  iij.  Ignes  in  oert ice,  el  collo,  H  spina  €tMi>nles«  et 
etimi  in  toto  corpore.  Bcc  aolem  mifaenlnm  talel  mallam  in  #» 
imi  spasmo  de  repklione. 

A.  Additio.  Item  aoripe  atejothii,  manip«  i.  boema  ianrì*  cj« 
maom,  et  omnia  polteriaLa  omAee  enm  mdfe  :  et  far  halifie  M- 
VaoUiUim  ot  impiactnr:  ti  fumtmm  in  phfrihiUfidnm  anpeqpann 
beo  dolenti,  hoc  miXàpi  dohirem  miraMMer. 


.W^t  ^yifwrgia  di  KvcgìEmo. 

à  Buggiero  come  trovasi  pobUiato  nrih 

dei  1540.  L  opera  è  certaiMDte  im- 

««iofio  del  tempo  in  cui  ruronotcrìtli,  ed 

ed  audaci.  Ma  ciò  stesw  fa  vedere  ehel'Ao- 

xriiti  le  regole  de'tem  pi  suoi  che  rarco^ieva 

Ed  ove  si  voglia  trovare  uno  icrittore  ,  da 

luesti  non  è  certamente  Albucasi,  né  altro  Araba; 

scuole  greco-latine,  massime  di  Paolo  diKgi- 

I  mi  [opera  di  Costantino  Affrìrano  sulla  Chirurgia. 

di  huggiero  mancano  molti  articoli  che  por  avrek- 
rnvarne  parte;  ma  è  da  credersi  che  il  maggior  aa- 
^»  a  UHK stato  trascurato  a  disegno  da  Ruggiero,  perchè  ae 
.^  ot  .ractato  nella  sua  Praettea  medieinae  ,  ovvero  in  artiroli 
«itie^n  avendo  scritto  un  trattato  a  parte  sul  salasso,  ed  avcnds 
alla  sua  pratica  medica  gli  articoli  su*cristei«  suppo«itorii 
li.  Riguardando  questi  lavori  diversi  come  un*  opera  soli 
«M^ipparirè  compiuta  ,  e  quasi  perfetta  in  relaiione  a' tempi  aa* 
^««•1  Al  scritta,  lo  prova  di  ciò  si  possono  leggere  e  la  PmeNeu  av- 
.«MM  che  trovasi  pubblicata  più  volte,  ed  il  trattato  sulla  llebola- 
itoi  aggiunto  ad  alcune  edizioni  di  A Ibucasi; mentre  a  dare  un'idtt 
«guanto  più  compiuta  della  chirurgia  ,  soggiufsnerò  sobosenle  f 
4iM  ultimi  capitoli  della  Pratica  medica^  che  trattano  de'crMei  edlT 
«ppositorii ,  egualmente  conservando  l'ortografia  con  la  qualad 
troiano  stampati. 

Da  elisieribus.  Càp.  XIX. 

Sequitor  de  clisteribus  et  snppositorìis  et  pessarìis,  ars  nseiicf- 
naiis  indiget.Clisti^ionim  autem  qnaedam  sunt  lazativa,aKa  anlii- 
fioativa,  alia  consolidativa,  alia  constrictiva.  Remollitivum  disler 
tic  fit  :  accipe  brancam  ursinam,  roalvam,  herbam  vMalan.  te- 
notur  et  coquantur  in  aqua,  colentur,  colatura  admisceatur  Tir- 
fur  triticeum,.inter  manus  fricentur  et  tunc  coletur,  cobtarae  ai* 
misceatur  oleum  vìolatum  vel  butyrum  rerens  et  totum  ad  poa- 
dus  I.  lib.  injiator  per  clistere.  Specialia  hujus  clisteris  sunt  iole- 
stina  relaxare,  stercora  indurata  remollescere  in  Tebre  cootinoa  et 
interpolata,  sed  non  debet  fieri  in  die  eretico. 

De  mardieatieo, 

Scquitur  de  monticati vo  d  ni.  In  aqua  deeocthxiis  leotion  et 
bordai  decoquatur  furfur  tritìi  im  ad  pondua  lib.  V ,  injidalnr  par 
clistere  in  aqua  deooctionis  Dm  et  bordai,  distemperetar  cooi 
melle  rubeo  dispomato  ad  pom  \  lib.  I  :  de  isto  clistere  qood  si  in- 
jiciatur  per  argaliam  in  v  i  undificando  et  lavando  mondifiral 
fistulam  in  collo  vesicae-Spei  hujus  clisteris  sunt  in  disaiolerìa 
vìscera  vel  ulcera  et  excoriationes  mundificare  et  saniem  abalergcre. 

De  eonsoltdaUvo, 

Stquitur  de  consolidativo  io  dissioteria.VileUa  erga 
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Icmperf  nlur  cum  oleo  rosalo  et  injjdotur  per  cliUere-Item  «epum 
irrìnjm  |ji]i)eractum  injìciatur  per  dUtereJlcm  piilveriivntitr  giim- 
mi  arabiri  dnigaganti>pecialia  liorum  trium  «unt  pwt  mumlìficaUo- 
«m  in  diuinlerìa  ulcera  consolidare el  sublilem  caroem  generare. 

Pt  laXiilWO. 

&cqui(ur  de  rlìsterì  laiativuet  cori^triclWo.  Quodilam  enim  cli- 
ilCT  tassi  in  calida  cauu,  quoddam  in  frigido.  In  calida  cau<a  »io 
fi:  acripe  lierbam  viuialam,  maWam,  brsncnm  iirsinom,  absiu- 
thium  el  mercuriolem,  quassenttir  ista  et  coiiiiantur  in  aqua  cum 
(arfore,  colenliir.  et  in  colatura  ponantur  5  II  olei  violati  et  3  1 
Mlgcmnie  et  injidantnr  per  clistere.  Cotnposilum  sic  fit:  accipe 
mniinllAlumprassii.man.  I  ysupi  3  III  et  5  de  succo  rosato  vel  osi- 
■ielle  :  tutiim  istud  injiciatur  per  clistere  ad  pomliis  lib.  I  et  iitud 
ddler  lìt  in  ter  liana  gimptici  Tel  duplici  de  colera  et  quamloque  in 
qnoUidiaiia  de  calida  causa.  Contra  frigidam  causam  sic  Gt  :  sccìpo 
•biinUiium.  cnlamenlum.  origanum,  meotam,  mercurislem  ;  ista 
jtfnqiianlur  ìn  aqiia  rum  succo  el  furfure  tritìcco,  colelur  ia  co- 
blura  apponaiilurg  lU  oleicommuoisgi  salgemmeetS  IIJ  mcl- 
Iket  3HJ  yerapi  ve)  Iwnedictae,  el  natura  forti  exisrtente  iojicis- 
torper  clistere,  ^pecialia  huius  clisterissutitflegmaticoshuniores 
•b  iotestiiii  espellere,  iliacam  et  colericam  passiooeoi  tolvere. 
Df  fo»*(ne'itìo  elistfri. 

CotMtrictivum  clistere  sic  flt  contro  causam  calidam  :  Accipe  uc- 
[  OS  pUnta^inis  etadmisccatur  cum  equali  pondere  cum  aqua  più- 
lidi  decoctioiiis  rosarum  foliorum  nespili .  sorbi  ,  comu  rui>  •  . 
<d  rubeì  et  rubiciimli,  miclotae  «elatanasiae.totuin  istud  injictatur 
^T  cli^lcre.  Specialia  liuius  clisteris  sunt  dissenteriam  curare  et 
diirinni  alterare  de  colera  rubea  el  cicatrìzalioiiem  Tacere,  (^nln 
trigidam  rausam  sic  fil:  Accipe  aquam  decoctioiiis  utriusque  iaceae. 
m>e  caniiiae,  tapsi  baristi,  admisceatur  succus  mcnlae  et3  '  »- 
tausise  vel  mirletae,  ettotum  istud  od  poiidus  I  lib.  ìit}icìalur  per 
dittere.  >pecialia  huius  Birupi  sunt  lienteriam  et  diariam  de  iri- 
|ida  causa  desiccare  et  alterare. 
De  $upp<:iilorii$.  Cap.  XX, 

Seqailur  de  ì^upposilorìis.quoruni  quaedam  sunt  lenia.  quaedam 
Kris,  quaedam  mediocris.  Leoìasuntbaec:  Accipe  lardum  duruta 
1«od  inienitur  iuxta  spinam  dorsi  porci  et  formetur  el  ponontur 
ìotqua  frigida  utindurenlur  desiccentur  et  ìnuimanliir  oleo  vi»- 
1^0  lel  communi  ;  istud  potcsl  Seri  laborsnlibus  coatiDua  et  ioter- 
faiiU  et  ìd  die  eretico  et  lactenU  aetate- 
De  mr-dùienbut  luppoiHoriii, 

lediocria  suppositoria  sic  Rant  :  de  upone  hispantco  fomwo^ 
tar  randelae  et  intingantur  in  oleo  et  siipponnntuf-  Aliud  :  bultitt 
•H  in  tetta  usquequo  incipiat  nigrescereel  tuncadmi^cealur  ter-  * 
ta  piirs  salisKenimae  subtilissimc  pulverirjiti  et  lune  projicintur  in 
(qiu  frigida  et  f.irmentur  candelae  el  inunKiiiilur  rum  ott>o  et  sup- 
poMiitur.  Ilem  acripe  S  ■  bui\ti  Q.  i  aluminis  de  piuma  3  U 
Ce  succo  mercuriali  et  fui  unguentum  ei  hoc  unguento  inungatur 
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lardo  vel  mcdulla  caullum,  vclstfpes,  et  sopponator;  Mud  pc 
fieri  Ili  praedictis  causis  et  in  eretico. 

De  fortibus, 

Arria  suppositoria  et  fortia  sunt  de  yerapi  de  ieralogon  et  i 
medicinis.  liem  aliud,  accipe  fel  thaiirioum  et  ad  ignem  infor 
suppositorium  facta  inunctione  cum  oleo  communi  et  supponal 
vcl  cum  Telle  bovino  recenti  delineatnr  suppositorium  de  sapoo 
supponatur.  Item  aliod»  acuatur  suppositorium  de  mclle  et  sale  e 
lib.  I  de  scamonea  et  3  I  aloes  vel  3  I  calcis  et  inungator  cum  < 
communi  et  supponaiitur.  Ista  supradicta suppositoria  in  causisi 
gidis  debent  supponi.  Unde  valeni  contra  iliacam  et  colicamet 
nasmon  de  grosM>  flegmate  et  melancolia  et  contra  nefreticam 
sciaticam  pas^ionem.  Et  nota  quod  ista  Tormata  suppositoria  a 
debent  apponi  in  habentibus  intestina  desiccata,  quia  magis  desi 
carcnt,  nec  habentibus  induratas  egestiones  et  superfluitates  0 
prius  precesserìt  infusivum  vel  remolliti vum. 

De  $upposHvri\i  ei  pusariis  mafn'eis- 

Sequitur  de  suppositoriis  et  pessariis  matricis.  Similiter  coni 
runt  suppositoria  causis  matricis.  Fiat  ergo  pessarium  ad  pnn 
candum  menstrua  :  Accipe  de  arthemlsia>  savioa.  abrotano,  uh 
calendula,  de  unoquoque  man.  f .  et  in  aqua  coquantur  donec  ti 
virtus  liquori  maodctur  et  coquantur  usque  ad  tertiam  parta 
colentur,  colaturae  addatur  5  II  salisgemmae,  oleum  coffimime  1 
datur  et  injiciatur  per  pessarium  in  matricem  ;  et  debei  csK  gr 
sum  et  longum  qnod  clistere  usque  ad  medium  intromittatir,  I 
ccat  taliter  siciit  dictiim  est  de  ilio  clisterizando,  deiodeobUircI 
orilicinm  exterius  quantum  diu  poterit«  hoc  potenter  provocatuM 
strua  precedente  inunctione  circa  umbilicum  et  circa  regioiiefli  ■ 
tricis  cum  oleo  laurino.  Similiter  flat  suppositorium  de  trifere  ■ 
gna  sive  de  theodoricon,  euperiston  ad  quantitatero  raiooria  digi 
Si  mei  sit  sumatur  pulvis  nigellae  et  cum  eo  incorporelur  ut  ta 
possint  fieri  magdaleones  et  ligetur  in  panno  lineo  subtili  et  eil 
pendeat  cauda  cum  qua  ligetur  crus  unde  extralMtur  quando  1 
lueris  vel  quando  mulier  volucrit,  et  teneatur  per V horas.  vel| 
VI,  velquandiu  poterit,  et  si  forte  remaneat  flatei  balneimisi 
plicis  aqoae- —  De  nitnio  fiuxa  memlruorum-  —  Coatra  Biaii 
fluium  raenstruorum  Hat  pessarium  ypoquistidos ,  acaciae ,  a 
ticis  maligranati«  gallae*  terantur  et  distemperentur  cua  n 
co  plantaginis  ,  ita  ut  Inter  spissum  et  clarum  et  liquidum  sii 
injiciatur  ut  prius  ;,  hac  eadem  causa  Qat  suppositorium  prd 
cto  modo.  Similiter  pistentur  et  fiat  cum  praedicto  socco  qai 
pasta  Jta  tamen  quod  inde  fiant  magdaleones  et  ita  cum  panno pn 
dicto  modo  praeparato  intromittatur.Et  notaodum  qnod  in  quo 
*  bct  pcssario  debet  precedere  balneum  competeus  et  sopposilorioi 
si  velis  provocare,  de  calidis  ;  vi  velis  coastrìngere,  de  frigldis. 
notandum  quod  non  debent  fieri  adiutoria  nisi  in  ilio  tempore 
quo  solent  nimia  floere  menstrua  ;  et  haec  dieta  aoUdMl* 

ExfhcUtibe^  Kogirti. 


GLOSULAE 

QOiTUOB   UAGlSTfiOflUM 
SOTEB  CHIBL'KGIIH 

BOGERII  ET  nOLANDl 


1  Ibi  «r-mt 

ikea  PRHfDS  CTRORGIE  ItOCZnn'n  HOtt^Ttf  CDM  GtO- 
U&TUOB  MAGISTBOftDH  ,  COMFEnoiOSK  MAGH  PER  ALIO» 
LranOS  ET  PER  PARTBS  SIRCULAS  MELlrs  OItl>in\TA,  DR 
IBU3  (I)  &  CAPITE  DSQtF:   AH   PeOES  AC  CID  KB  TI  BUS.    ET 

n  PARTE9  X.  fTextut  livlundij. 

la  eqoiTOcatur  ad  duo.  Uno  enim  senso  diritnr  instni- 
oedici ,  alio  modo  dkitur  ip!^  ars  \  gucuiidum  i|uod  ipsa 
n  theoricam  et  practicam. 

>m  triplex  instrunicntam  medicine  per  quod  iMdieusdi- 
ledetur  :  scilicet  dieta,  polio  et  cjnirgicum  imtraneo- 
10  enim  cger  est  dictandus,  secundo  pottomodes^  tertlo 
«rflunm  estiri  ipso  quod  perpredjctumiiHtraroealum, 
ionem  dielam  [2]  nequcat  removerì.  per  cynirgleuin  Io- 
ni est  eistirpandum-  Cum  autem  tsta  trìa  iostrumenta 
:  adtniicem  sibi  deserviant,  de  dieta  antem  et  de  medi- 
a  plurimis  tuerunt  libri  conditi  ;  de  cyrurgia  vero  *el 
olii.  Hagister  tamen  Bolandus  (3),  tam  rogelu  sociorum 
m  suorum ,  tam  propter  paucitalem  tractatuum  de  cj- 
itruinento,  quemdam  traclatum  edidit  quod  ejrurgiam 
«;  in  cujus  principio  ista  requirantur:  Intentto,  caosa 
,  ulilitus,  piìrtitio  operis,  ordo  tractandi,  et  tiluim  li- 
,io  quidem  est  soluta,  vcl  continua,  vel  luperftua  cyrar- 
io  curare. Continuata  stint  illa  quorum  termini  suot  idem; 
luorum  termini  sunt  diversi  (4).  Cauta  intentionis  Tuit 
orum  (h)  et  intercessio  amiconim-  Ulìlìtaa  est  curati»- 

■ibu*  capHit,  co<l.  i  maì«  I«  mot  capili*  ut  poocUé  poitr  élr«  «f- 

l  nwuauc  dani  l'ódit.  de  i5i6.  Si  on  la  bi*M  tiiUiMvi,  U  Euil, 

■re  kJ,  ou  ci. 

iut.  Jsa»  lei  i'ilit.  Ut)  1493  ci  de  ijS6,  —  Jonrieu  MrMtte 

>  ma  tJUiertalion  tur  lo*  (Juatra-Miitrai. 

plirMe  uaoque  iIbbi  In  éttil.  de  i4uliet  deiS46* 

>r<i  laiorum  !  iM.  ttu  ii<j8  Ci  ic  1 546. 
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4»H 
ni^i'l  cuiilinuitatis  solutionis  et  suporfluilatìs  Tacilh  et  certa 

tl(Ì.1. 

hirlilnr  autem  hoc  opus  in  qiiatuor  pnrtes  fol  librm  (  I  ),  in  < 
rum  prima  poiiuntur  cure  omnium  \alnerum  a  capite  usi|uc 
pciits  arcitlenlium. 

Lt  ista  quiilem  pars  vel  liber  primus  parke«  cnntinet  dei- 
Quiirum  in  prim<ì  detcrminat  aurtor  de  vulneribiis  capiti!i  cum 
ctura  crani!  et  sinn  ea ,  quocumquc  modo  (actis:  aut  cura  en 
ani  cum  Imoulo,  \cl  machina,  \v\  cum  lapide,  aut  cum  telo«  «e 
liquo  alio  acuto. 

In  serunda  parte  dcterminatauctorde  vulneribus  Tacici  feln 

In  lercia  parte  determinai  de  vuhieribns  culli ,  gulcet  vene 
ganice. 

In  quarta  antcm  parte  determinat  anctor  de  foloeribos  spi 
larum  voi  humerorum  et  calhene  gule. 

In  quinta,  de  vulneribus  bracbiorum,  masciilorain  et  oenor 
eorumdem  et  de  vulneribus  roanuiim. 

In  soxia  quidem  parte  determinat  de  vulneribus  ei  contuM 
et  de  mundilicalionc  %ulneris  male  curati  %el  ab  aere  alteriti, 
de  carne  superflua  a  vuliiere  removenda,  et  de  apostemate  al 
vcl  luTJ.sipila  ,  «el  carhunculo  supervenìente  vulneri. 

Soplima  autem  parsesi  de  \ulncribus  thoracis  vcl  casi  (2) 
pecloi  is  cum  ense.  \v\  cum  sagilta  factis,  curo  lesione  roerobror 
spiritualium,  srilìcet  cordis  et  pulmonis  (3),  et  alionim  iatei 
rum,  utdiaTragmatis,  stomachi,  epatis,  renuro  vel  splenis. 

Orlava  pars  est  de  vuhioribus  spondiliunii  doni  eiloQgie(4j 
telo  vel  elise  ledatur. 

Nona  pars  est  de  vulneribus  venirla  et  intcstiDonmi  et  ioti 
eorum  et  de  vulneribus  virgo. 

Decima  pars  est  de  vulneribus  coxarum,  geouuro  el  crariomo 
ense  vel  telo  anOxo  vel  inhercnte  patelle  (5),  et  de  ? aloeribui  | 
duro. 

nie  eaniprehendmUur  partes  $eeundi  Uri. 

Sccundus  quidem  liber  est  de  egriludinibm  ex  oorraptiiha 
ribiis  generatis  vel  ex  hunioribuscoroposilis,8CÌUcet  deaposM 
tibus,  cancris  et  fistulis,  et  sunt  in  eo  partes  ▼• 

Prima  autem  pars  est  de  apostematibus  tocioa  oorporb  Mi 
dum  omnes  suas  species  a  capite  usque  ad  pedes  aceidenlibes- 

Secunda  pars  est  de  tjnea  et  de  pustulis  capitb  et  de  poiU 
faciei,  do  serpigine  et  iropetigine ,  et  de  morphea. 

fi)  Tonta  catto  loague  éonmcratioa  est  rednUe  à  qariqwa  ligMitei 
éditioni. 

(t)  Ciunm ,  pcctug,  scmibarbarii  ei  arabico.  Rine  mlmw  nawaff.  f 
pcctos  ailicit.  Vide  Capsum  et  ra«#ipr.<—  Du  Cange,  éil.  DiM. 

(S)  Dana  le  cod.  eei  cinci  moti  sont  répélót  apr^  S '  ' 

(4)  Stnonymc  de  lumòus^  d*oà  notrc  mnt  ralgam 

{b}  Cf.  DuCaogc,  et  de  Renzi,  hx,  CtUiom^ 


Tettili  cai  de        n 
Vipos,  «t  de  flssu 

(jOirU  para  i 
toeìas  rorporis- 

l^inta  partettdefistults  tocìu< 

ParUi  Urtii  lAri. 

Tertius  qaidem  llber  est  di;  cfjrìtudinibus  rrnnicis,  scilicet  de 
MBia.  et  melandiolis,  et  epylepxia  ,  et  de  e^itndmibin  oculomm 
It  de  dolore  auriuiD  et  dentinm,  de  hernia  et  de  rupturasypliac, 
A  de  lapide  >esice,  de  <:ura  cmorroydarum  et  de  caulcriis,  de  le- 
fi»  et  de  ttpasmo.  —  El  sunt  in  eo  \w\m%  qiiiii(|ue- 

Prima  qiiidem  pars  est  du  mania  et  melafìchotia  ,  et  ep;lepsia 
(t  cura  earumdem. 

Secunda  pars  est  de  egritudÌDibusoculoram. 

lercia  pars  est  de  dolore  aurium,  et  fernw  ipurnm  extreheo- 
i» ,  et  de  dolore  deotium ,  et  de  cura  inule  (  I  )  preter  naturaiD  e- 
hagate. 

(juarla  autem  pars  est  de  cura  rnpture  Byphac  cam  e 
lelcum  ìnsciflìooe  vel  jncemiooe,  et  de  heniù,  de  lapida  i 
ddecura  emorroydarum.  .,[,.,, 

_  Quinta  de  cauteriis  et  juTameatìs  fpsorum  et  de  coDbuatiooe  i< 
(ah  tei  «quc  ferventis.  de  lepraetde  spasmo. 

Parte»  gwarfi  A&riv 

Quartui  quidem  liber  est  de  Tracturls  ossiam  et  dislocitfoiM  fp- 
Wrjm.  Ft  sunt  in  eo  partes  due.  .  ' 

Frima  qiiid(?m  est  de  restati ratione  ossimn  fractonim. 

ijecundci  >ern  pars  est  de  reductione  ossium  disiunctoram. 

C-'jrurrjia  dicitur  a  cyrot,  quod  est  manus,  et  gya  (2),  qued  ent 
tclki  vf  I  operalio,  eo  quod  in  aclionesive  io  operatiooe  conitttat 
■Unuam. 

Incipit  auctor  primo  de  lesione  capita,  ideo  quod  caput  pars  cor> 
pori^  digniorappellatur.  Inde  sciendum  estqnod  tramanum corpus 
ia  quatuor  partes  dividitur,  scilicet  in  animalem  ,  Tilalem,  nutri- 
Btam  tt  generativam.  Et  dicitur  capai  dignior  pars  quia  locum 
aperiorera  optinet  (,<rr)  ;  Tundamentum  enim  est  rattonis  et  cete- 
rirom  urtulum.  l'rimus  ìgitur  trat-tatus  de  rapite  e«t  ponendus 
•]iKNÌ  ab  ipso  coteris  membrisscnsu»  elvolantariusmiDÌstraturino- 
lui.  Anttiiui  ciiiin  philosophi  caput  radicem  ceterorom  membro- 
rum  c<ir)>uri^  esse  assenterunl  et  hominem  inverse  arbori  assimi- 
literunt,  et  a  cupitc  ,  quasi  a  radice  simplici  ioceperunt,  et  in  più- 

fi)  Cf  Du  r«i>^,roc«. 

('I  CAir,  ci ergiaàl-.t.  à<-  i  Si6,  !«  Jcui  Iei;oiit  cOttbinfn  nfrétmm 
«Mt  bren  le  gne  xtip  ci  tp^iv. 
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Tinid  membra  vcl  romos  cxstcndcrfint.  Vel  difpiior  pars  liciti 
qiKMl  primo  appurct  vidiMilibus,  \(*l  quia  anima  princì|Mliter  iIn 
tur  hdbitare  in  cnrcbro:  quamvis  Aiigtistinii<(  (I)  dicat  :  •  quoti 
nhivi  n(*r  in  minoribus  minor  neein  majoribus  imjor  trperilur  ■,  I 
ritiir  niitcm  priiicipaliler  habitarc  iiiccrebro  propter  prinripalil 
tom  operatiorium  quas  in  eo  cxerret,  undc  dignior  pars  judiratu 
Kt  primo  trarlat  de  craneo  ,  grolla  cujus  ad  m.ijorcm  evidc'ntia 
curalionis  ejusdem  de' cerebro  quedam  sunt  prelibanda.  Est  \^\\\ 
rercbrum  album  ,  tiumidum  ,  lene  ,  multum  liabens  de  spirilo 
mnllum  de  medulla  ,  tribus  ccllulis  disiinctum,  dunbus  pannirol 
cotiapertum.  Tres  cnim  cellule  diruntur  ,  scilirci  anterior  «  mcd 
et  iHisterior:  in  anteriori  fil  ymaginatio,  in  media  ratio,  in  posi 
riori  memoria,  que  sunt  opcrationes  trium  virtulu.o  priocipaliui 
scilicet  fantastire,  logistice  et  memorìalis. 

Anterior  quidem  cellula  est  calida  etsìcraad  alias  conparala 
multum  liaiNMisde  spiritu  et  parum  de  medulla.  Media  est  calidii 
hiimida  ad  alias  comparata,  multum  habens  de  medulla  et  roulloi 
di;  spiritu.  Posterior  est  frigida  et  sicca,  parum  habem  de  spiri! 
et  parum  de  medulla;  et  ita  sccmidum  diversas  complexiones  celi 
larum  diversa  sunt  remedia  exhibenda  Duobus quoque  coopertai 
est  pannioulis  ,  scilicet  pia  maire  et  dura  maire  ,  qui  alio 
mirimje  (  fiv^w^'^cs  )  a'rebri  nuncupaotur  (2). 


C^tpiiu/a  primi  fihri. —  Pars  I.  De  vulneribui  eapitis. 
Quol  et  quibus  modis  caput  vuliicretur  ,  et  de  signis  le- 

sionis  panniculorum  vel  mirtngarum  cerebri.         cap.  I. 
De  manifesta  fractura  cranei  cum  ampio  vulnerev  ut  cura 

ense  vel  aliq«io  simili cap.  II. 

De  carne  superflua,  si  super  duram  matrem  fd  saper  re- 

pjiramentum  ipsius  cranei  cicre\it ,  removeoda.  cap.  HI. 
De  Tractura  cranei,  quando  scilicet  crancum  ipsum  in  al- 

teram  partem  ex  depressum  f  %\ej^  et  de  cura  quando 

cutis  inscisa  est  cum'craneo  in  magna  qiiantìtate.     cap.  UH- 
De  manifesta  fractura  cranei  cum  strioto  vulnere.    cap.  V. 
Do  fractura  cranei  vel  Iksura  in  motium  rimule     •     cap.  VI. 
De  tumore  vel  contusione  capitis  siue  vulnere  cutis  cuan 

manifesta  fractura  cranei  »  et  per  que  sìgna  certifioe- 

mur  de  ipso  craneo  frac to  et  cura  eiusdem  .     .    cap.  VII. 

(i)  Cctle  sentence  me  paniic  te  rapporter  A  l«  théte  loelcinM  ^  S  Asi 
slio  tUlu  le  traité  Ih  ^uaatitate animoé  (Cap.  xt  f  tS  Imi.  I,  M.  to  9ht 
cul.4i3  suÌ¥.):yi/oc/  anima  non  aetaU  creseii'^^ìe  trouve  «bmì  ^«t  èàm  » 
traiti*  De  anima  ei  ejuM  origine  (cap.  ivin,  j.  aS,  T.  x  eoi.  ioa  s^^)  SLku 
stili  A  aus>i  cuiiibaUu  Cl'U-  Atitre  ibèsc:  Quod  anima  eum  imcritm ■/#  f- ■", 
'/>,  pi'uU'tuiiilur  et  rrt.n^it  Mais  jc  D*ai  pai  (rouvc  la  phraic  tcitadlc  U 
ijiic  la  doniioril  Ics  Quatnr-niaitrcs,  ni  daat  le*  ia«lic«t|  dì  daBf  Ics  aavrij 
de  Si.  A  uguali  II  que  j*ai  parcourua. 
^  (aj  Ccs  sii  moti  iuaii«tucut  day»  V  ed,  dv.  i54^  |  al  tea  ealb  ée  t^, 


twefel  oolltuiione  «pitis  sine  Toloera  cath  «t  if- 

Mtura  craiiei cip.  VUI. 

ipiki  ralnere  capitU  cukfs,  line  fractun     .     cap  IV. 
aero  io  suniniilate  capltu  Tacìo  cun)  ugfttf  etcor* 
tem      ......     .^  ...     ,    csp.  X. 

nere  vel  excortatione  et  Qssura  ourb    .     .    cap.  Xf. 

'•  — i  De  eulnerilm*  fieiei  vi  nati. 

neii  teli  fiicj  facto  iuito  nasum  vel  iuxU  oci»' 

«p.  XII. 

oIBre  oasi  et  cure  «iusdern,  et  qiialiter  suture  in  ipso 
■  Tel  IH  raciti  ilebesiit  Qeri  et  etiaiaitgalure.     cap.  XIII. 
H.  —  D«  vulnenbu*  colli,  guiiftie^  et  v«w  ofgartieg. 
Kribu« colli  cutn  cme  vel  sagitla  cum  inscitiiaae  oer- 
rminlongum vel transTeraumetcuraeorum.     cap-  XllEI, 
lere  vene  orgwiìcc  cum  eose  vel  cum  ugitta  facto 

r  sanguine  rcstriugeiido cap.  XT.  , 

II.  —  De  viUneriibus  spatuiarum  *el  bumrontm  , 
\lkene  gule. 

lere  mngno  et  profundo  et  homoplatia  Cacto  Tel  in 
ilis,  quod  iilcm  est,  vel  io  humeris  .     .     .     cap.  XVK 

lere  calitene  gulè cap.  XVII. 

,  —  De  valiKrdiurt  brnchiorum  at  nuueiÉlormn  et  mr- 
neoruinilttm,  elite  vii/nfirìòm  manvuntt 
■ere  miiRculi  et  o^isU  bracliii  et  nervonim.     cap.  XVIIL 
nere  carnosilatis  brwhii  sine  vuluere  nervorum 
lusculi  facto  cum  cnsc  vel  cum  ssgitta  .     .    cop.  XIX. 
leribu^  inanuum  cum  vulnere  nervoriun  earum- 

cap.  XX. 

'.  —  />>  vufneriòus  fx  coniusionsel  d»  mundifieaiùf 
ilncrit  itiale  curali  mI  ab  aere  nllemli  ,  et  de  eana 
rfiua   vulterLt  mnoveada  ,  el  de  uputleinnle  ealida 
•ritifiilii,  vel  Ciiròuncafu iaperoenienle  vu/aeri. 
lore  mcnibri  et  dolore  e\  contusione  .  percussione 

asu       csp.  HXL 

dìlkatioiie  vel  rectjQcalìone  viilneris  male  cura- 
'cl  ab  acre  iilterati  ,  vel  inQstiUati  el  cujicavi  pu- 

cap.XXn- 

le  superdua  a  vulnere  removenda    -     >     .     cap.  \X2II- 
temale  calido,  vel  lierisipilasupcrvenieotevuliteri 

rbiinculo eap.  X\II1I. 

'/.  —  De  vulitcribus  tlioracìs  scu  cassi  vel  pecto- 
umen'ie  vel  cum  «risiili  (it  simili  factis  ,  cum  le- 

(iieiiilX'oruiiispiritiKilìuTii  ,  sctlicel  cordls  ,  pul- 
1  (.-t  ilyarMj^mjlij  el<ilii>iiiiu  iiilurioruiii  ,  ut  bla- 
i,  L-palis,  renum,  siiluiiis      ,     .      .     .     .     cup.  \XV. 
//.  —  i);  viilrn;ribiii-ii)  ri  iiiJii  n   liirsi   el   loagiu  , 
>  veleu^tì  lejaliir;ct  de  vtilurilcjì  rouum.     cap.  XVVI. 
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P,tr*IX. — Devulneribus  véntrU  ci  MetUtiorum  ei  suid* 
ra  eorum  et  de  vuìneribu%  virge. 

De  vulneribus  ventris  et  iotestinorutn  et  suture  eo- 
rum  cap.  XXVII. 

De  vulncribus  virge cap.  XXVIIi 

Pan  .¥.  —  De  vuhicribus  nnchnrum^  eoxarum^  gemuum  ei 
cmrinm  cum  ense  vel  (eia  infixo  vet  inherenie  patelle  : 
rt  ile  vuineribun  pedum. 

De  vulucribus  in  ancha  vcl  circa  Bciam  (I)  accidenti - 
bus '    •    cap.  XXfX. 

De  vulncribus  coxnrum  «  genuum  et  crarìum  cum  eme 

vel  telo  iiiOxo  vel  iuherente  patelle  et  de  vulnere  pe- 

dum cap.  XXX. 


IKCIPILZfT  CrOSCLR  QUATDOR   MàGISTRORUM  ,   snUCBT  aBCUV 
MATflEI  ,  P£TRO!«SBnU,  PLATEARII  ET  FCRRARII.  SUPER  CTIOI 

GiAM  BOGERii  ET  ROLATIDI.  fCommeiU.  Quoiuor  MagistfontmJ. 

Mcdieina  equivoeatur  ad  duo^  et  eetera,  "-^  Sfcut  aoteiD  dici 
Cunstaiitiiius  (2),  hunnores  temperami entum  exeuntes  faciuntcH 
sjim  morbi,  similiier  et  membra,  si  c\t*ant  temperamentum  ,  b 
ciunt  morbum.  Simili  ter  actiones  si  exeant  temperamentum  «  la 
riunt  uccidrntin.  \l\  bis  concludit  quod  trin  sunt  ninsequentia  ae 
CL'*«snrio  scilin*t  morbus,  et  causa  morbi,  ctarrìdcns  sive  si^mifli 
—  Sed  morbus  est  qui  prinrìpaliter  norct  aclionibin  eorporii 
nullo  mediante  qui  eiim  adjuvet  mediatore  «  ut  patet  incalorefe 
brili  qui  norct  immediate  naturalibns  actionibti^  corporis  :  lieo 
aqua,  in  oculis  visui,  apostema  in  gutture  obviat  hanelitui  ettn» 
glutioni.  —  Causa  morbi  per  aliud  nocet  actionibin  nataraliboi 
scilicet  mediante  morbo,  ut  patet  in  putredine  febrili  (|ae  estcao' 
sa  fobris,  quod  colera  putrida,  nocet  non  in  quantum  colera,  m^ 
in  quantum  facit  fcbrim.  —  Accidcntia  quidem  sunt  qoe  nwrbi 
rclinquuntur:  ut  aqua  in  oculo  diciturablatio  visus,  andeactione 
corrupte  sunt.  —  Morbus  etiam  per  se  uocet«  non  per  aliud  «  t^ 
videtur  quod  sit  falsum,  quia  extpriusa  temperamento actionufl 
animalium  virlutum  fiet  morbus*  Ysaac  (3)quidera8Ctionen8nt 
malom  oppciiat  actioncm  cuiuslibct  virlutis.  —  Puslea  aliler  di«i 
«litur  morbus,  quia  qiirdam  est  compo^itio  morbornm  fmembr» 
rum:')  cunsimilium  ei  hnmoribus;  et  i<:ta  rompositio  suoni  eiico 
lt»mprramonliim,  facit  morbum  consimilem;etdiclturwo'*i»««'* 
>«//////>  a  mcmbris  in  quibus  est.  —  llem,  quedam  est  co^lpl^it> 
inurbi  iffìrinlin  cx  ipsis  consimilibus  ;  et  ista  suiim  exiens  tempora 
mtMjtiim  facit  morbum  onicialem.  —  Terlia  rompositio  e^  i|u 
4>t  collii^olio  membrorum  in  suo  toto,  et  ista  dissoluta  ftcit  disK 

(i)  r.f.  I);i  ran«»p,  voce .fcf'ti, 

(")  Vov    Cam m un.  m»"l.  tori.  Lib.  I.  cap.  f  it.  «*l  parlicol    p.  %%% 

(J)  Liòvi  U  ti*  J'Aeuiuc,  c<>l>.  xvii-,  |>.  svii.  cùit  de  i3i5  S. 
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luu'imom  membri  seu  itmctiire.  Nta  !»itt«m  diellur  infurio  enniinui- 
Mii.  jd  est  morbn»  qui  solvit  partem  a  parte  ,  tei  parleni  a  loto  . 
il  palei  miitìlatiiHiiliis.  ^eil  pur«  separala  a  loto  dupliL-em  Tarit 
morlium,  «cilirt'l  vitiiimiii  nervo  K  ^ilium  in  (ilii.  —  Item,  dici- 
lur  morbir^  roiamunif  (iui  siintil  imp--'dit  operai iiii ics  ,  sciliict  cori- 
simitr-m  rt  ullìi-iuleni-  —  Item  .  dicìttir  vnivenu/ii  i)ui  uitjversis 
|Mrti)nna(ridit.  R'ip(usc8t  fiawi  non  tnmen  temunttnte  vKs  ,  ut 
I>>ik'l  in  cordo  et  de  CiiiisÌ4(|uidi3niùiliib[ibiis  intei)Iloestbtluster- 
fii  iiKirbi. 

^rlitiir  divcrsiiin  notnen  n  divenitato  nai.>mbrorum  (lufliiH  sc- 
cidit  |l)  cuiitiiiuilatis  solutio'.sl  eiitm  uccidit  in  rute,  diciturrxeo- 
ritiia  iiyc  Kitax'ilio  (i) ,  Searificitìio  vero  aubstariliulh  cariiis.at- 
linglt,  tmdc  ienu5  : 
Simma  «cansamus,  sed  et  inflma  Rcariflcsmin  ('{). 
Ilein,  sj  Bccidit  in  coirne,  iiondiim  facta  sanlo  slvc  pus,  dicUttr 
pkya  ;  si  ntitem  advenit  pi»,  ut  {o  IHtulis,  dicilur  utcui  :  imJo  ul- 
«KwmpRr  nt  cum  dcperdilione  ftub^tantìe.  —  Ibjm  ,  sì  (iitt  in  os- 
te, ita  qiiod  [cr)  dividatur  in  duos  partcs  «ivo  in  tro«,  magitas  vel 
pnas,  tiiiic  fractura  dieitur.  — Item  ,  quanduiiue  accidit  cartillH- 
(tinibiK sccundum  diversitatcm  ;  et  est  tarliliago  durior  carne,  mol- 
lluT  wiK  —  I  lem,  iilt(|nnndo  accidil  ia  nervo ,  et  si  secuiidiim  1»- 
looii  dieìtnr  intcuìo  ',  serundum  vero  longum ,  dìcitur  ^>.<trni  ;  sì 
vero  multa  et  magna ,  dicitur  cwrnuiu  vcl  e.uniìiiiti.  —  Item,  plc- 
nmque  fU  in  partibus  mulinili  ;  et  est  membrum  composituin  et 
Slis  oervorum  ci  carne  et  pellicula  totum  iavolvcnte.  ai  aulcm  111 
alretnitalibus  oiusculi  fiat ,  dicitur  aUrecth  vel  allricHii  ;  sì  vcru 
Mcandum  latum  .  dicilur  l'pamtiui  sì  sccundum  lon'^^um,  et  ncr- 
viBsit  [larvus,  et  concavitas  rucrit  nuj^na  et  multa,  ItiiK^  dicilrir 
iiififfoctio  vej  amp/ificulio-,  et  si  concavitas  ejus  FuLTÌt  multa  ci  di- 
btila.lUDC  dicilur  tlifsuluUo  et  aftrielio.  Item,  aliquatida  dici- 
tur/ilfMa/ìfr/iv,  lUHp/ificaliu  <it  dhtolulio,  cum  nccidit  in  medio  mu- 
Koli.  —  Item  ,  olii|uando  accidit  ÌD  vcnis  vel  arteriìs  Kccundum 
iM^m  et  dicilur  iiueisio  et  nejtai'iU'o:  et  SÌ  sccundum  latuni  dicitur 
Jhnni.-  Undc  quando  rcs  di«ìdilur  se<nindum  kitum  ,  dicitur  tein- 
A;secanilum  vero  ^ni/noiigiiin  (1).  Al[quaiid<i  Inmcu  Ut  divisto 
■Nandum  longum  et  luttim ,  ut  palet  ìn  copilo.  —  Item,  accidit  o> 
iiqoiiKlu  in  vciiis  ci  arteriìa  per  mudiim  apertioiii^  orìficiArum,  et 
dicilur  perfurutio.  —  Item,  sì  acrìdnt  in  arteria  cum  tolutiiMie  con- 
(«uitalis  et  non  cluudaliir,  et  saogiiisad  recejil.iculuni  Idem  ctrcnm* 
^  illam ,  et  non  claudutur  donec  ad  ipsum  reccptaculum  reverta- 

'  1 1  A  prèi  ee  moi  lo  M  S.  porli?  a'ìi  {JuteM  hoc  oa  hee  )  moti  dont  je  a* 

fatimi;   ri'nJrtr  compie. 

(i)  far  cello  dùtiiiilisn  nou«  ronnaÌ>«am  lo  seni  du  mot  *cata«itr*,  oa  KO- 
'luart.  <|iii  re  fc  truuvc  pus  Juiii  Ics  Oloswires.  de  H. 

ll<  Ce  Tcr*  appai  tifili  àJ'fcuV  de  ^•tierne.  Ita  Cango  no  parul  aJncItn} 
iU"  la  forme  cA-ir.icire,  VA-  Cotlerl'O  Salern.  N«|.  .Sj».  Tob.  I.  1«6-Ì04. 
^'lot  mtdic.  Schol   òaifrn   vcrs.  i7!>'J'  «-^    Je  llcui. 
{il  Lcge  :   iungum,  Jinitt, 
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tur,  tunc  dicitur  tnater  $anguinh'\  unde  quidam  cau«as  egrorfoDii 
snii^uinis  appellare  consucveruot.  — Si  autem  in  lanniculb  eidy»- 
fragmote,  dicitiir  rvptura.  —  Si  autem  inter  partes  membri  oom- 
posiii  cadat,  et  unum  ab  alio  separetur  «  dicitur  dìtLeaUo  et  ttfo^ 
ratio. -^  Itcm,  si  aci:idat  nervo  qui  se  de  suo  loco  mofit«  did- 
Xxìx  ruptìira.  —  Item  «  aliquando  accidit  in  foramioibus  dtfora« 
mina  dilatantur  ;  aliquando  accidont  io  loco  obi  ooo  suoi  foramioi 
et  fiunt  foramina. 

linde  si  vulnera  accidont  in  membro  bonam  constitutlooea  ht- 
bente,  tunc  cito  sanantur  (1).  Si  vero  in  membro  habenle  malaa 
consti  tu  tionem ,  longo  resistunt  tempore;  propter  hoc  aulen  vol- 
norn  (iìcta  in  corpore  ydropicorum  et  habentibus  lepram  tarde  si- 
naritiir  «  propter  hoc  in  quibusdam  vero  tarde.  Item  si  vuloera  siot 
parva  et  non  dilatentur,  accidit  herpescstiomenuSt  Dstule,  caooer» 
propter  fumos  vel  humores  vt*nenosos  retentos. 

Vulnera  moiialia. —  Sed  istorum  quedam  sunt  mortalia,  ut  vul- 
nera musculorum,  si  mullum  profondentur.  Item  que  flunt  io  pM- 
nìculis  cerebri,  ut  pia  matre  et  dura  roatre  el  io  substantia  ocre 
bri  :  hoc  necessario  sunt  mortalia.  Item  vulnera  facta  in  jtoplnga 
et  trachea  arteria  ;  item  vulnus  cordis  est  mortale  ;  unde  scSikeC 
oiit  sanguis  niger.  Cnde  Avicenna  (2):  «  Cam  vufnns  actUU  m  car- 
de^  non  speralur  in  eo  salus.  Unde  cor  non  tolerat  dolorem ,  oeci- 
postema,  nec  nocumentum  «.Et  propter  hoc  non  decoraturaoiani 
in  ruìus  corde  invenitur  ex  nocumentis  que  inveniuntur  in  BMi- 
bris  cius.  Dicit  enim  Philosophiis(!{)  ;  •  Cor  inf^r  oumìa  Mesiftmii* 
Icriura  non  pofett  pad  dofomm  nec  infirmilateM  ftici''niemdoianm»^ 
Kt  rcrlum  est,  quoniam  corrumpitur  principium  ;  corrupto  antai 
principio,  in  nullo  adiuvant  cctera  membra  ;et  hoc  probator  qnod 
reterà  membra  recipiunt  principium  ab  eo,  et  non  ccontrarìo;el 
hoc  patet  quod  in  animali  mortuo  invenitur  aliquando  io  reoibai 
et  epate  lapis.  Item,  vulnus  pulmonis  mortale  est  umle  exit  sanguis 
spumosus,  et  mutatur  hanelitus.  Item,  vulnus  in  dyarregmate  est 
mortale,  in  quo  est  hanelitus  magnus  et  spissus  cum  modico  sao- 
guinc.  Item,  vulnus  epatis,  a  quo  exit  sanguis  ruber  vergens  in  por- 
purcum,  mortale  et  operationes  eius  cito  depereunt.  Et  didt  A- 
vie.  (1)  :  «  Quantlo  vulnus  epatis  est  varrum^  sp^mtur  in  eo  usius  ■• 
Item,  vulnera  facta  in  ventre  vel  intestinis,  quando  cihus  emilti- 
tur  pf*r  locum  Ic^um  et  in  eo  accidit  voroitus,  vel  nausea,  vel  sift' 
p;ultus,  et  liiis  similia  sccundum  Avic.  (5)  sunt  mortalia.  Itcm,vul' 
niis  roniim,  cum  sauj^uis  exit  in  multa  quantitate,est  mortale.lten, 
>iilnu<  Tirtum  in  musculis  longic  el  mus4*ulis  anche ,  e^t  mortaio. 
Item  vulnus  factum  in  substantia  vesicecbra,  qucaJmixliooear 

(i)  Ccs  trois  mots  font  rópéCés,  mail  soulignót  ponr  élrc  effacdi. 
(«)  \Àh  IV,  Ten  4,  traci-  I,  cap.  ii« 

(3)  Aristoic,  i)e  pari,  anim.j  Ul| 4^  P*  *^ì  lig*  4<i  ed.  Butemakcr, dts 
la  Coli  tu- 1  Ihiitit. 
(i;   JsOv.  AUpnt  lauti. 
(!i)  Loe.  aupra  iaud» 
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icaret,  mortslc.  Item,  vulnus  factum  in  vena  putsolilì  bracblo- 
rn  ci  manmim,  mortale.  Item ,  vuIoih  factum  in  osia  spinali  et 
qtwlitict  spun<IÌli,  mortale.  Kcm ,  vulnus  factum  in  pubo  ex  a- 
iqutt  perlv  deKtrorsum  et  ainistrorsum,  mortole  Item,  vulnus  si 
nuv-ulh  catarum  et  libiarum  fucrit.  murtule-Itent,  in  vit^a  vi- 
i,  dum  multum  profunJum  peiictrct,  mortale.  Item,  vulnus  fac- 
ili io  iuncliiria  mauuum  et  puiiutn,  mortate.ltem,  vulnus  factum 
digiti^  sub  genti  ve]  supnt  genu,  mortale.  De  isUs  autem  vulne- 
MH  determinai  auctor  io  scqucutibus. 

Liber  iste  dividitur  in  prohemium  et  traclatum  :  primo  ctcnim 
eipedit  actor  de  prohemio,  diceni  :  Relatu  erf;a  <)iionimdain  so- 
jniiD.  anno  ab  incarnatlone  Domini  M.  CC.  \K\.  factuni  fuit, 
ncompositum,  istud  opus, et  non  a  magislro  Itogerìo  solum, sed 
trlbus  aliis  cum  eo  ;  verum  ìp^  suo  nomine  intitulavit. 
Sciendum  est  igjtur  quod  medicina  dividitur  io  Iheoncam  et 
ncticsm.  EJit  autem  llieorica  <»;Jenlia  de  rau*is,  practica  vero  est 
lienlìa  docen«  modum  et  qualitatcm  operandi.  Sed  iìita  est  duplei, 
CDtÌp«e  dicit:  una  scilicctquc  obviot  norumentis  inlurioriluix  . 
thcc  rum  dieta  que  in  alterationc  mule  consti' ut ioiiis  cunsistit. 
iteitalia  (|uc  obviat  nocumentis  inlerioribus  (/«yeeKlcriurìbus). 
Ibcc  proprie  dicìtur  njrurgia:  et  jsta  prlorcm  (scilicet,  mtdM- 
am)  neceisariu  supponit.quamvis  actor  huìu»  non  faciat  racnlio- 
(II,  interesse.  Et  hoc  est  quwl  dicit  Avic. ,  qnod  si  in  1 1  ]  vulnera 
ccidint  membro  matam  constitutionem  habcnti ,  longo  tempure 
eiitunt,  ut  patcì  in  corporibuo  ydropirorum  et  leprusorum. 

Traclatus  aulem  iste  sive  libur  dividitur  in  quatuor  partes:  — 
In  prima  cnim  parte  vcl  libro  determinat  de  vulneritHis  qnc  scci- 
liut  a  capite  usque  ad  pedo<!.  —  In  secunda  vero  parte  de  cgritu> 
linilmscx  corniptis  humiiribus  geiierntis  vet  ex  liurooribuscom- 
Nsitis ,  scilicet  de  apostemalibus,  cancrii  et  Ostulii. — lo  Mtia 
iwque  parte  determinat  de  egriludinibua  croaicis,  Kilicet  de  mi- 
iii,et  melancholia,  et  epylepsia,  et  de  egritudinibus  ocoloraip, 
!t  de  dolore  aurium  et  dentiuro,  de  hernìa  et  de  niptunsyphu, 
^  de  lapide  vcsice,  et  de  cura  emorroidarum,  et  de  cauteriiSt  d^ 
epn,  et  de  «spasmo.  —  In  quarU  enìm  parte  detensfiwtde  ^Kto- 
losium  et  dislocalione  ipsorum. 

Et  in  ultimo  ponit  numerum  aononim  ve)  temporìi  io  quo  Iltiid 
Dpn  editum  fuit.  —  Et  nota  quod  istud  opus  exi*it  ìq  Iwcem  per 
*)gi)trum  Guidonem  Arietinum,  qui  ipsum  corre&it  et  niaife* 

Ineipiml  eapUula  primi  libri  eonmdem  magiiinnm. 

lenisniresta  fracturacranei op-  ^^ 

\k  i-aroe  superflua  a  dura  maire  vel  a  craneo  remoTeo- 
ili ap.  ÌU« 

[i]  CemolparaUiaperflD. 
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De  manifesta  frectura  era  nei  cum  siricto  vulnere  •    cap    ▼. 

De  Tractura  cranei  ad  modum  riniule cip.  V|. 

De  tumore  vel  contusione  capitis  siiie  vulnere  cutis  ci  sine 
fractura  cranei cap.  V|||. 

De  vulnere  cutis  fapitis  sine  Tractura  cranei.    .     •     cap.    X. 

De  vulnere  teli  facto  iu&ta  oasum  vel  oculum  .     .     cap.  Ili. 

De  vulnere  nasi,  labii,  oculi  et  frontis  cum  fractura  osab 
tjmporis cap.  Xlll. 

De  vulucribus  colli,  gule«  cum  inscisione  nervonim.  cap.  Xlllf. 

De  vulnere  vene  organice  et  de  sanguine  restringendo,  cap.  XV. 

De  vulnere  magno  et  profundo  in  spatulis  vel  in  Immeris 
facto cap.  XV|. 

De  vulnere  musculi  et  ossis  brachi!  et  nervorum.  •    cap    XVIII. 

De  cura  vulneris  putridi.  •..**...    cap.  XXIi- 

De  carne  mala  et  superflua  vulneris  removcnda.     .    cap.  \Xlli. 

De  apostemate  calido  et  dolore cap.  \Xlli. 

De  herisipila  vel  corniptione  membri  vulnerati.    •    cap.  XXUIL 

De  vulneribus  thoracis  cum  etise  vel  sagilta  factis,  cum  le- 
sione mcmbrorum  spiritualium,  scilicct  cordia«  pulmo* 
nis,  dyafragmatis  et  aliorum  interiorum ,  ut  stomachi , 
epatis,  renum  et  splenis %    cap.  XXV. 

De  vulneribus  spondilium  dorsi  et  longìe,  si  telo  vel  ensé 
Icdatur,  et  de  vulneribus  renum cap.  XXVI  • 

De  vulneribus  ventris  et  intestioorum  et  sutura  eonim.cap.  XXTU* 

De  vulneribus  virge cap  XXVlU* 

De  vulneribus  coiarum,  gcnuum  et  crurium,  pedum  cam 
enso  vel  sagitta  et  dislocationo  et  fractura  ossium  eo- 
nim«  •••••••.•••••    cap.  XXX. 

Pars  prima:  De  vulneribus  eapitii.  —  Quoteiquibm  «ocffa  eafU 
vulneretur^  et  de  $igni$  lesitmis  panieulorum  miringamm  ctnòri.  " 
f  Texius  Polcndi^  cap.  f.J. 

Caput  diversis  modis  vulnerari  contingit:  vuloeratar  coin  ili- 
quando  cum  fractura  cranei,  aliquando  sine  fractura  aaidefB(l) 
fractura  vero  cranei  cum  vulnere  aliquoliens  est  magna  et  naai- 
festa,  aliquotiens  parva.  Et  est  sciendum  quod  fractura  cranei  p^ 
jor  est  cum  parvo  vulnere  quam  curo  magno.  In  parvo  enioi  «al' 
nere  ad  hoc  quo  reparctor  crancum  facienda  est  magna  insci^ia,  «A 
tam  magna  quam  parva.  Alia  est  cum  magno  et  largo  vulnere  [il 
alia  cum  strido  et  parvo.  Quecumque  vero  fractura  cranei  <lt.  i^ 
lesione  panniculorum  ccrebri  semper  est  dubitindum;  namaliquai- 
do  dura  mater,  aliquando  pia  mater  leditur.  Cum  autem  dura  m- 
ter  leditur ,  per  hcc  sigila  co^tioscitiir  :  |iatienti  naraque  dukir  ^- 
est  iu  capile  ex  solutione  cootinuitatiA,  rubor  facici  ex  spiritila 

(i)  Ccs  qnalrc  moU  sont  répclcs,  mai»  poiicliict  pour  lUroélfacòs. 
(v)  Dai»  Hogcr:  Sed  iam  wiagna  jfMiM  parca  ulta  Mi  eam  me^m  ti  1^' 
go  tMilnere,  Cf.  cap.  I.  L.  I. 


M7 
Die  coocurrentibn     oci      im  {noenslo  et  eadem  eaiM,  irigrMo 
■HHe  ei  febre  «  alienatio       lite  ex  nimia  lurbatlone  tpitituoiii 

Ihamorum.  Getert..  ^ ^i'  l^f<^  (po*")  bec  tigna  cogitur  (/#- 

i:  eognoscitur  ),  acilicet  ex  Jefecto  Tirtotb  appetitiTe,  dfgestite, 
fabivet  abhiiocie  vocis  ex  spiritibus  et  nimositatibas  neirvoa  mo-  • 
bai  liogoe  replentibus.  Pustole  quoque  soperveoira  aoteot  io  Ca- 
ie ei  oatriinento  attrarlo  actione  nature  et  npndum  incorporato, 
aagab  et  aanies  ex  auribos  et  naribus  Ihore  videntur'  ex  eadem 
»<a  vd  ex  defectu  reteotive  et  etiam  ooMtipatfo  feotrii  ex  ipiri- 
iiB  coofluentibus  ad  vulons  et  depanperantibot  (afe)  InttromeDCa 
isabromm  ioteriorum  tcI  natrltivoran.  Et  nota  quia  al  eonafl- 
|Éio  vel  fluxus  sequitur  «  mortale  eat.  Et  «  qiiod  detetloi  eat  «  ri* 
pf  lebrilis  ter  vel  quater  iii  die  patieoti  aolet  aocMeret  et  boe  est 
paymon  signum,  quia  tunc  caler  tei  partes  éeaerit  extremaa  qtna 
dtoo  petiit  :  et  hoc  est  certuni  signum  mortb.  Et  omniboa  aite 
pkiribos  supervenientibus  de  supMictis,  ad  plus  nsque  ad  e.  dlèa 
san  exspectetur  ;  et  maxime  si  aliqua  miringanm  oerebrf  'alt  ie^ 
n«  norietnr  eger  in  primo  plenilunio  Mff  eniente,  ot  in  pluriboi  : 
ìm  enire  contingit  ex  hoc  quod  celestia  cofpora  affectom  Tel  aspe- 
etani  habent  in  terrenis,  et  maxime  Iona.  Et  luna  est  mater  humf« 
tftotis  huroane;  et  huroiditate  lune  aduncta  augmentantnr  bùmidi- 
Mes  terre  nascentium  :  et  tunc  bumiditaa  eerd»ri  augetur  et  ebol- 
itcarebrum  com  intus  in  magna  qoantitate  humidltas  fjos  neqoeat 
esBlroerl  ;  nude  exit,  quoniam  non  habet  ofastacuhim  ;  et  ita  mo- 
rìontor. 

Sdas  (I)  igitur  signa  lesionem  dure  vel  pie matrfs'aigniBcantia, 
ctaliende  ea  subtililer  et  considera  diligenter,  quia  tumore  ex!- 
stente  in  capite  ,  non  certi  de  ipsius  cranei  sumus  fractura  ^  quia 
duo  Dobis  absunt  testimonia,  visus  seilicet  et  tactus  «  quoniam  co- 
Us  integra  est.  Oportet  igitur  nos  per  quasdam  considerare  con- 
jectoras,  ut  puta  si  percutiens  fortis  fuerit  vel  robustus  ,  àut  in- 
itnimenturo  quo  percussit  rueritmagnum,sicat  cum  pistello  (3),vel 
diva  tei  cum  instruroentoroctocx  plumbo,habente  capiK  rotundum 
et  et  magno  nervo  bovis  Si  vero  a  casu  vulnus  factum  roerit,  coosi- 
den  atruni  ex  alto  ceciderit,  vel  si  oeciderit  saper  lapidem  acoti 
cq)itis,  aut  pcrcussus  sit  cum  magno  lapide  et  acato.  Per  istas  enim 
coviderationes  et  coniecturss  inquirendum  est  diligeoter;  nam  si 
iste  bene  perpendantur  et  etiam  signa  iam  dieta  et  alia  lesionem 
cerebri  vel  miringarum  ccrebri  signiQcantia ,  seilicet  quando  era- 
oeum  ad  anteriora  plicatur  et  rootui  ccrebri  non  roodicum  repu- 
mt  :  nnde  p«itiens  in  sompniH  (  .eie  )  ymaginatur  impugnationes , 
'Wmieiidosiirgit.  arma  cupit  et  huiusmoJi  talfa  velut  vigilaus  o- 
piTdlur.  Omnia  igitur  signa  predicta  et  multa  alia,  ai  ex  cis  aliqua 

fi)  Ce  para!:raphc  manqtic  dans  lesédit.  de  149S  et  do  i546.  Il  me  ftcmblc 
ip[>artciiir  |»lul6t  au  tcxtc  primit<f,  ou^aux  (/uatre-matires, 

rt;  Uatlant  de  cloche  OM  pilon.  Ci.  Du  Can^c,  ifOC%  jMieiiuM. 
bàos  r  iulicn  pesullo  est  ciduaiTcmoot  le  ptian,  de  n* 
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appanicnint  •  roalum  Kmper  signiQcant.  Pi  sra  ergo  anlcquai 
apostcmcturduramatcr,  et  inscide  ciitim  •  etiuquire  fraclurai 
cranei  ei  perfora  craiicum,  ad  hoc  ut  eitrahatur  sangii»  quiMpr 
duram  niatrem  expaiisusest,  iicipsam  apostemari  Taciat,  ci  palivi 
l'ode  moriutur,  quia  multotìes  fit  pcrcussio  in  anteriori  parie  cn 
nei  et  craneum  in  parie  frangitur  contraria.  Multa  igiiur  rdia 
quuntur  industrie  medici;  quoniam  (?)  iuTenis  quidam  parvomval 
de  vulnus  in  capite  habuit  a  Tunda  (  I  )  cum  lapide  proiecio  hctm 
ci  nulla  tameo  apparcbant  accidentia  vei  signa  niab;  iocrasiiiiaU 
men  mortuus  est.  Et  Torto  hoc  fuit  quod  attrita  fuii  aliqua  \m 
incraneo;  quia  puero  mortuo  apcrtuni  est  craneum  ciu»  et  infc» 
tus  est  sangui»  mullus  in'ger  super  duram  rruitrem  cuagublns. 
Cap.  Il,  yTextH$  RolandiJ.  f  De  cum  ftnetureeramei  m  Mmtteml»/ 
Curo  igiiur  (2)  multe  sunt  capitia  cgritudines,  ut  cephalea«  n» 
noiKigia  •  cmigranea  ,  illas  solummodo  auctor  assumii  ìq  traclili 
isto  que  Cyrurgie  bencGcio  soleut  curari,  ut  cstsolutio  oontinuiti- 
ti9,  que  quandoque  fit  in  anteriori  parte  capitis  ,  quaiiduque  ii 
media,  quandoque  in  posteriori  cellula  «  quod  ideo  disiinguendmi 
est  f  ut  arlifex  providus  reddens  unicuique  quod  auum  esisecuo- 
dum  divcrsitatem  naiurarum  vel  compleiionum  oellularum  «  aai- 
coique  competentem  adhibeat  curationem  vel  medicioam.  Cm 
autem  fractura  cranei  est  in  anteriori  parte  capitis ,  licei  defeda 
medullcexpostuletcalidiorem  plurimam  superpoaitionem  (I)  .n- 
tura  tarocn  ipsios  cellule  prohibet,  cum  ipsa  iudiceiarcalidaetiic- 
ca,  et  ex  hoc  habeat  virtulcm  attrahciidi  nutrìmentum  calidnrt 
siccum,  nude  minus  in  ea  parie  est  utendum  vehemeaier  calidoeC 
sicco  (2)>  licci  polios  reslauratio  camis  habeat  fieri  per  caliiii  d 
humida.  Fractura  existente  in  media  cellula,  non  est  facieodi  W' 
perposilio  calidior,  ne  &ubstantie  cius  fiat  putrcractio,  cum  sii  a* 
lida  et  humida  et  multum  habeat  de  meduUa.  Frarlora  eusleoleia 
posteriori  parte»  necessaria  est  calidorum  apposiiio,  quiafrìKÌ^ 
etsicca  est  (3).  —  Quia  igiiur  de  fractura  cranei  DMgpum  tequi- 
tur  periculumt  qualiter  fracture  cranei  subvenire  poasunm  per  or- 
dinem  prosequemur  (4).  —  Et  sciendura  est  quod  in  vuloere  U- 
mendus  spasmus,  tam  de  repleiione  qiiam  inanitione:  si  sii  nimitf 
fluxus  lune  timendus  estspasmus  do  inanitiuiie  •  ei  tunc  ooodebet 
flebotomari  ;  sì  parvus  fuerit  fluxus»  lune  timendus  est  de  reple- 
iione spasmus»  et  det)ct  tunc  fieri  minutio  de  veua oe|4ialica  usi 

(i)  Fronda;  on  òitoii  frwuia  qì  funda-  Cf.  Du  (Uag«,  voe. /rn^ 
(«)  A  U  margo  da  mi.  on  lU.  JÌb  medteamémio  etUmimrwm  c^ilk' 

(3)  Superponere^  edJ. 

(4)  ìu^  mots;  ei  ex  hoc  kob.  viri,  sotti  répélói  aprés  maff,  «1  soilip^ 
poDr  élre  offacés. 

i5)  Naiuraiiler^  au  liou  de  «if,  cdd. 

(6>  I)ans  Jof  édit.  cettc  plirase  se  trouvc  à  la  suite  du  pronier  chapiln. 
Gì  elle  esl  remplaece  ìci  «lani  lo  tette  de  lloland  par  rpllo  ci  :  e  ^^ 
cliaiii  i]uod  non  poto»!  rcparari  craneum  ex  tulo  auto  ssi  vai  Xfcv.  dics, 
Jiiù  »it  in  puorU|  vcl  in  «dolesoeolulo  »• 
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nk  jiiitA  IMud  GaIìimiì  (I|  nervi .  etthrtflnm  et  cctera.  Si  vero 
Il  viil»M«  ,  ila  <'<it  priH-oilpiidum  :  in  prima  ille  non  dcbet  fieri  in- 
Mo  ne  aiiiropiwt  ptoplcr  emoroHagìam  «iiiguJnis,  quud  est  nota- 
te tticnum.  Si  vero  in  inscisione  vel  pcrcuiMonc  magna  fuurit  e- 
Droaftia  tangninis,  quot)  est  notabili;,  Klups  delirala  et  a  squam- 
ti  bene  mnntlala  infundatur  aquo  ,  et  poftea  ciprimatur.  Dcln- 
'  Mprrgstur  pulv)«  de  sumnf ,  et  utraqne  consolida  et  mummia , 

Mo  armmiacu  ;  et  imponalur  vulneri,  et  suprs  madlJain  stu- 
in  ilerum  aspergatur  pnlvìs  etsuperponatnr:  et  postea  oppona- 
fiinpn  non  maijeracta  etiillimo  plnmarcolu*.  Istacnimconttrin- 
mt  tira  venariim  (3)  Simililer  stnpa  cnm  albumine  ovi  et  rum 
Mietn  putn-rihits  idem  opcralnr;  et  magia  ronslringit  eslremita- 
avcnsram.  Tanien  aibumL-nsuliimmodo  in  estate  et  albumen  ovi 
m  vilelto  In  hyomc  ponotur  ,  quod  vitellum  mogis  cstcalidum 
■a  allMimfn . 

tkttj/eta  vulnero  forum  (3) Dicletur  notem  patiens  <icul  pa- 

im  srulam  ;  et  hniin  diela  et  laudabili  et  tenui  et  in  moderata 
nnlitate  ,  ut  modica  !;»MÌe<>  in  vulnere  gcncrctur  ,  quia  sì  mul- 
Hn  de  cibo  ethibcatnr,  humurcs  superflui  gcncrantar  propter  di- 
slioniii  dchìlitatcm  ;  et  quod  alia  membra  sunt  fortiorii  ,  ipunt 
■Bores  ad  partem  debilìDrem  Iransmitterent,  et  sic  vulnera  mai- 
ni nniem  gctierarent;  et  hor  est  maliim  l^t  dieta  quidcm  sit  to- 
I  quoa^quu  raro  excrescat  saprà  carnem  ;  et  si  etìam  osque  ad 
lBM»lidatioiiem  vulnera  tnliter  dletetur,  mslius  erti. 

Cie,  II.  Or  i/uini fetta  fraeiura  emnficumumpto  vulnera,  Uleum 
WxkI aiiquo  limili,  elcumfiusdfra  {P'tncap.ttl.TtXtKS  ìtolamli). 

Cum  autcm  fraclura  rranei  magna  et  mimifosta  cum  ampio  et 
irjto  vulnorc  fuerit,  ut  si  fìat  cnw  wl  alio  simili  ,  ita  quod  os  voi 
liod  remtxuri  delcot  in  aliquo  tempore  a  medico,  si  fieri  potcst, 
M  illieo  exlraliatur,  niiii  Mnijuis  mtiltiis  clfluat  vcl  aliud  impe- 
litt ,  stcut  mt  «linrnpis.  Et  su|)er  omnia  in  restringendo  langiiine 
iiuperfluat  studlum  inpendatur  (4);  etaubtilissìmus  panni» de  li- 
io  velus,  ne  aupcritate  sua  Icdat,  intercrnneumet  duram  matrem 
elud  ei  obliquo  caule  cura  penna  intromittatur  ;  in  ore  vero  fra- 
tare  cranei  panno»  tic  lino  vel  serico  ,  qnod  longe  melius  est ,  ita 
M  extremilates  pruni  undìque  sub  cranco  cum  penna  vel  ta- 
ti (à),  non  imponendo  ei  directo,  proinde  (ti)  immittatur,  nepa- 

(i)  U  nenlion  de  Galìen  wt  omlw  data  Véi.  ie  iS4<.—  Tèi.  ia  liigjS 

•te  illm/t  Berci  et  re.  eie 
(•)  lei  lei  rdi|.  prtiMulont  qi]el<piei  diffèreiKet  dm  kaUactaB  aaìi 

m  ituporUiilcs. 

,)j  Jc  aetroutc  aucunc  troecik  ce  |<aragf«ph«dan>l«(éditN>ni  deUdi- 
orKitdc  Holand.  Apparlicnt-il  dui  (punire  waitTM  T 

(4)  Ce  membn:  de  librate  minquo  dai)*  l'^t.  de  iS4S  al  daai  celle  de 

<S|  Tenie.  Cf.  Du  Cinge  Voce,  latta  et  hUlHm. 

'6)l)an))p   m*  la  leront    c<t  doulcuic  et  ìenc  sai*  •'■1  fastliMynMtfe 

uuime  lei  éditiuns,  ou  praeiiie. 
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trodo  al)  extcrioribus  flticns  ad  durare  matrem  dcforrat  •  et  maio 
rem  ccrebro  iriferat  Icsidiieni.  —  Si  vero  vulnus  ruerit  imgfinni  e 
nirn  fraclura  rrariei,  con^^ideraiidum  est  iitriira  os  velaliquidaliiii 
intra  roramiiia  craiiei  ccciiltTit  super  durare  rentrcre;  et  ai  sic.  il 
lieo  CHt  e\traiiei)dum«  nisi  iìaxus  saoguiuis  hoc  impediat.  Si  ven 
nichii  recidcrit ,  et  de  hoc  certi  sureus  «  oportet  illud  rrparari  w 
aliquid  nocuum  ibi  rcmaneat  ,  quod  per  prore^sum  tenii|ior»  «il 
causa  putrefactioni^.  I)e  spongia  «ero  marina  diligenter  iota  et  et* 
siccata  idem  Qeri  conHuevit  Spongia  la  vari  dcb»t  ut  amittat  sai» 
dinem  ;  et  hoc  vicesies,  ne  nitro<iilate  sua  mordicet  piare  matrem; 
quia  omnia  mordiGcantia  suntcalida  «  et  corrodentia  calidaetnc* 
ca.  Ilec  enim  putredinem ab  exterioribus  dirinantem  {irg^i  óm 
vantero  )  velut  bibula  rccipìt.  Vulnus  autem  eitrimectn  lotam  oh 
dique  petiis  lineis  albis  et  delicatis,  in  albumine  ovi  inrmiset  di- 
quantulnm  oxprcssis,  diligenter  replcatur.  Ivst  enim  scieodum  qod 
non  oportet  apponere  alburaen  ovi  cessante  émorosagia  ne  in  frigi- 
ditate  sua  sanici  generatio  iropediatur  et  iiaturalis  calnr  immorii' 
tur  vel  minuatur.  Plumaceolus  dìcitur  a  piuma  qua  impletaretd^ 
bei  Qeri  in  modum  saccelli:  piuma  quidem  delicato  (  irq^z  deli» 
ta,  seu  delicate  )  loco  vulnerato  apposita  optime  conlbrlat  ca^urea 
naturalem.  Nunc  autem  apponitur  pannus  ,  vel  bona  atupata  (M, 
triplicatus  vel  quadriplicatus,  quod  idem  facit  (2).  Bis  in  hyene. 
ter  in  estate  mutetur  :  Bis  in  hyemequia  Trigiditas  impedii  siaid 
gcnerationem  ;  caliditas  e  contrario.  P&tiens  vero  supra  doleaica 
partcm  adjacentem  locetur,  ut  putredoibi  generata  libcriuseiat, 
ne  inGciat  durare  reatrcm.  Battone  etiamcumpressionia  minonlai 
dolor;  spiritus  enim  concurrentes  ad  locum  dolentem,  etttoo  iaie' 
nientes  liberum  dccurstim,  se  rctrahunt,  ut  potesi  videri  in  capiti 
dolente  compresso.  Cum  hac  antere  cura  usque  ad  plenam  cranei 
restaurationem  est  insisteudure.  —  Xotandum  io  craneo  Beri  or 
nere  callosam»  io  osse  porum  sarcoydes:  ista  autem  caro  caUòy  di* 
ra  reparamentum  cranei  appellatur;  quod  quidem  reparari  eoa  pa* 
test  ex  toto  ante  \\X  dies,  nisi  fuerit  in  puero ,  vel  adolesceala* 
lo ,  vel  in  mulieri  iuoiori  (3>. 

Cap.  IL  De  manifesta  frachua  cranei.  Gap.  IL  fCemmeni.  Qm' 
fuor  Magis(rorumJ. 

Cum  autem  frattura^  etc. — Caput  antere  moltipliciler  «uloeni 
contingit  sccundnm  quod  dicit  Avic. (  i),scilicet  secundure  longume 

latum^circulariter,  etangulariteretcum  fraclura  cranei  eisioeln 
ctura.et  cum  magno  vu!nere  et  lato,et  cum  strido  et  parvo.»ciea 
dure  est  igitur  in  principio  quod  si  vulnus  fuerit  parvure  et  sine  fra 
ctura  cranei,  plureaceolus  stupe  ad  modum  vulneris  factos  «  et  il 

(i)  Il  faut  sans  doirto  enlon  Jrc  une  bonoe  pò  ignee  il'éloupprs. 
<«)  CcUe  phrasc  manque  tlaos  iMóiiit. 

(3;  CeUeplirase  csl  un  dófeloppomoat  de  celle  que  j*ai  rappaiicc  daa*  U  m 
te  6  de  la  pago  la. 
(i)  Tract.  IV,  feo  5,  Kract.  3,  cap.  i . 
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•Ibomioe  ovi  intinctiis,  si  fuerit  in:€state«  si-in  bjeme  io  vitdk»  $ 
k  medio  niitem  tomporc  in  utroqae«, saper  tiiIw|i  ponator; .^  pox 
i|€t  patino  albo  etdelicalo  veieri  superppaito  et  ligalOt  adcor 
mn  tuffici t.  Si  vero  vulnus  Tuerit  parvuoi  et  cum  Aracinn^  cirft 
kI,  quod  congnoscitur  {sic)  pernauseam  et  fomiiuaif  patienu 
fioque  ponderosus  et  pigcr  flt,  et  non  potest  manum  ad  eapuile- 
«are ,  tunc  autem  vulnus  strictuni  inscidas  cum  raaorio  «  et  tnoe 
citem  a  cranco  cum  ruginc  scpares.  Et  si  accidat  emorrasogii)  « 
iflipleatur  vulnus  plumaceolis  in  aqua  caltda  positfs  eq>res8ia  et 
poìlea  intinctis  in  albumine  ovi  vel  vitello,  seeooduia  teavporia  dir 
lersilalem  ,  et  hoc  tantummodo.  Deinde  qoarterii  redncantor 
QUII  filo  per  opposi  tum  ut  prius,  tantum  (?)  posteasibi  oppiw^ 
tttii  reducatur ,  et  cum  mana  suaviter  adeqpiator.  Deindè  one 
Bei  vulnus  cum  rasuris  lardi  ungatur  •  vd  cam  aliqoo.  nogoenUit 
eoQvenienti,  ut  stupe  non  adhereant,  et  ut  dotor  mitigetur.  Deipt 
le  Cam  plumaceolis  in  albumine  ovi  intinctis  totum  vulnus  euni 
precedentibus  impicatur  ;  deinde  alius  maior  snperpooatur«et  isll^ 
lit  OMior  altero  ut  ipsum  teneat  in  loco  suo  et  ot  exitnm  aaogiinis 
prohibeat.  Die  autem  sccunda  plumaceoli  per  ordinem  remofean^ 
ter  et  vulnus  mundlGcctur.  Deinda  quoque  opprtet  quod  crao^.m 
fidstur  secundum  quantitatem  fracture  craoei*  reniiota  ciim  (U 
pelle,  et  prius  factis  Toraroinibus  cum  trepano.  CiAq  adtem  qs  re? 
Mtum  Tuerit,  considera  ne  aliquid  super  doram  matrem.oeeiderib* 
qnod  si  sic,  cum  piscariolo  (2)  removeodum  est.  Si  aliqaod  os  ni^ 
pQm  ceciderit.subito  cum  teoaculis  extrabatur,  Doa  eoocussieodc^ 
bc  et  illac,  quod  possct  novam  rimam  in  craneo  generare:  et  eoo*. 
siderasi  os  est  equale  inscisum,  et  ne  aliquid  interios  declioet  po- 
nendo digitum  Inter  craneum  et  duram  matrem  et  sicamoveas  di* 
ligenter,  quia  in  dura  matro  faceret  lesiooem.  Deinde  plamaceo- 
lus  {sic)  de  panno  vetustissimo  habeat  paratos  ad  ffodum  vnlneria 
elsine  filis  caute  vulneri  intromittaotur,  quousqaeparteS;  interior» 
Tes  fuerint  adequate,  et  cavcat  ne  in  aJiquo  pannicolo  fremaoeai 
plicatura.  Duo  taroen  plumaceoli  primi  qui  dare  matrì  adberent». 
^bent  esse  novi,  in  albumine  ovi  intincti,  et  aliquantulura  expres-- 
li-  Cum  autem  vulnus  fuerit  repletum  sicut  dictum  èst*  àppooatar 
phunaceolus  de  serico  vel  lino  totum  cranei  exterias  comprehenr 
fcos  et  introitum  sanici  exterius  generate  ad  duram  osatrero  prò* 
kibens.  Dcin  vulnus  exterius  cum  plumaceolis,  sicutpriuSfimplea-' 
bir  et  ligctur,  et  sic  per  tres  dies  dimittatur,  si  tempus  sit  frigi** 
duo; si  vero  Tuerit  calidum,  secundo  die  revertas  ad  vulnus  etera- 
^  plumaccolos  per  ordinem  removeas  et  pannos  cnm  lineolis  et 

(i)  Ce  mot  me  parait  supcrflu;  ou  peot  ótre  fant  il  lire  Imi? 

(tj  Je  croU  quc  co  mot,  qua  jo  n'&i  pas  trouTc  dani  tea  WiMpief,  iigoifie 
un  hameqtm^  crochet. 

C'(st,  «ans  doiito,  un  crrcur  cìu  copistc.  On  doit  lire  pieìgariolo^  car  ainsi 
Kr>;er  appello  les  pincetteM,  et  dant  le  Tiilgaire  iUlten  jusqn*  daiulttd«r- 
^'«f  trmps  lesi  Ciiirur^ifus  appollaict  pizzieàroU  imjincMÌXm ^ém  fùuftmM^ 
ou  beccare^  bccqucter .  Cf.  liog.  Chir,  Lib.  K  Gap.  XXIll»  fnfi*  44<*  ^  ^* 
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P.tnlX. — l)evu!ncriòus  wniris  ci  Mesliitomm  ei  suté" 
ra  eorum  el  de  vuìnerìbus  virge. 

De  vulncrìbus  veritris  et  iiileslinorutn  et  sutnni  eo- 

rum • csp»  XWII. 

De  viilDcribus  virgo cap.  XXVIII 

Pars  X.  —  De  vuincrtbus  aneharum^  eoxarum^  gemuum  ei 
cnirium  cum  en$e  vel  (eia  infixo  vet  inherenie  ptUelU  ; 
rt  ile  vutneribm  pedum. 

De  vuliicribus  in  ancha  vcl  circa  Bciam  (I)  accidenti- 
bus *    •    cap.  XXIX. 

De  vulneribus  coxarum  ,  genuum  et  crarium  cum  eme 

vcl  telo  inOxo  vcl  inherente  patelle  et  de  vnlnere  pe- 

dum cap.  XXX. 

IKCIPILNT  CrOSCLR  QUATDOR   MàGISTRORUM  ,   BCIUCBT  ABClir 
MATIIEI  ,  PCTRONSELLI,  PLATEARII  ET  FeitRARII,  SDHER  CTIOI* 

GiAM  BOGEUii  ET  ROLATSDi.  fCommeiU^  Quatuor  MagisttoTMmJ. 

Medicina  ctfuivoeatur  ad  duo^  et  eetera.  -^  Sicut  auteiD  didl 
Cunstanlinus  (2),  humorcs  tempcramcntum  exeiintes  faciuntcMi' 
sam  morbi,  similiier  et  membra,  si  cxeant  temperamentum  ,  b 
ciunt  morbum.  Simili  ter  actiones  si  exeant  tem  per  amen  tara  ,  b* 
riuut  aaidriitìn.  Ex  bis  concludit  quoti  Iria  sunt  nmsequentia  Bfr 
ce^arin  sciliret  morbus,  et  causa  morbi,  ctarridens  sivesi^mifli. 
—  Sed  morbus  c<(t  qui  principalìler  norct  actionibin  corporii  i 
nullo  mediante  qui  eum  adjuvet  mediatore  «  ut  patet  in  calorefe- 
brili  qui  norct  immediate  natiiralìbus  actionibw  corporis  :  lical 
aqua,  in  oculis  visui,  apo<(tema  in  gutture  obviat  hanelitui  ettnaf- 
glutioui.  —  Causa  morbi  per  aliud  nocct  actionibin  nataralilMS, 
scilicet  mediante  morbo,  ut  patet  in  putredine  febrili  qae  esteso- 
sa  febris  q"od  colera  putrida,  no«:etnon  in  quantum  colera,  «J 
in  quantum  facit  febrim.  —  Accidcntia  qnidem  sunt  qoc  nMirbo 
relinquuntur:  ut  aqua  in  oculo  diciturablatio  visus,  undeacliood 
rorrupte  sunt.  —  .Morbus  etiam  per  se  nocet,  non  per  aliud  ,  led 
vidctur  quod  sit  falsum,  quia  cxtrriusa  temperamento adiomfl 
animalium  virtutum  fìet  morbus*  Ysaac  (3)quidero8Ctionenani- 
malcm  appHIat  actionem  cuiuslibet  virtulis.  —  Pu^tea  alilerdifi* 
ditur  morlui<i.  quia  qurdam  est  compo^itio  morborom  Smembro* 
rum?)  cunsimilium  oi  humoribus;  et  Mn  rompositio  «uuni  eiif* 
lomptTanìentum,  facit  morbum  consimilem;et  dicilttrwo'*!»*'»* 
<imifi.i  lì  membris  in  quibus  est.  —  Item,  quedam  est  ronipu>ilN 
worbi  tffìciaih  ex  ipsis  consimilibus  ;  et  isla  suum  cxiew  tempora 
mtMitum  Tacit  morbum  odicialem.  —  Tenia  rompositio  e*lqo' 
*'A  co!ii|;uiiu  membrorum  in  suo  toto,  et  ista  dÌ!»olula  facit  dnsu 

(i)  r.f.  On  Tanice,  vocc-'rm, 

(")  Vov    Coinntun.  m^l.  lori.  Lib.  I.  €«{■.  «It.  <•!  partical    p.  tS* 

(J)  LìU'i  y/  MJ  fheutàc^  c'ip.  xvir,  p.  xtii.  cJit  ile  iSiS  a. 
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iiitonom  membri  nfu  iimctiire.  Uìa  miteni  dictlur  lotuliu  cuntuiul- 
«'i>.  Il)  cM  morbus  qui  salvit  [uirlem  n  parte  ,  ?(>!  partum  a  loto  , 
it  |i*ttrt  mutilaliimibus.  Scil  pars  scjiarata  8  toto  <lu|ilÌL-i;m  facit 
MFtHim.  M-ilirrt  vitiiimin  ii(>rvn«t  vjtium  iniìlTi,  —  Itcm.  iticl- 
ar  morbus  minnuni»  (\m\  iìawA  impedii  uperatiuiim  ,  kcHri-ct  con- 
imìlrni  ri  officiatem-  —  Ikm  ,  dlcltur  tinlvenalit  ifuì  uiiìotfrfK 
«rlibin  Bt-citlil.  Itnptui  f«t  nsscl  non  Umcn  rcmnii^nte  vita  ,  ut 
Blct  iu  curde  et  du  causis  ijuiilum  ulubribui  intentio  est  fslius  ter- 

ìi  DH^bi- 

Surliturdivcrsum  HomcM  n  divcrsitate  membroriim  (iuibit!t  bc- 
idil(>)  ciitiliiiiiilalis  suluUo:  si  eiirm  accidll  in  aito.  dJCÉtureiw- 
niio  iUe  K'Uajrntio  {2\ .  Scarificafio  verosulntuiiliaiì)  caniÌ8.at- 
ingit,  linde  versus  : 

Somma  scaraxamus,  sed  et  Infima  scaritkaniu!!  {'S). 

Ilon,  ^i  Bccidit  in  cnrnc,  nondum  facto  saniti  sivepin,  dffftnr 
logit  ■  si  aulL-m  advcnit  pus,  ut  iu  tktiilis,  dicitiir  u/cui  ;  lindo  ul- 
nsL-mpcr  <it  cum  dcperdilione  substantìe. —  Item  ,  si  (i-it  in  os- 
i,  itA  quod  (tic)  dividntur  in  duns  pnrt&t  sive  in  Ires,  niHgiuis  vel 
irt».  lune  fmctufa  djcitur.  — Item  ,  qusndmiuc  accidit  cartillti- 
raitimsecundum  diver<iitatcm  ;  et  est  cartlllag»  duriur  curnc.  mol- 
oroMu  —  Itcm,  Hliquando  accidit  io  nervo,  et  si  sccundum  la- 
mi, didtur'iMcmo;  seruiidum  vero  longum,  dicìlur  fiifun;  ti 
tt9  multa  et  magna ,  dicìlur  concuttia  vcl  euatuth.  —  Itcm,  [ile- 
iin)que  IU  in  piirlibus  musciilì  ;  et  est  mumbrum  composiltim  eX 
lis  nervorum  fi  carne  i.-l  iteiliculu  totum  invoivenlc.  Sì  autom  in 
itreoti  tati  bus  musculi  fiat,  dicitur  allrcclio  vcl  ailriclio  ;  si  veru 
xundum  lutum  ,  iljcilur  if paraiiu:  si  sccundum  tungtim,  et  ncr- 
iBtlt  iiarTus,  et  coticarìtas  fuerit  nuKUii  et  multa,  lune  dìcitnr 
ìqtffiictìo  YtJ  amp/ific'itlv;  et  si  concavitas  i-jus  fueril  multa  et  dì- 
■lata,  lune  dicitur  àwulutiù  ciatiriello.  Ilcm ,  nlìquandu  dicl- 
ir  Hquefaedo,  amplificatili  eX  dittofulio,  cum  ncridU  In  medi»  mil- 
Mli.  —  Itcm  ,  aiiquiindu  accidit  io  vciiìs  vel  nrteriX  secimdura 
Dgum  ci  dicitur  ìnseitio  et  if/xinUo:  et  si  aecumlum  lutum  dicìlur 
Mura;  Unde  quando  res  dìvidìtur  sm^uiidum  lutum  ,  dicitur  tein- 
i;sccandum  vcrojfnJJ  longiim  (ij.  Aliquondu  tamcu  Ut  divisto 
!Cimdum  loii|;;um  et  hitum  ,  ut  piitet  in  oipìte.  —  Item.  uccidll  0- 
i|iuado  in  vi'uis  et  arleriis  per  mudum  apertfunis  orÌfici«rum,  et 
icilur  prrfuralio.  —  Itt-m,  si  nccidut  in  arteria  cura  «oliititino  cou- 
anibili^  et  non  riaudaltir,  ci  sanguisad  rci.-ejil  icutum  idem  circum- 
it  itiam ,  et  non  claudulur  donec  ad  ipsuni  receptaculum  reverta- 

'r1  Apri-i  cr  mnt  la  MS.  portn  a'ìi  {Julem  Aoeoa  h»e)  tnotf  doni  ja  no 

i(  ijii.'   r<.>iiJri-i'<>iiipIc. 

(i)  far  ci-tte  Jéliiiillon  nous runnai>tans  lo*cnBduiiMt(cata«itr*iOa*eA> 

j-urf.  i{iiì  ne  se  trxuvc  paa  ilaiis  ìoi  Olo^iMire*.  de  H. 

\i,  Ce 'cri  a|ipailiriit  a  i'Bni'i-  de  .•xtieme.  Ila  Cange  no  paraiia-lintllro 

r>  U  formu  c'utra.nire.  Cf.  follerl.o  Wrri>.  Htp-  >9Jt.  Ton.  1.  P^.  W. 

iU  metile.  Srhoi   ><i/ern  tcn.  it)<ì-  <-ii    d«  llcui. 

4j  Lcgv  :   luOjjuia,^ni/(, 
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tur«  tunc  dici  tur  mater  sanguim'i;  undc  quidam  cau^as  egreallooii 
snn^uiiiis  appellare  consucveruot.  — Si  autem  in  panniculb  eidy»- 
fragmatc,  dicitur  ruptura.  —  Si  autem  inter  partes  membri  oooh 
posili  cadat.  et  unum  ab  alio  separctur ,  dicitur  di$lueaUo  et  «po- 
falio. —  Itcm,  si  accidat  nervo  qui  se  de  suo  loco  movit»  dici- 
Xmx  ruptura.  —  Item  «  aliquando  accidit  in  foramioibus  dtbn- 
mina  dilatantur  ;  aliquando  accidunt  io  loco  obi  ooo  sunt  fonmfaia 
et  fiunt  foramina. 

IJnde  si  vulnera  accidunt  in  membro  bonam  constitutionea  ht- 
bente,  tunc  cito  sanantur  (1).  Si  vero  in  membro  habenle  malaa 
consti tulionem ,  longo  resistunt  tempore  ;  propter  hoc  auten  fol- 
ncrn  (iicta  in  corporc  ydropicorum  et  habentìbus  lepram  tarde  si- 
nantur  «  propter  hoc  in  quibusdam  vero  tarde.  Item  si  Tulnera  slot 
parva  et  non  dilatentur,  accidit  hcrpescstiomenus,  fistule,  caooer« 
propter  fumos  vel  humores  vt*nenosos  retentos. 

Vulnera  mortnlia. —  Sed  istonim  quedam  sunt  mortalia,  ut  toI- 
nera  musciilorum,  si  mullum  profundcntur.  Item  que  flunt  io  pio- 
niculis  cerebrif  ut  pia  maire  et  dura  maire  et  io  substantia  oere- 
bri  :  hoc  necessario  sunt  mortalia.  Item  vulnera  facta  in  jtophifa 
et  trachea  arteria  ;  item  vulnus  cordis  est  mortale  ;  unde  sdlicet 
Olii  sanguis  niger.  Cnde  Avicenna  (2):  «  Cam  rufnus  accidit  io  eor^ 
de^  non  $pcratur  in  f.o  salus.  Unde  cor  non  tolerat  duloren  »  oeca- 
postema,  nec  nocumentum  «.Et  propter  hoc  non  decoratur aoionl 
in  ruius  corde  invenitur  ex  nocumentis  que  inveniuntur  io  ONfl^ 
bris  cius.  Dicìt  enim  Philosophiis  (.'i)  ;  •  Cor  inf^r  omnia  wÈcmbm  ah 
Icriura  non  pvtett pati dotomm  nec infirmìtatem  ftci-ngem dolo^m t. 
IH  rcrtum  est,  quonìam  corruropitur  principium  ;  corruplo  auten 
principio,  in  nullo  adiuvant  celerà  membra  ;et  hoc  probator  quod 
reterà  membra  recipiunt  principium  ab  eo,  et  non  ccontrario;ei 
hoc  palei  quod  inanimali  mortuo  invenitur  aliquando  io  renita 
ci  epale  lapis.  Item,  vulnus  pulmonis  mortale  est  unite  exit  sangui 
spumosus,  et  mutatur  hanelitus.  Item,  vulnus  io  djarregnute  e&l 
mortale,  in  quo  est  hanelitus  magnus  et  spissus  cum  nMxiioo  sa» 
guinc.  Item,  vulnus  epalis,  a  quo  exit  sanguis  rubcr  vergens  in  por* 
purcum,  mortale  et  operationes  eius  cito  depereunt.  Et  dicit  A 
^  ic.  (1)  :  •  Quando  vulnus  eputis  est  mrrum^  sp^rntur  in  eo  taius  ■ 
Item,  vulnera  facta  in  ventre  vel  intestiuis,  quando  cihus  emitti 
tur  por  lucum  lc<um  et  in  eo  accidit  voroilus,  vel  nausea,  vel  »ÌD 
p;ultus,  el  hiis  simili»  secundum  Avic.  (5)  sunt  mortalia.  Item,  vul 
niis  rciiiim,  cum  san<;uis  exit  in  multa  qu.intilatp,  est  mortale.llem 
viilnu^i  f.irinm  in  muMMilis  longie  et  mus<*ulìs  anche ,  e^t  mortale 
Itcm  vulnus  factum  insubstautia  vesiceclara,  que  aJmixtìone  car 


(i)  Ccs  troìs  mots  font  rópélcs,  mail  soulignut  ponr  élrc 
(«)  l/ib   IV,  Ten  4f  traci-  I,  CAp.  li. 
(3)  Aristolc,  Ihf  pari,  anim.j  Ul|49  p*  s60|  lig.  4>it  M*  Butemakcr,  dts 
la  Coi/ifrt  Ihtitìt. 
()j   Jsov.  HUprit  iuud, 
(*j)  Loc.  supra  tatui. 


BÌfcMret,  mortale.  Item»  vuIqqs  lactuBi  io  vem  iNihiUli  tfachio- 
rui  el  nuouuiD,  mortale.  Item  •  Tuloqs  GMstiim  lo  oste  apioili  et 
il  quoiibet  apondilU  mortale.  Item«  volooi  factym  io  pube  e&  o- 
traque  parte  deitrorsam  et  sinistrorsum,  mortale.  Item,  mloua  ai 
il  oMMulls  oozarum  et  tibiaram  fueritt  mortale.Itemt  in  ^fgà  vi* 
riK,  dom  multam  profuodum  peoetret,  mortale.  Item,  mùsm  bo-f 
ta  in  iuDctoris  roaouum  et  pedum,  mortaleJtem»  nilma  Cietma 
fii  digitis  sob  genu  vel  sopra  geou,  mortale.  De  istb  aotwi  fiihie* 
ribii  determinat  auctor  io  sequeotiboa. 

Liber  iste  dividitur  io  probemium  et  traelatam  :  primo  eleotat 
leeipedit  actor  de  prohemio,  dicemi  :  Belato  ergo  qoorooidam  ai^ 
dorem,  anno  ab  incaroatiooe  Domini  U.  CC.  XXI.  foctom  foit» 
M  eompoaitum,  ittad  opus,  et  non  a  mmìttpo  Bogerio  aokmutetl 
I  triboB  alita  cum  eo  ;  verum  ipso  suo  nomine  lotitulatit. 

Sdendum  est  igitur  quod  medicina  dividitor  to  tbeoricam  et 
pracUcam.  Est  autem  theorica  scientla  de  Gaosist  practica  vero  eat 
ideotia  docens  modum  et  qualitetem  o|^i;aiidL  Sed  lata  eat  doplei^ 
ticutipse  dicit:  una  scilicetque  ob?iaiDocomenti8  inttrioriboa^è 
ethec  cum  dieta  que  in  alteratiooe  male  eooatitutioqis  coorfstit. 
Et  est  alia  que  obviat  nocumentis  interioriboa  (/tftextariorlbps), 
et  bec  proprie  dicitur  cìjrurgia  :  et  iste  priorem  (sdUoet»  wmiiti 
•M  )  necessario  supponiti  quamvis  actór  buiua  non  fadat  meotkK 
Bcia,  interesse.  Et  hoc  est  quod  dieit  Af  ic.,  qqpd  ai  io  (IJ  foloprt 
aeeidant  membro  malam  constitutkmem  babeoti ,  .loogo  tpipore 
renstunt,  ut  patet  in  corporibus  ydropieorum  et.  lepro8orum« 

Tractatus  autem  iste  si  ve  liber  dividitur  in  qoatuor  partes;  *— 
lo  prima  cnim  parte  vel  libro  determinat  de  vulneribua  que  aoci* 
doQt  a  capite  usque  ad  pedes.  —  In  secunda  ?ero  parte  de.egri^i- 
dinibusex  corruptis  humoribus  generatis  vel  ex  humoribos  com- 
positis,  scilicet  de  apostemalibus,  cancris  et  Bstulis.  —  In  tertia 
quoque  parte  determinat  de  egritudinibus  cronicis,  scilicet  de  ma* 
nia.et  roelancholia«  et  epylepsia,  et  de  egritudinibus  ocolorum, 
H  de  dolore  aurium  et  dentium,  de  bornia  et  de  ruptura  sypbac , 
<^de  lapide  vesice«  et  de  cura  emorroidarum,  et  de  cauteriis,  de^ 
lepra,  et  de  spasmo.  —  In  quarta  enim  parte  determinat  de  firacto* 
n  (Hsium  et  dislocalioDe  ipsorum. 

Et  in  ultimo  pooit  numerum  annorum  vel  temporìs  io  quo  ishid 
<)|H)«  editum  fuit.  —  Et  nota  quod  istud  opus  exivU  bi  lucem  per 
n^gistrum  Guidonem  Arietinum,  qui  ipsum  correiit  et  maniiè* 
^ifit. 

* 
Ineipiunl  eapUula  primi  libri  eonmdem  magisiforwm* 

^' nnniresta  rracturacranei cap.  H. 

l)t'  I  anic  superflua  a  dura  matrc  vel  a  craoeo  removen- 
dj cap.  III. 

(i)  Ce  mot  parait  sopcrflo. 
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De  mantrcsta  fniclura  era  nei  cum  strido  fulnere  •    cip    ▼. 

De  Tractura  cranei  ad  moilum  rf mule cap.  V|. 

De  tumore  voi  contusione  cupitis  sino  vuloerc  eutis  et  sine 
fractura  cranei cap.  V|||. 

De  vulnero  cutis  rapitls  sino  Traclura  cranei.    .     •     cap.    X. 

De  vulnere  teli  facto  iu&ta  nasum  ve!  oculum  .     •     cap.  SII. 

De  vulnere  nasi,  labii,  oculi  et  frootis  cum  Tractura  cash 
tjffiporis cap.  XIII. 

De  vulucribus  colli,  gule,  cum  inscisione  nervonim.  cap.  XIIIL 

De  vulnere  vene  organico  et  de  sanguine  restringendo,  cap.  XV. 

De  vulnere  magno  et  prohindo  in  spatulis  vel  io  immeris 
facto cap.  XT|. 

De  vulnere  rousculi  et  ossis  brachi!  et  nervorum .  •    cap    XVIIf. 

De  cura  vulneris  putridi.  ...*....    cap.  XXII- 

De  carne  mala  et  superflua  vulneris  rcmovcnda.     .    cap.  XXIII. 

De  apostemate  calido  et  dolore cap.  XXIII. 

De  herìsipila  vcl  corruptìone  membri  vulnerati.     •    cap.  XXIIIL 

De  vulneribus  thoracis  cum  ctisc  vel  sagilta  factis,  cum  le- 
sione membrorum  spiritualium»  scilicet  cordis,  pulmo- 
nis,  dyafragmatis  et  aliorum  interiorum ,  ut  stomachi, 
epatis,  renum  et  splenis %    cap.  XXY- 

De  vulneribus  spondilium  dorsi  et  longic,  si  telo  vel  ensè 
Icdatur,  et  de  vulneribus  renum cap.  XXYIt 

De  vulneribus  ventris  et  inlestioorum  et  sutura  eorum.cap.  XXTII- 

De  vulneribus  virgo.    .    » cap  XXVlU- 

De  vulneribus  coiarum,  genuum  et  crorium,  pedum  con 
ense  vel  sagitla  et  dislocatone  et  fractura  ossium  eo- 
rum •    •    cap.  XXX. 

Pars  pròna:  De  tmlneribus  eapiiis.  —  Quolei  quìbug  wtodù  nfd 
vuineretur^  et  de  signis  lesitmis  panieulorum  miringarum  carrfri  " 
f  Textut  Polondi^  cap.  I.y. 

Caput  diversis  modis  vulnerari  contingit:  vulnerator  eain  ili- 
quando  cum  fractura  cranei,  aliquando  sine  fractura  eiusden(l) 
fractura  vero  cranei  cum  vuluere  aliquoticns  est  magna  et  naoi- 
festa,  aliquotiens  parva.  Et  est  sciendum  quod  fractura  cranei  p^ 
jor  est  cum  parvo  vulnero  quam  cum  magno.  In  parvo  cnioi  «ni- 
nere  ad  hoc  quo  reparctur  crancum  facienda  est  magna  in«ci»io,  «ed 
tam  magna  quam  parva.  Alia  est  cum  magno  et  largo  vulnere  f^l 
alia  cum  strido  et  parvo.  Quecumque  vero  fractura  cranei  <lt.  i^ 
lesione  panniculoruro  cercbri  scmper  est  dubìtondum;  namaliquo- 
do  dura  mater,  aliquando  pia  malcr  luditur.  Cum  autem  dura  nu- 
tcr  Icdilur,  per  hccsignu  co;;no'icilur  :  patienti  namque  dukir  ^* 
est  iu  capite  exsolulione  conlinuitatin,  rubor  faciei  ex  spiritibtft 

(i)  Ccs  qualre  mols  soiit  r«*pOtcs,  mais  poiicliicf  puur  lUroéifacóa. 
(v)  Ddiis  Uogcr:  SeJ  iam  ma^na  fwtm  parca  aita  «#f  caoM  me^m  €t  éif- 
go  vulnere,  Cf.  cap.  !•  L.  I. 
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loe  coQCurrentibo     ocolonrai  inoefislo  et  eedem  eàvm ,  al  grido 
^(iie  ei  febre  «  al     ilio  mentte  ex  Diinfa  torbatfotie  tpfiilaaiii 
llnciioniiii.  Cetei'um  p<e  roatris  leiio  (per)  hec  signa  cogitur  (/#- 
K  cognoscitur  )^  scilicet  ex  Jerectu  virtù tb  appetitive,  dfgestire, 
falli? e,  abhtìooe  vocis  ex  spiritibus  et  (bmosilatibos  oeirvos  mo-  • 
if08  liogiie  replentibus.  Postale  quoque  supervéiiire  aoleot  in  fa- 
ie  et  outriinento  attrarlo  acUooe  nature  et  npndum  incorporato, 
aagub  et  sanies  ex  auribus  et  nariboi  iluere  videntur'  ex  eadem 
vd  ex  defectu  reteotive  et  etiain  coostipatio  ? eotrii  ex  tplri- 
coofluentibus  ad  vulnus  et  depauperantlbus  (tk)  instraiMnia 
Mriiromni  ioteriorum  vel  nutritivomm.  Et  nota  quia  al  cooi0* 
fàiù  vel  fluxus  sequitur ,  mortale  eat.  Et ,  quod  deteHoi  est  «  ri* 
|ir  Csbrilìs  ter  vel  quater  in  die  patienti  solet  aocidere,  et  hoc  est 
pMianmi  signum,  quia  tunc  calor  vel  partes  Aeserit  extremas  quaa 
timo  petiit  :  et  hoc  est  certuni  signum  morth.  Et  omnibus  sive 
fhiribus  super  venienti  bus  de  supi^dietis,  ad  plus  usque  ad  e.  diès 
MS  exspectetur  ;  et  maxime  si  aliqua  mirtngamn  oerebri  'sit  le^ 
«,  morietur  eger  in  primo  plenilunio  èdveniente,  ut  in  pluribuf  : 
kie  eoìro  contingit  ex  hoc  quod  celestia  oofpora  affectom  vel  aspe- 
(lam  habent  in  terrenis«  et  maxime  luna.  EU  luna  est  mater  humf- 
tflstis  huroane;  et  huroiditate  lune  aduncta  augmenlantur  bnmidl- 
Ite  terre  nascentium  :  et  tunc  humiditaa  oerebri  augetur  et  dMd- 
kcerebrum  com  intus  in  magna  quantitate  humtditas  cjos  neqoeat 
eiatineri  ;  nude  exit,  quoniam  non  babet  obstaeuhim  ;  et  ita  mo- 
riantor. 

Scias  (I)  ìgitur  signa  lesionem  dure  vel  pie matris'8igniflcantia« 
etsttende  ea  subtililer  et  considera  diiigenter,  quia  tumore  exi* 
stente  in  capite  «  non  certi  de  ipsius  cranei  sumus  ftractura  ,  quia 
duo  nobis  absunt  testimonia,  visus  scllicet  et  tactus  ,  quoniam  cu- 
tis  integra  e^t.  Oportet  igitur  nos  per  quasdam  considerare  eoo- 
jectoras,  ut  pota  si  perciitieiis  Tortis  fuerit  vel  robustus  «  aut  in- 
itnimentum  quo  percussit  fuerit  magnum,sicut  cum  pistello  (3),vel 
tliìa  vd  cum  iiistrumento  Tocto  ex  piombo, haben te  caput  rotundum 
elei  magno  nervo  bovis  Si  ?eroa  caso  vulnus  factum  fuerit,  consi- 
dera utrum  e\  alto  ceciderit,  vel  si  ceciderit  super  lapidem  acuti 
cq)iti5,  aut  pcrcussus  sit  cum  magno  lapide  et  acuto.  Per  Istasenim 
comiderationes  et  coniecturas  inquirendum  est  diligenter;  nam  si 
ista  bene  perpendantur  et  etiam  signa  iam  dieta  et  alia  lesioncffl 
cerebri  vel  miringarum  ccrebri  signiQcantia ,  scilicet  quando  era- 
neuDi  ad  anteriora  plicatur  et  rootui  ccrebri  non  modicum  repu- 
mi  :  unde  patiens  in  sompnis  (  sic  )  ymagiiiatur  impugnationes , 
'Wrnieiidosurgit.  arma  capit  et  huiusmodi  taira  velut  vigilaus  o- 
piTdlur.  Ooinia  igitur  signa  predicta  et  multa  alia,  si  ex  eis  aliqua 

lì)  Ce  (larasraphc  maiKitic  dan$  lesédìt.  de  149S  et  do  i54^.  1!  me  ftemblc 
ippartcnir  plulòt  au  Icxlc  priraitif,  qu^aux  (Juaire-maitrei. 

It;  liatlanl  de  cloche  ou  jn'lon,  Cf.  Du  Can^c,  ^QQ%  jMUilwm. 
Iksxi  r  italico  pettello  est  cxdusivcmcnt  le  ptia^*  de  a. 
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appanicrunt  •  roalam  scmper  signiDcant  Propera  ergo  antequn 
dpaslcincturduraniatcr«  et  inscide  cutim  •  eiiiiquire  fraciuran 
cranei  et  perfora  craiicuro«  ad  hoc  ut  eitrahatur  sanguh  quisupr. 
duram  iDatrem  expaiisuscst,  ne  ipsam  apostemari  faciat«  et  pativa 
inde  moriatur,  quia  multotics  fit  pcrcu!»sio  in  anteriori  parte  eia 
nei  et  crancuni  in  parie  frangitur  contraria.  Multa  igitur  rdia 
quuntur  industrie  medici;  quoiiiam  (?)  )UTenis  quidam  parfomial 
de  vulnus  in  capite  Iiabuit  a  funda  (I)  cum  lapide  proieclo  facUm 
et  nulla  tamen  apparebant  accidentia  fel  signa  mala;  iDcrastiooli 
men  mortuus  est.  Et  furto  hoc  fuit  quod  attrita  fuit  aliqua  %m 
incraneo;  quia  puero  mortuo  apcrtum  est  crancum  ciu»  et  invai' 
tus  est  sanguis  mullwi  iiiger  super  duram  m«itrem  cuaguUtns. 

Cap,  il.  n^extìu  RolandiJ.  fòt  cura  fiaelure  e  ranei  im  Mmtermltt. 

Cum  igitur  (2)  multe  sunt  capitis  cgritiidines,  ut  ceplialea,  m» 
no|Kigia  •  cmigranea  ,  illas  solummodu  auctor  assumit  io  traclali 
isto  quo  Cyrurgie  bencGcio  soicnt  curari*  ut  estsoiutio  ooiitinuiu- 
tis,  quo  quandoque  Gt  in  anteriori  parte  capitis  ,  quaiidut|ue  ùi 
media*  quandoque  in  posteriori  cellula  «  quod  ideo  disiìogueodua 
est  9  ut  artifex  providus  reddens  unicuique quod  auum  estsecin- 
dum  diversitatcm  naturarum  vel  compleiionum  oellularum  «  uai- 
cuique  competentem  adhilieat  curationem  vel  roedicioan.  Cimi 
autem  fractura  cranei  est  in  anteriori  parte  capitis ,  licet  defeda 
medulleexpostuletcalidiorem  plurimam  superpotitionem  (I)  «n- 
tura  tamen  ipsios  cellule  prohibct,  cum  ipsa  iudicetorcalidaetdc* 
ca«  et  ex  hoc  habeat  virtutcm  attrahendi  nutrimentum  caiidvitf 
siccum,  nude  minus  in  ea  parte  est  utendum  vehemenler  calidoct 
sicco  (2),  licet  potius  restauratio  camis  habeat  Ceri  per  caliJa  et 
humida.  Fractura  existcnte  in  media  cellula,  non  est  facieoda  n- 
perpositio  caliriior,  ne  s»ubstantie  eius  Qat  putrefactio,  cum  sit  a* 
lida  et  humida  et  multum  liabeat  de  mtrduUa.  Frartara  euslentcia 
posteriori  parte»  nea*s8aria  est  calidorum  appositio,  quia  frigidi 
etsicca  est  (3).  —  Quia  igitur  de  fractura  cranei  DMgpum  iei|ai- 
tur  periculum,  qualiter  fractu  re  cranei  subvenire  posMimas  per  or- 
dincm  prosequemur  (4).  —  Et  sciendum  est  quod  in  valoere  ti- 
roendus  spasmus,  tam  de  repletione  quam  inanitione:  sisitnimitf 
lluxus  tunc  timendus  est spasmus  de  inanilioiie  •  et  tunc  non  debet 
flebotomari  ;  si  parvus  fuerit  fluxus«  tunc  timendus  est  de  reple- 
tione spasmus,  et  debct  tunc  Ceri  minutio  de  veua  cephalica  siiit 

(t) /Vanito;  on  diioif /rviuto  et /ur^.  Cf.  Du  Gange,  voe. /hffdi. 
(t)  A  la  margo  da  mi.  on  lU.  D9  metiteaménio  etUuimrum  cnyìltf- 
(3)  buperpontre^  edJ.  ^ 

lì)  \d!%  mots;  et  ex  hoc  kob.  viri,  ioni  répétói  «préi  ncif ,  «t  soalip» 

ponr  élre  cifaccs. 

i5)  AaluraJiter^  ou  lieu  de  «if,  eòa, 

(6)  Dans  Icf  édit.  ccltc  plirasc  se  U'ou^o  &  la  fuilc  du  pramicr  cbaptf'** 

ci  ri  le  est  rcmplac^e  ici  dant  le  le  ile  de  KoUnd  par  cpHe  ci  :  e  -^^ 

l'iiaiii  f|uvd  non  pole»l  reps  rari  craneuni  ex  bito  anU  xxi  vd  Ut*  ^i 

iii»i  »tt  m  puorui  vel  in  adulcsoenlulo  è. 
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rtK  jnxl»  iltud flaliViii  fi)  ner»i ,  etthelatMw  et  celerà.  Si  vero 
I  Tiiliiiis ,  ita  ("<t  prorodeiiilum  :  in  prima  dk-  non  ttcbct  neri  in- 
iita  ne  Mnropi*et  pr«pli>r  (!inr>roHigiani  sBnguittis,  qu«il  est  nota- 
e  digiitim.  Si  wm  in  iiKrìsiniic  vcl  pcrcuasionti  magna  fuorlt  e- 
irm*(;ia  MnitiMnt<i,  qund  est  notabili;,  stupa  dclicatfi  el  a  squam- 
sbenemuniiBln  infiindatur  aqiie  ,ct  poìtes  eipriniatur.  Dcfn- 
nperf^ntiir  pulvis  cl<i  Mim.ic,  et  utraqiie  contolEJo  el  mummEa, 
bolo  nrmnitaco  ;  i^t  imponutur  vulneri,  et  sopra  madidam  8tu- 
n  iterum  (ispvrgntur  pulvis  et  stipcrponatur:  et  postea  appona- 
rsiMpa  non  mailcrncL'!  etnllimo  plumarpolm.hlaenimconslrin- 
nl  ora  venarum  (ì)  Similitcr  olupa  ciim  albumine  ovi  et  cum 
«bm  puUorìbiM  idem  opcratur;  et  magis  constringit  exlremita- 
iveiurum.  l'amen  nlbiimensolummodo  in  eslate  et  alburaen  ovi 
m  vitello  in  hj'emo  puiiutur  ,  quod  vitellum  magis  cstcalìdum 
■m  albumt-n. 

Dtdyrùt  m/neriifomm  (3).  —  Diclolur  natom  palicns  sicut  pa- 
MK  arutam  ;  el  Utua  diela  et  laudabili  et  tenui  el  in  moderata 
HOtitate  ,  ut  modii-B  snnici  in  vulniTe  generutur  ,  quia  a{  mnl- 
m  de  cibo  cthibcatnr,  liumoros  superflui  generantur  propter  iti- 
slkwiis  debìlitatcm  ;  et  quoil  afta  membra  sunt  fortinrn  ,  ipms 
imorea  ad  pnrtem  dcbiliorem  trafi*mitterent,et  sic  vulnera  roul- 
B  aniem  gfiti'rarent;  et  fior  est  miilum  l'I  dieta  quiilem  Bit  ta- 
qnoa^iiu  curo  cxcreseat  sopra  caniem  ;  et  si  ctiam  mquc  ad 
«olidationcm  vulneris  liilittór  dietctur,  melius  erft. 
CàP.  Il,  fìe  Mimi  fenili  frueSura  eranei  rum  ampio  vulnerf,  Kleum 
mvei ^ditfuo timili,  eteum  riutdfm  [Part eap.ltl.T«xtus  Kotandi). 
Cum  autem  Traclnra  rrnnci  magna  et  manifesta  Cam  ampio  et 
fgo  vulnere  fuerit,  ut  si  fiat  cose  vel  alio  simili  ,  ila  quod  o9  \tA 
nìd  rentAocri  debeat  in  aliquo  tempore  a  medico,  sì  Reri  potest, 
iud  illicn  extrahatur,  nisi  sanguis  multus  elTluot  vcl  atiud  impe- 
i>t ,  sirut  e«t  sincopis.  Et  super  omnia  iit  restringendo  tanguinc 
tuperfluat  studiiim  inpendatur  (4);  etsuhtitììsimus  panniis de II- 
OKttB.ne  aspurilate  sua  ledut,  Inter cranrum  ut  duram  matrem 
ehtd  et  obliquo  caute  cum  penna  inlromiltatur  :  io  ure  ver»  fra- 
luccranei  pannusdelino  ve)  serico  ,qniid  longe  mclius  est ,  ita 
uod  eitrcmilates  ppnni  undique  sub  craneo  cum  pernia  vel  ta- 
it(5),  non  imponendo  ci  directo,  proinde  (l>)  ìmmittatur,  ne  pu- 
tì) U  mentìon  de  C&lien  ett  omiM  iva  l'éd.  de  i54<(.—  VU.  da  UfS 
"te  illa//  aerei  et  Te.  ete  '  - 

(•)  lei  Ica  cdii   prvtcDtont  «{nelifim  diffèreMn  4tM  kaUactkB  ■aii 

|])  Je  uclrouTC  aucunc  trace lU  ce  pattgraphe  dani  latédìttou  dabt&ì- 
Tfticdc  HiiUnd.  Apparticnt-il  DUI  Qtuitrt  maitre*  1 

(4)  Ce  membro  de  {iltraic  inani]uo  dani  l'àdit.  ée  iB4'  al  lua  cellt  4e 

(5)  TrnU.  Ci.  Du  Cinge  Voce,  (atta  et  (OKMi. 

'Ii)tlani  le    m<  la  leron*    c>t  doulclUO  Ct  je  OC  MUt  ali  faUt  Hi*  ^llfnirftf 
'ninne  lei  édiliuiM,  ou  proride. 
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trodo  ab  eitcrioribus  fliicn^  mi  durnm  matrem  dccnrrat  •  et  maio 
rem  rcFcbro  inferfll  lesioiioni.  —  Si  vero  vulnus  ruerit  magmim  e 
rum  rrncturn  rraneì*  coii^iileniiidum  est  iitriim  os  velaliquidalin 
intra  fornmiiia  rninei  cecid(*rii super  diiram  matrem;  etM  sic.  H 
lieo  est  extrahendum,  nisi  flaxus  saoguiu»  hoc  impediat.  Si  fen 
nichii  ccciderit ,  et  de  hoc  certi  sumus  ,  oportct  illud  rrparari  m 
aliquid  nocuum  ibi  rcmaneat  ,  quod  per  prore»«ium  teni|iom  «il 
causa  putrefactioulH.  De  spongia  vero  marina  diligenter  Iota  et  et* 
siccata  idem  Seri  conauevit  Spongia  lavari  deb»t  ut  amittAtMlw< 
dinem  ;  et  hoc  vice^ies,  ne  nitro^^ilatesoa  mordicet  piam  matrem; 
quia  omnia  mordiQcantia  suntcaiida  ,  et  corrodentia  calidaelfic- 
ca.  Hec  cnim  putrediuemab  exterioribua  dirinantero  {i^g'i  derì- 
vantero  )  velut  bibula  rccipit.  Vulnus  autem  extrinsecus  totom  m- 
diquc  petiis  lincis  albis  et  delicati»*  in  albumine  ovi  infmiset  ali- 
qunnlulum  expressis,  diligenter  rcplcatur.  iv^tenimsciendumqood 
non  oportet  apponere  albumen  o%i  cessante  émorosagia  ne  in  frigi- 
ditate  sua  sanici  generatio  impediatur  et  nataralis  calor  immoria- 
tur  vel  minuatur.  Plumaceolus  dicitur  a  piuma  qua  impletor  etde- 
bet  Aeri  in  modum  saccelli:  piuma  quidem  delicato  (  /^^:  driici- 
ta,  seu  delicate  )  loco  vulnerato  apposita  optime  conlbrtat  caturea 
naturalem.  Kunc autem  apponitur  pannus  ,  ve!  bona  stupata  iM, 
triplica tus  vel  quadripliratus,  quod  idem  Tacit  (2).  Bis  io  byene, 
ter  in  estate  mutetur  :  Bis  in  byeme  quia  Trigiditas  impedii  Mnid 
gcnerationem  ;  caliditas  e  contrario.  Patiens  vero  supra  doleelca 
partem  adjacentem  iocctur*  ut  putredoibi  generata  libcriusexalt 
no  inGciat  duram  matrem.  Hatione  etiam  cumpressionis  miooraltf 
dolor;  spirilus  enim  concorrente*)  ad  locuro  doleotem*  etnoo  inve 
nientes  liberum  decursùm,  se  retrahunt,  ut  potest  videri  ia  cipiU 
dolente  compresso.  Cum  hac  aolem  cura  usque  ad  plenam  crmd 
rcstaurationem  est  insisteudum.  —  Notandum  in  craneo  fieri  or- 
nem  callosam,  io  osse  porum  sarcoydes:  ista  autem  caro  callosa  d»* 
ra  repammenium  craoei  appellatur;  quod  quidem  reparari  eoo  po- 
test ex  toto  anto  XXX  dies,  niai  fuerit  in  puero ,  td  adolesontr 
Io ,  vel  in  mulieri  iuoiori  (3>. 

Corp.  //•  De  manifesta  fraeium  cmneì.  Gap.  f/.  fCmnmenii.  (N* 
Alar  Magù(rorumJ. 

Cum  autem  fraetura^  etc. — Caput  autem  multiplieiter  vulaertf 
conti ngit  secundnm  quod  dicit  Avic  (  i|«scilicet  secundum  longiime 
latumicirculuriter«  etangulariteretcum  f radura  cranei  et  sioefn 
ctura«et  cum  magno  vulnere  et  lato^et  cum  stricto  et  p8rvo.^citfll 
dum  est  igitur  in  principio  quod  si  vulnus  Taerit  parvum  et  sine  Tri 
ctura  craoei,  plumaceolus  stupc  ad  modum  vulncris  factus  •  et  ii 

(i)  Il  ftut  sant  doirto  enCondrc  une  bonne  poignte  <I*étoupp«*». 
(«)  Celle  phrasc  oianquc  ilaof  lost^dii. 

(3;  Cett«  |ihrase  cil  un  ilórctoppomoat  de  celle  (|uc  j'ai  rappo lice  dui*  U  m 
te  6  de  U  pago  is. 
(i)  Traci.  IV,  Tea  5,  traci.  3,  eap.  i. 
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lAomioeovi  inlin€tiis«  si  ftierit  io:Gstate«ii1n  bjeoM  ia  fiteitoi 

k  medio  aulem  iomporc  in  utroqae»,soper  f uimis  ponator;  et  pof* 

i|M  panno  albo  ctdelicalo  veteri  superppaj^  ^  iigato,  ad  cu? 

nmsuflBcH.  Si  vero  vulnus  Tuerit  parvuni  et  cam  Xractora  €^t*, 

kI,  quod  congnoscitur  {sic)  pernauscaon  et  fomiluiii,  paMani 

quoque  ponderosus  ci  pigcr  fit,  et  ooo  potest  maDum  ad  eapuble- 

«ire ,  Urne  aiitcro  vulnus  strlcUim  ioscidas  cura  rasorio  •  et  tane 

mlem  a  cranco  cum  ruginc  separes.  Ct  si  accidat  emorresogin  « 

impleatur  vulnus  plumaceolia  in  aqua  calida  poiitb  expreiaia  et 

fosiea  intinctis  in  albumine  ovi  v d  vitello,  aeconduin  temperii  dir 

venitalcm  ,  et  lioc  lanturomodo.  Deinde  qaarterìi  reducantiir 

(um  filo  per  opposiluro  ut  prius,  tantum  (?)  poateasiM  oppw^ 

ton  reducatur  ,  et  curo  mano  soavi  ter  adequator^  Deiodò  orih 

lei  vubìus  cum  rasuris  lardi  ungatur  •  vel  cum  aliquo.  mgueiibit 

(OQvenienti«  ut  stupe  non  adhereant,  et  ut  doler  mitigetór.  Dela* 

k  cum  plumaceolis  in  albumine  ovi  intinctis  totum'  viibios  coni 

precedentibus  impleatur  ;  deinde  alius  maior  aoperponatur, elisili 

iit  maior  altero  ut  ipsum  teneat  in  loco  suo  et  ut  exitnm  aaogvinis 

prohibeat.  Die  autcm  secunda  phimaceoli  per  ordinem  removeen' 

tir  et  vulnus  mundiGcetur.  Demde  quoque  oportet  quod  créo^.ov 

ndstur  secundum  quantilatem  fracture  cranei*  renjiota  dim  (U 

pelle,  et  prius  Taclis  Toramioibus  cum  trepano.  Cdm  adtem  pa  ni 

Mtom  Tuerit,  coasidcra  ne  aliquid  super  doram  matrem.oeciAnrit^t 

qood  si  sic,  cum  piscariolo  (2)  removeodum  est  Si  aliqùod  oi  ONh 

gnum  cociderit.subito  cum  tcnaculis  cxlrahatur,  eoa  concusrieoda 

bac  et  illac«  quod  posset  novam  rimam  io  craneo  generare:  et  con*. 

sidcra  si  os  est  equale  inscìsom,  et  ne  aliquid  interios  declioet  pò* 

aendo  digitum  Inter  craneum  et  duram  malrem  et  sic  amoveas  di- 

ligentcr«  quia  in  dura  matro  faceret  lesionem.  Deiode  plamaoeo- 

hn  (ite)  de  panno  vetustissimo  habeat  paratos  ad  Qodum  vulneris 

elsìne  filis  caute  vulneri  intromittaotur,  quousque  partes  interio-- 

res  Tuerint  adequate,  et  caveat  ne  in  aliquo  pannicula  ^emaneai 

piicatura.  Duo  taroen  plumaceoli  primi  qui  dure  matri  aidherentt. 

debent  esse  novi,  in  albumine  ovi  intincti,  et  aliquaotulum  eiprea- 

li*  Cum  autem  vulnus  fuerit  repletum  sicut  dictum  éstf  appooatar 

plomaceolus  de  serico  vel  lino  totum  cranei  eiterius  comprehen- 

deos  et  iotroitum  sanici  exterius  generate  ad  duram  matrem  pnn 

Ubens.  Dein  vulnus  exterius  cum  plumaceolis,  sicut  prius,  implea-' 

tor  et  ligetur,  et  ^ic  per  trcs  dies  dimittatur,  si  tempus  sit  frigi- 

<bm;  si  vero  fuerit  calidum,  secundo  die  revertas  ad  vulnus  et  oro* 

on  plumaceolos  per  ordinem  removeas  et  panoos  cum  lineolis  et 

(i)  Ce  mot  me  ptrait  superflua  ou  peot  ^tre  faut  il  lire  iumf^ 
{f)  Je  crois  quo  ce  mot,  que  jo  n*ai  pas  trouTc  dans  les  teiì^es,  signifie 
OD  hameqon^  crochet, 

C  c>t,  sans  doiito,  un  crrcur  <tu  copistc.  On  doit  lire  pieigariolo^  ear  ainsi 
Hn<;er  appesile  les  pincettrs.  et  dans  le  Tulgaire  ìUlÌ6iijiis<{a*  dalli  le  dar- 
i'<rr  (rraps  Ics  Cliirur^iciis  iippoUaict  pizzdetàroie  les  ptnotUts  ^  da  |KS£/'e«r#} 
ou  beccare^  bccquctcr.  Cf.  Kog.  Chir.  Lib.  1.  Gap.  XXUI*  |eg-44<«  A^* 
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videbitar  testa.  Deinde  preci  pias  petienti  quod  iussìat  ettematc 
et  narcs,  et  Tortitcr  exsufDet,  et  tiinc  sanics  sub  craneo  general 
venict  ad  vulnus,  et  tunc  illam  rum  spongia  bene  Iota  amoveas  di 
ligcnter.  Postea  cum  Tassio  vel  duram  matrem  et  ctiam  totuai  voi 
nus  munda.  Deinde  procede  in  cura  sicut  prius. 

Cap.  Ili,  De  carne  superflua,  si  supra  duram  motrem  vel  mpn 
repnrumetUum  ip$iu$  cranei  exereverù^  removemla.  fPare  top.  Hi 
textus  RolandiJ. 

Si  vero  ante  cranei  reparationem  aliqua  superflua  caro  excrete 
rit  supra  duram  matrem,  spongia  marina  non  l>eDe  Iota  et  eisir 
cata  supponatur  quousque  caro  superflua  corrodatur  .Est  eoim  srJoii 
dum  quod  superflua  caro  non  crescit  supra  duram  roatren.cunsil 
membrum  ita  nervosum  ut  vesica«  unde  non  potest  habere  cotc- 
rontìam  ;  sed  crescere  potest  supra  ipsam  cranei  rcparatfonem. 
Ubi  ergo  eicreverit  caro  mortna  in  circonrerentiaique  est  io  pon 
sarcojdos^  debet  supcrponi  spongia,  ut  dictum  est,  supra  duram 
matrem. 

Et  nota  quod  non  potest  reparari  craneum  ex  toto  ante  XXX.  vd 
XVXV,  vel  XL,  vel  XLV  dies,  nisi  fuerit  in  puero  vel  adoicscfotc- 
lo«  vel  in  mulierc  iuniori  (1).  Cetenim  si  post  reparationem  car- 
nei \jdé)  supra  ipsum  reparameotum  caro  superflua  creverit ,  pol- 
verem  de  hermodactilis  secure  ponere  consoevimus ,  quia  paini 
iste  leniter  et  sine  molestia  corrodit.  Vulnus  antem  esstriueM 
cum  panno  solo  et  carpia«  id  est  rasura  panni  vetusti»  vel  carpAi- 
ra  usque  ad  finem  perfecte  curamus  ;  post  volnerisconsolidalioBni 
opostolicon  cyrurgicnm  superponimus-  £t  nota  quod  qolchn  aaa 
approbant  appositionem  apostolici  propter  nimiam  altractiooeacl 
Gonsumptionem* 

De  apostoh'eo  cyrurgko  :  guowodo  fi,  —  Apostolieon  cyrurgicoH 
sic  flt  :  Accipe  picis  oavalis  lib.  I  et  picis  grcce  I ,  cdoronie,  lik 
5,  galbaoi,  serapini,  armoni,  oppop  ana  une.  5,  cere  nnc.  3  ia  e 
Btate,  in  byeme  2.  Et  nota  quod  plus  in  estate  de  cen  pooilv 
quam  io  hyeme  propter  consoltdationem  ne  liqoeflat  ;  e  eaoieno 
te  hyeme  propter  consolidationem  ne  indurescat  :  aoetl  Kb.  5.  Fili 
autem  sic  :  acetum  in  stagnato  (2)  cum  gnmmis  que  non  debetf 
teri  ponatur  ò,  galbanum  et  serapinum,  armoniacum  (3),  oppopt" 
nax ,  pix  navalis,  et  supra  ignem  ponantor  ut  liqaefiant  :  et  om 
liqueracta  fuerint  panim  de  ipso  io  aqua  Frigida  mittatur,  et  eoa 
se  tenoerit  et  colorem  mutaverit,  pix  greca  pulveriuta  in  supia- 
dicta  quantità  te  cum  mastice  et  olibano  ana  une.  5  pulveriutis  tua 
predictis  in  stagnato  mittatur  ;  et  cum  spatula  aeraper  agitando  be 
ne  iosimul  omnia  incorporentur.  Cum  autem  (de)  subalbido  cola- 
re quasi  in  citrinum  colorem  deveiierìt,  signum  babes  plenarie  de- 
coctionia.  8tagnatum  ergo  ab  igne  removeas  et  une.  5  tcreUmliac 

(i)  Voy.  pag.  it.  noie  C,  ci  p.  iS.  noie  5. 

{%)  SUuuialo,  edd.  Cf.  Ou  Clange  voce  elagmum  elMiywrftae, 

(SjMaafuodaiuréd.  doi546ieittiaduacdbdo  i4^ 


idhinpa^  vi  min  predicth  dìrtgentcr  incorpora  lle>-  niitL'm  «mnìa 
tapn  B([tmm  frigidaì»  cola,  et  manlbi»  siN-tis  oloo  laurino  vcl  alio 
dlnlH^  iiixla  i^iiem  if)M>  prinlh  de  aqiia  extrscto,  et  fortiler  ma- 
buat  oquB  indf  e\eat,eliit  magdallonefformiiri!  vnlt-a;.  — Vnlut 
Mlrm  «|K)«tu)Ìcofi  cynirgiciim  n<l  t^plcnetn  et  in  coriioljtiaoilum. 
d  p(r>l  o«<iii  con«oli(lottocic(n,  fclHcel  in  flnc  non  in  prìnripjo,  quia 
ibi  lunt  diMoliillv».  Vulct  etiaia  ad  coequationein  osì'm  et  carnit  et 
rrioerb  ci  vaici  ad  dolgrem  ei  rracttira  pectoris  quo  fit  ex  conlo- 
riooe.  caiu  et  percuwione  (  1 1.  Nota  quod  st«f{aatiim  frigidum  Mi, 
spran  vero  calidum,  uiide  in  stagnato  dicitur  debcntcoqnl  un* 
[uento  et  sirupi,  in  cupro  oiimclia  et  etnptaslra. 

Cif  tu  fi*  Carne  ivperflua  a  iluni  mntre  vel  a  eninn  rewoven- 
itt.  —  /Comtnenl.    Qualuvr-Utagìilroruta  J, 

Si  pero  anU  rru»ei  mpaniHomi»,  rlf.  —  Si  vero  aliqiin  Pam  «o- 
^flua  gcnerctur  intra  xiiii  dictn,  r<>move  ipsam  cuin  puUere  ;hi- 
■ki«  marine,  vel  salis  nsti.  V«|  alltcr:  eecìpe  8lii|ii»  ptTupLime 
arpinatas  ci  minulissime  inscisei,  dure  matrì  su|wr|)oiia:  Istud 
nioitine  molestia  ninlam  corrodit  carnem  Ve)  acclpe  lib.  I  Mupe 
H  une.  dnaa  vel  iii  !>alÌK  usti  el  mlnutim  imcidalur  et  superpuiia* 
ar.  V)-l  loro  ■>a1i<t  appone  carnea  mafra*  salaai  et  «icca« ,  et  idum 
^eratur.  Vel,  qiind  fortiusoperotur,  apponatur  pulvi*  hermodn- 
irn».  Deinde  pliimnceolm  apponatur  «icut  priu<i.  ftjmiliter  autcm 
rida*  si  caro  siiperllita  in  carne  Keuerelur.  llt  cum  omni  quidem 
lìlif^i^ntla  caveatiir  stipe rcalefactio  palientis  oc  lucidai  io  rebrein 
Kutam  ('2| 

r.tp.  un.  fVan  Cop.  V.,  et  Oip.Vffl  RolantliJ.ne  fraetara  era- 
Dee,  ^tutntfv  icifieci  craneum  ipium  i*  uftfmm  puriem  est  ileprenum  et 
de  tmn,  (/wutdaipie  rulis  inscisa  «ileiim  cranio  in  innxima  ipinnlUale 

(3)  ?i  vero  rrant-um  ita  sit  fmtliim  ut  sii  i[i  .iIUmm  y.nU-  iHntiim 
fcpreìamn,  id  «et,  fractura  deprema  ut  rnntulum  non  vileat  de  ftciti 
«gregari,  ex  Illa  afllem  parte  es  qua  se  tenet  forare  tocipiu,  et 
^Bottibi  cempetertlia  tìu  Taerint  foranioa  facias.  Delnde  cum8|it- 
Inine  et  cum  alila  instrumentis ,  ul  iam  seps  dlctum  est ,  ca- 
nai adhibeas  ,  ita  quod  tamen  ,  ut  scilìcet  spatumlue  pmito  fn 
ffM  fractura  elevetur  craneum  et  caute,  ne  aliqua  pan  alt  Ibi  q« 
hra  ledatnr  mater,  vel  pia  ;  caule  eliam  prope  proram  etpappia 
tieommissurBs,  cum  ibi  dura  muter  quasi  adhereat.  Unde  io  ela- 
nado  craoeo  sii  lollicitus  ne  duram  matrem  Inflciaa  fd  ledM.— SI 
faoque  ex  vulnere  capitis  cutis  insciaa  fuerit  cum  craaeo  eiue  Tel 
iliquQ  simili  modo,  ul  percussione  lapidìs,  casu  vel  alio  tali,  et  co- 
lo I^  tette  deséditdc  i4<)8cl(Io  ('46,  «t  moÌH  régnlùr;  Ufar(«:i  Db* 
«ilM ilecoigualiane  di>ìi  ctcarnis  ad  daIor«m  ei  (ruinra  ^«ClarM,«(c.  1 

(■)  Dani  le  MS  de  la  Ilodlcìcane  AOtTgril  tootce  quÌMitl  JM^au  chap. 
VI,  manifue. 

(Ij  Lr  ooamenccmcnl  de  ce  J  jutqn't  Jura  ledatnr  maltr  ,vtlpia  forna 
lifin  du  chap  V  de  [lolanil  ;  sculenicat  lei  fdii  portent:  Aav  Malur  >no- 
irr,  aitila,  ttomeUeal  loi  luutt  caule, ...  ieJru.  iJiuquatn  (^  mì>mU  tovr 
ticnacat  la  cbap.  Vili  du  tolte  de  Ralan<),  avM  dn  «MitiMa ,  fu  W fw>t< 
ciré  Mrtie  du  G^MAM  de*  Quatrc-Mailrei, 

^  S3 


514 
ih  \\y^  dilaniata  vel  inscisa  depemlcat  •  tiinc  n  cuIm  faiscin  é 
penileriH  iiiscidalur  per  medium  uvque  ad  cranemn  Traeliim  ab  il 
croneo  cum  rugiiie  separato  os  proiciatur.  Et  c^m  ipia  ei  ulrafi 
parte  siiatur  iiicipicndo  a  superiori  parte,  et  flat  uoui  punctui  cu 
acu  ftublitì  quadrata  et  de  Qlo  serico*  quia  resistit  pulrediai;  elipi 
punctus  (Irmiternectaturetsub  meosura  uncie  I  blitudiah  digi 
alius  punctus  eodem  modo  Brroetur  ;  et  tot  io  bone  ordinen  III 
ibi  puncti  quot  necessarios  esse  ab  utraque  parte  cognoveris.  M 
rior  vero  pars  ab  utraque  parte  relinquatur  aperta  ut  per  Moa  mi 
tus  vulnus  coropctenter  possit  curari.  Super  hanc  vero  autuiMii 
spergatur  pulvis  rubcr,  qui  sic  fit  : 

De  pu/nere  rubro  quomodo  fiat.  —  Accipe  consolide  mtferis  mt. 
ì.  boli  nrmeniaci  une-  1,  picis  greco  une.  iii,  roaMiceael  olibaai, 
ana  une.  diroid.^sanguinis  draconis*  mummie  ana  une.  ìi.  EtaoU 
quod  sangui»  liumanus  desiccatus  et  pulverizatus  fera  lantuoi  la* 
let  quantum  mummia  ,  et  loco  eius  peroptime  poaitur;  qnaoMii 
terantur  et  usui  rescrven  Ilic  aatem  pulvis  valet  adsaogaiaai 
constringendum  et  ad  co  lìdationem  osaisetcamis  postautam; 
cito  ctiam  peilem  super  vi  inducit.  Hic  ergo  pulvù  tali  aalm 
superponatur,  ut  diiimus.  —  Super  ipsom  vero  pulveren  Miai 
plaiitiiginis  vcl  aliud  pooalur(  1  ).Et  nota  quod  semper  comi 
est  quod  folium  vulneri  apposi tum  coosimilembabeatelleclwi 
superposito  :  unde  si  apponatur  coosolidatum  ,  et  IblimB  ait 
solidatum  ;  et  si  corrosi vum,  corraaivum;  et  si  maturatifum  (ém* 
turativiim).  in  eit  remi  tatibus  vero  stuelluro  (2)  ìmnittereat 
ceolum  {tiej  de  panno  superpooere  eonsuevirauBv  Qt 
aliquantulum  sanies  ad  inferiorem  meatum  deaeendat  al 
competentius  curari  et  sanari  valeat-  Hic  auteoi  polfia  Mfaa  ai 
IX  dics  bis  in  die  superponatur  quousque  videamua  carMaiaicie- 
scerc  et  ....  (3)  consolidari ,  et  lune  predictoa  puncloadiBSolvi- 
mus,  et  filum  citraliimus  ;  et  usquead  perfedaoa  ooMoUdatioaiB 
cum  puiino  et  carpiu  et  aliis  que  diiimus  subveoinnia.  b  ila  vm 
inscisione  que  Tacta  est  a  medico  ponatur  panoua  liens  «  elttlafs 
intus  craiieum  et  extra  prosequatur  que  io  ali»  curia  Iraelareoa- 
nci  diximus  (ì).  —Nota  quod  aliter  fieri  potestcttrapradidsoia 
inscisione«ut  impella  (5)  inscisa  et  dopciidente,  cum  sutura  beta  fio- 
rit,  flat  inscisio  cum  rasorio  in  modum  crucis,  et  davaalar  qaw- 
tarii,  et  impleatur  locus  interior  panno  lineo  vd  oerkiaa(sì^)«  do- 
ncc  prcdictomodoconsolidetur  cutis  undique  in  margina  cuai era* 

(i)  Lti  moti  ponatur.,, maturativum  manqaenl  dans  Ics  éÒiL 
ft)  Du  Lange  n'a  que  la  forme  tuellm»^  iuynm  ,  iuè&- 
Le  mot  Uueilo  est  parfiiitcmcnt  itolicn;  g*o>1  le  òour^mmtif  peitè  rml^ 
de  charpie.  de  R. 

(3)  lei  le  ais  csl  (ronquè  ;  il  mtnquc  un  eu  deut  inets. 

(4)  Tout  ce  qui  suìi  jusqu'à  tivero'dc  crameo  etc  auoqu  diaa  la  leili  ^ 
RoUiiJ  Je!i  éild. 

<5)  La  ms  porte  eertainciucut  im^tUa^  pcot  lira  Cui  il  lira  ab  ptik^  f^ 
étre  Kéipe  itrp^i/e^  conine  on  direit  alon  ini  "^  ' 
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MI)  ;  et  post  qusrtAn'i  imimul  conioUisntar  prMicto  modo  ,  ned 
mrllM  e<l  ut  quarUrfietur.  —  ^nta  quod  coiiitrictto  fiangiiinis  po- 
ltri lìi-ri  qtiatoor  moilis,  <icilicct.  proptt^r  nslriram  eunim  quo  con- 
itrltri^re  habciil  >irilirel,  plumii  aria,  llllriim  amiim,  pf>r  piilverem 
flmUgiiiU  (l).(-'lli<!rlÌB:3t<><'0'n  «enoruiii  «tpiM-abilnirtioouin  ip. 
anim ,  ut  per  cauleiium.  El  noUquud  suii^^uis  nmc  ve]  rriste 
pili  habel  coiHolidar«,  non  Tadu  coQSoHdatiuiio,  vcì  laljiorum  vul- 
uris  scariUcatione.  Si  vero  de  crarieo  ita  parum  separatum  est  ciim 
rate  quod  ad  inferiorem  partorii  non  coiitiiiRat,  illud  Isnlillufii  m- 
tìiKuto  reraoTcaiDus  ;  et  in  celeri»  eaniJem  curar»  proioqnnmur 
qttsin  in  supradicto  sutura  disimun,  esceptu  quod  non  debct  cutfs 
Sudi  scu  scindi  per  medium,  nec  intra  cr^netim  alii|uld  deb<>tmlt- 
ti.  I*nfiaentum  citrìnum  hic  po««tin)u«  appouero,  id  e^t  in  viilnere, 
quia  non  est  timendum  quod  ppiictn.>t  usqut-  ad  duram  mnlrem  , 
qaifl  grosse  sabstantie  est.  Si  vero  Cutis  rìuc  craneo  ,  vel  et  vul- 
Dere  vel  ex  alio  casu  a  capite  alt  segregata,  cura  e^t  tiadum  qui;  In 
Cora  proiinu  dieta  est  superiu;  (3).  Et  nota  quod  non  poUst  fieri  / 
corno! idatio  carnis  corti  carne  in  sutura,  nisi  proprio  «angutne  medi- 
oste:  ergo  dum  reccnn  est  <uinnuis  fsctctida  est  sutura.  Si  nutcrn 
p»«t  VII  dies  oporlet  fieri  Ruturam  .  quia  medici»  non  Tuerit  in 
prlRcìpfo  ,  prOTocandus  erit  fluius  sanguinìs  per  lutuin  vulnus,  et 
tane  fiat  sutora.  Si  vero  vulnin  factum  fuerit  in  puteo  vel  in  b- 
qna,  sjccondum  est  vulnus  rum  peltii  (3)  et  postea  fluiu«  ungul- 
ah  iabiorutn  vulneris  provocandiH,  et  pwt  Qat  sutura ,  Dictum  est 
Umcn  protime  quod  sanguis  crlste  galli  liabct  consolidare  vulnera 
■baere  alterala  ,  non  provocato  tamen  sanguinU  fluxii  ev  labili 
nitneris  circumquaque,  —  Si  auiem  fiat  «uliiu»  in  contumatia  cn- 
pitìs  vel  in  conrunctione  cellulartim  ante  vel  retro  ,  ila  quod  ad 
tnbstantiam  ccrebri  Iranseat  vel  procedat,  mortale  Rst.  Si  vero  a 
wperioribus  ad  inferiora  descendal  ita  quod  cerebrunn  non  proce- 
dat. sed  per  nares  vel  aures  vel  per  altam  parlem  huìiis  descendat, 
non  «l  mortale,  t  ura  quoque  talium  vutnerum  similis  est  prece-    ■ 
dentìbus.  Vulnera  autem  facta  in  ciintumaya  cauitis  ante  vel  retro    1 
vd  in  cervice  iiunl  morlalia  :  et  hoc  est  proptor  pro]iiiiquil.ilem    I 
icnbri  et  ianiei  descensus  ad  corebram.  Bed  nota  quod  il  dora  / 
Wter  Tuerit  lividi  colorìs  .  apponatur  rnusclllago  propria  rei  a|je<  / 
M  ut  ad  proprium  redeat  (wloremet  Infra  X  iwras  colorì  proprio  | 
nitituetur.  Idem  sutem  mei  et  abaintbiom  operanuir:  Acclpe  ab-  f 
liothium,  mei  etc;mìnumcum  oleoet  «Ino  et  fsc  emphitnim  teli 

(r)  Co  mi>mbre  de  phrue  me  psroii  avnir  MutTsrt  qnelqse  altéralimi  ;  il 
at  lemble  Inule  Tois  quo  l'auleur  i  louiu  dire;  li«  pliuBS bràU*,  aiaii  foa  Ia 
pMdre  de  pliDlin,  coD-'tilucDl  la  première  categorie  dei  mojeM  hénoiUli- 
nM,et  tea  lutittanccs agissonl  par  leur  propra  natura.— L'iut  d«id«ui<ci- 
w*l  ett  luperllu, 

(*)Ce<juì  fuilìusqu'A  t&  Gadu  cbap.  manque  dauls  («itedMAdd.  da  Ho- 
liod. 

li)  diiVict:  pièce*.  Cf.   Du  Caoge  Toce  ptcìa. 

Kq  >taIÌenp<uiio'a,oiif*ua,peLtiiioics«ud«toaa^f«r  aglfiiar te* pia* 
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embrocotioncm»  et  appone  loco  doleoti.  Hoc  (  piastmai  talet  a 
plcurcftim  et  ad  plures  iiiflrmitales:  et  si  ex  <  nitione  huiiueoi 
plaslri  dolor  augmetiletur  ,  nec  ut  ,     ens  flebotoneUii 

Item  aliud  emplastrum  iiiaiurativum  et  mundi6cati^uiD  :  Hecig 
mcllia  ,  lucci  apii  ;  adde  far  b  subtilissime  tritici  quod  mSdt 
bulliat. 

Cap.  V.  De  manifeiia  fraetura  cromi  emm  drieio  mAmui.  /Tn 

tui  noiamliy  cap.  UH.  )• 

8i  autem  Tractura  craoei  sit  magna,  vulnuiautem  io  nperfidi 
striclum,  ita  scilicet  qood  de  qiiantitate  fracture  crauei  piane  cer 
tificari  non  possis,  digitus  in  vulnero  est  mittendus,  et  non  solai 
cum  mollilie,  scd  cum  ungue  diligenter  est  temptandum,  quia  mI 
lo  tnodo  frattura  rranci  meli  cognoscitur  quam  tactu  digiti,  qui 
cum  frenila  vel  Terrò  perfecte  sentire  non  posaumos,  cum  sjeositfr 
lia  non  sint.  Postquam  ergo  quantitatem  Tracture  craoei  maiom 
vel  minorem  congrue  noveris  (  omnibus  etiam  necesaariis  deoeala 
primo  paralis  corpusculis,  scilicet  de  stupa  molli  ad  oiodam  Bmit 
date  Tormatis  et  stupatis  aliis  in  aqua  infusis  et  bene  expreisii,  si 
postca  in  ovi  albumine  madefactis  involutis  in  pilis  leporis  miaa- 
tissiine  inscbis^  vel  in  aliquo  puWere  sanguinis  restriclifo)  (IJ, 
vulnus  slriclum  in  modum  crucis  cum  rasorio  inscidas,  et  con  n- 
gine  cutem  illam  a  craneo  separa.  Et  nisi  multus  sangua,  vdalid 
impedial,  ut  sincopis,  os  vel  aliud  quod  abatrahendam  est«€aB  pi* 
sceca  riolo  (2;  illico  abntralias.  Quod  si  multus  sanguis  aupervciU, 
vel  aliud  iropediat,  quousque  illud  cessaverit  dilluw*  littt  Inolfr 
neticio  staliro  rcmoventlo  (.i)«  si  potes  removere,  remofcas  caspe- 
tenter.Quod  si  multus  sanguis  vel  emorosagia  in  niginatione  aocMiti 
apponalur  plumaccolus  in  aibu  line  ovi  intinctus,  et  diadtlatarM 
jii  dies,  quousque  capita  veiiarum  inungantur  (4).  Et  pamw  Jfr 
ter  duram  malrem  et  craneum  cum  penna  diligeoter  «t  cMUl» 
millas  et  quecumquc  in  cura  superius  dieta  faciendi  docnimtf  it 
tra  craneum  prosequaris.  Extra  craneum  ¥ero  scamatiiria  (S) t  i' 
est  quarteriis,  imp>-*nr^*«  infra  se  coartatis  et  cooitrìetb  tòtttflivri- 
nus  panno  lineo  in  Fi^fuso  primo  etiam  pieparalo  be- 

ne impleatur  et  plumaccolus  de  panno  lineo  saperponatar  fd  boa 
\    stupata  (0),  ut  scilicet  bene  coiicurrant,  velcarentur  (7),  qaalt^ 
I    rii.  In  fine  autem  supra  qucmlibet  quarterium  ponendns  est  sotf 
I   pliimaceohis  et  in  extremis  subtus  pouantur  duo  stuelli  at  saoia 
I  clUuat,  et  plumaccolus  de  panno  suporponatar  (8),  et  prò  farietale 


(i)  Toulc  Gcllo  pareolkéie  manqua  daaa  l*édit.  da  i5iC  ,  ci  dameeli 
do  i^ffi. 
(t)  Yoy.  p.  iS.  notes. 

(3)  Ce  oiot  nanqne  dani  les  £diL 

(4)  Celte  phrAse  manque  dans  loi  éilit.  —  Lc^.^Mr^ttiftor. 

(5)  Je  II  ai  pas  uoufé  «Un«  Du  Gange  ce  uuil,  qui  «Udai 
DJ  ine  de  quartertut  (  lambtaux^  qmartier*  ). 

(6i  Ces  Irci»  moU  manquent  dans  les  éJit 

(t)  C«»  Iroii  nioU  aianquent  dans  l'éd.  de  i5ii*  1498  n 

(8)  Ccf  ciiiq  omU  nuaqucnt  dau  lei  édit. 
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rMt  tapftis  dote  ligetnr  et  ik  I  MMe  «fH  id  MPO  fH  e  aon* 
Km  Amltiatur- 

ùm  Mitea  «d  idem  Tutnn  reMCrf-i  et  quarterfcn  tanwtetot  *(- 
#rit,  bonum  dgnan  est,  quia  tune  iwniSeMnt.  qabi  MMn  %H  po- 
km  fbi  ponere  natrinMitatn,  etsignlkint  calore»  érimiteni  et 
kMMHtn  et  «plrltw  concurrere  ail  hwiiiB  dshaten  (t):  Olaron 
ifiMninuimet  ihortificttosvIikris.nMliiniligaiHiBrt.  qaod  tHM 
liptiSeMit  qiiod  iMtiinHs  Hrtii^  sit  ffn|nteii^  InferiM  et  Mpnrivi 
■iUere'BUtrlineiMm.  Nola  fu  virinertttwpvtredlneni  eli»  lari  , 
itkm  feSH .  tento  vero ,  rnsloHi.  Vulnus  etleia  i)locan  mitMa , 
fKH  Wild  Tpocrath  in  Àmpharr  *  lata  »m*,  enirf*  dmIii  ■  (2). 
OMiHtem  oira  tnsJstas  iiitrìmeein  (3r.<quoM(|tieenneMi  pl»> 
M  repantam  es^e  cognof  erintw,  et  tuMf  peniW  dlmtmiatHr  i  et 
V>r4erfM  predtctos  ad  proprivm  I«««m  radlfe  flMiiMHeaj4t  ofqun 
■itiwm  carpia  vel  sllquo  paniw'cvrtrè  aoa  dnMeà.  In  valìie> 
ribtti  autem  ubi  Traclura  crsnei  est.  loliiai  peDDBni'tilifflItttRtus  et 
Mprti  eitmeam  infuinm  hi  albwnine  oiÌ ,  et  a  «MModo  vellardo 
die  non  inrusum  (1).  t'iigucnluni  vere  Tel  itiqvod  anetooMiia  im- 
■Ittere  omnintt  refiigimits.  tViitinm  enin  anetuGaam  ponendum  ett 
ialocoprope  nKdutlnm(à)  neliqueflatet'adintM'lorafeiitem.péii- 
riiilit  enferai  lenioiiem  Aed  ut  viiearfa  •Hqsfd  4»  luo'  iMpenere  , 
klMie  ongnenlum  qtiod  >iecDre  poterli  inpooere  fiìi  <nt«a  Uh 
NlaLils  «lerfus  i  Si  eri  nmgaeMmn  wiUgalarimm  t  Accipe  «toeum 
M'peoe  fn  aqua  et  Ibi  Umdiu  dinilte  queuMpie  eqna  sìteoiorila, 
et  cola,  et  In  hac  colatura  pone  farìinm  trlttéetm  «t  Incorpora .  et 
PMa  saper  ignem  ut  altqnantolum  buHiat  lemper-agitindo  orna 
•^tala,  et  usui  reserfa  ;  doloren  mitigat  et  lenlt.  ApostoNcon  aa- 
iM  cjrurgicofn  Mipra  corium  aliiiuando  itì  One  ponere  cofmwvi- 
■oa.  —  Nola  ettam  in  hoc  loco  quod  in  vnlnerfl  tiapltis  profundo , 
iltqiod  craneam  sii  Kissum  inlus«texlerìu9,  et  li  aiiqoa  mirio- 
giram  lesa  Bit,  «el  etlam  ipra  substantia  cerebrj,  proetor  eiua  de* 
Uilaieni ,  Itmetur  d<i  morte  :  onde  io  httim  TutnbriDui  ma  alt 
beienda  flebotomia  ;  augeretur  enim  debtiitas.  In  atjls  enini  vA- 
KrlbiH  capilis,  si  dolor  stt  in  fronte  aire  in  fatie.etu  aanguis  oan 
■aham  eraarraieril ,  et  si  fluxvs  humorii  tlmeator.  flebotoma- 

(i)  Ce  membro  Je  plirase  dopuìl  «'  *isnijìe<M  BUnqna  dau  ImM. 

jt)  Cctte  propoiilion  ee  retrouae  biea  dau  lei  4pk.  «t  dam  titìrm  tlfTM 
k  U  e«tlecti«ii  hippi>cra<  tque.  mail  aoa  pai  toni  cello  tara»,  ai  ■••  MarMir 
«KncDl  bica,  Eq  tout  cu  iaxa  a'eat  pai  di(«cteiiiBDlop(wiéà  0>Wa;  pent 
«le  fuil-il  lire  eocia   —  La  mentiou  det  Jphor  ouiiqiw  MiM  Im  6dÌt. 

iJ)  E-iliintecut,  ii'd,;  c'eit,  Je  croi»,  la  boDoe  le^n. 

(4)  C«9  mola  D>ari>[ucNl  dant  VÒdit  iJgS — Camme  j'ai  r«aenwi  qw  féd.  d« 
■JU  rrpr^uil ,  A  do  Irci  lèderei  et  tréi  iaiegnifiaotea  modificabon*  prèi, 
M<tedc  >JyH,jen'ai  pluicDlUtiuoé  quo  ciUe  dera>èra,ei0afU  pouf  ^iirlquei 
pMsagt*  epiI>ara(unU. 

(])  Le  rculc  Je  la  plirstc  ni  donai  aioii  dan*  i^gS:  «*,  vtm'en*  ad  int»- 
''fra,  liJat  durian  malrem,  nei  pentirti. 

<t  Cai  «api  maU  aonl  répétis  daai  le  US.  •!  MWiaf*  poar  Mr*  w«c4i— 
'  ^  moU  tonlignit  naaquent  dant  liyS. 
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diis  est  de  veoa  cephalica.  Eadcm  est  convideratio  in  omid  falMi 
facto  in  qiialibet  parte  eorporis.  Itera  semper  est  tacienda  leboli 
mìa  per  antipasiro  in  omni  fulnere  capitis,ei  de  vena  aMnbfo  I 
sa  (  M  •  specialiter  servienti ,  quia  omnis  dolor  acuit  raiOM  ; 
ubi  dolor  «  ibi  flt  decursus  humorum  (2).  liem  noUndaa  est  qm 
cum  in  auf^mi  nlo  lune  aliquis  vulneratur ,  timenduoi  al  ne  dm 
mnl(T  lune  ledalur,  quia  lune  est  eoniuncta  ipsi  craneo.  Si  igib 
super  crancum  exeat  »  cum  pollice  leniler  est  oonprinieBila  et  i 
proprium  locum  reducenda.  Deinde  curetur  ut  dictum  est. 

Sciendumestquod  si  in  capite  Oeri  debest  imcisio  aliqM,seapi 
preparauda  sunt  corpuscnla  destupa  madefacta  in  equa  et  bene  ai 
pressa  ad  modum  amigdale,  centum  (3),  ?el  pkis ,  secuiiduni  pfo 
portioncm  vulneris  ;  Tactaque  inscisione  fulnus  corpusculiB^  sopn 
diclis  repleatur,  et  ita  dliniUalur  usque  ad  in  dien.  la  bjeae  si 
mei  (4)  •  in  estate  bis  mutetur  iu  die.  Et  hec  Bant  propter  cHh 
vel  tardum  sanici  generalionem. 

Cap.  y.  —  Pe  manifesta  frattura  €raneieumv9ther$tirkt9m{Cm 
metU.  Qunt%tor  Mngi$lron»iH  J . 

Si  avtem  frattura  tranci  rit  magna  ,  m/mw  auf^m  Ab  mpiffà 
$lrictuM^  ete.  —  Nola  autem  quod  cum  tenis  ad  inOrmome  ai  fide 
ris  quarterios  tumefactos,  iwiium  est,  quia  signiBcaturqnod  anai 
brum  nulrltur  per  presentiam  liumoris  :  si  vero  fuerint  niaoral 
et  constricti,  maluro  est,  quia  significatur  qiiod  locus  destitoitar  • 
regimine  nature  propter  absentiam  spirilus  et  liiirooris,  et  qais  iM 
addit  (/tfg.adit)  spasmus  de  inanitloiie  iteanslsanies  miooretaraal 
tempus  dcbitum,  mortis  4*st  signum;  si augmentatur et impisalBr 
IxMium  est,  quia  fortitodlnero  vtrtutis  etpreieiitia  huaorisctspi 
riluum  signlflcatur.  Itero,  <  d  oumqiiam  fallit  in  fractura  era 
nei,  si  febris  acuta  supera ene  t,  mortale  ;  item  si  quis  mimi  m* 
nus  et  pedis  amisit ,  et  etiaro  nedietatem  sui  (5)  vd  scosum  t  ^ 
quod  lesio  peiietret  usque  ad  irvos  rootìvos  et  sensibiles«  «arti* 
le.  Item  si  fiat  para!  \v  salis  mortale,  llem  nota  qaadba- 
iosmodi  excamati<  s  si  ^ginationes  nomqoam  debent  Ieri  ai* 
si  tempore  darò  lucioo,  xiroe  tnter  terdara  et  ■onans  ed 

Itero  tiunquam  tempore  ei  nte  frigido  ne  frigiditaa  psrtsaiÉ 
ad  dnrnm  matrem ,  et  si  neo  itas  ad  hoc  eompellit ,  ealefiat  a« 
arteHcialitor  et  liabeat  piate  plenas  carboiiibus  iusta  caput  pa 
tientis  ;  vel  si  hoc  haberi  non  possit ,  fiat  ad  eaodelam  in  loci 
calido  etob«ruro.  item  si  accitlHnt  in  craneo  fraeture«  hiMeù 
stenle  piena ,  pcrlnilose  snnt  .  quia  non  potcst  studlus  vel  digi 
tii^  inler  craneum  rt  diiram  matrem  ,  potcst  tamen  apponi,  els 
apponitur  maiimus  dolor  induoitur ,  uudc  ei  supcrOuitatibcB  spi 

(i)  Lif.  ieso%r9a  1Ì98. 

(t)  Cctte  phrMQ  eil  òne  rémimioenee  de  VApharinOÈi  Uhi  sUmmiatf  A 

^IIXM#. 

(5)  Le  mot  marnine  dant  i4yS. 

(i)  Ce  mol,  lout  à  Cait  eawolielv  iMB^ue  daas  §498. 

(5)  Il  t'agii  tana  doute  de  Viémpiép't,  oa  de  la 
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rtliufli ci  humorum  poaet  Ìntoiil«ra In  M:uUin;iin<fc  ti  [Milena  bo- 
Dcw  hflbcal  in  fracturs  cranif  in  ptenttiinia  (  hg.  pleniluiiiu),  li- 
pime*tquf»(l  t>L'i)i;<i(;  hnt)cbit  Ìii  «(Hiiii'iilibui  horls:  Trarlure  au- 
l«nniififi)«ril  {leg  fucrlntl,  iuiia  i'(i*tenteXV|,  Miiit  mtnus  pe- 
rkulDie,  et  mi  Itoc  (iiiuiido  ((iiiniito?)  Iikia  decrescili,  nisgj^secii- 
rior«  *iifit.  quia  Ionio  mngis  conraf  Jtn^  que  est  iiiler  diirnm  ina- 
irem  et  ersncum  augmetitaliir  ;  cimtrarium  Ver»  e<il  in  iiiiRmi.-iilo 
lune  :  undn  fntin»ntlam  ett  ad  nif^tiiullonem  item  si  dura  matur 
H  pia  matt-T  fnsclilnnlur,  niini|iiain  aJ  nn'lius  tenit  ;  iitfra  il  onlm 
im  morilur.  Item  quando  Hi  Tuln<i<i  tu  anlerioribu^  partibm  cra- 
lei  t«rìu!i  limpora ,  Jlllicilis  l-<>1  curnlioiiÌ!>  proplrr  abscisionem  ar- 
terir;  uiidu  oepinsaccidil  qiiod  M-indtiiitur  ciplla  maf;ne  arlerlt:, 
A  itine,  deliel  m  ì  Ita  ul  acm  artiìmm  aliam  non  atlin^nt,  tei  sai- 
lem  (erro  calido  Hsluk-ntiir.  lli.>ni  in  tali  vulnera  huiDìdil:!)  multa 
(KoiTalur  que  lunga  consolidatinnu  reoislit-  llcm  lir<io  cranii  si  sii 
flifn  Itiiionc  dure  mntris,  infra  xl,  fcl  e  dies  ad  pl<i4  moricUir.  et 
wpim  infra  xis  tei  il  Item  nula  qui»!  pannai  prtitius  et  M.-cunJut 
qui  fmitteiliatc  ponitnrnipcr  diiram  tnatrem  semper  a  (principia 
nqtieBd  flnem  debt-t  intìngi  ili  alltnmine  Ofi  llli  «ero  qui  ìnler 
qwrtcria  ponuniur  ii^qne  ad  ilnm  Aw% ,  s)  Tueril  flugmuticiis ,  ai 
»BtMn  roiericus,  o>niiix;  ad  VII  dica  —  llcm  iiolu  qiiod  0  supcrci- 
tiii  et  auriliiis  «nppr  (sic)  secure  pn<nunt  fieri  intwitiunei  sccundum 
imgDm  et  Inlnm  ;  in  aliis  lero  parlibus  corporis  SLi:tindiin)  kinguni 
tinlinn  ,  nisi  nL'ce«8Ìlns  ad  hoc  diicat.  ul  si  nertiH  fueril  carruptu» 
THTena.  Ucm  nutn  qiKH)  si  pnrvum  vulnus  rcceri«  prima  die  et 
■Wanda  *idcri<i  ampliandum,  secure  amiilinrc  poteo  antequam  in- 
cipin  i>pf  rnri  :  deioili'  <i(ijpis  in  albumine  uvi  intirKtit  omnimode 
rq^cH,  et  sic  osqiie  ad  lercisrn  diem  dinittas. 

Cip.  VI.  A»  tà.  V.j  —  Dt  fntetmra  tnmei  vel  fiuura  M  mwAim 
ribnrfe,  f  Textui  HulandiJ. 

Conlingit  autem  craneam  In  modum  rinule  Klodi  ni  Badi,  iU 
Kitìcet  ut  nec  eleTalìor  nec  depressior  iltera  para  videatar.  UtraiB 
wtein  tslìa  fraclura  ad  interiora  detcendat  non  cognoKJtur  :  at  er- 
p  ponis  ceitìflcarl,  teneal  sibi  mBrmiis  oa  et  Mrea  clsusas,  et 
liiàfllet  virlliter  ;  et  si  per  rlmulam  tUan  aliquid  exiil«Terit,seiat 
crnwtmi  usqoe  ad  cerebrom  esse  rractom.  Et  boceat  vemm  quo* 
io  Tulnns  est  magmim,  quia  tunc  bene  cognoscitur  ;  il  vero  dm. 
Ho  (I  ) .  Cui  igitnr  sic  subventre  oportet  :  ai  vulnus  slt  ilrictnin 
clirgietur;  et  nisi  sanguis  fmpediat,  vel  aliquid  allad,  slatini  ioita 
imulam  trepano  summa  cautela  ex  utnque  parte  rimale  tm,  et 
|Dot  Ubi  videbunlur  rx)ngrun  foramina  facias.  et  postea  coni  spi- 
Dmineabuno  foraniiiieadaliud  ip^um  crnneum  [nscidai,(2)ita  ta- 
nen  ut  fìat  foramen  satis  magnum,  sciiicet  ad  quantiUtem  denarii 
dìterligni  vel  Oorenì  minoris,  ul  pulredinemquesupraccrebrum 

(i)  CcUaphraie  mtinpie  dain  1498. 

'1,  Leiidob:  Ita  lam»it  ....  mnuria,  mnl  rvmflteit  ita*  t4gS  par 
ui  ci:  ila  tamtnut  utjut  ad  txlrtmiialtm  ruiiult  lattt  incMMMnroi, 
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c]iriva\it,  bombaee  (I)  vel  sublilisMino  paono  de  lino,  tt  o 
intcr  ccrebrum  et  craneum  penna  immissat  diiigonter  eil 
valeas.ln  liuius  autero  vulneris  cura  de  celerò  eaden  miit  en 
da  qne  c*liam  in  prediclis  dociimentis  (2).  —  Nota  quod  ai 
cranci  non  sii  tanta  ut  substantiam  craoei  peaelret,  cum 
mentis  cyrurgicis  altradenduni  cstcraneunii  et  quocumqiic 
illa  rimula  sit,  ex  toto  curo  supradictis  ÌRatrumeniii  remof 
ut  securus  sit  mcdicus  ulrum  penetrel  riinub  uiqiiead  don 
trem  (3j. 

Cap.  vi.  —  De  fructum  ad  modum  rimul$.  { CeMM^r.  ( 

Magislromw^. 

Contingii  autem  eraneum  in  modum  rimuU  $€indU  eie.  — 
lem  craneum  frangatur  ad  modum  rimule  et  milk  pan  cit 
magis  solito,  %olunt  aliqui  Tracturam  craoei  probare  per  fm 
nodi  (Nilee  \el  nucis  inter  dentea  ;  et  dicuot  quod  ai  pitienij 
predictorum  frangere  poftsit,  craneum  est  lanum  ;  ai  noD« 
est;  seti  hoc  aliquando  Tallit  ;  aed  ti  acquatur  nausea  el  voi 
ccrtiiro  s  gnum  est.  Ve!  accipe  encaustum  et  pone  auper  cn 
postea  absterge  :  li  Tuerit  Tractura*  aemper  remueUt  ena 
in  illa.  Si  igilur  fractura  fuerit  ad  modum  C  ut  quaai  capi 
extremilales  fracture  se  inuugnnl,  lune  et  toto  debet  reo 
quia  illa  pan  uou  potest  seìpsam  austioere  et  prooeiau  tempo 
trcQeret. 

Si  autem  magna  est  distantia  ioter  capitale,  sola  fractura 
ginanda  circa  craneum,  et  non  debet  os  removeri,  eo  quod 
est  distanlia  inter  capita  ;  onde  potest  auatiuera  parleiB  tol 
pore  vite  patiens*  et  sua  quantitate  resistere  poleril  putreCi 
Nota  autem  quod  craneum  duas  habet  tabulas  «  inleriurem 
el  cxteriorem,  et  coiitiogit  aliquando  eiteriorcm  ledi,  io 
rcmonente  sano  ;  et  tunc  non  sotum  debet  illa  rugioari,  posi 
pontMidus  plumaceolus  in  albumine  ovi  iutinctua  llem  noti 
inter  tabulas  istas  sunt  vene  et  arterie  que  deferunt  sanguii 
craneum  nulriendum»  et  quia  aliquando  sanguis  ille  non  ; 
partem  solitam  nutrir! ,  oouvertitur  in  caroem  mortuam, 
nascitur  supra  craneum,  et  illam  opoitet  removeri  cura  un| 
vel  piscicariolis,  vel  ab  aliquo  polvere  corrosivo.  —  Sed  ai 
ra  Tuerit  parva  velud  sagitte,  aliquantulum  rugioa  ot  oereb 
venti'tur  ;  scd  si  craneum  consislit  sanuro,  aperieadum  noo 
evcnluiìdum,  nisì  de  mania  et  melancolia  timeatur. 

Quidam  tnmen  in  quolibet  vulnero  capitis  craneum  aperi 
oventelur  cercbrum.  et  propter  hoc  dicit  Rasjs:  ■  Pleriq 
«  rum  qui  exrcrccnt  lioc  opus  dicuutur  facicotes  algebra 
•  est  caniis  «anatiires  vel  ossium  fraclorum  reparatores,  » 

ri)  lìnmhavello  1Ì9S. 

(i)    IhìTU  muM    li(|H. 

(3)  4|irùi  cela  l'i^dit  de  149S  a:  Siwero^  eie.  p.  a5. 
«i)  Algeèra^  ditloeaUo  neabranuB,  iatcrdoa  fa  ipaBnw  nMai 
accipitur  —  GaB^iuti 


•  Mi  oporaotor  nec  «infeoler  iiec  feeiMdani  ndiceni  arlh»  •  Tmo 
Miar  pan  eonim  capitòse  (  I  )  vd  cMUillUr  operaliir  ;  et  qui  ei-» 
QKMil  hoc  opus  luiii  jdioif  et  stoUdi,  et  propter  ftoUditatem  eo- 
m  panimc  geaerintur  egritodioei  et  toliliter  an  nMDoaliaeloii- 
pb  eftt.  ab  eia  propter  eloiigatioiieai  teieotie  medfarfBt  et  aoatbo- 
BÌi;geoeralilar  tameo  operaoturac  il  edoeti  ab  alio  floeriot:  fix 
irtm  aliquem  ioveoies  qui  boji»  doctriae  fd  arUi  librm  fUerit 
al  babuerit  a  magislro  tcieate  litteraa. 

Si  vero  fraclura  cranei  fuerit  ad  .aaodoai  rimole*  fiat  tommm 
can  trapaao  ut  oportet,  ut  lotum  oa  fel  rimutai  removeator.  M  yo- 
IO  craseuiD  sìt  deprenoa  et  sioe  vubieffe»  tuoc  fiat  fQhN»  ad  nio- 
iaai.cnids  et  procedaiur  in  cura  tieut di^m  eit;  et  8Ìe«M|ue  ad 
ImiMU  dieoi  vel  Vi  procedatur  Si  aulem  emomMagla  «NitiiBea* 
lar,  Hmji^iim  est  ad  opus,  et  totum  iHud  qnod  debet  reasof  eri , 
Niliaet  quod  attingit  linea  circularis  imprearioaia  cranei ,  renio- 
iNiar. 

Et  nota  qùod  die  ilia  cafendum  est  medico  loojto  et  a  malhcf* 
Ui  aeia  corrumpentibus  »  ut  sunt  aHia  t  cape  •  et  boìusniedi/eta 
oUoquio  muiieris  meostnioset  et  manna  eiaa  dd»nt  esse  munde, 
ctsiie  eooditiooes  observeotur  qoe  prioa  diete  snnt  Craneo  vero 
mnolo  aspergatur  puWis  subtilimimna  olibani  auper  doram  ma« 
Ina^  deiode  plumaceolì  intincti  in  aOmmineovi  sontappooendi  t 
et  pst  procedendum  sicot  prius  dictnm  est.  Eial  calidilaa  nimia  an* 
pwhabuodairìu  tunc  caput  est  ungnendum  cnns  popnieon  ;  et  aie 
a^ae  ad  tercium  diém  dimiilator.  Com  vero  lercia  die  ad  patieiw 
Ina  reverterìs^precipias  ei  quod  Ibrtiter  teneat  es  et  oarm,et  for* 
titer  tussiat  et  eisufllet  ;  tuoc  diligenter  coroidera  utrum  saoim  e* 
ust  a  dura  maire  vel  sliunde:  si  a  dora  matre  procedat,  penimom 
eil,  et  si  febris  non  adest  srderiter  (2)  in  brevi. 

Càp.  vii.  fin  ed.  VIlJ — De  timore  9el  eoMtuekme  eapUU  rime 
tìUnere  euUi  eum  manifesta  fraclura  erwiei^  elperque  sigma  e^rlifl* 
tmur  de  ipso  eranco  fratto^  et  cura  eiusdem,  f  Texlus  Roéamdi). 

Ex  percussura  quoque  fit  dolor  (3)  in  capile  sane  voloere  in  ca- 
pta ;  et  sliquando  flt  curo  fractura  cranei  •  aliquando  sino  fra- 
etera  cjusdem.  iTactura  vero  cranei  aliquotieos  est  cum  ipso  la* 
da  maoirestat  aliquotiens  occulta.  Quando  vero  ipsa  fractura  era* 
lei  maniresta  est,  locus,  ut  sepe  dictum  est  sqperius,  in  modom 
crucis  cum  rasorio  inscidatur  (4)«  et  cuocta  per  ordinem  flantque 
ttperius  di&irous  in  capitulo  secuodo  quod  incipit  :  •  Cum  frictum 
Mo^sa  el  manifnsta  fuerit^eic.  et  etiam  in  capitulo  V.— Sola  aniem 
<|uod  io  percussione  seu  contusione  sine  et  fractura  cranei  •  slatim 
<>uin  saiiguis  est  io  fluxu»  antequam  foerit  coagulatus^  facieoda  est 
minuiio,  et  postea  statim  repercussivasuot  adbibeoda  ;  si  non  prò* 

(i)  Primit.  dansle  MS.  eapilutose. 
(a;  Jc  pcnse  qu*il  faut  lire  aidenter^  oa  aen'ter, 
(3)  TuvKtr  iÌQ8Gti546. 

(i)  Tout  ce  qui  suic  jusqn'à  la  fin  da  ch  apitre  est  taaifbeé  daas  li^  par 
cette  pliruc  :  M' verofraeiwra^  etc. 
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sunt,  dvaforelica,  et  post  maturativa.  Ad  RamiialioMai  i 
ex  caliditatc  accipe  absinthium  et  sai,  ci  co  e  rum  aqna,  et  t 
pone  ;  8(k1  si  Tuerit  ck  frigiditale,  Tolia  cfcuie  et  «enaciimon 
coqoantur  in  bono  fino  rubro  et  snperpone,  f ci  folla  cbuli  in 
no  involuta  et  sub  dnere  cocta  multum  vaicnt.  —  Nula  cllam 
aiiquando  culis  inscinditur  omnino ,  aliquando  vero  non.  Qi 
autem  culis  inscindHiir  crnn  oraneo,  remorendam  est  cram 
cute  illa  ;  et  si  in  parie  se  tenuerif,  debet  sui,  et  circuiMin 
puivere  rubro  qui  in  capitulo  quarto  ponilur  pulferixari,  et 
de,  ut  superius  dfctum  est,  curam  adhibeas.  (Vob  etiam  qv 
omnino  abscindatur  cutia  cum  craneo,  dilfgenllin  est  imhtei 
et  rcparandus  est  porus  sarcoydos,  ut  dt\lmu^  ;  hcc  duo  etia 
cum  liabent  in  capitulo  ilio  :  ■  Si  vero  eraneum  ila  tii  fr  return 

Tumore  quidem  esistente  in  capite  non  certi  sumus  de  fra 
cranei,  quia  duo  nobis  absunt  testimonia,  visus  «cllieet  et  ti 
quia  culis  integra  est.  Oportet  ergo  considerare  per  quasdan 
iuncturas  (I),  ut  puta  si  percutiens  fortb  fuerit  tei  robiMos 
instrumentum  quo  percussit  fuerit  magnum,sicutcum  pistHI 
vel  clava,  vel  cum  instruroento  facto  ex  plumbo  babente  otpi 
tuodum,  vel  ex  magno  nervo  bovis.  Si  vero  a  casu  vulnus  U 
fuerit,  considera  utrum  ex  alto  ceciderit  ;  postea  atrum  tee 
ttuper  lapidem  acuti  capitis,  aut  percussus  sit  cum  magno  hp 
acuto  :  per  istas  enim  considcrationes  et  coniedoras  inqnirc 
est  diligenlius  ;  nam  si  ista  bene  perpendantur»  et  etiam  alia 
lesionem  cerebri  vel  miriugarum  signiflcantia,  acilicel  dolor 
tis,  rubor  faciei,  et  lìviditas  circa  oculos  tei  etiam  nibedo ,  i 
rum  inscensio ,  nigrido  lingue,  mentis  alienatlo,  quia  in  aoi 
de  nocte  surgunt  et  pugnare  volunt  :  preterea  si  infirnos  ma 
petat,  mole  digerat,  male  assellit,  aut  si  sangnis  vel  aaoies  i 
Tibua  vel  naribus  fluxerit  et  febris  cum  rigore  asait,  vel  omol 
fiigna  et  multa  alia,  si  ex  eis  aliqua  apparuerint,  malan  ae 
signiOcant. 

Propera  ergo  antcquam  apostemetur  dura  maler,  et  incii 
tem,  et  ioquire  fracturam  ossis,  et  perfora  crsneom  ad  hoc  i 
tralialur  sanguis  qui  supra  duram  matrem  expaosus  est,  ne  I 
apostemari  fatiatet  paticns  inde  moriatur  ;  quia  maltocieos  ft 
cussio  in  anteriori  parte  cranei  et  eraneum  in  parte  frangitm 
traria.  Multa  ergo  rcliiiqountor  indnstrie  medici.  Quoniam  qi 
puer  liabuit  valde  parvum  vulnus  factum  caro  lapide  proiccli 
fùnda  et  nulla  tomen  apparebant  accidentia  vel  signa  mala  et  ii 
stino  mortuus  est  :  et  forte  hoc  fuit  quia  attrita  hit  aliqua  vi 
craneo  ;  quia  puero  mortuo  apertum  est  eraneum  elm  et  ini 
estaanguia  moltos  niger  supra  duram  matrea  coagulatila. 


( i)  En  inarca  c^tetmrat^  ce  fai  fil  la  boant  Itfoa. 
(i)  Voy.  p-  Il  pota  a. 
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Cà^  rilh  fin  0d.  VII.  ìeq.J^lh  emibttkm  mlimmtè  9ttfiU$ 
me  9utmfr0  euHs  ei  $ine  fimeimrm  cmmei.  ^T^xiUM  ttohmUJ. 

Quando  quklem  lonior  eil  ex  percsMora  tfiie  tahiere  etsloafta» 
(tara  crMiei,  per  indicia  patleolb  eognoaces*  ut  ai  mqaead  t.  ni 
Ili.  dien  bene  appelat*  bene  digeral  el  bene  dormiat  et  aiieOetil 
«inet»  et  ai  est  aine  Tebrili  calore  ;  lune  certi  somoi  qnodcraneon 
m  eit  fraclumjicet  quandoqoe  feliat^quia  bene  appelvnt  et  dige* 
fviil usque ad IX ?el  XVdiea(l).Tuncigitiirtppoaendaaiwt  ei  qM 
rapelleot  loroorem  (2)«  seilioet  reperconita,  ut  lolatrmi^  aeoraer» 
vtfa^  ete.;  et  po^t  repercMifa  appooenda  aont  dyalòretica«  ad  id^ 
liaHiai  veto  malurativ».  Si  autem  celerà  nicbil  prosiint«  iitendm 
«t  cura  dyaforelfcoruni  que  eat  optima  quam  Me  ponit.  Fiat  er^ 
K»  embroca  tali!i.  Accipe  absinlhii ,  arthemisie,  rutbe»  ciniaif  €•• 
pe,  aneibi,  et  intimili  bene  pistentor  et  cum  oleo  comnHini  coquaa* 
tor  er  super  tiimorem  bi9«  vel  ter,  fd  qualar  ve!  ploriea  in  dio^ 
^m  patiens  potest  pali,  calidi  tuperponaotnr.  —Ad  tuoMNW 
ttbcolaneos  tei  aubilaneos  accipe  flauram  (31  et  olibamiait  et  Un 
ddiilempera  cum  aqua  rosea ,  vel  cum  albumine  ofi  «  et  ippom 
ia  Boduro  emplasirì. 

Et  si  ab  islis  non  repellalur  maleria,  fiat  embroca  calida  (4)  t 
Acdpe  absinttaii ,  arihemisie,  maire  comomnis,  anelhim.  (5)  I.  { 
Ma  omnia  leranlor,  el  ipsis  Irilis  addantur  iii  une.  auio^Kle  d 
caada  bene  incorporentur,  et  iii  une.  farine  frumenti  admiseees* 
target  cum  fino  incorporenlor  et  ponalor ad  ignem,  et  landio  àm^ 
csalur  cum  spalula  donec  ad  spissiludinem  veniant.  Talis  embroci 
beo  palienli  siiperponatur  quousque  lumor  malorescat.--  Poslet 
uro  ubi  locus  roagis  dependal  a  parte  infima,  cum  sagilelb  (sagit* 
Uila?)  aperialiir  et  sanies  Iota  manibus  exprimalur  ;  et  ai  potest 
fieri  digitus  intromiUatar  ei  celerà  flant  ut  in  aposlematum  cura 
dicemos. 

Kota  (H)  in  frattura  cranei  sino  vobierecutis,  recipe  cere,  iapdani 
l«ic),  olibani  et  ìiisiroul  incorpora  et  pone  supra  caput  ad  modum  piW 
lei,  isic)^ primo  tamen  in  capite  raso*  etubi  intenies  niadel!sclom,ifal 
fractura  cranei  ;  cave  tamen  quod  benesigoea.  — -llem  noia  aliod 
experiroentum  :  Recipe  pannos  lineos  et  madeCsc  io  vino  vel  io  o- 
qua  el  ubi  siccum  inrenies,  ibi  fractura  cranei.  Nota  quod  pilleas 
potest  fieri  cum  cera,  el  cimino,  et  valet  ad  idem. 

Cap.  Vili.  De  eomturime  al  rimorv  eapiik  $im  mlmn  tmUi  al 
itae  fractura  cranei.  ^  Commeni.  Quainor  Maglgirormm.)» 

Quando  quidem  (umor  at  ex  pereu$iura  iine  miinere  ei  einefm» 
(tura  cranei^  per  indiiéa  paHeniii^  eie.  —  Si  vero  tomor  fuerit  sino 
vulnera  partibos  communibus,  fiat  flebotooia  de  cephalica,  ila  quod 

(  i)  Licei.».-  die»  maDaue  daai  i49Ì* 

{t)  Tout  le  restt  de  ralinéa  BAO^na  dant  1498- 

\l)  Voy    Simon  de  Géoes,  Owtie emmiomù^  fab  vaes. 

(4)  Talis  .4y8. 

iH)  MantpuluM^  poiynée. 

(6;  Cct  aiio^a  naa^oc  dasf  llfSi 
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primn  die  parum  sanguinis  extrahatiir,  i  die  piai,  leitii 

die  plus  ;  et  in  spaiulb,  si  virUn  Taerit  fon»,  venlo^  mhI  appo- 
iiende.  Deinde  liabeos  saccum  pbntaginis  tei  munHIe  fd  kivb  btr- 
bati«  el  com  aibamine  ot i  admiaceas,  et  in  hoc  stope  OBOakiae  iih 
tingantor  ?el  succo  rrigidarum  herbarum  madeOant,  et  beo  pa* 
iieiiti  saperponantur  :  et  sic  fieri  potest  ut  tunior  repercoH 
(sic).  Et  si  sacci  in  albomine  of i  haberi  non  posaunt,  atope  In 
frigida  madefiant*  et  superponantnr  tumori  ;  vel,  quod  wmHlm  ért, 
accipe  malvam  et  absinthium  et  coqnantur  io  equa  et  aimol  lene- 
tur  et  sic  tumori  calida     perponantur  ;  hec  enim  e  prindpfo  e»- 
tcriam  rcpercossiunt  et  lu     »rem  diminuunt.— Si  toro  tumor  isla 
fuerit  do  causa  calida .      \\        sommitates  in  stupis  madeihclii 
in  aqua  fVigida  involutas  \      <     dis  cineribus  dccoqoM,  poalee  eam 
aiungia  galline  et  anserì     leras  et  sopcrponas  ;  hoc  entae  ente- 
rat  et  dolorem  mitigata  ei  ardorero  minuit.  —  8i  vero  AieriI  da 
Trigida  materia,  accipe  salis  Ter  nentum  et  ciminum:  fate  eele« 
per  se  primo  terantur ,  postea  ciim  atungia  porcina,  butiro  «  oka 
et  cura  {ietf. cera)  misceantur»  et  fiat  emplastnim  et  tali  tuHMMrl  le- 
perponatur  ;  hoc  enim  maturat  et  dolorem  mitigat  vel  aedai.  Ele^ 
to  quod  ista  non  sunt  apponeiida  nisi  qoando  reperceaalva  aDeai  ef- 
fectum  babuerlnt.  —  Materia  fero  et  istante  calida,  teneitaleB  hi- 
quiami  et  radices  lapatii  acuti  stupis  in  aqoa  frigida  madalÌMUi  iih 
volvantur,  et  sub  cineribus  caliJis  coquantur,  ut  dietim  ert 
mo  supcrius  ;  postea  tcrantur  cum  atungia  calida ,  butire  et 
Iliis  autem  prius  liqacractis  fiat  emplastnim,  ut  auperiea 
est  et  tumori  superponatur  :  hoc  enim  maturat  et  doloreai 
et  tumorem  minuit.  Apostemate  aatem  maturato,  con  aagHMh 
aperiendum  est  in  loco  magis  descendente  vel  dependettle«  èri  fa 
loco  molliori.  Si  autem  iocus  inferior  non  fuerit  aatis 
comprimendo optime  eitraliatur,  et  si  oportet,  digitus  ioteriaa 
natnr  et  flut  satis  magnum  fora  len  quia  citius  curaterv  et  eil 
re  faciiioris.  Vel  accipiantur      tlibet  ossa  et  eiatoceeler  et 
tcrantur  et  fiat  pulvis  et  cu     iiungia  porcina  confldelar  dk  sa- 
pius  superponatur  :  rumpetur  enim  nisi  pellis  ftierit  nnritnaa 
ctspissa.  —  Deinde  appone  <    utoHeon  eyrwgiemm  wnp» 
ma«  qtioniam  illud  tante  vir      i  (»t  qood  etfam  pellam 
tincntcm  atlrahit  ad  eiter»      :  sed  apostemate  Bondon 
non  est  apostolicon  superpoi       i  m,quoniam  tiaaeiidaia  eHel  da  ai- 
mìa  altrartione  humorum.  /      ternate  vero  a  sanie  mnndileato« 
ad  consolidandum  apponendum  est  uoguentum  da  maitioe  et  tha- 
rebintina  incorporatis  cnm  axui  ;ia  porcina;io  ilh>  anleai  ponimas 
de  crucco  si  volumus  ipsu         8  citrini  colorfa  ;  ai  vero  rabri«  da 
sanguine  draconis  apponaiur;  si  autem  viride,  succum  nioreUa  ad* 
Jun|;imus  ;  et  sic  sua  unguenU  variant  artifices  cjrurgie. 

Cap.  IX.  fin  ed.  VI  J—  De  fmtnere  simptéei  cuiù  et/Mi  «Aia  /!«- 
clumcmn'*\.  — fTexlu%  KolanAxJ. 

Si  aulom  vulnus  in  capite  sine  Tractura  cranci  fiunt  (/af  Inerii), 
stalìm  de  pauuo  lineo  io  albumine  ovi  iufino  et  elifnanhrinni  c&- 
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prew  tolnm  vtdniu  dilfgcnter  nndbfoe  rapleatur ,  tei  de  stupa 

molli  et  bene  carpìnaln,  in  nqua  infuia  et  bene  eipressa,  et  postea 
inglbuminfl  ovi  (I).  8ctf  nota  quod  non  dcbet  mulltim  sgitari  ol- 
Immcn  ovi  in  tali  ciiu  et  niaiiine  in  i-state  :  in  tuli  cnim  tnutu  0- 
nillit  frìttici italem  (2)  I-'tsi  Icmpiis  hyemaÌRftierit,  talii  cmbroca 
«npcrponatur  quou^iue  -uniicDi  generet  :  quo  iic  Qt  :  rucipe  braii- 
nm  uniuam ,  aialvam  orlo'inani  (3)  et  alternm  malvam.  id  est  al- 
twn  ,  parilaraan  .  volublloa  maiorem.  Omnei  iste  lierbe  bene 
[rlileolur  in  linguUs  tnaiiipulii  ,  at  de  liiis  folia  aolunmudo  acci- 
fiaotur  cutn  lib.  dimiil.  auiungie  ,  et  intimili  biine  incoqwrcn- 
tar ,  et  ponantur  omnia  iita  cura  une.  iii.  Tarino  tritici  et  ii>  unr^ 
miinia  lini  et  fenugrctl.  Omnia  ista  in  vaie  liguli  {lf(i-  'iali- 
ni )  14)  cuDt  vino  albo  (5}  bene  ttieurporentur  ,  et  pnstea  super 
Irntam  If^ncm  pone .  addito  vino  puro  et  rubro,  et  agitando  curi 
^tuU  tam  diu  dimittt:  duncc  inspi<tiietur  ;  et  inspUsatum  u«ni  ro- 
terva.  Nola  eliatti  qiiod  embrocQ  ista  inlitulatur  pul/et  cffruri/ica- 
rwm,  —  llcin  cmbrocA  consimilis  Dt  do  succo  opil,  vino  et  melle, 
et  oltw.  et  farina  frumenti  :  ponatur  autem  in  patella  et  bulliat  prU 
mum  ;  postea  ponatur  suiwr  vulnus  ad  gencralionem  saniei  (R). — 
Aula  etiam  ed  dolorem  ox  percussione  :  Accipe  mei  cum  vino  et 
tleo  et  cimino  et  fuc  indù  omplastrum,  et  appone  loco  dolenti.  Uoc 
etiam  emplastrum  \alet  ad  pleurosìm.  Li  si  ex  appo^nlione  buius 
cnplastri  augtnentutur  dolor.  iiecvsM!  est  ut  paliens  flebotnmolur. 
—  Itam  aliud  cmpbslrum  et  est  Valdo  moturotivum  :  Recipe  mei 
sacci  apii  vini  et  ole!,  nnetlii,  farine  subtilissime  tritici  quantum 
•olGcit  ;  bulliant  parum  in  patella  ot  ponatur  super  vulnus  (7) .  — 
Si  vero  ettivum  tempus  fuerit,  talìs  Gat  embrw^  :  Accipe  folioruai 
mite  manip.  i,  et  pista  lum  iii  uncii<i  autunRÌevcteri»  sine  sale; 
sototri,  roemithe,  celidonia  agresti,  idem  |S);  et  si  non  poicris 
htbero  memilhc,  pone  propterea  (ti)  umbilicum  vencris  vel  cassi* 
bgiaem  (sic)  iuMiuÌ»mus  idem  |1U),  que  estoplimo.  et  herbom  vjo- 
■uiam.  —  Istas  tres  pistas  et  succnm  exlratie  .  et  surcum  islum 
penntscc  cum  predicti^  ,  tantum  de  inero  quantum  de  succo  ibi 
fooe(l  1)  et  incorpora,et  item  (1*2)  appone  ibi  iii  une.  farine  triti- 
ci et  iii  une.  de  melle,  et  diu  agitclur  curi  spatula  ad  iguem  douec 
ctur,  et  usui  reserva. 


{i)LatmoUvel  Jetlupa....al6iàmiii»min*aqpBnti»M  lioS. 
jijL'id  de  1I98  porle  o/iwiin  001  iata/iMMaMOMAlaf/Vj 

(5)  OrlBlantm   i4g8 
(il  Siiti'i  i4(|S.  .  >. 
tS)  Atteri)   493. 

(6)  CeUe  phiM  inaiiqDO  dans  ti^i. 

h)  Le  demier  mcmbrc  de  plirase  maniplfl  d«fll  ilgS. 
(8)  Cci  Iroii  moU  manqucnt  dani  i^ySfiH  a  Motatnm.—Utàai  Uv  AMb 
lin  ctlidome  agrcilit 
(gj  Pro  ea,  ii^,  ce  qui  paroitla  Troie  Ic^a. 
(io)  Cet  dem  mot*  manqucQl  dani  iiti8. 
(■1)  Imponeva  Mca  ie  tòi pont ,  1498. 
(Il) /MTMM  i4«8idao>leMS.IaIefiinailMcM».   ;  ^ 
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Has  autem  embrocas  prò  di? enitale  tempori!  f ntai  te  volnere 
ponimus,  quousque  vulnus  saniem  emittat,  et  ipsas  dibtalai  (i) 
in  panno  supcrponendo  appouimus.  Postquaoi  autem  taaiem  Iboe' 
lit  •  pannum  siccum  in  vulnero  mittimus  quouM|ue  (pus)  desieee^ 
tur.  Cum  autem  desiccatum  fuerit  vulnus,  carpiam  MiperpMraioi; 
et  secundum  quod  bona  caro  excreverit,  carpiam  vd  paoiMUD  «b- 
trahimut  et  minuìmus  (2).  A  die  vero  reuniatii ,  quo  leiUeel  ki- 
mores  incipiunt  deviare  ad  vulnus  (3),  volons  sii  «Jesiecilnm,  m- 
goentam  fuscum  vulneri  applicamus,  qood  tic  flt. 

De  Mngìtenlo  fiueo  g^ialUer  fU.  -*  Recipe  olei  commoniap  «pi  a- 
rietini  analib.  i,  picìs  navalis  lib.  dimid.«  picis  greca l.(4)p  eolafe- 
Die  une.  iii«  cere,  in  estate  une.  iii  in  hjeme  ìi»  raastieei,  oKha- 
ni  galbani,  armooiacit  serapini,  {teg.  sagapeoi)  oppopHa&«  tar»- 
benthine  ana  une.  dimid.  CooBciantor  sic  :  Oleum  etaepooi  «!€»• 
ram  cum  pice  navali  et  cum  gummis  que  non  suot  terende,  Et  pi- 
banum,  armoniacum,  serapinum*  oppopanax  io  stagnalo  aupra  i- 
gnem  ponantur;  deinde  de  mastice  et  olibano  et  pice  greca  tà 
pulvit.  Supradictis  liquefactis  ad  ignem  agitando  senper  cum ^a- 
tuia  pulvis  supradictorum  addator.  Slgnum  autem  deeoelioobart 
quando  gotta  sopra  marmor  posila  adheret  digito  et  wm  dÉambi- 
tur.  —  Et  dum  hoc  factum  fuerit,  depoiiator  ab  igne  et  additar 
terébenthine  une*  dimid.  et  cob  per  pannum  et  usui  reaerva.  ▼•• 
let  etiam  ad  orones  novas  plagas  ;  bonam  camem  fadt  et  aiata 
generat  et  attrahit.  In  ceteris  autem  fiat  cura  ut  anperiua  éér 


Ad  dolorem  mitigandom  (5)  accipe  raalvam,  brai 
absinlhitim  e%  semen  lini  et  istas  herbas  facias  bullire  te  beat  it- 
ilo, et  postea  teras,  et  addo  olei  n  cum  eis  et  larioam  framcitl  it 
mei,  et  simul  misce  et  superpone.  —  Nota  quod  in  hoe  loeo 
dam  sunt  calida,  quedam  frigida  naturaliter  ;  calida 
lorem  naturalem  in  loco ,  ut  absinthium,  quod  calore  aao 
tat  et  stipticilate  sua  constipat  ora  venarum,  el  ita  reCineal  fai 
et  spiritusetcalorem  naturalem  confortaot  Quedam  annt  caNa  it 
humida,  ut  fcnugrecum,  semen  lini,  quecaliditale  sua  calaram  a^ 
tnralem  confortant  et  humidìtatesua  materiam  humeetanl.  Ela^ 
t urani  frigida  enim  sola  constrictione  poromm  et  eoortringeili 
ora  venarum  ;  eiartcriarum  retinent  fumosilates  et  spiritui,  et  Mi 
natali  colore  (  teg.  calore  )  confortato  maturaot.  Nola  eliaaa  qaoi 
eroplastrum  factum  de  succo  ebuli  et  subtilissima  brina  ndlU  f9r 
fct  antiquo  dolori  et  tumori. 


(i)  Dt'imtat^  I A98,  qui  omet  Mmpenmpm* 

(•)  CeUe  phnse  manqua  d^as  1498. 

(S)  Ce  membre  de  phrase  manqua  dant  1498.  Ja  pania  qa^vail 

r-...  1: .:  1.  ..k-...  ..  j^^_*  pueblo,  aa  MNai,  dt  •  « 


saas' 

U)  Urne,  iu,  1498  fa  oaMl  eoi^.  me.  tu. 
(5)  Tool  oa  paragrapha  aaaqia  dam  idfS. 
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CiP.  IX.  IH  pWimm  tutk  eaptik  *#u  /hM/vra  trami  (If.  (Cam- 
ni.  i^uatnor  Ma/jMrorvm  ). 

SÀnuleat  vu/nui  incapila  u'fu  /Inolnn  eranei  fuerit,  ttatim.eU. — 
■ero  «ulous  fiierit  linenlo  tifierrArluracranc!!,  tiincaliqnisuunl; 
4i  igitur  qiiod  In  omni  siilura  vulnnrb  orifltinn)  inferJtis  >en^ 
r  at  diniitleni)iim  apertum,  et  wip<>riii4  iuclpleii<la  e»t  sutura  , 
oon  in  ospito  viilnerli,  scd  Infra  vulnus  per  spalium  uoiua  di- 
li:  e(  lune  acu»  lu  dnobtjs  labili  Tuliiur»  est  slmul  flgeuda;  deio- 
lat  uninu  noUrn  Slum  filo  diligciilcr  superponetido  ;  posteo  Q- 
I  iMTidalur.  Deindu  dot  ulius  punclua  diUnui  e  [irinw  per  spa- 
na digiti  iinlui  evdem  mudo  ;  et  tic  svendo  procedat  wcundum 
igum  tulnfrit.  VultuTt)  aulem  Ruto  (Nirtani  tLiilain  iutinctamin 
«iniiDe  ovi  vel  plunuccolus  imponulur  ,  ptMtea  pulvis  ruberco- 
rsporgatur.  QanA  si  haberi  uunpotv4.  Qat  lalispulvi<i:  Becipe. 
rram,  aluva  ,  unngiiiuvm  draconis  ru  (?)  flst  pnliis;  et  ut  lilo  Na- 
ri non  poMit,  ilat  pulvU  du  lapide  cmaliiitii,  et  loco  Riiporpuna- 
r.  bti  enini  puhfrcs  superpouuutur  ut  flenguii  strlngatur  ot 
nem  etcutem  Rnn<-rcnl,  et  etiam  stupas  «ulneri  adherere  pro- 
«ADt  Dfl  puncti  distolvantur.  Si  autcni  wni^ub  a  vulnero  non  e- 
irit  sequenti  di»  iraponalur  tento  (  Ug  tcuta  )  in  ungueuto  fu* 
'  tei  sgrippa  intintta  quud  vulnuìa  tbluhi  presertet,  etciimcm 
irtuam  corrodat  et  bonnm  regcneret .  et  sic  proceda!  u^ue  ad 
mi.  8i  «utera  «uliiui  mero  nolueris  |'J),  Hat  plumaceoliu  K-cua- 
m  longum  vulneri)  et  in  albumiite  ovi  intiuctus  vulneri  impa- 
lar); <.-!  «il-  in  critilinum  dimiltaiur  al  einorros  agia  non  lìmualur. 
idtein  vulnus  fuert  siiie  froctura  cranei,  utcìiilum  i^lembrocis 
liem  gt-noPKi libili.  Ktrìpe  t^rgit  iiJccumnpii.iil.iittQ^jiiiii  lancco- 
t  (.1)  gitrii'libU'.  cum  Ikiij  succlsdislci»peietiir  fyrnia  frumenti 
^to  nelle  et  oleo  ,  deinde  ponalur  Ìb  palelta  aupim  igMn  -ik 
Kkt  paruo;  et  hoc  lupra  sUipas  vel  pannum  duplicatura  al  ìth- 
Ina  illiDlendum  et  vulneri  appooeadìiaB.  et  aemper  t«pUoB  ap- 
aalur.  —  V»gue^um  òtMutn.  liaiite  auteiE  generala  atewkn.  MI 
e  aogucnto  :  Recipe  fabarie,  lingue  •»«  pt^<  oooohmimitia), 
aphee  ,  melangie,  buglosse  ,  morsui  gaUtse  niboas  fl«»H  iuèMV 
i,0(eisaddalur  tenuitas  ciminorun  cauliuainWofam  ,  hacno- 
efbataginis,  spergule.  apii,  millefoli.  ant  ■Be.M;etmBtX|f. 
M  «item  terantur  et  eis  addatur  auxHogM  (  lie  )  poidm  et  le- 
■  arictiaum  et  ilenim  bene  tersntar  ;  et  aie  far  Vi  tUea  ìb  m- 
aliquo  dimittautur;  postea  coquaoturad  lentum  ignflmqiKNisqDe 
rbe  petant  fundum  et  sonitni  fervori!  tara  oesiet  ;-  poilèa  AtfO- 
tur  ab  igne  et  dimiltaiur  quousqoe  tractaripossitcìimmfeaflni; 
inde  coletur  io  saculo  forti  ter  comprimendo  ,  ut  tota  f  Utus  ad 

!i)C«G«pilraet  !«■  niÌT«n(*,  jDiqo'auoluf.Xil  tiolMiviatal  panÌBaal 
■aner  dui  U  nuuucn-it  Jo  la  Bodlei«M»>  La  chapiln  XU  aa  Ifasra  daoa 

US.  «pi^i  laclMpitTQ  XIII. 

t)p»ltierit  minuicril- 

Ih  Va;.  Uh  Cuge  wm  Imttolata  «  U  HS-  at  imM  «Nit  tm- 

J«.  -n^m  ■  ■ 
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diis  est  de  vena  cephalica.  Eadcm  est  contideralio  in  omof  mlMn 
facto  in  qualibct  parte  eorporis.  Itcni  semper  est  focienda  Icfcoitt 
mìa  per  anlipasiro  in  oroni  ?ulnere  capitis^ei  de  vena  owmbffo  fe 
sa  (  h  •  specialiter  servienti  «  quia  omnia  dolor  acuit  reuna  ;  a 
ubi  dolor ,  ibi  flt  decuraus  huniorum  (2).  Item  notandam  eat  ^ml 
cum  in  nugmt  iito  lune  alìquis  vulneratur  »  lineiiduiD  eit  ne  dan 
mnlrr  lune  ledatur.  quia  lune  est  eoniuncta  ipsi  craoeo.  SI  igUai 
super  crancum  exeat ,  cum  pollice  leniter  eat  comprimenda  et  à 
proprium  locum  reduccnda.  Deinde  cureiur  ut  didum  aaL 

Scienduro  est  qnod  ai  in  capite  Deri  debeat  insdaio  atiq«a,aaini 
preparanda  sunt  corpuscula  de  stupa  madebcta  in  aqua  et  bene  a* 
pressa  ad  modum  amigdale*  centum  (3),  vel  pkis  »  aecuiiduaa  ft^ 
porttonem  vulneris  ;  Tactaque  inscisione  vulnus  corpusculii»  aupra- 
dictis  repleatur,  et  ita  dimitla  ir  usque  ad  iii  diem.  lo  byeaae  s^ 
mei  (4)  «  in  estate  bis  mutctur  lu  die.  Et  beo  flaal  proptar  cMaa 
vel  lardam  saniei  generatiooem. 

Cap.  V. — /)«  manifesta  frattura  tramitwmwhien  UrU$.{C9m 
meni.  Quatìior  Mugùtrorutn  J . 

Si  aytem  frattura  tranei  rit  magmi  ,  vuhmt  uut^m  Al  mp§rfUà 
$frietum^  ett.  —  Nota  autcm  quod  rum  venia  ad  iffiBniiiini«  ai  vida 
ris  quarterios  tumefacios,  bonum  est«  quia  aigniBcaturquod  mtm 
brum  nutrltur  per  presenliam  humoris  :  ai  vero  (aerini  miaorall 
et  constricti«  malum  est,  quia  siguificatur  quod  Incus dealitoitari 
regimine  nature  propter  absentiam  spiritus  et  humorist  et  qaia  lai 
addit  (/eg.adit)  spasmua  de  inauitione  Item  al  saniea  minoreUirarti 
tempus  debitum«  mortis«*st  signum;  si  augmcntatur et  inipl^alTi 
bonum  est,  quia  forti todlnem  vlrtutia  etpreiientia  buoMMls  et  api* 
riluum  signiflcatnr.  Item,  qw  1  numqiiam  fallii  ìm  fraelura  da' 
nei,  si  febris  acuta  supera  ener  t,  mortale;  ilem  ai  quia 
nus  el  pedis  amisi t ,  et  etia  ledietatem  aui  (5)  vd 
quod  lesio  peiietret  (       rvos  rootivoa  et  aansibiiaa«  morta- 

le. Item  si  6al  pai    ì!  re  lalis  mortale.  Item  oota  qood  ha* 

ioamodi  excamatlonea  aeo  rui  nationes  oumqoaaa  deheot  lari  al- 
ai tempore  claro  lucido,  ]  ime  Inter  tardam  al  ooaaaa  dìeL 
Item  nunquam  tempore  ei  anta  frigido  ne  frigiditM  panaoìÉ 
ad  dnram  matrem,  et  si  cessitas  ad  hoc  oompellit ,  cale6al  aei 
arteficialiter  et  liabeat  plaiellas  plenas  cartMMtibua  iuita  caput  pa- 
tientls  ;  vel  si  hoc  haberi  non  possit ,  liat  ad  caodeiani  io  loco 
calido  etob«ruro.  ilom  si  arcitlant  in  craneofraaturot  kMeù* 
stente  piena ,  perlrnlose  smit  .  quia  non  potcst  stuelkia  vel  digi* 
tu^  ìnter  craneum  rt  duram  mntrom  •  potcst  tamen  apponi,  et  si 
apponitur  maximus  dolor  ioduaitur,  undc  ei  superfluitaUbos  spi* 

(i)  Lif.  teso  Af 09  1Ì98. 

(a)  Celle  phreM  est  mie  réminifeeiiee  de  VjpkùHtmtt  Vèi  aSfaulaff»  tt 

(6)  Ce  mot  man^oe  daaf  1Ì9S. 

(i)  Ce  mol,  ioat  à  bit  eaentiel,  mn^at  daaa  i4a8. 

(5)  li  •'«gii  Mot  doale  de  Vkimiflépt^  ou  da  ~ 
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rilitai  et  hmiioruni  ponet  fanoiitort  ki  acytim;  aiide  ti  polien^  to« 
■eieliabett  fai  fracUiri  cranii  fai  pieofamnlo  {hg.  pleniluDiolt  ii* 
pnm  est  qood  bene  se  habebit  hi  iequenlibua  tiorb  :  frarlure  sa* 
ìm  yie  foeril  (  ieg  fuerinl  )  «  luna  eiistenle  X V|.  tuot  mlnus  pe- 
rMM,  et  ad  hoc  quando  ( quanto?)  luna  decreieit*  magis  seeu- 
riom  wnt,  quia  laolo  nMgis  concavitas  que  est  ipter  duram  ma- 
Ire»  el  crai)eum  aogmentatur  ;  eontrarium  Vero  est  fai  augmeala 
kna  ;  unde  feslinanduiB  est  ad  ruginaiionem.  Ilem  ti  dura  mater 
d  pia  mater  inscidantur,  nunqiiam  ad  melius  venit  ;  infra  il  oolm 
liei  moritur.  Ilem  quando  Si  ? ubius  in  anterioribus  poftfbos  era- 
ari  versus  limpora^difficilis  est  curatfonis  propter  abscfsiooem  ar« 
lerif  ;  unde  sepius accidit  qiiod  sdnduntur  espila  magne  arterie» 
et  Urne  debet  sui  ita  ut  acos  arteriam  aliam  non  attingati  ?el  sai* 
len  ferro  ealido  «stutentur.  Item  hi  tali  folnerè  humiditas  multa 
generalur  que  lunga  oonsolidalione  resisti!.  Item  lesio  cranii  ai'sit 
Cam  lesione  dure  matris,  infra  xl,  vel  e  dies  ad  plus  morietur.  et 
Kpius  infra  iix  rei  il.  Item  nota  quod  paonos  primus  et  secundus 
qui  immediate  ponitur  super  duram  matrem  semper  a  principio 
B^ue  ad  Onem  debet  intingi  in  albumfaie  of i.  illi  tero  qui  Inter 
fisrteria  ponuntur  UM|ue  ad  duos  dies*  si  fkieril  flegmaticus,  si 
•alem  rolericus,  usquo  ad  VII  diea.  — -  Item  nota  quod  a  superci- 
Kii  et  auribus  super  (sic)  secure  possunt  Oerl  inscishmes  secuodum 
Ioagom  et  hlum  ;  in  aliis  vero  partibus  corporis  secundum  longum 
Imtmii ,  nisi  necessitas  ad  hocducat,  ut  si  nerftisTuerit  corruptus 
Tri  rena.  Item  nota  quod  si  parvum  vulnus  feceris  prima  die  et 
seconda  videris  ampliandum,  secure  ampliare  potes  antequam  in« 
cipias  operar!  :  delude  stupis  in  albumine  ovl  inlibctis  omnimode 
repleas,  et  sic  osque  ad  terciam  diem  dimittas. 

Càp.  vi.  ^in  ed,  Vj  —  De  fraetura  trtmei  vel  fiaura  di  wicdum 
rmmie.  f  Textvs  BvlanùiJ. 

Conlingil  autem  craneum  fn  modum  rimule  scindi  ?el  findl,  ita 
idlicet  ut  iiec  elevatior  nec  depressior  altera  pars  vMeatur.  Utrom 
•otem  talis  fraclura  ad  interiora  descendat  non  eognoscitur  :  ut  er- 
go possis  certiflcari,  teoeal  sibi  faifirrous  os  et  ttares  clausas»  et 
insufflct  ririliter  ;  et  si  per  ripuilam  illam  aliquid  exaiaferit,  sciaa 
craneum  usquc  ad  cerebrom  esse  fractom.  Et  Ime  est  verum  quan- 
do vulnus  est  magrmm,  quia  tunc  bene  eognoscitur;  si  vero  non» 
oon  (I).  Cui  igitur  sic  subvenire  oportet:  si  vulnus  sii  strictom 
eiargetur;  et  nisi  sanguis  impediate  vel  aliquid  aliod«  statimiuxta 
rìmulam  trepano  summa  cautela  ex  utraque  parte  rimule  fora,  et 
quot  tibi  videbuntur  congrua  foramina  lìicias.  et  postea  cum  spo- 
tamineabuno  roramiiie ad  aliudipsum craneum  in8cidas,(2)ita  ta- 
men  ut  fìat  foramen  satis  nuignum,  scilicet  ad  quantitatem  denarii 
Tel  sterligni  vel  floreni  minoris,  ut  pulredinemquesupraccrebrum 


! 


(i)  CeUe  pbraio  inafn{ue  daift  149S. 
{s  I  Les  moU  :  lia  lamén  ....  mmerÌM^  soni 
e  «ai  ci  :  ùa  iamén  ut  usqut  aJ  ixinmiiaitm  rimmié  Mir 
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diriva^it,  boiiìbaee  (I)  vel  sublilìsximo  panno  de  lino,  es  o 
Inter  ccrebrum  et  craneum  penna  immìssa,  diligenter  eil 
valcas.ln  huius  autem  vuhieris  cura  de  ceteroeadem  lunt  exi 
da  qiie  rttam  in  predictis  documentis  (2).  —  Nota  quod  si 
cranei  non  sìt  tanta  ut  gubstantìam  craoei  penelret,  cum  : 
mcnlis  cyrurgicis  aiiradendum  est  craneum,  et  quocuoiqiie 
illa  rimula  sit,  ex  toto  cum  supradictis  instruiaentis  remoti 
ut  securus  sit  mcdicus  utrum  penetrei  riroubusqiaead  dan 
trem  (3;. 

Cap.  VI.  —  De  f radura  ad  modum  rimult.  (  CommetU.  Q 
MagistrorumJ. 

Coniinffil  auiem  eraneum  in  wodum  rimute  $etmlh  €^*  — 
tem  craneum  Trangatur  ad  roodum  rimule  et  nulb  pars  est  ( 
magis  solito,  volunt  aliqui  Tracturam  cranei  probare  per  trm 
nodi  iwlee  vel  nucis  Inter  dentes  ;  et  dicuot  quod  si  patiensi 
prcdiclorum  frangere  poR^^it,  craneum  est  saoum  ;  si  noo. 
est;  sed  Ikh:  aliquando  fallii  ;  sed  si  scquatur  nausea  ei  voi 
ccrtum  s  gnum  est.  Vel  accipe  encaustum  et  pone  super  era 
postea  dbsterge  :  si  Tuerit  rractora*  scraper  rcmaoebii  ena 
in  illa.  Si  igitur  fractura  Tuerit  ad  modum  C.  ut  quasi  capi 
extremitates  Tracture  se  inunga»t«  tuiic  ei  toto  debel  rea 
quia  illa  pars  ikmi  potasi  sel|isam  sustioere  et  prooessu  tempo 
trcfierct. 

Si  autem  magna  est  distantia  Inter  capitale,  sola  fradura 
gìnanda  circa  craneum*  et  non  debet  os  removeri,  eo  quod 
est  dislantia  iuter  capita  ;  unde  potest  sustiuere  partem  tol 
pore  vile  patiens»  et  sua  quantitate  resistere  polerii  putrefa 
Nota  aiflem  quod  craneum  duashabet  tabulas.  interiorem  \ 
et  exteriorcm«  et  contingit  aliquando  exteriorcro  ledi,  in 
remanentc  sana  ;  et  tunc  non  solum  debet  illa  rugiuari.  posi 
poncudus  plumaceolus  in  albumine  ovi  iutinctus  llem  noti 
Inter  tabulas  istas  sunt  vene  et  arterie  que  deferunt  sanguii 
craneum  nntricndum*  et  quia  aliquando  sanguis  ille  non  i 
partem  solitam  nutriri ,  convertitur  in  carnem  mortuam, 
nascitur  supra  craneum«et  illam  opoitel  removeri  oum  unf 
vel  pi^cicaiiolis,  vel  ab  aliquo  polvere  corrosi? o.  —  Sed  si 
ra  Tuerit  parva  velud  sagitte.  alìquantulum  nigioa  ut  cereb 
venlt'lur  ;  sed  si  craneum  consislit  samim,  aperieudum  non 
eventundum,  nisì  de  mania  et  melancolia  timcatur. 

Quidam  tnmeii  in  qiiolibet  vulnero  capitis  craneum  apcri 
ovciitetur  cercbrum,  et  propter  hoc  dicit  Ila«js:  ■  Pleriq 
«  rtim  qui  exrerocnt  lioc  opus  dicuntur  Facientes  algebra  ( 
«  csi  caniis  saiiatores  vel  ossium  fraclurum  reparatores,  m 

fi)   iìomhavfUo  ii<jS. 
(i)  Ihtru  mus   ii(|M. 

(3)  4prés  cela  lOdit  de  1498  a:  SÌ9ero^  ete.  p.  b5« 
fi)  Algebra^  dislocatio  menbronui,  iaterdnH  pm  ifaanai  urti 
Accipilur  —  Caagiw. 


I  oporaotor  nec  sanfeoter  iiec  feeiMdani  ndieeni  arfh».  Tmo 
pan  eoniui  capitose  (  I  )  vd  caMallUr  operaliir  ;  et  qui  ei-» 
OKcenl  hoc  opus  miil  jdioif  et  stolidi,  et  propter  stoUditatem  eo- 
tm  paaiime  geoeraotur  egritodifies  et  tolaliter  an  mamialiseloQ- 
pia  est  ab  eia  propter  ehmgatioQeiD  saientie  mediciBa  et  aoatbo- 
ris;geiieralilar  tameo  opersoturac  si  edoeti  ab  alio  fiieriot:  fix 
aalMi  atiqueai  ioveoies  qui  bojus  doctriee  fd  artia  librm  fiderit 
lai  babuerit  a  magistro  sciente  litteraa. 

Si  fero  fractura  craoei  fuerit  ad  moduBB  rimole*  fiat  flaranMB 
can  trapaao  ut  oportet,  ut  totom  oa  f el  riimitai  removealor.  M  va- 
la  cmieiHB  sit  depressola  et  sino  Tubieffe«  tuoc  fiat  ? uhMs  ad  nio- 
àiai  crvds  et  procedatur  in  cura  sieut di^m  est;  et  sie^sque  ad 
ISfchMi  dieoi  vel  VI  procedatur.  Si  aulem  emorraaagia  «NitiiBea* 
tafr  fa^iearfyw  est  ad  opus,  et  totum  iHud  qnod  detet  remoferi , 
idlicet  qyod  attingit  linea  circolaris  impressiosia  cranei ,  remo- 


Et  nota  qnod  die  ilia  cafendum  est  nedleo  loojto  et  a  aaalhef* 
kb  aeia  comimpentibus  »  ut  sunt  allia  f.  cape ,  et  buìusmadi ,  et  a 
ollaqttio  moiieris  meostnioset  et  manna  eioa  debeot  esse  munde, 
dslie  eonditioBes  observeotnr  qoe  prioa  diete  saot.  Craneo  vero 
waato  aspergatur  pulvis  subtilisaimna  olibani  auper  dnram  ma« 
Ina^  deiode  plumaceoli  iotincti  in  albnmine^if  i  soni  appooendi , 
et  ail  procedeodum  sicot  prius  dictnm  est.  Eia!  cdidilaa  nimia  so* 
isriiabuodaìiit.  lune,  caput  est  ungnendum  onns  popnleon;  et  aio 
i^aead  lercium  dièm  dimiltator.  Com  fero  torcia  die  ad  patieiw 
Imi  ref  erteris«precipiaa  ei  quod  Ibrtiter  teneat  os  el  oarm,et  for* 
Uler  tussiat  et  eisufllel  ;  tuoc  diligenter  eoroidera  utrum  saoim  e* 
ust  a  dura  maire  vel  alìunde:  si  a  dora  maire  procedat,  penimom 
cu,  et  si  (ebris  non  adest  arderiler  (2)  in  brof  i. 

Càp.  vii.  fin  ed'  YILJ — De  htmore  9el  Cfmhukme  eapUU  mm 
nlnere  euUs  eum  manifesta  fmclura  eranei^  eiperque  $ty9a  e^riiH* 
ctsiiif  de  ipto  eronco  fratto^  el  cura  ehuilem,  f  Texhu  Roùmdi). 

Ex  percussura  quoque  fit  dolor  (3)  in  capile  sane  foloere  in  ca- 
pite ;  et  aliquando  flt  curo  rractura  cranei  •  aliquando  sino  fra- 
dora  ejusdem.  Fractura  fero  cranei  aliquotieos  est  cum  ipso  ta* 
da  mani  resta,  aliquotìens  occulta.  Quando  fero  ipsa  Tractura  era* 
id  manifesta  est,  locus«  ut  sepe  dictum  est  superius,  in  modom 
crucis  cum  rasorìo  ioscidatur  (4)«  et  cuocio  per  ordinem  flantque 
Mperius  di&irous  io  capitulo  secondo  quod  incipit  :  •  Cum  frjeiura 
mcgiui  el  manifesta  fuerit^eic.  et  etiam  in  capitulo  V«— Sola  aotem 
quod  io  percussione  seu  contusione  sine  et  fractura  cranei  •  alatim 
4uin  sanguis  est  io  fluxu,  antequam  fuerit  coagulatus,  facieoda  eat 
n)ìnulio,  et  postea  statim  repercussifasuot  adbibeiida  ;  si  non  prò* 

(0  Primit.  dansle  MS,  eaptiuioae. 
(a)  Jc  pcnse  qu*il  faut  lire  ardenUr^  oa  aeriter. 
(3)  TumiìT  iia8  et  il>46. 

U)  Toul  ce  ({ui  suit  jusqa'à  U  fin  da  eh  apitra  est  rsmflaoé  dans  li^  p«r 
ceUe  phrasc  :  òi  verofraeiura^  €tc. 
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sunt«  dvaforelica,  et  post  maturaliva.  Ad  in  inalioMai  IgHs 
ex  caliditatc  accipe  abslnlhium  et  sai,  ci  coque  rum  aqna,  et  wpcr 
pone  ;  sed  si  fuerit  ex  rrigiditale,  rolia  cicale  el  «enachimin  («ir 
coqoantur  in  bono  vino  rubro  et  snperpone,  vel  folla  cbuli  in  pan- 
no involuta  et  sub  dnere  cocta  multum  valent.  —  Rota  etlam  qon 
aliquando  culis  inscinditur  omnino  «  aliquando  vero  non.  Qiianè 
autem  culis  inscindHiir  com  craneo,  removeiidam  est  craneaa  ( 
cute  illa  ;  et  si  in  parie  se  tenuerif ,  debel  sui,  et  circumeirci  A 
pulvere  rubro  qui  in  copitulo  quarto  ponitur  pulverixari,  el  deh* 
de«  ut  superius  dictum  est,  curam  adhibeas.  (Vob  etiam  qood  il 
omnino  abscindatur  cuti3  cum  craneo,  diligenliin  est  imisleiidan 
et  rcparandus  est  porus  sarcoydos,  ut  dtxlmu^  ;  lice  duo  etiam  I» 
cum  habent  in  capituk)  ilio  :  «  Si  vero  eran^m  ila  tii  fir  return  Ht  * 

Tunnore  quidem  cxistente  in  capite  non  certi  sumus  de  fracUm 
cranei,  quia  duo  nobis  absunt  testimonia,  visus  «cillcet  et  lactuf 
quia  culis  integra  est.  Oportet  ergo  considerare  per  quasdam  con 
iuncturas  (I),  ut  puta  si  percutiens  fortis  fuerit  vel  robintm  •  aa 
instrumentum  quo  percussit  fuerit  magnum*  sicut  cum  pisteilo  (2) 
\el  clava,  vel  cum  iiistrumento  facto  ex  plumbo  liabenle  oipvt  r» 
tuodum,  vel  ex  magno  nervo  bovis.  Si  vero  a  casu  volniM  factaa 
fuerit*  considera  utrum  ex  alto  ceciderit  ;  postea  ntrum  oecideri 
ttuper  lapidem  acuti  capitis,  aut  percussus  sit  cum  magno  lapìdee 
acuto  :  per  istas  enim  considera tiones  et  conlectoras  inquiitndn 
est  diligcniius  ;  nam  si  isla  bene  perpendanlur^et  etiam  «Ita  aigM 
lesionem  cerebri  vel  miringarum  signiflcanlia,  acilicel  dolor  capt 
tis,  rubor  faciei,  et  lividilas  circa  oculos  vel  etiam  nibedo«  ncnb 
rum  inscensio  «  nigrido  lingue*  mentis  alienatio,  quia  in  aompoii 
de  nocte  surgunt  et  pugnare  volunt  :  preterea  si  infirmin  mie  ap 
pelat,  mole  digerat,  male  assellit,  aut  si  sangnis  ve!  aanics  ab  ai* 
ribus  vel  naribus  fluxerit  et  febris  com  rigore  asait»  vel  ooniatai 
fiigna  et  multa  alia,  si  ex  eis  aliqua  apparuerint,  mriam  aempec 
signiOcant. 

Propera  ergo  antcquam  apostemetur  dura  maler»  et  inMide  vt 
tem,  et  inquire  fracturam  ossis^  et  perfora  craneom  ad  hoc  oltf- 
traliatur  sanguis  qui  supra  duram  matrem  expaosQs  est,  ne  lpm> 
aposlemari  fatiat  et  patiens  inde  moriatur  ;  quia  moltociens  Itt  per 
jcumo  in  anteriori  parte  cranei  et  craneum  in  parte  frangiUir  con 
trarla.  Multa  ergo  relinquuntor  indnstrie  medici.  Quoniam  quidei 
puer  liabuit  valde  parvum  vulnus  factum  coro  lapide  proieclo  cni 
fùnda  et  nulla  tomen  apparebant  accidentia  vel  signa  mata  et  in  era* 
stino  mortuus  est  :  el  forte  hoc  fuit  quia  attrita  (àit  aliqua  nm  k 
craneo  ;  quia  puero  mortuo  apertum  est  craneom  eim  et  inteali 
estaanguia  moltos  niger  supra  duram  matrem  coagolatua. 


( i)  En  marga  e^tdmraif  ce  fai  asl  la  boant  Itfoa* 
(i)  Voy.  p-  Il  vola  a. 
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CiP  Vili,  rtn  0d.  VII.  $eq.J^Dé  emUmkm  mltimwÈ  oqrfl# 
$mi  fmimre  €uHi  ei  $ine  fiaefttrm  cmmei.  ^T^xiUM  KoUndiJ. 

Quando  quidem  lanior  eit  ex  percvtora  tfne  talnere  etaf ae  fra» 
dira  erattei,  per  indicia  patfeolh  eognoacea,  ut  ai  mqaead  t.  fd 
Ili.  dieai  bene  appetat*  bene  digerai  el  bene  dormiat  et  aaieOetil 
«inai,  et  ti  est  stne  febrili  calore  ;  tunc  certi  aomaa  quodcraneom 
aoa  eit  fraclumjicet  quandoqoe  feliat^qoia  baie  appetunt  et  diga* 
fval  usque  ad  IX  vel  XVdiei(l).Tancigitnrappoaendaauat  eà  qoa 
rapcUaat  loroorem  (2)«  seilioet  repercoitiva»  ot  solatmmtaeBqier* 
viu,  ete.;  et  post  reperca«ifa  apponenda  sont  diaforetica,  ad  ol# 
tiBoai  ?eit>  malurativa.  Si  autem  celerà  nicbil  prosnnt,  iitendm 
«t  cura  dyarorelicoruni  que  eat  optima  quam  bic  ponit.  Fiat  er^ 
K»  embroca  talis.  Accipe  absinlhii ,  arthemisie,  rutbe«  ciniaif  ca* 
pe.  aneibi,  et  insimiil  bene  pistentor  et  cum  oleo  commoni  coqoas* 
tor  er  super  iiimorem  bis,  vel  ter,  f el  qualer  ?el  ploriea  in  dia» 
^ai  patiens  poiest  patii  calida  fuperponaotur«  —Ad  tuaiorea 
aibcotaneos  tei  aubilaneos  accipe  flauram  (31  et  olibaanm,  et  tara 
d  distempera  cum  aqua  rosea ,  ve!  cum  albumine  ofi  «  et  appena 
ia  Boduro  emplastri. 

Et  si  ab  islis  non  repella  tur  materia,  fiat  embraca  calida  (4)  t 
Acdpe  absinttaii ,  arihemisie,  mahe  commanis,  anetbim.  (5)  I.  { 
iita  omnia  terantnr,  et  ipsis  tritis  addantur  iii  une.  auiangie  d 
caada  bene  incorporentur,  et  iii  une.  farine  frumenti  admbceaa* 
target  cum  fino  incorporentor  et  ponatur  ad  ignem*  et  landia  da^ 
caalur  cum  spatola  donec  ad  spissitudinem  feniani.  Talis  embroca 
beo  pallenti  siiperpotiatur  quousque  lumor  malurescat.-«  Postea 
>ero  ubi  locus  roagis  dependal  a  parte  infima,  cum  sagitella  (sagit* 
tuia?)  aperiatiir  et  sanies  tota  maaibus  exprimatur  ;  el  si  potest 
fieri  digitus  intromittatur  el  celerà  Oanl  ut  in  apostematum  cara 
dicemns. 

Nota  (6)  in  fractura  eranei  sino  f olnerecutis,  recipe  oere«  lapdani 
Ific),  olibani  et  iiisiroul  incorpora  el  pone  supra  caput  ad  modum  piW 
lei,  Isic)^  primo  tamen  in  capite  raso,  et  obi  infenies  madefactumjbl 
fractura  eranei  ;  cave  tamen  quod  beaesignes.  — -llem  nota  aliad 
ezperiroentum  :  Recipe  pannos  lineos  et  madefac  in  fino  fel  in  a- 
qua  et  ubi  siccum  invenies,  ibi  fractura  eranei.  Nota  quod  pilleaa 
potest  fieri  cum  cera,  et  cimino,  el  falet  ad  idem. 

Cap.  Vili.  De  ecmtugime  al  iumor^  eapiUs  $bm  wmlmn  tmiU  al 
mie  fractura  eramei.  ^  Commeni.  Quatuor  MagUtrorrnm.). 

Quando  quidem  (umor  est  ex  pereuuum  sine  mUnere  et  $lne/m» 
dura  eranei^  per  indiiia  paiieniù^  eie.  —  Si  fero  lumor  fuerit  siaa 
vulnere  partibos  communibus,  fiat  flebotomia  de  cepbalica,  ita  quod 

(i)  Licei.»..  lirVtf  manque  dani  149^* 

(«)  Tout  lo  resU  de  r«tiiié«  manqna  dans  1498- 

(3)  Vof    Simon  de  Géoes,  Ciavis  eamaiiemU^  sub  faea. 

(4)  Taht  .4«j8. 

^^)  Àtantpuiue^  po4^ée. 

(6;  Cci  alinea  maoque  4aas  i49& 
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primn  die  parum  sanguinis  extrahatiir*  se  die  piai,  Intti 

die  plus  ;  et  in  !ipatiilis«  si  virtus  fuerit  foriis»  n  Mine  toal  appo- 
nende.  Deìnde  liabeos  saccum  plantagiiiis  vel  morelle  vd  fcivb  bar- 
bati, et  com  albamine  ufi  admisceas,  et  in  hoc  stape  eaoaUiie  b- 
tingantar  veì  succo  f  rigidamm  herbarum  niadeOant«  et  hM  pa* 
tienti  saperponantur  :  et  sic  fieri  potc^t  ut   tumor  irpcmiialai 
(sic).  Et  si  sacci  in  albomine  ovi  haberl  non  possunt»  atope  In  %qm 
frigida  niadeflant,  et  superponantnr  tumori  ;  vel,  quod  wmKlm  crt, 
accipe  malvam  et  absinthium  et  coquaotur  io  aqua  et  almel  lene- 
tur  et  sic  tumori  calida  soperponantar  ;  hec  enim  e  principio  e»- 
teriam  rcpercnssiunt  et  tumorem  diminuunt. — Si  fero  tumor  isla 
fuerit  do  causa  calida  «  iusquiami  sommitates  In  stupis  nedefedii 
in  aqua  fVigida  involutas  subcalidiscineribusdecoquaii«poalce 
atungia  galline  et  anserina  teras  et  sopcrponas  ;  hoc  eniae 
rat  et  dolorcm  mitigata  et  ardorem  miiiuit.  —  Si  vero  fuerit  de 
frìgida  materia*  accipe  salis  Termentum  et  ciminum:  ftn  eelae 
per  se  primo  terantur ,  postea  cum  atungia  porcina,  butiro  «  elea 
et  cura  {hff. cera)  mtsceaniuri  et  fiat  emplastnim  et  tali  lunMMri  su- 
pcrponatur  ;  hoc  enim  maturai  et  dolorem  mitigat  vel  aedit.  Et  Bo- 
ta quod  ista  non  sunt  apponeiida  nisi  quando  repercttsaiva  toem  cf- 
fectum  babuertnL  —  Materia  vero  etislenle  calida,  teoaitiloB  hi- 
quiami  et  radiccs  lapatii  acuti  stupis  in  aqoa  frigida  madeTeeUsiih 
volvantur,  et  sub  cineribus  calidis  coquantur»  utdidameatpml* 
mo  supcrius  ;  postea  terantur  cum  atungia  calida  «  liutiro  et 
Iliis  autem  prius  liqucractis  fiat  cmplastrum,  ut  superina 
est  et  tumori  supcrponatur  :  hoc  enim  maturat  et  doloreoi 
et  tumorem  minult.  Apostemate  aatem  maturato,  cum  aagiilriii 
apcriendum  est  in  loco  magia  descendente  vei  depeiidenle«  fé  k 
loco  molliori.  Si  autem  locus  inferior  non  fuerit  satls  oiolliavi 
comprimendo  optimeeitraliatur,  et  sioportet,  dìgitus  ioterìei 
natur  et  fiiit  satis  magnum  foramen  quia  citius  curater,  et  est 
re  faciiioris.  Vel  accipiantur  quelibet  ossa  et  eiiieceelar  et 
terantur  et  fiat  pulvis  et  cum  aiungia  porcina  oooOciatair  et  sa- 
pius  supcrponatur  :  rumpetur  enim  nisi  pellis  fuerit  mnkiM  èna 
ilspissa.  —  Deinde  appone  apoitolieon  cj^nnyiImNi  aoper  epaale- 
ma,  quoniam  ilhid  tante  virtulis  est  qood  etiam  pellem  aMien  eae- 
tinentem  attraliit  ad  eiteriora  :  sed  apostemate  nondaei  netefalo 
non  cAt  apoUolìcon  superponendum,quoniam  timeodmaeaaet  éa  ei- 
mìa  uttrnrtionc  huroorum.  Apostemate  vero  a  sanie  mHriileato« 
ad  consolidandum  apponcndum  est  unguentum  de  meitioe  et  IIm- 
rebintina  inc^rporatiscumaxungia  porcina;in  ilio  aatem  poeimtf 
de  croato  si  volumus  ipsum  esse  citrini  coloris  ;  si  vero  nriiri.  da 
sanguine  draconis  apponatur;  si  autem  %iride«  succum  morelle  ad* 
Jun|;imus  ;  et  sic  sua  unguenta  variant  artifices  cjrurgie. 

Cai».  IX.  fin  ed.  VI  J—  De  tmlnere  siwpfiei  cuiU  eapUii  jAic  ff- 
cluruaan^i.  — fTexlus  Puiandi^ 

Si  auloin  vulnus  in  capite  sine  fractura  cranci  Qunt  {teg  fwril). 
stalim  de  panuo  lineo  iu  albumine  ovi  infuso  et  elifeaalelHi  ci- 
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pfnw  totnm  vulnus  dlligcnter  nndlqBe  repleitur ,  Tel  de  Btupa 
noni  et  bnne  carpinaln,  Jn  nqun  infusa  ci  bene  eipressa,  et  postea 
w  jlbuminff  ovj  (t).  Seti  noln  ijiiod  non  dcbct  muU>im  sgitari  nl- 
twDicn  mi  in  ti)i  (mku  et  mniìuie  in  estate  :  in  tali  cnim  oiotu  a- 
niiiJt  rrigiditAtem  (2) .  Et  si  Ictnpu»  hycmolc  fuerìt.  talis  embroca 
KVerpooalur  quouSkjueanTiiem  geiiervt:  i)iioBÌcllt.'  recipe  braa- 
(MB  ■nioxii ,  malvnai  urluiinain  (3)  ci  alternm  malvam,  id  est  al- 
baiD  .  paritaream  ,  volubili^o  maiornrn.  Omtiei  iute  liorlic  bene 
pùtentur  in  siiigulii  manipnlis,  et  de  liìis  Tolia  sulummodu  acci- 
pimlur  cum  lib.  dimid.  auxungio  ,  et  iiKìmul  bciiti  incocporcn- 
Inr.et  ponanlur  omnia  i«ta  ciim  une.  fii.  farine  tritici  ut  ii.  unr- 
ttninis  lini  et  fenugreci.  Omnia  hta  io  vose  fìguli  (leg.  llgU- 
Bi)|4}  eum  vino  albo  (5J  bene  Jticorporentur ,  et  pmtca  super 
Intom  igiiein  pone ,  addito  vino  puro  et  rubro,  et  agitando  cum 
ipitula  tam  dm  dimilte  doiicc  Ìi»pi»selur  :  et  inspissnium  usui  re- 
lerva.  Nota  etlam  i)uod  embroca  Ì«la  intitulatur  pulfet  eijruryìco- 
nm.  —  Item  cnibroca  cousimills  Ot  de  succo  apiì,  vino  et  mclle, 
A  dea,  et  fariiia  frumenti  :  ponalur  autem  in  patella  et  bullìat  pri< 
nnm  ;  postea  ponatur  super  vulnus  ad  gencratioocm  saniei  ((>). — 
'ioUetiamad  dolorem  ex  percussione  :  Accipu  mei  cam  vino  et 
ileo  et  cimino  et  fuc  iude  emplastruin,  et  appone  loco  dolenti -Hoc 
■tisn  emptaslrum  vatet  ad  pteuresicD.  l^t  si  es  appositione  huìiN 
npliltri  augmeuttitur  dolor,  oeccssc  est  ut  paticnii  flebotometur. 
—  Itetn  alind  emplaslrum  et  est  valde  maturatiTum  :  Recipe  mei 
ned  apiì  vini  etok-i,  nnclbi,  farine  subtilissime  tritici  quantum 
nflkit  ;  bulliaiit  parum  in  patella  et  ponatur  super  vulnus  (7).  — 
H  vero  esilvuin  tempu^  fuerìt,  tatis  flat  embroca  :  Accipe  folionioi 
«alve  manip.  i,  ot  pista  cum  iii  unciis  8Uiun(;ic  vcteris  Rine  sale; 
«latri,  memithe,  celidonia  agresti,  idem  |8)  ;  et  «  non  polcris 
tebere  memithe,  pone  pmpterea  (ì))  umbilirum  veneri»  vcl  ra»i- 
agioem  Coìc)  lusquijmus  idem  (lOJ.qucestoplima,  etbcrbam  vio- 
iiriam.  —  Istas  tres  pista»  et  succum  eitralic  ,  et  succum  istum 
pcnniace  cum  pretlictis .  lanlum  de  mero  quMtum  de  succo  ibi 
patie(l  I)  et  incorpora.et  item  (12)  appone  ibi  iii  une.  faruie  triti- 
àtt  iii  une.  de  mclle,  et  diu  agitclur  cum  spatula  ad  ignem  doaoc 
iifmclur,  et  usui  reserva. 

(■)  Lm  Bob  eel  de  Mlupa....  albumine  ovÌ  iMmneal  dut  i4gS* 

ji]  Vtà  da  1Ì9S  porte  albumeit  ovi  in  talieamta  ma  amlUMMg, 

()}  Orttttanam  'iefi 

(it  Stt6(>'/>  1498.  ,<: 

(5)  JTvfrro  149S. 

(6)  OUo  phase  minqtio  dan*  1498, 

(7)  Ce  demier  mcmbrcdcpIirasemaDipiB  dui  lijS. 

(8)  Cm  Iroii  moli  Dianqucnt  dani  i4gS  qui  a  lu/ulfiw— jfhri  Wn  dMe 
iw  ctUdonie  agreitii 

(91  Pro  ea,  id^S,  ce  qui  paroii  la  rraie  lefoo. 
(ro)  Cci  deui  moU  manqucat  dani  li^. 
(■1)  /anneau  UcudeiAi'txnie,  149S. 
(Il)  titrum  t4«8;daiuleMS.IalesoB«aè 


Has  autem  embrocas  prò  di? crsitate  tempoi  Intas  te  f  alneriB 
ponimu»,  quousquc  vulnus  saniem  emittatt  ci  ifiaas  dibUlai  (I) 
in  panno  supcrponcndo  apponimus.  Posiqu;,».  julem  laaiem  line- 
lit,  pannum  siccum  in  vulnero  roittimus  quou^ue  (pu«)  dciiocc^ 
tur.  Cum  autcm  desiceaturo  fuerii  vulnus,  carpiam  Miperponimai; 
et  secunduro  quod  bona  caro  excreveritv  carpiam  vd  paoMiiD  «^ 
trahìmut  et  minuimus  (2).  A  die  vero  reunMtii,  quo  acilicel  ha* 
mores  incipluni  drviare  ad  vulnus  (3),  vulnus  sit  daiecaUuB»  m- 
gueniam  fuscum  vulneri  applicarous,  quo4  sic  flt. 

De  unguento  fuseo  guaiiier  fU.  —  Recipe  olei  corononia,  aepi  a- 
rietini  analib.  i,  picis  navalis  lib.  diroid.,  picis  greoel.(4)t  eoMt- 
Die  une.  iii«  cere»  in  estate  une.  iii  in  hyeme  ii,  mastiees,  oKka- 
Ili  galbani»  armoniaci»  serapini,  {ieg.  sagapeoi)  oppopmt,  lai^ 
benthine  ana  une.  diroid.  Gonilciantur  sic  :  Oleum  etaepaoi  dea- 
ram  cum  pice  navali  et  cum  gummis  que  non  suot  terende*  Él  fri* 
banum,  armoniacum,  serapinum,  oppopanax  in  stagnalo  tupra  i- 
gnem  ponantur;  deinde  de  mastice  et  olibano  et  pice  greca  lil 
pulvis.  Supradictis  liqueractis  ad  ignem  agitando  semper  cum spa- 
tuia  pulvis  supradictorum  addatur.  Signum  autem  dccoctioois  a< 
quando  gatta  supra  marmor  posita  adheret  digito  et  Boa 
tur.  —  Et  dum  hoc  Tactum  fuerit*  depoiiatur  ab  igne  et 
tercbenthine  une.  dimid.  et  cola  per  pannum  et  usai  reaerva.  Ta- 
lei  etiam  ad  omnes  novas  plagas  ;  bonam  carnem  facit  et  aariiB 
generai  et  attrahit.  hi  ceteris  autem  fiat  cura  al  soporiv  diit 


Ad  dolorem  mitigandum  (5)  accipe  roalvam,  braocaoi  ai 
absinihium  ci  semen  lini  et  is  is  herbas  facies  bullìre  in  baoe  il* 
no*  et  postea  teras«  et  addo  o  m  cum  eia  et  farioaiii  rramcoli  d 
nel»  et  simul  misce  et  su  ione.  —  Nota  quod  in  hoc  lece 
dam  sunt  calida,  quedi  ingida  naturaliter  ;  calida 
lorem  naturalcm  in  loco  «  ut  absinthiuro»  qooJ  calore  ano 
tat  et  stipticitate  sua  constipai  ora  venarum.  et  ita  retinent  hMi 
et  spiritusetcabrera  naturakm  confortant  Quedamaont  caMa  d 
humida»  ut  TcDugrccum,  semen  lini,  quecaliditate  sua  celonm  a^ 
turalcm  confortant  et  humiditatesua  materiam  hameelanl.  Elai^ 
turant  frigiila  enim  sola  constrictione  poromm  et  eonatringeiii 
ora  venarum  ;  eiortcriarum  retinent  fumositates  et  spiritus,  et  ito 
natali  colore  (  teg.  calore  )  confortato  maturaot.  Nola  etiam  qioi 
emplastrum  factum  de  succo  ebuli  ci  subtilissiou  brina  milii  v>- 
lei  antiquo  dolori  et  tumori. 


(i)  Diimtoi^  i498,qiuomeCMjMrttM0«. 

(•)  CeUe  phrase  manqne  cUai  1498. 

(5)  Ce  membre  de  phrasc  manque  dant  lieS.  Je  peast  fi^vart  wmia^eà 
il  faut  lire  fuouiqu€i%ì  la  phrafe  ne  devianl  pasélagaDla,  ai  aainii  de  a  n 
leos- 

(4)  Une.  iii,  1498  qui  ornai  eal^.  une.  tu. 

(5)  Toul  ce  paragrapka  Baifae  daas  1498. 


CiK  IX.  Dt  «mIimm  Mfit  oapHk  dM  ftaetara  entiwi  /'V-  fCom- 
MU.  QtMtnor  Magulrorum  ). 

SiaulttA  milnut  i»eapUt  tina  fmelvm  eranei  fueril,  itnUm.ele.— 
Si  (era  vulnus  fiiefìl  limalo  siiiufracturscrniiei,  ttiiicutiiiuisuiinl; 
Ma  igitur  qnud  jri  omiii  lulura  viilnorli  oriOtiiim  iiifcrivs  iteni- 
KT  at  dimittefKtum  aporlum,  et  aupi'riti<t  ioclpiciula  est  suLara  , 
t  M»  in  rapile  vulnem,  aeil  Infra  vulnus  per  spatlum  uotus  dì- 
liti:  et  lune  acuì  in  duobus  labili  vuluerb  est  «Imul  iigcudn;  dein- 
e  bl  uiiirus  nodiM  tllum  filo  dtligentur  luperponendo  ;  postea  G- 
n  iowtdalur.  Deinde  fiat  stim  puuctus  digiuni  a  primo  pur  »pa- 
lum  digiti  iinius  eodem  niodu  ;  et  sic  sueiido  proceda!  surundutn 
ngum  vulneri».  Vulnere  aulem  suto  purvam  tenlam  inlinclain  in 
IbomiDC  ov)  ve)  plumsceolus  imponatur  .  ptHtea  pulvis  rubcrsu- 
FTtpargatur.  ^od  si  hoberi  non  poleat,  fiat  tali»  pulvis:  Becipe, 
tirnoi,  alueu  ,  sungniiiem  draconis  ro  (?)  fiat  pnlìis;et  si  liich-i- 
■ri  non  poMit,  Hat  pulvis  éo  lapide  emolhiUs,  el  loco  suporponn- 
w.  Viik  enim  pulvercs  superpoouulur  ut  sanguis  stringatur  et 
■rnem  etcutem  genercnl,  et  etiarn  stupas  vulneri  adhcrere  prcH 
itwant  ne  puocti  diisnlvantur.  Si  autecQ  sangui»  a  vulnero  non  e- 
writ  sequenti  din  imponatur  tento  (  irg  leata  )  in  unguento  fu- 
o  vel  agrippa  intincta  «luod  vulnus  a  &tu)a  prescrvet,  et  carnem 
Mrluam  coirodat  el  bonam  regeneret ,  et  sic  procedas  uw]ue  ad 
nsfii-  8i  «utem  vulnui  suere  nolueris  \i),  fiat  plumaceulus  K-ciin- 
in  Ioaguin  vi^nerii  et  in  albumine  uvi  iuliuclus  vulneri  ìmpo- 
)tur|;  etsirin  crMiinumdimittiitur  «ivmorrosagia  non  timealur. 
iautera  vulniii  fuer-t  «ine  froctura  craiwi.  utuudum  eitembrocU 
miem  geoerantibui.  Hecipe  ergu  tuccumapti.pijntofiinis  lanceo- 
le  M)  gariofilate.  cum  hii^  mcciidistctupeii^Uir  farina  frumi'nti 
pfHilo  nelle  et  oleo ,  deinde  ponalur  u  palellt  «upn  igMOi  -  al 
Alt  parum;  et  koc  lupra  stupas  vel  pannum  duplicàtm  «t  t»- 
Idwn  illiolenduiB  et  vulneri  apponeadov,  et  Kinper  tepMia  sp- 
Mntur.  —  Vngue^um  bonum.  lianie  auten  geaereta  aleadvn.  «t 
KMBgiienta  :  Recipe  febarie,  lingue  avte  pigia,  eaoohaQavNrtivi, 
iapliM ,  melangìe,  buglosse  ,  monos  gattine  ruben  Bona  hifaao- 
s,eteisaddalurlenuìtas  cimiaorun  cauliuB  nahronm  ,  Iwce^ 
te  pbataginis  ,  spergule,  apii,  millefoll,  au  oac  H  ;  et  lOBllUI. 
«M  Mtem  terantur  et  eis  addatur  auxungii  (  lie  )  porcioa  et  le- 
■■  arietinum  et  itenim  bene  terantur  ;  et  aie  per  VI  dies  ■■  w- 
e  aliquo  dimiltantur;  postea  coquanturad  lentum  igoem quouiqne 
erbe  petant  Tundum  et  sonitn  fervoris  tm  oesiet  ;'piMlea  de^ 
star  ab  igne  et  dimittalur  quousqoe  tractarlpossRcomiBnribal; 
einde  coletur  io  saculo  fortiter  compriEneudo  ,  ut  tota  TlttlB  lid 


(i)  C«  ctpilrael  lei  nÙTantt,  joMu'w  clup.XH  «oUmm 
■Mvner  dftat  Ifl  nanuKn'it  ilo  U  Bodltt  *      ■     '■     **" 

I  US.  apre)  Iflcliapilre  XIII. 


nerdMtUnaiuK^it  Uo  UBodl«i««ie*La  cb>pilMXllaAln»v«daiM 


i,t)veluerit  manuicrit- 

(S>  Voj.  Un  lUngc  VOM  XoMM/oAt  -m  Le  U^-  nw  paraìt  «tdìi 
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ungaentam  accedat  ;  dein  addator  parom  olei  e  Miminb  el  aqoe 
rosarum  et  olci  amigdale;  et  itcrunisupra  l|         MNiatarqtteuifn 
aqua  rosanim  sii  consumpta  ;  di      e  depona       ab  igne  eladUt- 
tur  cuiuslibet  picis  une.  ii  et  itenim  coleCur  per 
num;  deinde  apponatar  |      is  olibani ,  mastlcei  *  nirre  eoa 
ii,  et  moveatur  fortiter  >  latula:  iiUf  inoorporaiis 

une.  ili  terebentine  et  incor  relur,  ^  noi»  aoaplitif  igni  appm* 
tur.  Hoc  autem  unguento  i  um  eil  cirea  fnlnni  ni  ■»  in  i^ 
Tulnere,  quia  sic  dicit  Coi  tinus:  «Omne  nnctuosuni  mioA  tri- 
neri  (  i  )  ;  et  isto  unguento  ucatur  uique  ad  perfecUonnni  aMHMUk 
Loco  autem  istius  unguenti  tur  unguento  Tutoo  poti  ganciaii^ 
nero  sanici.  Alii  vero  loco  i  unguenti  otunturiiae  pntiaM«in- 
licet  herbe  viobrie,  sanamunde,  buglone,  pigiet  senieleev  lanàal, 
plantaginis  melangic  nibee  m-ìs  et  minoris  «  caulia  rnbri  « jéI* 
vie  ana  une.  i  «  millerolii  spergule  ana  nnc.  iii  :  terantur  ni 
vino  distemperentur  et  detur  non  Tebricitantibus  cam  finn  ; 
aqua  vero  delur  febricitantibut  bis  io  die  et  addalnr 
vel  mei  secundun  diversitatem  peraonarum  nobiliuai  «d 
liamt  et  Tolium  caulis  rubri  loium  rapra  vulnus  ponendnm  crt. 

Caf  X.f'med.XlLjVetmhèeniiimmmiittilBeapitiBfÈfHmomkì^ 
gUia  el  cura  eiusdem.  f  Textmi  RoiamiiJ. 

Licei  autem  superìorem  pariero  capìtis  lagitta  velalioainriliit' 
ro  vulnerari  contingat,  tamen  quia  in  hiis  cura  dìiBciliB  mi  «  Ma 
eam  pretermittimiis.  Cum  ergo  sagiita  vel  ad craneuneb ana pa^ 
te  penetra verit  et  per  aliam  partem  cranei  manifeste eslartt«itd 
in  anteriori  parte  sii  percussns  et  perpoateriorem  minril,  talt 
converso,  talcm  curam  farere  consnevimvs,  ai  mertaKa 
non  apparuerint  (  poasunt  tamen  signa  apparerò  mortalin  qnai 
dura  mater  vel  pia  mater  lesa  non  sii,  aedi  opprena  ab  ipso  ieiairi 
ab  basta  teli  )  {1):  Cutim  quoque  ab  ea  parte  a  qua  aagitta  niirii 
et  inscidamus  et  a  craneo  cum  rugine  (3)  sepa  ramua*  el  alalim«  ri 
fieri  potest,  craneum  iuxta  ferirnm  in  modnm  C  litleie  (4)  paHb 
ramus,  qood  melius  est  ut  n  tus  ille  sii  convenienter,  et  aie  to 
rum  caute  et  provide  extrah    us  (5) . 

Nota  tamen  quod  non  tanti  a  In  nodum  C  deliei  Beri  perltafa» 
tio  t  sed  ab  uiraque  tali  parte  «  aut  a  loco  quo  iniravil  nafaaai 
locum  onde  exivit  ;  et  si  fuerit  ex  obliquo ,  ita  qnod  ait  iMa  tfà 
iuter  craneum  et  duram  matrem  ,  debet  elevarl  cnaem  in  ■» 

(i)  fa  a' ai  pas  retronré  ce  fusage  daa«  CofUnlia,  Uaaqna  j*M  !■  'sai 
les  ouTraget  qui  portent  ton  nom  Ica  chapìirat,  oà  ii  esl  yatlion  da  Wia  m 
de  préf  do*  blouares.  Je  voìt  seulemenl  qua  dant  le  iraiU.  Hit  ■ari,  ciyn 
etcvrat.  VII,ikiii,  p.  i6t,  ed.  da  i516,  il  est  qnertioa  fwnyafa  etnnB 
va  qui  soni  sans  doulo  dei  onguentt  qn'on  mclloit  aotoar  m  plaies  Taftfi 
da  reste  tur  ceUa  praltque  mas  nolea  tar  la  traile  HippoeratiqBa  rit  Jiirini. 

(•)  Lia  phrase  iooidanla  qai  art  aalra  paraoChéfa,  nanqar  daaa  i4^- 

;3)  Jerugine  édd.  de  i49^,  et  i5i6  ettoojaars  ainri. 

(4)  in  modum  cruci»  i4«)S>  ^  i546. 

{bì  L*adit.  da  1498  ajouia  mk  aiia  pgro^ttm  iijaap  «rialinna^  —  Tdi 
n6a  soitaat  mutfm  dains  I* 
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tim  rìmule  «ipcriui.  nt  f(eni>rctiir  pmi  «arcoyito*  ,  et  carii  p»* 
hM  «eu  callosa,  ut  prius  diximus  in  eadcm  cura,  abaira  veni  pnr- 
Itlipiuin  educiiDiis.  ài  ergo  extrarto  telo  mala  sjgiia  einurgdnt 
^  iiì  le)  iiii  .  vel  V  (iiem  ,  signum  est  lesJoiiis  dure  mutris.  — 
VaU  ifuod  si  dura  mater  fuerit  lesa,  superpouedcolibanopuiverl- 
MoiuhliliterctBlbiori  quod  pote»t  invenìri-Usi  pemeveraveririt 
ii)|M  de  <]uit>u«$upradictumest ,  erunt  mortalta,  sicutsi  pitlieu* 
Mn  bene  sppetat,  non  bene  darmint .  diftenit .  aswllal  et  uriiiel  ; 
i«>t«ecuodiiTn  aulem,  lll»aut  II  Un  vel  Vudiein  febrìat. 

CeteTHin  ci  oliam  partem  cram-i  non  penetr»verit,  et  nigntt  in 
abooa  uhiuc  ad  Vi  lì)  vel  VII  iliern  appuruerint,  iuila  Hi-rruni 
d  lignum,  ut  >^uperius  proiimu  diximin ,  rulitn  in«ci<iitnu«  et  a. 
lineo  separamus.  et  in  modum  predit;ttit»  crniieum  cuni  Mibtili 
reptao  r^ramui  et  ipsam  sagitlnin  eKtrahimu«.  Vf|  {'2f,  (|uoil  me- 
v««t,  tecuiidum  longiliidiiiem  «agitle  que  intuì  c«t  ìn  lonitum  tre* 
iaetiir,  ut  M^itla  melius  sine  lesione  cerebri  possit  exlratii-  — 
'Am  ia  omuibuì  eadem  est  cum  ea  quain  de  (ractura  crauci  dt- 

MotB  (31  tamen  qtiad  nlin  rura  etsecurior  potest  fieri  in  tali  c&u. 
nmuigitta  per  medium  cnnei  iransierit,  cluventur  qiiarterii  « 
WMo  cum  ru);ine  inter  ToraminB  duo,  et  fìant  furamina  cuoi  Ire- 
wo  ab  alio  vulnere  ad  alidd  per  II  onlines.  ut  superJus  dJctum 
it  in  cara  vulneris  cum  fractura  rranet  ;  et  elevetur  o^  modiiim 
•Irr  duo  vulnera  et  abitiatur  ;  poslmmbim  cureliir  «ulnus  pnv 
Ìch>  modo,  prius  lamen  extraclo  ferro  ut  snperìiis  disiinus ,  vvl 
mt  otsis  medii  elevationem.  —  E^pericnentum  adextrahcnduin 
Ttram  probatissimum  ut  sagìtln  vel  spitta  eveat  «ine  dolore  a  ctr- 
on:  Accipe  radicem  harundinì«  etcutn  mellc  iu  mortario  ter« 
tiolialheo  ()ic)  extende  et  superpune.  et  etibit. —  iNotaadtfK- 
lahcBdsmopinamdecorpore,  Bcciperndicemiliptamnifdictamni.') 
sn  au%ungiu  galline  vel  porci,  Tac  emplastrum  elsuper  locuni  po- 
tè; prubatuin  est.  —  Hiituraad  vulnera  sananda,  et  sine  aliquo 
ilùadiulurio  restaurai  et  curat,  et  ossa  fracta  eipellìt,  etconglu- 
IJaat  porosflrcoydos  velcaroe  porayda  (m^)  mediante:  Iteci  i»;  a- 
ntiilani,  id  c«t  valerianam  ;  et  poniUir  ad  coiilortandam  ;  iiDlJin- 
ha  brsficam  miiiorem,  id  est  cnuliculuni  agreslem  adcuraitdum. 
rn.  id  est  oipislrum  agreste,  prò  plcure«ì,  verbeium  prò 
re.  albtnKam,  id  est  uiiguiam  caballinam,  triNcolaiiam.  id  est 
m.  id  est  herbam  Oeo  gmtìat.  Iste  due  curanti  isto  sunt 
^1  prìncipal'»  herbe,  ad  facienda  m  potionem  ;  et  Ì4le  Mcuniaria 
pwuQiur.  pnlma  (liristi  i.  vitecoxitum  ve)  c\i*\m  ortonun  entra 
xsctHHus  humores  Camedre»s  ad  mundirinnidum  puiiitur.  terpil- 
liim  ìA  confurLnndutn,  origaiiuinad  di^'olvcndum  et  cuti^umundum, 

<i|  Ad  r,  pel  ni,  ligS. 
M)  trite  pUraic  manijUL'  ilans  i49^- 

<y.  Toat  ce  qui  >uil  jjiqu'i  E-r prrcuiiuyi  guoi/iie  vfleatu^  ete  (nu  ia- 
">■  Maanrr  datti  le*  vililinns. 

it 
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diis  est  de  vena  cephalica.  Eadem  est  consideralio  in  oami  mtaen 
facto  in  qualibet  parte  eorporis.  Item  semper  est  bdenda  leiMto- 
mia  per  anlipasiro  in  oronì  vuloere  capitis,et  tena  membro  fe- 
sa (I),  speciali  ter  servienti ,  quia  oninis  dolor  acuit  reuoM;  d 
ubi  dolor ,  ibi  flt  decursus  huroorum  (2).  Item  nolandom  eat  qwoi 
cum  in  flugmi  iilo  lune  aliquis  vulneratur  «  timendum  eU  ne  Ahi 
malrr  lune  iedalur,  quia  lune  est  eoniuncta  ipai  craaeo.  Si  igita 
super  craneuro  exeat  «  cum  pollice  leniter  est  oomprimeada  et  ai 
proprium  locum  reduccoda.  Deinde  curelur  ul  dictum  esL 

Sciendum  est  qnod  si  in  capite  Deri  debeat  insciaio  alk|M,aem|tf 
preparanda  sunt  corpuscula  de  stupa  madefacta  in  equa  9i  beoa  «• 
pressa  ad  modum  amigdale*  centum  (3),  vel  plus ,  aecundum  pfa* 
portionem  vulneris  ;  factaque  i  «cisione  vulnus  corptisculia..aiipffa- 
diclis  repleatur»  et  ita  dimiitaiur  usque  ad  iii  diem.  In  byeae  sa- 
mel  (4) ,  in  estate  bis  mutetur  iu  die.  Et  beo  flaut  proptcr  cilam 
vel  tordani  santei  gencrationem. 

Cap.  V.  —  /)«  mani/isia  fraciura  tnifietf «MN  MiAierv  ilrMa.  (CW 
meni.  Quatìior  Magi$lroru»n  J . 

Si  aìitem  frattura  emnei  rii  fuigna  ,  fmhm§  amt^m  im  mf$ffUm 
gfrìctum.  eie.  —  Nota  autem  quod  cum  venia  ad  ififirmnm»  ai  viia- 
ris  quarterios  tumefactos,  bonum  est,  quia  signiflcaturquod  mas- 
brum  nutrltur  per  presef iliam  humoris  :  si  vero  fuerinl  miwirali 
et  constricti,  maium  est,  qi  signiflcatur  quod  locua  deatitoilir  i 
regimine  nature  propterabsen  im  spiritusetbumorÌ9,etqaia 
addit  {feg.aiii)  spasmus  de  in  itlone  Item  si  sanies  miooretar 
tempus  dcbitum,  mortis  rst  i  iium;  si  augmeotaUir et  i 
bonum  est»  quia  ibrtitodinem  vlrtotia  etpreseiitia  bumorisclfpi 
rituum  signiflcatur.  Item,  quod  numqiiam  Tallit  ia  f radura  era- 
nei,  si  febris acuta  supera enerit»  mortale;  item  alquisnum  an« 
nus  et  pedis  amisit  »  et  etiam  medietatem  sui  (5)  vd  seoaum ,  eo 
quod  lesio  peiietret  usque  ad  nervos  motivos  et  sensilNlef  •  morta- 
le. Item  si  fiat  paralisis  univenalis  mortale.  Item  ooto  qoodlm- 
ioimodi  excamationes  aeu  niginationei  numqoam  deboot  Ieri  oi- 
ai  tempore  darò  lucido,  el  maxime  Inter  terdam  et  ooaam  dieL 
Item  nunquam  tempore  eiistente  frigido  ne  frigiditM  partaoid 
ad  dnmm  matrem,  et  si  oecessitas  ad  hoc  compellit ,  calellal  acr 
artcHcialiter  et  habeat  plalellas  plenas  cartwnibiis  iute  caput  pa* 
tienlls  ;  vel  si  hoc  haberi  non  p<issit  «  fiat  ad  caodelaffl  io  loco 
calido  et  oscuro,  item  si  arciilant  in  craneo  fraaturOt  bioaeii* 
stente  piena ,  pcrlnilose  sunt  »  quia  non  pntest  studhis  vH  digì- 
tu^  rnter  craneum  et  diiram  matrem  ,  potcst  tamen  apponi,  et  si 
apponitur  maximus  dolor  iodudtur,  undc  ei  superfluitatibos  spi- 

(i)  Lis.  Ie9ù9if99  1X98. 

(fl)  CcUe  pkraM  est  mit  réminiicenee  de  Vjphefritmti  VU  Mmdmif  A* 

JhtXH». 

(3)  Ce  mot  inaiH|oe  4«nt  1Ì98. 

(i)  Ce  mot,  font  à  Ciit  eMeotiel ,  naefna  daas  1498. 

(5)  Il  s'agii  MM  deute  de  rkémpié^é,  m  da  le, 
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rilMM  et  homoniin  ponet  fmoidoro  in  acyUm;  nude  ti  potien^  bt« 
«sehtkeil  hi  fraclara  crani!  in  plenitnnio  (hg.  plenilunio^  ti* 
pnm  efi  qood  bene  se  habcbit  in  tequentibus  fiorii  :  frarlure  «i« 
ìm  ^e  foerit  {ieg  f aerini)  »  luna  eiisiente  XV|.  tunt  mlnus  pe* 
rieriM»  et  ad  hoc  quando  (  quanto  ?}  luna  decrescii,  magis  lecu- 
riorei  Mini,  quia  tanto  magis  conca vitas  que  est  ififer  duram  ma- 
ITM  et  eni^m  angmentatur  ;  eontrariura  Vero  est  in  augmento 
taae  ;  unde  liestlnandnm  est  ad  rnglnatfonem.  Item  si  dura  mater 
et  pia  mater  inscidantur,  nunqiiam  ad  melius  venit  ;  infra  si  onim 
èes  meritar.  Item  quando  IH  rubins  in  anterioribus  partibos  cn- 
aei  versus  t impera,  di fBciIts  est  curallonis  propter  abscisionem  ar« 
terif  ;  unde  sepius  accidit  quod  scinduntur  capila  magne  arterie  » 
et  lune debet  sui  ila  nt  acos  arteriam  aliam  non  attinga!,  tei  sai* 
lem  ferro  calido  ostolentur.  Item  hi  tali  f  olnere  humiditas  multa 
generelur  que  lunga  oonsolidatione  resistit.  Item  lesio  cranii  sfcsit 
com  lesione  dure  matris,  infra  xl,  tei  e  dies  ad  plus  mortetur,  et 
lepius  infra  iix  vel  il.  Item  nota  quod  pannos  primus  et  secundus 
mai  immediate  ponitur  super  duram  matrem  semper  a  principio 
■que  ad  finem  debet  intingi  in  albumine  ovi.  Illi  vero  qui  Inter 
arteria  ponuntur  u v|ue  ad  duos  dies  •  M  fuerit  flegmaticiM ,  ti 
Miem  folericus,  usquu*  ad  ¥11  dies.  —  Item  nota  qu(^  a  supercl* 
Kb  et  auribus  super  (sic)  secure  possunt  fieri  inscisiones  secundum 
bagom  et  latum  ;  in  aliis  vero  partibus  corporis  secundum  longum 
tiatmii,  nisi  nccessitas  ad  hocducat,  ut  si  nervusTuerit  cor  raptus 
vd  vena.  Item  nota  quod  si  parvum  vulnus  feceris  prima  die  et 
leconda  videris  ampliandum,  secure  ampliare  potes  antnfoam  In* 
cipias  operari  :  deiiide  stupis  in  albumine  ovi  inlibetis  omnimode 
rei»leas«  et  sic  osque  ad  lerciam  diem  dimittas. 

CàF.  VI.  fin  ed.  Vj  —  £>e  firaetura  tranei  vel  finura  di  moAmi 
rkmie.  f  Texivs  FolandiJ. 

Contingi t  aulem  craneum  In  modum  rimule  scindi  vel  Ondi,  ita 
itilicet  ut  nec  elevatior  nec  depressior  altera  pan  videator.  Utrum 
aolem  talis  fraclura  od  interiora  descendat  non  cognoscitur  :  ut  er<* 
go  possis  certiflcari,  teneat  sibi  inflrmos  os  et  nares  clausas,  et 
insofflct  virililer  ;  et  si  per  rimulam  illam  aliquid  exnlaverit,  sciaa 
crsncnm  usqoc  ad  cerebrom  esse  fractum.  Et  hoc  est  verum  quao* 
ào  vulnus  est  nìogtnim,  quia  tunc  bene  cognoscitur;  si  vero  non» 
oon  (I).  Cui  igitur  sic  subvenire  oportet:  si  vulnus  sit  strictum 
eiargetur;  et  nisi  sanguis  impediate  vel  aliquid  aliud»  statim  iuxta 
rimulam  trapano  summa  cautela  ex  utreque  parte  rimule  fora,  et    ) 
quot  libi  videbuntur  congrua  foramtna  facies,  et  postea  cum  spa- 
tamineabuno  foramiiiead  aliud  ip^um craneum  inscidas,(2)ila  ta* 
roen  ut  fìat  roraroen  salis  magnum,  soilicet  ad  quanlitatem  denari!     | 
vel  steriigni  vel  floreni  minoris,  ut  pulredinem  que  supra  ccrebrum     I 

(i)  Cette  pbraie  mampie  daiA  1498. 

/«i  LetmoU:  Ita  lamén  ....  M#ÌMrf.i, sont ramplaok daas  i49Spar 
:«at  ci  :  ila  iamm  ut  u^qut  aJ  €xinméiai9m  rimmh  mm  MfM»  wumim. 
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dirivaut,  bombaee  (I)  vel  sublilissimo  panoo  de  lino,  a  ol 
iiitcr  ccrcbrum  et  craiieum  penna  immissai  diliganter  eitJ 
\aleas.ln  huius  autem  vuliicris  cura  de  celerò cadeoi  suol  exi 
da  que  oliam  in  prcdiclis  dociimentis  (2).  —  Nota  qiiod  ai  i 
cranei  non  sit  tanta  ut  lubslantiam  cranei  penetret,  cum  i 
nienlis  cyrurgicU  ai^radenduin  est  craneuro,  et  quocumque 
illa  rìmula  sit,  ex  toto  cum  snpradictis  instruoieDlis  remofi 
ut  secnrus  sit  mcdicus  utrum  penetret  rimubusquead  darà 
trem  (3). 

Cap.  vi.  —  De  fraetura  ad  modum  rimuU.  (  Commini.  Q 
MagistroruviJ. 

Coniingit  auiem  eraneum  in  fnodum  rimnie  ieiHJi\  eie.  —  i 
lem  eraneum  Trangatur  ad  modum  rimule  et  nulla  pan  tal  < 
magis  solito,  %olunt  aliqui  fracturam  cranei  probare  per  frac 
nodi  palee  ^el  nucis  inter  dentes  ;  et  dicuot  quod  ai  patienaa 
predictonim  frangere  possit,  eraneum  est  sanum  ;  ai  noa, 
est;  sei!  hoc  aliquando  fallii  ;  sed  si  scquatur  nausee  et  ?of 
ccrtiim  s  gnum  est.  Vel  accipe  encaustum  et  pone  super  era 
postoa  abslerge  :  si  fuerit  fraetura,  scmper  rcmaacbit  enea 
in  illa.  Si  igitur  fraetura  fuerit  ad  modum  C  ut  quasi  capi 
extremitates  fracture  se  inungnnt,  tunc  ex  telo  «iebet  rem 
quia  illa  pars  non  potest  seipsam  sustinere  et  procesau  tenpoi 
treflcrct. 

Si  autem  magna  est  distantia  inter  capitale,  sola  fractiira< 
ginanda  circa  eraneum,  et  imio  debet  os  removeri«  eo  quod 
est  dislanlia  Inter  capita  ;  unde  potest  sustiuere  parlem  Ioli 
pore  vile  paticns,  et  sua  quantitate  resistere  poterìt  putrefo 
Nota  atflem  quod  eraneum  duas  habet  tabulas ,  interiorem  ! 
et  exteriorcm,  et  contingit  aliquando  exteriorcm  ledi,  in 
remaiienle  sana  ;  et  tunc  non  solum  debet  illa  rugiuari,  post 
poncndus  plumaceolus  in  albumine  ovi  iutinctus  llem  nota 
Inter  tabulas  istas  sunt  vene  et  arterie  que  deferunt  sanguii 
eraneum  initricndum,  et  quia  aliquando  sanguis  ille  non  i 
partem  solitam  nutrir! ,  convertiUir  in  carnem  mortuam. 
nascitur  sopra  eraneum,  et  illam  oportet  removeri  curo  ung 
vel  piscicariolis,  vel  ab  aliquo  polvere  corrosivo.  —Sed  si  1 
ra  Tuerit  parva  velud  sagitte«  aliquantulum  rugioa  ut  eerebi 
ventrlur  ;  sed  si  eraneum  consislit  sannm,  aperienduro  oon 
evcniundum,  nisi  de  mania  et  melancolia  timeatur. 

Quidam  ttimen  in  quolibet  vulnero  capilis  eraneum  aperii 
ovciilelur  ccrcbrum,  et  propter  hoc  dicit  Ha^js:  ■  Pleriqi 
«  rum  qui  cxcerccnl  hoc  opus  dicuntur  facicntes  algebra  | 
«  CSI  cariiis  sanali>res  vt*l  ossium  fraclurum  reparatores,  ik 

'i)   ììornhaceilo  ii(|8. 
(i)  !h*ru  muM  fic|H. 

{^)  4l>ròt  cela  liMit  de  i49Sa:  5f  Mro,cle.  p.  tS* 
fi)  Algebra^  disloeatio  membroraa,  iaterdu  prò  ifmnm  nsUi 
accipilur  —Cangivi. 
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\  epemAor  aec  tapieoter  oec  teeiMidoni  ndieeni  arfit».  Tmo 
pan  aorym  capiUM  (  I  )  vel  caMialiter  operatnr  ;  et  qui  ei- 
hoc  opus  Milli  jrdioU  et  stolidi,  et  propter  stolMItaten  eo* 
IH  pearime  geoeraotur  egritodioes  et  tolalitÌMr  aia  flMDoaliaeioo- 
pia  est.  ab  eia  propter  eloiigatiooeai  saientie  mediciDt  et  antbo- 
iris;  (eoeraliler  tameo  openotur  ac  ai  edotti  ab  alio  Aieriot  :  vix 
«tea  aliqueiB  ioveoies  qui  bojus  doetrioe  f d  artia  libram  ? iderit 
aat  habuerit  a  magistro  acieote  litteraa.- 

Si  vero  fraclura  cranei  foerit  ad  .moduns  rioBole*  fiat  Ibrameii 
mm  tiepauo  ut  oporlett  ut  totun  oa  vel  rimiihi  ramoveator.  Si  ve- 
to craucuni  ait  depressom  et  sioe  vuhiere,  tuoc  fiat  vobios  ad  mo* 
iaai.arttcis  et  procedator  in  cura  sicot  dictum  eat;  et  aievqoe  ad 
Icrciiiai  dìem  vel  V|  procedatur.  Si  autem  enonoaagia  im»  tiiDea- 
taf r  venieaduni  est  ad  opus,  et  totum  iUod  quod  debet  removeri , 
idicet  quod  attingit  linea  eircolaris  .impressicMua  cranei ,  reno- 
usior. 

Et  noU  quod  die  illa  cavendon  est  nedieo  i  oojto  et  a  malb  ci* 
Inaerà comimpentibus ,  ut  sunt  allia»  cepe*  et  bujusmedit  età 
criloquio  mnlieris  meostniose,  et  manna  eina  debeot  esse  munde^ 
ctsiie  conditiooes  observeninr  que  prius  diete  snnt.  Craneo  vero 
mwlo  aspergator  pulvis  subtilisainMai  olibani  auper  dnram  ma* 
toeo^  deiode  plumaceoli  ioiincti  io  albomine^  snotapponendi , 
vt  alt  procedendum  sicot  prius  dielnm  eal.  Et  ai  calidilaa  ninia  so- 
IHbabundavit,  lune,  caput  est  ungnenduni  onni  popoleon  ;  et  aie 
«Vie  ad  terciuoi  dièoi  dimiltatur.  Com  vero  telcia  die  ad  patira* 
leai  reverteris«precipiaa  ei  quod  Ibrtiter  teneat  os  et  narea,et  for* 
Uter  tuasiat  et  eisufflet  ;  lune  diligenter  eoroidera  utrun  saoies  e- 
usi  a  dura  maire  vel  aliunde:  si  a  dura  maire  procedati  peasimom 
est,  et  si  febris  non  adesi  arderiter  (3)  in  brevi. 

Cip.  vii.  fm  ed.  YlLj — De  ttmore  9el  Cùmhukm  eapUU  ftat 
tfUmere  euiù  eum  moni  festa  fmelmm  cranei^  ei  per  que  siqna  e4rli(L* 
ttmwr  de  ip»o  eraneo  fracto^  ei  cura  emsdem.  (  Texius  Boiemdi). 

Ex  percussura  quoque  fit  dolor  (3)  in  capile  sino  vulnero  in  ca- 
pile ;  ei  aliquando  fli  curo  Traciura  cranei  •  aliquando  sino  fra- 
dora  eìusdem.  Fraciura  vero  cranei  aliquotieos  est  cum  ipso  la- 
tta mani  resta»  aliquoiiens  occulta.  Quando  vero  ipso  fractura  cra- 
sd  manifesta  est,  locus,  ut  sepe  dicium  est  superius«  in  modum 
crucis  cum  rasorio  ioscidaiur  (4)«  et  cuncia  per  ordinem  Sani  que 
ttperius  dixirous  io  capitulo  secondo  quod  incipit  :  •  Cum  fneiMm 
na9«a  ei  manifusia  fuerii^eic.  ci  etiam  io  capitulo  V«— Nota  dutem 
quod  in  percussione  seu  contusione  sino  et  fractura  cranei  •  siaiim 
•tum  saiiguis  est  io  fluxu,  antequam  fnerit  coagulatus,  facienda  est 
fninulio.  ei  postea  siaiim  repercussivasuni  adbibeoda  ;  si  non  prò- 

(i)  Prìmìt.  dant  le  MS.  eapùuloee. 
(a)  Jc  pcnse  qu'il  faut  lire  ardenUT^  ou  acn'ler, 
(3)  TumtfT  iÌQ8cti545. 

U)  Toul  ce  qui  sai(  jusqu'i  la  fin  da  eh  apìtre  est  rtniplaoé  dani  li^  p^r 
ccUe  phrasc  :  òi  terofraeiwra^  eto. 
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sunt,  dvaforeliea,  et  post  maturativa.  Ad  nmalloMOi  IgH 
ex  caliditatc  accipe  atelnthium  et  sai,  et  coque  nim  aqna,  et  supc 
pone  ;  sed  si  fuerit  ex  frlgidUate,  folia  cicale  et  ^enacimiQfii  (s 
coqiiantur  in  bono  fino  rubro  et  snperpoiie,  tei  folla  ebali  in  pai 
no  involuta  et  sub  ciiiero  cocta  multum  vaicnt.  —  Ruta  etlam  q« 
aliquando  culis  inscindilnr  omnino  •  aliquando  vero  non.  Quia 
aulem  culis  InscindHiir  com  craneo,  removendum  est  craneon 
cute  illa  ;  et  si  in  parie  se  tenuerif,  debet  sui,  et  circumcirci  i 
pulvere  rubro  qui  in  capitulo  quarto  ponitur  pulverlxari,  et  den 
de,  ut  superius  dictum  est,  curam  adhibeas.  Rota  etlam  qood 
omnino  abscindatur  culia  cum  craneo,  diligenlins  est  insistendo 
et  reparandus  est  porus  sarcojdos,  at  diximus  ;  hec  duo  eliam  I 
cum  liabent  In  capitulo  ilio  :  ■  Si  vero  eraneum  ita  $il  flr  'Cfum  rie 

Tunnore  quidem  disiente  in  capite  non  certi  somus  de  fractu 
cranei,  quia  duo  nobis  absimi  testimonia,  visus  scilieet  et  tadir 
quia  culis  integra  est.  Oportet  ergo  considerare  per  quasdam  eoi 
iuncluras  (I),  ut  pula  si  percutiens  fortis  fuerit  vel  robu^UM ,  a 
instrumenlum  quo  percussit  fuerit  magnum,  sicut  cum  pistdlo  {'1 
\el  clava,  vel  cum  ii»truroento  facto  ex  piombo  habente  oopat  r 
tuodum,  vel  ex  magno  nervo  bovis.  Si  vero  a  casa  folnus  facto 
fuerit,  considera  utrum  ex  alto  ceciderit  ;  postea  atrum  cecidei 
super  lapidem  acuti  capilis,  aut  percussus  sit  cum  magno  hpkb 
acuto  :  per  islas  enim  considcrationes  et  conierturas  inqaifMdi 
est  diligentius  ;  nam  si  isla  bene  perpendantur»  et  etiam  alia  aigi 
lesionem  cerebri  vel  miriiigarum  signiflcantia,  scilicel  dolor  ca| 
lis,  rubor  faciei>  et  lividitas  circa  ocalos  vel  etiam  rabedo,  ocol 
rum  inscensio,  nigrido  lingue,  mentis  alienatio,  quia  in  aompa 
de  nocte  surgunl  et  pugnare  vulunt  :  preterea  si  inBraias  naleai 
pelai,  male  digerat,  male  assellil,  aut  si  sangnis  vel  laoies  ab  ai 
ribus  vel  naribus  fluxerit  et  febris  com  rigore  assit,  vel  onnia  b 
signa  et  multa  alia,  si  ex  eis  aliqua  apparuerint,  nahm  aenpc 
signiOcant. 

Propera  ergo  anleq  9  stemetur  dura  mater,  et  ineide  o 
tem,  et  inquire  fractun  >  et  perfora  cranean  ad  hoe  ot  ei 

tralialur  sanguis  qui  supra  duri  im  matrem  expansus  est,  ne  Ipw 
apostcmari  fatial  et  patiens  inde  morialur  ;  quia  rooltociens  flt  pc 
cussio  iu  anteriori  parte  cranei  et  craiieum  in  parte  frangitor  co 
trarla.  Multa  ergo  relinquuntor  industrie  medici.  Quoniaa  qoide 
puer  Imbuii  valde  parvum  vulnus  factum  caro  lapide  proleclo  co 
fbnda  et  nulla  tamen  apparebant  accidentia  vel  signa  mola  et  iocn 
slino  mortuus  est  :  el  forte  hoc  fuit  quia  attrita  fàlt  aliqoo  vena 
craneo  ;  quia  puero  mortuo  apertum  est  craneam  eios  et  inventi 
est  languia  mullos  niger  suprt  durom  matrem  coagolatus. 


(  I  )  Ea  marge  emiifHmnUf  ce  ^  osi  la  boane  hfoa« 
(i)  Voy.  p  II  noia  a. 
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Càf  Vili,  fin  Ed.  VII.  $eqJ—D§  ccnUmkm  mltmmfÈ  MgrfMF 
Me  wiUmitrB  eutU  ei  $ime  fraefurm  emnei»  ^T$atiu§  KohmHJ. 

Quando  qukfefD  loroor  eit  ex  percwtara  sfoe  foliiere  etsloefin» 
(torà  cnoei,  per  indicia  pslienlit  cognotcet,  ut  ti  «quead  t.  ^ 
Ili.  die»  bene  appelatt  bene  digerat  et  bene  dormiat  et  aMaHettl 
«inet»  et  ti  est  sine  febrili  calore  ;  tunccerti  som»  qoodcraneoai 
meit  rractumjicei  quandoqne  fallat«qQla  bene  eppetunt  et  diga* 
fiat  iMque  ad  IX  rei  XVdiet  (l).Tnneigitiirapponendaaunt  ea  qoi 
repeUent  lomorem  (2),  seilioet  repereoniwa,  ot  sdatnmitaeflqier* 
vita*  eie.  ;  et  po^t  repercnvifa  apponenda  sont  dyalbrelfeat  ad  ol* 
UaHMi  vero  malurative.  Si  autem  celerà  nicbil  proiont«  utendoaa 
ttt  cure  dyaforeiicoroni  que  est  oplima  quam  hic  ponlt.  Fiat  er^ 
K»  enibroca  lalis.  Accipe  absinlhii ,  arthemisiet  nilbe,  cininf  •  €•• 
pe,  aneibit  el  insimiil  bene  pistentor et  cum  deocomnMni  eoqoaa* 
Uff  er  super  lumorem  bis,  vel  ter,  tei  qnater  ?  el  ploriea  in  die^ 
VMm  patiens  potasi  pati,-  calidi  soperponanlor*  -^  Ad  tuaMMrea 
mbcntaneos  vel  subitaoeos  acdpe  flaoram  (31  et  otibamoit  et  tene 
el^blempere  com  aqua  rosea ,  vel  cum  albunine  o?i  t  et  appone 
io  Bodum  enplastrì. 

Et  li  ab  tstis  non  repellator  materia,  fiat  embroea  csiida  (4)  t 
Acdpe  abainlhii  «  arthemisie,  malfe  coromnnis,  anethim.  (5)  I.  t 
irta  omnia  terantur,  et  ipsis  tritis  addantur  iii  une.  auiun^  el 
Ciad!  bene  incorporentur,  et  iii  onc.  Tarine  frumenti  admiseean* 
target  cum  vino  incorporentar  et  ponatur  ad  ignem,  et  tandio  àtt^ 
csalnr  cum  spatula  donec  ad  spissitudinem  veniant.  Talis  embroea 
boa  patienti  siiperponatur  quoosque  tumor  matureseat.«—  Poslea 
leroubi  locus  magis  dependat  a  parte  in6ma,  cum  sagttella  (sagit* 
Uils?)  aperiatur  et  sanies  tota  manibus  exprimatur  ;  et  ai  potest 
fieri  digitus  intromittatur  et  celere  flant  ut  in  apostematum  core 
dicemns. 

Kota  (6)in  fractura  cranei  sine  volnere  culis,  recipe  cere,  lapdaol 
f$ic) ,  olibani  et  iiisiroul  incorpore  et  pone  supre  caput  ad  modum  pil- 
ki,  |sic),primo  tamen  in  capite  raso,  et  obi  intenies  madeléctum.lbi 
frsctura  cranei  ;  cave  tamen  quod  benesignes.  — Item  nota  aliud 
ezperimentum  :  Recipe  pannos  lineos  et  madefec  in  vino  vel  in  n* 
qos  et  ubi  siccum  invenies,  ibi  frectura  crenei.  Nola  quod  pilteoa 
potest  Aeri  cum  cere,  et  cimino,  et  valet  ad  idem. 

Cap.  Vili.  De  e<mtusi(me  et  tumore  eapitU  nhm  mlmn  euiii  $i 
tme  fnetura  eranei.  ^Commeni.  Quatuor  Magi$(rorMm.). 

Quando  quidem  tumor  e$t  ex  pereu$$ura  iiné  vuinere  ei  $ìné/m» 
tiura  cranei^  per  indUia  jyitientis^  ete.  -—  Si  fero  tumor  fuerit  sine 
Tulnere  partibos  communibus,  fiat  flebotomia  de  cepbalica,  ita  quod 

(f)  Licei. »*•  diee  raanaue  dani  i49S< 

(«)  Tout  le  restt  de  ralinéa  manqua  dant  1498- 

(S)  Voy    Simon  de  Géoes,  Ciavie  eamatiomù^  lub  Taea. 

(4)  Talit  .498. 

i^)  MantpuluMt  pai^ée. 

(6;  Cet  alinea  maaque  dtsf  B4f& 
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primii  die  parum  Mnguinb  extrahatiir,  ì  dia  pliR«  leitii 

die  plus  ;  et  in  spatiilb,  si  virlus  hieril  fi    is,  ?<  nliHe  soni  appo- 
f tende.  Deinde  liabeos  saccum  pbntagii...  \ jrelle  fel  iovb  bar- 
bali* et  com  albumine  ori  admiaceas,  et  in  hoc  rtope  canaMoe  b» 
tingantor  rei  succo  f  rigidanim  herbaruoi  madefiant*  el  looe  pa* 
lienli  superponantur  :  et  sic  Beri  potest  ut   tumor  rei 
(sic).  Et  si  succi  in  albumine  ovi  haberi  non  posaunt,  atope  fai 
frigida  madeflant*  et  superponantur  tumori  ;  vel,  quod  mtUm  òt, 
accipe  malvam  et  absinthium  et  coquantur  in  aqna  et  almol  tarau- 
tur  et  sic  tumori  calìda  superponantur  ;  hec  enim  •  principio  ma- 
tcriam  rcpercossiunt  et  tumorem  diminuunt. — Si  fero  tumor  isla 
fucrit  de  causa  cdllda ,  iusquiami  snmmitates  In  stupis  UMlelKlii 
in  aqua  iVigida  involutas  subcalidiscineribmdecotiuaii,  poaleucav 
atungia  golline  etanscrina  teras  ctsopcrponas;  hoc  enlaa  ma(«- 
rat  ot  doiorcm  mitigat,  et  ardorem  miiiuit.  —  Si  vero  foerit  la 
frigida  materia,  accipe  salis  fermentum  et  cininum  :  fati  aulem 
|M!r  se  primo  terantur ,  postea  cum  atungia  porcina,  buliro  «  oka 
et  cura  (/ef/.cera)  misceantur»  et  fiat  emplastrumet  tali  tunM»ri  ih- 
pcrponatiir  ;  hoc  enim  maturai  et  dolorem  mitigat  vel  sedai.  Et  io- 
ta quod  ista  non  sunt  apponeiida  nisl  quando  repercusaiva  mmm  af- 
fcctum  babucrfnt.  —  Materia  vero  eiistentecalida,  leDollatBihi- 
quiami  et  radiccs  lapalii  acuti  stupis  in  aqua  frigida  madelÌKlh  iih 
volvantur,  et  sub  clneribus  caiidi^  coquantur,  ut  didom  eal  piali- 
mo  superius  ;  postea  terantur  cum  atungia  ealida  t  butiro  al 
Iliis  autem  prius  liqucfactis  fiat  cmplastrum,  ut  suparhii 
est  et  tumori  superponatur  :  hoc  enim  maturat  et  doloraai  mMgà 
et  tumorem  minuit.  Apostemate  autem  maturato,  cum  aigillcli 
apcriendum  est  in  loco  magia  desceiidente  vel  dependaola,  fri  li 
loco  molliori.  Si  autem  locus  interior  non  fuerit  aitis  moHhtaiiai 
comprimendo  optime  ex trahatur,  et  si  oportet,  digitua  ialariaipa- 
nalnr  et  (Lit  salis  magnum  forameo  quia  citiua  curatar,  at  aat  ca- 
re facilioris.  Vel  accipiantur  quelibet  ossa  et  eiaiccaator  al  ben 
terantur  et  fiat  pulvis  et  cum  atungia  porcina  confldiliir  al  sa- 
pius  superponatur  :  rumpetur  enim  nisì  pellis  Aierit  moHu  tea 
i'tspissa.  —  Deinde  appone  opoMioUcon  cym'piniMi  aapar  apoala- 
ma,  quoniam  illud  tante  virlutis  <»t  quod  etiam  pailem  laafam  cai- 
tinciìtom  atlrahit  ad  etteriora  :  sed  apostemate  noodom  laalinls 
non  e»t  apostolicon  superponei     m,quoniam  timamion  aaaet  4e  ai- 
mia  altraitionc  humorum.  A|    ternate  vero  a  arnia  maadiflcatOv 
ad  consolidandiim  apponendi     est  unguentum  de  miatioa  al  the- 
rebintina  incorporatiscnmaxungia  porcina;in  ilio  auteoi  poaimtf 
de  croceo  si  volumus  ipsum  essa  citrini  coloria  ;  ai  fero  nabri,  de 
sanguine  draconis  apponatur;  si  autem  viride,  succum  morella  ad* 
Jungimus  ;  et  sic  sua  unguenta  varianl  artificea  cjrurgia. 

Cap.  IX.  fin  ed.  VlJ—  De  vutnere  siwpfki  cmOs  capitSi  tàu  fif- 
cluftì  cnin^i.  — fTexlus  RotnndiJ. 

Si  aulom  vulnus  in  capile  siiic  fraclura  cranci  Gunl  {leg  faerìt). 
atalim  de  panuo  lineo  iu  albumine  ufi  iufuio  al  aliquaaUhMi  et- 
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pnm  toton  fdmit  dHIgeiilér  iiodli|iie  rapleitiir  »  fd  de  atopa 
mM  et  bene  csq^inaU,  io  equa  intmà  et  beoe  eiprena,  et  poelee 
il  iftamiM  0Ti  (  I  )•  Sed  noU  quod  noo  debet  multimi  agiUri  al* 
liMo  Off  in  tali  eoiu  et  maKiaie  io  estate  :  in  tali  enia  notu  a* 
■ittit  rrigidìUleon  (2).  Et  si  tempus  hyenale  fuerit,  talis  embioc* 
ir  quousque  aanieoi  generet  :  qoe  sic  fit  :  recipe  bran* 
,  malvam  ortomoam  (3)  et  alterant  «alvan*  id.est  al- 
•  paritaream  ,  volubileai  laaioreiii.  Oomes  iste  herbe  bene 
pitteetur  io  aingulis  maoipulis  t  et  de  hiia  Colia  lohinuiodp  afìdr 
piiolT  eoa  Kb.  dimid.  aosuogie  ,  et  iosimol  bene  iooerpoceù- 
lar  «  el  pooanbir  omoia  ista  cum  uac.  iii.  Arine  tritiei  et  il.  onc^ 
««Mi  lini  et  fenugreci.  Omnia  ista  in  tate  Qgulj  {leg.  flgli- 
ri)(4)  eom  Tino  albo  (5)  bene  inoorperentur ^  et  pontea  super 
kaitina  igoem  pone ,  addito  vino  poro  et  rubro,  et  agitando  eom 
ipalnli  lam  dio  dimitle  donec  inspisseUir  ;  et  inspisaatum  nsoi  ra- 
mno* Kota  etiam  quod  embroca  iita  intitulatnr  jm/lii  eymryiMH 
nm.  —  Item  embroca  coosimilis  Qt  de  soceo  apii,  fino  et  nielle» 
et  aleot  et  Tarioa  frumenti  :  ponatnr  aotem  in  patdia  et  bolUat  pri? 
mm  ;  postea  ponatur  super  volnus  ad  generstiooem  saniei  (6).->- 
Reta  etiam  ad  dolorero  ex  percumiooe  :  Accipe  md  eom  tino  et 
eleo  et  cimioo  et  fac  inde  emplastrom,  et  appooe  loco  delenti.Bpe 
diam  emplastrom  valet  ad  pleuresim.  Et  si  ex  appositione  hiiina 
emplBStri  aogoieotetur  dolor,  oeceme  est  ut  patieos  flebotomet^r. 
~  Itom  aliod  enH>laslrum  et  est  valde  OMfapr^tivum  :  Beqipe  mei 
mod  apii  vini  et  olei«  anethi,  fsrioe  subtilissime  tritici  quantiiip 
mflkìt  ;  buUiant  parum  in  patella  et  ponatur  super  fulnus  (7)-.  — 
Si  vero  estivum  tempus  fuerit,  talis  flat  embroca  :  Acdpe  Coiiorom 
salve  manip.  i,  et  pista  cum  iii  uociis  auxuqgie  ? eteris  sino  sale; 
idatri,  memilhe,  celidonia  agresti,  idem  (8)  ;  et  d  non  potoria 
bibere  memilhc,  pone  propterea  (9)  umbilicum  veneris  voi  cassi- 
bgiaem  (sic)  iusquiamus  idem  (10),  que  estoptima,  etberbam  rio- 
hriam.  —  Isias  tres  pislas  et  succum  extrahe  ,  et  succom  istum 
pemùsce  cum  predictis ,  tantum  de  mero  quantum  de  socco  ibi 
pQQe(ll)  et  incorpora>et  item  (12)  appone  ibi  iii  une  farine  triti- 
det  iii  une.  de  melle,  et  diu  agitetur  cum  spatola  ad  ignem  dooec 
iiipissetur,  et  usui  reserva. 

(i)  Let  moto  vel  de  siupa..*,  albumme  ani  manqneat  daot  lioS* 

(i)  Véà  de  1Ì9S  porte  albumen  avi  in  taiicauia  «a  omùuajHgidiUUtM^ 

(S)  Ortutanam  1498 

(4)  Subitli  1498. 

(5>)  Bubro  i49^- 

(€)  CeUe  phase  manqao  dans  1498. 

(7)  Ce  demier  membro  de  phrase  maQ({ne  daai  i^qS. 

(8)  Cet  trois  mota  manquent  dans  1498  qvi  a  «ololnmi.— U  bai  SSI91  dOBlS 
lire  ctiidonie  agreatis 

(9)  Pro  ea^  1498,  ce  qui  paroitla  yraie  le^n. 
(io)  Ces  deas  moto  manquent  dans  149S. 
(11)  Impone  9M  licu  de  tóipone,  1498. 

(Il)  Iterum  1498$  dans  le  MS.  Ule^Q  esCdodcasS- 


Has  autem  embrocas  prò  dif  crsitate  tempori»  Intas  te  ? alneriB 
ponimus,  quousquc  vulnus  saniem  emittatv  et  ipaaa  dibUlai  (1) 
in  panno  supcrponendoapponirous.  Posiquam  aulem  taaiem  line- 
lit ,  pannum  siccum  in  vulnero  roiltimus  quou^ue  (pu«)  dciiocc^ 
tur.  Cum  autcm  desiccalum  rueril  vulnus,  carpiam  Miperpmimm; 
et  secundum  quod  bona  caro  excreverìt,carpiaiii  vd  panmiaitt^ 
trahimut  et  minuimus  (2).  A  die  vero  reumatii,  quo  aciUcel  In* 
mores  incipiunt  deviare  ad  vulnus  (3),  vulnus  sit  daiecitaiDf  «- 
goentam  fuacum  vulneri  applicamus*  quo4  aie  flt. 

De  unguento  fiueo  gvaliier  fU.  —  Recipe  olei  corononit,  Kpi  a- 
rietini  analib.  i,  picìs  navalis  Kb.  dimid.,  picis  greco l.(4),  eoMt- 
Die  une.  iii«  cere,  in  estate  une.  iii  in  hyeme  ii»  niastlces«  dika- 
ni  galbani»  armoniaci»  serapini,  {leg.  sagapeoi)  oppopooit,  lei^ 
beothine  ana  une.  dimid.  Goniiciantur  sic  :  Oleum  etaepaoi  dea- 
ram  cum  pice  navali  et  cum  gumrois  que  non  soot  terende*  Et  gri- 
banum,  armoniacumv  serapinum,  oppopanax  in  stagnalo  aupra  i- 
gnem  ponantur;  deinde  de  mastice  et  olibano  et  pice  greca  lil 
pulvis.  Supradictis  liquefaclis  ad  ignem  agitando  semper  cum  spa- 
tuia  pulvis  supradictorum  addatur.  Signum  autem  deeoetioaìi  art 
quando  gatta  sopra  marmor  posita  adheret  digito  et  man  dianlvi* 
tur.  —  Et  dum  hoc  foctum  Tuerit,  depoiiatur  ab  igne  et  addatar 
terebcnthine  une.  dimid.  et  cola  per  pannum  et  usui  reaervs.  Ta- 
let  etiam  ad  omnes  novas  plagas  ;  bonam  carnem  facii  et  aadia 
generat  et  attrahit.  In  ceteris  aulem  fiat  cura  al  aoperiv  iut 


Ad  dolorem  mitigandum  (5)  accipe  roalvam,  braoeam 
absinthium  et  semen  li:ii  et  istas  herbas  facies  bullìre  in  boM  vi* 
no,  et  postea  teras,  et  addo  ol  n  cum  eis  et  farioam  fnimedi  d 
nel,  et  simul  misce  et  superpc  e.  —  Nota  quod  in  hoc  loeo 
daro  sunt  calida,  quedam  frigida  naturaliter  ;  calida  eonlbrlanì' 
lorem  naturalem  in  loco ,  ut  al  inthium,  quod  calore  m 
tat  et  stipticitate  sua  constipat  ora  vcnarum,  et  ita  rdinent  fiiMi 
et  spiritusetcabrem  naturalem  confortant  Quedam  anni  eaMa  d 
humida.  ut  fcnugrecum,  seroen  lini,  quecaliditate  sua  cdorsm  a^ 
tnralem  confortant  et  humidìlatesua  materiam  hnmeelmt.  El  a^ 
turant  frigida  enim  sola  constrictione  poromm  et  eonalringtfii 
ora  veiiarum  ;  eiorteriarum  retinent  furoosilates  et  spiritiis,  d  ito 
natali  colore  (  ieg.  calore  )  confortato  maturanl.  Nola  eliaa  qed 
emplastrum  factum  de  succo  ebuli  et  subtilissiou  brina  bDìI  «** 
let  antiquo  dolori  et  tumori. 


(i)  Di/staf,  1498,  qui  oneCMparoMM. 
(•)  Cette  phrase  maoqiia  d^as  149S. 

(5)  Ce  membre  de  phrase  manque  dant  1498.  Ja  paasa  fi^vaal  1 
il  raut  ìirequtmsqueiii  U  phraie  ne  deviaol  puéleganla,  ai  ■aiii, 


seos. 

(4)  Une.  iii,  1498  qui  amai  eolq^.  une.  iti'. 

(5)  Toul  08  paragrajplM  Baaqae  daas  ligS. 
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Cip.  IX.  /la  wntntt*  «ulk  «apitk  Om  factum  tranti  fii.  (Cam- 
Wnt.  Quatuor  Hagùlronun  ). 

XmUem  mlnut  ìm  eapU»  $'né  fiaefltm  eranri  fuerii,  ttaUm.ete.— 
Unto  vbIimb  fiiLTit  linealo  «iiiufrartumcranci,  tiincDliquisuunt; 
loto  igìlur  qnixl  lii  omni  sutura  viilnurU  orifitiiim  infcrlus  «cm. 
■r  et  dimittenitum  apcrtum,  et  suporiu:)  iucipieiulu  est  sutura  , 
I  non  in  rapito  vufn»rH,  «ed  Infra  vulnus  p«r  ■palium  iioius  dì* 
Hi:  et  lune  scut  in  duobua  iBbiii  vuluerb  i»t  simul  HgcDdii;  dein- 
t  Kat  Duinu  nodu9  filum  filo  dtligenlor  supurpoiieiido  ;  posila  fi- 
li in«cidalur.  Deinde  Qat  alius  punclus  dì^lnus  a  primo  per  «pa- 
ium  digiti  unim  eodem  modo  ;  et  sic  lueudo  proceilat  xecundiim 
ngum  vulnerì«.  Vuluere  aulem  auto  parvam  teulam  intinctam  in 
IbomÌDe  ovi  vel  plumaceolus  imponatur  ,  pmtea  pulvis  ruberati- 
cf  tfargatur.  Ouod  si  haberi  uoo  potest,  Bat  lalis  pulvis:  Recipe, 
limm,  aloeii ,  snnguìucm  draconis  ro  (?)  fiat  puhis;  et  si  hic  ìa~ 
Bfi  non  possit,  llat  pulvis  do  lapide  emathltis,  et  locosuperpona- 
w.  bll  enim  pulvcres  superpoDuolur  ut  sanguis  stringulur  «t 
irnem  etcutcm  geoercnl,  et  etiam  stupas  vulneri  adhercre  pro- 
ibont  ùe  puDcti  dis«i>lvantur.  Si  autcot  sanguis  a  vulnero  non  e- 
iorit  sequ«i(t  diu  imponatur  tento  (  iei/.  leala  )  in  unguento  fu- 
o  vel  «grippa  inlincta  (|iioil  vulnuia  fistuta  proservet,  etcuruetn 
Mrtuam  corrodot  et  bonam  regeneret ,  et  sic  proceda^  uviue  aJ 
aeiD.  8i  autein  vulnus  suere  nulucrti  {ìj.  Hai  plumaceolus  tccun- 
\m  longum  vulaeris  et  in  albumiiie  uvì  lutiuctiu  vulneri  impo- 
itori;  «tiirìD  criislinumdtmittatursiemorrosagia  non  limealur 
iaiitem  vulnus  ruer>t  sino  fructura  crativi,  ulvmluni  catembrocis 
iniem  geoeraatibu«.  Rticipti  trgu  tuccum  apii,  pUnIaginit  lancoo- 
'e  (1)  gitriotlliite,  curn  hiis  iuccisiliiìtt.'tnpt.-ietiir  farina  frumL-nti 
p^ito  nello  et  oleo  ,  deinde  ponalur  im  falcilo  luprt  Igaon  -  al 
riUat  perum;  et  hoc  supra  stupaa  let  paiioum  duplìcafaina  al  t»- 
idara  illioienilum  et  vulneri  apponenduBt  etsemper  l«pMiai  a^ 
Hatur.  —  Vnguenium  òonum.  Sanie  auten  generata  olesdvB.  «A 
•e  ugaento  :  Hecipe  febarie,  lingue  afis  pigte,  oaoohaaa*Nrti«>, 
laphn  ,  melangie,  buglosse  ,  morsos  gaHiaerubeaa  flora»  hifcao- 
BtCteisaddalurleauitas  cimioorunt  cauliuB  nhrorui ,  laaceo- 
te  fbalaginis  ,  spergule,  apii,  miDefoli,  8U  wat.  H;  et  ■ontXif. 
«M  aotem  terantur  et  eis  addatur  auxungn  (  sic  )  porebta  et  le- 
aai  arietinum  et  ilemm  bene  terantnr  ;  et  aie  fer  TI  dies  ia  w- 
t  aliquo  dimiltantur;  postea  coquauturad  lentuni  igoem quouiqae 
erbe  petant  fundum  et  sonitos  fervorii  iam  oenet  ;  portèa  dapo- 
alar  ab  igne  et  dimìttatur  quonsque  tractaripouftcDrammHKil; 
einde  coletur  in  saculo  fortiter  comprimendo  ,  ut  loia  vlrtiB  ad 

(i)Cac«piti«e(  lei  tuivanti,  jntqu'uioliaf.XII  wctawvwmt  paniKMt 
■umier  dut  la  muuuctit  do  U  BoiIleiuBVt  La  ckapitM  XU  m  Imre  dua 
•  US.  apf^i  Uclupitre  XIII. 

(■)  m/ver»  maniucrit. 

Hi  Vftj.  Dm  Caase  vooe  Lannolal^  —  Lo  US.  mit  psiait  »Toir  bm- 
nk. 
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ungoentum  acccdat  ;  dein  addator  »  eomnaDb  el 

rosarum  ci  olci  amigdale;  ci  itcrumsi  a  i|  mi  ponaUirqaoi 
aqua  rosanim  sii  comumpta  ;  di  e  <  .  lUir  ab  igne  0I 
tur  cuiuslibet  picis  une.  ii  et  itfirum  coleCur  per  pmmhub  n 
num;  deinde  apponalur  pulvis  olibani ,  maslicei ,  mirre  ea 
ii,  et  nnoveatur  fortiter  cum  apatula:  iiUf  Inoorporatia  edd 
une.  ili  terebentine  et  incorporetur,  ^  ooo  empliuf  igni  ap 
tur.  Hoc  autem  unguento  uleoduni  eit  cirea  fslnai  ni  mam  k 
Tulncre,  quia  sic  dicit  Constantious:  «Onine  nnetuouMi  noce 
neri  (  I  )  ;  et  isto  unguento  iitatur  usque  ad  perffDCliooein  aani 
Loco  autem  istius  unguenti  utatur  unguento  Tusoo  posi  geni 
nero  sanici.  Alii  vero  loco  istias  unguenti  ntnnturiiae  pnlioai 
llcet  herbe  violarle,  sanamunde,  bogloaie»  pigie,  senicleet  laa 
planlaginis  mclangic  rubee  maioris  et  roinoris  ,  eaulia  robri 
vie  ana  une  i  «  millefolii  spergole  ana  noe.  iii  :  terantur  e 
vino  distemperentur  et  dctur  non  Tebricitantibus  cam  vino 
aqua  vero  delur  febricitantibus  bis  in  die  et  addaUir  auod 
vcl  mei  secundum  diversitatem  personarum  nobilinm  vd  i| 
lium,  et  folium  caulis  rubri  loium  snpra  vulnus  ponendnm  < 

Càp  X.f'med.  XllJ  De  tmhèen  Ai  mmmfitttaeapéti$  fiutma 
giUa  el  emra  •iuidem,  f  Tex  ut  RotandiJ, 

Licet  autem  superiorem  srtero  capitis  lagilta  velalioain 
ro  vulnerari  contingat,  tamen  quia  in  hiis  cura  dilBeilia  est 
eam  pretermittimiis.  Cum  ergo  sagitta  vei  adcranenninbna 
te  penetraverit  et  per  alia  partem  craiiei  nunifesle  esierii 
in  anteriori  parte  sit  per  sos  et  per  poateriorem  mierii , 
converso,  talcm  curam  ere  consuevimnSt  ai  naortnlii  aigm 
non  appanierint  (  possum  tamen  signa  apparerò  nortalia  qa 
dura  mater  vel  pia  mater  lesa  non  sit^aed  oppresia  ab  ipM  i 
ab  basta  teli  )  (2):  Cutim  quoque  ab  ea  parte  a  qua  aagitla 
et  inscidamus  et  a  craneo  cum  rugine  (3)  aepa  ramila,  el  alai 
fieri  potest,  craneom  iuxta  ferrom  in  modnm  C.  lillere  (4) 
ramus,  qood  melius  est  ut  meatus  ille  ai!  convenienter,  et  1 
rum  caute  et  provide  extn  lirous  (5). 

Nota  tamen  quod  non  tantum  in  modum  C  delwl  Beri  pe 
tio  t  sed  ab  utraque  tali  parte ,  aut  a  loco  quo  inlravit  «h 
locum  onde  exivit  ;  et  si  fucrit  ex  obliquo ,  ita  qnod  sit  hai 
iuter  crancnm  et  duram  matrem  ,  debet  elevar!  crueom  1 

(1  )  le  a* ai  pas  retroavé  ce  fuiage  dani  CofUnlia,  btmi  qae  j*aìe 
Ics  ouTragcs  qui  portenl  Ma  nom  las  chapitrat,  oà  il  art  ^aatlioa  da 
de  près  de*  bicssaras.  Je  voit  leulemeal  qua  dans  le  Irai  A.  Ut  aarA 
et  curai.  VII,ikiit,  p.  16^,  ad.  da  i5S6,  il  est  quantica  ^maf  menta  1 
ra  qui  iont  sant  doula  da*  ooguents  qu*on  maClait  aotaar  dea  pUìrt 
da  resta  sur  ceUa  pratiqua  mas  noleasar  la  traile  Hippaeralìqae  d(p  M 

(a)  La  phrase  ìnoidenle  qai  ait  astra  paraDlbésa,  osanqne  daaa  14 

{3)  Jerugine  édd.  de  i49^>et  i!i46  ettoojavt  ainsì. 

(4)  in  foodumcruct»  i4<)S,  ci  i546. 

{ò)  L'adii,  da  1498  ajoula  mk  aiia  «ara  jMrtt 
n6a  soitaat  anuifaa  dans  réditiaa. 
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(fan  rìnnule  iii(K>riui.  nt  f^Rnorctiir  pori»  aarcoyilm  .  et  raru  po- 
TM  leu  cattura,  ut  prJus  dìximm  iti  eadvni  curo,  al) alio  vero  pitr- 
leligHHin  criucimiis  Si  erg»  cttrarlu  telo  mula  sigiia  emeigiint 
pMt  iii  fH  iiii  ,  vcl  V  diem  ,  sigiium  est  l«iu(iis  dure  matrìs.  — 
XoU  quod  M  ilura  mater  fueril  lesa,  supcrpoiie de  olibano  pulferi- 
atotuUilileret  albiuri  quod  pute«l  inveniri.lU  «i  persevera vcriiit 
qgni  de  qutbu'isupradìctuaie^t ,  enint  morulia,  Aicul«i  patien* 
non  bunc  appeLtt,  non  bt^ni;  dormiut .  dìicenit .  as<dl.it  ut  uriiiet  ; 
^1  tGcundiim  aiilein.  Ili»  aut  >  I  li™  vcl  V»  diem  febriei. 

Cflterum  ^i  nliani  psrtem  crauL'i  non  penotravtTit,  et  s'igna  In 
m  bona  usque  ad  VI  (I)  vel  VII  diem  apparuerìiit.  iusla  ferruni 
•d  lignuffl,  ut  supcrtus  protime  dixitnui ,  cutini  ìn^cidimiK  et  a. 
cniwowpArnmu*.  et  in  modum  predictum  crniieiim  cum  sublili 
Ireptno  Toraaiu-t  et  ipsnm  sagltlnin  extrahimii*.  Vel  (?),  ((uod  me- 
ti»e<t,  se(-iii;<liini  longtltidìiiem  »agitte  que  lntii«  est  in  lon^iim  tre- 
puKlur,  ut  M^itta  meliuM  sine  Icsìuimì  cerebri  pu^«it  extruhì.  — 
Cura  in  omnibus  eadem  est  cum  <;a  ()uam  du  (ractura  craneì  dl- 
ximiH- 

Mota  (3)  lamen  quod  alia  cura  etwcuriorpote«t  (ieri  intnlìcaiu. 
CDfflMgitta  per  medium  rrnnei  trunsitrril.  elevenliir  quarteriì  & 
craMo  cum  riigine  inter  foraraina  duo,  et  fiant  forsmJoa  cum  tre- 
piM  ab  alio  vuluere  ad  aliiid  per  II  ordine»,  ut  superiiit  dictum 
mi  in  cura  vulneri»  cum  Troctura  cntnrtj  ;  et  elevetur  os  medium 
uidrr  duo  vulnera  et  abitiatur  ;  pustmudum  curelur  *uinti<)  pre- 
ditto  mtHlu,  prius  tamen  extructo  ferro  ut  siiperiut  diximus,  vd 
fiM  ouis  medi)  elevationem.  — ■  Bx|ieftitieiitum  ad  extraheiidtim 
(emim  probatissimum  ut  sagilla  vel  spina  e\eat  sino  dolore  a  car- 
pare: Accipe  radicem  liarundinis  et  cum  mellc  in  mortario  teru 
et  in  linUieo  (uc)  exleiide  et  superpone.  et  eKlhit. —  Nola  ad  ex.- 
Uahendam  «pinamdecorpore,  accipe  radicem  diplamiii  (diclamnìi') 
em  au%uitRui  galliite  vel  porci,  fac  emplaslrum  et  super  locum  pu- 
te;  probalutn  est.  —  Mistura  ad  vulnera  ununda,  ci  siiie  aliquo 
Ilio adiutorio  re^taurat  et  curat,  ci  o*w  fracta  eitpollit,  et  coni;lu- 
liDÉt  porosarrojdu*  velcurne  jwiroyda  {«"e)  mediante:  llecipi*  a- 
aatilbm,  id  est  valerianam;  ctponilur  ud  cuniurtandam  ;  nat^in- 
^  bra«irjim  minorem.  id  est  cauliculuni  agreslemadcuramlum, 
vnpiiium.  id  est  capislrum  agreste,  prò  pleuresi.  verbenain  pri> 
More,  albiUKiim,  id  est  unguùm  caballinam,  trescolanam.  Id  est 
nwolaiKim,  id  e^t  herthim  O'o  gratini.  Iste  due  curaut,  Ko  sunt 
M  prinL-ipal-w  herbe,  ad  faciendam  poUouem  ;  et  iste  ucundario 
pwuntiir,  palma  (Ibristi  i,  vilecovituin  vel  cuslus  orlonim  ontra 
>nK-ii<>«)s  huinures  Camedraos  ad  ininidiliniiidiimpunitur.  siTpil- 
bTQ  ad  cunforUndum,  origaiiurn  m\  disiul  venda  hi  et  ruiisiumunduui. 


t.|  Àjy,,-fl  ni,  ligS. 
<•)  CeUr  fliratc  pianipu  ilsni  >4<)^. 
Il:  Toni  ce  i|ui  >uil  juiqu'à  K-ip" 
n»  BaMBcr  daiu  lc>  i-Jilian». 
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niillrrolium  ad  mundifiraiulum,  ulraqiie  plaiilago.  «t  prrv 
roiislnii^ofHinm,  saiianiuiia  i.  garinlilarium  quia  miai  ein 
rat,  agrnnoiiia  prò  curaiiofic,  scil\i«i  prò  paraljsi«  quioqiii 
5(Mi  peiilaliluii  prò  exptrileiKlo  inguine  vel  saqie  el  prò  mi 
dolori* ,  piios«lla  prò  spasmo,  flaiira  vel  sclanra  ad  ciariBci 
betonica  prò  febri,  consolida  mugna«  vel  minor*  vel  media 
soli(landiim,saiiar«iciu,  id  est  hcrba  parulisis,  quia  sanai,  | 
(le  monte  i.  ceiicrum  galli,  lierba  bianca,  id  est  kaleudula, 
aion,mentaslrum  album,  sigillum  ^acleMalìe,  Msolapendrii 
giiifu,  gutelliis  de  Campania  i.  eu|>atorium,  hvibalonami 
lu>  porci,  arihemi5ia,  ^capa^a^alium  %atdeloiium,  diptanii 
élamiiiis?),  qui  eliam  mirabilius  subvenil  pio  vHieiio.  p%c 
ep)lep«ia,  uole  prò  dolore,  hedera  UTranea  prò  sanatioiie , 
go,  1(1  esil  inellibsa  ad  aperiendum  ;  fiat  pulvia  ^i  quia  auU 
puUcre  usus  ruerii,  loiigiorem  %iUim  sibi  admiiiisirabit.  «^ 
od  idem  :  Recipe  mellis  lib.  ii,  et  pone  in  ftlagoato,  el  fac  I 
et  despuma,  et  muiiditica  bene  ,  et  pone  lantumdem  %ìni  i 
iiissimi,  nude  V  homiiu*s  haberent  iìutis  ad  bibenduoi,  el  ■ 
libram  pulveris  predicUirum  berbarum  iucx>rpora  in  oiodii 
ctaris. 

Hi  nota  quod  si  quis  vomucrit  potioiiem  islam  vel  pulveren 
phim  cum  \iiio  \el  aqua,  procul  dubio  non  liberabilur.  hi  ili 
tauilum  e^t  quod  iiec  in  diedolis,  nec  in  die  Yerieris  debel  fii 
polio,  sed  in  aliis  diebus.  —  Kmbroca  calida  ad  idem:  Emi 
(le  rariiia  ci  auxungia  apponinius,  seu  sii  ruplum  cranei 
non.  —  Unyypntum  wtjciyte  :  iiecipe  miilefolìi»  liogue  canis 
selle,  consolide  majoris  et  minoris  et  medie  aiia  manip  i«  fei 
terrestrium  lib.  dimid.;  omnia  ponantur  simiul  in  lib.  i  et 
elei  olivarum  el  dimittatur  iisque  ad  Vii  diet  maroescere  m 
Deiiide  cola,  el  adde  sepi  arietiui  lib.  i,  picia  naialb  lib.  d 
picis  grcce  une.  iii«  mastices,  olibani,  armoniaci,  galbani>  0| 
nacis,  terebinlhino  une.  dimid.  ConOciatur  aulem  sicut  dirli 
de  unguento  tosco  (  ieg.  Fusco).  Hec  quidem  roiilura  Tel  m 
tum  \ù\^i  super  omiie  talentum. 

^Ciip.  A7//,  iniextu  liolutuùj.  Ex  percusaura  quoque  fi 
sine  culis  ^eu  cranei  fraclura  ipsum  craneum  conliiigil  ad  ii 
ra  plicari  etmolui  ccrcbri  non  modicuin  repugiiare ;  unde  f 
in  sompiiis  liostites  yuiagiiialur  iinpugiiationcs  :  dormìendo  s 
arma  capii  ci  liujus  talia  >el  dormicns  vel  %igilam  operali 
?iota  lanicn  (|uod  in  plicalura  crauei  primo  tontabis  si  |his.sì 
^are  cum  atfo^^tolico  ;  si  non,  cum  cuplia  sine  scarilicatioiio;  ^ 
rccuiTc  ad  CUI ain  islam,  (I):  cujus  cura  est,  ut  supm  Vh\\\ 
catnn*  <  iitis  in  modum  crucis cuni  rasurioscindatur  et  cum 
ne  se  itti' fui  ciancinn  undique  cina  plicalurain  elcum  trepo 
rclur,  ci  luluiu  illuJ  craneum  pliidlum  remotcalur  ,  uè  pei 


(t)  IVaia..    7ÌV.W  mao'iLc  duos  i4'.S. 


ter  liwititsrt.Ti-bri,  iiiiiIp  ^l'qiiitur  noriimentiini  (I).  Cura 
cuni  m  que  diitu  «uni  in  Tractura  craiiL'i  iti  w- 
Mèi  cura  cspiUi- 

£if.  XI.  ye  trulnerv,  vef  exevriofiour,  i>el  teittvm  aurit  ('2). 

li  Mricub  ithsa  fcl  excorinta  td  tiwa  fiiRrit.  suutiir,  ut  siipe- 
ital  dixiiBUS.  NoUiidum  qn»'!  in  luco  non  carnoftu  uhi  pelli*  uri- 
■^S)«M  iMlttis  ,  suture  itetM^nt  fieri  !<pì«w  et  non  semolini,  teA 
|rii«rt  in  leco  ulpole  in  nobili  mcmbru.  «uperncialì^  fìtlìencia  e«t 
Mlindiligenter  propterloci  (Icturpationt-'m:  xi  «nim  ei«(.'t  pam 
Mif  feniùn  decident  propter  suamsubtilitat«m.  Itein  nolaiiduni 
pa4«iflat  vulnus  seciindum  tongitudiiiem  ab  una  aurkula  ustjuc 
ritUMM,  incipiat  sutura  ab  eitrumitate  orit,  ot  fiat  usqii«  ad  m^ 
AMMea  «iilneri«  el  sic  ulrobJi)ue  fìat  ne  ex  Altera  parte  aliquid 
HfBrflMiM  tit  vel  deceat  esse  iit  metn  oris  superflua.  I*atic'i»  ven> 
aifft  OMilrani  porlem  jsceat,  nec  »upinu«  sed  inv(>r»u«  ;  si  tamen 
iiMB  parte  Untum  sii  inscisio,  Mt|<r8  illam  ptirtvm  iaceat,  quod 
■aKis  BOB  fit.  —  rmplastruni  uptimum  ad  dulorum  plflRarum  mi- 
Npiilini,  etsaniefngenerniitlain.et  vu1iierumc»n^olidati(innin:Ke- 
tipe  MICCI  cbuti  .«UCCI  apii,  reri*.  nuxungiai;  porci.  »lei,  vini,  ans. 
Dbbìi  ùta  Itubullife  bene  et  posU-a  odile  rarinam  fnimenti  et  fac 
BafiMtniin  et  superpone. 

Pars  sccdrda. 

Càf.XlHi»  eó.XÌ.) —  De  vulnerUiut  f'ifkU  oelnati. —  t)t  vul- 
9tn  Mi  pttìo  inxla  ninum  vel  ivxUi  orufum.  fTexlut  ftotamlij. 

éiquis  telo  Tuerit  pcrcussusin  Tscie.  per  narcs  vel  iuMo  oculum, 
vdnaxillani,  seu  in  alio  Ihco.  ita  quoil rernim  sii  inprofundu  vel 
per  iHbtiles  et  angtislu^  meotu»  iiitra«erit  el  torlnim»,  lìcct  labo* 
hmiB  «il  extrahere .  lamm  sccuiidum  ingemum  (|uisi|ui!  bborut 
4^lìter  extrshi  possitdiu  rogitet.  Et  5i  ferrum  non  careni  li- 
90,  uxls  lignum  mittatur  tenia  usque  ad  ferrum  per  idem  vul- 
■■;  et  si  co^oscatur  liK'iuin  Tore  bene coniunctum  Terrò,  parum 
•Cprum  vibrelur,  et  etiam  con'^trictum  panialini  lignum  cum  Ter- 
KBOveatur,  el  sic  cum  hac  cautela  absirahatiir.  tjund  »  rerruni 
ortet  ligoo.  cognito  a  patìente  qualiler  et  quomodo  ìitnbal  rum 
facnt  percassus,  »ursum  vel  iusum  ex  recto  vel  oblii|uo,  p  t  vulnus 
ittnMaìtIalur  tenta  ;  »ed  tenta  ista  non  debet  esse  de  panna  vel  de 
n  atolli,  sed  Aa  ligno  vel  plumbuvel  Terrò,  ut  bene  potiis  percipo- 
^ quantum  ferrum  obsliterit  (5)  ;  et  cognìla  tiu  TerrJ.si  ferrum 
FMulextrahi,  e^(ralmlur:  el  si  iibsqiie  multa  molestia  iiuii  posoit 
<^Urabi,  nwlius  est  ut  dimitlatur    Multi  enim  retiitenltH  ferrutn 

([)  Neper  t'iluil nnrunr'nluin  manquc  ian^  i4y!!. 

Il)  Jc  Bi;  reUoutir  |)as  co  cbipilrp  H.m  le  tcilcilc  llulanil. 
Ih  II  n'j  a  aucuii  doute  tur  la  Ic^un  du  MS.  l'cul-élrc  Taiit  ■■  lire  viiietar 
^tkaùgtrir:iuiM  cu  leniirm. 
li)  btiJ  tenia.  .  oiiiiieril,  mtniiiic  Jant  li^S. 
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dirivaut,  bombaee  (I)  vel  sublilissimo  panoo  de  lino,  et  ol 
intcr  ccrebrum  et  craiieum  penna  immissa,  diliganler  exii 
valeas.ln  liuius  autem  vulneri»  cura  de  celerò cadem  mai  em 
da  que  c*iiam  in  prediclis  documcutis  (2).  —  Nota  quod  si  i 
cronci  non  sii  lanla  ul  aubslanliam  craoei  penelrei,  cum  i 
mentis  cyrur^^icis  ahradendum  eslcraneum,  el  quocumqiie 
illa  rimula  sit«  ex  loto  ciim  supradiclis  imlrumeolis  reoiofc 
ul  securus  sii  mcdicus  ulrum  peuetrel  rimula usquead  dora 
Irem  (3;. 

Cap.  vi.  —  De  fraetura  ad  modum  rimule.  { Cowmeni.  Q 

MagisirommJ. 

Ci^ingil  auiem  eraneum  in  modum  rimuU  iciudU  €lc.  —  I 
lem  crancum  frangalur  ad  modum  rimule  et  nulla  para  cat  i 
magis  solilo*  %olunl  aliqui  fracluram  craoei  probare  per  Trac 
nodi  pulee  vel  nucis  iiiler  denles  ;  el  dicuoi  quod  ai  palienaa 
predictorum  frangere  poftsii,  craoeum  esl  aaoum  ;  ai  noOi 
est;  se«i  hoc  aliquando  fallii  ;  led  si  aequalur  nausee  ei  voi 
ccrliim  s  gnum  esl.  Vel  accipe  encauslum  el  pooe  super  crai 
posloa  absterge  :  si  fueril  fraclura,  aemper  rcmaBcbit  enea 
in  illa.  Si  igilur  fraclora  fueril  ad  modum  C  ul  quasi  capi 
exlremilales  fraclure  se  inungaiil,  lune  ei  loto  debet  rem 
quia  illa  pars  imni  polest  seipsam  suslioere  el  prooessu  lempoi 
Ircflerel. 

Si  aulem  magna  estdislanlia  iolercapila|C.sola  fracUuii 
ginanda  circa  crancum,  el  non  debel  os  removeri,  eo  quod 
esl  dìslanlia  ioler  capila  ;  unde  potesl  sustiuero  parlem  toli 
pore  vite  paliens«  elsua  quanlilale  resistere  poterli  pulrefo 
Nota  autem  quod  eraneum  duas  habel  labulas,  interioreoi  i 
el  exieriorem,  el  conlingil  aliquando  exteriorcm  ledi,  io 
remaiiente  sana  ;  el  lune  non  solum  debel  illa  rugioari,  posi 
ponendus  plumaceolus  in  albumine  ovi  iulinclus  Item  onte 
inler  tabulas  islas  soni  vene  el  arterie  que  deferuot  sanguii 
eraneum  nulricndum»  el  quia  aliquando  sanguis  ille  ooo  i 
parlem  solitam  nulriri ,  oouverlilur  in  caruem  morluam, 
uascitur  supra  eraneum*  et  illam  oportet  removeri  cum  un| 
vel  piscicariolis,  vel  ab  aliquo  pulvere  corrosivo.  — Sed  si  I 
ra  fueril  parva  velud  sagilte,  aliquanlulum  rugioa  ut  oereb 
ventetur  ;  sed  si  eraneum  consisUl  sannm,  aperieadum  ooo 
evenUindum,  nisi  de  mania  et  melancolia  limealur. 

Quidam  ttimen  in  quolibel  vulnero  capilis  eraneum  aperi 
cventelur  cerebnim,  el  propter  hoc  dicil  Hasjs:  «  Pleriqi 
<  rum  qui  exrercent  hoc  opus  dicunlur  facieules  algebra  | 
«  esl  caniis  sanatores  vel  ossium  fractorum  rcparalores,  oc 

f|)   lìornhace/h  t^c^S. 

(3)  4 prof  cela  l'òdit.  de  ii^%  a:  Severo^  ete.  p.  tS. 
fi)  Aigtèru^  ditloealio  mmbroiaa,  ìBtcrdaoi  pra  ^faaffOM  aaMai 
«ccìpilur  -^CéagiM. 
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naturnecMinieiilernectM-anilunaradicenisrtis».  Tmo 
eorum  cnpituse  (!)  ve)  UHiiatlt>-r  operotiir  ;  et  qui  ex- 
c  opus  sunt  >iliuti  et  stolidi,  ci  prupter  «tolìJitotem  eo- 
lie geuerantiir  egritudines  et  totaliler  ars  manualis  elori- 
>  eif  propter  claugattunem  soimilie  medicine  et  snatho- 
rtliter  taniea  operantur  ac  si  edocli  ab  allo  fueriiit  :  vix 
[ueoi  iuveniesqui  hujui  iloctrioe  «dartìslibrutn  viderit 
rit  a  Rifl^Ulro  KÌenle  litteras 

frsclura  cranei  Tuerit  ad  modum  rimule,  fiat  forsmea 
DO  ut  oporlet,  ut  (otuiu  os  vel  rimula  reinoi'ealnr  ^i  ve- 
li sii  depres^um  eX  sino  vulnera,  tiinc  fiat  vulnm  ad  mo- 
1  et  proff^daliir  in  cura  oìcul  dictum  est  ;  l'I  sic  miiue  ad 
iena  lel  V|  procedattir.  i^i  nutcm  emorrosnKia  iion  tlmea- 
ndum  est  ad  opus,  et  lotuin  illud  iiuud  debet  rumoveri , 
od  atUngit  linea  circularis  impressionia  cronei ,  remo- 

quud  die  Illa  ca*endi)in  Mt  me>tÌro  a  m;lu  et  a  malb  ci- 
>rTuinpe»libm .  ut  Mint  ollia  «  cepe ,  ci  bulusmodi ,  et  a 
iDulierii  tneiiittrume,  et  manus  eius  debenl  esse  munde, 
idilioiHs  observenliir  quo  priin  diete  sunt.  Craneo  vero 
p«ri{atur  pultis  subtittMiifnu<i  olibani  super  duram  ma- 
ode  plumacooli  inlinclì  ìa  albumine  ovÌ  suril  apponondi , 
cedcudurosicut  prilli  tliclum  e^t.  Etticalidìtas  iiimiasu- 
]a«it.  tuoc  caput  est  unguenduin  cnm  po]iu)eon  -,  et  &ic 
«rciUQ  dtem  dimiltatur.  Cam  veru  lercia  die  ad  patìen- 

leris.prccipias  ei  quod  fortiter  toni>at  os  et  iuirG9,et  for- 
M  et  eisuOlet  ;  Midc  diligcuter  considera  utrum  »anies  e- 
rs  maire  vel  aliumle:  si  a  dura  maire  prucodut,  pessimuiu 
fiebrii  noo  adcsl  arderiler  (2)  in  brevi. 
VII.  fin  ed.  VII.J — Oe  tumore  vai  euntusione  eopUit  sin* 
ìitÌÈ  eiiwi  wùnifeMta  frntìmra  cranci,  eljierque  tiijnn  e-<rU^- 

ipio  eraneo  fracto,  et  fura  eritsilein .   (  Textut  Hulamll  ). 
rusiura  quoque  Gt  dolor  (3)  in  capilo  line  vulncre  in  oa- 

aliqitando  fit  cum  Tracttira  craneì  ,  aliquaud»  sinu  Tra- 
tdem.  l'ractura  vero  cranei  aliquoliens  est  cum  ìpM  ta- 
està,  aliquoticns  occulta.  Quando  lero  ipsa  frittura  cra- 
tesla  est,  locus,  ut  scpe  dictum  est  supenus.  lu  modum 
n  rasorio  inscidatur  \i),  et  cuocta  per  ordineoi  flanl  que 
liximus  incapilulosecunilo  quod  incipit:  ■  Cum  frielan 

memf**ia  fuerit,elc.  et  cliaiD  in  capilulo  V. — Sol»  autoin 
lercussioofi  seu  contusione  »ine  et  fniclurd  cronei .  ntatim 
uis  est  in  flusu,  antequam  rucrlt  co«tjiulatu<i,  racienda  cit 
ut  pustca  fitiiUnt  repercussi  va  sunt  adhibeuda  ;  si  non  pru- 

nil.  dao*  le  MS.  eapiiulo*e. 

■ense  quii  faul  lire  aiJeitUr,  ou  acriler. 

tur  id^cr  i:^<16. 

1  ce  qui  luil  juiqu'à  la  Cu  du  di  apìlro  ed  mnpbcc  iloiu  iJyS  par 
ic  :  Al  tertifraetura,  eie. 


r 
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suiit,  d\aforelica«  et  post  maturaliva.  Ad  iifationm  Igita 

ex  caliditatc  accipe  absinthium  et  sai,  et  coque  rum  aqiia,  et  super 
pone  ;  sed  si  fuerit  ex  frigiditate,  Tolia  dente  et  «enacinnom  (sh 
coquantur  in  bono  fino  rubro  et  snperpoue,  rei  folla  oboli  in  pan 
no  involuta  et  sub  diiere  cocta  multum  valent.  —  Rota  etiam  quo 
aliquando  cutis  insciuditur  omnino ,  aliquando  vero  non.  Quanl 
autem  cutis  insdnditiir  com  craneo,  removendum  est  craneon  \ 
cute  illa  ;  et  si  in  parie  se  tenuerif,  debet  sui«  et  circuiBdrca  é 
pulvere  rubro  qui  in  copitulo  quarto  ponitur  pulferixarl,  et  den* 
de,  ut  superius  dictum  est,  curam  adhibeas.  (Vota  etlam  qaod  il 
omnino  abscindatur  cutis  cum  craneo,  diligenliiH  est  imbteiiddi 
et  reparandus  est  porus  sarcojdos,  ut  dKImu^  ;  hec  duo  etiam  la- 
cum  liabcnt  in  capitulo  ilio  :  «  Sisero  eranfnm  Un  HI  fr 'Cium  rie  t 

Tumore  quidem  esistente  in  capite  non  certi  somus  de  fracton 
cranei,  quia  duo  nobis  absunt  testimonia,  visus  adlicet  et  tactos 
quìa  cutis  integra  est.  Oportet  ergo  considerare  pt!r  quasdam  con 
iuhcturas  (I ),  ut  puta  si  percutiens  fortis  fuerit  fel  robiMm ,  a« 
instrumentum  quo  percussit  fuerit  magnum,sicut  cum  pistellofS). 
>el  clava»  vel  cum  instrumento  facto  ex  plumbo  habente  oapat  r» 
tundum,  vel  ex  magno  nervo  bovis.  Si  vero  a  caso  vulnus  factaa 
fuerit,  considera  utrum  ex  alto  ceciderit  ;  postea  ntnim  oeciderii 
super  lapidem  acuti  capitis,  aut  percussus  sit  cum  magno  lapida  e* 
acuto  :  per  istas  enim  considcrationcs  et  conicctaras  inqaivtodn 
est  diligentius  ;  nam  si  ista  hew  perpetidantur»  et  etiam  alia  sig^ 
lesionero  cerebri  vel  miringarum  significantia,  scilicel  dolor  capi* 
tis,  rubor  faciei,  et  lividitas  circa  oculos  vel  etiam  rabedo,  ocalO' 
rum  inscensio ,  nigrido  lingue,  mentis  alienatio,  quia  in  aompaii 
de  nocte  surgunt  et  pugnare  volunt  :  preterea  si  infirmas  sale  ap* 
petat,  male  digerat,  male  assellit,  aut  si  sangnis  vel  sanies  ab  aa* 
ribus  vel  naribus  fluxerit  et  febris  com  rigore  assit,  vel  ooMiia  Mi 
aigna  et  multa  alia,  si  ex  eis  aliqua  apparuerint,  mdona  aemper 
signiGcant. 

Propera  ergo  antequaro  apostemetur  dura  maler,  et  ioMide  ca- 
tem,  et  inquire  fracturam  ossis^  et  perfora  craneom  ad  hoc  «tei- 
traliatur  sanguis  qui  supra  duram  matrem  expaosus  est,  no  IpMi 
apostcmari  fatiat  et  patiens  inde  moriatur  ;  quia  mnltodem  tt  ptf^ 
cussio  in  anteriori  parte  cranei  et  craiieum  in  parte  frangitnr 
traria.  Multa  ergo  rclinquuntor  industrie  medici.  Quoniam 
puer  liabuit  valde  parvum  vulnus  factum  com  lapide  proleclD 
hmda  et  nulla  tomen  apparebant  accidenlia  vel  signa  mala  «t  taicn- 
stino  roortuus  est  :  el  forte  hoc  fuit  quia  attrita  hit  aliqoa  veni  ii 
craneo  ;  quia  puero  mortuo  apertum  est  craneom  eios  et  ioveaM 
est  laoguia  multus  niger  supra  luram  matrem  coagolatus. 


( i)  Ed  marge  emUeentrat^  ca  fai 
(t)  Voy.  p.  Il  ffrtaa. 


est  U  boana  Ia(aa> 


CàP  Yllh  fin  ed.  Vtl.  ieqj  «—  De  ecmÈÈikmÈ  velimnm^  etifU^ 
mi  mìmre  euHi  ei  iine  fta&furm  emnei»  fT^xhu  KohmliA 

Quando  qaidem  lamor  est  ex  percmora  tfne  mlnero  etslne  fra» 
etera  eraseU  per  indicia  patfenlit  cognoscest  ut  ai  «qve  aé  t.  Hi 
Ili.  diesi  .hene  appetat^  bene  digerat  et  bene  donniat  et  antHetel 
«iMt,  et  ai  est  sine  febrili  calore  ;  Urne  certi  stilili»  quodcraneom 
s«€sl  rractymjioet  quandoqne  foliat,qaia  beae  appetont  el  diga* 
rant  uiqiae  ad  IX  vel  XVdies  (l).Tttiic  igitarappoiieiidaaimt  eé  qM 
lepeliaot  tumorenii  (2)«  sciitcel  repercoavitat  ut  8olatnm«  aenper* 
iita*  eie.;  et  post  reperce«lfa  apponenda  sont  dyaforelica,  ad  d* 
tiaiirai  teiD  maturali?».  Si  autem  celerà  uicliil  prosunt,  utendom 
ert  cura  djaforeticorum  que  est  optima  quam  hic  poiilt.  Fiat  er^ 
pi  embroca  lalis.  Aceipe  absinlhii  «  arlbeniisie,  mille,  cimioit  eo* 
pe,  SMlbi,  et  iusimiil  bene  pisteninr  et  cum  eleo  comnuini  eoqoaiH 
lar  er  super  tumorera  bis,  vei  ler,  ?  el  qualer  tei  plories  in  die^ 
faam  patiens  potesl  pali^  calfda  fuperponaotor«  —  Ad  tumorea 
«bcntaneos  vel  subilaneos  accipe  flauram  (3)  et  dibanuns,  et  lare 
et  distempera  cum  equa  rosea ,  vel  cum  albumine  evi ,  et  appone 
ia  aioduro  eroplaslri. 

Et  ai  ab  istis  non  repellatur  materia,  fiat  embroca  cdida  (4)  t 
Acdpe  absinthii ,  arthemisie,  malte  commenis,  anetliim.  (5)  L  t 
ina  omnia  ieranlur,  et  ipsis  Irilis  addanlur  ili  une.  auxungie  «I 
caada  bene  incorporenlur,  et  iii  une.  farine  frumenti  admiscean^ 
target  cum  fino  incorporenior  et  ponatur  ad  ignem,  et  landio  dn^ 
esalar  cum  spalala  donec  ad  spissitudinem  feniani.  Talis  embroca 
loca  paiienii  siiperponatur  quousque  tumor  matnrescat.—  Postai 
lero  ubi  locus  magis  dependat  a  parte  infima,  cum  sagilella  (sagii* 
tuia?)  aperiaiur  et  sanies  tota  manibus  exprimatur  ;  et  si  poiest 
fieri  digitus  iniromitiaior  et  cetera  fiant  ut  in  apostematum  cum 
dicemns. 

Kola  (6)  in  f radura  cranei  sine  f  ulnerecutis,  recipe  cere,  lapdanl 
(»ic),  olibani  et  iiisimul  incorpora  et  pone  supra  caput  ad  modum  pit 
lei,  |sic)9primo  tamen  in  capile  raso,  et  obi  iufenies  maderacium«ibl 
frattura  cranei  ;  cete  tamen  quod  benesignes*  — llem  noia  aliud 
experimenturo  :  Recipe  pannos  lineos  et  madebc  in  fino  fel  in  •• 
qua  ei  ubi  siccum  invenies,  ibi  fractura  cranei.  Nola  quod  piUeoi 
poiest  fieri  cum  cera,  et  cimino,  et  falet  ad  idem. 

CiP.  Vii!.  De  eontuHone  ei  tumore  eapUii  eine  wmlmn  euUi  et 
lóK  fmeiura  cranei.  ^Commeni.  Quaimr  Magiitrorum.). 

Quanfìo  quidem  tumor  est  ex  pereu$$ura  sine  vuinere  et  einefim* 
(tura  cranei^  per  inditia  pntientii^  ete.  —  Si  fero  tumor  fucrit  sine 
tubiere  partibus  communibus,  fiat  flebotomia  de  cephalica,  ila  quod 

(«)  Tout  lo  restt  de  l'alinea  manque  dani  1498- 

(3j  Voy    Simon  de  Géoes,  Ctaoie  eamotiouià^  inb  foea. 

(4)  Talii  1498. 

'5)  ManfjniiuM^  pai^ée. 

(6j  Cet  aiiiióa  maaque  dalli  ii^ 
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primii  die  parum  sanguinb  extrahatnr»  die  piai,  tertia 

die  plus  ;  et  in  spatiilis*  si  virtus  fuerìl  lor      t  iHo^  mot  appo- 
nende.  Deinde  liabeas  saccum  pbntagtnis  vei  murdle  vel  iovia  bar* 
bati«  et  cam  albumine  ovi  admisceas,  et  in  hoc  stnpe  camUne  hh 
tingantar  vcl  succo  frigidanim  herbarum  madefiant,  et  loco  pa- 
tientì  supeiponantur  :  et  sic  Acri  potest  ut  tumor  repercgariatar 
(sic).  Et  si  sacci  in  albatnine  ovi  habcri  non  possunt*  atope  in  aq« 
frìgida  madefiant,  et  superponantnr  tumori  ;  vd,  quod  owNm  crt, 
accipe  maKam  et  absinthium  et  coqnaotur  in  aqua  et  almal  taran- 
tur  et  sic  tumori  calida  soperponantur  ;  hec  enim  a  prinefpio  ma» 
terìam  repercassiunt  et  tumoremdimimiunt. — Si  vero  tiimor  isla 
fuerìt  de  causa  calida ,  iusquiami  snmmitates  in  stupis  iSMleflKtii 
in  aqua  frìgida  involutas  subcalidisciiieribin  decoquas,  poKleu  cii« 
aiungìa  golline  et  anscrìna  teras  et  sopcrponas  ;  hoc  eniai  inaUi- 
rat  ot  dolorcm  miligat,  et  ardorem  minuit.  —  Si  vero  foerit  da 
frigida  materia,  accipe  salis  fermentum  et  ciminum;  bla  autem 
per  se  primo  terantur ,  postea  cum  aiungia  porcina,  biHiro ,  elea 
et  cura  {ieff. cera)  misceantur,  et  fiat  emplastnim  et  tali  tumori  w- 
perponatur  ;  hoc  enim  maturot  et  dolorcm  mitigat  vel  sedai-  Et aa- 
ta  quod  ista  non  sunt  apponenda  nisi  quando  repercusai?a  amm  ef- 
fcctum  babuerlnt.  —  Materia  vero  eiistente  calida,  tenaitatai  iai- 
quiami  et  radiccs  lapatii  acuti  stupis  in  aqua  frigida  maddÌKlis  ia- 
volvantur,  et  sub  cineribus  caliJis  coquantur,  ut  dictam  eal  pml- 
mo  superius;  postea  terantur  cum  atungia  calida ,  butira  al 
Iliis  autem  prius  liqucfactis  fiat  cmplastrum,  ut  superiua 
est  et  tumori  supcrponatur  :  hoc  enim  maturai  et  doioraiB  aMirt 
et  tumorcm  minuit.  Apostemate  autem  maturato,  cum  aagilMb 
apcriendum  est  in  loco  magis  descendente  vei  depemleote,  fri  ia 
loco  molliori.  Si  autem  locus  inferior  non  fuerit  iaUsBiollii«aBBia 
comprimendo  optinieeitrahatur,  et  sioportet,  digitnsiotertopa- 
fìatur  et  fi<it  salis  magnum  foramcn  quia  citius  curatar,  et  art  ca- 
re facilioris.  Yel  accipiantur  quelibet  ossa  et  exaiecaalur  atbeaa 
terantur  et  Hat  pulvis  et  cum  anungia  porcina  confldatar  dt  sa- 
pius  supcrponatur  :  rumpetur  enim  nisi  |ieUis  Aierìl  maihMB  dan 
et  spis«a.  —  Deinde  appone  «j  islolicùn  eyfurgkmm  aopar  apaala- 
ma,  quoniam  illud  laute  virlutis  ììA  quod  eliam  pellem 
tincntem  allraliit  ad  eiteriora  :  sed  apostemate  nomioa 
non  est  aposlolicon  superponei    jm,quoniam  tiBaendoa  aiaet  da  ai- 
mia  altraciione  humorum.  Ap<  ternate  vero  a  sanie  mnndttata, 
ad  consolidandum  apponendum  est  unguenlum  de  maitìoa  al  tiv- 
rcbintina  incorporatiscumaxungia  porcina;in  ilio  autem  poniawi 
de  croceo  si  volumus  ipsum  esse  citrini  coloiis  ;  si  vero  rnbrì,  de 
sanguine  dracunis  apponatur;  si  aulem  \ iride,  succum  morella  al- 
Jungimus  ;  et  sic  sua  unguenta  varianl  arlillces  cjrurgie. 

Cap.  IX.  fin  ed.  VlJ—  De  vuinere  amplici  eutU  eapU»  tàu  frt^ 
clutH  Cianai.  — fTexfus  HuiandiJ. 

Si  aulcin  vulnus  in  capile  sine  Traclura  cranci  liunl  (/ay  lneri(i 
stalim  de  panno  lineo  in  albumine  ovi  iufuio  al  aliquattUahmi  ci- 
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prpwo  totiim  vidnu»  dilfgenter  nndlqae  reptedtur,  vel  de  slupa 
molli  ci  tione  carpinato,  in  fHfua  inTusa  et  bene  eipressa,  et  postea 
in  aflximine  ovi  {)).  Seil  nntn  quod  non  dcbet  mulliim  sgitari  al- 
bumcn  Mi  in  Ioli  e<iiu  et  mnxime  in  eslate  :  in  tuli  cnim  molu  a- 
■iltil  frigidi lalem  (i).  Et  si  tempus  hycmale  fuerit.  talis  embroca 
■ferpoostur  quousiine  annieni  generet  :  quu  sic  Ut  :  rticipa  bran- 
UB  lirùDam ,  malviim  orUi'tnam  (3)  et  alti-min  tnnKam,  id  est  al- 
ami ,  psritaruAin  ,  folubik'in  OQuioroin.  Omnoi  iste  herbe  bene 
iUentur  in  siiiguliìi  mauipulii ,  «Idoliit»  fuliu  soltintoKKlu  awi- 
ttiitur  caia  lib.  dicniil-  aiixungio  ,  et  iiuimul  buno  iucorporcn- 
iif  .et  ponanturumiiifi  lata  curo  une.  iii>  rarìtio  Iriliciel  ii.  une- 
mini»  lini  ci  renugreci.  Ooifiia  ista  io  vate  ligult  {leg.  Ilgli- 
i)(4)  cum  vino  albo  (5)  bene  iucurporentur  ,  et  posteo  super 
»lam  Igtiem  pone,  addito  vino  puro  vi  rubro,  et  agitanilo  cum 
palula  tam  diu  dimitle  donec  inspìssclur  ;  et  inspi^snlum  usui  re- 
sm.  Mola  eliam  quoil  embroca  ùta  intitulalur  puUei  et/rwi/ieo' 
m.  —  Itera  embroca  cousimilis  Gt  de  succo  apJi,  vino  et  melle, 
talco,  et  farina  fnimeuli  :  ponatur  autecn  in  patella  et  bollfat  pri- 
tum  ;  postea  ponatur  super  vulnus  ad  generationem  §aiiici  (G). — 
ola  etiaon  ad  dolorem  ex  percussione  :  Accipu  mei  cum  vino  et 
ics  et  cimino  et  fac  itiJi!  craplastrum,  et  appone  loco  dolenti.  Uoc 
itaiD  emplaslrum  valet  ad  pleurcsim.  IStsi  os  appositlonc  hutiM 
iplulrì  augmcntulur  dolor,  necessc  est  ut  patiens  flebotometur. 
-  Itam  alind  emplaslrum  et  est  valde  maturolivum:  Bccipo  mei 
icci  opti  vini  etok'i,  anelhi,  farine  subtilissime  tritici  qunnlum 
tfBcit  ;  bulliant  parum  in  patella  et  ponalur  super  vulnus  (7).  — 
i  rero  cstivum  tempiis  fuerit,  talis  fi<-)t  embroca  :  Accipe  foìioriiai 
utife  manip.  i,  et  pista  cum  Jii  unciis  auxun^ie  veleria  sine  sale; 
■latri,  mcmilhe,  celidonia  agresti,  idem  |8)  ;  et  si  non  poteri» 
liete  memithc,  pone  pmptcrea  (9)  umbilicum  venerili  *el  cassi- 
poem  (sicHusquiumus  idem  (lOj,  que  estoplima,  ctberttom  vjo- 
riam.  —  Istas  tres  pistas  et  succum  exlrabe  .  et  succum  i-stum 
ennisce  cum  pre<lictis ,  tantum  de  mero  quantum  de  ««ucco  ibi 
ine(M)et  incorpora.el  itcm  (l'2)  appone  ibi  iii  une.  farine  triti- 
itt  ìli  une.  de  melb,  eldiuagitclur  cum  spalula  ad  igucmdouec 
■fùKtur,  et  usui  reserva. 

(■]  Lm  noli  pel  de  tiupa..-.  albumine  ni  muifHal  iam  li 

(l)L'éd  d«  ligS  portea/Ì«MMOM''a(a/iMMaMaMàMtj 

(S]  OrtaUmani  i4g8 

(41  Subliti  1493.  '•; 

(S)  Rubro   1493. 

(C)  CeUe  phise  manqno  dans  149S, 

ij)  Ce  dernier  mcmbrc  de  piirase  mBii<Iiie  dau  1Ì98. 

18)  O*  troii  moli  Diaoqueot  ddni  i4g8  fw  a  ««JolnMI.— Ubai  tt^  4mI« 

re  ctl'donie  agrettit 

(gì  Pro  ta,  i^^S,  ce  qui  [uiroitU  Traie  tegoli. 

(io)  CcidcuK  moU  manqucut  diDs  ii<}8. 


(11)  iBtpone  VI  lira  éciòi pone,  1498 
(it)  lunm  i4«8idui*leHS.lalega 


lesoBMl 
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Has  autem  embrocas  prò  di? ersitate  temporh  lotat  te  voloere 
ponimus,  quousquc  vulnus  saniem  cmiltat,  ci  ipsas  dibutat  (I) 
in  panno  supcrponcndo  apponimus.  Postquam  i  jem  saaiem  fec8« 
rit ,  pannum  siccum  in  vulnure  fniuimus  quou^ue  (pus)  deaioce^ 
tur.  Cumaulcm  desiccatum  ruerilvulnuSiCarpiam  Miperpmimii»; 
et  secundum  quod  bona  caro  excreveritt  carpiam  ni  paonaoi  «ib- 
trahimut  et  minuimus  (2).  A  die  vero  reuniatii«  quo  aciUoel  hn- 
mores  incipiunt  deviare  ad  vulnus  (3),  vulnus  sit  deaiccilwD»  «- 
guentam  fuecum  vulneri  applicamus*  quod  sic  flt. 

De  unguento  fiueo  gwaiiier  /!/.  —  Recipe  olei  coromonit,  wBfk  a* 
rietini  analib.  i,  picis  navalis  lib.  dimid.«  picis  greca l.(4)t  eoloii- 
Die  uno.  iii,  cere,  in  estate  une.  iii  in  hyeme  ii»  mastiees«  oiiki> 
ni  galbani,  armoolaci«  serapini,  {leg.  sagapeoi)  oppoputK,  teiv- 
benihine  ana  une.  dimid.  Conflciantur  sic  :  Oleum  etaepum  fli  ca- 
reni cum  pice  navali  et  cum  gì  nrois  que  non  aunt  terende,  «t  fri- 
banum,  armoniacum»  serapinc  i,  oppopanax  io  stagnalo  aupra  i- 
gnem  ponantur;  deinde  de  n  ice  et  olibano  et  piee  greca  M 
pnivis.  Supradictis  liquefactis  ad  ignem  agitando  semper  cuoi spa* 
tuia  pulvìH  supradictorum  addatur.  Signum  autern  deooctioois  al 
quando  gatta  supra  marmor  posila  adheret  digito  et  noa  iiawiti 
tur.  — Étdum  hoc  factum  Tuerit,  deponatur  ab  Igne  el  additar 
terebenthine  une.  dimid.  et  cola  per  pannum  et  usai  reaervt.  Va» 
let  etiam  ad  omnes  novas  plagas  ;  bonam  carnem  facit  el  aariM 
generai  et  attrahit.  In  celeris  autem  fiat  cura  ut  sopenua  diii* 


Ad  dolorem  mitigandum  (5)  accipe  malvaro,  brancaBi  u 
absinthium  ci  semen  lini  et  i  s  herbas  facies  bullira  la  bcua  it- 
ilo» et  postea  teras,  et  adde  olet  m  cum  eis  et  farioam  fruoMUli  rt 
onel»  et  simul  misce  et  superi  le.  —  Nota  quod  in  hoc  laca 
dam  sont  calida,  quedam  frigida  oaturaliter  ;  calida 
torero  oaturalem  in  loco ,  ut  absinthium,  quod  calore  aeo 
tal  et  stipticitate  sua  oonstipat  ora  venarum,  et  ita  rdinenl  fisMi 
et  spiritusetcalorem  naturalem  confortant  Quedam  aant  caMa  rt 
humida,  ut  fcougrecum,  seroen  lini,  que  calidilate  sua  caloramaa- 
toralem  confortant  et  bumiditatesua  roateriam  bumeelant.  Elai^ 
turant  frigida  enim  sola  constrictione  porontro  et  eoaatrlngeiil 
ora  venarum  ;  et  arteriarum  retinent  furoositales  et  spiritns,  et  II 
natali  colore  (  teg.  calore  )  confortato  maluraot.  Mola  etlam  qaai 
cmplastrum  factum  de  succo  ebuli  et  subtilissioM  brina  Milìi  i*- 
let  antiquo  dolori  et  tumori. 


(i)  DiUktOÈ^  i498«qiiiomet  JajMroppaa. 

(•)  Cette  phrase  manqne  daos  1498. 

(S)  Ce  mcmbre  do  phrate  maoque  dant  1I98.  Je  pensa  fa*AV«É 
il  faui  lire  qwmuqut\%i  U  phraie  ne  derianl  pai élegaala,  an  aaiaSi  dt  a  ■ 
gens- 

(4)  Vne.  tit\  1498  qui  omel  cai^.  me.  tu, 

(5)  Toni  oa  paragrapha  auaqae  dam  lia^- 


il7 
CàP.  IX.  Of  mém$  éntmmpUkJèm  /HMàmn  «MMf  fij.  fCm- 
wmL  Qmhur  MmgMrarmm  ). 

ft  MlfM  Mf/fNif  M  eopili  $imflm9ium  nmmifmerU^  tkUàm^  «te.— ^ 
KmonriiM»  fuerit  liiMlo 8{fieh«ct«racniiel,tapealk|vÌMimt; 
■li  %ilur  qood  in  omol  sutara  fohierii  •riBtiin»  laforlit  tev^ 
pv  art  diniUflfKhrai  apertam,  et  aapArim  iiidpfettckr  aat  aatora  • 
A  MB  ia  capila  ? ulMria,  aed  lofra  f  QhMia  par  apatiam  iiaiiii  di^ 
|iU;  al  taae  actti  ia  dtiobiii  labite  tvlaarii  aal  iìbmiI  Agenda;  dai«- 
li  lai  ooiew  nodm  Ih»  Ho  diligeolar  anparpoMsdo  ;  poataa  11- 
■  iaeriiatiir.  Oeiade  lai  alioi  puoetiit  dislaoa  a  priag»  per  ape»- 
hM  digiti uaios  eodeai  modo  ;  etile  lueado  preoedat  eeotadom 
ralfierii.  Vulnera  aatem  iato  parvam  teolaai  iotiaolaai  ia 
ovi  fd  phioMceolai  ioqKmatur  »  postea  poi?  ia  ruUereih 
arapargator.  Quod  ai  haberi  non  paleit«  lat  talli  poi? la:  Beeipc^ 
linMi,  aloen ,  aanguioem  draoooii  ro  (?)  lat  palila;  et  ai  Me  ha^ 
vi  ooo  poaiil.  Hai  pulfia  de  bpide  emattiWiv  et  loeo  aaperpoaa- 
ar.  bti  enifli  palverea  iaperpoauolur  ot  iangaia  atriogatar  et 
«vai  et  Ctttem  geoereol,  et  eUaaa  itapai  valoeri  adlierera  prò* 
iaaat  ne  puocti  dissolvaotar.  Si  aateaa  aaaguia  a  volnere  oeai  o* 
iarit  aequeoU  die  impooatur  lento  (  kg.  teota  )  in  oagneato  (u- 
o  tei  agrippa  intincla  quod  vokmia  flÉtula  preMTfet,  etcaraaai 
lartnaoi  corroda!  et  bonam  regenmet  %  et  aie  procedei  iiaqoè  ad 
iaai*  8i  aalem  f  uliius  suere  ooliierla  (9)p  ftrt  piaoiaceoiai  aecaa- 
aai  bagum  f ohieris  et  in  albaaiiae  ori  tatiactoa  faloerf  iaqpo- 
Ilari;  et  sic  io  crasltnuai  dimillaUir  si  eaMrroaagia  ooo  tiieataf. 
i  aalem  fulnus  fuerìl  sioe  fracUira  craneif  uteodam  eateaibro^ 
laiem  geoeraotibos.  Recipe  ergo  suceumapittplantaginb  Iraeeo- 
le  (3)  garioftlale«  cum  hiis  succia  dislemperelur  farina  (romenli 
spasilo  melle  et  eleo ,  deinde  ponalur  ia  palella  iupra  igaam  el 
iBial  parum;  el  hoc  supra  slupas  f el  paunum  duplicatum  et  la- 
idem  iliioiemium  el  vulneri  appooendum,  eiaemper  tepidom  ap- 
laatur.  —  Vnguenium  bonum.  Sanie  autem  generala  uleodamL  eat 
oc  angocnlo  :  Recipe  fabarie^  lingue  afis  pigia,  eoochee  afantie , 
iaipli^  «  melangie,  buglosse  ,  morsos  galline rubeoa  lores  habeo- 
es«  et  eis  addalur  lenuitas  cimioorum  caulium  rabroram  «  laaeeo- 
ile  plaoiaginis ,  spergule,  apii,  millefoli,  ana  une.  il  ;  et  aontXif. 
Iene  aulero  terantur  et  eia  addalur  auzungia  (  $ie  )  porcina  et  ao- 
aa  arielinum  et  iterum  bene  terantur  ;  et  aie  per  VI  diea  ia  la- 
e  aliquo  dirai ttaotur;  postea  coquanturad  lentum  igoemquousqae 
«rbe  petant  fundum  et  sonitus  fervoria  iam  oesset  ;  poslea  depo- 
atur  ab  igne  et  dimittatur  quousqoe  tractari  poasft  cummaoibos; 
ieiode  coletur  in  saculo  fortiler  comprimendo ,  ut  tota  Tirtus  ad 

(i)  C«  CApitre  et  lei  loiTanU,  joiqa^au  oliap.XIl  •lobniaaaal  paraiaail 
unouer  daos  le  maaiiscrrit  do  la  Bodleieaiio%  La  cbapiUe  XU  aa  Uoera  data 
t  MS.  aprés  le  chapìtre  XUi. 

(t)  voluerii  oianuscrit. 

(3)  Voy.  Uu  Gange  voce  LamttolaUk  -«  ba  US*  ma  pamit  OTair  Am- 
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ungoentuiD  acccdat  ;  dcln  addatur  panini  olei  eomimob  «t  aqoe 
rosanim  et  olei  amigdale;  el  ilcnim  supra  ignem  ponalnrqaouiqM 
equa  rosanim  sii  consumpta  ;  deiode  deponatur  «b  igne  el  addi- 
tur  cuiusllbet  picis  une.  ii  et  iterum  colelur  per  pa— ow  rarm- 
roum;  dciiide  apponatur  pulvis  olibani ,  masticei ,  mirre 
ii,  et  moveatur  foriiter  cum  tpatula:  iatis  iiieorporalii 
une.  ili  terebentine  et  incorporetui:,  <et  non  am|iiiu«  igni 
tur.  Hoc  autem  unguento  utenduro  eit  circa  %nlnai  el  mm  In  ifm 
Tulnere«  quia  sic  dicit  Constantinus:  «Omne  niietiiosiMi  Doebl  tal- 
neri  (I )  ;  et  Étto  unguento  utatur  usque  ad  perfectiooom  aanililik 
Loco  autem  istius  unguenti  utatur  unguento  Tusco  posi  genanli^ 
nem  sanici.  Alii  vero  loco  istius unguenti  olnntur  liac  peUuaa,ict- 
licet  herbe  violarie,  sanaroundo,  bi^[lo8se,  pigie«  scniclee, 
planlagiiiis  melangic  rubee  maioris  et  minoris  «  caulia  robri  • 
vie  ana  une  i  «  milleroliì  spcrgule  ana  nnc  iii  :  lerantur  el 
vino  distemperentur  et  detur  non  febricitantibin  cam  vino  :  cm 
equa  vero  detur  febricitantibus  bis  in  die  et  addatnr  aiaochanM 
vel  mei  sccundum  diversttatera  personarum  nobilium  «el  ignoU- 
lium,  et  folium  caulis  rubri  tolum  saprà  tulnos  poneodam  crt. 

Cap  X.^ined.  XIIJ  De  vulmre  Hi  mmméialeeapiih  fkgfùtmm»^ 
giita  et  cura  Hiudem.  f  Textui  RoiandiJ. 

Licei  autem  superiorem  pariem  capitis  aagitla  veialioaÌBÌli  la- 
ro vulnerari  contingat,  tamen  quia  in  hiit  cura  difficilia  eil  «  nn 
eam  pretermi ttimiis.  Cum  ergo  sagiila  vel  ad  crenenm  ab  nna  pa^ 
te  penetraverit  et  per  aliam  partem  cranei  manifcileeilerìlv  iUi 
io  anteriori  parte  sit  percussos  et  per  poster  iorem  nierii,  «alt 
converso,  talem  curam  farere  comuevimus,  si  DMrtnlii  aigna  fnea 
non  apparuerint  (  possunt  tamen  signa  apparerò  OMHtalia  qoamiii 
dura  matcr  vel  pia  roater  lesa  non  sil«aed  oppressa  ab  ipso  leiatÉl 
ab  basta  teli  )  ('2):  Cutim  quoque  ab  ea  parte  a  qoa  aagilto  nM 
et  inscidamus  et  a  craneo  cum  rugine  (3)  sepa  ranuia«  el  alato,  é 
fieri  poteste  craneura  iuxta  ferrom  in  modum  C.  lilleie  (4)  perf^ 
ramus,  qood  melius  est  ut  mealus  ilie  sii  conveDienlertCl  aie  fe^ 
rum  caute  et  provide  extrahimus  (5). 

Nota  tamen  qiiod  non  tantum  in  modum  C  debel  Beri  perfM* 
tio ,  sed  ab  ulraque  tali  parte ,  aut  a  loco  quo  inlravil  «iqna  al 
locum  onde  exivit  ;  et  si  Tucril  ex  obliquo ,  ita  qood  sii  haài  Iril 
iuter  crancnm  et  duram  matrem  ,  debel  elevari  cnneuB  in  m^ 

(i)  fa  n*ai  pat  relronvé  ce  puMgc  daa«  CotUntia,  Ut* qna  j*flie  la é^m 
Ics  ouTragcs  qui  portene  Mn  nom  \m  ch«pilret,  oà  il  Mi  q— ition  da  Ma  m 
de  prés  dei  blossares.  Jo  vois  tculemeol  qae  lUiii  le  lr«ìlé.  Ut  wmrh.  c«f^ 
eiewrat.  Vl|,xiiii,  p.  i6^,  ed.  de  i5l6,  il  est  querfioa  d*««fMBf«  ciffn» 
ra  qui  soni  Mns  douto  de«  onguents  qn'on  metloit  antoor  dct  pUìcf  V•fi^ 
du  veste  lur  cette  pratique  met  notet  sor  le  traile  Hippocralifa«  A  JMtei 

(•)  La  phraie  inoidente  qni  eil  enlre  pareoChéMy  manqae  dans  i4^- 

|3)  Jeruyine  édd.  de  149S,  et  ibj6  ettoojovs  aìati- 

(4)  In  modum  cruci*  1498,  et  i546. 

(Ij)  L*edit.  de  1498  ajoatc  aè  alia  mto  ^nrlt  lifeapn  «dblAana.  —  fiE- 
non  tùfaBl  saanfae  dans  Tédition. 
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ha  rìmule  siiperiui.  nt  gcnAretor  porm  sarcoyilo*  ,  et  rsru  p»- 
tu  wu  callou.  ut  prius  dixiinu<i  in  eadem  cura,  abalia  vont  pnr- 
t  lipiuin  educiitiiis  Si  erg»  ettrarta  telo  maU  sigiia  cmcr^diit 
gitiiì  vel  iiii  .  «e)  V  diem  ,  signum  est  lesioiiis  dure  matri«.  — 
ola  quod  si  dura  mater  fuerit  tesa,  superpaiiede  olibano  piriveri- 
i(a«ibti(iter  et  slbiori  quod  potest  inveniri.  lìt  si  persevera verint 
^  de  quibussupradictumest ,  erunt  morlalia,  tiiculRi  palieii« 
•n  beiie  appelat,  non  beni-  dormint ,  diisenil .  aMelIat  et  uritiet  ; 
Mfecundiiniaiitein,  lll'^sut  IMlmvd  Vndiein  rebrial. 

Celeruni  *i  alìam  partem  uran<;i  non  penetra vitII,  et  «iena  in 
»bou  u«que  ad  VI  (I)  vel  VII  diem  apparuorint.  ìuxla  ramini 
à  lignum.  ut  superine  proiime  diilmus ,  culim  imcidimuf  ci  it 
iMOseparamu^i.  el  in  madtim  predirtnm  craneiim  cum  «ublili 
fpano  furamiii  et  ipsam  !>at;lttarn  extrahimui.  Vel  (2),  quod  me- 
iRMt,  seciii:dum  luri;^iludiiiem  sagitte  que  intii«  est  in  lungum  tre- 
HMlur,  ut  Mtiitta  melius  sine  lesione  cerebri  poHsJt  «xtrabi-  — 
□n  in  omiiibu-i  eadem  est  cum  ea  quam  de  tractura  cranei  di- 
iniM- 

Mota  (3)  (amen  quod  alia  cura  etserurrorpotest  fieri  in  talicaw. 
imugitta  per  medium  crnuei  tnimit-rit.  eleventur  quarterti  a 
IMO  cum  nigine  inter  foramina  duo.  et  fiant  foramina  cam  Iro- 
no ab  alio  vulriere  ad  aliud  per  1 1  ordine^,  ut  ouperius  dictiim 
t  In  cura  vulneris  rum  Tractura  cranei  ;  et  elevetur  oi  medium 
ter  duo  tubiera  et  ebitialur  :  poUmudum  ciiretur  vulnus  pre- 
da modu,  prius  tameii  extr<icU>  ferro  ut  supcrius  diximus .  vel 
»t  ouis  medii  elevationem.  —  rAperimenlum  ad  estrahendum 
rnHD  probatÌMimiim  ut  sa^tilla  vel  spina  eseat  «ine  dolore  a  cor- 
tre:  Accipe  radicem  barundìnis  etcum  mellc  in  murtario  t«r« 
;ialinlbeo  {«/e)  exlende  et  superponti,  et  exìbit. —  Nola  ad«c- 
rtbendam«piiiamdecorpore,  acciperadicetndiptamnifdiclsmuii'l 
OD  autunjtia  {galline  vel  porci,  fac  emplaslrum  et  super  locum  pu- 
ti  probatum  est.  —  Mistura  ad  vulnera  Hanauda,  et  sine  aliquo 
lio  adiutorio  restaurai  et  curai,  et  ossa  fracla  eipellit,  et  cunglu- 
ioat  poro^rci>Tdo$  vel  carne  poroyda  (fìe)  mediante  :  iliicipe  a- 
«tillsfli,  id  e^l  valeriaiiam  ;  et  punilur  ad  cuutorlandam  :  nobm- 
■B  brasicam  minurem,  id  est  cauliculuni  agrcstemudcurandnrn, 
tiapinum.  id  csl  aipistrum  agreste,  prò  pletiresi,  »erbenam  prò 
iolore,  albiuKam,  id  est  unguùm  cabollinam,  treicolauam,  i<l  est 
ntcohnam,  id  est  hcrbam  lì'o  gmtìai.  hte  due  curant.  i*te  »iint 
1  principal-.'s  herbe,  ad  facienda  m  polionem  ;  et  iste  tetuniiaria 
roouoiur,  palma  Christi  i.  vilecuxitum  vel  cu^tot  ortorum  cnntra 
'fflenosos  humores  Cnmedrsos  ad  mundi licandum  ponitnr.  si-rpil- 
iu!a3dcunrDrlcindum.origaiiumaddìss«;lveiidunietconsumendum, 

(i)  AdF,reÌ  f'IJ,  ligS. 

I-I  (!f(Ic  pliraìc  inani[ui!  dans  tiq^. 
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niillrrolium  ad  muiidiriranitum,  uUaqiie  plaiilago.  «t  prrv 
rdiislniigcmiiim,  sanamuda  i.  garinfilarium  quia  miai  et  n 
Hit,  agn*inuiiia  prò  curaliuiic,  salwa  prò  paraljsi,  quìoqD 
5(Mi  pefilnliluii  prò  espellendo  ^inguine  vel  saqie  et  prò  mi 
doloro  ,  piiosella  prò  spasmo,  flaiira  vel  sclarta  ad  clariBa 
betonica  prò  febri,  consolida  magna,  ve!  minor,  vel  media 
solidandum.saiuiracta,  id  est  hcrba  paralbis,  quia  sanai.  | 
de  monte  i.  cencrum  galli,  lierha  bianca,  id  est  kateodula 
aioii.nientasinjm  album,  sigdlum  ^acie  Maiie,  rariapendri 
giiiiu,  galelliis  de  Campania  i.  eupatorium,  heibalonami 
\u>  porci,  artliemisia,  M'Hpa\a>allum  vaMeloiium,  dipiami 
étanmiis?),  qui  etiam  mirabilius  subvenli  pio  veneiio,  p%( 
ep\lep«ia,  ^iole  prò  dolore,  hedera  terranea  prò  saiiatioiu?  i 
goi  id  esl  inellibsa  ad  aperiendum  ;  Tiai  pulvia  òi  quia  aut 
piiivcre  usus  Tuerit,  loiigiorem  %itain  sibi  adminisirabit.  ~ 
od  idem  :  Recipe  mellis  lib.  ii,  et  pone  tu  slagoato,  et  fac  I 
(  t  dcspuma,  ci  muiidifica  bene  ,  et  pone  tantunMieffl  %ini  . 
iiissimi,  uiide  V  homint*s  haberent  «atis  ad  bibeiidum,  et  i 
libram  pulveris  prcdiciarum  hert^arum  iucorpora  in  modi 
ctaris. 

ÌLI  nota  quod  si  quis  vomucrit  potioiiem  istam  f el  pulverer 
pMim  cum  %ino  %el  aqua,  procul  dubio  non  liberabitur.  lit  it 
tiindum  c^l  quod  nec  in  diedolis,  nec  in  die  Veneris  debel  A 
poiio.  sed  iu  aliis  diebus.  —  Kmbroca  calida  ad  idem:  Emi 
de  Tariiiii  et  auxungia  apponimus ,  seu  sii  rupium  craoei 
non.  —  ('npypntnm  mixlyie  :  liecipe  miilelolii»  liogiie  cani! 
scile,  consolide  majoris  et  miiioris  et  medie  ana  manip  i,  ¥e 
terrestrium  lib.  dimid.;  omnia  poiianiur  siroul  in  lib.  i  eC 
elei  olivarum  el  dimitiatur  iiS4|ue  ad  VII  diet  maroescere  i 
Deinde  cola,  ci  adde  sepi  arietiui  lib.  i,  pici»  naialis  lib.  i 
picis  grcce  une.  iii«  mastice^,  olibani,  armoniaci,  galbanì,  0| 
nacis,  terebinthinc  une.  dimid.  CoiiOcìciiiir  auiem  sicut  did 
de  unguento  tusco  (  leg,  fosco  j.  Hec  quidem  roiilura  fd  m 
ium  \alei  super  omne  ialenium. 

(Ciip.  Xiil^  intextu  liolumùj.  E\  percusaura  qooque  t 
sine  cutis  ^eu  crunei  fraciura  ipsum  craneiim  conlingit  ad  i 
ra  plicari  et  molui  cercbri  non  modii*uin  repugiiare  ;  unde  | 
ih  sompiiis  hosiiles  ymaginalur  impugnationcs  :  dormiendo  9 
aimacapil  et  liu|us  talia  \m\  dorimene  %el  %igiiaiis  operai 
^ota  Uuncn  (|uod  in  plicaluru  crauei  primo  lentabis  si  \m^\ 
^are  cum  a|fo<tolico;si  non,  cum  ruplia  sinescarìiicatioiic;  < 
rccuiTcadcuiam  istam,  (f|:  cuius  cura  est,  ul  supm  kHiii 
calure  lutis  in  motlum  crucis  cum  rasoriosciiidatur  et  cura 
m*  scnd'tui  nanniui  uudique  cina  plicaluram  et  cum  trepi 
•     rclur,  ci  luluin  iliuJ  craucuiu  plitalum  reuiovealur  ,  uè  pe 


{\]  Xaia..    ii'cm  mtkù'\LC  àuUi  ìi'^S, 


imiwdiitur  mnlmri-p'bri,  imde  «i^quitur  noriimenliiin  (I).  Cura 
ni*lmMtli>in  i-sl  ruoi  m  i\ue  Jictu  hiimI  in  fractiira  cranei  in  !^>- 
nmdacuTa  capiUi- 

Cak  XI.  Ve  rulnrrr,  vel  exeurhlione ,  «el  teiimrn  avrei  (2). 

Si  fliirirula  scina  «ci  excoriata  vd  Hwa  TuRrit.  Kuatiir.  ut  mpe- 
rìtKiliximiM.  NoUiidum  qiiixl  in  loco  non  cnrno«»uUi  \>t\\n  uri' 
nf't)  c>M  Iciiuis  .  sulure  debonl  ficiri  spÌMc  et  non  M-motim,  wiì 
quid  «l  in  liM'u  ulpotu  ili  iiolilli  incmbru,  Miiwrflciulis  Tiilicndn  (Nt 
qitun  ililinenler  propterlori  ilcturpatiuni-m;  kÌ  cnim  enei  par* 
laU,  fonititn  ilf^cidenl  proptcr  suam  «ubtilitatem.  Item  noUnidum 
quod  «i  Hat  vulnus  seciindum  long  it  ut)  in  e  m  ab  una  aiirìcula  ugque 
id  sHam,  incipiat  sutura  ab  extremitate  oris,  et  Hat  usqiie  ad  m^ 
didatem  vulrteris  et  sic  ulrobique  fiat  ne  ex  altera  parie  oliquitl 
npcrfluum  Mt  vel  duceat  esse  in  metii  orÌ4  superflua,  l'atiens  vero 
sopra  iMutrum  parlem  jnceat,  nec  supinuf  sed  inviTsus  ;  si  tamen 
■a  una  parie  tantum  sit  inscisio,  sii|>ra  illam  partcm  iaceat,  quod 
iatim  non  (il.  —  Emplastrum  optimum  ad  dulorem  plnRarum  mi* 
Upadum,  etsBnietngHncrandam,et«uli)erumcunsolidatinni>in:Ke- 
c^  Nirci  ebuli  .succi  apii,  ceff,  ausungiau  porci,  olei.  vini ,  ana. 
Omnia  istu  fac  bullire  bene  et  postca  addu  furinani  rrumeiili  et  fac 
CBpb»trufn  el  superpone. 

Pars  8£cdhi>a.. 

Càf. Xll.  (in  ed. XI. ] —  De  vuliKrVni*  fieiet,  vfl  tiasi. —  De  cui- 
arra  leti  farlo  iuxia  na»vm  vet  hixla  tiCitfam.   ^axhi»  ftotantHJ- 

5Ì  quts  telo  Tuerit  percussus  in  facie,  per  nurcs  re)  iuxta  acuium. 
*Hinaiillain.  mu  in  alio  loco,  ita  quwtferrum  sit  in  profiindu  vel 
per  tultttlet  et  Biif^uslo^  menlus  intraverit  et  torluosof,  licei  labo- 
rwwm  sit  estralitre .  tomi'n  socmidum  ingentum  quiique  laboret 
«qualiler  extrahi  posMtdiu  cogitet.  Et  si  ferrutn  non  careat  li- 
pn,  iusta  lignum  mittatur  tenia  usque  ad  ferrum  per  idem  vul- 
■•;  et  ai  cognoscalur  li)(num  fore  bene  coniunctnm  Terrò,  parum 
I  *e  parum  tibrelur,  et  etium  constrictum  panlntim  Ugnum  cum  Ter- 
'  *»BOteatur.  el  sic  cum  hoc  cautela  abstrahatiir.  (Juot)  *ì  Terrum 
West  ligno.  cognito  a  pallente  qualitef  et  quumodu  stnbat  cum 
faent  percussus,  fiursum  vel  iuHum  ex  recto  vel  obliquo,  pr  vulnus 
UromitUlur  tenta  -,  ^ed  tenta  ista  non  debet  esse  de  puiuw  *cl  de 
taiolli,  «ed  de  ligno  vel  plumbu  vel  ferro,  ut  bene  possis  percipe- 
■Otuanlum  Terrum  i>bsliteril(5)  ;eti'0gnila  tin  ferri,  si  ferrum 
FHe^estrahi,  eitraliatur:  et  si  absqne  mulla  molestia  liun  pt»sit 
f>lrabi,  nielius  esl  ut  dimiltatur   Uniti  enim  retineiiles  fcrruin 

(i)  Ut  ptr  Htud.... ,  noeufenlani  nianr|uc  di  ni  l4|j3. 
!■!  J«  oc  tctrouic  |>ai  co  cliicUrc  AttH  le  leitc  .le  lloland. 
l')  Il  n']  ■  aucun  iloulu  sui  U  Iv^n  ùa  .US.  l'cuMIru  fuul  >1  lire  adeittr 
•■  rtUBjer  f^/iuM  cu  trnuem. 
li)  beii  lenla   .  oiiiilerily  inan^uedanl  1I3S. 
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post  mullum  tempus  vixeriiiit.  —  C'iira  tamen  tal»  e«l:  Ahalnrt 
feri oslalim  fìat  slueltus  de  largo  (Uq.\nrdo)  et  inlromiltaUir 
meliiis  tomoli  de  fKiniio  liiioo,  quia  lardum  est  molle»  ci  bene  m 
gadir  paiMHis  de  lardo  quia  \ììTì\u%  mundiHratelMnieni  general  (M 
Et  si  adeo  Tuerit  in  pruiuiido  ut  lardus  iioii  «uflicial,  racÌMeofiiM  |2 
de  panno  lineo  et  inguine  (3)  ungatur  et  sic  iiitromilUlnr  ;  it 
super  de  panno  lineo  plumaceolus  po:iatiir,  et  sic  ligetur  ni  lip 
tura  incipiat  a  lo<!o  unde  putredo  debet  llnere.  Et  si  duo  luni  fi 
ramina,  illud  plus  retardetur  ad  coiìMilidandum  quod  magli  pn 
det  et  qnod  in  superiori  parte  e^l,  ntiii«  roiwoliilelur  ;  el  itaion 
per  locetur  infirmus  ut  putredo  ad  e\ieriorn  d«*cumt.  Si  «ero» 
niein  in  tali  vulnere  generare  serundiim  lemporis  taridalem  «o 
lucris  einbrocam  hanc  in  estate,  sc'ilicet  recipe  brance  oiMe; 
etc.  (4),  nialvam«  etc  lllam  %ero  in  hjeme  poiiet«  scilieel  ifcipi 
brance  ursiiie,  etc.  que  diligenter  distiiicte  suiii  in  V  cura  cipitM 
superius  dieta.  Celerà  \ero  fiant  ut  inaliìscurisdiximui.  Hoca» 
tem  non  pretermittamus  qiiod  {$icì  priuM|uam  |5)  saniea  i 
desiiTari  et  vulnus  consolidari  ;  diminuatursimiliter  studlui 
dum  purifirattonem  et  cunsolidatioiiem  %uiiieris(6). 

Contingit  (7)  aliquando  quod  telum  descendii  vel  mirai  per  w- 
dium  OS  et  magnum  faoit  dulorem  ;  unde  cura  lalis  est  adhibcndi: 
acindatur  caro  in  nMxlum  crucis  et  ruginetur,  id  est  scamelur  le- 
ne a  craneo  seu  ab  osse  separeiur,  deinde  perroretur«  et  ilh  ptfi 
ossis  subloetur  cum  rasorio  forti,  et  cum  casta  lemplelur  si  kt 
rum  in  ligiio  %el  iignum  in  lerro  siet.  Si  lignuro  atei  in  iena« 
sccure  polt.*st  extrahi  lerrum  ;  si  Terrum  in  ligno,  et  inferinséa- 
scen.iat,  extrahatur  superius  \e\  inferius,  si  Aeri  poteal«  quanafiB 
Iignum  %ideatur,  et  tunc  serure  Iignum  iuita  rerniro  ìnicidilar; 
et  ferrom  iusum  et  Iignum  sursum  extrahalur  :  et  lune 
tur  pannus  intus  cum  rasura  lardi  superius  et  inferius;  et 
perìt  dilitescere  tumor»  stuellus  roinuutiir  et  curetur  prioi  Uh  pan 
suparior  et  |i0stea  inrerior  :  si  autem  non  exierit  ferrum  inierÌBif 
auleralur  cum  Torcipibus,  ut  inferius  dicetur.  Item  ponendo  1^ 
gnum  temptes,  et  si  inreriorem  maudibulam  nMvere  pateril*  nM 
cìitei  iiiHxum  telum.  Nota  cautelam  ad  eitralienduro  leInncM 
(sic)  infixum  \el  sagiltam  :  Acci|>e  instrumentum  quoddam  qai< 
dicitur  lerebellum  cum  quo  perforuntur  dulia  el  de  Uiis  habeas  Irà 
\cl  quatuor,  unum  grosbius  altero,  et  impiiigas  unum  et  illn  ìb 

• 

(i)  MIeliux  lamcn generai^  manquc  tlaos  1Ì98. 

(«)  7'ftJitiim  1Ì98  rt  i5i6,  »)  nonnine  di*  /rn/cf,  pcut-élrr  li«l-il  lift  di»  1* 
MS.  iasitt^  le  evi  le  /  etani  suuvenl  cunfoiìdiu  daa»  let  écnlttrct da  Mi ^ 
Cf.  Du  (iduff**  «octf.  tasla  ci  taslum, 

(3j  >ttf/ifn  ne  litjS  vi  i54(>* 

(  i)  (a*>  Irois  iiKiU  buiit  iiiart|ucs  coninic  pour  Hrt  cITacét;  ci  «i  cftd  ^ 
»ctiuiMnil  iiiitr  figlie  pi  US  ha:»  — xr//irr/.  ..  muUuut^eie.  maa^nedaMiAt'* 
il«n  c>(  ile  ninne  de  .viv/.a/ uruiiteU. 

(j)  l\ì.\tifutim  litjS. 

(A)  Si't'unt/uM  purt/alioiutn  lutneris  141)^. 

\,;  'IVut  L'uialircj  Biini|..c  daua  t\*j^. 
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l  tCflui  (aie)  intusKiinfiter,  i]iioii«qiie  itliqunnliitum  tu  «-um 
adhereit:  et  tiincextrahetiiitvjlt-t  vH  •;c<'iii>iIhii)  iinwl  libi 
Mwcipeilire-  ICtuotn  ijiioii  |r()uitur  de  rem)  '<iw  llnou  vH 
iffW  ;  >i  l^uni  vel  ferrum  tiuii  Kit  libi  maiiilNts  \ri  ti'iram-  . 
as. 

UlKtUwnttìtPUil/ta,  He  {I).  Si  fiot  vriliun  <)>■  «eiltn  barliH- 
laeanieitrahin»»:  si  Torpires  KÌp)  ibi  hr»'- imrnitlerR  p»4- 
,  barlMiliites  ìIIm  cnutc  et  ingeniose  ctim  forpicibiK  compre* 
mn  et  MS  ad  ftipilem  rp(nn|i)ei)(lo  plirnmii*.  Qiiud  qtitiluni 
ette  est,  caniielki»!  iilìi|ii<i(l«iihtil«  ferreiim  «pleiit-iim  wIlMr» 
wwto  RpponiniuR.  l'I  i|i<(im  borbularn  in  nHiaivitnlc  CiiifittlK 
wn  et  idem  in  nli.>  |>iirt';  fucimuK  :  et  (-iim  mnllti  slwljii  (ft 
Kis  rompetenter  iib-lrubimiM.  Iilem  Tticere  p<ileri«4uin  d'u- 
ìimhi  aiMerìni*  in  iiliis  milum  cuni  similia  ai  cum  proliclii. 
*.  XII  --  fìe  vuturre  leti  facto  àixla  mttum  wrl  mui'uim  .  /"tiVu- 
)sa/Nir  ìhgittrotuinj 

mi*  leto  fwirit  perruiìut  in  falU  ,  elt.  —  Con««|iipnli!r  deler- 
Mlor  de  tulnere  leli  Tnclo  prope  iiaMim  et  iiixtA  iiciiliim«t 
Ht  in  Clini  siciit  dirit.  ì'\  quia  aliqtinnilo  accidil  quoti  in  tnJi 
e  lenta  sicirt  decet  non  polestponi,  propter  tiiic  utendiim  r*t 
ibificMiwlidBlivi>t.  —  I'oHu.  Ree.  garantie.  planlagiais  Ux^ 
^taniiabi  vel  etun  !>emiiiis,  cniilis  rubri,  npii  una  .  punilur 
m  de  garaiitia  de  i|ii^i  ail  diiplum  alianiin  apptMiatur  .  (^iiii 
lihim  I  Hc  |e«t  nlìarum  ,  terantur  i«le  herbe  et  tum  «in» 
perenlur:  et  iisiqiie  ad  con«umplJiiiK^in  lerlie  pnrli<i  btiilinflt. 
!  vinufR  ad  quaiititalom  primitm  apponatiir,  et  il«nim  usqiie 
Himptioiieni  lercie  p^irlit  bulliatit  et  sic  (kit  po«t  tiirctiimde* 
lem  et  ab  iftiic  defxtriatiir  et  usui  reservetur.  ICt  itta  potio- 
iens  ler  in  ilic  ulalur  et  null.i  tciilii  vulneri  impoiiatur.  sed 
foliiitn  Ciiuli  iiiLri  et  utraque  parte  vulneri^  siiperuppons- 
-  Putto.  Vel  aliiid  :  Itecipe  »ticci  saiiomode  abtinlhii,  pi^le, 
herbe  Roberti  aiia  ;  delur  vulnerato  ;  etexibìt  p«>r  vuluu* 
■le  per  os  intrsvit  Et  nota  quod  si  sticcu^  pilu^^le  vuIiu-Tìi- 
ibeatur,  et  ipsum  uvomuerit ,  vel  <i1ìi|iliui  predictnrum  pu' 
1.  signum  f!tl  morlis  —  Alia  potrò  «ic  sit  :  KtripL-  Iciinilu- 
»bi,  folla  ciiiili  rubri,  tanaceti  ana  nunip.  i  ,  ruthenujo- 
nlum  de  alìit  trihui  ;  tere  bene  umnen  et  inde  fac  pMtilIcs 
HMieiprimatsuccum,  et  fac  ìliiMilesiccariadsuleui.Btcìini 
lerìt  distempera  unum  de  paslillta  cum  vino  ai  Hua  febrii't- 
imiirupu  viuliirum,  velaqua  sifebricitat;  elda  inpoiuviil- 
inaneet  scro  <-t  merìilie  qualtbet  viee  IH  coclearia  .  etso- 
e  vuliKfri  lolium  liiulìs  rubri-  Vel  recipe  herlw  viole  .  bu- 
.  sanamiidi:.  pi^le  .  «enicle  .  lauceoli  plaiitaginis  ,  melangie 
najuris  ci  miiioris,  ciiiilis  i'ubri,salvie  aliami*:,  i,  millefulii. 


f  para;;rapLe  r^t  Jaiin<''  dani  lo  MS.  comma  ('Il  i'afti>i>>t  ■!■>  Cvi 
idr»  (futili  e  .Vatret,  ouii  c*C»l  kauUrilik  Itila- de  AuLod. 
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.^(HTgiile  ana  une.  Jll  :  teraniur  et  cum  vino;  cum  aqna  vero  iém 
febricitanlibuH  bis  in  die  et  oddntiir  zucraru  vd  mei,  ■efodia 
divcrsitatem  pcreonarum  nobilinm  et  ignobìlìu  i  «  et  Mian  cméH 
rubri  supra  vulnus  est  apponendum.  —  Vel  ici.ipe  garMlie  •  Or 
nabi  vpI  semen  eius,  tanaceti,  caulis  rubri  ana  «  sed  de  ganoUaìi 
duplo;  terantur  et  cum  vino  distemperentur  et  bene  eohnlar  «  ci 
ter  in  die  patienti  exibeatur  ad  qiiantilatem  teste  ot i ,  et  folM 
rauiis  superponatur.  Et  nota  quod  sì  islas  potionei  voimierìt  »  s» 
gnum  est  mortis. —  Ad  infixionem  qoidem  teli  vel  ngitte  vel  ipi 
ne  utimur  experimentis,  sed  non  habent  locum  nist  in  levi 
Jn  tali  ergo  casu  teratur  diptamnus  et  vulneri  superponttnr» 
niam  ferrum  attrahit.  S'uperpositusinmuIieribuiaecuiMliDMetfa 
tum  mortuum  educit.  —  Item  :  Recipe  pflipum  el  iiicciiai  cori 
et  pariter  distempera,  et  adde  axungiam  porci  et  fiat  emphitm 
quod  \alet  ed  extractionem  preiliclorum  Item  :  Folium  poKp 
tritum  vel  spolium  serpentis,  radix  costi  vel  rasura  canne  coma» 
xungia  |)orci  vel  adipe  leporis  valet  ad  idem  Item:  Cera  (?)  mbn 
ad  igfiem  cum  succo  corili  malaxata  valet  ad  idem.  Et  ti  dolor  af 
TuerJt  rcdrundum  est  ad  emphstra  supradicta.  Vel  fiat  inandic 
rum  unguento  nigro  quod  invenitur  circa  ferrum  rote  moicndia 
quo  nngitur  molendinum;  est  enim  mitigamenturo  doloria. 

Ni*fa  hai  {ii/furenfias:  —  Nota  qtiod  empia$lrmm  est  darà  irò» 
fertio  ex  solidis  gummis.  Cntlmplnsma  vero  est  quando  Oorcii 
herbe  ,  radices  et  huiusmodi  res  teruntur  et  supra  membnim  p 
tientis  cum  tota  substantia  et  stucco  ponitur.  Èpifkimm  miteni  «1 
inimctiocum  leni  Tricatione  cum  aliquo  unctuoao  vdiooooalicnpi 
herbe  —  EwbrocaUu  est  rum  aqua  calida  ,  vd  lac«  vd  liquor  ali 
quis  ab  alto  cadens  distillatur  supra  membruro  patientis.  —  H 
Menfntiu  est  poiiere  membrum  *  patientis  in  aqua  ealida  vd  aKqw 
liquore,  ubi  herbe  et  Trondes,  fructus  vel  radices  sunt  codr*  - 
Su/fuwigtiiio  quidem  est  quando  spccies  aromatice  vd  fetide  in  al 
la  ponuntur,  et  recipit  fumum  membrum  patientis.  *-  Simpim 
quidem  est  quando  locus  patiens  inungitur,  postea  aliqiiopuhen 
superspargìtur.  —  Encafisma  vero  est  quando  lierbe  vd  buiuide 
roquuntiir  et  postea  sedet  patiens  in  illa  deooctione  «qne  •<■• 
bilicum. 

(■AP.  XliL  fin  ed.  Xj —  De  rvìnere  na$i  et  cura  ehmhm^  H  ^a» 
iifer  fvfvre  tu  tpuo  naso  rei  in  fucie  drbeant  fieri  ti  eUmm  iigaittf 
(  Te.rtv$  HoinfuifJ, 

Si  vero  in  Uw'w^  ut  polo  in  iin«ii»  vt*l  Inbio  voi  in  alia  nobili  psri* 
(  orpuri<,\  uliius  fuerit  (  I  )  quod  miì  {sic)  debeat,  primo parlem  pir^ 
rtMliliTo  debemus*  et  supiTiiciem  ipsam  rutis  ,  in  quantum  driica 
tins  pos^umus,  quod  tnmen  durare  possit,  rumsubtiliametfila' 
*>tTico  sucre  ronsuevinius  ,  sigillatum  Vi)  punrtum  quinnlibet  p?i 
^e  ncclendo  et  unum  ab  alio  modicum  segregando,  ^ed  valdr  n' 


(i)  Lr  MS.  n'pètc  ici  vel  laòiOy  et  quoti  aprck  Miti» 


S*>5 

iMMateontiniiaftat  sutura  IO.  Olerum  M  hltmm  tam  anvt 
«tiuKÌsaiB  i-\  1r;iti'<.i*rNo,  (lUMnIibrt  in  suo  loro  repitiiimui  cldi- 
Npatmiiiie  rull<><'itmiis.  Li.  ut  iam  protìmeilii'liim  ostsupcrim  , 
HJMW  et  ex  ulraque  parie  iiaii  pliimacMium  ili;  pniKi  ei  iinpwii- 
Hi.  et  Mnti^ttiHDliitn  in  miMJum  ctipislri ,  ik>  in  alic)uiim  p«r- 
tendevagari  viilt-.it.  veli»!  rcliitnnilurii  fucimus, 

HoU  (3)qtii<li^in  qiKimodo  Tiitì  (k-bcat  capKtnim  oiiiiK  inm  Tc- 
dau»  •wnttuiicrn  u<l  li){iiriiliim  iiasiim  :  sciiMbiliir  liunlura  ul  utili* 
CHat,  et  lit  iitft-ri'>r  sutura  pussit  suslefitnre  «t  !tuperii>r  i:i>mpri- 
i^el  ut,  cortsulu  viiliiereGt>iipera<pcrso  piilvert;  t* t  pu- 
'X  utraque  parte  in  suo  srentalP  prewrvulur;  et 
t  capita  «el  flues  cnpittri  in  itccipitio  et  a  rruntb  ii(i)ui] 
id  eccipitiom  det>el  ilesrL'nd«-r«  liKDturn .  i;t  rliìdein  iiecti.  Uicuitl 
wrtora  qui^lain  quoti  mvliun  t^t  iluus  Tacerò  )igtUl^ll^ 

Si  ve^>llt^^pssflrium  fuerit,  >luellum  Maribua  immillimu'i,  utper 
iloa  neatuti  snuies  competonlii»  educalur.  in  omnilHis  quui|>M  sii- 
laróeitremitDlcsapcrtas  ntIJnquimi»,  ul^tuelliini  ÌH>ltt  exlraliti- 
n  «aleamiK,  et  per  illoi  ineum<i  saniem  (^(Tixlam  itttrKttnns,  ui^i  ì» 
ortiiagiiiosn  It^is  inquibus  int»liisnon  <>«t  ilimilLeiHlus,  qitin  igni 
Matui  se  cii'urgaiit.  vehit  in  i>a«o,  tar'thm  ,  virt;»  «t  «iinilitMis 
NvereiD  verti  nibeiim  qoi  inm  dicliH  e^t  inqtiuail  IX  dies  sttpnr- 
■^rgamus  «jI  qne  tlicUi  »unt  siiperitis  vitncla  ■«la  similìter  ullen^ 
teus. —  Nola  (3)  quoti  si  tìixiA  pulvig  niticiH,  appoite  Iwlmn  nr- 
■ceiaciiiD  vel  argilldm  tt«  solo  fumi,  vct  piiltr«rc<n  pilornrn  \v\m- 
Tii combustorum,  \c\  etiom  piiltercm  iiloBUgiim  u»lv  iMimul  t«> 
K^retim,  ^vli;liani  pulverem  ttluru  ve(  idmIìcìs. 

Cap.  sui.  De  ritlwre  miti,  liihii,  unii  ti  fnmii»  eum  ff.iclura  of 
Ul  tgmporii.  /fi'u'uliie  Qvtlnur  Uligini nirvm/. 

Si  rem  in  (-rie.  vlpole  in  na»i,  elv- — ■  riMmiiqtwitler  ilelerminat 
Klor  de  vtiliiLTc  racli)  in  iiirsn  vl'1  in  hUo  iH  prutrcilalui'  lu  cnf» 
Hcut  tlicil  odor.  ìil  nota  qtioti  in  printripiu  i»  lalilMis  vulncribus 
oiB  maxima  intliclria  est  opersHtlom,  i|uia  si  i»  pFÌiK-ipio  twne 
d  tlebite  proi'ureliir,  po^lea  facilime  suiti  rure .  nec  po^Wii  «esii- 
|ia  «ubierum  xtint  manifesl».  Ivrgoilebet  e^se  vuIihh  latidniu  ci 
reim's  ttl  sutura  subii li<vsima  sigillalim  minorcm  (Icfoniiilnlrin 
'cliiK)uit  qiiam  illn  qui^  Til  continue: et  si  mt^dUriHpritnn  djvliaberi 
»un  pt>ssit  Imi:  mudu  rfiHivi>lur  vulnus:  AtxipesunguiiwmgiiUi  ca- 
Uum  et  labia  vulnt^rìs  lìnias  usquequo  ìUudvultiiii  i'<<14M(up  ri'uo- 
*)ri:  ptnlt'a  suas.  F.l  si  hcn;  hiiberi  non  piKsit,  cum  raMKJu  vuliie- 
"  tiliii  radus  ut  snijujis  iii-l.-  «eat  Voliere  sit  rt-novato.  »iw»  si- 
"itilebes.  Kt  (Mt^tqij'tJ  Nj  Jl'it  luJiiuì  in  luco  caroiM> ,  in  doubu^ 
l>l>ii^  itetiel  acui  iiilu-.i  i-t  «ii*  in  lulncre  dimilli  ;  pu&Uwdebet  stn- 
fiNCotioperiri:  ilrin  lìluiii  nicò  acum  ìnvi>lvi<:t  LOt  liuiut  acusquot 
Mit'lu  tiiliieri  sufil  itLvo'^'H'ie ,  posl'ja  etlrabantur:  et  si  acuì  ìu 

'■1  Ceti*  plir»«c  miinqur  .l'ini  >iaS. 

"i  Aimii  l\ola  le  .\l3.  a  .>/  iri-o  tMar>(ué  poiu  étre  éVÌMè  Toul  «e-pw*- 

iJ)  Letle  ^luat-  mani|uc  da».  ■4->'*. 
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sutura  o«qoe  ad  XX  dies  diroittantur ,  postea  eilrabaolir  quii  li 
labia  %uliieris  sunt  coniuncta. 

Item  si  vulnus  fiat  in  oculo  el  ipse  ooulos  lìl  una^  etoa  Ih 
gatur  ita  quod  inter  oculuni  et  rasom  vd  Inter  ocuhia  el  oa  Iji 
poris  Terrunn  iranseai,  tunc  oculus  ei  una  parie  trahatiir  ci  viÉi 
et  OS  preparetur  :  et  hiis  preparatis  oculus  ad  prianmi  fUton  f 
ducatur  et  inter  oculum  et  os  quod  faeit  dram  (1)  oculi«  mk 
mutabitur  competenter«  Hoc  autem  vulnus  raroacddii;  et  propl 
hoc  non  determiiiat  auctor  de  eo. —  Item  si  insubalanlie oenK  I 
vulnus  in  prolundo;  ita  ut  pertranseat  vel  penetrei  oa  quod  divM 
mulum  et  roedullam  cerebri,  stetìm  aceidit  mon  «  quia  Irìboi  i 
gitis  sub  oculìs  est  cerebrum  et  dura  mater.  Kemaiei  tramvei 
fiat  vulnus  in  oculo*  vel  in  nervo  obtico  per  quem  spiritui  vmI 
lis  dirigitur ,  et  visus  amittitur.  Primo  aecunduro  vulneris  tetr 
tum  potest  vulnus  curari  competeiitert  si  vulnus  noo  stei  multi 
in  profundo«  et  de  hoc  etiam  non  determiiiat  auctor. —  Item  «i 
fran^atur  cum  supercilio  aliquantulum,  et  non  sit  vulnos  nullo 
profundum*  et  non  est  ibi  cogitandum  quod  subatantia  cnDei  I 
sa  sit,  quia  in  supercilio  est  quoddam  os  (2)  quod  noo  est  de  su 
stantia  cranei.  tnde  si  oculus  est  vulneratus»  prius  moodiBoel 
ab  ossium  Trunulis,  ne  inde  curetur  ut  cetera  vulnefa.  —  Item 
vulnus  fiat  in  fronte  vel  in  i jmporibus,  vel  in  auribuSt  fd  m  oa 
pitio«  preparanduro  est  ut  cetera  vulnera  ;  hoc  addito  quod  oi 
pietrosa  non  sunt  ruginanda  ,  nec  etiam  craneum  est  rugìnaadi 
nisi  ossa  petrosa  franguntur  penìtus ,  quia  quoddam  moa  (tir)  i 
terponitur  inter  carnem  et  craneum  et  propter  hoc  oonest  ru| 
nandum,  nisi  sit  fractum  peiiitus,  quia  quotienseumque  craueii 
fracliim  est,  non  est  semper  ruginandum.  —  Item  ai  quia  vutaei 
tur  in  naso  ita  ut  pars  superior  descendat  et  ioferioreJevelor,  sa 
tur  pars  sicut  dictum  est. 

Et  breviterquocumque  modo  fiat  vulnus  sualur  ci  inferrai 
apcrtum  remaneat*  Item  si  quis  vulneretur  in  naso»  ita  ut  pani 
perior  descendat  et  inferior  elevetur,  suatur  pars  tuperior  ci  i 
ferior  ren^neat  aperta,  et  substentetur  nasus  cum  capirtro. 

PAHS  TEKCIA 

De  vulneribus  collie  guie  ei  rene  organice  (3). 

C^p  A////,  /^tn  ed.  ftb.ll,  atp,  i,j —  Da  9minffrdm$  eoiii a 
f  fiff  vel  fmjìthi  cum  tnschìunf  nervorum  tu  lungum  ei  tmm$terpm 
cura  coruM.  f  TexL  Jìulanùij, 

Vulnera  que  fiunt  in  collo,  eiise  vel  aliquo  simili  aliquaudon 


(\)  Le  MS.  porle yiriri'/  tiram^  jc  ne  sais  f*il  faut  lira  ^«wmnMM|  é» 
vturam  ;  ou  encurv,  dilftttnliam^  ou  idislantfom, 
{*»)  M.S.  quoddam  moM. 

(3)  Uauk  ick  cJilioui  ftc  Iroura  ud  pr^oaJida  ^hi  fliau|^  àaui  Mirai 
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aWKt,  aliquando  iticnmbilia  Incurabìlia  i^iildem  per  hec  vigna 
fnnmtor.  Si  meduUa.  id  est  nuelrt  (  1 1  w-iii  cvieril,  incurnliì- 
■t;ii  vero  fuerit  ìiivisio  i:>Kiue  nd  m,  ita  qtiwl  mcilulla  ve) 
Al  l3)Don  eiierit,  oimbile  efit-  Lurdiim  nutcm  et  omnc  iinclim- 
■  reCt^imm  ponen;  ad  prorunilum  iie  nlitioid  inlus  (3|  rewUo- 
r^HOd  ad  interiora  pi'»elret,  scd  appnnimua  iu  are  o«i«  imcisi 
NMB,  in  ore  carni»  lardoni.  —  Deìnde  talem  «ronnieviniin  face- 
■edicinan  :  In  primis  locum  diligenler  attendimut ,  et  Htriim 
tal  aliquid  huius  ait  ilii  quw)  abUruhi  dubert  intnemur  .  et  dì- 
•  dUigentitis  attrat-tnmiis  vel  tuinptamirt.  Et  «i  aliqiiid  CRt  ibi 
ad  abitrahi  debeat,  lune  si  Turi  pimit  illudstatim  pruvide  tra* 
aia.  Qtmd  (4)  ai  ncm,  dimillamns  (|nia  mplius  esl  iltud  artionl 
tars  dimittere  quatn  cum  viuli-ntia  Abotraliere,  cum  imlnralur 
ii«a  nocuflnentam,  et  pmtca  vulnn«  <iuimus.  et  pulTerem  riitiniin 
mdictum  RuperaEpergimiis.  et,  ut  suprrius  iam  in  aliii  curia 
iiauSi  curain  omntno  proseqnimur. 

I|aad  ti  multus  aanj^uis  supcrliabiiiidut.  nnteni(r)),  allqnid  impu- 
tili qood  de  vulnere  removeri  «e!  iilKtrahì  dclH-st. «latini  remo- 
«aoo  valeainus,vulnus  ex  parte  suimus.el  ex  parte  apirrlum  ro- 
(•inus,  ut  cum  tempus  ministratt-nt  rescindendu  ,  per  liMnim 
ertan  melius  removcre  possimus.  Atwlrocto  v«ru  qnod  de  v lU 
re  removeri  debet,  aperUim  locum  Miimiit  ;  exlremitatem  ta- 
ta Btagb  dependenk-m  sperlam  relim]uimiis.  H  cuncta  i|Us  su- 
rios  de  sutura  diximits,  in  hac  (T.)  dilij^fiiter  aUendimin 
Coi/èim  ^7)  dicitur  «iiit^dnm  pari*  que  prutendiliir  ab  occipite  ua- 
sad  primum  spondilem  si-cimdum  longitudìniim.  fìiiMf  antem. 
ilur  pars  anterior  pri>ten<iA  inter  duas  Tvnos  oririiialea  IH)  a  gu- 
Dsque  ad  primam  parlein  pecluris.  Due  sunt  rtrtice»;  una  quu 
deilerapaflt!  protcnditursecundum  Ivnitrtudini'm.  inter  rullun 
gmtiir,  a  rapite  u»<iue  aà  (tultur  (S)|  Alta  rortit  a  sinixtfd  par- 
protenditur  secu  ndum  lon^tum,  inlvr  cullum  et  guttur.  a  capite 
que,»d  hunneros  (IO]./'''(;/u$  dicitur  (I  l)ab  inr^riori  parte  guttu- 
luaquead  rurcellam  \\'l)  pectoris.  Isladico  utscialisdi)li»);iiLTe 
i<|uil>us  locis  Bunl  vulnera. 

lìi  igilu  r  collum  ab  utraqoe  parie  ruerit  perforatum  aagitu  *d 
i(|uo  leki  8  deitera  vel  a  aiuistra  vel  e  converso,  hnloaeiii  UMm 

(■)  Voj.  Ou  Gange,  toct.  —  Jdtu  ■■eia  nuiqiie  duu  ijgS- 

i*|  ftl  nueha  maDque  ita»  1498* 

0)  /lufa  1498. 

(il  Le  cootmea  cemrnl  de  celte  phraie  jusqu'a  etfMtm  BUiqM  dau  ligS. 

ii)  Lii.  aul  iTec  liyS. 

l()Ciiraeslajoutéaioc  raison  par   1498. 

I7I  Oe  tmlaere  que/uerit  in  colle  euM  'afilla,  à  la  flurgn  du  MS- 

(l)}Vo).lanDte '.  ducliip.  XV. 

19I  L».  i4ni  doute  ad  kumeruat  afec  bi^S- 

l>«!  Le  Ielle  de  lijj  c«[  uà  peu  diOcAnl ,  ci  paroit  aioir  fovVart  ^Mt^aa 

'Irruion. 

[tiìD^rai.  1498. 

(i<)  Lit  JareiàUm  «tac  1Ì9S.  FwrttlU  noi  frfgain  Uiaau 
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ab  una  parte  ei  alium  ex  alia  parte  mittere  comuevìnnt  ;  fd  Aio 
stuelli  Harit  ex  panno  lineo  ,  et  ìlliniantiir  lardo  el  inlromltailar 
infra  (1  j  os  vulnerin  usqne  nd  tercium  diem:  et  qiioiM|iie 
faciat  pullem  superius  dictam  ad  saniem  provocandam  prò 
re  (  jUe  )  varietale  secnre  p<Niereronnuevimn!i.  Cfimaateai 
fecerit  stuellimi  de  panno  imroittimus  et  ad  modum  «lionND  «al- 
nerum  e&inde  curamus.  —  in  omnibus  autem  tiaiìlibua  fulwrihn 
diligentcr  est  attendendum  ut  Élla  pars  vulneri»  que  WBB%h  depea- 
(let  diligentius  curetur,  et  postrema  ad  consolidandam  tardiuire' 
linquator  :  que  vero  superius  eminet  et  stuellum  qui  ibi  al  cali* 
die  minuendo  sanare  non  inmertto  festioemui.  Sed  ri  neutra  (  ci 
remotas)  magi»  dependeat  altera  (?)  (2)  vulnus  in  medio sualur,  d 
ulraque  extremitas  reitnquatur  aperta  donec  cura  facla  fnerìt 

Si  %eru  {:ì)  nervus  inscidatur  in  longum  vel  in  obliquuiu ,  iN 
non  in  toto,  bue  cura  potesi  consolidari  :  Vermes  terreslres,  id  e4 
qui  sub  terra  nascuiilur.qui  in  longìtudineiu  et  rotuodilateoi  Inai- 
bricis  assimilanturet  apud  qiiosdam  /nat^rwi dicuntur*  aceipìaiilar. 
et  aliquantulum  terantur,  et  in  oleo  infusi  ad  ignem  calelbol  •  H 
nullo  medio  (1)  mediante  ter  %ei  quater  vel  pìurict  «  «i  oppurla- 
numfuerit,  plage  impone,  ita  qualibel  vicecalefiaut  ad  igum  I&) 
hi  vero  inscidatur  totus  ex  obliquo,  minime  consolidabilur;  ftt- 
dicto  tamen  remedio,  natura  coadiuvanle,sepe  conglutinalur.— -Sb- 
ta  (ii)  quod  terebentina  cum  vermibus  terre  incorporai» 
valetad  nervos:  probatum  est.  Postea  quoque  cuticub  que 
nervum  est  debet  sui ,  pulvis  autem  rutier  qui  iam  diclus  esl  et- 
bet  superaspergi  ;  que  cura  non  est  inutilis  :  aliquoliens  cuinlMa 
solum  cooglutinatos  sed  etiam  consolidatos  nostra  niru  cornai- 
mus.  —  Si  vero  locus  tumet,  embroca  illa  que  in  prnM  parlinili 
ad  tumorem  removendum  quod  ex  percusaura  comurgil  pfvdixi- 
mus  ,  superponatur  quousque  tumor  talisrecedal  (7). 

Nota  quod  secundum  Rogerium  nervus  omnino  iiisciaua  uou  p- 
test  consolidari  vel  cooiongi  nec  sui. Nos autem  dicmiui<|uod palai 
consolidari  et  iterum  ad  motum  reddi  habilis  cum  iiac  oautda  |8): 
Cauterizetur  utrumque  caput  nervi  inscìsi  peroplime  cum  farro 
candentitSed  cave  ne  vulneris  labia  cum  ferro  calido  Ungaolur.IMa* 
de  apponantur  vermes  contusi  et  pulveres  consolidativi  ut  gcuerrtar 
ibi  quoddam  reparamentum  ut  prius  (lis./xff/vs)  sarcojdos  (9)  inoi> 

(i)  Lis.yiixfa  avec  >^S* 

(s)  Lis.  alia  «reo  1Ì90;  j*«i  ajouté  exh-emitas  tur  Taatorilé  de  t^ft- 

(3)  De  imseisimie  nervi  im  toMum  eeu  MifumMi  à  la  mwfe  ém  MS.  LV 
dre  det  paragraphcs  n*  cfli  pas  le  méme  daiu  le»  édilioM  ;  OMÌa  il  a4  Ueàt 
de  les  rrtrouTer. 

(4)  Lit.  a/10  aree  iÀtfi. 

(5)  Ces  6  moU  manqucnt  danf  r  J98. 

(6)  CeUe  phrasc  manque  dcns  t^t/jé. 

(7)  /^ecesserit  i^tjS. 

(8)  Heciinaèiéu  et  ad  eamtelam  i^qS. 

(9)  Cct  deui  moti  moI  reoiplacét  dani  149S  par  le  noi  wwei^i  fm^tit*'^ 
duute  ufllenna arabo  Jo Balai^pa» tivNivé  dau» laCiaoir  JUMtÉwt ^  ' 
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KMie<i<lam  eàt  t^uod  nmiiR  vulntM  fjidum  iniiervowilo- 
»n  dehel  raulehniri  ^t  ftlti)iMiiliiliiTii  pr»riirirtlu4 ,  ut  si 
■Ulti  fiiprittek)  perffirntii,  umnrruMgtam riilm  pempii- 
.  ora  »etwrum  corrugiimlip.  —  Itctn  noi»  quod  si  medie- 
Kciw  «it  vel  si  etiant  iiiiiu-tiirnm  htilH^at,  ilubet  cniiterì- 
1  Terrò  inscidi  eJ  loto .  et  [w^U-a  curari  ut  soperius  di- 

'// /.  De  tiulneribm  eoili  et  guh  eum  inseitioiu  twnwum. 
tmihuif  M'igutronm  j. 

qae  fiunt  m  eolio,  ett  —  In  Ime  iitiidcm  pnrlc  intiiidìt 
■minare  de  vnlneribaH ckIIì  t- 1  orvlcis.  Diclt  crgu  i|uwt 
lat  in  collo  cuiit  cnse  vi'1  alio  «imili,  quod  eit  in  vuluere 
ahatiir.  F.t  pmt  hec  diajius  io  riiliiirrv  e«t  pcHtemlut.  Si 

posMimiispropterdelnlilnt*!!!!  palieiilis  ilimittatur,  et 
r  patiens,  po^tea  atNtrnhiitiir,  postcw  eflmtitiitilnr  modo 
etsemperinfcrius  rommciiapprtiim  dintittolur  ,v\  In 
Dtincta  in  albumine  nvi  vel  nlio  Kiiptiro  impunnlur.  I-U 
imiiia  Tulneris  Tuerint  derlinntiltn  ,  tlhidqiicxt  c«t  irin.'- 
iCfltaperlum  et  posttriii»  solidetur.  6\  vero  illuil  i|<iud 
lere  extrahi  non  vnleat  ,  vuIiiuk  (I)  «emitdum  purlem 
et  secuitdiim  partem  «jH-Tlum  nrlinquimiK;  vt  cum  tem- 
ukrìt  illud  a)»trBliettir,cl  loliim  truliniscoD^uimuisicut 
.  Si  veto  collum  ex  ulraqiie  parte  Tuerit  perCnrotum  ciiin 
nfonem  exulraque  pnrlc  inipoiiÌmiis,i)iiia  ilolorem  mì- 
niem  general,  et  vulnus  nperlum  cunser«fil:  «t  tikusque 
1  diem  fiat.  Post  terciiim  nnlem  dicm  cmbrocasad  »- 
rsiidam  vulneri  i'uiicriiiiiiìmiK. 

«^nvt,  rie.  —  Hic  drUrriiitiiit  ittlor  de  vili  ne  ri  bns  ne  r- 
:rullo,  unde  timendnm  eslde  iti9ci«Ìorie  nervi,  veinrteriv. 
Inde  Avicenna  (2),  [inipler  velit.-meiilinm!>ert«u4  et  loii- 

nervorum  cum  cereliro ,  »cciclunt  dolorrs  vaMe  niafini 

moglie  valde  ex  cn^i  et  (ìercusitionc  ,  et  sposmut  ctiaiii 
sqiie  antecesMone  lesionis  parve  ,  et  nliquamlo  «ppaniit 
a  in  nlìislocì«  quam  in  vulneribua  ,  prupti-r  pH'^^imiem 
.  et  vigilie,  sìtìs  et  de^ircatio  lingue,  el  propria  quando 
postema  el  rariliorcsquidem  eorum  di»pMitiooessiiotKi- 
minusdampniim 

ademaccidi-ntia  Hiint  quando  rorde  et  Incerti  TuhKfin- 
oprìe  si  fiant  vulnera  in  nennrum  rapitiba*  vel  confa* 
ola  qunri  <ianniii  diritiir  qiiod  quando  putrefactio adve- 
is  cnrrumpitnr  me'nbnim  et  »u;tmcnlatur,  et  ai1v«niteij 
>,  quia  congelali  nervi  '^unl  e^  humidilale  illaquamrri- 
iivit  —  Item  pulreTirtio  re-tni.it  ad  eus  ei  hmnidilate 
n  humiilii  ,  ut  est  lnimidiUi>  .npii:  ulide-  —  Item  a\m 
(lil  qiiod  quunilu  sic  ap(Klem,itilur  nervi,  Aulem  e»  ad- 

.lib.  IV,  r^n.ii  Itaci,  i.cap.  i. 
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venerit  frigiDi  ,  tunc  spiismantur.  —  Uem  aqiia  rrigida  mtH  m 
quia  piitreracii  eos,  et  prupUr  hoc  aquaralnltt  ei  frigida mccIsb 
—  Item  oleum  iiocel  eis,  nisi  quod  e^  fi«*ce!»ariuni  doloreai  mli* 
gare  in  eis,  etsubiiliarc  materias  ei  Tacere  eas  currenles.  Et  prò- 
pter  hoc  didt  «le  vuineribns  a  quibu^  uporlet  ehingare  aquam  •  K 
bec  surit  vuhiera  iiervorum;  et  post  aqiiatn  frigm  e^t  de  rebwa»- 
cnilibus  iiervis,  et  oleum  similiter,  et  ideo  non  oporlel  penit»int 
abluanlur  vulnera  ntrvorum  ncccum  aqua  nec  cum  uleo.  Sed  <ìm( 
sordi ties  in  vulnerc«  abstergaliir  cum  panno  ve!  lana  uhime  levi- 
tati».  —  Item  non  oportetetiam  cum  vino  lavare  Tulnera  ani  li- 
meatur  humiditas  superflua  ,  et  »i  necessarium  est  lafare  tuloai 
cum  oleo,  prius  la^andum  est  cum  vino  calido 

Et  sicut  dicit  Avicenna  auctoritate  Galieni  (I)  :  Accidit  mi- 
dam  homini  punctura  in  manu  cum  ferro  minuti  capiti^  ,  scilicvC 
cum  stilo,  vel  ani,  et  similia  ,  et  indurata  est  culi»  «  et  cuntimplj 
est  punctura  nervo  ,  et  vocatiis  roedicus  apposuit  emplaslrttm  qua 
solebal  consolidare  vulnera  magna,  et  apostematus  est  Iucm  :  luac 
apposuit  emplastrum  mollificatum  quod  Bt  de  farina  tritici  oka  H 
melle.  Kt  propter  illud  emplastrum  computruit  roaous.  l'ode  aa- 
ximesunt  cavenda  huiusmodi  moiliOrati%a  in  talibusnenromni  vii- 
neribus.  Et  omne  quidem  vulnus  quod  cadi!  in  nervo,  aiit  cit  iasci- 
sioaut  flssura*  vel  punctura  et  Gssura  ,  autest  curo  detedione ner- 
vi «  aut  8ine  et  ista  quidem  Ossura  aut  accidit  iu  longi 
latum. 

Item  vulnera  que  flunt  in  nervis  secundum  longitudliwiB 
salviora  cadentibiis  secundum  latitudinem.  Item  vulnera  qw 
in  pannicnlis  cordiset  ner\is  ;  facla  in  panniculis  suol  lalviora  val- 
ueribus  factis  incordis  et  ner\is  Incollo  ergo , cum  sii  loeoitinNa 
nervosum,  contingit  nervum  vulnerari.  In  curaautem  oervi  «ula»- 
rati  ron\enit  cauteriuro,  quoniamsoletacciderespasiRus(2):eio» 
tractione  nervi  lesi  ;  ne  igitur  accidat  spasmus  comburalor  aer- 
vus.  Sì  autem  accidat  spasmus  non  potest  Ceri  deductiol 
unum.  Tnde  si  labia  possunt  in  unum  deduci  non  adeit 
Per  combustionem  autem  rariOcatur  lociis  lesus,  onde  menerà  fac- 
to poroso  e&alant  spiritus  et  humores  «  et  ideo  prohibetur 
sive  ad ventus  spasmi.  Et  dicunt  aliquiquod  Iribusvicìbui 
sunt  capita  nervi  rupti  cum  ferro  caiido«  et  in  ulnimqiae caput  Icr 
tangatur:  per  talos  enim  ustiones  humores  liabent  liberum  dÌMvr- 
sum  ,  tertio  membrum  contrahttur  in  kilum  nec  acorlator  sccaa- 
duro  longum:  que  dispositio  spasmus  dicitur.  —  Si  airten  rapii' 
nervi  sunt  erectii  vel  contracta,  ita  qucNj  non  appareantet  iaoifoa* 
trahuntur  admodum  corde,  lune  fiat  linearla  iincisio  usque  ad  la- 

(lì  Ce  pas»4gedc  Galien  est  eilrail  du  cbap-  t.  du  livra  Vl^  iatrrir  Vi 
mttkodo  medendi.  Li*  mede  ci  n  bUmé  ici  thi  TbcMaliu.  J«  ■*«!  pM  retrvi*' 
la  cilalion  dan»  le  Canon  d*Avicenn6. 

(tf  )  Apréh  spasMuM^  oo  lit  le«  mott  fuivanli,  qui  ioni  poadoto  paarélra  ti- 
Ueìéi  CitMòiuralitr  nersut.  Sì  amtem  meeìM  $fa»mm».^ 
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li»  ÌAm  rcIrarliK  po^ten  mpiln  iK^rvurum  rombiirnritur  el  sichii- 
Mrr-«  InliL-lxiiil  libuniinetituin  vel  ilÌM-ur!)uni.  et  iierviiiail  pro- 
trimi kM-uni  re«7Tletur;  smI  priu!)  niiiiidiliraHcliim  tst  viilitiit  a  sa- 
wetmsibus^i  itti  (iirrint,  fii  eia  qui  doni  huiusmmli  tiiurHlilitalio- 
■tapiU  nervnriim  ^iint  btngBnds.  boil  nliqui  ubiliunt  de  rotnbu- 
4ÌMi!  .  rum  iivrviHsit  Hiccyx  et  per  lalent  i>pi'rutiuttGm  inaf;ig  (te- 
wnliir  ,  ^ed  per  itri-iilcri*  competit  quod  Iximori.-)  ibi  roDgrcgiili 
4M  itervum  ai.iirtubiiiit  e«aruBiitiir,  et  sic  Icrmitii»  (.'loo^atur  qiim 
Mm*  «eliemem  neno  acL-iiItt,  et  per  nm!«qiieiis  humurt»  curruut 
ti  locum  .  quia  sic  ilicit  <>alt^u»  :  A<i  Ivcum  Uu/onaum  fluitni  rpiri- 
Im  M  huiBoren.  Et  si  lliit  puiirtunt  in  nervo ,  io  loco  puncture  ciim 
fcno  subtili  rauterircliir;  t-tdicit  Avjc.:tieces8ee«.talj<|uaiidu  pun- 
ttMM  obwtndere  nervum  aut  tulneralum  lolalilate  sua  .  quia  ex 
eli «(««ciMoite  siirredil  quieiet  repuraiilur  nccitlL'ulia  mala  (I). 

Atl  rottsuliilalionem  quidem  fiat  tale  empiasi  rum:  Accipe  iumttri- 
dih'rTestrcfet  coiilimdantur,  et  capilibu»  amputati! ,  terra  ab  eJs 
ei  lolu  ruma) tallir,  postea  *cro  leroiilur  cum  albumiiifi  ovi  etso- 
pnpmuinluT  t-apjlìbus  nervi  ksi  vel  Kiscisi.  c^uti-riuitiixui  preccden- 
le:  et  mc  debel  livri  rauloriialio  in  nervo  qtiod  caro  adisceus  non  tit- 
liliganlur  (  tk  ).  —  lleni  cmilra  puucturas  ;  Accipiatur  mincus  il- 
kqsicrewitRUpra  lapidem,  quia  ilio  prevalet.  Et  i\  We  non  polest 
Aèeri.au:ìpbli>r  ille  qui  crescitsupra  iwlicetn  arborii:et  leralur 
OMM  vino  i-l  ucvKo.  tt  nlii  pannum  lineum  imponnnt.  Utud  autem 
tepidum  superponatii  r,  cji  uteri  ti  t  ione  premitM.  —  Ilei»  si  nervi» 
fwrìl  ittviom  et  rapila  miillum  «int  reiracla.  fiat  emplaslrum  ta- 
le: Kerì]»  mediamnn  corticem  radii'is  pruni  et  medianumi-orti- 
im  iilmi.  in  dupla  pruportiwie  ad  predictum:  es  ixti«  autcm  con- 
tritìi  succus  extraltalur  .  et  apposito  vitto  ooqualur  ad  spissitudi- 
Rem  ;  po^tea  adilolur  furfur  habens  modjciim  farine  et  tolum  mo- 
veaiiir  et  bene  mi^cealur,  et  addatur  (laruin  mellis  et  omnia  bene 
•oveanlur  t-l  de  isto  emplaslro  superponatur  loro  |)alÌL-nl4.  ita 
qnd  duo  capila  nervi  sive  arterie  roliapeiisnlur;  et  sic  dimitliilur 
icrjijdies.  Kl  t-i  in  lercia  die  nipiln  udii  buiit-  i'..iiiiiiiitn  vi.leris  , 
Iwic il« eode'ii  empldiìlro  niodu  pruditlu  ^^^uvaUii.  JlJuJ  lutuiato- 
cis  fiat  donec  capiu  nervorum  ad  «e  redierin  I;  illia  autem  raductis 
bt  ustulalio,  et  prediclomodo  conaolidaliou»  utendum  est.' 

Ilem  in  ^^j-u  ^ureu  t'2)  dìciturquod  si  nervus  pungalar ,  fitnt 
ilolores  et  ìnflalioues  magne ,  foramen  ergo  apertum  teoeatur  ut 
pus  egrediatur,  et  lavf tur  cum  oleo calido  clariisiiDo «liquintulufn 
niptìco  ;  quia  dicit  Avic.  quod  si  vulncretur  nenia.  Doa  prepa- 
nndum  e<it  ad  cauteriiationem,  sed  incipias  a  mitigatuoe iMaris 
>ap»rando  cum  panuis  calidis  cum  oleis  vel  adjpibù,  vel  legulis. 
<cl  lapidibuf  cal(;r^cli<t,  quoiiium  cum  obvial  nervo  pioDin  frigidus 


di  CaioK  liti.  IV,  ftn   4,  Irsct  4i  Mp.  i. 

'i,\o,    l>.iiislei<.iuirf».1e  ConUantio  leIraitéOe   rtaud.  1  aigrit,  t 

L-  chap.  5(>.  p.  iiju.  —  V  uj.  «luii  uia  dUiarlatioa. 
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aiit  cmplattnim  actu  fri<;iilum  acridii  inile  kHÌo  vobemem  el  lit 
efiriiiii  calefaolio  ultra  ieinpu!^  piirvunn.  —  In  pufirtuni  nervi  le- 
rolNMitiiiii  ftii|H*r|NHi«itiir  et  spii*(iiius  <i4H(iiiliir  •  ci  ili  puiulun  «a- 
|)crp(Hialtir  iMiipLislriiiii  facluiii  ile  euTurbio  cuoi  cera  In  wiiiori- 
bus  adilnluruteum  el  !(uperp(Miatur. — liemriaiempla^lrunidepl- 
bano  aneiiico,  serapcnura  (l),oppoponacc  ci  poiialur  siipri  puBrla- 
ram  nervi.  — Item  aliud  empiaslruni  quud  inier  omnia  aperiliu 
prevnii't:  Recipe  viridis  eris,  litargie,  iburis«  lapis,  calcit.  %iirea- 
ii«  itonM:is«rjilainile,  aiia  une  iij  ;  terebentine,  galbani,  «palli  aaa 
une.  iiij,  calcecumenoii  cc*('**)iColoroniaana  une  vi,  cenife  unc-ii. 
areti  quod  Miflicit;  iftlasimul  conlitiantur  et  fiat  eropbUnini.ct 
luco  Kuperponatur  quia  optime  valet.  —  Aliud  emplastriini  qoai 
fracluram  ofaium  curai  et  indignaionim  nervorum  ex  repfeUuae 
sanai.  Recipe  colofonie,  picis,  resine  aiia  une.  iij  ;  dei  yiie.  iij.  o- 
libani,auripigniefiii,aluiDÌn5,  ana  uuc.  iij,  aceti  fortissimi  qwidsuf- 
flcii.  Emplastrum  de  isli^  factum  superponaiur  punctune  ia'lii;fy- 
forum  nervorum  eifraclure  ossium.  —  In  inOdmmaiioiie  iinei or- 
la in  nervo  et  in  ipsopuirefacio  superponaiur  emplastrum  bi  Inai  de 
fariiM  fabarum,  oleo  et  melle;  et  ulrum  sutura  lieri  debeat  in  Uii 
casu  dubitandum  est. 

CÀP.XV.{RoiJL)Pdrs  capJ. — De  vninsrevene  organile  edm  emt 
vei  tum  uujiiia  fitelo  ;  et  de  sunguine  resiringenUo.  f  Texim*  Marnai  J. 

Si  vero  cum  ense  vel  aliquo  simili  in  cervice  vuhius  ractuoi  fue- 
rit,  ila  quod  organica  vena  (2)  inscidatur ,  sic  est  subveuiendiia  : 
Vena  tota  suatur  cum  acu ,  ita  quTd  vena  non  perforelur  el  ei  a- 
lia  parte  acus  cum  Alo  ei  inlierenle  ducatur,  et  ipM»  Ilio  ila  necli- 
lur  atque  slringaiur  quod  sanguinem  non  emitlai  ;  et  ila  bcias  ei 
superiori  parte  et  inferiori.  In  vulnereautem  pannus  infususm  al- 
bumine o^i  intromiitatur,  nec  iamen  de  ipso  panno  vuIhus  imptai- 
tur.Embroca,  si  fuerii  in  byenie,  superponaiur  quousqiie  vulMUia- 
nieni  falial.  Si  vero  fuerii  in  eslate  ute.lus  ovi  lanUim  svpsrpooa- 
tur.  Cum  autem  saniem  fecerit,  cum  panno  sicco  el  ungueola  fa- 
SCO  et  ceteris  boiiam  carnem  generantibus  adbibealur  cura  ni  ia 
ceieris  vuliieribus  diximus.  Cum  vero  eitremilatem  venemperio- 
ris  et  inferioris  partis  puiruùìse  cogiioveris  «  Olos  predicU»  disiai- 
\as  et  a  loco  ilio  removeas  ;  et  delude  procedas  ut  dicUun  eil  so- 
perius. 

Si  veroflai  vulnus  in  superiori  parte  colli,  ila  debel  ligari:scia- 
datur  (.'{)  ligatura,  ita  quod  una  ligatura  flai  supra  aures  :  el  ia  aa- 
t(>riori  parie  capitis  tial  oodus  et  alia  ligatura  prooedal  posi  sptu* 
laH  et  sub  assellis,  et  simili  modo  ligetur.  Si  fuerii  in  medio  coUi 
vel  in  parie  inferiori,  fiat  ligatura similiier  sub  assdlb.  el  alia  sóai- 
liter  sub  mento  adapleiur. 

(  I  )  Lis.  sa^periMm . 

(«)  Voj.  Du  Cauge  «oce.  rena  et  ar^amaiis.  Il  ne  tcnble  ^aprét  U  fvtr 
òu  chapilre,  et  d*aprcs  le*  |;lo»es  des  ^ualre-Mailrct  qu'il  sapt  àe  Uttrt 
juquiaire^  ri  peul-iHre  de  Vnriére  caroiitie^  nais  non  de  la  irmcèéf  atiére, 

i3;  ii«j$  ajniitc/a«ria  et. 
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S(  vrrn  *(>M  nricnnira  [»r(M)jrli>  Tillnrra  non  invidoliir,  pnnniifn 
inriMim  iti  iiltHirniiit>(>vÌ  in  viilriere  immiltimm.  vutnmlftinen  ikhi 
ONillum  implcmus-  Kmbrocii  vero  et  ali»  «iciit  per.ordiitem  infiK- 
Vlri  rtir-t  dtiiinti*.  itn  in  i*ta  poniinHìt  nlttu«  pfo>equltniir. 

?lola(|iio<lq»nn]«ii  tlofteriiis  ilicat  (|U(mI  appoiMliir  albumen  cnì, 
m  Mpprobn.  qtiio  friKÌilum  est  nalitmliUtr,  hI  «^no  et  iierviis  et 
«teru  rriftida  «int  onluriililiir.  et  proptvr  frigidiUilem  utrnriim> 
|w  non  p«le«t  pt^rff^irle  fic-ri  comulJdalia<  Si  vero  IHum  sit  ii>  rer- 
te»  inOium  et  vi'ituin  pt^rfornv^rit  et  arterlam  ita  quod  sangulnem 
limiiim  viilniK  elTiiiidnt ,  Mulim  ettracto  (do  vena  «uatiir ,  rit  «ti- 
icriiB  in  prima  partiinU  dtxitnt»,  ci  puhvrcni  rnbnim  «nppra- 
frrgimtn,  aut  piit«er«m  sIcrrorK  asinini  lìcci  su(terponÌmii«.  (tuod 
ij  ilerrma^tninnm  Mrcum  nofi  haberoin,  viride  vel  recei»  infra 
mmmm  pMiimiN.  et  Tartiter  exprimìmin  nt  humiditas  reredat  (  I  ) 
ipwlM  MJiwrponitnus.  r<uta  qiiideni  quod  oi  vena  organica  «el 
imiM  M-iiidaliir  ex  loto,  nullateni»  det>et  «anìlv  promitti .  quia 
iunqii«rn  rnllurn  debito  modo  hobebit  moliim. 

Hedirìiia  Hnxui  «arif^uinis  (hmio  :  Recipe  tli<iTÌ4  {'l)um.  Jj.aloM 
IBC-  i,  altiumiiii)!  ovi,  pìloiuni  lepori<)  quanlum  ^uHìvit.  CnnÓrtìsir; 
«mula  lere  et  cum  albumine  «vi  disltimpetu  et  pilos  leporis  con- 
biendocummitM-e  et  insiìsis  arlerii*  vel *eiiii  liabundaiilt-r  impone 
rt  dimitlc  doncc  rndst  a  nuliierc. 

Piota  quod  i|ua»duq»c  in  quacumqoo  parte  corporis  vena  alEqna 
iihcidatur .  luam  mediciiiam  non  mti  posi  tercium  diem  removeav. 
.^(l  ìrti-in  valrt  pulvis  ;i>p<>i  cum  granis,  id  est  arillis  (:i}  uvarum 
IritH.  Ad  idem  talet  llus  lanceolate,  vel  iulia  ipniu^  Innceolato.et 
lidia  ebuli  terautur  et  usui  reservenlur  Ad  idem  vslet  ^raitnm 
tramenìi  in  nrv  mnsticalum  et  superpositum  :  sangiiinem  eium 
mmlrinRit  et  Mnat.  pmtiatum  (ì).  Ad  idem  vaiet  caU  viva  cum 
iapilelln  mixla  et  Mipcrposila.  inguine  vero  coiiMricto  ,  cure- 
lar  ul  in  siniilibun  curis  iam  ditimus  — Ad  idem  lopdanurabc- 
w  Irìtuiu  cura  vermibus  terre»lribus  et  allHimini  ovi  tnrorpora- 
Uni  .  mulluin  talet  nd  cuii^trioftenduin  et  ad  coinolidandiim .  — 
A4  incurvslionem  |à)  iiervuruni  accipe  lac  pecudum,  lac  asini- 
imm  et  vmper  caliduni  loro  (Mticnti  usqiM  ad  ì\  Au%  impone  , 
iH  inungatur  tepmime.  tei  si  eswt  io  loco  quem  ipw  tenera  fN»> 
«il  intuì,  ut  maiius  vel  pes.  lencut  ;  muhum  valet  eniin  plas,  et  pò- 
Xea  inungalur  bis  vel  ter  in  die  cum  butiro  vel  alio  slmili,  at  dyal- 
in  lul  oku  laurino  el  uii(;iieiiti»  calidì<>.  —  t>ì  aoteoB  fiat  vnlniB 
ingiitlure.ila  vìdelicetqutid  \\ne  jrsophsgos  vel  trachea  arteria  per- 
(<iretur  vel  iincidiiliir,  cuiuscumque  modi  sit  Tulnas  ,  mortale  est 
111  ih  pluribus.  Idem  erit  ex  quacnmque  parte  iuIdos  incipiat,  sive 
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sii  de  telo,  sive  sii  aIicu  jo^  nlteriin  rei.  Si  aotem  cotitak  ^pt  ibi 
est  viilneretur.  et  celerà  vulnera  curetur. 

Cap.  XV,  —  De  rufnere  vene  ortjtinice  ci  de  $anguim  ygj/n'ayt». 
dv,  fGhsulae  Quafvor  Mayi^lforum  J . 

Si  vero  cum  eme  vel  alio  situili  in  cemee  ni/«iif  faehtm  fmtfìU  fi 
celerà.  — Si  vero  veiia  organica  inscisa  ruerìt  in  cervice,  imuinm 
immiiict  pcriculam  propter  iiimium  saoguinis  Ou&u:fi  et  oun  do- 
cet  actor  ita  qiiod  utrumque  caput  vene  cum  onco  accipiatar«  f> 
stea  aciis  fijiatiir  per  cariiem  qiic  est  sub  vena  •  postea  nodciar  et 
filum  aliquantulum  loni^um  diiiiittatur.  Idem  Oat  et  in  alio  capite 
vene,  et  eadem  cautela  fiat  in  qualibet  vena  vel  arteria,  et  ti  filwa 
usqiiead  ixdiesdimittalur.Nono  autem  die  rerooveatyr  flliimctnH 
retur  vulnus  ut  celerà  vulnera.  Si^ed  ti  ista  ligalio  non  suflicit,  ar- 
cipe  pulvercm  olibani  et  vitellum  ovi  assali  et  contundantur  el  ì<In 
addatur  pìlis  leporis  minnlim  inscisi  et  incnrporentur  :  istod  «liai 
constringit  emorro^gias  et  vulnus  consolidai.  —  llem  alkiiianda 
accidìt  tumor  in  ve:ia  organica  ex  casu«  percussione,  et  lene  acci- 
pialur  succus  Teniculi  petrnselini,  api],  absinthii,  radicis  cbuli,mi- 
nimum  vel  modicum  auxungie  galline,  farine  siliginis  et  ordei  d 
vinum,  conOtiatur  et  calhaptasmelur(iic)  vene  tunierade.Vafet att- 
ieni ad  lumorem  et  ad  saniem  generandam  in  locis  ossuosis  el  mt- 
vosis. —  Aem  aliud  ad  idem  :  ilecipe  mei  rubrum,  aoetum  folle, 
oleum»  vinum  purum  ana ,  ista  aulem  ponantur  in  patella  aupn  i- 
gnem  ;  quibiis  bullire  incipientibus  addatur  farina  rnimenli;  mH» 
liler  istud  lumorem  sedai,  llem  contra  plagam  toxìcalam  :  Reci- 
pe succum  apii,  mei,  farinam  siliginis  ;  ista  autem  incorporcnlar, 
venenum  enìm  sedai  et  ferrum  cilrahit — Nota  quod  aBtcqaam 
ei^ahatur  ferrum,  tribus  diebus  dimitlaiur  ut  ligno  imbibito  for- 
titer  abstrahatur.^-  Ad  dolorem  vulneris  siiperponatur  mica  ptM 
frumenti  cocta  in  vino  et  oleo«  hoc  enim  miligat  et  deinflil-  — 
llem  teste  alliorum  teranlur  et  cum  auxungia  porci  coquaatar  et 
superponatur  :  dolorem  mitigai.  —  llem  pannus  lineut  in  aepo  lì- 
quefacto  intingatur  et  calìdior  quam  pati  poterit  superponatur.— 
Ad  generationem  aulem  saniei  utendum  est  hac  embroca  :  Becipe 
semen  lini,  fenugreci ,  ana  coquanlur  in  vino  •  poslea  tenntur  ci 
incorporentur  cum  axungia  porci,  oleo  et  butiro,  ana  addatur  pa* 
rum  mellis,  frumenti  farine  et  bene  bullial;  de  bla  autem  embrn* 
ca  superponatur  ad  saniem  generandam.  l)e  hiis autem  que  restrìa- 
guìit  sanguinem  dicium  est  in  quo  casu  valet  calx  viva,  viireolam, 
alumcn.  Item  urtica  greca  contrita  et  superpusita  saiiguiueoi  con- 
stringit. Simililer  slercus  asininum  velojus  pulvis.  Si  anten  na- 
guis  superfluus  vulneri  su|>erveniat ,  stupe  canabine  in  albumine 
n\i  intinrle  sup<>rponas,  \el  pulvis  olibani  et  sanguìnìs  draconi«, 
utriu<^]ue  ronsolide ,  boli  armentaci ,  s'ac  (sumac?).  ista  autem 
piiUerizentur  et  distcmpcrenlur  cum  albumine  ovi  et  stupe  in  hor 
inlinrte  vulneri  ap|K>nalur.  llem  pulvis  filtri  (Ij  combusti  pi-r  m: 

(i)  Voy.  f)u  CuDgc  wveefeitTum, 


ì 
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td  cttm  predicto  valet.  —  In  aliis  autem  ToliieriiNit  a  principia 
imponatiif  cali  viva  et  repleatur  vulnus  cuparoia ,  Yel  atrameiiio» 
Td  sale  osto  ;  inta  eoicn  caulerizaodo  capita  veoarum  sanguinem 
strìngunt.  Item  centra  puncturam  vene  organice«  recipe  foliuia 
proni, folioruro  ebuli  et  nasturtii,  inaqua  vel  Tino  ooquantur  et 
Ufaalur  ciiai  multo  sale  et  superponatur.  —  Item  centra  puncta* 
IMI  vene  medie  malve  et  blete  in  aqua  coquantur,  et  cum  sale  te- 
lantor,  etsuperponantur. 

Piai  QUAfiTiL. 

Ih  vulneriUu  spalulurum  V€l  humérorum  ei  eathem  guU* 

CàP.  XVI  ^Roiandus  lll^  4j  —  De  vuinere  magno  et  profunéh 
ia  komopiaits  faeio  vel  in  spaluiis ,  quod  idem  esi^tfei  w  humeriim 
fTextui  Rolandi). 

Si  vulnus  (I)  Tuerit  ensis  vel  alterìus  modi  ei  similis»  sic  subve* 
aire  consuevimus  :  Si  vulnus  recens  fueril  illieo  superfluis  purgatif 
saimus,  et  extremilatem  apertam  relinquimus,  et  pnlverem  ni* 
brum  statim  superaspergimus  et  cetera  diligenter  proseqainnir  quo 
dieta  sunt  superius  in  secunda  particula  de  tiuturis.  Si  vero  vulnus 
non  (uerit  recens,  primo  bene  purgetur  (2),  deinde  8uatur«  et  fiat  ut  ' 
dictum  est  in  tertia  particula,  in  cura  colli  quando  telo  est  perfora* 
tum  vel  vuUicralum  (3).  Si  fuerit  vulnus  conquassatum,  fiat  empia* 
ttrumdemeileet  cimino  etpulvere  absinthieetarthemisieet  baccis 
buri  (4).  Simagnumetprorundum  sit  vulnus  in  humeris  vel  homo* 
plalis  quod  sui  debeat,  quia  vertendum  ^siej  est  ne  putredo  gene^ 
relur  sub  sutura  quia  stuelli  non  possunt  attingere  ad  collum  me- 
dium ;  ideo  antequam  fìat  sutura  mundiflcetur  vulnus  et  bene  de- 
puretur  (5)  ab  orani  superfluitate.  Deinde  ponatur  quasi  seto  vel 
de  panno  lineo  bene  loto,  et  stricto>  et  siccato,  et  valde  longo.Dein* 
de  vulnus  conipetenter  suatur  et  pannus  ille  in  die  bis  vel  ter  se* 
cuodum  quantitatem  putredinis  trahatur  ex  illa  parte  ubi  vulnus 
•agis  dependet,  et  abscindatur  de  panno  (6)  quantum  fuit  in  pa* 
tredine.  Et  si  dcfuerit  ille  seto»  suatur  ad  caput  eius  seto  alius  (7), 

(i)  O  mot  est  ajoulc  pd  interligne  par  une  miio  réeonio^^FmtmerihtSfue 
fmt  in  hamoplaifs  st  fuerit,  i4^')-  I^auh  iVditioiY  cornine  dant  le  MS.  le  tec« 
'«  ptroit  «Toir  tubi  queiqu'aitératioo  i  tonte  fois  oo  te  read  ■iiamciit  cooiple 
àia  tens. 

(t)  1Ì98  ajoute  et  sanguù  in  vulnere  proooceiur. 

(Sì  La  fin  de  colte  plira!»e  c-t  doiinéc  auisi  dans  1Ì9S  :  Ui  didmm  est  #ih 
^ertuM.  »St  vero  telo  fuertl  per/oratuin  iardonem  tmmittimUM  et  estera  faci' 
«.w,  ut  d  rtum  est  superiu*  tn  secunda  particula^  m  cura  eoiU  fmande  telo 
ut  per  far  ut  um  lei  vuinerat4tn.  M  r/i^y/iiMM  ctc. 

-4;  1  oUo  |tlirisc  nianque  dans  t4j^* 

(i)  Purgttuiy  •iy^'i- 

ft>)  Tantum  au  licu  <lc  d**  patino  iii^S. 

^7/  Le>  ciiu{  mji»  kuui  rnui^tia.w»  (mi-  atiei  um  caput  dant  ti^S. 
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et  sic  fiat  quoQsqoe  vulnus  coiisolidetnr  ;  |      ea  aMrabalur  se 
ilie.  Deinde  fiat  stuellus  ad  modum  Toramii      i  minuendo  ni  tup 
rhis  dictum  est. 

f  lìof.  lìl^  IT  :  Th  vuìnere  humeri  eum  ^ju$  dUloeotkme  y.  - 
Si  ex  vulncrc  humerus  a  superiori  sit  di8iiinctus«  sic  cura  adhibe 
tur  :  prima  vulnus  mundiflcetur,  et  si  non  fueril  reccna  »  laup 
in  eo  provocetur  ;  et  si  aliquid  abstrahendum  est  primo  reiiio\a 
tur.  Deinde  vulnus  humero  (I)  suatur:  Pars  partì  primo  couip 
tenter  reddatur  et  in  superiori  parte  humeri  utraque  pars  volli 
ris  cum  subtili  acu  capiatur  (2),  et  filum  quod  acuì  adberet  ipsi  i 
cui  diligenter  obvolvatiir,  et  acus  in  hac  sutura  relinquatur  osqi 
ad  consolidatìonem  vulneris.  In  hunn  quoque  modum  fianl  toCpu 
cti  quot  punctos  (3)  in  hac  sutura  utile^  esse  cognoveris,  ila  qix 
semper  acum  in  quolibet  puncto  relinquas.  l'o^tea  vero  pubere 
rubrum  qui  dictum  est  superius superasperge  et  plumaceohMiii 
perpone.  Extremitates  quoque,  ut  in  aliis  curis  dixinus«  apert 
relinquimus  et  cctera  que  in  aliis  suluris  dixirous  diligenter  alle 
de.  Cum  autem  vulnus  Tuerit  consolida  tum  circa  suUi ras.  acus  pr 
dictas  et  fila  removeas,  et  stuellos»  sicut  in  aliis  suluris  disimu 
inunittas  et  diminuas  et  demum  ut  in  similibus  usque  ad  finem  e 
ram  adhibeas.  Si  vero  e  8U|)erioribus  non  disiungatur^  primo 
quid  est  abstrahendum  removeas.  Deinde  usque  ad  finem  cureta 
nt  in  suturis  vulnerum  diximus. 

Cap.  XVI.  —  De  vufnere  magno  eiprofundo  ài  ipaànlm  iif 
hMmens  fidCio.  f  Gioàulae  Qmluor  àtaghfrorum  Jm 

Si  fueril  (4)  mits,  et  celerà.  —  Consequeoter  antera  delermii 
actor  de  vulneribus  spatuiarum  vel  humerocum  vel  homoplatanu 
quod  idem  est. —  Booioplata  igitur  dicikir  illa  pan  que  cai  a  cd 
usque  ad  spatulas  seu  humeros,  et  est  oa  quod  esldeoppoaiOoneft 
meri.  In  istis  ergo  bomoplatis  aliquando  fiuot  vulnera  accaaà 
loogum,  aliquando  secuiidum  concavum  :  si  secondum  IpBgMi  ^ 
rit  vulnus,  primo  indiget  ut  suatur,  et  fianl  tot  pandi  qaoC  n 
necessari!,  et  in  illa  sutura  tot  acus  diroittanlur  quot  emni  ned 
sarie  {$ie).  Deinde  extremitates  acuum  cum  forpiabua  (S)  ìai 
dantur  ne  caro  ledatur«  sub  quarum  extremilalibos  suìpa  pai 
tur  inter  acum  et  cutero  ne  iterum  carnem  cootingat  kdi,  H 
mnes  acus  usque  ad  consolidatiooem  vulneris  dimillanlor.  2 
pra  suttiram  vero  putvis  restrictivus  et  consolidalivus  •  dìd 
superius,  ponatur  vel  aspcrgatur.  Et  si  ex  vulnera  concavo  vel  i 
tundo  contingat  dolor  fieri  in  djfarragmate  velcircumrirm.sra 
lini  decoqualur  in  vino  et  aqua  super  locum  dolenlem  emplartr 
inde  factum  in  pectore  apponatur,  et  si  ex  prima  appoailìone, 

(i)  Boc  modo  1498:  e«  qui  est  la  boone  le^e« 
(•)  Cum  acu  Jirmiter  capta tmr  1498. 

(3)  Ftant  fuou*^uepiànelo»  t'm  hac   cmra  utf'ics.  1^98. 

(4)  lei  le  iiift  riiinus  n*eit  pan    ■  jout^  cuiuoii  c^tx*  la  Iella  dt 

(5)  Lia.  forpithus. 
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(imda,  terti*  vri  quarta  iIol«r  preceilst  mìnufnilo,  «im  t»l(  (if)pA. 
(ilÌMe  insistendiiiD  est.  »i  titd  tnli  empIsUm  Apposito  plitt  et  plin 
Mot  aufceatur,  Inter  coUnK  ubi  erìt  dolor  in^cìiiatur  .  et  vulntii 
OIDI  digito  apposito  amplii-tur  et  niigcatur,  et  postoa  alia  tenta 
nperiu*  determinata  8f>p<iii,itur  Kt  nota  qntx)  ,vtiliiir«  jlltir]  ideo 
Inter  colta»  fit  ut  aaniet  nlterii»  vitlnori«  per  illud  evariielNr  et  de- 
yaretnr  ;  et  quid  posteli  erit  futiendum  sapirnlit  viri  ìndiiUriu  to- 
krabis.  Vulnus  aulem  cotiravum  t|uud  fit  cuoi  cuKello  rotundo  Tel 
acuto  flireiliter  cuna  ifnimsjiione  tentnnim  rtirRMliir ,  et  cum  po- 
tionibus  etaliis  que  auperiii!!  (lrt«rfniiia!a  sunt,  et  iterum  ficta 
ntura  lemper  estremiti>tt><>  leliiHinuntnr  npcrle  ut  per  tlla^  s»tnie« 
MnMlaii  et  porgari  pm^it  <'t  lentii  imponstiir,  «el  «iiper  rottam 
poaatar  hccempiastrun):  Itfrripe  tnnstice*.  pici<  Rrece,  iinittirtii. 
nUtanJ  ;  quornm  pulffs  nim  rni-ll«  rti»*lt*rnperctiir  et  colIn  «uperpo- 
BBtur  ad  meiius  inspirandum;  ve!  Hat  inutirtio  colli  rum  ol(>o  do 
iMStiee.  —  Si  autem  labìa  vuliieri«  Ita  cuntrafiantur  quud  ad  invi- 
eem  coaiungi  non  possint.quod  Trequenter  continftit  cum  dtli^enlia 
in  principia  vulneri  vel  rircn  »uliiu«  non  ndhìMur.  tunc  Hit  talo 
emplastram  :  Mastit,  t)iu«  H  pti  liqueflant,  pix  primo.  (>l  ip<ia  li- 
quefacta  cum  pulvere  ntiorum  ronflliutnr,  et  Miper  4nm  pminoi 
forte!  lineos  recentes  Tel  novità  exteiidatur,  quorum  iintis  uni  lubift 
Tuineris  superponatur,  et  alius  alio  ,  ile  quod  fortitcr  vulneri  co> 
hereant.  Postea  vero  illi  piinni  ^uantur  primi  die  (larum  slrirle , 
secundo  die  fortiu^  et  >>tricliii«  ;  et  sic  deinceps  donec  omniinoda 
6at  cooglutinatto  labiorum  vuliieris  et  ron^nlidiitio.  Labili  autem 
vuloerisadberentibun  etconiuncti»,  tunr  vidnun  itenim  suatur ,  et 
secundum  artem  prediclamcurctttr,  etpulvis  ma«tice4.  mummie. 
COMolide  magne  et  minime,  superponatur  vel  su|icraspergatur  Si 
(eroelapsìstribusdiebusvclamplìus.  nulla  manu^  appoiiÌtur(atur?t 
et  IfiRcad  curationem  vulneri^  medicm  advocelur.  Tunc  mcdicut  ' 
stndest  de  sanguine  in  vulnere  (irovot-aiido  ;  quo  facto  seciindunt 
artem  prediclam  in  vuin<-rtbu<>  prmequrlirr  cum  prdverf  (  I  )  et  al- 
bo, vel  sangui»  criste  gnlli  ^uIultÌ  impunatur  ;  alia  quoque  faticu- 
da  sunt  que  actor  ponit  infra, 

Cap.  XVU.  f Roland.  III.  lì.)  —  Dt  vul»ere  M/ftew  gule.  fteìt- 
Hi  Rolandi  ). 

Si  autem  cathena  gule  fuerìt  inwisa.  sic  est  snbveniendum  :  In 
primi»  vulnus  ip<um  panno  in  albumine  ovi  infuso  et  aMquantu- 
him  eiprc^iso  bene  impleatur.  et  vitellus  ovi  cum  slupa  Mperpo* 
lutur.  Poe(ea  vero  pamiu»  sicru*  rum  emhroca  adsaniem  proT<H 
randam  prò  variettile  tempons  superponatur.  Cum  vero  os  vel  a- 
liiil  tideris  qnod  extrahere  debcamu^.  caule  illud  removeamus. 
iw  srilirct  aliijua  lesi»  in  Miti«laiitia  medullari  inferat  nocumeo- 
luii  |'2|    Delude  cum  unguento  lusco  et  ceieris  ut  in  alìis  vuloe- 


ti)  Il  minqnp  un  mnt  dani  te  M^. 
\%)  Ca  utamlira  Je  |ikr>«e  manqui  d. 


ribus,  curani  adhibea»,  scilicct  (1)  Taclo  reparamento  por»  aarcoy- 
dos  cum  oullum  uocluosum  dcbcat  ap|)oui  circa  ossa  (2). 

PARS  gtIKTA. 

De  vulnerUms  braehìorum  et  mufcufomm  ^ontwèdmm^ 
et  de  vutnenbus  Manuum. 

Cap.  XV ni  fEdund.  Ili,  v.j  —  De  mtlnen  mueeoHU  mis 
bruchii  et  nervorum  et  duritée^  dolore  et  tumore  ffìtorum  f»wat>iite> 
flixlus  HoiandiJ. 

Si  quidem  os  brachi!  vel  nervus  ex  transverso  sit  iiiscÌNia«  pri- 
mo vulnus  (3)  impleatur  panno  lineo  in  albumine  ovi  iofoso.  De- 
inde |>annus  siccus  intromitiatur,  et  pultes  prò  diversiUle  iMDpo- 
ris  pouaulur.  Si  veroaliquid  de  osse  removendum  tit,  alutiiliai; 
sed  si  e:^trahi  non  possi!  nisi  cum  magno  dolore  et  difficulUle,  di- 
miUas,  et  Tacias  tale  eniplastrum,  quod  optime  habet  removertos 
fraclum  vel  lignum  ibi  existens:  Accipe  polipum  (4)  Gum  wuNigia 
modica  veteri  triti  bene  (?)  (5),  et  superliga.  Si  vis  eliam  adhibfre 
aposlolicon  in  quo  multuni  sit  de  pulvere  magneiis.^  Aliud  ad  idea 
quod  etiam  extrahit  sagittam  bine  dolore,  radicet  pipiot-lte  ci  ni- 
dices  haiuudinis  cum  melle  terc  et  super  pone  uervo«  el  Tac  curM 
in  seconda  particula  dictam ,  scilicet  cum  lumbr  icit  terrestribui, 
vel  (curam)  cum  sutura  cuticule  nervi  adbibeas.  Dtiode  ciiai  «i* 
guento  fusco  et  aliis  iam  dictis  curam  adiungas.  Et  noia  quod  n 
de  tali  vuiuere  sanguis  uuclosus  in  modum  olci  exierii»  certa»  eii 
medullam  inscisam  esse  et  mortale  e^se. 

/  Bui  III.  Vi  J.  (  De  dolore  vel  mfiatUme  ami  durélim  merwmmmj. 
Si  vero  dolor  vel  inflalio  aut  durities  iiervis  inheseril  uode  ibi  o 
trahatur,  primo  tiat  Tomentatio  de  malva,  branca  ursiM»«ltai« 
mine  lini,  et  fenugreco  ;  et  postea  cum  djfaltea  ioiuigere  com.. 
vimus,  que  sic  fit  (ti)  :  Accipe  malve,  ebisci  «  radicit  altee  lìk  ij» 
aemiois  lini,  fenugreci  ana  lib,  i,  squille  lib.  dimidia,  idibeei  lib 
iij,  cere  lib.  i,  terebentine,  galbani,  gum  mi,  edere,  eoe  rac  vi. 
coioronie  ,  resine  pini ,  ana  lib.  dimidia.  Omoea  radìcei  beaeak- 
luantur  et  teraiitur,  similite  r  lini  semen,  fenugrecumetsqvb* 
et  cum  bene  trita  luerint,  pouaotur  iu  quinque  lib.  eque  per  iii 
dies,  iiii  die  super  igncm  ponantur  et  bulliantdoocc  iiicipiaot  ia* 
spissari.  Deinde  paulatim  in  sacculo  punantur,  et  cum  eiprimera 
voiueris,  addatur  aliquantulum  fer^entis  aque  ad extractkNiefliil- 

(  I  )  Ce  derni er  membro  de  plirase  mtnque  dant  1Ì98. 

(t)  Le  cvmmeQlaire  «le  ce  cliapiire  ie  trouf e  livre  IV,  pars  i,  caf.  ft. 

(S)  Ce  mot  maiique  dans  149S. 

(4)  VvlipodiuMy  14,98,  ce  <|uì  parai!  la  bonne  lecon. 

(j)   Tritumi  au  lieudè  triti  btne^  \^^)ì. 

(6j  Le:»  mot»  ibi  cantrahantur  .  .  .  sicfty  soni  rempUeét  daaa  li^K 
ceui-ci  :  ^pMÌ  ^•>i'  rakaplur  dinltea  munire  conèuttimmt  pm eitJiU^  ^ 
eonlrahanlur  |i«i  uii  la  boiiui'  U\ou. 


IÌM  *f»rw(alfni  tacci,  iil  >^t  mutciUasmi*  (h  de  t\m  ìircipiMttir 
Ijb  ii  et  ponandir  irr  iiii  lib.  olei  H  bulliant  wu^n^^  sii  conoiampti»- 
nnn  succi  :  <|uod  co).'mtsciti;r  ..um  nirhil  succi  «iiiwrnulsl  Po<ttoa 
addaturcere  lib.  i,  el  cum  lii)iicfncta  fiierit,  terutieiiliiiiim  itd'le  , 
et  jttMe»  Kiinimì,  edere  cuittusiim  «t  galbanum,  ad  ultimiim  pò- 
Mlur  putvis  colufonie  et  rnimr  siccc.  —  Nota  qood  di<;)lur  est  re- 
sim  sicca  et  hiijiH,  iinde  intellÌKÌl  hoc  ilo  titva  ;  el  rum  decnrhtm 
fuerlt,  deponstur  ab  igne,  i^i^ttiim  nro  i'ì)  decocltoniu  est  ai» 
initla  pmila  siipra  knnrfTHir  inspisutur  et  pmtquflm  cnlnlum  fuerit 
et  iiirrìKJdatum ,  dili;;<-iil«r  rnvtrintiir  (3).  Valet  wilem  «d  iViloFCm 
|iectarì<i  ex  frifEiditiitr  ft  ploiiresim,  prlui  in  teil.i  ovi  Hliquaiitu- 
him  (rsclnm)  calefrictiim  mi  i;;i>^m  et  snpra  pnctus  innnrtuni'  !>a- 
Mtnmnia  loca  infriulilntn.  et  disiccala  ciil>*rMìil,  moHidrfil  pt  liii- 
meclat.  Quod  <i  ikmi  Italie^  ilviileit,  he  l»k>  emplBslnim.  ()i>"^  ^'>- 
lel  ad  dtiritiem  neriiimm  el  l'unlm  sdyroHirn  el  contrn  omni-t  du- 
na a  rnes  (<):  barimi  ordi'i  ii(lmi«c<.'8tur  cum  lerelioiilinii  ci  in- 
timul  ìororporelur  ci  supcriioiialtir.  Hoc  idem  tatet  ad  etirrim  re* 
■oUiendai. 

CàP.  J(yilt.  —  Af  tnilntte  mvfetili,  krathii  el  onit  nfrvarttm, 
f  Gtonltt»  Quatuor  Muifitl.J. 

Si  or  bmeliii  vet  n'-nii,  rx  fiMiceno  tit  l'ntt^su*,  ti  celern  — 
Comequenterdeterniimil  mlur  deleilnne  muscoli.  VM  pnim  mii- 
■calui  <|iie<tam  caro  «ittecst  inti^r  cubilnmet  hiini(>nim  Sintilit^r 
in  tjbiis,  slrìcle  suiii|ii<im,  iiivulgtin  dicìtnr  sorril  (I>)  Huiv;  mo- 
di aulem  vnlrius  mori  ircnim  est:  Uimen  si  vi»liwfpt(ir,  per  medium 
kteoi  vuliieruluf  ent  cnulerizDiMln^  ;-wA  si  Iktt  iiwiskt  pvr  lolom, 
iiiliieratum  non  est  eunilinlend'iro,  «1  veni  in etlremiliile  vhIfhth- 
lur,  tecure  potesl  (ieri  cauterizatio  :  et  poste»  semper  «tebel  ron- 
solìdari.  l'nde  ri'ri|}e  9iixun|;ìflm  gallme  et  oleum  rournm,  fX  li* 
quetiaiit  el  ì<tis  a(liniiL'i;Hliir  olibani,  et  flut  intiiicti»  in  loco  leio, 
quìa  consolidai  el  onrnem  rcgenerat,  et  de  cura  nervi  e^t  tactum 
in  wnindn  libro,  l'nde  adnr  dictt ,  in  laN  casii  accipiantur  liim- 
lirici  terre  et  dcco{|uantur  cut»  ole»,  el  pontes  ponanlur  super  ca- 
)>ile  nervi  le«o  el  dimittaiiliir  per  ili  die<,  i)uift  con«iieverunt 
iMnoli'lire  nervos  insci'iM.  —  llem  si  mediciit  lanitt  vornlm  fue- 
rit et  labia  VI) Inerii  a  se  disis'it ,  lune  recipe  pk'n  communis , 
fHilvi.Tcm  sanguina  dniiiittis,  coii«oliilemo)orii.boli  amn^tiact,  «na 
fx  omnibus  htìs  fìat  emplastrum  unum,  ul  una  )iiir«  ìIIIik  empla- 
^tri  ponalLir  siipn  puiinum  uiuimet  ali»  supra aliunu  et  lune  una 

(i)  Cm  Iroii  m-itt  m«niiDeaI  ^m  149S. 

I  *)  (rfi  nioU  el  retina  -  .  .  ti'gituK  vera  siHit  re-J>pla«A«  il»o»  1  (98  p*r 
(tn-ci  :  t'  re 'ine;  et  ciin  eartum  fusn'i  tlipinalitr  ai  ijte.  Sigia  eer»~ 

Mi  \Xyi  n\n\\ie  rt  utvi  re-^^rniiliir  ;  vt  doinc  afifun  luIÌBu  d antan. 

(ii  El  emira  .  .   .  rai-nri  mnnrjue  danj  >iaR. 

Ili  ,4d  liurtm  carnea  reprint  probal wa  e it,  i4yS. 

"<)  ìe  n'di  pu  il*'ini>r  quel  inol  ic  cacbi;  x>u*  cpt(e  kbréritlivn  Cful  ètra 
'^'-',ciu*ur.i  iu>li  itMieiMCoiiirrtdi  Ua^it  le  dialect»  é»>>tU>«  Rwri<lM> 
l'ii-on  Bjipelle  toriea  le  torci  (rj|-,  mia  ), 
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pars  ponatur  jiiita  labia  vuloerit  per  apaliun  digiti  et 
lum  conslriiigalur,  dooec  ad  proprium  Iocuid  reducaoliir.  —  llcm 
coiiira  rontusioneiD  lacerti  fiat  emplaslruin  de  bbii  fraelie 
ili  vino  et  meile  et  superpooatur. 

Uem  aliquaruJo  accidìt  in  nianu  tei  brachio  tomor  ex 
ne  vel  casu  quia  ad  (ocnin  lesum  fluunl  humorei  ;  et  f o  hoe 
roadeBat  stupa  leniler  expres^a  et  ponatur  auper  lecuai 
cium,  et  postea  fortiter  ligetur.  ut  ex  forti  ligatiooe  et  eiib 
diciìs  roaleries  alibi  depeliatur  :  quod  si  repercuti  doo  polerit,  m- 
iistatiir  cum  dissoluti  vis.  (Juod  si  dissolutiva  non  MiBtieot*  M  m» 
perposita,  uteudum  est  maturativis  ;  quo  maturato  aperiatur  loeui 
depeiidens  curii  Oebotomo  vel  sagitella,  et  extracta  sanie  flit  cure- 
tio  ut  in  aliis  vulneribus  dictum  est.  Quod  si  super  eonluaioMM 
vulnus  affiierit,  oporlet  utsemperdimittaturapertunaorifitiueaibi 
per  quod  sanies  effluat  et  vulnus  bene  piene  mundiOcelar,  hoc  ti- 
men  <>xrepto  quod  super  patelkim  bradiii  non  debet  fieri  ioscisio 
brachio  leso,  scilicet  iuxta  cubitum  tantum  et  in  loogum  et  Mere* 
liter  et  in  piirle  que  ad  hoc  vidcbitur  esse  convenientior.  In  prie* 
cipio  tiinen  percussioiiis  vel  casus  quod  est  usque  ad  viij  diea  vei 
ix,  bonum  est  si  fiiil  per  nnlipasim  minutio;  sed  inveterala  peasb* 
ne,  per  methiithesim  minutio  est  ratiendat  id  est  per  lineereio  de- 
traclionem.  Et  quia  omnia  non  possunt  hic  determioari,  ed  oe- 
guenta  que  premissa  sunt  in  alis  vel  alibi  hec  inquireotor  et  dUi- 
genter  alteiidantur,  etcordis  memorie  Riigantur.  Quod  si  oeai  A» 
rint  observata  ea  que  ibi  determinantur  »  non  liabeboiit  ferita 
tem  (?).  Et  si  illa  que  dicla  sunt  fuerint  observete ,  quehk 
sunt  locum  obtinebunt. 

Cap.  XIX  ^Roland.  Ili,  iij  —  Ve  vulnera  cammiaU» 
$ine  vuinere  nervorum  vei  museuli  fuelo  eum  0ue  wet 
(  Tfxtu$  RolamiiJ. 

Si  carnositas  brachii  vulnerata  fuerit  aut  etiam  ioter 
et  cubitum,  ubi  lacerti  extreroitas  (I)  est  spatio  trium 
infra  vulnus  fuerit  ex  mala  et  incauta  cura  periculum  etenire  pre* 
dicimus.  Si  vero  in  aliis  partibus  brachii  fuerit,  de  pericolo  aoo  eit 
sic  timendum.  Si  vero  in  iam  dictis  partibus  pustule  eigre  super- 
venerint  et  tumor  ad  superiora  condescend*!rit,  signom  melum  est. 
Si  vero  albe  pustule  fuerint  et  ad  iuferiora  tumor  desoenderit,  si- 
gnum  bonum  est  Cura  vero  in  talibtK  vulneribus  ubi  ooo  est  (il 
OS  fractum  vel  viilneraluni.  —  Si  lacerti»  est  vuliieretui  cimi  sua 
nervo  (3),  mortis  inditio  eum  condempnamus.  Quod  si  oec  oervus 
nec  musculus  vulneratus  est ,  et  vulnus  est  ìli  looguoi  •  iilrai|ee 
pars  atteri  comprimendo  iuugatur  et  caute  suatur.  UioiMie  laieei 


(i)  JJfinitas^  1498. 

(»)  i'Aiis  ii«j8  c«t  trois  mols  soni  reiopUcét  fAff  ctax*aì  ;  art  ae^Sw  I»* 
qu€  tUtimus  de  ttUntriòms, 
(3;  i84i(«jouUr«/Mtt«tii/0. 
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ipertorìo  obi  plaga  «hiwiiitet  (I)'  mole  *ulnm  eompeWtiUiii  rii- 
nrì  pOHJt;  deioUe  procede  ut  in  «liii  «ulum  dithnui.  ai  «ero 
kerifipela  niperveneri t ,  ei  curu  ut  Jicetur  iiibrius.  Iluc  tammi 
tiHgenter  notato  ifioà  ti  tact-rlus  coiitrahatur  (2)  vcl  conluridatur 
ferro  vel  nliqoo  io  obli>|uuiii,  mortale  est;  ti  «uro  iti  lungum  fiurit 
?ohiM,  predictani  curam  prosegui mur. 

Si  bncbiuro  telo  tuiril  pcrfurstum  .  at>  «no  parte  iKque  art  8- 
KtB  unum  lardoaeai  immittimus  ex  una  porte  et  utium  ex  alia,  et 
ha  «Kcurrimi»  ut  i»  -.\\m  dictum  est  io  lli«  ptirtlcula  .  in  ilio  ca- 
rtolo quando  collum  est  pcrfurnlum  ab  uni  parte  usque  ad  allam. 
{Nota  (3)  tamen  qood  Urdus  iiecaliquiil  uDCtuusum  detwt  apponi 
pope  rei  circa  medulLun  ,  nei:  circa  ossa,  iicc  circa  nervoset  vc> 
■n,  id  circa  cerebrurn  )  Si  tero  tuulum  ab  una  parte  «t  perfo- 
ntum  ,  lanlonemuniirh  imniittuct  cura  de  cetero  ut  in  similibu* 
dirtiim est.  Nota  quod  ^i  liru<!iiiim  et  os  telo  perforatum  UMjue  ad 
■eduUam,  non  (4)  ,  vi  apponcnda  teulade  lardo  proplcr  sui  uu- 
daoMtatetii,  quia  meduUa  uiictuosae»!. 

CàP.  XX.  f  KolatHi.  Ili  .  XII I.  th  mtnerìòu»  mammm  oum  imi- 
mnwtrvontm  ttoitium  farurn.iem. 

Si  oa  naniM  et  nervi»  inscidutur  ,  pmutus  ut  In  alìi4  vuIiictÌImii 
iitroinitlatur  ,  et  deiiidu  ut  dicium  t»t  «upcrius  in  cura  bracliii 
^Miido  OS  et  nervus  est  \k.vìì  ,  cura  diligcn^  adhibeatiir  Et  noia 
qvodst  cODtingst  Hisctsio  supra  genu  vel  infra  tribus  untìis  ,  vel 
Mpra  Jttiicturam  mauus  vel  Jufra.  niorlalu  est.  Si  vero  opusfuerit, 
nper  tabellam  aliquaui  manu<;  poiuliir  ci  ligenlur  tabelle,  ne  pars 
io  nervis  {h)  abalio  s^rogelur.  >ì  aulem  nervus  sk  le^us  sine  us- 
te, Mipra  aervum  suatur  t;l  lolumvuliui4seL'uo(tuin]>redÌi.-tummo- 
dwD  pulveriietur  de  pulì  ere  rubro;  cunt  liac  enim  cura  mirnbili- 
ler  coiiglulineturel  sepe  coMolidatur.  Si  *efa(6>necnenum,  nec 
01  lesum  fuerit,  tecundum  iant  dictum  modum  vulnus  suatur  et  cu- 
ra adhibeatur.  ^ota  quod  si  nervi  manu»  iiiteriofea  et  eiterio- 
ie«(7)  inscidanlur.  ita  leditur  minuaquod  nec  Claudi  nec  aperifi 
Mafrt,  wd  in  co  Ualu  ttabit  dura  eam  Gunbis  iu  ^uo  volueria. 


(lì  Ditaittota'<»*n aperto  ttiifiaga magi» ^tpmAt,  i^^S)  ••  fddaao» 

n  ictiB  un  fr\i  plui  ri^ulter . 

\')  Cvltc  pliriie  rusnqiM  iIbim  >4<j8. 

li  Ce  membra  il»  plirua  «it  rciniilMi  Jjìh  tiefi  p*'  •«  devi   mob  fnM- 


Ui  rutnerit,   1J98. 

iKjl'an*  -iiiS  celle  phrHe  ic  trou>Ba(irii  la  (uivauU. 

l];C<iil«ai  ■B'iU  luaofjoeotilaa*  140. 
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vkhh strvk 

Ve  vuhfiribu$  fx  ecniusianeet  de  mumUficathne  rulmfU  9Èal€twaM 
tifi  ah  nere  alterati  «  et  de  carne  ntperflua  ruifurU  remuwmam  ; 
et  de  opvstemate  calido^  vel  herisipUa^  vei  caHnmeuio  nfpermnii^' 

te  ruìnen\ 


Cap.  XXI. r  Pof.  ///,  xsnj.  De  timore  membriei  dolan  ex 
tufione,  perfussionc  vcl  en$u^  f  textu%  RolandiJ 

Avenit  (%ie)  membra  sepe  ledi  «alde  ex  percussione,  CMa  fd  •- 
iiqua  Traclura,  unde  coiitingil  tumorem  magniim  efBci  ibi  et  bn- 
inorum  «iiperniiitatem  habundare,  et  nisi  putredo  iUa  foraseoiilU- 
fiir  piflrenuiit  membra,  nervi,  caro  et  os;  uiidc  apponendasuolmol- 
lificaliva  ut  putredo  emiltalur.  Primo  ergo  maiiibus  ipie  pulreii» 
prematur  leviler  et  membriim  membro  iuiigatur.  El  si  fuerit  in 
junctiira  brarhii  ,  brachiiim  iiingutur  humero-  Si  in  crure  •  tibia 
roxe,  et  siede  reliqiiK  Inuiigatur  quoque  cum  dyaltea;  el  hoc  Bit 
(epe  doricc  materia  tota  exeat  ;  postea  rura  ut  celerà  vulnera.  -^ 
Kola  quod  preterea  in  contusione  sine(l)  caso  aut  percussione pri* 
mo  fucienda  est  flebotomia,  et  (iOstmodumapponanlur  repercussi* 
va  ;  ropercussivis  autem  ap|M)siii<%  pi)st  flebotomiam  el  non  ronfe- 
rentibiis,  iterum  facienda  est  flebotomia,  quoiisque  conferai,  el  eoo- 
sequenter  reporcussiva  apponenda  sunt  doiiec sentisi  iuvare  Add- 
timum  vero  dyuroretica  et  per  antipa^^im  facienda  esl  Oebolomia. 
^i  ex  utraqiie  parte  sit  per  utraroque  partem.  Hoc  eliani  o^ 
ta  quod  si  tumor  vel  inflatio  sit  in  cubito  que  per  inscisioneoi  sii 
ciiranda  ,  prcredentibus  maturativis  non  debet  inscisio  supra  cnbi- 
tum  Aeri  dircele,  licei  ibi  fljt  maturatio,  ne  ex  motu  impedialar 
consolidatioin  hac  parte  sed  ex  altera  |>arte,  idest  ubi  magisdepeo- 
dat  materia.  K^t  idem  nota  de  palella  et  u'enu  et  similitius. 

Cap.  XXU  f  Roi.  Ili,  vuj  ^  De Muniìfieitione  ei  reetifk^Am 
vutneris  mate  curati,  velab  aere  alterati,  vet  infistuiaii  et  CQmemripih 
(ritiù 

Si  autem  vulnus  aliquod  male  curatum  computroerit,  cnm  hoc 
unguento  curari  poterli,  quod  sicfit:  Accipeolei  lib.  i,  sepi  arie- 
lini  lib.  dimidia,  cere  albe  une  ij,  piris  grece  une.  iij»  salvie  «fi- 
simbri,  id  est  baKimite  aquntìre  ,  loiilisci.  sabine,  aneli  ,  rulbe  : 
omnium  istorum  <:cx,  manipulum  i.  («onfire  <^ic  :  Ceram  elsepon 
cumoleo  resoheet  cola,  posten  piiUerom  teren Jorum  misce.  Con- 
que  conglutinatum  fuerit  vri  inrorporatum,  usui  reserva.  —  lo- 
guentum  ad  idem  (2):  Aeripe  sahie  silvestri»  cldoroe«lice,  bncfo- 
late,  eentinervi,  id  est  rontiiiodie  ,  pipinelie  «  arthemi^ie  el  lingue 
buvi^  ana  manip.  i  et  pista  in  mortario  cum  lib.  i  sepi  arieliniet  ic 
magdaliones  informa  et  dimitte  utsimni  marccv^anl.  Fosleainlib. 
i  olei  eommunis  ipsos  magdaliones  mittas  et  in  stagnato  repone,  »l 

(i)  fV/,  i49^,  <*<^  «lui  paroil  prof  raUlc. 

(ij  lilfatiUM  \  •!•  ;  rvaiplacent  cci  Iroii  noU  dani  li^S. 
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iprai  bulH re  ticia»  qiHnisqne  herlic  petnnt  riindum.Deind<)itlflRi»B> 
iMiibigne  rcmovcas  ,  ctpredjcUs  licrbai  et  olffum  per  peniiiim 
«oh  et  mI  Jgnom  in  Rtagnnto  repone  ,  et  eum  bullire  ceperit ,  itd- 
éMtor  ibi  urie,  tip  cere  in  eftiite  et  ii  une.  in  hjeme  .  et  cum  oe- 
n(l)  liqueTactA  fuerit ,  udduliir  mastice* ,  olibani .  coloronie  ana 
ne  f  ,  prim  bene  pulveriiala  .  et  ciim  npatiiia  agitando  simul  in- 
tarpori  et  umiÌ  reserva.  Vaici  et  hoc  ungiientum  mirabililer  ad 
ntòeris  putrerarti  mundificationem  et  ad  boaam  carnein  generan- 
te! et  niitriendam. 

(  Boi.  tu.  pnneap.  rxj.  —  Vtdemmqiiandotine  vulnera  ronca- 
la Aeri:  flt  enim  ista  concavi'tas  in  vulneribu»  tribù*  iJe  caiui«:  tei 
otfnex  maxima  ('2|  te<iìone  .  velf^  inobedieiitiaiegri  non  pntien- 
taperrede  curari  iisquead  profundum.  linde  fnlcrius  pulreflt  vul- 
Nf,  «I  ex  imperitiamediconim  guperfltialiter  curantfum. 

Quibas  ipitiir  ad  csrncmconserfnndam  (3)  et  regeiierundam  ta- 
le ftcimusmeilicamen:  Hecìpesepi  culai!  lib.  i  ,  coloronie  une.  vi. 
ecfe  onc.  iìij,  olei  flalas  duai,  mastiren,  olibani,  mirte  .  ar:a  une, 
itij.  ConBee  sic  :  Gerani  et  sopiim  cum  oleo  re«d*e  et  cola,  et  pò- 
Mei  palverem  terendorum  admi^ce  ,  et  cum  cnoglutindlum  fuerit 
lei  iacorpotatum,  rcpone  et  usiti  re!*er*a. 

Càf,  XXII.—  Ve  Cura  vulnera  putrUi  ,  fGlomtae  Qualuor  na- 
¥"■/■ 

SlaMismfu>nuiolÌquodnafrrumtumfo'nputrnfrif,  rum  hoc  un- 
^raio ,  et  celerà  — Nota  anlem  quod  «ecnndiim  Gnltenus  toni- 
la f4}Tutncris  vij  de  cniMisdilTerlur:  prima  cnim  eit  pauuitattan- 
gornis  in  curporc  ei)steti<!  et  malitia  eiiisd>'m.  «{iiiii  lune  bona  caro 
nonpotest  generari.elmBliliaqiiiiiL'in  nniM^iit  ii.  ^rd-Miii't-l  siib- 
lilitale,  caliaitate  et  Trigiditate  ;  item  caro  dura  eiisleoi  Inter  le- 
bis  fnlneris  :  item  os  putridumquod  est  in  vuloere  lire  pairedo 
nimia.  —  item  quia  vulnus  est  inse  nimis  proFandum  velnuUtii>* 
lam.  —  Item  nimiscoiitrarìum  vulneri  appositum  ,  icilicet  ninfa 
nlidam  vel  Trigidum,  sfccum  vel  humidum  ,  simplex  vel  compoif* 
liim.  L'nde  Galienn<i  in  H'gaiegnii  Si  autem  *olnii>  multam  haboe* 
ntianiem  et  ilia  sii  liumidissima  et  putridnsìme  medicioa  app»* 
«ita  fuerit  parum  sicra.  — Item  si  vulnus  fuerit  pirvoro  etticów* 
medicina  apposita  fuit  nimis  sìcca.  — Item  li  Tulnui  magit  fnerìt 
«Hicavflm  solito,  et  circa  illud  fuerit  rutnr,  medicina  apposita  fuit 
himi*  calida.  — Item  si  livorem  vel  virorem  habueritmeidkinaap- 
[losita  fuit  nimis  frigida.  F.t  prapter  hoc  late  medicine  aunt  appo- 
urade  et  olie  repellende.  Et  qui  hoscanones  tgnorantneicinntqu** 
liler  de  unoad  eliiidest  transeundum.  —  Et  noia  qnod  aliquMido 
opcramiir  in  vulnere  cum  piilvere,  aliquando  cum  unguento.  Unde 
pultis  carnem  generans  sicfìt  :  Recipe  sanguioii  draconis,  olibani, 

f.)Le  MS.  a  rura; 

[•)  i49SotDptcmlc'Di  moli. 

flì  Creandnm,  141)8. 

U)  (ji.fiiO(/«un>(a«corl  Mail  il  »l  cii^al  quacCMC*»^  f tiorf  (il  da  tio(. 


5&4 
aarcocolle,  aloen  ;  pulferiientiir  et  f iiloei'i  soperponaotiir. 
netn  euiiD  restriogit,  caniem  geaerat  et  vuliiin  ooiisolidai,clquMi- 
vi8  isto  puWere  quilibet  gratis  vel  gnHo  { gratuito?)  lalaiar, 
io  flue«  llasys  ,  et  Aviceo.,  et  aiii  actores  ipsum  ponunl.  —  Il 
stercus  caprinutn  disteniperetur  cum  melle  et  auperponiUir 
corrodit  leoiter  et  mundiflcat  vulnus  et  de^iecat.  Vd  recipe 
de  piuma  et  pulverizetur,  et  pulvis  cum  melle  dislenperetBr.^ii 
corrodit  malam  carnem  etcousolidat  —  Item  pimpinella  lriU< 
sepo  jrrcioo  vel  arietiuo  optime  coosolidat  et  moodiftcrt 
u  de(XK|uatur  cum  vino  et  saie  multo  et  emplasmelar  saper  hcus 
tumeractum  ;  statim  residet  tumor.  —  Item  corrosiva  te  nlaeri- 
bus  sunt  viride  erbe,  sai  custum  (tostum?)»  saluitram  eiustua,a* 
trumque  alumen«  utrumque  auripigmetilum ,  ulerque  ellehorai. 
—  Item  pulvis  faclus  de  pane  desiccalo  ad  sofem  tei  ad  igpem.  vd 
pulvis  gentiaoe«  vel  brionie,  vel  marsilii.  -—  Item  /bui  est  qi 
caro  superflua  que  crescit  io  vuloeribus  et  saniem  eoitlit , 
pulvis  factus  est  de  illa  herba  que  dicitur  ceotum  geoera  ;  d  eoa- 
luodatur  etemplaslretur,  sanatticum  »  vel  succus  ejus 
Itemsicoiligatur  illa  herba  die  Asoeotioois  summoi 
lis  ortoro,  flexis  genibu^.  dicendo  Paier  noster,  et  snspeadalar  al 
colluro  patientis,  sanat  ficum  vel  cancrum.  —  Item  capiHttS  Vaat- 
riscollectus  eodem  modo  die  sabbuti  sanat  flcum  et  caocrum.'-* 
Similiter  baculus  bufonis  infi\us«  si  cum  eo  taiigatur, 
sanat  ficum.  Si  vero  vulnus  roab  curatum  fuerit,  primo 
celur  et  postea  sanguis  provocetur-  Deiode  si  sui  debaat, 
sed  prius  labiis  vulneris  reuo^atis  et  sanguine  provocalo, 
autem  suto  pulvis  rubeus  superponatur;  et  si  vulnus  noo 
primo  lavetur  cum  acelo  «  vel  lexivio ,  vel  cum  vioocalìdo, 
oiam  cum  aliquo  istorum  trium  vel  cum  aliquo  eia  equivalcala  cil 
lavandumomne  vulnus  sordidum. 

lìt  si  vulnus  (uerit  roaleciausum^supcrpouaturempladnimqaai 
flt  de  succo  apii,  absinthii  «  farina  Irumenti  :  istia  auleai  heaaia* 
corporatis  addatur  auiungia  porci  velus  quad  ad  quanUlaleapn* 
dictorum»  et  fiat  emplostrum  veluugueotum  ;  hoc  enia  fabaia* 
perit  et  mundiflcat  ;  et  valet  ad  morsura  canis  rabidi ,  d  ìgfiàm 
superponatur.  Vulnero  autem  cum  aliquo  predictonm  liquaraa 
bene  abluto  bis  in  die  boc  unguentum  appouatur:  Becipe oW»  sepi 
arietini,  ana  lib.  i,  cere  albe,  picis  grece,  aaa  une.  ij«  nlvie^fj- 
limbrii,  levistici,  balsamite  aquatice,jineti,  sumac,  aavioe,  ruthe  • 
ana  manip.  i;  flat  unguentum.  Primo  autem  teraotur  herbe  eaa 
auxungia  porci,  postea  coquautur  cum  succis  predictia,elc.,  doa 
exprimantur,  et  postea  cera  et  pix  greca  liqueOaot  et  prcdidiiid- 
dantur  et  bene  incorporentur  od  igoem,  et  iterum  toUim  eoldari 
et  usui  reservetur.  Hoc  autem  unguentum  bis  indie  vulneri  cir- 
cumponatur  :  Uecipe  salvie  agrestis  et  domestico ,  lanoaoli(?;cisii- 
iuinvive,  pimpinelle,  arthemisie,  lingue  bo\is,  ana  manip.  i.  lice* 
beaulom  cum  diixur.j^ia  porci  vel  cum  sepo  arielino  et  oleo  cao- 
muui|anaiib.  i  pistcnlur  sicque  dimiUautur  per  vii j  dica  »  foitei 


nquanlur  i(uouti|uc  lierbe  sint  i)iinM  de*i<!cate,  poftca  cohnlur 
ocUter  etprioiaittur,  et  tu  colatura  ilio  poiuitur  IhuHs.  1.  ma- 
lis.  picù  grecc,  cerL>  iilbe.  ana  arte.  ì  ;  et  H<|ueflaut  et  fiat  UR- 
BOluro.  —  item  unguentum  ad  idem  :  Aci:i(>e  litargiruia  et  IH- 
lÉgume  pulveriia,  et  »lii|iiBi>do  appuiiatur  oleum,  aliquaiidoace- 
B.  nec  ci»)et  tiitor  doiiev  litar^irum  dealbatur  »t  maRuilkelur. 
Bai  uitguaiitum.  Ueiude  accipiatur  era  usti ,  catbfnie,  arfmo' 
ci)fl>alaustri,galbruin.sangumìsdraco.iis,aluniinis  icJssi  flor.(?), 
ia4  quantità t«m  seste  partii  aitguenli  predìcti.  Omnia  auteto 
:  lublilìter  pulveriiata  et  trita  preilitto  admiscRantiir  unguento, 
d«  i«to  5{ipoiiatur  vulneri  carnem  morluam  vt  liumidiLiteTn  ui- 
■in  bal»ciili,  quamcorrodtt ,  dcsiccatctcousolidat,  etcuttim  (;e- 
rat.  —  llcm  pulvis  gcneratifus  ctitis  ile  fit  :  Recipe  alo«a  ,  tui- 
■tri,  calhiiiie,  armoniaci,  calcucccumenoii  i-  aliud  {P)  calcucecu' 
WMi  (1)  (tir)  ablutiet  munilati,  ana  omnia  autem  pulvcriitsotur 
vulneri  luperponantur  ad  Keiicrstinnemcutis-  —  Elnotaquod 
ilkismasticescum  aqua  frigida  esliibiliL'i  Uirlioiiem  venlris  etdu- 
vmcapitis  a  medicina  scammonieseilol  etfluxum^iitit —  Item 
igueoluin  aliud  ad  idem.  Kecìpe  litargirì  dracli-  i  subtiHtur  pul- 
rizali  et  une.  iij  olei.  et  i;HleD.it.  et  i\a?  )  palella,  ut  appuitatur 
rum  cere  ut  sì  magts  Icnux  et  deponatur  ab  ìkiiu.  et  addatur  pul- 
tlitargiriet  misceatur  cum  spatula.  l^cinde  recipe  olibani  .  co- 
'mie,  sarcoculli.aDa  drach.  ij,  pulterizentur,  et  cum  predifitis  iii- 
ifporeiitur  ;  po&tea  recipe  gìiLbanidraclim  ij ,  liqueflat  cum  aceto 
paldia  super  ignem  et  predlclis  addalur  et  tolum  iiinorpnrctur. 
Ioautem  unguento  utendum  est  1»  vuloeribusquewtdgutnejnnoii 
littunt-  —  Item  oliud  quo  utendum  est  estate  et  dum  tenipu.i 
erit  calidiim  et  calor  et  rubor  siint  in  tulnere  :  liecìpc  litargirì 
e.  i  :  (•ptjme  piilteriiclur  et  tlìsk-inperitur  npponi^ndo  modo  de 
»,  modo  de  aceto  rurtissimoquousque  bene  incorporetur;  posta 
pooantur  cerose drachm  lV,camphore  paruro  «ttutumin  oior- 
rt»  incorporetur  ;  et  isto  unguento  utimur  in  capili*  predictia 
cooUilioDibui  (?).  —  Item  aliud  quo  utimur  io  vnlnere  sicco  : 
cipe  olei,  cere,  visci  quercini,  picis  nigre;  aita  oleum  et  cera  li- 
eflaat  ;  pix  ^ero  et  viacus  pulveritelur  quodlibet  per  m  ,  et  UU 
lieres  cum  aliis  iocorpureatur,  et  iftto  onguento  io  caw  predido 
itnr. 

Cap.  XXIIl.  f  Roland.  Ili,  vili  f.  —  Ot  «orM  *»jftrpM  a  imi- 
re  removenda.  fTexlui  Rolandi  ^. 

Si  rero  superflua  caro  voloeribus  supervencrit  i  pal«weQi  de 
rmoductylis  apponimus  hoc  modo  :  InQtiaLur  bombu  salvia  et 
hii  de  hermodaclylis  superpooatur  tei  superaspergatur  bom- 
ciet  delude  vulnus  |'2)  ^uperpouatur-  Ad  idemaccipe  cakU  vive 
K-  iirj.auripigoieuti  uuc.  i,  aque  calìdevel  urina pueii  (3)viu- 

|])  Voj  Sitnoa  Jan.  C'npii  lanalionù  voce  QatcwtetMMm. 
|lj  Cm  Uuis  nioti  mau'pieui  ilans  li'jl^. 
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(um  itiiflirit  Omnia  hta  pritisquom  ad  ignem  ponantor  nnii  i 
rommi^ce  dia  donec  in«imi:l  iiicorporeritur,  et  povleaad  ^ofefl 
dìo  dimitle  donec  multum  siccentiir;  pi»9tt»a  vero  mblilissia 
et  usui  reserta.  Vel  Oat  tali^  pulvis  quoscpiin  iili  cohmkì! 
Kecipe  liennodact7loruni,arìsiolochie  rotnmle,  Oonim  eris,  ai 
omnia  simul  pulverizentur  «  eihic  pulvis  u^ui  reservetar  ;  { 
ter  (f  )  enim  et  non  violenter  carnea  saperfluam  in  vulner 
rodit.  Ad  idem  accipe  calcem  vivam  et  di!4empera  mn  om 
modum  paste  et  fac  inde  panem  :  et  saper  tegubro  ctlidaa 
et  coqoe  ;  si  fnerit  in  estate,  ad  solem«  et  fac  pvlveren  ;  « 
enim  interflcit  et  malam  (2)  camem  corrodit. 

Cap,  XXIII.  -^  D«  rame  mala  el  superfitta  VMÌnerù  renai 
^Ghtultìe  Quatuor  Biagist.J. 

Si  vero  tuperflun  raro  rulnerUmt  mperveneril  etc.  -^  Qnai 
autem  contingit  carncm  >ram  (?)  tamen  quasi  vcrgenten 
l)edinem',  et  est  mollis  et  potigiosa  et  aupereminet  culi« 
quolibet  tactu  giittas  emittit  sanguineas  et  aquosas  et  quaa 
sanguinem  nigrum  et  aqui  um.  Contra  hniosmodi  quidrai  e 
fiat  taiis  pulvis  :  Becipe  auripigmcnti  citrini ,  floris  erìs,  pi 
vel  succi  afTodilloru  m,  seminis  urlice ,  atramenti,  caleh  vivi 
stolochie  rotunde  ana*,  ista  autcm  pulverizentur  et  pulvis 
distemperetur  curo  lexivio  et  melle  :  postea  decoqoantur 
fid  consuroptionem  mellis  et  IcxiviK  Deinde  formentur  Iroci 
exsiccentur  ad  solem  vel  in  umbra  ;  et  cumopus  fueril,  qm 
riscus  super  tegulam  calidam  desiccetur  et  in  palveren  r 
tur,  et  de  hoc  pulvere  supra  camem  mortuam  ponalur  — 
pulvis  lenior:  Recipe  quinamomi,  viridis  eris«  farine  fnimei 
ordei,  ana  ;  fiat  pulvis  et  iste  pulvis  super  camem  ponator 
tnum.  —  Item  Recipe  atramcnti,  sali^,  piperis,  virìdis  eris 
tari,  ana  ;  fiat  pulvis ,  et  iste  pulvis  super  ramero  ppnatiir 
tuam.  —  Itero  recipe  salis  gemme,  atramenti  ana  drachn.  < 
calcis  vive,  litargiri  ana  drachm.  i  :  de  omnibus  autem  ist 
pulvis  et  distemperetur  curo  succo  anabulle,  et  cdidum  (?)  i 
pe  in  hoc  intincte  super  caniem  ponantiir  mortuam.  —  Ref 
tur  autem  sic:  Recipe  realgar  et  pulveriretur,  postea  denoq 
in  succo  plantaginis,  caule  mbre  vel  lactuce  ;  postea  pulveri 
et  de  hoc  pulvere  supra  cancrum  vel  flslulam ,  vel  noli  me  1 
re,  vel  carnem  mortuam,  vel  supra  ulcera  putrida  corrapta 
tur.  Si  vero  caro  mortua  liuic  apostemati  supervenerit,  paa 
culi,  id  est  species  trifolii  desiccetur  et  pulvis  vulneri  appnn 
hoc  enim  suaviter  carnem  mortuam  corrodit. — Idem  Tacit  (U 
rum  pulvere  hermodactali  —  Idem  facit  palvia  alaminis.  ii 
etiam  curo  melle  incorporatum  sedat  cancrum  oris  —  Mota  i 
antequaro  corrosivum  vulneri  apponatur  populeoii  p  vel  alim 
guen(um  frigidum  est  super ponendum.  —  Item  recipe  flore 

(t) Campelemler^  ÌÌ98. 

(tj  Ce  mot  mtaquadanf  1498. 
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M,  SM  drachm.  i,  ternlur  vi  «iriilo  in  morUrio  et  cum  mells 
Hialur;  hoc  unguentum,  vulnera  snnat  et  rariiem  aiurtujni  cur- 
Ì|.AliJ  addunt  MrcocoUam,  aimon  (?)  et  disteiDiieraiit  cum  tuet- 
^4eeto;  hoc  «nini  ua^uuntum  muiiinu  muiiUiUciilft  tuioera  « 
iKs  presumat  (  preservai  ?). 

U^.  JXIIIl  ^Hol.  HI,  pan  cop.  tlj. —  Ve ajmltmnU  calìdo,  vet 
b^pt/a,  nel  caròuneulù  luperveiiienU  vulneri.  fTexIus  Holandi^. 
^iU*  lolet  herisipula  vulneribiis  supervenire  et  quidam  alia  ac- 
■Ua,  idMque  diETurentiam  inter  com  (  I  )  et  «>igaa  et  curas  he- 
fUe  pooamuf.  Ciuat  enim  in  \ulaere  pu<ttule  aliquotietn  albe , 
san  eiiu  lemperatus  est  et  bene  Iractabilis  :  et  hoc  bonuro  sì- 
M  e»t  in  vulnere  ,  quia  denotai  non  esse  Bdustam  ,  uichilomi' 

«gnilkat  materiamtiiiljundarc  in  vulnere  {'ì).  Ali<|tiotÌem  ve- 
kigre  puttule  sypervetiinni  vulneri,  et  locus  est  durus,  et  to- 
I  éL  nule  Iractabilis;  quoJ  malutn  est  in  *uluere  signum.  Ueri- 
blaseaimest  locus.  circiim  (3|  frigìdis  subvenimus,  Appona- 

c^o  pianella  io  succo  sempervive  vel  solatri  iofusa,  site  *er- 
EMtarìi  vel  uinbilici  vvneris,  et  lusquianii ,  quibus  adiRbcemus 
■Meo  OTÌ,  elei  rosarum  et  violarunii  sandalii  albi,  et  rubri. (luud 
te  omnia  habere  non  pussiiiniis  ,  de  quibustlam  (amen  apponi- 
m,  et  cum  ad  propriani  uuturam  redieriut,  tlulim  ab  bac  medi- 


fSaiand.  ili,  X  :  )■ —  l^e  earliuncu/o  npervenienfe  vulneri.  Car- 
icalo vero  supervenieiite  vulneri,  populeo»  iuungcre  circum- 
ti  oonsueTJiDUs:  sed  licei  dicat  Kogeriu^  in  lioc  beo,  non  appro- 
,  quooiam  appocrustÌ4:a  non  debent  apponi  propter  ipium  reflu- 
IO  Duterie 

htpuUon: — Populeon  auteiD  sic  Qt  :  Accipe  oculorun  popoli, 
iomm  papaverisalbi  et  nigri,  foliorum  maodragorfl,  cimanun 
bi  tenerrìmarum  et  foliorum  iusqutami.  solatrì,  vermicubria,  b- 
Ke,  sempervive,  bardane,  molarle,  umbìlici  veneris,  carduncdli 
I  ooc.  iiij,  suiungìe  porci  novelle  vel  veterb  bene  abiute  iib.  i^ 
l  Mileo)  hoc  modo  :  Oculi  populi  bene  per  se  pisleatur,  et  iterum 
u  ausungia  pisteutur.el  magduliooes  intoroieotur,  et  per  ii  di» 
orttantur;postee  vero  magdaliunes  rrintatiin|'l)ioc«ldtriocw 
.  i  odorireri  et  optimi  vini,  super  igoem  pooanlur  et  buUiaat 
|oe  ad  vini  roiisumptionem,  cum  spalula  semper  agitando;  et 
inde  per  sacculum  eiprimendu  cola  et  dimttte  ìq  frigidìtato  (&) 
in  vBse  feconde-  Vatel  cnim  hoc  unguentum  ad  catorem  acuto 
>n>.  «t  in  hiis  qui  dormire  nequeuiit  iouoctis  timporibus  et  pul' 
«Bel  pbutis  pc-dum  et  vulis  (l))mBnuuiD. Hoc  idem  oimoleo  ro- 


<i*  CnlroumoUiiianqupnldaOB  UgS. 

ti)  Ce  deiuirr  mcmbrc  Jc  phraic  mioqua  i»a»  1498. 

IT)   ,4.j8  porle  .Si  ergo  htntip.  eli  Iocmm  eMm,Mtp.i»^ftair».'blt, 
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starum  vel  fiohnim  mixtum  et  inunctiim  mirnbiliter  ahrm  Ut* 
Ili  :  et  Kiipcr  umbilicum  ìnunctiim  sudorcm  protocat 

Similiter  valet  ad  Ciirbunculiim,  et  super  eiim  yrilìcet  mrboitff" 
lum  poiie  hoc  uiigiieiituni  :  Heripe  anripigmenti.pipemana.fim 
siccas  ad  libitum  ;  toro  insimiil  et  coiifice  ciim  melle  et  eoqur  al 
spissitadìnem  anguenti  vel  roellis  albi  et  superpniie  ;  earbunniln 
enim  mortificat.  Pcsteaqnam  mortiflcatum  videris«  ut  caro  nor* 
toa  cadat  hoc  unguentum  siiperpone  :  Recipe  malve  viscum  et  alÌM 
malvam  et  brancam  arsiriam,  aria,  ciim  aaxangia  tere  et  diaiui 
per  iij  dies  roarcescere  et  postca  rf»que  et  cola  et  in  coMan  ili- 
quantuliim  cere  et  niastictis  appone,  et  itemm  coqoe  et  serva. 

Càp.  XXIUÌ. —  De  apo$ieMaie  eaiiUo  9  tumore  et  dolore  {ì\. 
(Gtosulae  QuatuorMaght.J. 

Q»ia  $ofet  kerisipifa  vufn^ribu»  tupervenire^  etc.  —  Dolor  aita 
volneribos  supervenit  et  tunc  utendiim  est  mitigativis.  Becipecr- 
go  licium  qiiod  Ilt  ex  sacco  caprirolii;  teratur  et  pulvls  cnmax 
porci  inoorporetiir,  et  de  hoc  unguento  super  stupa^  pnoatur 
factas  prios  in  aqua  frigida  et  vulneri  appouatur:  dolorem  ente  bh- 
tigat  et  tumorcm  reprimit  et  malam  cousti  tu  tionem  caliiiam  alimi; 
et  nota  quod  inomni  vulncre  semper  mala  conslitutioest  aMenadi 
sivesitcalida,  sive  sit  frigida  Et  nota  quod  folla  pa^itarrìe/'fMryf^ 
primunt  tumorcm  manuum  ctpi*dum  et  aliorum  locorum  bìshHIw- 
refacta  in  patella,  et  torrefacta  cum  vino  calido  superponanlar.  Ji 
vero  tumor  acciderit  vel  morbus,  insistendum  est  ad  temperaMiai 
et  reprcssioncm  tumoris  Unde  recipe  succum  ebuli  etaaalMri,(t 
cum  istis  farina  lini  et  fenugreci  vel  utraque  distemperetvrclka» 
jncorporetur  et  tepidum  vulneri  superponatur  :  vel  paois  beae  la* 
ratur  cum  succo  apii  et  bene  tncorporetur  et  vulneri  mper poaitiir; 
hoc  enim  dolorem  et  tumorem  optime  sedat.  Vel  recipe  folla  praÉ 
et  eius  viscum  et  ambo  terantur,  et  parum  in  aqua  Telacelo,  vd  a* 
troque  capiatiir  coquantur  (2)  et  tllico  vulneri  tepidom  appeailff. 
Itero  contra  tumorem  et  casum  subtilissima  farina  framaoii  Mas- 
peretur  cum  succo  apii  et  tepida  superponatur.  —Itea  cantra o- 
aoro,  tumorem  et  contusionem  fabe  fra  e  te  coquantur  in  fina  db* 
ne  terantur  et  cum  melle  incorporo  n  tur  et  caleflant  in  palali  il 
loco  dolenti  superponantur  :  dolorem  mitigant  et  tunoren  aioaaiL 
—  Idem  f  ractura,  stercus  porci  vel  caprinum  in  vino  cocIhì  ci 
suporposi  tum  ;  idem  stercus  bovinum  operator.  Si  anlcni  nao  ^ 
sit  habere  vinum ,  coquantur  in  aqua  et  superponatur.  —  Ile»  ^ 
ri  rocti  cum  carnibus  porci  terantur  et  superponantur. — Ile*  u 
divitibus  :  Recipe  boli  armeniaci,  farina  fabarom,  ptantagiaii :  1^ 
insimul  misceantur  et  cum  aceto  fortissimo  incorporentur  et  ^ 
patienti  superponantur  ;  dolorem  et  tumorem  sedani.  Si  v^ro  to- 
ro ores  reprimi  non  possunt,  tunc  uteoduro  est  emplastro  malursti- 

(  i)  Ce  commentai  re  manque  dans  fé  BIS .  de  U  Bodlctcona,  qai  it*"'  ^^ 
lemcni  le  tccond  sur  le  m^me  cliapiire. 
(a)  Caff'atmr  dana  le  le^ir,  eo^namiur  àlaaar^ 
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^m«  aitraftiTo,  aperitivo,  qiiod  flt  de  melle,  butfro,  vino  et  eleo. 
Com  nXh  eiiim  distemperetor  rarina  orde!  et  rramentl.  —  Relir 
«i  non  boliiant  non  est  eonnidom  dommodo  tepida  apponaotor  ;^ 
Imk  eoim  aperit,  attraliit  et  matorat  Tumore  aperto  a^lem  et  ikU 
«io  eieonte  fiat  ongoentom  de  melle  etalumine  de  ploma  •  et'M 
kae  «ngaento  intingator  tenta  et  fn  concatitète  volnei^te  afjppODi^ 
tor,  quooiam  volnus  moodtfleat  et  ipvom  a  flstiilis  ti  cMo^  |^ 
•ervat.  —  Idem  ad  mondlflcationem  tolneria  et  coiiioUditiodèoi 
i«  acedula,  i,  acetosa  Involuta  in  stopis  io  tino  nàdetlMlii 
criidis  efcierìbas  decoqoaotor,  postea  teranfor  et  aoecos  lode 
eitrehator  io  vase  vitreo  et  ad  roondiflcatioDem  Ttdoeria  leaetlié^ 
tor.  Et  nota  qaod  in  cara  tiene  Toloennn  fia  hyerfie  tef|jh  aoittM^ 
nonenda  calida  quam  In  estate  ;  et  si  omnia  àiìtda'  <|te  éxl^W 
liaberi  non  possont,  sofficfmit  bene  (?)  calida  orlila  ttiti  eMi  aMl^ 
già  porci  et  superposita,  vel  malva,  et  absintlom  ciiiift  aiongh  piM^ 
d  trita  bene  ponantar  in  patelh  ad  igoem  et'  fiat  tìtlgoMMMf ,'  di 
«ni  reservetor,  qooniam  hoc  est  mitigati vdM  dofiirifl.  -^Itlitf  Ai 
Citate  :  Recipe  malvam  et  bei'bam  violam,  térantor  et  Moot|{kffÌM* 
tir  coro  amungia  porci;  malva  em'm  grossume  sua  flii)tom'siìiflt«*él 
generationem  sanici  nimiam  probibet  ;  et  boc  iaVatlVom'èlA'ili'ci^ 
tatiooe  volnernm.  Et  absKhiam  qardem  eì^pórdtivbtai  eMl  in  tu* 
ratione  (i)  tulnemm  ciiiosdam  soé  sobstaritté ;  rétiòtté  abttoill'il* 
lerios  repercussivam  sive  stipticom  ;  et  sicot'  dlcH  Rasi/a  (2):'MHli^ 
flt  flegma  ab  ore  stomachi  et' colera  tfb  epalie,  et  Ideo  datot^  in'  Mm^ 
io.  —  Item  in  vnineribus  calidis  nonqoarh  portenda  sunt  patletti 
reperenti  va,  quia  timendnm  est  ne  fiat  ofiilatlo  alicojuh  tutiiì  fi 
linns  humoris  ad  cerebrom* 

Cap.  XX III,  —  De  hcn$ipi!a  v^l  eormpUòHif  fhembri  tktnehlK^ 
f  Gfùsuiae  qunfuor  ntagisi.  J. 

0*#i/i  fofff  hen'ftpiìa  vufneribvs  $upeff>enìr^^  CtC  —  Qtokrie  M  i^ 

neribus  horisipila  rrcquenler  accidit  et  cai1)micQlis;  ptbpter  H<MS.^ 

»tis  passionibds  hic  determinata  quod  stiitt  due  sjpec'ièa  KerffHj^itè^ 

sriliret  quedam  morUrtis,  qiiedam  non  :  proptér  boC  abteM*  aQ^lth 

eamm  determinat.  Si  igitur  in  her!sit>ilasa0t'ptf8tUle  albe'eVilM* 

lea  et  tractabiles,  saluhrìs  est  et  posslbilis'dirfi  :  si  vtero'siht  Mita 

et  nigre,  male  tractabilcs  et  ascendentes  versili'  paride  sopertòl^ 

periculosas  rum  loci  duritie  ,  mortis  est  signum.  Et  centra  curabi- 

Ifm  etincurnbilem  eadem  est  cura.Unde  quidam  accipiunt  iusqoia* 

mum  et  frixant  in  patella  et  herisipilo  superponuot  ;  alii  accipiunt 

v>s\%  barham  et  terunt  ci  superponunt  herisipile.  Alii  autem  com- 

ntisceut  farinam  onlei  et  tunc  est  melius  ;  alii  apponunt  cicutam 

9olum.  —  Uem  accipiatur  pimpinella,  linaria  et  plantago;  terentur* 

(n  Le  MS.  porte  aprjèf  ce  mot  vulnerum  marqaé  pour^trc  efltcé—  t>tt  f** 
»t'  U  phrase  paroil  a? oir  tubi  quelqa'aiteration,  et  je  ne  m'ett  fend.-*  |»a»  •»«• 

«;  Je  n  ai  rctroofé  cotte  citalion  ni  daas  le  Continènte  ni  dai»  let  O^ttn 
*^tM'a  de  Hkxcéa. 
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«t  cum  succo  eanim  herbiptta  hvetor,  et  eroplMirom  da  iboMn* 
pressis  «  loco  pfttienti  siiporpoiiatur.  —  Item  arcipialur  pluiU|{o 
parietaria  ,  contundaolur  ci  supcrpoiiaiitur  emplastruni  —  Itaa 
fial  emplastnim  de  mica  panis  et  oleo  roseo  et  aqua  frigida  et  laper- 
ponatur,  quod  valet  ampliai.  —  llem  flat  aogueolum  tale  :  Ited- 
pe  litargiri  une.  iij,  olei  rosarum  ci  aceti  une.  i,  et  puherìirlar 
litarginim  et  puUis  confltiatur  cum  pred  ictis  liquoribui  nodo  ap- 
ponendo de  oleo ,  modo  de  aceto,  donec  incorporentor  |iiaiie  •  etde 
ilio  unguento  ponatur  super  locum  herisipilatum.  —  lleai  ad 
fac  tale  unguentum  coiisequens  :  licci  pe  solairum  femicolai 
apuroas  maris«  sandalium,  ana  ;  iste  herbe  terantur  ,  el  trìle  am 
oleo  rosarum  vel  violarum  ana  decoqiianiar  quousque  herbe  petnl 
fundum  ;  tuoc  colature  cera  (?)  alba  admisceaiur ,  et  hocongeeala 
locus  patiens  inungatur.  —  Item  quidam  otuntor  hac  polioea  ia 
bac  causa  :  Recipe  ambrosiam  agreslem ,  rutam,  calamitum,  bet^ 
nicam,  senecionem,  centum  genera:  iste  prius  herbe  trite  deeoqeM- 
tor  in  vino,  et  ipso  vino  utatur  patiens  per  ix  dies.  Item  de 
acitis  et  expcrtis  est,  quoniam  lactuca  quando  teritur  et 
tur  in  hoc  caso  vaici,  et  maxima  lactuca  renata  prevalet.  —  Da  ce- 
ra quidem  antracis  dicium  est  superi us. 

Et  dicii  Ypocras  {Aph.  VII,  HO)  :  In  heria'piìa  ìomm al^eMda 
malum.  Et  dicii  Galienus  (I)  quod  tuuc  despcrandom  est,  qi 
materia  bujus  aposiematis  subtilissima  et  siccissima  est,  nee 
Diens  estsaniei;  propter  hoc  signiQcaiur.  Ad  venisse  materies  etUa- 
neaad  ipsum«sicut  puireraciiosubstantialis  humiditatis  ipam  mor- 
bi, ci  est  ut  accendat  coleram  rubram.  Dccoquatur  ergo  aImrtiBB   f 
et  malva  in  aqua  ci  terantur  et  superpooantur.  Et  si  apoalenmfa^   < 
rii  plus  de  calida  materie,  quam  de  frigida,  appouatur  plus  deaal-   ^ 

vis  quam  de  absinthio;  si  e  converso,  e  converso De  aolraea  qai- 

dem  multa  dieta  suni  superius ,  propter  hoc  transeamus  bieviicr. 
linde  coognita  materie  Gai  emplastrum  de  oleo  rosaroa  et  feriai   * 
tritici  et  vitello  et  superponatur  antraci  vel  carbuncolo  ;  etavv-   i 
dom  est  a  repercussivis  in  antrace  ci  carbuuculo,  cum  ir*''-' — ^ 
veoenosa*  —  Item  emplastrum  de  vitello  ovi  et  polvere 
cum  sale  valet.  —  Item  distiogaeodom  eat  antraoem  et 
aicut  dictom  est  sopra. 


,    (i )  Je  B*ai  retrouf é  ce  pattage  ni  ilani  !•  Comw»e9imire  tmrUaJjfkwi^* 

ni  daos  cTautrM  \vitf%  ileGalieo;  mais  ]•  ii*oatr»ìi  pai '*  "•■'"  ■* 

Irottva  pat. 


PARS  EEPTIHAE 

-.1        .  ...... 

''  fUol.  Ili,  TJX  J.  De  rullici  ihut  thuraeit,  wu  eatti,  tei 
tmm  ente  ,  vel  cum  tagiira  vcl  limili  fuclis ,  eum  letione 
•WH^irilualiam,  ttHiM  runlìs,  pulmunit  et  dyafragmit- 
Jiorum  inltriarum  ut  it-imuchi ,  epatìt ,  renum  ,  tp(cnis. 
j  SolanJiJ. 

m  vulnus  fuerìt  in  Ihorare  vcl  pectore  en<ie  vd  alio  tiimi- 
k)  sit  ex  traiisverso  .  et  miIiius  (lenileat  ,  auatur  ,  et  cu- 
ui prosequalur,  ut  dirtitm  u«l  supcriut.  Sì  vero  (I)  liu- 
olniis  in  longumsit  ,  sutiniim  Tacere  min  cun^uovimus, 
•nno  et  sliis  usquc  ad  Dt.em  curare  Hat  hoc  ligalura  hoc 
im  caput  Tascic  pcirurclur  et  at  eo  ui>u«  luimerus  ubvol- 
nde  procedat  sul)n«selli'i;ill<-ritishumari,  et  itacirriiiit  ('J) 
leciterum  redeatad  lumie  rum  non  obvululum  et  ibi  ticin- 
ia  etcirciitnligetur  illi  tiiirnuro  prius  non  obvolul».  Tn- 
scilicet  RoliiiiduH  {'-ì],  nim  niiitiieti  scindere  rasniam;  ita 
si  quia  Iciiior  mihi  videtur  lìgalurn  cum  furaminc qimni 
line.  Astiilìa  igtliirvuslrn  >os  docedt  tei  addisriitis  nbali- 
iti.  Si  vero\ulrius  iulerìiiru  pouetrel ,  pannum  inruoiin 
le  OTÌ  immillimiis  eteaiidurn  curuta  medicu»  prosequitur 
fuliieribus  aliis  diximus 

sanguis  vcl  putredo  ad  interiora  Intraverit  «el  penelra- 
ens  se  super  di'Cum  flectat,  et  modo  bac,  modo  illac  ver- 
rertendo(4)  gauguineoi  vel  saoiem  rorgseinittat  permea- 
■tis  :  ol  hoc  liut  lociens  quotieus  ipse  mutatur,  et  supra 
era  ad  ia.endum  lucetiir  duiiec  satins  sit.  Ad  idem  (ò)  ac- 

epcricum  et  vinum  album;  aloeautem  pulveriiatummit- 

et  fac  bullire  u'^qiie  ad  medium  et  inice;  probatum  est , 
tenim  peclus  inlurius. 

infra  lliorscis  vel  p<;ctoris  substantiam  lateat  (6)  rerrum, 
n  pcctoris  in  rotuiidum  perforato,  leniter  extrabimus.  H 

vel  inl'ra  custas  rin'rit ,  iiiler  caslam  et  coìtam  inicida- 
itieus  ut  lurus  sit  upetlii^  intor  eas  ponatur  .  et  sic  (  lit. 
icili  estrahi  non  pulcrit  ,  mclius  est  ut  dimillatur  (7). 
;rriim  ad  jiilcriura  non  pi'iietraverit ,  ferro  abstraclo  lar* 
littalur  ;  mcliust.amoii  al  ni  iminiltatur  slucllus:  timeo- 
1  essct  [ie  lardo  dissulverelur   ci  putrudineiii   generaret* 


nJ   [>ara>raplic   aprii  thne  I» 


plira^o  se  lil  ain^'i  .luns  i  i-jS  :  El  tir  He  facili  eitraàalur.  fii'r*' 
ìexIraAi  non  poiiit  metiu*  non  poltrii. 

3C 
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Ki  si  pcnetravcrit  uaqae  ad  interiora  folnos ,  flat  tenia  caod 
longa  ,  vi  hoc  fiat  tam  in  ventre  qiiam  in  Ihorace  •  et  caiMl 
cxlra  diiniUatiir  ila  qaod  nun  possit  intiin  cadere,  postea  n 
ut  dictiim  est  siipcrius  in  alii«.  Si  (0  ^^  ^d  interiora  peiiefn 
lardo  inlromiili  potcrit,  et  in  celerlsesl  sniiveiiienduin,  ut  d 
est  superine.  Iloctamen  notamluni  est  qiind  stiiellusqui  in  I 
vulncribus  immittilur  ita  ftat  et  locetiir  ut  extrahi  posit  el 
ncqiieat  remauere. 

(  Rol.  Ili,  xxti.  y  —  Df!  vufn^rt»  conti* ,  puimonis  ^  tlffifr 
/!>,  $tomoehi  el  epntit.  —  Si  quis  riicrìt  in  corde  t  fpulmoM 
macho  ,  epatc  et  djafragmatc  vuhicratns ,  eum  cure  noatr 
committimiis.  Horumenim  viilnern  hiis  signis  cognoscinmn  : 
nim  \ulnus  in  corde  fucrit ,  sanguis  inde  exit  niger  :  li  tei 
guis  spnmo^iis  fuerit  eiieii'^  habuiidanter  ,  de  pulmone  est 
iielitus  mulatiir  ;  si  in  djofnigmate,  magnuset  spiìous  erìt 
lilus,  et  cilo  morielur  ;  si  in  cpale,  manifestum  erit  per  les 
operalionuiii  <|tic  in  eo  fiunt.  Si  in  stomaclio  «  cibus  per  | 
egrcditur  ;  i|uorum  omnia  nioitalia  vulnera  iudicamas.  Ne 
nostro  villo  {1)  vidcantnr  perire  ,  et  huius  (3)  cura  potia 
stamus. 

(  ììqL  III.  xxìitj  —  Da  vuÌHfire  spftfuis.  —  Spien  vero 
membnim  est ,  unde  inscisiones  et  alia  de  facili  patitur  :  q 
vulnus  habucrit  precedcntiuin  et  subseqnentium  cura  secun 
to  liberabitur. 

^  RoL  lll^  xx!V  y  —  Dff  vìiln^re  in  r^gioM  epath  min  exii 
dem.  —  Contingit  quandoqiie  epar  vel  pulmonem  (1)  per 
atrictum  exire  ,  et  timenlcs  Icsioncm  vulnus  non  awlemi 
gare.  Cui  sic  subvenimus,  paliens  supini»  iaceatet  benedis 
Ùedicu^  vero  a  superiori  parte  plcnis  manibus  ex  tramtei 
iim  accipiat;  di<cipulus  vero  a  superiori  (5)  parie  eodemn 
ciat;  et  insimul  ((>)  medicus  et  discipulus  sic  (7)  lenendo  cu 
supcriora  toluin  corpus  rcslinanter  clevent  ut  patiens  subii 
attractione  quadam  proporlìotic  ipsum  pulmonem  vd  (8)  e 
propritim  locum  redirc  compcllat.  Dt  nota  (1);  quod  i<la  a 
het  utilitatem  prò  ilio  statu  in  quo  vulnus  fil  :  quod  si  illa 
xierintfuerinl  refrigerai?,  delicnt  apponi  illa  quo  calefacii 
ut  potè  gallina  \el  aliquid  aliud  par\uni  animai. 

f  Rai.  ill^  i.vry  — Qitodtufnus  puìmomU$nwtrìp€tt€%t'  • 
roaverunt  et  cbinant  medioi  vulneratum  palmonero curari  ik 

(i)  Ccttf*  |>hr.i«i>  «laoiiue  da  ai  i4j^- 
(•)  Jtidicio  ^  t4*j^' 
(S)  tlniutmod:^  i  igS. 

(4)  9>i  pttimoneM^  mMnqu€  (Um  li^S. 
(!»)  JSmfen'oré^  fi^S. 
(lì)  /M  iàfù,  i498« 

(7)  S€,  1J9». 

(8)  Os  Jcus  niott  BMnqanif  daai  1498^ 
i^)  Getta  plu-ise  aiaa^««a«at  1498. 
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H.VotnmenìRtPontiouumram  InitnorofttBtesasidiin  cnrationi  tuI- 
wri<  «nenint  obviare  Quoti  (iiiiilcm  Tenim  Mt  ubi  tiiInerU  *u- 
ferfluflM  (f)^pe">  "0"  potcst  ;  ;ili(cr«>riim  r.iUtim  oL  quixJ  Ji- 
cant  :  Mm  ti  cum  eitrinscco  vulnero  tpsum  vnlDersri  contiosnt , 
■!(/*(.  sicowe  I4P8  )  conTeniciilcr  caiiterium  fìnt  et  (2)  pulmo 
■nndetur  optime  consolida ttir.  Quod  qtiiilem  ego  Rolandus  Pnr* 
■hbìs,  gratis  Tavente  dtvinn,  G^pertiisKiimoperoiKlo:  Vocatoì  e- 
rinadquendam  Bononiraiem  v  vcl  vi  die  vulnomlionis ,  iiiveni 
(urtem  pulrconis  exivìsse  exlcriim  inlerrcKUs  et  nìmio  apirituiim 
oruin  coocnnu  raetn  fiiil  Uinln  illii»  partii  indalio  quud  Jn- 
J  nequibat  nec  etiarn  cxpf(ltebat(3).  Cwlarum  etenimrun- 
I  Dutrìmentum  reti rt^batur  interim,  nuda  exteriora  mot- 
Uflnta  fuerant  et  vermes  (1)  intra  «r  contiiiebant  Cunvorali  er|to 
acrìtwres  cyrurgici  Donani(--n<iM  piim.  prò  mortuo  reliquerunt. 
E^  aatem,  tpsim  et  amic-irrim  oiinnim  precibin  nondescamlnis  , 
M tb episcopo etiaiD  venia  impetrala,  et  lam  abipio  qiiamadamU 
Btwoct  illorum  amatoriljiii  <icciiritaleacceptn,  xti  l'ere  roRantf* 
biiaUllie  aftantibi»  ,  cutem  rìrca  viiliiiis  per  latihiilinem  uiikuìI 
mwrb  digili  circHmscidi  .  di^indt-  prope  cirnimrisionem  totuia 
citerìoreni  abicidipiilmon.fii.  l.oroisiliiratHcisionh  soDgiiinccir' 
tanase  cuti<i  conTortalo  *■!  rt>rri>nili>  (.))  ,  t>t  cum  piilvere  rubro 
<t  iKiiMliutoriiHrrequcntiT  proriiratncotitolidatumcst  Dei  grA|(a 
imhm  et  unatinest  ìlle.  IVt  miiltiini  vero  lempu«  cum  domino 
NoGirardo  Hollamfi  (<>)  Jh'TiHolìmara  odivit  ,  et  iiiJe  jaraduium 
Hfnvm  aanin  slque  incolumis  «ìxit. 

Si  aatetn  qucsieris  qualiler  eRiasem  ,  sì  aulcna  (7)  a  princìpio 
faissem  vocaliK,  respondeo  q«od  elarfint»  vulnore  cauU.*  ciini  cuneo 
iatromisso  et  postea  erecto >ii>^'rc|tuniloc«>«las  ab  iiivic.«in,  pulmono 
priu  calefacto  (8)  cum  f;all'i  vl-I  cum  Rdiliiia  scissa  a  ti:rt;<)  iotro- 
ahiaum  et  vulnus  tenuisMim  apcrtiim  d'Elie  ad  niunUiDcationem 
perfectam.  ?■&[  si  obitias  :  .Nonno  meiiw  «rat  vubnis  olarjtari  et 
OMfortari  nutrimento  ab  L>\lrinserus  vigliente  «  et  8ic  tandem  srno 
ahscbioDe  intromttti;Non;  ([und  morliflcatouxterÌu4 membro  ciim 
-an  natura  non  ficret  nutrinienliattractto  lice  per  lerliara  diffO- 
■tiaaem  eimincorporatiu.  Arnpli>i4,«i  ìiitorrogavcrìs  ijiinlil^r  ho* 
noiUesino  pulmonc  vivere  possit,  dico  quodparticula  que  reiBM- 
lerìt  interius  augmenlntn  est  ab  ipsa  natura  tocius  membri  acd< 
pieni  nutrimenlum,  vcl  Torte  ipsa  natura  pennas  (0)  alias  coDcrea- 


Il)  Uà  iri.i»  moli  iiinmiiicnl  ilons  .iyS. 
i3|  CrslroÌK  nioUinan<[uciil  ilcas  ij'jH. 


',:<)  l>!  .Icut  moli!  nioniupnl  Jam  iÌqS- 
\bi  IMInndini,  149S. 

r7)CcmDl  m.inqitc  aree  rai'nn  ilan*  riijS. 
(SI  Palaioneni.  .  ,  ratpfncluin,  t4^i. 
(9I  P*™i!i/nl,  liigS. 
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\it  quod  io  membro  molli  facile  sit  et  propiuquiUte  abrii  a 
de  cui  neccssarium  eroi  membraro. 

Cap  XXV.  —  De  vuinerìbus  iharacis  rum  ense  mi  mgiOa  fketm^ 
mm  U$ione  fnembrurum  fpirUuaiìum,  seiiìeel  cordù^  pnimumU^df' 
fragmatis  et  aiiorum  inicriorum  ut  siomachi^  epaiis^  rmmm  9i  Mptewit. 
f  Glo-uiae  Quaiuor  Magislrcrum.  J. 

Si  auiem  vulnus  fuerii  in  ihoraee  vei  pectore ,  eie.  —  Hic  Indil 
de  vulneribus  thoracis  et  pectorìs,  ei  in  curaliooe  qoideai  i 
observanda  est  ars  superius  dieta. 

8i  igitur  fiant  in  |)ectorc  vulnera  ex  transterso  td 
longum,  dìcit  actor  quod  suend  i  sunt  tot  punclis  quel  saat 
«oriiet  supcraspergatur  pulvis  ruberei  dimittatur  vulnus  aper- 
tum  in  Qtraqne  cxtremìtatc  ut  vulnus  purgetur  ,  et  illud  fonoM 
quodmagisdependettardiuscuretur,  et  potionibiisetaliisqaedi- 
età  sunt  superius  utatur  :  Lodem  quoque  modo  procedeadsoi  cit 
si  vulnus  fuerit  ei  transverso;  et  iste  quidem  suture  bcieodesMl 
istis  vulneribus  quc  flunt  cnse  vel  aliquo  simili.  Sed  ti  Tulooipe* 
netraverit  ad  interiora,  id  est  ad  concavitatem  pectoris,  qnad  ea- 
gnoscitur  per  ciitum  spiraminis  ,  tuucdebet  vulnus  inpleri  caa 
pannis  vel  cum  tcntis  madefactis  in  albumine  ovi,  et  illud  vninaich 
to  debet  consolidari;  debct  autem  cito  diminui  tenta  ut  citiuivrf- 
fìus  consolidetur.  item  ligctur  caput  lente  cum  filo,  utsiadM» 
riera  penctraveritcum  filo  possit  retrahi  Si  autem  sanguisaiia- 
teriora  penetraverit ,  sicut  dicit  actor  ,  patiens  cxtendatur  fffn 
discum(l)  pronus^et  corpus  eius  vibretur  et  impeUatur  paulalnaM 
sanies  vel  sanguts  contentus  veniat  ad  introitum  viiloeria  ;  dàaie 
preparetur  vulnus  ut  in  alio  dictum  est- 

CoRsequenter  determi'sat  de  ferro  inRio  in  eostii  vd  inier  c^ 
slas  et  dicit  quod  tale  ferrum  eilrahenduro.  Si  autem  leailw aa 
possit  reirahi ,  inter  duas  costas  inscidutur  et  ferniiD  eitiihitar. 
Et  nota  quod  facile  et  sine  periculo  potest  (ieri  insciaio  dreaeais 
et  in  longum  et  inlatum.  bi  autem  vulnus  fuerit  moitiiérMnéi^ 
tius  vivit  ferro  non  entracte  quam  si  extrahatur  ,  quoniaiu  ai  V- 
traliitur  putienscilo  moritur;  postea  curvtur  ut  celerà  fuiMra.  li 
autem  fiat  vulnus  in  aliis  partibus  ,  ei  ad  interiora  quoque  fenva 
penetraverit  seu  ad  intestina  ila  quod  intestina  none&eanC,  eodv 
modo  procedendum  est  sicut  est  dictum  i»  cura  pecloria  «tUNii- 
€is ,  hoc  exccpto  quinl  stipra  (?)  intestina  non  est  latieala  ivciria 
ex  transversn,  sed  soium  socundum  longum. 

Constquenter  doterinin.it  adurdt;  vnliKTìbu^  cordi«,  epatHiPal" 
monis  et  d^Mlngmatis,  et  dicit  quod  si aliquis fuerit  vuloeratai* 
aliquo  membro  islorum.  incurabile  est  vulnus,  et  ponitsigM  vula^ 
rum  fiiclorum  in  aliquo  islorum  membrorum  et  certe  Ime  tcslantuf 
omnes  aclores,  et  sciliat  '?,  lestes  medicine (?},quod eor  noQ toleiai 
solulionemconlinuilatisnec apostema,  iuxta  illud  Ypocnta/i^p^ 

(i)  l^icum  hìS.^Fcjf.  Dm  Gange  voe«  dÌMem9  (i^M). 
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r/,  tS.JVttùamitucidi,  90'  ,  cpar ,  ctrebrumvat a/iquydinlestiaa- 
nm  gran/ium,mùnlaU,  Nodi  quo  i  pulino  liabet  tl<]a<i  pelliculii;;  una 
«(  wperior.  alia  inrerior:  gì  lut  lulnin  in  jnreriori ,  curjtur;  ù 
«superiori ,  nuuqtiam  ,  quia  inaf;i<i  e»l  in  continuo  molu  qiuin 
■Gu-ior,  et  ideo  vulnera  (dcta  in  va  non  poMiint  curari. 

kem  ai  epar  vulieretur  ,  non  potcsl  curari  nid  niiuicniim  sit 
Kkun  et  liuulitcr  tacile:  sed  si  ep.ir  ei^eat  per  locum  Tiiincnttum  , 
|km1  aliqusoda  continuiti  lunciltu  nam  epati^ettcrlor  iutromit- 
Mar  si  poBsil  iotromìlti.  —  Si  iion  possit  propter  tumureni ,  fiat 
HB^Mtrum  in  loro  lumeracto  et  sui'crpmiatur  ut  «pirilus  retra- 
yùtr  iutcrias  et  membnun  runfitrUluiu  wl  pruiiriitm  reilout  lo- 
nn.  Si  «ere  ìm  tunlum  ìit  liiin- furi  uni  <•(  noti  |h>»>ìI  iiilmmilti , 
(■•e  cum  rasorio  vulnus  elargutur  ut  lilierc  ini  rumi  llatur  epar. 
Centra  doloremfacliim  in  loco  iiitlatu  vchulni-nitu  fiut  uni  piati  rum 
triKBecipe  succi  absinthii,  vboli  samlMici,  scotum,  md,  ukmm,  Ti- 
rium  rrumenU  ,  ex  quibu»  utdiiibus  eni|>bKtruiii  Tucluiu  loco  luio 
«perponaiur. 

Coniequfnter  debermiRal  ;iflor  de  vultturibus  splonis  et  caiisani 
wignat  qiure  spien  potett  inscisium-^cladiislioficssu^lìncrcquìs 
ileo  est  magnus sensus  Dicii  igilur  qiiod  si  splen  per  lociim  vulne- 
Vtam  esierit  et  introniilli  non  pwuit  ,  secare  poli!«t  aUwimli  illa 
fm  qoeeiivit  ,et  residuo  inlrojni'M  fiat  curBlio  iicut  d(iiaiui<lp 
wtaeritKp  i  et  bec  ad  preietis  sufSctant. 


€àP.  XXVin  —  (nolana.  lU,  xxx?  y.  — •  Da  mt/wri&jii  tpon- 
ééham  doni  et  loniie  ti  telo  vcl  enie  ledalur,  etde  vutneribu*  renum. 

De  vulnerilHK  qtic  (  I  )  fiunt  in  posteriori  parte  corporia  idefo  di' 
ciiMU  quod  etsiiperiiH  qiiociimque  modo  canlingaiit.  De  spinali  ve- 
ro nteduHa  superaddimiK  qnod  si  ie  kMigwn  vuhieretur  sine  leaio* 
■e  medulle  interì»ris  vel  interiorum  parlium  (2),  veluti  slìquis  ner- 
fMpoterilcongliitinari.Quodsiextraa8v«rso  vulnereturelmedulla 
«ierit  de  luto  (3)-,  vii  aut  nunquam  per  cjrrurgiam  credimus  libo* 
uri. 

Loogia  sutcm  est  pnrs  illa  esrttositalis  que  est  ab  utraque  parte 
ipiae  us<)uc  nd  citudam  prolcndilur.  Qynd  si  euse  vel  alio  simili  le- 
^tur  {i).  t^l  ii>  loiiguin  vulneretur,  curetur  ut  in  lacertoruro  OH 
M  docuimus-  Si  vero  ex  iransverso  cutis  que  est  snpra  longiam  (5) 
Iota  inscisa  fiunt  [Hi.  fueritfet  iaextreiaitatibusaspioa  separata  , 
ib  atraque  extremilate  ligamus  aut  ab  una  parte soluo)  ipsamiw 

(•)  1498  ajonto  ^Ma-Joifut  ci  onot  etrporii. 

(%)  Cm  troll  moti  iusa<|ucnl  daoi  r^gS- 

J3j  Co*  deui  moti,  clper  r^rur^ioM  lUoquent  Jans   i4j3' 

(Sj  Ltugaamam  ,  i4g9. 
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^iatn  cum  aliquo  forti  spa^o  (  I  ),  id  est  filo  sutoris  ,  iuiU  ilbm  ( 
parlcm  ubi  se  tenct  primo  (ìrmiler  (3)  ligetur  atque  strìngatur, 
ad  ctleriorem  partcm  instrumcutum  (^1)  nulluni  venire  valeit  « 
ila  srpe  striii^utiir  (•'>)  quoiisi^iie  p^irs  extrema  de  ipso  caddi  a  oo 
poro,  voi  (Uf)i  liisorio insci Jalur.  Delude  ut  io  aliis  vuloeribus  ca 
adliibeatur.  51  vero  ex  loto  non  sii  inscisa.ei  mab  cura  lepepei 
cullila  conlingit  evenire-  Qiiodsi  telo  vulnus sit  factum,  eadem  ( 
cura  (|uam  in  lacertisdocuimus. 

^ liuf.  Ul,  xwvt  J.  —  De  vutnere  renwn.  —  Fd  renibus  aula 
vulnera  Heri  raro  contingit.  Sed  tamen  si  hoc  evetierit,  cura  eoni 
polius  gratic  divine  LeneOcio  quam  ((>)  nature  commiUimitf  qua 
nostro  operi.  Sed  prò  virihiis  n(i<lri  in^eniìet  vulneris  quautilal 
ctqiulitiite  ut  de  curis  aliorum  ita  iu  hac  parto  di! igeus  operalo 
curani  adhibeat. 

/"  Hof.  Iti,  xxxvii) —  De  fisluiis  et  cancri*  natis  im  posieriore  pu 
te  curpons.  De  fìstulis  vero  et  cancris  iu  hiis  locis  nasceotilms  ider 
dicemusquodsuperius  docuirous  (7;. 

Cap,  XX n  —  De  vuineribui  spomlifium  doni  et  lomgi$  riki 
vel  ense  hdatur^  et  de  vulneribus  renutn  fi).  (  (iio$iUa§  QuoHiar  Jfx 
gistrorum  ). 

De  vuhienhux  que  fiunt  in  posteriori  parte  eorpork  »  etc.  -*  lii 
quidem  dcterminat  actorde  vulneribus  que  fiunt  in  parte  poilerio' 
T\,  eteodenì  modocurantur  sicut  in  anteriori.—  Determinal atlia 
actor  de  vulneribus  spine  et  uicitquodsi  spiua  vulnerrluftSicutali' 
quis  velalius  nervus  poterit  consolidari;  sed  sìmediilla  eiieril,  iH 
ictus  corrupta  fuerit  ,  paciens  liberari  non  |)olest. 

Conseqnenter  determinat  auctor  de  vulneribus  longie,  eteilhm- 
giea  quedam  caro  adiacens  spine  a  deitra  vel  sinistra  parte  iabn- 
gum  producla.Siautenì  longia  iu  lon^um  invubiereretnr,  caule  Mi- 
tur  et  optime  consolidabitur  ,  asperso  lamen  puUere  rabioflcnl 
sepc  dicium  est.  Et  simililcr  si  ex  transverso  vulneretor*  anilarcl 
curelur  ut  celerà  vubiera  Sed  si  medulla  cxierit,  id  est  Mi^t  ^ 
rari  Don  potest,  sed  accidit  quod  in  proximo  dictum  eaL 

Deinde  vero  determinai  de  vulneiibus  renum  de  quihniiiu- 
mus  io  principio  quoniam  ipsa  suut  morlalia.  Si  ergo  ^t  vntaaiii 

li)  Spaco  1 49^  qui  ometles  qnatro  mots  suiTants. 
Spaao  ai  un  iiwt  italiou,qui  iodi<|uo  une  uiiace  cordalette^  ■najlarf^i'* 
ligneuL  Deh* 
(■)  Jiiani^  i4>|^' 
(3)  i4(jS  oiurtccmot. 

Ì4)  11  faut  Ire,  je  pcnsti  nutrmentum  otco  f4g8« 

(6)  Ce  mot  manqao  dans  1498»  il  paroit  en  effet  soperfla* 

(7)  Apre*  CCS  niols  ou  Ut  dans  14^8  la  descriplioo  detfislalas  alesacen 
qui  bunionnent  au  foiiJcmeiit;  on  trourcra  ccU*  dcscrìplioa  4aas  celi 
Tul.  (le  la  Coì»cctio  Sa/ernttana^  Chirurgia  iiojerii tic.  Ùv.  lll|CÌMf.  4^i 
p.  ÌS5-6). 

(S.  Ce  cainTionlair«)  niaaq'xc  daas  le  MS,  de  U  Bodtaieaaei  a*  pcaft  élie 

tlt-il  duplice  daus  ce  MS. 
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m,  lotromitlatur  ili  albumine  ovi  infusa  ,  li  possibile  slt  i  si 
»n  iMKsit  introni itli,  fixhibeatur  polus  coiKolidaLivui  et  iQuii- 
ivus  pulreiliiii*.  bicm  tiiignea\is  .  [tygle.  bugie  .  wiifiiimdc. 
I  «ulem  iilarmn  ìierbarnm  in  polu  lril)iidliir  ,  il  Uilli  per 
icxibii  qiialisas^umplusfueril,—  lU-m  «.iniilitcr  iuvulncrfl 
lexhiLealur  iste  potus  qui  (il  despecicbus  rrrgrdis.siunilihii 
jeris,  cuciiibtte»  citruHe  ci  mclouis.  boliarmcriiati.drBRaganli 
Licei  isla  \ulML'ra  (juc  Snul  ju  rwiibus  raro  curari  h«beBiit  . 
l  eo  modo  quo  possimusiialiiriim  iii>nrelemptfimis.—lìc(tl(i- 

0  et  «nero  in  liiis  locis  Hastcnlibii,  siiflìciant  <nm  dicorilur  in- 
ittieiiijdti  libro, 

Pars  non*. 

Cip.  XXril.  —  llìol.  III.  1X1.)  lU  «u/aeritm  vmItU 
•(  ìHlcslinorum  ti  lulura  etiruvt.  {Ttxliti  kolamlij, 

ulcDB  >u)ous  In  aliqua  pi  rl«  vuiitrk  et  totesUnorum  non.  slot  (1) 
ndem  modo  cura  adjiìbenda  est  utdiKÌmus  iaeura  vutnenuii. 
:is  vcl  pcctoris,  si  ve  ferrum  intus  bteat,  sive  non,  excepla 
non  dcbel  in  rolundum,  sed  in.loi)giini  Qert  ioKisioiiuiDdo. 
B-btet  ioterius. 

ìolamd,  Ul,xxvij.  —  D«  mlturibuL  tmeitincrwt,  tì n  ^onu 
ni  qualiUr  ad  proprìvm  loaim  redveentur., 
autem  inleslina  per  aKquod  iniflus  in  corpore  EKtum  (brtt 
iiil,et  ex  obliquo  tei  per  loRgum  ÌRSCÌsuiDrib!ril,ÌUqiKMlflHr 
irs  intestini  sana  remaneat.'^ic  su bveiiimos; Primo  si  ìntostiu 
iqiia  intervalla  iiifrigiilnta  fucrint,  aliquod  animai  tivuro  per 
im  scimlaliir  et  super  itilcìlina  pomilur  et  tanadiu  ibi  diroitto»  . 
uousque  inle^tìna  Ciiletlant  ci  a  calore  naturali  iuventur  alqne 
scanl.  Ilem  prepanlur  caimellum  vel  canalis  (2)  de  sambuco 
>dum  fulueris  intislinì ,  ila  utsuperel  longiUidioe  sua  kmgt- 
em  vulneris  c\  utro<{iic  lalere ,  une  (3)  i,  cannellus  quoquo 
csnalis  )  ¥oldc  subtilielur  et  per  vulnus  intestini  inlromittstar 
n  substìlissima  ncu  ci  Dio  do  serico  suatur,  cannellus  quoque 
;etur  nt  «upt-inuitiis  intcslÌDi  transire  valeat  el  suture  vuloe- 
)impedinicnIumiioiic\hibeat.Quo  fucto  Cam  spongia  in  aqua 

1  iiiriisi  et  bi-ite  aMutii  sordes  alt  inteslinis  suaviler  abslergao- 
ìml>\i>>  bene  purgalis  per  vulnus  per  quod  exierint  iotromit- 
r  in  ventrem,  et  lune  patiens  supra  tabulam  positus  roncucii* 
t  in  proprio  scemale  collocenlur  intestina'  Et  si  vulnus  non 
.  tantum  <|nod  possint  intromiui,  amplielur.  Quibus  iotromis- 
Quliu  diniitlalur  vulnus  aperlum  quuusque  videris  qaod  into* 

Pnrte  corporÌ3  usque  mi  tiii/uinfia  e'  ialeil'H'mon  lini,  iJjS. 

Ccn  dciK  moU  maiiiui-'iit  djui  ijj8,  ili  inani]ucut  éga,'eiaenl  fluì  htt. 
Voj.  Un  Cangi*  loa  uncio,  (  laeiurt  Jthmsanr)- 
Secare  vulneri,  li-^i. 
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stinum  coaghiltnatiim  :  untle  siipra  siituram  intestini  omni  die  pul- 
\is  nibcus  suporffOnatur.  rostquam  vero  inlestinum  fuerit  cuii«o- 
liJtitiim  vulnus  extriiisccus  cnm  sutura  et  nliis  curetur,  ut  dicUim 
cstsiiperius.  (Jiiod  si  vulnus  rrn^uum  futTÌt,  hoc  superaddimu^  ut 
stuellus  vel  (I    pcciasalis  iiui^na  ^cl  !on$;a  in  vulnero  immilUtar 
in  longum  ab  ulraque  1*2)  cxtremilaie,  sci  fid  aliam  cxieos  et  su- 
])ra  ip^am  petiam  vel  stuellum,  vulneris  interior  pars  raute siiatur 
et  puMs  ruluus  superponatur.  IVtia  \ero  quo  remansìt  ÌDlerìu<« 
omni  dio  versu<^  pomlenlem  partem  trnhatur  ut  paniius  vulneris  oo 
lidie  renovctur.  ('.um  autem  vnlnii'^  \ideri<«  consolidatum,  petiim 
totam  abstrahas  et  in  extremitatihu^  nonduin  consolidatii  ut  in 
aliis  (.'{)  curam  abhibeas.  Dicia  cpi  qne  multum  sit  teuuis et  digi* 
stibilis. 

Ci/'.  A'.V '7/.  —  De  vufneribus  vantris  et  iiU'^sUnoruin  ci  de  iu!u 
ecnn/i,  f  (ìh^^uluc  Quaiuor  MujislrorumJ, 

Si  auiem  t'uhws  ina/iquu  jyir:eventtt\^QÌc.  ^-Slicdctcrminataclf 
de  vulneribus^intestinorum,  etdictumcstsupraiiuod  epar  lelpulm' 
velaliquod  inteslinoruin  si  non  po>sit  interius  rcpoiii  ftine  augni 
pericolo.tn  tali  enim  casu  primo  extcndaturpaticns super tabolam. 
et  tunc  culis  apprehendatur  et  elevetur  superiusab  aliquo  droiB- 
stante, et  tunc  pulmo,vel  intestina,  vel  epar  per  se  redibunt;qood  « 
1)0(1  possint  a  medico  suaviter  reponi, tunc  suuM'ter  corpus  vibretur. 
iSiaulcm  propter  moram  aliquod  istorum  inrri|:idatuinraerit«loK 
accipialur  catulus  vel  Columbus,  et  scindatur  per  medium  doni  et 
calidum  superponatur,  ut  sua  actuali  caliditalecalefdciat  membron 
Cum  autem  inrrigidatum  Tuerit  hoc  animai,  piNiatur  in  aqua  oK* 
da  et  vino  et  ìlerum  superponatur  quousque  Tuerit  caletactam:  pò  t 
calefactionem  vero  corum  interina  repunantur  ;  postea  suaUiriuS 
nus  et  fiant  tot  puncti  quot  erunt  neccssarii ,  et  supcraspergaolur 
pulvcres,  etr.  Iterasi  aliquod  gracilium  intestinorum  infrìgidatanì 
fuerit  vulneratum,  pocius  cure  divine  quam  humano  aoiiiio  re- 
linquatur  ;  aliquo  enim  illorum  vulnerato  mors  festina  aubsaqiK- 
tur.  Si  autem  aliquod  grossoruin  inteslrnorum  vulocretur»  per  e* 
gestionem  cognoscitur  quc  inde  exit  et  fetet. 

Videamus  ergo  an  vulnus  sitsccundum  longitudinem  vel  ex  Inai* 
verso  :  si  aulem  fuerit  ex  transverso ,  sic  est  cura  eius  inripieoda  : 
Accipiatur  canelhis  ,  et  inteslinutn  vulneratum  superponator«ct 
ex  utraque  parte  una  uncia  excedat  in  canello  ;  tunc  Qat  fflaiaili' 
quod  cum  quo  Icvetur  intestinum,  et  Oant  tot  pnncti  quot  enint 
iiecessarii,  et  sit  quidem  huiusmodi  canellus  de  trachea  arteria  i- 
licujus  animali^.  Sed  tunc  queritur  utrumpellicule,  scilioetmirii'li 
et  siphac,  quibus  intestina  involvuntur,  sunt  sucnde.  Quidaia  iti* 
cuut  quod  sic  ;  sed  dico  quod  solum  iutestiuum  est  suendua  et  p^ 

(i)  Ccs deus  moU,  et  maglia  tv/monqucnt  Jani  14^8 ;  phis  bai fs/'^*'' 
ium  nianqueiit  r^alcmviit. 

(9)  Ce  uiut  miiiii|uc  ilaiH  i4f)S, 
{S\  JIù*  l'uintniut^  i4]|tf. 
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B  exlerJos  leneatur  ;  candluì  aulem  per  proccssum  tcmpnm 
reflt  et  emiltitur  per  ogeslionem.  et  ilenim  per  cunc.i»itatcm 
sili  traiaibit  egestio.  ' —  Si  inluaimini  rueril  immuiKlum,  lave- 
caro  vino  calìdo  el  eniplnstrum  tentosìtolts  consumpliviim  «u- 
ponalur.  &i  eutem  set  inni  um  longum  tulnO&  rueril,  suatur  «I- 
dlctum  est,  et  vulnera  extcrium  apcrtfi  dimiltuntnr  qnuu-viiuc 
ntiiium  fnerit  consolìdntitm  —  Tolto.  I':t  4»t  ulcndum  poliuni- 
eomolidativis  de  qiiibus  dinlum  c«t  et  nuiKimo  de  hU  :  Itccipc 
Ibr  Iriticeum  et  ponatur  in  aqita  calida  et  per  horam  dimitù- 
i  etpoitea  bene  rricetur.  deiinle  ralelur,  rt  npponalur  pulvr* 
idi,  dragaganti  albi,  gummi  ambili,  coii«olii)e  maiorii,  pilorum 
iris,Mnguiiiis  ilraconi^;  i<tc  pulteres  preilicto  oobture  rolatiire 
antur,et  de  ista  colulum  singulisdlcbui  ter  vel  «luater  eihibeatur. 
ìiniii  omiii  vulricreiiulritivarumet  spirilualium  Ìiiiijn;i;eiii],i  est 
uis  dieta  per  vii  dies  vi-l  jiluresiel  paticiurt^.seciiiiilum  cti^en- 
n  vulnerali;  et  si  aliiiuiil  <lctur,  illud  sorbilc  et  digLStibile  sit,  et 
irta)  Tuerit  multum  drbilis,  broJium  gnltinarum  u«giicad  dil- 
itionem  coctarum  esLhìk'uUir,  Si  vero  mullo  Tuerit  teiiloiitas  io 
atinii,  decoqualur  cinis  in  iiqna  tei  vino,  et  dccorlin  in  duplici 
triplici  panno  involvalur.  et  kIc  iuvolutus  supcrpoiiatur  tnle- 
jscslidum.  Hoc  enim  talet  aJ  roiisumptionfin  ventositatis  Ct 
lortionem  in  ìnteslÌEii  scdandam  ;  ct  hoc  dcbet  Aeri  antci]iuni 
iccentur  {ntestina  ;  et  patims  !tit  in  pace  ci  quiete  conliiitia  et 
lue  provocant  tusdim  '.t  sliTniitalionrm  nunl  ru^ìcnila,  Et  dicit 
3r  quod  si  ante  iiitroniis'iioiiom  idlesliiiorum  vulnus  fuerìt  ni* 
i  stricluro,  securc  polcrit  ampliar!  ut  Libere  intromitti  pouint. 
Ca^.  XXV III.  fKul-  Ut,  -vix.y  —  De  vuineribut  virgo  virilù. 
'etrtus  liolandij. 

W  iu  virili  membro  vulnus  Tuerit,  eodem  modo  curelnr  ut  di- 
tn  est  superius  rum  sutura  eloliis.  Idem  eliam  in  testiculis  di- 
1US.  Quod  si  fuUiculiim  suum  esierint  (I),  ad  proprium  locan 
ucantur  ;  vulnus  aulom  suniur  et  puìvis  ruber  superaspergatur 
nirelur  de  ceteru  ut  Lctcra  vulnera.  Notanduna  lamen  quod  si 
nus  Qat  ex  transverso  ila  quod  ad  urinala  meatus  DOa  veniat 
Qsuturis  partem  parti  reducendo  et  pulveribus et  ooguentispot- 
curari.  Si  aulem  ad  urinales  meatus  veciat,  Doo  potest  curari,  ■ 
viz  curalur  proplor  acumen  urioe  soluli(meiaooDlÌDQitalts(«ÌB) 
iraiili  (2). 

'  Rut.  Ili,  xxrix.  Ve  rctentione  urine propler  vulnera/,  —  Quod 
fulous  circa  peclinom  el  alias  partesjviciuas  factum{3)  straiigu- 
m  scpc  fieri  contingit.  Qualilcr  aulem  remedium  appouere  pos- 
lus  nunc  (4)  dicamus.  Fiat  ergo  hoc  emplaslrum  :  Recipe  cioe- 

i)   li^S  a  exieriu  et  reJacalur  ce  qui  cit  U  bonoe  le^n.' 

t)  Liicz:  Contiauiliilìi  optranilo,  arce  i-t^jS.  Il  mo  paroit  éviileDl  quf  Te 

libre  ile  plirasc  luiraiil  ili>|iciiil  ile  cclu)  ci,  ct  quc  c'cit  ■  tori  qae  lei  iiO' 

iri  funt  iti  un  cLa|>itrc  particulicr. 

i)yui»,  .J98. 

il  U«iu  ■  ic^ i»eitaii potiti  rimpUcnit offtmn  fauimu mm- 
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rem  foliorum  et  radicis  ebuli  et  ipsum  ciuereni  iuaqua  diu  biillire 
fuiias  vel  in  vino  et  calidìus  quam  sustincre  puterii  paliew  pecli- 
ui  apponulur,  vi  minget  (I). 

Cap.  XVIIL  —  De  vulntribus  virge  viriiis.  f  Glomhe  Quahutt 
Maghtrorum  /. 

Si  in  viriti  wembro  vulnus  fuerii^  elc^  —  Ilk  delerminal  «dor  ie 
%uliieribus  quc  fiunt  io  virga  virili,  ci  isla  quidem  mdeni  laodo 
curaiitur  rum  sutura^  sìcul  et  alia  vulnera  quo  Himl  in  alili  mea- 
bris.  Lnde  licet  virga  \irilis  sii  niembrum  ueivosum,  Umenfaen 
tolcrat  inscisiones  et  buluras.  lìl  Tacla  quidem  sutura,  pulvis  ni- 
bcr  %el  equi^alens  apponalur. —  Item  si  vulnera  Oant  in  neniulu 
sive  in  occo{iK),  quod  idem  esUsiniililcr  babeut  curari cum suturi. 

Pars  Decida. 

De  tntfntribus  ancharum^  Cvxarum^  genuum  et  erurimm  cmm 
(do  infuo  vei  inherenlc  patciiti,  et  de  vaineribui  ped 


Cap.  XXIX,  Rui.  ir.i.j—  De  vulneribus  in  ansha  mi  ciim 
schiam  acciilenlibus.  fTextus  lìolaniij. 

Si  verlebrum  (3)  ensis  vulnero  lesumcssocontingat,  ila  qBÌdai 
ut  quedam  pars  schie  rcmancat,  si  quid  est  eitrahendiUB  reoa- 
veas«  et  in  suturis  et  in  aliis  ut  dictum  est  superius  curam  adhi- 
beas.  Quod  si  tclum  ei  inliereat  et  subito  trahi  non  valeat,  osqaa 
ad  OS  caro  inscidatur,  ut  ovelli  compctencius  valeat.  Cetenuniit- 
vclli  non  potcrit,  subtili  trcpano  vel  simili  instrumento  circa  fer- 
rum  iuxta  predictum  modum  foretur  et  sic  caute  e&trahatur  :  da- 
inde  curam  adbibeas  ut  in  aliis  vulneribu^.  —  Nota  (4)  quod  bob 
debet  Claudi  vulnus  quousque  porus  sarcojdos  reparehir  «  na  ge- 
nerctur  ibi  apostema.  Quod  si  os  lesum  non  sit,  cura  est  OMoUa- 
Btissima. 

Cap.  XXX.  fRol,  IV ^  it.J.  — Ve  tmlneribui  eaxamm^  gemmm 
ei  ervrìum  cum  ense  vel  telo  tnfixo  vel  inherenie  pateite^  H  d§  miai' 
re  pedutn.  fTextus  RolandiJ. 

Si  fuerit  vulnus  in  cosa  cose  vel  alio  simili  ractam ,  aive  os  ledi- 
tUT,  si^c  oon«  eadem  curam  adhibeas  quam  io  brachiis  Oeri  supn 
docuimus.  Si  telo  coxa  vuleeretur,  oichii  aliud  adiungimiiB  biisqae 
in  cura  brachiorum  sunt  dieta  superius. 

f  KuL  /K,  ///.  De  vuinere  in  gena  J. —  Si  in  geoibus  Qat  fHbwS, 


(i)  Quod  ita  eaiidum  guantun  tolerare  poteelpaifeni  im  meeuh  _-, 
ponae  et  ttatim  patienli  urinam  reddei-  iÌ9'^* 

(li)  Lis€s  osceo  ou  oscheo  de  crry^toq  ou  òr/iay.Ce  noi  est  prii  ict  daaf  t; 
lens  de  pénis  taodii  quii  désigne  ordinai  re  meni  le  serotmm^  altea  daai  I* 
latiiì  du  inoycn  àge,  alnsi  qu  oo  le  voit  par  Du  Cange«  voce. 

(3)  yertebrum  quod  dicilur  aito  nomine  icia  ei  oe  roiumdum  ei  /ijfflfarc, 
1Ì98. 

U)  Dani  1^98  celle  phrase  est  rcmpUcée  par  U  SttivanUi  Dimdi 
adhibeas  ut  dietum e»t  eupame* 
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■I  etiara  patella  ei  ma  gna  parte  separelur,  per  niluran)  iuxrs  pre- 
Ifetum  modam  curam  adliibeas.  idem  dicimus  li  ex  tranatersu 
ht,  sive  patella  sit  lesa,  sive  non  ;  sed  raro  vei  Dunquam  libernn- 
mr  ad  plenum,  Telum  l'atelle  ìnheret  >umtna  cautela  est  eitra- 
bódam  secundum  preiliclam  doctrinam  (I).  Deinde  curam  tilhi- 
ben  ut  in  aliis  vulnerjbus,  hoc  tamen  addito  qoodsi  patella  insci- 
tator  et  toto.  ambe  cose  coinprimantur  faarla.  et  postquam  erit 

Sita  in  loco  suo  ligelur,  et  si  opus  fuerit  auperponatur  farioa  sìli- 
B(3)et  farina  volatica  moleDdini.mumnta  rei  languis  bumunus 
beo  mmninie  quod  hodie  dou  reperitur  fera  mummia,  etianguU 
dnconis  ;  conterantur  omnia  et  cum  albumine  ovi  oommiiceanUir, 
et  superponantur  in  panno  duplicato  eitensa  (3). 

fHut.  tv,  ir.  De  vultvn  i»  crure  elpeile/  —  De  Tulaerìboi  qui- 
fcm  rruris  hoc  idem  dicimus  quod  in  aliis  ;  hoc  tamcn  tuperaildi- 
mm  quod  si  fiat  vulnus  «pacio  trium  digitonim  a  genibui,  infra  vd 
lopra  a  carnositale  cniris  ubi  or^nicum  membram  est,  de  eiik  po- 
rìculo  valde  timendum  est  ;  uode  curam  quam  io  boerlis  predili- 
BtBsuperadiungamus,  hoc.  tamen  prenotalo  qaod  si  tomor  inmi- 
sdlor  cum  quadam  duricie  aut  nigrcdine  et  multo  dolore  et  tà  m- 
^ora  coDsceDdat,  mortale  est.  Si  veroad  inferiora,  non  est  mor< 
tale  &t  vero  crus  cum  telo  sit  perfaratum,  ibm  dictam  curam  ad- 
hngas.  Si  in  pede  vulnus  fiat  cum  lesione  nervorum  et  onii  vel 
line  lesione  eorumdem,  eodcm  modo  cara  adhibeatar  at  in  vtltie- 
riboi  maoaum  dixìmus.  In  calcsneo  autem  cara  cautisaima  pre- 
tcstv. 

Cip.  XXX.  —  De  vulneribui  coxarum,  gtmnm  et  ervrbim  eum 
mt  vel  telo  infiso  vel  infierente  palelle,  et  de  mttnere  pedum  eum. 
diiloealione  al  fmctum  oisium  ipiorum.  fGlotitlae  Quatuor  MagltlrJ 
Simlnm  fuerit  in  coxa  etc- — Hic  determinai  actor  de  iis  que  «c- 
tidant  in  cosa  vel  tvbia;undc  in  hoc  capitulo  determinai  de  vulneri- 
iuselfracturis  istorummembrorum. Si ergofractura fuerit  intybia 
'd  cosa  com  vulnero  vel  sine.eodem  modo  curanda  sunt  {Ue)  licut 
dicitactor.sicut  fractura  vel  \\i\nm  quod  flt  in  brachio,  et  eodem  no- 
daeteiMJemlìgainenti^.eodummodolViclisemplastnselattellisetDi»-, 
dulis  est  utenilum  quibus  iitebamur  in  fracluris  br^cfaiorum  ;  et  ti 
determinavi  in  hiis  que  modo  in  capitulo  presentiom  suol  necessa- 
ria, administratio  eoruto  non  pretermiltalur  (4).  Et  si  telum  od* 
lini  ve!  tybiam  vulneroverit,  sive  penetraverit,  sire  non,  iili  curo 
iiuislendum  est  que  superius  in  brachiis  determinatur  Uude  lardo- 
Dein  atlhibcmus,  ci  ìllud  secunduro  esigentiam  rei  Imponentes  vel 
oa  que  prò  i'^lis  habent  poni  adhibemus.  Sicat  autem  cabitia  os  a- 
liquandu  exit  a  propria  iunctura,  sic  accidit  de  osse  gena:  et  dici- 

dl  Curam,  iii)8. 

l'I  Farina  tifali  niumia  vet  Mogìiii,  iJgS. 
(J)  {.Pi  4  mots  nian'iiiciit  doni  i4'.i'*. 

■il  Ce  mcmbrc  ile  pliruse  me  [mroit  allùr£,  mut  jfl  ne  Toa  pu  U  inojea 
^'  It  rvsljlucr  atee  iurcli.  ' 
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tur  proprie  istud  (/i5/o(Vi/io.Esiiiulem  differenlia  iuler dùìocaiiomem 
ci  fraeluram^  qiioniani,  sicut  dicit  Aviten.  (I)  Ois/ocalio esl  egrcMÌo 
ossis  a  suo  loco  et  situ  qui  est  per  naturam,  ij  e^i  iuxta  ilkid  quod  si 
vicinum  e\hiìl.lnleqrafmefura  est'solutìo  coni  inulta  t»  propria  am: 
unde  ubi  est  dislocaliu.non  leditur  os,  si  non  eiilasuo  loca«qiiaiiUiai 
est  de  dislocalione  non  leditur  Sed  potest  ledi  quod  potasi  rractun 
esso  simul  cum  dislocalione,  et  in  rractuni  semper  os  leiliUir.  — Si 
euim  OS  brachii  a  propria  iuncltira  ciierit,  sic  reducator:  Pooit 
noedicus  calcaneuin  suum  in  iunctura  brachii,  manuin  patienlis  tra- 
hens,  imprimat  calcaneuin  et  sic  os  ad  propriam  iunctunni  redu- 
cetur.  Quo  fìicio  ligclur«  et  Tiant  que  in  hoc  cnsu  sunt  necessaria. 
Et  simililer  si  os  genu  czicrit  a  sua  i;fnctura  in  poplite  pooatcal- 
caneum  rortiler  iinpriinen«lo  el  cum  mauu  fìedem  patieniis  Iraheii- 
do  donec  silus  debìlus  redJiitur  ossibus  dislocatis  :  postea  ligetur 
plumaoeolus  astellam  in  plicatura  ponendo  ;  et  si  fuerk  %uliius  fHh 
cedatur  sicut  est  dicium  in  ilio  capitulo  ;  Si  v^rUbr^m^  etc.  (ponJi 
rciji.  X}lIX  ) 

Si  vero  p  irs  patelle  separetur  sine  volnerc  Tel  sino  nervi  lesioie 
sola  iunctura  curctur  relieta  depulatione  aperta.  Si  tuteoi  v||l■^ 
retur  sagitta  vel  telo  ita  quod  nervi  qui  sunt  ibi  ledaotur  eitracta 
carne  prout  roelius  poterit,  ne  cum  frigido  taogatur ,  iotroaiiUi* 
tur  ferrum  candens,  et  Qat  sicut  dictum  est  XV.^  capitulo  priai 
libri  huius  modi  (  ite  )  tractatus.  Et  Tacto  cauterio  in  nenii  M 
debet  eispectari  ossis  reparatio,  aed  statim  suatur  vuloos  et  opti- 
me  reparabitur;  et  a  parte  nervi  etiam  confortaiiunUir,  ita  qaol 
Don  recipiant  humores  fluentes  aliundc.  Ista  autem  Bant  cqoiIbm 
recens  est  supra  suturam  et  in  quolibet  alio  vulnero  pooaninpil- 
Yerem  vehementer  restrictivum,  quia  consolidatione  iadiget,qii; 
si  (iic).  Recipe  rosarum  rubrorum,  ossium  combustoram,  plaoiki 
usti  ana  drach.  ij,  aloes,  thurìs  ana  drachm.  i  ;  Oat  polns  qoiii- 
per  soturas  ponator  ,  vel  aspergatur ,  et  in  vuloeribns  indigeoU- 
bus  consolidatione.  —  Item  alius  pulvis:  Recipe  rosaram,  kbi- 
8tie«  ceruse,  plumbi  usti  ana  drachm.  i,  galiarum  se  (?)  rosareSt 
aluoiinis  ana  une.  dimid.,  aristologii  drachm.  i,  tharis  miaili^ 
drachm.  i. — E\  istis  omnibus  Qat  pulvis  quo  uteodum  est  sicot  d^ 
aliis  pulveribus  dictum  est.  Et  si  vulnera  Qat  in  senibus,  hocen- 
plastro  curentur  :  De  ordeo  autem  combusto  Qat  polvis  que  cool* 
liatur  cum  oleo  mirtino  roseo ,  appositis  plumbo  et  cerasa  €(•'>' 
mine  et  commixtis  ;  et  stupa  vel  tenta  in  hoc  unguento  intiocU  * 
vulnere  facto  in  corpore  seiium  superponatur.  Unde  dicit  Avicco-(3| 
quod  vulnera  senum  aliter  curanda  sunt  qoam  vulnera  iuvenaB* 
Isti  autem  pulveres  predicli  in  consolidatione  vulnerum  sunt  oeco* 
sarii,  et  quedam  que  in  eis  recipiuntur,  sicut  aristolochia. l'ade  A- 
?icen  (3)  :  Arislolochia  combusta  est  vehemenUs  coosoUdtUoiÀ  ^ 


(i)  CoHon^Xih.  IV, foa  i,  trad.  f«  e«p«  i- 

(a)  Vof .  Canon^  lib.  IV,  fen.  4,  traci,  «i  cap- 1« 

(9)  Coa^a  Ub^  IV,  ba.  4i  ^^*  S|  cap.  io« 
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et  galle  immature,  et  foUam  fici,  et  puifis  faetos  deoasf- 
bintis;  postea  dìcit  (1)  qisod  lac  acetosaro  coosolidat  ma- 
era  et  maligna. 

eterminat  de  fulneribus  cruris  et  tybie  et  de  tesienibua 
igilnr  tybia  frsngatur  cum  vulnero  vcl  sine«  procedendom 
adum  artem  dictam  et  in  vulneribu^  bf  achiorum  determi- 
st  aitelum  pcrforaverit  quantum  ad  latiiudinem  et  ad  alia 
t  est  dicturo  in  aliis  capilulis  que  de  simili  modo  loqveolar 
iiQDtar). 

quenter  autem  determinat  de  Tulneribos  mosealoriim  et 
I  et  brachiorum.  que  si  vulnerentur  ex  tranaferao  et  ear- 
ine  est  inter  cubitum  et  spatulam  spatio  trium  digitomm 
ur-  Si  Inmor  ad  superiora  descenderit  et  puatuienlgreep- 
it,  signum  est  mortis.  Si  autem  tumor  ad  inreriora  descen- 
postule  albe  apparuerint,  curelur  at  eetera  folnera.  Mq- 
item  coxarum  eadem  mensura  distat  sictit  miiacutiis  bra- 
a  spatula.  Unde  iij  digiti  a  spatuta  mensuraodam  est  et 
liUgcRtia  in  cura  titriusque  vnlneris  io  curando  exMbeiida. 
ulem  determinai  de  vulnere  in  quo  sive  nervi  ledantmrsive 
curam  ergo  mnnuuro  supradictam  est  recurrendom.  Cura 
fus  capituli  suffìcientei*  est  determinata  in  isto  capitaio.5ì 
A,  etc.  (pars  X,  cnp  XXIX)^  et  ideo  cura  eorom  que  ibi 
ra  istorum  que  hic  nutatur  {$ie)  repetatur. 
K|nenter  autem  determinat  de  dbiiinctQra  pedam,  eiiiaa 
uflBcienter  determinat  actor  in  tractatu  (?).l8ta  ad  preseos 
itar  Tel  safficiant. 


IMI,  Iib.  I V,  Ten  4i  tract.  • ,  eap.  9 .  Ce  n*etl  done  pas  49#l#  mail  m^ml 
•B  do  Varistoloehé  brulèc  qu*on  trou?e  dam  Avicenna  celle  ònlaok* 
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1II(  iriT  LIBER  SF.CU1IDLS  DE  EGR  IT  UDÌ  HI  BUS  EX  COKRUPTfS  HCVO- 
BIBUS  GENEKATIS  ViX  EX  IIDMORIBUS  COMPOSITIS  %EL  OORll'S- 
CTIVIS,  SCILiCET  DE  APOSTEMATIBUS,  GAlfCRIS  KT  FISTOUS.  — 
ET  slut  in  KO  PARTES  V. 

{Trxlu$  Po/ondi,  —  Profogut  libri  fecundij- 

Nemo  prolixilati^  vel  rudis  scrmorJ»  mihi  rrimcn  {mpoiiit«cafli 
miilla  pancini  impliriliiobsciirilntcRì|K)tiiK(f)quamcoinpendìiron- 
modilalcm  parere  soleanl;  el  ego  non  solum  provecUs  sed  eliim 
nlìi9  proficcre  (!i«posui.  Quocirca  qnecumque  ab  egregio  dodore 
commiiniler  et  privatim  recepì,  et  de  eius  srripiis  habere  nlai. 
ordine  (2)  in  scriptis  redigere,  et  ut  pulcliriiis  eluct'scani  in  om- 
munì  deducere  deliberala  ratione  decrevi  r.uris  igiliir  vulnenitR 
locius  corporis  a  capite  usquc  ad  pedi^s  con)pendio!«  per  ordinea 
exseculis,  ad  curas  egritudinum  que  ex  corruplis  generantur  ho- 
moribus  et  que  cjrurgiecurantur  befiencioc«)fidcsccndam»scilicf( 
de  a  postema  ti  bus,  cancris  et  Gstulis.  Et  sunl  in  islo  secuodo  libro 
partes  V. 

CopUula  iceundiiibri. 

Pars  pritna.--»  De  opostewùUbut  iocius  corporis  secumJMm  imo 
iuas  species  a  capite  usque  ad  pedes  aceidenUbus. 

De  apostematibus  secunduro  omnes  suas  species  qaibm 
signis  propriis  distinguaotur  et  primo  de  caris  fleg- 

monum Capitulum.  L 

De  cura  antracis  et  carbunculi  ac  apostematum   •    cap.  H* 
De  cura  squinantie  et  quotsint  eius  species  et  de  signit 

curabilis  \el  iiicurabìlis cap.  DI. 

De  curis  apostematis  Trigidi  quod  fit  ex  flegmatc.  cap.  ItU- 
De  scrophniis,  nodis,  testudinis  et  glanduiis  capilis  ac 

tocius  corporis  et  curis  earum.       .     .     .  cap.  Vr 

De  cura  botii  quod  fit  in  gula cap.  VI* 

De  cura  apostematis  sub  assellarum  quod  Tocatur  bubo  e-  VII- 

De  apostematibus  mamillarum cap.  TiU' 

De  inilatione,  rubore  et  dolore  testiculorum.     .     cap.  IX- 

Pars  sccunda.  —  De  i*/nea  el  de  pustulis  eapiUs  et  de  puUiJi$  f^' 
cici\  de  serpìgine  et  d^  morphea. 

De  cura  t^nee cap.       S* 

De  pii^luli^  capilis  e  de  aliis  supeifluitatibui  ibidem  coa- 

{i)  Et  com/u^ionem  est  ajoutu  par  1Ì98. 
(9)  CVr/o  c>t  Ajoatc  par  149S,  quionct  redigere^  et  qai 
au  licudc  communi  * 
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nrKcnlìbas cap.  XI. 

>epu^talis  fscie       vario                        .    ,     .     cap.  XII. 

ne  serpigine  et  i          i     > cap.  XIII. 

De  mor^ea  et  cura  cfwdem cap-  XIllI. 

Pan  lercia.  —  De  polipo  et  de  n  Miti  qa»  nom 

pttì  po/ipia  et  de  fitsurii  tabiomm. 

De  curia  polipi  et  alianim  superDuilatum  usi  i|tn  dod 

iuiit  polfpus cap.  XT. 

Db  IsHiris  tabioniin  et  puoctura  eoram  .    .    .    csp<  XVI. 

Rutgnana.  ~  De  eanen  narium,  labwnim,  glHjftmnimHfiteM 
et  loeMu  eorporù. 

De  cancro  «sto  in  Inbiis  vel  gfngìm  te)  io  alfi  parte  b- 

ciei  el  cura  eiusdetn «ap.  XVII. 

Decancro  quocumqne  modo  Dat  vd  abicanqne  .    cap.  XV|I|. 

De  cancro  in  mamillis cap.  XIX. 

De  cancro  in  virili  membro  elde  vemcis  io  Terelro  de- 

lendis iap.  XX. 

De  inHatìone,  e^coriatione  rt  rabore  testiculorum  cap.  XXI. 

Decancris  tjbiarum  vel  poilum  vel  artlculorum eoram  e.  XXU. 

De  nulo  mortao  et  pustulis que  fluDt  in cniribus.   cap.  XXUI. 

Pan  quinta-  —  De  fittutà  loetui  eorpórts. 

De  6stula  in  lacrimali  oculi cap.  XXIIII. 

De  flnula  in  mandibula. cnp.  XXV. 

De  fiitulis  circa  colluni  vel  cerviceni  Innati!.      .     cap.  XXVI. 

De  fisLulis  brachiorum cnp.  XXTII. 

De  fi^tolis  ventris cap.  XKVMI. 

De  Gstula  in  ano. cnp.  XXlX. 

iHCiPicHT  CLosDie  sccnnnt  [jnar  DB  ECBiTCDtHiBCii  Bi  eoinu- 

PTIS  ilUMOItlRUS  Cl'.-HeRVTI'i  VEL  EX  HDHOBIBUS  COXPmmS  VEL 
COMMI^TrS,  SCIUCCT  DE  ArOSTEHA.TIB09,  C&nCBIS,  nSTULIS» 

Cnpilala  setundi  tB>rl. 

ttt  aposlcmatibiis  secuiiJum  omnes  species  snas  quibns 

sigriis  propri!^  distinguanlur cap.  I. 

De  cura  antraci^ cap.  II. 

be  cura  berpclis  estiotneni  corruptioais  vel  berìsipile  ae 

apostemalura  calitlorum-      ......     cap.  HI. 

De  cura  squinantie cap.  IIU. 

De  scruphulìs,  nodis,  testudinibnset  glaodalts    .     cap.  T. 

De  cura  botii  gule.  •     ■    < cap.  VF^ 


De  luiboiie cap.  VII. 

Do  aposlcmnlibus  et  doloribip,  cancris  et  (istulis  maniil- 

lanim cap.  T|||. 

De  iiillatione,  rubore  et  dolore  tcsticulorum.     •    cap.  IX. 

T)e  cura  l\ri(Mi cap.  X- 

Do  scropìiiilis  rapilis  ut  suporfluitalibu^  .     •     .     cap.  XI. 

De  pii^^i'^^^  l^'^^'i^'i  ^^  ^«'^''i^l'^^^'l^'O'li'  ....     cap.  XII. 

De  s€rpi«;inc  el  impoligiuc. cap.  Xlll. 

De  morpbea cap.  Xllll. 

De.  curis  polipi  ci  «iliuruno  superfluitatum  nasi  que  noa 

sunt  polipus cap.  XT. 

De  n^suris  labiorum  et  puncturn  corum    .     .     .     cap.  XTf. 
De  auicTo  narìum,  labiorum,  giugivarum,  racici  ac  to- 

cius  corporis cap.  XV||. 

De  nolimelangore cap.  XV|il. 

De  cancro  quocumquc  modo  Hat  ^el  ubicumquc.  cap.  XIS. 
De  cancro  in  virili  membro  et  de  verrucis  vìrge  deloii- 

di9  ...  •  cap*  Xa* 

De  cancris  tybiarum  vcl  pcdum  vel  articulorum.  cap.  X^l- 

De  rotula  in  lacrimali  oculi cap.  XXd. 

De  (istula  mandibulc cap.  X\lll. 

De  Gstula  circa  collurp  vcl  ccrvicem  .     .     .     •  cap.  XXIUI* 

PARSPaiMA. 

De  apostemalibus  (ocius  corporis  secundum  omnei  ipeeiu  Mi 
a  capite  usque  ad  pedes  aceidetUibuM. 

Càp,  /.  flìol.  tu  tt)  —  De  aposiemaiibui  ienmndum  om«f  «t» 
spccies  quibuì  signit  propriis  dislinjuaniur  ,  ei primo  decMNifUgat 
num  {  Trxtus  Uoìatiid). 

Sicutautem  liumores  diversi !;unt  in  humanocorpore»  iUqaMea 
et  collectiones  que  ei  corum  supcrfluilalibus  vcl  habundanlia  eoa 
sur{;unt  diversis  nominibus  nuncu|)antur.  Generali  auten  inai- 
ne apostemata  nuncupantur.  Quorum  quidero  iiij  suol  specie:.  A- 
liud  cnim  fit  de  sanguine  et  dicitur  flegmoii;  aliud  de  colera ;oole 
ra  vero  alia  est  naturalis  alia  innaturalis:  naturalis  vero  dicitur  co- 
lera rubra  ,  innaturalis  dicitur  melancholia.  Apostema  ergoqool 
Gt  de  colera  rubra  dicitur  heipesestiomeuus  ,  quod  autem  fit  As 
melancholia  dicitur  canccr  interior  (I).  Aliud  fit  de  flegnMte  dKV 
tur  zimia  (2)  ;  unde  quodcumque  autem  Tucrit  per  propria  sigai 
ron^noscilur.Si  enim  fiat  ap)'^lema  de  sanguini*,  nibor,  pubMf.ib- 
lor,  calor  et  Iunior  inerunl   K\  dr^mate  ^ìi^iui  sunt  hcc:  albeJit. 
m(»llirios  ut  si  djgitum  iuipre»seris  qua^i  signuin  forauiiois  Ekìcì- 

(i)  Ce  mot  manquo  dans  lijS. 
('2)/miV/,  i4y**;2>nnon  de  iìèncs  danssa  Ciacit 
apottemaJUumaUcum  quod  widJù'0Um  diaimr. 


Fj  colera  rubra  taliasigna  proceJiint:  culor.  rubor  mikluicilrìiio 
9)lori.  Ei  colera  nì;tra  sive  e\  fnei,inrhalia  lioc«tiTi|  «igni;  ingnn* 
Jariria  cum  quadanj  tii<^reiliiie.  Xmicail  uuras  eoruin^ouiamus;  Hat 
?rp)huius(n(>dicaUi;)plii*tna:  Accìpe  rulliatn.  cimuiiim,  liirdonKin. 
irinam  trilici.  cepi-,  (jin;  omnia  conuiiutur  in  liiid  albo  H  oteo  et 
liu  agitentur,  deinili;superpoiianlur  quuu5(tuc  ad  «nnietn  toiierìl: 
Mlurato  vero  a|Kntemntc  inferiti»  ut>i  locus  niB«Ì*  ilppemlut  i-julc 
■aa  Mgiteiia  vfl  fli'holonm  itisciilMur  pvr  loitgum,  et  ai  (ieri  [Kiteit 
li^tus  jiitrofliiltaliir  et  (lili};i:iit'.'r  loia  uuias  etprimntiir;  qua  di- 
ignler  espressa  { ) }  'Stuellili  di-  panno  immillatur  et  1>U  in  dio 
niletur,  et.curetur  ili-'inccps  iil  celerà  vulnero. 

€Af'  I.  Da  «patte 'ii'iidtuf  treumluiii  omiM*  sptei^t  tunt  g'iibai  i j- 
TWit  propria  tlMitifiiaalitr.  |  (ìh'uliie  Qualuor  HagUrorum  J. 

situi ovfem  humt,m  inwrti  tuul  in  bviaaao  carport ,  etc.  —  IIÌc 
delenninat  actortle  a[>oUuinBlil>ii^et  CBii»u<n  aMigiuit-  Ap^ftlema 
igilur  est  tumor  vt-l  iritl  iti»  intìintiri  preter  riaturam  p\  ((iidliituo 
nateria  in  aliqua  p.iil<r  corpuns  calk-cLi  l-t  Coml>intiiin<i(.'f  ciiii- 
dem  eixliim  modo  ililliiiit:  upo'^lema  est  tmnur  vcl  iiiHdlio  ineaiLiri 
eiiuperfliiisliumoriliiis  ;  ci  lune  opustuina  rcducilur  n<l  morbuiii 
oflcìalein.cnm  sit  morbus  iriUgura  lìcet  autem  |ii>]  t)lll>^to^|Mp<^r 
aceidens  causentur.l'uJu  Avicoli:  Apwlcm.i  est  egritiulo  rompmila 
eiIrìbuftseKrituditiLbiH  gi-nerihiis  egriliiilini^  ,  RcilicHvt  milivin 
<«ntitutioitis  et  suluLiixic  coiiLinuJlulis  et  inaliria  furme  ri  llsiirr  ; 
clnon  est  intelliKeinluiii  quod  et  i^Ll5  lriliu«  (tenrriluK  riol  unum 
proprìiim  iiiiioim  *>|riiii;^u-^.itiuiie.  iilm.ilicia  roiiMiluUoni<i  velso- 
Inlio  continui tatìs  euiuuiigitiiLur  cum  muliciii  ronni:  ut  ligure,  sicut 
in  uniTo  sic  patet  (|iioil  sit  iipiKtleina.  Accitlil  aiitem  hle  morbus 
iiionuii  membro  «luml  polest  uutrtri.  l  hi|<-  elìaoi  utM)  puitiinl  ii- 
potlemari  ex  superlluilutti  nutrì  mt.'ii  li  uma  |»uìmnt  aug«ri  prc- 
Ur  naturam. 

Apostematn  autem  multiplicilcr  dividuntur:  nliqunndn  enin  <»■- 
nuidum  caiisiis  elTicieiites,  uli>|uuiid»secitiHluiD  materinles.  .Seciiii- 
<l'in  quidem  elGcicatesdaturlmiiHmodi  divisìo:  apustemola  qiK^* 
<liim  luiit  a  causa  primilita,  quedarnub  nittocodunte:  causa  awt<^ni 
prìmitita  est  ut  percussìo,  ca<ii<>.  raarsui,  de&iccatio  et  coDtimilia- 
Omnia  aulem  i^lu  sunlrausaaposleniatum  per  hanc  viam;  es  iatis 
eaim  dolet  membrum  et  membro  dolenti  natura  mitlit  wiRuinem 
uteisuccurrat  :  mumbrum  verucum  ^il  debile  uoii  polest  humo- 
res  assiiniluro  sibi  ,  &eii  quod  (.1)  existcntes  prelcr  naturam  .  »|m- 
itemanlur  Caus»  aulcin  aotecedens  secundum  ilunslflnliuiwi)  in 
Pa-tie,jai  |i)  tjsl  scKtupbi:  prima  enim  ruU'a  eit  debilitai  virlu!H 
poititive;  SL-citnJa,  rurtiluJu  membri  iinpelkutis;  lertia  ,  debili  tot 

(')  l'aiilcc/uu  ,  111),  IH   lArorrce  ,  >:!if.  8  ,  (."  SS  itMÌn  Oevvrtt  d'  V- 

(iiCa  mciiJirc  itc|ilirn-c,  Junt  lu  «eiD  u  ..•.I  du  reste  [Wi  douttui  ,  pu- 
ma atuir  Mibi  iturl'iirnlt.-ialioii. 
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membri  rpiipiuiili'^; qiiai U u^l  (n'.iltitudo iimiioi is Mrriiii.lu'ii ri-pkf- 
tionem  xasorum  \d  icnoii;  \iit(itK;  quinta,  kirgitas  viaruin  ;  ìiei« 
Uì,  snppositio  mtMiibri  ;  (nule  inultories  lìiiiit  opo«lemaUi  in  collo  , 
vel  iiervis,  \d  costis,  \el  giiiuire,  vel  pulmoiiei  quod  isU  raembn 
capiti  siirit  sub|)Osita. 

Cousc  autem  matcriales  aposlematum  simt  vi  «  scilicet  iiij  hi- 
morcs,  ventosilaset  aqaositas,  ex  istis  enim  vi  caysis  simplicibiii 
\i  genera  simplicium  apostematum  generantur;ex  saRguineeain 
genera  tu  r/?^f7wo»i  ex  colera  h^tisipifa^  ex  flegmale  vero  zimia^ti 
melancliolia  scfirosisy  eancef\  noflt\  servfuie  et  verrnee^  ex  aquosiU- 
te,  ydropisis  et  san\c$  aqui^su^  ydrorurbia  (I)  in  cerebro  ;  ex  vai- 
tositnte  ciulcrr.  goncratur  et  in/lnUo  ;  et  lieo  quidem  suoi  geoen 
aposlematum  quantum  ad  cau<us  simplices.  Isla  autem  apMteni- 
ta  divcrsifioaulur  sccundum  diversitatcm  cau^  sac  maierialit  Sii- 
guisenim  uliquando  est  equ.ilis  in  substaHtia  et  conUiintione  ,  rt 
apostema  generatum  ex  tali  sanguine  ruborem  habet  et  doloren , 
non  tamcfi  mullum  inlen<um  et  est  latum  et  positnm  in  proTuado 
etest  pulsans,  elaIi(|uanrfo  sangaisequalis  c^t  in  constitHtioii*  K 
gros<ius  in  subsinntia  ,  et  a|)ostema  factym  de  taK  sangnine  kM 
omnia  accidenlia  intentiora  supradicla;  et  h.ibel  duricien  :  iten 
aliqtiando  sanguis  estequalis  in  constitutione  et^ubtilisinsuMai- 
tia  ,  et  tunc  apostema  est  acutum  sicyt  spina  et  doloroMn  et  ri- 
brum^  et  nliquando  sangnis  peccat  in  subslantia  et  consti tatione«cC 
de  tali  ^rneralursacer  ignis  vel  carbiinculys«  unde  sicvt  wit  Aii- 
('(*n.  ,  si  sanguis  sit  grossiis  in  substaniiaet  pe^simns,  et  ooofttila- 
(IO  sit  pos^iina,  e\  tali  s<in;:uin3  gcneratyr  lierisipila  sanguinei ici 
t'ombustio,  v(.*l  crusiula,  \el  ignis  persicns  etest  fere  idem  Si  ve- 


1  »      ■ 
losiibstniitia  s«mguinissit  subtilis  et  penetrabilis  et  oooatitntitii- 

mitiler,  Inrir  arridit  herisipila  rraudulenta;eK  biis  enimIoeniCir' 
loditur  rt  ad  Hìtimum  iilceratur. 

K\  colera  l'tiam  diversa  apostemata  fiunt.  unde  dieit 
n'us  quoniam  ex  colera  iiij  herpetes  generanlur,  scilicetA 
vì^nu*,  ììcrp'fs  ciutjulus^  ìierpcn  iirtp^ligo^  kerpe*  $erpiffo  (2).  IteSCt 
ili'gmate  mtilta  Kunt  apostemata;  ex  flegmate  equali  sit  limiai  A 
grossiori  acmcordo  vel  gianduia. 

Kx  flegmale  valde  \iscoso  (iunl  iiij  g<*nera  aposlematum,  «ci- 
lini  apostema  piiigosum,  mellitum,  mutativum  et  pullitivnm;  iti 
poiiit  ConMaiitinus  (.'))  :  ex  flegmate  autem  salso  fiunt  partale li- 
nioH.'.  Melaiuiiolia  autrm  si  non  sii  piitrefacta  ,  sed  sit  quasi  M 
sanguinisi  Tacit  sciiirosiin.  Si  uto  putrefiiclii  corrosiva,  farilcai' 
crum.  Si  \ero  grossissima  sii  nondum  pulreracta  hcii 


fi)  ti  faiit  lans  doutc  Mrc  y  tir  okephaloM,  Voj.  Siiaon  da  Gtacs,  raev. 

(<}  Jn  (^«^«r  dei  définilions  anolugucf  ,  mais  non  idanti^ncs  daai  W 
Passionar  yg  <]«•  (••riopunlu»  li^re  ▼,  chap.  5i  ci  sui^uils. 

•3  Lili  ilicorirr.  Vili,  \i ,  Olì  on  lil:  Genera  (  mpoHemmiit  pkk§mnfin) 
sunt  ttn\  ft  ntjuos%rn^  w^'lèrtinum,  puUimum  fMO^tu  ei  Mtfuauam.  *»Vf|. 
nu»i  sur  Ii*5  pu^llllo^  le  eliaci,  ss. 


odM,  Krofuljs  ia  ipiis  n^iU  coaten'.as,  et  sk  palei  qtie  ilicciiJa 
iwt  de  Dpo^teTnatibiii  sìmplicibus. 

ApMteinata  auteiii  nimponirTitur  timc  (t/c)  quaninm  (quiiiì?)  ciiìin 
IgmentìanemapO'l-rrt^itiitn  co'n|)<Hlti  fucrint  duo  humorff^,  vel 
iifol  iitj.  Si  ergo  Mn-nis  et  colora  e(](ialiti]r  concurreicnl.cx  h'm 
mtcma  SI,  quod  v  milnr  /loimoit,  htriiipila;  si  aiUom  sangiiii 
iperhabundet,  herhip-l-i  Hiinonì-kt  dicitur;si  coiota  pliH  hnbun- 
rt,dicitur  fi^gmon  h,-rhif,il'iil'rt.  V.x  colera  veru  et  sanfpiinff  ii«lu«li> 
nt  thtnateamc,  cnn  /fi",  yrìcinerfnf,  tìiernee  ll).&eA  tumuli  ai 
«n  formale^  talis  ■■^l  rtivi^io  npostematom:  queilamAunt  cnlitlR. 
■dam  sunl  frfgida  Didiiitur  niileni  npoilcmutn  calidn  i)uc  flunt 
imiguine,  vel  de  .«•■wì.  vi^ldcqnnlilwt  olio  hiimore  piiin-faclo: 
ide  al  flegma  vel  ni<  lim-olin  putrellant,  apostema  cslìd-irn  faclont 

idapoitemaconi|t.ii.liir.  GAÌÌcnu«  in  secundo  ConstUatiiinum,  quo. 
iui  omne  putrefH(  luiii  cnlidum  r-it  catidltate  piilrcdiiialì  (2).  A- 
Ktemata  frìgida  liunl  <li;  I1<-gmiite  vel  de  melancholia  non  putro- 
Kla.  Uem  opo<lc(n;<|iMTi  (iiiodam  <<iint  molliii  et  (luiciltilia.  sicut 
U  que  Gunt  de  flegm  ite  ve)  de  aqiiou)  hiimore  tansuioco,  qtiedam 
iiotdiira  siciil  illa  i|i(r.-  lìiint  de  melancholia  vel  ile  flcgmatc  tnu- 
:illigjnoso  vul  l)iiini>ri-  f^rusiu. 

Item  ipo«iernata  'III miiur  vel  a  locts  tn  qnibu;  flunt  vel  a  rioeo' 
lealis  que  llunt  ab  ck  :  upustema  cnint  anteriorU  partii  cnpiiH  wl 
mbri  dicitiir  frofù",  id  vsX  In  pcllìciili»  cerobriim  cnnUnentibu« 
tterisntilM»,  ut  pin  mater  vel  ilura  mator;  apmtcma  vi-rn  pO' 
teriorU  partii  cercl)ri  dlcitur  liturgia,  el  hoc  est  a  «no  nonimeiito. 
d  m  oblivione  quam  induci, /<r/A«i  cniin  idem  tH  quam  ob'inio;  et 
iporiema  oculi  dicittir  o/iiitmìn,  ùbia/iiK,n  enim  idem  e^t  qfiam  «cu- 
m;  etaposlema  faciei  dif'itiii'  w-r/Vi  vpI  naiimftanjere ,  propter 
-oam  maliciam'.apoHleina  p>i1aioiiÌ«  dicilur  p^ripltuninnli:  !,\vk\c. 
wUleris  dicìturp^«u'»ij  ;  hec  quidum  de  causiset  stgnissufft- 

Item  quelam  ittonim  npo4emiitiiTn Mint acnto capito exi^lRn' in. 
"thDCsignilicitsnblilìtatom  miilerie  et  calorem  eia^dem  ,  et  h<i> 
«modi  nMtcriacilo  digeritiireldividituretiiiaaniemconvcrlitur. 
Hcnt  dtcit  (Jinslanliitiis  in  l'.mipijni.  nnde  signilìcnnl  habililatcm 
mterie  ad  materiem.  Quedani  aiitcm  siint  habciitia  caput  latiim 
rtoUwam,  et  Uta  .uguilicaiit  grossiliem  materie  et  debililatem 
alorif  et  niminm  nature  prigritatcm.  huiusmoili  ctiam  materia 
lirde  digeritur  et  tarde  in  saniem  coiivertitur.  Itili  ergo  detcrmi- 
vii!,  de  curatione  npostemiitum  con^equcnter  cit  videndum. 

In  curatione  ii-itur  apmlematiiin  iiìj  «uni  attendenda  ;  prìmnnt 
iuinieìt  utrum  sii  a  causa  primitiva  vel  antecedente  ;  seciinJum 


■,J'iÌ  liion  rrlr.iiiir'  li-  fini  U  inai-!  non  Iw  IcmiMili-  c«ttc pn>[M>!Ì(i(in  darti 
railii  Itti  teaipriiimtn  s,  mah  |ilii!i>l  <lsns  le  I.  et  te  lll.lirret  que  ilani  lo 
'dJ.  Voj.  i>arlicul.  I,   iv  iu  lino,  ci  III,  ■<  luil. 
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r^t  uiiiiMi  m(  l'iiin  i'Oipuiis  ir^iii*lioiir;  lerciu:!!  e-t  iitram  m>iI  ca. 
lilla  u^l  tri^idii  ;  qufrtuni  cA  nlniin  %\i  in  mcmbrit  iolerìorì- 
1)11$.   ^i  (Tpo   rueiilniin   torpori^   rvplelioiie,   ab   ipso  prina- 
pio  nrce^'^iiiii  e<t  purgnlio  (orporis  per  flcbolomiam  vel  bruì. 
c'iain  ,  sivc  <\l  a  cuu^a   primiliva  mi  ve  ab  antecedente:  per  flebo- 
tomiam  aiilcm  in  causa  s.ingiiiuis  voi  in  ei|iiali  efcessu  kumorìt. 
per  farmaciaiQ  in  inelancholia,  tlc^^inale  et  culerii  quando  sola  jt 
corpore  tlominaritur  ;  eiipitur  t^men  in  ap34leniate  stomachi,  e- 
patis  et  iriteslinuriim  in  quibus  farmacia  rnuUum  nocet.  quoaiui 
altractus  hinnor  ad  lieo  loca  maiu^  Gt  vel  facit  apoMeou  ;  io  biii 
e^iim  sola  flebotomia  convcnit  vel  medicina  resoluli?a  vetevacaiti* 
va.  Falla  ergo  corporis  mundilicatiunc,  vel  non  (I)  iovcnta  carpo- 
ris  replelìone,  superest  malericni  a  membro  removere  per  apoen- 
stica,  id  e^t  repercussiva,  et  per  altractiva  el  resoluiiva.  exccfiis 
casibus  cicipieudis  qui  multi  suut  Unde  versus: 

Frigida  materies  congesta,  eretica  multa 
AU\\nì  venenosa  prope  membrum  nobile  missa, 
lemporis  nullis  sunt  arte  repercutieiida  (2). 

Primo  casus  est  si  materies  fuerit  venenosa  vel  nirois  ealidi«  m 
est  utendum  repercussivis  ut  in  antrace  vel  colera  adusta.  —  àt> 
rundns  casuN  est  apostema  Trigidum  propterdcbiJitateni  virliAispi- 
sriii\e,  quod  appcllatur  a|H>stema  cungeslionis  —  Te^ciusap«rt^ 
ma  raduni  secundum  u'ani  crisis  ad  aliquam  convenieatefli  Rgìi- 
nem  non  in  membro  nulMJi.  —  Quartusest  apostema  bdioiìi* 
Ma  nobile  membrum  \el  in  emunitoriis  inembroruoi  nobiliaB* 
ut  %wìi  aures,  colluin,  inguina  et  buba^celle;  ad  heceoim  Iocibi- 
(eria  cuni  \entosa  \q\  cum  ingcnio  aliquo,  ut  membra  hilerion 
mniidilìnMitur,  er^t  attrahenda.  —  Quintus  est  apostema  de 
na  nimis  Irigida  et  terrestri. —  Sextus  est  apostema  uimìs 
per  slriiUim  derivationem  factum. 

In  biis  ergo  casibus  credimus  maleriam  non  case  repereatien- 
dam.  in  omnibus  autem  casibus  corpore  non  repleto  oeque  indigen- 
te evacnntione  non  solum  oiedimus  materiam  esse  reperculMKliii. 
si-d  ctiam  ad  locum  nude  \euerat  Iralicndiun  et  IraoMniilcndini- 
Inde  Gaiienus  in  line  Tetjnii  Uur>us  igitur  recurres  aut  per  pu^ 
suin  (3j,  aut  tractum,  aut  transmissum,  aut  iccundami- 

Iji]u(m1  iiorum,  nut  .secundum  omnia,  per  ip^m  vero  qua  potilir 
fiiiilem  e^acualiilur,  litT  t|uideui  inainlc^te  et  M^n^ibiliter.  hec  ^' 
ii>  in  e%ap(»r«iti(»nes  terni  inanlur.  l'uisaliu  autem  si  ve  reperenti* 
h.ibet  lieri  per  a|HK:ru!»tica  ,  sicut  buni  succi  iierbarum  frigidiraA 

(i)  Danilo  MS.  apréi  non  tìpiU repUla  marqué  poar  Hrm  efkeé. 


(2)  K.CS  iroi»,  «CTS  paroiss«  ui  apparteiiir  au  UMaum  Smitrm';  auis  m  \m 
ejant  trouvcs  ni  Jans  les  éditioiis,  oi  daos  lei  mgBMaIs  iaadils  ijtMltf 
ai  ai*  comprif  tlai»  moii  é«ltliou.  Ve  H. 

(^^  Ajiròii  C0  ii:ot,  il  j  a  un  blauc  daiu  1«  MS.,  ti  tonta  la 

alUifc. 


Hwmpeftiw.porliilflct*,  »frge  pu-ilori^.  lacdicc.  iri«i|iir8ml.  m<\\- 
i«,  toMri,  popaverh,  mi>4citlnitinK  (kìIIìì,  «podkìh  itiru"')  In  ni|tiit 
ttcelo.  Ilem  pulviide  cnrliciTtm  miil'iruirgmrialnnim  ntm  suiti» 
Ofuiami  Kfflpervive,  lioc  forte  ei(,  immt  cum  aedo  ocodn  ci  saii- 
tìn. 

Et  Rcìendiim  qiiml  a^Hisli^mn  «nnfcnifi'Mim  minori  iriHifict  tiirrigi- 
ithme  r  spcHlemt)  vero  colwrinim  in.lii^t  forliori.  Item  iiposlem»- 
tiMiguinea  plus  tndi^mt  evnnintionff,  opcKtemala  Tcro  rolericn 
Keratione.  Et  e>t  etiom  siiendiim,  llciit  illoil  Avin^n.  in  L-a|iituln 
poMenuliitn  in  HÌ|  lihro  quod  cum  repi^mmin  apmtemniii  frisi- 
i,  apponendum  e«t  ali<|iii>i)  ìnqu»  «irtm  e-t  cali  ila  sinitmi  ab«ìii- 
lihm,inenta,situinsn[ijin,  bbtta  liitnrt(ÌM;alÌi>qiiìii  mati:ria  aposte- 
MlucongeiareliiretMiprn  voi  ullrn  nxjiliimiiKtiiraretiir.Termmm 
■leni  kifrifiiitattuiiK  et  rt*pt!rrii<i<ìo(n<i  nt  (|(innrft>  calor  loci  et  rolor 
•mtD  incipit  miitari.  Ca nfiid^itn  lM  <-itirn  no  lunMiri  li«or<*ni  ve( 
iiirn;tlinemcoftferluti»i-.qiioiNi){im'ne«t  in»rli«  ()nn  I  ni  co»IÌi>gnt, 
yus  cum  n<)iKi  ailiil^i  ri:nt!titiXtrr.l!ii  uiili^m  maleria  Tniiltiiin  faerit 
■ihirala.et  coni;*' luta, e  1  ronifiiliita,  IririK  nim  atiui  riiliiiii  el  salo  fa- 
Bentdiiretpostea^calpi-lliftur  In  aiif;ini>iitoaiite<n  iiiliiin^i-ixlu  nniit 
■tlurstìva  cum  reperCn-nitU  d  nimiwntitnn.  et  re ji '''■'■"'**'»'»  *""* 
mlalimdimittenila.et  niatiirntivn  paiiIntirndiMulalimailjungftitda. 
lH|ttod  installi  pura  nitiiuralitn  nppoiiantur  Et  Iran^lalin «tniiletn  ad 
Mlrarium  sive  ad  oppooitnin  flt  i^uirHliie  modìs.  kjIìodI  per  fleboto- 
■im,  TMitosam,  per  imeillnnam  Tortlter  nltractiTam,  ut  «unt  f|iie- 
km  girnime  caliile  et  iinfilnm  herbe  Trisi'ln.  s'cut  «ciiliit  ChrìHÌ: 
itcm  perexcercicium,  ut  p  r  rem  pmi'k'rut^iim  in  piirli-  nppi>»ita 
Matam:  hcc  antem  fnuniii  Juljful  duri  rommiinicmlc  V;  purtu 
^Ilenia.  Transmiuio  antem  Qt  paulatim  per  propriani  virtulem 
iptius  membri.  Rursus  sic  Terliir  per  materias  |?)  allractivns  attra- 
itn,  et  c<Ki«eqiienler  deinde  lìdendum  est  de  maturstivis  aposte- 
■itiMi.  Unde  versus  (l>. 

Matarant  reniigreciim  lini  qitoque  aemeit. 
Lilia,  rernaentum  sttcados,  althea,  tHil;rrum. 

J>e  mtitur^/mi  npoit-mntwn.  —  Et  dicit  Avicen.  qtift4  matura- 
lio  romplelnr  in  eo  cum  quo  ctint  calore  consislit  npihtio  et  con- 
^hilinilìo,  iK  p  T  ipium  mlur  interim  retiiieatur  ;  undc  matura- 
Jn  di-lK>iit  t'^si;  imIiiIu  caliilitale  propini|ua  caliditsU  corporis  ,  et 
mjliitiiidltvii  «iciil  ip-e  ilirii  in  tcrcìn  ;  et  \\\a  qiiiilem  maturati- 
ri  di  versininnlnrsecimdnm  diversitalem  corporumet  membrorDio. 
.'ode  miilurntivn  in  causa  cnlida  est  farina  trilici  cum  aqns  et  oleo. 
-  Item  accipiittnr  malva  el  senecio,  el  dwoqnjlur  in  ai]iia;  po«tca 
mili'r  exprimanlnr  iX  tnnntiir  aii?fwigia  porci  siiie  sale,  ci  eui- 
btlrum  el  super  slupam  e\leiisum  prius  madcfaclam  8p<Klein<)lk 
tpurpocialiif    —  Ilei)  in  f.iU'a  frigidi  recipe  ra'licis  laj^ilti  acult 
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\v.\  oiiis  folia  cum  radice,  eUlococta  in  uqua  ci  leiiiter  ex|ireMa  io 
)«tnliir  culli  uu\un};ia  porci  ;  coJem  modo  o()cr<ilur.  SeJ  hoc  cm 
plublrum  modo  diclum  in  eslule  non  est  appoiiciiduni  :  nani  %hco 
sitate  sua  opilaudo  poros  fumus  in  uquam  conversus  Qstulani  inda 
c-it  :  nude  emplastra  de  bismalva  facta  consueveruiit  iaducere  fiiln* 
lam  hac  ratioiie  — Itcm  scnecio  tcraturet  frixetur  cum  auKungia 
porci  voleri  et  suporponatur.  —  Item  recipe  bismalvam,  loaliun, 
srmcn  lini,  fenu^recutn  :  ista  tcranlur«  postea  decoquanUir  ÌDai|iu; 
deinde  per  pannum  rarissimum  eiprimanlur«  et  muscillago  iaJe 
a-adens  admiscealnrcum  biityro  et  dyalleannet  bene  iDcorporelurcl 
superponatur:  hoc  cmplastrum  est  maturulivumelruptorium.ItdD 
r('c.  oleum,  fermenlum  (l)d}'ailheam,  sagimen  porci»  fariiiani  Iri- 
lici;  ista  incorporenlur;  hoc  est  mattiraliiumclaperitivum. -Iten 
fumme  matnratiuini:l-*cc.  succi  ebuli  do  corticc  mediaiio  samburì, 
apii,  fcniculi  ana,  ciun  istis  buUial  oleum,  butyrum*  &>gimeu  porci, 
dialthea,  u^^quo  ad  consumptionem  succi*  et  hoc  fiat  lento  igne.  Infi- 
ne autem  addalur  fermenlum; deposita  quoque  palella  iiicorporelw 
Lene.  Istoaulem  iinplaslro operandum  estsiculdictum  esiioiccuo- 
do  experimenlo  de  aposlemalc  calido  Item  cepa  alba  concavetur  et 
uleo  imploalur  et  oleum  bene  bullirc  permiltaiur;  el  ìIIocoqmib- 
plo  aliud  apponatur,  ci  sic  iìal  quousquc  fiat  mollis  et  decocta  :  Uac 
remotis  lunicis  cxlcrioribus  residuum  teralur  et  roulUim  calidn 
apostemati  superponatur  ;  hoc  autcm  ninturai  apostema  frigidiui. 
—  Emplaslrum  malurativum  el  lenilìcativum  ci  ruptoriun  qwd 
liobilibus  debet  lleri  ci  delicalis  :  coqualur  lilium  in  aqua  ei  aft 
in  igne  et  cum  au.\un<;ia  porci  recenti  \cl  sino  ea  pisIcoUir  d ah 
perponantnr.  Maturalo  autem  aimstemate  et  compialo  sUlu«  H 
declinalione  ulendum  est  aperiti\is  et  dissuluti\iSv  muodificiti«is» 
ex  tersi  \is. 

De  aperfiotie  npoitematum. —  >*am  aliquando  apostema  aperttir 
per  se,  aliquando  per  malurativum,  aliquando  indiget  sectiooe,  it 
si  fit  in  profundo^  el  lune  instrunicnto  aperiatur,  et  Icneatufii- 
strumentum  cum  ij  digitisne  intrarc  possit  itisi  sccundumdebitani 
quantitatcm.  Malurativum  aulem  et  apcrilivum  est  galt»nun  ia 
aqua  tepida  remollitum  el  superpositum;  hoc  cnim  maturai,  nita- 
pit  ci  allrahil  saniem.  —  Simililer  herba  Itoberti  et  senetio  triU 
et  frixata  in  patella  cum  auxungia  porci  \eteri  Mlsa  etsuperposiU 
rumpil.  Ad  crepandum  apostema  sine  ferro  recipe  calcis  «ite.au- 
ripigmenti,  saponis  gallii  i,  salis  armoniaci  et  fiat  inde  pillulaftp^ 
iie  super  locum. — Simililer  dyalthea,  malva,  senetio*  Omusculun- 
Linus.  —  Simililer  iolia  porrorum  cum  auxungia  predictael  nel- 
le trita  et  superposita —  Simililer  vitellum  ovi  lemperalum  cuo 
sale.  A\iccnne:  Kmplastrum  cum  radice  lentisci  rumpit  omiie ^ 
postema  nra\um,  el  illud  tìt  cum  aqua  et  melle,  ettotum  ilIuJfu- 
quatur  cuu)  oloo  de  lilio,  ci  supcrpunalur.  —  Item  armoniaci  3 
\ìy  cere,,  tercbcnllne  ana  dr.  iiij,  sulphuiis,  citri,  dr.  iij:  dcistt» 

(i)  IVut-élrc  faut  il  lire  atv.im^tdam^  U  leroa  du  &IS.  ctC 


ulem  llat  enipidìtruiii  ut  ■u|>erpoiiatiir,  ccrd  Ikiueractn  aJ<liio  gul- 
tono  :  deintle  iniherizeltir  et  ad  if^nem  mahielur.  Ileui  optimurn 
«cundum  Aviceiiiiam:  Aceipiatiir  ine<li)lbi  cervj,  crCM-ivi,  iiitx.  ^rait- 
dior,  fermcnlum.  cauk%  decodi,  GUfw  ilecocle  .  sirui'iit,  rtiiiui  m- 
laoibinus  Rna  ;  ista  terantur  et  ftnt  t^mplastriin)  ;  ^olotrìtor  cnim 
«npit  ornile  spuslema.  —  MiNuIiflrativa  autera  et  ctU-r^ìvu  «urti 
h  qua  coasumunl  clde«icc«it.  Ad  lineMlen»polu>,Hiie  vuk-t  i^ni- 
ilastnua  ractum  de  suct-aapH,  farina  onfajì  et  nwUo.  —  ^Àimilitef 
•liH  Uuiriietsarcocollecurn  rDclieetpiilvereutriuk)<ie  M'istologlu 
t  Uiuris  ciim  inell(>;  vnlet  ablulio  (Quoque  cimo  tino  poiiticM  Tach; 
■let  similker  vale!  utt&inllMUia  eum  i'hm  «iperpoeiliim  Icpiddtn. 
Cmp.  ti.  f  Rul.  Ut.  pici.  eap.  il,  i.  —'  Da  eum  anliueii  ni  onr- 
VÈCmli^ae  nputlema/um  eallilorum  fT»xlìu  Rolandi  J. 
Si  aulem  animi  vd  cari  iiiculu-t  fUerit.tie lubfei^nwis  nun  ftJ- 
;ùliseirra  toea  palieiilin:  ULuleoroMnim  ,  succo  sol;ilrÌ ,  aceto  et 
Meo  capreotsmai  vitis,  memKe  vertnicubiiset  limilibi»  ruloreiii 
«priineutibus.  l'it  eiiiiii  oiitrux  vel  rurbuiiculiu  de  fervciilÌMinio 
■ligtMike'  SiifH'a  iociMii  vcraiiDiiatur  uabJou  trita  cimii  arixiiiigìa  ; 
Kobiliim  est .  Consolida  quoque  iDHwr  j  I  ),  fulsr  Atun  lufiilcd  co»  - 
irila  ,  diiiua  quodan  miraculp  aiiiraceiD  interOcit  Ci)  i-t  rx  luto 
»Da*at  et  eradtcat  (:t).  tiliupeiligata  ìnfM  uhìiu  dici  •puttiim  ita 
tant  ut  postea  aon  iudigeot  ohi  Tuloerun  «Uomin  ciu-a.  l-'t  est 
idndiMn  quod  lecunduin  phjrsicav  diSèreolia  ast  irtter  aiitracem 
etMrbyiKulum;sectiadiHn  vero  cjrtirgiam  Milla  u«t  qoiu  carbiin- 
aku  dicilur  anienpostcmalis  eonDrmationem,  poit canili nnationem 
tfroilicilur  anirex  Ad  cuiw  curationem  preler  Bo^cfìì  iitiiturita- 
liidoctrJBam  est  prutipiia  Sebotomia  per  metathesiin  ,  i<l  est  per 
Eundem  partem  ()]•  Ad  idem  valet  apium  visus,  vel  pee  oulumiiiin. 
Klcenliun  capita,  qiiod  maliusest.  Nota  lamenquod  in  omiii  apa* 
ttemate  ante  sui  conrirmalioiient  superponerula  smit  frigida  et  non 
alida;  prelerqua'n  ìaartllu-<ice  et  sqtiiiianLJa  \itaiiuii  etiuin  appo^ 
lerc  apocruslica.  id  est  frii;Jda  ,  et  repcKuasiva  (5)  in  locis  ortìs 
inubiiiòus  membrìset  prope  iiobiiia  propter  refluxum;  sad  debe- 
aiBStalim  purgare  materiata,  quia  iii^  sunt  casus  in  qjiibut  du- 
xiauB  mattiriara  iodi^estum  purgare)  scilicet  muhituJo  inoterie  , 
inunitas  (d)  eiii<^dent,  nobile  memtu-tun  ,  uobìlìs  operatiopti  lesip. 
Inde  *crsa-i  (7)  : 

Sitiix'hi  ririi  rtilji'.i,  rroiiesis,  squinaujlis  et  aiitliriiV 

^lJk'liJ^  an'U^  tivji'iure  iubeiU 

(»)  Lihful  rei  iiilevf.    r  JgS.  ^^ .- —  . 

(ij  Ce»cinq  itiois  m  iii(|ii(.'ni  ilani  ■4yii  ■L*'^  '  e  fuitc.  Et  ofìum  ri'tu  ap, 
vtilam  perojitinium  etl.  N<U,i  ile. 

ji)  Cci  cini[iiiol>mjiiiiin;iil  liana  ij.jS, 

(t,:  Furiottai  .  U« 

'7)  Le  moU  el  lo  iIl'hi  irrs  ii<Bni|uent  <l*ns  i  Ì9S—  Ce*  veri  m;  lU'"!  ''■i! 
Eiait  de  Salirne  eid.  de  Iknii,  ver*.  lóil-U.  pag   igfi. 


III  oiiirnre  vproot  in  aliU  jHTÌtMilo^i^  aposlrm.ililiaà  fri^jiilj  ^in. 
ai)))oiieii()ii  citai  luca  et  nialurati\:i  desiipor.  Item  nota  quoil  nn' 
tiii\  \Llrartninciilii>  non  debot  curari  cum  reperru^siv»  •  et  hoc 
dici)  «^i  ciitis  ap(M'la  fnerit,  sc*<l  cmn  soli<  ralitli^  et  «ic  et  exteriu< , 
ut  sua  sinnlitn<liiicmal(TÌHm  indo  cxlraliant  rumcMcim.  CuiiB  qui- 
(iOin  liuminis  c;;rilni)o  ca)i(la  est  ,  miiUiim  proilest  (I)  ad  aotri- 
cem  iutcrtìciciulam  in  testa  nucitm  su|MTrapnt  apostemalMpoRiU. 
ttcni  snccus  litri bc  Iclide  ,  id  est  s|mtnle  fetide  ['1)  in  potuibUa 
multos  lilK!rat.  IUmu  emplastrum  contrn  antr^rern  et  carlmnculon: 
cicripe  puhcrcni  ?alisi  ficnum  pinoli  inni  pisolila  rum  ana  omniiù- 
inilitcr  UMuiitnr  et  apostcmnli  siipcr|M)iiaiitnr  ;  post  antemappiHh 
lionem  liiiius  uniplaslri  in  prima,  vel  in  ^erniida,  vel  in  terciadi^ 
sulet  locus  apparerò  totns  ni^rr-et  in  m(*dioc|nBsi  foramen,  etnim 
per  se  ciopiieiit.  appone  pultcs  de  farina  tritici ,  de  sureo  apiirt 
inelle  nMpie  aii  pcifcclain  {',i)  mundiflciitionem  ;  et  oim  lociinia 
rorrnpla  carne  \idoris  tnundatiun,  puUeremma^ticis  elolibasiap- 
poncre  consuc\iinus. 

Si  \ero  rueril  upoMcma  de  colera  niminm  cnlida  et  «pma,  ri 
in  aliqua  parie  consederit  culis  eani  exulcerat  et  aliqiiando  vulne- 
ra lacit:  cui  ^ic  subveiiimus  ut  in  antracis  cura  preiiotatuai  est 

^  I(u(.  lli^  fun  cap.  X:  De  carbuncuio  nnpenfiUfnte  vmi^ri]  — 
^upra  carbuncuium  vero  pone  hoc  ungueiUiini:  recipe  piperH.M- 
ripigmenli  ana  et  ficus siccas ad  libitum  et  cum  rttelle  oiseeette- 
re  insiinui  et  supiTpone;  carbiinculum  cniin  mortittcat.  Postiiaia 
vero  morlificaluin  \ideris  ,  ut  caro  niurtua  cadat  lioc  ungiieal"* 
sbperpoiie:  recipe  maivam  \iscum  et  aliam  malvam ortubnaoi  Mi< 
brancani  ursiiiam,  tcre  ciirn  ai;\iiiiuta,ct  dimitte  per  iij  die^osr* 
ce^cere  et  postca  coque  et  cola,  et  colature  aliipiaiituluin  cere  ap- 
pone et  nìu>licis,  et  iterum  coipie  et  ii<ui  reserva.  In  (5)  al.  aulem 
sic  habctur,  scilicet  in  Cuwwrufu  Lanrranci  D«aa/niC0  (H):  etaoa: 
lit  enim  anlrax  de  rerveiitis>iino  sanguine. 
Cai».  Il,  —  D'i  cura  unlrueis  f  Gfo^ufae  QuattÈornuiglttro^m^  I 

Si  autem  anlrux  vei  carfninrulits  fuerit ,  etc.  — *  Hie  determinai 
actor  de  antrace  qui  dicilur  a  vulgo  bonuin  malumsivelebon:  i«lui 
autem  apo>tema  iìl  de  sanguine,  melaiicolia  et  Hegmato;  da  colici' 
co  autem  conscquenter  dii-etur.  >\>tade  sifcnis  que  simt  in  aaUM 
quoJ  quoilani  exircmìt.iUs  viry^ularc^  :ipparent  in  eo:  qiie<lainf' 
iiim  par<  antraci^  est  liudi  coloris  ,  quedam  rubei ,  tercia  nigri  H 
subni^ri;  et  in  loro  cdlp'clioiiis  senliiur  aggravatio  et  pondu^oc^i 
menibruin  e>si't  plumbcum,  proplcr  ponduset  ag^ravatìonem  tne 
ancbolie.iJnde  quidam  naoiii»  patiobalur  antrucem  in  nauu  »u^ 

fi)  Seti  rum  solix  catidis  extrahas  furìosam,  Ctklitia  kominit  tfeairé  m»' 

(b)  Cos  qnitro  innts  mAnipiciit  ilans  ii'.)^« 

(3)  Co  mot  iiiaiiipji*  iluna  i4jSiiu>  oiiiot  aiissi  rorvpfa. 

(J)  Ce  mot  iiinnqiie  <lans  i.i«iS. 

('•»  (*ct(c  l'hiAM*  iiiaiiipie  «Ian>  i  ufi. 

(G;  \vj   l)oi  trina  òct'WtHi,  lAi  ui*f  majn.  traci    III.  eap.  II. 
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rt  tiitcbntiir  ei  ite  si  (iirri«  e>scl  «iipir  miiiium  ;  illiid  mini  n  ma- 
InrWiBraiisahaltir.  Kt  dicìt  <|iiiiieni<ìali«iiii<ii)itoi]()miii4egri(udo 
rompotila  de  diversis  hiiniorttim  lkI  |)i><«ÌHia  :  uiilraL  eiiim  e^t  ta  • 
bi,  et  propter  hoc  est  pcioimi»  Dictt  tameii  Avicenna  quoti  ali- 
qaindo  boniis  tiiimor  ul  e«t  <uiiigi)i<i  in  antrace  doiniriatur ,  et  lune 
RHi  est  inm  pixlermux  ;  iiem  in  principio  npparet  od  mndutn  Ivti- 
linle  el  habet  nigredinem  quamdam  in  superiicte,  etuot  itatjuasi 
(■edam  trustuto  et  eit  que  od  centrum  ciim  qnodani  filo  Irutialur 
raterim.  —  Item  aiitr8\  puticntcm  suiim  fncit  lompniculwum  vd 
HmpnolentDm.  — Item  qnocnmqiic  mernhfo  rorpnris  lucritao- 
Im,  dolor  et  punriura  rircs  regiiHi«n  ciuM*  senlimitur ,  vt  lice 
nt  raura  quare  in  anlnire  n-percussiva  non  suiil  oppuiictida,  scd  sì 
■pponanlur  aperiliva  el  ()i««olutivu.  prosuiil. 

Hoc  qiiidem  habito  de  cura  aiitrnriit  vst  *  idi'Hifum;  in  principio 
ergo  Rat  minulio,  ted  non  per  antliipntim,  id  est  per  conlrariam 
ilrtractiunem  ;  iin.lc  ai  anlrns  est  in  inrerioribusiiuii  Qat  minntiu 
iasuperioribus,  iiec  e  conver^u:  et  liecesl  cansnnemntariesvtKie- 
niMi  transeal  per  membm  n  bilia  vt  corruinfuit  ea  ,  sni  pnilibos 
cwitenicnlibus  seinper  liat  miniitio  a  parte  pallente  vfl  iuxta  par- 
lem  ;  el  fi  Tiierìl  piiLT  fìlli  extraclio  sanguini^  cum  wntnsii .  qitii 
KCundum  Constanti  mi  m  io  Ci/riir.iiii  (l)  minulio  non  habet  locura 
Mie  IV  annos  nec  post  il,  ime  «irlule  esistente  debili,  nec  in  lem- 
fore  frigidissimo  nec  in  lei'ipore  calidiwnto,  »ec  in  hubentenau- 
seim.  vel  in  habcnte  oris  slumnchi  senstbilitatem.  Ista  auteiB  po- 
ait  Avicen.  Item  corpus  mniiOilicandum  e«t  cum  mvdicinii  roipì- 
rientibus  omnes  htimorcs,  ul  ^uni  pljlule  de  v  fit-ncribns  mirubala- 
•orum.  Hoc  BUtem  hiiliilo  irriicnilnm  csl  ad  locolin  remedto.  l'ra- 
'l'ri  aulem  nostri  nii\  i  iliciim  quod  si  Tuerit  antrax  veri»  ,  exki- 
kitur  tvrincs  probata  cum  vino  tepido  singulia  diebui,  et  Mdeni 
l}rì*ca  ter  in  die  super  enlrace  apponatur,  quoniam  «i  Tuerit  tjrrit- 
n  Tera  bona  el  antrai  verus  ,  aie  operando  in  liij  diebin  morì- 
lur.  —  llem  consolida  minor  Inter  duo<  lapidea  trita  vel  lateres  et 
Mperposiladivinomiraculo  rumpil  ipsnm. — Itero  aecipìaturvitel- 
luniovi  criidum  et  lantumdt.'m  i^tis  elemplaslrum  inde  factumpo- 
otlor  supra  anlracem  et  circumcirca  parum  super  locum  inOrinaa 
■pponalur;  el  ex  a|>posilio[ie  huius  emplaslri  apparebit  qoedam  ni- 
gredo  ad  qunntiliitem  oboti,  et  in  secundodieet  intercfo  «dqiMn- 
iitalem  denarii,  et  sic  nigrcdn  noncessabitatigeri  luqueadixdia. 
In  decimo  nulem  die  rupto  apostemote  eiìbìt  saoies  ungainea  ib 
inlrace,  et  cum  apparuerit  caro  bona  et  rubra  et  remoti  fueritab 
mlraee  caro  nigra  facla  carnìbus  regencratifis  et  coosolidativb  «t 
itendum  et  eliain  mundilìcativts. 

Et  si  rucriiit  in  flemmone  nìgrcdines  predicte  successÌTe  Tenien- 
fs  e\  apponi tioni;  emplaslri  prcdicli  non  apparebunt ,  et  propter 
iim:  di«(ìng<iiliir  Inter  llcgmonem  et  aiitracem.  Idem  Tacìt  empla- 
linm  €um  mcllc  et  tanto  sale  faelum,;  vel  teraotur  Qctis  siae  al- 

(ij  Vuj,  chap'  Vili,  inilio- 
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be  vel  muiiilatc  cum  lauto  sale  ,  vel  enì|>lastrufn  factum  ei  cincrc 
viliset  oleoet  molle  stipe' ponatnr.  Idem  faciuiit  uve  passe  eiat 
arillismuiiddte  et  rum  tanto  sale  trite  et  siiperposite.  Si  automec 
appositiouepredictorum  eniplastrorum  dolor  fortior  €f>iMurgil«em- 
broca  mitigativa  ad  eius  mitigatioiiem  est  utCfMium:  undesuperpo- 
natur  embroca  factadesuccoapii  et  mellesimul  bulliiis«  et  patel- 
la deposita  ab  igne  ,  addatur  predieiis  farina  ordei  et  fumentiet 
omnia  bene  incorporentur  nec  igni  superpoiiantur  iiisi ad  lepeSeo- 
duro.  —  Item  radix  lilii  dccocta  el  emplasmato  valet  ad  milìgaa- 
dum  et  curandum;  simili  ter  malva  et  absintliium  decocla  et  oootri- 
ta,  ad  mitigandum  valent;  item  iinaria  siiperposila  nimpii  aiitn- 
cem  et  curat,  et  Iinaria  et  pimpinelb.  —  Itememplastrumfaclo» 
destercore  patientis  et  supcrpo^itum  curai  ipsum;  quia  omnia sier- 
Cora  snnt  desiccativa  calidissima.   Fatiens  quoque  tenui  dieta  ute- 
tur  secundnm  tenorem  virtutis;  unde  solum  psniem  etaquamdefet 
comedere  iiisi  virtus  fuerit  in  coutrarium    Et  notandum  quod  huc 
quod  dicit  actor  non  est  multum  inherendum  in  parte  sari  (?)  — 
Item  scabiosa  contrita  cum  auxungia  porci,  et  bene  curo  vitellooii 
et  parum  maslicis  incorporata  ipsum  curat.iU  notandum  quod^ci- 
biosa  in  polii  sumtJ  cum  vino  vel  comesta  interiora  apostemaU  ad 
cxteriora  convertii  el  ea  insensibiliter  dissolvit. 

Càp.  Il'  f  $eq»  J  De  cura  herpeicsiiomeni  «  id  éU  earmptiomt  mi 
herìsipiie  ,  ae  apasiemaium  eaiUorum,  (  Giosu/ae  QmUmor  Ikf' 
$lrorumJ. 

Siterò  fuerit  apostema  de  colera  ,  etc.  -^  Hic  breviter  expedii 
se  actor  de  cura  herpetisesf  iomeni  ;  unde  scicndum  quod  aatni 
herpetisestiomenus  herisipila  ex  eadem  materia  geoeraotur  «  mi 
tamen  eodem  modo  se  habente:  herisipila  enim  fit  de  colera  rubra 
incensa,  que,  quando  non  curatur,  inlierpetemestionuuiconfcrti- 
tor.,  idest  seipsum  corrodentem;  unde  dicunl  actores  quidam qtk^t 
quando  fel  rubrum  in  colera  rubea  diffunditur  per  loloiii  corpo* 
al»que  pulrefactionc  Gt  morbus  regius,  id  est  jrctericia  generatur. 
Cum  autem  idem  fel  solum  tenue  et  liquidum  in  aliqiaa  parte  cor- 
poris  fuerit  eiFusum  el  putrefactum,  lune  genera  tur  herpesciag»- 
lus  vel  herpesaranea;  et  si  talis  colera  rubra  ultra  modum  iuflam- 
roetur,  el  non  omnino  in<«pisselur,  luncaccidil  herisipila.  —  Itea 
si  huiusmodi  colera  ultra  modum  incendatur  el  omoiuo  iii«pisc* 
tur,  et  ad  aliquod  roembrum  transmiltator,  lune  herpesestiomeua 
generatur.  —  Ypocras  in  vij  (20)  particola  versus  linem  :  Uktfir 
sipita  putredo  aut  sanies  ,  tnalum.  In  herisipila  quidem  locus  nigrr 
scil  vel  livescil  cum  quodam  albore  el  occulte  citrioescit:  aed  iahar- 
pesestiomeoo  locus  livescil  vel  nigrescll  albedine  reoMla  et  totaa 
membrom  graciliatur.  Ypocras  in  eadem  (VII,  19  )  :  /«  osMinr- 
nudatione  herisipila  ,  matum.  —  Galienus:  quod  dicil  malundebct 
intelligi  pessimum.  Valet  in  sola  dcnudationc  ossium  ,  led  semper 
vel  raro  apparet  ut  omne  quod  circumdal  caroem  herisIpiUm  fa- 
ciens  pessimum  sitel  molestum.  —  Item  Ypocras  ineadea  (  VI . 
25  ):  heriiìpilam  exirinsecus  fiutam  intiu  eonoerii  «m/mi; 


'^■^^ 
umfxt'it,  bonum.  Cilicnus:  Koit  ile  mIii  uporlet  inlflli^i  licrhipi- 
b,  smI  ile  omiiiliiis  p.is>Ìoiiìb«i!>  ilo  inUriohliiiH  memliris  iid  igiiobi- 
tii  curivi-rtì  et  ad  vxtii  itir,i  se  mutnntv  :  Quwl  «1  (lut  cuiitrnn'u  ,  iil 
ib «trìiisecus  ìiiIusmi^  cotiturlnt  mtilum.  —  Item  Uta  pa»!(}incm> 
^m  ulcerai  et  ipsutii  ic-<lilil  Uitum  lugrum.  arerticiuiM  tuliiiTala* 
le  profun'IiMiue  di-pasiilur  usqiic  ud  membri  dwU uclioiium  vul  in- 
duntioiieni' 

bte  aiilein  morbus  \iodw  iiivstur  iliuiio  auxiliu  quum  humacio; 
linwn  sliquod  cousilium  e^t  iipponoii-tum,  materid  eniin  ittiu«eit 
iMenosa  ;  unde  Qui  Hurilkntiu  it  niiiiiÉtiuox  cadom  jiorte,  ijiiod 
in  is(a  passione  sangue  il  rolcra  iiiit-niluiiliir  nimis  ol  ebulliintl  ; 
per  banc  aulem  miiiiilioiieni  non  .sitlnm  preseiii  pulreractio  scd  ul- 
ìaai  futura  videlur  pruliiberi:  facla  quidcm  ticitriflcBtìoiie  tul  mì- 
natioike  colera  purguiur  cum  competerili  culugugo,  et  postcaad  lo- 
olia  remcdia  venìeitduni  est  ;  in  principio  ergo  ucripiatur  siiccus 
ulalri,  Kcmpe^vi^i  t't  •itm  ÌkU>  tupL-litc;»  ( I )  lucus  pniìens  emliro- 
ctluT  ;  Tiicta  vero  onUti ixiiliiiiii; cuiii  prvdiclit  lit;rU«  empla^triilur; 
ilem  BCcipialur  illn  lii|iiii  (|iiit  n-pcrilur  «upra  folis  virgi;  pa«turÌ8. 

qv.  proieiiil  lamci  I liihiijttt  herbe  qitamcxroru  colerli,  et  cura 

M)ua  rosea  misceatur  et  biniibus  iittincta  luco  palteiili  atipcrpona- 
tur;  hoc  eiiim  reinoii'i  oiinii-ii)  riurotitalem  colere  et  eJu»  reprl- 
mìt  mulìciam  Uicla  uuU'tn  palii-iiUtiilsiculfeùriciUinlit  acute. — 
item  fìat  hoc  einpla<>ln)m  ituod  ilecipeMnJalli.  ipodii,  iienufaris. 
'orlicis  conili  ;  ana  isti)  teriiniiir  el  cum  Qcubui  tritio  misceatur  et 
>otum  cum  albumini-  mi  >  l  uqm  rosea  niiuculur  et  loco  potienti 
iuperponatur.  —  lUm  rccit>u  lailii'it  brionie  une.  iij  l'I  lumiirico- 
lim  terre  une-  ij  ;  i--t,i  IcLinlnr  el  loco  pntienli  supcrponanliir  : 
iirnijiteraccipifilur  liiniis  liiire  iicmuiulis  quoiiiam  mogis  cH  sti- 
plicus,  eadcm  die  di')i.i>le  in  rii-muru  une.  lij  ;  item  dn  lacle  eiM- 
Ocm  tacce  eadem  dii  IJjl  <4ih'ii'«.  >le  i«'.o  i-uMit  occipitiiitur  une.  ij 
tt  cum  prcdiclo  slercure  teratur,  et  illud  emplastrum  loco  patieuti 
'Uperponatur. 

Item  emplastra  unctuosa  ve!  oleaginosa  in  prJDCJpie  nint  caien- 
la,  qiiuiiiaiD  cito  talia  in  gccius  coiericura  coovertuntur,  et  bec 
quidem  ìain  dirla  in  passione  recenti  lunt  Tacienda  :  item  herpeie- 
Bliomenus  inicteralus  dicitur  semeatrii,  etquati  per  corrotioMin 
:0icitur  cancer,  cuius  cura  sii  talis:  in  prkKipio  fiat  flebotomi! 
elscarificatiosi  competit,  postea  dispooatur  materia  ad  porgitio- 
lem  cum  otimelle  stmplici  vel  composito  Tel  utroqiM  ,  con  daco- 
Lionc  herbarum  hiimures  oiluslos  respjcieatium  et  calonai  denari 
>roliibenlium  ;  utatur  autcm  d;acene  vel  djacimloo  per  iv  vd  xi 
lies,  et  materia  iligesU  purgelur  cum  yeralogodii  ot  trochiacus  (?) 
rheo'Iori  iii-in<iM,i  dictiis  farla  purgalione  fiat  itDppba  de  berbia 
dlidis.  IVlca  i'>liib<aliir  t>TÌaca  probaia  que  precipoe  valet  iù 
K'C  ('.i>u.  \L'l  inLlLicuin,  \<-ì  oppupunax  cum  vino  decóctii  {?h  pi- 
>iri<-lk-,  brionie  |<ei  follale  ('.')  ab^ìiithìì  ;  post  exhibttioaem  blorum 

[i     Le  MS.  porle  luco  caltfaela  btTfét,  fu» Ol  aargi 
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recipintiir  ii»  tecto  tK  bene  siidet  lotum  corpus.  Deince|M  ad  locafia 

remedia  vcriìamus:  pi  imo  lavetur  iuciis  cum  urina  patieiHh  fel« 

quod  melius  est,  cum  urina  et  aceto  Dcinde  flat  tale  unguentum: 

Bocipe  unguenti  albi,  uu^iienti  citrini,  unguenti  fu^ci,  unguenti  ad 

salsum  flegma  ana  une-  i»),  que  omnia  rommi'^ceantur  et  ipsum  com- 

mixtum  cum  utroi]ue  elleboro,  utroque  auripigmento,  nlroque 

sulphure,  utroque  aluinin<3  acuatur  cum  drach.  i  de  quolibei  et  de 

isto  unguento  loco  patienti  apponatur  et  ad  corrosionem  cancri  pre- 

dìcto  servato,scilicet  quod  unguentum  fusctim  con«equenter  eitailbi- 

bendum  suprn  ve!  emplastrum  fuscum  ,nelofU9  inflanMiietur.Si  m- 

lem  iilud  unguentum  sit  nimis  i|znitum  velcorraalvum,  fiat  ungueo- 

lum  miligfiturium  quod  sic  fitrùec.  ole!  mnl*  (?)  roitei*  rasure  lardi. 

dragagfinti,  gommi  arabici,  et  e\  isti^  fìat  unguentum*  de  quo  b- 

cus  paliens  aliquando  iuuugatur  et  aliquando  de  predicta  horun. 

Quod  si  unguentum  ultimum  corro^ivum  Tacere  folueris,  pulverem 

lapidis  lazuli  et  lapidis  armeniaci  cum  eodem  unguento  admitoei* 

tur.  Dieta  istorum  sit  fem|)erata:  caveatur  ab  omnibus  acribiKl?). 

ut  sunt  porri,  cepe,  allia,  et  iufliitionem  facientibus,  a  pipereflab 

omnibus  acutis;  utatur  electuario  dyasene  frequetiter  djKimioo. 

Corrosione  autem  cessante,  quod  cogiM>scitur  per  saniem  fluenten 

et  per  mollem  carnem  circa  locum  patientem,  uteodum  est  puUe 

re  carnis  regenerativo  qui  tali  est  :  Recipe  manne  «  masticìs.  Mi. 

sanguinis  draconis,  dragaganti,  gummi  arabici ,  alphile  ani  ;  kU 

pulverizentur  et  pulvis  superponatur  carne  rubro  apparente.  Elfi 

volumus  cicatrizare  addamus  predictis  medianum  corticem  kati^i 

vel  iuniperi  desiccali  :  ad  idem  valet  pulvis  factui  de  alphila  bria» 

tritici  et  ramno. 

Càp.  ih.  ^Roi.  Il  ^viij  —  De  cura  $quin^niie^  €i  quoi  tudfj^ 
speem^  et  de  $igni$  eurabiUs  et  ineurabitis,  f  Texlus  Rolomdi-), 

Squinantìa  est  apostema  quod  ingulture^nascitur;  cujus  iressaal 
apecies  ;  unde  versus  (1)  : 

(nancia)  (nancia)        (naocia) 

Qui     late(t),  squi      patet,  si     manel  iiitus  et  eitn 

Quarum  prima  quinantia  nomine  vocatur,  et  beo  Inter  tracheis 
arteriam  et  jsophagum  nascitur  in  loco  qui  dicitur  jsaion,  qa« 
apccies  est  pernecabilis,  cuius  cura  soli  Deo  relinquitur.  SecuiKU 
dicitur  sinantia,  que  p;irtem  materici  retinet  interiiis,  partem  fc* 
ro  foras  emittit  ut  tumorcm  exterius  videre  possis;  et  beo  mia*» 
maliciosa  est.  Est  et  torcia  species  (2)  squinantìa  cuìih  materiJ  Io- 
ta foras  emittitur:  de  cuìuh  malicia  non  maxime  timere  debeJM* 
Quecunque  veroistarum  specierum  fuerit,  signa  (3)  sunt  bec  :  diB- 


(i)  CcUa  cUalion  maoqae  dans  1438. 
(t)  Specie»  ^ uè  dicitur  1Ì98. 

(3)  GeneraUa  eìgna  1138,  «{ui  plus  bai  omet  oeipetum,  eit 
utire  Mc.—  Plus  bas  la  MS.  apratmf  au  leu  de /atiMl. 
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Il  iiKpirjndi  et  rc^pirandi;  cibitm  quoque  vcl  potam  non  po<i- 
stucipere  ;  vot  qusn.toqiie  Jen^nalur  ci  toto ,  iiec  spuliim  a 
ara  emitlerc  possunt.  Quibus  a  principio  «re  subvcnimiK  :  si 
B  vel  etas  perniscrit,  saiiguinuru  de  ccpluljcu  ?el  ile  vena  qitu 
ab  lingua  eslrahimus. 

alienus(f)  :  nota  quuque  iiuIh  quod  quando sppnnt  squinanlia 
itiens  minualur  in  brucili»,  eodeni  diu  cumprimnlur  lin^^na  in- 
dilo tigna  eitriHSversot^t  lU-ttu  superiua  etdat  miautio  in  utra- 

\ea»  sub  lingua  ;  in  scquirnli  die  potiantur  ciiplie  retro  in  Ha- 
ns.—  Tpocras  in  iijj  (apli.  3à)  parlicula;  Si  a  Cebre  habita 
um  convertutur  ul  -mx  degUilire  po'»!! ,  tumore  non  esistente 
:oiio,  mortale  est  Ypurnisinvi.  (U$.  vii,  4!)f  particula:  A  «qui- 
tohabito  tumorem  Tirili  in  gultuie,  t>oniim  ;  cxteriwi  enim  con- 
lilur  morbus.  —  GBli<'1lll^  :  Ulud  verum  est  et  utile.  Cum  entm 
rbus  ad  exterioracuii'' tuiDcalur,  vt  a  nubilibuH  ad  ignobiltà, 
ìatn  slgnum  est  —  Ypiii-ras  iti  i.  particnla  (aph.  20)  :  Qui- 
ique  elTugiuntetad  piilinuiicrntiiscoiiverlitur,  in  viidiebu^  mo- 
ni ;  kì  vero  hos  efru^ti int  empiri  linnt-  —  ^olo  quod  Vpocru 
»t  empicus  habente-  •jinicm  rii^patia  inter  p«ctu<,  et  pulfDO- 
m,  ut  dic<t  Galienu^  in  ti  piiriinila,  tuper  (llum  aSorismum  (it. 
):  Quirunque  empiici  uni  vdropicl. —  Galicnui:  cognoscilur 
tcm  ad  puloioiieni  mii^rus^  mulutiuiie  (?)  pulsu^,  iiam  durui  et 
'qiwlis  et  iiuirdinatii)  e^l  ;  ti  ud  prioi-ipalt;  mt^mbrum  IranilaUm 
>terìem  moJtis  suletii  r(|Mulis  vliuufdinatuscun)  bona  mpiratto- 

citam  dimissionem  sijjhifieat. 

Gargarismum quoque  desapa  trI  de  iì\nmrtrrtn  Rpri  volumii*;  vel 

tiolis  g8rgariìaius:accipt>  sumac,  u.ill.is,li^<i<iiivliiini,  ri)^ov,lcnte3, 

fncras  bullìre  in  aqua  rosarum  vel  pluvia ,  et  de  hac  squa  g'rgt- 
telur  patieiis  sepius  ;  hoc  enim  gargarismi  humores  carrentei 

lorum  (2)  reprimit-  In  principio  igitur  debeimn  insistere  com 
percussitis  gargarisinulibus,  quia  fere  semper  fit  de  reumatioo 
imore  prò  mujori  partu-  Delude  cum  consumptlvis  et  inspiwati- 
i  (T;.  Kxlrinsccus  aiilcm  de  djalthoa  et  limtlibus  immgBliir>  Vel 
it  ralhapla^ma  quod  umnino  senindam  et terciam  speciem curat, 
jod  sic  fit  :  Accìpi.'  radic-es  vliuli,  radlcei  porri  que  non  aunt  re- 
ote  neqiic  ctul^  a  luco  in  quo  nate  aunt,  absinthlaMi,  cardura 
meilicliim  id  est  (ì)  senalionem  ad  libitum  ;  i»ta  bene  pistentiir 

succus  exlrahatur  ;  vel  ali  qua  i&tonim  coqnantiir  in  «qua  (5). 
cm  arri|:e  Tarìnam  urilei  et  farinam  semini)  lini,  et  cum  MCto 
prnilictii  di^tirnperaet  ii)i'urpora;itta  tamenqiiodmullum  rema- 
■at  liquida  ad  modum  embruce  ((ì);  postea  vero  «ccìpe  auiuigiam 

(•)  Toulre  pangraplis  n]aii()ue  dalli  il^S.Cnt  ptlt-iUe  MW  aMCiaa 
trainalo  dea  Quatre  Uaitret  pauée  daai  la  testa 
(■]  Loeum  doUnitm^   i4g8. 
(3j  Uttnorwn  eit  ajoutè  par  T4g8. 
(4)  Ce  deui  molt  iiianc)ucnt  daat  i^gS. 
(j)  Cetili  moli  [n4iii(ueot  daoi  149^- 
(C)  Cei  Irois  DMiti  manquCDt  dau  l4ft8. 
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porci  vi  ii(i'iera<Mn^  ad  igiicm  in  palella  ;  skMc  mrl  in  on  qiunliU 
cum  auxtin^in,  ci  facias  biillire  Dt^indc  prediclum  siircum  cum  t 
rina  ordci  in  cadem  mille  palella  el  cum  predirli^  admisce  et  ii 
corpora,  et  lamdiii  biilliat  quoiitqiic  ad  spissiliidincm  veniat»el 
modum  (Miriijiis  embroco  lalc  calliaplasma  superponatur  caliduin 
ler  vel  qunler  in  die  muloliir  ci  «empcr  calidom  renovelur.  Co 
aulcm  lale  ai)oslcma  inlerius  saniem  roccril ,  disilo  vel  aiiquij  i 
slrumenlo  ipsum  apostema  rumpere  debemus  et  Stiiiiem  emillc 
non  crii  inulile  ;  sic  cnim  aliqiios  propria  roanu  ruravi.  Empi 
slrum  ad  squinnnlinm  :  accipc  altheam  el  leslas  alliorum  et  cuqt 
in  aqua  et  poslea  pislenliir  cum  auxungia  et  desuper  ponalur  (1 
Conlra  squinanliam  flat  tale  experimeiilum  :  sumantiir  canie^  H 
vine  salse  semicocle  in  modum  caslanee  ^el  avellanec  et  inm-dad 
voi  suatur  (iriniter  filo  longo  serico,  ne  Torte  omnino  trahicial  p 
tiens  velli  aut  nolil,  illam  carnem  tran^glutiat  et  medicus  eilrali 
illam  subilo  cum  violenlia  ut  ita  possit  apostema  nimpi. 

CàP.  ìli'  f^c  ^^  sqvinantie.  ^  Gfosu/ae  Qunfuoftnnghtrorui»J. 

Sqviniticia  ,  eie.  —  In  hoc  eiiim  capiluio  delerminat  aclon 
sauinanlia,  queinlcrprelalur  acuta  guUurisprerocatio:ei  suntqu 
dm  tresspeciessccundum  trìplicemdivcrsitatem  loci  in  quo  mailer 
ronlinetur:  aliquando  enim  est  sita  materia  a  parie  cileriori  iii«i 
perficic  panniculorum  et  musculorum  exi^tenlium  inter  }Surjij;n 
et  tracheamarteriam,  et  lune  ^alde  est  eminensnocest  periciilos 
aliquando  sita  est  materia  inter  subslantiam  panniculorum  et  ni 
sculorum,  ita  quod  pars  parva  eminet  extra,  et  tuiic  magis  otp 
riculosa;  aliquando  ilerum  materia  est  posila  in  prorundo  moKi 
lorum  et  panniculorum,  ita  quod  nichii  eminet  extra.  Et  deistad 
rit  Ypocras  in  Pronostico  (2):  Squinantia  pessima  est  et  cito  neri 
fora  quo  in  gnlture  non  apparet,  noe  extra  in  cervice  com  rubca 
tumore,  eie  ;  et  quia  tanta  est  materii  ,  quod  vii  possit  curari 
ideo  mortalo:  tanta  enim  e^i  romprossio  trachee  arterie  quod  w 
possit  acrom  attrahere  nec  fumus  eo'Iem  modo  calidos  rmittere 
ideo  suflbcalur.  IH  islas  tres  species  squinantie  innuit  Ypocras 
ilio  apìwristfio:  Si  a  febre  habilo  colluin  convertalor  vii  deglati 
possit,  tumore  nonexistenle  in  faucibus,  ubi  suflbcatio  repente s 
poruMiorit,  mortalo.  Qiiatuor  in  quarta  particula  gemn  lue)  sqi 
iiaiitio  ponil  Avieon  (3),  quando  scilicel  malona  conlinetur  ink 
tis  (ijinloriorilus  \icinis  spondilibus  colli,  ci  lune  j^soTagus  etti 
chea  arteria  lorquenlur  et  ongustianlur  ;  et  hoc  significat  Ypoci 
in  ilio  aphorismo  :  Si  a  febre  habilo  eollum  coiiiertntur  ut  «ix  < 
glutire  possit,  tumore  non  exislenle  in  faucibiH  %cl  in  rollo,  roor 
le  est.  Cum  enim  materia  |K)sita  ist  a  parto  intorinri  iuita  «pi 
dilia  et  rcsistunl  \ersuft  parteui  colli  interiorem  ,  lales  vero  dcg 

(i)  i4ijS  Ajout*:   fri  fiat  emplaxtrum  de  raMciÒM  lapQiii  oemU  fi 
.t//.<  aUivrum  et  axufiytn  et  </e»uper  pona'ur. 
(v)  l*«rai:r.  yl^,    1.  Il    |».    171».  Ù.  LiUrc. 
^3)  Cunon^  lib.  'H,  fen  9,  tract.  1,  cap.  8. 
(i)  Lit.  sans  doute  iacerit». 
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lire  non  p(n«unlqiiia  magis  comprimilur  jsofiigo  quam  trachea  ar- 
«ria,  et  ideo  in  cnillosecundo  amplius  magis  tangitysofagaro  quam 
ncheani  arteriam,  ulerque  lanaen  tam  Tsofagus  qoam  trachea  ar- 
eria  comprimilur  propter  illiid  aposlema:  item  aliqoando  fit  de  san- 
viae,  aiiquando  de  colera  «  aliqiiaiido  de  flegipata  ,  raeiancholia  , 
iapiiciter  %el  commixte  ;  a  quarta  fero  specie  oallus  CTadit  nee 
«MRt  deglutire  aquam,  et  tales  sunt  ad  modino  cnieifixi,  et  mota 
m  parte  movetur  tolum,  quod  est  signom  nimieaicdtatis. 

Prima  igiturcura  e^t  ut  parlicularibus  cotiTeoieiitiiNis,  fiatmi* 
latio  de  venis  sub  lingua  que  vocantar  fagetides  «  et  hoc  6at  ae- 
MMla  die;  tercia  ^erodieproponantur  ventose  Inter  bucem  eteol- 
Mi«  ut  materia  trahatur  ad  exterìora.  Unde  Ypocras  {Àpk.  VI , 
[7  ?|:  squinantia  (si)  intuì  extra  convertitur,  booum.  Galiemsao- 
per  illum  loctim  :  In  omnibus  morbit  quorum  materìei  eit  intoi  , 
sUra  converti,  bonum.  Et  dum  humorestantia  moto  «  fat  lebo- 
lOBìa,  non  ex  parte  eadcm,  sed  inoppo8ita;scd  qoieaoentjboa  ho* 
oMribusper  methathesim.  Itempositio  veptowni» anpra ipatrtaa, 
reoes,  coxas  et  pedcs  iuvativa  est  in  hac  passione,  qooniam  trahit 
Mteriam  ad  apposiium  etdiTersnm,etsimiliter  disteria  levin  di- 
eli  in  TebribiiH  acutis  eadem  iuvant  ratiooe.  In  hoc  eaim  «orbo  non 
atexpectanda  materie  digestio.  Unde  veiias(l): 

Sinocba  cum  colica,  freoesis,  squinaotia  et  intiaK 
Materias  crudas  evacuare  jobeot; 

Qaod  etiam  habetur  in  T  aphorismo:  Digesta  medicari  et  miero 
wn  cruda  Disi  expediat ,  multa  enim  dog  expedint  Item  Kgitio 
ntreroitatum  fortis  et  dolorosa  valet  in  sqoinaotia,  ad  loconiaiMi 
dolorosum  flouot  humores  et  spiritus.  Secundom  Avie  (2) ,  {tes 
loqui  iiocet  eis  et  etiam  in  omui  dolore  coHi,  qwoiaai  nallBai  b- 
qiu  trahit  humores  ad  collum. 

Hiis  autem  faclis  veniendum  est  ad  loealia  et  primo  ntcadooi  eat 
bibus  repercussivis,  posiea  matorantts  (iir)«tertiomondificat 
u  parie  gargarismorum  quam  ex  parte  onguenlornm  et 
itroruro.  IVhdo  er^o  fiat  talis  gargprismm  ;  deeoqBatar  liqairìcia 
la  aqua  rosea  et  cum  isla  aqua  distemperetor  d  jamoron  et  tepido 
prgarizetur.  Ad  nuituramJum  quidem  fiat  taits  gargarismns:  de- 
coquatur  sucrus  u%e  passe  et  liquator  inaqoa«  etcom  iste  aqoa  di- 
«tempt^etiir  diagalhnniim  et  tepido  gargariietur  ;  et  hoc  fepfos  in 
die  quia  e^t  maturati^um.  Mundificativom  autem  gar)^rÌMim  fiat 
curo  M:ro  caprino,  %el  coloratura  furfuris  triticei;  et  catmdnm  eit 
oc  aliquid  gargarizetur  Trigidum  actu  vel  empiasmetur  ,  et  sic  de 
aiib:  item  ca%endum  est  ne  cum  fortibus  repercusaivìs  a  principio 
insistatur  ,  ne  materia  ab  exterioribns  ad  interiora  vd  ad  membri 
priucipaiia  repellatur;  vmo  cum  divisivis  et  attracttvii  nddatnr aii« 


(i)  Voj.  p   87  note  7. 

(t)  toc,  laud.  cap.  11.  Vof.  p.  94^  "ale  %• 


ctiod  ccnroiUliiutn  Ile  iiiiniu  ail  lucnm  palicnlom  atlrahalur.  In 
principio  cr^o  npponatur  eniptaMium  qituiS  Hi  de  succo  apii,  rarim 
Irilici  et  niutingiu  porci,  sale  ci  de  succo  mcnteqiii  niagis  ingnii- 
sai,  quod  sicul  dicil  A\ic.  ,  imnla  est  nobile  piiarmacum,  M  eA 
medicina  laxiilain  semper  maleriem  ingrossans  ;  vel  Oal  puWifdi* 
rosis,  \ei  Hai  cmpfnstrurn  |H)slni  atlractivum  el  maturatuum  quoil 
vaici  conila  piemesiin  ci  peripleumoniam:  Kccipc  radicìs allhef . 
farine  lini,  farine  fenngroci  sucus,  uvas  passas,  daclilorum,  fariiK* 
orde!  ;  ista  uulem  omnia  dcquoquanlur  in  aqiia  ei  facU  tali  d<t><* 
elione  omnia  pislcnlur  ci  cum  islis  pihtalis  adddtur  liuliniiiirr- 
cens,  auxnngia  porci  sine  sale  ,  el  loco  palicnli  emplasmelur  tep- 
dum.  —  llem  recipe  succi  berule,  nasturlii,  mcllis  ,  autuiijiK  *) 
farine  lini ,  fenugreci  ,  Irilici  ,  slercoris  jrrundin-im  :  cooflciantur 
jsta  ad  luTicem  elsimililer  operaiidum  est  sicut  in  principio:  ilem 
quod  proprium  inesl  huiusmodi  rei,  roelsaginum  ti-*  brdo  bacoub 
faclum,  farina  lini ,  fenugreci  ,  slercus  yrundinuiii  ;  de  islb  bi 
empiastrum  sicul  dicium  est  supra.  llemsucciis  alliiee  beraleM- 
liaiil  cum  au^aingia  porci  sine  sale,  et  islisaddalur  farina  lioi,  S^* 
nugreci,  clfac  ul  prius.  ilcmunguentumdissoluliiumdjalUiea,ir- 
rogon  marlialon  coniìcianlur  in  palella  el  super  lanam  succidira  le 
vino  bullitam  de  istoungueulo  ponalur  et  lana  iiita  sic  inlinclalor» 
palicnli  supcrpoiialur. 

1ì:i  sciendum  quod  in  aposlemale  islo  et  in  aliis  vulnoribiisiBu)- 
lum  nocel  ficqucns  mulalio  unguenlorum  ci  emplaslrorirai  :  ■- 
guenlum  \eru  el  empiastrum  in  mane  appoiialur  el  per  UMuii 
diem  dimillalurvei  in  sero  ponalur  et  |>er  totam  noclero  diwm- 
tur  ne  per  frequcnlem  mulaliuiiem  locus  patiens  pre^ntia  arrii 
frìgidi  Irdalur  et  sic  natura  impediatur  et  aliquod  impediae«ti« 
\ulneri  cniciatur.  —  item  ad  resoUendum  corametiital  Avieea- 
gargarisma  factum  de  oximellesimplici  u*l  diuretico  .?^canaq« 
ci  fìcelo,  et  dicil  quod  in  luiiu<mudi  gargarismia  punitiir  nd  ao" 
adconficiendum,  sedadmundincandumd;.  —  liem  inedicm»* 
lens  a  loia  specie  inlcrius  et  cxtcrius  :  lilst  slcrcin canit  iHi|rtict 
cumossibusnulrili  donecslercus  cgerit  album;  elsimililerstcrc» 
liominis  et  proprie  infanlis,  et  exbibealur  cibus  in  quanliUle 4«i 
digeralur,  ul  in  slercoresii  minus  feloris;  jiuiusmodi  slertonpc- 
gjri/enlur  el  exl»*rÌMS  applicenlur. 

L'.w*.  ////.  (  fioL  li^purscup.  a  J,  —  />rf  curi$  tipusiematii  fiff 
di  qvod  fil  ex  fleg^natc.  f  Texlus  Hotun.ti  /. 

Si  vero  fucrit  apostema  de  fli*gm.ìle,  f.icifnu<  iMtli.ipla«iii  qn^' 
recipe  maivcvisci  (?)  une.  viii  et  de(*Lh|uantur  un.-,  wiii  adipUp<>^' 
Cini,  ulei  velcris  sexiariis  dtiobus.  id  est  piuiJiu  li  uiic.;et  ('i:4iK 
lali^  aulem  radicib:is  et  <x)luU  oleo  a.i.lantin  <puin.*  ar,(efili  «ttMi 
lisMUie  trite  une  il  el  sine  inlennisMoae  a^iiaiido  lento  \pìf^- 
quanlur,  et  ad  inoJum  empkistri  superpu.uutur,  ci  ftjt  catlijplM- 

(i)  Arie  lib.  MI,  fon  9,tract.  t,  cap.  ». 


!>9S 
«tu  qiinri  fAcere  rontuoviniiK  a  d  omnp  Bpottema  quod  sauiem  b* 
otedebet,  qtiodsiclìt:  Accipc  mulvam,  branoim  unJiwin,  rsdi- 
ra  iul»evi4ci  primo  cocta't  in  equa  et  pontea  pista  ciim  auiuii^ia  ; 
fcMde  adde  tMityrum,  rermpnlum.  iuc  miilittriN.  Iiin;ii:i;4(l)  et  pul- 
iti quBM  supt^riuK  liiiimus  ad  satiitioi  provactunlam  tu  «uluere  :  et 
%m  upiif  lucrit.  locosuperpune —  Iteoi  mI  cuin  «Ibuminuovi  et 
lilcUo  dMteiitpen  et  poiiatur  desuper. 

AdMiii>''ni  prowocandam  :  (J)  Accipo  radici» lilJi  et  cnquanttir  in 
qua,  et  cum  auMiti^ia  pista  et  sd  igiiem  m  olla  iternm  caleCacias; 
■ntSB  addo  repc  assalura,  incniite,(uliaci)iiliuni  coda  et  pista  cum 
«xasgis  et  farina  «emiiiis  lini  ili  vino  'octa  et  queqne  tAlia  per 
|iie  moleria  pu^it  mnturBrì  et  ad  Mniem  duci.  Ha  eoim  omnia  in- 
aili mixld  et  incorporata  superponontur  donec  apo^lJima  perduca- 
Inr  ad  niBliiritHtrm  (aim  suteiii  inslurutom  fuurtt,  utii  luuua  magis 
lepetidet  itpi>ii;iti:r  ttt  colera  prwcqustur  quc  dieta  suol  iu  cura 
ifO*temali»  quod  111  de  sanfiuiiie  —  l'oteU  etiam  fieri  hoc  empla- 
tiuB,  qiioil  est  luviu^  «upradicto,  quod  multum  volet  ;  «alet  enioi 
td  omno  duriim  upo'lema  et  ad  carries  duros  molitficandai  ^3]  et  ad 
muiam  «-itialicndani.  et  ad  dobrcm  mitigandum:  Kecipu  flcut 
nocu,  Mii^uineni  porci,  mei  ano,  et  radtces  ollhee  bene  cocle  et 
ib  inttriori  stipite  muadale  ;  commiueantur  et  fiat  eDiplastrum. 

CàP.  /'.  /  llvl  lì.  Illj.  —  IU  'crupkulU,  nwlU,  ittlnlintìfut  tt 
fta»ituli>  e.ipifis  tf  toliuf  eorporù  fi  curia  ennuìi.  f  Texin*  HolatdiJ. 

Gianduia,  urophula  et  le^tiido  nbicunque  uafcuntur  iii  torpore. 
RegcnaticBin  ^ldelltur  habere  maleriam  (4).  —  IWtudo  autem 
Bollior  e«t  et  multo  mnor  est  ,  et  varias  in,  variJC'  patientibua  (%> 
bitwt  Torlutias.  —  Claiitiula  \ero  tM^\i  rotimdilati  attinet  (B)  et 
mm  maiiìbus  trartatd  non  dolel  ^ota  quod  quainvis  Ku^eriu*  (7) 
no»  Jt!fi){iiat  iriter  glandulani  et  testudiiieiii,  scia»  igilur  quod  tu- 
HDdo  fit  ex  niaiori  parte  flegmalira.  minori  melancholie:  KlanJula 
>«ro  e  contrario.  —  Modus  quoque  wniper  est  rotuiidus  el  iu  lun- 
ctDri»  nascitur  et  in  loci^  nervosi^  el  in  omnitMis  hiis  est  durior- 
lanmmbus  uutem  hiis  cura  esl  eadem.iJcìsSB  igìtor  in  loiiguin  CU' 
le,  ticut  de  aliisdidum  est  superius,  radicilui  exlraherc  elexfn- 
it  iuita  «pecultim  prediete  discipline  operare. 

Stropliule  nascuulur  in  gula  et  sub  assellis  et  ine'iinibas,  et  sa- 
pf na^cunlurglanduleqiiKdjm  queoou  «nnt  5crophule(S)  Ut  er^o 
toofiruentGr  noicslur  ulrum  sint  [tlandule  vel  scrophuie.accjpe  ede- 
nm  lcrie*trcm  ci  f'iiia  citri  el  bene  pista  el  bullìant  in  oleo,  et 

(Ti  .j^.iRajouiftiW^i/iWflw. 

li*  Iifm  mi   .      ...  prococanrlun  minuna  d«n»  149*. 
iJ)  UnrtificaniHu,  ijyN. 

(il   l-'lfgm.it.i  riuiam  ciiUnlur  kaiere  inaltriatiiy  ligS. 
(    >  /■'ii(.Arn,  njl. 
■6,  --i.-ndn,  i-i,S. 
-,'  Voj.  H  Chirvrgìt  lii.  Il  ,  chap.    i»  ,   «I  »•  Praetiea  ,  ,  li*re  II  , 

tt>)  Aprit.  c«U  lirnt  dim  !>■  MS.  nn  noi  «■Taci', 
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Upìdn  Mipcrporuinlur  per  iij  die^«  et  si  |  lule  diminule,  MMf 
cum  hac  medicina  :  et  si  autem  rabe»  li  i  lod  videttar qui 
debeant  duci  od  saniem,  9iiperponantur  fna%M..dlia;eianl■■ll- 
^ale  tueriiit  poslea  inscidantur  secundom  partisqiialiUtMB»  utpi- 
tredo  exeat;  deinde  immiitatur  paniiiisin  albumine  ovi  infvni. 

Nota  (  I  »  qiiod  in  quoltliet  morbo  duro  •  ut  in  scrophula  ,  gì»- 
dilla  et  cancro  debet  apponi  semper  ungueutiioi  calidum  d  hMi" 
dam  ,  et  non  calidum  et  ^iccurn ,  cum  sicd  sii  indurare ,  horiJi 
putrefocere. 

Si  vero  de  gianduia  aiiqnid  permanserit  post  terciam  friqw^ 
tam  diem  •  superponatiir  ptilvis  bermodactilorum  vel  alias  fM 
qui  corrodat  voi  mortifirrt  partcmillamque  remanseritdeglNii- 
la;  et  exitide  curctur  ni  superius  diiimus  Si  antera  indurescailct 
sint  nate  ?el  create  per  (2)  medium  (3)  annum  .  et  sit  poer .  M 
hoc  ungoeutum  quod  Recipe  radices  tap!«ie  et  radices  rafani  a|tf^ 
stis  «  ana  et  oleum  quantum  sufficit  de  omnibus.  Kadicesaalea. 
bene  purgate  et  contrite  bulliant  in  oleo  u<que  ad  roedietataa  iH 
plus;  et  hoc  ponito  in  vase  vel  in  cakiarìo  pieno  aquebuliitesapn 
ignem.  De  hoc  autem  oleo  iii  vel  iìij  gutte  instiUentar  ia  aareil- 
lius  parlis  ri  dimittentur  in  parte  illa  Et  si  per  id  oleum  anri^ii* 
tumuerit  et  l'acta  fuerit  ita  quod  aliqua  putredo  eialaveril ,  trai 
quoniam  liberabitur  per  hauc  mediciiiam  Si  vero  non  iuluiaaeril, 
per  bone  medirinam  non  liberabitur. 

Quod  si  Tucrit  signum  liberationis,  insiMatur  adhur  plarics  nm 
ilio  oleo.  Et  iterum  fiatpotio  ista,  quesic6t:  Accipc  radioeman»- 
dinifs,  rndicem  mali  terre,  radicem  srrorularie,  sparagi  et  hnsà^ 
ellebori,  et  in  òVC^)  (4),  aristologie  rotunde  •  radicem  labe  tifi- 
ne, radicem  raphani  agresiis  et  domestici,  radicem  spalulefeli^H 
folia  laureole,  equaliter  de  omnibus;  et  isti^  bene  fNirgaCii  et  fi- 
slatis  com  optimo  vino,  bulliant  uaqoe  ad  medietatem  «ini  ;  f t  et 
hoc  vino  bibat  semel  in  ebdomada  et  specialiter  in  mane;  et  si  te 
rit  puer,  ij  (5)  ;  et  si  fuerit  iuvenis  bisiiij  une  per  horaaiciH 
alio  vino  calido  mixtas  pieno  magno cipho.  Kt  si  foerìt  nimishir- 
ribile  ad  |)0tandum«  et  (<>;  superaspergatur  pulvis  xuccarì  •  et  rt- 
^eat  <ìh\  patiens  tanqnam  si  acceperìt  laxativum  «  quoniam  qm** 
tnmiibet  (7)  pluries  solet  inde  ascellare. —  Item  primo  Caciai  Bit«- 
ram  innuri'm  supra  mediamcartillaginem. 

Contra  (S)  scropliulas  novitcr  gencratas  valel  radix  Hicisnm 

(i)  CeUe  phra5e  manqiie  dani  >4'jS. 
(a)  ile»  trois  mots  raanqunit  «Inn»  tigS* 
(3;  IS'ate  per  mentem^  eel  per  medium^  ÌÌ98. 

(4)  L*A  le^on  (lu  MS.  est  fori  obscurc.  Pflut  élre  faul-il  lira  «yn  il  •'"• 
i4«^S  porte  aibi  el  nitri, 
(.'1)  Lette  quantità  mnnque  «lan«  f49^> 

(6)  Ce  mot  manqtic  avtH*  rdi^oii  dati>  i49^' 

(7)  QfA(^ier  vtltiXìXviìkàe  quanumltltu  i^^^^  ce  qui  acfarvitUk** 

(8)  CrKe  phrase  manqaa  dani  Ugff. 
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m  bona  incorporata  —  Ad  idem  omplattrum  optimum  ad  rie* 
■dM  Kfophulas  et  con^umeiidas:  Accipe  radir»  flìicam  et  afTodil- 
inai,  et  in  oplimo  \jtio  decoi^ue  ,  et  addita  pmico  Milphiire  tì- 
0,8atemplaslrum  l'Uuperpoiiiilur;  el1Ìi\iC)t<?r  onim^crofutascon- 
■mit. — ■  Aliud  qua!  ';froplii]b«  iteroptiini^  ciirnt:  Accipu  limoce^ 
tlere  Tortiter  cutn  tc^ta  sua,  et  distempera  cut»  oipitvlla,  et  ap- 
•se  ibi  Tel  porcinum  et  de  radice  lingue  buvis  aliqunnluhim  tri- 
ti flt  omnia  ista  insimul  incorpora  dili^^ieiiler:  et  empia^lnim  inda 
ictam  tuper  scrapliulii'i  pone  ;  et  da  priu^  vt  ve!  vii  guUas  lacUs 
iUowUi  cum  ovo  »orljilli.  si  habere  possit. 
ked  si  ista  doq  valct.  fiat  univerialis  piirj^atio  ciMisiiIeratis  par- 
Italaribos  ,  et  detur  opÌ4ta  aliqiu  compuiitn  RwitiJtKn  diversi- 
lleffl  humonim.  Si  limnares  diverbi  sint  in  cauta  ,  dutur  opiata 
laipoiìta  ,  et  posteii  fìat  empliistnim  fioc  :  Recipe  radicus  urtiro 
tebuli  (  1 1;  decoquanliir  in  aceto  et  addita  calce  viva  et  auiuogia. 
te  emplastrum  et  immitte  vel  superpone  (2}, 

Cngueolum  ad  gianduia^  vel  srrupliulas  in  quacunqne  partecor* 
oris  fueriitt.  CumLuirt}  plumbumrum  lij;iii««iint>iicii  fleti*  vi'loo- 
«lì,  et  fac  u<igui:iitiiin,  cutn  oleo  et  aceto,  qua  mungiti  gianduia^ 
«I  icrophnlas  (H) .  Ueinde  laminam  plumbi  teoiieni  et  plaruim  Qr- 
BÌter  superliga  ut  Uimitte  per  ii  die«  :  postea  attferas;  at  iterum 
«mge.  postea  lamirinm  supcrponn  ,  etsir  per  iij  elidomadas  lioc 
iirjas:  et  sic  racieiidn  libcrabitur,  sì  Deus  voiucrit. 

Eipericnentum  mi  idem:  In  diminutione  lune  ,  cum  fuerrnt  de 
Iona  tantum  xì  dies.  ircipe  ticriipellaB  de  radice  spilule  Tetìdeet 
le  radice  rarani  agrL"iUs.  id  est  qui  na^citur  in  loci-)  siccis  :  in  hq> 
laidis  vero  nun  valit.  Alia  die  x  ,  alia  tx  ,  «t  sic  iiiufue  ad  Hnem 
lune  qtiolibet  die  diinìiiucudo  unam  <Jnod  M  lien  medicina  non  va- 
laìtad  cyrurRiam  csl  traiisfercndum  »et  (4)  recurrenrfum,  hocta- 
nen  prenotato  quod  non  debet  inscidi  aliqua  scFopbula  v«l  gludu- 
li  qoe  manibus  teneri  vel  tractari  non  possil  Ad  iascidendum  igl- 
tor  glandulas  vel  scrophulas  prima  debet  accipi  et  eum  una  manu 
firmiler  teneri,  etculiculasuperior  in  loagara  iDscidi,  non  wcuo- 
iatn  lonitiludinem  morbi,  sed  secundum  ioogitudioem  caroii ,  «t 
■odique  eicaniari  ,  et  cum  unco  ipta  apprebendì  et  ad  eiterior» 
Irahi-  Et  si  alia  gianduia  vel  scrophula  sevuU  ruerit,  ipst  cum  jlls 
extrahiilurextuto.  etsuaviter  et  omnes  queiUQt  ibiseocper  cuin 
HK>rollÌ<'Uloextrabanlur  — Nola(5)autem  quod  gianduia  Tel  kfo- 
pliula  non  debet  sciudi  nisi  possit  tractari  de  loco  ad  locum  .quia 
luuc  nimis  se  adheret  cum  venisetarleriiiet  iier?is;et  euet  tmic 
periculiifD  de  inftcisioue  ncrtonim  et  venarum  et  per  conMqoens 
de  spasmo. 

(,\   Ellehor,.   il9^. 

\i)  <.vi  qu'ili'c  ni<'U  manqurnl  Jans  tiyS. 

\S)  l,e»  deui  mols  man^iupnl  dani  ilgS- 

(4j  C'sdeu»  «noi»  Dinm]iienl  iJsos  1Ì9S- 

(j>  Crtie  phrw*  ioaoque  do»  \iffi.  , 
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«•    il  ut  -nrorrvisagM  iiìmia  .^uilur  «  per  ìntertalla  eilnh- 

jr.    •    .m.  ^«ijuii!>  i  iDplealiir  panilo  in  albumine  oviinriMo.Benn- 

«  ^f*  ::if .  M  iuid   de  follii-iilo  suo  ve!  de  scrophiila  refiMiaerit , 

,Ai*rriH.Mf.'ii<ir  puhis  de  affrodillis  qui  dicitur  in  principio  huiui  tra- 

-.SUI».  iOì  tnxcldtur  De  scrophufis  rapWs  (  in  ed.  ì.  iti  )  ;dcÌBde 

J1TNIMU5  et  pulredo  ita  extrahatur-  Hic  autcni  puUis  ad  com- 

«euiiutn  -fi  rumpendum  talcm  paiiniculum  est  immiltendus  vdn- 

"vr^B^wnicmlos  (I).  Et  cum  vulnus  tnmeractum  rueril  eldcnaa* 

'uiit.  tMunus  in  albumine  o\i  infusu^in  \uliiere  est  raitlendv,» 

><iiij<^  «<rro  stupe  rum  u^oquoiiisqiu'  ^idean  |ianniculum  bewpt- 

rfMfii-fMm  et  corruptum,  et  Milnus  aliquantulam  saniem  eoitlm. 

^%)»XeA  vero  unguento  viridi  quod  dicitur  in  capitulo  quod inlifvb- 

tur  £v  citif  na>i  ti  $ìipprfluìfnfihus  (  in  ed.  I  ,  xix  ) ,  et  eus  aNii 

.|iie  Hiut  adhibendn  curnm  adhibeas.  —  Nota  ,  rartillaginem  am 

«lueexterias  ex  transverso  extendìtur  cauterixare,  solel  acrophriw 

.loenre. 

CèP.  V.  De  scrophuiis  ,  nodis ,  iestudinUnu  et  glamimiù,  fGhm* 
otf  ^uatuor  MagiUroruwJ. 

O^umtu/a^  serophufa  et  (esludo,  eie.  —  Hic  determioatadoria 
ifandulis  et  scrophuiis  quia  perlinent  ad  cyrurgiam  ;  et  iile  dai 
p^^aiones  sunt  apostemala  faeta  de  flegmate  et  melancholia;  sed  ia 
hoc  dìRerunt  quoniam  glandule  sunt  a  dominio  flegmatis,  yrnipN 
le  %ero  a  dominio  melaneholie. —  Item  scrophuie  semper  fiuolphh 
T^  «  gianduia  aliquando  una  reperilur  :  unde  dicitur  scruphaha 
scrofa»  quonium  bicut  scrorn  parit  multiplices  Fetus,  ita  huiinaw 
dì  passio  generai  semper  multas  scroiihuias. —  Item  glandola  wal 
molles^  scrore  vero  dure  ad  modum  lapis  [sìe).  —  Iste  auteoi  pai- 
siones  frequenter  reperiuntar  sub  collo  et  5ub  acellis  et  ia  ì^ai- 

oibiis. 

lo  curatione  vtdendum  est  utrum  sint  recente»  tei  isfeterale. 
E\acuatio  aulem  geocralis  premittenda  est  ut  dicit  Avioea  (2)i4aa 
radix  super  quam  habetur  fiducia  in  curatione  habeotiooi  aoofa- 
ias  vel  glandulas  est  evacualio  vel  subtiliatio  regimioia  et  et  aia- 
oiatioiie  laudabilis  est  vomitus  ;  unde  multum  confert  hahaiiUta 
fcrofulas  vel  glandulas. —  Item  in  talibusest  necease  pargara  Iq- 
ma  grossum  ,  ad  quod  purgandum  efficax  este  iste  puhb  :  laeipa 
lurbith,7inziber,  zucchari  partes  equales;  de  isto  pulvera  ethibea- 
IMT  tlrurliin  i ,  ^el  miniissecundumlenorem  virtutii  et  eiigertif 
medicine,  et  dicit  Avicen  (3)  quoniam  iste  pulvis  purgator  lepai 
griMiim  non  Cdlefaciens  utr  arsurum  intestliionim  racieii9«  qqowa 
lurbilh  proprie  re^pitit  flc^mj  in  ore  stomachi;  el  ti  per«ete«r 
purgai  Àegma  subiile  ;  el  sj  dolur  cu^n  xiniibere  purgat  flrgmi 
gro^^um. —  llem  flebotomia  e^^l  iuvativa,  precipue  de  vena  oq Li- 

(i)  Ces  dcut   mots  manqueut  ^aui  ii>j8. 
ttfi  l  ib.  IV.,  rcii.  3,  truci  11,  (.ap.  io. 
(9)  Loco  saprà  citatQ^ 
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lia  quia  dicit  Arlcen  (I  ) ,  aliifiutii'lu  hit»  flobftlonEa  de  eephali» 
paytflegtna  mper  Oullum  t-iittcris;  lubliliatio  el  re|trtnÌriÌHeil  hic 
evnpetem:  oportet  eut-.a  )iiiiii«niudi  pntieii;  eti(«t  <'iba«  ^rr»i!iM  et 
ptbim  aque  Trigiiie  siip<.T  LÌtiiiiD  etsatietilRm  nsim-aliv^m  et  repld- 
Ijgaeai  superflui!  m,  et  opurtcl  ut  loU-ret  fametn  qiiaittumcunuitw 
pg||erit,el  cavcitt  a  CL<ni  imcluniH —  lli;in  iiGcCHie««(l  ut  «blurrMl 
MHW  illudquoj  caput  replct  iiotiirn.  «kitl  protltiriKire  ivsuper 
btien  et  curvare  supi^r  geimaprulixe,  ci  haberepulviiiur,  et  loUo 
(lurìnia  .  et  rorlìi  dolor  capìtii  —  Item  venlo»a  ut  eU  iuconv». 
liani.  qumiiain  «vacuai  subtìle  rie  ntalcrie,  rclinqiieiidu  groHuin; 
própter  hoc  adJit  in  matericm  ve!  iri  mudum  scrufuli  (my 

Itera  priinu  digeri'iulu  vii  mnlcrrct  aiilcquam  evacualur  cum  <>• 
lioMlle  simplici.  vel  .lynprossìo  {?).  ici  d^acatametitn ;  pukles  cuna 
•ximellediiirelii'o  i?i.  pi>«tuacuin  squilla:  scinpcr  (iriinu'isautneii- 
lade  d;u|)[a3>io  tiil  ilyaciilamcnto.  — Item  inalcTÌu  digc^a  pur- 
ptrircutn  bUnca.  ^e!  yoraluf^adii  vrj  verapiftra  ;  {uwlea  dctiir  uf>- 
popìra  vel  nurea  ali'X.iiiiiri[ia,  el  tlat  sciiplu  cum  berbis  calidii  Hiis 
bctis  venieiidum  est  ad  la^.ilia;  und<>  lìmari;*  decoi|itantur  cuin  au- 
ungia  porci  velcri  ci  aildatur  mei,  etomnia  prt-ditta  iurorporen- 
tw,  postea  siiperpuuitiir  emptastnim  icrafulÌ!!.  —  iK'm  railii  ol- 
Ibee  prius  triti  <lcco  |ii.jtiir  in  viitu  et  nson^ia  pure!  ict  jpilltiko,  ut 
Mplaslriim  inde  riinmii  Utro  pnticiiti  8U|M;r|Kiiiatiir  llliul  pirpls- 
ttrnm  raclum  da  ar|j,il|j  ,  ultbuiio.  parituiu,  uk  et  aiur4gia  (wrcì 
teterj  superponiilur.  ^  llurn  biUiliir  «lucut  rutile  agictl'i,  abr»- 
taoi  itemni^resliscutn  siici:u  agrimonie,  et  euipla^lrumiruk  factum 
Miperponatur. 

Item  qunlam  saiiiiiilur  ^ol»  palpali>ittc  regi*  Francie  f2),— Item 
in  nocte  sancii  Jwnmis  Baptiste  diÉcatur  patiens  ad  lootétu  vivuni 
ci  flebutomelur  itu  quud  saaguis  exien&òuliit  super  aquamet  cu- 
rjliir. 

iteniaccipiatur  pnhis  lilargiri  et  dccoqnatur  cnm  o(eo  et  stm^ 
■e  lini  et  rcnigr^ici  et  emplaslrum  inde  factum  calidum  mper  lo- 
cun  ponatur  —  Emplastrn  m  optimum  ad  scropkuln  et  ad  uddw 
tpoitemiita  dura:  Uecipe  mdicem  lilii ,  icieraeis ,  umaDÌicr,  nw- 
dulle  cruris  vituli  vel  adipis  caprarum;  couficiaatur  cum  melleel 
iit  emplaslrum.  Uicit  Avicen.  quod  si  icrofule  liuitntur  ex  felle 
totudinis,  sanas  eas. 

Co»reolioempl.istri  letiìentis  durrcrem:  Recipe  refe  citrine  ODc 
ii,  olei  de  lino  aw.  i,  aJipis  f^alliiie  aiit  aitalii.  medullv  cniris  *ao- 
doe .  musei lld^i II is  sitmiiiìi  liiu ,  u'iuiiuiD  ana  une  i ,  et  fbl  un- 
guentuin. 

Et  noli  i|iio.t(Mli.-iru<(3)dÌcil  uì  Wbro  dt  Simpfiei MedieiiM  ^aoù 
ijipes  aiiimaliucn  silviìstriuin  suiti  acutiorU  et  mftioria  euiccatio- 

(  I  ì  Loco  tupra  diala 

I.)  Vuf.  Jiu)  r.iioilant.  Rikì.  fffi  Attor,  el  dm*  I«i  Mpp[«nB  Jf  Km»- 
Uu»,  lc><liti«'laliaa(  (lublirÉifiur  ceujet. 
|1j  Dt   iimpl.  UtéieaTit.  Umfer.  V.  »,  T   XI,  p«g.7)^iail.  tori)»- 
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recìpìatiir  in  (ecto  iK  ber>e  sudct  toturo  corpus.  DeiiìceiM  ad  locali 

remedia  veniamus:  piimo  lavetur  locus  ciim  urina  paliefHÌ5  fd 

quod  meliuH  est,  cum  urina  et  aceto  Doinde  fiat  tale  ungiienloiii 

Bocipe  iingiienli  nibi,  uti^^neriti  citrini,  unguenti  T\ì\cì^  iitiguciiti» 

salsum  flegma  ana  une-  ii),  que  omnia  commi^ceanturet  ipsumcom 

mixtum  cum  utroqiie  elleboro,  utroque  auripigmento,  otroqv 

sulphure,  utroque  alumine  ncuiitur  cum  drach.  i  de  quolibei  eld 

isto  unguento  loco  patienti  apponatur  et  ad  corrosioneni  cancri  prc 

dicto  servato.scilicet  quod  ungtienium  fuscum  consequenter  eUadhi 

bendum  supra  vcl  emplastrum  fuscum  ,ne  Incus  inBaimnelur.Si  m 

lem  illud  unguenlum  sit  nimis  ignitum  vctcorrosivuiii«  fiat  ungun 

lum  mitigatoriumqnod  sic  fil:Kec.  olei  mol'  (?)  rosei,  rasure  lardi 

dragaganti,  gummi  arabici,  et  et  isti^  fiat  unguentum,  de  quo  k 

cus  paliens  aliquando  inungatur  et  aliquando  de  predicto  honiA 

Quod  si  unguentum  ultimum  corro^ivum  Tacere  volueris,  pulveren 

lapidis  lazuli  et  lapidis  armeniaci  cum  eodem  unguento  adioìsoBi 

tur.  Dieta  istorum  sii  temiierata  :  caveatur  ab  omnibus  acribu<l?) 

ut  sunt  p(^rri,  c«^pe,  ullia»  et  infl.itioncm  Tacientibus,  a  pipereetal 

omnibus  acutis  ;  ulatur  electuario  d jasene  frequenter  djMÌmiiM 

Corrosione  autem  cessante,  quod  oogiioscìtur  per  saniem  Buentea 

et  per  mollem  carnem  circa  k>cum  patientem,  utenduod  est  puUe 

re  carnis  regenerativo  qui  tali  est  :  Recipe  manne ,  inasitcts,  boli, 

sanguinis  draconis,  dragaganti,  gummi  arabici ,  alphite  ana  ;  iib 

pulverizentur  et  pulvis  superponatur  carne  rubro  apparente.  Etsi 

Tolumus  cicatrizare  addamus  predictis  medianum  oorlicea  leaUci 

vel  iuniperi  desiccaii  :  ad  idem  valet  pulvis  foctui  de  alphlla  briai 

tritici  et  ramno. 

Càp.  III.  ^Rol.  Il  ^  VII/  —  De  cura  $qutnaNie^  €i  qmd  siMlffM 
speetet^  et  de  sìgnii  eurahì/is  et  incurabìiis.  f  Texlut  Rol^mli-J. 

Squinantia  est  apostema  quodiogutture.nascilur^cuiui  tressus 
ipecies  ;  unde  versus  (  I  )  : 

(nancia)  (nancia)        (nancia) 

Qui     late(t)»  squi     patet,  si     maoel  iiitus  et  eitn. 

Quarum  prima  quinantia  nomine  vocatur,  et  hec  Inter  tracbeii 
arteriam  et  ysophagum  nascitur  in  loco  qui  dicitur  ysmon,  qn 
spccies  est  pernecabilis,  cuius  cura  soli  Deo  relinquitur.  Secaùi 
dicitur  sinantia,  que  pnrtcm  materie!  retinet  interius,  partem  n 
ro  foras  emittit  ut  tumorem  exterius  ridere  possis;  et  bec  dì* 
maliciosa  est.  Est  et  torcia  species  (2)  squinantia  cuius  materijU 
ta  foras  emittitur:  de  cuius  malicia  non  maxime  timeredebeJM 
Quecuoque  veroistarum  specierum  fuerit,  signa  (3)  sunt  bec  :  dil 


(i)  Cc(t6  citalion  manqae  Jans  i^qS. 

(t)  Specie*  que  dicitur  1Ì98. 

(5)  Generaita  eigna  1Ì38,  qui  piai  Ini*  omel 

ture  Mc.—  Plus  bas  la  MS.  %proewti  aa  lei 


«...  9elpetme$^eimemhe^m 

glittire  tue.'-'  Plus  bas  la  MS.  ^proewU  aa  leu  ' 


ulU^  impirinili  et  rc^piraniti  ;  ribiim  quoque  vcl  potom  non  pos- 
ini  sii<cipL>re  ;  \o\  {iiian<l(Ki<iu  ili^auijiitiir  o\  loto  ,  iiec  «piitum  a 
utture  emilterc  po^sunt.  Qiiibu^  a  principio  lic  subvetiiniii;  :  «i 
irlin  vcl  etas  permisi^rit,  saiigiiini:ai  do  c«phjlica  vel  de  vena  qiit] 
stiub  liiifjua  eKtraliimus. 

Galienus  (I)  :  nota  quoque  uliiuquod  quando apparrt  squinantia 
li  paliens  miuualur  in  brucliiu,  eodcm  die  cutiijirinintur  lin^na  in- 
er  duo  lignacitraiistcrsoetnerli!  superius  elflat  minutiain  utra> 
]ue  «CUI  sub  Irugua  ;  Ìii  sequenli  die  poHantur  ciipfie  reiro  in  hii- 
meri".  —  Tpocras  in  ìiij  { apli.  33  )  parUcula  :  8i  a  febrc  habitn 
tollum  convcrliilur  ut  vis  deglutire  possit ,  tumore  non  exiitente 
inrollu,  mortole  e^t  Ypocruàinvi.  l'ts.  vii,  IHf  particula:  A  squi- 
Mntohnbilo  lumurem  iìcri  in  gulluie,  bunnm  ;  viterius  enim  con- 
terlilur  morbus.  —  GaIienu->  :  istud  veruni  e«t  et  utile.  Ctim  enim 
morbus  ad  exteriora  culi»  moiealur,  et  a  nobìlibus  ad  ignobilla, 
bonum  signum  est  —  Ypocra»  iu  v.  |>artìcula  (  aph.  20  )  :  Qui- 
cunque  elTuftiunt  et  ad  puìinunem  ei»  convertiliir,  in  vjì  diebii«  nio- 
riont  ;  si  vero  hos  effiigeiiiil  empiei  Gaut>  —  \otfl  quod  Ypocra» 
locat  fmpicos  habeiites  «aiiiem  in  apatie  inler  pectu<,  et  pulmo* 
nem,  ul  dìot  fialietiu»  iu  vi  purtlcnla,  super  illuni  aHorismum  (»i, 
27):  (Jnifuiique  empiici  aul  idropici.  —  Gallciiti*:  cogiiowitur 
butcm  od  piilmoneni  migrasse  mutaliuue  (?)  pul«u4.  iiam  duri»  et 
iorquidis  et  inordinutuì  e>t  ;  et  ad  principato  membrum  tran^tutam 
nalerieni  nioliis  aulem  rqualis  et  iuurdinatus  cum  bona  respiratio- 
ne  cilam  dimissionem  8it;nif1cit. 

Gar^rismum  quoque  de  sapo  vel  de  dyamoron  fieri  voiumus;  vel 
fiat  taira  gsrgari^miis.aceipe  cumic,  ^iillàs.balaustiam.rosas.lentes. 
et  f'itias  bulljre  in  equa  rosarum  vel  piu(ìa  ,  et  de  hoc  aqua  gnrga- 
riietur  pstiem  scpius  ;  hoc  enim  gargarisma  humores  currente« 
■d  locum  (3)  reprimit'  In  principio  igitur  debeinus  insistere  cum 
repercussiiis  gorga rUmotibus,  quia  Tere  sempcr  fìt  de  reumatico 
humore  prò  muìori  parte.  Ueiiide  cum  consumptivis  et  inspissali- 
'is  (n  .  KxtriiiH'fiiS  uiil>:n(  de  dvaUheii  ci  simJlitnis  imm^atur- Vel 
fiat  ralbnpbsma  quod  umilino  ^ecundsm  et  terciam  speclém  cunt. 
tjuod  sic  fit:  Accipc  radice»  ebuli,  radicfls  porri  qna  non  sunt  re- 
mote [leqitc  ctulse  a  loco  in  qua  nata  sunt,  absinthtan,  etrduta 
benoliciiiiii  id  e<:t  (1)  senationem  ad  libitum  ;  ista  bene  pisteotur 
et  sucmi  cxlrjhalur;  vel  aliqua  itlorum  eoqnantnr  ]n  «qua  (5). 
Uem  ncriie  rarinani  urdei  et  foriiiam  semlnis  lini,  et  cura  socco 
«upm  ilirtii  di>[i'inperael  incorpora;  ilta  tsfnenquodiBultum  renw- 
neat  liquida  ad  mudum  embruce  (fì);  postea  *ero  accipe  luivaglan 

(i)  Tout  re   parigraplie  n]ani|uc  dau  tiyS.  Cwt  ptlt4tn  Ul 
nargintloilFi  Quairt  Maitret  pauéedani  l«  taxta 
(■I  Locutit  dolenlem,    1J98. 
(3|  lluiaorum  e>t  ijoulé  par  t49'- 
(■i)  Ce  deut  moU  manquenl  dio*  i^sSL 
i'j)  Celili  moli  manqucnt  dao*  i4^- 
(C)  Cd  troii  nou  manducai  dalli  i4f8. 
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porci  (^l  licfiofurins  ut)  i;;iicin  in  pnlolln  ;  ìkMc  m«'l  in  e»  qiuntil.ile 
cum  anxiiii^in,  et  fucin^^  htillire  Dciiidc  prodiclurn  siircum  cum  fa- 
rina  ordoi  in  cadcm  mille  palella  et  cum  predirti^  «nlmisce  el  in- 
corpora, ci  tnmdiii  biillial  qiiontqtic  ad  spis-^iliidincm  venial«  el  in 
modtim  aliriijiH  embroce  talecaliiaplasma  superpnnalurcalidunirl 
ler  vcl  qnater  in  die  mulotiir  et  semper  calidiim  renovetur.  Cua 
aulem  tale  a|)o$lema  interitis  saniem  recerit,  disilo  voi  aliqu'j  in- 
strumento ipsum  apostema  rumpere  dobemus  et  «uiiiicni  emiUcre 
non  crii  inutile  ;  sic  enim  aliqnos  propria  manu  curavi.  EmpU- 
strum  ad  squinnntiam  :  accipe  aithcam  et  lestas  alliorum  et  cuque 
in  aqua  el  postea  pislentur  cum  autungia  et  desnpcr  ponalur  M  . 
Contra  sqninantiam  fiat  tale  etperimeiitum  :  sumuntur  carnea  di- 
vine salse  semicocte  in  modum  castanee  vel  avcllanee  et  innt-clalur 
vcl  suaUir  Hrmitcr  filo  longo  serico,  ne  forte  omnino  trahiciat  pi- 
ticns  veiit  aut  nolit,  illam  carnem  transglutiat  et  medicus  eslnlut 
illam  subito  cum  violenlia  ut  ita  pos^it  apostema  nimpi. 

Cap    III'  f^c  ^ra  $qu\nantic.  f  Gh$utn^  Qua  fuor  matfhfront»*J. 

Sqìn'n'tncin  ,  eie.  —  In  hoc  enim  capilulo  determinat  actordr 
sauinanlia,  queinlerpretalur  acuta  gutlurisprerocalio;et  sunt  qui- 
dam tres  species  secundum  trìplicemdivorsitalem  loci  inqiiomnieru 
conlinetur:  aliquandoenim  est  sita  materia  a  parte  exteriori  in  «n- 
perficie  piinniculorum  et  musculorum  exi<lenliurn  inli>r  ^sufa|;ii?n 
et  tracheam  arteriam,  et  lune  \alde  est  eminens  nece<t  pcriculosj. 
aliquando  sita  est  materia  inter  substantiam  panniculoruni  et  mu- 
sculorum, ila  qui>d  pars  parva  eminet  extra,  et  lune  magis  eitp^ 
ricn1o<:a;  aliquando  iterum  materia  est  posila  in  prorundo 
lorum  et  panniculorum,  ita  quod  nicbii  eminet  cttra.  Et  de  fa 
cil  Ypocras  in  Prono$iiro  (2j:  Squinantia  pessima  est  el  cito  morti- 
Tera  que  in  gullure  non  apparet,  ncc  extra  in  cervice  cam  rubonU 
tumore,  eie  ;  et  quia  tanta  est  materi  i  ,  quod  vix  possit  canrì  • 
iileo  mortale:  tanta  enim  est  rompressio  trachee  arterie  qtKid  non 
possit  aerem  allraliere  oec  fumus  eolem  modo  calidos  emillere  ci 
ideo  sulTocalur.  ICt  islas  tres  species  squinantie  tnnuil  Ypocras  in 
ìlio  aphonsMvi  Si  a  febre  habilo  colUini  cunvertatur  vii  deglolire 
possit,  tumore  nonexistente  in  faucibus,  ubi  sulTocalio  rcpeoteso- 
per\encriU  mortale.  Qualuor  in  quarta  particula  genu<  Iste)  squi- 
nantie ponit  A\icen  (3),  quando  scilicet  materia  conlinetur  in  Ut- 
list  1)  inleriorìLus  \icinis  spondilibus  colli,  et  lune  ^«otagus  el  tra* 
chea  arteria  lorquenlur  et  angustiantur  ;  et  hoc  significai  Yp«n« 
in  ilio  aphorismo  :  Si  a  febre  habilo  collum  coiitertiitur  ul  ^ix  de- 
glutire possit,  tumore  non  cxistente  in  faucibus  vcl  in  collo,  moru- 
le est.  (^um  enim  nialerin  polita  ìnI  n  parte  interiori  iuxta  <p»n- 
dilia  et  resistunt  versus  parteui  colli  interiorem  ,  taies  vero  d<^- 

(i)  i4(jS  ajoul':   fri  fini  emplaxtrum  de  raMctòuM  li^Qiii  mcwU  ii  >'^ 
.T/f.v  allivnifn  et  axunifia  et  f/eàuper  ponafur. 
(v)  l*«ra;:r.   vii,    l  .  Il     |i.    it!».  cI|.  LiUrc. 
^3;  Canon^  lib    Mi,  fcn  9,  tract.  iiCap.  S. 
(i)  Lis.  sans  douie  iaceritM, 
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«non  pcmiintquin  m»!;Ì«roTn|)rìntitiir  ««oriif^o  (fiinin  trachea  ar- 
ii,  et  iiico  ili  i-ullii<ii-i!unilti  .-iiii|iliii<i  mtigiitonf^it  vsnrDgiiinqiuttn 
étttra  «rleriani,  ulerqiiR  Utnen  tntn  Tirifa^iin  qnnm  truchca  ar- 
»  eomprìmitur  propter  illml  H|>ii«lc;m:i:  itnfn  nljquanilo  Bt  de  san- 
m,  aliquandode  r»ltrn  ,  nlìqiiiiiiJo  de  flegmalo  ,  mclancholia  , 
iplieitef  vel  commixte  ;  a  qiiurta  vera  npncio  nailm  cvaditnec 
net  deglutire  aquaiii.  et  UH  aiint  ad  modiim  crudUxi,  et  mota 
I  parte  movetur  tuliim,  qncxl  est  sif^num  iiiinicsiccitalis. 
l'rima  igiturcurB  k>1  tit  (uirticuliribiit  con  venienti  bi»,  Rat  mi- 
lio  ile  venis  sub  lin;jiia  que  vocantur  ragetidd  ,  et  hoc  Rat  se- 
•da  die:  tercia  vero  die  propoiisnlur  voiilosc  inler  faucem  ctol- 
a ,  ut  materia  trnii'ilur  ùd  ciieTÌora-  Unde  Vporra*  (Aph.  VI , 
?|:  squinantia  (si)  intuì  l'Xtra  ruiivertitur,  tioniim.  Cialientii so- 
f  ìllum  locuin  :  In  omiiiluH  moriii»  quorum  maleries  e»t  intai  , 
Ira  conierti,  bonum  Kl  tluni  liumon-s  suril  jn  inolu  .  (ìiit  flebo- 
aia,  noo  ex  parli'  l'sili  m,  svd  iiiQp|>osJt8;sL'd  quiew;ulibii<)  hu- 
•ribus  per  mctliaUic^im  Iti-m  ])0)'itio  veiitosarumsupraspalulas. 
ues,  C0IB8  et  peilcs  im^liia  ni  in  hac  pauinno,  qiiomam  trahlt 
iteriain  ad  appo&iuin)  ot  iIÌvlt^iiri,  etsimililcr  cli<iteria  Ictia  di* 
I  in  febribds  acutis  fixlem  tuvant  rHtioim.  lu  liac  eiiiu  morbo  noi) 
tcipectanda  malLTictligvslio.  litduversui  {1)  : 

Sinocha  cum  colica,  rrcnesis,  squinanlis  et  aiitrax 
Materias  crudas  evacuare  jiibent; 

•«od  etiam  habetiir  in  i"  aphorìsmo:  Dìgetla  mcdicari  et  movere 
OQ  cruda  nbi  eipedìnt  .  multa  eiiitn  non  expediunt.  ìtem  lij^atlo 
itremitdtum  fortU  et  dolorosa  valet  in  iiquinnntia,  ad  locumeoim 
nktriisum  fluuot  liumoTcset  spiriti».  Seruiidum  Avic  ('ì)  ,  Item 
iqui  iiocet  cis  et  ctinm  in  umni  dolore  colli,  quoniam  multiim  lo< 
Hi  trahit  hiimorcs  ad  collum. 

Hiis  aulcm  TiiclU  vciiicinluin  est  ad  localia  et  [Timo'ulendiim  est 
ttibus  repercuMÌvi-i,  jio'iii'n  miituriiritix  ('»>),  lertioiTiiindifli^t  tam 
I  parie  gargarisrtjuj-jjtn  iiij[im  c\.|.uirlL'  uogucnloruin  et  ciD|]la- 
Ironim.  l'rioio  erRo  (lat  liilisgargarisrotn  ;  docoqaatur  Itquiriela 
)  aqua  rosea  et  cum  i^ta  squa  distemperetur  djamorori  et  tepido 
irgariiclur.  Ad  malurumlum  quidem  flat  talis  gargarismui:  de- 
oquatur sucnis  uve  passe  ci  liqualur  in  aqua,  etcum  bta  «qua  di- 
lempc-rrlur  (liagalbniiiim  et  tepido  gargariietur  ;  et  hoc  Kpias  in 
ie  quia  vsl  maluralivum.  Muudiflcatìvum  aiitem  gar^ori^nu  Qat 
iimst-ru  caprino,  vel  coluratura  furfuris  Iriticei;  et  cavcodiua  est 
le aliqnid  gar^ariielur  nigidum  aclu  vel  emplssmelur  ,  et  sic  de 
liis:  ilein  ceteiidum  est  ne  cuna  Tortibus  repercussivb  a  priocipio 
ntisutur  ,  ne  materia  ab  eMerioribus  ad  ìaleriori  vel  td  membra 
riiicipalia  repellsiur;  jmo  cum  divisiTi8  et attnctnis «ddeUirali* 

(r)  VoJ-p   87 noie  7. 

(*1  Loc.laud.cap.  ii.  Voj.  p.  94» no» '• 


ctiod  ciiiiroilaliiutn  in:  niiniu  ud  lociim  palicntom  atlrahatur.  In 
princìpio  er^t)  nppoiiatur  emplistriim  qiiui!  Hi  de  succo  apii,  rariiii 
tritici  et  niuungiu  porci,  sale  et  de  succo  mente  qui  magis  ingrw- 
sat,  quod  sicut  dicit  A\ic.  ,  mento  est  nobile  pliarmacum,  td  iM 
medicina  laxniam  sempcr  maleriem  ingroàsans  ;  voi  Oal  pulràdir 
rosis,  \ei  lial  emplostrum  |H)slra  attracti^umetmaiuratuam  quoil 
valct  conila  pleurcsiin  et  peripleumoniam:  Itecipc  ridicis alihef . 
farine  lini,  farine  ftMingroci  sucus,  uvas  pa^sas,  dacliloniin,  brinr 
ordei  ;  ista  aulem  omnia  deqiioquantur  in  aqua  et  facta  tali  dtii»- 
elione  omnia  pistentur  et  cuni  istis  pistatis  adddtur  butinini  rr- 
cens,  anxnngia  porci  sine  s<ile  ,  et  loco  pationti  cmplasnelor  tepi- 
dum.  —  llem  recipe  succi  berule,  nasturtii*  mcllis  ,  autunj(ie  *) 
farine  lini ,  fenugrcci  ,  tritici  ,  stercoris  jrrundinMm  :  cooflciantur 
jsta  ad  iiiTicem  elsimililer  operandum  est  sicut  in  priucipio:  itfm 
quod  proprium  inest  huiusmodi  rei,  roelsaginum  ti's  lardo  bacoub 
factum,  farina  lini ,  fenugreci  ,  stercus  yrundiouiu  ;  de  istb  b 
emplastrum  sicut  dicium  est  supra.  Itemsuccus  althee  bemleM- 
liaiit  cum  auxungia  porci  sine  sale,  et  istis  addatur  farina  lioi,  te- 
nugrcei,  ctfac  ut  prius.  ltcmunguentumdissolutìvumdjaltliei.ar- 
rogon  martiaton  coniiciaiìlur  i!i  patella  et  super  lanam  succidara  le 
\ino  buliitam  de  isto  unguento  ponatur  et  lana  ista  sic  i»tincUk(« 
palientisuperponalur. 

IH  scieiidum  quod  in  apostemate  isto  et  in  aliis  vulueribiisniui- 
tum  nocet  frequcns  mulalio  unguentorum  it  emplaslroroai  :  ■• 
gnentum  vero  et  emplastrum  in  mane  appoiiatur  et  per  |oU« 
diem  dimittaturvel  in  sero  ponatur  et  per  totam  iiocteni  diaìHi- 
tur  ne  per  frequentem  mulationem  locus  patiens  preseaiia  arrii 
frìgidi  Itdatur  et  sic  natura  impedia tur  et  aiiquod  impcdiacate» 
\ulneri  cITiciatur.  —  ilem  ad  resohendum  coramemlat  Avieea. 
gargarisma  factum  de  oxiniellesimplici  vel  diuretico  ,?^canaqci 
ci  acelo,  et  dicit  quod  in  Imiu^modi  gargarismi^  punitiir  nd  aoa 
ad  conQciendum,  sed  ad  mundincandum  1 1;.  —  Uem  medicina n- 
lens  a  tota  specie  inlerìus  et  cxterius  :  iilst  stercus  canit  alligrtict 
cum  os«ibus  nutriti  donccstercus  cgerit  album;  elsimiliteraltrcw 
liominis  et  proprie  infanlis,  et  exhibeatur  cibus  in  quanliMe^ 
digef alur,  ut  in  slercore  sit  minus  fetoris;  liuìusmodi  slertonpf- 
gari/enlur  et  exlerins  applicentur. 

6'.W'.  ////.  (  fioL  li^purscup.  a  J.  —  /irf  curri  apu$tematiifr'f 
ili  quoti  fii  ex  flegnatc.  f  Texlus  Hotan.ii  /. 

Si  vero  fuerit  apostema  de  fli*gmate,  ficimiK  «Mlli.iplavni  4«h>I 
recipe  maivcvisci  (?)  une.  viii  et  deco4|uantur  uu.\  \\iiiaJipi«|Hir* 
Cini,  ulei  vulcris  scxianis  duobus,  id  est  piuiJiu  li  une.; et  (*2;f  i^ 
lati^  autcm  radioibus  et  iuilul«i  ulea  a.idanliir  <pum  •  arifenli  «uMi 
lisMime  trite  mie  il  et  sine  intermiSHÌuae  agitando  lento  ignf  c-- 
quantur,  et  ad  moJum  empkistri  superpuaaatur,  ci  fljt  catliipii»- 

(i)  Arie  lib.  ili,  fon  9,  tract.  i,  cap.  a. 
(9}  hi  est,  .   »  ,  .  et  maDque  daii«  li^S. 
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<au  (|(in'l  fftccr«  eiMiiiiflvimiif  a  d  oinne  apoitenia  quod  saiticm  b- 
eeredeSci.  quodsiclìt:  Accìpc  mvlvam,  branciim  ursiiuai,  radi- 
rei  maltflvisci  |)rimo  cofta^  ia  anni  (.1  pmlea  pigila  cum  AUKitngJa  ; 
leiiide  Bi)(le  Ixityrum.  fermenlum,  iuc  mulìerin.  IJnuice<'(0^t  pul- 
\a  qua»  suptiriu»  diiimus  ad  satiieoi  pro*ocaii<la(n  iu  «uliicru  :  et 
MD  opm  luerit,  loco  tuiierpone  —  Iteoi  mI  curi  «Ibumiae  otÌ  et 
liUUo  dUteiHpera  eL  poiiotur  de«uper. 

Ad  Miititin  provoca  II  da  m  :  ('J)  Accipe  nxìices  lilJi  ot  coquantur  in 
qua,  et  cum  auuittgia  pista  et  ad  igncm  in  olla  iterum  calufaciss; 
MMtoa  addo  rcpe  as^Bliiin,  mciuile,  folìa  caiiliunt  coctJi  et  pista  cum 
HUttDItia  <^t  roriiiasemiiiis  lini  iti  vino  coctH  et  <iue(|ue  talia  per 
)ue  niideriii  possit  melurari  ci  ad  Mnietn  duci,  l'ita  eniin  omnia  »)- 
noi  tnixtii  et  iiicor[>ofala  Buperponantur  doiiec  apoi't'Mna  perdtica- 
hir  ad  maluritnicm  Ciiitiautem  msturutum  fucrit,  utii  ìncus  magi:! 
kpeiidet  Hperijituf  et  cetera  proicquatur  qiie  dieta  suul  iu  cura 
ipCMteinati»  quod  (ìt  de  sanguìite  —  Totest  etiiim  fieri  tioc  empla- 
ilnim,  quod  e«t  Ii:viu«  «upradicto,  qiiod  muKuni  valet  ;  valet  eniin 
adornile  durum  npoMemn  et  ad  rnnies  durai  molltlìcaridas^.'})»! ad 
Mierìain  ntutliendam.  et  ad  dobrem  mitiganduin:  Kecìpu  ficu* 
HCtu,  Mii^uinem  porci,  mei  an.i,  et  radice*  allhee  bene  coc(«  eX 
A  inliTiurì  stipile  mundale  ;  commisceantur  et  flat  emplaslrunt. 

CàP.  y.  f  Hai  II,  inj.  —  IU  tcrvphutù,  ttvUii,  Igifuiimttat  *t 
ffaMv/i)  t'ipi/if  fi  lolm  eorporit  fleurìtearw».  (  TtXlw-  UùlaHdi). 

Gianduia,  ^ropliula  et  lc<ti)do  ubìcunque  uawuntur  in  corpore. 
legmaticam  \idciitur  liobere  mater)«m  (4)-  —  Tusludo  autem 
mllior  Mt  el  multo  mnor  est  ,  et^aria»  in.variii>  palieiitibua  (5) 
hatwt  fotluiian-  —  Gianduia  vero  m%ps,  rotunditati  «ttinet  (H)  et 
niqi  manibus  tramuta  non  dolel  >ota  quod  quaintis  lt(>>;eriii<  |7) 
noii  iii-<iiiint  iiiter  (;laiidiiliim  ol  t<.--ludiiiviii.  sruis  iwilur  qnnd  ti;- 
Nodo  tit  ex  maiori  parte  Hegmatira,  minori  melancholie;  gianduii 
<cro  e  contrario.  —  Nodus  quoque  semperest  rotuodasetiuJuB- 
doris  nascitur  el  in  locis  oervosiii  et  in  omnibus  biis  est  durior- 
Iflomuibus  autem  hiis  cura  est  eadem.- Scissa  igitar  in  longam cu- 
te, ticut  de  aliis dicium  e^t  superius.radicilus  axtrelwr«  etBxia- 
4e  iuita  speculum  prediete  discipline  operare. 

ScTopliiile  naKcuiitur  in  gula  et  sub  aisellis  et  ìnguioibas,  «tid- 
pcnascuiiturglaiiduleqiiuduin  quenoo  sant  scrophul6(H}.  Ut  ergo 
con^rventer  iioscalur  utnimsintf;landule  vel  scropbu)e,8CCÌpe  «de- 
■im  lermlrem  et  l'itlia  citri  et  t>ene  pista  et  buliiant  tii  oleo ,  et 

(■)   •&,■_?•  »:y>^\t  "i  tu  Umaeas. 

(!■  Ilfm  sai   .       .   .   ,  prococaniiu'B  manqaeitnt  ti^ft. 

il/  Unriipeanaas,  i4ijS. 

(41   l'irjmilit  naiu/ii  videnlur  Uakere  ttlaSeimm,  iJgS, 

■6)  -Irddit.  ì.f|S. 
7'   ^'oj.  M  Chirurgie  Ii>.  Il  ,  chip.    10  ,   »l  t^  /VwoMm  ,  _  li*re  II  , 

(b)  Apri).  c«U  Tieni  dan'  1.'  MS.  un  nnt  tKteii. 
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Upidn  supcrponanlur  per  iij  die^«  et  si  ghmiule  diminule,  iaùMt 
cum  hac  medicina  :  et  si  autcm  rabescant  ita  qood  videator  qiai 
debeant  duci  nd  saniem.  !sii|)crponantar  inatiirantia;ei  omaati- 
rale  tuerint  postea  inscidantur  secundom  partisqualtUten,  ut  ph 
treflo  eieat;  deinde  immiitatur  paniiiisin  albumine  ovi  infvm. 

Nota  (  1 1  qiiod  in  quoliliet  morbo  duro  •  ut  in  scrophula  •  gì» 
dilla  et  cancro  debet  apponi  semper  Ufigueutiioi  calidum  d  Imm- 
flam  ,  et  non  calidum  et  siccum ,  cum  sicci  sii  indurare ,  horiJi 
putrefaccre. 

Si  vero  de  gianduia  aliqnid  permanserit  post  terciam  fdqw^ 
tam  diem  ,  superpouatur  pulvis  hermodactilorum  vel  alias  piMi 
qui  corroda!  voi  mortifirrl  partem  illam que  rcmanaeril  dcglaaii 
la;  et  exiiide  curciur  ut  supcrius  diiimus  $i  antera  indurescailct 
siot  nate  ?el  create  per  (2)  medium  (3)  annum  ,  et  mI  poer  •  M 
hoc  unguentum  quod  Recipe  radices  tapsie  et  radices  rafani  a|tf^ 
stis  «  ana  et  oleum  quantum  sufficit  de  omnibus.  Kadicesaatea* 
bene  purgate  et  contrite  bulliant  in  oleo  u<que  ad  raedietataa  iH 
plus;  et  hoc  ponito  in  vase  vel  in  caldano  pieno  aquebuliitesapn 
ignem.  De  hoc  autem  oleo  iii  vel  tiij  gutte  instillefitor  in  aereil- 
lius  partis  et  dìmittentur  in  parte  illa  Et  si  per  id  oleum  aornii- 
tomuerìt  et  Tacta  fuerit  ita  quod  aliqua  putredo  eielaverii ,  mi 
quoniaro  liberabitur  per  haiic  mediciiiam  Si  vero  non  inlunueriU 
per  bone  medùinam  non  liberabitur. 

Quod  si  fuerit  signum  liberationis,  insistatur  adhur  phirìcsnff 
ilio  oleo.  F)t  iterum  fiatpotio  ista.  qucsicGt:  Acct|»e  radìeesaiaa- 
dinis,  radicem  mali  terre,  radicem  scrofularie,  sparagi  et  briiri« 
ellebori,  et  in  òV(^ì  (4),  aristologie  rotunde  •  radicem  bbelaf** 
ne,  radicem  raphani  agrestis  et  domestici,  radicem  spatulefelidect 
folia  laureole,  equaliter  de  omnibus;  et  istì^  bene  purgaCisctfi- 
statis  com  optimo  vino,  bulliant  uaqoe  ad  medietatem  «ini  ;  f t  et 
hoc  vino  bibat  semel  in  ebdomada  et  special  iter  in  mane;elsifM- 
rit  puer,  ij  (5)  ;  et  si  fuerit  iuvenis  bisiiij  une  per  horamcBH 
alio  vino  calido  mixtas  pieno  magno  cipho.  Kt  si  foerìt  nimiihir- 
ribile  ad  potandum,  et  (<>;  superaspergatur  pulvis  xuccarì  •  et  r>- 
veat  sibi  patiens  tanqnam  ^i  acceperit  laxativum ,  quoniaa  qM- 
tumlibet  (7;  pluries  solet  inde  asseitare. —  Item  primo faciai  aiK- 
ram  innurem  supra  niediamcartiilaginem. 

Cohlra  (S)  scrophuias  novitcr  gencratas  vale!  radix  Blici»nni 

■ 

(i)  CeUe  phrafc  manqiic  dani  ti\)S. 
(a)  Os  trois  niots  raunqueiit  dnn»  ligS. 
(3;  l\iate  per  fttensem^  rei  per  metdium^  1Ì98. 

(4)  Lalc^ondu  MS.  est  fori  ob>curc.  Pflut  élre  faut-il  lira  «yn  «!«'"• 
i4«^S  porte  ai 61  e/  nitri, 

{b)  (icUc  q'iQntitó  manquc  dàtìs  f49^* 

(6)  Ce  mot  manqtie  avt>r  rai<on  daii>  149S. 

(7)  Qtioter  vei  inì\i\iM  de  quuitumitiet,  tvj^f  ce  qui  ac  farvi  Ila  k** 

(8)  Crtte  phriM  miinqaa  daoa  i499. 
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fJM  bona  incorporata  —  Ad  iJetn  cmplaUrum  optimiim  ad  de- 
Mm  urophulss  et  ron^umeiidai:  Accipc  rai){re«  fllicaiD  ut  afTodil' 
Imboi,  et  in  optimo  tino  decoquc  ,  et  addito  (laiico  «iilphiire  Vi- 
to, Bit  emplastrum  i'l^uperpoiiutur:clBcaciter  enimscrofulnscon- 
Mnit.  —  Aliud  quo  I  '^cropliula»  (temptimc  curai:  Acripn  limacce 
Alere  Tortiter  cum  lesta  sua,  et  disteiopcra  ciim  epitelio,  et  ap- 
ftoe  ibi  Tel  porcìnum  et  de  radice  lingue  Imvi»  aliqtiHntulum  tri- 
t,  et  omnia  ista  insimul  incorpora  diligenter;  et  en)pia<i(ru(ii  inde 
ktan  «iper  scrop1tiiIn«  pone  ;  «I  da  priu*  vt  vel  vii  guUas  lactifl 
tUoiaUi  CUOI  ovo  aorijilli,  si  liahere  pouÌ<. 

itd  ai  ista  non  valct.  lidi  univur«ali4  puritatio  considerati*  pnr* 
ieaUribos  ,  et  detur  npinta  aliqna  compu^it'i  SL>cimd(ini  diversi- 
Ileai  humonim.  ài  liuintres  diversi  siiit  in  cama  .  dtitur  apiatn 
Ippolita  ,  et  poster  lliit  emplaslrnni  boc  :  Recipe  radires  urtir« 
itebulill);decoquaiitiir  in  aceto  et  addita  calce  vìva  et  auxungia, 
EÌc  emplaslrum  et  inirnille  vel  superpone  {ì}. 

L'nguentum  ad  gianduia^  vel  scrophutao  in  quacunquc  parte cor- 
poris  fuerint.  Cuintxirc  pUimbumium  ligiii^sambucr,  llciK  veico- 
lili, et  Tac  unguenliiin.  cum  oleo  et  uuetu.  qua  iimiigM  A[nndula>i 
fri  scrophiilas  {'^l-  Deinde  laminain  plumbi  tonucm  et  plniMm  Dr- 
■iter  superliga  et  ditnitte  per  ii  dics  ;  postea  aiiferai;  et  ilerunt 
iBDOge,  ptMtea  lsmi[i.im  superpone  .  et  sic  per  iij  elidoniddu  lioc 
Urias;  et  sic  Tacieiido  liborabitiir,  ^i  Deus  voluerìt. 

Eiperimenlum  a<l  idem:  In  diminulione  lune  ,  cum  fuerint  d« 
Iona  tantum  xi  dies.  ;ii^ipe  \\  crispellas  d»  radice  sp  itule  fetide  et 
de  radice  rafani  agroAis,  id  e«t  qui  na-^itur  io  locts  siccis  :  io  hti- 
midis  vero  nun  vakt.  Alia  die  x  ,  alia  is  ,  et  nÌc  usqiK  ad  fioem 
loneqtiolibet  die  diininiiondo  unam  Quud  si  hen  medirins  nun  va- 
loitad  c^nirgiam  Rsl  transfercndum  vel  f4)  recurrendum,  hoc  ta- 
nen  prenotato  quud  non  debet  inscidi  aliqua  scrophuta  vel  glaadu> 
It  que  manìbus  teneri  vel  traclari  non  possil  Ad  imcJdeadam  igl- 
fair  glandiilas  vel  scrophuias  prima  debet  aecipi  et  cum  uoa  nunu 
Grmiler  teneri,  et  cuticula  superior  in  longura  ioacidi,  ooa  secun- 
dam  loDRiludinem  morbi,  sed  «ecundum  loogitudiaem  camii ,  et 
■odique  etcarnari  ,  et  cum  unco  ipu  apprebeqdi  et  ad  eztflriora 
tnhi-  Et  xi  alia  gianduia  vel  scrophula  Bevuta  fuerit.  ipaa  eum  illa 
cxtr»hiiture\tolo.  et^uaviter  et  omoei  que  «lot  ibi aenper  cun 
MM  folliculo  extrahantur  —  Nota  (5)  autem  quod  gianduia  vel  Kro- 
phula  non  debet  sciudi  nisi  possit  tractari  de  loco  ad  locum  ,  quia 
luuc  nimisse  adheret  cum  venis  etarteriiaet  oervis;et  euet  tunc 
penculum  de  in<tci'«io[ie  nervonim  et  venarura  et  per  conieqaens 
de  spasmo. 

(i>   ElUhor,.   i49<'. 

(I)  Lcsquatro  m'-\i  manfiumt  Jan)  l4^S. 

il)  Le*  deui  mois  manciupnl  dani  i4aSi' 

(4l  Cndem  molt  ninmiiienl  dnot  tàtjA- 

\j)  LHte  (hroM  manquo  doBi  i4<j8,  ^ 
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Si  Aulcm  omorrosBgia  iiimia  iicquitur  ,  per  intertalla  eilnh- 
tur,  et  iuno  vulnus  i  mplealur  pannoìnalbumiiieoTiinriMo.Seam- 
da  vero  die  ,  si  quid  de  folliculo  suo  vei  de  scrophiila  renMNaenl, 
superporifitur  puUis  de  atTrodillis  qui  dicitur  in  principio  huioiln- 
ctalus,  ubi  tractatur  De  scrophufis  eapWs  {  in  c^.  I«  in  )  ;dcÌBde 
carnosilas  et  putredo  ila  extraliaiur.  Hic  autcni  pulvis  ad  com- 
deiidum  et  rumpendum  talem  panniculum  est  imniilteiidiis  vdn- 
peraspergondus  (I).  Etcum  vulnus  tamefactum  fuerit  et  dc^àa* 
tum«  pannus  tu  albumine  o\i  infusu^in  vulnere  est  iiiilleiid«,ii- 
periu«  vero  stupe  cum  u^oquonMjue  ^idean  iiamiiculum  bewpt- 
treractum  et  corruptum,  et  Milnus  aliquantulam  saniem  eoillere. 
Postea  vero  unguento  viridi  quoddicitur  incapìtuloquodintiivb- 
tur  De  euttjt  nau'  a  tup^rfluìfnfihus  (  in  ed.  I  ,  ili  ) ,  et  ctis  aKii 
que  sunt  adhibendn  curam  adhibeas.  —  Nota  ,  rartillaginen  am 
queexterius  extrans>crsoextenditur  caulerixare,  solet  icrophihi 
liberare. 

Càp.  V.  De  serophuiis  ,  nodis ,  iesiudinUm*  et  gtomiutù.  fGhm* 
ine  quatuor  MagisirorumJ. 

Glùfuiu/a^  serophuta  et  teatudo,  eie.  —  Hic  determioatactoria 
glandulis  et  serophuiis  quia  pertinent  ad  cyrurgiam  ;  et  Me  dai 
passiones sunt  apostemata  Tacta  de  flegmate  et  melancholia;  sedia 
hoc  differunt  quoniam  glcindule  sunt  a  dominio  flegmatis,  sempha- 
le  vero  ^dominio  melancholie. —  Item  scrophuie  aem  per  Buoi  phh 
res  •  gianduia  aliquando  una  reperilur  :  unde  dicitur  scruphaha 
scrofa,  quoniam  bicut  scror»  parit  multipiices  Tetus,  ila  haiinaw 
di  passio  generat  semper  multas  scrophulas. —  Item  glandola  wal 
molics,  scrofe  vero  dure  ad  modum  lapis  (sir).  -^  Iste  auteoi  pai- 
siones  frequenter  reperiuntar  sub  collo  et  sub  acellis  et  ia  ìagai- 
Dibus. 

In  curatione  videndum  est  utrum  sint  recente»  Tel  isfelerale. 
Evacuatio  aulem  geocralis  premittenda  est  ut  dicit  Aviceo  (2)4aii 
radix  super  quam  habetur  Gducìa  io  curatione  babeotìiioi  aerafi- 
bs  vel  glandulas  est  evacuatio  vel  subtiliatio  regimioia  et  db  aia- 
cualioiie  laudabilis  est  vomitus  ;  unde  multum  conrert  hahamita 
scrofulas  vel  glandulas. —  Item  in  talibus  est  necease  pargara  Ib|- 
ma  grossum ,  ad  quod  purgandum  elficax  este  iste  pulfia  :  laeipa 
lurbilh,7inziber,  zucchari  partes  equales;  de  isto  pulvere  ethièea- 
tur  druclim  i  »  ^el  mimissi*cundumtenorem  virtutisetexigealii 
medicine,  et  dicit  Avicen  (3)  quoniam  iste  pujvis  pargator  ~ 
grossum  non  Cdlefaciens  ntM*arsurum  intestiiionim  beieos» 
iiirbilh  proprie  re^picit  flegmd  in  ore  stomachi;  et  ai  per«e4eiar 
purgai  Àegma  subiile  ;  el  si  dclur  curo  liniibere  purgai  fk|W 
grossum. —  Item  flebotomia  est  iuvativa,  precipue  de  venacqiii- 

(i)  Ces  deut  mots  manquent  deoi  ii;;8. 
(9;  Lib.  IV.,  feii.  3,  lr«cl  U;  cap.  io. 
(3)  Lvco  supra  citalo t 


lin  quìa  dicit  Arteen  fi),  aliqtumto  latii  flebotonls  de  «ephalic» 
pofiattlegtna  tnper  cclluni  t.-tÌitciK;  lublilialia  et  ri-Riminis  etl  hic 
coapetem:  oporlcl  eiiim  liniiitmudi  paliiriit  evil«t  rifios  gro«svt  et 
ttlium  squerrigideuipc't  tiliuinuUniictilera  aatnoalivjrrtKi  rcpla- 
ìhkoi  luperfluam,  ti  opurtd  ut  toloret  Tameni  (|ii)iiilumcunti|ii« 
Mderit.  et  cavonl  a  ccn j  iunrluriiH  —  (lem  ircce«»c  «Kt  Ut  »l>liorreat 
mw  illu d  quod  caput  ruplct  iialiir».  «iciil  pru«terii>;ra  te  super 
ibea  et  Curvare  ib|icr  ^eniispruliiu>,  «t  batierepulviiiar,  et  lólio 
ibrima  .  et  TorlH  dolor  repitU  —  Iti-m  venlo«a  i-st  e»  iuconve- 
liaiu,  quoiiiam  evicuat  siutttile  de  ntulcrie,  rclriK|neiidii  growuni; 
iròpter  hoc  sdJit  in  matericm  vcl  iit  mudurn  scruTuli  (fi>) 

Iteli]  p  rimo  digercndii  est  malortcf  Biilequam  evactialur  cum  o- 
lineile  «implici.  vel  dynprassìo  (?).  tei  djracalamenln  ;  pMtoa  cum 
ixìaielie  diuretico  [?).  potteacum  Miuilla:  scmper  primo  <i«uinen- 
la  de  d;tiptas<ìo  let  dyacalameiito.  —  ttem  inateri;i  diguMa  por- 
[rtiir  cum  bianca.  »el  yeralui;adii  »p|  yerapigrn  ;  po«lea  iV-Uir  ofh 
^ira  vel  aurea  alt-xiitirlrinii.  et  tlat  «cuptia  ciiin  herbr»  calidii  tliis 
lietis  venìi>(idum  est  ad  loMlia;  uridi*  limare* decoi|M3fltur  cum  au- 
ungia  porci  veteri  lU  aiUatur  mcl.etomnia  prudicln  imorporeti- 
Iw,  postea  siipurpiiiitur  emplastrnm  iimfidi".  —  ll^n»  radis  al- 
ibee  priui  triti  di'copiutur  in  vino  ut  nsun^ia  porci  tclgnlUne.  ut 
NipUslnim  inde  rininin  l»co  piiliciiti  Ruix-rpoiialitr.  Ulivi  empi»- 
■tnim  ractiÉin  du  ar^^ilLi  .  olibunu.  portliiiui,  wle  et  aiuiigia  puKl 
leleri  superpamilur.  —  llcin  biUlur  «uccn»  nitlic  odrcstTi,  ahri>- 
Udì  item  a^restif  cum  succo  agrimonie,  et  eiiiptaslrum  inde  torlum 
luperponatur. 

Item  quitlam  «aniuitur  sola  palpatì-inc  regìi  Francie  (3).— Uem 
ìnnocte  sancti  Joiuinis  Bjplittudaicatur  palieos  ad  toateta  vivun 
et  Aebolometur  ita  quod  «anguis  exiciu  cadat  super  aquam  et  cu- 
ralur. 

It«ni  accrpintur  poh  is  Utargiri  et  docoqnatiir  con  oleo  et  stfn(> 
H  lini  et  fun'igri^ci  et  emplastrum  inde  factum  calidiun  super  lo- 
un  ponatur  —  t^inpkistcum  optimum  ad  icrophulatet  ad  omni» 
ipostemala  dura:  itucipe  r^dicem  lilii ,  icleracb  .  armooitcT.  me- 
dulie  cruris  \iluli  vel  adipia  caprarum;  couficiantur  cuoi  nelle  et 
bt  emplastrum.  Dicit  Avicen.  quod  si  icrofule  UtiUoLux  ex  felle 
iMtudinis,  sana»  eas. 

Cocifectio  empbstri  leiiientìs  durìcren:  Recipe  rere  citrine  ooc 
ij,  Dlei  de  lino  une.  ì,  adipi*  galline  aiitaitalìi,  medulU:  cnuris  vso- 
^oe,  mu'Killiij^inìs  seminio  lini ,  o^nuium  ana  uiK  i,  A  Qit  un- 
guentum. 

Etrwti  i|ih)il(Mlii'nm  fi)  dicit  inUbro  df  Simpfiei  .Wedkinn^»i 
■Jipes  aiiimalium  «ilvintriuiD  sunt  aculioris  et  meioris  citiccatio- 

(  t  J  f.oeo  tupra  ritaltr 

111  Vuj.  dilli  Clioilant.  /ì'hì.  Mffi  A'tioF.  et  dn»  ìft  v^flt»  im  ■»*>•- 
tua,  Iti  ilitic  lalioai  (lubticfri  sur  ce  in  jet. 
\y,£h   Simpi.  Ue/hcam.ltmptr.V  .tt,^   XI,  p«g.  yS^ial.  Koab». 
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DM  quain  adipes  animalium  domcsiicorum.  ^  Iten  GìImoi(I) 
dicit  ibi  quod  radix  lilii  mirabiliier  resolvit  scrofulas  etiiaiSiter, 
oleum  de  litio  mirabiliier  coromeiidaiur  ab  eo 

Coiifectio  emplasiri  Serapionis  (2)  re^olventis  scrofutas:  jrir  S- 
quelìai  super  prunas  ;  cum  ergo  resolvìiur,  pulferiia  super  cm 
radices  caulium  quando  suni  combuste ,  dueeiido  et  ineorpontdo 
ea  simul  eiemplasma  cum  hi«.  —  Item  stercus  raproum  cqn 
lo  posilum  et  melle  dislemperaium  et  superpo«ituin  fclefli 
tur.  —  Item  amigdale  amare  cum  semine  rafani  terantur  et 
aceto  distempercntur  et  calìde  superponantur.  bta  laientiD 
tiene  istarum  passionum  dum  sunt  recentes. 

Hiis  asitem  non  recentibu^  venire  ad  cvrurgiam  est  ncceae.  El 
antequam  flat  incisio  primo  videaiursiscrophulavel  gianduii  sitBo- 
bilis  et  bene  tructabilis ,  et  sic  duo  digiti  insuper  ponantor  secM- 
dum  longum  et  fortiter  debet  fieri  impressio,  et  Inter  diios  digi- 
tos  flat  incisio  ;  et  facta  incisione  tota  gianduia  cum  suo  follicab 
extrahatur,  si  possibile  est.Quod  si  Tolliculus  remanserit  velaliqtil 
de  eo  «  lune  superponatur  es  \ iride  ad  corrosioiiem.  El  si  alkpi 
pars  f 3)  fuerit  quandoque  lesa,  beneficio  cauterii«olet  curari — Si 
autem  paticns  non  velit  incidi,  lune  scrofula  cum  Terrò  camMi 
perforelur  el  ponelur  selo  in  loco.  Si  j!utem  srrofula  non  sit  iboU- 
li$«  sed  valde  fixa,  dimiltatnr;  periculosum  enim est  inridere: Sic- 
uim  incideris  patientem  inlerlìcies.  —  Si  autem  patiens  femni 
non  >elit  pali,  insislcndum  est  cum  ruploriu  quod  lit  de  canlariii* 
bus,  sevo  yrcino,  aceto  et  Termento;  vel  fiat  ruptorium  de  viticfl- 
la  Irild  ut  suporpo^ila. 

Optimum  ruptorium  morlificans  flslulas  et  sinc  lesione  extirpil 
eas:  Hecìpe  caicis  \ìve,cineris  fabarum  aduslaram;  de  hiis  Bai  Ini* 
vium  et  ih  ilio  leiivio  resolve  saponem  et  calri!m  %ivam  et  ftc  on- 
guentum  et  por:e  de  ilio  unguento  in  cupula  bta  ad  modon  icro- 
fulc  et  dimilte  supra  per  noclem,  et  post  mortiOrationeo  exstirps 
eam  et  cura;  vel  uliler  super  scrorulam  el  ftlindulam  iocidatiir  ca- 
tis  cum  rasorio  seeundum  longum,  et  facta  incisione  vel  ruptnra  flii 
tenta  de  panno  lineo  %elustale  coiisumploel  madefiat  in  aceto  vdk- 
:iivio,el  super  illam  tentam  ponalur  pulvis  realgar  reprcsuva  balB 
autem  tenta  iuxtò  locum  incisum  ponalur,  et  per  vij  diessic  disil* 
tatur,  unguento  populeon  circumcirca  apposito  citerius  ;  et  pml 
viij  ad  inaturutiunem  et  saniei  gcncrationem  utenduro  estangoca- 
lo  fiicto  de  nxungiu  porci  velcri  et  caulibus  contritis  et  ìncorpon- 
tis.  Antequam  huiusmudi  nn^uentum  in  «ulnereapponatarfolium 
caulis  iu  dUipb  ìli  aceto  niadcructis  involuti!»  sub  cineribus  tepefiil« 


I  Duiis  le  livro  Vli.rltap  lu,  §  5  (T.  XIU  p  4>-7J  Gaiicn  parie  dei  ««'- 
tiis  roMtluli^r^  du  li> ,  il  nv  iiuinuii'  |)«itf  le»  ^cruplluleSJ  Bett  plttiCMrtiW^' 
die»  •nal<«f:uc». 

(»i  PrachcuMcti  Hre.rùii'tum.  V.  ut. 

f3)  A|irc»ccmoti«Mb.  forte  r*aiijB*isje  ac  i*ì>  et  qiB faffféssali  cd^ 

•brifiaUoai 
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•llcpidumitnpunatur  ;«t  tic  lempcr  wperAnJuBi  e»t  dotiec  glBn* 
Mi  >el  icrofula  te codat  vtilde  lucili  eilrjhstur,  cUiUa'U  gUu- 
Mi  eira  instrutneotii  ad  hot.  dui^utiitis.  Si  aiiquikl  <tti  imi  ntuan- 
•rit,  appofutur  ae  «pongia  et  pul\«:re  liermoilactilis  datieu  (utvni 
armUBfueril.  Ethoc  rticluutenilum  est  Utotractu:  BuHiat  pii 
iqNida  cum  aceto  fortiuimo  et  l>ulli(a  coletur  per  rBrisitnium  pau- 
■m  in  pel*i  super  aquafn  Irigi<)a(ti,  uiiclìi  muiiiljus,  iiiabxetur  ad 
Botfim  picii:  istetractus  poiiilur  sopra  vulnus. 

Dlcuat  quidam  quod  succus  ciinsnim  rubi  potalui  ter  vcl  qua- 
lar bcil  oua  currupta  cxjrea  vutneribui  wcundum  qua»Utat«oa 
il«rls,  et  valet  ad  saiileni  geuerjoiJum  et  muiidiDcindum  et  ur- 
ea r^eneranilain.  Cariit;  regeiterola  ad  ornatum  cicatrici:;  r«  ta- 
I  «Ofuentum  :  Cera  bulliiit  cnm  oleo  .  cui  bullila  addolur  Farina 
iMfta,  masticis,  tritici,  a-ruse,  ana,  et  ìncte  locum  un^EÌmutcicatri- 
II.  Beprimitur  siitcm  sic  rnil^ar.-  arcifilnr  oiiim  «u<rcii*>  rlnnla^fi- 
IH,  caulis  et  acelum  et  Idrliife.ada  cu tr<  hU*  litiuorìlMi^iliileRipe- 
Blnr;  pulvii  reelgar  et  aiii.-lui  super  cjrbotiui  unluiitei  poriatiir  nt 
iriliat  donecsoliim  real^ar  rcmaiiest,  quid  ve!  qnud  piilvenietur 
tMoi  reKrvetur.  Rst  aulum  dilTurciitiii  iutur  gianduii»  etapottC' 
■ta  alia  quoDiam  in  apo^icrnule  inalcries  est  porii  cutb  ut  varuU 
nnpreheiiM;  in  ^IjdJuIìs  i-i  ^crofiilU  piuprìii  ci«tis  materie  cun- 
ineatur  iiullam  lutientea  coutinuiUlem  cutn  cute  vel  curiH^. 

Càf.  VI  f  IM.  il  ,  ri  ^  —  De  cura  UtU  (0  •futi  {il  «  gufa 
'  TextMi  Rulandi  ). 

BotiumAt  ingula,  et  flt  ad  illud  tilu  cxpprimeitluni;  Caiilawto 
el dicendo  PiUr mUer rti'tis  iiucutn  qiiu  ituuilum  fecit  frucla'n, 
t  radices  ejns  cum  tota  alij  »ubstsiiti.i  pi<itAti>  cuii  ce  tjiranìt  pi|H;- 
it:  bulliant  in  oplimo  vìiid  usqiie  ad  medictnlem,  et  huc  viua  itto- 
ur  patiens  omni  mane  dunec  liborL-tiir.  Vcl  (iat  tuie  «Icduartuin 
n  dimÌDUtione  lune  {'2|:  Aicipe  rjJicei  vi  lìcitile,  radice^  rucuin<-rit 
gre«tis,  cictuminii  polipojii.  sparagi,  bruici.  aristologiu  rotiuide. 
ucumeris  agrtstis,  iari,  pnilam  |3|  nturiium,  tponxiem  morinam, 
nDcam  ursiiinm,  bnrilli  t:t  Uc  ite  scror<t  pi  imm  IìIkh  praductate, 
t  radice»  tapsi  barbasi.  CouQue  sic  umiiii  :  Ist4  duticcaLi  teru  et 
ribru  :  pBlhm  vero  marinaiD  el  ^poiigiam  incende  et  tere  et  cura 
ipndictis  ad  modum  deaujriì  (4)  mi^ce;  et  cum  Jsrmitum  todit 
ub  lingua  mitte- 

Nota  ;5)  qiiod  si  bolium  [iiovouit  hervditarie,  id  est  a  patte  rol 
nutre,  riunipiiini  cnrnbitni 

Item  p»iip<i<l<iim  .mjlum  terre  |0y  ,  l^ftuitieum  ,  t-iJiccui  laptì 

(i)  C,o:t:e  -~T.r.\\a.\ien  goiiOttosz^ilu;  i\m  le  potoit  S*l«rulaiB  VMM  M 

iM/a.  Ite  U. 

Ji,L»-*lr>.*ni..l.m.iiiu,-nl  ,Uas   i\./i. 

{•)  Uallw'i  .44-<.«lMc  .iilVd. 

.i,   ,l9Sai..u..-  .;<'.,,.,, Ile- 

(  j;  r.el'e  ptirmr  nianlup  diini  i4'J*'- 

iG)  Tuul  l'equi  i>u>t  i<i:i]ii'sui  ir»Ii  ntoJ-rtitim  parHemtm  M  tn>ii(«à 

la  wilfL-  |>1bu  Ju  dii^ Jie  eli  •piUc  ddm  li-}^- 


bari>nsi,  el  ir.  aqiia  coqiiM  ut  tre»  fiole  recleaiit  ad  unam  rt ìbiffé- 
d*cium  pulverem  ponas,  et  in  fiera  et  mane  da  patienii  w  pala  ai 
dea(]itn  preHicta  rotata  simìliler  trihue;>odem%en>dìeaqiianBOB 
bibat ,  H  tis(|ue  ad  tercìnm  diem  lieo  poliòiiem  bibat  •  nec  palie- 
rem  ncn'pìnt.  A  lercio  vero  dio  in  ante»  (f)  piilverem  aie  prepari* 
tum  sub  lin;(uam  mitte  ,  et  u<qiie  ad  xi"»  \el  xiimdiem  sic  faciM  , 
potionem  quoque  de  xi**  in  xi"  tiiem  dabi*. 

Si  \oro  talihus  expcrinieiiti^  non  curalur  paiiem  Tel  libcralor  « 
nd  cynirgiam  est  revertondum  vel  reciirrendum.  Si  ergo  hierìt  a- 
Tium  botium  tantum,  curo  ferro  immitt-muftunumsetonemtatfbMi 
in  iongumet  allerum  inlatnm,  et  pannus  inriisu^inauxungia  fdii- 
linit::s  de  ra^^ura  lardi  Miperponatiir  in  omni  die  mane  et  aero  «e- 
thones  ad  exteriora  trahantur  ut  penitus  caro  truncetur  fon  illif- 
Quodcum  Tactum  fuerit ,  si  quid  debotio  remanserit,  appaoalar 
suprndictus  pai  vis  de  affrodillis,  et  puriOcato  lococnretur  ot  ccten 
ì'ulnero. 

Quod  si  non  sit  nimium  implicitum  in  nrteriis  botium,  sub  nu- 
nu  tìrmiterappreliendatur,  etculicnia  in  longum  caule  ifHCidalur. 
et  l>otio  unco  apprehenso  bine  et  inde  botium  illud  exramelureta 
cuticula  removealur  ,  et  digitus  inlromillalur  ,  et  accepto  balio 
cum  rolliculosuo  exlrahaturet  fulmis  panno  lineo  in  alba?siiieevi 
infuso  impleatur,  le^iter  tamen.  Ltsi  mullussanguicsupenreneriU 
ea  rcmeHia  ndhibeantur  quo  superius  dieta  sunt  in  ilio  capitubqaod 
intitulatur  Dr  vulnrre  surfitif  facto  tn  cfri'irr,  et  cum  hiis  ranediis 
dimittalur  per  iij  dies  ;  postea  vero  si  quid  remanseril  appoaalur 
pulvis  affrodillorum,  cui  post  subveniendum  est  cum  ovo  ut  ioalìii 
tulneribus.  Hoc  quoque  diligenter  est  atlendendum  quod  folka* 
lus  i)otii  ra(lirilu<i  evellatur  ut  deeonil  relinquatur  ;  modica  aaiai 
partirula  ibi  rcmanenle  in  idem  redit  patiens. 

Loco  ergo  pcrfecle  puriflcato  in  parte  sui  potest  et  puberem  rv- 
brum  supcras|)ergi,  et  sicut  in  aliis  curis  dixirous  «  ita  aiquidaaia 
hac  cura  vaiet  repieri  Si  vero  botium  ipsum  valde  magnumiict 
inveleratum  (2)  venis  et  arleriis«  quod  manu  non  povit  ekaarict 
bene  traclari,  et  viruis  patientis  non  multa  sit  «  et  eias  pnceHCrit 
nostro  iudicio  ab  huiusmodi  cura  est  desistendum. 

Solet  etiam  huiusmoili  botium  multas  partes  habere  et  radta 
aliquas'  valJe  diflìcile  est  euer\ari  (3),  id  està  nervis  separar!: (^i* 
bus  ferrum  caliiiuin  apponere,  ne  pulsus  arterie  nenique  ledantar, 
umilino  refu^iinus.  Quoque  modo  tamen  hiis  per  rjnirgiam  subve- 
nimus.  EcH  i^iiur  super  brancum  (4)Iigamuset  firmiter  teaerift- 
cimus  lU  l)is(.');  <;i  Uttium  totum  apprehendere  p  >imu«  lig|iiBo« 
foriiter  rum  torrigia  et  dimittimus  sic  iigatum  per  ij  vel  per  iii 

(i .  I.r  m^nit*  !r\tr  5C  Irourc  Hans  149^;  maifiJR  est  de  Irop. 

(i)  Jiìtricalum  ì4m^*  cr  qui  pìI  Ia  boline  Ic^oo. 

(3;  141JK  puiic  f vacuare  aii  liou  d*  entnvart  et  oacilci  ciiii|  MObfiBTia^' 

(a)  fiancum  1Ì9S,  cp  ijui  e»l  la  bonnc  leron. 

(i)  C.9  mcinbrc  dt  phraie  maoqut  dani  mj^S. 
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• .  ot  alkiuoMuluni  mortificetur  ,  ci  posteti  in  sagitella  insci- 
tfl^nhimiiit. 

iBdfeimeDtum  iirL-ciu^it^ìmum  coiiira  liotiuni  et  vcrscisiitnum  : 
ipt  semen  cnuM  et  ericiura  (  I|  vpl  pcllpm  etus.  tpongiam  ma- 
■l.p*ll8m  mnrinnm,  tartarum  ,  oswpie(3).o<  uni  ,  et  preci- 
Ai  capite  o^isis  priore,  tdest  de  anteriori  parie  ,  ann  (?)  une. 
|rf|wrb.  liiixilierit.  fiiretri.  ulls  gemme  enn  tinc  ij.  niichmu- 
B,  g^riofiiacii,  culick-,  trium  piperum  ,  scilicet  albi ,  nigrì  et 
;i,gelari  (ì)  .  curorliii  .  riiiamomi , ellebori  albi  ctnigH  ana 
SBìj,  botiiiilmi.  sniii  nitri  .cupulecyprewi  ,  ailarcts  ,  bcdegnr 
nnc  i;  teTcìiiJa  tpratitnr  el  combtircnda  combuntnttir  ,  et  ern- 
ia piilverem  r<>(lìguiiliir  ,  el  deliir  pntienti  iciuno  in  mane  et 
»«tmtrdormltnnt  ()Uitntiim  iij  digiti;  capi  polett  ,  ettrnn«glu> 
paulatim  citm  mora.  Ad  (5)  deslccandiim  quidetn  botium  pona- 
hic  pulvis  «iiib  lingua  per  itdies.  Recipe  Mli4,  piperitnnaune. 
adictiralàiii  ortulimi  une  i;  B«t  puttis:  Posren  fìalpm|iMtnim 
ra  botium  df  cnlre  viva  et  de  gtila  (lis.  legula)  Irils  (R)  etpol- 
itala,  elcarii'ìs  ,  iJ  est  Ocubus  tritio  et  piimice.  On^nia  i^ta  in 
>  puro  biillia[it ,  et  rernola  ab  ÌRne  itipra  pellein  pilosam  appo* 
tur.  et  aloe  iviiUeriiaturR  de«iiper  a«pcrgaturelgutturi  paticn- 
nlidum  su[u'r|ioM,ilur. 

Keta  qiioqtio  stt  tali<:Come(Iflt  palien«  pnnem  Termentatum  be- 
»ctuffl  el  rt'renlcm;  bìbat  viniim  panim  et  modicnm  ile  Kti«,  et 
uwjueadx.dic^.n'lxx.vel  x«,(7)iitendnm  c«tde*icc»lifi<;  et 
siile  dubio  riirnliit;ir  *el  liberabiliir  eliam  <i  fiierit  x*  w!  «  an- 
unt. —  Fiat  etiiim  fitmigiiim  de  cruce  marina,  id  eA  «tella  me- 
a  (S),  et  pnliens  accipiat  lioc  fumigium  In  ore  cum  embolo.  — 
cai  quoque  «ibi  p^^liens  a  coitu  u^que  ad  unum  anniim  si  pn- 
.  et  ab  omnibus  frigidis  et  indigenti bilibus  et  a  rrìiìs  et  a  pnns 
no  et  ab  aqiiu  u«qne  ad  annom  si  potLKl.  et  ab  umnib(i<i  in  flati- 
cìbi*.  Fricdur  ilaque  (9|  botium  manibus  forlilfìr  ;  immij;ulur 
tque  balsamo  si  fuerit  r<>i!inn  vfl  ntia  liicni^ìma  (IO)  peruiua;  si 
ritiiiferior  persona,  cum  ii;iv'i  -i:!'»  ■liin-i'  'y\n<i  '■nulli- ilnt  l'Tiin- 
n  AntìdotaritimlM)  et  si  hoc  non  habet.  idemBat  comMlin  vd 
to  tei  cum  vinocalido  (12)  Fiat  eliam  face  enplKtniin de  ndioe 
tlii  acuti  in  vino  decocta  el  cum  aaxuogia  porci  «elonifn,  qos 

.)  Rth'um  149R- 

I)  C«j  ilcui  mais  manrjgcDl dans  T^gS. 
3}J)t  capile  ot  *epie,  ana,  ligS. 

4)  Gaian!^   i4y8, 

ì]  Ce  f[uì  taiì  ]au<:>ia'i fat  piUnitati^fU  iu»  lijS. 

5)  Torrefaelii  riyS. 
7iii*,.el.<i,  ligS. 

!Ì|  Lei  4  inoli  inanqucnt  dai»  1498' 

9)  Scpe  i4yS. 

■  o)  Ditittima,  t4'jS' 

I I)  Crs  quatte  moli  niaii<iuciil  dlDi  li^S, 
1*1  Tepide,  143S. 
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meliof  est,  diligeDter  incorpora  tiinul;  deinJe  irero  oob  ;  cubtm 
quoque addaiur  uno.  i  aloe  pulveriiati  et  une.  i  aloe  irili  d  pri- 
verizati  supradicto  emplastro  superaspergaUir  ;  et  sic  oaUdnaii- 
per  botium  appoiiatur. 

Sed  ut  videaotur  fieri  plnra,  talem  faciat  medicos  iocantationea 
vel  coniurationem:  Cano^  eano,  tomo  fi J^  recede^  quim  FiUm  uà 
te  maledixit.  In  nomine  Pitrii,  et  Fa/ìì,  et  Spiriiui  Simeii.  Amgm*  1^ 
cede  ab  hoc  famulo  Dei.  Et  sic  dicendo  fiat  circulu^  ad  collim  ei« 
candela  beoedicta  io  (2)  nomine  Patria,  et  Filli,  etSpiriliis  Sancii. 
Amen.  Cantando  vel  dicendo  PuUrnosUr iii  vicibtn  in  oomioeSai- 
cte  Trinitatis. 

Cap.  vi.  De  cura  botii  guU.  f  Glosulae  Quatuor  Hagùironmj. 

Botium  fU  in  guia  etc.  —  Consequeiiter  determinal  actor  de  ba- 
lio. Botium  quiilem  est  aposteuia  quod  fitin  gutturesivetuoMrqa 
alio  nomine  dicitur  ^u/Zumoii/aj.  Istudautem  botium  proveulai 
bumore  reumaticis  {fic)  sive  contagiosus  {$i€)  a  capile  vd  a  brandy 
et  est  nìorbus  hereditarìus  sicut  artbritica,  ptbis,  lin^  (?)  elhiea, 
et  febris  acuta  et  multe  passionea  oculorum  ,  et  epilepsia  el  apa- 
plexia  ;  omnes  enim  isti  morbi  sunt  contagiosi  et  descòiduot  a  p^ 
tribus  in  filios  et  progeniem  subseqnentem. 

In  cura  ergo  botii  antecedat  universalis  porgatio  et  digestio  ai* 
terie  si  sit  nece^sarium  et  ea  que  in  purgalionc  exigunliir.  Dtiade 
ad  localia  remedia  est  veniendum.  Ad  desiccandum  quidem  botiy 
ponatur  hicpuUis  sub  lingua  por  il  die:»:  liecipesalis,  piperit,  aa- 
xungie  une.  i«  radicem  rafani  ortolani  une.  i.  fiat  puhis. —  hiéà- 
solvendum  ergo  bolium  fiat  tale  emplaslrum  premi<(so  aaten  ai- 
quantulo  temporis  repcrcussivo.  necipc  radicis  rarani  «  radiciica- 
cumeris  agreslis  ,  radicis  saiifrage;  ana;  iste  autem  herbe  prin tri- 
te decoquantur  in  a4|ua,  postea  terantur  cum  aiungia  porci  vd  ar- 
Sina  vel  yrsina;  et  hoc  est  (3)  emplastrum  per  longum  lempiBpa- 
natur  super  botium  ad  dissolvendum.  Quod  si  sic  dissolvi  non  pa* 
test,  cum  maturati  vis  est  insislcndum:  Accìpe  ergo  radicenbiiBd- 
ve,  radicem  cucumeris  agrestis;  decoquantur  in  aqua  et  teraalar  i 
et  trite  et  cocte  super  botium  apponantur  cumalii^maluralivis^tf 
in  capituio  apostematum  sunt  determinata  ;  est  enira  sic  iiMlfla- 
dum:  quo  maturato  fijtcuratio  sicut  dìctum  est  in  apu&lematibas. 

Magistri  J(»haniM!s  iam;)scicus  (i)  unf^utMitum  utile  ad  botium: 
Recipe  radicis  rarani  ort(»lani  ,  agrestis  ana  une.  iij  ,  pistcoturci 
temperentur  in  iiij  libris  aceli  fortissimi  per  iij  dies  uo?  (?)  ooqma- 
tnret  pisteiitur;  colature  quorum  addantur  libre  iij  meHi^et  iiisq>i»* 
mi  ad  consumptionem  decoiiuuntur  aceti  et  fi-it  ungueiUum  :  kic 
autem  unguento  singulis  dicbus  bis  vel  ter  Incus  patìeuaooofriceitf 

(i)  CauOy  eauoy  caroy  tS^S, 

(fl)  Ce  mot  et  lessuitant»  jusqu*a  Pater  ftOat  rciPplACci  par  ccu  dte 
i49^  :  de  festa  Sancte  Marie  cantando^ 
(3)  Ce  mut  i'^t  de  trop. 
(jj  i'cut  èifcl«iut  il  hit Dtima^ceniì 
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ifWDgstur  et  imlfif super ior  luperupergatur  vel  in  aa- 
■oincorporeliir;  pov«t  qaoqiie  apponi  stercm  porci  ma- 
GuluB  fuerit  |Mlif;n«,  vel  scrophe  sivu  sui«  ^i  fumùia  Tiie- 

Quod  si  dissiilvi  iiec  marurari  poterli,  atxiptatur  pulvis 
sprimatursicutdiclumestsuperius.  el«t  «eiM  Itirrel?) 
isiooe  in  gailure  super  botium  :  in  loco  incìw  ponitur 

et  pmtea  uteniiiim  peoitus  jllaartetine  in  tractatu scro- 
:  detcrminata;  *el  fìat  csutertum  suiwr  botium. 
lic curari  non  polerit  .  unui  seto  ponutiir  iureriin  et  ■- 
s,  et  fiat  cauierium  superins  ai  interripiendum  fliixuiQ. 
modo  operauJum  est  coiilrsmolum  mortuiim  cuio  col- 

glanduias. 

stiuin  Tuerit  invctcratum.fìat  cautarium  sub  boi  io  in  collo 
ur  nodulus  ut  eCfluat  suriits  ,  et  sic  fiat  unii»  quuutque 
plt-ne  curatutn.  Kt  si  sic  curari  non  potcrit.  perfordur 

cum  ferro  fiinlenli  et  imponatiir  seto  «ecundum  lon- 
ransvci-so  el  forti  ter  constrinftatur  ut  melìui  comprima- 
li sic  ilerum  curari  non  poterit  et  sit  in  altera  parte  col- 

mnltum  sit  inlriraliim  veiiis  et  arlerii»  .  tuiic  iincida- 
cium  est  in  ^rupbulis  et  cum  fuUiculo  ut  icrofute  ex- 

wst  incisiont^m  et  botii  extrartinnem  pellfcula  remaiue- 
icurstionem  concavitas  ere  viridi  iaipleatur,  ubserviill» 
ent  observari  contra  violentiam  corrwivorum  Ai  «ero 
imqne  pertem  colli  occopaverit,KÌli(^«t ut  {ucrilovunK- 
is  et  vcnis  culli  iitrrvis  quoque  ac  urlberìit  ex  utroque 
r  slligalum,  ut  si  disili  Julius  ipsum  ctcollum  inissi se- 
nni coiitingere.  lune  eiuscura  soli  Deu  rditMjuilur; UMA 
tur  palieiismurietur. 

ani  quud  si  botium  proveneril  hereditarìum,  id  est  a  ps> 
latre,  uunqiiaoi  curabitur.  Si  ilerum  boliam  dependeet 
mamille,  iuxtaradicem  lingue  cum  filoserico  Tel  alio  «el 
:eolc  midorìs  vel  cum  seta  equina  et  lingulis  dìebosali- 
fortius  constrÌii(;atijr  donec  per  se  cadat;  qtiod  cum  caci- 
olidctur  ut  medico  videbilur  eipedìre.  Si  vero  botium 
obile,  procedeiidiim  est  sicut  dicit  attor. 
quoi)  nuDquum  dcbct  llerì  iiiscisio  cum  ferro  ia  aliquo 
im  luna  fuurit  in  aliquo  signo  sigoi&ciiite  nembniH 

seiari;  horribile  eiiim  est,  lìt  Haly  supra  tilua  loctiaa 
am  luna  ma^iriamiuimitlilhumiditatemadciitiHSÌgDuai 
:l  si^cure  mcnibruni  cura  Terrò  est  vulnerare  iptun  ,  et 
nidilalom  Kiliiori ,  mullrpltcat  eiuioocameotum.  linde 
Apli.  VI,  >i  y.  Vulocra  que  in  ydrupicoflunt  noo  iBoaD* 
JU'-  M'tu<.u|ir<i  illu<u  iipluiiismuni  dicilquod  vuloera  uoa 
i-iidusiccci^lur;  ci  iiicoTporibusydropicorumimpoKJbi- 
:c<ili»,  et  iiliu  ?<Mijri  non  po^suut. 

qiiidcm  iliterSH  suiit  membra  ,  sic  diversa  suot  signa 

mcmbioium  ilhcrsitatcu  sigoìOcutii,  andejilcat  vo- 
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lunt  astronomi,  aries  habet  ex  torpore  hominii  caput  et  farieei  ; 
taunis  quidem  collum  et  gutturis  nodum  ;  gemini  Ypro  hameroi, 
brachia  etmanus;  cancer,  pectiis.  coret  Homacumrumcostit.pal- 
monem  et  splenom:  Ico  stomnrbiim  ,  lati»  et  donum  ;  Tlrgo  q«i« 
dem  ventrcm  et  interiora  intestina  et  telam  qao  coboperit  ip«  ; 
libra  vero  lumbt)s  et  renes  et  infcrfora  pectinis  rerecunda  et  ai- 
chas,  ylìa  et  nates;  storpio,  verecunda,  testiculo^et  ve^cam.  aoon: 
anteriora  et  feroora;  sagittarius  aiilem,  femora  et  anrha«  iM|iiefid 
genua;  caprìcornis  verogeniia:  aqiiarius  autero  crura  sive  tjbÌM 
usque  ad  inreriora  cavillarum  :  pi^cis  quidem  soliim  pedes  et  pln- 
tas.  Luna  ergo  existente  in  ariete,  non  debet  Aeri  inscistoineapi- 
te  vel  in  facie;  luna  vero  esistente  in  cancro,  non  debet  Aeri  imdh 
aio  in  collo  vel  gutturis  nodo,  et  sic  de  aliis-  Sed  lima  eteontesi- 
gnum  potest  fleri  secure  inscisio;  moraturautemlunafoquolibct 
signo  per  duos  dies  et  pau'o  plus. 

Et  non  solum  quidem  ista  sunt  attendenda  in  inscisiooo  nriN^ 
rum,  sed  etiam  in  exhibitione  medicine,  quod  •  sicnt  didt  Tha* 
lomeus  (  lifé  Ptolomeus  ) ,  accepta  Trancia  (?)  lana  existente  ■ 
scorpione,  vel  in  cancro,  vel  in  piscibus,  dominio  accendenti^  pb- 
nete  applicato  sub  terra,  laudabile  est  dare  laxativum;  si  veroM- 
minium  planete  asccndentis  coniunctum  Tucrit  cum  pianeta  exiflei- 
te  in  medio  celi,  nauseam  patietur  et  evomet  medicinam.  Et  Avi* 
cen.  quidem  dicit  quod  in  dando  medicinam  laxativam  debet  di|i 
aer  austrinus  et  in  dando  constipativam  aer  boreali*. 

Càp.  fu  f  Poi.  Il,  tv  }  —  De  cura  apostemaiis  stA  asteH&mm 
quod  voentur  bubo.  f  Texfus  Rolando 

Solet  plerumquc  fluxus  humorum  accidere  sub  as^llh  et  h  ÌB« 
guinibus  et  Tacere  duram  collectionom  et  magnare  et  extra  cai- 
ncntcm  (f)ct  in  profundDfirmissimechoerentcmetiS^nimisaMii- 
brum  comburentem  que  bubo  vocatur  ;  sunt  autem  quedan  nra- 
bilcs,  quedam  incurabiles  semper  vero  eger  Tebrem  contmuaoi  pi' 
tiatur  et  sitim  et  vehemcn te r  extenuetur  corpus  et  niBi«BU|ai 
sit  collectio,  et  dolorem  pectoris  in  proTundo  idem  senserit,  qMd 
contingìt  quandoque  cum  est  in  snbasscllis  ,  incurabilis  est-  lloa 
si  cum  prediclis  signis  in  quadam  loco  aliquantalum  sit  nolliiitt 
quod  doJ^anie  videatur  aliquìd  cJ^sein  proTundo  bubonis  et  cima- 
qunqne  (3)  immoderate  sii  cutis  dnra  ,  incurabilis  e«t.  —  Itcnsi 
erupta  sanie  quocumque  modo  ,  si  caro  sit  intns  multa  «aperta 
et  plurima  (4)  est  dura  et  mollis  que  appo^ills  rorrosi^is  plus  ctt- 
scat  qunm  minuatur,(M>)incurabilisest.  Si  autore  Tuerit  qiiaM  o«nm 
anseriuum,  vel  eo  minor,  et  omnino  dolore  carcat  pectuns.Hmi- 
gis  duriric  quam  mollicie  rnreat,  noe  corpus  extenuatnr,  ei  pn^li- 
rtis^sinlhomatibus,  licet  tamen  modicam  liaboat  sitim  et  caloriiD, 

(i)  r«  tro  is  mols  sont  remplacés  par  tfx/r«mt'/af«ai  dani  i4iS* 

(t)  Os    iruì%  inats  inanquent  daoi  litjS. 

{5}  C«»  m  ot  innniiir  iIaiis  *i<)^. 

(4)  ^Jod'j  sitiiUuisupc^Jluaet  pUrwnjuff  i49^« 
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»t  curari,  dununodo  dictamsuperiusDoo  baboat  coberen  ■ 
iget  ergo maturativis et  putrediticni  geoerantibt»  ( ri-  d 
lUtrata  fuerit  cum  sagitella  ubi  magia  dep«ndet  aperiatur 
D  «uloereiDUllaefiiiH  ralione  expectctur  per  si?  crepella); 
Ecris  iuxta  audoreni  nunquuin  de  celerò curabitur-  Imci- 
>  bela  ad  instar  olioium  aposUiuatit»  tei  vuliierinn  cu- 

1(3)  io  aecunda  porliciila  (  lis:  Quinla  parL  oph.  Si  )  -. 
•uibr»  omnes  Tebris  mAc,  exccptis  eflfmerls  ■;  omrtfs  Te* 
dici  ab  Ypocrate  M>r;iiiir  ffftmtria,  que  altquando  veoit  ex 
tibus  que  Ju  Hube^^r  lli^  «>irit  vel  )iif;iiinibiis  aliisvc  carni- 
ris  mollioribus  qui>iii]!i  i-aiii^a  e»l  manifesta;  ubi  eiiim  sit 
et  sppareatapostimn,  non  e»t  febris  illa  nisi  propler  ali- 
uni  calida  aposUntjM.  Nutut  autcm  Galienuii'l  de  dif- 
r*:bf  ium:  diSerunl  aiiU'm  que  in  bubonesunt  elfitnerJefe- 
iisqueexpulrediiiii  accìdHiit  ,  «ci  secundum  Alli|Dod  si- 
ti semndumcoora>a  et  tnatima  vasorum,  qiioniain  tofe- 
e  sunl  exbuboiie  tum  calcfacicotibus  temper  proiimuin 
n  ei.  Calorqiiidera  pertraii^it  usqoe  ad  cor  ,  non  devenit 
in  putridamlutigti.  sed  ibidem  manet  cir<-on«c^jplaspl^un' 
'n  buboiiis  alleraliune  sola  que  est  KCuiidum  continuum 
veniente  rnlore, quo  maxime  modo  in  esluantibutetlabo- 
iX  primis Ciilefactis ad  «itale  priiicipium  trodltìo  6t.  lìx 
:  vero  que  e»lsecui«dum  viscera  moRÌs  vasorum  veiat  fui- 
isquepotnliunt  huinoribus  ad  fentriculasdctenitcordls. 
Il,  De  Dubuae.  f  (ilmulae  Qiuttuor  UaijitlrorumJ 
'trumque  /luxus  hviiiui-um  ,  etc.  —  llìc  determiiist  attor 
r,  et  quia  dctermiii;ita  est  causa  apmtemiilum,  prelcrmilto 
s  ili  quo  repercus^na  nnnsunt  npjiiirienda  npmalcrie*>  rc- 
ecipialurad  membra  nobilia-  Et  dicitur  adiìmilitudinem 
que  diciluf  bvbo.  t  nde  sicut  avis  illa  moratur  in  locii  ab- 
ita liocttpustema  babet  Beri  sub  atirìbui ,  ioguinibiit  et 
er  asscllas  enimpurgalur  corpus,  per  aurei  cerebryn,  per 
pparttreiies.  Inde  io  isto  apostemate  noo  «tt  oteadma 
ivis,  sed  magisevaporatoriis.  DeistisbuboaibvidicitYpo- 
iiijiljs.  V.  (iph.  56)  particula:  In  bubooibos onnes  febria 
Ler  effimerìas;  et  quia  istorum  qu  dam  annt  cur*bik8,qai- 
abiles  ,  propter  hoc  aclor  determioat  sigu  ad  hoe  et  ad 


ioli  moiii]u*rl  dam  H9^. 
■fft  per  .«,.  ijya 

'it^roplic  iDkiii[ue  iliDt  \^<fi. 
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CàP.  vili  f  Rai.  UU  xxf z  > .  —  De  afo$tematÌlm%  wmMvwtu 
f  Textu$  Ralandi  ) . 

Fiant  (  1  )  etiam  apo&leroata  in  mamil»  ex  menttroili  nngàH 
illoc  misso.  Maroilla  enim  spongimora  membram  «1;  andealhnkk 
ad  se  menslriialero  sanguinem  et  ibi  convertitar  in  lue.  Qwrf  em 
ante  aperium  (2;  non  eroiuitar,  reroanensibi  membrom  InAifatct 
inde  dolor  magni»  Si.  Cui  sic  sabvenima'<  :  Maluretiva  appowH 
tur,  ni  malva  •  brancha  ursina  et  alia  qoe  dieta  sani  sàperim-  Fui 
et  istud  cathaplasma  :  caules  cocti  cum  Tolii^  malte  triti  et  crabi- 
tiro  adroixti  optime  maturant  aposteroataXum  fero  nserabraa.Ml- 
liQ(*Atum  fuerit  •  sectindnro  iam  dictum  modum  inscide  et 
caodatum  primo  Tactum  immilte  et  totem  saniem  esprime  ad 
puriQcandum.  Caudatom  dixi  quia  sepe  tenta  astrieta  (3)  inlariai 
renanet  in  ea  et  fit  magnns  dolor,  et  Urne  oportet  quod  inséidatvct 
predicta  tenta  citrahatur.  Primarìole  roulieris  et  in  parto  BOfcie 
sepe  caput  mamille  interiosducitur,ita  etiam  quodnec  fofaiispolat 
eam  accipere;  onde  sequitur  predictum  malum  ;  et  tonc  appaneaii 
est  cupha,  super  caput  mamilte,  ubi  (1)  traiiat  ad  se  suggpt  Itìf)^* 
niem,  et  postea  curetur  ut  diximus* 

Càp.  Vili.  —  De  aposiemaUbuf  et  dolorUmu  eamri»  ei  /htoft 
mamiiiarum.  ^Glosulae  Quaiuor  àlagistrorumj. 

Fiunl  edam  aposfemata  in  mamiUis,  etc  —  Consequenter  deler- 

minatactordepassionibusmamillarumque  multe sunt-  Undeseiea- 

dum  est  quod  si  apostema  fuerit  io  mamilli^  non  est  uteodon  re 

percussivis  ne  materies  trahatur  ad  spiritualìa  ;  ned  aolom  mala- 

rativis  est  insistendum  :  et  generata  quidem  sanie  fiat  imcìiie  taa 

flebotomo  vel  sagìtella  ;  postea  prosequimur  de  cura  ea  qua  dirla 

sunt  in  cura  apostematum  ;  et  si  fuerit  ibi  flstula  appooaHtm 

roortilìcantia  Gstulam,  ut  est  Gmus  columbinus,  succus  padb 

bini,  succus  lanceole  garioGlacii,  succus  celidonie  viride  •  et 

aqua  rosea  ;  mortiflcata  autem  Bstnla  curetur  ut  cetera  rabien.  Si 

autem  assit  ibi  cancer  aut  lupus,  quod  frequenter  contingìt,  taac 

equali  proportione  accipiatur  sai  et  mei  et  ordeum,  et  de  tatiseM- 

bustis  flat  pulvis,  et  loco  prius  abluto  aceto  tepido  •  tei  tiae,  «ri 

urina  aspergatur  iste  pulvis,  et  postea  si  anit  dolor  mitigatttli fa- 

sistatur:  item  succus  alcanne  statim  mortificat  cancrum.  Val  lit 

talis  pulvis  loco  patienti  :  Recipe  corticem  maligranati  aeetoN,pal- 

verem  nitri  albi,  cerosam  quc  appellatur  plumbtim  album;  et  irti* 

fiat  pulvis  et  superponatur  loco  patienti.    Et  est  scietidum  qoal  io 

cancro  mamillarum  non  est  repercussivis  utendum ,  sed  mundiSn* 

tivis  et  confortati  vis.  Si  autem  tota  mamilla  nigra  fuerit  et  darà. 

timendum  est  eam  abscindcrc  ;  si  autem  absctndatur  forte  patiea» 

(i)  Celte  plirasc  manqiiG  dam  li^S. 

(«)  Il  faiit  Miis  doutc  lire  iti partu  A?fC  i49S* 

(3)  Jttracta^  1495. 

(4;  ^^  149S. 
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prinbitur  :  ila  ilicunl  glnv>.  Sed  qno^l  actor  pritn  Jeternii- 
I  ptnionibot  \f>nirK  quam  mamillarrim  et  vfv  accidit  Hslula 
irata,  quoninm  sìmililer  nrcidat  iixuper  hafir.  et  qdìn  timen- 
st  in  parte  illn  alxrinililiir  (  aWInili  f)  pmpler  dolorem  pa- 
rontinue  t>ilint  Mirmiu  ni)  ^inpnri  ollìnnnii  (?)  pt  relidonie  in- 
n.  H  urlifr'  nfir.'«ti*    —  lltm  si  fiat  6Ubl»  in  mamillif  non 
Bfri  imrisiiì,  qnoij  in  qnocumque  loro  ner'ow  «el  arterioso 
Muk,  potiu«  est  dimiUcnd»  (nsrisio  qnam  fac'enda.  —  Item 
Milo  coegninttir  li>r  in  mamilli^  ,  in  quo  ra«u  recipe  tigritt»- 
,  virbenam^  rcriiu^ireciiin;  deroquanlnr  in  aqua  et  emplasmen- 
Erbe  contrite  prius  siiprn  loriim  pniienlem,  vel  roliacauiium. 
;  catn  sflxun(;in  porri  fatla  invaliiliime  subcineritn»  cum  niul- 
Uhm  stiipn  in  iiqua  prilli  mndefaet*  l]l^c<1quantu^  et  emplantruRl 
»  primo  In  morlnrio  coritrilis  superptinnliir.  —  Ilttm  balneam 
cslide  ad  di«Holuti»iiem  lactis  cosKalali  vehemcnlercnnrcrt  — 
•liqiiandoncciilil  grnrilliti^  mnmilinrum  in  pregnante,  et  ali- 
do cuntiiigit  (.'1  «HiiKuittp  (truwo  et  meiancolico  ;  in  quo  cat>i 
■eliir  mulier  bi\  in  die  ;  hur  atitem  But  frcqiicnter  ,  et  poslea 
niniilio  de  ^^nplipim  pedi»,  el  ron^equeiiler  dctiir  ttnipm  fartm 
iccoalnplici'it'l  fcnugreri,  nildlUi  tnrchara  |ji'r|.  —  llt^m  fiat 
«strumde  iibsidlhioel  malva  inuqua  decnrtitetcontrilii  el  lo- 
lUenli  «iiper|"«itis.  lUm  awidit  aliqnamlo  infhlio  in  mamillh, 
M  cas'i  accipi.iliir  tiidm  jrnin<llnn  ctim  «ercoritnis  wm  et  te- 
ri  et  cum  ncctn  et  <)Ureo  mellikdioleniperetiif  et  e«t  emplaitrum 
factum  siipr;)  il<il>'ntem  ponaliir;  vel  Miperpnnantiir  ora  qiion- 
removeiit  lirtiuncm  inde  vi  hic  et  In  alii»  loci»  tiirner«cti<i.  — 
1  concavt'HiT  rncnfliilii  rem'ivrndo  piilpnm  pìu«ì  et  grana,  et  eiu* 
:a*ilas  aqiia  i^ilida  primo  nMntn   ci  nhiertn  predirla  nirnrhita 
flillis  impodii  liir^nam  i|>«N  Mi)Cf;itet  altnthit  ut  ventola  — Item 
iiando  arcidil  ilolor  in  nmmillit  px  Inrte  enrftelnti)  vet  rnagida- 
in  quo  casn  ilf-lcmp-  rrinr  furinn  knlnim  et  renn^rortim  e[  o- 
D  rost'um  et  cincu'^:  et  cmpLi'-trnm  indefuclnm  ponatur  supra 
ntemlocum,  rt  <uperpimantnr  nva  rum  tetti^ primo  trita ciim 
lino,  menti),  rarin.i  rahariim  di'temppretnr  prlii*  ewm  oleoro- 
et  mellr;  et  de  ì^tn  emplaslro  nperctnr  ot  dicliim  est  MiperiiK 
iliis.  Si  nut^'m  hiimorc<i('ali[li  Tiicrint  in  canta,  Hnt  empla^trani 
Lum  de  foliit  porri  cnnlrili» .  *el  ^terrore  botino  tri  rum  mira 
Iti  rado  (el  ilf  siirro  npii  ;  et  m  awit  dnricie*  in  mamilli« .  liinr 
pla^lrenliir  min  r.<i'  qiip  remanserit  in  dolio  in  qiin  tìiit  aee- 
n  tini. 

r.AP    IX.  ntul    in.  p^n  ct>p.  ruiy.  —  De  imfiatkme,  nbùFe  et 
nrf  l'sl-riil-.rvii}.  f  tlotulai-  Quniuor  ungili nr Ut» J. 
cript-  iliiiiti>k-.im,u'niir(<miniram.(*iVKnloroniamatqiieresinain, 
hiiintiiin:  li'ii-iiiln  liTi;  et  cum  \\)  oleu  mi>ceet  resioan  addeet 
iniul  iiii-»rpiir».  <!  it'^ticiilis  aqoa  ralida bene ablntts  tale  onguen- 
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toiD  robenli  loco  luperpoDimiis.Cbimoleai  I  esl  fex  illii 
faber  pooii  ferrum  succum  Galìdiiro  ad  rerrigerandun*  Vaiai 
faba  exornata  et  pala  (2)  ui  comedi  debeai  et  superposita  :  * 
cipe  vermiciilarem  sirulam  (3)«  id  est  umbilicus  Veneris,  et 
f  iolis  adjunge  et  diligenter  incorpora,  addito  albiimiBe  ovj.  Ai 
Yalet  oleum  violarum  cum  albumine  ovi  commixtum(4|. 

Item  (5)  (coutra?)  tumorem  testìcnlorumt  accipe  vjaunn  n 
et  caieOat,  et  ilio  calefacto  apponatur  Kepum  arietioum,  et  li<| 
postea  appone.  —  Ezperimentum  ad  iDnatiooeai  testicolon 
solvendam:  Accipe  tapsum  barbasum.urticam  parvam.niroarl 
malvam  et  furrur;inscide  minotim  herbaset  adde  folia  abulie 
buci  et  absinhtìi  et  io  bono  vino  albo  decoque  et  postea  catl 
ma  impone  ita  calidum  ut  pati  poterit ,  et  adde  rosas  et  pa 
liorum. 

Cap.  IX.  De  inflaiione  rubort  ae  dolore  UtUeulanam.  f  G 
Quaiuor  UagUtrorumJ , 

Accipe  ehimoleam^  vemicem^  mirram^  eie—  Passionibos  q 

que  in  membro  accidunt  virili  multe  siint  et  diverse*  sicut  e 

dolor*  inflatio  et  Gstula,  et  prepuciì  inversatio,  et  simìliter 

consimilia  que  in  testiculis  accidunt.  Inflatio  autem  te^tia 

autest  recensaut inveterata;  si recens  alt,  accipiatur  pimpir 

pilosella  et  terantur  rum  sepo  yrcioo  vel  arietino  ,  et  empi 

inde  factum  ponalur  supra  testiculos  inflatos;etsimilitersu| 

gam  inflatam  utendum  est  hoc  emplastro.  Si  autem  sit  ibi  i 

tumor,  ponatur  in  oleo  tepido  per  longam  horam  ,  et  postai 

ponatur  eroplastrum  factum  de  semine  lini  et  fenugreoo  poi 

tis  et  parum  coctis  cum  auxungia  porci  recenti  etsuprrpooa 

Contra  inflationem  et  dolorem  testiculorum  ei  ventoaitate 

bumoribus  frigidis,  recipe  malvam,  bletam*  folia  pruni  albi, 

nuQ,  et  decoquantur  in  vino  albo«  et  patiens  fumum  recipi 

per  cellam  sedeat  perforataro .  —  Item  emplastrum  farlum  < 

dictis  herbis  sic  decoctis  et  sepo  jrrcino  vel  arietino  superpi 

Item  ad  idem:  cyminum  et  farina  fabe  fracte  et  uvepa»se 

decoquantur  et  superponantur  ;  mirabiliter  enim  tumorea 

dum  sedat  et  dolorem  mitigat.  —  Item  recipe  aucci  apii  • 

sarobuci,  farine  fenugreci;  ista  autem  decoquantur  uaque  ad 

tudinem,  inspissatis  addator  auiungia  porci,  vel  aiiseris ,  %i 

ne,  etsimiliter  utendum  est  isto  sicut  aliis  predictis. 

Si  autem  tumor  sit  invcteratus»  primo  fiat  purgatio  cui 
dieta  quoniam  ìpsa  renes  et  partes  urinales  purgat:  porgati 
tem  facta  coquatur  kulcndula  cum  multo  sale  in  aqua  %el  ù 

(t)  Celle  phraso  manque  dans  1Ì98. 

(c)Lii:  purgata  avec  i4>i^8,  qui  a  exccriaia  aa  lita  de  ax«r«aia. 

(3)  Fiitìdaniy  1498,  qui  omet  let  qualre  moU  tBivaiits- 

(4)  Ei  oleum  violutum-^  heròas  prt'us  Migentgr  Ètrm  ÉipMtém  «/> 
laiitm  cum  albumine  ori  admixtum  pane^  1498. 

(b)  1  cut  ce  paragraplie  manque  dam»  1498.  Duu  le  MS.  entrr  /. 
it.eul.  il  jr*a  un  icot  gratta,  que  j*aiini:  de^oir  lup^ Icr  cBlrc(icii&  f^n 


m  Ma  decoetione  nibramigeUir  lactn  pMmm  i  Ma  €OÌn  nW» 
tlgUtìo  et  stapba  conTertuat  ontarìMi  in  fMMi*  et  wporan  afe 
III  corat  ^bramigatìone  facU  appcnatiir  anplaitniin  bctna  4a 
rfndob  cocta  cum  auxungi*  porci  reoealL  Qmid  al  «»C0MaÌt<r**' 
wn  virga  et  lesticulis  io  medio,  piwdteteaìiAiniigatloataaliiaa 
foaatur,  el  loco  vini  aqua  addator.  —  llan  spoliiia  aaqtentiaiK 
■aeoctuffl  et  Buperpoaitum  idem  eperaUir.  Etarperblanoopoa*. 
tcurarì  Uimor  tesiiculorum' ,  tme  accipe  am  pasiv  F«nMtba-i 
Kb  ,  que  teraotur  cua  malie  at  enpeiubotur  aupar  peUeoi  tei 
«■ani  luper  quem  emplaitruoa  sit  eulaasddt.  et  pu|fii  pmUttitf 
[jpecaspergatiir  el  super  totani  meabrao  paostur.  Qood  sfh»* 
•Éala  bene  non  possit  (haberi).  loco  aut  potest  (Mni ublqoa falelaJ 
ìtod  ti  uiius  testiculi»  jiifletur,  tUt  Oiiautio  de  'epatica  par  aiélk»* 
Mim,  id  eit  per  liDurem  detractionemi  tMC  enm  fiat  sL  taatioM- 
■  dealer  inflelur,  epatica  deiterebrachiimiatMur^att-coaTeM 
t  li  fiat  Jnlliitio  in  sinistro.  •■.■■  >- t>':  i 

Pabb  SKanDa.  <     ,  i   i 

Cip.  X.  f  Rot.l  ,  XIV  /  -~  D»lyn«att  dapariliftt  tapia»9l4* 
■rfli/ù  faeiti:  de  terpigine  «t  imptógmu  ti  da  wofpAaa.  f  Ttatn 

Tjnearum  alia  est  curabili!  et  alia  incarabiliai'  Incur*bllll  aiH 
sa  per  hec  sign»  eognoscilur  :  Cutis  dempsa  est  et  dora  ai  aqaa^ 
nai  oiultas  etnittit  et  pilos  corrodil;  huinsmodi  caram  per  darvn- 
1i  (1)  relinquìmus.  Ejus  vero  que  curabilis  eM  due  «uni  cpaciet 
[rossos  (*i>j,tit  cuìis  {;!)  est  gross9,non  tamen  continua  nee  ditra:8li« 
wro  culim  habet  grussam  et  scissam  et  cum  multa  pruritu  etali- 
iluautulam  saiiidmeinittit.  Sed  (luecumque  istarum  duanim  fuerit 
nim  hac  cura  medetur  cum  capillorum  evutsìone.  Capilli  (3)  Dan' 
i(ue  cum  manibus  vel  slitei  debenl  evelli-  Acctpe  ergo  ellebori  aU 
bionc.  i  (ì|,  iiuciscommuriis  une.  *1-,  ista  omnia  bene  terantur  et 
ÌMimul  iiicorporentur  in  modum  uogueuti.  Qnod  si  fuerit  op4M-w 
}eme  de  ipsis  niicibin  oleum  fiat,  et  cum  ipso  oleoangoentam  tato 
Cooflcìas.  De  boc  un((uento  per  viij  vel  per  ix  diea,  «d  phu  fel  mi- 
lai ,  sicut  medico  videbiliir  convenleu  ,  caput  tjneosum  inuo- 
{■t  (5)  diligL'nter.  Kota  (ti)  quod  ante  appositiuttem  iatiui  unguoala 
lebet  precedere  uiiguenlutn  mollIBcativum  ,  supra  quo  recurra  ad 
Uj  magistros  vel  ad  glosam. 

Cum  autem  locuin  ipsum  mollìficatum  videris,  ipsos  capillM  ra- 
licituj  evelles  ,  el  u  qujcuiiijue  parte  capillus  e\ul3eris,    ilcrum 

(ij  11  ^matWta prò dtreUela't  l'ec  li-fi. 
(ti  Due  tuni  maienei  ,  nam  aiia piloi eniUit  muilot,  ti 
frouin,  It  culti,  i4a!^- 
(3j  Celle  ptirsie  mioque  inus  ijjH. 
(4)  •■19'^  ajoute  piat  naeali»  tale.  1  ■ 
{■j]  11  faul,  aT«a  liijit  lim  mtiijat. 
(6jCeUo  pkrue  mftuijue  Jmii  i4u|8, 
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iniinffM  cotidie;  et  cam  capilli  renali  I  t  »  eapot  con  k 
lavan  (acias  ;  et  Gum  capilli  de^iccatt  -i  i ,  eapot  om  pi 
ìnuDgB«,  et  tandiu  ptitotrum  super  cap  r  .jtqiiasquoinqiM 
losde  racili  faleas  removcre  (I)  et  non  plus.  Nota  quod  psih 
non  debet  multum  naorari  soper  Jocum»  utpote  aicut  de  mane 
ad  terciam  ,  quia  ratiooe  caliditatis  sue  poaset  totam  humidi 
carnis  et  carnei  (sie)  etcerebri  consamere,  ut  patuii  in  barbii 
re  sicut  autem  roagister  S.  (2)  nobis  narra? it. 

Ftt  aulem  psilotruro  sic:  Accipe  une  iiij  calcia  vite  ,  et  I 
bullrre  in  aqua  et  adde  drachm  ij  auripigmenti  et  fadas  M 
aqua.  Signum  autem  decoctionis  est  quando  penna  immian,  < 
tim  eiiracta,  de  facili  dcpilatur.  P06tquam  ergo  cum  tali  p 
eapilios  evulseris  et  ruborem  aliquem  super  caput  f ideris,  ii 
inungas  et  eadem  facias  que  supra  laro  diiimus  quousque  ca| 
bi  sino  rubore  appareat.  Et  (3)  nota  quod  post  evubioneni  e 
Tutn  si  non  rubeat  locus,  sed  albeat,  et  radices  capiUorum  ai 
cuiidum  roUun  ?  et  non  dure  ,  signum  est  curatìonis. 
rum  si  talis  cura  non  proderit»  Qat  tale  unguentum ,  quod  I 
est:  Accipe  semen  staphizagrie  une.  i ,  ellebori  albi  une.  i , 
pigmenti ,  vitrioli ,  aluminis ,  ana  3  i ,  galluce  une.  i  ;  ista 
pulverizata  cum  vij  une.  fecis  olei  cuniice  et  deflaura  et  abrol 
gresti  sive  domestico,  et  rutha  (4)  agresti,  Tumo  terre,  hpali 
to,  titimallo»aoxungia  mauip.  I  ;  accipe  et  pnta  omnia  inaioaiil  i 
cum  extrahe  et  ipsum  cum  Teoe^  id  est  amurca  olei  oiisen  el  I 
ad  ignem  bulltre  super  prunas;  postea  adde  une.  iiij  picis  U^ 
De  hoc  unguento  caput  iuuugas  ,  et  in  ceteris  idem  faciaa  qa 
ctum  est  superius  iu  eadem  cura. 

Si  vero  multos  habeat  pediculos,  appone  argeotum  f  Iran  m 
aiungia  et  extinctum  cum  saliva,  et  illinias  filum  de  lana  fd 
rico,  quod  longe  melius,  cum  argento  vivo  extinclo  »  et  pone 
caput  et  omnes  pediculi  isti  filo  adherebunt ,  et  sic  ilbia  potei 
mere  vel  argento  vivo  extinclo  cum  salica  et  cinere  capiUoru 
manorum  combustorum  (6).  —  Quod  si  locus  est  rogosua,  ung 
velcri  sagine  (7),  deinde  extrahe  piloset  postea  unge  cuoi  paik 
procede  ut  dictum  est  superius.  —  Si  vero  non  fuerit  taec  peH 
velerata,  sed  de  novo  infra  annum  «  eam  sine  evuhiooe  capili 
curamus  hoc  modo:  Accipe  abrotani  agrestis  et  domeatJci«  rul 
grcstis,  herbe  flaure,  fumi  terre,  arthemisieana  maoip.  i ,  < 
Depista  et  in  oleo  communi  {ione  et  per  iij  diesdimitle;  vdi 

(i)  Ce  qui  siiit  jufqu*a  narrarst  manqne  dans  1Ì98. 

(9)  Je  oe  saif  quel  oom  se  cache  kou»  ccUe  initiale.J*a*aU  d*«ber4  m 
falloil  lire  G.  {Gaiienus)  mai»  le  MS.  porte  bien  •tideaMcBl  aa  S.  ta 
faul  il  lire  i/o^.  Salernut. 

(3)  Celle  phrase  manque  dans  1498. 

(4)  KrucOy  149S. 

jSj  Ipmm  suceum  confici  cum  un^mento  éìfati^M^  lis^* 

Ì6)  Lt  iiltnias...  comùtitoikM  Buoquc  daas  4498. 
7)  6*ay.8ifii«,  1498. 


611 
iMcrit ,  osqae  ad  liij  <Iìl-«  vuI  plus  elUm  relinquc.  et  p«t«9  in 
to  9Ìto  Uè  buUire  prólictus  licrboa  et  per  discrirotiis  de  ìpto  oleo 
MBpTOut  pali  poterit  mnne  ct5tiro()ili)teoter  inunge,  et  post  inuu- 
Haaeiii  per  diwrìmina  ,  iti  e^t  <ici;re!iiiUonei  capillorun-.  (  I  )  pulvu- 
|B ìstum  BUperpone,  qui  ^icfìE:  ncnpc  wrmen  »tiipliiiia)(iru  ,  clte- 
iriilbi,  aua  une.  i,  et  lere,  et  Tac  pulvercmct  superpone  Iiabon- 
■ter  (2)  post  inunctio ncm  Joiitic  saiiin  tìiit- 
Boc  (^/  modi  tamen  nutJiixlum  est  quod  si  lyncA  rcMrens  sit,  rU 
ide  skca  materia,  tivc  de  humidu,  sine  rjipillorum  evulsionc  po> 
■I  cnarì;  a  vero  ioii^tcrata,  rum  capUlorum  evuhìone.  si  tamai 
Italia  quod  curari  poaU-  Ad  illnm  «ero  que  IH  de  humlds  rriale- 
ìb  ftat  persiiotruiD  (3)  sicat  bene  Uicitur  ìufeTiui,  «cilicel  de  oqua 
t  calce  viva  etaurìpignii;ri:i>.  ^i  voruGat  dosicca  niaturia.additlur 
team  psilotro  ne  tiimit  di-»icccl.  Ve|  tiat  aliud  pMlutrum  quod  «• 
■nracit  ad  surpi^jineni  ut  adMabicnt  lutius  corpuris.et  Ut  de  cai* 
I  «iva  et  Buri  pigmenti)  c-t  aqiiarourumLSediocoaquerasdruaiad- 
ilar  «uccus  laputii  acuti  et  RUtxut  futniterre  et  lac  nnnbiile  ut  n-* 
ts.  Nota  etiam  quod  in  Lurulione  t.vnee  talli  «Ht  ardo  wniindum 
«osdam:  in  primif<  locus  est  aioli  iflcandus  ,  ut  dicettif  iu  prosiiitu 
imìoferius-  In  principio  vero  non  apponatur  ptilottum  .  quia  n- 
BoES  capillorum  non  evellit  ,  uisi  primiocua  reoiolliatur  .  et  eum 
«Bollitusfueiit  accipe  pìlleum  de  torio,  ut  illiuerum  pico,  refino 
%  Urcbinlhina  lìqtierm:tis  insiniul;  et  toudontur  capilli  ad  mcmu- 
nn  ooìus  pollicis  supru  cut  im,  et  impunatur  pillco  (/'>.  piUeii*)  par 
j)  »el  per  itj  dÌL's  et  nurto*,  et  poslwi  ponatnr  suli  pcililiin  cim  et 
lig«tur  pilleus  (ii|  cum  curda  mi  trdhfm,  .■[  ivmti-  .i'iUt  iinr  s-mik- 
aum  ul  remaiicatcum  pilleoadcordam,  et  erellanlur  rsdices capii» 
lorum  acute,  l'.em  cura  tynee  inveterate secuodam  Alexandrum  (I, 
I,  de  alopeeia\  sic  lìt  (ó|:  Accipe  adipis  orsi  une.  ì,  odarcis  |i>j  une. 
t,  fimiinuris  une-  iìì,  pi-is  liquide  une  iij,(rieiuitÌQXlucorDauBC 
timid.  ;  tcrc  et  commisce  omnia  in  unum,  et  line,  et  mireberii  in 
tarattoiie  lynee.  Item  sume  ('i')  ciDerìi  arauearuni  combustaruoi 
HK  tij.  fimi  muris,  picis  liquide  aua  une.  i,  cedrine  (7f  ,quod  uiE- 
Bcit;  cnoGce  in  unum  et  utere:  mirabile  est.  Aleiander  autem  po- 
Urithas  cura»  in  principio  sui  libri,  quu  ninis  commcDdavitelaf- 
Innavit,  diccris  quod  putiens  optìnie  liberatur  (8)  a  predio*  egri- 
tudine hoc  medicamìr.eadliibito. 

Cap-  a.  —  He  curii  fi/nee.  (  Ghsuiae  QuaNor  Ma^tnmm  J. 

Tynearum  nlia  curabilis  el  alia  ineurabUU,  etC.  —  Tynea  quao- 
dix)ue  vioto  motliri  fit ,  quia  aliquaudo  capiti  apponìt  emplastrum 

11)  Cc'  ((Uittrc  mots  manqucnt  dani  ti^. 


ii'ij  i^v  qu«U-e  in<  U  inBii.|u«nt  daiit  .4^S>  owii  iti  eti»t«al  d«U  '546. 

(7;  Lfjne,  i^'j». 

1$)  UieraAtlìir,  i4gli.  ^ . 
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•iHDgU  porci  vd  valpliu  ;  Iim  aatom  tto^uealo  capai  loungttur  ; 
nkt  eaim  ad  muadiflcatiooem  tjnee-  Ittn  recipe  eakan  *i*ais, 
■ripigmeotam.  pulveriz^ntnr  et  dhtempercDtar  eoa  Mpooe  gai- 
lieo  et  eleo  commooi  et  inungatar  ;  valet  entm  oqntra  maluiD  nor- 
tonai,  qoi*  maltam  est  desiccativcm  —  Iten  recipe  storacfa  liqui- 
da drachm  ij  et  cum  aceto  et  oieo  diilemperentur  et  caput  ÌiNii> 
l^yr  ;  hoc  enim  ipectaliter  valet  in  isbo  Oegmate.  Iteai  recipe  Ji- 
hrfiri  drachm.  ij;  paUeriia  lubtiliteret  une.  1.  old  et  drachm.  1. 
Mali  et  cum  istb  pulveribm  diitemperetnr  et  caput  imiugatiiri 
tfMani  enim  curat  et  malum  inorluuinetOfflaeniMbfein((4)rrÌ- 
gUan.  —  Item  recipe  radicem  lapatii  acuti  et  acebiose  et  efMdea 
ndicia,  coquatur  in  vino  *el  in  aceto  tei  faoleo,  cum  ilio  liquore 
IMemperetur  pulvii  litargiri  rei  sapiiule  et  ongatur  ceput  ;  valat 
eaim  io  malo  mortuo  et  contra  poitulas  io  tjrnea  recenti-  ilem  re- 
cipe calcem  vivant,  auripigmentum;  pulveriienlur  et  dittemperea- 
tar  caro  oleo  et  aceto;  lioc  enim  cent  lynean  nioe  amiwiooe  ca- 
piBorum.  Item  contra  tyneam  et  acabiem.  mahim  morttmm  et  pe* 
dknloi  et  gianduia)  capili!),  recipe  pulveris  litsrgirì  une.  fj,  olel 
ncia?  une.  dimid.,  succi  affrodillorum,  fari  brionie,  eaule  cam- 
■Me,  celidonie  de  succo  omnium  istarum,  ana  et  aceto  cum  htia 
Ifuorìbus  predictii  incorporei! tur  :  lumme  enim  valet  contra  pre- 
dktam.  —  Item  recipe  aiungie  porci  et  viridiserissimalincorp»- 
lalH  et  cum  hoc  caput  inunge.  —  Item  pulvis  de  loleìt  Teteriboa 
•I  atercore  bovino  ;  et  predicto  unguento  capite  inoneto  tapefa- 
ifergatur  pulvis  et  sic  peri,  diem  vel 'doM  dimittatur;  deinda 
can  aqua  tepida  salsa  abluatur  et  bene  cam  pannti  lineii  deaicce- 
lar;  et  iterum  cum  predicto  unguento  et  polvere  inungatar,  et  tic 
Btque  ad  curationem  Hat.  —  Item  recipe  salii  tosti,  rolllginil,  pi- 
tti liquide,  olei  commiinìi  :  fiat  unnuentum  et  inuogatiJr:  hoc  enim 
niet  contra  tyneam,  nialum  mortuum,  eencrum  et  etiam  malam 
camem  de  vuincribus  tollit  ;  valde  eoim  est  datccatlvun  et  cor- 
rosi vom. 

Istis  enim  prediclis  iitendum  est  ad  desiccationem  tjnee;  deiodt 
regenerationi  cafiillorum  inslstendum  est.  Primo  ergo  eutii  cum 
panoo  a<ipero  forliter  frici-tiir  ,  et  si  tali  fricatione  aangoit  eseat. 
proeul  (?)  est  gtrneratia  capillorum.  et  tunc  recipe  bulinim,  abara< 
thiam,  flammiilam.  tcrrefiitr.iim  ;  omnia  insimul  lerantnr  et  c»- 
|untur  cum  a<)ua  et  caput  inde  ^pe  iavelur  :  hoc  enim  porosa- 
lerit.  vaporcs  eiiil.iri>  Tiicit  et  fumositates  ad  gencrslionem  capil- 
orum  ad  culim  aitraliit.  —  Ucn  radatur  caput,  et  innngitor  con 
nelle  et  su|)tfra4peri;alur  piilvjs  de  sulcis  veteribus  et  stereore  vae- 
lino,  et  sic  (liinitl;itiir  donec  pulvis  fU'TJt  dmiccitu^;deind<:  caput 
■noi  aqiia  rumiterre  lavctnr;  hoc  enirn  tjrnenm  sanat.capillos  rege- 
verat.ltem  cuquatur  lapalium  aciilum  vel  eius  radix  iu  viitoelre- 
-enti  cnpiU  sepe  I'>vcImi  :  )i<>c  t-uim  rnpìllos  multiplicat  et  fluTum  eo- 
rurosistìl  et  canus  rrtardit  oleum  lapilanninumltem  recipe  olei  unr. 
ij.  la  piani  drarhm  C)  iì;l<i|id.)iium  minullm  inscidalur  et  in  predi- 
to oleo  ad  lentiim  igncmciquaturrtedsuIuinxxxdiebuidiniitlJtur 


sini^ulis  «lifìbus  movendo ,  et  fiat  oleum  quod  dicitiir  tapdmMni, 
sinit  et  celerà  olea  fiunt:  isto  enim  oleo  inoDgator  caput  nm, 
postoa  superponatur  pulvis  factos  de  ungula  caballina  el  alereore 
<:aprii)o  combusto,  vel  apibus  combustis ,  vel  carta  combusta  ;  hoc 
fiat  sepe  —  item  reripe  succum  trirolii,  rum  melle  dislmpera  et 
parum  apponatur  de  succo  iovis  barbe,  et  cum  hoc  ungMur:  hoc 
etiam  capillos  multiplicat.  —  Item  reripe  nasturcii,  abrolaoi  •  ab- 
aintbii,  malve,  vioiarum,  ano  teiantur  etcoquantur  in  oleoirci  ha* 
tiro  vel  axungia  aliqua,  cum  pinguedine  illa  caput  inungatur  ethoc 
capiti  emplasmolnr,  hoc  etiam  capillos  multiplicat— Item  yeia- 
logion  distempereturcum  succo  lapatii  acuti  et  succo  lapitii 
modico  melle  et  inungiitur caput:  hoc  etiam  facit  ad  generati! 
capillorum.  —  Item  recipe  pulverem  fabarum  etci^teinpen 
MUTO  lapatii  acuti  et  succo  lapatii  rotundi  et  modico  roelle,  da* 
put  inun^c:  capillos  enim  multiplicat  et  conservai.  Et  quia  pedi- 
culi  frcqiientcr  capiti  accidunt*  propler  hoc  prohibentia  ptdiculu 
aubifinf^imus,  quom'am,  sicutSerapio  (I)  dicit,  multitudo  pedici- 
lorum  gcnernlur  ex  humoribus  contentis  in  concavilatibus  cutis« 
que  cum  ali(]uando  curari  non  potest  signum  est  premium  ad  le- 
pram.  In  cura  i^ilur  peiliciilorum  recipe  pul«erera  staphisagrie d 
distempera  cum  oleo  et  aceto  et  corpus  inunge;  ef  si  fiat  univcr»> 
lis  puri^^ntio,  plus  valet. —  Itemaccipe  argeittum  «ivumettinciBi 
cum  saliva  et  cum  axungia  porci  et  cini^re  loto  dislemperetnr  id 
qiiorum(,ucli(|ii<ire  argrntiim  vivumsi  sii  di<lemperalum  elcoipui 
inungatur,  multum  valet  in  tali  casu.  Istud  etiam  unguentum,  si  ii 
brocalio  roncavo  imponatur  addito  puhere  staphisagrie,  ad  ipoHi 
confluent  omncs  podiculi;  in  quncumque  parte sintoorporia.  Idea 
etiam  operatur  terebentina  in  bumiKice  cum  pulvere  staphile  iuvo- 
Juta  si  insinu  tcneatur  Nota  quod  post  evulsionera  capiBoruan 
nonrubcat  locussedalheat  et  radices  capillorum  sintseenodnaBia- 
tioncm  et  non  dure  nature,  signum  est  curatioiiis.  * 

Cap.  XI.  —  ^liof  I .  xv  J  —  De  pustuiis  tapitii  el  de 
perfltiifnfthuf  ibidem  coTunirrffnfibvf,  ^Textun  Romandi  ). 

^uperfluitas  quidem  na^citur  in  capite  que  vnlgarì  a 
dicitur  r/W/(;2)sive  rti/rr,ad  quam  remoiendam  tale  facimns 
tum  (3;:Accipe  sulphuris  vivi  drachm.ij, ellebori  albi  drac.i,argrati 
vivi  drac  i,cimini,caputpurgit,  id  est  staphisagrie  ana  dr.diaaìd-M) 
i<;ta  omnia  bene  puUerizata  cum  \\  drachm.  auiungie  porci  iiqac* 
facte  misce  et  bone  inc(»rpora,  et  cum  opus  fuerit,  ioonge:  proki" 
tum  est;  valet  otiam  ad  flegraa  salsum  et  ad  melancoliaui  (5)  quaeia- 
|et  esse  in  crurihus ,  et  ad  omuem  scabiem.  Et  nota  quod  ui 


(i)  Practi'ca,  ien  Breriarium,  !,ib.  I,  cap.  t. 

(?)  Je  rroiH  (|u*on  dnit  lire  tuva.  Silon  le  tpite  de  Roger  (Cf  sa  Ghirargii 
Lib.  I.  t*np.  Xl\.),  et  conrurmóiiìent  à  prcscnt  on  l'appeile à S«larat.Ga MiC 
les  achoret^  oti  croùtes  de  iait.  l)c  R. 

{3i  Jdt/uamfactt  iioyeriu»  iole  unguenlum^  1Ì98. 

(4)  Caputpurgii  ana  une.  dtmid\  nta^  ii^8,  qui  daaf  cdte  racaUt  a fsr 
loiit  une-  au  'icu  de  drachm. 

ifiì  Atcc  i4c)8  lii.  mala  qu€  iqUkI, 


fìl5 
da  Mtadoptiniufi)  Mi  ad  rnalum  marltiun  et  ad  un»ic>rn  (mblem; 
■d^ood  vehementer  deiiccst  et  pafìeni  lode  miiltom  mole^Uituf  . 
■M  ■ppmbo  cius  BpposilioneiQ  in  boc-  Cave  igiltir  lllm)  tt  putir  «il^ 
ptfÌH>«utdclic8tm,  quia  morti*  tndiicit  pcriculum. 

CàP.  XI  {  Hot.  I,    XVI.  J.  Dt  ttitmlirubm  eapilit    (  Texlat  B»- 

iméi). 

Hescootor  etiam  alle  ìnperfluit3l>^  in  capile  qris  limiltM  lunt 
"  I,  qaanim  q'iedam  est  dura,  qiiedsm  mollit  IUtuti  IsU- 
II  est  mobilis,  quedamest  Jmmobilit.  V.\m  veru  <\av  aio* 
HHieit  talli  est  cura:  !)ubdÌKÌtÌ4  tenealur  obeiIrumiUle  Tortitcr. 
ifc^M  culi*  super  locum  istum  incidnlur  in  ion^tum  et  cutd  spatu- 
■iw  (I)  Ia'ìi  scropliuls.  unropriut  spprcheusa  .  tconietur  ,  et  u 
Ivi  potesti  €U!n  ipso  panninilu  infra  qiiem  nata  esl  ob^trahatar. 
Qwd  ti  tali)  pannitruiul  abstralii  non  poterti,  rf|ifi(|<istur.  Vnlniif 
itfinno  in  albumine  avi  ìnfuio  implealur  el  liisecuiidAdie  puliH 
iflMlitlorani  immitlalur,  quiiipannioiltini  talt-incdrritJit  el  pEitre* 
bcit.  —  Nota  quoililie  superQuitatcinIici  poiuint  l(.stiidina«  qu» 
pni  botia  «imi;  et  ille  removeri  po««iiiit.  ut  dictum  «tiuperius  io 
poiiOM  (2|  qualiter  curctur.  Si  veru  non  e«t  mobilis  ,  scindalar 
Mlii  in  modum  cruci*  et  fui  Ksrnatio  circa  botiiim.ct  tunc  atocfn- 
iatar  cutis  cunt  fulliciilo  ili  qtit>  conti uetur  .  qni  est  quasi  buraa- 
Hbfloim  bur^B,  nisi  rcmoveatur.  fncit  recidi mtionem  {ne  ).  —  VX 
MOla  qood  tntudo  Da«citiir  quandoque  in  modum  o>Ì.  quandmine  in 
■odila  ctstanee.  ì'nlvisB(rt»dillorumiupradJciui»icftt:accÌpt! succi 
llidìlloram  line,  vi,  calci»  vive  une,  iij,  auripij^mchli  une.  I;  coo- 
IciaUir  ticiSuccm  liullial  in  olia  et  mi'tceatiir  r.ilx  pi  bene  incorpu- 
rriyr,  etposti;<i3dJjlliirsiiripÌKmeiitict  p.irLini  hullLit,  l't  rum  buiM 
ÌHorporatam  fuerit,ponaturadsolem;et  cum destctatiin  foerttali* 
fMDlulum.rormenlur  Irocisci  et  siccati  senrentur.  Hie  wt8S  pul* 
■l'I  ad  corrodenduin  lalempanniculum  est  mitteodm  et  aie  ibi  per 
I  Tel  vi)  (iies,  et  ciim  vtderis  vulnus  lumeractun»  el  deaiocatum,  de- 
pOBendui  e9t  pannns  in  albumine  ovi  infusus  lupefius  nt  atupacniB 
Ola  ponstur  usquequo  vidieDs(i(c)  panniculuoi  decoctoro  et  deaiC' 
aiumelcorruplum.  et  vulnus aliquam  Mitiem  emillera-  Poste*  ve> 
ro  io  omnibas  curam  adhibens  sicut  in  vutneritNis  «iiie  rnctura  cr»- 
la  diiimus.  Notamlum  qnod  auripigmentuni  prodit  virai  luasde- 
^oqnendo  ,  unde  debet  ultimo  apponi.  Illa  vero  que  inHBoUUieM 
Cfopbula  cspilìs  cum  craneu  el  culim  (i)  eie. 

CàP  XI-  —  Pe  fcrophuiii  enpilit  ti  uliii  tuperflaOBUbiU.  /GI0- 
W/otf  Qvatuor  Uigiilrorum.  }. 

Swpfrfluil'tt  quidem  naicìlur  in  cipil*,  elc.  —  Oltsequeoter  de- 
terminai actor  de  qiiadam  superexcrescentia  capili!  qoe  dicitur 
mroa  sive  lupis,  acrocornideis  et  vernice  si*e  porri  ;  in  tuli  enin 

(i«  Spallila.  lijS. 

(3)  La  fia  itn  cliapiu-o  Diint)u«  ici  Jan  !•  US.V»j,  4  la  la  il  raarras*  U 
coacordaocc  dei  eli  •|iitret  de.  iMùoat  Aa  R  jl4o4  «leo  u«u  té  Miaawfk. 


caintis  conveniunt  et  genere,  et  quia  carne  earom  «mt  wJw,  yra> 
))ter  bue  acior  posila  cura  lupie  tufTicienter  f^ai  intdligen  cma 
aliarum  passionum  ;  et  nota  quod  licet  iste  ptaaionet  io  gBKre 
communiceiit,  tamen  in  specie  diffeniot  quia  acrocordo  giMntar 
nafiis  ex  sanguine  flegmaticOt  lupia  vero  magia  de  saogsiae  ■»- 
laricliolico«  et  hoc  sepius  in  palpebris  reperitur  «  f errooe  t eio  d 
porri  ex  meiancliolia  generantur. 

In  cura  qnidem  istius  passionis  soflBcit  inscisio  cona  napa  par* 
te  carnis.  deinde  cauterizatur  et  appooatur  aliqois  pul? it  nrtrt 
ctivus  sanguinisi  ut  est  pulfis  vitreoli,  et  deinde  sicaidiclai 
eolidamus  vulnus.  Et  quia  aliqui  liuius  coram  abhorreot , 
procedamus  :  primo  ergo  consideremus  si  corpus  sit  pkctorlna, 
ei  si  sit ,  Oat  flebotomia  et  evocuetur  cam  mediciois  bahartìka 
Dspectum  supra  talem  materiem  et  saniero  tolet(?),et  dUs  wMa 
Bubtilibus,  aquam  Trigidaro  sumpto  cibo  non  bibat  Deioda  recipe 
Fai,  oleum  et  aceturo  et  loco  patienti  superponatur  et  debai  CM 
aliquantulum  spissum,  delude  lanam  interponimus  ;  bit  autea  ii 
die  mutetur  usque  ad  ix  dies  vel  etiam  plus  ;  vel  terator  ptaotiga 
rum  sale  et  iiat  idem  ;  vel  teralur  agrimonia  curo  sale  et  cam  ace- 
lo distemperetur  et  totum  sic  spissum  superponatur.  Post  hoc  qai- 
dem  Rat  ungucntura  de  ihure,  mastice,  mirra,  pice  et  meile,  liwil 
bene  inrorporentur,  prius  tamen  melle  et  pice  liquefactit,  at  iaaa- 
i;atur  locus  vel  ir.scidatur  verruca  in  modum  crucis,  et  polfii  B* 
targiri  et  auripcnni<i  imponatur  vel  alius  pulvis  oorrosivai,kae^ 
iiim  sanat,  vel  cum  ferro  candenti  cauterizetur. 

Et  nota»  sicut  d>cit  Avicen.  quod  in  passionibiiB  eapith 
ravere  patieiis  ab  htis  que  faciunt  materia^  elevar»  ad  eapiU  fi 
est  ira,  rixa«  locutio  plurima,  dolor  capitis,  planicies  proliia.pal- 
l'iiiaris,  prostratio  super  faciem.  In  hac  autem  parte  dataraiail 
actor  de  scrophuiis  vel  nodis  sive  glandulis  Ipsius  capitis.  El  aota 
quod  iste  excrescentie  differunt  a  predictis  qiioniam  acrophok  et 
glandule  in  cistis  propri is  sunt  contente  nec  continuitaien  babiit 

cum  cute  vel  carne  et  predicteeicrescidentieeodem  modo  dileraii 
ab  apustematibus. 

In  cura  igitur  istius  passionis  ita  per  incisionem  procadalorsIciC 
docet  cictoret  siimme  ca^cndnm  est  a  fluxu  sanguinis.Appoaatar  er- 
go talis  pulvis:  Hecìpe  boli  armenici,  sanguìnis  dFBgoiiis«  nrav- 
inio,  thiiris.  mastices,  consolide  maioris  desiccate  ana  drachn  I. 
Uerroris  a«;iiii  desiccati. filtri  combusti,  plumarnmsiccatamaioMh 
biKtarum  nna  drachm»  dimid.  fìat  pulvis  et  isto  polvere  vulaosre* 
piealur,  quia  desiccat  et  consolidat.  Secundo  vero  die  vd  tntio 
curelur  cum  ^«tupis  siccis,  postca  cum  unguento  citrino.  Si  verois 
scmphnla  vel  nodo  pcllicula  rcmanserit ,  apponatur  polvis  eornai- 
VHS  qiKMu  ai'lor  p'jiiìt  iii  littera  et  sic  vulnus  repleatur;  polti^p^r 
iij  iVu':^  Mi\  lijj  dimidalur  et  tunc  pulvcrem  per  se  sanics  ezpeUit 
Ki  quìa  hiijusmodi  corro<ii\n  sunt  maxime  violenta  ,  semper  circi 
vulnus  per  mngnum  spncium  est  inungf  ndum  cuna  popolco.  Rcaio- 
la  %cro  pellicula  procede  sicut  dictum  est  prius,  el  primo  moper 


«adom  ni  Hnguiaem  rcstrìoeaaiim  coorfalTm  pnifAo 

ere  vttreoli. 

)ta  qood  luprsdicte  panioiwi  ponunt  conri  alMpn  furt* 
m  tali  unguento  ;  Recipe  Ilbrgiri  pulTerìgetl,  argeati  rfff 
*a  «xtlncli,  rolionim  Sci  dan  incipit  faetera  Ik,  «oeti  itbf 
li;  tennturfolia  etaddaturMStomet  inoarperaotor  tMufa 
ningia  porci.  Cam  isto  autem  oi^HQto  lonasiatsr  predi' 
iones  quonism  evaporatlvaa  eat  et  ttlptlcvn  ;  et  ala  pTe- 
BHlonessine  insdsione  nraana.  Si  wroacroplitria"aapllll 
tobllit  est  cut«n  et  cranean  InSciateicoadaBpMtia  uÉtm, 
idem  Dt  dora,  matar  cum  creneo  eedeoi  alt  totetfew  A»* 
tunc  autem  ab  ipso  craneo  ?idetar  babera  prjneiphm.  'C«- 
KD  talisettut  Illa  catii  tota  radicitiia  Mparator.  Circa  fera 
a  eranenm  prò* ide  perfora  et  cubi  apètoailaa  ipani  eva- 
otutn  remoTeas .-  quia  vera  Ipnn  auparfliiitatam  a  dora 
eparare  difficile  al,  et  perfculum  qood  exiade  profeoira 
vide  timeadum,  talem  curam  potlui  reUaqsere  qMn  CM- 
feclamns. 

XII.  {Rvl.  I,  un  )  — >  De  ptuttUU  fidm  ti  wrMh  «ww 
(  Tfxtvs  HolandiJ. 

Dstulai  fackì  et  variolas  delendaii,  aecfpe  neUti  dcapotaatt 
,  lactis,  ficus  et  succi  mali  terre  eoa  une-  ij  ;  Ma  trita  nritM 

et  in  malo  terre  concatato  mitte  et  illud  npar  praoH  kai- 
ire  Tacias  et  pulverem  islam  adde  qaf  recipa  tartari,  vlof 
lapis  altte  ann  druchm.ìj,  pi  perii  albt,  atomioli,  aeearial 
a  drachm.  i,  borscis  draciiid.  ij,  olibani  pori,  oiris  aepta 
;.  ij  ;  iste  omnia  dilìRenter  pulvenuta  in  tali  Hqnore  mft- 
iu  incorpora  et  usui  reser*«  :  et  Cam  opoi  faerlt,  loco  prim 

0  ad  igiiem  innnge.  Cum  autem  pustole  crepuerlat.  ongue»- 
inunge.sed  proacetopnneaquamrosarum.et  pra  oieocom- 
leum  violaceum.  t'il  autem  ungueotum  alboiii  aie:  acHpe 
),  olibani  ara  une.  dimid.  litargiri,  plumbi  asti  aoa  onc.  i. 
ine-  ili  ;  ista  omnia  terantur  et  palverixentor  diligenter  et 
nlur  sic:  scetum  purum  in  mortario  mitte  et  prediclM  pul- 
jm  eleo  communi  (  I  )  miscendo  distempera  ;  pottea  da  ace- 
lantulum  impone  et  ilenim  misce  et  postea  de  oleo,  de- 
aceto et  ila  viFÌ<)<iim  ponendo  modo  de  iato  modo  de  Ilio, 

ter  incorpora.  Signum  ^e^o  perfecte  incorporalionis  est 
ipsum  ungiipntum  pqunhter  liqaescìt  eteqoaliter  diicarrìt. 
ulcm  lioc  iiiigiicnlum  ad  multa,  quia  velet  ad  postulai  qoe 

1  Tacic  ex fltgmale  salso,  ad  impetiginem  et  serpigioea,  «I 
gnndam  ar^iram  que  prnvenit  ei  corruptis  humoribui ,  et 
iem  ex  flegmate  salso  ('2). 


t  mot  inBiiqa«  dina  i  jgS. 
•  Bot  auiue  dai»  i  Ì9IJ. 
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Gap.  XII.  Di  pu$iulis  faeiei  $(  varwitt  doUndU  {tìcj.{  GlmulM 
Quatuor  Magisirorum  )• 

Ad  pusiaias  faeiei  et  vnrfoìa$ dof€ndat,(rie)  eie.— Hic  deter«ÌMt 
actor  de pustulis  radei.  Centra  talos  cutem  puslulas  aocipulnr  b- 
rioa  ciceris  et  distemperetur  cum  auxungia  porci  et  taeoo  brionie; 
istis  simul  incorpora tis  fiat  emptestrum  apissum  el  superponalw 
pustulis  faeiei.  Item  aliquando  accipiatur  caseus  receM  et  distaa- 
peretur  com  aceto  et  superponatur  loco  patienti.  Item  recipeiac* 
cuoi  lapatii  rotundi ,  et  incorporelur  cum  auiungia  porci  etali- 
qoantulum  de  farina  siligìnis  apponatur  ut  melius  incorporeUir,  al 
superponatur  pustulis.  Item  borax  et  piper  pulveriientur  et  eoi* 
fioiantur  cum  succo  cepe  et  melle  nigro  bene  disponato  et  aeper- 
ponatur  pustulis:  valet  cootra  pustulas  oigras  et  lentiginei  ^ee  ie 
facie  oriuntur.  —  Aliud:  Hecipe  tartarum  el  ìnvolvatur  in  ìdIììs 
caulis  in  aceto  madefacto  et  io  stupis  involute  et  decoquaioranbd- 
neribus  calidis;  postea  teratur,  ponatur  buiusmodi  tartarum  io  pa- 
tella posita  in  declivi^  et  Urne  distillatur  quidam  liquor  com  frigi* 
ditate  et  humiditate  aceti  qui  dicitur  oleum  tartari:  illuddelet  pe- 
stulas  nigras  et  Icntigines faeiei. 

J  lem  unguenturo  cilrinum  acuatum  curo  puhere  litargiri  et  pboH 
bi  usti  ^  et  de  tali  unguento  ungantur  pustule  et  delebwitor  ;  ad 
idem  valet  pulvis  pliimbi  usti,  plumbum  autem  uritur  sic  :  pia» 
bum  autem  ponitur  in  patella  supra  ignem  et  ponuntur  multi  fro- 
stula  Ugni  corili  et  caprifìci  et  ficus  agreslis ,  et  iata  queodoqM 
moveantur  cum  bacalo  corili  ,  aliquando  cum  baculo  caprifid  •  il 
noncessamus  sic  movere  doncc  plumbum  in  pulverem  redueatir; 
primis  frustulis  combustis  alia  ponantur  donec  plumbum  in  polii- 
rem  convertatur;  valet  contracancrum  et  pustulas  et  multa  alia  qm 
hic  non  delerminantur. 

Item  rubori  et  pustulis  in  facie  aobvenit  hoc  uogoeolam:ledpa 
drach.  carophri  i«  boraris  drach.  ì'u  riceris  rubri  drach.  iiij  ;  irti 
pulvcrizcntur  et  post  cum  melle  rubro  conficiantur  el  inforaMnlir 
postilli  et  sic  aliquo  tempore  dimittantur  ;  postea  hoc  tolomcai 
succo  sepeet  melle  rubro  dispumato  distemperetur  ut  sii  liqoidia 
ad  modum  salse  (  sic  )  ;  de  hoc  cum  patìens  fadit  dormitom  sera 
inungatur;  in  mane  cum  simplici  aqua  tepida  facies  abluator  et  cai 
panno  lineo  cisiccelur;  hoc  maxime  subveoit. 

Item  hic  puUis  colorem  restaurai  qui  etiam  digerii ,  etooofor- 
tat,  etappctitum  cxcitat  Recipe  cinamomi,  zintiberis^  cardooioit 
maiorane,  carvi  un.  ,  semen  fenugreci»  eruce,semen  endivie  »  aa* 
thos  gala,  ana  drachm.  dimid.  muisivr  (?)  pomorum  mahmm ■■• 
cianorum  ,  et  est  arbor  in  qua  cresci!  pomum  paradisi ,  foiiiani 
drachm.  ij,  ciceris,  etc  ,  ana  drarhm.  i,  salis  gemme  drjchm.  di- 
mid fenig'ra  (?)  drach.  i  et  dimid.  isto  puUere  utatur  patim 
quando  volueril.  —  llem  ad  mundificationem  cutis  et  aubUlialio- 
nem  fiat  hoc  unguentum  :  albumcn  ovi  distemperetur  com  aqui 
calida  et  melle  rubro  et  sale  iutus  pulveriaato  et  fiat  ongOMlaa  a 
islis  et  illinialur  facies. 
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Iteffl  heìts  lìcde'ilbatnr;  mka  pani*  ponatur  in  aqua  et  ot  illa 
i^M  TacieslBtetur  .  pmlea  cum  colatura  frirTum  fnci'es  nbliialur  : 
bteM|iM  flunt  muridifii'ntive;  pMtea  Jnungatur  fBciinin  balneocum 
ribomlne  ofietsic  dimiltiitur  de^jccari  ;  deinde  lint  ablutio  rum 
iqH  iaqoa  distemperate  fiierìnt  amigdale  ,  modico  sanguini;  gul- 
line  apposito;  po^lea  Tacies  sbstergatur  ;  deitide  ccrotum  «upcrpo- 
■lar  qood  sic  fìt:  cera  tei  colofonia  liqaeSant  «t  e'n  addaturgal- 
Mmm  etbenemovealurquoiisque  liqueflaiit;  quibu*  liqaofactii ad- 
War  palvis  irrnsiices,  thurii  et  gumml  arabici  et  flat  corotam  ta- 
M[  liiciei  tota  de  r|do  co"  (?)  cmplesmetur  ;  da  ipw  Inmen  super 
apireilis  non  ponntiir:  hnc  cutem  subtiliat  et  sordiciem  removH 
iCfiKiem  reddit  rlnram  el  lucidam  elbcnedcpuralarn.  Mumliflca- 
labrie  fiat  iaimitio  cum  ungoento  tib!  tatii:  Kecìpe  oIcmid  violia 
rfp),  mmrum  <>t  piirumitanguinis  galline;  i<tti«  liqiicractiiaddaiur 
Mvatbaet  itfrutnliqiictlat  ;  post  cernia  subtilmime  putveriiata 
paMtDr  el  ittnim  bulliat  et  tunc  patella  ^ponatur  ab  igne  et  ap- 
polita  parum  rt  iterum  omnia  mlsceantur,  deinde  drurhm  iij  nucis 
tiridii  tei  garìferi  mi<ccantur  et  cum  hoc  facies  ìnungalur. 

Caf,  XIII  r  Rol,  I,  XXVII  )  —  Dt  lerpigin^  el  impeii'jinn.  {TiX' 
m  Rolandi  ). 

Qaia  vero  Jn  facie  fiunt  malte  alte  superflui  la  tes  ,  ut  fmpctiga 
ftierpigo  atque  morphcaque  liect  quandoque  totiim  rorpu*0(mi- 
pent.  lamen  quìa  in  facie  magia  videntur  manifestate,  idea  de  hiis 
in  hac  parte  supiKtnimii^  quarum  cura  talii  e^t'  Ad  impeliginam 
igitur  talem  tarimn^curnm:  acripe  friimcntum  et  super  fnciidem 
fabri  pone  et  cum  ferro  lato  calido  tale  frumiintum  combure  et  ex- 
prime,  el  qur<d  de  ilio  frumento  exit  calìdum  sepe  iiiunge.  Vali-t 
airtem  iMud  oleum  rruiner)linum(nd|  morplii^amct  flf^^ma  saUum  et 
ad  maculai  in  fiirk*,  pi  ctiam  pctlcmrirrn  ci'Mlrircmiddiicrt  {If.  Ad 
Mrpiginem  vrni  hilc  rncimiis  mpilicampnlinii:  ;iii  ii>i-  tnrl.irum  vini 
albi,  pliimbum  uslum,  succum  ciclaminia.  testam  cucorbita  ustam, 
puìverem  fuliginìs,  piretrum  ,  oleum  commune  quantom  aofflch. 
Conficesir:  llec  omnia  cum  succo  cIclaminiacoDftciantur  etoleo, 
nodo  ponendo  succum.  modo  (2|  oieom  .  et  ita  tlcìuim  modo  d« 
imo  ,  modo  de  altero  semper  incorporando  conAcias  ,  et  reaer^a  i 
et  cum  opus  fuerit  et  patiens  tali  migoenlo  ongatur  ,  et  per  trì- 
duum  lennat,  noe  abluatse,  post  tridnam  (3)  Terobalneetaeetlnc 
fiat  donec  sanus  sit.  Ad  ìnipettginem  quidam  et  aerpIgilMm  filet 
tapocum  topho  trito  commixtus  et  soperi llìnitof,  TfllsapoGiimau- 
ripigmento  commixtus  et  snperpositus,  tei  tapo  spatareneicm  (4) 
pf  r  se  vel  succus  celidonie  quoniam  quìa  pcroptimas  est  ad  macubn 
ocalorum  bicnnem  vcl  trienncm .  Tophos  (5)  idem  est  qood  glutea 
pini  albi  et  non  alterius  gluiini  quod  dicttur  pix  resina. 

(>)  faltt  ellam  ad flegma  taiimm  Adttfig.le.  IÌ98. 

(1)  Hodoprtdirtù,  1Ì98. 

(S)  Cci  ti  i  moli  manqucDt  daiu  1 498- 

{A)  SpMareKMi*  i4^. 

|:<)Totilc«^iiuiijui<]ii'l  I*  Gndaeliip.  BaifMiaia  iÌfS> 


6}0 

Nola  quod  luoeui  eelidooie  debet  «ecipi  a  Uf pile  ,  tto  («U  Mips 
seilicet  nimpatur,  et  tucctit  qui  inde  eiierit  «  erii  citrini  eobrii , 
ponatur  in  oculo  ,  et  noD  iuccut  qui  eiit  de  herbe  •  quii  Mn«t 
tante  vìrtutis. 

Cap.  Xlll  —  D#  $0rpigìn§éi  impetiqim.  fGlamlM  fmÈmt  M»> 
gi$irùrum  J. 

Quia  vero  in  fn$\e^  etc.  —  Consequenter  deter mina tador dei» 
petigine  et  serpigine  que  fiunt  de  materia  calida  et  sic  obuIUib igei* 
ta  et  timililer  ince^isa.  Impetigo  tamen  a  serpigine  est  ditene , 
onde  locuro  perambulat  et  occupando  in  circuilu  corrodilsomaiat 
deonuro.  Serpigo  vero  6t  de  materia  gnmiori  et  miuua  incava  ; 
uode  non  ita  movetur  (?)  sursum  sed  nugisdeortum  et  inciieri- 
tu  occupat  locum.  DiffiBrunt  autem  a  morphea  et  lepra  qoin  mar* 
rea  et  lepra  de  materia  flunt  Trigida  et  sic  incinerata  (?)  ;  ani  irito 
passiones,  seilicet  impetigo  et  serpigo,  sunt  multnm  eaiide  :  nnda 
locos  calet  et  uritur  cum  pruritu  et  asperitate  cuti«.  In  cum  prima 
fiat  flebotomia  et  evacuatioetposteaexhibeaturcolagogum  ni 
iagogum.  Postea  f  eniendum  est  ad  localia  ;  et  si  serpigine»  et 
tigina  fuerint  multe  in  numero  et  olcerationes  magnum  spaliefl 
occopantes,  si  sint  inveterate,  nunquam  coratur  f$iej. 

Dnguenium:  Recipe  radix  lapatii  acuti  ve!  rotondi  ,  et  teialir 
In  mortario  et  distemperetur  cum  aceto  fortissimo  et  fiat  ongnan* 
tum  et  supsrponantur:  Similiter  radix  eadem  remota  fusle  inte- 
riori decoquatur  in  butiro  salso  et  aceto  fortissimo  u^iue  adean- 
aumptionem;  postea  tollantur  et  fiat  unguentum  de  quo  serpigaat 
impetigo  inungantur.  —  Item  celidonia  trita  et  cum  aceto  diJw 
perata  valetad  idem  ;  et  addatur  unguentum  album  ne  n  paticilt 
cognoscatur:  curat  impetigìnem  et  serpiginem.  — Item  nedpeai- 
xungiam  porci  velustam,  terebentinam,  argentum  vivum  eitindia 
cum  saliva  et  succo  lapatii  acuti  ;  fiat  unguentum  hoc  modo  :m- 
quatur  auxungia  porci  cum  succo  predicto  usque  ad 
nem  succi,  postea  colentur,  deinde  predicta  addanturet 
porentur.  Hoc  unguentum  multum  valet  centra  impetigìnem  si 
serpiginem  et  morfeam  albam  et  nigram  et  contri  lentigines.  — 
Item  aliud  optimum:  Recipe  adipis  ameris^  succi  apii,  iosimilda- 
coquantur  ad  succi  consumptionem;postea  accipiatur  farina aubliiii- 
sima  thuris  albissimi  et  parum  de  melle  albo  et  incorporentnr 
adipe  predicto;  postea  addatur  parum  farine  tritici  et  bene  i 
retur:  hoc  unguentum  in  predictis  passionibus  siimme  viiet.  -al- 
tera absintium,  axiingiam  porci  veterem  et  simul  isti  terantur  et 
cum  isti»  incorporetur  argentum  vivum:  hoc  unguentum  valet  en- 
tra prediclas  causas  et  contra  sahum  flegma  ;  est  enim  desiccati- 
vum.  —  Item  recipe  fenum  siccum  et  in  ilio  pone  carboncs  vim 
et  lune  Tumiis  exibil  et  tunc  Terrum  aliquod  superponatur  iHi  fi- 
mo et  qiiodam  humiditas  epparebit  in  ferro  que  valet  contri  ii^e- 
tigincm  et  serpiginem  et  malum  mortuum. — Item  oleum  fartoa 
de  vitellis  oToriim  valet  ad  idem.  —  Item  recipe  succi  rnmitem, 
l.ipatii   acuii,  scabiose  ;  ana  cum  istis  eoqualur  ioumii  fMci  fi- 


iMtiHinM  uique  ad  eonsumpUonain  lucci,  poMea  coletor.et  de  hoc 
flUMi  (ingatur  sero  'et  mane,  cum  luccu  rumtterre  et  aqua  ralj- 
iltUuaUir;  hoc  enim  magìs  valct  contra  pustnlai  Tiiciei;  vulvt  au- 
temontra  ÌQ>pelÌgincm  ti  Hrpigincm.  Abstineat  pslìeiu  a  cibìi 
Nhementer  calidii  ci  ulsis,  quoriinio  ùta  sa  nguinem  Jetiigrant  et 
JMenduiit. 

Etnolaquod  in  pu-tulis  Tacici  mullum  valet  scarifìcatio  cum 
feottm  »ub  netito,  corpore  purgnto  priui  ciim  scro  caprino  et  pul- 
nn  mirabili  ciliianioniij ,?)  t-l  liiiioruai  el  cum  colophonia  Serra. 
vd  cum  Oli  Inxutiio  icl  cum  dj'aprunìs  laiotam  (s/O*  *cl(^u>n  ka- 
toric»  imperiali  :  omnia  enim  ista  respiciunt  colera  rubrum,  et 
huBores  adnlos  ;  lalet  eliam  ista  teutosa  in  dolore  denlium  ,  »• 
art  dicium  est,  et  mundiGcatioiie  faciei  et  dolore  oeulorum. — 

llem  incldatur  tena  que  est  supra  nasum  et *  ?  (f)  lacri- 

males;  el  allr.;tiil  sanguioem  stcundum  lenorem  virtutl«-  Istis  o- 
peralionibm  esplelis  ponsntur  duo  selonei  in  duaLus  eminenliit 
fue  sunt  extra  colli  fosssm,  et  longo  tempore  liot  ibi,  ut  per  ip»o« 
eerebrum  purgari  possil  suflicieiiter;  per  ìpsot  euim  Mtoiies  solet 
oirari  gutta  rosea  il  postille  fuciei.  Mullum  etiam  valeiU  predjuta 
ia  emeiidationt.-  kprc.  Que  aulein  occipiiiiitur  in  i-tlis  polionibus 
amt  booe  vakle  ;  sei)  loco  malil«rrc,  ai  hab«rc  noti  possit,  ponalur 
brionia,  vel  arìKlolochia  longe,  *el  lapacttun  aeuUm. 

imfTfXlVfBoluadiJ. 

Horfea  (tic)  alia  alba,  alia  nigra;  qiiu 
lis.  qoedam  titcurabilia.  ut  oigra.  Nota  (2)  n  , 
re  per  laclum  a  serpigine  et  impetigine,  quìa  morte  ia  ticto  Cri- 
gida.  serpigo  vero  et  impetigo  calida .  Alba  vero  que  curabilil  Clt 
hoc  tigno  cognoscitur  :  locus  autcm  cum  «cu  puogatur .  et  ai  MO- 
guìs  nimis  emanaverit,  curabilis  est;  ^i  «ero  equa  alba,  incurabi- 
li!. Perrecta  auttm  curstio  non  poteat  fieri  io  morphea  ,  lepra , 
icabie,  serpigiue  el  multis  bIÌìs  egritudiuiboa,  uiii  precedei  uni- 
lersalis  purgalio  bis  lel  ter,  Kcundum  quod  mcetse  eit.  Albeigt- 
tur  marphce  et  curabili  tale  Tacimus  uoguentum  :  eccipe  tartamm 
uilpbur  vivum,  auripigmentum,  sai  coilum,  criilallum ,  nitram , 
npooem  spalarenticum.argeulum  vivum,  mirram,  litargirum,  ki- 
meieuntam  (3)  alttam.  oleum  commune, oleum  musceliaura,  oleum 
muscelinum,  oleum  lauriiiiim,  pìnguedioem  galline,  pfper,  maiU- 
c«D,  olibuiium  el  corimbrum  idem  quod  graoam  edere  (4)  et  eu- 
forbium,  aiia:  conGriiintur  aulem  hoc  modo;  terenda teraa, et Ù- 
mul  cum  sulpliure  el  sapone  el  oleo  communi  commisce,  «t  fac 
bollire  ;  kamilcunUni  aulem  albam  et  pinguedinem  galline  per  w 

(n  H"  prul'lre  Taut  il  lira  twii<,  etniUra  un  \  aprii  ttmimuìu. 
(«)  Crltc  pljruB  manquo  daiu  1498- 

(3j(*niol,<lueje  le  puit  pu  bien  dMrmiDér,  al  nmf]Mtii»m  i^fS  P** 
rrram-,  t\  co  el  de  méme  plui  bu  FàUt  il  lira  emulmuam  (y>|.ii»aa|C^- 

{ij  CtMUM^noM,  ligS,  qui  «nd  lc(  ^Hlr«Mal(MÌiMli>. 
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resolfe  et  oleo  laarioo  et  minoellino  additis  et  incorporath  dia  n« 
pradictis  eommiace  et  dilìgenter  incorpora  ;  hoc  aateoi  iiagMi- 
tom  bis  ia  die  et  calidum  superponalur,  ut  magia  iocitator  cabr 
naturalis  (I).  Ad  idem:  accipe  tartarum,  aulphur « canelaUn d 
▼inum.  aiirlpigmeffitum*  salem  toalum.  fuiigiuem»  olean  liicidii% 
id  est  oleum  coromune  (2)  equali  poudere  ;  ista  omoia  piata  et  ca- 
que  et  iounge  donec  saous  sit  patieiu.  Ad  idem  :  accipe  aulpkurii 
vivi,  sapoois  sarranici  (3),  saponis  gallici,  ouda  commuoia  kaa 
trite  ana  une*  iij.  tartari,  Tuliginisana  dracbm.  ij,  turipigmanli . 
salis  commuois,  ellebori  albi  et  oigri,  ana  une.  i,  alumiois  idiii 
DOC.  dfmid.,  de  Tumoterre,  lapatio  acuto,  berba  llaura,  ana  naai- 
nipulum  i,  accipe  et  pista  et  succum  extrabe  ;  et  predicUa  pulie^ 
rizatiscum  succo  tali  confice  et  diu^ucendo dilìgenter  incorpora: 
Valet  autem  tale  uoguentum  ad  omoem  impetiginem  ot  aarpi- 
ginem . 

Ad  idem  :  accipe  centom  affrodillonim  capituaa  radioea ,  lari- 
pigmcntum  foliatum,  id  est  hujus  (4)  folia,  argentum  viviun,  li* 
targirom  et  oleum  commune  quod  sufficit.  Coo&ciatar  auteasic: 
que  sunt  tereiida  tere,  et  de  radicibus  predici»  suocum  e&trahad 
predictom  puUerem  cum  tali  succo  distempera.  Postea  veroolauB 
immisceet  sic  vicissim  modo  de  boc,  modo  de  ilio  ponendo  dili- 
geoter  predicta  incorpora  et  reserva.  In  hoc  autem  tali  ongneato 
argentum  vivum,  cum  saliva  prius  extinctum,  utiliter  pooilarcc 
cum  predictis  iocorporatis  ;  utatur  autem  sic  :  radicea  ceirtim  es- 
pi tum  cum  sale  tcre ,  et  cum  ipsis  tritis  locum  fortiter  frìca,  et 
post  triduum  intret  balneum  et  prò  viribus  ibi  moretur  ;  pasta- 
gressum  vero  balnei  unguento  predicto  ungalur ,  et  ita  Bat 
sanus  flat,  si  Deus  voluerit.  Licet  autem  morpheam  nigrai 
rabilem  esse  diiimus^taroen,  prout  experti  sumus,  curam 
mo3  quo  etiam  valet  ad  serpigioem  et  impetiginem  et  IwrpelflB 
et  cootra  omnem  pniritum  et  scabiem  :  accipe  igitur  tartari ,  h- 
liginìs  une.  ij,  salis  nitri,  sulphuris  vivi  ana  une.  ij,  auripigaMali. 
aluminis  scissi,  ellebori  albi  et  nigri,  ana  une.  dimid.,  ci 
pulveriza  in  mortario. 

Nota  (5)  quod  si  nodulus  ellebori  io  cauterio  bradiii 
provocai  vomitum;  si  in  cauterio  coxe,  secesaum  :  item  facit  si< 
axurigia  porci  iocorporetur  et  pedes  vel  brachia  inungaotur.  Iiaa 
accipe  fumiterre,  abrotani  agrestis  manipulum  i ,  lapatii  acati  et 
panis,  id  est  ciclaminis  (0)  porcini  equaliter,  et  pista  diligaalarcl 
succum  extrahe.  Item  saponis  spatarenlici  ^7)  ana  une.  iy  ;  m»De 
insimul  cum  puUeribus supradictis  et  diligenter  incorpora; 


(i)  Ccscinq  mots  miDquent  dans  1498. 

(«j  Ces  quatre  mots  maoquent  dani  1498. 

(3Ì  t>arracenicij  i4y8. 

{i)  Habeta^  1^98,  ce  qui  paroik  la  bonne  la^OBa 

(5)  Cdtc  p braso  maoqoa  daos  1498. 

(6)  Ceslrois  mota  maoqueot  dans  1498. 

(7)  £11  our^o:  Svracmtei. 
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n  d«  Mero  predido  impona  et  miscs  et  post  de  eleo» 
m  luram  agilmdo,  modo  de  isto,  modo  de  ilio  ponendo ,  diligen- 
ler  hcorpora  et  usui  rcserva  Itimi  mori'hea  (  1 1  sic  rursior  :  co* 
fHntiir  enula  campana  iii  sqtia  ,  deinde  lerstur  Tortiter,  ciim  ar< 
gente  tivo  extlndo  i-l  aiun^ia  porci  bullìat  «t  eiprimalur  Tortiter  . 
per^onum,  qoo  e\{>rcsso  incorpori;! ur  pulvis  caniphrj  :  hoc  un* 
gaenlum  potenter  subtonit,  foclo  Ismen  universali  purgalione,  et 
Wneo,  et  flebotomiu,  de 

Càp.  XBIt-  —  Ve  murphea.  ^ GÌoiìi!m  Quatvor  Magislrorum J . 

Morfeo  alia  alba^  alia  nùint,  etc. —  Horphea  interpretalar  mu- 
tttk>  et  flt  qnBDdo  color  vt^l  culis  mutatur  ii>  non  naluratem,  et  in 
hoe  conventt  eum  vrtericia  :  nutattir  enìm  in  yclericia  naturalis 
color  cutis  et  in  ndn  ualurnlem.  DilTenint  tamen  in  hoc  qiiod  mor- 
pbea  estderedatio  nitis  macntosa  ;  vttericia  Gt  io  qiialìbt-t  parlo 
corporis,  morphea  sulum  in  Tacic;  itero  jctericia  lit  propler  «i- 
doni  seeunde  digestìunìs.  et  morphiia  propler  vicium  lercie  diiie- 
Aionis;  ìtcm  morphta  fit  ex  corniplione  nutrimenti  proptor  de- 
Ulilaleni  vìrlulis  immu  ititi  ve  ;  scd  yctericis  est  siue  corruptione 
Mtrimenli  et  sine  iltrlcctii  virlutii  digestive ,  lamen  cum  isto  de- 
Teda  «irtutis  espulsite,  quia  causatur  propter  malara  opilationeni 
et  mbm  constituliiinem  epatis  ad  vesicaiD. 

Itent  morphea  differt  a  lepre  secundom  i^ulitile  et  grmium.  qnit 
morphea  fit  ex  sul  h li  umlerie  ex  superficie  cutis  expid'u,  lepri 
iotem  ex  grossa  m.aitia  tu  Iota  ranit;  dispersa  ;  nndiì  idem  est 
norfea  cuti  quam  Uiira  curni ,  uiidu  sigiium  est  pie>ium  ad  le- 
pram. 

Sciendum  est  igiiur  quod  morreaaliquandociasatDrauogaiae, 
•liiuando  a  colera,  aliquaudo  a  flegmate,  slìquando  a  melancbolìa. 
&i  ex  corruptione  sanguinis, percolerà  rubrum  cognoscitur; si  co- 
lera, per  cilriiium  ;  sì  llegmatìs,  per  ^bum  ;  si  nielaocltolìe  ,  per 
Digrum  :  et  seciiiiduni  hec  cura  eius  dìversalur. 

Signa  distinctita  sunl  secundum  hoc  :  illa  que  ploret  htbet  ma- 
culas  distiiictas  minulas  magis  est  cuiabtlis,  et  quanto  magia  aoat 
tootinue,  tanto  dil1ìcilÌ0TÌs  sunt  cure —  Iteni  si  puognlor  locus  cum 
■co  et  parum  sanguinis  exierit,  curabilis  est  ;  Si  vero  himiditas  •- 
quosa  eiierit ,  non  est  curabilis.  Item  in  bac  pasnone  semper  pre- 
milteoda  est  uriitersdlis  purgatio;  materie  indigeste  malte  purgt- 
tiones  suol  necessarie  quia  in  murrea  corpus  mutatur  saoguioe  oor- 
niplo  sicut  et  in  lepra.  ai  igitur  sanguis  sit  in  caosa,  priua  Bat  &«• 
botomia  ,  dein<It!  eihtbt-Bnlur  ea  que  habent  mundificare  saoguì- 
nem  :  si  colera  sit  in  causa,  prius  digeratur  materieiet  purgetur 
fum  IriTcra  sarracena,  ecucila,  etc;  6ed  torpore  purgato  Sani  slu- 
pbe  cum  abrolono,  branca  orsina, absint  hio  et  similibi»  ;  poslee  io 
loco  murferato  ponalur  ventosa  et  sanguis  extrabalur:  abstineat 
patitns  ab  omnibus  Bculis,  sicut  pipere,  sinapì  et  kimilìbus,  et  ab 
omnibus  acruminibus  sicut  soni  cepe  el  allia,  et  a  pìscifaH»  palude- 

(i)  Ea  tÈUtfi  K'iP'a  —  Tullia  «U»  (kraH  an^t  IffW  >49*- 
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sb  ;  istis  uDif enalibin  facili  ? eDienduni  «t  ad  localia 
cut  aloem  tritum  et  distemperaturo  cum  meila  et  Bat  ìllinHio: 
rat  morfeam  recentem.  —  Item  frèa  (?)7  scilicet  veoioMtio,  aiat- 
tum  coDrert  ;  item  freqaens  lotio  cum  capitello  forti  lexivb  Ma- 
xime cum  uriica  (?)  et  maxime  si  sit  alba.  —  Ilem  aangiiia  kpori- 
nus  illinitus  mnndi6cat  morfeam  et  impetiginem  et  aerpigiaes, 
prius  Tacta  searificatione;  unde  lepus  debet  outriri  io  doiao  et  de 
pedibus  anterioribus  debet  de  tercio  in  terciun  diem  raiooi.  Holi 
tamen  quod  sanguis  pedum  anteriorum  est  sobtilior  et  cilidiar  et 
in  isto  casu  prevalet.  —  Vaiet  etiam  illa  illinitio  cootra  iofadio- 
oem  faciei  procedentem  ex  menstruis  ;  item  puUis  factn  de  cfi- 
stallo  et  cicere  cum  succo  brione  distemperatur  :  hoc  uogueaini 
valet  in  qualibet  morfea  et  scabie. 

Item  si  materies  fuerit  flegmatica,  pargetor  eoa  yeralogodii  ci 
yera  Archigenis  ;  si  fuerit  melancholica  ,  cum  jera  Bufi ,  Thea- 
dori  anacarlicon  vel  apozimatibus  ad  idem  valentibua.—  ItMi  Bar- 
fea  calida  purgelur  cum  trirera  amara  fel  cum  sere  caprino  et  ni- 
rababnorum  citrinorum.  —  Item  succus  spatule  fetide  falsi  ad  o- 
ronem  morfeam,  ìmpeliginem  et  serpìginem  et  malum  morioufli  ci 
acabiem  et  pruritum.  —  item  contra  morfeam  albam  succus  lapa- 
iii  acuti ,  bardane  sive  tape  inverse  et  fumiterre  aoSy  istis  addator 
butirum  salsum  cum  pulvere  sulphuris  euforbii,  utriusque  ellebori 
ana  une  i,  incorporetur  cum  predictis ,  deinde  addatur  drachai  i 
de  argento  vivo  drachm.  i  viridis  eris,  et  fiat  unguentum  quod  ta- 
let  in  tjnea,  capite  prius  lavato  cum  dococtione  predictarum  bar- 
barum  in  bono  lexivio;  deinde  cum  hoc  unguento  ungatur  et  Ini 
acarificationes  in  capite  et  itacurantur  tynee  sine  capilloriiai  aaii* 
siooe.  in  morrca  addatur  tartarum,  sai  tostum,  sulphur,  aoripig- 
mentum,  cristallum*  sai  nitrum,  sape  yspanicus,  lentioooa  (?)  a- 
leum  laurinum  et  musceleon  ;  et  si  haberi  non  poasii  sapo  pradi- 
ctus,  apponatur  sapo  gallicus  et  butirum  curo  olTpis  (?)  adaiiMBi- 
tur  ;  deinde  pulvis  addatur  et  vicissim  incorporetur,  eida  irioaa- 
gueoto  ungatur  morfea  ter  in  die  vel  quater. 

Quando  morfea  erit  in  via  curationis«  fiat  tale  ongueoloa  :  Re- 
cipe tiiuris,  masticis  ana  drachm.  i,  ceruse  drachro.  iij  ;  pulverei 
iste  cum  aceto  et  oleo  incorporentur,  ponendo  omnIo  de  odo,  Bod» 
de  altero,  donec  completa  sit  commixtio.  Sunt  autem  alia  geoefi 
ruptoriorum  :  Recipe  pulverem  lapidis  iazuli  etanatal'di  (?)  olria*- 
que  ellebori  ana  ;  iste  pulverizata  ponantur  supra  locuoi  morfei- 
turo  :  istud  eniro  rumpit  morfeam.  tlecipe  realgar,  pulveriietur  el 
incorporetur  cum  dialtea  et  ungatur  Incus  ;  postea  superpoMlur 
folium  caulis  rubes  et  dimiltatur  per  iij  horas  vel  iiij  ei  Uiac  re- 
niuveatur  et  apparebit  vesica,  et  illa  imprioiatur,  et  si  affuerit  do- 
lor nimius,  recurrenilum  est  ad  mitigativa  predida  :  poalaa  po- 
nantur corrosiva  sicut  es  ustum  et  galbanun  et  ainuil  mixla  ai  pai- 
vis  huiusmodi  vel  affrodillorum  ;  facta  corroaiooa ,  nagis  (?}  car- 
nis  generativa  adhibeantur«  sicut  est  pulvis  cinamomiwaritfólBgii* 
rosaruro  >  vel  aliua  palliai  vel  panous  muodusatolaa  fialaraaii»- 
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■dm  et«uperprKÌtu^.  —  Item  liicui «trìfloetar  ultinw  srariSca- 
Me  et  cum  uHlem  Miixiii<i«  frii'«liir.  —  Itnn  |mI  vis  hpi Jis  lasoU 
.■rtorolli  ini<«estur  fi  ponatur  super  locutn  morrealum,  et  erit 
•ciliqoid  niptcritim  el  lune  crupU  nateria  toctu  iouDgaUir  cun 
igaeolo  citrino,  acusto  cura  litargirio. 

Vmgte^Mm  —  Itero  iingiipitlum  ituoi]  Tglct  contrn  morfiNiin  in- 
tenriaro:  Recipe  iingiKnti  albi  cilriui  fmtc),  uiijtueiitum  ad  sai- 
«  flegfna  :  omiiia  isis  conimiscemilur  elacuanliir  ciitn  pulvere 
riiaque  ellebori.  ulriusi)iie  aiiripig-nenli ,  utriiisque  siilphurìi  . 
riferii  uphile.  aliiminis.  anu  druch.  ij  preilicti«  aililatiif .  et  islo 
^■enlo  uiigaalur  loca  naorfcala  —  lt«ni  distemperelur  jernlogon 
m  tacca  fumiterre,  et  rum  islo  unguento  Tricpotur  din  partei 
arfeale;  postea  melle  ungaiilur;  deindepulvii  alamini»  etalcan- 
taaperiHipergatur  — lt«tii  radixairiudilli,  rutha  msior,  sulphur  : 
ta  optime  leraiilur,  poslea  in  «reto  rorlissitno  ponanliir  i>t  sic  per 
i  die»  dimiltaiilur.  IJuiiilu  oulein  die  lateltir  cdtis  cum  prediclo 
«lo  doriflcaiido ad  seleni,  pusteo  stamine  fricelur  iluiiec  sauguit 
ipireat  *ìve  cuti«  rubescal;  isliid  iinguuiitum  valul  in  mortua  in- 
Serata.—  Ilom  accipialnr  seriiiiilinu  post  exittim  r«tu«  et  super- 
vergatili-  sul  i>ilri;  |)Oìtea  pstn-ns  in  iMlneum  ponatur  et  rum  pm- 
Ida  aerniidiiui  locu^  mortctiiui  lurliler  friiviur,  et  sic  fiat  bis  tei 
T  :  tndubitaiiif  r  eiiim  cururor-  —  lleni  4iccÌpÌBlur  succus  atTrodil- 
(fWB  et  cuin  mflle  albo  ilisltm|M'retur  et  bene  iiiiguenlum  incur- 
«mitur ,  ri  QhI  uiigueiUiiin,  <-l  ile  liuc  unguento  in  exitti  a  stupha 
(I  balneo  CUlis  iiiiiniinliir  tiimiilnm  iiiulluni  Nalrl.  —  llnm  iscìpe 
llebori  ulbi.  galbaiii,  sìiiì.|ji'-.  (;oili.'ih  .■iluilmlli',  jiaiiirn  .lunurdi , 
tdici»  oapparis,  semìnis  iie«t:il.  orubi.  nigelle  ;  iste  pulveres  incor- 
iretitur  cum  acelu  rorti>simo  ;  in  exilu  a  balneo  vel  siiipha  illinia- 
ir  lociis  fricaliuiiibus  proniissis  vel  iu  ipso  ba'iieo  rum  farina  oro- 

fi  fabaruni  ;  et  si  omnju  predicla  haberi  iion  possunt,  accipfatur 
uhis  €ÌnTÌs  niliri.  eufurbii,  ulnusqne  ellebori  et  fiat  idem  :  ìsta 
lira  tnlfiil  (.oiilru  omnuni  iii4>rt<»im ,  ìmpeligiinm  et  scabiem  de 
iiiicumquu  vitiisa  sii;  i^te  IncJilMHes  trucie  cum  rariiia  Tabarum  d 
cerb  luk-is  el  in  balneu  mullum  taletil  iti  tali  caiu. 

pAnsTtBCia. 

Ih  po/'po  et  [te  uiiif  ì-ìipcrfiiiiMiba*  miji  tflte  rnm  tuid  patipiu, 
et  ut  }iiiuiis  luOwiuM. 

CiP.  -V/'.  filo'.  I,  T/v.  ;.  —  Ve  cari!  p'Jiiii  etaliarum  atptr- 
tiUifìiì»  finn  ijur  tiin  siili!  p'JipUf.  (  Tn'vy  Huii-.nJiJ. 

fuperHuitj-^  <|'ji'il.iiii  niniis  in  naso  coiisurgeiisaliiiuandoest  po- 
p'i^.aliniiiiiulo  nuli,  stti  MJctiir  isitì.  Ktdicitnr  jto'ipm a  quodam 
iste  qui,  iM>»tiiii.im  aillierel  alieni,  *  i.x  rum  ilimillil  Sic  el  iste 
wrbos  ex  quo  «d^eoit,  \\\  huminem  diniiLlit .  iiaio  in  ampliori 
irte  nasifit.ct  exil  aliquando  iiasuioelsupra  labium  noratur.  No* 
h  quod  polipus  scnipcr  vel  plurict  6t  ex  reunMtc  desoeDdent*  «i 
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nareit  (I).  Ciiiiis  quidem  cnr»  talis  tst  -  fiat  pnrgalio  hiimw 
\idrnttir  sii|  filinlAiiulare.  Si  ^\i  de  Trìgida  causa  ,  «Iclwl  fic 
gatio  ctim  piliiilis  de  dyacastorco  vel  jcralogo,  et  dcliir  pi 
galioiicro  dvttolitoiMim  vel  aurea  alevandrina;  et  htinc  mod 
bemiis  servare  in  rouUis  egritudiiiibus,  ut  cancro  et  (Mula 
per  ofiim  in  Uilibus  debet  precedere  purgatio  ;  el  p<>stea  hn 
inedia.  El  nolandum  quod  polipus  scnper  fil  de  frigidis  I 
bus,  raro  de  calidis.  Post  purgaiionem  quidem  oum  spatao 
que  ad  pronnidum  evelbUir  et  sagitella  inscìdatur  «  et  si  o 
per  intervalla  ;  et  si  iotus  nares  patientis  aliquid  remanser 
(a  (2)  <le  unguento  ruptorio,  quod  fit  de  calce  viva  et  capii 
tromiltulur. 

VX  ni  sta  (.'M  quod  non  debet  ibi  roultum  tmmorari  propt 
¥Ìolenti<im,  k\\m  melius  est  ut  reitcrelur  si  \ideatur  tibi  e: 
Deinde  \ileltum  ovi  cuoi  oleo  communi.  Postquam  \ero  i 
ciderit,  luretur,  ot  cctera  vulnera,  cum  unguento  viridi 
libus.  iitauteia  unguentum  viride  sic:  accipe  celidonie,  a 
scìlicet  (4)  rndices  et  folta  centri  galli,  leustici  agre&liff , 
Die  ana  manipul.  i,  et  scabiose  similtter  :  omnes  iste  U  rl« 
stentur  el  <  um  lib«  i\  sepi  arietioi  et  i  iib.  oiei  conficiatui 
dimittatur  per  ii  vel  per  xi  dies,  et  postea  coquatur  in 
supra  ignem  doncc  herbe  petant  fundom  ;  deinde  coleiitur 
ciam  (5i,  et  colatura  in  caldario  remiitatur  ad  ignem,  et  i 
drachm.  iij  cere  in  estate,  et  in  vcroe  due  ;  post  cuius  liqi 
nero  ponatur  puhis  olibani,  n)asticis,  vtridis  eris,  ana  drat 
mid.  Sed  antcquam  miltatur  \irjdeeris,  probelur  si  se  l 
et  postea  ponatur,  et  iterun)  (emptelur  ;  iìt  si  colorem  mt 
ita  quod  viride  \idcalur,  deponatnr  ab  igne  et  addatur  i 
dimid.  aloe  epatici  quod  priu$  pu!\erizetur  et  in  olro  re« 
et  per  cociam  colelur  et  usui  ieser\(tur,  valet  hoc  iHifsuer 
vcteres  plogris  ;  Lonam  camera  geiRTat  et  nialaiR  coriodit 
infra  naros  sit  tota  caro  et  magna  sit  opilatio,  adeo  quw 
altraclio  snimalis  (6)  impedialur,  primo  secnndum  roudui 
minis  et  so<rundum  foramon  (7)  per  tnedinm  inlromittimui 
de  molo  terre  siao  semel  aut  bis  si  nccessejner il;  postea 
ferro  crlido  \el  unguento  ruplorio  (8; ,  utdìcemus  in  cur 
in  lacrimali. 

De  ftJipo  ef  d^  shffiis  cìirabUis  pofipi, 

roli|^tis  mncis  fit  inf*  r  naie*^  el  ampliatur;  qui  aulem  al 

(  I  )    i^ijS  ajoiilc  ;  <  t  vaiideiiuitur  jhij  et /iteti  poltffttm^ 

('.»)   TtiSta,    .19S. 

{!i)  Cede  fhrase  inaD«{ue  (Uos  1498. 

(^1  (.0  mot  Luamiue  ci  aiccraÌM)ii  dans  li^S. 

(;i)  Pr*  Cìti^  149''^. 

<C)  J^ris^  1Ì9S  ce  qui  e&l  U  mtm  1c^«b.  Le  àlS.  porta Takcfii 

diuAire  H'animui:4. 

(71  ÌA«s  Imi»  Biois  manquent  d«iu  lagS* 
(S)  Ce  iA«i  luaiiiiiM  danti  i4«|8. 
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cemlit  iiifiTius.injrff  iliiccnU*  illnm  nnln  'C  et nnri^  gdampllitt.  Ifo- 
n  aulom.-i!iiiscurulii|i>'nli>i'4  iiiriiniiiili!)  ESigiiu  qtiidemin<'urobÌIJ5 
jpì  suiil  hcc.tiiiia  liii-tn  isl  iiÌKCTitolii'i  iiosuit  e«t  duru».  magnus 
nìger  et  caro  illa  non  iU'tcixIìI  mrenu<i.  Sigtia  vero  ciirabilis 
it  hcc:  Nasus  enim  niollis,  Urne  trnctnbilij.cui  per  inscisioncm 
iwxosionem  (1)  ?ic  sulivciiimui.  l'cr  [1)  Ìnsci* ionem  sic  ìj  mo- 
.scilicol  cutn  ferro.vil  rum  Terrn  |/!'o.'}(ioJato;perinceniioneRl 
iiodi<i,tel  cum  ferro  raliihi.vel  ciim  (nedìcaminR  cautticn.si  non 
nerint  phisicalia  leiiK'dJa  Si  quiilem  (Ieri  potest.  statini  ìlla  l'A- 
laperflua  tenacuiis  aci  ipiatnr ,  ci  in  quantiim  fieri  polest .  afl 
eriora  (3)  trahatur  ;  vt  si  totns  lencrit.  totu*  exstirpclur  (4)  : 
ti  nullo  modo  venit,  noe  tenn(r[il<<>  nd  inferiora  trahi  «aleat.  len- 
te malo  Icrrc  sicco.  \c\  mediilla  «ainbuct,  vel  radice  brionie  «ci 
junlhee  vcl  vilicelk-  juT  C^)  (seU  nrislologic  rolunde  narc*  olar- 
ilur,  et  instnimentuin  roricaviim,  factum  ad  inadum  cannelle  (5) 
nareselargatasintroinìllimuo.el  Incus  ililigentcr  Incenda  tu  r(()); 
-  ip«am  vero  cannellam  Tcneam  «ci  eneam  rerrum  catideM  im- 
ttirnti^  et  locum  lijiigenter  ìneendimus,  et  «ìtellum  oti  cum  o|«o 
imoni  «iiperpoiiirmi<i  ^'nni-nni'  ijfnis  coilal  ab  eo  ;  poi^t  *cro  cu- 
iir  ut  cetcr.1  iLilncrn.  >i  vero  Terrurn  calidum  paliens  tìmucrlt, 
ellum  de  panno  voi  di<  >itii|>a  ciiiii  unguento  rnptorio  inuncltim 
romiltimu' et  ulelliim 'i(i  oiin  ulco  communi  superponimiis 
:etera  que  ^upradiximiii  in  aUa  curo  (iaot  Aliqiundo  nutcn 
liiiflit  ((iiod  per  ror.iniiiia  palali  ex  vìrtute  nature  eipellriitu 
ipus  G\i[  ;  (]iio(l  si  rittiiui;:nt.  cucili  impiitetur  et  vignri  nature; 
ridatnr  ifiilur.  posti  m  ]H)iU-lur  in  naso  tenta  do  cora  ,  ut  buiia 
lis  evcrescat  »ol  cutis  [_7). 

iuta  eontra  polipum  in  iia<:a:  Becipc  radicem  gladioli  in  al?  a- 
ns7  Cina  insl-ms  (S)  dcsifcalani,  et  inde  facias  teotam,  et  po- 
lir ili  oleo  iuiiiperi.  ubi  re'^oliilasit  scamonea  «el  dyitgredinm, 
empfirotiir  per  iioctem.  et  in  mane  ponatur  alia  usquc  io  scrOj 
■d  mirabìlilcr  lalet.  Vidi  ìstitd  in  qiiodam  ortolano, 
td  piiljinim  ()iiiilt!m  iitcìiiiiim  |'l)  lìat  Ciiulerium  tribus  digitis 
ra  truittein  ad  maniim  |i;ilieMlis,  «icut  dictum  est  in  paragrafo 
iM  capitiili  (jiiml  04  de  mtioro  ornlornm,  que  sic  incipit:  Si  ve- 
rubeiit  orlili  n  '^nti^uine  :  ita  (amen  cauteri'etur  caute  ut  non 
;ueii<]  craiioniK.  M'I  n'attuo  iid  niu^ciiliim  ii«tura  proceda!.  No- 
liiim  t.iineii  ii^:ii.l  non  lortiler  vlI  ''libito  fernim  caliduni  debet 

i)  Ce  Iroii  mnls  snnl  rcmplaces  par  itifuiti-ianem  dani  iljS. 


'■  li  1  .iliil.viT  ni'ii-  'ili'-  i<'ii<-p.ii-  {i.is  J.'t  riiiir^T,  >l  i"  ne  saii  canraait 
''l'i|ii.'r  'Luis  1.1  )>:,rj(  '  l.>  mriilK'H  <lii  C'rt-a  «l'^ani  ile  fUteariU' 
■l\  Curr.  t;u  m.ir;;*.',  J'utie  uulrv  «wiii,  Mrtniium. 
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imprimi  proplrr  «inlistaiiiiam  rctcbi  i ,  ne  calore  nimio  ii 
tur  Cura  de  reterò  eadem  est  qtie  est  in  ilio  capiCulo. 

Cap.  XV.  —  De  euns  pofipi  ef  aftamm  fypet/hsHaium  m/i  qm 
fleti  51/11/  paiipvs.  f  Glosulof  Qwtìuorfnagiiirwum). 

Sìtprrfluifds  quedam  eamà  m  nti»o  conintrgens.  etC.  — 
ter  doìerminat  aclor  de  passionihiis  narium  secundiiin  cyra 
Kcilirel  de  polipo  et  carne  supercrt^scrnle  in  naribus.  bla  oro  ali- 
quando  crescil  in  an)t)abus  iiaril)u^«  aliquando  in  una  laatHi.— 
Polipui^  est  caro  superflua  iiares  opilans,  et  quandoque  Bt  a  lr|- 
mate  \itreo,  quandoque  a  melancholia,  et  iste  \ix  curator;  citi- 
«  ilur  a  |>olipo  pisce  quia  sicut  ille  qui  captns  est  ab  Mo  pixe  m 
ah  eoseparalur,  similiter  polipu»  cui  iuciditniiaquanidesioit,iri 
cum  eo  lerniiiintur  et  hoc  coiilingit  line  ratione  quia  in  poHpa  ■•- 
res  opiloiiUir,  ipsis  opilatis  non  inspiratur  aer  nisi  per  os 
talibus  intus  spiritualia  desiccantur  ;  unde  talea  ptisici  el 
do  leprosi  (iunt.  L'nde  iste  polipus  infra  primum  anniim  potaH 
rari  per  pulveres  et  per  unguenta  et  huiusmodit  sed  posi 
annum  rocurrendum  est  ad  cyrurgiam  ,  ei  in  hoc  est  pti  kylaai 
quoniam  pnrtes  narium  sunt  cartillaginose. 

lllìus  ergo  polipi  quidam  est  recens  et  quidam  est  invelenlas*  « 
in  curatione  utriusque  generalia  sunt  premittendasifuerìolMrf^  I 
saria.  Digeratur  ergo  maleries  cum  oximelle ,  purgetur  cm  pi*  li 
lulis  aureis  et  cum  aliqua  specie  blance  quc  acuatur  rum  enh;  il 
velcri  addalur  yeralogodii  ;  evacuala  materie  eiliibeantur  apistt 
sicut  dyaolibanum ,  aurea  alexandriiia  ad  pondus  i  denarii  c«Bd^ 
coelione  thuris,  mastices  et  rosarum  in  vino;  et  Itoe  in  esitai 
balnco  dcsicrativo  vel  stupha  :  prelerea  lercia  die  tei  iiij  puiaatir 
ventose  sub  collo  et  mento;  poslea  accipiatur  menta,  salvia, rtl^  ■  ' 
ranlur  et  dislemperenUir  cum  vino  vel  accio  vel  aliquo  alialifi^  ^ 
re  corrosivo ,  in  qua  conreclione  madeOat  per  lioram  tenia  fati  f 


de  radice  gladioli,  poslea  in  naribus  apponator.  Si  vero  noii  vri  ^ 
salvia  haberi  non  possunt,  idem  liiil  cum  unguento  viridi  pndhlSi  \ 
et  sic  fìat  per  v  dies  ;  poslea  accipiantur  pillule  dyacasloita  ai-  ta 
qnantulum  dissolute  et  ponanlur  inler  narcs  .  et  neri  sint  ìUmì  ■ 
fere  per  hornm  ;  pnstea  im|)onalur  una  ^?)  gutta  olei  nardisi  i/^  ■ 
narrs  ;  el  si  polipus  rorrosus  luerit,  lune  iiisislenduin  eil  Cini*  ■ 
regeneiiili\is  ;  vel  accipe  de  caudu  equi  pilos  et  illos  nodalo  ctii  i 
pilli ilnisloris  infra  narts  mille colidie  secando:  Ime  poUpuaiV' 

iUllt. 

^i  hro  non  \aliieriiil,  «cniendum  est  ad  inscisionem  et  irt^b- 
tiontiii:  ti  (lidiur  (|ij(k1  nieiius  e>i  usluUre  cuni  ouroqu8airs*s 
fono,  quoniam  fisluldui,  cuiicrumel  nulimebiigcre  prohibet-^' 
(undum  .\\uva\  (');  et  lumen  Abrucal\2)  ponit  quod  fiatoiv^' 
ro.  .^i  ergo  ferro  est  urendum,  sic  est  procedenduon:  Accipi^»"' 
cauellus  ercub  vel  fci  rcus  et  inler  nares  puiicilur  et  cumburatat  sr 

(i)  Lib.  Il,  lr*cl.ll,foi..  78.  « 

(n;  LiiCi  Aihuaun  ci  Voj.  MfA.proem.  De  nstiont^f,  i3|fd. 
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ad  partem suuni,  vi  imi  ilo  jurle  una  adiiralur  cavculum  cut 
Eerrum  riimis  pruiethl  superine,  (|ii(hI  limeiiduu  e>t  de  tfura 
ire.  Deiiule  «ccipe  allutme»  ovÌ  bviit!  a);U>it<im  cum  ole»  viola- 
li vet  riwarutn  Tel  sucuns  porri  iduniUaliiret  emplismetiir ;  Iilt- 
liectuxìmc  Tilel. — licm  prixicst  crancum  apcrireod  iiiian- 
item  deoarìì  et  longo  tempore  «iiliuu  apertum  Icueslur,  icili- 
mque  ad  XL  dìes  ui  nink:  riinx>sitastcs  evcotcntur  ((uc  cuu- 
tot  poliptim-  —  Itera  ilitil  catilori<i  dicla  in  manìa  et  tnoliincho- 
—  Item  si  fucrit  siui;  luinure,  immiltatur  tenta  intinula  in  un- 
nto  quuii  fit  de  menti .  iigrinii>iiio,  ocuto  Xrrsli  vi  vcrbeiioa  (?) 
,is  cum  a\w>gia  pont  i^'t  lunLus  impuiiatur. 
ti  vero  iiultiim  prodiclururii  riit-ril  (uvulivun,  veiiit-nilun]  est  mi 
citioiwni  :  in*ciclatur  v.ip.<y  im-vhh  secundiim  bngiim  ust\iw.  att 
deiride  quod  inleriu»  c»t  mn  t^itiim  romoveatur.  i-l  »i  tota  cut  - 
ago  fuerit  currupla,  loto  est  T<;moveiida  ;  pcnlea  pxtten  ì^uul  nib- 
tersuende  inrerius  ihcìpieudo  nuturom,  pott  pliimaceoli  «unt  a|^- 
wndi,  deinile  stuelli  appununlur.  —  Item  ìn  tali  ca»u  tliuendum 
de  emorrusagra  ipie  kA  fl<i\iM  ssiigiiiiiEs  ;  arcipc  arlhemWam 
desicca  super  Ipgtilain  ralefaclam  et  |iulier»a  vi  piilvL*rcm  tliucn 
tempera  cum  eiunustu  fatto  de  galla  ut  «nliurri  appuiiatiir.  — 
n  lenta  farla  de  malo  torre  vrl  genliaiic  (?)  tl'I  brioiii  iinpinila 
oem  superfluam  cortuilil  --  Itemptilvisractiis  ile  piretro  etra- 
reo  operatur  idem.  Ali<|iij[iitu  aiitcm  sliter  prtH'cdiint  in  cura 
ipi:  Becipe  succiira  fiiLmluiiine,  tltmrtv,  iirticemuiori-iBiiadTocìi. 
el  iìj  ;  postuu  recipe  culcis  vive,  salis  gemmOt  mridis  eris  tu 
ehm.  i,  piilverizeiitur  et  incorporentur  cum  predictis  tuoch; 
tea  addaturcepi  yrci.vel  cervi,  vel  unguiuis  porci  Dna  dnchoi. 
incorporenlur  cum  predictis  et  de  iKtc  unguento  Rat  pillula  lon- 
et  iu  nare  priuslota  cum  vino  tepido  vel  aceto  apponatuc  Jaie- 
et  sic  per  tolam  noclem  dimiltatur  ;  etiam  in  mane  iterumua- 
levclur  et  alij  pillula  apponalur  et  dimittalur  usque  in  lero,  et 
roane  ci  sero  Iì.it  iiuuusque  iiasus  incipiat  indari  et  sangui»  hi 
Ma  qusntitalc  dimillatur  ut  tota  uaris  sii  vacua  ;  liec  enim  co- 
iuiii^  sunt  signn.  l*wl  ciiretur  cum  tali  unguenta  :  Recipe  succi 
-antie,  plantitginis,  milleruliì,  apii  perrurate,  aua  drachm.  f;po- 
I  accipp  lib.  ili  mellis  etdi;coi)uatur  quousque  incipiat  inspissati, 
Jeaudilalurdrai'hm-  i,dc  piilvereattraneiiti.et  totum  decoqua- 
'  qiioii<-i|iie  vii  spissiitn  .  i-l  Je  hoc  unguento  ponatur  iuter  naris 
apileritiir  evlcnus  iic  |iiis->it  elire,  et  sic  fiat  usque  adplenaDi 
-atia<i?in  :  et  nula  quuil  sin'cus  caprifolii  naiibus  impositos  poU- 
m  receiitem,  el  cancruin  et  listulazn  curat- 
eli-. Wl.  /Hi/l  I.  iwy.  —  We  fissura  liibiorum  et  de  punctura 
■uiH.  ^Texlus  Hulun.iiJ. 
Ad  Ussuramlabiorum,  qnc  vulgari  nostro  dìcilurserlici(f).  Kd 

{i)Stiia  ìi<ji  Jc  ne  saiìcomiDcat  il  r>u(liff  le  l«il«(lu!US.  BCcmoM»- 
M  pu  ce  iDol.  —  i4i|!<  ■  ic-iiuram  ui  liru  óefMirùm. 
pMt  «tre  itrcha<i(mn* 04  l'an'B>le iiiu6ltdufccla,Miofainh>li«i.ihA. 
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apud  alias  dicitur  sellila,  talis  cura  liat:  accipe  scmen  fusqv 
pone  super  prunasardenies,ctsuperponeenibotum,et  foii 
exit  per  foramcn  emboli  diu  rccipiat  patietis  super  lablom 
ram  ;  iiostea  ponalnr  os  in  aqua  frigida  etabluatur.  Aliod 
tum  :  uccipe  nucleum  iiucis  communis  et  accende  «  et  illui 
qnod  inde  ciierit  super  fissuraro  bis  vel  ter  in  die  appone 

rificc  sanai. 

Vngurntum  ad  idem.  Accipe  aloe  cpaticum«  litargiruro, 
lum,  olibaiiuni  equaliter  et  pulvcriza  subtilissime.  —  Uea 
Iicrbam  flaurainel  fumum  terre  aiia  et  succum  citrahe  ;  e 
autem  succo  aliounnlulum  prcdictos  pulveres  distcmpora  e 
pora  cum  oleo  \iulurum  vel  communi  —  Itcm  adjunge  de  { 
succo  el  post  de  oleo  et  ita  vicissìm ,  modo  de  hoc,  modo 
ponendo,  ad  modum  unguenti  diligenler  incorpora,  el  cu 
fuerit  diligenler  inunge  locum —  Item  ad  arsuram  lobio 
puncluram  eorum  accipe  alumeu ,  luccarum  et  amidoneni 
stempera  cum  melle  per  intervalla  ponendo  et  semper  insi 
corporando  ad  modum  prcdicti  unguenti,  et  cum  opus  fuei 
impone.  —  llem  ad  puncturam  labiorum  :  Accipe  amidune 
carum  et  cum  sirupo  iuleli  (2)  distempera  et  locum  inunge 
galorium  autem  est.  Unguentum  eliam  album  supcrimp 
sed  prò  aceto  aquam  losarum  impone  et  prò  oleo  commun 
viola  rum. 

Càp.  XV L  —  De  fissura  labiorum  ^punetum  eorum.  fi 
QuQluor  MftfjislrommJ. 

Ad  fifsyratn  labiorum^  eie  Cooscquenler  deterniioat  actc 
suris  labiorum.  Centra  istas  recipe  musciilaginemseroinis  U 
et  seminis  lini,  et  psillii,  el  basilitonis,  et  iste  muscillagìiie; 
cianlur  et  illiniantur  supra  fl<«suiam.  Si  omnes  non  in^eni^i 
maotur  ij  vel  iij  ;  ad  idem  valel  vitellum  ovi  cum  oleo  rosar 
recipe  auxungiam  porci,  bulirum,  ceram  albam  paucam, 
guentum;  vel  recipe  litargiri  une.  iij,  aceti  lib  dimid.,  ol 
munis  lib.  i  ;  lilargirum  pulverizelur  et  conRcialur  cum  a 
oleo  modo  prediclo ,  ponendo  de  acelo  modo  de  oleo  qnou« 
tum  incorporetur  et  de  isto  unguento  fiat  illinitio  super  loc 
tientem. 

Consequcnter  deleimioat  actor  de  arsura  que  accidit  < 
fumosità  le  ascendente  ad  os  ut  accidit  in  mnlieribus  pregn 
et  in  priiicipiu  retenlionis  matricis.  Arsuras  quoque  appc 
coriationt'S  quusdam  oris  :  contra  ìllas  la>etnr  os  cum  «ero 
vel  urtica,  mì\  accipiatur  succus  pinpinelle  et  ccmmÌH'eat 
rosarum  \v\  pluue  et  inde  os  sepius  la\eiur  in  die  ;  ^el  3 
tur  folla  uli\e  et  extrabatur  succum  et  rum  aqui  rorarum 
vel  pluvie,  et  opocaltir  idem  ;  wì  recipe  a\iingia  purci, 
lsic)f  galline,  butirum  recens,  me!  el  ceram  albam;  aiuugia  • 

{t)  Ui.sans  àoìAejMÌeii\  Voy.Siaioa  JuafBut,CfaM  Maar.  f« 


ra  liiiueGut  et  pa        Uill 

■iatur  locus  Jeli     >,  id  , 

■Min  est  corrusivuin  et 

patieus  iu  ore  pcu».»..  veiuuM.,. 

FABS  QOUT*. 
Ih  etnei  o  nantim^  labivnim,  gìmgivarvm  H  ficiei,  tt  lùeiai  eorparh. 

Cap.  X^H-  ^  ìtof.  I  ,X\)  —  T>eeanen  mtoinfabii^tvtjiiiyifU, 
ftlin  alili  j>  irle  fueiei  ,  ci  uiraeiui.leu>.  {  (Utaìilat  Qwit»i.r  Mi^i- 

Canccr  (ìt  atiiiitnndo  in  i»iril>fH ,  palato  .  latni^  lel  ^ingith  ,  et 
bciK  ubi  fìt  corroilitur  in  circoitiiet  rubot;  aliquaii'lu  iiitcratur 
cutis  et  ciilem  noi)  currodil  sed  CArnera  iotertuf.  Anle:)iisin  nuteoi 
■d  rutìm  (»V)  (I)  tedkuan^.  >i<kt>mus  quid  sii  caorcr  ci  qualilei 
■omineliir  in  (ii^er'is  patiilnK  curporb 

Caocer  igilur  i^sl  np(Kli-in.i  renieiK  f*2)  et  h'.itoorc  melancotìc» 
proveitìcute  ad  similiUditum  uutcri,  qui  iilcu  sic  i!>t:ilur.  qois  fti- 
cut  illiid  animili  retrogradi  tur  ,  ib  carni-oi  vcrtu^  cjroetn  retro- 
gradendo  (-<(■)  corrixlil,  «l1  \\-\\a  fuTfnaiTi  illius  aoinialU  io  Canio 
represeiilat  Kt  in  priiicipi<>ilicitur*i-^n»ù«vD)i*7'i&>i);  po^lquaoi 
iocipit  corrodere  dicilitr  tnncrem,  ad  oltimunt  icroc^w-uin*-  I- 
temin  Xàà<ì  ^mKwv  mlimK ttwjeie,  al cuiUtfam  witJiei  ;  ac  i\  dic«t 
morbus:  Noli  me  tnngerc  c;iin  miinii ,  quia  |Hitp.i  i^igitorum  rato 
habcal  generar!  ev  succo  i<.l>  i';vit<;  prooeaieote .  Iiutnidi  est  natu- 
ralitt;r,  et  morbrjs  ille  sur-il  cì  liiimi  iti  tate.  Uul,;  evira  rocrlt  in 
luco  h'iiniiJo  ini'urj!)ili<;  est,  ni  min  eiiim  bomiois  oune  non  !ola  ha' 
bct  InmìilitattMii  t;x[criii%  (l'u-^i  c'inTiKlan  a  uil>ro  Doclurno  : 
t\  (ini  humiditali;  «i  a  mnKi  ii>:i  Iota  tangaUr  ,  au^pnentabltur 
ei-Ji  mililiii.  —  In  iii.'dio  :iii'e;n  lorporisdidtiw  eiajt'um  (3)quia 
corpus  CÌ1131I.  —  In  iKtrtiUiin  iiutL'tn  ettremi'i,  ut  :.i  pcdibus.cru> 
ribus  el  I-ori*  ilicilur  lupii.r.  it  lune  (l)  ni  incurabilit  ,  quia  pc- 
itessolidioros|i.irUssunt:  eL  propriuiD  ut  ul  otaon  pruptielM  in 
soiidiuri  «uli^l.inkia  fortius  itupriooat  etr>%lum  MUin  ci  Ormili:  rt 
ideo  poliii-i  iiii  tiicnrabilis  t^\  I>e(5)  liilis  p\  roìLi;  pt  mira  prinÌ5 
tritici,  iiiMm'il  iKToptimi:  idi x<vtis,  Rt  emptestrooi  contri  liipum, 
et  ipMim  ili  )>riii>;i|)io  certissime  destruil- 

lt-;m  ciiicer  (i<ii[i  \^i^\yl<:  lil  ex  inelanco'.ia  ualursli  ,  et  tonc  flt 
sinc  iiicentlio,  i|iiiii  meluncolij  frigida  eit  et  sìcc»  ;  et  tunc  est  ru- 
rahili'i:  ci  (]ii;iriil  'ihl-  ex  ineLiix-oliit  innaturali  .  et  \vn:  diipliciter. 
Aliqujndu  eiiim  lìi  pijradiistioiieni  colere  existentis  in  line  tiuc  qua- 

(rt  II  faijl  Tiro  (•■-'■1':  alee   il^jì,  ou  pea(  étr«  raralMMca. 

(1,   <:,-,r,i!u.,  ,-'.-p-'r  .■!,  i4aS 

(4i  /•■  p "■(■■■■'■' •'■■■'■■■  ■■■'■'•"'  '"P"-'']  c  '«i'-,  i4s8. 
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litatis  qiiandoqiic  ex  admixtione  (I)  oAere  enigiiMMe  ,  ettanreit 
iiicurabilis,  quia  in  una  die  vel  iiocte  totam  coxam  f2)coiTodil.  ^ 
Cum  aiiteni  est  ex  melaiicolia  naturali,  que  est  «ne  incendio ,  nou 
oportel  im\  pulveres  corrodi  vo<t  apponere  in  principio  (3). — Si  ■«- 
lem  fueril  ex  admivtione  colere  rubci  naturalis  et  cum  incendio  • 
tuncopoitel  reprimere  fer^orem  cum  aliqnibus  rrìgidb  •  otcìmi 
succo  pluntaginìs,  lanceolate,  corrigiolc,  cicoree  et  huiasmodi  ;  ci 
postea  apponendi  sunt  pulveres  curro«ii>i  ;  liiis  non  talentibos  re- 
curro  od  cvrurgiam.  Nota  quotiue  qnod  si  caro  sit  undique  lifidi. 
dura,  vel  denigrala,  non  racilis  est  ad  curandum.Qiiodsiiit  de»- 
vo,  oec  locus  sii  carnosus  mullum,  sic  curam  adiungimua  in  qeni- 
tum  possnmus. 

Cancer  usque  ad  vivum  cum  rasorin  inscidatur  ;  deinde  lémci- 
lido  urali:r  nisi  sit  in  loco  nervoso ,  \el  arterio<u> ,  tei  venoso.  — 
Nola  tamcn  qnod  si  fiat  ex  melanadia  naturali  purgandusestcva 
dyasene  vfl  cum  aliquo  acumifie  purgative*  melancolie:  poalei  dm* 
da  est  opiaca  valens  ad  hoc  ,  ut  metridatum  vel  tjrìad.  —  H 
fucrit  ex  mclancolia  cum  colera  mixta  purgeturcumduabusOMii- 
cÌDÌ3,  quarum  una  faciat  ad  melancnlia?ii,  altera  vero  ad  ooleraai» 
et  post  (4)  cum  dyasene  et  Terrò  (5)  Cophoin's  «  vel  electoariode 
succo  rosaruro  et  katartìco  imperiali;  et  postea  detur  rubea  tnci- 
scata  admiita  cum  metridato  vel  tyriaca  Facta  quidem  nstioBs» 
vitello  ovì  superposito,  curetur  donec  igniscadata  vulnero.  Si  ve- 
ro fuerit  in  estate,  albumcn  o\ì  cum  \itclloetoleQ  rosaruoisofer- 
ponatur.  Qnod  si  aliquid  de  cancro  vel  canie  tibcracla  remsMenl. 
unguento  ruptorio  iterum  curetur;  deinde  cum  ovosecundoai  IM* 
poris  (6)diversitatem,  ut  diximus. 

Com  vero  labium  totum  vel  nares  commaculavei  it  atqoe  com^ 
aerit ,  lllud  roembrum  tabeTactum  uscpie  ad  carnem  vivam  cnai  n- 
sorio  ioscidatur;  postea  diligcMiter  ut  divimus  curetur.  —  Xataa- 
dum  autem  qnod  io  cura  cancri  quies  est  superaddenda  Qnsoda  fe- 
ro io  palato  fuerit ,  qnod  sepe  contingit ,  nim  ferro  ralido  debrt 
uri,  vel  auro,  quod  melius est.  ^i  %eru  fuerit  iugingivb*  bcoprin 
diligenter  abluto  cum  aceto,  et  per  iii  dies  cum  alumine  (7)«  shqgì- 
rino  prius  fricato  ,  postea  ablwjtur  et  ft-icelur  et  cuni  hoc  liqasn 
abluatur  qui  sic  flt:  recipe  vinum  coctum  et  mei  cum  aceto  ani,  et 
in  hiis  buliiant  radices  tapsi  barbati  et  cap riflci  et  corticesamlign» 
nati  agrcstis  et  zinziber  et  piperis  une   I ,  postea  superponatnr  idi 
pulvis  qui  infra  dicetur  loco  prius  bene  absteno. 
Pulvis  ad  corrodeudum  cancrum  ,  qui  Ot  in  labiis  et  giacivìi  ; 

(f)  Quì'a  exadusiione^  li^S, 
(t)  i4jH  ajoutc  vei  òraektum» 

(3)  1Ì98  ajoute  :  Àitquaiìdo  autem  er  meiancoiia  imnaitrmii ^r 
Honem  colei  e  ei  lune  Jii  cum  incendio, 

(4)  Lix.  purffe-'ur  avec  i49S* 

(5)  Frigido ^  l'^Q^y  ce  qui  p«ro<t  ctre  f«  bonne  Ic^o. 
(G)  149S  ajoute  :  qua^itUUgm  «/. 
(7)  Albumine^  li^. 


633 

Kipeahiinini<<  ziicrariiiì,  Uium  Toliorun  olive,  rosaiun  ,  otìrì* 
i,  eorliris  muligransli.  «miiim  dtctilonitii,  pfrelri.onium  cancro- 
Mi,  rinnamoni,  gnriufìlncii,  nucis  mmate,  siu  une.  i  ;  bla  om- 
ia  polveritata  ut  dixiini»  ,  Ruperpooantur  loco  priin  tene  abluto 
MB  aceto  libi  birllterit  calamentum.  et  tnperponatur  ievìMicuni a- 
reste  cnm  deiilibus  maslicntiiin.  Vslet  etiam  pul*is  eonim  qiie  n- 
ÌM|Dunli)r  in  mciiIo  post  Tactum  chretam.  Et  quandoqtie  gin|{ive 
nflaotur  et  a  dentibin  wpnrantur,  qinre  multnin  Rangulnem  emit- 
nt,  et  qiisndoqDe  felent,  el  videntnr  gingivequ8«  prurjgtnoie  tei 
«gino*e  (I)  ,  nec  tanjpn  lunt  carnose.  Contrt  quod  lalen  TacìniiH 
ultercin. 

■lem  polvi*  ad  tiimorem  gingive  ungaìnolenlectrorrupte:  Acei- 
e  girioèlaciuiTT,  cìnnamomiim,  rorlicem  maiigrHnati ,  osm  dactilo- 
nai,  alumen  iiKcarinnm,  folia  olivanim;  iMa  omnia  pnlverÌTcnlur, 
t  gingiti«  btne  lotisciim  aceto  vel  siipradiclo  modosuperponatur. 
^Ivis  ad  ranrrum  po«t  ìn«cisÌoneni ,  vel  appoiiatur  pulverìi  alTro- 
Honjin:  (le<i(cat  enim  et  bonam  carnero  generat  et  malam corra- 
li: Kcipe  Tolrn  mento  (2),  salvie  agresti*  et  domesticp,  pinpioelle, 
areole,  mellrsne  nna  moiiiptilum  i;desi(xen(ur  et  fìat  inpulverea 
t  iuperponatur.  I(em  ad  oiccra  cnraoda  et  flstulu  et  cancrosnaor- 
Acatos  farina  tiilìcia  et  siiccus  spii  et  melcoqiialuriisqiieadcoii' 
imptioneni  «ucci  et  rniii  resenelur.  —  Et  noia  qnod  ad  dncre- 
M  vaici  puh  is  de  cornu  rervino,  qiwJ  mullnm  coDttringJl.  —  Ad 
lem  est  optimum  slumcn  luccarinum,  sifiierrldiileropcntumciUi 
irco  pìmpinelln  et  siiperposilum  —  Itcm  ad  idem  redix  tapsi  bar- 
ali decoqual<ir  rum  vino  velacelo  .  balani  (3)  roK  skce  elfolia 
live,  et  rolentur.  ci  i«tH  rolnliira  rt-scrvetiir  et  gurf^iriientiir  in- 
ra  Idbìa  tantum  el  ik-nles  ;  pnstea  occipiantur  draciim  ij  culcisvi- 
e  etdraclim  dimid  a  uri  pi  fomenti,  et  ìncorporentur  cum  aceto  Tor- 
tmioio  et  siccenliir  mi  tolttm  vel  ad  leittum  ignem  ;  et  Hat  pnivis 
I  huic  pitlveri  addaliir  piiivi^  [^.iriuHIacii  et  ciiumomi  ,  et  digito 
«tientis  inunctu  propria  saliva  supcrpunito  quainque  pulvii  denti- 
li» applicvtur.  —  (^i  aiilem  gin|;iva«  contingit  corrodi,  dlciturcsu- 
rena;  et  lune  la>eiittir  cum  ticetu  ter  vel  qualer  ;  postea  friceotor 
um  liquore  qui  siipra  Icgilur  vel  dicìtur,  et  postrooduro «ppooaUtr 
«ulvis  supradtclus  |i).  —  Ad  idem:  Acclpe  amidi  ,  dragaganti  , 
;ummi  erabici  ana,  et  in  aqua  rosarum  vel  pluvie  deooque,et  ia- 
icvicesies  vel  pluries  in  die  cum  penna  iounge;  infra  tres  dica s*- 
aliir. 

CtP-  -^  ili.  —  lìecinrro  narium  ,  labiorvm,  gimgieanam  ,  fatiti 
e  /oeiut  corporif.  f  Gfu.'nifns  Quolitur  magitlnirum  }, 

Ciiiu-fr  ii/iquanilo  in  minbuf,  palato,  faòtif  Ofl  gmgivit ,  elc>  — 
^nsiqiiontrr  drIormiiiHl  aclur  de  L-ancro  qui  nascitur  espolipoet 


II)  Cc<  'Icui  mn'.i  manquctit  dauì  1I38. 
(-4)  Baltaiulic,  1498. 


(<■)  Baliaiulic,  1498. 

(4,  Cc9  dcui  moU  ioni  rcaplicii  pv  tupra  Jtnlet  laaa  li}8. 
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lis  ;  hih  oDif enalibm  factit  f eoiendam  ot  ad  localii 
cut  aloem  trìtum  et  distemperetuin  curo  rodio  et  fiat  ilUiiilMi: 
rat  morfeam  recentero.  —  Itero  frea  (?)7  acilioei  fcotoialio,  aiol* 
turo  confert  ;  itero  frequeos  lotio  curo  capitello  forti  kssivb  aa* 
lime  curo  urtica  (?)  et  roaiime  si  sit  alba.  —  Item  aangMia  lepori- 
nus  illini tus  roundiflcat  roorfearo  et  impetiginero  et  aerpig»e«« 
prius  Tacta  searificatiooe;  unde  lepus  debet  nutriri  io  dono  al  da 
pedibus  anlerioribus  debet  de  tercio  in  tercium  dien  bìboi.  (bla 
tamen  quod  sanguis  peduro  anterioruro  est  snbtilior  et  Cilidior  et 
in  isto  casu  pre? alet.  —  Valet  etiaro  illa  illinìtìo  centra  ioledia- 
nero  faciel  procedentero  ex  roenstruit  ;  item  pulvh  factoi  de  cri- 
stallo et  cicere  curo  succo  brione  distemperatur  :  iioc  ungneatMi 
valet  in  qualibet  roorfea  et  scabie. 

Item  si  materies  fuerit  flegmatica,  porgetur  caro  yenlogodii  et 
yera  Archigenis  ;  si  fuerit  melancholica  ,  curo  jera  Bufi ,  ~ 
dori  anacartìcon  vel  apozimatibus  ad  idero  valentibua.—  Item 
fea  calida  purgetur  curo  (rifera  amara  vel  curo  sero  caprino  el 
rabalanoruro  citrinoruro.  —  Itero  suocus  spatule  fetide  vabt  ado* 
mnero  morfeam,  impetiginero  et  serpiginero  et  maluro  morloufli  d 
acabiero  et  prurilum.  —  Itero  contra  roorfearo  albero  siiceua  bpa- 
tii  acuti  •  bardane  sìve  lape  inverse  et  furoiterre  aDa^  istis  «Idatar 
butiruro  salsuro  curo  pulvere  sulphuris  euforbii,  utriuaque  elhberi 
eoa  une.  i,  incorporetur  curo  predictis ,  deinde  addatur  dracbro  i 
de  argento  vivo  drachro.  i  viridis  erìs«  et  Bat  unguenUim  qnoé  !•• 
let  in  tynea,  capite  prius  lavato  cum  dococtione  predidania 
barum  in  bono  lexivio;  deinde  curo  hoc  unguento  ungatur  et 
acarìficationes  in  capite  et  ila  curantur  tynee  sine  capilloroiB  aroi^ 
sione-  In  morfea  addatur  tartarum»  sai  losturo,  sulphiir«  aaripig- 
menturo,  cristalluro,  sai  nitrum,  sapo  yspanicus,  lenliooon  (?)  ^ 
leum  laurinuro  et  musceleon  ;  et  si  haberi  non  poasit  aapo  pnii* 
ctus,  apponalur  sapo  gallicus  et  butiruro  curo  ol7pis  (?)  wàmmam* 
tot  ;  deinde  pulvis  addatur  et  vicissiro  incorporetur,  et  de  iato  m* 
guento  ungatur  roorfea  ter  in  die  vel  quater. 

Quando  morfea  erit  in  via  curationis,  Bat  tale  angneotooi  :  Be- 
cipe  thuris,  roasticis  ana  drachro.  i,  ceruse  drachro.  iij  ; 
iste  cum  aceto  et  eleo  incorporentur,  ponendo  modo  de  uno, 
de  altero,  donec  completa  sit  coromixtio.  Sunt  aotem  alia 
ruptoriorum  :  Recipe  pulverero  lapidis  Iaculi  et  anatardi  (?)  otriv- 
que  ellebori  ana  ;  iste  pulverizata  ponantor  supra  locum  morfet- 
tum  :  istud  eniro  rumpit  roorfearo.  tiecipe  realgar,  pulveriaetar  et 
incorporetur  cum  dialtea  et  ungatur  locus  ;  poatea  aoperpenalnr 
folium  caulis  rubei  et  dimittatur  per  iij  borea  vel  iiij  et  lime  ra- 
niuvcatur  et  apparebit  vesica,  et  illa  imprimatur,  et  ai  aAierìt  da- 
lor  nimius,  recurrendum  est  ad  mitigativa  predirti  :  poMea  p^ 
nantur  corrosiva  c»icut  es  usluro  et  galbanum  et  aimul  mixia  et 
vis  huiusmodi  vel  affrodillorum  ;  facta  corroaiooe  «  magia  (fi 
nis  generativa  adhibcantur,  aicut  est  pulvis  cinamomi^r 
rosaruro ,  vel  aliua  pol>ia|  vel  pannus  mundos  et  olae 
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IìkUb  rt«iperpn«iiu<.  —  llem  Imik aciriflcetlir  ultiiM  «nrìBa- 
lilw  d  rum  oHJein  uiiKiiìiie  frii'^tiir.  ~  Item  pul  vis  hpidis  laudi 
MHrcocollì  mÌKCealar  t-t  ponatur  su|>er  hmim  morrealura,  et  ertt 
lMcalu|aid  riiptcriiim  et  tuiic  crupla  msterìa  lociu  iauogalur  cum 
■f«eato  citrino,  acuato  ciim  lilari^Jrio. 

thfuntnm  —  Item  UDgin-ntiim  nuoti  vaici  contra  morfcam  in- 
■denUtn  :  Recipe  unguenli  ulbi  diritti  ftiui,  uoifuecitu m  ad  sal- 
■n  flegma  ;  omnia  ìrìa  coniinisceaittur  et  acuantur  cum  puivere 
rlriMi|ue  ellebori,  utriusque  aiiripigi»«iti ,  utriusque  siilphurìs  . 
«herii  Mphile,  altimiiiH,  una  drudi,  ij  predittii  addatur,  et  isln 
■gamta  uiiganlur  loca  mortcat»  -~  lt«ro  diUempereltir  iernlogon 
Mi  succo  fumiterre,  et  cum  islu  uii^uenlo  frlrenlur  din  partes 
■irfeale;  postea  melle  unganlur;  deinde  piit^is  ttluniinin  et  alcali- 
le  M|)eni«pergatur  —  I  Ihiii  radix  alTt udilli,  nilho  miiinr.  «ulpliur  ; 
Ma  optime  teraiitur,  poNivn  in  areta  failimimo  poiiaiiliir  i-i  sic  per 
ij  iit»  dimittantur.  (^mlu  aulem  die  lavetiir  culis  <-um  predicto 
ceto  diirifirsiido ad  solerti,  po^ea  ^laioiiie  fricetur  donec  saiiguii 
fpareal  sive  cuti^  rubescal:  i^UiJ  iiiigueiitutn  valel  in  morrea  in- 
tterali.—  Item  accipiaiur  sccuitiliiia  pa»t  exitum  Tetus  et  super* 
i^gatur  sai  nitri;  |Hh>teu  pslieiH  in  Lilneuin  ponaiur  et  ciim  pre- 
licU  terimditiB  Incus  rmtrktitui  tortiler  fricelur,  et  tic  fiat  bis  tei 
Cr  :  indubitaiiier  euim  iitruiiir-  —  llem  ticcipiatur  succus  ofTrodil- 
Ihvoi  el  cum  mrlle  nll»i.i  ili>icni^?rctiir  et  Iwiie  uiigucfitum  incur- 
pnrentur ,  el  Ont  uiigueiiluni.  <-l  de  Iute  uiigueiilo  in  eiitu  a  stupha 
>fl  Laliieo  culis  ii;uiigotiM  ((iiuriiixt)  itiultum  vaici.  —  Itcm  recipe 
riletiori  albi,  (^albani ,  siiNipit.  collina  jiiialmUi',  |i.)rum  .tnnfardi, 
idici»  cappans,  semiuts  iieM;il,  orubi.  nigelle  ;  isle  pulveres  iocor- 
nrentur  cutr.  acelu  rurli>simo  ;  in  etitu  a  balneo  vel  siiipha  illinìa- 
ur  locns  rricatiuiiilius  prumissis  \A  iu  ipso  baliieo  cum  Tarina  oro- 
■  pi  raltaniin  ;  et  si  omnia  predicla  hat^ri  non  possunl,  accipiatur 
nilvii  <:itvns  rtiliri,  eururbii,  ulnusque  ellebori  et  fiat  idem  :  iata 
«iim  ìiili'iil  (iiulru  omiicm  iiiurl*!um ,  impetiginein  et  scabien  de 
|u<>cuni(|ue  vmìì»  sii;  ì^\c  U\i.a\.w»vn  fucte  cum  riritw  fabaram  el 
ia-ris  lubi'it  el  in  balneo  niullum  taleul  iu  tali  casu. 

PAns  TERCIfc. 

ì)e  polipo  ci  (le  iilih  ivpcrfittiliiùbai  iwi.»!  tfit  »w«  tiaU  poliput, 
ci  im  liiiuiii  lubiuivw. 

C.tr.  Xf'.fHo'.  l,\ix.J. — De  cura  pJijH  ti  atiaruBnuptr- 

hlliltV»    "Il  fi  •!<"■  TI'  »  fi»'!  p<'/ip«f.    (  7>3  'll.^   KoillHjiJ. 

^up(i^^llilJ^  <|'i<.'il.iiii  ciiniiì  ni  naso  coiisurgetis  aliquando  est  po- 
ipjs,  i>lit)iMuil(i  nuli.  SL'd  videtiir  esse,  tll  dicilur  pviiput  a  quodam 
iinre  i;ni.  p<>vi<|ii;iin  iiillierelali(.'ui,  >ix  rum  dimittit  Sic  et  iste 
oorbus  c\  >iiii)  iidM'iiit,  vi\  lixinniem  diniiltit.  nani  in  ampliori 
arie  nasiGt.cl  e\il  iili()iiandu  nasumetsupra  labium  iDor^ttor.  No- 
I  qiiod  poiipus  vcnipcr  tei  plurie»  Gt  ex  rawBatc  deicaadenU  ad 
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nareH  (f  ).  Cuiiis  quidem  cnrn  Uiiis  est  -  fiat  pnrgatio  hiimitroi 
Yìdentur  su| nhnlMindare.  Si  sii  de  Trigida  CMita  ,  «lebel  Dei 
galio  cum  piliulis  de  dyacastorco  vel  yeralogOt  et  detur  pa 
galioiicro  dvdolibaiMim  vei  «urea  alcxandrina;  et  hunc  mòia 
bemiis  !«rvare  in  multis  egrKudiiiibus,  ut  cancro  et  notula  ; 
per  ciiim  in  talibus  debet  precedere  purgatio  ;  et  poslea  kia 
inedia.  Et  notandutn  quod  poiipus  senper  fit  de  frìgidts  Ih 
bus«  raro  de  calidis.  Post  putigatioiieiii  quidem  oum  spatoni 
i)ue  ad  prorunduro  evelhtur  et  sagtteila  inscidalur  •  et  si  opi 
per  intervalla  ;  et  si  intus  nares  patientis  aliquid  remanserit 
la  (2)  (k  unguento  rupiorio,  quod  fit  de  calce  viva  et  capild 
tromittulur. 

Kt  nota  (3)  quod  non  debet  ibi  nniltum  imnMN'ari  proptei 
violenlibni,  iiuia  roelius  est  ut  reiterelur  ti  \idealar  tibi  ei| 
Deinde  %ilt'llum  ovì  cum  oleo  communi.  Postquam  %em  ig 
cideril,  curetur,  nt  cctera  vukiera,  cum  unguento  viridi  el 
libos.  Fit  autcm  ungueotum  viride  sic  :  accipe  ceiidooie,  aH 
scilioet  (4)  radices  et  (olia  centri  galli,  levistici  agie^tis,  a 
Die  ana  manipul.  i,  et  scabiose  similiter  :  omnes  iste  iMTLe  b 
stentur  ci  cum  lib«  i«  sepi  arietini  et  i  iib.  olei  conflciator, 
diroittatur  per  ii  vel  per  xi  dies,  et  postea  coquatur  io  ^ 
supra  ignem  donec  herbe  petant  fundom  ;  deinde  eolentur  | 
ciare  (5k  et  colatura  in  caldario  remitlalur  ad  igtiem,  et  ad 
drachm.  iij  cere  in  estale,  et  in  >  eroe  due  ;  post  cuias  liqiM 
nero  ponatur  puhis  olibani,  roasticis,  viridis  eris,  ana  drarl 
mid.  Sed  antcquam  roittatur  \  iride  eris,  probetur  si  se  la 
et  postea  ponatur,  et  iterum  templetur  ;  Et  si  colorem  mai 
ita  quod  viride  ^idoalur,  (i<'|)onaliir  ab  igne  et  addatur  di 
dimid.  aloe  epatici  quod  prius  pui^eritelur  et  in  oleo  re$ol 
et  per  cociam  colctur  et  usui  ieser\('tur,  valet  hoc  uii|(uenli 
veteres  pldgas  ;  bonam  carnero  general  et  malam  corrodit  S 
infra  nares  sit  tota  caro  et  magna  sii  opilatio,  adeo  quod 
allractio  nnimalis  (6)  impediatur,  primo  secondun  roodun 
minis  et  so<uudum  foramen  (7;  per  mediimi  inlromittimui  I 
de  malo  terre  siax)  semel  aut  lis  si  iiccessejuerii;  postea  ci 
ferro  colico  vel  un<>ucnto  ruptorio  (8;  ^  ut  dicemus  in  cure 
in  lacrimali. 

De  piJipo  et  de  sùffiis  curabWs  poUpi^ 

Folii^us  m;ipis  fìt  wUr  nate^  et  «impliatur;  qui  aulem  al-t; 

(  1  )    1 4o^  a  joule  :  ci  i-oiidetijulur  /A/,  et/aa'l  poi^fmm» 

(5)  Cotte  fhrase  inaD«]ue  d«f»  1498. 

(4)  Ce  mot  iijan<{oe  cta«ccr«iè€B  dans  ì\<fi, 

(bj  Pet^am,  149S. 

(G)  Àens,  lioS  ce  (jui  est  U  Tr^ie  le^a.  Le  US.  parla  raktfiif 

(7f  C^-s  li«is  mob  «lanqueiit  d«iis  li^g. 
(SJ  Ce   OMl  oiaaf M  4|«iw  i4<^ 
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esttfiJit  inriTiiis.aere  iiiicpnl«  illum  ante  «  vlnnrrs  adomplinl.  Ho- 
am  nulem  nlins  curiiliilisnlins  inninibilw  ISìgnn  qiiìdem  mcuroI>i  I  is 
oljpi  suiit  hec.qiiia  Innio  est  DÌRcr:lotii«  ussiiseit  dunis.  mnftnui 
tniger  el  rafu  ilio  non  ile^cenilit  iiirurius.  Signn  vero  ciirabilis 
■Dt  bue:  Nasus  enim  mollis,  bone  tractnbtlij, cui  per  inscisìonem 
t ibcensionem  (I)  f\c  subventniiit.  l'cr  (3)  imciMrjnem  sic  jj  mo- 
Ìt,scilicel  cum  ferro, vel  ciim  TiTro  f/Ìfo.'Jnod8lo;per  ìiicen«ionctn 
iDodis.vel  cum  ft-rro  caliJo.vd  cnni  medicaminc  causLico.si  non 
iliierint  phìsicalia  romodìa  Si  qnìdetn  Qeri  poU-«t.  statim  iila  Kt- 
ifOperflua  teneculi-  .ircipialiir .  el  in  quaiitum  fieri  poteil ,  ad 
Aeriora  (3)  ir-ihahir  ;  et  si  lotus  lencrJl.  totm  exUirpptur  (4): 
si  nullo  modo  vcnil,  nec  tcnnciilis  «d  inrcriora  Irahi  valcat.  ten- 
de malo  Icrrc  si<  [>•,  lol  nKidulln  <iatnbuci.  vel  radice  brionie  vel 
ijunlhee  vel  vitic.lir  :iiT  i?)  (vpI(  arislologie  rolimde  n;ires  dar- 
fitur.et  inslrumi-iilum  roncavum,  rartumnd  mndum  ciinncllo  [.ì] 
T nares ctargatas  inlrnmiUimuK.et  Inciisdiligenler  Incfndsturlfi); 
tr  ip^m  vero  caiinrllain  ferteam  vel  cncam  rerrum  caiidcni  tra- 
iUimus  et  lociim  <Iili;;.enler  ineendìtnuH,  et  vitellum  ovi  cum  oteo 
mmani  «ij[)erp«t)iiiiiis  (juviiMine  igni«  railat  ab  co;  post  verocQ- 
tur  ut  celerà  viilni.Tii.  ^i  >it»  Terrum  ralidum  paticn<i  tìmiicrìt. 
lellum  de  panno  ^r'l  ili-  xtiipa  ciim  unguento  ruplurio  inuncttim 
tromittimu' et  viii'llnm 'Iti  cum  iileo  rommuni  supcrponimiH 
celerà  qne  siipriidiximiis  in  alia  cura  (lant.  Alìqnando  auteiQ 
titingit  quud  per  Idr.-iitiina  pulatl  vX  virtute  nature  eipellento 
lipus  ciil  ;  qiind  si  nitiliiicnl,  ca^ui  tmputetur  et  vigori  nature; 
«cidaliir  igilur,  |»i«to  piulclur  in  nasi)  tenia  de  cern  ,  ut  bona 
llìs  e\cresiat  vel  cutis  (7;. 

Nola  rontra  |H>li|>um  j[i  na«o:  Recipe  radicem  gladioli  in  al?  >• 
oris7  Cirra  inslunt  (H)  liriircntnni,  et  inde  facias  Icntam,  et  po- 
lur  in  eleo  iuniperi,  ubi  resulnta  sit  ticamonea  vel  dyagredium, 
Icmpcrcliir  per  noclcm,  et  in  minie  ponatur  alia  usquc  io  sero, 
lod  mirabiiiler  valet.  Villi  i^tud  in  quodam  ortolano. 
Ad  piilipiim  quiJem  iiteinliMn  l'.ì}  liat  catiteriucn  tribus  dìgitii 
pra  iroiituni  ail  m;iinini  patienlii.  sicut  dictum  est  in  paragrafo 
iwi  capiliili  (|iiiiil  e-^t  de  ripbore  oruloriini,  qiie  sic  incipit:  Si  ve- 
'  rubenl  «niili  n  <>in{inin('  :  ila  tameii  cnuterìfetur  caute  ut  non 
quci«l  cmnenni.  «l'I  n<iiije  iid  iTiii«culum  u«liira  procedat.  No- 
[i'Ium  l^imi'ci  iii:i).l  fiun  forliter  vel  subito  rernim  calidum  dcbet 

(i)  Ce  Iroi"  mols  snnl  rrmplacus  par  ingai'i'io'igm  dant  iljS» 

'  \;  1  ]'.S  ;j..:ili-:fi7.':'/-"i'  ""»  itrfit,  ijìinil  lifitra  ttHil  meiJol. 
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imprimi  proplrr  «^nlistaiiiiam  rcrcbri ,  ne  calore  nimio  i 
lor  Cura  de  i  clero  eadem  i^ì  qiie  est  in  ilio  capiCulo. 

Càp.  XV,  —  Pe  rum  poNpi  et  attamm  fupef^iianm  BÈfi  qm 
ncn  51/11/  poiipu».  f  Cwlosula^  Qwttuortnngisirormm). 

Svprrfluitf:s  quedatn  eamU  fn  wma  ccnmirgens,  etC.  ^ 
ter  dVtermiiiul  actor  de  passionihiis  iiarium  secundum  cyrargÉM, 
«(cìlirel  de  polipo  et  carne  siipercrescente  in  naribus.  bla  etto  ali- 
quando  crescit  in  ambabus  naribii^,  aliquando  in  una  taalMii.** 
rolipu!«  est  caro  superflua  iiares  opilans,  et  quandoque  Ut  a  fil- 
mate vitreo,  quandoque  a  melancholia,  et  iste  %ix  curatar;  Hti- 
riiur  a  poli|)o  pisce  quia  sicut  ille  qui  captas  est  ab  isto  pim  «ii 
ah  eoseparalur,  simiìiter  polipus  cui  inciditniiaquamdesÌBÌt«iri 
cum  eo  lerniiiintur  et  hoc  conlingit  hac  ratione  quia  in  poHpa  aa- 
res  opilaiidir,  ipsis  opilatis  non  inspiratur aernisi  peros 
talibus  iiitus  spirilualia  dcsiccantur  ;  unde  talea  ptisici  et 
do  leprosi  Hunt.  L'nde  iste  polipus  infra  primum  anniim  potai 
rari  per  pulveres  et  per  unguenta  et  liuiusmodit  sed  post 
annum  rccurrendum  est  ad  cyrurgiam  ,  et  in  hoc  est  pti  kylaai 
quoniam  pnrtes  narium  sunt  cartillaginose. 

lllius  ergo  polipi  quidam  est  recens  et  quidam  est  iii%etevrtas»  « 
in  curatione  utriusque  generalia  sunt  premittendasiruerìotam^  ^ 
saria.  Digcralur  ergo  maleries  cum  oiimelle ,  purgetnr  cvai  pi*  Ji 
lulis  aureis  et  cum  aliqua  specie  blance  que  acuatur  nim  enh;  ia 
veleri  addalur  yeralogodii  ;  c\acuata  materie  eihibeantur  apistt 
sicut  dyaolibanum  «  aurea  alexandrina  ad  pondus  i  denarii  cMada* 
coctione  thuris,  mastices  et  rosarum  in  \ino;  et  hoc  io  esitai 
balnco  desiccalivo  ve!  stupha  :  prelerea  tercia  die  tei  iiij  puaaatir 
ventose  sub  collo  et  mento;  postea  accipiatur  menta,  salvia  ,rt  te-  .a 
ranlur  et  distemperentnr  cum  vino  \v\  acelo  u*l  aliquo  alia  U|i^  la 
re  corrosivo ,  in  qua  conreclione  madcHat  per  toram  tenia  fedi  i*- 
de  radice  gladioli,  postea  in  naribus  apponator.  Si  vero  noii  vri  |  , 
salvia  haberinon  possunt,  idem  liat  cum  unguento  %iridi  pmiirtSi  | 
et  sic  fìat  per  v  dies  ;  postea  nccipiantur  pillule  dyacasloffe  ai-  M 
qnantulum  dissolute  et  ponantur  iiiler  nares .  et  non  slot  ili  aU  to 
fere  per  hornm  ;  postea  im|)onatur  una  •?)  gutta  olei  nardM  Mi^  ■ 
nnrcs  ;  et  si  |*olipus  corrosus  lucrit,  tunc  insislendum  eil  9^  ■ 
regenerati\is  ;  vel  acci|)e  de  cauda  equi  pilos  et  illos  nodalD  ctla  « 
pilli ihusloiis  infra  iiarcs  mille  colidie  secando:  hoc  poUpoai*' 
iidit 

r^i  hrr  non  \nlurrint,  vcniendum  est  ad  inscisionem  et  u^t*b- 
tionnii  :  ti  (lii'iuir  (|ij<h1  melius  e>l  ustulare  cuni  auroquaiaraa 
feno^  quonidm  fistulani,  cuiicrumel  nolimetangcre  prohibet.  ^* 
cundum  Anton  (I);  et  tamen  Abiucal\2)  ponit  quod  fiat  cu*  l<^' 
ro.  M  ergo  ferro  est  urendum,  sic  est  procedenduon:  kedp^^ 
cauellu»  crcub  \cl  fci reus  et  inter  nareb  punatur  et  cumburataf  ^ 

(i)  l.ib.  Il,  irtcl.  H,faii.  78.  « 

(«}  Li.€£  Jihufwu  ti  Voj.  XìfX.pirQem,  Dt  Mhoft§ff.  i5|«d.< 


62» 
!  «d  partemsuum,  et  iiu  ik  |i,irle  lann  aJiiradir  cateiuliim  c«l 
ferruin  nìmis  prw-alnt  s()|>ei'iu^,  f|iio>l  iiinvii<>uia  est  do  ifura 
tre.  Ueiutle  Kcipe  alUumon  u\\  bene  ajjildtiini  ctim  oi«o  viuh- 
n  vd  rtwarutnvelHicciiipurri  ìflimillHtarcl  onitlusmetiiT ;  Iilt- 
hecmucimc  valct.  —  llcm  proJcst  crdncum  apcrirea<l  quau- 
ilein  deoarii  et  longo  tempore  xtliim  apertimi  tpueatitr,  icili- 
tHque  ad  XL  dies  ut  nuli;  rumosilastcs  eveolentur  quc  cau- 
■at  poliputn-  —  Itein  (Lint  ratilerin  dieta  in  manki  et  nv^luncfio- 
—  ItecD  si  Fucrit  siiu  lunare,  immittatur  lenta  tntiiicla  Ìii  un- 
eoto  quoil  Qt  de  menta  ,  agrimmiia,  oculo  Xrtsti  et  «erbciina  (?) 
tìs  cum  a\utt|tia  porci  i-t  ruirihus  impuiialur. 
Si  *erD  iiulliim  prudiclunj m  Tuerit  ìuvuIìtuis,  veiiteiidum  eiit  ad 
icbionein:  in'cidatur  <^ipu  iumis  secundiun  Lungiim  usigiie  ad 
,  delude  quod  int^riiu  c-l  ttin  itplum  rcmoveatiu-,  «a  si  tota  c»r  - 
llgofuerit  ct>rru|)ta,  tbtii  v^t  reiiioveiida  ;  posteti  puitss  sunt  sub- 
iter  suendeiurcriiis  inci|m'it'l<i«uturain,  po«t  pliimareoli  suiit  sp- 
nendi,  deinile  stuelli  apponuittur.  —  Item  ìli  tali  casti  limciidum 
L  de  emorrusaKia  <|iie  ic-l  f]ii\<is  soii);iiiiiit  ;  nrrìpc  arllicmisiam 
de«icca  super  tegulam  e uli-fiitlam  ti  iiulierìu  i-t  pulverem  fllum 
[tempera  cum  eiK'iiu>lu  (uclo  de  galla  l't  vulneri  appunutiir.  — 
!m  tenta  farla  de  malti  torre  vcl  genlìaiie[i')  velbriuiii  impofila 
mem  supetRuam  corrujil  --Itempulvis  Tacluidu  pirettoelca- 
•reo  operatur  idem.  Aliiiiuiodo  niitcoi  aliler  proreduiit  in  cura 
lipì:  Becipe  succum  Uhc  lupine,  IJnarie,  urtice maiotitana  dracli. 
vel  ìij  ;  posìea  recipe  c.iliia  vìve,  salis  flemme .  vinilit  cris  atia 
Khm.  i,  pulveriienlur  et  iiicorjiurerilwr  tiim  iirritklis  vuccfi  ; 
ttea  addatur  cepi  jrcì,  veì  cervi,  vel  sanguiuis  porci  ona  drachiD- 
incorporenlur  cum  prediclis  et  de  hoc  unguento  fiat  pillub  lon- 
et  in  nare  priuslota  cum  vino  tepido  vel  aceto  apponatur  in  ie< 
et  sic  per  totam  iioctcm  d  imtltatur  ;  etiam  in  mane  iterum  ua- 
I  lavclur  et  alia  pillula  apponalur  et  dimittalur  usque  in  sere,  et 
mane  ci  «ero  fiat  >tuuiis<|iic  nusus  iocipiat  inflarì  et  tanpiis  iu 
Illa  quantilalu  dimtttatur  ut  tota  uaris  sii  vacua  ;  hec  enim  ca- 
tiuni'ì  siint  signa.  l'osi  oireliir  cum  tali  unguenta  -.  Recipe  succi 
rsntie,  plant'iginis,  iDillefolii,  apii  perforate,  aua  drachm.  i;po- 
tsaccipelib.  ìij  mellis  ctdL'Coquaturqaouique  incipìalinspiasari, 
alea  udilalur  drachm-  i,de  piilvereatlramenli.ct  totum  decoqua- 
r  qnouoi]ue  •'il  «piifsmn  ,  ut  de  hoc  unguento  ponatur  iuler  narts 
opileiititr  e  vtonu'*  ne  inis-^it  exìre ,  et  sic  fiat  usque  ad  plenam 
r?tioii3m  :  et  mita  ^nuii  tiii<x:u4  caprìfulìi  iiacibus  ìmposilin  poU- 
im  recentem,  et  cantrum  et  lìstulam  curat> 
r,i;>.  XVI.  /Rul  i,t\>/.~Ue  fis$um  lultiorum  et  de  punetuta 
rum.  rTej:lui  Kulun.tiJ. 
Ad  fUsuram  latuorum ,  qnc  vulgjri  nostro  dicilur  sertici  (f ),  Kd 

((}  Stda  i4y8   tt  ne  saùcommcot  il  fauliirf  le  tailctIuUS.  Bectfnau»' 
*U  pa>  ce  BH>l    —  14:13  ■  icifiiiram  mi  lieii  Atfiitmram. 
PniMre  (ercA-anuana  04  rapi'elle  djiutediartGtv^M'oArcDhahu.AI- 
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apiid  alias  dicitur  sellila,  (alis  cura  lìat:  accipe  semen  fusqv 
pi)iie  su|)er  prunasardenles,ctsuperpoiieeiiibolum,cl  fam 
exit  per  foramen  emboli  diu  rccipiat  paliens  super  tabiomi 
ram  ;  posiea  ponalnr  os  in  nqua  frigida  elabluatur.  Aliad 
tum  :  accipe  nuclcum  iiucis  communis  et  acceode,  et  ìlluc 
qnod  inde  ciierit  super  fissuraro  bis  vel  ter  ia  die  appone, 

rilicc  sanai. 

VnijwHtum  ad  idem.  Accipe  aloe  cpaticum,  litarginiro, 
lum,  olibanuni  equaliter  et  pulvcriza  subtilissime.  —  Iteoi 
herbam  fl.iiirnin  et  fumum  torre  ana  et  snccuni  cttralie  ;  ci 
aulem  succo  aliqunntulum  preiliclos  puUeres  dislempora  el 
pura  cum  uleo  \iuldrum  vel  communi  —  Itcm  adjunge  de  | 
succo  el  post  de  oleo  et  ila  vicissim ,  modo  de  hoc,  modo 
ponendo,  ud  mudum  unguenti  diligenler  incorpora,  et  cu 
fueril  diligenler  inunge  locum —  Item  ad  ar^uram  IjUoi 
punclurani  eorum  accipe  alumen  ,  inccarum  et  amidonem 
stempera  cum  melle  per  inlervalla  ponendo  et  semper  insii 
corporando  ad  moJum  predici!  unguenti,  et  cum  opus  fuei 
impone.  —  Item  ad  punclunim  labiorum  :  Accipe  amidonci 
carum  el  cum  sirupo  iuleli  (2)  distempera  et  locum  inunge 
galoriuin  autem  est.  Uoguentum  eliam  album  superimpo 
sed  prò  acelo  aquam  losarum  impone  et  prò  oleo  communi 
Tiolarum. 

Càp.  XV L  —  De  fissura  labìorum  ^punetum  eorum»  ^C 
Qualuor  lUftgislrorum  J , 

Ad  fifsuram  labiorum^  eie  Cooscquenter  determioat  acto 
surislabiorum.  Contra  islas  recipe  musciì!agiiiemsemini<  fi* 
et  seminis  lini,  et  psillii,  et  basililonis,  el  iste  muscillagines 
ciantur  et  illinianlur  supra  fl^^suiam.  Si  omnes  non  in%eniaii 
mantur  ij  vel  iij  ;  ad  idem  vaici  vilellum  ovi  cum  oleo  ro«ar 
recipe  auxungiam  porci,  bulirum,  ccram  albam  paucam, 
gucnlum;  vel  recipe  lilargiri  une.  iij,  aceti  lib  dimid.,  oL 
munìs  lib.  i  ;  lilargirum  pulverizelur  el  conH(  ialur  cum  a« 
oleo  moJo  prediclo ,  ponendo  de  accio  modo  de  oleo  qa3u$( 
tum  incorporetur  et  de  islo  unguento  fiat  illinitio  super  loci 
tienlcm. 

Con<eviucnlcr  dolci  minat  aclor  de  arsura  que  accidit  e 
fumosilale  oscendenle  ad  os  ut  accidit  in  mnlieribus  pregn 
et  in  pridcipio  relenlionis  mutricis.  Arsuras  quoque  appo 
coriaticdos  quusdam  oris  :  contra  illus  lavelur  us  cum  «ero 
vel  urlica,  \el  accipiatur  succus  pinpinelie  et  ccmmi^cpati 
rosarum  voi  pluvie  et  inde  os  sepiu^  la\elur  in  die;  ^el  a< 
tur  folia  uli\e  et  exlrabatur  succus  et  rum  aqui  rorarum  < 
\el  plu\ic,  el  opocalur  idem  ;  \el  recipe  a\ungia  purci, 
{sic}f  galline,  butirum  rccens,  mei  el  ceram  albam;  aiuugia  e 

Q)  Jlòum  zueearum^  i^l^- 

{•)  Ui.sans  douteynóe/f.  Voy.  Simon  Juatmis,  CfaM  Maar.  tac 
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Ih  eaneio  tèanuWftabM/nim,gi»gimìrumttftieiei,tttoeia$eorpùrti- 

Cap.  XV'II-  f  Hof.  t  ,\x)  —  Deeantn  wttomfabihveti^»gieit, 
tei  inaili  i> irte  facìei ,  ci  ciiraeiutilmi.  (  Gfoaalue  QualMcr  M-igi- 
UroTitm. 

Cancer  Ht  alifinamlo  Ìd  T»jril>rrs ,  potato  .  lol>ìLs  \A  ftiDguH  .  ni 
bcK  ubi  fil  corroditur  in  circuitii  el  tiiM;  aliqiHwtu  iaveisalur 
CDtis  ci  ciiU-iD  D'Hi  corrodit  sed  cnrnem  Jnleritw.  Antv4tam  aulcm 
■d  cutint  {tic)  (I)  teriiiUBiis,  viileamai  quid  sii  coorcf  ci  quililvr 
■aminetur  in  lii^er^is  partii imcorport» 

CaDCer  igilur  (>il  npr>ile[n.k  venieiK  (2)  m  hantore  rnelancolica 
^OTenìcute  ad  simìliludlnom  c;iiu:ri,  qui  iiko  ìÌc  Oìi^ìlur,  qnia  si- 
cut  illiid  aiii'n'il  retrograditi  ir  ,  Iti  carni>ni  «emù  cjrtkem  retro- 
gradeudo  ('ff)  corri><lit,  vel  r[iti<i  Tortnain  illius  aaicD^lis  hi  csriiG 
represeiitat  l'-t  in  principio  Lli(^itur»c^>v<ùsl«cii(rir(i>i>;  po«tquatii 
ncipit  corrodi-'ru  djciliu*  eamnm,  »(]  nltiroum  Tero  euncruma.  I- 
temin  f^icicd'citiir  nMmetan'jiire,  ad  eiMUlam  mtiìiei  ;  ac  si  4ÌC*t 
morbiK:  Noli  iiil>  t;iiìgcrc  cum  munn  ,  quia  palpa  ifigiLoroni  cimi 
hatveat  generar!  e\.  succo  ab  epiile  protcuicnta.  Imtnidi  C5l  natu- 
rjliler.  et  morbiis  ille  surgit  i-\  Immilitate.  Oiibcum  focrit  in 
tucu  h'i:nido  iiiciirjbilis  est;  ni  ittn^  eiiiia  tncotoìs  maan  non  !oLa  ha- 
bet  liiimidit^tlein  e\loriiii  <tiiii  (-oii'rjclato  a  sui>rc  iiocluroo  : 
t\  qai  ImtnitliUtu  ^i  a  m.inii  iijii  Iota  taitg^Uir  ,  nugmentabìtur 
eius  militi;! .  —  In  nWio  au'C'n  corporis dicitw  einjututi  (3)  quia 
eorpui  cirii^il.  —  In  parlibu-;  imlem  eitreroi*.  al  in  |tedibu),  cro- 
ribu-i  et  curii  dicitiir  lup-i/<i  :  el  tinc  (4)  t<  inctirabitis  .  quia  pc- 
des  solidiuros  |>.irtL-s  suiit;  el  {tiupriam  e^i  u'  ontoi^  pruprìelas  j» 
solidìori  Milv^l.iiùia  fortius  iinprimat  eOectuiD  viun  t-l  Àrmiut;  et 
ideo  poliiis  iiii  iiicurabitis  e^l  IX' (it)  violis  K  rotts  et  mica  p>ini« 
tritici,  in-iiruil  ]KTO|)tinm  iiii\~lw.  (it  4.-ia|>Uslnuo  coritra  lupum, 
et  ipMim  in  [.ritiiipio  certissime destniil. 

ìl-.m  cincer  i)) ni li>.(nL!  Tu  ex  inetanotlia  ualurali  ,  et  tane  (K 
sino  incendio,  <|niH  meliinuoltj  frigida  est  etsicu  :  et  lune  est  ru- 
Tabili>:  ni  i|n;ind  i  |iie  ev  inebivxJia  iniialtirnii  ,  el  Inn:  duptìciler. 
AliqujnJo  eiiirn  lit  [)<jr aduslioitem  colere  exislentis  in  tinc  ^uc  qtu- 


(i)  llfaulllrc  (■.■.'7P.- jTcc   iÌDS,ourentéltK 

la)  l'ehf:'!'-^-' -  I  i  (S. 

(Ij   OW.'u -....,■,,  .r.t,,i,S. 

(4,  /.-  ;.  ir!:'.:,  e  r-i,  ■  .-r,.',,.!  /i./>«',  ti  lune,   |4^ 
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litatis  qnandoqiic  ex  admixtione  {I)  cf>lere  eriigiiMMe  ,  et  tour  ot 
iiicurabìlis.  quia  in  una  «Ile  vel  iiocte  tol»m  coxam  (2)  corrodil.  — 
Cum  aiileni  est  ex  melaiicoiia  naturali,  qtie  ett  %\ne  incoidio  •  mi 
oportet  iiìm  pulveres  corrodi vos  nppoiiere  in  principio  (3). — Si  m- 
tem  fueril  ex  admivlione  coltre  rubci  naturalis  et  cum  inoeodio  • 
tuncopoitei  reprìmere  fer^orem  cum  aliqnibin  Trigidis  ,  ut  cum 
succo  plaiitaginìs,  lanceolate,  corrigiolc,  cicoree  et  huiasmodi  ;  rt 
postea  apponemli  sunt  pulvcres  rorro<^ivi  ;  liiis  non  ?aleotibo«  re- 
curro  od  o>rurgiam.  Notaquotiuc  qnoii  si  caro  sii  undique  lifidi. 
dura,  vel  denigrala,  non  facilis  est  ad  curandum.Qfiodsiiit  dew- 
vo,  nec  lucus  sit  carnosus  mullum,  sic  curam  adiungimiis  in  quan- 
tum possiimus. 

Cancer  usque  ad  vivum  cum  rasorio  inscidatur; delude  lérroca- 
lido  urati:r  ni<i  sit  in  loco  nervoso ,  \el  arterioso  •  tcI  venoiD.  — 
Nota  tamcn  quod  si  fiat  ex  nrelanctdia  naturali  purgandusestcnn 
dyasene  vel  cum  aliquo  acumine  purgativo  melancolie:  poalca  dM- 
da  est  opiaca  valens  ad  hoc  «  ut  metridatum  ve!  tjriad.  —  h 
fuerit  ex  melancolia  cum  colera  mixta  purgetur  cum  duabus  aedi- 
cÌDÌ3,  quarum  una  faciat  ad  melancolia 'ii«  altera  vero  ad  oolena, 
et  posi  (4)  cum  dyasene  et  ferro  (5)  (lophoin's  ,  vel  elecluiriode 
succo  rosaruro  et  katartico  imperiali;  et  postea  detur  rubei  tnci- 
scata  admiita  cum  metridato  vel  tyriaca  Facta  quidem  uitian» 
vitello  o\ì  superposito,  curetur  donec  igniscadata  \ulnere.  Site- 
rò fuerit  in  estate,  albumen  o\i  cum  stello  et  oleorosanioinifer- 
ponatur.  Quod  si  aliquid  de  cancro  vel  came  tibcfacta  remameriL 
unguento  ruptorio  iteriim  curetur;  deinde  cum  ovosecundiui  lea- 
poris  (6)diversitatem,  ut  diximus. 

Com  vero  labium  totum  vclnares  rommaculavciitalquecono- 
serit ,  lllud  membrum  tabefactum  usciue  afi  carnem  vivan  oM  n- 
sorio  inscidatur;  postea  diligciiter  ut  divimus  curetur.  ^  Solai- 
dum  autem  quod  in  cura  cancri  quies  est  superaddebda  Quaoda  fe- 
ro io  palato  fuerit ,  quod  sepe  contingit ,  curo  ferro  ralido  debrt 
uri,  vel  auro,  quod  melius  est.  s^i  %ero  fuerit  in  ginglvb,  bcuprin 
dilìgenter  abluto  cum  aceto,  et  per  iii  dies  cum  ajumine  (7),  adi- 
rino prius  fricato  ,  postea  abluutur  et  ft-icetur  el  cum  hoc  liqion 
abluatur  qui  sic  flt:  ret;ipe  vinum  coctum  et  mei  cum  aceto  ìh.  ci 
in  hiis  bulliant  radices  tapsi  barbati  et  capriflct  et  corliccsmalgn* 
nati  agrestis  et  zinziber  et  piperis  inic   I ,  postea  superponatnr  isk 
pulvis  qui  infra  dicetur  loco  prius  bene  absteno. 
Pulvis  ad  corrodeudum  cancrum  »  qui  Ot  in  labib  el  gflf  !f n  ; 

(f)  Quia  ex  adustione^  ii^S. 
(t)  i4j<S  ùjouic  vei  òraekt'um. 

(3)  JÌ98  «joule  :  jéiifuoHih  autem  ex  meiancoiia  i'nnaiurmitpfr  aé^^ 
iionem  co/ere  ci  fune  fit  emm  incendio, 

(4)  Lis.  pur^etur  avec  %^^, 

(5)  Frinido^  \i^%^  ce  ^\àì  p«ro  t  «ìlrc  f«  boDne  Ic^oo. 

(6)  i493  ajoute  :  ^ua^ttiaiém  «/. 
{•j)Jtòummei  li^. 
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ealumini^ziicrarini,  irium  folioruni  olive,  rourun  ,  oriRa- 
orlirjs  mstigranali .  imiiim  diclilorum,  pi  retri. oniuia  Gancro< 
cinnamoni,  gnriulllncii,  nucis  muKflte,  «u  une.  i  ;  hia  om- 
vlveriuls  tit  diximiK  ,  superpooantur  loco  prius  bene  abluto 
■celo  ribi  biiIlierU  calamentiim.et  inperponatur  lev iiticum a- 
e  cnm  deiitibus  maittirnliim.  Valet  etiam  pulvjs  eanim  qiie  re- 
luntiir  in  mcoIo  post  ractum  cbretom.  Et  quandoqne  gingjve 
itur  et  B  dentibm  sepnrantur,  quare  multam  unguiiiem  emil- 
et  qiiandoque  Tetent,  et  videtitorgìngive quasi  pruriginose  *el 
lOK  (  I  )  ,  nec  lampo  soni  carnoM-  Contrt  quod  talem  racintus 
■rem. 

in  pulvi«ad  liimorem  ^inKÌve  langoinolentectrorruple:  Acei- 
rÌo6l8CÌum,  cinnamomnm,  corlicetn  maligrHnati  i  otM  dsctilo- 
•lumen  nKCBrinrim,  Tolia  oiivnrom;  iMa  omnia  piilverÌKenlur, 
Dgìvis  bt-no  lotisciim  aceto  *el  iiipradicto  modosuperponatur. 
is  ad  ranrrum  post  inscisìonem  ,  vel  spponatur  pulveris  sffro- 
um:  tle«i(cat  enim  et  bonani  carnem  general  et  mabmoMTO- 
ccipe  folio  mento  (2),  salvie  agrt^tis  et  domestica,  pìnpinelle, 
ole,  roellisxe  ona  monipiilum  i;deRÌccenluret  lìat  inpulveren 
perponalur.  It<>m  ad  ulcera  carsodc  et  Bituias  etcancroamor- 
tos  farina  Ititicia  dI  succi»  apìi  el  melcoquaturusqneadcoo- 
<tionem  ruccl  et  miiì  resenetur.  —  Et  oda  quod  ad  ciiicre- 
alet  pilli  is  de  rornu  cervino,  q)HKl  mullnm  consirìngil.  —  Ad 
estoplimum  alumen  iiircariniim.  siftieritdiilempcratumciUB 
pimpinelle  et  siiperpositum  —  Urm  ad  idem  radii  lapsi  ttar- 
lecoqualiir  cimi  vino  vp|  aceto  .  balani  |^)  rose  sicce  et  foUi 
.  et  roleiilur,  <!  Kia  roluLnra  rescrvetiir  et  g:ir|{iriz«nt<ir  in- 
bia  tantum  et  denles  ;  posleo  accipianlur  ilrachm  ij  culcisvì- 
drschm  dlmid  auripiftmeiiti,  el  iiicorporentur  cum  aceto  Tor- 
to et  siccentiirndsolMm  vel  ad  letitiim  if;nem  ;  et  flat  pulm 
le  piilveri  addalur  piilvii  •^nriuCilacii  et  citiamomi  ,  et  digito 
ntis  iniincto  propria  saliva  supcrpoiiiloquousquepiilvisdenti- 
pplicetur.  —  Si  aiilemgintfitasconliiigit  corrodi,  dìcilurcau- 
i;  et  tunc  lavcntur  cum  ucelu  ter  vel  quater  ;  postea  friccotur 
liquore  qui  sopra  legilur  vel  dìcitur,  et  postmodum appooatar 
«  supradtclus  (ì)-  —  Ad  idem:  Accipe  amidi ,  dragaganti  , 
ni  arabici  ana,  et  in  aqua  rosarum  vel  pluvie  decoque, et  in- 
cesies  vel  pluries  indie  cum  penua  iounge;  infra tres  dietsa- 

IP.  -VI'//'  —  Decincro  narhim  ,  labùiTUm,  gagipatitm  ,  fatièi 
nui  eurpurif-.  f  Glufiilne  Qaaluiir  moi/itlivnim  ). 
wfr  ii/iquanilo  ìli  nunbvf,  pah(u,  fabiis  vel  gmgivit  ,  eie-  — 
qiicnler  dclermriHl  attor  de  cancro  qui  riascitur  expolipoel 

CcdiMii  mor^  manquciit  daoì  ijjS- 

il'rl^.     Ita». 

Ballabile,  1498. 

lei  deui  moti  ioni  rcapliciJ  par  tupra  dvttuiu»  ti$8< 
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(istilla  ;  prupler  tiec  delerminat  de  islis  pauionibus  el  de  alaeiiK 
noi)  (iìiT       ac    iiiscisioiic.Ti  (1).  q.iia  diflicilc  curaiur.  Suutavieni 
nvsnff  ulcera  saniosa  sul>  quibus  lalei  saiiies.  ISaniin  atra  talìi  asl: 
iìat  tenta  de  |>:ii)no  inveterato  cofisumpto  et  hMingalur  tMigafla  ii- 
ridi  cuius  confectioest  superiiH  determinala;  hi  capite  leolep<M»- 
tur  pulvis  Halìs  usti  et  desiiccati  super  tegulam  et  ad  mÀ&m;  impo- 
iiatur  intra  nares  isla  tenta  sic  parata.  —  Uem  fial  gargarinia^ 
talis:  Kocipc  rosas,  mirtam  vel  mirtiUos,  celidooiam,  lanaaadiD 
apiiim  et  cius  siiccnm;  iste  herbe  priu^  trite  decoquaDlor  »  fi»> 
et  melleet  sic  gargarizetiir,  quia  iste  gargarismus  detieni  ci  ■«- 
(lilicat  .  (H  liii:nons  dcsccnJere  prohibct.  —  llem  nare«  aliqwAl* 
e\  i<t(>  liquore  nblnnntur;  ilein  et  istis  h  Tbis  positin  supracarb»- 
nes  Hit  subfomi^ttio  et  recipietur  Tiinius  per  nares  et  per  oi , 
quo  i  inultum  valet. 

Consequentcr  detcrminat  actor  de  cancro  secundum  qood  pra-  l 
veiiit  ex  polipo  et  cauMilur  aliquaodo  ex  colera  otmeUncholia.ali-  j 
quando  ev  colera  solum,  quandoqueex  Qc^gmate  salso.  Ex  q«oan- 
que  humore  proveniat,  calido  vel  frigido  »  semper  caiiutiir  tiw-  '-r 
citate  et  ideo  locis  corroditar  in  circuita, et  appare!  queikiao»- 
lositas  si  ve  diiricies  incircuitu;  onde  caiicer  liabet  camariaUfaioU  - 
a  causa  frigida . 

Signa  cancri  cv  causa  caliila  stmt  niborcirca  locum  cancnaiscl  .- 
dolor  acutus  et  mìtigiitio  provenien^  eie  appositione  rrìgidonifli.  ^  ri 
glia  cancri  e\  Trii^ida  ciu^a  sunt  lividi tas  t*t  dolor  ,  non  iamea  aca*   -  > 
tus  ,  et  mitigatio  proveniens  et  appositione  calidoruiQ.  —  Ites    - 
quidam  cancer  e^t  recens,  quidam  inveterata:  si  ve  igitarnoBtf  L 
siveinveteratussit,  fiat  in  principio  universalis  purgatio  si  earfot  { 
fuerit  repletum.  In  causa  igitur  cancri  recenti»  primo  bvelor  ci:i- 
cer  cum  lc\ivio,  vel  areto,  vel  vino  tepido;  loco  infrigidalo  sapv- 
pone  unguentum  Trigidum  vel  emplaslrum equivaler.  PMMIi'K 
^sicj  unguentum  vclemplaUrum:  Recipe  olei  et  malti»,  pdpt po'* 
cocti  sub  cineribus  calidis,  farine  frutn'intij  pulveris  thurii  •  w-  i 
sticis;  polpa  priui  oleoet  melle  incorporatis,  dein  le  addaUr  pii«>*  • 
predictus  et  fortiter  incorporetur  ,  ita  ut  sii  mediocriler  i|MM^ 
et  aliquantulum  liqoidum;  unde  loco  prius  abluto  cum  urioa  vrlca^ 
liquoribus  predictis  ,  de  ilio  unguento  soperponatur  loeo  :  hac  c>l 
expertum. 

Item  in  cancro  frigido  comburatur  sai  super  tegulam  calelacus 
et  pulverizelur,  et  p-ilvis  apponitur  super  locum  cincro^utt.  qs^' 
ipsum  mortificai  ;  valet  eli.imhoc  in  carne  mortila  oorrodanii  " 
Et(vn  in  cilid)  cancro  ti  il  pulvis  de  piidia  el  nitro  ,  aiu  pMutsf 
supra  morbum,  quia  morliiical,  el  valet  etiam  iste  polvb  iaHr" 
quo  ni)rbo;  et  absliiieat  pjliens  a  carne  bovina,  caprina  et  lep^i" 
III,  et  a  salsis  et  abomni  leguminc  ;  et  ,  sicutdicìt  Aviceo.  ."^^ 
cjrnis  varciii'j  genjral  cancrum  el  elephaotiam.  Vel  superpoai^'^ 

^i)  lei  il  j  a  uQ  bUnc  (i«]s  le  MS.  Je  pea^e  ^ud  fiat  lira^  Kètf^^^    - 
tionem,  •: 
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rtraia  loco  patieuli;  \p\  aaipialnr  lamina  ptumbes  et  pdtMtoi'  fa 
Sfflo  eq'iino  per  it  dìes:  post»  trabatnretqnod  adhereMt  latolna 
radaiur  et  pulvU  iste  poiiatur  sopra  caocrum  ;  morilficat  ealn 
ipsum. 

Ilem  caneer  recens  primo  ubluatur  cum  scro  coprino  ,  *el  aliiid 
si  Id  hflbcri  non  possil  poimtur  ,  ponatur  poste»  mei  dispumatura 
et  si  hoc  non  RurCcit  predir tm  pttlvi<i  sale  predicto  moda  prepara* 
tus  ponatur.  Kl  eadum  modo  fì:it  de  cancro  orili  et  l'itiiorom.  I>ein- 
de  Bnt  lalis  gorf^arismii^:  Kiripp  roliorum  oli^e.  smvcì  pimptnfilv , 
plsntngini^,  lariceoli;  isti  sn  i  i  cnin  predictìs  folìfs  dt-coquanlur  In 
musto  vcl  viiiii,  vel  aceto  tiili,  it  appDSìlopanitn  inollis  Hat  f^ar- 
Kirismus,  clsic  in  die  bis  \i-l  ter  pntiens  ulatur  Ì5to.  Si  AUlem  con- 
lingat  carnem  mortuam  \e\  superfluumes^ein  ore, (iite-itatitn  saii- 
guineni  eniìttit,  et  niollis  (.-U  et  ntfcni ,  liitic  bHcnliH  in  ore  mlUa- 
tur  et  tenealur  bicnlusct  caput  pallenti^  deinde  ffledicin  mantint 
in  ore  ti:iiciit  \c\  mittat  et  ipsam  ex  loto  cum  di^ltio  removcol  et 
circa  emurrusa);iaseque!ur,  lune  accIpSalor  mi  et  vinum  Torte  et 
cum  istis  OS  lavetnr,  quoniam  siiDj^ìuem  reslrin^it  et  de«Ìccat.  Pril- 
Terem  ad  cancrnm;  sumantur  LiitjJesl^e  te«le  ttllionim  etpanntn 
blancus  vetnsli«inius  et  pantjuj  nij^cr  tetihtu);  urantnr  i«ta  nipra 
testam  calidis<itn^in  et  fìat  pul\is;  el  simili  ter  sai  uccipìatur  quan- 
tum de  uno  alioruoa  et  paruEii  plutuqualiler  siiperponotur  loco  pu- 
tienli;  i<>tepul>i<<  mortiRcat  cancrUTT)  et  mundiflcat  Si  aitlem  pul- 
vìssslisctim  alio  iiingitur  (')  ,tcrvi-tiir  in  loco  c<ilt>lo  ,  ut  D'Hi  li- 
queQat 

Cancro  morlifiiato.  quod  coRno^cilur  per  tmpwwllOMiii  saftfei 
et  dimiiiutioorm  eiii-  ci  aiipuritionem  canile  nrhre.  Recipe -(iiecTtm 
plsnla^inis  et  mei  ci  fariiiam  ordei  et  sili|;iiii<i,  et  fiat  empto^mm, 
et  de  isto  cmplnslru  liis  in  iliu  loio  pulienti  superpoditur  qjoiiiain 
carnem  ht)crf'f;piiir,il. —  Ilem  punnlur  liic  de  pulteribns  suprè- 
dìctiscarnis  retiL'ciPnilivi*  Ulcciiiicer  freqiienler  ^ubtiliofem par- 
lem  malcrie  fon^iimil  et  ilimiKii  f-ro^siorcm ,  qoe  convcrlilnr  fA 
liipum.  Inilvnn'iilit  liiim*  freiii]<'nter  putentibua  ,  sub  cancro  hu- 
lusmodi  coniiiK'iur  lii|>ii^  et  lierpesestiomenus  et  nolimctvngere  ; 
uiide  in  pri'K'jpiu  iiulimulaiigcru  parutn  corrodìt.  Sed  quando  mor- 
bus est  «i^teratU'i  .  multtitu  corrodìt  ;  tunc  corrodìt  plus  in  die  unb 
quam  ranrcr  in  mt-n^e;  lupus  plus  corrodit;  linde  cmcrt»  mortifi- 
calo iileiKiiiiii  c<l  (Iciccatitis  et  carnis  j^nerativis  et  cicalritati- 
M«;  et  siniililiT  p^t  prondeniium  in  unnquaque  causa  recenti-  Vel 
Rm  iiti^iieiilum  quod  ri.'i'ipe  bntiri  receniis  et  axungieporcietan- 
seriv  ci  K'riNillie  ;  fui  iJtigiiL-nlum  et  ex  iato  unguento  uligalurlo- 
ru<  iii<iii>!ili>Mtii«. 

Itiin  '  iiiìiiT  i-U-  ni'i'iilil  ci»  qui  Idboraverunl  terliana  et  qui  fisi 
i\fr:\  l'I  vii  ili'l.i  etiam  ili'iccali  sunt  ,  quoniam  calidibn  consumit 
|.,irli'rn  ^uljliliorpm  m.ili;!  li:  vi  ilimitlit  gros^iori;m  ,  qiie  converti- 
tur  in  Ei%jii>  tui'kiiii-liulK'iiin  ^ìmiliter  calidiUs  et  sicctACoMumit 
Mil,iiiiori-m  partem  liiimuriset  dimitltt  grossiDrcm,qira  conTerti- 
i'i[  in  g<-iius  mclanclioitcum.  Itcm  recipe  fìtelhim  ovÌ  et  sepoin  a- 
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rieiiiHini,  et  sepo  liqiKTacio  et  ab  igne  deposito  atMalur  TÌIrihm 
et  iiicorporeiitdr  cum  sp^tulH;  ei  isto  unguento  poiMtur  saprà b- 
cuni  eaiicnKuin  rnortificatum.  Item  in  cancro  reeeoti  Bat  taleaa- 
guentiirn  :  Acci|)e  siiccuin  plairuginis,  sticcnni  ac*  m' .  imi.  (?i  sue- 
cunnalla  (?)et  melissa  siimi  tHillìant  et  bene  inoorporeobir.  ciana 
gutta  vel  ij  siipra  locum  caiK:rosum  appouantur  ,  vd  etìaia  lenU 
in  loco  cariKMo  impoiiatiir  ;  hoc  enim  cancnim  moriilloat  et  ha- 
nam  carnem  regenerat. 

C'ineer  in  gintjioU.  —  Siautem  cancer  Tuerit  in  gingifb  fddoH 
tibus,  tiinc  accipifitur  borav  et  piper  ;  ista  iMilveriienUir  et  àtiUm- 
perentur  cuoi  succo  cepc  et  melle  despurnante  •  et  kicus  cancrns» 
inde  illinialur;  hoc  eniin  cìincrum  oris  perfecte  saoat* 

Si  auteni  cancer  fuerit  in  viiliiere«  fiat  tale  unguentu.iu  Bedpe 
ceruse,  thutjre  loto;  ista  bene  pulveriientur  et  cum  succo  portalKi 
incorporeutur*  et  cum  hoc  unguento  locus  patiensiiiuiigaliir,4iivJ 
vulnus  mitigat  etcancrum  mortiflcat. 

Cancer  virge.  —  Si  autem  cancer  fuerit  in  virga  virili  »accìpe 
siiccum  sanarounde,  succum  absinthii,  succum  salvie  •  succuoi  fìlu 
triti,  succum  pentarolii ,  succum  celidonie  et  mei  ad  quiatitatf 
unius;  ista  simul  decoquantur  et  supra  locum  patieoteoi  una  gstu 
vel  due  apponantur  vel  stupe  in  hoc  intingantur  etlocosuperponi 
tur;  hoc  enim  caiicrum  mortiflcat;  si  enim  ei  predicio  li«|Ucire  lit 
gargarismus,  cancrum  orissemper  mortiOcat. 

Item  in  cura  cancri  inveterati  primo  lavetur  locus  cuoi  viaOh  td 
aceto*  vel  urina,  vel  leiivio  ;  postea  fiat  pulvis  de  alumioe  laohi- 
fino,  apposito  sale  in  modica  quantiiate ,  et  poiiatur  supfa  hesA- 
Ad  idem  Dat  pulvis  de  alcanina;  est  autem  desiccaiivns,  vd  Bstti- 
lis  pulvis  qui  Tortior  est:  Recipe  attramenti*  sdìs,  piperis  •  vìtìJh 
eris,  tartari;  Dat  inde  pulvis  et  iste  pulvis  loco  prìns  «blala  csa 
predictis  liquoribus  loco  paticnti  in  parva  quaoiitate  superpoailar. 
Circa  vulnus  apponatur  iinguentum  frigidum  no  membrum  idha- 
roetur  —  Item  recipe  salis  gemme,  attramenti  aoa  drMiuB  di«il. 
calcis  vive,  litargiri,  ana  drachro.  i;  de  omnibus  istis  Ibi  pdvìict 
conDciatur  cum  succo  anabulle  et  celidonie  et  de  ilio  superpOMlar 
loco  patienti,  ablutione  prius  facta;  et  similitersemen  rufuAlifs- 
tii  acuti  quod  colligitur  in  autumpno:  iste  pulvis  io  velari  caoot 
et  recenti  valet/ 

Signa  lupi.  —  Sigoa  lupi  sunt  Tetor,  Testina  oorrosio  el  DÌgrofo 
contra  quem  Dt  talis  pulvis:  Recipe  sai,  md  et  ordeuro;  ista  eoa- 
burantur  in  olla  rudi  et  pulvis  iste  supra  locum  patientaa  poasttf* 
loco  prius  abluto  cum  aceto  et  exsiccato  cum  panno  Tderi,  oMihi- 
no  et  sic  Dat  continue  quoniam  multum  confert. 

De  noiimeiangere.  —  Nolimetangere  est  apostema  iaciei.  la  i«t^ 
sentitur  magna  formica tio,  et  processu  temporis  Qont  carnei  riao* 
se  (mu  rugose),  id  est  dura;  et  quando  est  reoeos  pjrvaai  Kabetfe- 
torem,  sed  quando  est  magnum  et  iam  apertura •  aiagmiiD  habetfe* 
torcm  cteit  pjriculosum  ad  ipiiim  accedere  Coutra  quoJ  IdU- 
ìli  piUis:  B^cipe  realg*ir|  pulveriietur,  postai  deoofialar h ^^ 


Apbniagiith,  raul»  rutirj  tei  Iiirliirr;  polirà  adsulcm  ilc^ircetur. 
leinde  steriindo  et  lercio  \i-\  plttries  dHMnialur  sic  i-l  exilro-liir, 
Oftm  pulTeriielur;  pmleaapitoniituT  «(KH'IcinAiiparuni  ildiOf  piil- 
erc;  in  ilio  Torai  spporalur  utigui-tilutn  frigidum  nA  i'm|ilBMruin, 
<  tic  per  iiì  dies  tei  iiij  dimìllelnr  qrtowfjuc  <4iiic«  exrot.ettuiic 
bi  cara  morlua  invrnietur  qnc  timiiitio  v*l  remoieitdn.  Defndeca- 
v  bona  regeiieretur  cuni  tinfiiieiilo  TuM-n  flalinttmilibu*!:  lelpos- 
■mw  operari  ^ecure  rum  pultrrc  mIh  (tornine:  ral  {irinma  pulve- 
telar  ftdistetnperetnrrum  Mirco plnntH){tri»  ad  modinim  uil<e  , 
tauper  locuni  palieiilem  lolu  rioclc  diinillalur  ,  et  in  matip  curi 
mfue  vel  alio  initrutnenlo  rsdolur.  Pwlva  laveturlonis  nimror- 
ÌKiino  lexÌTJo  de  ciiierlbut  t  itis;  po»tea  accipe  Mlgemmiiiti.  tarta- 
um,  alumcn,  allromeniuiti  ,  ctncrem  ti|i«  :  i»la  piilteriirnlur  et 
om  prediclo  teiìvio  distetiipcreiilur  et  de  hoc  emplaslro  RliiguHs 
liebui  loco  pallenti  appendi  tir  qiiou<iqtie  iiolimetmigere  plenarie  Kit 
nnriuuifi;  et  qtiotieiis  illud  irii;)IestTum  rcmuicbilur,  loticiis  cuna 
>r<'dicto  texitìo  levetur  uh'ii*  ;  quo  murtificflloreuericrelur  caro 
■um  predictis  —  Ft  nota  q<nni  |i1iiiiiiiKoli<ii('eo[a.q,a'ÌÌdotita  ar^nif. 
?)al«inlhium,  cnulis  rubèi-,  linki  llot>crli  Omnps  )icrW  istertiii- 
Tiim  iiisitnui  rurniit  et  qiieli)i<  t  ]HT«e;  !'ìiniIiterpetroliinibiitu«^ 
Item  (itelluni  od  curi  tanti inuJi'ni  ite  Mieponatiir  $«pcr  cnirruin 
it  *it  inieteralus,  ninit  ip$iini*i  (ht  multosdiesdat;  et  (une  locu« 
palien<i primo  ingros!iitet  posteo  citriiic«cilet  puilemillituniem; 
et  hoc  f»t  bonum  «i^iium  in  nilnere  emìKere  ssnicin,  (]tila  magna 
«1  presumptio,  nliUr  {?]  <tiii(idciitia  »nitiiti(. 

Item  si  patiens  m»  possil  pali  lanlum  dolorem,  erapMmn  mi- 
tigsliium  sijp<Tpotiitiir  qiiod  HI  de  surroapii,  farÌDa tritici  etmel- 
(e,  et  non  sìt  nimiti  ilurum  vel  molle  ;  vel  recipe  micam  psD»  tri- 
tici et  defoquiilnr  in  uqtie  quouHjiie  iiicipiat  inipinari  et  sppocw- 
lor  oleum  nisarnm  ci  i<^lii  inroiporentur,  deinde  ab  igne  depònan- 
lur  et  addiintnr  tria  «itella  ovorum,  te)  iiij,  vel  v,  quoniini  eslDii- 
ti)tii|ìtum  tolde  et  illnd  finplastrum  ponil  Aviren.  Deinde,  dolore 
mitigato  ci  cfliKTo  mnrt incelo,  utendum  esl  camls  regemralivis ut 
{Ailtis  tliuri<>  tei  i>f;rippa  .  vel  uiigiiniluin  quod  (Il  de  olibano:  hoc 
mm  carnom  Tetienernt  —  llrm  recipe  mei,  aiumen,  exlremilalet 
irboris  qiic  y^MUrr  <]ì'-\l»r  pi'fc  iiirj;  distemperenturad  moduai 
Mlwet  fìat  nnpiK-i>tum:  tulet  enìm  in  isto  C8SU  ;  ad  cicalriianduni 
punalirr  piilt  i>.  ro«iirnm  vel  camni  vel  rsmpnl;  culem  enim  regeoe- 
r*l.  V\  ti  limclur  ilo  ff^tnlo'.  lial  unguenlutn  tale  :  Hecipealoen  , 
mirram.  nnn  contìcianlur  rum  succo  relidoaie,  et  rrelle,  et  abain- 
lliiu  ,  ut  sit  mt'diocritiT  spisMim  :  hoc  umiie  vulntn  a  Ustula  prc- 
wnat. 

Cap.  XVIII.  f  Ihit.  Il,  jvrf  rnp-  Il  /.  —  De  cancro  quocunque 
"ifido  fiat  vfl  uòictiiqvf,  (  Tixiin,  IMtiuli). 

Cancer  autem  aliquando  t  ìlio  eilerioTiun,  alìquando  vitio  iute- 
riorum  ronsurgil  in  corporc.  Vitio  autem  iDferioraai  (mc)  fit  ex 
huiuorihis  pulri'fsclis:  vitio  aulenj  exleriorun  fit.  ut  ìd  volnere 
^i\e  curato.  Omnc  enim  vulnus  postquam  ìii)  «d  v  mmei  prete- 
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ricrii  inriir;itnm,  non  iam  vulnus,  srd  ranrcr  «ci  fi^tuki  nunropi- 
tur.  Iluiij^inndi  vero  canrer  alii|iian(lo  IkiIn^I  esse  e\  multo  tempii- 
re«  quando  ex  brevi  Itein  aliua  esl  iu  nervosis  kicis  intrincatis  rt 
pienis  arleriis  et  vcnis,  alius  In  caruosis  ;  nude  aliler  rurandu<  i«l 
qui  in  ncru)sìs  locis  est  quam  qui  in  (  i  )  caniosiii.  Nam  qui  in  npr- 
vosis  locis  inlricatis  et  picnic  arleriis  cr.i ,  insci^ione  et  ìiiceoilio 
curandus  non  est,  secundum  illud  dicium  Vpucralis  (  Apk.  V|,  .ir.r 
Quibuscunque  cancri  abscondili  sunt,  non  curare  mcliusest;  rurali 
enim  cito  pereunt,  non  curali  mullum  tempus  proBciunt  Quia  i|i- 
tur  circa  coUum,  cerucem  et  guUur  siuil  neru  ci  arterie  pliiriiiK 
et  venaritm  habundanlia  .  ab  insci«ione  et  incendio  est  fie«i«leih 
dum  ;  proni  lamcn  possumus,  subvenimus.  Si  ergo  sii  rancer,  et 
non  ex  multo  tempore,  circa  loca  predicla,  tale  uoguenlun  tici* 
mus«  quud  sic  fìl. 

VfKjìtentum  cunira  eancrum  :  Accipe  radicis  lingue  bovine  dnrh. 
iiij,  radiris  bardane  drachm.  \\  radicis  celidonie  drachm.  !•  cìm- 
momidrachm.  i,  zinziberisunc.  ij.  argenti  vividradim.  ii»  cere 
une.  iiii,  resine  quantum  sulTicit,  et  axuugie  Teleria  noe.  f.  Cod- 
(ice  sic  supradictas  radices  ;  in  morlario  marmoreci  tere;  quilw 
axungiam  adde  et  eas  diligentcr  incorpora.  De  terendisautem  poi- 
verem  fnciasclcum  prediclis  roi«cendo  incorpora.  Argentum  lera 
uvum  cum  sviliva  cilinclum  (2)  in  Hclili  vasead  iguem  pone  ara 
resina  ci  liquefac;  cumque  liquefaclum  fueril,  cola  et  usui 
va  Quod  si  tale  unguenlum  non  subvunit,  ponatur  puhis  ad 
crum  occidendum  qui  esl  in  nervosis  locis,  qui  sic  Gì:  accipe dfe* 
boruDi  album,  aristologion  longum  et  rolunduro  et  pulveria.ct 
cum  opus  Tueril  superpone.  ?i  vero  ex  tali  polvere  exstiiictai  ut 
ril,  ponatur  stupa  cum  oleo  et  albumine  oh  ;  postea  vero  pooilar 
ibi  unguenlum  viride,  et  sic  usque  ad  finrm  cum  lalibus  corale. 
Diflerenlia  autcm  est  iuter  eancrum  et  Gslulam;  nam  caaoerltt- 
hvX  largum  os  et  Tundum  slricluro  ;  Gnlula  vero  striclamoict  hr- 
gum  Tundum  :  et  cancer  paucam  polrediocm  emitUi  io  qaaotiUte. 
iislula  veromullam  (.'{). 

llem  aliud  :  accipe  cor lices  nucum,  et  leranlur  et  superpoaaalir 
per  lolum  eancrum,  eum  morliOcal.  Signum  autem  roortiBcitioBtt 
cancri  tale*  esl  quanto  emiltilur  purus  sanguis  et  spissu^,  et  caro 
no\a  el  bona  crescil  in  exlremilate  :  et  non  solummndo  in  medio. 
quia  si  oresci-relscdummodo  in  medio.et  nou  in  eilremitalibuf«  dm 
cslsigniim  irorlilìralionis;  unde  ad  hoc  ;ì)  oportet  insistere  c«b 
morliticaiitibus.  De  cancro  vero  qui  Gì  in  carnosis  locis  luo  loco 
dicen'u<. 


(i)  IVerrosix  eti  intricaci  ^  et  plenut  arleriis  et  al  iter  quieti^  lifSi 
(t)  Ces  (roii  moU  raaiif|Hcnl  dttm  149S. 

(3)  Co  p«r«;;raplic  (]ui  |i«roil  iulcrpolc  ou  dcptacé  maa^ae  daai  tifi» 
(4J  Jdhur^  i.i^$. 
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Càp.  XV III  —  De  cancro  qvoeumqué  froilù  fitii  vd  ulicumfiie. 
f  Ghsv  lae  Qua  tuor  Mngisfromrn  ). 

Caficfr  afiquamlo  vieto  exleriontm^  oiiqyanóo  tkto  inferiorwn, 
de.  —  Hic  inleiidil  delerminare  de  cancro  \el  canccre,  qnod  idem 
est ,  qui  cdu«8lur  a  entità  ititericrì  lel  exieriori  ,  sicut  dicit  a- 
ctor  ,  et  curam  ponit  ad  titnimqae  cancrorum  cuitniibet  j^* 
IK  corpori^,  quia  qualihet  pars  potest  apostemari  vita  manente^ 
e3(cepto  corde  ;  et  ideo  cuilibei  parti  habei  accìdere  caitcer  etma- 
xitne  TTìamillis  mulierum  que  non  purgantur  menstruo  natoratf: 
Si  enim  tempore  debito  purgarentur  «  talia  non  acciderent.  Ergo 
canrer  sic  provenìi  ex  melane  holic<>  homore,  acilicet  ex  còlere  ni'- 
gre  nimietatc  et  corruptela,  et  ex  Tece  sanguints  nigra ,  et  apissa 
et  irutilt  admixtione  colere  rabee,sive  fcllia  rubei,  qui  (f  )  humor 
attrahit  i^plenis.  Cum  igitur  humor  iste  in  splene  ultra  modum 
habnnda^erit  (aie)  exstiterit ,  non  solum  inducit  cancrum  et  ndi- 
ir.etnngere  vel  horpe^estiomenon,  sed  lunaticos  redditi  i*t  elephanr- 
tiani  inducit,  et  venas  nigraset  grossas  facit  et  spissas  et  maxime 
in  foxis  et  femoribiis  et  aliquando  subìntrat  venas  tociiis  corpo- 
ii«  ic'le  liimor  et  >enit  itd  cutem,  et  maxime  ili  suroroilatibiis  faciei 
et  \ultu  et  manibus  etiuro  et  pedibus,  in  quibus  maxime  sua  re- 
linquit  \e!^ligia. 

(ancor  ergo  aliqiinndo  fit  in  parte corporis evidente , sirut sunt 
ntBmilie,  et  aliquando  in  partibus  occultis,  sicut  in  gutttire  et  ma- 
trice vel  virgn  virili,  vel  in  ipsis  testiculis.  Etquoniam  nervi  nu- 
triuntur  px  hnmoribns  nielancholico  (sic)  et  cancer  fit  ex  melan- 
cltolia,  ideo  nccidit  membris  nervosis  sive  locvs  nervesis.  Iste  ae- 
trm  c{.(i(tT  si(  iiivcteraltis,  vix  aut  nunquam  curator,  et  maxime 
.sj  accidia  in  loco  ner>oso  vel  ossuoso  sicut  in  anteriori  parte  ty- 
biarnm.  —  Ilem  locns  pacìens  ulceratus  est  cura  lato  vulnere  et 
circa  locnm  polienlem  sunl  ^ene  late,  et  tense,  et  grosse,  et  spis- 
se  ex  corruplo  han^nine  (  t  grosso  piene,  et  quanto  locus  apparet 
nigrior,  tarilo  cancer  est  deteriorct  insalubrtor ,  et  cura  est  gra- 
Mor,  et  lorus  apparet  durus  et  niger  et  maxime  in  cancro  invete- 
rato virge  ?)  et  vene  apparent  quasi  pedes  arananee  {$ie)  ;  et  si 
totum  menilirum  occnpa\erit,  vel  totam  mamiUam ,  si  incfdatur 
iion  e^adet,  ceu  propler  einorrosogiera ,  ceu  propter  furorem  ni- 
mivim  a  quo  febres  acutissime  fiunti  et  inde  Ount  vulnera  sordita 
JMf).  ('ancruni  eliam  concomilaltir  fetor  multus.  et  si  lavetur  lo- 
cus pulions  cum  Iixìnjo,  exit  viscositas  nimia  et  illud  nunquam  fel- 
lit  ;  li  sicnl  dictum  est  superius,  quidam  est  rerens ,  quidam  in- 
xUraUi^,  et  (|ii«ifK](Kpje  (uratur  per  cyrurgiam.  id  est  per  insci- 
s:rii;rm  et  in((  f»sion(  ni,  v{  quandoque  |»er  medicinam,  sicut  per 
puheres,  eie  1 1  circa  cancrum  cura  sic  adliiLenda  est  ejrurgia 
sirut  pars  prius  latta  ;  purpelur  cum  melagogo  sicut  thimoetepi- 
thimo  etceleris  mclancholiam  respicientibus,  etpurgationes  reite- 

(i)  Le  MS.  porte  71/1  et  en  surchange  quo. Le  teste  paroit  tToir  tubi  qacl- 
<\u  AlleiatioD,  car  ce  membra  de  phrase  ne  s'entend  pas  trét  Meo, 
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reiitiir  doiirr  iiiliil  reitereiilur  maneai  vel  roiniroum  de 
lecedenUv  |>4)stea  fiat  flcliolomia  ito  braiJiio  si  miilier  fncrii  cUii 
congrue  «  M-ilicel  a  xì\  aiiiiis  usque  ati  \\  •  menUriia  %dieaciler 
provoceiilur. 

Corpore  \cro  muiulificato  intus  et  etiain  porgalo ,  et  viriate  e- 
lÌKieiilc  Torti,  et  omnibus  uiiìversalibus  preservativi»,  ul  smt  W- 
nea  et  sUipheet  huiusmodi,  caiicer  t\  toto  abcciiufail  quod  de  i^ 
iiihii  remaiieat,  quia  ipsius  minimum  recidivimi  Idum  pnipiiaa 
reduoJt;  deinde  sanguis  sccundum  quo<l  espedii exirepermittalar 
et  vene  circumdantcs  exprimantur,  ut  totus  sanguis  meiancholiaH 
eitraliatur;  et  hiis  factis  curandum  est  vulnus  ut  celerà  vuioenJk 
sì  locus  |)atiens  sit  intricatuH  venis  etarteriis.  tiesael  imcÌMeelii- 
ceii!iio;$i  eiiim  hec  Herent.  arcideret  emorrosogia  et  poslee  non, 
ut  plurìmum.  Inde  dicit  Ypocras  {Aph,  VI,  lìH  )  :  CancrosehMOih 
ditos  melius  est  non  curare;  idest  Ciincros  e&istenles  io  bcis  ter* 
%osis  et  urleriosis,  quia  curati  perenni,  non  curali  lougo  leMpaw 
tìuuiI.  Absconditos  cancros  intellexii  in  interioribus,  UtUienuéà 
VI  pardcufa  in  commento,  corporis  profuiiditalibus  quonn  Ma 
appareni  eitremitates*  sed  vukieroì>i  suni  intus  ei  saniosi  et  per- 
Turuntes  interiora  corporis.  Quod  autem  iam  curari  aeliiis 
inlelligimus  duobus  modis,  sed  videamus  omnia  que  oporlct 
posse  fiori  secundum  quod  oportei,  ne  meiubrum  icìlicet 
perfecte,  non  de  sanando  eos  iios  introroittarous;  ergo  lenpenlir 
INissio  ut  membrum  possit  defendere  se  malignitaie  eiu5  palieeiiL 
maxime  si  cancer  vnlnerosus  fit.  Quod  eiiamsi  non  medicMMB, 
maiorero  tamen  illum  lavemus  et  non  cum  quolibel  liquore,  m1 
secundum  quod  experimentis  est  probatum,  et  raiiooe  ut  uae  fh 
ciat  putredinem,  nec  membrum  pariai  fumositalem. 

Cum  autem  di&ii  altscondiios  cancros  ikmi  curare,  inleodilM 
debes  incendere  «el  inscidere.  Vidi  autem  quosdaro  mediCMiMb- 
dcnles  superiora  cancri  in  ano  vel  in  matricis  collo,  oec  nniUi 
prorucnnit,  sed  potius  inOrmos  duxernni  ad  morlein;  qeihu  % 
non  medicarentur  diulius  et  curo  minori  periciilo  vivereet.  Hoa 
ergo  suni  ciirandi  qui  cancros  liabeni  liujusmodi,  led 
teriures,  prodesi  cura,  si  quoquomodo  redicitus  (m) 
scidi. 

Itadicvs  enim  cancri  sunt  \ene  circumdantes  ipsura  piena  w* 
i;niiie  nit'lanchollco  Huiusmodi  inscisionem  multi  prohibuenut, 
precipienles  tantum  curari  \ulnerosum  et  adeo  percusaivun  ot  ia- 
iìnniis  inscidi  preceUir  ipso,  si  in  tali  membro  hit  ubi  radidbe 
no:i  |K>s5iil  innidi,  quia  eliam  multi  medici  cyrurgici  intrudale* 
rulli,  fiec  Ypucrds  licere  di\it  ad  ìnNcidendum,  sed  si  ineilmi- 
tate  bit  coi|M)ris,  ex  \erbissui:s  iiiscidero  ^ol  incendere  debere aoo 
polcst  intclligi.  Ancoridcs  (' )  ^1  D^ascoiides  cum  iìuis  «fqwci^^ 


(i)  Ne  servii  ce  pas  Jrlemidare  doni  il  e»t  queUioa  •  ee  «hm*  vmr 
€\ue  Àn  cornine uUleur  DioKoridei  da»  U  coBataU  de  Celia  wm  TibA 
Ò6.  ei  U  VI.  SectioB? 
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ex  hia  v'erbìB  primum  ciirandunt  esse.  Sed  hoc  liso  ijdnmw  io 
pio  genere  curalioiiis  : 

Lmus  RTfto  paticiis  primo  lavelurcNDiinccowlatri  .et  fiktiiB- 
ntntum:  llecipe  pluinbi  usti  loti.  Upsi  barbali,  olibani.  ■najuM. 
,  ceruK  une-  ii],  olui  rosarum,  cere  »)be.  aw  upc.iìì,  succi  «ds- 
ri^asntum  sulfìcU;  isla  omnia  decoquutac  ad  modum  ung«eati, 
equo  loco  paticnti  supcrpouBtsr.  —  item  ptilvisnl  idam:  Decipa 
iloem  exlinctiin.  testa»  ovorum.  sai  gcimnatn.  ulUanieiiloaii 'Cros- 
ti alliorum,  ^it^u[Il,  tartarum,  sai  combuBluin.  siereuK  huBHaai 
euccstuo)  ,  vìride  e'' .  aiia  ;  iste  pulvis  mortiHcat  canmiiij;i4uo 
lortiQcato  mala  rnro  dii&tdit  \nir)  a  bona  ;  Tel  de  i4to  paKera  et 
Mlle  Qat  ungueiitiim  i)iia  luciis  patieiu  iouoftalur.Vel  fiat  lalfiip'jl- 
b:  sa)  gro^issiinum  desiicetur  super  tt'^ulam  super  ignenirel.4^ 
iccaUis  in  V3se  eneo  apponalur  ;.et  ibi  appopatur  de  aceto  fortii- 
ino.  ita  quod  stil  cooptriatur ,  et  boc  totum  'diu  apponator.  soli 
oouHitie  ilesici'etiir  ;  (]iio  ilcsìccato  appoiialur  alumen  et'pullà'fa- 
tui  de  uva  immatura  ile^iccnla  el  pulvis  factutde  fiore  piapioa^ 
i.  Iste  puKìs  siipurpa>iLu>i  morliliciit  cancruni;  et  si  caocor  fiiafit 
meterotus,  ìmpixinlur  m^Ius  puUii  siiits  tosti  rei  leitta  ialiDCtain 
Bgucnto  viridi  \e\  in  viiiilì  ure ;  el  cancro  mortificoto.  cruUuIfi 
un  tasln  dobet  rejuoveri;  [toìtea  ad  ttiuDdiricatlanetiv  voln^rta  api- 
«naolur  pullt^s  Tacte  de  fai  ina  «irder  vel  tritici  ot  ^qeco  apitft 
wUe—  Item  ad  coit-iolidalioriem  vulneritsuperpoa*(ltur«flBpI«ira 
lepimpìneln,  plantagine  vet  (luinquc  nervia  conlrìlis.euni  ^epo 
Tfcino  vel  arii'liiio-  Itcm  pulvis  f«:lusd«  rosi);  aloeii,  mirra,  oli' 
bano;  carncm  regoneraU  Item  celidnaia  coaLrita<  et  distemperata 
l'Jiot  mclleccmiriitii  interficit  Item  pulviiìeias  in  patii  exibilus  coii- 
fert  e\piioiilibu'ì  s;i[iifin  et  habcnlibiis  fislulam  in  ioterioribus-  iCt 
iiaiiliter  succu;  abMrilIiii  bihilus  cumt  Qslulas  iiileriures.  IH  nul» 
luod  raiìit  Imgne  liovis  trita  rum  a.\iingia  porci  et  tumori  super^ 
posila  sedai  tumorcm. 

Cip.  XIX.  f  V.ut.  Ili,  xxmii /.  •—  Pteattero  in  mamiUw  (I). 
ITrxllu  liuUndiJ. 

De  cancro  qui  in  maniill.i  fìt  )iic  adiungimin  quia  si  Iota  du> 
14  ;'i)  et  litida  Inerii.  dimilUilur,  quia  incurabilis  est  nisì  manil- 
'n  lnt;i  radicilus  evcllatur.  Dura  (.1)  denotai  melancoliam  dominai}- 
Um  iti  membro  ;  livuliUs  deiiolal  ma);iiam  adu<tionem  in  membro 
rtcum  tior  loiigitmlinem  lemporis.  Si  aulem  tantum  circa  unum 
iocum  sit  dura  .  ci  in  aliis  partibiis  sit  bene  tractabilis.  ruretuc 
'^Bm  pulvere  .iirroJillornm  ot  unguento  ruptorio,  vel  etian  ÌDCeti-; 
-ione  I  i).  ut  ilì\imu'i  Vi<|  {ì.it  |iu1hs  ÌMc,  qui  roiicnim  elGstulam 
inicrfirit  ri  (li'iicnt.  qiij  :  riTipc  niiripijjnii'dti,  viride  eris,  attra- 


in-  purlTil-  111  hoc  rapUiiltim  iraflumfuìi 
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mcntum,  sai  gemmam,  cornii  cervi  usCucit  os  leporis  vita«.  tkt- 
t-ds  humanuni  combustuin  (!)•  sanguioem  draooaii,  lartaraB, 
piil\en*m  cenlrum  galli,  caiicrumfluroinisiitlum,  IcTblicQB.al- 
recu  vivuin,  lierbuni  liiiitriaiu  siccam«piper  oigruni  el  «Ikiaiiiia- 
ziber»  ilius,  uiasttcen«  nitnim,  pulverero  soke  velerb 
alumtn  scissuin.  Primo  obluaiar  locuscum  urina  puerì^el 
super  aspergatyr  pulvis  habuiidaiiter. 

Cip.  XX.  fBoi,  IH,  ixxij. —  De  cancro  in  viriU  mmtmM 
de  verrueis  in  vereUo  dolendis  {sic). 

Si  cancer  fuerit  in  virilo  {siel)  membro  «  et  totum  meminm 
occapa^erit,  to'um  cancrosam  et  infeclum  iiisridatur  ita  qioiéi 
vivo  (2)  aliquantulum  auferatur,  et  cum  ferro  calido  vel  aaratt- 
quatur  vel  uralur  (3);  deiiide  curetur  utdictum  est  superìak 
vero  tMula  ibi  nato  Tuerit ,  curo  unguento  ruptorio  et  aUi 
ra  adhibealur  ut  dtctum  est  superius.  Cave  (i)  tameo  qmd  i 
raciatnimiaro  moram.  Ad  pustulas  virge.  Quud  si  pustole 
\enerint,  primo  fomentelur  locus  cum  equa  decociiooit  lealièÉl 
branco  ursine  etpostea  (5)  iinguentum  album  superponaCer  ;  sai 
prò  accio  aquam  rosarum  et  prò  olco  communi  oleum 
ponimus.  Nola  (6)  quod  puslula  duplex  est,  alba  et  iiigra. 
inlelligìt  hic  de  albis,  cum  de  nigris  «&it  siguum  mortale.  Si 
ipsam  excoriari  filumque  conumpi  conlingat,  nude  iiiflater  ci H- 
met  atqne  durcsnt ,  oleum  violarum  caro  albumine  ovi'  mUìm 
imponiinus  et  intcrius  ìmroitlimus.  Ceterum  si  orì6cittm  eMStfri" 
ctum  est,  aliqua  lenta  de  cera  vel  de  aliquo  simili  immitlalVtit 
sanies  ad  exlerioru  roelius  educatur.  Ad  idem  accipe  aioea«  w- 
rum  apii,  oleum  violarum  et  albume»  ovi,  et  insimul  iocorpaiBCt 
in  loco  immilte. 

Solchi  quandoque  in  virili  membro  vernice  nasci  et 
pervenire.  SoUx  {!)  pustulas  de  materia  flegmatica 
de  mclancoiica.  Inde  ad  verrutuis  dolendas  (lìe)  apponaCnr  paKk 
Iiermodactylorum  vel  aiTrudillorum  dictos;   qnibiM  deletis  ' 
medicamenla  vulnerum  ;  prius  tamen  formentetnr  (tir)  laci 
aqun  decoctionis  maUc,  bcnedicle  (S)  ursine  et  siaiiliuai. 

Cap.  XX.  i)e  cancro  in  cirìti  membro  et  de  verruois  am •  M^ 
dìs  (sic).  ^ Glomlac  Quatuor  Magi^trorum J . 

Si  cuncer/aeril  in  viriU  membro  eie  •—  Quod  si  cancer  io  *ifp 
virili  fuerit,  ulcndum  est  hoc  pulvere:  Recipe  alcamnaa,  eorti- 
rem  maligriinati  ncelofi ,  piiivcrcm  nitri  albi ,  cerusam;  aoalil 
pulvis  subtilisbimus  et  ^upcrponaliir  \el  superaspergatur.  itera  aK* 

fi)  lioS  aìoule /r.T/rtw  nftiorhm  mrnfmita^v 

(iì  SanOt   149^- 

i*^)  '49*^  om«'l  cp'^  di  IH  moti. 

(4)  (  ottr  piir  jbc  iu<iii*|uc  ù 'li^  1.4. S. 

/'     Pt'tmiì  .    .  postea  maji<|ur  (!aii.<  i  i'j^. 

(fi)   Ccttu  |ibr<lSC  111:1  il'|!i>*  rIallA  *.i-jS, 

{1  -  Lctltf  plirdkc  ir.anqiic  Ì/mì^  >  i«»S. 
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qaando  rnmpìtur  iti  virga  virili  veiis  vel  arturia  propti^r  cancnim; 
la  quo  C3»u  %ìc  esl  procedcmluin  :  testiculi  autcm  positi  ÌR  aceto 
forta»in)o  et  frigido  baincantur  per  laiigam  tnoram  et  poftea  sU' 
|ier  itlum  locum  a  quo  oxtt  sangiiìs  poiiatur  pulvìs  aloamnit  et  fil- 
tri combinti  vel  puìvis  pliimaruin  galline  combuslarum.  Qtiod  si 
non  possìt  attingere  ad  Inciiai  n  qno  fluit  ssngiiìs  propter  pelicna  , 
tont  pellis  insciilatiir  et  stupe  In  albumine  ovi  rD:tderacle  io  vulne- 
ra innovalo  et  circumcirca  mcmbnim  poiiantnr. 

Item  aliqnanilo  rumpitur  fltum  virge  ei  coucubìtn  cuid  puclla, 
ex  qua  cau«a  frequentar  ncciilit  cana'r  ;  !n  quo  casu  si  assit  tu- 
aor,  nTurrendiim  al  u<I  remciira  •mpradicta. 

Itcm  Bliquandu  in  virga  virili  fircui  vel  »erriifa  sdvenit  et  «t 
aro  supi^rllitj  quo  in  qunlibet  parte  corporì^  tiabet  crescere  ;  q<M 
lirricelur.  Matim  exit snnsni^.nadlccs  ergo  inanimcxcrescentla-' 
rara  primn  cimi  fllosuiivitcr  ligenturet  postica  paulotioi  adducen-' 
lo  sÌDgt:lis  dii;biis  Tortini  llgcntur  doflCC  per  se  cadant.  Qiiod  si  |{* 
prf  non  possunt.  cum  ferro  ab«cindantur  et  cautcriicntur,  et  pO-' 
llea  CUI)  unguento  albo  curcnltr  Mtad  verrutram  quìdem  in  pra-' 
pucio  agrimoniuiii,  acetura,  sai.  primo  in«Ìmul  trita  supcrpanan* 
tur.  QuSfidoque  iiutcm  super  talein  verracam  vnlot  pnlvi;  affrodtl- 
lonnn  et  hermodacljiuruoi  ad  corrodr^ndtii»  ;  itcm  paritaria  frisa 
io  patella  et  tcstirrilis  siipcrpo^ìta  remot')*t  inflntioni'm  Icstìculii- 
rem.  et  similiter  fimus  cotumbinui  vel  bovinui  in  aceto  dccocla^ 
et  superpositus  ;  et  od  idem  vnlet  subfuniigatio  facta  cum  aqua  ca- 
lida  quc  ponatur  in  vase  arenoso  ;  et  piitlcns  ^edcdt  saper  leltarn 
perforetam.  ita  qiir>d  fumus  pervcniat  ad  membrum  ìnflatutn. 

Cip.  XXI.  Pe  iiill.ìlianc,  txcorinUone  ti  rubure leslisalorum  (  IJ.' 

Quando  antem  iti  ip;a  virga  fuerit  cicoriatio,  nngaentum  al- 
bum ipsam  rurat  vl'I  consolidai  et  similiter  pimpinella  trita  eira 
axQDgia  porci  et  sepo  quod  invenittir  in  renibiH  caprarum.  ^imi- 
tilefemplastrum  Tacliim  di'  foliis  brusci  valet  contra  quamlibet  ex<  ' 
nriationem,  etsimìliler  puìvis  cnriei  lignorum  velakamiie;  item 
pulvisalcamnc,  puMs  rorticis  mBligranntì,  pultìi  de  panno  infjqà' 
dh  ftitìnctonna  morliilcalcancrutnet  fistulam  in  virga  virili.  Ilem 
pulris  olibani  cum  agrippa  Qstulara  optime  ronsolìd.it  Si  vero  fn-' 
ll)lii)  ttfvticulorum  per  predicta  «canari  non  poisit ,  fiat  insfÌMO  In' 
osteo  sub  testiculi^ ,  ita  quod  s'ib^tansllam  testiculornio  nnn  ut- 
liogal;  item  arcidil  iti  lirgn  virili  ex  riimio  furore  in  coita:  in 
quo  utendiirr.  est  pulvere  qui  fit  de  attramcnto  et  panno  biavo  et 
ridice  alliorum  ana,  de  quibus  comhustis  primo  fac  pulvcrem  ;  de 
hor.  autem  puh  ore  bis  in  diesuperponalur;  pi  imo  tamen  remoto 
ardori;  "-i  it'i  futrit  rum  a!tt<ralivis  nt  in  ralefactione  snperllila  (2) 


I  Après  cela  vi.'iil  -niis  liirt  It  clupilre  IJc  riiylura  Sypàic,  r 
'e  terlurlieme'il  .Uo-  U-  tiuc  lll.l<«ilie  iVtU».  .;.«'"  le 
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Cap.  XXII.  (  Rol.  ////•  xj.  —  ne  cancrii  tybiarum  vtl  p§dm 
rrl  arfirulorum  rdnnn.  f  Tcalu^  lìolamll  ). 

Cimieri  aiitem  et  Ostiilc  qiie  in  hiis  locis  nascinilur  «Ikiiii 
tuoi  cnriiem  rorrump;int,  aliqiinndo  vero  tabesciiot  o«  et 
punì.  Quia  vero  partes  iste  carnose  sunt«  el  venis  et  arteribelMr- 
y'\%  non  sunt  implicite,  secnre  inscidere  et  ìncensione^  heenet 
unguenta  violenta  immiltere  au(temns(l).  Item  caiicer  buiwMdi 
aliquando  se  constringit,  aliquando  se  elargat  •  et  in  btcrita  m 
corrodit  t  quem  si  procuramus  per  ioscisionem  elargando  takii  ■- 
dique  Terrò  inscidantur  et  sanguis  exprimator  (*2)(  deinde  osqoi  ai 
fundum  uratur,  etovo  superposito  etaliis  (3)  curetur  ut  dictÌMal 
superius.  Quod  si  cancer  in  loco  ossuoso  (4)superieflierit  ei  iiper 
OS  aliquam  eminenliam  fecerit,  cura  sic  adhibeatur  :  CaiMib  ik 
de  cera  ve!  pasta  ad  modum  loci  (5)  et  impleatur  de  unguento  ri- 
ptorio  et  super  locum  palientem  ponatur ,  et  fiat  circutos  de  een 
vel  pasta  iuxla  quantitalem  loci,  et  superponatur  (ti)  ol  haaM 
cnrnem  custodiat  :  locus  autem  patiens  de  unguento  roptoria  i«* 
pleatur  ut  caro  infecta  (7)  morlificetur  et  corrodatur  •  ei  a  Mai 
nsquc  ad  sero,  vel  e  convergo  «  ibi  dimittatur  :  deinde  of an  ad  i- 
gnem  tollendiim  superponntiir  :  postquaro  vero  ignem  cef idiaa» 
gnoveris,  usquead  os  radicitu%  removens  et  os  diligenter  abrada; 
et  quantum  de  ipso  osse  iiirectiim,  ni»rum  et  mortificatam  tid^ 
ris,  tuo  ingenio  remore  ;  et  rum  bonam  carnem  crescere  el  aai 
supcrvenire  (8),  curam  in  vulneribus  dictam  adhibeas.  Ceteraaid 
OS  tolum  videris  mortificatum  et  putrefactum  •  incurabile  eat 

Signum  (9)  sufTicienlis  abrasioni^  est  quando  sanguis  esitai  ah 
se.  Kt  nota  quod  plus  citius  debes  radere  quam  minus ,  i 
remaneat  de  inrecio,  quia  si  rcraancret  aliquid»  reiteraretor 
cura  ut  prius. 

Item  si  cancer  sit  in  extremis  parlibus  unguiam,  niiu—  rt 
pedum,  optime  inlcrncitur  in  hiis  locis  cum  |  IO)  pulvere  piBairL 
Item  si  cancer  Tetidiis  et  niger  sit,  |>otest  eccidi  cum  pulteie  at 
frodillorum. 

Cancri  (1 1)  autem  qui  Hierint  in  extremitalibus  lioc  iBodeeoci* 
duntur  :  mei  aliquantulum  bulliat  ;  postea  adde  pulvereoi  aeaiaìi 
naslurcii  et  insimul  incorpora  ut  sit  aliquantulum  apissu«»  el  M- 
perpone  per  iij  dies  ;  postea  supcrpone  pulverem  psilotri  euiM" 
ti  probalum  est. 

(i)  Fidenms,  1Ì9S. 

(a)  Cfstrois  mots  manqucnt  dans  1^98. 

(5)  Ces  deui  moh  mnnquent  dans  149S. 

W  Bffìtsoì  t.'io^.  (ci  le  (cTtc  e«t  fort  altère  dans  les  éilitÌAU. 

(.')  /,'rr/ nian<|uc  dans  149*». 

(6)  Kt  fiat...   4t/;)«r;»ona/t/r  manquo  dans  i^O^- 
(-)  Lht  ctvo  in  xe^  •4»l^- 

(Sj   (xifuéadot *w/»tri^/?/V^  nianquo  dans  149S. 

(«»'  Ce  narairraplie  maiM^ui»  dans  i4«^K 

fio)  JtfMMì  ranrerin  exirenn*  pariiòuffit:  qui  potési  rrcid*en%  i4f'» 

(.li  t>  paraprapUo  nianqtii*  dans  lij^. 
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C*^.  XXII.  —  De  ranerit  lifbi'irum  ve! ptJttm  vet  arUcitltimm- 
'  Gfutu/ae  QuufMr  Mngitlrorum  / 

C<tnc*r  auiem  et  fittute  ^uc  in  hi*  /neh  naiennlìii-.  rio. 

Caocer  divenir  locis  occidit  ;  propler  lioc  diventi^  coii^is  poiltt 
ctor  :  Me  etiim  caiicer  alii|tiandu  entnatiir  in  Iwts  nervoils  rt  ***■ 
mna-  Si  eitim  cancer  fuerìt  in  lacis  iifrvoti«,  non  dubot  iiitciili 
i«t  ìfieendi  teruiidum  Gaiieoiim,  uitJe  <idrt  «tuosduin  habenln  in 
MM>(.-ancriiai ,  ci  medici  ipsos  inciriiderunt  et  non  |>Torpct?niiit , 
tra  interlecertifit.  Sed  M  cancer  e«t  in  bcu  ijui  povtt  tiHcidi.  tiKi4 
radicttuì  Incidnlur,  et  facta  incitiune  cwti  («lido  ferro  incendalur. 
licilautein  Itiisi^  qiiod  canccrestcgritudo  inqua  maiìma  e«t  fa- 
:igrtlio  ili  curi,  iì  ergo  snccurratiir  Ut!  (tA^)  cancro  ciim  int-rpU  . 
Aabit  ut  est.  iiirc  uut^mentabitur,  sed  semper  «e  pcnnanebit  ;  ii 
lUicm  creverlt  t;iiìm  delerhis,  maxime  sì  vulnera  Jlntit  (n  eo 

Gannir  eit  apoUema  habem  magni»  rudicesqiia»)  vengtvìridie*, 
IO  quibiis  est  cdltditai  tgiiiens;  vulnus  ergo  quoit  Rt  111  cjRcro  Ml- 
ima  eit,  grossa  iiabem  labia  viridi» et  roraspromiiienllo.  Cumcr- 
^tncipithec  p;is«ÌQ  apporet  iitcicervel  l^iba  parta,  tgul  po^leaaug- 
oatiUtur  dotiec  iiat  inaf^niK  sicut  melo  vel  mai{iis  cucurbita. 

Si  ault^ni  ULciitut  ìlle  murtiiK  ìli  meinliri^  spiritunlibiK  .  sio«it  !n 
locii  iiKpiraii'lt  et  respirandi  ,  ad  mahim  perducit  ,  et  eRfURi  ptc- 
minque  Ì8te>ficìl.  In  quo  catterò  conTert  miiitilia  (h*  vena  media  , 
et  maxime  si  fi;i^rit  recens  et  «vacuatio  oucnmedicình  piirgantibtu 
melancoJiam ,  ut  Ifiimi,  epitfiimi  etc. 

€%n  abtliiKNit  il  cibis  inebocoliam  generantibus,  ut  hake»,  c«(l- 
Im  et  huiusmuiii,  et  umilia  k-gumiua  et  caroi  faDvina  oocet  eis  ;  da 
qua  dicil  Avicen  in  ^eciiiiilu  (I)  i^uod  j^eiierat  cancrum  ^  etephan-^ 
tiam,  impetigiiii'm  i;t  sorpiginem  :  et  oro  cervina  et  caseui  iav«- 
teratus.  et  carnea  $aNe  in  sua  salsedine,  et,  ut  imi  versali  ter  loqua* 
Bur,  ooinia  )(eiicrciiitia  meluooiliam  uoceut  cancnim  patioutilu«,  vt 
limiliter  vinum  iii^^rum  et  tnrbidum  citeis  nocitiviun.  Dieta  eo^ 
rum  sit  caro  arjetiiia  ,  perdices ,  viitum  «t  daruia  et  otoiùb  langni- 
Deal  et  ctiimum  bud.ibilem  itenerautia.Caveanter^patieates  oaU" 
cnim  a  cibis  culiiiis .  quia  isti  dtHiigmit  aan^inein ,  iit  dicit  Rat^s 
ctìomolancolium  convcrtunt  unde  procedil  origo  cancri.  Isiauteia 
leocrit  et  ad  perfeclionein  creverit,  oau  oportat  usi  yt  ej  Uaadi> 
(il  |?)eiibedlur  ut  vulnus  iioiiGat  in  ipso. —  Cavenduia  quo^ua  ett 
te  paticns  c<ilft'kiL  a  cibis  c;kiidis  ,  cum  lierbìe  tit  tnediclnit  frigidi^ 
■«rriitideiitur  quo  con  Imi  danti  ir  ,  et  contusa  (ir)  super  locum  pa- 
li«iilcm  ponaiUtir.  Ilum  coiilrn  caiicniin  vcl  fisluliun  pedum  teratur 
«Itrimoiiiii  et  viu.^ns  eiiis  in  ouncru  vel  (istilla  vul  morsu  surpentis  in- 
>>^anlui,  et  hi;rli.t  siipiTeniplismclur,  quia  valet  in  vulnererecL'nti 
et  in  cancro  et  lùtuhi  et  ii|iilalii)[ic  spletiis.  Item  aulem  Tacil  aRiidil- 
lus  ;  ei  idem  facit  pcnlafiloii  rei-cn*  cnm  sricco  Irilum  et  superpi)>i- 
l'iifiilem  siiceli-  c<-nlinndii  bibilus  et  similiter  injcclus  raurtifical  et 
-l'talam  ititeriorem  et  i>tiam  eUerioceiB. 

(■f  Lib.  Il,  Iruit  II.  tip    (4.'.  l>i  <■«.«. 
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Si  autem  cancrosi»  fuerit  vulneraliis,  tuiic  fiat  ungaeoUini:  le- 
tipe  cerusam  «  tuthiam  ablutatn ,  quorum  (  me  )  pul? is  coalriatar 
cum  oleo  rosaram  et  succo  portiilacc  vel  solatri  vel  maaìUigiBr 
p9illii«  vel  succo  cucumeris  vel  cucurbite,  cum  licinio isloram qae 
habert  poterunt,  et  de  hoc  unguento  in  loco  patieott  frequenter  pò- 
natur;  cum  liquoribus  quoque  roundìGcativis  et  ezpobifisctriip* 
ticis  frequente r  malum  abluatur;et  facta  ablutione  «etlooo9a9«i- 
ter  absterso,  predicto  unguento  ut  sislatur  et  ad  remedia  predìdi 
recnrratur,  et  in  fi^tuln  similiter,  de  quibu»  determinai  actorkh 
iusmodi,  quia  iste  passiones  ,  scilicet  cancer  et  Ostala  «  io  qaalU 
parte  corporis  sunt  accidentes,  scilicet  interius  et  exieri».  Caia 
de  cancro  matricis  et  listulis  inlcstinorum  et  ventri»  et  liphacct 
mirac  delcrminat  quidam  actor  medicine.  Curam  quoque  doin 
pustulas  et  nipturas  que  determinata  sunt  ad  presens  uifliciaat 

Gap.  XXI II  (  Rol.  Illl^  par$  cap.  x)  —  De  malo  moufiio  «i^- 
stuiisque  punì  in  eruribus.  f  Texlus  Rolandi)* 

Pustule  et  rupturc  qnc  Gunt  in  eruribus  eodcm  uogueotoaina- 
tur  siculaJ  lyneam  capìtis  fiori  iam  supradiximus.  Uocavtemtt- 
peraddimus  ut  de  urina  matutina  patiens  sibi  criira  aUuatcirca-b- 
ca  rupta  et  dcinJe  bene  abstcrgat  et  de  unguento  in  illa  caia  |ie- 
dicto  se  inuugat.  Cum  autem  videris  pustulas  removeri  et  rapla- 
ras  sanari,  appone  unguentum  album  inquosit  (1)  prò  acelo a|pi 
rosala  et  oleum  violatum  prò  communi  (?;. 


Dv  {is  tu  là  lodu  s  ccrptt»  is . 

Cap.  a  A7  V  (  liuL  /,  VI  /!/,  rubr.  1  y  ^  De  fiitulm  m 
oeuh\  flit),  fTcxtus  Roiandi). 

Aliquando  innstulatnr  lorusiuxlff  vel  intraoculumetMaMi.ct 
ex  minimo  Toramìno  {$ic)  exit  putrido.  Primo  ergo  ocotai  al  A^ 
ram  partcm  cum  nliqno  in<itnimcnto  compellatur ,  et  foraaaeR 
ampiietur  cum  radice  mnli  trrrc  vel  radice  brionie,  fel  ci 
la  5umbiici,  \('l  cum  £*(*ntiana  ^2),  et  in  rectum  ioscidalur  »  rtpo- 
tia  in  albumine  ovi  intuba  immittatur  usque  ad  profandilaMiliri: 
po^tea  sì  fuerii  homo  deliratus,  miltatur  scilicet  per  illud  foraaio 
c.inclhManreus  fiTreus  \cl  encus  suhtilis  usqoead  proTandaiBN 
potcris  {sic)  et  per  ipsum  cancllum  ferram  ardens  immitte  «et  ^ 
tìstule  radicos  deroque.  Hi  sì  timuerint  ignem,  immittalor  pilhb 
una  (le  (insuerilo  ruptorioper  predirtnm  canelhim  (3>  ,  et  iafi^- 
iniitionc  |4)  pillule  impnnatur  liliim  longum  ot  sub  pillala  Mdf« 


(i)MS.y?r 

(•»)  Os  tf-(ii<  nints  iiiiinquent  duns  i  if)^- 
(.'()  Os  Irois  iiioIj  inanqueiit  dttii»^IÌ9^ 
(4)  Ininjlatmattontty  M'j'^. 
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«stfacieixlii»  ut t'itriilii  pcitiit  ,  U'^  Tigiit  |l|  |>illiit'i  mlériuì.  ^ei 
m$n  appnilx)  poncrc  Klut'lliiai  (iciuinilt:  niiguenUi  ruptoriu  ,  (|t)uJ 
Gì  deculic  Mtui'trupitello  .  et  diniìLlelur  Ibi  u  Urtiti  liofd  umiu* 
•diioiiain.  t<t  non  pini,  iiitl  vtilorii  Ibi  ndlceìlhlulcaiJlitK'iiioran.  , 
quia  meliui  eticunni  ìteruru  ijiioin  nK-nibro  Imaiicm  iufcric  [iì,  , 
tei  a  iHiiia  iNiitic  nd  vMpersni  l*on<-.i  (iDiiatiir  ibi  jk:Iì.i  cuhI  oìtiu- 
laiiie  ovi  >i>rusa  douec  igni«  isdal  ci  vt.>i'uri;t ,  ilciiidi:  i-urclui  ul 
ccUra  vulnera. 

Cngucntum  autem  nipu>ritim  tir  tll:  ^ircipc  cepìlell'j'DCt  cjIc(mii 
tivaro:  in  cnpilcllo  resolve  et  iJiii  iimuc  ••iTun'lii'ii  insi^i-^ruiit  B  (,^) 
alÌi)Uiintiiluin  de  sapone  et  in  mo'ltim  uivgiienti  incorpora,  ci  ut  noi) 
ivyiiDtt ot'i r,  luliftiiiem  impone  (4).  Hoc  Bittemaiodu  lUcupitelluiu: 
Accipc  ijp^rtt-scineris  fabe  vel  paloe  fiiliartim  et  tfrlinin  porleiD 
calcii  kiie pilli erizate, et  jmimul  c<Mnmi-^u>ucophÌno  vd  concimici; 
nhioi  TacKiidu  poilibusque  ralcanila  i-t  p^ruin  nquu  ìii>Iì1I>i[ii1j  ,  et 
■ic  faciendo  solum  copliini  16)  vcl  curbufi)  :7|  ÌRiplca«  ci  TtjvujiD  ni- 
luoiiani  cuin  culcllo  ad  men^uram  lu^dii  briKhii  desiipcr  facies ,  et 
iUam  rovesm  (er  in  die  a()iia  implea^.  vtlicet  xttnua  et  meri  Ile  .  ci 
aero  (?)  conca  ponaliir  inri-riu-S  et  qirod  enierU  a  prìnto  die  umiuo 
ad  vili  collìge  t'I  rcpone;  el  lioc  e«t  T-i  le  nipitL'lUini  Medium  \crc> 
dìritur  quod  nb  viii  die  post cacolligitiir.  ^j  aikL'in  \ì^  «ciré  utrij;i> 
tit  Corte  capilellum  .  0VL<n>  rrudiiu)  fliu  li|;.itiiin  ìh  t.)pili:Uu  miUs 
•iaulemiion  recepii  medium  rorl<>  isu^iiiiiillui». 

Aliter(ft)out^-[n  fila  |«tc)  (9)  rspitcUtuDMcundumBageriitaac- 
ripe  ij  piirtes  cin<;rt«  palcariim  Tabe  el  lerltaia  partein  calcia  vi** 
pulverizato  et  poikc  in  \ase  perroralo  et  aqiiM»  iiUeriitt  n)iice.4iM 
dittilliiiis  III  aliqiio  \asc  sub  alio  posilo  recipiolur  ;  prinam  aulciii 
<i(|iiam  cieuiUem  locamus  prinvum  capilellum,  el  illudesl  toilùsl- 
roum'.et  sic  facqu^tcr  et  ponatur  aqua  moreLixive. 

CàP    XXIII.  Or  Riluta  in.  litcriamfi  vcuU.  f'.ì'uudut  Qu'iluuf  'Ui- 

Àli'qua Itilo  aiitfm  infiitulalur  t icat  ,  Cti.  — Itrm  i»  |M»iwiibitt 
oculorum  oliquaiido  provenit  flstub;  ad  ciiJu>qjide:n  curalioucin. 
li  ruirit  furumcu  iiimis  strìctunt,  imponalur  tenta  TmIb  de  radkv 
brionia!  el  liipntio  acuto  vii  hìis  sìmilibut:  deiode  Tac  tale  unguei*- 
tum:  Decipc  ^ìrìltì^erii^  drachm.  i,  salia  gemme  draclim  dimid.  , 
axuitgie  porri  M-lrris  lit>.  ij;  liqucQal  asnngia  d  coletiir  plurie*  , 
pDStea  predilli  iwitcns  incorpAii^ulur  rumeii  ih  (kit  uii^ueiriuin  , 

(.1  ff  -.  .1  ,:h^  ■f./.Trf ,  mni>,UL-  Jaix  ■  iy-». 

(3i  li  i"*  oniol  rf-  il  nini.  —  //l'il  *ain  iì<iutc  I'  k  'ilialc  d"  ui>  ojm  pr* 
pre,  man  du  <[  it\  y  Sur  ni  ci-  ìlajitdr  IlarlhotiiiifUS  T 

(3,  C...Sa,   i4.,S. 

(fiiL'i:  od/iA'fiKni  l  ,'uffrr  )l>ec  li-fi.  (ItsI.  co/una'. 
(7)  CViainl  corScflIrl,   i  ìi|S. 

(S)  Cr  pardf;rapliL'  ni>t>'|ii[- iUdi  'ii)^-   Il  se  r.  Irou'c  bui  U  elii  tirgi*  il* 
Hoicr,  /.'fi    I.  enji    \  VA,  fk  fttaiajurta cta^w* 
(.ji  Jl,ad7 
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et  cum  hoc  inuii';atur  lenta  ,  et  fistuli!  imponatur  qucoiam  perfc. 
de  saniit.  —  Itein  recipe  mirrain,  aloeii.  succun  radicts  anabdle. 
celidonie,  avungie  porci  vcteris;  ei  istis  flat  unguentum  d  ei  hoc 
similìter  inungatnr  tenta  ,  qnoninm  operatur  idem.  —  IlenMea 
operatur  herba  roberti  flstnle  cmplasmata  vel  Gius  svccibìd  ap»- 
situs  eam  curai,  vcl  sonamnnda.  —  Si  vero  flstuia  roultuoi  ritfaie- 
terata,  fiat  pulvis:  Recipe  b'ironem  combustum  ,  stercin  huauMi 
coiiibustum,  >cleres  solenscombuslas,  panem  de  bolio  madebdM 
in  acelo  corabn^tnm;  e\  i<^tis  fiat  pulvis  et  flslule  imponator  :  poft- 
cte  cani  mortificnt,  scd  mnllum  gradai  paticntem  ,  qmre  eiteriii 
infrigidnnlìasnnt  apponei)d;i.  — ^  llcm  puUissandalis  combusti  per 
se  supcrpo^ita  \alet  mulliiin  —  Item  (iat  tale  collirium:  Recipevi- 
ridis  eris  drnchm  dimid.  ^ini  albi  lib.  dimid.;  prcdicto  palfereii 
vino  imposilo,  sepe  moveatur  et  erit  collirium  \iridei  Umen  de  hoc 
inoculo  rontra  rtiborern  et  fi:>lulas  imponatur. 

Si  unlein,  sicul  dicil  actor,  ferro  calido  niedicetnr  »  folli  porri 
vel  ub^inlliii  rum  axun^i:l  porci  recenti  teranlur  et  locosuperpo- 
n.'inturad  igiii*^  extinclioneni  velcasum.  Idem  facilsuccas  porri  per 
ke  impositns.  — U(Mn  teranlur  folia  caulis  rubri  cum  axongiapord 
recenti  et  fiat  unguentum  et  loco  superponatur:  hoc  eoim  amna 
mitigai  et  saniem  generar. 

Cip.  XXV.  {IM.  /,  xxiv  j  —  De  pstuhiin  mandibuta.  fTeHm 
Rohmìi), 

Fistiiliìltir  aliquando  mandibuli  ;  riiins  autem  ns  aliquamlo  rtri- 
cium  est,  aliquando  \ero  aniplum.  Si  autem  os  e<t  strictum  •  Mll 
de  malo  trrre>irco  inlroniiltalur;  si  autem  ex<lingait(l)  OS  iii- 
slulari,  rrn.ou\itiir  Oh,  si  nMnou*nJuni  sii,  cum  ruginc:  sfo  aotea 
pars  iiifi^liilali  ladantur  (mV)  ,  ncc  lìali*arni<  rr^eneratio  ante  oi- 
sis  reparaliune:n  vel  reparamcntnm  Cum  vero  e!arg4tum  sìtosl- 
sliil'^,  intromittatiir  !in^n«Mitum  riiplorium  et  cum  co  morlillcetar. 
C\\\\\  aulcni  morlilicata  fuerlL  imponas  pannum  in  albumine  ori  ia- 
fusiim  quf)n«que  ìnaMidium  remo\ealiir  a  fi«tnla.  Postquam  vero 
ignis  cecideiit  rum  unìrueiito  viriili  et  ceteriscurctnr  ut  reterà  voi- 
nera.  Si  vero  siib<tanliam  ossi»;  corni  perii  ,  diligcnler  est  intaen- 
dum;  et  s\  aliqird  ibi  e<l  \\\\iu\  s(>parari  debeat,  u«quo  ad  riTom  eit 
Ì4iscidendnm.  et  ciitn  piiUedoulba  et  grossa  inde eiierit^ scias fistfl- 
lam  e<se  morlilicatam. 

Si  \«'ro  li«('iil.iot  aquo'sn  riierit  ,  timendum  est  ne  in  radirìlw 
deiitiiiMì  t:il!^  liristi. I  h.ilieal  priiicipium,  qtiod  cognoscituf  sic:  gin- 
i;ì\e  III  :i(i  I  in,  >  inoUions  <iiiii  qu  im  in  alio,  et  aliquis  dcnsdisco- 
lo^alll^Hll.  iiii  l>^Ui^llJla  (2);  quod  si  ila  Tuorit ,  de ntes  ili i  radici 
lij^  afilli  «fvci!  lidi.  ^(1  ilstufa  M;ro  lonl'i  c>l  immittcnda  et  com  ua- 
^(hMii'i  \Mi.!.ct  ri>rcris  (|iii*  ^ij;).*riiH  di\imus  usque  ad  flnem  e^t 
pri>.'ciii'n.!iini.  Interni^  \i>ro  pont'uiius  e^l  puh is  qui  diclus  estfu- 
ptTJiis  in  mia  ;:iiui\  «ni:!!  ijiiui  1.»  non  (\\\  i:?l  ibi  canccr- 

t  XI  (Juoti  r:t  f  \'^<  iu.'.  .  /fiatila  m  nqiic  dans  i4ii*5. 
(j  Le  111  >l  ^..  l'jiie  uaii&  *44j). 
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Eiperiraentum  int^^unlra  lì«ttili)in:«rcip[stnT  urina  iu'eols poeti 
toin  etden  UUtempcratur  xìnaplt  peroptitne  et  ibi  inten^lur 
mU  et  impomiiir,  elaranto  pr iui  oru  flsliile  uum  (jenliunu  vel  alio 
MH.  Soloauttim  tnuphcrn  (?)  cum  <k-«tniìt. 

Usta  quhtem  quoil  )iic  urilo  dclwt  attendi  in  (ittula  cum  ìp*a  srt 
K  eontlnao  fluxu  alicuju^tiiimorh:  primo  non  f?|  debct  purgar)  tin- 
wr  qui  est  in  cau<a:  postca  darì  aljqtia  opiiita  pnteni  ad  coii«lrÌn' 
nAum  fluxum  talis  humori^t,  et  hiisquidem  tìgnis  poli-^t  agnosci 
■fi  bDfflor  haltiinilnl  :  iill>cdo  enim  et  liquidità*  illim  putredini) 
■tvitt  a  vulm-re  sigiiiim  est  quod  llegma  est  in  rsuu  ;  citrinin 
irò  color «ignat  colera:  si  color  est  lividusvel  uiger  ,  melancholia 
it  in  causa 

Cdf.  XXV.  De  fittuta  mandibole  f  Olomlae  QwAcar  JbfMro- 
wy 

fùluliiiar  alirjviimh  uitittdibula,  cuiu%  ùvlfim  otaliquni'io.iilc. — 
lie  detertninat  actor  de  Itstulis  ;  et  dicilur  a«tula  per  «imlliludi- 
n  ruiusdam  inslrumenii  sic dicti,  quia  sicut  iilud  instrumentum 
ipcrim  habel  Toraniea  slrìcluni,  inierius  lalum:  ita  et  fiitulc.  qui 
MIKloqae  arcidit  a  causa  esteriori,  qnandoque  interiori  ;  ab  ei- 
irtori,  sicut  abupoitetnote  male  curato  vclelìania  vuliiere;  acau- 
iMeriorì  pruvenit.  ut  ex  humoribus  corruptis.InrumiMisadalJ- 
ind  membnim  et  illud  a>rnimpentibu«;eti«ti  humorescalldisunt 
et  frìgidi  ;  Gstcìla  (i)c)  >ntiguine  rogno^citur  per  ruborcm  loci  et 
nOationem  venanim,  et  quando  snniei  Dductiu  csl  «nngutnca;  f)titu< 
I colerica  cogiiosciUir  per  cilrinilatem  loci,  per  piinclione»  et  ar- 
«rasqucìn  loco  col!ectiutiisscntinntiir  et  per  ritrlnum  rulorem 
nperfluitateina  loco  ilio  exeuntium;  DstRlaflegmiitiracognoM'itur 
per  molliciem  membri  et  albedincmciiiR  et  per  all>as«upcr0uita- 
Le  inde  exeuntcs  ;  melnnibolìcs  cogiioicitur  per  duriciem  membri 
!thumidiliiU-m  eiuset  per  »i.bcinericiuffl  et  aquofum  colorcm  ee- 
nre  que  inile  exeunt. 

lo  cura  igitur  premittantur  unirerinliti  si  i^int  necessaria  .  mate- 
riesrulerica  <ligeratur  cum  osimelle  et  sjritpo  derumolerreet  pur* 
pcttur  cnm  yeraruUina  vel  ctUTi  kalartiro  inipcriflti,  quia,  sicut  dicit 
lìilienui.  corporc  mundincatoa  matis  linmoiibus  non  defluii  ma- 
leries  ad  locuin  solotnm  {sic).  Tercia  die  flnt  «tupha  de  herbi»  fri- 
pidi*;  exeiiTiti  a  slupha  delur  teriaca  cum  (ino  cnlido  tei  tepido  ; 
*(  postea,  «i  n.rpus  riiRrìt  plcctoricum,  lìnt  rainnlio  secundum  po- 
•itioiiem  materie:  fìslula  esistente  in  rapite  ,  fiat  minuliudtice* 
|>tulicii,  et  si  fucrilin  partibusexistenlibtis  sub  umbilico,  fiat  mi- 
•utiodo  epatica;  'i  in  partibiis  m<;diis,  di!  cardira;  siterò  non  fuc- 

"Irorpii';  pU'i'Ioricimi,  ponatur  venti«:i  in  rmt'-  pnitimn  ut  liviii 
IMlit-n*  desira-luf  amplila.  MhUtÌc  cxi^t.i'     :.  ^  !i  ,  di^iTulor 

'TjkTJ.-.  iiim  l'Mrnelli-  et  sirufui  de  fumotcrrc  .  deinde  purgetur 

'Uni  )cr.d<)gadii,  veropi^ra,  yerarulGana;  tercia  die  fiat  ttiipfaa  de 


'  t)r«p*raxraph«inanqu«  daoi  i4g8> 

ki)  Ce  m9t  nufiG  dtu  i4yS. 
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herbis  calidis;  eieunli  a  ttupha  ti       atur  iyi        vd 
quia  ista  maleries  respicioot  veoen       ;  ..  li  _    .1^  sii  plajtiri 
cum.flat  miniitio  sicut  dictum  est,  et  ai  dod  eat  plectoricuoi.  paaa- 
tiir  ventosa  in  Tonte  proximo  predicto  modo  parUcularibaaeaMa- 
Dientibus:  ista  eninn  fistula  aliquaodo  flit  io  caroe.  «liquando  iiKr-    ' 
vis,  aliquando  in  oase«  ettuncsanies  est  fetida  vel  eorniplatf» 
inbtuhtur:  aliquando  est  corruptum  secuodum  totun  «  aHfMrfa   ' 
secundum  partem;  et  si  totum  os  Tuerit  oorraptain*  ex  lotocMa^  " 
scidendom  usque  ad  sanam  parlem»  et  eliam  de  parte  Maail|ai  * 
est  removendum.  Nola  quod  in  purgatioue  uniTenali  ìmI  Miai-  " 
tendenda.  Versus:  • 

An  etas(l),  virtus,  locus  (  regio  ed.  )  complectìo  (afe  )Mb  "* 

(  forma  ed.  ) 
Mos,  et  sinthoma,  replelio,  lempus  et  aer  (aura  ed.)  '  ^ 

Hec  sunt  notanda  (  pensanda  ed.  )  medico  purgare 

Nola  quod  ab  Ypocratc  in  vij  {aph.  2)  particula  :  le 
laodì  caro  livida  ,  roaluro.  Galienus  hec  species  colorito 
(sic)  periculum  ostendit  in  passione  caiuslibet  ossia  (2)  ; 
enini  magnani  vel  maximam  potredioem  et  in  carne  e 
{rie)  coogelationem  atque  caloria  oaturalis  extiQCtiooem. 
relur  vulnus  ut  celerà  vulnera.  Si  vero  Tuerit  flistula  ioloeaiifi 
tenta  non  possit  poni,  succus  celidonie  trite  continuo  ii 
et  herba  ipsa  supra  Gstulam  emplasmetar. 

Poiio.  —  Uem  flstula  aliquaodo  est  eiterior,  aliquando 
contra  interiorem  utendum  est  potione  tali  :  Recipe  aoea 
nice,  agrimonie,  abrotani,  rute,  miUefolii,  marrubii  «IU« 
Bis  (?),  ana;  iste  succus  bis  in  die  vel  ter  exhibendus  el 
hm  interiorem, aliquando  etiam  etteriorem  om  doq  i 
Item  succus  ambrosie  longo  tempore  e\hibitu8  carat 
oentem  et  desuper  herba  emplasmetur.  —  Item  recipe 
ris,canabi  vel  eiusseminis,  plantaginis,  teoaceti,  f ragarie*  priÉt 
lacii,  pedis  columbini,  agrimonie  ,  herbe  roberti ,  aoBiBilihai' 
tenuitates  rubi;  ana  terantur  et  cum  forti  vino  diateoipeffeiM  il  * 
lij  pars  mellis  apponatur  et  decoquatur  ad  coniu nptìoaeoi  ladl  ^ 
partis;  de  ista  potione  bibatpatiens  ter  in  die  :  isti  eoia  petit M*  ^ 
rat  fistulam  in  panperibos.  —Item  inpaoperibussiicciitortica|i^ 
cediu  bìbitus  curai  flstulam  per  longum  usua:  quia  io  psoBtIiB* 
pore  non  sed  per  annum  debet  accipi. 

Fistula  aliquando  hat>et  unum  foramen,  aliquaodo  doo,  et  f^ 
exit  est  sanies  que  aliquando  est  albi  coloris,  aliquando  oigri  «  tH^^ 
quaudo  citrini,  prius  factis  seu  elargatis  voloerìbut  :  ~ 


(1)  Lìt.  Mr,  ctoi  —  Schoi,  SaiernìL  c«p.  VII ,  v.  iSjM.  4A.  dalfc^ 
Rtniì. 

(«)  Ce  pAisagc  dtt  Commentairt  de  Gelien  cil  ici  ia 
treduction  Ialine  plus  ciacte  :  /Ve»  enùi  eà  «trfieci 
te  Job  mtijfukm  earien  talii  cotoni  spgeitM  #  ■  1  tir 
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lacie  )j  parte!  il  Iciliem  tacci  absitithii,  succi  cambi .  succi 
b  rvbet.  sua  quiiiUm  partem;  ittis  oddatur  vlDura  in  qunDUU- 
lOiaiuni  etdctur  pallenti  ler  in  die, ad  quantÌt«teiD  teste  ovi  et 
It  non  Tebricitniiti. 

i  reto  fiicriL  febricitam,  loco  vini  ponatur  aqua  et  ti  »ucci  ha- 
I  ODO  pouuut,  teranlur  herbe  et  in  «ino  vel  aqua  bullisnt  u«quc 
aUMumptionem  lercie  partii;  deiode  sinf^ulis  diebu&  bis  vel  ter 
wniitatcm  prcdictatn  eshibealur  patienti;et  folium  caulisru- 
uipcrpunsliir.  —  Itcm  bufo  vivus,  stopa  rjnabi  .  mie  succus 
ipaie,  saliset  fube  .ma  in  olla  rudi  obtureotur  et  in  fumo  csli- 
jWDAtur  et  dimillstur  ibi  per  iij  die»  et  infrigiduri  dimittalur 
iquam  apertatur;  poslca  pulvenietur  et  pulvi»  iste  dUuie  ioi- 
stur.  Et  ikota  quod  bufo  prevalet  viiin  et  nota  quod  baculiM 
I  quo  Mitpeaditur  bufoficum  sanai  yì\o  lactii. 
ed  •ntequam  aliqui^  pulvis  imponatur  ,  elargelnr  vulnus  curo 
la  de  Twlice  marcilii  vel  );entiane  que  fortius  nperetiir  ,  vel  de 
bll*  SBOibuci  sicca  vel  compressa,  vel  cum  tenia  Tacta  de  pau- 
•  velaristolisutrìsque,  quonìam  omnes  talea  tenie  elargant  ori- 
I  Bslule  ,  et  iste  tenie  intromiltentur  quousquc  orificia  bece 
4lir{^ta-  Orificio  elargstu,  linum  ,  mei  tepida  imponuiitur  et 
I  Ittelur  sepius,  in  die  sequeiili  cum  vino  et  ncelo  fiat  buim 
Ma  vel  cum  liquore  aliquo  desiccntivo  tei  mundiiìcalito;  dein- 
Hl  unguento  viridi  sujicriiisdicto  tenta  inllnnta  imponalur.  Si 
em  super  caput  lente  pulvis  sali»  combusti  et  vjridis  cri^sii- 
poaanlur,  melius  est.  et  sic  per  i  diea  dimitUtnr.  Td  recfp* 
aullum  cum  radice  sua  et  cumburatur ,  et  pntvii  fistole  impo- 
,ur  quia  iste  pulvis  corrosifus  est:  vel  iccipe  alumen  de  plmM 
nmeoti,  «inapis  ana  une.  i,  viridis  eris,  cslctt  vive  «na  draclim. 
H  pojiatur  in  pasta  azima  et  ponstor  jnrerius  in  olla  ooopfrta 
Misque  possit  pulverizari  et  Qstule  imponstar  ;  vel  Ma  poMi 
ificiaturcum  mellequousque  GLaliqoantulum  ipiHam  ,  io  qos 
Ita  ponatur  et  deinde  Gstule  immittatur  vel  aliqnis  veuiat  ad  ti- 
aallum  vel  anabullam  etscìndat  ipsam  permediara  et  etibillae 
od  recipiatur  a  Gala  vitrea  et  sic  repleettir  fiala  ;  istod  ponatar 
patella  et  coquatur  cum  axungia  porci  veteri  prios  colata  etM- 
•lor  ad  consumplionero  succi,  postea  colelnr  et  tenta inongator 
tic  Oslule  intromìttatur;  vel  teratur  herba  et  accipialur  auccoa 
coquatur  modo  predìcto  et  coletur.  et  in  bic  colatura  tenia  jn- 
^tnr  et  in  listnla  imponatur.  et  pulvis  vene  terre,  «àlicet  cape 
w,  capili  leiitH  superponslur  et  Gstule  imponatur  ,  et  aie  dinit- 
tur  quousquesaniesemitlalur. 

Lt  noia  quod  quando  ponilur  pulvis  corrosivus  in  fli  loia,  vel  tfl 
nero,  vel  inuolimetaufierc,  debeldimittiquousque  ipsum  pulve- 
m  satiies  ^onerat»  cxpeilat-  El  ilerum  secuodum  Rogerinm  em- 
ora TacUi  de  TarJna  rrumenli,  succo  apii,  melle  et  oleo  ,  Cìrcom- 
■nalur.  quoniam  illud  dolorem  sedai;  sed  licei  hoc  dlnt  ,  melim 
t  ui  populeon  vel  alind  emplastnim  frigidomiDperpoMtar  uead- 
niat  sacer  igois ,  idest  hcrisipìla..  Sed  u  locvuoa biertt ■■!* 
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mcntiiin^  sai  gemroam.  cornti  cervi  usKuia,  os  leporis  «ita«,iM- 
cus  liumonum  combustuni  (l)«  sanguioem  draoonii,  larlinMi 
piil\en*m  centrucn  galli«  ca"crumfluniinÌ8iistuiii,leTblieMi«ol- 
c*eiu  vi%ain,  lierbum  linariani  siccam«piper  oigrum  el  alhHa,ita* 
ziber,  iiius,  masticeiK  nitnim,  pulverem  lolee  vclerb 
alumcii  scissum.  Primo  obluatar  lociis  cum  urina  piieri«e| 
super  aspergalyr  pulvis  habuiidaiiter. 

Cap.  XX,  ^Roi,  III^  ixxij. —  De  amerò  m  rMtt  wmmèmiL 
de  verrueis  in  verelro  doiewiis  {sic). 

Si  cancer  fuerit  in  virilo  {siel)  membro  «  et  totam  memknm 
occopa^erit,  toium  cancrosam  clinrectum  iiuridatur  ita  qwéb 
vivo  (2)  aliquantulum  aureratur,  et  cum  ferro  calido  vd  aanci- 
quatur  vel  uralur  (3);  dciiide  curetur  utdictum  est  superm.  ti 
vero  iKtula  ibi  oata  Tuerit  «  cum  unguento  ruptorio  et  aUi  ei- 
ra  adhibeatur  ut  dìctum  est  saperius.  Cave  (  i)  tameo  q«oi  M 
faciatnimiam  moram.  Ad  puslolas  virge.  Quud  si  pustole  anpM^ 
%encrìnt»  primo  foroentetur  locus  cum  aqua  decoctiooia  nMltail 
branco  ursine  etpostea  (5)  nnguentum  album  superpooatar;  ni 
prò  aceto  aquam  rosarum  et  prò  olco  communi  oleum 
ponimus.  Nola  (6)  quod  puslula  duplex  est«  alba  et  nign, 
intelligit  hic  de  albi»,  cum  de  nigris  «^itsignum  mortale, 
tpsam  excoriari  Rlumqueconumpi  contingat,  uude  inllator  et  la- 
roet  atqiie  durcsnt ,  oleum  violarum  cam  albumine  ovi'  aisMi 
imponimus  et  intirius  immittimu^.  Ceterum  si oriOcìure  etasMli- 
ctum  est»  aliqiia  tenta  de  cera  vel  de  aliqoo  simili  ImmittalVttf 
sanies  adexicriora  roelius  educatur.  Ad  idem  accipe  aioeaitW- 
rum  apiì,  oleum  violarum  et  albumcn  ovi»  et  insioiDl  incordala  et 
in  loco  inimilte. 

Soicnt  quandoque  in  virili  membro  vernice  nasci  et 
pervenire.  .Noti  (7)  pustulas  de  materia  flegmatica  eas( 
de  melancolica.  Lnde  ad  verruciis  dolendas  (sie)  appooatar 
bermodaclylorum  vel  aiTrudillorum  dictos  ;   qnibitt  ddeth 
roedicamcnta  vulnerum  ;  prius  tamen  forment  etur  (rie) 
aqun  decoctionis  maUe,  k:nedicte  (8)  ursine  et  similiun. 

Càp,  XX.  De  cancro  in  ciriii  membro  et  de  verrucb  néro  t  A/f^ 
dis  (sic).  ^Glohu/ac  Quafuor  3IagiifrorumJ, 

Si  cancer /aerit  in  virìU  membro  etc  —  Quod  si  cancer  in  virp 
\irili  fijcrjt,  utcndiitn  est  hoc  piiivere  :  Recipe  akamnam,  rorti- 
oem  maligraiiati  acetosi ,  puhorcm  nitrì  albi ,  cerusam;  aaalil 
pulvis  subtilissimus  et  ^upcrponatiir  vel  superaicpergatur.  itenilì* 

fi)  \i<\%  A\o\\\^  tfstnm  aHiorum  romhuitam 

{•è)  Sano^   149S. 

('M  '49^  umi't  op'^  dt-us  010 ti. 

(4)  C  fìtti?  plirjbc  mdnijiic  ù  .lis  14.S. 

/«    Prtmtì       .  pottea  mmi^uc  i\^u:>  i-i'jS. 

fC;  Ccitu  librasi  iiii'iii'|tit*  Auiì»  «.t<jS. 

(7!  Letto  plirdkMr.«ni|iic  4ank  1  14S. 

(■<)    Bruner^  I  ili**. 


qundo  nimpitnr  in  virg.i  virili  vena  vel  arteria  propter  caDcraa: 
in  quo  casu  Me  e^t  procuilenduin  :  testiculi  aulem  positi  in  aceto' 
forltuimo  et  frigido  balucantur  per  longam  morain  et  po«tca  su  • 
per  illum  lociim  a  quo  exìtsungiiis  ponatur  pulvis  alc^imne  et  Al- 
tri  combusti  vcl  pulvis  pliimarutn  gallirn:  cointmstaruni.  lìuod  si 
«in  pMsit  attingere  ad  locum  ii  quo  fluit  sanguii  propter  pcltetn  , 
ime.  pclli^iiisciOatur  et  sttipe  in  albumine  ovi  miidcracle  in  vulne- 
le  innovalo  et  circumcirca  mcmbnim  ponanlnr. 

Iteci)  aliquanila  rumpitur  tiliim  virge  et  concubitu  cnu  puclla, 
ex  qua  cau^a  Treqnenlur  nccidit  cancer  ;  ìn  quo  casu  si  aBsit  tu- 
mor,  recurrendum  est  ud  remcdla  siipradicta . 

Item  sliquando  in  virga  virili  ficco}  vcl  verruca  advenil  et  est 
aro  tuperfluj  qitc  in  qunlibet  parte  corports  tiabct  crescere  ;  quft 
lifricetur,  slatini  exitsanguis. Radice!  ergo  i*tarumexcrc*ceolla- 
rum  primo  cuni  llb^uavilL-r  ligentur  et  poslca  paulatim  addocen- 
lo  sin(;'jli«  dii'bui  rortim  li|;cntur  donec  per  «e  cadunt.  Qiiod  si  It- 
jlrì  non  po««unt,  cum  ferro  nbscindantur  et  cauterizcntur,  et  pò-' 
Nes  CUI»  unguento  albo  curontnr  Ftad  verrnr^nm  quideni  io  prc-- 
pudo  agtimoninm,  :iretum,  sai,  primo  insimut  trita  superponan- 
lor.  Quandoque  autem  super  lalem  verrucatn  valct  piilm  affrodfl- 
onnn  et  hcrinodact^^luniEn  ad  cnrrodenduni  ;  Itcm  paritaria  frda 
io  patella  et  lestìnili'ì  supcrpotUa  ri^mo^Ht  inflatioitL-m  lesttculu- 
ntfli.  et  similìtcr  fimus  rolunibiiius  vel  bovìnui  in  aceto  dccoclu; 
et  silperpositus  ;  et  od  idem  vnlel  «ubfumigatio  Tacta  cum  aqua  Va- 
lida que  ponatur  iti  ve^e  nrenoio  ;  el  pattcns  scdeat  super  scllam 
perforotam.  ita  quod  Tumus  perveniat  ad  membrum  inflatum. 
Cap.  X\I.  De  iii/!iìliotte,  exeoriatione  et  rubare Ifitlieitlofum  (  ().■ 
Quando  iiutetn  in  ip^a  virga  Tuerit  excoriatlo,  ungucutum  al- 
bum ipsam  rurat  vi;1  ronsoliilat  et  sìmililer  pinipioulh  trita  cum 
ixuDgia  porci  et  sepo  quod  invenìtur  in  renibui  caprsrum.  ?imi- 
liter  emplaUrum  TacUim  dt;  foliìs  brusci  valet  contra  quamllbet  tt-  ' 
roriationcm,  et  simililer  pulvis  rnrieì  llgnorum  vel  alrsmne;  ilem 
[lultìs  alcamnc,  piihìs  rot  ticis  miligrannli,  pulvis  de  panno  In  ;;aa- 
Jìh  frttinclo  ana  morlillait  cancrum  et  lisltilam  In  virga  virili,  (lem 
pulvis  olibani  cum  ugrippa  fl^tuliim  optime  mntolidat  Si  vero  In-' 
ìntio  te*ticw!orum  per  predirla  sanar!  non  possit ,  flat  insd'io  in 
«leu  sub  lesliculi* ,  itii  qund  snh^tanstiam  Imticulorom  non  bI- 
liogut;  item  acciilit  in  virga  virili  ex  nìmio furore  in  Coitu:  ja 
juo  utenditm  est  (.nitore  qui  fìt  de  stiramento  et  panno  biavo  et 
radice  allionim  ana,  de  quibus  combiistis  primo  fac  pulvcrcm  ;  de 
lor.  autem  pulMre  bi<>  in  die  ituperponnlnr;  primo  lamen  remoto 
irdorc  -i  ibi  fiient  nim  alli-iativis  ut  in  ralefactione  snperflili  (2) 


iiiif  .lantirsrililinnsdc  Roltnd 
\c  ili.ipiire  De  Tupiura  Syphie-.  <] 
e  111,  patti*  IVclimp.  i;,  aree  le  i 


r 
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Or.  XXII.  (  Hol  un.  xj.  —  J)f  ennerti  tybìamm  ttl  f$im 
tri  arliruìoruììì  rornw.  /  TcxtH%  Roiamli  ). 

^inncri  autem  el  Gstiilc  qiie  in  hiis  iocis  nascmilur  aliqaindo  Im- 
tiiQi  rnrnem  rorrumpunt,  aliqiiando  vero  tabescnot  os  et  eorraa* 
punì.  Quia  vero  parles  iste  ramose  sunt,  et  venis  et  arterib  et  ser- 
vi!^ non  sunt  implicite ,  seciire  inscidere  et  ìncensione^  hecfe  et 
unguenta  violenta  ìmmiltere  au(iemu$(l).  Item  caiicer  ImiaMtdi 
aliquando  se  constringit,  aliquando  se  elargat ,  et  in  laterihn  le 
corrodit ,  quem  si  procuramus  per  inscisionem  elargando  lakta  ■• 
dique  Terrò  inscidaniur  et  sanguis  exprimator  ('2};  deinde  wque  ai 
fundnm  uratur,  et ovo  superposito  etaliis  (3)curetur  ut  dietmol 
superius.  Quod  si  cnncer  in  loco  ossuoso  (4)superveffierit  et  Ofer 
OS  aliquam  eminenliam  recerit  •  cura  sic  adhibeatur  :  Camib  llt 
de  cera  vel  pasta  ad  modum  li)ci  (5)  et  impleatur  de  ongnento  ri- 
ptorio  et  super  locum  patientem  ponatur  «  et  Oat  circuim  de  een 
vel  pasta  iuxla  quantitatem  loci,  et  superponatur  (Ol  ot  boeaa 
cnrnem  custodiat  :  locus  atilem  patiens  de  unguento  roplorie  m- 
pleatur  ut  caro  infecta  (7)  nriorlificetur  etcorrodatur  ,  et  e  mh 
usquc  ad  sero«  vel  e  convergo  ,  ibi  dinìittalur  :  deinde  otan  ad  i- 
gnem  tolleudnm  superponntur  :  postquam  vero  ignem  ceridweci- 
gnoveris,  usque  ad  os  radicitu%  removeas  et  os  diligenter  abrade  ; 
et  quantum  de  ipso  o^se  iiifectum,  nì^rum  et  mortificatun  nk' 
ris,  tuo  ingenio  remore  ;  et  rum  bonam  carnem  crescere  et  ma 
supervenire  (8),  curam  in  vulneribus  dictam  adhibeas.  Cetereai 
OS  tolum  videri^  mortificatum  et  putreractum  •  incurabile  crt. 

Signum  (9)  suRicientis  abrasioni^  est  quando  sanguis  esit  ai  eh 
se.  VX  nota  quod  plus  citius  debes  radere  quam  minw ,  ne 
remaneat  de  inrecto,  quia  si  remaneret  aliquid,  reiterareter 
cura  ut  prìus. 

Item  si  canccr  sit  in  extremis  partibus  unguium ,  maoiMi  d 
pedum«  optime  interHcitur  in  hiis  Iocis  cum(  IO)  pulvere  priklri. 
Item  si  cancer  Tetidiis  et  nigcr  sit,  potest  uccidi  Gum  pulteie  a(- 
frodillorum. 

Cancri  (I I)  autem  qui  Hierint  in  extremitatibus  lice  iBOdoecxi- 
duntur  :  mei  aliquantulum  bulliat  ;  pmtea  adde  puheren  mbìbìi 
nasturcii  et  insimul  incorpora  ut  sit  aliquantulum  spissuai»  et  se* 
perpone  per  iij  dics  ;  poritea  supcrpoiie  pulvercm  psilotri  exsim- 
ti  probatum  est. 

(i)  Videmtts^  1498. 

(ft)  Ces  trois  mots  manqucnt  dans  1^98. 

(5)  Ces  deui  moh  manquent  dans  i49^* 

(4)  HJJus0\  1/Ì9X.  lei  le  leitfì  eM  fort  altère  danf  les  MìIìaba. 
(.<)   A/iri  nianquc  dun«  149^- 

(6)  Et  fiat...   Jtìiper pena  tur  maoquc  dans  149S. 
(-;    l.'hi  raro  in  .te,  i4y^' 

(S;   Ixffuéado» ^w/itnfw/rii  nianqut»  dan»  ujS. 

{ty.  t>  paraizraphe  rnaiiqiic  dans  l^^\^ 

(ili)  JteMMt  canrerin  fxiremtA  pariiòuf  fit:  qui  potest  rrci'd»eu%  i4f*» 

(t  I)  O  paragrafile  nianqui*  dans  mÀ}^. 


Ci^.  XXIK  —  He  raiìerìt  l^'-imm  vtl ptilum  tei  arlkuhrum- 
6iut»lo«  QuarMr  IHagislroruni/ 

Onetr  OMlen  et  fi^fuie  qur  in  hiU  lueh  nateutilw,  etc 
Ciocer  difeisis  locii  ac^iJit  ;  proplur  Ime  diversa*  caiit'is  poaJt 
tor  :  tate  enim  cancer  aliquando  cauMltir  in  locN  nervoxU  «-t  m- 
OHi.  Si  eiiim  cfliicur  fucnl  in  locU  nprvotis ,  nondiibct  iaiciili 
t  (amidi  Kcuiiilum  fìBlieniitn,  uflile  licttt  quosdam  habeulw  In 
■«cancram,  et  medici  ipsos  incpmfcrunt  et  non  proreccninl , 
é  inteKeceruiit.  Spd  si  ancer  est  in  loco  qui  po«Ìt  Intddi.  lutis 
•étettM  JDCiditiiir,  et  facta  ìiicì^iune  ctuncalido  ferro  incendatur. 
Idtautsni  Ih^is  ijuod  cenccrett  vgritudo  in  qua  maxima  est  fa- 
galio  iti  cuM.  Si  crgosuccurralur  isti  (>rn}c80cro  4;iKn  incipit . 
•Ut  iitetl.  Dee  auj^tnentabilur,  w\  seinper  tic  pennnnebit;  si 
l«ffl  creverit  i;iiìrndetcriiis,  maxime  si  vutnera  tlntit  in  f.o 
Gtncermt  apu^lcma  habens  ma^cias  radiccttitiasii  veiusvirides, 

quibiis  eU  culidiUs  igniem;  vulnus  ergo  qiioit  Ot  In  cancro  fìjtt- 
ND  etl,  grossa  liabtMis  iabla  viridìaet  rorasprumìnentia.  Cumer- 
ttaclpit  hec  pii^'fioitpparet  (itcicer  v<^l  fatta  parva,  i^iii  po^tuaatig* 
mtatur  donec  liat  md^fniK  sicttt  me\<ì  «el  tnai^na  cucurbita. 
Si  aoteni  ucciiiat  ìlle  morbus  in  meitiliri»  spiriluatibiK  .  sicut  in 
cii  fnspiranrii  et  respirandt  ,  ad  nia)uinpen)u<;it  .  et  ogrum  plc- 
Miqw  iBt«iB(jÌt.  In  quo  cancro  conrcrt  minuliu  du  terni  media  . 
.  maxime  si  f;^eril  recens  et  eracuatio  oum i&udicinJs  [wirgantibus 
iflaiicoJium.  ui  lliimi,  epilhimi  etc. 

Eger  abstiniMt  a  cibis  meiuocoliam  generaAtibiB,  ut  lenlea,  ca<l- 
%  et  huiusmudl.  et  omnia  legumina  et  corabavioa  oocet  eis  ;  dfl 
tu  dicit  Aviccn  in  sci'unJo  (  I  )  <^uad  jjenerat  CBiKH-otn  ^  e)ephan- 
am,  impetiginem  et  serplginem  :  et  caro  cervina  et  cadetti  ìnve- 
:r8tus,  e(  carnea  suUe  In  suj  salsedine,  et,  ut  nttiversaliter  loqii.i- 
htr,  OiOiniB  geiierantia  meiagcoliam  uoceut  cancmtnpatiaulibH^,  et 
niliter  vinum  ni^ruoi  et  lurbidum  esteis  nodlìviun.  Dieta  eo» 
«m  sit  caro  artelina  ,  perdices ,  viiium  ut  darun  et  omnia  sangui- 
emet  chimum  laitd.ilMlein  geaeraiitia.  Cancan  terga  patieotes  oau- 
rum  a  cibis  culiilis ,  \\\ùi  isti  denignnt unguinera ,  iit  dicit  Ilatjs 
t  in  melancoliam  cuovortunt  unde  procedit  ortga  oaocri.  lìiaateiit 
■ncrit  et  ad  perrectionem  creverit,  bOu  oportet  usi  ut  ei  blaadi- 
i(?le\ibedluriit  vulnus  noti  Gal  iriipsa.—  Caveodun  quoque  ait 
■■  pationi  caletkiL  a  cibis  calidis  ,  cum  lierhifi  nt  mediclnis  frigidis 
rriftideitturqiie  rontundandir  .  et  contuso  (it>)  snper  locum  pa- 
«iite'n  pan^iiiliir.  IlL-m  cocilra  cancriiiD  velfistulam  pedum  toratur 
;riiiii<iii.i  el  '•m'cit-:  eiiu  in  cancro  vel  (i>>tiila  *el  morso  serpeotis  in- 
i-ìnliir,  ci  IiitIm  siip(.'rcnipl'ismctur .  quia  valet  in  vulnere  recenti 

in  r.-iiicro  et  lùtuhi  ci  ')|iilaliinic  splcms.  Itcm  aulem  Tacit  aSiidil- 
*  ;el  idem  facil  pcnlalikm  rci:cn<  rum  smco  Irilum  et  superpo^i- 
TillemsiM-cn-  ifiilinoilii  bibitU'.  etsìmilìter  mieclui  niurli&àit  et 
lulam  interioreni  ri  l'iijni  eitenoren. 

(i;Ub.  II,  irdil   II.  K.ìf.   li:-.  1)4  mime. 
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Si  autem  cancrosus  fuerit  vulneratiis,  tuoc  fiat  ungaeoloni:  Ic- 
cipe  cerusaro ,  tiithiam  ablutam  «  quorum  (  $ie  )  pulf  it  coolcialDr 
cum  oleo  rosarom  et  succo  portulacc  vel  solatri  vel  inimiU^giiic 
p9illii«  vel  succo  cucumerìs  vel  cucurbite,  curo  licioio istoraa qoe 
haberi  poterunt,  et  de  hoc  unguento  in  loco  patieoti  freqiieoter  pa- 
natur;  curo  liquoribus  quoque  mundiOcativis  et  expoliimctltìp* 
ticis  frequenter  malum  abluatur;et  Tacta  ablutione  «  et  bci^Mifffi- 
ter  absterso,  prcdicto  unguento  ut  sistatur  et  ad  remedia  pndidi 
recnrratur*  et  in  Qstula  similiter,  de  quìbus  deterroiuttaclorhih 
iusmodi,  quia  iste  passiones  »  scilicet  cancer  et  fistola  «  io  qualtel 
parte  corporis  sunt  acciilentes«  scilicet  interius  ei  exterioi.  IMi 
de  cancro  matricis  et  fislulis  intcstinorum  et  ventris  et  lipiMCCi 
mirac  detcrminat  quidam  actor  medicine.  Curaro  quoque  cubi 
pustulas  et  niplurns  que  determinata  sunt  ad  prescns  luSdiit 

Cip.  XXill  ^  Rai.  II!!,  pan  eap.  x)  —  De  malo  moUmù  f/je- 
$tuli$qìie  punì  in  cruribus.  f  Textus  Rolandi)* 

Puslule  et  ruplurcque  fiunt  incruribuseodem  ungueotoaim- 
tur  sicutad  tyneam  cnpitis  fiori  iam  supradiximus.  Hocnlflsn- 
peraddimus  ut  de  urina  matutina  patiens  sibi  cnira  abluatciroiJi* 
ca  rupta  et  deìnJc  bene  abstcrgat  et  de  unguento  in  illa  cela  pie- 
dicto  se  inuugat.  Cum  autem  videris  pustulas  rerooveri  ei  ripla- 
ras  sanari,  appone  unguentum  album  inquosit  (I)  proaceloaiii 
rosata  ci  oleum  \iolatum  prò  communi  (?;. 


!h-  fisluiis  ioctus  ccrpt^u'.*, 

CàP.  XXiV  (  liul.  /,  Y>/i/,  rubr>  1  j  —  De  fiUmtm  H 
ceult\  h\ej.  fTcxius  Rolandi). 

Aliquando  infistulalur  locusiuxU  vel  intraoculumeteaMi^cl 
ei  minimo  Toramino  {m)  exit  putrido.  Primo  ergo  ècolai  al 
ram  partcm  cum  aliquo  in<itrumento  compellatur ,  et  forai 
amplictur  cum  radice  mnli  tfrre  vel  radice  brionie,  vel  o 
h  ^ambfici,  vH  cum  ^«^ntiann  ,2),  et  in  rectum  ioscidalur  »  clye* 
tia  in  albumine  ovi  infuna  immittatur  o^que  ad  profondttaieailMi: 
posten  si  fuerit  homo  delicalus,  miltatur  scilicet  per  illod  fovaaff 
canollii<  niiriMK,  ft^rreus  vel  cneus  siibtilis  osqacad  proToidom  fi 
potcris  [sk)  vi  per  ip^um  cancllum  ferram  ardens  immitte  ,et  ^ 
lìstu le  rad ioos  «leroque.  iìt  si  timnerint  ignero,  immiltatar  pìlhb 
una  (leunauenlo  ruptoriopor  prodidum  cnncllum  (3>  •  et  iefbr- 
matione  (4)  piliulc  imponatnr  Uliim  longum  ot  «ab  pilMi  noi^ 

(i)MS.7rr 

(t)  Ces  tiiits  niots  niitnquent  (Uns  i.i<^i^. 
(.1)  LfS  trois  nidlj  iiianqiieiit  d«ii»  i  Ì9^ 
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ttl  rscieniltii  <i(  i.\lr.iU\  |iostil ,  ii<>  fiigiit  l'I  fiil'il"  nilerluì.  Sed 
■Hgi^  apinol)»  ponei'i'  «tuelliim  uiiitin  Jg  iingui>iilu  ruplurtu  .  qtii»l 
Bt  det.'uUi:  i i •  a H rapiullo  .  et  dimillalui'  ibi  u  tertìu  liuru  vv^w 
■JiiOMain.  et  DOn  plus,  iiiii  vilurit  ibi  rndice4tUlulQBJliiic:iitiKan.  , 
^aia  melìus  (.'Struram  iterare  ({iinin  nieuibro  leiKuiem  itiletru  T-L  • 
«el  a  nuiin  ■l'iqiie  nd  vesperam  Potte.)  luxialiir  iM  p4;li.i  ciiul  oELu- 
loiiie  ovi  ìnrusa  donec  ign»  Ladat  ci  k.-K>|iijr<.-t  ,  dcindc  curolur  ul 
cetora  vulnera. 

rnguciilum  autem  ruptorinm  tir  |\t:  urripc  cepitcllum  et  calcCin 
livBin;  incopitiillo  resolve  et  diti  misi-e  ««rundtiin  inagivlnimU  {'i) 
iliqHanttilum  <1e  sapone  et  in  itioduni  unguenti  incarpuru,  ci  ul  non 
iu;tn(>«cal<jr,  liili(!Ìiiem  impone  1 4/,  ÌÌik  aiilemmodu  lltcapitellum. 
Accipe  ijp'Ttescineris  fatte  VL'I  paloe  [jlanim  et  Icrtidin  parlcni 
calcis  «ive  |iiil>crizate.  et ìmimul  c<Hnniìvi;  in  wphJno  vel  coitchu  (•V 
folum  racienilu  peiiibu^ue  raWando  ci  panini  i^que  in^liILiudu  .  et 
tic  faciendo  soluui  copliiiii  (0)  vel  corbum  i  7|  implea^  (fi  rDwam  r»- 
tiiDdai»  cuin  culctio  ad  men&iiram  mudii  britcbii  dcsiipcr  facies ,  ut 
iUam  roveam  ter  indieaqun  iaipk-a<,  viiJirclnMuo  el  meri' He  ,  et 
•ero  (?)  conca  iionatnr  inferius,  etqoxd  ewerìla  prima  die  iiique 
ad  vili  colliget'l  repone;  et  liDco^t  fi>rle  f:o{>Ìl(;ILini  Medium  \cto 
tfrilur  qtiod  nb  vni  dicpoalenculliftitur.  bi  aitiem  lis  scire  ulru:a 
lit  forte  capitelium  ,  ovum  rrudiim  (ilo  IÌKahiiii  in  «.ipiU-llo  tnitU 
liaulcm  non  recepii  medium  iurl<- <M  <.i)iit(IIiiri). 

Aliler(8)auU>m  R\.a{siej  (9)  rapiteUiuiifccufwlimlUgerianac- 
ripe  ìj  piiTl»;  cin>-rt;  pabanim  fnbe  ci  lertiam  parlem  calcii  «in 
puUerizalc  et  poikC  iu  \UK  perforato  et  aqii»m  MlcriiM  iDiKe.qut 
distilliuis  III  aliqiio  tasc  «nb  alio  posilo  recipiatur  ;  prinMm  autcm 
«qti.iin  eieunlem  utcamus  prinHimcapitelluin,  et  illudesl  forlÙNi- 
roum:et  sic  racqnutcr  et  ponolur  aqua  morek'Xtve. 

Càp  XXm.  De.  fislula  in  lucriatafi  oculi.  /'.l'utulut  Qu'iluiif  .Ut- 
ifìslrt/nii»  >. 

Aliquando  (tìilcm  infLtulafur  tietu  ,  Cti.  — ltini>  i»  |>iihi(M4ìIuii 
OGulomm  aliqnando  provenil  flstub;  ad  ciiiu^qjidcin  vuralioucin. 
si  fucrìt  furamcn  nimis  striclum,  imponalur  lenta  facta  de  radkv 
brionie  el  lapntio  acuto  vi;|  hiis  simitibus;  deiade  fac  tale  uugueu- 
tum:  lteci(ie  viridis  eri!:  drachm.  i,  salii  gemme  draclim  dimid.  . 
axungie  porri  \i'Icris  lib.  ih  liquclkit  ainiiigia  et  odetur  plurie»  , 
postea  predicli  pivcriN  iucarpnri^iilur  rum  cu  et  IVit  nii^ueutum  , 

(.l>.r  «'-.,,/...     ,         ->/-.rrM,>,f.|«:.la..s   .iy«. 

fre,  miis  dui]  irl  T  Suriil  <!'  U.ijittei-  ilarlholjinfut* 

(b]  Corba,   i4.|K. 

itiL\*:  ceph-nHm  (  roOreja.cc  >4<j8.  ttl<>>.  cof<uia'. 
(-,]  6'«'iani(  corl'MUri,    i  i<|.S. 

(8}Cr  pardf^raplio  mai>-|uc  lUoi  'iii^'    Il  Se  r  lri>u>c   Ajtiii  1«  «In  urgi*   J* 
fioicr.  {.'6    I.  c(i/i    V  VA.  De fiiilutajuria et:alwt 
(yl  Jtmd7 
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et  cuin  hoc  inuii;;atur  tonta  ,  et  fistult*  imponatur  quoDiam  perle- 

cte  saniit.  —  Item  recipe  miiTum,  aloeii.  succum  radicts  auabole. 

celidonie,  avungie  porci  veteris;  ci  istis  flat  unguentum  d  ex  Imc 

sìmiliter  iniingatur  teiitii  ,  qnoninm  operatur  idem.  —  llenideai 

operatiir  herba  robcrti  fistule  cmplasmatu  velcius  svccusio  ea^ 

situs  eam  curat,  vel  sannmuiHla.  —  Si  vero  fistula  roultuoi  sitio^ 

terata,  fiat  pulvis:  Recipe  b^ironem  combustum  ,  stercus  hniBiiiiiB 

combustum,  veleres  solenscombustas,  panem  de  bollo  madefadai 

in  aceto  corabnstnm;  ex  i<^tis  fiat  pulvis  et  Astute  imponator  :  fedt- 

cte  eam  mortificnt,  sed  mnltum  gravat  patientem  ,  qoarc  extariai 

infrigidnntiasunt  apponeiidii.  —  Itcm  pulvis sandalis  combmli  per 

se  superpo^itn  valet  mulluin  —  Item  Hat  tale  collirium:  Recipe li- 

ridis  eris  drnchni  dimid.  vini  albi  lib.  dimid.;  predicto  puivereia 

vino  imposito,  si'pe  moveatiir  et  erit  collirium  \iride;  tameu  de  hoc 

inoculo  coiitra  ruborem  et  fi:>tulas  imponatur. 

Si  aulem,  sicut  dicit  uctor»  ferro  calido  medicetnr  ,  folia  porri 
vel  ubsinlliii  rum  axun^ia  porci  recenti  teranlur  et  locosuperpo- 
nanturad  ignis  extinclioncin  velcasum  Idem  Tacitsuccus  porri  per 
%t:  impositns.  — lt(Mn  teran tur  foli j  caulis  rubri  cu ma^ungiapoiti 
recenti  et  flat  unguentum  et  loco  supcrponatur:  hoc  eoim  arurm 
mitigat  et  saniem  generar. 

Cip.  XXV.  {IM.  /,  vv/ry  —  De  pstulain  manditela.  fTtxMm 
HohnOi). 

Fistulatur  aliqiiando  mnndibnla  ;  cuius  autem  ns  afiquando  slri- 
rtum  est,  alitiuando  vero  aniplum.  Si  autem  os  e<t  strictum  ,  leali 
de  malo  tiTre>icco  inlroniittalur;  si  autem  c\sliiigint(l)  os  ial* 
stulari,  rea.ouMtnr  OS  si  nniiouMiium  sit,  cnm  rugine;  sfnaoteai 
pars  iiifi^ilnliili  ladantur  (mV)  ,  nec  fìatcanii^  rf|:iMieralioante  oi- 
sis  reparitliune:n  vel  reparamentum.  Cum  vero  e!arg'itum  sitasi- 
slul(\  intromittiìtnr  riiiì;u<Mittim  ruptorium  et  cum  eo  iRortillcelar. 
Cum  aulem  morlilioala  Inerii,  imponas  panniim  in  albumine ovi  ia- 
fustim  quou^que  inceiidÌMm  remo^oatur  a  fistola.  Postquam  vero 
ignis  cecideiit  rum  uni^uento  viriili  et  ceteriscuretfir  ut  celerà  vul- 
nera. Si  vero  snb«lantiam  o<si<  corro perit  ,  diligcntcr  est  intaea- 
dum:  et  si  aliqnMl  ibi  e<l  quoil  srparari  debeat,  n<quo  ad  vivom  e«t 
uiscidenduMì.  et  cum  piilredoalba  et  grossa  inde exierit^  scias fista* 
lam  esse  mortilicatam. 

Si  \«»ro  li.('iiiii»»l  aquo«n  Ttierit  ,  timendum  pstne  in  radiribus 
deiititiMì  tali^  li^tiili  liìhtMt  principium,  quod  cognoscitur  sic:  gin- 
i;i\L*  in  :iii  »  loo  riin|linr('*i <^unt  quim  in  alio,  et  aliquis  dcns disco- 
lorali!^ <il,  ibi  l'Hliiniula  (2);  quod  si  ila  Tuerit  •  de ntes  ili i  radici 
tus  siini  i'\f*t!  rnlj.  \\\  lishila  vero  toni i  e>t  immittenda  et  eam  u*- 
^(KMii'i  \irhlirt  ri'KM'is  (]iii*  «:u;).*riii<;  divimus  iisqfie  ad  flnein  e«l 
priK/odcirluni.  lolvrMis  vero  poneuiius  e^t  pul>isqui  dictas  estf'J- 
p(TÌ(is  in  cura  iiwv^Ss  <rii:ii  (;ii  ui  I.»  non  (iS)  c?l  ibi  cancor- 

{ì)  Avpc   •  I  1^  11»,    rnut/'-'./'if 

\2i  {fuot/  t\»  f  'c*'  iur.  .  .fixtì.ìa  m  nqiic  dans  Mj*^* 

(j  Le  111  il  ^..  i>:iie  viaiiS  S'j^« 
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EtperhBentum  (l)contra  fistnUm:  accipiatnr  urina  iu^enispaeTi 
ietm  eadem  dUlempcrattir  hinap»  peroptìtne  et  ibi  iiilen^tur 
MU  et  imporMIiir,  elirstito  (iriut  wc  flstitlt:  cuio  gcntiuna  vel  alio 
MU.  Solaauttm  innpliom  (?)  eam  dtttniit. 

Roti  qaident  qunil  Ine  orJo  dcb«rt  attendi  jn  n<tub  cum  Ìp«a  sft 
aeontlnaoauxti  alicujushumorh:  primo  non  (*i)  dtrbetptirgarihn- 
•or  qai  est  in  csu^q;  potlca  dari  alìiiua  opiala  potcn^  ad  cui»trin- 
leadum  fluxum  tnlis  humuri«,  et  hiis  qaìdem  oignit  pote«t  agnosri 
(■fi  hamor  habundnl  :  ullwdo  enifn  «t  liquidità^  illitn  putredinb 
IHetita  «ulnare  Migiiiim  estqaod  flegma  est  in  cauta  :  rilrinin 
«ro  color  signal  coleri).-  si  color  e'«l  lividusvct  nìgcr  .  melancholia 
•t  in  causa 
Cip.  XXV.  Defittala  nandOml»  (  OlopUat  qualuor  Mafi$tr»- 

Fiifuf"tur  fiU'jui'ìiiìo  mamltbu/a,  ciiiut  auleti  otaliquaiìilo,  etc. — 
lic  determinat  actor  de  flstulto  ;  et  dlcitur  Oslula  per  sinillituili- 
en  cuiusdacn  inslnimcnti  sic  dicti,  quia  sicut  illud  iiMrumentuni 
■peritn  halxl  foramen  striclum,  fnrerim  latum:  itaet  Atlulp,qua 
■Mldoqae  accidil  n  raiisa  esteriori,  qiiandoqiie  intcriori  ;  ab  es- 
ertori,  sicut  ubupo^temate  malucurnto  leletiama  vuttiere;  acau- 
liateriort  prinvnil.  ut  l'i  humoribus  corrnpti'i,  ira-inmiuiif  adaK- 
iaod  membrom  et  illud  corninipcntibu«;eti#ti  humore«calIdisuRt 
el  frigidi  ;  (istilla  (iif)Kniiguifle  cngiiotL-itur  per  rubort'ui  loci  et 
nSttionem  \ennriim,  et  quuiid»  «nuiet  tductio  e^t  saiiguim-a;  Bstu- 
■  colerica  t-(ij;iHecilur  pi-r  citritiitatcm  loci,  per  piinclionei  et  ar- 
riirtsque  in  loco  rol!cctioiiisseiiliunlur  et  per  ritrltmm  coloreio 
raperfluitatein  a  ioru  ilio  cxeuntium;  flstnla  flfginiillra  roguoncitur 
per  mollici im  membri  el  nlbedinetn eia«  et  per  alba« tuperfluìta- 
tetinde  exi-<inles  ;  melancholica  cogiioscitur]>er  duricieoi  membri 
HhumidiUiiL'm  ciuset  per  subcinericiuni  et  oquosum  colurem  eo- 
rnm  quc  tiitie  excunt 

In  cura  igilur  premiltantur  unirersnlia  si  «int  necessaria  ,  rnale- 
rte  colerica  «ligcratur  cum  oximelleet  sinipo  dcfumolerreelpur- 
pelurcum  verurufTina  vel  cum  katartirointpcriali,  quia,  lieiit  dicìt 
rii|ieiMi>,  curpore  mundiUcatoa  malis  hiimtirtbu<i  non  delliiit  ma* 
teries  ad  lociim  solutiim  \sìe).  Tercia  die  fiat  «tupha  de  herbts  fri- 
Iridi»;  exninti  a  stiipha  dclurljriacacum  vino  caliilo  vel  lepido  ; 
«t  t«o*tca.  si  nirpu^  fuerit  pleclorirum.  fiat  raìnutio  sccuDdum  pò- 
■itioiieffl  materie:  n'ulula  exiMcnlc  in  capite  ,  fiat  mìnuliodece* 
|)haUcd,  et  "i  Tucrit  in  parlìbus  existentìbui  sub  umbilico,  fiat  lui- 
«lutio  de  epatira;  <i  Ìli  parlìbtK  miìdiis,  du  canlira:  si  vero  non  fuc- 
lit'urpu*  plertoricum.  p<iintur  ventu'i  in  fiititr-  pro^imn  ut  W.w 
Vli'.'n*  ilesicceliir  amplini.  Materie  ■■\i.l,>ft  ■  In-iii  .  (Ii:;ri.il'jr 
ii^Jlerii-.  cum  (i\iun:llf  ci  sirupi' de  rumuli'rre  ,  deinde  purgetur 
««m  ;er.]ii»gadii,  yerapigra,  yeraruffi  ana;  tercia  die  Qat  Itopha  de 

iMr«p*rBxraphemaDi)u«  dknt  l^tfi, 

ti)  Ce  nel  nuipie  da»  i^yS, 
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herbis  calidis;  eieunti  a  ttupha     hi     i      ili   ica  vd  owlridalBi 
quia  ista  materies  respiciooi  *  ;         Dorpua  ail  pladari 

cum,flat  miniilio  sicut  dictum  .«.,  ei  ti..«^  ««..  |ilectoricuai.  paia 
tur  ventosa  in  fonte  proximo  predicto  modo  pariiculariboa oaaia 
Dientibus:  istaeninn  fibula  aliquaodo  flit  in  carne,  alìquandoisMi 
vis,  aliquando  in  oase«  et  tuncsanies  est  fetida  vel  eorraptotfi 
inbtulatur:  aliquando  est  corruptum  secundum  totun ,  aligait 
aecundum  partem;  et  si  totum  os  Tuerit  oorruptaiii«  es  lotoaMak 
scidendom  usque  ad  sanam  partem,  et  etiam  de  parte  MaaaE|Bi4 
est  removendum.  Nola  quod  in  purgatioue  universali  aait  Miai* 
tendenda.  Versus: 


An  etas(l),  virtus,  locus  (  regio  ed.  }  compleclio  {fk  ) 

(  forma  ed.  ) 
Mos,  et  sinthoma,  repletio»  tempus  et  aer  (aura  ed.) 
Hec  sunt  notanda  (  pensanda  ed.  )  medico  purgare  folai 


Ma 


oMvaSai 


Nota  quod  ab  Ypocratc  in  vij  {aph.  2)  particula  :  In 
tendi  caro  livida  ,  roalum.  Galienus  hec  speeies  colorit 
(ite)  periculum  ostendit  in  passione  cuiuslibet  ossia  (2)  ;  aif^M 
enini  roagnam  vel  maximam  putredinem  et  In  carne 
Isie)  coogelationem  atque  caloria  naturalis  extlnctioiiein. 
retur  vulnus  ut  cetera  vulnera.  Si  vero  fuerit  Ostotaioleeei 
tenta  non  possit  poni,  succus  celidonie  trite  oootinuo 
et  herba  ipsa  supra  Dstulam  emplasmetar. 

Poiio.  —  Uem  flstula  aliquando  est  eiterior,  aliquando 
centra  interiorem  utendum  est  potiooe  tali  :  Recipe 
ni'ce,  agrimonie,  abrotani,  rute,  millefolii.  marrubii  elU^ 
nis  (?),  ana;  iste  succus  bis  in  die  vel  ter  exhibendus  el 
lam  interiorem  «aliquando  etiam  exteriorem  om  noQ 
Item  succus  ambrosie  longo  tempore  exhibitus  carat  flrtdaa  i^ 
oentem  et  desuper  berba  emplasmetur.  —  Item  recipe mlhee  ari^ 
ris,canabi  vel  eiusseminis,  plantaginis«  tenaceli.  fregarie.  fprii^ 
lacii,  pedis  columbini,  agrimonie  «  herbe  robertl ,  aoHmiUhavil 
tenuitates  rubi;  ana  terantur  et  cum  Torti  vino  diatenpcieeW  d 
lij  pars  mellis  apponatur  et  decoqiiatur  ad  conaumpUoaei 
partis;  de  ista  polione  bibatpatiens  ter  in  die  :  isla  eoioi 
rat  fistulam  in  pauperibus.  —Item  in pauperibus succus arlicaii^ 
cediu  bibilus  curat  flstulam  per  longum  usu'a:  quia  in  psuBiiau- 
pore  non  sed  per  annum  debet  accipi. 

Fislula  aliquando  hat>et  unum  foramen,  aliquando  duo,  ei  ^ 
eiit  est  sanies  que  aliquando  est  albi  coloris,  aliquando  oigri  «  di* 
quaudo  citrini,  prius  factisseu  elargatis  vulocribus  :  Becipe 


(i)  Lìt.  Mr,  ctoM  —  Schoi,  Salernù.  c«p.  VII ,  v.  iSjM.  dd.  daMr  ^ 
Rtnii. 

(s)  Ce  paisagc  du  Commentatrt  de  Gelien  cil  ici  ÌB«alaIlig^ilc;^«a ««di 
traduction  Ialine  plus  ciacte  :  JVom  wmim  «à  mnU 
se  Job  mayiuktn  carìen  /o/m  colorii  spgcùt  •  •  « 


«SI 

ij  parLes  et  tertism  wcci  «NiiiUiif ,  tMci  caHM «nMca 
ibti,  aoa  quiotam  parte»;  UtwaMltiir  «jwua  im  (lUMUtor, 
om  et  detur  pstienti  ter  iadie>d  quHtiWeB;tMto«ii  «1 

uliebricitanti. 

-o  fueril  rebrìciUiis,  loco  vini  porialur  aqiia  et  si  succi  bfl- 
powuut,  terautur  herbe  et  in  vino  vel  aqii»  builianl  uiique 
imptioDem  lercie  parti*;  deìnile  ìiti(iulÌ!i  dicbun  bii  vel  ter 
itatem  predictam  exhìbcatur  patienli;  el  fvlium  cauliv  ru- 
trponatur.  —  llem  Uifo  vivus,  stupa  ranabi  .  rulc  luccot 
t^nliaet  fabe  ana  io  olla  rudi  obturentur  et  in  Tumo  cali' 
tur  et  dimittatur  ibi  per  iij  dies  et  infrifiidari  dimittalur 
m  aperialur;  postea  pulvcrizetur  et  pulvii  ittte  lUtule  ìm- 
.  Et  Dota  quod  bufo  pr«va1et  vivus  et  nota  quod  Ucului 
>  aiKpendilur  bufo  ricmii  sanai  '^olo  tactri. 
mtequaiD  aiiquis  piilvis  imponatur  ,  clarf;cUir  vulnus  cum 
!  radice  marcìliì  vel  getitianc  que  forlius  oprrulur  ,  vel  de 
aambuci  sicca  vel  compresi^,  vel  cum  tenta  Tacta  de  pau- 
aristolisulrisque,  quontamomnes  tales  tenie  elerftantori- 
iile  ,  et  iste  lente  ìnlromiltentur  qiiousque  oriltcia  bei» 
-gala.  Orificio  elor^itto.  vinum  ,  mei  tepida  iin|>onnntiir  el 
etursepius,  indie  sequenti  cum  vino  ci  ncelu  fiat  hniui 
vel  cum  liquore  aliqiio  dusìcLalivo  vel  mundi (icattvo;  dclR' 
iguenlo  viridi  sujicrìijq  diclo  tenta  inliiurta  imponatur.  Si 
super  caput  lente  pnUi^  salis  combu>^tÌ  et  virìdis  cri&«i- 
mlur,  melìu«  est,  et  sic  per  i  diem  dimitUtar.  Vel  recipe 
um  cum  radice  sua  et  cumburatur ,  et  ptdvii  fillule  laipo* 
|uia  iste  pulvi^  corrositus  est:  vel  accipe  alumon  de  plnóu 
;dIÌ,  sinapis  ana  une.  i,  viridis  eris,  calcia  vive  ana  dradin. 
inatur  in  pasta  azima  el  ponator  inferiui  Jn  olla  ooopaila 
Ite  possit  pulverizari  et  Qstule  imponatar  ;  «el  nta  polrii 
tur  cum  mellequousque  filaliqatntulum  spìnaiB  ,  io  qo» 
Duaturel  deinde  fìsiule  immitlatar  lelaliqais  Teuiat  ad  tj- 
im  velanabullam  etscindat  ipsam  permediDD  etesìbitlac 
ecipiatur  a  fiala  vitrea  et  sic  repleator  fiala  ;  iitod  poMlor 
Ila  el  coqualur  cum  aiungia  porci  leteri  prios  colala  etcs- 
ad  coiisumptioiiem  succi,  postea  coletar  et  tenta inaDgatBr 
islulc  iniromitlatur;  vel  teralur  herba  et  accipiator  luccot 
lalnr  modo  predìclo  et  colelur,  et  in  hac  colatura  lenta  ìn> 
ir  et  in  fìstula  imponatur.  el  pnivis  vene  terre,  scilicet  cape 
Bpili  lentia  superponatur  et  futule  imponatur  ,  et  sic  dinit- 
luousque  ssnies  emittatnr. 

ota  quud  qciando  ponitnr  pulvis  rorrosivus  in  fls  tuia,  vel  in 
,  vel  innolimetaii|:erc,  «febei  dìmitti  quousque  ipsumpulve- 
iiics  ^onerate!  o\pdlal  Et  iterum  sccundum  Rogeriam  em- 
dctj  de  larrna  Tnimenti,  snccoapii,  melle  et  oleo  ,  Cìrcom- 
r,  qiioniamilluddulorem  >edat;  sed  licei  hoc  dicat  ,  nieliui 
lopiileon  vel  aliudcmplaslrum  rrigldoniiiiperpOliatarDead* 
sacer  ignis ,  idest  herisipila-  Sed  li  locn  non  berit  >><il* 


tulli  calidt»  ,  valet  embroet  pred  Si  nU  fomtm  k 

principio  aposleroaiis  materie  ex  .  reMlr il  era  ;  ù 

vero  multa  fueritt  mutat  eam  in  saniero.  Vd  recipe  ordei,  Eibaid 
lenlis;ex  istiìs  Qat  farina  et  ita  ponatur  io  vaseeiiquo  eicniwl- 
le  et  succo  gallitriti  et  stercore  bovis  recenti  distempereM» ,  ci 
si  prò  nascalo  mascoli«  si  prò  femina  Temine;  ìHud  Attilli  hnpaH- 
tur;  hoc  enim  dolorem  mitigat  et  exsiccat  et  une  a  Batali  eiba- 
hit.  Vel  recipe  succum  quinquo  ner\ie  •  plaiitagioìs  ,  ceWarie, 
absintbii;  apponatur  tantum  mcllisdispumati  quaiiUiadiHii» 
co;  isti  commisce  et  istis  a«l(lalur  mir  re  et  aloen  ami,  istvi  Mn 
tit  mediocriter  spissum;  deislo  tenta  illiuiator  el  Dstule 
tur,  quia  dolorem  mitigat  et  eam  sua  viter  desicent:  veli 
fuligo  et  bene  cum  aceto  incorporetu  r  et  Astute  cum  tento 
DAtur  quoniam  eam  curat  ,  vel  lavetu  r  flslula  eum  aeelo  i 
tauri ,  vel  aliquo  consimili  postea  pulvere  nitrì  albi  diliitof  (iir| 
vel  alio  pulvere  fortiori  •  quoniam  flstulam  omoioo  curet  •  fide 
dimiltatur  quousque  sanies  a  flUuIa  educatur  ;  mortn  flsMi  f^ 
rum  exit  de  sanie,  et  quod  exit  album  est  et  spissum,  qiiodi 
diu  est  aquosum  et  subtile  *  vel  citrinum  ,  vel  oigraoi ,  vii 
fistula.  Intingatur  ergo  tenta  de  unguento  facto  de 
inato  et  alumine  de  piuma,  attramento,  iitargiro  il 
flstulam  quia  eam  mortificai  et  exteriui  supra  Bslnhoi 
ungueulum  album. 

CàP.  XX  FI  rRoL  IKv  J  —  De  fUUlU  circa  cMumwdm* 
cem  innaiis,  f  Texiun  Roiandi  )• 

Fistula  quidem  est  apostema  vel  alcus  { I  )  caius  oa  eit 
et  fundum  habet  amplum  et  prorundum  ,  que  aliquoifa 
terioruro  ,  aliquando  vicio  exteriorum  accidit.  Vicio 
riorum,  ut  ex  liumoribus  malis  (3);  vìcioautem  exteric-ni«,  il 
indocta  et  mala  vulneris  (3).  Huiusmodi  autem  fistula  iKqi 
multo  tempore  est ,  aliquando  lero  ex  brevi.  —  llea 
oervosis  locis  et  intricatis  (?)  et  plenis  nervis  ,  venii  et 
alia  autem  est  in  carnosis  locis-  Item  alia  oorrodit  et 
corrodit  velcorrumpit  (4)  os  ;  alia  nervum  corrodi!.  Ui 
igitur  per  propria  signa  cognoscitur:  que  oamqoe  eameoi 
corrumpit ,  putredìncm  emittit  velud  aquam  alban.  Si 
fuerit  lesum,  erit  putredo  nigra  et  Tetot  multum  (5).  Si  vero  mt- 
vus  corruptus  fuerit,  putredo  exit  quasi  livida  velut  lotavifM^ 
nis  \i\  quibus  manifeste  cognoscitur  quod  prò  vbrìetate 
ctarum  partium  corporis  in  hac  egritudine  varia  cura  ert 
benda.  Quia  igitur  circa  collum,  cervicem  et  guttur  que  impbciu 


(i)  Ccsdeui  mots  manquent  dant  tigS. 
(•)  Camotmanqut  dan«  1498- 

(3)  Lis.  a?«e  149^:  ui  in  Ada  cura  vulaerì*. 

(4)  Ces  deu&  moU  manoiient  dant  1492Ì. 

'5)  Exit  ^iredo  ve/ui  iotwra  camù.  Si irerc  Biremtfmrà  kmif  futn 
do  €9ii  nigra  eiftttt  muitum  ,  j49^« 
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■tfrt  inlrirtU  nervi^  ,  votiUet  artertri.  iiHmÌooe<!  rei  adustio- 
«.bcerc  non  amlemus.  Ideo  sntem  Isli  rura  »ubvfnimiK 
Si  igttiir  titlts  mealui  fuerit  Mrictu»  ,  amplietiir  rum  Insla  mali 
Tre  f ci  radice  laurf-nlc  .  yeì  vnri  .  fri  brionie  ,  tWdrnguRthee 
#)•  *cl  K^tiaiie  1 1 1.  aul  ciini  niediills  l2)  Minbufi  tei  ebuH  live 
mmerit  3f;rc«lis  ;  hoc  aiilcm  modo  lial  ln«ln  (3|  rie  mulo  terre 
Mo  Tel  de  «liquosupradiclorum,  et  per  meatum  lìstule  inunitta- 
ir*  ila  ^tiod  meatus  ille  impleatur  ,  el  ita  a  mane  u»que  ad  «ero 
i-M  converso  dimitlstur.  Cum  vero  oi  fistule  bene  elargatum 
ffU.  BHÌ  locus  ille  multum  sìt  impliciti»  et  intrirstus  v cni«  et 
larfis,  Qt  %ì  «il  circa  follum,  urtguonliiM  ruplorium  qund  fit  de 
IlV  «iv«  eL  capitello  immittimuD.  Si  «ero  Tnerit  pan  illa  mul- 
IP  implicita  veiiis  et  arteriis,  pulverem  de  alTrodillis  immittere 
jpweviinu».  tjiiod  si  (ucrìl  vir  tielicalus  et  diu-s  ,  unjinentnm 
■edotuin  »à  hanccuram  immiltimus,  quod«Ìc  fit  :  orripe  pipe- 
•,  piretri,  niiripi^menti.  aluminis  tuccarinf.  5Ìiiiipi'>,  ellebori  al- 
ici pigri,  niillirti  |4|,  fliiris  erisana,  falcia  tivp  quantumdcom* 
i^ot;  conBcp.  t^ic:  len-iidu  (ere  et  pulTcriianda  puivcriza,  et  cum 
lflfa9  »pat.irpn<:i  (liligmUr  incorpora  ;  el  de  eo  inrorma  (asiani 
pasque  ad  prorimdum  iistule  intromitte  :  hoc  aiilcm  un)(iientum 
I  Uo  meati)  li()iic(il  lotiim  et  ristirlam  (à|  occidit  alque  destccat  ; 
l^eslatim  lilellum  ovi  cum  stupa  vel  albiiincn  n\i  ciim  oIrq  (fi) 
nyonimu*.  l'o^tquam  ergo  fì<liila  qiie  priii<(  <iniiiem  IJqDtdsm  ve- 
li aquam  itiimiltebat,  emittit  saniem  spisMin,  morlun  est  Dein- 
e  cnin  ungu'tiln  liridi  qiinil  riirlum  est  in  ruta  rnmis  additrque 
idelnr  ef«c  polipii«  et  nins  iinguenlis  nvque  ad  flnem  curainin. 

Si  *cm  fì'itiila  lini)  «it  in  nertosis  loris  nec  in  nrterimiii  impllci- 
I.  ted  sit  inli^r  riirnim  ot  cutem  n  longn  \el  ex  olfliquo  ,  ii  m 
Unte  est  slrirliiiii  .  liar^etur  sic  :  tenta  lignea  usquc  ad  ftindum 
■miltatiir  et  sic  ;ilin,ii]iiiliiliini  culicula  lajis  ad  supcriora  eleve- 
■r,  etaprnfundo  (l^tulcii'queail  oseius  super  tentam  osque  ad 
pMiB  in<cidnlur,  et  panniis  inrixiis  in  albumine  oviimmitlatur, et 
I  aane  usqne  ad  sero,  vel  e  converso  ,  relinquatur  ;  postea  vera 
ptvis  de  alTrodillis  super pons tur.  Cum  autem  vuliiiia  ipaum  tn* 
■ebclum  vidrris .  si^num  cKt  flettile  mortificate  ,  cui  atibiemeli* 
Im  cit  cum  010  et  migticnlo  viridi  etsiiis  quein  curia  Yulnerum 
■ctasunt. 

t>i  vero  {')  listula  louga  sit,  insummilate  tenie  (Ut  pbgn,  neC 
Wa  fìndalur  ,  et  in  ore  vulneris  ponstur  tenta  illinita  unguento 
rumorio,  donec  sanies  exicrit  alba.  r.t  scicndum  est  quod  {ti)  in- 
Kvio  Gst  in  ì\\\^  loris  in  qiiibiis  suiit  nervi  ,  vene  et  arlerie  i  ut 

{i)Crtdpui  moli  tnanquenl  daitt  ijgSi 
:>)  Urdilulia.    ligS. 
"■<  Tema.  i4'j8. 


;''  Ciue  plirAM  HMD^  dui  i498. 
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«ìrca  collum»  debel  fieri  cum  magna  cautela*  nee  asbito  mc 
nanter  fiat:  timendiis  est  enim  infirmi  dereclua.  Gate»!  cffo  nli 
roedicus  ne  faciat  imciftionem  in  tali  loco*  et  maxime  si  ni  Mta 
cynirgicus  et  rudis. 

Cap.XXVI.  De  fisluii$  circa  coitnm  wl  eerpieem.  {GUmdmQm' 
hior  MagùtrorvtnJ. 

Fisiuia  quUIem  cfi  apostema  euiu»  09  eti  Urictmm  ,  eie.  «—  la  A'- 
venibus  capitali^  determinai  aclor  de  flstulia  aeeoiidam  éiiefiili 
lem  locorum*  onde  provenit  fistula  et  a  quibus  hamorihB  lap^ 
rius  in  primo  libro  et  signa  humonim  facientium  era  detewiai 
la  suntt  et  qni  coequatis  (sic)  iitis  humoril»iK  dictum  ealelM 
de  stuphis  et  opiatis,  et  propterea  ad  presens  non 
linde  fistula  sic  dilTmitur:  Ibtula  est  vulnus  vetus  habeos 
diiotem,  cuiusos  est  angustum«  profunditas  vero  ampia, 
tt  dura,  et  aliqnaiit-o  inde  nichii  deOuit;  aliquando  eioa  oa 
tur  etaliquando  penetrot  interiora  recto  fd  iransfeneot  eonait 
intcrius:  aliquando  habet  unum  brificium  «  aliqoando  phira  a^aa 
diversi  coloris  emnnantia  ,  modo  albam,  modo  citrinam;  el  si  k- 
ramina  in  uno  loco  claudantur  in  alio  nascenlur  ,  et  hoc  eat^ml 
intendit  Ypocmtes  in  ilio  amphorismo,  scilicet  in  viparticiila:Ck- 
cumfluentia  vulnera  male  consuetudinis  mala  sunt  (I). 
igitur  vulneribus  elnrgandum  est  orificium  flstule  cum  leola 
demedulla  sambucì,  vel  gentiane,  vel  aristol(^e  ioiige,  vd 
cis  marcilii  •  tapsi  biirbali  vel  lapatio  acuto  et  paulino  vd 
cum  hiis  de  quibus  dictum  est  superiiis:  vulnero  elargito  tal aHh 
tiocum  vinocalido  w\  aceto  et  melle. 

Si  fistula  recens  l'uerit,  fiat  tenta  de  Tarina  siiiginn  et  sinapf  H 
melle  et  impon<itui;\el  tenia  destupis  intingatur  in  acelo fortWv 
et  super  aspergatur  pulvis  viridis eris et  salis  gemme.  Iniss 
huiusmodi  tenta  imponatur.  —  Ad  idem  valet  pulvisfactasde 
pente  combusto  ;  siiniliter  fiat  nngoentum  de  serpenliat  et 
già  veteri;prius  herlia  teratur  «  postea  asungia  porci  vftaslaai- 
datur  et  incorporetur  et  tenta  in  hoc  unguento  ilHnila  Mi  orllria 
vulneris  imponatur.  Ad  hoc  idem  faci t  unguentom  virUe  oriv 
receptio  eoperius  est  imnosita. 

Fa  de  fistula  secundo  videndum  est  utrom  sit  io  locb 
ve!  camosis,  vel  nervosis  ,  ri  secundum  hoc  variando  eal  am.Si 
igitur  fiierit  in  loi*is  ossuosis  in  quibos  non  possit  tenta  posi  •  a^ 
ripiuturcynamomum,  mirra,  pulverì<entur«  etpuivBiUeaHiSV- 
ro  celidonie  et  absinthii  incorporetur  et  tenia  In  hocuogoalaii- 
tingatui  ;  et  si  fiat  in  locis  nervosis  in  quibus  non  est  fadcnii  ia- 
scisio,  solus  pulvispredictus  imponatur.  —  in  locis  toh 
!iis  secure  possunt  fieri  insclsiones  et  oorrosiones  eleonira 
interiorem  hec  polio  trlbuatur:  Recipe  sanamundOf  dolln  ^om* 


(  I  ;  Je  pensa  qua  c'eit  la  Iraductiat  bit  allafée  d»  cai  mpk,  4«-|af  il> 
r#J  ^u  tour  ée9  fueÌ9  h»  poiÌM  tom^emL^^mt  tifa 
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Hinbei.absintbiiet  pantmroelfis  inipumnl!,  et  lice  omnia  appo- 
mtar  in  *Jno  el  oplime  deroqoanlur;  (tecoclio  i<^lii  bibita  Jeiu- 
n  Momacho  rorat  fiMulam  interiorcm  —  Si  pntieni  Tebricitet  , 
loco  n)Hli«  tucchamm  npp'Hidliir,  et  loco  i  ini  aqita,  Pt  sic  in  potu 
nhibeatur;  et  si  n^1iil«  multum  emi^erìt  ssiiiem  .  pii|tt«  plumbi 
Mi  imponatiir  ,  qurniiiint  piiltis  i5te  multum  desicril  .  et  lamina 
llombea  colk»  patieniì  n^lulilm  su«pendatur,  et  in  quolibcl  rorsmi* 
wrntde  exitianies  lenta  imponatur  stupis  involuta  ubi  ìmbjbatur 
(Miei,  quia  stupe  bibule  sunt  »nieì. 

Nota  unguenluro  muiidiflcalivum,  corrosìvum  et  desrcratJium. 
—  Item  nnguentum  ad  riUuIam:  Recipe  pulverem  mirre  ,  aloes  , 
Mt;  fstft  puhfs  distr-mperetur  rum  sucro  CElidonie,  plantagiois  et 
«Mnlhit ,  el  in  bo<^  miRuenlo  inltngalurlrnto  et  fistule  impona- 
tw  ;  «t  enim  corro'ituni  .  muiidilii-iitivum  et  disitrstivum.  — 
llem  f«Ma  titimalli  in  vino  dccoquantur  pt  «Irrocln  tcrantur  et  ad- 
tenr  «sangia  porci;  commiscesnturista  duo  ad  modiira  lialfte  lel 
nero  anabulle  rum  oxungia  porci  ,  decoquantiirad  succi  consiim- 
ptiooem  ,  et  siinUitcr  operondutn  est  de  islo  ungu(>nto  sicut  de  a- 
Ho  dictrifn  est.  Item  Toli»  unobulle  et  titimalli  decocla  et  bene  tri- 
ti etsuperposita  loco  palirnti  fi^tulam  mortificsni  et  desiccant , 
caios  mortificetio  cognotcìlur  (juando  panca  exit  «atiieietspjtsaet 
aHqotnda  sangui;.  —  itera  fìt  ungueiitum  de  calce  viva  elanri- 
fignentoet  snero  slerrori<)anseris:  hoc  est  valdc  corrosìvuin  et 
teicratìviim  ctO^tnle  mortificativum.  — Item  puhisiMe  ad  idem 
operat'jr  :  Hecipe  calcis  *ive  ,  auripigmeiili  parles  equales  ;  fiat 
pdf  is  et  ponatur  lentii  mndorafta  in  ficetn  ,  vH  urina  .  vel  aliquo 
dcsiccatito  liqanrc,  ''t  porialur  ìntus  li^tulam  de  i'^ln  pulvi.'ro  posi- 
lo super  tentam. 

Si  nero  fistola  coniorw  fuerit  in  cornu  ,  id  est  dnrirìem  quam- 
dam  et  ìunonosilHtf^m  fnfj,  tn;ic  sic  est  racìendum  :  Recipe  succi 
rbulij  mellis,  aceti,  •«lis  rommunis  ana  ilraclim.  ij;  isti  omnia  po- 
nantur  in  palella  super  ìgnem  qnousqne  mei  liqueBat  ;  quo  UqM- 
bcto  polvis  iste  addatur  cum  istis  in  patella,  qui  Recipe  piperis  , 
ioripìgmeiili  ana  drachmiij,  attramenli  drachm.  ilj,  ista  polverì- 
notur  et  pulvis  iste  adilatur.  qui  itenint  cum  pradictis  igni  niper- 
ponatur  quousquc  toium  sit  decoctum  ,  et  postea  patella  ab  ine 
deponalirr  .  et  lune  super  incutem  rum  marlrllo  magdaHonealn- 
formenlur,  quìa  totum  durum  erit  scrundum  (,uantitalem  et  loagi> 
tudiiiem  li^tule  et  iirofuodum  que  prius  rnerit  elsrgata  cum  predi- 
rtis«;lnr^-i'i^is  ,  et  ut  mcliiis  conser^etur  subfumi  galloni  stBpeo- 
ddtiirt't  luoc  tem|iii>-  Tucrit  itnus  magdalio  vulneri  apponatur,  un- 
jnii-ntt)  populL>on  etaliis  mitigntivisexteriiH  cirrumpoiitis,  ettam 
din  diiiiJU;ili>r  quou^que  iiqueliat  et  sanics  eipellat  ipsum  ,  quo- 
iiam  siiicdubio  mortilicii  fìUui.im;  qua  murtillrala  imistendum 
»-^t  regeneninliljiisrarueMtquc  dirla  sunt.  Nota  quodsi  fistata  sit 
ii>  loro  iirr\<iMi  wi  arterioso  ,  acripiatur  penna  anseriset  perfo- 
l'tiir  in  interiori  parte  sine  inscisione  ,  el  in  alia  parte  llgetnr  sa- 
iuiu«  |v-ir>us  ad  modum  clisieris  et  stciniciatur  in  BituUm  twau 
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laiiceoli  dcputatus  el  bene  fricetur  locus  ut  KMigiiiMin  reddil:  Ui 
vel  ler  Dal  in  die«  sic  cnim  ciirabilur. 

Cap.  XXVU  (  Ro/.  /;/,  xvsiij.  —  Drfistuiés  bnrhiormm ti mn^ 
crh.  f  Tcxlus  Ro/anai   . 

De  cancris  vero  el  lislulis  hoc  dicimus  in  hii^  partibus  fiod  d- 
jam  superius.  Si  vero  ev  vulnero  conlingut  «  uiigueotuni  Mperà 
dictum  super ponatiir«  vel  islud  unguei%tiiin  quod  %alel  ad 
recipe  mirrliam,  aloen»  el  fac  pulverem  subiilissìroum. 
cipe  succum  lanceolale  el  absinlhii,  celidonie.  mellis(n  tu.  d  pa- 
ne in  morlario  el  diligenler  omnia  incorpora  ci  ulere.  (jvri  «ì 
fueril  fistula  in  nervosis  parlibus  bracini  {2} ,  piilveiOB  de  A^ 
diliis  vel  ungucnlun^  quod  invenilur  in  capilulo  fistule ,  qofizic- 
cipe  piperis ,  |jin*lri  eie.  Yel  ungueulum  ad  liane  curan  il 
lituus  dicluin,  quoii  de  fislulis  solum  dicimus  el  non  de 
nam  in  ner\osis  locts  melius  esl  cancrum  non  curare  quan 

Si  vero  fial  caiutT  in  ea  porle  bracini  in  qua  de  leiionc  lacati 
Pi  nervi  non  sii  Umondum«  usque  od  vì\nm  inscidakir;  cimlipr- 
ro  quoque  calido  diligenler  coqualur,  ci  vitellumovi  cum  oleoai- 
xlum,  quou>quo  i^uis  rodai  de  loco  ilio,  superponalur.  Deiode  ovb 
unguenlo  viridi  el  n^lerìs  curelur  ul  celerà  vulnera.  Quod  si  feta- 
la  fueril  in  cornosis  parlibus  brachiis,  nngucnlum  rnploriuai^ 
ponerecl  insci^ioiMMu  clincensionem  {Hi  Ticere  securc  ^aleaaf. 
Jn  aliis  aulem  curis  rnra  cadero  e«l  quo  dida  superiuft.  Si  vera  ai 
a  fislula  tdbcfactuni  Inerii  atque  rorrii|ilum.  lolum  illud  os csl  pa- 
riCcandum  et  corruptum  ohslrahendum;  d(*iiide  procede  ut  dirtaa 
csl  superius  in  eadom  cura  De  aposlom(itii)us\cro  line  idem  diciaM 
quod  ci  superius,  4M  cadom  cura  curentur. 

Cap  Air///  (  AV.  ///,  prtn  cup.  avi//).  —  De  fi$fmié$nh 
frif.  (  Ti'Xtui  lUèl'inii  J 

De  cancri^  ^eio  el  fiskulis  ci  apunlematibu^  in  liìis  locisnawfa* 
tibus  idem  dicimus  quod  el  superius,  quia  rum  sii  in  cariM^isia* 
cmsiones  el  inscisioncs  el  ungucnla  vinìcnla  apponere  po*SMiar: 
hoc  aulem  superaddimns,quia  si  risUiki  \enlrem  penotra^eril.  atr 
pulverem  nec  unguenta  apponere  dc'liemn< ,  ne  ledere  poasil  iak- 
riora.  Sed  si  mealus  fueril  slriclns ,  cum  tenia  mali  terra  elaif^ 
tur,  ci  palieiis  super  disrum  se  inclineU  ul  pnlredo  qoe  wàg^ 
est  possil  exire;  poslea  immittalur  stuellila  uiictus  de  uqiBtfl^ 
ruplorio  el  caule  inlromiltalur  ;  deinde  cura  ut  didum  esi  nft 
rius  (!)• 

CàP.  XXIV'  /"Poi.  ni.  XTXi7/y.  — De/ij/tt/emiiM  /Tn'» 

Jìofufuiì  J» 

Ju\ta  fundamenlum  nascilur  aliquando  aliquod  apo4ema  ^ 
si  carbunculus,  eliilibi  ampulla  quandoque  per  mensem ,  rt  r** 

(1)  Ce  mot  manqve  dans  ligS. 

(«;  Ce  qui  sui!  jusqu*À  U  fin  de  U  phrasa  aaafaa  d*»  lisS. 

i3)  Ces  deuK  moU  manqaent  d«nf  •49^* 

(/i)  Voj.  U  coNcordafce  dcs  cliapil.  à  U€adc  Taavr^*. 
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tieni  propria  manu  aarert  illaro,  ci  po^to.i  itcntm  ronasrilur  et 
pre  n^ltgentia  non  curttar.  et  ila  locim  infislubtnr.  l't  ergo 
4eeiiis  principio  melius  certi6cari  valcas,  pTiiiio  [uiticns  intcrro- 
Itetur  li  quando  per  anum  veutositatem  emillil,  pnrs  illiii»  vento- 
aitatis  per  fiaUilam  eieal.Quod  ai  verom  est,  cerliim  est  fìstulam  ad 
capok  longnonia  peoetraaie.  Cui  «ic  eit  siibvcnirmiuin.  In  primi» 
ergo  kmgior  digitus  oleo  inunctus  in  aiium  mittalur.  et  tenta  per 
totulaiD  immittatur  et  temptelur  versti^  caput  longitonU  et  tsotu 
digiti  cognoacetur  etiam  si  teuta  de  Tacili  e\eat  per  foramen  illud, 
et  tunc  petia  quasi  uto  in  capite  tente  vctut  aem  mista  tranimit- 
tatar,  et  ligalur  caro  et  Uinc  diotttator.  Alia  «ero  die  truncator 
iig^  fearx»?/  usqtie  ad  petiam.  Quod  si  non  vi>i  inwiJere,  ex  una 
pute  petje  de  unguento  mptorìo  pone  quantum  suOicit  soper  rar- 
nein.  etponatur  petia  fDleriai,  et  cani  unguentum  carnetn  con- 
wopaerit,  curetur  ut  cetera  tuloera. 
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MCIVII  MRKR  TEKCir!»  hE  ECRiTlDKMBtS  CBORICIS  ,  SaUClT  DI 
MANIA,  RT  MCLAIIGHOLIA,    ET  EPILEPSIA,  ET  EGBlTt'MlUNiO- 

ctLOHUM,  BTroLOHE  AURit'M  etdertium;  DE nurruBàSTMAC 

ET  DE  HEBlflA,  DE  LAPIDI^  VESICE^DE  CIBA  CMOBBOTDABini IT 
DE  CAUTBBIIS,  DE  LEFKA,  DE  SPASMO.— ET  St'BT  IR  EO^TABTBI. 


PAIIS  PIUMA 

Cap,  /.  De  mania  et  rnehncholia^  et  epylepfia  et  ih  emrk 
dem  ri  decautenis  ad  epf/^rjmcm^  et  de  quHfy$t/am  aHU  im 

Ad  maniam  auUfn  vel  mehnekvliam.  -»  Nota  (I)  primo Mkrah 
tiam  ìiìter  manfaìn  et  mfhnrhJitnn:  nam  mania  fk  in  anteriori  par 
te  cerebri,  mcluncholia  \cro  in  media,  sed  ambe  fiuni  ei  BB»ct 
todem  hiimorc.  Miniia  autem  et  melancholio  dilTeninl  in  loco,  ia 
materia,  in  cfTectu.  In  loco,  quia  mania  fit  in  anteriori  oelhila«  ■^ 
lancholia  in  media,  hi  materia  :  mania  ex  melancholia  innaUirak, 
melancholia  ex  melancholio  naturali.  In  cflectu  :  mania  fadl  ira* 
cundos,  melancholia  facit  timidos. 

Cura  :  in  summitntc  capitis  inscidatur  cutis  capilis  in  HMàai 
crucis  et  craneum  pcrforetur  nt  materiem  exalel  ad  eilerion. 
Pdticns  ^ero  in  viiiculis  teneatur  et  vulnus  curdur  sicul  iP 
vuliierum  super ius  diximus. 

{Boi.  /»  XVII).  —  Ad  maniam  sive  melancholiam  prioM 
ptentur  phisicalia  remedia,  srilicet  (2)  evacuotìo  humorun  d d;* 
steria,  et  provocentur  emorrhoidae  et  reterà. >'am  si  sii  de  ÌMa- 
re,  non  prodest  cura  ista  6i  tantum  sit  de  fumo,  lune  incMalar 
cutis  ut  dictum  est.  Et  notandum  quod  in  huiusmodi  imcifioKii* 
stinenda  est  multa  emorrosagia,  quia  quandoque  per  emorroMgiaa 
liberarì  possunt.  Potcst  etinm  Aeri  cauterium  in  sumiiiilBlecifi- 
tis.  Ad  epilentiam  quidem  fiat  nstio  ad  nodulum  in  ronliBclanh 
pra  collum ,  id  est  in  eitrcmitate  occipiti!  «  et  dicilur  caalcriH 
ad  nodulum,  ad  diRcrenfiam  cautcrii  cum  setone.  Vx  noUqaodn- 
perius  in  hac  cura  ubi  diii  craneum  perforelur ,  quod  perisnlia 
ista  debet  fieri  cum  instrumento  Terreo  quod  (3)  terra  dMlor  d 
est  ad  modum  circuii  factum  inferius  et  coariatur  i\)  iliiwiftna 
tialiter  ad  modum  serre  ut  aptior  vel  aperlior  sit  ad  peoelraaioB, 
et  habet  in  medio  quasi  pedcm  circini  (?)  acuii  per  quen  iB%ilv 
craneo  stabilius  in  eodem  loco  et  in  eadem  circumrerenlia  ad  pf- 
nctrandum  et  circum^olvendom  Qt  (/ii:  sit).  tfed  ad  epile|Blaai et 
privata  causa  non  superpoiuitur  folium  edere,  sed  Qat  starli! ie 
edera.  Talis  autem  est  urdù  cauteriorum. 

(  i)  Ces  drux  par«^rap1i4*%  manqurnt  dans  Ics  cdit. 
(a;  bctitrc!  .  ,  .  cttera  tiiuu({uc  Uaufc  i4<jS* 
(3;    ì^.jH  a  joule  #cra  i</. 
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Facto  quiricm  cauterio  imponalnr  Innlus  usqtie  ail  vi|  dim  at 
igais  adat  ;  poitea  pillala  parva,  facta  de  cera  sperica  (I)  et  ite 
caudata  cum  Blo ,  et  postea  maioretur  ;  ultimo  «ero  fiat  staellas 
ile  edera  lel  de  medulla  ebuli  [2)  et  fiat  perroratio  qtiedam  saper 
Muellum,  et  proiimo  loco  roliutn  edere  poualur,  deìnde  pluouceo-' 
In,  et  servetur  per  C  vcl  XL  dies  od  mioiis.  Itom  nota  qood  opi' 
lepaia  est  opilatio  prtncipatium  ventriculorum  cerebrt  Cam  dfmi- 
nulione  sptritus  ('I)  et  inotuit.  Et  itunt  Iria  potiuima  att  epilepitain 
inducendam,  scilicet  derectus  caloria  oaUinli*,  multiiodo  haraoris, 
COttstrictìo  meaUium.  Calore  autem  debili  noltus  hamor  dinolri- 
Ur  nec  tamen  diwoluUis  consumi  tur.  et  per  meatui  constrictoi  dm 
potest  trsnsire  et  labi,  wd  retinetur  et  replet  ventriculoa  cerebri, 
et  bec  est  principali^  causa  quare  fit  epilepsia.  Gx  pradfctis  ergn 
pitet  quare  cauterium  Gat  in  illis,  et  maKime  in  ìHÌs  qui  laborait 
deflegmate.  lU  noia  quod  si  eicreverit  caro  mortua  in  circonte* 
nntia  cauteri),  alila  calefacla  per  dietn  apposita  corrodunt  iHam 
kaiter.  Item  si  coulerium  a  debito  loio  ivcc^sent .  lini  cìrailiti  do 
petii»  lineis  ad  modum  anuli ,  et  grassiorum  parliim  poni;  vprtm 
iUam  partem  ubi  couleriuiD  ducere  vulueri<i  ;  scquitur  eiiim  «ino 
molesLia. 

Càp,  I.  t>«  mania  et  melancholia  ae  epyleptiu.  et  df  imcùianibiii 
t(  eanUrìù  eartun  fGloiulae  Qualuor  UagiilroruniJ. 

Ad  tnaniam  aulem  vet  melancholian  CU:.  —  Conwqucnter  deter  - 
niutl  actor  de  mania  et  melancholia  ;  et  dicit  Serapio  qund  (nlcn' 
tio  manie  est  lerrelactio,  et  intentio  tnelmirholie  «tt  profundalio. 
In  mania  quidem  et  melancholia  semina  srntutiir  vii^jiii;.  ^aìt'  haU 
lus?)  etsomptiia  lerribiliu,  et  pulsu^  |<{<rMis  ti  .lorui.  iLi-rn  dk'it 
quod  ili  melancholia  est  nliquid  ck  demonio,  absque  febre,  ex  hu- 
more  mclancholico ,  et  propter  ntgredinem  et  tenebroaìtatem 
suam  cxpcllilur  spirìlus  aniraalìs  ;  coovenlunt  autem  manìa  et  me- 
bncholia  quoniam  in  utruque  est  alienalio.  Et  dicilur  mania  demo- 
uium  lupiimm.  ICt  habcl  quidem  ii  siieciei,  quarum  una  dJcilur  ma- 
nia canina,  et  alia  mania  demoniaca.  Mania  autem  canina  habet  ri- 
xam  mixlam  cum  tripudio  et  amenità ,  aliquando  adraiscetur  cum 
obedientia,  &rcut  est  ridere  In  naturis  canum.  Mania  vera  demo- 
niaca tota  est  ili  rixa  cum  feroiilate.  Melancholia  autem  uullum 
islorum  habet,  sed  tota  consistit  in  cogitatione  et  formidioe. 

bte  quidem  Ires  passiones  differunt  in  specie  et  conveoiuat  fn 
genere  ;  fiunt  autem  omnes  ex  melancholia  naturali.  Sed  mania  de- 
iDoniaca  est  de  melancholia  innaluralì  generata  ei  ntelancholia  na- 
turali generata  /'tic/  ci  sanguine ,  unde  retinet  aliquod  de  natura 
unguiois—  Meiaiichuiin  tero  Gt  ei  melancholia  naturali  valdemut- 
Id,  vel  et  melancliulia  innaturali  generata  ex  flegmone  et  hec  non 
est  valde  uiiquam;  in  ea  enim  remaoet  de  natura  flegOHth.  Con- 

'0  En  m»rgc:  Jl.'ai prrica.  i433a  taalcmtDt  Mra.Vnj.  Dn  Cinge,  to- 

(i,  Ce  mol  manque  Jan,  i  JgS, 
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herbis  calidis;  eieunli  a  slupba  eihi  tjrìi    i  vd  owiridilaa 

qu!a  ista  materies  reapiciaot  veoaoo      ;      li  o   pu»  aii  pintori 

cum.flat  miniitio  sicut  dictum  est,  et  il  _^fi ^.ectoricuoi.  poii- 

liir  ventosa  in  Tonte  proximo  predicto  nodo  particuUribuiOMva- 
Dientibus:  ista  enini  fistola  aliquando  fit  in  carne,  aliquando  ìbmt- 
vis.  aliquando  in  osse,  ettuncsanies  est  fetida  vel  corrapUdoi 
inflstulatur:  aliquando  est  corruptum  secuodum  totum  •  iligiiaii 
secundum  partem;  et  si  totum  os  fuerit  corruptam,  ex  totocrtik- 
scidendom  usque  ad  sanam  partem»  et  etiam  de  parla  saaa  aliai 
est  removendum.  Nola  quod  in  purgatiouc  universali  uiot  iriiat- 
teodenda.  Versus: 

Ars  etas(f ),  virtus,  locus  (  regio  ed.  )  compleclio  (afc  )Ma 

(  forma  ed.  ) 
Mos,  et  sinthoma,  repletio,  tempus  et  aer  (aura  ed.) 
Hec  suot  notaoda  (  pensanda  ed.  )  medico  purgare  tolenli 


Nota  quod  ab  Ypocratc  in  vij  {aph.  2;  particola  :  Io  mm  M^  * 


tandi  caro  livida  traalum.  Galienus  hec  species  colorii  _ 
^n€)  periculum  ostendit  in  passione  caiuslibet  ossia  (2)  ;  ai^M  ' 
enim  magnam  vel  maximam  putredinem  et  in  carne  dreoMrii  .' 
{rie)  congelationem  atque  caloria  naturalis  extioctioDem.  FoaleiCi-  f 
retur  vulnus  ut  cetera  vulnera.  Si  vero  fuerit  Astuta  ioloeeiafB  • 
tenta  non  possit  poni,  succus  celidonie  trite  continuo  iapooaltf  •  " 
et  herba  ipsa  supra  fistulam  emptasmetar.  ' 

Patio.  —  Item  fistula  aliquando  est  exterior,  aliqoaodo  tatari*;  ^ 
contra  interiorem  ulcndum  est  potiooe  tali  :  Recipe  looar'"  ^'^  ^ 
ojce,  agrimonie,  abrotani,  rote,  millefolii,  marrubiialbi^ 
Dis  (?),  ana;  iste  succus  bis  in  die  vel  ter  exhibendus  el 
tam  interiorem, aliquando  etiam  exteriorem  oiu  odo  eltiO|HMB- 
Item  succus  ambrosie  longo  tempore  exhibitus  corei  Bitiir**  it- 
oentem  et  desuper  herba  emplasmetur.  —  Item  recipe rabee 
ris,  canabi  vel  eius  seminis,  plantaginis,  teoaceti,  rragarie, 
lacii,  pedis  colombini,  agrimonie  ,  herbe  roberti ,  aooMail 
tenuitates  rubi;  ana  terantur  et  cnm  forti  vioo  dialeai|iei 
lij  pars  mellis  apponatur  et  decoquatur  ad  conau mpUoQeoi 
partis;  de  ista  potione  bibatpatiens  ter  in  die  :  iste  eoioi 
rat  fistulam  in  pauperibos.  —  Item  in  pauperibus ioocusorlka tra- 
ce diu  bibìlus  curat  fistulam  per  longum  usu'n;  quia  io  paoeeli*- 
pore  non  sed  per  annum  debet  accipi. 

Fistula  aliquando  hat>et  unum  foramen,  aliqoaodo  duo,  et  faai 
exit  est  sanies  que  aliquando  est  albi  coloris,  aliquando  oigri«ali* 
quando  citrini,  prius  factisseu  elargatis  vuloeribus  :  Bedpa 


(i)  Lif.  Mr,  etoM  —  Se^oi,  Saiernii,  cap.  VII  |  v.  iSji^.  éi.  daMi  ^ 
Remi. 

(<)  Ce  paue^o  du  CowuKeniaire  de  Gelicn  cit  ici  f n-ifeilipHt*  «  — ^ ** 

treduction latine  plus  ciecle  :  Am  emm  «^  w#A»f—  mmimmmn^* 

udob  majtìc^m  carien  taiii  coloni  spoeiu  •  •  i  $hr^lm\ 
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iraacie  ij  purtes  it  Uirtium  succi  «btiiithii ,  sacci  canabi .  succi 
Hitit  rubei.  sua  quiiitain  partem;  ittis  oddatur  «inum  in  quaotiU- 
i  omoiuni  et  dctur  |>stìeiiti  ter  in  die  ,atl  quantiUteni  teiU  ovi  ti 
eUir  Don  febricitaiiti . 

Si  lero  fiierit  febriciUiis,  loco  vini  ponatiir  aqun  et  ti  succi  ha* 
tri  ooo  possuut,  Urantur  herbe  et  in  vino  vel  aqiia  bulllaut  uM)ue 
I  coosumptionem  lercie  partis;  deiode  kirigulis  diebus  bis  vel  ler 
Iquantituietn  predìctam  exliibeatur  patieHti;el  fuliutn  caultsru- 
à  superputiatur,  —  Kcm  L-ufo  vìvur,  stopa  ransbi  ,  rute  succm 
tUpsie,  salisel  fobe  una  ìu  olla  rudi  obturenlur  et  in  funio  cali- 
0  ponatur  et  dimittstur  ibi  per  iìj  die»  et  infrigidari  dimìttatur 
nlcquam  aperiatur;  postea  pulverizetur  et  pulvii  iste  Astute  i»* 
iinatnr.  Et  ctota  quod  buTo  prevalet  vivus  et  nota  quod  baculiM 
am  quo  «it^pondilur  bufo  ficuni  sanat  :-olo  taciti. 

&ed  unlequiim  aliquìs  pulvis  iniponalur  .  elargetiir  vulnus  nini 
•OU  de  radice  marcilii  vel  gentionc  que  forlius  uperetur  .  vel  de 
ledulla  sambuci  sìcca  vel  compressa,  vel  cum  tenta  facla  de  pau- 
ioo  velaristulisutrisque.  quoniam  omnes  tales  tenie  elargant ori- 
eia  fi^lulc  ,  et  iste  lente  intromìttentur  quousque  orìQcia  becs 
iot  elsrgnlQ.  Orificio  elargato,  vrnum  .  mei  tepida  impoiunlur  et 
ti»  tovedjr  »epius,  in  die  sequenti  cum  «ino  et  uccio  fiat  liniot 
blutio  vel  cum  liquore  alìquo  dcsicctllvo  Tel  mundiflcativo;  dein- 
le  in  unguento  viridi  suiierius  dtclo  lenta  intinrta  imponatar.  Si 
utem  super  caput  lente  pulvia  salis  combusti  et  vìridis  eris  su- 
«rponantur.  melitis  est.  et  sic  per  i  diem  dimittatnr  Vel  recipe 
itimallum  cum  radice  sua  et  cumburatur ,  e!  pulvii  flitute  impo- 
latur  quia  iste  puhis  corrosivuii  est;  rei  accipe  nlumen  de  piuma 
illramenlì,  «jnapi*  ara  une.  i,  viridi';  eri»,  ralris  vive  aita  dractim 
I,  et  ponstur  in  pasta  aiims  et  ponatar  inreriui  io  olla  ooop^rU 
luousqiie  pos'^it  pulverìiari  et  Qstule  impoD&tnr  ;  Tel  ùia  poMi 
ipnBcialurcum  melle  quousque  fit  aliqnantolum  ■pÌKuiB  ,  io  qn 
lenta  ponatur  et  deinde  Bstule  ìmmiltator  Tel  aliqais  veniat  ad  ti- 
liraallum  velanabullsm  etscindat  ipum  permedium  et  eiibitbe 
qood  recipiatur  a  fiala  vitrea  et  sic  repleater  Baia  ;  istod  ponatur 
io  patella  et  coqualur  cum  axungia  porci  Tflteri  prios  colila  fltco- 
qoalur  ad  consumptionem  succi,  poalea  coletar  et  tenta  Jnangatar 
et  sic  fislulc  iiitromittalur;  vel  teratur  berbi  et  accipialor  luccoa 
et  coqualur  modn  predicto  et  coletur,  et  in  bac  colatura  tenia  in- 
tingatnr  et  in  n'ulula  imponatur.  et  pnlvis  «ene  terre,  adlicet  cape 
Toae,  capili  tenie  siiperponatur  et  fblule  imponalar  ,  etaic  dinit- 
tatur  quousque '^anieseiDittatiir. 

Lt  rioln  quitd  quando  ponitur  pulvis  corrosivus  in  Bs  tota,  vel  in 
cancro,  vel  in  noli  meta  n^zerc,  debel  dimìlli  quousque  ipsom  polve- 
rem  !.-i[M(s  (inieral;!  r-ipellat-  El  ilerum  secundum  Rogeriain  em- 
broi*!!  f<icU  de  farina  fniinenli,  succoapii,  nelle  et  oleo  *  Circam- 
ponatur.  qiioniam  illud  dulorem  sedai;  sed  licet  hoc  dklt  ,  meliin 
••si  ut  pnpuieoii  tei  aliiid  emplastrum  frigUuinauparpOBUtf  ne  ad- 
leniat  sacer  ignts ,  idest  herisipik.  Sed  H  locKoìftUKrilVBt- 
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luni  calidus  •  valet  embroct  predieU  ;  ti  embroet  iiU  fomtm  k 
principio  apotlematis  materie  exisleote  peoei  •  reMilf tt  eaia  ;  h 
fero  multa  fuerit,  motat  eam  in  sanieni.  Vd  recipe  ordei,  bbt  td 
lcDtis;ex  istìH  Qat  farina  et  ita  ponatur  in  va«etliqiio  eicniMl- 
le  et  succo  gallitriti  et  stercore  bovis  recenti  distempemtar.d 
ai  promascalo  masculi,  si  prò  remimi  Temine;  illud  flatiile  impM- 
tur;  hoc  euim  dolorem  mitigat  et  eisiccat  et  utn  a  fbUili  ellf^ 
bit.  Tel  recipe  succum  quìnque  Der%ie  •  plaiiUiginis  , 
absinthii;  apponatur  tantum  mcllis dispumati  quaiilumdeH 
co;  ista  commisce  et  i&tis  addatur  mir  re  «t  aloen  ana,  istiid 
sit  mediocriter  spissum;  dcislo  tenta  illiniatur  et  fislule 
tur,  quia  dolorem  mitigat  et  eam  sua  viter  de^iceat:  fd 
fuligo  et  bene  cum  aceto  incorporetu  r  et  6slule  cum  lento 
Diiturquoniam  eam  curat  ,  vel  lavetu  r  fistula  cum  aeelo  et 
lauri  •  vel  uliquo  consimili  postea  pulvere  nitri  albi  dotailar  lm\ 
fel  alio  pulvere  fortiori  »  quoniam  flstulam  omuiuo  curai  •  dik 
dimiltatur  quousque  saniet  a  fistula  educatur  ;  morlot  Bstah  pt- 
rum  exit  de  sanie,  et  quod  exit  album  est  et  spissum, 
diu  est  aquosum  et  subtile ,  vel  cilrinum  ,  vel  nigram  ,  fl^ 
fistula.  Intingatur  ergo  tenta  de  unguento  facto  de  mele 
malo  et  alumine  de  piuma,  attrameoto,  lilargiroel 
fistulam  quia  eam  mortificai  et  exterius  supra  fisluiaiB 
uogueutum  album. 

Cap.  XX  Fi  rRol.  U,v  /  —  De  fiilutii  circa  e#//wR  wd 
cem  innaiii.  f  Textu*  Roiandi  )• 

Fistula  quidem  est  apostema  vel  ulcus  (  I  )  caius  oa  est 
et  fuodum  habet  amplum  et  profundum  ,  que  aliquoliena  fidi  ie- 
leriorum  ,  aliquando  vicio  exteriorum  accidil.  Vicio  aolemld^ 
riorum,  ut  ex  humoribus  malia  (2);  vicio  autem  esteriori*  •  d 
indocta  et  mala  vuloeris  (3).  Huiusmodi  autem  Oslula  aliqi 
molto  tempore  est ,  aliquando  vero  ex  brevi.  —  lleoa 
oervosis  locis  et  intricatis  (?)  et  plcnis  nervis  ,  venis  et  afflarli; 
alia  autem  est  in  carnosis  locis-  Item  alia  corrodit  et 
corrodi!  velcorrumpit  (4)  os  ;  alia  nervum  corrodi!.  Ui 
igitur  per  propria  signacognoscitur:  que  oamqae  cameni 
corrumpit ,  putredinem  emittit  voluti  aquam  albera.  Si 
fuerit  lesum,  erit  putredo  nigra  et  felet  multum(5).  Si  fera 
vus  corruptus  fuerit,  pulreJoexit  quasi  livida  velut  lolan 
nis  \lx  quibus  manifeste  cognoscitur  quod  prò  varietale 
ctarum  parlium  corporis  in  hac  egritudine  varia  cura  est 
t>enda.  Quia  igitur  circa  collum,  cervioem  et  gultur  qoe  impbciu 


(i)  Ccsdeui  mots  manquent  dant  ligS. 
(•)  Ce  mot  manqua  dans  149S. 

(3)  Lis.  «vec  149^:  ui  m  dieta  ewra  va 

(4)  Ces  denx  moti  maaaacnt  dans  li^^. 

'5)  Exit  putrtéo  velut  ioimra  carme.  Sì  ttrc  9ergn»fmtrà  bcUM^  g^^ 
4c  ff«tl  nifra  effetti  multwm  ,  i49^* 
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«t  «t  jfllTìraU  nervii  ,  voniset  orteriii,  ìntmioncs  vel  admtio- 
|t  ficcre  non  auitemii^.  Idm  òaitva  Uli  atra  «ubrmimm. 
Si  tgilnr  UiIìk  mt^tlut  rueril*trielus  ,  ninpli«hir  rum  latta  mali 
erre  Tel  rndìcc  laiirpritt? ,  \pI  v;itì  .  vcl  brioniii ,  «pldrni^unlhee 
lA),  «el  neflliDDC  {■).  aiilciim  medulle  i2)  snmbiirì  tei  Pbiilì  «ìve 
ncemcrit  oRri-olis  :  lior-  aiileni  modi  Bnt  t!ii\a  {'-h  d<:  malo  Xeirn 
ÌKO  vel  de  slir^uosupradiclnrum,  et  per  meetnm  lìilule  immilta- 
fr.  iti  quod  mealus  ìlle  Jmpleatur  ,  el  il»  a  mnne  usqne  nd  mto 
•tecMiierso  dimiltalur.  Cum  vero  os  G^tule  bone  elargadim 
NfU.  nisi  locus  jlle  multum  »il  impli^ilus  et  mlricalus  venif  el 
ftarin,  ut  «i  sii  circa  cullum.  unguuntur.)  ruplorium  quoil  fìt  de 
■Im  viva  t'I  copitello  immittimnt.  Si  vero  ruerit  pars  ilio  tnui* 
iV{iD|>licitaveiii<t  et  arteri»,  pulverem  de  afTrodilIrs  immitlere 
•^nevimun .  ijiind  «i  (nerit  tir  delicalus  el  dive^  ,  unRMentum 
«ecioium  ad  Itniirrursm  immittinius ,  qiiodsir  Ht  :  acripc  pipo- 
il,  ptrelri,  aurì[)j(imctiti,  alumin»  lurcirini.  Miinpi*.  ellebori  al- 
ti <1  nt^ri.  golliiii  l'I),  fliim  eris  ana,  ralcii  vive  «inantrimdeoRf 
làkoi;  Cni>l1ce  sic:  lert-nd»  (ere  et  pHUcrìznitdo  pulicrita,  «t  ciim 
•pme  $pnlaren<ì  diligcn'.er  incorpora  ;  et  de  eo  inrorma  tamtam 
ftoiqun  i>d  [>ruriindiim  lislule  inlromitte  :  hoc  aulcm  unguentam 
a  ìHo  menbi  liqiiefìl  lolum  et  liilLilam  là]  occidit  otiiiie  desiccat  : 
wdeslHlin)  titellum  ovi  cum  stvpa  nel  albiimrii  ovì  curi  oleo  ((<) 
jRpontnxj'.  l'o^lquiim  erf^a  (ItUiiii  que  prins  «niiieni  liquidsm  ve- 
ataqufim  iminillchnl,  emittit  saniem  «pisum.  morliin  e«l  Deifl- 
ie  cnm  unf^uinln  lindi  qnod  diclum  e^t  in  ruia  rnrnis  addileque 
lidetiir  <■<"<-  polipi]'  f-l  <ilii<:  unguenti!!  mqiie  nd  linem  riiramii». 

Si  vero  fl'tiila  ii'iii  «il  in  nervoRÌs  lc>H5  niv  in  jitlorì(ivi«  impun- 
ta, sed  »it  intiT  i';iiih-m  et  rntcm  ex  lunRO  tei  e\  uliliqim  ,  (ì  o% 
Bdule  e»t  strirliim  .  l'Isr^elur  !iic  :  tenia  lignea  inqiie  ad  fvndum 
ìnniittstiir  et  <^ir  alifiiiiiiiliilom  culirula  taìi^  ad  supcriora  eteve- 
ter,  et  a  proTiindo  fislulcii^quead  Ofieius  super  lenlam  asquo  ftd 
ipum  insctdHlur,  et  pannus  ìiirii'^iis  in  albumine  ovi  imniiltBtur,  et 
I  nane  u^qne  sd  scro,  vel  e  converso  .  reiinquatur  ;  poetea  lei* 
polvis  de  alTrodiliis;  iiuperponatur.  Cum  autem  vulnus  ipMiffl  Ui- 
mefeclum  tidiTi<: .  ^if;niim  <^l  fhtiile  mortificate  ,  cui  *ubveftieA> 
4nin  est  cum  oio  et  iiiigticnlo  viridi  elsliis  que  in  curia  tulnemm 
iicta  sunl. 

H  lerulTj  listula  loiiga  sit,  insummiltte  tenie  Aat  plaga,  nec 
tota  (ìndatur  ,  et  in  ore  viilneris  ponslur  tenia  illinila  unguento 
mptnrio.  doncC5anies  exierit  alba.  Et  «ciemlum  estquod  (»!  in- 
^i<io  liat  III  illi«  loris  in  quibus  suiit  uervt ,  vene  et  arterie  i  ut 

(■}  Cr'' dfux  mole  m^nqucnt  dant  i4g8i 

'  ?  I  Tema .  1 1  jH . 

lì)  Gallulrf.  ■i-j'^ 

l'I    .4.,»   a,oijl(  luur.lf- 

TlCfite  pbrai*  HMDfM  daai  t498*  ' 
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«irca  collum»  deber  (ieri  cum  magna  cautela,  nee  asbiCo  mi 
nanter  fiat:  timendiis  est  enim  infirmi  derecttis.  Gate»!  eq 
medicusnc  Caciai  in!^:i!(ionem  in  tali  loco,  et  maxime  %ì  9il 
cyrurgicus  et  rudis. 

Cap.XXVI.  De  fistutin  circa  co/tnm  wi  cervicem.  (fifanla 
hior  Maqi%trofvni J . 

Fntula  quitlem  est  apofiema  euiu$  09  eti  ttrictmm  ,  etc  — 
venibus  capitali^  determinat  actor  de  flstulift  aeeoiidum  di? 
tem  locorum,  onde  proventi  Astuta  et  a  quibus  humoribos 
rius  in  primo  libro  et  signa  humonim  Tacientium  etm  delei 
ta  siint,  et  qui  coequatis  ($\c)  istisbumorilms  dictum  està) 
de  stuphis  et  opiatis,  et  propterea  ad  presens  non  deCemii 
L^nde  Ustula  sic  didinitur:  (biuta  est  vulnus  vetus  habeot  f 
ditotem,  cuius  os  esi  angustum,  profunditas  vero  ampia,  cai 
tt  dura,  et  aliqnani-o  inde  nichii  defluii;  aliqaaodo  eios  os  < 
tur  etaliquando  penetrai  interiora  recto  vd  iransferaeei  CQ 
intcrius:  aliquando  hatieiunum  briflcium ,  aliqoaodo  pbin  i 
diversi  coloris  emnnaniia  ,  modoalbam,  modo  ciirinam;  et 
ramina  in  uno  loco  claudantur  in  alio  nasceniur ,  et  hoc  esl 
ioiendit Ypocrates  in  ilio amphorismo,scìlicet invi parilcufa 
cumfluentia  vulnera  male  consuetudinis  mala  sunt  (I).  Pre 
igitur  vuLieribus  einrgandum  est  orificium  flstule  cum  lenii 
de  medulla  sambuci,  vel  gentiane,  ve!  aristologie  hmge,  vd 
cis  marcilii  ,  tapsi  biirbati  vel  lapatio  acuto  ci  paulino  vd 
cum  hiis  de  quibus  dictum  cstsaperiiis:  vulnero  etargatofla 
tiocum  viiiocalido  \vl  acelo  et  melle. 

Si  fistola  recen<i  (nerit,  fiat  tenta  de  Tarina  siiiginn  et  sin 
melle  et  impoiiatui  ;\el  tenta  de  stupis  inlingatur  in  aceto  fort 
et  super  aspergatiir  pulvis  viridiseriset  salis  gemme.  Inlus  Ih 
huiusmodi  tenta  imponatur.  —  Ad  idem  valet  fMiWisraciosd 
pente  combusto  ;  simililer  fiat  nngoentum  de  serpentina  et 
già  veteri;prius  Ii^tIki  teratur  ,  postea  asungia  porci  vetm 
datur  et  incorporetur  et  tenta  in  hoc  unguento  illinita  in  e 
vulneris  imponatur.  Ad  hoc  idem  facit  ungueniom  viride 
receptio  eoperius  est  imnosita. 

Ft  de  flstula  secundo  videndum  esl  utrom  sii  in  loda  ai 
vH  camosis,  vel  nervosis  ,  et  secundum  hoc  varianda  est  ci 
igitur  fiierit  in  loins  ossuosis  in  quibos  non  possii  tenta  poi 
ripiutur  cynamomum,  mirra,  pulverixeniur,  eipulvis  tate  co 
ro  celidonie  et  absiiithii  incorporetur  et  lenta  fn  hocuoguei 
tingatui  ;  et  si  fiat  in  locis  nervosis  in  quibus  non  est  facìer 
scisio,  solus  pulvispredictus  imponatur.  —  In  loeia  auteni 
i<\%  secure  possunt  fieri  inscisiones  et  oorrosioiiea  et  contraiti 
iuteriorem  hec  polio  tribiiatur:  Recipe  sanamuodOi  dolio  ' 


(i  ;  Je  penM  qua  c'eit  U  traductioB  bit  a1l«4e  da  cai  mpk.  4.  h 
r#jatt  touréf  fwh  iew  pot'h  tom^emt.^fmt»é§  attrae*  aclw. 
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Hi  rabel,  abstntbii  ci  panini  mellU  dlspumatf,  et  hoc  omnia  ippo- 
mtiir  in  vino  et  nptimi!  dec-oqaanliir:  decoctlo  ì«In  bibita  ieiu- 
10  Momacho  ruial  tl^tulom  inlcriorem  —  SI  paiìei»  r^bricitet  . 
loromeiii^  laccJiariim  npponatur,  et  lorn  >i|]i  aqria.ct  sic  in  potu 
rriiibcalur;  et  lì  ft-luUi  mnltom  emisrit  saiiiem  ,  piilvi<)  plutnbi 
Hti  imponatur  ,  quoniiim  ptihìs  i«te  miiltum  desicrnl  ,  et  lomins 
ptoTobea  collo  patitnti  rivlulam  suspcndolur,  et  in  quolibel  rorami- 
M  ntde  eiit  unies  (cnlo  imponatur  atiipis  involuta  ubi  ioabibalur 
iMtes,  quia  stupe  bibule  siiiit  saniet. 

Nota  unguentaiTi  imindìncativum,  corrosivuin  ctdcsicrativora. 
—  Item  onguenlum  ad  R^tulam:  Itecipe  pulvcrem  mirre  ,  aloes , 
MB;  hte  pulvis  di^li^mperetur  caia  suiro  celidonia,  plantaginii  et 
■Wothli ,  et  in  ho<^  ut^^ucnto  intingalur  tenta  et  lì<itule  impona- 
IBT  ;  «t  enim  cono^iMim  ,  mumlilicalitum  et  dL-sirmllvurn.  — 
Men  r«lia  tìtimalli  in  tino  decoQuanlur  et  decorta  leraitlur  et  ad- 
tUoT  axongìa  porci:  rommicionnlurisla  dunnd  modiini  <uilse  u>l 
«ero  anabullecum  axiingia  pnrci  ,  decoquanltir  ad  succi  consum- 
ptioocm  ,  et  sjmililer  operondum  est  de  i»ln  unguenta  stcul  de  a- 
Ko  dictrim  est.  Item  Tolia  unobulte  et  titimalli  decocla  et  bene  tri- 
la  et  superposita  loco  palionli  fistulam  morliBcant  et  desi'ccanl  , 
Eirios  mortifìcalio  rognosdlur  quando  pauca  euil  snniesetspiisapt 
iHqotndo  ssnguis.  —  Item  Gt  ungupiitum  de  ralce  viva  etarirt- 
pifinentoet  succo  slerroris  ansem:  Iioc  est  vatde  corrcMivum  et 
lokcativtim  et  Qstule  mortifKativum.  —  Item  puWii  Me  ad  idem 
vperatur  :  tlecipe  i-uìny  »ive  ,  auripigmcnli  partes  equales  ;  fiat 
pulTÌS  etponatur  tiiiln  mndefacla  in  aceto  ,  vel  urina  ,  *el  aliquo 
lesiccativo  liqunre,  rt  pminlnr  intus  (ì^ulam  de  i«tn  pulvcro  poli- 
to super  lenlam- 

Si  vero  Rstula  conversa  TultìI  in  conm  ,  id  est  diiriciem  quam- 
dan  et  lunoiiusìlHkin  /vry,  tii:tc  sic  est  facìendum  :  Recipe  succi 
ebulij  mellis,  aceti, snlis  communis  ana  drachm.  ij;  tstaomoìspo- 
nntur  in  palella  super  ignem  quousque  mei  tiqueSat  ;  qoo  liqofl- 
bcto  palvis  iste  addalur  curo  istis  in  palella,  qui  Becipe  piperis  , 
iDripigmetili  ana  drachmiij,  attramenti  dnchm  iij,  ista  polreri- 
leotur  etpulvis  iste  sddatur.qui  itemmcumpredictis  igniniper- 
ponator  quousquc  toium  sit  decoctum  ,  et  postea  patella  ab  igw 
itepoiiatur  ,  et  tunc  super  inrulem  cuffl  martello  magdalionealn- 
formeiitur.  quia  tolum  durum  erit  sccundum  (,uaiititatem  et  hHl|[Ì- 
ludinem  fìntale  et  |iroruiidum  que  priiis  fiierìt  elargata  cum  pr«di- 
rt>set<irf:;iii>ts  ,  et  ut  melius  coiisertelur  subrumi  galloni  sospen- 
datiirt't  lune  tempiis  riicrìl  uiius  magdalio  vulneri apponatur.un* 
pientn  popiik-on  etaliis  niiti^ativisexlerim  rireumpoiiits,  ettam 
'lin  diniìltalnr  qiii)u>quc  liqiieliatct  sanics  eipcliat  ipsam  ,  quo- 
iidin  siiicdubio  morliluMl  O^tulJim;  qua  mortificala  in'iistendum 
'"<t  regentT.inlìIjij^  cameni  quo  dirla  sunl.  Nola  quod  si  Astula  sit 
Ut  lor'i  nnui'ii  ii-i  arterioso ,  accipiatur  penna  enserisel  perfo- 
rili in  interiori  parte  sine  insci<ione  ,  et  in  alia  parte  ligetar  sa- 
utus  [virtusad  modumclisieriiet  sicimcìAturiaBituUn  soràu 
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lauceoli  dcpulatus  et  bene  fricelur  locus  ul  KMigiiiMin  rHdtl:kii 
vel  ter  Dat  in  die«  sic  cnim  curabitur. 

Gap.  XXVU  (  KoL  NI,  iii/i.y.  —  Dr  fisiuiig  bnrhiormmeimM- 
cria,  f  Ttxla$  Hoianui   . 

De  cancris  vero  el  lislulis  hoc  dicimus  in  hii«  parlibus  fiod  ci- 
jam  superios.  Sì  vero  e\  vulnero  conlingat  «  uiigueotnni  tmferim 
dicium  superponatiir«  vel  islud  ungueutiim  quod  valel  ad 
recipe  mirrliaro,  aloen,  et  fac  pnl«erem  subtilissimum. 
cipe  succum  lanceolate  et  al)sinthii«  celidonie,  meilis  (I  ì  tu,  d  pa- 
ne in  mortario  et  diiigenter  omiiio  iocttrpnra  et  utera.  (jni  «i 
fuerit  Oslula  in  nervosis  partibus  bracini  (tfj  •  piiUeiOB  de  A^ 
dillis  \el  unguenlnnì  quod  invenilur  incapilulofistule,  qoti:  re- 
cipe piperis  ,  piretri  etc.  Vel  ungueutum  ad  liane  curan  il 
linrns  diclum,  quod  de  fisiulis  solum  dicimus  ei  non  de 
nain  in  nervosis  locis  melius  est  cancrum  non  curare  quan 

Si  voro  fiat  caiurr  in  ea  parte  brachii  in  qua  de  tesionc  beoti 
et  nervi  non  sit  liniendum,  usquc  ad  vi\um  inscidatur;  cuoi  (er- 
ro quoque  calido  diiigenter  co(]uatur,  et  \itellumovi  cum  oleosi- 
xtun),  quousqiR'  i^inis  cadat  de  loco  ilio,  siiperpoiutur.DekideaiB 
unguento  viridi  ci  n^lerìs  curelur  ut  celerà  vulnera.  Quod  li  fiila- 
la  fuerit  in  carnosis  partibus  brachiis,  nnguontum  roptoriusap- 
ponere  et  insci^oniMn  et  incensionem  {Iìì  f.irerc  securc  \9kmm. 
Jn  aliis  aulcm  curis  rnra  cudem  e^^t  que  die  la  superili!^  Si  vera  ai 
a  fislula  labefactuni  luerit  atque  «*orru|ilum«  tolum  illudosertpa- 
riCcandum  el  corruptuna  abstrahendum;  il(*inde  procede  ul  dictiM 
cstsuperiusin  eadem  cura  De  apostomnlibiis  vero  hoc  idem  dicia« 
quod  et  superius,  «M  cadmi  cura  curcntur. 

Cap  X.WIII  (  /»V.  ///,  pars  cop.  avi//).  —  Def$fmìi$r^ 
frif.  (  Tcjcfus  l{ul':n..i  J. 

De  cancri^  ^eio  el  Thlulis  et  apoAlemalibu^  in  liìis  locis  nawta- 
tibus  idem  dicin);]<i  quod  et  superius,  quia  cum  sit  in  cariM^ista* 
ccnsiones  et  inscisioncs  et  unguenta  itulcnla  apponere  ponan*- 
hoc  aulem  superaddimus,quia  si  risluki  \enlrem  peu<^ra«eril.  atr 
pulvcrem  nec  unguenla  apponcie  di'liemn<«  ne  ledere  poasiliak- 
riora.  Sed  si  mealus  fuerit  strictus ,  cnm  tenta  mali  terra  elaif^ 
lur,  et  paliens  sup<?r  disrum  se  inclinet,  ut  pnlredo  qoe  iiriiena* 
ni  possil  exire;  poslea  immiltatur  sluelhis  iinclus  de  uqiBtfl' 
ruplorio  el  caule  intromiltalur  ;  deiiide  cura  ui  dicium  eli  nft- 
rjns  (i). 

Cap.  A.V/V.  ^7?(>/.  ///.  xxxvii^  —  De  fi$tulm  in  ano  fTn^ 

Jiiilii  fundamentum  nascilur  aliquando  aliqood  apostema  ^ 
si  carbunculus,  etfitibi  ampolla  quandoque  per  meiisrm  •  ri  r*' 

(i)  Cf  mot  manqve  dans  ligS. 

(«/Ce  qui  Buit  jusqu  A  U  fin  de  U  phrase  atafM  d*»  1Ì9S. 

i3)  Ces  deuK  mols  man^ent  dani  •49^- 

{A)  Voj.  U  coNcoidaPce  dcs  chapil.  à  U€adc  Taavrait». 
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tiens  propria  manu  aofert  illam ,  et  po«lca  iterum  rcnascìlur  et 
pre  iwgiigentja  non  curatar,  et  il»  luru«  ìntistuLiinr.  1 1  ergo 
ieeius  prinpipìo  meliiis  certiOcari  luleas.  primo  patien^  int(;rro- 
ftelvr  lì  quando  per  anum  veutoaitalem  enijllil,  pars  ìliiiis  vento- 
•Ualis  per  Bstiilam  eseat-Quott  si  f  emm  est.  certuni  est  iistulam  ad 
capot  loognonis  peoelraHe.  Cui  aie  est  stibvenìcndum.  In  primn 
ergo  longior  digitui  oleo  inunctus  in  anum  mìttutur,  et  tonta  per 
fatulan  immiltalur  et  templelur  nv^w  caput  longnonis  et  tactu 
digiti  cognoacetur  etiam  ai  leuta  de  r.)rili  «\eat  per  foramen  ìllud. 
et  tuDC  petia  quasi  *eto  in  capite  tentt-  vdiit  arni  miasa  IranMnit- 
tallir,  et  ligatur  caro  et  lune  dimittaliir.  Alia  vero  die  truncator 
ócf  itaroFj  usque  ad  petiani.  Quod  >i  non  vii  ìnsciderc,  ex  iint 
parte  pelie  de  nagaento  roptorio  pone  quantum  <;ullìcit  super  car- 
oan.  et  ponatur  pelia  inlerios ,  et  cttm  ungnentum  caniem  con- 
■umpierìtt  coretor  ut  cetera  Tuloera. 
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I?f<:iVii  LIBKR  lEltrirs  r>E  ECIIiTlbirVlBU  CBomcis,  sciucitn 
MANIA,  RT  M£LAr<iCHOLIA,  ET  EPILEPSIA,  CT  EGUTVMIinOlO- 
CtLORUM,  ETrOLOHE  AURItSf  ETDERTIUM;  DE  lltJmJiAITflAC 
ET  HE  H£BI«IA,  f)E  LAPIDE  VESICE,DE  CtRA  EliOBBOTMBini CT 
DE  CAUTERIIS^  DE  LEPKA,  DE  SPASMO.^ET  St'lIT  IK  EO'TAITBT. 


PAUS  PlilMA 

Càp,  /.  De  mania  et  mefnnchvlìa^  et  epylepfia  et  de  eum 
ùem  ri  deeauten%$  ad  epf/ìrpfìGtn^  et  de  qu&mutam  nfif»  im 

Ad  maniam  uuitm  vet  me/onehviium.  •—  Nota  (f }  prìnNi 
tiam  inter  mafi/ntn  et  wcfanrhJiimi  nani  mania  Bl  iti  anteriori 
te  celebri,  meluncholia  \cro  in  media,  »ed  ambe  fluiil  ei  wait 
todem  hiimorc.  Mania  autem  et  meiancholia  diflerunl  in  beo.  ia 
materia,  in  cfTectu.  In  loco,  quìa  mania  fit  inanleriori  celiala,  m- 
lancholia  in  media,  hi  materia  :  mania  ex  melanchulia  innaliuaii, 
meiancholia  ex  meiancholia  nulurali.  In  cflectu  :  mania  radi  in* 
cundos,  meiancholia  facil  limidos- 

CMrai  in  sutnmitntc  capitis  inscidatur  cutis  capitis  in  nata 
crucis  et  craneum  pcrforelur  ut  materiem  exalei  ad  exierian. 
Falicns  \croin  viiiculis  teneatur  ci  vulnus  curdur  sicul  ìm 
vulnerum  super iu?t  diximiis. 

(  Boi.  /,  XVII),  —  Ad  maniam  sive  roelancholiam  pria» 
ptenlur  phisicalia  remedia,  scilicei  (2)  evacuatio  humorun d dj- 
jiteria,  et  provocentur  emorrhoidao  et  rrtera.Nam  si  sii  de 
re,  non  prodest  cura  ibla  6i  tantum  sii  de  Tumo,  iunc 
cutis  ul  dictum  est.  Et  notandum  quod  in  huiusmodi  imcisioMtt- 
stinenda  est  multa  emorrosagia,  quia  qiiandoque  per  emorroiagiaa 
liberari  possunt.  Potcst  etiam  Acri  cauterium  in  sunnitalacipi* 
W%.  Ad  epilentiam  quidem  fiat  ustio  ad  nodulum  in  roBliadi»- 
pra  colluin ,  id  est  in  exlrcinilate  occipiti!  «  ei  diciiur  a 
ad  nodulum,  ad  dilTerenfiam  cauterii  cum  seione.  ÌLi  nota 
perius  in  hac  cura  ubi  diii  craneum  perforeiur ,  quod  periaralit 
isla  debet  fieri  cum  instrumento  Terreo  quod  (3)  serra  dicilEr  et 
est  ad  modum  circuii  Tactum  inferius  et  coartatur  (I)  liiiurfim 
tialiter  ad  modum  seri  e  ut  aptior  vel  aperiior  sii  ad  ptntiraiiia», 
et  habet  in  medio  quasi  pedcm  circini  (?)  acuii  per  quem  ktfjlm 
craneo  stabilius  in  eodem  loco  et  in  eadem  circumTerenlia  ai  p^ 
nctrandum  ei  circumvolvendom  flt  (/ii:  sii).  Sed  ad  epilepriiftiB 
privata  causa  non  su|>erponatur  foliura  edere,  sed  Oai  slsrlaiie 
edera.  Talis  autem  est  urdù  cauteriorum. 


(  0  Ces  dcux  p«raprAp1i<>«  manqurnt  dans  les  édit. 
{%)  bcittcc:  .  .  .  ctttra  uiau^uc  dauk  i4<|S« 
(3j    i4-j^  a  joule  9i:ca  tei. 


65» 
Facto  quidcm  cauterio  imponalnr  Inrdus  usque  ail  vìj  die^  at 
ignu  cadat  ;  pmtea  pillala  parva,  facta  de  cera  sperìca  (I)  et  aie 
caudata  cum  filo ,  et  postea  roaioretur  ;  ultimo  vero  Hat  stnelins 
de  eden  vel  de  medulla  ebulì  (3)  et  Bat  perforatìo  quedam  inper 
tfueilum,  et  proiimo  loco  folium  edere  pouatur,  deinde  pluoiacao-  ' 
iiB,  et  servetur  per  C  vel  XL.  dìes  ad  minus.  Itotn  nota  quod  epf- 
lepiia  est  opilalioprinctpalium  ventriculorum  cerebri  cam  ditni- 
nutione  spiritus(l)et  motun.  Et  xuiit  Iria  potissinaa  ad  epilepciam 
inducendam,  wilicet  defectus  caloria  oaluraJii,  mukiiudo  hnmorit, 
coutrictio  mestiium.  Calore  outem  debili  Baltus  hamor  imoM- 
tar  nec  tamen  dissolutus  consumilur,  et  per  meatus  cointrictoi  ma 
potest  traiKÌre  et  tabi,  stul  relinctiir  tt  u-|il<;l  vcnUiculo*  rorubri, 
et  bec  est  priiicipdlis  causa  quaru  Qt  epilepsia.  \Lx  predictis  erg*» 
patet  quare  cauterium  flal  in  illis,  ef  maxime  in  iUis  qui  laboranC 
de  flegmate.  I^t  nota  quod  «ì  eicrcverit  curo  morlun  tu  cironfe* 
rentia  cauterii,  allia  caleroclu  p<;r  diem  apposita  corra<ltiiit  ìllam 
leaiter.  Item  i>i  cauterium  a  debito  luca  recessent ,  Uni  circului  de 
patii»  lineis  ad  modum  nnuli ,  et  grossiorem  purtum  pont*  vcrtut 
iUam  partena  ubi  cauleriuni  ducere  vuluem  ;  lequitur  enini  sino 
molestia. 

Cjp.  /.  Da  mania  et  tmlanekalia  ne  fpi/tepiìu,  et  de  iniei$ionibui 
tt  eauUriù earum  fGlosulae  (juumr  Magutnrumj. 

Ali  maniam  autem  nel  ineltmchnli'im  etc.  —  Contequeiit^r  drter 
mìuat  sctor  de  mania  et  mclnncholin  :  et  dicit  Seraplo  qund  iiiten' 
Uo  manie  est  terrefactio,  ntiiitentio  melaiicholio  ed  proriindalio. 
tn mania  quidem  et  melnii  hnljn  scmpor  5piiiiitiir  vicilji-.  ^aìf  («al- 
tus?)  etaompnia  terribili  i,  v\.  jiìjImis  piirMis  ul  durus.  U."m  dicit 
quod  in  melancholia  est  nliquid  ex  demonio,  abique  Tebre,  ex  hu- 
more  mclancbolico ,  et  propter  iitgredìnem  et  tenebrositatem 
suam  cxpellitur  spirilus  animatìs  ;  conveniunt  autem  mania  et  me- 
bocholia  quonìam  in  utraque  est  alieaatio.  Et  dicìtar  mania  demo- 
nium  lupinum.  V.\  liabet  quidem  ii  s|iecies,  quarum  una  dicitur  ma' 
nia  canina,  et  alio  mania  demouiaca.  Uania  autem  canina  habet  ri- 
xam  mixlam  cum  tripudio  et  amenlia  .  aliquando  adniscetur  cum 
obedientio,  sicut  est  tiiiere  in  natutis  canum.  Mania  vero  demo* 
Diaca  tota  est  in  rixa  cum  feroi-itate.  Melancholia  autem  uullun 
istorum  babet,  sed  tota  consistit  in  cogitatione  et  formidine. 

bte  quidem  Ires  passiones  differunt  in  S|iecie  et  conveniunt  fn 
genere  ;  fiunt  autem  omnes  ex  melancholia  naturali,  lied  manta  de- 
moniaca est  de  melai:cholia  innaturali  generata  e<  melancholia  na- 
turali generata  fticj  ex  sanguine ,  unde  retinet  aliquod  de  nature 
unguinis—  Melancholia  verofìtex  melancholia  naturali  lalde  mul- 
ta. >el  ex  mclanchuiia  innaturali  generata  ex  flegmone  et  hec  non 
est  valde  unquam;  in  ea  enim  remaoetde  natura  fle§— th.  Coo* 

'i)  Cn  m*rgc:  All'ai  perirà.  1498  •  radcment  etra.Vvj.  DuCange,  to< 


\oriHii4t  niiiom  i«tr  pastioiu!^  in  mntrria  generali ,  difemt  Wìfe* 
rwli ,  sempcr  difTeinnl  in  accidentibus,  quia  manto  rat  cuoi  Mlkii 
cslimalHHiis  ci  cogìintioiic  rorritpta.  Melancholia  ?cro  estcmli» 
niore  el  quiete,  el  in  locis  occulti^  habilantem  (•ir)  ;  ud  fai  Mail 
est  agilaiio  et  saltiis  et  ttipinositas  et  aspectus  noo  sinilia  aipatlat 
liomiiiìset  aiidncìn  magna. 

Item  nuinia  et  melonchniin  a  Trcn^si  diflerunt  qnod  tnamk  w- 
quam  est  sine  fobre ,  mania  vero  et  melancholia  poasonl  cne  %m 
febre.    Inde    dirit  (Inn<(lanlimis  qiiod   roelant'holu  cU  illmtin 
mentis  sine  Tebrc.  In  mania  autem  et  melancholia  imd  «ni 
atemala  cerebri ,  sed  magis  (?)  sunt  inrectiones  qne  flont  ei 
la  materia  dispersa  in  rercbro  et  in  omnibus  ventriculb  eercbri  et 
pelliculis  eius,  undc  arcidit  error  in  operationibus  tirtolia  aMerii 
proptor  inrectionem  stomnrhi;  nec  est  minim  quod  rtiilin^iitar  i 
parte  ventriculonm    F'St  igitnr  melancholia  yposta&is  dealfo(?); 
stomatica  et  c«7rebcllaris  scmper  est  mania  ;  unde  si  roflleria  fata- 
rum  passionnm  sit  in  cerebro,  verum  est  dictum  actorb ,  et  deM 
estendi  manus  paticnlis  a  parte  in  qua  coniungitur  brachto,  età 
superciliis  super  Mimmilatem  capitis ,  in  loco  ubi  aitingil  d%itai 
medius,  Qat  inscisio  in  modnm  crucis  et  perforelur  craneimadaa* 
dum  unius  denarii,  si  patiens  tolerare  possit.  Si  aemper  vera  Ma 
possit  pati,  teneatur  in  vinculis  et  singulis  diebv  appoiiaat«r  fhh 
maceoli  et  removeantur  patientis  lati  (?)  de  craneo  wqoe  ad  pie* 
dictam  dcvenerit  qiiantitalem,  et  teneatur  locui  apertos  oaqM  al 
xl  dies  vel  Ix,  si  necesse  fuerit,  ad  eventationera  sui.  Bit  mAmnh 
lis  purgatio  quia,  sicut  dicit  Ypocras  (  Aph-  VI,  17  ),  palicalMi  la 
orulis  vel  in  qualibet  parte  superiori  a  dyarria  accipi,  bonua;  ci 
nota  quod  cauterium  \alet  contra  istas  pavionea  iavetenlai ,  aec 
valet  in  ep^lepsia.  Epilepsia  autem  est  quando  materica  eonlioelff 
in  cerebro. 

Caihaiempsia;  qunnào  materia  conlinetur  in  miracalis(jir),velii 
digitis,  vel  inpedibus,  vel  in  partibus  renum;analempau  estqmaè» 
materia  continetur  in  ore  stomachi  Iste  autem  non  habent 
sed  in  analempsia  et  clathalempsia,  si  Hat  in  capite  ;  aed 
factum  in  Tontinalla  (5ir)  colli  et  non  multum  profundabir, 
ira  epylepsiam,  sicot  piane  tangitur  hic;  in  epilepsia aatcoi  ri caa* 
terium  fiat  in  capito,  debet  fieri  in  fontinella,  nec  debel 
profundari,  quia  locus  nervosus  est,  unde  patieni  poaaet 
oiBciom  alicujus  membri. —  Item  ad  maniam  et  mehndioitom  pri- 
mo lemptentur  remedia  phisicalia.  Nota  si  melancholia  sit  daha- 
more,  non  prodest  cura  ist»;  si  tamen  sit  de  fuco,  imridaUir  cili« 
ut  dictum  est  ;  et  notanlum  quod  in  hac  inscisione  sostinciidi  et 
multa  emorrosogia  sanguinis  :  quanquam  enim  per  talem  tmom 
aogiara  curari  possit;  polest  et  fieri  cauterium  in  siunmitite  rapì- 
i\^.  Ad  epilepsiam,  maninm  et  mclnncholiam  fiaiustioad  podalaai 
in  fontinella  supra  collirm,  hoc  est  in  eMrcmitale  orcipltiit  et4i- 
citur  cautoiiuin  ad  nodulum  ad  uiflerentiam  caulerii  cam  ielaaf 
Notanduro  etiaro  quod  superius  in  liac  cura  ubi  di^iciMnaper- 
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iorelor,  quod  perforatio  isla  dehclQericuniiiKtrtMneiiloqtKHl  ser- 
ra dicitur,  et  est  ad  modum  circuii  facliim  inferius  et  coartalum 
nroonferefUialiter  ad  luodam  sarre  ut  amplior  (?)  sii  ad  penetraii- 
lum.  Habet  autem  ìq  medio  quasi  pedem  circuii  acuti ,  per  quem 
inBgitur  craneo  stabilius  iu  eodem  loco  et  iu  eadem  circumfereiH 
Lia  ad  penelraodum  et  circcmvolvendum.  Talis  «era  est  ardo  cau- 
leriomm  :  facto  autem  cauterio  imporiatur  larduoi  usque  ad  vij 
dies  ut  ignis  cadat  :  postea  pillula  Tacta  de  cera  picraet  sii  caudata 
tei  llgata  cum  Alo,  postea  maioretur  :  ultimo  fiat  stuelhis  de  edera 
el  de  medulla  ebuU  et  Cat  perforatio  quedam  super  sluellum«  et 
proriroo  foiìum  edere  ponatur,  deiude  plumaeeolus ,  et  servetuf 
per  C.  Tel  XL.  dies  ad  minus. 

Et  ootandum  quod  epilepsia  est  opiiatio  veotrtculorum  oerebri 
priùcipalium  cum  diroiaulione  seiisus  et  motus,  et  suut  quidem 
causa  potissima  ad  epjlepsiam  induceodarau  scilicel  defectus  ealor 
ris,  multitudo  humoris,  coaslriclio  meatuum.  Calore  autem  debili 
multus  humor  dissolvi  tur  nec  tum  dissolutus  coosumitur»  et  per  maar 
tus  non  polest  Cransire  et  elabi  »  sed  retinetur  et  replet  veotricu^ 
los  cerebri,  et  hec  est  priocipalis  causa  qua  Qt  epilepsia  Ex  predio 
ctis  equidem  patet  quare  cauterium  fiat  io  illis  et  maxime- ia  illis 
qui  laborant  ei  flegmate.  Et  uota  quod  si  eicreveril  cara  mortua 
Id  circoiiferentia  cauterii,  alia  (  0$.  alUa  )  oalefacta  et  per  diem.ap« 
posita  corrodunt  illam  leuiter.  Itena  si  cauterium  a  debito  loco  re« 
cesserit»  fiat  circuius  de  petiis  Uueis  ad  modum  amili,  el  grossio^ 
lem  partem  pone  versus  illam  partem  ubi  cautecium du^ce  volua-* 
ris  :  sequelur  enjm  siue  molestia. 


PAaS  SBCUIlDik 

De  aeQnCudìuibus  ocutorum. 

€An.  M.  ^Rof.  l.  xriii,  rubr.  tj.  Ih  pids  qui  preier  naturane  in 
yaipebrit  oriutUur  ,  et  de  quibusdam  alia  $uperfiuitaiibux.  f  Texlui 
ifoiandi/. 

Oc!il»  aliquando  rubent  et  lacrimantuir.  et  pili  protei:  naturam 
h  palpebris  (I)  coiitiuentur  ;  qui  iu  eis  mordicationem  factentes  ^ 
cos  lacrimari  compelhint  ;  aliquando  eliam  rubciitet  lacrimautur, 
•cilicet  (2)  a  causa  cxtrinsecd,  ut  a  fumo,  pulvore,  et  leido,  et  do- 
lore, et  niroio  gau<tio,  et  similibus  ;  aliquandp  a  causa  intrinseca  , 
ut  ab  humoribus  lluenlibus  uii  oculum.  Quod  si  pili  preter  natu- 
ram in  pahpebris  coolineulur,  sic  subvenire  valemus  bi  autem  pili 
preler  naturam  inparpobris  coiUineanlui  ;et  fueril  in  palpebrin  muK- 
ta  carnosilas,  et  pili  superflui  videri  non  possiut,  primo  quiJom 

(i)  tàQ^A^oiàic  ex'parte  interiMÌ.  ••      j    / 

(i)  Sciitctt.  .  .  .'.  continentur  ìSLAa<Y^ti[  ààiìi  li^'i  "- èmììcii^c  ìm^ 

lo  ies  gl<»esontrenra« 
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friroiitiir  palpebre  intcrius  cum  Toliis  parietarie,  Tel(l)  silvie, id 
mente,  vel  lingue  bo\iiie;  et  cum  sanguh  exìerit,  et  carne  dlmi- 
iiuta  pili  comparuerint,  cam  piscicariolis  retorib  pili  radicHve- 
\ellcnlur,  et  postea  ìnunge(2;lociiai  cum  oleo  insquianii  vel 
^fragore  ut  non  regenerentur.  Postea  vero  superponator 
ovi:  et  si  fuerit  in  yeme,  aliquantujum  de  croco  in  alboaineefi 
resolvatur,  et  quoties  ibi  pili  renati  fuerint,  et  multa  camoailailli 
fuerit,  idem  fiat.  Palpebra  vero  ita  semper  ligelur  nt  superim  eoB- 
primatur.  Si  vero  non  fuerit  ibi  multa  camositas,  piloi  eveiha,  it 
foliis  predictis  palpebras  frica,  ita  quod  sanguìnem.cmitUnlf  il 
procede  ut  dicium  est  prius  in  hac  eadem  cura.  Iten  ad  Uni  (■* 
ra  circa  sucrtim  cimarum  rubi  et  absinthii  aDa,  et 
ovi  roisce  et  aqua  rosarum  (3),  et  superpooe. 

Cap,  II.  —  Ve  pa$$ionibu$  ocuforum.  seiikei  de  taaimb^ 
el  ardore  :  ^  Glosuiae  Quatuor  MagHlrorumJ. 

Odili  alìqvando  rubent  el  lacrimantér^  etc.  In  hac  parte  delerBH 
nat  octor  et  Jcscendit  ad  passionesoculorum,  in  quibut  deteaiaal 
de  lacrimis  et  rubore  oculorum  eie.  et  subintelligit  ooiveraba 
purgationem  que  debet  semper  precedere  in  omni  parte  vd  Mh 
pore,  sine  opere  medicine,  si  corpus  fuerit  plectorieum.  Cam  igi- 
tur  lacrime  sunt  in  oculis^  aliquando  causantur  a  causa  exterierì, 
ut  a  vento,  fumo,  tristicia,  etc.  de  hiis  non  intendit  actor,  sed  et 
hiis  que  causantur  a  causa  interiori,  que  sunt  multiplioes,  wii 
quedam  proveniunt  a  venis  existentibus  intra  craneum  et  calca  • 
et  sunt  cure  facilis  ;  quedam  vero  io  febribas  acutis  que 
a  causa  interiori,  scilicet  a  dissolutione  st7ul*(?) 
bri,  et  iste  signant  mortem  vicinam. 

In  cura  igitur  lacriroarum  materies  prius  digeratur 
diversitatem  medicine,  scilicet  cum  occizaccaro,  vel  cum  alio  sin 
pò.  Deinde  purgetur  cum  pillulis  aoreis  cum  esula  acuatis  in 
sa  flegmatica  vel  melancolica,  vel  cum  hatartico  imperiali.  In 
s»a  autem  colerica  et  adusta  cum  emagogo  et  djaterico  (^  terliito, 
scilicet  spacio  triumdiernm;  dctur  etiam  opiala  eieonti  a  stafaid 
eunti  dormitum,sicut  est  dyaolibanum ,  vel  exbibitio  thuriaqaia- 
do  vadit  dormilum;  rcstringit  enim  lacrimas  vel  reoma.  Jkmèt 
evitentnr  dcbilitantia  visum^  quorum  multa  sunt  genera  sacnt  dicii 
Avicenna  (1)  intcr  que  sunt  omnes  operatiunes  et  motoaqninper* 
flue  desiciaiit,  ut  est  lubor  multus  in  coitu  et  prolixitas  Kspicica- 
di,  et  retinentia  visum  et  superflua  inspectìo  nigri,  que  eonbrtil 
\isum  tamen  si  moderata  fuerit  talis  ìnspcrtio,  et  superflue  kge* 
re  minutas  litteras  et  sompnus  post  repletionem  donec  cikm  sii 
digestus,  et  hic  locus  habet  in  omni  causa  reumatica,  inde  habiali 
quoque  debilitatem  visus  nocet  omnis  lepletio  superflua,  ut  sapri* 


(i)  f'ti bovine  tnanquc  danx  t49^' 

(-i)  luìinqr pottea  incinquo  lUn»  ijtjS. 

{'ò)  OitroiA  mots  mauqucnt  ddiis  149S 

(4)  Lib.  111^  fili  3j  tract-  I,  c«p,  i^,  c(  fen  Z*  Iract.  JV,  caf.i. 
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re  Tel  comedere  ;  ilem  comlipatia  ventri),  et  omnegoiii!- 
^inem  grossum  et  turbiilum  iiocel  eis,  —  llemumnh  e- 
tem  vomitus  confert  piirgaiiflo  siomachorD»  sed  fiocetquia 
•leries  ad  caput  et  materies  capitU  commovet  Si  erga 
.  cibiim  fieri  debet,  et  ciiin  Tacilitate,  ita  qood  priiis  ca* 
icttiosa,  deinde  provocet  vomilum  cum  aqua  tepida,  roeU 
•  mixtis  simili  ;  item  balncum  p<Mt  repletioneoi  (lelus  v&« 
ft  multitudo  flebotomie,  maxime  cum  veotosia. 
Hnnes  cibi  salsi,  acuti,  vaporosi,  nocenC  visui»  et  ooMiis 
i  nocet  OS  stomachi,  nocet,  et  viaum  grossum  lurtiidum^ 
nature  et  porrus  et  cepa,  allium«  anetum,  oaules  et  leo- 
imus,  et  puivis,  et  omnia  i^ta  qae  sunt  xij  iu  minima  sucàt 
ida  in  curis  ocnlorum. 

I  ponenda  sunt  restrictiva  super  duo  tempora,  si  duo  oculi 
el  super  unum,  si  unus  flu;it.  Unde  recipe  sanguinis  dra« 
li»  thuris,  ma^^tici*^,  et  cum  hi isapponatur  acacia  et  di<tem-^ 
pulvi<;  cum  albumine  ovi  et  addatur  parum  de  farina  ordeì 
is  ad  maiorem  tenacitalem,  et  loco  pnstionis  vei  tempori 
ir  et  dimittalur  per  ij  vel  iij  die«  ;  deinde  cum  aqua  cali- 
vealur  ;  el  si  opus  fuerit,  ilerentur  predicta-  Poslea  etieia 
icauteria  in  fontibus  duorum  brachiarumiiijdigitissupra 
,  si  lacrime  ex  duobus  oculis  fluant»  et  sub  duabus  aurilMH 
icie  auris;  postea  inscidantur  due  vene  que  sunt  iu  tyoi- 
et  una  in  fronte  media,  et  extrahatur  languis  tecuoduni 

patientis  ;  postea  caulerizentur  vene  que  sunt  hi  tjmpa- 
era  non  cau(erizata  ncc  adusta,  et  ante  minutioQ<!m  striti- 
lum  fortiter  patientis  cum  manutergio  vel  alio  pacmo,  ut 
ius  appareant,  et  circa  inscidatur  cum  Oobotonk)  in  pro^ 
euJo  sublus  sub  vena,  et  subito  cxtraliatur  supcrius;  ot  si 
loii  possit  re^lritigi,  suantur  capita  venarum  ut  suprali^ 
,  ita  tamen  quod  non  purgaatur;  et  cauteria  il  diebu^i 
tur  aperta  ad  no<lulum  iu  eis  impositum  ;  et  nata  quod 
vena  est  iu  tymporibus,  sive  exlra  tjrmpora*  qua  abacisa 

visus, 
lutem  quidam  qui  ucc  inscisionem  nec  cauterium  sustinent: 

0  ergo  in  talibus  sumantur  cantarides  et  tenuilur  cum  se« 
3  vel  arielino  et  modico  frumenti  apposita  et  acela  ;  ex  is« 
mplastrum  et  ponatur  sub  tymporibus  vel  sub  mento  ut 
sice  B(\i^i\  pler>e  nasca. Uur  et  p(Miatur  nodulus  in  una  que 
•turapcita,  net!  dui  lali*  emplastiuui  supra  locum  dimitta- 

1  febrcm  vel  strangoriam  iuJucerent«  et  si  strauguria  inde 
,  accipiaritur  due  cantarides  vel  iij,  eleiibeantur  cum  la- 
no,  prius  capilibus  et  alii  rcmolis  ;  hoc  enini  stranguriam 
^m  nliqu  indo  ftit  veriliisatio  sub  ineulo  et  occipitio,  sed  iu 
ansierunl  xl  aunos,  raro  ponenJaest  veuto^ia  iu  parte  pò- 
quoniam  spirìtus  visibiles  ad  se  attrahit.  Delude  vefiiua* 
ad  experimenla;  recipe  fumi  terre,  plumbi  usti,  id  est  ter- 
:is  in  qua  funditui  plumbuin,  sanguinis  umbre»  id  est  cu- 
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iii^am  piscis  qui  sic  nomiiiatiir  ;  isla  incorporeoUirelfiit  cil 
(  t  isto  (X)llino  ulatur  palcns  sepiu<t,  quonii  m  oculoi  Goaroil 
visiim  clariOcat,  et  lacriinas  coiistringit.  Si  autem  prcdicUiss 
haberi  non  possit,  apporialur  lacmulieris  |  iierum  natrioalii 
arresta,  aloes,  epericum  prò  quadam parte  multum  ooorerie 
appositum  et  iiiterius  assunipltira  ;  lampdaouin  fero  mulUii 
stringit;  ad  idem  millatur  seto  in  fouliiiella  sub  aure,  et  fiat 
rium  cum  nodulo,  quod  melius  est. 

Hic  auctor  sequitur  de  rubore  oculoruoi  ,  qui  aliquand 
salur  ex  sanguine  ,  quod  cognoscitur  per  plenitudineiD  %e 
vi  extensionem  ip^arum  et  spissiludinem  et  iuteosionem  ori 
lune  flat  flebotomia  de  cephaiica.  Aliquando  aulena  causalui 
leru  et  tunc  urina  est  intensa  et  subtilis,  et  citrìoitas  et  mo 
tio  et  punctio  in  oculis  «  et  tunc  aliquantulum  minuatur.  El 
quod  in  omni  morbo  de  materia  subtili  scmpcr  flebotomia  e 
ponenda  cum  convcnientia  parlicularium,  quia  maleriem  il 
sat  et  ipsam  reducit  ad  mediocritatem;  e  converso  aulem,  Bl 
quorum  maleries  est  grossa,  quia  prius  utendum  est  nedicii] 
spicientibus  colera.  Unde  prius  utendum  est  laxatìvo  et  post 
botomia.  Colera  autem  purgatur  cum  yerapigra  et  pillulbi 
riis  generibns  mirabilibus  et  pillulis  sine  quibus  esse  nulo,  ( 
tarlico  imperiali  dequolibet  drachm.  iisero  eihiheanturel  i 
stino  erit  sanus;  \el  fac  tales  pillulas  sine  quibus  e»e  iiola,  e 
tur  in  sero,  quia  iste  pillule  per  se  solum  lacrimas  oculorua 
gant.  Consequcnter  determiuat  actor  de  passioiiibus  ociilon 
maxime  de  illis  que  proveniunt  a  causa  interiori. 

In  rubore  igitur  oculorum  ex  percussione  veifumo  io  tali 
fiat  minutio  per  anthipasim  ,  si  corpus  sit  repletum  et  dota 
ceus-  Si  vero  rubor  oculorum  fuerit  inveteratus  ,  tunc  fiat  i 
tio  ex  eadera  parte  ;  deinde  apponantur  repercussiva  boos 
vendum  tamen  est  ne  fortia  repercussiva  oculo  superpoui 
accipiatur  igitur  mica  panis  bullita  in  vino  et  super  oeulua  e 
sroetur,  quia  hoc  est  mitigativum  et  repercussinim  ;  et  sì 
in  oculis  ardor,  tunc  in  aqua  decoquatur  et  super  oculooi  e 
smctur.  Puhis  etiam  rosarum  bulliat  in  aqua  vel  yfoo,  et  ca 
^sicy  oculo  superponatur  et  operatur  idem,  item  cootra  r«l 
et  ardorem  oculorum  a  causa  extnnseca,  si  assit  lippitudo,  I 
:ur  oculi  cum  aqua  tepida  et  lac  muiieris  tepidum  apponator, 
iiocest  mitigativum  doloris. 

Item  aliquando  cadit  in  oculis  aliquid  et  adheret  oculo  pi 
fixionem  ,  et  de  hoc  non  determiuat  actor.  —  Caveodum  i 
est  ponere  Terruni  super  Nub^^tantiam  oculorum»  quia  propti 
multi  excerantur;  unde  in  tali  rasu  aliquis  lingua  sua  exsug» 
Jum,  quia  lingua  multum  mundiflcat  oculum  sua  asperilate.  - 
tcm  aliquando  asperitates  accidui:t  in  oculis;  et  tuuc  patiem  j 
supjiiuh  et  giuiirf  ;:(illiliiti  apponantur  in  aogulis  ocukiruat 
totum  ut  ufum  disper<;4iilur  ;  et  sic  iaceat  per  iì  liorus:  H  s 
grana  lijiL>ciinon  posìuulj  iippunatur  scmcu  basilicuuHi  vdp 


1  laarnibii  ;  et  si  niillum  boroiii  babeH  poni!  •  recipe  oorlioem 
igie,  et  pulverìzelur  ,  et  distemperetur  coni  equa  raarum  vd 
iiìculi:et  sic  resideat  et  postet  liquor  ocuto  imponatur  ad  eiua 
loodiflcationem. 

Item  oontra  Uvorem  et  tumorem,  et  niborenit  el  perciiiiioaeni 
nilorum  valet  cyrninum  tritam  et  cam  cera  malaxata  ad  igoem 
i  calidiiro  superponatur;  et  hoc  flai  sape. 

Item  ad  livorem  vai  iiigredioeni  in  oculis  vel  in  Tacie  ei  reper«- 
Qssione  vel  casu:  Recipe  grana  psilliiet  ponantur  iusaccello  panrp 
toon  repleatur  ,  et  tunc  infundatur  in  aqua  rosea  et  ictui  super- 
onatur  %el  casui.  Ad  idem  valet  succus  raphani;  ad  idem  valetsuo- 
OS  porrorum  cum  albumine  evi. 

Item  contra  ardorem  oculorum  stupe  intingantur  in  albumine 
ivi  vel  in  aqua  frigida,  vel  in  muscillagine  psillii  «  vel  aqua  rosa- 
iim,  ci  superponatur  oculis,  quia  multum  infrigidat.  Item  oonUra 
irdorem  mordicatiouis  el  ruborem  :  Recipe  corticis  bugie  pulve- 
tm  et  ponatur  in  aqua  rosarum  et  per  noctem  sub  divo  ponatur  : 
le  isto  autem  collyrio  iustillelur  in  oculis  cum  piuma,  quooiam 
fradicia  sanai.  Vel  recipe  ViridiselB'Urachm.  dimid.,  salis  gen»- 
Bedrachm.  ij;  pulverizeuluret  pulvis  ponatur  in  lib.  i  vini  puri 
libi  vel  lib.  dimid-  etesii  collyrium  viride  et  I  gutta  bis  indiepo» 
Bitur  in  oculo.  Valel  aulem  contra  ruborem  oculi  et  ipsuma  ù* 
(Uilis  preservai  ungueiilum  viride.  —  Item  recipe  viridiseris une. 
i,  salis  gemme  une  dimid.  cum  lib.  i  axuogie  porci;  aiuogia  au- 
lem liqueRat  et  colclur  ,  poslea  pulvis  predictus  cum  ea  incorpo- 
relur  elfial  unguenlum  viride,  iioc  fistulamcurat  etcancrum  et 
camem  morluam  corrodil.  —  Item  recipe  sarmentum  siccum  et 
inscide  usque  ad  locum  medulleparum  iuxta  nodum  et  concava,  et 
ia  illa  concavilalc  poiialurgranum  piperis,  et  caput  sarmenticum 
pipere  et  vino  vel  aceto  roadeGat ,  deinde  fricetur  supra  aitem 
quousque  granum  consumalur  ;  poslea  aliud  granum  ponatur  et 
Bai  idem;  el  liquor  cadens  in  pelvi  vel  sculella  oculo  imponatur  « 
)uoniam  ruborem  et  maculam  recenlem  curai  ad  etiam  inveteratam 
(i  tamen  prius  mollila  fuerit-  item  recipe  xxx  grana  frumenti  in- 
tegra et  aliquanlulum  salis  el  ponatur  in  lib.  dimid.  vini  albi  per 
noctem,  in  mane  aulem  islud  collyrium  oculis  insUlletur  quoniam 
ruborem  el  maculam  recenlem  curai. 

Cip.  IU.  fUul.  /,  xvni^  pan  rubr.  2  )  —  De  laerimii  oeulif 
rum  cuustruifjetidii.   (  Tcxius  Holaiuli  ). 

Si  vero  Odili  lacrimaiitur  el  rubenl ,  et  pili  preter  naturam  in 
palpcbris  non  continenlur,  Iruncetur  vena  que  est  in  fronte  et  due 
jue  suiil  in  limporibu^;  elcum  tantum  sanguisexierit  quanlum 
medico  videbitur  suflTicere,  vena  illadiligenler  cum  acu  subtili  ap* 
preliendutur,  ila  qnod  \cna  non  perforelur,  et  ei  alia  parie  acus 
psa  tralialur  cum  folio  [sic)  ei  adlierenle  ,  el  cum  ilio  Qlo  vena  li- 
(«itui  (wc)  et  lH*ne  nerlalurne  sanguis  possil  cxire.  In  plaga  vero 
Dillutui  Ijidus  jKi  lij  dic>;  pubica  inlromiUulur  caro  porcina  ma- 
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cri  velsftha  (i)  per  X  diesdonec  bene  puriOoelur  locai.  BUaqeoi 
caro  inaerà  salta  ponitur  in  vulneribus  raiione  mundificatiiMb.  Gmi 
vero  purìflcalus  Tuerit,  caro  illa  remoTealur  el  Slum 
et  si  opus  fuerit  carpia  vel  uliud  huiusmodi. 

Ad  lacrimas  oculorum  cotistringetidas  mittaluraetoio 
cariilaginis  auris.  Item  accipe  roanticen,  olibaouni,  hpia— ,  al 
in  rcrventì  marroore  liquefacta  et  in  fronde  lauri  polita  el 
ribui  super  veuas  predictas  calidum  »  adeo  qiiod  tulierri 
ponatur. 

Iste  autem  debet  esse  ordo  io  stringendo  floviim 
nientemad  oculum:  collumconstringatur  otappareat  fCMinfhii* 
te;  deiiide  accipe  duas  acus  primo  cuin  filo  do  serico,  et  iiÉgm' 
tur  ultra  sub  vena  iuila  craneum  ad  instar  duonim  digilonflB;pa- 
stea  in  medio  scinde  vcnaro  ,  et  cum  videris  satis  tangoisea  di- 
visse,  necte  capita  vene  cum  filo,  et  postea  appone  albuaws  oriel 
pulverem  constriclivum,  scilicet  masticis»  boli»  saoguiois  dnearii^ 
et  similiter  fiat  in  venis  tyroporum. 

Et  (2)  hochabui  a  magistro  Ppiry^sii^  cantra  lacrluMUiCBlf: 
recipe  lib.  dimid.  (?)  aque  r^arum,  thuthie  non  ablute,  end  M 
ctr.  distemperentur  in  predicta  aqua  rosarum  per  oodefll»  et  C- 
mittanlur  residere,  et  de  mane  accipias  onam  gottaoi  de  pniicll 
mixtura,  et  ponatur  in  oculo  Cave  tameoquod  non  OMfeitartni 
sumas  de  superiori  parte. 

Cap.  iv}  Eoi.  /,  ina.  pan  rubr.  %.  ).  —  IH 
insvperciiio.  ^Textv»  Eoiandi). 

Item  consurgit  aliquando  quedam  superfloitas  ad 
Dorum  in  pelle  Inter  supercilium  et  palpebram,  quaodoqM 
rius,  quandoque  extcrius.  Si  vero  exterius  et  naafbm 
bendi  possit,  curabilis  est;  si  non,  minime.  Si  ergo  carabOiBCrt  • 
apprehendatur  cum  piscescariolis  «  et  ex  transverso  luitMaif  il 
extrabatur;  deinde  cura  ut  cetera  vulnera.  Et  nota  qood  oomIiìì^ 
scisio  debet  potius  fieri  in  longum  quam  ex  fiie)  traosvei 


est  notabile  («ùry  dignum,  ut  melius  et  habundantius  dloataBaniB 

et  sanies  et  cetera  (3)  nociva,  cum  magis  dispendeat  toImb  ìbIh- 

gum  quam  ex  transverso;  sed  in  palpebra  vel  sub  oeulo  etto 

te  debet  fieri  inscisio  ex  transverso:  si  enim  in  iongoiB 

tur,  impediretur  rootus  palpebre  sursum  vel  deomua  (!)  dalri- 

saretur. 

Cap.  Fi  Eoi.  /,  Xfin,  pars  rubr.  3j — Dtf  punite  aai/awaf** 

movendo.  (  Texlus  Eolandi). 
Accipe  iitargiri  drach.dimid., olibani.aloe  epatici  qnartanpartea 

draclim;  ista  omnia  terantur  et  subtilissime  palveriMiitiir  ci  cas 
oleo  violaceo  et  succo  (1)  celidonie  distempereotnr,  et  asrertani- 

(i)  Cef  deus  mois  manquent  dang  1498. 

(2  j  Cet  alinea  manque  danf  ii<|8« 

(3;  Cuneta^  i^^. 

(4)  Et  succo, .  .  vioialum  maaqua  dsns  1498* 


iddatur  et  iterum  oleun  Ti»hm«  ;  et  Ita  f  idMtai  poogado  , 
do  de  nto  modo  de  fila  ipponeodo  .  din  aiMeetar  et  ad  Modon 
pMnti  libi  conllciatur  .  et  cum  opw  riMÌil  ad  iMMliia  eoUjrii 
■  pcnnt  in  ocnlum  (  I  )  intromittator. 

Nm  (2)  od  pruritum  oculonim.  Becfpelalfale  indice  Iole,  et  di* 
nperetuT  in  arresta  per  iij  diei  et  tLerHin  ponalur  hi  «pM  roia- 
B  periiijdies.  et  eitrahalur,  et  pulveriietur;  nlet totem  eoa- 
I  nlborem  et  pruritum  oculonim. 

Si  vero  Tuerit  mordicatio  ibi  v el  irsora,  tale  ooll;riam  faci—, 
xipe  litargirium  ,  akten  epaticum  ,  niaticcn  .  et  pulverin  *  «t 
iiCÌce^:accipecÌroaa  rubietafaaintbiomequiUter,  et  wccaoier- 
the,  et  cum  tali  succo  et  aqua  roaarum  vkisiim  de  utroqne  pre- 
ictum  pulverpm  incorpora  diiigeoler  ,  et  cum  opui  fuerit,  ocalii 
■ponatur;  vel  squa  rosarum  de  lentuli)  (tie)  (3),  vd  Hicaim  pian- 
igilia  «e!  poligonic  et  de  agretta.  Item  agreita,  aloe  epaticum  prò 
aarta  parte  muttit  conferì  oculis  eitehut  npposilom  et  iulerìns 
cceplum.  Lapdamum  quoque  multum  contringit.  Ad  idea  mìtt»- 
■r  teto  ìd  rontioella  sub  aure  ,  ral  cauterium  com  oodulo  i  qnod 
leliuaest. 

CiF.  Vt  f  Rol.  I,  TVìii,  rubr.  5)  —  ÌH  paim»  omlanm  een»- 
'atdo.  (  Ttxitit  RolamliJ. 

Ad  panuum  oculorum  corrodendum  tale  ungucntam  facere  eoa- 
ueiimus  :  Accipe  :  et  nota  (4)  qnod  debet  precedere  oniienelii 
urgatio  u  corpus  sit  plectoricun;  ai  non,  particalerla ,  at  de  et- 
ite; accipe  cciitrum  galli,  celidonie  lel  domesUoe  idi  maaip.  i  et 
eae  pista,  et  in  vii  drachm.  olei  coamoaia  uitlc  ,  et  per  vii  vel 
t  dies,  vel  etìam  plus ,  ibi  dimitte  donec  mtrreacaot  :  deinde  ad 
;nea  bulliant,  et  cum  videris  subetantiai  herbarum  prtere  Ton- 
i>m  vaais  in  quo  coquuntur,  quia  tunc  rentaila  que  in  età  erat 
it  consumpls,  dcpoEiantur  ab  igne  et  coleotur;  et  cum  colata  fbe- 
iut  per  paonum  ,  iterum  ponaotur  ad  ignem  et  admittator  iU 
rtchm.  ì  cere;  ipsa  quoque  liquefacla,  eiperiarla  ad  aaraor  ;  et 
aliquantulum  lenacitatem  habuerit ,  aignam  habet  d^coctlonii. 
ostea  vero  appone  ibi  une.  ì)  viridis  eris,  etad  leatom  Ignea  pa- 
ia faci.-ubiitlireiet  iterum  l-'i)  proba  super  lapid«D  ,  etti  habet 
ilorem  viridem  ,  depoue  ab  igne  et  adde  ibi  ìi  dracha.  olibaat 
iMilisfiime  puhcriutì  et  incorpora  cum  predictii  ;  deiade  adde 
)i  une-  ij  sarcucoHe  pulveriiaie  vel  tuthie,  quia  tuthia  multaa  ta- 
!t  in  hac  cura,  qui»  naturaoi  habet  corrodendi- 

Sarcocolt}  estsuccus  (fì)roatrisiive.  Si  autem  urcocolta  non  po- 
ni haberi.  pmiaiiir  loco  eius  succut  celidonie ,  et  iterum  duceo- 

(i)  Cfs  clnq  moU  manqucnl  dans  1438. 
(I)  Ce  Sniaiique  daa;  1498. 

l'i)  Oculìt  imponatur.  Nola  quod ti  detti  aywa  rotattm  ,  aff»M  ofwn 
•luiia/rm  tei  aquam  de  lenlicu/'t,  149S. 
li)  Elnola  ....  upcipr  •naaque  d«D«  ligS. 
(jj  i4.j8«jnulr:/>i)n«jr/. 
\(<}   iJi^S  «joutc^  cujatdam  herbt  frantmariM  wcmAum  «Mw  (MC*"- 
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do  cura  prcdicth  incorporetiir.  In  ultimo  ?ei     olibui  (f  )  »  IRii , 
aloe  epatici  ana  drachm.  ii  diligentissime  p     cri  lib  et  ci 
communi  prius  insimul  incorporatis,  ita  quod        peioiiKU 
siili  liquida,  et  cum  supradictis  commisce  et  diu  cura  tptiriii 
roisceudo  diligeiiter  incorpora  isla  omnia;  ista  aulea  oraaia 
porata  per  pannum  cola  et  usui  reserva  •  et  cum  opus 
pennati)  delicata  oculorum  extremitatibus  impone. 

Experimetitum  (3)  ad  corro<  endum  pannum  oculorui 
dragagantum  et  viride  grecum  ,  ana  ;  in  vino  albo 
per  ili  dies  »  et  guttam  unam  pone  super  oculum.  Cui 
parte riieritconsumptus,  accipesuccum  ruthe  tei  morsGipHra(l| 
cuius  flos  est  rubeus,  et  cum  (5)  succo  cuiusdam  ferah  qui  dU- 
tur  pecten  loiigus,  intinitos  pedes  habeus  misce  et  fooleo  supvp^ 
ne,  quod  valet  etiam  ad  alia. 

Pecten  (B)  longus  est  vermis  qui  nascitur  inler  IrabemotOT- 
ticero,  habens  multus  pedes  Ad  idem  :  recipe  zinaiberìi  uBci. 
garioOlacii  une.  i,  lapidis  calamiuaris  drachm.  i  ;  extiognlur  aa* 
vies  in  \ino  et  pulverizetur  sublilissiroe  ,  et  addaUir  pai 
fore.  Iste  puUis  valet  contra  oculos  lacrimaotea  et  coutil 
oculorum,  hoc  dixit quidam  de  vinca. 

Ad  idem:  accipe  custorei  et  olibani,  sarooc  olle  ana  dnchmf 
dimid.  ,  camphore  une.  ii,  margarite  non  perforate  une*  i,  tirili 
eris  une.  i;  conficitur  sic:  castoreum,  olibanom  etaarcocoli^fl» 
ride  eris,  ana  teranlur  et  in  marmore  lucido  (7)  et  calMo  flHi- 
tur  et  ibi  agitentur  et  desiccentur,  et  post  in  mortario  ilerum  1^ 
rantur  subtilissime.  Camphoram  quoque  et  margarìlM  in  raartRfi 
pulvei iza  diligeuter  et  cum  predictis  admisce  io  panpride  temi 
\el  alio  simili ,  et  cum  aqua  rosarum  coiiflciaotur  ei  dilig^rtar  b- 
corporentur et  ad  solem  iterum  desiccentur  ,  icilicet  fai  ertale; et 
hoc  Bat  ter  de  tercio  in  tercium  dieni  usque  ad  ii  diea  fjSliftà 
il»  vero  diem  isla  desiccata  et  in  unum  redatta  usui 
valctenim  hujusmodi  pulvis  ad  pauaum  corrodcndura. 

CàP.  VL  De  panno^  macula  «  Uia  H  eaikamcia 
rniiàbui-  fGliàtulae  Quatuof  MagistrommJ. 

Ad  pannum  ocuiorum  eonodendum^  etc.  -—  Gooaeqi 
minat  actor  de  panno,  per  quem  inteHigit  uogulara» 
lam,  calharactam.  Uaeuia  autem  est  passio  qua  prof enit  in  <■» 
na  oculi  in  perforatione  uvee  tuiiice.  Quod  ai  ruerit  nigri  fri  K*** 
di  coloris,  sigiiat  melancholiam  esse  in  causa*  et  lune  fix  aali>* 
quam  curatur.  Si  vero  fucrit  subalbidi  coloris  ,  lune  iparatar  A 

(i)  Oeuii\  1498. 

(*)  Petia,  1498. 

(3)  1498  omet  ceUe  phrisc. 

(i)  àl^rgilive^  149S. 

i'j)  Etcutn  .  .  .  habens^  c^t  omis  par    iÌqS. 

((•)(:e  |iara;;r4plie  iuan<|ue  d«ui  1Ì98. 

(7)  A#Wo,  1498. 

!^;  Cc$  (|UA(re  moti  maoiuval  daas  1498' 


Me.  —  Àlbvgo  antem  est  macnla  inretenlf.  —  Pmmq,ù\iem 
mrnit  ex  hamore  visrow  in  ntiqua  parte  oenK  adbnnitl  et  la 
Urtantwm  psnni  transeunte,  et  iste  paitmn  cum  meo  mMII po- 
IM  clevari  et  rum  niltello  nWindi  — F'iifTvteTeroest  qiCab  uno 
■goloociili  ad  olium  Iraiisii  et  fi[  l'iraikm  linrnor'-t.'X<|ii(ipannm 
laKquoodoapparet  extra  subslnnlism  ociili:  ista  aiitemuogulant- 
it  |ttnnm  cnratur.  Item  i)tit]iiHndo  provniit  ex  vicio  lunfce,  quo 
«cfpjendo  de  humore  plus  qinm  detwat  ìoapiMalur;  tiec  raro  cu- 
«tar-  —  CaihaTiicin  qnMc-m  princiiit  ex  liiinioi ibii«  reumallun- 
Am,  M  est  fluMilibii^  ad  onilm,  et  isti  alìi|ii9n<l(>  fliiuiil  ad  hx'iim 
■■m  qui  est  inlus  cristallinum  liumorni)  i-l  %  iln-iim  et  fttrlniit  ca- 
iMnctam;  et  in  rara  quidem  Ì!<tiu«  calliorarle  wi»  compeluot  ex- 
triu)  apposita,  -eA  medicine  intiriiis  nnmpte,  nicut  pìllule  auree 
«Mleaim  esula,  tei  com  pillulis  mV  i7(nV'U(  ett*  nutoitXytn 
SlMtantini.gargarìsmata  quoque  et  steriiutationcs  et  similia  ra- 
hA  purgsntia  ronre runt.  Et  nota  quod  quando  oaputlohini  est  re- 
Mmn  non  dcbet  fieri  pitrgalio  univenulh.  (ed  particalerìs-  lo- 
to gargartsmata  et  sternutatione)  sufficiiinl-  Itera  qaaHdoqae  flt 
atbaracla  propter  hiimores  fluetitca  ad  locum  qui  est  (nier  cri- 
totlinum  humorem  et  altHiginmim  ,  et  ista  quaMloque  est  earabi* 
là,  quandoque  non  ;  quod  sic  diuoscitur:  patìMU  cliudat  oeuhini 
MMui  et  modicris  di>j  fricet  eom  digito  super  pelpetirtnr  omH  tn- 
Imi,  poilea  paliens  orulum  soiim  aperiat  sobtto ,  et  si  post  dia'- 
knMm  Tricationem  pupilla  videbitur  dihtari,  signam  OH eunUe>- 
lioais;  si  tero  non  dìlalatur,  est  fncurabilis. 

In  caratioDc  quoque  macule  et  sitarom  pMeiomm  lemnia 
«at  predicta  ,  et  antequam  pulvis  corrosivus  la  mulo  pomlur  . 
emper  debet  niollìficari  hor  modo  per  vi  *el  per  v ij  die*.  Pottea 
lonatur  pulvis  corrosivus  in  parva  quanlitale  Ime  modo  :  Recipe 
K  nulieris  tepidum  et  super  macularli  ponatur.quia  opliim  re- 
nollit-  —  Item  recipe  sangninem  slamm  pulii  colwmbiai  et  pone 
nper  maculotn,  quia  ip^am  remollit  et  earo  recentem  aliqaando 
urat.  Et  Gant  fumigationes  de  herbis  iDollitìvis  et  palea  aveneet 
■rdei,  et  balneclur  puliiinssi  non  asìit  reuma.  —  I lem  recipe  mi^ 
lallsm  ale  anscris  et  ipsam  in  parte  una  caleFacias  et  inrrigtdstam 
aper  maculam  ponas  ,  quia  rumpit  et  ad  saniem  ducit.  Et  nota 
luod  macula  reccns  facilis  est  curationis.  —  Item  nota  quod  Fol- 
icula  |.<i>>  omnìiim  nvium  vìventitim  de  rapina  mullum  «alent  in 
ruratione  macule,  et  valel  etinm  Tel  hominls  gladio  mortai  in  eo- 
lem  rasu  VX  dicit  Atic.  talis  huiusmodi  qui  fuerit  mortuus  ssnvs 
H  iiiieiiis  l*)t  clium  stimanlur  tria  relltrula  avium,  *el  i  vel  ij  ,  et 
pohis  sarrorollc,  mirro,  aloe,  Ihurig,  masticis,  magi  (?)  perfo.  (?), 
coralli  ,  sua  ;  pnlvrriiciitur  et  dislemperenlor  cum  islix  fellìbus  : 
deinde  apponatur  succus  fracarie,  ruthe.  fenicoli ,  et  simul  omnia 
iliadìslcmperenlur,  et  residere  in  tasc  vitreo  dimillanlur.  De  fn 
aiilem  quod  superius  natat  una  guitti  vel  due  in  orulo  poiianlur  , 
Pt  laM'at  ''ihi  palicn^  .-ih  riirni  cnii<ui  reumatica,  quantum  poleril; 
msculao)  curat.  —  Item  recipe  lutham  et  usque  ad  aUtedineni 


(lo  rum  prctIiclU  ìiicorporetiir.  In  iillimo  vero  olitmai  (  I  )  .  Iftn  i 
nlueep;iticiana<lra('hin- il  dìligmtissliar  jtulvcriutii  etera  otti 
ctimmuni  ptiut  insimul  inoitrpvratis,  Ì(n  i)ii(»l  JiUpcimtlU  ptn^ 
siili  liquidji.  etcum  suprudit;lig  cotnmiu-i!  et  diu  cum  «patiti* 
roisceududiligeiitcr  iiir^rpura  isls  omnia;  ttta  autein  oinnii  ÌBeof^ 
pofals  per  ptniiium  cola  et  usui  re^ervn  ,  et  cuiu  opus  tiieril  <rt 
pcnim('i)  delicata  oculorum  tiitrcmilntibii»  impone 

E\pcrinieiiliim  {'.il  ad  corrudendum  pannum  ocutorum  :  teàft 
drvKni^ntiiiii  et  > iride  grecum  ,  ana  ;  in  tino  albo  pone  etftilài 
per  iii  dies  ,  et  i^nltam  unam  pone  super  orulum.  Cuoi  tslea  (t 
parte  riierÌtcoii8umplu9,  accipcsuccumrulhe  vel  munci KalHw (l| 
ciiiua  flusest  Tubeus,  et  cuin|5)  Biifcu  ruiu^dem  verrai^  (}■!  À^ 
tur  pecleii  loiigus,  inliniUn  pedcd  liubena  misce  et  in  olco  tupcrfo- 
nc.  qiiod  valet  etiam  od  alia . 

fectent'i)  longus  est  vcrmis  <\ui  ns^citur  intcr  trabem  ri  cor- 
licem,  habeiis  mullus  pede^  Ad  idem  :  recipe  zintibcrii  use  ti, 
gariuQlacii  uac.  i.  lapidis  caldmii'iaris  drochm.  i  ;  eilingiaUir  t^ 
«ies  in  vino  et  pulverizutur  suttliliMÌmo  ,  et  addatur  paran 
Tore-  Ulo  pulvi<)  valet  cantra  oculos  tacrimaatcs  et  coatra  pM 
uculorum,  hoc  disitiiuidam  de  vinea. 

Ad  iilem:  occipe  custurei  et  olibani,  sarcocollc  snadradin  ^ri 
dimid.  ,  camphorc  une-  ìi,  margarite  nonpcrTorate  une-  Ì.  ii  " 
erÌ9  une.  i;  cotiticitur  kìc:  custureuin,  olibanuin  ctsarcocoUact  ifr 
ride  eris,  aoa  teronlur  et  in  murmure  luciilu  (?)  et  ralido 
tur  et  ibi  agilentur  et  desiccentur,  et  posi  >n  mortarìo  iter 
ranlur  subtilissiroe.  Cumphoriim«|uoi|uc  et  margariUn  is 
pul«vitia  dìligenter  et  cum  predielis  admisce  iu  parapshle  letnB 
vel  alio  simili ,  et  cum  aquarusarumronQciantur  et  diligoAcr^ 
corporeuturet  ad  solem  ilerumdesicceiilur  ,  MiHcet  in  e9tMe;it 
hoc  (lai  ter  do  lercio  iu  tercium  dicm  us(|ite  ad  ii  dJei  (1|  : 
il»  ierodiem  isla  desiccata  et  in  unum  redarla  utul  reset  ii*M|f 
vsk-t  euiin  hujusmodi  puh  is  ad  psnaum  corrodendutB. 

Cap  Vi.  Ùe  panno,  maotla  ,  tela  el  eatharaeia  oatiarmmit^ 
tn:libM$-  ^Glotulae  Quntuot  Magitinnim^. 

Ad  pnanuin  t^uloruìn  Cunodemlam.  etc.  —  ConacqnwilBf  i 
minai  aclur  de  panno,  p«ir  quem  inteHigitiingulan,  Iella,  i 
lam.  catharaclam.  Bacula  autcm  est  pascioqoe  proveaUiB 
Ila  uculi  in  perforalioae  uvee  lunice.  (ìaoiX  si  fueril  nlgri  «d  M>- 
di  culoris.  tignai  meianriioliam  esse  iu  causi,  et  lune  *ix  aal  M> 
quam  curulur-  bi  ^e^o  l'uent  subalbidi  colorii  i  tuoc  *pentor  Ji 


(0  (huli,    l^gS. 
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ilile.  —  «1/61190  sotem  est  nmcni*  ifiTCterals.  —  AmMvqaldMn 
rvtmit  ex  hamore  viscoso  in  Aliqua  parte  ocnH  adbertnti  et  ta 
kMMtisnt  panni  tran«eunlf>,  et  fsle  pinms  cum  oncesabtlHpo- 
MekvarieLrumcnllello  ahsriiHli  — Vnqfi/mientstuté ab  uno 
Mgaloociili  ad  Dliiim  traii<>]t  pt  fll  rx  ti«k'mliiunori'L-X()ii<>pannm 
ItKqoMKlo  apparsi  exlra  substantiam  onili:  ista  autcm  migrila  sf- 
ai pannus  curntur.  Item  nlft]ii;indo  provctiit  t\  vfrìolunice,  qiic 
Kfpieodo  de  humore  pltK  iiiiam  di-beat  iti«pÌR''alur;  htic  niru  cu- 
alnV'  —  Cathatnein  qniik'ni  )it<i\l'|iìI  e\  hiinii)i  ibii«  rcii rutili lait- 
ibv,  Id  est  fluentibiis  ad  m  iili>^.  rt  ì«ti  iilj<|iiitt>i!r>  lIuiiDl  ad  l<M-iim 
hm  qui  est  inlus  crislallinuni  liutnorr-ni  ■  1 1  iln'iim  it  r.irìiinl  cn- 
lanclam;  et  in  cara  quidem  istius  catharacte  non  compelgnt  ex- 
eriin  apposita,  sed  medicine  interius  sampte,  sicul  pillule  twee 
CHle  ciim  esilia  ,  te!  tam  piDuIts  mm  ii»Um  eit»  tutto  «el  yen 
ÌMMlantinì.garftarismata  quoque  et  sternotaliones  etsimiltaoi- 
•t  purgantia  ronrerunt.  Et  nota  quod  quando  caputaohim  ett  re- 
leliini  non  dcbpt  fieri  piirf^tio  universalis.  sed  parliciilerta<  In- 
lagargarhiiìBla  et  sto  mula  tiones  sufficiiinl-  Itera  qnaiMleqDe  Ut 
Hbaracla  propler  htimnres  fluentes  ad  locum  q«Ì  flit  (nlw  cri- 
Mlinum  humorem  vi  alhiigineum  ,  et  iita  quaBdoque  Mt  eurabi- 
i»,  quondoque  non  ;  quod  sic  diuoKÌlur:  paliens  claudat  oeuhiin 
•nmii  et  modicin  Avi  Tricet  cnni  digito  super  palpebrsm  «caH  (n> 
imi,  poslea  patiens  oculum  «oii<n  a^riat  aobùo ,  et  ai  poit  dia- 
mmta  Tricationem  pupilla  videbiturdilatari,  aignaai  aMeuraUB)- 
ioois;  si  vero  non  diUlatiir.  est  Jncurabilis. 

In  cuntioDc  quoque  macule  et  aiiarom  pMìonvra  aervanda 
«ot  predìcta  ,  et  anlequam  pulvjs  corrosivai  i»  ocnlo  ponatur  , 
eoper  debet  n:ollÌfic«ri  hoc  modo  per  vi  *el  per  vij  die*.  Poalea 
looatur  pulvis  corrosivi»  in  parva  quantitala  hoc  modo  :  Recipe 
K  mulieris  tepidiim  et  super  maculam  ponatur,  quia  optime  re- 
nollit.  —  Item  recipe  sangiiìnem  alamm  puHi  colnmbinl  et  pone 
aper  maciilsm  ,  quia  ip<iam  remolitt  et  eam  recenteni  alìqnaodo 
vrat.  Et  iìant  Tumigstiones  de  herbis  mollitivis  etpaleaaveneet 
■rdei,  el  balnectur  pulicnssi  non  assìt  reuma. —  Item  recipe  me- 
lallam  ale  anscris  el  ìpsam  in  parte  una  csleracias  et  infrìgidatam 
•per  maculam  ponas  .  quia  rumpit  et  ad  taniem  ducit-  Et  nota 
)mkI  macula  recens  facilis  est  curationis.  —  Item  nota  quod  fol- 
icula  {sirj  omnium  avium  viventitim  de  rapina  multum  valeot  in 
iiratione  macule,  et  valet  etìam  Tel  hominis  gladio  morloi  in  eo- 
iem  rasu  Kt  dirit  Atic.  lalis  huiusmodi  qui  Tuerit  mortuas  sana* 
:t  iiiveiiis  Mi  eliam  sumanlur  (ria  fellicula  avium,  vel  i  tei  ij  ,  et 
»ItÌs  sarrocolle,  mirre,  aloe,  thuriB,  meslicis,  magi  (?)  perTo.  (?}, 
xitalli ,  ana  ;  pnlverizetilur  et  disteni peventor  rum  istis  fellibus  : 
leinde  apponatur  succus  frafiarìe,  rulhe,  fenicnli ,  et  Kimul  omnia 
iliadittempereRlur,  et  re-^idere  in  vnsc  vitreo  dimillantur.  l>e  m 
mten  quod  superius  nalal  ntia  gutin  vel  due  in  orulo  poiianlur  , 
H  ratmt  tilii  p;itiiMia  ;ili  nmuì  musi  reumatica,  quantum  polerit: 
I  curai.  —  hcm  recipe  tulham  et  mque  ad  «tbedioen 


66^ 
friroiittir  palpebre  intcrtus  cum  Toliis  parietarie,  Tel  (I)  salvie,  «d 
mente,  vel  lingue  bovine;  et  cum  sangu»  eiieril,  et  carne itari- 
iiuta  pili  comparuerint»  cam  piscicariolis  retorlis  pili  tadictoe- 
vellcntur,  et  postea  inunge  (2)  locum  curi  oleo  insquiami  vel  Ha- 
4lragore  ut  non  regenerentur.  Postea  vero  superponatar  albaan 
ovi  :  et  SI  fuerit  in  yeme,  aliquantuluRi  de  croco  in  altiUBlaa  iti 
resoUatur,  et  quoties  ibi  pili  renati  fuerint,  et  multa  camoÉttaAi 
fuerit,  idem  fiat.  Palpebra  vero  ila  semper  ligetur  ot  supeite  eo» 
primatur.  Si  vero  non  fuerit  ibi  multa  camositas,  piloa  eval»,«t 
loliis  predictis  palpebras  frica,  ita  quod  sanguinem -cmittaals  il 
procede  ut  dictum  est  prius  in  hac  eadem  cura.  Itein  ad  Mia  (■* 
ra  circa  succum  cimarum  rubi  et  absinthii  eoa,  et  em 
ovi  roisce  et  aqua  rosarnm  (3),  et  superpone. 

Cap,  II.  —  De  passionibus  ocuforum.  seiìkei  de  laerimbf 
et  ardore  :  ^  Glosuiae  Quatuor  MagislrorumJ. 

Oaiii  aiiqvando  tvbent  et  iacrimantùr^  etc.  In  hac  parte 
nat  actor  et  Jcscendit  ad  passionesoculoruro,  in  quibut  detenaiaal 
de  lacrimis  et  rubore  oculorum  eie.  et  subintelligit  ooiveraba 
purgationem  que  debet  semper  precedere  io  omni  parte  vd  Mh 
pore,  sine  opere  medicine,  si  corpus  fuerit  plectoricum.  Cam  ìpr 
tur  lacrime  sunt  in  oculis,  aliquando  causantur  a  causa  eileriori, 
ut  a  vento,  fumo,  tristicia,  etc.  de  liiis  non  intendit  actor,  sed  et 
hiis  quecausantur  a  causa  interiori,  que  sunt  multiplioes,  uaii 
quedam  proveniunt  a  venis  existentibus  intra  craneum  et  cateait 
et  sunt  cure  facilis  ;  quedam  vero  in  febribos  acutis  que 
a  causa  interiori,  scilicet  a  dissolutone  st7ur(?)  humiditalii 
bri,  et  iste  signant  mortem  vicinaro. 

Jn  cura  igitur  lacrimaruro  materies  prius  digeratur 
diversitatem  medicine,  scilicet  cum  occizaccaro,  vel  cum  alio  sin- 
pò-  Deinde  purgetur  cum  pillulis  aoreis  cum  esula  acuatis  in 
sa  flegmatica  vel  melancolica,  vel  cura  batartico  imperiali.  In 
sa  autem  colerica  et  adusta  cum  emagogo  et  djaterico  (?)  tertiala« 
scilicet  spacio  trium  diernm;  dctur  etiam  opiata  exeunti  a  stnfa  icl 
eunti  dormitum,  sicut  est  dyaolibanum ,  vel  exhibitio  thnriiH*** 
do  vadit  dormitum;  rcstringit  enim  lacrimas  vel  leoma.  Peiaie 
evitenlnr  dcbilitantia  visum^  quorum  multa  sunt  genera  aacnt  dicii 
Avicenna  (1)  intcr  que  sunt  omnes  operatiunes  et  motoaqni  aaper* 
flue  dcsicoaiit,  ut  est  labor  multus  in  coito  et  prolixitaa  rcqiicicft- 
di,  et  retincntia  visum  et  superflua  inspectio  nigri,  queconfarUI 
\isum  tamcn  si  moderala  fuerit  talis  inspectio,  et  superflue  kge- 
re  minutas  litteras  et  sompnus  post  repletionem  dooec  cibui  A 
digcstus,  et  hic  locus  habet  in  omni  causa  reumatica.  Inde  hihaali 
quoque  debilitatem  visus  nocet  omnis  lepletio  superflua,  ut  supri- 


(f)  /V/ /topine  nmnquc  dans  149S. 

(•i)  Juìinqr poitea  inanque  «Ud»  i^ifl. 

{Z)  Oitrois  ino(9  inAOf|ucnt  ddiis  149S 

(4)  Lib.  Ili,  fili  3,  tract.  I,  c«p,  i^,  ci  fen  ì»  Iract.  IV,  cay.  i. 


CAS 

Ì9t  bibere  ?el  comedefe  ;  tiem  comtipatia  veotris.ei  <>mneKcii«!< 
ra«^  ttnguinem  grostum  et  iurbiilufu  noeel  eis.  —  ilemomnH  «• 
^rieln;  ìlem  Torniti»  coorert  purgando  sloroachimi,  ted  fiocetquia 
àt^%t  iBaterìM  ad  caput  et  materies  capitis  commovet  Si  erga 
kl,  po^t  cibiim  Aeri  debet«  et  cum  racilitate,  ita  qood  priiM  co* 
RMdat  uoctuoia,  deinde  provocet  vomitum  cum  aqua  tepida,  mei* 
le  eiule,  roixtis  simul  ;  item  kKiloeum  posi  repletiooem  Oelus  ve- 
bemen!!  et  multituJo  flebotomie,  maxime  cum  fentosia. 

Item  omnes  cibi  salsi,  acuti,  vaporosi»  nocent  visul,  et  omnis 
dbot  qui  noret  09  stomachi,  nocet*  et  Yinum  groasum  turbidam> 
oltfe  immature  et  porrus  et  cepa,  allium,  aneturo,  oaules  et  ton- 
ici, et  fumus,  et  pulvis,  et  omnia  iUa  qae  suot  xij  io  minima  suot 
ohKffanda  in  curìH  oculorum. 

Poslea  ponendo  sunt  restrictiva  super  duo  tempora»  si  duo  oculi 
fluant;  %el  super  unum,  si  nnus  flu«'it.  Unde  recipe  sangiiinis  dra« 
coois,  boli,  thuris,  ma'ìticis,  et  cum  hi isapponatur  acacia  et  dt<tem«^ 
peretur  pulviscum  albumine  ovi  et  addatur  parum  de  farina  orde! 
et  siliginis  ad  maiorem  tcnacitatem,  et  loco  pnsaioois  vel  tjrmpof  i 
•ppociatur  et  diroitlatur  per  ij  vel  iij  dies  ;  deinde  cum  aqua  cali- 
Ai  removeatur  ;  et  si  opus  Tuerit,  iterentur  predirta.  P(Mtea  etiMX 
fiant  duocauteria  in  fontibus  duorom  brachiorumiiijdigftiasupr» 
cubitum,  si  lacrime  ei  duobus  oculia  fluant»  et  sub  duabus  auribu^ 
sub  mollicie  auris;  postea  inscidantar  due  vene  que  auot  in  tjA- 
porìbus,  et  una  in  fronte  media,  et  eUnhatur  languis  aecuodui» 
virtotem  patientis  ;  postea  cauleriientur  vene  que  sunt  in  tjfmpa- 
ribus,  altera  non  cauCerizata  nec  adusta,  et  ante  minuliooem  striu- 
^tur  colhim  fortiter  patientis  cum  manutergio  vel  alio  panno,  ut 
vaie  melius  appareant,  et  circa  inscidatur  cum  Oebotom'j  in  pro^ 
funiio  fì^eiiJo  subtus  sub  vena,  et  subilo  cxtraiiatur  superius;  ot  si 
languis  non  possit  restringi  «  suantur  capita  venarum  ut  suprali^ 
cium  est,  ita  tamen  quod  non  purgantur;  et  rauteria  xl  diebus 
lieportentur  aperta  mi  nodulum  in  eis  impositum  ;  et  nota  quod 
fuedam  vena  est  in  temporibus,  sive  extra  tjfmpora,  qua  ahacisa 
aufertiir  visus. 

Sunt  autem  quidam  qui  nec  inscisionem  nec  cauterium  sustinent: 
cum  Terrò  ergo  in  talibus  sumantnr  cantarides  et  tenuilur  cum  stH 
[N>  jrcino  vel  arielino  et  modico  Trumenti  apposito  et  aceto  ;  ex  is- 
tis  fìat  empbstrum  el  ponatur  sub  temporibus  vel  sub  mento  ul 
nulle  vesice  ai^iia  plei»e  nasca.Uur  el  ponatur  no4lulus  in  una  que 
liu  morelurapeila,  nec  diu  lal^  emplastruui  supra  locum  dimitta- 
ur,  quia  febrem  vel  strangnriam  ìnJucerent«  et  si  stranguria  inde 
icciJenl,  accipiariliir  due  eantirides  vel  iij,  el  eiibeaiitur  cum  la- 
te coprino,  prius  capilibus  et  alis  romolis  ;  hoc  enim  stranguriam 
olvit  Item  nliqu  inJo  fui  venlniatio  sub  menta  el  occipilio,  sed  iu 
MS  qui  Iransierunl  xl  annos,  raro  ponenJa  est  ventosa  in  parte  pò* 
itcriori,  quoniamspirilus  visibilesad  se  atlraliit.  Deiiide  veniea- 
lara  est  ad  experiroenla;  recipe  fumi  terre,  plumbi  usti,  id  est  ter- 
re  fornacis  in  qua  fundilui  piumbum,  sanguinis  uinbre»  id  est  cu- 
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ìfisdam  piscis  i|ui  sic  nominaiiir  ;  ista  incorporeniurelfiat  cdiiriuai, 
vi  isto  (X)llino  uUtur  [Kiteiis  sepiu'^,  qiionisro  oculot  oooforUt,  et 
visiim  clarificat,  et  lacrimas  coiistringit.  Si  autem  predid»  aimM 
haberi  non  possiti  apponatur  lac  mulieris  puerum  nutrì— !■-  Ilea 
jigresta,  aloes,  epericum  prò  qiiadam  parte  mulUim  oooTeriexIflriti 
appositum  et  interius  assuniptiiro  ;  laropdaQum  vero 
striugit;  ad  idem  roittatur  scio  in  foiitiuella  sub  aure,  et 
rium  curo  nodulo,  quod  melius  est. 

Hic  auctor  sequitur  de  rubore  oculorom  ,  qui  aliquMde 
satur  ex  sanguine  ,  quod  cognoscitur  per  plenitudtiieai  v 
vi  extensionem  ip^arum  et  spissitudiiiein  et  iuteosioneni  nriM;et 
lune  fiat  flebotomia  decephalica.  Aliquando  autem  caunturao^ 
leru  et  tunc  urina  est  intensa  et  ^iubtilis,  et  citrioitai  et  oioffiiei* 
tio  et  punctio  in  oculis  ,  et  tunc  aliquanlulum  mtnuatur.  El  laU 
quod  in  omni  morbo  de  materia  subtili  scroper  flebotomia  ertm- 
poncnda  cum  convenientia  particularium,  quia  materìem  isfrai- 
sat  et  ipsam  reducit  ad  mediocritatem;  e  converso  autem»  fittam 
quorum  maleries  est  grossa,  quia  prius  utendum  est  medìciais  re> 
spicientibus  colera,  linde  prius  utendum  est  laxativo  et  poalsafc- 
lx)tomia.  Colera  autem  purgatur  cum  yerapigra  et  pillniisdiva- 
riis  generibus  mirabilibus  et  pillulis  sine  quibus  essenolOt  etha> 
tartico  imperiali  de  quolibet  drachm.  iisero  eihil^aotur  et  iucfa- 
stino  erit  sanus;  vel  fac  tales  pillulas  sine  quibus  esse  fiob«  etia- 
tur  in  sero,  quia  iste  pillule  per  se  solum  lacrimas  ocuionuupur- 
gunt.  Consequenter  determinat  actor  de  passioiiibus  oculoruBd 
maxime  de  illis  que  proveniunt  a  causa  interiori. 

In  rubore  igitur  oculorum  ei  percussione  vd  tuwo  io  tali 
fiat  minutio  per  anthipasim  ,  si  corpus  sit  repletuin  et 
ceus.  Si  vero  rubor  oculorum  fuerit  inveteratus  «  tuoc  Bat 
tio  ei  eadem  parte  ;  deinde  apponantur  repercuasiva  hooo.  Ca- 
vendum  tamen  est  ne  fortia  repercussiva  oculo  auperpoanlv  ; 
accipiutur  igilur  mica  panis  bullita  in  vino  et  super  oculi 
sroetur,  quia  hoc  est  miligativum  et  repercussivum  ;  et  ri 
in  oculis  ardor,  tunc  in  aqua  docoquatur  et  super  oeoloa 
smetiir.  PuUis  elium  rosarum  bulliat  in  aqua  vel  vioo,  ci 
/^5/ry  oculo  superponatur  et  opcratur  idem.  Item  cootra 
et  ardorem  oculorum  a  causa  extrinseca,  si  assit  lippitodo, 
:ur  oculi  cum  aqua  lepida  et  lac  mulieris  tepidumappooStor,  qau 
hoc  est  mitigati\um  doloris. 

Item  aliquando  cadit  in  oculis aliquid  et  adberet  oeoio  paria* 
fi&ionem  ,  et  de  hoc  non  dclcrminat  actor.  —  Caveoduoi  itifK 
est  ponere  ferrum  super  substantiam  oculorum,  quia  proptcrkoc 
multi  excerantur;  unde  in  tali  rasu  aliqubliugua  ■ìuactmgplif 
Jum,  quia  lingua multum  mundiOcat  oculumsua  esperitale.—  i* 
teni  ali<|uando  aspcrilates  accidui:t  in  oculis»;  et  tuuc  peliefts  jaoest 
supiniis  vi  ^land  ;;alliliiti  apponantur  in  aogulis  octikinioi et  F' 
tottim  uMihim  disper^rnlur  ;  et  .sic  iaceat  per  ii  liores:  rtftìM 
gruna  iijbciinou  pn^^uut,  iippoujtur  scmcu  basilicuuti|  vdpsivi 


I  raamibii  ;  et  si  nullum  borom  babeH  poMit  »  recipe  oorlioeni 
già,  ei  pulverizelur  ,  et  dislenipereUir  cam  equa  raanioi  vel 
ikuli:et  sic  resideat  et  postea  liquor  ocub  impouatur  ad  eiue 
midiflcationein. 

Item  ooQira  livorem  et  tumorem,  et  niborem*  et  percuasioaem 
olonim  valetcjminuiD  tritam  et  coro  cera  mabxata  ad  ignem 
calidiiro  superponaiur;  et  hoc  Bat  sape. 
Item  ad  livorem  vel  nigredioero  in  oculis  tei  in  farJe  ex  reper*- 
Bsione  vel  casu:  Recipe  grana  psilliiet  ponantur  iusaccello  par?^ 
;oon  repleatur  «  et  tunc  infundatur  in  aq«ia  rosea  et  ictui  super- 
watur  vel  casui.  Ad  idem  valet  succus  rapbani;  ad  idera  ?aletsuc- 
»  porrorum  cum  albumine  ovi. 

Item  contra  ardorem  oculorum  stupe  intingàutur  in  albumine 
vi  vel  in  aqua  frigidat  ve!  in  muscillagine  psillii ,  vel  aqua  rosa- 
uro,  et  superponatur  oculis»  quia  multum  inrrìgidat.  Itero  contra 
rdorem  mordicalionis  et  ruborem  :  Recipe  corticis  bugìe  puive- 
ero  et  ponalur  in  aqua  rosarum  et  per  uoctero  sub  divo  ponatur  : 
e  isto  autem  collyrio  instilietur  in  oculis  cum  piuma,  quoniem 
redicta  sanat.  Vel  recipe  Viridis  eFB'Uracbm.  dimid-,  salis  gei»- 
Bedrachm.  ij;  pulverizeutur  et  pulvis  ponatur  io  lib.  i  vini  puri 
Ibi  vel  lib.  dimid  ctestcollyrium  viride  et  1  gotta  bis  indìepo* 
atur  io  oculo.  Valet  auiem  contra  ruborem  oculi  et  ipsuro  a  B* 
lulis  preservat  ungueiitum  viride.  —  Itero  recipe  viridiseris une. 
,  salis  gemme  une.  dimid.  cum  lib.  i  axungie  porci;  aiuogiaau- 
ero  liquefiat  et  coletur  ,  postea  pulvis  predictua  cum  ea  incorpo- 
etur  et  fiat  ungucnlum  viride,  hoc  fistulamcurat  etcancruro  et 
amcm  mortuam  corrodit.  —  Item  recipe  sarmenturo  aiccuro  et 
nscide  usque  ad  locum  medulleparum  iuxta  oodum  et  concava,  et 

II  illa  concavitalc  poiititurgranum  piperis,  et  caput  sarmenticuro 
ùpere  et  vino  vel  acelo  roadeOat  «  deinde  fricetur  supra  aitem 
juousque  granum  coiisumatur  ;  postea  aliud  granum  ponatur  et 
iatidem;  et  liquor  cadens  in  pelvi  vel  scutella  oculo  iroponatur  , 
luooiam  ruborem  et  maculam  recentemcuratad  etiaro  inveteratam 
i  tamen  prius  mollila  fuerit.  item  recipe  xxx  grana  frumenti  in- 
egra et  aliquanlulum  salis  et  ponatur  in  lib,  dimid.  vini  albi  per 
loctem,  in  mane  antera  istud  collyrium  oculis  instilietur  quoniaro 
uborem  et  maculam  recentem  curat. 

Cap.  ni.  /"liul.  /,  XVIII,  par»  rubr.  2  )  —  De  laerimù  oeuto^ 
nm  cuustrimfendts,   (  Tcxius  Holandi  ). 

Si  vero  oculi  lacrimanlur  et  rubent ,  et  pili  preter  naturam  in 
lalpebris  non  continentur,  truncelur  vena  que  est  in  fronte  et  due 
|ue  suiit  in  limporibus;  et  cum  tantum  sanguisexierit  quantum 
Redico  \idebitur  suOìcere,  vena  illadiligenter  cumacu  subtili  ap- 
^reliendcitur,  ila  quod  vena  non  perforetur,  et  ex  alia  parte  acus 
fvsa  iraliatur  cum  folio  (>ic)  ei  adberente  ,  et  cum  ilio  filo  vena  li- 
alui  {uc)  et  bnie  hcrlaUir  ne  sanguis  possit  cxire.  in  plaga  vero 
jillului  Idiilus  jKi  lij  iJic>;  pubica  jnlrorailtatur  caro  porcina  ma- 
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era  veisftha  (i)  per  X  dtes donec  bene  puriflcetur  locns.  lUafioi 
caro  macra  salsa  ponitur  io  vulneribus  ratioiie  fnufidiOc«tÌD«ik Gmi 
vero  purìflcatus  fuerit,  caro  illa  removeatur  et  flluoi 
et  si  opus  fuerit  carpia  vel  uliud  huiusmodi. 

Ad  lacrimas  oculorum  coitstringeridas  mitlaiurselo  io 
cariilaginis  auris.  Uem  accipe  iiiaHticen,  olibanum»  hpdaMai,  d 
in  ferventi  marmore  liquefacta  et  in  fronde  lauri  poaita  d 
Ttbus  super  veuas  predictas  calidum  «  adeo  qiiod  tuflìerri 
ponator. 

Iste  autem  debet  esse  ordo  io  stringendo  flaxMm  mÈgaUk  le- 
nientem  ad  oculum:  collum  constringatur  ut  appareat  tena  fa  few* 
ts;  dciiide  accipe  duas  acus  primo  cuin  filo  de  serico*  d  fa^M- 
tur  ultra  sub  vena  iuita  craneum  ad  Instar  duorum  digitondi;pa- 
stra  in  medio  scinde  vcnaro  *  et  cum  videris  satis  sangataea  ai- 
visse,  necte  capita  vene  cum  filo,  et  postea  appone  albumeo  otid 
pulverem  constrictivum,  scilicet  masticis,  boli»  sauguiob  dnearii^ 
et  similiter  fiat  in  venis  tymporum. 

Et  (2)  liocliabuia  magistro  Gey vmJ<^  «intra  lacf imiaiieulw: 
recipe  lib.  dimid.  (?)  aquer^arum,  thuthie  non  aUute,  cradaM 
ctr.  distemperentur  in  predicta  aqua  rosanim  per  iiocleaa«  aldi* 
mittanlur  residere,  et  de  mane  accìpias  nnam  guttaoi  de  pnlUl 
mixtura,  et  ponatur  in  oculo  Cave  tameoquod  ooo  moveilar,*! 
sumas  de  superiori  parte. 

Cap.  IF  f  lìol,  /,  xvni.  pan  rubr.  %.  J.  —  Ih 
insvpereiiio.  ^Texlvs  jRoiandi). 

Item  consurgit  aliquando  qiiedam  superfloitaa  ad 
norum  in  pelle  inter  supercilium  et  palpebram,  qaam 
rius,  quandoque  extcrius.  8i  vero  exterius  et  maniboa 
bendi  possit,  curabilis  est;  si  non,  minime.  SI  ergo  corabHiBal  • 
apprehendatur  cum  piscescarioUs  ,  et  ex  transverso  imeidatar  d 
extrahatur;  deinde  cura  ut  cetera  vulnera.  Et  nota  qood 
acisio  debet  potìus  fieri  in  loogum  quam  ex  ^sie)  traosvei 


est  notabile  (ntcy  dignum«  ut  melius  et  habundantius  elliiataBMii 
et  Mnies  et  cetera  (3)  nociva,  cum  magts  dispendeat  Totaaa  faw- 
gum  quam  ex  transverso;  sed  in  palpebra  vel  sub  oculo  et  fa 
te  debet  fieri  inscisio  ex  transverso:  si  enim  io  longnoi 
tur*  impedire  tur  motus  palpebre  sursum  vel  deonna  (?) 
sa  re  tur. 

Cap.  F  (  Poi.  /,  xvin,  pan  rubr.  3  J—De pmHim  oeutù^mm  fv- 
movcndo.  {  Texius  Eolandi). 

Arcipelitargiridrach.dimid.,olibani,aloe  epatici  qnariampaflea 
drachm;  ìsta  omnia  terantur  et  subtilissime  polveriieiiUir  cC  cm 
oleo  violaceo  et  succo (f)  celidonie  distempereotar,  et  affiesHv^* 


(i)  Ces  deus  mots  manqiienl  cUmt  i498. 

(2)  Cet  aliDéa  mtDque  daos  li^S. 

(3i  Cuneta^  i^^» 

(4)  Etiucco, . .  vi'oiaium  maoqua  dans  1498, 
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iddatar  et  iterum  oleum  violaceum  ;  et  ila  \icissim  ponendo  . 
do  de  tato  modo  de  ilio  apponendo  .  <liu  misceatur  el  ad  moduiD 
{«enti  «Ibi  conflciatiir  ,  et  cum  opus  fuorit  ad  moduiii  ooUyrìi 
■  pcMn  in  ociilum  { 1 1  intTomiltatur. 

pim  (2)  ad  pruritum  uculorum.  Recipe  tulhie  indice  Iole,  et  di- 
«perelDT  in  agresUt  per  iij  dies  et  ilerum  ponatur  in  aqua  rou- 
■1  per  iiij  dies,  et  eilrahatur,  ci  pulverizelur;  vaiel  autcfo  con- 
I  niborem  el  pruritum  tx^ulorum. 

Si  «ero  Tuerit  mordicaUo  ibi  vel  arsura,  tale  collyrìum  faciitHis. 
cape  litargirium  ,  «loen  epalicum  ,  mssticen  ,  et  puUeriu  .  et 
ofice  tic:  accipe  cimns  rubi  et  absintbium  oqualiler,  et  succum  ex- 
i^K.et  cum  tali  luctu  et  aq>ia  rosarum  vtds<ittn  de  utroi|uu  pre- 
iclum  pulverem  iiicor|H)ra  ililr^onlcr  .  et  lum  opus  fucrit.  oculis 
■ponatur;  voi  aqua  rosarum  de  lentulii  (ile)  (3),?el  mcaim  pton- 
igiais  vel  poliftooie  eldeagreila.  Item  «gretta,  aloe  epaticumpro 
carta  parte  multis  contert  ocuiis  exleriut  apposilon  et  inlerìi» 
xepluai.  UpdaiDun)  quoque  roultum  coMtriRgtt.  Ad  idena  mitl»- 
iraeto  in  rootiaelia  sub  aure  ,  vel  cauterium  curo  nodulo  *  quod 
iriiua&t. 

Cap.  vi  f  Poi.  I,  xrni.  nbr.  3/  —  Da  panao  oevloniM  Mn»- 
'mdo.  f  Ttxtut  RolandiJ. 

Ad  pannum  oculorum  corrodendum  tale  unguentum  Tacere  coa- 
ueriiBus  :  Accipe  :  et  nota  (4)  quod  debet  precedere  anifenalta 
urgalio  si  corpus  Bit  plectoricufD;  si  oon.  particalaria  ,  at  de  et- 
ite; accipe  centrum  galli,  celidonie  ve)  domestice  «n«  maeip.  f  et 
«te  pista,  el  in  vii  drachm.  olei  cooimuiis  mille  ,  et  per  vii  «el 
I  dies,  vel  elìam  plus  ,  ibi  dimille  donec  roarceicaot  :  deinde  ad 
gnen  bulliant,  el  cum  viderìa  subalanltis  herbarum  petere  ron- 
luo)  vasis  in  quo  coquuntur,  quia  lune  ventnitM  qne  in  eb  erat 
stconsumpta.  depoiianlur  eb  igne  et  colentur;elcuin  col8t«  fiW' 
ini  per  pannum  ,  iterum  ponaolur  ad  ignen  et  «dmitlator  ibi 
r«chtn.  i  cerei  ip&a  quoque  liquefacla,  experiarli  «d  mariBor  ;  et 
ialiquautulum  tenacitatem  habueril ,  signom  habet  d^coctionb. 
'ostea  vero  appone  ibi  une.  ij  viridìs  erii,  el  ad  lentom  ignem  pa- 
wa  raci.'\sbu]|jre;et  iterum  (>'>}  proba  super  lapidero  ,  et  si  habet 
olorem  viriilem  ,  ildpone  ab  igne  et  adda  ibi  ii  dr«cbm.  olibani 
abtilisaime  pulvcriuii  et  incorpora  cum  predictii  ;  deinde  adda 
bi  une  ìj  sarcocoHe  pulveriio'e  vel  luthie,  quia  tuthia  multum va- 
li in  )i8c  rura,  quìa  naturam  habet  corrodendi. 

SarcocolJ}  estsuccus  (6)matrisìlve.  Si  autem  saroocolla  non  po- 
rsi habcri,  ptMiatur  loco  eius  succus  celidonie,  et  iterum  ducen- 

(i)  CctC'D'i  moli  manqucnl  dalli  ijgS. 

(i)  (,F  i  niaiique  dan)  i^g». 

<  j)  Oculii  imponalur.  Nola  quod  ti  detti  ajaaToaae*»  ,  offtM  ofM» 

■luiiaìem  ed  aqiuint  de  lenlicul't,  i  Jgti' 
(il  D  naia  ....  nriipt-  'nanque  dio)  lii)8. 

{fij   i4;j3  ejDutc;  ciijaidam  Aeròe  Iraiumùriiu  McmAM  «m«  »•«••■ 
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do  rum  prcdicth  incorporetiir.  In  ultimo  vero  i  iburi  (f  )  •  Mii  f 
aloe  epatici  ana  drachm.  ì\  diligentissìiiH»  pulvcri:  alia  et  ci 
conunuiii  prius  insimul  ìncorporatis,  ita  quod        peioiiiU 
siiit  liquida,  etcum  supradictis  commisce  et  diu  cun  ipttal 
roisceodo  diligeiiier  incorpora  ista  omnia;  ista  autea  omaia 
porata  per  pannum  cola  et  usui  nnert a  •  et  cum  opus 
penna  (2)  delicata  oculorum  extremitatibus  impone. 

Experimenturo  (3)  ad  corrodendum  pannum  oculoroi 
dragagantiiro  et  viride  grecum  ,  ana  ;  in  vjno  albo  pone 
per  ili  dies  ,  et  guttam  unam  pone  super  oculum.  Cun 
parte  fueritconsumplus,  accipesuccumruthe  vd  nioniagrikt(l) 
cuius  flos  est  rubeus ,  et  cum  (5)  succo  cuiusdam  vemh  qui  Af> 
tur  pecten  loiigus*  iniinitos  pedes  habeus  misce  et  iooleo 
ne,  quod  valet  etiam  ad  alia. 

Pecten  (C^)  longus  est  vermis  qui  nascitur  inter  trabea 
ticero,  habens  multos  pedes  Ad  idem  :  recipe  ziniiberiauucii, 
garioOlacii  une.  i«  lapidis  calamiìiaris  drachm.  i  ;  esUogmlmwt 
vies  in  vino  et  pulverizetur  subtilissime  ,  et  addatur 
fore.  iste  puUis  valet  centra  oculos  lacrimantea  et  oooln 
oculorum,  hoc  dìxitquidam  de  vinca. 

Ad  idem:  accipe  castorei  et  olibani,  sarcocolie  anadrudM  fjtf 
dimid.  ,  camphore  une.  ii,  margarite  non  perforate  une*  U  viriii 
eris  une.  i;  coniicitur  sic:  castoreum,  olibanom  etiareoeolietfl* 
ride  eris,  ana  terantur  et  in  marmore  lucido  (7)  et  eaBdo  paifr 
tur  et  ibi  agitentur  et  desiccentur,  et  post  io  mortario ileram  1^ 
raiiiur  subtilissime.  Camphoram  quoque  et  mar^rilM  ìm  WÈmdmk 
pulveiiza  diligenter  et  cum  predictis  admisoe  in  panpddi  Ismi 
vel  alio  simili ,  et  cum  aqua  rosarum  coiiflciaotur  ei  diilgertar  li- 
corporentur  et  ad  solem  iterum  desiccentur  »  icilicet  in  eaUte  ;  et 
hoc  Qat  ter  de  tercio  in  tercium  diem  usque  ad  it  dioa  (8)  ;  pHt 
iin  vero  diem  ista  desiccata  et  in  unum  redacta  usui 
valet enim  hujusmodi  puhis  ad  pannum  corrodeudua. 

Cap.  VL  De  pannOi  maeuia  ,  tela  ei  ealkamoia 
mièbui'  ^Giosuiae  Qmtuof  Magittrofumj. 

Ad  pannum  oeuiorum  corrodendum^  etc.  — -GooNqi 
roinat  acior  de  panno,  per  quem  inteUigituoguiiai, 
lam,  catharactam.  Uaeuia  autem  est  passio  qoe  prof  eoli  fa 
na  oculi  in  perforatione  uvee  tunice.  Quod  ai  iberit  uigri  fri 
di  coloris,  signat  roelancholiam  esse  in  causa,  et  tuoc  fis  aali*- 
quam  curatur.  Si  \ero  Tucrit  subalbidi  coloris  ,  Une  tpcralnr  ^ 

(i)  Ocult\  1498. 

(*)  Peiìa,  1498. 

(3)  1498  omet  cede  pbrasc. 

(i)  àlergilive^  i49'S. 

(à)  £t  vuia  .  .  .  haóenty  cA  omis  par    iÌqS, 

H>)  <'v  para^r^plie  maaijue  daus  ligS. 

(7)  Attilio,  1498. 

\^)  Ce»  f]u«(re  mois  maoquvnt  dtai  j49S' 


Me.  —  Albvgo  aatem  est  nwcnla  iiiTetenl*.  —  AnmuqaUeai 
fwefiit  ex  hamore  visrow  In  nliqtio  parte  ocnlt  adlmnito  et  tn 
AMaatism  panni  Irameunle,  et  iste  panmn  cum  une* sabtUt po- 

■lelefsrielruinrullftlii  nl<«rìri<li  — I  tt'infa  mto  fit  t\iw  nb  iiim 
Igaloociili  ad  otium  Iransit  et  fìt  rx  wil<>m  liiimorf  eX4|iiopannin 
.aliqiiMidoapparelesiri]  «ub^^tontiam  nciili:  jttn  aulcm  ungula  ti- 
lt pminus  carstur.  Ilcm  alii]ii(iriilo  provciiit  ex  vJrio  lunire,  qiie 
K^eodo  de  humore  plus  qiiani  dcbeat  iii^pix^aliir;  hcc  raro  cif 
ilir-  —  Calbarnein  i|iii()cm  provcnìtex  htimoribiK  reumaliisn- 
hH,  M  est  Huentibiis  aA  nniloo.  pI  \f\\  BliiiiiandD  (Iimnl  ad  lorum 
Imo  qui  est  intus  e  risi, ili  in  uni  liumornn  i-l  uln-iim  Lt  fìirtiitit  nt- 
■ncUm;  et  in  cara  i|iii<l(!m  isliu*  catliaructc  D'in  fompcliint  px- 
!riw  apposita,  sed  modi'-ine  interiuv  sumptn,  Rlcut  pìliule  aiirre 
«•te  ciim  eMita  .  tei  rum  pillulis  tin*  quUia*  e*»»  wlu  tei  ypra 
flMUntini,  gargarism^ita  qiioqtio  i^t  stcniiilationcs  et  s)miti«  rn- 
*t  purgaiitia  ronferuiit.  Ft  rt'ii.i  y\\\nA  '|itn[ii|i>  c^ip'tt  «olimi  est  rr- 
M*m  non  dctx-t  fieri  ;iiit;;;i(i.,  uhin'i^'ilis  "ni  |>-ii  liruLint.  I  li- 
ft girgarnmata  et  Mcrnutatioiies  sufficinnl-  Itera  qnamhNiiwflt 
Aliiracla  propter  hnmores  ntientn  ad  locum  qsi  «it  Inter  cri* 
irilinum  humorent  et  nlbugineum  ,  et  iita  quBWtoque  est  eiirebi' 
t,  quandoque  non  ;  quod  sic  dinoscitur:  patietn  cltudal  oeuhim 
Mam  et  módicin  di<j  fricet  cam  digito  iiiper  pelpebrtm  oeM  in- 
rmi,  poslea  patien^  oculum  soiim  aperiat  subito  ,  et  si  post  dl«- 
inMm  rricstionem  pupilta  «idebiturdilatari,  lignaa  eit cunlio>- 
odìs:  si  *ero  non  dilalatur,  est  incunbilis. 
In  curatioDc  quoque  macule  et  aliarnm  pMBiomra  aervinda 
int  predicta  ,  et  antequam  polvh  corrosivM  in  ocnlo  pottatur  , 
!mper  debet  niollilicari  hon  modo  per  vi  vel  per  vij  dies.  Poalea 
Doattir  pulTi<i  corrosivu<i  in  parva  quantltale  hoc  modo  :  Recipe 
e  mulieris  tcpidum  et  super  maculam  ponatur,  quia  oplìme  re- 
lollit-  —  Uem  recipe  ^angiiinem  alamm  pulii  TOliiinbmi  et  pone 
gper  maculam,  quia  ipsam  remollit  et  eam  recenletn  aliqoando 
urat.  Et  fiant  rumigntiunea  de  herbh  mollItiTTS  et  palea  aveneet 
rdei,  el  balnettur  piilìcns  ^i  non  assit  reuma.  —  I lem  recipe  me- 
nllam  ale  anseris  et  ipsam  in  parie  una  caleticias  et  Infrigidatsm 
aper  maculam  pona^  ,  quia  rumpit  et  ad  saniem  ducit.  Et  nota 
nod  macula  reccns  Tacitis  estcuralionis.  —  Item  nota  quod  UÀ- 
cula  (si»  omnium  nvium  Tìventium  de  rapina  mullum  vatent  in 
iiratione  macule,  et  valet  ctiam  fel  hominis  gladio  mortai  in  co- 
em  rasu  Kl  dicit  A\ic.  lalis  huiusmodi  qui  fuerit  D<ortuus  ssnes 
I  iuf  enìs.  Kt  elium  sumanlur  Iris  rclltruls  sTium,  vel  i  vel  ij  ,  et 
loMs  sarrocolle,  mirre,  aloe,  Ihuris,  msslicis,  magi  (?)  perfo.  (?), 
orali!  ,  sua  ;  pulvcrjicnlur  et  disIcmpeifcnlDr  rum  islin  fellibus  ; 
leinde  apponalur  surcus  frariarie,  rulhe,  fenicoli ,  et  simul  omnin 
lìadislomperentur,  et  res^iiicre  in  vasc  vitreo  dimillanlur.  De  eo 
nlrm  qnorl  superine  iialat  una  ftultn  vel  due  in  orulo  pouantur  , 
t  raveat  •:i)ii  patrona  ab  nmiii  cau«ji  reumatica,  quantum  poterit  : 
laculam  curat.  —  Item  recipe  tulham  et  mque  ed  i  " 
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comburatur;  postea  in  equa  rosaram,  velacelo  vd  agmU  fwki 
exsiioguatur  y  tei  in  urina  pueri  virginii,  H  sic  flat  mivìbì  or»- 
borendo  elezsiingnendo:  postea  autem  deticcetiir  el  optine  Ir- 
ratur  ei  com  ipso  liquore  cum  quo  hierii eauiincla.  dirteoiperalar. 
el  remaneal  irila  ita  quod  mortario  adhereat-  Ptoatco  aeefpirfiir 
bolum^  aloes  et  minutim  inscidatur  et  ponatur  lupor  cnibao»  fi- 
tis  vel  vivos;  deinde  mortarhim  super  illoa  carbone!  fovcnriv  fi 
cum  illud  quod  io  morlario  oootinetor  euiccatma  foerit»  priicn* 
zetur.  Postea  pulfis  iste  exsiccctur  ad  solem ,  el  poaloa  per 
num  sobtilissitoum  tricocinetur  \el  tricotinetur  («ir),  ci 
de  camphora  apponatur,  et  de  isto  aulem  polvere  panii 
cnlaro  ponatur.  Prius  tamen  apponantur  remollitiTa, 
curai  et  ruborem  oculorum  el  ardore  m  mitigai  el 
git.  Vel  cum  isto  polvere  fiat  ungoentum  cum  modica  cera  al  «- 
xungia  galline,  et  valet  contro  predictam,  etc.  Et  noia 
io  oculo  perseverante,  nibii  in  oculo  est  poneodom 

Item  recipe  stercus  bomanum  comboslum,  sai  gesome , 
pie  combustum,  stercus  lacerto  viridis;  aoa  isla  aublililer 
zeotur  ,  et  pulvis  super  maculam  in  oculo  ponatur  •  quia  cam  \ 
rat*  —  Itero  recipe  anserem  pinguem  et  anguillaoi  frostiatei 
acisam,  et  venter  anseris  repleatur,  Illa  anser  deiode 
pinguedo  inde  distillans  in  pelvi  cum  lapide  emalisles  vd 
les  quousque  rubeal  fricetur;  de  iste  autem  piiiguedìoo  macab  rt 
panno  apponatur.  —  Item  recipe cjroioum  et  bene  maslimm  rt 
per  pannum  expriroatur,  et  liquor  inde  distillans  pooaUnfiij 
et  macula,  quia  illos  recciites  delet  :  valet  etiam  cooln 

Item  recipe  uvam  acerbam  quo  est  alba  ai  penreoiictid 
ritatem,  comburatur  io  oHa  rudi  et  inde  Dal  polvhol 
oum  et  maculam  apponetur. — Item  accipe  zinziber»  et 
no  intingatur  et  super  cautem  fricetur ,  et  liquor  iado 
super  pannum  et  maculam  ponatur*  quia  utrumqoi 
snccus  papaveris  nigri  vd  rufB  curai  maculam.  El 
bilitatem  visus  autem  multum  valet  mirabilia  conditi  (de|  oli 
fenicult. 

Pii/trà  optimui.  Fnlvis  optimos,  visum  conforlam  « 
tollens,  stomachom  et  virlutem  digestivam  cooforlana  ol 
taterosedans:  Recipe  semen  levisticum,  ameoe,  anisi,  apii,ri 
i,  petrocilli  agrestis  et  domestici,  cardamomi,  anetiv  cwi»  sierii 
massaleolici  (?),  cimini,  salvie,  calamioti,  maralri,  Ihimi  «cpali- 
ce  (?),  piperis,  ysopi,  omnium  ana  une.  drachm.  {tk)  •  MkaSktn, 
piretri ,  liquiritie  is  uucis  musdiate  ,  aoa  une.  dracboi.  {àc)ìii: 
sene,  cinamomi  une.  drachm.  iiij;  galange,  croci,  gariollsdi«  am 
une.  drachm.  dimid.;  pulegii  drachm.  i.  l'iat  pulvis  o&MopoI- 
\ere  semel,  vel  bis  ,  vel  ter,  ante  cibum  com  vino  oocipiatar;  vci 
aspergatur  pulvis  iste  super  cibos  ;  sed  in  mullis  caosfanan  btrt 
locum;  insciisibiler  euim  et  multum  evacuai  el  aoblilial.  Itamar* 
cipe  aiungìam  porci  recentem,  et  pelliculis  remolis»  in  pelvi  cai- 
dente  appone  et  cum  ligno  cerili  diu  agita  usque  od  i&  dios 
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I  diebi»-  HocongnentuRi  fiat ,  tic  etisto  aogoento  ocotum  Iteri- 
■Mcn  unge  ,  lioc  enim  IncrimM  ilringit  H  prtikti*  famoaibM 
«fert.  —  Et  noia  quod  in  muodificatìMie  oeuH  gnm  f/M  triti 
■t  •ppomoda- 

Csr.  VII.  fRoì.  I,  xriii  rubr.  4.y  —  Va  nbgrt  et^tlim.  /Tf- 
Itt  SoltttkiiJ, 

8f  vero  nibeot  oculi  ex  unguim  te)  e\  .tli»  raii<iQ,  M  si  infilali 
■t,  aat  eliam  panniculus  in  eis  nt.  Rat  in«cisio  in  Iribu»  venii 
mtis ,  nec  Umen  usqiie  tà  craneum.  In  Itac  niitem  menturii  pa- 
BM  libi  mcnum  ad  nasi  summitatetn  apponjl ,  el  ul>  ea  parl«  a 
H  maiius  iuncta  est  brachio  et  lupra  fionlem  libi  mnjor  digilu^ 
miaiTerit  signa,  priut  tameo  capile  raso  ;  d^inile  tamen  Irìbus 
Kiisad  manum  patientissupraanrinilnm  mensuraliosigru  ab  u- 
«que  parte,  et  ab  eo  sìgno  quod  nt  supra  rrentem  usqua  ad  si- 
Min  quod  e^t  sopra  auriculam  de  altrameulo  vcl  alio  simili  cuna 
ernia  protrahas ,  et  ex  tigno  quod  eil  m^t%  auricutani  ai  •- 
od  quod  est  sopra  rrontem  signum  ftcìa  ex  inuven»*  qooi  di- 
let  ab  eo  una  oncia  ve]  semis,  et  ex  utraqne  pirla  illiul  jgtii  ti- 
tiliter  CUCII  encausto  (t)  signum  producsi  ex  mw  ligDO  oiqw  ad 
litid  ;  et  ilem  racias  ab  alia  aurictria.  Sopra  varo  j^roduclMaai-- 
liuin  cun  rasorio  culim  ìiocidai  et  langaincai  emaoara  perwMa 
eninduin  quod  libi  <>  isum  Tuerit  ;  dewua  fernaa  talido»  piada 
B«  Ripra  cutitn  inscisnni  et  ibi  coropelentar  inceadGi. 

Si  Taroaliquis  delicatus  Tuerit.  qoi  tot  iiwcbtoti  pati  Oda  poa- 
it  ani  non  velit,  stcundum  predictum  modum  wipn  ftmrtMi  li- 
ina  ad  mensuram  iìj  digitorum  sive  unctarum  ad  maDum  paticntn 
igne  et  cum  encausto  liiieam  ub  uno  signo  ad  aliod  es  tramfeno 
•roducas  ;  supra  signnm  vero  in$cidas,  et  cum  ferro  ardenti  in- 
endas  ;  pnnnum  vero  in  albumine  ovi  inTusum  qunusque  Iguis  ca- 
ini luperpoiias.  Dcìndc  alia  niitigatita  et  ignis  incendium  repri- 
oentia,  posleu  vero  plumaceolum  ;  ligatura  vero  sìmilis  prò  aliìs 
iisdetn  pnriìs  capìlis  Poslquam  ergo  Ignis  cecideril,  cordaaa  de 
Mimo  superponeet  ito  usque  ad  (mc)  (2)  Tulnm  apertiim  tane»  ; 
XMtea  illàni  cordam  removeas,  et  vulnus  ronwlidari  pennitie. 

df.  VIU.  fRol.l,  xrin,  rubr.  S.  J. —  Dj  liwre  elnifradine 
taipebrarum  ocvti  consurguUt  ex  casuval  pereutiiotu-  fTextUtKO' 
atidij. 

Si  cs  percussione  vel  ex  alio  simili  sangois  in  oculis  contorgat, 
■t  tumor  cxtrinsecitsacciderit  ,  sic  subvenimus^  Accipecersm  no- 
lani piiklinm  {'i),  et  ipsatD  calcfacias  ad  ignem,  et  cimiiium  pul- 
ii'rizatiim  l'um  ip^  commisce,  et  de  ea  etnplastruiD  Tac,  et  sopra 
iiliilum  indcsruentcr  pone:  probalum  est.  —  Aliud  ad  idem:    Ac- 

ipc  iibsii'ithiiim,  vcrbctiam  et  succum  cxlnlieiel  cum  aqua  roM* 

(i)  Jltramenlo,iiiiS. 

(*l  La  auanlKé  Dismiiie  d^ns  le  MS.  Elle  »1  Jenarc  pT  \^^  ft'i  *•  XXX 
fi  XL  rfiVi. 
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rum  mi<u!e,  et  cam  mcllc  tanlumdem  ;  et  addita  panca  fariBi  or- 
dei,  fac  bullirc  et  ultimo  appone  ;  puWereiii  cimini  et  in  NìIIm 
calido  ftiiperpone  indesinenter  et  tumor  recedet.  Afaainlhimi  airtaa 
viride  ciim  albumine  evi  et  aqua  rosarum  iocorporalum  falel  (I). 
Si  vero  fuerit  in  hyeme,  crocum  adjonge.  —-Nota  qood  caia  irta 
debet  reiterar!  ter  vel  quater  si  in  principio  non  proderit.  Elsciah 
dom  est  qnod  in  oculo  prius  ponenda  sunt  repercosaiva,  paitffli  di- 
spersiva ;  ad  ultiroum  vero  djparoretica  ;  cave  (3)  taawnde  arilii 
frigidis,  cum  ocuius  sit  membrum  rrìgidum. 

Cap.  IX.  fRoi.  I,  imi  ,  pan  ntbr.  2j.  —  De  retmnMtmfd' 
pebris  (sic)  svpefiorix  ^Textui  Rofandi  J. 

Aliquando  autem  relaxatur  palpebra  ;  scinde  igitmr  falla  bcgi- 
tudinem  palpebre  corrigiolaro  unam,  et  subtiliter  oporlat  avere  cC 
cum  pulvere  cyrurgico  consolidare. 

Cap,  X.  (  Rai.  /,  xr///,  mòr.  6.J  —  De  mùermikm  (tfr)  (3) 
palpebre  itiferiom  f  Teziui  Rotondi  J. 

Sì  ex  vulnere  et  apostemate  Tacto  sub  ocnlo  Bat  inreriorìi  pil- 
pebre  inversatio,  inscidator  non  secundom  longitodioen  hciai,  ni 
eitransverso.  Supra  volnus  vero  oculi  olim  ractom  et  owla  abi- 
tum  ut  plagella  de  piombo  Tacta,  iiij  foraminibus  perforata,  cbb 
palpebra  suatur  ,  et  plumaceolus  in  medio  ponator  el  ligaoiiBaftl 
ad  superiora  comprìmatur,  et  ita  per  ix  dies  vcl  ii  diaiittalMr;  pò- 
stea  plagella  auferatur  et  curetur  volnus  ut  reterà  valnera.  Bl  ao- 
ta  qnod  iiij  Bla  debent  necti  in  inreriorì  parte  lamine,  al 
bus  filorum  sint  iiijor  acus ,  et  perforetnr  superciliam 
et  filis  ut  trahatur  superius  et  neclentor  in  fascia  eit 
rum  ;  similiter  fiant  totidem  deorsum. 


PARS  TEBCIA. 

De  dolore  auiium  e^qi/ocumque  humore  net  ex  ^ 
veniat  ei  de  verme  ip$arum  extrahemio^eUe  éoUm 
bramcl%$  et  folio  interiut  naris  ei  de  cura  mvuie  prHer 
gaie. 


Cap.  XL  (  RoL  /,  xxiij.  De  dolore  ùurhm  ex 
proveniate  ei  de  apostemate  earum  ei  de  signis  gMondi 
ma  vel  sequi  debeai  et  cura  earum  fTexius  Rotondi). 

Dolor  in  aurìcula  consurgit  aliquando  ex  discarta  ^ 
liquaodo  quia  preter  naturam  aliquid  in  aure  nascitar 

(t) Et eummelie...,  valéi^esì  retaplécé  par  ecsMOtadaaa  Màilkeissf^- 
pone  cum  stupa  vel  alio  tali ,  ei  U  phrate  aémMHin ,  eie-  m  tfOBii  ir"'* 
ad/unge, 

(t)  Ce  membre  de  phrase  manqoe  dant  ligS. 

(3)  1498  a:  inversatUme  ce  qai  esile  bonne  le^o. 

(4)  1498  ojottle  pellieula^ 
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or  (I| ,  ni  Tarmi*  vr-l  cirn  vipt-rAn»  {'*]  ;  nlitiiMrKln  fTlriniorm 
firipitiir(3)4]iiod  in  nun^  t'ii«ten«  e*t  cauut  dol(krÌ4(1/.  et  IhK  ijii 
•odi*,  sciliret  lapis  Mtit  nliquiil  «imìle  ci.  ui  vi  tram,  atil  uli<|iioil 
;MiU4  plaiitanim  vel  teininnin,  ut  fnlui.  cirer.  rniniGnliim  ;  oul  li- 
laor  ut  oqua,  viaum,  Icvivium  ;  aul  anitnal,  ut  vermii,  miiscavt 
pulex. 

Quando  vero  ex  djintrsii  liumonim  ilolor  c<Hi5urf;Ìt,  necipsibtl- 
iwtre«  ad  apostema  Mini  ■.'Giifirmsli,  ^ic  Mibvenire  s»le<nu<::  Accipa 
alcum  mu<celiiiiim el  icpi?,  ci ^ciiiile  per  medium  ut  iratisver'to  et 
tf»,  et  fpsum  oleum  in  c<^pe  mille,  etsupor  pninu*  ardente;  vt 
lenlas  pone,  et  ibi  din  hrias  coquero.  et  postea  calidum  »l  patie»* 
pati  poterit ,  auriculc  Mi])t>r|toiie-  —  Et  iiuU  ('>i  qnu;!  nun  debeiit 
pooi  nisi  due  gutle  ii-l  min  ut  tepide,  vel  |Mnim  pluf 

Ad  idem:  accipe  niiham  al  iiittumun  vvt  multum  difiim  ;  hec 
■utein  duo  insimul  ìjÌ-^Ii  i-t  pi-r  panimm  ^iicciim  eitnitic  ,  et  i(i  o-- 
pe,  per  medium  t't  li  nnsvor^u)  KÌsfu  el  favaio,  pone  ul  ad  i^m'i'i 
caute  biiilirc  facias,  ti  ut  pulium  pali  pulerit,  cslidum  •ìiip'jrpttiij* 
tur.  Et  est  «crendum  (|ii(>(l  niliìl  aclu  rrigidiim  iri  Qurinila  iklift 
poni  el  nìliil  aclu  ailiiium  in  oculis  propter  corru^nlìaHuin  tela* 
rum  ((^). 

Ad  idem:  accipe  aVsinthinm,  calnmpntum,  ìrmtpenim,  «avinam, 
et  ifi  aqua  bullire  facins  et  in  rompetemi  vfl«e  pon»«;  et  «upiT  illidt 
embolum  inversatum  ponas  vel  aliquìd  tantumdem  vnlent ,  ti  (u- 
num  qui  per  illud  ruriimen  egredìtnr,  in  iiuriniln  dnlirrtli  (7)  |i.i- 
tiens  diu  recipiat  capile  bene  cooperto.  Quod  si  hiii  curi*  dolor  uon 
reprimilur  iiec  rcrnuvutiir,  constat  quod  ani  vermi*  t^l  in  aufini- 
la  ,  aul  hnmor  aiit  nposUma  conrirmiitus.  i'.mm  quidcm  *jf|na  *iitit 
hec:  locus  iLimet  et  rutiel,  anlorem  emittit,  el  lune  «uhvcnu-if 
dum  est  ciim  fanictn  provocanti  bus  el  ad  muliirilnlem  ducenlib'i>  ; 
fi  celerà  8)  proso}:ii'[Kl,i  sunl  qtie  in  prima  parliculu  wcimdr  libri 
de  apostcmntibiK  dirla  sunl-  >i  vero  |9j  non  apparent ,  prorul  <Iii- 
bio  termisesl  in  aun'culn  generatn*  {IO). 

Cip.  Xl  —  Peuofvr':  iiurium  fx  quaeumq'if  taHvt  prootm'ot  et 
']eoposfei'ia/fi  canno.  {Clo^ulae  Qaaluor  HagiUnritf  J . 

UJor  in  niineii/'i  con<urgil,  etc.  —  Agìt  aclor  de  pa*SÌonÌbH*  atl- 
riiimqucplriros  siiiil,  icilieet  dolor  ,  apn«temn  ,  Unnilus  qui  ali- 
i]iiandu  geiicroUir  ibi  et  iiliquaiido  venit  abe&teriorilHls  ,  ut  pu- 

Kiup  iliin*  i49^- 

|p  rei  Le  phraie. 
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ìi'x,  podiniliis  ot  aliniiaiido  r«i(1il  in  aiirct  sicat  pohb,  lignun,  b- 
pis  —  De  cura  istorum  inteii<lit  determinare  et  prios  de  Mure 
fliiriiim,  qui  aliquando  fitcnm  msleric*  aliquaiido  sinp  materie-.et 
aliqunniio  fit  ctim  aposlcmalc,  aliquando  sire;  ilem  •liqosBdocw- 
satur  (am  iste  qiiam  ille;  aliquando  cum  febre,  aUquandoftine;  ali- 
qunndo  cum  materie  «  aliquando  sirie.  Omnes  iste  diversìlala  o- 
dunt  ibi«  et  illc  qui  lit  cumfebrc  et  maxime  acuta  malus  esttecu- 
dum  Vpocratem  in  Prvnosfir.  (§  22)  quia  istum  sequitur  alìenatio 
et  mors;  iuvcnes  enim  qui  sunt  in  liac  passione  vii^  die  pemnt , 
scncs  vero  minus  ,  qui»  aures  corum  obtnrantur  et  pus  cmiltnit 
et  sic  cvadunt.  Si  sit  in  iiivcnibus,  et  cum  Tebre  aci*ta,  leucm 
apo^tomatc,  mortale.  Si  dolor  auriumfuerit  ex  sola  ciNMtltotioae 
mala  absque  apostcmatc  et  nbsque  Tebre  «  solis  indiget  mit%ilifit. 
Raro  tamen  aocidit  in  niirtbus  \el  dentibus  vel  loci»  ossoosh  id 
n^^rvis  dolor  de  causa  calidu  proptcr  membra  (sic)  frigiditatca. 

In  causa  frigida  scntitnr  materies  frigida  desceiidem  ad  mm , 
et  in  ca  seniitur  maleries  pungens  loca.  Si  ergo  corpus  fserit  pk- 
c'toricum  ,  purgctur  cum  medicina  sibi  coiifenleiite  ,  —  in  cavi 
sanguinpa  por  extraclionem  sanguinis  de  vena  ccphaliea  ,  qaii  iUi 
rcspirit  partes  super  collum  existentcs.  Prupter  liucdicoquodai- 
nutio  compclit  in  tali  casu.  —  In  causa  etiam  flegmatis  ,  vtl  ede- 
re ,  voi  melancholie  ,  fiat  purgatio  cum  medicina  humores 
cicute  —  iti  causa  frigida  cxtrahatur  succus  de  tietonica  et 
tur  in  ccpa  concavala,  et  ponntur  ad  lentum  igncm  super 
calidas  ut  optime  caicfiat  De  istocalido  vel  tepido  eiistortiékln 
nurem  dolentem  iigutte  vel  iij  instillentur.  Item  stufetur  palioH 
in  aqua  in  qua  cocte  sunt  rose«  arthemi^ia,  nepita  ,  alBinthim  et 
malva.  Ifem  flat  subfumigium  defabii  excoriati  et  decocta  in  viao 
et  per  cmbotum  recipiatur  fumu<^  in  aurom  dolentem.  —  llca 
Mjbfumigatio  valet  in  utraque  causo:  in  calida  cum  sque,  h  frigi- 
da cum  vino.  —  liem  avena  tosta  in  sacillo(si>)  posila  apri iabati 
superponatur  ;  istud  est  evaponitivum  ,  dissoluUvum  et  nmiair 
«onsumptivuro.  In  dolore  de  causa  calida  Oatstupiia  de  herlis  fri- 
gidiSy  dococtis  in  aqua.  Ilem  dccO(|uatur  succus  iusquiami  cC  pv- 
stca  rcsidcre  pormittatur  ,  etid  quod  supernatat  accipiatur  et  U 
mulieris  et  succus  lactuce  et  oleum  vi«jlaccam  et  modicinii  ar^^ 
ti;  ista  commisceanlur  ,  postca  decoquantur  et  tepeflaot ,  ctaari 
due  gotte  instillentur.  Omnecnim  quod  auri  impunitur  actadrfrti 
esse  calidum  vel  tepidum. 

Et  si  dolor  sit  de  frigida  causa,  instilkiar  iste  siktw  •  srilir«t 
porri,  rope,  oleum  muscelinum;  isti  tros  liqnores  misrraMior  .  u- 
pofiant  ci  auri  inslilleniur.  Item  in  causa  calida  pmialur  oplìniv 
fumigium  de  rosis,  artlienii>ia,  al»«inlbio«sa%iiia,  rocii«  iaafv. 
et  recipiatur  fumus  per  emlniium  in  aure;  absintliìuui  cmc  «<I'^ 
in  utraque  causa,  quia  est  rnlidum  et  frigidum. 

Item  ili  raiivo  calida  Itit  lumigium  de  rn^i^.  viulis  codii  i$H^ 
et  fumiti  piT  cmboluni  recipiatur  ,  u*i  in  ^iuo  si  maleria  ii^*^ 
multum  frigida. 
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In  causa  vero  frigida  subraiììigatio  de  rutha,  pniegio,  origaifò, 
fahminto  el  simul  valet.  Simililer  rosa  et  absinthtom  et  arllicmi^ 
sia  d(*coquaniiir  in  aqua  et  fuinus  per  embotum  rccipiatur.  <^1v 
tem  emplastra  mitigativa  predtcta  ad  hoc  sunt  necessaria  lieti  r%^ 
cipe  severitates  (  ih:  summitates  )  iusquiami  et  in  atupis  madefk^ 
ctis  in  aceto  invoNantur  et  coquantor  sub  cinerlbus  ;  poitea  te^ 
rantur  cum  axungia  porci  et  Qat  emplastrdftf  et  emplestnetor  M^ 
pra  aurem  dolentem  decalida  causa;  ista  emplastra  sempersintca^' 
lida  vel  tepida.  •  ^^ 

Itera  recipe  opii  une.  dimid.  Te  (croci?)  une.  i;  fsta  termitQr ìél 
distemperenlur  cum  lacte  vaccino;  istisaddalur  rarinasubtilitilmA 
iacta  de  mica  panis  tritici  ;  postea  ponatur  sopra  fdlium  caalir^t 
lucco  blete  addito,  j)onatur  sopra  locum  ^lorosam  :  valet  plafi- 
ftium,  secunJum  Aviceii  (I) ,  in  dolore  et  in  apostemate  de  causa 
calida.  —  Itcm  accipianlur  cancri  fluvtales,  ysopUs«  adepa  renum 
capre«  cera  alba;  cera  et  adcps  liquefiantiistitaddafitorcanctl  triti 
et  jrsopus  tritus  et  incorporentur  etfialanguentum;ÌHtodest(em^ 
pérativum  et  propter  hoc  valet  in  utraque  causa- 
In  causa  calida  rccipiatur  albumen  ovt  et  terantur  in  mortati^ 
plumbicum  oleo  rosarum  donec  nigrcicat  et  de  iste  liniatur  locoi 
dolens  :  hoc  maxime  mitigativum  est  ;  valet  etiam  contra  gotlmi 
de  causa  calidn,  secundum  Avicen.  (  Zoe.  gup.  eU.)  —  Item  accipe 
farinam  factam  de  pane  framenti*  decoqoatur  in  aqua  porteinwel 
depoiiatur  patella  et  adJatur  oleum  rosarum  ,  deinde  addantur  f 
vel  VI  vitella  ovorum  et  incorporentur  simul  omnia  et  tepida  fu«> 
perponantur.  Hoc  maxime  mitigativum  est  inqualibet  causa,  ob^ 
servata  dieta  t\\ui  necessaria  est;  asserunt  enimmagistri  unanimi^^ 
ter.  —  Item  aJeps  analis  est  maxime  iovativos  (  iuveteratus ?  ) 
(sic)  in  mitigando  dolore,  secundum  Avicen.  {(oe.  $upr.  cU)* 

Item  cura  npostodiatis  aurìs:  Aat  emplastrum  de  melleet  butiro 
etflcubus  tritis  et  incorporatis  cum  predictis«  et  coquantur  in  pa^ 
tella  cum  fiirina  frumenti,  et  si  uve  passe  apponantur,  prevalebit: 
item  terantur  ficus  humide  et  uve  passe  cum  axungia  porci  et  mel- 
ieet  fìat  emplastrum  et  superponatur;  istud  omiie  apostema  matu* 
rat.  —  Maturato  apostemalc  et  rupto  ,  et  sanie  exeunte  ,  fiat  un^ 
guentum  de  nitro  t*t  molle  et  in  ilio  tenta  illiniatur  et  ponatur  \fì 
apostemate,  quoniam  illud  mundificat  etsiccat.  — Item  notaqood 
quando  fit  fumigatio  debet  ita  teneri  caput  utfumuspossitadiocum 
j^enetrare 

Contra  surditatom  que  polerit  curari  accipe  cepam  et  concave'- 
tur  et  oleum  imponntur:  vormcsautem  qui  inveniuntur  in  sterqui*- 
linio,  curti  et  roturuii  et  capite  nì;;ri,  accipiantiiret  decoquantur 
in  olcoet  de  isto  olco  aiiri  instilletur;multum  valet  in  tali  casu  — 
Item  slupa  contra  ^^urditat  m  recentem  ,  fiat  de  mediano  cortico 
persici  ,  modico  thiirc  apposito.  —  Item  axungia  galline  resolu- 
li  auri  iihlillilui  ,  Il  >c  •  nim  contra  surditatem  recentem   \a- 

(  i)  Llb.  Ili,  fin    j,  Iracl.  I,  chap  8# 
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do  rum  predici»  incorporetiir.  lo  ultiroo  vero  oliburi  (t)  •  Ntii , 
aloe  epatici  ana  drachm.  ii  diligentissiroe  pulvcriiaiis  el  a 
cominuiii  prius  insimul  ìncorporatis,  ila  quod  isla  pei  niiU 
siili  liquida,  etcum  supradiciis  commisce  et  diu  cun  spotriii 
roisceodo  diligeiiter  incorpora  isla  omnia;  ista  auten  oaaia  ìhmt- 
poraia  per  pannum  cola  et  usui  reserta  ,  et  cun  opus 
penna  (2)  delicata  oculorum  eitremitatibus  impone. 

Experimentum  (3)  ad  corrodendum  pannum  oculomi 
dragaganturo  et  viride  grecum ,  ana  ;  in  vjno  albo  pone  etftl 
per  ili  dics  ,  et  guitaro  unam  pone  super  oculum.  Cuoi  Mrtaa  a 
parte  rueritconsumptus,  accipesuccumruihe  vd  noniagrikt(l) 
cuius  flos  est  rubeus ,  et  cum  (5)  succo  cuiusdam  vernh  qd  Af> 
tur  pecten  longus*  infinitos  pedes  liabeus  misce  et  iooleo  npvp 
ne,  quod  valet  etiam  ad  alia. 

Pecten  (B)  longus  est  verrois  qui  nascitur  inter  tnbea  elev* 
ticero,  habens  mulios  pedes  Ad  idem  :  recipe  zinKiberiinc. B» 
garioOlacii  une.  i,  lapidis  calamiìiaris  drachm.  i  ;  eztiogHtar  wt 
vies  in  vino  et  pulverizetur  subtilissime  ,  et  addaUir  pomi  an- 
fore. Iste  puhis  %alei  centra  oculos  lacrimantet  et  ooolra  pMMB 
oculorum,  hoc  dixitquidam  de  vinca. 

Ad  idem:  accipe  castorei  etolibani,  sarcocolle  anadrachaS' 
dimid.  ,  camphore  une.  ii,  margarite  non  perforale  une*  U  vMb 
eris  une.  i;  conQcitur  sic:  castoreum,  olibanam  etaarcoeolietfl* 
ride  eris,  ana  teraniur  et  in  marmore  lucido  (7)  el  eaBdo  paifr 
tur  et  ibi  agiieniur  et  desiccentur,  et  post  in  morUrlo  tteraa  1^ 
rantur  subtilissime.  Camphoram  quoque  et  mar^rilas  te 
pulveriza  diligenter  et  cumpredictisadmisce  in  panpdde 
\el  alio  simili ,  et  cum  aqua  rosarum  couflciaotur  ei  dilignlar  ii- 
corporentur  et  ad  solem  iterum  desiccentur  ,  icilieet  te  eaUte  ;ct 
hoc  fiat  ter  de  lercio  in  tercium  dient  usque  ad  ix  diei  (8)  ;  pai 
iin  vero  diem  ista  desiccata  et  in  unum  redacta  orni 
valet  enim  hujusinodi  puhis  ad  pannum  corrodendum. 

Cap.  VL  De  pannOi  maeuia  «  tela  ei  ealkamoia 
m:ièbut'  fGlosuiae  Quaiuof  Magittrorumj. 

Ad  pannum  oeuiorum  eonodendum^  eie.  — -GouNqi 
roinat  actor  de  panno,  per  quem  inteUigituogulaai, 
lam,  caiharactam.  Uacuia  autero  est  passio  qoe  pnitenit  te  cut- 
na  oculi  in  perforatione  uvee  tunice.  Quod  si  hierit  nigri  fai  lin- 
di coloris,  signat  roelancholiam  esse  in  causa,  et  lune  ite  eelat- 
quam  curaiur.  Si  \ero  Tucrit  subalbidi  coloris  ,  lune  tpcratar  de 

(i)  Ocult'j  1498. 

(*)  Peiia,  1498. 

(3)  1498  omet  cede  pbrasc. 

(i)  àler ff ilice ^  i49'S. 

(j)  £t  vum  .  .  .  haóeuMj  c»t  omis  par    ìÀ*fl* 

H>)  <-f  paragr^plie  i2iaa«jue  dans  ligS. 

(7)  JSiUtdo,  1498. 

!S;  Cei  <|u«(re  mois  maoquvnt  dtai  j49S' 


•Me.  —  A/bufo  satem  est  nuaila  ìnTCtenU.  -~  Paimnqnìàvm 
fMvenit  ex  hninore  visroM»  in  ntiqua  parte  ocaU  ■dbnvnto  et  4o 
UNtaatiàm  panni  Irameuntp,  et  fste  panmncun  imM«alttlHpo- 
Mldevirielrumniltelln  nhxriridi  — r'ATv/cveFocalqaCsb  uno 
MgilDociili  ad  alium  traiisitet  flt  exeodemhniMreflxquOfaaniB 
ttaK^naodo  apparel  eitra  substantiam  oculi:  isla  autem  nognlail- 
nl  panai»  curatur.  Item  alfqaando  provenit  eie  tìcÌo  tunlcé,  qite 
IKC^eDdo  de  humore  plin  quam  dcÀeal  implisalDr;  hec  rarox»- 
ntmw-  —  Cathatneia  ({(lidcm  proveoU  ex  humoiibi»  reuimlisan- 
Ubn,  M  est  fluentìbus  ad  orukn,  et  liti  aliquando  fhiant  ad  lonim 
■in  qui  «t  inlus  cristallinum  humorein  et  vitreum  et  bdantet- 
thwvclam;  et  in  cara  quidem  Htiin  catharacte  non  compelont  ex- 
terhn  apposila,  ned  meidicine  inlerius  aamptCi  Hicut  ptlìule  Mrea 
KHte  «im  euila  ,  %el  cam  pillulis  mm  qnUtìu  eu«  moto  tcI  yen 
CMMtantini,  f^rgarismata  quoque  et  sternatationes  etsimiliaoi- 
p«t  purgaiilia  ronrerunt.  Et  nota  quod  quando  ceputaohliiieitre- 
pMlim  non  debot  fieri  piirgalio  univerwtia.  »ed  particalaris*  In- 
da gcrgarismala  et  <itcrnatation«  sufficinnl-  Itera  qiMAdoqoefk 
cMbaracla  propter  hnmores  ducntes  ad  locum  qni  eit  Inter  eri- 
ilallinum  humorem  t't  albugineum  .  et  ftta  ((iMMloque  eM  carabi* 
li),  qusndoqae  non  ;  qiiod  sic  diiioKitur.-  patiens  claudat  oeuhn 
MMun  et  iDodinn  di<j  Tricet  cam  digito  luper  palpebrtm'  omH  In- 
IraUf  posles  palfen^  oruluai  ooiiin  anertat  sobtto  ,  et  il  poat  dia- 
tormin  fricstionem  pupilla  «idebiturdibtari,  lignaa  etf  cuMIbì- 
tionis;  si  vero  non  dilatatiir,  est  incunbilK 

In  coratioDG  quoque  macule  et  allaruni  ptarofimp  semnda 
mot  predìcla  ,  et  antequam  pulvia  corrmfTM  tn  ocolo  poiwtur  , 
Kinper  debet  moliìncari  hon  modo  per  vi  Tel  per  vijdief.  Poalea 
pooatur  pulvis  corrosivus  jii  parva  qaantltate  hoc  modo  ;  Recipe 
he  mulieris  tepidum  et  super  marulsm  pODatur.quìa  oplinw  re- 
mollit.  —  Item  recipe  sanijuinem  alaniiD  pulii  colnmbioi  et  pone 
saper  maculooi,  quìa  ip^am  remollit  et  eam  recentem  atiqoando 
curat.  Et  Gant  rumigationes  de  herbis  mollittfia  etpaleaaveneet 
ordei,  et  balnectur  puticnssi  non  assit  reuma. —  Item  recipe  me- 
dollam  ale  anscris  et  ìpsam  in  parte  una  caleracias  et  inTrigidatam 
fuper  maculam  ponas  .  quia  rumpit  et  ad  nniem  ducil.  Et  nota 
quod  macula  recct»  Tacilis  Mt  curationis.  —  Item  nota  quod  Tol- 
lìcula  |.ii>/  omnium  nvium  vìvcntium  de  rapina  multura  valent  in 
curatione  manilc,  et  valet  eliam  Tel  hominis  gladio  mortoi  in  eo- 
dem  rasii  Va  dirit  A\ic.  lalis  huiu^modi  qui  fuerit  oiortuus  san» 
et  iiitonis  Ivt  clJum  siimanlur  iria  fellicula  a*ium,  ve)  i  lel  ij  ,  et 
pali  is  sarrocolle,  mirTc,  aloe,  Ihurìs,  masticis,  magi  {?)  per  fo.  (?}. 
coralli  ,  aria  ;  pnivrrizoiitur  ci  Jislempeventnr  rum  isti»  rellibus  ; 
deinde  apponalur  Micrus  fracarie,  ruthe.  feniculi .  et  simul  omnia 
a1iadi>^temperenlur,  rt  residere  in  \kc  vitreo  dimillantur.  De  co 
autem  qiioil  '^tjpcriii':  iialal  mia  gulln  ve)  due  in  oeulo  poiianlur  , 
et  lavcal  «Ihi  pjiltcni  ;ih  ninni rnu<^->  reumaticn,  quanlom  poterit: 
maculam  curat.  —  'trm  recipe  tulham  et  mque  ad  i  " 
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comburatur;  pottea  in  aqua  rosarom,  ^  fd  mmU  fme  / 

exsliDgualar  ,  vel  in  urina  pueri  virgi       et     ;  flal  iiotiei  co»- 
borendo  et  exstiognendo;  postea  auU      i       cetyr  ci  optiae  1^ 
ratur  el  com  ipso  liquore  cum  quo  fueril exalincta.  dirtcciipcwtar, 
et  remaneat  trita  ita  quod  niortario  adhereat*  Pèatcì  ccdpirtMT 
bolum,  aloes  et  roinutiro  inscidatur  et  ponatur  super  cubana  fi- 
tis  vel  vivoa;  deinde  roortarhim  super  illos  carboms  iotcndw  <( 
cum  illud  quod  in  mortarìo  conlinetor  ex^iccatimi  fueril,  pabcri- 
zetur.  Pòslea  puWis  iste  exsiccetur  ad  solen ,  et  poMcc  per 
nuro  subtilissitoum  trìcocinetur  >el  tricotioetur  (<^}.  ci 
de  camphora  apponatur,  et  de  istoaulem  polvere  parui 
culam  ponatur.  Prius  tamen  apponantur  renM>llitiTa,  ^féà 
curat  et  ruborem  oculoruni  et  ardorcm  mitigat  et 
git.  Yel  cum  isto  polvere  fiat    igoentom  cum  modica  cera  d  n- 
xungia  galline,  et  valet  cootra  predictam,elc.  Et  nota  qocddahie 
io  ociilo  perseverante,  nihii  in  ocolo  est  poneodam 

Item  recipe  stercus  huroani  n  combostun,  sai  gcosmc  •  cs  »- 
pie  combustuait  stercus  lacerto  viridis;  ana  ista  aubtiUter  pobvi- 
sentur  ,  et  pulvis  super  maculam  in  oculo  ponatur  •  quia  cam  ca- 
rat.  —  Item  recipe  anserem  pinguem  et  anguillaca  fruslralksia- 
scisam,  et  venter  anseris  repleatur,  illa  anser  deiode  asadv  •  et 
pingoedo  inde  distillans  in  pelvi  cum  lapide  ematistes  vd  cbmAì- 
tes  quoosque  rubeat  fricelur;  de  ista  autam  pinguedine  macalt  H 
panno  apponatur.  —  Item  recipe cjminum  et  bene  niasUm»  H 
per  panuum  expriroatur,  et  liquor  iode  distillans  pooilur  le 
et  macula,  quia  illos  recontes  delet  :  valet  etiam  coatte 

Item  recipe  uvam  acer        qoeest  alba  ai  penreufaetel 
ritatem,  comburatur  in  olla  ri  li  et  inde  fiat  pulvis  et  aupci 
oum  et  maculam  apponetur. — i  lem  accipe  zinzibert  et  prtas  in  vi- 
no intìngatur  et  super  ci     em  fricetur  ,  et  liquor 
super  pannum  et      cub      ;x)i  itur,  quia  utrumque 
snccus  papaveris  n     i  vci  i     i  curat  maculam.  Et  Mie 
bilitatem  visus  ao    n  valet  mirabilb  conditi  (iìb|  rt i 

feniculi. 

PiUvis  opUmus.  Fulvia  optimos,  Yisum  ooofortaas  « 
tollens,  stomachom  et  virtutem  digestivam  oooforleea  et 
tatem  sedans:  Recipe  semen  levisticum,  ameos,  enhi,  epH^fc 
i,  petrocilli  agrestis  et  domestici,  cardamomi,  eoetit  cervi, 
massaleolici  (?),  cimini,  salvie,  cahiminti,  maratri,  Ihiiri  t  cpali- 
ce  {?),  piperis,  ysopi,  omnium  ana  une.  drachm.  (aie) ,  linArvìi. 
piretri ,  liquiritie  is  nucis  muscbate  ,  ana  une.  dracha.  (iHt)mi 
sene,  cinamomi  une.  drachm.  iiij;  galange,  croci,  gariollacii,  «a 
une.  drachm.  dimid.;  pulegii  drachm.  i.  fiat  pulvis  e&Mspa'* 
vere  semel,  vel  bis  ,  vel  ter,  ante  cibum  eom  vino  eodpìatar;  vcl 
ospergatur  pulvis  iste  super  cibos  ;  sed  in  multis  causis  nee  hibrt 
locum;  inseiisibiler  euim  et  multum  evacoat  et  sobtiliat.  llnaK- 
cipe  aiungiam  porci  receiitem,  et  pelliculis  remotis,  in  pelvi 
dente  appone  et  cum  Ugno  cerili  diu  agita  usque  ad  ul  dies 
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•  dMns- HoGDngnentuiD  fiat  .tic  «tbtoaogiiento  ocnfan  tocrì- 
■Men  unge  ,  hoc  eiiim  tacrìntMitriBgit  et  fredktia  pawMibas 
«feri.  —  £t  noia  quod  in  mundiflcatieDe  ocoli  gnm  gBlU  triti 
^t  apponeoda- 

Càf.  VII.  fRoì.  I,  xml  rvbr.  i.J  —  Da  nbtn  oeu/tnm.  /T§- 
«H  FalamliJ. 

SI  vero  nibent  oculi  ei  sanguine  Td  ei  alia  eauia,  et  al  taf  lati 
aat,  aat  etiam  pannicuk»  in  ei*  eit,  fiat  inacMo  hi  trìbua  veaia 
reatia .  nec  tamen  ustiue  ad  craneva.  In  hac  «uteni  ntenMra  pa- 
Jea«  libi  manum  ad  itasi  uimmitateta  appanst .  el  ab  ea  parte  a 
|M  matiui  iuncU  est  brschio  et  aupn  rrontem  ebj  major  digitai 
amioaveril  signa.  prlui  tameo  capita  raso  ;  deinde  lanieo  tribù 
■ciia  ad  tnaDum  patieotis  wpra  anrieulam  laeaMirattiaigBa  ab  o< 
nque  parte,  et  ab  eo  signo  qiiod  flit  aupra  frvntem  uaque  ad  ai- 
pniD  quod  e<it  supra  auriculam  de  attramcnlo  vel  alio  >lnti(t  cuid 
leona  protrahas ,  et  ex  tigno  quod  eat  lapn  auricutaai  ad  •- 
ini  quod  est  supra  frontem  signnm  faciei  ei  tnaaven»,  qnoi  di- 
ilet  abeo  una  uiicis  velsemis,  et  ex  utraqueparta  UHoaiisni  ai- 
■iliter  cum  encausto  (I)  lignum  produca  ei  non  ifgD»  oaqM  ad 
iliud  ;  el  item  Tacias  ab  alia  auricitla.  Suprt  lero  product— «i- 
|Bum  cum  rasorio  culim  iincidai  et  UDgalaciD  emao 
aeniadum  quod  libi  v  isum  fueril  ;  deiuuaa  ferrMa  nlidn»  p 
casaapra  culim  inscisani  el  ibi  compelentar  inceadaa. 

Si  veroaliquis  delicatui  Tuerit,  qni  tot  inieÌilo«ea  pati  dmi  poa- 
iit  aot  non  velit,  stcundum  predtclum  modum  aupra  finmlMi  ai- 
gna  ad  mcosoram  il)  digilorum  live  undamea  ad  melmm  patienlti 
tigna  et  cum  eurdusto  lìiieamub  uno  signo  ad  allnd  ex  Iraniveno 
produca:  ;  supra  signnm  vero  inscidn,  et  cum  ferro  ardeoli  in- 
cendas  ;  pannum  vero  in  albumine  ori  infusum  qunusque  igois  ca- 
dat  tuperporias.  Deìiidc  alia  miligatlva  el  ignis  incendium  repri- 
mentia,  posteu  vero  pliimaceolum  ;  Irgatura  vero  similin  prò  tìin 
eiwdem  pnrtis  capitis  Postquam  ergo  Ignìi  ceciderit,  cordaa  de 
piiKK)  luperpone  el  ila  usque  ad  (mc)  (2)  vuloDi  apertura  teneti  ; 
poalea  illam  cordam  removeas,  el  vulnus  comolidarl  penoitle. 

Cap.  Vili.  (Rol,  I,  xriii,  ntbr.  S.J.  —  Di  Hvore  tf  nigrtdine 
palpebrarvm  oculi  totisurginle  ex  eanvtt  pereuitù/'u-  (Textut  Bo- 
UinùìJ. 

6\  cs  percussione  vel  ex  alio  limili  sanguìs  in  ociitis  consurgat, 
el  tumor  cMrinscciisacciderit  ,  sic  subvenimus;  Accipeceram  no- 
lani piilclitiim  {'X],  ci  ìpsam  caleracias  ad  ignent,  el  ciminum  pul- 
tcrizatiim  luni  ipsa  commisce,  et  de  ea  emplastrum  Tac,  et  supni 
ulìiliim  ìndcsriicnter  pone;  probulum  est.  —  Aliud  ad  ìJem:  Ac- 
ripe  iibsi^ithiiim,  vcrbcnam  et  succum  citralie,  el  cum  aqua  rosa* 

(i)  ^WramM/o, iji|3. 

tilUauantilé  aiaii<[iie  ilms  le  MS.  File  csl  danorc  pw  1498  fii  a:  2XT 
Ttl  XI.  /«■>. 

{l)  .4>,S»i,.ule:  tlfim.num. 
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rum  mi«rc«  et  com  mclle  tantumdem  ;  et  addita  paaca  ririn  or- 
dei«  Tac  bollire  et  ultimo  appone  ;  pulferem  cimini  et  fai  Hirthro 
calido  siiperpone  indesinenter  et  tumor  recedet.  AbainliitaB  aita 
vìride  ciim  albumine  ovi  et  aqiia  rosanim  iocorporatmn  takt  (I). 
8i  vero  Tuerit  in  hyemc,  crocum  adjange.  — Nola  qood  cafa  fata 
debet  reiterari  ter  vel  qiiuter  si  in  principio  non  proderil.  ElsciCB- 
dom  est  qnod  in  oculo  prius  ponenda  sunt  reperanaiva,  paHea  di- 
spersiva ;  ad  ultiroum  vero  djfaforetica  ;  cave  (2)  Umtn  et  mÈJà 
Trigidis,  cum  oculus  sit  merobrum  rrigfdum. 

Cap.  IX.  fRot.  /«  xrtii ,  pan  mbr.  Sy.  —  De  fg/ajwKta  frf* 
pebrh  (sic)  iupeiiorh  fTexiu$  Bolùfidi  J. 

Aliquando  autem  relaxatar  palpebra  ;  scinde  jgilur  iaila  kcgi- 
tadinero  palpebre  corrigiolaro  unam,  et  subliliter  oporlet  aMcct 
cum  pulvere  cyrurgico  consolidare. 

CàP.  X.  f  Boi.  A  XF///,  mbr.  6.)  —  De  mUtrMam  (tfr)  (3) 
paìpebre  inferioris  f  Texhu  RoìandiJ. 

8i  ei  vulnero  et  apostemate  Tacto  sub  oculo  Bat  ioferiorii  yil- 
pebre  inversatio,  inscidator  non  secundom  longitadinem  hdei,«l 
eitransferso.  Supra  vulnus  vero  oculi  olim  ractom  el  naia  wm- 
turo  ut  plagella  de  plnmbo  Tacta,  iiij  foraminibus  perforata,  tm 
palpebra  suatur  ,  et  plomaceolus  in  medio  ponatar  et  ligamiKlh 
ad  superiora  <;omprìmatur,  et  ita  per  \x  dies  voi  &i  dinillatar;  pa- 
stea  plagella  auferatur  et  curetur  vulnus  ut  reterà  volneii.  Et  ta- 
ta quod  iiij  Ola  debent  necti  in  inferiori  parte  lamine*  et 
bus  fliorum  sìnt  iiijor  acus ,  et  perforetur  supercillam 
et  filis  ut  trahatur  superius  et  nectentor  in  fascia  eitffwilalai 
rum  ;  similiter  flant  totidem  deorsum. 


PABS  TEROA. 

De  dolore  aurium  e^qt/ocumque  humore  vet  exqmmmfm 
ventai  el  de  verme  ip$arum  extrahendo^  et  de  dolan 
bratieiis  et  folio  nUerius  nan's  et  de  «uni  uvute  pnier 
gate. 

Cap.  XI.  (  Boi.  /,  xxiij.  De  dolore  aurmm  ex  qmeumfii 
proveniate  et  de  apostemate  earum  et  de  signis  qnMdo  eei  ii  afirff ■ 
ma  vel  tequi  debeat  et  cura  earum  fTextus  Rotondi  ). 

Dolor  in  auricula  consurgit  aliquando  ex  discurta  huMmB^a- 
liquando  quia  preter  naturam  aliquid  in  aure  nascitar  vcl€eriiB^ 


(i)  Et  enm  melle....  valete  est  remplacé  par  ces  nata daaa  lialfc  ^*F^ 
pone  cum  stupa  vel  alio  tali ,  et  la  pbraM  oMatkmm ,  etc-  aa  liaaft  W"* 
adjunge, 

Ìt)  Ce  membre  de  pliraia  manqne  dani  ligS. 
3)  1498  a:  invereatione  ce  qui  est  le  benne  le^* 
(4)  >498  ajettte  peUieula^ 


lar  (I),  til  »Brmì<  Vi'l  c.irn  «iiporUm  ri)  ;  nlii]iiitnf!i  ftlrimi-ro» 
rM-ìpJliir(3|(|iio4  in  ««re  ctiUen»  c*t  cttuvt  ilo1rtri*(1).  et  tnic  i(ii 
nadi<,  M-ilin-t  lapis  aut  aliqiiid  limile  eì.  ot  vitmni,  ont  nli<|iu>il 
pna*  plantanim  vel  setnìiiiiin.  ut  fatin.  cirer.  fnimciiliiin  ;  ani  li- 
^or  ut  «({ua,  «iaum,  lexif  iiim  ;  sul  animili,  ut  vermiì.  mmca  et 
poi»- 

Quamlo  vpro  es  discunn  humonim  dolor  confiurgit.  ncr  \jni  hii- 
iM>m  0(1  nposluma  suiil  ironfìrmali,  <K  «iibvenire  solemu^:  Arcipa 
Dleum  Riuicelinuni  ci  cc|K'.  et  «ciiiiltt  por  rnedium  et  lraii«verv>  ot 
e»«a,  et  {p<!iitn  nlcum  in  cepo  mille,  et  super  priinus  arJentcs  v.t 
ltnla«  pone,  et  ibi  diu  Tarias  coquere.  et  poflfR  cslit^um  nt  patieti* 
pati  poterit ,  nuricuic  Huperpoii«-  —  Et  imU  (">)  qnod  non  debeiit 
^i  nisi  due  gittto  vcl  una  ut  tepide,  ve1  paniin  plui 

Ad  idem:  accipe  mthain  et  nibumuri  ovi  mullucn  clituffl  ;  hoc 
n\tm  duo  insinui!  |>istn  et  per  paniium  succhiti  e\lrah<: ,  ot  ìn  cir- 
pe,  per  medium  ti  trniuverM)  gci«o  et  cavato,  pone  al  ad  (Rni'ii 
caule  biillirt.-  furiai,  et  ut  patieiis  pati  pnlerit.  cslidum  siip'.Tiwu^- 
tur.  ttl  vi  *rlenduin  quod  nlliil  eclu  rrigidum  in  nuricula  >!cl>ft 
|onÌ  ci  iiiliil  actu  CJilidum  in  uculis  propler  corrugatinuuin  kla- 
nro  (1^1 . 

Ad  idem:  arcipe  aHinthium,  ralomenlum.  innip«>rum,  tavintm, 
et  i»  BiluB  biiilirc  fncias  et  inrompctenti  v««e  p(in»s;et  tup^r  ì1Ih<I 
embotum  iinersaluin  pouns  vel  «liquid  laiilumdein  valcflt ,  et  Tu- 
mum  ((ui  ptT  illud  rufouieii  egreditur,  in  nurirulu  doitniU  (7)  p>i- 
licns  dm  recipint  capile  k'ue  cooperlo.  (Juoil  sì  hiis  curi*  dolor  iion 
rFpriniiliir  nec  rcmovetiir.  cotHtat  quod  aiti  Termi*  Mt  in  Buricii- 
U  ,  aut  liiimor  ani  aposlenia  conti rmatus.  <:uius  qtitdem  fiiffivi  «mt 
hcc:  loi'u^  lumi't  et  rubel,  ardorem  etniUil,  et  lune  «ubvenifii- 
dum  est  cum  MiiiieiTt  provocantibus  et  ad  muliirilntcm  ducentibii'>  : 
fi  celerà  fi)  pruse;i(ji-ndn  sunl  qiic  in  prima  parlicubi  necundi  lll'rt 
de  apostema  li  liu";  (liclii  «uni.  Si  vero  i9j  non  eppnrcnt ,  prorui  dii- 
bi'o  lermis  est  in  auhcuin  f^eneraUis  ((0). 

C*p.  XI  —  Pe  uo/urt  auriuin  ex  riaafumtjw  cfiHia  prof  miai  et 
àeapos/ei'ìolectnti'ì   ^Ghfulae  Oitaln-jr  .Hf/iflroru  a  J. 

OuloT  in  nvricu/'i  cun'urgii,  elc,  —  ,\git  actOr  de  pntsionibll* ail- 
riiim  que  plurt't  «Uiit,  «^cilict-t  dolor  ,  n|i<»^teiRn  .  tioriilus  qui  ali- 
quando  gi'iierjlur  ilii  et  aliqiiaiido  veiul  »b  eiteriuribiii ,  ut  pu- 
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1<*x,  podinihis  et  nltniiHiido  rndii  in  aure,  sicut  puhis,  lignuoi,  U- 
f)is.  —  De  cura  istorum  iriteiiHit  determinare  et  priua  de  ddore 
^Miriiim,  qni  aliquando  fitfnm  materie,  aliquaiido  sinp  materie;c( 
dliquando  fileum  aposlcmatc,  aiiqiiando  sine,  ilem  aliquandociv 
satur  tam  iste  qiiam  ille;  aliquando  cum  febre,  allquandosiiie;  ali- 
quando  cum  materie  ,  ali(|uando  sine.  Omncs  iste  di%ersiUla  ra- 
duni ibi,  et  ille  qui  (it  cum  febre  et  maxime  aciita  malus  eitmuo- 
dum  Vpocratom  in  honosfir.  (§  22)  quia  istum 
et  mont;  iuvenes  enim  qui  sunt  in  hac  pascione  vii'*  die 
senes  vero  minus  ,  quia  aures  eorum  obturantur  et  pus  enittait 
et  sic  evadunt.  Si  sii  in  iuvenibus,  et  cum  fchre  aci'ta,  teucan 
apostomate,  mortale.  Si  dolor  aurium  fuerit  ex  sola  cim«titiilioae 
mala  absque  apontemate  et  absque  febre  •  solis  indiget  roitigativis. 
Raro  tamen  acridit  in  auribus  %el  dentìbiis  ve!  loris  ossoosis  lei 
udrùs  dolor  de  causa  calida  propler  membra  {tic)  frigiditatcn. 

in  causa  Frigida  sentitnr  materies  frigida  descendein  ad  avcs , 
et  in  ea  senlitur  maleries  pun^ens  loca.  Si  ergo  corpus  fuerit  jk» 
ctoricum  ,  purgetur  cum  medicina  sibi  ronvciiiciite  «  —  in  caau 
sanguinea  per  extraclioncmsanguinis  de  vena  cephalica  «  quia  illi 
respirit  partcs  super  collum  existentes.  Propter  liocdicoquodBi- 
nutio  compelit  in  tali  casii.  —  In  causa  etiam  flegmatis  ,  vel  ok- 
re  ,  vel  melancholie  ,  fiat  purgatio  cum  medicina  humore* 
ciente  —  !n  causa  frigida  cxlrahalur  succus  de  l«tonica  et 
tur  in  cepa  concavala,  et  ponatur  ad  lentum  ìgncm  super 
ralidas  ut  optime  ca!efiat  l)e  istocalido  vel  tepido  exislortèkln 
aurem  dolentem  iigutte  vel  iij  inslillentur.  Item  stufetur  paCioK 
in  aqua  in  qua  cocte  sunt  rose,  arthemi^ia,  nepila  ,  absinthiMi  et 
malva.  Ifem  Hat  subfumigium  defaUi  excoriati  et  deoocU  la  tìbo 
et  per  embotum  recipiatur  tumm  in  aurem  dulenlen.  —  llai 
subrumigalio  valet  in  utraque  causa:  in  calida  cum  aque,  fa  frigi- 
da cum  vino.  —  Uem  avena  tosta  in  sacillo  (sic)  posila  auridolnli 
superponatur  ;  istud  est  evaporativum  ,  dissolutivuaa  et  mnmr 
«onsumptivum.  In  dolore  de  causa  calida  fiat  stupha  de  hefMi  frh 
gidis,  dccoclis  in  aqua.  Ilem  decoquatur  succus  iu^quiami  ci  pir 
stea  residcre  pcrmiltalur  ,  et  id  quod  supcrnatat  accipiatuf  et  U 
mulieris  et  succus  lactuce  et  oleum  vii>laccnm  et  modiruoi  arv^ 
ti;  ista  commisceanlur  ,  postea  dccoquantur  et  tepeflaai  ,  elaari 
due  gutle  inslillentur.  Omiie  enim  quod  auriimpunilur  actadrlitt 
«sse  calidum  vel  lepidum. 

Eit  si  dolor  sii  de  frigida  causa,  iustilletar  iste  succus  ,  «cilirit 
porri,  cepe,  oleum  muscelinum;  isti  tres  liquore^  misiranlBr .  le 
IxTinHt  et  aurt  inslillentur.  Ilem  in  causa  calida  ponatur  optìmni 
fumigium  de  rosi<,  arlhenìisiai  ali«inllìio,  Savina,  cocii«  lua^ip. 
et  reci|Halur  fumus  |H*r  embotum  in  aure;  absiutliium  cws  ««1  < 
in  ulraque  causa,  quia  est  ralidum  et  frigidum. 

Item  ir.  rau^a  caiulu  lìil  tumlgiiim  de  rosis,  violU  cocUs  iai|^ 
ri  fumiti  piT  rmbotum  recipiatur  ,  \el  ui  yìuo  ^i  inaleriei  iwnt 
multum  frigiila. 
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In  causa  vero  rrigida  subrantigatio  de  rulha.pnlegio.  orinario, 
NlamEnlo  H  simul  vnlet.  Sìmlliter  row  et  abiinUiiun)  et  arlhcmf'- 
«it  di-coquantiir  in  equa  et  (omm  per  embotum  rccipiatur.  — ^  U 
tefii  eoiplaatm  Tni(igati*a  predieta  ad  hoc  «unt  necesurfa  Ile«i  re* 
cipe  scverìtales  (  li>:  summitates  )  iusquìami  et  in  Mupis  nadefk^ 
cti«  in  aceto  ìnvorvantiir  et  coquantiir  sub  cinerlbin  ;  poitea  !«• 
rantur  cum  atungia  porci  et  Qat  emplastram'  «t  emplesmotor  M- 
pnaurem  doleiitem  decalida  caiSii;  itta  emphilra  Minpcrilntca' 
lida  vel  tepida.  "-'^ 

Itcm  recipe  opii  anc-  dimid.cc  (croci ?f  une.  i;  Ma  t«rantariéi 
diaempercnturcum  lacbt  vaccino;  istisaddaturbr^subtiUuInt 
fada  de  micn  pania  tritici  ;  postea  ponatur  «opra  roliitm  ctalis-ct 
luoco  blelu  addito,  junatur  9upra  (ocum  dolorosam  :  «slet  plsri- 
tBum,  secunJum  Avicei>  (I)  ,  in  dolore  et  in  apmtemate  dn  cauA 
calida.  —  Itcm  accipianlur  cancri  fluviale^,  ysopdi,  adcpa  renunk 
apre,  cera  alba.-  cera  et  adcps  liqueBantiistliaddanlurcancr»  triti 
et  Tsopus  triliis  et  incorporentur  etfiatiinguenluni;i»t(n)ntt«ii>' 
pérativutn  al  proptor  hoc  vajet  in  utraque  causa- 
In  causa  calida  rccipìatur  albumen  ovi  et  terantur  In  mortitte 
plumbicum  alco  rosarum  donec  nigretcat  et  de  bto  liniatur-bew 
dolens  :  lioc  maxime  miti^lifum  est  ;  *a)et  etfani  cantra  gottaiK 
decausa  calida,  secundiim  Avicen.  { loe.  atp.  eit-)  —  Itan  accipa 
Tarinam  Tactam  de  pane  rriiinentt,  decoquatnr  In  aqaa  porlnlniVAt 
depoiiatiir  pulclla  et  addatur  oleum  rosarum  ,  deinde  aJdantuc  « 
*el  TI  vituiiauvorum  et  incurporentur  simul  omnia  et  tepida  «H 
perponantiir.  Hoc  maxime  mitìgativum  est  in  qualibet  CMn ,  ob» 
Knrata  dieta  i]iiii  neci:ssiirìa  est;  nsserunt  enim  maghtri  unanimi-* 
ter.  —  \\a\n  adepi  iiaatis  est  maxime  iavatlvas  (  luveteratus?) 
{tic)  in  mitigando  dolore,  secundum  Avicen.  (/oc.  sttpr.  «a.). 

Item  cura  apostumatis  aurìs:  fìat  emplastram  de  melle  et  butiro 
et  flcubiis  tritis  et  incorporatis  cum  predtctis.  et  cnquanlur  in  pR-> 
t«lla  c:im  Tìirins  Trumenti,  ot  si  uve  passe  apponaritur,  prevalebtt-; 
item  terantur  ficus  humide  et  uve  pawe  ciim  axungìa  porci  et  mel- 
le et  fìat  empiasi  rum  et  superponatur;  isludomnc  apostuma  roatu- 
nit.  —  Matiiral't  oposlemale  et  ruplo  ,  et  sanie  exeunte  ,  fiat  un* 
Ifuentum  de  fiilrnel  mcltc  et  in  ilio  tenta  illìnìatur  et  ponatur  in 
aposlematc,  qiKinìam  illtid  mnnditia^t  elsicctit.  — Item  notaqaod 
quando  lìt  fomigatìo  dcl>ct  ita  teneri  caput  ut  fumus  posiitwl  lorum 
(«netrare 

i'ontrn  surdilalrm  quo  poterli  curari  qccipc  cepam  et  conoTC- 
tur  clultMim  ìmp')nntiir:  vermesautem  qui  inveniuntur  In  sterqui- 
linio, curtt  et  rntiitivli  1-1  c<ii>ìte  ni;;ri,  accipiantnrct  decoqiiantur 
in  olcot't  de  isti  iiliro  nnri  iiisli1lctur;multum  valcttntalicasu  — 
■lem  stnpa  rcmlra  Minlital  in  recentem  ,  fiat  de  mediano  curticu 
persici  ,  muJìiu  thurc  apposilu.  —  Item  aiungìa  galline  rcwlu- 
ti  auri  iii-tili"l'ii  .  Il  10  'iiiin  Ciintro  surditalem  rcccnlcm   va- 

(i)L.K.lll,t<r.    Ijiracl.  I.thap  3. 
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If r.  —  Item  ioudantitn  rnlri  superpo«itnm  sari  tcI  impotiflom  -^ 
Item  oleum  inu«CiliiiijiDiDulium  valet.  — *  lUm  sucau  oti i«ii|ut 
cenUuree,  porri ,  cepc ,  acetum,  o%8  formicarum  ;  isU  deroqaan- 
tur  prirnumcum  melle  rnbro«  colentur  et  in  vaivQ  eneo  reser^cnlur 
et  da  ilio  tepido  auri  instilletur;  hoc  valet  oonlra  sui rdiUtenia- 
veteratam  et  tinnitiim.  —  Itcm  quedam  caiiteria  que  io  Boelibri 
dicentur.  «alent  ad  idem. 

Item  contra  vermem  in  aure:  Recipe  calcem  vivam,  coqnalnr  i« 
olco  ,  colettir  et  auri  instiljptur  ;  hoc  rermes  InterBcil  ti  edudl. 
Vel  distemperetur  calx  viva  cum  aceto,  vel  urina,  vel  vino  elaari 
initiatur.  —  Item  cum  succo  absinthii  et  roliis  persici  ioterfl- 
ciuntur  —  Uem  si  suggetur  curo  instnimento  acuto  perfonto, 
valet  multuro.  Sed  aniequam  ventosa  apponalur,  oleum  cdidmia 
aure  instilletur  et  parum  auris  lubrica  reddatur.  ut  rea  nociva  li* 
beriorem  habeateiitnni 

Cap.  XII  f  Boi.  /,  prtrs  cnp.  jxixj —  Df  tirme  aitru  occidw^a 
€t  exfrahendo.  fTejitun  Roiamni  \ 

Advermero  quidem  intcì&cicndum  et  extraheiidiim  hanccuna 
adhibere  solemus:  Accìpe  herbam  per^lcariaro,  ci  nucleos  ioterìo- 
res  persici  vel  ccrasorum  vel  persicorum  vii  cera^  (l).et  iMoaio* 
sirool  pista  et  succum  extrahe  et  mi^ce  cum  tautumdem  olei  de  li* 
no  ,  et  io  auriculam  mitte  ;  probatum  est.  lpM>  autem  occiaoii* 
trahatur  cum  subtilibu^  piscecariolis;  vel  appoiiatur  cuOia ,  quae- 
tiam  vivum  vermem  (2;  attraliit.  —  ltem(:i)  ad  vermea  oicUii* 
dos:  tapsia  recens  vel  sicca  pulverizata  bulliat  in  oleo  cooiauM  rt 
colatum  bulliat  iterum  in  malo  terre;  quo  colato gutta  unaauriia- 
stilletur.  t!>i  vermis  eliam  ingressus  in  aurem  Tuerit,  ulacaiahMt 
fiic),  qui  libiiìter  sunt  circa  ^tercora  (4;  ,  oleum  cuna  auoco  blìi* 
rum  C3pparis  et  calamuti  (i/r)  bene  incorporatum  io  «urea  iiitil- 
letur;  vermem  enimeicitet  dolurem  mitigai.  —  Et  notandua  (S| 
qood  calamutum  mirabiliter  valet  ad  auriculas  etadatomadiouLM 
Tero  in  alio  membro  nati  Tuerint,  ellebori»  {$icj  aibus  Iritua 
vino  misceaturetlucoimmittotur;  vermes  eniro  proculdubioi 

CàP.  XIII  f  Kol'  I,  XXX  J  —  De  quoiibei  aiw  ab  rare  exinin^ 
io.  /TcxiusBùlanai  ). 

Si  faba  vel  lapillus  velaliquid  huiusmodi  in  aurem  cecideril,c>- 
put  supra  dolentcm  parlcm  flcctatur  «  et  cuffa  multum  altraheai 
auri  applicetur»  et  sternutamentaadhibeanlur  nt  culla  suggendo*' 
se  allrahit  (.mW  etspirltus  interjus  proportionabiliter  ad  exicriara 
cxpellat.  —  Luffa  ((>;  quidem  idem  estquod  ventosa  Terri  isiae?/ 
icariftcalione;  et  non  debtt  apponi.  6i  videris  aliud  experimcaliw 

(  I  )  Ces  six  moU  manquont  d«at  i4;^9.  Du  rasic  la  rédatlioa  da  ae 
ire  diifere  boaucoap  dans  rimpruné  et  dm  la  MS. 
(9)  149S  A\o\kie  aliquotenj . 
{  5)  Tetle  phratc    manque  dans  1498. 
\4j  is*>  -rpt  moti  iii*iii(|iierit  uuin  iJi^A. 

(5)  t  eli»  ^iliriite  iDaii(|U(i  lianb  f.)<^8. 

(6)  Cell«  ^bi«i«  aianqua  uant  t^^%. 
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vtlere,  quia  non  debet  appoai  ni^i  io  cura  dstpcftta,  et  li  app«ofl< 
tur.  imponriidiini  lina  fgiie  (poliut)  quAio  cura  igntt. 

Quidam  «ero  ligmim  vel  Terrum  lana  vai  bambacaobvolvant  «t 
in  terebeolhina  fel  ilio  gluttnu^o  ìt>tingunl  et  iti  aun  lolruinit- 
tunt,  ut  quod  in  aure  t-ecidìl ,  tuli  iottruineritu  iiilwrtNiilo  stìtrs- 
faatur-  Sed  quia  timcraus  ne  e^queiiilromilticnu^duloreiuDngmen' 
taiit  («ry  pim  quam  cmvnl;  jdRo  tali  cura  iletittimui.  aiumen  {!) 
Sat,  cum  BIo  bene  iigetur  in  siimmilal«'.  ìlaquod  tluucapitn  Gli  ia 
Danu  teneanlur  ne  aliquidde  lana  «ol  bornbace  iuleriutrenuneat. 

Càf.  xml  {  Bui.  /,  XXV  )  —  Di  dolt/rt  tIenUum.  f  Texu>  ffb* 
lùmti). 

Ad  doloreip  dentium  et  giiigivarum  ttat  coctura  in  funtiodlftqiic 
at  retro  cariiusitatem  quecst  in  iiiferiurt  parte  auricule  In  han 
■utem  coclura  InlrumillendLii  al  noiluhit  ducerà.  —  Ad  idem:  ucci- 
pesefliencn39i>ljgitiÌ5  |iw|  r-t  porri  »iia,et  <iupra  carbones  ardenti» 
pune.  Super  ip^'j-^autem  carltuiiesimpooaientbotuai,  et  p«rCDiMitil- 
kim  emboli  fiimum  qui  inde  e^'reditut  patitns '«uperdcnlem  dolen- 
teiD  rccipiat;  hìc  enim  Tuihus  reuma  quod  dolorerà  (»ctl,  mirjbili- 
t«r  reuUit  eleducit  ipsuui  l-I  inili^dt. 

Nola  [?;conlru  dolorem  dentium  velghigJTftranez  TrigidacM^ 
■a,  recipe  saiis  cuminunls  et  inde  fortlter  Trica  deatei  TelglngivMa 
*tl  BCcipe  de  thureet  idem  Tacit.  —  Slastem  ili  dolor  ex  retlBB, 
quod  cognoscitur  quia  dentcstperfbntus  (3)  toterdum  cewit da- 
lor  (4 1  cum  vermis  quiescit,  et  quouton  f  quando?  )  fermit  mo**^ 
tur,  el  tutte  $it  (/<<.  fìt)  dolor-  —  Uuhis  aulem  cura  est  quod  fU 
ponalnr  Terrutìi  culidum super  foramea  denti).  —  Ad  idem;»»!  fa 
lesta  «vi  bullilum.  et  calidutniuperpositum,  psroptime  valel. 

>titu  <|uutl  si  But  Jolor  e.i  sliquo  iiumure  a  capite  deicendeot» 
Tel  s  «tuinsclio,  ikid  debet  fieri  iiiceasio  ,  BÌ9Ì  procedal  uuivenulii 
purgatio.  :^ed  »i  uuti  (5)  poteit  eliter  curari,  extrahatur  si  moie- 
tur;  ii  non  movetitr  non  eitrabalur,  quia  timeiidiun  «it  ne  pericu- 
lum  ificurtat  Ok}  prupler  tmmorum  disutlutioDem  vel  aiibuapiiain 
cerebri. 

CAy  XlUt.  ~0t  dolor»  dentiam.  f  GluuJa»  Qaitimr  Uagi- 
tinrum  ), 

Àdiiviorom  drniiam  ,  etc.  —  lu  hoc  capituJo  determÌDat  actor 
de  dolore  dentiitm  et  gingivarum  ,  in  quo  Bat  caiiteriutn  sub  aura 
id  iiviluluin  m:I  celoiit'in,  licut  dicit  actor,  el valel ciotra  pafionaa 
Kukirum.  tcìliLt-l  laiTimdiet  maculaiii;el  Qal  iiwnctiu cirea  locuio 
;um  populeuii  .  el  mlet  coiitra  surdilateiu  auriinn  ,  et  tinnitum 
et  eoiitra  pa^'iiMii'^  ilnttium  et  gingivarum.  —  Iten  dolor  lite  ali- 
juanilu  uiuMtiii   di!  i.iiiijiiiitt!,  aliqnsodu  tki  euluca,  oJiqiunda  d« 

(0  Cetlephraie  manque  dan*  liqS. 

(aj  Celle  plira>«  inan(|uo  (Uai  My^' 

(5)  ajS  ajoiite:  ti  mgtr 

(di  I.c  rada  doi*  pliraie  [iiin>|ua  ii«ai  ijgS- 

(i^)  Catta  plu«iaiDa:iluailaiu   i^aS- 


fle(;inatc,  raro  de  melancholia:  quando  est  de  sanguine oognttci- 
tur  per  signum  sangiiiiiiset  sic  dooliishiimoribiift. 

Cura  doloris  causali  a  sanguine  talis  est:  primo  fiat  minvliode 
n^phalica,  et  si  non  cessat  per  hoG«  fiat  minulio  de  veoit  sub  lia- 
^u.1,  quia  isla  flebolomia  vaici  centra  omnes  passiones  bciei  :  et 
dolore  non  cessante,  fiat  fleltotomta  de  vena  illa  que  cai  in  cartil- 
lagine  auris  utriusquc  quc  appiiret  ligato  colio.  Et  quando  imd* 
ditur  illa  vena«  frontes  {Us:  Trons,  ou  cauterizentur  )  iusta  teiBpQr« 
cauterizetur  cum  Terrò  calido ,  et  postea  granum  frumenti  tarlia 
die  ve!  granum  pisiimmiltatur  etdimittatur  per  XI  dieavelplK 
secundum  exigcntiam  passionis.  —  Item  in  causa  sanguineo  bt 
\enlosatiu  inter  spalulas. 

In  causa  colerica,  premisso  colagogo,  fiat  flebotomia,  ut  io  cao- 
sa  sanguinea  dicturo  est.  I n  causa  vero  ilegmaticaexiiibeabirflcg- 
magogum  absque  flebotomia.  Postea  venieodum  est  ad  iocalia.  Ac- 
cipiatur  ergo  pulvis  staphisagrie  et  viridis  eris  et.'ponatur  io  si- 
culo Iste  saccus  ponatur  supra  dentem  doientem,  quooiam  male- 
riein  exlrahit  existentem  intra  dentem  dolentem.  —  liem  fiat  fri- 
cntiocum  tali  pulvere:  Uecipe  piperis  lungi,  Zinzil>er,  piretri  sia- 
piiisiigrie,  aiui  pulverizenlur  et  cum  isto  pulvere  frioeturlingoact 
pulatum  et  gingive  diu  ,  et  postea  inclinetur  caput  super 
vas  et  cxibit  flegma  in  multa  quantitate.  —  Item  recipe  tyri 
ci  ponutur  in  <aculo  supra  dentem  doU>ntcm  et  supra  maullam 
plijsmelur.  —  Item  ad  idem  metridalum  iu  aurea  alexaiidrins «il 
dNaolilKUium,  vcl  paulinum  distempcratur  cum  succo  lapatii 
vel  fuse,  et  snperpositum  denti  dolenti  vel  maiille  valet.etii 
siotiibus  mule;  et  debet  esse  calidum.  —  Item  comburatur  iai  il 
i^nem  super  legulam  calìdam,  et  pulverizetur,  et  in  saculoaopn 
«lenlem  ponatur;  multum  enim  valet  et  desiccat  reuma 
a  capile.  Apponatur  etiam  calidum  sai  supra  caput  et  fiat 
abstinentia  ab  omni  liquido  putrescente;  aliter  enim  non  fakt;  ci 
si  \alet ,  minus  valet.  Ei  si  deus  fuerìt  putridus  vel  perfonriM  ■ 
extraliatur.  Versus  (I)  : 

J>(Mit(N  sic  <aiia:  porrorum  collige  grana 

>'ec  caroas  tluirecum  iusqniamosimul  ure  ; 
ihnc  e\  amboto  fumum  cape  dente  remoto. 

llcm  (]uaii(lo<iue  Jontes  commovcntur  et  denigrantur,  uode  fiali 
dtMitifricia  (Sivttrsa.  — ICx|»erimentum  valens  ad  dealbandumdfft- 
lis  et  ^ingivas  comestas  et  os  malodolens  (  lU:  olens)  :  Recipe ri- 
iuiniumi,f;ario(ìli,  anu;  trifoJii,spirenardi,  thuris,  masticcspòl- 1 1 
■^1)1  li  nuviulis  vcl  ulleriunriiiirri,  ossium  dactilorura  et  oli>c,  ani 
vniLM  ;^!.i  pulverizenlur.  ti  de  islo  pulvere  dcntcs  frlrenlur  et  sì- 
«•n  i'.'.'ili'-;  f'»Tìn:(l')s  .ipponnntur  —  item  dentifririti*!!  ad  doftl"* 
p';:!'>!  !il»iiu---.  iMjrijH'  •»rlii  ìh  Imixì  intcriori**,  ptimici^,  C'r- 

il)  '"/.'/.'.  .'f«/c/i.  T.  tQ'ìJ.  vJ.  «le  Etcdcl. 
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licis  nulÌKranitti dim  tlro> -^m  \ ,  fi^lioruin  iiuupci i,  m>islir4.-<^, auy, 
jwruni  pulvcriii'iitiir  i-l  |iiilvis  bii^a  tlciiU»  iiigru»  uL  talciil»  |iu- 
baliir t|iii>itiiim  <l<MlUit  uUlaiiflial. 

Itt^m  uii  ilci)l<->  I  iirut<>rU>:^  («tJ  ;  Recipe ciccri«  ikU  .  nurmur» 
iisli,  o«si'pÌL\  aiM  iti.i-Jmi.  i,  mu*Hie*.  luil»  cominiiftii  aiu  iir*i- 
chm.  dimiil  ,  tO'li  aiixirni  mia  ilrix'iun.  i)  :  pulverizentur  int»  vi 
puMs  siipra  detitc^  liutuitur,  iiiiuniiim  ti»  cofroborul-  —  lu-ni  a- 
liud  ad  {;tii)(iva&ci>in(.-slaset  <li;rilL']ii-.<it>Iuikles(iir;elcarro^<ncUil 
«  relMiim:  Recipe  i-jilcis  vive,  sii'pliuru,AuripÌgaieiUl<iua  itrachio. 
dlmid,  pulverh  piper »  ,  cucurbite  aittMte  ana  drikclwit.  fj  .  |uniù 
rubri  miniitiiQ  iinrisì  (Iraclun.  i,  catte  «eleriM,  U)  ««l  purgauu!»!. 
Miiim  i;  poi  ttur  in  alitino  vaw  Iklili  in  accio  furti  ut  aJi4iiafitu- 
lum  bullire  iliniilttliir  ;  pmle»  ponatur  caU  \i\i  et  auripittiih^u- 
tum  itt  umilia  LiiIliiKit;  [xv^li^  pulvl-i8ul|>)Hiriict  piKtpulHs  cu- 
rurbile  et  pip<'t  i-.  rnurln  punodil»  ile  ww.  inu'lu  de  Jkliii  ,  vjho  aU 
igne  (tepoKÌli)  iiifri^^iilari  itK'ipiiikte  ,  prodttrtiB  juniuis  impotutur 
et  furtitcr  a^itctur  i>o  iVa  (.'oinmixtiono  Udnt  trociiici  fiJc)  et  dii- 
ticci'nlitr  a<t  si)k-[Ti.L>t  giud  ofius  Tuirit  àa  umttcwivu  Itot  iwltìt 
et  cwn  ilio  gifigiì  >•  p.-itienlu4  frin^tilur  tri  denti»  .  et  po>i|  lixijjjm 
murjin  totiim  tv.  rum  nccin  in  (|iu>  reilii  lapù  bnriiaii  Uilliiiril,  lii- 
«elur;  uancnim  iixiililh-nt-  Oiutu  raurlifiiidlo  loci  p.ilii'Hti  ptiltis 
butus  dti  rwis,  I  iii.i(it<Hi>o ,  ff^iolilacia  »  uipcrpuiulut  ;  Ik>c  tana 
consolida!  et  felm  .tu  mi*  n;ini>¥i.-t. 

Cap.  XV /Ro!  Il,  njij  —  lkbt.,it.-ii.''tf,fùi'iientuwtris.  (Te*. 
ht  R../->n.li). 

firaiK^  iittt'riti<^  li>mvnl  et  quasi  dutis  MiiiihlM  (i'e}cPMnt.  an-. 
de  ililTi:'ilis  t'ft  cisrre»tiu  et  aiuia  spjrilu^  atlracliu.  Qiubuk  gftr- 
g.iriim^it»|vriii'f  ntlhilieaiitur.  A  «luibiu  aip»tiem  uua  liberelur,  a  A 
t'jrurgi.im  est  iciurreiMium.  luftrnuiiaerg.ixpfiiaD'Cuiilnlecoa- 
MilUD«,  niiusorc  njiLTtu  ,  iiiifjiiam  interiun  cum  ■wtrufneiita(l  ^ 
premila),  it.!  qoixl  ilb^  amigdabs  vidurepofiìis  ,  et  tutea  ferreo  vet 
eiieii  tapure  et  nuRpt-lctiU  ferru  insiiilere  ulcu  PeJliculassuteiifc 
itias  1)110 suiiliiuLt  l'US  illesas  ruliiiiine.  P(Ml)^4eBt|ut  rosacekcura 
aceto  uqiiatil'T  tue  ^nr^;»  ri  simun  .  titcum  succo  arnoglone  simili- 
tcr  ^i  «ero  swiguis  uùjtus  DuietU  ;  mcUicraluro  quoiiuc  aiMe  si 
|i-jtrediitem  feceriiil 

Ili>riini  autcrn  iiiHtsio  sic  Qat  :  cutù  in  longuit)  iOKÌiiatur  .  et 
cum  iiLvii-iimeiilis  .ndiKK'  fuclis  illft  c^trahatitur  ci  a.  radice  fundi- 
lus  i.-u-ll.iiiliir:  luntu  nini  uunu  iii»lniment>»  vpI  (erruo  decwiui- 
nus.  UitTiTiiut  \2t  <iiiu-m  braucusclcurcisu;  uiule  versus  : 

Si  t1ii.it  :ul  |)f>  lo^,  ilicaliir  reuma  catarruii; 
Si  QiMl  isil  laiv  t's,  IxiMtcus,  iiares,  v>i  curis». 

(  Itol.  Il,  IX  J  —  V.il  aiitein  ciucdai»  i>a*sia<iiiB  uasfiluT  iivgu- 

(i)  t i'Ji  potilo apln. 

(i)  Latte  cilKltoA  uiiu)i|uc  dai»  j4i)S.  —  SeM.  Sa/un  *:  ijai-i> 


ti)  iiixta  epiglotum  qtiod  dìcitiir  foììvm^  qiie  qnaiidoqiie  ts\  bmH 
quundoque  sunt  due  curuncule  teriues  et  late  et  mnduH  (I)  foluqiie 
obsiniuiil  (2?  iraclieain  arteriam  et  vot:eni  impediunl  ;  aim  ictq 
piitieiis  api'rit  os  ad  loqiiendum.  seele%aiitet  Toranie:!  Irarhcear* 
i<>rie  opiiaitl:  ciim  veroosclaiidit,  sub^ident,  nude  patiens  litpo- 
trst  fot  mare  aliquod  \erbiim  iiilelligibile  Que  |»assio  DOoqvuB 
curatur  ni^i  beneficio  cvrurgie. 

CAf.  XVL  ^hol  II,  T.y.  Decuta  uruie  prf.ter  natumm  eim§9U. 
IJvuhi  sepe  eloiigatur  vel  tumeflt.  Qiiod  desiceetur  pulveribus  eoa* 
strictivis  et  consumptivis  et  gai^arNmatibus  et  hoc  pulvere.  q«i  : 
reripe  galle  balani  ('{),  piperis,  piretri,  cynarooroù  ei  superponatir 
piiiii.s;  Clini  roncalo  ferro  \elalio  instriiinento  elevetur  uvula.  Fui 
etiiiin  gar^arisma,  quod:  Recipe  \ini  diilciset  mellis  el  aceli,  aai 
piperis,  piietri,  staphile  (4),  balani ,  cqualiter  de  omnibus;  irta 
piil\eri7ata  rum  prcdictis  bulliant  liquoribus;  utatur  autem  garp- 
rismo  i5)  isto  mane  et  sero.  l-tantur  etiam  hoc  empbslro  quod  ik 
\\\  de  mellecalido  et  ptd%ere  buccarum  lanri,  cymini,  pulegii,  ori- 
i;ani  et  euTurbii  ana,  et  pone  in  snmmit^ite  capitis  cum  stupa. 

Iteui  ad  relaxaliunem  u\ule  coctura  in  occipitio  conferì.  Empii- 
^Iriiin  qtjoque  factum  de  pice  iiquefacla  ^uper  ignem  et  de  pulvcn 
niaslires  et  olibani  commiitis ,  et  fllnd  lepidum  in  occipitio  poni» 
tur.  Mant  ^arj^arismata  (B)  in  parte  consumptifa  et  parte  diswihi- 
ti\a.  ^i  atili*ni  \oro  non  sic  desiccetur.  inscidatur  cuniforpicibui(7i 
ad  lioc  factis ,  vel  cum  aliquo  alio  inslruroento  compelenli  adhae 
fai  to,  juxta  p<«latum  in  subtiliori  loco.  Cave  tamen  be  radiccianie 
tan^as.  Vx  fiat  gargari^mns  cum  desiccativis ,  de  quo  gargaritttar 
et  die  et  nocte 

Ypociutes  (H)in  Pronostico  (§.23):  Tnam  (.«/r)  tumidam  elnh 
bentem  timendum  est  inscidere ,  quia  vel  sequiiur  saoies  vd«a- 
^uinis  fluxus  nimius  laborantis  brgo  ad  aliam  curaro  ronfugaie. 
(.«'I')  vi  si  \alet,  sic  poteris  eCTugere  inscisionem;  el  quando  ampliv 
rnscit  et  livoM'it,  et  quod  palato  adheret^  subtiliatur,  lune  Imrido 
(«!>).  Sed  tamen  corpfas  totum  festìnabis  purgare  tempore  Gi^erte 
et  sulfocalionis  timore  minifne  reluctantc 

(iavoal  au(i*m  sibi  patiens  ne  post  inscisionem  uvule  (9)  sapÌDOf 
j'Mc.it,  (piia  >ic  \\i))  dicit  Avicennes:  Kesupinus  jacere  prepari!  i4 
«'^riliidines  nialas,  scilicet  ad  epilepsiam  ,  appoplexiaffl  ,  incubum 
et  paiaiisiiii.  Aijuu  ubi  cucia  3»il  gallina  pinguissima  septeimepr- 

(i;  liib:  (ij tnoJutn  avec  >Ji)S. 

(2    0.iruunlur  vtrca^  i.iy8. 

(in   JItiiaii9lie.  laqS,  et  uin^i  plus  bafl. 

(,\)  'e  pi'iide  (|u  il  faut  lire  ttaftlùsajfrìe  ateo  1Ì9S. 

{jì   f'tno.    l4yS. 

é(t   i'iuut  ifaryari.tmala  vonUhcttcaynUi  muUuA  humor  èìtin  CMUt^tf^ 

ài  .il.  f  itr.l  •pivf/anJt'ftu  /i/ ,  i  J  j  S . 
•  '>  /  if'i  'pibu^s  »4«<S. 
1  ^;  v.<'  l'ui  a^irtt»)'^*  niAiKiue  dniis  ti  fi, 
(i|i  (  u  [voìs  iiiuU  iiiauiiueiil  il^n^  t^^- 
ii\fj  ^uta  c:e,,»,  paiui.stm  manine dmué  i4;}S> 
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irìMtur.  Caveat  «ibi  patietn  ne  muHam  dorniat  per  Itjnoctes, 
dia  nimitn  nufnpniK  provorat  reuiM.  Et  p«lt  Inschionem  untar 
aia  ;l)  auro.  Gnrgiiritmut  fiat,  ut  sopra  dictum  est.  de  (3)  albn- 
line  ovi,  quod  melina  est,  per  ili  diei;  defnde  de  alìb. 

€àp.  XVI.  De  elctujaiàtu  uvaio  pnlar  maimrum.  {Oiontl»»  Qtu- 
wr  Hnqittmrwn/. 

limali  tfpe  f/unt/a/ur,  eie. —  CoiiMqaeiiter  nIeiB  determtnat  a- 
lar  du  ehmgatione  vel  relaxatione  yvule  preler  DBtimin;  onde  dicit 
uamloque  vero  humores  fluunt  ad  faciem  et  IbeluntbruKOi.  qoan- 
oquc  od  uvubm  et  Taciunt  relaxatiiineiD;ande qBedlia  ttsereioMie 
bJcre«runt  Coutra  hiiiuimodì  aiilem docufnentnin  {fit  nocàmea- 
ma  ì  duret  ador  doriiinentum  ,  et  loper  uvulsm  qoando  repletar 
mnnre.  Kst  aiiU>m  membruto  per  quod  cerebrum  a  auperOuff  Ini- 
MriUis  iJepiiralur  ;  umle  uvula  quaDdoque  elongaiur,  quaiidbqae 
lunewit,  uiide  mullum  ìmpeditnr  patieos.  —  <^lra  huius  bian- 
co  jitri  B.1  relaxBlionem  utule  ulendum  eit  deiiccallvts,  detiectlur 
esim  i;ar'>  (:')  et  plus  dt-siccativis  ;  uode  aceipiatur  sai  tMtun  et 
pohiciatur  iiie)  pul*is  super  uvulam  et  amigdalas,id  est  eoliecthMiei 
icoUrònes.MS).  quoniant  iste  pulvis  multum  deaiccando  est  effieax.— 
Ad  idem  pulvis  ciiiarnomi  multum  operetur ,  primo  cuOi  aliquibui 
Inite?  repcrcii^ivis  que  dieta  sunt  in  precedenti  opituto,  et  cau- 
ta existtitte  caliila.  Pustea  Oat  minDtiodeccphaiica,  postea  de  le- 
nii sub  lingua  et  ad  opposiium,  quantum  possibile  eit.subtrabalur: 
pmtea  Gatcauterium  In  summitate  càpitb  tntra  primam  celluUn 
et  leruiidjiin.  et  \u  duobus  brachìis  Qant  duo  cauteria;  omnia  eiiin 
isla  ralìuiit  ad  (ioslccaliciium  prcdiclorum,  et  si  maleries  fuerit  fri- 
f\ia,  liat  1^.-1  rsarismii''  riimotimelle  et  aqua  et  aceto,|niulta  tamen 
abstinentia  aboiniiibiis  liquidi!  observata.  Item  emplastram  quod 
valet  collira  bruncos  et  nvulam  rt;la]taUm  super  occipitium  io  ron> 
tinella  colli  appositum:  Recipe  mastices,  cere,  nastiircii,  dmiaf,  pi- 
cisnigre;  de  islis  fiat  pulvis  qui  coiiOciaturcummelleet  aceto.etflat 
enplastnim  quod  ponatur  supra  locum  predJctum,  tamen  destccat 
membra  predìcla.—  Ilemaliudquodvalet ad  idemetmonopvgjamet 
tepbalargiam  {ptul-éire  cephaleam):  Recipe  sinapis,  beccarom  lauri, 
tartari,  ralci!i  ti^e.  olibani,  a brot<iDÌ,c;mÌHÌ:  pulrii  iste  conBcìatur 
rum  melle  et  poiiittur  super  lorum  prediclum.  —  Item  recipe  pi- 
-ì«,  rt>^iitt:.  mustire>,  olibani,  boli  armeoiaci,  colophoaie,  picisconi- 
mutiis  aiiu,  ex  quibu'f  Rat  emplastrum  et  loco  predicto  apponatar. 
Hiiiiiulcni  pantm  prulicieiilibus ,  recurrendum  tSt  ad  cjnirgiaR!. 

» cc^m;  m  uliqiiaiidu  uvulam  iuseidere.Sed  ci  eiifs  ìnsciaione  mtil- 
1.1  -l'I  (inlijr  iioriimciila,  '■imi  puiiil  A»ic.  f.J);  primum  est,  impedj- 
nifoliiiii  Mw-i> .  «riiiridiim  ai  e\positio  pulmonis  calori  et  frigori  : 
Urluir.  tusMs  l)U4l^in1l>lillua;  quarta  (ite),  sitis  iiitoleianlia;  quin- 
:iim  d>'(i-»err  >tuniacliiiin  niulicìe  cuiistiluliunis  ex  causa  priiuiti- 
vj,  s:i'ijt  ci  T'imu  ,  et  piilvere:  bcxtum  ,  quoiiìaiu  pluiioii  eoruin 

jaS.  Li.,  n 


(  <;  JVuinii  fiict,  I JjS.  I.ik.  nuntno  aurei 
(3j  (.«a.  Iib.  Ili,  r«i  9,  Uacl.  ),  cap.  i6. 
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quibiis  uvula  inscidatur,  ìofrigidanliir  ex  aere  lempeffate*  ilt 
iioii  possuiil  (vali  ;  scpiimum  impatientia  patiendi  tempenlim 
rem;  oclavum  csl  t|tioniam  in  pecloribiis  pliirinionini  qailNB  ì 
dìtuniviila  Of$ilur  frigiis  doiiec  moriaiitiir,  iionum  esi  ipiiUMi 
guiiìisquod  vix  aut  uuiH|iiafii  reliiielur. 

Qiioniam  igitur  ista  ex  iiìscisioiie  mulo  proveniiinU  toUs 
sìo  est  valde  timorosa  ;  ideo  dixit  Ypocras  (I).  Uvam  l«BriiMi(( 
riibentem  pcriculum  {perieufosumf)  est  inscidere ,  qnoato » 
nies  sequiliir  vel  sanguinis  fluxus  oimius;  ergo  bboraoAM  cAii 
aliam  ruram  cffogerct  et  si  non  inscisionem  sicrihigera 
ris,  et  amplius  crescit»  et  livcscil,  et  palalo  adherei«  UiK 
sed  prius  tolum  corpus  resllnabis  rurare  tempore  ra\eale  il 
cationis  nimie  timore  reluctante  ;  unde  Avicen.  (2).  Inatiaio 
cum  rcpiclione  corporis  timorosa  est.  Si  ergo  uvida  Mblilis  ni  fi 
ionga  sicut  cauda  muris ,  residens  super  linguam  abique  reale* 
rtioiic,  nibore  et  nigredinc,  tunc  eius  inscisio  non  est  timoiiMa;  si- 
de si  est  iiiscidenda  solum  illa  pars  que  crescii  ultra  cuiiiHii 
raloni:  inscidatnr  cum  instrumcnto  ferreo  habeale  canaHe  ii 
raìtate  perforato,  in  quo  foramine  recipiatur  oTida,  el 
sticeSy  puhis  cymamomi  panem  et  sai  tostum. 

PAnS  QUARTA 


De  rvptura  nypìtnc  et  de  he  mia.  et  de 
et  de  cura  emorroydarum. 

Cap.  XVIi,  fEoL  ///,  xxxnj.  De  niptura  nfpkac 
et  curaeiusdem  eum  ewpla$trit^  cum  imcisione  et  cum  àmmiìHi|S|. 
(  Textvs  Ho(andiJ. 

Sjpbac  autem  est  panniculus  ille  qui  retinet  intaslioa 
in  osreum,  qui  sepe  relaiatur  vel  etiam  nimpiUir  aeoiHi 
et  minus.  Belaxatur  (4),  ut  scilicet  quando  ooo  leditur 
sed  Qt  quedaìn  ? entositas  que  paulative  descendit  el  asoa 
sino  dolore.  Kumpitur  quando  intestina  subito  desceadoat  d  <■■ 
dolore.  Quod  si  parva  fuccit  crepatura^  sola  ventosilas  exit  ci  ini 
iuflationcm  ad  modum  nucis  »  quandoque  etiam  ad  bwwImm  avi.  fi 
vero  magna  fuerit  crepatura  (5),  descen  dunt  intealioa  per  diadi- 
mum,  qui  per  medium  syphac  venil  ad  tesliculoa  elfi! (6)  btraii. 
si  per  loogum  tempus  steterit.Si  vero  parva  fuerit  crepalwa  ci  et 
Lievi  lompore,  et  sitpuer»  fiat  Sigaturaque  sopra  crepaturaaicsiB' 

( i)  yiun.|$.  93,  T.  II,  p.  178  ed.  Litlré. 
{'^)  Ijoco  laud.  cap.  i5. 

(3/  (le  chapitrc  se  Irouve  ancore  à la suile  Ju  cliaf . XXI*  datatila  f*^ 
Di'  tnftutionc  U'xiicvloiwn. — L«\s  dcui  texlet  pféseaìtcal  da  lidi       ' 

iriK  r.s;  |\iì  f|aoU)uc  fuis  corrige  Punepar  rautre- 
(.1)  (.<.'(l'.'  |»lira»e  uunquc  «laus  I49S* 
{\')  biadai  a  ^  «-igS. 

(<i,  J'dipiii  ce  uiit  (Ì4ii  le  preaucrloitaatdaiu  lijfie 


■atet  detur  psticnti  crìspelle  de  coonlidi  idbIotÌ  xi  qutndo  lii 
t  Innsuperstint  de  luna  .  ita  ut  quolibet  (Beuns  io  dinfaiueildo 

lue  ad  (inulti  lune  de  hifecoinedat. 

Coiitra  (  1 1  rupluram  far  cnipinstnim  de  consolitla  mojori  et  &!• 
lo  Sanctc  Marie.  Idem  facit  cioplAStnim  ruccus  corum  (HtUitiM. 
vero  niplurn  magis  isic)  sit  aut  purva,  sci)  in  adulto  et  provette 
A»,  aut  si  etiam  in  parvo,SGd  temporU  diuttirnitale  ronsueta(2)t 
r  Inscisìoiteni  et  inccnsioncm  sic  curare  ronsuevimm. 
In  prìmìsergopatieuscolIocL'tiir  in  banco,  caput  ethumerm  ha- 
asdeprcssos,  ul  tota  ìntuslitui  dcsreiidanl  ai)  peclus,  coxos  vero 
crura  {V,  tencat  elevala.  IV^liculus  vero  Ulins  partis  supurìus  i)u- 
tar  ad  ruptiiram  in  quantum  rautc  duci  potL-<t,  et  cum  iiicauslo 
A  caiiwnv  sigiielur  in  circiiitii.  l)einde  accipialur  rotundilas  tota 
«1  didimo  et  primo  ferrum  culìdutn  de  uno  si^o  ad  aliud  milta- 
ir  et  bene  uralur  (1):deimle  stili»  do  Ugno,  alntracto  ferro,  in 
ogun  intromiltatur  ,  ilciiide  in  latui  codcm  modo  ferrum  cali- 
kua  mittatur,  postea  stilus,  et  nk  tililis  Ju  crucu  maiieiilibus.  spa- 
li sublilis  submillatur  cUino  ligetur  {&).  Quo  Facto  tribus  caute- 
iis  U!iquc  ad  stilos  fere;  c^iulcet  ilili^cntor  uratur. 

Ad  idem  :  quando  est  ruptura  parvula  lune  uccipiatur  pellicub 
UDidìdimo  ut  iliiimus  ,  et  M;{rieliir  {iredicti'  modo  et  ferrum  cali- 
«n  mittatur  ab  una  signo  niì  alitili  et  bene  ducatur  ferrum  haccl 
Une,  sur^um  etdeorsum,  et  hot-  iijcauleriit.Quandoqoe  auicmsu- 
ft  eumdem  locuro  accipialur  pullicula  solum .  in  longum  inscid^- 
ur  et  didimo  bine  ci  inde  sranutourotur  cum  cauterio  ;  et  ovo 
upcrpo5Ìlocum(l>)  stupo.  pations  sicelevetis  crurJbuiel  coxÌ9)Mir- 
etur  in  lecto  et  ligcntur  tybie  ad  coxas  ut  se  non  dÌstendant.Po«l- 
juam  vero  ignis  ceciderit,  apponatur  pulvis  rubcui  et  alia  que  con- 
tringaul,  et  postquamNinatus  fiierit,  superponaturapiHtoliron  cy- 
urgicuffl.  Kota  (7)  quod  api:»lo]ic«n  cyrurgirum  punitur  duatHisdc 
nitTS:|una,  quia  attrahit  humìililatcs  superfluas  cxistentcs  in  locu;  i 
lia,  quia  pulcram  cvcatricem  facit.  1 

Dieta  quoque  lenuis  et  subtilìs  et  digesUbilis  delor,  et  post  boc  1 
ilum  rial  ligalura.  ut  di\imus ,  et  palici»  per  tìi  ve)  iiJj  menses 
ibi  catoni,  bi  quidem  caddut  in  oueum  [tic]  intestina,  primo  re- 
ucantur  in  loiiim  suiim.  Quod  ai  non  potest  Deri  ieviter.fiat  eli- 
tre (>'i't  ^^^  piir^clur  ;  apponatur  quoque  mollificativa  et  intesti' 
i$  iiitromìssis  intcriu'^  aptatur  ut  diiimus;  et  ubi  ruplura  est, 
iscipulus  puiiat  digitum  suuui  et  tncdicus  in<:idal  pelliculam  saprà 

(i)  iìqS  omct  cctlc  (ilirssccl  lasuivuilc. 

(i)  l-i>    mojnn  uicc  le  prfoiicr  tede  et  i4gS. 

(  ,|  Ccnyvwla,  i4u8. 

(i|Ci>>lt'ui  iiKib  iii.iii>iuciilJaiis  ijy8,  qui  a  par  coiucqiwiil  e'eMfa'. 

(4)  l>s  trois  mola  maiu]ucnt  dnn»  lioS. 

(jl  /rii.^initiiUur  W  hr.ic  iigetiir ,  i/ijS   Diiu  le  |<rcinicr  Icslfl  Om  lil  «usii 

(7)  CcUc  pfarue  mauquc  daiu  14981 
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1<'\,  podinihis  et  nltqtiaiulo  radii  in  mire,  sicut  pulvis»  lignum,  li- 
f)is.  —  De  cura  isloruni  iiiteiiHit  determinare  et  priua  de  dolure 
aiirinm,  qni  aliquando  fitcìim  mslerK  aliquaiido  sinp  iiiaterie;(t 
dliquando  fiteum  apostcmalc,  aliquando  siiie;  ilem  aliquando  e»* 
satur  tam  iste  qiiam  ille;  aliquando  cum  fcbre,  aliquando sine;  ali- 
quando  cum  materie  ,  ali(|uando  siric.  Omncs  iste  doersiUloc»- 
dunt  ibi,  et  illc  qui  (it  ciim  Tchrc  et  maxime  acuta  malus  e^tmiio- 
dum  Vpocratom  in  l^ronustir.  (§  22)  quia  istum  sequituralimalMi 
et  mont;  invrncs  enim  qui  ^iint  in  liac  pascione  «ii**  die  pemnl , 
sencs  vero  minus  «  quìa  aures  corum  obturantur  et  pus  emilint 
et  sic  evadunt.  Si  sit  in  itivcnibuH,  et  cum  fehre  aci'ta,  teuan 
apostomate,  mortale.  Si  dolor  auriumfucrit  ex  sola  comtilnlioae 
mala  absque  apostematc  et  obsipie  febre  «  soiis  indiget  roiUgalifH. 
Raro  tamcn  accidit  in  anribus  %el  dentibiis  ve!  locis  ossoosb  vei 
iier%is  dolor  de  causa  calida  propler  membra  {%ic)  rrigidilateoi. 

in  causa  Frigida  sentitnr  materies  frigida  descciidem  ad  asres , 
et  in  ea  senlitur  malcries  pungens  loca.  Si  ergo  corpus  roerit  pk- 
rtoricum  ,  piirgotur  cum  medicina  sibi  ronvenieiite  ,  —  in  cava 
sanguinea  per  extraclionemsanguìnis  de  vena  ccphalica  ,  quia  illi 
rcspirit  |Kirtes  super  coHum  existentes.  Pro|)ter  hoc  dico  quodw* 
nutio  compelit  in  tali  casii.  —  In  causa  etiam  flegmalis  ,  vd  cric- 
re  •  vel  melancholie  •  fiat  purgatio  cum  medicina  humorfri 
cionte  —  l\\  causa  frigida  cxlrahatur  succus  de  Itetoiiica  et 
tur  in  ccpa  concavala,  et  ponatur  ad  lentum  igncm  super 
ralidas  ut  optime  calefiat  l)e  istocalido  vel  tepido  exislMilèkIn 
anrcm  dolentem  ijgutte  vel  iij  inslillentur.  Item  slufetur  patioK 
in  aqua  in  qua  cocte  sunt  rose,  arthemi^ia,  nepitu  «  absinthina  et 
malva.  ìfem  Hat  subfumigium  defabii  excoriati  et  deoocU  in  vino 
et  per  cmbotum  recipiatiir  fumus  in  aurem  dolentem.  —  lian 
subrumigalio  valet  in  ulraque  causa:  in  calida  cum  aque.  In  frigi- 
da cum  vino.  —  Item  avena  tosta  insacillo(»>)  posila  «nridolnli 
supcrponatur  ;  istud  est  evaporativum  ,  dissolutivuni  el  muSmt 
«onsumptivum.  In  dolore  de  causa  calida  Gal  stupha  de  herfeis  frt- 
gidis,  dccoclis  in  aqua.  Item  deco4]uatur  succus  lu^quiami  ci  p^ 
stea  residere  pcrmiltatur  ,  et  id  quod  supernatat  accipialur  et  U 
mulieris  et  succus  lacturc  et  oleum  violaccum  et  m«KÌiniai  acv*- 
ti;  ista  commisceantur  ,  postea  decoquantur  et  tepeflanl  .  et  «art 
due  gutte  instillentur.  Omnc  cnim  quod  auriimpunilur  acIndAL^K 
esse  calìdum  vel  lepidum. 

Et  si  dolor  sit  de  frigida  cau<^,  instillctar  iste  succu4  «  «cilirit 
porri,  cepe,  oleum  muscelinum;  isti  tres  liquorcr^  misiranlnr .  l«'- 
IM'finnt  et  aurt  instillentur.  Item  in  causa  calida  pmiatur  oplirui 
fumigium  de  rosis,  arlhenii*«ia,  al)sintlìio,  sa%iiia,  cuciK  ina^ip. 
et  reoipialur  fumus  per  emboliim  in  aure;  absiutliium  chìk  «'!'* 
in  utraqne  rau^^a,  quia  est  ralidum  et  frigidum. 

Item  ii:  ratisi  calula  (ìit  fumigium  de  rosis,  %iolis  cocUi i«a|iu 
et  fumiti  per  cmbotum  rccipialur  ,  \el  m  vino  «i  naleriei  fitfi^ 
multum  frigida. 
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In  estua  vero  frigida  subrantigstio  de  rutha,  pnl«gIo.'  origaiM, 
Ntamtnlo  et  simul  vnlet.  Sitntltter  ro»  et  «iNinthJoni  et- ■rlheiiii'' 
ìia  diToquantiir  in  aqua  et  Tumus  per  entiotiiin  rccipiatUr.  —^ii 
Vem  emplastra  miligativa  predicta  ad  hoc  sunt  necessaria.  Iteti  n* 
cipeseverìlates  (  lis:  summilales  )  iusqoiami  et  in  stupii  madefk^ 
ttis  in  Bceto  Invohantiir  et  coquantnr  sub  cinerlbin  ;  poitea  U* 
ranlur  eum  atungia  porci  et  Dat  empUstram'  et  emplesmotar  M- 
pn  aurem  dolentem  de  calida  causu;  ista  emplastra  scraper sititcs' 
lida  Tel  tepida.  ->'..' 

Item  recipe  opii  nnc.  dimid.  ^  (croci?)  une.  i;  Ma  termtQriét 
diUempercntarcum  tactu  vaccino;  uUsaddsturrsrinasabtiUHlDIA 
fKta  de  mtcn  panis  tritici  ;  postea  ponatur  sapra  roliinn  caalift-«t 
lacco  bleto  addito,  jwnalur  supra  k>cum  iloloroHim  :  niet  plriri- 
tnum,  secundum  Avtccn  (I] ,  in  dolore  et  In  apmtbmste  de  dina 
calida.  —  Itum  accipiontur  cancri  (lunales,  ysopits,  adepsmunk 
apre,  cera  alba;  ceraet  adepi  liqueflantiistlsaddatMareMicritriti 
et  ysopus  tritus  et  incorporentur  etflataT)gaentuni;i»tndestt9tB^ 
pérativiim  ut  propter  hoc  volet  in  utraqtie  causa. 

In  canta  catida  rucipiatur  albumen  ovi  et  terantar  In  laortaH* 
plumbicum  ole»  rosarum  donec  nigrcicat  et  de  bto  liniatur-lom 
dolen^  :  hoc  maxime  mìtigativuin  est  ;  valet  etfam  contr*  gnttm 
decnuta  calida,  sccundnm  A*icen.  (  loc.  tup.  etì-i  —  ItetD  occips 
farinam  factam  de  pane  friinienli,  decoqnatnr  {n  aqaa  pitriailniffat 
depotiatiir  piitclla  et  adJatur  oleum  rosarum  ,  deinde  aidanUir  t 
«el  TI  viti^llauvorum  et  incorporentur  simul  omnia  et  tepida  lu^ 
pcrponantiir.  Hoc  maiime  mitigativuni  est  in  qualibet  causa,  ob* 
wrvata  dieta  qui;  necessaria  c^t;  asserant  enim  magtstri  unanimi' 
ter.  —  Item  aJeps  analìs  est  maxime  iavntivus  (  Inveterati» ?} 
\fk)  in  mitigando  dolore,  sccundum  Avicen.  {foe.  npr,  eO). 

Item  cura  npostettiutis  nnris:  fiat  emplastrum  de  melle  et  butlro 
et  flcubni  tritis  et  incorporatis  cum  preilictis.  et  cnqusnlur  in  jm* 
Iella  c:im  Tnrina  Trumcnti,  et  si  ii*e  passe  apponantur,  previlebit-; 
item  terantiir  ficus  humide  et  uve  passe  cnm  axiingis  porci  et  mel- 
le et  fiat  emplaslrnm  et  superponatur;  istud  omnonpostuma  matu- 
rat.  —  Maturato  apuslemiile  et  riipto  ,  et  sanie  exeunte  ,  flit  un" 
guentnm  de  nitmi't  melle  et  in  ilio  tenta  illinia tur  et  ponatur  in 
dposlematc,  qunnian-,  jllnd  mnndiflcat  etsiccat.  — Itsm  notaqaod 
quando  ht  rimigaliu  debct  ita  teneri  caput  ut  fumus  possit  ad  lof  lun 
[teiietrare 

Ointra  surditatom  qnc  pnlerit  curari  accipc  cepam  et  concave- 
turetulenm  imixinattir:  vi-rmcsantem  qiti  invcniuntur  in  sterqui- 
linio, curii  l't  riilnruli  et  c^ipile  ni;^ri,  accipiantitrcl  decoquaiitur 
in  olcoet  <le  i^^to  dìcd  miri  instilletur;  multnm  vgletintali  casu  — 
ilcin -^tupa  miilia  'iiirdìtat  m  rcccnlcm  ,  fiat  de  mediano  curtiru 
persici  ,  mudiLu  thiirc  apixiiitu.  —  llum  axuogia  gallinu  nsolu- 
ti  nuri  Ìii-l;II.'liii  ,  ti>c  <  iiim  ontra  surditatcm  rccentcm    %>i- 

(i)  L1..11!,r.-.i    l,lrjct,  I,  ili«p  S. 
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Uì.  —  Metti  loudannm  Talrtsuperpo^itnin  aori  tei  impotiloni  •- 
Ilem  oleum  inu<Cil  iiHJiD  mulium  valel.  ^•Ilam  succwiii^Qaa 
ceolauree,  porri ,  cepc ,  acettim,  ova  foroìicaruin  ;  ista  decoqoui- 
tur  prtmumcum  roelle  rnbro,  colenturet  in  vafta  eneo  re9er%calur 
atde  ilio  tepido  auri  instillelur;  hoc  talet  conira  aurditateoio* 
tatcratam  et  tinnitiim.  —  Item  qiiedam  caiiteria  qne  io  ina  libri 
dicentur«  «alent  ad  idem. 

Item  contra  vermem  in  aure:  Recipe  calcem  «ivam.  coqoalar  ia 
eleo  ,  colettir  et  auri  in«tillptiir  ;  hoc  vermes  interOcit  el  cdacil. 
Vel  disteroperetur  calx  viva  cura  aceto,  vel  urina,  vel  tino  el  aeri 
ìnitiatur.  —  Item  cum  succo  absinthii  et  foliis  pcraici  ioicrl- 
ciuntur  —  Uem  si  suggelur  cum  instnimento  acuto  perlbralo  • 
valet  rouUuro.  Sed  anlequam  ventosa  apponalur,  oleum  Cilidefliia 
aure  insiilletur  et  parum  auris  lubrica  reddatur,  ut  rea  nociva  li- 
teriorem  habeateiilum 

Cap.  XII  f  Boi.  /,  pfir$  enp.  jxtxj —  D#  verme  auri$9ùciàmk 
€t  extrahendo,  f  Trxtik%  Roinmni  ). 

Ad  vermem  qnidem  inteificicndum  et  extrahendnm  heaeoinB 
adhtbere  solemus:  Accipe  herbam  persicariaro,  et  nucleo»  ìoterio- 
res  persici  vel  ccrasorum  vel  persicorum  vel  ceraci  (<),et  iMoaia* 
sirool  pista  et  succum  extrahe  et  mi<ce  cum  tautiimdem  olai  de  li* 
no  ,  et  inaurirulam  mitte  ;  probatum  est.  |p«o  autem  occiaaai- 
Irahalur  cum  subtihbu^  piscecariolis;  vel  apponatur  cuOa  ,  qeea- 
liam  vivum  vermem  (2;  attrahit.  —  ltem(:{;  ad  vermes  aciJ» 
dos:  tapsia  recens  vel  sicca  piilveriitita  bulliat  in  oleo  coamoM  d 
colatura  bulliat  iteruni  in  malo  terre;  quo  colato gutta  unaaariia- 
stilletur.^i  vermis  etiam  ingressus  io  aurem  fuerìi,  nt  vai abti , 
f%ic),  qui  libi-nter  sunt  circa  itercora  (I;  ,  oleum  cuna  siieco  Ibiia* 
rum  cjpparis  et  cabmuti  {%ir)  bene  iiicorporatum  io  aureni  iotf- 
letur;  vermem  enimeìcitet  dolorem  mitigai.  —  El  noUndiiBa(S| 
quod  calamulum  mirabiliter  vaici  ad  auriculas  etadslonaai;liiMi.M 
tero  in  alio  membro  nati  Tuerint,  elleburis  (#iiy  atbiis  Irili4  twtk 
vino  misceaturetloroimmitlalur;  kermes  enim  proculdubioMcil. 

Cap.  Xlil  (  Boi.  I,  xxx  J  —  De  quotibel  atiu  ab  amwt  esimie^- 
io.  /TcxiusBolanai  ). 

Si  faba  vel  lapillus  velaliquid  huiusmodi  in  aurem  ceciderii, ca- 
put supra  dolentem  partcm  flectatur  ,  et  cufla  muiliun  alUabeai 
auri  applicetur,  et  slernutamcnta  adhibeanlur  ni  culla  auggendaad 
se  attrahit  (5iVy  etspiritus  ìnlerius  proportionabiliterad  exieriara 
avpellat.  —  Cufla  (()j  quidem  idera  est  quod  ventosa  ferri  isiae?/ 
icariAcalione;  et  nondebct  appf>ni.  2>i  videris  aliud  experimciUiai 


(  I  )  Cfi  sii  mots  manquenl  d^ni  1^9^.  Da  rtfit  U  r^Mlioa  4t  oe  eèept' 
irg  diifere  boaucoup  dans  rìmprnnè  el  d.  m  1«  MS. 

{  9)  Olle  phraie    oianque  din^  figS. 
(dj  i>>  ^fpl  niolt  iiiuii<|iionÌ  «iJils  tirjH, 

(5)  1  eltt  ^>lirii»e  iiiaii(|ue  flan»  1.^(^8. 

(6)  tette  |.far«fe  v«n<|u«  d«D»  i^^a. 


Tilere,  quia  non  debet  appooì  n»!  in  cura  d«ip«rata,  et  ti  aftpwM- 
liir,  ìmponriidMm  line  JgiM  (potimi  quam  cubi  igno. 

Quidam  vero  ligniiin  vel  ferrum  lana  vai  baiobar*obvol*unl  «t 
1d  terebeothina  Tel  nlìo  glutiiHHO  iutinguat  et  io  auri  inlrontìt- 
tunt,  ut  quoti  in  aitre  cecidil ,  UN  initrumenlo  iiiheraoda  abtln- 
liitur.  Sed  quia  timcmus  ne  ea  que  iutromiltinHitdoloreaiaHgiiKiv- 
Utit  (<fe>  plus  quatn  ciirunt;  ideo  tali  cura  defiitimui.  Sitanen  (1) 
flit,  CUI»  filo  bene  ligetur  in  autnmitale,  ita  qnod  duotapita  fili  ia 
Banu  tenfantur  ne  aliquiddc  lana  vd  bombaceiDleriuiretBaDeat- 

CAt.  Xnn  [Roi.l,  ZIP  )  —  Da  dohn  doMim.  (  Ttmtiu  Jk- 

terfO- 

Ad  dolorerp  dentiiim  et  gin^ivarum  fiat  coctura  in  funlÌitflU((iie 
at  retro  CBruusitatem  queest  in  inrcriurt  parte  aurtcule  lit  hoc 
lutem  coctura  intrumiltendus  est  noiiulus  ducerà.  —  Ad  idem:  ucci- 
pesenien  caMibgiuis  |i/e|  et  p^rri  sua.  et  supra  carboiu»  ardente! 
pone.  Super  ìpvi->  aulem  carttunes  imponatembolum.  et  per  muuel- 
him  emboti  rumum  qui  inde  c^ireililiiT  pHtieiH>upcrdcntetDdulen- 
lem  recipial;  hic  enicn  fumus  i<.-iirt]Q  (|uod  dulorem  litcit,  oiirjbili- 
ter  resohit  et  educit  ipsum  t-l  mili^^jl. 

Nola  (^Jcontru  doloreaideiiiium  vel  gHiglTanm ex  (rigldacMi- 
H,  recipe  salis  cummuuli  et  inde  fortiter  Trica  dealei  Telglogivat; 
*«l  BCcipe  de  ihureet  idem  Tacit.  —  Slaatem  litdolorex  vemn, 
quod  cognoKitur  quia  deni  est  pertbnlui  (3)  ialerdum  oeaiM  do- 
lor (4)  cumvermis  quiescit,  etquoulam  (  qtiaoda?)  lormii  moTe» 
tur,  et  tuiic  <il  {li'-  flIJ  dolor.  — Uukis  aulem  cura  est  quud  i\A 
ponalur  Terrum  caliilum super  forameo  deutis-  —  Ad  idem;  mei  la 
lata  (ivi  bullitum.  et  calidumiuperpositum,  peroplime  vslet. 

>utu  quoti  sì  Bai  dolor e.i  aliquo  liumwre  a  capile  descendeot» 
tei  a  stuinuclio,  non  iltbt^t  fieri  iiicemio  ,  tùsi  proceda!  universali! 
purgalio.  ^ed  ai  iiun  (5)  polest  aliter  curari,  eKlrahatur  ti  move- 
tiir;  "si  non  muvttitr  non  extrabalur,  quia  timendum  est  uè  pericu- 
kim  incurvai  {-k}  prtjpler  humorum  dissolutioDem  vel  luUtaQliiin 
-trebri- 

Ctf  Xlllt.  — De  dolor»  dentium.  /  Qlotuia»  Quainor  Hagi- 
itnrum  ). 

Ad  (luiorom  dmlìum  ,  etc.  —  lu  hoc  caplluJa  determinai  actor 
le  dolore  dciitium  et  gingivarum  ,  in  quo  Qat  cauterium  sub  aura 
k1  noduluin  \c\  <etoiii'in,  sicut  dicit  actor,  et  valel  D>atra  pastionet 
tcuiorum,  ^ila-et  hiTiinaiet  macutam;et  Qalinuactiucireii  tocuin 
:uin  populeuit  ,  el  wilet  conlra  surditaletu  auriinn  .  et  tinnituin 
!t  contrj  pR^«iiicii*'i  it('t)tiuin  et  gingivarum.  —  Item  dolor  iste  ali- 
luundu  iMuìJliJi    ili>  i,irigiiiiie,  aliqaaiulo  du  euluca,  aliqttandu  da 

(i)  Celta  pbrsie  mani)  uè  da  ni  ii<i3. 

<u)  Celle  plira<e  manquB  daot  i4<)S. 

(l)   1498  .joule:  ,«n'j<r. 

(di  l.e  rute  dola  pbraie  mani[u«  dani  i4)S- 

(:>)  C«tU  pLc«>*  nua^ue  liaiu  i^'jS. 


fle|;niatc,  rnro  de  mebncholin:  quando  est  de  unguine oogDttci- 
tiir  per  signum  songiiiiiis  et  sic  du  uliis  hiimoribi». 

Cura  duloris  causati  a  sanguine  talis  est:  primo  fiat  mimAiode 
r4.'|tliulica,  et  si  non  cessat  per  huc«  flat  minutio  de  veois  sub  I»- 
^11.1,  quia  isla  flebotomia  vaici  contra  omiics  passiones  faciei  ;  et 
dolore  non  cessante.  Gal  flel>otomia  de  vena  Illa  que  est  in  CMtil- 
liigine  auris  utriusque  quo  app<irct  ligato  collo.  Et  quando  falci* 
«litur  illa  vena*  frontes  (lisi  frons,  ou  cauterizeiitur  )  iuita  teapQr« 
cauterizetur  curo  ferro  calido ,  et  postea  granum  frumenti  teftii 
die  vel  granum  pisi  immittalur  ctdimiltatur  per  XI  dicsvdpfai 
«eiMuidum  exigentiam  passionis.  —  Item  in  causa  sanguinea  bt 
vcntosatiu  Inter  spatulas. 

In  causa  colerica,  premisso  colagogo,  fiat  flebotomia,  ul  in  caa- 
sa  sanguinea  dictum  est.  in  causa  vero  flegmaticaexhibealHrflcg- 
magoguoì  abs<]ue  fleMomia.  Postea  venieodum  est  ad  localia.  Ac* 
cipiaturergo  pulvis  staphisagrie  et  viridis  eris  et.'ponalur  io  ia- 
culo Iste  saccu9  ponatur  supra  dentem  dolentem,  quoniam  aale- 
riem  extnihit  existentcm  intra  dentem  dolentem.  —  Item  fiat  fri- 
cntiocum  tali  pulvere:  Hecipe  piperis  lungi,  Zinzii)er,  piretri  lU- 
piiii^igrie,  aiui  pulveri/entur  et  cum  i.sto  pulvere  Tricetur  lingnact 
pulatum  et  {singive  diu  ,  et  postea  inciinetur  caput  super  aliqiod 
>as  et  exibit  flegma  in  multa  quantitate.  —  Item  recipe  tyriac» 
et  punutur  in  sueulosupra  dentem  dolentem  et  sopra  maxillamca- 
pl<.'smetur. —  Uem  ad  idem  metridatum  in  aurea  alexandrinaHl 
d\aolit»onum,  vel  |)aulinum  distemperatur  cum  succo  bpatiiamli 
vel  fuse,  et  sn|)erpositum denti  dolenti  vel  maiille  valet,  etinpu- 
sioiiibus  mule;  et  debet  esse  calidum.  —  item  comburatur  sai  ai 
i^iiem  super  legulam  calidam,  et  pulvcrizetur,  et  in  sacub 
«tentem  ponatur;  multum  enim  valet  et  desìccat  reuma 
a  capite.  Apponatur  etiam  calidum  sai  supra  caput  et  Bai 
«bstinentia  ab  omni  liquido  putrescente;  alitcr  enim  non  falci:  ci 
si  \alct ,  minus  valet.  i*U  si  deus  fuerit  putridus  irei  perCoiklA  ■ 
extniliiitur.  Versus  i^l)  : 

I^Miles  sic  <<iii<t:  porrorum  collige  grana 

.Nec  Cfireas  thurecum  iusquiamosimui  ure  ; 
Hjiir  i*\  «imboto  fumum  cape  dente  remoto. 

Item  ()u.iii(iu<|ue  iloiites  commoventur  et  denigraotor,  onde  fiaat 
driitilricia  tji\iT<a  — li)x|)erimentum  valens  ad  dealtiandumdfa- 
Il  -i  et  l^ingivas  comestas  et  os  maledolens  (  ié$:  olens)  :  Reciprrh 
iiiiihomi^^ariolili.anu:  trifnlii^^ipirenardi,  thuris,  masticespcii'l  i 
•Uh  il  11ti\i;ilis  vrl  alteriti^ (  jhitI,  ossium  dactiloruro  et  oli^e*  aat 
vniiM  isj ,  jniKcrizL'nlur.  »!  de  i<lo  pulvere  dcntes  frircntur  rt  m;- 
;«rf  !■•;»••<  «Mmi.'rl)'^  «ipji'innntiir  — Item  dentifririii?**  ad  At^l'* 
»"-:?^-    '  :  li'  Imi-.   lioMjir   «Ttiu^  hii\i  interiofl^,  ptimici*,  C'i- 
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lifis  rniiliKrunivti  ano  druihui.  i,  Mioruin  ÌiiMfK.ii,  inj»li(.et>.  uii); 
ptnini  |Hil>L'riiciiliir  l-1  imlvis  sii|iru  dunti»  lugru^  ul  l<it>ciite«  j>u- 
wlur  t)iiuuiiiiti  JeulUit  ut  clsriditat. 

iLem  ad  ileiili^  c'iiiidL-nt>.'!i  {<ir)  :  liecìpcckcrift  usti  ,  nurmuri« 
it<4i,  (H  v|)ÌL',  niw  ihai'hm,  i,  m.-i!<ttt'e<i.  witù  cotnmiiw»  aiu  ilrd- 
^m.  ilimiil  ,  losiì  aiiH>inÌ  aiui  ilriK'Iun.  ì)  :  puJvcrizeriLur  isLa  et 
ptilvfg  Mipru  (leiile^  (inihitur,  citiuiuucn  cus  curri>U>ritt-  —  llcni  »■ 
Uuil  ad  iciii>[i*as  cmnestas  et  duiUcs  «'Jithlciitt»  lite]  et  corru^mt  i;ltiil 
«  fetidiim:  Rt-cipc  cnlcJs  vive,  sul|>buru»auripij;niDnli  ai»  druchio. 
dìmid,  piilveris  |ti|)Cf  is  ,  cucurbite  adutte  ana  draclNQ^  ij  ,  pniiiii 
tubri  miiiiitim  irv^chi  drai'lun.  ì,  cnrlt-  «eteri»,  id  e«t  lur^tmiiH, 
Mium  i;  p<ii  itiir  iit  aliquo  vasu  Itctili  in  ncclu  Curii  ci  jtikt<Miilu- 
him  bullìre  drinìltnlur  :  iHMtca  [MMialur  ratt  «iva  eliiuriiMf^iiuru- 
lum  iitutnciia  Imlliniit;  ^Mtea  pulvUsulphiirHt  ut  potpulvii  cu- 
rarttitv  ut  pijH'ri",  mudo  pixiiHid»  de  uiio,  mudo  ibt  ulfo  .  vMe  ab. 
igne  ifi'piisilii  iiirri({itkiri  incipiente  ,  predirti»  pDiuitw  imiunutiir 
ci  furlitur  uìtitulur  Hu  Illa  coimnixlionii  Ount  Iruciitci  {ik)  et  de- 
»i(Ti.'iitiir  ad  'iok'tn,  et  ciud  uiim  ruerlt  Óo  uno  ttoL-isru  fiat  puìs'a 
(tcum  tlb  gin);i><.-p<iti'.'nl(><  frlcMilur  et  dentea  .et  pMl  luDjfunv 
murjm  lutiim  <r^  i  itm  nceto  in  qiu>  rudii  tapsi  barbati  l>4illii>rit,  l.i- 
>e(iir:  rj)iu:rnin  inorlilicit.  CauiTO  iniM'liQiiato  Ino)  |i.itìt:nli  |h»1vì> 
fitctiKd<?  rt>sts.  rni.in>omo,  ({uriuliJacia  ,  HiperfHXUlur  ;lii>ceium 
ewiMilidiU  et  felin  v-ni  oris  reinutel. 

Cap.  XV  fRut  II,  viiif  —  O^bmntiyetfo'iuinieriiuwitis.  (T**- 
A(  ìt'JiiniH  ). 

Br:inH  inìeriiis  liHnenl  et  (|iusi  duo»  «tniitatM  (>ic)  CNnnt.  Maf- 
ie, dtdìcilis  eot  ei^crcBtiu  et  aiuJa  spìrìtu^  ntlractiu.  Quibu*  g^r- 
gdrismiit,-t  priiis  ndliil)caittur.  A  qiubtu  si  patitxu  iiuu  liberetur,  ad 
r^rurf^i-imesl  teriirreihlutn.  Iiifirnuiner^u primo. cotiLra.  le  con- 
»tilu?^ .  riiius  UTC  npertu  ,  Lliigiiwn  inreriu*  cum  inRtriunenta  (  I  y 
prenius.  ita  qiiiMl  illii4  ;imìgdalas  viderepoesis  ,  et  luica  fcrfeo  «et 
eneo  i^pere  et  ronipi'Lerili  fcrru  tiucidere  sa^cai-  l>e(lìculag suteok 
illas  iiiiesuntiii\.l<k  ciis  illesas  relinifue.  PmUìj^ de a(|ua  rouceacuni 
acelo  eqiiuliliT  \m  ;;:ir{^ri$inuin  ,  elciun  succo arnuglosKstnuli- 
ter  Si  vero>«ihguÌN  luuitus  IhiiecU  ;  iDtiUicratiim  <iuoiiiic  ttiUe  si 
yjtredinem  feieruit 

lluriHit  nulcin  Iilm  Uio  ajc  Ikt  :  culis  ia  tonguni  inacidatur  .  et 
cum  iiL'-triitnentis  ndlfu'  fuctis  illn  ci:trali3iitur  et  a.  radice  fundi- 
liis  L'M'll.iiitiir;  \'u  UHI  l'Hill  aiiriM  iitKtniinent<v  vel  FerrLH»  decui^ui- 
mus.  UìnìTuiit  (.')  ^iiitcìn  liraucus  ctcorrisn;  unde  versus  : 

Si  l]ii.il  mi  iH'i  tiK.  dicatiir  reuioa  caUrrua; 
bi  flibil  ;i<l  lau'os,  Ix'Micus,  iiare-i,  u>l  otri»»- 

I  Hai.  il,  IX  J  —  Vaì  aiilein  ciucdain  («««ioiLiie  oaMÌtur  i^igo- 

(i)   i.iijS  «joulp  a/)if. 

(i)Lalle  tilalioiliuaiiijucilaiM  r4|)3.  —  Sr/«>'-  Sa'*''»  »;  1301-'. 


\i\  iiixta  epiglotum  qiiod  dìcitur  foììvw^  qiie  qciaiidoque  tsX  Miei 
quundoque  siiiit  due  curunnile  temieset  Kife  et  modus  (I)  foliique 
ubntrmiiit  (2'  Iracheum  arteriali!  et  voi:em  iitipetliuiit  ;  rum  icfo 
patieiis  npt'rit  us  ad  loquendum.  seele\aiit  et  forame:!  Iracbeear- 
t<TÌe  opilaiil:  cum  verouscliindit,  siibsideiit,  iiiidv  patieos  %i\po« 
Irsi  formare  aliqiiod  verbiim  intelligibile  Que  passio  Danqou 
curatur  ni**!  beneficio  c^ rurale. 

C.\F.  XVI.  fHol  li,  .T.y.  I)r  cuta  uvuh.  preier  naimmm  timigtb. 
IJvula  sepe  elongutur  ve!  tiimefìt.  Qiiod  desiceetur  pulveributon- 
strictiws  et  consumptivis  et  gar(;arismatibu<i  et  hoc  pulfere,  qvi  : 
rerifM*  galle  balnni  (3\  piperis,  piretri,  cynaroomi,  et  superpooitw 
piiUi.s;  cnni  concaio  ferro  vetalio  instriimoiito  elevetur  uvuto.  Fiat 
i'tiain  gar^urlsnia,  quod:  Recipe  \inl  diilciset  mellis  et  aceti,  mi 
piperis ,  piietri ,  stapliile  (4),  balani ,  equaliter  de  omnibus  ;  irta 
piiheri7ata  rum  predictis  bulliant  liquoribus;  utatur  autem  gtrp- 
rismo  '5)  isto  mane  et  sero.  Ttantur  etiam  lioc  emplastro  quod  sic 
fìt  de  tnellecalido  et  pnUere  baccarum  lauri,  eyroini,  pulegii,  ori- 
^ani  et  euforbii  ana,  et  pone  in  summitate  capitis  cum  stupa. 

Iteni  ad  reliixalioiiem  u\ule  cortura  iu  occipitio  coi!rert.  Empii* 
slnun  qijoqut*  factum  de  pice  liquefacla  super  ignem  et  de  polvere 
niastires  et  olibani  commixtis ,  et  illnd  lepìdum  in  occipitio  pooi- 
tur.  l'iant  ^ar^arismata  (B)  in  parte  consumptifa  et  parie  disMta- 
ti\a.  ^ì  aulem  \ero  non  sic  desiccetur,  inscidatur  cum  forpicibui|7i 
ad  hoc  factis,  voi  cum  aliquo  alio  instrumento  conipetenti  adbic 
fai  lo,  jijxla  pitliitum  in  subtiliori  loco.  Cave  lamen  be  ridioesotids 
tan;!as.  I^t  fi«'tt  gargari^mus  cum  desiccativis ,  de  quo  gargaritftaf 
et  i\\\i  et  nocte 

Ypocrates  (8)  in  Pronostico  (§.23):  Tnam  (.</«)  tumidam  otni- 
tientem  timendum  est  inscidere ,  quia  ve!  sequitur  saoies  vdsM- 
^uinis  fluxus  nimius  laboranlis  brgo  ad  aliam  curam  ronfugere, 
(s*c)  vi  si  \alet,  sic  poteris  effugere  inscisionem;  et  quando  ampliai 
<'n.'sc'it  et  liveM'it,  et  quod  palato  adiierel^  subtilialur,  tunc  imrida 
{>\v).  Sod  tamen  corpfa*«  totum  festinabis  purgare  tempore  la%erfa 
ci  siiir()(;^itiunis  timore  minime  reluctantc 

(iaveat  auttwn  sibi  patieiis  ne  post  inscisionem  uvule  (9)  sopioM 
j.i(<i)t,  quia  ^ii'  ^I0;  dicil  Avicennes:  Kiiìupinus  jacere  preparai  ad 
e^^iludinr^  nialas,  scilicet  ad  epilepsiam  «  appoplexiaro«  incubum 
et  |)ariilisini.  Aqua  ubi  cucia  ^il  gallina  pinguissima  sepissioie  pr* 

(i;  \M\  ad  viodunl  avec  >  Ii^S. 
IV    O-truuniur  ctrcUj  i.iiiS. 
(i'i   Jiaiaujiie,  iùg8,  et  uÌiim  pUia>  bas. 
(Jt)  'e  |K'iiatf  qu  ìt  Uui  Uro  slapUtatfrié  «fco  IÌ9S. 
io)  i'inu.  i4y**- 

i(ì   f'iiiut  ifuryarùtmala  con^trictìca^nUì  multut  hMM^Qr  «iXiji  c«NiM»fv' 
ki.it.  i  ur.l  'fiit  i/ansmutUj  iJjS. 


uritelar.  Cavevt  «ibi  patiei»  ne  miiltmi  donnlat  per  iij noeta, 
fiis  nimiiB  Humpiiiis  proTorat  reuma.  Et  pMt  iaWtiloaein  untar 
nm  {t]  auro.  GirRarisivui  fiat,  ut  sopra  didum  est,  de  (2)  albu- 
DÌne  o(i,  guod  meliiis  est,  per  iii  dm;  deinde  de  alito. 

Cap.  XVI.  Ite  eltnijaiàne  vvale  pnUrnalanaii.  {OImh/m  Qua- 
mf  MaqutrorwnJ. 

Vvu/ii  t^/je  fibntjalvr,  tic.  —  Coii<«(iircnlflr  antera  determìnat  a- 
tor  de  eloiutatione  vel  roiaiuliime  u«ule  preter  iiaturam;  itnde  dìcit 
paiKloque  verohuinoros  lluunt  niirsci<^iii  et  TaciuntbrancM.  quan- 
loqucdiluvulam  et  facilini  rcldxnticncm; Nilde  qucdam  cvcrewentie 
lUcre^runt  Cantra  hniusmodi  aiitem  doriimcnlnm  {Ut  iiocmnftii- 
\an\  doret  arlor  dori iini-nl uni .  el  super  utulnm  quando  rcpletur 
htiinre.  t'st  oiitem  membrum  per  quod  ceri-bruni  a  «uperlluts  hii- 
norihM  depiirstur  ;  umle  mule  qiiaudoque  eluiiftatur.  quandoquc 
(ume^cit,  uitde  imilluni  impcditur  patiem.  —  (lontra  huiuit  bian- 
co itici  B.1  relaxalioneni  mule  uleiidum  est  desit^cntiviii,  dt^Jccatur 
cflim  gar'*  (.')  et  plui^  drslc4'ati>i'^  ;  unde  occfpiatiir  sai  loslum  et 
pnthiciatur  («te}  pul*is  «ii|  eruvulum  et  amigdalas.id  est  collectiotii» 
jcolleónes.5I:>).  quoniam  i!ile  pulvis  miilluni  desiccniido  «t  elHcnx. — 
Ali  idem  pulvis  cìnainonii  multum  operelur .  primo  lum  uliquibus 
Iniler  repcrnissivis  qne  dieta  sunt  in  preccilLhli  nipitulo.  ci  tsu- 
Hexiftcìitf  (-alida.  Postea  Oat  minolio  de  cephalica.  postea  de  ve- 
nis  sub  lingua  el  ad  opposilum,  quantum  possìbile  est,  subtnbatur: 
pmtea  Gatcoulerium  in  summitite  capilh  Intra  primam  cellulaoi 
el  wfuiidBin,  et  in  duobus  brachila  Bant  duo  cauteria;  omnia  enim 
ista  ralìunt  ad  desiccuticnem  prcdìcloruni,  et  sì  materies  Tueril  fri- 
fida.  fìat  gnrpfismiis  rum  oiimelle  et  aqus  et  aceto,|mutta  tainen 
abstiueiilìa  aboinuibiis  liquidis  observata.  Ilem  emplastrom  quod 
lalet  coiilra  brsncos  ci  ntulam  relaxalam  super  occipitiuin  in  fon- 
lineila  colli  appHsitum:  Recipe  maslices.eere.  naslurciì,  ciraioi,  pì- 
mnigre;  de  i^lìsliat  puUis  qui  cunnciaturcunimelleetaceto,etflat 
emplaslTum  qtiod  ponatur  supra  locum  predfctum.  tamen  deslccat 
membra  ptedìcta.— Itemaliudquodvaleted  idemetmortopagìamet 
crpbalargiam  {jKul-élre  ceplialeam):  Recipe  sinspis,  bsccarum  lauri, 
liirtari.riilcis  \\\c.  olibiiiii,abrolut)i,c)rntiiii;  pulvis  iste  cMtflciatur 
rum  meliti  ci  pnrmlur  Kuper  kKum  predktura.  —  Itera  recipe  pi- 
-i«,  rt'oiiii;.  ma^lìres,  ulibani,  boli  armeuiaci,  colophonìe,  piciscoai- 
munis  aita,  ex  quìbus  liat  emplastrum  et  loco  predìcto  apponatar. 
Hii«  iiDtem  parnin  prulìcienlibus ,  recurrendutn  tst  ad  cjrurgia:;!. 

>'ecos(;  ni  uliquaiido  uvulam  ìuscidere.Sed  ci  eius  inscisione  mul- 
t.i  scntiilijr  nonimciila.  ■^iciit  ponit  Avic.  l'i):  primum  est,  impedi- 
nteiiliitri  mi(-ì>  :  siiundiim  est  c\po$ilio  pulmonis  calori  et  frigori  ; 
U-rlitin',  tiis«is  <)ua^ìcolllillua:  quarta  {sici,  sitis  iiitoleiantia;  quin- 
tini d-'te^'orc  stuiiiUL-liuiii  nmlicie  curistilutjonts  ex  causa  priiuiti' 
vd,  sicijl  L-i  fijuiu,  et  piil(ere:  ìcilum  ,  quoiiiaoi  plurimi  eoruio 


l'i  Nutno  (;icl,  ijqS.  I.is.  nu 
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quibiis  uvub  inscidatar,  inrrigidanliir  ex  aere  lempenle,  ita 
non  possimi  pali  ;  scplimum  impalìenlia  puUendi  temperatiMi 
rem;  o(*lavum  esl  qnoniam  in  peclorih»  plurinioruiv  qoiboi  i 
ditunivula  figìtur  frigiis  doiiec  morianliir,  nonuin  esl  ipulUi 
guinisquod  vix  aul  uuuqiiam  reliiielur. 

Quoiiiom  igitur  isUi  ex  insdsione  ii\iile  proveniunU  Ub 
sio  esl  valde  limorosa  ;  ideo  dixil  Ypocrus  (I)  Uvam  taaUMcC 
rnbenlem  periculiim  (pericufosumf)  est  inscidere »  quoMB •- 
nies  sequilnr  voi  satiguìnis  fluxus  oimius;  ergo  laborandHi  tati 
aliam  ruram  cffagcre,  et  si  non  insciftionem  ^icHRigoie 
ris,  elam|>liiis  crescilt  et  livcscit,  et  palato  adherel.tunc 
sed  prius  lolum  corpus  festinabis  rurare  tempore  faxeole  Ci 
cationis  nimie  Umore  reluctante  ;  unde  Avicen.  (2).  Imtiuo 
rum  rcpiclionc  corporis  timorosa  est.  Si  ergo  uvuh  Miblilii  litct 
longa  sicut  cauda  muris ,  rcsidens  super  linguaio  abique  resile* 
rlionc,  nibore  et  nigredinc,  tunc  eius  inscisio  noo  esitimonNi;  ii- 
de  si  esl  iiiscidenda  solum  ilia  pars  que  crescit  ultra  cu 
ralem:  inscidatiir  cum  inslrumcnto  ferreo  habente  canalle 
mitate  perforato,  in  quo  Toramine  recìpiatur  avida ,  et 
sticcSi  puUisrymamomi  panem  et  sai  tostum. 

PARS  QUARTA 

De  rvptura  sypìuic  et  de  he  mia.  ei  de  lapide 
et  de  cura  cworrvydamm. 

Cap.  XVII.  fUoì.  111^  XXXiO.  De  rì/pfura  sypàae  pei 
et  cura  eiusdem  eutn  etnpia$iri$f  cum  i/uasione  ei  cimi  /iiCMiim|3|. 
(  Textvs  lìotandij, 

Sjphac  autem  est  panniculus  ille  qui  retinet  intcslìn 
in  osreum,  qui  sepe  rclaxatur  vel  etiam  nimpitunecu» 
et  minus.  Bclaxatur  (4),  ut  scilicet  quando  non  ledìtur 
scd  Gtquedani  fenlosilas  que  paulativede8cenditetasccndìil«Cthac 
sino  dolore.  Rumpilur  quando  intestina  subito  descenduai  Ci  CM 
dolore.  Quod  si  parva  fuerit  crepatura^  sola  ventosilas  exit  et  boi 
inflationem  ad  modum  nucis  »  quandoque  etiam  ad  mnd—  mi-  b 
vero  magna  fuerit  crepatura  (5),  descendunt  inteiliiM  perdwdi- 
mum,  qui  per  medium  syphac  venit  ad  testiculoa  eifii(6)  berM» 
si  per  lougum  terapus  steteril.Si  vero  parva  fuerit  crepatura  et  e& 
Li  cu  tempore,  et  sitpuer,  Gal  Sigaturaque  sopra  crepaturaaiciNii- 

(i)  Pion}^.  95,  T.  Il,  p.  178  eJ.  LiUré. 
(•>)  Ijoco  laud.  cap.  i5. 

(3i  (le  clia]iilr(*  se  trnuve  ancore  &  la  suite  du  cbop.  XU.  d«  la  lili  pii^' 
/)(•  t'vfhitiouc  lt'xttculoium.'^Li*s  ileux  lexlev  préscntcìit  datrii  ^gh^''*^ 

Mnn's;j\ii  (|iioiquc  Tois  corrige  Puocpar  t'autrc* 
(11  (.ilt<;  |i|ira!>e  m.iii<|ue  daiis  1498* 
{>•)  bnuHum,  1.Ì98. 

{(ì,  J'dipri,  (.e  aijt  ti4is  le  preuùcrtaitaetdtas  i4i8« 


wtal  et  detiir  paticnti  crispelle  de  coaaolita  malori  xi  qamdo  lU 
s  Uamupersunl  de  luna  ,  ita  ut  qudRwt  £e  una  in  dimiDiKlldo 
qne  ad  rincin  lune  de  hi  k  coinedat. 

Cmitra  |l)  rupluram  Tac  emplastnim  <Ic  consulida  majuri  et  m- 
lo  Sanclc  Marie.  Idem  f,icìt  (.'mplnatrum  auccus  oorum  polQtus. 
Vero  Tupltir.1  magig  itie)  sit  aut  piirvo,  scd  in  adulto  et  provccte 
itt*,  aut  si  etiam  in  parvo.seil  ti^mporfs  diutiimitotv  consneta(2), 
f  ÌDsciMonem  et  inccnsionem  sic  curaru  roiisucvimm. 
Jb  prim»  ergo  patiens  collocnur  in  banco,  coput  et  humeros  ha  • 
■tdepressus,  ut  tota  inlestinu  descoudant  ad  peclus,  co\8«  vero 
,crura(?)tencat  elevata.  Tvsticulus  veroillius  parti»  guperiu» dit- 
tar ad  rupluram  in  quantum  L-auto  duci  potcst.  etcum  Ìiicau<lo 
it eaittoiiu  signeliir  in  cinuitii.  Deìndc  accipiatur  rolundJtatt  tota 
■I  didimo  et  primo  ferrum  ciilidum  de  uno  «jgno  ad  aliud  milte- 
ir  et  bene  iiralur  |1);  deimlc  nih»  de  IJgno ,  atrslructo  fi-tro  ,  in 
aigum  iiitromittatur  ,  doinde  in  laliK  cudem  mudo  rerrum  cali- 
èva  mittalur,  posloa  stilus,  et  «le  stili)  in  crucc  manentibus,  Rpa- 
ni  sublilis  submittatur  et  lìtio  ligclur  (5).  Quo  facto  Iribus  cautu- 
iis  it<tquc  ad  slilos  fere;  Ciiutc  et  dtli|(eiitvr  uratur. 

Ad  idem  :  quando  est  rupliir»  parvula  tunc  acdpialar  pelUcula 
vm  didimo  ut  diiimus  ,  et  M^^nclur  predicto  modo  ci  (urrum  cali- 
loiD  milLilur  ab  uno  signo  ad  filiud  et  bene  ducatur  fernim  liaccl 
illoc,  sursum  etdeorsum,  et  hor  iijcanlerlis-Qiiundoque  aolernsu- 
M>reuindem  locum  accipiatur  pellicula  solum,  in  longum  imcida- 
:ur  et  didimo  liinc  et  inde  scarnalo  nratur  cum  cauterio  ;  et  ovo 
upcrposito  cum  (li)  slupa,  patii^ns  sicelcvalis  cruribusol  coxispor- 
etur  in  leclo  et  ligt;nliir  tyliie  ad  cosas  ut  se  non  distendan t. Tosl- 
|uam  vero  i^nis  ceciderìt,  apponalur  pulvi;  rubcus  et  alia  quc  con< 
'Iringant,  el  poslquam  haiiatus  fuerit,  supcrpunatur  aposlolicon  17- 
mrgicum>  Nota  (7)  quod  api^slolicon  cyrurgicum  poDÌlurduabutdu 
aims:|una,  quia  attrahit  luimi'lilatcs  supcrOuas  cxisteotoa  in  toc»; 
ilia,  quia  puìcrnm  cvcatriccm  facit. 

Dieta  quoque  lciiui>i  et  sublilis  et  digesttbiits  detor,  et  poet  hoc 
otum  G.it  |i(;.ilura.  ut  diximus ,  et  patleiu  per  tii  «el  iiij  nwnses 
ibi  cavcat.  ?i  quidem  caduiit  in  osseum  (i/ej  intestioa,  primo  re- 
lucantur  in  Uiim  siium.  Quod  sì  non  potest  Aeri  leviler, fiat  cli- 
Icrc  (M'-|  \i:\  ptir^clur  ;  apponalur  quoque  nolli&catÌ*a  et  intesti- 
lis  inlromis^sis  inlcrìus  aplntur  ut  diiimus;  et  ubi  ruptura  est, 
liscipulus  punul  di^ilum  suum  f,l  medicus  ìncidat  pcUiculan  sopra 

(1)  liriSomctccUc  [iLraK  et  U  luiiaDlC. 
(i)  t.ii.  mayna  uicc  le  prcniicr  teilcct  ijgS. 

(_■)  Co^yewlil,  l49d. 

())C('>ilc'iii  iii«l9  luuiiquciit  Uao*  1493,  ^ui  ■  pAr  ctasi^attieUvcUaa. 
ii)  Oi  Iru-s  moti  niBiir[Ucnl  dant  rioS. 


,W,>, 
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'""')  '498'  Dan»  le  rrcnùM  Leila  on  '■(  «u^k 
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(7)  CcUc  phrose  maaquc  dam  1498. 
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te^ticulum  illius  partis.et  ex  tracio  testiciilo  «carnelur  didii 
qiie  ^uperius.  Quo  facto cum  giova  (')  si  qiie  veiitosiUi  es 
dimo,  remiltaliir  iiilerius,  et  spago  {'2)  bene  sualur  et  li(r 
diximcs;  et  de  spagi»  vero  ntrumque  caput  dìmittiitur  peul 
semissurn  extra  «  et  tubcilis  superpositu  tribus  cauteriis  io 
tur  didimus  et  scindatur  usque  ad  spaguin.  Quo  facto  supi 
tur  stupa  cum  ovo  et  portetur  in  lecto  ut  dijcimui^  et  u 
ix  dies  supcrponatur  ovum  curo  oleo  ;  post  ii  ^ero  dies  i| 
dit  et  spagu^  siniiliter  cadit ,  et  tunc  forrocutetur  cum  m 
cocta  sit  branca  ursina  ,  paritaria,  maUa,  eb^inthiumc 
postea  ciirctur  ut  dictuin  est  superine,  l'iat  aulem  ista  a 
lenior  est  et  mclior  et  sine  maiori  periculo  et  siue  insci^k 
^'ed  prius  dislingoamus  causas  per  sigu)«  quibus  coguitìs 
rem  processnm  habeamus  in  cura. 

Syphac  igitur  est  panniculus  quem  mnltis  de  ceoiis  co 
rumpi ,  quandoque  e\  nimio  mutu,  quandoque  es  saltu  ei  i 
ponJeribus  viriliter  elevatis  :  quaniloque  iuDatur  locus  ex  v 
tate  sine  ruptura  svphuc.  l*t  igitur  roelios  possimus  certifl 
trum  inflalio  sit  cum  rumptura  vel  non,  queratori  patient 
laagnum  tempiis  vel  parvum  quod  sibi  contigent ,  vel  utro 
plastrum  vel  ligatura  Tuisset  Tacta.  Nota  (4)  etiafD  quod  i 
^'el  relentione  hanelitus,  si  subito  cadant  intestina  ,  ruptai 
gnant  ;  si  paulative,  ventositatcm.  Quod  si  Tuerit  ex  magiN 
pore ,  et  parvus  sit  ttimor,  et  nulla  cura  facta  fuerit  ei»  comi 
ex  ventusitate.  Sed  si  ex  parvo  tempore  et  tumor  sii  grana 
stat  ex  ruptura.  In  iuvene  vero  (5)  pucro  ex  utraque  pai 
coxa  patientis  (6}  flut  cingulus  (7)  in  moJutn  sypbac  et  b 
loco  ilio  aptetur  Quo  facto  cootra  ventositatem  dentur  repi 
tia  ventositatis  et  Rat  emplastrum  :  in  crepatura  vero  deot 
spelle  que  diete  sunt  superius.  Detur  etiam  in  pota  suocib 
Eanctc  Marie  et  sigilli  Salonionis  et  pulvis  boli  ;  detur  eti4 
clectuarium  quod:  Hecipc  consolide  maioris  lib.  iii}  et  minor 
armeniaci  dru.rhm.  ili,  sanguinis  draconis  «  mummie  ana  di 
ij,  pilorum  leporis  minutissime  inscisorum  drnchm,  dimid 
guinis  leporis,  sigilli  :^alomonis,  radicis  viticelleaoadracbi 
radicis  bruscie  et  lib  dimid.  galle  cypressi  vel  naca  drad 
colofonie  drnchm.  iiij;  omnia  teranturetcum  melle dispuna 
ficiantur;  deiiide  nì«')ne  et  sero  prophietur;  hoc  enim  eletti 
mirabiliter  valet  ut  expertisumus  cotidiano  experimentu. 

(t)  Gtora.  lifjS.  J0  ne  Irouve  pai  gÌofpa\  datti  da  Caift  quia: 
Mupplieii  genus,  mtis  ce  n*cst  pas  ici  le  cas. 

(  ')  ^'payo,  f  i()8,  et  alasi  plus  bjs  Je  ne  Iroufa  ptS  C« 
Du  ('!4f»i;v  \'o|f .  la  note  i .  de  la  pa^.  70. 

(•''>  /lu't'nxionif,  prciniiT  trite,  et  1498- 

i.i>  (  ette  plirase  mauque  dans  i49K< 

('  I  L'S.;  ou  rei  avcc  1Ì9S,  ou  vero  ve/» 

ifif  Hx  utraque cauàu paUcnìé^  <49^« 
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Dmtar  etiam  pitlule  <1p  f|uibin  Trcquenler  consuPvtmtB  ati  : 
leeipe  pellent  leporis  comhiHtnm  et  |HilnTiza.  «anguincm  lepori* 
Mos,  et  pìl(H  lepori^  miniilÌMimr>  ifwcì''(n  ana  commlv! ,  sangui- 
laoi  quoque  cum  mellHet  cmii  piiUeroelruin  piiis  coofìce,  et  fac 
■de  pniuls",  et  àa  mane  H  «ero  iieciiiKliiin  virtutem  palienth  cum 
i^w  pluvie  calida  —  Apponaliir  etiam  hoc  cmplatlnim  in  cre- 
•tBris,  qimd  mìrabililer  v«lel:  llecipc  picii  iiavAliiuiic  iiij>litar- 
t(rì  nnc.  ij,  rere  vnrie  et  niiietr  vi  colofonie  .  sraborum  aiia  um. 
Inchm.  ii]  ,  maMicesunc  ij  ,  Mi  arnienioci  uiic.  *j  .  arlstologia 
sage  et  rotunde  ana  une-  iiij.  mirro  et  [hirrt*  ami  vi  une.  ,  tere- 
bMtineanr.  j],  vermiuin  lerrevlrium  nnt-.  iiij.  gipti  urte,  vj,  ra- 
ticts  anioglossc  mjiji.irìs  et  mitioris,  ratiicin  cun^uliilc  mniorit  et  mi* 
■orb,  id  eit  brmiele  JM  ann  une  ij.  Miijtuinis  bomiiiis  lib.  j  (2j; 
it  ti  sddnnttir  pili  teporis  minulissiine  intcisi,  in  suflicicoti  quaii- 
tilale  ,  melius  crit ,  Sic  «ulem  medicamcitluTn  roquendum  est , 
pellis  arietinn  ciim  pilis  mqiie  ad  disfolutioncm  e«t  coquemlii.  cuttig 
ifoa  ealals  cum  f.'l)  puWerc  predictftrum  «pecìorum  ileruin  ca- 
penda  e<^t  et  rnm|>f'tenter  mi>«eiiila.  >utn  (4ja»leinqucHlprod«- 
cetlione  hiiiu«  pelli^  poteri  nrcipi  glutiiiunt  corii  qumi  xnfllciat. 
Bocmedìcnmen  ila  vali-tquni)  uv|ue  ad  Ix  Aif%  sanum  et  iorolti- 
■em  adeo  hominem  restituii  sine  ìnicisionc  et  cucturu,  oc  si  ntil- 
lin  habui»et  lesiuncm  (-'i). 

Si  autein  iiitcslina  catlaiit  in  osteom,  fìat  cnn  que  mperim  di- 
eta est  in  eodem  Iraciatu.  prelerquod  teiticuliH.non  eiirahatur  : 
JKcatergo  infìrmus  «uper  bnncum  et  medictHBCcipiit  didimum 
n  transveno  rt  n.m  acu  et  spago  de  serico  ei  cohcrente  sub  dt- 
fimo  peneiret  ita  iinoddidimus  li);elurcumfilo  ìlio  ((i)  etposlea 
lectatur  Slum  ;  |ioiiiiluret  baculus  in  Rio  et  iniolvalur  omni  die 
incidendo  cum  lilu  ilio  et  ponciiilo  munfiiam  qiwutqiw  Qal  sohitio 
ontinuilaiii    l'n^lea  curetur  ut  celerà  «nlnera. 

CàF-  VA'//,  De  ivpiìini  Sijphaettrelaxatime.fGlotìtlatQttatMor 
faffùilrorum  }, 

Syphnr  wtiem  eH  pannifulut  il/e  ,  etc  —  Consequenler  deter-^ 
linat  oclcr  de  ruplnra<'yplinc,  vel  derchxatione  eiu^;  poHeade 
pidi5  generaiionu  Svphac  c«t  Uln  pellicula  que  diridit  nutritila 
generativis  et  lenet  iulcliiia  nedeseendaaL  in  osseum  ;  et  ideo 
fphac  in  multis  locis  potest  rumpi  vul  relaxsri,  quonìam  qnando- 
le  ìu\t-tiunliilicu<n  ninpiliir  vtl  rclaxalur et dncendunt intesti- 
I  sibi  pn)pii)i)ii,-i,  qnanil'i  in  pectine  et  in  inguine;  quocumqaemo- 
>  acrij<ii  iu.i  pii'isiu  ;iph.ii-  ,  vi\  potost  curari-  Cum  emplsstri^ 
prnpucri  immilnr  et  «nlopntn  iacee  albe  vel  nigre  vel  utriiisque, 
:  si  fitiibcatiir  ni  putii,  quia  multuin  ellìcate^t;  «iiniliter  iuve- 

(il  I-i  rti />ri7ntc',  pfm'rt  IrWf-.  r«t  (rnis  nMUmanipirntdus  1498- 
(■■j  l.c  «rito  (tela  fhrs'O  maiique  ilin!   idglt. 
\ì}  Cuiui  oqim  niri  jurf  pulii'  IfqMrfacIn  Jerolalit  mtn,  iJgS. 
(il  Ctleplir.... 

('.Jlcd.n,  M.,1 
|6j  Ici  149^  «lou 
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ncs  et  scnes  hoc  pota  utantiir  et  bibaiit  siogulis  dieboi 
quantum  testa  evi  capere  potcsl, 

Item  talis  sirupus  est  cis  neccssariu^:  Recipe  succi  ic*»*  m(?i 

succi  nasturcii,  succi  herbe  Roberti,  succi  iacee  albe  et  nifre,  ««cri 

consolide  maioris  ana  lib  i.  Ex  ipso  succo  ac*  m*  mi  (?)  Md  tri- 

plicari  (?)  ad  aliquod  succorum  istorum  et  luccharo  hiis  airapei- 

tur«  quo  sirupo  patienssìngulisdiebiis  ante  cibumiitataraMde- 

coctione  alicujus  herbe  ad  idem  valente  :  el  semper  hoc  «qipb- 

strum  eiterius  ponatursupra  locum  rupture  tei  rchxaUunia:  le- 

ciperadix  consolide  majoris«  nasturcium.  fronde^  vel  radicai 

sei,iaceam  nigram  ;terantur  et  flant(si^|  emptastrum  at  " 

est  ;  et  succus  istarum  iuvativus  est  si  liibatur.  Simiiiler  i 

zentur  radix  et  folia  brusci  «  de  quo  pulvere  cum  melle  rabro  A* 

spumate  electnarium  conflciatur«  et  de  isto  electtia  rio  ad  qH-iiti* 

tem  magne  nucis  ante  sirupurn  et  ante  ciburo  utatur  <|«e  stqiit 

in  cura  talium  debent  observari  determinat  Avicen.  (I) ,  qaeii 

presens  omitto  propter  proliiitatem  quia  caverà  debeat  otmb 

motum,  cojtumetomnem  cibum  inflativum. 

Si  autem  ruptura  sit  parva,  ita  quod  curo  uno  digito  povil  fb- 

turari«  cum  tenaculis  perforatis  debes  capere  cutero  auperpodtoi 

rupture  ,  cum  ferro  candenti  perloretur  et  arre  imponatar  •  et 

cum  succo  porri  et  rasura  lardi  imponatur  et  singulh  dittai  Mi 

huc  et  illuc  trahatur  et  longo  tempore  portetur  quoaaqw  bw 

roundiflcetur,  et  siphac  bene  desiccetur  si  Tuerit  relasataa  t  «I 

consolidetur  si  Tuerit  ruptum  ;  et  hoc  modo  in  omni  etala  pMt 

curari  ruptura  vel  relaxatio  siphac  si  Tuerit  parva  veireceaa.  Hbì 

actor  determinat  artem  ve!  curam  qua  presentes  raro  i 

Item  raro  rumpìtur  siphac  prupter  sui  duriciem.ied 

relaiatur  ita  qaod  intestina  cadunt  in  osseum:  sive  ergo 

sive  relaxatum,  semper  oportet  inscidi  siphac.  Notetor 

locus  rupture  et  cxtendalur  patiens  super  tabulalo  unooi,  ik 

in  eo  provocetur  ;  quod  si  provocata  tussi  appamerit  toav  vd 

aropulla  ad  modum  ovi  vel  nucis  magne  ,  sigtium  est  qiiod  aifkar 

rclaxatum  sit  et  non  ruptum.  Si  vero  ruptum  eaMt  •  ooo  appi- 

ret  ampulla  ìuxta  ventrero  cum  ventositas  haberet  libena  01*- 

tionem;  parva  etiam  esset  ruptura  que  apparet  per  ampolaB  S 

\ero  Tuerit  ruptum  vel  relaxatum,  benedicta  prioio  edAealvtf 

cum  ca  patiens  purgetur  et  tercia  die  a  purgatione  Bat  briMaa 

particulare  ex  stipticis  herbis,  vel  has  virlutes  habeotih»  Euaali 

a  balneo  fiat  iounctio  super  locum  rupture  vel  rehiatiooii  om 

unguento  Tacto  de  oleo  rosarumet  albumine  ovi  ;  quo  Tactoiafn 

locum  rupture  poiialur  emplastrum  quod  integrat  ruptovan.  cf  p" 

stea  ponatur  desuper  bracale  ad  hoc  factum  ,  et  sic  slct  per  1^ 

dies,  et  in  nono  die  de  eodem  unguento  vel  cmplastro  ilerrtar  ; 

cura  eadem  in  rclaxatione:  et  patiens  tenui  et  subt ili  dieta  otitvr 

ac  si  Tebrcm  acutam  paterclur»  ci  sùigulis  dicbus  ulotur  poliva: 

(1)  Con*  lib.  Illi  fco  tt,tract  1,  cap.  5, 
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età  de  sirrra  inc(^  iitriricqiic  et  me  Re  disponuto,  et  palieni  m||o 
odu  in  li>cto  ve)  »lihi  movcnlnrdonec  sfphsc  senserit  cuntim 
;rfecte.  Miilli  vnim  h:ir  tiiliibila  diligeolin  pristine  lanjlatt  stiiit 
slituli. 

Si  vero  sipliac  mn;;nHm  hnbiierit  ruptursm,  lìgetur  patlensso- 
1  tabatam  eilemin  ut  nullo  modo  possft  se  ìndiiere  (?) .  et  ma- 
iler kinim  signi-t  ad  qiiaiititstmii  nipturecum  incausto  velcar- 
Me.  et  iioc  Tat^to,  iiiKcidal  cutem  in  loi^um  secundum  signum  fh- 
nii  et  eirorietiir  curo  usque  ad  sjrpbat  quantom  polestnlrahl 
•elesione:  ettiiiicTnagistersiphacruptnm  super  maims  mas  eon- 
ringit  et  per  peli  iculum  illam  scns  duai  nd  modilm  ci'ikÌs  craci- 
jat  elcum  filo  ceralo  fortiti-r  lif;i-[iit  all'Imi.  Mih  ditì)ljir>  moliu*. 
Kta  ligaliune  illuni  partem  sipliuc  qiic  supcriortft  IÌKHt(iremm 
Rorio  inirìdut  et  non  Qat  illii  Ìiimìiìu ninii<i  priipiiiqun  flln  ;  iiuo 
cto  appoi'.iUir  ferrum  canilciis  super  lin-um  fiiHciMini  rum  tira- 
■iialioiie  dtira  qne  ìicne  resistct  esiliti  Jnlt^titKiriim.  et  urilkìum 
tlerioris  miIii<')ì'<  <>emper  t<-ntM|iir  apt-ilum  doiien  slphac  perfi.*- 
e  fiierit  roii^oliilntom  ;  quo  l'iviKtdttlnlo  et  ri-mohi  i*ni«tiila  qno 
rovenilex  cutiliTiutione  .  mrctiir  «nlnu'ì  utrelern  «itlnrra  f\ 
npcr  aiil{>quniii  Itut  iriscisiii  (inr^elnr  rnm  beit«dirt.i  Vclcnma- 
|iM  eqnivalonle;  el  Iure  ÌTi«riii<i  non  lini  tn  tempore  nìmis  «-alido: 
■e nimis  frigido  ,  nec  reiimiitii'i  .  iiec  ventre  cibAriit  rrplcto scd 
icuo,  nec  cirm  virlnli!  dcbih  M-d  furti  ;  et  liurde  nwn  iam  non 
tridunt  in  hjeme  nei!  in  esliile,  sed  in  autnnipno  vcl  «eresolum. 
Item  liuinsmiiili  i  rc|).iliir(;  oitiTies  mnf  ime  soliuil  gravare  et  af- 
gerc  palientf^m  in  snli«nliin:i  regione  tei  au«tn'na,  vrl  elinm  (pioil 
testina  vtx  ani  ninii|iiam  p<Ntunt  relitieri  ;  ponalur  erg»  «iiiiei 
:iim  pnlieritem  uii;;tiL'ntnni  \ei  cmplMlrum  factum  de  stercore 
vìnu,  inelle  <'l  uleo-  —  llem  emplastriim  dyaforeticuro  ponafur 
pr.i(K^i'iim  mi  riin«uinetid>>m  teittositntem,  nt  ìnleslina  meliu^ 
dtimntiir.  Seil  nulo  ipiml  ist;i  Ctir»  non  e«t  mnltnm  iilili^,  unde 
oderni  e;i  non  nlnnliir  ;<eilopt)mc  saper  tabulam  ligetur  per 
utrem  et  cuxiis  et  bnirliia  et  alius  sopra  venlrem  sscendat ,  et 
fit  ceteni  iineilicìtaiinr. 

Cip.  Al'///.  (  fM.  III.  pnnrnp.  xxxnt  J  —  Ve  h«rnia  ieCìm- 
nit  omnes  fp-rh;  swjt.  (  Ti-.tlui  RJnndi  ). 
SI  heriiia  lini  e\  humoiibnt  a  renibus  *enientibus  ad  testiru- 
m  ,  (|Miid  roiznuseitiir  ex  latin  ,  qnia  tscto  digiti  cedit ,  imrisa 
idem  ]i<-llicnUi  siipn  te<(i<  tdinneLlrahatur  aqua  ilta  ,  et  sltielb 
inii"ii  JH'fii'  piiiilìietur  tiilriu'i  Si  unlem  vis  ut  non  reciprocelur 
rilmlo  .  m^iiii-i'il'ir  iilnirn  tc<ticnlu<i  sit  putridns  an  non  ,  et 
ni  iii'ti  lui'iil  imuiiiiitilìmillaliir.  Si  veroputrìdu^faerit,  eitra- 
itiii :  (l'iMiM  rnri'liir  ut  celerà  minerà-  Si  vero  fiat  e\  venlusit^ile, 
nlut  (  \lrnn.iiili;i  tenlosiliilis.  :;uccus  outcm  ypeiicou  dfllus  in 
tu  likT.ll  nuiltu-;. 

t  II  i-t  liurniii  niianili«ine  ex  rarnosilale  qnadam  prcter  naluram 
iC'-nle  e^lri  (  I    le^ticulnni ,  el  lune   pcllicula  prcsci»  undlqufl 
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debet  excoriori*  et  discoopcrti  canio^itate  illaa  corioeiteriorio* 
que  siipcrius  «  cauterio  abscindatur  diDdimi»  et  proicialur ,  r( 
deinde  osseum  suatur,  clcureliir  postea  utdictum  «si  Mperiun. 

Cap,  XIX,  (  /?«/.  ///,  xxxtv  )  —  Dtt  roffnifione  lopiuu  m  rw.- 
ca  cxhtenli%  ei  exIracUune  \p^iu%.  fTexlun  RoiundiJ 

Si  lapis  fiierit  in  vesica  «  dentur  diuretica  et  lapiden  fnngea- 
tia;  et  si  hoc  modo  non  cureliir,  certus  eris  quod  lapiit  esl  intcH- 
ra  fi);  quod  hoc  modo  scies:  sedcat  aliqui^  fortini  in  boneoHfr* 
dcf;  teueatin  scamno;  paliens  scden<  super  co\iis  illius  halieatcni- 
ra  ligata  cum  Tasciculn  ad  colliim  vcl  ad  ^patulas  siibsodenlis  chh 
Ormata:  et  tunt  mediru>«slet  ante  patientem  et  duobus  digilH dei- 
ire  manus  intromissìs  (2)  «  et  puf;no  dextre  (3)  maniM  impre«v 
super  pectincm.  vesica  (1)  ad  superiora  cievetur ,  et  ita  tota  liili- 
genter  tracletur;  et  si  aliquid  velut  globum  dururo  et  graie  iuif- 
neris,  constat  quod  lapis  est  in  vesica. 

Quod  si  molle  et  camosum  est  quod  inveneris»  camositas  est  que 
urinam  impedit. 

Si  lapidem  in  collo  vesice  existcntem  in  fundo  eiu^dero  ad  prr- 
servationem  impellere  volueris  ,  precedentibus  quìdem  ronieala- 
tionibus  et  inunctionibus«  scilicet  per  vi.  vel  vij.  dies  •  (ò)  pelra* 
leum  per  siringare  ìmmittatur  per  intervalla  ;  post  vero  aliqao' 
intervallum  siringa  ad  collum  vesice  immitalur  et  loviipr,  et  sa- 
vissime, et  caute  lapis  a  collo  vesice  ad  fundum  impciUiur;  vcl. 
quod  levius  est  et  securius,  fiat  ut  operari  consuevimu^  «  preoioìs 
fomentis  et  inunctionibus,  prosequatur  omnia  que  diiimos. 

Ad  cognoscendum  autcm  si  lapis  sii  in  velica,  digitìs  intiWMM 
et  pugno  sinistre  manus  super  p«;ctinem  impresso»  \\fi\%  digilbori-    ' 
lum  vesice  tractelur  ((>),  et  paulatim  lapis  que  ibi  est  movealar.cl 
sic  caute  et  diligenter  fundus  (7)  ducatur  :  sic  enim  qui  ei  tali  fV-   \ 
sione  gravantur  diutius  preservari  valebunt. 

Sì  vero  lapidem  cxtrahere  volueris  «  dieta  preceda!  Ui«ii«  ci 
antequam  curetur  debet  ieiunarc  duobus  diebus  et  param  cmm- 
dere  considerati»  parlicutaribus«  scilicet  si  potesl  ieiunare  id  ai  lil 
puer  vel  alius  delicatus  et  debilis  virtutis  quibos  noiidebeiiiiHi|i 
dieta.  Tcrtia  vero  die  ante  prandium,  premissis  omniboiqvà» 
ximus  ad  cognoscendum  si  lapis  est  i»  vesica ,  si  inveniatv  Ispi* 
ducatur  usque  ad  collum  vesice  ,  et  ibi  in  Tontinella  (8)  dMofcai  di- 
gitis  super  anum  inscidatur  in  longum  cum  in^^lrumenlo  ferrea  ivi 
cum  rasorio  (9).  Cave  tamen  ne  inscidatur  fihim  quod  art  ialra  r 

(i)  Cavaaì  1J98. 

(t)  1498  «joute  in  anum, 

(5)  SinÌMtre^  i483- 

(i)  149S  ajoute  in/romr>jrù  di^iitM. 

(5)  Ces  t'ìx  moU  manquent  daus  1Ì9S. 

(6)  Tentetw\  149^* 

(7)  Co  mot  fsl  rempUcé  ^^t  ad  tummum  d^ns  i49S, 
(8;  Far  amine  illo^  i^gS. 

(9J  Coi  cinq  moti  man'iiifnt  Jaiu  i  Ì9S. 


(1  et  icstcs  ,  scd  l     lummodo  i  ;  i 

I  Dbsiraliatur.  I'       inscisioi        ve  jh 

ile  ad  ix  dic^  mane  et  scro  ne  , 

ria,  malva  et  similìbus  utatur  pai  -o 

in  veme  et  in  eslalc  cum  albumic  3      vi 
flua  vero  caro  que  in  colio  vesice  , 

II  rasorio  est  rcmovenda  et  inscisi 
punctis.  Deinde  curetur  ut  cetera 

iter  esiattendendum  quod  si  magi  t 

n  cura  nequaquam  est  a;Unbenda  ,         id 
resice  ad  proluiidum  est  impelleoi        1)    v 

Hec  lapidem  Trangtint:  scolopendria,  graoaque  solis, 
Abrotanum,  nilrum,  saxiTraga,  squilla,  lupinus, 
Yrciuus  sanguis,  sparagus^  pulvisque  cicade 
In  (  lis.  jus  )  ciceris,  cipenis  et  petrosillious  (  0$.  p^trostlius  ) 

(uterque. 

Ci«p.  xt\.  —  De  lapide  veòice  et  exlraeiione  ipsias.  f  Glotiutaé 

taUtor  àiagistrorum  ). 

Si  hpis  fucrit  in  vesica,  ctc  —  De  operatione  que  fit  sine  leslo- 

videamns  ;  primo  ergo  detur  oximel  simplex  cum  aqua  calida  ; 
(tea  cum  decoclionc  diureticoruro,  digesta  materia  purgetarcum 
iiedicta,  bianca  ;  postea  fiant  balnea  molliQcativa  cum  malva , 
»lis,  ungula  caballina,  branca  ursina  et  similibus;  denique  fiat 
botomia  de  vena  epalica,  postea  de  saphenis  ìnterioribus  ;  po- 
a  cxhibcanlur  frangenlia  lapidem ,  sicut  est  nitnim  combustum 
puUerizatum  el  cum  \iiio  tepido  cxibilum,  et  sicut  estsanguis 
:ii)us,  qui  maxime  est  iuscisivus  et  maxime  habet  frangere  lapi- 
n  ;  similiter  nascurcium  agreste  teratur  et  cum  vioo  in  pota  ei- 
)0«iUir«  quia  lapidem  frangit. 

btojililer  pulvis  iste,  qui  maxime  eOicax  est  in  frangendo  lapide:  ' 
cipe  semeii  iuniperi,  pelroselini,  piperis  uigri  ana  ;  iste  pulvis 
itinue  cxliibilus  frangil  lapidem.  Similiter  electoarium G(alieni?): 
cipe  cucuraens  ,  camedre,  seminis  memithe  aoa  drachm-;  xilo« 
aie,  purpuree,  cinamomi ,  fu  idest  valerigpa  >aiia drachm.  iij» 
e  rcs  teranlur  in  morlario  ligneo,  et  pulvis inde factuscum  mei- 
dispumato  conliciatur,  et  fìat  electuarium,  de  quo  ad  quantità- 
n  leiilicule  exhibeatur  singulis  diebus  roane  ;  et  qui  hoc  faciat 
mino  careat  ferro  secunduin  G(aliennm).  In  istis  passionibus  fre- 
iciiter  accidil  slmnguria  et  propter  hoc  tenelur  actor  ponere  re- 
edia  :  ad  cuius  curam  minutiu  lucia  de  saphenis  Ìnterioribus  va- 
.  ,  el  exliibilio  rerum  proNucanliuui  uriuam,utesl  pulvis  factus 

t h  adis  el  nucleis  cerasorujii  el  succo  pelroselini,  milii  solis,  saxi- 
.uc.  1-iicalismu  failum  de  aqua  morsus  galline  et  paritaria  cum 

•  )  Lello    tiUh'ui,    L\i'»i-**c    loujours  .   uianquc  dins  i49^- —  ^<'''*'*'<*  5a- 


y\ì\o  \v\  aqna  ri  uloo  nutu  ci  ppciini  et  Ioli  \irg9  c^lhiplMiMla 
pr(»vorn1  iirinnm  ,  «ìTTiiicu  (V)  lapidis^  et  similiter  galbmuni  «oper 
taput  virge  emplasmatiim  in  continenti  expellit  iirinM.  eltimiiiler 
iniinctìo  racla  ciim  axuiigiu  cuniculisupra  rcnes  et  perìtoocun  et 
sopra  pedi  ne  m. 

Ad  idem  valet  illud  emplastrum  quod  :  Recipe  radicit  porri,  pe- 
tiosclìni,  apii;  ana  doroquaRlur  in  yìdo  albo  et  postea  in  OMirtaria 
teranlur  ;  qulbns  conlrilis  addatur  butjrus  recens  sine  sale«  d  oh 
plai^lrum  rnctum  lepidum  vel  calidum  supcrponatur  periloneoa,  tri 
pedini,  et  ibi  quousquc  sit  desiccalum  diroittaiur  ;  et  poaleaiio- 
ptis  ruerit  nd  idem  ronovelur,  et  sic  flat  usquc  ad  opcris  complBta 
lum.  Ad  iior  eliam  et  ad  calculum  elcctuaria  sunt  necessaria  ia  hiii 
passionibus  experla,  quc  sunt  electuarium  Ducis,  pipereoa  «  Eeaa- 
trìpcn  (>r>),  Justinum,  filoanlropos,  quorum  usos  Qat  sempercw 
dccoclionc  alicujus  herbe  ad  idem  valenlis  et  non  slomadio  àks 
repleto,  sed  ab  omni  cibo  evacuato  ;  et  frequcntcr  purgetar  caa 
bencdida  et  ilercUir.  Et  dicit  Avicen  :  quod  cum  mediciob  ^m 
faciunt  ad  ve^icam  vel  ad  rcnes  semper  debet  addi  de  cantaridibai. 
ut  virtiis  nocdicine  demelur  a  venis  et  recto  tramite  teodal  ai  n- 
sicam.  Hiis  autemnon  proficientibus,  deinceps  ad  inscisiooes  vt* 
iiicndum  quc  in  lapide  renum  non  est  facieuda. 

Ilem  in  senibiis  est  periculosa,  quoniam  facta  io  eis  sohitio 
ilinuilalis  vix  ani  nunquam  consolidatur.  Antequam  ergo  fiat  i 
Isio  in  iuvcne  vel  puero ,  primo  in  balneo  virga  relaxeturet 
/  snprr  adiacenles.  Quo  facto  si  fuerìt  puer  vel  iuvenis  qui  dekel  ì 
/  scidi ,  hoc  modo  Tacicndum  :  sedeat  inscidendus  super  genaa  d- 
'  i:ujijs  Torlis  viri  et  replicentur  genua  eìu%  superios  et  ligetariNli- 
l(T  cum  peplo  ad  coilum  eius  et  sic  Grmiter  teneatur  ;  tane  Mgi* 
slcr  ponat  plumaceolum  supra  umbilicum  patientis  et  Ibrtiler  pn- 
mal  ut  lapis  ad  coilum  vesicc  venire  cogntur;  deinde  digitiiiBSMa« 
nlco  iniindnm  prius,  in  ano  palicnlis  lolum  immittatet  beae 
digito  comprimat  vesicam.  Quod  si  comprimendo  aliqoid  dai 
I  invcnerit,  signum  est  quod  illud  est  lapis  ;  et  si  molle  est,  toacert 
ficus.  Facta  ergo  prima  impulsione  lapidis  ad  coilum  «eaice.  ialfr 
virilia  et  mcnlulam  et  anum  fiat  inscisio,  non  directe  io 


riloneoH  .  sed  iuxla  crus.  Kt  tunc  plumaceolus  supra  umbilicoo 
posilus'fliraliquolenealur  et  cum  stupis  locus  inscidendas  * 


I 


siccelur  ut  illud  spalium  bene  appareal  evidenter  :  loco  igìlor  ap- 
parente luncmedicus  tenendo  lapidcm  prius  subuutia  (?|loogiani 
di^iiis  et  sic  locus  inscidalur  ;  poslea  rum  unco  concavo  lapis  otn- 
Iwitiir  :  et  vulnus  fiat  parvum  ut  cilius  consolidctur;  et  lapide  d* 
trado  farina  frumenti  cum  slupis  supra  locura  ponatur  et  sicloU 
die  dimillalur  ;  et  sii  paiieiis  in  olio  et  quiete,  et  non  lermUr 
aliquis  si  urina  exierit  per  vulnus  usque  ad  iii.  \cl  ad  \.  die,  qu'> 
niam  plaga  per  se  consolidabilur. 

IH  si  ficus  ibi  aATuorit ,  mollificativis  et  mundificalivis  otalorrt 
postea  biilneo  nquarumslipticarnm  et  consolidai ivaruni,  «taq»* 
in  qua  dccoquoiilur  rose,  ruliia,  abbinlhiuro,  velaqoa  pia«it;silr 


tb  fiieril  .1(1  qtinnlilnlem  ovi  parvissimi   nunquam  debet  Ceri  iit' 
icisto,  quìa  prilla  sequori'tur  noors  qiintn  ettraherelur  lapis- 

Cap.  XX.  {  Ho/.  Ili,  jxxrntj —  Decura  emomydarHm.  fGlo- 
Min'  (Ja-ituor   ili  n/iitrorum  ) 

KmorroTde  qiiidem  fiuiit  trìbns  jpfiodis:  aliqusndo  onim  flunt  in< 
tn  ci  pmitlitiir  ^iin^nìt  ,  et  Taclunl  dolorem  ;  aliqusndo  autem 
Bunt  eilra,  et  lune  qiiiiridoqae  emittunt  pulrediiietn  ;  et  quando- 
queniliilemittii:il,  sed  Ìngros<;sntur  et  {$kj  Qcus  altrili  etQcuset 
C(HHtringiint(l)i»<illum  elTaciunt  dohreni'  Sirueriot  intinetun- 
gnis  emittitur,  primu  Qut  fomentum  ad  dalorem  iDitigandum  At 
radice  tapsi  barliati.  marrubio  itigro  et  origano  et  mentastro;  pò* 
tteiKcipe  cortirem  caslancaruin  et  corticem  cucumerts  et  soleos 
«elerea  et  piccm  f;rccam  (2),  et  pone  super  carbones  accenios',  et 
piliens  super  st^tlam  perroratam  sedendo  recipial  rumum,  et  ìioc 
bis  Tel  ter  Tacial  duiiec  sanguis  constringalur  et  dolor  minaatur. 
fv^l  (3)  romcnlum  vero  sanguissuge  ponaiitur  super  Qccm  et  libe- 
nbitur.  Poslcasi  volueris  ul  attriti  cadunt  .  per  sliquad  iustru- 
mtDlum  simib  clisteri  sucrus  cucumeris  agreslis  immitlatur,  et  per 
nncm  ve)  duas  Iioras  dimitlaltir;  et  Qat  hoc  dooec  srdor  recesserit , 
e(  postea  iitisiiento  albo  Taclo  sitie  acelo  (4]  inungalur.  Dcìtide  fo- 
mentalioiiL-s  Hanl  Ouciec  sanus  sit  ,  scilìcet  cum  rebus  desiccati- 
Tis|A] — Ad  idL'tn:  accipe  radices  bardane  et  decoque  eas  iubooo 
vino  albo,  et  fint  fomeiiliim  sedendo  super  scamaum  perforatuoi;  et 
uultum  iaIcI  nd  casclcsiccandas  et  dolendas  (tic);  vel  recìpistru- 
tniim  per  cmbolum.  Siiccus  paritarie  cum  vitello  ovi  et  oleo  roia- 
rum  tulet  contram  cmorroydarum  tumorem — Item  ut  desiccentuc 
ctmirrovdc  lininiiliir  cum  ntelie  etsupcraspergaturpulvislapsi bar- 
bati in  magna  «iiiantìtule. 

>i  tLTo  iiilerìus  m'1  (li)  citerius  ingroitsatcsint,  et  nulla  pulrc- 
do  cmitliilur,  uccli'c.  folio  artlicmìsie  et  absinthìi  trita,  et  cum  oleo 
dv  lini)  \vì  communi  corta  et  culida  in  quantum  siiffern  potest,  su- 
pprputiaiiltir  iisqne  ad  jij  ilics  vcl  iiìj,  iH  lune  si  videris  prodesse  . 
iu^i^la<^lIm  \vm-  incilicina.  Si  videris  quia  noti  dccrcverint,  occipa 
Mtccuni  fiiiftii^  '.ipi  ilici  cum  ilare  viiidis  eris,  et  pone  in  olla  ru- 
di  supiT  igiictn  diiiurc  \ertatur  in  carbones ,  ei.  quibus  fiat  puUis; 
ci  uiicto  jiriii-  l'ini  ilo  inelle,  stipe rponatur;  et  dcìnde  lana  succida 
ut  niuiiii  et  pc'ili'  LoiH-  (■imii)rimiitiir;  quando  autem  intrigidate  fue- 
rint,  sl.ilim  iiiius  puhis  suporponatur  simililcr  ,  et  sic  fiuldonec 
diniiiiiiti'  riicriiit- 

C.-iprilìrus  ("}  isilircns  (j/r)  qiii^cmpcr  est  viridìs  ìn  arbore  et 
tii;iii]iiùni  ili'^ciiil  !ìiì  malurituloi)). 
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quibus  uvula  inscidalnr,  infrigidantiir  ex  aere  temperale,  ili 
non  possimi  pali  ;  sepUmum  impaiientia  putiendi  tcinpef  Iw 
rem;  oi'taviim  est  qiioniam  in  peclurikn»  plurimonm  qaibai  n 
diUir  iivnia  tigitur  IVigiis  donec  morianlur,  nonam  esl  wfnUmm 
guifiisquod  vix  aut  nunqiiam  reiìiielur. 

Quonìum  igitur  isla  ex  ìnscisionc  inulcprovenittnt«  Idb 
sic  est  valde  timorosa  ;  ideo  dìxit  Ypocras  (I).  Uvan  laaUMirt 
riibcntem  periculum  {pericu/oiumf)  est  inscidere»  qatitoa*  '^ 
uies  sequiliir  voi  sanguinis  fluxus  oimius;  ergo  ìahowmimmwàd  ' 
aliam  curam  cffogcrc,  et  si  non  inscisionem  fficcffigen 
ris«  et  ampliiis  cresci!,  et  livescit,  et  palalo  adhcret«  tuM 
sed  prius  tolum  corpus  festinabis  rurare  tempore  rateale  et 
cationis  iiimic  timore  reluctantc  ;  unde  Avicen.  (2).  liwisio 
rum  rcpiclione  corporis  timorosa  est.  Si  ergo  uvula  lublUii  lìtit 
longa  sicul  cauda  muris  ,  residens  super  linguaio  abaque  ncrik- 
elione,  rubore  et  nigredinc,  tunc  cius  inscisio  non  esllìnMinNi; ■- 
de  si  est  inscidenda  solum  illa  pars  que  crescit  ultra 
ralcm:  inscidutiir  cum  instrumcnto  ferreo  habeute  canaHe  il 
mitate  perroralo,  in  quo  Toramine  recipiatur  UTula ,  et 
sliceSy  pulviscymamomi  panem  et  sai  tostum. 

PAnS  QfJARTA 

De  rvptura  sypìuic  et  de  hemia.  ei  c/a  lapUe 
et  de  cura  cMorrvydurum» 

Cap.  XVIL  flloL  ìll^  XXXI f^.  De rypfura  sifpkae  vel 
ei  cura  eiusdem  eum  ewplattris^  cum  inseésione  et  emm 
(  Texlvs  Ho(amUj. 

Syphac  autem  est  panniculus  ille  qui  retinet  intwiiaa 
in  osceum,  qui  sepe  relaxatur  vel  etiam  rumpitur 
et  minus.  Belaxatur  (4),  ut  scilicel  quando  non  ledituréy^ 
sed  Gt  quedam  ventosi tas  que  palliative  descendit  et 
sinc  dolore.  Uumpilur  quando  intestina  subito  dcsceaduai  <l  <— 
dolore.  Quod  si  parva  fuccit  crepatura,  sola  ventosilas  exit  et  kcìi 
iuflationem  ad  modum  nucis,  quandoque  etiam  ad  mmly  1 1>  Si 
vero  magna  Tuerit  crepatura  (5),  descen dont  iolealiot  perdiMì- 
muin,  qui  per  medium  syphac  venit  ad  testiculoa  et  fit  (6)  lurM. 
si  per  longum  tcropus  steterit.Si  vero  parva  fuerìt  crepatiin  el  a 
bievi  tcm|H>re,  et  sitpuer,  fiat  Sigaturaque  sopra  crepatunmcaai- 

(i)  /^oii.|$.  «5,  T.  II,  p.  178  ed.  Littré. 
('^)  Loco  lauJ.  cap.  i5. 

(3,  Ce  cliapilrc  se  trouvc  ancore  à  la  suìle  Ju  cliap.  XJLK  de  la  111*  ftrti'' 
De  injhitwne  lesticvioèu/n.'^Lcs  Jcui texicf  présentent  da tiis l%ini tf^ 

irtK  cs;  j*ai  (|iicl()uc  fnis  corrige  rune  par  Tautre* 
(il  (.«lU*  plirabc  iujn«]UC  «laus  1Ì9S* 
(i'/  ynirtuntj  i.igS. 

(0,  J*4i  pi  ii  (.e  m  it  d4is  le  premier  loxte  et  daos  i4|8« 
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iVAt  et  delnr  (lalicnli  rrispelle  de  cooBolids  malori  xi  quaixlo  xiì 
Et  IrarnuperMinl  de  luna  ,  ita  ut  i]uoIìIkI  die  una  in  diaiiiuciKlu 
Ifoe  ad  rmcm  lune  de  hi  is  comcdat. 

Coutra  (l|  rupluram  fac  cmpiastrum  du  consolida  maji>ri  et  si- 
io  Sancte  Marie.  Idem  facil  cinplastrum  kuccus  coruni  |)ulatus. 

Vero  nipliirn  mogis  liic)  sit  aut  purvo,  scd  in  adulto  et  provecte 
alH.  «Ili  »i  etiam  in  parvo.Kd  lemporis  dioliirnitate  ronsudalS), 
UT  twcift[ot>eni  et  inccnsionem  sir  curare  ronsuevlmm. 

loprimi-tcrgopatiens  collocetur  in  banco,  caput  et  humcros  hn- 
m  depresso!,  nt  totA  iitteslina  desceodant  ad  poclus,  covai*  vero 
icrura  (V,  tentai  elevata.  Tcsliculus  vero  illiiK  partii  superiusdii- 
Iter  ad  rupluram  in  quantum  amtc  duci  putcst,  et  rum  incauiito 
al  cattoiic  sitiiielur  in  circuJtu.  Deindo  accipietur  rotuinlitas  tota 
uà  didimo  et  primo  Terrum  calidum  de  uno  signo  ad  aliud  mitla- 
nr  ci  bene  nrnlur  (t|;  deinde  stili»  de  ligno,  atwtriicto  ferro  ,  in 
oogum  iiitromittalur  ,  deinde  in  laliis  eodcm  mudo  rerrum  cali- 
(éam  mitlatur,  postea  stilus,  et  «ìc  stilis  in  croce  manenlibus,  spa- 
{Ksublilissubmittnturctlinoltgctiir  (£|.  Quo  facto  Iribus  cautc- 
rÌB  titi)uc  ad  stilos  fere;  caute  et  dilif^cnler  iiralur. 

Ad  idem  :  quando  est  ruptura  psrvula  lune  uccipiator  pclitcula 
nim didimo  ut  diiimus ,  et  signelur  predicto  modo  el  fertum  cali- 
tan  niiltatur  ab  uno  signo  ad  aliud  et  bene  ducalur  ferruin  hac  et 
iUar,  sursum  etdeorsum.et  hoc  irjcoulcriii.Quandotiue  aotcmsu- 
prr  eumdem  lo<:um  accipiatur  pellicula  mlum  .  in  longnm  inscidu- 
tur et  dìdimo  liinc  et  inde  scarnato uratur  cum  cauterio;  ci  uvu 
Hiperpositocum((i)  stiipa,  patiens  sicelcvatia  cruribusot  coxìspur- 
letur  in  leclo  et  ligentur  tybie  adcoxasut  senondisteodant.l'usl- 
r)uam  vero  ignis  cecidcrit,  apponatur  pulvis  rubcu<i  et  alia  (|<ie  con- 
tlringaut,  et  poslquam  sunalus  fuerit,  superpunaUir  apostolicoii  ry- 
rurgicuoi.  Nota  {lì  ([uod  ap()«lolÌcon  cjrurgiciioi  ponilur  dualiusdc  , 
faiisis:[una,  quia  attrabit  homidilatcs  supcrfluas  cxislcntes  in  loco;  i 
ilia.  quìa  pulcram  cycatriccm  facit.  1 

Dieta  quoque  (enuìs  et  siibtilis  et  digestibills  delor,  et  poct  hoc  l 
tolum  fiat  ligalura,  ut  diximus ,  et  palieos  per  lii  vel  iiij  menta 
!ibi  caveat.  ?i  quìdem  cadant  in  osseuin  {tic)  intestina,  primo  re- 
ilucantur  in  Imiini  siiiim.  Quod  si  non  potest  Aeri  levjter, Bai  cli- 
stere (>"-)  tei  piiri^olur;  appoimtur  quoque  nollificatiTa  et  iotesli' 
niì  iiilriiinissi>  iiiterius  apL-itur  ut  diiimus;  et  ubi  ruptura  est, 
iliscipuliis  |)uiiol  digiluni  suiim  pX  mcdicus  incidat  pelliculam  uipri 

(i)  li'jS  onici  cede  pbrascct  la  juituile. 
(i)  l.\=.  magna  utpc  le  prcDiicr  tede  el  iifgB. 

(j)  Cisili'ui  riiuls  iuuiiqu>.-iit  Jant  1J98,  qui  a  par coiu£<|iKBl e/cMJiti. 

(j)  (Vnlruis  niQls  iiijiii<|ucnl  dani  lióS. 

|jl  lrl..'m.lUilur  ri  '■,:\c  tigettty ,  i/yS    DlDC  Ic  [TCimei  Ictls  M  III  auifi 

^^)  (JtUc  pbruc  maaquc  dam  i49S> 


684 
lesticulam  illius  partis.et  ex  tracio  testicnla  ftcarnetur  didtaaioi- 
qiie  ^uperius.  Quo  facto  cum  ^lova  (  I  )  si  quo  veiitosiiit  tal  m  di- 
dimo, remitlatur  iiiterius.  et  spago  (2)  bene  suatur  et  lifefairil 
diximcs;  et  de  spago  vero  iitriimque  caput  dimiltatur  peoJerepv 
semissum  extra ,  et  tubcilis  superposiiis  iribus  cauteriis  ioeaidi- 
tur  didimiis  et  scindatur  usque  ad  spaguin.  Quo  facto  superpoH- 
tur  stupa  cum  ovo  et  portetur  in  lecto  ut  disimus,  et  iiH|ied 
ix  dies  supcrponatur  ovum  cum  oleo  ;  post  ix  %ero  dieiiguifli- 
dit  et  spagu<(  similiter  cadit ,  et  tunc  rormcntetiir  cum  aqai  «li 
cocta  sit  t>ranca  ursina  ,  paritaria»  maUa,  ab^intbium  rt 
postea  curctur  ut  dictum  est  superius.  Fìat  aulem  isla 
lenior  est  et  melior  et  sine  maiori  periculo  etsiue  iosciftittie  (3). 
ired  prius  disliiiguamus  causas  per  sigua,  quibus  cognitit  aidb- 
rem  processnm  liabeamus  in  cura. 

Syphac  igitur  est  panniculus  quem  multis  de  caoiis  oootiqlt 
rumpi ,  quaiidoque  ex  nimio  motu,  quaudoque  ex  salta  ei 
poiiJcribus  viriiitcr  elevatis  :  quaudoque  iuOatur  locfis  ex 
tate  sine  rupturn  svphac.  Ut  igitur  melius  possimus  eertiBeni 
trum  inflatio  sit  cum  rumptura  vel  non,  querator  a  patieoleri 
ciagnum  tempus  ve!  purvum  quod  sibi  contigent  «  vel  utrm 
plastnim  ve!  ligatura  Tuissct  Tacta.  Nota  (4)  etiam  qaod  in 
^el  relentione  hanclitus,  si  subito  cadant  intestina  ,  niptoruiri» 
gnant  ;  si  paulative.  vcnlositalcm.  Quod  si  fuerit  ex  magno 
pore ,  et  parvus  sit  tumor,  et  nulla  cura  Tacta  fuerit  ei,  cooilal 
ex  venlositate.  Sed  si  ex  parvo  tempore  et  tumor  sit  gra 
stat  ex  rnptura.  In  iuvene  vero  (5)  pucro  ex  utraque  porla  vri 
coxa  patientis  (6)  Oat  cingulus  (7)  in  moJum  sypiiac  et  IKM  ia 
loco  ilio  aptetur  Quo  facto  contra  ventosità tem  dentar  reprim» 
lia  ventositatis  et  flat  emplastrum  :  in  crepatura  vero  deotv  cri* 


spellc  que  diete  sunt  superius.  Detur  etiam  in  pota  waecmf^M^ 


Eancte  Marie  et  sigilli  Salomonis  et  pulvis  boli  ;  datar 
electuarium  quodrltecipc  consolide  maioris  lib.  iiij  et  aaiiioril«M 
armeniaci  drajhm.  iii,  sanguìnis  draconis  ,  mummie  ano  dradaa. 
ij,  pilorum  leporis  minutissime  inKisorum  drachm.  diorid.  ,aa- 
guinis  leporis,  sigilli  iSalomonis,  radicis  viticelle  ana  drocbm.  ij . 
redicis  bruscie  et  tib  dimid.  galle  cypressi  vel  noch  drachai.  i« 
colofonie  drachm.  iiij;  omnia  terantur  etcum  melledispumalai 
ficiantur;  deinde  mane  et  sero  propinetur;  hoc  enim  elccti 
mirabiiiter  valet  ut  experlisumus  cotidiano  experimento. 

(i)  Giova.  iÌ9^.  Ja  ne  trouve  pas  giova]  daas  da  Caaga  ^  •: 
supplieii  genua^  mtis  ce  n>st  pas  ici  le  cas. 

(  ')  i'p^sot  f  i<)8,  et  ainsi  plus  bas.  Je  ne  troute  pas  CM 
Du  Callide  Voy .  la  note  ■ .  de  la  pag.  70. 

(.^1  /»iviixmR<f,  premier  teitc,  et  i4^* 

i.ij  (  ette  plirase  iiiauque  dans  i49^< 

(  ;  L>s.;  ou  rei  avec  1Ì9S,  ou  vero  vel, 

(6/  Ax  uiraque  causa  patieniéy  i49^* 
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DantBr  etUm  piUuIr  i!f>  riiiihn«  frpquonler  ronsiti>t[mti<i  uti  : 
Ucipe  pettem  leporis  combii^lnm  et  piilvcrii»,  ^anguinem  lepori- 
MB,  et  pilo*  tepori*  mìniitiMìm'^  ìn«ci>'0^  ana  commi^t* ,  sangui- 
Ma  qtioqufi  Ciim  mellR  t^'t  orni  piilv^rectnim  pilis  confice,  et  tèe 
■te  pilluias  et  àa  mane  et  tern  Keriiiidiiin  virlutetn  paticntn  cum 
^os  Illuvie  calida  —  Apponalnr  Hiam  hnr  cmplatlrurn  in  ere- 
•tam,  qiiod  mìrabìliter  talel:  Itecipu  pici*  iiav aIÌI iitic  iiij,  lìtar- 
frì  nnc.  ìj,  cere  varie  Pt  mbet;  vi  coluroriie  .  amborum  aria  vux. 
Inchm.  ii]  ,  fnaslicesunc  ij  .  boli  armctiiiici  une.  *j  .  aristnlogta 
Mgeet  rotundeanautic.  iiij.  mirro  et  ihiirj^  anu  vi  une.  ,  tere- 
tminennc  i],  vermium  tot  ro^lriiim  une.  iiii.  gtpfi  urie  vj.  ra- 
iicis  amoglossr?  nnijurit  H  rninorU,  radicifi  cun'^uliiln  inoioris  el  mi' 
MTit,  ìd  est  brmiele  (I  |  ano  une  ij.  satrguinis  liomiiii*  lib.  j  {'1^; 
mi  addantur  pili  leporit  niinut>««iine  iit«ci<i(.  in  siifliciputi  (iiuu- 
tilale  ,  melìus  errt .  Sic  nnlt^m  medimmcrtlutn  roqupndum  ctt , 
pailis  arielin.1  crim  pili»  utque  a'I  <Ii*«(>1iili()r>cm  ot  roituernld.  cuius 
qn  colata  cnm  i;i)  puhtrr  ()r.vlirtnr<ini  iperierinn  iteruin  co- 
inenda  est  el  rf>mi>flenl.>r  mi-ii-ii.l,i  Nnl.i  |lj  .inlc.inqtioiJpra  de- 
lattìone  hniu«  pelli^  pfjtL-sl  ncc'pi  giuliiium  nini  (\iti*il  Kiidìcial. 
Bocinedicnmen  ila  «all'I  quoil  uc(|iic  84  ix  dit-*  unum  i!t  inrolu- 
■etn  sdeo  hominem  reOilnil  iineiiKciMOacet  cocturu,  ac  %ì  nul- 
Imi  habuisset  Ipsiiineni  (:*<). 

Si  autcm  intcìliria  cadanl  in  ossenm.  Rat  cura  que  lupertio  dj- 
etaestin  eodem  Iractntn.  preterqnod  teiticuliH.non  eilrahatur  : 
ìmatergo  intìrrrus  «uper  bancum  et  medictHaccipial  dldiauiB 
ti  IraiKverso  rt  ri.ni  ani  et  spago  de  serico  ei  cohcrenle  sub  d(- 
Jimo  penetrel  ita  (|iiod  didimus  ìigelurcum  filo  ilio  (C)  et  poslea 
wctaliir  Cium  ;  puniituret  bacnlu!!  in  filo  el  intolfalur  omni  die 
iaxidendo  cum  Tilii  illn  et  ponendo  murmiam  quot»i{ue  (tal  solutio 
aotinuita'i*    l'o^lca  curet'ir  ut  eetera  vulnera. 

Càp-  VA'//.  De  i-up'vrn  St/phaeelrelaxtilmie.^GtMulat  Qua/tur 
tat/ùfroTvm  J. 

Syphnr  a-iiein  est  pannìrulux  Uh  .  eie  —  Consequeoler  deter-^ 
ninat  aclcr  de  rnpliirasjiplinc,  voi  de  relaxatione  eiu*;  po<4eade 
ipidi«  generiiionu  S,vphiice«l  illn  pellicula  qne  dividit  nutritiva 
generalitis  et  teni't  inte<litia  ne  deMendant  tn  osseum  ;  et  ideo 
fphac  in  mullif  \om  pDtust  nimpi  vel  rclaiari,  quoniam  qnando- 
iie  iu.\la tiinliilicum  niupilnr  vel  rclaxatureldHcenduntiritetti- 
a  «ilii  pri)piii>|ii.i,  qinn>l<i  in  perline  el  in  inguine;  quocuraqtwmo- 
n  ai-<-id.it  iii.i  passio  '^ipkn-  ,  viv  potrst  curari-  Cum  emptattrì^ 
rm  pniTi  ''iir-int'ir  Ft  sn]»  pntii  iacee  albe  vel  nigre  vel  ulriinqrie, 
l  Si  •-iliiliealiir   m  putii,  qui»  multuin  ellicat  eat  ;  similiter  iuve- 

(i]   l'I  f!i  hrimf  e,  ^fm'tr  krxlr:  r*>  Irnii  DMliiaanipirBttlaai  1498. 

f>j  l.e  rpiln  del»  phra'O  maiique  ilini   idgK. 

\ì\  Cwutaji.ij  nim  jurr  pullit   h'ijHffacla  JfFolaIn  fwn,  iJgS. 
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ncs  et  senes  lioc  pota  utantnr  et  bibant  singulis  «Kebai 
quantum  testa  ovi  capere  {lotest. 

Item  talU  sirupus  est  eis  neccssarius:  Recipe  eucci  ac'«i'  niO 
succi  nasturcii,  succi  licrbe  Roberti,  succi  iacee  albe  et  nigrv,  «neri 
consolide  maioris  aiia  lib  i.  Gx  ipso  succo  ac*  m*  mi  (?)  debd  tri- 
plic^ri  (?)  ad  aliquod  succorum  istorum  et  luccharo  hits  tfmpoh 
tur«  quo  sirupo  patiens  singulis  diebiis  ante  cibu^l1ltatarco■d^ 
coctione  alicujus  herbe  ad  idem  falente  ;  et  semper  hoc  enpb- 
strum  extcritis  poiialursupra  locum  nipture  vel  rehtatiuniii:  Re- 
cipe radix  consolide  mnjoris«  nasturcium.  frondei  vel  radieBi  In- 
sci, iaceam  nigram  ;terantur  et  flant(«/é) 


emplastrura  ut 
est  ;  et  succus  istarum  iuvativu»  est  sì  bibatur.  Siniiiiter  prtmri* 
zenlur  radix  et  folla  brusci  ,  de  quo  pulvere  cum  nelle  rabio  di- 
spumate  clcctnarium  conficiatur«  et  de  isto  electua  rio  ad  qui-  liti- 
tcm  magne  nucis  ante  sirupum  et  ante  cibum  utatur  Qae  et  qiH 
in  cura  talium  debent  observari  determìnat  Avicen.  (I)  «  qieii 
presens  omitto  propter  proliiitatem  quia  cavere  debe«t  wmim 
motum,  cojtumetoronem  cibum  inflativum. 

Si  autem  ruplura  sit  parva,  ita  quod  curo  uno  digito  ponit  ak- 
turari«  cum  tenaculis  perforatis  debes  capere  cutem  superpadvi 
rupture  ,  cum  ferro  candenti  perloretur  et  srro  iroponalar .  et 
curo  succo  porri  et  rasura  lardi  imponatur  et  singulis  dìebai  «U 
huc  et  illuc  trahatur  et  longo  tempore  portetur  quuMqM  \mm 
mundiflcetur,  et  siphac  bene  desiccetur  si  fuerit  relasalua  t  «I 
consolidetur  si  fuerit  ruptum  ;  et  hoc  modo  in  omni  eMa 
curari  ruptura  vel  relaxatio  siphac  si  fuerit  parva  vel  recwa.  Il 
actor  dclerminat  artem  vel  curaro  qua  presente»  raro 

Itero  raro  ruropitur  siphac  propter  sui  duriciem^ied  qi 
relaxatur  ita  qood  intestina  cadunt  in  osseom:  sive  ergo 
sive  relaxalum,  seroper  oportet  inscidi  siphac.  Noleliir  eiì» 
locus  rupture  etextendalur  patiens  super  tabulami  uiiani«  et 
in  eo  provocetur  ;  quod  si  provocata  tussi  appamerit  taaar  fri 
ampulla  ad  modum  ovi  vel  nucis  magne  ,  signum  eal  quod 
rclaxaturo  sit  et  non  rupturo.  Si  vero  niptum  eawl 
rct  ampulla  iuxta  ventrero  cum  ventositas  haberot  11 
tionem;  parva  etiam  esset  ruptura  queapparel  per  auipulM*  & 
vero  fuerit  rupturo  vel  relaxatum,  benedieta  primo  e\lrihaalBr« 
curo  ca  patiens  purgetur  et  tercia  die  a  purgatione  flat  Mmb 
parliculare  ex  stipticis  herbis,  vel  has  virtutes  habeaUbm  ExcoaCi 
n  balneo  fìat  iounclio  super  locuro  rupture  vel  relaulioDii  om 
unguento  facto  de  olco  rosaruroct  albumine  ovi  ;  quo  bcloiapri 
locuro  rupture  ponalur  cmplastruro  quod  integrat  rupluram,  dp"- 
stca  ponalur  desupcr  bracale  ad  hoc  facturo  ,  et  sic  «tei  P^  >^ 
dies,  et  in  nono  die  de  eodero  unguento  vel  emplastro  itfffetm  : 
cura  eadem  in  rclaxalione:  et  patiens  tenui  etsubtilLdieUntiior 
ac  SI  fcbrcro  aculam  palerctur,  et  singulis  diebus  utaUir  potiw: 

(i)  Coli.  lib.  in,  Ica  ti,lract  i,  cap.  5. 


OH? 
kU  de  sucro  hcee  iilriirsque  et  me  He  dnpanialo,  et  paliem  nollo 
Mdu  in  Iccto  vcl  alibi   movenlnr  doner  siphsc  senserit  eursium 
erferle.  Multi  L-iiim  Uitr.  uxliibita  dillgentia  pristine  sanitali  sunt 
eslituti. 

SiteroBJphac  mni;nHii)  li.ibniTi:  niplontm,  ti^elur  imUcni ^li- 
ra tabalam  eitemin  ut  nullo  tnmio  |MWsìt  so  inducre  (?) ,  et  mn- 
Mer  lorum  signrt  ad  qiintitilitl'.>in  nipturccum  incauslo  vi^lcur- 
eae,  et  hoc  Tacta,  iiiscidqt  nilem  in  loiigiim  <«riindum  Mji^iiin  fn- 
tamet  excorielur  curo  UMjut!  mi  Rj'pliuc  quantum  poteri  exlralii 
iae lesione:  t;t  lune  magi«ler  Aip liac  ruplotn  super  m«mi« sua't cun- 
trhigit  et  per  pcMrciiluni  illam  anM  ituns  mi  moiliim  rniriscniri' 
Ipt  et  rum  lilu  ceralo  lortiler  ligvlur  Mptiac  sub  diialiin  atubus. 
'•età  ligatioiic  illuni  parlcin  slphac  quesu|H'riur4-«l  Itgaturo  CURI 
-Korin  iusridut  et  non  liul  ilio  imcisio  nfmi«  propinqua  DI»  ;  qlio 
atto  sppoii.ilur  Terrum  raiidcns  «upcr  Wum  iiiBcisrim  rum  eira- 
Thationedura  qiie  beneresìslet  exitni inli'^timinini ,  et  uriltriuin 
sleriorts  lulm-iis  sompi^r  tcncatur  aperlum  doiwv  siptiac  pcrfi- 
tefiierit  rou^olidntum  ;  n\in  cnriuflidato  et  nimola  rniUnla  quc 
•rofenitei  canlt'ti&ilioiiL-  .  niretur  »iilous  utrelcrt  «ntncra  ¥.{ 
empcr  nntequaiti  liut  iusti'>i'*  purgelur  rnm  Iienedirt.')  fHaima- 
iquo  equivfllHnle;  et  lu'c  riwn«i')  no»  Hat  ìn  tempore  nimi<  lalido, 
ecnimis  frigido  .  ne;:  rfuniatico  .  net  ventre  cibariis  fcpteluscd 
actio,  nec  cnm  virliilt!  di-bili  sed  Torli  ;  et  libcde  rniua  iam  non 
Mfidunt  in  hTcme  nuc  in  estate,  scd  tu  sutunipno  vel  ven^sohini. 

Item  huìusniodi  rn.-|Hiluio  omutfì  mniimc  solcnl  gravare  et  af- 
ligerc  patientem  iti  siiti«nl:>na  regione  «eleustrìna,  vel  ultam  qiiod 
ite<lina  vix  niit  iiii[i'|unm  pitstunl  relineri  ;  pnnatur  ergo  «uper 
wum  pnlii'iilcni  iiii^ucDtuin  U'I  cmphilnim  fneliim  de  slcrrort; 
ovino,  melle  et  ulei>-  —  Itcm  emplastrum  dyarorettcum  ponoliir 
apra  (rv^cum  iid  nin^utnend'im  ^eIllositatem,  nt  intestina  melius 
ednranlur.  Sed  nol.i  qiinil  i^tn  ciir.i  non  est  miillnm  ulilii,  nnde 
mdcrni  e;i  non  udititur  :  «ed  oplimc  saper  tabulam  ligetur  per 
entrem  et  cuvus  el  lirarliici  et  atrus  supra  ventrein  isceiidat ,  et 
ant  cetera  quo  dicit  aclor, 

Cap.  a  17//.  (  liu/.  III.  jmrf  rnp.  xxJHt  J  —  De  hgrnia  $eain~ 
iiin  vmncf  sp-rirt  sui',  f  Tp.iìuì  àvIantU  ), 

Si  hcrnia  fiat  e\  humoiibui  a  renibm  vmJeDtibtis  od  teatira- 
tm  ,  quoil  ffì;iiiosi-itur  ex  (aitu  ,  quia  tacta  digiti  cedit ,  inacisn 
iridein  [H'Ilirnlu  suprn  te^liiuluin  v\trahatur  aqua  illa  ,  et  stuello 
nnii-^Mi  \n-ur  |iiti'ilìcelur  vulnus  SÌ  aulem  vis  ut  non  reciprocelur 
;;ril<id<i  .  rn^iiiiMMiur  utrum  te^ticolu'i  sìt  pulridns  «n  non  ,  et 
lini  rx'ii  iiiei  il  |uiliidiis  diinillnlur.  Si  vero  putridusfoeril,  eitra- 
alor;  po«(<\i  turelur  ni  telerò  sulnera.  Si  vero  fiat ei  venlusitate. 
i-riKii  (Atcìiunntiii  Miitusitatis.  Succus  autem  ypencou  datus  in 
'jtu  lilicr.il  niiiltos. 

I  il  fi  liurnia  ipiainliiquo  ex  rarnositale  quadam  prekr  naluram 
.i<o-nle  eMri  (  I    leoliruluni ,  et  tunc    pollieula  prcscisa  uiidlque 
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GS» 
debet  excoriari,  et  discoopcrtn  carnoiiitate  ilha  cor  io  citeriori  a« 
que  siipcrius  ,  cauterio  nbscindatyr  diodiini»  et  proiciator ,  et 
deinde  osseum  suatur,  et  curetiir  postea  ut  diclum  est  sMperiii«. 

Cap.  XIX,  (/?«/.  ///,  xxxiv  )  —  />^  roffnifion^.  iapiutsmm.-* 
ea  €xhtent.i%  et  ex  frac/ione  ipuux.  fTexiìi%  RotundiJ 

Sì  lapis  fiierit  in  vesica  •  dentur  diuretica  et  lapidem  fiaagei* 
tia;  et  si  hoc  modo  non  curetiir,  certus  eris  quod  lupi*  est  inicu- 
ra  (I);  quod  hoc  modo  scies:  sedcat  nliqui««  l'ortiii  in  banco  H  fp« 
des  leneatin  scamno;  patiens  seden<;  super  co\jis  jllius  halieatcn- 
ra  ligata  cum  Tascicula  ad  collum  vcl  ad  ^paiulas  subscdentb  cw* 
Ormata;  etlunt  medicu'^  stct  ante  patienteui  et  duobus  dijcitKdei- 
tre  maniis  intromissìs  ('2) ,  et  pui;no  dextre  (3)  manus  impre<«o 
super  pectinem,  vesica  (\)  ad  superiora  elevetur  «  et  ila  tota  dtli- 
genter  tractetur;  et  si  aliquid  veiut  globum  durum  etgn«e  iuif- 
neris,  corislat  quod  lapis  est  in  vesica* 

Quod  sì  molle  et  cumosum  est  quod  inveneri^»  carnositas  eUquc 
urinam  impedit. 

Si  lapidem  in  collo  vesice  existcnlem  in  fundo  eiu^dem  ad  pre* 
serva tionem  impellere  volueris  ,  prccedentibus  quidem  romenU- 
tionibus  et  iuunctionibus,  scilicet  per  vi.  vel  vij.  dies  •  (5)  petro* 
leum  per  siringam  immittàtur  per  intervalla  ;  posi  vero  aliqinl 
ìntervallum  siringa  ad  collum  vesice  immitatur  et  loviier,  et  san 
vissime«  et  caute  lapis  a  collo  vesice  ad  Fundum  impellatur;  veL 
quod  Ic^ius  est  et  securius,  fiat  ut  operari  consuevimus  «  preaiw 
Tomentis  et  inunclionibus,  prosequatur  omnia  que  diiimvs. 

Ad  cognosceiidum  aulem  si  lapis  sii  in  ve^^ica,  digitis  intraoMM 
et  pugno  sinistre  manus  super  p'^ctinem  impresso,  ip«in  digitii  col- 
lum vesice  tractetur  (()),  et  paulatim  lapis  que  ibi  est  motealor.cC 
sic  caule  et  diligenter  Tundus  (7)  ducatur  :  sic  enim  qui  ei  tali  pv* 
sione  gravanlur  diutius  preservari  valebunt. 

Sì  vero  lapidem  exlraliere  volueris ,  dieta  precedat  leoris,  et 
antequam  curelur  debet  iciunarc  duobus  dicbus  et  parm  ciBe- 
dere  consideralis  particularibus«  srilicet  si  potest  ieiunare  id  si  sit 
puer  vel  aiius  dclicatus  et  debilis  virtulis  quibos  nondebeiUMi 
dieta.  Tcrtia  vero  die  ante  prandium,  premisais  omnifans  qvà- 
ximus  ad  cognoscendnm  si  lapis  est  i»  vesica  «  si  inveniatnr  hpiit 
ducatur  usque  ad  collum  vesice  ,  et  ibi  in  fontinella  (8)  dnobos  <• 
gitis  super  anum  inscidatur  in  longum  cum  in^itrumenlo  lienaaivi 
rum  rasorio  (9).  Cave  lamen  ne  inscidatur  flhim  quod  est  intra  r 

(i)  Cavnaì  iJgS. 

(s)  i4g8  ajoute  tn  anum» 

(5)  Sinistre^  1498. 

(i.)  149S  ajoute  tntromhsis  digiti^. 

(5)  Ces  six  moti  manquent  daus  1Ì9S. 

(6)  Tentetury  1498. 

(7)  Ce  mot  fsl  rempldcé  par  ad  summum  «lans  149^* 
(8;  Faramwe  tV/o,  i49^. 

(9)  C«i  ciiiq  mots  Dianr|af  ni  Jani  1 19S. 
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am  et  lestcs  ,  sc<l  lantummodo  ab  una  parte  fiat  in$cisio  ;  ileinde 
ipis  D  Intra  II  a  tur.  l'osi  inscisionem  vero  lapidn  et  abslracUoncm 
«|ue  ad  ìk  dic^  mnim  et  sero  fomenta lioiie  de  branca  uraina  ,  pa- 
Ilaria,  malva  et  similibus  utatur  patietis  ;  slupa  vero  cunr  vitello 
Iti  in  vcine  et  i»  estate  cum  albumine  et  vitello  siiperpotiatur.  Su- 
nrllua  vero  caro  qtic  in  collo  vesice  iuita  vulnus  sepe  niKitur  , 
nim  rasorio  est  remuvcnda  et  inscisio  est  Tacienda  duubns  vel  tri- 
km  punctis-  DeiiiJe  curelur  ut  c«terB  vulnera.  Hoc  quoque  dili- 
gnter  est  atlendeiidum  quod  si  raagnus  fueril  lapis ,  per  inscùio- 
Mu  cura  nequaqiiam  est  a.tliiLicnda  ,  sed  ad  preservatioiiem  a  col- 
la tesice  ad  proruuilum  est  impeltendus  (  ■  )   Versus  : 

Hec  lapidcm  rran^iint  :  scolopendria,  grauaque  solii , 
Abrotaiiuin,  nitruin,  ssxifraga,  squilla,  lupinus, 
Vrciuus  Mitguis,  sparagus,  puhisque  cicade 
In  (  lis.  jus  )  ciitcris,  cipenis  et  petrosillinus  (  tu.  pitroUllus  ) 
(  ulerque- 

Cap.  XIX.  —  De  lapide  ve»ee  et  etrlraelume  ipiiui.  f  Gtowln» 
QMaluor  Uai/islrorutn  J. 

Si  li'pis  fucrii  in  t-eiiea,  ctc.  —  De  operalione  qo«  flt  lìnc  lesio- 
K  videamus  ;  primo  ergo  detur  oiimel  simplet  cnm  aqua  csliJa  ; 
foitea  cum  decocltonc  diurcUcoruai,  digesta  materia  purgetur rum  i 
benedicta,  bianca  ;  pustea  liant  balnea  mollificativa  cum  malva  ,  \ 
tiolìs ,  ungula  cabaliina .  branca  ursina  et  simllibus  ;  deniqua  fiat   1 
flebotomia  de  vena  epatica ,  postea  de  saphenis  interìoribus  ;  pò-    ' 
ilea  exhibeafltur  Trangentia  lapidem  ,  sicul  est  nitrum  oombustum 
ti  puherìiatum  et  cum  vino  tepido  ciibitnm,  et  sìcut  estsanguis 
Jrcinus,  qui  maxime  csl  iuscisivui  et  maxime  habet  Frangere  lapi- 
(lem .-  siniilitfr  nasrurcium  agreste  tcralur  et  cum  vino  in  potu  ci- 
tiibruliir,  quìa  lLi)>iilem  frangil. 

biiuiliter  yiuUii  hìe,  qui  maxime  eOìcax  est  in  Frangendo  lapide:  ' 
Aecipc  semeii  iuutperi,  pulroìeliui ,  piperis  nìgri  ana  ;  iste  pulvis 
tonliiiuccxliibitusrrangit lapidem.  SimìliterelectDarinmG(alieni?): 
hecipe  cucumens  ,  camedre,  semiuismemithe  ana  drachm-;  xÌlo- 
Cwsie.  purituree,  cinamomi  ,  Tu  idest  valerj^ga  .  ana  drachm.  iij, 
iste  rcs  It-Tunlur  in  morlariu  ligneo, et  puTvìsinilefàctuscum  mei- 
k  dispumato  Lunticiatur,  et  liJt  eioctuarium,  de  qiio  ad  quantità- 
lem  k-iiticulc  exliibealur  si[igulis  dtubus  mane  ;  et  qui  liuc  faciat 
wnnìnu  careal  Ferro  secunduin  G(ulieniim).  In  istis  (lassionitHis  Fre- 
«jUtiiltT  atcidil  slraiiguria  v\  propler  lioc  tenclur  actor  ponere  re- 
tn(.-di3  :  ad  ciiius  (urom  niimitiu  lucia  de  saphenis  interiorìbus  va- 
kl .  et  ciliibi'.to  rerum  protucanUuui  urinam,  ut  est  pultif  fuelus 
ile  tu  ddii  et  rmck'is  ccriisuruin  et  succo  petroselini,  milii  solis  saii- 
li.i^e.  Ijicalisma  Fj^tuin  de  iiqua  mursus  galline  et  paritaria  cum 

ii)telli;    dljli'in,   tjuijitì    luujours.   uianquc  dins  i49^- "•  ^'"*''-''' 5**- 
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yw.o  vel  aqiia  ri  uloo  rtutu  ci  ppclini  et  Ioli  \irga  c^lhaplMiMlt 
provornt  iirinam  ,  «ìTTiiku  (V)  lapidis^  et  simililer  galbmuni  «uper 
taput  virge  emplasmatum  incontinenti  expellit  iiriiiM.  eltimililer 
innnctio  Tacla  ciim  axungiu  cuniculi  supra  rcnes  et  perìtoocuii  et 
siipra  peclincm. 

Ad  idem  valet  illud  cmplastrum  quod  :  Recipe  radicis  porri,  pe- 
tiosclini,  apii;  ana  dcroquanlur  in  yìdo  albo  et  postea  in  motUm 
teranlur  ;  quibns  coiilrilis  addatur  botjrus  receos  siiiesale«clah 
plai^lrum  fnc  tum  lepidum  vel  calidum  superponatur  perilooeoa,  tri 
pedini,  et  ibi  quousqtic  sii  desiccatum  diroittatur  ;  ei  poaleaiio- 
pus  ruerit  nd  idem  rcnovelur,  et  sic  flat  usquc  ad  opcrb  compleaca- 
lum.  Ad  iior  eliam  et  ad  calculum  electuaria  sunt  oecessaria  m  kiii 
passionibus  experla,  qiic  sunt  electuarium  Ducis.  pipereoa , 
Iripcn  (>r>),  Jnstinum,  filoantropos,  quorum  usos  Qat  lenper 
dccoclionc  alicujus  herbe  ad  idem  valentis  et  non  slonudio  cika 
rcpietoi  sed  ab  omni  cibo  evacuato  ;  et  frequenter  purgetor  eoa 
bcnedicta  et  ilerclur.  Et  dicit  Avicen  :  quod  cum  mediciais  ^m 
faciunt  ad  ve^icam  vel  ad  renes  semperdebetaddidecanlaridikr, 
ut  virUis  medicine  demelur  a  venis  et  recto  tramite  teodat  ai  i^ 
sicam.  Hiis  autemnon  proficientibus,  deinceps  ad  inscisioiies  it* 
iiicndum  quc  in  lapide  renum  non  est  facieuda. 

Ilem  in  senibiis  est  periculosa,  quoniam  facla  io  eis  solutiocaa- 
itinuilalis  vix  aut  nunquam  consolidatur.  Antequam  ergo  fiat  ian- 
Isio  in  iuAcne  vel  puero ,  primo  in  balneo  virga  relaxetar  et  pirla 
/  super  adiacenles.  Quo  facto  si  fuerit  puer  vel  iuvenis  qui  dekiel  ia- 
/  scidi ,  hoc  modo  rociendum  :  sedeat  inscidendus  super  geooi  ih 
'  rujijs  fortis  viri  et  replicentur  genua  eiu«  superios  et  ligetor  (Nti- 
l(T  cum  peplo  ad  coilum  eius  et  sic  Grmiter  teneatur  ;  Urne  Mgi* 
slcr  penai  plumaceolum  supra  umbilicum  paticntiset  IbrtilerpR- 
mat  ut  lapis  ad  coilum  vesicc  venire  cogatur;  deinde  digitiinsMa« 
nlco  intinclnm  prius,  in  ano  palienlis  lolum  immittatet  bcM 
digilo  comprimat  vesicam.  Quod  si  comprimendo  aliqaid  da 
I   iiivcnerit,  signum  est  quod  illud  est  lapis  ;  et  si  molle  est,  toacert 
ficus.  Facla  ergo  prima  impulsione  lapidis  ad  coilum  «eaice.  ialfr 
virilia  et  mcntulam  el  anum  fiat  inscisio,  non  direcle  io  lDcdiap^ 
riloneoH  .  sed  iuxla  eros.  Et  tunc  plumaceolus  supra  umbiKcM 
positus'fliraliquolenealur  et  cum  slupis  locus  inscidendus  boK  Or 
siccelur  ut  illud  spalium  bene  appareal  evìdcnter  :  loco  igitar  ap- 
parente luncmcdicus  tenendo  lapidcm  prius  subuulia  (?|loogìani 
di^iiis  et  sic  locus  inscidalur  ;  pnslea  cum  unco  concavo  lapis otn- 
li.itnr  :  et  vulnus  fiat  parvum  ut  cilius  consolidctur;  et  lapide  d- 
tracio  farina  Trumenti  cum  slupis  supra  iocura  ponatur  et  sic  ioli 
die  dimillalur;  et  sii  palieiis  in  olio  et  quiete,  et  non  termlir 
aliquis  si  urina  exierit  per  \ul(ius  usque  ad  iij.  \cl  ad  w  die,  n^y- 

Jniam  plaga  per  se  consolidabilur. 
IH  si  ficus  ibi  aflTuorit ,  mollincalivis  et  mundìGcativis  otatorrt 
postca  Uilnoo  aquarumslipticarum  et  consolidai ivaruBi«  «taQui 
in  qua  dcroquoiilur  rose,  rullia,  absinlbium,  ^elaqoa  pia«it;sili* 
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>is  f iierit  «1(1  qiiai  lilnlemovi  porvissimi   nunquam  debet  Gerì  in^ 
icisio,  quia  priu«  ^qucrelur  roors  qiiam  extraherelur  lapis- 
Cap.  XX.   (  Rif.  Ili,  XXXV  Iti  J —  Decum  emorrot/darum.  ^Glo^ 

làla^  Qatìtuor  M  KjUlrorum  ì. 

KmorroYde  qiiidem  fiuiit  tribiis /nodis:  aliquando  onim  fluiit  in* 
luset  cmiililiir  sangiiis  ,  et  faciuht  doloretn  ;  aliquando  autem 
Bunt  extra,  et  tunc  quaridoqae  emittunt  putrediiiem  ;  et  quando* 
que  niliil  emittutit,  sed  ingrossantur  et  (tic)  flcus  attriti  et  flcus  et 
comtringunt  (  I  )  mnllum  et  Taciunt  dolorero*  Si  Tuerint  inlosetsan- 
gois  emittitur,  primo  Gat  fomeiitum  ad  dolorem  mitigandum  da 
radice  tapsi  barbati,  marrubio  nigro  et  origano  et  mentastro;  po- 
ttea  accipe  cortirem  castanearuin  et  corticem  cucumeris  et  soleas 
veteres  et  piccm  grecam  (2),  et  pone  super  carbones  accensos\  et 
piticns  super  sellam  perforatam  sedendo  recipiat  fumura*  et  hoc 
bis  tei  ter  Taciat  donec  sanguis  constringalur  et  dolor  minuatur. 
VvX  (3)  romentnm  vero  sanguissuge  ponantur  super  Gccus  et  libe- 
rabitur.  Posteasi  volneris  ut  attriti  cadunt  ,  per  aliquod  instru- 
nentum  simile  clisteri  succus  cucumeris  agrestisimmiitatur,etper 
onam  vel  duas  horas  dimittatur;  et  Gat  hoc  donec  ardor  recesserit , 
et  postea  unguento  albo  facto  sino  aceto  (4)  inungatur.  Deinde  fo- 
mentationes  Gant  c'onec  sanus  sit  ,  scilicet  cum  rebus  desiccati- 
m  (5)  —  Ad  idem:  accipe  radices  bardane  et  decoque  eas  in  bona 
tino  albo,  et  Gat  romeiitum  sedendo  super  scamnum  perforatum;  et 
multum  valet  ad  eas  dcsiccandas  et  dolendas  (sic);  vel  recipiat  Tu- 
iniim  per  ombolum.  Succus  paritarie  cum  vitello  ovi  et  oleo  rosa- 
rum  \ulet  contram  emorroydarum  tumorem — Item  ut  desiccentur 
cmorroydc  liniatitur  cum  molle  etsupcraspergaturpulvis  tapsi  bar- 
bali  in  magna  (jiianlitate. 

^i  \cro  interius  \ol  (())  exterius  ingro«(sate  sint  «  et  nulla  pulrc- 
do  cmiltalur,  accipo  foliaarthemisicetabsinthii  trita,  et  cum  oleo 
do  lifH)  \el  communi  coda  et  calida  in  quantum  suflTerri  potest,  su- 
perponanliir  nscjue  ad  iij  dics  veliiij,  et  lune  si  videris  prodesse  ♦ 
inNÌ>iascum  Iììk  medicina.  Si  videris  quia  non  decreverint,  accipe 
«iuccufu  fmolns  <apriliti  cum  flore  viiidiseris,  et  pone  in  olla  ru- 
di snper  ij^nem  donoc  \erlatur  in  carbones,  ci  quibus  Gat  pulvis; 
et  unclo  prius  loro  de  mellc,  superponatur;  et  deinde  lana  succida 
et  maini  et  peti»»  bene  (omprimalur;  quando  autem  infrigidate  fue- 
rint,  s\.\\\\x\  alias  pulvis  superponatur  similiter  ,  et  sic  Gat  donec 
dimiinito  fnerint. 

(x.prifKus  (")  (sinrcus  (sic)  quiscmper  est  viridis  in  arbore  et 
luMnjut.m  iloNciul  ad  malurilatein. 

(')  Avcc  liyS  lis    rt  sinit  attr:  \  vdjicnt^  ci  co:ts'n'njHit  . 

;. •     i  f^>  Irojb  iiiol>  inanijMriit  li.iiis  i4yS. 

(.^'  (  r!le  l'iirnsc  rnan-jiuMl.nis  i^yS 

(-i    Cc>  qualr»'  moUiiiaM<|iieiil  (Iftiis  1 49S. 

(5)  Lcs  (jHatrc  niols  iiiaiKjucnl  tlaii-i  i4«jS 

(<•:  eie»  dciiv  mots  maiiquoiil  tlaii^  •4j>« 

i7)  incile    j)lirabc  uiainpjc  Jaiii  i4"jS. 


61)2 

Di'ifulc  si  peikitus  \ìsrurorp,  qiitlibetallritus  filo  de  serico  t«fi 
li^otur,  (7t  si  patiens  suslinueril,  iiisci(Jatur;quod  si  ooo  sii«Iiihn 
rit,  (limine  filumdoHccceciderit.Deinde super  unuiiH|uemqui>atii 
limi  ponas  panim  do  iiiigueiilo  ruptorio  in  rassula  (l|  de  cer^  h 
c(a  ,  vel  ponalur  caliJum  rerrum.  Celenim  si  sariguis  noa  enil 
iiliir  sed  putredo,  temptelur  cuA)  tenta  et  vide  ulrum  teadat  iena 
osnatiiim  vel  \ersus  longaonem.  Si  versus  iongaonem  iverit,  di 
miUalnr  ;  si  versus  os  iiatium  «  per  illud  foramen  (2)  imoiitlita 
forruin  calidiim  vel  iinguentum  ruptorium.  Deiude  apposito  cuffia 
ut  edera  vulnera* 


Cnida  (3)  lyen.  simplcxque  dyarrea  cam  sanguine 
Stranguria  guttatim»  sur.  nil  ,  dissurquc  |)er  lioras. 

Cap.  XX.  De  cura  €monoydarum,fGla$ulae  QuaiaorMagiMifonm/. 

Emorroydc  qfiitlcm  fiunl  iribus  moilis^  eie. —  GMisequaiter  deter- 
minai actor  de  eniurroydibus:  Primo  taroensciendum  csl  quoillm 
nomen  emorroys  cquivocum  est  ad  v  ramosKilis(4}f  cne  adaaa* 
U'rminanles,  et  ad  passionem  venarum  ;  et  secundum  hanc  sigaii* 
raliniiera  sccandam  accipilur  hujusmodi ,  sicut  Ypocras  in  vi  pir- 
ticula  Anphor.  {Aphur.  Il,  12).  — Galienus  (5)  emorroydas  iah 
possibile  est  esse  sine  oris  venarum  apertiooe  in  ano,  per  quaipr»' 
pter  muliiludinefli  etgrossitiem  sanguiniscparmeiancolkaietaB" 
guineas  feces  expellil;  qaas  si  strinieris  ne  per  ora  venarum  eia- 
»nt,  in  epate  dura  aposiemata  nascuntur  magnitudine  et  grawla' 
dine  sua  epar  aggra\anlia  et  calorem  eius  extinguentia  ,  sicat  ii 
par\o  igni  mullu  ligna  aggregentur  ,  sufTor^tur  subito.  Si  aaien 
stinguis  non  nisi  de  naturali  calore  sit ,  calare  e&tiiicto  neceaec4 
fanguinemnon  gcncrari;  ydropisis  vero  geiieratur  ubi  cum  sangaH 
non  gefieratur ,  quas  nuilorias  si  epar  cipellere  non  poterli.,  vcsìi 
pnimonis  crcpantibus  {vase  rupio.  Gal.)  et  ptisis  elBcitur;  nude  er- 
go dixi  de  emorroiJibus  melancolic.s,  unam  relioquere  debere  per 
qnam  materics  illa  possit  exire  maiimc  autem  si  autea  solita  srf 
purgati  inde. 

Giminum  ergo  quocumque  modo  cxibeatur;  emorrojdarua  tA 
provocaiivum.  Vel  fiat  supposilorium  de  felle  taurino,  loco  pritf 
inunclo  do  oleo  ne  adlicreat^  vel  de  sapone  et  melle  et  sale,  id  et 
«ipio,  ol  melle  ,  et  oleo,  et  benedìcta  et  sale  ;  vel  accipiantur  laa- 
^nissuge  et  ponanlur  in  vino  ut  evomant  venenositatem  quanb- 
tHMit;'puslca  ponanlur  in  aquael|K)stcapercalamuiBeiiiorra;ddiai 
opplicenlur. 

(i)  Capsula^  i49'(- 

{2]  St fersth^forafnen,  m'iìì\(\\ìc.òùns  149S. 

(3)  Cos  dpui  vers  inaO(|uciit  «laiis  i4<jS.  Cf.  SchoÌ.  Suieru.  c44.  ik  Ho* 
Tcrs.  li^tj^,  vi  i5t)i. 

(4)  C*cst  bans  doutc  une  mauvdisc   transcrip(Ì9a  da  BOlgrcc  xeùS^  ^^l- 
Simun  JainifMìii^  Cfavix  sunat.  voce  Kiha, 

{'jj  Coni  me  ni  tn  Aphor.  VI    l't 
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In  illn  ampkùri>m-)  (  1 2)  cmorroyJn  ssnanti  anliquas .  h  noi>  una 
TdicU  Tiierit  periculiim  est  yilmpisim  fieri,  But  ptistn,  aut  msmunt. 

hlarum  ergo  crnorroyitnrum  iij  lunt  parlei:  quedum  enim  >unt 
knje  et  npibiH  similcs  seii  viitutis  ubluiige,  que  sputi  .\victHi.(l), 
dicunlur  vernictlei,  et  illi  {'ir  §untceteris  dtìteriorGiii  et  qnuilam 
wiit  tiiuiles  uvis  qiic  dicuniitr  nrr^e,  et  Uteswit  celeri)  leitiures  ; 
riicautem  «unt  simile<)  morii  i>t  diciinliir  momfet. 

Itwn  etnorrojdariim  quetkitii  '.uni  anteriore^  ex  p>irt<>  teitieulo- 
nitn,  et  istesuiit  peiores;  et  iiucitam  sunl  posleriurci,  et  ille  iiint 
ninores  ;  item  quedam  siint  lliienles  ,  quedam  non  ,  quo  dicutUur 
ttte,  iunia  .  a  qiiibus  nihil  elDiiit  Cauuntur  er^u  a  ungtiine  me- 
linr«lico,  raro  luilem  de  colerico  vel  calido  edu«lo,  et  rari'ts  d« 
flegmatìco-  In  verrucalibui  mogis  dwninatiir  meiaiicliolia  ,  in  inu- 
Tilibii^  Mnguis,  in  uve'n  fìegma.  Uabundat  aiilem  isla  pasiio  iu  re* 
|tonc  calido  et  hiimiJs,  in  tempore  consimili. 

Cum  sutem  iiitluntur  capita  iitarum  vemrutn,  vel  ad  niDjuni  n- 
Kllinc.  vel  amplim,  adest  dolor  intolerahilis.  Contra  lalem  ilulorem 
•ikt  empiastrum  de  titellis  ovorumet  paritaria  velabsiiUluoet  a- 
Ito  rosanim  et  cera;  qiic  s!  in  morlario  plumbeo  terintiir,  meliiu 
erìt.  Si  ergo  cmurroj-ile  multiim  luteaol  ÌDleriiu,  punalur  ftUea  su* 
pra  carboncs  ciiins  riimiis  per  erobotuin  vel  nlin  iiistniiicnto  ìnlrià 
taum  rocipintur. —  Ad  iilem  valeid  anguille  piitgi»e«iuse  el  supero 
posile  vel  fumigato-  —  Item  et  fncit  Icitta  de  nibea  majori. 

Item  ad  relenlioriem  emorraydnrum  de  saimuioe  grom  el  mo- 
dncholico  utattir  patieii^  primo  oxìmelle  ,  ex  so  diuretico  ;  puiteA 
'xibeantur  pilluleaiilecibumvcl  medicine  in quibiìiU  sloin  veltca^ 
Do;  •'[  (oriwtre  piirftato  emplesmetitr  cirainum  in  vino  prim  coctinn 
1  pili  ter  i/iilumi^t  iiiteriiiisassiirnatiir  ;  sì  veto,  sangui^  iiim,is  fliint, 
-iiperpoiiulur  piittis  L'psi  turbali,  loco  prius  abilito  cum  vima  vel 
IMjltere  qui  Iti  ile  pipjiiella  t;t  corlice  tnaligrftnali,  ncvlo  et  piiinu 
ine  lo  il)  biavo  vii  glauco  ci  piilvis  faclusde  conio  vicina. — Uem 
aba  per  mcilium<livis<i  el  ^upcrposila  reslrint{it  saii|;«iinem  liic  et 
n  aliij  veuis  iiicisis  ultra  modurn  »auguioein  cmiltunliiius,  ut  dici* 
fsaac. 
llem  cnnlra  (luitiuii  cmorroydarum  superfliiiun  detur  luicteca £uni 
.ncco  pliiQlagiiiis  et  corrigie,  et  IriTera  fiirruginea  {tanireaiea?;  et 
ithanasia,  et  «iipcrpoiuitiir  cmplastrum  lactum  de  miUeTolio,  et  lier- 
ta  qtie  dìnlur  Cfri/um  7r'm').  ()iiuuiain Torliler  saiiguincm rentringit ; 
icl  Uceiitiir  i'.i|>ìlii  illariirn  veoaniin  singiilariler  pariim  prima  die, 
«cufiilii  pliK  l't  'il'  ileiiici'ps  augmei^nda;  vel  coinburanliM'  cum  ivr- 
:o  calido  |iririii  vici;  p<iru<n,secunda  phi^et  sic  plufasceiidi-nilucuiu 
tilis  r.imii  iiiK'UM).  M  ;intcm  nimis  fluanl  Urne  miUet>lùun  priu* 
.nliim  in  ^  ìiik  di\'iH)Uiitiir  et  illud  vinum  exhibeatiir  ;  el  ^i  fluaot 
;\trj  milli-ruliii'n  sir  pn'fnralum  pritK  apponatur. 

Itfallr..-h    riKi-crimiiti-r  deliTiniiiut  inlir  de  ttttrkH,  (Jim  p<u- 

(1;  (.■•'-.    Uh.  Ili,  !.u  17,  ;.«.-/   1II,CJ1..>. 


prie  (licuriliir  queiiam  Ciiro  superflua  pcndens  aule  etrelro;iciK 
est  qucdam  raro  cre<cotis  iiixla  fiindafnciiiuni  intra  nates,  habem 
qiicdam  granuli  sicul  ficus,  dequibus  exitsanies.  DeBsltilb  elciD- 
cris  et  hiis  locis  generalis  predicta  sudìciant. 

PAHS  QtI5T4 

De  cauierils  et  iuvamenUa  ipforum  et  de  eombmtione  igMi$  nei 
uquc  fcrvenlis.  De  iepra.  De  fpasmo. 

Cap.  XXI  fllot*  III,  XL  J  —  De  cauteriis  toeius  eorporii  «f  iiic- 
mentis  ipsoruìn»  (  TexfusRo^aniU  ). 

Quia  canleria  beneficia  plurima  humano  corpori  ministrant,  de 
illis  aulom  quo  ab  liomonlalis  usqiie  ad  gcnitalia  debentfleriet  al 
(piU  valoaut,  et  ubi  fieri  debcant  doccre  curamus. 

Nota  (1)  :  empimadioilnr  e<ise  sputumsaniosum.  Emoptojcap»- 
sio  dicitnr  sputum  s:in^uine;im.  Nota  quod  non  debet  fieri  caate- 
riunì  in  materia  reconti ,  scd  in  antiqua.  -^  Ad  rcmcdiimi  qoidein 
toeius  corporis,  due  fiaiit  u<ture  in  tybta  iij  digitis  supra  nodna 
tali  (>(r)ai)  exteriori  parte,  qui^  multum  \alet  arllicticam  el  Mh 
rem  super  iorem,  et  una  fiat  retro  sub  crurc 

Ad  iniìalionem  quiJem  et  tumorcm  iuncturc  manus  et  bnriiii 
eteurum  dolorem  (2),  uratur  in  brachio  retro  trìbu^  di;:ìlisa  no* 
do.  —  Ad  euoidpm  dolorem  et  tumorem  montis  uratur  in ooKifìU- 
te  maiuH  et  ex  alia  parte  iiiter  digitos;  ad  illud  conferì  ustiobcd 
Inter  digito-^.  —  Ad  dolorem  iiumerum  {sirj  et  spatulamm  ci ie- 
fectum  octilorum,  fiat  ustio  ad  nodulum  in  fontinella  brachii  inlM 
et  extra  vel  mensura  a  nodo  hnmeri  iij  digitis  inrcriin  ,  eC  facili 
ibi  cauteria.  Ad  asma,  mittatur  seton  in  conca? itale  supra  peds 
%el  (3;  sub  epjgioto,  pelliculam  perforando  iniummiUtectiBloR- 
gum.  — Ad  dolorem  pectorìs,  et  stomachi,  miltalur  fetooiobbr- 
culn  pectoris.  —  Ad  vitium  epatis  «  Gal  ustura  supra  cpar.  Ad 
vitium  «{•lenis,  mittatur  seton  in  sinistro  ypocondrio  supn  spie- 
iiem  Qiti«iam  etiammittunt  duo«,  unum  semotum  ab  alio. —  Ad{i' 
dolorem  uinbilici,  fiat  seton  iij  digitis  subeo,  fel  Sai  astio.  —  M 
dolorem  luniborum,  sub  ipsis  lumbis  in  fontinclb  fiat  astio  ad  bd- 
dulum.  —  Ad  dolorem  spine,  tres  setoncs  mittantur ,  unus  in  a^ 
dio  spine  ,  alius  tribus  digitis  subtus  (5).  —  Ad  sch jalicaa  p»- 
<ionem,  tiij  fiant  cauteria  supra  ipsam  schiara  ad  nodulua;  iH 
fìat  ibi  cauterium  Iriangulatum.  —  Ad  (6)  arthriticam  pasio- 
nem,  fiat  ustio  ad  nolulum  in conca%itatesub  pede.  —  Addolorvo 
te<ttculofum,  mittatur  seton  sub  ipsis  in  oscoo;  cave  tanneAOcGltin 

(i)  Ce  pa'ra;; rapile  iiunquc  Jan»  1Ì3S. 

(S)    Srilvtt,   1498. 

(4)  Celle  plirasc  inaiif|iK'   ì.id-  i  iijS. 

i'jf  Di^.lis  supray  tirtius  n  '//.w  JtffUi.i  xuhtu9^  i4j>^- 

(^>;  Cfllc  phra.^c  tft  la  euirant?  manq'H'nt  dtni  i4j4. 


fuod  al  ibi  uratitr.  Ad  coiurroiihit,  mìitatur  ulun  luprt  awiin  re- 
tro vii  iliffitis. 

Cap-  .VI'/.  —  Di  eauteri't  loeiui  comparii  tliutninuntit  iptorum. 
/  GIviulae  Quntuiir  M'iiiiilrorum  J . 

Qait  eauu.ria  benefiei-i  plurima,  tte  —  Hic  determioat  actor  d> 
cauU-riìi ,  q'iia  sicut  iticit  Alliiicasis  (  0  ■  nuKiiutn  cit  ut  secrutum 
ifi  mciticinn  et  non  ilebel  [ieri  nbuis  qui  non  suiit  entircitati  in  me- 
dicina.  Etdicitquoil  iiiomrii  comtiLutiuiiecuiiveiiìuiit,  preterquara 
ili  consti  tu  I  ione  caiido  sine  materie  et  prcter  quant  in  constètutia- 
ne  sicca  sine  mnterie.  In  istis  enim  duabus  ronstituliooibus  \\a%i\' 
bribm  non  conipctit  cautorium  sic  nec  in  constitutione  componila 
ib  eis  Scd  in  otnni  constitutione  alia  compctit  canteriuiD,  sicut  ipa» 
dicit.  et  precipue  in  constitutione  que  est  frigida  et  liu-niJa.  L'nd» 
tantcrium  confert,  sicat  ipse  dicit,  in  morbis  frigidi)  cjpitli  ettiu- 
miJis  vel  utris<|iie,  ut  est  rcumn  ,  paralysis,  Itera  cauteriuv  ali- 
aliando  fil  cum  caiideitto  Terrò  vel  cum  igne,  oiiquaiulo  cur»  materitt 
rombiirenlcut  alliumvcl  cera  (111?}  Undo  dicit  Avìcen  (3j:  cefia caute- 
riial  etluriti)  nppusita  vel  calhj plasmata  super  alliunt,  sed  Interim 
arumpta  nun  adiirit,  sed  digerii,  quodlibct  ìslorum  dupJicem  Itab^t 
iubstaiittem 

Et  sempcr  cauterium  8t  in  niptorih  :  wid»  accipinntur  cantari- 
dea,  fermeiitum,  acetum  et  scpum  yrcinutit,  ei  iitis  tritis  fint  qui- 
dam (ùe)  magdslio  parvua  ijui  ponatur  in  caputa  i;landiura,  at  Uoc 
copula  ligctiir  super  locum  caiileriiatiduin  ,  ita  quod  nu^dalio  cu* 
lem  imincdi^ile  atliiigit.el  <iic  per  iij  vel  iiij  horui  dimitLttiKetsiu 
(atiteritel'ir  locus  illc.  :^eU  dicit  Albucassis  |  /.  e.\  otsd  diUuronliai 
int<?r  caulorinnt  factum  cum  m.ilerie  cumburetttt)  et  cauterium  h- 
cluni  de  i|;iie  Dicit  enin)  ({uud  ignis  est  siinpiet,  ciiiiis  actio  dtini 
pertcuìt  ad  metnbiuin  l'anleriiandunt ,  non  i»cot  alit  membro  con- 
)unclo  ii:si  nucuuicnlu  parvo  supru  ^  nisi  aclio  ig<MS  niviisiir»m  et- 
cedat  medicine  out  c3uli.'riz.iiitis  cauteriiatio  pervcnit  od  membra 
que  elongantur,  et  furU&sc  fticit  acctdere  iii  nieinliro  cauteritati^ 
cgritudiues  dilUcilis  curaliuiiìs, 

>tem  cauterium  rictnrii  cum  i^no  prevale!  cauterio  r<ict<t  cjm 
materie  combtireutu.  Uem  materia  comburens  non  solumgeiicru 
egritndines  di(11ci1Ì4C(iratÌunis  in  membra  canteriiata,ted  ianie:n< 
bris  rcmalis.  Undesi  riiptoriii'n  factum  et  iiij  (^cdìclìs  ponatur 
■upra  timporj  vel  sub  monto  el  dimitlatur  ibi  per  il)  horas  vet 
fiij,  niullucìLM  facitstranguriam,  velclUnurian],  vel  aculam, licut 
ego  vidi  mulloi'iis. 

It<.-m  diciiut  iiuUri  ,  ot  est  *erufn  ,  quod  nuMluam  dubct  lk>ri 
cautcriuTji  tii<i  in  cuni  i'Mcterata  ,  quontain  si  Qjt  caiituriu:n  in 
curj  recciili,  liuimirib^ti  e\iilentibus  in  (luiu  ad  locuiu  dulentvni 

0)Vni    ln|.,,,.nl,;,k.J„prc-,m,.r:..r*:au,„W. 


flunnt  iiumoros  et  spiiittis,  et  iJoo  (il  rriaior  dolor  cum  mabr  sit 

flllXIlS. 

Dicitur  niitcm  cauterìiim  n  caumnto.qtioil  e«l  incemlium,  quo- 
iiinm  per  forrumcandens  miiilocics  lial>ct  fieri  caulcriuro. 

l^nÌ9(T^oremovcat(ir  a  tono  caulfìrizotopcrcmplasiniiiihdufa 
ile  axiingia  porci  recenti  et  absiiithio  ;  fiat  ergo  nodalw  ia  eMte- 
rio  de  edera  v>?l  meduila  sambuci  qiic  molli»  Mi  et  potest  Mer  m»- 
ììm  Tricari,  acI  decera,  deposita  qutdem  cilremiute  acuta. elpo- 
iiatur  in  con< abitate  canterii.  —  Item  ad  elarj^andum caoteriaia 
pofiattir  scupa  intus  fiirta  rotonda  inter  manus:  ilem  parìtariafri- 
xa  in  patella  idem  opcratur. 

Iuvam<?nta  que  ut  operatio  canterii  prestai  vcrìtatem  decbnt 
A^icen.  (I)  in  canore  fùc)  diceir^:  rauteriiiatic  eiX.  valdeutili^  i^l 
proliibendu.'n  ne  corruptio  spargatur  et  ad  conforlanduin  men- 
briim  cuius  constitutionetn  rcctificarc  volumus  et  ad  refolfcndam 
inaterias  (2j  corruptas  et  in  membro  et  restringenduin  aangaiaii 
fluxum;  et  ideosi  incidatur  vena  vcl  arteria  et  Ouat  sangnisia ai- 
mia  quantitate,  capite  vene  vel  arterie  cauteriiato  cura  ferro  a- 
lido,  cessai  liuius  fl(i\ii«:. 

Kt  didt  A\icen.  (3;  qiiod  d;;  rebus  ex  qiiibiis  fitcautcriumoK- 
lius  est  aurum,  cuius  opinioni  Albucasis  ^1)  condicii;  poftlriff- 
biungit:  cauterizatus  sibi  caverc  dcbct  uecautcrizatioforiii  perie- 
niat  ad  nervos  etiigamenta  vcl  cordas. 

Item  cauterizandus  locusant  est  manifestus  aut  oocultui  et  ia- 
terius  pusitus;  et  si  fuerit  manifestus,  supra  ipsum  ponatar  CHle* 
riunì  sensibiliter  et  manifeste  ;  sì  vero  fuerit occultus.  cauleroe- 
tur  ferro  candente  per  canalem  intromisso-  Similiter  ai  fohaas 
cauterizare  intra  nares,  debemns  apponcre  canalem  ita  quod  b- 
rum  cauterizandum  attingil  unum  caput  ;  per  caput  veroe&irtcas 
lerrum  candens  intromittatur,  ita  est  faciendum  cauteriuoi  li  b- 

ris  OCCUltis. 

Item  aliquando  (itcauterium  ut  caro  corrupta  in  membro  eoa- 
tenta  abscindalur;  et  dicit  A\icen.  (5)  quod  in  tali  cauteristioae 
dolor  procrealur,  quoniam  carne  mortua  remota  siulterimcM- 
tcrium  procedati  erit  ibi  dolor.  —  Item  aliquando  Bt  caoterias 
nt  fluxus  saiiguiniscon<itr!ngatur  ,  et  talis  cauterixatio  debet  esse 
lorti'i  ut  ex  caiiterizatione  generetur  crustula  habens  gnmitadiiira 
«'(  spis<:iludiiiem  necito  cadat, quo^iamexcasuhuiuscrultulep^»- 
\enitaliquando  deterius  malum,  sicut  dicit  Avicen.  (/.  e.)  eoqaod 
nat  prius.  —  Item  (ili(|uando  contingit  carnemet  corruptaoiraa- 
ieri/ari  circa  super  ip^am  oportet  morari  donec  corniptus  au 


(r)  Lii».  I.  Toh  4i  durt.  ^,  rap.  21). 

\i    J    ai  Atinii:»  CO  mot  sur  1*  autorilc  Ju  traducteur  d'ATicennc  \  ^c  ys 

f^'  Lil>.   n,  traci.  9,  rnp    7^;  ci  Iib.  I,  foni,  dori   T»  cap.  sn. 
U) /,r»r.  Imni   p     i?  ed.  H  Oxford. 
P/  Lib.  I,  fcn  4  docl.  \u  rap.  29. 
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Tcratur.  —  Itcm  aliquando  contin({Ìt  os  et  qaod  est  sub  illa  carne 
corrumpi  et  cauteritari  et  aliquaatulum  inorari  donec  corraptum 
toferalur. 

Ilero  quedam  sunt  ossa  quibus  non  expedit  molla  mora  caalerii, 
ficai  ipsa  ex  quìbiis  est  craneum:  unde  si  oporlet  craneum  caule- 
riiarì,  cauterìielur  ita  ut  cerebrum  non  eballiat  et  at  paonicali 
eiua  non  corrugentur.  Super  autem  alia  ossa  non  est  timeodum 
Bultum  sì  cauterium  multum  immoretur,  sicot  dictaai  est  in  ge- 
nerali de  cauteriis  in  quibus  norbis  competaot. 

De  eavleriii  in  pcrtieulari. 

Qooniam  dictum  est  in  uniferuli  anpra.  modo  dieendum  est  de 
istis  in  speciali  usqite  ad  Bnem.  A  capite  usqne  ad  pedes  Quot 
cauteria  contro  egrìtudines  divcraas.  Nosaotem  ,  sequentes  usua 
Kodernurum,  de  paucis  dicemos:  Fiat  aulem  cauterium  tn  com- 
missura  et  hoc  cum  ferro  candenti  aliqoando,  et  aliquando  in  mo- 
dum  crucis  inscidatur  coro  usque  ad  craneum  cum  (erro  frigido  ; 
et  hcta  inscisinne,cum  sanguissalis^uxerit,  immittatur  Terrum 
candens  et  combiiratur  caro  et  bene;  et  hoc  facto  cessabit  tluxus  ; 
etnon  immiltatur  ferrum  candens  osque  ad  craneum  sicut  in  illa 
inscisione  que  fìt  contra  maculas  oculorum  <rel  contra  defectam  tì- 
Mises  humorjLu<t  ,  et  maxime  contro  ruborem  oculorum  quando 
insurguiit  pasliile  Iste  eutem  inscisiones  Bunt  in  solum  fortibus 
et  robustis,  habentìbuit  caput  forte,  in  quibus  Jeflcit  visus  ex  toto; 
et  servctur  vulnus  apertiim  cum  stuello  ìntromisso  vel  tentis  durfs 
inlromissis  ;  et  idem  cauterium  patieus  per  xl  dies  potiens  teoeat 
•ipertum.quotiiam  rcumalircc(;rìludines  post  ildiesdeferiescen- 
tcs  rcsideiit.  Inde  Vpocras  in  vi  parlicula  Amphorismorum:  Egri- 
tudiuesex  acuto  reumale  provenicntes  in  xl  diebus  terminantur  (  M; 
et  hec  cf  t  ratio  quare  cauteria  debent  servari  aperta  xl  diebus.  SI 
«ero  morbus  fucrit  multum  invetcratus  ,  necesse  est  ut  cauteria 
longiori  tempore  Icneantur  aperta. 

Volet  aulem  islrii]  cauterium  in  mania  si  fiatei  ventositate  et 
fumu  a  slnmitrlid  nd  caput  ascendentibus  sive  ibi  exislentibos;  va- 
ici dolori  rn{>itis  ttl  oculorum.  sive  materies  ascendat  aite  desceo- 
dal.  sivealiqiiiiittuliim  fuerit  inflalio,  sive  non.  Conferì  etiam  do- 
luri  aurium.  Jenlium  et  Tacici,  quando  materies  desceodit  a  supe- 
riorìbus  dcorsum. 

hcm  a  fostirula  rolli  a  iiij  digilis  superius  fit  cauterium  rotun- 
<lum,  L'quai iter  diiitans  ali  utraque  aure  .  prò  surdilale  inveterata 
•  l  ijiinilu  antiquo  tt  litarKio,  et  in  omnibus  predictis:  valeletiam 
niaximi;  qiiiindo  materies  dcsccndit  deorsum,  cuius  descensusco- 

(!'■  Dnn;   ìrs  M!'l<.  I  VI,  (rj  )  jc  nr  Irnnfc  ipie  celle  propwilioo;  Domi  Ut 

■■/!.  .-Il,  r  1-  ';..„/(.  „,ev  ,  /"  infiiimmnlion  toPtte  et  *f  diitìp*  doni  ItM   qua- 
■ii'iu  ;.■!:■.'.,  il  j  a  itoiK'  nu  Imikc  rìlaUoa  .  ou  mauraiie  Iradoctioa  it  cel 
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gno<icitnr  per  inlerpobtioncm  dolor»;  nam  s{  maleries  fuerilper- 
manens  ,  sine  interpolatione  aliqiia.  Hoc  nutcìn  gcncralilcr  «Uai- 
dendiim  est  contra  omnes  egritudine^  capili^»  sive  siiit  cum  dob- 
re,  sive  non:  prò  fluxu  ergo  a  superioribus  vel  inrerioriUn  retro 
aurem  fit  cauterium  prò  surditate  inveterata  ,  prò  luditin  inpe- 
dimento«  prò  vertigine  et  scabie  aurium  ,  et  maiimeqiiàidoa- 
scendit  materies  «  et  precipue  si  fuerit  sino  dolore.  —  Itm  ali- 
quando  roiltitur  scio  per  medium  auris»  aliquando  per  polpea  e- 
ius,  et  longo  tempore  scrvetur  apertum  ,  et  prebet  remedlea  ia 
passionibus  capilis.  Item  aliquando  fit  cauterium  postaureei  fri 
aliquando  prò  dolore  capitis  vel  aurium  Unnilu,  surditate  sive  do- 
lore 6ive  non:  dolore  autem  cessante  melius  est  cauteriiare,  quo- 
niam  omnis  dolor  acuit  reuma>  sicut  dicitGalicnus  io  Bue  Tap^. 
Fiunt  ergo  cautena  indiffercnter  sivo  materia  desoendal  livei- 
sccndat  siipcrius  ,  sive  in  labio  contineatur  superiori  vel  ioferiori- 

Item  iiiter  mentum  et  labium  inferius  fit  cauterium  proplercM- 
crum  gingivarum,  dolorem  dentiumet  maxime  propter  beici  de- 
turpationem. —  Item  sub  mento  ponatur  aeto  propter  doioreadeo- 
tium  et  prò  gutta  rosea  et  prò  salso  flegmate  et  prò  iropetigiee  et 
serpigine.  Item  ex  utraque  parte  colli  iuxta  venam  organicimiB- 
ponitur  seto  prò  dolore  Taucium  et  colli  et  partiupi  adiaoeotiaB 
superiorum  et  maxime  quando  materies  Illa  ad  inferiora  a  Mperio- 
ribus  desccndit  per  parles  illas. 

Item  antiqui  Iria  cauteria  in  capite  Taciebant:  prò  dolore  apHiSt 
prò  sufTocolionc  et  vocis  impedimento:  unum  in  comu  capiliitSKttd 
ab  ilio  equaliter  distans  deitrorsum  et  sinistrorsum  ;  etaliodii 
follicula  colli  cum  cauterio  rotundo:  illis  enimsuat  due  vene  tea- 
per  ut  plurimum  reumatizanles. 

Item  melancolici  et  epileplici  incenduntur  sic  :  in  aumniUtaci* 
pitis  fit  incisio  usque  ad  craneum  ;  hoc  facto  iiHcidatur  cneeeoi 
ad  modum  dictum  ut  inde  humores  et  spiritus  poasint  exireete- 
xalarc,  et  teneatur  apertum  per  xl  dies.  Multi  enim  roehneolidet 
epiieptici,  frenetici,  vertiginosi,  maniaci,  cephalargici  iiee opere 
pcrfecte  curati  sunt  ;  et  ctiam  appoplectici,  stothomici  el  bbIIs 
al ie  passiones  capitis. —  Item  maniaci  sic  incenduntur  :  le  aele- 
rioribus  aurium  sunt  duo  lacerti  iuxta  aures  et  a  plicaUira  aurna* 
nius.  Estetiam  ibi  arteria  magna  vel  vena,  et  ab  alio  loco  iacipieii- 
da  est  ad  quantitatem  unius  uncie  versus  maxillaruni  cuboraali- 
tem  (?);  caule  tamen  fiat  in  profundo  ne  ledatur  arteria. 

Item  quidam  antiqus  ^sìc^  medicus,  et  maxime  approbaluii  ■»- 
niacos,  frcnelicos ,  scothomicos  et  vertiginosoa  tic  curavit  :  piv- 
vorabat  autem  patientcm  ad  iram  et  ligabat  oculos  eius  ne  vidervl; 
po^t  vero  vir  religiosus  accipicbat  fcrrum  caudens  et  in  folliceli  MI 
colli  cauterium  faciebat,  ita  tamen  quod  non  videbat  patienseta- 
pcrtum  tenebat  ut  cetera  cauteria  per  xl  dies  vel  ampliuk  lU» 
Cum  radice  affrodillorum  potest  fieri  idem  cauterium. 

(i)  I.e  51S.  A  Idiìioi fosJtcuia  el/oHicuia, 
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Itcm  ad  lacrima;  oculoruni  coiutringendts  mensurentnr  ab  aura 
due  uncie,  siipcrìus  aiitem  et  ibi  fìat  caulerìum  cum  rotondo  ferro 
nndenle  multum  profundo  ;  in  eodem  loco  solet  fieri  et  est  de  re- 
bus mullum  iuvativis  et  expertis  in  dolore  dentium- 

Iteiti  contra  dolorem  thoracis  sliquando  cauterìa  Bunt  ;  sed  do> 
lor  thoracis  ij  modis  Dt  ;  aliquando  enim  flt  ex  reumate  thoracis  et 
•liquaiido  ex  ictu  aliquo;  Cut  ergoseto  e\  traMterso  thoracis  vel 
in  iongiim  Inter  duas  costas.  —  Item  in  medio  Inter  rurculum  pa- 
ctoris  et  iimbilicum.  Et  aliqnondo  Qt  seto  oblìqulter  vel  reetm  • 
Mimmo  in  deorsum  prò  asmate,  prò  f  icio  polmonis,  prò  licio  sto- 
machi vel  costarum  ,  propIeure«Ìet  peripleumonia;  ia  eisdem  to- 
cis  Bl  seto  propter  oasdcm  causas. 

Hem  aliquando  Gt  sopra  splenem  prò  lìcio  splenis,  et  prò  ejnsdu- 
ricie:  aliquando  tlt  propc  epar  seto  prò  vlcio  epatis  fel  soi  duricie. 
Item  aliquando  fìt  seto  propter  tumorem  et  inflatioDem  pectorii 
et  corrosioiiem  maniium  et  pedum. 

Coutcrium  in  duabus  aurium  eminentiis  fd  est  io  motlicìe  ao- 
rìum  flt,  unum  in  iuiicturis  manuum  et  unum  in  pectore,  et  unan 
sub  umbilico  ;  et  riuiit  ctiam  duo  sub  duobus  geniculis  et  sub  ctnib- 
lis  pcdum  cum  cauterio  rolundo.  Item  epaticus  (?  epit'  )  sic  caute- 
riietur:  primum  caute  rium  Hat  sub  cathena  destra  ,  et  duo  caoto- 
ria  sub  duobus  mamitlis,  et  itcrum  sub  umbilico  cum  cauterio  ro- 
tiuidu.  —  Item  propter  ulcus  ruptum  in  storaacho  Bunt  duo  caute- 
leria  io  pectore  equalin  et  duo  sub  duabus  mamilHs,  quatuor  in  u* 
traqiic  pnrle  bniliii  rum  raitlerio  rotundo.  —  Item  ydropicus  sic 
iiiceiiilalur  :  trio  niuleria  fìaiit  in  destro  Intere  et  tria  in  sinistro 
ci  unum  «ubnmbilirn. 

Ilum  in  brni'bii-i  nmit  caiiteria  in  quatuor  rontibnsbrachionim; 
in  quibu«dnm  tnim  lucis  brachiorum  cauterìa  Bunt  prò  dolore ca- 
pitis  et  arlerianim  colli,  ab  eileriori  parte  fit  cauterium  ettra  bra- 
rliium  propc  liumerum  ,  mcnsuratis  iij  digitis  deonum.  —  Uem  ad 
casdem  curas  rt  ay\  dolorem  mandibulff superioris  Bt  cauterium  pro- 
pe  cubitum.  iij  «ligiUs  mcnàuratis  versus  liumerum. 

Itcm  aliquando  Ut  eautcrium  prope  rachelam  (?)  manus  eiterio- 
ri"!,  prò  iloloie  cullili  et  oculornm  et  tocins  brachi!,  et  prò  cjragra, 
et  proprie  si  luimorcsdcscenUiint  a  superioribus  ad  inrerìora  per  il- 
lum  foiitem. —  llcm  in  medio  brachii  Bt  cauterium  prodolore  fan- 
cium  et  partiiim  atiiiicentium-  Item  in  quibusdam  brachiis  nudis 
app.iret.iii  qiiil)iiH]  im  non  appare t  fontinella  mensuro  predicta  . 
scilicct  «parlo  iiriiii«  uricic  iiiter  bracliium  utrìusque  mnnus,  et  pie- 
cipucquandu  humorcstleFcendiiiit  dcor.'^um  Inter  brachium> 

Itcm  centra  cyrn^nim  et  manuum  inflationem  invetcratas  fiat 
1  lukTium  sujira  iligilus  manuum  inler  duos  iiodos  ultime  uncie  in 
iiuolrliot  digitu  vcrt'us  mannm  csterius  —  ilem  prò  paralisi  et 
tr>'ni<it<f  m.KiMiim  lit  tuulL'rium  inler  qiiosiibel  digilos  manuum  et 
;ii  ftirr.i  ilrfiilnnim.  —  llcm  in  Iribu';  locis  «piuR  fit  cauterium  pro- 
yi'-i  "ijliuiintl  jithniiiam  |tjs;i"ii'm   — llcm  propter  do  lo  rem 
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colli  et  pecloris  fit  cauterium  inler  spoudilia,  lamcn  magoB  dticr 
fìt  in  loco  ilio. 

Dediversilatc  qiiidcm  cnulerionim  prò  malori  parte  detemiM- 
tiim  est  ;  hoc  tameii  notato  qiiod  in  cura  roiiUum  cauleriundum 
est  per  quod  videtur  fliixus  transire  ad  ndembrum  cauleriaMtaa. 
sive  fluxus  fiat  ab  iiiferioribus  sive  a  superìoribus  ad  euéca 
locum. 

Item  aliquando  fit  caiiterinm  triangulare  super  andiMi.  ofciw 
concavum  coniungitur  rotundo.  Code  cauterium  flt  superim  ver- 
sus dextram  ci  aliud  versus  sinistraro,  tercium  versus  inferi»;  et 
facicnda  sunt  hec  Iria  cauteria  hoc  mòdo  ita  quod  inter  iUa  CMte- 
ria  tria  comprchendaturiunctura  illorum  duurum  ossiunprcdi- 
ctorum.  Fiunt  huiiismodi  cauteria  cum  ferro  rotundo  candeati  cC 
jmmissis  nodulis  servantur  aperta;  dolori  facto  ex  huroore  ciUo 
iiocentista  cauteria.  Et  sciendum  quod  prò  reguta  generali  qm 
quotics  illa  duo  ossa  continuata  uniuntur  ad  invicem,  esl  iocm- 
bile;  et  scraper  invcstigandum  est  in  iuncturis  duorun  ossioa- 

Itera  aliquando  fiunt  cauteria  supra  genua  mensuratis  iij  digitii 
snrsum;  unde  cnira  fit  exterius  prò  vitio  predicto  «  aliud  iaterìoi 
in  roensura  predieta  ad  dolorem  renura  prò  caosis  matricls.  Uade 
ìd  cauterium  valel  ad  conccptum  quando  matrir  habundat  frigi- 
dis  huraoribus. — Itera  ed  dolorem  renum  etcoxanim  doosnat  cau- 
teria in  scapulis  et  duo  in  renibus  cura  cauterio  rotundo.  —  llM 
sub  genu  fit  cauterium,  raensuratis  iii  digitis  dcorsum  prò  scisti- 
ca passione  et  prò  dolore  genuum  et  tumore  fit  cauterium  si  lo* 
xus  fiat  ex  exteriori;  si  ab  interiori,  inlerius  ;  unde  prò  divani- 
tate  fluxus  di versificantur  loca  cautcri/anda:  Tnde aliquando IlaBBt 
exterius  aliquando  interius. —  Itera  super  nodura  pedum  fiunt  cm- 
teria  propler  arlhriticam  et  superiorcra  dolorem  et  inOationeaK 
exterius  proptersciaticam;  interius  vero  propter  causaspredidas, 
ut  suflbcatio  matricis  et  retentio  mcnstruorum. 

Item  aliquando  fit  cauterium  prope  digitum  medium  pedani . 
in  iitroqne  angulo  pedura  ,  propter  apoplexiam,  et  facUnc  lapri 
majorem  digitura  \aletad  idem;  et  scraper  propter  eandem  pv- 
sionem  fiant  cauteria  in  iiii  cornlbus  capitis,  et  unum  in  naJioct 
aliud  in  occipitio.  —  Aliquando  fit  cauterium  sub  nrabilico  pro- 
pe OS  stomachi  quod  est  magis  (?)  ultimura.  In  hoc  casn  primo  bnt 
universalia,  sicnt  est  purgatio capitis  cum  jeris  (I)  et  digito  nf- 
dio  (?)  et  que  docet  medicina  ad  curandum  ;  et  semper  contra  |u- 
ralisim  fiunt  cauteria  in  locis  predictis  rurandìs  eodem  modo  quo 
dictum  est  ,  et  factis  primo  uuìversalibus  que  docet  ars  medici- 
ne, et  considerata  etate  patienlis,  et  aliis  que  sunt  considerands  in 
hoc  casu;  et  licet  cauteria  fiant  propter  multas  causas,  epiirpticus 
tamen  non  est  cauterizandus  ,  nisi  ille  cui  epilcpsia  eccidi t  prò ptrf 

(0  Le  MS.  porte  yetis,  mais  je  peose  qu*i1  fiut  Ursoni.  Qaaalà^/i- 

to  tnee/ifì  { \v.  .\IS  porte  mc  ),  il  s*agit  peul-^tre  Je  U  prof  oCAlion  M  *•- 
luis.i'iQciit  p.ir  rintromivsioiì(lc&  Joigts  daas  U  bouclie. 
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npftma,  «tictittlicit  Alliiirasis  (Ij.etlsmen  eoden'modo  caulerinn-' 
i»%  «I  Mcul  dictiim  L'!i(  in  npopleiia  ,  et  (tro  omni  dolore  ex  Tri- 
Kidishiininrìbiis 

■lem  alì<|(iiiiiJo  (il  raiiliTiiim  itUi^r  <ifnnft«  digitcs  pedumpro  ar- 
Ihriti»  et  eliaci)  prò  omrii  dolortr  p(>i)iim  Torto  ci  frigido  humore 
prò  vicio  arthritice  cavillarum  ^■riiiciilonin)  el  piirtium  inferi  orti  m. 

Con«equenter  delerminal  dt  inccnsioiie  rTiplurDrum  corum  qiij 
ponderosi  appcllantur:  primo  ergo  in  (ilrac)iic  parie  in^utiiitcon- 
tr«  crepaluram  iiiscide  ciitem  usque  ed  iienum  dydimum  ,  et  |io- 
fteacum  cauterio  incende  nervum  nurdiuai. 

Ilem  si  sit  spleneticuft sic  iiMremlalur:  snpm  rpfsiuiieni  ^plcnil,  fu 
lat«rc  sinistro  ,  fiant  trìa  cauterio  in  moduni  tri»iigularis.  l'oslea 
quidetn  de  cnuleriialione  leprosi  dicendum  est,  dicil  etiim  Alli-ica* 
m  (i}  quod  leprosi  cauteriientur  cauterio  rutundoet  precipue  ìl- 
le^pecies  quc  sunt  ei  flegmalh  rorniptioiie  et  nicluiicliolie ,  sinit 
elephaiitia.  Leprosi  autem  sic  caulcritaiitur:  primo  qiitdcm  tiunt 
iria  caulcris  in  fronte  cum  ferro  rotundo  igniloet  duu  cum  Terrei 
lato,  el  trio  in  timporc,  et  unum  sub  lattio  infimo,  el  duo  in  fossi- 
mia  gulliiris  el  duoBnbduabusi'iitlienÌ!<,  et  vper  siiigula  liraclite, 
Ftduo  in  costis,  et  unum  sub  umliilico,  et  unum  sub  inguineeltii 
in  iinacoxa,  et  duo  sub  duobus  gcnibus,  et  iiij  subduobu*  genicu- 
lic,  et  duo  subduobus  nodis  pcdis,  et  it  sub  scapulu.cl  tria^ubre- 
nibus  cum  cauterio  rotundo, 

Cap.  xml  (  Ilo!.  IF,  XII  J  ~  tic  comhusliom  ipnit  iW  a^é 
fereentit.  (  Te-rlut  Itulundi  ). 

Sj  aulem  liat  combustio  cum  igne  \cl  ai\\ìa  r;ili(la  ,  tunr  primo 
arcipialur  oleum  cummunc  culti  ;ii|ii,i  In-nl  >>-<  (ini  |i('M)ii'>r'-»ntur. 
et  cum  bene  inrorpornliim  fuerit  itenim  adde  aquam  frigidam  et 
misce  similiter  <liij  ;  pnsloa  de  oleo  el  ila  \icissim  punendo  modo 
de  hoc,  ino<lo  do  ilio  ('l)  ,  lioc  tali  ungas  locum  combustum  t^un- 
Irn  (4)  tcsicalionem  qtie  fit  quando  membrum  comburitur  vel  ra- 
lefìL  Recipe  succum  caiilis  rubri  ;  reprimit  vesicaliuitem  :  proba* 
lum  est  Ad  idem  recipe  corticemmaligranati  et  in  bono  vino  prius 
niollilìca,  el  in  cu><em  \  ino  decoque,  et  postea  leraotur  cum  albu  • 
mine  oii  et  ex  ilio  ungatur  lorus  :  probatum  est'  —  Ad  idem  sc- 
ripe  Ucrbas  frigtilas,  sctliccl  crassulam  maiorcm  et  minorem  ,  rì< 
fiilam,  umbiliciim  teneris,  solatrum,  senper  livam  ,  ana  manipu- 
lum  J,  et  lulia  pislanlur  cum  axungìe  novelle  lib.  i  ,  el  coquaiitur 
ista  omnia  in  ulla,  et  cola,  et  colature  addalur  parum  cere  et  ma- 
slìce«;  hoc  a  II' em  muUum  viilet-  Item  "lummitalcs  umbuciet  sem- 
[icrtìte  cum  n\ungia  tcriintiir  et  triti!  dimilluntiir  |H-r  iiij  dies 
niiii  lc^ci'e  I'  '  'i):  fi  illud  lulc  coquatur  in  uqua  et  colaluin  usui  re- 
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serva.  Si  autem  igiiis  mullum  peneiret  ad  profnndon  •  fiat  hoc 
uiigueatam:  Becipe  litargiri  «  plumbi  usti  «  masticb  ,  olibaiii  am 
une.  dimid.  vel  ceruse  une.  iii;  ista  omnia  pulverizcniar  ;  postei 
accipe  succum  vermicularis ,  umbìlici  veneris  ,  aohtrì  •  cimaram 
rubiana  une.  iij,  dei  violanim  une.  iij;  succus  curo  deo  fMarum 
diu  agitelur  et  incorporetur;  postea  addatur  puWis  aupredictes  et 
coromisceatur.  Item addatur  aqua  rosarumetflat  sicul  uoguaibiai 
album  et  in  folio  plantagiois  vel  cauUs  superpooatur. 

Item  accipe  calcem  vivam  et  milte  io  aqua«  et  aUue  ter  vel  ao- 
\ ics  et  per  tres  vices  dimitte  requicscere  in  fundum,  et  aqnatoper 
proiciatur.  Ad  idem  accipe  oleum  viclarum*  vel  rosarum,  veiooB- 
mune,  et  cum  calce  bene  abluta  ita  incorporetur  et  usui  r«erta. 
Item  accipe  aluminis«  zuccarini  une.  ij«  acetum  et  litium  ,  et  ìbh- 
mul  miscc  ;  dolorcm  autem  statim  tollit.  Succus  autem  pedunco* 
lumbe  idem  facit  (I).  Solet  etiam  pluriroum  valere  iminctio  «pa- 
nis  sarraccnici  si  a  principio  fiat  (2).  Item  mei  appositum  cqnrem 
consuevit,  Item  accipe  oleum  violarum  vel  rosarum  vel  coaimne 
et  perunge  locum  ustum.  Deinde  aspergatur  pulvls  factus  de  iter- 
core  asinino  combusto.  Item  sanguis  galli  superinnnctus  plurioMa 
valet. 

Cap.  XXIL  De  eombusiione  igtUs  vel  aque  ferveniit.  f  Glmfàke 
Quaiuor  MagislrorurnJ . 

Si  autem  fiat  combustio  cum  igne  vel  eum  aqua  ealida  •  etc  ~ 
Consequenter  determinat  de  combustione  quocumque  modo  flit 
Si  accidat  combustio,  supra  locum  patientem  ponatur  pannelli" 
neus  in  aqua  Trigida  (?-r.  MS.)  vel  rosarum  super  ni  veto  ìnfrigMa- 
ta  maderaclu9«  et  aritequam  cisiccetur,  alius  pannus  sicparttMai- 
pcrponatur  et  ita  curelur  per  i  diem  vel  per  ij.  Si  vero  oomboslia 
sit  magna^  e  contrario  mitiganda  est  et  rcgnum  {iie)  Bubtiliandam 
et  inrrigidantibus  est  utcndum;  et  si  Tortis  sit,  Qat  ungoentua  Ae 
oleo  rosarum  et  vitellis  ovorum  insimul  agitatis  et  comiiiiìtis:nao 
unguento  locus  passionis  cum  penna  sua\iter  liniatur  ,  et  panno  li- 
neo predicto  modo  temperato  et  madefacto  cooperiatur.  Quod  «i 
dolor  non  sit  forlis,  Icntes  excoriale  terantur  et  ceni»  addatar  et 
lotum  cum  aceto  conficialur  ,  et  predicto  modo  fiat  illiuilio  nm 
|)enna  usque  ad  complctam  curationem. 

Si  fueridl  ampulle  in  combustura  utcndum  est  hoc  cemco  Ar« 
ripiatiir  una  pars  cere  albe  et  quadruple^  olei  rosarum:  i«ta  super 
igncm  lu|ue(ìunt,  quibus  liqueractis  addatur  cerusa  quantum  p<*- 
leris  capere  rum  ij  digilis  et  cum  baculo  Tortiler  moveatur  ci  tu- 
tum  incorporetur ,  et  poslea  in  pixide  usui  reservclur.  Qaidim 
tamen  addunt  modicum  camphore  et  est  melius  ;  quod  si  vulnus 
Hai  roagnum  in  loco  palienti  addatur  cali  \iva  alba  ci  mundi»M> 
et  cum  aqua  Trigida  in  vaso  aliquo  ponatur  ita  quud  cais  ilUaqu' 
cooperiatur  aliquantulum,  et  sic  per  ii  horas  dimittatur.  IsUaq^u 

(  I  ^   Ft'm ux  columhì'nut  idem  far*t ,  1 4  c)^  • 
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proicfla  alia  apponslur  et  per  tantum  tempori»  diniiitntur.  llPin, 
■Fcundsaqua  abìcialiir  et  sir  cali  serundum  Ras;  qiuiuor.^cciin- ^"^ 
diiD  Avìcen.  septies  niimdifìcetiir,  et  mundificata  culo  olra  ro«u-  \ 
rum  coiificiatur  ,  et  Gal  corocum   >el  luigucntum  quo  jn  predirlo 
vuliiere  est  utcndum. 

Uem  nleum  de  «ìtellìs  ovoruro  in  lioc  casu  eat  maxime  iuvatì- 
Mim  et  similitcroieum  de  frumento  et  eodem  modo  rrumcntum 
masticatum,  et  similiter  pnpuleon  cum  vitelli! ovoruni  incurpora- 
liim  ad  idem  vslct.  Itera  quidam  utiintur  iiRguenlo  foitodi!  mel- 
le  et  oleo  insimiil  ballitis  quo  Qt  iilinilio  Bupra  locuv  |ietipiilcm. 
Ilt>m  ad  idem  valet  apostoìicon  resolutum  cum  oleo  nenuraris  «t 
bete  mulieris. 

Cap.  XXIII.  /ilo/.  IV  ,  xill  )  —  Ve  Irpra  et  eivt  tpteitlxi  et 
n$ra  eiutdem.  (  Texlut  Bolandi]. 

Lepra  autem  ex  humorìbus  corruptìs  consorgit  in  Torpore;  un- 
de  fticut  iiij  t"  Gunt  humores,  ita  quidem  eius  iiij  ^'  tniit  tpecies. 
AllopUia  scilicct  ,  ttephaniia,  leonina  et  tynaiù-  —  &t  et^o  olle 
pitia  de  sanguine  (Ij  et  \ulpi  assimilalur  (2)  quìa  quemadmoduin 
viilpes  depilentur,  sic  qui  hsncspeciem lepre paticonsiie\('('uiit. — 
Elcpiisntia  fit  ex  n^clanrtiolia  (3J,  et  ab  elcphenteiìc  riumiiiBlur  , 
quia  slcut  eleplias  omnibus  aiiimalibusefit  niaìor,ila  ber  spiHrici 
niaior  est  et  deterior  omnibus aliis  (4).  —  Leonina  Tt  ex  rokra 
naturali  (5)  :  et  dicitur  a  leone  qui  ceteris  Bnimalibu<^  niliilior  iu- 
dicalur,  simul  isla  sjifcics  colidior  aliis  iudicatur  tei  i  nliilt  lur  . 
vel  quia  ut  leo  voriiii:  est  iti  colore,  ila  et  hec  in  suit  •  'lei  il  n^  (  H  . 
varlfl'  —  Tyriasis  lìt  ex  (Irgmstc  (6),  que  t;ro  assin-il.iiur 
sicut  tyrus  per  compressioncm  (7)  et  confricationcm  ^l'ulium 
tit,  sic  isla  f8)  tiim  ex  tsli  humore  pstiuntur  ,  tota  ilie  !'r;il|ic 
et  confricare  ic  dcsiilcront- 

tjuibus  boc  ungurntum  tacimos.  Vnguenlutn  qtiod  vaUl  preeipve 
conlTtt  rliphnmiuvì.  Accipcfnponisgalliciunc.  iij.periculedracbm. 
i,  cere  dracbm.  iiij,  spume  nitri  une.  iij  (9),  farine  lupinorum  a* 
inarorum  et  fuliginis  ana  nnc  iiij,  succi  panis  porcini  dr  iij.au- 
xungieieleris  une-  iiij ,  elei  ci  capitelli  quantum  suflìcit  ;  conflcn 
sic  omnia;  in  ta^c  tìguli  ad  igncm  pone;  prcterca  que  debcntteri 
li-rnnlur.  ci  IrqutGi'nda  liqueliant:  quibus  liquefactis  ccrain  odde 
l'I  dcinilc  pulvcreni  tcrcndorum  appone  ;  et  sic  tcpidum  iuxia  i- 
fili  CD)  ornili  die  ti<:qiicnd  \]i  dies  eo  ungatur;  postea  ad  baliteument 
l'I  ;iljl<i!:i  {Hij  ut  iiii:Mic'\it;  cuuique  hoc  factum  fucrit  post  tctlium 
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dicro  tcsticuli  abscindaiitur;  abscisio  n&mque  testiculoruiii  valel  io 
causa  calida,  vclad  cautelam  hoc  precipiiur,  ne  scilicei  Iqmsi  ac- 
cedaiil  ad  rnulicrcs ,  a  quibiis  sani  fieri  possant  leprosi.  Et  pM- 
lo  inter  cubitum  et  Iiunierum,  ubi  fons  dicilur  •  coquaiur  el  n- 
perutramque  auriculamin  Toiilibus,  valetad  hoc  ungueatoapio- 
prie  contra  elephanliain 

Coiitra  ailopitiam  ialefit  unguentum  :  Recipe  piperis  (1).  ni- 
phuris  vivi  ana  une.  iiij  «  piretri  une.  i,  olei  vioUrurn,  llahui 
ì,  vel  i  succi  porrorum,  saponis  gallici  ana  lib,  i.  Confice  sic: poi- 
verizanda  pulveriza  et  cum  oleo  bulliant  ;  deinde  saponem  sMe  ci 
tnisce  et  parum  dissolve  ad  ignem  ;  sed  prias  lanuginem  queol 
ibi  abradas;  postea  cuoi  lana  (brliler  frica  et  ad  balneum  peryit 
paliensel  cum  co  in  sicco  balneo  dihgentcr  inuiigai  se  et  in  ea 
sudet;  el  sic  de  tertio  in  tertium  diem  faciat  donec  saniH  sii  d 
Bcmper  abrasus  existat. 

Cap.  XXUl  —  be  lepra  et  etus  speciebu$.  (  Glosuiae  Qmiaor 
MagistrommJ. 

Lepra  auiem  ex  humoribus  corruptis  consurgii  ,  eie.  —  Qria  k- 
pra  aliquando  curatur  per  cyrurgiam,  ideoactor  de  cura  einide- 
tcrminat;  unde  in  hoc  videtar  cjrurgicus  esse  medicos.  Etdicit  A- 
\icen  (2):  Lepra  est  mala  infirmitas  proveniens  ei  dbpositine 
colere  nigre  in  toto  corpore,  et  est  idem  quod  cancer  anifemb 
in  toto  corpore.  lit  sunt  iiij  genera  lepre ,  siroiliter  et  iiij  hraa- 
res,  nnde  abeis  accipiuntur,  iiij  species  hic  ponit  actor  et  neSM- 

tUgt,  ex  quibus  causis  ille  iiij  species  proveoieos  {sie)  et  beae  dt- 
terminal.  Derelicta  igilur  assignatione  cause ,  de  signis  lepre  fi 
deamus,  quorum  qucdam  sunt  preambula  et  pronostica  ad  iepran 
et  alia  super  (?)  lepram  iam  in  cOectum  eiisteatem  site  formaiea- 
^  Hcc  auteni  infirmitas  quaudoque  molestius  invadit,  et  si  ipnpa- 
test  a  principio  perpendi  «  et  ante  cius  confirmationeni  potcrt  ca- 
rari,  bcdnon  rccipitcuramsi  fuerit  confirmata  «  et  ideodidlA* 
vicen:  Lepra  completa  sive  formalis  non  curatur.  Si  qub  ei|a  a- 
gnorum  islorum  plcnariam  iiotitiam  haberetor  {riej  in  pffwssli- 
catione  lepre,  nunquam  contingeret  falleretur  (?)  si  predidas%pi 
diligenti  animo  vel  ingenio  amplectarentur  ^ieì. 

Conlingil  ergo  quia  quando  digiti  minorcs  mananm  el  padaa 
ctalii  sibiproiLÌmiores,  qui  apud  medioM  medici appellant«r,pi- 
titifitur  1  rigus  vi  dormilalionem  et  quasi  quamdam  sensus  priva- 
tioncm;  et  istaot  alia  accideiilia  quandoque  occupant  iUaapsr- 
U  ni  cutis  quo  C!)l  inter  digitos  prcdictos  et  brachiuro,  et  aliqnaiilo 
se  exlcnduiit  usque  ad  cubitum  et  quandoque  usque  ad  braÀisa; 
el  lioc  similiter  in  parte  inreriori  cunlingit,  quoniam  predidador- 
*  niitaliosivo  insensjbiiilas  aliquando  per  extrcmitates  IjbianMict 
ruxuium  ad  substanliam  mediante  gpniculose  extcndit;  et  hocii- 
gnum  nunquam  fallii:  ilemrulis  eis^aldctcnditur  et  precipnecir- 

(tj  Lil*   IV,  fc".  i.  Iracl.  .«   C4|i    i. 
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I  et  rrontem,  et  illa  tendone  cotis  v«lde  lucida  eflidtor. 
i»peiigo  et  serpìgo  in  e»  freqiieDter  fiwt*  Et  si  sanap: 
alinquuiiiur depilata;  et  si  aliquando  piU  reap9caiitort.par- 
gracilei .  et  locus  etiam  quadam  lividitale  kificitiir.  — 
npetigine:^  QuRt  valde  magne,  et  a  loogo  tei«p(K|ai%iit« 
I  partern  corporis  ad  quaotitatem  utifis  palaie.  pOQapi^ 
.,  lepraoi  signiOcant  peoetrautein  tei  proxiiBO  .veattrasqi^ 
I  est  expertum.  —  lleoi  formicatioalj»  8«bciiite|KÌfttÌiiii- 
aliqiiibus  locis  acsi  urticis  fricaréatttr.  t-*  llfffls  tpn- 
tiuiit  ac  si  acubus  puHgerentar,  tei  gitMsiófI jliqpp^  ^  ut 
Item  riibor  facieiet  inflatio  eiusdem;  undedicft^i^leeii.: 
a  tumet  et  rubet ,  et  siccitatem  attinet  »  porteodit  le* 
Item  scabiosi  sepissime  efBciuatur  secundam  totani  eor* 
iqiias  partest  et  scabtes  ut  plurimuoi  estsicoa.  —  Item 
»  sentiuiitur  sub  cute  ,  ac  si  ?ermis  fel.aliud  ibi  e»at 
-et  ibi  motum*  — -  Item  lividitas  unguiumxams^oguiois 
ne.  —  Item  si  cutis  equa  infuodatur  vel  cufli  «qua  fri- 
co  desiccata  apparet  ac  si  urina  fuisset  infiisa.  —  Item 
cipiuiit  ansustarieis;  item  videotur  loqui  per  narea.et 
notum  difficilem  et  flaUim  habere  per  nares. 
lest  ci^  inulliludo  sternutatìonis  et  strictura  péctorts.si^ 
I  compietis. —  item  hanelitus  eorum  fetet  et  corrumpi* 
tis  et  caro  fetent  et  sudor,  et  tunc  eat.  signum  elepliao* 
litus  si  feteat  non  semper  lepram  prooosticat.  — ^  Item 
uterìianlur,  modicus  dolor  io  cauterio  respectu  doloris 
«entiuut  in  cauterio  ,  sicut  dicit  Albm^is  (/./.),  et 
tignai  quia  corpus  eorum  est  stupefactum,  ideo  non  est 
fil  inter  fauces  etspirilualia  et  timporautplurimumde* 
—  Item  aspectum  habent  tcrribilem  ,  scintillautem  et 
um.  —  Item  vii  aut  nunquam  lacrimas  effluuol.  —  Item 
sompnia  terribilia  frequeutius  quamin  alia  iofirmitate, 
solito  irascuntur,  et  adsuut  mali  mores  et  dolorosi ,  et 
habent  suspectum  ne  sibi  noceat  :  io  soperciliis  subti- 
li  et  rarescudt  et  cadunt.  —  Item  raro  febricitant  et 
3bre,  qnarequc  in  eis  advenerit,  somma  est  medicine  ; 
n  Tebricitant,  parum  durat  eis  febris.  —  Item  fetor  pe- 
isellarum  soleteisaccidere  ad  booum*  Item  eumenpo- 
:j^  non  Qunt  eis  in  cutibus  emiuentie  parve  et  multe,  si- 
re solet  in  anserc  dcpiumato  frigido  aeri  exposito,  cuius 
n  solet  accidcre  in  sanis,  he  emioeotie  si  eb  frigido  aeri 
lon  accidiidt,  sij^iium  est  lepre  infallibile.  —  Item  plu^ 
solito  coytum  et  plus  ardent  in  cojftu  ,  et  plus  debiliian- 
—  Item  sanguis  eorum  in  flebotomia  uoctuosus  est  et 
entitnr  asper  propter  adustionem  et  harenosus^  et  si  la- 
)ostec)coletur,  barene  invenieuturnrahentes.idhuiusmo- 
»j|^%timÌÌHoUt  non  curantur  necpatliantur. 
niguts  eorum  si  abluatur ,  reddit  camem  «  quia  carnibiis 
fuillius  putreOt  velcorrnmpitur.  Sed  fìgnum est  incertum 
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nisi  cum  admixtionealÌDnim  quiasolelistisio  saoM  arridere- Kcn 
exterius  et  maxime  in  Tacie  caduiit  pili  propter  caraMiaM  MUi- 
roenti.  Vox  siqiiidem  altercliir  in  grossitiem  tendem  veladiaMì- 
litatem,  onde  raucessit  et  ad  nltimum  deficit.  —  Item  rccidin>io 
(recideratio  ?  )  nodorum  post  complelam  erradiaUoneai  eonMi  fi- 
Clara  cum  ferro  candente  vel  cum  medicamentis,  ot  eU 
tnm,  calx  viva.  —  ilcm  pigri  sunt  et  graves  el  dissolutioiie 
brorum  seutiunt  et  adsunt  dormitatiotie!i  membrorum  et 
ba  vel  nigra  qubsi  post  pimcturas  acuuro  cum  ardore  vel  aplnk 

Item  signa  lepre  manifinita  sunt' quando anguli  oruloninB  «ria- 
rnli  rotundfintur;  ungues  srabiunt  et  inspissantnr»  et  senttealarf- 
mincntie  dure  et  lapideo  propter  melancholiam  frìgidam  etflc  ci 
cxterius  dis|)crsam;  et  si  pimgantur  in  tato  parure  sentiunt  aalra- 
tro  (?  r<*/"  MS  )  in  tvbia;  pulpe  arutiu  (?)  accurtatitnr  ;  et  Uà  de 
signis  suflìciant. 

Dieta  eornm  est  ut  nbstineant  a  cibis  melaiicbolirh  ,  otaone 
bovina  et  ab  omnibus  acruminibus  ut  allio,  cepa«  porri,  smapi^  pi- 
pere  et  ab  omni  quod  plus  dissuWitquammundificat.  Oiannca- 
mestionem  do  nocte  vitent,  et  in  omni  causa  bunum  estai  vdiitprti 
ut  einentulcntur  ,  quia  ut  ethici  sunt  regendi  ;  omnes  fructaca- 
veant  prcter  uvas  passas,  amygdalas,  pira  cocta:  item  cavenlah 
omni  carne  avium  in  aqua  degcntium  t  ut  ab  aiiiere ,  auala ,  qjaii 
anser  ebullitionem  Tacit  in  sanguine  ,  anas  fero  putretacUaaaa. 
Item  comedant  fusianos  ,  pullos  gallinaniro  et  simili 
cbimum  gcnerantia.  Oronis  superfluitas  cibi  et  potiis 
citar:  coniedcant  {$ie)  bis  in  die  quoiiiam  oomedere  aead  Hcet 
eis  siculdicit  Avicenna  (I). 

Cip.  XXlVf  liol.  ÌF,  xiv  )  _  Ik spaimo  mipemmimi^  mi- 
neri  (  Trjrtus  Hulandi  ). 

Spasmus  supcrveniens  vulneri  lioc  modo  coratur  ; 
guenlo  quod  sic  fit:  Acrcipe  olei  muscelini  une.  1 
dimid.  ,  olei  communis,  butiro  ana  une.  iiij,  cere  uiicV 
calamite  et  ruthe  vel  rubee  ana  une  ij  et  dimid.  masttoei» 
ana  une  dimid.  gummi,  edere  une.  iij  et  dimid.  conlee  atea»    f 
niasimnl misccanluretsuperignemcliquefaciciidaiB poMelar(II.    } 
elcumspatula  agitando  pulvis  terendorumimniittator.  VHÌm    ; 
cum  ad  spissitudìnem  veneiit  etrodum  fuerit,  appoaaleri 
ci  Lial  unclio  inter  tres  ignes  (3)  in  cervice  et  collo 
ter  tercium  spondilem  et  cervicem  et  colluro  (4) et  io 
re;  liocautcm  ungueutum  wAiti  plurimuni  ooini  spasno  qri  M     ' 
roplolioiic.  llem  accipe  absinthii«  pulegii,  ana  lib  i;  haceailMni 
niTMnum  :  omnia  pulvcrizata  ronfice  rum  melle  et  lac MHieali- 
q*iaiiUihim  ut  inspissctur  ri  pone  in  plagolla  tepidufli  el  lafffpt 
nclucudoL'nti;  mitigai  dolorcm  mirabiliter 

(i)  A.  /.  §  Moffn»  epithematis  ieprae.  "  '  1 

(t;  Ad  ignem  ponantur,  ci  eum  iiymejaeia  fuerimi  ,  éepmmmtréi^ 
1498.  —  Au  lieu  da  e  cum  du  MS.i  il  UìA  saib  evala  lire  w 
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SfflT  UBBlQUAftTIMDBBCftTAimATlOmniACTOIIAROM  OSilOtf 
ET  DISLOCATIOlfUM  IMOROM,  ET  801IT  I*  00  PARTES  DUB. 


(  PBOCVIUV  )• 

Doic  operi  Soeiii  impooere  io  parte  Deo  iaoueote  dispoiai.  8ed 
io  Mc  sublimi  stilo,  oec  colorsto  sermooe  oec  ordioe  periselo  io 
ios  redacta  cuiigU  sum  prosecotus,  diligenslector  ntihiTeoteai 
Blet;  et  quo  sermone,  quo  ordioe  io  artem  redac  U  reoepimos 
Éfuidea  mulaverimus,  qoibusve  loculus  Siro  dlligenter  attaii- 
^  ti  io  boc  velud  io  stabili  ftroioqoe  priocipio  superediflouro 
oret  ut  eternam  sibi  laudem  et  gloriam  coosequi  mereaUir.  Oi- 
(I)  igitur  egritudinum fiuoi  coroicaram  (i^;  lis. cronicarom ), 
mii  mania,  melancholia  et  epilepsia,  ruptura  sjphaCt  beroia  • 
blu  vesica»  emorrojde*  lepre, spasmus,  deceoter,  disliocte  et 
Me  per  ordinem  prosecutis,  ad  coruossium  rracturarum  etdis- 
sUoDum  ìpsorum  accedamos.  Suot  autem  io  isto  quarto  libro 
rtesdue. 

PABS  PBIIfA 

De  rt$tauratkm  OftìMB  firaclùnm. 

Càp.  /.  ^Rol.  U  ximj  —  De  fraeium  wmmiAmie  mmi  tmimre 
rum  etiam  eiusdem  $itu  vulnere.  (  Texiut  Bolamli  )• 
Si  autem  maodibula  in  aliqua  parte  Tuerit  mpta  vel  frada ,  di- 
eoter  medicus  Jocuro  illum  pertractel;  cogoito  aotem  loco  m- 
irequodlibet  os  ad  suum  locum  proprium  caute  reducatur,  quod 
inoscitur  per  ea  que  dieta  suiit  in  cura  de  disiuoctura  roaudibu- 
eodem  quoque  modo  iigetur  ,  curetur  et  dieteUir  et  ut  io  et* 
0  cura  prediximus.  8i  aulem  fractura  ossis  fuerit  ti  vulnoscar* 
,  primo  pars  parti  competenter  reducalur. 
Eioola  quod  si  vulnus  longum  sit  ?el  quod  debeataai ,  ita  sua- 
quodparlessic  iungantur  quod  posi  oooiuoctiOQeoi  cooiuodio 
kappareat;  quod  sape  accidit  in  vubieribus  que  sumuotor  (laey. 
od  si  ex  una  parte  labium  vulneris  niagis  eiteodatar  «  ti  alia 
'S  fuerit  lunga  ,  contraliitur  et  sicfit  ruga.  Ubieuroque  fialsu- 
*a  in  Tacie  ita  caute  tiul  ut  hoc  non  accipiat  nec  (*i)  posi  vuloe- 
Goosolidatiooem  remaneat  Tacies  deturpata  proplerliuìusmodi 
itractioiiem  vel  currugatioiiem;  sed  in  iUa  parte  ubi  vuhiiisniii- 
\  dependet,  dimiltatur  oriQcium  apertura  ut  superius  de  sutura 


i)  Daos  f49^S  ccUc  phrase  est  remplaocc  par:  Egritmdimihmi  ifiiitt  msta 
iertuM  dtstincte  et  lucide  prottcuti»^  de  curii  teie  ui  miivrum  mtmkrermm 
età  inferni*  tracOtrc  curkòQ, 
•)  A'e,  1498. 
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nasi  (liximin  ;  providc  oti.im  ot  caute  siiatur  ;  inrerior  fero  fin 
aperta  relinquatur  et stuilliis intromittalur.  Pulverero quaft nn 
bniin  qui  superili!^  dirtiis  est  siipra  suturarti  asperginiitt.  PhH- 
ceoUim  quoque  unum  in  MipiTìori  parte  maodibule  ,  aliuaiiii- 
fcriori  parte  locamus,  et  lorum  prò  varietale  parth  ligaoMB. 

Dietain  iam  dictam  iniungimus  et  per  oporUinitatea  taMuriart 
patientis  pulverem  et  alia  bis  vel  ter  in  die  superponaack  Mali 
quod  plumaceoli  parvi  in  albumine  ovi  intincti  debelli  afpMÌ  et 
postmodum  maior  plumureolus  perforatus  in  medio,  eCils  -— ^- 
ut  togat  alios  plumareolos  et  quod  Torameii  plumaccoH 
eque  vulneri  ut  vulnus  possit  mnndari  et  curari  per 
ligari,  et  ibi  perniittatur  usque  ad  viii  vel  ixdies,  et  pott 
aliquam  consolidationem  ossium  polest  solvi  et  remmeri 
roolus;  et  tunc  apponalur  emplastrum  strictorium  ex  utn^far 
te  et  non  super  vulnus. 

Cap.  /.  De  frurtìira  mnmtihule  eum  fulneneiiMe  rmtmtn.ftk- 
sulae.  Qunhior  Magi%frorum  ) . 

Si  autem  mandibvfn  m  afiqua  parte fuerii  fraefm^  eie*  *>- 
quentcr  detorminnt  nrtor  de  fractura  mandibule  in  qua 
da  est  cura  sirut  prius;  in  loro  autem  tali  appooatur  tale 
tum:  Recipe  olilmni,  masticcs  ,  colophonie,  saroocolle, 
draconis;  ista  pulvcrizenlur  et  incorporentur  c'pilo  |?)ffaÌBiH 
queriirta,  et  fiat  unguenlum;  illnd  superponatur  et  iterelar 
ad  plenam  consolidationem  et  benecum  stuello  iìgelar 
do  loco  suo  valennt  remuvcri;  hoc  excepto  quod  sìoe  coli  fiMton 
ruorit  vulnus.  Incus  in  quo  fuerit  vulnus  non  oblurelur,  Ni  ili  K- 
gotur  et  sine  romotione  ligature  tenta  possi!  intromitti;  tf  aain 
si  Tuerit  vulnus  longum«  siiatursicut  dictum  estsuperius. 

Si  vero  OS  monti  Trangatur,  eodem  modo  preparelur  niwfM  -, 
dibnia;  sed  in  suturis  Tacici  caute  est  procedendum  ne  rpgiiÉltf-  |] 
quod  tale  vostigium  npparoat  Et  si  contingat  ioflari 
ex  percussione,  decoquantur  blete  in  aqua,  et  sale  a 
tur  et  superponnntur.  —  idem  Tacìt  morella  vel  alisìalMMa^ 
do  prodicto  preparato:  vel  accipiatur  succuf  morelle  et  larlaa  fri-  ■ 
menti  et  ordci  et  axungia  porci  receos  et  bene  inoorporentaffcl  1»- 
co  siiporponantur,  maxime  tumoremsedat;  velfabe  fìracteci|BV-  i 
tur  in  aqua  vel  aceto,  postea  terantur,  addatur  viola  et  inoatpani-  ! 
tur ,  ctpostcn  ap|K)nantur  super  locum  tamidam.  EtneiafVin 
magnus  ardor  Tuerit  in  loco  nostrum  emplastrum  non  babeIbnB 

Cap.  //.  ^  Roi.  //A  ///.  y .  —  De  frocium  MiJkeaa  f^i  af/hp- 
cult  pecioni  eum  vulnere  et  sine  vtt/nere.  /  TexiMs  RolmmH). 

Si  OS  quod  est  caihena  gulc  fractum  Tueritt  vel  alioowiaaa»- 
do  rccesscrit  ,  medicus  brachium  infirmnm  vel  humerem  ck«ft 
una  manu  et  altera  manu  partem  illius  ossis  elevatiorem  ìafcrir 
comprimati  et  plagclhi  in  albumine  evi  infusa  superponatur,  più 
macoolo  supcrpositn;  vel  ferula  ad  modura  crucis  superponalord 
lunga  fascia  superligetur  ex  omni  parte,  et  bracbian  l|(alvai<)Bl' 
lum  ut  sit  suspensum  et  plumaceolus  imm'"**"* 
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im  M  [nferiora celliere  pOMit  .  et  iiullu  modo  JrptttKttiir  du- 
Mfit.Sl  veru  tsll«  TrM-tura  >Ìlt:uiil  vuliiere.mper  lucuro  it- 
»pi  fatcb  non  «u|)crligiHiir,  teJ  ulti  iMt  Tractura  inaK<*  p«u- 
rrtinquutur  Bpertnm  ,  ut  per  lucum  iliuiuioUu  (I)  tUellui 
HUIur  111  ciiTon  pf.Htit  stctit  eeterj  luluera  :  limatura  Mita 
irtis  lit  4uper  lonjtjm  rawiam. 

//  Off  fmetura  fureuh  prehrh  eum  vaintr»  iti  tm  vulnt- 
'tttuulae  Q'ialaof  iHi'jiilruran  / 

t^id  taiktna  gult  —  C<iD««(|uenter  ilvtertoÌDot  aclor*!» 
la  gole,  htud  (»  friinttitur  aliiiuandu  cum  vulnere,  ttlìi|<iiu- 
,  la  rrarl'iraouhMnc  vulnera  suiti  coniolidatitii  <i(eiitliiiu 
Mrponntiir  er^o  tale  empiasi  rum:  Hecipe  mummie  ,  Uili. 
Iti  dmoiiU,  pido  iiavali's,  moslice^,  colufunìe,  plcit  m^rt , 
|ue  po^sunt  [iqiietieri  liquefUitt  ,  quibus  lìifuefactù  piilvii 
I  admi«n;a(ijr.  et  putlea  frncluruMsit  «uperpoitutur.  —  I- 
Kiftoque  curilìdgii  siiie  viilnurea  vipuriurilHii  ilwiuiigi  et  in 
I  BbI  Mcui  docci  Bctur,  et  hoc  faclu  liKeiitur  tuta  bstcIIm  , 
KCt  actor  ,  ili  inoJum  crucia  et  sic  dìmiltatur  inquu  uil  ic 
di0t  wciindiim  quoi  vtUer»  espcdirc,  quotisque  lurlei  u&- 
fot  COII10lÌdD(i>. 

iroeum  vuluert-  fruclura  fuerìt .  ligalura  predicU  obMfvo- 
Fbssia  sup'.TposiUi  prifparetiir  vi  mudnlur  (ite)  ita  quoti  per 
rationiTTn  et  sup(.-rpi»itioiiom  niliii»  cumpcleiiter  pvuU  muti- 

et  roiiwlidari  et  glubus  sub  assellam  ponalur  el  Cai  quod 
ctor. 

Iti  I  Rii/.  HI,  fiin  eap.  wn  /.  —  Oe  fractìtra  brachi*  tul 
li  eum  t'uhiere  v^l  un'  vutn're- 

I  brarliii  \el  liutueri  fraiixatur  iKquc  »!  mcdullsm  ,  et  ma- 
I  nM?diillu  k'dalur  ,  semper  c»t  iiitirmtis  iudiccnJui  (>tc)  ad 
I  Sed  »  non  Mt  Imhs  mquc  ad  mctlulUm,  bone  ciirjitur.  tt 
kif^uniilurn  inler  brothium  el  humerum:  dictlur  suleinbu- 
B  ìuncturaltomuplatc  usquead  iuntluram  cubiti;  brachium 
a  iiincliira  cubiti  usque  ad  iuncturam  inanm.  In  primiscr- 
hium  {111  pruprium  lucum  redtiCiiUir. 
item  Tneril  sioe  carnis  vulnure  {,'i)  ,  oienibrum  t\  utraque 
ebecnui  capere  et  leniter  et  suatilcr  eilenderf-  et  mauibui 
mere  :  ut  si  sit  fractura  in  brocbio  medicus  faciat  discipu- 
tim  tenere  infirinum  per  moFiumcxlendeitdudigtlmelbrd- 
tolum  ,  alter  sit  ex  altera  parte  qui  Urroitcr  tciieal  iniir- 
er  bumerum  :  mcdicus  vero  o^u  coniuni^t  et  ri)<liH:iit  ad 
ncum  vel  «cerna.  Qdo  facto  ucrìpialur  plorila  irij  dÉffilii 
id  liganiltim  briii.-hiuu)  que  sit  in  albumine  uvi  infusa  olsu- 
Btur.  et  ex  ea  brachium  optimc  slriiigalur-  Ca«e(.1t  torneo 
is  striiigas  bracbium  propter  morlJtlntioocn)  wcrobri.  !• 
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lem  arcipìatiir  altera  pecia  et  «^iipcrligetur  et  ex  amii 
coqu  eiur  («ìry  (  I  )  )•   Postca  nero  ferulas  primo  prcptiitM 
miis  et  cordas  super ligamus,  et  sic  per  itj  dìeidiaittlinB.'iici- 
pite  vero  triuro  dierom  similiter  faciinoi  et  posteo  liaHtar  ii  •- 

lia  tercia  die. 

Post  il  vero  dies  preparetur  strictoriom  (2),  teUieel 
ber  sic  preparatiis  ut  dictom  est  superila  in  tereie  cafa«el 
strictorio  brachiuni  optime  ìnungatur  »  et  faieia  mnmàmm 
ctum  modum  ponatur  et  ferule  ;  et  semper  curtodirtHr 
ne  inflrmus  appodiet  se  super  eum  :  et  sic  per  pknet 
tatur  donec  os  sit  bene  consolidaturo,  qood  cognadliir 
mor  qui  ex  strictorio  venerat  desinit  esse,  et  tane  bili 
qua  calida  et  elevetur  strictorìum  et  bene  fotneotetur  io 
cocta  fuerit  malva  et  alia  talia.  Postea  bene  abstergitar  (3);  rt  si 
08  consolldalum  fuerit  ungatur  dedjalthea  vel  mardatoa  et 
soperposìta  ligetur  ut  snperius  cum  fascia  et  ferula;  et  li 
tunc  quod  (4)  sit  adhuc  bene  consolidatum,  itenin  liet 
et  eipcctetur  simili  modo. 

Et  si  consolidatum  fuerit  omni  die  Oant  inanclìoiies  el 
tiones  et  ligationes  donec  sanus  sit.  Quod  si  per  strictaraa  et  i- 
gaturam  nascalur  herisipila ,  dissoWatur  lociis  «  et  dun  km'  ' 
ibi  fuerit  non  ligetur,  sed  predicto  modo  herìsipile  obtieiBr.- 
licet  (5),  cum  frigidis  et  flebotomia  si  tunc  viderit  espediie. 

Si  autem  os  fractum  sit  cum  vulnere,primo  aiut  aliqnl  qeii 
brumteneaiit  ex  una  parte  firmiteret  medicustempletdigiilirifr 
liquod  OS  fractum  et  separatum  sit  quod  slatim  abstrahetar  dv 
ossi  iungatur  et  ad  proprium  locum  reducatur.  Qoo  CMiofMhai 
supradictum  modum  in  albumine  ovi  infusa  mediocriter  rtrUa  Ih 
getur  ,  ita  tamen  quod  supra  vulnus  fascia  sit  ad  modoa 
perforata  et  super  ipsam  sit  alia  fascia  sieut  lupradiziiMi  , 
dem  sit  perforata,  et  ferole  apponantur  undiqueitaipMadHayHi 
ferule  ponatur  ex  una  parte  vulneris  et  alia  ex  altera  ;  et  '  ' 
tatur  pannus  lineus  (H)  in  albumine  ovi  iofusus,  et  OMi 
tur  ut  celerà  vulnera;  ferule  ^cro  non  dissolvaotar  oiii  éè 
tcrcium  diem,  sicut  diximus,  usqup  dum  volnoa  ait 
vero  fomcntationes  Ceri  possunt  et  cetera  adiutoria  exil 
superius  dixinius. 

Cap.  ili.  De  fmefura  brachii  %^l  adiuicrii  eum  nmlmere  af 
fGlosufue  Qvatuof  Magislrommj. 

Si  OS  brachii  Vfl  humeri  fmnqaivr^elc.'^OnBtqìimiUìt 
nat  actur  de  fractura  brachii.  Frsctura  autem  brachii  aHqi 
cum  vulnere ,  aliquando  sine.  Si  autem  fractura  fuerit  M 

(i)  Lis.  san»  doutc  aHequet  aree  149S. 

(a)  Stricturti^  ^^^' 

(3)  ^tnngrJw\    i4«jS 

(4;  "  Taut  ajoutcr  non  .ircc    149S. 

(b'j  Ce  momhrpde  plirase  manqne  dani  1498. 

(6)  Ce  mot  mamiue  (Uni  149S. 


7IL 
,,  Uofiilur  HMviter  locm  fiaclut  ci  tignclurcuni  <-iirbonc  vela- 
|lie  alio;  poiUw  trahllur  brachium  n  uua  (arie  al)  aliquo  «^uoir- 
Alocia  frutinei  tat  vHiitiim;Uiìici.-«l!iigi)uiniiDiuli;j[)ita  «sii 
teli  introeunt  locuiu  »»■...  ^  Itcm  bracliiiim  U^iluliir  <]iiuu:j({uc 
eb  *el  ampliui  DugKìulltn  esteniltitur  To^tea  ilistemperetuc, 
rka  frumenti  cum  albumiite  uvi  iu  naoA  iH  modiocrttiT  «piìsum' 
«xleodatariuper  ^auiim  l-1  bev  |kui«U  poiiatur  supot  brachium; 
itM  iavolvatur  brachium  cutn  tMitem  et  paste»  super  involvatar 
jpd  xij  psnuis  aqua  caìlU  i(iru<ii«  vd  tot  quol  orur>t  ucce<^rii , 
Ijpo  Bltn  involvatur  et  uxtreoiiUlti  sui  coievrvanlur;  po.<.l<-a  po- 
ifev  limatura .  U  est  lupei  li>cum  rracturiì.  et  nppnnanlijr  ft<itcIlB 
■rtiDO  ad  hoc  apparate  t  iUi  qiioJ  intcr  iluas  ostella^  sii  dìottiDtìu 
liua  digiti  et  liiit  equalet  tu  Innati Iii4 ine  et  non  aUingniit  carnam 
,4liqua  piirle  et  liRentur  i»  iij  locis  ve!  pfuribu»  ni  ncc<!^'^  «ìt,el 
Il  ftuelli  in  ligaturit  illi';  per  r)ua«  |im^iiit  erìngi  ligoluri;  contor- 
•Odo,  et  post  firmnin  IÌK;>(iiruin  ll;{f)lur  uukuIb  ferrea  vel  »IÌn  for- 

^r  iveiliw  (lutillw  :  et  pialea  portat  bracbiun  cum  alloin  tsI 
iqulbus  rulciciilis  vel  rascicuiis,  vel  ligaUirfl  mI  coSom ;  «l  II  tlt 
VM,  ponslur  brovhiiim  suimq  ìq  alveo  quando  iacsbit  et  (Vilciatur 
idi4ue et  dimìtlalur  liKiitura  pei'  k  id  Kt^dies licoasistat  de  b»- 
Me  limature  et  relssalionis. 

Si  vero  seiuiattir  o-t  dislocatum.  deHgetw  brachtnro  et  BatUnit 
ìus,  et  si  iamgenercturporusMrenjdoi,  fleramrirangaUiretn- 
wlar,  ut  prius  (Jii'tiim  est,  et  eodem  laodaflat  de  tntìUin  eru< 
i  Tel  tybiciet  Ikic  racietuliim  est  ti  (ftctora  ftMrìt  sino  vulnera. 

Si  «ero  tLiiit  cum  vulnere  .  Qant  in  pannta  Ungale ,  Itymlibue 
MNisque  p<'s^iiii  {ieri  que  siint  neceoarb  in  ilio  vnloere  à  ifaigu- 
1  diebus  CUI»  uUiius  est  lepiirandiin)  lingule  lunt  elevande;  deln- 
!  astella  per  medium  siissa  super  vuUuis  ponatar,  et  lìngulla  pan- 
iram  in  suum  Iocudi  rcpositis,  et  l^-tis  que  lunt  oeee«iaria,  po- 
iDtur  teuteni)  mudum  tuloerìsad  mundiScationeoieiuiet  tuper- 
matur  pultis  ruber  cuius  reoeptio  posila  atsuperìui- —  SI  vero 
ifaius  fueril  ex  obliquo  suatur  et  Qant  tot  puDCti  quot  eruot  ne- 
siarìi ,  tanieu  in  loco  depcndertti  et  in  extremltatiboi  dlmitlanT 
r  foramiua  aperta,  et  sicut  dictiim  est  curetur,  qnouiam  valnus 
num  in  carne  sob  facilis  est  curaUonis  ;  led  lì  aitingatnr  os  et 
scidalur  nervus.  cauterizentur  capita  oervomin  sicot  dietum  est 

■ecundo  et  utraque  cura  determinata  est  ;  et  eavendum  tal  De 
irtes  carnose  cinumledantur. 

Si  *eru  bracliiiim  sit  inscisum  fere  tutum  ,  et  pcllicula  depen- 
at,  preitKio  mudo  Miatur  L-t  curetur  quoquomodo  puterit ,  *a- 
it  quud  vuli'nl  Li  si  rueril  nimia  emorrosagia  ,  ligentur  capila 
inarum  et  recMrruixlurn  est  ad  superiui  dirta. 

Item  si  in  bratliiu  fracto  Tuerit  mala  supercaleTactio  vel  tuiBor, 
rimoisla  mala  arcidiiilUi  mitigentur  ,  postea  inruram  prlncìpa- 
tm  proTi'ihiliir.  Si  ritim  semper  lignretur,  stntim  veniret  hcrisipi- 
i,  sed  i><>iii  di-bctit  Triri  igidfiutia  et  deinAantia,  et  sic  «^raudum 
&t  sicut  priu) 
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Uem  <ì  o^  rmrttim  sit  inrerlnm,  infrigidatiim,  Td  ìnlMaUw. 
ri  quod  prolondat  col*  (?)  (f  )  indebitiim,  parles  oaìi  non  poMrt 
cofiiungi  doiicc  rorniptiim  sit  abscisiim.  Et  tunc  teiwÉlar  aphi 
caprifolii  et  cum  axungia  porci  incorporentur,  et  de  nio  ■gM- 
tò  iiiurigantiir  partcs  ossis  inflstulate:  unde  succus  caprifiilH  térit 
f](cner»iiter  in  omnibus  morbiit  corrosivis.  at  in  6stiila, 
lupo  et  hiiiusmodi  (Vola  herlmm  qiie  valet  ad  extrictfoncai 
fracti  et  ad  omnein  morbum  corrosivuro  ;  et  valei  f lem  ad  a- 
tractionem  ossio  fracti,  quo  eitracto,  et  sanie  «pina  appaiMc. 
dobet  curari  cum  unguento  fusco,  ut  prius  est  dictnm  de  ÉHbnl- 
iieribus.  Vulnus  male  curatum  rectificetur  ut  superìos  est  dktaa. 

Cap.  ir  (  Hai.  Ili,  XX  J  —  De  fractura  eosiarum.  fTcsdm  ■»- 
iandi  ). 

Costa  quidem  ali(|uando  flectitur  et  ad  interiora  docitor  ,  fi- 
tiens  autem  ad  baliieum  ducatur  ,  et  medicus  manus 
melle.  vcl  terebentina,  vel  pice,  vel  visco  afiquo  perangat  «et 
pra  iociim  ubi  est  inGrmilas  manus  imprimendo  iroponat  «  eli 
lim  elevet,  et  sic  pluries  faciet  donec  costa  ad  locum  proprii 
ducalur.  CuITcì  quoque  cum  igne  idem  tacere  (2)  consu^vit 
ta.  Deinde  aposlolicon,  vel  aìiquid  simile,  ut  oiiroeroceuoi 
natur. 

Cap.  V  (  fioi.  /r.  Vi  )  —  lìe  frattura  eux^.  (  TfjrfwsRolméij. 

Si  OS  coxe  rumpi  contingat  ,  in  primis  anlem  ad  piupriea  b- 
cum  rcducatur;  et  si  fiat  ruptura  vel  fractura  cum  vulnera 
membrorum  debet  ex  utraqtie  parte  capere  et  leviter 
et  manìbus  comprimere,  et  celerà  cuncta  prosequi  que  Cina 
pturam  brachii  diximus.  Hoc  tamen  superaddimus  ot  ad 
ram  aiterius  coxe  et  cruris  et  pedis  aptetur  ;  oportel  qooqasi' 
mensunim  unius  uncie  spacium  inter  capita  ossium  relinqmre: 
ad  iigandum  \eroplagellam  amplam  per  semisseni  imponeratf  a- 
liam  super  iilam  et  super  ip«am  (3)  circumligare.  Cura  vriaMia* 
ro,  si  ibi  fuerit,  et  circa  aliam  predictam  ciiram  adiunglaw- 

6*1/».  K//  Rof,  IV,  viiij  —  De  fractura  eturis  vel  ||yM»i«* 
vuinere  et  sine  eo. 

De  ruptura  rruris  cum  vulnerc  et  sine  valnere  idem 
quod  ili  ruphiru  brarhii  diximus  ,  nihii  addentes  nisi  ut 
iincic  voi  digiti,  ut  in  ruptura  coxe  docuimus,  inter  capila 
reliiiqiiiitiir  ,  ol  pla^cll.i  vi  di^iti<  ampia  ligetur.  Hoc  Uncoaia 
pretermittinìu<{  quod  infra  spacium  iij  unriarum  sub  gena ,  «d 
trium  supni  in  criire  velcoxa  lieri  riipturam  contingat*  maKiiipi* 
«uperveiiicntibus  que  iani  dieta  suiit,  perìculum  indicimis  (4) 


(i-  !e  |icnM*  c|iic  r.iutcur  a  vnul  i  -arlcr  ilo  la  mauvai-c  cou^cnr  Jc»  cv 
ircmitOs  i!c:>  os  fraclurò.^  uai»  le  tuite  ine  paruit  aroir    f  ubi  i| uc '^«'alteri- 


hon. 

(?)  Jf/rm  tfwqi.e  rum  Tjntfacere^  1Ì98. 

(i,  lnd:camu9,  14 98. 


7ia 

€ap.  vii,  (  Ho/.  HI,  pnn  tnp  rrnj  «-*  Dt  imp$iimmU 

iémUonis  o^iùf.  fT^tM  RohfuHj.  ••- 

'  Cimingii  quaodoque  et  aeneetote  fd  tfrMMMA  firtolto 
fliiieiituro  membrìs  prestare  non  poteatii«  m  ar  parte  td  parf»^' 
«e  (I)  Don  poiMconiiolidari,  et  lfc»t  ooiMlid«rf '«^^ 
itUeoa  ibi  sentii  magnum  dolore».  ~  Adboe  (ttM&m  lilélM' 
•Uà  emplaslnim  qood:  Recipe  picis  greceatiiMlii(S)  e^Mliler#: 
iwA  igneiD  resol?atQr«  et  quantniii  criMtas  pitieiii  ■miawnepo- 
«rtt  /«operponatur  etsoafiter  Kgetnr.  M  ^w»'teit»aiWÌI  H^ 
■ensibui  antequam  aoeedat  ad  mediani,  os  Mh  beae  iMMMWK 
reètiflcatom  fuerìt,  ibi  prinitis  ter  vel  qoatar  «pradlela  rcHili-: 
MhMie  indesinenter  cootemperetor  ,  et  bene  fiMMBlitD ,  ilaMai' 
rvmpator  et  postea  ^npradicta  con  adhibeetyn  .     .  ;  ■ 

Cji>.  vii.  De  m$mbro  estenmto  wetmAtlHm§opo$ÌfmkmmatmÈf.' 
[  Siotmtae  Quatuor  MaqUironmJ. 

CmUngii  qyandogué  ex  seneeiute^  eie.  —  Aiiqdioda  awtedi  pM- 
eHaurationem  fractore  tei  dislocatioofi  eeddH  ìb  n^iBbioiiibtf^ 
ilaa  et  debilitas,et  illud  est  qoia  restaoraliò  non  est  flriMS  etJÒM** 
a  une  facit  hoc  ,  secandum  septentiam  éotiqnoinifli  »'eftt'Mil^Ì* 
(lez:  aat  enim  est  strictura  superflua  qoe  probibet  oatriifeeiiUiBf 
erfeniread  membniro;  aut  est  fDultitudoKganieBliMm  i|W'|^ 
at  menibrom  ;  aiit  est  eomm  soluUoaot  RgaUo  Diaria  trefiieii  ;' 
ot  est  embrocatio  hcta  i^operfloa  cbm  aqoa  ;  tot  est  todut  tmàh 
iri  soperfluitas  sanguinis  ante  tempus  ;  aut  est  paoeim  taogoiÉb' 
n  corpore  patientis  et  debilitas  eias,  sicnt  in  eorpore  aeDDai.;'Mt 
•aucitas  ciboruro  et  ipsorum  subtilitas;  aut  est  mulUtudo  flmMK 
um  ossium. 

Oportet  igitur  in  caratione  membri  eitenuati  et  deUlitati  ot 
Mtiens  dilatetur  in  cibo  et  reficiatur  cibis  grossi  Dotrìmeoti  ;  et 
t>rpus  eius  humectetur  donec  sanguis  fuerit  augmeotatos,  et  am- 
nlnistretur  sibì  balneum  temperatom;  deiodepooatursupramem* 
»rum  emplastrum  picenm  tepidom  ot  attrahat  ad  membnim  ali» 
rìroentum  plurimum.  Et  ex  ìlio  (?)  qoidem  est  emplastmoi  hoe; 
Recipe  picis  grere,  picis  navalis,  resine  »  ana  resolfentur  sÌoniI  ad 
gnem  et  tepida  snperponantur;  asaidoetur  et  embfocaUoIflpMado* 
lec  attrahatur  nulrimentiim  ad  membrum. 

Cap.  Vili  (  Rof.  Ili,  ri)  —  Deinflattùm,  ielen  eiieirtikre- 
nanente  post  reslauradonem  fraeture  vel  dì$lo€tMmi$*  f  Te^rtaa 
Ho/amìi } . 

Si  vero  dolor,  vpI  inllatio,  aot  doricies  nerri  (3)  inheaerìt  va- 
le ipsi  contrahantiir,  srilicetex  fractora,  fulnerevei  distocatieoe* 
•rimo  fiat  fomentatiu  de  malva,  branca  orsina*  althea«8emioelifli 
^trenugrecì,  et  postea  cum  (4)djfaltbca  inuogere coosuefimos iiua 

^  I  )  1 Ì98  omel  CCS  deui  itoU • 
(  f)  1Ì98  ajoutc  et  retine. 
(?)  I.ii.  nervi. t  avcc  i49^' 

(\)  bctttcii .  .  .  cum  maaque  dtat  149^' 
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MC  CU  Accipe  maivcvisci  lib.  i.  radicis  alliiee  lib.  ii,  iMiieift 
feRugreci  ana  lib.  ì,  squille  lib.  i  «  olei  lib.  iii  •  cere  lib.  i, 
beiiUne,  galbani,  grani  hedere  aoa  uoc.  iij,  colobiue  , 
alia  lib,  i  ;  omoes  auiem  iste  radices  bene  abluanUir  ei 
simililer  lini  semen  ,  squilla  ei  fenugrecum  ,  .el  enoi  keM  Irili 
fueriDt,  ponaniur  in  v  lib.  aque  per  iijdies;  quarta  terodaBJ 
ìgnem  ponaniur  ei  bulliantur  (I)  dooec  iocipiant  in 
de  paulatim  in  sacculo  ponaniur,  et  cum  esprimere  ti 
daiur  aliquaniulum  ferventis  aqae  ad  extraciioBeai  illiaa 
simi  succi,  id  est  muscillaginis ,  de  qao  accipianior  lilk  y  al 
naniur  in  iii}  lib.  olei  ei  bulliant  usque  ad  coosumplioiieai 
quod  cognoscitur  cum  nichii  succi  supernaiai:  poslea  addatari 
lib.  ij  ei  i  et  cum  liqueracta  fuerii,  ierebetitioam  adde  •  et 
granum  (2)  hedere  coniusum  ei  galbanum  ;  ad  ulUaui 
pooaiur  pulvis  coloronie  ci  resino  sicce  ,  ei  cum  decodus  fmA» 
ab  igne  deponatur.  Signum  auiem  decoctionis  est  cam  goUs  pa- 
sita  super  marmor  inspissatur;  ei  posiquam  colatimi  fiiaritctia- 
frigidatum  diligenter  reponatur  (3). 

Valei  auiem  ad  dolorem  pecioris  ex  frigidilale  et  plaoraÌB  ; 
prius  in  testa  ovi  aliquaniulum  caleractum  ad  ignem  et  laper  pie- 
tus  inuDcium  sanai  omnia  loca  infrigidota  ,  calefacit  bmiUìIbiIcI 
humectai.  Quod  si  ooiihabes  djaliheam,  factaleemplastrMifNl 
valei  ad  duriciem  nervorum  et  conira  sGlirosÌBi,etcoDtn  mmm 
duram  carpem  (i)  ;  farina  ordei  admisoealnr  coni  lerebeoliaa  d 
insimul  incorporetur  ei  superponatur;  hoc  idem  valetadcarHiR- 
mollieodas. 

PiBS  securda 

De  reduelwne  ossium  dùiuneiomm. 

Cap.  IX.  fRoL  /,  xxnj  —  Dg  dislocaikme  moMdèkJi.  fToàu 

Rolamii). 

Gontingii  aliquando  capita  mandibulanim  a  propria 
secedere,  quod  cognoscitur  quia  inferiores  deni^ooai 
iur  superloribus  dircele,  immo  ad  inferiora  vel  superion  lÉl 
ieriora  tenduni,  nec  ad  inferiorem  molam,  licei  male 
segregare  vel  male  segregataro  coniungere;  cui  sic  est  nb! 
dum:  capita  mandibularum  sub  auribus  accipiautur  etadeUW 
ra  vel  ìnreriora  iterum  |5)  deducantur  quod  inreriorea 
perioribus  adequentur  ,  ita  scilicei  quod  ad  naturalea 
iissime  rcducantur;  et  iunc  accipiatur  Tasria  et  elevetur 
et  tuuc  uogalur  curo  dyalthea  vel  marciaioo,  et  lìgetur  liiif*' 

(i)  Lis.  bulliant  aree  149$* 

fs)  (iummi  i^gS;  la  le^on  da  MS.  est  douIeoM* 

(il)  iig8  ajoute  «I  uiìureserpetur, 

(4)  Fst  cimtra  .  .  .  rarnen  maaque  diBi  l49S. 

(5j  /n  tantum^  1Ì98. 
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deoles  uiriinque  mandibiile  prò  eonsiietsdaae  proportkmliUi  m 
lit^nl  nec  inde  possini  moveri.  Dieta  quoque  eonin  lit  wrMIl 
«i  eger  «andibulai  non  nioveet  Si  (1)  aalMi  dolor  ftierllibi  «>•- 
portolicoQ  appooalur 

Càf.  IX  DedéiioeatUme  mmuimi^^  firiMHM^pite.  (  OlMr? 
Im  (M^ùimòr  llagi$ironm /• 

CùMngii  atiqmndo  tùfUm  mtmMìààtwm,  Ote,  —UcMoffOy^ 

•ol  do  dislocaiione  moiidilNrto  et  eioe  froelara»  el  fiognoicUnrjpwri 
koe  signun:  palieosnoo  potait  woitlcf fo  aoc  «aodiboiiio  mtlf^. 
te.  nem  denies  tnferiorci  non  QenlungWBlor  coni  topariorilM  i»^^ 
^lli^ —  Primo  apprehendaUir  yatioM  per  iwandibolaa  infartalfi»» 
et  fflam  agilel  hoc  el  illoc  dooec  dentei  inlérioToi  •operiorllni 
adequentur  et  mole  hsbeant  soaiii  propriam  diipoaiUooMi;  daii-s 
do  ligeiur  paiieos  sicul  molierea  lipotiir  otm  peplo*  et  pait  Aae 
oaptaolruin  consolidaiivo»  apponalor:  Becipo  mig«ÌMBi  dmM 
Die,  omiDiBiaro,  bdam  anneoiacim,  oUbonon  «  waitten  ;  omht 
ista  polveriaenlur  com  tocco  alietrtitt  barbo  atiptieo  %  afead  pili» 
tago,  ladoca  et  buiosmodi,  et  addito  aiboiiioe  ori,  boa  peiatoB 
•«per  mandibolam  redutiUm^  et  tic  per  ?  ?el  f  ij  voi  il  dioidlaiH< 
tatur  si  maodibola  fuerìi  redocta.  Val  acdpiaiitttr  oat illa  rotaflH 
do  et  ori  impooiUir.  ooa  (?)  ex  ooa  (fj  (2)  parto  et  alia  9l  aKin 
partOt  Tel  ex  traotverso  d'iu  (?)  eomprimaUir  biferioi  et  aoparbM 
Si  fero  medicus  non  fuerit  Tocatosaota  toidiMi  dianit  iMMlMn 
tur  locQs  cuna  herbis  moUlBcativis  :  loco  BMlliflcato  piMadalttK  la 
core  Bicul  superius.  :  j 

Cap.  X.  { Boi.  Il,  itj.  Da  dMoMimi  ipméilium  aoOr  «  aqrftoj 

^  TexiUM  RoiandiJ.  , 

Iugulare  aotem  idem  est  quodos  rotaodom  qood  eit  in  miiniU 
tate  colli  ubi  nuca  incipit.  Quaodoque  aoteoa  a  proprio  loco  do« 
acendit;  unde  si  collum  disiungitor  Bt  f idooi  io  iooctnia  ooUi  • 
cui  nisi  medicus  cito  succurrat,  moritor  de  facili  et  tnfccator  il? 
firmus.  Dui  quidam  sic  fotinanler  est  snbveoieodnaii.  Oiaolaoi 
infirmi  aperiatur  et  lignum  vel  aliquid  tale  ot  oi  apertimi  laMOI 
in  ore  msttator;  postea,  quod  si  iuveois  estotdisiuoetioiioifa«  aa^ 
cipiatur  per  capillo»  in  summilato  capitia  •  et  eletoliir  anMio»  il 
post  fiant  cetera  (3)  et  fasceolus  sub-nsandibolis  pooatw;  utraii* 
que  aotem  partem  fasceoli  medicos  ad  anporiora  lofaiido  Inailaa 
manibus  teneat,  pedem  autem  onons  in  bomero  uno  et  albini  \m 
alio^ penata  ut  pedìbus  ad  ioferiora  premendo  et  manibns  eapotad 
sdperiora  levando  fortiter  os  ipsum  ad  propriaai  innctun»  couh 
petenter  reducatur  ;  postea  ungatur  locus  rum  djaltbea  vel  nsar^ 
riatoo*  et  lana  succida  vel  siupa  superligetur;  eteic  onini  die  fiant 
fomenlationcs  et  inunciiones  ;  roinutio  eliam  soiet  esso  utiUs  in 
lij"  die. 

(i)  1498  orael  cette  phraie. 
(9)  Le  MS  .  porte  u  u      et 
(^)  1498  omol  CC9  quatrenoU 
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Cap.  X.  De  distocationé  colli  a  capile,  f  Gio$ulae  Qmluor  A- 

gistrorum  ).  • 

Iugulare  autem  idem  est  quod  os  roiundum  guad  etiin  mmmmte 
collie  eie.  —  CoDsequenler  determinal  acior  de  diilo6ilioiiefri«i 
spondilis;  et  aliquando  quidero  illa  dislocatio  est  manifieslA  ;  al  fa- 
tienti  quidem  nisi  cito  succurratur,  cito  moritar.  Unde  etteilBi- 
lur  patientis  manus  et  pedes  et  piante  coDiungantor  in  flgwi  «h 
per  iDstrumentum  latum  sccuiidum  forroam  canalb,  et  sit 
et  in  summitate  inscideris;  et  statim  illa  pan  scindatar  et 
sere  vel  baculo  pedes  vibrentur  et  cito  fiet  reductio.  Quo  fedi 
emplastra  consolidativa  surit  apponenda ,  et  fiat  sicut  didt 

Cap.  XI  fRol.  Ili,  xivj  —  De diàloeaUime  Hmeri  m 
f  Textui  Rolandi  J. 

Si  humerus  disiungatur  a  spatula,  laliter  sub? enioMit:  p 
firrous  supinus,  et  lapis  vel  lignum  rotundum  ei  una  pnrte 
acutumet  ex  alia  roagis  rotundum  accipiator,  et  aiaral  (  1  ) 
sitis  quasi  globus  fliiorum  {$ic)  (2)  fiat  et  illud  rotundooi  nb 
lis  ponatur,  etmedicus  super  eum  calcaneo  dia  iroprineBdi 
Iret,  et  manibus  humerum  elevando  os  ad  pristimmi  atatm 
catur;  et  antequam  globus  auferatur,  petiam  fnej  io  •Ibaainem 
infusa  superligetur;  longa  quoque  fascia  undiqne  et  giùbili  dìaùt- 
taturibi,  et  ligetur  globus  cum  alia  fascia,  et  plomaoeolaaaiiblia- 
chio  ponatur  et  illud  sit  semper  suspensumet  elevatum. 

Post  tercium  vero  diem  si  non  bene  sit  aptatum,  apla  et 
et  eodem  modo  liga.  Kt  si  aliqua  scilicct  alicuius  hunorii 
tio  (3)  ibi  fuerit  facta,  i!at  mioutio  ex  contraria  parte.  Et 
dum  quod  si  fiat  solutio  coiitinuitatis  in  iunctura  reanm  vd  il  alii 
iunctura  preterquam  in  lìumero  ,  qooties  curatur  vulmn  •  debrt 
raembrum  moverisursum  et  deorsum  duplici  de  causa  «aeilieat  at 
proprium  habeat  motum  et  ut  superOuitas,  si  qua  est  il 
motu  effluat. 

Ad  idem  contingit  quandoque  quod  ner.  iam  dicto 
aptari,  et  tunc  longum  lignum  preparetur  et  aliquantuluna 
et  fiat  foramcn  ad  niodum  supradicti  globi  «  et  globiis  ibi  es  a»* 
pliori  parte  intromittatur^  et  lignum  aduabas  fortiier  teMatar  flt 
infirmus  supra  scamnum  stet,  et  globus  sub  as8cllÌ8Collooelv;M- 
dicus  vero  firmiter  et  virililer  teneat  brachium  et  buinenna  a  al- 
tera parte  et  tenentes  lignum  elevent  :  et  aliiis  sit  qui  aeMMOB  i 
pedibus  patientis  auferat;  et  dum  ita  pendebit  inBmoa  hnaam 
ad  proprium  locum  reducatur  ,  poslea  ligelur  ut  didoMartii' 
peri US. 

Quod  si  fuerit  puer,  non  oportct  nisi  ut  medicus  pugHH  wA^ 
tat  sub  asccllìs  patientis  et  teneat  buroenim  dus  alia  hmm  clil^ 
vet  euro  altera ,  et  ita  os  ad  propriam  ìuncturam  redit  atfw*'' 

(i)  I.is.  sani  douCe  ^//>,  atee  149S. 

ifl>  Ce  mot  manque  daoi  1498.  < 

(.^)  CollecliOf  1498. 
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iMUir  (i).  Si  fero  fuerit  o|hii  %  iit  roamlam  prius  de  aqsa  «ki 
•lUeril  malfa  «  branca  uniiM  ei  aimiUa.  et  inatea  uegaler  Ioana 
a  djalthea  tei  marcialoOt  et  lana  aqcdda  vel  alnpa  anparpenatiir 
Ique  ligeiur. 

Com  veroad  proprium  (2)  redierit  perfeete,  IhtatridoriQfli  qMd 
e  Ot;  Accìpe  puUerem  rubrum;el  cuoi  attNtaBÌoe.of  i  eptlaacai« 
mce.  ti  iteruro  de  farina  tritici  edde  el ainnl  eomaiiee el edle- 
Uù  iiMinge  et  desuper  cum  tigno  iocun  diligaaler  iaiolVM  ;  40ÌIB- 
I  liga  sicut  prius  •  et  sic  per  plurea  diea  dinitlit  doiiec  tartnni 
MM  fuerit  coufirmata.  Eroplastnim  (3)  stricloriufli  optlaMM  ll:n 
riaa  volatili  molendiiii  et  allMOiine  ovi  cum  pulteremasticesMo- 
baai.  Cumque  tumorem  illum  «|ui  ex  striclorio  aupervenerit  vi* 
reaMm  fideria,  tunc  patiena  equa  calida  balneetur  et  atriderhim 
lefetur  et  aqua  predicia  fomentetur;  et  si  ouocla  bene  atova  vide- 
ia,  superpooas  sparaJrapum  quod  sic  6t:  pulvia  maaticea  »  olibani. 
Ida  greco*  boli  armcnii  •  eoa  poiiatur  cum  cera  et  aepo  ariellno 
laantum  wflBdt  super  ignem  prius  liqttelactb,et  inde  pMintafldak 
ir  et  superponatur  loco  patieoti  ;  et  si  neeeaie  fuerit  epestoHean 
iponalur,  quod  tamen  tenero  loco  vel  oorpore  pustulaa  ÙMdt  (4). 

Cap.  XI.  De  frueiura  humeri  9i  Uùhetilkm$  ijpalat  a  fNUnte  0^ 
i/neiv  ei  $me  eo*  f  Giaeuiae  Quatufir  MofMrujnmJ*  r 

Si kumerum  dùiyngainr  a  fpaiiUa^ afa-*-  Hic agit tCtorde dUo- 

itiooe  humeri  ei  eìus  rractuFa.  Cuiua  dfeioeatio  hfameri  aliqappide 
A  cum  vulnere .  aliqiiando  sioe.  Quocumqoe  modo  ait«  aemper 
idem  modo  ligetur.  Si  igilur  vulnus  fuerit  reoeni  semper  mnndi- 
retura  superfluis;  similiter  sisitveUiSt  ungula  iterum  provoee* 
ir,  et  similiter  in  omni  «ulnere  veteri,  si  velimua  partm  consue- 
ì  ad  invicem,  sanguis  in  eo  provocandus  est. 

Vulnere  ergo  roundifìralo  primo  pars  parti  coaptetor«  etpartes 
Mptate  forti  filo  con<«uantur,  et  pars  dependenaaemper  aperta  te- 
eatur,  et  patiens  ila  ligetnr  quod  cum  peplo  giobus  sub aKoHi  pò- 
tus  humerum  a  spatula  non  Mnat  deviare,  ita  lamen  quodligaMi- 
I  ipsa  ad  humerum  ^uspendaturet  biain  die  moletnr  ;etitodi- 
ocatio  si  sit  rerens,  partes  statim  coaptande  snnt  et  in  continenti 
redicto  modo  ligande;  et  si  sit  inveterata,  primo  balneeUir  patiena 
I  aqna  calida  in  qua  cocte  sunt  herbe  mollea,  aicntmalvi ,  bmnca 
rsina,  viola,  mercurialis,  ex  facta  moUi6catione  ligeliir  aient  dio> 
im  est.  llem  ungaiur  patiens  curo  djalthen  et  botyro  per  mni- 
)s  die5^,  vel  cum  unguento  quod  flt  de  sanguine  galline  et  bntyro 
le.  ;  et  parlibiis  rt ductis  ad  situm  proprium,  emplaaln  nairic- 
Ila  con^ulidali>o  apponanlur  de quibua  iam dieelor . 

Lt  nota  quixl  in  omni  fraclura  ossia  cum  vulnero  cuhiscnmque 
jjneiis  sii,  loia  ligalura  dcbet  perforar!  ut  ad  ipsumliber  habee- 

(1)  Sanaòitur^  ligS- 

(■^)  Ad proprtam  xuluram^  'itjS. 

(3y  Ccltc  pbrase  nianque  iJans  149S. 

(4)  loca  patttntit  \%\v  ;  et  sì  tìecfSSpfttfìùami^Htfw^  *4e'* 
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tur  accessus,  et  super  ip9uni  volnus  ascella  per  mediam  diiMif»- 
natur.Si  \ero  fuerit  dUlocatio  sioe  vulnere,jiiio  iam  eicievarilfa- 
rus  intcr  iiincturam  «  lune  per  dies  mulloa  ungalur  djallkei  eri- 
stica, id  est  raieracloria,  et  inalastica ,  idesi  roolli6c^orto,  al  re- 
mollieiidum,  \ei  cum  unguento  Tacto  de  sanguine  gaUiiie;  beta  wnd- 
lificalione  ligetursicut  dictumest;  vel  buljroeiaepo  arieUieii 
dulia  bovis,  et  poslea  per  multosdies  balnea  tur  ;  el  poste»  ^ 
ad  proprium  locum  reducatur  artificialiter  sospendendo 
lo  ex  transverso  sub  ascella  utraque  detento  medioDle  ilio 
fortiter  ex  utraque  parte  detento. 

Si  vero  OS  brachii  rumpatur  ila  qood  una  pars  osais  rracti 
dat  alteram  tribos  unciis  vel  iiij ,  tunc  aoper  sellani  ilei 
que  removeatur  ita  quod  pendat  per  assellam  medianle  uno  vdiq. 
et  similiter  in  coiis,  tunc  leviter  palpatur  a  magistris  ilo  ol 
ta  ossis  invenìantur.  Et  si  fraciura  fuerit  recens,  non  eil 
ìnunctio  alìqua  v^  fomcntatio;  sed  si  fuerit,  per  i  diem  et 
fiat  foroentatio  com  aqua  calìda  et  cam  supradictis  ungoenlisa- 
gator:  deiode  membro  apprehenso  a  duobui  forlibus  os  ano  parte 
et  a  duobus  ex  alia,  locus  fractus  a  magistris  dirigalur,  deinde  pie- 
cipiatur  ut  fortiter  trahatur  ut  os  ab  osse  per  apaciom  oooie 
retur,  et  tunc  in  quiete  teneat  donec  sparadrapus 
qui  fit  de  rebus  constrictivisetconsolidativis;  et  islod  cttpiailnB 
Bt  m'*  (  I  )  ;  >lii  apponunt  stercus  vaccioum,  alìi  arietinona ,  olii  oii- 
num,  et  eitendunt  super  pannum  et  faciunt  sparadrapum:  M9> 
cipiunt  albumen  ovi,  farinaro  frumenti,  et  de  istia  simui  nixlisfc- 
ciunt  sparadrapum,  ei  mclle  alii,  pice  greca  et  thore  ;  vd 
tliuris  albi,  mastices,  colofonie,  sanguinis  draconis,  boli 
ci,  et  fiat  pulvis  qui  distemperetar  cam  albumine  ovi,  itoqoed  lil 
mediocriter  spissum,  et  super  pannum  vel  stupas  in  oqoo  caNda  oo- 
defactas  et  cxpressas  cum  spatula  extendatur.  Deinde  sino  oqMpli* 
catura  ligetur,  et  multis  pannis  appositia  mensualiler  ,  oIUboS- 
trum  appooatur  descisum  secundum  formam  meml»ri  lesi.  Noie 
cum  acu  foramen  suatur  ;  deinde  super  filtrum  ciroonfeiwliililer 
apponantur  ascelle  et  spacium  uncie  inter  utramqoe  roiioqortor  • 
postea  iij  vel  iiij  cum  ligatioiiibus  sibi  competentibus  op| 
superius  et  totieiis  unusquisque  nodulus  cum  suo  ligansìM 
tur,  quod  membrum  fractum  a  tortione  in  suo  scemato  valeasco- 
stodiri;  poslea  habeatur  virga  subtilis  et  per  noduk»  oppooaUr. 

Fractura  sic  preparala  usquc  ad  vij  vd  xi  dies  diflBillalor.etiMC 
ligatura  membri  suaviter  absolvatur  et  membrum  ab  nlraqoc  par- 
te teneatur  et  videatur  si  bene  steterit  ;  quod  si  sic,  predida  aa- 
do  ligetur.  Quod  si  afluerit  crror  et  una  pars  olii  /Wcy  sopefeai- 
neot ,  sparadrapum  ,  fatta  prìus»  molliflcatione  apponatur  aopraii- 
dicium,  et  est  tale:  Recipe  puUerem  rubrum,  farinam  fruoKOti , 
albumen  ovi;  et  si  fractura  fuerit  in  brachio,  brachiumcooi 

(i)  Paul  il  lire [ùto)HiodQ7 
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n  iwlienliK  Mi«iM>nd«lur  >-um  peplo ,  asccUo  magn*  Inter 
«t  brerhium  iiiUTpotila.  ' 

n  nulte  tiitt  elatcstsdendutn  qnoi)  in  noi  iter  gnriitiit  parler 
«li  vel  in  t"  dio,  vd  lu  ii';  iii  dcntium  plsitlarin  (n  xiilj" 
fa  xx";  ili  pueri'!,  in  Kx*'  die;  in  imentute.  In  wxy"  \t\ 
eneclute,  in  l"  vcIlv*:  in  seniu  sutem  rjro  aut  ntiH(|nsrii 
»0toHdalio. 

quod  ultra  Iw-tim  fractiire  limatura  ex  utraquc  parte  debet 
t  ftalmum  i,  et  «i  pluft  ocrupat  ij  vcl  iij  digitn,  pr^valfìblt, 
I  color  nnturulisiiiitliu^  in  lumbu  io»  cuiiwrvMtar,  et  cìciu4 
rtio  in  eo,  scilicet  loco  rrnclurc,  ijuod  est  «(eretta ri um  ma- 
ni lini  ille  pailos  friffidc  propU-T  nervorum  lubutidantiam. 
■nembrun  rracttim  primo  coaplctut,  et  roupi{itu  musa  ar- 
ivolvatur,  ciliui  sanatur. 

[o  in  membro  fraclo  iiiflationem  videatnus  evenire  et  dolo- 
enbili  sine  memlirì  nigredine  vel  livore,  vcl  corrosione, 
ESt  quod  04  coii^uiidaliir.  Item  li  ultin  snporTenerit  ip«i 
I .  et  inflatio  recL-sscrit ,  et  color  niger  et  livor  qui  primo 
lusetnift^^r  modo.  riibc«:it,4ignuin  at  pcrfecle  consolida- 
'une  ergo  lignliirs  de  V  in  i",  de  hi"  in  viim.  disiolvatur 
no  innonum;  limatura  remoia  biilncetiir  membram  In  squa 
t  non  moltum  fomcntclur  proptcrncrvoniin  et  owiiim  re- 
item  et  rvlaxationem  ;  et  poslea  Cum  unguenti»  confortati- 
maolidBtivis  est  ongendum. 
XH.  fRuL  III,  x\j.~^t)tdit(of.a(éunt  eulhti.  (TexlM  ffon 

cubiti  a  proprio  Iiko  diiungatur  (  lie]  hoc  modo  siibveni- 
edicu^  sub  pliratura  brachii  fasciam  imponat  et  ex  ea  sca- 
}  fociat  et  pedem  in  scastera  (  tic  )  tenendo  ci  cooiprimen* 
ius  maiium  et  brachium  ad  humonim  elevei  ci  oi  ad  prò- 
ocum  reducat ,  et  ter  vcl  quater  brachium  eleivt  et  dep<i- 
jtenim  eluvct  {'i)_.  et  sic  ligelur  ut  brachium  elevotum  tit 
m,  et  ila  (luod  non  possit  replìcari-  l*o«l  paucos  Tera  die 
Irmiis  templel  ipsum  brachium  elevare  et  deponere,  et  sic 
ut  non  inipt'tli'itur  elevalio  vel  deprcMio  sìve  de|io«ttio. 
t  ettam  fieri  alia  cura:  Eiteiidatur  brachiutn  tuper  pLinam 
et  cum  calcaneoiuxta  lesionem,  primo  opprehensa  a  medi- 
I,  iunctura  rcducalur  ad  locum;  et  tabelle  tint  nb  utraque 
t  LAoeoi  ne  Turule  ninii»  strmgoiUir  io  ext retai totibt»  prò- 
ledimenluni  nulriiDciili  adtocum. 
MI.  —  l)e  dulneatiune  cubiti.  fiilu$ut«a  QuMtàOrli 


cvfiili  II  piufinu  tv(o  ditiungahtr ,  fU  —  Con«cqueiiter  de- 
L  aclor  de  il i giocai  ioti l-  cubiti;  qui  si  a  propria  ctleritlun- 
line  inedirus  debet  jppuuere  talum  tei  pugnum  in  pllcalu- 

,pha«i  (inufuir  )  >4gSi  U.  Du  fUngt  roee  tl»£li. 
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ra  bracliii;  ei  itcrum  duo  Torlea  viri  teneant  et  fortiter  ad  le  tra- 
hant  donec  ad  staium  pristiuum  reducatur.  et  ttndio  madicmfre- 
mat  cum  calcaiieo  vel  pugno  donec  ad  statum  propriam  radacaUir: 
et  signum  est  si  patiens  manum  ad  caput  levare  polerit.  EtaniH 
litcr  intelligimus  de  genu  et  spatula  et  aliis  membrìa  •  pnfrii 
iunctura  delapsis  «  quia  si  membra  hec  metani  debttiim  ci  anK- 
tum  eis  habeant  et  depressionem  et  elevationem  •  tunc  BigMMi  et 
reductionis  ad  locum  suum.  Sed  regula  est  quod  iiuih|«mi  ma  a- 
scellandam  super  iuncUira  ita  quod  ascelle  prohibeaat 
tate  membra  Quando  ergo  ligabitur  (?)•  apponatur  io  alte» 
tus  super  pnivinar  od  a  parte  interiori  ponatur  ascelb 
usque  ad  extremitatem  digitonim  iuita  mannm  larga  etdckilìict 
suaviter,  et  iuita  humcrum  eorlem  modo  ligeiitur  due  exUaaìIi- 
tes  ad  extremitatcs  apposito  prius  sparadrapo,  et  Mc  diailMar 
usque  ad  perfectam  consolidationcm. 

Si  vero  digitorum  ossa  frangantur*  seu  manuum  seu  pedaa,  ri* 
cut  alia  ossa  fracta  cum  vulneribus  vel  sine,  curantur,  scilicitln- 
hendo,  et  remolliendo,  et  ligando  ,  superposito  aliqwi  sustoalBOi- 
lo  et  adhibitis  astellis  et  ligaturis  ;  prius  igitur  apponatur  lyan- 
drapum  dictum  circumligando  .secando  cum  panno  intinctoiaatai 
calida  ;  postea  Hìj^^  parve  ascelle  apponantur  curo  iii  lìgatariisi- 
ve  stnellis;  deinde  ('•')  inter  manum  lunga  ascella  ponatur.  Severa 
fuerit  vulnus  cum  fractura,  regula  est  quod  debet  limatura 
rari  et  ascella  superposita  per  medium  dividi  •  et  singolis 
astella  est  removeiida  cum  qoalibet  ligatura  usque  ad  vulnerii  «a- 
solidationem  et  mundifìcationem.  Si  autem  digiti  a  propriii  ai^ 
rint  iuncluris  cum  Tractura  carnis  et  ossis,  curentur  sicat  didafli 
est  de  osse  fracto  cum  vulnero  quia  lìgatura  super  Iociibì  valam 
debet  apperiri.  Item  si  digiti  a  propriis  exicrint  iuoctiirìa 
vulnere,  remolliendo  cum  moUitivis.trahendo  superius  età 
reducantur,  deide  curentur  sicut  dictum  est  Item  noia 
debent  remolliri  in  novitate  ,  sed  si  sine  cura  diu 
per  i  diem,  per  ij  vel  per  plurcs. 

Cap.  XIìL  ^  Ihl.  HI,  xn/.—  De  diitoeaiione  Momi  ffliiffic*- 
rum  eiu$.  (Tex(u$  EolandiJ. 

Si  iunctura  manus  exicrit  a  proprio  loco  ,  brachiun  cwi  wm 
una  et  manum  cum  altera  medicus  accipiat*  et  levitcr  ac  sMvilef 
ad  proprium  locum  os  tanquam  a  contrario  (1)  loco  reducatar.rt 
fomcntationibus  si  opus  fuerit  factis  et  inunctionibus ,  et  tafcda 
ex  utraquc  parte  positis,  ligetur.  Eodem  modo  digiti  ad  piapna» 
locum  reducuntur  cum  a  propria  iunctura  recedunt. 

Cap,  Xllli.  (  Rai,  /r.  »).—  De  disiocaiione  cW  rtlax^lkm  («'- 
tehri  a  schiti.  fTextus  RoiandiJ. 

Si  vertebrum  casu  vel  percussione  aliqua  resilierit  a  schia  iti 
piopter  humorem  ibi  discurrentem;ai  autem  nervus  quioMaca»- 
iungit  rumputur,  in  Hernum  Hot  riaudus;  tamen  roelìorari  pt4iM- 

(i)  Tanquam  aitnio.  ìS^'S. 
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rimo  supini»  iaceat  iDBroioi  el  medicoi  ledens  ei  opposit»  ra- 
olutis  pedibus  cooira  ipiuiii  pedea  fciiprì«i«MÌo  ioter  una»  mum 
l  «liain  et  tenendo  vel  trahendo  ima;  alioa  a«tem  foiih  leneai  Ir* 
liler  corpus  a  superiori  parie  «  ei  niediciift  maoibua  Irahendo  el 
ailbus  iropriroeodo  ad  locum  pmprìoni  os  redoeaUir. 

8f  vero  oposfueritt  ligetur  inreriiii(l)hioeoliaiotta  taoctu- 
HD  illam«  et  roediciis  aedens  leneai  capita  iioifia  CaMeoie  n  oot 
arte  et  alius  ex  alia  parie  idem  fadai  »  ei  aie  equaliter  taDend» 
el  (2)  Irahendo  reaptetur  os ,  el  meiwireotiir  pedea  ut  aeìAliir 
tram  vertebrum  bene  stel  in  schia  (3)  ;  et  vartetar  etiam  ioÉr* 
ma  ot  medicus  non  decipiatur  el  cakanei  inde  nenaiiraiitar*  EU 

•mbe  nates  equaliter  iacuerint,  booum  eat.  Et  lane  peda  in  al* 
moine  ovi  infusa  et  plumaoeolua  necesurios  auperpoaitns  Ijfator 
tm  maxima  fascia,  ita  ot  ambe  coxe  oomprehendantor  emn  li» 
ja:  inQrmus  quoque  ad  iacendum  io  alto  loco  looeiur  (4)  ot  co* 
D  non  possint  vaga  ri,  et  aepe  flaot  aDcUoMa  ni  diximoa  ai  fo- 
«otationes. 

CàP.  xml.  De  dùtoeaiicne  tertebH  a  «oUs  éi  de  wntu^  Mu- 
fM.  (  GioBuiae  Quatuor  Magittrorum  )• 

5f  vfrtfhrum  easu  vef  pereusfione  atifua  rmiU^U  a  idUat  atc.  «* 
Icot  autem  dictum  est  de  dislocalione  bumeri,  qoa  aliquamtolt 
im  V ulnare  •  aliquando  sino  ,  ita  iotelligeadum  alt  da  nipiuia 
liie  sive  vertebri,  que  aliquando  Bl  cum  fuloara  •  aliquando  ai- 
s;  el  est  schia  quaddaro  os  concavom  io  cotos  ooncavilala  ioirat 
iud  OS  rotuu(lum«  et  dicitur  vertebrum;  el  quandoque  (?qùoq') 
hia  supponit  quia  compositum  est  ex  schia  et  tartabro  ligamentia 
uobm  colligantibns  ad  invicem  (5). 

Rupturu  ergo  scie  sive  fuerit  curo  vulnera  aite  non»  hoc  lamen 
Idito  quod  in  inguine  dcbet  apponi  calcaneum  medici  al  forliter 
nprimi  supra  globum;  itero  duo  fortes  viri  teneant  pedem  venua 
;iam,  trahant  forliler,  ita  quod  ad  primum  slalom  crus  radnca* 
jr;  hoc  etiaro  bene  nolalo  quod  non  erit  bene  ooaptatum  niai 
ertebrum  in  scia  scdeat.  Si  autem  corda  ai  teoaothos  mmpalur« 
atiens  in  pcrpetuum  claudus  erit« 

Isla  siitem  ruptura  per  hunc  roodum  cognoscitor:  Constitoator 
itiens  ili  area  plana  su|ier  tabularo  aUquam,eibeoe  axleodatpa- 
es  «  et  tybie  iungantur  et  lìgentur  ;  elsi  uous  pei  ve!  tjbta  in 
ngitudine  proportionali  Tuerit,  lune  non  corda  rupia.  Si  varotj- 
(a  una  fuerit  brevior,  de  rupluraschie  certi  surousat  Ihenantoa: 
'ure  igitur  retracto  ,  <;i  fuerit  ibi  vulnus  ,  primo  muodificatur  a 
jperfluis  e^  siiaiur,  sì  sui  debet,  cum  forti  spago,  id  est  filo  »  el 
in  inierior  aperta  reli(h|uatur  ,  et  superasperso  polvere  rubro 

(i)  Infirmuty  149S. 

(0  '49^  onici  ces  deax  moti. 

(3)    hi    .'li'»  t'oro  ^    l^tj'i. 

i4j  Cum  vtftL'tff^o  .  ■  .  iocct tir  mantide  dam  t49^- 

(5)  Je  iiu  ino  rcnd»  pa»  bicii  compie  di  ce  acabrt  de  fhnitti  ^mn  f^ 

»i(  iToir  tubi  ((Uflqu'altf rMÌ9n. 
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pbgelle  in  albumine  oiii  infim  «up^rponantar  ;  poslea  craom 
coxa  apprehendatur,  ita  quod  eiinde  renes  bene  comprelwitae 
tnr  cum  ipsa  ligatura  et  loco  l$iej  fulneris,  mediaQleqnodaabe- 
sto  corii  perforali,  apertus  teneatur  ,  ita  qood  fulniif  pcmitae* 
tari  et  curari  qaandocumque  opus  foerit  aloe  relaulioDe  ligalMi. 
sicut  dictum  est  in  omni  Tractura  ossìs.  Coopertora,  cu~ 
generis  sii ,  semper  debet  perforari  ut  ad  i|KHiai  valous  libar 
beaturaccessus. 

Si  vero  in  hoc  vulnere  vel  in  aliis  fuerit  aliquod  quod  tit 
fendum  vel  extrahenduro,  ut  sunt  fnistula  oasìura  a  wis  MiiaBl 
(•iff>  totis  penitus  vel  penitus  separata,  sed  parure  adlier  alia ,  li 
primo  abstrahantur:  quibus  abslractis  et  vuloere  mundifiolB  Irt 
sutura  secundum  artem  superius  dcclaratam  et  appcnalarfriffii 
etaliasuperiuH  determinata 

Si  verotelum  ,  \cl  sagitta  ,  vel  Terrum  aliquod  in  hoc  OMwl 
aliis  penetraverit.primo  per  se  abstrahatur  si  posait  ebsinhi;qai< 
si  non  possit,  cum  tennculis  dentatis  vel  non  dentati^  Sai  fi 
ler  cztraclio,  vel  ligetur  aliqua  corda  ad  cordare  baliste 
stea  eadem  corda  ad  rerrum  infixum  si  possibile  est  «llìgelar  ;  et 
hoc  Tacto  balista  distendatur  et  sic  ferrum  fonilan  a&lnhalir. 
Qood  si  non  possi!  extrahi  cum  aliquo  predidonim  modoniia.  o- 
ro  curo  rasorio  usque  ad  os  inscidatur  ,  el  poalea  cure  dilli  «d 
cum  trepano  roagister  circumcirca  os  ruginando  operctor 
tum  de  osse  abicia  l$iej  ruginando  quod  Terrò  liber  exiliaa 
tur  ,  et  postea que  sunt  necessarii  {sic)  in  suturiset  polveiacl  it- 
percnssione  doloris  et  roitigatione  exequatur. 

Quod  si  vena  vel  arteria  ad  hoc  membnim  veniemartiBeaai  ia- 
pediat  huic  incommodo  medicus  primo  occurral  capai  veaa  «H 
arterie  ligando  et  rum  ferro  illieo  comburendo,  et  polvereandn- 
ctivos  superponendo^  de  quibus  superius  dictum  esI.Si 
nus  in  hiis  partibus  affuerit  sine  lesione  ossis,  dicii  aclor 
ra  est  manifesta;  quod  si  ferrum  in  aliquo  istonm  foerit  ì 
in  curando  face  ad  istamdoclrinam  recurralor. 

Cap.  XV^Rol.  IF,  viij  —  De  dùiueatione  gemt  /*#>.  (r«cfta  I0- 
landi  ).  ' 

Si  crus  disiunctum  sit  a  coxa«  eadem  sit  cura  quam  io 
ra  brachii  et  cubiti  (2)  dìximus:  fomentationibus  eoim  et  i 
nìLus  preniissis,  cum  scupha  vel  scupa  osad  proprioa  leeMin^ 
lenicr  reducatur  ;  sive  tabella  quoque  ligetur  post  vel  priM  1^1 
contractum,  deinde  extentum^  deiode  paulatire  iDoveatar  atte 
ambulare  suescat. 

Cap,  XVi,  (  HoL  IV.ij  j  —  DedìstoeatUnu  CMleantif^^ 
digUoruììirius.  fTcxtus  EvlanjiJ . 

Pcs  aliquando  a  suo  loco  disiungituri  et  modo  hac, 

(1)  Cetitrodant  1498  eil:  Dt  dùloeaiioM  9UÌ9 

{%)  Ces  deui  moti  naDquent  dani  1498* 

(S)  òVifc  tabuhi  fuopi€  it'^etur  prmo^  i4f|. 


koodo  *entit  phnUm  ,  moAn  ad  catraneam  vertibir  :  onde  fs- 
Denlti  et  iimocHonibt»  pr.;n»i«M  pM  a  modico  (tifi  trahatar  flr- 
nilpri't  fortilcr  pt  prò  varÌL'lalc  (litiiinctur*'  nodiK  iii)  proprìam 
ociim  ri»dire  coizslrir,  et  pt,iKcllW  in  Bltximinn  o»i  infiHÌ^tupcrpo- 
|(IÌ9  (■)•  (^ttaMlii  Gtiam  uni)iquopiKÌli«.  «uperlii^tur.  Digiti  in- 
lem  pwliitn  qiinndornie  a  propria  dispwilionu  rec«<liinl;  et  tunci»- 
lem  mollo  ad  propriao  iuRcluraiii  redacantur  ut  de  digilis  n*- 
roarn  pr«i)iximui. 

Con^Kluirnler  (2)  atttem  determinandum  eit  de  dMncalioae  eil- 
Eanet,  qnem  si  rontingilt  dUIoca.  n«ce*<e  tp^iim  frtrtilnr  trahf .  li 
td  hKitm  dL'bilitiidi'txfnt  reduci  et  fortini  I'>i));i4  InmctiLilionibos 
brlibiis  reiDulliri:  el  dt-bet  sic  liguri  qaoA  a>.tdli!  )emp»r  »int  Mb 
[tede  ne  ìp«iim  contingat  huc  et  illnc  ljit>i  ,  et  alia  quo  dieta  sant 
laRparadrnpn  ùricnda  sunt.  Et  «crrindn  quidem  remila  eit  qiioJ 
■ecfiipra  rerontia  viiliiora  necotpra  recente*  quas^atiira*.  voi  coti' 
taSiofiM  .  vel  rractnra*  vel  di<ÌncaiÌone!i  dubenl  apponi  pmphMra 
eonstrictiva  utrst  apMtaliron  dyaceratem  rpl  Cerone'im  et  limllia 
vd  oiirocroccum;  seil  istis  iRveteratìs  secare  poitunt  apponi  em- 
pta*lra  iam  dieta. 

Cip-  Xi'll  /■)).  D«  fhlofv  vel  tumore  et durieif  vtl diffleutbkU 
Wttnt  Of'nbri  putì  reif'iurati<m'"n  frarturt  w/  lià/oeafùini,  ruta- 
memJf. 

Et  qnandoqiiidem  rcmanet  pwt  nvlurtinnem  dÌ«loait  intili  ant 
leparationii.  diirtcieaet  iina-ti  rtp<>«tema  Ùnij  |?)  Inter  (?it')i*inbrn- 
cationcs  et  epjUiemala  leTiiRcativa  .  sieul  aqumn  decodiotthen- 
iBOOiilK  fenu^reci,  seminlf  lini,  malm,  bn  malve,  ut  pef  hoc  I»- 
Cus  melius  mollincelur  Hota  igitur  qiiod  q<i<>tie«cuinqiie  tit  mol- 
lificare m«mbrnm  cum  hiì«  atiguentiii  ,  pr)u«  romenta  membrant 
nim  aqua  tlecoctionis  t>itmal*e  et  malve  et  flonim  ca.-noinillD  .  et 
fenugreci,  etseminisliiii.  qTioiitqiif  nibore  iiicipiat  fel  quuuuius 
aqaa  infrigidctur;  et  poste»  tiut  iiiniirlio. 

Modui  quìiJum  empla«lri  fortU  in  resolutinoc  quando  aceìdit  a- 
poftcma  durum  ap  (  lis.  ptat?  |  reitauralionem  membri  ;  Reclpig 
radicis  althee  olsominis  lini,  twtamtrì  et  melldoU,  «ambucl,  "Ma 
el  (loruiti  camiunlllc  .  omnium  am  partcm  ì  ,  Icranlur  omnia  et 
conDciuntiiraim  oqua  sjilici«  aut  cum  aqua  dulci,  aut  pluvie  ,  ant 
rara  villi);  totutn  iìlud  MM-uadum  qualilulem  ntL^mbri  et  quietala 
calor»  eiu3. 


{t)  El  pla^fll'O  ■  ■  . 'vpfrpiuiiit  am^iaa  ito»  l^f'S. 
(i)Ce  piiM^raptic  Di&ii.|ue  dani  t^ò.  E*t  e*  un*  farli*  te  (Imm^m 
Qnalrp-mailresT 
(3)  Je  ne  retroare  pM  e«  chapitre  dura  <ifS, 
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EPILOGUS. 

Ego  quidem  Rolandus  Parmensis  in  opere  prescDli  iuxU 
posse  il)  omnibus sensum  et  HUeram (I)  RogeriÌ8uniseculus.mi 
videiicet  opus  in  lucero  et  ordinero  redactum  Taii  ab  ArielinoGoi- 
done,  logice  proressionis  ministro,  rogatu  clarissimorum  sofioraa 
etegrpgii  doctoris  sui  concessu  acdesiderìo«  ab  incariiaiiooe  Do- 
mini »r  C  —  In  aliis  sic:  Anno  Domini  H«CC''  XXX"  (2)  .!he 
mirumsi  imperitinmea  hoc  egerit.cum  pene  omnes  sapieolahit 
egisse  noscantur  ;  nam  diversitas  curationom  iodkoi  quod  litt*- 
ram  anliquorum  ('i)  quisqne  sequi  debcat  diligenter. 

Possidcnt  ergo  ve<ilra  dilcctio  lìbertatis  (4)  mee  prcsens  aon- 
snilum,  sperans  inJc  mullum  fructum  colligere  «  si  sccundoa  {ii 
volncrisopcrari. 

Roget  ergo  curalorcm  omnium  (0)  vestra  Lenignitasot  nmalM 
mihi  veniam  dignelur  concedere  pcccatorem .  Amen. 

EPILOGL'S. 

fGlo$ulat  Quaiuor  MagislroruMj. 

Ego  quidem  Koìundus  Parmenm^  etr*  — Belata  quidem  qoora- 
dam  sociorum  anno  Domini  M'CC'  X\\*  factum  fuii  sivecaapt- 
situm  istud  opus,  et  non  a  magistro  Rogcrio  solum  ,  sod  a  Irta 
uliis  rum  eo;  sod  ipsc  suo  nomine  inlilulavit- 

ExplicU  (1)  cyrurgia  Hogeni  et  ìtolandi  eum  g/osulig 

quaiuor  magisfromm. 

(i)  Litteraturarriy  1498,  et  aìnsi  plus  bas. 

(2)  QuodvideUcBt /ncex/mo  mi iiqu e  dans  1Ì98  ^  /aalnlCtc.  i 

probablcment  passe  de  la  marine  dans  le  lei  le. 

(6)  Anierioruin^  là^'^-'^  Creator em  nostrum  ed.  da  l5i9. 

(7)  Liberaiiiatis^  r4(jS. 

(3)  149^  ajoute  piedìcta. 

(i)  Creatoì-cm  nostrum^  1498. 

{0)  Esplicit  libar  c[ui  dicilur  Hpliiindma^  li^. 


INTORNO  ALLE  GLOSSE 

de'  quattro   HAESTni  SALEIUMTANl- 


Queilo  trattato,  clic  or»  per  Is  prima  volta  vede  la  luce ,  io  Jeb- 
ko  alla  beae*olctizj)  del  mio  eh.  aulico  dot.  f-urla  tianmbery.  dot- 
to Bibliotecaria  della  0ibnot<>c9  M^urtiia  fu  Parigi.  Csiu.  cumun- 
Ms  citato  con  lode  dngli  Scrittori  dei  ntuiiì  tempi ,  nu«ime  da 
Guido  da  Chaiilinc,  non  ura  «tato  mai  pubblicalo,  e  «o  n'ers  Rficbc 
Murrito  il  Manoiorilto  in  Ffnncia,  ove  oi  credea  perduto  prU  che 
fnse  stato  rilrcnalo  da  quol  diligente  rìrercatore  di  unlìchi  monu- 
Benti  medici.  l'ubblicmidolo  la  prima  «olla  ho  coacervato  le  noto 
che  il  Darember^  vi  nvtu  aggiunte  ne)  linguaggio  francete  ,  «enta 
Dulia  alterarle,  e  solo  !)OgKiiignendoi'i  ijtialche  rara  e  brete  Ìllu4fa- 
lione  quando  è  occorso  spiegare  alcuiw  voci  che  fati  purtc  del  uo- 
■tro  dialetlo,  o  lìeiiu  lingua  llsliaiia  Acompimento  dt  quotii  trul- 
Ihto  ildot.  l>druiiil>crj(  ha  sggiunlu  Aav  latori:  —  una  iiitruiluiio- 
ne  storica  su' Quattro  Mmrttrl  —  e  la  coDCordania  tra  capitoli  «lei 
Conienti  e  quello  delle  ediiioui  :  ma  per  non  creucre  la  inule  di 
questo  volume  sono  «tal<i  costretto  di  trasportarU  al  Tonto  III  del 
quale  rormerahitu  parte. 


I NTORN  0    ALL  K    OP  ERE 

UEL  M.  S.\LERNO. 

Alla  pag.  "ì^y  ili'l  I.  Voi.  ho  parLito  di  due  opere  di  questo  M. 
Salerno,  person.i^^i^j  n-Iebrc  per  la  Scuola,  e  Tstalmente  ancora  per 
la  storia  citile,  >  h'  In  la  s'Tjnu  ilella  puUblicj  injìgnaiione  lO-Utol- 
le  Ttitn-llfi-  .Vi/r  i.:ih',  ir  atibiiim  data  una  notizia  •  pait-  4iy<42t 
di  questo  Vulume  L'  altra  opera  trovasi  iiolla  Biblioteca  Lauren- 
liana  di  t'irciizi;  (Cod  CCI.)  CoaKitùiVM  ttàaistnt  Sàlehxi,  ed 
è  scritta  in  ilulici  p.ii;ìiie  in  perKnmeiu ,  comprwo  alcune  ricette 
che  fan  scjtuild  ul  i':jni,fnJia,  e  dm  p roba b ilice» te  vi  sonoilata  ag- 
giunto dal  copisi.) ,  o  il.ll  primo  poites^ore  del  Codice.  Il  Campi»- 
Uiuin  ha  .'t  t  robriclic.  le  quali  poftauo  i  segueott  lìluli; 

1 .  Quid  sit  medicina. 

2.  De  diversitute  uu^riludinum. 

3.  De  superCit  ic  curparis. 

(i)V.>K!;  tiug.  PiltiaitUitlMiaSiLiila,  Edii.  N«p<ri.  di  Jet  He.  N«poU 


1 


726 

4.  De  rootibus  morbi  io  naturam. 

6.  De  oximel  quomodo  fit. 

6.  De  expulsivis. 

7.  De  provocaiiiibus  vomìtum. 

8.  De  unctione  vomitum  provocante. 

9   De  vino  noviier  vomiium  provocaote. 

0.  Quomodo  flt  sci ru pus 

1 .  De  clariflcatioiie  scirupi. 

2.  De  pomo  provocante  vomitum. 

3.  De  rustico  cataplasmate. 

4 .  De  duplici  modo  flebotomiae. 

5.  DedupKci  modo  adustioois. 

6.  De  sternutationibus 

7.  De  provocanti  bus  aegestionem. 

8.  De  provocatione  ventris  per  ioreriora. 

9.  De  sanguioem  purgantibus. 

20.  De  purgantibus  flegma. 

21.  De  purgantibus  melaocholiam. 

22.  De  purgantibus. 

23.  De  miroballaois  cooditione. 

24.  Delacte  titimalli. 

25.  De  menstruis  provocandis. 

26.  De  fomeotis  Toeni-graeci 

27.  Qoaliter  menstrua  constringaotur. 

28.  De  provocantibus  urinam. 

29.  De  medicina  cum  retardatur. 

30.  Scyrupus  purgaos  flegma. 

3 1 .  Scyrupus  contra  oppiialioQem  epatit» 

32.  CoDtra  flegma  salsum. 

33.  Contra  flegma  vitreum. 

34.  Contra  cboleram. 
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DE  MODIS  MEDENDI 

8.  CUaATIONlS  GENCRIBDS  (i) 

Com  Inter  omDia  coratioois  genera  madendl  note  oceorriti 
Inbrior  »  super  beo  panca  edocere  vel  malta  ert  arUtraodiim  mi 
me  iootile.  Fit  oempe  assidue  ut  io  coofeoieoU  medfeaoifimni  a- 
Miviooe  morbus  magis  pervaleat  et  natura  ddAilala  rabeumbak 
Boc  autem  flt  ooo  quod  medicina  sit  ioooQgrm  •  led  quia  focoo- 
piie  patieoli  est  oblata.  Ut  siccum  debeant  aolatifa  dar!  vai  dhao* 
hiUva»  dentur  constrictiva  vel  restauratifa,  vel  e  oonvecso,  et  qua 
priut  debeot  da  ri,  dentur  posterius,  vel  e  oooverso.  Onde  oeeena* 
riom  estimo,  ut  in  dandis  medicihis  seeundom  patientb  hnbitndl- 
Mm  qualilas  medicaminis  consideretur  et  ordo.  Sie  nempe  quia 
kabebit  medendì  perfectum  luoduro,  etiam  data  medicina  salubnMi 
CQosequetur  eOectum. 

list  ergo  triple!  medendi  modus.  <—  Aut  nempa  in  oorport  an* 
perflua  evacuamus,  quod  solutivis  vel  dissolutivbOt  mediclnb,  aut 
dissoluta  sive  membra  si  ve  humores  oonstriogimus,  ot  flt  opiatia 
nedicinis  ,  aut  perdita  in  corpore  restauramus  qood  flt  cIUs  et 
potibus  conveiiientibus  et  m^icinis  oongrais,  et  membra  debili* 
lata  confortantibus  ,  ut  est  diairis  ,  et  triasandali  et  similla  «  ie« 
condum  quod  membra  que  sunt  eoofortanda  eipoatiriaat.  Omni 
itaque  corpori  aut  purgando  aut  ooostringeodo ,  ant  restaorando 
subvenimus  Purgando  nempe  dupliciter  prò  locorum  varietate  t 
in  quibus  est  materia  quam  evacuar!  eipetit  (leg.  expedilì^  nono 
una  nunc  pluribus  succurrendum  est  potiooibus ,  unde  saoom  ar- 
iiitror  ut  diligenti  iriquisitioni  quia  locum  iove^tiget  materie  ,  ut 
iic  secuodum  loci  proprietatem  unam  dico  quam  plures  exhibeat 
K>tiones  Si  nempe  materia  io  stomacho  vel  io epate- •  •  .  .  . 
rei  in  membris  fuerit,  illis  in  curisuna  dande  est  potio  oo  quod  ma- 
;eria  a  locis  per  que  debet  purgar!  non  sit  remota.  Est  tamen 
XMìsiderandurn  utrum  panca  vel  multa  fuerit  materia.  Si  nempo 
IMiuca  fuerit,  qualibet  levi  medicina  poterit  evacuari«  oisi  forte  ni* 
iiium  Tuerit  compacla.  SiYiempe  multa  in  predictis  locis  fuerit 
materia,  non  est  tota  simul  evacuaoda  ,  sed  paulatim  et  per  inter* 
valla.  Ut  nempe  pbisici  asserunt  •  multum  et  repente  evacuare  « 
Tallat  et  inimicum  est  nature.  Si  nempe  materia  fuerit  remota  • 
ut  si  in  poitibus  extremis  sit  collecta  ,  ut  sicut  flt  in  podagrioifl 
vel  paroliticis*  trina  facienda  estpurgatio,  una  que  in  remotib'ia 
partibus  dissolvat  humorem,  secunda  que  humorem  attrahat  dis* 
soluturo,  lercia  que  eipellat  attractum-  Harum  autem  purgatio* 

(i)  Trascritto  da  Renschel  dal  Codice  di S.  Maddalaoa  di  9rttlavia««  fbr- 
sa  parte  del  Compendio  Salerottano  Etto  è  diverto  dal  trattalo  di  Cohmm 
JM  modo  medendy  ma  o»pooe  le  dotirioe  della  Scuola,  ed  é  stato  soritlc  o  ém 
gualche  mae^^tro  cout  mporaoeo  a  Colbac,  o  da  ^ualclM  diioayola  di  ecstaL 
Yeggafti  U  iUuAlraiiooe  di  Heiisclial|  a  pag,  S9« 


niim  talis  erit  ordo.  Tn  scro  aliquid  est  dandum  quod  stomaeliam 
miiiidifìet  et  calefatìat  membra  et  ri'motam  dissolva!  materìan,  «t 
est  <(tomaticon  ,  pilliilo  jiis  pulipodii  et  similia  qiioe  non  vaal  tir- 
tutis  violente.  In  media  vero  iiocte  secundum  quod  priiB  dalia 
operatum  Turrit,  dulum  est  aliud  ciijus  virtinsit  violeotior  ci  par* 
tes  aliqiiantuhim  a  slomacho  remolas  purgct,  et  materian  a  priari 
potionc  di><(»liitani  ^f  ma<;is  di<<olvat,  et  ad  stomaclinni  altralm, 
ut  est  bciicdicta  aut  catarticum  in  mane  vero  torcia  dandaeat 
dicina«qne  sno  ncumine  ad  dolenlia  pcnetret  loca •  et 
teriam  expctlat  iinscuam  «  ut  est  ieralogodioii  «  vel  thermodaiiaa 
2ppericon  ,  U'I  alia  amara  medicina,  Drbet  autem  quisKbet  cateia 
ne  post  acct'ptionem  ^ecnnda  vel  ferfie  (  I  )  dormiat,  ne  nimia  flat  dih 
sointio.  Post  primnm  voro  potionem  potest  quis  dormire  •  et  hoe 
prò  minoris  medicine  vigore.  Uicet  autem  aliquis  :  Nonne  et  uai 
posset  Tacere  .  quod  ille  tres  Taciunt  medicine  ?  Freqnenter  mb- 
pc  fit  ut  qujsrx  una  potiuuo  su^cepta  multiim  evacuetur»  etqoaa- 
doquidem  otiam  ad  fen;  ultimam  duritur  inunitìonem.  Adheedi- 
cimus  ,  unam  medìciiiam  non  pos^e  id  agerc  quam  plures  «  Iket 
illa  multo  vit'lentior  tiierit,  qu:ini  aliqua  plurium.  Metlicina  nea- 
pe  data  si  \elKmens  fuerit  «  stomachum  et  parler  sihi  adjacmie 
citlus  quam  e\  tolo  maturct.  quam  matcrìam  ab  cxtrrtnif  pir- 
tibus  ut  a  capilt'  etmanibu^^  i*t  pedibus  et  similibu«  ediM^erepoi- 
sot-  Item  virlus  medicine  tota  prius  evanesci^ret.  quam  perncv- 
bra  non  priiK  purgata,  ad  o\tri.*ma  penetrar!*  valeret,  unde  prìai 
ut  diximus  dupiicem  domu^  potionem,  ut  sic  sub<equen«  tertìaii- 
borioriMn  t*t  patentìorem  inveneat  materiam  Debet  autem  nwli- 
cus  in  bis  omnibus  que  dieta  sunt  et  dicenda  suscipienlis  consid^ 
rare  virtutt'ui.  Si  nempe  fuerit  debiiis  sed  non  multum  due  wat 
dande  modìoine  tunc  cum  materia  Tuerit  remota  ut  benedirti 
ve!  pillulfi  in  siropo  In  media  nocte  vel  in  mane,  prout  pnoe- 
dens  o]uTala  fuerit.  aliqua  amara  medicina  cstdanda  ut  eslimio- 
godion,  ierapigmenla  et  bis  similia  Hec  nempe  vehenentiarai 
babcnt  virtutem  quam  cetera  et  i*itius  adextreroa  penetranleai. 
S^i  aulem  paliens  dcbitior  predicto  fuerit,  una  est  danda  puiplii. 
IVt  V  dies  \v\  uctosi  e\peiliat  ,  alia  estfarienda.  OporletUMa 
medicum  vi  in  bis  e^^^e  solliritum  ,  ne  medicina  centra  remolaii 
matorjiun  data  nimiiim  l'uorit  repentina,  licet  post  illam  aiiaam 
sit  otìcn  ikI,!.  I((  lunliiiain  \rnì  d icim US  medici nam  quc quisnol- 
tum  Vfl  iniillntifn<  rogit!ir  ii^^^rllare  ,  ut  si  \xx.  vel  XL.  habnt 
K'Ilas  >ol  piuics.  (!um  eri;(:  ut  preiiotatum  est  materia  fuerit rr- 
mota,  non  (f^l  repentina  faciciuLi  purgntio  ne  medicine  fiokatù 
quam  in  sluuiacbo  et  loris  in\('nr\it  vicinis  •  lN»nos  dissotfat  cte- 
«iniat  bimiovos,  ut  ita  patieii<  prius  «b  Idli^,  8m|>liuH  pnslea  debili- 
latu>  snbruinl.ot  lUl  itaqi:i'  jn  1:iIi!mis  vi  in  ìuii^as  egriiodiiie* 
babciitibij^  t.ili««  c\hil>f'uda  piiti<»,  i)ue  muteriam  nocìvam  a  itm^ 
ih  >i'l  pio|iifHpns  p.uilatim  et  puuiiitim  utlrahat  partibus  et  è\- 

(  I  )  Fur>c  maoca  fo'iom'i. 
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rtctam  educa  facilius.  Sed  qua  n  fu  hqfQMiiodi  porgatiMibai  fn 
[iiibusdam  ut  in  plectoricis  tirUite  nedidiie  paubtlai  et  pada 
Ira  operante*  humoram  maxinos  ad  itoiMelinai  Ieri  aolet  alfa* 
tua.  Sì  hienia  ruerit  et  patiens  fortia  eito  poat  pniatfoaeDa  grea- 
la  cibandus  erit  cibariis  «  ut  caaeo»  eepia ,  fino  fbrU  et  atoilibaa. 
Ifebrieos  non  fuerit  et  postea  com  peona  ni  digito  ora  fbjaela 
onitos  est  proTocandus.  8i  vero  patiena  oiaDiom  taaritdabHbtel 
acilb  non  fùerit  ad  ▼oroandani ,  ni  etiaoi  oiaaioai  aptawMa  «- 
iecata  habiierit  «  mei  rosaceonn  cm  aqoa  ealida  et  aale  fai  ^Mi 
ino  est  offerendum,  ut  stomachoa  ab  bunoriboa  poÉt  pargatieMea 
esiduis  mundiflcetur.  SI  autem  io  calate  ftoerit,  corpara  tìmlmm 
akfacto  et  essiccato  psiUluin  ter  io  aqoa  aMotom  con  MgMi  vai 
iropo  rosaceo  vel  violaceo  est  dandum  otqood  do  boaM>rÌbaa  ad 
tomarhum  attractis  residuam  fueritt  gravitate  psillii  at  viscoaita- 
e  ,  ad  inferiora  attractom  evacuetor.  Hoe  est  faeiendoaa  aa  ho* 
aores  tanti  ad  stomachum  a  ceteris  nMmbria  attratti,  ai  ooo  ava- 
llati Tuerint,  putreflant  et  febrem  inferant.  Eondeni  atfan  ob- 
ervabis  modum  cum  quis  Tortis  et  carooaoa  osadicioa  aosoapta  ■!- 
aia  assellaverit  quam  dnta  eiigit  potfo,  aitim  haboerlt'^aaai 

'dioti  et  imperiti  medici  semper  booo  porgatiooia  opioaottti'al'' 
(oum  et  hoc  vpocrasaflRrmat.Quicuoqoe  in  farioatorf?)  porgati  oaQ 
itiuot,  non  quiescant  donec  sitìaot.  Eataotemaitiaquaiidoqoidaai 
t  non  bone  purgationis  sigoum.  Cam  nempe  quia  ex  data  po- 
ione  quindecies  >el  vigesie^  vel  plus  asaella verità  corpora  eiialm* 
e  plectorico,  sitis  superveniens  perfectam  sfgniBcat  evacoatiooaaa. 
>i  corpus  non  fuerit  plectorìcum  et  medicina  data  non  oiniomAie* 
it  impetiio!ia,  post  vii  vcl  x  assellationes  vel  plus  sitia  advaniena 
naximorum  calidorum  et  siccorum  humoram  ad  atomarlnnii  Ah 
rtum  foro  signiflcabit  attractum.  Ex  quibus  fomos  quidam  raso* 
utus  dum  dum  ad  meri  et  ysophagum  ascendat,  ea  desiocaodo  si* 
im  iri(l(;cit.  In  talibus  ergo  vomitus  est  provocaodus,  vd  per  in* 
eriora  ut  diximus  est  evacuandus  vel  alio  aliquo  modo  ut  tota  aitis 
^varuetur  curaiidum,  unde  et  in  bis  postea  sitia  cessatio  parfecte 
lurgaiionissigniim  occurret. 

VM  tamen  qunridaqiiidf^m  ex  medici  imperitia  vel  ncgiigeo- 
ia  ut  qni<;  post  purgntionem  sitim  iocurrat»  flt  nempe  multotiens, 
it  ex  potionc  aliqiia  tot  et  tanti  ad  stomachom  attraliantur  bunao- 
es,  nt  habita  modicinn  toti  non  possint  corarit  tum  «  soa  multi- 
udine  ,  tum  prò  medicine  debilitate,  stomaclio  itaqoe  post  por* 
ratinnem  frigidnm  hi<  nullo  predictorum  modonim  mondtflcato, 
lis  intcrius  remanentes  putreflant  et  febrem  inferaot.  Talibos  ar- 
co sic  rebriritaiitibus  sir  est  medendum  Primum  una  dande  est 
Mitio,  po<;t  si  opus  fuerit  alia  ,  et  sic  deinceps  qnousqne  tota  cansa 
norbi  fuerit  cvacuatii.  Ita  dico  quum  (Atiens  nòonimium  sit  delM« 
i<.  Si  nemp<«  iiimium  debilis  fuerit  primum  est  conrorteodus  , 
l.Mndo  paulalim  et  paulaiim  et  cum  talibus  que  sino  labore  sol- 
..Mit  r^\  e\aniind(i<.  Si  vero  quis  ex  frigora  sibi  sopervmiente  vel 

.initione  post  purgaiioncm  febricaverìt  i  ad  bainea  est  ducen* 
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teìdii  tit  offerendoti  fleoAatko  doonfli  «t  éimUiU 
triim  deoarìorum  vel  plus  est  «hibaidn».  llaqM  eohnriei 
Mioiii  qoaiii  celeri  de  scamooei  loiit  «ceeptari  ,  M  Qpoà  un  cen-. 
liores  multo  sunt  et  siccioret.  Si  oenpe  tattsa  queakifli  et  eliiii 
slnior  susciperent  scamonee  ,  potios  eoe  caMMerat  et  partem 
laam  babent  humiditatem  coosumeret*  qaai»Meifoa  homefeaeve» 
martot  eicut  videraus  quod  ia  aiecia  lignia  qaanlo  magia  ««ocaodi- 
lar  ignb  Unto  magia  eorum  deaieeaado  hmttMflilem  miltìm^m^ 
lamit.  Item  quanto  quia  tenoior  et  macilaiitfcir  taerit  t  «Mto  «t^i 
am  repontina  indiget  potione  me  llhmi  sfmidm  cogat  mmllaae^i 
QnaDto  vero  quia  carnosior  et  pinguior  foerilt  laalo  magia  npaaK 
tiiMD  et  Trequentius  ferre  potmt  medidoam.  In  talilw  oimirMa 
Mdie  buroorum  est  quaoUtaa  evacoanda  •  aoleqMm  aawm  tiflt* 
ila  ari  ultimaro  pertenire  possit  inaoitionem.  '     - 

EU  etiam  tempus  attendendom  in  qoo  porgatte  eat  iMlaada.  A- 
Her  niminim  uni  et  aliter  alii  eat  medendom  temperi,  b  ostai» 
lempe  serius  per  tomitum  est  Cseienda  porgatio,  eo  qued  iMe  ho* 
Borea  calidiores  et  leviores  magìa  sofeant  habwidare  «  onde  et  iai 
•fiate  omnes  magis  et  superiora  oonantor.  In  bieoae  f«o  maxime 
Dferina  ot  per  egestiooem  est  evacuandos,  eo  quod  omiar  lune  fri- 
pdorum  et  graviorum  bumorum  ait  copia,  onde  et  bomoras  in  Uè» 
me  oiagis  inrerius  cogantur  descendere.  In  estate  feroeumaiiperfmi 
per  f omitum  sit  facienda  purgatio,  si  coleriena  «el  macJJantna  Am* 
tiU  te  ^ro  Mmper  sorbili  et  llu&ili  dieta  eat  dbandoa  ,  il  et  alo* 
Bsacbtts  fiat  lubricus,  et  subsequenti  vomitu  nodra  liberioa  eipel- 
lator  materia.  In  mane  ?ero  vomitoaeat  dandoa,  primi  fsoMO  oso 
ve!  duobus  ovis  acceptis  ,  ne  tomitua  reoeptoaio  atomadko  Ipaom 
Dimium  inanitum  inveniat  et  exsiccatnm  quod  freqoenteraohteeo- 
tingere.  Ex  calore  naturali  in  nocte  procedente  interina,  etex  ma* 
ioris  aeris  frìgiditate  magia  dominante.  In  tumm  vero  vomitmsi 
dare  preci pimus ,  quum  tuoc  stonsacbua  ex  prellactB  digestione 
precedentis  noctis  liberior  a  cibis  et  potibos  soleat  «se  et  vecuos. 
Si  autem  fleumaticus  Yelquis  aliuscarnosua  vomituait  purgaodoa» 
peri  diem  vel  ii.  vel  plures,  secundum quod osagb vel  mbios fuo- 
rit  crassus,  ante  %omitiiro  tenni  estdietandua  dieta.  In  tertio  dio 
%cl  secuiido  voroiius  in  mane  dandua  eat  «  tunc,  aeo  eom  e  dbia 
et  potibus  ut  demum  est  fuerìt  digeslnm.  SI  eotam  vomitna  ali- 
quo  casu  nimius  fuerit  ,  pedibus  vomentis  in  aqoa  frigMa  peaUia 
stringatur.  Cavendum  iamen  est  ne  alieni  spumaHa  (I)  nimiom 
«teca  habenti  %ol  alirui  delicate  consuetudinis  ,  ot  soot  oobilea  , 
ìTomitoa  nimium  violente  virtutiseihibeatnr,  ot  est  ille  vomitoa 
qui  ex  elleboro  vel  tapsia  vel  tapsia  vd  electuario«  i,  eatapoliia  sit 
Minpiiciler  daiis  Ex  hisnimtruin  simpliciter  i.  sino  altarius  eoo- 
tcroperantia  et  admiitionesusceptis,  tantus  vomeodlsoletesseco- 
iMiiis  ut  ex  nimio  conamine  et  vomendivduotatefteqoeoterooo* 
iiulla  ruropatur  >ena,  et  maxime  in  bis  in  quibuacor  et  pulmoab 

(i)  FarN  #/imaa/ia)  chiiBModfsi  oasi  allaregU 
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humiditatc  nimiiim  suiit  inanità  ,  undeet  Iniem  vomitim 
accipere  mnliolicns  pcrìolitnntur.  Ideo  leviures  jubeinus  du*!  m- 
DiittiSi  non  quod  qiiibusdam  fortiores  non  possint  dari  vumitn.  «t 
ruslicis,  et  luelancholicisaliìsquiet  labores  nimios  piti 
runt,  non  delicate  sunt  consuetudinis,  sed  ne  iiimfiiiii 
in  tali  angiistientur  vomitu. 

Etiam  in  liiemequia  ventris  solutione  sii  pargandos  ,ct 
maticus  v^  melancliolicus  Tucrit,  in  die  sorbili  et  fluì  ili  dieta 
ribus  est  cìbandu<i  ,  ut  stomnchus  magis  stet  lubricus.  In 
tem  posten  vcl  in  nocte  media  piirgatio  est  •  eo  quod  io  kb 
poribus  fleiimatìcus  humor  et  nielancholicus  niagi<  habondiret^ 
leant.  Ficiimnticus  tamen  quandoqiiidem  paruro  ante  purgitiiW 
grossìs  cibandiis  est  cibariis  ,  ut  raseo,  cepis  ,  alliis  etsimiKhH. 
postoa  penna  eleo  iiilincta  vel  digito  ori  injecto  f omitos  eH  prt- 
vocandus,  tunc.  scu  cnin  qiusniinium  habueritstomachanfew^ 
ticum.  Si  uutem  vomere  non  poterit  aqua  in  qua  ooserii  polipi- 
dlum  cum  piretro  et  aliis  confortantibus  speciebus  daoda  erta- 
te  potionem ,  ut  stomachus  aliquantulum  habundanti 
fleumate.  Colcricum  vero  in  hiemesi  fluxum  ventris 
lucris,  ilio  prius  humiJis  et  surbilibiis cibato  dietis.  In  maneifltfi 
Iioram  diei  trrtiam  dando  est  medicina,  tunr  scilicet  quaaie  ci* 
lera  magis  incipit  halnindare,  et  Immores  rrìgiditate 
noctis  cocgolati,  culuro  siibsequentis  diei  incipiunt  resohL 
guincum  \ero  jiixta  matrric  varìetatem  piirgandesecundua 
predictos  evaciiabis.  Si  nimiriim  coloni  h.ìbundaverit  « 
est  modo  coJcrii-i,  m  fleuma  vero  flcnmatici,  si  melancboliei 
melancholici.  ^i  vcrosanp:ui<i  habundaverit,pcrflcbotcHniaBiirtdiii- 
musest  evacunndns  ,  et  ìiic  modus  pfir!;«itioni<(  maxinie 
est  exhibendiis  t*o  qnod  in  illissanRiiinis  rnuKlsdominelur 

Conservandi  vero  omnes  sunt  post  acceptain  racdicinan  ak  avii 
frigidità  te  et  pulu  uqiie  t'rìf^ide  Vìi  ut  ucris  et  aque  fijgiditate 
interius  rccepte  mnltotiens  in  tantum  coiistringantar.Étqaic- 
quid  io  se  naturalis  habiMit  hnmiditatis  emittant  •  imde 
nimiussolet  seqiu  lluxus.  Tulibus  vero  sic  est  medendan ,  f 
eis  nisi  fobrierint  pului  est  oiferendum,  et  tegula  calida|iedari  Ot 
superponcnda ,  ut  ila  stringatur  fluxus.  Idem  eliam  fittinMict 
peclus  spina  (  t  lunibi  oleo  muscellaneo,  \el  marciaton  vel  alii  ■- 
gucntis  calidÌK  un^antur.  Veremur  tamco  hos  talea  circa 
iiimium  calidis  vel  siccis  ut  est  aropm  ungere  ungiieoliict 
hi  tales  ex  nimio  fluxu  pectora  hnbeant  nimium  essiccata.  8i 
fluxus  nimins  fucrit  et  hoc  et  nimia  resululionu  hu 
fit  a^iiidue  ex  acrepta  potione  ,  aqua  sei  vinum  in  quo 
guminam  arabicam  vel  bolum  vel  alia  queiibet  hujusoiodi  qaasti- 
ptii'ii  fuerint  tliixum  restringit  Et  notandum  quoroodo  preiicta 
omnibus  fleumaticisseusangoineis,  colericis  et  nielancliollLÌi qaW' 
doquidem  cum  vino  quandoquidem  cuoi  aqua  potio  est 
Ilaqiic  po<;t  ejus  acceptioncm  quandoquidem  est  fomponi  i 
dus^  quandoquidcm  minime  Cum  Tino  est  dande  el 
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liurendas  tooc,  li  ert  miteri»  io  alremii  al  Nonlit  inrilkw  « 
t  io  capile,  reoibus,  crariboi ,  et  pedibes  «  et  eelerii  tbailitaiw 
riDum  niroirum  poiiooe  datimi  ad  remota  peoetraM  loca  itrietio- 
m  nagis  aperii  mealus,  et  cor  farit  anpUorait  ut  Ila  virtoi  am* 
iciiie  ad  remotam  focilius  po»lt  penetrare  awlerla-i,  Heii  la- 
aen  in  orenib»  Yinuon  eoo  potione  eat  oflereodoai  eqeaUler*  Si 
mmfe  quis  accepturoi  oMdicinani  OMltun  deÌNlii  faerUt  ftaMa 
il  oflereodum  et  hoc  oMxio  ut  in  eo  potio  lit  diMeaipenla.  Si 
Ortis  fiierit  eger  qiiocunque  modo  t oloeria  ftonm  enm 
dbrre  peleris,  live  iu  eo  distemperata  sit  aaedicinat  rif»  posti 
■dne  ofleraior  susceptiooem.  In  quanto  quis  eaKdior  flaerit  et* 
lecior,  tanto  minoris  fortitudinis  et  minoris  qoaotitatis  tiMunesI 
nhibendom.  In  bis  etiam  sompnosest  inducendiia^  etiam  imo  (?) 
at  medicina  suscepta  naturali  adjjnta  calore  interina  refoeato»  ejna 
medicine  virtus  meiius  ad  remotam  possit  penetrare  asateriam. 
llaeniro  potentia  untante  (?)  materiam  melina  dimolfit  fomparlam 
et  facilius  expellit  dissolutam. 

Fit  autem  multotiens  ut  eodem  potio  lo  qniboadam  masimnaa^ 
in  aliis  vero  par? uro  et  quandoqoidem  fere  nollnm 
electum.  Suiit  nimirum  et  delicate  et  letia  ita  nature  «  nt 
Ubet  le%i  solvunlur  occasione.  Sunt  aolemet  ali!  qni  ita  dora  et 
fertis  sont  nature  •  quod  yìk  f ebementioribas  aamllare  cognnlnr 
potionibus.  Ke  ergo  medici  talium  natnnm  ignonntis  dala  Ira* 
stretur  potio«  prius  corporis  purgandi  inrestiganda  est  haUtudo. 
Modus  ergo  iiivestigalionis  hic  est.  Prius  aliqua  lefandisunl  •  nt 
est  storoaticon  vel  jure  aliquoin  quo  deoo&eris  polipodinm  nd  a* 
liud  tale,  ex  quibufi  si  r»cile  solvatur  suscipiens» ei  medicus  de  so- 
Kipienda  polìorie  miiuis  debet  oOerre.  Si  autem  ei  predictis  vel 
difficile  vel  nullo  modo  ««olvatur  majora  et  vebementiora  ei  ferma- 
tia  sunt  offerciida.  s>i  tamen  ex  medici  imperitia  quis  parum  aut 
nichii  post  acceptam  nssellaverit  medicinam,  hoc  modo  subrenies. 
^i  ejus  slomachus  non  indignalus  Tuerit  ex  potione  suscepta  •  da« 
bis  consimilem.  Si  \cro  indignalus  fueritt  dabis  alia  dulcia  ut  sunt 
electuaria  et  sicnilia  que  ipsum  aroplius  solvnnt.  Que  si  non  satis 
soUerint,  dabis  t>l  alia  qiicusque  tota  sit  evacuata  nsateria«  qnam 
prior  potio  de  boba  t  oviicuare. 

....  medicina  qnandoquidem  dura  quandoquidem  liquida  est 
oRerenda.  Si  nrmpo  humores  nimium  comparti  fuerint ,  nature 
sutero  furlis ,  dura  est  dandti,  ut  sunt  pillole  que  diutins  pro  sui 
duritia  in  sto:i  aclit»  morantesliumores  dissoUant  et  meiius  adslo- 
maciuMi  attrahant  el  facilius  a //mr/oi  ex pellaiit.  Si  verohomores 
liquidi  fdorint.  materia  stiKcipitMitis  debilis  ,  liquida  dande  est  pò* 
tio  que  ade\aciiaiiilam  cIiìun  penetret  roateriam  et  illam  evacuet» 
ne  nimium  moran^i  in  <:iom«M  ho  amplius  suvripientcm  debilitet* 
Ksl  autem  in  omnibus  qui;  dieta  Mmt  %irtu^  patientis  attendenda. 
^ecundum  hanc  rnim  qiialitas  et  quaiititas  mediciue  Oftt  varian- 
da.  Miiius  nempe  Torli  sunt  le^iorSi  forti  vero  fortiera  sunt  danda 
farmoiia,  ut  sunl  illa  que  sibi  «camoneam  habent  edmistam .  Ca« 
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Tendum  tamen  ne  scamonea  cnm  potione  quis  ollieni  •  mi  pria 
per  XV  dies  velplus  tiiper  niensem  roediciDecom  qn 
renda  sit  admiita  ,  ut  ila  ex  medicine  maiorì  cootcB 
scamonie  minualur  malitia.  Aliler  nempedata  ,  slomack» 
tiens  adherens,  ip^iim  et  intestina  aolet  excoriare,  el  varìoa  •- 
(erre  periculum.  Tiinc  per  Qnom  diem  fri  ^Sm^ 

dium  cum  danda  potione  scamonee  admixta  offertur.  Ul 
monea  minus  vel  nullum  possit  inferro  pericnlim  com 
miscenda  est  per  viginti  %el  plnres  dies  antequam  «t 
ita  ficilicet  •  ut  cum  3  medicine  pondos  v.  denarìoron 
de  pulvere  scamonee  admisceatur.  Si  autem  quis 
diximus  cum  medicina  temperalam  non  habeat  et  in  cmtiMM- 
dicinam  cum  scamonea  necessitate  aliqua  coactus 
beat,  sic  est  facturus.  Accipiat  scamoneam  tritam  ai 
tritam  commisceat ,  et  sic  in  oleo  per  noctem  jacere  diarillat  h 
nane  vero  cum  medicina  que  fuerit  danda  illam  sic  leoipenta 
commisceat  et  cuilibet  oiTernt.  Et  hec  de  purgatione  te  qM  fri- 
nus  medendi  consistit  modus  dieta  suiliciant.  Bestat  Igitar  il  òe 
secundo  et  tertio  breviter  et  sub  qoodam  exsequamor 

Est  igitnr  secundus  medendi  modus  qui  in  eonstriciivii 
stìt  medicinis.  Quemadmodum  enim  diximus  superBiM  latalivii 
teldissolutivis  educunlur»  ita  dissoluta  membra  tal 
constrictivis  constriiigimus  et  conforlamus,  ut  sunl  optate 
cine  que  constrictive  et  ctiam  mortificative  dantur  «  ei 
ìstisdolores  corporum  et  morbi  mortificari  soleant,  et  mpiri.  h 
igitur  qnondoqnidem  nimium  dissolutos  con<itringimot 
quandoqnidcm  dissoluta  et  debilitata  confortamur  membra. 
doqiiidem  maiam  morbi  desiccamus  materiam  hoc  modo.  Ci  bi 
mores  in  aliqua  parte  corporis  nimium  dissolvi  conlingat,  olfrp- 
quenter  in  nimia  corporis  vel  capitis  fit  replclione,  moiicMdMh 
de  sunt  constrictive.  Vereuturenim  in  his  dissolutivo  diri  br- 
maca«  ne  ex  maiori  dissoititionc  tanta  sequatur  eluvio,  oleioiBia 
humorum  reumatismo  ,  ipsum  vel  aliud  principale  mtmhfii  «^ 
focetur  ulceratum  In  lalibus  ergo  dande  sunt  opioto  q 
res  constringant  dissolutos  «  et  eorum  proliibeant  reamali 
ut  cstopopira,  aurea,  milridolum  et  similia.  Hhaulem 
tis,  pilliile  vel  olia  suntofferenda  ,  que  nuiteriam  prios  dìM^v- 
tam  scd  jam  constrictam  competenter  educant  ,  ne  illa  io  aiifa' 
corporis  parte  remanens  comimpatur  et  febrem  vel  alìaro  iiftrit 
egritndinem.  Hoc  autem  paulatim  et  per  intervRlla  facicnJw  c(t. 
ut  sì  nuncuna,  punc  alia  que  repentina  non  sit»  nec  mutluaidiCit- 

Similiter  si  membra  nimium  dissoluta  Tuerint  «  ei  debiiilaUt  ut 
fit  in  illis  qui  petiuntur  intt* rpolatus,  opiate  «mi  iw*ie« 

que  membra  ex  egritudine  nimium  debilitata  constringendeeon- 
tortent,  et  egrituMinis  acnimini  melins  resistere  faciunl.ul  aeii^ 
bra  «ir  confortata  qiiod  dissoluta  non  poteninl ,  morbi  maleris'" 
constrictam  a  se  repellnnt.  Hoc  autem  tnlibus  opìatii  aip  prtcifi* 
mus  que  quidem  temperantiorcs  et  minus  siccitati^  soni 
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Ma  «it  nmtt  nibeaet  sMiit.  Si  HtMBwmtVi  MftliriA  hmU  wm* 

et,  et  aalora  sii  fortit*  ni  Ut  to  fibriwi  imm^nlMrfàm  prtetpiti 

«M  invlliit  roerit  caler,  post  iartii«  iM  ^«ftatt  icwwitw  o» 

piato  dande  tuni  rortiorea  al  siedoraa  viiMaa  hakaalea  •  «iaM 

aorea  et  similia  quc  ad  taoiille  OMterla  aaiwiaiptlaDai 

fufet  vìrttitem.  Cum  enim  matoriaiiva  prape         •    iHaife 

moto  pauca  faerit,  non  erit  totom  awdtcamtiito  ttti  diataliliflit 

M  prò  nimie  matorie  debilitotot  tenoni» aaifforqM 

■al  dlttoiulio  humorum.  Si  aotooi  ealor  Haltaa  laarit,  Mail 

«a  ali  matoria,  opiato  non  anni  dando  >  oo  ^Md  nioaiai 

Kdo«  aod  tom  refrigeratifa  •  qua  tontom  ealoraaa  paaaitt  nmit- 

toro*  ni  suntcibirrigidialoloatoaria  frigida.  SioaHiteral 

«atora  multo  Tueriu  unde  ipio  indpiant  aaso  diotonio«  dando 

opiato,  ut  matoria  morM  ealafacto  aaalii»  digoratar.  ot 

aia  eitiiis  altoretor.  Paralitidsaliam  opiato  wiltttm  «alaB«no  faod 

hfa  oMtoria  desiccelur,  et  nimiom  infirigidato  catofiairt  ■amiro. 

Quandoqoidem  idem  medendi  modoi  oaofolmgeDUbna  oM  OS* 
hlbendus.  Fìt  nempe  multoliena,  ni  poH  faetam  eriaim  do  mala* 
ria  qiie  morbum  fecerat^  aliquid  io  eorporo  rfiM060l«  qood  doaa 
postea  ad  aliquamcorporis  doriretor  partom«  ibi  eoUoetom  aatan 
bmm  grarat  et  ? arioa  infert  doloroa.  QMaodoqiridom  otioaa  lo  ti- 
libi»  passio  solet  esse  rerJdiYa.  Com  igitar  noetaa  (t}  prò  «taaio 
avi  debilitato  sit  tutum  solvere  ,  ot  panca  aoleat  hoboadaro  moto- 
ria •  dande  soni  opiare  que  natoram  eoofortoot  daUlitatom  »  at 
iUam  paucam  consuroant  matoriam.  EU  hoc  proeipoo  io  iUa  oat 
faciosdom  qui  quoniaro  mmiamtttotdabilitoti  ofrifldla  hattioa 
leduntur  calidis.  Si  tamen  tolis  matoria  nimiom  ait  indigmto  ot 
cmda«  prius  damns  digestiva,  ot  est  ierapigra  aire  amoMmiom  ?•! 
benedicto  vel  theodoriton  jperiton  et  similia  qoe  illam  matoriam 
dlgerunt  et  dissolvant  ut  opiato  postea  dato  «  eoodem  dosieeant 
et  melius  dissolvant  etconsumant.  Et  notoodnm  qood  omnia  o- 
piato  cum  vino  caltdo  vel  aqua  calida  liqoefkctoetdlatomporatoie» 
cipienda  cum  vino  febricitaiitibos,  cum  aqua  fero  nao  iabrieitanti- 
bus  est  offerenda.  Non  tamen  omnibui  aed  bis  tontom  qui  tolarpo- 
lato  laborant  .  nec  eis  quolibet  tomporo  qnio  non  occamiono  aed 
tontum  ante  accessionem  ut  in  tortia  rei  quarto  tera  aoto  dande  mt 
opiata,  ne  in  accessione  data  febrilemmi^angmantotcalorom. 

Scamonea  sic  confii  itur.  Recipe  toocom  mercoriaiem  «  aoocom 
edere  terrestris,  polipodii  succi*  caroedrei  aoeci,  aoeei  obolit  aoeci 
sambuci,  laciis  tiiimalli  ana,  vai  i,  et  coque  ut  spimitudinomoMllia 
habeat.  Itcm  Isc  tiiimalli  in  vase  unocollige  ,  et  post  in  oHa  rudi 
pone  fi  coque  paulatim.  In  mense  augusto  collige  tilimallnm  com 
radice  decurrenle  luna,  et  succum  eius  exprime,  lacloe  enimtimi- 
litudinis  est-  Mitte  hunc  succum  in  argenteo  vase  et  per  vii.  diei 
in  co  cooguletur,  et  cum  opus  fuerit»  utere  hoc  diageridio. 

De  teriio  modo  mrdendi  Est  autem  tertius  medendi  modus,  quo 
perdita  in  corporc  reslauramusHoc  aotem  genoi  reaumptivom  atro 
repaiaiivum  et  nulricns  dicitur  eo  qoo4l  bis  masime  eonveniat  qui 
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reparari  indigent  et  nntrìrì  »  ut  sunt  convalesoentes  et  ex  prece- 
denti  morbo  vel  aliocasu  nimium  saotconsuinpli.  la  hii  igitar  doa- 
bus  modis  fit  reparatio,  electuariis  confortanlibus  si? •  asaidoe  dalii 
et  competenti  ciborum  acpotuum  oUatione.  In  bii  enin  cum  ? ir- 
tutes  nimium  sint  debiles  cibaria  eis  danda  sunt  digeatibilia,  ntest 
caro  pullonim,  pisces  aspratiles  ,  pania  rescens  et  mundi»  et  sor- 
bilia  cibaria,  ut  sunt  jura,  vinum  leve  et  esile  ,  et  liroilia  seov- 
dum  suscipientis  eiigentìam  que  facilios  digeratur  et  roembrif 
predictam  humiditatem  restaurent  et  ipsis  oonsumptis  citioi  io- 
Gorporentur.  Talia  etiam  danda  sunt  electoaria  que  sua  tempene 
calorem  naturalem  debilitatum  confortent  «  et  merobris  huniidita- 
tem  predictam  reUaureot,  ut  est  diapenidion,  dìamargariloo.  du- 
rodon  ,  diadragagantum  ,  triasandalì  et  similia  que  sua  temperie 
membra  solent  confortare.  ICìtt  autem  omnis  restauratio  facicodi 
per  similia  bis  que  in  corpore  sunt  perdita  p  et  a  membrìs  luat 
dissoluta,  ut  si  in  corpore  calidorum  humorum  intemperie  isea* 
brorum  sit  fucta  consumptio»  temperate  calida  suntoOereoda,qae 
naturalem  calorem  calidorum  consumptione  debilitatam  coofer- 
tent,  et calidior  reparando  membris  preditam  restaurent  substaa- 
tiam.  Sìmiliter  si  rrigidorum  sit  major  Tacta  consunuptio  frigia 
sunteihibenda,  ita  dicosi  prò  humorum  frigidorum  defecta  citar 
accidentalis  in  corpore  nimium  incensu^  Tuerit.  Tunc  enin  frigi- 
da oblata  accidentalem  reprimendo  calorem  ,  calidam  aolentake- 
rare  discrasiam,  nt  Gt  in  bis  qui  post  febrem  alìquam  epar  nìniiv 
habent  calefactum.  Frigida  nimirum  bis  data  debent  esse  digertl- 
bilia  et  facile  in  corporis  nutrimentum  transeuntia  Si  vero  iabii 
calore  non  existcnte  multo,  multa  frigidorum  sit  facta  perditio,  fri- 
gida eissimiliter  magis  sunt  uffereuda.  Calor  enim  naiunlis  tem- 
perate cai  idis  prius  est  confortandus.  Ille  nimirum  cum  preoedoili 
calore  febrili  nimium  solet  debilitari  Nisi  prins  confortetur  Beco- 
se  est  ut  frigidorum  collectione  magis  debilitatus  subcambat  D^- 
bent  enim  elcctuaria  omnia  ad  corporis  restaurationem  esbikli 
esse  liquida  ut  facile  per  membra  fluentia  eis  citius  inoorponri 
queant,  unde  prò  sua  liquiditate  electuarium  interpretatur  q.  saf- 
bile  datum.  Et  hoc  de  modo  medendi  dieta  luiDGiaut. 
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huiptimi  cune  JomAtmn  Apflatìi  dùnpuli  CoitotrM 
de  febribm  et  UTinii  {/>. 

Capituh. 
De  einocha  Febre. 
De  sinochis. 
De  causoii. 
De  terciana  Tebre. 
Dedup[)lici  Urctana. 
De  cotidiatia  Tebre. 
De  quartana  febre* 
De  emitrileo- 
De  ethica  Tebrc. 
De  substantia  urinae. 
De  colore  urinae  albo. 
De  urina  alba  et  crossa. 
De  citrinia  et  vitellina  et  flava  urina. 
De  rubicundissima  urina. 
De  darà  urina  et  oaturali. 
De  urina  nìgra. 
Dc  urina  viridi. 
De  ^postasi- 

Esp/ìtàml  eapiiula-  ìteipU  ISttr  : 

f)e5i'i(»^An/fbre.SinDchBrcbri3(3)etn)nltÌta(l{nes8ng:uinisoritur, 
cum  sangui»  quantitalectqualilate  pm^;  naturacsupcrKredieni.ab 
eaque  derclictus  pulruCl.Ei  cuius  putredine  Tubri*  stuocha eflidtur, 
i.  continua.  Uacc  autem  duobus  modis  t-st-  Alia  ex  putredine  un* 
guinis  nascitur,  alia  vero  de  (  Cu»  Cunft  )  putrcfacto  sanguine  ori- 
tur.  Qunc  aulpm  non  (it  ex  pulrcraolo  «anguine  haec  signa  iunl,  o- 
rina  ruNcn  c*l.  non  pulrida,  nullam  habcns  vposta^im  nec  fclorem 
darà,  vitlin«  ai'|:rj  inll.itur.  vetiae  plenac,  oculi  cnnftivì  quam  UD- 
gutnei,  puUiis  plenus,  sapor  oris  dulcis,  homo  pilosus,  cni<Bui|  ni- 
fi) TraltAlo  Iraìcrillo  da)  prof.  Benichel  dal  Ccmptudio  Sakrmfmo  dd 
Codice  di  Urctbvia.  Vcgpasi  la  lua  illuilraiiona  ■  p«a  ^\- 
(«jCon^t.lil,   Aur.  e.  6Jp.  19J-  A*. 
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rumi  talis  erit  onio.  Tn  scro  aliqiiid  est  dandum  qaod  slomachon 
miiiHlifiei  ci  calefaiiat  membra  et  remutam  dissolvat  materian,  «t 
est  <(tomuticon  ,  pitlulo  jtis  polipodiì  et  similia  qiiae  non  vaA  tir- 
tulis  violente,  tn  media  vero  iiode  secundiim  quod  prins  daUm 
operatiim  TutTÌt,  dutum  est  oliud  ciijus  virtussit  violentior  ci  par- 
tes  aliquantultim  a  stomacho  remota^  purget,  et  materian  a  priori 
potiorie  (1is<otijtaro  ^f  umv-ìs  di<«o|vat,  et  ad  stomaclium  altrahat , 
ut  est  iM-iicdicta  aut  catarlicum  in  mane  vero  lercia  dandaeatna- 
dicina.qiie  Silo  ncumine  ad  dolentia  penetret  loca  •  et  ■»- 

teriam  expelint  n(»sciiam  ,  ut  est  ieralof?odion  ,  vel  thennodoBloa 
jperiron  ,  vel  alia  amara  medicina.  LH^bet  autem  quislibel  caieia 
ne  post  occcptionrm  ^ecnndo  vel  ferfie  (  I  )  dormiat.  ne  nimia  flat  da- 
soli'tio-  Post  primam  vito  potionem  potest  quis  dormire  •  et  hoe 
prò  minoris  medicine  vip)rc.  Uicet  autem  aliquis  :  Nonne  et  aai 
posset  fucere  .  quod  ìlle  tres  Taciunt  medirine  ?  f  requenter 
pe  flt  ut  quJHi^x  una  potionr  su<(cepta  multum  evacuetur.  etqi 
doquidem  etiam  ad  l'ere  ultimam  duritur  inanitionem.  Adheedi- 
cimus  ,  unani  inediriiiam  non  pos^e  id  agere  quam  plures  ,  licei 
illa  multo  \i('lontior  hiorit,  qu:tm  allqua  plurium.  Me«licina  aea- 
pe  data  si  velu  mens  fuerìt  ,  «^tomachum  et  parte^  «ibi  adjacfola 
citius  quam  o\  toto  maturet.  quam  materiam  ab  cxtrrmis  pir- 
tibus  ut  a  capitr  etmanibus  ot  pedibas  et  similibu^  educere  poi- 
set.  Item  virtus  medicine  tota  priu<^  evane^^ceret.  quam  perncv- 
bra  non  priu<  pur<i;ata.  ad cNtrema  penetrare  valeret,  unde  priai 
ut  diximus  duplicem  demu«*  priiionem,  ut  ^ic  sub«equen<(  tertiali- 
beriorem  et  patentiorem  inveiieat  materiam  Debet  nutem  BcA- 
cus  in  bis  onniibus  quo  dieta  sunt  et  diocnda  suscipientis  comide- 
rare  virtuti'ui.  Si  nempe  fuerìt  debili^  sed  non  multum  due  wot 
dande  medicine  tunc  cum  materia  fuerit  remota  ut  benedida 
vel  piliult;  in  dirupo  In  media  nocte  vel  in  mane .  prout  piaoe- 
deus  operata  fuerìt.  oliqua  amara  medicina  estdanda  ut  estieiab* 
godion.  ii'rapigmenta  et  bis  similia  Ilec  iiempe  vehemeatioKiB 
iiabent  virtutem  quam  cetera  et  i*itius  adextreroa  penetraaten. 
Si  autem  paliens  debilior  predicto  fuerit,  una  est  danda  puifalio. 
Po^^t  v  dies  >el  octo  si  e\pediat  ,  alia  est  farienda.  Oportet  laan 
medicum  et  in  bis  e^^^e  sollicitum  ,  ne  medicina  contra  remotui 
matorliim' dilla  nlminni  fuerit  repentina,  liret  post  illam  alia  oiin 
sit  otiin  iiiiii.  Iti  |ii'iitifiam  \rvtì  iii('imusme<iirinam  quequi«Rral- 
tum  \r!  iTiiillntirhN  rugjt'ir  ii^^rllare  .  ut  si  \x\.  vel  XL.  habnt 
Fellas  \cl  pluu's.  (ium  er^c  ut  prenotatum  est  materia  fuerit  re- 
mota, nun  e^l  repentina  l'.iiitMula  purgatio ne  medicina  TMeatìa 
quam  in  stoniacbo  et  loris  i[i\ene\it  vicinis  ,  iMjnos  disiai vat  ete- 
duLiit  bumon'^.  ut  ita  patieii^  prius  di  bili^,  ampline  pnstea  debili- 
tulu>  ^uLcuiol'ol  lUl  itaq<:c  in  t:ili!>i)S  et  in  lon^a«  e^ntuditi^ 
b<ib<Mitil>ii>  ìiìVìs  (-xliibendh  poti'»,  que  niuterijim  nocìvnm  a  rti^y 
^\^  M'\  piopiiupiis  piiiiliitim  et  piuilulim  atlrahat  partibus  ci  è\- 

il)  Fur»c  maQca,''o'/o;fù. 
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tnetam  educa  facilius.  Sed  qua  m  fu  hqfQMiiodi  porgatiMibai  fa 
qyibusdam  ut  in  plcctoricis  tirUite  nedidiie  pauMini  et  pada 
Un  operante,  humoram  maxinus  ad  atoOMciMiai  Ieri  aolet  alfa* 
dos.  8ì  hienis  fuerit  et  paticns  foiiii  eito  poat  pniatiMeiii  grea- 
tit  cibandus  erit  cibariisi ,  ut  caieo,  eepia ,  fino  forti  et  atinilitak 
Sifebrìens  non  fuerit  et  postea  com  peona  ni  digito  ore  fbiaelo 
vomitos  est  proTocandus.  Si  ?ero  patiena  oioiiiiiii  Itaerit  dabHbtol 
faciits  non  fkierit  ad  vomendom ,  fd  etiaoi  oinioai  apanaHa  «• 
•iecata  habuerìt ,  mei  rosaceom  cm  aqtia  ealida  tot  tale  fai  €m 
vino  est  oSerendum,  ut  stomachoi  ab  bunoriboi  poÉt  pargatieMaa 
reslduis  mundificetur.  Si  aotem  io  eatate  ftaerit,  corpora  oitthMB 
caiefacto  et  essiccato  psilliom  ter  in  aqoa  aNotom  con  MgMi  vai 
siropo  rosaceo  rei  violaceo  est  dandum  otqnod  da  bonorlboa  ad 
ftomachumattractisresiduoDi  fuerit*  grafitate  paHIii  at  fiieoaita- 
te  t  ad  inferiora  attractom  evacuetor.  Hoe  est  facieodirai  ae  ha- 
Bores  tanti  ad  stomachum  a  ceteris  meiabrii  attratti,  ai  aoo  afa- 
coati  fuerint,  putreBant  et  febrem  inferaat.  Eondeni  etfaai  éth 
lerfabis  modum  cum  quis  fortis  et  caroostta  oiedicioa  aowapta  al- 
mis  assellaverit  quam  dnta  eiigit  potio,  aitiai  habaerlt^aaai 

idioti  et  imperiti  medici  semper  bone  porgatiooia  opioaatai''al<' 
gnum  et  hoc  ypocrasafiirniat.Qoicuoqoe  in  fariaator(?)  porgati  aaa 
sitiunt,  non  quiescant  donec  sitiaot.  Est  aotem  sitia quaodoqoidem 
et  non  b(mc  purga tionis  signum.  Cam  nempe  qoia  ex  data  po- 
tione  quindecies  >el  vigesie^  vel  plus  assellaferit,  corpora  aiislea- 
te  plectorico,  sitis  superveniens  perfectam  signiBcat  efacaatioaeaa. 
Si  corpus  non  fuerit  plectorìcom  et  medicina  dataoon  ainiamfbe* 
rit  impetuosa,  post  vii  vcI  x  assellationes  vel  plus  sitis  adveaiena 
maximorum  calidorum  et  siccorum  humoram  ad  stomarhoai  ISi- 
cium  Tore  significabit  attractum.  Ex  quibus  fomos  quidam  reso- 
iutus  dum  dum  ad  meri  et  ysophagum  ascendat,  ea  desiocaodo  si* 
tim  inducit.  In  talibus  ergo  vomitus  est  provocaodus«  fel  per  ia* 
feriora  ut  diximus  est  evacuandus  vel  alio  aliquo  modo  ut  tota  sitis 
cvaruelur  curaiidum,  onde  et  in  bis  postea  sitis  cessatio  perfacte 
pur^ationis  signum  occurret. 

VM  tamen  qtiandaqindem  ex  medici  imperitia  fd  negligea- 
tia  ut  qni<  post  purgatioiiem  sitim  iocurrat,  Bt  nempe  multotiens, 
ut  ex  potione  aliqiia  tot  et  tanti  ad  stomachum  attraliaator  hunao- 
re<i.  ut  hal)ita  medicina  toti  non  possint  corarì,  tum  «  soa  multi* 
t Udine  ,  tum  prò  medicine  debilitate,  stomacho  itaqoe  post  por* 
p-ìtifmem  frigidnm  hi<  nullo  predictorom  aiodonim  mondiflcato, 
bis  interius  remanente^  putrefiant  et  febrem  inferaot.  Talibifser- 
fio  sic  rcbriritantibus  sir  est  medendum  Primum  una  dande  est 
jHitio,  pn<it  si  opus  fuerit  alia  ,  et  sic  deinceps  qnousqne  tota  causa 
morl)ì  fiiorit  evacuata.  Ita  dico  quum  (Atiens  nònoimium  sit  deiri* 
liv  Si  riempo  iiimium  debilis  fuerit  primum  est  conforteodus  , 
(Lindo  piHilatim  et  piilatim  et  com  talibus  que  sino  labore  sol- 
\.nit(*<it  o\ani:in()(i<.  Si  fero  quis  ex  frigoresìbisopervroiente  fd 
/.jnitionc  post  pnrgalionem  febricaverit  |  ad  baioea  est  ducea- 
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dus  ut  ibi  calefiat  el  humedetur,  vel  si  defuerìnt  btloei  » 
tur  in  cuva  aqua  calida  piena,  vel  coiitra  ignem  circa  pectus  ai  re- 
ne&  calidis  uiigatur  ungueutis,  ut  est  martiatou,  trogou,  el  tùuli* 
bus.  Considerar!  etiam  uportet,  qui  humores  et  quas  regiOMi  ci 
quibus  horts  sint  evacuandi.  Curo  enim  quatuor  siutbuiiiorai,«a« 
guìs,  colera,  fleuma  et  melaocholia  unus  aliter  quam  alius  et  tallii 
est  evacuandus  horis  ^i  iiìmirum  sanguis  habundaterit ,  per  li* 
botomiam  est  evacuaiidus,  quaDdoquidem  superius,  quandoqwida» 
ìurerìus,  secundum  loconim  positionem  in  quibus  habundaveritb 
mane  etiam  est  evacuandus,  io  tua  bora,  tuiic,  seu  cum  ìoeìiiicir- 
pore  major  habundat  copia  Si  autem  colera  habundaverii  •  sapt- 
riut  vomitu  est  purganda  oisi  forte  in  venis  cum  saoguiue  faeriL 
Tunc  nempe  ut  ceteri  humores  per  flebotomiam  cum  sanguine  p^ 
test  educi.  Sed  si  si  t  extra  venascum  eger  sit  prò  oimia  sui  letilaU 
ad  superiora  ascendere,  superius  per  vomitum  est  purgpode  •  eU 
forte  in  inferioribus  fuerit,  ut  non  facile  prò  aimia  lui  reneiioN 
ad  stomaclium  possi t  attrahi.  Tunc  enim  si  ezpediat  per  iuhrian 
estevacuanda.eo  quod  propiiiquìor  illis  fuerit  regioniboi.  Sima 
fleuma  et  melaucholia  habuiidaverit  et  extra  %eaas  fneriot^cmaM- 
rum  gravitate  ad  inferiora  vocantur  descendere,  per  inferionnai 
educenda  «  nisi  forte  in  superioribus  ut  6t  in  estate  habundava- 
rint.  Igitur  quemadmodum  sanguis  in  sua  utdiximus  e*ied«ea- 
dus  bora,  sic  et  relique  trcs  in  huìs  Nam  colera  post  tertian  Cai 
horam,melancholia  post  noiiam, fleuma  in  nocle  e^t  evacuaiidus.hkii 
quoque  horis  quodllbet  istonim  in  sua  bora  debet  domioari.  iÉt 
autem  unusquisque  istorum  humorum  tali  evacuandus  aaedidai  • 
que  ipsum  pur^ct*  unte  froquenlerin  quibusdani  terciaoiiiahi^ 
seu  que  mclancholie  veifleumalis  infestaut  horis.ad  materiee^cai- 
tionem  danda  sunt  talia  que  melancholicam  vel  fleumaticam  lakal 
evacuare  materìam.  Per  hoc  nempe  quodfebris  ilU  iu  hia 
ìnfestat  horis,  potest  discerni  eius  malcriam  aliquam  cum 
vel  melancholia  habere  vjcinitatem.  Ni<ieoim  colerica  maleriieii 
esset  admixta  ,  vel  ab  illis  infccla  et  aliquo  modo  alterati  ,  qea' 
eorum  fiei  ì  solet  habundantia  ,  nullo  modo  bis  horis  lem  aaidae 
patientem  affligeret  Eju.^  non  est  pruprium  ut  si  fuerit  compii 
io  sui  bora  affligat  dominii»tunc  ,  seu  cum  maxime  habODdaifriL 
Immo  in  talibus  si  cxpediat,  talia  danda  sunt  farmatia,  qvae  wm 
tantum  evacuentmelancholicuiu  \el  ncumaticu>iihumoreai,sedctÌM 
que  talia  in  quorum  horis  talis  infestaveril  febris  evacuare  poMl- 
Debet  etiam  medicus  super  hoc  esse  sollicitus,  ut  compleziooOtli- 
bitudines  et  tempora  in  quibus  purgatio  est  facieuda,  aciat  eofav- 
cere.  Nam  secundum  diversas  complexiunes  virtus  dande  potioriici 
incedendi  modus  est  variandus.Calidi  nempe  ut  colerici  et  aaagiiiii. 
miuus  vehementem  quam  fleumatici  %el  melancholici  fenini  palio- 
uem,  fleumatici  vero  minusquam  meLincholici.ltaergoiidiiMiluliva 
in  qua  sii  scamonea  egeant  medicina,  colerici  roious  quMn 
tici,  fleumatici  minusquam  melancliolici,  descamooei 
aciept  uri  ,  ut  si  in  colerico  de  scamonea  poodus  unioi  doirii^  A 


731 

Umidii  sii  oflerendos,  fleoéatico  diioMii  «t  dimidiii 
trioai  deoariorooi  vd  plui  mi  mìàhmàtanL  Ita^M  colerici 
■ioi»  qMai  celeri  de  scaiBooee  imit  aceeptori  ,  M  qaod  Uli  cei-i 
liores  nullo  Mini  ei  siceiorei.  Si  neoipe  tealMi  qMios  et  elise 
pinior  tuscipereni  scemonee  «  poiius  eoe  celekeent  et  per? tpi 
hebeni  humiditaiem  coiiiuaieret«  quo»  Mcifoe  hQMÌiwtve» 
iret  6iGiR  videmus  quod  io  riecii  lignii 


igoit  lento  magie  eorum  deiiceeado  Imoriiilelem  ee|iti«e 
lil.  Item  queoio  quis  teooior  et  McUentior  teerit ,  Wlo  sii», 
repentina  iodigei  poiione  qw  linai  nìmUùm  ceget 
Qeenlo  vero  quit  cernoetor  et  piogoior  fuerit,  leato  aegie 
tfeeoB  ei  rrequeotiua  forre  poteat  medirineBi*  la  telibva  aimirHi 
ftalla  bumomm  est  quantitaa  evecueode  •  enleqaem  eenn  lepla* 
tie  ed  ultimaro  pervenire  ponit  ioenitioaeai.  '    * 

Eat  etiam  temptis  atleodeodimi  io  qoopotgalioest  hdesde.  i^ 
liler  oimimm  uni  ei  aliter  alii  eat  medeodofli  tempori,  lo  eatei» 
nempe  serius  per  vomiluro  est  Csciende  porptiOt  eo  qued  Imic  ho* 
morea  celidiores  ei  lef  iorea  magia  aoleeot  hebmidara  •  oodo  et  te 
aule  omnes  magia  et  superiora  coneolur.  Io  hieose  leiD  omiiom 
sferios  ot  per  egestiooem  est  evecoaodoa,  eo  qood  meier  tooe  fri- 
{idomm  et  graviorum  humorum  alt  copie,  oode  et  Immetea  te  hio« 
BM  magia  iorerius  coganlur  desceodere.  lo  eslate  veroeomaoperioB 
per  vomitum  sii  facienda  purgatio,  ai  colericoa  vel  maclleotoa  ftm* 
rit«  io  sero  semper  sorbili  et  Hu&ili  diete  eat  dheodoa  «  otetalo» 
mechus  fiat  lubricus,  et  subsequenti  vomito  oodve  Hberios  eipel* 
talor  materia.  In  mane  vero  vomiloaeat  dendoa,  prloa 
vel  duobus  ovis  acceptis  ,  ne  vomilua  receploaio  atooaedte  ipao 
Dìmium  inanitum  invenialel  exsiccalom  quod  rreqoenleraolet 
tingere.  Ex  calore  naturali  in  nocle  procedente  ioterioa«etei 
jorìs  seria  frigiditaie  magia  domioaote.  Io  oieoe  vero  vomitom 
dare  precipimus  .  quum  lune  stooiecbos  ex  pretacta  digeatiooo 
precedentis  nociis  liberior  a  cibis  et  polibos  aoleet  eaae  et  vecooa. 
2)i  aulem  fleumaiicus  vel  quis  aliua  camosua  vomito  ait  porgaodoat 
peri,  diem  vel  ii.  \elplures,  secundum quod oaagis ve! oiioos foo* 
rit  crassus,  ante  %oroitum  tenui  eat  dieteodoa  dirte.  Io  terUo  dm 
ìcl  aecuiido  vomiius  in  mane  daodoa  eat ,  looc«  aeo  com  e  ciUa 
et  potibus  ut  demum  est  ruerìi  digestem.  SI  eotem  vomitoa  eli* 
quo  caso  nimius  Tuerit  ,  pedibus  vomentis  io  eqoa  frigide  peaitia 
strìogatur.  Cavenduro  lamen  est  oe  alicoi  spuoielie  (I)  oimiom 
wcò  habenti  vel  alirui  delicate  cooauetudioia  «  ot  aoot  oobilea  » 
vomitoa  nimium  violente  virtutisexliilieetor,  ut  eat  itle  fomiloa 
qui  ex  elleboro  vel  tapsia  vel  tapsia  vel  elecluario«  i,  catepotiia  sit 
Minpliciler  datis  Ex  hisnimirum  simpliciler  i.  sioe  ellerios  eoo* 
tempera  ntia  et  adroixtione  susceptiSt  tantus  vomeodi  soleteme  co- 
uaUì%  ut  ex  nimio  conamine  et  vomeodi  voluolalefreiqueoterooA- 
uulla  ruropatur  vena,  et  maxime  in  bis  io quibuscor  et  polflioab 

(  I  )  FarN  ifintu^U0i  chiaauurffsi  oasi  aUera  gli 


-Iwi»  la  «lltMli  -«i  iw<l|.| 

' .  et  ptdibus ,  fli  e 

*^^  '  '«mot»  pcaetnni  loct  ilrìeUo» 

'  Zl%^_  ^olioKs.  ut  ila  lirtoi  me- 

Knp<(.^'  ^  "  milarìtH.  Rao  ta- 

■^•Ct'SmÌ''  lom  «qoililer.il 


'%J^  <<^  >  liiium  Cam  BNdidM 

tf  r^ì^^ '■'•»  '                   it  mediciiia,  ■ivepottiD»' 

•^*ii^'^  oto  quU  Mlidior  Taerit  rt- 

r''^*'  loinorJs  quantitotit  vÌhm  mI 

^^  lestinducenduRtetianiiBo  (?| 

1^  .jDla  calore  Joleriui  revoetto,  tjm 

1  ntotam  pouit  pemtrara  mterìtob 
materiam  meliiH  diwolfit  o 


uteodem  potio  io  qathcBdam  n 

di  quaodoquiiien]  fere  nullam  i 

irum  et  deKcale  et  levii  ita  nature  ,  otq 

.tir  occasione,  bunt  auteo»  et  alii  qnf  f tt  ian  il 

jK  ,  quod  vii  veheBMotioribw  aaiellare  cogvitar 

■e  ergo  medici  lalìam  natorain  igoonotiB  Mi  ùmr 

lO,  priuR  corporis  pargaoii  invatigaitda  eat  haUtodik 

go  iiivesligalionit  hic  est.  ^rius  aliqua  levaodi  sunt  *  al 

.aaticoD  f el  jure  aliqoo  io  quo  decoxerii  polipodwin  rei  •- 

jie,  ex  quìbin  si  r«cile  solvatur  wscipieoa,  ei  nedicui  de  m> 

/Moda  polione  miiius  debet  oOérre.  Sf  auteni  ex  predfctis  ni 

.ifidle  ve)  Dulio  modo  soUatur  majora  et  veliemeution  ei  famii" 

Ita  lunt  oCTereitiiB.  SI  lamen  ex  medici  imperilia  quii  parun  aut 

■icbil  post  acceptam  assellaverit  medicinam,  iioc  modo  wbTeoies. 

Si  «jiu itotnachus  non  iniljgnalui  roeritex  potione  Miicepta  ,  da* 

bis  consimilem-  Si  tcro  indignatui  Tuerit,  dabis  alia  dulcìa  ut soat 

«lectuaria  et  similia  que  ipsum  ampliui  tolvant.  Qne  at  ma  Mtii 

airiteriiil,  dabis  el  alìn  qui  usque  tota  sit  eTiGuati  materia ,  qua 

prior  potio  dcbebiil  evacuare. 

....  medicina  qiianduquidem  dura  quaudoquiden  liquida  cit 
olerenda.  ini  neropc  liumure*  nimium  comparti  fuerint ,  natun 
■otem  furlis ,  duru  est  (land»,  ut  sunt  pillole  que  diutim  prò  aul 
duritia  iu  slonaclio  moraiitei  liumorea  diswivarit  et  omIÌui  adelo. 
machoin  atlrahant  el  faciliuj  nttmetvt  expellant.  Si  vero  humores 
liquidi  riicrint.  materia  sti»cipienlis  debili» ,  liquida  danda  est  pò* 
tio  que  ad  evaciiarnlam  citine  peiwtret  materiam  et  illam  evacuet, 
ne  nimium  morati^  in  stomiirho  ampiiu*  siiscipientcm  debilitet> 
E$t  autem  In  omnibus  qiic  dieta  »unt  virlus  patientit  cttendeoda. 
Secundum  liane  enlm  qiialitas  et  quanlitas  mediciiie  est  varian- 
da.  Minus  nempe  forti  sunt  levioro,  forti  vero  Tortiora  sunt  danda 
(arfn.ilia,  ut  sunt  ìlìa  >)'ic  sibi  iramoncam  liabciit  ailmiUoai.  Ca* 
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hiimiditatc  nimiiim  5Hnt  inanità  ,  unde  et  talem  vomitimi 
accipere  multolicns  pcricliUnIur.  Ideo  leviure^  iutieinut  dsri  «o- 
mitus,  non  quod  qiiibusdam  fortioret  non  possintdari  viiinilni,ut 
rustici»,  et  inelaucbolicisaliisquiet  latK>res  niroios  pati 
runt,  non  deliciite  sunt  consuetudinis^  sed  ne  nimium 
in  tali  angusticntur  vomitn. 

Etiam  in  iiicmeqiiia  veiitris  solutione  sit  porgandm  «et 
Riaticus  vqI  melanclioUcu^i  Tucrìt,  in  die  sorbii!  et  fluiili  dicli 
ribus  est  cibandu^  ,  ut  stomnchus  magis  stet  lubricus.  In 
tem  postca  vcl  in  norte  media  piirgatioest  •  eo  quod  in  hb 
poribus  fleumaticiis  humor  et  melanchoiicui  magi«  habandare»» 
leant.  i'Icnmaticus  tnmen  quaudoquidem  parum  ante  pwrgitioM 
grossis  cibandiis  est  cibariis ,  ut  raseo,  cepis  ,  alliis  etsimHihit, 
postea  penna  eleo  inlinctn  vel  digito  ori  injecto  vomitos  alt  prò- 
vocandus,  tunc,  scu  cninquis  nimium  habueritstomachnoiIcMi- 
ticum.  Si  uutcm  vomere  non  poterit  aqua  in  qua  ooseiis  poKp^- 
dium  cum  piretro  et  aliis  confortantibus  speciebus  danda  atta- 
te  potionera  ,  ut  storoadius  aliquantuium  habundanti  etacartar 
fleuroate.  Colericum  vero  in  hicmesi  fluxum  vcntris  evacvarevo- 
lucris,  illoprius  humiJis  ut  surbilibus  cibato  dietis.  in  maaejaiti 
lioram  dici  ttTtiamduiidu  est  medicina,  tunr  scilicet  qnanda  co- 
lera magis  incipit  hahuniliire,  et  humores  frigiditate 
noctis  coi:<;olati,  calonì  subst^inentis  diei  incipiunt  resolvi. 
guineum  >en>jiixta  malnic  varietatem  purgandesecundun 
prcdictos  evaciiiiliis.  Si  niminim  colera  h.ibumiaverit  , 
est  modo  coJeriri,  si  fleuma  kto  floumatici,  si  melandiolid 
melancholiri.  >i  \ero  snn$:uis  hiibundaverit,per  flebotiimiaaaldiii- 
musest  evacnnndus  ,  et  hic  modus  nuriintioni^  maxime 
est  exhibendns  co  quod  in  illis  snn^uinis  magis  dominelur 

Conservandi  vero  omnes  sunt  post  accepUim  medicinam  ab  am 
frigiditate  et  poto  uque  frigide  l'it  ut  aeris  et  aque  fiigìdiUie 
interius  recepte  mullotiens  in  tantum  coiistringantar,  alqm- 
quid  in  se  nnturalis  habtMit  litimiditatis  emittant  •  unde 
nimiussolet  sequi  lluxus.  Talihus  vero  sic  est  medendaB«  vii 
eis  nisi  fcbrierint  potui  est  oirtfrenduni,  et  teguia  caiida|iedori  Ot 
superponenda ,  ut  ila  stringa  tur  fluxus.  Idem  etiam  litri  iCHiet 
pectus  spina  <  t  lumbi  oleo  niuscellaneo,  \v\  marciaton  vel  aMii  m- 
guentis  calidis  un^antur.  Veremur  tnmeo  hos  talas  circa  pccta 
nimium  calìdi^  vel  sicc^s  ut  est  aropon  ungere  unguentiti 
hi  tnles  ex  niniìo  fliixu  pectora  hiibeaiit  nimium  essiccata. 
fluxus  nimius  fucrit  et  hoc  ex  nimia  n?«ululione  huraonai  ^ae 
fìt  a^«:ìduc  ex  cirrcpta  potione  ,  aqua  vel  %inum  in  quo  dacttani 
^ummam  arahiciim  voi  boium  vel  alia  queiibet  hujusmodi  qM  sti- 
ptic:i  tiicrint  fluxum  restringit  Et  notandum  quomodo  pradicta 
omnibus  fleumaticisseusanguineis,  coksricis  et  melancholidiqBiB- 
duciiiidem  rum  vino  quandoquideni  cum  aqua  potio  est 
Itriquc  post  ejus  acceptioncm  quaudoquidem  est  sompnmii 
du^  quaadoquidcm  minime   Cum  yino  est  danda  et 
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Mureiidos  tooc,  li  ert  materit  io  cilrMUi  et  timoUi  |Mrllh»  « 
■Ilo  capile,  reoitNis,  croribus  •  et  pedibus  «  et Cfllerb timiUtaw 
ViDum  nimirum  pollone  detum  $4  remote  peeetwa  lece  itrietio- 
m  niegis  aperii  mealu^,  et  cor  fa? it  aaipiÌorai«  ut  ita  virtoa  me* 
iidM  ad  remolam  Tacilius  poiiit  penetrare  omleriam.  Non  la- 
in  omnibus  vinum  com  potione  eit  oferendom  e<|eaHleff>  M 

ipe  qois  acceplurns  medicinam  nraltum  debilia  flwrttv  fiMa 
alt  offerendum  et  hoc  modo  ut  in  eo  potio  ait  diitemperate»  Si 
fertia  Tueril  eger  quocunque  modo  ? olueria  ? inum  eum 
alarre  peleria,  live  in  eo  dislemperata  ait  medidne,  aitepoati 
ikioe  oftralor  susceptiooem.  In  quanto  quia  ealidior  IMIt  et* 
liador,  tanto  roìnoris  rorliludinii  et  minoria  qnantilatia  vimun  óft 
«hibeiMlam.  lo  bis  eliam  sompnnseat  ioducMidua  >  etiam  ioM>  (?| 
«t  medicina  suscepla  naturali  adjnta  calore  interiua  refoealOt  ejoa 
medicine  tirlus  melius  ad  remolam  pomit  penetrare  materlem, 
Itaeniro  potenliaunianle(?)  materiam  melioi  dimolfit  cempaetam 
et  facilioB  expellil  dissolulam. 

Fit  aulem  mullotiens  ut  eodem  polio  in  qoiboidam  maxinmiai 
io  aiiia  vero  parvum  el  quandoqoidem  fere  nullum  conseqnatnr 
dectum.  Sunl  nimirum  et  delicate  et  levia  ita  nature  •  ntqoa- 
Hbet  levi  solvuntur  occasione.  Sunt  aotem  et  alii  qui  ila  doreel 
fértia  soni  naiure  •  quod  vii  vehementi(M*ibui  asMlkire  cogunlnr 
potionibus.  Ne  ergo  medici  lalium  natnram  igoorantii  data  to« 
aUretur  polio,  prìus  corporis  purgandi  investiganda  eathaUtode. 
Hedus  ergo  investigalionis  hic  est.  Prius  aliqua  levandiiunt  «  nt 
est  alomaiicon  vel  jure  aliqoo  in  quo  deeo&erb  polipodiom  vel  a- 
liud  tale,  ex  quìbu<%  si  Tdcile  soivalursuscipiens.ei  medicua  de  su- 
scipìenda  pollone  minus  debel  oOerre.  Si  aulem  ei  predictis  vel 
dillicile  vel  nullo  modo  solvatur  majora  et  veliementiora  ei  Girma- 
Uà  sunl  offerenda.  Si  tamen  ex  medici  imperitia  quia  parum  aut 
nichii  posi  acceplam  assellaverii  medicinam  «  hoc  modo  subvenies* 
Sì  ejus  siomachus  non  indignatus  roeril  ex  pollone auicepla  «  da* 
bis  consimilem.  Si  >ero  indignatus  fuerit,  dabis  alia  duleia  utannt 
elecluaria  et  similia  qiie  ipsuro  amplius  solvonl.  Que  ai  non  aatia 
solferini,  dabis  et  alia  qiicusque  Iota  sii  evacuata  aMleria«  quam 
prior  potio  dcbeb«it  evacuare. 

....  medicina  quandoquidem  dura  quandoquidem  liquida  est 
offerenda.  Si  iiempc  liumores  nimium  compacli  fuerint ,  natura 
aulem  Tortis ,  dura  e»!  danda,  ut  sunt  pillole  que  diulius  prò  sui 
duritia  in  stonacho  moranteshumores  dissolvani  el  melius  adsto. 
maciiuin  attrahnnt  et  facilius  a///inff/ci#expellant.  Si  verohumores 
liquidi  fuerint,  materia  suscipienlis  debilis  ,  liquida  danUa  est  po- 
lio que  adeNacuaiidam  citius  penetret  materiam  et  illam  evacuett 
ne  nimium  m(»ran<i  in  «^tomiirho  amplius  siiscipientcm  debìlitel. 
Esl  autem  in  omnibus  que  iticta  sunl  virtus  patientis  atlendenda. 
becundum  liane  enim  quoiilas  el  quantitas  mediciuc  est  varian- 
da.  Minus  nempe  forti  sunt  Icviora,  forti  vero  forliora  sunl  dandii 
farmolia,  ut  sunl  ilia  que  sibi  scamoneam  habenladmixiam.  Ca- 
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Tcndum  tatnen  ne  scamonea  et         tione         oflienl ,  noi  frim 

per  XV  dies  vel  plus  ut  per  men^em  ci    ^  im  qi 

renJa  sit  admiita  ,  ut  ita  ex  medicine      lori  cmlei 

scamonie  minuatur  malitia.  Aiìter  nempedata  ,  stomackt 

tiens  adherens,  ipsum  et  intestina  sole!  e&coriare»  H 

Terre  periculum.  Tunc  per  onom  dìem  vd  dm- 

dium  cum  dande  potione  scamonee  admixta  oBertur.  IH 

monea  minus  vel  nullum  powit  inferre  periciilua  cum 

miscenda  est  per  viglnti  vel  plures  dies  aoteqoam  tit 

ita  scilicet  «  ut  cum  3  medicine  pondoa  ▼•  denarioran 

de  pulvere  scamonee  admisceatur.  Si  aotem  quia 

diximus  cum  medicina  temperatam  non  habeatet  in  cfgtfaa 

dicinam  cum  scamonea  necessitate  aliqua  coactua  alicai 

beat,  sic  est  facturus.  Accipìat  scamoneam  tritam  et 

tritam  commisceat  •  et  sic  in  oleo  per  noctem  jacere  dinillit  h 

mane  vero  cam  medicina  que  Tuerit  dande  illam  aie  itimpuim 

commisceat  et  cuilil)et  ofTernt.  Et  iiec  de  purgationa  in  qv  fa' 

rous  medendi  consistit  modus  dieta  sufliciant.  Beatal  igitar  al  et 

secundo  et  tertio  breviter  et  sub  quodam  exsequamnr 

Est  igitur  secundus  medendi  modus  qui  in  constriciifii 
stit  medìcìnis.  Quemadmodum  enim  diximus  auperBaa  lalatiiB 
veldissolutivis  educunlur,  ita  dissoluta  membra  vai 
constrictivis  constriiigirous  et  confortamus,  ut  sunt  optala 
cine  que  constriclive  et  ctiam  mortificative  danlur ,  0 
istisdolores  corporum  et  morbi  mortificari  soieant,  et  anpiri.  h 
igitur  qijandoquidem  nimium  dissolutos  con^tringimoa 
quandoquidcm  dissoluta  et  debilitata  confortamur  membra  « 
doqiiidem  malam  morbi  desiccamus  materiam  hoc  laoda  M  hi 
mores  in  aliquu  parte  corporis  nimium  dissolvi  ooniingit,  iHft^ 
quenter  in  nimia  corporis  vel  capitis  fit  replctione,  mdKciaedaa 
de  sunt  constrictive.  Vereutur  enim  in  bis  dissolvlivaélrilar 
maca,  ne  ex  maiorì  dissohitione  tanta  sequalur  eluvio.  «taxaiaiN» 
humorum  reumatismo  ,  ipsum  vel  aliiid  principale  muahf—  «or 
focetur  ulceratum.  in  talibus  ergo  dande  sunt  opiate  qaa  haw 
res  constringant  dissolutos  «  et  eorum  prohibeant  reumaliiiaaia 
ut  cstopopira,  aurea,  roitridatum  et  similia.  Hisaulem  coMlri 
tis  «  pilhile  vel  alia  sunt  ofTerenda  ,  que  materiam  pries  dìMhi 
tim  sed  jam  constrictam  competenter  educant  .  ne  illa  ia  ali^ 
corporis  parte  remanens  corrumpatur  et  febrem  vel  aiiaro  iafefii 
egritndinem.  Hoc  autem  paulatim  et  per  intervalla  faciendoai  c*t, 
ut  si  mine  una,  nunc  alia  que  repentina  non  sii,  nec  mulluoidaot- 

Siroiliter  si  membra  nimium  dissoluta  fuerint ,  ei  deMlilala.  «)l 
fit  in  illis  qui  petiuntur  interpolati»,  opiale  funi  àimìe* 

que  membra  ex  egritudine  nimium  debilitata  constringendacon- 
tortent,  et  cgritmlinis  acrumini  melina  resistere  faciunU  ut  aetn- 
bra  sic  confortata  quod  dissoluta  non  potenint  •  morbi  imlcni'n 
constriclam  a  se  repellnnt.  Hoc  autem  talibus  opiatif  agi  prccip' 
mus  que  qnidem  temperantiorcs  et  minus  siccitali«  avil 
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«I  «it  ID1M,  inbeael  siMflia.  Sf  MUoiHitrbi  mM&tìiÈ  twmttfm^ 

ra«  et  Mlora  sii  fortn«  al  01  te  fatrl— i  ii«rpplmni 

•M  iBvllot  foeril  calor»  poit  lartiiai  MI  M^taa 

^le  dande  tunt  rortiore»  et  tieelorti  ftattMi  hsbaMei ,  «t 

Mren  et  similia  quo  ad  Untille  materia  ao— pili 

Juvet  virttitem.  Cum  eoim  materia  alfe  profe         «    aHata 

mota  pauca  fueril,  non  erit  tntoro  amdleearieibtta  vii  dlmeletlali. 

He  prò  nimie  materie  deMliieietèoMfmmmijor^mMl 

■al  disaolutio  humorum.  Si  aotem  ealor  m«Hm  lberll« 

ce  ail  materia,  opiale  non  loiit  dande ^  ee  feed  nlmkii 

fide,  aed  tum  rerrigeratifa  «  quo  tantum  ealocem  pemlnt  femlt 

tere,  ut  aunt  cibi  frigidi  et  eleetoaria  rrigida.  Mmililer  ai  faMHi 

netnra  multa  riierit«  onde  ipso  ineiplant  eaie  ditttnnwt  dande  ani 

epiete,  ut  materia  morbi  calebde  melioi  digentnr.  et  eJMdiiCfn* 

aie  citius  alteretor.  Faraliticisetiam  opiate  moltiim  talenta  ^wd 

bla  materia  doiccetur,  et  nimiom  infHgIdata  ealenent  memln» 

Quandoquidem  idem  medendi  modoa  eonfnieaeeotibna  «al  n« 
bibendus.  Fit  nempe  multoiienat  nt  pen  fimtam  erbim  de  i 
ria  que  morbum  fecerat^  aliquid  in  eorpore  remeneet,  qned 
poatea  ad  aliquam  corporii  derirelnr  partem%  ibi  eoUeetom 
brom  gra? at  et  varioa  inferi  dolorea.  Qyandoquldem  alleai 
libQs  passio  solet  esse  recidive.  Gom  IgUar  neeboa  (?)  pio 
ani  debilitale  sit  lutum  solferò  «  et  panca  aeleal  babnndnre 
rin  «  dande  sant  optate  que  netnram  eonlbrlenl  deUMilim  »  ni 
illem  paucara  consuroani  materiam.  Et  ime  preeipnn  bi  bla  nat 
faciendum  qui  quoniam  uiminm  anni  debilitali  e  frigidla  hettloa 
leduntur  calìdis.  Si  tamen  talis  materia  niminm  alt  faidlgeala  et 
cruda,  prius  damn<(  digestiva,  nt  est  ierapigra  aive  ammooinm  fai 
benedieta  vel  thcodoriton  jpertton  et  almilia  que  lllam  naaleriim 
digerunt  et  diesel  vani  ut  opiate  postea  date  ,  enndem  deiieeent 
et  meliusdissolvant  etconsumant.  Et  notandnmqnod  omnia  n- 
piata  cum  vino  calido  vel  aqua  calida  liqnefiictaetdlatempemtaie- 
cipienda  cura  vino  fcbricitaiitibus,  cum  aqua  fero  non  febridlenti* 
bus  est  oOerenda.  Non  tamen  omnibus  aed  bis  tantom  qui  interpo- 
lata laborant ,  nec  eis  quolibet  tempore  quia  non  eccewlone  aed 
tantum  ante  accessionem  ui  in  tertia  fel  quarta  bora  ante  dande  mi 
opiata,  ne  in  accessione  data  febrilem  magia  engmeotatcalorem. 

Scamonea  sic  confì(  itur.  Recipe  succnm  mercnrialem  ,  anocnm 
edere  terreslris,  polipodii  succi*  camedrei  ancci,  anccl  ebolit  aneci 
sambuci,  laclis  titimalli  ana,  vel  i,  et  coque  ut  spimitudinem  nmllia 
habeat.  Item  lac  tilimalli  in  vaso  unocollige  •  et  post  in  olla  rodi 
pone  et  coque  paulatim.  In  mense  augusto  collige  tilimalinm  cnm 
radice  decurreiite  luna,  et  succnm  eiusexprtmOt  lactee  enimsimi- 
liludinis  est.  Miite  huncsiiccum  in  argenteo  vaseetper  fii.  dies 
in  eo  coaguletur,  et  cum  opus  fuerit,  utere  hoc  diageridio. 

De  iertio  wodo  mrdendi  Est  autem  tertius  medendi  modus,  quo 
perdita  incorporc  restauramus  Hoc  autem  gennareanmptivnm  aire 
repaiaiivum  et  nutricns dicilur  eo  quod  bis  maxime  confeniat  qui 
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reparari  indigeni  et  natriri ,  ut  sunt  convalesoentes  et  es  prece- 
denti  morbo  vel  alio  casu  nimium  suntconsumpti.  In  hiiigìtardoe- 
bus  modis  6t  reparalio,  electuariis  oonfortantibos  siv«  amdoe  ditii 
et  competenti  ciborum  acpotuiim  oblatione.  lo  bis  eniin  cum  tir- 
tutes  nimium  sint  Jebiles  cibaria  eis  danda  sunt  digestibilia,  «test 
caro  puilonim,  pisces  aspratiles  ,  pania  rescens  et  roundus  ci  for- 
bilia  cibaria^  ut  sunt  jura«  vinum  leve  et  esile  ,  et  similia  secv- 
dum  suscipientis  eiigentiam  que  facilios  digeratur  et  menlirii 
predictam  humiditatem  restaurent  et  ipsis  consumptis  cilioi  io- 
corporeu tur.  Taiia  etiam  danda  sunt  eleclo aria  que  sua  temperie 
calorem  naturalem  debilitatum  confortent ,  et  membria  humùiu- 
lem  predictam  restaurent»  ut  est  diapenidion,  diamargaritoo,  dia- 
rodon  ,  diadragagantum  «  triasandali  et  similia  que  sua  temperie 
membra  solent  confortare.  Hlat  autem  omnis  restaura  tic  fadcob 
per  similia  bis  que  in  corpore  sunt  perdita  ,  et  a  membrb  fuat 
dissoluta,  ut  si  in  corpore  calidorum  humorum  intemperie  mea* 
brorum  sii  Tucta  consumplio,  temperate  calida  suntoOereiida,qae 
naturalem  calorem  calidorum  consumptione  debilitatora  coabr- 
tent»  et  calidìor  reparando  membris  predilam  resta  urent  subilaa- 
tiam.  Similiter  si  frigidorum  sit  major  Tacta  consumptio  frigida 
auntexhibenda,  ita  dicosi  prò  humorum  Trigidorum  defecta  caler 
accìdentalis  in  corpore  nimium  incensus  fuerit.  Tunc  enia  frigi- 
da obiata  accidentalem  reprimendo  calorem  «  calidam  solent  ake- 
rare  discrasiam,  nt  Gt  in  bis  qui  post  febrem  aliquam  epar  oiiaipi 
habeot  calefactum.  Frigida  nimirum  bis  data  debent  esse  digeili- 
bilia  et  facile  in  corporis  nulrimentum  transeuntia.  Si  vero  iabii 
calore  non  existente  multo,  multa  frigidorum  sit  facta  perdilio,  fri* 
gida  eis  similiter  magis  sunt  uffereuda.  Calor  enim  naturalis  len- 
perate  calidis  prius  est  confortandus.  Ille  nimirum  cum  precedeBlI 
calore  febrili  nimium  solot  debilitar!  Nisi  prins  conforteUir  oeos- 
se  est  ut  frigidorum  collectione  magis  debilitatus  sul>cumbal-  D^ 
bent  enim  elcctuaria  omnia  ad  corporis  restauratiooem  esbifeiLi 
esse  liquida  ut  facile  per  membra  fluentia  eis  citius  iooorponri 
queant,  unde  prò  sua  liqoiditate  electuarìum  interpretator  q.  ser- 
bile datum.  Et  hoc  de  modo  medendi  dieta  iufficiaut. 


DE  FEBRIBUS 

TBACTATUS. 


huipiimt  cune  JobàMnim  ArfiATii  dbàpuli  CotiantM 
de  fMbm  ti  urimii  iO. 

Capituh. 
De  linocha  Tetre. 
De  sinochU. 
De  cauMii. 
De  terciana  febre. 
Dedupplici  tfrciana. 
De  cotidiana  Febre. 
De  quartana  febre* 
De  emitritea. 
De  elhica  febre. 
De  substantia  urinoe. 
De  colore  urìnae  albo. 
De  urJDB  alba  et  crossa. 
De  cUrinia  et  vitclliua  et  flava  urina. 
De  rubicundìssima  urina. 
De  darà  urina  et  oaluralì. 
De  urina  uigra. 
De  urina  viridi. 
De  f  postasi - 

Esplitiunt  eapUula-  ÌKtpUUbtr: 

De  sinoeha  febre. ?>'moàui  febris  (2)  ox  mallitudlno  sanguina  oritur, 
cumsanguis  (]uaDtÌtateetqualÌt.-ile  posw  nntiiraesupert{rcdiMt«,Bb 
eaque  derelictus  putreQt.Ei  cuius  putredine  febrts  sinochacHìritur, 
i  continua,  llacc  autem  duobas  moda  est-  Alia  *i  putredine  san- 
fcuinis  nascitur,  alia  vero  de  (  con  Con«t.)  putri^facto  sangtiinc  ori- 
tur.  Qune  aulcm  non  ftt  e\  pulrcfiiclu  sanguine  havr.  signa  Mint.  n> 
rina  ruìica  o<t.  non  putrida,  nullam  hnttcm  rposta<iim  oi'c  fctoretis 
clarn,  vijltii«  ai'^ri  iud.itur,  vcnuc  plenac,  dcuH  cfinca«i  quam  MB* 
guinci,  pulsiis  plciius,  saper  ori»  dulcis,  homo  pllosus,  crussui,  nt* 

(  i)  Trailato  Iraicritto  M  prof.  Bemchri  dal  Cou^etidio  Solemilma  <M 
Cadice  di  Brc'lavia.  Vcgpasi  U  tu>il)u*lruioiM  ■  paf    4'' 
<i)ConM.lib    Aur.  c.65p.  193.  AA. 
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ger  \v\  rubeus.  Tempore  veris  dieta  Cilidii  et  hunìda.  Si  fCMie 
putredine  lìat«  urina  ejus  erit  turbida*  apumoia,  nibicniidnaiaa. 
pulsus  plenus,  sapor  oris  dnlcis,  pulsus  major  in  comtriclioiieqi 
in  diiatìone,  venaeet  ocu'.i  tumidi,  nulhm  habei  requien  , 
stia,  silis  non  magna,  cutis  quam  huroida,  gravitai  totius 
Hnec  in  omni  die  melioratur,  aliquando  autem  pejoraUar  colidie« 
aliquando  eodem  modo  usque  in  6nem. 

Cura.  In  primis  sanguis  detrahatur  de  teoa  mediana  aat  epati- 
ca dextri  brachi!  sccundum  virtutem,  %i  tempus  et  aelaa  et  tiro 
permiserint.  Demum  super  latus  dextrum  impone  epithima  da 
vo  solatri,  et  farina  ordei  prius  assati,  et  puUere  rosae  «ot 
li»  rubci  et  albi,  camphorae  et  aquae  rosaceae,  nnaiie  et  aero  H- 
mentabis  pedes  et  crura  in  aqua  calida  in  qua  cotta  suot«  fiabe. 
rosae,  lactucae,  malvae,  papaver  et  ordeum,  et  post  fomenteai  aa- 
gantur  plantae  pedum  ex  oleo  rosaceo  et  aceto.  Si  noo  domi 
pannus  infusus  in  oleo  rosaceo  et  aceto,  capiti  et  temporìbea  i 
natur.  Vel  hoc.  Kecipe  psillii  3  l.opii  5  II*  trito  opio,  edUbe  pi- 
lìum  et  moveatur  cum  pistello,  demum  mitte  acelum  qiiod  Ubi  di- 
gitis  superemineat  et  move  donec  coaguletur.  lteromaecaedoBa> 
vcatur  cum  aceto  ut  coaguletur*  adjuoclo  pauco  oleo  roaaoeo  iri 
violaceo  cum  panna  {Lcg. panno.)  aqua  infuso  et  cathapbaaal^flM 
inducto  fronti  imponatur.  Hoc  saepius  fac.Si  sitia  aderit,  datar  a- 
qua  cucurbitac  cum  psitlio. Vel  mane  accipiat  de  electuario  piMMiiai 
cum  siropo  acetoso  et  aqua  frigida  autoxifeoiliia,  aut  aooooaaUri. 
aut  ptisana-  Cibus  eorum  sit  mica  panis  Iota  io  aqua  frigida  terni 
quater.  et  conditum  zinziberis,  pruna,  mala  siriaca*  ovae 
maturae,  mala  granata,  pisces  aspratiles  in  aceto  cacti.  Hoc 
in  aurora  et  extremitate  diei  comedant.  Si  vefiter  eit 
solvatur  cum  electuario  et  scamonea. 

Oe  eodem  (I).  Sinochi  ex  sanguine  et  colera  oaacuDtar, 
botomari  debent ,  prima  vel  seconda  die  aut  ut  muityai  ia  tntia 
Si  masculus,  dedextro  brachio.  Si  femina,de  8ÌDÌstro,etai 
est  constrictus,  clisterizabis  ita.  Cantabrum  et  malvae 
quantur,  etcolatum  per  linteum  utantur.  Si-desideraferiat 
ri  permittantur  et  utantur  fomento  superiori.  Cibeiitur  aaeea  pli- 
sanae,  et  molli  farre,  malis  marianis,  vel  siriacia,  et  pam  im  aqaa 
Potio  rosae  qnem  in  tcrciana  scribemus  sub  lingua  teneatnr.etW" 
cum  cjus  liqucfactum  traosglutiant.  Uogimua  frooteoi  oleo  Ma* 
reo,  epithima  praecordiis  eorum  imponimus.  Recipe  olibauì  ai- 
sticis  aa  3  i.  camphorae  g  fs.  Vitella  ovorum  assatonin  prout  ti* 
detur  confice  cum  oleo  rosaceo  et  modico  aceto  et  otetur.  lleaialBO 
rosaceo  cum  succo  portulacarumi  aut  cucurbitae  aut  berben 
cordia  inungimus.  Uetur  succus  orizae,  vel  alicae.  A 
abstinoant,  mulsa  tantum  mellis  attici  detur. 

De  putrida  ftbrf»  M.  P.  Putrida  febris  aut  Gt  intra  vaai,  autei 
tra  vasa.  Intra  ut  siuoclia,  causon.  txira^  ut  cotidiaoa. 

(i)  Coojt*  lib.  Aur.  cip.  6i  de  tìaodiis. 
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quartana. SàioeA/i  «iiiKli-m  Ql ex  winmiinv  intra  vìi<hI.  et  venaicaleCa- 
(io,  nijus  iignn  haer  «uiit-  Sitcpiui  Liim  iiiUHmmalimic  eiAKiiH  ru- 
bor  in  Tacie,  venap  prò  cbiillitioiiu  «jingiiiiiis  rutKVultt.  Ipsi  «crn 
ociili  Torb eminere  videntur,  caput  «t  umoia  membra  ciim  ftrntt:- 
dim  doirat.  cal')r  continuum,  urina  rubea  et  .ipii^a  ,  pulsili  spiMua 
ctMib  tactu  molili-  — Cura.&i  virui  permiwfiiit  tecuiulaaut  terlia 
die  minualur.  Hi  conttipatu»  fucrit,  clistere  (ulu  fdciut.  Ualvam  et 
lini  Mmeti  et  furrur  t:t  modicuoi  nielli^  in  aqua  niarius  vet  alia  hI> 
■•  bollire  facian,  quae  colata  succo  murcuriatis  «l  ulco  violacea  vcl 
communi  addUiuiur.  \\cm  si  avger  Tueril  rortis,  accipe  acetum  cas- 
1ÌM  Bstulae  et  tiimorìndorum  aa  %  II.  c(  in  aqua  in  qiia  vitac  \«A 
pmna  coda  sunt  aliliie,  et  cola  dilijjenlLT,  et  in  mane  da  bilMro. 
Quod  saeptus  fiat,  si  malerìa  fumt  multa  et  aefier  Torlii.  Dica 
tereium  cave  et  ante  diem  septimum  (>er  osmetliclnamnondabis» 
4e  eideiD  coctioni:  ti  vulueris  et  nece«ve  fucrit  clistere  facias.  — 
Dieta.  Dieta  erit  panis  et  uiiua.  Si  in  Aw.  «cpLimo  non  turmìnabi- 
tar  et  calor  au^mcntalua  (ucrit.  da  tirupum,  iiuud  sic  Tacie*.  Ileci- 
pe  HUidali  albi  et  nibci,  roKarutn  aa  g  I.  spodii,  dragaganlì,  guni- 
nae  arabicae,  ruubarbari,  portulacac,  oa.  3  U.  tere  subtilitsirne  et 
io  octo  librìs  aqnoc  cum  II  3  p«illti  in  suUili  panno  liftati  ad  me- 
dìetalem  bulliri:  Tacito.  In  ejus  colatura  IV  IJttrd»  tuccari  puiiis  et 
«tropum  facies-  ^i  vero  illud  liabere  non  poteri»,  siropum  viulaceom 
sat  luccaruro  ^iulaccum  in  aqua  curo  mica  pauii  dare  poterla.  Si 
fortis  est  aeger,  pniLHlidum  clistere  facta«,  et  cum  decoctione  da> 
bis.  Si  status  autem  lonnior  fuurit  et  inQrniu»  debili^,  damus  cu- 
curbìtam  assatam  et  portulacam  eliiatam.  et  hoc  in  apristi.  Ijiclu- 
caescariolae  pruna  danda  sunt  cocUi,  atit  8migdalae(l},  Sacpe/Vv- 
neitf  hanc  febn^in  et  celerai  acutai  coapiari  isic)  «olct,  qu^e  lit  es 
furore  sanguini^  circj  cor  et  (Hinorii  ciiinnviUi[(-(  piilrefacUii,  c«- 
jus  furncKitas  gru'^vi  c-t  liii'Uh-r  r.-]>.-rniliiri.  ,'pl.^ll■m,^  iritii*|{eno- 
rat.  Cujus  liat;c  suntsi)i;na.  Stridor  dentìuoi,  oculi  proraioere  vi- 
denlur,  caput  maims  pedes,  hoc  et  illuc  inorrtioate  ducunt,  quu- 
doquidem  a  lecta  non  voluularie  lurguot,  raodocantaat,  nudopi»* 
rant. 

Cura.  Dumus  sit  obscura.  Io  lectii  jaceut  ooa  UlubMtibtn,  pt- 
rietibus  divcrsorum  colorum  dog  coopertìi ,  noa  bibeeot  anta  m 
multos,  non  illiis  quos  sani  oderint,  et  qui  aiaiaUint  noo  liot  kN|a»- 
ces.  In  primis  capila  eorum  raduolur,  postee  catului  tciMa  capiti 
apponslur,  aul  pulroo  arietis  nt  calore  perii  apertla,  calor  ioteriui 
nocens  cvaporet-  Ablato  autem  catulo  accipe  fuccum  apif  etagre» 
stemcum  oleo  violaceo  capiti  impone,  quoiiceatoalterumpaHiuni 
ibidem  iiifui-um  impones.  Si  *ero  materia  in  lotumeorpot  aacen* 
dcrit.  s.iii^uii^iigns  duas  vel  tres  fronti  tei  narìbui  appouei.  Pades 
cotidie  Idvuntur  cuin  aqu»  in  qua  riobe,  mirtai,  malvae  et  aatices 
riHii  sint,  et  plaiitac  furliter  friceotur  cum  sale  et  aceto  Si  vero 
cnnstipalus  fiiL'ril  ueger  et  fortis,  poterla  dare  i 

(i)  Ad  marg   Jt/rtitéMi*. 


7^0 
di&liniis.  et  si  necesse  fuciii,  clifttere  prcdicluoi  fac.  Siropni  et 
jiinìpero  vel  de  viola  cum  aqivi  in  qua  coctum  sit  dra^tagmiluiB  |«tei 
deiur.  Si  sompiium  provocare  volueris,  fac  hoc  emplaslnini«  %wot 
Reoi|>e  corlK^cin  inaiidragorae,  folla  jusqui.  folla  papaveris  albi , 
opinili  vd  loctucanu  guroroae  arabicae,  lere  cum  lacte  nuilicrii, 
voi  albumine  ovi  vel  cum  ulroque  distempera  et  fruiili  appoM  tht- 
io  piinÌH  et  aqua,  portulaca,  pruna  damascena  et  similia 

!)e  eoflftn  M.  BurUio  De  sinocha  vero  dicit  con  taniimMS  qmoà  ip« 
fit  ex  sanguine  piir<;ato,  supcrhabundanti  lom  et  ex  immo  cabra 
ebullieiile  et  febrem  inducentc.  Febrisautem  haec  non  cai  putridi, 
quia  non  ei  humorc  ptitrefarto.  Cum  non  omni»  febris  quae  Icia 
humoribus  debet  appellar!  putrida*  non  est  putrida*  nisi  Gal  iaha- 
moribus  putrcfaclis.Signa  ejiis  sunt  graviUs  aegri,  rnbor  ocalonM 
et  iumor  faciei ,  pulsus  fortis ,  plenus  *  et  mollis«  urina  ialean  d 
subtilis.  Cura  hai'C  est.  Hebotometur  de  utroque  brachio  oaqaeai 
lipothomiam. 

De  eufUinwi^  idem  Continua  febris  quae  fit  ei  materia  pirinb- 
cti  in  vasis,ciussunt  quatuor  spccies  secuiidum  quatuor  homafci, 
scilicet  sinochus  ei  sanguine  putrefatto  in  vasb»  causou  f d  eattlì- 
nua  ierciana  ex  colera  rubea,cotidìana  continua  ex  fleumate.faar- 
tana  continua  ex  melancholia  putrefacta  intra  vasa. 

De  uffif/cAo.  Sìfjnfi.  ^inoclii  hiijiis  signa  haec  sunt.  Trina  a  prin- 
cipio rubea  et  pinguis,  pulsus  velox  et  spissus  «  magniH  et  ptoaa. 
labor  continuus  et  sinc  omni  frigore.Quìbus  tenien  aecidere  (risai 
in  principio  magnuro  et  urina  remissa  et  raro  contingit.  Cura  qa* 
est  cum  meilicina  et  dieta.  Dieta  sit  mica  panisloia  inaqoa  bit  fd 
ter,et  friirlus  frigidi,etpira«et  pruna^herbaefrigìdaeutapioBchii 
{Nirtulacae  lactucae  coctac  vel  crudae,  pnltes.  Ptisanum  vero 
omnia  cibaria  coiifert  Medicina  vero  est  propria  ut  flebctOMelar  it 
prima  vel  secuiida  vel  ut  inultum  in  lercia  die  «  nisi  ? irtus  aegra- 
tanlis  impediat  vel  tempus  vel  aelas  vel  ad  aliud  accidcnsUediciai 
vero  contra  accidenti»  morbi  apponatur,  obviando  enioi 
cidentibus  obviamiis  et  morbo   Accidentia  morbi  quae 
occurrunt  sunt  quidem,  dolor  capilis,  in^mpuietas,  inceodinm  lo- 
tius  corporis,  sitis  et  fastidium,  constrictio  ventris  et  asperilas  lia- 
gune.  Contra  dolorem  rapitis  ungantur  frons  et  tempora  cum  po- 
puleo, vel  olco  rosaceo  vel  violar^x),  et  aceto  et  albumine  ori.  P^ 
dest  etiam  ablutio  pedum  in  aqua  in  qua  cocta  sunt  haec,  lactoci. 
papaver,  jiisquiamus,  mirtus,  turiones  vitis  etsentinae  i.  smmbì 
tates  rubi.  Quaedam  horam  vel  omnia  prò  tempore.  Prodest  elìm 
ai  (de)  ei$dem  herbis  super  utrumque  pulsum  aliquantulum  il 
natur.  Centra  iiisompnitatcmdatur  rubea  vel  torcisooii,  fd 
vel  opium  thebaicum,  solvatur  in  lacte  mulieris  addito  croco  vel 
storace  calamita,  et  ungantur,  et  ungantur  nares  ejus  et  anre«  in- 
trinsecus  et  provocetur  sternutatio  cum  penna  inuncte  in  deo  n>- 
laceo,  vel  Tue  emplastnim  de  semine  lactucarum  jusquiani  portn- 
sacac  papaveris  et  distempera  cum  a^tia  rosacea  %a]  cum  mosciJb- 
gine  psillii,  et  superpone  fronti,  alligatae  coufenint 
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in  nqi».  Prcrfesl  ctitm  si  ex  cmìttn  pmpIflMro  «iiiiw  utnim(|ui-  nul- 
Mm  nlk)uantulum  poonlitr.  (!n«f  larm-nn*?  tntliecrclìra  iitii  adju* 
toTia  iidhibem,  quoniam  inilc  pori  opibmitiir  H  f.r'nn  riHardare' 
t'ir,  nec  in  frJRÌdo  tMnpuri.  imt  in  rcbrrbus  \vfA»  in  qiiilit»  ot  ma- 
tTìa  cruda  .  praeilicU  <!Tn|it>i<>lro  apotinre  pncfumas.  Si  necesw 
fueril,  ista  flant  duobus  v<-l  iribtn  diebtn  ante  crl<itm,  vd  |Mwt  cri* 
tiro,  in  eretico  vero  din  noci<  ci  «««is  »)  sJt  ili  friKt'Iu  tvmttori  «t 
si  sii  TetM-is  cronica,  NnU  (|imv1  si  acgcr  coloro  inr<»latur  magis 
quam  materia  morbi  ■  <|<i<)'l  nx  urina  magi»  inl4!n>u] ,  quam  piii- 
guH  dino'icilur  ,  liaec  |>riiLiJi(ia  erunl  adliiltcnda.  Si  mtem  mul- 
tiluiiine  miiteriae.quod  c«  urina  maj^ii  pinzai  iiitom  inlcma  di- 
Bosrilur,  minime  sunl  nJliilH;n(l<i — Conlra  inceixtium  toti«sror- 
pori^  et  stlim  deliirsiropiH  rosArew,  si  non  hjibet  ventrem  ron- 
KirictU'n.  Si  antem  bnlmerit  dctur  siropin  violiiccrM,  vel  TacÌB- 
miis  t^l>>ni  «iropunt  .  K  dtH-oqtintur  iiircars  in  a<|iia  et  ililinen- 
ter  mk-liir.  Ciim  vero  frr«ad  (le<;ocltonem  «iropi  venerit.  (luUia 
«emiitis  lai-ltic*e.  porlutscie,  )M()nvvrlK.  «piulii,  aanilal)  BJbt.  citrini 
Clini  flore  nenufaris.  vibbif,  fOMie.  ponaliir  in  Mcrnlo  a|ji|ii.inluluni 
targo,  et  sic  tenie  decoi|iMtur  '^irupus  UM|ue  ad  pleiimn  dccndia- 
neni,  decortus  [>er  patiiMHn  liiuiuoi  Iti*  vel  Ilt  eoletur.EstituutioiM 
biberc  vuluerit  ai'i;rDtBi>'4.  ileiur  »irupw  il»,  quod  no»ein  parte» 
sint  Bi|uui;  el  decemsiriipiDonturcliamcleclitnfìa  fri^ìdd  ut  pcil- 
Ulicum,  diapniiM<t,  si  vt-ulrcm  coi»lrÌcIu>n  liatuhirìt.  A\  ver»  w>lu- 
Inm,  ih  diiiroilion.  ve!  ilì-ipiipaverum.  vd«i  nculnim.  Imsindali, 
diarodoB,  rosiita.  Haec'lislL>m|tefulnvoltMili:M(ilri»  ri«li<liiifn  Ster- 
nalur  elinm  locm  in  qu»  in  ^l  ,ii>^r"l  m-.  fruiliti'it.  ,  wltiit  et  vj- 
tis,  et  il'ipcr^^itiir  iK{iia-  i'  ist  rtwm  arlitinalileT-  piuvialn  aqua  cir- 
ca nf^ruin.  (4  Ikio<-  riicii'nl.i  Muit.  xi  tempi»  fueril  calidunt.  Più- 
viali  n>o<lo  fiat.  Accipinliir  olla  in  Tundo  minulivimc  perforata  , 
et  impli-atur  aqiia,  pn^ti^a  liRctur  fortiler  ciim  cord*  jiula  lectunk 
aeRTotAntio.  ita  ut  KoUae  cnilnnt  in  eum  et  str  iitTriifilalMtur  aer , 
ejus  iorriKiiintiomaKÌs  cunreft»e);rutaiili.qu«m  mutliciiia  interii» 
recepta.  l'ebris  viiim  est  cnlor  conlis.calurM<ii  curdii  nuKÌ-i  infri^ 
dot  et  coirtcmpef-iit  frigidos  aer  quMi»  nkidit.-iiNi,  quia  ad  cor  re- 
eia  via  iiispiraluret  magissUlim  infrigdat,  locdicìn»  varuinqua- 
quiirn.  primunit^nim  in  slomacliarecipitur,»ccuudO'iuepiiU;,et9Ìc 
pluriritiim  di-lHlidilur,  nntcqtiani  vn  eius  ad  cor  venial.  —  Contr» 
vcnlris  (^Nislrictiunoii  tkliK  co»ia  (btiila,  et  lanurìtHli  in  «qua  di- 
slcmpentti,  et  lohli.  ^oIvihiI  enim  veiitrem,  voi  tkit  diUert»  «im- 
plet  de  jiire  m.iUac  roctae.  Si  lingua  fuerit  «spera,  accìpe  pMlliufl» 
voi  semini  lini,  mrlius  tamcn  e«t  pailliuni,  et  reouiditun  in  uccu- 
Ifi  liin'Oiii!  qiinnlitatem  digiti  informati  pone  in  ac^ia  tepida  donec 
inlleliir  »*t  »i-irfy«nm  IH.  et  cnm  eoden»  wrcnki  tanjpt  lingnam ci  fii 
m.  »i  l,imefi  iltHile*  ci  linnua  limosi  fuerint,  rsilttui  pciiDum  lingua 
rum  ciill.;llo  liìtiieo,  et  dentes  p»>iea  lange  et  fric».  cwm  pantm  ai- 
bis.  rtbliKiliir  w  <  lun  aqua  lepida,  ciim  autem  ad  aegrumaccesaerit, 
]>[irniirii  memoi  iter  ntteiMle  omnia  bìkim  circa  aegrum,  aspicicodft 
t  uUui  t'tii^.  \:i  linjjikiiD  ■Hilliit  OCe,  i 
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De  eauMonide  M.  F.  A.  (f  ).  Caii^m  est  acutimima  febrisev  ede- 
ra rubea,  qiiae  non  differì  a  terciana  acuta  quae  intra  vMac*«  h* 
si  quod  acuiior  est  et  brevior.  Gitis  continua,  lingua  «cci,  et  ia 
quibusdam  oigra  urina  ignea*  pui^us  ? elocissimus  etaioeopii.  Pir- 
geiur  cum  calhartico  et  non  cum  flebotomo,  cum  tamariiidii,  pia- 
nis  et  cassia  flstula.  Sed  quia  calor  in  caason  acutior  esl  co  qaai 
flt  sinocha,  laudo  haec  dari  debere.  Recipe  tamariodoraiii  S  DL 
roittaniur  in  aqua  melones  palestini,  die  ac  nocte,  demun  ma 
Tricati  coleniur  et  bibentur.  Si  deest  aqua  illa,  nittaotor  in 
prunorum  mbeorum  fel  nigrorum  vel  in  aqoa  lolatrf.  M  Mm  la- 
buerit,  bibant  psillium  ter  lotum  in  aqua,  utantur  aoooo  nwBgfa- 
nati  et  rucumere  palestino.  Si  patiantar  ardorem  et  f^nHaaMi,  di 
ctim  supradictis  suceis  in  aqua  trociscum  de  camphora,  vd  da  aa- 
ddlo  rubeo ,  rosa ,  farina  onici,  et  aqua  rosacea,  vel  surcus  leaper- 
vivae,  porlulacae,  soiatri,  olei  roMcei,  aa.  S  I.  aceti  3  fi.farinf 
orde!  gli.  rosae  3  h.  sandali  SUI  Miter  cum  aqua 
psillium,  si  sitim  habet  maximam  et  intolerabileni.delur 
curbitae  cum  succo  psillii  et  coletur.  Da  aibi  cum  piillio  et  cua  it 
ropo  violaceo  vel siliceo.  Si  habent  iremurtm  in  eor,Ì€  accipiiat •■ 
quam  tamariiidorum  cum  psillio  ooctam  cum  niccara.  Si  imuimmm 
hubent  vel  soUiUonem  da  eis  quod  utile  est*  Ree.  pruna  aieca  ait- 
tantur  nocie  et  die  in  aqua  calida  et  fricentur  manibus.  Si  SMirril 
solutus  uaturaliter  vel  artificialiter,  et  Tebris  non  minuatnr« 
tale  est. 

De  rwlem  M.  Petrvnian,  Causon  duobus  modis  flt.  Yd 
colera  in  subtilissimis  venis  epatis  oris  stomachi  et  puliMuii  cri- 
Mtente,  talis  vera  appellatiir.  Cujus  haecsunt  signa.  Calor  canti- 
nuus  et  imrooderatus,  sitis  perseverans,  ut  bibentibua  nidiil 
(:iat,|vigiliae,  alienntiones  mullae,  pulsus  velos  etacutut, 
bicundissima,  et  tenuissioM,  et  constipatio  comitatur.  Eilclali 
causon  ex  colera  citrina  cum  levioribus  accidentibus.  lu  priaib  da- 
mus  rerrìgeranda  ut  in  siiioclio.  Poatea  si  quid  videtur  mofCR  lat- 
te existente  iuBrmo  moveaturcum  minutione  prima  die  vd  ceeaa- 
da  vel  tertia,  vel  decoctione  cassiae  Bstulae  et  tamariodanHi  «d 
cum  siropo  psillitico.  Si  non  assellaverit  fac  clistere  vd  mbpmlih 
rium  tale,  sialgemma  oleo  inuncta,  vel  aloe  cum  fdle  ÌNiviiio  inc^ 
ctum  roultum  prodest.  Aliud.  Sai  et  stercus  loricis  et  dminMi  fe- 
re simul  Gt  cum  mclle  distemperetum  Taa  bullire,  et  fac  maaiam  pi* 
iularum  ad  modum  digiti  et  in  anom  pone.  Ad  idem  facit  màtm 
terrae.  Item  litium  facit  ad  idem.  Sapo  quocunque  imponitar  Ba- 
do facit  ad  idem.  Mercurialis  cum  axungia  trita  idem  fadt.  luae- 
ridie  autcm  circa  horam  iionam  psillium  in  aqoa  frigida  quiaqais 
ablutum  cum  siropo  praeilicto  detur«  cuius  frigiditate  cdor  cita 
aut  sitis  reprimitur.  Si  vero  caput  doluerit*  oleo  violaceo  fd 
ceo  cum  succo  portulacae  iuungatur,  rasura  et  cucurbilae 
sita  prodest.  Dt  autem  dormiat  et  dolor  mitigctur,  pedca 

(i)  Coift.  liib.  Aor.  cap.  SS.  p.  19$. 


•qua  in  qm  malva,  mirtm.  salicct,  jiic<)iiinmu«.  violae  coctac  «iiil- 
Empbntriim  quod  ad  wimiiiium  diximin.  froiili  impoitimiu  Si  fre- 
nettcìn  fiat,  cura  niperinri  ciiretur.  Slomarhm  aulcm  et  cjMir  rc- 
but  Triitidls  fomenletort  i-t  cpitliìim  ktud  NupnrpcHifiiur.  Ruripu  lon- 
dali  albi  et  nitiei,  portiildun;  folla ,  «poJiiim,  dr<i|;agj]iillim .  gum- 
maro  arabicam,  roMs,  iiuac  oiniiiff  trita  cum  aqua  rowicca,  ail  imA- 
litiem  trinpereritor,  et  pannili  inrinus  Miperpouatur,  pnillinm  cuoi 
frigida  coiiditum  valet  superposituni  Moro  autem  qtia  saitm  cutne- 
deie  coiisiieierat  .  detur  >-i  mica  pania  in  aqua  urdci  infiiv).  vel  in 
■qua  vimplici  ,  mlcas  fncitiis  ci  coldtas  dami»  cuiii  aimpo  frigido  , 
inedullas  ciirumeris  et  i:ilrulubi{.  Si  debili^  citiU!rit  laclucam  et 
portufócam  elsimilla 

Ile  ewtem  M-  Bartìi.  Omnia  aoteiB  qoM  drcn  •(nochm  bUeoda 
sunt-  radem  et  circa  cainoo.  Caosoa  ot  «  materia  Golorica,  i*  lo- 
cn  vicinis  patreracta,  eicepto  quod  In  rioocbo  ungnis  In  iBi|i>ri 
quantitate  detraheudus  est,  et  quod  ea  qoae  adbibeotur  circa  caii- 
sofi  tei  teruianam  contlDuam  rrìgidiora  «ase  dabenl  ut  leilioet  dfr- 
tur  frigidiur  aqua  fel  quorurallbet  frìgidorum  m^fa  qnantftai.  Di- 
oowitiir  causon  a  ternana  continua  ettioocliis  hte ifgnit. Urina  fn- 
tensa  mngis  et  miniis  pìnguin  quam  in  ainochh,  pulius  velocior  al 
frequentior,  et  dunw.  Inceodiun  lotiui  coqiMta  lebanunliai  at 
sitis  majur . 

De  lerciam  F  A.  (t).  Terciaoa  (ebrif  alia  eoDUmia.  ^ia  dw 
cooliiiua.cufitinua  nihii  diOerla  cautoaiqubcakH'eÌusiiO(>qiMM|w 
die  tertio  in  cadem  tiora  quum  incepit,  incipit  et  in  duodecima  Q< 
DÌtur,  et  quimvis  calar  ejus  f  ideatur  deacendÌHB,  tamea  maaet,  li- 
cet  non  Turlis  etistem  usque  in  diem  tertium.  lo  tertio  fero  die 
ad  eandem  horam  incipit  ascendere,  et  manet  fo  furore  utque  ad 
duodecimsm  horam.  Haec  curatur  sicut  at  cauton.  Si  vero  sit  Doo 
cofittniia,  culli  vomim  curatur  facili.  Recipe  folla  atrìplicts  $  t.  et 
fs  trilum  et  in  panno  rara  missum,  «l  in  aqua  calida  molIiRratum 
frìcetur  in  ctpho-  l.sc  vero  quod  aegro  datur('i|  suoMtur  cum  sko- 
pò  acetoso,  vel  lecuEidum  infuodatur  in  aqua  io  qua  ooctie  Mot 
radices  cucumeri^  agrestisvcl  cum  oximeUe-  Valsi  tempus  at  ooo- 
trarium.  purijetur  cum  aqua  iu  qua  die  et  oode  poiitae  lunt  %  II. 
mirobalanonim  citrinorum  et  3  II.  taiDarladorum ,  si  difficilis  sit 
usturae,  sive  cum  %  I  et  fs.  vel  secuDdum  quod  videa-  Si  aotem  fé- 
bris  permaiieat,  da  rubnim  si  priores  pu^tlones  seu  vomitum  la- 
cere non  polueria,  purgelur  cum  la  xativo  pruDorum  cum  scamonea 
aut  mirobalanis  citrinis,  vel  tamarindi».  Cibsntur  cotidie  pane  et 
aqua  ut  mica  panis  loia  in  aqua  et  luccara.  Accipiant  fructus  quos 
diximtis  in  sinoclia  ti\  dietam  supra  dictam  scariotam  cum  aceto. 
Cibiisautem  detur  lll.aut  iV.horls  8DteBCcesBÌonem,orani  die  ante 
hnram  aurorae  dabis  elecluariuffl  de  pruiiia  cum  tìropo acetoao  rei 
cum  succo  solatri  Hubea  lercianae  probsla.  Ree.  opti  %  UH.  «raci^ 

(  I)  forisi.  I.ib.  Aur.  cap.  £6  p.  igS.  Da  lartiaaa  frtca. 
(■)  Kgred-lur  C«IUt. 
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aniff,cardaiiiomi«  storacis  rubeaejmquiamit  baeearoni  lrariM.sr 
coiiflce  cum  mellc«  da  3  li*  vel  IH  horis  tribus  ante 
modum  fabae  cum|frìgida,quod  accepUim  ÌDiinia  mas  a 
rat.  Si  autem  per  hoc  non  liberatur  et  terciana  nota  fneril,  et  «e- 
miiu  egent,  rouscatae  mei  et  scetum  qulbus  admisceaotitr  teaiai 
atriplicis  3  IV.  potui  dentur.  Si  constrincti  ruerint,  pulferii  fii- 
lae  3  IV.  bibant  in  interpolata  die  cum  frigida  aqna  etatntare- 
pithimo  Recipe  Tarinae  orde!  S  U.  rosee  g  I.  aandali  albi  g  ii.  ^a- 
dii  3  II.  camphorae  3  I.  temperentor  cum  succo  8olatri«  et 
unguento  utantur,  et  desuper  cum  panno  ponator.  Bibanl 
cotidie  succum  maligranati  roane  et  post  VII.  dies. 

De  eodem  M.  Peironiux.  Si  colera  extra  fesa  putrefit* 
dicimus  generar! ,  cu)us  duae  sont  specìes  ,  alia  vera  «  alia 
Vera  fit  ex  colera  rubea  maxime  intensa  et  potiua  io  javeoe  cale- 
rico  et  in  acstate,  ejussigna  haecsunt.  Cum  ingenti  tremore  inci- 
pit, sed  parum  durat.  caler  roagnus  «  polsus  fortis  et  velox  ,  ritti 
magna,  dolor  frontis  et  renuuro  contiuuus.  Vomnnt  sa 
citrinam.  Urina  rubea  et  tamen  multotiens  crocee  et  aurea 
ret.  —  Cura.  In  principio  dabis  siropum  acetosum  usqueadter- 
cìam  accessioncm.  Postea  vero  si  stomachum  morbus  occupa  tei  it 
cum  semine  atriplicis  aut  cum  patrìarcha  vel  similibus  voaritaa 
provocabis.  Patriarcham  hoc  modo  dabis.  DuarumpotiooumfaHh 
titatom  inaqua  frigida  distemperabis  et  colabis.  Colatura  veropnr 
jecta  sat  biberc  dabis,  et  pernoctem  et  diem  temperata  meliorat 
Provocabis  etiam  vomitum  cum  aqua  frigida.  Saepe  eoim  teraa- 
nae  hoc  modo  curatae  suot.  In  terciana  quarta  accessione  aqoan  fr^ 
gidam  in  acumino  caloris  suflicienter  dabis.  Sicdigitisore  i 
sis  vomitum  provocent.Si  vero  in  epate  materia  tremierit« 
ctio  de  mirobalanisprodestquamsicfacies.CorticismirobaI 
tere  S*  H-  cum  HI.  g.  zuccarae*  in  aqua  frìgida  per  ooctem 
roane  circa  matutinum  colata  da  bibere  ,  aut  dabis  sopra 
decoctiooem  cassiae  fistulae  cum  reubarbari  3.  II.  cum  siropo 
Iacee  curare  poteris  aut  cum  psillitico,  aut  oxi«  aut  trifora  tea  sa- 
luti va,  si  fortis  fueritaeger.  Si  non  simplici  et  triasandaio  et  osi 
et  similibus.  Si  vero  necessitas  incumbat  6at  clistere.  Dietabbeos 
frigidis  et  humidis  portulaca  et  bis  similibus. 

Ilem  idem  de  notila  terciana.  Notha  quamvis  in  aestate  saepe  list 
in  jnvcnc  colerico  raro,  differt  a  vera,  quia  rigor  ejus  loogior,  a« 
lor  non  tam  roagnus^  pulsus  tardior,  urina  minus  intensa,  varialv 
autem  secundum  diversitates  complexionum  ,  teropomm  ctaela- 
tum. Notha  sic  curator  Si  fuerit  in  aestate«  omni  manedaUsoii- 
zuccarumaut  siropum  acetosum  cum  aqua  calida,  proutfueritaM* 
teria,  purgationem  dabis.  Si  vero  in  epate  foerit«  psilliticumdabii 
snpra  dictum.  Dietabis  eos  supradicta  dieta.  Si  autem  in  bieae  et 
in  sene  vcl  jiivcnc,  et  vidcatur  indigcre  purgatione,  pargetor  tri- 
fera  «^arraciMia,  aut  |)rovocabis  vomitum  cum  semine  miricae  qaod 
Ita  aptabi^,  li.  3  de  pulvere  illiuscum  oxi  nelle  et  calida  disleai- 
pcrubir»  et  dubis   Pu^t  purgalioncm  dabis  rubeam  ante  boram  ac- 
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oenioo»  curo  calida,  pisram  ptiam  ioramilabis  quam  sd  iJ  proba- 
Timus.  Oietabis  cìn  ca1iili<  din  velul  litii  viiuin  Tuerit. 

l/«mde  vera  teniamu  M.  finrth.  Tercìanaruro  alia  vera  .alta non 
TCf3.  Vera  terciana  est  r)uav  Qt  vi,  culera  mbca  naliiroli  putreracta 
atra  vasa,  cujui  sigiu  hace  «unt.  Urioii  tenuu  et  robea  vvl  «ub- 
nibca,  puliui  veloK  et  «pissui,  L't  durui.  Acceuio  <^us  cum  magno 
frigorv  et  poslca  maKiuiiicjilut  scquitur.  Die  Icrtio  ili  turtium  in 
eadem  honi  infeslat.  Uiela  nutem  inlarum  frigìila  et  bumiita  deUiC 
tue  sicut  panis  et  aqua  et  sicut  siint  fructus,  pira,  Tra^a  .  pruna  , 
Tel  ai  sanum  habentcspiit  hi-rbai;  frìgidae,  cujusaioili  sunt  alrìpli- 
ces,  spìnachiae,  poituktcac,  cui'umurei,  cucurbitae.  Indiebui  au- 
tem  interpolationis  pulMcum  hucl-o  uvac  oosrbae  cometlant  ve!  cum 
•ceto  vel  si  uvam  acerliam  non  liabut-ri*  exprimo  luriunes  filis  . 
td  cariiem  arieti)  arv»lii.  vel  etlullinam  ,  porcelliitam  .  cajus 
peiles  et  roitra  sunt  aanioro  .  cum  prodicta  uva  arcrba  vvl  aceto. 
Pisces  fluvìalta,  bene  nitibik-s,  scamoMM  ui  «iiiit  luci  percliae.  ikdcl 
■utem  haec  fibris  lola  ttìi;ta  curari  sìiic  alia  mciliciiia.  Sed  Utneo 
ne  nìcbii  Tacere  videamui,  et  ut  cliam  texKxm  et  perrectius  fiat  cu- 
Tatio.  post  tres  vi;!  qualiiuf  aci^»ioitet  dniiius  ei  p«illilicuin  vrl  dia* 
prunis  laiativum  cum  iximuiR-a  ducoclahoc  modo.  Diagridiuni tri* 
tum  et  foiiiscauiis  jnioliiiiiiii  tei  in  pcrKimeiio  pi<;tJ)ct  invoheet 
sic  decoque  el  dccoctuin  pt-rmitte  tatum  inTrigdari ,  et  cum  uU  io* 
lueris  (ere.  Denlur  ctfam  ud  piirganiliim  fncdicamcnta  haoc ,  doc- 
tuaria,  diarodon,  triasandiili,  npjotaruiD  rvquies  ,  vel  rubea  troc;» 
scala,  et  ydropicon  ,  li  iiec's>ic  (ucrit. 

De  letriana  «o'Aa.Keliris  IltiÌ.iìi.i  i-l  ti. .ih  >  .iniis:  Ct  l*i  ff>Icr»ru- 
bea  innaturali,  vel  ex  ('ulrr.i  I  i,  ."  •  .  mì.  hi  n'Iiiiuiieiitm 
gpeciebus  innaturaUa  colerne  sicut  parcissima  vH  enigiiMaa  hni  t(H 
lei  fieri  fere.  Si<;na  tercianne  nolhae  haec  sunL  AccMiio  ejua  horM 
p<'rmiitut.  et  cum  parvo  Trigore.  et  magia esteoditurqtwm  io  ter* 
ciaiiii  vera.  l'ri[ia  etiam  aliqusiitulum  pinguis  et  intensa.  Magia  !•- 
mcn  piiifjuis  in  ea  qnae  Gt  ex  vitellina  et  miniti  ioteoia.  Nolniai 
hic  error  quorunddm  medicorum  patientibui  febrem  tercianara  wù* 
tham  ji-jiinium  ìnilic^ntium,  et  eoa  cum  paneet  aqua  dietantium, 
cum  ik'licaiil  putiiis  vinum  lemperMum  bibere  et  confortsrì  cibo 
propUT  ri'bri<i  liirif^iludineoi.  Dieta  erit  eadem  in  ista  febre  quM 
est  ex  sal^o  lleamate  minus  tamen  caltda  et  sica,  coodinenta  ma* 
gU  temperata,  vinum  eliam  minus  forte.  Ea  aalem  qai  pttiuntnr 
e<[  colera  citrina,  detur  siiopua  acetoaua  ad  digerewbm  inaterim. 
Palieiitibus  vero  ex  colera  viridi  oximel  diureticnn  4etnr.  Materin 
dÌR<-sUi,  da  vumilivum  andreae  ut  dìctum  est  anporius.  Velai  t(^ 
miliviim  nuli  habucris,  da  triTeram  cum  benedicta,  «el  ienp' 
ciim  II  Q  vel  llt  obolis  scamoneae.   Ad  ultimum  aulen  ai  n 


it  da  aliquam  praedìctarum  opiatarum.  Nola  tamen  qind  ùtis 
iVa        ■  .       -        - 


Ilcubolomia  conrert  ptist  MI  vel 
inrhouiite  Quod  »i  noncuruntur  Duubolomia  est  ìteraiida,  post  ro- 
lardaiida  est,  ut  ciiim  in  passionarlo  Icgilur  ,  dtligana  cura  cim 
i»tos  adbibcnda  est.  lo  ;<ìropisi  oataqin  dio' 


746 

De  tereiana  dmpplki  M.  L  A.  {\).  Terciana  ti  duplex fiieriL •- 
taiitur  ydrocopioo  panaee  cum  balsamo,  et  rubea,  el  nini« 
una  pottone.  Dieta  utaniur  ut  supra.  Protle<  etiani  tercM 
aata  simplei  triasaodali.  Recipe  rosaeS  lU*  seminis  meloiiii  li 
ritiae  dragantii  succi  iiquiritiae.  aa.  S IV.  semimt  eiinMbii^.  I.  ck. 
^.  b.  mellis  rosati,  aquam  violaceam  ve!  rosaceam.  Ciboa  dibiine> 
cum  orizae  aut  aliiae,  ius  gallinae,  pisces  aspratiles«  posa  frlgh 
dissima.  De  oleribus  lactucas  cum  acelo,  portulaca»,  aobtitia, 
cibos  parum  salitos.  Dabts  potum  aquam  rrìgidi9siraara«  et 
de  rodomelle.  Venter  si  solutus  fuerit,  citonium  melle 
ita.  Recipe  succi  mali  citonii  partero  1.  mellis  partes  l|.  eoquaalar 
lento  igne  ad  spissitudinero  mellis  et  etinde  mubam  dabis.  EpilU- 
ma  ad  idem. Recipe  masticis,  fenugraeci,  seminis  lini,  farìuaeofda 
eie.  acquali  poodere,  ita  distemperentur  cum  viteltis  oyotiih  ctaha 
rosaceo,  quod  hoc  modo  conficitur.  Oleum  et  ronn  ctin  rore  tua  ■ 
vas  vitreum  simul  immttte,  et  in  puteum  aut  in  aquam  vivam  par 
dies  XX  pone,  postea  sustollens  mane  pone  ad  solam  diebm  LX.  et 
sic  in  umbra  repone.  Hoc  oleum  frìgidissimum  est.  Si  igueam  b* 
brem  hoc  eleo  unieris,  paragorixat  et  amputari  solet-  Si  ««Imi  le^ 
ciana  in  autumpno  veniat,  purgabb  cum  diathessaroav 
retur  cum  vino  calido,  et  cum  rubea  atque  muba.  Cibi  danli 
temperati  ut  far  et  similia  et  granum  bene  coctum,  atripiieest  qi- 
nachiae,  pisces  scamosi. 

De  tereiana  duppliei  M.  £.  In  terciana  dupplici  attendeaiMi  «t 
hoc  quod  terciana  dupplci  aliquando  putatur  esse  ootidiaua»  airi 
permiitas  accessiones  habuerit.  Quod  tamen  ex  urina 
pubibus  et  sinthomatibusetmaiime  vi  accessionibos.  AeoadHi 
que  cum  magno  frigore,  et  magno  calore  recedit.  Urìan 
intensa  et  tennis,  pulsus  vero  fortis,  frequem,  velox  et 
magna,  potum  aquae  frigidae  mullum  desiderat.  Sapvaait  ia  aa- 
state,  in  quotidiana  varo  ìstis  contraria  inveniuntur. 

De  eoiidiana  I.  A.  (2)  Cotidiana  ei  flenmate  nasdtur,  «t  hac  la- 
tra vasa  vel  extra  vasa.  Quum  est  intra  vasa,  calorem  fadt  cattli- 
nnum  sino  frigore.  Quum  autem  est  eitra,  calorem  bdt  cam  fffi* 
gore.  Quum  vero  oritur  ex  fleumate  m/so,  caler  arit  naaior.  frifai 
parvum,  sitis  magna,  et  cito  curatur.  Quum  antam  flt  ex 
omne  centra  continget.  Quum  autem  ex  dulei  fleamata  « 
erit  longus,  stupor,  sitis  parva,  urina  groasa,  media  intardtriaaB 
et  rubicundum  colorem,  vultus  humidus,  venae  grnaaae,  pigriliat 
saper  dulcis  et  fastidi um.  Si  igitur  cruda  lit  materia  datar 
bus  diebus  maxime  si  acetosa  fuerit  materia  diaooslOQ  vai 
ton  pipereon  cum  siropo  acetoso  cum  aqua  diuretica  bdoat' 
eadem  bibito  et  hoc  iv.  vel  v.  diebus.  Demum  dabis  voaaitivaai  ai 
facilis  sitad  vomendum  et  virtus  et  tempus  convenit,  iaelam  Ha. 
Rec.Jtapsie,  Uccie. (cicoree?)  vel  rad.  centaureae  lil.  da  caai  oii- 

(i)  Cootl.  Lìb.  Aur.  e.  66* 

(i)  Lib.  Aur.  GoflsC,  cap.  67.  p.  196  de  ^uotidiaaa  Ukn^ 
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■dlp.  Si  deest  tapila,  <]»  elertuarltim  cnm  osfriH^e,  pennm  311. 
pel  wcunduin  virtutem.  vd  ila  plgrant  cum  scamoncs.  Si  ncc  Rie 
Idinit  Tebrls  da  libi  miis.iin  8i  «cn)  Gt  ex  tlL'umotc  *è\v),  ih  sJbi 
pigrara  mixtam  cum  triTiTi  «arraci;na  vcl  cum  dia  damafroo,  voi 
xm  scamonea,  aut  pigmtn  cum  «'.ini')iH!a  <;t  sero  caprino.  In  stli 
lollefMla  da  mulum  mei  rwstum  vel  siropum  cum  caiiila.  Cotidiu 
Mane  lumant  RJropum  arelmum,  aut  oiìmel  curo  rucco  icarìolae , 
■ut  M>latrì,  aut  succo  (i^oicul),  cocUs  et  dispumatis ,  finte  ternani 
horan  accessioni!  sumant  óa  rubea  In  modum  fabae  cum  frigida. 
Meta.  Dieta  >it  pium  a«pr3tilvR,  marini,  et  petrosi  rubellat^  et 
■Cimosi  cocti  cum  acelo,  cimino  et  cinnamomo  et  pauco  adipe. 
PniM  pruna  nìgra  et  nibra,  (granata ,  pira,  mala,  uvne  duracinac, 
Cucurbita  coctn  cum  cinnamomo  ttl  spica.  Uacc  comcdnnt  in  VI. 
horis  ante  accessiociem.  !>i  fliitPin  de  fleijmalc  scetow)  vel  s-inguinco 
eotidiana  fuerit,  mngniim  luittolilt  argcr  cum  pauca  febre  dolorem 
iastomarho  etvomitum.  hunc  itaque  rurabis  ila.  rurgvluf  cum 
pigra  vel  theodoriron.  Sumnnt  rutidre  mane  aut  cakimcnlum  aut 
t^riucnm  magnam  nul  tirn'int  (I),  ant  rubcam,  nut  ndrlonnm  cum 
oiìmelle  squillitìcii  cnm  «((ua  In  (|ua  corta  sunt  radit  fenkuli,  npil, 
petrosilini,  scariolae  et  M-miiin  eorum.  Cibi  enrum  sinl  scariola,  c(- 
corea,  bongo,  feniciilus  hclurae,  eruca,  pastinaca,  porri  coct;,  Jos 
ciceris,  uncum  rubeum  nul  ntrinum,  aut  auream,  ordeum,  farina, 
pÌM:ei  marini,  petrosi,  nil>ell.ie  et  «qusmi  cot'tr  cum  aqua  et  Tino  a* 
Itelo,  apio,ctmino  In  tempori  accesslonìs  mìttanturpnles  incalida 
aqua  in  qua  cotta  sunl  pnlcgium  lauriis  et  nepita.  Plantac  iH^lura 
fricentur  ciim  olco  sale  et  nqun  calida  in  balncosumant  rubram  cum 
oiìmelle  squillitìro  et  stinit  praevriptis  aut  aqua  praedirta  ,  aul 
tjriacam  in  modum  avi'll»Mnf.  Si  magnum  «>it  frlgns  nnganlur  re- 
ncs  i-onim  juxtn  ignem  cnm  i)l<-<i  in  quo  mquuntiir  semen  linapis 
piper  ruta  et  radif  cncumeno  n^retlit  et  hiK'  sliqiiiintiim  ante  lem- 
pus  riporis.  Vcl  aliter.  l'in-trnm  iritnm  cum  frtrli«imo  »inii  co- 
que usque  ad  lerciam  partem,  et  poslea  Unluindflm  del  adde.  N 
siile  (rigore  isit  pigra  detar  saepins-  Sì  cum  Ijporuerìlcotidiaai  , 
detur  polio  robeamixta  cumhydrotopionnte  untmboram  acces- 
sioiiis,  pu^te»  bibsnl  aquam.  Si  vero  frfgus  magoum  fneril,  Tfmini 
vel  aquam  calidam.  Si  hoc  non  profaerft.  accipint  puchiialoofT) 
et  postea  sumant  mulsam.  Si  stomachus  bumoriboi  ptenoi  fuerit, 
ut  «omat  detur  oiimel  quod  ita  Bl.  Recipe  sceti  tMu  H.  mellii  t 
fs.  radici!  rafani  triti,  semlnis  atriplicis  •■-  3  fs.  coquantiir  ad  me- 
dium et  bibantente  arcessionem.  et  jejunenl  unan  boram  postet. 
Si  vero  sic  non  vomuerint.  accipianl  aquam  calidam.  Cttm  detur 
jus  gullinae  aut  far  cum  oleo.  Cibi  denUir  edt,  fastelli,  lurdi,  per- 
diccs,  fìct^ulae,  pisces  aspraiiles  assi  ant  ellxi,  mak  citooia,  nvae, 
mala  granata,  vinum  leve  et  album.  SI  in  Mstate  fberlt  eotidiatia 
et  haliuerit  urinam  turbidam  ,  vH  ex  nngulne  ptocedentem  pri- 
ma vel  tenia  die  vel  usquc  ad  septiium  BebotoiDehir.  ->  CÙm 

(i)  JVMlram  Coait,  —  Fotit  aaraiW. 
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detiir  soccus  ptisanae,  quod  conOcitur  sic  ex  ordeo  porgrto,  ' 
missum  in  aqua  nocte  una,  post  luiidalur,  et  ad  menauna 
scalee  in  aquae  XV.  et  coquatur  cum  lento  igne  ad  terciaw 
et  per  lintheum  coletur.  —  IJtaiitur  molli  farre  «  malia  %j\ 
aut  dulcibus ,  amigdali  et  pane  in  aqua.  Si  cotidiaiia  admii 
tercianae,  deturpa». eum  et  rubea  et  lijrdrolopioo  quo 
utantur.  Si  non  proftierit ,  tyriaca  magna  detur.  Si  cntidiaM  il 
tempore  vcris  fuerit,  curabitur  potione  panaci  et  rubeMeteiina. 
—  In  cibo  accipiaot  gallifias  et  omnia  volatilia*  vinum  alhM  cllh 
Te,  clcer,  Tar,  bletus,  feniculo»  coctos,  pisces  aspntiica.  In  acMe 
eadcm  in  omnibus  obscrvetur  cu  ratio.  Inautumpno  si  sue  tipa 
fuerit,  similiter  curabitur.  Si  auterocum  typo,  vuroilus 
tur  ut  supra  dictum  est,  aut  cum  calida  aut  oleo  aut  ami  «m 
simplici  ut  mei  et  acetum.  Venter  si  Tuerit  constricius 
tarticum  dabis,  quod  ita  fit.  Recipe  mellis  aceti  et  eieduarMaS 
1.  hoc  detur  secundum  vires  aegri.  Cibis  ut  supra  ulaaliir.:M  ta- 
ro solutus  Tuerit  cibos  damus  stiptiros,  et  potum  similiter  i*  vi> 
num  grave  et  coctum.  Si  vero  suo  tempori  veneri!  aui  amityps 
aut  sine  typo  ,  primo  catharticum  dabis  propler  fleoma 
dum  et  omnes  potiones  caiidas ,  seu  calamentum ,  pigram  « 
Dum,  musamaencam,  atlianasiam,  hydrotopion  cum  calida.  Gilsi 
ut  supra.  Pannum  vero  impone  c\tra  niixtum  cum  cerouio.  Caifea- 
plasma  vero  quod  scquitur.  Recipe  micas  panis,  fel  terraeae^i 
pondero,  conficc  cum  ovo  molli  asso  et  cum  oleo  ciprino  aallMi^ 
no  et  panno  inductum  supra  viscera  pone  Expertum  est.  Etpari' 
mcntumad  cotidianam.  Kecìpe  zinziburis  3.  il.  doliamomi  f.  I. 
lauriolae  g.  III.  mellis  quod  sutliciat. 

De  eotiem  M.  Pelro.  (^otidiana  alia  vera  ,  alia  notha.  Vara  ai  lit 
in  hicme  iu  senibus  et  in  mulicribus  et  in  lìeumaticis,  sic  aÈnkà, 
Oximel  dabis,  in  quo  Tuerint  cocta  semina  rapae  et  radids ,  tri 
simplex  oximel  vel  aliud  quod  sic  facies.  Squillam  mlnotiaBime  ith 
cisam  et  radicem  Teniculi  per  triduum  in  forti  acelo  iafiuide.  Di^ 
mum  fac  bullircad  medietatem,  inejus  colatura  pul^ 
cassiae  ligncae  seu  feniculi,  aui  polipodii  cumtantumdam 
consumptioncm  aceti  bulli  re  facies.  Quo  colato,  pulvercm 
hermoductili  addes,  cum  aqua  calida  mane  ei  dabis.  PM 
accessiooom  dabis  hanc  dccoctionem.  Recipe  agarici  « 
li ,  polipodii  aa.  3.  quatuor  scminis  maratri  «apil«  petroaBiai  aa- 
3.  HI.  Haecomnia  tere  et  in  il.  libris  aquae  ad  unam deea^ae et 
diligentcr  cola,  et  cum  siropo  violaceo  da  bibere.  Vd  ai  wmattmkt' 
rit  purgabis  eum  cum  benedicta  laxativa,  vel  pigra  «  vd  ieraliia- 
dion,  vel  stomaticon»  vel  paulino,  vel  pillulis  aurei%  vd  In  pila- 
lis.  Recipe  masticis,  cinnamomi,  agarici^  squinanti  « 
culi.rosarum  aa.  3-  IHI-  aloe  ad  pondus  omnium 
cum  lucie  titimalli  ,  vel  purga  cum  |)ane  angelorum  «  qi 
cics.  Ires  parlcs  furiiiae  et  unam  ina^licis  cum  latte  UUi 
|>erti  et  oblilos  cum  ferro  iiifunna,  ut  unam  vi'l  secundam  vd  ler- 
ciam  ut  laialivaro  curo  calida  dabis.  Si  frigw 


■ftrùbtem  sitle  horum  em-KìonN  quod  nicpo  probatitm  est  et  fn 
fHilanii  valet  DnliK  «litini  Rolrtim  opopirvm,  aurorni  et  alta  fri- 
gMiwitidota,  Rt  tiinciTiirtot  ^pinnmcamcolidHonKUentMinuiiget' 
fìe  nulhieofuiiini.  ><ilii:im  roihidianitin  ciirnl>i<i  ul  m^thnin  ter- 
cianam.  Vomìtiviim  dnbis  Je  semine  mirìrì«  quml  [)rnh.itiim  tst.  et 
post  purgaliont-m  rt'ii|i»ritici:m  cuis  at|iin  calideaiite  lioram  acMI- 
SMMiis  dabis,  <)iimJ  Trifius  tjpicumsurcrl,  oinxinH:  cotidianum. 

Ite  todtim  ài.  B.  ilntitlianarum  rubriiim  alin  «iTa,  oUn  non  vera. 
Vera  colidianai^t  quaf.  lU  ex  flcoinaU;  naturali  quoclnt  liquìdiimet 
iosipidum.Sant  ft  aline  non  vernc  quae  iìitit  ex  (IcufDate  snlw.dnlci, 
acri,«itreo>V(>raccotidiunac  aH  ciiuoaflpiimntisnBdirnliahnhiinilnii- 
Im  et  replatto  «i  humida  Jieta,olio,actHte,teRi|>nribu«  8iini,cumplc- 
zione,regione  et  *Ì(nilÌbi]t.5iV;n(i.Signa  ieroe)ii«iumunliir  ci  rebus 
natnralibusflt  innRlurnlibu«  vi  eorunquaesiintcoiitra  naliiram  dì- 
noscuntur-Et  rubus  iialtirnliliu%  quutl  Itt  in  fleumatico  iicnc  et  pift- 
gaj-  Ex  rebus  mii)  ri;iliirnlibui  ,  quod  fit  in  Itominibiis  iisis  Trigidl 
diaeta.el  humiJa  in  Iriffiiln  r<-KÌonv  et  bumidu  in  hiem<!  et  uso  fniiltu 
olio. Ex  rebui  qua<-  sunl  conira  naiiiram  quia  quotìdìe  fi^brks  acci* 
dit  circa  eamkm  Imnim  ciim  parto  (rigore  et  paucocatrirc.  et  Kiti 
nulla  aut  paui  .1.  I  rum  l'jiiv  c<H  pingui»,  et  rentima  a  priiiripiu.  piil- 
stis  parvua  et  huilu-i  rcf-petiu  uliorum  pulsmim  qui  circa  febrem 
altenduntur .  (jiliih  t>ie  runibl<t  cum  dirla  me  et  mcdicinn  fìùla. 
Dieta  vero  sii  igieni ialiler  calìda  et  Ricca  ,  voi  htimida  ,  actualiter 
Teruhumida,  <iicut  fiallinao  et  pulii  earum  cum  pipere  et  cimino 
conilitì  ,  Tiisiani,  |icrdii-e«,  et  annualiM  agni,  cari)  ariclls  juteuls  , 
pulii  columlHirum.  Uè  pi»cibu*  aiitem  damns  (1ufialc<i  recente*  , 
Diediocref  in  quanlitute,  wamo«os  bene  mobile»  ,  pamm  pinguGS 
ut  fiunt  luchi,  perrhae,  lupi ,  dorsi  et  similta.  He  olrrjbui  M)>tae  , 
porri  sinapi<i  naxlurcium  ,  utninteriam  inridanl  et  perpctunm  dì- 
geslionem.  P.iru^  »iilcm  sii  Iwiic  «'octu*.  et  fcrmentnlu*  et  niim- 
dus,  vinumalliinn  ci  ^uhrulirum,  aliquarilulum  forte  Dctilur  ao* 
tem  a  principio  quoe  matcrtum  digerant  slcut  oiimH,  in  quo  co- 
quantur  ruilico<  raruni  ,  apii  .  maratri  ,  petrosilìni  Deiilur  et  ■• 
lia  ad  digcreniliiin  miiteriam,  diatintiberis  .  diatnniton  pipereoa  , 
diacalamenlura  et  similia.  i'Um  post  v.  vel  ti.  sccetiìont»  <rlderi< 
materiam  digcstam,  scu  cum  viderJs  ufinam  Inlenumet  sobtilia- 
tam,  habcntem  tcnuio  quacdiim  curpu'wula  per  totiim  dìlTuss  :  da- 
bis benedirtamet  icrapigram  et  tempera  cum  nj:ariro  i  boleto  a- 
bielisj  I.  in  n<|ua  elcola  et  in  eadbm distempera  meitirinam  Te) 
simpliciler  >L'l  Ò- 1  diagridiiserundumqiiod  viTliisoeurolaiitislcn- 
pus,  aetas,  et  rompicelo,  et  regi»  po^loUverìt  ,  mcdicinnm  at>lio- 
rainnnli  dabis  involutam  cum  ncbula  tei  folioraulis  vel  vitclltoovi, 
vehl.ilii^  isiiid.  Ilecipc  agarici,  mtrrae  aa  3.  I.  *c1  amplius  si  vir- 
tns  patientis  permi»crit,  tercct  distempera  rum  tino,  et  da.  quo 
arcepto  .  pannis  coopcriatur,  vel  ambulel  ut  siidet.  Quod  si  Ut , 
iionccsta^eril.  Aliijurtm  islnrum  optalarum  ante  hornm  acce«sioDÌa 
d;itiis  ,  seu  )Jr<>l>ipHiii  ,  fi  niuiani  aeiie^iii  .vel  mithdatein  .  «ri 
iiataca/i,\cl  aJriauuiH.  Ili  opialis  uainqiteponunturquacddmcalida 
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Ut  piper  et  eaquae  cooMimuDt  si  qoid  de  materia 
et  quaedam  rrìgida.  In  omni  enim  opiata  alique  laUnim 
rom  pooilur,  mandragora ,  papaver,  opium,  iuaquianitt.  * 
dem  interius  recepta  conslriiigunt  venas  «  nec  permittiMil 
discurrere.  Sopradicta  vero  ooosumuDt  calida. 

De  ecdem.  Si  autem  eolidiana  febrU  ex  ealao  fUmwm 
baec  eniDd  iodicia  ,  urina  intensa  et  pinguis  aliquaolulaai  a 
cipio,aliqaandoeliam  tenuissecundumquaetitatem  fleuaatÌBt«d|h0 
vel  minus  seconduro  qiukd  ftierU  rerectionis  colerne,  ei  mamm  ip- 
sius  febris,  pubus  autem  velox  et  spissusrespeeUialiania  kMam, 
Ex  fleumate  sputum  in  ore  setitit  salaam.  Aeddii  caia  ■agM  Iri- 
gore  et  cum  magno  calore  recediti  Istis  dieta  detor  ncUiaMar  kr 
mida  sed  miuus  calidat  et  sicca  potentialiter,  sicot  ia  ven  ealidift' 
na,  vel  dabis  frigida, si  multum  fuerit  acuta.  Si  autana  aaaltamc^ 
lida  ftierit  febris,  et  in  aestate,  potest  dari  frigida  et  kaaMa  pi- 
tenltaliter,  ut  lactucae,  porUilaces,  cucnmeres,  atri  plices»  spi ai- 
cUae,  cocurbitaeet  hujusmodi  quaedam  frigida  si  valdefaerila- 
cuta,  unde  etiam  in  aestate  patientibus  cotidiana  ex  lleaaHle  al" 
so  damus  atriplices,  spinachias ,  portulacas  et  cucurliitai.  Dibìs  » 
tiam  ad  digestionem  materiae  a  principio  siropum  acetosaai  qai  fi 
ex  zuccaro  et  aceto.  Ad  purgandam  vero  materiam  dabis 
cum  benedicta  vel  ierapigram  cum  scamonea  Q.  1 1  •  Tel  111. 
aecundum  quod  virtus  aegrotantb  postulaverit.  Dabii 
tivum  andreae  bis  additis  quae  superius  disi,  vel  tale 
facies,  semen  rapae  et  semen  atriplicis  bullies  in  aqua  et 
bere  aquam  illam  et  movebis  ad  vomitum  sed  parum,  vel  dibìs  bs 
electuarium.Uecipe  turbit,  violarum  aa«  XIV.  3.  mannaoj  Lia- 
sarum,  liquiritiae,  diagrjdii  aa.  3*  V.  eie  sandali  citriai,  cC  aki. 
spodii,  polipodit,  masticis,  cinnamomi,  spicae,  maFatri»  aai.  fkfi 
oaiit  ) ,  garioHIi ,  asari ,  cucurbitae ,  dragaganti,  aa,  3  ■• 
cum  siropo  simplici  vel  violaceo.  Si  vis  ut  melius 
grydii  ad  pondus  turbit.  Purgata  autem  materia  ti  neeèma  harit 
aliquam  praedictarum  opiatarum  dabis  ydrotopioa  vd 
neam. 

De  cotidiana  exfleumale  duld.  Si  autem  febris  ex  dald 
te  fuerit,  urina  erit  minus  intensa,  quam  in  febreexilea 
et  erit  magis  pinguis,  pubus  velox  et  spissus,mollis  el 
tum  autem  dulce.  Accessio  ejus  sine  frigore,  vix  fiabe!  ili.  vd  IT 
boras  in  quiete  et  requies  eius  non  est  perfecta  propler 
sanguìnb.  Qui  cum  sit  materia  febrb ,  oontinuam  parai 
Buicìwtem  febri  eadem  convenit  dieta  et  cura  quae  ci  labri  f 
ex  sabo  fleumate ,  excepto  quod  febr»  ex  dulci  llaanMla  aaMlar 
per  flebotomiam. 

De  eolidiana  ex  fleumate  aeri  el  viireo.  Febris  autem  qai^  Il  a 
aeri  fleumate  et  quae  fit  ex  vitreo  eadem  habent  sigaa.  Ekteais 
utraque  febris  lenta,  nec  magnum  frigus,  nec  magnum 
ferens  Pubus  etiam  in  utraque  tardus,  rarus  et  lentia,  ad 
lationem  aliarum  gravìum  febres  cottdiaoae.  la 
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ex  acri  fleamuli>  •tpututn  c«t  arre,  orina  tcnah  et  alba  In  ea  «utem 
qmeDtex  ntrro  ([i-timalc,  «putumnt  iii^ipiiltim,  urina  ali»  et  lur- 
bi^nla  in  fine.  Non  in  girincipiu hnjiis  rebri*urinaa<lliiic  estlenuis 
qooinqiie  Seumatc  li(|ucracto  admùeeittur  Ipsuoi  /legma live  et  iie 
fai  fine  fit  urina  turbolenta  ettoUitur  Dieta  aulem  blorumroai» 
■oniter  detet  eftw  calida  ,  liciit  gsllinau  ,  pulii  l't  Tusiani.  anima- 
Uum  agreitiitni  curo  .  r»lturit>us  tiUnlur  piperatÌ!)  el  (oUe  bitiant. 
Tinum.  Detur  vtinm  oiimcl  ei<t  ad  digeremlam  mal'sriain,  dabi»  lin- 
itber  conditutn  lllisautem  qui  patiuntur  et  neunuitevilrcodu  dia- 
xioiibem  .  dialoniion  pipcrvun,  diafalamt-ntuin,  diapiretrum  quod 
precipuum  ett  islt<i  Vi-I  t-tiam  hoc  Recipe.'  piper,  ciininuin,  mì- 
csm  panis  ticcatam.  et  pulveriiatam,  calamiriitum,  et  origoiiuni,  si- 
•bnbrium  et  liuju<imodÌ  .  dii>teinpera  cum  mdlo  el  da.  Facetùm 
emplastrum  de  alt''^  et  semine  Uni.  l'euui;  racco  .  yisopu  et  mclle, 
oleoet  rarinatritices.et  ntiperponestoaiacho,  et  digetet  tnaterbra, 
nel emplastni 111  focili-  tnelle  et  frumento  et  super  »tomnd>um  pono 
quod  idem  lalet.  (la  ij^ilur  m-iterium  digestnm  purga  pervomitum 
IkOC  modo. Ante  ciburn  nutein  dobii  radicein  rafani  per  rotulas  incì* 
HS,  quascuntotimelle  comvdant, et  p<Mtea  carne»  a^saUuet  siccuni 
panem  «t  cepo«,  et  porrm  incisus,  et  crudoi,  et  fortes  in  arredino, 
ilique  ad  magnani  replclÌDnem,  et  pc»ti)U(ini  comederit  uniiu  bona 
traiisaclospalio.liibalatinamralidam.elimnibwis  more  digilìs  prò* 
vocet  digitum,  et  M  nereH'ie  fucrit  dnbis  ierapigram  vél  bcncdii-tJiii 
cum  agarico  ut  in  «era  rutidiana  diiìtnus  ,  €tii  noudum  cessatcril 
dabis  aliquaai  pmcdiclanim  opiutanim. 

/)^  liùitiune  f'hrit.  M.  l'eirunius.  Febris  aulcm  diffinitionem  bre- 
vitalis  causa  tarenles  ab  ipsius  divisione  ineipiamus.  Alio  nooique 
Gt  ei  putredine,  alia  in  spirilibu<i.  alia  in  merobris.  Quae  anti-m  io 
^iritibui4aut)na/;riV)|PMit  intrinMvu'ietexlrin<>ecns.Rttriii«ecus  u| 
calore  soli»,  igne  et  balneisaquae  frigidae  infusione  etliiatiiniilibim. 
Inlrinsecns  sutem  mnt  nt  extra  trìttìtìa,  timore  et  exercitio  ultra 
vires,  et  ex  ceteris  mcidentibus  animae-  Febris  autem  essentìa*!- 
tio  spirìtus  racla,  si  medicus  perilus  fuerit  vis  tcrlium  diem  tran- 
sire  poterit ,  unde  qui  se  illam  curare  promiltil  atudiou»  omi 
debet- 

Pe  effimera.  EfSmera  in  hoe  diOert  a  putrida  qoooiaei  la  fri- 
ma  accessione  minuitur  facilius  tameo  Joflraiai  alliTiatW,  liH- 
dor  sopervenerit ,  calor  eius  non  tan  aeutoi,  et  teniàm  at  po- 
Iridae,  pulsai  levis.Causa  quidem  eEGmBrioaa ndiai  ab  ioflnN di- 
ooscitur. 

Curri.  J.aventur  pedcs  infirmi  io  aqoa  io  qni  eoctae  not  Tfa- 
lac,  matvae.  salìces,  mirliB,  at  sodet  el  calor  evaporet,  exerooi 
eum  in  quibus  laelctur,  sì  ex  animae  paiaiooibn  baec  hbrla  of*- 
nerìt.  Si  auteoi  ex  malis  hnmoribui,da  airopum  aoeloaon caai  et- 
lida,  et  provoca  lomitom.  Dietetarcibo  levi  et  digartiMi.  utaaot 
cururbiu*.  portulacae.  lac  amigdalaram,  pinb  et  aqoii,  hrtocae  et 
siotilij. 
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Ih  fflmera.  M.  B.  Febris  alia  flt  in  spirita  et  didtor  dhera. 
alia  in  humoribus  et  dicitiir  pntrida,  alia  in  solidis  membris  et  ii- 
citiir  ethica.  De  effimera  vero  quae  per  se  et  levi  artificio  sicit 
per  balneam  curari  poteste  praetermittarous,  et  qoam  raro  adem 
roedicus  vocaiur,  quia  hajiisroodi  febris  afasqoe  medico  soivitor.Ro- 
tandiis  etiam  hic  error  qoorundam  mediooniin  patieotibas  fcbm 
eifimeram  jejanium  indicentiam,  gena»  febris  igoorantiom ,  ode 
saepe  in  putridam  Tebrem  patiento  incidont*  cujoa  di? enilata  d 
Gurationes  in  libro  febriam  constantioi  diligeoter  expriimmlir. 
Notandam  quod  quandoqaidem  Tebris  effimera  flt  ab  aocidentikv 
animi  velud  ira,  8olliciti]dine«  timoret  et  aliis,  qoandoquideai  ab  ae- 
cidentibus  corporis  ut  exercìtio  vel  calore  aeris  ? el  frìgore» 
stiptico.  Cognitiones  aatem  quibos  a  principio  dlnoKont 
fcbrem  putridam  vel  ethicam.  hae  santCalor  membronim 
acrior  naturali,  urina  nou  multom  distans  a  sana*  aliqoaotoloBta- 
mcn  intensa  et  subalba*  polsus  vetox  et  duros  et  frequens  noo  anl- 
tum  a  temperato  recedens.  Beliquae  virtotom  operationes  ut  ap- 
petitus,  motus  voluntarius ,  parum  immutantar.  Rajus  aotem  fe- 
bris quae  fit  ab  humoribus  alia  est  simplex  alia  composila*  Simpin 
est  quae  flt  ex  uno  homore ,  composita  quae  ex  plorìbos.  licnm 
febrium  simplicium  alia  interpolata,  alia  continua.  Interpolala  It 
ex  materia  putrefacta  extra  vasa ,  continua  ex  materia  pntrerarti 
intra  vasa.  Interpolatarum  alia  ex  colera  robea,  alia  ex  mdaDcho- 
lia.  Interpolata  ex  fleumate  est  •  quae  cotidie  facit  aooesioaem  et 
dicitur  cotidiaoa.  Idem  cotidianarum  alia  vera ,  alia  oca  vera»  de 
<(uibus  sufficienter  diximus. 

De  dvppdci  eotidiana.  M.  B.  Dupplici  cotidiana  eadem  cnra  ad- 
hibenda  est  quae  et  simplici  exceptoquod  io  dupplici  maltma  opor- 
tet  attendere  tempus  quietis  quoniam  breve  est  et  tane  refioere  debt- 
mus.  Si  autem  nullom  tempus  sitquietiSf  tunc  reflci  opoitct,  quan- 
to minus  infestatur. 

Ve  quariana  L  i4.(l)  Quartana  fit  ex  melancholia,  aut  oom  frigia 
Te  aut  sino  frigore.  Hanc  calidus  et  acutus  praecedit  morbos  atqeo 
colericus ,  causon ,  vel  tercianae ,  aut  sanguineos  ut  sinocha  «  aot 
fleumaticus  ut  cotidiana.  Similiter  etiam  contiogere  sole!  ìb coti- 
diana,  terciana.  Undesi  hanc  fcbrem  morbus  colerici»  piaectaa 
rit ,  dictum  et  curam  frigidam  dabis  cum  aqua  calida  mislam.  Si 
autem  sanguinolentus  ,  curetur  cum  eis  quae  conveoianl  sinocha 
roiitts  cum  medicinis  quartanae  Eam  vero  quam  terciana  vd  an- 
so praeccssit  ita  curabis.  Purgetur  cum  pigra  aut  cum  mirobabais 
citrinis  vel  scro  cum  mirobalanis,  aut  Tumulo  cum  mirobalaBii.U- 
tantur  siropo  acetoso,  cum  mirobalanis,  cum  succo  apii  et  fenioQii» 
aut  cum  aqua  quam  scrìpsimus  in  cotidiana.  Si  autem  qmrtmaffl 
Dullus  morbus  praccessit ,  in  principio  tribus  diebus  janciis  dabii 
tyriacam  magoam  in  modom  avellanae,  cum  oximelle  aqoillitico  el 

(i)  lab.  Aur.  Conit.  cap.  56.  pag.  199.  de  cpariaaa  et  c«n  cjiP. 
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•qoa  ()uam«rrìi>o)mu«  in  cotJdinna  «ulcam  succo  fc Dicali  et  «pi(, 
cucLis  et  colai»  Pu-tti-a  dabU  latalivuin.  piftrain  aut  thiMxJorilmi 
aut  g'  i*'  opitbfbaici  rum  «iropu  et  licainaitiii.  aul  «iiitudviim  «ii- 
perim  Kripttim.  sul  Tìnum  in  quo  pnu<i  iiifii'iuin  e«t  elk-ltorum 
àlbiiro  3  1  et  f'i  purjtato  capile,  i'ai:  linam  aqua  plcium.  in  qua 
sinl  ani^um,  onctiKii.  ncpita.  pulegiiim.  Uutu*  el  utntiiUiiutn.  In- 
treni  in  ea  sciiui'nli  die  quarUnac  et  intu«  hibint  tjTiaciin  ma- 
gnani cumoxiriii-itesqutllilicaet  Hiiccis  AiiprsKriptif  aulaqm  prao* 
fata.  Si  non  ìiìiIjultì»  l|riac«n)  msgnacn,  da  i)<M'/aMi(|>  auiilìn* 
Ibesuron  ,  aut  nilriiitium ,  aut  diatoniton  pipureoa  .  ani  diapiro- 
tnim.  lo  die  Hccc's*iiurii'>  mi  manduccnl,  et  duabus  horii  aiiU:  ac- 
msionem  intrcnt  in  uquam  et  in  ea  accipiant  tvriacam  uincnam  , 
llcut  dili ,  aul  rubcam  cum  vino  odorifero  l^xienu  anttm  uncat 
rene)  cum  ok-o  mm  {  kg.  in.)  colidianariis  periplo.  .Si  «ult  mandti- 
are,  in  nocle  vcl  tninviclis  vi.  hori«  po^t  ucceiisiQnein  mundiici!t. 
Si  cura  typo  fueril  quartana,  et  ìn  aesUte,  unlc  acif HÌoacm  ilabìs 
potioiiem  musam.  Si  fuerit  io  hiemc,  utantur  paulinn  et  diapiiltto 
et  unguento  diallcac  i)e  cibis  utantur  rapiscoclis,  porri*, liirtt-.  ci- 
cere,  carne  imrcinu,  a^foina.  gallii»,  et  peditnis  porcini*.  omIìs  cÌ- 
tooiis  et  vinfimfdiixri.  In  diipplici  quartana  detur  pam  piimun 
et  adriBiium  icmierfituni  cum  baiamo-  Dieta  ver»  ut  supra-  Hi 
qoartana  «eiR-rit  in  lempore  ti^ù,  cursbi«  cum  pollone  eidraerai- 
xta  cum  sani-li  p.iiili  pcjtjone.  et  cum  muM  seoea.  Lngaturdnr^un 
ei  sinapi  autt^  •iccir>'>ionem.  Cfbo«  damus  calidirt  ac  Uipticos.  uL  le- 
pores.  fasiantis,  (K-rdices,  anstes ,  aiisere« .  cicern  bone  corta .  ^n- 
nata,  fabas  rr.-icUis,  ruuiculum,  rapiUi  rupiirutn,  rutai  B;cn>st««,  co- 
ctos  porros,  ^inum  rubrum  et  firlcnirinH.  In  nuiaìt  «er»  ctnnlic 
tur  cum  potiujiv  njL>ra  nijxtii  luui  Ijiioca  iuuMÌ(Attiost;l£uni  viuv 
tempera.  Ttimii^ium  tale  lacimua.  gipsoi  et  tpolia  serpentìi  et  pel- 
lem  t  itulj  marini-  Cngimus  aalem  totum  corpus  de  unguento  mar- 
cìaton.ante  horam  acccssionis  ad  igoem  donec  Midet,  et  praetcr  ita 
bora  accessionis  cÌbo3  damus  ut  luprs.  In  aMduam»  curabitur  cum 
potione  musac  mixla  cum  bjdropioa.etiÙMperOitM  cum  tino  Torti 
tepido,  et  ante  horam  accewìonis  dabis  aquam  calidqis  cunditaa 
cum  pipere,  cimino,  ruta  et  tino  Torti  et  inelle.  In  kieme  curabitar 
curo  potione  muta,  adriano.  diacalaoMoto  et  trociacis  qui  ad  quar- 
tanam  dicunlur  esse  probati,  quos  Io  floe  taujui  libri  pooeiiuis.Fe- 
troleon  etiam  bibere  dabis,,  et  uogimui  dorum  ci  ìtomuritu:'!  eo- 
nim  cum  unguento  dialtea-  Cotldie  calidam  biberu  dobis  Hciboa 
praedictos. 

De  eodem  M.  Pflroniui.  Ad  qDartaoam  oxmeUnchulia  u«qnead 
il-  accessioncs  da  oximel  cura  aqua  calida,  poslen  ici»  ilecocl>uneni 
islam  quandam.  Recipe  epithimum,  elleborum  nigrum.  cnsrutaOt 
Knae  slicndos,  vini,  Tolia  maratri,  petroselioi,  :i[)n,  oipi^ri,  eo- 
patorii,  hypcricon.  Si  Gat  ex  flcumatc  ut  pmtea  dkctur,  ag^ncufu, 
polìpodium,  camcdrcos  sddes aequaliter.  l^useomoìn  dihgi:nU'r  te> 


{i)Ugjcr.i»«rro™,iMp<rp,    _       _  . 
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re  et  in  duobus  libris  aqiiae  fnc  btillire  usqiie  ad  unam  libran»  pò- 
stea  cola  et  mirobalnnortim  citriiioriini  g  II  indicorun  ^^'■•kcbali 
S.  h  adde,  vi  sic  cohitiim  mane  polui  Ja.  DabM  etiam  ierapignai 
Toi  ti«simam  el  bis  similia,  ci  sì  Trigus  non  cessaveril,  aote  horan 
accessionis  (ìnmus  mnsam  aeneam,  miiridatum,  aurearo ,  ridran 
Aliter,  III.  3  pniveris  ciclanrtìnis  ante  horam  acressionis  da,  par- 
gnbis  ciim  pice  (sic)  lazuli  cum  calida.  SI  fero  non  eeHBve- 
rit,  far  stuphnm  in  qua  ponas  herbas  istas,  rutam ,  ialfian ,  siti- 
nani,  rnlam«*ntiim,  pulegium,  policariam.  Ihimom,  spirilkini, sa- 
per quam  sedons  ungatiir  unguento  arrogon  et  similibm.  PMaaia 
eandem  aquam  intrent  et  idem  fupmdieiomnf  (  leg.  fìtpmdkimm) 
roedicamenturo  cum  calida  dabis.  Comedant  perdices,  faaianoi,  car- 
oem  porcinam,  et  anatinam  et  bonumsanguìncm  generantìa,  el  pi- 
perntum  cum  omnibus  cibis,  edos,  et  bis  similia*  boraginaelspi- 
ragos  et  \inum  bonum  bibant.  Quartana  S!  ex  /temmate  ut  fope- 
rius  curctur,  dabis  etiam  oximel  squilliticum  in  mane  quandoqai* 
dem  sccundum  virtutem  patieotis  cum  calida  et  pillulis  quaa  dixi- 
mus  cotidianariis  \alere.  trina  ìstorum  est  alba  et  spian.  —  De 
quartana  ex  adusfo  sanguine  Quae  autem  fit  ex  adusto  laogaìae , 
diflìcile  curatur,  quam  sic  cognosces,  calor  magnus,  frìgittpartaai 
urina  rubea  et  spissa,  et  hoc  maxime  fit  post  sinocham.  Cora.  $i 
infirmus  sit  virtuosus ,  minuetur ,  postea  purgetur  levi  catharthi- 
€0  et  cum  trifera  sarraceiia,  oxi  psUiUieum  (leg-  p$iiiiiito,  )•  Osai 
mane  accipiant  siropum  acetosum  cum  aqua  calida.  CooiedanC  ba- 
ragiiies,  scariolas,  far,  edos,  fasianos,  pisces  bonos.  Vinam  bibaat 
cum  aqua  in  qua  cocta  sunt  semina  citroli,  melius  scariolae.  De 
qvartami  ex  colera  aavsta.  8i  autem  fuerit  ex  colera  adittla* 
modo  curetur,  sed  le\ius  tamen  curari  potcst.  Dabis  etiam 
ctionem  istam.  Recipe  senae,  epithimi,  seminìi  feniailit  i|aaeo- 
itinia  bullirc  Tacias,  in  qua  colatuia  3  IL  mirobalani  citrini 
et  colaturam  ei  dabis,  Purgabis  etiam  cum  oxi  laxatifo,  vd 
trifera  sarracena  Dabis  etiam  diaquilon  quod  sic  fadea. 
maratri,  apii,  scariolae  cum  modico  zuccarae  bullire  TadM  al  de 
colatura  mane  dabis.  Hoc  etiam  valet  his  qui  patiantor  es  aan- 
guìne. 

De  quartana  vera.  M.  B.  Febris  quartana  aut  vera  aoti 

Vera  est  ìlla  quae  flt  ex  melancholia  naturali.  Cujus  signa  haec) 

Urina  tenuis  et  alba  a  principio,  pubus  parvos  ,  tardus  aC  dorai, 

respectu  aliarum  Tebrium,  duobusdiebos  ioterpolatis  acridii 

la  die  Tebris  circa  eandem  horam  adveniens.  Dieta  autem 

sit  calida  et  humida  potentialiter  et  actualiter,  ut  gallinao,  et  paUi 

e^um  cum  cimiuo et  zuccara  conditi ,  et omoes  avea  ciccpIiiilB 

quae  in  paludibua  deguntet  stagnis,  et  sabameola  «  pipenitBe,et 

alliaco  et  similia,  caro  porcina,  et  annualis agni,  et  porri  elisi  «et 

sìmilia.  Vinum  antcm  forte  bibant»  in  quo  temperetor  hyperkoSf 

camedreos,  pulegiuro  ,  et  similia.  Detur  autem  oximel  a  principia 

ad  digcrendain  materiam.  Sed  nota  qucNl  ante  vi.  vd  vn.  éiai  «d 

ante  ix.  acccaikiues  non  dcbes  dare  laxativam  medicinam  •  ^ 
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materia  sit  difteata.  quod  cogiMMCìlur  ex  en  qood  urina  slìquaiilu- 
luin  coloraturet  tiupissatur.  Dig<>sl.-iin  nulcni  miitTiam  purga  cua 
theodorìco  aiiacardio  additU  Kamotit^t-  3  ii.  «el  da  pillulis  de  re- 
cepitone teodoriti,  pollone  lapida  Lutili  pracvi-H»  lameii  ul  pracdt- 
ctum  est  pondirre  anacardio.  Qutvt  ^i  tnuteriu  iionJiim  pur^nLa  Te- 
tri* nes!iaverit,Hubi.<i  ei  in  baliteo.ilniit'm praiiliriiinim  opiaUrunii 
Yel  tyriacam  probatam  <i  haberis.  iiii-irtijii3n<n  itiiitn  siiit;  nx^reM' 
nat,  vel  dubis  ei  antidoton  islud  ijujilJjm.  lletri|H'  etliapari  i.  miI- 
phuris  vivi,  opii,  melanoprupri  a^  j.  \V|H.  etO  O.^picae,  da. 
cassiae  n^tulae,  xilobalhri.euforbii.  raslorici.  piretri,  yrccn,  illi- 
rìcae,  celtica^:,  anÌM,  pelrosilJni,  npii.  jusqulami.  sinonav  .  petro- 
•elini  agrc^tis,  dauci  eretici ,  ale^midrinì  sa  3  IN.  et  fa  garioAH 
5  V.  contice  ciim  melle,  delur  in  inoiluni  nvellanne  cum  tepida,  a^ 
receptione  addimiis  aquam  ari«tol<>i  lii.ie  roliindam .  ceiitoureata , 
roaiiilrattoram,  gcritisnam,*el  'tr<'  iMut  i>lu4  ilamtH.  Becipu  leMOO- 
pipcrii.thuris  mu^culi.  gentianae.  ijtlslul'ichìae  Tutiiodaft.  opii  lli»> 
baici,  mirrile  oururbii,  aa.  cìbapnri  quantum  iln  alii»,  (iiotlce  cum 
succo  feiiicuin  vut  cum  vino,  et  forma  iu  trorì^oiset  in  umbra  «Jc- 
ca.  et  quiim  ila  talncri^.  djitempt'rn  rum  mdle  ci  da  ci  «Icctua- 
rium  in  mnilum  caslaneac,  vel  curn  UDO  in  in<itlum  au-lliiuaaii»- 
tienti  in  bnlnco  |>ositi»  ante  accefaiiinum  Qiiod  il  balnuum  puratum 
non  habiieri>i  iin^e  ad  i^neiD  pati^-nlcm  rum  marciBlu»  vri  diaUa 
fortitcr  Kpinam  dorsi  fricando,  vel  fnc  bullirc  in  oIgo  piper  ,  pir«!- 
tnim,  senujiim  elun^te  similiter,  tei  appone  «ulpur  «(«ura  in  equa 
caloraclum  4.<t  pone  illum  in  aljquu  vaie  tuutae  l'apncikitìi  ut  pcdu 
f-t  tibius  uogn  super  genua  vel  recipcro  «d  occupare  i^ileat.  et  Ìta> 
ponulur  ciilem  «qua  ruta  ,  calaflKntum.  lulfur.  pnk-gium-  CuupO' 
natur  undique  ;ict;er,  ut  fumus  nitiiioiitur  <'t  Kudct.  Ita  ibi  j>(/i>r«f 
{ leg.  p<i!-iiu  )  urmm  prediclarum  opialarum  dabis,  et  cum  in  prae- 
dicta  -iqua  diu  muratiis  fuerit,  et  raultum  sudaverit ,  dormiat ,  et 
liberabilur-  Vul  in  loro  balnei  facia*  tatem  stuptiam ,  quae  prwva- 
let.  In  olla  dccoqnecalamentum,  pulegium,  nitam  et  hit  limiliat 
quam  pone  in  tinam  undique  coopertam  ne  Tumus  exiulet,  et  aib- 
le  arcessioncm  neger  imponatur  et  spina  dorsi  cum  nurciatou  u»> 
gantur.  Cocifert  eliam  pauliaum  ante  horani  »CGeuiouia  iii.  bcvia 
datiim. 

Vfi  ewlrm.  Quartana  non  vera  est  quae  flt  ea  melancholia  intw- 
tnrali,  ci  colera  adusta  Tel  sanguine  adusto,  quidam  addunt  exa* 
dusto  fleumate ,  quod  falsum  est,  facilius  raim  consunitur  quun 
adurilur.  Quiirtanae  ergo  ex  colera  nòta  adutta  sjgna  haec  uiDt. 
Solet  nimirum  >eram  tercianam  Jnlerpolatim  cooaequi,  vel  oootj- 
iiunm  quartiinam  hujusmodi,  et  magia  solet  Aeri  circa  flnemaeata* 
tis  in  culirnc»  pinrimum  calido,  in  usocatida  et  *ìccm  dieta.  UriH 
aiitem  c^t  i  priiici|no  rubca,  tunuis  et  intensa,  qualis  solct  esse  io 
vera  tcrcìana,  puisus  vero  velox  et  Ipissus  et  durus,  omnia  bintho- 
mata  cjus  intiii'>j  Accessio  ejui  cum  frigorc  et borripilatione nnil^ 
ta.  nec  sumpur  .iiTcìlit  eadem  hora-  Ditta  sit  hujus  frigida  et  hii- 
loida,  ut  in  u-ra  tcrtiaiij,  miuus  tuoen  frigidi  ut  caro  porcioft 
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SBnìora  Uimcn  sunl  pedes  et  rcwtra,  gallinae  et  pulii  CAmes ,  pives 
fluvinles,  scamosi,  albas  carnes  habentes,  non  roullum  pinfpies« pin- 
giieJo  cnim  febrem  irritai,  herbae  frigidac  ni  porlalacae ,  cunir- 
bitao,  cucumeros,  lactiicae.  De  Tructibus  pira,  prnna  et  similia.  Mf- 
diciiia  dutcm  dotur  quae  inatcriam  digerat  et  calorem  deponaisi- 
€ut  est  siroptis  aretosiis^  vel  violacene,  vel  rosacous«  sive  qiiod  calo- 
ris  iiitcnsio  indiget  exigct,  multoticn<^  enim  Inijusmodi  febrem  pi- 
tientcs  in  continuam  incurrnnt,nisi  beneficio  mediciiiaecureniiar. 
Postea  vero  digesta  materia  dabis  mcdicinam  latuiivam  ad  purgaa- 
dam  materiam,  seu  apo/Jma  cnm  sero  caprino,  de  cavia  iktuh  et 
tamarindis  mirobalnnis  citrinis  dequibuH  supcrius  diximos  io  tn- 
ctalu  apozimatum  (l),addesetiamlibram  Ts.  mirobolani  indorumel 
epithinii  Q  111.  de  quo  superius  diximus  intractalu  apoiimaluiD« 
vel  dabis  trireram  sarracenam  curo  scamonea  decocla  et  per  neo- 
Sem  inextempcrata.  Postca  vero  si  nccesse  fuerit  detur  nibea  tro- 
ciscata .  Keci|)e  Irociscos  ydnci eicìc.{2)  niagnetis«  vel  aliquan  prae* 
dictarum  opiatarum,  vel  musaro  aeneam,  vel  bydrotopioo.  Gate 
ne  in  hujusmodi  quartana  calida  nipote  in  vera  adjutoria  dea  •  he- 
palicam  passioncm  incorrendo  yclerìcon  unum  ?el  ydropiooo  fa- 
cias. 

De  eodem.  Si  sii  quartana  generata  ad  sanguine  aAff«/o»eraiitn- 

gna  haec,  quód  aliquaulo  febris  acuta  ex  sanguine  eam  praeoedM. 

t'rina  ejus  rubea,  pinguis,  qualis  solet  esse  io  sinocha.  Plikas  ve- 

lox  et  spissus  ,  sinc  Trigore  accidit  et  cum  siti  parva,  la  diehai 

Jnterpolalis  aegri  major  Begrìpigriiio  (malimpiÌ7ri/ia.)est  qua«  ia 

aliis  quartanis.  Falsa  est  nimirum  quies^sapor  in  ore  dulcbieoli- 

tar,el  sompnus  multus.  Dieta  et  medicina  debet  eneeadem  quae  est 

in  quartana  adusta  (^x) colera  rubea.  Praecipaetamen  fettioaiede- 

bemus  ad  evacuandam  maleriam  per  flebotomiam.Ad  nltimaaa  la- 

men  si  necesse  fuerit  aliquam  opiatarum  daredebemus.liem  trocnd 

valenles  ad  quartana.  Kecipe  origani,  eie.  ysopi,  iDÌme«  ooloqoia* 

tidae,  epithimi  agarici,  polipodii,  squinanti*  coconìdiiaa.  3  IT 

piperis  longi,  albi,  gariofili,  galangae,  spicae,  lapidia  iunlj* 

bcris  5  1^  ambrae  musei  aa.  9  I.  ossis  de  corde  certi  3.  II. 

garitum  perforatarum  3   i   teranlur  et  poslea  cooflciaplor  cobi 

petroleon,  et  rormenlur  et  in  umbra  siccentur,  et  com  opus  foeril 

da  3  II.  ante  horam  accessionis  cum  decoclione  eupalorii,  lilimgA 

(leg.  Ulifugi)  cocti  in  vino.  Pillulae  probalissiroae  ad  quartaBaa. 

Recipe  eie.  (i)  orlgani,ysopi,pi^A/,mirti,  ellebori  m'gri,  coloqaia- 

tidae^  polipodii,  agarici,  squinaoti,  coconidii,  aloe  3  I.  elBl^* 

distempera  cum  succo  caulis  agrestis. 

De  dupp/iei  qwirtana  idem.  De  dupplict  quartana  quae  fit  ex  dap- 
piici  melancholia  hoc  videndum  est  qnod  sicut  simplex  quarUM 


(i)  L*aut.  avea  scriltoj  secondo  riltf aii  da  qaeila  citanoDe laache  h  M* 

tato  di  farmoculosìa. 
(a)  Forse  cT'Oci. 
(9)  Forte  i.roei. 
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unnin  dìehl  habcl  in  Inlmrv .  et  (ftK)«  in  (iiifctp .  p  coiitrariA  Ma 
unum  ilicm  in  quiete  H  diios  in  hlniri: ,  nìsi  dt  suj>ra  ilicluin  etl 
do  dup|ili<'i  lercintm  |iLTtni\(a^  arcciiiikMics  hnliel     Ali»  ejw  %\^M 
VX  sigiiis  Minplici<)  per|K-ii<li  pu«<uiil. 

Itlfii  (Ir  ifui.rf'ini  raiiiiiiw.  Ili<  Htioin  irnitviii*  conlrj  quarta- 
imm  coritiittiam  utarU  SiM  eliara  voniÌtu«  supcrvcuiru,  in  conti- 
nua, ctqiilbusdani  «irifort.  quonimo  Cum  lp«i>  purRutitr  rcbriN  ma- 
teria Ideoque  ei  niclitl  racÌL>n(lum  ctt.  (Jiiod  »  ntf^or  ìinmo  iute- 
slalur  vomilu,  htte  epìtliitna  nri  Ktomaclii  nppune  Itucipo  forlnae 
ordui  tiiurit  et  m:i!4tii:Ì4,  rowa,  san^ìim  dracitom's,  sandali-  llaec 
|)ulu'riiiiU  roiiHrianliir  cum  ardo  et  albumiiie  «vi,  et  rum  socco 
menlac  si  frigidorum  liumonim  hnbuiidsntta  TiitTit  in  htofflacho. 

Ih  foUiUawi  eiMtìnìnt.  M  B.  Cntidiana  continua  e^t  qiiae  (H  ex 
flfumatc  piitrefacto  Intra  *B»a.  In  hac  aiitt^m  febru  iiritio  wt  pii>- 
giiis  «-l  pnrum  intenSii,  «  pfìm-ÌpÌo,  p*ilsu«  Ìii  rc'ipTlu  altaruinre- 
brium  liirduH  et  moltìs,  rutitinuìtas  labori),  major  tamrn  infL-itatl» 
per  \  et  Villi  horas,  mifN>f  vero  pr  «I.  Aeger  vcruft  quando* 
qurdctn  qnam  stii|iidut  |)ri>(itr>r  hubijinlafitiam  flvunwlii  in  cuivbro. 
Sirillmmaln  imriiaa  priiM'ipfolrnla  ci  remis^a  .  iwpertti  prjeCL— 
dcntiiim  fi'briiiin,  verlii  erntin  ralur  non  mugniM.  dolor capitìi  non 
Tnagriu<^ct  similia.  i'.uta  .inlcin  honim  est  cnm  medieiiM  et  dieta. 
Dieta  sit  piilles  de  fariot  Int  cea  tei  d»  iurrt  ft^lbnaa  qtiud  oonfl- 
cilur  sic  (iaHìnd  cucia  rutn  carne  et  oMibu*  piolrltir.  pMlra  per 
p.inmim  rolelur,  et  io  ji.re  ìlio  iianl  |Hil(e«  d«  fsriiu  Iriticna ,  ntì- 
tii  pitiiis  dL'tiir  in  t;odi'[n  juri;  iiilincla.  In  lue  iMtim  febre  ({ruwiori 
nportet  iiti  ilìi-ta  quam  in  nliìs  ut  sit  ae^tv  Torii^  coritra  luofbì 
Kingittiditiem  l'olu^  antera  ejns  sit  «qua  coctii  vrl  cum  mica  paoii 
vel  Rxil^,  qiiae  ex  nqua  et  melle  fit  iHijmniodi  Mei  decoquaturiel 
dj:>|iiimetiir,  ft  piislca  i».  parte»  aquae  commiKeantnr  et  deco- 
quantor.  «t'u  n-qni'  ad  quartam  unduin,  el  betw  muvealiir  i»t  Tor- 
tilas  e^n  let,  dccCHia  huc  modo  inulu  perinillatur  ii/rigidari  at 
delur  aegrotauli,  quod  si  nrina  muHuiii  fuerit  remii»,  &.it  baae 
muNa  <\  a<|ua diuretica,  iiiqiiasctiicet priunlecoctuosiiit  radicm, 
reniiuli.  apri,  petroseliiii  et  semina  eonim.  Haec  sit  dieta.  Noi* 
tainen  quud  tnlr.i  iii  vel  i(.  diei  llebolorniinilu*  est  aeger.  àolet 
coorcrre  t1ul»(jtotnin  noo  f^uliim  in  liac  ftibre.  verum  eliam  in  ornai- 
Ims  coiilifi'iis  ^ii'^ntudinibus,  riisi  *irtm  aegrotaiilit  impedtat,  v«l 
lempus  iitnit.  vel  '"<""<  tn-iteriae  erudita»  vel  alti  cnmn  (»n9re  fle- 
botomia coiifert  liaoc  e^t  ratio.  (Quando  sangui^  mimiitur  non  ita 
conciilc.mt  seiif  iHimortn  per  vasa,  sed  liabentcì  liberiorcm  nraluai 
eti-ntaiilur  onde  non  laui  cito  putrefiunt.  In  sincerilo  titmen  minor 
s.iii:;uiiits  ik'Lrutio  lieri  debetqiiem  inaliis.  Medicina  vorolaiatH 
SI  iiii;>-  dÌK<'stioncm  inaleriae  ikmi  detur.  quarooportet  eispeetl- 
Tc  ^n^ir^.  rt  tintum  ad  di^jostioncni  nuteriav  attemlertdiHn  eft, 
et  ■'intliiiiiiaiiltiis  inurlKtni'u  obtiare.  l)i|{tTatiirautein  luateria  cuu 
>^tr<i|>ii  ;i(  i'ti<M>,  l't  cum  iniiki  pnieditlu.  Coiilra  sniUionwLt  eudeio 
tiiixlo  ulittiiiuliiiii  K.-X,  !>i>'al  in  praediclis  fcbritMis  cuntinuu,  eiut- 
l>lo  liuc  ifuod  hi  sit  cmil'^Jlio  «etit  rj»,  detur jus  sulUuMiaiiilod»- 


-  .p. 

^n(i,%\r-k  ^jnii»n  «UIC  3t»:u*  ^t  ri«n  fiilirwH  «t  -ii'ìk».| 

Su'»  iiii»?«.  «l'ani»  "i .  iili**  ::ini**  iiifl»»nc^.  iiin  sinon 

»;•#*.. ì;  »nini  *.*r.r*!n   •— .  .r.    inr^^t* ''-ìi-iLm!  ic  mrtaiarae  .  f 
h.Ui'    •:ii*:ni»»r»-*.  .ii:' ir.i«*.  Ti»  '-'ii.i.iiiis  ain.  prioa  ft 
1  ^\  a  iiir.-n  ^r.ir  ;  i-nf  ri.K.*-ii:n  LiKnt  ^•.  aiiir.*m 

fi»»  Ì!ivn-i«i  "t;  i»'.  ■»";  is»:  uml:*.  en* -wn  ju^a-nmili  CIcùfci 
r*^fW4  n  "rni.nium  .ni::ir"ir.:,  a  <:  Ofnitdi:*.ii  3U£itU!:iMeeBre 
rr.«vsi  v^ro  \.z»^tA  TMi^.rd  iict-f  Tieii  f::iuiai  iift«u«ifi»  ai  p«i 
•Um  rr^ff^r-icn.  «ri;  «po^inu  i!-!!!  ^ro  raarinn»  •&  raMi  feti 

ftila  «;/AirrsiU;m  I  ^lòV^  '^c^a.T  ima  &.  n  r.ònkifli  uiion 
i^.'Jkirspf  Olii,  fiff»  i-r^o  •up»:ru'(  dìLac}  ia tm TUCft  jfoòBrf 
«M  ^Lh  tnr«:r:ifii  «drr:H!»rniim  cum  straacoia  'iiTiruirU  ci  peri 
«^m  if^iii»tp^ fallii.  Pri<«a  f^ro  »  cisresK  finerit  Jetor  nki 

^k.Urrjm  r.-p  ^Uruin.  «H  im  amcaoi.  id  bi drolopioa.  C 
':«  lA  hiii»r'/«{i  qii«rti  C2i4b  otpotjp  m  i<fa  >JMleiii<a, 
paticam  |»aB»ioD€iD  irxurrei-do  jciencoo  uanm  fd  lAifMi 
cin. 

/^f  tfjdtm.  >\  Mtqoartana  p?fienU  ad 
gna  k»ec,  quod  aliquaoto  febri«  acuta  ex 
I  rina  ^jw  rubea,  pin:ui«.  qualis  «det  esK  io 
kn  et  «pH^uf ,  «ine  f rigore  accì'iit  ei  com  sili  parva,  b 
iftUrri^jUt»  aegri  iiMJor  ^f^rì  jÀgriiio  (màlimptgrieim.)tA 
diiH  qijarUrji«.  Fal«i  e«t  oimirum  qaie9,sapor  io  ore 
tur. et  uimpnii?  multu^.  Dieta  et  medicina  ddiet  < 
iu  quartana  a^lu^ti  ^jr;ralera  rubea.  Praecipoe 
U:mu^  ad  eianiarHlam  materìam  per  flebotooiiaB.Ad  oKii 
men  %i  hece^se  fu^rit  aliquaro  opiatanim  JaredebeiBn.|l€BliW 
%iik;nte^  ad  quartiiiia.  Recipe  origaoi,  eie.  ysopi,  aiirTae«cÉf 
tidae,  epithimi  agarici,  pcflipodii,  squioanti*  cooQnidii»j 
pi|i#:ris  Ififfigi,  albi,  gariofili,  galangae,  spicae.  hpidii  iniii 
UrrJH  5  IV  ambrae  inu«€i  aa.  9  !•  ossis  de  corde  Cerri  5. 1 
gariturn  perfriratarum  3    I    terantur  et  posici 
(M*trokoii«  fi  formeiitur  et  in  umbra  sicceDlur«et 
da  3  il.  ante  horam  acoMionis  cum  decoctiooe  eupaloriìi/ 
Meg.  lUìfutji)  iMHiW  in  vì!k>.  Pillulae  probatissimoe  ad  qv' 
Keci|M;r:ir.(.$)  origani «)'Sopi,;7i(7aA/,mirti,  ellebori  oigri,0 
iidae,  polipiKiii,  agarici,  squillanti,  cocooidii,  aloe]!,  f 
diste     «ra  rum  succo  caulis  agresti». 

uuppiiei  qwirtana  idem.  De  dupplici  quartana  qoaeft 
:holia  hoc  vidcndum  est  quod  sicut  simpltf 

•■  *n  icr&l0|  fecondo  rilavali  da  questa 

A. 
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lieh)  hiibct  in  labore .  et  itnOT-fn  quiele ,  e  contrario  M> 
liem  in  quiete  eldiios  iri  labore,  uni  U  supra  dictum  al 
[tliri  tercini)3  permìxla^  accessione!  habet  Alit  ej-JS  lifM 
n  sìmplirìt  perpt'inli  pmiunt. 

\  iif  ifui.n-H  t  rmtiiiH  ' .  Hi»  etiam  retne^iif  contra  quarta* 
ntitiiiam  ntsrìs.  Sold  ctiam  vomitin  luperTenire,  fit  conti- 
qiilbutilaia  conferì,  quonÌHin  cum  jpn  ptirgelur  febris  laa- 
deoque  ei  nichii  racicnrliim  esl.  Quod  si  aegcr  immo  tnfe- 
tomìtu,  b<>c  e|)ithima  ori  stomachi  appone  Recipe  ferlM» 
\ìw'n  L-t  in;isticit,  rosae,  fanguima  drvchooii,  mMlalI.  Emc 
iiiiki  roiiHrinntor  cum  areto  et  albumine  o*t,  et  curo  «KOt» 
si  rrigidoruffl  hum<>runi  habundantia  Tuerit  in  atunMcho. 
otiilian-i  eunlinun.  M  B.  Cotidiana  contìnua  e^t  quw  St  ex 
le  putrefatto  intra  fasa.  In  bac  autem  febre  uriiu  art  pio- 
panim  intensa,  a  principio,  pubus  in  respectu  aliaromfe- 
tnriliis  et  molli;,  cuittinuitas  laboris,  major  leraen  ittfestatl» 
1  Villi  hi>rB<i,  minor  vero  per  sex.  Aeger  veroe«t  quandCH 
I  i)<iiim  sliiiiidm  propter  habundantiam  fleumalis  ìd  eerebr». 
na'n  omtiiua  priitcipiolenla  et  remi)»,  respectu  praec«- 
n  fitiriiim,  terbi  grntia  cslor  non  magnui.  dotorcapitil  noa 
■  fi  !jimitt».  Cura  aulem  honim  e^t  cum  medieina  et  diel«. 
it  piiKtfs  de  farinn  IHt  cea  vel  do  jure  nillinae  quod  oonS- 
e  (iiiHina  cucia  cum  carne  et  owJbus  pìMeliir,  poitea  per 
I  ciilelur,  et  in  jiìre  iUo  liaul  pultes  de  nrina  Iriticea ,  ni- 
i  dL>liir  in  cutlcm  fiirc  intincta.  In  hac  euim  febre  gnmiori 

(Ili  dieta  quum  in  nlii4,  ut  sH  aeger  forlis  contri  morbt 
Jiiiem  l'oluH  autem  cjiis  sii  equa  roda  vel  cum  mica  paoi* 
■'il.  i(<iaf  ex  aqua  et  melle  Ut  Itujmmodi  Mei  decoquutunel 
ctiir,  ri  p<)«l>:a  it.  |>arte<<  ai\iidt:  cummìsceontur  et  deco> 
r.  sni  ti-(|iic  iid  qtiiirlain  un<laii),  et  bene  muveatuF  wt  for- 
•1  tiri,  deioda  h<M:  m<ido  mul»a  periailtatur  ii/rigidari  et 
e^troUnti.  quod  <i  urina  multuui  fucrit  remiss»,  UjI  baec 
X  aqua  diuretici),  inqiiascilicel  priiudecoctuesitit  radicai, 
,  upìj,  pL-ln)«clini  et  semina  conim-  Hiivc  sit  dieta.  .Nota 
|uud  iritr,)  iìt  VL'I  iv.  dies  flebotoiMiidii*  est  neger.  :$olel 
:  IlelxitDinia  non  si^nm  in  liacfobre,  veruni  ettam in  omai- 
lin'iis  iii'^ntodiiiiliiH.  imsÌ  virtm  aegrotiulit  impediat.  vel 
■timi    vut  •">'/!"  inilerì.iecfuditns  vel  ali-1  <^<Kn  ijuarefte- 

cDiifert  Imec  e^l  ratio,  quando  sanguis  mìmiitur  non  ita 
ini  !>e«<^  iMimores  per  viisn,  sed  liabentcì  liberiorcm  motuni 
tur  unJe  non  ktui  cit»  pulrvQurit.  In  sinoelio  tnmen  minor 
14  delr.irtio  tk-H  dubel  i|na'a  inaliìs.  Me<lidiia  vurolaial»- 
diK<'>lionutn  inalvriae  ihhi  detur.  quari^oportet  eispecla- 
■n,  i-t  iMntumjd  di^-i:slioncm  malerìrie  al  tei  fle  lidi  mi  ett, 
(Filili iliii-i  morliuriiiU'ji>ii<ire.  Diguraturautent  materia  cum 
«i-ltisu,  il  cum  miiki  pr.iu.liiU.  Cmilra  sinthutiMl'i  eudum 
•  Minidui»  e^t,  siiMt  ni  praviliilis  febribus  continui»,  exi:»- 
[uudsi  aitcìuitiiiiuo  vuiitri^fdulurjusgalUuMiiiiiiode- 
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detiir  9UCCUS  ptisanae,  quod  conBcHur  sic  ex  ordeo  ngilo,  < 
missum  in  aqua  nocte  una,  post  tuiidatur,  et  ad  ifimi 
scalae  io  aquae  XV.  et  coquatur  rum  lento  igne  i  tei 
et  per  lintheum  coletur.  —  IJtantur  molli  (arre  ,  malia  tyi 
aut  dulcibus ,  amigdali  et  pane  in  aqua.  Si  cotidiatia 
tercianae,  detur pan^ciim  et  rubea  et  lijfdrolopioo quo  polii 
utautor.  Si  non  profuerìt  «  tyriaca  magna  detur.  Si 
tempore  veris  fuerit,  curabitur  potione  jvanaf i  et  rubewflt 
—  In  cibo  accipiaot  gallinas  et  i  mnia  volatilia,  vinum  albam  tf  Ih 
ve.  cicer,  far,  bletus«  feniculo»  coctos»  pisces  aspratilea.  In  aeMe 
eadem  in  omnibus  observetur  cu  ratio.  Inauluropiio  si  tioe  tipa 
Tuerit,  similiter  curabitur.  Si  autemcum  typo«  voroiUn 
tur  ut  supra  dictum  est,  aut  cum  calida  aut  oleo  aut 
simplici  ut  mei  et  acetum.  Venter  si  Tuerit  constrictua 
tarcicum  dabis,  quod  ita  fit.  Recipe  roellis  aceti  et  efectuartaiS- 
1.  hoc  detur  secundum  vires  aegri.  Cibis  ut  aupra  utaolur.  Si  ve- 
ro solutus  fuerit  cìbos  damus  stiptìcos,  et  potum  similiter  «tvì- 
Duro  grave  et  cocturo.  Si  vero  suo  tempori  vencrii  aui  om  tjpi 
aut  sine  tjpo  ,  primo  catharticum  dabis  propter  flcunu 
dum  et  omnes  potiones  calidas ,  seu  calamentum ,  pigram  , 
Dum,  musam  aeneam,  athanasiam,  hydrotopion  cum  calida.  Cibai 
ut  supra.  Pannum  vero  impone  extra  niixtum  cum  eerooio.  Calhar 
plasma  vero  quod  sequitur.  Recipe  micas  panis«  fel  terrae  ae^i 
pondero,  conflcc  cum  ovo  molli  asso  et  cum  oleo  ciprino  antiMri- 
no  et  panno  inductum  supra  viscera  pone  Eipertum  est.  Eipari 
mentumad  cotidianam.  Recipe  zinzìberisg.  11.  cionamomi  g.  I. 
lauriolae  S*  HI-  mellis  quod  sufliciat. 

De  ewiem  M,  Peltro.  Cotidiana  alia  vera  «  alia  notha.  Vera  ti  lil 
in  hicme  iusenibus  et  in  mulieribus  et  in  fleuroaticia,  aie  csraUs. 
Oximel  dabis,  in  quo  Tucrint  cocta  semina  rapae  et  radkis  •  icl 
simplex  oximel  vel  aliud  quod  sic  facies.  Squillam  mioiiliaBime  ia- 
cisam  et  radicem  Teniculi  per  triduum  in  forti  aceto  infÌMde.  D^ 
mum  fac  bullircad  medietatem,  inejus  colatura  pulverem  muimall 
cassiae  ligneae  seu  reniculi,  aut  polipodii  cumtaotumdem  mdbal 
consumptioncm  aceti  bullire  facies.  Quo  colato*  pulveren 
hermodactili  addes,  cum  aqua  calida  mane  ei  dabis.  Poat 
accessioucm  dabis  hanc  dccoctionem.  Recipe  agarici  , 
li ,  polipodii  aa.  3-  quatuor  scminis  maratri  «apil«  petroaiiM  aa. 
3.  HI.  Haecomnia  tere  et  in  11.  libris  aquae  ad  unam deeaqve  et 
diligcntcr  cola,  et  cum  siropo  violaceo  da  bibere.  Vd  ai 
rit  purgabis  eum  cum  bencdicta  laxativa,  vel  pigra ,  vel 
dion,  vel  stomaticon,  vel  paulino,  vel  pillulis  aureis  vd  ha  pih- 
lis.  Recipe  masticis,  cinnamomi,  agarici*  squinaoti  «  aemÌMi  Imi- 
culi,rosarum  aa.  5.  UH.  aloe  ad  pondus  omnium  spedenrai  coéIcc 
cum  lactc  titimalli  ,  vel  purga  cum  |iane  aogelorum  ,  qoMi  ak  fi- 
cies.  I  res  partes  fariiuie  et  uiiam  masiticis  cum  locte  UUmali  Iob- 
|>er»  K'X  oblitos  cum  ferro  informa,  et  unum  vel  secundam  vd  ler- 
ci am  ut  laxalivam  curo  calida  dabis.  Si  frigua 
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■tem  ante  bonm  arrrwioni*  qriml  niepp  probattim  c«t  el  in 
nJB  vnlet  DabK  eiiam  e^drnm  «pnpiram,  aurcain  et  alia  fri- 
itidola,  et  tuncorui.i  et  «iiinntn  cum  calili  ih  unguenti*  inunKet- 
mótha  evluJiiivt.  Nntliiim  »ilhidiniiainciirat)isut  iiothsm  ter- 
t.  Voii)itìvumdabì''iJu!t«mine  miricÌA  quod  probstumest,  et 
■rgstionem  reuptinti'  i:m  cum  aqiia  caliila  arile  lioram  acce»- 
dabis,  quod  rrigu><  t'ipituinauferl,  miixiin»  ootiJìaiium. 
rorf«m  SI.  B.  Coti'li  Hwinim  Ti-briuin  alio  vera,  alia  nonvcra 
ntidianaest  quae  lii  <>xIlcumatG  naturali  quod  est  Itquiduinct 
lum.Sunt  et  aliae  ii'in  wrnc  quac  lìuiit  ex  lleumnie  «alw, (lutei, 
itreO'Verae  cotidiniiai;  e*t  can^a  Apumatit  nuturnlisbabuiiilnn- 
«pletio  et  huinìdti  Jii 'la.otio.aetnte.teraporibuf  aiini,C(im|>Ic- 
re^ione  etMmilibus.Si<7ixi.Slgna  verocjuiBumunlurei  rebus 
■libili  et  innaturai itius  ut  eurumquaesuntcontra  nnttiratn  di- 
ntur-Ei  rebus  natuntlilmi,  quwJ  llt  in  Deumatìco  «ene  et  pio- 
'.X  rebus  non  nutumllLu*  ,  quod  lU  in  hominibuf  usH  frigida 
i,ethuniidBÌufrigiihr>;|;Ìoni-<:t  huniidn  in  hiemect  uso  multo 
•.X  rebus  quae  sunt  louira  naliiram  quia  qiiotidie  Tebris  accì- 
rca  eandero  liorsni  cum  par\o  Irigure  et  paucocalore,  et  siti 
aut  peuca.  Urina  rjiii  est  pinguit,  et  remiM«  a  principio,  pul- 
ir*us  et  tardai  rexpvctu  uliorum  puUuum  qui  circa  febrem 
lunlur ,  qunm  sic  ciimbi»  rum  dieta  slve  et  medicina.  I)Ma. 
vero  sii  |>olenliiilili-r  calida  et  sicca  ,  vH  Inimida  ,  scluaMlcr 
lumida,  sicut  {(illxiau  <^t  pulii  earuffl  cum  pipcre  et  cimino 
li  ,  Tiisiani.  pordives,  et  aiinualis  a|^i,  caro  arietis  juvcnis  , 
culumliarum.  l>e  piiu-ibus  autem  dumns  f  nviale<i  rccento  , 
icres  in  qnuntitate,  M!anio«os  bene  mobilcs  ,  perum  pingucs 
it  lurhi,  pcrchae,  lupi .  darsi  et  similia-  De  oleribin  blelae  . 
sinnpii  nasturcium  .  ut  mnti'riam  Incidnnt  et  porpetnnm  di- 
iiem.  Pnnis  autem  vii  ln'[if  ruf  tu*,  i-t  rermiMilBln*  ei  mun- 
tinnm  album  et  ^ub^ub^um,  aliqusntulum  forte  Dentar  w- 
1  priiiripioquae  mnlcriam  digerant  sknt  OKhnH,  ia  qoo  eo- 
ur  radices  rafani  ,  apii  ,  maratri  ,  petrosilioi.  DeHtnr  et  ■- 
digerotiilam  mjteriam,  diazinziberis  ,  diatonitoo  plpereoa  * 
amuntiim  et  sìmilia.  Oum  pmt  v.  rei  Ti.  accestiones  viderìs 
-iam  digcstam,  »cu  cum  «ideris  urium  intennm et  sublflU* 
habcntem  Icuiiia  quacdiim  corpuscula  per  totam  diilU  :  di- 
iieilirtam  et  ierapigram  et  tempera  cum  agarico  f  boleto*- 
3  I.  ili  .i<|iia  et  colaci  in  eaiA^indiitempera  medicmaiB  vel 
iciicr  ul  0- 1  diagridiiserundumquod  TÌrtiB«e|rotantistem- 
lelas,  fi  romplcxio.  et  regio  poslula«rft ,  mediclnam  abbo- 
tti (l;ibis  iii^uliilam  rum  nebula  telfoliocaulis  vel  vitclliooTi, 
|.i«  i'.tiiil.  Kocipe  agarici,  mìrraeaa.  3.  I.  vel  amplin  sf  tir- 
ìtit'iili'i  permiscrit.  terc  et  distempera  cum  vino,  et  ds,  quo 
to  ,  pa[inis  rooperiatur ,  vel  ambalet  ut  sudet.  Quod  li  Bt , 
TisatiTìt.  Aliquam  istarum  opiatanim  ante  bonm  acceMÌonia 
,  M'u  ydrutopiuit  .  «ci  niusam  aeueam  ,  ve)  mìtrìdaleni  .  «ri 
ci/i,  vel  adriauum.  lo  opintia  namqae pooMltr  qw^ihM ciMi 
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Ut  piper  et  eaqoae  coosumuot  bì  qoid  de 
et  quaedam  Trigida.  In  ornai  enim  optata  tMaram 

inm  poailur,  mandragora  «  papaver,  opi      »  ii        «im.  Ma 
dem  interius  recepta  cooslriiigunl  vcim»  ,  ucu  iPwiuttUHit  ' 
discurrere.      ;)radicta  fero  coi    imuoi  calida. 

Deeod     .  bi  aule      eolk  febrU  ex  salso  /IwflM 

haec  iodicia  «     ina  ii       §  et  piogaia  aliquaolulsM  a 

cipio,ai         loetiam  ui   umquantilateai  flcMMatli,id|iB 

fel     ntisse      li    i      Ufue     r  ifectioota  oolerae,  ci 
I     ne     hpi     s^       BV     1     ipissus  respectu  aliama 
kK  fleui  lUim  10      !  «      t  salaani.  Aoddit  a«  mm/^  U* 

gore  et  <  io  •      re  i      m.  hth  dieta  dotar  aclaattar 

midased      ii     »Uda,  et  tentialiter,  sicot  in  vera 

iia«  vel  daDis  ir  Al        :uerit  acuta.  8i  auteói 

lida  fiierit        h  et  .  poteit  darì  frigida  et  hnmàk  pa- 

tentlaliter,  ut      a  ru      »«  cocaine  rea,  atri  plieaa,ipÌBa- 

ddae,  cucurbiiae  ec  nujiiaoM    i  <  uaedam  frigida  si  valde  herit  a- 
Guta,  onde  etiam  in  aesta  Botìbus  cotidiana  ex  fleaaala  nl> 

80  damus  atriplices,  spini         «  >ortulacaa  et  cocarbilas.  DiMi  a* 
tiam  ad  digestionem  materiae  a  principio  siropom  acetoia»  fai  It 
et  zuccaro  et  aceto.  Ad  purgand  m  vero  maleriam  dabia 
cum  benedicta  vel  ierapigram  cum  scamonea  B*  li .  velili. 
secandum  quod  v irtus  aegro       s  postulaverit.  Dabia 
tivum  andreae  bis  additis  quae  !iuperius  disi,  vel  tale 
facies,  seinen  rapae  et  semen  (    iplicis  bullies  in  aqaa  et  ditii  li- 
bere aquam  illam  et  movebis  ad  vomitum  sed  param»  vd  daUi  tm 
electuarium.Uecipe  turbit,  violanim  aa.  XIV.  3.  maonneS-  L*** 
sarum,  liquiritiae,  diagrjdii  aa.  3-  V.  eie.  sandali  citrioi,  el  ali. 
spodii,  polipodii,  masticis,  eia     nomi,  spicae,  maratri«  ma.  |kip 
Min  )  «  garìoflli ,  asari  «  cucurni  ae,  dragaganti»  aa,  3  I 
cum  siropo  simplici  vel  violaceo.  Si  vis  ut  melius  soivat 
grydii  ad  pondus  turbit.  Purgata  aulem  materia  al*  neenae  faarit 
aliquam  praedictarum  opiatarum  dabis  ydrotopion  vel 
neam. 

De  eoildiana  exfleumale  dulei.  Si  autero  febrb  es  dolci 
te  fuerit,  urina  erit  minus  intensa,  quam  in  febreexilea 
et  erit  roagis  pinguis,  pulsus  velox  et  spissus^mollis  et  pleaaB, 
tum  autem  dulce.  Accessio  ejus  sino  f rigore,  vix  habet  ili.  vd  IT 
boras  in  quiete  et  requies  eius  non  est  perfecta  propter 
sanguinìs.  Qui  cum  sit  materia  febris ,  eootinoam  perat 
Huicautem  febri  eadem  con  veni  t  dieta  et  cara  quae  et  labri  f 
ex  salso  fleumate ,  exoepto  quod  febris  ex  duid  lienido  adiHtf 
per  flebotomiam. 

De  eoUdiam  ex  fleumate  aeri  et  vitreo.  Febris  aateoi  qm^  9k  cs 
acri  fleumate  et  quae  flt  ex  vitreo  eadem  babent  sigoe.  Est 
utraque  febris  lenta,  nec  magnum  frigna,  nec  magnum 
ferens  Pulsus  etiam  in  utraque  tordus,  rarus  et  lentoa.  ed 
latiooem  aliarom  gravium  febrea  cotidiaoae.  la 
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s  acri  flennontu  «piitum  (^t  arre,  nrtna  Icnoìs  et  Mbs  In  os  auleta 
ime  Qtex  ML-ro  lli^iinule,  «piitiime^t  iii«i|ii<ltitn.  uriia  alba  et  tar- 
NrienU  io  finn.  >'ori  in  pritiL'ipiuliiijiK  febmuri  naaiUiuc  e»tleouis 
[ODUM)iie  Seumati:  lìr]iieractn  admiuMlur  ipium  fiegmalAv  el  tic 
oAnefit  urina  turbolenta  et  solvJtur  Dieta  atHem  i^torumcDm- 
Moiter  debfet  e^'v  calida  ,  itcìJt  gallinae  ,  pulii  rt  r»sian{,  anima- 
Ìmb  agmtium  curo  .  tdtiiritiua  ulantiir  (lìperatìs  et  furi*!  bibant. 
'iiHini.  DelurGtiiimuiicnel  eis  sii  <lÌKerciiilan>  matemm,  dabis  ziti- 
Sber  conditum  I  llis  ault^m  qui  patiuntur  ui  fleumote  *ilrco  da  dìa- 
óaiiberis ,  dialonUon  pipereoii,  diaraiamcntum ,  diapìretruin  quod 
>recipuuin  eit  jslii  Vel  etiam  hoc  Recipe  piper,  ciroinucn,  (ni- 
UH  pania  ticcatam,  et  piiUerìtatam,  calamentum,  et  ori^aiiiini,  si- 
iirabrium  et  huiusmodi  ,  distenipera  nini  niellG  et  da.  l'acctiam 
mplastrum  de  sitivi  et  semine  lini.  Fenugraeco  ,  jtrapo  et  melle, 
lieo  et  Tarina  trilirea.et  siipurponestootocho,  et  digciel  fflateriam. 
ni  empiastrum  (nciic  melle  et  Trumcnta  et  su  per  stomochuni  pone 
loodidem  valet.  Ila  i^ilur  mntcriam  digMtuin  purga  pervoaiitum 
we  modo. Ante  rìbum  nutt-m  dobii  radicem  ruTani  per  rotula»  inci- 
«§(  quascumoiÌDiiille  comcdant.  et  pmtea  carnes  aosatanet  siccum 
panem  et  cepa^,  et  porrm  ìnctuM,  et  crudos,  et  fortes  in  acredine, 
nque  ad  magoam  rcplelìonein,  et  pottquatn  comederit  uniut  Iwraa 
tTMuactospalio.bibataqiiamcalidani.etininiliHis  in  ore  digitispro- 
locel  digitum,  el  iti  oercsw  fucrit  dubis  ierspiirnitn  fél  bciiedictnm 
nim  agarico  ut  in  «era  rolidlana  diiiaius  ,  et  si  nondunt  cessavcrit 
dabis  aliquam  prni'dirtariiin  opialaruni. 

Pr  iltfifiotìfi  f-tiri*.  m.  l'fin-nitti.  Febri^  niitcm  diltìiiitinncra  brc- 
vilalis  causa  Uk-l'uIos  ab  ip>iu<i  divisioni»  itiiijii.jiiiij'i.  Alni  rinmi^ue 
Gt  es  putredine,  alia  in  iipirftibns,  alia  in  membrii,  Qoae  utem  lo 
spìrìlibusaut'nii/erMii(7)lìt(ntrìiisecusetextrioiecai.EKtriiiieeiBlil 
calure  solis,  igne  et  balneisaquae  frigidae  inrutiooeetbiiiiiBflibaB. 
Inlrinsccus  Dulem  iunt  ut  extra  triitilia,  timore  et  ezeicitio  ultra 
vires.  et  c\  ceteris  accidentibus  aoimae.  Febria  auten  aHeotil^ 
tio  spiritus  facla,  si  medicus  peritila  fuerit  vlx  lertiaii  dion  tran- 
sire  poterit ,  unde  qui  se  illam  catare  [Vomittit  tlBdfawi  «m 
debet- 

He  effimera.  EOìtnera  In  hoc  diflert  a  potrida  qnnniaii  la  (ri- 
ma accessione  minuitur  Tacìlius  tarocQ  iòfinBOB  aUniatar.  ilan- 
dor  supervenerit ,  calor  ejus  dod  tam  acotoi,  et  ferrldoi  it  po- 
Iridae,  puhuslevis.Causa  quidem  effimeriiiacBa^oi  ab  loflfudi' 
ooscitur. 

Curri.  Laventur  pedes  infirmi  io  aqoa  lo  qa  ooctae  toat  fh»- 
lac.  malvae,  salices,  mirtus,  at  sndet  et  calor  evtporet, 
cnni  iu  qiiibus  laelctur,  si  ex  aniroae  paiBÌooib(a  haec  li 
nerit.  !<i  auteoi  ex  malis  hamoribos,  da  siropim  aoetoMn 
lilla,  et  provoca  vomitum.  Dietetorcibo  levi  et  digMtibìHt  ytioot 
cucurbita*,  portulacae,  lac  amigdalaroB,  piab  et  «^  ' 
sieuilij. 
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De  effitnera.  M.  B.  Pebrìs  alia  flt  in  spirita  et  didlnr  eflBera. 

alia  in  humoribus  et  dicitnr  pntridai  alia  in  solidn  membrìs  et  di- 

citiir  ethica.  De  erRmera  vero  qaae  per  se  et  levi  artificio  lirat 

per  balneum  curari  potest,  praetermittaiDOs,  et  qoani  raro  adem 

nedicus  vocatur,  qoia  hajusmodi  Tebris  absqae  medico  soiritor.ilo- 

tandiis  etiam  hic  error  qaonindain  medioorum  patientibos  febma 

eIRmeram  jejunium  indicentiam,  geous  febrìs  ignoraotiuai  •  nda 

saepe  in  putridam  febrem  patientes  incidont,  cujoi  di? eraitala  et 

curationes  in  libro  febrium  constantinl  diligenter  exprinmnlir. 

Notandum  qood  quandoquidem  Tebrb  eflBniera  fit  ab  aoddeotibv 

animi  felud  ira,  sollicitodine*  timore,  etaliis«qllaodoqaideaaba^ 

cidentibijs  corporis  ut  exercitio  Tel  calore  aeris  vel  frigore, 

stiptico.  Cognitiones  aatem  quibos  a  principio  dinoKant 

febrem  pntridam  tei  etbicam,  hae  sunt.  Caler  roembrorom 

acrior  naturali,  urina  non  muitom  distans  a  sana,  aliqnantohnita- 

men  intensa  et  subalba,  polsus  yelox  et  duros  et  frequens  noo  ani- 

tum  a  temperato  recedens.  Beliquae  virtotom  operationes  ut  ap« 

petitos,  motus  voluntarius ,  parum  immutantor.  Hojos  aoten  fe- 

bris  qnae  fit  ab  humoribus  alia  est  simplex  alia  composi  la.  Moipln 

est  quae  fit  ex  uno  homore ,  composita  quae  ex  plarìbo.  Henna 

febrium  simplicium  alia  interpolata,  alia  continua.  Interpolala  II 

ex  materia  putrefacta  extra  tesa ,  continua  ex  materia  patrefacti 

intra  tasa.  Interpolatarum  alia  ex  colera  rubea,  alia  ex  mehncba* 

lia.  Interpolata  ex  fleumate  est ,  quae  cotidie  facit  acccssloiieai  et 

dicitur  colidiana.  Idem  cotidianarum  alia  vera ,  alia  noa  vera,  ée 

<{uibus  suificienter  diximus. 

De  dvppHci  coiidiana.  M.  B.  Dopplici  cotidiana  eadem  cara  ad- 
hibenda  est  quae  et  simplici  exceptoquod  in  dupplici  moitoa  opor- 
tet  attendere  tempus  quietis  quoniam  breve  est  et  tane  reOoere 
mus.  Si  autem  nullnm  tempos  sit  quietis,  tunc  reflci  oportrt» 
to  minus  infestatur. 

De  quariana  I.  i4.(l)  Quartana  flt  ex  melancholia,  oot  onm  friph 
re  aut  sino  frigore.  Hanc  calidus  et  acutus  praecedit  morbus  atqoe 
colericus ,  causon ,  vel  tercianae ,  aut  sanguineos  ut  sinocha ,  aut 
fleumaticus  ut  cotidiana.  Similiter  etiam  contingere  soiet  incsal}- 
diana,  terciana.  Unde  si  hanc  febrem  morbus  oolericos  piaeccaa 
rit  >  dictum  et  curam  frigidam  dabis  cum  equa  calida  mixian.  Si 
autem  sanguinolentus  ,  curetur  cum  eis  quae  convenioat  sinod» 
miitis  cum  medicinis  quartanae  Eam  vero  quam  terciana  vd  eso- 
so praccessit  ita  curabis.  Purgetur  cum  pigra  aut  com  mirobabais 
citrinis  vel  sero  cum  mirobalanis,  aut  fomulo  cum  mirohalanii.L'- 
tantur  siropo  acetoso,  cum  mirobalanis,  cum  succo  apii  et  feaieoii, 
aut  cum  aqua  quam  scripsimus  in  cotidiana.  8i  aotem  qoartaoim 
Dullus  morbus  praccessit ,  in  principio  tribus  diebus  janctis  dabii 
tyriacam  magiMm  in  modom  avellanae,  cum  oximelle  aqaillitico  et 


(i)  lab.  Aur.  Const.  c«p.  56.  pag.  199.  de  qnaHaaa  ci  cara  cjiF. 


aS; 


TS1 
aqaa  qusmMrìpsimit*  in  coli(lì.icui  nutcum  mi-co  fcnit-uli  r(  a|>tì, 
Cuclis  et  colatK-  rutli-ii  <Iabu  Uiutiium,  pi^ram  nut  lln^mjfiritnn 
■ut  g'  IT'  opithebiu:i  rum  siropu  et  Kuamonia,  nut  «uiiiitiviim  iii- 
periiK  Acriptam,  «ni  tioum  In  quo  priu<  inru^um  est  elletioruni 
mJbiirD  3  1  et  h.  purgato  capite,  l'ac  tinam  aqua  pleium  .  in  qua 
tiot  anisum,  aneliim,  ncpit»,  piilegium.  lanrus  et  «b«iiitliiuin.  In- 
trent  io  ea  sequenii  lUc.  <\uaTtama  et  intu^  bil>'iiit  tyriacam  ma- 
gnani cumoxiniellesqiii]|i|Jcoet«urcHsupraM:riptKaulat|iifl  prao- 
lala.  Sì  non  hiibUrri-i  tyrìacaot  masnain.  da  noi/m'i  ll|,  aut  <]Ìa- 
thesgaron  ,  aut  ailruuiim  ,  aul  dìalonitun  pipcTeon ,  aut  diaplro- 
tnim.  lo  die  acD'"i<iriÌ4  nJI  manduccut,  ci  (luabii<>  liorU  aule  «c- 
ceisionem  intrent  <n  iiquam  et  inca  acdpiant  tvriacam  (Bagtisa  , 
■irut  dixi,  aut  ruticam  cum  >iiio  odorifero  Llxton»  aulcm  uogat 
rena  cuio  oleo  cum  { kg.  in.)  coUdianariii  scripto.  Si  tuli  mandu- 
are,  in  nocte  vel  tnill'UlcU.s  vi.  horì»  ptnt  ucce«sinnein  mandiM-et. 
Si  cum  t;po  Tuerii  i|uiirtana,  ci  in  aesUit«,  ante  accewionem  lUbis 
potioiiem  musam.  si  rucrii  in  liieme,  utantur  pauliiio  et  diapiiilio 
et  unguento  dialU  u-  De  cìbi^  uUntur  rapì^  coctii,  purrii,f.irrt-,  ci- 
cere.  carne  porcui  i.  ii^ftinn,  gallina,  et  p«Mjibu«  purciui^.  moli»  i*)- 
toniis  et  lino  mcilioiri  Iti  dcipplicì  quartana  dctur  patu:  piimum 
et  adrianum  temi  iTiituin  cum  balMmu-  Dieta  vero  ut  supra-  ài 
quartana  venerit  in  tempore  wrii,  cursbi*  cum  potìone  ezdrae  mi- 
sta cum  sancii  p.^iili  |>uUune.  et  cum  mcua  eenea.  Ungatur donuiB 
ei  sinapi  ante  3(  <  i  "loiiem.  Cibo»  damas  calido*  ac  Htìpticos,  al  !«• 
pores.  fasianos.  inriii.es,  nnate*.  anscre*.  cicer»  bene  cf»r(a .  gra- 
nata, fabas  fracUi*,  liiiiuulum.  mpiui  nparum.  ruti-  ^:rr  =lp=.  r-i- 
ctos  porros,  vìniitn  riibrum  et  f'>ili.- tiMiii'..  In '■■  .;  i  .  w,, 
tur  cum  pollone  rubra  roixta  cuui  ijriaua  muodisatma ei cum  vioi» 
tempera.  Fumigium  tale  facimus,  gipscn  et  apolia  «erpentit  et  pel- 
lem  vituti  marini-  Cogimua  antera  totum  corpus  de  unguento  mar- 
cialon.ante  horam  acccssionis  ad  igoem  donec  sudet,  et  praetcr  iti 
bora  accessiotiis  cÌbo3  damus  ut  aupra.  In  omcAmuo  curabitur  cuDt 
pollone  musai;  mixla  cum  bydropion.et/ùt^r^tenicum  lioo  forti 
tepido,  et  ante  horam  accessioais  dabia  aquam  Cllidtm  cuaditam 
cum  piperò,  cimino,  ruta  et  «ino  forti  et  melie.  In  kieme  curabitor 
cum  pollone  musa,  adriano,  diacalamento  et  trociicis  qui  aU  quar- 
tanam  dicunlur  esse  probati,  quosin&oe  hujus  libri  pooemus. fe- 
troleon  etism  bÌberedabis„etunglniiisdonum  l'i  -'    '  ■  - 

rum  cum  unguento  dialtea.  Cotidle  calidam  bit»!r'  ^i.,i>i. .  i    Am 
praedlctos. 

De  eodem  IH.  Pflroniui.  Ad  quartanain  exffleUocholia  u^qneail 
il.  acccssioiics  da  oximel  cum  aqua  calida,  potten  itm  ilecocLiuneoi 
blam  quandam.  Recipe  epilhlmum.  elleborum  rig;rum,  cwnitMt 
senae  stìcidos,  vt;ii,  roliamaratri,  pelroselioì,  !•.[>»,  cap)uri,  ea- 
palorii,  ItTpcricon.  Si  Qat  ex  flcumalc  ut  pmtea  IkL'tuc.  n^4ricuin, 
polipodium,  camudreoB  addesaequalìtcr.  Quae  omnia  dillgLi il(.-r  te- 

(OLcECercimirriim,  ma  per  pan 
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re  et  in  A[ioìhì%  libris  aqiiac  he  biillire  tisqiie  ad  unim  in»rHi.yo- 
slea  cola  et  mirobalanonim  citrinuriim  g  II  indiconiai  gh.  kcMi 
g.  Ts  acide,  vi  sic  colatuni  mane  polui  Ja.  Deb»  eiiam  ierapigmi 
foi  ti«simam  et  bis  similia,  et  si  Trigiis  non  cessaverit,  ante  hoim 
accessionis  damus  miisam  af ncam,  mitridatum«  aureani ,  indnai 
Aliter,  ili.  3  puUeris  ciclaminis  ante  horam  acressioob  da.pir- 
gabis  rum  pice  (  sic)  lazuli  cum  calida.  Si  fero  non  eemàtt- 
rit,  far  sttiphnm  in  qua  ponas  herbas  istas,  rutam,  salviam^sm- 
nani,  ralamontnm,  puleginm,  policariam,  thimum,  spirillani.n- 
per  quam  sedens  ungatur  unguento  arrogon  et  similibiM.  Poileaii 
eandem  aquam  intreiit^  et  idem  $ìtpmiiietorum  { leg.  xupfmdkhm) 
niedicamentum  cum  calida  dabis.  Comedant  perdices,  faaianoi,  or- 
nem  porcinam,et  anatinam  et  bonumsanguinem  generantia,  et  pi- 
perntum  cum  omnibus  cibis,  edos,  et  bis  similia,  lioragioeseCspi- 
ragos,  et  \inuin  bonum  bibant.  Quartana  S!  ex  /lemmate  ut  fape> 
rius  curciur,  dnbis  eliam  oxiroel  squilliticum  in  roane  quandoqaì* 
dem  srcundum  virtulem  patientia  cum  calida  et  pilluiis  quaa  dui* 
mus  cotidiaiiariis  \alere.  Crina  istorum  est  alba  et  sptan.  —  De 
qvartnna  ex  adusto  sanguine  Quae  autem  flt  ex  adusto  iangniae« 
diilicile  curatur,  quam  sic  cognosces,  calor  magnus«  frìgiis  partaai 
urina  rubea  et  spissa,  et  hoc  maxime  fit  post  sinocham.  Cara.  Si 
ìnGrmus  sit  virtuosus ,  minuetur ,  postea  purgetur  levi  calharthì- 
€0  et  cum  trifera  sarraceiia,  o\i  psUWieum  (leg*  psiiiiiieo.  )•  Osai 
mane  acci  pian  t  siropum  acetosum  cum  aqua  calida.  Comedant  ba- 
ragines,  scariolas,  far,  edos,  Tasianos,  pisces  bonos.  Vinam  bilaat 
cum  aqua  in  qua  cocta  sunt  semina  citroli,  meliaa  scariolae.  De 
quartana  ex  colera  auusta.  8ì  autem  faerit  ex  colera  adusla«  codUB 
modo  curelur,  sed  le«ius  tamcn  curari  potest.  Dabb  etiaoB  deoh 
ctionem  istam.  Recipe  senae,  epithimi,  seminia  fenicttli.  qnaeo- 
mnia  bullirc  facias,  in  qua  colatura  3  11.  mirobalani  citrM 
et  colaturam  ei  dabis,  Purgabis  etiam  cum  oxi  laxativo,  vd 
trifera  sarracena  Pabis  etiam  diaquilon  quod  sic  fadea. 
maratri,  apii,  scariolae  cum  modico  zuccarae  bullire  fadaa  et  de 
colatura  mane  dabis.  Hoc  etiam  valet  bis  qui  patiuntnr  tt  aan- 
guine. 

De  quartana  vera.  M.  B.  Febris  quartana  aut  vera  aot 
Vera  est  illa  quae  fit  ex  melancholia  naturali.  Cujus  signa 
Urina  tcnuis  et  alba  a  principio,  pubus  parvos  ,  tardus  et 
respectu  aliar  um  febrìum«  duobosdiebos  ioterpolatb  aoridit  inqav- 
ta  die  Tebris  circa  eandem  horam  adfeniens.  Dieta  autem  iitoffWB 
sit  calida  et  humida  potentialiter  et  actualiter,  ut  gallinae,  et  pali 
ejirum  cum  cimino  e  t  zuccara  cooditi ,  et  orones  avea  ciceptB  ila 
quae  in  paludibus  deguolet  stagnis,  et  sabamenta  »  piperalae,  et 
alliaco  et  similia,  caro  porcina,  et  annualis  agni,  et  porri  elisi  «ef 
similia.  Vinum  antcm  forte  bibant,  io  quo  temperetor  ~ 
camedreos,  pulegium  ,  et  similia.  Detur  autem  oximel 
ad  digi'renda!n  materiam.  Sed  nota  quiNl  ante  vi.  vel  m.  dki  «d 
ante  ix.  accesiioues  ooo  debes  dare  laxatitan 
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materia  sit  diitesta,  quod  cognorilur  ex  cu  qtiod  itriiui  aliquaatil- 
I  uin  coloratur  et  inspisutur.  Digi^^Um  aulvm  OMb-nam  purga  cnm 
theodorico  aiiacardio  addili*  sca>n<>i><^.'  9  n.  *ei  Aa  pilluhis  de  re* 
ceptione  tcadoriti.  polione  lapidi'.  Ululi  proavi*»  bnten  til  privili* 
ctum  al  poiiilere  anacardio.  Qu6  [  ^i  muteriu  riondiim  purgiiU  fu* 
tris  cessAverit.ddbis  ei  in  lMlrieo.ilii|ii<inpra>-dirtitriiin  npialaruoit 
Tel  lyrìacam  probatam  «ì  haberis.  i|ii.-irtjii>ariiK  iMiim  sine  morau- 
nat.  vel  dubi^  eì  antidoton  istud  iinn.lilriiH.  Ri^ipc  eihapari  i.  sul- 
phuris  vivi.  opit.  melanopropii  US  5.  \V(|1  ctQ  1 1 .  spicae,  eia. 
caMiaefìstulne,  xilobathri.euforliii,  caUDrici,  pirulri,  Trcos,ÌIU- 
ricae,  cclticae,  b[iì<>ì,  petroMlini,  apii,  lusquiami.  ■iitoiiae  .  potrò* 
aelini  agrcstis .  dauci  eretici ,  ah-HAndrlnì  aa  3  IX.  et  f»  gariofiJI 
5  V.couHce  cum  nieile.deturin  nioiluni  avelbitiiic  euiD  tepida,  eul 
receplione  addimus  equam  ari^tolui  tiMe  rolumlam  ,  cciitaureaa  , 
mandragora m,  gc[itÌBnam,.*el'tri'<-iM-iw  i-ttx  damu«.  Recipe  Icuee- 
pipcris,lliiiris  musculì.geDtianai',  aii^tiil<ii.'liiae  ruluiidae,  opritho- 
baici,  mirrale  cururbii,  aa.  cibap<ir)  i)uni)tuni  do  oiìis,  c(«Bc«  cum 
succo  feniculn  vt.*l  cum  vino,  et  furma  in  IrociscM  et  in  umbra  lic- 
ca,  et  (|i)i)>n  ita  voliieri^,  disteni])  r.i  rum  miillfl  et  da  ci  elcrtua- 
rium  in  miiiliim  caslaneae  ,  vel  di m  \\wt  in  miMliit»  nvellaiiau|NH 
tienii  in  balnt.-»  |>osit<i  ante  acce»<iiini.'{n  (juod  «i  balniium  paratura 
non  hubueris  inifte  ad  i;ine(n  petiiitU^m  rum  marcinluii  «d  dialha 
forlitcr  spiiiam  dorsi  fricando,  vel  fnc  bullire  in  olcu  piper  ,  pini> 
trum,  scnutiìrn  et  unge  stmiliter.  vel  appone  «ulpur  vivuio  ni  «qua 
calernctum  ci  pone  illum  iti  aliqiiu  va«e  Ijinluccipaciuiis  ut  pudo* 
et  tibiasacRri  super  genua  vel  rc':ip>.Te  *i.'l  oa-uiin.  ,  1  j1,  ■  i  i-i- 
pnnatur  ciilem  aqua  ruta  ,  calaRK-iilum.  «ulTur.  { <i  .  •  •■  ■  ,<  - 
natur  undique  acger,  ut  fumus  retiueatur  et  sudet.  Ita  ibipoàiim 
(  It-g.  pv»ìio  ì  unjm  prediclarum  opiatarum  dabis,  et  cum  in  prae- 
dìcta  <it]ua  diu  muratus  Tueril,  et  multum  sudavarit ,  dormiat ,  et 
libcrabilur-  Vel  in  loco  balnei  Tacias  talem  alupham  ,  quae  praevt- 
Ict.  In  olla  dccoqne  calamentum,  pulegium  ,  nilam  et  hfs  timilia, 
quam  pone  in  tinam  undique  coopertam  no  Tumus  exbalet,  et  an* 
te  accc<isiuiicm  aeger  imponatur  et  spina  dorsi  cum  marciatoli  ub> 
gantur.  Conferì  ctiam  paulinum  ante  horam  aceessioiiii  iii.  trarli 
datimi. 

De  eoiicm.  Quartana  non  vera  est  quM  flt  ea  melancbolia  inn»- 
turali,  ex  colera  adusta  ve)  sanguine  aduilo.  quidan  adduot  exa- 
dusto  fleumate ,  quod  Talsum  est,  facilius  enìm  consunitur  quam 
aduritur.  (Juartanae  ergo  kx  colera  mòea  odiata  tigna  haec  suaL 
tiokl  nimirum  terani  tercianam  interpolatim  consequi,  rei  oooti- 
iiuam  qiMrtanam  hu.tusmodi,  et  magis  solet  Aeri  circa  flocm  aetta* 
tis  in  colt-nco  plurimum  calido,  in  usocalida  et  licca  dieta.  UriM 
autcm  est  a  principio  rubea,  tennis  et  intensa,  qualis  solct  e^se  io 
vera  terciana,  puUiis  vero  veloi  et  spissus  et  dunis,  onnia  binlbo* 
mjta  cjus  intinia  Accessio  ejus  cum  rrigoreetborripilationeniul* 
la,  nec  seinpcr  acccdit  eadem  hora.  Diala  sii  buius  frigida  et  hu* 
roida,  ut  in  tcra  turriaiiii,  loiuys  Umen  Tr^Ul  ut  caro  porciaa 
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Suniora  Uimcn  sunt  pedcs  et  rostra,  gallinae  et  pulii  carnet  .psvei 
fluviales,  scamosi,  alba<(  carnc<^  habcntes,  non  niuliuni  pingues.  pio- 
giiCilo  cnim  Tcbrem  irritai,  herbae  Trigidac  ut  portalacac ,  cunir- 
bitac,  ciicumeros,  lactucae.  De  Tructibus  pira,  prima  et  simiìia.  V^- 
dicinn  oulem  dolur  qiiae  inoteriam  digerat  et  calorem  deponaisi* 
cut  est  siropiis  acetosus^  vei  violaceiis,  vel  rosacous«  sive  qiiod  calo- 
rìs  iiitcnsio  iridiget  exiget,  miiltoliens  enim  hujusmodi  febrein  p»- 
ticntcs  in  continuam  incurriint,nisi  bi'neficio  mediciiiaecurenlur. 
Postca  vero  digesta  materia  dabis  medicinam  laxetivain  ad  purga»* 
dam  materiara,  seu  apo7Jma  ciim  sero  caprino,  de  ca»ia  iktula  et 
tamarindis  mirobalnniscitrinis  deqtiibus  supcrius  diximos  io  tra* 
ctatu  apozimatum  (l),addes  etiamlibram  fs.  mirubolani  indommct 
epithinij  Q  III.  de  quo  su|)erius  diximus  intractatu  apozioiahiiB « 
vel  dabis  triferam  sarraceriam  curo  scamonea  deceda  et  per  oms- 
Sem  inex temperata.  Postea  vero  si  nccesse  fueril  detur  rubea  tn^ 
ciscata .  Uecipe  trociscos  y Urici  ei  eie. (2)  niagnetis,  vel  aliquam  prae- 
diclarnro  opialarum,  vel  musam  aeneam,  vel  hydrotopioo.  Cave 
»ie  in  huiiismodi  quartana  calida  utpote  in  vera  adjutoria  dea  »  he- 
paticam  passioncm  incurrendo  yctericon  unum  vel  ydropiooo  b- 
cias. 

De  eodem.  Si  sii  quartana  generata  ad  snngyhie  aàmsto^  erantri- 
gna  haec,  quód  aliquanto  febris  acuta  ex  sanguine  earo  praeoadrt. 
iTÌna  ojus  rubea,  pinguis,  qualis  solet  esse  in  sinocha.  Pùhos  ve- 
lox  et  spissus  ,  sine  frigore  accidìt  et  cum  siti  parva.  1d  diete 
interpolatis  aegri  major  aogrìpigrUio  (mìim  pùiriiia.jeii  qua*  ia 
aliis  quartanis.  Falsa  est  oiminim  quies,sapor  io  ore  dulctemti- 
tur ,et  sompnus  multus.  Dieta  et  medicina  debet  esse  eadem  qoae  est 
in  quartana  adusta  (cj) colera  rubea.  Praecipuetamen  feiUaare de- 
bcmus  ad  evacuandam  maieriam  perflebotomiam.AduItiainmla- 
men  si  necesse  fuerit  aliquam  opiatarum  dare  debemus.  Ileo  trocbd 
valentes  ad  quartana.  Recipe  origani,  eie.  ysopi,  iBÌrrae«  ooloqaia* 
tidae,  epithimi  agarici,  polipodii,  squinantit  coconidiiaa.  3  IT 
piperis  longi,  albi,  gariofili,  galangae,  spicae,  lapidia  Inoli» 
beris  3  '^  ambrae  musei  aa.  9  L  ossis  de  corde  cervi  3.  IL 
garìlum  perroratarum  3   1   terantur  et  postea  ooofidaotor  eoa 
petrolcon,  et  formcntur  et  in  umbra  siccentur,  et  euro  opoa  fuerit 
da  3  II.  ante  horam  acccssionis  cum  decoctiooe  eupalorii,  tUimgn 
(icg.  iilifugi)  cocti  in  vino.  Pillulae  probatissiroae  ad  qaarlaaaB. 
Recipe  cic.(.{)  origani,ysopi,;ii>ani,mirti,  ellebori  nigrì,  coloqoia- 
tidac,  polipodii,  agarici,  squinanti,  coconidii,  aloe  3  I.  elBlT. 
distempera  cum  succo  caulis  agrestis. 

De  duppiiei  quartana  idem.  De  dupplici  quartana  qoae  fit  ex  dap- 
plici  melancholia  hoc  videodum  est  quod  sicut  simplex  qnartaai 


(x)  L*aut.  aveA  scritto,  secondo  rilevasi  da  ipieila  rilirimr^earlm  ai  Ini- 
tato  di  f<iirmacolo£Ìa. 
(•)  Forse  cf'oci. 
(9)  Fune  vroet. 
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unnir.  dieM  linbcl  in  LiUire  ,  rt  ilno»  fii  qiiiHc.  p  contrnrio  M» 
unum  (licro  in  quiete  i-l  dnus  in  lulHiru ,  iHii  ut  ■upra  dioluin  est 
du  dup|iliiri  lercicino  pL-rmiila^  acre«sio»vs  Inbet     Alia  eyn  «IgnA 
ex  «ignis  simplim  per|ti-iiili  p<i«iitil. 

hle-ii  ili-  ifU(,r/-iHi  finiiiiiu  '.  Hi*  t;liom  rcm<Hii«  conttd  quarta- 
mm  cunlioiiam  iitarit  SoH  «'tium  vixnitu*  sufwrvcnire,  in  contì- 
nua, et  qiiibuadaiD  confi^rt.  qii'ini.nii  rum  ipw  ptintutitr feforJH  ma- 
teria Meoque  ei  nicliil  TaciLtidutn  c«t.  (jiiod  si  neger  inunoinfe- 
stalur  vomitu,  hoc  e|iithima  ori  titvmacUinppuni!  Itucipu  furlnae 
urdui  tliurii  ut  m^'iNtiri*.  rcnae,  lanifuimii  drachonU,  sandali.  Haec 
|»uUuriti>tii  rmiHrianliir  cum  «reto  nt  allHintiikH  (ivi,  rt  ciim  «ucco 
mentau  iti  Trigidorunt  liumi>riini  Kibundantìa  Tittrit  In  Uomaclio. 

f'c  tatiilian'i  eaniinwt.  M  B.  (lottdiano  contimn  f^l  qiiac  flt  ex 
flcuniatc  pntrefacto  intra  *a«a.  In  Iwcautom  fftiru  urina  est  pin- 
l^iis  fi  parnm  inteiisii.  n  priiNÌiHu,  pithu«  ni  ri'<p(.'r(u  alìaruinre- 
brium  tiirdus  rt  molh<,  riMilinuilu»  laborh,  iKAj-ir  taawn  infu-statio 
per  X  et  Villi  horas,  miin>r  vcmp-'r  *Kt.  Acger  *efi»e«t  qiiaiido- 
quidem  qnam  stuiiidui  pniptcr  hibumlarrtiBn)  fieumadi  in  cere bro. 
$iiitlH>n)ala  onniaa  piiix-iplolenla  et  remica,  respedu  praucu^ 
dcntium  rt'briiiin,  verbi  srntin  mlor  non  magiHn.  dolor  captili  no» 
magiiu^et  similia.  (liiiii  nuli-in  lionini  e«t  eiim  n>edtciiia  et  dieta. 
Dit-ta  sit  piilk-s  de  fariint  Int  cna  vel  du  |um  |tallina«i  quod  ounfl- 
f  ilur  sic  CnHina  cucCa  cum  rarneet  o«4Ìbu<i  pìitli'tiir,  po»(ra  per 
panmini  riilelur,  et  iii  jiite  ilio  lìaiil  polle*  de  ftrìrw  Irlliou,  rei- 
tii  p.niis  detiir  in  dodfin  jori'  inliocta.  In  line  otiim  febrf  j{ro«iofi 
oportet  uti  dÌL-la  quam  in  nlti*.  ut  sii  iil'i^it  forti*  cantra  luofbi 
|i)ni;itridtrifni  l'otus  aiilera  ejus  sii  aqiM  coct»  vel  cum  mica  psoit 
vel  in<il<4.  i|iiae  ox  aqua  et  mclle  tit  liuju^rDodi  Mei  decoquatur«l 
di^lMirnelnr,  l't  pirste»  i*.  parles  aquae  commiueanlur  et  deco- 
quaiilur,  sfu  ii~qii<.'ad  qourtam  unduin.  el  bene  inovoatnr  t»t  Tor- 
lilas  età  let,  dui-Oda  hoc  modo  iiiulsa  penaìltatur  iiifrigidarl  et 
detur  acgmUinti.  quod  *\  urina  muHiiiu  fiierlt  rentiss»,  ll.it  baec 
mulsa  f\  a<|ua  diuretira,  inqiia  scilicet  priiw decodae  sint  radice», 
re[ii(uli,  apii,  petroselini  et  semina  eornni.  Miiec  sit  dirta.  .Vot» 
tiiincii  quoti  inlni  iii  vel  ìt.  dies  flebotontiindti*  ett  ai^er.  telel 
cunrcrre  tlclxitotnia  non  sulum  in  Imcfobre.  ventmellatnìiioiniH- 
bus  ronttii'its  iic^ritudinittos,  oisi  virtin  aegrotanli*  impediat,  t«I 
tempus  iiniii .  «et  '"•""''  m'iteriite  cniditns  vel  alii  r^iHa  Oliare  fle- 
botumìj  i-onTert  haec  e^t  ratio.  (Quando  sanguis  ntinuitur  non  ita 
coMcnlcoiit  5e«i>  iMimores  per  vasa,  sed  liabentcì  liberiorem  molum 
etcntiiiilur  unde  nun  l;iui  cil»  putreflunt.  tn  Mooirtio  lamen  minor 
s.iiiL^uiins  di'Lr.ii'tio  ticri  debet  q liana  inalijs.  Metticiiia  verolsiati- 
■ii  iitilc  dÌKi'stiuiicin  iiialeriiie  non  detur.  quaro  oportet  eiipecta- 
rr-  rn>i[n.  il  txntumud  ili|;e3lioi)ecn  maleriac  atleiHleiidmi)  est, 
t't  <^ìril)hr[ii;ililrii*  inurtiuriiiuoU>iiire.  DigcraturantemiUBteriacoai 
>^ir<i|)ii  ai  l'txsu,  l'I  cum  iniilsa  pr;iu>IÌL-la.  Coiilrj  sinUiomiita  eoduro 
[)i<«l<i  iiliMiuidiiiii  c^t,  siciit  in  praediclis  lubribus  cuntiimi».  cxixt- 
pio  Iiuc  <i<jod  ìi  3Ìt  ciuiiiiiiiio  veittrjii,  detur  jtisgoUHiaeiaiiiKtdB- 
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coctiim  sit  potipodium  priusquerciniim,  vel  detumqiia  polfcrha* 
garici  g  fs.  per  noclam  { leg.  nucC^m  )  L  temperati.  Si  vero  ita  vei- 
tus  movcatur,  fiat  ei  clistere*  quod  ad  purgandas  partes  quae  nat 
ab  umbilico  inrcrius,  magis  valet  qoam  alia  medicina.  Laialifa 
qaidem  sic  Ot.  Pone  axungiam  porci  in  aqua,  et  malfam  et  mer- 
curialem,  et  oleum  et  sai,  et  coque,  quibus  decocUs»  cola  et  aqoaa 
retine,  et  ip^am  mite  per  clistere,  feì  coqiiatur  mei  cim  aale 
ad  spiRsitudìnem,  ut  inde  po^^int  fieri  magdaliones,  ad  modus 
delae,  1.  et  subponatur  per  anum  vel  salgemma.  Sed  ootandaai 
qm.  { lego  quotnoih)  clistere  priu«  dictum  magis  valet  oontradei^ 
ctionem  vel  desiccationem  ventri^  ex  frigiditate  qiiem  calebcit, 
et  habimtantiam  viscosi  Qeumatis  recesAiPteaii/ij(leg.  mf^sèmìi.) 
eteiireprohibeiitis  liqueficri  cogit.  Attendunt  ergo  diligenter  me- 
dici, Qt  quibus  ex  Tebrili  calore  feces  desiccantur  clistere  flat,fii« 
bus  vero  ex  habundantia  viscosi  fleumatis,  magdaliones  subponaat. 
Est  et  aliud  accidens  hujus  Tebris  proprium,  scilioet  limosilai  1^ 
guac,  quam  sic  removebis.  Primum  teneat  lo  ore  acetum  debOe» 
unde  OS  suum  lavet  interius,  deinde  oximel  cum  aqua  gargariaat, 
postca  lavet  os  bene  interiu<(  cum  aqua  calida,  deinde  cum  caUcb 
ligneo  lingua  radatur,  ad  ultiroum  lingua  et  palatiis  cum  pamioex- 
tcrgatur.  Caveas  tamen  ne  dum  praedicta  adjatoria  contro  doloram 
capilis  aposueriit,  nimis  frigida  aponas,  ne  aeger  litargiam  inear- 
rat.  Post  crisjm  vero  si  necesse  fuerit  dabis  laxativam  medictaaa, 
contra  cotidinnam  interpolatam  praedictam. 

Uem^  de  compoaifù  febribu*.  M.B.  Coinpo<iita  febrls  est  qoae  ft 
ex  pluribus  humoribus»  Gt  nimirum  aut  ex  dupplicì,  aut  ex  trlpRd 
materia,  aut  ex  IV  humoribus.  De  bis  autem  quae  ex  trilmisive 
quatuor  humoribus  eflìciuntur,  quia  auctores  tum  propter  prolixi- 
tatcro.  tum  conrufiionem,  tum  propter  earundem  diversitaten. 
quia  cxsimpjiribus  earundem  potest  haberi  notitia,  tractatum 
re  noluerunt,  practcrmittamus.  De  illa  autem  composita  quaeflt  et 
dupplici  materia,  quia  ili!  de  ea  tractaverunt,  dicamar  qoM  sic  di- 
cuiilur  Compositarum  ex  materia  dupplici  alia  Ot  ex  molffii  dap^ 
pUri  pufrrfaeffi  erfravaita^  alia  ex  materia  duppfiti  pmlréfaHm  èùn 
tw5^/,nlia  <>x  dupplici  materia  putrcfacta par/^m  nUrapar§emexim.{\) 
Ex  dupp/ìci  mafen'a  putreficfa  extra  Vita  multae  aunt divenilales. 
quarumlcognitioites  per  simplicium  continuanim  signa  satishabm- 
tur.  Cura  eorum  serundum  quod  urina  et  pulsus  et  reliqoa  febrìuiD 
sinthomata  demonstraverint  varianda  est.  Verbi  gratia.  Si  foerìl 
urina  vehemoiiler  intensa  et  pulsus  velox  et  frequens  «  oompleiia 
Kiam  p«'ìti<Miti>  calida,  et  tcmpusanni  calidum.rrigìdamedicioaad- 
hiluMuia  est.  Si  >ero  e  contrario  contraria.  Ex  duppOei  mmlmi 
fjtisiirm  sprciri  ut  dupplcx  cotidiaua  •  dupplex  U*rciana  •  dnpplex 
qnart'ina.  Verbi  gratia  dupplex  cotidiana  ex  dupplici  fleumite  • 
ilnpplfx   torrinna  ex  dupplici  colera  ,  dupplex  quartana  ex  dup- 
plici melancholia.    Ex  dvppiiei  materia    diversarum  »pecitnm  ve- 


(0  Vcggasi  la  nota  «lei  seguente  articolo 


ro  CTt  cotidiana.  tcrcwna  .  el  quartam.  VcrW  uthUa  roddlona  et 
tcrci.i(ia  ei  (Ifumiile  ei  toìera  nib- d  .  luIÌ.1ì;ih..  d  t|uurtnii,i  ci 
tlfum»ic  et  iDelancholia,lerciana  rt  i)uarlj)na  oxcuIl'Id  rubea  et  me- 
la nrlinl  in. 

fh- e-ni/rit^  M.  F.A  (l|.  ICmitrifusfllcx  mclio  terdunae  et 
medin  amHmcrino,  el  iJeo  ffraiiilc  friRiis.  Acruiliiii;  nimirnm  rolo- 
ricum  rclinftt  (Intima,  pi|;rilia  «iiti-fn  flciimoti^  csdiut  coleram  et 
iiDo  n  rommi'M^eftnliir,  miilUw  nerc^Monr^  fariuiil  l'I  dicitur/>n<-/i» 
^•n'iriirut.  Nam  <i  <it  emìtriteiH  i<»"</*'-  ,  et  colera  ci  fleumi  «int 
)>n|iialta .  lina  die  Ht  arccKio  et  attera  die.  diiac.  Hi  ji^ra  porf^en- 
tnr.  f)iinit  «f  n«>i[(Ì!(itiir,  yitropjci  flutit.  At  ij  rokra  innrtìverit.  En 
«inorham  virtitiir  rei  lìtaniiam,  ainpItutlìinilrilL'i»  lit  «ocunduin 
q(itM<lAm  {1\  c\  materia  eolerjraeitra  vaia  (^tflLMimnte  intra  »au. 
iilri<qii<>uniii«  qiinntitalis  etivlcntibin  Scro  hucr  fcbrii  curari  du- 
b(*r  rum  mpdicini^  inter  calida  et  Ti  igida  exi-iteritilhjs,  uiidc  li  nu- 
(eriap  o^nim  siint  ffuule"»  ijuttnlifatit.  cutu  rebot  illunuantibut  et 
dj4«^lverttihii«  ,  nec  frigdarein  nec  calorem  focieiitib'is  Mcut  cum 
lupuln  «urrà  mnratri,  apiì  maam, viola,  lucorìt,  n).li>i>ii'iMr«,  ^tì- 
Mnn.  oximelle  Quod  si  tol^rt  *H  wn/'or.  fll  fobrii  rnriliijri*  et 
le*iorr«  rnralìonin .  et  ciim  fnandiflrntivi^  oirctiir ,  et  m/nlirii  rv- 
rriftpralitio,  <ÌRiit  f^ndjvta,  rndatncrara,  viola,  luccarn.  mniin'i.pru- 
nw  .  ptitnim  .  oximircara.  Si  nutem  ilc-uma  dominetur ,  rmitrilm» 
crii  mnlfKiior  Piimcliir  enim  niiindiQcanlib<i«,  ili««olvRiilihui  Ms. 
Irqiiiinliiliim  c.-ili>rnrtivj<  «ictit  mHIirrel»  finn  cali<la  ,  «tropo  alMÌn- 
Ihri.  pli«nn.i.  in  q<io  cortn  <iint  ri'Hi  apli,  mamtrt,  flrh;lutn,  cala- 
i>mtiim.  nximH  quoque  prode«tkalaiticiirii  rt  trutìsrì  d<-  ru^ii  «el 
df  hcrbfìri^  rum  <:iirco  m<irntri  et  oximelte ,  me)  rosanim  cum  nu< 
^trre,  nni«n,  mnnlrn  el  nqiia  calida-  Cumque  iiuteriu  cueperit  at- 
Ifniiari.  i-t  mnvori  <;l  sìgn»  rortionis  in  uriiu  upp-irere,  da  suarein 
rarmatinm  .  \iimitiim  provocabii  ptxt  dbum  ,  dabi«  diuretici  sicut 
Irocixms  dn  nli^intbio  \f\  de  lacca  cum  s  icro  'naralri ,  en  luviaQ , 
pt  «piia.1  3  V  ti-mpon  niFTì  su'-mapìi,  da  3.  "  cum  tepida  A- 
lilcr.  pilliiNici'i)  lini'  viileiitts  Recipe  ier:ipi;;rHC  ,  cnlamentì  .ia.  5. 
IV  «ji/«,  mar.ttri,  apii  aa  3  II  cum  tepiila.  Alitcr,  Reripe  iera- 
pizr.im.  r.ibmciitis  an.  3-  V  ini»!,  maratri,  apii  na  3  III.  sacci 
ith<iiilhii.  -^iirri  cupiturii  nn.  S.  IV.  Toc  trocisriH  cum  succo  ftunU' 
'/.  fi;  ih  ?;    II.  iinn  r^liila. 

lìrrmi'r''-^  mima  P^uo.  (1)  Em Ì tri te<n minor  Old?  colera in- 
'.ra  va>i,-i  et  f1>>iimnlc  dira,  cujus  baec  sunt  xitco».  fri^ldilM  cttre- 
milflt'im,  mniiiiiiin,  pcdiim,  et  aliar<umeitremitdlum.  et  »pii>au.  e( 
'|i.itiil'irNni.i|inni  piiiirtioiiis.omni  se  ro  circa  tc«pi.THrii  uiinocte 
Ti.iirnttin  iMliin-m  in  mura  voi!  ine  patiuiitiir,  ut  <|iiaiiidurmieiite<  vi- 
li miiIhi.  ^1  irili.i  iirjiilifi  titqiie  ad  tesperas  pai  uiiliir.  lTÌii;ieoruin 
(lina  l'I  -.uliriikM  eit,  rmjiiiu.rilerspiìsa.àolet  fliani  urina  hi-;  quan- 

(i     f^nii.    tih.  Aiir   rip    0.)    p.  1^9    DsemiirilFis  Irbrib. 

Ì9]  O  ii'<i;i  •>  Vn\'\n  onn  >ti  Maoilra  Bartoloioeo  come  oatt'ArL  prcccicnt*. 
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rammo  labore,  et  XII ,  in  ninorf .  hÌIh  VII ,  fo  Taln  quiete-  Isti 
tales  quandoquidem  Jn  principio  fdlcum  Tomltun  ve!  Hmuni  lea- 
tris  vcl  utrumque  paliuatnr,  (|uod  debili  eiistente infirmo  morten, 
et  Torti  existente  prolixBDi  signiticat  aegri tudineoi,  propter  quam 
faìsam  quietem  et  relletim  uimitum  quitlam  imix^ritl  medici  putont 
liSDC  emitriteum  fore  ter<:[iiii3(D.  Dulorem  capitls  et  vigilias  pa- 
tfuiitur.  Vrioa  eorom  rulna  et  iuterilum  Ifuuit  Sì  manus  tnter 
msnum  et  urinale  pooitur  ,  qiiucdam  obicuritas  tu  summo  iirinae 
spparet.  f>i  accessioots,  einccrbotionii,  et  eretica  p urgatio  praeter 
solitum  tardaverit.  malum  est. —  Cura.  In  secundo  vet  lertio  dìo 
ti  vìres  permiserintet  aet.>t  velcon^uetudoflelmlnmetur.  Post  (lo- 
bolomìam  eodem  die  dabK  rnviccum  rei  vìolaceum  Biropum.  lo  &• 
liìs  dìebus  dabis  Mropom  Pci-li^um  cum  calida  et  tu  mane,  si  con- 
ctipalufl  Tuerìt  ,  facies  clbiiTu  vel  suppoiitorium.  Post  seplimuni 
dìemfl  eipediat  decoctloiii-m  cuMiae  Ditiilao  ,  tarnarlndomm  vel 
mitobalanorum  tgI  reubarliori  dabls.  Siropum  laxativum  eì  ilobia 
quem  jn  minori  cmitrUeodurulinti^.  l^n<.-pìiKetiam  ni  cxpodlatcuoi 
suprudìclìi  decoclionibiia  piir^abin.  Slropum  etiam  de  saiidolì)  iu 
cauwniJe  dìcltim  Cum  aqa.i  trjgldn  Mope  dabis.  Si  fueril  colericus 
et  iibiKimìnalionem  pattaltir ,  cum  equa  frigida  vomilus  pruvoco- 
tur.  ut  in  tercisna  docetur.  Rpar  et  (rum  ut  «uperius  tlictum  est 
iuungantur.  Pedet  «upertori  aqua  lav«>nlur'  Si  fuerit  in  bieme  et 
ili  frigida  regione,  purgabts  rom  pnlllltlco,  et  oii  laislìfo.  Si  fue- 
rit  puer,  superiori  doctrhin  mrctur.  —  Ekjeta  simìlis  sit  illi,  qiuiD 
in  emitrileo  minori  dixfniM<i. 

tìe  rmitrilfh  U  B.  FebrN  quoque  quQc  fit  ei  duppticì  materia 
putrerncta  partim  intra  pnilltn  eitra.multie  wint  spocies,  tre*  ta- 
mon  ab  suctoribus  «unt  a!>'-lui>filoi^  ,  omilriletis  minor  ,  mudim  et 
mnior.  Minor  emitritous  ut  qui  fit  ex  colera  ruben  putrebcta  extra 
sam  et  fleumate  intra.  Cui  coOTenit  dieta  miai»  frigida  et  htunU 
da  qiinm  in  celeri»  eniitritels.  Polus  eorum  debet  ette  muba  ,  al 
oiimel  vf  I  (iropus  acelosus,  ad  dlgereodam  mileriam.  Fasica  vera 
detiir  jdrotupiun  ad  sudorem  provocandum. 

!)••  mfiiio  finiinteo.  Medius  emitriteui  ett  qui  ex  colera  mbat 
fìt.piilrcfactn  intra  vasa.  et  fleumate  extra.  Cai  cofiTeoU dieta  m- 
gis  rri)(iilii  et  humjda  quam  io  mtoori  emltriteo.  CooTeoit  etiafli 
diire  ^i^upum  ncetosum. 

lif  M'-/,ri.  Majns  cmitriteui  est  ex  colera  viridi  patrcAeta  in- 
trn  >.i'<a  et  colera  rubea  eitra.  Cui  «a<f«m(l)coa*enft  quaaetiaa 
atìi« .  et  mn){i«  t^imcn  humida.  Hi  autem  emitntei  Itabeot  aigoaaf* 
linia  r<'r<'  l'.iiioin  etìam  «ignis  febrìs  cotidìaoae  ,  contiouae  ,  et  ter- 
l'i.'ii.H-  iiitorpulatac  ,  et  tercianae  contiouae.  et  cotidianaa  iolerpo- 
1.  i.>i-,  l't  i|U'irtanac  cunlì[iuiie.  I^t  nimìnimmkior  emitriteus  eoa* 
liiiii.i  I  iim  lerciana  interpolala  .  OMjor  autem  emitriteus  quartana 

I  Hill ,1  riirii  terciann  interpolata.  Nola  eiindem  morbum  triplìcein 

it  iii]j<lni|>lì<i;in  posse  liuri  ,  ut  cotidiaiia  ei  triplici   vel  quadiu- 

(i)IqI.  Uttlu  ,  ebe  sembra  «fuggito  Jalb  ftMi. 
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plici  fleumate  patrefacto  io  diVerm  locis  •  eodeoi  modo  de  tanfi* 
Da  et  quartana.  —  De  febritMis  putridis  itve  fini  ioterpobUt  un 
oontiooae  qoae  dieta  tunt  sufflciani.  Iioc  addito  quod  ul  (L^.  mm) 
aohiin  qualitas  dietae  atteodaUir,  sciL,  au  lit  calida  an  frigida  ,  ao 
humida  «  ao  sieca  ,  sed  etiain  quaotitas  ipsins  ,  etiam  hborb  «I 
qoietis  io  omoi  febre  putrida*  tam  simplici  quam  oomposita , 
coDtiDua  quaiD  interpolata.  Diligentcr  attendeodun  est,  ut  il 
pori  quietis  si  ve  verae  aive  falsM  io  ioterpolaiia  ol  inoootinmaa- 
ger  r^iatur.  Quod  non  in  tempori  acoasaioois. 

De  eUkiea  /•  i.  Etiica  si  sii  simplex  et  corpus  iamMiodam  ha* 
moribus  maxime  putredini  praeparatis  »  bene  curaiur  ai  cama  per 
Gontrarium  expellatur  «  sicut  tristicia  cum  laeticia  •  ira  eam  pa» 
tieotia.  Similiter  et  ea  ,  quae  est  in  corporibus  muMlii|«  per  cao- 
trariam  pellatur.  Blateria  pntredini  preparata  est  medicìBalibes 
cibis  mnndiOcanlibus  absqoe  calore  et  aiccitate  t  «icul  coro 
lupini  et  rodotacarai  yel  violacea  succara  ,  mirobabnis  , 
cassia  fistula  et  similibus  mixtis.Porgata  materia  ordioetor  aerla- 
cus,  indomenta,  cibos  et  poUn,  odor  et  cathaplasma  ,  aer  frigidas 
8it  et  humidos  «  constituendus  est  iocusseptentriooaiis,  fa 
la  frigida  etbomidat  sicot  linea  vetusta,  kifusacam  roais« 
lis  et  equa  rosacea,  (frigidi  cibi  calorem  extemum  exUngueoIcset 
naturalem  confortantes*  sicut  ptisanomet  panis  terlotus  io  frigida 
vel  inroftus  In  vino  albissimo  levissimo  et  bene  commisto  « 
cae,  portulacae ,  cucorbitae ,  bletae  ,  et  atriplioes  condita  e 
migdaleon,  utraqoe  mala  granata  ,  melooes  palestini»  amia 
na,  pira»  uvee  passae  biemales  •  siropos  granatorum  vel  albos.  b 
aquam  quam  bibìiitunt  (I)  mitantur  spodiomet  bolum,  vdaeaaae 
portulacae.  In  pavimento  stemantur  froodes  et  Oores  frigidi  »  aa- 
lices,  mirtus,  violae«  rosee.  Dabis  trociscos  de  spodio  et  bolo  €um 
praedictis  siropis,  et  aliquantuium  psillii.  Si  aegritodo  hanida  sii, 
dabis  quae  caveant  solutionem.  Si  biems  fuerit  non  mateolor  oin 
forte  nìmis  frigida  sit.  Pannis  igitur  operiantur.  Si  vero  alt  eeslas 
infrigidctur  aer  et  humectetur.  Domussit  spatioaa  et  aeplemtrio- 
nalis,  portaeque  septemtrionaies.  Io  pavimento  steniaatur  aaliees, 
basiliscon  ,  semperviva  ,  rannos ,  rami  vilium  ,  et  siroilia  •  el  a- 
qna  paulatim  super  oa  fundatur.  His  autem  non  habeotibus  homo- 
res  putredini  praeparatos^ungatur  cutiseorumcum  succo  lactucae, 
portulacae  ,  succo  uvae  acerbae  ,  vel  solatri  et  cum  oleo  rosaceo  • 
non  taroen  super  pectus  ponator.  Quod  si  mixte  sit  curo  putridi 
aut  cum  morbo  in  caro  membro  esistente,  ut  in  diafragmatOt  «ri 
pulmono  vel  cum  diuturna  tussi  epatisque  dolore  et  similibos,  mi- 
lum  signat-  Caveus  aquam  frigidam  et  unctiones  nisi  AaAeoa/ apo- 
stema per  quod  est  febris  calidissimum  fU  (2).  Si  apostema  ooosit 
calidissimum ,  cavcas  aquam  quae  omni  eticae  oocet.  Virtua  rcpa- 

!i)  Leg.  hihitum  aumwU  poiui nnunt. 
i)  Sembra  dorosso  togiitrii  una  dalla  daa  foci»  o  M§mni^  om^mm 
ioHo  la  priaia. 
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retur  cum  cìlm  et  potiUi*  Tacile  digest ibilitui ,  et  velodter  ou- 
trÙMitibu^  el  raukuiDt  Uttdi>  ^pocrna.  fntìU  (  \f.g.  fiteiliiu.  )  ut  b- 
ciliiN  e«t  repleri  polu  i|uiim  cibo  ,  non  laawu  purumseclplantnec 
)ejuiii,  nec  tenue  vìnum,  nec  aumatur  mullum  et  subito  ,  no  cito 
eieat  et  nec  numia  ait  CroMum.Cibua  «it  tnt-tliocrìi  fsc{lv4]uo  nutrl- 
tlM,  alìqiianlulae  grotailid,  ut  pennancat  ìu  toembrii.  et  pcrma- 
iH-tit  in  membrh  mitrfL-t  et  cuiiri>rtet  ,  ut  «inum  aliquantuluiD 
gro««uiii  ,  Ine,  pliwnam  et  slmìlia  Cumulile  etiica  Tebris  m|  rei»- 
la  et  IMM1  indigent  alio  ntsi  ut  'corpm  au^nieniur  .  «umatur  loatie 
bc  caprinum  ita.  Lacstatim  emuKmn  cum  tanlumdera  n\we  at\U 
4w  tnixium  ad  auavem  ignem  c/xtiiatur,  qunuique  tuta  equa  con- 
•nmatur  ,  demum  poUii  dctur  caliilum  adco  volud  sì  ab  huberibu 
■iihum  fuerll.  Quo  blbitu  ,  oxpoctdtur  quou«iuc  di^eratur  ,  do* 
Bum  Bumat  stumos,  perdicei,  ptillo4f{allinaceos  .  etsimllia  ,  cum 
jore  tamen  coquaiitur,  ftnurn  album  et  ponlìcum  mediorrilermit- 
tum  dabb.  Quod  at  noa  polt^runt  imlum  Ine  bibere,  miareatiir  cum 
ordeo  .nimila  trilicea  i:i  slmiltbii^  a(^cundum  quod  vldes  digesti- 
tam  e««e  robmtam  HI  turo  quihtH  hiimure^  aunt  Immmidl  nb  bla 
•e  Bb*tìneant,  et  sumant  «olum  pttiaiium  et  paiiem  lolum  matlnw 
ii  «egrutans  ait  colericux.  .lam  Tcbro  permanente  non  concedantar 
perdices  veivinum  ponlìcum  Cnm  aulem  Tebrii  diacotcrit  UTen* 
tur  in  balneo  «apidac  aqune  temperntum  «erem  liabenlo  ,  et  rator 
aquae  xìt  qui  calor  lactW  mm  nb  hoberlbua  efireditur.  Ualncum  ve> 
ro  manaioui  eju^ait  vicinum  tei  tutto,  ne  deflclant  In  fonte  diurno* 
raturi,  seu  eoquod  aqnn  fonili  humeclat  «-os  et  vìrtulem  ronfor- 
tat.  tona  autem  Kitspati'>«ut  et  ticlnifhuitio  twttiei,  ut  non  labo- 
rent  ad  eum  eiindo  ,  ne  |)nr*n  nnrum  bumiditaa  duiircvtur.  Aqus 
temperate  ali  cnlida,  quia  «i  rnlidiorsil  qiiam  oportet,  debili  tri- 
buel  friKÌdilatem.  et  calorum  naturalemeitingiMit  ,  elCDtWi  op> 
piint.  ciim  el  in  liia  pori  apertrl  et  cuttt  debeit mollEBcari.  At  pi* 
rhii  miiffis  nperlt  pori»,  qiiam  aqua  temperate  alida.  IVinietniMB» 
bn  dclccL-itioricm  habenl  in  ea  et  natura  axcltatar,  te  per  ornati 
membra  diiTundens  ,  eo  quod  congaudet  conaimlli  i.  calori  aqoaa  * 
cum  PT^n  n^it  in  contrarlìa  quia  cum  odio  habetooclTa  ,  hgtt  té 
inf'.rìur'i  I  li'p:.  in/<>n'uri.)  corporla,  undecutn  saDgaioem  etnato* 
ralcm  amiiteni  calorem  patitur  rlgorea,  opilatiooeiD el  doritiaa 
in  cute,  l'rneterea  in  balneo  morelur  dooec  cutii  et  tuiMaoere  at 
ruhicundn  roeperit  fieri.  Tunc  extrahanlur  ex  baloeo  priaa<|Haa 
tumor  discedat,  ne  ultra  ma  nenie»  deaiccentur.  Ut  igitorcaroM- 
(rtMtur.  mniieant  in  batneo  donec  culla  et  tumeicere  et  rnUcaoda 
coi'iiuril  fieri,  si  autem  tuli  aliqula  attenuar!  poat  praedictum  ta- 
■niirt'in,  a<k'o  moretur  in  balneo  donec  tumor  promudiscedataT  » 
et  <iiii'i  lempui  jstud  eat  atrtctum,  cave  ne  modus  (vaetermitatar, 
nj  iiìiiK'  si  curo  sitaugeiida  ,  verus  igitur  terraiauierlt  tnmor.  Si 
fTi.i;:t-t  nlitiuis  morobitur  ,  ad  deterius  ibit.  Exeuntcs  baloeun  dd- 
t:.iiitiir  (rlpidis  uiigueiilis  ,  Teloleis  humidis  et  Trigidia.  Balneen- 
tur  jgilurin.iiie  priu<H|uam  acclpiant  lac,  vel  ptiuaum aecundo  die 
icspcrc,  priusquam  liaec  digesU,lK4U0VMprfaH|aaaÌa  faolMi 
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in;;rediatar,  snpcr  aegnim  emulgatur  «  in  aqiia  fontis  mitUfilar  • 
lactucae^  violae,  et  similia.  Post  balneuro  sumant  lac  iHiiiiaun  ca- 
lidum  ,  ut  cmulsum  Tuerìt.  Cumque  lac  fuerit  digestum  ,  ilema 
balncum  ingrediatur.  Tertio  ctiam  si  eo  usus  fuerit  balneum  ìmgtf 
diatur^mora  tameu  uiiius  babiei  ad  aliud  sit  v.  liori<i.  Post  ooeneit 
perdices.  pullos  galliiiatios,  et  alas  gallinarum  ,  caveant  taoMskiec 
ai  febrem  habeut.  Cave  quoque  ne  eos  gravet  r  ibus  et  lac ,  qui  lac 
solutionem  facit.  Calìdus  lapis  bis  vel  ter  extinguatur  io  eo  d  ila 
detur.  Confortata  autem  virtute  da  cancros,  cum  simila  vel  ordea 
ooctos.  Gonsumptio  vero  quae  est  sine  febre  et  quae  flt  propler  in- 
nitionem  substantialis  humiditas  calorque  eonim  est  exiinclai  aa 
quod  sanguis  est  pauciis ,  restauretur  calefacieiido  paulatin.  Sira- 
puDì  accipiant  de  jringis.  Pecorinam  camem  tnanducent ,  fii 
fetus  non  rnultum  bibant,  sedeant  in  aqua  in  qua  oocta  fueriiii 
sucus,  basiliscon,  jreos,  famigenturcum  lignoaloes.  Si  firtus 
mentetur  ,  da  tyriacam  et  muscatam.  Praecipiatur  tfis  in 
ingredi.  Eieuntes  comcdant  annualeoi  agnum  vissellaiunei  coedi- 
tum  cum  zinzibere  et  spica,  bibant  vinum  quod  sompnnm  induot 
Si  tussìuDt  modico  febrientes  etscreaiit  album  grossumet 
accipiant  hoc.  Recipe  liquiritiae  g  li.  passorum  3  XV.  capiiii 
ris  g  I.  Gcus  siccas  X.  Coquantur  in  X  iibris  aquae  ad  lertiam»  co- 
lentur  et  g  IV.  dentur  cum  g  1.  radozaccarae-  Comcdant  ios  fra- 
menti  et  fenugreci.  Sumant  hoc  electuarium.  Recipe  lini  3-  UL 
modullae  bovis,  bombici  seminis  g  II.  orubi  g  II.  succi  liqviritìBa 
g  IV.  meHis  quod  sufficiat.  Aliter.  Recipe  succi  cauiium  libnm  I. 
et  fs.  roellis  libram  I.  coque  usque  ad  mei.  Aliter.  Reripe  maralri 
radicis,  apii,  anisi  g  II.  seminis  malvae  3  IH.  lini  seminis 3  HI.  et 
fs.  ficnum  siccarum  et  passorum  aa.  3  V.  Coquanturin  Xlibraa- 
quae  ad  tertiam,  da  cutidie  ad  bibendum  cum  rodonaocoro  vd  tio- 
lezzaccara.  Si  calorem  non  habent  et  non  sit  hiems  cum  nelle  3  ^* 
accipiatur.  Si  autem  solutionem  habent  et  tussim  da  hoc.  Bacipa 
portulacae,  mirtilli^eiVreo//,  gummi  aa.  S  HI*  basiliscooS  II  el  b. 
herbae  acetosae  g  IV.  assentur  et  polveri  zen  tur.  da  3.  III.  ohb  si- 
ropo  mirticio.  Electuarium  ptisicam  tussientibiK  maxime  qoibas  io 
pectore  vel  pulmone  grossi  et  viscosi  humores  desceodunt-  Recipe 
cancrorum  lavatorum  et  assatorum  3  XX.  juiubus  «  passomm  oo- 
cleatorum^  Q.  liquiritiae  3  1.  capilli  veneris  cynoghiasae  oa.  3  V. 
seminis  malvae  ^  III.  in  IX  Iibris  aquae  coquantur  ad  terlioB,  et- 
mum  rccoquantur  cum  tantumdem  mt^lis  velzuccarae-  Posteativ- 
pera  pulvcre  horum,  gummi  dragaganti,  seminis  citoniorum  ao.  3 
Vili,  amigdalae  dulcis  3  VIH-  cucumeris  3  I  portulacoe  3  Viaon- 
di  3.  VII.  papaveris  albi  3.  V.  temperentur  cum  suprriorìta  » 
sanguis  cmittaturcum  tussi,  dabis  hoc.  Recipe  ooralli,  nHae«cora- 
bac  aa.  3  IV.  mirtilli  3  Hi*  gummi  dragaganti*  porlulocae.  boli, 
ciinolc'ue  aa.  3  V.  acatiae  succi, hypoipiistidusiia.  3  iU-  liquiritiat. 
sihkIìì  aa.3  VI.  corianJri  in  acelo  infumi  etassi  3  VII  teroperarnai 
aqiia  ros;icea  et  sicca,  iterum  fac  puiV(?rom  rt  t«;mpera  cams 
mirliua.Si  autam  cltica  sit  mixtacum  putrida  impoaaibite 
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Ilfm  tìe  fllìtien  M.  Pelrnuiut.  BUtca  febris  c«t  Illa  qiinc  ìd  solidi! 
bftbet  /Iriv  (1)  mcmbrh,  nuai*  froquciiLcr  ^m\  fcUre*  (liiitiirnn^  m- 
let  fH^ri.  Cabr  Il'hÌs  siiie  iiitcrmiKsionc,  maior  iJimcn  pntt  cilHim  , 
«ti«.  tusskula.  orni  par»^  cxcrcnlione  et  sifcn.  mcmbronitn  pi- 
gritics  cum  punctionibu*.  urina  subfubea  Tei  rufa  et  n)pdiocri<i  «ub- 
ttiintiaP,  ciim  pnrtis  et  alliis  rosaliitimiibin.  Ctira  l^iro|)iiin  Utum 
brics.'  Recipe  ilraniiganti .  uiimmac  arabir^e  seoion  papaveri;  albi, 
fuii"  mnlvae,  porlnluMe,  ■■.iiiiiiii  albi  et  rubri.  ro>as,  spiMiiiim,  mh- 
Riiiiwm  (Irachonia  .  quac  iimniri  contrita  iu  aqtia  »il  meiltetalem 
bulliii^.  in  qua  rnlatiira  ziKmro  apposito  stropucn  facio,  quera  ia 
in  aqua  in  qna  (lraf;afiaiilum  et  Kumoifl  arabica  corta  sunt .  mane 
et  meridie  dabis.  DabÌH  Irlrnhrmacon,  Irìaiìaniliili,  diarodon  t-t  dia- 
nÌconi«  siiDuLLIcctuarium  autem.quntl  cumrura  plisirorum  dUi- 
mus  dabis.dragagantum  elìnm  et  diamìconis,  pectui^  <>t  spallila»  com 
olro  violaceo  Trequenter  ìniinfi;«.  In  temperalo  acre  coii^litnanliir. 
Dieta  Tar  ordei.  et  farina  onici,  et  rizum  Iritum  cum  loctc  atnai;- 
dalino  coctum  dare  pnteris,  ova  Mirtiilia,  purdicc*.  ra«iaiioi.  pulii», 
edo§  eliios  comedant  et  |ii->rc«  atpratilet.  boragincs,  Koriolai,  ble- 
tas.  cicoreas,  portulacas.  r(iciirb<ta<),  et  hissimilin. 

Ilem  de  eoiiem  M.  Barlh  l'i;bris  ettica  est  quae  fit  in  sotidn  meJn- 
t>ris,  1.  eju«  cau^  est  calar  <b)liilnrum  membrorum  diit<-mpcraUii. 
Licetenim  et  innolidis  stt  mcmbrit.  Ìii  humoribi»  et  «piritibus. 
fieri  tamcn  et  io  coliilit  miintin*  dicilur.quia  c\\a  cauui  e«t  in  ipsi*. 
Deicribitur  autem  Tt-bri*  ' Hic.i  »ir  ati  auttoribus.  l'ebris  cllii!a  eil 
consumptio  ii;iliirnli<4  et  siiI«t'iiitiHli«  humiditnti«  membmrura.  Ilacc 
aulem  conMimplio 'lutTitii  riiliir<^  et  prnprii-  ettir.i  diiritur  Non 
enim  quaclibct  consumptio  pr^iprir'  fohtii  cUn  i  pi>lcNt  nppHInri  ut 
con^umplin  »eiium  iti  senio  eti^tcntiom.  ntsi  illa  CDjU9  cama  eit  ct- 
]or  (listemperutiis  in  nolidis  membrb.  de  qua  nane  dioeodam  «9t- 
tebm  cttira  alin  fìt  per  ne,  alia  per  aliom  morbumflt,  utexreli- 
quisfebribuspulridis.aul  diuturno  dolore  capiti!,  aotalterìaiBlMl- 
bri,  ex  apostemate  rpat(%  seu  palmonis,  aeu  !tomadri,  fd  ex  in- 
te^lìnorum  dolore  diuturno,  ut  ex  diarrea,  dhcioterìa  ,  tienterU, 
vel  excHiini^ra.  Ilem  quum  Tebris  eUica  niorbasest  per  ae  alia  fife 
etercitio  animato,  sicut  ex  studio,  alla  exercitio  corporeo  at  ex 
bbore  tiac  et  similibui,  alia  ex  accideitibiu  aniniae,  ut  ex  ainort. 
ira,  insidia,  quod  si  fit  Tebris  ettica  ex  labore  et  adbuc  pefMTCret 
bbur,  primiiin  eradicanda  est  caosa  tea  ■abw,  poatea  aegrìtedo. 
Similitcr  si  sii  propter  stadium,  prìtnuiii,ii  adbuc  perseieret.re- 
moTcndiim  atudiiirn  est,  poslea  feniendum  est  ad  aegritadiiwo.  6i 
Gt  ox  amore,  ei)i|i;m  iniiJn  remofendus  prìmom  amor.  Si  adhac 
jx'cexTL't,  pcrmitlendo  qiinil  il'<^iderat,  et  sic  de  celeris.  Si  veto 
propur  lobrein  piilridam  Tucrit  et  adhuc  perwferat  febrii  putri- 
da, piistoa  alia  ni  \f<ro  non  sit  Tebris,  sod  lùintorea  ad  potrefactio- 
noin  parati,  primum  purgandi  sunt  cuiQ  leni  catartico  supra  dicto 

(i)  RMcUoiuilanliTanicnko  noito  ile'Gmi  conraWfn  /••wm(ì^«<* 
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de  miroBahmb  citriais  et  sero  caprino.  Ulrnm  autem  sint  ha«o- 
res  in  causai  cognosces  ex  accidcntibus  inflrrai«  quia  paiitur  fa4i- 
dium  et  urina  est  pinguis,  sed  notandum  est  quomoiiu  conpoUUi  te- 
bris  ex  putrida  et  ettica  aut  vii  aut  nunquam  curatur .  quoaian 
putrida  dissoluti  vis  et  consumptifis  indiget,  ettica  veroeeunlreno 
conforiativis  et  nutritivis.  Quae  autem  flt  per  se  sine  adjunrlioiie 
alterius  morbi«  aut  flt  ex  calore  ex  recenti  tempore  existeate,  Mt 
ex  calore  ex  longo  tempori  accenso.  Illi  vero  qui  rebriuot  ex  oto- 
re  noviter  accenso,  magis  laborant  ex  cabre.  qui  aalim  ex  cdun 
jam  dudum  accenso,  magis  laborant  ex  siccitate.  Illius  astrai  le 
bris«  quae  Gt  ex  calore  noviter  accenso,  sigoa  haee  sunt.  Cabr  «pi* 
dam  pungitivus  et  acrior  naturali  calore*  non  adeo  lanen  quia  m 
febre  putrida.  Aeger  etiam  Tortior  quam  itia  (  leg.  in  UU  f-  )  h* 
bre«  quae  fitex  calore  dudum  accenso,  cujus  Tebris  longaa  (sail; 
baecsunt  signa.  Frons  est  arida,  et  tempora  plana,  nares  acvUe. 
oculi  concavi,  color  faclei«  plumbeus,  et  compago  ossium  apparve, 
cutis  duobus  digitis  Impressa  non  redit  superius.  Illius  aatemqvN 
flt  ex  calore  rescenter  distemperato,  curam  primum  poninas  eia 
dieta,  quae  talisest.  Detnr  eis  mica  panis  in  aqua  ter  iota.  Mm 
ejus  sit  aut  aqua  frigidat  aut  ptisana.  Comedant  et  pullos  giKM* 
rum,  et  pedes  et  rostra  porcellorum,  caveant  tamen  sibi  a  perdi- 
cibus,  comedant  herbas  frigidas,  ut  lactucas,  portulacas,  cucuokici, 
nelones  et  ciicurbitas.  Hae  condiatur  cum  succo  uvae  acerfaae,  «d 
mali  granati  vel  cum  amigdalis.  Conferteis  etiam  aer  frigidas,  «• 
de  domus  locatae  debetit  esse  juxta  fluvium  decurrtrm  et  fanlfli  vi- 
T08,  et  porta  domus  eomm  %\Kfo$Uo  (I)  plagae  aepteiiirioMlii. 
ot  frigidum  ventum  suscipiant.  8i  vero  aestas  fuerìt  »  domi  a»- 
rum  pavimenta  herbis  frigidis  stemantur  et  frondibm,  al  e»t  vi- 
neus ,  gladiolus ,  et  vittis  pampili ,  et  frondes  aalicis  ci 
et  aspergantor  aqua  frìgida  areae  domus.  Temperato  aompaa 
tur  et  vigiliis  mediocriter,  vel  etiam  sompno  prolixo  utaoUir» 
infrigdat  corpus  et  bumeetat.  Exercitium  vero  illia  nooc 
oonfert  et  gaudiom,  quia  bumectant.  Cutis  eorum  ex  aoneh  frigi- 
damm  berbarum  ungatar  ,  ut  est  succus  portolaeae  •  aeaipeni- 
Tee,  morellae,  vel  com  populeoo,  vei  cum  oleo  rosaceo,  ita  dàa 
Disi  bomores  foerint  ad  potredioem  parati  interiiis«  qoi  eoartn- 
ctis  poris  putrescerent»  onde  postea  geoeratur  alia  lièbris,  si  cati- 
diana  vel  alia,  el  lane  dillleilius  caratur,  aut  nunquam  bruta 
Dcntur  et  haec  electuarla,  ot  est  Iriasandali,  vei  roaala  conlacta  cm 
siropo  rosaceo  ve!  oleo  rosaceo.  Si  ventrera  habuerii  laxsm.  cn 
violacea,  vel  zuccara  rosacea,  quae  sic  conflcitur.  Rosae  resecala 
terantur  cum  zoccaro  et  postea  soli  expooantor  cum  looeara  per  i. 
dies,  vel  quousque  bene  siccae  sint,  quia  magis  deledal  aegvsa  te- 
rendo  inter  dentea  qsam  ai  molles  essent.  Quia  auten  per  diit€«* 
perantiam  et  loogo  tempori  ettbicam  patiootur,  et  ob  hoc  atf^à 

(i)  Votsa  È3Bpo»iia. 


liccìtate  quAm  hamldate  NtfMtanlur,  cara  dieta  Ot  medidoa  hoc 

nodo  cunuuli  tunt. 

/'/e<<i.  Dieta  BUtem  «it  Imre  Primnm  lo  lempprslo  aere  poiwo' 
tor,  hiimido  tsmen,  humulus  oempc  raiiltiini  coitfcrt  vis,  uuile  Jo- 
Dtus  eorum  ail  »ta  prnoilirto  modo,  QiiioU  cotitiniin  et  wmiK»  pla- 
nino utanlur  Cibili  eorum  «il  digcstibilis.  sliquantuluni  calidiuct 
hiimidiH  slcut  est  Im  cspriiiumel  ssininum.  Dclur  autem  Isc  asi- 
niiiiim  «tutìm  mvnelum  {  kt^.  muiirlumt  quia  ita  calidum  mcliui  et 
leviuH  digerilur,  unde  inaicipuc  lalet  in  wfyaeiifl  (I),  ut  asine  be- 
ne aliflelur,  et  iaceat  juxtn  lertum  Bcgrotuiilis ,  ut  poslquan  lac 
nulsum  fuerit  staliiD  (  in  poluf  in  polo  arci|iìat  nogcr.  rriteripua 
ilerum  valct  ut  ptisici  it  ìillenii.'tti  (Migguiil) suggaiil  matnllba  mu- 
lierum  Coiifert  t'I  lac  r.i|>ritiiiTn  rum  aqua  mitluin  et  decoctum 
usqne  ad  aquae  consuTnpUonein,  et  ddur  ita  rslidum  f^l  gali  so- 
let  dari  postquam  mulMim  TuiTit.  Hoc  in  roaiie  Rat  et  circa  me- 
ridiem  ,  tea  postquam  di^f^lum  fuerit,  et  |K»t  tertism  Tel  quar- 
tam  horsm.  Delur  eis  )uinis  muudus  et  re^cen*  et  d  JgestJbilis  , 
putii,  gatlinae,  perdìces  ci  ffiMani,  caro  arietina  ìavenis,  caro  jiot- 
cellorura  cum  cimino  vt^l  lìn^ibtiro  conditn  tei  cardamomo.  Po- 
tus  vero  sit  «inum  lempirratiim  ,  aelate  quidera  medium  ,  forma 
vero  pura  el  lucida,  col>>rr  ni  bum  et  ^ubrubcum.  odore  «ero  stiate 
et  delectabilc  in  gusMi,  lur  oiniiinu  aquusum,  uec  alìquaro  vebc- 
Dcnlem  ostend(;nsquaLitaU'm,iiL-c»lìpticaro,  ncc  amaram.necdul- 
ceoi,  detiir  tamt:n  aquu  l4.-mpi:ralum.  &i  fero  ultra  modum  extc- 
nuati  fuerit,  super  omnju  i-onfert  tac  mulierb  interim  receptum  ad 
nulrimentum,  ut  citerius  infusum,  Kilicet  ut  eo  duritis  cutis  re* 
nollialur.  tlacc  estdieto.  Haec  Kit  medicina  t'iile  e»  super  omnia 
baloeum  est  ilulcis  aqu-i*^  t<Tn[H!raIae.  quod  sit  aflluc  leclo  pallen- 
ti!», ne  iiimis  in  cundu  y«I  redtundo  laboret,  el  sii  mediocrità»'  ca- 
lidum. et  tantum  inlm  maneat  patiem  quoinque  patìeoti  caro  ru- 
bra sit  et  iiidata.  quia  tunc  cuti»  quae  «icca  fuerat  homectatur  et 
remollitur  et  mh^euìs  melìusper  veoai  dbcurrit,  et  melila  ontrit. 
«t  tunc  cie^it  a  biilneo  el  intret  lectnin  et  dormlat  utii,  qnooian 
conferì  eìs  valde.  quia  proltxua  aompnaa  bomectat ,  irti  vero  iodi- 
gent  humeclatioiie,  sint  in  olio,  uoiatnr  etiam  eomm  eotii  latto 
mulieris,  ut  rclaietur  El  laclerib  ooa  ntaotar  qola  dod  niot  WH 

Siuis  gentriitiim  (  leg.  geruruniia.  )  DOC  MlMIafl  (leg.  ruMm/ÌB.  ). 
,i  fero  nutrimento  indigeni.  Utaotor  tanpeiala  dieta  et  bou 
quae  eis  conferì.  Nolandum  esl  quod  bic  ooa  onifetialiter  de  pU- 
ti  iractnt.  ^cd  de  illa  specie  quaeetUiìca.de  iUa  quaeex  ritiopd- 
monis  iiii^ci  tur,  suo  Wo  dicitnr. 

(i)  ViKP  corrotta.  Forae  Icft  tnjlr—tiaie  mrgri. 
(t  j  Forse  date  lcm;erii  «(  lac. 
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N.B.  Cosi  termina  nel  manoscritto  di  Breslavia  «  e  pare  che  3 
copista  0  non  abbia  avuto  tempo  di  ricopiare  tutto.  Of  «ero  TaUiii 
compreso  come  frammento  di  altro  trattato.  Dall'indioe  de'opiloli 
premesso  al  trattato ,  si  conosce  che  mancano  i  oofe  capitoli  uÈt 
urine,  cioè: 

1  •  De  substantia  urinae  ; 

2.  De  colore  urinae  albo; 

3.  De  urina  alba  et  crassa  ; 

4.  De  citrina  et  vitellina  et  flava  orina  ; 

5.  De  rubicundissima  urina  ; 

6.  De  Clara  orina  et  naturali  ; 

7.  De  urina  nigra; 

8.  De  urina  viridi  ; 

9.  De  ipostasi. 

Forse  il  trattato  sulle  febbri  è  compiuto.  Leggasi  ioliBla  la  li^ 
atrazione  del  prof.  Henscbel  a  pag.  41. 


7fiO 

APPEiNDICE  AL  I.  VOLUME 


Comunque  io  mi  aversi  fitto  in  mente  che  nelle  storie  «  massi- 
me in  quelle  che  riguardano  la  scieoia  e  la  civiUà,  valga  innanzi 
lutto  il  connato  ,  t*  que'fatti  spiccati  e  concordi.che  lo  dimostri- 
no, 0  pero  <li  poco  conto  riguardaisi  quegli  cpisodii  che  gioTano 
lutto  al  più  nelle  storie  aneddole  o  nelle  biograUe  ;  tuttavia  non 
Ilo  creduto  opimrtuno  tacere  anche  questi  allorché  ne  ho  avuto 
conteua,  o  v\ero  mi  son  sembrati  tali  da  nun  poter  dar  luogo  a  ne- 
gazioni o  a  liiibitazioni  Così  facendo  mi  è  sembrato  che  la  storia 
liella  Scuola  di  Salerno  come  concetto  ed  ordinamento  mi  appar- 
tenga in  maniera  che  non  mi  si  possa  tagliere  ;  né  da  questo  roo- 
miMito  ^lo  .  nin  da  che  ne  scrissi  il  primo  articolo  annunziando 
talune  rose  più  come  divinazioni,  che  come  deduzioni  deTatti.Che 
^  ciò  è,  non  deblK)  d'altronde  disconvenire  che  particolari  in  gran 
numero  si  |M)ssnno  aggiugnere  ,  e  forse  rettificare  ancor  qualcho 
ct»^a,  che  senza  alterare  il  concetto,  o  trasportino  alquanto  od  anti- 
cipino lodate,  o  alcuni  personaggi  vadano  meglio  lumeggiando  •  o 
«incora  tolgano  alcuno,  o  altro  aggiungano  alla  serie  de'maesli  i  Sa- 
lernitani. La  qu»l  cosa  non  guastando  il  concetto  io  potrò  accetta- 
re con  indirTerenza,  per  nìaniera  che  io  stesso,  ove  ne  verrò  in  co- 
gnizione, ho  determinato  di  riferire  nello  appendici,  che  mi  ri- 
serbo ed  in  questo  e  nell'altro  volume  di  aggiugnere.  E  siane  il 
seguente  il  primo  esempio  ,  nel  quale  a  qualche  co<a  importante 
unirò  pure  talune  discussioni  che  potranno  per  avventura  sembra- 
te a'piu  schifi  di  poco  conto. 

/.   infirhe  (esUmonianzr  sn/fa  t^hbrità  di  Salerno 

e  della  sua  Scuola, 

\ei  rap.  Ili  (Voi.  I  pag.  119)  ho  riferita  la  serie  di  alcune  te- 
stinioniaii/o  .Mitiche  che  confermano  l'importanza  della  Cittì  di 
>alern4i,  o  qiiejl.i  della  sua  .Vuola.  Aggiungansia  quelle  le  tre  se- 
guenti . 

I.  Di  (Hi;;liolmo  Appiilo,  che  visse  verso  il  1 1^0  «  Guilìei  ni  Ap- 

pu.'t  Ht^tur    Pnt'u.n  df  rHma  Murmann.  in  Munti   Scrtptor.  f0f,  Itu' 
itr.  \  of    \    jìi'i.  iì'ì.   cr.  IjI).  ili.  pag.  2<)7. 

Irhs  l.ìtii  nonp<t  hwv  d-litiosior  urbe, 

l'rii:^ihus.  arbnriliiis,  >iiwH|iie  redundat.  et  unJe 
>nii  <it)i  poni.i.  iiinci,  non  pulchra  palatiti  desunt  : 
>on  specir'i  mulM'bns  abe<t,  probilasque  virorum: 
Alien  pbnitiem  pars  obtinel,  altera  montem, 
I  lqiiodriiiii]iii?  \elis  trrra\c  marive  ministrai. 

Il    I  f.i  rnijiioscrilli  *l«e  si  ion!»er^ano  nella  l>ibliulera  Brai^.*»'- 
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doquideni  circa  septimum  diem  vel  iionuno  roelioniri  ineolora  €L 
subslantiu  ,  quae  si  multa  fucrit  in  effuirioiie  boouoi  sigomi  »  si 
vero  pjucd ,  mnlum.  Si  vero  in  hujus  principio  fluius  oari««  id 
vomitus  vel  urinac  vclegestionis  stipervenerìi,  de  risi  (I)  exiMet- 
te  inlirmo  mortale  est ,  forte  c&istente  longam  aegritadineai  dai* 
gnat  Solet  etiam  in  bcmitritco  supervenire  sudor  fel  aiiiid  tigna 
criticiim  in  Vii.  die,  et  in  IX  et  in  XI.  sed  in  XlV.dieia  oomim  K- 
berari  r.on  potest ,  ultra  saepius  prodeniur  (2).  Si  fero  ante  qiir- 
tum  decinaum  critica  signa  ei  praenotatis  diebus  coni  alleviMi^ 
ne  infirmi  ci  vigore  et  aliis  bonis  signis  appanierint ,  tthitii  Mt 
siguuni  .  si  e  contratio  ,  mortis.  —  Cura»  In  secondo  fd  Certia 
vel  qoartodic  si  virtus  et  aetas  permiseriot,  flebotometar.  Slatia 
post  minutiooem  detur  ei  siropus  violaceus^  vel  rosaceus 
gida,  aliis  diebus  sjropus  acetosus  vel  oxizaccara  omni 
calida  detur. Si  constipatus  Tuerit  clistere  quod  dictunn  etl  in 
niJe,  Gat,  voi  aliud  supra  dictum  subpositoriam  Post*  VH.  di 
si  expediat  dabis  ei  decoctionem  cassiae  Gstulae  et  tamariadorai, 
etiam  si  necessefuerit  bjs  vel  ter  vel  quater  aul  quinquietcritieaB 
diem  cavenilo  purgabis,  inaeitate  curodecoctiooesiropiet  raakac- 
Ilari  et  similium ,  in  hieme  vero  psillitico«  oxi,  triterà 
et  bis  similibus ,  etiam  cum  decoctione  si  expediat.  Pueroa 
et  debiles  cum  decoctione  cassiae  Gstulae  et  reubarbaro|poleris par- 
gare,  etiam  triumannorum  patientem  cum  solo  reutiarbaro  libera* 
vi,  et  cum  decoctione  cassiae  Gstulae.  Siropum  hunc  laxatitnaaii 
dabis.  Recipe  reubaibari,  seminis  eitrcoU  roilii  cucurbilaeaa.g-fc- 
pru[iorum  jujubnc  radicisv  stariolae',  capilli  venerìs.  violae^vad 
suilìcit,  terenda  tere  et  cum  aliis  rebus  non  terendis  in  aqiia  bai- 
lire  facias  ,  de   qua  colatura  zuccara  iroposita  siropum  fadea.  Si 
patieui  Tuerit  calidae  complexioois  et  in  aestate  patiatur  aspra  di- 
elis  epithematibus  epar  Toveatur.  Pedes  inflnni  lavetiUir  ni«|iH« 
in  qua  viojae,  inalvae,  mirtus,  salices,  cocta  sunt  Si  caput  éulue- 
rit  et  dormire  non  potuerit«  fronset  tempora  ejits  supradidaaqui 
laventur  et  emplastrum  quod  incausonideet  soropnom  daeluaieit, 
rroiiti  imponotur.  Si  forte  gravis  quandoquidem  ei  sinc  iBcsorìa 
fucrit,  flebo  hiUatwtìem  (Icg.  flebotomaUonem)  pruvocabis.  HMs  pi- 
nis  et  aqua,  ptisanum,  lac  amfgdalarum  cocturo,  prona  damasccM, 
sr.'u  iolnr,  portulacae,  lactucae»  solatnim,  elixus  et  cum  agresti  et 
di'bili  aceto  (labis.  Si  multum  debilis  fuerit  inGrrous«  pullom  can 
onl  'O  ad  H'parationem  carnis  facbullirc  rujn^  cum  mica  panisda- 
bis  jii^,uquam  bibant  in  qua  coctu  fueritit  semina  citronum.  ad.ct 
cuciirbitac:  >el  simplicitcr  corlamet  inrrigidatnm. 

De  itìiUiio  cinilriUo  ir/,  (.'ijl^nitriteus  mediu<«  tìt  e\  llcumale  iotn 
V()sa  et  colera  extra,  ejus  haec  sunt  signa  l)o  tertio  in  tcrtiuiadieni 
rxtn  morum  fri^idit.item  patiunlur  in  principio  acressioiiis.  I^tea 
pL-r  WXVl  hora:>  coiorein  patiunlur  rum  labore  .  XaIV  bora»  in 

(  0  ''<*;:««■  fff'n'e,  «  cui  iì  opponi*  Foìie,  e  omc  in  aliri 
J  «  )  F«  r ^c»  /* ^  rdf  n  tur 

{j)  DiUvhdCti  JiiAl-  i).  e  da  M  Ù-  A. 
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nrauBO  labore,  et  Xn  ,  in  minori ,  aliat  TTl ,  in  folm  quiete-  Itti 
tales  qDBndoqujdem  fu  principio  felleiiR)  vomiluni  vel  Huium  veH- 
trn  *el  utrumquc  patiuniur,  «luod  debili  eiKtentc  iDQrniu  morleaij 
et  forti  existenle  prolixam  KÌ^nillcat  aegrìludiDcm,  proptcr  quani 
ratum  quietem  et  felleum  vomitum  quidam  iiii|>cTÌti  tnediot  putont 
■tane  emitritemn  fore  UTcìaimoi.  Duiurem  capitis  et  vigilia^  pa- 
tliKitur.  Urina  eomm  rubca  et  intcrdum  leiiuis  Si  rnaous  Inter 
nanum  et  orinsle  ponilur  .  quaedatn  obicuritis  in  «immo  urinae 
apparel.  Si  «ccestìoola,  eiaccrbationis,  et  creiìca  purgalio  praetcr 
solitum  tardaverit.  maUira  est. —  Cura.  In  sccundo  vel  lerLio  dio 
ai  Tirespermiserintet  fiatai  velconsuetudoflcbotonictur.  l'ml  (lo- 
botomiam  eodera  die  dabis  rwmceuni  vel  violaceum  tiiropum.  Io  a> 
Uis  diebus  dabis  Kiropom  acetcnuni  cum  caltda  et  in  mane,  si  con- 
ttipatus  Tuerit  ,  facies  rli^lpre  «el  suppofitorium.  Post  septimum 
diem  si  expediat  decoctinnom  cuMine  Hitulno  ,  lamarindoruTD  vel 
BitobalanoniiD  rei  reulinrlinri  dubl«.  Siropum  laiallvum  vi  dabls 
quem  in  minori  emitritrncWtilma*.  ^epiinetiam  ii  cxpudiatcuin 
supradictis  decoclionibii^  piir^abii.  Slropum  etiam  de  Mudali!)  iti 
cauwnide  dictum  cum  aqiid  frigida  «aepe  dabis.  $i  fiieril  colericus 
et  abhomtnationem  patlotiir .  lum  aqua  frigida  vomilus  prutoco- 
tur,  ut  iu  ternana  docetur  Tpnr  et  fruni  ut  luperius  dictum  est 
iuungantur.  Pedet  «uperiort  aqua  laventur.  Si  rtierit  iu  liiemo  et 
iti  frigida  regione,  purgsbK  mm  p^illllico,  et  uii  laselÌTO.  St  fue- 
ril  puer,  superiori  docti  Ina  cutvtur.  —  Dieta  simJlis  sit  illi,  quam 
in  emilriteo  minori  dirimili. 

lìe  rmUritri*  M  B.  Ftbrh  quoque  quoe  fit  l'i  dupplfci  materia 
putrefarla  partim  intra  [iurltiD  i-itra,  mullac  sunt  spn:ica.  trcfi  ta- 
mon  ab  auctoribus  «unt  n^-i^nalm?  ,  emitrìU-us  minor  ,  mcdìus  et 
maior.  Minor  emilriteus  ut  qui  fll  ex  colen  rubea  putrefacta  extra 
ta>a  ci  fleumalc  intra.  Cui  coD*enÌt  dieta  mina  frigida  et  huml- 
da  iinnni  in  «-'tt^ris  emitrileis.  Poti»  eorom  debet  ene  muda  ,  et 
oiimijl  ve!  «iropuii  acctosus,  ad  digereadan  DMlerìam.  Poitet  vero 
detur  jdrutupiiin  ad  lutlorem  pruTOcaDduin. 

f)f  'xfitio  rmiirileo.  Medius  emitrileut  «t  qui  ex  edera  mbet 
fìt.piJlrcfactii  intra  «asa,  et  ileumate  extra.  Cui  oMTenkdtetaiw* 
Iii4  fri|iiclii  et  humida  quam  iu  mioorl  «fflitriteo.  Confenit  oUim 
diire  vjrupnm  aceto«um. 

n-  inrj,.ri.  Majns  emilrilem  est  ex  colera  viridi  putniKti  io- 
trn  ^iis-i  t^l  colera  rubea  ettra.  Cui  M(/ff«(l)coa?enlt  quaeetiaa 
nliiì  ,  rt  majci^tamen humida.  H!  sulem  emìtrilelhabeot tigna af- 
lin'^i  Tri'  •Milcm  eliam  stgnia  febris  colidiaaae  ,  continuse ,  et  ter- 
.1.  IMI'  Nilerpolatac  .  el  lercinnae  continute,  et  cotidiaoae  ioterpo- 
1.  M.-.  ri  igii.irtanac  cunliiiu^ie.  l^t  nimirummioor  emìtriteuB  co»* 

1 .1  I  >xm  u-rcinna  inl<T|i[jlata  .  major  aulem  emitriteiH  quartana 

,  ,,ii' I  rulli  turciaiia  inlerpolala.  Nuta  eiindem  morbum  triplicem 

.  t  .iiid<:ri.|iii'  i;in  |>ossu  lii:ri  ,  ut  cotidiana  ei  triplict  fel  quadru- 

(i]Iat.  IMtUi  ,  ebrunbr«t[iiggil»  dalla  fOM. 
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plid  fleanMte  patrefacto  io  dif  ersis  locis  •  eodeai  modD  de  tanb- 
na  et  quartana.  —  De  Tebrìbus  putrìdis  tive  sint  ioterpoblaa  liia 
oooliooae  qoae  dieta  sunt  safRciani.  hoc  addito  quod  ut  (Leg.  Ma| 
solum  qualitas  dietae  aiteodatur,  scìIm  au  sii  calida  ao  frigidi ,  m 
bumida  «  an  sicca  ,  sed  etiam  quantilas  ip«ia«  •  etia«  hboris  «I 
qoielis  ìd  ornai  febre  putrida*  tam  simplici  quarn  conpoiita , 
continua  quain  ioterpohta.  Diligenter  attendendum  est,  ut  a 
pori  quietis  sife  feraa  aite  Talsae  in  interpolatis  ot  inoootioiisaa- 
ger  r^iatur.  Quod  non  in  tempori  acoessioois* 

De  etihiea  J.  i.  Ettica  si  sit  simplei  et  corpus  iasmuadaM  ha- 
moribus  maxime  putredini  praeparatis  »  bene  curatur  si  cbmb  per 
Gontrarium  eipeilatur ,  sicut  tristicia  cum  laeticia  ,  ire  oam  pa» 
tientia.  Simili  ter  et  ea  ,  quae  est  in  corporibus  muBdis|«  per  om- 
trarium  pellatur.  Hateria  putredini  preparata  est  medidaalibea 
cibis  mondiflcantibus  abaque  calore  et  siccitate  •  aicui  cara 
lupini  et  rodozacara«  yel  ? iolacea  tuccara  •  mirolialanis 
cassia  flstula  et  similibus  mixtis.  Purgata  materia  ordioeUir  aerla- 
€us,  indumenta,  cibus  etpotos,  odor  et  cathaplasma  ,  aer  frigides 
ait  et  humidus  ,  constituendos  est  Iocos8eptentrionalis«  ii 
ta  frigida  etbumida«  sicot  linea  fetusta,  infusa  cum  rosit, 
lisetaqua  rosacea.  Frigidi  cibi  calorem  extemum  ettingueateset 
oatoralem  coofortantes,  sicut  ptisanom  et  panis  terlotus  in  frigida 
vel  infosos  in  Tino  albissimo  levissimo  et  bene  commisto  « 
cae,  portulacae ,  cucurbitae ,  bletae  •  et  atriplices  condita 
roigdaleon,  utraqoe  mala  granata  ,  roelooes  palestini.  oaah 
na,  pira»  uvee  passae  hiemales  ,  siropos  granatonim  vel  albos.  b 
aquam  quam  bibUisunt  (I)  mitantur  spodioro  et  boluo,  vdaeaaen 
portulacae.  In  pav  imento  sternantur  froudes  et  flores  frigidi  •  aa- 
lices,  mirtus,  violae«  rosee.  Dabis  trociscos  de  spodio  et  bolo  eoa 
praedictis  siropis»  et  aliquantulum  psillii.  Si  aegritodo  homidasilv 
dabis  quae  caveant  solutionem.  Si  hiems  fuerit  non  oateotar  nisì 
forte  nimis  frigida  sit.  Pannis  igitur  operiantur.  Si  fero  ait  eestas 
fnfrigidctar  aer  et  humectetur.  Domus  sit  spatiosa  et  aeptentrio- 
nalis,  portaeque  septemtrionales.  In  pavimento  steruator  aaliees, 
basiliscon  ,  semperviva  ,  rannus  ,  rami  vìtium  «  et  similia  ,  et  a- 
qoa  paulatim  super  ea  fundatur.  His  autem  non  babentibus  boao- 
rcs  putredini  prapparatos,ungatur  cutiseorum  cum  succo  lactucae, 
portulacae  ,  succo  uvae  acerbae  ,  vel  solatri  et  cum  oleo  rosaceo  • 
non  tamen  super  pectus  pooatur.  Quod  si  mixta  sit  cum  putridi 
aut  cum  morbo  in  caro  membro  existente,  ut  in  diafregmatet  vel 
pulmone  vel  cum  diuturna  tussi  epatisque  dolore  et  similibos,  ma- 
lum  sigoat.  Cav eus  aquam  frigidam  et  unctiones  oisi  kabeami  apo- 
stema per  quod  estfebris  calidissimum  fU  (2).  Si  apostema  ooasit 
calidissimum ,  cateas  aquam  quae  omni  eticae  noce!.  Yirtin  reps- 

Ìi)  Leg.  hibitum  iumwU  polui tumuml. 
t)  SembrA  dofosM  tuglicrM  uoa  delle  doa  ?oci|  o  kakmMi^  osà^mm  fMp 
ioUo  U  prìns. 
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ret«r  cun  dbis  et  potibu*  racìto  digest  Ibdibai ,  et  vdocller  ou- 
trienlibtn  «t  rnukum.  iiii(t(!  ypiKra».  f-itiU  (  Ir^.  fieiiiui.  )  ut  ta- 
ctlim  etX  replerì  podi  iiutim  ciba  ,  non  bttneri  purum  nrcipiantnec 
Jejuni,  nec  tenue  *)num.  ntx  Bumjitur  multum  et  cubito  ,  nu  dtO 
exeat  et  oec  numliKit  rrouum.CibuitU  mediocrU  facìleque  iiutri' 
tMtn.  aliqunnlulae  gro<i«ilieì,  ut  permanuot  (n  membrli,  et  pernii* 
n-Nt  in  fflembrh  nutrlti^t  et  coiirortut  ,  ut  «tnuin  alii|unntuluiD 
ftrwMiin  .  he,  pthanum  et  «Imilìa  Cumqtio  etUca  fcbrh  e«t  re«!i*- 
ta  et  non  indigent  alinnhi  ut 'corpi»  suptinentur  ,  tuimotur  tnacM 
he  rsprinum  ita.  Ltc  itattm  emuUum  cum  lAntumilpm  nquac  cali- 
dae  mixtum  ad  tuavem  ìkucid  coqualur,  i]unii«<f  im  tota  equa  cof^ 
Mmatur  .  detnum  polni  ilcliircAliilum  adeo  *eUid  si  sb  huberìboi 
Buhum  Fuerlt'  Quo  bìbilo  ,  cxpccletur  (iiiousque  dlgeratur  .  de- 
mum  »iimat  itumoa,  purdice*.  pi>llo<  ftallinncuM  ,  r-l  »imilia  ,  cuna 
jnre  lamen  coqusiitiir,  tiniim album  et  pontirum  inediocrilcrmit- 
tuiD  dabb.  Quod  «1  non  poterunl  «tluni  lar  bibere,  tnisceatur  cun 
ordeo  ,  simih  Iriticfa  (!l  limiltbiK  icf undum  itnod  videi  digesti- 
Tam  cwe  robintam  III  reni  quibu«  hiimore^  »unl  immuiuli  sb  hls 
te  ab«tineant,  et  summit  nolum  ptl«siium  et  panerò  lutum  tnaiinw 
li  aegrotans  %\l  colerint».  Ilsm  Tcbrc  permanente  non  concedontur 
perdices  velvimim  ponllaim  Cum  autem  febriit  dhccsserit  Uveo- 
tur  in  balneo  Mprdac  ):qiiftc  temperatnm  aerem  liabente ,  et  cikir 
aquaenit  qui  calorlni-tU  rum  nbhuberibux  egreditur.  Ualneumve* 
ro  luansioiii  cjiiixit  ttriniim  tH  lutto,  ne  delldantin  Tonte  diurno- 
raluri,  wu  eo  quod  ntiiia  fonlh  humectal  ens  et  virtulero  ronfor- 
tat.  Fon«  autem  silKpntioMi^  el  fÌF)nu«ho«tio  balnei,  ut  non  labi>> 
reiitadeum  etindo  .  ne  pnrta  corum  humlditas  de«iccetur.  Aqua 
temperate  Mt  cxlida.  quia  «i  ^nlidiorsit  qiiam  oportct.  debili  tri> 
biiPl  friciditatom,  <?l  rolorcm  nnturnlcm  eitìn^unt  ,  Ptcutem  op- 
piNil,  rum  et  in  Iiis  \\inì  npcrlri  et  riilìi  di'lx'olm'dltficQri.  At  ni* 
chii  mngis  aperit  poros,  quam  aqua  temperale  calida.  Ramet  mei» 
bn  delecintinucm  habent  in  ea  et  natura  excftatnr,  «e  per  onufl 
membra  difTiiudens  ,  eo  quod  congaudet  comimili  I.  cakvi  aqoM  ». 
cum  er^o  a^it  in  contrarili  quia  cum  odio  habet  nociva  ,  figit  ■! 
inf*nor-i  (  ìf?.  int^riura.)  corporis,  unde  cutb  MOgiilnem  et  nata- 
ralcm  nmiltcns  celorem  patllur  rigorem,  opihtiooem  et  doritliM 
in  cute,  l'rneterea  in  balneo  moreUtr  dopec  cuth  et  tumeacan  at 
rubicundfl  roeperit  fieri,  Tunc extrabanlur  ex  balneo  priuaquaa 
tumor  (Ijiicedat,  ne  ultra  maoeolei  desiccentur.  Vi  igitórcaroM- 
(le^itur.  mnneant  in  balneo  donec  cutfa  et  tumeicere  et  robicuadi 
ciii'|)irrii  fiL'ri.  Si  autem  vull  aliquit  altenuari  pott  praedlctum  to- 
miirc'in.  adeo  morelur  io  balneo  donec  tumor  pronus dhcedalor  i 
L-t  :\nuì  lempui  istud  est  strictum,  cave  ne  modus  praetermitattir, 
ni.iiiiiii-  si  caro  silaugenda  ,  verus  igitur  termiouterit  tamor.  8i 
m.^■X^■i  ,-ilÌi|nis  morabitur  ,  ad  deterius  ibit.  Exenntes  balneum  n- 
i;.-uiUir  (rigidi;  ungueiilis  ,  *cl  olets  humidìs  et  frigidii.  Bslneea- 
tur  ì)(itur  nviiie  priu^uam  accipiant  lac,  *el  ptinnum  secundo  dio 
\espcre,  priuMiuan  liaec  digesta,  bcquoqueprfosiiDaD in  IdoMh 
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ingrediatar,  super  aegnim  emulgatur  «  io  aqna  fontis  millantar  « 
lactucae^  violae,  et  similia.  Post  balneuro  Rumant  lac  a^ininum  ca- 
lidum  ,  ut  emulsum  Tuorit.  Cumque  lac  Tuerii  dige^ium  ,  ilerua 
balncum  ingrediatur.  Tertio  ctiam  si  co  usus  Tuerit  balneuna  iagrt- 
diatur^mora  tameu  unius  babiei  ad  aliud  sit  v.  Iiurn.  Post  ooeneit 
perdiccs,  pullos  gallinatios,  et  alas  gailiuarum  ,  caveant  laoMskiec 
ai  febrem  habeiit.  Cave  quoque  ne  eos  gravet  r  ibus  et  lac ,  qai  lae 
solutionem  facit.  Calidus  lapis  bis  vel  ter  extinguatur  io  eo  d  ila 
detur.  Conrortata  autem  virtute  da  caiicros,  cum  simila  vd  orde» 
ooctos.  Gonsumptio  vero  quae  est  sine  Tebre  et  quae  fli  propler  iai- 
nitionem  substautialis  humiditas  calorque  eonim  est  exiinctai  at 
quod  sanguis  est  paucus ,  restauretur  caleracieiido  paulalioi.  Sira- 
puDì  accìpiant  de  jringìs.  Pecorinam  camem  inanducent ,  fii 
velus  non  rnultum  bibant,  sedeant  in  aqua  in  (|iia  oocla  ruerini 
sucus,  basiliscon,  yreos,  Tamigentur  cum  Ugno  aloes.  Si  ? irtus 
mentetur  ,  da  tyriacam  et  muscatam.  Praecipiatur  eis  in 
ingredi.  Eieuntes  comedant  annualem  agnum  vissellalunei  condì- 
tum  cum  zinzibere  et  spica,  bibant  vinum  quod  soropnon  induot 
Si  tussiuDt  modico  febrientes  etscreant  album  grossumet 
accipiant  hoc.  Recipe  liquiritiae  gli.  passorum  3  XV.  capiHi 
ris  g  I.  Deus  siccas  X.  Coquantur  in  \  libris  aquae  ad  lertiam, co- 
lentur  et  g  IV.  dentur  cum  g  I.  radoxaccarae-  Comedant  ios  fra- 
menti  et  fenugreci.  Sumant  hoc  electuarium.  Recipe  lini  3-  UL 
medullae  bovis,  bombici  seminis  gli.  orobi  g  II.  succi  liqairitiia 
g  IV.  mellisquod  sufliciat.  Aliter.  Recipe  succi  Ctiulium  libram  i. 
et  fs.  roellis  libram  I.  coque  usque  ad  mei.  Aliter.  Reripe  mafalri 
radicis,  apii,  anisi  g  II.  seminis  malvae  3  IH.  lini  seminis  g  IH.  et 
fs.  ficnum  siccarum  et  passorum  aa.  3  V.  Coquantur  in  Klibraa- 
quae  ad  tertiam,  da  cotidie  ad  bibendum  cum  rodonaocara  vd  via- 
lezzaccara.  Si  calorem  non  habent  et  non  sit  hiems  cum  ndle  g  T. 
accipiatur.  Si  autem  solutionem  habent  et  tu^im  da  hoc.  Badpa 
portulacae,  m{rtilli,eiVreo/i\  gummi  aa.  g  111.  basilfsooag  II  db. 
herbae  acetosae  g  IV.  assentur  et  pulveriienlur.  da  3.  HI.  ohb  si- 
ropo  mirticio.  Electuarium  ptisicom  tussientibus  maxime  qoibm  ia 
pectore  vel  pulmone  grossi  et  viscosi  humores  desceodunt-  Recipe 
cancrorum  lavatorum  et  assatorum  g  XX.  juiubus,  passomm  eie- 
cleatorumg  II.  liquiritiae  g  I.  capilli  veneris  cynogkissae aa.  g  V. 
seminis  malvae  g  III.  in  IX  libris  aquae  coquantur  ad  terlìam,  é0- 
mum  rccoquantur  cum  tantumdcm  m<'llis  vel  cucca rae.  Postea  tim- 
pern  pulvcre  horum,  gummi  dragaganti«  seminis  citoniorum  m-  g 
Vili,  amigdalae  dulcis  g  Vili,  cucumeris  g  I-  portulacae  3  Vi^mi- 
di  g.  VII.  papaveris  albi  g.  V.  temperentur  cum  suprriorìbm-  Si 
sanguis  emittaturcum  lussi,  dabis  hoc.  Recipe  ooralli,  rowe.cara- 
bac  aa.  3  IV.  mirtilli  g  IH.  gummi  dragaganti,  porlatarae.  bulit 
cirnoleuc  aa.  g  V.  acatiae  succi, hjpoqiiislidusiia.  g  HI.  liquìritiar, 
S|uulii  aa.  g  VI.  coriunJri  in  acelo  infila  et  assi  g  VII  tempera  rnai 
aqiia  rosacea  et  sicca,  iterum  fac  pulv(>rom  et  li^nipera  cum  ^if» 
mirtiua.Si  autam  cttica  sit  mixtacum  putrida  impoaaibUe 
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ilum  ile  ellhiea  M.  Peimnìut.  EtticD  febris  oit  Illa  qnsc  io  solidJS 
Iwbel  firri  l'I)  mcmbris.  quno  Trcquciib-r  p(>4t  febre*  diiitiirnaito- 
let  fieri.  Calur  Wis  siiie  ititi'rmiMJnne,  mnjor  lamm  post  cibum . 
ftilis,  tiissicula,  ciim  parvn  i-xcreationiì  H  sirrn.  nterobrorum  pi- 
grilics  cum  punctionibuA.  urina  subrubea  «ci  rufa  et  mediocri»  (ub- 
•tAntiae.  cuoi  pnrtis  et  a\ì,U  rewIittimiibiK.  Ciirs  Sìropum  isUim 
bcica.'Rccipe  (lraiiiif;3ntÌ.)t>im(n>ic«riibicsesvou:ii  papavisrU  albi, 
ftifii  mahoe,  portiilnciie,  osndnli  albi  et  rubri,  ru<iu.  spixltuffl.  md- 
giiiiKm  drachonis  .  quac  omoia  contrita  io  aqiia  ad  medii'tfltem 
builiiin.  in  qun  rolutiira  tiicriiro  apposito  siropum  focie»,  queni  in 
in  aqua  in  qua  draffa^nnlum  et  ({iiminn  nrabira  roru  aiint .  mane 
et  ni<^ridie  dabis.  Dabi<i  tetra  fa  rmacon.  Iriasanjali,  disrnilon  l>I  dia- 
miconi^  simili. tlcctuarium  siitem.  quod  cumniraptisicorum  dlxl- 
raus  dabis.draffagantum  etiam  et  diamiconis.  pcctu'*  et  «patolai  caia 
oleo  violaceo  frequi'nter  tiiiing<^.  In  tcmpcrolo  aere  constitnantur. 
Dieta  Tar  ordei,  et  farina  ordci.  et  riiitm  Iritum  cum  laitc  amag- 
iblino  cactum  dare  poleri>i.  aia  «orbilia,  perdicc4.  fasianoi,  pullos, 
edos  elìios  comedant  et  piireo  aipralìleii.  boraKines,  scarlolas,  ble- 
Us,  cicoreas,  portulacas,  fiiriirbitas,  et  hissimiliA. 

lUm  de  eodem  M.  Barth  Irljrisettìca  cstquae  iit  ìtiìiolìdis  mem- 
brìs,  ì.  ejus  causa  est  calor  H<ilul'>rum  mvmbrornm  diitemperntun. 
Licei  enim  et  insolidiisit  mi.>mbrii.  In  humoribin  et  «pirilibui , 
fieri  lamcn  et  iiif^olidì^  membri^  dicìtur.quia  eju»  causa  est  ioìpsit. 
Describitur  nutem  Tcbri*  ettica  sic  ab  auctoribu*.  Tebrii  cttlca  eit 
cousumpt in  ii.-iliir.ilis  <>tsiiVl.i[itiaIÌa  humiditati^  membrorum.  flocc 
autem  coiiiiumplio  ouffit.  ■'.■!<-  ii  |  ;  l'ip  .(ti  i  i:  iiur  Non 
enim  quaelibct  con^nmpt  i     1 1       '  '     ,  [n'Ilari  ut 

consumptì»  M!niim  in  senio  ciiitentiam,  nlsi  illa  cujus  causa eitcì- 
lor  distemperatus  in  !>olidii  mcmbris.  de  qua  none  diceadiiB  est- 
l'ebris  ettina  alia  fit  per  se,  alia  per  aliam  morbum  flt,  ut  ex  reli- 
quisfebribusputridis,  autdiuturno  dolore  capili  >iaatalterìaiincB- 
bri,  ex  apu«temate  eputis,  scu  palmonis,  seu  stomidri,  fd  ex  in- 
te^linonim  dolore  diuturno,  ut  ex  diarrea,  discJDterìa  ,  lientnia, 
vel  ex  cflìmiTa.  Item  quum  febris  attica  morbm  eit  per  m  alia  Bt 
exercìlio  animato,  sicul  ex  studio,  alia  exercitio  corporeo  nt  «x 
labore  *iac  et  simìlibus,  alia  ex  accjdeatibus  aainHe,  ut  ex  amort. 
ira,  invidia,  quud  si  lit  febris  ettica  ex  labore  et  adbuc  peneveret 
labòr,  primum  eradicanda  est  causa  lea  labor,  poatea  a^riwh). 
Simililer  si  sii  prupler  studiam,  prìinuiB,iÌ  adbuc  perae«cret,Te- 
movcndum  studitiio  est,  postea  feniendum  est  ad  aagritudineni.  hi 
&t  fK  amiiri;,  eodem  moilo  removendus  primam  amor*  Sì  kHibc 
I>i-r«evcr*.'t.  purmittendu  ciiihI  d'siderat,  et  sic  de  celeria.  Si  vero 
prillaci'  k'brein  piitrìdum  fuerit  et  adliuc  perwferat  febril  putri- 
da, pubica  filia  ."^i  vero  non  sit  febris,  scd  bumora*  ad  pelrefactio- 
iii'in  p.ir.itì,  primum  purganti  sunt  cum  leni  catartico  Hipra  ditto 

0}    F.'.lcllQ  suttanliiamcnlca  moJo  d«'Crcti  cone Mf»  F«aMMUi^W> 
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■icciUte  ()iiiin)  homidatc  itifriUntur,  coni  dleti  et  inedicina  boc 
modo  curiiniU  Bunt. 

lìieln.  Dieta  BUt«ra  «it  Imre  Primam  in  UmprTSlo  aere  ponao- 
bir,  humido  lameo,  humiiltis  UL'mpc  multum  ruiifi>rt  eU,  uuite  <\q- 
min  eorutn  sit  lita  prandirtn  modo.  (>u>(^ta  conliniis  et  somiKt  [ilu- 
rimoulantur  CibiH  eorum  iit  digettitiil»,  aliqunmuluni  calidtuet 
hiimidi»  sicut  est  toc  capriiiumct  a^ininum.  Detur  auleio  lue  asi- 
oìiHim  Matim  mvatlutn.  (  leg.  wu/r/Mn  )  quìa  iU  calidum  melii»  et 
letius  digeritur,  uode  |ira(-i:ipiie  %alet  in  nfyacigl  (I),  ut  MÌm  be- 
ne dii'tftur,  et  iactul  jintii  li-dnm  oegroUiulM ,  ut  posltiuam  lac 
nulsum  fuerit  stalim  |  i<i  (lulii)  in  potu  orctpiat  negcr.  l'ruwipue 
ilerum  valet  ut  ptisici  et  uUcniiali  (Mifigsiit)  Miggaiit  mamillosmu- 
lieruro  Conferì  et  lac  rupniium  cum  itqua  mittum  et  decoctom 
usqne  ad  aquae  consutnpIiDuem.  et  delur  ita  calidum  (2|  gali  «>• 
let  dari  postquam  mulMim  fuf^nt.  Moc  in  mane  Qat  et  circa  me- 
ridieni  ,  seu  posiquam  digiNinm  fuerit,  et  post  tertiam  tcI  qunr- 
tam  horam.  Detur  ei^  {iniiiii  mundut  et  rcsccns  et  dif;e&tiiitb  , 
polli,  gallinae,  perdices  ci  fii<ilf>DÌ,  caro  artctioa  )a*cnÌA,  caro  por- 
cellorum  cum  cimino  mì\  liiifiburo  condita  tei  cardamomo.  Po- 
tus  vero  sit  vinum  tem|iL'ralum  ,  aetatc  quidcm  medium,  forma 
Tero  pura  et  lucida,  coIutl-  ni  bum  et  subrubeum,  odore  «erosuave 
et  delegabile  in  gusiii,  uve  omniiio  aquosuro,  oec  aliquam  vcbi>- 
■Dentem  ostendcnsqualiuicm,  necslipticaro.nec  amaram.uecdut- 
cem,  detnr  tamuti  aqun  wmperalum.  Si  vero  ultra  muditm  vito- 
nuati  fucrtt.  suptT  omiiiu  ronfert  lac  muliiTls  interiu<i  reci-ptuni  ad 
iHitrimenlum,  et  cxterius  iufusum,  Miliat  ut  t-o  dnritia  cutis  re- 
niolliatur.  Hoec  cstdieto.  Hmc  ^!t  intiliniia  l  l]li>  i'is>>uper omnia 
baliicum  est  dulcìs  aquae  lempcratae.  quod  sit  affine  lecto  patieo- 
ti^,  ne  nimi^  in  cundu  «el  redeundo  laboret,  et  lit  mediocriter  cfr* 
lidum.  et  tantum  iiitu;  maneat  patieos  qoonsque  patieoti  caro  ni* 
bra  sit  et  infinta,  quia  lune  culis  qtue  ifcca  fuerat  baiaeclatur  et 
Temollitur  et  utnguis  mclius  per  veoaa  discuriit,  et  hkIìoì  mitrit. 
et  tuoc  eieat  a  bulneo  et  intret  lectum  et  dormtat  ntii,  qaoolun 
conferì  eis  vaMe,  quia  proiixus  fompoM  bomectati  hU  vero  iodi* 
gent  humectalìone,  sint  in  olio,  ungalor  etiam  coram  catit  leda 
iDulieris,  ut  rclaietur  Et  lacten'ii  ooo  nlaatar  oaia  non  niat  no- 
CUinis  generalum  { Icg.  genenintia.  )  nec  tmtrUoM  (leg.  mttrieiUia.  ). 
lui  vero  nutrimento  iiidigeot-  Utantar  teoipaila  dieta  et  booi 
quac  eis  confert.  ^otand^m  est  quod  bic  DOa  onivenalitcr  de  pU* 
ti  traclat  Sed  de  illa  specie  quaeettbtca.dtt  iHa  quaeexTÌUopal> 
muiiis  iKi^r*  tur,  suo  lucu  diritnr. 

(i)   Vorc  corrotta.  Fom  le»  tnjirmiatt mrgri. 
(t)  t'orbo  (tuie  lrt(B«rii  ut  lac. 
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N.  B.  Cosi  termina  nel  manoscritto  di  Breshvia  «  e  pare  che  il 
copista  0  non  abbia  avuto  tempo  di  ricopiare  tutto,  ovvero  rabbii 
compreso  come  frammento  di  altro  trattato.  Dairiodioe  de'opiloti 
premesso  al  trattato ,  si  conosce  che  mancano  i  nove  capitoli 
iirine^  cioè: 

1  •  De  substantia  urinae  ; 

2.  De  colore  nrinae  albo; 

3.  De  urina  alba  et  crassa  ; 

4.  De  citrina  et  vitellina  et  flava  orina  ; 

5.  De  rubicundissima  orina  ; 

6.  De  Clara  orina  et  natorali  ; 

7.  De  orina  nigra; 

8.  De  urina  viridi  ; 

9.  De  ipostasi. 

Forse  il  trattato  sulle  febbri  è  compiuto.  Lesasi  iDliBlali 
etrazione  del  prof.  Henscbel  a  pag.  4 1 . 


APPENDICE  AL  I.  TOLraE       V    . 

Comunque  io  mi  «veMi  Silo  io  marte  dw  ofita  «lorft .  t^tmU 
ne  in  quelle  che  riguardano  b  Klean  «  h  iCivitU,  valgi  ìm 
mto  il  conrelto  ,  e  que'fattl  apfceati  e  coM»nU,ch»  W  d' 
o,  e  pero  di  poco  conto  riguardani  quegli  epiwdii  cbe  g^niMii 
aUo  al  più  nelle  storio  aneddoto  o  mIU  fefamOi  ;  tmttlm  ioit 
o  creduto  opportaoo  tacere  anche  ^NrtiaUonMM.hif  arni» 
Dolesu.ovtero  mi  lon  lerobrall  taH  da  ma  feler  dar  U^gttm«c 
■xtoni  o  a  ilubiiatìMi  Coei  Taceade  ni  è  tanbnl»  che  h  alicii 
eHa  Scuola  di  Salerno  «<'m>'  toiirello  ed  ordinatocnlo  mi  appar- 
•nga  in  mnniera  che  non  mi  si  ptms  t<  ({Ilare  ;  nb  da  qiKsUi  luo- 
tento  solo ,  ma  da  cbe  ne  KriMi  il  primo  anicolo  annuniianii» 
■fané cose  pili  come  divinazioni,  cliu  come  deilmiuiii  ilcTaUi.niiu 
)  ciò  è,  non  debbo  d'altronde  disconvenire  cltc  pArtinobrì  in  gr.in 
■mero  ai  poasaiio  a^uftiierv  ,  e  (vrae  reltiUcare  aticar  qiinlrhu 
Ha,  cheseuia  aliente  ilraucetto,  ulras|>ortìnuvlitunntn  u>l.-inLi- 
ptfwledaletO  alcuni  pcrtonasgi  vadano  mi*((tiul>im*-ceÌ4n<Jo  .  o 
iGora  tolgono  alcuno,  o  nitro  uc^iun^ano  alliitcricilv'marttii  Sa- 
imitani.  La  quii  cosa  non  KUFi<tando  il  roncolto  io  iu)trù  aratila- 
:  eoo  iodilTerenia,  per  tDanit^ra  che  io  ttts«u.  oie  nu  tcrrii  in  co- 
lìsione,  ho  determinato  di  rirerire  nelle  appendici,  che  mi  rì- 
irbo  ed  io  questo  e  nell'allrn  vulume  di  aggiiigucru  E  «lane  il 
;guente  il  primo  esempio  .  nel  quale  a  qualche  ro«s  importante 
nirn  pure  talune  discussioni  che  polrsnuo  per  avventura  Kmbra- 
ì  a'piu  srhit  i  di  poco  conto. 

/.  Amirht  letlimeniante  mila  eeUMtà  H  SmUn» 
e  detta  hm  Scuota. 

Nel  cap.  IIMVol.  I  pag-  119)  horirariu  taieriadlilaweteì 
imoniaiiic  antiche  che  confermano  l' ioaportania  déB»  C(IU  dì 
ilemo,  o  qiiella  della  sua  ìScuot».  Aggiw^tnai  a  qtwUe  ta  Uè  sa- 
lenti : 

I .  Di  Guglielmo  Appulo,  che  visse  verso  il  1 1 AO  ■  GuUM^  Ap- 
x/i  Hiiior   Po'tna  ile  rebui  Normona.  ém  Mmmt..Seript9r.  nr.  Uà- 

>■-  ioi.  y  puj.iis.  a. i,ìb. iii.pBg-3ti7. 

l'rb<  Litii  non  e«t  hnr  dclitiosior  urbe, 

triigibus,  nrboriliiis,  \iiioqueredundat.  et  iwde 
.>on  sibi  pomii.  iioces,  iKin  pulchra  palalia  deiuDt  : 
non  Apetries  mulicbfis  abest,  probilaique  virorun: 
Altera  planitiem  pars  obtìnel,  altera  montem, 
Ktqtiudciinqiievelis  terrave  marive  ministrai. 

II.  ha  muiioscnlli  che  si  lonwrvioo  nella  BiUiolen  Braocar- 
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ciana  ve  n'  è  nno  che  contiene  la  vita  di  BartoloiiMO  Mgpmo  cha 
fu  prima  Arcivescovo  di  Bari  ,  indi  Pontefloe  col  nome  di  l  rtaa» 
ae»to  ,  e  che  morì  nel  ISSO.  I^  vita  è  scrìtta  con  nm  certa  de* 
ganza  ,  né  so  se  sia  stata  pubblicata ,  ed  ha  questo  titolo  :  De  «is 
marìbu»  et  progre»$u  Barihufomaei  Prigaòni^  eie.  quif99im  Aaft- 
fie^m  electus  Vrbanus textu$  vocaius  est.  Ecco  ciò  che  vi  ai  diradi 

Salerno  : 

•  lp<a  fiivitas  Salernitana  pulchris  aediSciis  redimila  et  saper 
mare  posila  ab  alio  laiere  niontibus  aromaticis  et  ptngaìboa  eeili* 
que  circnmdata  est,  in  quibus  optima  crescunt  viee  et  «bentaM 
arbores.  .  .  .  Nil  mirum  igilursi  in  eadem  Civilale  i^ieniilaeala* 
libus  stipata  monlibus  et  prope  mare  consistente  olim  vigoerilcl 
etiam  vigeot^tudium  in  medfcinis  ». 

ili.  Tgo  Falcando  che  scrisse  la  soa  Hùioria  SieHfa  veno  il  I  iMa 
90«  e  che  con  tanta  fermezu  e  generoaiti  si  scaglia  aT%eno  b  ieia- 
sione  di  Errico  VI. parlando  dell'assedio  di  Salerno  htlo  di  CegW 
no  I .  e  del  tremendo  proposito  di  distroggerla.  mostn  V  hepar- 
tanta  della  Città  ora  chiamandola  lanlm  tamqme  mMli$  Ctwiim^mè 
dicendola  C/rfts  famosis$ima ,  iotiqme  Refièù  non  pamm  detnHt  wfh 
rens.  Ed  in  questa  occasione  allude  anche  alle  Bcoole  •  qianéafe- 
cendo  parola  delle  naturali  e  casuali  sventure  allora  OT^enate ,  cha 
spaventarono  anche  Guglielmo  e  lo  distolsero  dal  propenimeBla  di 
distruggerete  Citti  ,  dice  che  tanto  ne  fu  conturbato  il 
che  Apoiheeis  eiausit  eonfractus  nulli  ftebani ,  ei  ScmOLàE^ 
ditto  iilentio,  quiese^bani. 

II.  Medici  della  Scuola. 

Dalla  lettura  de*nostri  Cronisti*  e  dall'esame  de'  Diphimi 
vati  soprattutto  neirArchivio  della  Cava,  importantissimo  pel  na- 
stro scopo ,  perchè  contiene  documenti  per  la  maggior  parie  atti- 
nenti al  principato  di  Salerno»  siamo  venuti  in  cogniiione  di  allri 
Medici  Salernitani,  ed  abbiamo  avuta  l'opportunità  di 
tri  chiarimenti  alle  cose  già  dette  nel  primo  Tolorae. 
dromo  queste  cose  qnl  in  breve  esponendo»  onde  si 
gnere  alla  serie  de'  Medici  Salernitani,  da  noi  espoala^ 
l3lin  poi. 

GiosB  Medico. 

Dissi  a  pag.  MI  del  I.  Voi  essere  stato  Ragenifrid  il  prima  w- 
dico  Salernitano  del  quale  mi  era  riuscito  di  aver  notiiiB.  ■aera 
per  le  ulteriori  diligenze  fatte  soprattutto  nel  cel.  P.  Mmfàmoh 
Critico- Dipf ornatici  del  Rfynodi  IS'aptU  delia  attfaaene  «tf,  Tem.IT. 
pùg.  H9j'  mi  è  riuscito  di  andare  anche  onmeiioaeeeiopihIsB- 
tano,  e  tro\nrc  n(*ir  anno  855  un  Gio^e  ftledico  Salernitano,  fc a'è 
consertata  notiiia  da  un  Diploma  dell'Archivio  della  Cavo  A 
n.  IO  j  rolqii.ilo  Lucerna  figlia  di  Sanlipf  rio,  vedove  di 
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llglio  di  OUJmo,  *rn<l«  •  qumlo  Gio««  m«dioo  ima  terra  in  Andrel- 
!■  vicino  la  Chicca  ,<li  ^-  ùeotwro  :  Anw  i'I.  Pr.  D.  H  Sicouti ,  ti 
0.  /Viri  Hecftnt  f/M,  *t  II  ami.  Pr.  />.  ÀJtMariì  9I.  Pr.  mente  Mia- 
710.  //;.  Ind. 

Racemi  rmn, 

A  fcJe  dH  <>Hltolii  aveamo  chiamilo  RoftPnifrid  il  primo modim 
del  quale  avcvamuavutocuttniiiooo.  Ma  ilal  1>.  Meo  {Op.eU-  T.V. 
paf.  fii-)  to  tfumm  chiamalo  Hagemfriii.  Geco  il  prìiKipio  del  Dr 
ploma  :  iVo»  ìV'iimariut  in  D.  nomine  Prtnee/u,  ti  ImprritiUs  HUri- 
tìtu,  ti  Quaiuinriiit,  ilw.  tir.  PriHefpit ,  per  ro^ni  Rtgttufrtd  medi' 
ra.e  del  t*rRt«  Krmnnaldo,  donò  all'Abbate  l'Etne  la  (xirle  in  Rota, 
chfi  fu  di  Aildlferin  di  ItoHriil,  il  quale  In  Invio  a  tlndel|;isfi  txìa  t 
gbe,  in  morte  della  qwile  pemcniiv  a  Rudcfri«  (IrIìh  di  (villani] 
potè  di  ó»a  ftad<;lgì«i,  al  quale  erano  ftlDli  conficcali  i  tieni.  p<:rclié 
neir  anno  flDH  avkM  congiurato  contro  la  mia  del  Priticipe.  Il  01- 
pioma  fu  stHgnolo  nell'anno  9U0' 

Pirriio  MABSTnaF 

In  una  carta  del  ìIani«tero  della  Cava  dell'anno  092,  fArtn  81, 
m.  tS6)  cilaU  da  I'.  Meo  (  l'om.  VI.  p.  UH  |  gì  nomina  un  P-int 
Mat$lro.  tu  quutt  un  medico? Soa  vi  tarebtx.'  altra  ragione  w  t»u 
il  littflodi  Mattini. 

Ouso  E  U£SBDi:rro  Xtdiei. 

Fra' Diplomi  Amallilani  conservati  dal  »)g.  Domeoico  Pcrrit  v« 
n'era  uno  del  UD'J.  citalo  dal  i*.  Meo  (l'om-  VI .  pog.  2X4}'  Ttmp. 
li,  n.  Munsonir  gì.  Dueii  ti  Imp.  Paint-  Ah  XKÌV  Dtwnlut  r/mt, 
tt  \y.  f>.  JmnnU  Din  XVII.  m.  Au<i.  Imi.  V  ,  nel  quale  viene  ot- 
lato  un  Orio  l'retc,  IHniieo  Cacciami  ed  un  BtnmltUv  Prete  e  Me- 
dico. IJui-l  Veiiteo  C-ieeiariit  non  »'  intende.  Vien  «euraoionle  da 
Cacciare .  u  taccia.  Caeia  .  CAocia,  voà  adoperale  nella  bum  la- 
tinità. Ma  cite  cosa  era  quc<ita  medico  t  t'oew  mai  ob  Veterinario? 
Le  relazioiii  continue  fra  AinalQ  e  Salerno,  e  la  victn^inu  delle  dna 
Città,  ci  auluriiuno  a  qui  cilaro  i  due  uedict  aupra  indicati. 

Givo*  Medito  Ebr$o. 

Da  P.  Meo  (  Op.  di  T.  VI  pag.  J£,S)  abbiamo  iwtiiia,  da  Lui 
pre«a  da'  Diplomi  (lell'Archivio  della  Cava,  die  l'Abbate  di  &.  Haa- 
airoo  di  Domno  «ych  duta  una  terra  entro  Salemu,  nella  Gii»d«ÌC4, 
a  (iiuiin  medici)  Ebn-o,  per  edificarvi  case ,  ma  non  avendo  cuUui 
adempiulo  apaltl.  gliela  tolse,  ti  la  primo  ed  unica  volta  riMi  op- 
Varisce  noliim  di  un  mudilo  Lbreu  in  Salerno;  né  fa  «orpr<«3,  roeit- 
lf«  emeiidovi  una  regione  destinata  per  gli  tbrri,  che  vlenno  MA' 
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che  il  Guarimpoio  ii  cni  pari*  qocttu  Uìploms  lia  appuiiloil  no- 
•Iro  Medii-v;  ed  ove  rÌòniH>>ogli^  creileni.  rimarrà  sempre  pru- 
vatoestCT  quetlo  iiit  noinei)<lop(:ralo*Mll«ii(»Uo  rcgiuià  etl  iniM> 
temo.  Ili  nseru  iiiiliila  della  sua  pruvteuieiiu  clleuka.  |  Vugjjui 
P.   Meo  Up.  cil.  Tom.  VU.  pug.  373(. 

AlfamO  (lenta  Medito}. 

*'  Vn  altro  Airano  Medico  sj  lr»vn«a  in  Sal«rDODel  I07K  F  poichi 
■Nora  l'Arcivincoto  Airaiioers  Ria  lecchjo  e  rreuiulu  iu  <lifpiilà  , 
i  evidciile  cho  fosse diferiw  da  qui-stu  AHanoche  chiaiDwi  Clartcu. 
Hedirne  libito  di  Arechisìn.  A  lui  tuosscgitata  una  Cusa dall'  Ab- 
bate di  Sitnla  Maria  dì  ivilerfui,  come  apparisce  da  uua  Carla  coa- 
servatn  net  Moiilslern  delta  Caia  {Arca  82  n."  l&7}»ciUiUda  P. 
Mm)  fi'  Vili  pai^.  176).  QueNto  Aliano  creder  ti  pulrebtte  lo  Ui»- 
Ro  del  primo  chea«c«a  eguali  liiuli  nel  lOtI,  cioè  37  aiuti  priou: 
ma  cK^ietido  eoli  Ìh  altr»  documcnlo  citato  come  padre  di  uu  ter- 
gio,  anche  Chierico  e  Modico  che  vìravu  nel  1 1 27  ,  è  ra||Ìow«!«ol« 
crederlo  diverso,  e  tener  pur  ferino  che  iiell'  XI  »eculu  tru  Alfaut 
■«dici  vi  alleno  «tali  in  Salornoe  tutti  Chierici.  Sis  Taccia  lorpreu 
che  abbiaiin  avuto  figli,  risultando  da 'dociiRietiU de'  nostri  Arcìii- 
«ii  che  nctrXI  leccio  ed  anche  più  iiuiBUlì  eia  era  couuiue,  e  font 
pennessofraDOi. 

Maestro  Sergio. 

Vrfno  Chierico  e  Medico,  fift"*'  ^"^  precedeiile  Alfouo  ,  Auriia 
alqii»nlti  pivi  lardi.  (Juesti  nel  1 117  ti  trovata  pieseiiUi alla  morir 
dei  Diir»  Guglielmo  in  ^alenlu,  c4  è  citalo  come  k-fliiuoiic  iu  un 
Documpnto  ccn^ertalo-neirArchìvio  della  Cavo  ,  e  dal  ^uikttu  V. 
Meo  ci  lato  nel  Turno  1\  pag.  31i. 

Maestbu  Giov&nm  ^icaok  oi  Ciuciano. 

Conlrinpo ranco  a  costui  era  un  Medico  reudoUtio  di  liiagnaiio 
a  none  Giovanni,  selibene  io  ciou  mi  sappia  w  aiesw  ovuta  clcuiia 
rclaiÌoMro'Hae!ttri6aleruitBDÌ.  tVt^.  P.  Ueo   Taiit.  IX.  fnig.ii'Ji. 

Maestro  Fupaiio. 

A  iMig.  ìC  e  Tifi  dì  iiucsta  toliime  rilevali  t  opiniunc  di  Hen- 
*rhel,  rhf  il  U.  Ferrano  sia  un  |ienoiiaggÌo  ignoto,  la  iinuia  tolta 
Rveleto  dal  Codice  dì  Itreslavìa-  lo  procurai  di  pruiarv  uiut  aolu  ùi 
una  nota  dclh  medesina  p«g  47  ,  ma  ascora  a  pag.  1S2  dui  I . 
VhIiioip.  che  il  M  )-'crrariu  imii  era  ignoUi.  {hrrdià  citato  da  (ìio- 
vnnn)  T^lnli-Jino  Autore  dt-lLa  t*i  lefieabrìH'.  |ii<>llr>.*  eMmiuai  iiiaI- 
Ir^  noia  [  yis.  S'J7.  Tom.  I.  (h  qitaalo  U.  Ii^rr.iriu  puUftM)  »- 
sere  ouu  de'iujitrQ  Uantti,  ctw  KriHcru  le  Glv^-^  aìw  Utinil- 
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già  di  Ruggiero  e  di  Rolniido.  e  dimostrai  ciò  essere  impinribile  per 
le  seguenti  ragioni:  l'arlendo  da  un  punto  fisuo,  eh*  è  V 
cui  Egidio  di  Corbeil  scrisse  isuoi  Carmi,  cioè  uno  (  Ih 
ftietiicamin.  }  in  buona  parte  prima  del  USO,  perchè  cito  cose  vi- 
vente Romualdo  Guarna,  che  mori  in  tal  anno;  egli  altri  dM 
{Ihiurini8\  —  De  puhibus)  anche  prima,  egli  dovè  scrivere  in 
seguenza  circa  SO  anni  prima  di  Ruggiero,  e  poco  meno  di  un  te- 
(vio  prima  de'quattro  Maestri.  Intanto  Egidio  cito  Matteo  Plalei- 
rio  (autore  delle  Glosse  a  Nicolò)  come  già  morto. — HaUea  dia  I 
sao  padre  Giovanni  Plateario  Autore  della  Pratica  Arevit;  e  qi 
cita  H.  Ferrano.  È  chiaro  quindi  che  dato  il  tempo  naUirale 
successione  di  padre  e  6glio,  M.  Ferrano  doveva  vivere  prina  drf 
cadere  deirundecimo  secolo,  e  quindi  due  secoli  iouaiiii  il  lampa  ìa 
cui  fiorirono  i  quattro  Maestri  Chirurgi. 

Dopo  ciò  mi  è  riuscito  di  trovare  numerose  notiiie  scienlUeha, 
che  chiariscono  M.  Ferrario  come  uno  de'dotii  Scrittori  delia  Scia- 
la Salernitana  lo  dissi  ("pag.  IH9  Tom.  I  ),  giudicando  dai  doe  ar- 
ticoli di  M.  Ferrarlo  del  Cod.  di  Breslavia,  clie  egli  si 
empirico  degli  altri:  ma  ora  ho  documenti  die  dimoslraco 
stato  un  Medico  ragionatore  ,  e  non  ignobile  osservatore- 
documenti  vengono  somministrati  da  Nicolò  Niccoli  Fioreiiliaa . 
scrittore  del  cadere  del  decimoquarto  secolo  ,  ed  \utore  di  saUa 
lunghi  Sermoni  sopra  tutte  le  branche  della  Mediciua  (  FMafiè 
1491,  1^07,  1515,  etc.) 

lo  aveva  riscontrato  il  Niccoli  peraver  cognizione  delia  sua  Ope- 
ra, senza  però  aver  avuto  mai  la  pazienza  di  leggere  tre 
mi  tomi  in  foglio  ,  stampati  in  carattere  gotico  ,  e  eoo  il 
breviature;  ma  non  ha  guari  il  nostro  erudito  prof.  CneiaBa  la- 
careìii  »  avendo  avuto  occasione  di  acquistare  il  prioM  velMW  è 
quest'opera,  volle  farmene  cortese  dono,  e  così  mi  porse  loeoaisai 
e  Tagio  di  esaminarla  diligentemente  Si  sa  che  il  Nicoaliciedeiii 
poter  risparmiare  a^medici  la  noja  di  leggere  le  innumerevali  sfe- 
re iinoa'tempi  suoi  pubblicate  ,  volle  compendiare  lotto  dòdM 
siero  insegnalo  da*suoi  predecessori  in  que*  sette  sermoni,  oe'^aih 
comprese  la  medicina  greca,  la  latina,  l'araba  ,  la  SalenritoM,  e 
quella  de' tempi  suoi.  La  medicina  salernitana  è  rappreaeolalB  h 
cinque  scrittori  principali  ,  cioè  da  Garwponto,  che  ooo  eoosUe 
per  nome,  ma  cita  il  Pusfionurio^  che  si  sa  essere  opera  di  Lniidi 
Plateario  aulure  della  PrucUcu]  da  Ferranb  Scrittore  anch'agli  A 
medicina  pratica;  da  liutjtjieru  per  la  sua  Praeiiea  medicimw^  e  Isl- 
voita  da  Mauro. 

Le  citazioni  di  M.  Ferrario  sono  non  solo  numerose  «  ina  saosra 
hanno  questo  di  particolare,  che  non  riguardano  semplici  rioetle 
qual  si  converrebbe  ad  un  empirico;  ma  riguardano  opioiani  psla- 
logiclie  e  dottrine  speciali.  Nò  io  ricorderò  tutte  queste  cilasisai. 
ma  ne  sceglierò  alcune  del  solo  //.  Serm.  in  cui  tratta  delle  lelkrt. 
Per  esempio  nella  febbre  etica  ì\Serw.  II.  Truet.  lI.Smamm  Ili 
Cap.  K.  fQ'j,  li,  )  trattando  delie  cagioni  che  la  pradncaM  Bie- 


coli  facouoicere  che  M  Ferrarlo  faceva  derivare  questa  febbre 
anche  dalla  nielrorragia,  dalla  quale  il  corpo  si  cootumava.  E  poco 
dopo  (pag.  7  2  b.)  dà  ragione  delle  esacerbaziooi  della  febbre  elica 
dopo  il  pranzo.  Indi  (pag.  74)  riferisce  1*  opinione  comune  di  H. 
Plttleario,  di  M.  Ruggiero,  e  di  M.  Ferrarlo  circa  la  prima  specie 
delle  etiche:  Dixerunt  Piaieariui^  Bogeriut,  et  Perrarim^  quoépri» 
na  specie s  eognofciiur per  eonnumpOonem  eorporit  $x  hmatumli  cu* 
iore  continuo  parum  ext edente  eatoremnaiura/em^  elex  calore  con- 
immo  circa  planlas  pedum  et  vola»  manaum;  qnandoque  (amen  magi$ 
et  quandoque  minus  ;  ei  quia  magU  infeiiatur  aeger  ante  prandinm 
quam  post;  et  per  urmam  intense  cHrinam;  et  per  arenutas  rnbeas  w 
fundo  vanii  retidentes  ,  $ypru  rjtbeoi  retotutionee  parieti  vasù  resi» 
dentes.  Poco  dopo  (pag.  74  b.  )  fa  conoscere  che  Ferrarlo  cercava 
diagnosticare  tanto  la  febbre  tisica  quanto  Tetica  dalla  natura  dello 
sputo  e  soggiugneva:  si^putum  in  pelvi  aqua  calida  piena,  autper 
se  uul  cuM  bneulo  motum  ,  supematat  tiuasi  oleum  ,  mortale  est  et 
pessitnum.  Cosi  pure  fra' segni  della  febbre  sanguigna  Ferrarlo  ag- 
giugne  la  larghezza  del  polso  (pag.  105  b);ed  un  senso  di  sapore 
dolce  della  bocca  (pag.  10^  b  );  e  soggiugnechese  nel  periodo  al- 
lo di  quata  febbre  il  ventre  rimane  chiuso  anche  dopo  aver  ado« 
pereti  i  lassali  vi  ed  iciistei  •  è  a  temer  della  vita  ;  e  nella  cura 
voleva  che  più  alle  fjrze  ed  direte  si  ponesse  mente,  che  alla  sta- 
gione ed  alla  temperatura  dellaria.  come  voleva  Galeno  (pag.  107). 
Lo  9tes«u  M.  Ferrario  compendia  i  segni  della  febbre  biliosa  nel- 
r  invadere  con  freddo  prima  dell  accessione;  in  un  calore  non  mol- 
to intenso;  iieHurina  citrina  ed  egualmente  tenue;  in  un  teoso  di 
morsicatura  alla  bocca  dello  stomaco  ,  senza  asprezza  della  gola  • 
dflla  lingua;  lìeiramarczza  della  bocca;  nel  dolor  di  capo  •  masai* 
me  a  destra,  e  dello  tempie  e  de'  reni  ;  nella  velocità  del  polso  • 
etc.  E  nello  stesso  tempo  dà  i  segni  della  febbre  prodotta  dalla 
bile  viitllina,  a^giu^nendovi  il  vomito  di  materiali  come  il  gial- 
lo dell'uovo  (pag.  HI).  E  poco  dopo  stabilisce  uu  compiuto  trai* 
lamento  delle  febbri  biliose,  lodando  il  vomitivo,  prescrivendo  al- 
cuni purganti,  ed  anche  il  salasso  della  vena  epatica  (pag.  116). 

E  queste  poche  rose  ho  voluto  eslrarre  fra  le  molte  nelle  quali 
N.  Niccoli  cita  M.  1  errarlo  ,  perchè  si  vegga  che  questi  non  era 
già  un  empirico  ,  come  apparisce  da'due  articoli  del  Compendia 
Stiiernilanu;  ma  un  pratico  ragionatore,  che  partiva  da  alcuni  prln- 
ripii.  stabiliva  le  sue  dottrine  e  meritò  che  uno  scrittore  non  igno- 
bile, qnal  >i  fu  il  liorentino,  lo  avesse  compreso  fra  gli  Autori  che 
meritavano  di  fare  autorità. 

Intanto,  che  il  M  i^^errar  io  citato  da  Niccoli  sia  il  noUro  Sa- 
lernitano apparisco  chiaro  da  due  osservazioni  di  quest'opera.  Una 
è  che  lo  dice  chiaramente  quando  parlando  della  cura  della  febbre 
quartjna,  riporta  li  dieta  prescritta  da  Ferrarlo  ,  il  quale  per  be- 
vanda non  il«i\.ì  iIh' vino  annacqnato,  decozioni  di  erbe  aromatiche 
o  almeno  l'acipia  calda,  temendo  che  l'acqua  cruda  impedisse  il  ri- 
purgamento  del  injtcriale  malincolico  della  milza  »  edaumeuta»ae 


766 
de  miroBabnb  citrinb  et  sero  Gaprioo.  Utrnnn  autem  «int  ham- 
res  in  causa,  cognosoes  ex  accidcnlibus  infirmi,  quia  patitor  fatti- 
dium  et  urina  est  pinguis»  scd  notanduni  est  quomwio  compoMiU  (e- 
bris  ex  putrida  et  etlica  aut  vii  aut  nuoquam  curatur .  quoaira 
putrida  dissolati  vis  et  conscimptifis  indiget»  ettica  vero  e  eontrario 
confortali  vis  et  nutritivis.  Quae  autem  Bt  per  se  sine  adjmctione 
alterius  morbi,  aut  flt  ex  calore  ei  recenti  tempore  existeale,  mI 
ex  calore  ex  longo  tempori  accenso.  liti  vero  qui  febriuot  exab- 
re  noviter  accenso,  magis  laborant  et  calore*  qui  aatem  ex  erioR 
jam  dudum  accenso,  magis  laborant  ex  siccitate.  Illius  Mira  le* 
bris,  quae  Gt  ex  calore  noviter  accenso,  sigoa  haee  sunl.  Cabr  qui- 
dam pungitivus  et  acrior  naturali  calore,  non  adeo  lainen  qoaa  ■ 
febre  putrida.  Aeger  etiam  fortior  quam  Ma  (l«g.  ì»  UUf-]tt' 
bre,  quae  fit  ex  calore  dudum  accenso,  cu  jus  febris  kmgM  (saal  i 
baecsunt  signa.  Frons  est  arida,  et  tempora  plana,  nares  acalae, 
oculi  concavi,  color  faciei,  plumbeus,  et  compago  cMiium  appaivi, 
cotis  duobus  digitìs  Impressa  non  redit  superius.  illius  aatem 
flt  ex  calore  rescenler  distemperato,  curam  primum  ponimiB 
dieta,  qoae  talis  est.  Detnr  eìs  mica  panis  in  aqua  ter  loia.  Mh 
ejus  sit  aut  aqua  frigida,  aut  ptisana.  Comedant  et  pulk»  gallai- 
rum,  et  pedes  et  rostra  porcellorum,  caveant  tamen  sìbi  a  perdi- 
cibus,  comedant  herbas  frigidas,  ut  lactucas,  portulacas,  cucumem, 
nelones  et  cucurbitas.  Hae  condiatur  cum  succo  uvae  acerfeae,  hI 
mali  granati  velcum  amigdalis.  G>nferteis  etiam  aer  rrìgidvf,*- 
de  domus  locatae  debeiit  esse  juxta  fluvium  decurrrns  et  Caulei  vi- 
Tos ,  et  porta  domus  eontm  %ìKfo$ito  (I)  plagae  aepleotrioaab. 
ut  frìgidum  ventum  suscipiant.  Si  vero  aestas  fuerìt ,  àamm  m- 
rum  pavimenta  herbis  frigidis  stemantur  eC  frondibin,  al  crt  vi- 
neus ,  gladiolus ,  et  vittis  pampili ,  et  frondes  aalicis  et  nirtK . 
et  aspergantur  aqua  frìgida  areae  domus.  Temperalo  aompoo 
tur  et  vigilila  mediocrìler,  vel  etiam  sompoo  prolixo  uUolar» 
iofrìgdat  corpus  et  bomeclal.  Exercilium  vero  illb  oood 
confort  et  gaudiom,  quia  humedant.  Cutis  eonim  ex  lonch  frig»- 
darum  berbarum  ungalur  ,  ut  est  succus  portolacae  «  lampcni- 
tae,  morelhe,  vel  cum  populeoo,  vd  cum  eleo  rosaceo,  ito 
Disi  humores  fuerinl  ad  potredioem  parali  interius,  qui 
Ctìs  poris  putrescerent,  onde  poatea  geoeratur  alia  febrìa.  ot  cali* 
diana  vel  alia,  et  tooc  diIBcilius  caratar,  aul  mioquaoi  IbrulBa. 
Dentur  et  haec  electuaria,  ut  est  triasandali,  vel  roaato  coefecto  eaa 
airopo  rosaceo  ve!  oleo  rosaceo.  Si  veotrera  habuerit  iixum.  osai 
violacea,  vel  luccara  rosacea,  quae  aio  conllcitur.  Roaae  reaccnus 
teraotur  cum  loccaro  et  poatea  soli  expooanlor  cum  laccavo  per  i. 
dies,  vel  quousque  bene  aiocae  ainl,  quia  magis  delecUt  aegraai  l^ 
rendo  Inter  dentes  qoam  ai  molles  esseot.  Quia  auten  per  dirtcs- 
perantiam  et  loogo  tempori  etthicam  patiaolur,  «t  ob  hoc  ma^a 

(i)  Votia  aayoififa. 
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ikcttate  quam  homldate  iitfMianlur,  cara  dieta  et  medidu  tioe 

modo  cuniuli  «uni. 

/>f>f(i.  Dieta  autem  ftil  Imre  Primam  ia  Uropcrsto  nere  ponan- 
tor,  humido  tamen,  humuliit  nempe  niiiIUini  confurt  vis,  uiide  Jo- 
miB  eorum  sii  lita  prai-ilirto  modo.  Quieta  continua  ci  wmno  pio* 
rimoutantur  Cibti<i  eonim  sit  digcstibilii,  allquontulum  calidusct 
iMifnidun  slcut  est  bc  csprinumct  esiiiinum  Ik-tur  autvm  lac  asi- 
nitiiim  «tatim  mvnetutn  (  k-^.  tnuimumt  quia  ila  calidiim  inclius  et 
letiuH  digerilur,  unde  ))isctlpui!  lalet  ia  wfi/uciiil  (l|,  ut  asina  be- 
tte (liftelur.  et  iaceat  jinta  lertum  Befiroluuliti ,  ut  postquam  lac 
inuisum  fuerit  stBtìm  |  in  polu)  In  polii  scctpist  (loi^er.  frueripue 
ìterum  «alet  ut  ptisici  it  aUeminli  fitiij^gnut) suggaiit  tnamìllos  mii- 
liemm  Conferì  et  \àt  r^ipriiinm  rum  aqua  miilum  et  decoctuai 
inqae  ad  aquae  consumpiiuui-in.  et  di'lur  ita  calidum  (^t  !7i"  so- 
letdari  postquam  rouNum  fuent.  Hoc  in  mane  (Ist  et  circa  me- 
ridiem  ,  seu  poslquam  diKi-fluni  fuerit ,  et  post  tertiam  icì  qunr- 
tam  horam.  Detur  rin  punii  mundus  et  re&cens  et  d  igeitibilu  , 
pulii,  galliiiae,  pcrdices  ci  faMuni,  caro  arietina  ju*enU,  caro  por- 
cellorum  cum  cimino  vt^l  linribcro  condita  vel  csrdomomo.  Po* 
tus  «ero  sit  vinum  teRi|ii<fntum  ,  aelate  quidem  medium  ,  forma 
vero  pura  et  lucida,  colore  iilbttm  et  nubrubeuin,  odore  terosuave 
et  delectaliilc  in  gusiii,  in-c  omniiio  aqiiusum,  nec  aliquaro  »eJtc- 
iDcnlem  oslenilonsquaLituleni.nvcHipticaro.  nec  amaram.needul* 
eem,  detiir  lame»  aquu  U'mperalum.  Si  tero  ultra  modum  cito- 
nuali  tueril,  super  omiiìs  eunk-rl  lac  mnlieris  inleriu<i  receptum  ad 
tiutrimentum,  ut  citerius  iuTusum.  srilirLt  ut  ph  doritin  culis  re- 
inollìalur.  Hauc  est  dieta.  Haec  sit  mcdicitu  l  lile  ci^  super  omnia 
balneum  est  dulcis  aquae  temperataa.  quod  sit  affine  Ietto  palfeo» 
ti«,  ne  iiimi<i  in  eundu  *el  redeundo  talnret,  et  sit  mediocrìter  ca- 
lidum. et  tantum  iiitu^  maiteat  paliem  qooosque  patieoU  caro  ru- 
bra sit  ci  itinatn.  quia  lune  cutii  quae  ticea  fuerat  honectatur  et 
remollilur  et  sanguis  mclìus  per  *eoai  dhcunit,  et  mdiB  DOtllt. 
et  lune  cieat  a  balneo  el  intret  lectom  et  domlat  ntia,  qnooian 
conferì  eis  valde.  quia  proltxus  loiiipaoa  bameclat ,  Irti  Tero  indi- 
geni humectatione,  sinl  in  olio,  uogator  eUam  eonim  eutia  bete 
Dulieris,  ulrelaietur  Et  lacterilt  DM  ntaotnr  qaia noa  niot  mi- 

Sinis  gcnnalum  [  leg.  gentru»tia-  \  DCC  Wfriteai  (leg.  «iMmMa.  ). 
i  TGfo  nutrimento  indigeni.  Ctaotar  t— penta  dieta  et  bou 
quae  eis  conftrt.  ^oU)ndum  est  quod  bic  Doa  aaiTcnaliter  de  pti- 
ai  trarlHt  Scil  de  illa  specie  quae  etlfaica, de  iHa  quaecivitiopsl- 
muiiir  ii;i«rt  lur,  suo  loco  dicilnr. 

(i)   Viirr  conolla.  Fona  leK  rtffrwùWt  mffrt. 
{t  )  Vane  diiii-  Ir^erii  ut  lue. 
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K.  B.  Cosi  termina  nel  maDOScritto  di  Bresia? ia  «  e  pare  cke  il 
copista  0  Don  abbia  avuto  tempo  di  ricopiare  tatto,  ovvero  l'afabii 
compreso  come  frammento  di  altro  trattato.  Dallliidiee  de'opiloli 
premesso  al  trattato ,  si  conosce  che  mancano  i  nove  oapUoli 
urine^  cioè: 

1  •  De  substantia  urinae  ; 

2.  De  colore  urinae  albo; 

3.  De  urina  alba  et  crassa  ; 

4.  De  citrina  et  vitellina  et  flava  orina  ; 

5.  De  rubicundissima  urina  ; 

6.  De  Clara  urina  et  naturali  ; 

7.  De  urina  nigra; 

8.  De  urina  viridi  ; 

9.  De  ipostasi. 

Forse  il  trattato  sulle  febbri  è  compiuto.  Leggasi  ioUnlok 
atrazione  del  prof*  Heoscbel  a  pag.  4 1 . 
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Comunque  io  mi  R\e^M  fiUo  in  mente  che  nelle  storie  «  masst- 
Ttiu  in  quelle  che  riguardano  la  scienza  e  la  civilla,  valga  innanzi 
fiilto  il  ronrelto  «  e  que'foUi  spiccati  e  concordi, che  lodimostri- 
no,  0  pero  ili  poco  conto  riguarda»!  quegli  episodii  che  giovano 
lutto  al  più  nelle  storie  anoddote  o  nelle  biografie  ;  tuttavia  non 
ilo  creduto  opportuno  tacere  anche  questi  allorché  ne  ho  avuto 
conteiza,  ovvero  mi  S4)n  sembrati  tali  da  non  poter  dar  luogo  a  ne* 
gaz  ioni  o  a  dubitazioni  Così  Tacendo  mi  è  sembrate  che  li  storia 
•Iella  S'uola  di  Salerno  come  concetto  ed  ordinamento  mi  appar- 
tenga in  maniera  che  non  mi  si  possa  tagliere  ;  né  da  questo  mo- 
mento solo  ,  ma  da  che  ne  scrissi  il  primo  articolo  annunziapiio 
talune  rose  piii  come  divinazioni,  che  come  deduzioni  deTatti.  t^he 
v:  rio  è,  non  debbo  d'altronde  disconvenire  c|ie  particolari  in  gran 
numero  si  |M)ssano  aggiugnere  «  e  forse  rettìBcare  ancor  qualche 
c(Ma,  che  senza  alterare  il  concetto,  o  trasportino  alquanto  od  anti- 
cipino le  date,  o  alcuni  personaggi  vadano  meglio  lumeggiando,  o 
ancora  tolj^ano  alcuno,  o  altro  aggiungano  alia  serie  de'maestti  Sa- 
lernitani. La  (|u»l  cosa  non  guasUndo  il  concetto  io  potrò  accetta- 
re con  indin'erenza,  per  maniera  che -io  stesso,  ove  ne  verrò  in  co- 
gnizione, ho  determinato  di  riferire  nelle  appendici,  che  mi  ri- 
«^rbo  ed  in  questo  e  nell'altro  volume  di  aggiugnere.  E  siane  il 
seguente  il  primo  esempio  ,  nel  quale  a  qualche  cosa  importante 
unirò  pure  talune  discussioni  che  potranno  per  avventerà  sembra- 
te a'piu  sellici  di  poco  conto. 

/.  infirhr  Ifstimonianzr  m/in  r^hbriià  di  Salerno 

e  delia  sua  Scuola, 

Nei  rap.  Ili  (Voi.  I  pag.  119  ;  ho  riferita  la  serie  di  akunc  te- 
stimonianze antiche  che  confermano  l'importanza  della  Cittì  di 
Nilerno,  o  qiiella  della  sua  >cuola.  Aggiungansi  a  quelle  le  tre  se- 
guenti : 

I.  Di  (iii;;liolmo  App<ilo,  che  visse  ver^  il  I  ISO  •  Guiliel »f  Ap- 

p'i'i  Ui>lur    Pnt'ìf.a  tir  rf bus  i\urmaHH.  tn  Munti    Scripior.  r€i\  //u- 
/*.     lo/    l    pn.H'i.   cr.  Lib.  Ill.pag.  2«i7. 

Irhs  I.ìtii  non  e^i  bar  d'Iitiosior  urbe, 

l'iii;;ilius,  arbnntiiis,  >iiHHfu«*  rf*dundat.  et  unde 
>ori  sjbi  poni.i.  nure^,  nt»n  pulcbra  paUlia  desunt  : 
Non  specM's  muhebris  abeNt,  probitasque  virorum: 
Aller.i  pl.initiem  pars  obtinet,  altera  montem, 
I  lifiiodriiiiqut:  \elis  torra\c  marive  ministrai. 

Il    I  i.i  riMiiusciiUi  (ho  SI  (OUNcr^ano  ih'Uj  lìtUiulefa  Brai^ar- 
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ciana  ve  n'  è  nno  che  contiene  la  vita  di  BartohmMO  VrigWM  cha 
fu  prima  Arcivescovo  di  Bari  ,  indi  PonteBoe  col  nome  dì  l  rtaaa 
sesto  ,  e  che  noor\  nel  I3S9.  f^  vita  è  scritta  con  uni  certa  ele- 
ganza ,  né  so  se  sia  stata  pubblicata  «  ed  ha  questo  titolo  :  De  «ii 
marihui  ei  pragreisu  Barthufomaei  Prégnóni^  eie»  quif99im  Aaft- 
fic^m  electus  Vrbanus $extu$  vocatus  est.  Ecco  ciò  che  vi  al  diredi 
Salerno  : 

•  lp«a  fiivitas  Salernitana  pnichris  aedificiìs  redimile  et  saper 
mare  posila  ab  alio  lalere  monti  bus  aromaticia  et  pingoiboa  omU- 
que  circnmdata  est,  in  quibus  optima  crescunt  Tiee  et  «bentaM 
arbores.  ■  .  .  Mil  mirum  igitursi  in  eadem  Civitale  Sete rnitaeal»' 
libus  stipata  montibus  et  prope  mare  consistente  olim  Tigeeritd 
etiam  vigeatStudIum  in  medfcinis  ». 

III.  tgo  Falcando  che  scrisse  la  soa  Huioria  Sieufa  Teno  il  I IMa 
90,  e  che  con  tanta  fermezu  e  generoaiti  si  scaglia  eT%enoli  teia- 
sione  di  Errico  VI. parlando  deirassedio  di  Salerno  htto  di  Geghil- 
mo  I .  e  del  tremendo  proposito  di  dislroggerla,  BM»ln  V  hepar- 
tanta  della  Citta  ora  chiamandola  lanlm  tamqme  mMli$  CtwOm^mè 
dicendola  I/rftì  famosisùma ,  ioiùpte  Refièù  non  pamm  deenrtB  wfh 
rens.  Ed  in  questa  occasione  allude  anche  alle  Scuole  •  qianéafe- 
cendo  parola  delle  naturali  e  casuali  stentuie  allora  OT^enote ,  cha 
spaventarono  anche  Guglielmo  e  lo  distolsero  dal  propenimeMa  é 
distruggerete  Cilti  ,  dice  che  tanto  ne  fu  conturbilo  il 
che  Apolheeii  elausit  eonfractu$  nulli  ftebant ,  ei  ScmOLàE^ 
ditto  silenUo,  quieset^bani. 

Il,  Medici  della  Scuola, 

Dalla  lettura  de'nostri  Cronistit  e  dall'esame  de'  Diplomi 
vati  soprattutto  neirArrhivio  della  Cava,  importantissimo  pel  m- 
stro  scopo  «  perchè  contiene  documenti  per  la  maggior  parte  atti- 
nenti al  principato  di  Salerno,  siamo  venuti  in  cogniirane  di  akrì 
Medici  Salernitani,  ed  abbiamo  avuta  l'opportunità  di 
tri  chiarimenti  alle  rose  già  dette  nel  primo  Tolome. 
dromo  queste  cose  qui  in  breve  esponendo,  onde  si 
gnere  alla  serie  de*  Medici  Salernitani,  da  noi  espelli^ 
1 3 1  in  poi. 

GrosB  Medico. 

Dissi  a  pag.  MI  del  I.  Voi.  essere  stato  Ragenifrid  il  prime  w- 
dico  Salernitano  del  quale  mi  era  riuscito  di  aver  notiiii.  ■sera 
per  le  ulteriori  diligenze  Tatte  soprattutto  nelcel.  P.  Ileo/ima^ 
Criiieo'Dipfomatieidel  H^gnodi  ISaptU  della  ettfuoM  etf,  Àv-ir 
pag.  IW'  mi  è  riuscito  di  andare  anche  on  meno  leeele  pih  Isa* 
tano,  e  tro\nrc  nriraniio  855  un  Gio^e  ftledico  Silemitino.  Se l'é 
consertata  notizia  da  un  Diploma  dell'Archivio  delliCraA 
n.  iOj  rolqiinle  Lucerna  liglia  di  Santip^rlo,  vedove  di 
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Iglio  di  Ottimo,  vende  •  questo  Giote  medioo  una  terra  in  Andrei- 
a  vicino  la  Chiesa  ^di  b.  Gennaro  :  Amio  Vi.  Pr.  D.  N.  Sìeanis  ,  éi 
D.  Petri  Reetorii  7tf#»  «/  f/  amn.  Pr.  D.  àdemariigl*  Pr,  mefut  ifa- 
Tto,  ///.  Ind. 

Ragemfrid. 

A  Tede  del  Gattola  aveamo  chiamato  Ragenifrìd  il  primo  medico 
del  quale  avevamo  avuto  cognizione.  Ib  AA  P«  Meo  (Cjp.  etf.  T*  V. 
pag.  9i.)  lo  troviam  chiamato  Ragemfrid.  Ecco  il  principio  del  Di- 
ploma :  Som  Wamarius  in  D.  nomme  Princepit  €t  imperiaiit  BbUH- 
CAiSt  9l  Quai/tiarius^  dév.  gr,  Prineepi  ,  per  rogmm  RQg$mfrid  medi- 
co.e  del  Prete  Mrmenaldo,  donò  ali* Abbate  Leone  la  Corte  in  Boia, 
che  fu  di  Adalferio  di  Roffrid,  il  quale  lo  lasciò  a  Kadelgisa  sua  mo- 
glie, in  morte  della  quale  pervenne  a  Bodefris  Aglio  di  Gaidano  ni- 
pote di  essa  Radelgisa,  al  quale  erano  stati  confiscati  i  beni,  perchè 
neir  anno  898  a\ea  congiurato  contro  la  vita  del  Principe.  Il  Di- 
ploma fu  segnato  uell'anno  900« 

PlITRO  MABTBOr 

In  una  carta  del  Honistero  della  Cava  delPanno  992«  fàrea  S7^ 
n.  Ì86)  citata  da  V.  Meo  (  Tom,  VI.  p.  248)  si  nomina  un  Pietro 
Maetiro,  Fu  questi  un  medico?  Non  vi  sarebbe  altra  ragione  se  non 

il  titolo  di  }lueftro, 

Oaso  e  Bb!ibdetto  UedieL 

Fra*  Diplomi  AmalQtani  conservati  dal  sig.  Domenico  Perris  ve 
n'era  uno  del  S^'ò'ì,  citato  dal  P.  Meo  (Tom-  VI.  pag.  254).  Temp, 
lì,  n.  Munsunis  ijL  UucU  et  Imp.  Patrit.  ila.  XXXV  Dueaiuft  e/us^ 
et  \y.  />.  Junnnis  Pie,  A' 17/.  m.  Aug.  Imi.  V.,  nel  quale  viene  ci- 
talo un  Orso  Prete,  ìirdico  Caeeiario;  ed  un  Benedetto  Prete  e  Me- 
dico. Quel  )U'dtco  Cucciano  non  s*  intende.  Vien  sicuramente  da 
Cacciare,  o  Caccia,  Cucia  ,  Chacia^  voci  adoperate  nella  iMissa  la- 
tinità. Ma  che  cusa  era  questo  medico?  Fosse  mai  un  Veterinario? 
Le  relazioni  coniinue  fra  AmalQ  e  Salerno,  e  la  vicinania  delle  due 
Citlà,  ci  autorizzano  a  qui  citare  i  due  medici  sopra  indicati. 

Gli  D.\  Medico  Ebreo. 

Da  P.  Meo  (  Op.  cii  T.  Vi  pag.  36S)  abbiamo  notixia«  da  Lui 
pre<a  da'  Diplomi  dell'Archivio  della  Cava,  che  TAbbate  di  S.  Mas- 
simo di  Domno  avea  data  una  terra  entro  balernOt  nella  Giudaica, 
a  (iiuda  medico  Ebreo,  per  edificarvi  case  «  ma  non  avendo  costui 
adempiuto  a' patti,  gliela  tolse.  È  la  prima  ed  unica  volta  che  ap- 
parisce notizia  di  un  medico  Ebreo  in  Salerno;  né  fa  sorpreaa,  men- 
tre essendo>  i  una  regione  destinata  per  gli  Kbnsi,  che  vi  erano  lol* 
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elit  il  Ouarimpoio  di  ari  pirh  fMilo  Mpfcwt  %k  «pputtlo  il  mh 
Uro  Medico;  ed  ot e  ciò  ooo  voglia  cradeni,  rinerri  leoiiHW  pro- 
valo eiier  quetlo  oo  noiiieadoperato'odle  MMtra  rcgiooi  ad  io  St^ 
kmo,  né  essere  indizio  della  sua  pro?f aoiama  aitauici.  (  Venali 
P.  Meo  Up.  cit.  Tom.  YU.  pag.  373). 

Alfaio  léino  M$di$o}. 

Un  altro  Alfano  Medico  ai  trovava  in  BalaraoMl  I07S.  E  paMiè 
aNora  r Arcivescovo  Aliano  ara  gii  vaodrio  a  araMinlo  in  àlÌMk» 
è  evidente  che  fosse  diverao  da  quello  Utma  eba  fhiawaii  (waa* 
■adico  a  figlio  di  Areebiito.  A  lui  AiMiagnala  ma  Gasa datt'  Ab- 
hate  di  Santa  Maria  di  Salerno,  aoiM  appariioa  da  ooa  Carta  cmh 
nervata  nel  Monistero  della  Cava  (Area  83  n.^  167)  a  citala  da  P. 
Meo  (V.  Vili  pag.  176).Qiiailo  Aiboocradar  ai  potrebbe  lo  stes- 
so del  primo  che  aveva  eguali  titoli  nel  1041,  cioè  37  anni  priOM; 
ma  essendo  egli  in  altro  docooieoto  citalo  coma  padra  di  uà  ter* 
gio,  anche  Chierico  e  Medico  cbe  viveva  ^11127  ,  è  ragioiaevola 
crederlo  diverso,  e  tener  per  fermo  cbe  noli'  XI  saaolo  tra  AUaoi 
Medici  vi  Siene  stali  in  Salerno  e  tutti  Cbiariei.  Né  iaoda  sorpresa 
che  abbiano  avuto  figli,  risultando  da*documeotida*  naatri  Archi* 
vii  che  neirxi  secolo  ed  anche  più  inoaoai  ciò  era  oomuiia,  a  btH 
permesso  fra  noi. 

MAiano  Snaiou 

Sergio  Chierico  e  Medico,  figlio  dal  precedente  Alfano  ,  tariva 
alquanto  più  lardi.  Questi  nel  1 127  si  trovava  presenta aUa  morie 
del  Duca  Guglielmo  in  2^alerno,  ed  è  citato  come  testimone  in  un 
Documento  cou^erulo-nell' Archivio  della  Cava  ,  e  dal  sudetlo  P. 
Meo  l'i  lato  nel  Tomo  IX  pag.  325. 

Maestro  Giovarhi  Sieioi  dì  Giagiaiio, 

Contemporaneo  a  costui  era  un  Medico  feudatario  di  Gragnano 
a  nome  Giovanni,  sebbene  io  non  mi  sappia  se  avesse  avuta  alcuna 
rclaiioiie co'Maestri Salernitani.  {Veff.  P.  iho.  Tom.  IX. p^g-XiSi. 

Macstbo  FUBAIIO. 

A  |Mf{.  ir.  e  Ttf)  di  questo  volume  rilevasi  I'  opinione  di  lleo- 
srhei.  che  iKM.  Ferrano  sia  un  personaggio  Ignoto,  la  prima  volta 
sgelalo  dal  (od  ice  di  Breslavia*  lo  procurai  di  provare  non  solo  iu 
una  i»ola  dilla  medesima  pag  47  ,  ma  ancora  a  pag.  183  dd  1  • 
Vohitne.  che  il  M.  terrario  iiuu  era  ignoto,  perdio  citato  da  Ciò* 
Ianni  TlahMiio  Autore  della  PiuelicabrfìHs.  lii«iltre  esaminai  iu  «il* 
(M  nota  '  pj^.  >'27.  Tom.  I.  )se  questo  M.  terrario  potisse  es- 
sere uuo  de  <|uallro  Maestri^  clm  Kclsiero  le  Ghust»  alla  Gbintr* 
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già  di  Ruggiero  e  di  Rolniido.  e  dimostrai  ciò  essere  imponibile  per 
le  seguenti  ragioni:  Partendo  da  un  punto  fisiio,  eh*  è  V 
cui  Egidio  di  Corbeil  scrisse  isuoi  Carmi,  cioè  uno  (  Ih 
ftietiicamin.  )  in  buona  parte  prima  del  USO,  perchè  cita  cose  vi- 
vente Romualdo  Guarna«  che  mori  in  tal  anno;  egli  allri  doe 
{Daurinisx  —  De  puhibuf)  anche  prima,  egli  dovè  scri?ere  in 
«eguenza  circa  SO  anni  prima  di  Ruggiero,  e  poco  meno  di  no  te- 
a*Io  prima  de*quattro  Maestri.  Intanto  Egidio  cita  Matteo  PUei- 
rio  (autore  delle  Glosse  a  Nicolò)  come  gii  morto. — Halleo  dia  i 
suo  padre  Giovanni  Plateario  Autore  della  Praiica  Areois;  o  qi 
cita  H.  Ferrarlo.  È  chiaro  quindi  che  dato  il  tempo  naUiralo 
successione  di  padre  e  Ogiio,  M.  Ferrarlo  doveva  vivere  pria 
cadere  deirundecimo  secolo,  e  quindi  due  secoli  iniianii  ili 
cui  fiorirono  i  quattro  Maestri  Chirurgi. 

Dopo  ciò  mi  è  riuscito  di  trovare  nuoseroae  notiiie  scienllidie, 
che  chiariscono  M.  Ferrarlo  come  uno  de'dotti  Scrittori  delia  Saie- 
la  Salernitana  Indissi  fpag  IH9  Tom.  I  ),  giudicando  dai  dne  ar- 
ticoli di  M.  Ferrarlo  del  Cod.  di  Breslavia,  die  egli  si  moalravapiii 
empirico  degli  altri:  ma  ora  ho  documenti  che  dimoslraco 
stato  un  Medico  ragionatore  ,  e  non  ignobile  o^^servatc 
documenti  vengono  somministrati  da  Mcolò  Niccoli  Fiorentino . 
scrittore  del  cadere  del  decimoquarto  secolo  «  ed  \utore  di  aaUe 
lunghi  Sermoni  sopra  tutte  le  branche  della  Medicina  (  FomMi 
1491^  I&07,  1515,  etc.) 

lo  aveva  riscontratoli  Niccoli  per  aver  cognizione  della  snaOpe- 
ra,  senza  però  aver  avuto  mai  la  pazienza  di  leggere  tre 
mi  tomi  in  foglio  ,  stampati  in  carattere  gotico  ,  e  con  il 
breviature;  ma  non  ha  guarì  il  nostro  erudito  proT.  Gneieae  le- 
careìii ,  avendo  avuto  occasione  di  acquistare  il  primo  vohMna  è 
quest'opera,  volle  farmene  cortese  dono,  e  cosi  mi  porse  roeceoon 
e  fagio  di  esaminarla  diligentemente  Si  sa  che  il  Nicoolicrednla 
poter  risparmiare  a'medici  la  noja  di  leggere  le  innumerevoli  afe- 
re iìnoa'tempi  suoi  pubblicate  ,  volle  compendiare  tallo  dòdie 
si  era  insegnato  da'suoi  predecessori  in  que  sette  sermoni,  ne'qvli 
comprese  la  medicina  greca,  la  latina,  I araba  ,  la  Salernitana,  e 
quella  de'  tempi  suoi.  La  medicina  salernitana  è  rappreaealalB  ii 
cinque  scrittori  principali  ,  cioè  da  Garìuponlo ,  che  non  eanoMe 
per  nome,  ma  cita  il  Pussiunurio^  che  si  sa  essere  opera  di  LDÌ:di 
Plateario  aulnre  della  Praclica\  da  Ferrorio  Scrittore  anch'agli  A 
medicina  pratica;  da  Rufjtjiero  per  la  sua  Praetiea  medicamenti^ 
voi  la  da  Mauro. 

Le  citazioni  di  M.  Ferrarlo  sono  non  solo  numerose  ,  na  aaoara 
hanno  questo  di  particolare,  che  non  riguardano  semplici  ricelle 
qual  si  converrebbe  ad  un  empirico;  ma  riguardano  opinioni  prt0- 
logiche  e  dottrine  speciali.  Né  io  ricorderò  tutte  queste  citazioai. 
ma  ne  sceglierò  alcune  del  solo  //.  Serm.  in  cui  tratta  delie  fehbn. 
Per  esempio  nella  febbre  etica  {\Sfrw.  II.  Truci.  II.  Smmam  IH- 
Cap,  K.  po'j,  li.  )  trattando  delle  cagioni  che  la  pradnoaoa  So 
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«oli  b  coooicere  che  M.  Ferrarlo  tacom  lerlfirt  quoita  Ubkn 
•oche  dilla  meUorragia,  dalla  quale  il  ooreo  li  cooMnafi.  E  fùOè 
dopo  (pag.  72  b.)  di  ragkne  delle  etacerhilooi  della  (èbbre  allea 
dopo  il  praoto.  lodi  (pag.  74)  rireriioe  1*  opiolooe  oooMine  di  ■« 
Pbteario,  di  M.  Ruggiero,  e  di  M.  Ferrarlo  drca  la  prioia  ipacle 
delle  etiche:  Dimeruni  Ftat^rbu^  Rogeri^i»,  «I  FemarAu,  qitoipri' 
ma  ip€ci€$  cagnateUur  per  comwtqdiomm  9orpoH$  $gt  Mnaiumli  ee* 
lor$  €<miénuo  jMrwn  execdemU  catunmnatmalmut^  iiix ea/ort  «mi- 
immo  eirea  pianiiu  pedimetvolaM  aieaaifia;  gneadagiia  lamwi  mtfgi$ 
€i quandoque mùm$  ;  eiquiawmgii  ÌMf(i$kltmt m$f$r mM pmtMwm 
qium  poii;  et  per  «rteai  mleme  eltrtmm;  eiperùimniéM  hAnm  Ib 
fiméo  eom  retiJeniee  ,  nqini  rwbeae  moluiimm  parieii  fasù  ft«^, 
iemteg.  Poco  dopo  (pag.  74  b.  )  fa  coooieere  che  Ferrarlo  eercpiv^ 
diagnoiUcare  taoto  la  (ebbre  tisica  quaoto  l'etica  dalla  oatora  dSfo: 
sputo  e  soggiugoeva:  $i9ptU»m  in  pelvi  aqtm  eaUdaptatm^  mljMtr 
f«  aui  eem  òacuio  mohtm ,  eupemaiai  qua$i  oleum  ,  wmriale  e$i  ei 
peutmtm.  Cosi  pure  fra'  segui  della  bbbre  sanguigna  Ferrarlo  ag« 
giugno  la  larghexia  del  polso  (pag*  105  b);  ed  un  senso  di  saJMro. 
dolce  della  bocca  (pag.  105  b  );  e  soggiugoechese  nel  periodo  al*, 
lo  di  quata  febbre  il  ventre  rimane  chiuso  aochedojpo  aver  ado- 
perati i  lassativi  ed  iciistei  •  è  a  temer  della  vita  ;  e  nella  cura 
voleva  che  più  alle  forze  ed  all*età  si  ponene  mente»  che  alla  ala- 
giooeed  alla  temperatura  dell'aria,  come  voleva  Galeno  (pag.  107).. 
Lo  stesso  U.  Ferrarlo  compendia  i  segni  della  febbre  UUosa  swU 
r  invadere  con  freddo  prima  dell  accessione;  in  oo  caloro  non  mal- 
to intenso;  nellurina  citrina  ed  egualmente  tenue;  in m aanso di 
morsicatura  alla  bocca  dello  stomaco  ,  sena  asprana  dalla  gola  o 
della  lingua;  nellamareiia  della  bocca;  nel  dolor  di  capo  «  massi- 
me  a  destra,  e  delle  tempie  e  de*  reni  ;  nella  velocità  del  polso  • 
eie.  E  nello  stesso  tempo  dà  i  segni  della  febbre  prodotta  dalla 
bile  vUellim^  aggiuguendovi  il  vomito  di  materiali  come  U  gial* 
lo  dell'uovo  (pag.  ii2).  E  poco  dopo  stabilisce  oo  oompioto  trat- 
tamento delle  febbri  biliose,  lodando  il  vomitivo,  preferì  vendo  al- 
cuni purganti,  ed  anche  il  salasso  della  vena  epatica  (pag.  118). 

E  queste  poche  cose  ho  voluto  estrarre  fra  le  molte  nelle  qoall 
N.  Niccoli  cita  M.  Ferrarlo  ,  perchè  si  vegga  che  questi  non  ora 
già  un  empirico  ,  come  apparisce  da'due  articoli  dbl  CeimemU9 
Saiemiiano;  ma  un  pratico  ragionatore*  che  partiva  da  alcuni  prin- 
cipi!, stabiliva  le  sue  dottrine  e  meritò  che  uno  scrittore  non  igno- 
bile, qual  si  fu  il  Fiorentino,  io  avesse  compreso  fra  gli  Autori  dm 
meritavano  di  fare  autorità. 

Intanto  ,  che  il  M.  Ferrarlo  citato  da  Niccoli  aia  il  nostro  Sa- 
lernitano apparisre  chiaro  da  due  osservazioni  di  quest'opera.  Una 
è  che  lo  dice  chiaramente  quando  parlando  della  cura  della  fèbbri 
quartina,  riporta  la  dieta  prescritta  da  Ferrarlo  ,  il  quale  per  be- 
vanda non  tifi  va  che  vino  annacquato,  decozioni  di  erbe  aromsticha 
o  almeno  l'acqua  calda,  tiimendo  che  Tacque  cruda  impadisie  il  ri* 
purgamento  del  materiale  malincolico  della  mHtt  ,  edaumaotiM 
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ra(Tezionc'«|)lenira,  ed  il  Maculi  onde  dare  rai^iotiecii 
valez/a  di  M.  Vorrario  «ugftiiigne:  et  unas  /ic«,  SALKMHiTàUt  f*- 
tabatil  sivium  flf'ffma  snl$um  otturi  ^  fffju$so'iuscMrampommiwai. 
£da  compimento  di  rio  hrerisce  anche  la  dottrina  di  PblMrta. 

L'  ultra  riflessione  è  che  quando  il  Niccoli  vuol  Mg giiiynere  le 
opinioni  diverse,  suole  porre  uno  dopo  gli  altri  gliscrilloridelliae- 
desi ma  scuola,  come  i  Greci  dopo  i  Greci  ,  gli  Arabi  dopo  gH  Ara- 
bi, i  Latini  dopo  i  Liitini  E  quasi  a  dimostrazione  cheappartaew- 
no  alla  stessa  scuola  suol  citare  in  continuazione  M.  Platoarìo  ,  ■• 
ferrano,  M.  Ku^rgicro  ,  e  talora  M.  Mauro.  La  qual 
ramente  appiirisce  quando  parlando  de'  «euni  delle  febbri 
tiche,  in  due  sole  pagine  (pag.  124 b  e  r25a)  cita  per  cinqw  valli 
di  seguito  le  opinioni  de'  tre  Autori  ,  ogni  volta  mettendo  prioo 
Plateario  ,  poscia  l*\Trario  e  da  ultimo  Ruggiero  ,  e  neHa  qafarta 
\olta  soggiugne  ancora  l'opinione  di  M.  Mauro.  E  cosi  pare  fapir- 
landt»  de'segni  delia  quartana  pura,  riferisce  una  dopo  l'altra  laopi- 
nioiii  di  Plateario,  di  terrario  e  di  Mauro  intorno  al  colore  ed  al- 
la qualità  dell'urina  in  tale  febbre  Da  ultimo  è  d'uopo  anche 
tere  che  il  M.  terrario  citato  dal  Niccoli  non  potrebbe 
Matteo  Ferrari  detto  de  Gradii  che  visse  almeno  60  anni  dopo  Ni- 
colò Niccoli. 

Laonde  fermandomi  sopra  queste  cose  soltanto  riguardo  al  M. 
Ferrario«  e'mi  par  chiaro  che  sia  stato  pratico  non  ignobile  né  em- 
pirico; che  il  suo  nome  non  sia  stato  svelato  la.prima  V4«lta  dal  Ca- 
dice di  fireslavia  ,  giacché  la  sua  opera  era  ancora  nelle  loairi  da 
pratici  ,  ed  era  consultala  come  autorevole  al  cadere  del 
XIV;  ch*egli  concorse  a  stabilire  la  fama  e  le  dottrine  della 
la  Salernitana,  della  quale ,  insiem  con  Plateario  ,  con  Biiggiera  a 
con  Mauro,  era  uno  de'più  stimati  maestri,  e  che  fono  w»  èpv- 
duta  la  speranza  di  trovare  in  qualche  Biblioteca  la  aiia  apaia  é 
Medicina  pratica  ,  la  quale  sarebbe  un  vero  acqulalo  per  li 
della  Medicina  in  generale,  e  massime  per  quella  della 
lernitana. 

SUestru  Saleìkiio. 

A  pag.  240  del  I  Voi.  ho  parlato  di  una  dilicata  perida 
co-legule,  per  la  quale  venne  adoperato  in  Palermo  RooiuaMoter- 
na  per  esaminare  il  cadavere  di  un  tal  Roberto  Bellislnenae  •  che 
si  dicea  av\elenato  da  un  medico  Salernitano,  dei  quaie^ 
non  si  dice  il  ;io//fe.Ma  quel  medico  chiamato  da  Egidio 
perchè  portava  lo  stesso  nome  della  città,  mi  avea  tratto  in 
Infelicemente  fu  un  medico  conosciutissimo  che  macchiò  li  m  fa- 
ma di  tanto  misfatto!  V\\  questi  il  Maestro  Salerno,  che  nel  H^'' 
trovavasi  in  Palermo  ,  come  Medico  di  Matteo  Notajo,  e  chefir 
fi'jrvirc  alle  passioni  di  costui  fu  quasi  convinto  di  aver  appredat» 
il  veleno  |a  Roberto,  l'go  Falcando  lo  dice  chiaramente  «  ona  d« 
una  descrizione  cosi  minuta  e  cosi  ingenua ,  che  giova  rifarina 
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ptrola,  prefercnJo  all' origiruile  It  belNi  tradaiioM  de  M  b  étt 
la  il  mio  culto  Amico  Bruto  Fabbricatore. 

•  ....  Né  guari  da  poi  eMeodo  Bobarto  BeWifw  caduto  hi«' 
rarmot  Salerno  Medico,  uomo  aisaf  dinaitfoo  di  Iblteo  Notaio,  par 
opera  del  quale  era  anclie  stato  fatto  Giudice  dalla  città  di  SalaroOé 
contìnuo  aolleciiava  il  Cancelliere  »  dia  volana  la  guari([[ioii  di  Bo» 
berto  commettere  alla  sua  diligeoa.  Ma  il  Caocalliara ,  par  la  di* 
aesticheiia  eh'  ei  tenea  eoo  Matteo  Rolajo  avendolo  a  aoapaUo ,  a 
temendo  non  volesse  in  questa  coogiuntata  vaodicar  la  laalè  rict-^ 
vota  ingiuria,  volle  cbe  non  feaaa  ^fk  da  caM  aodato,  mm  caaafe-' 
dò  che  altri  medici  ne  a  vessar  pigIMa  la  cura.  Moa  parò  di  OM»  - 
contro  la  sua  volontà  Salerno  studiò  di  andarne  calalaaieala  alfiaK 
fermo,  come  per  beneficarlo  anche  a  mal  ano  grado,  a*  eoo  aoone 
sollecitudine  la  casa  io  che  egligiacea  rJcatcaodo»  pHi  velia  Ir 
visitò. 

•  Il  qual  dipoi  non  senta  grave  dolore  del  Caocalliara  pasMlo  di 
questa  vita,  tutti  quelli  che  colà  si  trovavano  bcaao  le  asaravlglie^  « 
vedendo  di  per  sé  stessi  cader  gib  isuoi  capelli,  e  la  cola  livida  avo»' 
gKersi  in  toccandola  con  mano,  ed  agavolmeola  daUa  caroe  dfetae-* 
earsi:  onde  dicevano  esserglisi  sena  dubbio  dato  beve  vetooo.  W 
qual  cosa  essendo  pervenuta  agli  orecchi  del  Gaocaliere«  lèràiò  hi 
ogni  modo  cercare  la  verità  del  fatto.  Ma  poiché  ai  taoevo  che  lo 
alcune  altre  malattie  poteva  il  medesioio  avvaoira ,  Il  CaoceWero 
mrndo  l'Arcivescovo  di  Salerno,  oomo  assai  apariowntato  lo  Maa*  ' 
ed  il  Vesco%o  di  Malta,  ed  altri  prudenti  e  diaereti  oonini,  perahé' 
conoscessero  il  modo,  e  la  cagioo  della  cosa.  I  quali,  veduto  U  tut- 
to, fermamente  asserivano,  giammai  ooo  potar  taki  corruilooe  4b 
quella  infermità  procedere  che  aveva  il  morto  soAHrta.  Oooiao* 
dindoni  adunque  se  fuori  di  quelli  che  erano  a  ciò  stati  deputati 
niun  altro  medico  si  fosse  fatto  al  malato,  fu  da  coloro  dia  a«eao* 
gli  prestato  assistenia  risposto,  come  Salerno  Giudice  avavagll  io 
un  %ase  di  vetro  porto  a  bere  un  certo  sciroppo:  uno  de*qudl  mo- 
strando la  mano  da  una  aperta  ferita  largameote  impiagata ,  aSor- 
ma va  questo  essere  a  lui  accaduto  per  la  cattività  dd  medesiaio  act* 
roppo  Imperocché  diceva  che,  allootaoati  per  caso!  coaspagoi,  ea- 
<endo  solo  egli  in  ca<(o  rimasto,  avea  voluto  naicaataaiente  toglier 
«ti  quella  bevanda ,  siccome  è  uso  di  alcuni  poco  prudenti  oooiini 
<  he  vogliono  tutto  che  lor  viene  alla  vibta  provare^  maoriomaeola 
perchè  credeva  rhc  dovcssegli  molto  conferire  a  saoare  una  oalat- 
tm  che  avea  novellamente  patita.  La  quei  oulladimaoo,  coom  vdla 
fortuna,  ventò  primu  nel  concavo  deH'una  mano,  ed  ditoddl'dtra 
per  qualche  tem|)o  stropicciandola,  ed  avendola  di  li  a  non  mdto  a 
torra  gittata,  diceva  esser  la  cute  apparsa  per  molte  rotture  offesa  • 
<mI  essersi  dipoi  a  poco  a  poco,  come  si  vede  chiaro,  tutta  fessa.  Gu- 
ì<lielmo  MoUijo  inoltre,  il  qual  prima  deirarrivo del  Caocailiere  a- 
\i'a  servito  a  Matteo  Notajo,  diceva  essere  assai  spesso  a  lui  venuto 
un  famigliar  di  Matteo,  ed  averlo  per  il  suo  padrona  molto  iustan- 
temente  pr«gdto  che  gli  avesse  additala  la  Casa  date  giaoaa  Rober- 


MI  con  ticureiza  alla  no  • .  < 

prcaso  gli  Angioini,  a'  u 

poiiedè  molli  Taid.,  ^..  w«.«.'».»..^»  i  i 

lilla  uelb  Chiesa  di  S.  Pietro  a  Ma  jal  , 

fono  pompose  iscriiiooi  sepolcrali. 

lUnno  Gouuuio. 

• 

Ho  parlato  a  pag.  S82  e  aeg.  (Tmh.  I.)  il  Wmttn  Ctamte  •  # 
ii  luiiociò  die  le  antiche  teaUiMBiaon  a  le  eoagbMtan  soggiri^ 
vano  intorno  a  questo  Medico,  che  ehba  in  èva  Brrko  ¥1  pnM 
Napoli  nel  1 191 ,  e  che  si  trova  citato  ne'  Manoacritti  SeleraltMl. 
E  poiché  intorno  a  questo  Medieo  esiatooo  alarne  dabUcoe,  mm 
sari  inopportuno  conoscere  che  i  noalrf  Archivii  hao  eooservalo 
Dolitia  di  on  Gerardo  Medico  «  che  vlvoa  io  qoe'tampi  •  chi  avet 
gradi  di  Nobiltà,  e  che  nel  II  84  trovavasi  io  hMSO  ooo  hBtaaa  da 
:Saleioo.  Eccole  parole  del  P.  Meo  che  m  parla:  •  la  Ma  Girla 
»  della  Cava  si  ha  che  essendo  Infermo  Guglielmo  Bigimr  M  Ca« 
B  Stello  del  Monte  Trop|ioaldo  ( Atripilda)  figlio  del  qa  D.  Tristo- 
B  no,  donò  all'Abate  Benincam  (della  Cava)  il  Holioo <*  Aicl(  or* 
•  nella  Via  nuova,  un  miglio  da  Avélliao  )  vicloo  la  GUasa  di  Jl. 
B  Mena  de'  Morti.  Fu  scritta  da  Fakooo  CUerieo  o  Halaio,  o 
B  MKcritU  da  Giulio  Giudice,  Gcoaido  MlM^  •  IMJìm .  daVUtt 
»  Ugooe  e  Lisia  rdo,  ec.  An.  ab  he.  MIXXXIY  ,•  HXTUl  ao. 
B  D.  n.  Guìi.  Sic.  H  Ital.  gloriofUi.  Jby.awosf  JMa.  If.  ImL  •• 

Ora  questo  Maestro  Gerardo^  che  era  oo  oobila  (Milita) ed  aaar* 
citava  medicina  presso  un  Signore  che  possedeva  Castella  ooo  km- 
tane  da  Napoli  e  da  i^alemo  «  fu  dmso  il  Medico  di  Errico  vi  ?  Fa 
il  Gerardo  citato  dal  Trotuia  ?  Fu  il  Gerardo,  ddqoala  parto  Pio- 
tro  da  Eboli  ?  lo  mi  guarderò  di  nulla  coochiodera;  osa  cario  ooo 
è  improl»abilc  che  trovandosi  infermo  il  Feodatario  Go^Uahoo  a- 
vesse  fatto  venire  dal  prossimo  Saleraò  oo  Medico  diatiolo  t  a  dM 
questo  trovandosi  presente  ad  uo  atto  di  dooaiiona  chaesagoivari 
da  chi  temeva  della  vita,  lo  avesse  aagnato  coaaa  teatimooa. 

Appoggia  questa  opinione  anche  oo  altro  firtto  chaavaa  ridda» 
mau  laitenzioiie  del  dotto  Annalista  P.  Mao.  Qoesti  parlaodo  dal- 
la battaglia  combattutasi  presso  Barletta  da  Goaltiaio  di  Bmma  ad 
il  Legato  del  Papa  contro  Dìopoldo  capilaoo  degli  Svaviad  il  Ve- 
scovo di  Trojn  Cancelliere  •  eoo  la  compiuta  vittoria  dalla  armi 
Pontifizie,  osserva  che  fra'prìgioQieri  prmi  fra'segoaddlDiopoldo 
vi  Tu  il  Maestro  Geranio  Saiemiiano  iniruio  (Tom.  XK  pag.  148). 
L* Annalista  (  Ivi  pag  49)  crede  esaera  questo  Gerardo  colui  dia 
medicò  tlrrico  VI  presso  Napoli,  e  che  ptoSttaododairasaama del- 
l'A  rei  vescovo  di  Salerno,  ch*era  stato  portato  cattivo  io  Germania* 
s'  intruse  in  quella  nobilissima  Sede.  La  qual  cosa  proverebbe 
senta  alcun  dubbio  che  Gerardo  sia  stato  Saleroilaoo»  o  Modico  a 
(  J'ienco,  e  darebbe  altro  appoggio  aUa  opioiooo  dal  Gas.  Ptcaano  i 
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che  ndr  nitro  Popria:  fu  Sot  ,  Ai  IvuifH  ìm  ùrlre  (If.  Antj  iilrun* 
«oltecoii«eTv,i  le  filate  frati  f.  Ia  formn  àt\  tonto:  Om  m\  Poema 
ra'lMgnii:  Saif/pi-,  So/ ititimU.  <tbi  qvem  prartnilo  iib<l/ttn>  ;  e  nel' 
l'kitro  Poctnn:  Suicipeqwino  ntrum,  -SW  amjuHifiimf ,  munuf  .  .  . 
Smttipe  ^ua'io  mpum,  lux  inilffeeln,libetlum{\a%  Id&).C(HÌ  pu- 
le nel  poema  subaj^iii:  l'uvpft  in  Avifutfo  nemo  potla  fati  ;  o  (icl- 
Vlltro:  Pufii'  ut  Auguilo  Muta  piaci  e  suo  i|tiift.  \\tt).  E^  acicora 
nel  primo:  L'i  pouU  naii icribert  farti  ivi  ;  e  ncW  n\Uf>:  Vi  mdeat 
Mtfù  teeula  pl'-na  (uh.  Ipng  1 43).  VA  mfinu  nul  primo;  Ba/»ea, 
qntte  nrbnl,  Tfrra  Labu'it  halrl .  V  liei  igcqiuIu:  i}v«ii  fwptar  tx- 
p&rlmmTrrra  iMburithaft'tipag-  I2<>). 

■I.Noi)  v'è  dubbio  che  un  poeUpiHxrrìvere  di  materia  rliu  non 
proressa  attignpndontr  noliila  lia'libri.  Mjinon  abbiamo  akuiMCo- 
gnlxiooe  che  prima  di  lui  «ì  fo«ero  itati  libri  chcdtsirnvBno  cod 
miniilanienlfì  le  vìrtiidì  quelle  ac(|iip:  né  iv:riiionì  lapidnrie  allorA 
eaitlevBnn,  Ir  quali  riirmionppMte  mollo  dopo.  D'altronde  nonpo- 
leti  chi  nriii  fiun-  «(alo  medico  ,  inare  il  linguaggio  tecnico  ,  ed 
Mporre  liilK'iiiiiioni  rlic  mottrano  un  corredo  di  eogniiJoiit  spc 
eiall  tantri  doriclic quanto  pratiche. 

111.  Iduciimciiti  che  dichiarano  Pietro RÌudice non  promnochn 
Don  sia  stillo  Medico  L'ulfiziodi  (ìiudici  albra  era  munìripalt?,  rho 
«i  esercilu'B  da  tulli,  qualunque  «tato  sJ  ro«K  il  loro  nn-itiere  rd  Ì 
Medici  stL'ssi  orsi)  KÌ«diri,romelo  Tu  nella  pmpria  pairìn  pochi  anni 
prima  qOi-1  maestro  Salrrm»,  che  macclitó  la  tua  Cima  di  un  ciuirmo 
iDÌirBtto;  l'come  anchu  prima  locm  io  Rcnott'nl»  iinrl  Medito  Lu- 
dovico,  die  si  trovi!  lit  menu  a  tutl'i  partiti  movi  dallo  S<,-i%ma  di 
Anacleto  n'tompt  di  Re  Buggiero.  Un  docamcnlo  truvnlo  dall'  e- 
gregio  Canonico  PaL'*iaiio,  del  I  US,  rol  quale  I  fiicti  di  Pietro  »ii- 
mobbligati  a  restituire  dIIh  Curia  Arci«t:4co(ile  di  ìwlerno  il  mu- 
lino tìe  Aòeteendn,  clic  inilebitamente  ritene^uno,  mentre  il  Padre 
lo  avea /fff/'ifo  alla  Loria  «tc*«a,  chiama  gimiìrt  Pietro,  ula  prnvM 
di  aver  ej^li  avuto  questo  uIGtio  ;  giacché  il  Pietra  qiudìa  che  nel 
1135  Federico  II  «pedi  in  Sangermano  a  raceOglìera  i  Itiboti  . 
non  poteva  essere  il  Pietro  poeta,  e  forse  medico,  il  quale  era  gi.i 
nwrto  nel  1 1 2 1 .  come  prova  il  documento  portalo  da  iliehollei,  e 
da  me  citato  |Vo).  I.  pag.  28.S)  ;  documento  trascritto  andte  con 
iB^tlior  lezione  du' Registri  dell'  Archivio  Arcivescovile  di  Salerno 
dal  lodalo  Tanoniro  Paesano. 

(V.  Ri-;ii;irdo  ali  ultima  oppoiiiione  non  parmi  che  potane  ri - 
guardani  di  alcun  valore.  Pietro  polevu  avere  «todista  ta  nedieina 
in  f-alerno  fd  intanto  scrivere  secondo  le  idee  del  proprio  partito; 
poteva  adulare  il  vincitore  ,  da  cui  a*pellava  Ti^rtiina  ,  come  egli 
stesso  chiaramente  lo  dice,  il  che  fé  chiamarlo  dii  Tiraboichi  ;)v<-- 

(i)  Tetri  d'Fbutn  Cannen  ir  motiW  Siculi),  'le.  Kvne  jiTiaiiim de  ìlta- 
ilrAlnm  Samupl  taprl  .  flc.  Nella  Rierolla  dì  (ulti  >  piA  hooawli  Scnt 
lori  dell' Ì!.| ori*  gcaortle  del  Hegnodi  Fl«p«li.  Il«tl«6Uaif*ri*  diG-bo- 
*icr.  Nai'oli  1770.  Tonto  X\|.pe|^.<*S. 
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ta  nffamaioie  fò  dire  del  «no  carme  a  P.Heo  Pàema  «porcate  M- 
ia  piùttcioeca  adulazione,,  poteia  coA  seooodare  ImiicoebUlBiB- 
tagon»mocittadifiesco«  onde  Gboliin  ognitempo  si  è  moiIralBaf- 
^eno  a  Salerno,  ha  lanciato  ombre  snila  gloria  di  queste  ciita ,  e 
quando  ferveano  le  razioni  h»  f^empre  segnilo  parti  diterse.  Vi  mh 
no  certamente  de'caratteri  nobilit  i  quali  Don  tfrebbero  oselo  di 
concorrere  alla  mina  di  una  Città  che  loro  ere  stale  maestre  ;■■ 
disgraziatamente  ve  ne  sono  molti  altri,  che,  ooceceli  deU*ielere^ 
se»  nnn  avrebbero  ripugnanza  di  distruggere  h  Case  del  padre 
per  fabbricare  la  propria. 

Finalmente  non  è  da  tacere  che  l'Editore  degli  Annali  di  P.  Mm 
(Tom.  XI.  pag.  112)  esaminandole  parole  di  Pietro,  ooakq«li 
a  premio  delle  sne  adulazioni  ,  chiede  ea^r  prwwùlo  di 
benefizio,  crede ch*egli  sia  stato  Prete,  e  che  diasi  il  titolo  di 
gUUr^  perchè  forse  era  Maestro  di  Scuoia,  enendo  che  allora 
ì  soli  Chierici  istruivano  nelle  lettere.  Sfa  iìgli  non  atea 
mente  che  questo  titolo  soleva  darsi  a'Xedini ,  e  che  da  quatti  cn 
passato  agli  altri;  e»  comunque  poco  provi  in  que'Ienpi  •  pan  è 
da  riflettersi  che  Pietro  lasciò  figli  in  Eboli>  come  prece  deaKfa 
le  si  è  detto. 

Maistro  Baal. 

Il  culto  nostro  bibliografo  Cav.  Vico  mi  mostrò  un  aniiea 
scritto  di  un  tal  Uaesiro  Bena  medico  dell*  Imperatore 
Il  Manoscritto  era  in  caratteri  gotici  con  titoletti  ed  inisiali 
e  conteneva  953  ricette.  Nò  il  carattere  ,  né  la  lingua  eraeedrl 
tempo  di  Federigo,  ma  opera  molto  posteriore,  e  feria  del  sicil» 
XV.  D'altronde  io  non  ho  altra  notizia  di  questo  M.  Bene  «  e  pie- 
babilmente  ò  una  di  quelle  collezioni  di  ricette  che  si  allrìbaivai» 
a  qualche  nome  enfatico  per  darle  credito.  Ecco  la  intradaaiaae  è 
questo  Manoscritto  «  Ego  maestro  Bene  medico  dellompaialaieFe- 

•  derigo  sìh  asapere  atutti  quegli  iquali  anno  bisogna  di 

■  mento  di  sua  persona  ghoardi  insù  questo  libricioolo 

•  dimolte  ragioni  lequali  sono  necessarie  alcuna  folla  alle 

•  na  per  ghuarire  le  malatie  e  per  tenere  sana  la 
»  vostro  intendimento  de  tutte  qste  cose  che  ioìio 

•  queste  sono  tutte  aprouate  euere  epero  quando  le  fenda  afare 

■  siile  farete  secondo  che  voi  Irouerete  eopaoo  (e  openan)  parfH- 
»  lamento  ciaschuna  per  se  secondo  de  dee  • . 

Haistro  Gsrvasio. 

Dalla  Chirurgia  di  Belando  cementate  da  quattro  Maestri  Saler- 
niteni,  rilevasi  Taistensa  di  un  Maestro  Gervasio.  malica  che  at- 
cupavasi  della  cura  delle  malattie  degli  occhi  verso  la  bmIì  dal  M 
secolo,  vale  a  dire  contemporaneamente  a  Botando.  ErIì  era  certa- 
mente  Italiano,  n»a  sarebbe  dillicile  se  non  imponibil  cosa  presar  ta 
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•iia  patria,  e  nVonOftcere  «« abbia  avolo  alcun altinefiia  conte teoo* 
la  di  Sclerno.  Egli  è  cilato  per  un  collirio  ciie  adoperata  neH'  epi* 
lora,  composto  di  luzia  non  lavala  e  di  laBerano  tieniperaii  neirae- 

quo  di  rme. 

Maestro  Giotaiiiii  di  Pbocida. 

In  culto  nostro  Scrittore,  ti  Duca  Domenico  Tomacelli  di  Mona- 
«terace,  ha  pubblicato  nel  1816  una  Sforia  Ue'Feami  HiSopoiie  S^ 
n/iadaf  4%50  al  4503  (Napoli.  Dalla  Tipografia  Fernanda,  f846« 
io  due  voi  in  8 .")  Comunque  l'ideale  delte  sua  storta  lo  traspoftasae  a 
cercare  i  suoi  campioni  ed  eroi  negli  avversart  degli  SvevI,  pare  a 
mostrare,  eh'  egli  abbia  icriito  qmeih  earté  Mnta  umori  wmmkip^i^ 
o  ire  ed  affetii  ùi  alcuna  $orté ,  rende  giustizia  al  semio  al  valora  ed 
alla  probità  de'  più  avversi  a* due  Carli,  e  fra  questi  a  Giofanni  da 
Procida,  ed  a  Ruggiero  di  Laoria,  che  dice  t  nelta  loro  stessa  Sfeil* 

■  tura,  sempre  grandi  e  maggiori  non  solo  degli  sehiflltoai  e  mor- 
»  bidi  uomini  dell'età  nostra,  cui  meglio  toma  la  eensilra  anitra  e 
f  la  calunnia  audace  de  generosi  btti  che  essi  non  hUafidofio  o  non 
•  sanno,  e  cui  ancora  Tammirazioiie  per  te  virtfa  de'nMggioriristoe* 

■  ca,  ma  ancor  di  non  pochi  fra* più  predari  degli  aatidii  t.  Non- 
dimeno  malgrado  descriva  con  grafi  ed  aggiustate  teotefiie  <|ael 
grande  carattere  di  Giovanni  4  pure  si  lascia  trasportare  dalli  co* 
mune  opinione,  e  descrive  coaae  fatto  storico  che  non  ammetta 
dubbio,  r  onta  che  alcuni  francasi  fecero  alte  famiglte  di  Giovanili 
nelte  moglie  e  nella  Bgliuote,  togliendo  di  vita  anche  II  prtmo  degna- 
ti di  lui.  lo  lascerò  slare  quell'arte  di  favoloso  e  di  romanaesco  che 
traspare  dal  racconto;  io  lascerò  stare  che  non  cita  per  questo  Atto 
alcun  documento,  alcuna  testimontenia  di  Storici  sincroni,  na  soto 
una  narrazione  tradizionale,  scritta  più  per  cogliere  il  serto  lette- 
rario e  morale^  che  con  disegno  storico,  da  dueiHustri  tetterati, 
Giovanni  Boccaccio  (  I  ),  e  Francesco  Petrarca  (2),  che  scrissero  ad 
un  bel  circa  un  secolo  dopo  il  fatto  che  raccontano,  e  che  Tisaero  in 
tempi,  e  conversarono  con  persone  che  aveano  interessa  d'invilirà 
l'uomo  ed  i  fatti;  e  dirò  questo  solo  che  trovandosi  segnato  il  nona 
di  Giovanni  da  l'rocida  in  un  Decreto  di  proserixiona  di  Carlo  I 
del  dì  29  gennaio  1270  insieme  con  Gairano  Lanete ,  Bonifacio  di 
Anglona,  Hiccardo  Filangieri,  ed  altri  nsoUi» che aveanopreao  par- 
te in  Tavorc  degli  S\e\i ,  ed  avevano  contribuito  alto  chiamata  di 
Corredino  in  Italia  ,  ed  aveanoper  questo  combattuto,  te  cagiona 
della  proscrizione  fu  comune,  e  tutta  politica  e  nonpenonate. 

Matteo  di  Platimohe. 

A  pag.  334  (  Voi   1.  )  ho  parlato  di  due  medici ,  a  noma  Mat* 

(1)  De  casibut  illuttrìum  TÌrrnmi  tt  Ibmiaanni.  ISb.  IX  ea^.  XlX. 
'•;  Il  tu  I  «riutn  Sjr  acam  Tom    1.  pag.  $\iu   E<IU.  nàfilsaa. 
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teo  di  Platimone  vissiili  al  principio  del  XIV e  6ne  del  XIII 
ed  ho  ricordato  un  altro  Matteo  di  Platimone  fhe  viteva  ia  AmM 
nel  1292.  Ora  agi^iungo  che  di  un  altro  Matteo  «li  Plati«oae  di 
Amain  parla  il  Pansa  in  una  ('arta  che  riferisce  al  1031  ;  na  cIn 
il  P   Meo  (Op.  cit.  ad  an  )  mostra  doversi  riferire airanno  I  ÌZl 
Questi  omonimi  spesso  portano  molta  confusione  nelle  storie. 

Francesco  di  Piedihohte. 

Nel  Voi.  L  di  quest'opera,  a  pag.  354«  parlando  di  pamafegiadi 
Francesco  di  Piedimonle,  mostrai  insussistente  rcpimone  di  ha- 
vinio  che  lo  credeva  di  Verona ,  e  quella  di  delia  Chiesa ,  di  t»- 
sotto,  di  Malacarne  e  di  altri  che  lo  credevano  Piemontese,  e  ratti- 
iicando  il  Traduttore  del  Dizionario  di  Medicina  estema  ed  ialer- 
na,  e  la  mia  stessa  espressa  nella  Storia  deifa  M^dìdnn  ta  fla/af, 
la  quale  se  gli  dava  a  patria  Piedimonte  d'Alife^concbiusi 
ste  parole:  «  Da*  documenti  esistenti  nel  nostro  Archifio  e  da  ■( 

■  esaminati  si  ricavano  molti  indizii  che  sia  nato  nella  pieeok  Ter- 

•  ra  di  Piedimonte,  posta  nel  tenimento  di  Sangermano,  eda  p»- 
»  ca  distanza  da  questa  città.  Imperocché  Francesco  possedeva  be- 

■  ni  in  Sangermano,  sulle  esazioni  di  questa  Citti  rìeeirè 

•  menti  dalla  Corte,  ed  in  Sanger  mano  stesso  prese  moglie». 
Ora  questi  che  mi  contentai  di  chiamare  tiir/»jt  anno 

te  provati  e  giustificati  da  un  documento  trovato  dal  mio  egnpt 
amico  sig.  Camillo  Idinieri^Riccio^  indefesso  ricercatore,  ilquaia  an 
Registri  Angioini ,  e  propriamente  nel  Registro  di  Carlo  II 
1304,  Lettera  A.  n.  133  fol.  267  ha  trovato  Maestre 
Piéfdimonle  presso  Sangérmano^  professore  di  medicina  nello  Aaéio 
di  Napoli  col  soldo  di  once  venti  di  oro  airanno- 

Giovauhi  di  Pesi 5à  ed  Augelo  db  Sotho. 

TI  celebre  fatto  di  oroscopia ,  del  qnrie  parlano  i  cnNiiili  5 
titani,  avvenuto  nel  1 344  io  persona  di  Agnese  Dueheasa  di 
zo,  del  quale  ho  parlato  a  pag.  3SH.  è  attribuita  da  Domenica  di 
Gravina  a  Giovanni  di  Penna  «  e  dalla  Cronaca  Sneisana  ad  dips'* 
de  Solho.  A  conciliare  ciò  io  dissi  per  congettura  :  •  Non  aappv 

■  se  trattasi  di  un  sol  medico  che  poteva  chiamarsi  Gi»wni 
»  de  Solito  di  Penne^  ovvero  furono  due  medici  distinti  »  .Ma.  a  bea 
riflettere ,  la  prima  conghiettura  non  ha  molla  prohabilili:  i»- 
perocché  esistono  altri  documenti  di  Giovanni  di  l^ne,  nèv'èal- 
cun  indizio  del  doppio  nome  Questo  medicoGiovanni  senta  debbio 
apparteneva  alla  nobile  famiglia  di  fVaaa,  che  ebbe  grandi  carichi 
presso  i  monarchi  Angioini,  e  sepoltura  in  S.  Chiara ,  e  nel  cai 
stemma  era  una  penna,  come  ancor  si  vede  nel  loro  Valigia  ii^- 
Demetrio  presso  S.  Maria  la  nuova,  quello  stesso  che  ora  appartie- 
ne aMonticelli.  Il  medico  Giovanni  chho  sepoltura  in  S.  Pieifoa 
Maielln,  ed  Fngenio  ne  riferisce  l'iscrizione:  Uic  wt^temH 
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n/iM  e(  veridìeus  Majitier  Joanms  de  Penna  in  m€iÌ9einùié\  nrUfue 
Phnica  0X€iiiemtis$imu$,  din  aliUpenpeet.  Obiéian.  l>om.  4388. 

Paolo  GaniGiiàiio. 

Ho  detto  a  pag.  526  (  I  Voi.  in  nota  )  che  mi  era  rìiiscito  im- 
possibile aver  per  le  mani  tutte  le  opere  pubblicate  da*Medici  t^A- 
lernitani.  Molte  ne  aveva  ottenute  a  gravi  stenti,  e  con  molta  spe- 
sa, e  di  altre  aveva  dovuto  parlare  sulla  fede  de  citatori.  Una  di  que- 
ste era  appunto  l'opera,  che  a  pag.  406  (  I.  Voi.  )  ho  citata  col  ti- 
tolo Uè  puhibus  et  utinis  da  Paolo  Grisignano  pubblicata  nel  1543. 
Ora  anche  questa ,  la  Dio  mercè,  è  nelle  mie  mani,  sebbene  eoo  e- 
norme  spesa.  Eicone  la  notizia. 

lussa  e  di  piccolo  formato  apparentemente  io  12  ,  ma  impressa 
in  8 ,  con  segnatura  A  Qno  a  6  ;  di  carte  1 37  oumerale  solo  alla 
facciala  dritta,  alle  quali  seguono  due  altre  carte  ooo  numerate,  con 
r  ermiu^ornfje.  ||  titolo  è  questo  PAVIA  —  GnrsiGilAMi  —  IMT 

SALEUyo  AB.  ET.  —  ME.  D.  CLàMÌSSìMI  — LlBELLOS  BE  — AfC- 

siBtJs.  A  pag  2  '  avvi  una  breve  introduziooe  col  titolo:  Pauii  Gri" 

iujnam  ne  Salerno  Ar.  et  He.  D,  elarisiimui  (sic)  de  puiiiimi  Ubeir 
ius  incipif;  !a  quale  prefaiioue  comincia  così  :  Rogastis  UUeetiuimi 
audilorcs  ut  in  publicis  exercitiis  nosiri»  preàeniis  anni  Salutifern  in'- 
earudtiunis  i3-i'2.  atiqunm  brevem  de puiabus  annoialiimem  uoòii  fa^ 
cerem  ctc.  Segue  il  trattato  su'polsì  in  14  capitolile  termina  a  p.62.* 
cosi:  Ih  pui  (nfferentiis  $U  dietum  in  tantum  eum  gratin  Suluatom. 
A  pag.  02. b  ricomincia  con  quest*  altro  titolo  :  PàVU  Gntsi^ 
CSaM  m:  SAicmo  An  et  Ma.  Doctorìt  etariaimide  Frinii  LibeiiUM 
focUcitrr  Incipit;  al  quale  segue  questa  breve  Introdufione:  (fvi  di» 
tiijitsnptniftam  ueritati naha^reat  Dicturusde  urinis  uerifati $tuuen$  m 
Uotnine  infimlac  ucritu/is  ueterum  mpientum  doetrinam  seijuar:  Hip* 
pò.  Ga;  et  /Ili/:  intcrponfim  et  alias  quorum  tutnen  omnium  uerita* 
trm  ex  fundatnentis  suis  sewper  habebo  ne  plus  uirorum  au!horila$ 
quiiì/ì  ugriiutis  /ucitiìtas  me  fnouere  uideatur.  Segue  il  trattato  sulle 
urine  in  \enti  capitoli,  e  termina  a  pag.  130  *  con  queste  parole: 

harc  de  tstd  matteria  cum  grafia  dei  finis  die.  49.  M'ài.    ^54 J. 

Alla  sicssa  pag  I  .iO  a  succede  quest'altro  titolo:  TnACTAtfs  de 
hx.Ksiumdius  ,  Diuisus  in  duo  capituia  ,  e  que>to  termina  a  pagina 
I  .i7>  con  queste  parole:  liatc  de  ege$tionibus  cum  gratta  dei  qui  sii 
h'fìe,.ic:us  i/i  sfcu^'i.  A  piò  di  questa  pagina  viene  la  data  ed  il  luo- 
go dell'  impresNioiie:  IwpresbUìh  Silerni  per  CtUum  AUtf^mum  An* 
uu  S'i/ufiff.'rtif*  Incirnrjiums  /.i45.  Die  uero.  Ho.Junii^  Teucrontm 
t/i(t(ju'i  cinasc  f/iofrst<infe  !Uqnum  Neapoliftinum.  Equi  per  Teucri 
ceilameiile  inl.Mide  parlare  dello  sbarco  del  feroce  li«»rba rossa,  che 
miiilalo  «la  un  M^li^iro  l r incese,  s|X)|k)Io  e  bruciò  Messina  in  Giu- 
gno lji  i.  e  pni  (lesolo  hi  Lucania  e  U  Puglia 

l.opcia  tpirh.i  di  menile,  e  rAuloresi  protesta  col  dire:  Non  le* 
gì  tìiipr:%^um  opus ,  e  ne  corregge  molte  ,  e  fra  queste  il  c^arùit* 

x/'K>  del  .ilulo  a  \ui^    -  • 

i>0 


Dnla  cosi  una  noliila  più  piena  del  solilo  di  qiiesi  opera  di«4 
ta  (li  una  estrema  rarità,  credo  opportuno  di  richianiare  ralleoiio 
ne  ìM  Leltorn  su  di  un  «Uro  fnllo.  A  pag.  8*3  nota  4  (Voi  L  j 
volendo  din^ostrare  Toripine  dell'errore  di  Maiia,  che  chiama  £91- 
dio  Ursone  il  Maestro  Snlernilano,  confondendo  due  penonaggi  « 
uno  francese  e  l'altro  di  Salerno,  io  feci  conoscere  che lerrorc  era 
anliro.  perchè  Camillo  Tcsanro,  che  pubblicò  la  sua  Opera  wl  pol- 
50  nel  155)4,  chiama  BijmìoìU  SnUmo  l'Autore  del  carme  ttffa/- 
fibus.  del  quale  cita  il  verso  92  deiredizione  di  LboulauU  Uradeb- 
bo  soggìugnerc  che  Terrore  è  più  antico  ancora  dd  Tesauro,  aan 
che  casttii  non  avea  letto  il  Carme  di  Egidio  di  Corbeil;  ma  atevi 
pre<:a  la  citazione  da  Grisignano  ,  che  la  riporta  io  moilo  asaai  pia 
regolare.  Kd  è  questo  l'aoio  Grisignano  ,  che  nelle  cinque  0  sei 
volte  in  cui  cita  Egidio,  eccetto  una  volta  sola  «  in  tutte  le  altre  b 
chiama  precisamente  Eijùiw$  deSaierm;  il  che  mostra  che  Ba  iti 
principio  del  secolo  XVI  i  Salernitani  avevano  smarrite  le  rq^ri 
trailizioni  della  loro  Scuola.  Grisignano  cita  i  versi  19  (pag  3>)  71 
(png.  f5.a),90,  91, e  92  (p.  2l.a)  delcuirmedi  Egidio  sulpohi 
(ediz.  di  elioni.),  esebhenenon  riporti  i  versi  originali  piueciU 
il  senso  de  versi -28 5 /2S(>  (pag.l  I6.b;«e  2U5  (p.  1  Ì0.«;  del  cane 
suir  urina. 

MlCIIFLE  VlCfRARCO. 

A  png.  40!  del  I.  Voi.  da  un  Decreto  della  Begia  Camera  del 
15(18  relativo  alle  immunità  ed  a*pri\ilcgii che  godevano! Maceri 
Salernitani,  rilegai  notizia  del  Medico  Michele  Vicinanio»  dttpoi 
a  pag.  414  per  equivoco  chiamai  Matteo.  Ora  aggiungo  iatorao 
a  questo  Medico  una  notizia  datane  dai  nostro  illustre  DonMnica 
Coturno,  e  raccolta  nelle  .^uc  opere  Postume  (Tom.  11.  pag-  29d). 
Eccola  con  lesile  stesse  parole  : 

•  Michaelis  Vicinunlii  philosophi  ac  Medici  Salernitani  vidi  oh- 

■  per  Librum  manuscriptum  Demfn^  nntiira^ae  $ate  aampmitM9 
•  coMmisecndo  oetiirnfuttt  St\Tio  V,  PunUfici  ifoxìaio  «  in  qaa  ni- 
»  titur  ostendcrc,  ad  corporum  sanilatem  salis  cum  paoemixti»- 
»  iiem  conferre,  (|uod  cum  facere  Romani  non  sint  soliti«  aeclo- 

■  ritate  stimma  procurandum  ut  Oat.  Obiit  ViciDanlim  Salerai 
B   die  17  Octobris  I&9I.  Capita contioct  24  (I)  •. 

Orazio  Tesacberio. 

Orazio  Tesaurerio,  che  ho  riportato  fra  Priori  nel  1641  (Taa  I 
pag.  413)  esercitò  con  onore  la  medicina  in  Napoli  «  ed  il  ed.  !!• 
A.  Severino  lo  cita  con  queste  parole  :  IJuraUut  Tliesaurtrm  mn" 
guissnìti  CoiiegtiSa/ernitam  Dufor ,  et  Meuicui  Keapoiitanm  VKtl' 
Itm.fDe  Absceiiuum  rccund.  natur,  Lib.  VIILKcap.  ^7fi3ji.  44» 
et  passiwj, 

(f)  Dominici  Cohinniì  Arcliiatri  rie.  Opera  poitboia 
tri  Ru^gitrOt  Tomi  II.  Nenpoli  if^So. 


7S7 
III.  Trffimonianzf  di  itediei niranieri  sineroni  o  qu(ui  f infreni  eh^ 
ci  han  lanciato  notiM  de  maesùi  Saiemilani  fino  a  tutto  il  §hsù* 
io  Xììl 

Molti  sono  i  Medici  fitranieri  che  han  citato  i  mae^ttri  della  no* 
Atra  Scuola  ,  de*  quali  o  erano  stati  discepoli ,  o  aveaoo  studiate  to 
opere  ;  ma  di  questi  ve  ne  son  quattro,  che  ebbero  relaxiooi  inU« 
me  co'  Maestri  Salernitani. 

I.  Uno  è  Egidio  di  Coibeil,  che  cita  i  suoi  maestri  SalemttanU 
de  quali  abbiam  parlato  abbastanza. 

II.  L'allro  é  Arnaldo  da  Villanova,  che  si  vuole  essere  stato  prò* 
fessore  in  Salerno.  Nelle  opere  che  vanno  sotto  il  suo  nomasi  tra« 
vano  citati  i  Maestri  Salernitani,  ed  in  particolar  modo,  il  Bl.  Sa- 
lerno, Musnndino,  Plateario.Gualtieri,  Garioponto,  e  qualche  altro. 

HI.  Pietro  Ispano,  quasi  contemporaneo  ad  Arnaldo  cita  assai 
spesso  Plnteario,  Costantino,  Macro,  Girardo,  il  Passfonario,  Guai* 
Ueri,  Cofone,  ec. 

IV.  Gilberto  Inglese,  che  fior)  verso  la  flnedel  XIII  secolo,  p6N 
che  è  citato  da  Pietro  hpano,  secondo  Le  land  (Joan.  L$tand,Comm, 
de  Scnpfohb.  Bìtannieis^  Oxon  4109)  fece  molli  viaggi,  e  fu  in  Sa- 
lerno ,  ed  il  primo  scrisse  un  trattato  di  medicina  in  Inghilterra 
^Cornpcndtum  Hadicinae  Lugdun.  4 5 40.  -~  Laurea  Anglicana  ii9e 
Corrìpendium  Medicina^,  G^nev.  46G8J.  Egli  cita  Gofone,  facendo 
grande  capitalo  del  trattato  su*purganti  (forse  De  arie  medendi)  co« 
me  rileva  Freind  (Hi^tor.  med.  Par.  III.)  ,  e  cita  pure  Plateario, 
terrari,  e  Mauro,  lo  non  ho  potuto  osservare  quest'opera. 

IV,  Onori  e  privilegii della  Scuola. 

Capitoli  e  Privilecii  deijjl  Citta*  di  Salerno. 


rum 


Alfonsus  Dei  gratia  I^ex  Aragonum  ,  siciliae  citra  et  ultra  Fa* 
._;n,  Valenliae,  Hjerusalcm,  llungariae,  Majorìcan]m,Sardìniae« 
et  Corsicae,  Comes  liarchinonae.  Dui  Atenaram ,  et  Neopatriae  , 
ac  etiam  Comes  Ro^^silionis  et  Ceritauiae  —  Univenis,  et  singulii 
hujusmodi  nostras  litteras  inspcctoris,  notum  sit,  atque  testamur 
praecipiiam  esse  Principis  gloriam  ,  quae  cujusque  Ci\itatis  sint 
tuori,  vel  ampliare  magis  qiiam  subvertere  ,  vel  defalcare.  Nnper 
prò  parte  Civium,  et  >obilium  nostraeCivitatis  Saicmi  ,  Nobiics 
et  cgregii  viri  Antollelln^  Regius  fomiliaris  noster  plurimum  dile- 
clus  ,  et  Clmencus  de  Sanclo  Magno  ,  et  Henricus  Scattarelica 
mililes,  honesiiqufi  viri  Jacobusdc  Leonibus,  Petrillcis  Cafarus,  el 
Marinus  Gallala  ad  id  spccialiler  deputati  exposuertiiit  humililel' 
Majeslali  Noslrae  aaleccssores  cives  et  nobiics  eiu«dem  CìvitatisSa- 
lerni,  post  morlcm  Serenissimi  Ducis  Apuliae  Willelmi  illijs^e  non- 
nulla pacla,  et  capiiula  rum  illustri  Comite  Siriliae  Hogerto,  ante- 
quam  idem  Comics  IWgerius  ab  ipsis  acciperelur  io  Principem  •  et 
luramcnio  vallala  adsancta  Dei  Evangelia  eiifleatia  in  maoibM 
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•I  fetuMi^,  noti«imisqtt«  privUegiit*  ttageiilitNit  vndique  culiuoi 
perpetuelur  in  suo  usu,  el  recepio  ililoapprobacidi  SoboUret  et  io- 
ctorandi  praevio  scilìcet  examine,  de  qaibut  omoibus operare  de- 
derint ,  sulììcienlibus  prò  magisterio  ,  et  approbaltooe  intra  tret 
diaetas,  vei  unam  prò  Iribus  e\pediendo,  et  super  singuln*  quae  ne* 
cessarla  sint  ex  philosophia  et  arte  ad  rem  medicioalein,  oec  ita  do- 
ctorati  impediantur  prò  exercilio  medicinali  allo  modo  per  princU 
palem  Curiam  ejusque  olTiciales*  et  mìnistros  cuiuslibet  dignitatis  , 
irei  suprema  ouctoritate  fungentes,  nec  imo  deioceps  per  legem  no* 
^am  perque  novum  statutum  consuetudo  ut  supra  doctorandi  mo- 
deretur  ,  reformetur  ,  «el  mutelur  ,  sed  relinqualur  io  modo  ,et 
forma,  et  proni  per  universum  landalur  et  laudata  est,  si  vero  do- 
ctorali  postea  de  imperitia  arguantur  ad  idem  Coilegium  omoioo 
remiltantur,  et  slriclius  examinentur  datis  prius  per  eosdem  Ma- 
gisiros  (loilegii  commodis  dilationibus.  Undecimum  per  totum 
IVificipatiim  ,  aniiexasque  et  annectendas  provincins  ,  siveadqui- 
rcndas,  novuin  non  erigulur  Coilegium  prò  doctoratu,  et  magiste- 
rio praedirto,  omnc-que  subditi  doctorenlur  «  vel  approbeiilur  io 
Saiernitario  Collegio,  buodecimum  Calcsia  Salernitana  ejusqiie  Mo- 
D'isteria  doreiideutiir  inlitierUite  dominio  possessione  bonorum  l>e- 
nefìrialium  .  quac  de  putilico  habeant  .  el  habitara  sint  ,  ne**  uo- 
quam  co^antur  ad  dicendum  quare,  qu.ieque  Ecclesia  ,  ve!  Vona- 
«lerium  p(»s<5id('3t,  nisi  anloa  docealur  de  nova  possessione,  et  spo- 
lio jijxtn  st>liim  el  (onsueludinem  dictae  principalis  Curiae  fn 
prooedindo  coMlra  l'crlcsias  ,  vel  Monasleria  Salernitana  Demum 
alia  pri\i!(»g  i,  pr 'fro^ali\ae,  el  con^ueludìnes  Civium,  et  Civita- 
tes  praedi<  tir  rton  anioxcnnlnr.  et  jiidicandum  sit  secundum  ipsa. 
Jnsuprr  e\p(>  ucrunl  tjidem  >')slrae  M.iiestati  deputati  praedicti 
Siipradicla  p;i»  la.  i»l  rapiUila  fiiisse  quoque  a  serenissimi^  successo- 
nbus  iiicor.cii^so  osservala  us<jue  ad  regnum  Serenissimi  Friderici. 
3ìam  illum  od  o  paUMiio  Salernilanos  pro^oquulum  ob  pnKiirolum 
l'anrredoiiiad^'dui,  ti  Coiislantiafn  Triderici  matrem  eiusdem Tan- 
credi p')le«ilah  lr;jJiiam,  multa  ordi:iasse  contra  formam  praedic- 
lonitn  capiliiii>rfifn:  urdii\alioin*s  dut*Mn  a  Serenis-  Carolo  primo, 
8tTtMii.s>irnÌMjii'.»  ';i]cceN<^o;il>iis  in  (Taefato  Siciliae  cilra  Farum  Re- 
gno aiilcresM)!  ilul'^Ilo^lri^,  sive  corrcclas^  si\e  siisp<*n<as,  site  mu- 
tntas  ferme  reres<i<se,  prò  ul  nliis  solemnibus  scripturis,  justisque 
arj^iimeiiijs  miìo^uu  oshnJerunt  ,  supplicarunlque  propterea  no- 
hU  eaiierii  v.r'p;Uil«  no  in  dubium  amplius  reNOcenlur  ,  velali* 
quo»!  ul)Sl  (  nUi:iì,  ci  (tl»jf':liiaicm  patianlur  coriQrmare,  ratificare  • 
recoin.ilil.jr*'  .  a»-.  «Icoiit»  lojiccdere  dign.iremus.  Nos  vero  dignis 
pelli  i()mi)u>  ,inmi<re  r  ipienles,  et  Oj-portunius  providere  •  impel- 
)  rilibiis  ni. un  dklorijiu  .Nobilium  el  Civium  meritis  ,  quibu^  suf- 
l'kicnler  tnifoiis  iiislrurli  per  magnificum  Virum  Raymunduio  Boyl 
CamLTJen^iirn.  alioM'jiie  Milites  ci  Cons'IiarioA  Commi-i'^irios  fictOf 
adu^r^ii-N  pili»;  K  [  ;.)  lil.res,  el  ili  lionati  ho-li-»  no-itri  a-^  cela*  , 
mcdiaule  <;ii..ii  t.n  icioltuuc  nobi^  ia  scriplis  FacU,  usisqii  -et  re- 
cogiiili)  ouiiub'j>  iuflrafflifnlit  ,  el  uripturi*  prhilegMsque  eoiiQh 
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cialis  ex  proprio  nostro  mota  >  Regia  potestate  ,  et  CowlHi 
iios  Hssistentis,  matura  accedente  deliberatioue  per  praesentes  de6- 
lùtivas  littcras  omiii  tempore  valitnras,  decernlmus  et  dedariaui. 
Primum  ex  pactis,  et  capitulis  superius  insertis,  Hegio  pnidenli- 
que  arbitrio  subiaccre.  Secundum  nisi  administratores  fuerial  Be- 
giae  Maicstaii8uspecti,autpeculiumpubiicuro  dilapidaveriot^ier- 
%andum  esse  ut  pracsentibut  litterìs  servar!  iiibemua  ioxta  ipsion 
Capituli,  cericm,  continentìam  ,  et  tenorem.  Tertium  et  Quarta* 
item  scrvanda.  Quintumautemdiscutiendom  audito  defemore  Be- 
Kalis  patrimoni!  probatisque  oneribusquae  sub  Prìncipe  Ginlfoel 
Duce  Ruberto  Cives  praedicti  tulerint ,  et  post  praedictonim  do- 
miuium  ,  quaecoinmuni  iiegni  dictaiite  necessitate  saperìndida 
fuerint ,  ac  etiam  quae  per  Meginales  litteras  Doroinae  lohaooae 
Malris  nostrao  coltMìJissimae  subiate.  Sextum  itero  servaodom aalia 
consuetudine  regni  in  rebus  beneflcialibus  prò  quibus  BUraoes , 
seu  l'cudalarii  teneantur  quoties  servitium  personale,  vel  peconia- 
rium  gcneraliter  ìndicetur.  Scptimum  »  et  si  Regia  constitotioiia 
rrìderici  diminutum  ,  esse  tamen  servandum  respectu  fori  ioxti 
lilteras  dictae  Domioae  matrìs  nostrae,  respectu  militiae,  telnobis 
quoque  sìa  e  successorihus  nostris  ettra  Re;;num  morarn  traheoti- 
bus  Salernilanos  usuros ,  et  rocte  gavisuros  jure  suo  conces«o  et 
retento  per  idem  Capitulum.  Octavum.  Scisso  Regno  Siciliaeubi  Si- 
lentitanorum  procerum  maxime  cou«iuItis  Panormitana  Civiiaspro 
residentia  Regiac  Maiestntis  statuta  fuerat  |)o«tmodumob  resideo- 
tlam  citraFarum  fuctam  in  (livilate  Neapolis  praedicto  Bege  Gh 
rolo  authorc  reddi  idem  Capitulum,  et  pactum  difficile  ,  defera- 
dumque  SalcniitanacCi\  itati  inter  caeteras  Ci  vitate^  «con  feniaiti- 
bus,  \el  cuncurreotibus  Syndicis  earum,  vel  magnatibusdicti  Re 
gni^  quo  ad  pruerogativam,  et  praecedentiam:  praelerea,  et  loiti- 
tiarium  eiusdem  Civitatis  Salerni  stratigotì  titulo  decoratum  ea- 
denique  dijunitate  ,  et  iurisditi(tne  potiturum  qua  potiti  sint  alii 
stratlgoti  post  eundem  Re;;ern  Cai  ul'im-  Nonum  Capitulnm  placet 
pracdictae  nostrae  RcgiaeMaiestatigeneralibus  praedicti  Regni  Ci- 
pitulis  forsan  deroguturiisuoii  obstaiilibus:  Hagistros  vero  lerisQ- 
\ilis,  et  Canonici  non  uusuros  publicas  Schulas  habere  prò  jurìs 
interprctatiune,  nec  ^^chola^;s  approbare  ad  doctoratum  ,  oisi  so- 
btra  iiccntia  impetrata  ,  l(!(-mque  Capitum  non  officcre  Ci« ititi 
Ncapolis,  qiiiie  tempore  pui-ti  i:iili  non  crat  sub  dìtione  dictiTo- 
mitis  Rogcrii  neque  pertiiiol).it  ad  t'rincipatum  Salernitaouin.  IV- 
cimum  Capitulum  ilom  placvt  oidem  Regiac  Chiestati  ,  coosCitii- 
tionibus  dicti  Kriderici  Regis  patto,  et  capitulo  derogatorìis  •  w- 
que  ubstautibus.  Cndecimum  capituìum  similiter  placet  Rcgùe 
jUaiestati,  neque  ofliccru  CoIIckìo  Ncapolitano,  quod  nonouBii  ab 
bine  anuis,  cuiictuiii,  et  ercclutii  fuit  praeicdeiite  coosensa iilo- 
lum  do  Collegio  Saicniitano,  ut  possit  quoque  approbare  Scholi- 
les  intra  diclum  ritiu  Farum  >iciiidO  Regnum-  Uuodeclinum  C-^- 
jtilulum  Regia  Maiestas  eilullit.  et  reverenter  amplectitar,  ideo- 
qtic  Kegius  Fiftcun  nuu  inquirat  de  titulo  Regalium  coutra  Bada- 


sin.  ni  MooailcrJa  SolerniUni,  nuicoiicuTriiftiibiit  rt(,uitiintlu&- 
(leciinu  uipilulucooipTchctiib  Circa  uUimuiu  Ca|>iiuiuiiilugtbii»  , 
cumtMlu'tiiiibua,  privilcgiH,  prscrogalitlssfM.'cifkvdeiiiuiulJ.iUtuO' 
atra  Mae*tBs  votis  fijppliCBHlium  Miti»f<ici<il.  diiivf-rii»  i;;iliii  no- 
■Ir»  Uini^lrb.  et  ollicÌ4ilibiu  ,  et  uuKUHiut:  ipwtuiu  quibuilibet 
tnajoribm  cuiiucumiiue  aulliuhUth,  et  diKiiiUtis  ,  et  iniuuribfn 
cujuM'iim(|'ic  (icrieris.  vi  speciei,  et  borumdum  locuin  t^eulilnu  , 
et  »ÌgnHiiter  lliu«triit<iiino  HtrilinaHJoile  Arogunia  noilro  Filiti oa* 
tiisrnio  in  )tuc  biciiiae  Bu^triu  l-ucumteiien'i  gecuefali  p^Ilet:ip^DU^ 
ci  ntaiiJami»  quateiius  Capiliila.  et  pacla  praeilicla.  et  pr^uKfilLt 
lillerns  ,  et  omnia  ,  ci  siriffula  in  U»  coolenta  teiiraul  Brmilor  ,  et 
uWr«ent  .  IciuTÌque  elobwnari  TacUnt  loviobbiliter  per  i|um- 
cumque,  jiinbin  cotitrarìii,  et  obiertiuitibiB  ,  quibtuctintqiw  um- 
niuo  e&c[u.<ti<>si  morum  iiMlrum  dirlm  fllìus  noiUer  t(«fere  intiM- 
dal.  et  lacteri  poeuam  uiiciiifum  mille  rii|>iunt eulare  IXilumiu 
It-rra  iionira  Uiruli  die  ilecinu  DecfitiibriN  pexl^e  iiiJtliuni*  rnil- 
laim»  i|<in|ririceiil(v>ifflu  ()ua(lr<igeiiitK)  >ei.'Ubt]<i  buiut  iiDtlr)  citrt 
larum  ^Jcllluu  Uogtiiuunu  ucliita.  iiliofuiu  veiuvigcsiiuo lepU- 
uo.  Bbi  AuuN^tJì. 

Leliera  dtlla  Fasulla  3/aiiiea  di  Parìyi  al  CftlUjio  Jleiico 
SaUrnilanv. 

l'iia  liti-  lunfia.  nujou  ,  e  tpewi  ignobile  m  k  «Itballuta  in  P*. 
rigi  per  «»L-uli  (m  lo  Ijicoltii  di  meiliuina  e  i'Ordiiic  de  CMruriti. 
Nel  SL'i'ulu  piiit^lo  iiuiiaiicura  li  ut»  counilùta.  tduto  ri»t^.re««i  tt 
1u  tpirilo  di  ciiita  fiuccvroo  wl  bugii  seiis»  e  tu*  bìsogaé  iloH'unp* 
nità  !  tii  sii|.<.Mu  di<-  la  l'acnltii  Puriijìiia  «vim  diieslo  i\  parere  <M* 
Id  l'acullà  muJita  dì  hVi|iull  nuUuiiiia  I  ^^^,  <•  die  i|ue^la  p»r  mec- 
lodi  Fraiice'4«o  Mtru»  (I;  >Ì  rispoiidi^w.  Midiete  Bonanno,  upero< 
so  nostro  inedìcu.  a^iva  «ucura  pubblicata  |>er  le  stampo  e  In  lellit- 
ra  e  la  rUpu^ta,  iliu  avea  ottenute  uncinati  da  Hoihignor  Galiani 
l'rerelto  di-gli  Sludii  (i)  Apprendiumii  aiioufj  da  BonaoDg  die  Ift 
facultà  me.licj  .\;tpalitana.  preMiluti)  di  MLM»tf|.  CelesUno (i«liiDÌ 
era  cumposiu  da  lìioaccliiiii»  l'oala,  e  Gitiv<tii  Balt^»Li  Bd'bo,  dUci- 
poli  di  Lucaiitmiio  Puiiiu  ;  da  FraiH-euu  Sorao  Alunno  di  .^Ìccul6 
( ìirillo:  da  l'rancuKg  Cor/iu  pronipote  dì  Lucautouiw ,  dd  Agodi» 
Firelli.  tutu  medici  e  dalcliirur|t<>  Luigi  Turlum. 

(Jucl  ilm  iiuii  utK'iir  «i  lapeva  era  chu  U  l'acullà  HnrigiiM  dire** 
se  alleile  al  i.ullt^Ki'i  M<^ilico  di  iMlurno  uiu  l«tt':ra  vtt'^h;.  lo  li»  p»> 
tutu  acit>ii!>Uie  co^iiK^iuiie  di  ciò  dal  IHipiceiu  u^inj't  eìtc  ai  outi- 
serva  nv\  uu^tro  gran^l'^  Arcliivio,  e  di  cui  dsbbo  mucupia  alLi  cwTt- 
tesia  dt^l  mio  dolio  jdiicu  Sacur.  Girolamo  d'  AIcMandri».  ila  delta 
ueir  mcarlumenio  curriitpoddculo  del  Bugio  Arcbiti«,  clw  to  Utter» 
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vennero  passate  al  medico  di  Camera  del  Re  D.  FranoeMO 
re  per  trasmetterle  a  chi  andavan  dirette. 

Noi  non  sappiamo  la  rispo<(ta  dei  Collegio  Salernitano  •  uè  a  ne 
è  riuscito  trovarla.  Forse  più  fortonati  indagatori  di  coae  patrie, 
che  incontreranno  meno  difficoltà  di  quel  che  ho  io  la  tvenUiia  di 
sperimentare,  potranno  un  giorno  trovarla;  ma,  a  qiianlo  pare,aM 
doven  e^^sere  essenzialmente  diversa  da  quella  data  dal  celebra  Se* 
rao  in  nome  della  Facoltà  Napoletana,  non  essendo  diverao  Fordiai- 
ii?ento  di  coloro  che  esercitavano  Farte  saluta  re  fra  noi  lo  pobUi- 
co  il  Dispiecio  uffizith  che  trasmetteva  le  lettere  ,  e  poiché  grM- 
demente  curiosa  è  la  quislione  ,  e  F opera  del  Bonanno  è  diveavU 
rarissima,  ripubblicherò  anche  la  lettera  della  Ifacollà  di  Parigine 
la  risposta  dì  quella  di  Kapoii,  credendo  con  ciò  fare  cosa  graia  a' 
lettori  di  quest'opera. 

Leifera  del  Pri^ìcipe  d'  Ahlohe  Mìniniro  di  S.  tf.  i7  Re  dilSmpoìi 
in  V'irigi  ^  al  Marchese  Fog/tani  e/*  Aragona  Ministro  detlnStfn» 
teria  di  Staio^  dei  Dispaccio  di  Sialo  e  Casa  Reale. 

«  Eccel!en(i$$imo  Signore  ! 

•  M.  Boyer  Medico  Ordinario  del  Re,  celebre  di  questa  Facol- 

■  tà  ,  mi  ha  pregato  d'indrizz^tr  all'È.  V.  le  due  qui  annesse lel- 
«  tere,  per  quelle  di  costi  e  di  Salerno.  Egli  ha  molta  premunii 

■  ricevere  la  risposta  di  quelli  Savii,  per  Y  istesso  veneralo 
•  dell*  li).  V.  e  mio  ;  ed  io  supplicandonela  parimente  »  cosi , 
«  du*  molti  suoi  comandi,  divotamente  mi  raffermo. 


Parigi  17  Febbrajo  I7i9. 

Di  V.  E. 


A.  S.  E.  il  Signor  Marchese 
Foglinni  d'Aragona 
r^apoli. 


Dmo.  eà  Obbmo.  Servo 
//  Principe  d\Afdme 


La  lotterà  del  Decano  della  Facoltà  medica  di  Parigi,  come  si  ve- 
drà, fu  scritta  il  di  1  Dicembre  I71S:  il  Dispaccio  che  la  trasmet- 
teva ha  la  data  dd  di  17  Febbraio  I7i9;  e  la  risposta  della  FanriU 
Medica  di  Na|Hilì  fu  segnata  il  dì  IG  Aprile  1 749.  Quella  dei  Col- 
legio medico  di  Salerno  duvea  portar  presso  a  poco  la  stesnditt. 
Ecco  la  lettera  della  Facoltà  di  Parigi. 

SptctatisHmi  et  i^lusfrfxiimi  Viri, 

Ad  V(ic;  scril>ere  suadet  .\rti<  no^trae  a^serenda  dìgnitas«aad>i- 
tiosis  et  iniquis  diu  nimis  lacessita  (ìhirurgorum  ausis  ;  horUtor 
et  saiK'tissima  lex  circa  medeudi  ratiooem  ad  baec  aM|ne 
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in  tolo  orbe  inviolata,  quam  temere  impognare  ac  proaciodere  dm 
verentur:  jubet  tandem  publfca,  cui  invigilare  nostrum  eit,  civiaoi 
fallii.  Ncc  forte  Vob»  inaudita  narramus ,  cum  has  nuntiamus  li- 
tes^quas  nefanda  peperit  Chirurgoram  nostratium  audacia,  eo  qqi- 
dero  perducta  hodie.  ut  facultatis  nostrae  aucioritatem,  firmiasimo 
quamvi9  fundamento  niiam,  agnoscere  renuant;  Medicorum  dire- 
ctionem  :  jura ,  ac  praescripta  contempiui  habeint  ;  nec  patiantur 
eoH,  jiidice^(ìanrlidatorum  suorum  examinibos  praeeaae,  licei  id  ao- 
lemni  lege  in  toto  Regno  sancitum  sit  ;  seque  non  amplius  Artiil 
ministro<( ,  ac  potius  .Magistros,  et  antesigoanos  gerente),  uni* 
ver^am  Medicinam,  in  qua  piane  hospitea  sunt,  et  ignari»  exerce* 
re  prae^umant,  idque,  jure  ac  merito  praestare  se  superciliose  aa- 
acverenl. 

Ad  tam  «^tupendam  ,  tamque  exitioMm  temeritatem  refraenan- 
dam  non  d»  fuoriinl,  dilucide  ex posita  Mcdicinae,  et  Chirurgiae  ge- 
nuina indolcs,  amica  ac  necessaria  in  profligandismorbisambaruoi 
concipiratio,  angusliores  ad  siroultancuro,  atque  perfectum  utrius- 
quo  eiercitium  mentis  humanae  cancelli,  sa nctionen  tandem,  mul- 
ti^ennoqiie  lo^es,  dcbitum  mediciiiae  noslrae,  taroquani  matri,  et 
praeNJdiorum  omnium  fonti  ac  rectrici  primatum  tribuentes.  Ili  a 
raimnrium  ndjunximus  ar^^umentum  ex  unanimi  gentium  omnium 
coHMMi^u  dcdurtum,  in  quod,  quasi  commentitia  resulTullum,  au- 
daclor  ioMirgont  (Ihirurgi  ;  quos ,  ut  lìrmius  refellamus,  ad  Cele- 
Lerrimam  Facullalem  Veslram,  ut  et  ad  ccteras  Europae  Medico- 
rum  Aca  lemias  rccurrore  cojijimur ,  quat  apud  voh  in  usu  sunt, 
perdiscore  cupienles.  Quapropler  voiienixe  rogamus  ,  et  obtesta- 
mur.  Viri  l>u(liti*;simi ,  ut  quam  cito  Oeri  poterit,  rescrlpto  sin- 
nre  pcrhiÌMatis ,  an,  et  quomodo  Facultatis  Vestrae  auctoritati 
siihjaccat  (Ihiruri^orum  ^^ocielas:  an  tcntaminibus,  prò  capessendo 
(.hirurgiae  magi^terio.  Medici  praesint,  et  de  explorata  Candida- 
torum  d(K  trina  pronuntient;  an  Medicorum  consiliis,  monitis^  jus- 
*^i<i(|uc  in  pra\i  Medica,  morigeros  se  praebeant  Chirurgi  vestrates; 
hjsco  parere,  ìvs^um  \i  teneanlur;an  gravi  cuidaro  operationi  Chi- 
1  ur^irao,  Mcdi^l'^  inconsulli<,monum  admovere  fas  sit;  an  artis  suae 
parlem  Iheoroti'am,  quo!  Medicae  tantum  facultatis  munus  est, 
I 'Mi»*s  (  liinirizo*;  ^il  piihiici»  edocere  ;  an  tandem  v ictus  regi men  , 
int('r();i(|(i(Mi)\'(li<\nnuia  praescnbere.  sicque  Medicinam  ipsam  una 
(  iim  Lhiruri^ia  prolìteri  ip^^i^  prò  lubitu  concessum  sit*  Singulis 
|jis(  <»  super  arliruli<  rcvpondf're  dignemini.  Viri  Illustrissimi.  Ab- 
'■t  t.uiKci.  n(»N  l.tliii  |ier(  <»nt;iri.  ut  inde  ansam  maligne  aucupemur 
i  ìiiriHvjMN  l,H'(l«i.iii.  mi.r  (pjo's  plures  maxime  peritos  agnoscimus, 
(  i  (  omuK  nti«i[iHiN    hi  (N)  i.intum  anniU)  peragimns,  ut  Chirurgiam 
^i.iIuIhn  Hiirii  limit*'^  nnTcere  ,  e)U<  perer.nem  sic  servare  utilità- 
t   :n.  ru\  non  oriliiii>  n'>>tri  uìU(iiì<^.  et  honorem  illibata  tueri,  quod- 
CI.'  m,«;^ÌN  <ernp(T  (ordi  erit,  pnblicae  saluti,  ut  par  e^t,  citius  cer- 
i!  iMj'ji'   rmiMiIrr.'  pos^imu^.  Jure  mirabilur  Clarissima  Tacullas 
\  ^lia,  di'  reaiieo  (ìilucida,  et  gravi,  in  qua  de  hominum  vita,  ac 

-  uiildic  agitur,  jur^Md  m  hac  ciutate  moveri,  acresve  agitari  con- 
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tum  io  ttodih  anifenb ,  qaStm  MfMÈtté  IriMttt  «  Ufiitm  ti  ■ 
cusque  io  primis  contiDeoliir  •  cÉftrlI  WINMibti  friMtt  kdH 
praeripit.  Utiae  quidam  OM  60  eMMMaMAMlMii*  ut  WèttiW»" 
Dius  aegri  animi  vestii  ? olaera  i  ted  «I  UNala»  fthk  bMWIM 
ìroluQtatem  seDteoliamqae  ooslram ,  <|tiièÌrffiÉ  pfé  VtkMMà  M^ 
qae  pace  est^  quiim  scHieef  hiféf teMMlilM,  ii^lfriMMl  MCMÉi 
raiiones  feliciler  promof  ebontart  0l«  ilUralito  fhstorli  lA  fM^ 
plus  ef it«  qnarn  iflronim4il«  caltÉrtMI  el  m^milim  fUlMMIMi 
conseqoantur. 

Postqoam  baec  uteuiiKtw  ptaéflMI  ioilidlt  tMMM6B  40MMM1^' 
les«  quo  Liiterae  vestrae  dea  pMtMuit«  fMiMi ,  iWBpmié  MM^ 
tui9  nostra  paucts  etpooeodÉ  ioéd^Huat  et  qM  ébaaqMMMiftk' 
dem  eiistimationtsqoe  erga  iodytail»  PtCriUHani  ▼eitiimfiMiill 
aniroam,  omni  (amen  pertimu  ntndlo  fàenom  Ve*  agMWrai  «Mi 
confldimus. 

Et  primum  praetemitlefe  non  debaoMi ,  oaatnlai  CMrwMt- 
fere  omnes  ita  Medicee  inailotloof  operm  Atte  «  et  lielaai  am 
•bstrusioris  cultiorisque  Medieieae,  aite  PMIoadphlae,  eot  éHìMì 
cognatarum  disciplinarum  partem  ioiahilatAm  reUe^eàet  tot&t* 
riculo  conrecto,  gradum  Medicinae  Doctorll  peteot  •  et 
tur,  quo  scilicet  nomine,  et  grada  eiilli  parte  deleriera,  eot 
biliores  liabeotur  quolibei  ei  egtegib  coosoit Wftia^oe  MadMoie 
Professoribus.  Qnum  vero  optiooe  qoadaai  CMrei^lioo  taetm  eil« 
nisterio  se  totos  maocipaot,  tune,  odia  baMla  aetatb,  praealaotiie, 
celcbritatisve  ratione»  in  Medieis  cocaenibua  «  et  ooUoqoiia  »  tifè 
de  casa  Chirurgico,  sivedealio  qoofia  eoDftilUtio  ioatiteitart  <!• 
giiiorem  locum  Hedìcis  ultro  ooncedont. 

^equilur  alter  Chirurgorom  orde:  atqoe  ili  ANIt ,  40I  GMlUF» 
f;iae,  non  vero  Medicinae  Doctores  creantor  etappeNaniur.  Horen 
iniiiìmus  numerus  est,  et  paullo  deterìor  cooditio.  ▼eromtameoct 
horum  Privilegi!,  (  ut  nos  appellare  aolefflus)  alfe  /leeMaAinM  Iter* 
mula  ita  concepta  est,  ut  nihii  iis  desit  «  qooaiooa  artem  aoan  et 
profiteri,  et  docere,  et  usquequaqae  arbitrato  aenteotieqoe  aoe  io 
ta  t^e  rxercere  valeaiit.  Nulla igitur  lei,  nalla  aanctioapodooapro- 
stnt,  qu.ie  (.hìruri^orum  ordinem Medieis aobjidat;  feleonimop^ 
ìi\  c-t  ininisteiium  MeJicurum  censurae obooxia faciat  Itaqeedierl 
M<Nlicurum  ministri  ii  tantum  habeotar,  qoi  nullia  litterbexeulti, 
sola  ()bHT\atioiio,  atque  usu.  sanguinis  detralieodi  arteoi  callaot  ; 
qui  ii(i(Mn  \esirantia  uiJniovcre;  cljsteres  injioere;  aliaque  ,  fti  qut 
i^iint  hujijsmodi  miiius  operosa,  obire  ccosoeveniot. 

Ilis  in  anlecessuni  notalis.  aequum  est  deioceps  respondere sio- 
fitiljs  quaesiionibds  in  Epistola  Vostra  propositìs.  Et  priOMe,  quae 
);i  haec  \crt>a  coriropta  est:  An,  el  quomodo  Faemiiaiii  M^diemé  «e* 
i'.unf.aiisuijdr.ent  Chirurgomm  Sotlelasf  jam  saprà  à  nobisfactom 
«  u  sati*^:  fiulla  enim  a  legibus  Medicorum  auctoritas  est  ;  oullufla 
jii^  ih  Chirurgorum  ordinem. 

St5(  undae:  An  (f/ttuMìnibut  prò  eap$$$emÌ0  Chitwrfim  M^fiUmiè 
:J':utcipraeun';  el  de  exphraU  (jMttM9nmfk$ifmM  preoeefAoif 


Qiitt  q«uB  ita  slot  »  paitpicliai  fdMi  «M  artlllrtiisr  »  flH 
upieotteiroi.  Dihil  fere  io  rem  propdiitiiiBqiiie'iàlniai;  aot  sl- 
um iioQ  multum  ,  ex  noflralliim  initlliilorMi  eogoiHodi  dedali 
posse  :  nihil  enim  hic  legibos  leriptb  fndNmo  «.mitpnMHolHi 
est:  sed  omoia  passim  inter  Medicos*  CUrorgeaqoe  noddMat  oh* 
aervantiaque  mutua,  qoae  viros  gra«^,  ettetai  difléilliiMm«  gii* 
vissimamque  proflteiites*  maxime  deeet,  tranaiguator.  Qffim  vel* 
lemus,  ut  nostro,  obscurorum  licet  bomidum  exemphiet^aeiMli- 
tione  perciti,  mutua  et  Medici  Cbinirgfqae  featratea  oUenaotia» 
comitateque  (  quae  vel  preeripoi  Gallorttn»  peeoHariiflite  hoaee- 
lebratur  ac  suspicitur  )  posthae  celiare,  oAeiiaqiie  ae  ticMm  dd- 
vincire  io  animum  inducereoi  I  Hoc  ex  pmdeotla  teitni  hoc  mi- 
lem  Regio  Edicto  sanctioneque  ioterfooiefite,  propediem  expoctt- 
re  licet.  At  quidquid  futunim  lit  «  apefaOM»  oiUiomiiltta 
vaotiam,  obsequiumque  oostrom  Tobia  probatom  tri  ;qdÌboa 
stissioia  omoiai  boooriBcaque  ex  attimo  adpfecanMir; 

Neapoli  XIV.  Kal.  Maji  MDCCIL. 


T.  Cronologìa  de*M9dieiSahmUnidattMm$làM  IX  «Ite  mHà 
del  XIII  ieeolo  ruMeaUi  ioemdo  h  JUUUwmi. 

Anno    855.    1.  Gios e  Medico  a*  tempi  del  Principe  SicDoe,  •  di 

Pietro  tolore  di  Loì. 
900.    2.  Bagenifrid,  o  Hagemtrid  medico  del  Plriocipt. 

950.    3.  Pietro  Vescovo  e  Medico. 

984.    4.  M«;dici  che  curarono  Adalberone. 

992.    5.  Pietro  Maestro? 
1000.    6.  Giimoaldo  Arcivescovo? 
i  0 1 6 .    7  Giuda  Medico  Ebreo. 

•  8.  Adairerio  Medico. 
1040.    9.  Alfano  primo  Medico. 

»      10.  Maraldo  Medico. 

»      11.  Garioponto,  o  Goarimpoto  Medico. 
1050.  12.  Alfuno  Arcivescovo  U  Medico. 

».       13.  Trodila. 

»       14.  Giovanni  Plateario  I. 

»       15.  Cofone  seniore. 
1075.  in.  Maestro  Petronio. 

n       17.  M    Ferrarlo. 

»       18.  M  Alfano  III  Medico. 

y       19.  Costa  «(Tino  Apfricàuo. 
1090.  20.  Pietro  Medico  e  MoUjo. 

»      71    (lofone  juniore. 

»       22.  Plateario  Giovanni  II. 

•  23.  Plalcario Matteo!. 
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•  24.  Giovanni  Afflacio^ 
»      M.  Bartolomeo. 

1100.  26.  Autori  del  Begimm  Samitaiù. 

>  27.  Niccolò  il  Prepoaito. 
1127.28.  II.  Sergio. 

•  29.H.Daaferio. 

»      30.  Giovanni  Medico,  e  Signor  di  Gragoano? 
1130.  31.p$eudo&Iacro. 
»      32.  Plateario  Matteo  li. 

>  33.  Plateario  Giovanni  HI. 
1150.  34.  M.  Salerno. 

■  35.  M.  Musandino. 
»      36*  M.  Ursone. 

•  37.  M.  Maoro. 

■  38.  M.  Giovanni  Caatalio. 
»     SO.  H.  Salomone. 

>  40.  Romualdo  Guama. 
1190.  41. M.Gerardo. 
1194.  42.  Pietro  da  Eboli  ? 

»      43.  Alcadìno  ? 
1200.  44.  Autore  della  Trotula, 

■  45.  Giovanni  Gasteliomata  (Pone  lo  aUn»  di  G.  C» 

stalio?). 
1230.  46.  Ruggiero  Chirurgo. 

•  47.  Maestro  Bene? 

»      48.  Maestro  Gervasio  ? 
1240.  ■  Segue  la  Cronologia  come  a  pag.  522  dal  I.  Tomp. 
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loiera/o  Satenùtano  dilveidalo  dal  prof.  IbnuM 
ittaUi  De  Adventii  me<)lci  ad  «rgroluiD  di  mh  Àmnim^ 

iaternilano.  l'rrf/iiwnediS.O.R 

mìo  vùiiare  drbft  infirmum 

mi  SaUmilam,  De  ailotnlu  mèdici  ad  MyntumLiMlv» 
irUudiimmeurtttiBfit  Traetatut.     ...... 
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v^tmlio  Analtani'-ii  e  Codiet SalenUnno éeseripl» .     . 

r»is  bonìlùtit  rn*iiicanieiiliìrum 

tììuandini  B'i(iiitn  Salcnulani  Tnelatutus  Dt  eitki  el 

mlitmt  fibrieiliintium     .... 

atuot  kumoribui  ex  quìbui  eomilat  Aiuwami  tvpm 

nit  et  taruntltrm  siijnifieationAut 

'tìvoletlB  Salernitane 

i  meditinole 

■già  di  Ruggii  ny 

i  medici  eeleb  ini  mi  Chirurgii 

'ne  qvaluor  .ìtnyitlrorum  iuptr  Chtruryiam  tttftrH  tt  fio- 

attiii ...  

0  ulte  Gtofss  (le.'quoiiro  Hieilrt  S4tltnùtam.  . 
»  alte  opere  del  J*  Salerno  ..... 
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Maetlro  .... 
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do 
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)  fUrto  MedicoJ. 


